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Jl)  a ^tu4to  titolo  VI  jHe^iate  ^’e^ilete  «tato  ^a£- 

fiovo  cato  «oiMMiO  Sciita,  e calato  of.  TOot«o  , 
Infoilo  I ^i«cc|>ofi  jpie^letti  celiente  «^o«acio  ì>i 

^ocio;  a *^oi  c^e  educato  «e'^fa  «cuo^a  ^i  àt^^tU  Moét<^  im- 
avete  ^i  tante  vo«tte  Icttecatie  j^tìc^c  atiico^ito  t(  ipa- 
ttinioMio  '!>e^  Mettete  uodtte,  «i  a ^uoh  9>citto  intitolate 

(^ue«ta  nuova  e’^i^one  ^cffa  ;j>tesio«a  taccolta  ~^ei  favott 
«u^'fo^to  ^c^otie,  ~^a  ^ec  ^ima  vo^a  «lunìta,  e con 

oltiMio  «ucc<««o  |ktta  |>ui)^ficate< 

dCcco^ute  ^onta^^io,  e accettate  i «en«i  ^efla  no«tca  aj^~ 
^ettuoia  «tinta  e 'd'ovecodo  no«tco  lidpetto. 

^a^cnio  i\  iC  ^u^to  tS^i. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE 


SD  LA  VITA  E LE  OPERE 

VI 

ROSARIO  GRSGOBIO 


RosAaio  0«»8o»io,  «he  «ae<{De  nell'  ouwbre  d«l 
1753,  douio  «n  3i  chiara  e nobile  i«|c5ao,  éi  M- 
nace  meraoria,  di  malaria  di  gìodii»,  ed  ancoralie 
robiulo  non  fame  di  compleMbme  peaieMóeiino  «a 
della  fotiea.  Pardeite  ancor  fanclaUo  il  ganilora,  e 
per  le  tenere  lollecilodlnl  della  madre  Ih  arriala 
alla  ehieiesia,  c egli  studi  presao  I Gesaiti,  e flueaU 
spenti,  nelle  ragie  scnole  di  Palermo.  Ebbe  a mae- 
stri GloMppe  Niecbia  nelle  eoM  ElesoSche , Fran- 
cesco Cari  nelle  teologiche , Sarerio  Romano  nelle 
greche,  uomiai  nelle  lor  fecola  aegnolati,  e capact 
unti  e Ire  dì  gnidar  con  sicBKua  i paesi  di  no  gio- 
vine nella  crarieta  delle  lettere.  Cominciò  quindi  nelle 
scuole  pubbliche,  c nelle  pubbliche  accademie  a far 
al  egregia  comparsa,  che  venne  lutto  in  gran  fama, 
e si  riguardò  come  a novello  lume  , che  era  turtn 
nella  lapiule  a beneficio  ed  aumento  della  siciliana 
letteratura.  Però  gli  furon  pronti  I favori  d' illustri 
personaggi,  e la  proteilone  in  prima  del  mansueto 
e benefico  Filippo  Bonanno  prepoaito  de'  pp.  deli'Ora- 
torio , e quella  di  poi  dell'  arcivrscovu  di  Palerraa 
monsignor  Sansaverlno.  Giunse  egli  cosi,  e col  cre- 
dilo del  suo  nome  , che  sempre  piti  si  divolgava , 
prestamente  a posti  e ad  onori  (1);  e pervenuto  ap- 

(I]  Fu  scelto  a beneficiale  della  chiesa  di  s,  Matteo, 


pena  al  taceidoiio  fu  posto  a leggere  dirinia  nel 
seminario  da'  ebarici,  dova  colla  acela  dalla  dottrina, 
aulì'  ocdiaa,  c rolla  chiaresaa  delle  sue  idee  lece  aii- 
cocebì  giavane  duneatican  i nomi  dei  tuoi  aaieces- 
aarì,  il  laborioso  abbate  beoadettlno  Giovanni  Evan- 
gelitu  Di  Blasi,  e il  dotto  canonico  dal  duomo  Giu- 
seppe Zerilli.  , 

Ha  ahro  era  lo  aeapo,  od  egli  iodiritiava  i suoi 
•Indi,  ed  altri  erano  1 dinegai  della  tua  oaorau  tm- 
hióone.  Il  Tata  e li  Di  Giovanni,  U loro  fama,  e 
I loro  onori  rivolgea  fin  dalla  prima  giovenih  den- 
tro di  tè,  e questi  due  vateninomini  a modelli  fl- 
guardava,  e questi  sì  prese  ad  ìmiare.  E come  ci^ 
sloro  allo  si  levaioao  illntlrando  le  memorie  di  Sb 
eilio,  eoo!  egli  olle  cose  nootre  tiMa  si  rivolse;  o^ 
finché  eraulondo  di  quelli  gli  twdl  e li  virtb,  sveste 
poluW  si  par  di  loro  conaoguire  gloria  e digaiU, 
Furon  quindi  le  cose  di  Sicilia  l'oggetto  vero  e prin- 
cipale de'  suoi  snidi,  perché  le  repuava  vie  diritte 
e sicure  e di  fama  e di  clexieue,  Recoasi  di  btlo 
nel  1777  neU'aceademia  inana  alloca  alla  alora  let- 
teraria di  Sicilia,  che  riimtvaoi  nella  librerie  di  que- 
sto coraune , e cominciò  a leggere  dei  discorsi  in- 
torno tlla  nostra  letteratura  ne'  tempi  greci.  Doreite 
, da  prima  sgombrar  l'antica  storia  dalle  false  creden- 
te, di  che  era  guasu;  giacché  ale  era  in  quei  tempi 
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lo  st4t«  4e)le-  ROétr«  ittemaitot  p«r  m«&ciax«  di  ai- 
liet  e per  nn  falso  «mor  di  patria,  eb«  I pii»  griai 
argomenti  erano  da  favole  bruttati  e da  meniogne. 
ATtano  Valguarnera , Caruso  t.  Schiavo  e Mongitore 
distloio  e magnificato  due  stati  di  letteratura  ante* 
rtoH  a quelU  del  Greci  » perchè  doppio  avean  cre- 
duto r arrivo  delle  colonie  orientali  in  Secilia,  Fin- 
sero, essere  stato  il  primo  di  Stri , di  FinicI , e di 
Caldei,  che  nei  tempi  vicini  ad  Àbramo  a noi  ve- 
nendo recato  ci  aveano  la  filosofia  e le  sriono  ma- 
tematiche. Or  un  tal  pensamento  distrusse  ad  un  ' 
trailo  il  Gregorio,  mostrando  le  prium  antichissime 
coltMiie,  essere  in  Slesia  veaqtfyda^' 0<^cidftit^  non 
mai  dall' Oriente,  dalf  fberfar  cioè,  dalla  iJigiiKa,  e* 
dal  Lazio.  Sicché  mancando  quei  Caldei,  e quel  Fe- 
nici, che  prima  del  Sicanì  immaginati  si  erano,  venne 
di  repente  a mancare  quel  primo  stalo  di  grandiosa 
leUeratiira,  che  aveano  per  amor  nazionale  sognato 
i nostri  in  Sicilia.  La  seconda  epoca,  ckt  priìmÉ  iM  Z* 
Greci  era  assegnata,  non  riguardava,  che  larrìvo  dei 
Fenici,  i quali  si  erano  aent'  alcun  criterio  tirati  del 
pari  dall'  Oriente.  E questa  seconda  letteratura  venne 
anche,  siccome  em  giusto,  disperdendo  il  Gregorio; 
poiché  fece  egli  chiaro  i nostri  Penici  riconoscere  a 
loro  metropoli  Cartagine,  esser  confederali  cogli  Eli- 
mi,  -flou  ad  altro  inteudem,  che  al  tralBeo  od  al  eom^ 
mevrio  coi  SésoU,  né  potersi  marluu,  e HvmdaglkB»* 

11,  quali  erano,  trssfomiare,  come  aveano  fatto  i no- 
stri aenz*  alcun  fondamento,  in  mate  rottici,  ed  asm>- 
ooroi.  Tolte  cosi  le  favole,  eomincih  agli  a trattare 
io  più  diacorsi  della  greca  latteratura,  che  r»triose 
a tre  soli  e principali  articoli.  Fece  parola  dalla  poe- 
sia pastonla,  dalla  fiiosoiia  pìttagoriea  in  Sicilia,  e 
Infina  dal  secala  di Genma:  disegno,  agli  d vero, 
i^>pavlhUo,^.am  eba  apriva  la  strada  a più  ampie  a 
filoaofiehe  iavaaaiiazioDi.  Questi  discorsi , ailorchè 
foroùo' i«Bltati,  lavarono  la  amraviglia  per  la  eriti- 
4»,  a par  r erudizione,  di  che  abboTMUrano;  ma  11 
Gregorio,  H ebbe,  oom'  emao,  a lavori  imataluri,  noo 
mai  li  volle  pubblicare,  a li  tanna  a semplici  «a- 
UriaU.  di  cui  egli  senriasl  nel  toccara  scHveiido  di 
questo,  0 di  quali'  argoroento  di  nostra  antica  sto- 
rta (1). 

(f)  Compendio  delta  storia  di  Sicilia  epoca  favo- 
la. — Della  colonia  rha  veatoero  a stabilirsi  In  Si- 
cilia. — 11  aaoolo  di  Gelone  e di  Gcrana. 

(2)  Discorsi  intorno  alla  Sicilia  di  Rosario  Grego- 
rio. Palermó  fSil  pr$iso  i librai  Pedoni  e Jtfuro- 
tori.  tiMi.  È in^. 

<3)  Saggio  sopra  la  nostra  milizia  ieudale  in  Si- 


Vonne  agli,  lo  questo  modo  a notizia,  e nella  gra- 
sla  di  Alibnso  ùrroldi  giadlae  allora  della  monar- 
chia, personaggio  di  gran  sapere  nelle  cose  storiche 
a diplomatiche,  massime  de'  tempi  di  mezzo,  a in- 
torno a cui  si  Btringeano  i nostri  valantuomini,  che 
ei  accogliet  con  gentilezza,  incora^iava  alla  fatica 
coir  esempio,  e favoriva  colla  sua  autorità.  E come 
nel  mese  di  agosto  del  1781  ftirono  aperti  i reali 
avelli,  che  sono  nel  duomo,  così  al  Gregorio  fu  per 
iOpgqi  dbir  Airoldi  commessa  la  cura  di  stendere  una 
relazione  sullo  stato , in  che  irovaronsi  i cadaveri 
di  quei  re.  Molte  furono  le  memorie,  eh'  ei  scrisse 
e:  iagirvo  g quei  sepolcri,,  e allo  stato  in  cui  si  os- 
dervàroAo  f rogati  aalaveri,  e sulle  vesti  loro,  e sulle 
iscrizioni,  di  che  queste  eran  Dvgiste,  e intorno  sglà^ 
altri  ornamenti,  che  segno  facean  delle  ani  in  que- 
gli antichi  tempi.  Ma  parte  di  queste  scritture  fu 
per  ordine  del  re  inviata  in  Napoli,  acciocché  colà 
dlétèjarae  ne  potesse,  come  ebbe  luogo,  una  più  am- 
pia relazione , e parte  restò  allora  inedala , finché 
quante  rinvenir  se  ne  poterono,  postume  furono  alla 
sumpa  ridotte  in  questi  ultimi  tempi  nel  1821  (2). 
Volle  intanto  il  governo,  che  fosse  in  Siciiis  pub- 
blicato un  almanacco  in  ciascun  anno  sotto  il  titolo 
di  Notiziario  di  corte , ed  al  Gregorio»  che  levava 
più  H grido,  ne  diede  la  cura.  Ei  la  prima  volu  vi 
pretuise  un  disccwsette,  io  cui  non  altrimenU , cb# 
a imttiatuM.  era  tutta  delineata  la  storia  di  Sicilia, 
«d  era  scritto  con  tale  giudizio , ed  degenza  che 
riuscì  a tutti  una  rosa  assai  gentile.  Il  marebeee  Ga- 
reeeiolo  allora  viceré*  lo  promosse  per  tal  dÌKorso  a 
eaiMuico  del  duomo , e eoa!  venne  a premiere  ad 
OR  tratto  il  merito  di  lui,  e a decorare  di  un  uomo 
di  lettere  il  capitolo  della  cattedrale.  Molli  furono 
i discorsi,  che  nei  tempi  d'appreaso  ei  mandò  fuori 
In  questi  fiotisiuH,  e latti  son  deUati  eoe  grazia  e 
veoostè;  e gli  argomenti  toccano  i più  leggiadri  ed 
ameni  di  nostra  etorla*  che  divertooD  ad  un  tempo, 
ed  istruiscono  (3). 

Gtugfies  appena  agli  anni  81  dell'età  sus,  quando 
meritò  il  grado  di  canonico  ; e da  quel  tempo  in 
poi,  lasciato  l' insegnametito  della  teologia,  tutto  si 

cTIIa.  — Lusso  e maniera  di  vestire  delle  donne  si- 
eillane  de'  mezzani  tempi.  — Sella  introduzione  delie 
carrozze  in  Sicilia.  Del  favore  compartito  s'  com- 
mercianti stranieri  in  Sicilia.  — Dei  celebri  pitlorì 
roeesinesi.  — La  corte  de’ re  Srevi  in  Sicilia  e poe- 
sie antiche  ec. 
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4iede  ilio  ttofUo  delk  oom  tleilitoc.  Fa  allòri,  elM 
«irprcM  da  sè  ed  ■ grande  stento  la  Ungtia  arabica, 
col  coi  alato  s*  innoltrò  prima  nella  letteratori  orieB- 
tale,  « potè  poi  aetpiisUre  gloria  al  suo  nome,  e de- 
coro alla  Sidlii,  come  In  nii  luogo  più  aecoodo  ai 
dirà  alla  distesa.  Basu  per  ora  li  colmare,  che  or- 
nato essendo  delle  doe  lingue  dotte,  la  greca  c Tara- 
bica,  c Tenatissiino  nelle  memorie  di  Sicilia,  mosse 
gli  sguardi  del  governo,  e fondata  nel  1789  la  cal- 
tedra  di  dritto  pubblico  siciliano  non  si  potè  ad  al- 
tri, che  a lui  affidare  questa  nuora  lexione. 

Ma  è da  considerare,  che  la  fatica  di  mettere  io- 
sieme  il  nostro  dritto  pubblico  era  nuova , arduis- 
sima, e da  più  uomini;  perchè  si  trattava  non  già 
di  ordinare,  e di  abbellire,  ma  sin  dalle  fondamenta 
da  ergerlo.  E sebbene  avesse  egli  con  buona  ragione 
disegnato  di  prender  le  mosse  dai  Normanni:  p;>re 
niuno  ci  era  tra  quelli,  che  Tavean  preceduto  nello 
studio  delle  cose  di  Sicilia,  che  ce  lo  polca  aiutare. 
Abbondiamo  è vero  di  storici,  ma  questi  a parte , 
che  guidati  non  furono  da  critica,  niun  pensiero  si 
diedero  di  narrare  le  leggi,  i costumi,  la  pubblica 
pulizia,  le  arti,  le  lettere,  le  forme  in  somma  mo- 
rali della  nazione  siciliana,  dalle  quali  la  vera  im- 
magine ritrae  si  può  del  nastro  dritto  pubblico.  É 
dato  solamente,  nè  senza  gran  fatica  di  spillare  qual- 
che notizia  dagli  storici  particolari  di  qualche  città, 
allorché  questi  s’imbattono  per  avventura  nel  rife- 
rir delle  cose , che  riguardano  oggetti  o politici  o 
economici.  Ma  i diplomi,  che  s«)n  le  carte,  le  quali 
più  cha  i digiuni  annali,  possono  luce  recare  alTia- 
telligenza  del  diritto,  giaceano  ancora  polverosi  e 
sepolti  nei  nostri  archivi.  Ne  aveano,  non<vi  ha  dub- 
bio, alcuni  pubblicalo  il  Pirri,  il  Mongilure,  11  del 
Yio,  il  Lelli,  ma  eren  pochi,  talvolu  incerti  e scor- 
retti, e di  ordinario  argomenti  rìgiunlavano  stranieri 
al  dritto  pubblico.  E se  Domenico  Schiavo  avea  fatto 
opera,  perché  ropiali  fossero  molti  volumi  dei  pub- 
blici registri  della  cancelleria  e del  protonoiaio,  que- 
sti volumi  erano  inediti,  e più  d’ogni  altro  delle 
carte  mancavano  di  maggiore  imporiarza.  Sicché  per- 
duti i manuscritli  dell’  Amico , smarriti  quelli  del 
IH  Giovanili,  uoo  condotti  a luce  gli  altri  dello  Schia- 

(1)  Vtdi  la  Introduzione  al  dritto  pubblico  Si- 
ciliano. 

(2y  Biblioirra  pnbblica  del  comune  di  Palermo. 
DelTaltra  di  Messina.  Di  quella  del  marchese  di  Giar- 
rataoA  e di  altre  pri>aie  librerie. 

GsEGoaiu  co/umc  iinico. 


va,  la  Sicilia  non  arsa  allora,  e M può  dira,  che  de- 
sidera anoora  la  sua  diplosatUca*  Il  Gregorio  adou- 
que , che  beo  eoooecea  la  penuria  in  che  si  er»  di 
monuraeoii,  e ai  vedea  solo,  al  buio,  e seni*  ahui 
non  pelea  fare  a meno  di  gridare  di  quando  in  quan- 
do » che  per  condurre  a chiaro  lame  il  ^ìlto  pub- 
blico ero  ancora  troppo  prtsto.  Nè  si  potè  ritenete 
dai  dire  modestamente:  Primot  ek$  «o«  aecuoatoimo 
la  deboUxea  del  nostro  ingegno,  dee  tufiafizì  «fogne 
altro  da  dolerci  della  icflrstzM  delle  itoslri  momee- 
rie  (1). 

Ciò  non  pertanto  in  luogu  di  ritrarsi,  accamps  ogui 
suo  ingegno  ed  ogni  sua  fona , che  Tamor  «ii  glo- 
ria o la  sollecitudine  del  suo- onore  lo  aoetieoe  e 
rinfranca.  Bifrusta  regi  archivi , e quelli  di  chkac 
di  città,  nè  si  smarrisce  svolgendo  chiose  e comcuii 
di  giureconsulti  feudali  per  ripescare  in  meno  alla 
loro  farragginc  qualche  utile  notizia.  Trae  dalla  pol- 
vere delle  biblioteche  (2],  in  cui  neglette  giaceano, 
delle  cronache,  dalle  quali  cavar  si  possono  gli  usi 
t i costami  dei  tempi.  Kaccoglie  consuetudini  di 
città,  nota  leggi  barbariche,  trascrìve  vecchie  carte, 
e coglie  Kegliendo  da  alcuno  dei  nostri  o degli  stra- 
nieri, ciò  che  giovare  per  buona  ventura  al  suo  in- 
tendimento polca.  Niente  in  somma  trascura , cer- 
cando,spolverando,  raccogliendo  di  quei  preziosi  mo- 
numenti, su  i quali  era  da  posarsi  il  nuovo  lavoro 
del  dritto  pubblico  di  Sicilia.  Anzi  correndo  di  fa- 
tica in  fatica  non  lancia  di  pubblicare  quei  «iocu- 
menti,  die  serv  ir  doveano  di  testimonianza  alla  sua 
opera , ed  accrcsccano  la  serie  di  quelli , eh'  eraito 
stali  mandati  fuori  da'  nostri  valentuomini. 

A diradar  la  caligine,  in  che  era  involta  T epoca 
saracenica,  raduna  qtianlo  più  sa,  ed  istampa  delle 
memorie  arabiche  e supplisce  cosi  alT  iniervallo,  che 
restava  tra  i tempi  de'  Bizantini  e dei  Goti,  ch'erano 
stati  rischiarati  dal  Di  Giovanni , e quei  dei  Nor- 
manni, che  avea  p eso  il  Caruso  ad  illustrare.  Con- 
tinua oltre  a ciò  T imprt^  del  Caruso,  che  fermato 
si  era  ai  tempi  degli  Svevi;  alla  biblioteca  di  co- 
stui aggiungendo  altri  due  volumi  (3),  nei  quali  le 
crodeche  e gli  scrittori  produce  , che  comprendono 
l'epoca  aragonese.  E in  questa  raccolta  molli  stori- 

(3)  Biblioteca  scrìp:orum  qui  rcs  in  Sicilia  gcslas 
sub  Arngonum  imperio  rclulere.  Eam  uti  accewìonem 
ad  hisCuricam  bìbliotheram  Carusii,  iiisUuiil  ador- 
narit  aiquc  edidit  Hu«uiiius  Gregorio  Saiiclae 
mita  tac  Ecclcsiac  CnnoiiUus  et  Uegius  Juris  publici 
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«4,  ek*  tratio  ioeditt»  vi  appabcm  U prtma  t«1I«  (1K 
tUri  ck*  erano  tua  edili,  o mooeki,  o MorrelU,  col- 
r timo  delle  collMkKii  co’  più  scelti  esemplari  sono 
svppUti  ed  eroefldati  (f);  e luUi  ornati  ai  leggono 
-ài  prefazioBi  piene  di  giudizio,  e di  eradizione.  Ci 
lasciano  solasteme  il  desiderio,  che  li  Gregorio  sin- 
dialo  si  fosse  ad  aggiuogenri  delle  noie  fllologirhe 
per  noterpreuzione  di  alcune  parole  dei  tempi,  che 
oggi  ci  riescono  oscure,  e fornito  li  aresse  al  mar* 
fine  dal  computo  degli  anni:  fatica  Tona  e Taltra, 
che  ometter  non  sogliono  I dotti  ed  accurati  editori. 
Ma  è da  ricordare,  eh’  ei  spender  non  poiea  il  soo 
tainpo  nelle  minute  cure  di  editore,  e sollecito  era, 
più  che  deH' edizioni,  della  reriU  dei  monomenti, 
e della  formazione  del  nostro  dritto  pubblico.  Ciò 
non  ostante  non  trascura  di  notare  nella  prefazione 
• fra  Michele  da  Piazza  , che  ai  tempi  dei  re  ara. 
gonesi  era  presso  noi  volgarmente  ricevuta  l’era  dei 
Fiorentini  (3).  Ed  egli  è vero,  che  per  l'opera  e pei 
iraragli  del  Gregorio  ebbe  la  Sicilia  tutta  illustrala 
la  serie  continua  de’  tempi , che  cominciano  da'  Bi* 
zanllni,  e finiscono  al  finir  degli  Aragonesi. 

Ma  le  due  biblioteche  del  Cartiso  e la  sua  racchiu* 
dono  storie  e cronache,  e non  diplomi.  Pensò  quindi 
a dar  più  lustro  alle  cose  degli  Aragonesi  di  rarro* 
gtiere,  quanto  più  potei,  diplomi  di  tali  (empi.  Ma 
fticendo  gran  senno  quei  soli  scelse , che  al  dritie 
pubblico  si  riferiscono,  e questi  raccolti  pose  In  fine 
della  sua  biblioteca  degli  scrittori  dei  tempi  arago- 
■esi.  Ivi  di  fatto  si  leggono  diplomi,  che  riguardano 
i grandi  uffici  del  regno,  e la  casa  reale,  i servizi 
lailitari;  e gli  add^amentit  le  concessioni,  e giuri- 
sdiiiOAi  feudali , ed  altre  cose  di  simile  importan- 
za (4).  Per  lo  che  pubblicate  le  cronache  e le  sto* 
rie.  e mandati  fuori  i diplomi,  altro  non  gli  restava 
a dar  I'  ultima  mano  per  illustrar  questi  (empi,  che 
recare  in  luca  i irettati  stipulati  da*  nostri  principi 


kieuli  Professor.  Panormi  €x  regio  tipographeo  4T9I 
al  f79i,  tom.  2,  ifi  fol. 

(1)  raf»  tono  Ilistoria  conspiralioiiis,  qiism  mo- 
lilus  fui!  Joannes  Prochida  ab  anon/rao  sicule  scripta. 
— Micharlis  Plaliensis,  Historìa  Sicula  — Anonymi, 
Hutorie  Sicilia  vulgati  dialecto  conscrìpta.  *>  Simonis 
LeontiDensischronìcuQ.-^  Uistorize  Sabaa  Malaspinae 
eontinuatio  ab  anno  tS76  ad  1385. 

(3)  Bartholomei  de  Neocastro,  Messanensìs.  Historìa 
Bicula.  ~ Nicolai  Specialis.  ilistoria  Sicula.  —Ano  - 
nrmi,  Cbronicoii  Siculuro  emendatum,  et  auctnm  etc. 

(3)  Vedi  la  prefazione,  pag.  5f4,  voi.  /. 


delia  casa  di  Aragona.  Ma  na  fm  la  prima  distolto 
dal  bel  disegno,  che  area  nelt’aniiBO,  di  rìtmirala 
uu  corpo  i trallail,  le  confederazioni,  e gli  atti  pub- 
blici delia  SiciUa  nei  tMipi  cosi  antichi , che  mo- 
derni, con  qualunque  reggiinento,  sotto  qualunqua 
signorìa;  o aia  di  formare  un  codice  veramente  db 
plomatico,  prezioso  in  sé  stesso,  per  cui  tves  egli 
io  pronto  non  pochi  materiali,  che  tornava  ad  onor 
della  nostra  letteratura,  e di  che  oggi  manca  tutto- 
via  la  Sicilia  (5J.  Ne  fu  oltre  a ciò  distomato  dalla 
riverenza , in  che  tenea  le  fatiche  e la  persona  di 
monsignor  Airoldi;  poiché  si  ere  tolto  questo  iste  li- 
cabile  prelato  a dirizzare  eoo  gran  diligenia  la  geo- 
grafia comparau  di  Sicilia,  ossia  le  carte  paralelle 
non  che  dei  tempi  greci  e romani,  ma  di  ciascuna 
altra  epoca  delia  nostra  storia,  e della  nootra  mo- 
narchia (6):  opera  di  gran  roagislero,  e primo  fon- 
damento di  tutte  le  memorie  di  Sicilia.  E come  TAi* 
midi  era  pieno  di  dottrina,  aves  ciascuna  carta  ae- 
compagnato  di  un  discorso,  che  le  cose  da  lui  po- 
ste coir  autorità  degli  antichi  scrittori , o pure  Ma 
quella  de'  diplomi  e di  altri  docameDli  ka  ad  ima 
ad  una  rassodando.  Or  tra  le  altre  carte  una  delb 
netto  ne  area,  che  I domini  oUramarini  disegnava 
dei  re  skiltant,  e questa  coi  trattati  e gli  atti  pub- 
blici avea  pigliate  con  senno  a dimostrare  in  un  di  • 
stinto  ragionaaiooto.  li  Gregorio  adunque  prevenir 
non  volendo  l‘ Airoldi,  e persuaso,  come  egli  dice» 
di  non  poter  meglio,  che  questo  prelato  non  facea, 
parlare  di  tali  argomenti,  levò  la  mano  dall'opera, 
e si  ristette  di  sggiungere  uells  sua  biblioteca  delle 
cose  aragoneeì  quei  documenti,  diplomatici  (7).  Ma 
fallo  sta,  che  l' Airoldi  sia  che  la  carta  sotto  la  si- 
gnoria degli  .Arabi  lo  tenesse  io  gran  pensiero,  sia 
che  occupato  in  gravistimi  negozi  non  potè  que*  di- 
aconi alla  perfezione  recare,  eh’  ei  desiderava,  non 
giunse  a pubblicarli:  e noi  privi  starno  rimasi  non 


(4)  Vedi  diplumaia  ad  jus  publicum  siculum  im- 
perantibus  Aragonensibus  pertinentia,  pag.  4MS  et 
teq.  voi.  H. 

(5)  Vedi  la  prefazione  alla  raccolta  de’  Diplomi  ori 
secondo  tomo  driia  biblioteca  degli  scrìuori  arago- 
nesi, pag.  4Ì8. 

(fi)  Queste  carte  sono  otto  di  numero  oltre  sd  ant 
(avois  parallela,  in  cui  si  rappresentano  tutte  le  vi- 
cende , che  ha  aortito  neJle  varie  epoche  la  mede- 
sima città  e corrono  per  le  mani  di  tolti. 

(7)  Vedi  la  citata  prefazione,  pag.  4i9, 


Digitized  by  Google 


— Il  — 

cbe  di  QB  codice  diplometleo , me  degli  atti  pnb»  teriali  tWà  Sicitia  f&tra  del  ?trri»  e per  evi  tento 


bUci  altresì»  cbe  sotto  il  domioio  de'  prìncipi  di  kn-' 
gont  ebbero  Inogo. 

Queste  fatkbe  evee  gii  il  Gregorio  e perTeriono 
recato  » altre  si  rìaerraTa  a mandare  al  debito  ter- 
mine» e quelle»  eoi  non  confidare  per  la  multipli, 
dtà  di  giungere  coir  opera,  raggiungev  a cniranimo. 
Desiderara»  cbe  alcuno  le  memorìr  cogliesse  dei  tem- 
pi di  Alfonao , affinché  ciascuna  epoca  fosse  corre- 
data delle  sue  storie  a cominciar  dà' Biuntiiii  sino 
a che  sorsero  i nostri  dite  sommi  storici  Faxello  e 
Maurolico  (1).  Esorlara  gli  studiosi  delle  cose  sici- 
liane a pubblicare  non  già  tutte  le  carte  di  questo 

0 di  queir  archivio,  che  negoiio  era  lungo,  dispen- 
dioso » e per  poco  impossibile:  ma  quelle  almeno  » 
cbe  la  conoscenza  faciliuno  del  nostro  diritto  io  quel 
modo  stesso,  eh’  egli  si  era  studiato  di  fare  per  l'epo- 
ca aragonese  (B).  Si  dolca,  che  niuno  de'  nostri,  eccetti 

1 cenni  o dello  Schiaro  o del  Gualtieri,  area  pigliato 
Tagbem  d’ illnstrare  le  monete  e lapidi  de’ tempi 
meiiani,  e di  altri  simili  monumenti,  che  lumi  sono 
della  storia  (3).  Ttilti  in  fine  i suoi  pensamenti  e f 
suoi  disegni  rarrhinsf  nell’  /fitroduzione  al  dritto 
fmbbUeo  di  Sicilia  (4).  perchè  in  questa  a comune 
Utraxione.  e ad  incitamento  degl*  ingegni  stimò  cosa 
oltimamente  fatta  di  lutto  descrìrerc  lo  stato  gretto 
a meschino,  in  cui  lo  studio  si  giacca  del  nostro  di- 
ritto. Di  fallo  addila  in  prima  i fonti  ptirissiini,  dai 
qnali  sono  da  attignersi  le  sincere  notizie  di  quello 
studio:  fonti  che  sono  le  costituzioni,  i capitoli  del 
regno,  le  praminaiirhc.  le  consuetudini  delle  città, 
i diplomi,  e lutti  i monumenti.  Parla  delle  vicende, 
cbe  di  quelle  carte  han  fatto  II  tempo  e la  fortu- 
na, e di  quale  e quanta  autorità  ciascuna  sia  degna, 
a dei  guasti  e degli  infortuni  de'  nostri  archivi , e 
della  oostra  ignavia  nel  conservarli;  e ricordando  eoo 
dniore  la  perdita  delle  fatiche  de*  noatri  più  valo- 
rosi, ri  svela  la  penuria,  in  cbe  siamo  delle  nostre 
nBMSDorie.  Passa  quindi  in  rivista  i nostri  storici  e 
giureeonaulii , e di  ciascuno  appresta  il  merito  ed 
il  valore,  e segna  il  vantaggio  da  trame,  e in  mezzo 
a questi  colloca  In  alio  Giovan  Luca  Barbieri  da  No- 
lo. che  con  liicredibila  travaglio  trascrìsse  lime  le 
nllegazioni,  e gli  atti,  I diplomi,  le  concessioni  nel 
suo  Captàreti,  opera  utiUaalma,  cbe  preparò  I ma- 


fb  onorato  da  Lucio  Marìneo  Tissini  insigne  nc- 
stro  letterato,  che  allora  in  tspagna  dimorava  a le- 
nearisi  in  gran  pregio.  Nella  vnirodazione  in  somma 
ci  mostra  da  una  parte  le  poche  failcbe  già  fbtie , 
e le  molte  dall'  altra  » che  restano  a farsi  » le  dilB- 
coltà  da  superarsi  » e le  vie  da  prendersi  per  man- 
darle ad  effetto,  e dandosi  fu  fine  a gnida  e ad  etera- 
pio  ci  conduce  per  mano  nello  studio  Importantif- 
simo  del  dritto  pubblico.  Non  si  può  certo  fare  nè 
di  più  nè  di  meglio  per  illuminare  una  nazione,  t 
sospingerne  gl'  ingegni  alla  coltura  ed  airaumeolo 
di  una  scienza. 

Non  par  vero,  ed  è verissimo , non  ermo  corsi , 
che  cinque  anni  da  cbe  il  Gregorio  tante  e si  gravi 
fatiche  sostenea,  quando  egli  potè  dar  principio  nlla 
lezioni  di  dritto  pubblico.  Il  raccogliere  cronache  e 
carte  è cosa  ben  diversa  dal  cavarne  il  senso,  e rì- 
trsrne  il  sistema  dei  tempi.  Son  queste  due  fatiche, 
che  vogllon  d' ordinario  talenti  diversi,  e tempi  eslan- 
dio  diversi,  giacehè  i tempi»  cbe  sudo  gli  arbitri  dei 
nostri  gusti , e dei  nostri  studi  sogliono  coucedere 
gloria  ed  onori  ad  una  più  presto»  che  ad  un' altra 
maniera  di  applicazioni.  E purè  niente  egli  curawlo 
i motti  del  gusto  domitiaiiie  che  a'  suoi  tempi  sde- 
gnava la  polvere  degli  archivi,  si  mlM  a cercare  atu- 
rìe  e diplomi;  e riunendo  nella  sua  mente  doli,  che 
son  diverse , e giungono  per  lo  più  ad  escludersi. 
Univa  da  questa  e da  quella  carta  con  iodustrìa  ed 
acutezza  i fili,  ton  cui  la  gran  U*la  ordiva  del  no- 
atro  diritto.  Nè  gli  bastava  a ciò  fare  lo  studio,  e 
r ingegno,  ma  dovea  fissi  mantenere  gli  sguardi  alla 
politica,  e alle  circosianze  di  quella  torbida  stagio- 
ne. Era  stato  putide  accorgiroenio  del  goverto  ain 
da’  tempi  di  Carlo  V quello  di  cumular  forza,  ed 
onim  a'  suoi  augistrali,  afihiebè  questi  sempre  più 
ampliassero  le  prerogative  leali,  e ai  signori  dei  feudi 
le  detraessero.  Ma  tale  sistema»  eh*  era  stato  ora  più, 
ed  ora  meno  in  voee  nei  tempi  d'appreaeo  avea  preso 
vigore,  anzi  anaterìtà  tolto  il  viceré  Caraerlolo,  a il 
conanltore  Simonetti , cbe  raandamno  i nostri  ma* 
gistrati  alla  cerca  dì  drilli  proibitivi , e di  meri  a 
misti  imperi.  Per  lo  che»  resiaisd»  in  piedi  rarrhi- 
teliura  Crudele,  si  videro  allora  per  la  via  tortuosa 
de' irìbimoli  , e quasi  per  assalto  abbattuti  cadtrt 


(1)  Vedi  la  Introduzione  al  dritto  pubblico  Sicolo.  rìHano  del  canonico  Gregorio  regio  professore  di  reso 
(S)  Vedi  la  citata  Introduzione.  dritto  pubblico  e regio  economo  generale.  Fatormo 

(9)  Vedi  la  detta  Introduzione.  f doUa  reole  zfamperèo»  4794  in-èT*, 

(4)  Introdiuione  allo  studio  del  dritto  pubblico  si- 
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«kuBi  peui  di  qiMlk  gran  mole.  LieM  u*  era  U Si- 
cìIm  od  opplaodiTo;  ma  la  rìroltuiooe  di  Francia  ne 
aneaid  i proftcaoif  o almeno  oe  speoac  il  brio.  Per- 
ebè  ai  eomiack  a frenare  l’ insolenza  della  Tiuoria» 
che  aTcano  riportato  i vassalli  sopra  i baroni  » con 
mano  incerta  e flulUiaiite  ora  si  rompritnevaoo  ed 
ora  si  palpavano  il  popolo  e i nobili . e se  non  si 
tornò  indietro,  cerio  non  si  procedette  in  avanti.  Tale 
ora  la  condizione  dei  tempi»  e così  pericoloso  riti- 
kìts  al  Gregorio  il  dettare  in  quel  tempo  il  dritto 
pubblico.  Basta  il  dire»  ebe  i primi  due  volumi  avanti 
di  ridursi  in  islampa.  furun  sottoposti  a rigida  cen< 
stira.  Si  giunse  a togliere  dal  manoscritto  la  parola 
noloòili»  che  risvegliar  polca  I*  idea  dei  notabili  di 
Francia»  e fu  forza  mutare  il  frontespizio,  sostituendo 
al  titolo  di  dritto  pubblico  quello  dì  Conzidcrazioni 
MuUa  tforia  di  Sieilia,  Ciò  non  pertanto  era  ogni 
cosa  con  tale  avvedimento  ordinata,  ebe  il  re  ne  ac* 
colse  r inlitolazkme.  e la  parte  piti  sana  e colta  del 
pubblico,  ammirando  il  gran  magistero,  correa  alle 
sue  lezioni,  cb‘  ei  rendea  più  gravi  e piacevoli  colla 
dignità  della  persona,  colla  urbanità  della  ‘maniere» 
• coir  eleganza  del  bello  e pulito  dire. 

La  difesa  della  nazione  era  T oggetto  principale 
del  sistema  feudale , c 1 servizio  militare  formava 
il  legame,  che  lo  allacciava.  Ma  deliolissimo  era  il 
filo»  anche  nelle  istituzioni  feudali  slringca  luiiione 
politica,  c quasi  sciolto  giacca  l'ordine  interiore  e 
la  pubblica  tranquillità.  Sicché  la  feudalità  Icndea 
all'  Indipendenza,  portava  in  sé  i germi  dulT  anar- 
chia c della  distruzione;  uè  i prioripi  ad  altro 
miravano  col  senno  e colle  leggi  che  od  aggiun- 
gerò » quanto  più  per  essi  poteasi  » la  sommissione 
politica  alia  sulvordiuazione  fendale,  che  sola  e da 
oè  riusciva  taivqlta  a vana  immagine  di  potere.  Ora 
il  Gregorio,  che  mollo  avanti  sentiva  in  tale  scienza, 
nel  dichiarare  le  forme  feudali , che  ebbero  luogo 
tra  noi»  tutta  rividso  la  mente  a investigare  e de- 
scrivere, quale  fu  dapprima  la  potenza  politica  dei 
nostri  principi»  come  qtu'Sia  coU'andar  dei  tempi  si 
accrebbe, qnaiulo  per  avventura  decadde,  in  che  modo 
fu  restaurata;  lìiicliè  coll' aiuto  di  moUi  c siugulari 
avrenimonti  pigliò  nuovo  vigore,  in  quella  medesima 
siagÌo:»r.  che  in  lutti  i sovrani  di  Europa  prevalse. 
Ma  b cercò,  e la  riconobl»e  alle  di  lei  fattezze  na> 
turali,  che  si  ravvisano  nelle  leggi,  nell’Ì«lìtv>ziuQÌ, 
cd  anloritù  dei  giudizi  c dei  lna,.i^(r3ti,  nelle  tavole 
pulilidic,  ucllc  coHctie»  nei  sisicini  di  pubblica  ani* 
iiii'iistrazioiic»  nei  dritti  del  principe  circa  le  cose 


sacre»  aclU  gioriadizloDi  dei  grandi  ulBzl  della  eu- 
rooa,  nello  splendor  del  trono,  nelle  conquiste  e nelle 
reali  prerogative.  Per  lo  che  questi  lioeamentt»  che 
di  quella  potenza  ci  presentano  la  fonne  e la  sem- 
bianza, prese  egli  a disegnare  a parte  a parte,  e per 
ordine  in  ciascuna  epoca,  cominciando  dalla  conqui- 
sia,  0 meglio  dalla  monarchia.  E perché  il  segnare  il 
grado  di  polilira  autorità  dei  nostri  principi  nel  pun- 
to, che  s*  informava  la  Sicilia  alla  feudalità,  o pure 
allo  stato  monarchico  innalzavasi,  era  di  grande  im- 
portanza, fu  egli  sollecito,  onde  cavar  lume»  ebe  gui- 
dar lo  poicsec,  di  notare  la  condizione  dei  tempi  e 
le  cìreuslaozc  della  Sicilia.  Premise  che  ai  tempi 
della  conquista  già  incamminato  bi  era  ad  una  forma 
regolare  il  sistema  faudale,  e stabiliti  si  erano  ì prin- 
cipi di  subordinazione,  ebe  doveano  i più  grandi,  o 
i più  polenti  al  sovrano.  Soggiunse,  che  Buggieri  il 
re  disporre  a suo  agio  potea  di  una  truppa  stabile 
c non  feudale,  che  risultava  da  Arabi  c da  Greci» 
o da  altre  genti,  che  riinasic  erano  neU'isoU:  truppa» 
di  che  con  vantaggio  in  più  occasioni  serviroiisi  i 
nostri  principi  nonuannì.  Nè  lasciò  in  fine  di  riflet- 
tere» clic  in  quei  tempi  Guglielmo  dispotica  doli' In- 
ghilterra; r i regolamenti  di  costui  erano  tante  lo- 
zioni di  governo  a Ruggieri  il  io,  ebe  di  quel  con- 
quistatore emulava  il  senno  rd  il  valore.  Or  con  que- 
ste cd  altre  simili  considerazioni  gli  venne  fatto  di 
cavare  il  disegno  delia  nuioarcbia  normanna,  che  da- 
gli avanzi  sformali,  e disix^rsi  a sterno  ripigliar  si 
potea. 

Non  giova  far  qui  |uirola,  come  di  ct.se»  che  sono 
ora  mai  conoscinle<  della  divisione  del  territorio  si- 
ciliano in  feudi  c demanio,  come  si  cblicru  naUiral- 
tnente  gli  allodi,  della  distinzione  in  fciidaiart  e po- 
polo, dei  diversi  gradi,  di  che  questo  e quelli  si  cum- 
|M)iieano,  e del  legame,  che  li  coiiiiettea  tra  loro»  o 
al  sovrano  riunlvali.  Ma  r-on  è da  tacere,  che  il  fon- 
dator  della  monarchia  dichiarò  la  persona  del  re  in- 
violabile, e sagrìlego  colui,  che  osasse  far  dispute 
su  i giudizi  e consigli,  sull'  elezioni  ed  istituzioni  del 
re;  ì feudi  dai  sovrano  provenire,  né  potersi  questi 
vendere,  allenare  o dimin  dre,  c gli  uomini  dei  ai- 
gnori essere  sudditi  del  re.  Istituì  oltre  a ciò  ca- 
merari , e ì giustizieri  » accreditò  con  severe  leggi 
ramini. lìstrazionc  della  giustizia;  mise  in  ordine  di 
onoro  i giudici  e i liutai,  sottopose  al  servizio  i fetidi 
dogli  ecclesiastici;  creò  i g andi  ufficiali  della  co- 
rona eli  e suprastavanu  agl*  impiegati  in  ciascuna  pro- 
vincia, c in  ogni  popolazione»  diriuò  tavole  statisti- 
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che.  • mite  aUre  cose-  fece»  thè  li  bisc  formino  di 
di  bea  compoau  nMnirchii.  Ed  io  rerìlb  sotto  i prin- 
cipi oomuoni  e sreri  1*  ilu  potestà  di  punire  i de- 
litti distniuori  dello  siilo  dal  re  veoii*  e nel  re  ogni 
gioiidiiiooe  il  potè  risolveref  illorcbè  si  fondò  con 
gran  MTleni  lo  magni  cvria  scudo  di  giuiìiia  e ri- 
fugio degli  oppressi.  £ se  la  potenn  politica  della 
moBircbii  par>e  oscurarsi  nella  minorità  del  prtnio 
Friderioo»  fu  tosto,  fatto  maggiore,  colle  leggi  e eol- 
raecorgimenlo  ravrivaia  ed  accreicrau  da  qael  culto 
e valente  imperidorc.  Ansi  fu  allora  associata  al  trono 
una  forra  novella  con  ebe  quella  si  potia  frenare  de} 
nobili,  ìotroduceudobi  i comnoi  ne'  pubblici  alTarì, 
Furono,  egli  é vero,  larghi  per  la  coodisione  dei  tempi 
i priini  re  aragonesi  di  roncessioni  e privilegi  ai  conti 
« signori;  ma  ebbero  allora  compositione  e forma 
decorosa  le  città  demaniali,  e dagl*  impieghi  e da- 
gli B^l  di  queste  città  furono  esclusi  I nobili  e I 
grandi.  £ se  la  regia  autorità  fu  poi  manomesaa  nella 
anarebia,  venne  Martino  eoo  gran  sollecitudine  a ri- 
storarla. Di  trìbnti  parlando  non  vi  ha  dubbio  che 
nc*  casi  feudali  delle  collette  imponea  il  principe  la 
somma,  e ne  distribuiva  con  cedole  le  rate.  Tolle- 
rar non  scpi>ero  i Siciliani  gli  Angioini,  che  li  ta- 
glieggiavano con  pesi  nuovi  e gravissimi , ma  fur 
viati  spontanei  offrir  la  vita  e le  soiianse  al  secondo 
Friderico , che  tributi  levava  per  la  difesa  comune 
contro  ogni  forma,  c seni'  alcuna  regola.  E fu  sotto 
Alfonso,  che  a decretare  I sussidi  si  adoperò  il  par- 
lamento, ed  ebbero  luogo  a dividerli  1 deputati  del 
regno , che  nei  tempi  di  appresso  a gran  possanza 
montarono.  Questi  in  somma  e tanti  altri  belli  argo- 
menti, che  parte  principale  compongono  del  pubblico 
dritto  va  da  antiche  carie  il  primo  spiando,  racco- 
gliendo, ordinando,  e in  culto  e chiaro  stile  espo- 
nendo il  nostro  Gregorio  nelle  sue  Cofirùfarosioni 
9%àila  storia  di  Siriiia  (t). 

Nome  e fama  chiarissima  gli  guadagnò,  come  do- 
vea.  opera  sì  egregia,  molto  piò  che  la  prima  fu  a 
tracciare  . e a far  bello  il  nostro  dritto.  Ma  voglio 
ciò  non  ostante,  che  mi  si  perdoni,  se  io  dico,  che 
vi  spicca  una  colai  tendenza  a magnificare  la  regia 
aul  rilà.  e massime  nel  tempi  normanni.  Poiché  dì 


memorie  quest'  epoca  scarseggiando,  dava  luogo  no- 
turadmeote  allo  eongetiore,  ed  il  Gregorio,  aocofobè 
sobrio,  non  iaoclò  di  produrne.  Coll'  abito  di  aigo- 
meniasfooi,  ecose  Isolale  ravvioinaodo*  ti  paria  aolio, 
il  primo  Ruggieri  delle  funsionl  da’  vice-comiti , ui 
degli  strateghi , che  da  moaumeati  chiaro  non  up- 
pariscooo;  ti  limita,  piò  che  iioa  conviene  lo  giuri- 
sdiziooi,  che  i grandi  signori  acquistavano  co’  faudir 
che  loro  qnol  conto  concedet;  e bella  o fi^maUi  li 
mostra  la  magna  curia  sol  punto  che  dal  secondo 
Ruggieri  fondavasi  la  monarchia,  o sia  là  dove  I faiti- 
aperlo  non  te  la  danno  a vedere.  Nè  voglio  oltre  a 
dò  tacere,  che  egli  toccò  ansai  leggermente  di  covn- 
mercio,  e niente  di  moneto,  intornu  alle  quali  nuovo 
e pregevoli  notiiìe  cl  hanno,  non  è molto,  sommi- 
nistrato le  memorie  sopra  la  moneta  b^a  di  Stei-^ 
lia  C2).  Ma  queste,  ed  altre  simili  considerazioni  non 
potranno  mai  giungere  a diminuire  il  pregio  di  qiial- 
r opera,  e la  gloria  oscurare  dell' autore.  La  mate^ 
ria  fìi  da  lui  tutta  qnanta  è diseppellita,  raccolta , 
ordinata,  e il  dritto  pubblico  di  Sicilia,  che  por  Io 
Innanzi  non  ben  si  ronoscca,  ebbe  da  lui  ad  un’ora 
r Inizio  e la  perfezione.  Potranno  al  piò  rpiei  , che 
dopo  verranno,  ridurre  in  breve  le  cose  dal  Gregorio 
dettale,  regolarne  qualche  ingegnoaa  cosgettura.  ag- 
gtangervi  qualche  annotazione,  ma  non  mai  il  tanta 
cogliere  di  formare  il  dritto  pubblico  di  Sicilia,  che. 
già  è stato  dal  Gregorio  finito  e di’'hinrato.  Nè  do- 
vrà gran  fatica  durare  colui,  che  piglierà  ad  anno- 
tarlo; giacché  nei  libri  di  luì  vi  truvorà  racchiusi  cd 
ordinati  i piò  belli  e reconditi  materiali,  ed  anche 
il  dizionario  delle  parole,  con  che  scrivere  con  ele- 
ganza. Ed  io  son  di  avviso,  che  avrebbe  II  Gregorio 
tolto  ad  altrui  il  pensiero  di  aggiungere  al  suo  dritto 
pubblico  qualche  annotazione,  se  con  dolore  comu- 
ne, sorpreso  non  fos.se  stato  dalla  morte  iicI  di  13  giu- 
gno del  1809,  prima  che  furnitu  avesse  gli  anni  59 
deir  età  sua.  È da  ricordare , che  i primi  quattro 
volumi.  Ini  vivente,  furono  in  isiampa  ridotti,  e, 
lui  morto,  altri  due;  e che  il  seuimo  volume,  che 
va  sino  a Carlo  11  e corre  per  le  mani  dì  tutti  di- 
laiii.ilo  in  pezzi  si  sta  al  presente  pnbblicando(*}.  Non 
potè  quindi  sentir  della  sua  opera  il  giudizio  dei  dotti 


(t)  (I  Considerazioni  sopra  la  Storia  di  Sicilia  dal 
tempi  normanni  sino  a'  pn^etitj  del  canonico  Grt*- 
gorto  deputato  d.d  regno,  regio  isturiografo,  e regio 
eco  loma  ccrlesìjslico.  » PnU'nno  dalla  reale  stam~ 
peria  fNOù-lfilGt  tomi  6 

(2)  .Memorie  storiche  ed  economiche  sopra  la  mo- 


neta bassa  di  Si.  ilia  di  .\monino  della  Rovere,  So- 
prainUnidciiie  g.merair  delie  monete.  Palermo  presso 
li  Pomi  iSfi  tn-S  . 

n Questo  volume  fu  |»oì  in  effetto  pubhiiralu  • e 
sarà  da  noi  riprodotto  nella  presente  edizione. 

Noia  dell'  editore. 
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pret8o  ItstranKere  bieiioiiì  ,«ilra0no  non  potè  4«  se 
stesso,  ripoMte  U mente,  e inatete  le  circostante  gin* 
halite,  perché  senta  dubbio,  che  rattebbe,  come 
gnul  farsi  dai  grandi  nomini,  ritoccata  e riabbellita. 
Ma  coDsideraBdosi  l’opera  tale,  quale  ella  è,  ninno 
potrà  negare,  che  sia  nn  laroro  meraviglioso,  nuovo 
e pnlitissimo,  e che  1* autore  si  aliò  sopra  tutti  quei, 
che  aveano  ain'  allora  scritto  delle  cose  nostre,  e per- 
peiua  memorie  egli  venne  ad  acquistare. 

Fotte  le  quali  cose  si  può  ora  lutto  conoecere  il 
nostro  Gregorio,  pi  vario  genere  furono  le  opere,  che 
ei  recò  io  tace,  varie  le  doti,  che  adornarono  il  suo 
ii^egno,  ed  istanrabile  ebbe  la  pazienta  del  trava- 
glio.  Quando  ti  porge  la  raecolu  delle  cose  arabi' 
che,  U trascrive  diplomi,  e U fornisce  la  biblioteca 
degli  scrittori  dei  tempi  aragonesi,  ti  pare  Marteoer 
s uno  dei  padri  roaurioi.  Quando  ti  dà  l' inirodu' 
tione  al  dritto  pubblico , e le  consideraiionl  sulla 
storia  di  Sicilia,  lieto  raccogli  pel  noatro  Glaonone 
o pel  nostro  Miblj.  Se  cerchi  gentUezia  e leggiadria, 

[ii  Fu  regio  economo  ecclesiastico . gradite  • ec- 
flcsiasiico,  fu  por  tre  aoui  deputalo  del  ngno,  re- 
gio revisore  ec. 

tS)  Ei  mori  di  apoptesis  nel  gingno  del  tS09. 

(3;  L' abbadia  di  s.  Maria  di  Roccadii,  la  cui  reo- 


li Uovi  nei  suol  diseorsetti:  e m vuoi  miracoli  4i 
fhtica,  guardalo  in  età  avaniata,  tu  meno  a gravi  a 
mnltìplici  occupuioni,  che  apprende  senta  1*  aiuto  di 
maestro  una  lingua  nsai  difficile,  e da  nostri  modi 
looians,  qual'  è rsrsbioa.  L’ amor  di  gloria  e di  onori 
reggea  i suoi  passi , e soetenea  le  sue  fàtlcbe.  Ma 
la  furlana,  che  sempre  gli  promeitea  delle  cminmiti 
dignità,  allettavalo  con  piccoli  posti  (1),  c infine  lo 
tradì:  appena  potè,  prima  di  morire  (3),oiienare  un'ab- 
badia,  che  tenue  rendita  per  breve  tempo  gli  pone  (3). 
Dolce  era  nelle  maniere,  festevole  orile  compagnie, 
•1  ben  fare  Inchinevole , delio  amicizie  UoacissinM. 
Gl’  invidi  calunniavano  la  sua  arhaoìtà  di  slmalaxlo* 
ne,  e i più  maligni  osarono  incolparlo  di  cortigia- 
neria , non  mai  di  viltà.  Fu  presso  di  tutti  finché 
visse  io  riverenia  od  onore;  nè  alcuno  mi  potrà  a 
difeito  mettere,  che  ne  abbia  a lungo  ragionato,  giac- 
ché il  Gregorio  è uno  di  quei,  di  cui  può  vanto  pi- 
gliare qualunque  nazione,  e basta  egli  solo  ad  ono- 
rare il  periodo  delle  lettere,  di  cui  scriviamo 

dila  era  di  once  mille  a dugento , delle' qnali  non 
potè  percepire  che  la  somma  di  once  dugento  annuo 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita. 

(**)  Questa  notiiie  son  tratte  dal  l*ro$petto  drlla 
Storia  i<IUr«r»a  di  SiciUa  dal  cav.  Domttiico  Saiaà. 
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IL  SIGNOR  D.  FRANCESCO  D’ AQUINO 

PRINCIPE  DI  CABAMANICO 

YICBlli  E CAPITA»  GE»ERALE  DEL  BECNO  DI  SICILIA. 


■« 

Eecellanlissimo  Signore 

Fra  li  lauti  magnifichi  tote,  i di  frigio  digni , ehi  Voi , EeeiUintitiimo  Signori , in 
qiuUo  Segno  aUa  voitra  cura  con  tanta  fiducia  eommitso , e che  ti  i coil  caro , avete 
laggiamenli  diiegnali,  i recate  ad  effetto  felieimenti,  di  quitta  innami  ad  ogni  altra  oa 
etlremodo  lieta  la  mia  naxioni , e reputa  la  prima  delle  voitri  ehiariiiimi  laudi , ehi 
niuna  iota  aeele  laieiala  indietro,  perché  te  arti  belle,  e tutte  le  utili  lettere  fottero  qui 
avute  in  iilima  i coltivale.  Dobbiamo  noi  veramente  alla  provvidenza  del  noilro  climen- 
tiisimo  Re  , ed  ai  voitri  lapienli  contigli  i ponenti  ujfict  che  l’Accademia  noetra  liaii 
in  modo  aeeriieiuta  e nobilitata  , che  Vepoca  del  rinascimento  de  buoni  studi  in  Sicilia 
tara  certamente  quella  del  vostro  governo  , atta  Sicilia  tutta  in  vano  occasioni  , e nei 
tempi  pii  ni  foiiunatiisimo.  E poiché  tutte  te  ottime  disciplini  furotee  in  quella  onora- 
laminle  accolte , ami  dalla  munificenza  di  lua  Maestà  proeuniolo  Voi  agli  studi  astro- 
nomici I botanici  reale  stanza , i ricetto  nobilissimo , fu  opera  dei  grandissimo  senno  vo- 
stro, ehi  lo  iludio  del  Dritto  Pubblico  Siciliano  ivi  la  prima  volta  avessi  ancora  cattedra 
« 0 magistero:  imperciocché  asiai  leoncia  cosa  riputaste,  che  mentre  gli  arcani  della  natura, 
I le  COSI  celesti  diligentemente  e'  investigaisero  , quelle  che  tempri  ci  si  paran  dinanzi,  i 
dimesticaminli  ei  appartengono,  i le  forme  e le  origini  del  vivere  civile  riguardano,  oscure 
I neglette  del  lutto  si  giaeesiero. 

Non  é di  questo  luogo  , Eecellenlisiimo  Signore , che  io  tutte  li  cagioni  descriva  , per 
cui  tanti  obblighi  vi  dee  la  mia  nazione  , e liete  coti  caro  tenuto  Ira  noi , i da  tutti 
pregiato  : ma  non  posso  qui  dieiimulari , che  tra  i molti  grandinimi  obblighi , elio  vi 
debbo  partieolarmenti  io , quello  io  tengo  il  maisimo  i il  printipali , che  Voi  di  cortili 
volontà  vostra  tali  mi  giudicaste  , che  l'anzidetto  studio  del  nostro  Dritto  io  polctti  illu- 
strare. Egli  é il  vero,  che  ho  sempre  fortemente  temuto,  che  te  forze  del  mio  ingegno 
non  fosstr  da  tanto;  pure  mi  ha  confortato  il  vostro  giudizio,  che  fattami  la  mia  insu/fi- 
eienza  dimenticare,  mi  ha  ineoraggito  a potere  io  con  ogni  maniera  di  travaglio  in  alcun 
modo  corriepondere  ai  saggiisimi  disegni,  vostri,  e a questo  gravissimo  incarico. 

£ non  siavi  nojoso  , Signore  , che  de'  miei  travagli  vi  dia  ora  brevemente  ragione. 

CasGoato,  voi.  uaico  3 
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Ei  uramtnl»  non  $i  ptA  abbatlania  eommendar»  lo  tludio  dello  Uggì  ramane , ehe 
nelle  regole  loro  tanta  eaoieua  eonlengono,  eleni  *eii«oni  eon  di  ordinario  con  la  più 
tana  eguUà  dtUaie  ; e «»n  può  negarti  parimente  , ohe  quello  eia  italo  non  etnea  • più 
lieti  luceetii  tempre  tra  noi  coltivato  , ed  aitai  talenluomini  tra  ì nostri  giurecontulfi 
abbiano  in  ogni  tempo  fiorito.  Pure  dalle  anzidelte  leggi  non  li  potrà  giammai  ricavare, 
che  la  norma  per  decidere  delle  asiani  civili  , e il  eempliciiiimo  dritto  privalo  : imper- 
ciocché l'ordine  politico  di  una  nazione , e la  tua  ragion  pubbiica  non  può  altronde  che 
dai  monumenti  storici,  e matiimamenle  dai  tuoi  codici  municipali  ritrani.  Ora  io  du- 
bito forte,  ehi  non  lianti  limra  il  nostro  Ruggieri,  t i nostri  Federighi  alla  memoria  di 
Ttodoiio,  e di  Giuitiniano  eagrificali;  ed  egli  i veritiimo,  che  lo  itudio  del  nostro  Dritto 
Pubblico  non  che  presso  noi  non  i recato  alla  sua  maggior  chiarezza  , e in  un  corpo 
ridotto,  ma  ni  puri  ninno  tra  i nostri  si  i ancora  affaticato  di  esprimerne,  o adombrarne 
il  disegno. 

In  tanta  oscurità  di  cote , io  eoneiderai  , Eeeellenliisimo  Signor»  . eh»  prima  che  io 
mi  mettesti  dentro  ai  vari  i graviuimi  argomenti  , che  questo  iluiiio  presenta  , eran  da 
premetterei  alcune  notizie  preliminari , le  quali  ni  preparaisero  , e rendessero  più  facile 
la  intelligenza:  e quelle  furon  da  m«  giudicate  a tal  disegno  aitai  acconce,  che  primie- 
ramente i mezzi  a ben  procedere  in  esto  tludio  neeessart  aecennattero  , e indi  /'ordino , 
che  noi  terremo  , apparine.  A questi  oggetti  rimira  la  lotroduzione  , che  oso  di  preten- 
tarvi , Signore  , iperando , che  come  io  tono  dalla  «manifà  voifra  in  più  jutoo  onorato , 
eoli  putito  primo  saggio  de'  miei  travagli  con  benigno  animo  accetterete.  Gradili  intanto, 
che  io  eia  col  più  profondo  riopoMo. 

Di  Y.  E. 

Divoùn.  cbhli^auttu  umiliit.  ttrvo 
AOSJA/O  (rAPCOA/O. 


Digilized  by  Google 


INTRODUZIONE 


ALIO 

STUDIO  DEI  DDITTO  POBBIICO  SIGHIÌ0 


Defiitixiont  gtntral»  dii  dritto  pubblico. 

Siccome  le  volgari  storie  di  ordinario  noe 
ci  presentano,  che  descrizioni  geografiche,  e 
guerre  e conquiste  e successioni  di  principi 
e mutazioni  di  signoria,  quindi  per  lo  più  da 
quello  non  si  rilrsggono,  che  le  grandi  e vuote 
apparenze  di  una  nazione.  Ed  egli  ò assai  ma- 
nifesto. che  non  sarà  essa  mai  intimaroenie 
conosciuta,  se  non  si  ponga  uno  studio  dili- 
gentissimo a ricercare  , qual  sia  stata  nelle 
diverso  suo  epoche  la  istituzione  della  pub- 
blica autorità,  e gli  ordini  dei  magistrati,  lo 
stabilimento  e il  progresso  dello  leggi,  la  pub- 
bliea  economia,  gli  ordini  civili,  gli  usi  pub- 
blici, gli  studi,  lo  arti,  il  commercio.  Dalle 
quali  considerazioni  c ricerche  messo  insie- 
me, e ordinatamente  disposte,  risulta  a mio 
parerò  il  drillo  pubblico  di  una  nazione. 

Fra  tutte  le  epoche  la  intelligenza  del  dritto 
pubblico  de'  tempi  preeenti  è la  più  inte- 
renante. 

E conciossiaehò  il  rischiaramento  di  tanti 
gravissimi  oggetti  in  tutte  le  epoche,  comin- 
ciando dai  più  rimoli  tempi  sino  ai  presenti, 
egli  sia  più  desiderabile,  che  da  potersi  re- 
care ad  elTetIo,  essendo  il  terripo  assai  bre- 
ve. e mancandoci  i monumenti  di  ogni  età, 
e le  forzo  e l'ingegno  di  un  solo  uomo  non 


essendo  da  tanto,  appartiene  in  conseguenza 
al  giudizio  di  colui,  il  quale  imprende  questo 
studio,  che  ponga  un  termine  alle  suo  ricer- 
che, e quelle  si  tolga  particolarmente  ad  illu- 
strare, che  ad  una  determinata  epoca  si  ri- 
feriscono. Ma  siccome  dei  tempi  assai  anti- 
chi, e di  quei  massimamente,  che  ninna  con- 
venienza hanno  coi  nostri,  sono  di  ordinario 
sterili  e digiuni  studi,  e ninna  cosa  e diletta 
e insegna  nella  storia , quanto  quella,  che  i 
presenti  tempi  rischiara,  quindi  fra  tulle  lo 
epoche,  che  il  dritto  pubblico  di  una  nazione 
rignardano,  quella  innanzi  ad  ogni  altra  dee 
pienamente  ed  ordinalamenlo  essere  illustra- 
la. da  cui  si  abbia  la  chiara  intelligenza,  per- 
chè oggi  in  si  fatto  forme  viviamo. 

Pure  al  rieehiaramento  di  etto  dee  stabi- 
lirei UN  epoca  , dalla  quale  lon  da  ripe- 
tersi le  prime,  e te  più  neeesiarie  ricerche. 

E veramente  avvegnaché  le  vicende , e ■ 
progressi  degli  stali  e delle  nazioni  siano  del 
pari,  che  i fatti,  e le  verità  della  natura  Ira 
loro  necessariameole  e strettamente  legati  o 
connessi,  pure  vi  hanno  avuto  io  certi  tempi 
presso  quasi  tutte  le  nazioni  alcune  grandi 
rivoluzioni,  ed  eposhe  segnalate,  le  quali  han- 
no stabilito  un  nuovo  ordine  di  cose  morali 
e politiche  , e introdotte  nuovo  forme  negli 
ordini  o modi  civili,  e da  esso,  come  da  suo 
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principio,  dee  ripigliarti  l'origine  e la  ragione 
dello  alato  presente.  È riclueiìto  dunque  pri- 
mieramente a questo  grtrittimo  e utilissimo 
studio,  che  scorrendo  per  gli  avtonimeoti  e 
le  vicende  di  una  nazione,  e i tempi  indietro 
esaminando  , si  scopra  inOne  e si  stabilisca 
quella  epoca  foodaiiieotale  e direttrice,  dalla 
quale  sian  da  ripetersi  le  prime  ricerche,  per- 
chè indi  successivameiite  e di  tratto  io  tratto 
conducasi  alla  intelligenza  dei  pretcnlì  tempi. 

Tal»  d i’tpoca  Kormanna, 

Noi  dunque  dovendo  ora  del  nostro  dritto 
pubblico  ragionare,  e matsimamente  della  o* 
rigine  ed  istituziuno  e dei  progressi  a delle 
mutazioni  soppravvenute  agli  antichi  sistemi, 
fiocliò  si  giunga  ai  presenti  , ci  protestiamo 
sul  principio,  che  dsllepoca  Normanna  deb- 
bono cominciare  le  nostre  ricerche;  la  quale 
per  altro  ci  presenta  dei  tempi,  da  cui  biso- 
gna richiamarsi  non  puro  la  nostra  storia  mo- 
derna , ma  delle  altro  nazioni  ancora  , per- 
ciocché in  essi  si  disposero  a prendere  nuova 
Torma  la  più  parte  delie  popolazioni  di  Eu- 
ropa, 

Piano  » qtnio  di  qaetlo  tludio. 

Or  questo  argomento,  che  ha  in  aò  tanta 
importanza  e grandezza  o dignità,  comechò 
presso  alcune  nazioni  sia  stato  da  assai  va- 
lenti uomini  agitalo  e discusso,  pure  i nostri 
scrittori  non  soio  d'illustrar  pienamente  al- 
cuni particolari  articoli  del  nostro  drillo  non 
si  Sono  giammai  travagliali,  ma  nè  anco  ne 
abbiamo  noi  sinora  delineato  il  piano  e il  di- 
segno. Poiché  adunque  a me  ò toccato  di 
dovere  di  eaao  ragionare,  io  giudico,  che  a- 
vrò  al  dubito  mio  e alla  comune  aspetlazion 
saddisTallo,  si  veramente  che  io  venga  in  pri- 
ma dimostrando  il  genio  di  questo  studio,  o i 
mezzi,  che  a beo  procedere  in  esso  dovranno 
adoperarsi. 

I monumenti  storici  , a i codici  dell*  leggi 

sono  i fondamenti  di  questo  studio. 

Dico  adunque,  che  sono  primieramente  la 
storia  e i suoi  monumeoli , e innanzi  ad  o- 
gni  altro  i codici  delie  leggi  fondamento  e 
base  di  questo  studio,  i quali  tutto  il  mate- 
riale ci  apprestano:  ed  ò un  certo  rilosoGco 
senso,  che  le  apprestate  cose  dispone  , o lo 


riduce  a certi  oggetti , o mettele  io  ordine, 
e formane  un  regoiare  ediGcio.  Nel  modo  i- 
stesso,  che  la  storia  naturale  e la  fisica  spe- 
rimentale base  e fondamento  sono  di  egni 
umana  filosofia  : e poi  coloro  , che  ragiona- 
no, e si  applicano  alla  scienza  delle  cagio- 
ni, uniscono  i fatti  della  natura,  eoe  forma- 
no un  intero  sistema.  Per  la  qual  cosa  i fatti 
più  interessanti  di  una  nazione,  il  cui  dritto 
pubblico  si  vuole  illustrsre,  registrati  nei  pub- 
blici ed  autentici  monumenti,  e ordinali  nei 
codici  dello  sue  leggi,  debbono  avvicinarsi  o 
raccozzarsi  insieme  e al  loro  comune  oggetto 
ridursi:  onde  che  si  abbia  la  intelligenza  dV 
quelle  maniere  e forme  morali,  da  cui  risulta 
in  diversi  tempi  la  coslituzion  politica  di  una 
nazione. 

Si  accennano  l»  opere  di  quei  valentuomi- 
ni  , che  debbono  servirci  di  modello  e di 
guida  in  simiglianti  ricerche. 

Sono  le  divine  ed  immortali  opere  di  Mon- 
tesquieu, di  tlume,  di  Robertson,  di  Mura- 
tori il  più  perfetto  modello  ed  esemplare  di 
questo  genere:  e siccome  le  scritture  dei  primi 
sono  la  vera  scuola  di  ben  filosofar  sulla  sto- 
ria, cosi  il  Muratori,  oltre  la  sua  miracolo- 
sa, e pressoché  incredibilo  diligenza  e fatica 
nel  cavar  fuori  tante  memorie,  dimostrò  an- 
cora un  sanissimo  giudizio  nel  saper  collo- 
care te  notizie  e i monumenti  a luogo  loro. 
E veramente  dalle  anzidette  opere  si  appren- 
de a sceglier  gli  oggetti  detto  ricerche  da 
farsi,  a riferire  ad  essi  I falli  corrispondenti, 
a supplire  si  fatti  con  fondate  congetture,  e 
a mettere  tutte  le  cose  io  tale  ordine  , che 
per  se  stesso  si  dimostri  e apparisca  l'oggetto, 
che  si  vuol  rischiarare.  Indi  è chiaro  , che 
siccome  senza  i fatti  non  accade  di  ragio- 
nare, cosi  egli  è ancor  necessario,  che  si  de- 
terminino gli  oggetti,  cui  debbono  quelli  ser- 
vire: sopra  di  che  tornerà  in  appresso  di  do- 
vere più  distesamente  favellare,  dove  dell'or- 
dine, che  noi  terremo,  sarà  trattalo. 

Indi  apparisce  la  necessità  di  alcuni  ra- 

gionamenti  preliminari  a questo  studio. 

Essendo  adunque  la  storia  o i suoi  monu- 
menti, e principalmente  i codici  delle  leggi, 
ì materiali  unici  e necessari  ad  un  cosi  fallo 
studio,  io  mi  son  lusingato,  che  mi  abbia  a 
far  cosa,  che  meriti  il  pregio,  so  pria  che  i 
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digerii  oggetli  del  drillo  pubblico  licHiano  ai 
preodono  a liacbiarate.  ti  traili  come  io  ra- 
gionamenti preliminari  , primierameuta  dello 
tlalo  e dei  progretti  di  quello  tludio  pretto 
i.ootiri  tcrilluti,  e quali  nionumeoti  ed  aiuti 
ad  etto  relaliri  ci  abbian  latcìali.  lodi  par* 
laremo  dei  codici  delie  notlre  leggi  e delle 
DOtlre  eoosuetudiai,  conaidurali  come  monu- 
menti ilorici,  c come  principi  di  dimoitrarei 
e da  cui  debbono  principalmente  ripetersi  que- 
ste ricerche.  E Gnalniente  esporremo  il  piano 
eli  disegno  di  tutta  l'opera,  egli  argomenti 
che  Ti  saranno  trattati. 

Diugno  e /ine  prineipalo  dii  primo  ragia- 

namtnio. 

E pria  che  più  particolarmente  si  ragioni 
dello  titto  del  nostro  dritto  pubblico  presso 
i nostri  scrilluri,  egli  è qui  da  avvetlitsi,  che 
noi  io  prima  parleremo  degli  storici,  siccome 
quelli  , che  i Tatti  e i monumenti  ci  hanno 
raccolti  ed  illustrati;  e indi  dei  giurecnnsulti, 
i quali  del  nostro  dritto,  e dello  sua  relazioni 
bau  TaTellatu.  Fure  non  c'  intratterremo  noi 
in  iaterili  narrazioni,  e piccolo  notizie  biogrt- 
Oche,  e cose  la  storia  letteraria  riguardanti: 
ma  oe  diremo  tanto,  che  si  argomenti  il  lor 
merito,  e le  fatiche  loro  relative  a questo  ar*  . 
gomento,  E non  è parimente  nostro  disegno, 
che  qui  ti  debba  di  ciaschedun  di  essi  par- 
ticolarmente favellare,  ma  di  coloro  soltanto, 
dai  quali  un  più  manifesto  frutto  per  questo 
nostro  travaglio  possiamo  ottenere.  Auzi  io 
giudico  otiimamente  fatto,  se  io  considerando 
il  progresso  e lo  stalo  di  questo  studio  presto 
ì nostri,  scrittori,  io  venga  ancor  dimostrando 
di  mano  io  mano  quali  mezzi  abbian  sin  qui 
ritrovati , e adoperati  , o lo  cagioni  del  tuo 
ritardameolo.  In  manierachò  indi  assai  mani- 
festo apparisca  , quali  mezzi  sian  necessari, 
perchè  il  dritto  pubblico  siciliano  si  possa  ad 
una  qualche  perfezione  condurre. 

DELLO  STATO  B DEI  PaOGBESSI  DI  QUESTO 
STUDIO  PBBSSO  I NOSTBI  SCBITTOBI, 

Volendo  noi  direttamente  giudicare  sullo 
stato  della  storia  nostra  e del  nostro  dritto, 
e quanto  manchi  alla  maggior  perfezion  di 
esso,  egli  è necessario  innanzi  ad  ogni  altro 
riguardarlo  nei  suoi  iocominciamenti,  e vicen- 
de, e progressi;  ossia  noi  di  tratto  in  trailo 


osserveremo  a quali  oggetti  al  siauo  rivolti , 
e quali  materiali  abbiansi  avuti,  e con  quali 
ordini  e modi  abbiano  proceduto  i più  famosi 
tra  i nostri  scrittori. 

Sialo  dilla  ilerta  netira  nella  tua  infanzia. 

La  Sicilia  veramente  abbonda  di  storici  al 
generali  che  particolari;  e tra  I più  antichi, 
e tra  i moderni  vi  hanno  avuto  assai  valenti 
uomini  meritevolissimi  della  patria,  i quali  i 
primi  pubblicarono  alcune  memorie  , che  si 
giacevan  sepolte,  ed  altri  i fatti  di  varie  e- 
poche  accozzarono,  e recarongli  ad  un  certo 
ordine  lodevolmente.  Pure  la  condizione  di 
quei  secoli  era  cosi  latta,  che  al  nostro  non 
possono  dell'inlutlo  soddisfare.  Gli  archivi  tut- 
tora erano  intatti,  e le  erooache,  ed  altret- 
tali monumenti  dei  tempi  si  rimanevano  ine- 
diti e sconosciuti  : lo  studio  delle  antichità  , 
e di  quanto  può  condurre  a maggior  perfe- 
zione la  storia  era  appena  allor  coltivalo:  a 
la  critica  e la  diplomatica  non  erano  ancora 
ridotte  in  un'arte,  àlolto  meno  I tempi  avean 
prodotto  quei  sublimi  ingegni,  che  hanno  fe- 
licemente osato  a di  aoslri  cavar  dai  fatti  la 
GtosoGa  e.ls  intelligenza  del  costume,  e ischia- 
rarne  la  costituzione  pulitica , la  economia 
pubblica,  ed  altri  simiglianli  oggetli  di  pub- 
blico dritto. 

Carallert  ginerali  dii  uoilri  iloriei:  loro 

ifrinala  parxialiià  per  li  cote  paini. 

Olirà  a al  fatte  imperfezioni  e vizi  del  tem- 
pi, furono  ancora  gli  sturici  nostri  accesi  da 
cotanto  studio  per  lo  cosa  patrie,  che  egli  ò 
proprio  un  manifesto  delirio.  Gli  scrittori  di 
questa  metropoli  preslaruno  tanta  credenza  al 
Uaozaoo,  ed  in  maniera  impose  loro  l impo- 
slore  interprete  delle  lapidi  della  torre  di  Balk, 
che  si  condussero  le  famiglie  Patriarcali  ad 
abitar  la  Sicilia,  e spezialmente  Palermo,  e 
si  assegnò  il  tempo  e il  luogo  del  lor  domi- 
cilio , e sino  fu  detto  e assicurato  , che  tra 
quelle  vi  ebbe  intendenlissimi  astronomi  (1). 
Cadde  eziandio  in  questi  errori , e gli  ador- 
nò e nobilitò  della  più  scelta  erudizione  il 
nostro  Valguarnera  , delle  lettere  greche  e 
latine  dottissimo,  di  cui  disse  il  Mosemio,  che 
Ira  gl'itsliani  scrittori  trovava  assai  pochi, 

(i)  Moogitorc  in  jfppar.ad  Bill.  Sic.  5 3,  nu. 
mera  3. 
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che  rugoagliiitero  (1).  Parimeole  gli  atorici 
di  Measina  ailasciarooo  imporre  dal  Laicari, 
e dai  lor  priviligi,  in  maniera  tale,  che  nè 
anco  da  tanti  pregiudiit  ai  moatrù  aevero  in 
alcun  luogo  il  graviaaimo  Miurollco  (2).  Indi 
è aocoT  nato,  che  quali  niuno  degli  acrittori 
liciliani  ha  oaalo  dubitare  della  eaiatenxa  dei 
Giganti  io  queit'iaola,  ed  alcuni  ne  han  fatta 
la  ricognizione  lui  luoghi,  ed  altri  no  miao- 
rarono  la  grandezza,  e ne  descriaaero  la  ge- 
nealogia, e lino  ai  additarono  i luoghi  ove 
queiti  abitarano.  Io  vece  di  regolare  la  loro 
ricerche  aecoodo  le  descrizioni  dal  aobrio  Tu- 
cidide, e del  diligentiaairoo  Diodoro,  segui- 
rono più  tolto  il  supposto  Beroso , e le  favo- 
lose carte  di  un  Orofonio.  Nè  furono  trattate 
con  minor  preoccupazione  di  amor  patriottico 
le  nostre  origini  ed  antichità  ecclesiastiche. 
Imperciocché  gii  Apostoli  stessi  furono  per 
Il  più  parte  condotti  a fondare  tulle  le  chiese 
di  Sicilia,  e senza  il  sostegno  delle  memorie 
dei  tempi  i nostri  scrittori  grandi  cose  ne  fa- 
vellarono. Quindi  gli  alti  apocrifi  tennero  luo- 
go di  autentici  , e basta  qui  solamente  no- 
minare il  chiarissimo  Uaetani  , il  quale  co- 
mechè  sia  stato  diligentissimo  nel  cavar  fuori 
dai  nostri  archivi  e carte  e diplomi  e ma- 
noscritti, e sia  ammirabile  li  sua  Iiagogt , 
pure  ebbe  come  memorie  di  fede  degne  i 
greci  menologl  e i conti  Metafraste. 

Fazioni  e parlili  ira  gli  scrillori  lieiliani. 

Da  tali  principi  avvenne  incora,  che  per 
lo  studio  delle  parli,  e per  innalzare  le  cose 
della  propria  patria,  fu  oliremodo  contaminata 
la  dignità  e la  verità  della  storia  nostra  , e 
niassimsmente  tra  gli  storici  di  Palermo  e di 
.Messina.  Il  ohe  è spezialmente  di  notarsi  dei 
nostri  più  antichi  scrittori  , e nella  infanzia 

(i)  a Non  ila  multi  iuter  Itsios  scriplorrs,  prac- 
anhi^uiarci , inibì  «esc  obtulemnt , qui  cum 
Vaiguariicr«  de  palina  contendere  possunl , longe 
^ilurimì  autcnif  quos  infra  cimi  lonf»o  interrallo  col- 
locare fas  est.  » /n  Prarf.  ari  jéntiq.  Panor^na  , 
lom.  Xill.  Thés.  AtUUf.  et  iiist,  óiciliae  Peirì 
burmanof. 

(3)  Lib.  11  , p,  59,69,  lib.  Ili  , p.  84  , edite 
Alcastnac  aimi  ij6a. 

(3)  t(  H.ICC  me  Skanica  scribentem  ab  opere  ab* 
attrrchant.  Std  aliiid  quoque  multo  majoris  momenti 
commoTebat.  Nau  cum  multae  m Insula  pr«eciarae 
Hi  bei  de  vetustalc,  de  meritis , de  priujtu  inter  ae 
coiitcadaut,  nulla  via  dabatui,  iIibiii  icrvaU  acqua- 


della  nostra  storia.  Imperciocché  Maarolieo 
a suoi  di  se  ne  dolse  amsriisimamente , ed 
apponeva  questo  difetto  a coloro,  che  delle 
cose  siciliane  avevano  scritto  (3].  E comecbò 
egli  protesti  di  non  avere  avuto  nel  compen- 
dio, che  ei  pubblicava  , altro  intendimento, 
che  di  conciliar  gli  animi , e di  spegnere 
ogni  studio  privato,  ed  ogni  partito,  niento- 
dimeno  nei  tempi  di  appresso  a più  manife- 
ste e più  acerbo  contenzioni  si  trascorse.  E- 
gli  però  dee  a questo  luogo  confessarsi,  che 
la  siciliana  storia  non  sarebbe  di  tanti  scrit- 
tori abbondinle,  dai  quali  per  altro  può  alle 
volte  alcun  frutto  ritrarsi,  se  non  fosse  stata 
invigorita  par  tante  qiHstioni  e dispute  di  pre- 
minenza. Quindi  si  ebbe  Maurolico  per  con- 
trapporlo a Fazello,  e gli  ..Innafi  di  Meuina 
di  Cajo  Domenica  Gallo,  perchè  Palermo  ere 
stato  illustrato  dagli  idnnafi  d'Inveges , e la 
Calania  Sacra  del  Grossis,  perchè  gli  scrit- 
tori di  quella  eillà  nobilissima  non  erano  sod- 
disfatti del  Pirro  (b),  ed  altri  parecchi  esempi 
qui  potrebbero  addarsi. 

• 

La  imperfezione  dette  nottre  itorie  moderne 

dee  ancora  attribuirei  alla  imperfezione  ed 

ineeattezza  dette  memorie. 

Che  se  Togliamo  ora  rivolgerci  a conside- 
rare i Doalri  storici , quando  le  epoche  più 
vicioe  descrissero,  ossia  dai  Normanni  io  poi, 
ai  quali  tiene  come  a suo  principio  la  nostra 
costituzione  politica,  e noi  ci  siamo  già  pro- 
testati di  non  volere  ricercare  più  innanzi , 
egli  sarà  manifesto,  che  oftrachè  mancavano 
le  memorie  dei  tempi,  nè  erano  ancor  colli- 
vali  gli  studi  necessari  alla  discussione  , ed 
al  rischiaramento  dei  fatti,  i monumenti  stessi, 
che  la  diligenza  dei  nostri  daHobbllo  e dalla 
polvere  trasse,  erano  in  modo  sparsi  di  conti 

litale,  omnibus  plaecndi.  Qui  Tero  hactenui  de  Si- 
cilia scrip&rrunt,  non  tain  biitoria  aulhoritatcm , 
qoam  parlium  sltidia  acquuti  TidcDlur..,  Sed  quanto 
graiior  erat  superis,  et  fa^reinibus  concordia,  quanto 
gralior  charitaa , quaro  aujieibia,  tanto  gkriosior 
fuisAct  (;loriae  cootemptus,  quam  ambitio.u  In  Fraef. 
ad  Let’toìrm, 

(i)  ((  plura  observabis,  qiiae  Auctor  iste  (Pirrus) 
Icciionis,  licei  pturimae  vir,  et  craditiooia,  et  cui 
Sicilia  urani»  pltinmuin  drbrt,  vcl  in«cius  omiait , 
vd  acilus  praetcrmisii  , vcl  tandem  Panormi  «tudio 
abripi  se  passuh , urnbr»»  posiiit  in  luccio,  u De 
Grossis  m Fraef.  ad  Cai.  òacr. 
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tarolosì.  che  noi  Tediamo  nelle  cronache  dei 
tempi  aragonesi  contaminala  per  cosi  dire  la 
storia  srera  e normanna  ; ed  è reramonte 
gran  meraviglia,  come  in  brevisiimo  tempo 
tante  tavole  siansi  presso  gli  storici  nostri  ac- 
creditate. Indi  nacque,  a cagion  di  esempio, 
che  la  venuta  di  Maniaco  io  Sicilia,  il  quale 
preparò  la  conquista  ai  Normanni,  fu  traspor- 
tala assai  tempo  indietro  , ossia  prima  della 
dominszione  degli  Arabi;  e dalle  stesse  cro- 
nache fu  autorizzato,  che  Costanza  assai  vec- 
chia e già  monaca  sia  andata  a marito  , ed 
altrettali  favolosi  conti.  Che  se  Bartolomeo 
da  Neocssiro,  e la  storia  anonima  pubblicala 
la  prima  volta  dai  pp.  Martene  e Uurand  si 
falle  novelle  raccontarono,  del  che  noi  a suo 
luogo  più  distesamente  ragioneremo  , niuna 
maraviglia  esser  dee  , che  nei  tempi  di  ap- 
presso tali  errori  abbiano  adottato  gravissimi 
storici.  E comecbò  alcuni  di  quei  conti,  dalle 
anzidetto  cronache  tratti,  avesse  già  discredi- 
tato il  Fazello  (!},  pure  Maurolieo  non  lade- 

f!DÒ  di  riceverli,  nò  altri  sono  i sicoli  aona- 
i,  che  egli  cita  si  sovente  ('2]. 

Oblili,  a cui  priiieipalmenle  ri  ritolsero  gli 
Molici  noilri. 

Considerando  poi  con  quali  ordini  e modi 
nella  storia  loro  essi  procedessero,  e a quali 
oggetti  si  fossero  principalmente  rivolli . noi 
troveremo , che  nella  descrizione  dei  luoghi 
e delle  città  dell'isola,  e delle  guerre  qui  av- 
venute diligentissimi  e copiosissimi  furono  , 
ma  dei  magistrali  e delle  leggi  e della  costi- 
tuzione dot  governo  gran  fatto  non  se  oc  tra- 
vagliarono: anzi  questa  interessantissima  parto 
fu  da  essi  io  modo  taciuta  , che  ai  loro  let- 
tori non  possono  recare  utile  alcuno.  Che  sa 
per  gli  rimoti  tempi  nou  dee  a buona  equità 
tanto  da  essi  pretendersi,  pure  una  semplice 
descrizione  di  si  fatti  oggetti  dei  tempi  loro 
sarebbe  stata  ad  essi  assai  facile , ed  a noi 
sommamente  giovevole.  Nelle  quali  ricerche 
avrebbero  più  utilmente  speso  il  tempo  loro, 
che  nel  soddisfare  alla  sfrenata  vaghezza  di 
voler  sapore  dei  Giganti  , dei  Lestrigoni  , e 
dei  Ciclopi , e di  altri  ignoti  nomi.  Tanto  è 
vero  , che  l'umano  ingegno  nel  contrario  ed 
alto  si  sforza  più,  e cerca  più  volcntivi  lo 

(i)  Poti.  Deciti.  Iib.  VI,  cip.  I. 

(1)  Lib.  Ili,  pvj.  87,  ||},  c 11$. 


straordinario  e il  maraviglioso  , e trascura 
quello,  che  6 comune  e volgare. 

Due  ciani  di  ilorici  siciliani  : una  di  co- 
loro che  la  storia  generale  , ed  altra  di 
gutlli  che  la  storia  delle  città  particolari 
descrissero. 

Ma  perchè  si  abbia  una  più  chiara  intel- 
ligenza delle  cose  fin  qui  dette,  e degli  sto- 
rici nostri  possa  formarsi  un  più  diritto  giu- 
dizio, è ora  da  osservarsi,  che  alcuni  di  quelli 
la  storia  generale  dell'  isola  , ed  altri  dello 
città  particolari  descrissero;  e questi  sono  as- 
sai più  abbondanti  dei  primi  , imperciocché 
ciascheduna  delle  notabili  popolazioni  dell'  i- 
sola  ebbe  nei  tempi  andati  il  suo  storico.  E 
di  fatto  Cefalù  fu  illustrata  dal  PassaGume. 
e dall'Auria  , Callagirone  dal  p.  Pace  e da 
Aprile.  Nulo  da  Vincenzo  Litlara,  Modica  da 
Placido  Caraffa,  Piazza  da  Giovan  Paolo  Chia- 
randà,  Vizzini  dal  p.  Noto,  Caccamo  da  A- 

?;ostino  Inveges  , Termini  da  Francesco  Su- 
lto , Mazsra  da  Giovan  Giacoma  di  .Adria , 
Scicli  da  Mariano  Perello,  Trapani  dall'Or- 
landini  , e dal  Sorba  , manoscritte  si  con- 
servano la  storia  di  Militello  di  Pietro  Car- 
rera,  e quella  di  Erica  di  Vito  Cervino  (3). 
Palermo,  Messina  , Catania  e Siracusa,  sic- 
come quelle  che  oltre  ad  ogni  altra  siciliana 
sono  sempre  state  città  amplissimo  , forono 
parimente  da  più  scrittori  illustrate  ; Pietro 
Baozano  , Mariano  Valguarnera  , Francesco 
Baronio  , Agostino  Inveges  sono  gli  storici 
più  rimoti  di  questa  metropoli.  Messina  ebbo 
Bernardo  Uiccio,  Placido  Beina,  Placido  Sam- 
pieri.  Giuseppe  BuoiiGglio,  e io  questi  ultimi 
tempi  Cajo  Domenico  Gallo.  Di  Catania  par- 
ticolarmente scrissero  Pietro  Carrera , Giov. 
Battista  de  Grossis,  Giov.  Ballista  Guaroleri, 
e il  p.  D'Amico.  E finalmente  Vincenzo  Mi- 
rabella , e Giovanni  Bonanno  duca  di  Mon- 
talbano  le  antichità  siracusano  illustrarono. 

Le  storie  particolari  sono  più  «tilt  a questo 
studio. 

Or  eomechè  gli  scrittori  della  storia  gene- 
rale siano  di  maggior  commendazione  degni, 
imperciocché  essi  un  argomento  più  ampio, 

(3)  Mongitorz  in  BiUiotheca  Sic. 
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o<]  oggetti  più  viri  tbbricciarooo,  e siedi  fri 
tutti  i già  nominati  da  maestro  , e da  capo 
l'immortale  Fazello,  pure  a mio  avviso  della 
storie  particolari  può  un  maggior  utile  trarsi 
per  questo  nostro  travaglio.  Conciossiacbò  i 
primi  dovendo  descrivere  cose  assai  generali, 
e principalmente  le  grandi  mutazioni  avvenute 
nell'isola,  e la  nuove  signorie,  e la  succes- 
sione dei  principi,  e guerra  e conquiste,  as- 
sai malagevolmente  poteano  scendere  alle  par- 
ticolari ricerche,  che  la  disaiplina  civile,  e te 
leggi,  e i magistrati  riguardano.  Oltracliè  essi 
della  storia  antica  studiosissimi  furono,  e le 
epoche  più  vicino  poco  curarono.  Ed  avve- 
gnaché i secondi  ancor  essi  si  sforzino  nel 
voler  penetrare  le  più  rimole  ed  oscure  an- 
tichità delle  città  loro  , ed  alle  volte  nella 
storia  generale  riescano , pure  di  ciò  , che 
direttamente  quelle  riguarda,  doveano  farne 
l'oggetto  lor  principale.  Indi  avviene  , che 
prono  di  questi  si  trovino  alcune  notizie,  le 
quali  alla  iulelligenza  del  pubblico  drillo  si 
riferiscono.  Veramente  gli  .\nnali  di  Messina 
del  Gallo  mi  hanno  più  frequentemente  ri- 
schiarala la  costituzione  politica  di  quella  cit- 
tà, che  la  nobilissima  storia  del  Maurolico; 
0 nelle  disordinate  compilazioni  del  p.  Noto 
Iiavti  puro  da  illustrare  le  coslunianio  di  Viz- 
zini.  1.0  quali  cose  nel  corso  di  questi  nostri 
razlonamenli  saranno  a luogo  loro  più  ma- 
nifeste. 

Degli  tloriei  ii'cifiani  ttt  particolari. 

Ma  del  carattere  generale  dei  noatri  storici 
il  fin  qui  detto  voglio  che  mi  basti;  ed  ò or- 
mai tempo,  che  alcuna  cosa  dei  più  rinomati 
tra  essi  più  particolarmente  si  ragioni.  E dico 
primieramente,  che  nel  secolo  deciinoquinto 
essendo  rinate  le  lettere  e lo  arti  in  Italia, 
risorsero  ancora  esse,  dandovi  opera  massi- 
mamenle  il  sapientissimo  Alfonso  nel  tempo 
istesso  in  Sicilia.  Da  iodi  in  poi  si  sparsero 


Della  nazione  abbondanti  semi  di  coltura  , i 
quali  nei  tempi  di  appressa  a larga  copia  frut- 
tifìcarouQ  (t).  E perciocché  naturalmente  av- 
viene nello  svilupparli  l'umano  ingegno,  che 
dagli  studi  della  tilologia  dee  passarsi  a quelli 
della  erudizione  e della  storia,  e tali  essendo 
stati  di  fatto  i progressi  della  letteratura  io 
Italia,  iodi  nacquero  i compilatori  e gli  sto- 
rici , e già  la  Sicilia  sotto  Carlo  V aveva  i 
suoi.  Ma  come  suole  io  ogni  principio  avve- 
nire, opere  cosi  fatte  non  furono,  che  imper- 
fetti saggi,  e digiuni  compendt.  Egli  è il  vero, 
che  innanzi  ai  tempi  anzidetti  il  ferrarese  Fe- 
lino Sandeo  (2)  , e Michele  Riccio  napolita- 
no (3j  aveano  alcune  cose  descritte  alla  Si- 
cilia appartenenti.  Ha  oltrachè  le  storie  toro 
non  riguardano  priocipalmente,  che  il  reame 
di  Puglia,  e delle  cose  nostre  solo  favellano 
sino  al  punto,  ohe  gli  iteasi  re  ci  governa- 
rono, e indi  passano  agli  Angioini,  esse  non 
sono,  che  assai  magri  compendi  dai  quali  non 
può  ritrarsi  frutto ,o  diletto  niuno.  La  infan- 
zia della  nostra  storia  dee  coosiderarai  in  quei 
primi  saggi , nei  Quali  si  descrissero  alcune 
particolari  città,  che  veramente  in  tanta  o- 
acurilà  di  cose  niuno  avrebbe  osato  impren- 
dere una  storia  generale,  o una  generai  de- 
scrizione dell'  isola. 

Primi  iaggi  della  nostra  Storia- 

Fu  il  primo  Pietro  Raozano  da  Palermo, 
uomo  di  lettere  ornatissimo  , o tenuto  assai 
caro  a pregiato  da  Ferdinando  , figliuolo  di 
Alfonso  , il  quale  un  opuscolo  scrisse  della 
origine  o principi  ed  antichità  di  Palermo  nel 
1 {t'irò,  siccome  egli  stesso  alTerma , e il  suo 
siile  corrisponde  ai  coltissimi  tempi  di  Alfonso; 
il  quale  opuscolo  essendo  stato  tielissimsmente 
accollo  dai  nostri,  nientedimeno  per  più  tempo 
restò  manoscritto,  o non  ha  guari,  che  fu  ri- 
dotto ili  islampa  [V].  Ivi  il  Ronzano,  comc- 
ché  abbia  il  primo  pubblicala  la  famosa  in- 


(i)  e Et  jACuliM  hjcteoui  bonarum  arlium  irUcr-  funi  bUlorlci  incidroUr»  et  aparatiDi  dum  aoiTcrta* 

fuisia  alud>4  oon  qiiidcm  oegaverim  , scJ  ex  dÌTO  li(er  reruui  oamium  gcàu  deacribunt  »•  PubUicata 

iiH  Alphonao  iU  proemiia  honoribus  cxotaU  tot  m*l  1496. 

ìngenÌoai»sij&oruin  bominum  imiuitria  » ertela  , ac  (3)  « De  Rcgìlitii  Siciliae  » cnmposU  da  luì  net 

jnstauraU  t in  taoUm  apein  ^ et  in  tanUm  omnium  iCo3,  c indi  alampata  nd  <5^9  apud  rerum  Sicu^ 

toliuB  Itrlue  Principtim  exliontionem  adlucla  » nt  iirnm  Sirptores.  I^r.tncofut'ti  ad  Moenum. 
icdìjae  «d  ea,  >n  qnibua  fueranl  apnd  retcrcs  p fa-  n origioCp  antiquitale,  priinordtiap  et  prò* 

aligli  vidcanfur.  w J<i|tannra  Nato  rri  Pr,teftsl.  ad  grcivu  f licia  urbi»  Panormi.  » Ì)allc  aUrope  di  Ste* 

Cottìuel.  Pauorm.f  ed  t>  p4Doruii  ann.  Imo  A111.1I0  anno  1^97  s e indi  avi  tomo  IX  degli 

(x)  « Epitome  de  rrgno  Apuliar,  et  Sicilue>  re-  di  autori  iicUiani, 

duccoi  iuuitiirfliu)  in  uouiu  quaecuinqne  de  co  lau* 


Digiiized  by  Google 


InrpetrMioM  delle  lipidi  delti  torre  di  Biik, 
ed  ibbii  illor  eoodotle  id  ibitir  Pilermo  le 
famiglie  dei  Piliiarclii,  pure  ei  lommioiatra 
alle  Tolte  alouoe  ootiiie  dei  tuoi  tempi  relitite 
a qneita  cilll,  che  ci  larinoo  di  grandiiainio 
utile.  Nei  tempi  di  appreiio  Gìotid  Giacomo 
Adria  da  Maiara  pubblicò  nel  1516  la  topo* 
grafia  di  quella  città  (1),  e Della  particolare 
oeieriiione  di  eaaa  anche  alcune  coae  racconU 
tratte  dalle  antiche  memorie.  Meaaina  parimen- 
te ebbe  in  quel  tempo  il  luo  alorico. Impercioc- 
ché Bernardo  Kiccio,  cultiaaimo  nelle  greche 
e latine  lettere,  liceome  quello,  elio  era  stalo 
alliero  del  Laacari,  aTeta  ancora  composto  un 
opuscolo,  il  quale  per  altro  è un'astai  sottile 
Bcriltura  a tanta  pretesa,  e fu  pubblicato  da 
Francesco  Janello  nel  1536  (2).  Ed  a questi 
tempi  è da  riferirsi  la  topografia  di  Siracusa 
scritta  da  Mattia  Oorrino  da  Padova,  e da  lui 
iotitolata  al  patrizio  messinese  Ignazio  Catal- 
do (3).  Or  dopo  tante  storie  parlicolati,  e de- 
iciiziooi  di  alcune  città,  Claudio  Mario  Arezzo 
da  Siracusa,  uomo  di  elegantissime  lettere,  e 
dichiaralo  da  Carlo  V istuiiografo,  osò  il  pri- 
mo di  pubblicare  nel  1537  una  descrizione  ge- 
aerala  dell'  isola,  ove  delle  principali  città  e 
luoghi  distesamente  scrisse,  ed  alcuna  volta 
della  storia  antica  favellò.  Pure  non  diede  e- 
gli  che  annotazioni  disperale  e disgiunte,  sen- 
za alcun  ordino  o legamento  Ira  esse;  e della 
storia  moderna  nonne  fa  parola  niuna,  eccetto 
un  secco  catoiogo  dei  nostri  re  sino  ai  suoi 
tempi  (à}. 

Tommato  Fallilo,  tuoi  frigi. 

Dobbiamo  noi  a Tommaso  Fazello  da  Sciae- 
ca,  nato  nel  1V38|  e morto  pel  1570,  che  siasi 

(i)  « Topognphia  indglaeciviUtis  Uaiariae  per 
Johanocni  iscul»uoi  Adrivm.  Pdnormi  anno  i5i6 
per  JottaoDcni  al  Antooinum  Paatam.  » 

(l)  a Da  uiUt  Mvtsaoae  pervclutU  origine,  et 
inde  ad  Appium  Qaudium  Conautem  cum  S-  P*  Q. 
R.  decreto , quo  cìvilaa  oobilìa  et  regni  capul  de* 
claratur  , per  magmfìcum  Dernarduan  Kiccium  vi- 
rum  ciudiUarimuni.  Edidit  Fiaoctauii  Janailui-  Mca- 
aanae  per  Pcliuciuni  S{«ram  aim.  |516. 

(3)  a TopogiapUi-i  ciriUlia  S/raciuarum  Inaulae 
Siciliac  publica  oupcr  luce  per  Matlheum  Corvìnitm 
paUvinuui,  condonata,  ImpresHiui  Nespoli  per  Jo- 
bannem  Sulrbacchium  germaoum  ». 

(1)  « CI.  Marii  Arvt'i  viri  Patrilii  Sfracutani  de 
litu  Intuire  SiciJiac  libelliit.  Panerà»  in  cDBcina 
Anlonii  de  Majda  ann.  t53y  »._ 

^6}  B Caelcroa  quoque  rerum  Sicoliruis  tciiflorca 

GaeaoKio,  voi,  unico 


la  prima  volta  racala  in  nna  forma  più  ampia, 
e ridotta  in  un  corpo  la  aloria  nostra.  Ei  vera- 
mente trasse  profitto  delle  sudelle  opere,  enzi 
in  sicuo  luogo  colle  steue  parole  gli  anlori 
soprannominali  trascrisse  (5);  pure  questo  no- 
bilissimo storico  non  lascio  indietro  opera  al- 
cuna, perchè  ei  potesse  e con  diligenza  e con 
ordina  e con  dignità  la  cose  siciliane  descrive- 
re. E primiaramaiite  non  toddisfalto  egli  di 
quanto  altri  avean  riferito,  e volendo  notizia 
più  certa  e più  originali,  ei  alesao  più  di  quat- 
tro volle  l'isola  lutti  attentimeole  ricercando 
percorse,  e sino  nei  luoghi  più  deserti  e più 
aspri,  onde  che  pnlesse  dagli  antichi  avanzi 
più  certamente  riconoscerà  le  eitlà  e i luoghi 
distrutti  (6).  Quindi  è egli  accuralissimo  nella 
prima  aua  decade,  ove  la  geografia  dell'isola 
particolarmente  descriase.  Fu  altresì  ammira- 
bile la  sua  diligenza  e il  suo  studio  nel  ricer- 
care le  auliche  memorie  manoscritte,  del  che 
ne  sono  argomento  chiarissi  mo  le  istanze  da 
lui  fatte  al  viceré  Giovanni  de  Vega,  e un  viag- 
gio, che  e-gli  a disegno  intraprese  in  Messina 
perchè  acquistasse  alcuni  manoscritti  della  li- 
breria del  Salvadura,  che  era  allora  di  prege- 
volissimi codici  provveduta  (7).  £ stalo  vera- 
mente giudizio  di  dotti  e imparziali  serillori, 
ebo  il  Fazello,  neH'ordinare  e rzecogliere  lo 
auo  memorie,  egli  ebbe,  quanto  avere  di  ogni 
maniera  di  buoni  libri  potessi  allora,  che  le- 
gul  gli  autori  più  accreditati,  e che  si  atudiò 
secondo  il  modo  e la  possibililà  dei  suoi  tempi 
di  spogliar  dalle  favola  la  storia  nostra.  Il 
Cluverio  avendo  attealala  la  sua  ammirabile  e 
quasi  incredibile  diligenza  , soggiunse  , che 
non  si  era  ancora  avvenuto  Ira  gli  scrittori 
delle  altre  nazioni  , che  aveano  illustrate  le 
cose  patrie,  in  niuno  pari  al  Fazello  (8).  E 

cum  Fucilo  coniimgeedi»  judicavimui , quia  licet 
io  mutlis  ab  cis  disscntiat , in  non  paucioiibus  la- 
meu  cium  verbis  iUoiuiti  non  est  uli  non  dedigna- 
tus.  Diraus  igitur  cum  TIkuhs  Fasctto  Claudium 
blarium  Arctium,  Doniinicum  Nigrum,  Micliaclem 
Rfccium  eie.  n In  pnefat.  ad  FuieJIunt,  edit.  Frane 
oafurii  ad  Aloenun  atin. 

(6)  a Et  ne  si  quac  locof um  aut  tempomm  sunt, 
temere  asseverare  vulcrcr,  cum  ab  anliquiute  pcn- 
deani,  ca  peragrala  a me  quater  aut  aaepius.al  cu- 
riosisairoe  indagala  Iota  Sicilia,  lam  diu  cum  Aulho- 
rum  sciitantiia  contuU,  qiioaquc  re  coinllriU,  abuude 
mibì  ipsc  satisfeci  ».  Faaetlus  in  pnuf. 

(7)  fast.  IJecad  ,lil>.  VI,  csp.  i,  pag.  3>7  et  seq. 
cdtt.  Cat, 

(8)  B Licci  ra  re  baud  |>erinde  opus  crai  post 
adroiraudam  ittaiu  ac  j>cnc  lucicdibdcm  oobilis.uni 


dee  qui  rieordani;  ohe  oon  lil  digeiti  ei  la 
<0(6  oodre  descrisse  eoe  quello  suo  oobUii'y 
(imo  siile,  che  può  la  Sicilia  eoo  dritto  so- 
dar lieta  e superba  di  a«era  aucora  essa  uoai 
storia  romanameoto  scritta. 

1 

5hoi  difilli. 

Che  se  poi  Togliamo  considerare  il  secolo,’ 
nel  quale  egli  risse  , dove  la  diplomatica  e 
la  critica  aonerano  ancora  ridotte  in  un'arte, 

0 negli  archivt  inlalli  i manoscritti  si  giace* 
van  sepolti,  ole  antiche  memorie  non  cono- 
sciate, siccome  per  altro  ninno  uomo  d s)  av- 
veduto, la  cui  diligenia  talora  non  gli  cada, 
quindi  non  si  dee  qui  dissimulare,  che  olirà 
alcune  scrittura  apocrile  , che  il  Fascilo  di. 
buona  fede  adottò,  alcune  cose  del  tutto  tac- 
que, ed  altre  in  modo  brevemente  descrisse, 
ohe  dai  suoi  lettori  non  può  ritrarsene  frullo 
0 diletto.  Oltrschè  dal  Maurolieo  gli  è appo- 
sta una  qualche  parsialilà , e che  il  Fascilo 
alcuna  volta  di  cose  assai  frivole  facendo  il 
regionamento  più  lungo  , che  non  si  conve- 
nisse, le  grandi  ed  interessanti  abbia  a dise- 
gno indielro  lasciale  |1)  , egli  è anco  vero, 
ohe  non  pure  in  alcune  delle  epoche  antiche 
è bretiasimo,  ma  ancora  nella  storia  dei  no- 
stri re,  e massimamente  da  Martino  in  poi 
è al  compendioso,  esile  volle  in  maniera  di- 
giuno, che  un  indice  più  presto  . o non  già 
una  storia  dee  reputarsi  (l).  Ed  è assai  ma- 
oifealo,  che  nel  descrivere  i tempi  a lui  più 
vicini,  avendo  lesile  narrasioni  condotte  sino 
al  153G  , comecliè  dei  fatti  avvenuti  sotto 
Girlo  V abbia  più  distesamenle  favellalo,  era 

patriarum  rerum  acriptoria , Tbomac  Faarlti , dili- 
gentiam  , cni  ego  parca  alioa  in  illuatranUis  patria, 
rum  rerum  autiquilatibua  vatdc  dtaidaro,  nec  rrpe* 
rio:  nam  li  ai  caaent,  longe  ractiiori  lalM,rc  perlìcerc 
ca  darelur , ad  quorum  cognilionrm  nunc  iiiai  per 
duriuiraas  tumiaa>que  acrumnas  prrvtmre  li.ud  li- 
cct.  Nec  hoiiorutn  idooeorumqua  aucturiim  ignarua 
biit  Fazetlua.  Hoa  quippe  omnra , qiiolqtiot  rjua 
aaccnio  re pericbanlur , aumroa  cura  eum  leriiac,  et 
rrlictia  andibua  fabularum  nugia , quibua  fere  aliì 
opera  aua  foedarunt , rrligiose  acquutum  video,  u 
Quveriua  in  Pmtf.  Sic.  àifni. 

(t)  it  Qnae  de  Sicilia  in  Vcrrinia  aelinnilllia  Ci- 
cero  coramrmorat,  omiltuntur,  quoniam  acilicel  Mn- 
aaiia,  qualnv»  culpata  ut  Verna  fautnx,  prò  maxi- 
ma et  opulenliaainia  eelebralur.  Po,lea  laudcni  ae 
putat  comparare  Panormo,  quod  sola  et  dio  ubsti- 
tiaaet  Beliaorio  Imperatorio  Duci , et  golhicam  bar- 
twfiem  fovisKl-  Mciaaoa  vero , S.  P.  Q.  K.  aem- 


già'  strseco.  Dalle  qodli  cbié  tulle  pad  osa) 
chiunque  dIrilUmenla  glodicsr  del  rsieliosi 
ed  è or  da  aoggiuagerli,  che  egli  stesso  a set 
msdesimoaon  soddisfece . Imperoioecbà  asaSà. 
saviamente  conobbe  qaello  di  coi  mancava  e'; 
e la  ioiunioienia  dei  secolo  , nel  quale  el  ai  ‘ 
vivoa  (3).  ' ,1  e ..'v 

r • ■ i'  r.  T» 

Quanto  abbia  eoniribuito  ad  arrtitara  % 

grani  dtlia  noaira  iloria,  ) 

j r*i 

Dee  però  a ({«eeto  luogo  arrcrlirsi,  tha  oo*' 
cupò  silFaiiamooie  gli  aoimi  derooilri  ^ifeftcr 
clasiico  storico,  e io  Unta  eilimaxioiie  Teooe’ 
generalmente,  che  avendo  itdolUssicno  M«a-> 
rolico  dopo  due  ioni  le  cose  eteiliane  omt«' 
(issimamente  descriUe,  pure  nonfudecneDa 
riputato  il  Kamllo.  Anzi  in  cosi  alte  stima  e* 
gli  ò suto  sempre  tenuto,  che  sì  ebbe  e fa 
seguita  dalle  più  paKe  dei  noslrì  scrittori  la 
sua  autorità  corno  di  originalo,  e di  lesto,  par 
la  qual  cosa  consagrarooo  essi  alcuni  suoi 
errori,  nè  porlaron  più  oltra  le  loro  ricerche, 
6 Irascurerooo  lo  studio  dei  contemporanei, 
e degli  originali.  Il  che  fu  veramente  di  gran- 
dissimo ostacolo  ai  progressi,  e alia  maggior 
perfezione  della  nostra  atoria. 

Franeoico  Maurolieo. 

Fraoeeaco  Maurolieo,  nato  in  Meislna  oel 
e morto  nel  1575,  uomo  negli  ameni 
studi,  0 nelle  solida  e severe  scienze  sublime, 
non  ebbe  altro  disegno  principalmente  nello 
scriverò  la  storia  di  Sicilia,  chedi emendare 
in  alcuni  luoghi  il  Fazello  (AJ.  Il  suo  siile, 

pr  amica  et  aocia , frequcnlcr  ex  levi  caosa  col* 

P»tiir ^ Dicant  Icctorcs  et  incorrupti  )udioes 

utrum  haec  iiuisnii  bislorìa  lilmiio  inrolvcuda , et 
liUcri»  maculandum  fiicrif,  qiiit  Ou%am  untinnaUt^ 
litm  futlftit  ^ «t  alia  coraplura  multo  miciorii  oio« 
menu  >».  in  Fraef.  Rer.  Sienn. 

(a)  Vedi  A/emona  Stonchtài  Carneo,  tom*  l,  net 
proemio. 

(3)  M Proinde  boni  coniulel  qualCiqimiDque  boa 
coiialui  meos  Po«t<ntae,  qui,  cura  ucc  meo  quidem 
crt;a  eam  animo  Mtiafceerint,  pracelruent  certe  TÌam, 
qua  et  ip«a  aliquando  pleuiuri  icriplorum  facullale 
adjota,  ea  auppteat,  quae  non  rolunlalii,  «<et  ▼irtunii 
aut  tcmperii  «inbeciMitaa  a ine  imperfecta  reliquila** 
Fateliue  in  Pru*fat. 

(4)  n Sed  ciifii  de  Siculìt  rebut  aboude  icripicrit 
Faic4lut,  etijiif  diulnrnos  iabor  et  opera  non  aolutn 
lautlcm  , aed  praemU  ma^a  mcrebatur  , aatii  erit 
•obta  cpitencQ  hanc  cxcuditM,  sic  at  vU  loca  ali* 
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comeehi  ii«  lempliee,  è pure  cultiuimo,  e 
il  Ilio  ordine  è bello  e U uderole.  Ei  tul  prio- 
oipioii  protestò  di  non  volersi  ravvolgere  per 
eolro  a niuna  contenzione  o studio  di  parli  (1), 
pare  nondimeno  , che  siati  alcuna  volta  la- 
scialo trasportare  troppo  oltre  dallamor  pa- 
triottico (2).  Veramente  la  sua  stona  non  è 
altro,  elle  un  indica  copiosissimo  delle  cote 
avvenuto  io  Sicilia,  ed  egli  stesso  a ragione 
aveala  igfljtolata  ComptniUo  : la  quale  , ove 
egli  dei  suoi  tempi  lavetla , avendo  disposta 
io  maniera  di  eflemeridi , e condottola  sino 
all'anno  lótiO,  può  conacgnentemeate  adope- 
rarsi non  solo  come  scrittore  coolemporanoOi 
ma  essendo  di  altissimo  ingegno  romito,  dee 
ancora  per  li  tuoi  tempi  tenersi  come  dili- 
gente e sapieniistimo  storico. 

slnionino  D' Amico,  Sua  incrtdibUt  diligenza 
e /allea  nsi  raccoglitn  i inoiuioisnli. 

Sino  a questa  epoca,  e sino  ai  principi  del 
secolo  decimosesto  i nostri  scrittori  non  si  e- 
tano  ad  altro  rivolli,  che  a scrivere  istorie, 
e oiuoo  si  era  travagliato  dei  monumenli,  che 
vi  appartengono,  il  primo,  che  ne  abbia  pre- 
parato i più  veri  materiali,  e la  cui  lama  ò 
assai  minor  del  tuo  mento  , fu  il  messinese 
Aolooino  D'Amico,  regio  itloriogralo . e ca- 
nonico di  questa  metropoli,  E veramente  pria 
che  nella  culla  Europa  aveste  alcuno  osalo, 
non  che  di  recarlo  ad  effetto,  ma  di  imma- 
ginarlo, occuposti  egli  tludiotamenle  in  rac- 
cogliere ed  ordinare  ogni  maniera  di  monu- 
menti, tkdi  storie  e di  cronache,  che  di  diplo- 
mi relativi  a ciascheduna  epoca  della  storia  di 
Sicilia  dei  mezzani  tempi.  Adunque  egli  a que- 
sto disegno  ricercò  più  volle  . e rilruslò  gli 
archivi  lutti  siciliani,  si  pubblici  che  privati: 
visilò  parimente  quelli  di  Napoli:  e fu  io  Itpa- 
gna  a copiar  manoscritti  e antiche  memorie 
dairarehivio  di  liarcellona,  e dalla  biblioteca 
dell'Escuriale:  e sino  penetrò  gli  archivi  del 
Vaticano  (3],  Dee  certamente  grandissima  me- 

qeot  adnotavfrq  , et  omissa  quaedam  lupplewro  y 
cum  onicM  iKidertia  et  operi , et  autori  profrearo  , 
al  qoaadoqut  libar  cxacUtia  eahibeatur.  (hiod  enioi 
votusen  anqnam  etaboralum  eal,  ut  etueadatius  midi 
non  poaait  ».  Maurol^coa  in 
(i)  a <^>ui  vero  bactenui  de  Sicilia  leripu-raal  non 
tam  biatoriaa  aalbontatein,  quam  parlmro  atudia 
aequuti  videnlur  ; aie  invidia  non  carenb  ^uod  ai 
quae  taguntur  apud  probatoi  biilorieov  Itttens  man* 
aaatcoly  culpari  uon  poiacot....  Non  acripiimut  boc 


riviglia  arrecare  come  egli  abbia  potuto  tanti 
volumi  di  diplomi  dai  luoghi  anzidetli  di  sua 
mano  ei  propria  trascrivere.  Tali  sono  gli  ar- 
cbivl  del  Caiùlolo  di  Mesaina  , e quelli  dei 
Tempieri,  e degli  Ospedalieri,  o di  altri  or- 
dini militari,  che  ivi  aveano  itanza  e ricetto: 
|ale  ò l'archiiio  della  nostra  Cattedrale,  ebe 
ò assai  più  abbondante  di  quello  pubblicato 
dal  Mungitore , nò  Irascuiò  t diplomi  della 
reai  Cappella  ; i quali  manoscritti  in  questa 
niibblict  libreria  del  Senato  si  conservano. 
Lasciò  parimente  più  volumi  di  carte  cavate 
dalla  nostra  reai  Cancelleria,  i quali  indi  spa- 
rirono (i).  ilsvv!  tuttora  di  lui  nella  biblio- 
teca Lucclicsiana  di  Girgenti  una  raccolta  di 
diplomi  dei  tempi  Normanni  ed  Angioini,  che 
è intilolata  Jl/onumrnla  Xurihmannka  et  Gal- 
lica (5).  Ed  abbiamo  noi  più  volle  osservato 
nella  pregevolissima  libreria  del  marchese  di 
Gisrratsna  un  suo  manoscritto,  io  cui  si  con- 
tengono assai  diplomi  dei  tempi  del  re  Mar- 
tino, o inlurno  al  governo  del  Ducato  di  A- 
leno  e di  Neopitria.  Fu  ancora  il  canonico  De 
Amico  che  dalla  biblioteca  dell'Escuriale  tras- 
se le  prime  memorie  agli  Arabi  Siciliani  ap- 
parlunenti.  avendo  di  li  portali  io  Sicilia  al- 
cuni estratti  degli  annali  di  A bui  feda,  e della 
storia  di  Sheabbondin  , dei  quali  fo'  uso  lo- 
veges  nei  suoi  Annali,  o furono  iodi  ridotti 
io  ialsmpa  dal  Caruso  e dal  .Muratori,  £ in 
Ispagna  parimente  trascrisse  egli  stesso  dal 
roal  archivio  di  Barcellona  un  volume  di  car- 
te. ohe  ha  per  Uh'lo:  Pro  facto  Sicilia*  tem- 
pore Domini  Jacobi  , ircuiufi  Aragonia*  il 
Sicilia*  /legii.  Si  conservano  alcune  di  esse 
nella  nostra  pubblica  libreria  ded  sanato.  Ed 
ivi  ancora  è una  grandissima  copia  di  diplo- 
mi Angioini  , da  Ini  trilli  dal  reai  archivio 
della  Zecca  di  Napoli.  Ed  altre  simigliami  rac- 
Culle  egli  lasciò,  che  nelle  privalo  librerie  indi 
ridalle,  e massimamente  in  quelli  del  nostro 
famoso  abbate  La  Farina  (C)  io  modo  smat- 
rironvi,  che  di  esso  ogni  memoria  si  è ape»- 
ta.  Nò  di  tanto  soddisfatto  riofaticabile  uo- 

ceinpendium,  ut  liics  iincilirtmai,  ani  ut  ad  pacem 

popnlut  borlarvraur  »,  Jkideat, 

(*)  Lib.  11.  paj.  Sg,  6g.  Lib.  Ili,  pig.  84.- 

(3)  Vedi  Mougilore  io  ÈtO.  Sto.  bic. 

(4)  V«l.  lom.  Il,  Memorn  /ler  Mtnàm-aUa  uonu 
IrU-rnrtii  di  Aui/ta,  pjg,  ,73. 

(5)  Vidi  Invegrs,  lom.  Ili,  ,*nn,  psg.  i48. 

(6)  Vidi  Mongtlore  in  Ptb.  Sic,,  lue  pag,  4v  *1 
Ioni.  Vili.  Ojmicoti  di  aatoei  HCtUnniy  pag.  lùsi 
iu  nolii. 
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uo,  >Teva  incArt  mene  loiieme  ed  ordioeta 
erooache,  e aiorie  maDoaeritle  dei  lempi  Nor- 
nUDoi,  Sreri,  e Aragonesi,  e ad  eiie  arerà 
questo  lilole  apposto:  Sieularum  Aarum  Scrip- 
lorrs  coatti , tt  eoiutquenUum  ttmporum  , 
nutifuam  kacitnui  edili,  ex  vanii  Bibliolki- 
di , impiniii  ac  labore  jlntontni  de  idmtoo  , 
Segni  Sieiliai  JBiihriograpM  , e lenebni  a* 
fM>  , et  luce  donali  (1).  Dalle  quali  cose  ò 
ora  assai  maoiteslo  esser  rerissimo  quel  che 
di  aè  stesso  il  D'  Amico  alteitara:  A’oi  auUm, 
qui  ad  rirviH  antiguamm  noliliam  nuilum 
avt  tapidem  non  mooimua  , aul  non  lutlra- 
dami  angulum  ec.  (3}. 

Suo  giudizio  nell’ ordinarli. 

Or  dopo  che  egli  il  rateoluomo  con  tante 
tue  incredibili  e roararigtiose  fatiche  si  ebbe 
preparato  I più  reri  materiali  per  la  storia 
Destra,  diedesi  ancora  con  sano  giudiiio  ad 
unire  e racconare  alcuni  dieau,  e nei  suoi 
traragli  non  adoperò  , che  i . monumenti  dei 
tempi,  e con  ordine,  e con  chiarena.  Il  che 
dimostrano  alcune  sue  dissertarioni, delle  quali 
una  riguarda  l'origine  del  Priorato  di  Ùes* 
•Ina,  e l'altra  i dritti  metropolitici  di  Siracu- 
sa, Ed  ò innanzi  ad  ogni  altro  da  pregiarsi 
la  sobria  e franca  soa  imparzialiti  in  uo  tem- 
po , in  cui  la  storia  nostra  ora  dallo  studio 
delle  parti  in  più  guise  contaminata  : quindi 
non  è maraviglie  , rho  essa  siagli  stata  at- 
tribuita a delitto.  La  qual  cosa  attesta  egli 
stesso  (3),  ed  è manifesto  da  quanto  decla- 
marono allor  contro  lui  il  Piccolo,  il  Baro- 
Rio  , e il  Pirro  massimamente  (la).  Pure  co- 
■suoque  siasi  in  quel  tempo  giudicato  di  que- 
sto singolarissimo  uomo , egli  è iodubilslo , 


(t)  Tedi  Mi,  in  PuM,  Sin.  Pan,  BiM,  ng.  litt, 
D,  47,  et  tao,  It , Thtt,  ani,  et  hitt.  Sio.  Petti 
BorBiani. 

(s)  » De  Mesuneniia  prioralua  origine  » spud 
tom.  It,  Memorie  per  itrvirt  alla  Snria  letteraria 
di  Skllia,  )>ag.  ICO, 

(3)  M Non  deiMe,  qui  a me  infenvo  in  Penornù- 
tnooe  animo  iti  acriptum  atlGrmarent,  qui  cum  non 
poaaem  iem  Mct.woejlfi  Ecclaaiae  tantum  honorem 
deferte,  inaluetim  in  atiam  inducete  , modo  Panor- 
niilaoae  adiuierriu.  Nec  minorcm  rouJturum  Mcaia- 
oeniium  iuvidiam  lubii,  qui,  dum  alienai  laudcs  in- 
dico, in  Falriam  ipiam  ultra  me  calamum  acuiate, 
crifflintri.  Ego  vero  lingutu  quorumque  diclii  oc- 

curreudum  uoo  exitUmo  , clamenl , detrecteot 

caodotia  animi  mci  nolo  alium  teitem  , quam  con- 


che lasciò  ratiehe  si  giodiilote  q-  si  ampie, 
che  ae  alcuno  potcaae  a auo  agio,  o con  di- 
ligenza far  uso  di  msnoseritli  cotanto  prege- 
voli, troverebbe  io  essi  aaaai  monumenti  dt 
rischiarare  in  più  parti  la  noalra  costiloziooS 
politica.  Mori  il  O'  Amico  nel  16bl. 

Soeeo  Pirra. 

Il  Pirro  fu  eletto  regio  Istoriograde  oeirao- 
Bo  1653.  Dee  egli  riputarsi  coma  A più  be- 
nemerito acritloro  delle  cose  aacre  siciliane, 
avendo  nelle  sue  notizie  con  laudevole  ordi- 
ne e ricerche  diligentissime  , e non  volgarè 
dollrioa  illustrata  la  storia  delle  nostre  chiese 
nella  toro  origino,  e fondazione,  e progre»’ 
so.  E sono  argomento  assai  chiaro  del  sue 
gravissimo  ingegno  le  dissertazioni  prelimi- 
nari, in  cui  sili  più  empia  erudizione  è eoo- 
giunlo  il  più  sano  giudizio,  siccome  alla  di- 
gnità degli  argomenti  si  convonia.  Ed  è som- 
mamente la  prima  commendabile,  che  riguar- 
da la  cronologia,  ossia  la  successione  dei  re 
di  Sicilia  , e principalmente  ove  dello  fami- 
glie Normanno  favella,  le  cui  origini  e dira- 
mazioni non  altrimenti , che  per  la  via  dal 
diplomi  studiosissinismenle  ricercò.  Di  diplo- 
mi parimente  e di  ogni  maniera  di  carte  dei 
mezzani  lempi  sono  le  sue  notizie  abbondan- 
tissime: nè  le  eognizioni  deil’atte  diplomali- 
ca,  e delia  cronologia  spezialmente,  avuta  ra- 
gion del  auo  secolo  , gli  furono  ignote  (5). 
ila  egli  è qui  da  avverlirsi,  che  il  Pirro  non 
potè  conauliare  che  i aoli  archivi  di  queste 
città  : e per  le  carte  cavale  da  altri  luoghi 
all'altrui  buona  feda  ed  opera  si  abbando- 
nò (6).  Per  la  qual  cosa  non  poche  di  esse 
debbono  lìchiemerii  edoiame,  siccome  aoo 


KÌcniisni  meam  ».  De  antìepeo  uriie  Syraousonao 
Aixhiepùcopatu,  oc  de  ejuidne  in  univerta  Sicilia 
MeiropolUico  dure.  — In  Proeeeio,  tom.  II,  Ani. 
Burmanni. 

(4)  Tom  I , Sic.  Sac.  De  Patriarcha  Sicilia* , 
et  de  Meiropol'ta  Siciliae  paium. 

(5)  Vnli  lom.  I,  pag.  39,  90,  paf.  3*3,  J 6» 

. c(  Cofuuiui  ubuùi  (^Qobioruaq  ac  noopul* 
bruni  EJcrarum  aediuo  , qaM  Paoormi  HUit|  Kd 
cum  Siciliam  pertgcare  |»er  ceUUm  mibi  ooa  ticc- 
rei,  «b  amici!  «tqtM  erudìU*  viria  docuiuIU  acoepi 
ita  raro  oiui  sum,  quod  amicoraia  6dcai  alquc  io* 
Ugritai  pcctpacU  enei.  Quae  ab  Rcgiii,  ae  Paoor- 
mitanac  cum  Urhij  g cam  Ecclcaìaa  UbuUriìt  cruU 
000  iufit*  ea  nae  ab  abit  accepiua  Ucior  iolcUifit  *>• 
in  Prae/ÒL 
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de«  preiUni  intera  credenza  a quelle,  che 
dal  greco  cono  recate  nel  Ialino  linguaggio. 
Pure  olirachè  dalla  nobilisiima  opera  del  Pirro 
prende  asaai  tome  il  dritto  pubblico  eecleaia* 
elico  aieiliano  , egli  è ancor  cerio,  che  non 
abbiamo  ainora  una  raccolta  diplomatica  più 
copioia  e più  adatta  alla  inlelligenia  di  aU 
cuoi  argomenti  del  nostro  dritto  pubblico. 

^^ilino  Intigu. 

Non  dee  qni  tacerai  il  diligentitsimo  Ago* 
stioo  Inregea,  che  mori  nel  t677.  Il  suo  ap- 
parato agli  Annali  ticoli,  comechè  alle  Tolte 
aromito  dieritica.  pure  Tu  da  lui  saTiamenle 
giudicalo  un  preliminare  necessario  alla  gran- 
dissima opera  degli  Annali.  E fu  reramenle 
la  sua  di  uomo  magnanimo  impresa,  che  se- 
guendo le  orme  dell  immortale  Tronic,  aresse 
osalo  di  ridurre,  e di  ordinare  la  storia  no- 
stra sin  dai  tempi  ptù  oscuri  e più  remoti  a 
maniera  di  Annali.  A questo  disegno  egli  rac- 
colse quel  che  potessi  arerò  ai  suol  tempi  : 
studio  di  antichi,  e di  compilazioni  moderne, 
numismi,  lapidi,  diplomi,  manoscritti,  ed  al- 
trettali memorie,  in  somma  assai  poche  no- 
tizie alla  sua  laboriosissima  diligenza  sfuggi- 
rono , le  quali  ei  seppe  collocare  al  debito 
luogo , e a quei  tempi,  a cui  si  appartengo- 
no. Onde  a ragione  meritò  di  esser  commen- 
dalo. e chiamato  più  suite  aeeuratiuimo  dallo 
storico  citile  del  regno  di  Napoli.  Ma  egli  ò 
altresì  vero,  che  le  memorie  originali,  da  lui 
di  anno  in  anno  riportate  e In  pezzi  ridotte, 
fono  io  modo  atviluppale  e confuse  con  la 
aioria  moderne,  che  il  lutto  messo  insieme  ha 
più  presto  sembianza  di  farragine,  che  di  fatti 
con  buon  ordino  disposti.  Ed  è generalmente 
reto  ciò  che  per  la  sola  epoca  saracioa  fu 
oaserrato  dal  giudiziosissimo  Casiri  (!].  01- 
trachè  rinreges  non  dimostra  sempre  critica 
feters,  ed  ù a suo  avriso  di  pari  autorìti  lo 
scrittore  contemporaneo,  e il  recente  storico: 
siccome  egli  adottò  i conti  fatolosi  di  Anoio 


(l)  a Qood  qoideni  itle  ( InTrgiai  ) prarittt:  sed 
quain  Prare,  quain  infeticitert  Libnio  icilicct  tojn 
nìDotalii  instar  io  nulle  concidens  frualula  , tum 
Tsrtia  butoriarum  fragmrotit  inrolTens  comroiaceDa- 
quel  adeout  ia  inioicoaa  obiulua  farrasioe , lotns 
propemodam  inleriitae  rideatur  ».  BdiUot.  £acur., 
tosB.  II,  pag.  iS. 

(a)  Ad  Ann.  Sh.  Appanuut,  cip.  II,  pag.  19. 

(3)  a Caruso  | cui  ntc  ingcaiuin  , ore  judicium 


di  Viterbo,  e Adamo',  secondo  lai,  fa  il  pri- 
mo iatoriografo  (3) , e dice  sorente  , che  il 
marmo  è trudilo,  ore  alcuna  Ispida,  o iscri- 
zione ta  dichiarando  , e fu  egli  raghisaimo 
d'innalzare  oltre  modo  le  cose  di  questa  ms- 
Iropoli.  Ma  ciò  non  oslaote,  gli  Annali  d'In- 
Teges  eonserToraano  sempre  il  lor  pregia,  e 
leggerannosi  sempre,  eonciossiachò  dai  tempi 
favolosi  sino  agli  Angioini  contengono  oollzle 
e materiali  abboadantiisimi. 

Giotan  Baliitla  Caru$o. 

Che  se  ora  ci  rivolgiamo  a eonsiderire  i 
progressi , che  abbia  fatto  la  storia  siciliana 
in  questo  secolo,  in  cui  per  altro  uni  tal  fi- 
colU  ò lista  alla  maggior  perfeiione  condot- 
ta. egli  è chiaro,  che  assai  più  oltre  in  quella 
si  è proceduto,  perciocché  si  è dtia  opera  a 
raccogliere  le  memorie  dei  tempi,  e a ridurlo 
in  un  corpo  secondo  le  varie  epoche.  Si  av- 
vede ognuno  , che  io  qui  passo  s ragionsre 
del  nostro  Giovan  Battista  Caruso.  Ei  vera- 
mente nelle  sue  Memorie  storiche  mostrò  un 
colale  diseernimeolo,  e un  giudizio  più  sano, 
che  non  tvesDO  sinors  i nostri  addimostrato. 
Pure , oitraehò  delle  considerazioni  al  dritto 
pubblico  apparteneoti  non  ne  fece  egli  lo  stu- 
dio suo  priocipale,  cosi  seonciamente  ancora 
ordinò  il  racconto  dei  falli,  e con  tale  sazie- 
vole uniformiU  , senza  accordare  alcuna  re- 
mitsion  di  animo  al  ano  lettore,  cho  egli  mi 
viene  ad  ora  ad  ora  in  leggendole  una  certa 
atancbrzza,  molto  simile  alla  noia  (3).  Di  mag- 
gior eommendazione  ò egli  degno,  e fu  assai 
più  benemerita  della  atoria  nostra  per  la  sua 
Biblioteca  , oieia  per  quella  sua  nobilissima 
raccolta  di  cronache,  e di  storie,  e di  altri 
monumenti  dei  tempi  Saraceni,  Norroanoi  a 
Svevi.  E certamente  non  essendo  a quel  tem- 
po per  le  stampe  pubblicati  gli  acrillori  della 
eoie  d'Ilalia  del  Muratori,  e moltissime  me- 
morie giacendoli  ancora  nelle  biblioleche,  ed 
archivi  sepolte , e in  più  luoghi  dispene,  di 


drerat , qnze  in  co  nquiiiti  ntitvre  , ut  pilct  ex 
primo  cjutdeia  Hiiloriae  libro  , qticm  viveoa  ipK 
cdiiiii,  prò  rrtiqma  vero  eoncinnaoJii  libria,  qui  in 
liieem,  ipeo  mortoo,  prodinunt,  dcfnare  vireai  oam 
poft  rot  rapimi  compoaitea  tem  inflrma  laiva  rat 
valrtmline , ot  ne  legete  quidem  poaict  u-  Franci- 
icua  Tetta,  Dt  Wha  t(  Rmu  gtilit  f 'ridirici  II , 
pag.  44i  oot' 
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tBSti  fatici  gli  fu  a foflerira,  perchè  di  tanti 
monumeoti  il  più  compiulamente  che  si  po* 
tesse  la  soa  biblioteca  fornisse.  Ed  arregna- 
cbè  alcuni  di  essi  fossero  da  altri  già  pub- 
blicali, pure  non  lasciò  di  consultare  i codici 
e I manoscritti,  che  qui  si  conservano,  onde 
molti  ruoli  ei  riempi,  cd  altri  errori  di  lesto 
emendò;  e dobbiamo  ancora  a lui,  che  alcuna 
•torio  inedite  egli  il  primo  abbia  in  islampa 
ridotta;  tali  sono  la  cronaca  di  Cambdtige, 
la  continuazione  al  Malatcrra,  l'anonimo  Va- 
ticano, ed  altri.  E parimente,  perchè  fossero 
come  in  un  corpo  raccolti  tulli  i materiali  da 
comporsi  la  storia  di  ciascheduna  epoca,  tenne 
egli  il  loderolissimo  metodo  di  estrarre  dagli 
acrillori  foreslicri  quella  parte  di  narrazioni, 
che  le  cose  siciliane  riguardano.  Indi  ò ar- 
Tenuto,  che  la  sua  biblioteca  è stala  univor- 
aalmcnle  pregiata,  e dee  qui  ricordarsi  il  giu- 
dizio del  Muratori,  di  si  falli  studi  quanto  al- 
tri mai  intendentissioio  estimatore  (1). 

Giovanni  Di  Giovanni. 

Ma  un  nuovo  ordine  di  cose  a perfezionam 
Ja  storia,  oil  dritta  pubblico  siciliano  imprese 
'8  stabilire  il  chiarissimo  monsignor  di  Gio- 
vanni; e fu  egli  il  primo  ad  entrar  per  vie 
Don  ancora  segnale  da  altri,  ed  era  veramente 
da  tanto.  Sobrio  ingegno,  sano  ed  acre  giu- 
dizio, critica  severa,  e niuno  studio  di  parli, 
aeelta  erujiizione,  sono  i pregi  ammirabli,  che 
fanno  magnifica  comparsa  nel  suo  codice  di- 
plomatico di  Sicilia.  Questa  opera  comeehè 
abbracci  un  piano  assai  ristretto , e non  ri- 
guardi, che  la  sola  epoca  Bizantina,  niente- 
dimeno dee  reputarsi  come  la  prima  e l'uni- 
ca, in  cui  siano  stati  posti  i veri  londsmenti 
della  storia,  e del  drillo  di  Sicilia  dei  bassi 
tempi.  Ivi  è raccolta,  e con  buon  ordine  di- 
spoela,  ed  ove  al  bisogno  si  richiedeva,  e nelle 
noto  illustrata  ogni  aiaaiera  di  mooumonti  di 


(0  « Juhsnnn  Baplitia  Oamsios  PanormiUons , 
rx  Baronibui  Xiureni,  Tir  «t  cdilis  libris,  et  mul- 
tiplici  cruditione  cLarissimus  , anno  congessit 

ac  Panorini  edidit,  simulque  ad  me  siogulari  buina- 
aitate  mUit,  vetera  quaedain  monumenta  tum  Ara- 
buib , tum  Chialianofum  Seri|iloitim  , egregia  sane 
ad  ea  tempora  illusiranda  , quibus  Saiaccnica  geos 
rerum  polita  est  in  Sicilia.  £la  vero  subiude  per 
ipium  inlaLa  aunt  in  bibliolhccam  Siculaiu,  vidclicet 
in  Syilogem  nobilìrrimam  Siculorum  Ilialorioorum  , 
cnjin  jam  duo  prodiere  tomi.  Et  laborem  quidem 


quella  eli.  Nella  qual  raccolta  avendo  aliai 
critica  e diligenza  il  Di  Giovanni  dimostralo, 
poi  nelle  dissertazioni,  che  vi  soggiuase,.  con 
savio  ingegno  e asno  giudizio  seppe  accoo- 
ciamenle  adoperar  le  inzidetlc  memorie  a li- 
achiarare  le  leggi,  gli  ordini  dei  magistrati, 
gli  usi,  i costumi,  ed  ogni  altro,  che  la  storia 
civile  di  una  nazione  riguarda.  jPuè  certameolB 
la  Sicilia  gloriarsi  io  questa  opera  sola,  e per 
questa  sola  epoca  di  aver  avuto  il  suo  Mu- 
ratori: ed  è amaramente  da  dolerci  che  i tuoi 
manoscritti,  nei  quali  egli  attesta  avere  le  e- 
poehe  suisegueoti  similmente  arricckile  di  ri- 
cerche diligentissime,  e di  copiose  ootizie,  ai 
rimangao  sepolti:  e nel  rintracciarli  è sodata 
sinora  vana  ogni  nostra  fatica.  Ci  sarebbe  u- 
gli  ora  stato  di  grandissimo  aiuto,  impercioc- 
ché dovea  in  essi  io  gran  parte  illustrare  le 
antichitè  siciliane  dei  bassi  tempi.  Il  che  di- 
rooslra  nelle  altro  aue  opere  , doll'/iòraMme 
della  Sicilia,  e nell'altra  Do  Dicmit  Siculo- 
rum  O/Jitiie,  ove  alla  somma  diligenza  di  a- 
ver  traile  dai  nostri  archivi,  e pubblici  e pri- 
vati, carte  e diplomi  e roaooscrilli.  congiunse 
ancora  molta  saviezza  nel  farne  il  conveniente 
uso,  avendone  cavate  le  notizie,  e legali  in- 
sieme i falli  , ed  assai  ordioilamenle  dispo- 
stigli.  Ed  ò qui  da  osseevatai,  che  il  Di  Gio- 
vaobi  non  fu  gisaauiai  trasportato  da  niuo  a- 
mor  palriotlieo,  nò  egli  si  diede  a tegoire  un 
partito,  la  qual  cosa  ad  ogni  storico  ò pria- 
cipalmenle  riebiesta  (3).  Ma  ciò  non  ostante, 
anziché  , come  era  dritto , riacuolerne  com- 
mendazione ed'applauao,  biaaimaronlo  i oo- 
alri,  e concilarongli  griadiaaimi  odii,  e ne  fe- 
cero strazio,  del  cito  ò ora  pur  bello  il  tacere. 

Franeeoeo  Teota. 

Piò  che  i monumenli  autrici  sono  iulerae- 
santi  le  leggi  di  uoa  nazione  nelle  ricerche 
del  suo  dritto  pubblico,  siccome  quelle  che 


iitum  Caroiii  nmma  cum  lamie  ezcepcrunt  uni. 
Tcrii  bonarum  litlerarum,  TrUri«(|ae  hirtoriae  tuia* 
loreig  kJ  ego  ia  primùg  qui  ad  lUlicamo)  rcrun 
pcous  acccMÌoneui  non  conUniDcndim  Ìode  Gerif 
et  infaualum  olici  Siciiiae  fatum  inde  illustrari  poa> 
ic  cooliimo  mlellcxi  w.  Xoio.  I,.  pa<l«  U»  K.  1.  Se 
pag.  23g. 

(a)  tt  Quii  netat  pninam  case  hiatocue  lcgcm( 
De  quid  fdiai  dicere  audeat»  dc  quid  veri  uop  audeatf 
Dc  qua  auacipk)  gratiae  ait  ia  aciibcodo  , dc  qua 
•imulalia  »>.  Cicor.i  lib.  Il,  </«  OnuoiVs 
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oe  Ttmo  la  Iim  e il  rooJamenlo.  E (lobbia- 
nio'ooi  in  qaoati  aitimi  tempi  a Francetco 
Testa,  ebc  egli  siisi  stiidialo  di  darci  una  as-  > 
sai  m«io  iaiperfetts  ediriooe  dei  capitoli  del 
regno  , e principalmente  delle  leggi  dei  re 
Arageoesi.  £ primieramente  le  note  tue  fiio- 
logtebe,  relative  al  linguaggio  dei  tempi,  per 
dicbiarare  le  parole  (lei  testo  , sono  al  (iili- 
genti  e giudiziose  , che  senza  di  esse  la  in- 
lelligtnza  dei  oipiloli  è nella  più  parte  diflì- 
clle.  La  cui  mancanza  fa  poco  pregiare  non 
dico  i farraginosi  commentarii  (lei  Mula,  ma 
per  la  letterale  interpretazione  quegli  ancora 
dell'incomparabile  CutelH.  Tornerà  di  questo 
occasi(»e  di  ravellare,  quando  ragioneremo 
dei  codici  delle  leggi  dei  re  Aragonesi,  eve- 
drassi  allora , che  alcuna  altra  cura  potea 
pretendersi  dalla  diligenza  del  Testa.  É puro 
io  questa  edizioo  commendabile  il  rapporto 
continuo,  che  ivi  si  fa  di  capitoli  a capitoli, 
e di  questi  alle  costituzioni,  e alle  prammati- 
che, in  maniera  che  con  assai  semplicità  e- 
gii  cl  diede  la  coneonfanza  delle  nostre  leg- 
gi. Ma  inntozi  ed  ogei  sltro  dimostresi  il  gra- 
Ttssirao  ingegno  del  Testa  dg  olà  che  è pre- 
mosso  a questa  edizione,  e da  quel  che  vi  ha 
nel  fine  soggiunto.  Ossia  le  due  dissertazioni 
preliminari  Dé  Orla  « Pngran  Jurit  Si- 
culi , e D«  MagiilTaltbui  Sieulii , disposta 
con  ordine  e con  chiarezza,  debbono  riputarsi 
come  il  primo  saggio  dei  nostro  dritto  pub- 
blico, i eoi  primi  traiti,  benché  leggermente, 
ivi  SODO  adombrati.  La  qual  coaa  da  lui  fu 
saviamente  conosciuta  (I).  E soggiunte  nel 
fine  sotto  il  semplicissimo  titolo  di  Indite  diUt 
mauri*  un  beo  ordinato  prospetto  di  lutti  gli 
argomenti,  del  dritto  siciliano  gl  pubblico  che 
rivelo,  come  potrebbe  dalle  leggi  che  ei  pub- 
licò  ricavarsi;  e di  ogni  argomento  ne  ioli- 
lolò  un  libro,  e in  ogni  libro  dispose  i suoi 
titoli,  a eiasebedun  dei  quali  i capitoli,  che 
vi  apparleogooo.  son  riportati.  Nel  che  cer- 
lamente  havvi  aaaai  intelligenza  e fatica , e 
niuna  pompa  o dimostramento  d'ingegno.  Nè 
dee  qui  pretermettersi,  che  il  Testa  con  altre 
opere  sue  le  cose  siciliane  illustrò,  ossia  con 
la  storia  della  viti  di  Guglielmo  li,  e massi- 
mamente con  quella  di  Federigo,  il  primo  Ira 
gli  Aragonesi,  in  cui  molle  notizie  e diplomi 
dai  nostri  archivii  Irilti  sono  diligentemente 


raei!oIU,  e a rischiarar  qaeit'tposa  ipotraUBO 
csaere  di  grandissimo  uso. 

Stalo  , f progrtuo  di  quetio  iludio  prtsio  i 

notiri  giureeonstilli. 

i:  S , 

Avendo  noi  linora  eoasidorslo  quali  ma-  > 
numenti,  e quali  aiuti  apprasliti  ci  abbiano 
gli  storici  nostri  intorno  al  dritto  pubblico 
sieiliaoo , egli  è ora  da  rivolgerci  ai  nostri 
giureconsulti,  i cui  studii  hanno  maggior  con- 
venienza con  l'argomento,  di  cui  imprendia- 
mo a ragionare.  Indi  à,  che  di  essi  faremo 
parola,  e di  coloro  spezialmenlc,  i quali  al-, 
cuna  cosa  del  drillo  nostro  iiaiino  scritto,  a 
le  opere  loro  sino  a nostri  tempi  son  pervo- 
nule.  Non  è ora  nostro  iiileodimento  esporrà 
dislesameate  la  storia  della  giurisprudenza  si- 
ciliana, e della  sua  origine  e vicende  e pro- 
gressi favellare:  la  qual  fatica  verameule  tut- 
tora si  desidera.  pure  oltrepassa  i termioi  del 
nostro  istituto  : adunque  saranno  da  noi  ri- 
cordali quei  soli  giureconsulti,  i quali  qual- 
che argomento  al  nostro  drillo  pubblico  ap- 
partenente si  tono  studiali  d'illustrate,  e tan- 
to ne  diremo,  quanto  apparisca  lo  alato  e il 
progresso  di  questo  studio,  e il  frutto  cha  da 
quelli  posaiamo  ritrarre.  Parimente  sogginn- 
geremo  alcuna  volta  qualche  notizia,  che  la 
condizione  loro  riguarda,  perchè  a eagion  di 
esempio  stabilitosi  il  tempo , quando  alcuni 
dei  nostri  giureconsulti  fiorirono  , possa  an- 
cora l'epoca  dei  aistemi,  e della  opinioni  più 
oerlaroente  determinarli:  e la  necessità  di  tali 
ricerche,  ove  da  altri  non  siano  siate  fatte, 
a suo  luogo  sari  più  manifesta. 

Sitorgimento  dilla  giurisprudenza  in  Jlalia, 

Egli  è però  necessario  alla  intelligenza  di 
queste  osservazioni  il  premettere,  cha  gii  nel 
aecolo  dodicesimo  io  Italia  era  salila  la  giu- 
risprudenza io  altissimo  onore,  quando  si  a- 
prl  la  prima  volta  in  Bologna  scuola  di  dritto 
civile.  Imperciocché  essendosi  gii  ritrovate  la 
pandette,  fu  nei  principii  del  secolo  anzidet- 
to. che  diedeti  Irnerio  Alemanno,  il  quale  a- 
tea  fatto  i tuoi  studii  in  Costantinopoli , ad 
interpeirarle  pubblicamente.  Indi  nacque  la 
celebrità  della  scuola  di  Bologna,  nella  quale 


(i)  a Nobis  enim,  ut  in  praefalioo*  dictom  est , 
sed  dksaduin  est  savpius  , noo  alia  in  hit  trsclatt. 
blu  coiuctibcialù  msu  fiùt  | qnam  hiitoriae  civilia 


Siciliae  prima  velati  liaesmenta  sub  aspectum  ado- 
laecotinm  aubjicece  »,  Ve  Magiur,  Sicuiu , pa- 
gius  zxu. 
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pretto  al  1158  aotlo  il  primo  Impertdor  Pe> 
derigo  erao  già  famoti  dottori  Bulgaro,  Mar- 
tioo  Gotaia , Jacopo  , Ugnna  da  Porta  Rari- 
goaoa,  atali  diteepoli  d’Irnerio.  e che  tanto 
figurarono  nella  famoia  Dieta  di  Roncaglia. 
£ quantunque  nei  tempi  di  appretto  fotte  stala 
fondata  dal  nostro  Imperador  Federigo  un'ac- 
cademia in  Napoli,  ed  no' altra  io  Padova, 
pure  ebbe  sempre  grandissimo  nome  per  lo 
studio  delle  leggi  cieili  Bologna,  la  quale  per 
questa  ragione  fu  chiamala  dall'lternia  eiiià 
rta/t  (1):  e dee  qui  ricordarti  per  auo  onore 
Francesco  Accursio  da  Fiorenza  , morto  irei 
1229,  cui  una  beo  meritala  riputazione  arre- 
carono i auoi  OommeolariI  del  corpo  del  dritto 
civile.  Or  questi  sludii  da  quel  tempo  innanzi 
si  propagarono  in  modo  per  vane  città  d'I* 
talia,  e mastimameate  io  Padova,  Pisa,  Pa- 
via, ed  altrove,  che  vi  ebbe  io  esse  fioritis- 
sime scuole  di  drillo,  e dottori  eccellenti.  Fu 
parimente  in  giurisprudenza  napolilana  sello 
i primi  Angioini  ristaurata . ed  assai  valenti 
uomini  oobililaronla,  e non  furono  etti  ripu- 
tali da  meno  dei  più  famosi  giureconsulti  di 
Italia.  Sono  i più  rinomati  Bartolomeo  di  Ca- 
poa,  Nicolò  d'Alife  , Luca  di  Penna,  ed  al- 
tri, e innanzi  a tulli  Andrea  d'iternia,  che 
occupò  ii  foro  e le  scuole. 

Saggio  tulio  flato  MC  aulica  giuritfrudiusa 

in  Sicilia. 

Mentre  erano  io  questi  termini  nel  conti- 
nenie  gli  atudii  del  dritto,  in  che  stato  trora- 
vansi  essi  in  Sicilia?  Egli  è «ero,  che  leggia- 
dri ingegni  fiorirono,  e collivaroasi  presso  noi 
le  lettere  sotto  gli  arispicii  del  cullissimo  im- 
perador  Federigo.  Pure  non  apparisce  niun 
monumento,  elio  abbianvi  allora  avute  io  Si- 
cilia scuola  pubbliche,  ami  ia  una  sua  lette- 
ra, ìndiriziala  al  capitano  di  questa  Isola, 

(i)  «I  llriD  quia  a tempore»  cujui  oon  eat  Bem»' 
rÌBp  fuit  bic  liber  (consucluJioum  feudalium)  ìoatu- 
dìU  grneralibus  Icctus  » «t  |lo»alui  per  patrta  » et 
niajores  uoitroi  » sìcat  et  alti  libri  lenirà  g maxime 
BoDOfiiac  t quie  qnantam  ad  boe  dici  potrei  Urbi* 
Regia  ».  Andreas  de  Jscriiia  io  Fnuludtù  fiudorum, 
fbl.  3,  eoi.  3. 

(a)  Pciri  de  Vineis,  lom.  1,  lib  llI,cap.XI. 

(3)  ss  Militai  io  po^tcrum  (JohiOnes  ScaltUa  ) 
fcicntia  Juiliniaui  Dobilitat  tììium  , et  rv^iem  de 
diiriplini»  Kholaftitcis,  honoralur  a eulfOa  quomndo 
Jnriilii  rdet  faccrc  pnpuiui  Mpamnetuis  n.  BartliOv 
loniaci  de  Neocailrog  Htit.  Aie.»  caj>.  tpuii  BU4» 


invita  e i maestri  s gli  scolati  allo  itudia  di 
Napoli  |2).  £ dalle  nostre  memorie  è chiaro, 
che  sebbene  allora  si  abbondasse  di  giara- 
consulti,  pure  oltrs'  mare  (sceansi  dai  aostri 
gK  studii  del  dritto.  E difatto  mentre  Bartolo- 
meo da  Neocaalro  attesta,  che  io  Messiaa  sulto 
raazidello  Imperadore  vi  avea  assai  giurocou- 
suiti,  nientedimeno  chiarissimameole  dalla  sua 
parole  si  argomenta,  che  essi  altrove  i loto 
studii  facessero,  i quali  iodi  ritornali,  erano 
ricevuti  a grandissimo  onore  dal  popolo  di 
quella  città,  di  commercio,  e di  arti  fioreo- 
tiiaima  (3).  Ed  avvegnaché  nei  tempi  di  ap- 
presso, e massimamente  ardendo  le  crudelis- 
sime guerre  con  gli  Angioini  , siasi  se  ooa 
del  lutto  interrotto,  almeoo  reso  assai  più  dif- 
ficile ogni  commercio  col  eoolineote , e da 
fr.  Michele  da  Piazza  possa  eongelturarai,  cho 
già  aveansi  nel  13òà  scuole  pubbliche  in  Pa- 
lermo |ò] , pure  in  questa  stessa  metropoli, 
forse  per  la  celebrità  delle  scuole  italiane,  ai- 
cuoi  uomini  a spese  del  pubblico  cran  man- 
dali a studiar  leggi  in  Bologna,  ed  apparisco 
da  un  antico  maooaerlllo , che  nel  Ì3à&  ti 
fu  mandalo  Notar  Mallro  da  Bonanno  (3);  0 
patimento  alcuni  nobili  nomini  da  Palermo  nei 
1482  erano  in  Pisa  a studiare  le  leggi  (G). 
Nè  alIrimeoU  usavsti  nelle  altre  cillà  dell’i- 
aoia.  Uavvi  un  atto  dei  comune  di  Calaaia 
del  1391,  io  cui  a tutti  quei  citladini,  ebo 
Studiavano  fuori  del  regno,  sstegoavanai  onco 
sei  annualmente , ed  è ivi  dello,  che  ciò  in 
tempi  assai  indietro  era  stalo  da  lettere  re^e 
ordinalo  (7J.  Siccome  nel  1407  l' università 
di  Siracusa  assegnò  io  ogni  anno  etnee  sei  a 
Perrello  de  Sardella,  finché  in  Bologna  o al- 
trove desse  opera  allo  studio  delie  leggi  (8). 
Indi  avvenne , che  i più  rinomali  dei  aostri 
antichi  giureeoosulli  lurooo  discepoli  dei  più 
famosi  maestri  d Italia.  Carlo  de  Tocco , se 
pure  dal  titolo  delle  sue  opere  può  argomeo* 

Script,  gui  ns  in  SicU.'ac  gettat  tuh  jiragorium 
imperio  reiulerr.  lom.  I,  p*g.  lai. 

(4)  Il  Noa  aitzunt  quae  dvcoZibxnt  prUlìaac  di- 
gniUtea,  vidualur  rfiiin  «al.r  Erctevia  nioaplA  aM>, 
ncque  florct  quod  ttoruii.  aludiona  in  di vinia,  vacane 
in  all»  faculutibui  diaciplinac  u.  Uut.  die.,  para  1^ 
cap.  84-  fiibf.  cit-,  pag.  613. 

(3)  Memorie  per  trr.'ire  allo  Storia  Letteraria  di 
Sicilia,  lom.  I,  pari.  13',  pag.  ìy, 

(6)  OmucoU  di  Autori  SicUiain,  toro.  Vili,  pa- 
lma 1 3o  ooUa  nota. 

(-3  Vedi  neU'Ap^icndice  dei  monuncoti,  nnro.  1, 

(d)  Vedi  nella  cil.  Appcsiilicc,  mini,  il. 
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iarti,  eh«  aia  alato  an  Siciliano,  il  quale  vi* 
Tea  nel  1207,  aludid  in  Bologna  aatto  i tre 
celebri  giureconaiilli,  il  Piacemmo.  Ottone  da 
Paria,  e Giovanni  da  Cremona,  siccome  dalle 
Bue  opere  stesse  raccolse  il  ililigentia<imo  Mon- 
gilore  fi].  Matteo  da  Terme,  che  fu  al  caro 
a Manfredi,  e fu  maestro  giustizierò  in  Sici- 
lia, avea  imparalo  legae  in  B<ili>gna  (2).  B 
noi  ora  parleremo  di  Guglielmo  Perno  , che 
parimente  fece  i suoi  aludii  in  Italia,  e fu  e* 
gli  discepolo  del  famoso  KalTaello  Fulgosìo  , 
il  quale  nell'anno  1390  professava  dritto  io 
Piacenza,  e passò  iodi  in  Padova  |3]. 

Famosi  jiurecoasuffi  in  Sicilia  prima  della 

fondazione  drlta  Univereità  di  Catania» 

Dallo  coso  anzidelte  egli  è manifesto,  che 
quantunque  assai  poche  opere  dei  nostri  an- 
tichi giureconsulti  siano  a noi  pervenute,  pure 
Ti  ebbe  sempre  in  Sicilia  uomini  culti  in  tali 
aludii,  e che  avesno  ricemle  le  piu  accredi- 
tate istituzioni  dei  tempi.  Noi  favelleremo  fra 
poco  di  Bernardo  de  Medico,  che  fu  contem- 
poraneo al  re  Federigo,  il  primo  tra  gli  A- 
Tagonesi:  ma  non  sono  qui  da  preterniettorsi 
Ubertino  de  Marinis.  che  tenne  luogo  di  mae- 
stro al  Porno  e fu  si  caro  al  re  Marti- 
no , onde  fu  eletto  in  arciTeacoro  di  questa 
metropoli;  Gualtieri  da  Palernò,  detto  dal  Per- 
no , Bir  peregrrjiu»  (5) , e Giovanni  Ansalo- 
ne,  i quali  nel  IA13  erano  giudici  della  gran 
r.orte,  e Adamo  Asmodeo  avvocalp  fiscale  (6): 
Bernardo  Platamone , e Pietro  Sardella  aoo 
dallo  stesso  Perno  nominati  come  di  lui  più 
anziani  (7)  : e dee  qui  ricordarsi  Blasco  da 
Sant'Angelo . dottore  eecelleiUe  chiamato  da 
Gerardo  Agliata  (8)  ; e questi  fu  dsl  re  Al- 
fonso tenuto  assai  caro  , e da  lui  fu  eletto 
protonoisro  del  regno  nel  IA50.  Ed  allora 
nelle  principali  cittì  dell  isota  non  vi  area  pe- 
nuria di  giureconsulti  (9).  Net  tempi  di  ap- 

(i)  Tom.  I,  Siti.  Sic.,  pag.  i3o. 

(3)  Ibid.,  toro.  I,  pag.  89. 

(3)  V«l.  TiraboKlii  Storia  della  Lelleralun  Ita- 
liana, toni.  VI,  |>ag.  37S. 

(^)  Cont.  Ili,  pag.  3,  col.  3. 

(5)  Coni  XIV,  pag.  3,  col.  I e 3. 

(6)  £ diplomate  liegit  h'erdinandi  in  Codice 
Montbj'cino  adiervato  in  archivio  Jtegiae  Doganae» 

(s)  Cooa.  VI*  pag.  8*  col.  3. 

(8)  Apud  Canoclium  in  capitulum  f'olentes,  pa- 
gina 64  • ò5|  mim.  3,  9,  31. 

Gattiouo,  voi.  unico. 


presso  sono  nomi  presto  noi  famosi  Giovanni 
de  Chrrco,  Simone  Vi  recito  , Blasco  Lenza 
morto  nel  1535.  Giovanni  Aloisio  Settimo, 
ed  altri,  dei  quali  fe' onorala  menzione  il  Ca- 
merario ftO).  In  somma  essendo  siala  dal  ma- 
gnanimo Alfonso  fondala  nel  lòia  l'accade- 
mia in  Catania,  ed  accresciuta  indi  e nobili- 
tata nel  I52U  (tl),  essendosi  ancora  propagate 
le  lettere,  e reso  in  quel  tempo  più  laeili  per 
la  inlroduzion  della  alampa,  quindi  la  Sicilia 
da  quel  tempo  in  poi  abbvodò  di  giurecon- 
sulti, e fu  arricchita,  e più  presto  inondala 
dalle  laboriose  opera  loro. 

Carattere  generale  dei  nostri  jiureeoniulti. 

Veramente  ore  io  mi  rivolgo  a considera- 
re,  che  nel  disporti  ed  ordinarsi  alcune  loggi 
di  una  nazione,  debbono  necessariamente  a- 
doperarvisi  i maestri  in  drillo  del  tempi,  e ri- 
flettendo insieme  alle  nostre  leggi  sotto  i re 
Aragonesi  pubblicate,  elio  hanno  in  sé  tanta 
sapienza,  e grandezza  e digoitt.  e in  cui  ri- 
luca  tanta  intelligenza  di  ordine  pubblico,  non 
posso  io  non  supporre  in  quei  tempi,  che  gra- 
vissimi magistrati,  e giurcconsulii  della  scien- 
za della  legislazione  iatendentissimi.  Ma  dal- 
l'altra parte  te  voglia  riguardarsi  alle  opere 
loro,  di  cui  alcune  sono  a noi  pervenute,  av- 
vegnachè  per  gli  oggetti  e te  relazioni  civili 
debbano  alle  volte  in  grandissimo  conto  te- 
nersi, pure  assai  radamcnio  ad  illustrare  il  no- 
stro dritto  pubblico  potranno  giovarci.  E pri- 
mieramente gli  studi!  e le  ialituziooi  dei  tem- 
pi non  miravano  a questi  generali  ed  impor- 
lantissimi  oggetti,  e la  scienza  del  dritto  non 
che  nou  era  ridotta  in  sisloma,  ma  nò  anco 
se  ne  area  espresso,  o adombrato  il  disegno. 
Quindi  nel  trattare  di  alcuna  argomento,  niuiia 
cura  prendeansi  del  principia  generalo , da 
cui  esso  polca  riachiararsi:  ma  dividendo,  e 
suddividendo,  e limitando,  ioTiluppatisi  in  in- 

(g)  a Panormi  , Muiaoac  , Calanae  1 Siracasis  , 
Drepani,  in  quibiis  babclur  Doctorum  et  peritorum 
copia,  u Capii.  B'g.  j4tphonji,aoì,  in.  i443i  p-  a;i- 

(10)  o I.^gi  quidem  Cantietii,  Perni.  Magai  Blasci 
l.aDiae  , Hainiundi  Ranioedctli,  Franciaci  de  Aoaa- 
looo,  Jacobi  Cliirci,  Franciaci  Ricci,  Guatterii  Pa- 
Icrniooii,  Jobaunit  Aloiail  Scptinii,ct  atiorum  con- 
tìlia  multa  u.  In  reiponso  ad  lucum  apud  Cae- 
oetium,  pag.  3fm. 

(I  li  Amicai  Catania  iliuitr,Ua,  toni.  U,  pag.  3iS, 
363,  37Ì. 
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Coiti  « multi plici  etti,  pordovon  di  vitla  lo 
teoria  direttrice  e principale.  E quaotuoque 
i giurecontuUi  fotaero  allevati  nella  contea- 
■iota  icolaitica,  pure  ooo  aapcodo  diacostarai 
dal  metodo  dei  più  rinomali  dottori,  aiaai  ra- 
de Tolte  ai  euraron  di  ragionare,  e furon  più 
toalo  atudioai  di  eilaro,  più  die  le  leggi  e il 
leato,  i commentatori  e le  cbioae.  Quindi  ol- 
traohè  lo  stile  loro  è ineullo  e barbaro,  que- 
lle opere  ooo  sono  di  ordinario,  cbe  ammaa- 
■amenli  di  ionumerabili  cilaiioni,  dalle  quali 
è appresso  un  ragionamento  , assai  sovente 
povero  di  ragioni,  e di  oose.  Indi  ò che  Bar- 
tolo, e .\ndrea  d'Isernia,  e Baldo  , ed  altri 
furono  riputali  come  aavrani  maestri:  le  de- 
cretali tennero  luogo  di  leggi  universali:  eia 
vera  intelligenza  delle  patrie  leggi  fu  trascu- 
rala, perciocché  non  essendo  allor  coltivale 
le  facoltà  istoriche,  a'interpretavan  quelle  se- 
condo i dettami  della  giurisprudenza  roma- 
na. Ma  questi  rran  pure  i vizii  delle  istituzioni 
dei  tempi,  e niuna  maraviglia  esser  dee,  se 
I nostri  non  ne  furono  scevri;  e se  a cagioo 
di  esempio,  io  una  costituzione  del  re  Mar- 
tino. nella  quale  espressamente  è detto,  che 
fu  eoi  consiglia  dei  giureconsulti  dettata,  Fe- 
ferigo  Barbarossa  aia  annunziato,  come  pre- 
decessor  di  Martino,  e gli  stabilimenti  della 
pace  di  Costanza  come  leggi  di  regno  (1), 
Ove  però  io  considero,  che  di  ninno  dei  no- 
itri  nè  anco  una  brevissima  chiosa  alle  co- 
■Uluziooi  del  nastra  imperador  Federigo  ci 
abbiamo,  non  posso  (are,  che  non  me  ne  ma- 
ravigli, e per  lo  decoro  della  giurisprudenza 
siciliana  insieme  ooo  me  no  dolga  , quando- 
ché di  là  dal  laro  sin  da  tempi  antichissimi 
li  ebbero  assai  commeotarii  alle  leggi  anzidet- 
to, da' quali  alle  volle  alcun  utile  ai  ricava  (2), 
E sarà  più  da  maravigliarsi,  ove  ai  rifletta, 
che  delle  costituzioni  si  fa  dalla  più  parte  dei 
giureconsulti  Siciliani  scarsissimo  uso.  Il,che 


(i)  C«p.  Sii 

(a)  Gabriel  Saraiaa  Kiureeooattlto  vrroneie  Della 
lua  lettera  dedicatoria  premetta  alPediiione  delle 
CoatitutioDÌ  da  lui  fatta  io  Lione  nel  i668,  faceodo 
parola  dai  commeotalori  alle  antidette  le|tf»i , cita 
aocora  i commentari  di  Go|liclmo  Perno,  ed  alcuoa 
cipotitioni  di  Bernardo  de  UrdicOg  ed  iri  protetta, 
che  al  tetto  varti*  in  loci»  a$cripias  »x^$itiones  ad 
vtrum  carum  t»mum  ptreipUndum  aaìunxi.  Frat* 
tanto  de’ nominati  ^lurecontulti  niuna  cniota  in  niua 
liiO(o  del  letto  ai  Itoras  Ma  delle  aMÌcurationt  del 
Sartina  ai  potr<i  tempre  a ragion  dubitare,  peicioc 
cbé  avendo  egli  diicrcditaU  la  edizione  del  Suga* 


a mio  avviso  non  altronde  è avvenuto . chi 
i capitoli  dei  re  Aragonesi  svendo  non  puro 
del  lutto  spente  le  introduzioni  degli  Aogioi- 
ai.  ma  alabillti  ancora  altri  siatemi  per  te  ma- 
terie feudali,  quindi  le  leggi  Aragonesi  occtt- 
parooo  il  foro  , e cadde  in  dimeolieanza  il 
divino  codice  Sveyo.  Veramente  essendo  al- 
lora le  discussioni  feudali  i misteri  più  subli- 
mi della  giurisprudenza  scolastica,  non  dispu- 
tarono i nostri,  che  sullo  successiooe,  ed  a- 
lienazione  dei  feudi:  e pué  francameole  as- 
sicurarsi, che  non  vi  ebbe  tra  noi  giurecoo- 
siilto  , che  alcuna  opera  mandasie  alla  me- 
moria dei  posteri  , il  quale  con  abbia  com- 
mentali i capitoli  Si  aliqutt»  e roienfss.  che 
agli  accennali  oggetti  ai  riferiscono.  Ma  ò 
tempo  oramai,  clic  dei  più  rioomati  tra  eiai 
qui  partitameule  si  ragioui. 

Oli  nc$tri  giureeoMulii  in  parlieolart. 

Btrnardo  di  Mtdieo, 

Bernardo  de  Medico,  detto  volgarmeute  per 
la  aolligliezza  del  suo  ingegno  lo  Zaccurafa, 
è il  più  antico  , di  cui  alcuna  opera  lino  a 
nostri  tempi  sia  pervenuta.  Il  l’irro  lasciò  scrit- 
to, che  ei  fosse  siracusauo  (3):  e il  Mongilors 
dalla  data  della  edizione  della  sua  opera  nel 
.1337  argomentò,  che  circa  al  1520  abbia  fio- 
rito (4).  Puro  vi  ha  più  ragioni,  onde  ò chia- 
ro, cho  il  de  Medico  visse  assai  tempi  indie- 
tro. E primieramente  Uuglielmo  Perno,  che 
tanto  figurò  sotto  Alfonso,  di  colui  parli  co- 
me di  persona  dai  suoi  tempi  rimala  (3).  I- 
Dollre  Blasco  Lanza,  cbe  (ìorl  sul  fine  dal  se- 
colo decimoqiiinto,  e nei  principii  del  segoen- 
lo,  chiariisimamenle  ci  attesta,  che  lo  Zac- 
eursfa  fu  coutemporaneo  a Federigo,  il  primo 
Ira  i re  Aragonesi  (G).  Il  che  è confermato 
da  alcune  memorie  vedute  dal  diligeolissimo 


nap[<o  , ed  annuniiile , che  aTtala  a piò  corrrlU 
forma  lidotta,  loggiungcndo,  quod  mtht  ita  tx  irn- 
teniia  ctssU , ut  patteit  ditlut  tantum  opui  oòtol. 
vtrim,  alque  tx  tordido  triverim  pantiothto,  pure 
la  sua  edizione  é uoa  prettisatina  copia  di  quella  del 
SugaDappo. 

(3)  Tom.  I,  Slcil.  Saer.f  pag.  66o. 

(4)  JUU.  Aie.^  toin.  I,  pag.  io8. 

(5)  « Audio,  quod  Saccurafa  tene!,  qui  fuit  Do- 
mious  Bernardua  de  Meitico  etc.  » lo  commeot.  ad 
cap.  Si  aliquem,  pag.  33,  col.  4. 

(G)  a Ex  ista  interpretatiauc  apparel,  quod  alle* 
Dalia  facU  in  Regno  de  bujaimodi  feudii  (paclio- 
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lovegei,  o4tia  da  alcnni  atli  giadiziail  rala- 
tifi  alla  cauta  lul  fondo  di  Meiii,  i quali  di- 
moatrano,  che  l'aniidetlo  giureconiullo  fu  giu- 
dica  della  gran  Corte  tulio  l'accennalo  re, 
otsia  innanzi  all'anno  1337(1).  Anziana  let- 
tera dell'anno  1327  del  comune  di  Palermo, 
che  coDserraii  nellarchiaio  del  noalro  Sena- 
to, pare  che  aia  alata  a lui  indicizzata,  egli 
traaaiettOD  lettere  di  condoglianza,  perchè  in 
lor  nome  le  preaenlaate  al  re  Federigo,  a ca- 
gioo  della  morte  del  tuo  fratello  il  re  Giaco- 
ino  (3),  E da  quanto  egli  aletao  atteala  nel 
tuo  commentario,  è chiaro  , che  aia  «iatulo 
aino  ai  tempi  del  re  Lodovico  (3).  Or  ae  mao- 
eatiero  tanti  monumenti  a dimoairare,  che  a 
quelli  tempi  dee  riferirai  l'età  di  Bernardo  da 
Medico,  la  aiia  eleasa  icriltura  cel  farebbe  al- 
iai manifealo:  imperciocché  nel  auo  commento 
ninna  citazione  havvi  di  Bartolo,  dell'laernia, 
del  Baldo;  che  ae  egli  fotte  dopo  i loro  tempi 
Tiiauto  , e dopo  che  le  opere  loco  etan  già 
cenoaciute  , e rete  volgari  , le  avrebbe  egli 
eertaroenla  citate.  Noi  non  abbiamo  di  lui  , 
che  quello  lolo  commentario  al  capitolo  K>- 
Irnlei,  ridotto  in  iatampa  (à),  ed  ivi  non  trat- 
ta, che  della  teoria  della  lucceiaione  dei  feu- 
di, e di  alcuni  cali  , nei  quali  eaii  tono  ri- 
venibili al  Fiico,  il  quale  per  altro  è un  og- 
getto del  dritto  pubblico  feudale.  Egli  ha  uno 

nitii  ) intcllicilur  de  Principi!  contenni  introdocto 
ab  ì|UO  Capitolo  in  Priocipis  praejudicium  , ri  ge- 
neralilcr  valebit  in  vita  alicnantia  , quo  inorluo  a. 
guati  tuo  ordine  revocabont,  juxta  ea  qoae  haben- 
tur  in  cap.  Titiui  eie-  et  ita  in  terninia  decidit  do. 
minut  Bernardui  de  Medico,  dictna  SaccuraCi,  qui 
fuit  tempore  Ucgii  Fiidenci  diaponciitia  , et  dcbuìl 
haberc  b,  ne  meuti  mentcni  cjpitidì  a.  Hep*t,  iJsta, 
in  cap.  Kohntts^  noi.  a. 

(l)  j4nnal,  tom.  Ut,  pag.  77. 

(а)  Vcd.  ncll'App.  de'  Honumentit  num.  III. 

Ò)  u Vidi  privitcf-ium  lerrac  Biiaemae,  et  phendi 

Barchiiii , et  est  ttegìs  Friderìci  coofirmatuni  per 
Kegcro  Ludovicum  auh  forma  inferiut  pracacripta  », 
In  cap.  f'otentes,  pag.  5i,  col.  a. 

(4)  « Excetleutiiatmi  U,  J,  Doctoria  Domini  Bcr> 

nardi  de  Medico  coguomeoto  Saccorafa  lupcr  Ca- 
pitolo ìoterpetratio.  Iroprefanm  in  nobili 

civìtate  Mcaaaoae  per  Pitruciam  Spìram  die  07  Maji 

1537.  n 

(5)  In  coinm.  ad  Cap.  Si  aliq-i  pag.  3$  et  )4r 
col.  I,  Coni.  Viti,  pag,  m,  col,  a, 

(б)  cc  Et  quamvia  Bernardoa  de  Medico  ore  au. 
IhoriLvte , neo  catione  nitatur  , tua  tantum  firclua 
antborìtale,  et  hoc  more  luo  etc.  » Io  Cap.  Si  oli- 
quelli,  p-  334t  num.  i, 

(7)  Io  rapooM  ad  EÌKom,  I.  e.r  p.  376. 


alile,  che  non  è proprio  degli  scrittori  foren- 
si, perciocché  radissime  volle  cita  alciioa  leg- 
ge, e giammai  iiiuo'  autore.  Nei  suoi  pensieri 
è ordinato,  ed  ha  una  certa  precisione  e chia- 
rezza. anzi  alla  volte  senza  travagliarsi  di  ad- 
durre mollo  ragioni,  è nelle  sue  tenlonze  dog- 
matico . Che  che  ne  sia  delle  sua  opinioni  , 
delle  quali  verrà  in  acconcio  altrove  di  fa- 
vellare, lo  Zaccurafa  non  riscosse  molta  sti- 
ma presso  i nostii  sctiUori.  Il  Perno  riprova 
in  più  luoglii  i suoi  sentimenti  [5].  Il  grave 
e giudizioso  Caiinezio  ne  parla  come  di  uo- 
mo che  lavorava  d' ingegno  (C);  e fu  ripreso 
eziandio  fra  gli  stranieri  giureconsulti  dal  non 
aaspetto  Camerario  (7). 

Guglielmo  Perno. 

Guglielmo  Perno  fu  patrizio  Siracusano:  ed 
attesta  egli  stessa  , che  sotto  il  viceregnalo 
deir  infante  Giovanni  , ossia  negli  anni  HIS 
e I4IG  tornò  dallo  itudìo  (8),  impard  lezge 
io  Italia,  ed  ebbe  in  maestro  Italfaello  Fui- 
guaio  [9j,  che  professò  drillo  in  Piacenza,  ed 
in  Padova  (tOj,  e come  mac.stro  ancor  rico- 
nobbe il  famoso  Ubertino  de  Marinis,  arcive- 
scovo di  Palermo  (II).  Era  egli  giudice  della 
grto  Corto  nel  H24  |l2j,  e fu  parimente  av- 
vocato Cacale  (13).  E pire  dà  quanto  egli 

(8)  c<  Ita  <(ijm  jurlieatiim  fuìsset  in  cauta  Vici* 
ri  g qufì  tempore  veuì  de  studio,  nisi  Dominus  la- 
fan»  Jobaniu'5  , qui  none  e»l  K»  Ntrarrae  , ad  M 
cautaui  trabena,  alitcr  judicaaaci  u.  Con.  Vip  p.  7, 
col.  3. 

(9)  « Auctorem  doctrinae  ejua  . ut  fama  vulgatp 
Rapbaelem  Fulgoaiuoi  eduut  ».  f'td  in  eju$  operi» 
IfUt  monitum  ad  Lectorem.  11  clic  egli  strato  at- 
tetta  in  più  luoghi  : u Idem  tenlil  Uoroinut  meut 
Raphael  FolgotiMt  ».  Conta  III,  pag.  3p  ed.  l.— 
Codi*  X,  p.  iS,  col.  a. 

fio)  Tirabotebiy  \.  c. 

(ii)  CI  Quae  Unica  omoia  aubmitio  jndicìo  et  cor- 
reclioot  raa)oruiii  meorum}  et  apecialiUr  io  Cbriato 
patria  et  Domini , et  pracceptorit  mei  tingulariati. 
mi.  Domini  Dhettioi  de  Marinit  , quae  li  ab  to 
coDlirtnabunlur,  000  dubito  Ìòre  vera  ».  Cont*  Hip 
pag.  3,  col.  a. 

(la)  «I  Prtacepa  noaUr  Alpbooiut,  quem  Deoa 
nobia  oaque  ad  acoiam  cootertet  > uatut  estitit  die 
XVll  Deccmbrit,  quan  apud  urbcro  Panorui , me 
exiateote  Dei , et  aui  gralia  Judice  Magnac  Regiae 
Curiaci  celebra vit  aooo  i4^4  Principe,  p.  30y 
col.  a,  et  3. 

(i3)  « Et  Arte  nieia  diebua  ett  peoiliis  ioaiiditnm, 
quuiB  tot  loogiatimia  tem(>orÌbus  in  magna  cum,  et 
gonaUio  regio  9 coca  divcratt  officiU  » et  apccialiler 
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•erire  potersi  srgomentare , che  ineor  rirei 
net  1^63  (I).  Scrisse  reli  assai  consigli,  dai 
quali  non  se  ne  son  pubblicati  che  2i,  puro  ia 
un  luogo  cita  un  suo  consiglio  centesimo  set* 
tuagesimo  ottavo  (2).  Commentò  i famosi  ca- 
pitoli Si  aligaem  e Voltnltt,  ed  alcune  ptam- 
maticha  dei  re  Martino,  ed  Alfonso , siccome 
dialeaa  alcune  annotationi  intorno  alle  mate- 
ria feudali,  ed  altre,  che  ei  intitolò  da  Prii^ 
dpi,  dr  Jtrgina.  de  R'gi,  ed  attesta  egli  slea- 
ao,  che  avea  illustrale  le  patrie  consuetudini, 
le  quali  si  conaorvan  tuttora  manoscritte  (3). 
Le  sue  opere  furono  per  Ir  stampe  di  l'ie- 
truccio  Spira  pubblicale  in  Messina  nel  15  i7, 
alle  quali  ò soggiuiilo  l'anzidrlto  eemnienta' 
rio  di  Bernardo  de  Medico  (3).  Che  se  vo- 
glia ora  considerarsi  il  prezzo  di  questa  ope- 
re, egli  è iiianifesla  , che  lo  stilo  del  Perno 
è di  ordinario  il  volgare  forense,  e nei  suoi 
ragionamenti  sono  assai  spesso  ammassate  io- 
numerabili  citazioni  di  leggi,  di  decretali,  e 
di  lutti  i più  famosi  giureconsulti,  che  avrano 
aino  a quel  tempo  riorito:  e dee  parimente  ri- 
flettersi, che  egli  non  è costante  ed  uniforme 
nelle  suo  teorie,  perciocché  silo  volto  quello 
adotta,  che  anno  acconcio  al  suo  bisogno,  la 
qual  cosavi  medesimo  in  più  luoghi  ingenua- 
mente  confessa  (5).  Pure  quando  nei  suoi  con- 
tigli si  rivolge  ad  inlerpetrare  alcuna  leg- 
ge, ed  airappllcazione  di  essa,  i suoi  razio- 
cini sono  ciliari  e ordinali,  nè  è egli  scevro 
di  sottigliezza.  Veramente  la  più  parie  degli 
argomenti,  su  i quali  egli  dispulò,  non  sono 
di  ordinario,  che  le  materie  feudali,  e mas- 
timamente  del  gius  siciliano  in  rapporto  alla 
tuecesaibililà  dei  collaterali . e f alienabilità 
dei  feudi;  nè  può  negarsi  , che  questi  argo- 
menti furon  da  lui  in  più  maniere  agitati  e 
discussi,  oche  ebbe  una  grandissima  ietelli- 


Bt  Advocitiii  Filcsiis  , H taadeni  at  Index  ipiius 
Magoac  Cuiiie  uique  vrrssiui  lum  ».  Cons.XXlV, 
paj.  4,  col.  J. 

(l)  it  Apud  Politiom  cam  praiirìa  libronini  Vili 
Ibqìì  primjc  Indictionis;  dum  ibi  esiem  fugìrn»  pe- 
Stem  patriac.  Et  cram  cum  uxore  , filila  et  famdia 
Iota,  quae  Dei  gralia  evaait  incolimia  ».  Cona.  Xlf, 
pag.  |8,  col,  4-  — La  peate  dotò  in  Sìracuaa  dal 
1443  tino  al  145Ó  , come  ai  ha  dal  Pirro,  tom.  i, 
paf.  63i  e 633-,  e la  prima  Indiiione  corriapoode 
aHaniio  i4S3. 

(a)  Pag.  40,  col.  I. 

(3)  « Et  acripai  in  conaucladioibua  noateia  Sjrra- 
cuaanta  ».  Prima  riotabUia,  pag.  a5,  col.  3. 

(4)  Il  Domini  GugUcimi  de  Perno  viri  Patritii 


gonza  dei  libri  feudali,  e delle  nostre  coitila- 
ziooi  , il  cui  senso  egli  rischiara  aecoodo  la 
chiose  di  Andrea  d Isernia.  Considerando  poi 
quento  egli  serisaa  sopra  oggetti  più  gravi  ed 
intereaasnti,  ossia  da  frineipe.di  Regina,  de 
Regi,  questi,  che  sono  intitólsti  tratteti,  deb- 
bono riputarsi  come  assai  digiuni  e disordinati 
Dotamenti  relativi  ai  loro  nomi,  titoli  e dignità, 
a maniera  di  indica,  cavato  dalla  antiche  gloa- 
ae,  dalle  decretali,  dai  giureconsulti  dei  tem- 
pi , e alle  volto  vi  mescola  alcuna  citaziono 
dalla  Bibbia,  e di  a.  Agostino,  lo  somma  que- 
sti trattali  non  sono  che  inGoita  citazioni  ac- 
cozzate senza  niuno  ordine  Ira  essa  , dalle 
quali  per  altro  gli  anzidelti  argomenti  non 
taraooo  giammai  in  alcun  modo  illustrali. 

Giovan  Luca  Burbiiri, 

Comechè  Giovan  Luca  Barbieri  da  Noto  non 
appartenga  aUurdiiie  dei  giureconsulti,  pure 
di  esso  dee  qui  farsi  spezialmente  psroli,  a- 
vendoci  lasciale  assai  fatiche  , che  postono 
essere  uliti  alla  intelligenza  del  nostro  drillo. 
Ei  fu  regio  sogretario,  e visse  sotto  Ferdinan- 
do il  cattolico  , a cui  indirizzò  il  suo  Capi- 
brevi, la  qual  parola  suona  secondo  i tempi 
ani  notariali  0 rtgiiiri  (6|.  Vi  raccolse  egli 
abbondaalissimsmenta  tutte  le  scritture  e la 
memorie,  nelle  quali  si  avvenne,  e che  hanno 
relaziona  a ciò  che  dee  contribuire  al  fisco, 
0 immedialamenle  ne  dipende.  Quindi  presa 
un  distintissimo  conto  di  tutto  il  patrimonio 
feudale  della  Sicilia  siccome  è nei  tre  Valli 
diviso,  e ne  ricercò  itudiusameole  lo  prima 
concessioni  e la  investiture,  e i passaggi  della 
diverse  famiglie,  nè  Iraseiirò  d'inserirvi  quei 
diplomi,  che  nei  regi  archivi  si  conservano. 
Secondo  lo  atesso  disegno  trsllò  delle  dignità 

Sjracauiii  U.  I,  vciÌNÌnii  interpetrit  XXIV  eon- 
silia  feudalìa  , et  io  medio  de  Principe  , de  llege  , 
deqiA  Regina  TracUtiis  etc.  Irapreaaum  io  Dobiti 
civilate  Mnaasae  per  Piiracium  Spiiam  die  Maji 

1537  ». 

Et  lieet  aliai  coosuluiaicm  omnei  acqua, 
liter  ili  pbeiido  auccedrrc...,  altamcn  modo  placet, 
ut  aolum  ad  ptimogeoitum  pertincat  ».  Cooa.  IV, 
pig.  I,  col.  I. 

<1  Opinionem....  quiin  modo  pula  verara...  lieet 
plcrumque  aliai  iocurrcnlìbus  mihi  cauaarum  diapu- 
talionibua  bactenui  dcfcndeiim  eoutrariuffl  »■  Cobi  i, 
pag.  1,  col.  a. 

(6)  Da  Cange,  liie. 
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eccleuaatieha,  e -dalle  preliiie,  e dai  beaalì- 
ct,  e fu  quivi  zelinlusimo  proniolore  di  lutti 
i dritti,  e delle  prerof(*tive  reali.  Dieteae  pa- 
rìmaola  un  piano  di  tutte  le  aegrezia  del  re- 
gno, delle  quali  non  pure  iodica  le  rendite, 
ma  ancora  le  eapioni  - ricered,  per  cui  alcune 
di  eiM  eransi  dal  regai  patrimonio  alienate. 
Nè  di  taoto  travaglio  aoddiafatto,  vi  a^giunae 
del  ano  alcune  conaideraiioni  ed  oUtgazioni, 
Delle  quali  ai  atudiò  di  promuovere  le  ragioni 
Sleali.  Indi  ne  avvenne,  che  in  due  parla- 
menti degli  anni  1509  e 151lt  le  ne  dolaero 
i baroni  amarameute  col  re  Ferdinando.  Per 
la  qual  eoaa  I avvedutiisimo  re  laviamente 
preacriaie,  cheli  itene  agli  alti,  ed  ai  diplo- 
mi nel  Capibrcvi  riferiti  , ma  le  allegazioni 
non  a'  intendeuero  in  altrui  pregiudizio  , nè 
a fucilo  li  licite  (I).  Dal  che  è aitai  ma- 
Difetto,  quanto  il  Napoli  dall'imor  della  tua 
eauia  alali  laiciato  traaporlare,  avendo  alTor- 
mito  , che  ìn  due  parlumenli  , e in  dui  io- 
Unni  leggi  del  re  Ferdinando  era  italo  di- 
chiaralo ri  Barbieri  prr  un  lorbido  impo- 
ilore  , e un  bugiardo  fU'eale  (2J.  Senonchè 
da  quelle  chiariaiimamente  ai  vede,  che  per 
tozzo  appetito  dì  lucro  ei  maculò  tante  me 
diligenze  e fatiche.  Ma  pur  ai  dee  confeaaare 
che  la  compilazione  del  Barbieri  preparò  ì ma- 
teriali alla  Sicilia  Sacra  del  Pirro,  aiccoma 
ingenuamente  attesta  il  Pirro  ateiio  (3j  ; e 
quantunque  nel  Capibrevi  li  deaideri  aliai  io- 
Teote  una  più  ordinata  diapoaiziono  dì  cote, 
nientedimeno  avendo  io  esio  raccolti!  privi- 
legi in  grandiatima  copia,  ed  atti  autentici  di 
magilirali,  le  ne  pud  indi  ricavare  la  oaaer- 
vaaza,  e la  diiciplina,  e par  coal  dire  la  tra- 
dizione feudale.  E parimente  avvegnaché  la 
aua  condotta  aia  alata  da  alcuni  vituperata  in 
Sicilia,  che  ne  aveano  por  avventura  ben  on- 
de , fu  pure  da  uomioi  culli  di  quel  tempo 
tenuto  io  istima,  a commendato.  Del  che  ne 
è ipezìal  teatìmonio  il  famoio  Luca  Marineo 
da  Vizzini,  che  li  trovava  allora  nella  reai 

(0  Tom.  I , Cap.  Begni,  cap.  63,  log,  Regia 
Ferdioandi. 

(a)  Concordiat  etc.,  pag.  g. 

(3)  lo  £[>i»t.  ad  Lect'irem. 

(4)  o Uebro  enim  tibi  plurìmum , quod  nisì  fa. 
taar,  iogratua  aim  moritmiM,  piam  et  ai  tu  vir  ma- 
zime  nibil  de  roe  hzctriiua  acripaìati,  me  tamen  mi. 
alme  latet,  qnanlum  lahorrm  , immo  quintum  rer- 
tameo  prò  maa  dianitatc  auaccperia,  ac  luitinucrìai 
adcout  miiltoi  Siciliaa  viroa  pnmarios  ìoimicoa  ba. 
fccra , et  Rbegioum  Cardinalcm  oQcudcrc , ut  me 


corte  di  Spagna,  dotllslimo  uomo  di  quei  tem- 
pi , e dì  cui  abbiamo  due  lettera  acrilte  al 
Barbieri  (è). 

Giov.  Antonia  Cannezio, 

Egli  non  dee  qui  pretermetterai  Giovanni 
Antonio  Cannezio.  che  nel  1552  era  avvocato 
Sleale  delli  gran  Corte  , I cui  commentari 
aopra  le  due  primarie  leggi  del  noitro  dritto 
feudale  aonu  aommamente  da  pregiarsi,  im- 
perciocché egli  ampliasimameute  le  dichiarò 
secondo  tutti  gli  oggetti,  e le  relazioni  civili, 
dimostrando  nelle  lue  idee  aaaai  solidità,  e 
nell'applicarle  sano  giudizio.  Nè  ivi  trsicurò 
di  aiaeguire  la  diritta  intelligenza  delle  costi- 
tuzioni  relative  al  suo  argomento  , ad  eiae 
rapportando  I capitoli.  Onde  a ragione  fu  te- 
nuto come  graviaaimo  giureconsulto  dal  Ca- 
merario (5).  Inserì  parimenti  il  Cannezio  nel 
suo  commentario  al  capitolo  5i  aliguem  un 
aaaai  breve  trattato  riguardante  i dritti  e gli 
attributi  della  Sovranità,  da  lui  intitolato  Da 
Republiea  Regia  (6)  , il  quale  per  altro  al 
nostro  argomento  appartiene.  Pure  come  che 
il  titolo  promelta  cose  assai  gravi,  non  vi  ai 
osservano,  che  le  volgari  e frivoli  teorie,  e 
citazioni  diiordinatamente  ammassale,  e indi 
dimostrasi  la  imperfezione  di  quel  secolo,  la 
cui  la  scienza  del  dritto  pubblico  non  era 
presso  noi  nè  anco  leggermente  adombrati. 

Conia  Maitrilli. 

Io  qui  non  favellerei  di  Garsia  Maatrilll,  il 
quale  mori  avvocato  fiscale  nel  1620.  se  il 
titolo  della  aua  principale  opera  non  annun- 
ziasse un  argomento  importantissimo.  É eaaa 
compresa  in  due  volumi  in  folio  (7).  E co- 
meehè  io  sul  principio  temessi  che  dei  ma- 
gistrati, e della  giurisdizione,  ed  imperio  loro 
aaaai  generalmente  trattasse,  e della  origine 
e costituzione  dei  nostri  niuns  cura  al  preo- 

dcfcodcres,  non  dobìtaverìs.  Plus  itaque  virtiiti  loae 
debeo,  et  amori  erga  me  tuo , qoam  poeaini  dissol- 
vere , vet  SI  rouies  ipsas  oppigocrem.  Vale , et  lìt. 
teras  expecta  loneìores  , quibus  ut  debeo  , gralìas 
agjm  pleniores.  iteruin  brne  vale,  et  saire  Siculo- 
rum  Equilum  Hecoi  ».  Lib.  XVII,  edil.  Vatlis  So- 
leti,  et  lib.  XVI,  epist.  uttima. 

(5)  Loc.  eli. 

(6)  Pag.  aSg  et  seq.  ... 

(7)  a Oe  M*niilrabbui  coramque  inprrio  et  jti- 
riWiclioaCa  TrteUtm  in  dut«  p4rte«  di«Uoctu»|  ctc.» 
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delie,  poro  dilt'indìce  potrebbe  ateiino  ipe- 
nre,  che  liano  ivi  le  cose  nostre  illustrate. 
Ma  a diro  il  vero  l'opera  tutta  non  è più  ab- 
bondante di  cose,  nè  più  istruttiva  dell'indice. 

10  qui  non  voglio  attribuirgli  a delitto  , che 

11  tuo  stile  è oppresso  da  inrinile  citazioni 
delle  più  volgari  scritture  forensi  , e che  vi 
ha  una  rea  trascuraggine  nel  non  avere  ado- 
perato al  suo  uopo  le  coatiluiioni , oè  anco 
frequentemente  i capitoli:  nè  debbo  qui  ra- 
gionare delle  sue  opinioni  , che  pure  era  il 
vizio  delle  istituzioni  dei  tempi,  e che  alcuna 
voltale  grandi  teorie  di  questo  illuminato  Pl- 
acale eran  fondate  sopra  i decreti  della  inqui- 
sizione di  Spagna  (1).  Ma  egli  dee  beo  do- 
lerci. che  ninno  lume  ci  appresta  per  la  in- 
telligenza della  costituzione  dei  nostri  magi- 
strati. e sin  anco  sospettare  fondatamente  si 
può.  che  egli  ignorasse  in  che  stato  dovean 
quegli  riguardarsi  un  mezzo  secolo  innanzi 
di  lui:  anzi  appena  si  potrà  da  questa  opera 
ritrarre,  qual  fosse  il  sistema  delle  giurisdi- 
lioni  ai  suoi  tempi. 

Mario  CuttlU, 

Il  primo  fra  tulli  i nostri  giureconsulti,  che 
secondo  i più  solidi  principi  del  dritto  lian 
ragionato  , fu  certamente  il  Cutelli  , famoso 
tra  noi  non  solo  per  gli  inleressaotissimi  af- 
fari, ebe  egli  trattò  nella  reale  corte  di  Spa- 
gna. e per  molte  sue  opere  di  dritto  civile, 
ma  principalmente  una  grandissima  riputazio- 
ne arrecogli  il  suo  codice  delle  leggi  alcole, 
che  egli  intitolò  al  re  Filippo  IV  (2).  Ed  è 
esso  un  commentario  alle  leggi  dei  re  Gia- 
como, Federigo,  Pietro,  e Martino.  Veramente 

10  non  conosco  tra  i nostri,  uomo  in  cui  fosse 

11  più  acceso  animo  alle  cose  grandi  e ma- 
gnifiche, e di  ingegno  più  ampio  e robusto, 
e di  più  indipendente  ed  acre  giudizio,  e che 
con  più  ardita  e sicura  mano  argomenti  gra- 
vissimi abbia  trattalo.  Da  questo  commenta- 
rio chiarissimamente  si  vede,  che  ei  mirò  so- 
lamente a scoprire  i vizi  allora  inerenti  alla 
coslituzion  politica  della  Sicilia,  e a proporre 
le  riforme,  che  ei  giudicava  potersi  ad  essa 

(i)  et  Summut  PoDtifcx qui  dominai  totius 

jnuodì  apptiblur,  suiumuaquc  sii  Prìnceps,  omnem 
bsbcDS  pteuitudinem  poletlalis,  quse  suiit  ptua  quam 
luce  ctariors  : et  licei  aliqui  conlrariuro  tencant , 
oihilominua  aiae  ralione  toquuoturi  nec  «llcgarì  me- 
renturt  caia  sorurn  dieta  sinl  noviasian  in  hoc  ex- 


adattare.  Del  che  riaerbandoci  a favellare  a 
luogo  più  opportuno,  dobbiamo  ora  ossorvn- 
re,  che,  comechè  il  Cutelli  aveste  conosciuta 
l'opera  del  Grozio,  pure  fe'  egli  più  frequento 
uso  di  quanto  su  queste  mtteaie  avean  deli- 
neato il  Budino , e Pier  Gregorio  da  Toloaa; 
ed  egli  è ancor  vero  che  nelle  tue  conside- 
razioni polilielie  non  vi  sì  veggono  le  cogni- 
zioni intermedie:  nientedimeno  alla  maniera 
dei  più  sublimi  geometri  egli  arriva  a grandi 
ritullsli.  Dee  cerlameole  qui  riflettersi,  che 
fu  innalzata  il  suo  ingegno  dalla  grandistinia 
intelligenza,  che  egli  ebiie,  dei  clastici  scrit- 
tori , al  Ialini  che  greci,  nei  quali  sotto  un 
bellissimo  stile,  e nella  somplive  e vera  de- 
scrizione dei  fatti  è racchiusa  la  filosofia  del- 
l uomo.  relativamente  a cose  di  goseriioo  di 
tislo.  Indi  è.  elle  sparge  e adorna  i tuoi  com- 
mentail  di  ainmaestramenli,  e di  citazioni  ca- 
vale dagli  aiizidelli  acriltori,  non  a maniera 
degli  ignudi  e digiuni  grammatici,  ma  secon- 
do l'altissimo  senso  che  si  riferisce  alla  co- 
noscenza drlluomo,  e profondamente  ragione 
inloroo  a quella  legge,  che  egli  sla  rischia- 
rando. Pure  di  due  cote  in  tali  commenlart 
vi  ha  manifetla  mancanza.  Primieramente  as- 
sai rade  volle  rapporta  i capitoli  alle  eostilu- 
tloni,  delle  quali  fa  scarsissimo  uso.  Inoltro 
in  più  liioglii  II  «ero  senso  di  alcuna  legge 
non  è posto  in  tutta  la  chiarezza,  impercioc- 
ché gli  era  ignoto  II  linguaggio  e la  storia 
dei  mezzani  tempi.  .Ma  di  questo  tornerà  in 
appresso  occasione  di  farne  parola  più  aecon- 
cialameale. 

Di  aliti  fatnoti  gittneontuUi. 

Noi  poiretsinio  qui  forse  oltrepassare  I ter- 
mini dri  nostro  argomento,  se  de'  progressi 
della  giurisprudenza  sieiliana  in  particolare  , 
e dei  più  rinomali  giaraeonsulli , che  io  altri 
tempi  fioriroDo,  volessimo  fare  più  distinta- 
mente menziona.  Sono  cerlameole  nomi  Ira 
noi  famosi  lo  Scibeces,  il  Ramondetta,  lo  Sco- 
rna. ed  altri  nello  scorso  secolo,  e nel  ooltro 
il  Perloogo  ed  il  Lsodolioa.  Dobbiamo  noi 
a questi  gravissimi  magistrati,  che  nelle  serit- 

purgsU  per  Mocliiiimsm  loqoiiiliDneni  Htipanta- 
rum  a.  Tom.  I,  lib.  i,  csp.  ti,  pag.  tS. 

(x)  a Codicia  Lrgum  Sicularum  lib.  IV  ■ loti- 
dem  Siciliae  , et  Àragoniae  Regibus  latsrum  caos 
eloaaia , sire  ooUt  Juiidico-Polilicis  ctc.  MesMoac 
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tare  loro  riioeindo  tl  tento  delle  eoililuiio* 
DÌ,  che  lODO  pure  il  fonie  di  ogni  legisliziooe 
in  Sicilia,  le  cooipeteoze  delle  giuriidizioDi  e 
la  natura  dei  giudizi,  e la  qualili  della  of 
siooi,  abbiano  atabilita  in  tali  materie  le  più 
(elida  teorie,  e la  diteiplina  corritpondenle, 
e roveiciali  iotieme  quegli  idoli,  che  la  igno* 
ranza  dui  drillo  pubblico,  e l’ autorità  dalle 
decretali  area  per  alcun  tempo  contagrali. 
Quindi  non  tolo  ai  tono  ridotte  a tutta  la  loro 
chiarezza  le  preemioenze  e le  prerogative  doi 
monarchi  siciliani  tulle  cose  sacre,  e i dritti 
di  reai  pslronalo  , e le  regalie  nelle  chiuio 
vacanti,  e il  dritto  degli  spogli,  ma  anche  ti 
■eoo  stabilmeote  ordinate  le  forme  levali  in- 
torno agli  asili.  0 ad  ogni  maniera  d'immu- 
nità. Itelle  quali  cote  volendoti  ora  più  par- 
ticolarmente dire,  e come  gli  accennati  giu- 
reconsulti le  abbian  rischiarate  osservare,  al 
farebbe  senza  irieno  il  ragionamento  più  lun- 
go, die  per  avventura  a questo  non  ti  con- 
viene: oilrachè  di  alcuno  degli  anzidetti  ar- 
gomenti sarà  in  altro  luogo  più  opportuna- 
mente trattalo.  Egli  è solamente  desiderabi- 
le, che  tra  i nostri  giureconsulti,  ti  quali  cer- 
tamente è questa  fatica  richiesta,  si  traragliat- 
se  alcuno  di  illustrare  il  progresso  e le  vicen- 
de di  questi  inipartaotissimi  articoli  della  giu- 
risprudenza siciliana,  e nel  tempo  istesso  si 
desse  opera  a mettere  insieme,  e a pubblicare 
alcune  delle  accennale  memorie,  e principal- 
mente quello  del  Perlongo,  perchà  mm  si  per- 
dessero scritture  cotanto  classiche  o magistra- 
li. Si  sarebbe  parimente  qui  falla  una  più  o- 
Dorala  mun/iono  del  Napoli,  che  fu  pure  al- 
levato nella  scuola  del  Laodolioa,  te  egli  in 
una  scrittura,  destinala  per  altro  a privata 
difesa,  non  avesse  con  li  più  arditi  sistemi  il 
nostro  dritto  pubblico  nella  sua  costituzione 
primitiva  e fondamentale  contaminato.  Del  che 
tanto  più  ce  ne  duole,  quanto  che  fu  egli  uo- 
mo di  non  volgari  lettere , e di  sottile  inge- 
gno, e che 

Si  Pergama  destra 

Defeiidi  poiMul,  eliam  hac  defenta  fuiuent. 

Oiunatoii  Io  flato  dtl  notiro  ilritlo  pubMeo 
priito  gli  scrittori  sicifioni,  si  ttpongono  i 
mazzi,  cht  sono  alla  tua  maggior perfeziont 
nictttaii. 

Poste  ors  tutte  le  anzidelte  considerazioni, 
possiamo  più  fondatamente  giudicare  sullo  sta- 
to dello  studio  del  nostro  drillo , e quali  a- 


iuti i ooilri  leriltori  ci  han  somministralo  per 
queste  ricerche:  e dalie  cose  fin  qui  dette  ei 
mi  pare  assai  chiaramente  dimoatralo,  che  a 
potere  essere  la  iolelligenza  del  dritto  pub- 
blico siciliano  recata  al  suo  più  chiaro  lume, 
egli  è forse  ancor  troppo  presto.  E vartmente 
se  alla  maggior  perfezione  di  questo  studio  6 
necessario,  che  siano  prima  illustrale  la  an- 
tichità a i monumenti,  se  è necessaria  la  rac- 
colta delle  memorie  appirteneoli  a ciasche- 
duna epoca , te  questi  sono  i veri  ed  unici 
materiali,  onde  una  mano  maestra  dee  rica- 
varne non  pure  le  vicende  e le  esterno  mu- 
tazioni, ma  tl  bene  le  leggi  , I coilumi , la 
pubblica  economia,  le  arti,  le  lettere,  tolte  in 
aomma  le  forme  morali  di  una  nazione,  egli 
ò manifesto,  che  prima  eho  noi  accasassimo 
la  debolezza  del  nostro  ingegno,  deo  ionanzi 
ad  ogni  altro  dolerci  della  icariezza  dalle  ne* 
tire  memorie:  per  la  cui  mancanza  non  si  i 
forse  proceduto  più  oltre,  e saremo  noi  fre- 
quenti volte  arrestati. 

Stato  della  diplomatica  eieiliana. 

Degli  architi  regi. 

Delle  quali  cote  più  partieolarmcole  ragio- 
nando, dico  primieramente,  che.  quantnoqoe 
presso  lo  strsnie  nazioni  sia  sino  al  di  d'og- 
gi oliremodo  e sfrenalamenta  cresciuta  la  va- 
ghezza di  raccoglier  diplomi,  è stalo  parodi- 
gli iolendenti  dirìttimente  giudicato,  noo  vi 
ha  carta  dei  tempi  antichi,  eomechè  frivola 
comparisca,  dalla  quale  alcun  utile  non  posia 
trarsi.  Ma  a dira  il  vero  la  nostra  diploma- 
tica è tutlora  nella  sua  infanzia,  l regi  ar- 
chivi, delti  della  cancelleria  e del  prolonota- 
ro,  che  sono  stati  soggetti  alle  più  infelici  vi- 
cende , conservano  nienledimeoo  registri  io 
grandissima  eopis:  e sebbene  il  primo  cominci 
dal  1312.  eli  secondo  dal  1360,  in  maniera 
che  non  vi  ti  comprendano  memorie  più  an- 
tiche dei  tempi  aragoneai,  pura  in  osai  tono 
traaerilti  e regiatrati  non  pochi  diplomi  dei 
governi  precedenti.  Egli  è il  vero,  che  il  ehia- 
riasimo  Domenico  Scavo,  etnooioo  di  questa 
metropoli,  fece  opera,  perchè  se  ne  copias- 
aero  più  volumi,  e qnesli  ai  conservano  nella 
nostra  pobblica  libreria  dal  Sanalo  : ma  io 
essi  di  cario, inieressaolittime  vi  è manifesta 
mancanza.  È egli  a questo  luogo  desiderabi- 
le, che  ai  scegliessero,  e si  pubblicassero  quei 
diplomi  dai  regi  archivi,  cheti  nostro  drillo 
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si  rir«riseono,  imporciocchò  il  eopiotiiiimo  do* 
mero  di  essi  potrebbe  esser  poco  adatto  al- 
l'uso , e alla  scelta  iocomorio.  Del  che  noi 
pure  ci  slamo  studiati  di  darne  alcun  sag- 
gio (11.  Parimente  avendo  alcune  carte  dal- 
l'archivio del  nostro  Senato  nella  sua  nobi- 
lissima Mccolta  ridolle  in  istampa  il  del  Vio, 
quelle  solamente  pubblicò,  che  questa  città, 
e i suoi  privilegi  , ed  immunità  riguardano. 
£d  io  vi  ho  veduti  dei  registri  pregevolissi- 
mi, e mi  sono  avvenuto  in  un  codice  bam- 
bagino , in  cui  si  contengono  molti  diplomi 
ain  dai  tempi  di  Giacomo,  e lettere,  ed  atti 
giudiziari  , ed  altre  memorie  relative  a go- 
verno, e vi  hanno  sin'anche  antichissimi  co- 
dici in  pergamena,  ove  sono  trascritte  alcuoe 
delle  nostre  leggi,  dei  quali  appresso  ragio- 
neremo, Dee  alircal  a questo  luogo  avvertirsi, 
che  la  più  parte  dello  città  siciliane  hanno 
l'archivio  del  lor  comune,  ed  ivi  carte  anli- 
clilssime;  le  quali  non  pure  riguardano  l'in- 
terno reggimento  loro  e i lor  privilegi,  a le 
primitive  concessioni  delle  tene  comuni,  se 
dai  BQvrani  ne  ebbero,  ma  parimente  memo- 
rie, onde  potrebbe  riscliiararsi  la  storia  ge- 
nerile, e il  dritto  pubblico  dei  tempi.  Mi  sono 
io  qualche  volta  avvenuto  in  copie  autenlicbe 
di  diplomi  cavate  da  alcuno  degli  anzidetli 
luoghi,  e in  quelli  si  veggono  le  formule  della 
convocazione  dei  sindaci  loro  al  parlameoto, 
e la  maniera  come  distribuivasi  e riseuoteasi 
localmente  la  porzion  della  colla  che  veniva 
d'imporsi,  e cose  simiglianti.  Ora  niuoo  si  è 
rivolto  a fare  una  scelta,  e a pubblicare  le 
carte  dei  suddetti  archivi:  o si  rimangon  tut- 
tora sepolte  con  danno  grandissimo  del  drit- 
to, e della  diplomatica  siciliana. 

Degli  arehivt  eeclesiattiei. 

Nò  siamo  noi  ancora  in  islsto  di  trarre 
assai  utilità  dagli  archivi  delle  nuslro  chiesa. 
£ già  di  sopra  dimostrala  la  imperfeziona 
della  raccolta  del  Pirro  : nè  essa  gran  fatto 
fu  a miglior  forza  recata  dalle  continuazioni 
del  Mongitore,  e deirAmico.  Il  Lelli.  e il  del 
Giudice  non  ci  diedero,  che  lo  sole  carte  re- 
lative ai  poderi  della  chiesa  di  Morreale.  Il 
Mongitore  non  pubblicò  tutte  le  memorie  della 
Magione,  e pirìmeoti  l'archivio  della  nostra 
cattedrale,  da  esso  dato  alla  luce,  comprenda 
appena  la  terza  parte  dei  privilegi  , e degli 
strumenti  che  ivi  sì  conservano.  Ora  egli  ò 
cerfissimo , ebe  quasi  lutti  gli  srcbivl  delle 


nostre  chiese  sono  in  ollimo  stato,  e i diplo- 
mi beo  conservali  , e ve  ne  hanno  abbon- 
dantissimamenle  sino  daH'epoca  della  fonda- 
zione di  quelle,  ossia  sin  da  tempi  norman- 
ni. Ed  avvegnaché  gli  archivi  di  alcuni  roo* 
oialeri  , ed  abbadie  , per  csgioo  delle  eóm* 
mende  principalmente  siano  stati  manomes- 
si, e le  loro  carte  disperse  e smarrite,  pura 
quei  delle  chiese  cattedrali  nella  più  parta 
siissisluno  ancora  in  assai  buono  stalo  di  con- 
servazione. Ora  oltrachè  di  essi  sull  potrà 
illustrarsi  la  diplomatica  sìciilaDa  dell'  epoca 
normanna  , sveva  . e angioina  , mancandoci 
per  questi  tempi  gli  archivi  regi,  egli  è certo 
parimenl».  che  essendo  allor  tenuti  come  ar- 
cliivi  (lubbliei  quei  delle  chiese,  visi  conten- 
gono in  conseguenza  , ultra  le  donazioni  ad 
esse  fatte,  carte  in  moltissima  copia  e di  con- 
tratti ed  atti  giudiziari,  ed  altre  di  simil  fat- 
ta, che  il  dritto  e le  costumanze  dei  tempi 
riguardano.  Ed  egli  è qui  da  considerarsi  , 
che  debbono  veramente  in  grandissimo  conto 
tenersi  gli  annali  e le  cronache  degli  autori 
contemporanei  ; pure  noi  siamo  per  natura 
cosi  fatti  , che  non  solleticano  la  euriolità 
nostra  le  cose  comuni,  e volgari,  ma  si  bene 
le  inusitate,  le  ostranrdinarie;  quindi  gli  an- 
zidetti  autori  nella  descrizione  delle  battaglie, 
e degli  assedi  diligentissimi  furono  , ma  gli 
oggetti  civili  . e le  cose  politiche  del  lotto 
trascurarono.  Indi  è , che  esse  non  possono 
altronde,  e più  certamente  ricavarsi,  che  dai 
diplomi  del  tempo:  impercioccliè  in  questi  , 
come  nella  sede,  e al  proprio  luogo  loro,  si 
ritrovano  i aiatemi  di  economia  e di  ammi- 
nistrazion  pubblica , la  istiinzìone  dei  magi- 
strati, e qual  giurisdizione  fosse  stata  a loro 
assegnala  , la  polilira  divisione  degli  ordini, 
e cosi  fatte  cole.  Siccome  adunque  alla  in- 
telligenza degli  oggetti  civili  e pniiliei  gran- 
diasimi  aiuti  e vantaggi  . più  che  le  magro 
cronache,  e i digiuni  annali  , posson  recare 
i diplomi,  quindi  giacendoli  la  più  parte  dei 
nostri  negli  archivi  tuttora  aepolli,  egli  è chia- 
ro , che  alla  maggior  perfezione  del  noatro 
dritto  pubblico  mancano  I mezzi  più  adaUi 
e più  neceisarl. 


(i)  Tom.  Il,  BihI.  cil.,  pag.  n Diplomata  ad 
Jui  Pulilicum  Sicolomi  impcrantibua  AragoDCDsiboa, 
pcrtueotia  a,  , 
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State  dilla  raeeolta  dille  norie  , e delle 

eronaehe  , relaiitamtme  a tulle  le  epoche 

dei  baeii  tempi. 

Ma  eomecbè  gli  tonali,  e le  cronache  deb- 
bano riputarli  da  meno  dei  diplomi,  pure  da 
quelle  poaiuao  rilrarii  alle  Tolte  notizie  aliai 
utili,  e 1000  gli  icrittori  contemporanei  cer- 
tamente più  da  pregiarli,  che  i compilatori 
moderni.  E veramente  dallo  iteiio  incollo  e 
rozzo  itile  delle  norie  dei  tempi,  da  alcune 
cose,  che  eise  di  paiiaggio , e ad  altro  di- 
legno  accennano,  traspiri  il  genio  del  seco- 
lo, in  cui  lono  scritte,  si  argomentano  i co- 
stumi pubblici  e privati  della  nazione  di  cui 
scrivono,  ed  allretlili  eoocelli  possono  farsi, 
a cui  giammai  perverremo  per  mezzo  dei  mo- 
derni scrittori.  Ora  dea  qui  confessarsi,  che 
siamo  in  inai  buono  stato  per  ciò  che  ri- 
guarda le  cronache,  e gli  annali,  e la  storie 
degli  autori  contemporanei:  imperciocché  ne 
abbiamo  quasi  la  serie  delle  epoche  princi- 
pali dei  mezzani  tempi.  L'immortale  moaii- 
gnor  di  Giovanni  raccolse,  ed  illustrò  tutti  i 
monumenti  storici  deH'epoca  dei  Bizantini,  e 
dei  Goti.  Il  llaruso  nella  sua  biblioteca  ci 
diede  uo'abbondsolisiima  raccolta  degli  scrit- 
tori dei  tempi  normanni,  e avevi,  E come- 
ché  per  gli  tempi  aragonesi  si  abbia  potuto 
aver  ricorso  alle  collezioni  del  Rurmsnno,  e 
del  Muratori,  pure  le  storie  nostre  sonivi  di 
ordinario  scorrette  e mancanti,  nè  vi  hanno 
pubblicato  tutto  ciò,  che  a questa  epoca  può 
appartenere.  Noi  adunque,  tratte  dagli  archivi 
e dalie  biblioteche  siciliane  quelle  memorie 
che  per  noi  si  è potuto,  ci  siamo  studiati  non 
solo  di  pubblicar  le  inedite,  ma  di  supplir  le 
mancanti  e di  emendar  la  scorrette,  in  ma- 
niera che  si  hanno  ora  i monumenti  più  in- 
lereisanti  dell' epoca  aragonese  io  un  corpo 
ridotti.  Egli  è solamente  desiderabile,  che  al- 
rnno  Ira  i nostri  eompstriolli  desse  opera  ad 
illustrare,  ed  a riempire  i tempi  di  Alfonso, 
ondechè  si  potesse  avere  la  serie  continuata  di 
tutte  le  memorie  originali  della  storia  nostra 
sino  a Fazello,  ed  a Maurolico. 

Stalo  della  numismatica  , e lapidaria  sict- 

liana  dei  bassi  tempi. 

Olirà  i diplomi,  e le  storie,  e le  cronache, 
sono  parimenti  memorie  pregevolissime  le  mo- 
nete e le  lapidi , e niuno  ignora  la  loro  ec- 
cellenza ed  ulililè  : imperciocché  hanno  col 
Gstcoaio,  volume  unico. 


fatto  assai  valenti  nomini  dimostralo,  quanto 
da  tali  monumenti  possa  essere  rischiarata  la 
geograha,  la  cronologia,  e sino  la  storia  delle 
arti,  e dei  costumi.  Ma  a dire  il  vero  la  no- 
stra numismatica  dei  bassi  tempi  è tuttora 
in  quello  stalo  d'imperfezione,  in  cui  nacque 
sotto  il  Perula.  Il  canonico  Scavo  avea  co- 
minciato ad  illustrare  questa  parta  delle  no- 
stre aolicbiU.  ed  abbiamo  di  lui  alcuna  dis- 
sertazione sul  tari  d'oro,  e suU'auguslale:  e 
qualche  altra  simigliaole  ricerca  si  ritrova 
nelle  nostre  memorie  letterarie,  e negli  opu- 
scoli di  autori  siciliani.  Pure  niuno  ha  ab- 
bracciato sinora  questo  studio  in  maniera  da 
compirsi  Is  serie  delle  nostre  monete  dai  Nor- 
manni in  poi,  e sin'  anco  alcune  , che  veg- 
gonsi  nominala  nelle  memorie  dei  tempi,  ci 
sono  del  lutto  ignote;  e dovrebbero  parimente 
esaminarsi  la  relazioni  civili  di  esse,  e qual 
convenienza  si  abbiano  nella  diversa  epoeho 
avuta  colla  storia  delle  arti,  e con  quella  del 
commercio  principalmente,  che  iofluisca  sem- 
pre e sul  numero,  e sul  peso,  e sul  valore 
delle  diCTerenli  monete.  Parimente  la  lapidaria 
siciliana  della  mezzana  età  é imperfettissima, 
e niuua  collezione  sinora  ve  ne  ha , se  togli 
alcune  iscrizioni  riferite  disordioatameala  dal 
Gualtieri.  E il  chiariHimo  principe  di  Torra- 
muzza , che  puro  era  da  tanto,  si  limitò  so- 
lamente nelle  sue  nobilissime  raccolte  e di 
numismi  e di  lapidi  alle  epoche  antecedenti 
a quelle  dei  Saraceni. 

Sialo  degli  studi  preliminari  alla  storia. 

Dilla  cronologia. 

Ghe  se  dopo  la  anzidetto  considerazioni  vo- 
gliamo riflettere,  io  che  stato  sono  quei  pri- 
mi e foodamentali  studi!  che  debbono  essere 
preparati  allo  storico , e senza  i quali  niuna 
fatica  potrà  giammai  aversi  compiuta  e per- 
fetta , egli  è notissimo  , che  la  ricerca  e la 
disposizione  dei  fatti  non  potendo  prescindere 
dalla  cognizione  dei  luoghi  , e dei  tempi  in 
cui  sono  quelli  avvenuti,  è stato  perciò  assai 
saviamente  detto,  che  la  cronulogia  e la  geo- 
grafia sono  i due  occhi  della  storia.  E in 
quanto  alla  prima  egli  ò da  osservarsi,  che 
sebbene  il  Pirro  alcuni  articoli  cronologici 
avesse  illustrati,  nientedimeno  non  li  ridusse 
a tutta  la  loro  chiarezza  . e di  altri  non  ne 
fece  motto  niuno.  Per  la  qual  cosa  ritrovando 
noi  nei  monumenti  normanni , e avevi  ado- 
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p«riti  l'éri  volgare,  U bizaotiot  e l'erabica, 
e acedeodo  ai  tanpi  aragoDeii,  oaasrvaDdoai 
non  aolo  atti  privati,  ma  regii  diplomi,  ed  al- 
cune aiorie  dei  tempi  di  altro  conto  di  anni 
aegnate,  egli  è manifeato,  che  io  tanta  diver- 
aita  di  oai,  e dilTereoze  di  ère,  aarebbe  alato 
neceaaario  un  trattalo  di  cronologia  jiciliaoa, 
da  premetterai  alla  nostra  arte  diplomatica, 
del  cito  per  altro  deirintullo  manchiamo.  Pure 
egli  i indubitato  , che  aeoia  tali  cognizioni 
preliminari  non  potrà  giammai  fondatamente 
giudicarsi  qual  prezzo  si  abbiano  i monumen- 
ti, che  ci  si  presentano.  E ci  sia  qui  lecito 
di  ricordare,  che  noi  io  più  luoghi  ci  siamo 
studiati  di  rischiarare  diversi  articoli  della  no- 
stra cronologia  dei  basai  tempi.  E primiera- 
mente nella  prefazione  alla  cronaca  di  Cam 
bridge  furoo  da  noi  proposte  alcune  osserva- 
zioni intorno  alla  più  certa  riduzione  drlldra 
bizantina  alla  .volgare  (i).  Parimente  fu  da 
noi  illustrata  la  dottrina  dell'Egira  , ossia  il 
conto  degli  anni  degli  Arabi  siciliani  (2).  E 
Coalmenle  nella  prefazione  alla  cronaca  di 
Irate  Uichele  da  Piazza  ai  è dimostrato,  che 
ai  tempi  dei  re  aragonesi  era  presso  noi  vol- 
garmente ricevuta  l'èra  dei  Fiorentini  [3).  Dei 
quali  argomenti  abbiamo  favellato  in  modo  , 
onde  potesse  alcun  lume  secarsi  alle  memo- 
rie dei  tempi. 

Dilla  geografìa. 

Egli  ò ancor  certo,  che  le  cognizioni  geo- 
grafiche sono  preparazioni  necessarie  alle  sto- 
riche, e che  apprestano  alle  volle  grandissi- 
mo aiuto  alla  intelligeoza  delle  cose  politiche, 
lodi  è avvenuto  , che  anche  si  è osato  a di 
nostri  di  rappresentare  in  tante  divisioni  geo- 
grafiche le  divisioni  politiche  , e secondo  le 
varie  epoche  si  è ridotta  io  più  carte  e de- 
lineata la  disposizion  di  una  nazione  secon- 
do le  diverse  signorie  , che  l'hao  governala. 
Anzi  si  à proceduto  più  oltre,  imperciocché 
per  lo  mezzo  dei  paralleli  geografi  e della 
geografia  comparala  si  vede  nel  tempo  I- 
atesso  lo  stalo  e il  progresso  delle  popolazioni 
nelle  diverse  epoche,  e quali  città  abbian  fio- 
tilc  , e quando  decadute  . e quali  e in  che 
tempi  siano  perite  dalle  fondamenta.  Or  la 
geografia  siciliana  , che  per  gli  tempi  greci 

(t)  Htrum  jirat/iearum  t quae  ad  ffiitoriam  Si. 
culam  Mpedant,  ampia  cof/rct(0,  eie.  pig.  Sg. 


e romani  fu  amplissimamenle  rischiarata  dal 
Cloverio,  per  la  epoche  posteriori  è rimasta 
oscurissima.  Egli  è il  vero,  che  nella  Steilia 
in  proepeliita  del  p.  Massa  , e nel  Leuiea 
topografie»  del  p.  de  Amico  vi  hanno  assai 
descrizioni,  e notizie  accorate:  oieoledimeoo 
ai  desidera  ancora  uno  studia  della  geografia 
della  nostra  isola  secondo  le  varie  epoche  : 
ossia  niuno  dei  nostri  si  è rivolto  a rischia- 
rare la  geografìa  saraeioa  , e quante  muta- 
zioni vi  ebbe  sotto  i normanni,  e onde  mai 
aia  avvenuto,  che  nelle  diverse  epoche  sino 
a di  nostri  al  è veduta  la  superficie  della  Si- 
cilia io  diversa  sembianze , e sarebbe  pari- 
mente fatica  pregevole  il  descriversi  geogra- 
ficamente nei  varii  tempi  non  pure  i terrilorii 
e i distretti  delle  magistrature  provinciali,  ma 
ancora  i limiti  e le  marche  delle  più  cospi- 
cua baronie,  e dei  contadi.  Or  da  tante  ri- 
cerche diligentemente  e con  buon  ordine  fatte 
potrebbe  certamente  trarsi  grandissimo  aiuto 
per  la  più  facile  intelligenza  delie  cose  poli- 
tiche. 

Deila  tioria  letleraria. 

Finalmente  la  storia  letleraria  non  dee  re- 
putarsi di  minore  utilità  in  questi  aludii  pre- 
limioari  alla  storia,  essendo  ia  pubblica  cul- 
tura, e lo  stalo  delle  lettera,  e il  loro  pro- 
gresso un  oggetto  interessante  , conciosaia- 
chè  coicorrsoo  del  pari  le  vicende  e gli  av- 
venimenti lelterarii  a potersi  pienamente  co- 
noscere le  nazioni,  ohe  si  descrivono  : pure 
noi  desideriamo  ancora  la  storia  letteraria  ai- 
eilisna  dei  mezzani  tempi.  Deeai  certamente 
al  chiarissimo  Mongilore  nella  sua  lodevolis- 
sima  biblioteca,  che  egli  ci  abbia  conservala 
la  memoria  della  più  parte  dei  nostri  lette- 
rali, e descritteci  le  loro  opere:  ma  ciò  non 
oelante  è tuttora  intatta  presso  noi  la  storia 
delle  lettere.  Sarebbe  veramente  necessario, 
che  ai  avessero  raccolte  tulle  le  memorie,  e 
i falli  ordinati,  dai  quali  rischiarar  ai  potesse 
primieramento  quale  influsso  abbia  avuto  nel- 
i'isola  la  coltura  dei  Saracini,  e quanto  gio- 
varono alla  perfpzion  degl'ingegni  il  cullissi- 
mo  imperador  Federigo  , e il  suo  beo  nato 
figliuolo  Manfredi:  e queste  ricerche  dovreb- 
bero indi  condursi  sino  ai  tempi  aragonesi  , 
io  cui  sotto  il  governo  di  Alfonso  dee  alabi- 

(a)  Ibidem,  Doctrina  Temporam  Aredmm  Sicu. 
ionim,  pig.  igS. 

(3)  BtU,  di.f  fora,  li,  peg,  5i5. 
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Kni  Tepoei  detta  letteratura  modertia.  Dalle 
quali  notizie  ai  potrebbero  più  ehiarameote 
comprtodere  non  pure  le  vicende  e il  pro- 
greaeo  delle  lettere  io  Sicilia,  ma  ancora  rt> 
Iraraeoe  i eialemi  di  dritto  , e la  giuriapru- 
danza  dei  tempi. 

ConWidioRf. 

Nel  eonaiderare  noi  in  quello  piimo  ragio- 
namento io  alato  e il  progreiso  del  ooetro 
dritto  pubblico  preaao  ì più  rinomati  tra  i no- 
atri scrittori,  e nelloaaerrar  succeiairemeote 
quali  mezzi  hanno  essi  ritrovati,  e adoperati, 
e con  quali  ordini  e modi  beo  proceduto,  non 
ei  abbiamo  avuto  altro  intendimento,  che  di 
esporre  anticipatamente  i mezzi  più  adatti  e 
più  neceaaarii,  onde  poaaano  queste  ricerche 
ad  una  qualche  perfezione  coudurai.  Che  ae 
i monumenti  della  storia,  ossia  i diplomi,  le 
monete,  le  lapidi,  gli  annali  de'  tempi,  base 
e fondamento  sono  di  questo  studio  , se  la 
geografìa , la  cronologia  , la  storia  letteraria 
debbono  essere  preparati  alto  storico,  se  non 
sono  ancora  tanti  materiali  apprestati,  nò  le 
nostre  anliebilò  pienamente  illuslrale.  egli  mi 
pare  aasai  chiaramente  dimostralo,  che  forse 
a porre  nel  suo  vero  lume  il  dritto  pubblico 
siciliano  ò ancor  troppo  presto.  Le  quali  cose 
noi  abbiamo  premesse  . non  pure  perchè  ai 
coooaoano  i mezzi  necessarii  a questo  studio, 
ma  ove  si  veda,  che  noi  alcuna  volta  ei  ar- 
restiamo, di  noi  si  giudichi  più  umanamente; 
ed  olirà  alla  debolezza  del  nostro  ingegno , 
si  attribuisca  ancora  alcuna  cosa  all'altezza, 
e alla  difficolti  del  soggetto. 

DII  conici  OELLB  irOmB  LBeSI  B DBLtB  HO- 
STBB  COtlSl'BTOOINI  CORSIDBBaTI  COMB  SIO- 
BL'BBSTI  STOalCI,  B COBB  PBIKCIPII  DI  Dl- 
■OSTBABB  OBLIO  STVDIO  D8L  DBITTO  PUB- 
BLICO. 

Importanza  di  qutrto  ragionamtmio. 

Quautunque  la  coslituiion  poRtlca  di  una 
nazione  possa  alle  volle  apparire  da  quanto 
ogni  maoiern  di  memorie  storiche  ci  rappre- 
senta, e dalle  eronaehe,  e dagli  scrittori  dei 
tempi,  e dai  diplomi,  e da  altrettali  mono- 
menti  si  ricavino  alcuna  6ata  certe  ed  ab- 
bondanti notizie  intorno  ad  argomenti  di  drit- 
to pubblico,  pure  non  vi  ha  mezzo  più  ac- 
concio, e più  diretto  a questo  disegno,  quanto 


la  eogniiione  e la  intelligenza  delle  leggi,  e 
degli  statuti,  che  ad  alcuna  nazione  appar- 
tengono: imperciocché  osai  oltre  di  regolare 
le  azioni  civili,  hanno  ancora  immediatamen- 
te stabilito  l'ordine  pubblico,  e le  forme  po- 
litiche si  per  ciò  che  riguarda  i sistemi  di 
giurisdizione,  che  di  amministrazion  pubbli- 
ca, e di  economia.  Da  ciò  è chiaro,  che  a 
ben  procedere  io  questo  studio,  la  intelligen- 
za delle  nostre  leggi  debba  essere  il  Princi- 
pal fonte,  e il  luogo  proprio  e naturale,  da 
cui  sian  da  ripetere  spezialmente  queste  ri- 
cerche: e conveniente  reputo  io  che  sia,  che 
qui  di  essa  una  preliminare  cognizione  si  ab- 
bia. 

Quali  siano  fa  Uggì , di  cui  ora  traUtrsmo. 

Ma  egli  è in  prima  da  avvertirsi,  che  noi 
non  favelleremo  ora  della  natura  delle  leggi 
in  generale,  e della  forza  loro  , e come  es- 
sendo ordinale  dalla  suprema  autorità  diven- 
gono una  regola  pubblica . ed  universale  di 
condotta  civile  : noi  dobbiamo  supporre  ri- 
schiarati in  altro  luogo  questi  argomenti  , e 
non  appartengono  al  nostro  disegno.  Nè  pa- 
rimento  c'inlralterremo  a ragionare  so  i co- 
dici della  leggi  romane,  e del  dritto  civile , 
che  è in  esse  prescritto,  perciocché  aiffatte 
ricerche  nè  anche  sono  del  nostro  istituto.  A- 
dunque  io  questo  ragionamento  le  nostre  con- 
siderazioni riguarderanno  solamente  te  leggi 
municipali , e proprie  della  iiazion  nostra  , 
dalle  quali  per  altro  la  sua  composizione  po- 
litica è stata  io  diversi  tempi  immediatamente 
stabilita.  Queste  leggi  primieramente  sono  le 
normanne , e le  avevo  , comprese  nel  libro 
delia  Cosliluzioni;  in  secondo  luogo  quelle 
dei  re  aragonasi , contenule  nei  Capitoli  dtl 
rtgno  ; In  fine  le  nostre  consuetudini , ossia 
quei  particolari  statuti,  che  ad  alcune  popo- 
lazioni siciliane  appartengono. 

OggtUo,  t iittgwi  di  guitto  ragianamtnto. 

Noi  qui  non  ei  proponghiamo  di  favellar 
delle  anzidette  leggi  nel  senso,  che  ai  scno- 
prs  ora  il  loro  disegno,  e la  forma  del  go- 
verno in  esse  ordinato  , e se  ne  rischiarino 
gli  oggetti  di  pubblico  dritto  : ciò  sarà  trat- 
tato nei  rispettivi  argomenti,  e in  altri  tem- 
pi , e massimamente  io  ciascheduna  epoca  , 
alla  quale  le  leggi  ai  riferiseono.  Ma  è ora 
Bostfo  intendimento  di  far  parola  dei  codici. 
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nei  quell  tono  ette  regieirate  , eesendocbè 
primiecemanle  è neeeieerio,  che  iooeoii  che 
alcuno  ai  rivolga  ad  ioterpettarle,  ed  a vari 
uggetli  le  applichi,  aappia  qual  ne  aia  la  ma- 
leriale  e letterale  ditpoaiaiooe , I'  auteolicili 
loro  , ed  integrità  , e ei  vegga  chiaramente 
Io  stato  e la  condizione  del  codice  , che  le 
contiene.  In  somma  noi  qui  considereremo  i 
codici  delle  nostre  leggi  e delle  nostre  con» 
suetudini  come  monumenti  storici,  e secondo 
le  regole  diplomatiche  e critiche  no  ragione- 
remo, niuue  cura  prendendoci  ora  della  in- 
telligenza loro,  e del  sistema  di  legislazione, 
che  io  quelle  contengasi. 

DIL  CODICE  DELLE  LEGGI  KOEUANNE  B STEVE, 
OSSIA  DEL  LIBBO  DELLE  COSTITUZIOBI. 

Non  è questo  il  luogo  di  ricercare  quali 
leggi  siano  siole  dai  principi  normanni  pub- 
blicato, e quale  il  governo  dell’isola  sotto  il 
conte  Buggieri , e come  il  re  suo  Ggliuolo 
abbia  innalzata  io  reame  , e stabilito  un  si- 
stema di  leggi,  che  erari  tutte  dirette  ad  una 
bene  ordinata  monarchia.  Egli  A solamente 
qui  da  ricordare,  che  avendo  data  opera  rim- 
perador  Federigo  a promulgare  uu  codice,  io 
cui  fosso  il  nostro  dritto  a miglior  (orma  re- 
cato , v’  inserì  psrimente  quella  leggi  dei  re 
Dormsnoi  suoi  predecessori,  che  ei  volle,  non 
ostanti  le  rilorme  da  lui  (allevi , maoteoute 
ed  autorizzale.  Or  questa  compilazione  del- 
r imperador  Federigo,  pubblicala  nell' anno 
1231,  nella  quale  alle  sue  leggi  sono  non  po- 
che dei  re  normsnoi  congiunte  , libro  ditlé 
Cotliluzioni  dei  re  di  Sicilia  voigsrmenle  si 
appella:  e noi  in  etso  primieramente  secondo 
l'esposto  disegno  ragioneremo. 

l,' autografo  di  quuio  libro  non  ti  ritrova  in 

niun  archivio  del  riami  eieiliano. 

Perchè  tdunque  ti  rischiari  qual  sia  lo 
alalo  c la  condizione  di  questo  codice , e 
quale  la  sua  integrità , egli  è da  premeller- 
si,  che  non  pure  l'autogrslo,  ossia  rorigioa- 
le . ma  nè  anco  alcuna  solicbittima  copia 
io  lutti  gli  archivi  del  reame  siciliano  ai  coo- 
aerTsoo.  De)  che  ninna  meraviglia  esser  dea, 

(i)  BM,  eie.,  lom.  II,  pag.  4I0. 

(a)  Bearne  etrlle  cari*  normanne,  pag.  689. 

(3)  Vad  la  preTaxIona  del  cliiar.  Carcani  alla  edi- 
zione dellcCowituzlonifiltada  lui  in  Nepollnel  1786. 


impereieeehè  gli  archivi  di  questa  itola  sono 
itali  foggelti  alle  più  iafetici  vicenda,  come 
noi  abbiamo  aUrove  dimostrato  (I),  a in  quei 
del  regno  di  Napoli  ti  fece  dagli  Aogioioi  un 
aspro  governo  di  tulle  le  memorie  tveve  e 
normanne.  Sappiamo  tolamenle  dal  chiaris- 
simo Vargss,  essergli  stalo  assicurato  dal  dol- 
io monsignore  Assemani,  che  ve  ne  ha  una  co- 
pia manoscritla  nella  biblioteca  Vaticana  (2). 
£ parimente  havvene  tuttora  uo  antichiisimo 
letto  greco  a penna  nella  regia  libraria  di 
Parigi,  ed  uo  altro,  che  è pur  lacero  « mon- 
co , nella  biblioteca  Barberini  (3)  , lieeome 
una  copia  del  lesto  greco  estraila  dai  mano- 
scritti  del  Cardinal  Silicio  si  conservava  uu 
tempo  io  Palermo  (è). 

Si  dee  adunque  di  mio  giudicare  tecondo  che 

è stato  per  te  stampe  pubblicato. 

Non  avendo  noi  dunque  niun  manoscrit- 
lo,  oè  polendo  in  alcuna  maniera  conoscere 
la  cooditiooo  primitiva  del  lesto  , perciò  di 
esso  può  sfllsmeote  giudicsrii  secondo  che 
è sialo  ridotto  in  istampa.  Non  intendiamo 
noi  qui  esporre  la  storia  delle  edizioni,  che 
sa  ne  aon  falle  , ciò  fu  assai  diligentemente 
trattato  dal  Pecchia  (5)  ; ma  esaminando  le 
più  corrette  , e confrontandole , 0 massima- 
mente quella  del  Liodcbrogio  nel  1613  , e 
l'ultima  pubblicata  in  Napoli  nel  1786  sulla 
prima  stampa  del  lèT5,  cui  si  è diligenlissi- 
msmeole  aggiunta  la  versione  greca  cavata 
dal  manoserilto  parigino,  e comparando  que- 
sta col  testo  Ialino,  noi  qui  presenteremo  al- 
cune coosideraziooi  relative  alla  dispoaizione 
delle  leggi,  e alla  loro  integrila,  onde  appa- 
riica  con  quanta  cautela  al  debba  procedere 
neUa  lellersle  ioterpetrazione  di  esse. 

Errori,  t scorrezioni  nel  Itilo. 

E primieramente  egli  è iodubilsto,  che  nel- 
la volgari  edizioni  il  tosto  è di  ordinario  scor- 
retto, ed  olirà  gli  errori  delle  parole  vi  hanno 
io  più  luoghi  periodi  assai  crudelmente  stra- 
volti, quali  privi  di  alcun  membra,  e quali 
senza  il  verbo,  da  cui  è rollo  il  discorso:  il 
qiul  verbo  rigeltalosi  nel  periodo  seguente, 

(4)  Baggio  lopra  la  storia  tauroria,  * le  anti- 
che accademie  ai  Palermo  del  cao.  Scavo,  pag.  ap, 
DOt.  65, 

(5)  Tom.  I,  pag,  tgi. 
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la  iolelligeoia  na  riaica  oltre  modo  diflieila. 
Ciò  è (oraa  da  imputarti  alla  imperiiia  dai 
copiali,  ed  all'  u«o  di  non  apporre  nè  puoli, 
4iè  firgola,  ed  al  «ario  a rrequeole  abbreiitr 
della  parole;  le  quali  ialralciatiiiima  e miita- 
rioaa  icriltura  paaaarooo  poi  io  mano  di  edi- 
tori, che  niuno  tludio  petto  ad  atticurare  la 
iotegrilà  dal  leato,  e la  tua  «ara  intelligenza, 
aè  coofronlaodo  i «art  manoaerilli,  oè  gli  an- 
tichi chioaatori  eonaultaodo.  hanno  indi  fat- 
to del  codice  più  augusto  le  più  gnaito  e Ira- 
acurate  ediiioni.  Lo  ateaao  tetto  palatino,  os- 
tia la  prima  edizione  ritlampala  dal  dottis- 
aimo  Carcaoi.  non  è ace«ra  di  errori,  il  che 
è ancor  chiaro  dalle  «arie  lezioni  , che  egli 
annoiò  in  fine  dell  opera  (1).  Quali  io  luUe 
('edizioni,  a tino  nella  meno  tcorrelta  del  Lin- 
debrogio,  e fino  io  quella  fatta  io  Napoli  nel 
1773,  ai  ò caduto  nel  grtiitiimo  errore  di  ap- 
porre la  data  delle  aozidelta  cotliluzioni  nel 
1221,  quando  è già  «olgare,  qho  furono  ette 
pubblicale  nel  1231  (2).  Putte  le  quali  cose, 
ae  è necetiaria  alla  diritta  intelligenza  della 
legge  la  integrità  del  leato,  che  la  contiene, 
io  non  saprei  abbailanza  commendare  la  di 
ligenza  di  coloro,  che  ti  tono  tludiali  di  ri- 
durlo alla  tua  «ara  leziooe;  e debbono  a que- 
sto luogo  ricordarti  eoo  onore  la  Ittiche  del 
Pecchia  (3),  delle  quali  ticcoma  dee  saperti 
grado  al  Caoeiani.  che  abbia  fatto  uto  nella 
edizione  della  coatitoxiooi  da  lui  nel  1781  pub- 
blicata in  Venezia  sul  lesto  del  Lindebrogio  (b), 
cosi  mi  aon  fortemente  merarigliato,  perchè 
nella  pregerolistima  edizione  di  Napoli  nel 
1786  siali  del  tutto  taciuto  il  nome  del  Pec- 
chia, il  quale  per  altro  area  al  ottimamente 
meritalo  del  lesto  anzidetto. 

Li/ftrtnza  dti  coditi  ntl  dingnart  i ri,  a 

CUI  ciaichtduna  delti  coiIìIuxìohì  è attri- 
buita. 

Un'altra  coniidarazione  non  dee  qui  pre- 
termettersi, e riguarda  esia  ì re,  a coi  sono 
sUribuile  le  leggi  : perciocché  siccome  net 
codice  anzidetto  ha««i  di  ordinario  innanzi 
ogni  costituzione  apposto  il  nome  del  sorra- 
no,  che  la  pubblicò,  ed  altre  tono  attribuite 
al  re  fiuggieri , altre  ad  alcun  del  (ìogliel- 

(i)  Vtd.  p<|.  43o,  tir.  38,  ptg.  4l>  > de.  4oi 
ptg-  43S  « 438,  lio.  Ì6. 

(a)  Etami  tùie  tant  normanne,  ptg,  473. 

(3)  Tom.  I,  atlla  prima  tppendicr- 


nn  , e la  più  parte  all’lmperador  Federigo, 
qoiadi  da  tali  iscrizioni  potrebbe  argomen- 
tarsi fepoea  di  eiaicheduna  legge,  e io  con- 
seguenza apparirebbe  assai  manifesto  lo  stato 
e il  progresso  in  «art  tempi  della  legislazione 
di  Sicilia.  Ora  non  può  immaginarti  quanta 
diiTormità  «i  abbia  intorno  a questo  articolo 
in  tutte  le  edizioni,  il  che  dee  supporre  co- 
dici Ira  lor  differenti,  e potrebbe  qui  alcuno 
fondatamente  soapettare,  che  nel  testo  origi- 
nale mancassero  tali  iscrizioni,  e che  «i  fos- 
sero apposte  dai  chiosatori  nei  tempi  di  ap- 
presso: molto  più  che  ette  mancano  dal  lutto 
nell'antichitiimo  codice  greco.  Coti  la  prima 
costituzione  del  libro  terzo  inlilolalt  de  Ju- 
ribui  rrrum  rtjalium , che  è pure  la  fon- 
damentaie  della  monarchia  , è atiribuila  ai- 
r imperador  Federigo  nel  codice  del  Linde- 
brogio , è senza  epigrafe  nel  palatino  , e io 
quello  del  Soganappo;  ma  dirittamente  nello 
altre  edizioni,  e dalfAfflitlo  è stala  attribuita 
a Boggìeri.  La  costituzione  de  Juramtntii 
nen  rtmiXendit  a Bajulii  (&)  nel  codice  pa- 
latino è annunziato  esterne  autore  Federigo, 
e io  tulle  le  altre  Guglielmo.  Quella  de  Of- 
ficio 5«creli  (6)  nel  testo  palatino  e del  Lin- 
debrogio è attribuita  a Federigo,  e nelle  al- 
tre edizioni  a Guglielmo.  In  somma  la  più 
parte  delle  coatilozioni  del  libro  primo  riguar» 
danti  la  pubbllea  amminiatrazione,  e luflìcio 
dei  baiuli,  dei  camerari,  dei  segreti,  la  stessa 
costituzione  Purilatim  nei  codici  palatino  e 
del  Lindebrogio  tono  attribuite  a Federigo  . 
ed  tllrore  a Guglielmo.  Ed  altri  somiglianti 
esempi  qui  potrebbero  addursi.  Ora  le  anzi- 
delle  considerazioni  non  possono  in  alcun 
modo  trascurarti,  imperciocché  non  costando 
l'epoca  di  ciascheduna  legge,  niuno  potrà  con 
certezza  de6nire  il  loro  progresso,  nè  rischia- 
rar lo  stato  del  dritto  pubblico  nei  diverti 
tempi. 

Diveriità  ed  irrori  nelli  rubriche  otiia  nei 

titoli  di  eiaieheduna  eoitituzioni. 

Egli  è aneor  nacetsaria  alla  diritta  intel- 
ligenza delle  cotliluziooi  il  riflettore  ai  titoli, 
ossia  alle  rubriche,  o a meglio  dire  agli  ar- 
gomenti, che  a ciascheduna  di  ette  sono  ap- 

(4)  tegei  antiifuei  Bariarerum  eie.  lom.  I, 

(5)  TU.  5g,  tib.  I. 

(6)  Tit.  6i,  Ub.  I. 
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posti,  eoBCiossisebi  suole  frequeDleffleole  st> 
vanire , che  alcuoo  dsl  senso  dell'irgomeolo 
si  prevenga  per  la  iolerpetratione  del  lesto. 
Ora  egli  è primiarameote  da  osservarsi,  che 
i titoli  del  codice  greco  non  corrispondono 
di  ordinario  con  quei  del  latino:  ansi  gli  ar« 
gooienti  del  testo  greco  parigino  non  conten- 
gono eoo  quelli  del  greco  maooMrilto  bar* 
barino  , il  che  ò chiaro  confrontando  la  edi- 
zione veneta  del  Caociani  con  la  oapolitana 
del  Carcani.  E le  rubriche  del  lesto  Ialino, 
che  ebbe  Matteo  degli  AQIilli,  sono  psrimenla 
diverse  dalle  volgari.  Dalle  quali  cote  può 
loodatamenle  congetturarsi,  che  le  aoiidelte 
rubriche  tono  apposte  da  principio,  quando 
il  codice  fu  di  ordine  deirimperador  Federigo 
pubblicalo.  E ciò  più  manifesto  apparirà,  se 
pongasi  mente  alle  rubriche  delle  edizioni  Ia- 
line, delle  quali  non  poche  sono  assai  discon- 
venienti  dal  sonso  della  legge,  ed  altro  ci  an- 
nunziano di  quel  che  essa  contiene.  Dubbia- 
mo noi  allo  storico  civile  del  regno  di  Na- 
poli , che  abbia  notati  come  erronei  alcuni 
degli  anzidelti  titoli,  e il  chiarissimo  Vargas 
io  più  luoghi  il  fe’  manifesto  (1).  In  maniera 
che  niuno  dee  abbandonarsi  al  solo  argomeo- 
io , quando  voglia  asteguire  la  vera  iotelli- 
geota  del  lesto.  E perchè  ora  se  ne  accenni 
un  esempio,  non  altronde  che  da  una  faUa 
rubrica  nacque,  che  di  una  curia  generale 
ossia  di  un  parlamento  tenuto  io  Capua  te 
ne  sia  fatto  un  tribunale  ivi  residente  (2). 

Diffmnza  dei  eodiei  nella  dUpotiiion*  dell* 

coilituzioni. 

E perchè  più  distintamente  si  conosca  Is 
condizione  di  questo  codice,  e possa  diritta- 
mente giudicarsi  della  sua  integrità , egli  è 

(0  Loc.  eit.,  psg.  ^iì. 

(i)  V«d.  Vsrj»i,  I.  e.  psg.  ^55. 

(3)  \cd.  til.  14,  l>I>.  1. 

(4)  K Dicit  hic  Aiidress  ^ qiiod  istsi  duas  coiHtì- 
latioust  sub  boc  tilulo  quìdsro  libri  babent  posi  rou- 
stitulioocm  BajuioM  aifunmt  qosc  est  sub  rubiics 
dt  fura  capta  par  Bajulum  Juitaiario  aaiìfnamth 
cum  re  JurPva  ante  coostitutioasia  r/e  tjjicio  Bc- 
j/uloruatf  qiise  incipit  ad  tdftcium  Bajulorum^  et  sic 
iitJc  dusc  coaslitulionrs  ibi  collocaulur  : et  in  ve- 
niste in  libris  antiquis  sic  reperitile,  sed  in  sliqui- 
bus  coaslitutioiiibus  srquuntor  bic  , et  sic  habebat 
Mirtinus  gtossator  in  libro  suo  , qui  bic  eas  gtos- 
sai;  et  ideo  sic  rspcriuntur  in  libris  impreuis  ».  in 
Canee,  fleap  , tom.  I,  rubr.  }5,  psg.  rat  rete. 

(3)  a Ree  biec  rubrica , acque  coostitutio  m- 


da  aggiungersi  alle  snzidelte  eootiderazioaf, 
che  la  disposizione  delle  costituzioni  del  le- 
sto greco  è diversa  da  quella  che  è nel  la- 
tino: ed  è ancora  da  notarsi,  che  alle  volte 
più  costituzioni  del  codice  greco  sono  dispo- 
ste sotto  la  itessa  rubrica,  che  sotto  diverse 
sono  ordinate  nel  latino:  siccome  alcuna  delle 
costituzioni  del  tasto  latino  è distribuita  in 
molte  nel  greco  (3).  Ed  avea  già  osservato 
l'Ainillo  dalle  chiose  dell'lsernia,  e di  Marino 
da  Caramaoico,  e da  altri  manoscritti  , che 
nei  diversi  codici  la  disposizione  delle  costi- 
tuzioni era  diversa  (è).  A ciò  si  aggiunga  , 
che  nel  testo  greco  bavvene  di  molte  in  tutto 
mancanza,  il  che  è parimralo  da  notarsi  nei 
cadici  latini,  e per  addurne  un  esempio  , la 
costituzione  Capilansoruet  manca  non  Solo 
nel  greco  , ma  ancora  nel  testo  palatino  , n 
io  quello  del  Liodebrogio.  Nè  è qui  da  pre- 
termettersi ciò  che  a questo  proposito  ci  at- 
testò in  più  luoghi  il  soprallodato  Matteo  de- 
gli Afflitti  (5|.  Parimente  nelle  edizioni  latina 
una  stessa  legge  è divisa  sotto  diversi  titoli. 
La  eoslituziooe,  io  cui  si  tratta  dove  il  ohe* 
rieo  nei  misfatti  chiamar  si  debba  in  giudi- 
zio, che  è il  titolo  à5  del  libro  primo,  e l’al- 
tra di  punir  gli  adulteri  nel  libro  terzo  tito- 
lo 83,  essere  stata  una  stessa  legge  pubbli- 
cata da  Guglielmo  II,  è chiaro  da  un  diploma, 
che  pubblicò  il  del  Via  (0)  : in  maoierachè 
non  sono  esse  due  diverse  coetituzioni , ma 
della  stessa  due  diversi  capitoli. 

Qeiali  sono  la  eoelUuxioni  nuora. 

Egli  è ancora  a questo  luogo  da  conside- 
rarsi. che  avendo  l’imperador  Federigo  pro- 
mulgato il  suo  codice  nel  1231  , potè  iodi 
nei  tempi  di  appresso  pubblicare  alcuna  al- 

quent,  quae  incipit  Capitanaoitim,  eotomaniter  ha- 
bvtur,  ncc  in  coavlitutiooibuc  iroprcMÌi,  uve  in  mul- 
lii  alili  coDillluliooiboi  antiqeii  proni  ego  vidi , et 
Maitinui  de  CaramiDico  gloiaator  ipeam  non  babe- 
b.t  io  libro  Ilio,  quia  oiliil  luper  ca  icribit  : bene 
timco  Andrraa  de  liernia  bic  dicit , quoti  ipie  ba- 
bet  in  libro  luo  iitam  cooititutionem  , et  io  libro 
tu  co  etiam  illan  babeo  ».  L.  c.,  tom.  I,  rubr,  4r, 
pag.  i36.  e lo  multia  libria,  et  in  eoeitilutioDibus 
iDiprriiii  non  rat  rubrica,  oec  illa  coDilitalio , aed 
in  libro  Andreae  dr  laernia  crai  lata  cooatìlutio.., 
ago  babeo  ipiain  conitilulioncni  io  6t*e  cooatitutio* 
iium  ».  L.  c.,  toro.  I,  rubr.  89  Da  JUiia  Pratfyta» 
romei,  pag.  118 

(6)  Privila$ia  urèia  Panarmi,  pag.  7. 
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ira  legge  : e tali  looo  qoelte  inIUolele  Nova 
ioiutiltUio , le  qoeli  furono-  poeteriormenle 
aggiunte,  e ridotle  nel  corpo  del  dritto.  Tale 
è la  coetiluiione  Capilaneorum,  la  quale  co- 
meehè  non  aia  ivi  annuoxiala  come  nuova, 
pure  lo  alteala  llaeruia  (t).  E tali  ancora  do- 
verai  riputare  le  cotliluiiooi  Slaluimui  e Afa- 
giolev  Jueliliariui  fu  notato  dairAfDitIo  (2). 
Parimente  vi  ebbe  uo'altra  legge,  ebe  comin- 
cia et  li  geaeralii  cura  noe  advoeil , citata 
dairlaeruia,  e che  tutta  traaeriate  rAlilitlo, 
e che  da  lui  copiò  il  nostro  laboriosissimo 
Mula  (3),  la  quale  non  ai  trova  in  una  delle 
edizioni , e aappiamo  dal  suo  contesto  , che 
fu  pubblicata  nel  IS33  io  un  parlamento  te- 
nuto in  Lentini  dall  imperador  Eederigo,  ove 
alabill  le  grandi  curie  di  aiodicatura  da  ce- 
lebrarsi due  volle  all'anno,  e in  Sicilia  a ciò 
(arsi  area  disegnato  la  città  di  Piazza.  Pure 
attesta  rAlIIilto.  che  quantunque  I'  anzidetta 
legge  non  si  fosse  giammai  ridotta  io  islam- 
pa,  ai  ritrovava  nondimeno  negli  antichi  co- 
dici, ove  erano  io  un  corpo  tutte  le  costitu- 
zioni raccolte  (b).  É certo  ancora  da  Riccar- 
do di  S.  Germano  , che  le  leggi  relative  al- 
r uffizio  di  maestro  giustizierò , e della  sua 
curia,  la  prima  delle  quali  è al  titolo  38  del 
libre  primo,  e comincia  A'iAif  veUrum  prin- 
eipum  aulhoritali  delroMmut,  furono  pubbli- 
cale da  Federigo  in  Grosseto  nel  12b3  (5). 

Pregi  delta  edfzions  napofitanu  del  1786, 

Posle  le  quali  cose,  essendo  il  libro  delle 
costituzioni  non  pure  un  codice  di  altissima 
sapienza  ripiene,  ma  il  più  certo  monumen- 
to, da  cui  debbono  ricavarsi  le  più  sicure, 
ed  abbondanti  notizie  intorno  al  nostro  dritto 
pubblico,  egli  è ora  assai  da  dolerci,  che  il 


(0  e Gloiiitor  non  hvbcl  tane  otdinem  in  librìt 
suii,  led  ego  prosvqnor  ordinem  liliri  mci.  Et  bave 
cooililutio  c»t  de  noviij  et  plciui  •dditiooibiu  i>e  jtd 
Conti.  Capitanporumo 

(a)  tt  Quid  Klosid  allegat  novas  con»UtulioDet  Io* 
diente»  de  officio  Sfdgiitri  JusUtianì , et  ubi  taot 
lotoc  oovae  Imperatoria  Friderici  ? Die , quod  e»t 
COOitilulio,  quie  incipit  aupra  Slatuimut  et  coaali- 
tallo  Magisttr  Juslivarius , «t  coii»lilut<o  Copila’ 
ntorum , quae  non  habeotur  comaiuniter  p occ  ÌA 
librìa  imprcsiia  $ ncc  io  multii  coaititutionibus  noo 
imprcMia  s aed  bene  Audreaa  de  ifernia  babcLat 
iptam»  quia  ipsam  legilsquaro  non  |loiiat  iita  gloc 
M}  et  ipsam  cooslitutioneiu  ego  faaheo  in  libro  meo  »* 
Lo  c.g  tom.  J,  rub.  39,  pa§.  i34‘ 


tetto  di  esso  cosi  erudelmenle  scorretto  , e 
eoo  tinta  negligenza  siasi  nelle  volgari  edi- 
zioni pubblicalo  : e non  ai  è avuto  in  esse 
altro  iolendimento  che  di  oscurarlo  più  pre- 
ato,  e di  opprimerlo  d'inutili  commentari,  e 
alle  volle  d'imperlineolissime  chiose.  Dobbia- 
mo noi  alla  provvidenza  del  nostro  sapien- 
tissimo re,  e aMe  cure  diligentissime,  e ai  so- 
lidi studi  del  cbiariiiimo  Carcaui,  che  alasi 
il  corpo  delle  costituzioni  io  maniera  stsm- 
pilo,  onde  si  vede  il  testo  delle  leggi  resli- 
luito  per  quanto  si  è potuto  sita  aua  integri- 
tà. Imperciocché  si  è ridotto  in  istampa  il 
teato  latino  sull'  antichissima  nipolitana  edi- 
zione del  Roisienger  , i cui  errori,  che  pur 
ve  ne  ha,  ai  aono  secondale  leggi  della  sana 
Hiterpetrszione  notati  e corretti:  vi  si  è uoito 
il  lesto  greco  parigino,  da  cui  alle  volle  pren- 
de lume  ed  intelligenza  il  latino:  e confron- 
tandosi le  diveree  edizioni,  ed  eapoate  le  va- 
rianti lezioni,  ed  aggiuntevi  alcune  giudizio- 
aisiime  note  filologiche  più  ulili  cerlamcnte 
eha  le  digiune  volgeri  chiose  , si  è oltima- 
mente  provveduto  alla  letterale  disposizione 
dslli  legge.  Eran  dovute  earlaniente  queste 
fatiche  al  codice  avevo,  che  ha  in  aè  tanta 
graodezzi,  e nel  provvedere  all  ordioe  pub- 
blico tanta  iolelligenza. 

Metodo  da  ianirit  nella  interpitratione  di 
quieto  todioe  ; i primieramente  le  na  può 
trarre  aliai  lume  per  la  Coelituzioni  nor- 
manna. 

Or  tale  essendo  la  materiale  disposizione 
del  lesto  delle  costiluziooi,  perchè  s' ioteoda 
e ai  dichiari  abbastanza  il  aisteroa  di  esse , 
e aa  ne  ravvisi  il  drillo  suo,  che  inioroo  a 
vati  oggetti  del  nostro  dritto  pubblico  può 


(3)  Ad  Caaùuia  Jìegii  Johannie,  »p.  XI,  p.  z8. 
tom.  VI. 

(4)  « Immo  ut  non  ippnctrcl  baec  conitilulio 
otilit,  non  fuil  ùnprciu:  sed  io  coostitutionibus  no- 
tiquis  sic  rtprrilor  scripU  ».  L.  c.,  tom.  1,  lubr.  4i, 
p*g.  |36  ictr, 

(5)  « Aono  1043,  mvDM  sepUmbrti. ..  iods  Croi, 

•etuu  s«  cooUilit,  ubi  qussdaiD  tdidit  saDctionri 
eontra  Jodicn,  Advocatot , fioUtioi , qu»  p«r  lo- 
tum  Bignum  publicari  praeccpit,  et  Uoacitar  ob- 
ivevari,  quaium  ioitium  tale  cai.  NibiI  veUrarn  au. 
tboiitati  delrabilur  eie.  ».  Cbronicon  apud  Caraeo, 
tom.  1,  Bill.  HiU.,  pag,  6s5.  • 
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farieoe,  volendo  poni  un  diligentiiiimo  itU' 
dio  su  quello  codice,  dee  qui  avvertirsi,  cba 
siccome  elio  è una  compilazione  di  leggi  da 
più  sovrani  , e io  diversi  tempi  pubblicala  , 
perciò  dovranno  primieramente  distinguersi 
le  leggi  dei  re  normanni  da  quelle  dell'  im* 
perador  Federigo.  Anzi  siccome  io  queste  ò 
(alla  assai  frequente  menzione  dello  stato , 
in  cui  eran  le  cose,  prima  che  ai  con  i suoi 
nuovi  regolamenti  le  riformasse  , o io  altro 
modo  le  disponesse,  può  io  conseguenza  assai 
cliiaramente  raccogliersi  qual  differenza  passi 
Ira  il  dritto  Nuovo,  e l’Antico,  e determi- 
narsi la  nuore  introduzioni  allor  fatte.  Si  a- 
vranno  in  questa  maniera  indubitati  monu- 
menti per  riconoscere  la  costituzione  norman- 
na, e fondatamente  giudicare  quanto  ad  essa 
nella  aveva  si  aggiunse. 

E come  dot  procedtrii  por  inltndtr  da  saio  la 

eottiluzione  iveca. 

E parimente  a ben  intendersi  le  leggi  sve- 
ve,  dee  anticipatamente  rillcttersi,  che  esse 
non  furono  in  un  medesimo  tempo  da  Fe- 
derigo pubblicate.  Impercioccbò  assai  tempo 
innanzi  della  compilazione  del  codice , che 
ora  abbiamo,  avea  soventi  volle  in  altre  cu- 
rie generali  più  costituzioni  a vari  oggetti  re- 
lative ordinale.  Tale  è la  curia  del  1220  te- 
nuta in  Capua  , ove  promulgò  le  tue  assise 
comprese  io  venti  capitoli  (1}.  lodi  in  un  par- 
lamento celebrata  in  Messina  nel  1221  altre 
leggi  pubblicò  (2;.  E comechè  avesse  falla  la 
piu  solenne  edizione  del  suo  codice  in  Melfì 
nel  1231,  pure  nei  tempi  di  appresto  non  ti 
attenne,  secondo  che  ei  riputava  convenirti 
al  bisogno,  di  stabilire  altre  leggi,  dia  sono 
la  costituzioni  detto  Nuovo:  tale  è quella  pub- 
blicata in  Lantioi  nel  1233  , della  quale  di 

(i)  « Impcralor  se  recto  tremile  Cepnem  con- 
feieni , et  rrgeni  ibi  coriem  seaeralcm  , prò  bono 
stetu  Regni  suae  aseiiies  promiilgevit,  qnee  sub  vi- 
gìnli  capituli*  continentur  ».  Rtchonh  do  5,  Oer- 
mono  Chrvnieon,  I.  c.  peg.  568. 

(1)  <1  Imperslor ....  (rensfretat , et  Slresenec  re- 
gens  curiem  generalem,  quaidsm  ibi  statuii  sssitiss 
oluervaodas,  conira  lusorcs  tazillorum,  et  slesrum, 
nomrn  Domini  blatpbemanles , conlrs  Judacos  , ut 
io  dilTerenlia  vestiura  et  gestorum  a Cbristiania  se. 
cernsnLur,  conlrs  mrreliicet,  ut  cum  honrstii  mu- 
lirribus  ad  balnra  neo  accedsnt,  contro  joculstorcs 
obloqpenles  eie.  ».  L.  c.  psg.  56p. 

(3)  Nella  editione  del  1773. 

(4)  ftlchacdi  de  S.  Gcriatno,  Chronicon,  p.6oi. 


sopra  si  è fatta  parola,  la  eoatilnzione  Proa- 
deetttorum  in  alcuna  edizione  ha  segnalo 
l’anno  1238  (3J.  ed  abbiamo  ancora  di  sopra 
ricordate  quelle  fatta  in  Grosseto  nel  12b3. 
Or  oomeehò  Pier  delle  Vigne  ad  un  certo 
laudovole  ordine  abbia  recata  la  compilazio- 
ne del  1231 , pure  in  questo  travaglio  si  a- 
doperò  assai  poco  tempo  , impereiocchò  net 
mese  di  maggio  incomineiossi  a darviti  ope- 
ra, e fu  io  agosto  di  suprema  autoriti  pub- 
blicata (4).  Che  se  Federigo  non  avesse  te- 
muto gli  ostacoli , che  Roma  volea  frappor- 
vi (5),  (orse  più  tempo,  e maggior  diligeoza  vi 
si  sarebbe  posta.  Nei  tempi  di  appresso  ri  si 
aggiunsero  alcune  delle  leggi  posteriori  al- 
l'anzidutla  epoca,  ed  altre  ne  furono  dai  com- 
pilatori di  lor  volontà  rigettate.  Che  se  vo- 
glia considerarsi,  e mettersi  insieme  quel  che 
in  più  luoghi  da  noi  sopra  addotti  ci  attestò 
il  solo  Mslleo  degli  Afllilti  sulla  condizione 
degli  antichi  manoicritti,  che  essendo  egli  as- 
sai vicino  alla  introduzion  della  stampa  (6) . 
ei  consultò,  si  vedrà  chiaramente  quel  aspro 
governo  fecero  del  codice  svevo  gli  antichi 
compilatori.  Fratlaeto  in  quel  tale  stato,  io 
coi  fu  da  essi  ridotto,  è sino  a noi  pervenu- 
to. Queste  considerazioni  sono  a mio  avviso 
assai  necessarie  per  la  intelligenza  di  alcune 
costituzioni,  per  comperarle  Ira  esso,  e de- 
terminarne i risultali,  e senza  che  si  ricorre 
ad  una  scorrezione  del  lesto,  si  può  indi  inr- 
icadere più  cliiaramenle , perchè  in  diversi 
titoli  intorno  agli  stessi  oggetti  diaosi  diverse 
e forse  ripugnanti  disposizioni  (7), 

Il  più  cirfo  mozzo  por  la  inIeUigtnxa  di  quo- 

Ilo  codia  tono  lo  Itlltrt  doli'  imptrador 

ftdiri'jo,  I il  suo  rspiifro. 

Debbono  parimente  nello  studio  di  questo 

(5)  « laUllcxìmai  liquidemi  quod  vel  proprio  mo' 
tu,  ve!  «edoctii»  incooialtif  conniliii  peiTcnorum  > 
Dovas  edere  coutil (utìones  inlendii , tx  quihus  n«* 
ceuario  •equitur  g ut  dicaris  Ecciciitc  peiMCulor  > 
et  obrotor  publicae  libcrtatU  >».  Grrgorii  Papié  g 
Hpist.  die  5 Julii  aon.  ii3i  , apud  Rajotidum  g 
lom.  XXIg  Ann.,  pa|t.  37. 

(6)  n Fidem  facio  buie  operi  in  aelate  raea  G6 
aonorum,  quod  0[>ut  in  annii  quatuor  fuit  inceptucDg 
et  pvrrtclum  V . . in  anno  Domini  i6i3  aecundae 
iiirlict.  n Lib.  cil  g tom.  II,  pag.  i85. 

(7)  Vedi  (il.  70,  pa|.  71  comparalo  col  Ut.  o5, 
99v  « il  lìU  P«S‘  comparato  col  Ut.  43, 

pvg-  4v. 
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codica  adoperarli  altri  moaumcnti , che  ap- 
partengono allo  aleno  Federigo;  e ciò  aono 
primieramente  le  lettera  volgarmente  attri- 
buito al  ado  canoelliera  Pier  delle  Vigne,  che 
poitono  etierci  di  grandiaiimo  utile,  e innan- 
zi ad  ugni  altro  i diplomi  di  elezione  di  giu- 
atizieru,  di  notaio,  di  giudica,  di  cnncoiiione 
di  rendi,  di  capitarne,  di  cailelli,  debbono  ri- 

£utarai  come  le  formole  del  dritto  dei  tempi. 

la  principalniente  menta  un  diligentiaaimo 
atiidio  il  regiatro  dell' anzideilo  linperadore, 
che  contiene  molle  suo  lettere  relative  a go- 
verno degli  anni  1239  e I2M,  perciocché 
non  aolu  pud  trarsene  aniplinima  materia  a 
riicliiarare  la  aioria  dei  tempi,  ma  ancora  si 
ha  da  esse  il  più  utile  commentario  a molte 
delle  sue  eostilurii  ni:  e per  quei  che  a noi 
spezialmente  appartiene,  havvi  in  quel  regi- 
atro dei  niiiiiumenti  abbondanliatimi.  che  por- 
ranno in  grandistinio  lume  la  cosliluziono 
politica  della  Sicilia  Bollo  l'imperio  di  Fede- 
rigo ; essendoché  lari  indi  assai  maniresto 
qual  fosse  in  quel  tempo  la  politica  dispnti- 
zinne  dell' isola,  le  regioni  , osila  i distretti 
delle  giurisdizioni,  e dei  magistrili,  i sistemi 
pubblici  di  amministrazione  e di  economia  , 
le  rendite,  e le  contribuzioni  feudali,  e cose 
ailTatte;  e sari  ancora  manifeitamente  cnno- 
aciuto  in  qual  guisa  il  dritto  pubblico  ordi- 
nato nelle  costituzioni  aissi  allora  nell' isola 
noaira  disposto  e applicalo.  Questo  registro 
ò stalo  ora  assai  saviamente  soggiunto  come 
un'appendice  al  libio  delle  cosliluzioni,  e con 
eaac  stampalo  dal  chiarissimo  Carcani;  il  ma- 
noscritto è al  presente  nel  reai  archivio  della 
Zecca  di  Napoli:  e noi  abbiamo  altrove  con- 
getturato, die  ai  conservava  un  tempo  in  Si- 
cilia (!]• 

Pui  ancora  Irarti  qualche  utili  dagli  antichi 
commentatori. 

Egli  é veramente  iodubilato,  che  con  la- 
ti) Bihl,  ctt.,  lem.  Il,  psg.  43i, 

(l)  tt  Più  largjnieale  ancoi*  ti  spivgù  un  altro 
franit'uniuu,  la  cui  vaata  dottrina  congiunta  ad  ona 
vera  pietà  , perchè  apogliata  di  ogni  umano  iute- 
rewe,  il  portò  fino  alt'arcivcacovado  di  Morreate.., 
Ed  ecco  ciò  , che  egli  diaae  i>:  Ad  haa  eonalitulio- 
nei  jlluatraodaa  ooo  pauci,  et  tri  quidem  magni  uo- 
niinia  juriacouaulli  operam  auara  cooluleruut,  intcr 
quoa  cmiornt  Andrcat  de  laernit,  et  Matlhaeua  Af- 
flictua  : aed  hornm  et  cacterorum  commeutaria  , et 
ai  ad  forenaera  usun  aliquid  valeaot , tamen  ad 
CktGOUO,  volume  vnieo. 


iuta  dei  mezzi  suddetti,  e con  la  intelligenza 
del  linguaggio  dei  tempi  , e aggiungendovi 
ancora  i diplomi  , e gli  storici  contnmpora- 
nei,  si  può  con  certezza  determinare  il  senso 
e l'oggetto  delle  cosliluiioni  , senza  eh*  si 
abbia  ricorso  alle  antiche  chiose  ; e mette- 
rebbe forse  in  questa  guisa  a molti  più  conto 
studiare  il  sempliea  e pretto  testo,  e lasciare 
indietro  le  antiche  annotazioni  , le  quali  ol- 
trachè  sono  di  ordinario  frivole  ed  imperti- 
nenli  , alcuna  volta  eziandio  nelle  cote  più 
gravi,  che  annunziano,  non  si  allontanano  dai 
dettami  della  giurisprudenza  romana,  quan- 
doché da  altri  priiicipii  dea  ripetersi  la  in- 
telligenza dalla  leggi  normanne,  e aveve.  Al 
qual  proposito  è da  ricordarsi  quanto  lasciò 
scritto  il  Testa  , il  eui  parere  nella  sua  in- 
troduiinoe  fu  adottato  dal  chiarissimo  Pee- 
chia  (2),  Ma  pure  degli  antichi  interpreti  dee 
tenersi  alcun  conto,  e maisimamenle  quando 
attestano  gli  usi  dell*  età  loro,  o quei  riferi- 
scono del  tempi  andati.  Ed  aicnne  notizie  ato- 
richn  cavate  dalle  glosse  di  Andrea  di  Iser- 
iiia,  e di  Matteo  degli  AfOilti  non  essere  del 
lutto  inutili  in  questo  studio  aatà  in  più  luo- 
ghi dei  nostri  ragionameoli  manifesto. 

DRLLB  LEGGI  OKI  BR  ÀRAGOaRSI,  ostia  ORI 
CiPITULI  DKL  BRUNO. 

Noi  ragioneremo  delle  leggi  dei  re  Atagoneei 
nel  modo  iiteiio  che  del  libro  delle  coititu- 
tioni  abbiam  ragionalo. 

Tostochè  fu  spenta  la  dominaziooe  degli 
Angioini  in  Sicilia,  e gli  Aragonesi,  liccomn 
quelli  che  ne  erano  i legittimi  re , vennero 
a governarla  , essendoli  allora  stabilito  un 
nuovo  ordine  di  cote  , e richiedendolo  fre- 
quentemente il  bisogno,  furono  in  diversi  tem- 
pi pubblicate  più  leggi,  dette  allora  costitu- 
zioni, e che  oggi  capitoli  volgarmente  ai  ap- 
pellano. Ora  dei  codici  che  il  contengono  , 

tpiis  contlituliODrs  intt-Iligrndas  sdmndiim  parve 
adjufncDto  auni.  Nam  nrc  aliatruva,  et  obaolrla  ve- 
cabula  rzponiiDt , occ  morra  illortiin  et  prarlerilo- 
rum  temporum  , quae  ad  tr|-ìs  aenicniiam  sditora 
apcrire  poaaent , cxplicaot.  Quum  ruiro,  ut  adrer- 
tit  aumi  intcìiii  vir  Ugo  Grotnia,  hae  coaatilulio- 
nci  pene  omoca  ex  letibiia  Lanxubafftofum  fluxia- 
Kot , liujua  gentia  iiigenium  , rea  geataa  ac  ioati- 
tula  probe  iloaaa  , ilidem  caliere  ncecrae  erat,  qui 
ad  tuccm  aliquam  itlia  aflcreadain  animuro  adduxia- 
•cot  n.  In  praefat,  ad  Regni  Cap 
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dee  qo!  firù  lecoedo  l'eepollo  diiefjoo  ipc- 
(iiItneDte  pirole  , imperciocché  le  leggi  il- 
lora  itabilile  oen  eoiio  d*  ripularei  d*  menu 
delle  eoetiliitioiii  iveve  e oormaiine.  Kiguir* 
daoo  quelle  il'retlameole  la  itoropotizione  po' 
litica,  e debbono  averai  in  conieguenza  corno 
■lalurali  pmicipii  di  dimualrare  io  queile  ri- 
enrehe;  e potrà  indi  abbaalanza  nachiararai 
quanta  mutaziuoi  aianai  allora  falle  nella  co- 
aliluzione  aveva,  e ai  vedrà  parimeiile  quanto 
vi  avea  auvrappofto  il  governa  angioino. 

Tuli»  U tdizioni  dai  più  antichi  capitoli  ai 
. tono  fati$  auffa  prima  pubblicata  dall' Ap- 
paio. 

E voleodo  noi  ora  ordinariameotb  proce- 
dere. egli  ò in  prima  da  conaiderarai  m che 
alato  aia  la  materiale  diapoaiziooe  del  irato 
delle  più  eoliche  leggi  dei  re  aragooeai.  Per 
la  qual  eoaa  rivolgendoci  primieramenle  alle 
volgeri  edizioni,  in  cui  sono  quelle  ridotte  in 
iataoàpa  , é da  richiamarsi  a memoria,  che 
eaae  Uitla  , caminciando  da  quella  fatta  in 
Meaaioa  da  Alfonao  Cariddi  nel  1516  alno  al- 
l'ultima  pubblicala  dal  Teala  in  Palermo  nel 
17Ù1,  che  neirinlervallo  di  quatti  tempi  ve 
ne  ebbe  alita  cinque,  compratevi  qorlle  drl 
entelli  e del  Muta,  tono  alate  tulle  cn|iiate 
iiillt  prima  edizione  di  iìiovan  Pietro  Appiilu 
falla  io  Meaaioa  nel  lb07,  e inaMimamente 
nei  capitoli  di  Giacomo , di  Federigo , e di 
Pietro.  Adunque  ci  atteeta  l'Appiilo,  che  aa- 
tai  tempo  indietro  , easnndoii  già  iiilrutlnlit 
la  alampa.  avea  poatu  meato -il  viceré  Fer- 
dineodo  da  Acugoa  , perché  il  corpo  dt-lle 
ooaire  leggi  fosse  par  la  slampe  pubblicalo: 
nientedimeno  allorà  andò  vano  il  disegno  (1). 
Il  che  poi  fu  condotto  o termine  tolto  il  go- 

(■)  « Sjrpio»  ictiljiem  (fi,  et  conclusum,  i-tijiit 
ut  duo  IdCbve  experti  tlaluaulur,  qui  cuncU*  Itgca 
icgia»  coUigereul  , priatinae  coo>ona«tlu«  rraiiiucv 
rcnlf  K (le  hit  unum  corpua  cfliceieiil,  quo«J  un- 
prcaaonbui  darcot  » ut  compluriinia  ed  t a rxttn|iti« 
«d  maou»  omnium  pcrveniient.  O qi»oticA  id  aciuin 
rat,  ard  fActum  nunquém.  Q'ikI  laH'Icm  putanilum 
c»(?  btiaiD  altua  fcrn»i»dua  de  Cuncta  , uhiu  Fio 
rcx  , amalor  lilteraruiu  . poaU-nUlu  icmului  , q«ii 
parabat  vrlia  cquiaquo  ootnen  aetcruare  , pcK-Ua  « 
niui  acio  pgo  a acnptorca  alioa  lam  grAcct»*  ipiAMi 
lalinoa  «vide  allfCitltAl  , bujua  opcna  iiilcr  ca'irtt.-rA 
fvrlur  uni  roriim  iiiipobuiaae  oiiua  fsc  cmli.  Al  at^m* 
per  Dei  volunUa  ;s<Jve<iaU  est  >*,  in  i^mtuUu  one 

ffKTlA, 


verno  df  Giovan  de  la  Ku{t,  ed  ei  veramentis 
oc  impove  la  cura  ai  duo  faniusi  giiirecoii-' 
suiti  Geronimo  Appiilo,  e Giovanni  Ancalune; 
pure  di  mila  la  edizione  ne  tolse  I ia--arico 
1 tnzldello  Gisn  Pietro  , ed  egli  assicirra  lA 
averla  con  quello  studio  fatta,  e ci-ii  quella 
diligenza  eseguila,  che  ei  |>uté  maggiore  (:!). 

Seòrrniont  iti  letto  dei  capitoli. 

Perchè  adunque  ai  f->rtni  un  compiuto  giu- 
dizio di  questa  compilazione  , ed  apparisca 
nel  tempo  ittease  in  che  siali)  eia  la  inli-grità 
del  lesto,  che  le  tnzidrtle  leggi  cuiilii'iio,  ó 
primiararaenta  da  osservarsi  , che,  oUrachò 
r.tppulo  si  avvenne  in  codici  sc-rrellissimi  a 
informi,  essendo  parimenlu  igiiolu  allora  del 
tulio  il  linguaggio  dei  bassi  tempi,  quindi  oc- 
corrono ivi  Irequeiitenieate  assai  vocaboli  crii- 
deliiieote  stravolli,  è peiiodi  disordinali,  e in 
conseguenza  il  aenao  della  lega»  reso  oltre 
modo  diflìcile.  Del  che  noi  ci  siamo  eviden- 
temente alcuna  «ulta  persuasi . quando  ci  è 
liuscilo  di  poter  confrontare  con  le  stampe 
qualche  codice  manoscritto,  del  quale  noi  a 
tuo  luogo  ragioneremo. 

Errori  nelle  rubriche,  oeeia  negli  argomenti. 

Parimente  le  rubriche  ossia  i titoli  apposti 
a ciasehedun  capilolu,  nei  quali  si  é preteso 
in  compendio  esporre  l'oggello  della  legge, 
al  quale  è diretta,  altro  di  ordinario  ci  an- 
nunzianii  di  qnel  che  essa  contiene.  Ohe  su 
alcuno  prevenuto  dal  titolo  volesse  ileiermi- 
nare  il  vero  aenso  della  legge,  potrebbe  es- 
aer  certamente  non  rade  volle  ingannalo.  Indi 
ai  può  argomentare,  che  la  più  parie  di  qiie- 
ati  titoli  non  uraii  da  principio  , quando  fu- 

(i)  n Ulùcumqutf  loci  legrs  noitronvm  ftegum 
reco.-dilac  crani  , Ulioriosi  in.ljgtne  ade»  tx|tlora- 
ci  , ut  offloifio  dici  qiival  mini  ui.qtic  r«-|.eiirt,  quud 
ad  iiuniia  noslra»  noti  dtvvnpr't.  Ouimm  n«inque 
exriufiU  vcl  eomiuend^tiura  , cliain  qiiAC  nonitulli 
Tiri  pracarrvabAtil  , dive»**  v%  ii*> 

crpiMivs.  kil  Cutn  «cripicHuni  inaciUa  qiiérdam  per» 
vt'i»a  e quacJAin  pvu«lua  mutala  » quardatu  ciiain 
iiiAiicA  re{Kàiit:ttiuig  ca  simul  ti  m]*ctiii'rnni  tì,  et 
copuruio  p<ri'prnBU>n«  on*ti  cc rexiiuiia,  rineu<lati- 
nio»  s rt  lià  uno  libro  »ub  naturali  iene  «1ia|i-ì«ui> 
mu$  ».  In  proemiv. 
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lini  (iiibblicali  ilai  lovtani  i capitoli , e cb« 
Tifrunvi  ilai  compilatori  in  tempi  dopo  «o'rap- 
puaii:  il  clic  è aasai  manifcalo  da  alcuni  an- 
licliiaaimi  manvacrilti,  in  cui  di  ordinario  mu- 
lta rubrica  ai  fede  ; che  ac  pur  ve  ne  ha  , 
aono  diverse  dalle  vul|;ari  edizioni,  e alla  in- 
telligenza del  capitolo  più  conformi. 

A'iuno  orilitt*  eroiwlogieo  mila  diipoiiziona 

(Iti  tlìcirti  cajiiloli. 

Dee  ancora  a questo  liioco  considerarsi  , 
elio  quando  fiirdiio  messi  insieme  questi  ca- 
|uloli  nella  maniera,  che  unni  si  leggniiu,  nno 
tu  serbato  ordine  alcuno  di  tempo:  del  che 

10  giudico  esserne  stata  priiicipal  cagione  , 

11  non  «elicisi  quelli  segnali  con  la  data  de- 
gli anni,  ma  della  indizione,  come  per  altro 
freqiientemente  osservasi  usalo  nei  diplomi 
dei  Iciiipi.  Or  siccome  air«pnca  della  edizio- 
ne accennata  iiiancavano  del  lutto  gli  sliidii 
della  critica,  e della  diplomatica,  nò  erano 
pubblicali  i nionumenli.  onde  alcun  fallo,  e 
il  tempo  , in  cui  avvenne  , poleasi  iiluslra- 
re  , quindi  non  erin  cunoiciuti  i metzi,  uè 
poleauai  forae  dirittamente  applicare,  perchè 
dalla  indizione  l‘  anno  coriiapondeote  si  de- 
tei  minasse. 

Altro  dìtordiat  ntlla  edizione  dei  capit’ili. 

Ma  apparisce  più  inaniteala  la  imperfezione 
delle  anzidelle  edizioni,  ove  ti  ponga  mente, 
che  più  cutliluzioni  del  re  Federigo  slabilite 
nel  1322.  la  prima  delle  quali  comincia  f.um 
torta . elio  prescrivono  le  forme  rituali  da 
osservarsi  nella  riscosiione  di  alcuni  debiti, 
e che  in  un  privilegio,  pubblicalo  dal  de  Vio. 
r itiesto  re  Federigo  chiama  Rito  novello  or- 
dinato  dalla  ana  magna  curia  (1),  furono  del 
tulio  rigettate  dal  corpo  delle  leggi  dell' an- 
zidetto re,  e inserite  in  quelle  de  Alfonso  (2). 
E similmente  i capitoli  deirammiragliato,  nei 
quali  erano  atabiliti  i dritti  e la  incombenze 
dell'  ammiraglio  ordinati  dal  re  Martino  nel 
1309,  tono  ripurlati  ai  tempi  del  re  Giovan- 
ni (3).  Anzi  potrò  fundalamcnlo  qui  tospicarti, 
che  alcune  delle  leggi  dei  re  aragoneaì  siano 
siate  messo  iniierameole  in  obblio;  impercioc- 

(i)  Privilegia  urbis  Panormi,  psg.  85. 

(i)  Csp.  99,  ps|.  s4i. 

(J)  Csp.  91,  pag.  479. 

(4}  Bibl.  ul.|  lom.  li,  pag.  5l5.  , 


cliè  noi  abbiamo  pubblicalo  un  diploma,  nel 
quale  è citala  una  costituznme  del  re  Fede- 
rigo, il  primo  Ira  gli  Aragoifeti,  che  proibi- 
va di  farti  concessione  del  mero  impero  (è), 
ed  alTallo  di  essa  ogni  memoria  si  è spenta. 

Kmendazioae  del  letto  nella  edizione  dill'an- 

no  mi. 

l'onobbe  chiaramente  tanto  disordine,  e i 
molli  vizii  delle  aiiliclie  edizioni  l'acciirallssi- 
iiiu  Testa  (S)  : e ticconiu  colui,  elle  di  pri- 
vala autorità  ne  avea  tolto  l'incarico,  non 
potea  rimpasltrc  e rifondere  un  codice  di  leg- 
gi, il  elle  alla  sola  tuproma  pudesià  è riser- 
balo : pure  non  perdonò  ne  a stinliu,  iie  a 
ilitigenza.  perchè  nella  ritlampa  fosso  il  letto 
piibblicatii  più  eorrelto  0 più  intero.  Adiin- 
i|ue  fu  sua  principale  e runiinua  cura  di  ri- 
durlo alla  vera  lezione,  rifi>rm,«ndo  nelle  noie 
molle  parole,  che  la  negligenza  dei  copisti, 
u la  ignoranza  degli  aniirhi  cumpilalori  avea 
guaste,  ed  altre  dirbiarandone  con  l’aiuto  dei 
monumenti  dei  tempi.  In  somma  appose  egli 
un  perpetuo  commenlario  lilologieo  a clatche- 
dun  capitolo,  onda  fossa  più  assicurala  la  let- 
leralo  inierpetrazione  della  b'gg'', 

Corretti  parimente  gli  argomtnii, 

Ri  avvide  ancora  del  falso  tento,  die  pre- 
teiilano  di  ordinario  I titoli,  ossia  ' gli  argo- 
menti, e le  eobseguenze  pericolose,  che  ne 
risiilisno  per  la  intelligenza  del  lesto:  adun- 
que egli  oluno  di  essi  lasciò  indietro,  che  non 
avesse  essminato,  e comparalo  col  senso,  che 
è nel  capitolo:  di  cui  allri  riformò,  ed  altri 
di  nuovo  nelle  nule  aggiunse,  casali  dal  eun 
tallo  della  legge,  e sono  ad  casa  ccriamviilu 
più  unifuimi. 

E vedeti  fittala  la  vera  epoca  di  eiatehedun 

corpo  dei  capitoli. 

Nè  aoddiifalto  di  tanto  il  diligentissimo  Te- 
lia, essendo  ancor  perauaio,  che  è pregevo- 
lissimo metodo  nelle  cote  storiche  il  serbare 
esalta  ragion  dei  tempi,  quindi  in  ciasdieduu 
corpo  di  leggi  ei  preae  cura  di  naaarne  la 

(5|  s Mioiinc  rug<eb«t  quot  rscuù  cepitulonua 
coJicrs  litpciM  «ini  uwiidit,  qusnluinqui:  m iis  per- 
cetur,  et  io  inlerpunctionc,  «I  in  tnscriplionibus,  et 
io  Icroporuin  ratiooc  n.  Jn  praef.,  psg . v. 
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8«U,  e con  U regot»  crooologielie  usile  allo 
memorie  contemporanee  riferì  agli  anni  lo 
indiiioni,  e molllliimi  errori  invaiai  nelle  pre- 
cedenti editioni  emendò.  Le  quali  date  a- 
vendo  accuratamente  determinato , p'ilè  in 
cotiaegnenza  io  più  luoglii  con  fondamenlo 
accennare  il  diaordine , aecondo  il  quale  e- 
rane  alali  compitali  .1  capitoli  : por  la  qual 
coaa  sicnni  di  eaal , U-nulo  conto  dell'epoca 
turo,  dofeaoo  eaaere  ridotti  in  altro  ordine, 
a quindi  poteanai  più  oronoWgicamenle  di- 
aporre. 

Sìippltmnili  inittili  in  quetia  iditiont,  thi 

nrf/a  prfcidiali  monenraNo. 

E siccome  non  era  ignoto  al  Testa  , che 
a più  aienra  emendazione  di  sifTatli  codici  dee 
ritrarai  dai  maooaeritli,  ohe  aian  pure  di  fede 
degni,  noo  trascurò  di  rirrnstare  i nostri  ar- 
chitii,  e dai  endici,  che  vi  Iroaò,  ad  una  più 
corretta  forma,  secondo  che  ci  potò,  il  testo 
ridusse.  Quindi  emendò  in  alcun  luogo  I ca- 
pitoli del  re  Martino  (1),  in  più  luoghi  quei 
di  Alfonso  (3],  e parimente  alcuna  legge  di 
Giotanni  (3),  e di  Ferdinando  (&|.  Anzi  il 
eapilolo  quinto  del  ro  Martino  intorno  allo 
alato  e alla  provvision  dei  caaletli . che  era 
mancantiasimo  in  tutte  l&.«dizioni,  fu  supplito 
la  prima  volta  dal  Testa  da  un  codice  ma- 
noscrillo  della  cancelleria  (5).  E parimente 
fu  egli  il  primo  a pubblicare  da  un  codice 
deir  archìvio  del  proionolaro  una  legge  del 
re  Ferdinando  del  15tb,  che  dimostra  l’anli- 
nhissima  preeminrnza  dei  nostri  re  sulle  cose 
ecclesiastiche  (6J.  Siccome  alcuni  capitoli  sot- 
to l'infante  Giovanni  dei  lAli  da  un  codice 
della  cancelleria  furono  da  lui  per  la  prima 
volta  ridoni  in  iatampa  (7)  : oltraclió  egli  ci 
diede  1a  continuazione  dei  capitoti  sino  ai 
suoi  tempi.  Dalla  quale  sua  diligenza  e fsli- 
che  è ben  chiaro,  che  nella  nuova  ediiioue 
delle  leggi  dei  re  aragonesi  ei  ai  studiò  di' 
provvedere  in  ogni  modo  alla  integrità  del 
lestu,  e alla  sua  intelligenza. 

Si  (f<J  conta  di  alcuni  manoscritli  dei  capitoli 
del  rtijno. 

ViTsuienlo  non  possiamo  qui  noi  dissimu- 
(0  l’sf.  i:J. 

(>)  Pai!,  l.id,  joj.  a3i;  iS8. 

(J>  I’.-.  i«6.  ' . . 

U)  t'sg.  ila.  • 


lare,  che  per  i capitoli  di  Giacomo,  e di  Fe- 
derigo, che  sono  pura  i fondamentali  della  co- 
atitiizinne  dei  tempi  aragonesi,  e il  cui  testo 
è di  ordinario  al  scorretto  , forse  allora  più 
diligenza  era  da  porre:  imperciocché  havvi  di 
essi  nei  nostri  archivii  antichissimi  codici,  chu 
il  Tesia  potei  dì  leggieri  consultare,  e trarne 
pronilo;  Se  non  che  silTalti  ritrdvamenti  deb- 
bono attribuirai  più  presto  a favore  di  pro- 
pizia fortuna,  che  a fruito  di  studio,  o di  di- 
ligenza. Adunque  ncirarcliivin  del  nostro  se- 
nato havvi  un  aiilicliiasiiiio  codice  in  perga- 
mena, in  cui  sono  registrate  le  prime  cosli- 
liiziuiii  di  Giacomo,  che  egli  il  di  della  sua 
incoronazione  pubblicò:  non  sono  esse  distri- 
buite in  capitoli,  e in  conseguenza  ninno  ar- 
gomento è apposto  a ciasclirduno  di  nasi. 
Indi  sono  soggliiiile  di  diverso  carattere  le 
coslitiirioni  di  Martino  ordinala  in  Catania 
nel  1396.  Parimente  nell'atcliivio  del  comu- 
ne di  Siracusa  si  conserva  un  manoacrillo 
antichissimo,  che  contiene  i capitoli  del  re  Fe- 
derigo intorno  all'  iilllcio  dei  giurati , e sono 
ivi  intitolali  capilula  praeminenliarum,  n ju- 
rium  officii  juralorum  diretti  ai  giurati  della 
eliti  di  Catania.  Siccome  nella  nostra  can- 
celleria ci  venne  non  ha  guari  veduto  un 
minoscrillo  niancsnie  del  principio , il  cui 
primo  loglio  logoro  conleaea  alcuni  capitoli 
del  re  Giacomo,  e indi  seguivano  quei  del  re 
Federigo:  ma  non  ave'iido  pollilo  osservarlo 
diligentemente  , quindi  non  possiamo  damo 
conto  più  distinto.  Pure  dai  codici  anzidetti. 
che  ci  è stato  lucilo  dì  poter  con  le  stampo 
confrontare  posalameiile  . ne  abbiamo  rica- 
vale le  varianti  lezioni  , e ci  siamo  studiali 
di  emendare  il  lestu  , óve  vi  avesse  alcun 
fallo  : e da  quelli  pusaonu  ancora  trarsi  dei 
•upplcniunli,  dai  quali  iie  risulta  il  lesto  più 
intero,  e il  senso  della  leggo  in  molli  luoghi 
assai  più  regolare  [8). 

5i  rrferiice  l'opinione  del  Pecchia  intorno  al- 

Cautenticilà  dei  capitoli  di  (riaeamo. 

Ed  6 ora  a qncdto  luogo  spezlalmcnlu  ri- 
cliiualo  , che  alcuna  cosa  ai  dica  iiilurno  ai 
primi  capitoli  del  ro  Giacomo,  la  cui  aulen- 
licilà  è stala  impugnala  dal  dottissimo  Carlo 
Pecchia.  Si  fonda  egli  primieramente  che  il 

(5)  Pag.  |35  e iSp. 

(tì)  Pag.  076. 

(7)  Pag.  aoi. 

ré)  ^',dl  iicll'ApiHiidicc  tK-i  toonuinct'li , «.  JV- 
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primo  editore  di  citi  Giorto  Pietro  Appiilo 
aisicura  ooo  arerò  avuto  drgli  accennati  ca- 
pitoli. cliH  HO  aoto  manoscritto  dui  baron  di 
Asaro  : e che  i|iielli  vMundo  assai  cunfuriiu 
ai  capitoli  pubblicali  da  papa  Onorio  , aog- 
Ritinge:  a Or  dii  mai  di  sana  mente  potreb- 
be sulla  fede  del  baron  di  Asaro,  e di  Giu- 
van  Pietro  Appiilu  indursi  a credere,  che  nei 
rapitoli  aragonesi  rorniali  per  la  Sicilia  ai 
fossero  pur  lettera  copiali  i capiloli.  Che  pa- 
pa Onorio  le'  pubblicare  pel  regno  di  Napo- 
li: sicché  ni  | lem|io  inedesimu,  che  i Siciliani 
negavano  apertamente  obbedienza  ai  politeli- 
ci,  e non  ne  lenicanu  grinlerdelli.  approva- 
le, a ricevute  ne  avessero  le  leggi  , e leggi 
tali,  che  lo  stesso  re  Csrlo,  tuttoché  ligio  di 
lloma,  riprovò  corno  estremamente  dannose 
non  meno  alls  sovranità  , che  al  vassallag- 
gio (1)?B  ed  aggiunge:  « E ciò  tanto  mag 
giormente  , quanto  die  Bartolomeo  da  Neo- 
castro stalo  avvocalo  fiscale  tolto  re  Giaco- 
mo 0011  fa  parola  alcuna  di  capitoli  pubbli- 
cali da  caso  re  (2)  >*- 

Aon  i po$iibilt  cht  un  codila  di  Ugittaiion* 

jnii$a  iiicr  tujv/wslo, 

Cartimenle  non  può  immaginarsi  disegno 
si  lenierariu,  nè  die  possa  di  leggieri  recarsi 
ad  eflellu,  quanto  di  supporrò  iuipuneniante. 
al  eoapetlo  di  una  nazione,  un  corpo  di  leg 
gi,  e non  reclamante  la  nazion  lulla,  e non 
ripugnante  il  governo:  leggi,  che  inlnessav 
vano  le  successioni,  i leslamenli,  i contrai- 
li: che  atlegavansi  ogni  di  nei  litigi,  nei  tri- 
bunali, Del  foro.  E potrebbe  solo  bastare  a 
ditela  di  esse  quel  che  assai  aavianieule  disse 
a qiicalo  proposito  un  gravissimo  msgisirslo: 

« L'osservanza  di  cinque  secoli,  e I essersi 
riceviill  per  leggi  nel  regno  gli  snzidclli  es- 
pituli  li  pongono  al  coverlo  di  liittocciò,  die 
putri-bbu  obbirllarsi  in  contrariò  a>  Pure  nui 
come  di  un  moniiinenlo  storico . e socoodo 
die  donano  le  leggi  della  critica  più  severa 
intorno  all'auteniicila  di  alcuna  scritturi,  pis- 
lismo  ora  a ragionarne. 


Era  ciincinicnls  olii  cimslanzé  dti  limpi , 
dii  Giacùma  psi  pubblicare  i suoi , adol- 
latte  ancora  i capiloli  di  papa  Onorio. 

Isià  avesn  ain  da  tempi  aniichissimi  i no- 
stri giureconsulti  osservalo,  ebe  I primi  ca- 
pitoli di  Giacomo  sono  in  più  luoghi  confor- 
mi a quei  di  papa  Oiiurio;  Blaaco  Ganza  di 
CIÒ  avea  favellalo  eipressamenle,  siccuine  al- 
leala il  Ouinia:  a il  Cumia  (3).  e il  Cannezio 
lo  aveann  parimeiile  notalo  (é).  Il  che  nei 
temili  di  appresso  ancora  annunziò  lo  tiorieo 
civile  del  regno  di  Napoli  |5j.  E ceitamenlu 
ei  non  può  negarti,  che  avvegnaché  Ira  gli 
uni  e gli  altri  abbiavi  in  assai  luoghi  esaen- 
zial  dilTurenza.  pure  il  re  Giacomo  nelfordi- 
nare  i suoi  capiloli  si  valse  alla  lettera  di 
alcuni  di  qiidli  di  Onoriu.  Della  qual  cosa 
voleiidu  noi  ora  ricercarne  la  cagione,  è da 
lireiiiellersi.  che  morto  re  Carlo,  e durante 
la  prigionia  del  principe  di  Salerno,  papa 
Onorio  a di  17  tullembre  del  1285  pubblicò 
in  Tivdi  alcuni  capitoli,  già  dispotli  tolto  il 
suo  predei-.easore  .Martiiiu.  e parlo  di  qiiolli 
riguardavano  il  modo  per  la  eaazion  delle 
collette,  ed  altri,  che  in  più  cuse  privilegia- 
vauo  i baroni,  e privò  espressamente  i Sici- 
liani dui  beneOcio  dui  tuoi  capitoli,  finché  non 
loraaasuto  all'ubbidienza  degli  Angioini  (6). 
Or  comeclié  in  Sicilia  non  ai  temeaiero  al- 
lora gl' inlerdelli  , ed  alienamente  ripugnat- 
tero  1 nusiri  alti-  dispusizioiii  di  Buina,  pure 
da  una  parte  non  si  lasciò  indietro  mezzo 
ninno . perché  fossero  a grazia  riconciliali  . 
e dalfallra  dovei  certamente  ai  Siciliani  do- 
loro, che  fosser  privali  dui  favore  degli  ac- 
cennali capiloli.  Era  adunque  coaveniunle  alle 
circostanze  dei  tempi  di  adollarai  in  Sicilia 
le  leggi  di  un  papa,  cui  ai  «olea  in  ugni  conto 
render  lienevole;  ed  era  eonvenientu  agl'in- 
teressi di  Giacomo,  che  per  farai  benevoli  i 
Siciliani  lor  concedesse  ciò  che  era  stalo  ad 
essi  osptcssimenle  negato.  Adunque  il  di  2 
di  Irhhrajo  del  1 28G,  l’he  fu  quello  della  ina 
iiiroionazione  in  Fjlermo  . pubblicò  egli  lo 
aue  costituzioni;  e non  pure  ei  v'inseil  alcuni 


(i)  Tom,  Iti,  pig.  il».  , 

(al  Ilii.l.,  psg.  i4i . 

(3)  tn  Cap.  J*  atitpiem  in  Praeludtir,  pag.  17. 

(4)  In  Csp.  ò|  utifjliem,  ps,:,  aio. 

(5)  Tom.  tu,  lit,.  -il,  c-p.  I,  pag.  •07, 

(d)  m Ctlrrum  Itoiiorius  a-l  j cliioi.ndo-  ad  i.fli- 


cium  Sieiliaf  insufanos,  sliostjue  retwllcs  edixst  vu- 

pciioris  conililulioeis  heneficio  privsndos,  eìu  qusm- 

prlmuni  , ranle  Aragonleo  jogn,  in  Caroli  postero-  1 

lum  fulnn,  cf  elirnirlaio  rvd-rrnl  w.  .A'p'rZ.  fiuno. 

nf|  lih.  1 , cpist,  ga  , 9.!  apuli  Raynaldum  , aun. 

iaS6,  nuiii.  Ga. 
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prigione  il  princi)>e  di  Salerno,  mori  rt*  Car- 
lo: f)i>iodi  nel  mese  di  frbbrajo  del  t2S5  im* 
potè  al  auddetio  lettalo,  perche  dai  magiatra' 
li , e dfi  principali  delle  cilli  del  regno  gli 
si  traameUeasero  oratori,  a poter  comporre, 
e ridurre  le  c»ae  nello  alalo,  in  cui  a«eal« 
Uacialo  re  (ìnglielmo  (1).  lo  qiieali  termini 
raniidetio  pontefice  nel  me«e  di  marco  ai  mo- 
ri. n gli  socceaae  Onorio.  Ora  avendo  egli  ri* 
tiovale  tante  inrormaxiiml.  e tante  noliito  pre- 
parateidi  dal  ano  predeccaaore  Martino,  no 
diap<«e  i capitoli  (3).  e li  pubblicò  nel  meae 
di  mrtlembre.  Dalle  cote  fin  q»i  e^poMe  ci 
mi  pare  aaaai  fnanif«*to.  che  i capitoli  di  O- 
•tnrtn  debbano  riputarsi  nella  prò  parte  corno 
pubblici  monumenti  degli  usi  vealiatilì  ai  tem- 
pi di  (ìitgMeimo  11;  o niuna  meraviglia  c<ser 
dee  . che  a quelli  aian  conformi  le  leggi  di 
Giacomo . imperciocrhé  con  maggior  ragiono 
dovea  qiie<li  per  la  Sicilia  adottare  quegli 
uaì  . cbo  avea  per  la  Puglia  aulorixraii  nei 
suoi  capitoli  Onorio. 

7 ctipiloti  di  Ofaeomn  forno  in  mudo  auto- 
rizzotf  dalle  dfi  re  $urcr$*ori  , che 

i$ifp<tug»no  aptrtutntHt»  la  loro  autenli 
eira. 

Queste  leggi  di  Giacomo  sono  alate  a)  aii- 
lenlicamenle  rlconoiciiile  in  Sicilia,  ed  han- 
no in  modo  interessato  la  nostra  coatìliiziim 
pubblica  . da  che  furono  ordinate , che  si  u 


quirrret  dìligentcr:  nuprr  vero  te  reclpimut  iniu 
manie  . quod  per  loquitUionem  saper  boc  a le  f*. 
etam  nihd  aliud  poluil  inventri,  oisi  qund  anliqno. 
rtim  habrl  rcbtio  , q>ioit  quondam  Frtderteu»  Ro 
maobriim  Imperator  lrm|x>re.  quo  de  ultraininnia 
parlihus  rediìl.  prono  «ubrmliones  et  rolirctai  or 
dinana*  in  rerno  impoamt  aupiadielo;  et  quod  ante 
praedirlom  Icmpus  coUeclae  se  aubrmlionet  lan 
(iim  flch^rit.  rum  Sicibae  prn  derrVaione  ìpaiui 
regni  raetcilnm  t«cirb«t  , se  in  coronalione  Rr-gta 
ipaiiit  « nrc  iwMj  et  quando  film*  rjm  loteipicbat 
ciogutiini  m'ht«re  , »c  tptiu*  fitta  niipiuì  Iradeba- 
liir.  No»  igiiur  Miprr  b«>c  eertOirsii  plemu»  rnpien- 
te*,  ac  vnicntts,  qimd  jnquìoliniti  auprr  boc  facien 
dae  per  le  »i>licilias  in»i*latur,  frateroitali  tu*e  prr 
apnatolica  Kript*  roandamiM.  qiialenu»  ad  inqmrrti 
duui  iitper  hoc  aolrmnitrr  juxta  priori*  mandali  nn* 
•tri  tfUU'em  rascia  diltgtnlia  et  prmnpU  sohctlii* 
ludinc  piaccdcie  non  oiuÌiIj*  ».  Apud  R«/naJJuui, 
tom.  cit.i  pae*  563. 

(•)  u Vinclus  igilur  ab  hnstr  Carotus  li  cum  pa* 
ternutn  scrpiruin  ug*ì  posaci  Mmiicrari,  Poidifex  ad 
UtnperaiMluin  Si>ihac  ReguuMi  upi  lui*  Irgli  u*.f 


fallo  di  esae  frsquoolissimo  uso  nelle  leggi, 
e nei  diplomi  dei  re  successori  : e chiunque 
riputerebbe  come  spocrifi  i capitoli  di  Gia- 
como , dovrebbe  ancora  sospicar  come  tali 
quelli  di  Federigo  . di  Martino  , di  Alfonso, 
di  Giovanni,  di  Ferdinando,  e di  altri . che 
gli  hanno  supposti  e auloriszati.  Anzi  sicco- 
me nei  capitoli  di  Giacomo  vi  haniiu  dispo- 
sizioni intorno  al  servizio  mililare.  alla  sue* 
cessione  feudale,  e cose  si  falle,  quindi  in 
liilii  i diplomi  feudali  si  fa  sempre  menzione 
nelle  clausole  degli  anzidettì  capiUili.  Il  che 
è da  oàsorvarsi  essere  slato  pralicaio  sin  dai 
teoipi . e nei  diplomi  dello  stesso  re  Giaco- 
mo. Noi  abbiamo  prodotto  un  diploma  di 
concessione  feudale  falla  da  questo  re  nel 
me«e  di  luiltd  del  1286.  ed  esso  conchiude; 
« Fideiilate  , et  mandalo  noslris.  et  Consti 
tulioiie  nostra,  pridem  edita  in  sulemni  curia 
uo«lra  r.t-li-hrain  in  civitate  fanornii.  prò  ce- 
lerò militari  servitio.  et  cujuslibet  alterius  ju- 
ribus  seinpi-r  saDis  (3)  ».  Onde  è maniresio. 
che  qui  *on  citati  i tuoi  capitoli  pubblii'ati 
in  Palermo:  e lia  indi  innanzi  invaUe  im  . tutti 
i diplomi  feudali  d’  inserir  questa  clausola  : 
n nec  non  constilutionibus  , et  capiitilis  ex- 
eellentissinii  Domini  Jacubi  olim  Arseouuni 
(ft  Sjeiliae  Kegis  illustris,  diim  remi»  Sicìliau 
pracfuil,  edìtis.  semper  salvia  etc.  (4)  ».  Il 
che  ancora  fu  osservalo  m più  luoghi  dal 
Perno  (5). 


poilolicam  •oticiludinrm  applicuit,.  ac  Priinuro  ino 
lienli*  Caroli  , -si  ncapolilani  ivgni  orutnuin  prrci» 
but  impulsu*.  Sabioenii  Kpiacopo  inunu*  dcmaitda 
tit  , oli  urbtum  magitlrjlus  prscrrcaque  inuurrel. 
ut  milirrcat  oralorrr  ad  Apotlolicam  tedem  , cum 
quibu»  oplioi*  conailia  prò  restituendo  Guillritni  11 
jirre,  ae  tollendi*  pahlici*  crsvamioibtj*  txplicscct  m. 
Rajitaldu*,  I.  e.,  p*a-  56j- 
(a)  M Mullipicx  ìtaqoc  no»  ralio  inierpclist  , rt 
fxiail  diud  in  tiujuiniodi  gravaminibu* , *if|)cr  qui. 
t>n*  r«ma  publica,  ut  vartae  inquititiones  pr^r  vcn. 
fratmn  no«iruiB  Gerardum , Sabinensem  Episco- 
pura.  A|«o»(olicae  Sedi*  Irgatom,  factae  de  *pccialt 
lumtisio  ipsiiti,  et  imiagationea  ali*»  h*bila« 

no*  itifurnianl,  noilrae  provisioni*  sdirlo  irmriliiiMt 
adbibrn  eie.  i>  Cap.  Uooorii,  l.  c..  p4^.  604,  im- 
mero  XXXI. 

(3)  Bild.  cit.,  lotn.  Il,  pag.  Soo. 

(4>  Ibid.,  p«a-  609,  So),  ^5  et  p4»*im. 

(5)  « Adveile  quia  tn  confirinationihu*  refii*  re 
urrvanltir  rap-lula  ir*gi«  Jacobì,  qui  fuit  aurlor  dirli 
c •piloti  Si  alfjurm  n.  Con*.  VII  , p^;.  XI  retro, 
u hi  bsbcu  quacstioncui  in  fido  lu  r*»lro  Sala,  : 


Di-" 


» lì  « 


La  eendolla  iti  tribunali  t'»  teriUori  aitai 
Ump»  innanzi  itU'Àppula  tuppongvno  l'au- 
ttnticilà  4*Sli  aecennali  capitoti. 

Mb  altri  trgonornli  di  pari  eridenza  il  no- 
atro  iMunlo  concorrono.  E primieramenle 
Bernardo  de  Medico,  che  «ire*  preaio  a due 
aecoli  prima  d<'ll’Appiilo , fa  menzione  di  gli 
lozidelli  capitali  : iinperciuccliè  egli  atieala 
olierai  allora  alcuna  cauta  decita  accnndo 

10  atalulo  del  capitolo  Si  aligurm  (1),  die  è 
tra  i capitoli  di  Giacomo  dei  più  aimialianti 
a quelli  di  Onorio  : ed  è tanto  di  maggior 
peto  II  teatimonianza  dell'anzidelto  giiirecon- 
aiilio . quando  eiaeodo  egli  vitiulo  tolto  re 
Federigo,  e stato  giudice  nell'annu  1327.  co- 
me ai  ò dimoatrato  di  sopra,  dee  riputarti  le 
non  come  contemporaneo  . almeno  ataai  t{. 
cino  alla  pubblicazione  delle  leggi  di  Giaco- 
mo. K parimente  Guglielmo,  Perno,  che  era 
giudice  della  gran  Corte  nel  1124,  oatii  73 
anni  prima  delledizione  deH'Appiilo,  ci  lasciò 
un  auo  commentarirT  al  dello  capitolo  Si  a- 
liqufm  , ed  ivi  atletta  di  averne  verluli  più 
esemplari  (2)  , anzi  .in  altro  luogo  ne  parla 
come  di  leggo  pubblica,  oatervaia,  e veglian- 
te  (3].  Dalle  quali  leatimonianze  è ancor  ma- 
riifetlo  , che  aaaai  prima  della  edizione  del- 
l'Appiilo,  i magialrati,  e i Iriliiniali,  ai  rego- 
lavano , e le  caute  ti  decideano  secando  gli 
accennati  capitoli, 

11  rhr  c ci'iifirmalo  dai  miinotcrilli  di  guitti 
capiltdi. 

Alle  addotte  dlmotlrarioni  della  pubblica  e 

neirtn  aillmc  uiinnird»  lerluinabiiuuf,  quia  Mlinad* 
junrina  lo  (lrci»iniie  cnm  jiidicibui  magnze  Heaiac 
Curiae  , ni.ixiine  quix  in  privitrgiis  aunt  rcaervata 
eapiliila  regia  Jaooln  In  Ca|i.  Si  aliqutm,  pag. 
cut.  I. 

(l)  t<  Si  non  anpercat  fralcr  aecuiidoacnilna,  acil 
toror,  auccrdil  amor,  rxclnao  pairuo,  ex  quo  aoror 
rat  in  prux'iniori  gradu  , cl  hoc  ptr  rapiluluui 

, ri  Ila  rnil  d.  cianm  in  caiiaa  Fluminia  de 
N'ai  1».  Super  capiltiltitn  t’nteiues.  pag.  St,  col.  u. 

(a)  In  cap.  .Vi  n/jqnrm,  paj*.  45,  col.  t,  TOC.  Di' 
setndentet.  et  ibuJ.,  ccd.  a,  voc.  /‘/lem/uOinja. 

(3)  n Jure  roiulilutioniim  regni  adinillitur  Olia 
el  Olia  fihae  mque  ad  Irinrpolrni  , ac  eliain  marì- 
Ult  in  aliaiiim,  «Icrectu,  ut  vult  capiliiliiui  regia  Ja- 
colli  Si  idigufm,  qiiod  eat  in  viridi  ohscrvanlia  ». 
Colia.  I,  pag.  I,  coi.  3. 

(4)  ir  Statuii  itaque  duca  bujua  regni  prudenlia. 
ainioi  legiiiu  docLorea,  ina|nilìcum  Ilirranyfniim  pa- 


legaie prceaitlenza  di  etti  alla  alampi  dell  Ap. 
pillo  debbono  aggiungerti  i codici  mannicrit- 
ti,  che  ooi  abbiamo  otaervali,  e dei  quali  già 
al  è dato  conto:  ma  pure  è qui  da  ricordarti 
il  codice  in  pergamena  cuntervato  nell’ ar- 
chivio del  nostro  aenalo  , in  cui  tono  quelli 
rrgiatrati . e non  solo  la  qiialitl  del  codice, 
ma  ancora  la  forma  della  tcriltiira  annunzia 
un'epoca  assai  antica,  e furso  vicina  ai  tempi 
di  Giacomo  ; in  maniera  che  è indi  chiarià- 
aimo,  che  oltre  l'antico  niinotcritio  del  ba- 
ron  di  Ataro,  che  ebbe  allora  lAppulo,  ve 
ne  avea  degli  allri  in  Sicilia,  che  dimostrano 
non  etaere  stato  il  primo  e il  solo  l'Appolo 
ad  allribuin  lati  leggi  a ri  Giacomo, 

Ptr  ligliiri  ogni  ragion  di  dubitare  lidimo- 
lira,  ehi  la  tdixioM  dtll' Appaio  (u  fatta  di 
luprema  autorità. 

Pure  qiialuoqiie  aia  l'evidenza  di  tante  di- 
moslraziuni  , palavamo  noi  con  drillo  aite- 
nerceoe,  e.ttnridochc  egli  è iiidubilalo  che  non 
per  privala  tliidio  , ma  di  luprema  autoriti 
recotti  l’Appulo  a pubblicare  nell'  epoca  ao- 
praiiiraniiiiala  i capitoli.  La  qual  coaa  è da 
lui  primieramente  allettata  nel  tuo  proemio, 
ove  atticura.  che  riella  compilazione  di  quelli 
ordinata  ai  duo  giureconaulti  fu  diapoato  dal 
viceré  Giovan  de  la  Nuna  di  toprainleodere 
il  regiu  cootigliero  Giovan  de  Uajo  da  Bar- 
cellona (4):  ed  inoltre  apparisce  dalla  pram- 
matica deiranzidctto  viceré,  che  di  suprema 
aiitoritì  fu  ordinata  qiietta  edizion  dei  capi- 
toli. e fu  all’Appulo  spezialmente  comandati), 
che  vi  dette  opera  (3).  Oudeehò  io  oiun  mo- 

trem  mrtmi  , cipcilnoi  g «cutdm  , ac  graTÌMimom 
virutn,  et  magniGciim  Joanncin  de  Anulonc , nalti 
majoren,  libru,  et  ingrnio  , «t  longa  rcruni  eipc. 
rieitlia  pnllcnti'in,  id  oncrU  uni  «ubiluroc  , qui 
Irrii  diligenlia  rr|um  liculoruui  cuiictii  aioclionei 
ifidagarcotur  , ac  drmum  undiqiic  collccUi  clioia* 
reni,  clinuUiquc  impnmi  cuiareDt#  ut  nriDÌoi  de» 
iuct'pi  copia  decstet  , Iniqui  voluit  excellcalcm  ja> 
ri»  ulritiiquc  tfiuro  , Joaunenj  de  Dajo  B^rchino* 
ncnbcm,  luum  Rrgium  Coociliariuro,  viium  lurooiae 
IkjqÌIiIii  , ac  acqui  factorefu  ineise:  ut  quod  il(nia 
ab  archivio  «uilulit,  corum  pruvidenlia  line  lesione 
reviviacrrct.  (»onli|it  cliaiu  mjbi  para  aliqua  Ubo» 
rum  cics  » in  pnìtmio. 

(S)  Cl  PracUrea  Joanni  PcUo  Apputo  proemia 
facerc  niandAvimua , quibu*  et  libri  recitacclur  or* 
diiiatio  t et  tam  iiigcot  norlrae  pcovÌMoni«  beaefì* 
cium  cuuclis  innotcicirct,  iie  quid  aioe  nostro  in«o> 
dato  ractuin  TÌdarctur;  cui  poatmodurn  oiajoreqno. 
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do  i leeiUi  di  poter  dubiterò  dell' luteoticiti 
di  quelle  leggi , o di  quei  cepitoli , die  ivi 
eoDo  eooteouli. 

Sa$gio  dti  e«Mn«Ma(on  dti  eaf  itoli . 

ide  delle  aulorilè  , e della  iotegriti  delle 
leggi  dei  re  aragooetì  il  fio  qui  detto  voglio 
cbe  mi  batti:  «d  è or  da  rivolgerci  a conti; 
dorate,  io  che  modo  ai  debba  procedere,  per- 
chè te  Ite  abbia  la  più  vera  intelligenza.  A- 
duoque  dee  innanzi  ad  ogni  altro  qui  ricor- 
darti, cbe  topra  tutti  i codici  delle  leggi  ti* 
eiliaoe  I capitoli  del  regno  hanno  epeziatroeo- 
(e  meritati  gli  atudii  e le  cure,  dei  oottri  giu- 
reeootulli  : e i più  rinomati  tra  quatti  non 
ban  traicurato  d' illuttrare,  e diehrarare  eoo 
le  lor  eliioto  o tutte  , o le  più  intereatanti 
dello  leggi  dei  te  aragoneti.  Ma  noi  qui  la- 
remo  particolarmente  alcun  motto  di  coloro, 
«be  al  tetto  di  quelle  hanno  appetto  un  per- 
petuo commentario:  e eiù  tono  Mario  Muta, 
Mario  Culelli,  o Franeetco  Tetta.  E dico  pri- 
mieramente, dio  avvegnaché  nei  commentari! 
del  Muta  vi  abbia  aovedte  delle  aitai  digiune 
eoae  , e più  materie  e Ira  lor  disparate , e 
aeoza  niun  ordine  nei  ragionamenti  aisoo  Ire- 
queotameote  acoozaate  aollo  uno  sleato  eapi- 
tdo,  oiaotedimeoe  non  rado  volle  ivi  aon  me- 
acolale  notizie  , delle  quali  alcun  utiln  ■ può 
trarai.  Pur  di  ordinario  la  intelligenza  della 
Ugge  non  ne  è più  riaehiaratc , eoodoatia* 
ebè  le  anzideUe  oolisie,  che  sono  utili  ad  al- 
tri oggetti,  non  sono  dirette  alla  maggior  di- 
*|*i*raziooo  di  quelle.  Hanno  veramente  in 
aè  più  grandezza  e più  aoliditi  le  paUliche 
annotazioni  del  Cuteili.  Ma  da  una  parte  lo 
studio  dei  monumenti  aloriei,  e del  linguag- 
gio. che  ai  (itavs  io  <]uel  lecdo , io  cui  fu- 
rono pubblicati  i capitoli,  non  era  aU'eti  del 
Cuteili  coltivilo:  e dall'altra  eomecbè  egli  eoi 
suo  fubliroe  e ttraòrdinario  ingegno  ti  lotto 
sempre  sludiilo  di  esporre  il  vero  censo  della 
legge  . che  comentava  , pure  In  quelle  tuo 
Dole  ei  non  mhù  ptineipelineata  che  a tco- 
prire  i vizi!  della  cotlitiizioiie  politica  della  Si- 
cilia dei  tempi  tuoi,  dal  che  per  altro  atsii 
dilTicilmente  pud  ricavarsi  il  noetru  drillo  pub- 
blico di  quel  tempo,  c cui  U leggi  aragonesi 

<|u<'eocr>  imponi  nui , ut  si  et  quoliet  illi  vacare 
uon  posieul  « iii«ro  lihorioto»  aetm  luscipcic 
retur,  rem  lamvo  dubéaio  eoa  adifct  coliaturus*  im* 
prciaortbui  itAper  iutaul  et  ditigcalcr  *d?crt«* 

Gàteomo.  Voi,  «niee. 


appartengono.  Le  noie  Glujogicbe  del  Tetta 
ci  agevolarono  solameoto  la  lettorato  ioter- 
peirazioo  dei  eapiloli. 

Mtiodo  da  tenersi  mila  inttrpttrazio»*  di 

etti.  ^ 

Egli  è alalo  dagrioleodeoti  saviamente  giu- 
dicato, elle  la  filosofia  dello  leggi  positive  è 
fondata' su  i fatti,  oodcchò  la  vera  intelligenza 
di  quello , e il  nesso  eoo  cui  sono  tra  esse 
legato,  e lo  scopo  e gli  oggetti,  a-  cui  mira- 
no , non  possa  altronde  che  dti  monumenit 
atotiei  degli  stessi  tempi  ritrarsi:  quindi  dille 
leggi  dei  re  artgooeti  non  può  intenderti  più 
accoociameolo  il  dritto  pubblico,  per  ette  an- 
cora ordinalo  in  Sicilia,  che  per  mezzo  delle 
memorie  storiche  dei  tempi  aragoneti.  A que- 
llo fine  è stili  diretta  la  nostra  biblioteca. 
Veramente  sono  pregevoli  i doeiimeoti  caviti 
dalle  storie  greche  e romane , dei  quali  no- 
bilitò il  Cuteili  i suoi  commentarli;  e le  opere 
di  Senofonte,  di  Cesare,  di  Tacito  e di  altri 
clataici  acrillori,  cooleogooo  dettami  di  sllis- 
aima  sapienza:  pura  ad  illustrare  a cagioo  di 
eaempio  le  leggi  di  Giacomo  tono  assai  più 
utili  Bartolomeo  de  Neocittro,  e Niccolò  Spe- 
ciale, o alcun  diploma,  o altro  barbarico  mo- 
numento dei  tempi,  lo  comma  un  commen- 
tarlo  storico  alle  leggi  di  una  nazione  è eer* 
Iimenle  più  adatto  alla  intelligenza  della  sua 
coitiluzione  politica,  cbe  i più  sottili  e i più 
eruditi  ragionamenti. 

Belle  promoinricAe,  eomidentt  coni  pn'neipli 

dì  dt'motlrore  in  qw$to  Uudio.  .' 

Sarebbe  a quello  luogo  cooveoienle  di  fa- 
vellare dei  codici  delle  ooitre  prammatiche, 
imperciocché  cooleoende  ette  diipofiziooi  ri- 
guardanti il  drillo  pubblico  siciliano,  debbo- 
no ancora  ripalarsi  come  principii  di  dime-  ' 
strare  in  questo  nostro  studio.  Ma  aiccoma 
ne  aspettiamo  ora  una  nuova  e più  compila 
compilazione,  della  quale  gié  si  è per  le  stam- 
pe pubblicato  il  primo  volume,  e il  diligen- 
tisiimo  ediloro  nella  tua  pre/azione  ha  dato 
ditlinlirtimo  conto  dell'  ordine , secondo  il 
quale  sono  state  sinora  raccolto,  ed  ha  espo- 

iL-t,  ne  quid  cnorì»  frauilitve  comaiUerctar  u.  PrJg- 
mutica  ^attciiaitrt  ugni  ^ìcUtas  frc,,*cdit.  Panor. 
•7a'i  P>*-  ‘0». 
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*to  iMai  dialeiamenle  il.diaordine  e i «izii  dello 
preceduti  edizioDi,  quindi  ci  ricnanghiamo  di 
farne  altra  parola.  Veramente' noi  gli  aarem 
debitori  di  una  più  accurata  collezione  di  tali 
leggi:  avremo  it  leato  di  ette  più  intero , u 
più  conforme  ai  loro  originali  ; è trarremo 
profitto  da  quelle  andate  in  diauao  , che'  iv  i 
anno  inaerilu.  aonvaniniatrandoci  etee  amplia- 
aioii  monumenti  per  la  storia  e la  legislazio- 
ne dei  tempi.  Egli  è vero,  che  il  metodo  toI- 
garmente  tenuto  io  siroiglianti  collezioni  ò 
atato  di  ordinare  le  leggi  in  maniera,  che 
eeggansi  ridotte  sotto  allo  stesso  titolo  , nr- 
cioccliò  si  abbian  tutte  messo  insieme  quelle, 
elle  lo  stesso  argomento  riguardano.  Puro 
Turdine  cronologico  ba  il  suo  pregio  e 11  suo 
utile  si  reramente  , che  la  compilazione  sia 
del  lutto  compila,  e sino  ai  nostri  tempi  con- 
dotta ; perciocché  mancando  la  conliniiazio- 
no.  non  si  saprebbe  quanto  intorno  ad  alcun 
articolo  abbia  il  nostro  dritto  pubblico  io  di- 
versi tempi  sisbilito.  ^ 

DEI  CUDICI  DELLH  COilSUETUDIICI  SICILIÀMB. 

Ohra  U co$lilusioni  e i capìtoli,  li  eoniué- 

ludhu  tono  principii  di  dimottrari  ntllt 

Uudio  dii  dritto  pubblico. 

Egli  ù il  vero,  che  le  eompoaizioire  e la 
forma  di  una  nazione  dee  attribuirsi  dirplla> 
mente  alle  leggi  politiche,  che  l'Iiaono  io  di- 
verse epoche  e in  vari  modi  ordinata:  pure 
siccome  vi  ebbe  tempo,  che  si  visse  con  po- 
chissimi regoisroenti,'  o le  popolsaioni  per  Ir 
diversi  casi  ed  usi  civili  duveaiio  adottare  al- 
cune forme  di  vivere,  nò  lo  leggi  primitivo 
riguardanti  la  eostil^uziane  politica  poleaoo  di 
ordloariu  regolare  gl  infiniti  e raulliplici  caaì 
privati,  indi  avvenne,  elio  ciaacheduna  popo- 
lazione sin  da  rimotiaaimi  tempi  ebbe  i auoi 
parlicoizri  statuti , citeuicrilli  dentro  al  ri- 
cinto  del  ano  lerRtorlo,  i quali  volgarmmta 
cooaueliidini  si  appellano.  Or  polendosi  da 
else  più  chiaramente  argomentare  quali  sia- 
no alati  0 gli  usi  e i costumi  e i modi  ci- 
vili, debbono  quelle  imperisnio  hello  stadio 
del  dritto  pubblico  in  ispezial  coosidaraziooe 
tenersi , e riputarsi  nel  tempo  islesso  nome 
fonti  legittimi , e naturili  principii  di  dimo 
strare  in  queste  ricerche.  . 

41)  Di  Principi  Timido,  p«g.  ni. 


Origini  ditt  antickiiiima  inlroduiionc  dilli 

ditiini  coMuttudiiii  in  Sicilia. 

V’eramenle  lostncliò  la  Sicilia  venne  in  po- 
destà dei  Normanni.  Irovaronai  i naluiali  di 
essa  avvisti  a vivere  secondo  le  leggi  e gH 
ordini  toro,  ed  ai  Ssradoi  dal  lor  vincitori 
fu  eooceduta  ogni  legale  esistenza  : ollraehè 
furono  qui  volentieri  aceolle . e poste  ad  a- 
bitsre  varie  colonie  di  Greci,  di  Longobardi, 
di  Ebrei  e di  Normanni.  Ora  egli  è natura- 
l«,  che  tante  e si  diverse  popolazioni  fossero 
abilitate  a govornarsi  dimealiramente  nel  di* 
airello  dei  loro  abitalo,  aeeonila  che  erano 
nef  tempi  indietro  svviaU.  ('he  se  voglia  ag- 
giungersi alle  snzidelte  considersiioni  , che 
in  quegli  oscurissimi  tempi  giaeevasi  ioden- 
ansimo  tenebro  involto  il  dritto  romano , o 
componendo  un  ssàii  ristretto  codice  te  pri- 
me costrtuiiooi  normanne,  dovea  in  conse- 
guenza in  Isola  penuria  di  leggi  il  regola- 
mento .e  la  deeiiione  di  alcnni  affari  eivllt 
ritrarsi  dalle  osservanze  odagli  usi.  Anzi  non 
pure  essendo  da  diiTereoli  nazioni  popolala 
allora  l' isola  nostra , ma  abitando  aìeuoa  di 
esse  mescolslimeole  nella  stesae  eillé,  e dai 
villaggi  stessi,  quindi  non  solo  viveaii  seeon- 
do  la  cmisueludini  locali,  mi  doveano  ancora 
aver  luogo  quelle  della  famiglia,  ossia  le  per- 
sonali. 

La  guati  maniira  di  Mssrsi  inlrodotli  U por* 

ticolari  eoniuiladini  i eonfirmaia  dai  mo- 

nsmsnti  ilonei.  ^ 

Quanto  noi  abbiimo  sioorc  eongetturindo 
proposto,  è fondalo  sullo  memorie  dei  tempi, 
impereioecbè  esse  ehiariaeimamente  eì  atte- 
stano, che.  per  la  più  parte  ciascheduna  della 
ooetrs  popolazioni  avea  le  sue  particolari  eon- 
lueliidloi.  L’Amilo'ba  prodotto- dai  regizlri 
dal  Valicano  un  diploma  di  papa  Alessandro 
dot  1265  diretto  ai  Palarmitsni,  nel  quale  si 
fa  menzione  delle  eoosueludini  di  questa  ma- 
Iropoll , approvali  sin  dai  tempi  del  re  Gu- 
glielmo Il  [1),  li  privilegio-  di  Kuggferi  per 
Uassina,  comeohè  alcuni  abbiaolo  avuto  co- 
me tratto  da  un  archivio  sospetto , è certa- 
mente un  avanzo  di  uni  più  vera  tciillura, 
e conferma  le  consuetudini  di  quella  città  '2). 
Parimente  un  diploma  di  Arrigo  VI  del  1197 

(a)  Tom.  VI,  if.  A.  i.,  ps|.  0*o. 
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per  le  citti  di  Calutrone  , eensernlo  nel* 
l'erchivio  di  quel  comune,  e ricordelo  del- 
l'Aprile  (1),  fe  paralo  delle  coniueludini  os* 
•errate  in  delta  eliti  dai  tempi  del  re  Rug- 
gieri fino  a Guglielmo  II.  Siccome  il  privi- 
legia deirimperidor  Federigo  del  per 
li  eomuoi  di  Nicoiia  . che  noi  a auo'  luogo 
pubblicheremo , conferma  le  costumanza  dì 
etai  èilU.  Si  aggiunga,  che  nei  codici  delle 
nostre  leggi  tono  autorizzati  i varii  munici- 
pali statuti:  e di  fatto  hsvti  una  costiturione 
• I re  Guglielmo  attribuita,  nella  quale  s'im- 
pone  ai  bsjuli  ed  ai  camerarii  di  amministrar 
le  giustìzia  secondo  le  caslUutìoni  del  regno, 
indi  secondo  la  consuetudini  di  ciaschedun 
luogo,  e rinalmenle  in  difetto  di  esse  giusta 
il  dritto  longobardo  e romano,  e seconda  che 
il  richiedesse  la  qualiU  dei  litiganti  (2).  L'im- 
perador  Federigo  alle  costituzioni  dei  re  an- 
tecessori e alle  sue  eongiunge  ancora  le  sp- 
prozate  e zeglianti  eonsuetudini  (3);  anzi  nella 
elezion  dei  aolari  e dei  giudici  prescrive,  che 
debbano  questi  presentare  le  lettere  testimo- 
oisli  di  quel  luogo,  per  cui  saranno  ordinali, 
e quelle  doteano  attealare,  non  solo  la  loro 
probili,  ma  ancor  la  perizia  eia  pratica  lorb 
delle  costumanze  del  luoge  (b).  Finalmente 
eid  i ebiaro  dalle  prefazioel  delle  aieaae  con- 
suetudioi,  io  eoi  Si  aappone,  che  quando  al- 
euee  di  ette  furono  tolto  I re  aragoneii  in 
forma  autentica  raccolte , e confermate , ve 
De  avea  della  più  antiche , altre  ellor  con* 
aervate,  ed  altre  o aenulltle,  o che  erano  nei 
tempi  toorti  andate  in  dilUfo. 

£poca  dtlUi  eompilationt  iti  varii  tarpi  delU 
contuelviini  ; e primitnmenlt  di  quilU  di 
Baltrmo. 

Che  se  voglia  ora  ricereariì  quando  esse 
alano  aiate  eomf^ilaté,  e ridotte  in  quello  ala* 
lo.  hi  che  ora  le  abbiamo,  egli  è iDdubilato-, 
etie  tin  da  tempi  antichitairol  erano  gii  in 
un  corpo  ridotte  , e lenean  luogo  di  leggo 
pretto  le  popdiazioni,  cui  appartenevano.  Im- 

(i)  Cnmoiog.,  pig.  109. 

(a)  Lib.  t,'  III.  6s,  pag.  03. 

(3)  Liti.  I,  lil.  4?,  P*Z-  48- 

(4)  LiK  I,  lil.  7g.  p*g.  81. 

(3)  n Voicntcs  igilur  bai  nevai  noairac  munifì 
ccntiae  MDCliomi  a noatiii  fidrtitiua  uiviolibiMtrr 
obacrvari,  tuie  devotìoni  prateipimua,  qiiaicnui  eia 
per  tema  qiiaslrhct  tuie  furìadicliofli  Iradilai  , per 


perciocché  l imperador  Federigo  in  una  sua 
lettera  diretta  al  gran  giustizierò  del  regno 
gl’  impone , che  facesse  inserire  sicune  sue 
ordinazioni  Ira  gli  slatuli  di  ciascheduna  cit- 
ti [3).  Egli  è il  vero,  die  alcune  delle  con- 
suetudini di  Palermo  presentano  uo’epoci  . 
che  si  riferisce  ai  tèmpi  de' primi  re  arago- 
nesi, facen.tosi  ivi  frequentementa  menziono 
delle  facolii,  e delle  giurisdizioni  competenti 
al  pretore  di  questa  eliti  ; 0 veramente  nel 
1320  fu  dal  re  Federigo  conceduto  , che  il 
nome  di  bajulo  di  essa  diti  fosse  mutalo  in 
quel  di  pretore  f6),-  ed  ivi  sono  soggiunti  p:ù 
diplomi  dei  re  Federigo  e Ludovico:  anzi  noi 
abbiamo  nna  caria  dell'anno  1329  , cho  si 
conserva  nei  registri  del  nostro  senato,  nella 
quale  è imposto  di  doversi  copiare  le  con* 
aoeludini,  imperciocché  il  codice  cho  lo  con- 
lenea  , era  gii  reso  assai  logoro,  a cagione 
del  frequentissimo  uso  che  se  ne  ficea  (7). 
Pure  siccome  egli  i verissimo,  cho  la  natura 
delle  costumanze  e degli  usi  è così  falla,  che 
Mii  non  tutti  a introdueano  nef  tempo  mede- 
aitno  . ma  di  roano  in  mano  , e aecondo  la 
circostanze,  e lo  aviluppo  dei  casi  particolari 
•ueceativamente  ai  stabiliscano,  quindi  prima 
degli  anzidetli  tempi  la  consuetudini  di  que- 
sta metropoli  erano  parimente  in  un  corpo 
ridotte:  il  che  non  pure  è manifesto  da  al* 
eonb  di  esae  , le  quali  anounziino  costumi 
'antichissimi  , e gii  invalsi  prima  , che  i re 
stsgoneai  governassero  l'isola,  ma  altre  an- 
cora chiarissimamente  un'epoca  assai  più  an- 
tica suppongono.  Cosl'tra  gli  articoli  riguar- 
danti alcune  forme  rituali  e giudiziarie  vi  ha 
al  eap.  XVI  prescritto  il  termine  di  potersi 
appellare  da  una  senlenza  già  profTerita,  ed 
è ivi  dello,  che  < Si  infra  Siciiiam  ir  , ad 
(pura  adptilalur,  txliltril,  uniua  mrniù  ad- 
peUanli  Inbuantur  induetot  ; si  eutem  ipfra 
reynum , extra  tamen  Steiliam , trimeilrii 
Uaipon't  tpalium  Iribualur  ».  Or  questa  sta- 
bilimento suppone  un'epoca  antecedente  ai  re 
aragonesi,  ossia  quando  le  proviòcie  di  là  dal 
Faro , e l' laula  nostra  componevano  un  're- 
te ìnpcrrali  programniate  publicalai,  iiifer  Hhtuttt 
ctvUatìi  cu^Utbtt , ut  ,nulla  lit  ia  eacutatiooe  dì 
vrtlilaj,  iucatrirabililrr  jubeai  intervudjt , et  pO:* 
milla,  noi  iitr-tlibi:ìlcr  lervaturos  n,  Epitt.  retri 
de  Vineìs,  cdit.  Iselti,  lib.  1.  rpiil.  IV  , paf-  94- 
'(6)  jtnonymi  Cbronican  Siculum.  Som.  H,  Bibt. 
cit-,  cip-  91,  pagi  atti. 

(7)  Vcd.  mi rji/yvn dica  dai  monumenti,  D.  T, 
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gno;  il  che  fu  Miii  laviamPDle  invertito  nt  i 
tuoi  commentarii  da  Fcrdioando  Bongioroo. 

Di  ài  Mtnina. 

Parimente  la  compilaiiooe  delle  consuetu- 
dini messinesi  dee  riferirti  a tempi  antichis- 
simi, ami  alcune  di  esse  han  segnato  I'  an- 
no, in  cui  furono  stabilite-  Duo  decreti  di 
«juel  comune,  uno  dell'anno  1293  [1),  e l'al- 
tro del  1302  (2)-  relatiri  ai  dritti  di  prela- 
zione, si  per  ragione  di  sangue,  che  di  conti- 
guità , nelle  rendiziooi  da  (arsì,  suppongono 
altre  leggi  intorno  a questo  dritto  sin  da  terii- 
pi  più  auticbi  ordioate  : e nel  modo  istesso 
un  decreto  dell'anno  1322  (3)  iniorno  allo 
successione,  e divisione  dei  beni  ereditariisi 
riferisce  ad  antichissime  consuetudini,  che  gli 
antichi  chiosatori  ehiamarooo  Galiicant;  altri 
attribuendole  aB  una  introduzione  angioina  , 
altri  all'  imperador  Federigo  (4J  , e possono 
forse  più  fondatamente  riferirsi  ad  una  intro- 
duzione norinanna.  Oltracliè  alcune  leggi  ap- 
partenenti ai  duelli,  al  dritto  d'imporre  le  de- 
fenit  , e cose  somigliinti  suppongono  rimo- 
lissimi  tempi.  Or  tutto  tu  aniidette  consuetu- 
dini, essendo  state  sempre  riputate  come  leg- 
gi di  tutto  il  distretto  , e secondo  esse  go- 
vernandosi la  curia  del  luogo  , che  pure  è 
stalo  io  ogni  tempo  degli  usi  suoi,  tenacissi- 
mo , doveano  in  conseguenza  comporre  sin 
da  tempi  antichissimi  il  codice  municipale. 

Di  quiUt  di  Trapani. 

Lo  stesso  doe  giudicarsi  delle  consuetudini 
della  città  di  Trapani,  la  quain  per  sistema 
adottava  gli  usi  u gli  statuti  della  città  di 
Messina,  in  manierachè  le  una  non  sono  per 
la  più  parte,  che  copia  delle  altre:  an.zi  al- 
cuna volta  è ivi  detto,  che  in  l'rapaiii  si  era 
stabilita  una  tal  legge,  perchè  questa  era  già 
ordinala  in  .Messina;  e per  la  diritta  intelli- 
genza di  alcuno  di  esso  si  ricorreva  in  Tra- 
pani ai  giureconsulti  messinesi:  cosi  è natalo 
nella  consuetudine  sesta,  che  lu  richiesto  nel 
1365  per  ia  iaterpetraziooe  di  essa  il  famoso 
wureconiuho  di  Messina  Rainaldo  Crispo. 
Quindi  le  sleale  eostumaoia  per  i duelli,  par 
le  dtfnat , per  i dritti  di  prelazione  ee. 

(i)  Csp.  53. 

(j)  Csp.  54 

13)  Csp.  48. 


Puro  havvens  ivi  dell*  altre,  che  sona  pro- 
prie di  està  città:  tali  tono  quelle,  che  par- 
lano il  titolo  di  Outrvanzi  della  lim  di 
Trapani  , e riguardano  la  giurisdizion  dei 
giurali  : tale  ancora  una  legge  tul  tHolo  di 
possedere,,  ed  è ivi  citata  una  rosljlutiooA.del 
re  Guglielmo.  E che  esse  fossero  iulta  sin 
da  tempi  antichiatimi  compUsle  è chiaro  dn 
un  diploma  del  re  Martino  nel  lè08  ivi  sog- 
giunto, dote  confermaiHlo  una  delle  anzidelta 
coosueliidini,  atleala  che  erano  in  i|iiella  città  ' 
da  gran  tempo  vegliami  e osservale. 

La  maggior  parla  delle  toniueUidini  appar- 
tenenti a diveree  eillà  della  .^jct/i'a  furane 

rtfurmalt  e di  nuoce  eompi'.ale  tetto  • re 

di  Aragona. 

: . I .- 

Noi  abbiamo  dello  cootueludini  dellà  altre 
città  e luoghi , notine  più  cerio  intorno  al 
tempo,  in  cut  furono  case  io  forma  aiitenliet 
raccolte,  a dalla  suprema  autorità  conferma- 
le. Imperciocché  tulio  è re  aragonesi  in  di- 
versi tempi  si  diede  opera  da  molle  univar- 
aìtà  del  regno,  perchè  i re  le  loro  evtlumtnze 
approvataero.  O aia  che  questi , avendo  già 
<^la  una  (orma  più  regolare  e piò  toatislente 
ai  corpi  munioipali,  volassero  ancora  in  ogni 
maniera  privilegiare  i eotnuei  per  coolrap- 
porli  ai  baroni  , che  eominctavano  allora  • 
farti  vedere  astai  vivi,  o che  si  aveato  vo- 
luto annullare  alcuni  usi,  nei  vicini  licentioai 
tempi  introdotti,  che  varamente  nei  diplomi 
di  approvazione  ad  ette  coatuModioi  premetai 
è coslanlemente  detto  , che  tvei  preceduto 
l'efama  dei  magistrati,  e ti  erano  rigettatele 
prave  a.  nocive  , o che  che  ne  aia  alala  la 
cagione  , ebbero  allora  per  li  più  parla  la 
tupremg  sanzione  dei  re.  E di  fallo  la  eoo- 
tueludini  di  l^allagirooa  furono  di  nuovo  eam- 
pilale,  ed  approvate  dal  re  Federigo  nel  1290, 
quelle  di  Girgeiili  nel  130è,  quelle  di  Piazza 
nai  1309  , quelle  di  Sirteuta  iwl  1318  . le 
contueliidini  di  Notp  dal  re  Pietro  nel  I3èl, 
quelle  di  Catania  dal -re  Ludovico  nel  1345: 
la  consueliidìni  di  Caatiglione  eomecliò  in  lioo 
del  mio  manoaeritto  abbian  la  data  del  1118, 
pure  il  più  antico  diploma  delPapprovazione 
di  Olle  è dei  tempi  del  re  Martino  nel  1392, 
e di  quella  di  Palernò  è della  regina  Biauca 

(i)  Veli,  prtsrsl.  Alpheasi  ChsritxIU  sii  Con<us- 
tua.  Jlfe$inneni,f  e Galio,  degii  Ann.  di  A/ei- 
jmrt,  psg.  38.  - 
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nel  1&05.  7(«IU  prataiiona  nllo  eoBiuatodini 
«li  Cuiiigliooa  è di  tto , che  furono  eompititu 
aolto  il  ro  Pielrii  , ut  appariaeo  iodi  di  ea- 
(ere  itata  coufermale  da  Alfooao  nai  1%39: 
in  oltre  sono  ad  efae  ao«giuote  145  auite, 
eba  riguardano  la  diaciplina  a l'iiilarno  rag- 
glmeiilo  dclU  citli  . ed  Itarti-  una  aentenii 
dalla  magna  curia  dei  maealri  razionali  dal- 
l'anno 1398  , io  cui  ai  auppongono  veglienti 
e di  antica  oaaervanaa  le  aaaiae  aniidelle.  Le 
coilunianze  di  Lipari  non  hanno  niuna  data 
di  tempo,  ma  aoìanirnle  l'approvazione  del 
vcacovu;  aiccome  Bernardo  Caprera  conte  di 
Modica  osò  di  dare  nel  1406  alcune  -limita- 
xiuni  essenziali  intorno  ad  un  municipale  .ala- 
luto  del  contado  aeoza  ninno  inlervento  di 
auprema  podeiti.  Or  tale  è l'epoca  della  coni- 
pilaiiono  di  alcuna  conaueludiai  -dei  diverai 
luoghi  dulia  Sicilia,  che  noi  abbiamo  potai* 
osaervara. 

, Quali  limo  itala  pubUteali. 

Paaaaodo  ora  a ricercare  in  che  alalo  aiae 
ciano,  e in  quali  codiai  aìan  conlenule,  egli 
è da  premettersi  , che  non  tutte  cono  stata 
ridutle  in  ialampa,  e la  più  parte  si  riman- 
gon  tuttora  Biaaoierilta.  La  prima  edizione 
di  quella  di  Palermo  ai  ebbe  nel  1477  dalle 
(lampe  di  Andrea  da  Wormazia  , che  para 
è il  primo  e il  più  antico  saggio  delle  nostre 
(lampe  , ed  un  rarisaimo  asempisre  di  esse 
qui  ai  conserva  nella  biblioluca  dèi  re.  Da 
una  lettera  del  coltissimo  Giovanni  Naso  iTt 
premeua  ai  vede,  che  il  pretore  a i giurati 
di  quel  tempo  invitarono  l'anzidetlo' Andrea 
a alabiliro  io  Palermo  la  sua  alamperìa,  e gl! 
commitero  prìmierameotu  la  edizione  'della 
noslre  .cpoaoetudini  (I);  iodi  furono  risltffl- 
pnlc  nel  1547  e 15^  de  Paole  Cijo  con  la 
aua  prulaaiuiie' preaso  Giovan  Matteo  Mania. 
La  più  antica  edizione,  ohe  io  mi  abbia  ve- 
duta delle  coaliimanie  di  Messina,  è quella 
pubblicata  in  Palermo  dallo  alampe  dui  Maida 
nel  1559  con  la  prefazione  «li  Alfonso  Ca- 
riddi.  Furono  parimente  in  Palermo  slimpate 

(t)  n Et  none  hiiic  qitoqne  nostrse  felici  P«nor- 
rmlHue  urbi  ne  bjec  Isnij  deeiset  fvlieilsi  , tu, 
Hraclor  nebdis«ime  ^ cnm  sacro  hiijus  anni  P,nor-' 
mUaoQium  Jsirainrnm  collegio Manfredo  la  Muta,, 
Prolctilao  Eatephantu  , Scipione  Suctilc  , ItaimaDdo' 
D'sm  , Malthaco  Campo,  Juiiaiini  Hoiiiodco  , viris 
clarissimis,  procurante  Rainatdo  Sudile,  intigni  ju 
riveon  rullo,  urbitqiiv  ajndico  , cuxatlit,  et  cflitcislit, 


nel  1594  lo  consueludini  di  Calania  con  la 
prefazione  e i commentari!  del  Nepita.  Il  Bur- 
manno  nel  tomo  Xit  dui  suo  leaoro  dolio  an, 
Itbhitò  siciliana  dopo  la  aioria  del  Liltara  pro- 
dusse le  Costumanze  di  Nqlo  (2).  Il  chiaria- 
simo  Testa  cavò  le  consuetudini  di  Girgenti 
da  un  diploma  cooaervalo  in  quella  cattedra- 
le, o ionò  esse  fra  I monumenti  relativi  alla 
vila  del  re  Federigo  [3].  E dal  Noto  nella 
sua  itorit  di  'Vizzini  furono  ancora  ioacrito 
In  cooiuetiidlni  di  questa  cfllò  (41.  Tolte  lo 
anzidelle  riddile  in  ialampa,  quelli  degli  aU 
tri  luoghi  della  Sicilia  , da  noi  aopra  nomi- 
nate, per  quanto  è a nostra  notizia,  loo  tut- 
tora manoscritte  , e si  conservano  negli  ar-, 
chivil  del  rispettivi  comuni. 

■ ^ - • M ».  - 4.’  -^' 

Utlodo  linutd'nella  ampilaxiaoi  di  aia*. 


Posto  lo  quali  cose  , egli  ò ora  da' comi- 
dorarsi  il  sistema,  e l'urdinr, secondo  H quale 
i nostri  municipali  sisluti  furono -compilali,* 
in  un  corpo  ridotti.  E a ben  precedere  in 
questa  ricerca,  dee  anticipatamente  avvertir’ 
ti.  che  in  ordine  più  regolare,  e più  unifor- 
me forlirono  quello  eonauetudini,  che  furono 
rivedute,  o approvala,  dai  io  aragonesi  del 
che  Qoi  appresta  favelleremo:  quando  nell'or- 
dinare  le  codumanze  di  Palermo,  di  4IeMi- 
na.  e di  Tràpani  gl  inelli  eompilaloii-  confu- 
sero tutto.  Oltraciiè  eae  a prima  .vista  pr*- 
sentano  un  rdihzio  in  diverai  tempi,  e in  va- 
rie circostanze  formato,  e nell*  dispoaizionev 
degli  slattili  niuna  ragione  di  lenypo  sitai  aar- 
bata,  le  materie  ancora  sooo  del  lutto  diapa-. 
rate,  e degli  stessi  argomenti  in  più  luoghi  : 
diversamente  ti  ragiona;  nè  tempre  oggetti 
alla  eostiluzione  interoa  apparteneuti  riguar-l 
dano.  Imperciocché  ivi  sono  messi  inaieOia  > 
alituli  di  curie,  e tlabiUmeQli  di  magitirali, . 
l quali  dalla  costituzione  politica,  a aoo  già  i 
dal  reggimento  municipale  dipeodoaoi  forme., 
di  ritoaliti  giudiziarie,  e modi  di  procedere 
Dei  litigi,  e nel  profferir  la  temenze:  iipmu- 
niti,  ed  esenzioni  particolari;  rogoUmenli  io- 1 
torno  alla  discipliag. civile:  maoiera  di  vivo-- 


et  Andreas  de  Vorroacia  , ejus  arti*  preSrsior  , Ha-' 
oorai  oScinaas  iaspresaoruei  tKcrccici  , elqec  in- 
tcr  celerà  iiDpfliaeaMts  vnlumine  P.DorBilenas  Con- 
sucludiocs  impresszret.  ' 

(»)  P«g.  ji.  ...  . , 

(J)  Nuns.  ij,  psf.  ■ 

(4)  Lib,  11,  cap.  XVllI,  ps(.  3.  ■ ■ ^ 
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re,  e di  gorernarti  nei.eiii  civili,  non  lolo 
nella  cillé  e nel  auo  (errilorio,  ma  altrove, 
e neiriaola  tutta:  decreli  intorno  allo  pene  e 
alla  qualiU  di  quei  delitti,  che  aono  alla  au- 
prema  autoritl  fiaerbati  : ed  ance  aono  ivi 
intarite  qoette  coniucludioi,  die  vrggenai  o- 
•preaaaaieòte  nel  suo  codice  dall’ iniperador 
l'ederiie  proscritta.  Tali  sono  le  coniuetudioi 
di.HestiBa,  e di  Trapani  su  i duelli  (1):  tale 
anèora  la  consuetudine  del  num.  k7  di  Mea* 
siaa  annullata  io  un  suo  capitolo  dal  re  Fe- 
derigne  (2).  Pure  appresso  sari  eonoaeiato  , 
ahe  questo  disordine  è rórse  più  utile  alla  ie- 
iellij;eoia  della  nostre  antichità,  che  il  liste- 
ma  regolare , secondo  il  quale  le  altre  con- 
suétudini  furono  compilate, 

Qwli  atovie  I pii  famoii  e$mmtntorii  al  teste 

Mi*  tenni  ludini. 

Avendo  sin  qui  favellato  della  disposizione 
del  testo  di  esse,  e dovendo  ora  più  partico- 
larmente della  materie,  che  ivi  coolengonsi, 
e dell'ulile,  che  puA  trarsene.  ragionare,  dee 
iaoanil  ad  ogni  altro  premettersi  , che  non 
pochi  dei  nostri  giureconsulti  con  varie  an- 
notaaioni  , e chiose  , e consign  hanno  dàto 
opera  ad  Mluitrarle:  e sono  notissimi  i com- 
mentarii  pubblici  dal  Viperaoo,  e dal  Muta 
alle  coetueliidinl  di  Palermo  , dal  Giurba  a 
quelle  di  Messina,-  a del  Nepila  a quelle  di 
Catania:  nè  ho  pretermesso  diligenza,  perché 
ueservasi  altri  travagli  , che  non  sono  ststi 
aocora  in  istampa  ridiitti:  tali  sono  le  anno- 
tazioni di  Ferdinando  Boogiorpo,  che  si  con- 
servane manoscritte  in  questa  libreria  del  se- 
nato, e di  Antonio  Xìbecca  por  Palermo.  Il 
dotlisaimo  Blaieo  Lanza,  e Giovanni  Anlooio 
Balhs  distesero  alcune  note  sulle  costumanze 
di  Trapani,'  e so  di  esse  havvi  alcun  consi- 
glio di  Geronimo  Fimia;  parimente  le  consue- 
tudini di  Catania  Furono  interpetrate,  o come 
allor  dieevasi  , chiosate  eoo  le  aposlille  del 

(V)  ir  De  homiciJiii , Tei  furtti,  rapioii,  et  na- 
lefleiit,  de  quibua  vita  et  mamhrura  anilti  debeot, 
ducttum  adoiiltilur  lani  contea  accutantem  , quam 
conira  accuaatuiia  , qiiam  etiam  conira  leatra  n. 
Coiu.  A/rainn.,  «ap. 

<(  Coniuetudinvm  antaiai,  qtaae  in  quibuadan  Rr- 
rni  partibua  obliovtMi,  per  qoaivhi,  qnt  fraoci  non 
aunt,  arti  jiire  commoni  cvmcotor  , icatàbM  contia 
ae  productia,  in  quoctimque  jndicio  poaaint  pugaam 
odeire,  fuiidilui  raurpuBuan.  /-là.  Conatic.i  lib.  a, 
tit.  Ja,  pag.  ià4  ■’ 


famoso  Gerardo  Agliata,  del  citalo  Lanza,  dii 
Nieeolù  lotrigKoIo,  le  quali  indi  traaiuta  nei 
suoi  farraginosi  cnmentsrii  il  Nepita.  Havvi 
un  eooaiglio  di  Antoaio  Plalamone  aopra  uoa 
cooaaoludiee  di  Callagirooe:  e finalmente  il 
cbiaritsimo  Guglielmo  Peroocomenld  la  mag- 
gior parte  delle  eooauetudioi  di  Siracuaa,  • 
acriaae  ancora  iotoreo  ad  alcuno  di  eiae  non 
pochi  eonaigli,  ed  itlestn  egli  alesso,  che  vi 
si  era  applicalo  per  aaaieurarne  le  iotelligeu- 
ze  (3). 

Quanto  itibono  prifiani  gli  antHelli  etm- 

wuntarii. 

Mentre  io  non  posao  non  eommendare  laa- 
lo  atudio  posto  dsi  nostri  più  ciliari  giureeoo- 
aulli  ad  illustrare  il  patrio  drillo  in  maoiera,"- 
abe  per  li  cali  particolari,  a per  la  diaeipliua 
forenie  possano  essere  lo  fsligho  loro  alcuna 
volta  di  grandissimo  oso,  nsn  debbo  ancora 
a questo  luogo  dissimulare  , chs  il  aiitema 
tenuto  nei  lor  commeotarii  lente  le  iitiluzioiii 
e la  imperFezione  dai  tempi.  Impersiocebè.  op- 
primendo il  leale  di  molle  , e apeaao  iautlii 
citazioni,  della  legga,  e del  auo  aenao  non  al- 
trimenti -ragionarono,  che  solamèate  agli  ia- 
finiti,  e roultiplici,  ed  ineUiaaimi  caai,  o co- 
me allora  diceasi  timilaxioni  applicandoli  : 
Quid  li  naiealur  fiiiui  faeioni  nufilam  bo- 
tti . OH  bona  ennftmdamtwr  f tidtlar  : quia 
non  ItndiI  ad.  monilrum:  è tcritio  nella  chlo- 
la  alla  ptima  dello  coalumanze  di  Trapani. 
Del  reato  niuoo  atudio  di  aiorii,  niuna  ialel- 
ligenza  dalla  parole,  e degli  uai  dei  tempi,  e 
niuna  ricerca  della  ragiooa,  onde  alcuna  eoo- 
luetudioe  abbiasi  potuto  introdurre.  Dee  ao- 
Inmenle  esaare  qui  rieordato  eoa  onore  Fer- 
dinando Boagiomo,  cha  circa  al  1552  aerine 
le  ina  anootazioni  alle  eonaueludioi  di  Pa- 
lermo, « verameole  hanno  eisa  laaai  preci- 
aiope,  e aobrietà,  o nota  diiliotameote  dove 
quelle  convengaoo  , o dilTeriieaoo  dal  dritto 

(a)  C»p.  67,  pag.  79. 

(3)  « DicUv  glovMi  cornsarc  exptdin  die  5 o- 
clobria,  curienta  anno  X inriict.  apvd  patriam  Sj- 
raeeaam  ad  bonorcra  urbia  Syrauitacuoi  nobilia  pa- 
triac  mear,  ut  ai  dicere  poatiim,  clian  ad  ulitilalem 
curiaiium  noalcpruin  , qui  otim  masoo  cum  errore 
trnoaibjnt  in  lotelleclu  haiun»  cooiueludiuuin  »,  Per- 
no io  Comm.  ad  Coni,  Sjrrac.,  aiu- 
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romaoD.  • la  rciaaiooe  rhe  ai  hanno  le  co- 
atiluzioni  del  regno.  Parimente  non  debbono 
Iraieurarit  i eommentarii  del  Kepita,  e iDaaai- 
maroenle  quei  di  Mario  Muta,  che  pure  nel 
caao  delle  loru  digiune  ed  Insipidlaaime  chiose 
ai  ripesca  alle  eolie  alcuna  notizia,  dalla  quale 
potrà  aaiere  il  iioalro  dritto  ilhialrato.  E lo 
studio  di  eoa!  falli  libri  è a noi  per  le  cote 
patrie  tanto  maggiormente  richieafo,  quanto 
fin  tull'ooeano  atranieri  di  ehìariaaiiDo  n<me 
par  aola  aiiidizione  oon  hanno  adegnaló  di 
conaullarli  (I). 

Dtlli  malerit  eanlanuts  naf/a  nostra  consna- 

Indini;  e primtareiRcnla  ai  eompatano  con 

qutiU  dill4  atlr$  nazioni. 

Ma  è tempo  ora  mai  di  rieonoscere  qual 
frutto  poasiame  noi  dai  codici  delle  nostra  co- 
atumaoie  ritrarre,  e qual -conaenienia  ai  ab- 
biano col  noàlro  drillo  pubblico.  Veramente 
ove  io  mi  sono  ritolto  a porri  aicnno  studio, 
le  bo  primieramente  comparale  con  gli  sta- 
tuti di  alcune  aillà  italiane  di  quei  tempi,  con 
le  aonaueludioi  di  alcuni  paesi  di  Francia  , 
eoo  le  itiemorie  di  Beaiimonoir,  ed  opere  si- 
migliaoti  : ed  io  queste  ho  rattisall  moau- 
menli  abbondaolitsimi  a rischiarare  il  dritto 
pubblico  della  lor  oszlone.  Imperciocché  non 
pure  conleogooo  rcgalamenli  per  la  discfplma 
e gli  ordini,  e i modi  citili,  mg  cose  riguar- 
danti, e la  forma- del  gorerao,  eia  elezione 
dei  naagìatrali,  e la  giuriidizion  loro:  appa- 
riaeoDO  ancora  ivi  chiaristimamtnie  le  forme 
e le-preemiociue.  i rap)iorll  e le  drpendenze 
feudali,  e i modi  delle  giusliain  delle  aìgno- 
rie.  e le  lor  competenze:  e indi  ancora  poa- 
soao  Irtrti  dei  rischiarimenti  per  le  cose  e- 
cooomiche.  In  somma  non  potrà  giammai  ri- 
dursi ad  una  certa  chiarezza  la  coatituzion 
pubblica  io  alcuni  tempi  delle  anzidètte  na- 
zioni lenza  I’  ajuto  a lo  atudio  dei  loro  sta- 
tali . e debbono  eaai  verimente  riputarsi 
come  memorie  principili  dbeltriei  per  la  io- 

(t)  a De  Jurii  tim  Lonfobardici,  laia  francofuia 
in  rerno  rtSapolitano,  Sicliloque,  praeler  Boroanuin, 
poti  inslsuralum  tic  in  OrctJenle  Jiii  Juitinianaeuin, 
utu,  ridcndi  Audress  de  Isernia,  Carotai  Tanta,  ^n- 
dicaa  HaJleaiua  , Maria»  Mula  eie-  » ^tlatnua  od 
t'Uiam,  cap.  Yl,  pai-  long  inier  opera  Seld.  voi. 
Il,  loia.  11. 

(a)  u Rex  autem  Roseriur  perfectae  pacis  tran- 
quillililc  polilui  , prò  coroponcoda  pace  , camera- 


islligeoza  della  loro  eomposizioDe  politica. 

Ptr  qùiri  cagiono  alcun»  dette  nostre  conaua- 
ludini  preeenlano  rare  volte  etabilimenli  di 
dritto  pubblico. 

Noi  aon  passiamo  qui  diaiimulare,  che  la 
maggior  parte  dalle  nostre  coatituzi.uni  mu- 
nicipali. e oiaisimamente  di  quelle  dai  re  a- 
ragonesi  confermate,  oon  riguarda  ebo  i dritti 
e te  privale  azioni,  ed  isiai  rade  volte  liavvi 
disposizioni  ai  dritto  pubblico  dei  tempi  ap- 
partenenti. Che  le  voglia  ricercarsi  la  ragio- 
oe,  ondo  mai  debba  ripetersi  una  tal  diffe- 
renza, deo  al  mio  parere  principalmente  ooa- 
eiderarai,  che  essendo  stato  dal  re  Koggieri 
atabilito  un  beo  ordinato,  e aaldo  aiilemi  di 
monarchia,  e falle  io  conseguenza  leggi,  che 
raulnrità  pubblica  riguardavano,  doveaiio  ne- 
ceiasriamcnle  lacere  le  consuetudini  au  tilt 
oggetti,  e prevalere  la  coatituzion  dello  sta- 
lo: e di  fallo  attesta  Bomnaldo  Salernitaao,. 
ehe,  ove  a comporre 'il  rogoo,  Ruggieri  isli- 
tui  I camersTii,  e I giustizieri,  le  prave  eoo- 
sueliidini  furono  del  tutto  spente  e proserii- 
te  [2).  Ciò  meggiormente  ebbe  luogo  sotto 
r imperador  Federigo,  il  quale  avendo  pub- 
bliesto  il  tuo  codice,  lo  cui  il  dritto  pubblico 
della  nazione  era  io  tutte  le  forme  politiche 
regolato,  derogò  eepreasamente  agli  alaluti  • 
alle  costumanze,  che  da  esso  diiconveaiase- 
ro  (3).  Non  dea  adunque  in  Sicilia  dalle  par- 
ticolari eoosuetudini  |iretcndersi  ilabilimaoti 
di  dritto  pubblico . quando  sin  da  tempi  in- 
tiphissimi  ha  sempre  trionfalo  il  codice  au- 
guitiiaimo  della  monarchia:  e ben  pare  a me. 
che  assai  aa.vio  fosse  colui,  il  quale  dalle  no- 
stre eootaoliidini  argomeinerebbe  dovervi  a- 
vere  un  codice  più  universale,  che  il  drillb 
pubblico  della  nazione  regolaste,  lo  Francia 
al  contrario  non  «i  avea  codice,  ehe  la  oa- 
zioo  tùlla  riguardava,  e lo  eoitqmanza  par- 
licolslti  supplivano.  In  ftaliai  dopo  la  paca 
di  Costanza,  assicurata  la  indipsndeoza  delle 

tiot,  al  jualiUariot  per  lotam  Irvram  inililirit,  mi 
laa  coniuctudinra  de  medio  ebaluhi  u.  RoiuuilJai 
Soler.,  lora.  VII,  S,  R.  I,,  pag.  spi, 

(3)  u Praesentra-  ìz<tur  ooilii  ooininia  aaoelianca 
ha  regno  oostro  5'iciliae  tantum  volumiu  olitinere, 
caaaeti»  in  regno  praadiclo  Icfibua  , et  coaaociud,- 
nibat  hia  ooslria  conilitatioaihaa  adrcrsanlitHii  oii- 
liqaalia  n.  Prona,  conilif-,  lib.  I,  pag.  3. 
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dir«rse  cittì,  ooo  potè  fini  t meno  dall'or- 
dintre  ih  ognnoa  di  quella  nuevi  regoUmenti 
e statuti,  che  alla  formi  del  imofo  goveroo 
allora  slibilito  appirlenesiero. 

La  maggior  pari»  dtll»  eoniuetudiiù  tra  tua 

eonvingono. 

Merita  ancora  di  essere  a questo  luogo  os- 
•erirato,  che  diverte  popolaiiooi  di  Sicilia,  e 
di  diversi  origine  usau  tultora  le  stesse  con- 
Soetùdini.  Il  Perno  illeslava,  che  in  un  vil- 
laggio detto  Sortino  ti  vivesse  colle  sieste 
eostuminae  di  Siricuti  (IJ:  noi  abbiamo  di* 
moslrito,  che  in  Trapani  ersuo  otiervile  le 
stesse  contuetudini  di  Metiina  (3)  ; e quelle 
di  Catania  hanno  parimente  vigore  nelle  terre 
di  dici,  di  Paternd,  della  Motta,  e di  Ader- 
uò  , e Della  città  di  Kaodizio  (3).  Che  se 
questa  cooformità  di'  uii  in  diverse  popola- 
aloni,  dea  ripetersi  dai  rapporti,  che  tra  esse 
passaisero,  e dalla'sloria  particolare  di  cia- 
tebedun  luogo  , merita  più  spezialmente  di 
esier  qui  ricercato,  onde  mai  sia  avvenuto, 
che  i codici  delle  consuetudini  autorizzate 
sotto  i re  aragonesi  preseuttno  quasi  gli  steasi 
titoli,  gli  stetti  ttabilimeoti,  con  pochissime 
diiTereoze  , e ninna  di  esse  suppone  alcuoa 
originalità  di  popolo,  cui  appartengono.  Cosi 
la  contuetudini  di  Piazza , che  fu  pure  una 
popolazione  Longobarda , e che  lo  annunzia 
tuttora  nei  modi  del  favellare,  non  dimostra- 
no in  alcun  luogo  vestigi  di  legge,  o di  eo- 
ttumanza  dei  Longobardi. 

Del  che  te  nt  rietrca  la  cagiona. 

Veramente  all'  epo^a  dm  re  aragonesi  la 
Sicilia  già  contava  presto  a due  secoli  di  mo- 
narchia:  ed  avvegnaché  essa  fotte  stata  da 
principio  abitata  da  diverte  generazioni  di 
uomini , puro  la  nazione  io  tanto  scorrer  di 
tèmpo,  e con  un  sistema  costante  di  saldo  e 
Certo  governo,  doirette  estere  per  coti  dira 
rieooiala,  e riniiovellata,  ondechi  la  diverte 
famiglie  , e le  varie  popolazioni  avvicinatesi 
insieme,  e tra  esse  rimescolata  e confuse,  e 

(I)  „ Et  ita  in  terminis  coiuolai  in  terra  gortr* 
ni,  qnie  habrt  ferme  oinnee  nottraa  conineludine,  , 
sccniidum  quii  vivilur  ibi  ■.  jid  Coni.  Sfno£Uf. 
Co  e.  XIV. 

(1)  Vili  eliam^Giuiba  ad  Coni,  Mutan, . pagi- 
na g. 


sotto  gli  stessi  re  , 0 la  tiesse  leggi,  pren- 
dendo soecessivamente  gli  stessi  abiti,  e mo- 
di, e sembianti,  difficilmente  serbarono  l'im- 
pronta e i veatigi  delle  loro  origini  primitive. 

Si  aggiunga  a questo,  che  all'epoca  ansidetta 
già  .trionfavano  le  leggi  romane,  e dovea  ne- 
cessariamente eestàre  la  profettion  della  leg- 
ge , e, della  nazione,  perciocché  la  romana 
giurisprudenza  avea  già  occupalo  il  foro  e 
e le  scuole:  quindi  noi  vediamo  io  quei  tempi 
con  altro  ordine  regolalo  le  sueeettiooi  , i 
contratti,  le  pene  dei  delitti , ed  altri  affari 
criminali  e civili;  e noi  dimostreremo  a suo 
luogo  qual  ditTerenaa  passi  tra  la  semplieilì 
dei  contratti  si  tempi  norraanei,  e quelli  de- 
gli aragonesi,  i qusb  abbondano  di  formale, 
e di  leggi  romane.  Or  queste  son  le  ragioni, 
per  le  quali  io  tengo,  che  le  nonsuetudini  ri- 
formale lotto  i re  aragonesi  abbiano  tra  esse 
assai  simiglianza  , e più  regolatità  , quando 
quelle  di  Palermo,  di  Messina,  e di  Trapani, 
ed  altre  presentano  un  qualche- disordine,  « 
una  certa  irregolarità,  di  materie,  impereioc- 
ebè  esse  non  lurono  allors  esaminate,  nè  ad 
una  più  corretta  forma  ridotta,  a indi  è.  che 
queste  ultime  sono  assai  più  utili  delle  prime 
alla  inlelligeoza  delle  nostre  antichità. 

Ualtrie  principali,  che  ss  tontengono  nas  co- 
, dici,  dtUa  tontueltidini. 

1 titoli , e gli  argomenti , che  nella  mag- 
gior parte  degli  anzidetli  statuti  contengonsi, 
riguardano  alcuni  regolamenti  relativi  alla 
custodia  dei  coiti  delle  campagne,  ai  beni  e- 
redilarii  a dotali,  alla  loro  successione  e di- 
visione , alla  maniera  di  poter  testare  delle 
doti  le  mogli,,  e in  che  quantità  pofsan  far- 
lo, o in  altra  maniera  disporne.  Passano  poi 
a trattare  delle  emancipazioni  , e degli  ali- 
menti, ohe  devono  i padri  e le  madri  prestare 
ai  loro  Ggliuoli.  Vi  hanno  delle  leggi  intorno 
alia  riscoasione  dei  debiti,  iotorno  ai  contratti , 
e si  ptris  delle  compre  , delle  leetsioni  , e 
eonduzioni,  e dei  pegni,  e si  trsttlfdei  cotoni, 
e dei  fsmigli , e delle  servitù  , e di  cose  a 
quelle  appartenenti.  Vi  sono  tsssi  ordinazioni 

(3)  CI  le  l•rTa , et  territorio  Jadv,  «Uam  in  ter- 
ra,  et  teirilovro  Palernionis,  AUarnioais.et  MotUe, 
io  civilste  Bandatii,  quae  ootlris  cenviMtiKtitiibas  re. 
guotur  n Nvpila  ad  Corti.  Colon.,  ptg-  076,  a.  3. 
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nUtita  alla  diacìplioa  civile.  E (ulta  poi  le 
coDiuetadiai,  in  qualueque  epoca  alano  atale 
compilale,  convengono  nello  atibilire  alcune 
leggi  intorno  ai  dritti  di  prelazione,  o come 
da  altri  è detto,  di  retralto,  e di  congruo. 
Il  che  non  altronde  al  mio  parere  è avvenu- 
to, che  dal  non  eiaere  alala  giammai  ridotta 
io  nino  luogo  del  corpo  del  nostro  dritto  le 
famosa  costituzione  5aneimMi. 

Onda  mai  d aeemuto  cht  hafvi  aitai  con- 
/brmilà  Ira  eira,  a il  dnìlo  romano. 

' Ed  è a questo  luogo  da  considerarsi,  che 
in  moltissimi  di  tali  statuti  ai  osserva  assai 
cooformiU  col  drillo  romano,  anzi  espresse- 
niente  è dello  nella  prelazione  alle  consuetu- 
dini di  Palermo  , che  gli  abitanti  dì  questa 
metropoli  sin  da  tempi  antichissimi  governa- 
Tansi  con  la  legge  romana:  ed  alcuna  delle 
nostre  conauetudini , che  è a quella  unilor- 
me  , è ivi  annunziala  come  costumanza  dei 
Greci.  Veramente  la  Sicilia,  essendo  una  pro- 
vincia dell’  impero  bizantino  , e soggetta  ai 
greci  augusti  , dovette  ricevere  oome  legge 
obblica  , e di  dritto  comune  , il  codice  dì 
iuslioiano  : e contando  dal  tempo  . che  fu 
pubblicato  , sino  alla  invasione  degli  Arabi , 
ebbe  qui  certamente  tre  secoli  di  osservanza, 
e di  uso.  Or  comechè  nei  principii  del  nono 
secolo  siasi  stabilita  la  nuova  signorìa,  e spen- 
to in  processo  di  tempo  l'imperio  dei  Greci, 
nientedimeno  del  drillo  dì  Giustiniano  dovette 
esserne  per  lo  meno  tanto  conservato,  quanto 
ne  avea  per  lunghissimo  oso  inrormalo  i co- 
stumi dei  Siciliani,  e il  commercio  civile,  o 
l’usitala  maniera  di  contrarre,  e di  vivere  ne 
avea  ritenuto.  Indi  avvenne  , che  si  ebbero 
nei  tempi  di  appresso  per  leggi  di  consuetu- 
dine locale  quelle  che  erano  stale  nella  ori- 
gine loro  di  dritta  comune:  e iodi  è chiaro, 
perchè  sia  tinta  conformità  tra  alcune  delle 
costumanze  nostre,  e le  leggi  romane. 

In/luinza  cht  hanno  i codici  delli  coniuelu- 
dini  nella  intelliginza  dii  nostro  drillo  pub- 
blico. 

Egli  è il  vero,  che  la  più  parte  di  quelle 
non  n'guardauo,  che  le  private  relazioni  della 
azioni  civili,  e il  semplicissimo  dritto  priva- 
to: pure  i codici  delle  consuetudini,  e massi- 
mamente di  quelle  non  riformate  sotto  i re 

Qatcoaio,  volumi  unico. 


aragonesi , alla  intelligenza  del  noslro  dritto 
pubblico  possono  alcuna  volta  essere  di  am- 
plissimo uso.  Oltrachè  gli  statuti  appartenenti 
ai  bajuli,  ai  giurali,  agli  acalapaoi  dimostra- 
no chiarissimanienle  i loro  dritti  e le  loro  in- 
combenze , ed  è assai  manifesto  indi  cono- 
sciuto io  che  consistessero  le  corporazioni 
rounicipsli  di  eisKbedun  luogo;  si  hanno  an- 
cora dei  rischiaramenti  intorno  ai  servizi!,  ed 
alle  angario,  cui  erano  allora  soggetti  gli  a 
bilaoti  delle  eillà,  siccome  da  alcuni  provve- 
dimeoli  si  raccoglie,  quale  iuteresse  si  aveva 
per  non  far  prevalere  i potenti,  sia  io  rapporto 
ai  magistrati,  e alla  giorisdiziooe  ordinaria , 
sia  per  non  accrescersi  le  loro  possessioni, 
perciocché  in  alcun  luogo  fa  proibito  di  ven- 
dere i beni  allodiali  ai  feudalatii.  che  aveaovi 
I loro  fondi  contigui.  Possono  ptrimeote  il- 
lustrarsi alcuni  ufflcii,  che  ora  aooo  andati  lo 
disuso,  come  dei  vicecomili,  dei  quali  per  al- 
tro abbondano  le  carte  normanne,  nò  scarsi 
lumi  riiraggonsi  intorno  ai  riti  delle  curie  , 
e dei  magistrati.  Siccome  non  può  prescin- 
dersi dallo  studio  delle  consuetudini,  ove  si 
voglia  illustrare  la  storia  dei  nostri  usi  e co- 
stumi. 

« 

Regola  fondamenlali  mila  inierpetrasioni  deir 

li  contuiludini, 

Ma  perchè  di  esse  una  iolalligeoza  più  chia- 
ra, e un  più  certo  profitto  se  ne  abbia,  nello 
studio  di  quelle  , innanzi  ad  ogni  altro  dee 
porsi  mente,  che  non  tutte  le  nostre  costu- 
manze Iran  potuto  sussistere  insieme,  e che 
a difTereoti  epoche  dee  attribuirsi  la  introdu- 
zione di  esso.  Oltrachè  ciò  è chiaro  dalla  data 
degli  anni  , di  cui  alcuno  si  vedon  segnate , 
altro  ancora  contengono  degli  usi  più  anti- 
chi della  monarchia,  e della  conquista,  altre 
che  erano  in  vigore  ai  tempi  ourmaoni , e 
che  non  aveio  più  luogo  sotto  i re  arago- 
nesi: siccome  da  altre  è manifesto,  che  all'e- 
poca aragonese  debbano  riferirsi.  Del  che  po- 
trà allora  più  fundaltmeole  giudicarsi,  quan- 
do allo  studio  delle  consuetudini  si  aggiun- 
gano le  storie  dei  tempi,  te  carte  e i dipki- 
nii.  Ma  queste  son  cose,  che  hauoo  bisogno 
di  più  lungo  discorso  di  quello,  che  comporta 
il  presente  argomento:  e noi  a tuo  luogo  più 
distesamente  ne  favelleremo. 
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DIJPOSIZIO.NB  £0  OSDIBE  DEGLI  ABGODENTI 
CHE  it»k»yO  TEATTATI, 

E ntctttario  a guesto  studio,  che  prima  ss  n« 
concepisca  il  disegno,  s si  accenni  il  me- 
todo, con  cui  sarà  trattato.  , 

Essendoli  assai  chiaramenta  sinora  diino- 
filalo,  die  i monumenti  storici,  e niassima- 
meiilc  i codici  delle  leggi  non  pure  baie  e 
fondamento  sono  dello  studio  del  drillo  pub- 
blico, ma  che  da  essi  lutti  i materiali  appre- 
star ci  si  debbono,  è ormai  tempo  rinalmea- 
le,  die  questi  io  modo  si  mettano  insieme, 
che  ordinalamiiole  disposti  (ormino  indi  un 
tegolato  edifiaio.  Ma  egli  ò pria  necessario, 
che  se  ne  proponga  il  disegno.  Ossia  doven- 
do noi  ora  rivolgere  i nostri  travagli  alla  in- 
telligenza del  drillo  pubblico  siciliano  delle 
diverse  epodie,  e specialmente  dai  tempi  nor- 
manni sino  ai  presenti,  egli  i pregio  delPo- 
pera,  die  anilcipalamenle  si  accenni  l'ordine 
che  noi  terremo,  e si  determinino  nel  tempo 
isleseo  gli  oggetti,  cui  mireranno  le  nostre 
ricerche. 

Zli'eerti  melodi , che  finora  si  tono  adope- 
rati ; e prima  ti  espone  il  metodo  di  co- 
loro , che  le  varie  parli  del  drillo  pub- 
blico hanno  in  diversi  rogionamenli  illu- 
stralo. 

E primieramente  ove  io  mi  soo  posto  a 
'considerare  le  tracce  di  quei  valentuomini, 
cho  hanno  questi  sliidii  alla  maggior  perfe- 
zione condotti,  ho  io  osservato,  che  essi  un 
diverso  metodo  si  sono  proposti.  Conciossia- 
cliè  non  essendo  la  intelligenza  del  dritto  pub- 
blico di  una  nazione  in  altro  riposta,  che  nel 
rappresentare  dislinlamente,  come  le  diverse 
sue  parli  aiansi  in  diversi  tempi  rapportale 
sirordine,  e alla  generai  composizione  di  es- 
sa, alcuni  hanno  queste  parli  separtclamcnte 
consideralo,  e de'  magistrati  a cagion  di  esem- 
pio favellando,  di  essi  sofamente  seconda  o- 
gni  epoca  han  ragionato  , gli  altri  oggetti , 
coma  le  leggi,  i sistemi  economici,  e cose 
siiniglianli  , ad  altro  argomento  risrrbando. 
Di  sortachò  in  questi  travagli  (ulta  la  com- 
posizioii  politica  di  una  nazione  non  è rap- 
presentata in  unico  aspetto , ma  separala  e 
scomposta  nelle  suo  diverso  e subalterne  par- 
ti . da  cui  essa  risulta  ; e queste  si  sono  in 
vario  e disgiunto  considera  rioni  illustrile. 


Metodo  di  coloro  , che  hanno  del  dritto  pub- 
blico di  una  nazione  secondo  lo  varie  iu< 
epoche  ragionato. 

Al  qual  proposito  mi  vien  sempre  a men- 
te , che  il  metodo  aseeonato  , cosi  come  ha 
grandissimo  vantaggio  per  la  lemma  facilità 
di  coDoacere  nel  auo  eomincianienlo  a pro- 
greiso  un  oggetto  di  drillo  pubblico,  cosi  ha 
un  altro  considerevole  iocomodo,  che  non  si 
vede  per  esso  la  dipendenza,  ed  il  nesio  delle 
diverse  parli  politiche,  e la  mona  suaresaiva 
loro,  e il  modo,  con  cui  lono  state  in  diversi 
tempi  Ira  eaie  legate.  Per  la  qual  eoaa  è stato 
intendimento  dì  altri  di  voler  tutta  la  costi- 
tuzioo  pubblica  di  uoa  nazione  nel  suo  in- 
sieme comprendere,  io  guisa  tale,  che  sccou- 
do  le  divetae  epoche  di  essa  hanno  proce- 
duto nelle  loro  ricerche;  le  quali  in  certi  de- 
terminali tempi  circoscrivendo,  si  sono  stu- 
diosamente adoperali  non  pure  ad  illustrare 
le  forme  politiche  di  ciaachcduoa  epoca,  ma 
delle  epoche  stesse  la  dipendenza,  le  muta- 
zioni e il  progresso.  Il  qual  metodo  al  mio 
parerò  è alla  intelligenza  del  dritto  pubblico 
assai  pib  utile,  perciocché  egli  è il  più  vero, 
essendo  fondato  sulla  natura  dotte  cose  , o 
rappresentandoci  una  nazione,  siccome  di  (al- 
to, 0 realmente  ò alato. 

A'vi  seguiremo  l’  anzidetto  metodo  ; ti  espon- 
gono le  epoche  , nelle  quali  lo  studio  del 
nostro  dritto  deve  esser  compreso. 

Quantunque  a recare  ad  effetto  questo  di- 
segno noi  avessimo  (ortemeole  da  temere  della 
debolezza  del  nostro  ingegno,  pure  se  i mo- 
numenti, e i mezzi  ci  soccorrono,  non  altri- 
menti «he  io  quest'ordine  secondo  il  modo 
delli  nostra  possibilità  procederemo,  si  vera- 
mente , che  del  tutto  il  primo  metodo  non 
sarà  da  noi  rigettato.  Adunque  il  dritto  pub- 
blico siciliano  in  sette  epoche  principili  po- 
trà essere  i nostro  avviso  considerato.  La 
prima  riguarda  lo  stato  dell  isola  sin  dal  tem- 
po , cho  Venne  io  podestà  dei  Normanni , e 
lutto  la  signoria  del  conte  Ruggieri,  e com- 
prende ancora  lutto  quel  tempo,  in  cui  il  suo 
figliuolo  Ruggieri  fu  solamente  conte  di  Si- 
cilia e di  Calabria.  Dee  ripetersi  la  lecunda 
da  elle  il  re  Ruggieri  fondò  la  monarchia 
siciliina.  e procede  per  tulli  i re  normanni, 
e sino  ai  primi  tempi  degli  Svevi,  in  cui  eb- 
be luogo  la  costituzione  normanna.  La  terza, 


Digilized  by  Google 


» Ii3  « 


ch’è  l'epoca  ivoTa  propriimenle  della,  è del- 
l'anno 1231  , quando  l' imperador  Federigo 
pubblicò  il  auo  codice , e lermina  nella  do- 
minaxiooe  angioina.  La  quarla  è da  riferirei 
alia  coaliluxione  aragonete  follo  i re  Giaco- 
mo e Federigo  tino  al  1337.  La  diatoluaiooe 
dell'ordine  politico  indi  avvenuta  riguarda  la 
quinta.  La  teiU  oumprende  i tempi  di  Mar- 
tino e di  Alfonao,  e i auategueoti:  tincbò  nella 
aetlima  epoca  perverremo  agli  aUbilimenii  di 
Filippo  IL 

Noi  abbiamo  dieito  lo  audio  dtl  noilro  dritto 
utile  atddivioati  tpoekt,  porchi  iiit  Itamito 
diffirtnze  ouinxMi. 

Ora  a dimottrare  iDanifetlamentB  per  quali 
cagioni  io  tante  particolari  conaideraaiooi  la 
iotelligenie  del  dritto  pubblico  aiciliano  deb- 
ba eaier  comprcaa,  egli  è da  premetterai,  ebe 
le  diverse  epoche  della  coatituziode  politica, 
e le  aue  grandi  e auccataive  mutazioni  'non 
camminano  di  ordinario  del  pari  con  la  vita 
de'  principir  perciocebò  auole  Irequeotemeule 
avvenire,  che  il  aittema  dianzi  stabilito  con- 
tinui ancora  per  qualche  tempo  tolto  l'impero 
di  colui,  che  succede,  e iodi  nel  regno  atuato 
nuove  forme  prende,  e nuovi  ordini  la  com- 
potiaione  politica.  Ua  ciò  è nato  a cagion  di 
esempio,  che  la  prima  epoca  non  pure  com- 
prendo tutto  il  governo  del  conte  Ruggieri, 
ma  i primi  tempi  ancora  del  fecondo  Rug- 
gieri. Per  la  qual  coaa  le  notizie  relative  a 
questi  primi  tempi  possono  esserci  di  grtn- 
dissimo  ed  amplissimo  uso  a rischiarare  il 
dritto  pubblico  stabilito  in  Sicilia  nel  governo 
antecedente.  Ciò  posto  noi  ora  dimostreremo, 
ohe  tutte  le  tuddivistle  epoche  hanno  in  sè 
tali  caratteri  distintivi  e patlicolaii  , che  a 
ciascheduna  di  osso  una  particolare  conside- 
razione è deliitamcote  richiesta. 

Profpotto  giairalo  di  lutto  le  ipoctie  princi- 
pali dot  drillo  pubblico  oieiliaiio,  e loro  dif- 
ftrtnst  tuonziali. 

Prima  epoca.  ..  , 

£ primieramenle  ove  il  eonle  Ruggieri  recò 
a eè  la  signoria  dell' isola,  ai. vedono  istituiti 
in  diverse  città  e luoghi  ulGcisIi  e magistrali 
da  lui  dipendeiiti,  ossia  gli  stratigoli  e i vi- 
eecomili.  Le  popolazioni  tulle  sin  dal-  princi- 
pio (ureo  loUoposte  a contribuirgli  una  ren- 


dila aonuale,  e a più  maniere  di  scrvizii.  Gli 
istituti  feudali,  portati  già  nel  continente  quasi 
alla  loro  consislenza,  e che  eran  già  adulti, 
furon  pure  da  lui  introdotti  in  Sicilia  di  una 
maniera  subordinata  al  governo:  qnindi  i mt- 
liii,  obbligali  spezialmente  col  vincolo  dell'o- 
maggio al  loro  supremo  signore,  furon  pari- 
mente tenuti  nelle  terre  e nelle  persone  loro 
a più  aervizii  allo  stalo.  E comechè  nelle  si- 
gnorie feudali  si  vedano  anche  stabiliti,  come 
ufficiali  e luogotenenti  dei  loro  signori,  i vi- 
cocomUi  , e in  alcune  gli  slraligoti , pure  le 
giurisdizioni  tutte  furon  dipendenti  dal  supre- 
mo signore;  in  cui  ricoooaeendosi  una  potenza 
pubblica.  Venia  ad  essa  a corrispondere  una 
generale  subordinazione  politica.  E io  questa 
epoca  il  conte  di  Sicilia  era  riguardato  come 
uomo  del  duca  di  Puglia. 

Seconda  epoca. 

Da  che  però  il  secondo  Ruggieri  potè  a- 
gli  antichi  suoi  dominii  unire  il  principato  di 
Capua.  e il  ducato  di  Puglia,  e sulle  rovine 
delle  dinastie  normanne  il  reame  siciliano  fon- 
dò , si  vide  una  più  ordinata  composizione 
politica,  e le  sue  parti  più  siretlamcnie  Ira 
esse  avvicinate,  e ad  un  centro  condotte. l.iq,- 
percioccbc  svendo  istituite  lo  grandi  cariche 
della  monarchia,  volle,  che  da  esse  lutto  il 
sistema  e gli  ordini  della  giurisdizione,  e del- 
i' amministiazion  dipendessero.- A questo  di- 
segno atabiil  egli  il  primo  i giiisltzÌMÌ,  e i 
eamerarii.  come  magistrati  provjnciali,  perchè 
in  tutto  il  distretto  dulia  loro  giurisdizione 
palesaero  alle  curie  locali  soprainlendere:  e 
un  supremo  tribunale,  che  fu  la  JUagna  Cu- 
ria , che  era  di  ordinario  ambulante , ed  ai 
magistrati  locali,  ed  ai  pruviociali,  « ad  ogni 
ordine  di  persone  per  tulio  il  reame  sopra- 
stasa. L'iutiero  pslrimonio  feudale  coi  suoi 
rispettivi  aervizii  allibrato  o descritto  nei  re- 
gistri doganali  fu  allora  dichiaralo  inaliena- 
bile. siccome  quello  che  apparteneva  alla  su- 
preme regalie  del  principe  , e alla  pubblica 
economia  dello  alato. 

Tetta  epoca. 

Federigo  imperadore  ridusse  ad  un  sistema 
più  conseguente  , ed  a più  robusta  forza  In 
costituzione  normanna  : e ad  alcuni  usi  sino 
a quel  tempo  vcglianti  , che  aeolrvano  una 
barbarica  origine,  sostituì  modi  più  regolari. 
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Egli  è il  fero,  ch«  ti  tadono  da  lui  aaloHt* 
ziti  nella  forme  aererà  i viaruli  a le  dipeo- 
denze  fendili  : pure  eiie  nel  tuo  codice  ci 
vengono  nel  modo  iileiio  vedute,  che  un  a- 
vaozo  di  antico  ediQiio  appoito  contro  dite* 
gno  ad  un  altro,  che  aia  tutto  di  architettura 
moderna,  imperciocché  lutto  era  aubordinato 
alle  leggi,  ed  ai  magitirali:  che  veramente, 
avvegnaché  molte  contideraziooi  pertonali  fui- 
aero  itale  allordioe  dei  militi  accordate,  non- 
dimeno il  aistema  feudale  tu  in  quel  lampe 
adoperata  nel  governo  politico  come  piò  pre- 
tto uno  alabiiimanla  economico.  Ed  eiaendo 
il  governo  aroininitlralo  dai  magialrali,  di  cui 
par  altro  i maggiori  tceglieansi  di  ordinario 
fra'  mitili,  itliiul  egli  il  primo  per  aopratlara 
a quelli  due  volte  l'anno  le  grandi  curie  di 
sindacalura.  E fu  egli  parimente  il  primo  a 
dare  una  certa  rappreaenlanza  ai  comuni,  che 
fiiron  da  principio  abilitati  a poter  riclamare 
la  proletion  del  covrano  nelle  anzidetle  cu- 
rie, e indi  tmmite  quei  del  demanio  nei  par- 
lamenti. 

Quarta  epeea. 

Le  leggi  di  Giacomo  nella  più  parte  deh- 
bon  più  pretto  riputerai  cerne  dirette  alle  cir- 
coataoze  dei  tempi,  e a quanto  avra  covrtp- 
posto  in  Sicilia  la  dominazione  degli  Angioi- 
ni. Senonchè  allora  ripigliaron»i  aicniù  ot- 
aorvati  cotto  i Normanni,  e apczialmente  cotte 
il  buen  re  Guglielmo.  Federigo  di  Aragona, 
che  cominciò  a regnare  dopo  un  tempo  di 
governo  infermo  ed  incerto  , e ii>  cui  le  li- 
bertà allor  concedute  poti-an  di  leggieri  de- 
generare in  licenza  . non  puro  mantenne  ed 
autorizzò  la  coatiluzione  aveva,  ma  aeereteen- 
do  il  numero  dei  giualizieri.  rittriase  i ler- 
rilorii  della  lor  giuriadiiionc,  perchè  a lutti  i 
luoghi  della  provincia  ad  eaai  aaaegnata  piò 
da  vicino  topraalaaaero.  Ed  easendo  di  necoa- 
aiti,  che  in  quei  tempi  aianai  rcaì  aaaai  pre- 
ponderanti i corpi  feudali,  adunque  egli  men- 
tre da  lina  parte  confermò  capreaaamenle  laiv 
tica  legge  della  monarchia  di  non  accorderai 
alle  curia  loro  le  giuriadizioni  supreme,  dal- 
laltra  ad  Indebolirli  permise,  che  potesno  in 
certo  modo  alienarai  i feudi:  od  avendo  data 
una  cooaiatenza  legale  e permanente  ai  co- 
muni. ordinò  chiariasimamente,  che  nelle  cor- 
poraiiooi  loro  i militi  <non  dovessero  avere 
alcuna  ingerenza. 


Quinta  tfoeaj 

Mi  pur*  rontaronii  eoi  principe  i (empi , 
perciocché  morto  Federigo,  lentamente  rovi- 
nando, videsi  infine  praaiofbé  diaioluto  tutto 
l'ordine  della  composizione  politica.  La  na- 
zione e il  governo  fu  allora  violentemeota 
agitato  da  due  fazioni:  e l’esercizio  e i dritti 
della  sovranità  appartennero  a vicenda  a quel- 
la fazione,  cui  venia  fallo  d'impad  reni  rieoe. 

La  grandi  cariche  della  monarchia  reso  non 
che  perpetue,  ma  ereditarie.  I governi  e le 
ritlorif  delle  città  e terre  del  re  rilenole  dai 
potenti,  come  porzioni  di  lor  patrimonio.  Le 
curie  dei  baroni  rese  quasi  sovrane,  c ì loro 
giudicati  inappellabili,  i aervizii  militari, quan- 
do pure  volaan  prealarai , limitali  dentro  al 
territorio  della  baronia,  ove  sin  anco  li  osò 
di  coniar  moneta.  Guerre,  coofederacioni,  e 
paci  intimate,  trattate  e coochiuse  di  privata 
autorità:  né  per  altra  cagione  era  di  ordina- 
rio Implorali  l'aulorilà  del  sovrano  che  per 
otlrnerne  diplomi , ondo  le  loro  uiurpazioni 
autorizzassero,  lo  somma  dopoché  la  Sicilia 
per  atngolar  sua  ventura  ora  alala  governata 
da  Ruggieri  e dai  due  Federighi,  tre  sapien- 
liasimi  e forliaiimi  re,  non  oalaisle  che  ai  t- 
vease  un'antica  e veglianle  coatiluzione  , ri- 
dolta  in  legge  scritta,  di  ben  ordinala  e lal-  r 
da  monàrebia,  ai  cadde  pure  nei  disordini  piò 
vtulenli  dell'anarchia  feudale  , e in  un  tem- 
po, in  cui  la  piò  parte  delie  nazioni  coiiitD- 
davano  a tvlhipparaene. 

Stila  ipoea. 

Martino,  che  fu  pure  valente  signore,  ed  ' 
avea  forze  di  animo  pari  a tanta  perturba- 
zione di  cose,  comcché  avesse  le  antiche  pre- 
rogative e lo  preeniinenze  dei  monarchi  aie!- 
liani  sulle  coso  sacre  fermiaiimamenle  stabi- 
lite, con  piasi  lenti,  c mano  men  sicura  cercò 
di  rimenàre  la  costituzione  politica  agli  anti- 
chi prinripii  avevi  e normanni:  nel  che  fare 
più  efllcaccmente  adoperosii  il  aipientisiimo 
Allonso.  Ma  già  in  quel  tempo  i governi  di 
Europa  cominciavano  a ridursi  ad  altri  ordi- 
ni, e a forme  piò  regolari:  quindi  un  aiate- 
ma  politico,  cui  erano  moacolate  molto  diia- 
datte  e viete  iatitnzioni , mal  concorreva  a __ 
sostenere  l'ordine  pubblico;  e gli  antichi  or- 
dini aragonesi  di  pubblica  economia,  che  qoi 
si  vollero  allor  mantenere,  aiccome  non  a- 
deguavano  lulti  i bisogni  dello  alato,  eoa!  n*n 
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p«l«ine  all«  «olia  non  produrre  alcuDe  per* 
torbizioDì  dioietliehe:  molto  più,  che  i nuovi 
ordini  mililari  allora  introdotti  a««an  reta  non 
che  ioanfficiente,  ma  incomoda  la  milizia  feu- 
dale. E dall'altra  parte  la  magna  curia,  che 
folca  prima  girando  render  ragione  per  Ti- 
tola tutta,  divenuta  in  proeetao  di  tempo  te- 
dentaria,  ed  eeseodo  da  essa  attorte,  o apente 
per  altre  cagioni  le  magiatraturo  provinciali, 
fu  prodotta  una  rivoluzione  nelle  gluritdizio- 
ni  locali. 

Sellima  «poca. 

Filippo  n riparò  in  parla  gli  antichi  diaor- 
dini,  avendo  alabilito  un  corpo  di  magiairali, 
ecparato  del  lutto  dal  oorpo  feudale. 

Per  eemprtndire  eiwtthtduna  epoca . i nccei- 
tario,  che  ti  ricerchino  i iiatrmi  di  piurit- 
dixione  t di  pubblica  economia,  che  in  o- 
^niina  di'  caie  ai  ilabilirono. 

Or  tale  etacndo  le  grandi  ed  elaeoziali  mu- 
tazioni , per  cui  procede  nelle  diverte  tue 
epoche  il  dritto  pubblico  ticiliano,  egli  i at- 
tai  chiaramente  dimostrato  , che  a ciasche- 
duna di  quelle  una  parlieolara  eontiderazion 
or  ti  richiegga.  Pure  perchè  si  abbia  una  più 
chiara  intelligenza  delle  cote  che  trattar  dob- 
biamo, e oonoteati  nel  tempo  itleaao  , onde 
mal  avvenitaero  quei  grandi  risultali,  che  noi 
«inora  abbiamo  leggermente  adombrali,  è da 
premetterai,  che  noi  di  eiateuna  epoca  in  mo- 
do favelleremo,  che  appariscano  principalmen- 
te i sistemi  di  giurisdizione  e di  pubblica  e- 
conomia,  ehe  io  està  si  stabilirono;  percioc- 
ché quelli  base  e fondamento  sono  di  ogni 
«ocieli  . easendo  aitolulemeate  necessario  , 
ehe  vi  abbia  da  una  parte  una  pubblica  autori- 
tè,  ehe  toprainlenda  alla  condotta  civile  delle 
persone  , e delle  azioni  decida , e dall'  altra 
che  debba  alcuna  cosa  per  comuo  beno  da  tutti 
contribuirsi  allo  stato;  e a quatti  due  prin- 
' cipalitsimi  oggetti  si  riferiscono  direttamente 
le  parti  più  inieretsanli,  e più  foodameoteli 
della  composizione  politica. 

' Quali  i itsfsmi  di  giuriidixionef 

Le  quali  cose  più  particolarmente  conaide- 
rando,  dica»  che  II  aiipremo  potere  politico 
è riposto  principalmente  non  aolo  nella  fa- 
collè  di  ordinar  le  leggi  , ma  ancora  «ella 


eostituzione  e diatribuzione  dclTaiitorilà  giu- 
diziaria. Coociostiachè  dovendo  il  sovrano  to- 
praintendere  alla  condotta  dei  sudditi  . e le 
loro  azioni  al  ben  pubblico  indirizzare,  e delle 
relazioni  civili  di  quelle  decidere,  non  essen- 
do da  pertutto  , potendo  in  ogni  luogo  e 
di  tutto  nel  tempo  itlesso  giudicare , quindi 
a lui  sovranamente  appartiene  di  costituire 
un'autorità,  che  lo  rappresenti  , di  sortachn 
questa  per  diversi  luoghi,  e secondo  alcune 
forme  distribuiscasi.  Indi  i magistrali.  A cosi 
fatte  idee  son  da  riferirsi  i sistemi  di  giuris- 
dizione , che  di  sopra  abbiamo  accennati,  e 
nei  quali  per  altro  consiste  la  parte  più  es- 
senziale del  governo  politico.  Adunque  prin- 
cipalmeote  in  ciascheduna  epoca  noi  ci  stu- 
dieremo , per  quanto  alla  debolezza  del  no- 
stro ingegno  sarà  conceduto  , di  rappresen- 
tare in  che  modo  sia  stata  dai  sovrani  la  giu- 
risdizion  pubblica  ai  suoi  ministri  comunica- 
ta, ossia  quali  magistrati , e maggiori  e su- 
balterni, abbiano  allora  istituiti:  e parimente 
sarà  da  osservare,  se  alle  dignità  feudali  sia- 
no stati  annessi  olheii  perpetuamente,  e se  ab- 
bianvi  avuto  giurisdizioni  ereditario,  e di  che 
condizione,  c quale  l'epoca  loro.  Dee  ancora 
a questo  luogo  esaminarsi,  se  nella  distribu- 
zione delTanzidetta  autorità  fiiron  compresi  i 
comuni , e quanta  di  essa  , o in  che  tempo 
ne  sia  stala  a lor  conceduta.  E a questo  ri- 
cerche havvene  un'altra  intimamente  congiun- 
ta, ossia  quali  leggi  politiche  aiansi  nel  tem- 
po istesso  stabilito  intorno  ai  diversi  ordini 
dello  stalo,  e alle  diverse  classi  e condizioni 
delle  persone  , perchè  si  veda  in  che  modo 
siano  stale  all' ordine  pubblico,  ed  ai  magi- 
strali subordinale.  Da  tutte  le  quali  conside- 
razioni potrà  indi  conoscersi  come  la  nazione 
sia  stala  alla  suprema  podestà  sottoposta , u 
in  che  guisa  da  questa  siansi  diramale  lutto 
le  giurisdizioni,  che  da  per  lutto  la  rappre- 
sentano. e dalle  quali  dipendono  i vincoli  più 
forti,  onde  la  union  pvIKica  tra  il  governo  o 
la  nazione  risulta. 

- Quali  di  pubblica  economia? 

Dall'altra  parto  io  ogni  ordinala  società  ò 
di  mestieri  una  rendita  pubblica,  per  cui  non 
pura  si  sostenga  la  dignità  del  Irono,  ma  ab- 
bia le  stato  una  forza  onde  procurisi  dentro 
la  sua  tranquillili  e sussistenza,  e sia  fuori 
temalo  e rispettalo;  ed  a stabilire  questa  ron- 
dila pubbliet , ed  a sostenere  questa  forza 
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^ellt  iovranilà  e dello  eltlo  debbono  ioiro- 
darti  «Icuni  tiitemi  di  pubblica  economia,  nei 
quali  l'altra  parta  esientiale  della  composizio- 
ne politica  è riposta.  Di  essi  adunque  in  cia- 
achedona  epoca  dovri  atudioaamente  ragio- 
nerai. Sari  perciò  dimostrato,  che  oltra  i feu- 
di, i quali  direttamente  e per  la  più  parlo  vi 
contribuivano,  altri  fondi  si  pubblici  che  pri- 
vati , con  una  determinala  contribuzione  vi 
furono  addetti;  che  sin  da  tempi  antichissimi 
le  pubbliche  sovvenzioni  e le  colte  sono  stato 
sempre  ordinate,  e ai  vedrà  per  tulle  le  e- 
poche  successivo  la  maniera  di  imporle  e di 
amministrarle.  Appartiene  ancora  a questo 
oggetto  II  doversi  rischiarare  le  rendita  dei 
fondi  demaniali,  e l'epoca  della  stabilita  ina- 
lienabilità del  demanio,  parimente  i dritti  do- 
ganali, i proventi  flvcali.  ogni  maniera  di  pre- 
lazioni , e tutto  ciò  finalmente  , da  cui  era 
costituito  il  patrimonio  delle  signorie  , della 
sovranità  e dello  alalo.  Dalle  quali  ricerche 
On’altra  non  potrà  essere  disgiunta,  ossia  quali 
magistrati  in  ogni  epoca  siansi  istituiti,  per- 
ché all'emministrazione  degli  anzidetti  sistemi 
sopraiotendessero. 

Indi  potrà  Ulutirarti  il  drillo  pubblico  sici- 
liano. 

Ove  questi  articoli  primarii  o fondamentali 
di  dritto  pubblico  potranno  essere  successiva- 
mente illustrati,  apparirà  manifestamente  nelle 
sue  parti  più  interessanti  la  nostra  costituzio- 
ne politica;  imperciocché  le  altre  che  la  com- 
pongono, sono  accessorie  , cd  alle  anzidetto 
subalterne  , e da  esse  naturalmente  qualità 
prendono  e forza.  Per  la  qual  cosa  se  potre- 
mo noi  comparare  i rapporti,  ulinQusso,  che 
i sistemi  di  giurisdizione,  e di  economia  han- 
no avuto  Ira  essi  acambievolmenle , e tener 
dietro  alla  mossa,  e al  progreaso,  e alle  vi- 
cende loro  nella  auecessions  dei  governi,  non 
puro  ciascheduna  epoca  in  particolare  potrà 
rischiararsi,  e si  avrà  quindi  la  storia  più  im- 
portsole del  dritto  pubblico  siciliano,  ma  sarà 
manifcslamoole  ancor  conosciuto,  che  esso  è 
fondato  Sopra  un  sistema  della  più  bene  or- 
dinala monarchia. 

Dicitiont  di  tulle  le  anzidelle  epoche  in  rfus 

periodi. 

Kgli  è il  vero  . che  noi  abbiamo  al  prin- 
cipio deliberato  di  regolare  le  nostre  ricerche 


intorno  al  dritto  pubblico  aieiliaoo,  secondo^ 
citò  per  le  diverse  sue  epoche  ha  successiva- 
mente proceduto,  onde  in  ciasebeduoa  di  es- 
se, e quindi  nel  suo  insieme  ai  possa  la  no- 
stra costìtuzion  politica  in  tulle  le  sue  parli 
comprendere:  pure  lutto  questo  studio  avrà 
due  principalissime  divisioni.  La  prima  rac- 
chiude un  periodo  dai  tempi  del  ceole  Rug- 
gieri sino  a Federigo,  il  primo  Ira  i te  ara- 
gonesi; e da  quel  tempo  io  poi  comincia  la 
Seconda  sino  agli  stabilimenti  di  Filippo  II. 
E veramente  siccome  nel  regno  dell'anzidelto 
Federigo  ebbe  tutta  la  sua  consistenza,  e fu 
portato  sino  ai  suoi  più  conseguenti  risultali, 
che  per  li.  tempi  siasi  potuto,  il  sistema  po- 
litico, che  era  stato  sin  dal  più  antico  gover- 
no normanno  adombrato,  conciosaiachè  sotto 
il  conte  Ruggieri  se  ne  vedono  i primi  stami 
e i primi  ttlemooli,  che  poi  accrebbe  e a mi- 
glior forma  ridusse  il  secondo  Ruggieri,  che 
perfezionò  I imperador  Federigo  , cui  diede 
l'ultima  matto  il  suddollo  re  aragonese,  quin- 
di da  queste  quattro  epoche  risulta  un  pe- 
rioda di  cose,  che  l'islesso  sistema  riguarda- 
no. .£  siccome  dal  re  Federigo  in  poi  rovi- 
narono tutti  gli  antichi  ordini,  ondeebè  nac- 
quero le  riforme  sotto  i re  Martino,  ed  Al- 
fonso, o successivamente  la  scienza  della  le- 
gislazione faeeva  altrove  grandi  progressi,  e 
non  poteano  più  sopportarsi  le  antiche  islitii- 
ziooi , e ai  resero  in  conseguenza  occessarii 
gli  stabilimenti  di  Filippo  11,  indi  è,  che  que- 
sto periodo  di  tre  epoche  prcsciita  nuovi  og- 
getti , i quali  perciò  nuovo  ordine  di  studio 
richieggono. 

Alla  fine  di  ciaichedun  periodo  noi  soggiun- 
geremo alcune  diuerlacioni,  che  serciranno 
al  tuo  maggior  riichiarimento. 

Noi  a disegno  abbiamo  giudicalo  di  fare 
l'accennala  divisione,  imperciocché  oveìl  pri- 
mo periodo,  che  ò nelle  primo  quattro  epo- 
che compreso,  avremo  percorao,  posto  allora 
un  certo  termine  alle  nostre  ricerche  , con 
un  metodo  nuovo  ordineremo  i nostri  trava- 
gli , i quali  per  altro  al  maggior  rischiara- 
mento dei  tempi  anzidetti  serviranno.  Ossia 
siccome  non  si  potrà  io  ciascheduna  epoca 
di  alcuni  oggetti  favellare  assai  distesamente, 
o non  saranno  che  leggermente  trattali,  e fa 
per  altro  mestieri  alta  maggiore  intelligenza 
del  nostro  dritto,  che  altri  di  più  grave  vir- 
gomenlo  si  riconoscono  nei  suoi  incomiocia- 
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loeDli  e protraiti,  quindi  al  termine  lopran- 
Dumlnato  soggiungeremo  alcune  dissertaiio- 
ni,  io  cui  degli  argomenti  suddetti  più  pie- 
namente sarà  trattato.  Ed  uve  che  di  essi, 
siccome  per  noi  si  potrà,  avremo  ragionate, 
alle  epoche  susseguenti  secondo  l’ordine  pre- 
so, se  i cieli  ci  sono  propizii,  passeremo. 

Parliremo  dtgli  tlorici  contcmporanti  ad  ogni 
(poca , a produrrtmo  ancora  i diplomi  ad 
està  apparleninli,  chi  non  tono  pubblicali. 

Dee  altresì  a questo  luogo  avvertirsi,  che 
aiccome  il  vero  studio  del  dritto  pubblico  di 
una  nazione  non  è che  una  storia,  non  deh- 
buBO  in  conseguenza  aver  qui  luogo  nè  set- 
tili  argomenti,  nè  specoiszionì  ingegnosa,  ma 
puri  fatti  solamente,  e schiette  memorie  di 
cose,  con  certo  fìlosoOco  senso  meste  insie- 
me e ordinate.  E per  la  stessa  ragione,  es- 
sendoci proposti  di  regoltre  le  nostre  ricer- 
che secondo  le  epoche  suddivisate,  coovene- 
vol  cosa  abbiam  giudicato  , dei  monumenti 
storici,  che  ad  ognune  di  quelle  appartengo- 
no, innanzi  favellare.  Indi  è , che  primiera- 
mente ragioneremo  degli  scrittori  conlempo- 
raeei , che  i fatti  a quel  tempo  relativi  alla 
memoria  dei  posteri  tramandarono,  percioc- 
ché quindi  non  solo  sarà  dimostrato  quanta 
fede  prestar  si  debba  alla  testimonianza  loro, 
ma  da  quali  fonti  ancora  tian  cavate  le  no- 
tizie, che  al  debito  iuogo  saranno  da  noi  a- 
doperate.  E siccome  tra  i monumcnli  storici 
SODO  i diplomi  dei  tempi  sommamente  prege- 
voli, e più  utili  certamente  alla  intelligenza 
degli  anzidetli  argomenti,  che  la  magre  cro- 
nache. e i digiuni  annali,  osiamo  perciò  lu- 
singarci di  far  cosa  che  meriti  il  pregio,  se 
i diplomi  non  ancor  pubblicati  io  Cne  di  quel- 
r epoca,  0 di  quel  ragionamento,  a cui  ap- 
partengono, a maniera  di  appendice  soggiun- 


geremo. In  questo  modo,  se  non  altrimenti, 
avremo  nondimeno  caro  di  avere  ancor  noi 
per  la  parte  nostra  secondo  il  potere  prov- 
veduto alla  maggior  perfezione  di  questo  stu- 
dio, alcuni  di  quei  mezzi  apprestando,  ondo 
esso  dsllo  stato  d'imperfezione,  e d'infaozia, 
ove  tuttora  si  giace,  sia  a miglior  forma  re- 
cato; e perchè  altri  parimente  di  più  sottile 
ingegno  fornito,  possa  da  tali  utilissime  me- 
morie trarne  quel  proGtto , che  alla  nostra 
debolezza  non  è conceduto. 

Conchìiuione. 

lo  non  so  bene,  e quando  io  il  sapessi, 
non  ardirei  di  dirlo,  se  pigliande  a scrivere 
del  drillo  pubblico  siciliano,  io  ne  abbia  di- 
rittamente espresso,  o adombralo  il  disegno. 
Nienledimooo  essendo  da  una  parte  il  sog- 
getto di  opera  immensa,  aiccome  quello,  che 
abbraccia  molti  e gravissimi  argomenti,  e che 
debbasi  da  tempi  assai  indietro  ripetere , e 
conciossiaehè  dall'altra  ninno  havvi  sinora  tra 
i nostri,  che  mi  abbia  preceduto,  io  posso  a 
buona  equità  lusingarmi , che  di  me  si  deb- 
ba giudicare  più  umanamente:  e sarà  per  av- 
ventura assai  soddisfatto  al  mio  incarico,  ae 
da  questi  mici  travagli,  che  pur  sono  infor- 
mi. e primi  saggi,  alcuni  tra  i miei  compa- 
triotti,  e di  ingegno  e di  scienza  assai  più 
eceellenli , eccitati  e per  vie  più  sicuro  en- 
trando, e mezzi  più  eOìcaci  adoperando . il 
nostro  dritto  pubblico  si  dessero  più  compiu- 
tamente ad  illustrare.  Ed  ho  premesso  io  que- 
sti ragionamenti  preliminari.  In  cui  dimostra- 
tesi le  vere  cagioni  del  ritardamento  di  que- 
sto studio,  i mezzi  a beo  procedere  io  caso 
necessarii  si  sono  proposti,  non  perchè  io  mi 
senta  sulUcienle  a tanta  opera  fare,  ma  per- 
chè alla  intelligenza  del  nostro  diitto  tanta 
e si  molta  opera  assolutamente  si  richiede. 
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ÌK>r«  eommoBlrl.  Aelwn  Coikoo  nb  noo  Do . 
Jt  ean«n«  di'  Caitnia  aiir;na  enc$  iti  a«-  nioieo  iMaroolkMii*  millotimo  traceotMiaio 
imalmtnti  « coloro  Ira  t luoi  cituiini , nooagotioio  priaaot  menao  dacanbrlit  13  dio 
eia  portatami  a itudiari  fuori  del  rtgfio;  ejaadofli,  XV  iodlal. 
cario  del  tò9i  mll'  arthiviv  di  dellp  co-’ 

Muna  »■«  «n  ^iManio  ditVanne  1370  tino  ■ < II.  • 

al  1391,  fol.m,  '■  . c . « 

' il  romuM  di  Siraema  oaaafM  i>  ogni  am 

Nea  Xobertaa  deBoniiriliiinHIea  palriliut,  «o  «oca  tei  a IhmUa  di  SardiUu  I firn 

Tliaataua  Piacia,  et  magiater  RIaiena  de  Scadi.  ehi  ni  Bologna' o altroit  ditto  opira  allo 

macca  nafeoa,  jadicea,  UgoHnoa  Ititiari,  (ire-  iludìo  dalia  tigli:  tarla  dii  1407  mlt  ar<- 

gorilla  da  Mura,  Johanoea  da  Cuodrò,  et  Zul*  chiHo  dii  ditto  comuni.  -■ 

tua  Deoli  jurali  eiritalia  Calaoie  anni  praaeo- 

lia.  PreaoDlia  aeripil  aerie  ootuin  fieri  toIu-  Ifairorailaa  fldaliaaimce  cieilatia  Syrteaao* 
mua  odlTeraia  lam  praaeatibaa  quam  futuiia,  nin.  Sublimaotur  eivilitaa,  "gabaroMtur,  ot 
qood  AiHooiaa  de  Serroaire  , orlginarioa,  et  booo  rogontur,  eum  io  aia  parili  aoot  homi* 
concilia  noatar,  fularua  alodeoa  io  aliqtio  ato-  oca,  et  poliaaima  io  aetenlia,  et  legibua,  aoii 
dio  generali  extra  Sieiliam  in  acientia  medi*  uediaioa  eruditi,  qui  praoeepta  legum  obaar- 
cioali  . petit  a nobia  offieialibua,  qui  aupra , laot,  etindoauot,  taeiaalqoaaiiaoaadeiniar' 
prò  aubaidio  aui  aladii  ODclaa  aari  aix  annuaa,  varo  , ob  quod  reeloruni , al  gubematorum 

Unieeraia  aludentibua  originariia  eiiiiatia  Ca>  ejittatam  intaieit  (aliler  providero,  quod  ci- 

tanie,  ab  elim  par  aacraa  regiaa  (itleraa  prò»  Vitatiboa  noo  daaint  acìeotea  homioes:  al  ai 
▼iiaa  et  eooceaaaa,  aibi  ecncedeodia,  et  an*  aliqui  aunt  habilea  ad  aludeodum  et  ad  ho- 
nia  aibgulia  proiidori;  et  mandato  magoifiel  norem  ascandenduin,  qui  propter  egeataiem 
et  poteolia  domini  D.  Manfredi  de  Aligona  ad  atudiura,  et  honorem,  aeeundum  eorum 

regni  Sicilie  magiatri  jualitìarii,  et  una  eum  comlitionem,  pervenire  non  poimol,  guber* 

lociia  viearii  generalia  , et  aliorum  eirinm  naiorea  ipai,  et  eivitalum  nniveraitatea,  qai 
Ipaiua  eivitatia.  commanlealo  contino,  provi*  hujaa  rei  euram  praecipnam  habere  debent, 
dimna,  decrevimua,  et  eooceailmot  eidem  An*  cqiortet  eoa  laliler  previdero,  quod  raipubflcao 
linio  aingulh  annia,  quamdiu  in  aludio  daga*  utilitate,'quod  eorum  neeeaaitaiibua'hujuamo* 
rit,  periolveodaa  de  pecunia  univerailatia  pre*  di  aubveniatur.  Hurum  igitur  medìtatiooe  per- 
dicle  panca  Ifaeaaiirtrium,  qui  fuerit  prò  lèm*  moti,  ooa  aenalor,.  judieer,  jarali,  et  eooai* 
pera  rxialena.  linda  ad  ruturam  memoriam,  liarii  ftdcliaaimae  chritalia  Syracaaaroln,  ani* 
et  diati  Anlonii,  vel  rjua  noncii,  aive  proea*  veraitatam  eivilatiapraediette  rrpreaentàntea, 

caloria  earliludineiD  , et  eanteiam  , preaena  lo*  foce  aalito  congregati,  *ubi  haelanni' aol> 

aeripium  aibi  fieri  fecimua,  aique  mandavi-  veraitaa  pio  alila  ipaiua  aoiveraitalia  oogeliia 
Gasuoat»,  Poi,  unico.  10 
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rit  ras  bMMpUeilum  TeitioMif;  qnibuf  pra- 
diela  uotrariitaa  da  tao  proprio  ad  ttooorein 
•I  RdaiitateiB' regiam  tipeotaa  raoii,  al  rieri 
naadtrit,  <|uod:ai  placai,  ut  ipaa  uairaniiat 
da  vebto  madiaatibua  valaat  vaoarati,  notifl* 
cari  Teliiit  tacre  regia  magetuii,  cum  (em* 
put  aplum  et  locum  eideritia  eoareoira; 
^riplum  io  orba  predicta  ut  aupra. 

• * 

IV.-  i 

1 . • I 

Farianli  htiimi  dii  primi  eapiloli  dii  n 
Giacomo  cavati  dat  manoieriiio,  di  em'  li 
' è dato  conto  mila  pug.  SI.  > ' 

Gli  anafdatU  eapitoii  non  baoao  iti  aleuo 
lUelo,  a coiDiaciaBo:  Jacebai  Dii  grati»  nx 
Aietlit,  Aicatui  Apuli»  ; priueipatui  Capai. 
Tome  itatui  primipii  caia  lubditii  ttc.  aie* 
coma  i Della  tlaoip*.  Dopo  quatto  pTOOmio 
aaceada  il  capitolo.' ohe  aeirettampe  élite* 
condo.  • manca  iti  dai  lotto  il  prima.  Noi 
per  tutta  la  taritalrleiiooi.  che  or  aoggiuo- 
geramo.  eilitmo  rediilooe  dei  1741,  e il  cor* 
aito  dioott,  come  4 il  tetto  nei  manoteritto. 

>Cap.  il,  pag.  6,  catsat  'iiiKriKt  onorata  ex 
aetio-pretaati  edìoto,  protiiiona,  aa  eoo- 
-■  ttitatìaoa  vallturii , pag.  7,  aubreatia  rt* 
guiratur  vidclicit. 

Gap.  VII,  pag.  6.  In-  eodem  /tigno  tubian* 
tioaaa  impuoara-acquitita  tara  r^iqua  parte 
■>  TagDt*predietac  lubtaationaa  ifflponara  et 
exigere  a aobjaetit  rrtidurpartit  rigai  prr- 
ditti.  ' • ■ .«.  • 

Gap.  IX,  pag.  9.  Cihrum  adcirtinlrt,  A Hill* 

• • genti  aanaideratloBa  penta niat-iieredat  et 
aaceattorai  nottret  in  eidim  riffna.vil  fuoi- 
eamgue  alioi’  ofieialti  nottUM-deniaoioram 
< doaatiaaiiHt  tolumua  abtiinere.  * ^ 

' XI  , pag.  19 . eoa  litmt  timpori  dieti 
roli*juita  qoalitatam  lemporit  Mat  im* 

rmillMItil.'  K * 

Cap.  XHI-,  pag.  11,  pratantit'adicti  leaora 

mandantii.  •'i,  ,.t  w 

Cap.  XIV,  pag.' 19i  Jnditat,  nolaili,' et  aWi 
' fatuman»  eoram-pro  qolbuteumqiie  oego* 
tilt  puMioii,  etpritaHa  praTitieDitaea  aub- 
Tentienia  pnaandi  modo  predictOk 
Gap.  XV  , pag.  13.  Xbutum,  al  gratameo 
tiiidnt'tai  catita  quelitaa  exigii  ab  atcu* 

'' toRfit  rfrliaftMnfiéat.  j - . . t 

Gap.  XVi.  ptg.  13,>oMn,  atexpaDni  «bo* 

' lare  loitatn.  » » m o 


Cap.  XVII,  pa|.  Hi  deaueoialieiiat  eatdam 
. ofictaln  tpti.  ad  qaoram  boe;tpaela<  oi- 
fieium,  audiant,  et  admittant,  iptùdtaun- 
cialaribui  iffictii  aetutetoriftui-cooflaret 
* ette  euIptbìM,  at  uaetatM  danuadatiooès 
c ipiat  prapeifKM  probare  iu  eomm  acalefi  • 
' 'tatem  fatiilat»  coofiaeti,  ' '.  * < • 

Gap.  XVIII,- pag.  14,-  oootra  aiiqaerifdr- 
bit»  prorompatur.  > . v , 

Gap.  XIX,  pag.  19,  tempore  ditti  Gtrali  a 
' cnrialHmi , et  alila  tuam  euritm  teqtiea- 
' tiboa-proat  eiritat  ari  loci  nagoitndo  po- 
potceril-modertodo  per  diputandoi  prai- 
éhloi.  ' ‘ t ) 

Cap.  XXI,  pag.  16,  oee  aliqat  hooanalin- 
• Hhui  rendere  aateraator-pretìo  cempelwili 
per  pridietét  dipulandoi,  lieut  pnmitlHur, 

■ moderando.  " -.  i-  v 

Gap,  XXII,  pag.  17,  feodtiia  rel  nan-ieu- 
dalie  libera  mutuo  albi  dtra  pouiat  in  do . 
'tem-nae  prò  ao  quod  mttrimonium  eum 
bools  quibualibet,  aut  doli  guaniacamgui 
■c  eoDtreelum  (uerlt. 

Gap.  XXIV,  pag.  18,' raaellii,  at  rabui  am* 

■ Dibua  rjutdein  nau/Vtf ii.  ' ' / • ' * 

Cap.  XXVIII,  pag.  19,  tal  aliguarum  fora* 

atarum  oeiaiiobe. 

Gap.  XXX,  pag.  30,  alìqaateona  pùnUtur, 
titam  li  illud  eapM,  mi  oceidal. 

Cap.  XXXIl.  pag.  31  , qoibut  popHlit , at 
corum  (amiUit  de  bonerum  ifwrum  prò* 
reotibot.  ; • ; - = ' 

Gap.  XXXill,  pag.  31.  mori  contiagal,  ai 
' dmemdintk  feudum  ab-aliqoo  ex  parea- 

* liboa-ma}ori  oatujai  prlmegeoilura  tarte- 
t>  tur,  Dt  aliai  ili  dieta  auecettioae  preaedat. 
Cap.  XXXIX,  pag.  33.  Barone*, 'et  tilt  ex* 

Ira  ragni  cooBnta  oee  terrire  pertooalitar. 
Dee  addaamcHia  pretta  re  eogaotur.  In  et* 

* aibui  quoque,  in  quibua  iotarregnpm  ter- 
tira,  rat  adduamintà  praatitra  téatalur 

->  eie.  pag.  Si.  Predidnini  aalem  terriUum 

■ "at  addmmmlum  por  predielot 'Bareaat , 

I fandatariot  eoitrt  curia  praitari , et  Beri 

rolumaa  prò  defeeiiont  terra  nastro,  ai 

* eoBtiagtt  Ngnum,  rei  partem  -ejat  infidi 
> iaraaioae  Dottbiti,  lira  grafi,  per  qaani 

dieto  regno  pottit  interrenira  ptrteulam, 

' ‘'  fai  erideat  iiéminare  jaetura , aai  ti-ta 
■ tadtm  regno  riMtio  euptrvinial,  per  guam 
I.'  limlitir  tidim  rigno  pomi  innromin  -pi- 

■ ' n'eirtum,  out  ivtdint  immimn  Joouro.  Et 
^ hoc  da  ctMri  inaooausai  da  mindilo  no- 

♦ - atro  aerratlDT.  « 
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VarianH  Utioni  é$i  cOpittli  dtl  ri  Martino 
pabhtieaii  io  Catania  mil  1S96  eaoati  dal- 
lo lituo  MaiMMrtHp. 

Ptg.  151  d«ll«  ediiione  citali.  Il  titola  è il 
MgoaBle:  JUartimu,  Dii  $ratia  de.  Con- 
itilmeiionii,  fi  pratmalici  lanelionti  idilo 
par  rtgiam  Snitii  mojitlattm  in  laero  i- 
jai  gintrali  tonciltoric^  apnd  Catani*  gtot- 

. lotfm  ooltmnilir  etieiralo. 

Cip.  XXXII,  pig.  159.  Divinii  quippo  ja$- 
lìonitut  eoi  aoUtuRi-fDiaditi  reciptaote* 
il  Mriptil  ni  oniinmi  (iota. 

Cip.  XXXIil,  ibid.  Rubriei.  Cireajnran- 
galia.  . j-  . 

Cip.  XXXIV  , ibid.  Rubriei.  Cina  ngalu 
pnkiminiaeiai , pig.  153.  Littori;  juri  li- 
goimiauiD,  aratiarum  fotrogaliot,  tareita, 
•I  llil  |uri  regali*. 

Cip.  XXXVl,  ibid.  Regni  regimen  Bobii  di- 
eioiluf  eit  eoBettasuin,  al  no 
iraAmlur  finila  liugia  queationei  prteipi^ 
mut  quanto  leriui  Gnri  Tileil  per  indicni 
lermioarì.  ' -ar 

Cip.  XXXVIII , pig.  15b , eonlridietorem 
Taro  ptna,  qua  ezpadit,  precipimui  eoili- 
pellenduo). 

,Cip.  XL  , pig.  155.  PriidruiD  tegam  ra> 
«muda  dittai  aucloritai,  quod  promiacuii 
letibua  lerum  non  laibeotur  oQicii,  eum 
M no  primi!  aoeeedat  coofuiio,  al  gri* 
tamen  multotia  txprmorum. 

Cip.  XXI.  ibid.  Rubrica.  Quod  non  foioatur 
jut  iraetamm  infra  rrpnnm  ideo  quod  prò 
aaceaaariif  vielualibua  infra  regaum-sin- 
cimua,  quod  prò  aictuniibùi'oaceiMriii  da 
loca  ad  lueun  apporlandia. 

Cip.  XLII,  ibid.  ÙtlKtamur  vetaitatii  tu- 
atato,  ot  ugni  regulaf  ab  intiquii  eoniU- 
lutai  libentar  implectinMir. 

Gap.  XLIII , pag.  155.  QuiientM  eirleoiai 
argenti  boni  cuoci  infariiti  declarati , et 
inni  ptmdirii  eurriot  amodo-parauli  aero 
por  lotuoi  ragoura  Gieilia  expaadinlur.  fi 
currant  eub  uno  taalum  cuneo. 

Cip.  XLIV,  pig.  157,  rubrica.  Coatlilulio- 
MI  circa  rtgimiH,  it  "fiiia  eivUaiii,  at  ga- 
Mlatorum  rapii  dtmanii. 

Gip.  XLVI , pig.  158.  Quii  coBalilutto«*i 
ala.  dante  domino,  bene  adidintui  in  no- 
atre  nero  , et  uniaeriali  cooaìlio  « apud 
nailram  aiwlataai  GatiMf  toUuniUr  et- 
icbralo  , matura  fUti^ifntiono  prthabila. 
Data  Catanii  ptr  nobilm  Bartholomium 


di  Jovtnio  miliUm  , rigai  Smiia  caneol- 
Utrium,  eoniUiarinm.  familiartm,  ri  fida- 
lim  noMrum.  Anno  Dominito  Inearnatio- 

, ma  M.CCC.XCVl,  dii  iixta  fobrannii  guiu- 
le  inJ.  /legni  noiiri  dieli  regiii  Aragomta} 
prillo  , ditti  regii  Sitilii  gmnto  , il  ditti 
rtgini  eietiima.  Amen. 

Tarianli  lezioni  dei  eapiloli  intorno  atluffieio 
dei  giurati  dii  re  Federigo  , eavali  da  un 
mjnoierilto  nilCarckicio  dal  eomune  di  Si- 

raeuia. 

Il  titola  drgli  laiidalti  capitoli  oal  minoaeritto 
è il  arguente: 

Pig.  106  della  edizione  diati.  Capilula  pri- 
ieminintiarum-,  il  /urinai  offieii  Jurali- 
rum , tapilula  , gui  iiriniiiimui  dominai 
noiler  rex  Fridirieul  rex  SieiUa  campo- 
■\  inii , Il  aoinit  da  nianaa  febmarii  proxi- 
aii  priltriti,  VII  inditi.,  et  ab  inde  in  an- 
" tea  per  guoeevmgue  juroloi  dviiaium,  ter- 
raruM,  al  locorum  inani*  Sitilii  prò  txer- 
tiu'o  eorum  oficii  obiirtari,  allignala  Hti- 
lippo  de  netaria.  ffieotao  regio  de  AetUmo, 
Il  Joanni  de  Rodolfo,  juratU  eitilatil  Ca- 
tanie , anni  pnientii  XV  indici,  par  Mi 
foto  offieii  aomm  limpen  inuiolabiliUr  ob- 
. ternani,  lui  tigillo  ditti  domini  regi*  ai* 
gitlala, 

Pig.  106,  num.  1.  Omnii  maodita,  ho  omnei 
littere  diete  tivilali  Catana!  Iranimiiiae. 

Num.  S,  quililai  negotii  in  ipiii  miodalii , 
leu  litleiia  contanli  ezegeril. 

Num.  3,  petant,  riripani,  leeipiant,  et  con- 
leraenl:  al  ai  nacrafa  /nani,  ditemploru 
ipiarum  pieaniaruin  nrum , et  bonorum 
ad  riitilulionim  ipurum  aia  ra/iciandam  gua 
oidirinl  cokenioni  pompiliant. 

Num.  b , prr  diclum  domioum  rngeoi , rei 
Qnireraitaleai  praedictam,  maXimi  oidaii- 
eet  in  anno  proximi  praiierilo  XI V inditi . 
prò  fabriealioHi  , et  nparalioni  sinromiia 
eitilatil  prtdieiae  ad  ponendam  rorinda  f- 
notrm,.  et  debilam  ralionim. 

Pag.  107.  Gap,,  num  5 deeal. 

Num.  6.  desuneient  acereto  , tei  jaitiliario 
provineiai,  vai  tapilaaio  ijuidem  cioitatif. 

Num.  7.  heiu  qu«d  melam  pratii  par  tata- 
panai  rjuidim  eitilatil  imponi  faeiani  ritui 
tenaltbni,  guai  ad  guoiidianum  nano»  homi- 
num  tivitaiii  praedietai  neeiuariai  luni , 
aampar  anta  taaipua  protidenda  fulurii. 

Num.  6.  Ilem  quod  melira  ipiiui  pratii  par 
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fpiiiiotum  pottuu  impeiufutaM  p$r  tata-' 
pano$  tptoi  fadant  teiueilir  oburvari, 
Jium.  9.  Item  futd  ptr  ealapantt  cioilalit 
faeiant  vidtrt  ponàtra  , ((  mtnjurat  iiela 
eivilalh  ttcunduoi  jatlum.  il  dtbilum  mo- 
d»m,  et  rinim  vtndtlorei  lintanlur  puniri 
di  fallitati  eimmitia  tu  rtfrut  fetiuilibui  pir 
guoicumqai  iteundam  inodum  pereatapanot 
hactinui  obiiroari  in  latibui  eoniuctiti». 
Num.  10,  tub  certa  poena  per  eoa  ab  ipao 
aedìRcaote,  li  item  indi  ficirit,  eiigenda. 
P»8  108  . num.  IS.  Iiem  qiiod  prooureat 
imcnuodiliaa  eivitatii,  il  maragmala  dtfer- 
ri,  al  fjiei  a ciùtatt  pratdicta. 

Num.  18,  rei  cui  curia  regia  mandarerit  in 
praediela  cititale  lacere  ralionem,  et  elio- 
de  crcdatur  aimplici  juraminto,  et  yerbOt 
et  jnintirnit  aub  aigilld  eorum  faetii, 
roilrema  duo  capìtula  deaunt  in  malo. 

V. 

Ordini  dii  comuaa  di  Palirmo  par  eopiani 
la  tua  eoniualudiiii;  carta  ddt'  anno  1S2S 
niU'architia  dii  neitro  linaio. 

3 Januarii,  XII  Indici.  1329. 

UntTer.  Fai.  Uib.  Pan.  Proaido  Tiro  Cola 
Matea  auae  peeuniae  theaaurario,  amico,  et 
coneiTl  tuo  aalutem,  etdileetiooem  ainceram. 
Cum  prò  faciendia  fieri,  et  acribi  per  mag. 
Palrum  clericum  aeriptorero  in  cartia . ae 
membranit  approbatia  , et  .coofirmalia  a ae- 
reoicaimorum  domioorum  noitrorum  feliciuni 


ragnm  Sieiliae  eooiatlndinlbai  dictie  urbia, 
prò  habilUate  ciTlum  diete  urbia,  et  maxi- 
me jiidicum  et  adaocatorum  urbia  ejuadem, 
qui  aaepa  taepiua  illaa  requiriint , et  leguot 
in  opporlunitatibua  eauiarum,  et  oegolìoiam 
eontingeoiium,  dirartia  noalria  eooeitibua  qua  - 
reotibua  hiijiiamodi  eootuetudinea,  quae  cum 
aeriplae  aiot  in  cartia  de  papiro,  propter  ere- 
brum  contactum,  et  uaualilatam  ipaarnm  a- 
rant  quodanimodo  qiiaai  delatae , et  minua 
onorifica  Tactae,  io  oalendendia  eitdam  quan- 
lociua  necetae  fuerit  , praelor,  et  jiidioca  e- 
juadcm  urbié  bujua  anni  Xlt  iedict,  nomine, 
et  prò  parte  noatra  aibi  io  facto  dare,  et  aol- 
Tara  permiaerit  ; et  conreoerit  mag.  Patro 
praedicto,  qui  illaa  acripait  de  licentia  firma- 
ta, et  eoneeaaa,  et  legabili  euri  uneiat  duae- 
poodaria  generalia,  quaa  fojumua  omnino  ai- 
dem magitiro  Petra  clerico  aolri,  et  integra 
aiaignari  da  quaeeoroqua  eolica  pecunia  exi- 
alente  per  maouc  luai . nomine  dictae  thè- 
aaurariaa  oDlcii:  prudeotiae  tuaa  mandamoa, 
quateeuj  receptia  praeaentibiii  eaadera  uneiaa 
euri  duai  nomine,  et  prò  parte  noatra  de  prae- 
dicla  pecunia  noatra.  proraua  aaaignea  nobili 
domiao  Guidoni  Filaogerio  miiili  regio  praa- 
tori  ùrbia,  collàtie  per  eum.poatmodum  cxol- 
Tenda!  nomine  et  prò  parte  noitra  dicto  ma- 
gialro  Patro  prò  cabla  facturae.  et  acriptnrae 
conaueludinum  pcaefatarum,  reccpturi  ab  eo- 
dem  praetore  ad  'tui  cautelam  exiode  apodi- 
xam  ano  tantum  aigillo  muoilam  , mandato 
noitro  aliquo  praeaentium  exeqiiulioni  forte 
contrario  aliquatenua  don  obatante. 

Datum  in  urbe  praediela  ut  aupra. 
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Sacìo.  TnSaeila 


Con  la,  maggior  fiducia  mi  fo  lecito  di  presentare  agli  augusti  sguardi  di  F ostro 
Reai  Maestà  questi  miei  travasi  in  istampa,  perciocché  la  Maestà  V ostro  si  é 
degnata  accordarmene  il  grande  onore,  la  quale  fiducia  sin  da  quel  momento  in 
me  nacque,  'quando  presentatili  mesnoscritti,  si  compiacque  la  Maestà  Vostra  clc- 
mentissimamente  abilitarmi  a poterli  intitolare  al  suo  reale  augustissimo  nome,. 

Se  togliendo  qualche  momento  dalle  molle  ed  assai  gravi  sue  cure,  alle  quali 
dobbiamo  il  mantenimento  della  dignità  della  corona,  la  integrità  della  monar- 
chia, f importanza  e lo  splendore  di  grandi  alleanze,  mentre  nel  tempo  istesso  com- 
ponendo gli  ordini  e lè  foi'ze  dello  stato,  non  lascia  di  promuovere  le  industrie 
e gli  studii , e provvede  alla  educazione  dei  suoi  felici  sudditi,  onorerà  questi 
miei  libri  di  un  guardo,  lusingami  che  la  Maestà  Vostra  potrà  ritrovarvi  oggetti 
non  indegni  della  sua  altissima  intelligenza. 

Siccome  è mio  intendimento  notare  di  mano  jrt  mano,  e nel  meda  che  per  me 
si  potrà  più  acconcio  illustrare  le  origini,  i progressi,  le  mutazioni,  le  riforme 
avvenute  nella  nostra  composizione  politica,  la  quale  tiene  come  a suo  principio 
allo  leggi  dettate  dai  conquistatori  normanni,  così  io  per  avventura  non  fo  che 
da  lungi  e leggermente  accennare  le  rifiessioni,  che  la  Maestà  V ostra  con  assai 
maggior  senno  vi  ha  fatte,  ' 

£gli  è certo  cosa  conveniente  e di  ornamento  decentissimo  olle  nazioni  raeeo- 
gliere  le  memorie  dei  fatti  accaduti  nei  nmoti  tempi,  e compararli  con  quelli  del- 
l'età successive,  imperciocché  nella  volubilità  dei  secoli  sono  etale  ■ tanto  varie  e 
sì  molte  le  consuetudini,  gli  usi,  le  invenzioni  e le  scoverté,  che  è stala  forza 
introdursi  nuove  maniere  di  vivere;  che  se  un  filo  di  Comunicazione  per  «t  va- 
rie vicende  non  ci  conduce,  potrebbe  credersi,  che  li  modi  presenti  sieno  gli  stessi 
che  hanno  avuto  luogo  per  lunghissimi  secoli  innanzi  di  noi,  e mal  si  compren- 
derebbero quelli,  secondo  i quali  al  presente  ci  viviamo, 

■Abbastanza  è chiara  questa  nazione  nelle  gloriose  memorie  dei  tempi  greci , 
che  formano  sino  alla  vittoria  dei  Romani  quasi  un'epoca  di  cinquecento  anni, 
* Geecoeio,  totums  unico,  * ^ 
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ptr  le  tmprcto,  per  le  scienze  e per  la  eccellenza  delle  arti  belle;  ma  questi  pregi 
vennero  perdendo  tante  lume  da  che  la  Sicilia  in  prima  divenne  provincia  del- 
l'impero romano,  siccome  miella  che  fu  involta  nella  grandissima  massa,  di  cui 
facea  parte}  e molto  più  fu  indi  oscurata  sotto  il  dominio  dell  imperio  lontane 
di  Oriente,  nel  cui  successivo  decadimente  parimente  caddero  in  un  certo  igno- 
bile stata  le  provincie  tutte  che  possedeva.  Che  se  la  condizione  di  queste  con- 
trade non  fu  più  Jeìiee  sotto  gli  Arabi,  pure  gli  studii  e le  cognizioni  di  pregio, 
che  quelli  ingegnosamente  coltivarono,  furono  comuni  con  la  Sicilia. 

Se  altri  hanno  illustrato  le  nobili  memorie  dei  Greci,  e non  si  sono  trascurate 
quelle  sparse  presso  gli  scrittori  romani,  e si  é recata  qualche  chiarezza  ai  tempi 
bizantini,  dee  riputarsi  di  assai  maggiore  importanza  il  rendere  più  note  le  me- 
morie, che  fissarono  lo  stato  della  dignità  di  quest’isola,  e dierono  quella  con- 
sistenza, che  ha  avuto  qui  luogo  quasi  per  otto  secoli. 

Da  questa  non  indegna  considerazione  mosso  mi  applicai  primieramente  a rac- 
cogliere i monumenti  degli  Arabi  siciliani  a disegno  di  incamminarmi  alla  in- 
telligenza delle  cose  normanne:  e quelli  accolse  con  tanta . clemenza  Vostra  Beai 
Maestà  , che  si  degnò  farmi  ingoiar  grazia  di  poterli  pubblicare  sotto  i suoi 
potenti  auspica.  E siccome  dei  tempi  aragonesi  in  Sicilia  le  storie  « i diplomi 
giacevansi  la  più  parte  negli  arehivii  e nelle  biblioteche  sepolti,  cosi  per  espresso 
incarico  di  questo  governo  messili  insieme  in  due  volumi  li  pubblicai  con  le  stam- 
pe, perchè  si  avessero  i debiti  mezzi  a comprendere  la  legislazione  di  quei  tem- 
pi Si  aggiunse,  che  per  sovrana  vostra  degnazione  fui  collocato  in  questa 
reale  accademia  a reggere  la  cattedra  di  drillo  pubblico  siciliano,  e poi  di  nuove 
benignità  ricolmandomi,  si  compiacque  la  Maestà  Vostra  dichiararmi  suo  regio 
storiografo  per  questo  regno. 

A soddisfare  secondvchi  per.  n.e  si  è pollilo  a sì  gravi  ed  onorali  impegni 


(•)  ^'edi  «opra  V /tiitvduaont  al  Dvitto  pull'lico,-^h'tDi'io%z. 
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sotto  dirsUi  quésti  travagli , cho  io  pubbìieo  dopo  il  permesso  accordatomi  da 
Vostra  Reai  òlaestà.,  con  l’intendimento  non  già  di  presentare  un  lavoro  finito 
c un’opera,  mis  più  presto  un  saggio,  e per  dare  ad  altri  nel  tempo  istesso  tn* 
vita  ed  eccitamento  a migliotatii.  Mi  sono  adunque  studiato  di  trattare  in  pri- 
ma delle  forme  introdotte  dai  prodi  e saggi  normanni,  e poi  di  mano  in  mano 
dai  lor  successori,  notando  per  ciascuna  epoca  le  variazioni,  che  il  tempo  e gli 
avvenimenti  politici  vi  abbian  fatte- 
li glorioso  Ruggieri,  che  volendo  riabilitare  queste  provincie  all antica  lor  di- 
gnità, il  primo  assunse  titolo  reaUj  seppe  anche  ordinare  una  legislazione,  nella 
quale  olirà  i lumi  ed  olirà  lo  sialo  del  drillo  di  quei  tempi  fissò  le  prerogative 
supreme  del  prineipalo,  la  dipendenza  di  tutti  gli  uficii  e dei  sudditi  lutti,  e il 
sistema  preciso  e costante  di  non  aspettare  che  dal  solo  principe  le  provvidenze 
al  ben  eseere  generale,  e all'ordine  pubblico;  con  questi  prìndpii,  che  suppone- 
vano unità  di  governo,  potò  costituire  un  sistema  politico  di  bene  ordinata  mo- 
narchia, in  cui  Espose  t grandi  supremi  ufficii  della  corona,  dai  quali  i sistemi 
tutti  di  giurisdizione  e di  economia  in  grado  eminente  « amministravano,  e for- 
mò la  estensione  di  quella  dagli  stati  tuoi  ereditarii  di  Sicilia  e di  Calabria,  e 
da  quelli  che  per  lo  stesso  dritto  di  successione  e per  ragion  di  conquista  area 
già  nel  continente  vicino  recali  al  suo  dominio. 

Alla  successione  dei  re  aragonesi  fu  la  monarchia  divisa  in  due  reami  sepa- 
rati e distinti,  ciascuno  dei  quali  conservando  sempre  la  prerogativa  di  regno  e 
leggi  e governo  suo  proprio,  divenne  poi  in  diversi  tempi  parie  di  assai  più  ampii 
e lontani  domimi,  onde  fu  bisogno  disporre  nuovi  ordini  , e non  furono  che  in 
parte  vedute,  e di  tratto  in  trailo  ristabilite  o a meglio  dire  accomodale  al  nuovo 
stato  di  cose  alcune  delle  istituzioni  normanne. 

Solamente  sotto  Alfonso  il  magnanimo,  che  pose  in  cotesla  reale  metropoli  la 
tua  residenza,  riebbero  i due  regni  cernirne  il  lor  principe,  che  sempre  a noi  vi- 
cino e alcuna  volta  presente  , potè  applicare  sopra  quest’  isola  le  benifiche  sue 
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provvidenze , avendo  tnatsimamenle  fissato  un  -ordine  più  regolare  nei  giudizii, 
e promosso  HagricoUura,  il  commercio,  e le  lettere. 

Quando  per  ragion  di  retaggio  trasmessa  ai  vostri  illustri  predecessori  dai 
eonquistalori  normanni  sali  sul  Irono  siciliano  tinvillissimo  Vostro  Augusto  Ge- 
nitore, fu  la  monarchia  ricomposta  dagli  aviti  dominii,  che  ebbe  nella  sua  fon- 
dazione , ossia  fu  rimessa  alla  stessa  estensione  normanna.  Sin  d’  allora  questi 
due  beatissimi  regni,  i cui  destini  sono  naturalmente  comuni,  e reciprochi  gT  in- 
teressi, ritornarono  per  sistema  alla  felice  costituzione  di  avere  un  proprio  mo- 
narca, e di  sentire  inuned latamente  gli  effetti  della  potenza  e-bcn^cenza  di  quello. 
Io  mi  fo  lecito  di  notare  solamente  a questo  luogo,  che  se  la  principale  e con- 
tinua cura  di  Vostra  Reai  Maestà  h stala  mai  sempre  di  assicurare  il  benes- 
sere e la  tranquillità  dei  suoi  sudditi  , è stala  ancora  massima  costante  dei 
molti  suoi  e saggissimi  provvedimenti  di  ricondurre  lo  stalo  ai  suoi principiì,  os- 
sia alla  dignità  dell'amministrazione  normanna,  mentre  la  Maestà  Vostra  ne  si- 
gnoreggia con  tanta  sua  gloria  e tanto  nostro  bene  gli  stessi  aviti  dominii. 

Ma  del  vostro  benefico  e provvidissimo  e magnanimo  governo  ne  fatino  assai 
più  gradila  e più  solenne  testimonianza  i suoi  sudditi,  che  vivamente  penetrati 
da  gratitudine  non  sanno  che  benedire  incessabilmente  un  sotrano  , il  quale  li 
vegg»  con  tanta  sapienza,  c con  paterno  animo  li  custodisce.  Iddio  ottimo  mas- 
simo, che  e guardia  e guida  dei  principi,  conservi  lungamente  e feliciti  la  Mae- 
stà Vostra,  la  rial  Consorte,  e l'augusto  famiglia  a maggior  vantaggio  dei  suoi 
popoli,  ed  a benefizio  dell'Italia. 

Di  V.  S.  R.  M. 


L'milìMimo  luddilo 
I\uSAnio  Gregorio 
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PREFAZIONE 


Sin  da  qaindo  io  pDbbliaai  oel  179b  la 
Inlroduzion$  allo  stadio  del  nostro  dritto  , 
ci  ebbi  ancora  inteodimeoto,  che  pot«ste  quel- 
la servire,  quando  ebe  fosse,  come  di  prefa- 
aione  a questa  mia  opera;  a siceomedei  prio- 
cipsii'  oggetti,  che  or  qui  potrebbero  arare  un 
luogo,  e sono  anticipatamente  necessarii  alla 
più  chiara  intelligenza  delle  cose,  che  terre- 
mo di  mano  in  mano  trattando  io  questi  li- 
bri, mi  occupai  allora  sulllciealemente , cosi 
mi  rimango  di  farne  ora  altra  parola.  Pari- 
mente non  farò  alcun  cenno  Intorno  alTordi* 
un  e alla  distribuzione  degli  argomenti , po- 
tendone formare  concetto  il  lettore  dal  pro- 
spetto dei  capitoK,  che  ò nel  fine  di  questo 
rotumo;  e della  esecuzione  potrà  giudicare 
daH'opera.  Solamente  qui  debbo  una  giusti- 
ficazione intorno  a ciò  , che  io  cominciando 
questi  miei  travagli  dal  dritto  politico  stabi- 
lito dai  Normanni  io  Sicilia , entrovi  a cosi 
dire  all’  improvviso,  e senza  oiuna  prepara- 
zione, e non  travagliandomi  in  alcun  conto 
dello  stato  e del  governo  dagli  Arabi , che 
qui  trovarono  i Normanni,  e sul  quale  po- 
trebbe supporsi,  ebe  avessero  questi  adattato 
un  dritto  nuovo  e le  lor  costumanze,  àfa  fat- 
tavi più  matura  considerazione,  e comparati 
gli  ordini  e le  eoosoeludini  di  ammendue  la 
nazioni,  e tenendo  soprattutto  presente  lo  stato 
deirisola,  o la  condizione  dei  Siciliani  di  quel 
tempo,  pregio  detropera  mi  è paruto,  se  do- 
vendomi atfrettare  a più  gravi  e proprii  no- 
stri oggetti,  tralasciassi  ricerche  indilferenti, 
e per  avventura  estranee  alle  cute  nostre. 

(i)  Rclinilas  , f/s  /tire  militari  mnlwmmri/aao- 
rum,  lom.  Ili,  Mitctll.,  dm.  lO  , p«g.  ,3  et  leq. 


Era  eoa!  compoita  la  naiion  tutta  dei  mu- 
aulmani  in  quei  tempi  roattimamenlo.  in  cui 
non  era  anoor  caduto  reotoaisamo  da  prin- 
cipio impreaiovi  da  Maometto,  che  le  cose 
religiose  non  poteano  in  modo  aleuno  sepa- 
rarsi dalle  politiche:  ivi  nella  atesia  guisa  che 
pretto  i Giudei  la  religioue  e l’impero  cotli' 
tuivano  uoioo  eistema,  perchè  rieoooscevtno 
lo  stesao  eulore  e fondatore , e prendevano 
legga  e norma  dallo  ateaso  codice.  Maometto 
che  ne  era  alato  il  capo , il  legislatore  e il 
profeta,  trasmise  la  stessa  autorità  nei  suoi 
auecesaori,  che  furono  perciò  detti  calili  os- 
sia suoi  viearii,  i quali  arano  nel  tempo  i- 
atasso  i capi  supremi  del  governo  e della  re- 
ligione: e i mutulmani  riguardavioo  il  Corano, 
non  solo  come  uu  libro  inepirato,  che  conta- 
nestu  I priocipii  dalla  credenza  e della  mora- 
le, ma  anche  come  uo  codice  di  leggi  eirili. 
Anzi  dippertutlo  in  quel  libro  anounziaudoss 
par  oggetto  primario  la  religioue  , ed  incul- 
eaodoai  ivi  più  volte  come  uo  dovere  ed  un 
merito  le  guerra  agl'iofedeli,  ossia  a tutti  oo- 
loro,  ebe  fossero  di  diversa  credenza,  ai  for- 
mò la  matiima  di  quel  governo  , eho  1 eo- 
maodenli  della  armile  erano  abilitali  a pro- 
porro ai  popoli,  cui  portaran  la  guerra  , di 
accettare  l'islamismo,  o di  pagare  un  tribu- 
to , altrimenti  si  .eombillea  , e riduceansi  i 
violi  in  servitù.  Adunque  il  sistema  di  eoo- 
quista,  e l'impegno  di  dilatare  l'impero  era 
inerente  ti  principi!  della  religion  musulma- 
na (1). 

Qneftta  forma  di  governo  e di  politica  in- 

Ol»9€iv,  flittor.  «t  critiq.  sur  U Mahomtlitm*  p 
George  Sale,  «rei.  C,  pag.  38^. 
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ieparabile  dalla  religione  arefa  introdoUi  co- 
alumi,  oheeran  tatti  propriidei  maaalmani, 
e Diana  cosa  aveao  eomuae  o aimigliaote  eoo 
qaelK  delle  altre  naaiooi.  Altra  forma  di  ao- 
00,  altra  di  meti,  altri  di  eonaacrati  all'eier- 
eitio  del  culto,  altri  riti  eoa!  priiati  che  pub- 
blici: e il  dritto  loro  prirato,  e la  maniera 
di  contrarre  e di  vivere  civile,  e rammini- 
atraiioD  tutta  della  giuatixia  regolavanai  ae- 
eondo  gli  steiai  dettami  e dal  codice  ialeuo, 
da  cui  riceveano  la  morale  e i dogmi. 

Da  queati  prioeipii  compreodeai  manifeata- 
mente,  perchè  nella  atoria  delle  conquiate  e 
dei  nuovi  dominii  dei  muaulmaoi , toatochè 
queati  giuogeano  eoo  le  armata  loro  vitto- 
rioae  a fondarvi  il  loro  imperio  e un  gover- 
no, ae  il  popolo  vinto  ne  abbracciava  la  re- 
ligione, ne  adottava  ancora  nel  tempo  iateaso 
tutte  le  forme  civili,  e Iraafondeaai  e a coal 
dire  incorporavaaì  con  la  nazion  vincitrice  , ' 
e noe  potea  perciò  ritenere  aegeo  o veatigio 
alcuno  della  aua  aotiea  eilatenu  morale.  In 
queato  modo  nella  Siria,  nell'Egitto,  nell'A- 
frica, che  occuparono  gli  Arabi  nel  maggior 
loro  fervore,  e cui  diedero  la  religion  loro, 
vi  eatinaero  ancora  la  nazione  per  ciò  che 
riguardava  i alatemi  tutti  di  viver  civile , e 
preaaoebè  lutto  io  quelle  provincie  diveuoe, 
e ai  mantieoe  aia  oggidì  muiulmano. 

In  altri  luoghi  I popoli  vinti,  e ripugnanti 
di  abbracciarne  la  religione,  ridotti  a pagar 
il  tributo,  e la  maggior  potenza  imponendovi 
il  giogo,  ne  aoiTrivano  il  governo,  i rettori, 
e le  leggi  tutte  e le  diapoeizioni  di  dritto  po- 
litico; e profeaaavano  nel  lampo  iateaao  libe- 
ramente la  loro  religione,  e («teaoo  aver  un 
dritto  civile  lor  proprio,  e vivere  aecondole 
proprie  lor  coalumaoze.  Ove  adunque  i mu- 
aulmaoi  poneaoai  ad  abitare  ed  Merci  lavano 
inateme  covrano  impero  in  oitraneo  territo- 
rio già  fatto  di  loro  eooquiata  , oppoceano 
ancora  un  muro  ioauperabile  di  diviaione  • 
polerviai  meacolare  i naturali,  I quali  non  co- 
municando con  quelli  in  cote  di  religione , 
nè  anche  cornuuìcavano  nelle  forme  civili,  e 
quindi  aeoza  un  proprio  dritto  pubblico  con- 
aervavaoo  il  carattere  e la  qualità  di  nazio- 

(i)  Itovunu,  Bui.  SicUiat  ipud  JUr.  ontb.  ampi, 
ooltecl.,  p*f.  5,  6,  7. 

(9)  Cnnnic.  Sic.  Canutrig.  ad  buoc  ano.,  toc. 
eii..  p*r.  43. 

(3)  Alktdi  Sehibbcdin,  Hiit.  Sic.,  toc,  cil.,  pa- 
gina 39. 
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ne.  Tali  furono  nella  maggior  parte  i pacai 
della  Spagna,  delia  quale  non  tutti  i luoghi 
Iracformarono  i Mori  nella  lor  nazione , at- 
leta la  grandisaima  ealenaione  di  quella , e 
la  gagliarda  e generoia  reaiatenza  , che  vi 
oppoaero  tempre  i naturali  e gli  alati  vicini. 
Tali  aocor  furono  molte  popolazioni  e città 
della  Grecia , quando  le  occuparono  gli  Ol- 
tomaoi. 

Nè  fu  diverto  lo  alato  dei  Siciliani  cotto  il 
dominio  dei  muaulmaoi.  Entrati  quatti  nel- 
Titola  nell'anno  827,  non  recaronla  tutta  in 
un  tempo  in  lor  poleatà.  Siracota  dopo  un 
luogo  aiaedio  e piò  fatti  d' armi  e io  terra 
e io  mare,  fu  etpugnata  nell'  878 , e 'Taor- 
mina e Komelta , due  luoghi  forti  di  aito  e 
di  opera,  ai  mantennero  T una  tino  al  908, 
e l'altra  tino  al  965.  GTimperadori  di  Coatan- 
linopoli,  che  ebbero  tempre  grande  potaaozt 
io  mare  , apedivaoo.  di  tanto  io  tanto  Dotte 
ed  armale,  la. quali  mentre  dimoalravane  che 
quel  governo  non  abbandonava  i Siciliani,  a 
la  tperanza  di  riacquitlar  l'itola,  proteggen- 
00  nel  tempo  iateaao  i dominii  del  vicino  con- 
lioeole,  che  aoifrirono  pure  frequenti  incur- 
pioni,  ma  non  mai  alabili  ed  eateae  conqui- 
ate  dei  Sarceini.  Sin  dal  primo  arrivo  di  qua- 
tti il.  patrizio  Teodoto  venuto  da  Ceataotioo- 
poli  don  graadiaaime  forze  lerreatri  e marit- 
time il  ciapinte  da  Siraeoaa:  e dopo  che  fu 
quel  patrizio. vinto  a rotto  nei  campi  di  Mi- 
neo,  a'iocammioaroDo  verno  Palermo  I mu- 
aulmani,  che  tlrinaero  di  tatedio  per  cinque 
anni,  e poi  nelTSSS  pretero  a patto,  che  que- 
gli abitanti  pagando  il  tributo,  poteano  quin- 
di profeaaare  la  religion  erialiana  (1).  Nel- 
l'anno 889  navi  ed  armate  grecho  ti  aflor- 
aarooo  in  Milazao,  donde  poacia  i terrazzani 
vinti  i Greci,  ae  ne  fuggirono  in  Reggio  (9). 
Parimente  gli  agrigentini  ribellatici  dai  mu- 
autfflani  nel  936,  Implorarono  eoceorto  dal- 
Timpertdor  greco,  e Totlenocro  (3);  e poi  nel- 
l'anno 956  l'ammiraglio  Bttilio  a vendo  prete 
Termini  venne  a battaglia  in  Hazara  con  l'e- 
miro Alataan  (A).  Ma  da  più  parti  furono 
mandali  navigli  greci  in  Sicilia  nel  96b  (5); 
e ipezialmente  In  Dotta  comandatt  da  Em- 

(ij)  Chron,  CarUabrig,  ad  huc  annaffi.,  toc.  cil., 
PH-  5o- 

(5)  Alatili  Schabbodin,  loc.  eli.,  pa|.  Co. 
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miDBcIe  portò  MCo  oo'trmaU  di  roHi , di 
armeoi  « di  pertiaoi,  che  tbtreò  eeì  eoetor- 
■i  di  Meeiloe,  ed  aTeozoisi  terso  Bomelta, 
la  quale  fmaimaote  si  arreodette  ai  musulma- 
ni  (1).  Pure  la  più  memorabile  spedizìoue,  e 
che  promise  da  prieeìpio  assai  felici  succes* 
si,  fu  quella  nel  1039  ia  Haoiaee  , sotto  il 
quale  mililarooo  i primi  Normanni  tenuti  io 
Italia,  che  sino  a'  impadronì  di  Messina  , di 
Siracusa  e di  più  luoghi  mediterranei,  e di- 
raesltò  aha  eoo  un  miglior  uso  di  forse  po* 
team)  estera  tinti  I Saraeini  dell'isola  (3). 

Tante  spedizioni  raacendesno  certo  di  tem- 
po in  tempo  e teoeao  tita  nei  Siciliani  la 
speranza  di  potere  essere  liberali  dalla  ter- 
titù,  e non  lateiata'oel  tempo  illesso  di  som- 
ministrare ad  essi  un  certo  alletiameoto  e 
conforto,  e ioGoe  un  asilo  la  facile  e ticina 
comunicazione  con  quei  di  Calabria,  di  cui 
manleooero  sempre  i greci  augusti  il  domi- 
nio, perchè  ti  spediaoo  assai  frequenti  i soc- 
corsi. Or  questo  stato  di  cose  siccome  ren- 
deta  ai  Siciliani  più  cara  la  religione  e le 
usanze  e i diritti  loro,  cosi  dotea  in  essi  pro- 
durre e nndrire  altrattaota  impazienza  ed  i- 
sdsgoo  atterso  i musulmani.  Di  cristiani  di- 
sposti a quello  modo,  e che  erano  certamente 
dei  naturali,  trotarono  i Normaonf  io  Sicilia 
paesi  ahitati  intieramente,  ed  altri  ne  trota- 
rono  in  altri  luoghi  abitare  mescolatamonte 
eoi  Saraeini  (3). 

La  spedizione  dei  Normanni  in  Sicilia  fu 
propriamente  una  crociata.  Eresi  gii  formata 
da  gran  tempo  io  Europa  una  passione  di 
generale  abborrimenlo  contro  i maomettani, 
cui  non  altrimenti  chiamatane  i cristiani  tol- 
garmeole.  che  col  nome  di  aganni  e di  pa- 
gani , e il  nome  di  Saracino  era  gii]  toea- 
bolo  d'ignomioia  e di  empietà:  anzi  nrH'uo- 
decimo  secolo  fu  occupata  I Europa  tutta  dal 
desiderio  di  liberare  i santi  luoghi  deila  Pa- 
lestina profanati  e tiranneggiali  dai  Turchi, 
e per  fsppunlo  questo  pio  e generoso  entu- 
siasmo prese  forza  e concisleoza,  e divampò 
dappertutto  nel  tempo  istesso,  io  cui  i nostri 
Normanni  erano  già  passati  a combattere  i 
Saraeini  deH  isola;e  lo  stesso  santo  ponteGce 

(i)  NoTiifDi  toc.  cil  cap.  5 , p’g.  iG  tl  icq, 

(i)  CcdrcDu»  «d  annum  io3q.  Leo  Otlieniis  , 
Chronieon  g lib.  II , c«p.  66.  Maiateira  toni.  1 , 
Bitl.  Caniiiip  lib.  I,  pag.  i63. 

(3)  Moi  ora  oe  addurremo  le  prove  mi  cap.  1 
del  hb.  I. 


Orbano,  che  nel  concilio  di  Chiaramonte  i- 
nalbcrò  la  croce,  e apinse  inifumerabili  ar- 
mate di  eroeesegniti  io  Oriente,  incoraggita 
i noalri  Normanni  a liberar  la  Sicilia  dall'em- 
pio giogo  dei  pagani,  e a ristabilirti  la  op- 
pressa religion  cristiana. 

Veramente  I santi  ponteGci  non  riconob- 
bero nella  spedizione  dei  nostri  Normaoni  ohe 
una  guerra  sacra  iotrapreaa  contro  gl'infe- 
deli per  elusa  di  religioee.  Lo  tlesio  papa 
Urbano  dichiarò , che  dopoché  in  5t'ei'fia  s- 
rait  prtsieché  f stinto  il  culto  cattolico.  Id- 
dio, la  cui  taggtzxa  s potenza  muta  i tem- 
pi s t regni,  aceaet  mandato  Ruggieri,  pro- 
de guerriero  , il  quale  aerala  finalmente  li- 
berala dalla  eervilii  dei  gentili  (è).  Nè  di- 
versa teitimooianza  dià  poscia  Pasquale  II. 
attestando,  che  ticeome  per  la  potenza  della 
divina  misericordia  il  valore  de'  cheliani 
ateo  in  altre  terre  eeneuleali  i pagani,  coti 
in  .Sicilia  per  mezzo  dei  principi  normanni 
era  stala  conquisa  la  ^violenza  dei  Saraci - 
ni , e rimessa  la  chiesa  nell  antica  sua  di- 
gnità (5). 

E questi  santi  intendimenti  animarono  sem- 
pre i Normaoni  io  tutta  la  impresa  di  Sici- 
lia. Il  conte  Kuggieri  in  ogni  ocessiono  si 
gloriata  e pregiatasi  del  pio  e sublimo  og- 
getto, a cui  era  stato  destinato  ; ora  ti  an- 
nunziata come  colui,  che  a secondare  i det- 
tami dei  pastori  delta  religione  cattolica  , 
s per  inspirazione  ed  aiuto  della  virtù  di- 
vina, a magnificare  l' onor  di  Dio  , e àd  e - 
saltare  il  di  lui  nome  , era  passato  in  Sici- 
lia : terra  di  Saraeini  , abitacolo  d' infedeltà 
e di  nequizia,  e sepolcro  detta  sua  gente  (C): 
ed  ora  dichiarata  lolennemente , che  certo 
per  mezzo  del  divino  aiuto  arra  egli  debel- 
lala la  Sicilia  , non  polendoti  senza  la  di- 
vina assitlensa  tanta  opera  recare  a com- 
pimento; t che-  egli  nei  molti  s gravi  peri- 
eoli  s disagi  era  sialo  sempre  aiutato  dalla 
divina  misericordia,  perciocché  ei  faceva  l'o- 
pera di-  Dio  (7).  In  altro  luogo  attestava  , 
che  aveva  egli  leonfitta  la  superbia  t C au- 
dacia di  coloro  , che  impugnavano  la  nostra 
fede  , per  mezzo  del  eonsiglio  della  sellifor- 

(4)  Dipi.  ano.  logo  apud  PirruD,  Jic.  Suoni  , 
toin.  I,  pag.  617  t 618. 

(5)  D'pl-,  aun.  io<jo,  toc.  cit.,  toni.  Il,  pag.  Sfd- 

(6)  Dipi.  aon.  logi,  toc.  cit.,  loia.  l,p-g.  38ì 

(7)  Dipi.,  aan.  topi,  toc.  eh.  tuoi.  I,  pup.  àai- 
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me  grazia , 0x21  opirando  tulio  la  tlicina 
tnittricorJia,  non  poundosi  altrimenli  ditirug- 
gtre  e città  e catttlia  e palazzi  di  Saracini 
fabbricali  con  maraoigliozo  artifizio  (1).  Con- 
fesura  pttjiQnnIe  , eh' tgU  munito  dalle  ar- 
mi della  gloriola  potenza  del  braccio  di- 
vino , a ifurcè  là  spiritual  grazia  , acca  li- 
berati i CHiliani  dalla  tirannide  che  vi  eeer- 
citavano  i Saracini , e ristabilite  ad  onor  di 
Ifio,  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  e di  tutti 
t santi , le  chiese  dislriiite  dalla  nefanda 
empietà  dei  Saracini  (2).  In  questo  sente 
intenzioni  il  conte  dopo  la  famosa  vittoria 
di  Cerami  mandò  con  solenne  ambasceria 
alla  santa  sede  lo  prime  spoglie  dei  vinti 
musulmani  , a papa  Alessandro  gli  mandò 
in  contraccambio  il  vessillo  benedetto  per 
liberar  la  Sicilia  dai  pagani,  e ristabilirvi  la 
fedo  cristiana  (3). 

Dagli  atessi  sensi,  e dallo  stesso  fervida  e 
santo  zelo  era  accesa  l'armata  cristiana,  che 
guerreggiava  oeirisola,  e ne  è ad  ogni  passo 
interpetre  solenne  il  Malaterra,  compagno  del- 
la spedizione.  Egli  è si  vero,  che  lo  stesso 
fervore  dei  crocesegnati  animava  i conibat- 
tenti  tutti  sotto  il  conte  Ruggieri,  che  nel- 
f atto  di  attaccarsi  la  battaglia  nei  campi  di 
Cerami , dopo  averli  il  conte  esortati  alta- 
mente ad  isconOggere  col  divino  aiuto  i ni- 
mici  di  Dio;  molli  di  quelli  attestarono  dì 
aver  veduto  nel  vessillo  del  conte  una  cro- 
ce, e venne  da  altri  veduto  io  aria  un  ca- 
valiere, sedente  sopra  un  bianco  cavallo,  ed 
avente  in  mano  un  bianco  vessillo , e nella 
sommità  di  quello  una  splendida  croco  (à|. 
E siccome  lo  stesso  santo  entusiasmo  infìam' 
mava  i Normanni  e i crocesegnati,  cosi  non 
dee  recar  maraviglia  , che  avessero  date  le 
stesse  prove  magnanime  straordinarie,  e pres- 
soché sopruroane  di  costanza  e di  prodezza, 
e fatte  nel  medesimo  tempo  con  Is  stessa  ra- 
pidità grandi  conquiste,  i primi  in  Sicilia  con- 
tro eserciti  numerosissimi  di  Saracini,  e que- 
sti nella  Palestina , dove  isconCiti  i Torchi 

(0  Dipl.(  snn.  rogt,  toc.  cil.,  loie.  I,  pig.  695. 

(V)  Dipi.,  io9i,loc.  cit.  Ioni.  11,  pag.  J70. 

(3)  Mililcrrs,  loc.  cit.,  pig.  193, 

(4)  Idrm,  loc.  cU-,  P*g.  igv.  . ... 

(3)  « Nam  cootra  Sicutot  divini  nomini»  tioate» 
Semper  pugoavit,  aaoctain  qua  vivimu»  omne» 
Haaltarc  Gdcm  copicot  ole,  w Gugliclinus  Apiiliena. 
ctc.  lom.  I,  Biblioth.  Carueii,  peg.  118. 


fondarono  il  santo  reame  di  Gernsalemma. 

il  nome  dql  conte  risuooava  allora  da  per 
tutto  come  di  liberatore  del  popolo-  eletto,  e 
di  vindice  della  fede  cristiana  (S);  ma  prin- 
cipalmente i Siciliani  oon  sapeano  contenersi 
di  pubblicare  con  sensi  di  gratitudine  e di 
giubilo  la  loro  liberazione,  e di  benedire  quel 
giorno  felice , in  cui  uvea  if  Signore  riguar- 
dalo con  occhio  di  mitericordia  te  afflizioni 
della  chiesa  siciliana  , le  quali  avea  eofferte 
nella  lunga  oppreesione  dei  Saracini:  giorno 
felice  ed  auguelo  predicavano  quello  , in  cui 
erano  entrali  la  prima  volta  neU'isola  i Ifor- 
manni,  dai  quali  fu  abbattuta  0 confusa  la 
moiliiudine  dei  Sareieini.  rinvigorito  il  nome 
erisliaiio , a il  cristiano  pepalo  riebbe  la  lua 
digniià,  e cadde  net  meritalo  sterminio  il  gen- 
tilesimo (G), 

Stando  le  cose  in  questi  termini  , quando 
fu  poi  assicurala  la  conquista,  e ai  applica- 
rono i Normanni  a costituire  un  governo  in 
Sicilia,  ci  cerlainente  non  è alTallo  credibile, 
che  in  tanto  fervore  per  la  religione  cristia- 
na . e in  lauto  abbominio  e diapregio  delle 
cose  tulle  musulmaoe,  avessero  i Normanni 
ritenute  ed  autorizzale  leggi  e regolamenti 
del  governo  saracioo;  e senz'altro  lo  adottare 
apertsmevite  e l'imporre  atabllimenti  di  mu- 
aulmani  in  un  tempo,  in  cui  ae  ne  volea  di- 
icredilare  ed  abbattere  la  religione  e il  go- 
verno, sarebbe  stata  una  contraddizione  ma- 
nifesta di  condotta  e di  maiaiine;  e agli  oc- 
chi della  crislianilà  e dei  divoli  seguaci  aa- 
rebbesi  lennla  come  una  rea  indiCferenza,  e 
forse  da  taluni  quasi  un  delitto  aimiglianle 
aH'apostasia. 

Gli  storici  arabi , che  furono  beae  istruiti 
dello  stato  e della  sorte  dei  loro  nazionali  in 
Sicilia  sotto  il  dominio  dei  principi  norman- 
ni, scrivono  ben  soddisfstti  del  re  Ruggieri, 
ed  atleslaoo,  che  egli  tenea  in  pregio  i Sa- 
radili,  e non  permetlea  che  altri  li  spregiasse 
o li  malmenasse  (?):  altronde  si  sa  , che 
nella  corte  dei  renormanni  in  Palermo  ser- 


(6)  Dipi-,  ann.  to8s,  spud  Pìrrum,  tom.  l,loc. 
eli.  p»g.  495. 

(7)  « Intrica  tameo  Bogeriui  nz  et  Moalcmot 
peiu-a  fc  ilquu  in  lionore  liabcbat  , ncque  palicba- 
tvir  inique  Labcri  ».  Abnircdac  ..don.  AJonil,  cdil. 
Adler,  lom.  Ili  , pag.  979.  « Cumque  ftlnateiBOa 
aratiinarcl  Bogtiiui  rex  , tosque  Piaocii  potiorea 
baberet  eie.  » Novairui,  loc.  cit.  pag.  aO  e 37. 


Il  o « 


TÌTéno  ed  eunifcbi  iiràcioi  (I)  , « la- 
ricini  otano  patii  nelle  dogane  tolto  i duo 
Guglielmi  ad  amminitlrare  le  rendite  fitea- 
li  {ì).  Veramente  ertti  già  atibilit»  aotlo 
quel  ro  toli  iniialttio  a maggior,  polenxt  il 
dominio  dei  Normanni;  e i làiraeini  tieilitni 
eranti  gii  tperimentati  per  lunghe  prove  pa- 
tienli  del  giogo,  e docili  e tommoHi  ti  loto 
vincilori.  Ht  gli  tleisi  ttoriei  arabi  non  aeri- 
tono  con- gli  ttetti  tenti  del  conte  Ruggieri, 
di  coi  rireriteooo.  che  et  pure  ritenne- nellV 
tole  asiìeme  eoi  Franchi  e eoi  Greci  i Sara- 
eini,  ma  a quetli  nen  iaiciò  ni  •ffieint  , ni 
mulini,  ni  (orni,  ni  bagni  (3);  con. la  quali 
etprcMionr  ti  eolie  oerlo  tignifieare,  che  fu- 
rono Iriltali  in  prima  con  malivolenxa  e con 
più  qualità  di  gravezxe.  Or  quatta  durexxa, 
che  era  neeettaiia  nel  princìpio  delle  con- 
quitta,  affaceetti  ancora  allo  telo  perla  re- 
ligione, e airabborrimeoto  avverto  i mutui- 
mani,  che  annunziò  tempre  il  conte  tilt  dal 
momento  che  pattò  in  Sicilia  (4).  E dopo 
ch’egli  vide  tulcorato  il  tuo  impero  e trion- 
fare la  reltgioB  critliana  copra  quella  dei  ma- 
tulmani,  ai  governò  coi  Saracinf  licilianl  nei 
modo  itletto  , col  quale  i mutulmani  vioel- 
lori  tratiavaM  I eriatlenl.  Li  toltopotea  pa- 
gare il  tribnto  , li  Tigoardò  qnati  un  popolo 
aeparato  , permettendo  loro  il  proprio  cullo, 
e di  poter  vivere  col  proprie  dritto  privalo; 
e perchè  ei  forte  in  procetto.di  tempo  len- 
noti  pago  delle  tuhordinatione  di  quelli , a 
forte  ancora  ad  oocuparll,  e ed  impedire  che 
potettero  teolac  cote  nuova , portava  -dt  or- 
dinario con  teco  di  quelli  granditùmo  nume- 
ro nelle  tue  tperiizioni  mìliUri,  ticceme  ap- 
pretto dimoatreremo  (5). 

Che  te  nò  I ritpelli,  nò  te  ragioni  tin  qui 
addotte  non  aveetero  diatollo  i Normanni  dal- 
l'adottare  leggi  e regolamenti  del  governo 
faracine,  nè  aoeh'eHi  trovarono  uu'governo 
ordinato  e ben  compotto  in  Sicilia.  I fate- 
miti , che  aveanp  oel'908  già  oocupàti  e in 

(l)  F«1cl»de  e toB.  1|  BiH.  CanuiL  pCf . 43K>a 
444.  449  c 463.  . 

(»)  UeBy  loc.  ette,  ptgt  4^. 

(I)  Novtriai,  bc.  cit..  pa|.  96. 

(4)  « Comet  SieiKam  iiicrf(lul«m  •odieofàt..*.. 
amblioM  idipisceDdì  e«m  c«ptitt  ettrdno  nhì  prò. 
fictM  dèpottM , ioiaue  Ktticet  tt  corpori*.  ai  t«f- 
raqa  idolia  dediUm  od  ctiitam  dÌTÌoum  rtvoconi 
ette  » Walaterra.  loc.  ài.,  pog.  1780- 

(5)  Lib.  I»  c«p.  1. 

(6)  Abolfeda,  tOB.  HI , loc.  ài.  page  8$,  tSp. 

Gugouo,  Voi,  unico. 


Africa  e -io  Sicilia  tulli  i dominii  degli  Agla- 
bili,  i primi  cooquiilalori  deH'itolt,  ti  im|ka- 
dronirono  poi  dell  Egitto  , ove  nel  971  tra- 
tferirono  la  tede  loro.  Quando  Motitnaer  Bil- 
lah  aucceiiore  di  quelli  cominciò  a regnare 
nel  1035.  era  egli  padrone  dell  Egitto,  e della 
Siria  tutta,  e della  Sicilia;  i principi  africani 
lui  rieoootceano  come  tupremo  tignore,  e la 
di  lui  pontincale  autorità,  oaaia  il  drillo  e la 
qualità  di  vicario  e legittimo  aueceatore  di 
Maometto,  in  cui  contisleva  propriamente  il 
ealifcte:  e queato  in  lui  per  qualche  tempo 
fu  rieoDOiciuto  auche  la  Bagdad,  oaaia  nella 
Siena  sede  dei  califi  abbeitidi,  e che  ere  il 
centro  e la  metropoli  dell’ialamisRio  (6).  Re- 
goò  quel  principe,  aeafsnti  e più  anni:  ma 
tanta  durata  pop  gli  valse  , che  per  vedere 
di  tempo  in  tempo  da  graodisiimo  agitaiioni 
fcoato,  e inlioo  spiato  a terra  il  suo  impe- 
ro. Nel  1007  tremuoti  larrlMt  ti  aolTrirooq 
nella  Pileatint  e per  l’Egilto  .tutto:  hnmedia- 
tameote  dopo  nel  60  fu  io  quel  regoo  per  lo 
cono  di  più  aooi  al  gran  careatia  di  ogni 
maoiert  di  vittuaglia.  eho'  a provvedervi  in 
qualche  mode  Mestaoser  pose  io  vendila  i 
molti  tuoi  e nobiliaaittii  arredi  (7]k  me  net  72 
fa  Timpero  egiiiino  laeerato  tutto  della  piu 
furioaa  guerra  civile,  aceeaa  dalle  (iclooi  e 
dalla  poleoxa  degli  schiavi  e dalle  milizie 
turche,  che  aignortggiavtno.  il  palxzio  e la 
peraeoa  del  priueipe,  e la  Siria  fu  occupata 
dai  ribelli,  che  paaiarono  iodi  in'  Egitto,  do- 
ve gli  emiri  delle  provincio  etanai  fatti  già 
iodipaodenli.  Fu  allora  il  califa  ridotto  in  il 
grandi  logaine  e a' tale  avvilimento,  che 
dei  tuoi  tesori  ÌMalìmabili  ooo  gli  rimase  che 
una  sola  tiuort,  tollaqiiaia  potei  far  la  pre- 
ghiera (S).  èr  li  Tero:,  ohe  quando  di- 
ehiarò  auo  viiiro  oaaia  ooniigllere  aupremo 
l'emiro  Bedrelgemel,  quetli  domò  i ribelli,  e 
pose  ogni  opera  a ricomporre  lo  alato  in 
buon  ordino  (9J:  -ma  egli  è ancora  induU- 
tale,  ette  d'allora  io  poi  i visiri  amminlalri- 

(7)  « IpM  (haliti  MoaUnier. Alida  covdigehalur 
rediMÌ^  g«xit  luu  magMO)'  me 
aapclUeliU*  parUm  ▼aodarcL  Nani  ocbgioU  mìMia 
betyllonim  primae  fornae  dtatrababak  , et  leptna* 
giota  quÌA^ue  Btitia  paoDOfos  BricocuB  aure  ia 
lertextonuB-alc.  •>  IdleB,  paf.  aii. 

^8)  a Taodem  et  co  rcdigcbat  chalifacn  huaìH' 
tatia  et  ìaopiae,  at  per  longOB  leapui  practerato> 
raaa,  cui  ioatAcrcI,  rcliquum  alitid  oaberet  nibìl»* 
Idem  pAg.  998  et  lea.  et  pag.  igSa 

(9)  Idem,  pag.  aSS. 


• 76  « 


rane  con  più  rranohezza  tutte  indipendente* 
mente  di  tè,  nium  poteexa  eeiendo  rimitU 
al  ealifi;  che  verameute  le  miliite  turche  dal 
palarzo  e del  Cairo  conferiaoo  queit'uTueto, 
imperciocché  divite  quelle  io  faiioni,  e co- 
mandate dagli  emuli  concorrenti  al  vitirato, 
combalteano  apertamente,  e il  califa  dovea 
poi  riconotoere  e confermare  chi  prevalea  (1); 
cd  avvenne  finalmente  dopo  qualche  tempo, 
che  Saladino , quel  al  faiiroto  uom  di  arme 
e di  corletie  pretto  i crocetegnati,  dal  viti- 
rato  pattò  al  trono,  e ne  cacciò  i Fatemiti. 

Forte  a debilitarti  in  prima  e poi  a ca- 
dere l'imperio  di  quelli , e ad  ionaUarti  a 
potenza  tl  grande  i vitiri  , concorte  princi- 
palmente il  governo  dei  Fatomiti  da  gran  tem- 
po rilatcìaloti  e ditereditato,  e poi  il  lungo 
regnare  dì  un  principe  debole:  e veramente 
prima  atiai  ohe  avveniitero  quegli  alraordi- 
oarii  aconvolgimenti  in  Egitto,  atea  Mostan- 
ter  perduti  alcuni  dei  tuoi  domini!.  Quando 
t Fatemiti  pattarono  in  Egitto  nel  97-1 , ditUn- 
aero  eoo  tegnalali  beoefizii  la  famiglia  di  Zai- 
To  di  lor  benemerito,  alla  quale  accordarono 
i loro  dominii  in  Africa  a patto,  che  dovea 
rìconoacerli  come  caliti  e auoi  iiqiremi  tigoo- 
ri.  Quella  famiglia  ti  divite  poi  nel  997  in 
due  dinatlie.  funa  degli  Hammadili,  che  do- 
minarono la  provincia bizaceoa,  e l'altrade- 
gli  Zeiriidi  propriamente  detti,  che  erano  ai- 
gnori di  Kairwan,  e dei  pacai  lutti  che  com- 
poneano  la  còti  delta  Batberia  (2).  Manu 
aucceisore  di  quelli  negò  il  primo  nel  1043 
l'ooiiggio  ai  Fatemiti  di  Egitto,  che  aveaoo. 
a quelli  tempro  preilato  gli  Zeiriidi  tuoi  pro- 
deceiaori , e riconobbe  apertamente  i caliti 
di  Bagdad  (3),  Moilanter  a conaiglio  del  auo 
viairo  Altiaan  spiale  contro  il  ribelle  africa- 


(■) « Exlincto  ilio  rtbcllinm  don  , qhi  lolam 
MovUnairi  «uloritatcni  usurpabat,  ooioig  rvruin  ae- 
gyplùruin  ficKl  nauta  cat,  famci  levala.. ..  niu 
quod  vtziri  inde  cavpcrunl  oinnìa  par  ar  admini- 
•trarc,  ila  «I  potcalai  aunguam  ad  chalirai  rrdicrit. 
Nani  vizirì  digniUi  occo^la  par  viro  ab  ilUa  eai , 
qui  piurimum  pteonia  aul  gialia  apud  mliln  vt- 
labal:  de  <.i  crrtabatur  abaque  cbaiifae  conarovu  , 
qui  vicCorrro  coaùrroare  coaabatur  v.  Rcoaudotiua, 
in  Hiu.  PttUiaTcìi.  Altjandr.,  pag.  4)3. 

(i)  ALulfcda,  toc.  rii.  , t»w.  11,  pag.  3r3,  5p3| 

595.  ' ^ 

(3)  Idrm,  toro.  Ili,  ptg.  iv3; 

'())  Idaro,  lor.  cil.,  pag,  i35,  i3;. 

(5)  Loc.  cit.,  par.  i85. 

(G)  Il  Ita  pciiil  Uabemut,  in  quo  tlullitia  coro 


ne  due  tribù  di  Aribi,.  che  ermo  liste  tern- 
pre  io  guani  tra  loro,  e delie  qaili  più  pre- 
sto 1 tuoi  Itali  ei  liberò.  Quella  tribù  si  tii- 
bilirono  io  Africa  e nei  dominii  di  Moezz  il 
quale  fa  eacciilo  di  Kajrwm,  e cetlrelloa 
ritirarti  io  Maidii  (4).  Ei  mori  nel  1061  , 
e gli  sueeedetle  il  tuo  figliuolo  Timim:  il 
cui  governa  non  fu  oè  più  tranquillo  uè  più 
potente , perciocché  i prefetti  delle  citlà  da 
lui  dipendenti  tiravioe  a scuoterne  di  giogo, 
dandovi  incentivi  matijmsmeota  la  iosolenia 
e la.eupidiU  degli  Arabi  già  venuti  tetto 
Uociz,  i quali  teneino  in  itcempiglio  quelle 
provicele  e le  itraziavme.  tenta  avete  giam- 
mai ridotti  gli  Zeiriidi  a rieonoacaie  il  supe- 
rior  dominio  e il  califalo  dei  principi  di  E- 
gitlo  (5). 

Qjetli  torbidi  amori  e gli  aletsi  principU 
d’indipendeoza  eraoti  neirittetio  tempo  co- 
municoli  in  Sicilia.  Etti  era  alata  toggella 
io  prima  agli  Agiabili,  e poi  ai  Fatemiti,  e gli 
uni  e gli  altri  avetoli  governata  per  un  e- 
miro  retidenle  io  Palermo.  Quando  i Fale- 
miti  pattarono  in  Egitto  , tebbme  tvetacro 
ìnvetlite  del  loro  dominii  africani  gli  Zeiriidi, 
ai  -riténnaro  pure  la  Sicilia,  la  quale  d’allora 
io  poi  non  ebbe  toggeziona  alcuna  dall' Afri- 
ca ..  a fu  dipendente  dal  governo  di  Egitto. 
Ma  nel  cono  del  tempo  degli  ultimi  tre  ca- 
lili, che  la  doniioarono,  cadde  quell' impero 
di  mano  in  mano  dalla  tua  polenta  e digai- 
là.  Alaehem,  che  regnò  sino  al  1020,  fu  uo- 
mo intentatamente  feroce  ed  incredulo  (6); 
Allhaer,  di  lui  figlio  e auocettore,  peretta- 
zela  iaetliludine  ti  abbandonò  tempre  a latta 
balia  dei  vjsiri  (7);  e della  debolezza  di  Mo- 
ttanier,  che  gli  tuccedetle.  nel  1035,  si  è fià 
di  sopra  fatta  parola  (8).  O aia.  auto,  ihe 


cr<i3eliUI«  «t  impicUte  cc«Uvil$  B«m  apad  auoa  ir* 
rcli|tio9U«  habebalur,  ci  raubaniiDedanae  rclìgionia 
coatemplori  cbrialìaooque  pcnecolui  ìdntU  «aeri* 
(ia  poUui  >idcbalar  , quam  telo  fiJcl  tuac  ».  Re* 
oaudotiusp  k)C.  cit.»  pa|(.  Sqj. 

(7)  #1  Fiinccpct  Àia  iiulh>  laaiftìi  nUio  ani  TÌrtule 
coromendAlUfis  qui  ob  |Mjerikiam  pnn.o»  impeni  aa- 
Dot  tub  atuilae  tuteta  a reiiqoM , viaitia  OBW  au< 
clonUle  rclicla  , tatia  iogloriua  lraoac|ii..a.  oblia» 
bai  faUludo  » corporiique  itnbcciUiUa , qiua  Ìo  co 
caoliaua  fuit»  adaout  oee  loiUtiae laboribui,  Beerei 
bua  (crcndif  cMct  idoucutt  Rcoaudotiua  p Uc.  cit*, 

p*e-  4‘S- 

(8)  cf  MonaUntiroa  ohiit  codam  aoao)  aeUlUG?» 
regoi  Co.  pribCipct  oulla  alta  re  qua la  longitudiue 
rcfoi  (buJìHm  ».  RcaaaiidCiuip  loc.  cit*>  pag.  47<l* 


» 77  « 


t masulottnoi  iteHilni  ii  liietiiMro  men»  ini'  Mi  eimpi  di  CMtrogloriiuiì  (1).  lo  I«dI«  » 
porre  da  un  gorerno  lontano  , e che  per  li,  al  Renerai»  perlurbatione  di  cose  enlriron» 

gravi  disordini  e per  opinion  diimpolenu  a^  i Nonnanni  in  Sicilia  nei  t06(. 

rendea  men  rispettabile;  oche  erasi  l'emirato  Trota roosi  adunque  l’antico  governo  sa- 
in  Sicilia  ridotto  io  una  sola  famiglia,  prima  raeino  caduto  e dissolato  lotto.  Che  se  per 

di  Giafar-Ben-Mohammed  nel  983,  e poi  dr  i molti  rispetti  di  sopra  accennali  non  do- 
silo figlio  Gioauf  nel  989.  dopo  il  quale  gover-  veano  i Normanni,  compiuta  gii  la  conqui- , 
narooo  soeeestivameotedae  suoi  figliuoli, Già-  sta,  adottare  gli  slabilimenli  dell’abborrila  le- 
fsrnel  998,  ad  Alachal  nel  1019,  ed  ammen*  gialaziooe  musulmana,  eziandio  che  ai  fosse 
due  pretesero  ostioatamente  seminar  quasi  quella  mantenuta  e ben  eoatituila  » in  vigo- 

uno  scisma  e accendere  intestina  guerra  mI-  re  , doveano  molto  meno  adoperasi  e con- 

l'isola  tra  le  famiglie  afrleanequi  stabilite  no-  correre  a ripigliarla,  ed  a ristabilirla,  ed  a eon- 

vallamenle,  e i musulmani  aieiliaoi,  questi  ss-  fermarla  infine  con  la  sovrana,  loro  autorilì. 

sai  e smoderatamente  privilegiando  Giafar  « Nè  trovarono  i Normanni  io  Sicilia  vesti- 
e gli  africani  Alachal  tino  a gravare  I aoK  gio  alcuno  del  governo  bizantino.  Siracusa 

Siciliani  di  tulli  i tributi;  egli  è certo,  che  erano  stala  sempre  la  sede;  ma  quando  gli 

dal  1035  cominciò  a scomporsi  il  governo  . Arabi  occuparono  Palermo,  Irasferironsi  i go* 

e infine  apertamente  aeoppiò  la  guerra  civile  vernatori  greci  come  a più  munito  luògo  in 

io  Sicilia.  Castrogiovaoni,  la  quale  essendo  stata  poscia 

Non  si  tenne  più  conto  dei  Falemiti  di  B-  espugnata  nelli659  , riliraroosi  iodi  in  Cala- 
gilto;  si  ebbe  in  prima  ricorso  In  Africa  et  bria,  che  era  annessa  al  gorerno  della  Sic!- 

priocipo  Zeiriida  Moeax.  colui  che  si  ribellò  Ut  (3K  Adunque  invece  di  tiraleghi,  e di 

da  Mostanaer,  ed  ei  eoo  un  corpo  di'  truppe  . patrisii,  a di  apatarii  non  videro  i Siciliani  per 

speditevi  fomentò  più  prealo  le  divistoDl.ed  io  spazi»  di  olirà  a due  secoli  di  dominio 

aggiuose  esca  al  fuoco.  É siccome  ara  so-  dei  musulosani,  che  emiri,  e cadi  e galli  in 

eh’ei  travagliato,  Hoezz.  nei  suoi  siati  da  in-  ' oDlcio  e in  funaioni  di  potenza  politica.  Etl 

terni  disordini,  e impUeate  nella  gnerrsteoo  egli  era  piir  vero,  che  meolre  i Siciliani  erana 

gli  Arabi,  e non  area  forze  battenti  • domare  eolio  il  giogo  dei  Stricini,  e non  olTeristi  loro 

i mutulmeni  siciliani;  coti  le  fiaioai  presero  da  Dmo'ilire  parte  speranze  alcuni  di  liberi- 

più  coniisienza,  a vie  più  ei  esteerbarono,  tiene,  scegliendosi  nalarslmente  il  minor  ma- 

e infioe  i capi  di  quelle  si  divivèro  risoti  in  le.  si  sarebbero  assai  volentieri  e pronltmenle 

governi  separali  e indipendenti.  Palermó  da  gUtali  in  braccio  degli  augusti  di  Custanlino- 

priocipio  cadde  sotto  il  dominio  dei  piè  pò-  poli:  iullavit  sussistendo  sempre  le  Iredizioni 

tenti  a dei  grandi.  Il  gei|o  ostis  capitano  « le  antiche  ricordanze  dei  popoli  e delle  fe- 

Abd'Allab  Ben-Meocui  occupò  Uaiare.  Tra-  miglia,  non  Irortrino  i Siciliani  care  e ootn- 

pani.  Sciaeoa  , Marsala  e i luoghi  vicini.  U mendtbili  lo  memorie  di  quel  governo, 

gsito  Bcnnaham  e'impadroni  di  Castrogiova-  Coalaete  impcradore . a cui  Sireeuaa  per 
ai,  Girgenti  e Caslroounvo.  Bensltemao  fn  sei  anni  tvea  effsrlo  non  indegno  eoggiorno, 

aigoura  di  Siricuac  , e prese  indi  Catania  , invece  di  cllaviare  i tuoi  aiiddili,  impose  al- 

avendovi  ucciso  Bcaitheisbi;  ed  aveodo  oc-  lora  nuove  gravezze,  e nuovi  tributi  tolse  per 

capati  altri  Iq^bi,  fu  poi rieonoacinto  inPa*  leste,  di  torlacbè  molti  dei  Siciliani  scelsèrtt 

tarmo,  dóve  tooha  nelle  pt^Ùiehe  preci  di  allora  più  presto  di  Irtafetirii  ad  abitate  in 

lui  faeeaii  eoteone  raeoiioae,- che  era  prtro-  Oamtaco  (3).  Leone  Itaurieo  nel  731  aereb- 

galiva  di  tovranitè  , e propriemante  dovuta  be  dopo  ai  popoli  di  Sicilia  e di  Calabria  i 

ai  califi;  ed  ei  certo  ineamrainavasi  al  sovra-  tributi  di  usa  terza  parte,  ch'eì  fece  esigere 

no  dominio  deU’isola,  sa  sveste  potalo  trarre  por  testa  di  uomo  {AJ;  a furono  moHa  ed  at- 
ei luo  partito  il  gatto  Bcnnaham,  da  cui  fu  sai  toltili  a trar  danaro  le  nuove  iniroduaieni 

pienamente  econfillo  io  una  battaglia  datasi  di  Nieeforo  imperadore,  ucciso  ncll’811  (5). 

(f)  AbulCeiU,  loe.  cit.,  ton.  ITI,  psg.  179.  No. 

Tariute  c«p.  lOp  tocs  cit.  p fMg.  ai  et  gcqs  Alkadi 
Sbeabbodio  g ioc.  dl.ppag.  6a.  Ualeterra  toc.  dtp 
peg.  >7g. 

(0)  riovdnu»  cap.  5p  pag.  d. 


^ (3)  Peuloi  Diacomn,  t/k  gafit  Longoó.f  lora.  f» 
S»  Ji  peg*  Aniitniui  Bibl.,  ibiJ.  p&g. 

(4)  Vede  Cod/c^  Dipi,  de  Joheonii  p pig.  3o^ 

(5)  CtdrffftUp  toD.  llp  pag.  4a9* 
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AgginogoTtaiì  le  Ugieelitie  e le  violeexe  m1 
leoge  dei . goveroatori  e degli  uIBcielt . eé 
erano  ami  ben  oole  le  aeellerate  inpreee 
del  greco  Euremio,  ebe  area  chiamati  i me* 
aulmaoi  oeU'iaola.  Veramente  presao  i ooatii 
Normanni  era  rolgarmenta  la  nailon  greca 
d'infamato  twme  (1).  e quelli  dell'antico  go- 
Terno  greco  adottarono  i aali  atratigotì,  che 
titroTarooo  in  Calabria,  e dei  quali  ritennero 
più  preito  il  nome,  che  la  qualità  dell’ uffi- 
cio (2). 

Adunque  era  eoli  rattamente  diapoalo  il  po- 
polo aiciliauo,  meolre  I Normanni  eonquiata- 
eano  l'isola,  che  sebbene  avesse  prima  sotto 
i Saraeini  ritenuta  la  sua  religione  , le  sue 
usinse,  il  suo  drillo  privato  , pure  essendo 
alato  sotto  il  dominio  di  una  naxione , che' 
area  diversa  e detestala  religione. .ed  altre 
usanie,  ed  altro  dritto,  usciva  dirò  cosi  da 
uno  stalo  di  contorcimento  e di  compressio- 
ne, ed  èra  sollecito  ed  itnpaiiente  di  essere 
liberatoci  più  presto  da  quelle  forme  noe 
solo  iodilTereoli  e straniere,  ma  anche  odiale 
del  governo  Saracino.  Parimente  non  deside- 
rava il  popolo  siciliano  di  essere  restituito 
alle  forme  del  governo  bitaolino,  già  da  più 
secoli  caduto , è so  non  dimenticalo  , certa- 
mente non  caro.  Adunque  i Normanni  non 
aveaoo  ragione  alcuna  di  rispettare  e di  rl- 
leuare  nò  anche  io  menoma  parte  una  co- 
■tituiione  politica,  che  fosco  alala  io  Sicilia: 
ed  essi  reslmenle  non  ve  ne  trovarono  sicu- 
ns:  e a dire' il  vero  poteano  essi  trattare  i 
Siciliani  come  un  popolo  nuovo  e seoz’alcun 
dritto  pobblico  , e pronti  in  coDSsgaenza  e 
disposti  a ricevere  quello  che  avrianvi  i loro 
liberatori  adattato,  come  sopra  un' Ignuda  e 
vdta  tuperfìciè  un  nuovo  ediGzio. 

E di  fatto  vi  adattarono  i Normanni  qnsl 
dritto,  nel  quale  erano  stali  allevali , ch’era 
il  più  accreditalo  io  Europa,  che  portarono 
con  seco  tulli  i conquistatori  di  quel  tempo, 
e che  alabiliroDo  nei  loro  nuovi  domioii.  lìià 
dopo  no  grandiasimo  oodaggiamenlo  e me- 
acolameoto  di  poteri  in  Italia  per  la  diasela- 
ziono  del  regno  longobardo,  e io  Trancia  per 
la  deboleiza  de'  successori  di  Carlo  magno, 
oodecbò  ersDsi  oscurati  eziandio  gli  aoticbi 
costumi  introdotti  dai  barbari,  e smarritasi 
ogoi  forma  di  govtroo , comioftiava  aulì'  eo- 

(i)  Cnuci  viro  iimptr-ginui  pii/idùtiiiium  Me. 
Mikrra,  psg.  i88,  - 

(a)  Si  può  Tcdrrt  qui  apptcMo  il  c.  3 d<l  1. 1,  a.  8. 


trare  del seeolo  undecimo  a disvitupparsi  tan- 
to caos,  a cagione  mtssimstaeote,  cho.  venia 
da  per  tutto  a stabilirsi  una  oerta  dipendeoza 
ed  una  subordiosziooe  Delle  proprietà  che 
possedeansi:  perciuecbè  sieeome  a possederla 
eoo  fu  ricoDoseiuto  titolo  più  sieu.ro  e più 
onoralo  che  quel  dell’omaggio  a del  giura - 
meoto,  cosi  iodi  nacque  l'obbligo  della  fedeltà 
e della  prestazione  di  più  aervizii.  Fisaavasi 
adunque  la  religinna  dei  feudi  e la  loro  tu- 
bordioaiione,  e risstvtosi  auoora  i doveri  ro- 
eiproei,  che  passavano  tra  i vauslli  e 1 si- 
gnori. Queais  dipendenza  si  consolidò  mtg- 
giormen|a,a  viepiù  dilstossi,  quando  i feudi 
divennero  perpetui  ed  areditsrii,  il  che  veri- 
ricossi  sassi  priipa  in  Traocis  che  in  Germa- 
nia e in  Italia.  Dopo  che  il  vassallo . avan- 
dò  posseduto  il  feudo  per  un  certo  limitato 
tempo,  si  vide  poi  privilegiato  a poterlo  pos- 
sedera con  iKoSo  perpetuo  ed  ereditario,  ei 
fu  mestieri,  cho  U ricognizione.  Is  ^sle  sa 
ne  faceS' al  aiinore.  divenisse  un'aziooe  più 
regolala  , e quindi  acquistarono  più  aoleooe 
e più  eapresst  sigoiSeazione  gli  obblighi  e i 
servitii,  che  gli  si  doveano;  e per  la  slessa 
ragione  possedendosi  il  feudo  perpelusmente 
e come  paltimooio  di  una  famiglia  , furono 
abilitati  i vassalli  a disporoe  come  .di  basi 
proprii,  e a poterli  smembrato  e suddiridere, 
e perciò  molliplicsroosi  le  dipendenxe  e i ter- 
vizi!.  Risultò  da  queMO  iotroduziooi , che  il 
sevrsoo  fu  riguardato-  come  li  capo  di  tutte 
la  propietà  feudali,  si  qoSle  doveano  i ser- 
vUìi  e l’oibaggin,  o qoiolunque  si  fosso  o- 
scursls  afratlo  la  poteoaa  politica,  pure  fu  in 
quello  riconosciute  tutta  la  sovrana  preroga- 
tiva feudale.  Adunque  i governi  dispooeansi 
allora  corno  ad  un  sitleros  regolate,  n quasi 
a prioeipii  di  uoa  certa  diseipliaa.  Nel  smiota 
undecimo  crasi  già  coosomsis  questa  Irasfor- 
maziooe  del  goverpo  civile  nel  feudale.,  nè 
concepissi  che  poteano  altrimenti  disporsi  ié 
forme  politiche  e civili,  nè  tepeati  immagi- 
nare altra  costituzione  di  ubo  stalo  e di  uo 
segno  . che  corno  uo  composto  di  eoeladi  e 
di  baronie  (8).  Parimente  aiceoroe  i feudi  nei 
loro  rapporti  col  sotraoo  e per  li  loro  pri- 
vilegi apparleoneto  all'ordine  politico,  eosi 
direnuli  eredilarii  si  piegarono  alle  disposi- 
zioni del  dritto  pirile , n quindi  fissarooe  la 

J-  ISd'V',. 

(3)  Bfgttum  fuod  ex  CQmiéatà^»  et  hieoofUe  di’ 
citureue  eonsiitutum.  Bractoo  «pad  Huacp  ton* 

Uiit,  àJrtglet.f  p«{.  aj^s 
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prìTtU  miDiera  di  vifer*  « le  eottuiniDsa. 
Or  tulle  quetle  hitroduiiuDiaeequero  io  Fren* 
eie  de  prioelpio,  in  Francia  rotlurarooo  pri* 
nierameote.  e dalla  Francia  ini  cadere  del 
aecolo  undecime  traiporlaroale  i Franchi  nelic 
conquiale,  che  allora  faeeano,  e le  alabiliro* 
DO  io  Oriente,  io  Inghillerra,  io  Italia. 

Liberala  la  canta  ciiU  dai  eroeeaegnati 
net  1090  , ai  fu  proclamato  re  Goffredo  , e 
fondò  egli  aliora  e costituì  il  reame  di  Ge- 
rusalemme. Stabili  due  curie  , una  per  i 
nobili . l'altra  per  i borgesi,  la  prima  eliia- 
mata  corte  superiora  , imftriori  la  aeeooda , 
e per  «iaacuoa  di  esse  assegnò  leggi  spellali 
hr  iscritto,  le  quali  tutte  ridusse  in  un  codi- 
ce , intitolato:  Auiu  del  namt  di  Gema- 
(einmc.  lo  queste  non  aeggonsi  che  stabili- 
menti e consuetudini  feudali;  i nobili  non  eb- 
bero eoo  altro  titolo  assegnate  le  nuoto  prò- 
prielò  di  eooquisla  , che  con  titolo  feudale, 
e sottoposte  a tulli  I sertiiii  feudali;  agli  stessi 
furono  soggette  le  chiese  e i monisieri  ; o 
nella  corte  dei  borgesi  sono  autoriziale  o sup- 
poste Costumarne  feudali  (1)<  In  somma  i 
Franchi  iti  stabiliti  vi  stabilirono  lutti  i loro 
costumi;  ed  egli  è.  già  posto  fuor  di  ogni  dub- 
bio, che  le  assise  del  reame  di  Gerusalemme 
debbono  riputarsi  come  le  genuine  fonti  , a 
i legittimi  principii,  dai  quali  possa  compren- 
dersi l'antico  dotto  pubblico  di  Frsnsia  , e 
come  il  più  compiuto  codice  del  dritto  feu- 
dale di  quel  tempii.  Le  stesse  assise  furono 
dappoi  copiato  e adottate  da  quel  piccolo 
drappello  di  Franchi,  che  occuparono  il  trono 
di  Costantinopoli,  ed  ebbero  poi  quelle  lun- 
ga oaservsnza  nel  principato  di  Acsia  col  ti- 
tolo di  Comuetudini  dett'  impero  di  Roma- 
nia (3J. 

Nel  tempo  istesso,  che  i nostri  Normanni 
combattevano  i Saracini  siciliani.  Guglielmo 
il  duca  di  Normannia  già  quasi  compiva  la 
conquista  d'Ioghilterra;  dopo  la  famosa  vit- 
toria di  Hastings  egli  entrò  in  Londra  nel 
1066.  e vi  fu  riconosciuto  e incoronato  re. 
Tutta  in  un  punto  divenne  allora  I Inghilterra 
un  regno  feudale.  Guglielmo  vi  portò  egli  il 

(i)  dittilo  del  reame  eh  CvruroJcininr,  apnd  Can. 
«ianì,  Legte  Boriai',  antfquae,  tom.  V , cuna  su- 
perioci  pag.  107,  tom.  HfCurua  in/rrior,  pag.  479. 

(a)  Apud  Canciani,  toc.  cil.,  tom.  Iti,  pag.^pl. 

(3)  Home,  nUl.  etJngUu,  tom.  Il,  pag.  139, 
et  tom.  Ili,  apprn.  a,  pag-  095. 

(4)  R Jujum  gcntia  soatrae  et  dacia  Roterli,  gaia 


primo  i feudi  e le  eoasueiudini  feudali,  e non 
lenendo  conto  dalle  introduiioni  anglo-sasso- 
ni , ei  vi  adattò  lo  stesso  dritto  pubblico  di 
Normaonis  , e secondo  li  quale  in  Francia 
viveasi.  Ami  il  nuovo  conquistatore,  non  pa- 
go di  avervi  introdotti  e stabiliti  nuovi  ordini 
politici , pose  ancora  ogni  sua  opera  a far 
prevalere  in  quel  regno  i costumi  e sino  il 
linguaggio  dei  Franchi,  imperciocché  non  solo 

10  corte  non  parlavasi  altro  linguaggio  che 

11  franco,  ma  egli  anche  ordinò,  che  io  tutte 
le  scuole  fosse  ivi  insegnata  la  lingua  fran- 
cese, e che  io  francese  si  ariogasae  nei  su- 
premi tribunali  (3). 

Se  egli  è oatursle  che  l'uomo  ritiene  sem- 
pre le  sue  abitudini,  le  ritiene  con  assai  mag- 
gior fona  liilta  una  oaiione , e più  tonace- 
roeote  quella  che  altrove  sia  trapiantata;  ivi 
i naiionali  tra  di  loro  più  ai  avvicinano,  e a 
conservare  i loro  costumi  quasi  un.comun 
bene  si  confortano  a vicenda  e si  fortiOcano. 
Ora  i Franchie  i Normanni  spezialmente  fu- 
rono senipre  tenacissimi  delle  patrie  costu- 
manze, e dei  nostri  espressamente  lo  attesta- 
no gli  stessi  loro  scrittori  di  quel  tempo  (A). 
Che  se  il  franco  era  il  linguaggio  della  corte 
dei  re  normanni  in  Palermo  (5j,  e se  i co- 
stumi di  quelli  furono  ricevuti  volgarmente 
nell  isola  e adottati  dai  Sicilisni,  come  i duel- 
li, I giuditii  di  Dio  , le  purgazioni  alla  ma- 
niera dei  Franchi  e sino  nel  colto  io  tolto 
le  chiese  sicilisne  la  liturgia  gallicana  (6]  , 
molto  più  nel  dare  una  composizione  politica 
alla  nszioue,  e nel  costituire  un  governo  vi 
introdussero  il  loro  dritto  pubblico.  Oliraché 
naturalmente  non  sapeano  apprezzare  altro, 
essendosi  io  quello  i Normanni  allevali,  uni- 
vano anch'essi  al  drillo  di  conquista  l'augu- 
sto litolodi  liberatori;  e trovando  soprattutto 
la  nszion  siciliana  ignuda  affatto  e ròta  di 
ogni  dritto  pubblico,  poleaoo  francamente  a- 
dattsrvi  le  loro  istituzioni  politiche  e milita- 
ri , lasciando  poi  agli  abitanti  lutti  dell'isola 
il  proprio  dritto  privalo,  e le  proprie  costu- 
manze. Ciò  ò tanto  più  vero,  quanto  appresso 
sarà  dimostralo  , ebe  non  altra  eosiiluiione 


morii  noitri  eieciitor  crit  eie.  tiMilaterro,  pè§. 

(S)  cf  Ajrb«t  noo  oportrre  re|;inac  fralrcm  io  cu* 
ria  queropum  Miperiorcra  «dioiture....  qiiibat  iU«, 
francoruin  ae  llnt^uam  ignorare  , quae  maxime  oo- 
ccaaaria  eaiet  in  curia  ».  Falcandua»  pag.  466. 

f6)  Queata  materié  é più  diffuaameata  trallata  qoi 
appreaaop  Ub.  i,  cap.  Ip  « Jib.  Il,  cap.  3. 
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diè  ti  Sicilitoi  il  conte  Ruggieri  che  la  com- 
potiiione  feudale  del  tempo,  la  quale  ditpoie 
poi  e regolò  più  ordioaltroenle  il  re  Ruggieri. 

Foste  le  quali  cote  tulle  , ipparitce  ora 
salai  maoifeslsmeute,  che  a comprendere  la 
costituzione  normaona  non  dea  più  oltra  ri- 
salirsi dei  tempi  oormaoni;  e ogni  altro  stu- 
dio dei  precedenti  tempi  io  Sicilia  aarebbe 
indilTereote  ed  estraneo  alla  «eri  intelligenza 
di  quella,  per  cui  certamente  può  bastar  solo 
il  compceaderii  lo  stalo,  secondo  il  quale  i 
governi  e i popoli  di  Europa  allora  si  diipo- 
neano. 

Noi  tanto  più  volentieri  ci  siamo  deliberati 
di  comunicare  i nostri  travagli  dall’epoca  della 
conquista  oasia  dai  Normanni,  quando  da  essa 
incomincia  la  nostra  storia  moderna,  ed  io  essa 
è fondala  la  legislazione  , aecoudo  la  quale 
or  ci  vìviamo.  Aagiungasi  , che  dalla  stessa 
epoca  , oasia  dall'uodecimo  secolo  dee  ripi- 
gliarsi la  storia  moderna  della  più  parte  delle 
nazioni  di  Europa,  perciocché  io  quel  secolo 
venne  incamminandosi  a una  forma  regolare 
il  governo  feudale,  avendo  stabiliti  i priocipìi 
di  subordinazione,  che  doveano  i più  grandi 
c i più  potenti  vassalli  al  sovrano;  Gochèauc- 
cessivamcote  concorrendovi  altri  avvenimen- 
ti, fu  riconosciuta  io  prima,  e poi  rinacque, 
e prevalse  infine  la  potenza  politica  dei  mo- 
narchi dell'Europa  tutta.  Le  quali  cose  lotte 
noi  ora  di  mano  in  mano  e nelle  riapetlive 
epoche  della  nostra  storia  osserveremo. 

Forse  a questo  luogo  non  sarebbesì  dis- 
detto un  saggio  delle  memorie,  sopra  le  quali 
tao  io  disposti  ! miei  travagli,  e fondate  que- 


ste mie  considerazioni.  Ma  intorno  alle  sto- 
rie e alle  cronache  dei  tempo  ho  giudicato 
polerroene  aslenere  a buon  dritto;  percioc- 
ché hanno  aoddiafatto-compiutamente  a que- 
sto oggetto  nelle  prefazioni  all'ediziooe,  che 
ne  hao  falla  il  Caruso  e il  Muratori,  diligen- 
tissimi uomini , e di  gravissimo  giudizio:  e 
intorno  ai  diplomi  e allo  stato  degli  archivii 
siciliani,  e alle  collezioni  che  ne  abbiamo  ma- 
noscritte. o gii  recate  io  istampa.  ne  ho  trat- 
tato in  più  luoghi  della  fntroduziona,  e nella 
Bibliolua  dtgli  ieritlori  dti  lampi  arag»- 
■usi  in  Sicilia.  Solamente  qui  debbo  avver- 
tire , ohe  sebbene  alcuna  volta  preaenlinei 
carte  in  appereoza  di  dubbiosa  fede,  e ferM 
le  più  autentiche  ancora  mal  ai  possano  di- 
fendere dalle  sottigliezze,  tuttavia  quelle  non 
ho  saputo  rigettare,  io  cui  veggonsi  indicati, 
o sono  maoifestameote  auppoiti  i costomi  del 
tempo;  secondo  questa  regola  mi  son  giovalo 
qualche  volta  di  alcuni  dai  diplomi  pubbli- 
cati dall' Ugbeilo,  che  Veramente  questo  be- 
nemerito compilatore  non  senza  ragiona  è 
venuto  in  sospetto  io  più  luoghi  non  sole  per 
l'autentieiti  degli  originali,  ma  anche  per  la 
esattezza  delle  copia  , che  ha  prodotte.  Da 
per  tutto  mi  eoo  falla  una  legga  di  addurre 
nelle  note  il  pasto  dalla  storia  o del  diplo- 
ma, e non  di  rado  i diplomi  intieri  che  sie- 
oo inediti,  'perché  sul  luogo  e immanlipenti 
ai  poteste  giudicare,  se  vi  cortiaponda  e aia 
ben  fondato  il  concetto,  che  te  ne  é tratto. 
Dalla  quale  mia  diligenza  , se  non  di  altro, 
lusingami  che  vaglia  il  cortese  lettore  saper- 
mene buon  grado.  -, 
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CAPITOLO  PRIMO. 

1,  Sialo  dilla  nazione  lieiliana  quando  ■{ 
ffomantii  rannero  a ilabilirii  niU'ieola. 

' 1.  A comprendere  più  ehiirameolo  i naoTi 
ordini  politici , teeondo  i quali  Tenne  com- 
ponendoli la  nailon  aiciliaoa  allo  atahilimenlo 
dei  Normanni  neirisola,  dee  io  prima  Io  alato 
e la  qualili  di  essa  nailon  riconoscerai.  Fin- 
ché nei  più  rimoli  tempi  fu  la  Sicilia  di<iaa 
io  Tarii  siati,  e io  più  signorie  indipendeoili. 
e in  governi  separali,  e popoli  diversi  di  o- 
rigioe,  di  linguaitgio,  di  religione,  di  gover- 
no, di  leggi,  siesoi,  siculi,  greci  di  varie  ge- 
ntraiioni,  e Irojani.e  fenici  e cartaginesi  a- 
IHtavaoo  io  {uoglii  distinti,  non  potò  giammai 
risultare  da  cmì  unica  oaiione,  le  non  che 
alle  volte  uoivali  il  comune  interesse;  nè  mai 
poteva  io  quel  tempo  io  unico  popolo  la  Si- 
cilia ridursi.  Ma  da  che  essa  venne  in  pole- 
alà  dei  Romani , e ad  unico  goverae  ed  ai 
snagistrati  da  Roma  inviali  fu  sottoposta  ge- 
rteralmente,  e la  legge  gcronica,  che  prima 
era  propria  del  solo  principato  siracusano  , 
fu  estesa  ed  autoriaaala  por  lisola  lulia,  al 
freco  liegusggio  e alle  leggi  siciliane  pre- 
•aleedo  successivameale  il  linguaggio  o il 
dritto  romano,  le  diverse  popotazioni  e le  va- 


DI  SICILIA 


PRIMO 

tìe  famiglie  avvicinatesi  e insieme  rimesco- 
Iste,  prendendo  di  tempo  in  tempo  gli  stessi 
ahiir  e modi  e sembianti  in  un  popolo  Rnal- 
menta  e in  unica  nazione  si  ridussero:  e tale 
essa  eertaffloote  si  maoteone.  quando  trasfe- 
rito il  solio  dell'  impero  di  Coslaotinopoli , 
fu  govetnsla  dai  greci  augusti.  Nè  egli  ò oa- 
turale  il  supporre,  ehe  quella  del  tutto  spen- 
ta, e risola  distrutta,  e vdta  dei  suoi  abitanti 
alesi  rimasta,  quando  gli  Arabi  se  ne  impa- 
dronirono; molto  più  cbe  usavano  questi  di 
accordare  ai  popoli  violi  e ripugnanti  di  ab- 
bracciare la  religione  maometlena  il  libero 
esercitio  della  propria  religiooe  ed  altri  atti 
di  eivil  libertà,  purché  lor  pagasaero  no  certo 
tributo  (1). 

E elio  di  fatto  sieti  oooservata  la  nttzion 
iieiliana  sotto  il  dominio  degli  Arabi  é'chiiro 
dal  Malalerra,  il  quale  in  più  luoghi  alleata, 
cbe  al  primo  arrivo  dei  Normanni  iveavi  in 
diverse  patti  dell’isola  abbondantemente  dei 
cristiani;  tali  furono  quelli,  che  abitavano  nel 
Val  Demone;  altrove  ei  le  parola  dei  cristia- 
ni dolio  procincis  oasia  di  diverse  contrade; 
e in  altro  luogo  favella  di  crisliaoi  ; che  in 
una  stessa  terra  coi  Saradoi  mescolalamenle 

fi)  Vidi  Giorgio  Salcj  Otirr^.  Ifui,  et  Crtiq, 
tUT  h mahomrtiimt,  scct.  0,  u.  io,  pag. 
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ibilavtao  (1).  Or  chs  per  eiii  debbino  in- 
teoderii  i naturili  dell'itota  è lanlo  più  ma- 
Difetto  . quanto  non  pud  tupporii  in  alcun 
modo,  che  tante  colonie  di  crietiani  fieno  al- 
tronde Tenute  a popolarle  nel  tempo,  in  cui 
era  itati  lottopoita  al  giogo  dei  mutulmani. 

egli  è qui  da  notarti,  che  il  Milaterra  di- 
ligeoliiaimo  alorico  distingua  più.  volte  a di- 
leguo i criiliani  naturali  dai  Greci  abitanti 
io  Sicilia.  Avendo  da  principio  favellato  in 
generale  dei  criitiani  di  Traina  . che  accol- 
lerò volentieri  i Normanni,  e poi  raccontan- 
do le  intidieivi  macchinate  contri  Huggieri, 
i Greci  in  quel  luogo  abitaoti  ne  incolpa  (2): 
e parimente  ove  riferisce,  che  quei  di  Ceraci 
pretendevano  aottrarsi  dal  dominio  del  conte, 
soggiungi,  che  furono  poi  a gratia  riconci- 
Ijati  per  opera  dei  Greci  che  ivi  abitavano  (3). 
K indubitato  veramente,  che  o aiano  essi  stati 
un  ivaoio  della  antichissime  greche  popola 
aloni,  le  quali  iodi  ai  mantenoero  e forte  ai 
accrebbero  colto  gl' impera  dori  bixantiai;  o 
che  dalla  Romania  vi  fossero  alle  volle  in- 
vitali dal  commercio  , che  era  allora  tutto 
diritto  al  Levante,  al  primo  giunger  dei  Nur- 
manni  era  la  Sicilia  in  assai  luoghi  da  Greci 
abitala.  Cbe  te  alcune  espressioni  del  Fair 
caodo  da  un  certo  laido  e villano  che  ivi 
suona  si  spoglino,  dimotirsno  chiaramente, 
che  Ueaaioa  olirà  di  essere  io  quel  tempo  ri- 
volta ai  IralDchi  e ad  altreimprese  di  mare, 
era  popolala  abbondantemente  da  greche  fa- 
miglie, che  da  assai  tempo  indietro  e case, 
e vigne,  e poderi,  e villaggi  vi  possedesno  [4]. 
Or  la  ilessi  deoomioatione  «k  Griei  aooun- 


(0  « Ilio  Cbriiliani  in  Valle  Dcminie  ■Aanenlri 
lub  StraceoU  t/iboUrii  enot:  de  chmlianoium  ad- 
irtnta  gaeiai,iUU  occurrcmnl.  — 'itcraa  otre  lra«> 
ticcMi  cornei  oaque  ad  GirneatiaaiR  iirbem  » tolam 
palriam  aollidUofg  praedatum  vadil;  cbriatiam  vero 
proviociarun  aibi  cum  iDaaima  laetilia  occurrentra, 
tu  nuttia  obaeqouU  tunl.  Pelrelefiam  obseaauin 
vadU  comet:  porro  «Ì?«a  ex  parte  cbrìstiaDÌ,  et  ex 
parte  Sarècioi,  coaailìo  inTÌcen  faabito,  paccm  cum 
comUa  faeiestei  ctca  » Malatrf^aapud  Caruao»  .AiM. 
loD.  If  pag.  tSif  i83. 

(a)  MalalcnOf  toc.  ci(.p  page  i83f  l88« 

(3)  Ibidem»  pag:  ali. 

{4)  <*  Veruni  exitui  rei  fidem  corum  Afeaanen 
sium  oaleodit  Um  «raja  petfidia»  quam  levitata  pi* 
ratica  vadllare.  — Vidcniea  Latini  a qui  ob  naviom 
redcmptiooam  in  odìnni  Francocum  iuducli  fueranty 
Graecoa  quoque  advcriut  eoadein  novis  tnjuriia  |a* 
ccMitoa  caeperunt  ad  aeditioocm  eo«  bortaii  • atte» 
r^lea  Fraoctt  id  ciic  animi , ut  omnibua  Gractii 


ziando  certamente  una  nazione,  che  ivea  lue 
proprio  eoatiimsnza  e linguaggio  suo  proprio, 
a trovando  i Normanni  in  Palermo  nel  1071 
un  grtco  arciretcoro,  ed  essendovi  nel  1082 
prt(i  greci  in  Troina , e il  clero  greco  di  Si- 
racusa sottopooendo  a quel  vescovo  nel  1104 
il  conta  Tancredi  (5),  sono  ivi  chieramcnla 
auppoale  popolazioni  e famiglie,  che  di  Origine 
greche  ella  maniera  dei  Greci  io  varii  luo- 
ghi dell'isola  lotto  i Saracini  viveansi;  al  ve- 
ramente che  esse  nai  tempi  più  propizii  e col 
favore  del  nuovo  governo  viè  più  si  accreb- 
bero. e lo  alato  loro  amplificarono. 

, Ma  più  che  di  nilurtli  e di  Greci  fu  da 
per  tutto  io  quel  tempo  di  Arabi  la  Sicilia 
popolitiisima.  Gli  Arabi,  che  ne  eran  stali 
•ignori  presso  a Ire  secoli,  aveano  in  modo 
occupata  lisoli  tutta  .che  la  auperficis  di  el- 
sa, e i fiumi,  e le  apiaggie,  e le  montagne 
variarono  nomi,  usai  dilTurmi  agli  antichi,  e 
presero  deoominaziooi  arabiche,  siccome  tut- 
tora eonfervcDii  e auonaao  volgarmente  Ira 
noi.  Egli  è il  vero  , che  al  primo  apparir 
dei  Normanni,  e quando  poi  masaiminienle 
cominciarono  i Saraeloi  aiciliini  a non  cono- 
seere  fine  lieto  alle  eoge  loro,  essi  io  gran- 
disatma  copia  più  volte  paiaarooo  in  Africa, 
• certo  allora  la  loelta  e il  fioro  partiaaa- 
ne  [ti):  ma  i lavii  vincitori,  perchè  la  Sicilia 
non  reatiiie  diserta,  invitarooli  io  più  modi 
a rimanerli  nell'  antico  lor  domicilio  , e a 
poaaadervi,  a a goderai  i proprii  averi.  E pri- 
mieramente fu  dai  Normanni  lascialo  agli  A- 
rabi  il  libero  esercizio  deHi  religion  inusut- 
maoa:  a quelli  patti  cspreasamenle  ai  rose 

txpului,  ipsis  dumoi  rorum  viuvas,  cftersque  oppidt 
pOMÌfl<rent.  » Huko  F«k«ndut,  tpud  CtrcMOg  loc* 

c*t  . p»e-  4«9.  4:?- 

(6)  Milatirfra,  loc.  ci(.,  pag.  aoi.  Dipi.  coniH» 
Bogrrii  ano.  1083*  apud  Pirrum«iSic.  mc.  Io«b.  L 
49^1^^  dipi.  comiluTaacit^xoo.  iio4»>bid*f 
pag.  619. 

(C)  « Tune  inima  auKeueruot  quìcuoMiua  probi* 
tale  et  tapientia  praetlabaut.  et  plerique  Siculorum 
ad  Al  Moes  ben  Balta  conlèiulentet  «iatgoificamt 
eie.  » Novarioa,  //lat.  SiCog  cap*  Il , apud  Jìervm 
j|ni4a  ampio  eotUcC  g pag,  sS.  « Francia  itaqne 
loca  icMolae  oactia  » excedeoant  mulli  moalcmoram 
pii  doctique  homiiirt , parlim  ad  Moitzum  io  Lj* 
biaro  ».  Abulfcda  jinn,  MoUemìci  edit.  Adler»  to- 
mo in,  pag.  979.  E nell* anno  1068  raccontaodo 
Novarìo  il  ritiro  della  troppa  africane  dalla  Sicilia, 
aofgtunga:  « Uitque  comilcm  aa  addidit  maxima  at 
praaalaatior  para  Sicoloroa,  oac  oiiua  relÌQoaa  fuit 
qui  Franai  obiiatctct  »•  Loc*  cit.9  pag*  ao. 
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P«l«mio  (1);  aoti  ei  fa  *1  taogi,  ebo  i»  al- 
cun modo  aisno  stali  allor  eosirsUi  a linuo- 
siara  alla  setta  loro,  che  il  canto,  o ptrcbò 
diffidasse  detta  sinceriti  della  eoorersiooe  di 
quelli,  0 perchè  prendesse  sospetto,  che  pas- 
sando quelli  alla  religioo  crialisna  , che  era 
molto  accetta  sul  luogo,  si  rendessero  beoe- 
Toli  iuiaterali  , o qualche  la  eagioa  fosse  , 
patirà  pure  ntalTolenlieri  , che  ri  passasse- 
ro (3).  Aggiungasi  . che  eccetto  coloro  , i 
quali  (alti  prigionieri  di  guerra  erano  tenuti 
eomo  . servi  ed  erano  propriamente  i viUaiti 
alle  torre  addetti . gli  altri  Saiacini  furono 
dai  Normanni  abilitali  nella  maggior  parte  a 
possedere  i lor  beni  eon  pieno  dritto  di  pio* 
prieli  , e ad  altre  funzioni  civili.  Quindi  a 
Becumen  lasciò  da  principio  Huggieri  la  si* 
coecia  di  (Catania  da  lui  dipendeata  ,.  e da 
kii  paiimente  Esserif  aaraeino  di  Mazara  eb- 
be eonlermalo  il  dominio  di  un  castello,  cbe 
prima  ei  possedes  (3);  ed  è si  raro,  cbe  se- 
condo il  costume  praticato  allora  coi  rioti 
dai  vincitori,  il  governo  normanno  accordò 
agli  Arabi  siciliani  quanto  potessi  di  libertà 
civile  , cbe  questi  al  pari  dei  Greci  e degli 
Ebrei  ebbero  sempre  notar!  di  lor  nazione  , 
perché  nelle  forme  e pel  Vngusggio  tòro  sti* 
putassero  istruroenti  e- contralti  di  ogni  ma* 
niera,  e di  vendite,  e di  compre,  e di  dona- 
aioni  e di  eanbii,  ed  altri  atti  civili  cbe  sup- 
pongono libera  e vera  proprietà  (è). 

Poste  le  quali  cose  niuna  maraviglia  es- 

(i)  « Piozimo  jsisiM  primorev  Ptmtnnìùuii,  he- 
dare  iatcrpoMlo  , ulrisquv  fralcilnM  loculain  accc- 
dnot  : ligcm  >uan  nuUaUiiai  *e  vioiari  vcl  relio- 

quen  vette  diccotei Uax  comeique  gaudenlei 

qnod  cflerabalur  titwolu  auicipiuot  ».  Mataterra  , 
toc.  cit.,  p*g.  sol,  ' 

(»)  cc  Quorum  elUm  pUviini  Jinb4$  ticitientM 
vtlul'  coioprrimiiB  te-  libtiiUr  ejub  jinstlnu  Canuta’ 
ritmù  docIrÌMe  losliueodoi  «ubioitiMent,  «c  Cbri* 
fìd«i  )iigo  ptr  cum  colU  injccUcents  fi  cru* 
delilaUm  coipilii  cui  ptr  hoc  lo  le  tatTÌluram  ooo 
formidasieni:  naie  reterà  ouMum  rorum  pati  vola* 
bai  Cbrutianum  iopuoc  Aeri.  Quu  i ijua  ioduetria 
ut  ita  dicam  faciabat  , oihU  mea  loUrett  i viderit 
Dcui  et  ipte  ».  lùadmerat  Giotoarieiiai»  Oe  vita  t. 
An$«ltni  eum  hujut  opanbu» , edtt.  pa  Gerbccon  • 

W*  , 

(3)  <c  Hycneop  Uaqua  vitiDam  pracatdtnlea  dux 
et  coflMd  expcdiUootm  colvoot  : fiecamioem  vero 
ili  Mia  fidelitate  apnd  CaUuam  > mi  coìm  juritt  di* 
oitteotee  cte.  » Malaterrag  loc.  cit.,  pag.  i83*  «Tarn 
ci  coOTcti  graUiB  fui!  libtr  £ueri/i,  ut  luuin  caitruiOg 
qood  ad  praetcos  leouerat,  ci  dono  dederit,  rogane 
ut  itarct  in  ctiria  Rogir  Leo  AfricamiVp  de  vh\$ 
GkSGOBio,  VQiume  unico. 


«er  dee  , che  i Sirteìci  dell'  isola , eomeehé 
dairimpero  caduti,  sienai  liuiaati  in  graodia* 
•imo  oumaro  ad  abitarla:  ami  vi  si  rimatero 
con  tutta  le  forme  a le  distimioDì  civili,  eoo* 
aerviodosi  io  esaì  e -disliogueodosi  ud  certo 
ordioa  non  pure  di  ricchi,  ma  anche  dì  no- 
bili, ed  essendo  insieme  stalo  a tutti  accor- 
dalo di  poter  ciascuno  portare  anni  a guar- 
dia ed  oroatnenlo  della  propria  persona,  delle 
quali  non  furono  fipogliali  che  negli  uUlmi 
anni  del  regno  di  Guglielmo  il  primo  (5J. 
Cbe  se  noi  volessimo  qui  anticipare  alcune 
notizia,  che  ai  tempi  di  appresto  eoo  mag- 
gior dritto  appartengono,  sarebbe  chiaro,  che 
1 Saracini  siciliani  coodliaron!»i  io  modo  i 
lor  vincitori , che  furono  ammeaii  ad  alcaoe 
cariche  nella  corte  dei  re  normanni,  e poaU 
ad  aoimioistrare  rendite. ed  vQìcii  fiaenli:  ma 
egli  può  ora  certamente  aflermarai.  cbe  av- 
vegnaché quelli  foaseru  atati  aoggetti  a più 
qualità  di  gravezze  , non  furono  pura  negli 
steasi  prÌDCipii  della  conquista  ridotti  io  uno 
stato  di  oppressione  violenta,  nè  sospetii  al 
nuovo  dominio,  imperciocché  Ruggieri  il  con- 
te ebbe  in  loro  tanta  hdànca,  che  oAforrnm 
di  ordinario  un  corpo  di  aua  ipiliaia«  da  lol 
in  più  oceasioni  adoperata,  la  quale  era  tanto 
più  da  apprezsare,  quanto  non  poteva  esser 
soggetta  alte  limitaiìoni  del  servizio  feudale; 
quindi  molte  migliaia  di  essi  nel  1091  seco 
portosii  ad  espugnare  Cosenza,  altrettanti  nel 
109b  in  soccorso  del  duca  di  Puglia,  ed  as- 

il^ttribus  apud  Ara^i.  cap.  144  apud  Her.  Ant/, 
ampi,  eoiUct. , pag.  s3é. 

(4)  **  Vvodilionvf  , quae  fictec  funi  vel  6cnt  io 

poatecuia  per  Saracenoa  , Judjvoi  et  Graeeo»  $icÌ« 
barn  babtUiileg  de  rehiu  aUbilibtia  et  m<>bìlibu«  ab 
eia  poaacaai»  , oomimodam  oblineant  rirmitaiem  , et 
ioUruneoU  confecta  de  veodilioDibua  vcl  pcrtnuU- 
tiottibua  coruiD,  aut  quibuacumque  contractibua  alni 
io  liogiia  arabica  ^ graeca  et  baebraicA  per  mautit 
nolatioruiD  ■aracenoruni,  graecorum  et  baebreorum, 
elaì  lolerooilatfbua  careaol  Cbnatitnorum , oec  imo 
et  ioalrumenla,  quae  io  pofterum  ficai  nodo  prae- 
dicto.  Orma  et  «Ubilia  perMvercnt  ».  Consuet*  Pa» 
normit.f  cap.  36.  / 

(5)  a Per  loloiD  bqc  Iriduun  moliares  nobileaqut 

matrooae  maxime  aaraceoac,  quihus  ex  morte  regìa 
dolor  ooo  fieina  obveoeml.  minai  Oulcaaicm 

iiUer  Saracenoa  Stcìliae  nobilÌMimua  ac  praepoteni. 
«-Poalea  vero  Saraceni,  perturbatiooc  cognita,  viri- 
bua  se  quidem  ad  resiiteudum  imparca  arbitrati»  cara 
eoa  prarcfdeoti  anno  adrairatas  omoia  arma  aua  cu. 
riae  reddere  cocgiiKt  etCa  ».  Fakaodàs , loc.  cit.  , 
P»8-  I49i  463.  435- 
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•ai  migliali  «raD  di  quelli  nell'  anno  1096 
neileaercito  aieiliano  all'oiiedio  di  Capua,  e 
finalmeata  yenlimila  Saricinr  lece  dall'iaola 
cooduatn  il  conte  alleapediiionedi  Amal6(l}. 

Adunque  la  Sicilia,  quando  Kugglarl  a auO 
dominio  la  recò,  fu  di  Arabi  da  per  tutte  ri- 
piena, Palermo,  aicconie  quella  che  ere  state 
la  aedo  del  gOTerno,  e la  metropoli  dell’ilo- 
la  , ne  era  popolatiiaimi.  In  Girgenti  aio» 
alla  mode  di  Guglielmo  II  ebbe^i  aliai  po 
ehi  criitiani , e Saracini  innumerabili  ; ariti 
temendoti  il  numero  loro,  e di  quelle  della 
vicine  contrade,  aolto  Gualtieri,  che  ne  ere 
veacoTo  lin  dal  1127  , fu  bisogno  per  licu- 
rexta  dei  criitiani  iti  edificarli  un  catlrllo  (2). 
Sin  dal  tempo  della  conquista  appartenevano 
ella  cittì  di  Catania  bOS  famiglie  di  Arabi  , 
e di  più,  050  uomini  ancor  essi  muaiilmani; 

V parimente  nell'anno  1095,  390  Saracini  abi- 
tavano nel  caslelto  di  Jaci  ; ora  e gli  uni  e 
gli  altri  erano  carlamente  di  coloro,  che  fu- 
rono con  la  cittì  di  Catania  e col  castello- 

(l)  Malsicrra  , loc.  cit,,  pac-  al7.  Eadma- 
flit»  toc.  cU.  Lupi  Pio(otpi(li4r,  Chrouìcon^  «pud 
CoruKOg  loc.  cìt.,  pAg. 

(a)  « Sjaetin  GcrUodcii  ta  tfx  •oois  actiifìcao* 
do  complevil  epùcopiutn  , «I  curum  prope  tAilet* 
Itfin  propltr  timorem  innumcrabilium  Sjiacenorum 
babiUnliiini  io  Agrigcnlo»  quia  p«uci  ChriaiMm  e- 
rinf  ibi  iibdjue  ad  mortcìn  re|(Ìi  (*u^lirlnii  sreundi. 
SancliJt  Geriaiidui  ab  urbe  rrdiena  , Irinit  en*  per 
BalnCdriaraf  DroKoni  priori  ejiitdeis  prradixit  ipaum 
araaurun)  post  ae  in  tede  aua»  roKaiia  ut  orarti  prò 
eO(  quoJ  Tri  poatea  probavii  cvcolui. — Poat.qiicm 
Ouarinum  futi  episcopua  Gualteriua  fraocigeoOf  qui 
in  epiicopalu  reaulena,  de  Saracen>a  «u'tia  raliie 
TCrcbdlur  , rt  conailio  CDIU  CanooicU  iiabilo,  dtapo* 
Mit  licere  turrim  ad  uiunimen  Hccleaiac  « et  rub- 
•idium  civitalia:  cui  cuoi  canooìei  dicerenl»  loullo» 
rum  Monoium  prorcnlui  EccUiiae  non  po«a«  tuffi- 
erre  } rxpatiJì  (ecit  coram  eii  duo  rorreila  loeicae , 
piena  lixancii#  aiircit  ioSoitae  multiludini»;  ouper 
quoti  sluprfacti  diverunt  » volunUlrip  »U4m  oplime 
pcifìci  poitr,  Mox  emptit  oiuUit  bufalii,  fi-cit  t/alii 
lapidts  ma|nos  de  civiUte  veleti  * cl  (nbui  annia 
complevil  aedificium  luiris  ».  Ho  copiate  queste 
ooliaie  da  un  codice  , che  ai  Cunacrra  maiioacrilto 
nell  archivio  capilo)ar«  dell*  chicaa  di  Gir|c«nti  , e 
porta  il  titolo:  « Libeilua  de  aucceaaiocie  ponti Gcum 
Àgrigenti,  et  de  inatilutione  praebcnJartim  et  alia- 
rum  ccclraiaiora,  diocceati,  sicut  ex  rclatione  cofno 
Ttmua  pracccdeoliom  aenioruoiy  cl  ipai  inapeximut^ 
in  codem  atatu  ». 

(3)  Ho  io  (etti  e copiali  due  diplomi  ds4(’ archi, 
fio  capitolare  di  CjUnta;  Ìl  primo,  iu  cui  aoiio  de* 
acridi  I Saracini  di  quella  cidi  , costa  di  più  pcr- 
gtmruc  tra  cik  cucite,  c largo  uo  palmo,  c Uin* 


di  ilei  donati  a quel  vaacovo  nel  1093  (3). 
Che  ae  non  vi  ha  fallo  nel  lesto  dlMalatér- 
rs,  il  solo  Gialo,  che  fu  sempre  sino  alla  sut 
diatruuone  aetlo  l'imperador  Federigo  una 
popolazione  di  Arabi,  ne  comprendeva  nel  107V 
trcidicimila  famiglie,  che  eraosi  soggettale  al 
dominio  dei  conte  (bj. 

- Olirà  i deseriiti  luoghi,  in  altre  parli  del- 
l'isola  si  rimasero  i Saracini,  altri  mescolali 
in  alcune  terre  e città  coi  cristiani , e mol* 
liiiinii  in  terre  e villaggi  esii  ioli  semi  oiun 
meicolimeoio  di  alira  generizione  di  nomini: 
•ino  si  tempi  di  Guglielmo  il  primo  non  solo 
etano  abboodantemenle  spani  per  tolto  il  pae- 
se, che  è dirimpetto  a menogioruo,  ma  an- 
che nelle  regioni  più  interne  e più  mediter- 
ranee, onde  poi  a cangion  dei  disordini  av- 
venuti nel  1108  furoho  cacciali  dai  vicini 
Lombardi,  ed  allora  nella  regioo  meridionale 
come  a più  sicura  abitazione  Ira  i toro  na- 
zionali ai  riduiiero  (5).  Nei  veramente  tb- 
biamo  altrove  dimourslo,  che  e sotto  il  do- 

|0  tre  C40nc  t raetu  della  aoilra  niiura:  é acrìUo 
iairwbico  io  caratteri  oetchi  , ma  «coca  punti  dia* 
critici:  la  •oMotcntiwe  dvl  re  Rug|icri  è in  gre* 
co:  il  protniio  comincia  con  segnar  l'anno  dell* £• 
gira,  a'  cui  tticeeJe  ranno  alla  maniera  hixaiitioa  p 
che  accondo  Tcia  vo>g«rc  corriapoode  «U'anno  il 44'* 
Dopo  il  piocroio  tono  pbale  nel  meszo  quetic  pn* 
role  Popolo  Hi  CatanM\  indi  tirgue  ordinatamente 
a quattro  classi  per  ciasebeduna  linea  il  catalogo 
di  tulle  le  famiglie,  che  sono  di  nomi  Miaciui,  e 
aolto  ogni  linoa  havyi  rtalciiiocaie  (radutiooc  gr(» 
ca.  Dopo  questo  catalogo  à Khite  in  arabico  e in 
greco;  dopuna  di  ^uattroctrìto  e tiutptt.  lodi  atic* 
cede  il  eovcro  degli  uomini  parimente  a quattro 
alani,  il  quale  cqncbiude  ucile  due  lingue: /n  tulio 
somma  di  seicento  eiru^uanta.  NcU'^alIro  diploma 
sono  descritti  i Saracini  del  castello  di  Jaci;ilproe* 
mio  c la  conduiioiie  souo  acntU  io  greco,  ranno 
é notatu  alla  bnumtina  , ossia  l'auno  66o3«  i nomi 
sono  tulli  in  carattere  arabo  acnta  l'ialerliocara 
greco.  Questi  diplomi  aono  di  quelli  , che  cbiaroa* 
vaosi  V Igarmenle  RoiU  o Piatte,  di  cui  nel  libro 
acgiienle  favrUeremo. 

(4)  Malateira,  loc*  cil.,  pag.  ii3. 

(6)  « In  Sbraccnoe  prima  jusait  arrooium  au«pU 
cia  praelibaii.  Lonbaidi  vero  nihil  unquam  liben* 
liiM  guctituri,  juesioiiia  rjiu  non  tardi  auotexecuto* 
rea  tfl'cclt,  et  tu  loca  Hintima  repcntiuos  iuipclua 
facicnlee , Um  coi  qui  pcf  diversa  oppida  Cbrulia- 
Ibis  craut  ailsuixii,  quam  eoa  qui  separvilim  habitao* 
tee  vitlas  propnaa  pussidcbant,  nullo  scxua  aut  ae* 
tatis  babilo  ct.acrimine  perim«  bai<t.  Kjus  lune  gcutia 
baud  Gcile  mcmorabilu  lune  cecidi!  luuUifudo,  pau^ 
ciqiie  , qui  ecl  biga  pattini  clapsi,  v<l  Cliiistiano 
rum  tfsmiicQUs  hibitum  propitiam  lenscre  Coit»* 
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fliioio  degli  Aribi  e iMle  i Normioni  quelle 
perle  dell'  ieoli  fu  di  Sireelni  più  popolile, 
che  è poele  di  Terio  mettogioroo,  e in  quei 
luogbi  speiielmente,  che  eooipreode  il  Ttl  di 
Metece  (1). 

Allre  nizhme  di  aomlni  ebbeil  nel  tempo 
illeiio  in  Sicilie,  e dieelnii  eisi  Tolgirmenle 
Lofflbirdi.  O eieoo  ititi  popoli  di  veri!  picei 
ditelii,  che  in  quelle  ilegioo»  gl’lliliini  al- 
Iroee  ilabilili  erano  enohe  chiamali  lambir* 
di  (2)  ; o uomini  della  Lombardie  inleriore 
di  qua  dal  Teiere,  che  uoironai  ai  lincitorì 
aormanni;  o della  auperiore,  che  iieiaer  te- 
guito  Arduino  il  lom^rdo,  capo  eeondoUier 
dei  Normanni , quando  panarono  la  prima 
volta  con  Maniaco  io  Sicilia;  o che  ceca  ne 
abbia  ancor  condoni  Enrico  „ il  figliuolo  del 
■aarcbeie  Maoiredi,  (rateilo  di  Adelaaia,  mo- 
glie del  eonte  Ruggieri , e che  (u  da  queiti 
iovealilo  del  contado  di  Belerà;  egli  è pure 
indubitato  . che  il  Falcando  preiao  al  116t 
deaerire  le  popolaiioni  dai  Lombardi,  oada- 
ebè  foaier  venuti  , come  da  inai  tempi  io- 
Oanti  in  Sicilia  ilabilite.  Erano  ene  peate  ad 
abitare  nei  Inoahi  mediterranei,  e come  tali 
eoo  nominale  Piana;.  Bulera,  Randaazo,  Ni- 
colia,  Capiiii,  Maniaci,  e rioiidetlo  icriltore 
fa  comprendere  di  enervi  alati  allri  villaggi 
lombardi  ; anzi  molle  di  quelle  popolazioni 

u>m,  in  lurfraletn  Siciliie  ptclem  ad  Iutiera  Sata- 
ceooium  opp'da  confuicruat  , et  uaque  nuoc  adeo 
Lombardorum  (cnirm  exborrect,  ut  uon  aolum  ram 
paitcm  Sidliac  dcinccpa  babilarc  noluerint , Tfrum 
xtiaui  acceaauaa  cjua  ouniao  denteut  u.  Falcandua, 
lue.  Clt.,  pag. 

(i)  Rtrum  jiml/icarui»  aci/d.  coUtet.  SJcUia*  Gto. 
tub  jirabibut,  pag.  aa3. 

(a)  Robcilion,  nella  Jntrojuzione  alla  Stona  tU 
Cario  A',  lem,  il.  pag.  e acg. 

(3i  u Uum  taacc  lU  Vanomi  |<riintor , Rogtrioa 
Selarui  cuoi  Xaucredo  ducii  6lio  paaciaqiie  aliia... 
cum  videreut  ama  ad  iniqui  paclionti  fbcdcria  in- 
cllcan,  B.iteiiaiu,  Flaciaiii,  cvlcraque  Lombautorulo 
oppida  , quae  pater  ciua  Unuerat , occuparli,  al  a 

Lombardia  gralaotcr  aridrque  auaceplui Inicrca 

Handacici,  VaMricDaea,  Capiciani , Nicoaiani,  Ha 
luaceoaca,  cctcrjque  Lombardi.,..  rnraMea  cancella- 
rnam  , et  cr  naodia  omnibua  perauad,  ,e  nilcniet , ut 
adreifui  Meaaaueuact  cxcrolua  confideoler  edueerel. 
^anl  cura  quidcm  ile  aolii  Lombardorum  oppid» 
vigioli  milba  prupU|Daloaum  ubicumque  praeciperel 

Brx  educeot  exercilum capto  >ti- 

netc  conteulil,  primumqua  Flaciam  nobilitaimuln 
Lomliardorum  oppidum  rn  plano  ailnm  eveitit  », 
t'alcaudua,  loc.  cil.,  pa|.  4io,  44x,  480. 

(4)  a lune  Hodbalut  Vigardui  Caltbiitc  domi- 


rilengoD  tullora  uni  cerit  maniera  anai  si- 
miglianle  alla  lombarda  nei-modi  e nel  suono 
del  farelltre.  Di  quelli  popoli  re  ne  era  al- 
lora grandinimo  numero,  perciocché  eni  in 
quell'anno  venti  migliaia  di  combattenli  della 
lor  nazisne  offerivano  (3). 

Aia  non  è qui  da  prelermellersi  un  popolo 
nuovo  , che  panò  in  q^»!  tempo  la  prima 
volta  io  Sicilia,  e che  dai  pacai  e dalla  pa- 
tria loro  trasportarono  con  seco  abbondanle- 
roeota  i villorioii  Normami;  ogmin  ai  avvede 
che  io  qui  parlo  dei  Franchi.  Comechè  11 
Maloterra  aieai  studialo  d'ingrandiro  la  fami- 
glia di  Tancredi  di  Altavilla  ; padre  di  Ru- 
barlo e del  nostro  Ruggieri,  nientedimeno  gli 
etesii  aerinoti,  di  quella  nazione. e force  più 
imperziali  ci  attestano,  che  colui  uon  venia 
riputalo  nè  anebe  tra  i baroni  di  primo  or- 
dine nella  Normandia  {A).  Ove  adunque  i auoi 
figliuoli  salirono  a tanta  grandezza  in  Italia, 
et  naturalmente  avvenne,  che  eccitatonai  nel 
tempo  isteago  i lor  eompalriotli  a cercarvi 
etaoia  e ventura  , anzi  coloro  «e  gli  invita- 
rono eapresaamenle,  e va  gli  allenava  ancora 
la  Foglia,  la  Calabria  e la  Sicilis,  fertiliaii- 
me  pròvincìe  e delicate  (6).  F4IÌ  è certo,  che 
la  Foglia  (a  ailor  piena  di  baroni  norman- 
ni (6)  , di  Normanni  granditaima  copia  era 
in  Calabria  (7),  • memorie  indubitate  dimo- 

nabaUir  , et  ducalum  jGìiuIC  SalerniUni  ilucta  nan. 
cilcebatur.  Uic  Tancredi  de  AiUfilUq  cujiùdatn  me- 
diocrit  viri,  fìliui  /ucrat«  icd  tnagnantmìUlc  et  felici 
fortuna  poHroi,  Italoa  aib  uibjiigaTcrat  ».  Orderici 
Vitaliip  thti.  Eccl.f  liba  V|  apud  ScrifK.  j>'orcAm. 
LhicbeaoHg  pa|{a  584* 

(5)  a Ad  Qoei  i^iiur  poelquam  redicrc  palccoob 
Coeperunt  aoimos  mox  lollicitare  suorum 
Italiani  «ecum  pclerent:  narratur  et  illia 
Appula  fertililai,  ignaviaque  imita  |enti.  » 

Cuglirloioa  Appiiluc  apud  Caroao»  loc.  cila.pbg.91. 
£ »l  citato  Orderico  racconta  che  un  Ernaldo  nor* 
manno  nel  1088.  « Gugliclmuni  abbatetn  saoctac 
Etiphemiae.  fratrem  luum,  et  Guglirlmuin  de  Gran* 
temaisail  coniobrinnro,  alioique  cognatos  iiios  in  Ita- 
lia ioeuplelatoa  adiit  n.  Lib.  Vili.  pag.  é^ii'^Tcdi 
ancora  lib.  IJI«  pag.  4^9»  0 1'^  p’S’  ^^4* 

(6)  Falco  beneventanui , apud  Caruao  p loc.  cit  , 
toni.  I,  pag.  365,  36^. 

(<7)  u In  lam  nobili  eÌTÌtate  SifuiUacìi  , ubi  tot 
Cbruticolae,  ubi  tanta  vigebat  Nortnandoruui  copia. 
pontìGcatif  et  latina  nODdnm  extiterat  Eccleaia  1». 
ì)ipi.  com,  JfogeHi  . aooa  1096»  apud  Vgbclltum. 
/(flt  Sacr.,  toB.  Yillg  pag.  4^^* 
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tirano,  ch«  tttbiliUti  U lor  «igoorìt  moltit- 
(imi  dì  queila  oiaìono  pattarono  ad  abitare 
in  Sicilia:  anzi  coloro , che  (urobo  cottiluili 
nei  primi  ordini  dello  italo,  eran  di  quelle 
ramiglie,  che  appartenerano  alla  nazian  vin- 
citrice: Tancredi  il  conta  di  Siracuaa  era  un 
normanno,  e noi  tra  poco  nominarenio  baroni 
di  queitì  tempi  in  Sicilia,  i cui  cognomi  tono 
certamente  normanni;  tali  Furono  Ruggieri  de 
Monbrai,  A melino  Gisti  nello,  Huggier  de  la 
Landa , Goffredo  de  Sagejo  , Guglielmo  de 
Grentemeaoil  ed  altri  (1).  Parimente  la  più 
parte  dei  Vescovi  posti  a governare  le  allora 
riatabilile  cbiete  siciliane  Furono  chlaniati  da 
oltre  mare,  nò  di  altra  nazione  elle  Franchi: 
tale  Fu  Roberto  io  Troinadi  Normandia,  An- 
gario in  Catania  della  Bretagna  . Gerltodo 
in  GirgenU  di  Borgogna  , SleFana  in  Mazara 
di  Kouen  , ed  anche  normanno  Ruggieri  il 
vescovo  di  Siracusa  (2). 

Or  che  insieme  con  easi  pastataero  allora 
molte  Famiglie  anzi  colonie  normanne  o Fran- 
oeti  è ancor  maniletto  da  alcuni  ittiiuti  e 
cottomi  da  quel  tempo  innanzi  pretto  noi 
introdotti;  a che  eran  propri  di  quella  nazio- 
ne. Primieramente  il  linguaggio  della  reai 
corte  io  Palermo  tolto  i Normanni  non  era 
altro  ohe  il  Franco  (3):  aggiungali,  che  ove 
le  Dotire  chieae  Furono  dal  conte  Ruggieri 
restituite  al  patriarca  di  Occidente  e al  cullo 
latino,  fu  solamente  introdoUo  quello  delle 
chieae  di  Francia,  e non  ai  vide  per  tulle  le 
chieae  liciliane  disposto  altro  ordine  di  culto 
pubblico  che  quello  prescritto  nella  liturgia 
gallicana  (Ir):  noi  dimostreremo  a luogo  più 
opportuno,  che  sin  da  tempi  antichissimi  Fu- 
rono adoperati  pubblicamente  in  Sicilia  nei 
giudizi  e nei  tribunali  i duelli,  le  purgazioni 
e le  pruove  alla  maniera  dei  Franchi;  di  aor- 
taeliè  tali  usi  e coslumi  tuppoiigono  qui  cor- 
tamcnie  molli  e copiosi  slabilimeoli  di  quella 
nazione,  la  quale  secondo  gli  anzidelti  e li- 
migllanti  usi  viveasi:  ollrachè  eranvj  conti- 
nuamonle  iovilati  dal  vedere  che  essi  appar- 

(i)  Ordciici»  V>*«li<,  loc.  cil,,tib.  V,  p*g.  57G, 
Ith.  Vili,  pjg.  671,  hh.  tX,  pag.  753,  753.  Vid, 
rtiani  Guglicìmuin  Gcmincticenttni,  apuJ  Ducbei- 
Illuni,  toc.  ctt.,  lib.  VII,  cap.  paz.-aijG. 

(a)  Vid.  paasini,  Pirruiu,  in  iSoriim  Sic.  Sacr, 

(3)  Falrandui,  toc.  cit.,  pag.  4GG. 

(4)  Vid.  Jobanncin  de  JuUaiinc,  Ut  divmis  Sicu- 

lorum  cap.  la,  pag.  87, 

(5)  Dipi.  ano.  1089,  apiid.  Piiruiii,  lue.  cit.,  to. 
i|  pag.  75. 


tenevano  alla  atcaia  nazione , di  cui  era  la 
Famiglia  regnante. 

A tante  diverse  generazioni  di  uomini  po- 
sti ioiieme  ad  abitar  la  'Sicilia  debbono  in 
quest'epoca  aggiungerai  ancora  i Giudei.  Basi 
aveaovi  stabilito  il  lor  domicilio  ain  dai  tem- 
pi romani,  a sotto  I Saracini  vi  ebber  ricet- 
to, di  Callo  la  Sichelgaita,  moglie  di  Roberto 
Guiscardo,  ti  suppone-io  Palermo  nel  1089  (5): 
aozi  di. casi  ve  ne  avea  Unto  numero,  ebe 
Bcoitmino  da  Tudela,  viaggiatore  giudeo  del 
seculo  dodicesimo,  ee  trovò  ducento  in  Moa- 
aina  nel  1179,  ;e  1500  in  Palermo  (6).  Va- 
ramente Fu  loro  accordala  nna  certa  civilll- 
berti,  e mercè  dello  stesso  tributo,  che  pa- 
gavano prima  ti  Saracini,  e che  indi  conti- 
nuarono a pagare  ei  Normanni  , chiamato 
guta,  del  quale  appreaso  ragioneremo.  Furo- 
no abilitali  a proFesaare  e ad  esercitare  la  re- 
ligion  propria  nelle  lor  ainagoghe,  e a poa- 
tedera  i lor  beni  con  vera  proprietl:  quindi 
aveanvi  ancora  i ootari  giudei,  igrislrumenli 
dei  quali  davtti  lutto  il  valore,  eomechè  man- 
eaesero  deHe  aoleanitè,  che  usavanti  tra  i 
crislieni  (7). 

Adunque  la  nailon  siciliina,  quando  Rug- 
gieri vi  Fondò  il-  suo  principilo,  risultava  dai 
naturali,  dai  Greci,  e Saracini  e Lombardi, 
e Franchi  e Giudei . i quali  abitavano  qui 
dappcrimio,  altri  nelle  stesse  terre  e città  me- 
sculatamenle  . ed  altri  io  luoghi  dialinti.  E 
polendo  essi  mantenere  gli  uai  e i modi  lo- 
ro, e sccoodochè  eraoo  ionanzi  avviati , ò 
chiaro  che  oltre  alle  tante  religioni  e diffe- 
renze di  cullo,  le  eoatumsoie  • le  maniere 
del  vivere  civile  privitzmente  di  si  varie  po- 
polazioni eran  diverse,  siccome  avean  diverso 
liaguaggio;  i Greci  o i naturali  dell  isola  ri- 
tenevano certamente  e le  annunziavano  nelle 
loro  consueludini  le  leggi  romana  ; i Lom- 
bardi viveanai  secondo  gli  usi  e il  dritto  dei 
Longobardi,  e presso  i Frsochi  e i Normanni 
dovea  aver  luogo  il  drillo  dei  Franchi.  Noi 
esamineremo  a suo  tempo  qual  convenienza 

(G)  a llùic  itinere  mziitinio  vigioti  diebut  penin- 
suleiu  Meriauaui  appuli,  ÌDÌtium  ineulae  Stelline... 
Hlic  ducenti  feime  jtadnci....  lode  hiduo  in  urbem 
vrni  , CUI  jaiD  Palermo  nomea.. ..  In  masuum 
regia  Villtlnii  patalium  , et  ex  Judaeit  mille  freme 
et  quingcnti  Judaci,  QiiiiUanorum  vero  et  Moham- 
lurdaoaiiim  i{uaiiiploTÌiiii  ».  Vuriefununr,  apnd  Ca- 
lumo, toc.  cit.,  pag.  1000.  - 

(7)  Si  veda  qui  sopra,  nota  4 n p*g-  G3. 
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abbiansi  atuU  col  dritto  pubblico  allora  ata- 
billto  tanti  usi  e costumanze  private. 

Dee  ancora  notarsi,  che  la  più  parte  della 
Daziano  era  composta  in  quel  tempo  dai  Sa- 
raeini,  dai  Greci  e da  coloro  che  sotto  unico 
vocabolo  diceansi  volgarmente  hiUni  , e ciò 
erano  i naturali,  i Franchi  e i Lombardi.  Il 
che  olirà  di  essere  dalle  cose  anzidelle  ma- 
oirealo,  argomentasi  dal  sapere,  che  eran  qui 
allora  tre  linguaggi  comuni  e volgari , prò- 
pii  delle  tre  nazioni,  e negli  atti  e nei  regi- 
stri del  governo  e nei  monumenti  pubblici  le 
tre  lingue,  greca,  latina  ed  arabica,  erano 
adoperate:  anzi  non  di  rado  sotto  I Varmanni 
osservasi  uno  alesso  monumonlo  in  tulle  le 
tre  lingue  scritto  ; quindi  si  hanno  - diplomi 
trilingui,  trilingui  monete,  e lapidi  ossia  iscri- 
zioni trilingui  (I). 

Che  se  vogliasi  ora  più  esattamente  deli- 
near  questa  carta,  dee  qui  soggiungerti,  che 
sebbene  tante  e si  diverse  popolazioni  tutte 
nel  tempo  ìstesso  le  Sicilia,  e molte  di  quelle 
nelle  stesse  città  e villaggi  mescolate  abilaa- 
sero  , pure  i Lombardi  erano  posti  nei  luo- 
ghi mediterranei  dell'isola;  i Greci  per  la  più 
parte  quel  tratto  di  paese  occupavano  , per 
cui  distendesi  il  Vài  Demone  sino  allo  stret- 
to; e veramente  Messina,  scala  ed  emporio 
del  commercia  in  Levante,  somminisirsvs  ai 
Greci  siciliani  una  più  facile  e più  frequente 
comunicazione  coi  loro  nazionali  di  Koma- 
nia;  e gli  Arabi  nel  maggior  numero  abita- 
vano io  separati  paesi  l’isola  in  quella  parte, 
che  è dirimpetto  al  mezzogiorno,  ed  ove  da 
quindi  avean  pronto  a brevissimo  il  trsgitto 
neirAfriea.  ■ 

CAPITOLO  II. 

A'Hora  dhtribuzione  in  5icifta  dii  bini 
e dilli  propritià  tolto  i primi  Iforman- 
ni,  — 3.  Domini  lovrani  dii  principe  e 

(i)Vid.  Mutaeum  Cu/tcum  Jìorgianum, 

B5,  86 , i6o.  Rerun  Arabie,  ampi,  colteci.  , pa 
gtnS  176 , el  diplomata  ad  calctm  Hiu,  Mann, 
galemli  Eecletiat  ab.  MlctiirU  de  ludisc,  p>(.  8. 

(1)  n Ttem  et  medieUetoliue  Bicilue ca  coflseoau 
ducis  et  comiti»  vaie  torli  Serhnii.  Antsotique  de 
Pulcotif  inter  te  dirideoda  ceiterat , co  quod  hic 
contengiiioeui  eoriun  erat , uterque  entem  cootiiio 
rt  tmiit  probalittimi  viri  crani  a.  Mattlerra  , pa- 
gine VOI. 

(8)  Milalerra,  toc.  cil.,  el  dipi,  ano,  1093,  apud 
l’iiiuni,  lom.  II,  pig.  io35. 


appannaggi  dilla  rtal  famiglia,  — 4,  Do- 
mini I proprietà  concedete  ni  pn'eafi.  — 
5.  Tante  nuove  eonceeeioni  fatte  nella 
forma  feudale.  — 6.  Serviti  impelli  ai 
feudi , a 'sa  quei  donali  agli  eeelieiailiei 
fossero  allora  itati  obbligati  ad  alcun 
eervixio.  — 7.  Orìgine  degli  allodi , t in- 
fuàiiitanzii  dilla  iriparliaiont  del  beni  del- 
l'isola, 

2.  Bi  pare,  ohe  quando  i Normsnni  pis- 
ssroDO  t conquistar  le  Sicilie , non  abbiano 
ds  principio  disegnato  di  formare  di  essa  o- 
DÌeo  principato,  ma  di  partirle  in  più  signo- 
rie : di  fatto  eransi  in  prima  accordati  Ro- 
berta e Ruggieri],  perchè  fosse  la  metà  di 
quella  divisa  Ira  il  lor  nipote.  Serlone  ed  A- 
riagoto  da  Pozzuoli,  olirà  ciò  che  natoralment# 
per  essi  i due  fratelli  ai  riserbarono  (2). 

3.  Pure  quando  nel  1071  fu  presa  Palar- 

mo.  il  cui  (tomioio  volle  per  tè  ritenere  Ro- 
berto, quasiché,  il  possesso  della  metropoli 
aveste  già  deciso  dell'  imperio  deU’itolB  , di 
essa  tutta, 'd  che  aVeano  di  già  oecupala,  » 
ohe  efano  per  conqnislare,  fu  solo  Ruggieri 
dichiaralo 'immanlineale  unico  c aupramo  si- 
gnore. ed  ei  stesso  non  altrimenti  d'allora  in 
poi  ai  annunziò  , ohe  come  II  padrone  della' 
Sicilia  tutta  e di  ciascun  luogo  di  essa  (3). 
Anzi  Palermo  rimate  per  assai  poco  tempo 
aoggetla  ti  duchi  di  Puglia,  imperciocché  a- 
vendo  il  conto  nel  1091  aiutalo  il  suo  nipote 
duca  di  Puglia  a sottoporre  i ribelli  cosen- 
tini, ne  ottenne  in  ricompensa  una  metà;  ed 
ebbe  poi  r altra  metà  nel  1122  il  secondo 
Ruggieri,  quando  a ridarre  il  conte  di  Aria- 
ne soccorse  di  danari  e di  nomini  il  suo  ni- 
pote Guglielmo  (i).  ' 

Prima  che  della  Sicilia  avea  già  avuti  il 
conte  sovrani  domint  in  Calabria,  quando  G- 
nalmenle  dopo  molto  ed  acerbe  contese  si. 
divisero  i.  due  fratelli  soteonemaoie  nella  valle 

(4)  et  G)qiili  •aUto  prò  rccompcofiUone  «crTÌUi 
libi  cxbibili  medUlaiem  paltrmitanae  uibìi  a»it* 
Bicque  cxpedilioor  oienM  juiio  aoluta,  liux  ia 
Apiiliarn,  conci  ?ero  in  Sidliiiu  digrcdiuutur,  co< 
m««  aatcra  in  mm  picte  caMrum  Gnaat  ,url>caiqiu, 
cun  )im  conrottoi» elictele.  ».  Milalcm,  pag.  i3S* 
ca  Me<l)eUlcin  luiA  poUrroiUnae  civititiii  et  Mei- 
lonae  et  totiai  CoUbruc  dux  iUe  eidein  corniti  con* 
cniitp  ut  ei  lupcr  hii  omnibui  «uxiliom 
Falcottit  BeneveoU  | C^rofiicofi,  «pad  Caruio , to- 
mo 1,  pig.  S2Ì0 
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di  Oriti  il  eooquiiiito  pieie;  e fu  allora  «he 
il  duca  Roberto  eoocedette  a Huggiari  la  meli 
di  Calabria,  o a dir  meglio,  la  meli  di  cia- 
scuna terra  e eiilà  di  quella  provincia  : di 
fatto  oi  lolla  edificò  un  castello  in  quella 
parte  della  città  di  Ceraci,  che  a lui  appar- 
leoeva  (1);  ma  non  guari  dopo  ne  ebbe  fin- 
terò dominio,  osila  quando  morto  nel  1084 
il  suo  fratello  Roberto,  il  costui  figliuolo  a- 
lutato  dal  conte  a ripigliare  il  suo  ducalo  di 
Puglia  gli  (è  cessione  di  tulli  i castelli  della 
Calabria  . di  cui  sin  allora  non  possedeane 
che  la  meli  (2),  La  provincia,  che  addimau- 
davasi  in  quella  slagiooe  Calabria,  area  per 
conGiii  marittimi  cominciando  dal  fiume  Lau- 
ao  , e seguitando  il  mar  Tirreno  sino  allo 
stretto,  quindi  piegavasi  pur  lungo  il  lido  del 
mare  cominciando  infuio  a Roseto  posto  in- 
torno si  golfo  di  Taranto.  Tcoiifini  dalla  parte 
di  terra  preodoanii  ancor  da  Roseto,  il  qual 
luogo  sin  da  tempi  antichissimi  dÌTÌdea  la  Pu- 
glia dalla  Calabria  (3). 

Adunque  il  conte  di  Sicilia  io  qQeit'epoca 
ebbe  lovrano  imperio  e aignoria  non  che  ao- 
pra f isola  tutta  , ma  sopra  tanto  paese  del 
vicino  continente,  quinto  le  due  Calabrie  di 
oggidì  comprende.  Or  egli  di  sf  ampli  domi- 
oii,  e delle  molte  città  e terre  e castella  ivi 
esistenti , delle  quali  tulle  era  unico  e su- 
premo signore,  altre  tileane  ta  sua  patUeg- 

(i)  (c  Dttx  ilsque  TÌdcni  castra,  qoae  sole  M«U- 
tum  io  ipas  provincis  hsbcbst , tìhi  sbisis  , scicns 
totsm  CaUbriam  per  illum  facile  peate  lurbari , io 
valle  Gralenai  fralri  albi  coOTenlionea  rzequto  Ca- 
labriam  parlÌTÌI  | ticque  in  Apuliam  vadit , conca 
vero  io  Lalabriain  ponionem  auain  receplurua..,,»* 
vcoieoique  Geracium  , caitellun  extra,  urbem  proe 
col  Kie  Ggil.  Gertceniibut  vero  juramcoiutn  albi  x 
Duce  ficlum  objicìcntibui , comea  reapoiidil , cum 
ntedielas  Geracii  mea  a>t  , dux  in  tua  parie  jura> 
ineoli  aui  ordiocm  ne  violetur  aervare*  polerii , me 
vero,  quin  in  mea  parie  quodrihtt  facixm,  nee  vo- 
tiun  ncc  proiniuio  aliqua  rcJtr|uil  u.  Ualtlerra  , 
pag.  i8j. 

' (9)  « Omnia  caatvtia  Calabriae  , quorun  oecdum 
oiat  mediclalia  cuiitaquaiu  comea  Rogenua  babebal , 
a uepolc  ad  plenum  atbr  conceaaa  cunaigiaautur  n. 
Lue.  cil.,  jng,  9i6. 

(3)  « prftcdtcliM  irchiprptHyler  p«r  inCPollum  Mo« 
ranip  et  Oddo  mircfaio  de  Hooehrudi  • cui  conita» 
tot  Ccteniiriì  per  p«p*m  conce*iul  erti,  per  ìntroi- 
tuoi  ponlit  iloeeli  Vulliegralee  fine*  iutraMct  eie.  w. 
Sd>4e  Malaspinae,  fiUu  » apud  Caruao , tom.  II, 
pap,  74^.  et  UKimua  pullui  aquiUe  caaurua  erat  aub 

petra  Itguti  » quod  est  iocu»  Calabriae leena 

nun  ìlle  coutcnpioat  ab  Appulii  Calabroi  et  e con. 


lar  proprietà  , e sotto  i)  suo  immediato . |e* 
verno  , che  quasi  coilituirooo  il  patrimonio 
primitivo  e il  demanio  del  principe,  e di  altre 
fece. larghissima  concessioni  ti  privali;  con- 
cioisiachè  non  orati  io  quel  secolo  nè  Guata 
0|4  immaginata  la  ioalieoabiliià  del  demanio, 
nè  le  altre  tuo  qualità,  che  i pubblicisti  dei 
tempi  appreuo  al  sludiotameole  gli  attribui- 
rono; oà  lo  sleMo  Jtuggieri  da  lontano  sospet- 
tò. che  ei  lasciava  al  tuo  successore  un  pa- 
trimonio iosliansbile.  esseodòai  dichiaralo  e- 
spressameiite,  cho  il  suo  erede  avrtbb»  potuto 
donati  td  olienura  non  chi  ferree  eatltUi  tome 
Setacea,  ma  anchi  alcuna  delle  città  principali ^ 
come  Agriginlo  (4),  le  quali  avritn  dovuto  cer- 
tamente [ormare  la  più  nobile  parte  « la  più 
inlereisante  del  demanio,  ud  ei  lo  tieiso  coole 
fece  di  simigliatili  doriaeluni  avendo  conce- 
duto a pniati  Siracusa  o Catania.  Provvide 
egli  In  prmia  di  appannaggi  usila  di  convo- 
DiOQli  patnmouii  la  sua  resi  lamiglia:  o noi 
ignoriamo  a questo  luogo,  s’egli  abbia  di  poi 
coaliluilo  a sua  moglie  il  dolano  in  Sicilia, 
che  avea  disegnato  io  principio  pria  di  pas- 
Stare  nell'isola  di  assegnarlo  in  Calabria:  egli 
è pur  certo  , cho  nel  tempi  di  appretto  ai 
vado  assegnata  nella  suddite  proviocie  dui 
continente  la  camera  delle  regina  norman- 
ne [3],  In  Sicilia  ebbero  i loro  appanoaggi  { 
B.uoi  reali  Ggliuoli  ; <|ié  a Qiordauo  Siracusa 

tra  u.  fiailbolomaei  de  Neocailro,  ttisl.  Sic.,  tom*  I, 
Btbl.  Script,  qai  tri  in  Sicilia  gestaf  tub  Arng, 
impim  retuUn,  tom.  1,  cap.  jj,  pag,  xS.  n Sopra 
il  lito  vedeei  un  frac  neeo  , oeltv  cui  cima  à la 
rocca  di  piclrx  dì  Roseto,  lalmeote  addimandaia  da 
Roselo,  cast, Ilo  quindi  ulto  ini|1ia  discosto  fra  ter- 
ra. Quivi  secondo  il  volgo  finisca  U Calabria,  e co- 
mincia la  Baailicata}  veto  é clic  alcuni  alili  dicono 
cominciar  la  Puglia  ».  Alberti,  Dcteric.  àeWltaUa^ 
pag.  9x5. 

(t)  **  £t  li  quando  haarea  meut  alieni  dadaiit  ci- 
vitatcro,  in  qua  cpitcopui  sit,  Agcigvnluin,.vel  ca« 
atelluin  sicut  Saccam,  corum  dccìmae  erunt  episcopi 
civitatis  ipsius  aut  castelli  eie.  »,  Dipi,  com,  Jiogintf 
apud  Pìrrum,  tom,  1,  pag.  fipfi. 

(5)  et  Csstrura  itsque  nulluro  in  sua  a fratria  po- 
teatate  , accplo  foto  Mclito  , babeiss  , a fraira  ul 

quid  libi  promiaeral medictalcm  KiJicet  tulioa 

Calabriaa  imperliatur,  maxime  quia  juvaoculam  uxo* 
rem  exiode  , utpote  pucllam  tam  pracelarìa  ortaju 
natalibua,  dcccoScr  dotala  volebat , requirit  ».  Ma- 
lalerra,  pag,  |83,  Intorno  al  dotarlo,  che  ooìclsia. 
miamo  volgarmente  CuMeru  , dette  iioetre  regine 
DOrmanue  ei  può  vedere  la  nota  9 , al  cap.  5,  del 
lib.  iV. 
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« Nato,  R(gu(i  a Goffredo  [1),  e pilli  (erra 
a Malgerio,  che  quelli  ctiiamara  tuo  patri- 
monio (2).  Morto  Giordano,  inreill  lolla  di 
Sirieuia  il  luo  nipote  Tancredi,  che  gii  poi- 
eedeala  col  titolo  di  conte  nel  1096  (3J;  ed 
ampliatiine  signorie  donò  ad  Enrico,  fratello 
di  sua  moglie  Adelaaia,  e fìgliuoldi  Manfredi 
narebete  di  Lombardia,  imperciucchi  diagli 
Bufera  col  titolo  di  contado,  che  comprendea 
Piana  ed  altri  Tillaggi  lombardi  : ci  paro  , 
ohe  il  tonte  Ruggieri  abbia  assegnali  ad  En- 
rico in  signoria  quei  popoli  della  di  lui  na- 
cione,  cbe  etan  venuti  eoo  esso  a stabilirsi 
neirisola  (b). 

k.  Grandi  ancor  furono  ed  esleae  altre  prò- 
prieti  , cbe  il  conte  donò  a quei  Ira  i suoi 
sudditi , nei  quali  riconosceva  un  siogolar 
merito,  o che  nella  conquista  più  virtuosa- 
meate  adoperali  si  erano.  Al  vescovo  di  Ca- 
tania donò  quella  città  e il  castello  di  deci; 
Lipari  e Palli,  e i castelli  di  Fitalia,  del  Sai* 
vadore  e Libriui  all'abate  dei  mooisleri  di 
Palli  e di  Lipari  (5];  Goffredo  Borello/udi- 
ebiaralo  signore  della  vallo  di  Milano,  Rug- 
gieri de  Barnavilla  ebbe  Caslronovo.  Gugliel- 
mo Malfspatario  Argirò,  Amelino  Gistinello 
Gemei,  Caccamo  Goffredo  de  Sagrjo,  Carini 
Ridolfo  Bonello,  Rinaldo  e Roberto  Avenello 
Partenico,  e moltissimi  altri  potrebbero  qui 
nominarsi,  se  vi  avesse  maggior  copia  di  dii 
plomi  di  quost’ epoca,  o quelli  cbe  abbiamo 
più  itleotamente  ti  riceccatseco  [6J.  Quindi 


(it  Milslerra,  pag.  i35,  i3B.  Anonimi  'Vatica- 
ni, Afùr.,  apud  Caruso,  lom.  Il,  pag.  853.  Dipi, 
axui.  * 1 30,  apud  Pirrum,  tom.  1,  pag.  535. 

(3)  PcrmìtlcDte  dirlo  domioo  cornile  patte  meo 
donari  et  dedt...,  Ccclciiae  acdificatae  in  castra 
Troinae  cnlloraa  tcrrse  duas  de  palriosonio  m«o  ». 
Pipi.  ann.  in  tatui.  E«ci.  Afenantntis  ad~ 

servato  in  BÌbltoOt.  Aenat.  Panorm.  Mss.  Qtf, 

H.  s'i. 

(3)  n Quod  raclum  iat  coniitio  ci  tcsiimonio ooi- 
niuoi  aiculorum  rp'acoporum,  et  quorumdam  de  Ca- 
labria, et  trite  cofumnni  Capitalo  aanctae  Meliten- 
aia  ccclcaiae,  teste  GotTrido  Hlio  meo,  Malgerio  G- 
tio  meo,  Ruberto  Borrello  , GoGredo  de  Luciaco , 
Tanrredo  nepolc  mia  coinite  de  Syracuaiae  ».  /lipf. 
coas  Rogens  ano.  109G,  apud  Ugbcllum,  tum.  Vili, 
pari.  11,  pig-  4v3- 

(4)  Noi  produrremp  oel  cap.  V di  questo  libro 
due  diptomi  di  Corico  conte  di  Butera;  per  ora  ba. 
stino  te  seguenti  testiinoniansc  a dimostrare  l'as- 
sunto. In  un  diploma  del  1094  è sottoscritto,  hen- 
rieo  fmlra  comttiitae , apud  Pirriim,  tora.  Il  , pa. 
gioa  771,  e nella  psg.  si5G,  ri  Ego  Henricut  Dei 


si  tauno  altre  concessioni  fatte  si  vescovi  cd 
ai  monisteri.  Nel  I06G  l'arcivescovo  di  Pa- 
lermo ebbe  il  casale  di  Gallo  con  9b  villani, 
e fu  donalo  nel  tU93  al  veieovo  di  Girgenti 
il  casale  di  Cilliil  con  100  villani  , « nel- 
l'anno istesio  con  altrettanti  villani  ebbo  il 
vescovo  di  Mazara  e i suoi  successori  il  ca- 
sale di  Bizir;  furono  conceduti  nei  1096  al- 
l’arcivescovo di  Messina  eoo  le  appartenenze 
e lenimenti  loro  il  cailello  di  Alcatia  , e il 
casale  di  Rahalbut,  cbe  era  da  soli  Ssracini 
abilito  : àlandanici  fu  dito  a quel  muoiite- 
ro  , ed  ai  monisterii  loro  i villaggi  di  Gala 
e di  Agrilla  (7).  Noi  abbiamo  solamente  falla 
qui  menzione  delle  etili  principali  e dei  vil- 
laggi e di  altri  luoghi  abitati,  cbe  volle  do- 
nare ad  alcuni  dei  aiioi  sudditi  il  conte  Rug- 
gieri, e ci  rimsoghiamo  ora  di  ricordare  lo 
tante  tenuto  e i lati  campi , e i luoghi  pe- 
scherecci, e I fiumi,  e le  montagne  cd  i bo- 
schi ed  altre  terre  piane  e diaabilate,  di  cui 
fece  larghissime  donazioni  ti  privati,  sicco- 
me dimostrano  ad  ugni  passo  le  memorie  di 
questi  tempi. 

5.  Ma  non  foto  fu  veduta  sotto  il  nuovo 
dominio  dei  Normanni  io  Sicilia  una  nuova 
distribuzione  di  beni  e di  proprietà,  ma  que- 
ste presero  allora  nuovo  qualità,  e forma  eil 
indole  nuova.  Già  nella  più  parte  degli  im- 
pari, nati  dalla  romane  rovino,  era  pressoché 
consumata  e dopo  lenti  e successivi  progressi 
era  quasi  cundotta  alla  tua  consitleoza  nel 


gratis  et  regia  cornea  et  marchio  prò  anima  do- 
miui  glorinai  comitia  Rogrrii  , et  Jominae  Atlclaaiao 
rcgioae  meat  aoroiit.  — Tcrtiam  aolcm  poat  ìlluns 
Simon  cornea  a.  Angeli  montii  Garganì....  qui  Si- 
mon contobrinus  frsler  regia  Raptrii  iseundf  erat , 
acilicci  vartenliatimus  mitra,  Gtiuaque  Henrici  comi* 
tia  aiuadcra  regia -arunculi  ».  Abb.  Trtri.-,  apml  Ca- 
roto, tom.  1,  pag,  393.  a Ego  Simon  cornea  Buie* 
rac  dono  Irido  et  assigno  — prò  anima  patria  mei 
comitit  Henrieì  a,  apud  Pirrum,  Som.  II,  pag.  1 ,37. 
cf  Rogerium  Sclavuin  Rtium  comitia  Simonia  spu* 
rium  — . Rogrriita  Sclartia....  Butenam  , Placiam  , 
ceteraque  Lornhardotum  oppida  , quae  patir  rjua 
tenuerat,  occiiparit  ».  Falcandut,  loc.  eit.,  pag.  438, 

44® 

(5)  Vedi  il  cap.  V di  questo  ììIko,  per  or«  li  pu^ 
cooButUre  Malaterra,  pag.  . Pirro,  lom.  1,  pag. 

et  (oiDa  li,  page  771. 

(6)  Vide  Pirrum  , in  Chnn. , pag.  7 , et  ibiii. 
dipi.  ann.  109^,  tom.  Jl,  pag.  7^3. 

(7)  Loe.  cit.,  tom.  1 , pag.  74  , 383,  383,  619, 
695,  et  lom.  Il,  pag.  843,771,  log;,  io43,  1039. 
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leeolo  in  cui  liamo  la  grande  mutaiione  nello 
alato  delle  proprietà  e degli  ulKcii.  L'omag- 
gio e il  giuramento  di  fedeltà  facea  la  basa 
di  ogni  aoggezione  politica  , a questo  patto 
coDcedeanaì  le  terre  ad  uomini  lìberi,  ed  o- 
gni  altra  concessione  riputavasi  aerrile;  o sic- 
come riconoscesnsi  sicuri  e nobili  i soli  le- 
gami di  dipendenza  feudale,  quindi  non  solo 
i beni  propri  ossia  gli  allodii.  ma  ancora  le 
rendite,  le  pensioni  e gli  ulllcii  con  titolo  feu- 
dale si  rolean  possedere.  Se  l’omaggio  e il 
giuramento  di  fedeltà  obbligava  il  possessore 
del  feudo  a più  servizi  inverso  il  suo  conce- 
dente, il  principale  si  era  di  difendere  la  di 
lui  persona,  ed  armarsi,  e a difesa  di  quello 
combattere  : indi  era  avvenuto  che  la  forza 
pubblica  volessi  tutta  riposta  nei  feudi,  e da 
essi  somministravasi  una  milizia  naturala  allo 
stato.  Uià  queste  introduzioni  avean  fatto  un 
sistema,  e i feudi,  ridotti  in  più  ordini  e a 
vari  corpi,  differivano  secondo  la  estensione 
e la  dignità  loro;  ripulavansi  i primi  i con- 
tadi, ebe  risultavano  da  più  baronie,  io  se- 
condo luogo  le  baronie  . che  erano  un  ag- 
gregato di  più  feudi,  ed  ogni  regno  ed  ogni 
stato  non  era  che  un  composto  di  feudi , di 
baronie  e di  contadi.  Finalmente  sebbene  la 
concessioni  fossero  stale  da  principio  gra- 
tuite 0 btnrfici  e liberi  doni  da  potersi  rivo- 
care a beneplacito  del  concedenle  . pure  fu 
introdotto  io  prima  di  farle  per  alcun  tempo, 
iodi  a vita  , poi  ai  estesero  ad  alcun  dei  G- 
gliuoli,  c nel  secolo  undecimo,  in  cui  siamo, 
orano  Goslmente  i feudi  divenuti  ereditari,  e 
il  patrimonio  di  una  famiglia  (1). 

Stando  in  questi  termini  la  composizione 
degli  istituti  feudali  , passarono  I Normanni 
io  Sicilia,  e con 'ossi  la  prima  volta  i feudi, 
e dove  eba  questi  eraosi  altrove  stabiliti  suc- 
cessivamente e per  gradi,  furono  allora  presso 
noi  quasi  gii  adulti  e nella  lor  consistenza 
introdotti;  nel  modo  islesso  in  questi  mede- 
simi tempi  portò  il  primo  o stabili  gli  usi  feu- 
dali in  lugbillerra  Guglielmo  il  couquiltalore 

(i)  Le  diteuftstoni  feudali  sodo  già  consumale  c 
vecchie  tanto  , che  ei  non  è d'uopo  di  farne  parola 
più  dislesauenU.  Moì  ci  siamo  loìameote  UioiUli  ad 
«cccQoarne  i principali  risuUeli  , e quelli  UHasima' 
mente  la  cui  intrlligcnia  è anticipaUmenle  ncccMa 
ria  alle  cose,  che  trattar  dobbiamo. 

(l)  Blarkitone  • ConimfHt.  »ur  le$  U>ix  anglot- 
se/,  tom.  Il  p pag.  a^3.  llume  » Ut 
toni,  in,  Appcuii-  1,  pag  3ft. 


normanno  (9).  Gli  stasai  sovrani  domioii  del 
conte  Ruggieri  non  furono  che  uos  grsade 
signoria  feudale  ; olirachè  non  credette  egli 
giammai  legittima menle  posseder  la  Calabria 
senza  una  espressa  concessione  di  suo  fra- 
lello  , la  quale  fìnalmeole  Viella  più  tolenoe 
forma  otlenne(3),  è ciò  più  manifeato  per  la 
Sicilia,  Imperciocché  la  eoDcedelle  a Ruggieri 
Roberto  ed  a palio  eapreaaamente  di  doverla 
da  lui  ricoitotctn  , Il  che  con  un  vocabolo 
più  proprio  del  linguaggio  feudale  espresse 
UDO  scrutar  di  qnei  tempi , ossia  che  dell’i- 
aala  luffa  tnteiiiffo  (4).  Indi  avvenne,  che 
era  il  conte  di  Sicilia  volgarmente  tenuto  in 
quel  tempo  coma  uomo  , fedele  e ligio  del 
duca  di  Puglia.  Noi  di  tal  qualificaziooe  ad- 
durremo le  pruove  nel  capilolo  ultimo  dì  que- 
sto libro,  ove  il  senso  e gli  effetti  ne  larao 
manifesli  ; per  ora  delle  cose  aozidetle  cao- 
cogliesi  apertamente,  che  tutto  io  quella  ala* 
gione  piegandosi  a forma  di  feudo,  anche  del 
contado  di  Sicilia  ai  volle  costituire  una  gran- 
de signoria  feudale. 

Né  allrimenli , nè  io  altra  forma  dispose 
la  nuova  distribuzione  dei  beni  e delle  pro- 
prietà dell'  isola  il  conte  Ruggieri.  Quanlao* 
que  alcnni  abbian  supposto,  che  i baroni  e i 
principali  delTosIs  tra  loro  pirtironai  la  con- 
quislata  Sicilia  , di  sorlachè  non  furono  da 
principio  al  parere  di  quelli  i nostri  feudi  , 
che  un  patrimonio  comune  di  tulli  coloro  , 
che  militarono  eoi  conte  Ruggieri  , e che  li 
possedettero  per  dritto  di  conquista  , e non 
già  per  concessione  del  principe  , pure  non 
ai  è posto  menle  al  progreeio  dei  falli,  e al 
listema  dei  tempi.  Finché  i due  .fratelli  non 
ebbor  deciso  di  formate  dell'isola  unico  prin- 
cipato , al  che  Gnalmenle  si  delermioarono 
quando  fu  occupala  Palermo  , non  aveano 
sino  a quel  punto  Gasato  un  sistema  certo  di 
domini!  e di  proprietà  ; e giusto  nell'  atto  di 
assalire  Palermo  offeriva  il  conte  ai  nobili  , 
che  con  lui  militavano,  racqiiisloda  fare  co- 
me una  preda  comune  di  divideritla  tulli, 

(})  Malli.,  loe.  cit.,  pi,.  i83,  i8,. 

(4)  w Deiode  vero  csateìlo  tìroialo  , «t  urbe  Pa- 
normo  pio  vette  ino  , dux  cara  in  auara  propiicU. 
teu  rclÌD«Di,  et  vsUcra  Demìnae  ccteramquc  oranem 
Sìciliam  adquiaitam,  cl  suo  adjuloiìo  nec  falso  ad- 
quirendam  fratti  «fa  tt  habttidam  coociaait  n.  Ma* 
latarra  , pa,.  eoi.  « Sicque  fialrcra  lloger;um  de 
Iota  inveiUent  iniula  etc.  ».  Leo  Oitiensia,  lib.  Ili, 
cip.  iG,  apud  Carato,  lom.  1,  pag.  So, 
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dicevi  egli,  alla  manUra  apettoUca  ((].  Mi 
di  che  prete  quelli  eilli , fu  laotoilo  Rug- 
gieri inveitilo  deH'isola  tulli,  di  cui  e di  tulli 
i luoghi  di  essi  ei  ileiio  direni,  ed  era  ri- 
coDOiciuto  padrone  (2),  ei  mutò  rondalamcDte 
e con  drillo  linguaggio  e condotta  ; imper- 
ciocché avendone  aovrano  ed  unìverril  do- 
minio , non  potevi  enervi  parie  alcuna  in 
Sicilia  o proprietà,  che  lui  ooo  riconusceiie 
come  lignote,  e che  altri  per  di  lui  coneei- 
alone  o beneplacito  non  posiedeiie.  Il  che 
è si  vero  , che  d' allora  io  poi  proteiloiii 
aempre  Ruggieri  in  ogni  iprdiiion  militare , 
che  egli  duvea  enei  e il  primo  a eombaUr- 
re  , perciocché  era  ei  primo  a poeeedere  e a 
diifniuire  (3j:  e aiccome  il  aisienii  dei  tempi 
non  conoiceva  legame  più  forte  di  aoggezio- 
ne  , nè  per  uomini  militari  concesaione  più 
propria,  che  la  feudale,  quindi  in  elsa  forma 
ei  distribuiva  i nuovi  acquisti,  e donava  terre 
e caatelli  a palio  di  doctrli  da  lui  ricotto' 
icire  come  dal  iiipremu  signore  (é):  per  que- 
lla ragion»  ei  chiamavali  siroi  baroni  e tuoi 
milili,  che  lono  vocaboli  di  vassallaggio,  e 
i primarii  baronie  lo  slesso  conte  di  Siracusa 
luo  lipnors  ehiamavalo  (5).  In  questo  modo 
furono  la  prima  volta  introdotti  i feudi  io  Si- 
cilia per  opera  e volontà  dei  conquistatore , 
e in  eonaegueoza  gli  ordini  e i modi  del  vi- 
ver feudale. 

E ve  gli  adattò  Ruggieri  io  quello  isleiso 
apparalo,  e con  le  qualità  islesse  secondo  che 
erano  da  per  lutto  altrove  ordinati  e com- 
posti. Si  videro  quindi  sorgere  nel  tempo  i- 
alesso  e nella  compiuta  lor  forma  costituirsi 
Ira  noi  non  che  le  baronie,  ma  ancora  i con- 
tadi, che  eran  feudi  di  primo  ordine  e di  su- 
fi) ff  Ejs  , inquit , nohiliuni  prscdcccrsorum  no- 
hìliUt,  foiluns  votùs  favelli  prirHam,  quim  longiui 
diipotuiralii  quaricie,  laboti  vtiUo  p. reciti  , nitro 
eotiii  bltriam,  oc  plus  in  rooficiriKlo  ilinrrc  falige- 
mini,  adduciti  cccc  priida  a Uro  volda  conciliai 
aufcitc  ili,  qui  CI  indijiiii  mnt,  utamur  ri  dividi  litri 
apoitulico  more,  piuui  cuiquc  opui  cit  a.  Mitalcrra, 
psg-  ifl:- 

(a)  n Ero  tamquiin  dominili  iiiiiuum  locorum  , 
al  tolius  iitiulac  S'Ciliac  volo  <t  inat-do  quocl  inetta 
baeira  eie.  u.  ttipl-,  luno  iop3,  apud  Pinum,  tomo 
li,  pag.  io35. 

(3)  « El  «icut  primui  Miri  io  prstidendi*  vcl  di« 
4tril>urmiif  , ila  convcnfcii»  i-»tr  , ut  pripi  tWrit  io 
tcquiieodit  n.  Malatcìia,  pac.  336. 

(4)  « Comn  Uboiis  indtGritui  crrlitii  incuriio* 
nibua  I ui  alili  ombia  subsicioal  , ioftaiare  a^|icdi« 
tOT}  breviqutf  Irrniiio  uaque  ad  duodccin 

Gmgouo,  volume  unico. 


perior  dignilà.  Tali  furono  il  contado  di  Si- 
racusa, il  contado  di  Bulers,  la  signoria  del 
valle  di  Milazzo  , la  signoria  di  Catania  , e 
quella  di  Palli  c di  Lipari;  noi  dimoaircremo 
a suo  luogo,  che  compeleano  ad  essi  mag- 
giori prreroinenze,  e più  speziali  giurisdizio- 
ni. Vi  ebbero  ancora  le  baronia  osala  i fendi 
di  arcando  ordine,  cioè  la  baronia  di  Ceraci, 
di  Carini,  di  Ciccamo,  dì  Partcnico,  ed  al- 
tre di  iopra  nominate:  e furono  illimìlale  la 
conerssioui  dei  feudi  lemptici  e piani.  Che 
se  altrove  era  avvenuto  per  gradi  e luecci- 
aivsmenle,  che  un  qualche  feudo  fosse  diviso 
in  altri  subalterni  feudi,  e quindi  un  feuda- 
tario, che  riconosceva  un  supremo  signore, 
avesse  sllri  feudalarii  da  lui  dipriidenli,  oo- 
deché  Vennero  in  processo  di  tempo  a for- 
marsi i coriltdi  come  composti  da  più  baro 
nie,  e le  baronie  da  più  feudi,  ciò  fu  veduto 
in  Sicilia  sul  nascere  ìstrsso  dell»  baronie  c 
dei  contadi;  imperciocché  danno  allora  iniie- 
ine  a vedersi  i bamni  del  conlado  di  Sira- 
cusa, e i milili  della  baronia  di  Partcnico  (6). 
Adunque  sin  dalla  prima  'inlrodiitione  dei 
feudi  in  Sicilia  vi  ebbe  due  classi  di  feuda- 
lavii,  di  coloro  che  tenevano  i feudi  in  ea^'fa 
ossia  inioiediatanienle  dal  principe,  e dì  altri 
che  rie  aveano  ricevute  subalterne  conceaaio- 
ni  da  un  feudatario,  o erano  da  un  maggior 
feudo  dipendenli.  A luogo  più  opporluoo  sari 
manifesto  . che  sopra  questa  distinzione  era 
fondala  una  formula  usilata  nei  nostri  diplo- 
mi sin  dai  tempi  normanni,  per  cui  alla  pri- 
ma classe  riferivansi  i feudi  che  diccaoo  te- 
nerli in  demanio  . e alla  seconda  quelli  che 
leneanii  t'n  srm'zio. 

Comecliè  le  nuove  proprietà  concedute  dal 

aima  castra  suo  dominio  obedienda  auliirc  coegil; 
qiiar  mililibua  tuia  dislril  uriis  cum  omnibus  appcn- 
diciis  soia  da  a<  bahenda  deirgaut  m.  Ualalcrra  , 
piig.  309. 

(5)  Malalcria  , pag.  343,  309.  al  diplomala  ptt 
liin  II  lisce  solini  aupriiora  duno  aai.cliiaairoo  mo- 
naiterio  Dei  , et  libi  aancliaaimo  domino  Anagcno  , 
pioplcr  animam  et  iatul,m  beatisaimi  domini  mai 
et  pallili  divini  comilis  Bogeni  eie.  ».  Dipi.,  ano. 
1093  eomilis  Taoeridi,  apud  De  Cioitia,  Col-  Socr.g 
pag.  59. 

(6)  « Quac  emni*  cootrdit  quoque  et  corGrinaC 

dciuiDa  Murieliia  uxor  ilice,  et  fralrr  meua  Rictiar 
dua.  et  oiofica  baionra  Dici».  Tancnetù  cerni» 

lii  aS^Twc-,  ano.  iio.j,  apud  PiMUtD,  toin.  1,  pa^. 
619-  fi  JbhanDca  milea  de  Patibcpiaco  juNU  donioi 
•UI  Roberti  Avcntlli  u.  Dipb,  ano»  iiii|  loc.  cils, 
km.  Il,  pag.  774.  75». 
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conte  Ruggieri  aisti  ehiirameote  dimoitrta- 
sero  la  nuova  isdole  loro  e la  qualili  feu- 
dale dal  solo  vedersi  che  erao  falle  col  lilolo 
ed  a palio  di  doverla  da  lui  riconoscere,  pure 
questa  dipendenza  dovea  essere  consacrala 
da  lina  solenne  cerimonia,  ed  annunziala  da 
una  foriuola,  che  esprimea  gli  obblighi  prin- 
cipali, cui  professava  di  sottoporsi  il  feuda- 
tario: a dir  meglio  il  giuramenlo  e l’oinag- 
gio  costituiva  l'unico  principio  sacro  ed  in- 
violabile della  dipendcnia  feudale.  Il  dritto 
comune  ne  avea  già  presciilla  la  cerimonia, 
e fìssala  la  formola  : il  friidalariu  postosi  in 
ginocchio  dioanzi  al  signor  concedente,  e te- 
nendo stese  e congiunte  le  inani  in  mezzo 
alle  mani  di  quello,  pronunziava  il  giiiramen- 
lo,  col  quale  aoleonemenle  obbligavasi  a di- 
fenderlo nella  vita,  nelle  membra  o acH‘ono- 
re,  e di  servirlo  e di  aiutarlo  contro  chiun- 
que lo  volesse  olTendero  (I).  Ora  la  stessa 
cerimonia  e la  formola  istesaa  dell’  omaggio 
a del  giuramento  conservarono  esattamente 
i noitri  Normanni  nell'  atto  che  concedeino 
feudi  nelle  loro  conquiste,  o dell' una  e del- 
l’altra co  oe  Ila  trasmessa  distinta  memoria 
uno  acrittor  di  quei  tempi,  il  monaco  Tele- 
gino  (21.  Anzi  la  formola  del  giuramento  feu- 
dale tu  poi  iaserila  nel  più  amico  codice  delle 
nostre  leggi,  cioè  nel  codice  dell’  iinperador 
Federigo,  il  qiule  moltissime  leggi  e costu- 
manze dei  tempi  normanni  ivi  trascrisse  (3), 
E perebi  si  abbia  una  più  ciùara  intelli- 
genza delle  nostre  costumanze  feudali , che 


(0  Hucangc,  voc-  ftomogium*  jìsiìh  dei  rtgnt 
di  GerusaUtnme^  apud  Canciaui,  Leget  harb,  ant,, 
loro.  V,  pag.  jó3. 

(a)  Ecco  le  parole  del  Teleainn  ^ nelle  quali  i 
inppoala  la  descrìtta  cirimonia:  cr  Venti  ad  rum  qui 
gcuitus  tlcKis,  tnaousque  suas  roanibits  suis  Hogerii 
jmmiItLna,  sirum  et  liuminiuro  strUdidit,  fìdrlitatem . 
que  jitravil  a.  Et!  ecco  gli  atlicoli  principali  del  giu- 
ramento ; tt  Nunc  ilaqite  prudeua  leclor  diligetiler 
conaidcrct,  quanluio  acclerii  ait  perjurii  rriineii  com- 
miltere,  iDaaimcqiic  illud,  cittn  quia  eitain  et  menr- 
bra  aeu  honorem  tiomìni  piratnciil'i  sui  vrl  ei  captio- 
nem  noti  inreieiidrm  asaccural,  rt  non  cusloditur  ut 
jurst  ».  Apud  C'aruio,  toro,  1,  pag.  nSa,  avG. 

(3)  Lib.  Ut,  tit.  III. 

(4)  u Aaicrenlein  dudum  conslmelum  rt  fabrica- 
tum  fuisae  per  euro...  quoddam  rortitituim  sree  ca- 
aUum  ad  rxpeosaa  Oidints  lupradicti  in  pheudo  i jits- 

detn  Ordinis  rocato  Margana pio  quo  quidrm 

roitililio  sire  castro  idem  frater  Ucrmaoiiua,  in  no 
stri  praescntia  consliLutua,  nomine  et  pco  parie  dieti 
Oidiiiis,  in  manibua  noatris  praeatitit  fidclitalts  corpo- 


coBtiluirono  il  dritto  pubblico  siciliano  per 
tutte  le  principili  epoche  della  roonarchia  sin 
dai  tempi  delia  conquista,  èqui  da  soggiun- 
gersi, che  avvegnaché  nelTalto  di  essere  iove- 
stiio  di  un  feudo  aocbe  semplice  e plano  fossa 
indispensabile  il  giuramenlo  di  fedeltà,  pure 
se  Yoleati  in  quello  edificare  un  caslello  o 
una  fortezia,  olirà  l’espressa  licenza  del  prin- 
cipe, era  ancor  necessario  che  per  la  fortezza 
prupriamente  fosse  prestato  un  altro  giura- 
mento. Questa  massima  anniinziò  il  nostro 
re  Ludovico  io  un  suo  diploma  del  1353  aomo 
conforme  alle  costituzioni  imperiali , e alto 
antichissime  consuetudini  del  remino,  quando 
concedette  ai  leuionici  di  poter  edificare  un 
castello  nel  feudo  di  Margana  (i),  quella  mas- 
aima  certamente  derivava  da  un  dritto  dei 
tempi  Dor  tanni , imperciocché  nel  dare  il 
conte  di  Monopello  ai  vescovi  di  Penne  un 
castello  nel  1195,  espressamente  li  dispensò 
dal  giuramento,  che  per  esso  castello  avrian 
dovuto  prestargli  (6);  e la  massima  istessa  ò 
chiaramente  supposta  in  una  carta  sicHiaot 
del  1105:  ivi  Uguno  Oredunense  barone  nor- 
manno slabilito  in  Sicilia  avendo  conceduto 
una  terra  al  monìstcro  di  Lipari  con  la  fa- 
coltà di  potervi  edificare  case,  alloggiamenti 
e chiese,  prolesissi,  che  accordavala  a pal- 
io, che  te  t>i  ti  voUtté  fabbricare  una  fortex^ 
za  , gli  uomini  iti  abitami  dovettero  a lui 
giurare  quel  che  era  giusto  che  giurar  si  do- 
vette  (6). 

Se  i feudi  io  quel  secolo  erano  già  dap- 


rdc  et  debiium  ad  isacIs  Dei  evangcli'a  )ursfneotons 
ac  inamboB  et  ore  ItofDa^iuin  fecit  lecuoduni  foimaiB 
aaciaruin  imperialìum  conatilutiomim,  et  coiiiuetu* 
dmem  rreni  notin  »,  Dipi.,  ann.  1 35 1,  apud  Moo- 
gtlore,  Monum.  Mantionis,  pag.  q8,  99. 

(5)  « Kxcrpto  eo  , qiiod  ecclesia  Penneosis  debet 
coiuitilius  de  aioiiopeilo  de  eodem  castro  cum  uoo 
milite  servire..  . ibsolvrntei  etiam  praedictum  epi- 
icopnm  et  suoi  sneerssores,  quod  comtlibus  de  Mo* 
nopetio  pio  jtni  praedicto  castio  nollum  habeal  ju» 
raincnium  prarstare  ».  Dipi.  , ann.  it95,apudU* 
ghcllum,  iom.  i,  pa|;.  11:29. 

(6)  n In  nomine  Patria  et  Filli  et  Spiritaa  Saa> 
eti.  Anno  ab  Incarnatione  D«miai  foilletimo  cente* 
limo  q<iinto,  ìndictione  Icrtia  decima,  meni*  Februa- 
rii,  SiiDone  Sìcdiae  et  Calabiiac  cunsulae  rxìalcate, 
Roberto  autem  Messanae  Trafinarque  praesulae.  Ego 
Huio  Credonenais  domino  Ambroiio  Liparia  primo 

abbati concessi  libere  et  abiolule laroeo  ae* 

ddieibunt  ecciraiam  cum  mansiombui  in  terra  quia 
detti,  hoc  paolo,  quoJ  ai  ibi  fortitudo  Tuerit , aai'va 
hdciitote  Écclctiae  > boroines  illius  locii  quae  Juste 
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p«rlallo  divcDuti  erediUrii,  oon  aUrimtDli  fu- 
roDo  conceduti  da  Ruggieri  in  Sicilia  ; per 
altro  in  una  deniinazione  tutta  nuova  era  as- 
aai  naturale,  elle  ai  deaiero  ai  nuoti  poitea- 
tori  come  il  patrimonio  della  loro  famiglia  , 
petchà  a'impegnauero  più  ardentemeote  a di- 
fendere e a mantener  la  conquista.  Le  inve- 
stiture normaoae  nel  ducalo  di  Puglia  erano 
stale  ereditarie,  e tali  ancora  averle  già  a- 
Tute  in  Calabria  dal  suo  fratello  il  conte  Rug- 
gieri (I).  A giudicare  cbe  avesse  ancor  dati 
Dell  iaola  i feudi  con  la  facoltà  di  poterli  tras- 
mettere ai  lor  successori,  basterebbe  la  sola 
concession  di  Catania  , della  qual  città  rife- 
risce U Malalerra,  cbe  fu  dal  conta  assegnata 
a quel  vescovo  con  dritto  a titolo  ereditario, 
il  cbe  più  propriamente  espresse  il  diploma 
della  concessione,  ossia  che  fu  data  Catania 
al  vescovo  di  essa,  e a tulli  i suoi  siicces- 
aori  (2);  ed  abbiamo  ancora  altre  concessioni 
fatte  io  quest'epoca,  le  quali  non  sono  limi- 
tate alla  sola  persona  cui  davasi  il  feudo,  ma 
cstendonsi  ancora  ai  figli  di  quella,  e a tutti 
ì successori  in  perpetuo  (3).  Che  se  mentre 
la  possessione  dei  feudi  fu  personale  non  a- 
vea  attribuito  che  privilegi  e distinzioni  per- 
sonali, e quando  poi  divenne  ereditaria,  con- 


jtjranda  inìhi  jurabunt  u.  Diploma  da  me  copiato 
da  una  pereamena  drIPaicbiviu  Tcscovile  di  Patti, 

(l)  « Omnrm  trrram,  qiiam  haerrditaliter  a pa- 
Ire  albi  rcliclam  sub  duce  Jftuiiae  pniaidrhat  ctc.  ». 
Malat.,  pag.  a3a.  e Itoseriua  caatruni  melitcnae  a 
fratre  albi  tiaeredilaliter  dcjiberatuni  habena,  rcbcl- 
tea  Calabros  circuiuquaquc  impusuarc  caepit  ».  Ibad, 
pag.  ij3. 

(3)  u Skque  •olrmnii«r  epiicopitum  conccd«ni  , 
qaod  nulli  rpi«coporum  fecis«e  conitnoicilurs  toiam 
urbem  Ca/aita«  *e<ii  »uae  cum  oiunibut  appcntitciìa 
rais  »ob  cbirograplào  et  teitibus  hicrcHiUli(«r  poi- 
■idcndain  aiiÌKnavitw.  Malat.pp-ig.33i  w AbluKin 
cUgi  nomioe  Atiiveriuni,  et  buie  abitati  ut  umuibui 
Bucceitotibus  cjui  dcilunui  rgo  et  uxor  mea  AJela- 
lia  , et  6lii  mtri,  Goflfrcdaa  videlicct  et  Jordiniis  , 
totani  ipaana  civilatcni  Catan«niium  cum  omnibua 
pertioculiii  luii.  — Simibter  dcdimui  prarfato  ab. 
bali  et  omnibus  auccffiioribuf  qnoddain  calici- 
lum  Domine  Jacitium  ctCa  ».  L)ipi  , aon.  1093,  a* 
pud  Pirrum,  b>m.  1,  pag.  523. 

(3)  Nella  rovina  totale  degli  archiTii  t dei  regi, 
airi  uormanni  Ito  dovuto  tener  conto  di  due  diplo* 
dì  g uno  e rìfcrilo  dal  Barbieri  nd  luo  CapitircTi 
dici  Val  Deraoue  g ove  parla  del  feudo  detto  Sica* 
Dino;  quel  diploma  é icorrclliMiniamrnte  copiato  , 
cd  barri  lenza  meno  errore  nella  data  dcll'aODO. 
Iri  il  conte  Ruggieri  ooneede  l' anzidetto  feudo  al 
milite  Gualtieri  de  GararrcUa  ia  qucita  forma;  n Do 


stilul  uni  permanente  distinzione  negli  ordini 
civili,  e DO  risultò  in  conseguenza  la  nobillà 
delle  famiglie  , è chiarissimo  che  la  coslilu- 
zion  di  queal'ordine  nelle  famiglie  dei  baroni 
e dei  militi  in  Sicilia  per  volontà  del  aovraoo 
aignora  fu  contemporanea  alla  conquista. 

C.  Il  giuramento  e l'umaggio  obbligava  il 
feudatario  a molti  aervizii  inverso  il  suo  si- 
gnore, ed  avea  già  quelli  determinali  il  dritto 
pubblica  dei  tempi,  e fiasati  i casi,  in  cui  ti 
dovesiero  somministrare.  Dovessi  adunque 
primieramente  una  qualche  eonltibuzione  in 
danaro  a riacattare  il  signore  del  feudo,  ove 
ei  fosse  prigiune,  o per  srmsr  cavaliere  un 
di  lui  figlio , 0 por  maritar  la  fìgliuola.  Or 
noi  vediamo  in  alcuni  di  questi  casi  alcune 
coulribuaioni  imposta  ai  feudatarii  dai  primi 
Normanni,  impeiciocchò  il  duca  Roberto  ri- 
chiese di  alcuni  tuttidii  i suoi  conti  e ba- 
roni , quando  la  tua  figliuola  tolse  in  msrilo 
Azone  di  Lombardia  (à).  Inoltre  era  naturai 
peso  del  feudo,  clic  morto  il  possessore,  do- 
vea  il  successore  al  signor  supremo  una  certa 
prestazione  detta  rtltvio,  e vedasi  falla  men- 
zion  di  rrfecii  Ira  i diversi  servizii,  cbe  do- 
veano  in  questi  tempi  per  le  terre  loro  i Be- 
Doventaoi  ai  bironì  DormaaDi(5J.  Parimente 

nainus  libi  et  fitu*  lui*  et  bzeredU^uz...  hoc  dictum 
feudum  fiicut  ffit  dÌTtfuro  g et  dedimuc  iptum  libi 
pracdicto  Go^illcrio,  et  tuis  birredihui  ad  bzbendum 
et  p<  9iidri)dura  in  perpetnuni  ».  L'  zllro  diploioz  é 
infierito  in  uit  priTilt^io  di  Alfottio  del  i436  , che 
con»rrva»i  ncirztcbivio  dclU  reil  czncctlirU  nel 
Volume  deli' anno  >4^^  s 30i«  lo  queJo  il  »e. 
coitdo  Ruggieri  conce<te  mi  1137  ad  Ant^ido 
cecotnile  de  Acbi.'>  il  cafinle  Ri  Nafiari:  « Concedo 
Ubi  •opradirtuni  catatc  , et  libi  et  luae  mori  , et 
propriifi  Hltifi  ve«tri«  et  tiiccefifioiibut....  l»u  omnia 
coiire»fii  per  pracicng  privilcsinm  libi  et  tuii  hic- 
rrdibus  et  fiucccAturibufi  ut  habca«  ca  cum  dominio 
et  polcfitate  a me  et  a roeiz  lucrcdibus  et  fiucccito- 
ribu»  in  pcrpeluum  ».  E da  uotarfii,  che  quetli  di. 
piemi  non  fanno  alcuna  tDeii/ioiie  di  lervizio  ini- 
litare,  ne  di  quelle  cUuiole  e liinitjzioni , che  veg- 
gonfi!  nelle  carte  delle  epoche  fiUfiicgueuti. 

(4)  « Sollicitat  comitez  dux  et  quofioumque  potcnUz 
Dona  pelcni,  Jaeli  quibus  it  Tir  et  uxor  abire 
Donali  taleant}  nec  enim  prius  irapcrialeB 
Altera  cum  prolea  Ibalamoi  Micbzelii  adifizet 
Quodbbet  auxUiu/n  dederaot  ». 

Guglielmi  Anul.,  De  Ji<ÌfUt  Oesut  RobtrUf  apud 
Carufio.  lom.  I,  pag.  134* 

(5)  Falco  BcacvcoUouz  » tpud  Czruzo  1 tom.  1, 
pag.  365, 
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qtuntuDqiic  il  servizio  militsre  in  difesa  del 
•i^nore  del  feudo  importasse  propriamente  , 
che  dolessi  servir  di  persona,  nondimeno  e- 
rasi  introdetto.  che  potessi  imporre  una  certa 
coolrikuiìone  in  danaro  in  liiopo  dei  servizio 
personale:  di  fatto  lanzidetlo  lluberlo  per  una 
sua  spedizione  msritlima  ordinò,  elle  )ili  som- 
ministrassero i suoi  tattolli  lo  spese  e il  fo- 
raggio (I).  Le  quali  cose  noi  vrnghiamo  ac- 
cennando per  dimostrare,  che  i nostri  feudi 
nello  introduzioni  normanne  ebbero  tutti  que- 
gli attributi  c le  stesse  qualitè  . siccome  il 
dritto  comune  e le  usanze  universali  ne  a- 
vean  disposto. 

Pure  l'obbligo  principale  e diretto  del  feu- 
datario era  il  servizio  militare  personale,  do- 
vendo servir  di  persona  e a proprie  spese  il 
suo  signore,  e seguirlo  armato  nel  rampo, 
e combattere  a di  lui  difesa:  indi  compren- 
devi spertamrnlo  , perebè  nella  nativa  costi- 
tuzione loro  furono  i feudi  ri|.ulali  come  gli 
stipendii  pubblici  della  milizia  dello  stato.  Già 
te  concessioni  feudali  falle  dai  Normanni  in 
Fiiglia  e in  Calabria  ebbero  importo  un  tal 
servizio  come  peso  naturale  e indispensabile, 
e chiunque  ave<se  usalo  negarla,  era  tenuto 
come  ribelle,  e dichiaralu  inimantinenti  dica- 
dulo  dal  feudo;  nè  erano  allrimeiiti  ivi  con- 
lidctali  i feudi,  che  come  uno  stipendio  tlel 
servizio  militare.  Aggiungasi  che  nello  inti- 
marlo quei  principi,  aJoperavasi  la  (ormola 
prescrilia  dal  diillo  comune  fendale  (2).  Fu- 
rono allo  strsso  sistema  toggelli  i feudi  sici- 
liani aln  dalla  primi  jvtituzione  , impercioc- 
ché il  conte  Ituggicri  chiamò  i suoi  militi  a 
Barrirlo  nella  spedizione  per  Malta,  e a do- 
mare i ribelli  saracini  di  Gialo  intimò  a pren- 
der le  armi  coloro  , ai  quali  area  conceduti 
feudi  nei  vicini  lerritorli  di  Coniglione  e di 
Psrlenieo  l3], 

E sarebbe  ora  a questo  luogo  ricliirsto  di 
illustrare  la  qualità  di  tal  servizio,  so  que- 

(i)  > Iledieni  Roberto!  per  totim  Apuliam  et 
Ciljbnain  (xrrcitom  perscribeus  lulimoiict,  ut  prosi- 
mi icftitc  super  imperutorem  ittiri  exprnui  live 
coinmcaliii  aj-tir.-ol  ».  Militem,  pag.  vai. 

(a)  re  tuete  et  Robrrtus  dux.  qui  pracceleris  liuuc 
morem  libi  riud  eaverat,  GitiITnelum  de  Converli- 
no , nejiotcìll  vidcbcet  munì,  fìlius  quippe  lororil 
•ujc  erat  , ut  de  Munlepiloio  albi  icrritiuni  , aieut 
et  de  cetcrii  caitrii , qtiie  piutima  lub  ipio  habe- 
bit,  a lorius  cit....  id  facete  reoueiile,  dux  admolo 
(Xe-icitu  idem  catti  um  obieaium  vadit  i multiique 
mditaiiler  ex  utraqne  parte  perpetratii,  tandem  ut 


ai'epoca  re  ne  sommlntilrasse  irgomeòli  e 
memorie.  £i  sarà  dimostralo  nrl  libro  se- 
guente, elle  un  feudo  intero  risultava  da  on- 
ce venti  annuali  di  rendila;  che  indi  doveasi 
un  milite  armalo;  che  queali  talea  il  Servi- 
zio di  Ire  uomini  e di  Ire  cavalli  ; die  do- 
veasi servir  per  tre  mesi;  che  volendosi  esen- 
tare di  servir  di  persona  , dovcsno  pagarsi 
once  tre  e tari  quindici  si  mese,  ossia  once 
dieci  e lari  quindici  per  ogni  once  venti  ao- 
iiuali;  sarà  ancor  manifesto  , clic  questi  usi 
derivavano  da  antichissime  istituzioni  norman- 
ne. Noi  ci  rimsngbiamo  di  farne  ora  parola, 
perciocché  le  pruovo  o i monumenti  appar- 
tengono alla  seguente  epoca  , ove  per  altro 
il  sistema  normanno  di  lutto  il  drillo  pubblico 
siciliano  e del  fendale  spezialmente  potrà  es- 
sere disposto  assai  più  ordinatamente,  e più 
compililo  in  ciascuna  sua  parte.  Imperò  non 
ci  resta  ora  cosi  per  questo  argomento,  co- 
me per  gli  altri  che  verremo  di  mano  in  mano 
Irallaiida  neH'epoca  presente,  che  poterne  a- 
d-inibrare  i lineamenti  più  notabili , c a cosi 
dire  t soli  e principali  contorni. 

Ma  non  dee  qui  pretermettersi  di  usamintra 
se  mai  le  tenute,  e i campi,  e le  castella, 
e (iità  donate  alle  chiese  sieno  state  allora 
obbligale  ad  alcun  servizio.  Egli  è certo  , 
che  i vescovi  e i prelati  siciliani  furono  sotto 
il  nuovo  dominio  normanno  innalzati  a mag- 
gior dignità  ed  a nuove  funzioni  , essendo 
atali  ammessi  dal  sovrano  si  consigli  pubblici 
coi  baroni  e coi  militi  , ti  quali  per  i titoli 
islessi  intervennero,  che  i baroni  laici,  ostia 
per  i fendi  e vassallaggi  cht  possedeano.  di 
cui  la  maggior  parie  leiieano  in  capile,  cioè 
per  immediata  concessione  del  principe.  A- 
vrano  dunque  la  stessa  natura  ed  origine  che 
le  baronie  e i feudi  dei  laici.  Egli  è ancor 
vero,  che  non  solo  per  la  corruttela  del  se- 
colo, ma  anche  perebè  gl'  investili  delle  di- 
gnità ecclesiastiche  a cagione  delle  ampliasi- 

de  rotem  esilio,  sicut  et  de  ceteris  libi  servitiam 
proiniUcDt  rxliihtrcl,  compulit  M MAÌat.g  paj«  196. 
<(  Recedere  quarto,  qiioni«ni  inedia  contrictusi  cxer« 
citua  liujui  Ulàorrm  ullra  peifetre  non  valeo}  nana 
frudum  quod  rideur  habere  nodicum  quideni  valde 
est,  lire  ad  iiit(ine<idum  diu  militare  auiRcit  eser» 
ritium  n.  Alex>ndri  abb.  Tclea  | Apud  Caruto,  tomo 
J,  pae*  <(  Rcdicn»  Aofrerfui  prr  (otam  Apulìam 
ri  Calabriam  (xercitum  pcracnbeoa  tubmonet  »a 
Matat  » pai;,  isa. 

(3)  Malati,  pag.  )i3y  ait). 
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m«  lor  aignorie  paragonafaoai  coi  più  polenti 
baroni  laici,  eranai  i popoli  già  aecoatnmati 
a veder  quelli  coperti  di  armi  e condurre  e- 
aereili;  anzi  della  più  rea  profanaiione  di  un 
niinialero  di  pace  ae  ne  arcan  falla  i prelati 
una  prerogativa  ed  Un  drillo  io  giiiaa  tale  , 
che  il  aervizio  militare  degli  ecclesraalici  e 
dei  lor  feudi  ora  riconoaciuto  di  dritto  pub- 
blico. 

Nei  medeaimi  tempi  in  cui  i noatri  Nor- 
manni travagliavano  alla  cunqiiiata  deH'iaola, 
iai  Inghilterra  Guglielmo  il  conguistalor  nor- 
manno venia  di  aotloporra  espreaaa mente  ad 
ogni  aervizio  feudale  i beni  tutti  dei  moni- 
ateri  e dei  veaeovi:  e nei  tempi  medeaimi  i 
Franchi  nel  reame  di  Geruaalomnie  fiasarono 
un  determinalo  servizio  di  fanti,  che  dovea- 
no  aomminisirare  in  caso  di  guerra  i vescovi 
e i monisleri  (IJ.  Pure  in  tutte  le  concessioni 
falle  allo  chiese  di  Sicilia  in  quest’epoca, 
delle  quali  per  altro  havvi  grandissima  co- 
pia, niun  servizio  militare  si  vede  ordinato, 
anzi  è ivi  manileslainento  accordala  ogni  ma- 
niera di  esenzione  e di  immunità. 

Dee  considerarsi,  che  era  allora  l'isola  no- 
stra da  per  tutto  popolata  d'infedeli,  di  mu- 
sulmani e di  Giudei  , dinanzi  ai  quali  dovea 
certamente  col  suo  naturale  abito  di  man- 
fuetudine  o di  pace  la  religion  cristiana  ac- 
creditarsi, ed  essa  di  fallo  dallo  stato  di  op- 
presiion  liberala , si  volle  che  il  suo  cullo 
nella  forma  più  apparisccoto  rifiorisse.  Con 
questi  aanlissiini  fini  Ruggieri  principe  reli- 
giosissimo fondò  le  chiese  siciliano  o le  ri- 
atoiù;  io  quetli  sensi  dettò  i suoi  diplomi  per 
else  , e a questo  disegno  a governarle  invitò 
da  più  parti  uomini  per  sapienza  e santa  vita 
venerabili.  Era  adunque  assai  sconvenevole, 
ehe  i beni  allor  consacrati  al  ristabilimenlo  del 
divia  culto  fossrro  ancora  iddelli  ai  profani 
usi  di  guerra  (3)  ; e sarebbe  alalo  più  mo- 
struoso, che  uomini  lirati  dagli  eremi  e dai 
chiostri,  e chiamati  ad  esercitare  l'apostolalo 
in  Sicilia,  Gerlando  santissimo  vescovo,  Bar- 
tolomeo romito  penitentissimo,  ed  altri,  si  ve- 
dessero spoglisti  i panni  sacerdotali,  gueroili 
di  ferro  oiilitare  nel  campo,  lodi  compreo- 

(i)  Stldvous,  TtUili  Hontrum.  piti.  II,  cip.  S. 
jg,  44?-  sduiM  dtl  ngiio  Ji  GtiwaUmmt,  apud 
lociaoi,  toB.  V,  pig.  iSa.  i53. 

' (a)  « Quod  ego  Rogeriui  eomei  cum  uxore  mei 
et  CORI  6iiii  meli  Utem  liherUtem  detti  praefato 
lasnaiterio  i ut  tUtw  caiantiuii  et  monicbi  bujui 


desi  apertamente,  perchè  le  signorie  e i beni 
donati  alle  chiesa  di  Sicilia  in  quest'epoca 
siano  stali  «senti  da  ogni  servizio  niilltsre  , 
1 cui  nei  tempi  di  appresso  vennero  obbli- 
gati , aiccome  nell'epoca  seguente  dimoslre- 
remo. 

Nulla  però  dimena  volle  il  conte  Ruggieri, 
ehe  quelli  nleoessero  alcun  vesllgio  della  na- 
tiva lor  dipendenza,  e un  segno  mostrassero 
Che  doveansi  da  lui  riconoscere;  iinpercioe- 
chè  nell  atto  istesso  di  accordare  ti  beni,  che 
ei  donavi  olle  chiese,  ogni  esenzione  ed  im- 
munità, prescrisse  ad  alcuno,  come  al  mo- 
nistero  di  Catania  , ehe  dessero  a lui  ed  ai 
suoi  successori  un  pane  e una  lazza  di  vino 
quandoché  visitassero  quel  monisleru;  e ad 
altre  impose  la  semplice  ricoijni ziont  di  frulla 
e di  erbaggi  (3).  In  somma  i feudi  delle  chiese 
siciliane  furono  della  alessa  condiziune  in 
quesi'cpoca  siccome  quei  feudi  dei  laici,  coi 
dispenvavasi  il  aervizio  mililara  ordinaria  e 
secondo  che  disponeva  il  drillo  comune  , e 
vernano  sulamcnie  obbligali  per  privilegio  ad 
apprestare  un  palo  di  guanti  o di  sproni,  o 
simigliantu  cosa  , di  che  appresso  ragione- 
remo. 

7.  Dee  a questo  luogo  soggiungersi,  che 
sebbene  in  quei  tempi  quasi  ogni  concessio- 
ne s'informisse  a maniera  di  feudo,  o l'isola 
istessa,  siccome  era  dal  principe  posseduta, 
fosse  una  grande  signoria  feudale,  e le  tante 
proprietà  concedute  a larga  mano  dal  conte 
avesaer  presa  natura  e qualità  di  feudi,  non 
è pure  credibile,  che  la  superficie  della  Si- 
cilia sia  allor  tutta  divenuta  feudale.  Primie- 
ramente non  può  fìasirai  per  mancanza  di 
memorie  , se  innanzi  che  il  conte  Ruggieri 
fosse  stalo  investilo  del  dominio  dell'isola  tut- 
ta, coloro  che  nella  conquista  con  lui  si  a- 
doperavano.  ed  alcune  proprietà  si  acquiala- 
rono  allora,  abbianle  possedute  con  titolo  li- 
bero . o col  vincolo  di  una  dipendenza  feu- 
dale: nè  è cerio  dopoché  Ruggieri  fu  dichia- 
ralo signore  di  tutta  l'isola,  che  abbia  geoe- 
rslmeiite  nella  forma  feiilale  disposta  ogni 
sua  concessione.  Oltracciò  prima  dei  Nor- 
manni non  furono  conosciuti  i feudi  in  Sici- 

menattcrii  Damioi  unquim  servircnt  de  rebus  ma 
nisterìi  vcl  de  poaseassonihus  , niii  Dee  et  aiiictia 
cjui  ».  Dipi,,  man.  ioga,  apud  Pirrura,  tom.  1,  pi- 
llai 5a3. 

(3^  Vid.  cit.  diplomi , pig.  5a3,  et  iltiud  dipi., 
ano,  1093,  toc.  cil.,  tuo.  II,  pig.  io33- 
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Iti  (I):  ed  ebbevi  sempre  qaelU  classe  anli- 
chiiaima  e Diturale  di  potiaiiori,  cui  le  leg- 
gi gotiche  0 bizantioe  paragonavano  con 
onorati , a i diftn$ori,  e i eunali  dtlU  ci(> 
id.  e sono  espressamente  nominati  i positi- 
tori  di  Catania  e di  Siracusa  (2).  Or  da  una 
parte  fu  quella  classo  di  possessori  mante- 
nuta sotto  gli  Arabi,  la  quale  sebbene  venisse 
• dicadere  dall'antica  estimazione  politica  , 
pure  i naturali  conlinuarooo  a potervi  pos- 
eedero  i lor  beni  con  assoluta  proprietà,  pa- 
gandone aolamente  un  tributo,  che  i Saracini 
ìmponeano  a coloro  , coi  violi  e ripugnanti 
di  abbracciare  la  religione  maomettana  la- 
sciavano ia  libera  professione  del  proprio  cui* 
lo:  e io  questo  stato  erano  i proprtefarii  del- 
risola  quando  i Normanni  vi  entrarono  (3). 

Dall  altra  parie  i Normanoi  si  annuoziarono 
alla  nazioii  siciliana  come  i liberatori  dalla 
tirannia  dei  Saracini:  egli  era  adunque  con- 
veniente, che  spento  l anlico  governo,  e fatta 
dominante  la  religion  cristiana  , lo  proprietà 
degrisolani  fossero  liberate  dal  tributo,  che 
a poter  quella  pria  nscrcitare  pagavano  agli 
Arabi;  non  solo  adunque  furono  dai  Normanni 
mantenuti  nel  possesso  dei  lur  beni  . ma  li 
ritennero  ancora  liberi  4^  ogni  peso  & dao- 


(i)  Noi  Aon  lappismo  ipendcre  •leun  tempo  a 
confutare  «Icune  vrcebie  opiuiooi  di  non  pochi  dei 
ooalri  acrittori , i quali  aopra  racconti  di  ravoloie 
cd  aisai  incile  cronache  traili  li^n  giudicato,  che 
Maniace  ed  Kinmanucic,  due  greci  governatori  unn* 
dati  nfl  principio  det  nano  ticnlo  da  Cosl^iitiiio- 
poli,  abbiano  in  Sicili»  lolrodulti  i feudi  e le  baro- 
nie. Peirna  de  t^regorio  d»  Concesi,  feudi,  pag.  5, 
Cumia,  i/t  Praelitd.  ad  Cnp.  si  jiltquem,  num. 
Salcrnu,  apud  Invegei,  Carifiago  òic.,  tom-  Xil  , 
Burman.,  pag.  48.  Noi  di  Uli  cronache  abbiamo 
ragionalo  allrove,  fìiU.  àcript.  eie.,  lom.  11  » pa- 
gina ii3.  Ma  dee  qui  rarniuentarai  ciò  che  a«  é 
cnduto  a noatrr  tempi  t oaaia  che  gli  AraJii  aieiiia- 
ni  abbiano  coiioaciuti  t frudì  t al  qual  proposito  ai 
cita  un  paaao  di  AbuTede,  aicrome  4 stato  todotto 
dal  I3\)bdio,  in  cui  é dello, che  il  re  Almanior  ntl* 
l'anno  917  die  queal'iaola  in  feudo  all  emiro  Alai* 
aio:  apud  Caruso,  lom*  l,  pag.  19.  Cui  al  ag^iun* 
ge  il  Malalerra  , presso  il  quale  parlandosi  di  un 
aaracino  chiamato  Beco  signore  di  Caalronuovo,  gii 
iinroini  ivi  abitanti  sono  ivi  detti  suoi  fedeli , loc. 
citi  pag.  009,  il  qual  vocalmio  denoU  un  uom  li- 
gio, un  vaasallo,  e una  dipendciO’J  feudale.  Coipé- 
ctiis  Jum  puìfiici  ffudalis  conuinif  H ticutt , pa- 
gina 53.  Hute  l Àbulfcda  pubMicato  nel  179*  dal 
chiariaaiiuo  Adler  nferiice  tolamrnle,  che  fu  eleUo 
a governar  la  Sicilia  Alasaan  « nè  havvi  net  •testo 
aiabico  parola  alcuaa  , che  nel  ooalro  lioguaggio 


gni  8«r,izio,  psreliè  allrinenti  o«a  sirebbsii 
ricoooiciuto  il  beoonzio  del  nuovo  domioio, 
e sarebbe  mancato  il  principale  argomento 
della  ottenuta  liberazione  (4'.  lo  M>mmi  que- 
ste terre  non  potevano  assumere  nell*  con- 
quista nluoa  lorma  o (eiubianza  di  qualità 
(«udalo,  nè  per  conccaiione,  perciocché  pri- 
ma assai  dei  Normanni  possedeanle  già  i na- 
turali per  antico  dritto;  nè  per  servizio,  do- 
vendola anzi  da  ogni  peso  liberare  i Norman- 
ni. Fu  quindi  mestieri  che  mentre  introdu- 
ceaosi  i feudi  in  Sicilia  nelle  concauioni  che 
faccansi  delle  cooquiale  sopra  i musulmani, 
i beni  dei  naturali  prendessero  la  natura  di 
altodii,  0 grandissima  copia  di  beni  allodiali 
suppongono  lo  nostro  usanze  e le  nostre  leg- 
gi. £ siccome  eran  chiamati  possessori  que- 
gli che  abitavano  nelle  città  e nei  villaggi  (5J, 
delti  spczialinente  io  Sicilia  borjesi  a dilTe- 
renza  dei  rustici,  che  nelle  campagne  abita- 
vano. quindi  sin  da  tempi  antichissimi  si  eb- 
bero tra  noi  come  sinonimi  beni  burgtnia- 
tici  e allodiali. 

Ed  ei  può  ora  giudicarsi  più  foDdatameota 
di  una  opinione  abbracciati  dalla  maggior 
parte  dei  oosiri  moderni  scrittori,  i quali, 
anzich,è  le  autentiche  memorie  dei  tempi,  sn- 


suooi  feudo  , o altro  clic  tì  abbia'  qualche  conve- 
nienza. Tom.  Il,  pag.  44?  > e della  molta  negli- 
genza, e degli  hiGiiili  talli,  coi  quali  pubblicò  il 
Carum  T anzijctta  Iradizìoiic  del  Dobelio,  abbiamo 
altfove  falla  parola.  Rerum  Aruh.  tic.  , pjg.  $7  , 
58.  Per  ciò  clic  riguarda  il  Malalerra  c da  avTcr- 
tirai,  ebe  la  parala  fldetie  è aoggetta  a più  aìgnifi* 
czzioni:  rd  avvegnaché  od  linguaggio  feudale  poua 
•ignifìcare  una  dipendenza  feudale  , nicolrdimrqo 
in  quel  luogo  del  Àlalalcrra  tigiiiiica  tudditì  , adc> 
venti,  paitigìani  : n Krant  atilcm  idem  vi.  Sechue 
magnae  lupernuit.ti»  et  airogans;  unde  et  ipioi 
euoe  jìdelei  levitale  ina  interdum  diverria  conlume, 
lii.  dilrriena  sibi  tnjidclioree  icddebat.  Loc.  cit. 

(a)  Vid.  Codicem  dijtlomaticum  de  Jolunue,  pa- 
gina 79,  Ba. 

(3)  ,1  llic  Cliiirtiani  in  Valle  Pcininae  mancnlea 
zub  Saraceoi.  Iributani  crani.  De  ChiiilianoruiD 
advcnlu  gaviti  ìllia  occiirrcriint  , miillaque  cncenta 
et  donaiia  obluleiunt.  Hoc  czcuialiooit  contea  Sa- 
rtccnoa  aiiumeulca,  non  quod  cauti  amori.,  seri  uZ 
.(  ipto.  et  qii.e  .Ila  crani  luereotur,  boc  faccrcnt  u. 
Malli.,  pag.  i8i. 

(4)  Continua  il  Walalcrra  : a Pratrei  vero  Ro- 
lertut  et  Rogenut  utìque  eoa  cnm  maxima  dulce- 
dine  .urcipienlc.,  multa  beneficia  .e  illie  collaUiroe, 
al  terra  a Deo  .ibi  coucedatur,  proraitluot  ».  Loc. 
cit.,  pag.  i8z.. 

(3^  VmI.  Uucange,  voc.  Potituoret. 
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goendo  più  loMo  ant  ftvùlAii  cronte* , che 
più  cote  (avoleggiù,  dittero  che  il  conte  Rug- 
gieri in  tre  citisi  distribuì  i beni  lutti  det- 
l'itoli  dt  lui  contpiiittta  : rd  altri  dund  alle 
chiete,  altre  ai  btroni  ed  ai  militi,  e la  terza 
parte  nel  tuo  demanio  per  sé  riterbò;  onde 
argomentarooo,  che  la  nazion  siciliana  restò 
tripartita  in  tre  classi  . di  persone  ecclesii- 
atiche  , di  militari . o di  demaniali . e onde 
origine  trassero  i tre  bracci,  che  compongono 
Il  nostra  parlamento  (I).  Puro  aeniachè  ab- 
bialo detto  quella  oscurissima  cronaca  , egli 
era  naturale,  che  non  altriuzenli  focaero  di- 
alribiiite  lo  terre  o le  proprietà  conquistate, 
DÒ  questa  maniera  di  diatribuiiuite  fu  propria 
della  sola  Sieilia,  arendo  io  simil  modo  retto 
i eonquistatori  di  qnei  tempi  , i Franchi  nel 
reame  di  (ìetusalemme,  e gli  atessi  Normanni 
nel  ducato  di  Puglia  e in  Inghilterra.  Ma 
non  perciò  spari  immantinenti,  o resiò  spenta 
Ira  Doi  la  elasae  degli  antichi  posaeasori,  nè 
egli  è credibile  » che  tutti  ì lof  b«oi  abbia 
per  aè  (ohi  il  conte  Ruggieri  « o donatili  ad 
altri;  beni  che  già  possedeano  i naturali,  che 
lo  accolaoro  con  prcfeoti  e con  doni  , ed  ai 
quali  ei  volle  ogni  libertà  conceduta.  Sarà 
poi  trattalo  a luogo  più  opportuno  da  quali 
prinoipii  ed  io  qual  tempo  avvenne,  che  da 
Ire  bracci  siesi  compoato  il  pariamanto  alci* 
liano:  il  che  non  aapendo  comprendere  i no* 
atri  scrrtlori  per  la  ignoranza  del  nostro  drit' 
lo  pubblico,  assai  volentieri  e senz’altro  esame 
adoltarono  la  volgar  credenza  della  triparli- 
lioDo  dei  beai  dell’isola. 


(i)T.a  topraddetia  cronaca  i infitolata:  fìùioria 
lihenuionlt  Mettanatt  per  comitem  fiogirium  , e 
fu  pubblicità  U prima  volta  dal  Dalmio  in  Paiigi, 
tom.  I.  3fitcell.f  poi  dal  Mniatori,  tom.  V'Iisj*.  H. 

e dal  fiurinano,  tom.  V,  y4nl.  ItaL  Da  quella 
derivò  cerlamcDle  l’opinione  drila  Iripartiiione  dei 
beni  deiritola  nei  nostri  acriltori.  Vid.  Prirum  de 
Grr(orio,  Coneets»  feud.,  par.  l,  quae»tÌone  I , 
Bum.  i5.  Cumia,  m Fraelud^,  num.  HooaitorCg 
Memorie  dei  Pariam.  ^ cap.  5,  pag.  Qi.  Napoli, 
Concordia,  pag.  81,  e aino  quella  cronaca  inipotc 
al  laftactaainio  monsi|>nor  Di  Giovanni,  Cod.  Vip  ^ 
dias.  V , pag.  4^3’  ^ qualità  , che 

le  voglia  anvmctterji  come  autentica  e dì  frde  de. 
gna  I biaotoa  rinunziare  aibolutamente  al  Malatcr* 
ra,  laoto  le  narrazioni  deU'una  e drll'altro  tono  tra 
loro  non  che  nelle  circortanze  e ncirordine  dei  (at- 
ti, ma  nella  aoalanza  difformi,  anzi  contraddiltorie. 
Noi  laaciamo  dendrre  al  giudixioao  lettore , ae  la 
•toria  del  Malaterra  , icrillore  contemporaneo,  e 
lul  luogo,  e prcientv  ai  fatti  che  dciciivca  , icrit- 


CAPITOLO  III. 

S.  Magttirali  roKùuìlt  in  Sicilia  dal  conte 
PuQ^itri  . ossia  gli  $irati^oti  t i riesco, 
miti.  — 9,  Competenza  della  ritpetiiva  (o- 
ro  giuritdiz*one.  10  Modi  di  procedere 
nelle  curie  di  quelli,  ed  ordini  giudiziarii, 
— //.  Orino  civile  m quel  tempo  dei  5i- 
cùiani,  cd  fitimasion  pnvi7r^iafo  della  leg- 
ge romana» 

8 I Normanni  a costituire  un  governo  nelle 
popotaziuni  lor  già  aotloposte  non  crearono 
nè  ulficii  miovi,  nè  miovi  magistrati.  Essi  vi 
mantennero  quelli  , a cui  erano  i popoli  dt 
gran  tempo  avviali;  a aolamente  non  curati- 
do  alfatlo  la  forma  di  governo,  e sino  ì no- 
mi quasi  ignorando  dei  magistrati  e degli 
ulficiali.  die  aveano  gli  Arabi  qui  coalituìti. 
siccome  la  Puglia,  la  Calabria  e la  Sicilia, 
essendo  siate  per  lunga  atagione  soggette  ai 
greci  augusti,  da  greci  magistrati  erano  atale 
governale,  cosi  alcuni  di  questi  t Normanni 
ad  amministrar  giiisiizta  ai  nuovi  lor  sudditi 
conservarono  Fra  tanti  e di  diverso  nome, 
die  presentano  le  memorie  dei  tempi  bizio* 
lini,  i più  freqisenti  appariscono  gli  atratigoU, 
ì quali  commrhò  da  principio  eaercitassero 
una  carica  porameole  militare,  nientedimeno 
in  processo  di  tempo  al  governo  politico  di 
qualche  provincia  o città  vonian  dipulati  (2). 
Parimeolo  per  un  costume  generalmente  ri* 
cevuto  in  quel  secolo  . e fondato  sopra  lo 
leggi  longobardiche  e franche,  dappertutto  ì 


fore  semplice  e ingenuo,  e ebe  parla  tempre  il  lin- 
guaggio dei  tempi  , pofsa  compararsi  ad  uni  cro- 
naca, il  cut  autore  è ignolo,  ed  è ignoto  il  tempo, 
Del  quale  ei  si  vivea  , che  dimoitrafi  ad  ogni  pas- 
so, t tino  comÌDciaodo  dal  titolo,  preoccupato  da 
un  certo  amor  di  partito,  e che  va  mcKolando  nei 
suoi  racconti  strana  pompa  di  siile,  e rrtloriei  co- 
lori.  Dee  qui  notarsi,  che  fu  quella  cronaca  la  pri- 
ma volta  stampata  in  Paridi  nel  1G79  dal  Baluzio 
per  la  occasione,  che  tra  le  moltissime  cose,  che 
arco  portarono  gli  emigrati  Messinesi  in  Francia 
dopo  i noti  aceideiiti  del  ^ 1^  spoglie  che 

ne  tolsero  i Franccii,  vi  furono  per  avventura  non 
pochi  manoscritti,  che  ai  coftervarano  nelle  hillio* 
trche  c negli  archivii  co»l  privati  che  pubblici  di 
quella  nobilissima  e coltissima  ciltà, onde  potè  puh. 
hhcarc  il  Daluzio  nei  suoi  imtcellanei  i suppieiuenti 
al  Mauroliro,  uaa  cronaca  siciliana,  la  stona  di  Sa- 
ba Malaspioa  , e l'aozidetta  storia  della  libcrazion 
di  Messina. 

(1)  L’occidcQte  fu  dagl' Impcradori  hiitaotioi  pi- 
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<!on(i,  i duchi.  I lignor!  etiltiluiviTio  i viee- 
coroili  come  i loro  luogoteiienli  e vicarii,  o 
per  l'ammiDialrazioDe  disila  giimlizia,  e per  la 
riicosaione  della  rendila  pubblica  nei  varii 
luoghi  dei  lor  dominii.  lo  Italia  i vicecomili 
non  erano  che  ulTiciali  dei  principali  eignori; 
i scherif  d’Inghillerra  non  ai  sono  conaiderati 
che  come  i >ic«comiti  oaaia  i luogolcocnli 
dei  conli:  in  più  parli  della  Francia  i visconti 
come  uomini  di  legge  e come  giudici  a no- 
me del  signor  principale  amirinislra'an  giu- 
alizia  [t)  ; e nel  ducalo  di  Normandia  quei 
duchi  ne  governa v.-ino  le  varie  pruvincie  per 
mezzo  dei  lor  vicecomili  , ai  quali  commet- 
leano  ancora  di  esigere  le  entrale,  che  loro 
apparicnetano  (2|. 

I Normanni  di  là  dallo  girello  slabilirooo 


parlilo  io  varii  governi,  die  eaai  a greco  nome  diia- 
inavano  Temi  ; la  Sicilia  elibe  il  suo  pioprio  go- 
verno ai  vcr^iiienle  clic  gli  era  ancor  aotlopr-ala  la 
Calabria  I,  onde  quelle  due  piovincie  crm|>oni  vane 
un  temo.  Am  Ulani,  tnm.  1 , llitt.  Jtal,  ScripT.  , 
cap.  i3  , pag.  3óiì.  Colui  clie  governava  la  Sicilia 
• la  Calabiia  di  ordinano  liicdcva  in  Siracuaa  j e 
dagli  ccrtllori  vi>n  cbÌAma^o  con  vani  nomi;  gli  oc* 
cidrnlali  chiamiiionlo  ora  prctcMo  , ed  ora  prrlorcg 
€ quando  patrizio;  prcaao  t Grrcig  che  ablioixiavano 
« d)  litoiiy  fu  dello  »lrolrgo  « pioioatratrgo,  Npalario, 
prolospalsiio  , c di  altre  nianicic.  Ibid.,  [lag.  35u, 
o6,|a  l.'c  Johaiinc  , Cod.  JJifl.  , pog. 
pelò  può  Lin  con^itllurarai  , che  il  proprio  nome 
dato  ai  nostri  govcinatoii  appo  i (àt<c<  a>a  alalo 
quello  di  atraligolo  , di  atrairgo.  e gli  altri  debba* 
no  lipularii  come  titoli  o digitità,  che  prima  area' 
no,  o lor  date  come  a ornaiBrnto  ; cosi  la  d'^mlà 
di  palrizio  era  particolaimrnte  anneiaa  a qmiti  , 
clic  (U  Coslantitio{  oli  ▼eiuan  dialioati  a covtniar 
la  Sicilia  f e l Italia.  Ducaoge  , toc.  Pu/nuuf. 
Quantunque  la  paiola  alratego  aignlGcbi  un  rapo  di 
eaerciti,  9 coiiJoliirr  di  hold^ifi , | uie  fu  ancora  a- 
dopeiata  a dcoolare  un  iciloie  o preTtHo  di  qual* 
che  proTincia.  ld<in  , C/ojs.  med.  <d  mf.  Cìvtc, 
h:c’,  c al  lioalro  strale(;o  cta  unicamente  coniinr^so 
il  gOTcrno  politico  « impeiciocciic  nti  tempo  meda- 
ainni  troviamo  in  Sicilia  imi  idTicialc  da  colui  di* 
atiiito,  detto  magiiter  nulitum  , che  le  cose  mdllari 
governava.  De  Jobanne  c Asaitiiani,  Icc.  cit.  Dee 
qui  nolani,  che  itU.«iiC  i Noiinaoni  avessero  con. 
aervalo  1' anzidetto  tiflicio  di  sliatigoio  » pure  gaia 
eliiaio  da  qticalo  Capitolo  t ehe  pm»o  1 Greci  rs* 
scudo  di  Oidmaiio  un  govt  rnator  di  piovìncia,  toUo 
i Normanni  fuiuno  gli  slratigoli  magistrati  locali  c 
ordiuaniv 

(1)  Muralori,  d>ai.  8,  ioni.  Iv  pag.  Blarktione, 
loc.  cil.g  lem.  ili,  pag.  3,  Cò»erv.  tur  l'  tUitoirt 
de  Frauce,  tcrio,  11,  pag  34<. 

(a)  llobcrlo  BelesDicnac  iu  eccmalo  Del  iii3  ad 


quesla  lortt  di  oflixil,  ni  »o&o  tUrimeili  Do- 
minali gli  MraiigoU  ei  vicfcomiti,  che  come 
ministri  cd  uHìciali  di  governo  nei  luoghi  $og- 
getti  ai  ducht  di  Puglia  (3j.  Gli  alesai  magi- 
strali furono  costituiti  nella  Calabria  e in  Si- 
cilia, che  erano  1 dominii  aovraoi  del  conte» 
e nelle  quali  aveavi  grandissime  copia  di  gre* 
che  popolazioni.  Ove  si  parla  in  alcun  luogo 
di  rriagistrali  pubblici,  sono  come  tali  annua* 
siali  i viceconiitì  e gli  slratigoli  \k]i  oUrachè 
si  ha  menzione  di  Uobertu  Uuiiri  alraligoto 
di  Messina  nel  lOlli,  di  Giovanni  slratigolO 
di  Siracusa  nel  UOV,  di  Giorgio  Antiocheno 
SlratigolO  di  tàalania  nel  1111  i5).  e Lipari, 
Nulo,  Biitera  avea  ciascuna  di  queste  popo- 
lazioni il  suo  SlratigolO  (C).  Àveanlo  pari- 
mente diverso  terre  di  Calabria  , un  Pelogt 


Enrico  duca  di  Normandia  . <c  cor  ad  curìara  ejtit 
ter  arceisiint  non  venriil,  cur  de  rrgiit  irddilihua, 
ad  virccoroiialum  Argcniotm  cl  Oxinmium  Falciia«. 
que  p.rlinciilibiiv  . ut  rrgii  viccc(>mca  et  dbcialia 
ratioiiciii  non  rrddidrnl  ».  Ordencut  \'it4lii  , loc. 

cit. ,  Iib  XII,  pjg.  84 1 • 

(3)  n XJl  niqiie  • uobia  ncque  a noatrìa  baeredì- 

bua,  atiatigotia  • judicil'ua  , viceccmilil  ut , (tirm«r* 

chia,  pléleariif  , vrl  ab  atiqiiibus  minialria  noabM 
rripuhliCiie  inde  aliquod  conlntriuin  aul  calummam 
b«beaol  ».  Bitn.  xoQj,  ducif  jéfMtltae, 

aputi  XJ(:lHrllmni,  loe.  cil.»  kiu.  I,  pag.  qvi4-  o Sta- 
biliiiiua,  ut  niilhia  luen ritmi  ,<ul  ancccisoiiim  noatro* 
rum,  niiltui  alraiigolua,  vicict  me»,  et  judex,  nul* 
lua  quililifl  noatiae  leipuhlicai;  minister,  nulla  quae« 
lìhel  parva  magnaqiic  petiona  qaoriimqur  tempore 
audrai  violare  »•  l)ipl.«  ann.  tii3,  Guglielmi  dm:is 
jépulia»^  loc.  cil  , tom.  Vili,  pjg.  lay. 

(4)  Mandantua  cinniLua  qui  «ub  manu  et  potè* 

alale  nostra  auul,  alralrgia Ticeconiiiìbiia,  in>pc- 

ranliLu*  tl  atiltdilia,  ut  tmllain  aiideanl  innovalioi  cm 
in  bac  liroilum  cteaciiplione  inf«rre  »>.  Dipi.,  ann. 
Ilio,  Adelusme  comìUtuie  Stcilinéf  apud  Memorie 
per  serv>re  alla  storia  leUo'una  di  «S'ic/ha,  toin.  I, 
pali.  VI,  pag.  81 , 83. 

(5)  Dipi.  com.  Bogerii^  %an.  10941 

tom.  li,  pag.  ^71.  IfipL  com.  Tancredt,  tno.  1 io4, 
ibid.,  pag.  Giq.  ia4^*  In  un  diploma  del  ii33 
conferma  il  re  Tluggitii  la  donazione  del  caaale  dì 
Muto  filta  al  moni»lcro  di  L<paii  neh'  anno  1111: 
u Cum  orumbua  auia  pritincntna  cl  ruiibua,  quoa  fi* 
nea  Gcorgiua  Aiuiniralorum  Ammiralua,  cum  caaet 
•Iratigoliia  Caliuae  dra  gnjvit  ».  K ndie  aoUo- 
Krinoni.  o Piacdiclua  Grorgiui  nunc  Anmiiraloium 
noAlroium  Anmriratiia,  lune  vno  Calinac  stiatignluif 
iiiitifuit  ».  Apud  pMium,  tom.  II,  p«g.  773.  Dmi. 
que  nriranno  1111  Tanziddlo  Giorgio  rr«  alrali|oto 
di  Catania. 

(6)  Per  Bulera  e per  L'pari  st  poasono  vedere 
due  carte,  che  noi  so|giuDgcrriDO  nel  capitolo  quin- 
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eri  io  Sicitii,  Goffredo  {o  Mileto,  e io  Nico> 
tira  CoilinliDO  (1).  lo  altri  luoghi  apparisca* 
DO  Del  tempo  isteaao  i ricecomitì,  Leone  Ci- 
tananebl  io  Romelia  oel  1096,  Filippo  in  Len* 
Udì  Del  1103,  e nel  1137  Albertino  in  Gir- 
genti  (3).  Che  ae  atteaa  la  acaraezza  dei  mo- 
oumenli  di  quest'epoca  re  ne  ha  pure  sbba- 
itanzi  1 dimostrare,  che  gli  ufficiali  ordinarii 
posti  a governare  in  aleima  terre  e città  di 
Sicilia  dal  conte  non  ruruno.clie  gli  strali- 
goti  e i vicecomili  , ciò  ssià  più  manifesto, 
ove  si  voglia  considerare,  che  sullo  il  re  Rug- 
gieri suo  successore  , e per  lutto  il  tempo 
dei  re  notmanei  s' incontrano  ad  ogni  passo 
e in  Calabria  e io  Sicilia  col  carallcro  di 
magistrali  ordinarii  gli  anzidetli  ufficiali,  per- 
chè certamente  vi  si  trovavano  già  costituiti  sin 
dai  tempi  del  conte  , il  che  agri  dimostralo 
nel  seguente  libro. 

9.  A conoscere  ora  più  distintamente  la 
qualità  del  loro  ulUcio,  e la  competenza  della 
giurisdizione,  che  ad  essi  rispettivamente  fu 
attribuita,  forse  la  diversità  del  nome  poiria 
farci  argomentarn  la  diversità  dell’ufficio:  ma 
non  abbiamo  chiare  memorie  dei  tempi.  Solo 
congetturandosi  dallo  alalo,  in  cui  furono 
maoleouli  queali  magistrali  DeU'epoca  ausse- 
gueole , ed  osaervaoduai  allora  gli  stralignli 
posti  a giudicare  criminalmente  nei  tuoglii 
loro  assegnali,  e civilmente  i vicecomili , ei 
può  con  assai  probabilità  ricavarsi,  che  non 
altrimenti  abbiali  sin  dal  principio  isliluili  il 
conto  Ruggieri,  Noi  veramente  procederemo 
in  questo  riccrclie  come  gl  intelligeoli  anti- 
quari!, i quali  dai  rottami  e dagli  avanzi  di 
un  antico  edifizio  ne  argomentano  la  primiera 
arcliilellura  e il  ditegno. 

Dico  adunque,  che  per  tolto  il  tempo  dei 
re  normanni  continuarono  io  molli  looghf  gli 
atraligoli  , ficliè  sètto  l' imperador  Federigo 

So  di  questo  tìbro;  detto  slratigoto  di  Noto  pailercino 
oti  capitolo  a del  lituo  sC(;iMlle. 

(I)  Mjljtrrra,  pag.  199.  Dipi.,  ann.  il3l,  apud 
Monirsucoiiiuni,  Pultito^r.  6'njec.,  pag,  401,  e ebe 
sotto  il  cinte  lUitigicri  un  Delisio  finse  siiaiigoto  in 
Mllcto  c cbisro  da  un  diploma  , ebe  saia  Ira  poco 
recalo  net  cap.  6,  pag.  107,  nnt.  1,  • 

(a)  D'pl.,  aiin.  noi.  Tancredi  comìth  Syracu. 
taruntf  apud  Pirruin,  lum.  >1,  pag.  1040,  e da  due 
carte,  ebe  ora  addiimrao,  sarà  maoifesto  , ebe  un 
vicecomitc  era  in  ftirgenti,  e un  altro  in  Honrctla. 

(3)  u Jo»(«n(c  ludicta  IVa  inrruis  novrmbrii  die 
XXIV,  anco  io^5;  tcdoile  pio  tribunali  me  Lrooe 
C«Uo«i>cbi , vicccomMe  BomctUe,  accedeiii  ad  oje 

GKtaonio,  volum$  unico. 


furono  pressoché  (ulti  aboUii.  restando  sola- 
mente in  Sicilia  lo  sirstigolo  di  Messina. 
Quelli  non  altra  giuiitdizlone  esercitarono  al- 
lora che  la  criminale  nel  distiello  del  loro 
governo;  0 quando  il  re  Ruggieri  istituì  i giu- 
stizieri provinciali,  eomcchè  a questi  avesse 
attribuite  come  proprio  iillizio  le  giuciediziooi 
criminali.  Il  dipulò  ancora  a ricaverò  richia- 
mi conira  i magistrati  Igeali,  che  ammiiiiilra- 
vano  la  giustizia  criiiiinsle;  e quindi  potessi 
appellare  dallo  straligotu  al  giustizierò  della 
provincia  ; alle  quali  disposizioni  attenendosi 
i' imperador  Federigo,  confermò  lo  giurisdi- 
zioni criminali  agli  straligoti  di  Salerno  e di 
Messina  per  la  ragiono  che  quelle  per  aoli- 
cliiasimt  consuetudine  all'  iillicio  loto  appar- 
tenevano, e dichiarò  nel  tempo  itiesso,  che 
erano  aubardinati  al.  giustizierò  della  rispetti- 
va provincia.  Può  veramente  qui  supporsi,  e 
sarà  poi  manifesto  a suo  luogo,  che  per  lutto 
il  tempo  che  regnaruuo  i Normsooi.  ooq . fu- 
rono gli  atraligoli  die  magistrali  locali,  o di 
prima  istanza,  col  dritto  di  animinislrare  la 
giutisdizion  criminale.  Or  siccome  inloroo  ad 
etti  non  altra  novità  fece  il  te  Ruggieri,  ebo 
di  aolippqrli  phr  aiatema  al  superiore  ufficio 
dei  giusli^eri  provinciali,  ei  pare  dalle  cole 
anzidetle  assai  vcritimile  , che  tali  quel  re 
abbia  gli  straligoti  mantenuti  , quali  furono 
dal  conte  tuo  padre  costituiti. 

I vicecomili  non  aveaiio  ancora  trasmutalo 
in  quel  secolo  I’  iiflìcio  loro  e in  feudo  e in 
digniià;  essi  veramcnie  tuttora  non  ammioi- 
strarsno  che  un  iinicio.  In  questa  forma  fu- 
rono allora  stabiliti  i^iiei  di  t'alabria  e di  Si- 
cilia, e di  fallo  apparisce  da  un  giudicato  del 
vicecomitc  di  Romelia  dell  anno  109G,  dia 
ei  in  qualità  di  giudice  a nome  del  principe 
amniioiitiava  giustìzia  a quella  popolazio- 
ne (3;.  Che  la  giuriidizione  del  vicecomitc 

Gulantiolil  Prisinactus,  aecuiabjt  Coilantinufn  Ga- 
rsernvein  , quonutm  alttultt  mihi  agntm  , apptlla- 
tum  Vaccariam  , et  uu,  cum  agro  etism  arborva 
cullar  , qui  ibidtlD  crani  in  eaticmii  paililmi,  et 
inontem  glanrliiim,  et  aquar,  et  paacua,  et  poaridet 
ipra  omnia  et  dilinet  lyraunicc  et  furtive.  Audicui 
tlaque  bare  egu  piaediclur  vvccconiea  Leo  Calanan- 
cbl  , dtgenr  in  praedieto  carlro  , et  Judicia  facieoa  v 
prò  dnraiiio  meo  Rogerio  eoniite,  consilio  facla  cuna 
Rdelibur  aaccrdolibur  et  aenioribiir  plurinria  riiiiut 
considenlihes  , et  magna  ad  bunc  lìneiu  Cada  in- 
uiritioiie,  coroperimuft  inulloruiu  bonorum  et  pru- 
ciiljuli)  virorura  6de  digno  tcalimniiin  , qiiod  vera 
dicerci  Piaiinactus,  In  mullis  vero  rcspundtbal  pitt 
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il»  stila  ristretta  dentro  i limiti  della  aola 
competenza  citile  sari  chiaro  da  monumenti 
certissimi,  che  noi  produrremo  nel  seguento 
libro,  dai  quali  raecogtiesi  apertamente,  che 
sotto  i re  normanni  ballilo  e ticecomile  ta- 
lean  lo  stesso  ufficio  , ed  eran  questi  nomi 
adoperati  reciprocamente;  adunque  eoropelea 
ai  vicecomiti  sin  dalla  prima  loro  istituzione 
la  sola  giurisdizion  baiulare  ; ed  aggiungasi, 
che  nelle  coosoetudini  di  Palermo  trallandosi 
dei  vicecomiti,  che  pure  ivi  compariscono  co- 
me un  avanzo  di  antichi  magistrati,  c il  cui 
ufficio  era  quasi  andato  in  disuso,  non  si  at- 
tribuiscono a quelli  che  le  basse  giurisdizio- 
ni (f). 

Ma  perchè  ai  rechi  a maggior  chiarezza 
quealo  argomento,  giova  oca  il  riflettere,  che 
di  ordinario  veggonsi  posti  dal  conto  gli  slra- 
tigoli  ad  amministrar  giustizia  nelle  grandi 
e popolose  cillè;  nelle  castella  e nei  villaggi 
i vicecomiti;  che  se  fu  adattata  la  stessa  coni- 
poaizion  di  governo  in  Calabria  che  nella  Si- 
cilia, osservando  noi  io  tempi  astai  vicini  a 
queal'epoca,  che  più  popolazioni  di  Calabria 
erano  aoggella  ad  od  solo  stratigoto  , e eia- 
aeuna  avea  il  ino  vieecomite  (3),  ci  può  fon- 
datamente congetturarli,  che  lo  iteiso  ordine 
sirii  tenuto  in  Sicilia;  e siccome  in  Calabria 
un  lolo  stratigoto  imminiatriva  la  giustizia 
criminale  nelle  eiltè  di  Giraci,  di  Stilo,  e in 
altri  pacai  , e in  Stilo  era  il  vieecomile  per 

clìctus  Constintiua  Geracenris  , t^uoniam  rgo  prior 
yotitdi  ìiujuimottì  agro$  , ti  arSorvf  , ti  uti  domi- 
nui  tù  poiiidto.  III!  auitilis  , una  cura  pracdiclia 
viiir  iieruin  diligenti  ìnslituto  rxaniiuc  , ìnvenìmua 
vrritalfm,  et  Conalanlìno  Geraccnai  rrirclo , rcditi- 
dìmm  CoDataatino  Prasinaclo  attori  praediclua  ■- 
grò*  ciiM  aitx>rib«s  monte  gtandiiim  et  aquiattpa- 
acuif.  Eai  autem  conlioentia  ipaorum  baec.  In  buce 
agria  tx  patte  Urienlia  eat  mona  magnua  f rx  parte 
Occidrntia  eat  ager  , quem  dediinua  cognato  boti  , 
quiDiadmodum  cteaccndit  magna  perionia  otque  ad 
Un  t m monti»,  et  dctcendlt  ad  lapidem  prope  puteuiu» 
et  deicerdil  iiaque  ad  abìctcìD  nia^num,  it  d*^scca> 
dit  u*que  ad  riTiim  Ttimac  , <I  »ic  cottcludunti»r. 
Hoc  autem  judicatum  e»f  coralli  me  Leone  Catanaa 
ciù  , et  Petto  Bic-tu  f et  patte  Gcori(io,  et  ratea 
JohjDoe,  et  Johanae  Melo,  et  Cliritacbio,  tl  I\ieo. 
lao  TuiUe,  et  domino  Eutlati»',.  il  Nicolao  Cbon* 
do,  et  Conitaiitino  Menda,  et  Leone  Cardicalla,  et 
Con»taiili(.o  SaG.  Judicatum  et  ad)odicaluin  est  et 
trad  tum  r»l  domioo  ConilaDllno  Pra*inac(o  a me 
Limone  L'ailaitaiicbi  , vieecomite  Roiiutlae,  menie  il 
indiclionc  lapiascriptì»,  el  cerea  bulla  atgnatuoi  c»t 
piBCKii»  iudicium  Scriptum  eat  nufu  Gittoni  >i. 
pip'cma  Kiitto  in  grteo  limo  ddllarcbitìo  dii  mq* 


le  esule  civili,  cosi  in  Sicilia  lo  airaligoto  di 
Meiaina  comprendea  le  terre  e i castelli  del 
larrilorio,  e lo  ateaso  può  aupporai  di  quelfi 
di  Cilinia  , di  Siracusa  , a di  altre  cittì,  a 
poi  ciascuna  terra  avea  il  proprio  suo  vice- 
comite:  pure  essendo  più  popolazioni,  quasi 
comprese  in  unico  distretto,  governale  da  ud 
solo  stratigoto  , annnoziavaai  eerlameole  un 
ufficio  di  maggior  dignità.  Che  se  noi  trovia- 
mo nel  medesimo  tempo  lo  stratigoto  e il  vi- 
cecomite  io  Stilo,  non  solo  indi  argomentali 
chiaramente  la  diversità  del  loro  ufficio,  ma 
vengono  ancora  a confermarsi  le  proposte 
eoogetture  , -che  gli  stritigoti  ammioistraodo 
in  un  più  ampio  territorio  la  giush’zia  crimi- 
nale, un  vieecomile  per  ciascun  paese  eser- 
citava Il  aola  civile,  se  non  che  tu  a questi 
insieme  commesso  di  eaigere  li  rendila  pub- 
btiea  , che  cian  uni  popolazione  al  prineipo 
eontribuiva  , impertiocenè  una  tal  cura  era 
propria  dei  vicecomiti.  e di  quei  di  Norman- 
dia massiniamenle,  siccome  si  è dello  di  so- 
pra, e la  stessa  incombenza  in  Sicilia  ebbero 
nei  tempi  di  appresao  i baiuli  , i quali  aue- 
eeasero  ai  vicecomKè  , aiecome  a suo-  luogo 
(hmoalrerenio. 

10.  Che  oltra  gli  anzidelti  abbia  il  conta 
Ruggieri  costituiti  allora  in  Sicilia  ad  ammi- 
nialrire  giustizia  altri  magiitrali  non  appari- 
lee  da  alcuna  memoria  auleollea  del  tem- 
po (O);  SU'  di  che  tornerà  ancora  di  fiveltara 

niftero  di  x.  Maria  della  valle  di  Gioiafat  in  Meiai- 
aa,  dr  cui  antichiaiìiua  copia  ìu  greco,  c uu'anlìcx 
ttaduxione  in  Ialino  coiiaeivaat  netta  noatra  piibUice 
libreria  del  sellalo  Mu.  Qq.  H.  19,  pag.  3g7.  Dee 
Oolarai,  die  l'antico  Iradulloic  non  pratico  delle  |io- 
atre  anlichiti,  acioisc  allriinroli  un  nciso  dtlfuttime 
lettere  della  parola  vetcomot^  e leiae  uiacunoa.  Noi 
a Uiaarc  la  vera  licione  ci  siamo  giovali  di  alcuni 
diplomi  pubblicali  in  greco  e tradotti  dal  Montfau. 
con,  folatcìgr.  Grate.,  pag.  Sgó,  .fai. 

(1)  Cotuuei.  Panorm-,  cap.  64. 

(a)  o Rie  Leone  Malcino  io  urie  Jcricis,  Styli,et 

atifii  airahgolum  agente crocaruot  ilem  ulrique 

Pelruin  cogoi-ineoto  comìlia,  vicecoraitatiim  in  Slylo 
gercntriu  II,  Dipi.,  ano.  1 1 44i  apnd  Montfauconium, 
toc.  cit.,  pag.  4<o. 

(3)  Seriale  il  Pecebia  t a Clic  il  duca  RobcitOy 
dopo  arere  abolito  t'ufiicio  di  Castaldo,  io  virtù  del 
quale  gli  anticiiì  aigirori  Longobaidi  caercitavaoo 
giuiìsdiiione  rd  impero  , stabilì  ufTiciali  dì  milixie 
a tìtolo  di  ba^uti,  SI  per  l'smmìnisiracioiie  della  gin- 
llicia  , e si  per  la  esazione  dei  proventi  fucati  , « 
clic  il  gran  conte  lo  attuo  pratieò  in  Sicilia,  la 
falli  Palermo  ebbe  il  suo  bajulo  Gn  dal  princìpio 
del  goveiDo  cormaono  , ebe  poi  re  Pietro  di  Aia- 
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del  atpHolo  ietto  di  qoMlo  libro,  ove  n qoel 
principe  avute  tltbilmenle  formata  uoa  corti 
auprema  tari  trattato.  Poniamo  ti  più  chia- 
rimente  comprendere  i modi  di  procedere  e 
gii  ordini  giudiiiarii  adoperati  nelle  curie  dei 
magistrati  auddetti.  Ma  dee  in  prima  riflet- 
tersi , che  etiendo  allora  dei  lutto  incogniti 
i codici  dal  dritto  romano  , e andata  io  di- 
auto  II  romana  giuritprudeaza , le  leggi  lon- 
gobardiche erano  io  quei  tempi  le  tole  co- 
nosciate e volgari  in  Italia  , e a norma  di 
quelle  regolaransi  le  azioni  tutte  e i tribu- 
nali. Il  dritto  longobardo  tvea  introdotto  un 
ordine  templiciitimo  nei  giudizii  , come  per 
altro  conveoiasi  a popoli,  il  cui  governo  e la 
coi  legislazione  era  tutta  militare.  Primiera- 
mente eccetto  alcune  persone,  cui  per  privi- 
legio accordavanai  gli  avvocati , lutti  gene- 
ralmeate  e l’attore  e 41  ree  doveano  compa- 
rire personalmente  io  ‘ giudizio,  ad  eail  le  ra- 
gioni loro  allegavano  : non  conoscesoti  li- 
belli io  ileritto,  ma  e l'aziooe  e le  eccezioni 
produceansi  a voce,  nè  le  eccezioni  propuile 
lilardavao  la  cauta,  tutte  esaminandosi  inile- 
mò  e proposte  e rispoale,  ed  azioni  ed  ecce- 
tiooi,  e dandosi  luogo  sul  fattoalleproveper 


runa  parte  e per  l'altra;  anzi  quando  Iratla- 
vasi  di  queslion  di  dominio  , e credeaai  ' ri- 
chiesto l'esame  oculare  , ai  portavano  i giu- 
dici, e le  parli  e i tealimonii  sul  luogo  iileiso 
della  contesa,  ed  ivi  terminavali  il  giudizio. 

10  somma  frequealissimamente  avvenìa,  che 
nel  di  stesso,  io  cui  comirfciavasi  la  lite,  era 
pronunziala  la  sentenza,  e venia  ordinalo  al 
notare  di  ridarla  in  iscritto;  ossia  il  notaro. 
che  era  stato  ivi  presente,  riduceva  in  un  allo 
le  proposte,  le  risposte,  le  aerillure  prodotte, 

11  detto  dei  testimonii  e la  sentenza  proITcrita. 
Questo  alto  cbiamsvaai  carta  di  giudicalo,  e 
eontenea  dal  principio  sino  al  termine  tutte 
a processo  di  una  causa  (1). 

Una  forma  simigliente  di  regolare  le  azioni 
e di  procedere  nei  giudizii  fu  adottala  in  Si- 
cilia quando  i Normanni  vi  si  slsbUiruno.  In 
quanto  allo  azioni  è qui  da  ricordarsi,  che 
fra  i lami  segni  e simboli  materisii  solili  a- 
doperarsi  dai  l.ongobardi  nello  investiture  e 
negli  atti  legali  di  posseato  era  ancora  lor 
costumanza  aniicbiasima  di  prender  possesso 
con  passeggiare  nel  fondo  , di  cui  aveasi  il 
dominio  (2);  or  noi  troviamo  questa  usanza 
espressa  in  una  carta  agrigentina  del  1127  fS). 


goni  conTfrlì  in  pretore  Tom.  1 f c«p.  17  > pi- 
|ina  193.  Ma  egli  noa  cita  alcuno  acrittore  o carta 
tempo,  da  coi  apparitCaci>e  il  conte  o «uo  fri' 
Arilo  il  .Goìacardo  abbiano  coiltluiti  i bajali,  né  al* 
cuna  delle  cìUtioni  da  lui  addotte  giova  alauoaa* 
aunlo.  PrioHccamenle  la  coslìluziooe  ebe  incomiii' 
eia  Pervtnit  ad  audientiam  , che  il  Pecchia  attri* 
boisce  a Ruggieri  , c nella  qaale  ai  parla  dei  i>a- 
aulì  come  olim  itoratt,  nel  codice  palatina  è altrì* 
buita  a Goglieimo  , e l' laernia  atleala  ■ella  chiosa 
cbiarifaiotameote  (tmpan  r^ìa  quicon^ 

dulU  haac  parimente  l’altra  coatituiioue 

^cjoruni  j>ericulosa  conjusio  ^ di  cui  afferma  il  Pcc* 
chia  eaerne  autore  GughclaOg  e quratt  ivi  nomina 
i bajaK  come  atrbiliti  dai  auoi  predcceaiori  y .nello 
atetao  codice  paUtioo  c attribuita  ali'lmperador  Fe> 
deràgo.  Intorno  al  bajulo,  che  ai  auppone  calere 
atalo  ooatiloitQ  in  Palermo  aio  dal  principio  del  go* 
Terno  taorioaono , dee  qui  ricordarli  quanto  Uaci^ 
icritto  uoo  acrittor  cootemporatieo  t Guglielmo  Po* 
gliele: 

m HegÌDam  rcraeat  Robertaa  ?ictor  ad  urhem 
Nomioia  cjuadem  quodan  rentanenle  Paoormi 
Milite,  qui  Siculi#  datur  jimtrauu  baberi  ». 

Apod  Carolo,  fora.  I,  pag.  t^is 
(r)  Muratori,  diiscrt.  3i,  tom.  II,  pag.  6.  Gian- 
«lone,  tom.  11,  pag.  ii3.  jintìchità  hfigo^rduft4 
miUneu,  tom«  dui.  8,  pag.  a8a« 


(a^,  Tom.  II , Amidi,  hng,  mtlafi.  , dìii.  aa , 

p»g.  567. 

(3)  CI  Ego  Jordanui  Capra,  et  lial>ella  uxorinra, 
et  Claricia  (iha  mea  rccicsiae  lancUc  M«rtac  Agri* 
gentinae  tcrrain  , quaui  ii>ju»le  d vioictiUr  aJ»  ra 
extoriimu*i  reddiiuiia,  vidclicet  tolam  terraiu  ilUiu, 
qnaia  Andicai  Bulgariensis , praefaUe  eccireiae  ca* 
nonicus  , peragravit  et  ut  peragravit  )urrjriia(ido 
prohare  voluit*,  ita  tamro  quod  in  boc  anno  fructoi 
terree  jam  aerainotse  rccipiamui , de  cdeio  vero 
praedicla  ecclciia  illam  ahoque  calumnia  teneat. 
Guallerìua  coiai  practatae  ecclesia  pootiAx  cumea- 
iionicii  tuia,  acilicei  Jotianoe  Limolicnsi,  Johatint* 
Romano,  Johanne  Policaatrcoii,  Sigistnundo  Luccn- 
ai,  Kcrbcrto  BraoMnai,  pracdictam  terram  eccleaiac 
praCnomìoalae  caie  jurrjoraodo  probare  ToHieruot  $ 
ped  aclentea  noa  injuate  pcaracriptam  Icrrem,  cecie* 
aiac  praefaloe  abatuliaac,  gravrque  pcccalum,  ai  jua* 
jurandum  recipercaiua , iocurreru  mrlucnlea,  itJud 
condonavimus.  llujus  rei  tratea  aiiot  Ariadmus  can* 
tor,  Simroo  Arcidiaconui  , Radulphua  Corgicnaia , 
Nerbertus  Canonicas,  Rohctiuadc  Mauritania,  Bovo 
de  Ricìcarea , RogerÌM  cappellauua  ooiler , Pelrua 
preabyter,  Albertinua  vicccoiDca,  Nicolaua  de  Medi* 
cino,  Benedictoa  Curator,  Marlinua  Jaoueniia  , Nt* 
colaiia  Btaianroaia,  Gaalteriua  fraler  ReUibeltii  fìral* 
•ariua  BieircUu»,  Moreicalcua  Andreaa /Salomon  , 
Goido,  et  Martinoafirater  e)Mi,  Deodetua.  Haéc  char* 
tuia  juaaiooe  aoalro  aono  ab  locarnalione  Oommi 
•Olili  Jeiu  GhrtiU  ailleiiiMO  ccoleiimo  fìgeiiato 
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In  quanto  allV>rdtne  d«i  giudizi!  nino  altro  cha 
il  longobardo  i diplomi  di  quelli  tempi  ci  of- 
frono. Noi  abbiamo  più  giudicali  , die  ap- 
presto nel  capitolo  setto  prudurcemo,  due  te- 
nuti in  Sicilia  per  lite  tra  i baroni  di  Kaat- 
buto  e di  Argitò  . e l'altro  in  Calabria , in 
cui  fu  agitata  una  queslion  di  confini,  e da 
quelli  è manifeeto,  ctie  lenza  avvocali  e lenza 
libello,  e prelenti  i contendenti,  e lui  luogo 
iiteiio  della  contesa,  ed  ivi  esaminatili  i le- 
stiinonii,  fu  iililuito  e terminalo  il  giudizio: 
tole  è da  nolarai  , die  estendo  alalo  citato 
nel  1131  il  veicovo  o aignore  di  Patti  dai 
Fatteli  tuoi  vassalli  dinanzi  al  re  Ruggieri, 
in  Messina  , comparisce  il  vescovo  assistito 
dai  suoi  eautidiei  [t|.  Lo  stesso  ordine  dl- 
moitra  diiirissimameole  il  giudicalo  del  vi- 
cecoroile  di  Romelia  : contiene  caso  lutto  il 
precelso  della  causa,  ed  è quivi  riportata  l’I- 
itanza  dell'attore,  l'eccezioni  del  reo,  i titoli 
dellizione,  l'esame  dei  leatimonii,  e la  sen- 
tenza nel  tempo  iitesao  pror^u><zi8ta.  In  quel 
giudicato  merita  di  easere  patlicolarmeale  oa- 
servato,  die  lebbene  il  vieeromite  si  annunzi! 
come  colui  die  amministrasse  giustizia  a no- 
me del  principe,  pure  a defiuit  la  lite  ei  fco- 
glie  fra  gli  abitanti  più  distinti  del  luogo  molli 
come  assessori  e consiglieri,  o innanzi  a tolti 
ò agitata  la  causa,  e tutti  deliberano  , e da 
lutti  in  comune  è la  aenlenza  profTerlla  , al 
vicecomile  Solamente  è riserbsto  di  loloriz- 
rame  l'esecuzione. 

11.  Ma.  non  solo  i Siciliani  si  videro  al- 
lora quasi  abdilati  a una  certa  specie  di  ma- 
gislraluia,  fu  ancora  lor  conceduto  di  vivere 
e di  essere  giudicati  secondo  le  proprie  ìor 
leggi,  e le  leggi  di  cisaiiiua  famiglia  ed  in- 
dividuo. Nella  rovina  dell'impero  ramano  e- 
rano  insieme  periti  i suoi  codici,  il  dritto  dei 
quali,  dominando  da  per  lutto  le  leggi  lon- 
gobardiche, polea  sullanto  riconoscerai  nelle 
pratiche  o nelle  costumanie  private,  e vivessi 
ancora  in  alcun  paese  coi  dettami  del  codice 
di  Giustiniano,  altróve  con  quelli  di  feoda- 
sio,  e nei  lunghi  a noi  vicini  di  là  dallo  stret- 
to, i quali  prima  cl|o  vi  entrassero  i Norman- 
ni furono  soggetti  ai  greci. imperaduri,  erano 
conosciuti  i basilici.  Ma  non  aveeai  eeeor 


KpZiroo,  Indici-  scplima,  icripta  rat,  dominante  do. 
iDino  Itogciia  Giio  bvitae  mcnlDriae  Roacrii  comi- 
lif  Siciliso  et  CaUbfiac,  cpiKopante  Guaileiio  ».  Di 
questi  calla  fa  meni'oac  il  Pirro  | Iodi.  1 , pagina 


notizia  nei  tempi  , di  cui  ragiooiamo  , oMia 
vlveole  il  conte  Ruggieri,  delle  pandette,  nè 
alcuna  scuola. crasi  aperta  io  Italia  di  dritto 
civile.  In  somma  era  allora  assai  lungi  di  es- 
tere ricevuto  nome  legge  comune  il  dritto 
romano,  nè  pelea  come  tale  riceverlo  lisola 
nostra.  Sin  dal  primo  arrivo  dei  Normanni 
fu  rasa  abitala  da  diverse  generazioni  di  uo- 
mini: i naturali  si  rtmasero  da  per  tutto  sparsi 
nell'isola:  ve  ne  evea  di  Greci  abbondante- 
mente:  i Sjracini  abitavano  parlicolarmeole 
i luoghi  dirimpetto  a mezzogiorno  , i medi- 
terraoei  i Lombardi,. ed  eranvi  ancora  copio- 
tissime  colonie  di  Franebi.  Di  tutte  quelle 
nazioni  fa  .spesse  volle  menzione  il  Faloen- 
do;  e comechè  egli  la  sua  storia  scrivesse 
dopo  ebe  già  era  venute  mono  la  resi  fami- 
glia normanna,  pure  favella  in  più  luoghi  di 
Franciti  e di  Saracini,  od  attesta  ancore  che 
per  tutto  il  territorio  o dentro  Mesaina  erano 
assai  famiglie  di  Greci,  e chiama  Piazzi  , 
Bilera,  Kandazzo.  Nicoiia,  Maniaci  ed  altri 
villaggi,  popolazioni  lomhardo;  adunque  esse 
tulle  sino  » quel  tempo  annunziavano  mani- 
festamente le  origini  e le  dilTerenze  loto,  e 
cisseuua  di  quelle  secondo  la  sua  propria  e 
distinta  maniera  viveasi. 

Or  sebbene  tante  e al  diverse  nazioni  fos- 
sero soUoposle  al  sovrano  dominio  del  Con- 
te, nientedimeno  ovq  Iratlavasi  di  dritto  pri- 
vato. e per  gli  medi  di  contrarre  e di  vivere 
nel  distretto  deHabilaiiun  loro,  furono  cer- 
tamente abilitale  a ritenere  1e  native  lor  co- 
stumanze, che  costituivano  un  dritto,  locale, 
SnzI  dovreno  essere  osservate  le  consueludioi 
delle  fanùglie  oasia  le  personali:  il  die  è si 
vero,  che  essendo  alalo  permesso  ai  Siraeinl 
e agli  Ebrei  di  poter  possedere  i lor  beni  con 
drillo  di  proprietà  , fu  ad  essi  anche  accor- 
dato di  poterne  disporre,  e poter  contrarre 
alla  miniera  loro,  ed  aver  nolari  tacila  pro- 
pria lor  nazione.  Adunque  i Greci  e i natu- 
rali Siclhani  ritennero  le  leggi  romane',  i Lom- 
bardi, viveino  Secondo  gli  usi  e il  drillo  dei 
Longobardi  ; Is  legge  inaomcllana  regolava 
i Saracini;  e presso  i Normanni  dovea  aver 
luogo  il  drillo  dei  Frariclil.  Noi  abbiamo  un 
diploma  assai  vicioo  a questi  tempi , in  cui 


<>98,  uoi  rabbiami  copiata  dall*  arebivio  capiloUrc 
di  OrgeoU. 

(I  ) Vedi  an  diploma  da  noi  riferito  nella  nota  1 
del  cap.  5 di  quealo  .iibio,  pag-  iif- 
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è prescritto  espreusmente  « che  i Lilini , i 
Greci,  i Siraciai,  gli  Etirei  debbano  essere 
giudicati  secondo  U legge  loro  (1). 

Ma  pure  io  mezzo  a tante  costumanze  pri- 
Tale,  e fra  si  diverse  specie  di  dritto  civile, 
dovea  avere  una  preetnioeoza  e uaa  estima- 
zioa  privilegiata  la  legge  romana.  La  Sici- 
lia, che  era  sUla  una  provincia  dell’  impero 
bizantioo  , e soggetta  ai  greci  augusti , avea 
ricevuta  come  legge  solenne  il  codice  di  Giu- 
atiniano  ; e copiando  dati  anno  530  , in  cui 
fu  pubblicalo,  sino  air>nvasione  degli  Arabi) 
e particolarmente  sino  all  anno  878 , in  cui 
fu  Siracusa  eapiignaia,  ebbe  quel  codice  pres- 
so i Siciliani  più  di  tre  secoli  di  osservanza 
e di  uso.  rSatacini  lasciaromi  ad  essi  i beni 
loro  in  proprietà:  adunque  per  la  privala  o 
dimestica  disposizione  di  questi  conliiiuarono 
senza  mono  i Siciliani  a governarsi  a norma 
di  quel  dritto,  che  avea  per  luiigliisaimu  uso 
informiti  i loro  costumi  , e nel  commercio 
civile  e nella  cotiiliana  maniera  di  contrarre 
0 di  vivere  a'ean  conservato  : anzi  sullo  il 
dominio  degli  Arabi  ostinossi  certamente  il 
popolo  ficiliano  a ritenere  , con  osservarne 
almeno  le  praliclie  , la  legge  romana,,  per- 
ciocché vi  attaccava  l'idea  della  sua  libortà, 
e i rapporti  della  sua  religione.  Venuti  i Nor- 
manni, ed  avendo  lasciati  ai  naturali  lo  pro- 
prietà loro,  e nè  anche  aottopostele  alte  con- 
dizioni feudali,  continuarono  quindi  i Siciliani 
a possederle  e a disporne  con  lo  anticlie  e 
proprie  leggi  di  dritto  civile.  In  somma  i Nor- 
manni lasciarono  ai  naturali  dell'isola  il  dritto 
romano,  conce  una  specie  di  privilegio,  e co- 
me un  monumento  della  nativa  loro  immu- 
nità. 

lodi  assai  chiaramente  comprendesi  ciò  che 
6 detto  nel  proomio  delle  consuetudini  di  Pa- 
lermo, la  quii  città  fu  per  altro  per  tutti  i 
tempi  normanni  di  Arabi  popolatissima  : ivi 
gli  abitanti  di  quella  panfessaiio  di  esser  sem- 
pre vissuti  sin  da  tempi  anticUiasimi  con -la 
legge  lomana. 


CAPITOLO  IV. 

12.  Stilema  gtniralt  dei  tempi  ialorno  all» 
pubbliche  coalribuzioni.  — 13.  Quali  di 
un  i Normanni  adottarono  in  Sicilia.  — 
14.  Ttibiito  e servizio  imposto  alle  popo- 
lazioni.— 13.  Specie  di  coolr.bazioni , eh» 
supponera  il  tributo.  — 16.  Upert  e prs- 
itazioni,  da  cui  risultava  il  servizio.  / 

12.  Quando  io  mi  rivolsi  a .ricercare  quali 
generi  di  coutnhuziuni  q di  aervizli  avessero 
imposti  i principi  normanui  alle  soggetto  po- 
polazioni , e quale  reudita  pubblica  , e qual 
beiielizio  a quelli  ne  risultasse,  io  mi  occu- 
pai primiorainente  a couipremtere  i sistemi 
di  quel  tempo,  e le  isliluziuni,  che  a Isii  og- 
getti relative  preseolavano  allora  gli  atabili- 
menii  0 gli  usi  dei  governi  barbarici:  a do- 
po'alcuno  studio  in  queste  ricerche  posto  , 
giudicai  poterne  raccogliere  , che  quelli  per 
alcun  tempo  e mlssima  iiente  nella  fuudazio- 
ne  e nei  priiiclpii  del  nuovo  impetio  loro  un 
sistema  piu  semplice  ed  assai  diverso  da 
quello  ci  anmiiiziano,  che  indi  veggiamo  sta- 
bilito nel  progresso  ; e che  fu  tpezialmenle 
con  lo  àmplilicarsi  ed 'estendersi  gli  ordini 
feudali  iolrudutlo. 

Dico  adunque,  che  sebbene  oseucati  i bei 
tempi  antichi  romani,  sotto  il  governo  degli 
impcradori  assai  dure  e moltiplici  aleno  state 
le  esazioni,  le  quali  non  s’imponcvano  a ri- 
ilessiona  matura  o secondo  I bisogni  dcilo 
stato,  ma  a grado  dei  pubblicani  (2),  ed  ab: 
bisn  poi  quelle  smoderatamente  accresciute 
gl  impcradori  bizantini,  puremei  primi  tempi 
della  dominazione  dei  barbari  appariscono 
assai  poclii  e scarsi  i tributi,  che  le  provin- 
cie  lor  sottoposte  pagavano.  Veramento  que- 
ale  nazioni  dimostrando  quella  generosità  di 
(nimo,  che  fscea  solo  pregiare  il  valore  , » 
rendendo  nobile  il  aolo  mestier  dello  armi  , 
non  elio  gli  uomini  molli  e dappoco,  ma  que- 
gli istessi  ) che  applicavansi  alle  arti  pacifì- 


(i)  Questo  dmlamt  sarà  ora  toggioalo  ocHi  oo 
la  3 a pig.  loé.  . . . ' 

(i)  •<  Eodem  anoo  crebrii  popoli  flsgilatiooibiis 
ioioiodestiam  pubticinorum  argurotis,  rlubilavit  Ne* 
roj  so  cuncla  vcclìgslìa.oioiUi  juberet , idque  pul- 
eberrimum  donuo)  generi  roorUlium  darci.  .Scdtin- 
pelum  ejus,  nuUum  piius  laudata  nasgaitaduM  aoi- 


mi,  alliooere  leoitorei....  Ergo  ed  sU  piincepi.... 
elisque  edmodum  acqos  , quae  brevi  servala,  deia 
frustri  hthiU  suol.  Msoel  Irmen  sbollilo  quadra- 
getìntae  quMiqiU|eiimseque  , et  qusc  alia  esarlìq- 
oHmm  illicitia  ooinioe  publiceni  iovaneraol  v.  lacì 
tas,,lib.  XUI,  Annoi. 
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chs  , ebbero  a vile  ; per  la  qoal  cosa  o la 
coltivaaion  delle  terre,  e l'eaerciiio  delle  ar- 
ti , ed  il  benefìzio  che  da  ogni  maniera  di 
traraglio  e d'induttria  potea  riiultare,  ripu- 
tando come  occupazioni  fervili,  e indegne  di 
uomini  liberi  ai  servi  riterbarooo  (1).  In  que- 
sto atato  il  siitema  delle  pubbliche  impoti- 
zioni  non  poteva  esser  elle  semplice;  indi  è 
forse,  che  sotto  i primi  Longobardi  io  Italia 
non  apparisce,  che  abbisn  le  terre  e i fondi 
psgato  allora  al  principe  un  censo  perpetuo, 
e i popoli  un  annusi  testatico  : le  usanze  di 
quella  nazione  solo  dimostrano,  che  il  tela- 
nte ossia  un  dazio  sopra  le  merci,  le  eoofì- 
seazioni,  o le  multe  , olirà  le  terre  proprie 
ed  i servi,  costituivano  l'cnlrate  e il  patrimo- 
nio del  sovrana  (9). 

Nò  altro  sistema  ci  presenta  il  primitivo 
governo  dei  Franchi,  imperciocché  egli  ò gii 
chiaramente  dimostralo,  che  lo  dogano,  i cen- 
si , lo  capitazioni  , ed  ogni  specie  di  tributo 
dei  tempi  romani  caddero  in  dimenticanza, 
quando  furono  le  Gallio  da  quei  popoli  si- 
gnoreggiale. I principi  ebbero  solamente  i lor 
domini!,  le  confìscazioni , le  ammende;  dai 
dominii  e dai  servi  ne  ritraevsno  alcun  bene- 
fìzio, che  i privati  signori  aveano  ancor  drillo 
di  ritrarre  dalle  terre  toro;  dalle  ammende 
ossia  dal  frtio  risultavano  le  maggiori  en- 
trale del  principe,  perciocché  i più  gravi  de- 
litti con  uirammanda  punivansi , od  era  il 
frtio  una  specie  di  tassa  , che  ogni  uomo 
condannato  alla  multa  dovea  pagare  al  giu- 
dice, ossia  la  terza  parte  dell'ammenda  istes- 
sa.  Del  resto  niuoa  imposizion  pubblica  e fi- 
scale, nc  avaavi  generai  censo  nella  monar- 
chia dei  Franchi.  Ma  debbonsi  pure  tra  i 
pesi  pubblici  di  quei  tempi  annoverare,  che 
gli  uomini  liberi  di  ogni  nazione  cran  tenuti 
a spesa  loro  di  andare  personalmente  alla 
guerra,  e di  somministrare  alloggio,  cavalli 
K veltiire  ai  messi  reali,  ed  agli  ambasciato- 
ri, che  porlavansi  alla  reti  corte,  o che  no 
partivano  (3). 

Non  però  di  meno  io  processo  di  tempo 
si  declinò  in  più  cose  dilla  semplicità  delle 

(■)  t«  Nec  arare  tcrram  , aut  eapeciare  anoum 
tiin  facile  pcrsNiveria,  qtiam  vocarc  boatea , et  vul- 
nera mereri;  pigrum  quippe  et  tners  vidttor  audorc 
acquirere  , qiiad  potaia  laosuioe  parare.  — Id  bea* 
llùi  arbilraiilur  , quam  ingemere  agrit , illaborare 
dainib.ii,  iuae  atieoaique  rortunav  ape  ikietuque  vcf, 
. lare  „.  TaeiUiv,  tir  BJonUis  Gtreianorum, 


antiche  usanze.  Oltre  la  naturale  ingordigia 
degli  uomini,  essendosi  ancora  gli  offìcii  tras- 
mutati in  feudi  e in  palrimonii  eredilirii,  e 
degenerati  i governi  io  signorìe  e in  princi- 
pati. a misura  che  ai  indeboliva  la  potenza 
politica,  ingraodivaosi  lo  aiguorie  feudali , e 
come  ac  ne  amplifìeatooo  i dritti,  eoa!  vi  ai 
accrebbero  i anrvizii  e le  rendile.  Ne  avvenoo 
finalmenle,  che  non  solo  i luoghi  di  trafSeo 
pubblico  e d'interno  commercio  , ma  anche 
lo  varie  azioni  di  bisogni  e d'iodualtie  furono 
soggette  a particolari  e proprie  contribuzio- 
ni, onde  risultarono  le  diverso  spezie  di  ga- 
belle, di  tiibuli  e di  dazii,  o le  molle  gravezze 
di  quei  tempi.  Il  penfalieo  nei  ponti,  ìlper- 
talito  nelle  porte,  il  plaliatieo  nelle  piazze 
annunziano  dritti  oho  sul  luogo  riscooletnsì. 

I ptdaggi  nel  trasporlo  dello  merci,  il  glan- 
ialico  e l’trbalieo  pel  piscoisre,  il  Itrrafìeo 
pel  sementare,  i dazi!  da  pagar  nei  trappeli, 
nei  mulini,  nei  forni,  e cose  slmiglisnli  sup- 
pongono dritti  imposti  sopra  i bisogni  e so- 
pra le  industrie  degli  nomini,  h questo  modo 
vivessi  in  ittlia  (fi). 

In  Francia  parimente  ringrsdimento  delle 
signorie  feudali  svea  gii  mandata  io  obblio 
la  aempliciti  dei  dazi!  introdolti  dai  Franchi, 
e nei  tempi,  di  cui  favelliamo,  eransi  melti- 
pticali  i pedaggi,  i dritti  di  scorta,  di  mer- 
cato, di  entrala,  0 i signori  ad  arbitrio  i bor- 
ghi 0 le  città  taglieggiavano  : vi  ai  aggion* 
geano  i sevizi!  e le  prestazioni,  cui  ogni  ge- 
nerszion  di  uomiòi  aveano  renduts  soggetta. 
Le  quali  coso  dimostrsnsi  msDitestamente  non 
pure  dai  diplomi  dei  re  franchi,  da  eui  si  ha 
notizis  di  moltiplici  e gravosissimi  pesi,  ma 
ancori  di  quelle  carte  di  libertà,  nelle  quali 
i signori  concedettero  alle  lor  popolazioni  il 
drillo  di  governarsi  a comune;  e siccoiiu)  le 
immunità  , che  ivi  nel  tempo  isleiso  aeeor- 
danai , suppongono  le  più  duro  vessizioni  , 
cosi  indi  argomentansi  le  varie  contribuzioni 
dei  tempi.  In  somma  il  sistema  generale  dei 
pesi  e delle  entrate  pubbliche  ora  allora  or- 
dinalo io  modo  , che  alcune  di  esse  ricava- 
vsosi  dalle  gabelle  e dai  dazii,  eoutribueudosi 

(s)  Vedi  lom.  f,  ^attek,  tengobf  mitenesi,  dàu. 
6,  pag.  o3G. 

(3)' Vedi  Monlesquicn,  lih.  HXX,  cap.  >3  elieq. 
Olnerv.  aur  t'hiii.  de  /-runce,  lib.  1,  esp.  a,  ooU  a 
et  Irq.  Muratori,  dira.  ly.  deitrUuù,  JtUt  gtbeUe 
«e.,  pag.  aa6. 

<})  Muratori,  loc,  cil. 
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0 danaro  , o porzlofie  della  merci  iatcsae  in 
traffico  poste,  ed  erano  inoltre  tenute  le  po> 
polazioni  a prestazioni  di  opere  e a serrizii  (1). 

La  Puglia  , la  Calabria  e la  Sicilia  pria 
che  venissero  in  potesti  dei  Normaooi  erano 
alate  da  molte  gravezze  oppresse.  Il  conte 
Huggieri  protestossi  in  più  luoghi,  che  ci  ve- 
nia a liberare  i Siciliani  dalla  servitù,  io  cui 
la  tirannide  dei  Saracini  aveali  ridetti.  Quella 
parte  della  Puglia  , che  ubbidiva  ai  Longo- 
bardi, avei  naluralmrnte  adottati  tutti  quei 
pesi,  che  eransi  universalmente  introdotti  in 
Italia  : e il  rimanente  della  Puglia  e la  Ca- 
tabria  tutta,  soggette  all'imperio  greco,  sof- 
frivano quel  genere  di  stenti  e di  aggrarii , 
che  la  sottigliezza  dei  Greci  avea  imposti 
coi  modi  più  aspri  e con  istraordìnarii  ritro- 
vamenti (^2).  Una  cronaca  di  quei  tempi  aa- 

(t)  Moritori,  toc.  eii.  toc*  cìf.|  et  Uh.  Ilf, 

cap.  I. 

(a)  Noi  qui  ooQ  folliamo  devcrÌTcrc  lemolLìplici 
rsasioai  imporle  dagl'imperadori  di  Coataoliucpoli  : 
folli  mente  a coooaccre  lo  flato  delle  ooflre  profin* 
eie  non  può  omeltertì  a questo  loo};o  di  rircfire 
ciò  che  paolo  Uiacooo  raccontò  di  Coatante  tmpc> 
radere,  il  quale  per  vii  aonìabtfòin  Siracuf*>  c<  lo- 
|reM«Mqae  Siciliani  per  indiclionem  VII  babitavit 
in  Sjracufa,  tl  talea  aOlictioncf  impotuit  populo,  ku 
hahitaCoribui  fcl  poMcaeoribuf  Calaluiae  y Siciliac, 
Jtfiicae,  ftque  Sardiniae,  qualct  aotea  nunquam 
awditae  toiH,  ila  ut  ctiam  uaorea  a mariti»,  et  6iii 
a parentibuf  Kpararentur.  Sed  et  alia  SHiUa  et  t> 
nandita  itiaium  tc|ionu0  popoli  font  perpeavt,  ita 
«t  nulli  apea  fitae  rrmaoeret.  Nam  et  vaaa  et  ci* 
Betia  fanclarupi.  Dei  eccleaiarum  imperiali  jusau,  et 
Graecoftim  avarilia  anbUta  aunt  u.  l)t gfiùs  lon^ob.^ 
(ih.  V,  cap.  Xl,tom*  1,  K<r,  luit.  Ì'c/ip.,pag.  t8o* 
AoaaUaio  Bibliotecirio  h Bveeaione  paiticelairocDle 
delle  nuove  giavetzei  che  iiD|>oa«  Cotiinte , e le 
nomina  ttiagraf>ha  $*u  capiUXf  aujut  nauiicaiiotitt 
per  anno$  piurtmoi  « quaUt  m taeculo  tiutuptam 
fuerunti  ibid.  tom.  Ut  f pag.  ì^%.  per  la  prima 
ben  li  comprende  una  nuova  oumeratione  , e un 
nuovo  tributo  tolto  per  teata,  e pare  aigoìRcarai  per 
la  acconda  uoa  decima  o uii  daaio  nuovo  impo>lo 
alle  navi  mercmtiti.  Ducauge,  Ctou.  ned.  et  tnf, 
Lotinitotit  TOC.  Diu^mphum^  Hauùcotio,  Soggitni- 
ge  ranaidetio  Aaaalatio,  che  Ira  ì Siciliani  nou  po- 
chi,  regnaodo  in  Siracuaa  Coatanle  , ai  elcMero  piti 
toato  di  abitare  in  Damaaco  eolio  i maomettani  : 
Praedaé  poiuit  Steiiiae  pere , et  /^òitat^eramt  Da- 
marci  tua  tpon$e.  lodi  appariace  veriaaioo  quanto 
.oaaervò  il  Moolcaquicu  , lib.  Xtll,  cap*  i6,  ebe  i 
tubuli  ecceaaivi , follo  i quali  gemevano  i popoli 
•uggetti  al  greci  imperaJoii,  agevolarono  le  con- 
quiate  dei  muaulmam*  Nè  prr  tante  perdite  diven- 
nero quelli  più  cauti  e più  ritenuti.  Leone  Isaurico 
nel  7^1  accrebbe  ai  po^li  di  Sicilia  e di  Calabria 


sicura,  ch6  per  la  enorme  quantità  dei  ser- 
Tizii  e dei  tributi,  e per  ogni  maniera  di  gra- 
telle avea  la  divina  vendetta  abbandonata  la 
Puglia  e la  Calabria  agl  imperadori  di  Costan- 
tinopoli. non  per  governarle,  ma  per  conqui- 
derla e straziarle  {3). 

Che  se  vogliansi  a questo  luogo  anlieipa- 
tamente  considerare  le  usanze  del  ducato  di 
Normannia  . nelle  quali  furono  i nostri  con- 
quistatori allevati  , ei  non  può  negarsi  che 
eran  tutti  io  quella  provincia  stabiliti  gli  stessi 
dritti,  che  nel  resto  del  reame  di  Francia:  ò 
ivi  in  questi  tempi  fatta  minzione  di  Uiontt 
e di  decime  riscosse  dsl  vino,  dalie  primizie, 
e da  02ni  spezie  di  vittusgKa.  anzi  le  deci- 
me delle  signorie  da  alcuno  possedeansi  in 
feudo  (à).  Dee  qui  essere  ricordato  spezial- 
mente , che  sotto  Riccardo  11  , il  quale  co- 
di una  terza  palle  i Iribuli,  che  egli  csatac  per  tc> 
ala  di  nonio  , c per  U più  aicura  eaazione  ordi&ò 
ana  nuova  deaenzioae  dei  fanciulli  che  oaacevano  : 
<(  III  fùrorem  aclus  Dei  ille  hosli»,  Leo  iinpcr.  , 
arabico  aenau  inibutus,  aoctiora  Sicolii  ac  CaUbttae 
populifl  parie  lertia  tributa  in  alngiila  hominum  ca- 
pita impoaiMtw..  Inapici  ibiuprr  atqnc  Jtacribl  ma- 
teuioS  lufaiilea.  qui  oaaccrentuf  , qnemadmodum  o* 
lim  Fharto  Hebraeorum  pucroi.  manJ^vil,  qiicd  ta- 
men  ncque  ipai  «jua  doclores  Arabia  in. Cbristtanos 
orientalea  adeuiartaot  ».  Apud.  Cod,  JìpL  De  Johan- 
ne,  pag.  3o8.  Ccdrcno  racconta  i vaiti  modi  , con 
cui  aasoltigiiavaai  a (rar  danaro  N>ce£ofo  il  patri* 
zio,  il  quale  fu  ucciio  oeirSii,  e dopo  avere  rivo- 
cato  a dieci  rapi  i aoltili  e inoUi  ritrovameoli  di 
quello  concbiude*,  « Hacc  ex  mullis  pauca  compen- 
aio  annotavi  , ex  quibua  rjua  ad  omne  lucri  geour 
commentorum  mulliptex  varittai  cognoaci  poaait  ». 
Tom.  Il,  479'  Lo  alato  dopo  di  Nicefoio,  delle 
anzideUe  provincie  apciiahuenle,  si  Vidià  chiaro  da 
quanto  nella  seguente  nota  ora  aoggiiingfremo. 

(3)  « In  iiidcm  trmponbua  divina  (l-igcllalio,  cu- 
jua  occulta  sunt  pidii  ia,  totam  Aputiani  atque  Ca- 
labriaiD  eooalaotinopolitaoo  irnpei«ioii  non  regoan- 
dai , aed  lacerandaa  reliquerat , ad  quarum  bbtra* 
làonem,  Oeo  miwraole,  cerlum  rst  Jvorniaonoi  aJ- 
vcfiiaae.  Era!  cairn  lauta  et  tam  mlscr«bUi»  uti.ui- 
qua  genti»  opprraaio , qood  praetcr  impoitabile  u. 
nua  etrvìlii , et  iofìoitos  redUitua  «i  tributa  , quae 
praediclo  tjraiiuo  ìpaaa  oporUbat  aotvcre,  nou  mi- 
iiui  Saraceni»  per  eioguloa  anno»  IriLuUcua  pru 
redtmplioiae  auoium  capilum,  indifitisae  a aula  Giac- 
cia, cogercfilur  reddere,  vet  aine  dubio  muitcìu  aul 
ca|)tivit4tem  perpiluam  libi  et  uzoribof  sui»  U li- 
beri»  ezpcclarc  ».  Anonymi , Hi»u.  Sic.\  apud  Ta. 
ru»n,  tom.  II,  pag.  83o* 

(4)  Orderici  V'itali»,  //«at.,  toc.  cit.,  lib.  Ili,  pi- 
,ÌR>  466  , lib.  VI , pag.  577,  lib.  V , fag.  5<ji. 
tib.  lU,  pa,.  4Cg. 
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miociò  a renotre  ia  NorminOia  mI  096i  gli 
uomini  dello  otoipigne  ad  uu  animo  tutti  ai 
rivoltarono  per  sottrarli  dal  pagamento  di 
quel  pesi  , cui  erano  soggetti  nei  colli  delle 
torre  loro  , e per  gli  traflichi  nelle  acque  e 
nei  fiumi,  ed  a pagar  quelli  furono  poi  eoo 
la  forza  e con  le  ermi  obbligati  (1).  Dalle 
quali  cose  dimostrasi  apertamente  il  carattere 
dei  Normanni  di  Francia,  siccome  lu  descritto 
dagli  storici  di  quel  tempo:  parcioccliè  que- 
gli stessi,  che  in  laude  loro  grand!  cose  alla 
memoria  dei  poateri  tramandarono,  ne  par- 
lano come  di  uomini  cupidi  oltremodo  di  ric- 
cliezze  e di  Signorie,  e di  animo  al  guadagno 
incliinevule;  e iodi  può  comprendersi  la  qua- 
lilà  del  governo  di  quelli  io  Normandia,  sic- 
come gli  stessi  loro  storici  allenarono  (2J. 

IX  Poste  le  quali  notizie  , possiamo  ora 
con  maggior  lume  procedere  a determinare 
il  sistema  dei  posi  pubblici  inirodolli  dai  no- 
stri Normanni  già  stabiliti  in  Italia,  e le  con- 
Iriburioni  o i eervfzii,  cui  le  sottomesse  po- 
polazioni vollcf  soggetle.  E rivolgendoci  pri- 
mieramente alte  cuoquisle  di  là  dello  sirello, 
noi  osserviamo,  die  i Normanni  imposero 
ai  popoli  vinti  e intuii  e lenizii.  Il  Mala- 
lerra  attesta  . che  la  città  di  Amalli  dovet 
prcstaro  al  duca  di  Puglia  e il  tributo  e il 


servizio,  aiceome  orano  stali  gii  stabiliti , e 
Guglielmo  Pugliese  fa  menziooo  degli  annui 
tributi,  che  somministrava  a quel  duca  l'ao- 
zidetta  città  (3).  Nc  veggonii  trattate  altri- 
menti  la  popolazioni  di  Calabria,  impercioe- 
citò  furono  esse  parimente  astrette  , quando 
riconobbero  il  dominio  normanno  , e al  tri- 
buto e al  servizio;  il  clic  ò replicsto  in  al- 
tro luogo  spezialnieiile  di  quei  di  AIsrlurano, 
di  Cosenza  o di  Bisignano  (l).  Pare  che  se- 
condo gli  stessi  principii  siensi  governali  i 
Normanni  nelle  conquiste  dell'  Isola.  Quando 
(u  presa  a patti  Palermo  tra  gli  altri  ebbovi 
quello  di  pagart  i Intuii  t itniirt  (&|.  Rac- 
contando il  Malaterra.  dio  la  popolazione  di 
Ciato  volea  nel  IU79  lottrarai  dal  dominio 
del  conte,  fa  avvenire  che  quella  niegavasi 
di  apprestare  lo  ilatililo  ttrvizio  e il  cento. 
E parimente  ove  nel  lOOO  recò  a sé  il  conto 
la  signoria  di  Noto,  rimise  a questa  città  il 
ermo  di  dot  anni:  anzi  iiell’  anno  stesso  es- 
aeiidosi  colui  impadroniio  di  Malia  , fu  allor 
determinalo  quanto  dovesse  eonlrituire  quel- 
lisola  annualminie,  e t ifrii:ii  die  doveste 
prestare  (C)  : od  ivi  avvenne  , ette  oITcrendo 
il  conte  a lutti  quei  cristiani  , che  vi  trovò 
schiavi  , di  volere  per  essi  soli  edifìcere  io 
Sicilia  una  città,  ai  dichiarò  che  volca  nomi* 


(j)  a Diim  i{;ilirr  tsntae  probitsiis  milierarct  co- 
piti JUef'anìus^  in  initio  lune  jtivcnltiiii  inira  Nor- 
iDjnniniii  dticalura  contigit  qiioiltlani  prolìferi  onri 
scininariuin  diaiitlit.  Nam  rualtri  unanimrs  prr  tli- 
VcrtAt  Nniiiivnnicae  patnae  coniitatuf  plurtina  agvn- 
tri  coiivciiticutj  , jiista  au^'s  libitos  vivere  decerne- 
hant,  ijiiaicnm  tam  in  lylvarum  comprodiia,  qiiam 
in  aquarum  coinmerciit,  mtllO  olviialeiite  ante  slaluti 
juiii  obice,  lecibiis  oterentiir  auia...,.,  Quod  ut  dux 
cognovit,  pioliniii  Rodulplium  comilein  rum  militum 
inoltiiudinc  illii  dealinavit,  qui  acrtstrm  rnniprioie- 
rei  feroC'tjtem.  VVìHclioi  Geiiimeticcniis, //rat.',  apud 
iJochesvinin,  lib.  V,  cap.  a,  pag.  aiq. 

(2)  CI  Eli  qiiijipe  geni  aftlotiuima,  injuriarum  ut. 
tris  , ape  aitai  plut  lucrandì  pallina  agrna  vilipen- 
derla, qilacalua  et  doulioalionia  avida».  Malaterra, 
pag.  itài.  rr  Quia  gena  veniper  Norminniea  prona 
<at  ad  avarilia'm  , plut  qui  plus  praelut  ainalur  », 
Giiglietnius  Apput.  , loe.  cìl.  . IH>.  Il  , pag.  io3. 
<•  .Notmvilnicuni  jiigum  h'a  qtiibus  iinininct  gravis- 
•iuiuni'  est  ».  Ordir.  Vrt.,  //rar.,  toc.  ctt.,  lib.  IH, 

r*g-  4«;- 

- (3)  (c  iMAlfe^ani. ...  libfram  facultatrm  fiaudii  tote 
cxercciid^e  |i«cti  , ju^um  genlis  oo»trac  , et  ducif  , 
qoit  mons  iio*(ri  rxecutor  erat,  a te  (Xecolorc,  ore 
'tnbaliinig  iKC  sorvitium  fttjtuiuiu  }>cciolvcrc  tic.  >». 
Maàlsil-.na  , paga  2^3#  cc  i'oKÌt  Arnaldi  opou  , cui 


TCctigalia  dudum  iooot  deUilcrtt  **.  Gugi>  App.  ^ 
page  123; 

(;{)  tt  Calabrmici  denique  grou)  pcrfìditi'rinom  » 
cum  vidcr^il  fiatribiii  iitlrr  nc  iiia»itfenlil»u>  teie 
a «irmiin;  luacitaii,  ceprrnnt  jtigum  Nortnannoruni 
t »e  <xctiter<*g  <t  , qiiod  j*trjverun|^  Tei 

thbuluni  mimtne  prrtioUcte.  (.aiabretqiic  iitfe- 
•lioici  , quotidiano  impclu  l«cc»»efit  Bitinia* 

nciifrBg  tt  Coicitlifio^  et  Mai ioriarxitsts  , et  Ina  ad* 
jacenlrm  prorincinm  arcum  foedui  inire  coegit.  tali 
TideliCct  pactOg  ut  raftra  $u.4  relineiites  , atrvttium 
tantiimiiiodo  et  Inbutum  ptrtolvetcht ».  Malaterra, 
pap.  j-2  e 169. 

(5)' a Pritnorea  Panormitau$.  ..  utrìsqur  frrtribne 
loeiilum  acerdunt....  qua mioquidrin  fori uoa  praeaenti 
aie  iKirlabantur  t urbis  dcdittonrm  facete  se  in  fé« 
Diutaudo  lidilcs  pcrkistcfc  , liibula  lotvcre  *>.  Loc. 

Cila.  pòg.  200. 

(Cy  « Jaleiurs  natura  montia,  In  quo  habifabiol, 
DuiTivrosa  molltludine  auorum  G>i....  statulum  arr* 
Tìliuin  et  cemum  peraoltrtc  renuntiant.  — 'Noten- 
ars....  pacrm  faciunt,...  comes  itaque  cemum  duo* 
rum  annorum  iUia  condon.is  rie.  Mc(itrnsea»aa>.e 
arma  et  omnra  qiiae  hibcbjnt  cum  infinita  pecunia 
comUi  ofTerunt;  Hatain  uorquoque  anno  persolventioni 
drlerniinantr-s,  lirbrtn  de  cornile  ae  serviendam  prò* 
itiiUunl  ».  I.oc.  citv,  pag.  21  3j  J35,  237. 


Digitized  by  Google 


» Wì 


parli  Franca  > pprthé  toIm  farla  CMple  da 
agni  gabella  e dalle  (iasioni  rrrviVt  (Ij,  A- 
dunque  il  aiitemi  generale  al  nel  licinu  cop- 
lincnle  che  nrll'lsela  noatri  adotlalo  dai  Nor- 
manni fu  d'iinporro  alle  aoggelte  popoliiioni 
e tributi  e le.rrizii,  e dal  linguaggio  collant* 
del  Malalerra  è chiaro,  che  gH  uni  eran  di* 
cerai  dagli  altri,  e che  alcune  preatatiooi  do* 
veansi  per  gli  primi,  ed  altre  per  gli  lecon- 
di  , e noi  ora  di  eiie  parlitamente  ragione- 
remo, 

14,  Ma  prima  riflettali,  che  sebbene  ilMi* 
laterra  adoperi  io  più  luoghi  la  parola  etn- 
eo,,n possa  essa  suonare  un  .leoio  romano, 
di  soita  ohe  venga  a ligniGcarsi  per  quella, 
0 un  tributo  generai  sulle  terre,  o un  cenio 
tolto  per  ogni  capo  di  uopto,  egli  è pure  da 
tenersi  presente  la  ineiattezza  degli  scrittori 
di  quei  tempi,  i quali  non  iofrequeotemeota 
usurpavano  i vocaboli  latini  ad  eiprimoro  i 
costumi  loro , alcuni  dei  quali  oiuna  simi* 
glianza  avean  certamente  con  quei  dei  ro- 
mani; il  che  è li  vero  che  nelle  citazioni  già 
addolte  la  parole  crnsui , tnbalum  , data  , 
verligal , sono  adoperate  in  senso  sinonimo. 
Egli  è inoltre  manifeato,  che  esse  supporrgo- 
no  una  contribuzione,  e questa  annuale,  im- 
perciocché sono  nominali  gli  annua  veetiga- 
lia  di  Amain  , e il  crniui  duorum  annorum 
di  Noto , e la  data  uno'/uof  iie  anno  di  Mal- 
ta , ondo  poi  risulta  la  rendita  , Che  dalle 
città  iuddite  perveniva  annualmente  al  so- 
vrano. Di  fallo  quando  il  Malalerra  riferisce, 
che  il  duca  di  Puglia  in  ricompensa  per  la 
apedizione  in  Cosenza  area  conceduta  al  conte 
Buggieri  la  mclè  di  Palermo,  soggiunge,  che 
il  conte  riordinù  in  modo  queala  clllà  , che 
cominciò  il  duca  a ritrarre  dalla  aua  metà 
più  di  quello  che  quando  di  lutia  ne  perce- 
piva la  rendila  (2).  Poalc  le  quali  cose  egli 

(i)  « Captivos  omors  libero!  Facit,  olTefcns  vilUm 
anam  prò  cit  cottrucre,  iUam  eliam  catodrni  frao 
cam,  iilrtt  TÌUaro  librraai,  to  quod  omoi  ycctifiali, 
▼tl  KrtiH  cxactione  hb«ra  in  pcr|»'lmiita  foretg  «ub- 
Ululare  ».  Loc.  di..  pa«. 

« Coonlt  autem  pfo  rccompieniatione  «crvitii 
libi  exhibitì  bicdietatcm  pauormilaDac  urbi*  ani* 
^nat....  comea  auicm  io  sua  parte  ca»truin  (ìrnut, 
lirbemquc,  cum  jam  communis  cncti  ita  orJinat,  ut 
plui  (X  mrdietite  poaloioduiD  duci  pcrveoirct,  qoaui 
primo  cum  «ine  coroparticipe  totiua  urbu  rcdJiius 
posaidereC  u.  Loc*  cit.,  pag.  i38. 

(3)  Moì  dobbiamo  la  riittinU  notizia  dì  quelli  tlrlUi 
al  lamoao  giarecotuulto  Aodrea  d'iKrniai  il  quale 

Gnecouo,  volume  «nteo. 


è ora.dt  rieerearai  da.qutli  fondi  Imidelto 
tributo  e questa  itndila  ai  ricavaiae. 

15.  Da  quanto  abbiamo  espoaio  di  sopra 
intorno  al  aiilema  generale  dei  tempi  ei  non 
è diflìcile  -determinare  quei  fendi  , ed  casi 
erano  per  la  più  parte  varie  menieto  di  ga- 
belle e di  dalli.  Dee  qui  ricordarsi  , che  a- 
veodo  r imperadoc  Federigo  moltiplicale  io 
Sicilia  le  imposizioni  pubbliche,  furono  quelle 
introdotte  da  lui  la  prima  volta  , chiamate 
nuoef  ilaluti  , dritti  nvovi  a differenza  degli 
anricài , che  prima  psgavansi  ; ed  eran  gli 
antichi  , la  dogana  , 1’  ancoraggio  , lo  eeala- 
fico  , i porti  e la  ptichtria  , ri  dritto  detto 
del  tumulo  . delle  ghiande,  il  drillo  dilla 
fida,  letbaggio  , i vaicoli,  la  btcchtria  ossia 
il  macello  , un  dolio  nel  paetaggia  delle 
merci,  e in  alcun  fur^  lull'olio.  e.  su  t ca- 
ci j [3),.  Quantunque  alcune  di  queele  esazioni 
riguardasaero  le  dogane,  e quanto  per  ragion 
d' immissione  e di  -eatraiieoe  riaeuoieaai  nei 
porli  , pure  ad  altre  eran  soggette  le  popo- 
laiioni  nello  stato  interno  o nel  dimestico 
commercio  loro.  Or  siccome  i descritti  dazii 
chiamavsnsi  aniicài,  perchè  introdotti  prima 
che  avesae  i nuoti  imposti  l' iniperador  Fe- 
derigo , quindi  raccogliesi  apertamente,  che 
esigcvanli  prima  i Normrooi,  ed  avcanli  im- 
posti loslochè  della  Sicilia  l'iinpadrODirooo. 
Notisi  a questo  luogo , che  fioalmeote  sotto 
Guglielmo  I e presso  l'anno  1160  avvenne, 
che  per  calmare  i tumulti,  dai  quali  era  in 
quel  tempo  agitata  questa  metropoli,  accordò 
Tanzidclto  principe  agli  abilanti  di  essa  ogui 
imoiunilà  nello  porte  , cioè  che  niun  dagio 
pagassero  per  la  introduzione  in  città  delle 
villuaglie,  die  «ssi  compravano,  o traevano 
dallo  terre  loro,  la  qual  cosa  avean  sempre 
i Palermitani  desiderata,  nè  giammai  |>Gtola 
ottenere  (4).  E da  una  carta  del  1149  è chU- 

ni-  formò  due  cit.Iogbi  , l'uno  li  legge  orile  note, 
cbc  Fece  alla  coitrluziooc  del  regno  mjUo  la  rubrica 
de  decimii  , e l’  allro  tra  i riti  dttla  regia  caiutra  , 
pure  lotto  it  mcdcpmo  lilolo,  onde  lo  traiceia.c  il 
Giannonc;  e aiccouie  egli  oaservò,  c |'un  catalogo  io 
poche  Core  e aol  ncirordioe  vario  dairatlru.  Ecco  la 
relazione  Vlrll'l, ernia:  u Fura  velerà  runt  liacc,  vide- 
licci.  Dnhaoa.  Aneboragium.  Scalaticuni.  Glaodium 
tl  umiliuin.  Jua  luiuuli,  Portui  et  pÌKaiia.  Ju.  al, 
fidalurar.  licrbagtum.  Paaeua.  Beccarla.  PaaugiuiA 
Tctus.  Ju.  calci  et  olci  Doa  eat  ubique  per  reguurn.  » 
Giannooe,  lib.  XXll,  cap.  G. 

(4)  u Ut  auteni  illorum  ubi  pleniui  concitiarct 
graiiam,  portarum  cji  iinmuDilatca  conceaiil,  ut  oia- 
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ri^9Ìmo,  eha  quel  d«»o  ntllè  porle  pagatasi 
io  Palermo  e in  altre  città  o luoghi  del  rea* 
me.  ed  era  asili  più  antico  non  aolo  di  re 
Guglielmo,  ma  di  suo  padre  Ruggieri;  e dee 
certamente  a quest'epoca  riferirli  [i]. 

Egli  è ancora  a quello  proposito  da  oi* 
aerrarii.  che  «on  furono  da  per  tutto  i me- 
deaimr  pesi  e gli  ileiii  daiii  im^witi;  ed  èra* 
gionevole  il  supporre,  che  lu  tate  oggetto  1 
Normanni  si  regolarono  a misura  delle  cir- 
costanze locati  . e secondo  che  trovarono  lo 
popolazioni  avviate.  Ecco  i pe«l.  a cui  erano 
obbligati  glK  abitanti  delia  città  di  Catania  , 
ed  ai  quali  non  fu  apportato  riparo  prima  del 
1168.  Primieramente  non  poteano  nè  ven- 
dere, nè  donare,  nò  traaporlare  altrove  ninna 
di  quelle  derrate;  di  cui  dovean  la  decima, 
aeoza  pij/are  un  dazio  ; un  dazio  pagavano 
nella  coinpra  e nella  vendita  dolio  legna;  do* 
▼can  lasciare  net  mulini  un  tumulo  di  gra- 
no. e un  mondello  di  farina  per  salma;  e»t- 
gevinii  gabiHe  aulì’  olio  e sulle  palli  degli 


nei  civei  Panormitani  viduali*  stri  rei  empti,  rei 
ex  agrU  et  vint.ii  sui»  cutircla  libere  poisint  iofer- 
re.  nihitque  ab  cii  quU  rxigcrct.  Quod  plibi  gra* 
ir^siinum  luit.  rem  se  nunc  adrptus  esse,  qusm  d>u 
it«i>irt«fat4in  iiunqusm  poKjcranl  iiiiprirarc  ».  Fai* 
candus,  Ivc.  cit.  , pi|>.  Pute  nstò  miatto  il 

datio . che  nelle  porte  di  Psietmo  dovraii  pspaie 
ì forestieri.  Ciò  è chiaro  dai  le^uenle  d<pk>isa  r 
c«  Praelerca  a mera  noalrae  m*jrs|jtis  f;ra(ia  con- 
Crdimus  cidem  archiepiscopo  it/g/j/ii'vgiiiii  fedeli  ao* 
•tro  , et  oiunilnis  bur^cnwbiis  suis  MaiilisieKilis  in 
perpeiaum  plcnarìim  lilierUlciii  in  Pjiku  mi 

tam  in  poitit  quam  in  duants,  itilrando  et  rxeimdo, 
reodendo  et  emendo,  vidclicel  ut  ab  todem  atrlùe- 
piscopo  nutliim  )tif  vel  daliura 'cxigatur  ».  Dipi., 
•nn.  ixii,  apud  lo  Judice  m(er  dtpiotfitutn  iiut* 
i^cci  Monrtgal  , pag.  Sa. 

(i)  CI  Jiilictuus  siuiiliter  de  onioìKui  rebus  eoruoi 
pvopriis.  qost  per  portaa  uiiivcrsilatta  F»noimi,  Vel 
•liarum  civit*lum  et  terraruio  Siciiiae  roiscnnl  teu 
fraxerinl,  ab  ria  )us  aliquo-1  uulUknua  «xigjiur  ». 
]>tpl;,  anh.  1 149.  sp^d  Pirnim,  toni.  Il,  p^g-  1111. 

(a)  c«  9la(uifiìua  uoivertos  homines  Catsnise  a aut>. 
acriptis  et  pravis  coniiretitdiinl.n^,  quibds  plurimum 
quondam  giavabaiitur)  allevìandos,  tali  qoidem  mo- 
llo , ot  universa  , quorSin  decimsm  pcraolvere  da- 
beni,  liccit  eia  litiere  et  absolute  vendere  eC  dona- 
rci et  itiirs  et  extra  civitatem  Iransfene.  L'gi.tim 
iB'sbilé  et  stjhiie  libere  vend.int  et  emaot...  utmi 
aoier  tolvalar  de  nemore  viridi.*  Cados  de  nemoie 
et  aratra  libere  faciaat  ; lizna  aìcca  et  sleriles  ar- 
borea habfjot  ad  ni’inta  bommes  pracdictae  civila- 
tia;  q-iidquid  et  undecumqQC -voliierint,  et  infra  ci* 
vitaiem  porlaverint,  |il>era  veodaiit.  GabcHa  pcllium 
agQorum  CMictur  1 et  aemioì  gabella-'  alìqna  prava 


•gnollì  ; la  dt^cima  dofle  pecore  e del  frutto 
di  quelle  volcaii  in  danaro';  pagavano  no 
drillo  nel  tragittare  il  fiume  ; erano  ancori 
soggetti  ad  angario  , ossia  doveano  in  certa 
occasioni  apprestare  i cavalli  e le  vetture  lo* 
ro;  e cose  simiglisnti.  Parimente  ai  può  eoo 
sssBt  probahilMà  determinare  , che  sin  daf 
primo  stabilimento  del  governo  normanno  pa* 
gavinsi  in  Palermo  gabelle  Sopra  i niacelli^ 
sopra  i caci,  i pesci,  le  frutta,  e sopra Toiio 
e il  vino;  aveavi  ancora  la  gabella  della  tio* 
ta.  del  CicMo.  del  fumo,  e disimi!  fatta:  bassi 
ancor  menzione  di  dazit,  che  per  cagione  cU 
Bolo  IratRco  interno  e di  consumo  pagavaosl 
nel  porlo,  nulle  porle,  ed  altri  nei  mulini  o 
nei  bagni.  In  questi  medesimi  tempi  non  solo 
esigessi  in  Messina  la  gabella  della  tinta  , 
dellolto  e del  macello . ma  anche  aopra  gir 
erbaggi,  e sulla  pesca,  e sopra  altri  articoli^ 
6 un  dazio  nei  bagni  pubblici.  Altre  0 aimi* 
glianti  gabella  esigeansi  in  quest'epoca  iis 
Girgenti.  in  Sciacca  e in  Licata  [2;.  Or  qae* 


iiaponifur.  BurfeoiM  CaTinie  scapbtm  AnminU  Tf. 
Ikm  trarucanC . et  omoet  ttuìilea  denique  et  pera* 
grilli.  In  moleodifiU  detur  tumulili  unus  fruroeoli  , 
tt  monddiui  iinui  Griiue,  et  tumuli  et  munJelli  liDà 
jUlti  et  mercati  de  merco  Catto.  Ecctctiae.  D«lllv«» 
• ccunduui  priorem  contuetudtnrm  preibjicri  graeci 
non  dent  cauoniri»  niii....  et  aecuodum  coiiauctudi- 

o«nr  leirae  domini  refi*  , et  preabytetU  graecoruov 
gallina  una  delur......  Non  ainl  io  galietia  dona  et 

TcnJitionea  peaedereaaoiuoi  noatrorum*  Ourgcniibut 
ecrieiiae  l>ura<iiaeS  alicabi  cfkjrfoffi  non  deferant, 
ftolulus  pania  et  caroit  ju»te  ponderrtur.  Oleuift  li- 
bere emani  prò  vìctu  tuo.  Cigna  et  taeda  fotte  té- 
ridite  porlum  civiiati»  libera  tranarant.  L'gna  prò 
pn>priia  domibui  facientJii  libera  aiiit.  Triticucn  ad 
jaiiiMD  tuiDuluro  (jataniae  delor.  Leiini,  Graeci,  Ju* 
djffi,  et  Saraceni  uuutquitque  joxta  auiiu  legcro  Jt»- 
elicelur.  NuUa  eqaitalura  homimirn  cifiUtii  in  an* 
gtriaiD  »cci[>ialur.  Pro  decimi!  agnornmi  et  fructaa 
oviuru  non  dent  (arenoa,  aed  de  iptia  agoia  et  fnt* 
ctibui  ovium  decimai  integrar  tic.  n.  Dipi.,  ano. 
itTiS,  apud  de  GroMiiy  Cafon.  Ò'ocr.,  pag.  88  89. 
A fiSiare  io  italo  dei  dilli  e delle  gabeUe  introdotta 
o CMlte  dai  primi  Normanoi  iu  altre  città  <U  Sici- 
Ili,  mi  aon  giovato  di  alcune  carte  per  la  cui  mag- 
giore iitlelligenta  deblo  prevenire  il  lettore  ; che 
aln  da  ijuartdo  il  conte  Ruggieri  compose  la  £1» 
mota  cootrovcriìa  delle  decime  tra  i baioni  ed  i 
vetcovì  , il  conte  ordinò  che  di  tutte  V entrate  lue 
regie  foaaero  pa'g«lc  le  decime  alle  cbieM  dì  Sici- 
lia: e fiirotfo  di  fatto  pagaie;  aor.ì  rìuipcrador  Pe* 
derìgo  , ebe  Aon  aoltopos'e  alle  decime  i auoi  muocs 
HiiLtti  f volle  cspreiiamente  che  ai  caigeaaero  aie* 
cerne  nei  (empi  del  buon  re  Guglielmo.  Lib.  1.  Con* 
itir.f  tit.  7 I pag.  9.  lacraia , ad  Anne  con$ùt.  , et 
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»ie  memorie  loao  coaforni  «II*  relazkme  che 
dei  drilli  amlieki.e  copotudili  dai  primi  Nor- 
meooi  ci  latciò  l'Iaeroia,  delle  quale  tettò  ti 
i ratta  parola. 

£d  abbiao  qui  luogo  le  prettatiorri,  cui  gli 
aomioi  di  certe  oaziooi  ibitanli  nell’ltola  fo- 
rooo  allora  parlieolaroienta  obbligali.  Lt  jt- 
aie,  o a dir  meglio  quel  tributo  , che  i mu- 
auloiani  etigeraoo  dai  popoli  rloti , ti  quali 
leteiarano  il  libero  eierciaio  della  propria  ro- 
ligiooe,  fu  ancora  agli  Arabi  ticiliaoi  impo- 
ata  dai  Normanoi,  che  ne  ritennero  il  nome 
« la  impotiiione,  che  per  etto  nolarati  (1): 
ed  avendo  rilerito  il  Notairo  , 'che  il  conte 
Kuggieri  non  laieiò  ai  Saracini  rimatU  nel- 


Jttgtimm  tjuijem  imp.,  ptg.  3J5.  Avrenne  dopo, 
c maMÌnumcnle  nrllr  turbaxioni  lolio  gli  An|,ioini 
e gli  Araconcii,  che  fu  inlerrolta  o i<egata  la  prCv 
«UnoDc  dcHr  decime  te|iie , e «ino  i{^><Dr«T«nki  in 
Alcun  luofo  i fondi  , dai  quali  es«e  doveansì.  Fu 
perciò  ordiualo  io  varii  tempi  oi  baptii  ed  ai  ae- 
greti  di  riconoaceie  per  vu  di  rattnl  legali  e di 
proccaai  da  quali  reodile  ai  doveaacru  pagare  iede- 
cicne.  Ora  in  (ali  procetai  éono  cjpreAasmcnte  di* 
•tìnti  i drilli  nuori  dagli  antichi  , qursti  eaalli  aio 
dai  tempi  noimanfli  , che  erano  aodgelti  alle  deci* 
■ae  p e qoclU  impoUt  da  Federigo  imprradore,  che 
erano  da  tale  preatasione  aacnli.  Adunque  da  tali 
carte  può  ben  ricararai  lo  alato  dei  dezii  c delle 
glabelle  p che  pagaronai  in  Sicilia  aio  dalla  prima 
aoUodinione  dei  gnarroo  oormanoo.  Il  Mongilore 
ne  pubblicò  una  delfanno  per  la  cattedrale 

dì  Palermo,  ed  d in  raia  attenuto,  che  quc»ta  chieM 
era  aolita:  o Prrciperc  «t  habere  a cuna  annltaio* 
galla  per  maiiua  aecretorum..,.  de  prorenlibaa  )u* 
rium  curiae  aingulorum  veterum  rabtUarum,  el  ju- 
rium  curiae  Panoroii  ad  rationetn  de  Uccnia  atirÌ 
▼igititi  ditohijs  et  grania  duobui  pnoJeria  grocral'a 
prò  quolibet  centeoario  tarenorurn  rccolleclocum 
de  cabellta  ejuadem  , praelcr  de  no\Hs  ttatutie  di* 
età  pecunia#  qiiantitaa  conauevit  aolri  arrirtcptacopo 
et  caoonicia  aupeadiclia  de  juribue  aubnotatia  ride, 
licctg  de  Raliaiiiiia , Aahaba,  dobana  cainium  , do* 
laana  caaei,  tinclona,  dobana  («ortarum,  dohana  pi* 
Aciuua,  dobana  Fructuum^  platea  pnrcoruoi , grani  , 
olei«  ^alea  aoinenoruai,  cabrila  C){‘d9runa,  domo* 
•ctae,  cabeiis  fumi»  Giecli,  hardaiid,  «rea  cuctonia» 
caba  cuctonii,  cabrila  auripeUiuag  baieneo  jauchar, 
baloco  guiddae  ; dohaoa  slalcrae  , dobana  apolhc* 
CAroBi,  «atbena  porlua,  molendino  Kalbi,  molcndi* 
oia  MaUìteri,  molendino  Archadii,  moleodiao  Indol* 
ciae  etc*  u.  BuUue  PnvU.  et  Imtr,  EccL  Pcnor.^ 
pagt  i3i,  i33.  Una  carta  del  1370  aiuiiglitote  ada 
gU  riferita  conarivaM  ncirarcbirio  capitolare  di 
Meaaina  , di  cui  ri  ba  copia  antiehiaaima  io  queata 
pubblica  hbfcna  del  acualu , e da  qudlo  ricavaa* , 
ebe:  ai  Ecclcaia  BJcaaaoeuait  io  civiUte  Ueauiiae 


risola  . né  fornì,  nè  mtilioi,  nè  bagni,  qu(*sla 
espreisiooe  deilo  storico  arabo  non  può  in 
nlcttn  modo  Intenderai  siccome  tuoni  letto  • 
ralniente,  ma  dee  prendere  intelligenza  dillo 
usanze  dei  tempi:  0 a dir  meglio  fu  proibito 
ai  Saracini,  ebo  ne  potessero  aver  proprii  a 
liberi  da  ogni  peso,  a che  pagassero  un  da> 
sio  forse  più  gravoso  ebe  gli  altri  quando 
usavano  dei  bagni,  dei  mulioi  e dei  forni  (2). 
Nel  modo  isleiso  i Giudei  pagavan  la  yesitf, 
e gabelle  particolari  aul  macello  e aul  vino  (3). 
Parimente  alcune  popolazioni  di  Lombardi  , 
come  quelle  di  aaota  Lucia  e di  Raodauo, 
furono  obbligate  al  peao  della  m»fuieria,ehe 
ò quanto  a diredoveajioaommioiatrare  o Dia- 


de proeeotibué  rcgiac  enrUe  conuievit  anno  quoti* 
bel  pcrcipcre  et  bnhcrc  decimas  iofiareripta»  , vi- 
dHicct  fn  civiUle  Mcuaoae  integram  deciuum  do* 
binar  portui  Mcisanie,  dohinic  paliariorum  ^ Ìtiù* 
rum  teu  tiiictoruin,  g.tl>cllae  arcui  curtoDia,  cafìiìO' 
rum  olei,  bardanar,  balncorum  novi  et  vclerìa,  oh- 
•onii  pìfrcariorum,  g**ia<  Judneorura,  ve«iditiooi|  re* 
rum  aUbilium,  gatHlUiuin  rap|>ctlorucD  el  aunpcl- 
lium,  ohiomì  hribatum  crudarum  (le*  M Simili  carte 
•i  h.i(>no  ancora  djii'arcbivio  della  cbie»a  di  f/tr* 
genti:  in  una  dell*  anno  iv6C  c detto,  che  quelli 
chiraa  « irmper  coniuevit  pirciprro  et  lijbrrr  de* 
cimaa  omnium  rcgalìuui  piovcnUium  tcr^raa  Agri* 
genti,  et  aliaruu  (err»r«m  totiua  Uiac  dioeccMv..».. 
prarlcrquMD  |egalium  . provcoluum  de  novo  <(«tia* 
rorufli  pei  quomJam  impcratorera  Fiidericum,  vidc- 
licct  fundaci,  atatcrae^  angrruiae,  tali»  et  ferri,  bar- 
dcriac  , camhii  | tl  cabrilaC  jocolariae  inter  Ji|- 
daeoa  Un'altra  del  1180  rifeiÌKe:  « Velrra  jura 
terrarum  ipiarum  jé^ngentt  et  Saceae  «uot  bare 
vidclicel^  bajuialionea  doliaiiac,  bucccfìae,  liolurae, 
arcua  cuctoni»,  bardariae,  cangemiac,  veoatiomi  cu* 
nicularum,  herhagM,  mandragia,  cambia  Icirae  auh 
aqui»,  cenaiiaiia,  giaiae  Judamrum,  joculariae  ludaco* 
rum  , celam'dòe  , et  aaccarum  x.  In  ua  procaaao 
del  i3o9  conaervato  nello  atoao  archivio  por  lede* 
cime  dovute  io  Licata  alla  chieaa  di  Girgeoti  uu 
tr*timonio  depoae  : « Vrterea  cabcllac  et  fura  co* 
riae  Icrrae  Licatae....  conalitit  ette  cabdlaa  et  juri 
»upra»cripla  videlicet,  cabrila  baiici  jusUliae,  CabelU 
vcDationia  cuokulorum  , cabrila  bai  barile  -,  CabcUa 
dohanae  maria  ri  (errar,  cabrila  cambiorum,  cabcl* 
U arlTa  euthonia , caheMa  Mccarui , cabella  berba* 
gioium  et  mandragiorum,  cabeUa  bucherile,  cabclU 
eenaualHim.  giaìa  JudaeotuSi,  (crragia,  paaaagiua  al 
piacaria  flumtnia  aalii  >». 

(1)  Vcil.  Novairi , JJùi.  Sicm\  apud  Ber.  jirah, 
<fuae  ad  Hut.  Stc.  tpectant  ojm^  colUct,,  pagina 
i4*  nota  6. 

(a)  Ihid.,  pag.  a6. 

(3^  Dipi.,  aao.  «089»  apod  Pirrtm,  taci*  I,  pa 
gìM  75,  vid.  cliata,  pag.  i35. 
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rinarj,  o danari  per  lo  maotonioiento  di  quelli 
nelle  DotU  rgali  (1). 

Io  (ommi  dalla  cote  aozidette  agli  è tatti 
manirealo,  che  la  popolazioni  aiciliane  toato- 
cbò  vennero  àn  potetti  dei  Normanni  furono 
soggette  ad  una  contribuzione  annuale,  che 
ricavatati  da  gabelle,  da  dati!  e da  altri  dritti, 
dai  quali  risultava  I' aonual  rendita,  che  ne 
ritraeva  il  suvrmo,e  secondo  che  noi  di  so- 
pra abbiamo  congetlurato,  forte  i vicccomiti 
di  ciatchediin  luogo  oranti  posti  a riscuoter- 
la. Questa  è eertaaieoto  la  intelligenza  delle 
parole  tributo  e remo  adoperalo  dal  Mala- 
terra.  Quantunque  le  prove  sin  qui  addotte 
tieno  abbastanza  chiare,  nientedimeno  reche- 
remo tra  poco  maggior  lume  a questo  argo- 
mento , quando  sarà  trattato  delle  rendite  , 
delle  signorie  e di  quanto  dovean  prestare  le 
popolazioni  soggette  ai  bsrooi;  cheteramente 
ayean  quelli  dritti  di  esigervi  alcuna  rendita 
non  per  altra  ragione,  che  appartenendo  esse 
dircttanientu  al  sovrano,  questi  trasferendone 
in  altri  la  signoria,  il  beneficio  dulia  rendita 
nel  tempo  istesso  gli  concedea. 

16.  Il  Malaterra  distingue  a disegna  il  (ri- 
buio  dai  irrcizio,  ed  è questa  distinzione  se- 
'curatissima,  essendo  fondala  nel  sistema  dui 
tempi,  perciocchò  altre  prestazioni  auppono- 
va 'il  tributo,  afire  il  .servizio.  Della  qual 
coaa  perchè  ai  abbia  una  più  chiara  notizia 
i da  richiamarsi  a questo  briga  qusnto  ab- 
biamo da  principio  discorso  intorno  alle  u- 
aanze  dei  governi  barbarici  Arcano  essi  sta- 
bilmente ordinata  oltra  i dazii  e le  gabelle  e 
dritti  simiglianli  anche  preatazioni  reali  , e 
aarvizii  peraonsii,  ed  altri  aggravi!  pubblici, 
che  cbiamavaosi  angariae . porangariae  , o- 
ntra  pubiica  , facliontr  publicae  eie.  Erauii 


(i)  Il  Rugcriui  in  Clirule  domino  nostro  piissi- 
miis  rrx.  Per  praesrni  miiiditurn  aisndo  et  prae- 
oqm>>  uaiuibus  bsjulii  in  Icnmiento  Milslri  «t  feti- 
quorum  , ut  nemo  sit  euiui  injnriam  inferre  liabì- 
Uloribui  tu  s.  Lucia  Lombardis,  qui  solvuut  mari- 
oariam,  itec  eliam  hcrbagium  ab  ovibui  eorum  quia 
exigat  , nec  aliqitam  suoirsiiam  vcl  ancaiiam  scu 
adjuloruin  extgat  ab  ria.  Std  aie  aint  liberi  ri  ainc 
nijleatia,  ticut  Lombardi  Handacìi  u.  Questo  diplo- 
mi acritto  nii^io.tlincolc  in  greca  fu  tradotto  ai  tempi 
del  j-c  Pietro  di  Araftooa  od  latSà  , e ne  fu  allor 
fatto  transunto  pubblico,  e oonacrvato  iictt'  arclnvio 
ilei  comune  dello  Uno  di  a.  Lucia,  onde  ne  abbia- 
mo avuta  copia  autentica. 

(n)  Parla  di  questa  moteiia  dilTuiJinenlc  e con 
la  loliti  sua  ditigcnaa  il  chiatiiaìmo  Mìiiatoit  netta 


queste  introdolte  generalmente  sin  da  tempi 
SDlicbisiimi  per  maacanza  di  pubblici  stabili- 
menti,  e di  ordini  flsii  addetti  a provvedere 
elle  varie  urgenze,  ed  ai  bisogni  dello  stato, 
il  perchè  secoodo  le  circostanze  dislribuivansi 
alla  popolazioni  i mezzi  da  soccorrer  tosto 
ai  bisogni  pubblici,  e aedi  nascevano  le  pre- 
stazioni reali  e i servizii  peraonali.  In  gene- 
rale il  vocabolo  di  angaria  denotava  ogni  im- 
posizione e qualunque  servigio  per  provve- 
dere prestamente  all  occorrenza.  Erano  le  prin- 
cipali, che  ciascuna  popoUziooe  dovea  som- 
miuisDare  il  suo  contingente  di  nomini  ai  reati 
eserciti  ; il  fornire  di  alloggio  la  casa  e la 
milizia  del  principe;  la  esazione  dei  giumenti 
0 dei  carri  in  certi  casi,  e limili  preatizio- 
ni  (3J.  Nell'isola  nottra  non  fu  prescritto  di- 
verso Bistoma  dai  primi  Normanni , e quei  tali 
pesi  furono  imposti  alla  nazion  siciliana  , i 
quali  sollo  unico  vocabolo  di  lam'zio  esprease 
accuratamente  il  .Malaterra,  ed  a questo  senso 
ooncurruno  le  carte  e le  memorie  dei  tempi. 

Quando  nel  privilegia  accordalo  ai  Baresi, 
il  qusle  dee  ripulirsi  come  la  più  antica  carta 
normanna  di  libertà,  leggesi  che  il  conte  di 
Conversano,  e il  Conte  di  Caltnzsro,  ed  altri 
baroni  normanni  promettono  a nome  del  lor 
sovrano  Ruggieri  , che  quelli  senza  lor  vo- 
lontà non  sarebbero  obbligati  nè  per  terra 
nè  |>er  mare  a niuna  apedizion  militare  : e 
voghi  risovvenirsi  nel  tempo  medesimo  quel 
else  lo  stesso  Ruggieri  nell'anno  1127  pro- 
mise a quei  di  Salerno,  che  ei  non  portereb- 
beli  ad  alcuna  spedizione  oltra  due  giorni  (3), 
viene  a conoscersi  apertamente,  ohe  nei  do- 
minii  di  là  da  Reggia  riputavano  i principi 
normanni  aver  dritto  di  obbligar  gli  uomini 
dello  città  0 dei  villaggi  a servir  nella  guer- 

diiivrtBsione  citali,  pBg-  Noi  sutsmenls  notis- 

mu  à quello  luozo,  ebe  tra  le  regalie  atatutUc  nella 
fauioia  riieU  lii  itoocagtia  vi  ebbero  evpreaaamente: 
(t  Angariarum  , pcrangariaruraque  , et  ptaualrorom 
et  naViuin  praeitatiooia  , et  eatraordioana  cottatio 
ad  fiticiuimam  regalia  niimiitia  rxpeditionein  m.  Con- 
stiuuio  tlt  jun  firci,  lib.  \,fiud.,  apud  CujaciuiOi 
pig.  i3ij. 

(3)  lo  rxpeditionem  voi  ire  non  facict  Tei  per 
terrani  vel  par  uiate  , nec  linci  ire  ainc  vaitra  vo- 
luntale  u.  Dipi-,  apiid  Ughelliun,  lom.  Vii,  pali- 
na tìj3.  ,(  Juririt  alatila  comn  Rogeriua,  quod  aiae 
juJicio  et  fine  culpa  eoa  non  capici  , oequa  extra 
dici  diioa  in  ezpeditioneni  illos  perducet  %>.  Falco 
Ucuevcntanui,  apud  Caituo,. tom.  1,  pa|.  33o. 
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rt.  E pasundo  in  Sicilia  , oMCrtando  Dalle 
eooiuetudini  di  PateroiQi  che  i atfoi  abilinti 
credeTanii  eieoti  per  antica  prerogatira  -di 
eiaer  tenuti  a aatvire  in  qualunque  guerra  o 
terrestre  o marittinia  (!},  e sapendo  parimen- 
te. che  fu  accordilo  dal  secondo  Ruggieri  a 
quei  di  Messina,-  che  niun  cittadino  di  quella 
potesse  esser  obbligala  a suMire  in  guerra 
sia  di  mare  che  di  forra,  eeceltochò  non  fosse 
condotto  a soldo  (2),  il  che  non  molto  dopo 
fa  conceduto  come  particolar  privilegio  ai 
Cefalutani  (3),  dee  certamente  argomentarsi, 
che  il  dritto  pubblico  del  tempo  si  era.  che 
dosea  ciascuna  terra  e eitti  di  Sicilia  asse- 
gnare una  qugnliU  di'  suoi  uomini  ai  reali 
eserciti  e per  terra  e per  mare.  Ed  era  que- 
sto servizio  si  generale  e si  indispensabile  , 
che  i Beneventani  non  per  altra  ragiona  o- 
slinavansi  a non  voler  aotloporsi  al  dominio 
di  Ruggieri  nell'anno  1133,  cui  fortemente 
quel  re  agognata,  cbe  per  non  essere  astratti 
a seguirlo  nelle  sue  militari  spediziooi,  nelle 


quali  da  inrioito  molestie  travagliati  eondu- 
cetasi  sbeo  quei  di  Calabria,  e i Pugliesi,  a 
i Siciliani  (i).  ' . 

E non  solo  il  drillo  dei  tempi  obbligava 
le  popolazioni  a aomminiitrareun  coatigante 
di  uomini  a servir  nella  guerra,  ma  «d  altri 
peti'  e servizii  ancora,  che  allo  apparecchia 
e al  fornimealo  di  ogni  maniera  di  spedizion 
nriiitare  giovassero,  Q uel  che  nella  citata  con- 
auetudina  di  Palermo  ó detto,  che  qui  orasi 
ioiinune  da  ogni  angaria  e perangaria,  e di 
non  potersi  obbligare  i servi  o gli  animali 
dei  Palermitani  a niun  servizio  fb) , prenda 
lume  ed  iatelligaoza  da  altri  diplomi,  i quali 
avvegnaché  a quest'epoca  non  appartengano, 
annunziano  pure  usi  più  antichi  e già  stibi- 
liti.  Il  re  lluggiori  accoidù  nel  1118'al  mo- 
nistsro  degli  Eremiti  , che  gli  uomini  e lo 
vetture  e gli  altri  animali  del  mooiatcro  non 
fossero  angariati  per  qualunque  servizio  delle 
galee;  il  che  fn  con  le  stesse  parole  conce- 
duto nel  1176  dal  re  Guglielmo  al  mooistero 


(i)  « aoti<|U4  praeroj[alira  cirps  Pjnormi.,,.. 
nrque  ad  exercilum  vai  mirìlimum e\triÌTUiif  roitten* 
di  sunt,  sed  ad  ipkios  urbi*  tantummodo  tuiiioocni 
cl  cuilodiam  reacrvaniur  os  Conaitel.  3o. 

(3)  AilJimua  • quovl  nuUui  ciria  Mcaiaaenria  ad 
stolum  cl  ad  arraiUm  qnjnicumquc  rcgalrm»  cliafa 
per  mire  acu  per  terrain,  ite  cr<gjlur  ipfihts,  prae* 
trr  ad  boc  opui  mrmere  ad  $iii>9ruli^t  rtbtimilus 
Dipi.y  aptid,  lom.  VI,  S.  A.  / , p^.  Gio.  Noiq«>i 
noQ  fogliamo  suacilarc  le  aniiobe  diipule  intnriio 
•U'autcotidlà  di  questo  diploma  \ che  se  alcuno  ao- 
spettar  foglia  che  «ia  pure  stato  io  tempi  posteriori 
alterato  I non  può  contrastarsi  , che  sia  quello  u«i 
atanzo  di  una  più  fera  scrittura  , ed  usi  anticlda. 
timi  rapprasenti.  Ma  -dee  qui  e«aminar*<  uni  opi> 
Olone  del  Pecchia.  Ei  crede,  che  Roggieci  dopo  a- 
▼ere  eoo  quella  conctssiooc  e nelle  parole  gii  di 
aopra  diate  liberata  la  città  dì  Messina  da  ogui  al- 
tro peso»  si  assicurò  di  un  comptténU  numei'i) 
di  milUi  anchs  per  v/u  di  feudi  : il  che  ricava  da 
quelle  paiole  praeirr  ad  Hoc  opus  mjiiere  ad  ilif 
pendia  suhUmaUtt  , soggiungendo,  die  lo  stipendia 
di  quei  tempi  era  un. ftudQt  con  cui  suhitunbalur  al 
^nsdo  di  nob'de  chi  fotunea.  Tom.  Il,  psg.  i83. 
Ma  perché  le  rifcnle  parole  debbono  ipUndersi  aU 
trimeoti  di  quello  cbe  suposno?  non  annunziano  esse 
lelleralmetile  , che  ifi  si  parla  i^i  uomsoi  coo<loUi 
a soldo?  per  altro  i nostri  Normanni  afcso  costu- 
me di  maotenere  olirà  la  feudale  uoa  milizia  che 
parafano:  il  Malaterra  ci  attesta,  che  il  conte.  Rug- 
gieri munì  la  città  di  Troina  , qltra  dei  mibli  sm> 
cbe  dei  suoi  siipendiuni.  Loc.  cit.,  pag.  t83.  C il 
monaco Talettno  fa  meotiooe  delU  miliaia  del  reitu^- 
gicri  » qii(tm  ex  proprio  stttlenlilfiU  ocrur.o.  Loc. 


cit.*  p.i2.  iSi.  Del  mio  ferrei,  che  mi  si  citasse 
una  carti  dei  tempi  una  'crome.!  , im  testo  delle 
consuetudini  feudali,  m cui  la  f\  t%t  ad  stipfttdia 
subUmare  sia  adnjierata  come  sHiouima  ad  iafeu* 
dare.  Finalmente  é da  riAetlersi  che  questo  diplorn;i 
fu  presentalo  qeH'ullìcfo  della  nostra  dogana  , ineo* 
tré  ne  era. secreto  Giaimo  de  Panita,  e fu  trascritto 
nel  reg^istro  degli  anni  1^36,  i4'*9>  Con- 

frunlando  fi  m inoscritto  con  le  stiinpe  , si  osserfa* 
no  molte  varielà  di  kiioni  in  esso  diploma  » c le 
parole  riferite  sono  «fi  scritte  a questo  modo:  « NuL 
lui  cifis  Messaqac  ad  stolium,  fai  aroaaUm  quam* 
cmnqiie  re-;.-ilem,  ncc  alUm  per  mare  seu  lerram  ire 
focaUir  invitiis  , pi-aeter  ad  laoc  o^wii  iitunere  udC 
stipe/iJià  subliraalus  ».  Il  che  oon  solo  presenta  un 
-aeiuo  più  regolare,  e una  ptù  corretta  an/i  la  vera 
iesioae  , ma  dimostra  ancora  la  insussisleaza  della 
opimobe  del  Pecchia. 

(3)  tt  Ad  augmentum  quoque  ècclesiae  praedicUe, 
Buorumqiie  Imiioruni  au^'meAtalionnu -,  cooccdimui 
civibus  Cepbaludilaiiis,  ihique  perpetua  UcO  annuente 
perin jnsnrii,  luisquc  liaeredihus,  ut  sbiqucotnni  in- 
quietudine et  sollicUu^inc  curia*  nostra*  vivant,  nc« 
que  mari  neque  terra  in  exercilum  eaat  ».  Dipi., 
jQU.  s44à)  apiii  Pirruiu,  iom.  Il,  pag.  8oo. 

(4)  cc  >iùlufQUs  quidem  stc  regi  allijan  » et  sa* 

crauientis  astncti  in  expeditioaibus  suis  cuai  Sicu* 
lis,  CiUbridibu»  , Apuli»((MC  scic  ardenti  et  sudore 
fitig-iti  aniiclare  n.  Falco  Deocfentau.  , ine»  ctt., 
P-»g-  1 

(3)  » anliqus  praerogativa  civei  Paoqrmi  ad 
angariasi  perangarias , aul  alia  scrvilia  pcrs^nalta 
ncque  -per  se  ncque,  per  corum  irrroS'<l  ap^niàlia 
SUQt  COfCOdi  ir.  Loc.  cit.  ... 
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di  Moitretle  (1).  Ora  oiv' immaBiti  «duo'a* 
MDzioo  ptrticolare  gappoogono  uo  larvino 
ed  udì  impoiizion  generilo. 

É quoto  il  luogo  di  loggiungere,  ohe  non 
esieodo  incora  milizie  fìsie  e lUbili,  e per 

10  rieolto  o le  ilioze  di  quelle  non  eueodovi 
ancora  costituiti  pubblici  alberghi , erasi  in- 
trodotto genertlriìeote  di  dorerai  dare  ospizio 
ai  soldati,  distribuendosi  per  le  case  dui  cit- 
tadini: il  quale  aggravio  fu  detto  heribtrgitm 
e alcuna  volta  atbtrgaria  (2).  Sin  dai  tempi 
dei  primi  Normanni  vennero  le  popolazioni 
obbligale  a questo  servizio.  Nel  sopraccitato 
privilegio  per  Bari  fu  promesso  a quegli  uo- 
mini, che  nelle  case  loro  nion  per  forza  do- 
vesse alloggiare  [3];  e di  quella  usanza,  che 
durò  per  luiigbiasiino  tempo  in  Sicilia,  ecbia- 
mavasi  volgarmente  il  diitto  delle  potale,  ve 
ne  ha  memoria  anlicbissima,  imperciocché  i 
soldati  del  conte  Huggieri  eraosi  fatti  alber- 
gare in  Troina  nelle  case  di  quei  citladini  , 

11  che  pure  avean  quelli  assai  molestamente 
sostenuto  (1), 

Ma  non  eran  questi  tutti  gli  aggravii  e le 
angarie.clie  sotto  il  generai  vocialo  diser- 
vizio espresse  il  Malsterra.  Usavasi  ancora 
di  obbligar  gli  uomini  delle  città  e dei  vil- 
laggi a prestar  l'opera  e la  fsligi  loro  a co- 
struire c riparar  le  fortezze,  e le  muraglie, 
ed  altri  pubblici  edificii.  Ove  il  eonte  Uug- 
gleri  nel  ItOO  accordò  agli  uomini  del  ca- 
sale di  Maiidanìci  soggetti  a quel  montstero, 
che  fossero  esenti  di  fstigaro  nella  fabbrica 
dei  castelli  e di  altri  edifìzii,  ove  la  stessa  e- 
aenziooefu  conceduta  nel  1105  dalla  contessa 
Adelasia  agli  uomini  del  villaggio  di  Gala  , 

(0  « Homfars  quoque  tru  equililurai  aut  estera 
aninijtia  moivasterii  obeditntisruni  aiit  posiel- 

aionuiD  *jus  prò  servitio  aale^rum,  icu  qtiolibet  suo 
servilia  capi  vii  ad  angariam  duci  tnndift  omuibus 
prollìbrinul  «■  Dipi.,  ano.  l i^B,  apud  Pirrum,  Ioni, 
fi,  pag-  vili  , vid.  etiain  di^.,  ano.  1176,  ibld., 
tom.  l,pag.  45|. 

(q)  Muratori,  toc,  cìt.f  pag.  ia6.  Robertson,  ira- 
Irod.,  toni.  11,  not.  i5, 

(3)  0 tn  dnniilMia  veatvii  nemo  per  viro  boipitari 
facirit  quud  ai  aliquis  per  viro  huvpitatua  fiierit,  et 
proelamalio  ad  euro  cziude  faets  fuerit , emendari 
faciet  al.  Loc.  cit. 

(4)  Ovaeci  vero  Tmiiiae,  seroper  genua  perii - 
diaairoum,  hoc  aolo  olTenai,  qood  roilitrs  rroniitea  m 
domibui  aula  boapitabanlurc1c.il.  Malal.,  toc.  cit., 

l’*f-  '*9  .... 

(5)  u PrA.clereA  cooc<^Mimu$  mccdIuid  mooocoii 
pobtaic  »cu  adUuct  fsiccie  bocaittgf  ad  iMbiUoduia 


• ae  il  secondo  Ruggieri  nel  111?  dichiarò 
più  spezialmente,  che  gli  ibitsnli  del  etaeie 
di  Agrilla  non  foater  tenuti  t portar  le  legna 
necessarie  alla  costruzione  delle  muraglie  o 
della  fortezza  (5).  ei  parmi  assai  manifulo, 
che  ia  aimigtianti  opere  ed  lo  tali  lervizii  do- 
«eino  generalmente  lo  popolaiiooi  alcuni  loro 
uomini  adoperarci.  Il  quale  aggravio  durò 
per  al  luogo  tempo  nel  reame  siciliano,  cha 
i popoli  se  ne  dolsero  altamente  -nei  movi- 
menti del  1282 , e fu  bisogno  che  lo  rifor- 
masse espressamente  nei  suoi  capitoli  papa 
Ouurio  (6).  Egli  è ora  da  notarsi,  die  tante 
angario  e si  molli  servili!  erano  strsodioarii, 
ed  imponesnsi  secondo  il  bisogno,  ed  a prov- 
vedere alla  occorrenze. 

Ueesi  ancora  tra  i pesi  pubblici  e straor- 
dioarii  di  quest'epoca  |>rinri|ialmente  ricorda- 
re, che  in  certi  casi  comsiidatsai  una  impo- 
sizione, Il  qnale  dai  Normanni  in  poi  comin- 
ciofsi  a cbianiare  colttlia.  I tempi  e i go- 
verni erano  allora  composti  io  mudo,  die  le 
operazioni  politiche  disponesosi  a norma  della 
costumanze  feudali.  Già  si  é accennalo  di 
sopra,  dio  ivea  dritto  II  sovrano  di  riscuotere 
dai  fcudatatii  un  certo  sussidio,  dello  Volgar- 
mente adjulorio,  per  riscallarsi  ove  ei  fosse 
prigione,  e per  armar  cavaliere  un  figliuolo , 
e per  maritar  li  figliuola,  il  quale  ad/u(on's 
•veaii  dritto  negli  stessi  casi  di  esigere  i ba- 
roni dai  loro  vassalli  , aiecome  a auo  tempo 
sarà  dimostralo.  Or  questa  contribuzione,  che 
a lutti  i feudatarii  negli  anridetti  casi  impo- 
neasi,  negli  slessi  comandavala  il  principe  a 
tutta  la  nazione.  Nel  citato  diploma  per  gli 
abitanti  di  Bari  promettono  i baroni  normin- 

in  diete  tcoiincnlo  liberoe  et  exrroptos  ab  oroni  an. 
garia  roaragmaluro  caatforum  , et  ab  orooi  aedifi. 
cto  11.  Dipi.,  ann.  1100,  apud  l'irrum,  tom.  U,  (>eg. 
1047.  <1  Kuriui  daroua  poleatalem  monactiia  hoapitarà 
intuì  pracfaloi  tcrnlinoa  boinima  1il>rroa,.et  vdtaoos 
aancti  inonailcrii  habitare  , et  ettaro  ipios  liCfflines 
liberoa  ab  angaria  , peranitaria  , et  maragmate  vrr- 
bium  et  caitroiiim,  ac  omnibus  daciia  11.  Dipi.,  ann. 
iioò,  loc.  cit.,  pag.  1043.  R Sinl  ergo  ea  nuoc  et 
roonaatcriaro  et  ejui  villae  horoiuea  liberi  et  excin- 
ptt  ab  oroni  portatioae  lignoium  prò  aedilìcatione 
niurorum  et  arcis  , at  ab  oroni  altera  quacatioDc  », 
Dipi.,  aén.  11V7,  loc,  cit.,  pag.  1039. 

(ti)  R Nihii  ultra  rapeaat  neceivaiiai  ad  re|>a- 
rationem  illoium  atitiquoium  caetroruni  , quae  con* 
aueveiunt  bacicnoa  iocolatuin  aunrplibua  reparari  , 
et  aeditìcioium  , quae  io  Inijusroodi  caatria  fuerout 
ah  antiquo,  ab  eiidein  iucolia  peti  peaait  ».  Cop* 
Hooorii,  apuli  Ciaotiooe,  lib.  XXI,  cap.  I. 
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ni.  che  da  qiietll  non  tonebbe  Raggicri  ninno 
orfjulorio  ,'il  quale  aocondo  la  uianza  loro 
colletta  chiamavaai  (1).  È chiaro  adunque  r 
che  le  collelle  non  solo  erano  una  introda- 
zione  normaona  nelle  conV|Ulate  di  là  dallo 
atretlo.  ma  dal  rederai,  che  esae  erano  an- 
cor delle  aàjutorii , e maasimamenle  dalle 
disposizioni  di  Guglielmo  II,  il  quale  regold 
secondo  I più  reni  principii  del  drilla  dei  tem- 
pi il  suo  gorerno  , è manifesto  , che  quelle 
imponeansi  alle  popolazioni  negli  stessi  casi, 
nei  quali  esigessi  l'adjalorio  feudale:  oRrac- 
ciò  ossersandosi,  che  Ruggieri  ii  fìgliuol  del 
Guiscardo  dichiarò  Immuni  dal  contribuir  ^e(^ 
tutorio  i preli  e i diaconi  di  Raselto  e di 
Scala,  c di  altri  luoghi,  ed  essendo  stala  pa- 
rimente accordala  ai  Messinesi  da  re  llng- 
gieri  l'esenzione  dalla  collella,  si  può  racco- 
gliere, che  a tali  straordinarie  conlribuzióni 
erano  soggette  le  popolazioni  (2).  Ma  questa 
è materia,  che  ha  bisogno  di  più  luogo  di- 
scorso di  quello  che  comportano  le  memorie 
della  presenta  epocs;  e nói  nella  seguente  a 
luogo  ano  proprio  ne  ragioneremo. 

Per  ora  il  fin  qui  detto  farà  conoscere  as- 
sai chiaramente  , che  a due  generi  di  pesi 
pubblici  fa  obbligata  la  nazion  siciliana  Slitto 
il  nuoto  dominio  dei  Normanni;  il  primo  era 
il  tributo',  che  talea  una  contribuzione  or- 
dinaria ed  annuale,  ricatila  dalla  gabelle  e 
dai  dtzii,  il  secondo  era  il  sertiiio,  che  pre- 
slstaai  in  diterso  maniere  , e in  certi  casi 
siraordinsrii,  « secondo  che  giudicata  il  prin- 
cipe esser  richiesto  si  bisogni  pubblici , éd 
silo  circostanze.  Le  quali  cose  tulle  saranno 
più  manifeste  da  quanto  ora  soggiungeremo 
intorno  allo  stalo  delle  baronie  e dei  tassal- 
laggi  io  quest'epoca. 

CAPITOLO  V. 

i7.  Fondasione  ed  origine  delle  lignarie  S 
dei  vatiallaggi.  — fS.  Bendila  s eercizii  , - 
che  ri  etigeano  i baroni, —•  19,  friissrtzia, 
che  vi  amminitlravàno, 

17.  Già  era  da  grao  tempo  arrenato,  che 

(i)  (c  D«Um  vel  •dg«ri«m  aul  aHjotóriuor,  qu<xl 
tx  netUac  gentb  consuetudine  colUcta  voc^itir  , a 
robis  ooo  auferet,  rèi  euferri  fseiet  , ncc  de  rebus 
Testi  U «liquid  per  viut  suferet  ».  LoCa  cit. 

(3)  «t  NoscanC  omaes  amsphiUni....  ut  omnet 
cerdoUa....  liberi  sint  ab  «inni  dstio,  ab  omoi  an> 
garis,  ah  omni  rcddilione  adjutorii,  Ttl  aliarum  re 


gli  ufflcii  trasmutatisi  in  proprietà. -dei  governi 
se  n'eran  già  fatte  signorie  e principati.  Lo 
Uniciu  di  amministrare  in  alcun  luogo  la  giu- 
stizia e la  reudila  pubblica  a nome  c a voco 
del  principe,  e sino  il  comilato,  che  era  il 
più  allo  ufTieio  di  giurisdizione  , era  già  di- 
veduto per  abuso  un'  assoluta  ed  ereditaria 
proprietà  di  coloro  . alla  cui  sola  persona  e 
per  un  cerio  determinato  tempo  era  stalo  da 
principio  commesso.  E si  vede  sneora  dalle 
proprietà  risaltare  naturalmente  un  ufficio  , 
inipcrciorchè  colui  che  possedeva  una  terra 
fendale,  essendo  il  capo  in  guerra  degli  uo- 
mini ivi  àbtianli,  e che  in  campo  sotto  lui 
militavano,  riguardavasi  ancora  io  tempo  di 
pace  come  il  magistrato  e il  giudice  proprio 
degli  uomini  islessi  nel  suo  territorio;  di  sor- 
lachè  essendo  alcuno  sotto  l' altrui  'poleua 
militare,  venia  insieme  a riconoscerne  la  gtv- 
risdizione  civile.  Avvenne  adunque  , che  il 
drillo  di  possedere  uni  terra  avCavi  prodotte 
la  proprietà  dell'uffieio,  e parimente  daH’sm- 
minislrizion  di  un  ufficio,  ne  era  derivata  la 
proprietà  della  terra.  Pur  comunque  ciò  siesi 
accaduto  , sisvan  le  cose  allora  in  letmini 
tali,  che  feudo  e giurisdizione  ripntavsiHi  In- 
separabili, e quindi  fu  essa  considerata  come 
ereditaria  , ove  divennero  ereditari!  i feudi. 
Qiipsia  è l'orìgine,  e tale  era  lo  stato  dei  vas- 
sallaggi in  quel  secolo,  che  intere  popolazio- 
ni, ecillj.'e  essielli,  e villaggi  posardesnsi 
in  signoria  dai  privali  eoi  dritto  comuoieato 
loro  dal  principe  di  potere  essi  e i lor  suc- 
cessori appropriarsene  la  rendita' pubblica,  ed 
amtiinislrarvl  giustizia,  ed  insieme  per  quelli 
come  per  feudo  eran  tenuti  a servire.  A- 
dnnque  sebbene  fu  istituzioni  feudali  da  prin- 
cipio fossero  Stale  puraipenle  militari , non- 
dimeno in  processo  di  tempo  apiiarlennero 
sitcora  intimamente  al  governo  politico  ; ed 
egli  è ancor  vero,  che  cosi  come  arcano  il 
grandissimo  vantaggio,  che  per  esse  la  pari» 
più  polente  ddtts  nazion  tutta  somministrava 
allo  stalo  una  difeia  pobbiica  e per  sistema, 
e aecondo  certe  leggi  ordinala,  avean  pari- 
mente più  viiii;  e ciò  erano  massimamente . 
che' Don  sole  iabllità  di  trattare  le  armi,  in 

rum  »•  Apuli  U^belltum,  iom.  VII,  pag.  33i.'«  Ad. 
juu|imut , quod  odilo  uaqgam  tempore  m radvm 
civiUlc  et  extra  p«r  auat  Tillai  rt  tura  talba,  ret- 
icela , aogaria,  pjeraogarii,  Tcluonei,  «abrlUr,  rau* 
tuum,  rxlonio  jaecalur,  ÌDipoDalur,  Td  colli^atur  », 
Lpc.  cit. 
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cui  consisl«v«  n ptiocipal  lervizip  che  do^ea 
prestarsi , ma  anche  la  facoltà  di  giudicare, 
ossia  r esercizio  di  una  grariasima  funzione 
della  potestà  politica  , erano-  facoltà  e dritti 
provenienti  dal  feudo  che  pòasedeasi.  e non 
da  qualità  peraónsli:  cui  pur  altro  tali  dritti 
e facoltà  doversi  solanicnlc  accordare  non  i 
Liiogiio  di  dire  che  rglt  è manileslo. 

Se  altrovo  queste  istituzioni  erinsi  seduto 
dirò  cosi  disegnare  e fondare  e sorgere  di 
mano  in  mano  e compirsi  , furono  essi  dai 
principi  normaoni  inlrodotle  in  Sicilia  com- 
piute e formate:  c se  oeì  tempi  innanzi  qui 
aolamonte  conosceanai  governi  e -non  signo- 
rie, c se  gli  siraligoli,  e i patrizii,  c gli  emi- 
ri, e i galli  etano  già  siati  posti  a governare 
le  cillè  principali  drilisola,  furono  alcune  di 
queste  dai  hoimanni  in  poi  possedute  con 
tal  potestà  dai  privali,  che  vi  ebbero  privi- 
legio 0 concessione  di  rilratne  per  loro  la 
rendila  e di  giudicarle,  e a patto  di  prestarne 
un  servizio:  di  tal  sorta  che  avendo  il  prin- 
cipe ritenute  itt  tua  particular  proprietà  e 
sotto  il  spp  immediato  governo  alcune  terre, 
villaggi  c città,  d>  altro  no  investì  i suoi  ba- 
roni ed  i nobili,  ed  i lor  successori  con  un 
certo  titolo  di  dominio,  e con  l'obbligo  di  do- 
vere per  quello  servire.  Quindi  sin  dal  tem- 
po detta  conquista  si  videro  costiliiili.iD  Si- 
cilia i vassallaggi,  o sin  d' allora  nc  presero 
il  nome,  o tali  furono  i contadi  di  Siracusa, 
di  Boterà,  lo  signorìe  di  Catania,  di  liagusa, 
di  Palli  e di  Lipari,  della  valle  di  Milazzo. 
le  baronie  di  Csccamo,  di  Parlcoico,  di  Ca- 
stronuovo  e le  mollissime  altre  di  sopra  ac- 
cennate, Se  adunque  i padroni  dei  vassallag- 
gi erano  da  una  parto  per  quelli  conio  per 
tanti  lenimenti  feudali  obbligali  a preslaro 
più  sctviiii  al  priocipo,  dall'altra  parto  oo  ri- 
irecano  in  ricumpeusa  più  beoefizii,  che  cou- 
•islesno  nel  drillo  di  percepirne  le  prestazioni 
e la  rendita. ..e  di  amininislrjrvi, giustizia  , 
dritti  clic  .pulcano  Irasmellero  ai  lor  sue- 
cessoli,  i quali  dritti  lutti  cosliluivano  lutilo 
doiTiiniu  sul  vassallaggio. 

(i)  n Vi  abbas  el  monaclii  liujiti  looiiislcrii  ila 
habcrrnl  prarf.ljtn  cÌTÌlali-m  CtUaniaè  rum  omni- 
bus pri'liociilits  iilis  , s cut  Sai-acéni  caiuiicn]  civi- 
titcìrt  tcnebaol  cunf  ommlitis  pcitincutiia  suìs,  qua- 
do  TVÌotllimanni  pitmutn  traniicrunt -in  Siciliam  », 
Dipi.,  ilin.  lega,  apuii  Pirnim,  toin,  I,  pag.  Sai, 
Il  Siniililer  et  alia  scrvilia  nionaslrrii  facere.  aine 
pigntiB  hiìinities  Manifamcti , qucniailuiodum  icr- 
vieliant  incac  mafcslali  ii.  Jjipl.  y ann.  i i.oo  , toc. 


Ma  se  un  tal  dominio  era  allrove  per  av- 
ventura  assoluto,  iodipcndenle,  arbitrario,  e 
IO  iu  altri  reami  e io  altre  ptovincie  non  e- 
rao  certi  c flmìlsli  quei  drilli,  clic  I baroni 
pcteano  esercilate.  nelle  lor  signorie,  ebbero 
quelli  in  Sicilia  aio  dàlia  foDdazione  un  ai- 
sten, a cerio  e una  regola  fìaaa  e coalanle. 
Siccome  fu  ilconoiclulo  il  conte  Ruggieri  lu- 
prrmo  signore  dell'  isola  lutla  e di  eiascuo 
luogo  di. essa  , e oou  ebbevi  allora  di  fatto 
proprietà  di  qualunque  maoiera.  che  per  di 
lui  volontà  non  ti  possevletie  , e le  nuovo 
concessioni  tutte  da  lui  procedeano,  cosi  potè 
pgb  bsfare  il  tislema,  ebe  nel  concedersi  ad 
alcun  privalo  il  doniltii*  di  una  popolazione, 
gli  si  Irasleriano  solimerite  quei  drilli , cui 
era  quella  pria  sotloposta  , o a dir  meglio  , 
essendo  ciascuna  popolaziuoe  obbligala  a pre- 
stare alcune  conltibuzumi  annuali , .0  secon- 
do lo  occorrcDze  altri  sorvizii.  quindi  il  be- 
nefizio di  tali  drilli  trasferirà  il  Sovrano  io 
colui  , al  quale,  la  popoitziono  concedea  in 
iignoria.  Con  .questa  forma  tu  dal  (Ionie  io- 
vcililo  di  Caiavia  quel  vescovo,  nò  allrimenti 
furono  cqncedult  i villaggi,  di'  Msndànìci , a 
di  Gala,  e la.  terra  di  Mistrclla,  cd  altri  pa- 
rcccbi  esempli  qui  potrebbero  addurti  (1). 
Questa  forma  di.  pbssederé  in  Sicilia  i vaa- 
saliiggi , che  è stata  sempre  costante  0 sa- 
cra ed  inviolabile  in  tutte  le  epqche  della  na- 
stra écilìtuzione  , so  abilitava  il.  barone  ad 
eaigoTvi  quei  soli  drilli  cito  gli  erano  conce- 
duti e che  vi  ritrovava,  vietavagli .espressa- 
mente nel  tempo  islessodi  polcrvene  importo 
dei  nnovi:  il  che  raflrenando  la  potenza  ar- 
bilrarii  dai  baropi,  asti.curò  parimente  aio  dal 
suo  nascere  quasi- un  certo  Irgalu  esser  dei 
vaisaUi.  Ma  questo  era  il.  pritmipio  0 la  msi- 
aima:  veggiamo  ora  di  fallo  e più  dislhita- 
menle  quali  drilli  i baroni  vi  ciercitarooo. 

Si  rkliiamiiio  primieratàienle  a memoria  le 
preslazioui.  le  rendite,  i aevizii,  cut.  volle rn 
soggette  i NurmaiMii  le  popolazioni;  ai  abbia 
ancor  preaenle,  che  etano  quelli  per  natura 
ditiosi  oliremodo  di  ricchezze  e di  lignorie; 

cit , lom.  11,  pag,  1047,  « Celira  autem  jura  ha- 
Visre  t'cncrc  et  doniìnaii  praedictum  mouastcrium  , 
iicut  per  Dottfam  polciilìain  domioabatur  »,  Dipi,, 
aon.  tioó,  toc.  cit,,  pag.  io43.  -*  Iniupcr  vilfam 
MiatreUae  cuin  caitclto , et  nemoiibus , et  herbagiia 
et  eiltania,  et  onmta  alia  bona  , quac  ego  balwbam 
in  nostro  dominio  ibidem  ».  DipU,  ano.  noi,  toc. 
cit.,  pag.  »3r. 
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ed  oiiertUi  aotieipaUmeote  li  eondiiione  dei 
eititlligtii,  ticceme  io  queil'epoci  nel  vicino 
eontioeole  li  poitedeeno  I baroni  aoggetti  al 
duca  di  Puglia.  Ivi  ti  ha  mentiooe  di  terviiii 
pertooali  e reali,  di  collette,  di  tribuli  e di 
decime;  queste  e aimiglianti  gravezza  itean 
dritto  di  etigcre  dalla  terra  di  Vicino,  e dalla 
città  di  Gioventzzo  i loro  riapettiii  baroni  : 
il  iJgoor  di  Gravina  aaouoziavati,  che  a lui 
competeva  io  quella  terra  il  dritto  d’impoire 
una  certa  servitù  nei  mulini  e nei  forni  (t); 
e tono  notissimi  i peti,  che  aveaoo  imposti 
i baroni  normanni  alle  terre  dei  Beneventani: 
li  perla  non  solo  di  un  dritto  ptivtlivo  di 
etecia  e di  pesca  nei  campi  dei  privali,  a di 
servitù  nella  piazze  e 4iei  merctli , ma  di 
terrstico  , e di  erbatico  , e earnalieo,  e ea- 
lendatieo,  o di  altri  ingordi  nomi  (2). 

18.  Siccome  I Normanni  nell’  atto  di  con- 
quistar la  Sicilia  ti  protestavano  di  volerla 
liberare  dalla  ticknnia  dei  Saracini , e di  ri- 
vendicarla io  libertà  , forse  potrebbe  siati 
fondatamente  argomentarsi,  che  siano  stala  di 
condizione  migliore  le  noatre  popolazioni  : 
ma  qui  solamente  debbono  aver  luogo  i falli. 
Ebbevi  torre  allor  coneedute  , nelle  quali  i 
signori  invitavano  e raccoglievano  uomini  e 
famiglie  per  venirvi  ad  sbiiare  : furono  io- 
somma popolazioni  quasi  tulle  nuove,  e vat- 
sallaggi  di  prima  fondazione;  ora  io  esse  pre- 
scriveano  alcune  leggi  i baroni  , e fissavano 
ai  lor  nuovi  vasvalli  le  maniere  e le  condi- 
zioni di  possedere,  e dicliisravsno  i servizii 
die  dovean  prestare.  Tale  fu  Palli  conceduta 
ad  Ambroiio  abbate  del  monistero  di  Lipari, 

(i)  Omnev  hominet , qai  in  ipto  casali  nune  ha- 
bitaol , et  etiam  onnea  booiinea  undccumqui:  vene- 
rial,  quoa  lilveroa  quicloa  et  Francoa  dono  ab  omni 
jure  et  aecTitio  reali  aive  pcraonalì,  quod  inilii  ipsi 
bominea  tenenlur  facere  f et  ab  omni  qualicunique 
colicela  et  cxaclione,  quasi  mibi  linmiiiea  ipai  prac- 
atare  tenebantur  , aicut  et  elii  hominea  niet  u.  Dipi. 
Ricbardi  baronia  Vicaoi  aiin.  ii36,  apud  Usbel- 
lum  , lem.  Vili  , pag.  38o.  u Cunclais  decimala 
rerum  illarum,  qiiae  uoatro  jon  perl-neol  de  iolroi- 
tibne  noatiae  civitatia  Juvesatii,  vid, licci  de  anime- 
tla  et  ìiiaiiiuiatia , mobiliboa,  fromeoto,  lioidro,  le* 
gumiuibua,  vioo,  olro,  de  tributo  cliam  civilalia,  et 
tlEdalura  alBdatorum  m.  Diploma  CoaaUnliae  naoiia 
Boemundì  con*  iii3,  loc.  cil-,  tona.  Vii,  paz*  7v3* 
a Concraai  poteatalrm  bominea  allidandi  quìciimque 
ipai  eccleaiae  ae  affidare  volucrinl...,  couceui  pree- 
dìclae  eccleaiae  moleodiniiui  et  furnum  fecere,  ut  mo- 
lat  et  coquat  absque  ulta  conlradictione  u.  Dipi.  Uà* 
fredi  domini  Gravioae  aon.  1093,  loc,  cU.,  pag,  116, 

Ghicouo,  volumi  unico. 


nella  qual  cillà  avendo  ei  raccolii  di  quegli 
uomini  spezialmente  olio  dicetnsi  di  linjuag-  • 
giù  Ialino  , che  è quanto  a dire  nalurali  Si- 
ciliani, Lombardi  e Normanni,  slsbill  egli  dal 
principio  alcuni  tlaluli,  che  ridusse  in  un  alto 
pubblico,  chiamato  allora  caria  di  memoria, 
e rallene  due  copie  autentiche  aimiglianlissi- 
me  una  ritenne  per  lè,  e consegnù  l'altra  ai 
Pailesi.  Era  in  quella  disposto  e scrino  « che 
Ambrosio  primo  abbate  del  monistero  di  Li- 
pari,  regnando  lo  stesso  conte  Ruggieri  eos- 
quislstor  della  terra,  avea  nel  castello  di  Palli 
ragunali  uomini  di  linguaggio  latino,  e fatta 
con  essi  tal  convenzione,  che  quanto  di  terra 

0 di  altro  aviia  lor  dato  il  monialero,  lo  pos- 
ledessero  come  bene  lor  proprio,  e poteasero 
anche  lasciarlo  ai  loro  eredi,  purcliò  in  Patii 
abilaisero  : se  però  alcuno  ne  volesse  parti- 
rò, dovei  in  prima  restituirlo  al  monistero, 
tanto  per  sò  rileiieodone,  quanto  aveavi  fatto 
di  miglioramento  0 di  beneRiio:  dopo  Ire  anni 
potei  ciascun  vendere  sssolulamente  la  sua 
eredità  1 qualunque  uomo  che  ivi  abiliaie  , 
ma  dovei  esserne  aiilieipstameole  prevenuto 
rabbale,  e preferito  al  prezzo  istesso.  1 pa- 
sculi  delle  ghiande  doveano  essere  comuni  Ira 

1 lerrtziani  e I'  abbate  . eccello  che  quanto 
ne  area  quelli  per  sè  chiuso  e riseibalo.  In 
caso  d'invasion  di  nemici  sopra  Lipari  erano 
tenuti  i Patlesi  di  andate  in  queirisola  a di- 
fendere i dominii  del  mopistero  . ma  dovea 
l'abbate  senza  alcun  prezzo  a sue  speso  por- 
Isrveli  e tipotlarocli,  ed  ivi  ancora  dores  lor 
procurare  e tello  e villo,  le  quali  cose  però 
dovesnsi  procurare  essi  slessi  in  ogni  altro 

(9)  « Juvo  et  promitto,  quod  ab  hac  bora  io  an- 
Ica  non  quacram  ncc  quaeri  permittam  de  cunctii 
bacrrditalibuB  Beneventanorum  Hdaoliai  , aogariaj, 
trnaljcum  , otìvaa  , vinum  , aalutea,  nec  ullam  da- 
tionem....  et  liberam  facullalem  tribuo  in  baeredie 
tatibua  Benaventanorum  veoaudi  , ancupandi,  et  in 
eia  et  de  eia  quodeumque  volueiiirt  facicuili,  et  per 
hoc  mercaturo  civitati  non  distuibabo  , oec  dittur* 
bari  conaentiam  ».  Juramentum  bannam  nonhman- 
nomai  prattuium  imptnHart  Lourìo  . apud  Falco- 
nem  beni  venta  DUm,  loc.  cit.,  pag.  3tàS.  n Dimilti- 
mua  et  coocealimua  vobia  ea  omoia,  quae  noa  et  prae- 
diceaaorca  iiualri  Normandi  cieca  Beneventanam  ci- 
vitatein  babuerunt , Gdantiaa  luhacriptaa  , vidclicet 
deiiarioium  eeddilua  , laliiiea,  angariai,  terraticum, 
heabalirum  , caroalicuin,  kaleudaticum,  vinum,  o- 
livai,  rclfvum....  et  io  veatria  praediia  venaodi,  pi* 
scandi , aucupandi  liberam  facuUatera  babeatia  a. 
Dipi,  ngu  Jtogtrti,  aon.  ia3C-  loc.  cil.,  ptg-  3&j. 
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luogo  (1)  ».  Egli  ù chiaro  , che  Irittandoii  dazione  di  lerte,  il  aignore  di  raaa  nelTaUo 

nei  primi  articoli  di  coticoaaione  o aubiofeu-  di  concedarto  polca  apporvi  la  condiiiiMii  , 


(i)  n In  ooinlae  Dei  letcrni  et  Svivjlotif  notici 
]ctn  Clirìtiit  Anno  Inccrnilmnit  rjutdein  nùllccirno 
crntFumo  iricftimo  iextio,  iitdiflionr  un<iccini«t  H* 
fo  Ro|crius  Dei  Sicilia^  «t  l(ati«r  rex.  Ho- 

ferii  primi  romiii*  et  filini  Dtim  ìd  noitro 

Meifanenii  refili  p»lalio  coniittrreiiiiM  , iniainia 
piri  lioiuiiiuin  p4Ct«i  iniidbiliotium  «d  noalram  cu- 
r am  fenieDi,  lupcr  Johione  tira  Pacleaii  ^n«ia 
Liparenii  episcopo  conqurr<ni  , et  qiiod  cos  miftì 
solilo,  et  ultra  prardrcesioi 's  sui  Arubrosii  consti, 
tnliones  s(|*ra«irit,  limenlabalur.  iXos  vero  , qiio. 
nisn  ad  boc  in  legni  nostri  regimine,  domino  dii* 
pensante,  proniuli  conspicìmur,  ut  prava  damnare, 
injusti  coirigrre  dclie^ntus,  magislro  Guarino,  no 
>iro  magiilro  cappellsuo  et  cancellario,  et  Tttccduio 
nnslio  ammiralo  lojiin^irous,  ut  bnoest>»simcruna  vi 
rorum  curia  eongrigjti,  audita  Parltiisiuin  adver' 
•nm  episrnpum  querimoniu,  et  ejuaJctn  episcopi  re* 
•poDsu,  in  rnriim  praesrnlia  et  per  eoa  eoriim  con* 
tiorecs’ae  dirimcrcaltir.  Congrecata  iUque  sicut 
diumiis  iilo.itorum  virorum  noilroriim  cuna  , et 
praciiomin^to  episcopo,  ipsiniqne  causidìcis  convo- 
Cdtis,  Pactens's  conquesti  sunl,  quia  de  paicuis  lier* 
haram  syÌTeslr<'^uin,  rt  glanJium  , lig  >is  comUuren. 
dn  et  inciilendif,  rt  tegum  compos>lionibus  eontra 
«niiqiiani  consucludirsem  a bestie  memortac  Ambro* 
ro  «Jatain  atque  conceaaam  ut  niullia  adgravaien- 
tur.  Eptscopus  tsndem  habitu  eooatlio  respondit  a« 
in  nullo  eos  ageravaate  ^ nrc  rorum  consurladines 
a praeiiomiiialo  abbate  Amhroalo  dalaa  infregtsse. 
Appellatimie  et  responsione  sudila  , judiecs  quaesi* 
vere  a Paelrmibtis,  ulMim  mcmnrjtorium  suie  eun* 
cesaionif  liaberent:  qui  diaeriifil  ab  abbate  Ambre* 
KÌo  se  bsbuisse  , et  incendio  fortuito  c.isu  smitisie, 
aed  ecclesia  Pacteiisii  ab  ilio  tuetsione  divisum  ha* 
bebat,,  quod  et  nslendrret.  Epiicopns  a judicibus  re- 
quis'liis  res|K>ndidi(  se  haberc,  tamen  apud  Paclas. 
])alo  ìtaque  ci  trium  dierum  spallo,  mrmoralcrium 
illud  in  eiiria  oatensum  est  et  lectum,  m quo  con- 
linriur  Ita:  Ambrosiut  Lìpar,iana$  rnsuioe  pnmtèt 
nLbiìt  , sub  ipso  /fogerio  comuU  , terme  acfpiisi- 
tare,  in  coltro  Paclts  orfUnavi  kom>n€i  , <jutcum- 
que  iint  laUnat  Unguat  $ub  tali  co/ir/<JÌo/ie,  urom- 
irei,  qui  tfceepei'int  dt  rtl'Ut  mono^terti  , quanium 
vniuerint  mantra  in  eodem  castro,  iint  rorum  hae- 
ì'e  iumqu*  ip*ontm.  Si  vero  qui»  quandoque  r^gre 
//ere  voluerìt , rea  rtddat  moMa^ervo  quat  rrdtUtv- 
dat  acerptrit  , hoc  (untum  »>bi  , quod  inde  Userà, 
tui  /ueritf  retmeai:  suam  nrmpe  noerviy/tufem  poM 
lA'i  annoi  , $4  vendere  voluerit  , veridat  Ubere  H 
ahsoluU  cuiUbet  homini  voiuerit  , in  eodem  loco 
maneuù  ; ventiitor  oulees  rem  primitut  nfferut  ab» 
bau  , qut  ti  eonvenienter  ut  alter  homo  emere  in>- 
tueril , enuU  , ti  autem  emere  nolumt , rvm  tuam 
homo  abtoUste  vendat.  Pmcua  cero  glandium  , aà 
ra  terra  fuer  nt  ^ jtbbme  aceipitt  partem  ubu^um- 
qut  voluent,  rtliqua  erunt  communia,  excrpio  no- 
i(rj  d^riju.  Oeinde  ti  hottium  timor  adfuerit , 


iptl  ibunt  prò  terra  defendenda  sanctà  Bariholo^ 
muti  in  Lippari , abbau  abtque  predo  tot  ducenta 
et  rrducenie^  Ibidemcpse  eot  pnicurante  , alias  vero 
teiptot  ipii  procuruhunt.  Audila  tandem  memore- 
rii  contincntia  , et  volganter  exposita  , Pactenaoa 
consstinsa  babucie  , quo  oluto  , csjm  quid  in  coib- 
meiBoratono  iufcigereot  non  babeient,  de  diteepio- 
lione  litis  (UapttiatHiB  cat.  £t  ut  eorum  diaKnaso  in 
coiicuiiiiam  Tcrtrrelur,  per  praenomioatiim  caoCel- 
iarunn  et  TUeodorum  auimiraluin  sic  difEuìlutn,  et 
utriiiiqiie  partii  aisensu  concesiom  est;  viHehret  ut 
praediclt  Hactenses  cum  abitatoribus  easatiiim  paacuo 
beibarum  lyWestnum  abique  communia  habeant,  ai 
ea  conitituerint  stne  aliqua  tamen  pravitste.  Lìgoa 
morlua  cl  uirruclibra  etiam  in  drfeiiiu  iiabeant  com- 
nunis.  Sjivìs  extra  dcCcnaura  io  suis  propriia  usi- 
bti«,  si  oeces&itas  apparuerst  , verbi  gratis  conaUu- 
endis  vel  rrpirandia  aratrii,  vineii,  utanlur,  absque 
tamen  superfluitate  vcl  pravitate.  P^ibil  olirà  prae- 
aumentvi  abique  voluntate  episcopi,  vel  bajulorura^ 
quos  fautorea  babere  poleiunt.  Sjlvaruoi  eu- 

tra  d/fcnauiu  • ai  glaudca  suo  tempore  babuerint , 
para  episcopi  una  , quartato  psrlcio  in  una  parto 
ubi  volurrit  etigal  ad  porcoi  auus  depaici-ndos,  re- 
liquas  vero  Ires  paiira  in  proprielalrDi  tiius  fiuen* 
di  pACtensrs  bomines  et  caetcri  babitaloies  lerrao 
aino  aliqiia  moiestsUonc  rpiacopi  babeant.  Compo- 
aitionuin  judicialiom  media  para  rcis  per  mtagruin 
de  pecunia  peraolvinda  condoocliir,  rriiqua  roedie- 
taa  in  ra'sencordia  et  dispeosatiooe  epiKOpi  reacr* 
vetur.  Quisquis  vero  praeacna  memoratorium  quo- 
tibel  modo  alitcr  mutare  voluer>t  , tibras  suri  atx 
carne  nostrae  componat,  pracseosque  decreluin  pri- 
atinum  rutair  obtìnral.  Ad  bujm  sane  nostrae  con- 
atitudonia  indteium  duo  acripta,  unum  et  idem  coo- 
titienlia,  uuum  Pacicnsibiss,  aliud  episcopo  per  ma- 
nus  Vidonii  nostri  notarii  scribi,  et  subacnplorum 
trstium  manibits  coufiimarì , nostro  sigillo  ins'gniri 
praeeepitnus.  Datura  Mcssanac  per  tnanua  Guarint 
nostri  cancellarli  quarto  idus  januarii*  Jobannea  da- 
pifer  inierfuil.  Johannet  atratigotua  Mcaaanae.  Do- 
nadoiif  gcmaeniis.  Moarua  parnenterius.  Robertua 
de  Foteiìtis.  Dominicus  Calvanua.  De  Paclen^boa, 
Paganus  filius  0«muodi.  GofiVedus  Marcellua-  Simon 
Curiumtiovih  Robertiis  Ficariae.  Coffredua  Bufalas- 
Johanoca  vicccomea.  Guillelmus  Malediclus.  Pbilip- 
pus  de  Lippari  w.  Diploma  ia  {lergamena  da  me 
copialo  dairaicbivio  vescovile  di  Patti.  Al  proposito 
di  CIÒ  die  ^ detto  in  questo  diploma,  che  l'abbate 
dovea  procuiure  i Pallesi  quando  porlavalì  a far 
guerra  tn  Lipan  , dee  qoi  aoggiuogerai  . che  il  do- 
vere dcUa  procuratone  consisteva  ncir  obbligo  di 
aoiominiitrarc  vitto  ed  alloggio;  inai  per  simiglian 
xa  di  ragiooe  é derivalo  , che  per  nome  di  proctt 
mzione  venga  ancor  ciò  rbe  per  alloggio  c s'itto 
apprestasi  al  vescovo  quando  vinta  la  diocesi»  Nn» 
possiamo  fissar*  questa  intelligenxa  da  un  diploma 
siciliano  dei  tempi  normamii  : r lliud  quoque  prò 


Digitizec  t ■ ;I( 


» 117  « 


dia  gli  piaeaiiaro , a mi  raDÌaiio  pai  nato* 
ralmeote  obbligali  coloro  ai  quali  davanai 
a poaaedere.  E In  qucal'ullimo  Iraltandoai  di 
DO  cervixio  militare,  che  doreano  (ara  a ape- 
le  del  barone  I «artalii,  para  che  aia  auppo- 
alo  un  coalume  dei  tempi  feudali,  per  cui  il 
barone  dorea  pagare  e mantenere  a aue  ape» 
aeilauo  (eudalaiio;  quando  ìolimaraki  a pre> 
alargli  il  aerTiiio  oltre  i conBoi  della  baro- 
nia (t). 

lina  limile  coililuzione  preaeriiie  agli  abi- 
lanli  di  Lipari  lo  ateaao  abbaia  Anibroain  , 
alla  quale  le'  poi  alcune  limilaiioni  nel  ti33 
il  suo  aucceaaure  Giovanni  , e la  riduasa  io 
iieritlo  pubblico,  che  ei  chiamò  prrc'tlo.  Ivi 
ordinò:  « Che  nelle  iaolu  tutte  di  Lipari,  le 
quali  erano  soggette  al  monialero  , a muno 
foiae  data  a posseder  terra  eoo  dritto  per- 
petuo ed  ereditario,  ma  solamente  a tempo, 
e finché  aervisae  fedelmente  , a gli  si  potea 
litorre  non  solo  per  diirerviaio  e mancanza 
di  ossequio,  o delitto  di  ribellione,  ma  a solo 
beneplacito  del  monialero  e del  vescovo:  se 
alcuno  oe  volesse  partire,  non  polpa  pegno- 
larla,  nè  venderla,  nè  ai  suoi  figli  lasciarla, 
ma  ricadeva  alla  chiesa  , da  cui  orasi  rice- 
vuta: che  se  pure  il  fìgliiiQlo  di  quello  fosse 
fedele  ed  accollo  , gli  si  darebbe  la  stessa 
terra  a possedere  al  patto  istesso,  die  aveala 
avuta  auo  padre,  e sinché  piacesse  al  moni- 
stero.  Però  tulli  coloro  , che  oe  avesoo  ri- 
cevala cooceisiooe  dal  suo  pradeeesioro  ab- 

bibernui,  et  suctoritste  regia  inlerdirimus  , ne  ali- 
quii  de  monailerio  ipso  vcl  obcdieittiia  ....  victuin 
acu  piocur^tionrm  aiiqodm  moJo  aliqtio  capere  aut 
▼ìolentcr  exigere  prac»uniat....  nrc  notiii  ipmii  ntc 

liacrcdthu*  iiofitris viclum  vcl  procuraliQnein  a- 

lìquain  dare  ro|>antur  , niai  duoi  panpa  Idiiitiiin  ». 
Dipl.p  ano.  ii"tì,  Monum.  Eccl.  , 

editi  ab  Lo  JutiicCs  pAf>.  S. 

(i)  Ob$eì\ai.  3ur  V Hitt.  dt  Fninct  ^ lib.  Ili  • 
cap-  3. 

(a)  CI  Artno  »h  inearnatione  domìni  notiri  Je»u 
Ctiriiti  MCX.VXIII  * itidirl.  XI  , IV  tioiiat  inartii. 
£go  Johanoei  Lipparìrn*ia  post  Trsl«ur«tionein  ip< 
aiui  ciriUtis  primtis  anhtlrs  hoc  initilui  prarceptum, 
quitenus  in  Ltpp«rta  et  io  ìoiulii  ci  sulqertia  nulli 
bommiitD  dclirr  (erra  peipeluo  nrc  li-«endi(jrio  jure 
pmaidendis  sed  lanlum  ad  (rmpus  « iiMicet  ut  qu^ra  • 
diu  quii  Gdrlitcr  et  (luiu'liler  ercirauc  ilrservicnl  , 
permiilatur  ci  ipia  lem  » quac  Iribula  aibi  Tucrat , 
et  frualur  ea.  Cum  vero  aiiqui  lupcibia  fri  rebeU 
lioQc  cootri  ccclcaiim  repugnaverit  aut  rntiterit , 
aut  certe  episcopo,  aut  mouacbii  eccicsiae  non  pia* 
cueiit  ut  ipaim  Urram  babeat,  auferatui  ali  cO|  et 


bsto  Ambrosio  . e si  quali  ivet  egli  fstts 
eontossione  di  terrò  con  sito  scritto  e snto- 
rìzzslo  dsl  suo  sigillo,  dicbiaravaii,  che  po- 
toano  puro  ritenerle  alle  alesse  condizioni, 
e seconda  i buoni  afadilt,  che  sera  già  sta- 
biliti Ambrosio  (2j  ».  Ei  può  eoogellnrarsi, 
che  quei  buoni  ilalufi  sieeo  stati  gli  stessi  , 
che  ersosi  preaeritli  si  Psttesi. 

Osservili  ancora  in  quest'  epoca,  che  nel 
diploma  istesso,  in  cui  il  principe  aaiegosva 
alcuna  popolazione  In  signoria  , erano  parli- 
lamenle  descrllli  i servizii  che  quella  dovei 
prestare  al  suo  barone.  Nella  concessione  del 
villaggio  di  Agrilla  fatta  nel  1117  veggoosi 
gh  abitanti  obbligati  a zappare  le  terre  del 
barone,  o nel  tempo  di  seminarle  ad  tppre- 
slsre  ognuno  di  quelli  per  dodici  giorni  UD 
pajo  di  bovi,  e vrnliqiiallro  giornate  di  tra- 
vaglio nel  tempo  della  mietitura  ; dUrscciò 
nel  tempo  della  vendemmia  dovea  ciascuno 
portare  un  cerchio  per  le  botti  , e nelle  fe- 
ste di  natalo  e di  paaqua  recar  due  galline, 
e dello  cacciagioni  ; erano  ancora  soggelli 
alla  decima  delle  capre  e dei  porci.  Parimente 
avendo  il  conte  Hiiggieri  nel  1 100  conceduta 
la  terra  di  .Mandanici,  con  la  lacollà  di  po- 
Icrvisi  chiamare  nuovi  uomini  ad  abitarla  . 
prescriaic  che  eiascbcdiino  degli  sbiUnIi  do- 
vesse aomminiairare  al  barone  in  ogni  mese 
due  lavoratoti  ossia  ventiquatlru  nell'anno,  e 
portare  una  gallina  nei  di  di  natale  e di  pa- 
iqua  (3).  £ ceilameDio  ad  assai  gravosi  aer- 


piri  rccirsìae  rrsllluatiir.  Si  aiitrra  atrquis  rs  Ins 
liominilius  , qui  lioe  mo,la.lrriain  pcrccprrant  , ex 
bae  terra  r.cedrrc  veluerit,  vendendi  tei  in  pi^nu. 
m tiriidi  ipsaui  teriam  liccniiaitt  non  liai-eial  , iit-c 
Clio  sua  bserejitsrio  jure  rclinquet  , icd  tcrlesisr  , 
cujiis  fuerat.  Quoti  si  fit  us  rjas  Cdetis  et  siiljeclus 
episcopo  et  ecelesise  fiierit,  redem  iiiodii  quo  et  ju 
ter  teuuerit  , et  liuic  tnlwstur  eailetu  l-rrs  tcn,n- 
da  , si  tsmen  episcopo  et  conventui  piscileril-  Itlis 
sutcìn  , qui  a tempore  bestse  mrmarise  piscdeccs- 
soiis  nostri  dom'ni  slifialis  Aiiib.oiii  terrsm  ipso 
(louanle  vel  concedente  possident , itila  qilct|uc,  qui 
nie  donante  vel  eoiicedentc  per  carlaiu  et  sigilliilll 
tcnani  lenent,  concedo  cl  couCrino  ut  babeant  sa- 
cundum  b>mum  constiliitiim  , quoJ  idem  pater  in- 
siitiiit  a.  Diploma  in  per{sincna  da  me  copiato  daj 
citato  arcliivio  di  Patti. 

(3)  n Praelerca  donamus  piaedìcto  monastcrio 
vicum  Agfitlac  posilum  iiiCra  praedietum  lerritoriura 
cum  omnibus  bominilius  in  ipso  liafaitanlibus  , ut 
fsciaiit  aervitia  necessaria  roonasterio  , ulncumqua 
alni,  et  ab  ria  poscere  dcbitiim  servitium  , videlicet 
angariala,  scbarÌKam  pio  efiudicado,  melendo  qui- 
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vizi)  fu  »otlopoitt  U popolizioo  di  Libritzi 
•in  di  ()uzndo  ebbene  signorie  il  monitlero 
di  Liptri,  impercioccliÈ  quei  terrazzani  M ne 
dolsero  all'albile  Ambrosio  nel  1117,  esup- 
plicheTolmenle  ne  implorarono  un  qiialebe 
disgravameolo.  {.abbile  chiamò  a consiglio 
i suoi  monaci,  e a comun  parere  fu  delibe- 
rato; che  gli  uomini  tulli  di  I.ibrizzi  in  eia- 
acun  mese  potessero  per  aè  travagliare  tre 
settimane  , e una  lellimsna  in  aervigio  del 
monislero  : del  che  si  tennero  cosi  alleviali 
quegli  uomini,  che  a rimeritare  laolo  bene- 
fizio dei  monaci,  di  più  si  obbligarono  di  lor 
volontà  ad  altre  quaranta  giornale  di  Irara- 
glio  coi  proprii  bovi  nel  tempo  del  seminare, 
e ad  una  giornata  nel  mietere,  e a tre  nella 
vendemmia,  e ne  diedero  mallevadori  (1).  E- 
gli  è ora  da  riflettersi,  che  sin  qui  si  è fa- 
vellalo«di  servizii  personali  e reali  e di  altre 
simili  ^Svezie,  che  avean  dritto  in  forza  della 
sovrana  concessione  di  ripetere  i signori  dai 
lor  vassalli:  e riflettasi  particolarmente,  che 


libet  dictjs  vlginti  qa.taor  , in  seminando  qailihel 
pjr  boTum  duodrcim  dteia  <1  daai  iii  feiti* 

¥Ìtalibos  nativitalif  Chrtili  (l  P«ictt«e , drcimara 
omniurD  caprarum  et  porcorum  aunrum...  Siol  prae* 

tcrea  rìdem  hontiiira  ohnesii  et  obli]*ati  f<<cere 

VeoitioDea  prò  amore  ipintudlium  amìcorum  mona* 
•terii....  ac  eliam  in  tem(>orc  Tend<mi>rum  quili* 
)»et  aBTerol  unum  circulum  prò  vsgelibui  ipru*  pn<h 
naiterii  m Dipl.r  «nn.  1 1 17,  «pud  Firrum,  lem.  11, 
1039.  « Prael^rea  conceasioiut  licenliam  mo* 
nacbia  poetare  aire  tddiicere  aeu  adduci  fatcere  ho- 
mine#  ad  habitaiiduro  in  dicto  tenimenlo  lil>eroi  el 
rxemplot  ad  omiii  angaria..*  Quilibrt  bahilator  Om- 
ni mcnae  dare  debet  duo*  faoimaea  babitatorea  , r* 
rt.uf  laltoratoret,  per  (otum  annum  viginti  qiiatuor 
lalioratorcag  el  in  fealo  patÌTÌtjti>  portare  onam  gal- 
linam,  et  in  patcbali  aimìtiler  p et  aha  icrvitia  mo* 
naatcrii  facere  line  pigritia  , qoemadmoduro  tervia* 
lumi  meae  Majeatili  n.  Dipi.,  ann.  l lOO,  toc.  ciUp 
pag.  ioi7- 

(1)  « Wivnegiuro  fjctum  a me  Ambroro  abbate 
juonailerii  aancti  Barlbolomaei  Liparia  et  l*jctcn- 
aium  cura  meii  fratiibna  mo>iAtleni,  et  dalum  fuit 
Tobii  populo  Libricii*  incnae  julìi,  die  oclatti  indictio* 
ne  decima,  anno  ft6a5  (1 1‘7  • Poalquaro  fuiil  popa 
lui  Libricienfia  ad  Ambroiium,  ut  misrriroidiam  et 
Immaoitatrm  el  epmmiierationrra  hsbercmui  prò 
tedemptione  et  rrmluione  pcccatorum  mrorum  et 
fratruiD  omnium  et  omnium  Chriatianorum  propler 
antrariaro,  qnae  vobia  cnormitrr  impoiila  eral.  e|io 
alìl  ctu»  (t  coromnius  multi»  lacijmii,  qua»  tlTiidi- 
>li»a  rum  euriD  Librici!  congregavi  monaclio»,  qui 
lune  mecum  erant,  Petiuni  iciliccl  piiuluui  Lipaiii, 
Johannem  Bell,  Pigum  Cellaren,  Gulieimuin  Fran- 
ici, Jobanneoi  Pu6um  priulum  Pactcoaium,  Philip 


n«Ì  riffriti  diplomi  non  parto»!  di  ri7/anì  o 
di  aUri  di  «erriU  condùrone,  che  fossero  ob- 
bliiteti  a quei  eerviiii.  ma  degli  uomini  lutti 
ìndistinUmenle  , che  compooeano  il  Tastai- 
lagaio. 

Oltra  i aenizii  aveano  ancor  dritto  i baroni 
di  esigerne  li  rendila,  che  ricavavasi  da  ga- 
bello e da  dtzii.  Adeliaia  moglie  di  Rinaldo 
ATonello,  che  mori  nel  tl26,  aignora  di  A- 
domò,  di  Goliaano  e di  alire  terre  » conce- 
dette  a no  monistero  di  poter  fare  liberamente 
per  tulli  i auoi  dominii  Tendile  e compre  senza 
pagire  alcun  drillo  di  piatta  ; e Teggiamo 
da  una  acrillura  del  113h.  che  Gualtieri  de 
Nenie»  padrone  di  Naso  eiwle  al  «eacoro  di 
Patti  la  terza  parte  deireolrate  delmerealo. 
che  leoeasi  in  quel  Tillaggio  ; è chiaro  che 
sono  ÌTÌ  supposti  dazii»  che  pagavano  ai  si- 
gnori del  luogo  coloro,  i quali  votean  com- 
prare 0 Vendere  in  piazza  e nei  mercati  (2). 
Ma  quenii  e maggiori  dritti  possono  ricavarsi 
più  distiotameote  da  ciò  che  rendeaoole  ai- 


Ebib  montebum  ariboro,  Bobertora  vescontecDg  rt 
l4r(inui«  Ctiitirem:  hot  quidem  curo  cnniuluiifero, 
et  in  me»m  •rnientiaro  fr«lre»  emnes  i%i-»rnl  , de* 
crevi  ut  L<bricien»e»  fvsrtreiil  prò  «civtlio.  proprio 
et  Glioruro  »unrmi>  tiebdomsda»  Ire»,  et  inscivittuOì 
tooDastrrti  bcbdi>m»d»m  un«m.  Uoc  vero  conce»»! 
et  conGrmavi  <1  proprio  meo  conailio  et  volunt«te 
et  »upr»KiÌptorum  omnium  roonachorum  omoibot 
liomiotbu»  Libricii-  Ip»i  antem  hoc  adfecti  beneG- 
ciò  f adjnrxermit  nobia  prò  roonaatcrìo  ex  propria 
rieclìonc  d>ea  qiudraginta  ad  »eroin«i>dum  cum  prò* 
prii»  jugia  làovuffl  , et  unum  diero  ad  rociaem  , ci 
tre»  dica  ad  vendemiam  , vet  ubi  exrgrl  aerTitium 
monaaterii  ; de  qua  re  Jcdrrunl  nobi»  G<irju»»oica 
notariuro  Nieoljiim  fìlùim  domini  Pbilippi,  Nice|>bo* 
rum  Cliaraanitem.  Johannrm  Arfti»trapi»tum,  Nicc- 
tsDì  Gdlum,  Piicolauro  Galaa,  Tbeodorum  Fronti- 
gan,  Andrcam  Pobeem,  Jobanrtem  Caitanen,  Nico* 
lauin  ftlilychas,  el  Pbilippuot  Mauce:  bi  quidem  te- 
ite»  suni  et  Gilejtiatoiea  arrvilii,  quod  nobia  gratiG» 
cali  autil.  Haec  omt\i»,  quae  aupra  acrlpai,  eooceiai 
et  d'Ctcvi  ut  «mi  uaque  ad  conaumjlionnn  aarculi, 
amen;  quod  a>  no*uiuUt  ad  majora  coegeiìnl  pepa- 
limi,  lubeant  aoalhrma  a Patre,  et  Filiog  el  Spiri* 
tu  Sincto  ili  die  ji»dtcii  «i.  Di  queito  di|4oroa  Krillo 
originaimcnie  in  greco  »e  ne  conaerva  anlicli<»a>ma 
copia  io  greco  , ed  un'aolica  Iradutionc  IìIÌdi  od 
Citalo  arebivio  rii  Patti,  donde  l'bo  copialo. 

(z)  <(  Conciasi  praefatac  Ecdcaiae  per  iolam  ter  • 
ram  meiro  vendilionc»  emplionei,  libere  abaque  oro* 
r*i  jure  plalcae  ».  Di/d.  comitiua*  jidAii$iaf,  apuJ 
Kirruni,  lom.  I,  pag.  .Si8.  cz  llibzat  aancta  Ecde- 
a<a  in  prrpeluuin  apud  Naium  de  blando  quide  tn  mc- 
d’clalem,  lioiliU-r  el  de  inlroitibu»  fori  tcraiam  ». 
Dipi.,  ano.  ii3j,  loc  cil-,  lom  11,  pig.  77S. 
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gnorie  di  primo  ordine  oni«  i conUdi.  Quin-  > 
do  Tineredi  il  conte  di  Siraciiia  accordi  nel 
IIOV  al  vescovo  di  qaella  cidi  non  aoio  o- 
giH  liberti  nella  caccia  e Delia  pesca  , ma 
anche  volle  immuni  le  compre  e la  vendite 
fatte  a nome  del  vescovo  da  ogni  pagamento 
nelPuscire  e nell’eotrare,  e nelle  vie  pubbli- 
elle  e nei  porli,  i manireito,  che  i porti,  e 
)e  piane,  e lo  strade,  e le  porlo  erano  lami 
fondi , che  per  mezze  di  gabelle  e di  dazi! 
valevano  una  rendita  al  conte  di  Siracusa  ; 
ed  avendo  egli  stesso  parimente  conceduto 
ai  monaci  di  Bagnsra  la  facoltà  di  poter  ven- 
dere e comperar  nei  suoi  porti  senta  pagare 
alcun  dazio,  raccogliesi  aperlamenle^  che  e- 
8>i  alcuni  dritti  ne  riscuotea  |1),  Veramente 
i drilli  di  dogana  di  mare  e dt  porlo  si  sono 
riputali  sempre  come  regalie  di  cui  non  ra- 
teasi concessione  indisliolamenle  a tutti  i ba- 
roni, ma  rade  volte  e solo  ai  primarii,  e a 
coloro  spezialmente  che  possedeano  alcuna 
delle  principali  signorie.  Nella  concesiione  di 
Catania  falla  al  veicovo  di  essa  cltli  nel  1092 
fu  ancora  a lui  dato  un  amplissimo  dominio 
non  solo  nei  monli , e ntUi  irire  , e ntlli 
ttrri , ma  ancora  nei  porti  t nei  'litorale  ; 
e da  memorie  autentiche  si  vede  slleslsto  , 
che  il  vescovo  per  snlichissimo  possesso  a- 
vea  la  cultodia  di  quel  porlo,  e percopiane 
la  lerza  parie  dei  proventi  doganali  Un 
aimil  dritto  ebbe  certamente  s n da  quell'e- 
poca il  prelato  0 signore  di  Patti  nel  porlo 
di  casa  città  (3j. 

A tanta  rendila  debbono  ancora  aggiun- 
gersi i proventi  giudiziarli.  Egli  è già  nolo, 
che  nei  costumi  e nelle  leggi  dei  popoli  bar- 
bari erari  da  gran  tempo  generalmente  ata- 


(i)  n Concedo  quoque  eidem  eniecepo  , et  eue- 
ceuoribue  cj>ii , et  quibuecumque  honinibus  rjae  , 
i>er  totem  terreni  mrem  vtot  publìcac,  et  equee  pu 
Llicee,  et  inlroìlue  et  exilue,'et  portue  morie,  et  po- 
leetalem  vendendi  et  emendi  et  pieeendi  et  venendé 
sine  ulte  exrctinoe  pecuiiiee,  vel  cu)u«libe<  eerrniirr. 
Dipi-  non.  noi.  toc  eil  , loin  I,  peg.  Oig.  « In 
riper  quod  navee  preedictee  eccleaier,  et  j im  rlicti 
prioria  et  ejni  eocctasorum  veniant  ad  poitua  nneoa 
accure  et  quiete,  et  d.Tcrant  rt  deferant  et  eeiìdant 
et  emani  quidqnid  voloerint  aine  omni  rlaclione  pc- 
euniae,  et  aine  omni  baono  et  ìnterdiclionc  u,  Loc* 
eii-,  lom.  II,  par.  mia. 

(a)  CI  0uia  nobta  conaliiit  ex  tenore  inatrumento- 
rom  aeu  priviltaiorum  falilliiiuiuro  coram  nobia.», 
od  alictam  eccleaiam  apectnre  et  pertinere  et  per 
attrstalionrm  teatium  proJuclonim  dietam  ecHetiaoi 


bilito  , che  oltrt  la  eemptùzioHe , la  quale 
dal  reo  pagavasi  alla  persona  olTesa,  dovessi 
insienio  pagare  al  giudice  una  somma,  chia- 
mata [redo  , che  era  come  la  mercede  del 
magiairalo  per  la  protezione  accordala  con- 
ira il  dritto  di  privata  vendetta:  il  [redo  fu 
ancor  detto  bando  sin  da  tempi  antichiasi- 
mi  (à).  Or  noi  abbiamo  testé  ditnoslrale,  che 
nel  I13à  Gualtieri  de  Nantes  divenne  a ce- 
dere Il  metà  dei  proventi  del  dando  del  suo 
vassallaggio  di  Naso  , e che  il  re  Ruggieri 
nel  tl33  prescrisse  in  favore  dei  Palleii  do- 
versi rilasciare  ai  rei  la  metà  delle  eompoii- 
aloni  giuditiarie  , nè  poterne  il  signore  del 
luogo  che  la  sola  metà  percepire  : adunque 
l'amminialrazione  delle  giustizia  e i proventi 
giudiziari!  costituivano  una  delle  rendile  del 
barone , che  non  per  altra  ragione  gli  ap- 
parteneino,  che  per  essergli  alato  conceduto 
il  dritto  di  giudicare  nel  territorio  della  sua 
signoria,  del  che  ora  noi  passiamo  a ragio- 
nare. 

19.  Eransi  allora  1 feudi  altrove  cosliluiti 
in  modo,  die  ponevano  con  sé  il  privilegio 
dì  giudicare.  In  Francia  aio  da  più  rimoli 
tempi  di  quella  monarchia  i signori  ammini- 
alravano  giuslizia  nei  lor  terrilurii,  e ne  per- 
cepiano  gli  emolumenti;  e tostochè  le  chiese 
furono  investile  di  feudi,  furono  insieme  abi- 
litale ad  amministrarvi  giuslizia  (5).  I baroni 
del  ducato  di  Normandia  esercitavano  un  c- 
gusl  dritto,  il  quale  auppose  ed  autorizzò  e- 
apreaismenle  Guglielmo  il  conquialalore  del- 
l’Inghilterra e duca  di  Normandia  , quando 
nel  1080  vi  ritornò  a riordinar  le  cose,  acom- 

nslo  in  quel  ducalo  nella  sua  lontananza  (6). 
stesso  Guglielmo  confermò  la  giurisdigio- 


fuisse--!.  sic  in  possewione  vel  quasi  custodise  por- 
tus  civitslis  CsUuùie  , et  in  posse»  oue  vet  qusii 
prardietsc  tcrtiae  psrtis  dobsose  «)uidein  cieilstis 
eie.  u.  Dipi.,  snu.  mG6,  loc.  cit.,  lom.  1,  psg.  53S. 

(3)  o Pseicatia,  Catanieosis,  et  Ce(ilisludeDiis  ec- 
etcsiae , quibua  io  Sicilia  jura  portouol  civitaliim 
ìpaaium  ex  peiviteaio  compeluDt  felicium  Augusto - 
rum,  uec  con  et  quibua  cieitatea  ipsae  IcmporaliUr 
et  apirituililcr  auot  aaLjectae,  ape  fiuctua  dictoiuiu 
|)orluum  sub  Carolo  ^ndtgavsmi  aunt  privatac  >i. 
.Saba  Malaspina,  tpud  Caiuso,  lom.  II,  pag.  8i3. 

(4l  Montesquieu,  lib.  XXX,  cap.  oo,  llolctlsoo, 
lom.  Il,  noi.  a3.  Ducente,  eoe.  bandum, 

(5)  Muuieaquieu,  lib.  XXX,  cap  ao,  ai,  aa. 

(6)  K Statuta  vero  concilu  volo  bic  ioacrcre  ut 
poaltri  diacaat  qualcs  in  Normannia  Irgea  fueiint 
sub  Goalielmo  rege.  Primo  pax  Dei , quae  vulgo 
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ne  nelle  lor  tignorio  ei  berenì  di  quell'iioli 
e)  vrrimente  die  ne  teppe  limiltre  I eterei- 
zio  e la  compelenzi  (I).  £ quando  poi  i Fran- 
chi liberata  la  tanta  etiti  fondarimo  il  ret- 
ine di  Geriitaleinme,  ed  ivi  itliluirono  feudi, 
contadi  c birniiie,  «i  ebbero  i principali  ba- 
roni carie,  zecca  e giudizio  , ed  altri  giudi- 
zio e Carle  di  borgena  ('2j.  Or  eebbroe  qua- 
tte ittiluziuni  degeneraatern  alliore  , e in 
Francia  apotialmenle,  e la  giiiriadizione,  che 
è tutta  prerogalira  del  principe,  e da  Ivi  di- 
pendente, fune  iri  dai  privati  eiercitata  per 
abuso  come  un  dritto  patrimoniale  , e ine- 
rente alla  tignoria.  e per  ragione  o dritto  di 
dominio , anzi  lipiitaaaero  le  loro  giuttizia 
quali  aovralie  , non  riconoscendo  una  com- 
petenza auperiore  in  quelle  del  re  ; pure  i 
principi  nostri  normanni  fissando  il  listema. 
elio  le  giurisdizioni  tutte  duveano  ricoooteerti 
■lai  sovrano  , e potean  solo  derivar  nei  pri- 
vali per  sovrana  eoncessiune,  di  lui  volonU 
concedeanlp  poi  ad  alcuni  dei  lor  sudditi,  e 
inassimamenlu  ai  più  benemeriti  ed  ai  con- 
giunti in  sangue,  ed  eziandio  ad  alcuno  la  più 
alla  ostia  la  criminale  , essendosi  nella  giu- 
risprudenza barbarica  distinta  tempre  la  bassa 
dall’alta  giuiisdizione  (3). 

Tutte  le  concessioni  di  vtttallaggi,  nelle 
quali  ci  siamo  avvenuti  in  qiiestVpoca,  con- 
tengono ancora  eapressameote  la  facoltà  di 
potervi  amministrar  la  giustizia.  Quando  fu 
conceduto  il  villaggio  di  Mandanici  noi  1100, 
c fìssati  i servizii  elio  dolesse  pretiare  al  nuo- 
vo barone,  fu  parimente  a quello  accordalo 


Irevia  dicilur  , licut  ipte  princeps  Guglirlmut  cara 
111  iuitio  coiiStiliieral  , tìiniitvr  tcnralur,  et  per  sin- 
gulus  partoclita»  dìctis  rxcoiiimunicaUonibua  r,no- 
velur.  t^m  vero  servare  conlcmpserint , vcl  aliqua- 
tcniir  frcgrriiit  , episcopi  srcuoduin  quod  prius  sts- 
tulum  est,  eos  judicanito,  justiliara  faciaiit.  Si  quia 
vrro  cplicnpo  suo  iiioltedicns  fuciit  , Uoniino  , in 
cujai  terra  hsbitst  , episeopus  boc  driuonstret  , ut 
lite  siil'ddi  eirtn  rpiscopsti  jnslitiae.  Quod  si  et  Do- 
rninm  firere  eontrinpserit  , regis  vicecoines  piar  €- 
piseopum  inde  requìsitiis,  omni  remota  excitsalimie, 
piitùisro  faeist  n.  Orrtericiis  Yitsiìs,  EccL  /Uh,  , 
tib.  V,  psg.  Sai.  apiiJ  Scriptor.  Hin.  AortA.,  erlit. 
Ductiesiin, 

(i)  Kolieilson.  toc  eìt.,  nof.  a3, 

(a)  yiiiiie  dii  reame  di  Geruiahmme^  apud  Can- 
ciani,  toc.  cit  , toni.  V,  pse.  i5i. 

(3)  Okiervat.  tur  l'/lut.  de  Erunce,  loin.  Il,  tib, 
111,  Càp.  a,  noi.  a,  p-'g.  aiti,  ai7,  » 

(1)  tt  Piarlcies  votumua  lialrera  poteatafero  ah- 
bjlcin  judicare  et  coudclziiisic  praedicloa  bomiocs 


Il  dritto  di  giudicare  e condaooare  quegli  uo- 
mini che  ivi  abitaaiaro,  rìaerbandoai  il  prin- 
cipe aolimenle  la  cogniaione  dei  debili  di 
allo  tradimento  e di  omicidio  : la  aloaaa  fa- 
coltà con  la  limilaiione  ialessa  fu  dala  nel 
ItOS  al  aignore  della  terra  di  Gala,  e più 
chiaramente  ù detto  nella  conceasione  fatta 
nel  1117  dui  villaggio  di  Agrilla  , che  il  ti- 
gnore  avette  drillo  sopra  gli  uomioi  ivi  a- 
bilanti,  ove  eadeasero  in  alcun  fallo,  di  po- 
terli tenere  prigioni,  e punirli  con  pene  cor- 
porali, ecceltuandone  aolamente  la  pena  del- 
l'omicidio (A)-  Adunque  ae  nell’  allo  di  con- 
caderai  una  qualche  popolazione  in  aignoria 
gli  ai  congiungea  il  dritto  di  àmmioiatrirv' 
giustizia,  è chiaro  che  questo  dritto  derìv». 
va  da  una  espressa  e separala  concessione 
del  princi|ie.  c non  era  compreso  nel  diplo- 
ma dell'ioveslitura.  Aei  diplomi  sin’  ora  ac- 
cennati «i  pare  che  aia  alalo  riatrellu  nei  teli 
limili  della  competenza  civile,  ma  ooo  man- 
carono di  quelli  con  la  facoltà  di  esercitarvi 
la  giiirisdizion  criminale. 

Se  hatino  luogo  le  congetture  da  noi  pro- 
poste di  sopra  a dimostrare  , che  gli  strali- 
goti  ebbero  in  quest'  epoca  la  giurisdizione 
istessa  che  fu  indi  attribuita  ai  giustizieri,  e 
i vicecomiti  quella  dei  bajuli  , e se  i primi 
furono  istituiti  ad  amministrare  la  giurisdi- 
zioh  criminale,  e i secondi  la  civile  , osser- 
vando noi  io  questi  tempi  lo  strangolo  dei 
conte  di  Siracusa,  e quello  del  conte  di  Bu- 
lera,  e In  alratigolo  del  vescovo  e signor  di 
Catania  (5)  . ti  pud  ben  raccogliere  > che  a 


tecDodura  delieta  eoruoi,  <1  Ime  lolum  praeaervsr* 
lioilrae  Majeslati  et  iioattii  aucreftaortbiia  condeni* 
Dalioncm  prcdilionia  et  homictdii  ».  Hip.  , ano. 
1100,  apud  Pirruin  , tom.  11,  paz-  lo47-  o .Vdhuc 
votumua  halicie  poleatatem..,,  pracdicliini  •atielum 
monaiterium  judicarc  et  coodemoare  pr.vefjtoa  liomi- 
nea  de  omiiittua  maUGciia  aecundum  eorora  delieta: 
boc  autem  aolum  otiarrvaolea  ralione  Majetlalia  no- 
atrae  al  baciedom  et  aucccaaorum  noatrorom  borni 
cidium  et  prodiuonit  culpaoi  ».  Dipi.,  aun.  lioS, 
toc.  cil.,  pag.  1043.  » Judicari  et  condemearipnoa- 
J'alot  hoHUnet  ioti  dominio  abbatis  monasleiii , et 
pnteatateni  babeic  aoper  eoa,  ul  cum  io  deticlil  in- 
ciderint,  et  ligandi  et  flagcllandi  et  io  conipeiidil'iis 
uiitUiidi , reieraata  taiuen  poena  bumicidii  ciiiiaa 
Doatrae  Majeatatia  ».  Ipipl,  , aon.  1I17  , toc.  cit.  , 
pag.  lo3g. 

(3)  Che  sìa  atato  in  queat'epoca  coalìluito  lo  atra 
ligoto  in  Catania  c g'à  dinioatrato  di  aopra  nel  ca- 
pii. tu  di  queato  libro,  pag.  gd,  noi.  5.  Dello  atraligo- 
lo  di  Siiacuaa  oc  addurremo  Ira  poco  le  prove:  per 


» 121  « 


quelle  grandi  lignorie  era  italo  conceduto  il 
dritto  della  gluitiiia  criminale,  che  per  meno 
dello  ilratigoto  come  luoguleneole  del  conte 
fi  li  animinìilraia,  e nelle  altre  baronie  am- 
mioiilrarano  la  giuslrcia  civile  a nome  dei 
baroni  i lor  viceeomili.  Veramente  non  è nuo- 
vo nella  aioria  del  nofiro  dritto,  che  ove  dal 
principe  concedeaii  ad  alcun  privato  la  tira- 
tigozia  iopra  una  popolazione,  che  gli  ai  do- 
nava io  lignoria,  era  lo  steiso  che  conceder- 
gli II  mero  impeto  e la  giurisdizione  crimi- 
nale (1j  : ma  noi  possiamo  più  chiaramente 
confermare  questo  argomento  dalla  qualità 
della  giurisdizione,  che  voleasi  in  alcuna  delle 
anzidetto  aignorio  eaercilarai. 

Quando  fu  conceduta  nell'anno  1092  la 
città  di  Catania  e il  castello  di  Jaci  al  ve* 
•covo  ed  abbate  di  quel  monistero  , gli  fu 
data  aeiratto  istesio  la  facoltà  di  esercitare 


qn«)lo  del  contado  di  Balera  abbiamo  ì segoenti  di* 
plomtT  a In  Chrìelì  oomioa  amen.  Aoi«o  ab  liicar- 
natiooo  Domini  noairi  Jéau  Cbnati  inilltaimo  cto- 
Uaiiuo  Iriccauiio  , iiidtclione  octava  , a^’pliuio  idua 
nuiUi.  OmniliUa  ait  nutuin  bominibua , qned  rgo 
ilcnricua  Uri  gralia  romei  , fìtius  qiiorid,.in  Man- 
fredi bonae  mrmoriae  marcliionia  , nionaslrno  tan  - 
cti  Banholoioaei  Li|<pancnita  trrram  in  Butrriae 
lerrilonti  in  domini  Johannia  abbatta  , auoruraqoe 
frairum  inanibua,  meia  confìrmantibu»  Giiia  noderto 
oc  Joidaoo  I prò  meae  mcrcrdc  animac  vel  mfO’ 
ruiB  paicnluuiii»  dono  et  donando  confirmo,  tahter 
videlicet  qu«MÌ  ipiam  lerraro  posaiileal  inhabitet  ex- 
coiat  planlet,  et  quidqiiid  aibi  de  ea  placuent  aha. 
qtie  roea  calumnia  et  luercdum  mrorum  faciat,  eoo* 
fralribua  omnibua  ad  Dominuio  prò  nobia  aeraprr 
énteicedontibua.  Muoc  ilaqiie  ad  terne  diviaionea 
tendimua  , qno  ejua  roiicurrtnliara  per  parlea  ac^« 
mut  « qu«e  aie  pctaialunl.  A Calcariìa  tir.  t>.  Indi 
aieguotio  i teatimonii.  u Idem  abbai  Jobannea.  Aqv 
aelmua  Duteriae  piior,  Willelmni,  Rocleriua  , Al 
bendua  monachi  , «Ique  Rocirnus  mena  major  ti> 
lina  p WiUcliDua  Butrriae  atradicotua  ^ Albeilua  de 
FalaziolOp  qui  hauc  couii|naTcie  terraro,  et  Hugo  , 
et  Pelrui  Hugo  » ri  ego  ValcobaouB  Grrgoriua,  qyi 
boe  privitegium  praerrplu  iiujoa  comitia  llronci 
icripai,  maou  domini  comdia  llrnrici  a>t;illaUiiii  i>. 
Abbiamo  ancora  un  altro  diploma  dello  atcaao  conte 
Euriro  dcM’anoo  che  incomincia;  o Ego  co- 

nica Uenricua  magni  irgia  Romeni  avunctilns  breve 
recordatiooiB  de  terra  fieri  juaai  eie.  u,  e tra  i (c> 
alìtnooii  i iolloacrillo  OmiUlmut  nrnà^otut  Butf 
r*aa.  Queati  due  diplomi  m pergamena  ai  conaeivaoo 
Dtl  citalo  archivio  veai'ovilc  di  Patti. 

(i)  Già  aiu  da  tempi  aulicbìaaiiiii  era  coalituilo 
in  Sairroo  lo  atratigoio  per  ainminiatracvi  la  giuati* 
sia  erimioale.  Vid.,  iib.  1,  ConU..  tit  pag.  ^3. 
Quando  Cado  di  Angò  ucl  lafi^  iarcati  d>  Salrcuo 


tutti  i ttrnni  giudizii  tn  iuita  la  terra  icg- 
getta  al  mintnero  $ mi  porti  $ nei  litio- 
ralé.  Qutrsta  forme  di  coocessiocio  aonuozia 
pure  aniplistima  autorità  : or  che  essa  ape* 
zialmeole  abbracciasse  la  cognizione  delie 
cause  criminali  dimoitrati  primieramente,  che 
in  un  processo  del  1266  fu  protato  per  varii 
documenti  e in  forza  di  privilegi  0 di  testi' 
monii,  che  quel  vescovo  era  net  possesso  di 
giudicare  delle  cause  criminali  nei  luoghi  an- 
zidctli.  Ed  allorché  nel  1295  quel  vescovo  e 
il  suo  capitolo  concedono  a Kuggieri  dt  Lo- 
ria la  terra  e il  cailetio  di  Jaci,  Irisferisco- 
no  ancora  in  lui  M mero  e misto  impero  e 
il  dritto  di  giudicare  le  esusu  civili  e crimi- 
nali per  la  ragione,  che  la  chiesa  avea  an- 
tichissimo possesso  di  tal  dritto  (2j.  Poste  le 
quali  cose,  essendosi  già  dimostrato  di  sopra, 
che  era  io  questi  tempi  costituito  uno  slrati- 


il  suo  figtiuoto  primogenito  * e gli  volle  ivi  conce- 
dere il  uieio  impeto  otaia  la  giurtidizio*  criminale» 
oon  aiioj^teiò  tilra  foinuila  che  cum  siroiigotta  cìvi- 
talit  ipsiu$  txtrcenJu  tiidem^  ptvul  actenu»  ejercrrt 
comuertt.  Ailunquc  gli  atialigoli  urite  Ujrouic  siip* 
ponevano  giuatizia  cnniÌDale,  che  a nome  dri  barone 
per  concraaioiic  Hel  principe  vi  aiuniiniairavatio.  Ved. 
Vaigaa  » K tante  dette  curie  noi  manne  tra  t docu* 
menù,  n.  ifi.  pag.  40‘ 

(3)  <i  luaujur  coiiccmì  ego  Rogriiua  coinci  cum 
uxote  mea  cl  cum  filua  imi»  abbati  pracfali  motta 
•ieiii  et  omnitué  anccesaoàibua  rjua  litania  >l!a  ju* 
dicia  leiicna  io  tota  terra  monasicrn  et  in  potlu- 
bus  et  III  littoralibui  maria  ».  Dipi.,  ann.  1093,  a- 
pud  Piriom  , lom.  1,  pag.  5a3.  ic  Quia  nobia  eoo- 
•tilit  ex  Itoore  inslrumeotoruni  seii  piivilegioiuui 
rxbibitoium  coram  nobis , coguitioncm  cauaaium 
critaiiulitiiD  ili  civitaie  Cataniar,  Uriaui  ri  calli um 
Jacii  ad  dictaiii  ceclesiam  speciale  cl  pcilinere»  et 
per  allcsUltoncm  teatium  producici  uui  dictaai  «c- 
cleiiaiD  fuissc  io  poascaaione  vrl  quaai  cognilionia 
canaaiuro  enmioalium  in  ciriUtc  Calaoiae  , tciris 
JacH,  a.  Aiuataaiae»  et  MascaUruiii  ».  Dipi.,  auo. 
136O»  toc.  cil.t  pag.  535.  « Cum  eabtUis,  tBaisia  , 

ju»ticiia,  juriadiiliomLua ac  cum  raeiocliuxtu 

imperio  cl  cognitioue  cauaarum  ei«iliutn  et  crimi. 
ualittui  co  modo  it  turroa  el  quiUiaJuiuduoi  ipse 
revereodua  doniious  cleclus  *t  iccUau  pracdicta  et 
anteccasorea  <)ua  tcnuciuiit  et  poaicdtrunt  ab  ohm 

virtute  prtviirgioruio reserv«la  eia  et  succea*o- 

ribua  in  diclo  cpiscupalu  GcullaU  et  poUatatc  di- 
rimendi  lilea  et  quacahonea  iiiUr  vassallo»  cl  b.«bi 
latorea  ipaiua  teirae  Acia  <.1  alieoigrnai  . quaUnu» 
ìHi  oppiimerentur  ab  oflìcialibus  ipstua  iioluli»  Ad. 
mirali  ».  Dipi*,  aun.  sagù,  ex  archivio  regiae  cap. 
potile  Paooimi  io  pub.  Seo.  Paoor.  Bibliotb.  M-s- 
Qq>  H.  ao. 
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goto  in  Caltnia  . egli  adunque  può  fondala- 
mente  coochiuderii,  che  queati  come  luogo- 
tenente  del  TeicoTo  quella  giurUdiziooe  per 
lutti  i luoghi,  ove  il  veacovo  avea  aignoria. 
amminialraaae. 

Quanto  noi  veggiamo  di  eaaersi  allora  ac- 
cordalo al  lignor  di  Catania  in  tutte  lo  terre 
di  auo  dominio  ei  pirmi  una  immagine  del 
modo  come  furono  dal  conte  Kuggieri  coati- 
luite  in  Sicilia  le  grandi  aignorie.  Certamente 
in  forza  della  prima  concessione,  per  cui  l'ab- 
bate Ambrosio  fu. dal  conte  invealilo  di  Li- 
pari.  fu  abilitato  nel  seguente  secolo  Stefano, 
veacovo  e aignore  di  quell  iaola,  ad  esercitarsi 
pari  autorità,  imperciocché  ei  stesso  frequen- 
temente rrndea  giustizia  nel  vestibolo  della 
maggior  chiesa  di  Lipari,  e di  ordino  auo  e- 
rao  traili  in  prigione  alcuni,  che  erano  giu- 
dicali rei  Ira  i Liparoti  , ed  essendo  nella 
carta  del  giudicato  sottoscritto  Tommaso  atra- 
ligolo  di  Lipari,  fa  argomeoiaro  che  quel  ve- 
acovo con  r assistenza  del  auo  straligoto  ivi 
la  giustizia  criminale  amministrava  (t)  Pa- 
rimente Tancredi  il  conte  di  Siracusa  annun- 
zia noi  suoi  diplomi  assai  grande  autorità,  o 
io  atti  di  giurisdizione  adopera  e i suoi  ba- 
roni e il  suo  straligoto.  quasiché  quelli  com- 
ponessero l’slta  corte  del  contado  (2).  Richia- 
misi a questo  luogo,  che  le  or  nominale  Ire 
grandi  signorie  di  Catinia,  di  Lipari  e di  Si- 
racusa ebbero  accordala  la  facoltà  di  esigere 
i drilli  doganali  di  mare  nei  lerrilorii  dei  lor 
dominli,  ed  or  pare,  cho  la  islessa  giurisdi- 
zione sia  stala  iigualmenlc  lor  conceduta.  Cho 
te  alcuno  sospellar  volesse,  forse  (ante  pre- 
rogative essere  stale  solamente  personali,  o 
non  già  dritti  e qiialilà  di  quello  aignorie,  e 
che  avesscle  date  il  conte  alla  sola  persona 


(l)  tf  8.  divina  gralia  Lippavitaniia  et  Paclenaia 
rpilcopiia  ctinctia  Icgrnlihua.  Anno  inearn.  Domi* 
oicae  MCXC,  dlcoae  martii.XIII  Isdict.  Rcaiiiente 
me  in  proloqHUtnrio  Lippjrilanae  rcclcaiae,  in  qim 
esercendae  juatiliae  grada  aoleo  reaidere  , facta  eat 
conqireslio  ab  univerao  popolo  aaaiatenti  prò  falco- 
nihot,  qtit  ah  arda  ania  furtive  a quìhuadam  rapie. 
Iiantur  : onde  aaepc  dilTaniati  in  carcerem  a aobti 
trabrtianlur  . et  poenam  cum  labore  aubibant.  — 
Ego  Tbomaa  Lippaiia  dine  atratigotua  ».  Diploma 
io  pergamena  die  ai  conaerva  nel  citalo  archivio  di 
Patti. 

(a)  « Conailio  oxoria  meae  Muricllia,  et  omnium 
haroniim  meorum  in  augraentiim  et  dolcm  Sex  vii- 
ianos,  et  dominua  Manfredua  de  Sciita  mea  coocca- 


di Ambrosio,  perchè  da  lui  tenuto  aitai  ca- 
ro, e a Tancredi,  perché  della  famiglia  ao- 
vraoa,  è qui  da  riQeltersi,  che  le  stesse  pre- 
rogative furono  concedute  non  solo  al  vesco- 
vo Aogerio,  che  fu  il  primo  sigoor  di  Cata- 
nia, ma  a tulli  i tuoi  luccessori,  dimodoché 
attribuì  allora  il  conte  Ruggieri  questi  dritti 
non  già  alle  persona,  ma  alla  signoria:  e noi 
venghiamo  ora  di  dimostrare,  che  di  fatto  a 
beneplacito  del  priocipe  ì siicceasori  gli  eser- 
citarono, e certamente  in  forza  delle  prima 
eoocetsioni,  imperciocché  ad  esse  eonlempo- 
ranei  compariscono  gli  stratigoti  come  luo- 
gotenenti di  coloro,  che  furono  i primi  inve- 
sliti  delle  tnzidelle  signorie. 

Adunque  furono  io  modo  net  nuovo  ge- 
verno  normanno  disposte  le  popuiszioni  rutta 
dell'isola  relslivamenle  agli  ordini  giudiziarii, 
che  di  quelle  soggette  si  priocipe  immedia- 
tamente aves  ciascuno  il  suo  viceeomila , a 
molle  di  quelle  come  compreso  in  unico  di- 
stretto erano  goseroate  da  un  sulo  strsligo- 
lo.  e l'uno  e l'altro  oravi  costiluito  dal  prin- 
cipe immedislamenle.  Nelle  poiKiiszioni  con- 
cedute in  signoria  , se  i baroni  non  avaano 
ricevuto  che  il  solo  dritto  di  amministrare  la 
giustizia  civile,  per  ciascuno  vassallaggio  co- 
slituivsoo  un  lor  vicecomile;  ma  se  era  stata 
loro  accordata  la  giurisdizion  criminale , ol- 
irà il  vieecomile  che  era  in  ogni  vassallag- 
gio , per  lutti  dipulavsno  un  Sul  straligoto. 
Cosi  noi  veggiamo  net  vicino  conlinente  in 
tempi  assai  vicini  a quest'epoca,  che  II  signore 
dei  castelli  di  Gesualdo,  di  l’atcrnò  e di  Fri- 
gento  nomina  II  suo  straligoto  come  magi- 
strato unico  per  tutte  la  sue  signorie,  e no- 
mina insieme  il  viceeomilo  di  Palsrné  corno 
magistrato  proprio  di  quel  vaifallaggio  l3). 


sione  unum  , de  illis  vidvlieet  , qui  sutil  de  fendo 

terrim.....  quam  per  itretieotum  mena 

et  baronet  mvoi  dìviai  ».  Itipi.  TanenJi  confila 
Syrac^  , ann.  tio3  , apud  Pirruns  . tom.  Il,  pag. 
is^x.  Quello  c il  pià  aulirò  monumeuto  aiciliaoo, 
che  abbia  io  veduto,  nel  quale  c adoperata  la  parola 
Jiudo, 

(3)  <f  Oare  faciniua  quonìim  io  caria  noalrì  Pe  • 
terni  co  raro  ooalro  episcopo  Jobanne  Errqucolino  , 
et  IIHia  nostro  Clio,  et  Salomone  nostro  strstieoto, 
et  Hcrvero  Agullone  , et  Msrcusido  nuslio  milite  , 
et  Jobanne  BuZreitD  judiee , et  piest>jrteio  Graliano 
Doelro  cappellano , et  Gulieliiio  capuano  vicccomite 
Paterni  eie.  ».  Dipi.,  nan.  Kqà,  spud  Dghclbuma 
tom.  Viti,  psg.  ayo. 
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CAPITOLO  VI. 

SO.  Dritti  di  lovrana  pnrogaUta,  $ petisià 
dèi  principt  sopra  tutti  gli  ordini  dillo 
stalo.  — 21.  Ss  mai  il  conto  Buggisri 
avssss  stabilmenls  eosliluita  una  corto  su- 
proma.  — 22.  Contigli  pubblici , ai  guai» 
orano  ammetti  prineipalmento  i prelati  ed 
i subiti. 

20.  Chi  potè  lupporre  uo  dritto  iittiro  e 
uoa  certi  indipeodeoza  oel  titolo  di  poaiedere 
i feudi  in  Sicilia  io  queat'epoca  , e animiae 
Del  tempo  iileiso  una  geoerale  lubordinazio- 
na  , non  ebbe  la  più  aera  intelligeoia  del 
dritto  pubblico  dei  tempi,  coociosiiacbè  dap- 
pertutto io  quella  ilagiooe  la  dipendenza  feu- 
dale formara  l'unica  baie  della  aubordinazio- 
ne  politica  (1),  Erano  acramente  i coalumi 
pubblici  e i goaerni  cosi  fatti,  che  aeoza  uo 
feudal  legame  aiiai  difllcilmenle  poteaai  al- 
lora pretendere  ad  una  qualunque  aoggezio- 
ne;  e alla  lutale  debolezza  della  potenza  po- 
litica , e alla  mancanza  aiioluta  di  subordi- 
nazione non  crasi  altrimenti  potuto  supplire, 
che  con  l'omaggio  e col  giuramento  di  fe- 
deltà, si  sacro  massimamente  presso  i popoli 
barbari,  e su  cui  era  fondata  la  dipendenza 
feudale.  In  somma  invece  di  potersi  ricono- 
scere allora  auddili  e monarca,  non  si  sanno 
trovate  che  vassalli  e sovrano.  Se  nonché 
queste  nuove  istituzioni  poteano  coocorrere 
ad  assicurare  nel  principe  una  certa  generale 
autorità,  e una  soggezione  da  parte  di  lutto 
il  oorpo  dei  vassalli,  imperciocché  rinvestito 
di  un  feudo  essendo  l'uomo  e il  vassallo  del 
suo  concedente,  e dovendogli  prestar  più  ser- 
vizii,  ed  oltracciò  prestandosi  questi  da  alcuni 
feudatarii  al  toro  barone  , dai  baroni  al  lor 
conte,  e dal  conte  al  sovrano,  è chiarissimo 
che  questi  ordini  nella  nativa  istituzione  loro 
poteano  esser  diretti  a mantenere  una  certa 
generai  dipendenza.  Ciò  è da  supporsi  più 
spezialmente  in  Sicilia  io  quest'epoca,  io  cui 
il  benefìzio  delle  concesaioni  era  assai  recen- 
te, e Uuggieri,  che  ne  era  il  sovrano,  polca 
e aapea  far  valere  i suoi  dritti  gagliarda- 
mente. 

Se  gli  scrittori  dei  tempi  non  ci  avessero 
questo  principe  rappresentalo  coma  savio  ed 


avveduto  e valente  signore  , lo  sue  magna- 
nime gesta,  e più  di  ugni  altro  la  storia  del 
suo  governo,  e i saldi  principi!  di  dritto,  se- 
condo i quali  ei  dispose  il  reggimento  del 
nuovo  suo  imperio,  cel  farebbero  assai  ma- 
nifesto. Quanto  ei  fece  ed  ordinò,  e fu  esst- 
tsmente  eseguito  dai  nuovi  suoi  sudditi,  di- 
mostra chiariasimamenle  che  ei  stese  la  sua 
autorità  olirà  i termini  della  potenza  feuda- 
le , e che  seppe  con  franca  e sicura  mano 
esercitare  i più  alti  drilli  della  sovrana  pre- 
rogativa , i quali  0 non  Cooosceano  allora 
gli  altri  governi , o assai  timidamente  e a 
passi  lenti  si  attribuivano.  Che  se  nel  reame 
di  Francia  in  quel  secolo  credesnoi  più  po- 
tenti baroni  aver  drillo  d'intimar  guerra  , o 
di  coniar  moneta  nei  lor  dominii,  e non  ri- 
cooosceano  ai  lor  giudicali  una  superior  com- 
petenza nel  re  ; se  i primsrii  Ira  i Franchi 
nel  reame  di  Gerusalemme  ebbero  accordala 
la  zecca  nel  principsi  luogo  delie  lor  signo- 
rie, e se  gli  stessi  baroni  del  ducato  di  Fu- 
glia  nello  strepilo  dello  armi  sin  di  allora  ti- 
ravano manifestamente  ad  una  qualche  indi- 
pendenza , non  che  seppe  ttuggieri  ottener 
nell'isoU  una  generalo  tommessione.  ma  ri- 
putò quei  dritti,  ed  ei  solo  gli  esercitò  come 
prerogative  sue  proprie,  e come  qualità  del 
principato.  Difallo  non  veggiamo  in  Sicilia 
guerra  o altra  spedizion  militare  , che  non 
abbia  ordinala  il  conte  , lati  furono  quelle 
per  Malta,  per  Cosenza,  per  Amslfì,  per  Ca- 
pua  : non  veggonsi  altre  monete  siciliane  di 
quel  tempo  , che  le  sole  segnale  del  noma 
del  conte;  nè  altri  trattò  mai  con  le  potenze 
straniere  di  alleanza  o di  pace,  che  il  conte, 
tale  fu  il  trallalo  che  Ruggieri  couchiuse  con 
Tamiu  signore  di  Tunisi  (2). 

Or  questi  alti  di  sommo  impero,  e queste 
funzioni  di  potenza  politica  espressamente  an- 
nunziavano una  ben  fondata  autorità  nell'in- 
terno  governo  doM'isola;  e certamente  quel- 
la , che  seppe  attribuirsi  il  conte  Ruggieri  , 
non  poteva  esser  maggiore,  attesa  massima- 
mente l'oscurità,  nella  quale  giacevui  allora 
la  scienza  della  legislazione,  e del  dritto  pub- 
blico, e atteso  che  fìoalmeole  non  furono  che 
un  secolo  dopo  nelle  due  famose  diete  di 
Roncaglia  e di  Costanza  rieonosoiule  più  pre- 
sto che  fìssale  geoeraltoenle  alcune  delle  su- 


fi). Napoli,  Concordia  tra  i dritti  demaniali  e 
baronali  ec. 

CdMoouo,  volume  unico. 


(i)  Ualal.,  loc.  cit.,  psg.  zag. 
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prema  prero]{ttiva  priocipilo.  Tra  eiaa 
U più  Qicnra  . a la  quale  ouo  lolo  non  fu 
recata  al  auo  vero  lume,  ma  di  cui  niuna 
menzione  fu  fatta  nello  aoprjccennate  diete, 
liccome  oel  libro  seguente  dimuatreremo,  e> 
rasi  allora  quoiU  che  spetta  al  principe  di 
potere  ei  aoto  ordinare  e pubblicar  leggi,  alla 
cui  norma  lo  stato  tutto  o i dritti  o le  aarani 
dei  siiddtti  lutit,  eziandio  dei  più  potenti,  ai 
debbon  comporre  : or  noi  «espiamo  non  da 
altri  in  quest'epoca  una  tal  facoltà  che  dal 
solo  Ruggieri  esercilals.  É qui  ds  ricordar- 
si. che  presso  si  IIGI  i baroni  e i princt* 
pali  signori  del  reame  siciliano  raccoltisi  ed 
afforzalisi  in  Caceamo,  e quasiché  minacciai)* 
li.  sotto  li  primo  Guglielmo  riclama«ano,  per* 
ciiè  fossero  ad  essi  restituite  quelle  lodevoli 
coatumanze  e quegli  statuti,  che  avea  il  d«ica 
Riihcrto  iiilrodoili.  e il  suo  frateliu  Ruggieri 
autorizzali.  E comunque  si  «oglisnu  tnleiidere 
Iti  parole  $(atuti  e coniurfuifini  adoperate 
dal  Falcando,  che  questi  fatti  riferisce,  o per 
leggi  politiibe  o cooiuetudini  fiudaJi.  o per 

(i)  f(  Enimvero  , •!  oit  f«cta  dttculur, 

«agii  dfbuìaie  mirati  , quoti  rrtni  proceni  Trivit 
in  •eivitultm  «e  rrdiai  lanilìu  •uiliiioennt  , quaoi 
qood  «dvrraui  cuffl  mu  ha  injui ii»  proToc«ti  \ix  tan 
drin  ìmpal  citli«  dtdi'rit  ii«<scriulj  ut  eniin  edera 
quic  p«<pet»i  fueriii  t omiilinhir.  iui»rrriniuii]  eue 
vel  aptid  trivilis  rondilionii  huiDÌ»cs  Gi<a«  (lus  iu- 
nii|'U«  domi  lolo  viUe  tempore  prrmjiieie.  Rere> 
ftim  inier  «et  «h*t|oe  peim  st oh.-  cnri«e  malrimo* 
tifa  poste  coMirahi  , «dc-t>que  d flìcitc  p<imit*ienen 
htoc  liaclciiut  imptltalt»,  ut  alita  qiudcm  tunc  de- 
irnim  licrrrl  iiiiplui  Iradut,  eiim  jaiii  «>iui  ero  tpeto 
ftokulit  ««neclut  itgiueiit  luslulittrl:  «|ia«  vcio  per* 
pctiu  firgiiiilale  J^moaUt  tme  ape  co<  )j>gii  drcrt* 
•tate.  NiiitC  aulein  loluia  regni  virua  n<  btUa,  arque 
ciiin  itila  lioe  reg'in  poalulare  Ime  requtrere.  nt  bit 
•liiique  prrtiic'oaii  tegibua  aol'quaha  e««  rcitituat 
couaiicludinra,  quia  a?ua  rjua  Rogeriua  eonet  a Uo* 
berlo  Guiadrilo  priua  introductja  obicr?aierit , et 
obieiraii  piaecrperiti  alioqu>n  ai  rontra  aitterctao* 
lum  aiatuta  itili  rglurril , boc  eoa  mìnime  dluliua 
perpeaauioa  **.  FalcanUiti , toc.  cit.>  pag.  Al. 
Clini  tra  t pu>  recrnla  aerillori  del  noatro  di  ilto  co- 
me il  Pectina  il  Gta<*rani  ed  altri  hanno  veduto  il) 
quella  nan»tion  4«l  Falcando  leggi  <Ì4  driltn  pub- 
blico oid*nale  allora  d.*l  Gutacardo  , e conc  imate 
di  Huggieti  , ed  li.inno  riprovalo  li  Cianno^C»  ch« 
areale  lulerpcirale  per  lod<  vo  i cailumanac;  ta  loiO 
raftcì  ne  c fondala  princip^lmrnie  fopra  U paiola 
sùsiaitif  per  cui  debbono  lutendeia*  leggi  potrtiehci 
c non  gli  pure  conamtiidinl  , avviaanduai  ebe  que- 
lla parola  abiua  dovuto  avere  odora  qiictaenao  ebe 
Ua  oggi  tia  noi»  Veramente  i vocaboli  non  banoo 
alcun  tciiao  decito  0 irilelttgcrxa  certa,  le  non  quella 


liberli  ed  eienziooi  già  accordate,  è sempre 
msrvifosto  * che  da  tutto  il  corpo  dei  baroai 
aiciliant,  a per  alito  In  uno  stato  di  aperta 
resiatemza  al  governo,  fu  poco  più  di  un  mea- 

10  secolo  dopo  riconosciuto  pubblicamente  , 
ohe  non  vi  ebbe  in  Sicilia  sotto  i primi  nor- 
msiH)i  sUra  suprema  autorità,  che  avesse  po- 
tuto ordinar  leggi,  che  il  solo  principe.  Indi 
è,  che  ivi  non  si  cìUhu  che  i soli  statuti  In- 
trodotti da  Roberto  Guiscardo;  c perchè  ap- 
parisse, che  avesno  quelli  m Sicilia  tutto  il 
vigore,  è notato  espressamente,  che  il  conto 
Ruggieri,  il  sovrano  deirisola  , avelli  auto* 
ritzsii  e confermati  (f). 

E nel  caos  delle  giurisdizìom  e dei  dritti, 
per  cui  airsutoriià  del  principe  non  pronta* 
mento  ubbidisno  come  era  lor  dovere  i pri- 
vati. dei  qtMli  dritti  in  altri  luogiu  impune*^ 
nwule  alcuni  se  no  usurpavano  la  competenza 
e IVsercizio.  non  fu  picctol  passo,  e fu  cer* 
tsmeoie  gran  senno  del  conte  Taver  dichla* 
rato,  che  il  dritto  di  giudicare  del  delitti  di 
alto  iradicneulo  e di  omicidio  , e la  facoltà 

cb«  ad  etd  può  dire  l'uao  del  leispo,  e il  conteato 
d<rl  discorao  iit  cui  souo  adoperati.  Doiranai  ) ba- 
roni nel  govemo  di  Guclirlmo  il  piiimi , di  eaaere 
•tati  ridotti  atte  più  dure  aocgrziont  , e maaiima- 
mciile  che  non  polindnai  tenta  prernetao  di-lla  Corle 
it>ai«Gr«  loro  figiiuule,  quello  ottenraai  aaaai  dif- 
ficilioeDie,  omlecbc  quelle  ut  c«aa  invreebiendo  , i 
feudi  ncadeaaeio  al  Hicoi  c più  che  della  le<ge  drb 
l’abuao  duteanai.  Piehndcvjno  quindi  raaere  go- 
vernali ircondo  gli  o^i  del  tempi  di  Kubeilo  e del 
colile.  E^li  è adunque  chiaro,  che  Ir  nuove  angge* 
•ioni  licito  da  riportarti  ai  leiMpi  dii  re  flu*g  cri  , 

11  quale  con  le  tue  leggi  polìhclie  avra  limitate  al- 
cune bbrrià,  arcondo  le  quali  viv<anti  i baroni  ai 
Lciiipi  di  Roltcria  e del  conte:  fu  critamenle  , che 
nel  governo  del  conte  non  rra  incoia  preirrillodi 
chieder  licmra  per  manfarai  le  Gelinole  dì  quel- 
li;* che  iropoie  questa  legge  ttuggiciì  : e che  non 
era  aaaai  facile  ad  accoidare  una  tal  licenza  Gu- 
gbrlmo.  Indi  a che  i baroni  omctievano  i lempi  dd 
re  Iluggicii,  e appellavano  a quelli  di  lloberlo  « 
del  conte,  aoUo  i quali  aveano  alcune  hbeiti  , e 
quella  prirc  p-^linenlt  che  non  erano  obbligali  a 
cltieder  permnao  per  gli  m dnroonit  dei  Imo  fì|huo. 
ti,  la  qjiwl  hbett»  avea  poi  con  legge  eapreaaa  quel 
re  ritlreHa.  Adunque  nvt  Fatcaiulo  U parola  aia- 
tutti  drc  interprlrarai  aecondo  quella  che  la  piece- 
de  ostia  coti  tu  e Unirne  c4  ambi  queali  vocaboli  ivi 
ligniGcartO  raeutioni  ed  immunità  : tuppongono  »à 
chtansairaarocHlc  difetto  di  un  coffio  dt  leegi  poli- 
liebc  ai  tempi  di  Boherto  e del  conte,  e alabiliuienlo 
di  quelle  nel  governo  del  teeoodo  Ruggieri  di  lui 
aoeccMorc  c Gghuolo* 
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4'  inport«  peM  di  morta  « di  Nog««,  crino 
giuriidiiiooi  lupreme  e dritti  di  montò  , il 
cui  eicrciiio  id  uot  autorità  da  lui  immo- 
diatamoote  eoatituitc  e alla  coito  aorrani  «i 
rìaortiaTi  (1).  Le  quali  raaaaime  egli  annuii* 
Ili  tempre  nello  oooceiiioni  dei  lasiallaggi 
per  dinioiirare.  che  non  telo  per  la  giutti- 
aii  civile  e per  le  caute  minori,  ma  molle 
piò  per  la  criminale  ficea  meatieri  uoVtpreita 
coocettione  del  principe.  E quantunque  in 
alcune  delle  epoche  lueteguenli  lieti  recato 
io  molliitimi  articoli  a maggior  perfezione  il 
coltro  dritto  pubblico,  in  che  ti  adoperarono 
con  intelligenza  e con  zelo  iipientiiaimi  e 
fortitaimi  re,  pure  intorno  a questo  articolo 
non  potè  tempre  che  lolo  inculcarsi  il  prin- 
cipio stabilito  la  prima  volta  dal  conte  Rug- 
gieri, e dirò  eoe!  radicalo  nelle  fondamenta 
della  costiluaiooe  aiciliini,  la  quale  io  tutte 
le  epoche  lia  prescritto  coitiotemenlo , che 
ad  amministrare  le  giurisdizioni  criminali  fos- 
se necessario  un  parlicolar  privilegio,  ed  una 
eapressa  o speziti  cunerstione.  Sukj  si  è ta- 
nato,  che  io  alcuni  tempi  sono  stale  tali  con- 
oeisioni  aasai  Ixnilate  o ristrette,  e in  altri 
più  larghe  e ibbondanli  , liccome  può  con- 
getturarsi di  quest  epoca,  io  cui  le  circostan- 
ze consigliavano  di  costituire  in  più  luoghi 
l'uHicio  di  imminislrare  la  giustitia  crimina- 
le, al  |iercliè  in  un  dominio  lutto  nuovo  fosse 
presente  alle  popolazioni  di  fresco  sottomesse 


(i)  « Hoc  seleni  prtcsrrvtre  noiirac  Maii-tlftli 
cl  noilrii  BuceeMOfibud  condemnòtionero  predilioiiif 
bonicidii  ».  Dipi.,  «nn.  noo,  «pud  Hirrum«  to- 
no llg  io4^«  «Hoc  aulem  toJtim  obi^rvanlrf 
ralioQc  Mii)«rtdlit  ooslrac  et  ha^rrdum  et  luccesM* 
fona  Dustrorum  homictdtum  ri  prodiliotiii  rM<pam  ». 
Dipi.,  ann.  iio5,  toc.  C>(  , pag.  io43.  « Ue»ereala 
tameo  poena  bomicidii  «arùc  ooitrac  Mdjèatalif  ». 
D&pl.»  aon.  iii7p  Ioc.  eit.»  p#c.  lo^. 

(a)  Dipi-,  ann.  loBo,  apad  Ugbellum,  Ioc.  cH#, 
tom.  VII*  pag.  3A9. 

(3)  « Come*  coepit  L)eo  deeolitt  ea«itere.s..  de* 
CHBaUooea  oioaea  rcddtiuuni  tuorun  Mciit  rcclt»ii« 
aUribueie  (le.  M.  Mabl.,  pag.  aSi.  Qoaulo  alte-U 
ìu  questo  luogo  il  Malalerra  pmnie  mi^gior  lutne, 
fd  é cooft-amaio  assai  cbiarsnie«i(e  dai  documenti 
da  noi  rilenti  nella  oota  % , pag«  108  di  questo 
(ibfo  , i quali  dimostrano  ebe  per  antichiiiiros  os- 
aerranta  conleapoiauea  allo  stabiliinenlo  del  go* 
^00  nomsDAo  IO  Sicilia  furono  soinimoulratc  alle 
cbiese  cattedrali  U decime  dei  fuodi  c delle  ren* 
dite  regie  : ed  apparirà  dalla  nota  seguente  , che 
presUroute  ancora  dai  fondi  loro  i baioni.  (Queste 
dncioie  adunque  ooo  Airono  che  puinmeale  eccK* 


Ufi'  «flloriU  , che  con  più  forzi  e maggiori 
drlUt  vi  lopratlasie.  ai  perchè  non  eiscDdo 
aocora  atabilmenle  ordinate  le  curie  superio- 
ri , ma  aveavi  magistrato  cerio  , a cui  per 
i più  gravi  delitti  ricorrer  si  potesse.  £ fono 
dairabbondania  di  tali  giurisdizioni  accordate 
nella  presente  epoca  ai  contadi  0 alle  gran* 
di  aignorie  nacque  la  severilA  del  governo  dì 
apprcsio  su  tale  articolo,  siccome  a suo  luo- 
go sarè  manifesto. 

£glì  è chiaro,  che  H solenne  eierruio  dì 
questi  drilli,  e t*esprcssa  attribuzione  fattane 
alla  potenza  sovrana  supponeva  oatufalmen- 
te  V che  era  nell*  isola  riconosciuta  general- 
mente rautorilà  del  principe,  cui  le  persone 
più  ragguardevoli  e i primi  ordini  dello  stalo 
erao  soggetti:  il  elm  più  fatti  dimostrano  a • 
pertamente,  e in  prima  le  contese  allora  in- 
sorte Ira  tutto  il  corpo  dei  baroni  c dei  ve- 
scovi. Era  stabiHmeoto  già  ricevuto  come  Ug- 
ge universale  in  quel  secolo  , che  doveansi 
alta  chiesa  Io  decime,  e i Normanni  religio- 
sissimi principi  prestsronle  tosto  dalle  rendile 
degli  acquisii,  che  vrniaa  facendo  in  Italia; 
ne)  tono  svealc  assegnale  espressamente  alla 
chiosa  di  Salerno  it  dura  Hoberto  [2]  , e il 
conte  Ituggiefi  dopo  la  comjuisla  deli'  isola 
donò  alle  chiese  le  decimo  di  tutte  lenlrate, 
che  ei  riscuoteva  dai  luoghi  di  suo  immedu- 
lo  domieio  (3s  £i  pare,  che  vi  abbia  ancora 
indotti  i baroni,  scnoncliò  può  sospettarsi,  che 


•ia<ficlie.  VerimcnZe  ifacli  .Arabi  in  poi  cadde  in 
Sicilia  anolutamente  i»  diruto  la  Heciata  trrriloria- 
le  , che  come  un  ]>eio  generale  pacava  nei  tempi 
ìonatrxi  la  naxton  tutta.  Cerone  , il  pfioclpe  di  St^ 
racoM,  volendo  tutù  i datti  ridotti  in  un  lolo  tri- 
buto , ordinò  ebe  per  tutti  la  eitenaione  del  $uo 
principato  folte  sonrtniniatrata  da  egnì  prodotto  la 
decima,  Queita  l^rg^  geronica  aulrr>ztaroMO  cd  c* 
atnero  per  hiUa  l'iaoln  i Romani.  Noi  abbiamo 
dute  di  anpra  nella  nota  a , pig.  io5  , die  gl*  im- 
peradori  biiantini  tccrebbera  più  prralo  le  udivO- 
aixiont  e le  decime.  Ei  si  può  congrliurarc  da  No- 
vaifo,  die  sotto  t Saracini  ciascun  jufcro  di  terra 
era  sottoposto  ad  una  prestattone,  e ad  una  tasta: 
pnre  quan  lo  pret^ac  1*  emiro  Ciafar  presso  all'  an> 
no  1019  dell’era  nostra,  ridurre  quella  laaaa  a uoa 
deetma,  t Seracitii  S>ciliani  tutti  si  rivoltarono,  oè 
altrimenti  potè  PiaoU  ricomporsi  in  buon  ordine  , 
che  quando  ristabilito  t' antico  sistema  fu  rimosso 
dal  {overne  Giafar.  Novarii  , Hut.  Sic,  , cap.  9 , 
•g.  Il,  ov  , apud  Jitr,  Arab.  CoUect.  , Ioc.  cit. 
I d di  g'à  fatto  manifesto  di  sopra  , che  i Nor- 
maont  esigevano  per  ciascun  anno  un  tributo  da 
ciaicttoa  popolaftiofie}  da  ai  é dimostrato  parimen* 
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abbiano  questi  voluto  lilenern  lo  detime . e 
tutte  particolarmente  applicarle  al  manteni- 
mento delle  chieie  e cappelle  dei  lor  castelli 
e villaggi  senza  ninna  ingerenza  dei  vesco- 
vi , e che  i vescovi  tulle  per  loro  abbianle 
pretese,  con  farne  poi  quella  distribuzione  e 
quell'iiso  die  lor  fosse  a grado.  Il  conte  di 
sovrana  sua  autorili  com|iose  in  Mazara  qiie- 
Bla  controversia  e decise,  che  ai  vescovi  ap- 
partenessero tutte  le  decime  delle  rendile  dei 
baroni  compresi  nella  loro  diocesi  , ma  do- 
veano  poi  assegnare  la  terza  pane  al  man- 
trnimeuto  delle  cappelle  e delle  chiese,  che 
fossero  nelle  terre  e nelle  castella  dei  baro- 
ni; ed  altri  provvedimenti  ordinò  intorno  ai 
cappellani  di  esse  chiese,  e al  drillo  di  eleg- 
gerli, e alla  soggezione  che  dovessero  que- 
sti prestare  al  proprio  vescovo  [I],  Gli  stessi 
slahilimeiili  per  le  decime  prescrisse  il  conte 
ai  baroni  di  Calabria  nel  1096  (3), 

Altri  falli  concorrono  a dimostrare  questa 
unirersal  dipendenza,  o massimamente  delle 
più  potenti  persone  dello  stalo,  le  quali  non 
conoscevano  vie  di  fatto  o guerre  private  io 
caso  di  pretese  o di  controversie  , che  Ira 
essi  insorgessero  , ma  per  tulli  imploravasi 


li,  die  qiiesin  tributo  non  era  da  per  lutto  lo  slrs- 
tp.  nè  comuoe  o tulio  tulle  Irne,  ma  riaullava  da 
cabrile  e da  dadi,  ebe  eran  vaiii  rdivrisi  tccondu 
le  circottanxr  e gli  avriamnili  locali;  e in  niun 
lungo  delle  memorie  aubnlirbr  di  qurtli  Irmpi  ai 
fa  minti. <ne,  clic  i Normanni  avratero  rtalia  dai 
Sieiliaiii  la  diclina  , come  una  latta  annuale  iene- 
rate  c (rrriloriale  ; ì diplomi  da  noi  rilèiili  e con- 
formi li  Itertlnieole  al  Malalerra  fanno  ccinprendere 
cliiarameiile,  die  il  conte  Rii||icri  donò  alle  cliiete 
vearoviti  non  già  le  d-ciroe  , che  gli  jiagavano  i 
Siciliani,  m.i  la  decima  delle  rendile  e dei  proventi 
alici  rrgii,  e nel  modo  itieiao  prescritte  ai  baroni, 
dir  loininiuitlrattcro  ai  vetrovi  le  decime  drilc  loro 
mirale.  Aricbe  I' imptrador  Federigo  questo  tenan 
aniiii'tziò  nella  sua  cottiluiione  dt  titcìmii,  bb.  ], 
•il-  7,  pig  y ?toi  dimottfcremo  nei  rapiloli  IV  e 
V del  tibio  aeguente  , che  le  lene  lutU  in  Sicilia 
furono  ain  dai  primi  tempi  noimanni  toggellc  ad 
un'altra  jirrtUxioiic  rbe  era  tlraordinaria  cJ  even- 
tuale; i tendi  in  tulli  t cali  dei  aervizii  feudali , c 
gh  ■llodii  nelle  eollcUe. 

(i)  <(  Lis  «tque  cpnieolio  decimaruoi  inlrr  epì- 
«copOft  ftiruioa  habilj  ftiU  et  teiiarioft,  quic  Maid» 
me  corali)  cornile  Bo^erìo  cl  omoibua  rpUcopit  et 
terrariii  ardala  sic  cl  picifìcaU-  Natnque  cornei  Bo> 
Ceiitit  episcopi»  decimai  aiiaa  , quat  lune  lemporii 
in  propria  inanu  tua  babebat  » concciaìl  hai  tndasg 
(le  qui  bu»  episcopi  convcmeiilcr  delteaiil  deservire 
KccUaii»  per  civiUlci  et  caaUlli  conaiiluiia^  coDCCt* 


ed  eserciiìTa  i più. alti  drilli  ia  snprama  ati* 
toriià  e Timperio  del  principe.  Eraoo  alate 
aotiche  contese  di  confuii  per  i Inro  riapet- 
ti\Ì  dominii  tra  il  signore  di  Raalbuto  , che 
era  il  vescovo  di  Troina,  e il  barone  del  ca- 
stello di  Argirò.  dello  Lieraris.  li  conte  Rug- 
gieri avea  ool  1098  diputilo  a fissar  quei  li- 
mili Cicco  da  Poszuoli,  Oioseppe  da  Caglia- 
oot  Filippo  Vesliarito  e Basilio  Macellaro:  fu 
poi  riprodotta  la  questione  nel  governo  di 
Adeiasia  , la  moglie  del  conte,  la  quale  no 
coniniirse  il  giudizio  ad  alcuni  baroni,  e ciò 
furono  Roberto  Avanello.  Ruggiero  de  Moa- 
brai,  Rsu)  de  Belbas,  e Roberto  Rerlais.  Que- 
sti condottisi  sul  luogo  isteaso  delia  contesa, 
e nell'atto  di  verificare  i confini  per  mezzo 
dei  te^timonii  e dalla  considerazione  oculare, 
presenti  i due  contendenti,  disse  un  di  loro, 
ossia  il  barone  di  Argirò  : Jo  partirò  fuetti 
confini  con  la  mia  $pada.  Ecco  t)  linguag- 
gio della  prepotenza  feudale.  Ala  ne  fu  to- 
sto gravemente  ripreso  da  Roberto  Avanello  o 
da  ailri,  e continualo  il  giudizio,  fu  la  causa 
legalmente  decisa  da  coloro,  a cui  la  supre- 
ma potestà  avesla  commessa  (3),  Or  come- 
che  questo  fatto  sia  avvenuto  dopo  la  morte 


•il  elitra  come*  Rogerio*  cpitcopii  decimat  Icrra- 
riorum  htbendai  et  ordinand«a.  Epitropi  autrm  e* 
liao)  Icrltam  partem  dcciraaium  Icrraiioruin  conce** 
•ere  ctppcllis  , quae  in  caattihi  lerrarionim  «uni 
rtCv  tu  l-)>pl.,  apud  Pirnim,  lom.  I,  (>^G. 

(a)  ri  llcrum  alque  itrnim  concr»*i  «t  concedo 
in  |»erpetmim  inUgram  dcciroam  de  orombut  rcbui, 
qua»  iDibi  doniiftU*  «rii  datiiru*  Utn  deaniraalibua 
quiim  de  viclutlibu*...-  Dccimam  autrm  de  caticlli* 
baronum  ineoriim  <lua*  patir*  lubcbil  roaler  eede- 
*ia,  tcrtiam  vero  cappcllanu*,  qui  catlclii  eccle*iae 
dererviturui  e»t  prcahylrr  , cl  per  niaiium  rpitcopi 
ordinalo*.  Quod  faelurn  e*l  con*ilio  et  te*limoato 
omnium  «'colorurn  epitcopurum,  ei  quoiurodam  de 
CiUbna  eie.  » Uipl.,  ano.  apud  UgbcUum, 

tOR).  Vili,  p*g.  . 

(3)  Questi  fdlti  tono  rifrrili  in  un  diploma  del  re 
Duggirri  del  1 1 che  apparitene  all' archivio  ca- 
pitolate di  Me»»Ìna,  ed  è »crillo  io  linguaggio  gre- 
co Noi  ne  abbiamo  copia  anlichrtsiima  tra  i mano- 
•ctiui  della  ooatra  librciia  del  aenalo.  Ivi  *i  raccon- 
ta ; c(  Tvinpoic  dominae  ooatrac  Keginae  accutavit 
Lierari*  lune  domiims  caiUlU  *,  Pbilippi  rptacopum 
Joaepbum  Traiitcnsium  , quooiam  ab  ro  ooioe*  li> 
miUs  violareblur.  Al  regina  jutsil  dominum  Chic- 
cum  de  Ptileolo,  cl  Jo*epluim  Galiant,  et  Fbdippuai 
Vealiarilcm,  cl  Bjiilium  Macellarium,  ni*so*  a bro- 
lo cornile  Rogerio,  ut  dtalinguercnl  ptacfaloa  limi- 
Ir*.  Et  po*l  Itaec  miùt  beata  daiuina  oo*tra  Rober- 
lum  Aranelium,  «l  Rogerium  de  Momhtai,  et  Raut 
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del  cento  . o nei  goterno  di  una  donna  , e 
nella  iofaotia  di  yna  nuova  aigooria,  le  quali 
eircoatiMc  potaao  favorire  una  maoeanza  di 
aubordioazione,  pure  dimoatra  ohiaramenle, 
che  la  potenza  poKtica  ara  atabilila  st  ferma- 
mente*  che  non  per  mezzo  della  forza,  ma 
per  le  vie  legali  e giudiziarie  veniva  da  tutti 
riconosciuta  e ubbidita.  Altri  parecchi  caai 
potrebbero  addurai  a questo  luogo  , io  cui 
nelle  diipule  dei  primarii  personaggi  non  al- 
tri interponeanii  a decìderle  aisolulamenle, 
che  l’autorità  dal  aovrano.  Tale  fu  la  que- 
•tione  Ira  i baroni  di  Bovi  e della  Mandola 
in  Calabria,  che  era  appartenenza  delta  Si- 
cilia, e per  «]iiella  costituì  il  conte  una  corte 
di  nobili  sul  hiogo.  i quali  poi  composero  i 
due  baroni  in  amichevole  concordia  (1  ). 

SI.  Veramente  risulta  roanifealo  dalle  me- 
morie di  quelli  tempi,  che  tutta  dipendeva 
dalla  sovrana  poteatà  de)  principe  la  coalitu- 


deBrlU«,«t  Rohertom  Rerlats , ut  cj  cogooaee- 
rent,  qujc  prardicti  nobilet  conatitofraiit,  et  tracie- 
rent  uoico'que  jui  aiium.  Unilique  oimir$  e\  ittrj. 
que  parte  cum  Lierario,  et  domino  Joaepho rpiscn. 
po,  nobis  et  alila  e Trotoa  praeicnlibaa,  coeptt  Lio- 
ran'ita  loqui  : fit*$  rgo  limites  tiim  ffivi*uru$  meo 
gladio.  Unde  a Roberto  Avanello  exprobalua  ftiil, 
allitque  multia;  et  ex  monte  deacendetitibua,  ubi  coti- 
ftiterant  ad  boa  tunilea  dignoicendOa,  oaleudcruot 
prardicli  viri  Itoa  iimilet,  quo*  nupcr  no*  eliaui  re* 
cogrtovitnua-*..  Pre*byter  vero  Joluunra  d*ail:  Qua- 
draginta  qualuor  al»  bine  anitis  in  s.  Hbilippo  vidi 
J.ierariuin  liacc  loca  lenenlem,  et  limitei  intcr  R«- 
halbut  et  Argirionem  erant  ut  nupcr  oitendimua 
eie.  *».  Mae.  (^q.  m pubi.  Bibl.  6'en.  U.  i5,  pa- 
gina Sai. 

(i)  ri  Mente  apiilìi,  indici.  VJt,  Cu^liclmui  fì. 
liiit  Tramiiodii  inslaniitm  Tecil  ad  doniinum  no- 
airum  comili-m  prò  divisione  fìniom  Bovi*  et  Amig- 
daiiae,  et  in  rooriibua,  et  io  p<iacuis.  et  io  oviuin 
atabulit  adversu*  Riccardum  dominum  Amigdeiiac. 
Dominuf  aolem  ooster  cornea,  inìsaia  nobilihua  viris 
ex  eodco*  loco,  nentpc  Roberto  Feriti,  AII>egciilo, 
Rogerio  Dctia>i  atcaligoto  Meliti,  Raon  Panevu  , A. 
tolino  SebiUaeii.  et  R^inaldo  Declitani,  rem  ialam 
drtiniri  iuasii.  Noa  supradicli  nolulet  , raiaai  a do> 
mino  noatro  comite  , ulnusqoe  partia  controversia 
cxaiBinala  , interrogaviinu*  Gugbelnium  , ut  nobis 
demonalrarcl  limilea  et  diviaioncm  , qu^m  domino 
nostro  corotli  indicaverat.  Ipsc  autem  ostendil  nobia 
ab  oic  Aumioia  frigidi  usque  ad  Oxiam,  et  nc  ter- 
minatur  Bovia  lerritonum  , cuoi  dimidia  parte  a- 
quae,  abtqiie  caatcllo,  et  hoiiia  bominum  ipaiua  ca* 
ajeili,  videlieel  vineia  a|ria  et  ovium  atabulit.  ]pae 
auleio  Riccardua  dixiti  Ego  hoc  ooo  probo.  Noi 
autem  judìcea  ilcio  intarrofavimua  ipauro  , ut  ip*e 
oatenderci  aobii  Urmiooi,  et  quod  pravtendit.  Ipie 


liono  e la  distribuzione  in  Sicilia  dell' auto- 
rità giudiziaria,  ondechà  da  quella  venia  poi 
comunicata  ogni  giutisdiziooe.  e non  ve  ne 
ere  in  tutto  lo  alalo  alcuna  iodipendente,  f^'à 
nei  liioglii  del  demanio  i vicecomiU  e gli 
atratigoiì  erano  eletti  dal  principe  immedie- 
temente  ; nelle  baronie  per  deputarvi  i lor 
vicecomiU  ne  riceveano  di  ordinario  la  fa- 
collà  i baroni  insieme  con  la  invcalitura;  o 
a potervi  costituire  gli  ilratigoti  avean  biso- 
gno di  una  espressa  concessione.  Quando  poi 
dovea  provvedersi  ad  appelli  e a richiami,  a 
casi  slraordinarii.  ed  a questioni  di  persone 
privilegiate,  faceasi  ricorso  al  sovrano  , che 
delegava  giudici  straordinarli  a terminarle. 
Dee  qui  considerarsi,  che  volendosi  ragionare 
sopra  i soli  monumenti  contemporanei,  non 
possono  riconoscersi  in  quest’epoca  stabilmen- 
te costiUiiti  in  Sicilia  , che  ì soli  vicecomiU 
e flraligoii  come  magistrali  di  prima  istanza. 


autem  aiicruìt  velie  ae  ctiam  oalendcrc  mcuI  et  Cu» 
elieimus  osieodit  cimililcr  et  mei  cailclli  divnionrm. 
No*  item  contenti  ruimui,  ut  ipse  eliam  drinon>tra- 
rrt  letmino»  et  divinonem.  Et  die  aecnrida -abiimoa 
cum  ip*o  »upra  Bovem,  et  oatendit  nobia  monlem» 
quo  Tolebat  aeparari  caalellum  ipaiua.  Ipae  autcoi 
Guglielmua  contia  clamabaot,  nunquam  iJ  fìd,  (a. 
lem  diviaioneni  non  baluiiali.  Amici  vero  ufrorum. 
que,  visa  tali  rooteolioue,  mediaforra  fjcti  »unt,  ut 
tieret  inier  ip*o*  compoailio.  Puat  baec  aulem  om» 
•Ita,  reapondena  Riccardua  d>xit  : Approbo  diviaio. 
Rem  , quara  dica  Gu^iielmui  , aicut  eliam  oatendit 
a|rof  vioeai  aUtmnea  ovium  et  aquain,  et  qacmad. 
modum  omoia  aubaialunt.  Guglicimui  vero  depre. 
caiitìbua  iuta  aroìeia,  <lÌviaion.-ra  approbavit  a ero. 
ce  , quam  fecerat  Rogenut  fiitu*  Ambolti  , et  de. 
arendit  rtvus  uvqiie  ad  Licéaani,  et  piogied.tur  ua- 
qiie  ad  (lumen  frigidum  , et  ex  aupcMoet  parte  ve 
niiant  drfliixionct  aquae  uaque  ad  acaiam,  et  p«rma« 
nent  in  àturbia,  et  io  caaleilo  ex  parie  (luniiois  fri- 
fidi,  ut  baec  poasidrant  coromumter  hi  duo,  mon* 
tem  videlieel  et  pjicua*  De  bonia  aulem  et  pclilio* 
nibu*  et  controveraiia,  et  de  alia  omoi  cauta  uQua- 
qui*que  reddat  alien  , quae  de  jure  coropttunt  in 
curii*  ipsorum  , aicnl  decct  amico*  fratrea  et  vic'i 
noi.  Auditore*  bujua  cauiae  fuerunt  Rogerius  Rtius 
Ambolti,  Gitglielmua  Saracenu*  , Robeitus  Luche 
rioa , Coitanliiiua  Strategui  , Nicoiau*  Lycodonlu*, 
et  cctcri  qui  mann  propria  lahacripsere.  Fe- 

trua  MutUrua  . teatis  ulriu«quc  parti*,  manu  propria 
auliacriapi.  Leo  Meaiinua  le»lii  manu  propria 

aubacriapi.  Leo  Nicrioa  **.  Quella  carta  di  ||iu- 

dicalo  fu  traacrilta  dall'arcbivio  dei  Tempieri  di  Mea 
aina  dal  noatro  canonico  Amico  , ed  or  conKrrasi 
in  qoeata  pabMica  libreria  del  amato  Mai.  Qq.  H. 
6o,  ptg.  i6i. 
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e foroili  di  una  gìuritdirJoDe  n riitreKi  dentro 
•I  lerrilorio  del  goreroo  loro;  e in  oiun  luo- 
go eppiriicono  magUtrati  di  eompeleoza  su* 
periore,  e per  sistema  dipulali  a rieetere  ap- 
pelli e rieliiimi  dei  magistrati  locali;  e molto 
meno  apparisce  una  corte  sovrana  slabilinenle 
costituita  ad  esercitare  una  giuiisdizioiie  su- 
prema ed  universale.  E si  vero  die  ijiie.-li 
uOlcii  in  tal  furnia  disposti  non  possono  ri- 
petersi dai  tempi  del  conle,  <|Uanto  la  prima 
istituzione  di  essi  altribiiiscesi  roodalamunte 
al  suo  successore  al  secondo  Ruggieri.  Noi 
dimostreremo  a suo  luogo  , die  questi  creò 
i giustizieri  e i camerarli  come  magistrati  pro- 
vinciali, i primi  per  l'amministrazione  della 
giustizia,  0 i secondi  per  le  cose  economiche, 
i quali  avean  dritto  di  conoscerò  degli  ap- 
pelli 0 dell'ainminislrazion  dell'iifncio  dei  ri- 
speltivi  magistrati  locali  compresi  nel  distrello 
della  lor  prnrincia;  o quel  principi)  il  primo 
itiilul  una  corte  suprema  e stabile,  composta 
dal  maestro  giustiziere  o da  più  giudici,  per- 
chè ai  magistrali  locali  ed  ai  proviiicisli  , e 
ad  ugni  ordino  di  persone  per  liillo  il  reame 
sopraslesse.  Le  quali  operazioni  del  re  Rug- 
gieri, e massimamente  la  stabile  costituzione 
di  una  corte  sovrana  , furono  ra|iprescolale 
dagli  itorici  del  tempo  come  novità  la  prima 
volta  introdotto  da  quel  re,  e come  prowi. 
donze  tutte  aiic  proprie,  c cui  ninna  dispo- 
sizione simigliabte  erisi  preparata  nel  governa 
del  conte. 

Coalumavasi  allora  generalmente  , cd  era 
già  praticato  sin  da  tempi  anlichiasitni  o in 
Francia  e in  Italia,  che  deputavano  ì prin- 
cipi alle  volle  giudici  slraonlinarii  Con  am- 
plissima autorità  per  visitar  le  provincie,  ed 
aoimioislratvi  uoa  gluilizit  superiore,  ed  a- 
scollare  i ricorsi  del  popolo,  con  poter  sin- 

(i)  Muratori,  din.  IX,  pag.  79,  Obatr,  lUrVXliU. 
de  l'raitcif  lib.  11,  cap.  a, 

(a)  Dre  gol  ctrmiDaVil  una  opioione  del  Prccliia. 
Ki  acriaae  , ebe  il  coute  Ruggieri  abita  imitato  il 
tuo  /rateilo  nello  htimire  una  curia  io/oymo,  de. 
uiliandola  ulta  custodia  del  somma  impero:  Iqri.  1, 
pag.  191,  Quaiulo  voglia  ìiilendcir  il  Pccclua  una 
curia  ordinala  atatiitiiieiite,  le  prove  da  lui  addotte 
non  aonn  conviticrnti.  Cita  rgli  in  prima  il  Falran- 
do,  c più  coatiluzioni  , ma  in  niuna  di  queste  cita- 
zioni  i fatta  meniiane  alcuna  di  una  fate  ittiluaio- 
ne  aolto  il  conte  Ruggieri)  merita  più  sperai  con- 
aidcrazinnc  un  di)iloma  clic  ci  rifui  isre.  É quello 
uoa  concessione  falla  al  iiionistcìo  di  Riolo,  poila 
l'anno  1093  , e tra  le  altre  cose  contiene,  u Ha  a- 
bundautia  noitrac  magniludinit  damus  et  concedi- 


daeara  i giudici  ordioarii,  a aina  a ricavara 
doglianza  e richiami  coalro  gli  stasai  eooU 
a più  grandi  signori:  furono  quelli  datti snasas' 
reali,  rtgii  delegali,  mieti  diteurrtnlet.  Suo 
al  aocolo  undeeimo  ai  ha  memoria  dia  sieoo 
stali  tuttora  inriati  quei  messi  , pure  eoeti- 
nuarono  sempre  i giudiei  delegali  par  causa 
particolari.  Or  questi  messi  reali,  questi  regii 
delegati  slraordinarii  deputati  a visitar  la  pro- 
vincia avean  sembianza  di  una  corte  aovraoa 
costiliiila  al  bisogno,  e siccome  giudieavaai 
opportuno  silo  circostanze  a alle  querele  dei 
sudditi  (Ij.  Secondo  un  lai  sistema  govar- 
nosai  il  conle  in  Sicilia.  Veramente  iucon- 
traiiai  più  casi  in  quest'epoca,  in  cui  dovea 
porsi  in  esercizio  alcun  atto  della  sovrana 
auturiià,  cd  era  I' occasion  propria  di  darsi 
a vedere  una  curia  suprema;  ma  questa  non 
sllriiiienli  veniva  costituita,  che  da  persona 
per  quel  solo  caso  delegale  ad  smmioiilrara 
giustizia  a nome  del  principe,  e che  I'  auto- 
rità sovrana  per  quel  solo  caso  rappresenta- 
vano, a cui  essendosi  provveduto,  ritornava- 
no nella  condizione  di  privali.  Ciò  argomen- 
tasi cliiirameule  dai  giudicali  che  abbiamo 
per  la  Sicilia  iu  quest’epoca.  La  contesa  Ira 
il  signor  di  Rsalbiito  0 il  barone  di  Argirò 
fu  terminala  per  thie  atti  giudiziini,  il  primo 
sotto  il  conte  Ruggieri  , il  secando  nel  go- 
verno di  sua  moglie  Adelasia.  e in  ambiqua- 
Eli  giudizi!  non  furono  che  nubili  delegali  a 
dormir  la  cnnicsa  : parjmenlc  più  nobdi  del 
luogo  deputò  il  conte  , quando  insorse  con- 
Iroversis  Ira  due  baroni  di  Calabria.  Adun- 
que la  corte  suprema  non  era  nò  stabile,  uè 
permanenlo,  riè  di  persone  certe,  ma  dele- 
gasane  il  prinrìpe  l'autorità  secondo  il  biso- 
guo,  e nei  casi  privilegiali  e 8traardinarii(2,'. 
1 casi  poi  di  appellare  al  sovrano,  e di  ri- 

mus  omnia  judicia  hominum  Irium  ctaalium  babì- 
tanlium  in  terra  rcclesiae.  Ama,  Liaico,  et  a.  An- 
gelo , excrptia  aanguine  et  proditione  , qoae  pcili- 
nent  custodiae  rurìae  noairae  ».  Il  diploma  fu  la 
prima  volta  publdiralo  dal  Pirro,  tom.  Il,  pag.  ioni, 
dal  qoate  annunzia  averne  copiale  quelle  parole  il 
Pecchia  , ma  m-1  Pirro  ala  scritto  pertinent  a Dee» 
cuitod'tae  curiae  nostrae , e comprende  ciascuno 
is  gran  dinerrnzs  che  passa  tra  queste  parole  , a 
quelle  perlineut  custoeùae  curiae  nottrae  : pare  il 
Pecchia  copiò  qmsta  variazione  del  testo,  e aiiso 
la  malnotali  eitaiiorie  dal  dotlissimo  Vargas-  itaa- 
me  delle  carte  ssormanne , pag.  673.  Ma  oonaida- 
rlainu  il  diploma,  lo  ho  d ffidato  sempre  di  quella 
carie  prodotte  dal  Pirro  , che  dal  greco  sieno  re- 
cale mi  latino  lin|uaggto , e questa  ccrtameute  è 
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chiainirii  dalle  giuslitie  locali  erano  aaiai  li- 
milati e beo  radi,  imperciocché  riteaai  allora 
con  le  coiliimanze  più  predo  che  con  leg- 
gi tciiUe,  ed  era  aiaai  acmpliee  la  forma  ri- 
tuale di  procedere  nei  giudìaii , ticcnme  di 
copra  nel  capilolo  terzo  ai  é dimoitralo. 

Raceoglieai  ancora  maoifealamenle  dagli 
anzidelli  gindieali,  che  easendo  Ira  nobili  e 
baroni  il  litigio  , altri  baroni  erano  dipniali 
a lerminarlo.  In  quaalo  modo  fu  prorvedulo 
alla  conterà  Ira  i aìgnori  di  Haalbuto  e di 
Argirò;  ed  allorché  inaorla  qiiralion  di  domi- 
nio Ira  due  baroni  di  Calabria  , il  come  ne 
deleird  la  eonoacenza  ad  aicnni  nobili  uomini 
del  luogo,  qiieali  nell'allo  del  giudizio  acati- 
mono  il  nome  e la  qtialilà  di  giudici  , e a 
nome  loro  il  giudizio  procede,  e da  eaai  aoli 
riconoace  la  Mia  aiiloritè.  Adunque  per  le  lili 
dei  nobili  eosiiluieansi  a troler  dei  aoerano 
la  coni  in  Sicilia  aecondo  lolle  la  ferme  a 
le  prerogalive  feudali,  perciocché  Irallanil-iai 
di  dorare  eaacre  giudicali  baroni,  baroni  an- 
cora, aiccome  qitelli  che  erano  i lor  pari , 
erano  i giudici  compelenli.  e una  corle  aii- 
prema  aollo  il  aiipremo  aignore.da  cui  tiilh 
iigiialmenle  lencoBo.  componeano  per  le  per- 
aone  del  loro  ordine  (t).  Avrenne  nel  gorer- 
no  di  appreaao,  che  alabilitoii  un  più  perfetto 
aialema  di  monarchia,  fu  ancora  preacritlo, 
che  alle  curie  dei  pari  i niagiatrati  come  aa- 
aeaaori  e consiglieri  neeeaaarii  asaialesaero. 

22.  Veramente  non  Colo  io  forza  delle  coiv 

dello  più  acorrclle.  Soao  ivi  adunque  melai  iniieme 
due  diplomi  appeilcneoli  al  ciUlu  monialfro,  il  pri- 
mo attnlNiilo  al  conte  cou  la  dila  dell’anno  iop3, 
e l'allro  al  re  Ruag'Cri  del  il44r  * furono  elei 
tredolli  dal  Laeeari.  Nel  primo  dtplome  il  cor.lc  d 
iolilolelo  JSgn  Bogtrut  Dei  gratta  StetUae  Caia, 
trine  et  jifHttiae  cornee.  Uavfi  certemente  rtei  loo 
DuiDcntì , in  cni  i ducili  di  Puglia  iniitolavanaì  al- 
lora dùchi  di  Puglia  e di  Sicilia,  perciocclid  vi  poi- 
redean  Palermo  t Hegnante  Rogerio  Roberti  Dutie 
Jiiie  jépulioe  f Caiubrine.  et  Stetitae  tìttee.  Uipl., 
ann.  1086,  epud  Monailorium,  Pere.  RccL  Panar. 
peg.  6;  Vidi  ancora  la  orla  ó,  pag,  ,3^  di  qua- 
alo  libro  , et  Camillum  Pcrrgrioum  ad  p'alcourm 
Bcncv.,  apud  Cetueo,  tom,  1,  pog.  384,  385.  Ma 
non  havveoe  alcuno  del  primo  Ruggieri,  in  cui  Ira 
i auoi  doiniiiìi  abbia  ancora  annoveralo  la  Puglia, 
la  quale  provincia  non  gli  fu  giammai  aoggcUa , e 
aiflo  ai  t ivj  fu  tollopotia  ai  discetideiilt  del  duca 
Roberto.  Nel  eeeondo  diploma  dice  il  re  Ruggieri 
ma  moram  trufunte  cum  aotuibue  eonimiinibua  at 
curialtbut  noitne  in  ftiici  urbe  Panarmi.  Il  conr- 
autnibue  i uo  errore  mao-fealo,  Don  è parola  del 
lampo  r c deve  caecrc  lOeHuito  comitibue  , il  che 


suetudini  feudtl)  eri  ao  priiilt*gio,  che  if  sn* 
Trino  giudieiiie  crimioilmrnte  o civilmente 
alcuno  dei  luui  baroni  e dei  auoi  ligii  ui>- 
mini  eco  nntertento  e il  conteoso  degli  al* 
tri»  ma  raasislenta  alle  coiti  sovrane  era  un 
dovere  e un  lervitio  aonetio  al  grado  e alla 
quaiiU  di  barone  e di  feudatario.  Le  ateffo 
consuetudini  feudali  preicriveano  ebe  « co- 
loro i quali  devono  servizio  personale  o di 
cavaliero  o di  sergente  per  gli  feudi  che  ten- 
gono» devono  far  terminationo  » cognizione, 
e ricordi  di  corle.  se  il  signore  commette  di 
farli»  e devono  andare  a vedere  Tassassina- 
mento  e romicidio  . ac  il  signore  loro  com- 
mette di  andar  come  corte,  e far  le  amba* 
fcerio  che  il  signoro  eommellerd  ad  essi  per 
tutto  il  reame»  e devono  servizio  di  andare 
a far  divisiooi  di  terreni  e di  acque  tra  la 
persone  che  sono  in  dilTerenza  . quando  il 
signore  commette  di  farle»  e devono  fare  in- 
quisizioni e vedere  i segnali  dei  terreni  , e 
d’altre  cose  qualunque  ti  siano,  che  il  signore 
comanda  loro  di  ve<)er  come  corle.  e debbo- 
no servizio  di  far  tutto  le  altre  cose  che  gli 
uomini  di  corto  ilebbono  far  corno  corte  » 
quando  11  comanda  il  aignore  (3)  ».  Queste 
consuetudini  fissarono  in  prcersso  di  tempo 
la  forma  delio  assemblee  pubbliche  di  ogni 
nazione:  impcrcicccbè  quantunque  i popoli 
settentrionali  sin  dallo  foreste  cormaniclie  a*- 
vesserò  porlato  qiiest'iiso  di  trattare  in  co- 
mune intorno  a cose  d mtercsae  pubblico  (3). 

apprraao  dimrzlrrfcmn.  Inoltre  quoto  re  dà  aii'a. 
baie  le  facollà  di  coetiluire  negli  eotìdeUì  caieli 
•uoi  ufEcUli»  ri  Juratoi,  QnetU  pefola  non  i ccr* 
Uni4ri»te  di  quel  iciupo,  e vi  fu  |j<Nle  di  tuo  cepne* 
Ciò  dal  Leireri;  epprruo  ■erà  nunifrito,  che  i |io« 
reti  coniincieiono  a farei  vedete  in  Sicilia  aoUo  i( 
governo  dclt'imperador  Federico.  Finainente  può 
aaaai  probabtluirnle  congtliurarai  » clic  il  primo  di* 
ploiua  apparlcnia  ancora  al  aecosdo  Buggii-ri  , ìm* 
perciocché  lo  »lca«o  Pirro  aUetU  nel  margine»  che 
od  libro  dalle  prelja  c»  il  quale  eon»crva»i  ncirar- 
chivio  del  pruloooUro,  è tcrtllo  r.  » e non  contea, 
c VApuUa*  ben  concorda  col  rrx  » anzi  abbondano 
i diplomi  del  re  Bufz>eii»nci  quali  c inbtolalo  ò'i* 
eiirua  , Coluòriflc  » H AfUtUat  tvm.  Egli  é il  vero 
cbc  la  data  é deli' anno  109})  pure  é più  ra|ioi>e* 
vote  il  supporre  un  errore  nella  data  deU'auno,  oa* 
sia  nel  numno»  eba  nel  lilolo. 

(1)  AtbUt  tiri  trame  dt  fàeruso/eaiaM»  apud.  C*o* 
ciani,  tom.  V,  pac»  aGi. 

(a)  Loc.  cita,  pag.  771,  37». 

(3)  n De  rainotiboi  rel'Ua  principe*  coosullant, 
de  ma^ribus  omnes:  ila  taroen  ut  C4  quoque»  quo* 
rum  pcoes  pUbero  srbiirium  ed  , apud  principrs 
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pure  dopo  lo  «tabilimeDio  di  quelli  nei  varii 
alati  di  Europa  iolrodofliai  gli  ordini  e i aer- 
aiiii  idadali,  per  queati  titoli  fu  Ctaalo  per  ob- 
bligo d’ioterrcnire  ai  grandi  conaigli , e fu 
quindi  credulo  avere  i nobili  e i feudatarii  il 
privilegio  di  contullare:  per  la  qual  coaa  ai 
riduaiero  in  fine  le  aaacinblre  pubbliche  e i 
parlamenti  in  forma  di  compoaizione  feuda- 
le. e lulla  la  pubblica  rappreaenlaora  venne 
a rialringerai  ai  foli  prelati  ed  ai  nobili.  Noi 
più  diatintamenle  ragioneremo  appreaao  della 
coatituiione  dei  noalri  parlamenti,  e delle per- 
aooe  ehu  erano  abilitale  ad  intervenirvi  . o 
del  tempo  in  cui  vi  furono  ammeiaii  comu- 
ni; la  acariezia  dei  materiali  di  queat epoca 
ora  non  ci  permette  di  trattare  tanti  e si  gravi 
argomenti  ; aolo  dallo  memorie  rimaalrci  è 
indubitato . die  il  governo  del  principe  era 
di  ordinario  aMistito  da  un  conaiglio  dei  auoi 
ligii  uomini  , orala  da  coloro  ohe  da  lui  te- 
neaoo  feudi,  e baroniere  che  nelle  più  inte- 
raasanli  diacuiaioni  chiamavaei  un  conaiglio 
pubblico  . ma  quealo  era  di  ordinario  rap- 
preaentato  dai  prelati  e dai  nobili.  Noi  qui 
non  facciamo  che  accennar  aolamenle  le  pri- 
me ed  informi  origini  del  nostro  parlamento, 
riserbandoci  a luoghi  più  opportuni  di  rischia- 
rarne .lucceasivameoto  la  forma  più  compiuta 
le  vicende  e i progresai. 

Si  ha  memoria  di  un  consiglio  rsgunalo 
nella  reai  cappella  di  Messina  nel  1113  dalla 
contessa  .\delasia  amminialrindo  essa  il  go- 

pcrtnelrn(ur.a..  Uoi  rcz  rei  princrpi  preut  •etai 
etiique  t prout  nobiUt«i  , pn^it  drroiurn  hcllonim  » 
prout  f^cundia  c»t,  audiuutur  g autlioritate  suadendi 
uitgii,  qium  jultrndi  |H)Ub(ate.  Si  ditpiicutt  amten- 
Uàf  frcmitii  aipemanlur,  «iti  plicuit.  framca*  con* 
cuUunt  n.  TaciluSf  Oe  morthut  Gfrmane>rum, 

(i)  t%  In  nomine  Domini  nostri  Jciu  Chrìiti  Dei 
•eterni.  Anne  ab  iocarnatioiie  eju»  milirtuno  cen* 
Iraimo  drcimo  leiziOg  drctmo  kafend.  martiig  ind. 
Urlia.  He^Miite  in  Sicilia  rt  Calabria  Ho^cno  fi* 
bo  Rofrri  connlii  contigli  , ut  «tatim  po«t  electio* 
nem  Fdri  S<juill«ceilfi«  r|ji«copi  cum  io  cappella 
klciianac  ari  ipsam  elcctìoncna  conreniMenl  baio* 
De«g  quorum  nomioa  inferiui  leguntur,  Adelaaia  co- 
inltiisa  Sialiae  et  CaUbriae  «iipplcna....  iu  conailio 

Siorum  haromimj  epticopornm  > tidelicel  Angcrti 
taneniit,  et  Anialdi  Fotrcaslrem'#,  et  Ilobcrti  Bo* 
rellr,  et  Giaberti  dr  Licia,  et  Viltclmi  de  Altavillag 
et  aliornm  moltorum  , |>cr  librum  traditum  pracdi* 
cto  Peiro  elccto  donaruut  et  omnimode  Iranalulc* 
rufìl  in  proprielatcm  et  io  pirpclouiu  dominion»  ipiius 
cccirsiae  Squillacciisii  ccciciiam  »4ncl«e  Maiiac  de 
Roccclia  CUOI  omiiibui  petlincrilui  »ui«,  t«rri«  cuitia 
ri  incititi»  et  neuioribui  et  rillaoUi  «leut  Uterooy. 


verno  t nome  del  sue  piceioi  6gliuo|o  il  se- 
condo Ruggieri.  Tralloaai  della  elezione  del 
vetcovo  di  Squillaci,  e della  unione  che  volle 
farti  a quel  veacovade  della  chiesa  di  a.  Ut- 
ria della  Koccella;  vi  furono  chiamali  Aoge- 
rio  vescovo  di  Catania.  Arnaldo  vnteovo  di 
Polictalro  .'  e dei  baroni , Roberto  Borelle  , 
Gilberto  di  Lecce,  Guglielmo  di  Altavilla. 
Tancredi  di  Siracusa  . GuflTredo  di  Hagttta  , 
ed  altri.  Fu  quindi  di  ardine  sovrano  fatta 
la  elezione,  e disposta  quella  unioue,  e teril- 
tooa  l'atto  autentico,  da  cui  raccoglieti  quali 
perione  acegliesie  il  principe  per  asaitlerlo 
nel  suo  consiglio  di  stato  (IJ.  Le  persone  det- 
Fordine  isletao  compuneano  i più  solenni  con- 
sigli . ossia  le  grandi  aisemblee  . ma  allora 
ì prelati  e i baroni  lutti  e la  maggior  parte 
di  essi  erano  citati  per  ragion  di  servizio  ad 
intervenirvi.  Del  che  argomentò  chìaritsimo 
te  ne  può  derivare  in- quest'epoca  da  quanto 
fu  praticato  nei  primi  tempi  del  governo  del 
aecondo  Ruggieri  , ostia  quando  Iu  atabililo 
a voto  generale  . che  ei  deposlo  il  titolo  di 
duca  doveste  innalzarsi  a dignità  di  re.  e in- 
coronarti in  Palermo.  Questo  gravissimo  ar- 
Gcolo  fu  Irallato  primieramente  in  un  parla- 
mento leoolo  io  Salerno,  ove  furono  presenti 
i più  insigni  prelati  e i primarii  signori  . n 
dopo  averlo  diacuato  ed  esaminato,  finalmente 
ad  un'animo  lutti  concbiutero  . e ne  prega- 
rono Ruggieri  iitanlemenle  . che  ei  dovesse 
asiumere  il  titolo  di  re  di  Isoli  suoi  domioii, 

mut.  qui  abbss  fuit  ipsiasccclesisc,  SDlcobiliuD  le- 
fluii  uoa  die  et  uoa  nocte,  et  ticul  come*  Rof crìo* 
eadem  omoia  ip«i  abbati  donavìt.  in  leatin>ooio  et* 
|o  bu)u«  dooatiofiii  et  auctorìIaU  coo»ului»tt«  di* 
ctoa  c|>i«copo«  Aalcfcriam  Catanenacm  , et  Araal* 
dum  Policaatrenaem  , et  praenominatoa  (rrt  baro» 
nea,  Robertum  Borellum,  Go«berluai  de  Liciag  Vìi» 
IdiDum  de  Aliaeilla,  opportiinam  propttrea  duci» 
iDua  Cfarictopboniiu  Adnirabdiura,  rtcùui  jidmtru- 
tum,  et  Boauro  ooUiiuro  eidem  t<«liiDooio  adeigna* 
re.  Fraedietae  doDaHoni  ioterfueruiil  Taocr«dua  «be 
SyrarUfUi,  et  GolTrcdus  de  Raguu , et  Robcrlut  A» 
Tandiu» , et  Rodulphui  da  Ddaaco.  Practer  bacc 
eliam  dignura  Dobii  siluro  cat  acribere , qood 
dieta  die  epiicopi  »ub  terrore  et  paeiia  aoaibM»** 
tu  cotifirmanint  eam,  ezconuaicaotet «t  maledkea* 
tci  oroneiD  illao  peraoaam , q«ae  quomodacMioqiM 
liaoc  doDalionem  larderà  aut  coatra  eam  Teairc 
leiiUTrrit.  Sigfuim  roanua  comitiaaae  Adelaùae,  qooc 
baoc  chartulani  dooationii  a m fjclae  Kribt  )ua* 
•II.  ^ìgnura  manu»  Ato|cni  comitii , qui  boc  icrip* 
turo  donalioiii*  a se  factae  firn  praeccpit  ^s  Dipi., 
aao.  iii3  , apud  UgbcUun,  Uc.  cit.  • loo*  Vili» 
pili,  li,  pig.  4sa. 
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e ineor»nir«i  in  Palermo,  perciocché  era  qae- 
tla  ritti  la  metropoli  della  Sicilia,  e coloro 
che  aoticameote  aTcaao  la  Sicilia  dominata, 
areaola  oon  titolo  di  re  aignoreggiata.  Un'al- 
Ira  atiemblea  raguoé  quindi  Ruggieri  in  Pa- 
lermo. ore  fu  più  generale  e più  solenne  il 
eoocorao,  eaaendo  io  eaaa  interaenute  da  eia- 
acuna  proTÌocia  le  persone  più  distinte  per 
dignill  e per  onori , e ripigliatosi  e propo- 
stosi di  onoro  lo  stesso  articolo,  fu  parimente 
risoluto,  che  ei  doresse  assumere  la  resi  di- 
gnità e prendere  la  corona  io  Palermo  (I). 
Questi  fatti  dimostrano  apertamente , che  I 
consigli  pubblici  ossia  I parlamenti  erano  di 
ordinario  composti  da  prelati  e da  nobili. 
Pure  è da  arrertirsi  a questo  luogo , che 
arregnachè  gli  uni  e gli  altri  ri  assistessero 
quasi  per  obbligo  e per  ragion  di  serrizio  , 
e fossero  essi  riputati  come  i consiglieri  or- 
dinari! pure  l'intervento  in  tali  assemblee  eon 
era  cosi  strettamente  chiuso  e limitato,  che 
non  potesse  H principe  altri  chiamarvi,  che 
non  fossero  prelati  o feudatarii.  Noi  veggia- 
mo  che  nel  suddetto  parlamento  di  Salerno 
oon  solo  furono  convocati  i conti  , i baroni 
e ì più  grandi  signori  , ma  vi  chiamò  Rug- 
gieri ecclesiastici  peritissimi,  e intendenti  per- 
sone, e qiiegH  uomini  di  virtù  conosciuta,  che 
a lui  piacque  di  convocarvi;  e neila  più  gran- 
de assemblea  tenuta  Immediatamente  dopo  in 
Palermo  non  solo  é falla  menzione  ebe  vj 
furono  invitali  coloro  che  erano  in  dignità  , 
in  potealà  e io  onore  coitiluili,  ma  in  copio- 
eissimo  numero  i men  dialiDti,  e coloro  che 
ei  volle  Ira  i suoi  suddKi  privilegiare  (2). 
Certameole  non  polendosi  pretendere  allora 
dai  nobili  cheilaolo  valore,  aasai  aavianienle 
giudicarono  I noatri  ro  sin  dalla  fondazione 
della  monarchia,  che  uomini  pratici  e virtuo- 
si, e di  lettere  dotti  e di  drKto,  quasi  a pre- 
parar le  materie  e a delucidarle,  come  perii! 
e eoli  oonsigtieri  compcteoti,  foieero  ammessi 
nei  parlamenti,  e nelle  deliberazioni  più  se- 
rie adoperili. 


(i)  Moiucliui  Tclcfioui , lom.  I,  Bitl.  Csruiii , 
psg.  *66. 

(*)  « Sileroum  rrgreditar  Rogtriut,  r*tr»  qoam 
non  longr  convocaUa  ad  ac  aliquihua  ccclcaiaiticia 
pcrìliaailBia  . alque  couipctenlioiibus  pcraoiiia , nec 
lioo  quibuadaiQ  principibua  , comilibua  , barouibua, 
aiaaiuUqua  atlia  qui  aibi  aont  viai  probatioribui  viria, 
patefacit  eia  rxaoiiaandum  nezotium.  — Sicitiain 
tcpclit,  inandani  auatum  proriociia  ubiqiic  Irrraram 

Gisaono,  volum*  unico. 


CAPITOLO  VII. 

23.  Rilaxioni  pofiìirAi  dti  lotroni  di  Si- 
eilia  di  futili  tempi  con  Is  potenze  tlra- 
nitrt.  — 24.  Con  gl  imptradori  di  Co- 
tlanlinopoli.  — 23.  Coi  re  mutulmani  di 
Africa  , s Irallali  con  ciif  allora  con- 
chiuii.  — 26.  Coi  romani  pontefici  , ots 
delle  incsililurs  s della  legazione.  — 27. 
Jn  che  tento  tra  riguardalo  in  qutti’tpoca 
il  conte  di  Sicilia  come  uomo  del  duca  di 
Puglia. 

23.  Quando  voglia  considerarsi,  che  il  con- 
to Ruggieri,  psgo  degli  stati  suoi  di  Calabria 
e di  Sicilia,  né  di  lontane  conquiste,  né  delle 
cose  di  olirà  mare  io  oiun  conto  giammai  si 
travagliò,  non  posaooo  non  ricoooacersi  che 
beo  merilitì  gli  elogi  degli  scrittori  contem- 
poranei, i quali  oon  pure  di  gagliardi!  e di 
prodezza,  ma  come  principe  di  savio  consi- 
glio commendaronlo  giustamente.  La  Sicilia 
era  da  per  tulio  ripiena  non  solo  di  Arabi, 
del  nuovo  giogo  impazienti,  e cui  i musul- 
mani  della  vicina  Africa  avetno  più  voile  ec- 
citali a tentar  cose  nuove,  ma  di  Greci  an 
cera,  dei  qual!  pirimenle  era  la  Calabria  po- 
polatissima, ed  oltrachè  eran  questi  di  fedo 
sospetta  e leggieri  , anche  gf  impetadori  di 
Coslaotinopoli  in  tempi  assai  vicini  e mas- 
simamente con  la  spedizione  di  Maniace,  sotto 
cui  aveano  militalo  gli  stelli  Normanni  , a- 
vean  fallo  sentire  i lor  drilli  e la  loro  po- 
tenza. Ruggieri  adunque  posto  in  mezzo  a 
tali  circostanze  si  applicò  solamente  a man- 
tenersi e a fortificarsi  nei  già  falli  acquisii. 
Che  se  egli  assai  volentieri  prese  parte  nelle 
guerre  di  là  da  Reggio,  da  una  parie  ei  te- 
neva occupali  i Siracini  di  Sicilia,  dei  quali 
grandissimo  numero  leeu  portavasi  io  quello 
spedizioni,  e dill'alira  meoire  dava  potente 
soccorso  a quei  di  sua  famiglia,  la  sicurezza 
di  essi  coniribuiva  alla  tranquillità  del  suo 
stilo:  per  altro  i molli  servizi!  da  lui  prestati 


quatcoùt  omott  cujuicumqnr  di{nitaZi>  vcl  polnU 
tu  Mu  boDoris  eiKnt , in  die  suscrpliouii  ejus  co- 
rooac.  ..  Panormi  omnn  conrenicnlci  adenem.  Cum 
argo  ad  diem  coaitiliiluiii  illi , timulque  et  de  |w- 
pulit  pasilli  et  magni  abaqne  numero  coofluxiiacot, 
bujiiicemodi  iterum  canea  aolemniler  diligeulcrque 
invciligala  alque  traetela  ab  oDoibiu  codem  modo 
etc.  ».  Teleimni,  toc.  cit. 
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ai  duelli  di  Puglia  gli  vaUero  . che  egli  ne 
ottenne  in  ricompensa  la  metà  di  Palermo  , 
e dei  caatelli  di  Calabria  , dei  quali  I'  altra 
metà  ei  aigooreggiara,  col  diaegno  certamen- 
te, che  nel  ricinlo  dei  suoi  duminii  non  fosse 
estranio  sovrano,  che  alcuno  stato  ti  posse- 
deste  indipendeiitemrDte.  In  questo  modo  Kug- 
gieri,  niente  vago  di  lontane  conquiste , con 
saviezza  e feliciU  meravigliosa  aggrandì  il 
suo  imperio  e lo  rinforzò. 

Or  questa  condotta  fece  il  Principal  nerbo 
della  tua  potenza,  e diede  a lui  nome  gran- 
dissimo, ed  estesa  riputazione  alla  tua  signo- 
ria. Ne  ò di  ciò  chiarissimo  argomento,  che 
lui  morto,  e lasciata  al  reggimento  dei  suoi 
stati  sua  moglie  Adelatla  , comechè  le  cote 
da  principio  si  amministrastcro  a nome  del 
piccioi  Simone  , e indi  seguiste  una  lunga 
minorilè  del  secondo  Kuggieri  , pure  non  ti 
ha  memoria,  che  in  un  dominio  tutto  nuovo 
fotte  avvenuto  disturbo  o movimento  alcuno. 
Tanta  era  la  potenza  e il  vigore  . che  avea 
impresto  al  governo  il  conto  Kuggieri.  Al 
contrario  tuo  fratello  Roberto,  che  nelle  cose 
di  Oriente  tanto  s'  involte  , ed  agognò  pure 
al  trono  di  Costantinopoli , lasciò  .il  suo  im- 
pero infermo  , e la  sua  famiglia  disuoila  e 
impotente. 

Con  pari  saviezza  si  governò  il  conle  . e 
dispose  le  sue  relazioni  con  le  potenze  stra- 
niere: e dovea  egli  io  prima  tener  mente  ai 
greci  imperadori,  i quali  minacciavano  sem- 
pre di  volersi  rivendicare  gli  antichi  lor  dritti 
sulla  Sicilia:  ed  ai  principi  musulmani  di  A- 
frica,  che  tanta  parte  avean  prsai  nelle  ul- 
time rivoluzioni  dell'isola:  ed  ai  romani  pon- 
leGci,  nei  quali  era  riconoaciuta  un'amplissi- 
ma ed  illimitata  autorità;  ed  ai  duchi  di  Pu- 
glia. i cui  stali  con  gli  suoi  fronteggiavano. 

2b.  In  riguardo  ai  primi  , egli  è ipezial- 
Dienle  da  notarsi,  che  il  conte  Kuggieri  psr 
che  siesi  nella  sua  condotta  sotlilisiimamente 
studiato  di  dissimulare  ciò  che  potesse  avere 
0 supporre  una  qualunque  relazione  con  gli 
imperadori  di  Costantinopoli.  Primieramente 
delle  sue  conquiste  favellando  , proteitavasi 
sempre  di  aver  sollralli  i Siciliani  dalla  ti- 
rannide dei  Saracini  , e non  fece  dei  Urecl 
io  niuD  luogo  molto  alcuno.  É da  rifletterti 
ancora  , che  ove  suo  fratello  Roberto  portò 

(i)  CardoDoe,  Hnl  toro.  Il,  pag.  ^ i 

et  uq.  Abulfeda,  Annalf  UotUmic',  edit,  Adler, 
loia.  11,  pag.  5i3. 


più  volle  11  guerra  fio  nel  centro  del  greco 
impero,  non  si  vede  che  abbialo  seguite  Rug- 
gieri, 0 che  esercito  alcuno  o altro  ajulo  da 
Sicilia  vi  abbia  mandato  : io  guisa  tale  che 
la  principessa  Anna  Coronena  , la  quale  di 
queste  spedizioni  distesameote  scrisse,  e stra- 
riò  tanto  Roberto  e il  di  lui  figliuol  Boemoa» 
do,  del  noilro  Ruggieri  ooo  mai  favellò.  E 
quando  ei  volle  toggclle  alla  sede  apostolica 
romana  le  chiese  tulle  di  Calabria  e di  Si- 
cilia, dal  Irono  costantinopolitano  aoliraendo- 
le,  c coililul  un  archimaodrils  come  pallore 
e prelato  di  tulli  i greci  mooiileri  dei  tuoi 
domioii  , non  che  le  disposisioni  eecleaiaBli- 
che,  ma  Segui  ancora  io  ciò  fate  una  ragioo 
di  stato  , onde  che  fosse  tolta  ogni  comuoi- 
caziune  e qiisluoque  occasione  di  lontana  io- 
gerenza  , che  potessero  avere  eoi  auoi  sud- 
diti gl'imperadori  di  Costantinopoli,  lo  somma 
consideratasi  la  condotta  di  Ruggieri,  può  at- 
sai  prohabilmrnle  argomenltrai,  che  egli  ab- 
bia a disegno  le  sua  mira  ritolte  a far  che' 
la  memoria  se  no  andasse  a fosse  isdimeoti- 
cala  ogni  relazione  coi  greci  imperadori. 

25.  L'Africa  ossia  quella  parie  di  essa,  ebe 
avea  fermata  lùlla  la  domioaziooe  degli  A- 
glabili  e dei  Fatemili  , era  da  assai  tempo 
indietro  dai  principi  Zriridi  aignoreggiati. 
Quando  il  Falemita  Aloez  , conquistato  I'  E- 
gitto  nel  971,  ivi  deliberò  di  trasferire  la  tua 
reai  tede  . pria  di  partirne  inreall  di  tutta 
l'Africa  GioaelTo  figliuolo  di  Zairo,  che  area 
fabbricalo  e popolalo  Aichir  , e fattoli  in 
quelle  provincie  grandisairoo  nome  , ed  era 
assai  benemerito  dei  re  Falemiti  (I).  In  forza 
della  ioveitilura  ara  obbligalo  Gioiello  e i 
suoi  successori  di  fare  omaggio  dell'  Africa 
ai  ealifi  di  Egitto  , e da  essi  riconoscerla  , 
con  riceverne  le  vesti  della  dignità  . il  ves- 
lille,  il  diploma  della  rnvoatilura  aell'alto  del- 
la successione,  e principalmente  che  di  quelli 
per  tutta  la  dominazione  africana  nelle  preci 
pubbliche  dovea  farai  menzione:  la  quali  cose 
tutte  costituivano  le  prerogative  sovrane  e 
gli  imperatorii  drilli  del  cilifato  (2)  In  som- 
ma r Africa  potei  considerarsi  allora  come 
un  feudo  di  prima  dignità,  che  riconosceva 
per  fupremi  signori  i ealifi  Fatemili  di  Egit- 
to (3).  Non  è di  questo  luogo  il  riferire,  co- 
me nel  10A3  Uoez  discendente  di  Gioaeffo, 

(a)  Vid.  nenaudotium  in  Hùt.  Pauinnarum  A- 
Icxandrinorum,  pag.  }ai,  àiS. 

(3)  Ac(r]rp(ui  et  TKuro  Sjrrisquc  partliaat.  A- 
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negatoli  di  preitare  a quelli  il  debito  omag- 
gio , abbia  rieoooieiula  I'  aulorili  dei  ealifl 
Abbasiidi,  e le  guerre  ohe  per  quada  eagiOi- 
ne  indi  leguirooo;  dee  eolamenle  qui  ricor- 
darli, die  preMo  1 quelli  lampi  e più  pre- 
eiiameute  nel  t03b  gli  Zairidi  goternarino 
indipendantemeute  I'  Africa  , ouia  una  dira- 
roiuooe  di  quelli  , che  (u  la  diniilia  degli 
Amalidi  . dominava  la  provincia  Biaaceoa  , 
Aicbir,  Tahorla,  Dibena  ed  altri  paeii,  e i 
sueeeiiori  di  (ìiotelTo  aveao  ligooria  nella 
provincia  di  Kairwan,  e io  Tuniii,  Mahadia, 
e io  Tripoli,  ave  gii  nel  1061  regnava  Ta- 
mlm  (t). 

Dee  ancora  notarli  a quello  luogo  , che 
quando  diiaoliito  il  governo  i più  polenti  tra 
gli  Arabi  Siciliani  ai  diviiero  l’iioli  in  molli 
emirati  inrlipeodenli,  non  ai  ebbe  più  ricorio 
ai  Fitamili  di  Bgitio,  ma  da  indi  in  poi  gli 
Zeìridi  re  di  Kairwan  e di  Tuniii  comiocia- 
rono  a prendervi  parta  : di  fallo  aappiamo  , 
che  raoaidello  Hoez  nel  1035  mandò  nell'i- 
aola  nn  eiercilo  di  6000  Africani,  e oon  po- 
chi di  queati  nel  IOTA  lotto  Tamim  vennero 
ad  aiialir  Nieolera  io  Calabria,  e ìlazara  in 
Sicilia  nel  1075  (8), 

É già  di  aopra  aliai  chiaramente  dimoilra- 
lo,  che  la  Sicilia  era  da  per  lutto  popolala 
da  Saraeini,  e maiiimamenle  in  quella  par- 
ta, che  è dirimpello  a mezzo  giorno,  a per 
cui  è broviiiimo  il  tragitto  DeU’Africa.  Rug- 
gieri adunque  dovea  in  modo  diaporre  le  co- 
le, ondecbè  quelli  volendo  icuotere  un  gio- 
go, che  aliai  moleitamenlo  portavano  , non 
trovaiiero  da  fuori  nè  ajuli  nò  incitamenti, 
L'EgiUo  allora  non  davagii  noja,  impereioc- 
ehè  era  ifDilto  dalla  più  dure  calamità  quel- 
l'impero, e oon  lolo  da  terremoti  a da  ioon- 
dazioni,  ma  anche  da  Eariiaima  fame,  o da 
furiala  diacordie  , che  aveanlo  miieraroeote 
dilicerato  (3).  Quindi  Ruggieri  dell  Africa  lo- 
lamenle  oocupoiti,  e perchè  i Saraeini  dct- 
l'iiola  non  vi  faceuer  lù  diaegno,  conchiuie 
nn  Iratlalo  di  pace  con  Tamim,  e quello  e! 
volle  al  religiciaamenle  osservalo,  che  quando 


fricae  principei  ab  Ipae  prrn'indam  Jiduciariam  gè* 
rcbaal , rumque  domioum  per  Icnipla  lua  profile, 
bantur  »,  Abulfcda  , toc,  cil,,  loro.  Ili  , par*  85, 
m Cai  Dnìiero  aubditae  erana  Arrrptet  el  Sjrria  , 
quique  in  Africa  in  concionibua  coromeaaorabalur  ». 
Àbulpbaraitiut,  tìitl,  Hynatf.f  pag,  aaS, 

(t)  Abulfeda  , loro.  Il,  pag.  óq5  , loro.  Ili,  pa, 
giaia  iA5.  Cardoaoe,  loc.  cil.,  pag,  189.  Cuignea, 


i Pisani  aiiediirono  Tuniii  , 0 invilirono  il 
conte  a tale  impresa,  ei  ai  negò  per  non  vio- 
iar  l'amicizia  , che  avea  a quel  re  promes- 
II  (à)  : anzi  nel  USI  il  secondo  lluggieri 
spedi  un  ano  ambisciidore  ad  All.  aucceiier 
di  Jaja,  Tiglio  di  Tamim  , a rinoovellare  gli 
antichi  Irallali  di  pace,  che  già  sussistevano 
tra  le  due  potenze  (5). 

36.  I romani  ponteRci,  come  i rappreicn- 
tanli  della  prima  dignità  ecclesiastica,  erano 
i capi  e i supremi  pastori  della  chiesa  uni- 
versale: e l'amplisfima  loro  aulorilà  tanto  più 
volentieri  riconobbero  i nostri  Normanni  , 
quanto  con  essa  venian  diacredilando  la  greca 
imperiai  polizia.  Aggiungessi  a questi  titoli 
si  venerabili  . che  era  costumanza  general- 
mente ricevuta  in  quel  secolo  di  contrarre 
alleanze  e pattuire  sicurezza  e difesa  implo- 
rando la  protezione  dei  più  polenti  . e pro- 
mettendo ijuti  e servizi!  nelle  occorrenze.  I 
quali  usi  non  che  avean  luogo  nelle  investi- 
ture feudali  e nelle  pratiche  militari,  ma  av- 
veniva sucora  , che- aieimi  di  lor  volontà,  e 
senta  riceverne  lem  0 mercede  alcuna,  of- 
ferivansi  a un  petente  promettendogli  aervi- 
lio  e fedeltà,  e aspettandone  all'incontro  pro- 
tezione e difesa.  Fu  parimente  in  quelli  tempi 
frequente  vedere  signori  raccomandare  gli 
stali  loro  e sè  stelli  a santi  a chiese  ed  a 
monisleri  dichiarandosi  fediti  all'  uao  milita- 
re, e protestandosi  di  riconoscere  dalla  pro- 
tezione di  quelli  i loro  dominii  ; fur  vedute 
ancora  le  più  nobili  signorie  ed  amplissimi 
regni  olTorirsi  alla  sede  apostolica  e soltomet- 
terii  iHaiilorilà  del  santo  ponleRco  per  aver- 
ne benedizioni  e felicità,  e la  sede  apostoli- 
ca lor  prometteva  aH'ìncontro  0 di  fatto  pro- 
curava difesa. 

Questo  fondamento  hanno  le  rrco^nfzi'oni, 
che  i principi  normanni  del  vicino  continente 
fecero  alla  chiesa  romana  degli  stati  , che 
ossi  in  quel  tempo  a lor  dominio  sequislarc- 
no:  che  se  i primi  Normanni,  Drogooe  conte 
di  Puglia  , e Rainolfo  conte  di  Aversa  , eb- 
bero da  principio  ricorso  agl'  imperadori  di 


ilist’  dee  fìun.  Dynaet.  dee  Zeiridet  ^ pig.  371. 

(1)  Novairui , toc.  eit.  , p>g.  vS.  Ahiilfvila,  loc. 
cit.,  pog.  377.  Mvtatcrra,  pag,  ao6,  307,  vide  etiara 
Anoajrouro  Vaticanuro,  apud  Caruvo,  toro.  Il,  Aiàf., 
pag.  855,  855. 

(3)  Abulfeda,  toro.  Ili,  pag.  ili,  317,  ilS. 

(41  Malaterra,  pag.  319. 

(5)  Cardonne,  toro.  Il,  pag.  vSi. 


od  by  Google 


> 134  < 


Oeeidea(«,  e furono  iOTeitili  delle  lor  >igoo- 
rie  dtU'impertdore  Enrico  (I)  , pure  indi  ai 
rivolaero  ai  romani  pooleHci,  la  cui  autoriU 
era  più  generalmente  riconoaeiuta , e conci- 
liata ad  eaai  più  riputazione  e maggior  po- 
lenia,  Ma  egli  è da  oaservarti,  che  (ebbene 
nello  conquiste  di  li  dello  (trotto  avessero 
dai  papi  ricevute  investiture  i Normanni  dei 
loro  dominii  ; il  conte  Unfredo  , e Roberto 
(ìuiscardo  che  gli  succedette,  e il  suo  fìgliuolo 
duca  Ruggieri,  e il  di  costui  riglio  Guglielmo 
del  ducato  di  Paglia;  e Riccardo  o Giordano 
suo  figliuolo,  e Roberto  suceessor  di  Giorda- 
no del  principato  di  Capua  ; eomechè  nelle 
investiture  dì  Unfredo  e del  Guiscardo  aieii 
fatta  ancor  menzione  della  Sicilia  quandoché 
fosse  acquistata,  pure  da  niuno  scrittore  nè 
da  altra  memoria  si  vede  attestato,  che  quei 
Normanni,  i quali  poi  furono  realmente  so- 
vrani dell  isola  . abbiano  ricercato  o ricevuta 
investitura  alcuna  dai  papi;  nè  si  può  addurre 
alcun  monumento  , ondo  apparisca  , dia  il 
coote  di  Sicilia  abbia  la  chiesa  romana  con 
ligii  giuramenti  u con  ceissi  alcuna  volta  ri- 
conosciiila  (2'. 

Altre  relarioni  di  più  impertenti  interessi 
passarono  allora  tra  il  pape  e il  conte  Rug- 
gieri, impcrdoecliè  fu  questi  dichiarato  e co- 
stituito ministro  di  disciplina  e di  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  e no  ebbe  comunicata  so- 
lennemente le  facolli.  Avesno  sin  dai  tempi 
aniichissiini  introdotto  costume  i romani  pen- 
tefici  di  S|)«dir  loro  legati  io  varie  provincia, 
e furono  questi  di  più  sorti  : ma  i più  di- 
stinti , ed  ai  quali  era  conceduta  più  ampia 
e parlicolar  giurisdizione,  orano  chiamati' ler 
gati  a laiere  , siccome  quelli  che  dal  coneì- 
storo  dei  cardinali,  e da  coloro  che  sedeva- 
no a lato  del  ponteRce  dai  suoi  consiglieri 
eran  prcsculii;  puro  ciò  non  impediva  , che 
fossero  alcuna  volta  dipalata  a quest  uQìcio 
persone  di  niun  ordino  ecclesiastico  insignito, 
iniperciocclic  secondo  le  massime  del  dritto 
canonico  essendo  la  potenza  della  giutlsdi- 


(i)  Cijnnoiie,  lib.  IX,  c»p.  a. 

(a)  tii  d..bbooo  qui  conitillare  due  opere  , una 
pubblicala  in  l’alcimo  nel  1714  . e poi  ristampata 
nel  lom.  XV'  degli  opuscoli  di  autori  siciliani  , ed 
Ili  per  titolo:  Aa  soiTiifiitù  dei  re  deliitela  di  St- 
ciUti,  che  ncottotcono  tt  regno  immedialamente  da 
Dìo,  e t'altra  è iniitolata  ; tìieve  ittoria  dri  domi 
nio  tem/wrale  delta  s‘Je  ajwuoUca  nelle  due  Sici* 

'ir,  p>g.  14»  ' 


zione  diafiota  da  quella  deH'ordtne,  qaetl'ul 
lima  è attaccata  io  modo  all' ordine  isleaso. 
ebe  non  può  estere  a quelli  eomuuicata,  che 
non  l’hanao  per  loro  carattere;  mala  poten- 
za della  giuriadiaiooe  puù  eatere  comunicata 
a pertone  , ch«  non  sono  negli  ordioi  , an- 
corché la  esercitano  sopra  quelli  che  vi  to- 
no. Pure  di  qualunque  condizione  aìeno  state 
le  persone  diputate  ad  amministrar  l'  ufficio 
della  legazione,  egli  è certo  che  esercitavano 
quelle  giurisdizioni,  che  credeaosi  solsmoole 
tiserbsle  alla  aeda  apostolica  (3). 

Sin  da  tempi  antichissimi  soleano  mandare 
i papi  in  Sicilia  questi  legati:  e tostechè  sotto 
d nuovo  dominio  dei  Normanni  fo  in  cesa 
il  culto  eattoNco  geoeralmente  rislabilito,  Ur- 
bano I!  volle  qui  rinnovare  ciò  che  i tuoi 
predueeisori  avetn  prima  fatto,  e vi  nominò 
tuo  legalo  Roberto  vetcovo  di  Troint  (4)  , 
quaoluoque  già  ne  aveste  comunicato  a voce 
le  faeolU  allo  atesao  Ruggieri,  nel  modo  i- 
steMo  che  Stefano  re  dr  Uogheria  presso  al 
1000  tvea  ricevuto  dalla  santa  tede  l'ufficio 
della  legaiiooe  apostolica.  Or  vedendosi  Rug- 
gieri spogliato  di  uoa  potesti  , che  avea  e- 
sercitala.  egli  che  avea  prestali  molti  e se- 
gaalali  servizii  alla  tanta  seda,  e soccorsala 
nelle  maggiori  sue  ealamili,  e lolle  tutte  le 
ehiesa  di  Sicilia  e di  Calabria  al  trono  co- 
alantioopelilano  , ed  avesle  gii  restituite  al 
romano , se  ne  dolse  amaramente  col  pspa 
Urbano  in  Salerno;  e questi  con  un  privile- 
gio ivi  spedile,  e che  trascrisse  il  contempo- 
raneo Malaterra  , dichiarò  Hitggieri  e ì suoi 
successori  legali  nati  della  tede  apostolica  , 
lor  eoocedend»,  che  lutto  ciò  che  potessi  (are 
par  un  legato  , fosse  fatto  per  lei  e i suoi 
tuccessori.  È chiaro  adunque  e lo  slesso  di- 
ploma lo  attesta,  che  Urbano  per  lecTitlo  con- 
cedette a Ruggieri  quel  che  aveagli  prima 
accordato  a voce  . e noo  fu  esso  un  nuovo 
privilegi»,  ma  più  verimente  una  conferma 
di  un  possesso  giusto  e legittimo  dì  un  dritto, 
che  gli  era  alalo  gié  eoneeduto  [5). 


(3)  De  Marca  , Concorda  Sac.  et  /«p.,  Ub.  V, 
cap.  44*  Giannonc,  lib.  X,  cap.  8. 

(4)  Malalcrri,  pa{.  s47' 

;5)  M Idcirco  de  (tue  probilatìv  aìacerìlate  pluri  ■ 
mirai  confidcalei,  sicut  verbìa  promitinma,  ila  cliam 
lilterarum  autboritate  fìimaroiia  , quod  noioi  vilae 
ture  tempore,  vet  filii  Ini  &iinoiiia  aul  alterios,  qui 
tegitioiu»  tuur  batrci  exlilcrit,  uutliiui  io  terra  |X)- 
loitalia  vcilrae  , praclci  vviuultlein  aul  comiliam 
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Che  IO  ori  voglia  più  partieolarmanteta* 
pera!  qaal  alt  alata  io  quei  tempi  la  giurìa- 
dizione  dai  legali  apostolici , onde  poi  argo- 
Dieotarai  quella  attribuita  ai  aorraoi  dì  Sicilia 
lor  procurala  dal  primo  Ruggieri , è qui  da 
richiamarsi  a memoria,  che  Baia  re  di  Un- 
gheria pregò  Bel  1238  papa  Gregorio  IX  , 
perchè  gli  concedesse  l'ufflcìo  della  legazione 
nelle  sole  terre  del  pagano  Arseno  . perchè 
ivi  potesse  iimiìar  le  dioceit  . e diilfngner 
le  pameehii  , e nella  prima  fondazione  di 
fuelle  col  coaeiglio  dei  più  eapienti  enti- 
tHirei  i teicotì  , siccome  per  altro  al  suo 
predecessore  Stefano  , che  avea  regnalo  io 
Ungheria  presso  al  1000,  e quelle  terre  area 
eonquistale  , era  stato  dalla  sede  apostolica 
eoneednlo  fi).  Tati  giurisdizioni  esercitarano 
adunque  i legati  nel  tempo  di  coi  ragionia- 
mo; e redesi  di  fatto  averle  esercitale  il  conte 
Ruggieri  nell'  atto  di  fondare  o dì  ristabilire 
le  chiese  di  Sicilia,  avendo  egli  assegnato  il 
distretto  delle  diocesi , ed  egli  i vescovi  co- 
stituitivi,  tanto  è vero  che  prima  dei  privile- 
gio scritto  area  ricevuta  a voce  la  facolli 
di  legalo  (2):  ed  egli  è qui  da  riflettersi,  che 
siccome  Stefano  re  di  Ungheria  aveva  otte- 
nuta una  tal  facoltà  per  le  sole  terre  del  pa- 
gano Arseno  che  area  conquistate  , ebbela 
parimente  il  conte  in  Sicilia  , ove  a cagione 
che  aveanla  dominata  I Saracini  , dovea  il 
cullo  cattolico  ristabilirsi.  Era  inoltre  princi- 
pale officio  dui  legati  di  definire  quelle  cause 
degli  ecclesiastici,  che  per  via  di  appellazio- 
ne avrta  dovuto  la  sede  apostolica  definire. 
Or  che  dalle  curie  ecelesiasliebe  si  potesse 
appellare  al  sovrano  dell'  isola  come  legato  , 
0 tale  giurisdizione  con  effetto  abbiasi  avuta 
il  primo  Ruggieri  , è manifesto  dal  concor- 
dato che  fece  dopo  con  papa  Adriano  Gu- 


vcitram,  Icgatum  rcmanac  eedesiae  statuemaii  qui* 
nimmo  quie  per  Icgatum  alidori  lumui,  prr  vcalram 
indulti  iam  legati  vice  rxhibrri  voluroui  ii.  Bulla 
Urbani  II,  apu.t  Ual-terra.  pag.  0^8. 

(i)  Il  Pctimuc  ut  ctnciiim  tcgatiroii  non  atii,  aed 
noliis  in  Una  pagani  Aneiii  conimitilur,  ut  halica. 
uiui  potcìlatcm  lini  ttandi  diorcrica.  diitinguf odi  pa* 
rodiias.  et  in  hac  niima  inilitntionc  potcìUtem  lia- 
bcamui  iti*  poiieuai  cpiieopoi  de  coniitio  praclato- 
rum  et  virorum  rcligiosoruni,  quia  haec  omnia  bea- 
tac  memoriac  antrcriion  ooatro  lindo  St.phano 
iunt  cooceiia  u.  Apud  Cbriitlanum  Lupum,  £>(  adp- 
pillationilMi,  lom.  XIII,  pag.  53. 

(0)  a Per  diverta  Siciliae  loca  idonea  ecclciiai 
aedificavi  juitu  nimmi  poolificii  apoalolici,  et  epi' 


glielmo  I , a della  cestente  ed  uniforme  di- 
scipline delle  chiese  sicilitoe  per  tutte  le  se- 
guenti epoche,  coma  noi  a proprio  luogo  di- 
mostreremo, la  qual  disciplina  non  d'altron- 
de può  ripigliar  la  sua  origine,  che  dalla  pri- 
ma oonceisione  (altane  al  conte  Ruggieri. 
Ed  egli  è ancor  certo,  che  questo  ufficio  della 
legazione  apostolica  concedulo  si  monarchi 
di  Sicilia  fu  opportunissimo  alla  maggior  po- 
tenza della  dignità  sovrana  , e al  piu  tran- 
quillo viver  dei  popoli,  i quali  da  iodi  io  poi 
furono  liberati  dalla  molestia  di  ricorrere  ad 
estranei  o lontani  tribunali. 

27.  Quantunque  il  ducato  di  Puglia  e il 
contado  di  Sicilia  fossero  due  signorie  distin- 
le,  e (una  indipendente  dall  altra,  pure  per- 
ciocché erano  tra  lor  confinami,  c dalla  Pu- 
glia eransi  grandissime  forze  somministrate 
a conquistar  la  Sicilia  , e i duchi  di  quella 
ripulavansi  I capi  della  famiglia,  quindi  non 
è fuori  di  questo  argomento  ticetearoe  la  re- 
cìproche relazioni.  E noi  qui  iron  poisiamo 
diaeimulare  , che  i più  autculici  monumenti 
del  tempo  ci  attestano,  che  il  conte  di  Sici- 
lia eri  riguardalo  in  quest'epoca  come  nono, 
e ligio,  e fedele  del  duca  di  Puglia. 

Primieramente  il  monaco  Eadmero,  com- 
pagno dei  viaggi  di  Anseimo  il  santo  vescovo 
di  Cantorbui'i,  e che  la  vita  no  descrisse,  ove 
egli  racconta  le  li<-to  accoglienza  fatte  ad  essi 
in  Capua  nel  1097,  al  cui  assedio  erano  al- 
lora il  papa,  il  conto  Ruggieri,  e il  duca  di 
Puglia  di  lui  nipote  , favellando  della  piace- 
volezza con  la  quale  Anielmo  accoglieva  i 
Saracini  , aoggiunge  , che  di  essi  in  quelle 
apedizione  multe  migliaia  nc  avea  condoUi 
seco  il  conte  di  Sicilia  Ruggieri  , nomo  del 
duca  (3).  Or  questa  espressione  dee  riferirsi 
a una  pubblica  e comune  opinione  , imper- 

icopos  ibidrm  collocavi  , ipso  codemque  romsnsc 
ledis  spostolico  laudsale  et  concedente,  et  iptot  e- 
piscopos  conaecrenle  , unìcuique  sutem  KcclAsc  et 
episcopo  psrocbiaiD  susm  dedi  et  dicevi  ».  Dipi.  , 
ann.  logi,  comilis  Hogerii,  apud  Firrua,  tom.  I, 
pag.  Suo. 

(3)  a Ma)eataa  cnim  papae  loloa  a-tiniUebat  divi- 
tea,  bumanitai  Anaelmi  stile  peraonarum  acceptione 
aojcipìebat  oiunca  , et  quoa  omnea?  Pagano#  etiaai 
ut  de  Cbriitiania  laceam;  liquidem  nonniitU  taliuin, 
nain  eoruni  multa  milita  in  ipaam  cxpcdilionem  ic- 
cum  adduxerat  homo  duci»  Bogerui  comea  de  Bici 
lia  eie.  ».  In  vita  ».  Anseimi,  pag.  al,  cum  ope. 
ribut  »,  Anmlmi,  ed.  p.  Geibcion. 
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eioethè  l'jngleia  Btdoiero,  Mieiido  egli  tlra- 
Diero  in  quel  paeia,  defcrltea  certamente  la 
coae  , aìceome  pubblicamente  e aecoodo  la 
volger  credenza  aul  luogo  a lui  ai  annunzia- 
vano. 

Quella  opinione  conservosii  ancora  in  leov« 
pi  dopo,  eglino  all'ultimo  ihica  di  Puglia  Gu- 
glielmo, e’iin  lotto  il  secondo  Kuggieri  conte 
di  Sicilia.  Romualdo  ircivesco'o  di  Salerno, 
che  acriise  la  sua  cronaca  presso  a questi 
tempi,  riferisce  all'anno  1126  come  i baroni 
pugliesi,  abusando  della  benignità  del  lor  du- 
ca Guglielmo,  studiaransi  di  suscitar  discor- 
die Ira  lui  e Ruggieri  conte  di  Sicilia  . suo 
ligio  uomo  (1],  E pure  in  quel  tempo  il  go- 
verno della  Puglia  era  ridotto  in  assai  mi- 
sero stalo,  e il  nostro  Ruggieri,  unni  di  al- 
liasimi  spirili,  s'incamminava  a gran  passi  a 
una  maggior  potenza. 

Par  che  i conti  di  Sicilia  non  abbiano  al- 
lora una  tal  qualità  disdetta;  il  primo  Rug- 
gieri spezialmente  favella  nei  suoi  diplomi  in 
pid  luoghi  di  suo  rraiello  Roberto  non  solo 
come  di  suo  signaro,  ma  protestasi  ancora  , 
che  da  colui  era  proceduto  lutto  il  suo  onore 
c la  sua  dignità  (2).  La  stessa  qualità  rico- 
nobbero nei  conti  di  Sicilia  i duchi  di  Pu- 
glia: il  duca  Ruggieri,  figliuolo  del  Guiscar- 
do, chiama  il  conte  di  Sicilia  suo  fedito,  ed 
aggiunge,  che  questi  possedeva  dominii,  che 
erano  atali  dipendenza  del  suo  ducalo  (3J. 

Una  tal  qualità  di  uomo,  ligio,  fedele  era 
nel  senso  feudale  relativa  , e aupponeva  di 
ordinario  la  concessione  di  un  feudo  , o di 
cosa  simiglisnle  ; indi  risultava  l'ominio  os- 
sia l'omaggio  , e perciò  direnivasi  uomo  , e 
fedele  del  concedente.  Or  da  quanto  noi  ab- 
biamo discorso  nel  capitolo  secondo  di  que- 
sto libro  dee  esser  già  nolo  il  fondamenlo 
di  tal  qualilìcazione  , che  ai  conti  di  Sicilia 
si  attribuiva;  questi  tvean  posseduta  la  Ca- 

(O  k Dua  auUm  Guglielmu» , licet  • Imronihus 
et  bominilms  «uii  mullum  diligeretufi  tamrn  propter 
benignilalem  et  patientiam  Huam  ab  eia  q-ioJammo- 
do  babcbalur  conte mploi,  qui  inter  iptuiii  et  Roge- 
Mum  comitein  Sicilae  tigium  honùtum  tjui  et  pa> 
triaum  coniobrinum  oialeriain  diacoidiae  miniatra- 
baot  m.  Chnmcon  Romualdi  laleroit,,  apuit  5.R- 
/.,  lom.  VII,  pag.  i83. 

(a)  •(  Dominaale  domino  meo  duce  Roberto  Gui- 
acardo....  tam  libera  auetoritate  quaro  privilegio  do- 
mini mei  diicia  ».  Dipt.,  aon.  loSi.apiid  Pirrum, 
lom.  II,  pag.  ioi6.  a Pro  rcniedio  praecipoe  fia- 
Ina  et  domini  mei  Roberti  ducia  ».  Dipi.,  aoa. 


labria  per  eoncessiono  fatlano  dai  duchi  di 
Puglia;  e per  la  Sicilia  si  sa  , che  il  conia 
Ruggieii  ebbula  a patto  di  doverla  da  Ro- 
berto Guiscardo  riconoscere,  e ne  fu  di  fatto 
investito  con  questo  titolo.  Le  qusli  cose  noi 
abbiamo  di  aopra  assai  chiaramente  dimo- 
strile. 

Egli  è indubitsto.  che  le  parole  uomo,  li- 
gio, fedele  erano  certsmeote  vocaboli  di  via- 
atllaggio,  e l'obbligo  della  fedelià  supponova 
di  ordiuario  alcuni  lervizii;  se  non  cbè  vi  eb- 
be tempo,  ed  ebbevi  luoghi  . io  cui  lutto  il 
servizio  fu  ridotto  al  solo  giuramento  di  fe- 
deltà , e al  puro  omaggia.  Se. quel  vincolo 
feudale,  che  aveano  i conti  di  Sicilia  coi  du- 
chi di  Puglia  , avesse  avuta  seco  annessi  la 
effettiva  prestazione  di  alcun  servizio,  si  pre- 
sentarono in  quest'epoca  più  occasioni  da  ev 
aercilsr  questo  dritto.  Il  governo  della  Pu- 
glia fu  sempre  in  un  certo  stato  di  debo- 
lezza a cagione  deila  indipendenza,  a cui  ti- 
ravano, apertamente  eop  pochi  tra  quei  ba- 
roni e quei  popoli  e i lor  duchi  invitarono 
più  volte  i cooli  di  Sicilia  , perché  gli  aju- 
laiioro  a autlometlere  i ribelli  lor  sudditi- 
Ora  in  niuna  di  lanin  occorrenze  pretesero  i 
duchi  di  Puglia  , dia  per  obbligo  di  vassal- 
laggio dovessero  i cooli  di  Sicilia  ad  essi  al- 
cun larvizio;  anzi  con  più  maniera  di  nuove 
concessioni  li  ricompensarono  sempre,  quasi 
la  gratuita  e volontaria  opera  di  quelli  rime- 
ritando. 

Già  di  sopra  ti  è riferito,  che  per  questa 
cagione  ottennero  i conti  di  Sicilia  nuovi  e 
grandi  acquisti,  e il  domioio  di  tutta  la  città 
di  Palermo,  c l'altra  metà  dei  rastelli  di  Ca- 
labria (à):  dee  qui  solamente  riflettersi,  che 
nel  112à  voleudo  Guglielmo  il  duca  di  Pu- 
glia ridurre  alla  ubbidienza  il  conte  di  Aria- 
no, ad  ottener  qualche  ajuto  dal  tuo  zio  conia 
Ruggieri , non  ebbe  ricorso  ad  alcuna  tua 

Ine.  cit.  , pag.  770.  n Pro  ailute  animae  mese  ri 
fratria  enei  nob, liasimi  rlucis  Roberti  Gutacardi , a 
quo  ooiriìs  honor  et  gloria  inea  proreaiit  ».  Dipi., 
aon.  lopo,  toc.  cit.,  lom.  I,  pag.  38{. 

(3)  et  Kogcriiii  ApuliiCg  C«t«l)rìarp  SicìTiac  diiXaae 
Locum  adico)  illum  Jlogeriua  come»  Siciliaie  patroni 
meni  et  /ìdelit  ipsoruin  precipua  desiderant  adjit* 
Tari  f loto  cordi»  anVetu  illii  doniTit  , de  coaiUtu 
cnim  ipiiu»  prr  mrain  cooceastonern  crai  eie»  »• 
Dipts,  ann.  109.),  apnd  Vargas,  Eiamt  deUe  carte 
normanne^  pa^.  1,),  o.  1 3. 

(4)  MaUtem,  pag.  ^38.  ' 
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prcrogitiTi  feudala,  nò  prelcie  giimmii,  che 
a lui  come  tuo  ligio  uomo  alcun  >er«iiiodo- 
veiie  ; ma  piangente  e aupplichevole  venne 
pregandolo  e per  la  comune  lor  parentela  , 
e per  la  di  lui  potenza  e ricchezza,  e fìnal- 
mente  lo  industo  con  efletto  a dargli  aoecor- 
ao.  avendo  prima  a colui  conceduta  l' altra 
metà  di  Palermo  (t).  Veramente  da  tutti  I 
fatti  avvenuti  in  quei  tempi  nel  ducato  di  Pu- 
glia , e nei  quali  i conti  di  Sicilia  preaero 
parte,  appariace  manifeatamente,  che  non  ai 
auppoae  in  qiieati  niuna  dipendenza  feudale 
eoo  la  obbligazione  di  qualche  aervizio  . nò 
furono  giammai  intimati  a preatarlo  come  li* 
gii  e vassalli.  Anzi  il  primo  Ruggieri  era  te- 
nuto e riguardato  come  il  fautore  e il  soste- 
gno della  sua  famiglia;  e da  per  tutto  la  fa- 
ma della  S'ia  virtù  rituonando,  non  solo  dei 
suoi  fratelli  e nipoti,  ma  di  tutti  gii  altri  uo- 
mini del  tuo  tempo  fu  riputato  superiore  (3). 
Ed  ei  pare  che  questi  fatti  in  niitn  modo  ti 
accordino  con  quegli  storici  e con  quei  mo- 
numenti , che  lo  rappresentarono  allora  co- 
me noma  e lijio  del  duca  di  Puglia. 

Ma  pure  di  tali  misteri  abbondava  il  siate* 


(i)  «Cumque  Dux  ipae  ad  comìlem  ipaeni  appti- 
euisact,  precitius  muilit  tacipmiaqua  laliter  cxoraaa 
citi  ad  vratran  Comes  csrcgie  descaiidi  potcnliam, 
tum  prò  consaaguincitalis  vigore , tum  prò  divitia- 
rum  luarom  magnitudine  de  lordano  tornile  queri- 
rooniam  fsclurui,  et  luppliciler  poilulaos,  ut  veltro 

vallslus  ausilio  super  iilo  ulciscar Quid  mults? 

nsedietalem  suse  palefmiUaae  civiUlis  et  Mesaanac 
et  Celebtìae  dux  die  eidcm  corniti  conccsait , ut  ci 
loper  Ida  omoibua  auxilium  largiretur.  Continuo 
aexceotoa  milites  et  quingeutss  uocias  auri  ei  largì, 
lus  eit  u.  Falco  hcneveotsoui , apud  Caruso  , toc* 
cit.,  tom.  t,  pag.  3x3. 

(a)  u Comes  ergo  lolins  progcoici  ause  sosicnia. 
tee.....  pono  ipse  omnes,  quemadnodum  gallina 
pulloa  anb  alai,  cljpeo  auae  peoUctionia  et  consiiii 
lovensi  ut  piua  patronua  re  et  conailio,  prò  ut  po. 
terat,  omoibua  omoioo  drfavebat  w.  Malaterra,  pa* 
gioa  1^5. 

(3)  Obttrvai.  lur  VButoin  dt  Fmnct,  tom.  I , 
lib.  II,  cap.  6|  nota  4- 


mt  feudale  dei  tempi.  Fur  vedute  tieunt 
volti  persone  di  alliiiimo  grado,  e tino  i mo- 
narchi di  Francia,  rendere  i doveri  di  vat- 
aallaggio  a privati  aignori,  nelle  cui  terre  al- 
cun leiido  coloro  possedeano;  e per  gli  ro- 
ilumi  del  aecolo  non  ripulavaii  una  indegnità 
il  aottoporsi  i re  a prestare  omaggio  a per- 
lone,  che  eran  per  altro  lor  auddili  (3).  Vi 
ebbe  ancor  lampo,  che  l'omaggio  fu  riguar- 
dato come  una  vgna  cerimonia  , e cui  noe 
era  oeceasariameote  alUccata  alcuna  obbli- 
gazione reale  di  ubbidienza  e di  servizio  (la). 
Io  questo  modo  fu  costituita  la  Normandia , 
che  era  uno  dei  primarii  e dai  graodissiroi 
feudi  di  Francia.  Fu  eonvenulo  tra  il  primo 
Riccardo,  che  prese  a governare  quella  si- 
gnoria nel  996  , e il  re  dì  Francia  Lodovi- 
co, che  dopo  di  easerai  assicurala  a vicenda 
con  un  reciproco  giuramento,  di  fedeltà  la 
vita  e l'onore,  il  conte  della  Normandia  oiua 
aervizio  per  essa  prestar  dovesse  al  re  di 
Francia,  ma  solamente  romagglotSJ.  Forse  in 
tal  senso  e non  altrimenti  era  riguardalo  al- 
lora il  conte  di  Sicilia  come  «omo  del  duca 
di  Puglia. 

(4)  liivn,  tom.  Il,  lib.  Ili,  cap.  3. 

(5)  « Couatilutum  rstaliam  in  illa  coucordia,  quofit 

coaui  Noribmaoniae  oultum  heift  serfitium  rrgi 
Frtneìte  de  terra  Norllimannìae  , nrque  ei  aliter 
«erviret;  oi»i  rrx  Prauciie  darei  ei  feudum  in  Frao* 
eia  g unde  ei  servire  dcbcrcL  Quaprupler  cornea 
Nortbiaapiiiae  dt  Norlbmaniiia  UntUDmodo  facit  bo« 
migium  et  fidclitaUia  regi  Fraaciae  de  Tilt  aua  c| 
de  tuo  lerreoo  hooorc  •,  aioiiliUr  rrx  Francìae  fa* 
cit  fidelilateoi  et  de  vita  aua  et  de  luafum  rerum 
bonort  cornili  NorthraannUe:  et  nih«l  aliud  diffcreC 
inter  coti  niii  quod  bomagiura  non  facit  rrx  Fraa* 
ciae  corniti  Nortbmanniae  • aicot  cornea  Nuflhman* 
niae  regi  Francìae  facit  s.  Ad(ktam*nta  ad  buio* 
Hom  GtmnutictntU,  apud  Script.  JSarth, 

Doebcinii  I pag.  3iG.  A coiaprcodere  la  ragione 
più  poriliva  di  drillo  di  uo  tal  cotlume,  ei  può  le- 
dere un'opera  di  Heorico  Hiidcbraod  De  vatsal- 
loglio  iubj^onem  non  inferenu  itampaU  m Al* 
Iona,  «00.  17**»  *r  y 8»  9*- 
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CAPITOLO  PRIMO. 

S8.  Sialo  dtl  duralo  di  Puglia  , t cagioni 
della  tua  debolezza.  — 29.  Poitnza  e vi- 
gore del  gocemo  di  Sicilia.  — 30.  Unione 
di  queele  eignorit  in  un  reame  falla  dal  re 
Buggieri  , da  cui  è fondata  la  monarekia 
eieitiana. 

28.  Se  dopocbi  dti  più  gravi  diaordioi  ei- 
foodo  stala  p«r  luoghiiiinio  tempo  afllilla  l'Eu- 
ropa era  caduta  in  un  certo  alato  di  rusti- 
cità 0 di  barbarie , e solo  i modi  e gli  usi 
militari  apprezzava,  cominciarono  in  essa  sul 
cadere  del  secolo  undecimo  a scintillare  al- 
cuni raggi  di  riforma  di  ordine  e di  genti- 
lezza. certamente  in  gran  parte  dall'Oriente 
apparia  tanta  luce:  ivi  le  arti  avean  tuttora 
onorato  ricetto  . ivi  era  il  centro  del  com- 
mercio, e Coatanlinopoli  io  faccia  al  fasto  e 
alle  scienze  degli  Arabi  dell'  Asia  maotenea 
sempre  il  nome  e la  dignità  del  eolio  dellim- 
pero.  Quindi  coloro  tra  gl'italiani  che  vi  traf- 
ficavano, e quegli  Europei,  che  visitavano  i 
santi  luoghi  della  Palestina  , e quando  poi 
lutti  furono  accesi  da  pio  e generoso  entu- 
siasmo a conquistarli,  siccome  riportavano  al 
ritorno  loro  la  riforma  degli  antichi  usi  e co- 
stumi già  introdotti  dai  barberi , cosi  riferi- 
vano attoniti  0 presi  da  maraviglia  , che  in 
Levante  conservavaai  ancora  la  grandezza 
deU'aotico  imperio  romaoo.  Or  quando  Ro- 
berto Guiscardo  . il  cui  animo  sempre  alle 
alte  cose  riguardava  (IJ,  imprese  la  conqui- 
sta di  Costantinopoli,  non  poteva  immaginare 

(j)  Robtrtue  et  ingeniotus,  tem^r  celtit  pttent. 

Guglielmui  App.,  toro,  1,  BibL  Csr.,  paf.  log. 

(a)  Dominandi  tupra  guam  eredi  potete  ambi. 
If'oiui.  Rorousldui  Sii.,  apud.  S.  B.  /.,  toni.  VII, 
pig.  175. 

(3)  » Cumque  jjro....  civìtai  CoDitantioì  oihii  ■- 
liud  erga  ipium  quau)  dcdilioiicni  cogitarvi  , XII 


uè  impresa  più  magnaDima,  nè  più  gloriosa 
conquista. 

Hi  veramente  non  orasi  lascialo  imporro 
dalle  apparenze  di  tanta  grandezza,  e io  più 
occasioni  avea  conosciuta  per  prova  la  igna- 
via dei  Greci,  e i disordini  di  quel  governo* 
e vinti  più  volle  e soggiogali  i Longobardi 
e i Saracini , avea  in  brevissimo  tempo  o»- 
cilpale  la  Puglia  , la  Calabria  e la  Sicilia. 
Venuto  adunque  io  altissima  potenza  da  as- 
sai piccolo  alalo  , e forse  incoraggilo  cho 
Guglielmo  il  normanno  venia  di  acquistare 
io  quel  tempo  il  Oorilissimo  regno  d' Inghil- 
terra con  le  sole  forze  del  ducato  di  Nor- 
mandia , ei  che  potè  far  fronte  agli  impera- 
dori  alemanni  in  Italia,  non  seppe  contenere 
la  vasta  sua  ambizione  di  dominare  (2)  , e 
l'impero  d'Oricnte  parvegti  cosa  da  lui;  mollo 
più  che  dai  porti  dei  suoi  domini!,  e da  Brin- 
disi e da  Otranto  specialmente,  era  brevissi- 
mo e frequentato  il  tragitto  io  Romania.  La 
quale  impresa  con  si  lieti  successi  incomin- 
ciò, che  se  morte  importuea  non  avesse  ar- 
restalo il  corso  delle  sue  vittorie,  avviala  per 
avventura  condotta  a glorioso  Gne  (3). 

Ma  o aia  che  ei  non  potesse  tanta  gran 
tela  ordire  e i suoi  disegni  recare  a compi- 
mento, o che  dalle  cose  di  Oriente  occupala 
niuns  cura  si  desse  ad  alToriar  maggiormenlo 
e ad  ordinare  gli  stati  suoi  di  Calabria  e di 
Puglia , ne  avvenne  , che  guerreggiando  lui 
io  Grecia,  molti  dei  baroni  pugliesi  cospira- 
rono conira  di  lui  aperlameole  , e tirarono 
ad  usurpare  e dritti  e domini!  sovrani  (A];  e 
quando  ei  mori  nel  IOSA  , lasciò  la  sua  fa- 

Ktleo.  ao|{uUi,  «ole  moT«ole  leoaea»  more  Mioptir 
Uetonim  i&TÌd«  ducem  iovictiMimum  p MOguUrcni 
miliUe  leoDenSi  toliu»  mundi  ftilurum  domÌDJtorcin, 
Ttncil,  domuit  w.  Auon^mi  Vaticani^  Chron,,  «pud 
Caruio,  ioB.  li,  pag.  853. 

(4)  «Ca  letnpfUiU  plures  apad  ApulUsy  prop 
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aiglit  ditooiti,  e od goteroo  infermo,  e ooo 
rieoooiciuto  l'ordine  delle  tueceitiona  , che 
egli  aeet  tlibilito  (1).  Che  te  il  conia  di  Si* 
eilit  non  iTeite  proietto  il  di  lui  figlio  Hug- 
gieri  nel  pottetta  del  ducalo  di  Puglia  , e 
farorilolo  contro  il  maggior  frilello  Boemun* 
do  , a ditcordie  più  furioae  ti  aarebbe  Ira- 
acorao  ; a certo  cadde  ataai  io  acconcio  dei 
duchi  di  Paglia  , che  dirampatae  allora  io 
quei  luoghi  per  la  prima  volta  l’ enlutiaamo 
delle  crociale  e del  patteggio  ; e che  Bue- 
mondo,  il  quale  era  di  ingegno  atlulo,  e va- 
go delle  armi  a inquieto,  e delle  impreie  più 
ardue  cupidiatimo  (2),  fattoai  capo  dei  croce- 
aegoali , che  eranai  io  grandlatimo  numero 
ridotti  io  Bari.  neH’Oritole  la  tua  ambizioo 
tfogando,  ivi  aequialoati  il  principato  di  An- 
tiochia. 

Per  lutto  il  tratto  del  paeae,  che  di  qua 
dal  Tevere  giace  amo  allo  tiretto  , oltre  il 
ducalo  di  Puglia,  erano  ancora  in  quel  tem- 
po più  alali  e dominii  indipendenti.  Ptimiera- 
nieala  il  ducalo  napolitano,  cui  era  aotiopo- 
Ito  io  gran  parte  la  Campagna  felice  . con 
le  tue  leggi  vivendo,  io  forma  di  repubblica 
dai  propri!  tuoi  duchi  ti  governava.  Il  terri- 
torio del  principato  di  Benevento  era  gii  alalo 
occupalo  da  molli  baroni  normanni;  e quella 
Citli,  diviia  io  ragioni,  e aenza  ordini  tlabili 
di  reggimento,  ora  ad  eaempio  delle  citli  i- 
laliaoe  tentava  di  governarli  a comuee  , ed 
ora  riconoaeevi  l'ineerlo  e naicenle  dominio 
della  tede  apotlolica  (3).  Il  principato  di  Ca- 
pua,  che  comprendeva  aitai  citli  e terre  for- 

ter  abMotiftin  ducii  toaolcntrt , adfcrMii  cun  eoo* 
•pirafcraDlf  TOlmt<a  ea  qu«e  tjui  juria  eraol  uiur* 
pare,  putaotes  eam  aitiorihot  ocfolitt  ialealom  ul« 
Urius  rcgrcdieodi  illue  ooo  curare  ».  MaUtcria , 
p«g. 

^i)  « Graecia  hoalibut  rcccdentibua  libera  laeta 
qotevit:  Apuliatota  aive  Calabria  lurbatur.  JdUi  Ira- 
Iribua,  Rogerio  et  Boemuado,  ulroque  ducalum  ap- 
petente, ioUr  te  diaiideaUbua,  et  pluribui  ouoc  ab 
lato»  ouoc  ab  ilio  incrementa  rxpeteodo  tucrum  auum 
uacrentibuf,  multerum  Apulorum  fidea  quanti  fue* 
I experimenlo  claruit  »a  MaUlerr^,  pag.  316. 

(a)  « Fuil  autem  Boemuiwlua  milet  aircnnua,  cor* 
pore  tliducto  honorabilii,  animo  coalana  , cautua  e- 
loquioi  iogeoio  aatutui  , bellicoaua,  ioquiclua  , acm* 
per  impoaaibilia  apprtena,  perilia  alque  TÌrtute  iu 
bello  praetaiidua.  komualdua  Sai.,  loc.  cit.  , pagi* 
oa  180. 

(3)  Vid.  Camillum  Pcregrioum  , de  Ducala  Be- 
nevsntanot  tom.  V,  S.  B.  pt|.  igx. 

(4)  « Priocepa  Capuanui  cauta  auulìi|  quod  ab 
Gtseouo,  volume  Mitico. 


liiiime,  e tri  quatte  Averti  e il  ducalo  di 
Gaelt.avei  mantenuta  la  aua  indipendeoie, 
malgrado  le  arti  e gli  afoni  del  Uuiacerdo  , 
che  000  aveva  giammai  potuto  ridurre  quei 
principi  a pretUrgli  omaggio  (i). 

Comechi  foaae  impliiiimo  il  ducato  di  Pu- 
glia, e da  Homi  lino  a Beggio  ai  dialendea- 
te.  compttodeodo  ancora  il  paeae  dei  Uarsi, 
ed  aitai  luoghi  della  Marca  di  Camerino  e 
di  Chicli,  era  nulladimeno  diviao  in  molla  e 
grandiiiime  lignorie,  ciaicheduna  delle  quali 
da  000  poche  eitU  e terre  compoati  aigno- 
raggiavano  i più  polenti  vaiaalli.  La  famiglia 
di  Boemondo,  ovaia  la  di  lui  moglie  Coitanga 
e Buemoodo  lor  figliuolo  ebbero  aìn  d'allora 
aasegoalo  lo  proprio  lor  patrimonio  il  prin- 
cipato di  Taraolo , di  cui  erano  dipandenia 
Briodiai,  Bari,  Otranto,  Matura,  e Giuveoat- 
co  , i quali  Vuoi  itali  per  altro  , a aolirarli 
quali  da  ogni  auperior  dominio  dei  duchi  di 
Puglia,  avvi  Buemondo  pria  che  io  Oriente 
paiaaaae  laieiati  a guardia  e tutela  della  ve- 
de apoatolica  (5).  Il  conte  di  Ci/overiino  fu 
poi  padrone  di  Briodiai  | quello  di  Avellino 
avea  in  luo  daminio  lulla  la  vallo  Caudina; 
e negli  ultimi  tempi  un  Grimoaldo  era  alito 
inveitilo  del  principilo  di  Bari  ;|6)  ; furono 
aocora  poleolUiimi  allora  i lignori  dellA- 
quili  , di  Chieti  , i conti  di  Lorotello  , e di 
Monopalio,  e di  Ariano,  di  Aodrii  di  Monta- 
fcaglioio  , e di  Lecce,  e i conti  di  Chiaro- 
munte  io  Calabria.  Era  al  ampia  laealeniio- 
ne  di  quelle  aignorie , che  Hoberto  il  conle 
di  Lorotello,  nipote  del  Guiacardo,  potè  do- 

ipM  duce  jipuliat  ipcrabat,  homo  ilucii  faetnj  fuc- 
rat)  qood  nuoquim  GuÌKaHu.,  cum  mulUrom  ar- 
tium  et  vinuni  caacl,  a Jordaoo  principe. ...  vel  vi 
vel  blaodiliia  cgtoiquerc  potuit,  cum  aaipiaarue  at- 
leotatua  furrit  n.  Halaterra,  pag.  aqS. 

(5)  « Malatcrra  , pag.  a53.  Pcregrinua  iu  notia 
ad  Lupuni  Fiotoapalam.apud  Carua.,  lom.  1,  pag.  Si. 
Dipi.,  ano.  iii3,  apud  Ugbeilum  , tom.  VII,  pa- 
gina n.  AeddiUt  auut  quacd.m  civitatca  et  vii 
tae  pcrlincotra  ad  pnocipatuna  Tarenti  , vìdclicat 
Malera,  et  HjJrnntum,  Brundnaium,  aliaequa  quam- 
platea.  « Aion^mi  Foxcnaii,  Carta  Innoctnui  111, 
apud  Caruao,  tom.  Il,  pag.  618».  Hae  quippc  Dr- 
bea,  Tannlum  et  HyJruntum,  Boemuodi  juria  foa- 
rant , quaa  ipae  omnetiique  terram  auam  , cum  ad 
poticndum  prioci|ialum  Aotiochiac  Iranamaiioum  pc- 
terel  iter , apoalolicae  fcrtur  tulelac  commisiaae  u. 
Teleainua,  loc.  cit.,  pag.  a6i, 

(6)  Telaalnua , loc.  cil. , et  pag.  i6o.  Ualalerra, 
pag.  a6g.  Falco  Bcocvenlanuar  loc.  cit.|  pag.  31i. 
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ttar«  trenti  luoi  riiiell!  t un  normiono  non- 
vanienle  <vl  venuto,  dello  Guglielmo  de  E- 
ecillojo  (t). 

Quelli  grandi  lignori  erano  alali  o compa- 
gni dei  primi  Normanni  e dei  figliuoli  del 
conia  di  Allaville  nel  cOnquiatare  la  Puglia, 
o i più  vicini  discendenti  di  quvili:  ed  aven- 
do avuta  nella  conquista  ugual  parie  e lom- 
miniilralati  ugual  opera  e aoceorao,  poleano 
farle  prelendere,  die  non  doveano  ad  altrui 
conceialone  o benefizio,  ma  sì  bene  alla  spa- 
da loto  ed  al  valor  solo  ed  al  drillo  dei  loro 
maggiori  tanti  e sì  polenti  dominii.  Aggìun- 
geasi,  die  molli  di  quelli  erano  in  parentela 
eoogiunli  con  la  famigHa  sovrana.  Emma  e 
Miltilda,  due  sorelle  del  nostro  Hiiggieri,  a- 
vea  l'ima  in  marito  il  conio  di  Cliiaromonte. 
e l'altra  quello  di  Avellino;  il  normanno  Gu- 
glielmo di  GranlemesniI  alabiliiosi  in  Puglia 
tolse  in  moglie  la  Mobìlia  sorella  di  Gui- 
scardo, e di  altra  di  lui  sorella  figliuolo  era 
il  conte  di  Mnotescaglioso  (3).  Egli  è il  ve- 
ro, che  vivente  e presente  il  Guiscardo,  i Pu- 
gliesi non  osavano  opporsi  alla  valida  e im- 
petuosa potenza  di  quello , e mordevano  il 
freno;  ma  siccome  i di  lui  successori  ebbero 
piacevole  iirdole  e dolci  costumi,  quindi  aa- 
eai  prontamente  non  pochi  di  quei  baroni  ten- 
tarono di  scuotere  un  giogo,  che  aveeito  sem- 
pre portalo  molestamente.  Il  Malalerra  alla 
deboleiza  di  carallcre  degli  eredi  di  lioberto 
attribuisce  eopra  lutto  l'inredelU  dei  Puglie- 
si (3);  di  fallo  itiiggieri,  di  colui  successore 
e figliuolo,  era  tenulo  come  giovane  di  cuor 
semplice  e ichiello,  e il  costui  figlio  Gugliel- 
mo per  la  sua  mansueta  e benigna  indole,  a- 
vuto  in  non  calè  dai  suoi  baroni  e quasi  spre- 
giato (ìj. 

(i)  Orrter.  Titalif,  fìiu,  ipud  DucUcsoiem,  ^arth. 
Fhjt.  ScniH.f  iib.  UI,  paj.  489- 

(a)  Malvlcirs,  pj|.  ali.  Tclciinnt  , pagina  aS;. 
O derteu»  Viljlii,  lib.  Viti,  pag.  657  et  717.  Cu 
glietmui  App.,  pag.  ia5, 

(3)  n Sic  quae  ducia  Jioherti  fuerant  propter  im- 
hcciliiUtcm  liarrrd-im  quiique  quantie  GJei  eiga 
ipvoi  bicrcde*  fìirrel  ostenta  ni  , «ibi  divlrabcodo  u- 
surjvabat  u.  Malalerra,  pag,  a^n. 

(4)  rt  Porro  dui  Rogrrii  ailliuc  jovenit , et  iiil 
malae  luvpicionis  adversut  aliq'irm  babcni , rt  ex 
sui  cordi*  piirilalc  alioium  mcnU-i  dijudicatis,  eie-  >*• 
Matatcrra,  pag.  aja.  n Dua  autrm  Cuglicimus  li- 
cei a haronibua  et  boluioibua  suii  moltum  ditigcre- 
tur,  tamen  propler  benignitalcm  et  paliciiliam  tuaiu 
qoodamisio'Jn  hilicbalur  conteniptuv  ».  Roinualdui 
Salct.,  toc.  cil,,  pig  |S3. 


Quantunque  gli  stessi  storici  di  quel  tem- 
po avessero  riconosciuto  , ette  i popoli  non 
possono  da  altri  aipetlsre  il  loro  beneaaern 
cbn  dal  solo  principe  (5),  pud  nondimeno  er- 
roalirne  le  provvidenze  lo  stalo  vizioso  dell* 
composizione  politica  di  una  natione.  Ora 
in  quella  stagione  essendo  alTalto  ignoti  i prin- 
eipii  e lo  forze  della  potenza  politica,  e lutto 
adattandosi  ad  una  composizione  fevidile.  nd 
estendo  ben  ristabiliti  i dritti  politici  oel  du- 
cato di  Puglia,  non  conoaceano  quei  baroni 
altro  legame  inverso  il  loro  sovrano  che  quel 
dell  omagglo . e la  sola  feudal  dipendenza. 
Che  i aiiccessori  di  nobrrlo  fossero  stati  da 
Unto  a ripelereeastlamente  i aervizii  tulli,  che 
i loro  vassalli  doveano.  lultavolta  non  poteva 
esser  eh»  debole  la  potenza  di  quelli  (ondala 
sopra  il  solo  servizio  dui  feudi.  Egli  è notis- 
simo, che  il  servizio  milllsre,  siccome  svea- 
no  atabiliio  le  consuetudini  feudali,  era  sog- 
getto a pift  limitazioni  di  tempo  e di  luogo: 
ed  ovccliè  fosse  scorso  il  l«m|>o  prescritto  . 
ed  olirepassavsnsi  i looghi,  in  cui  doveasi  il 
servizio,  i feiidalarii  per  continuare  a servire 
doveano  osarre  ritenuti  a soldo  dal  principe: 
in  caso  diverso  avean  pure  essi  dritto  di  la- 
sciare il  campo  e l'vale,  e di  ritornarsi  ai  lor 
esalollt-  É cliiaro  adunque,  che  una  spedizio- 
ne ordinala  e composta  dalla  sola  milizia  feu- 
dale potea  mancar  di  forza  intempeativameo- 
le,  e dissolversi  nel  maggior  uopo:  c tali  a- 
rano  di  ordinario  le  imprese  militari,  die  fa- 
ceansi  nella  Puglia  In  qiiuali  tempi,  nelle  quali 
i primatii  baroni  per  mancanza  di  soldo  , e 
mal  provveduti,  altri  apertamente,  cd  altri  di 
nascosto  il  campo  abbandonavano  (6), 

Ma  non  lutti  i feudi  nè  tutte  le  baronie  del 
ducalo  scrviano  alla  potenza  di  quel  sovra- 

(5)  CI  Ftcile  quidem  ca  hoc  ietcHìges  regnorum 
fortutun)  ic  «l«tiim  vùtuli  p«rcrc  rcgnjnlium,  tam- 
liimque  regni  cujuslibct  gloiiini  «m|itiarì  poste  non 
dubitcs,  quanlum  m principe  virtulu  c««e  cogoove- 
ris  » Fsicandus,  toc  cil  , psg.  4m, 

(6)  a Msgiutci  principii  Itohcili , dcfìcienlibui 
«umpluum  «lipcndtìs,  egcrc  tiicipiiiol,  «dcoul  plttrrs 
illorum  claiMTrdcs  «usi  diilrslicnlrs , cibos  «ibi  mer- 
etri  comp.Uercnlur.  ITode  fsctiim  est  , ut  quidvm 
corum  incil  am  non  ultra  fcrcnics,  latcntcr  recede 
re.'it.  Aposti-licus  vero,  cognito  quod  liaronum  mi- 
titumque  lonrniur  ìnstarct,  co  quod  mullum  tempo- 
ria  mditare  austincnics  cacrcitium  , cgrstslcni  pati 
eogerenljr  , vcllentque  aesc  dimialo  recedere,  — 
Ideo  recedere  quaero  , quoniam  inedia  eonsUiclQS  , 
eaercitus  hujui  taborem  ultra  pci Terre  non  Talco, 
Dim  feuduio  quod  videor  btbere  medicum  qiiidcm 
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BO.  Comechè  iB-grindi  «ignoriB,  delle  qoili 
testò  ti  è f(tU  ptrolt,  rìcoootcettero  per  ri> 
gione  di  omiggio  e quindi  per  dover  di  ter- 
vrxio  i duchi  di  Puglii  , pure  di  quelle  di- 

feodevino  immeditlsmenle  grtndi  baronie. 
I contado  di  Montescaglioso  era  diviso  in 
venli  baronie,  i cui  riipetlivi  baroni  quel  conte 
per  omaggio  e per  aervixio  riconosceano;  i 
coni»  di  Avellino  e dell  Aquila  avea  ciascuno 
quattordici  baroni  per  proprii  vatsalli.  dicias- 
I sette  il  conte  di  (ìravina,  undici  il  conte  di 

l'  Conversano  . oltrachò  non  aeravi  in  quelle 

proviocie  baronia  , che  non  fosso  divisa  in 
' altri  subalterni  feudi  '(I),  Ed  essendo  allora 

^ la  fede  data  e ricevuta  il  solo  vincolo  della 

^ subordinaiione.  e l'omaggio  l'unico  principio 

del  dritto  politico,  ne  avvenia,  che  siccome 
i conti  e I più  grandi  signori  erstio  obhli- 
gali  per  la  sola  ragione  del  giuramento  di 
I fedeltà  a servire  al  duca  di  Puglia  , cosi  i 

■ baroni  vaasalli  di  (|uei  signori  erano  ad  essi 

tenuti  a servire  per  cagione  del  giuramento 
ìatesio  a quelli  prestato;  nè  crasi  ancora  sta- 
bilita la  massima  , inculcala  dopo  espressa- 
nente  dal  re  kiiggieri,  che  gli  obblighi  del 
' vassallaggio  doveasero  dai  toltofeudalsru  a- 
dempirti  sino  a quel  punto,  che  restasse  in- 
I lera  e inviolata  la  fede  dovuta  al  principat 
sovrano.  Parimente  cun  ainiiglianli  relaiioni 
erano  Ira  loro  legali  i più  grandi  signori!  U 
' conte  di  Onversano  prestava  servizio  al  prin- 

‘ cipe  di  Taranto  ; Il  conte  Koberlo  divenne 

' atomo  e fedtit  di  (ìiordano  conte  di  Ariano 

per  avarne  ricevuto  in  feudo  il  castello  Tem- 
I plano  ; e il  conto  di  Avellino  prcirndea  Td- 

' maggio  da  quel  di  Ariano  (j).  Questa  com- 

poiizioDO  di  cose  annunziava  uno  alalo  diviso 
I io  tanti  corpi  feudali  Separati,  e presaochè  in- 
dipendenti, e pronti  a venire  a conlraslo  Ira 
loro,  nò  fu  di  essi  polca  U sovrano  per  gli 
I difordini  del  tempo  esercitare  una  generale 
o luprema  autorità:  per  la  qual  cosa  scguisne 
I assai  di  leggieri,  die  ove  alcuno  dei  primarii 

' signori  movea  guerra  ad  un  altro  , o ribel- 

^ lavasi,  traeva  al  suo  pirlito  e al  suo  servizio 

, moltissime  baronie,  e forse  tutta  una  provincia, 

I 

I 

1 vahle  est , ecc  td  •usliaendum  die  militare  sufficit 

• esercitiucn  »*  Tcintoutg  toc.  cil.  » pag<  t 3^^* 

t fi)  Vid.  Sérvitmtn  miLtan  baronttm  rtgni 

) fiUmt  iub  Guliilmo  7/g  editasi  a cUritt.  Fioiiani 

• ano.  1787,  page  74»  ^*1  iQftg  et  p«M<m. 

(1)  Matatcrra , pag.  a3o.  Tekiinu»,  pa|ioa  160, 
Falco  fieocvcDle,  3i6. 


La  storia  del  ducalo  di  Puglia  di  questi 
tempi  non  presenla  che  falli  convenienti  alle 
anzidelle  considerazioni,  e di  assoluta  impo- 
tenza dei  successori  di  Roberto  , e di  molti 
e gravissimi  disordini , dai  quali  fu  di  con- 
tinuo travagliato  lo  stato  loro.  Non  potendo 
essi  mai  da  per  aò  totto[iorre  e domare  i ri- 
belli lor  sudditi  I ebbero  tempre  ricorso  ai 
conti  di  Sicilia;  e comechè  l'opera  di  questi 
foase  loro  stala  opportuna  e pronitevole,  pure 
eosld  loro  assai  cara  , avendola  oltenilla  a 
prezzo  di  cedere  a quelli  lutti  i lòr  domluii 
di  Calabria,  e in  Sicilia  Palermo.  Nè  tutta- 
via Culi  s)  piiteiilu  aderenza  ebbero  mai  forza 
i ducili  di  Puglia  di  ralTrentm  le  multe  e fe- 
roci guerre  private,  onde  erano  quelle  pro- 
vineie  slrsziate  e manomesse,  impercioccliè 
i baroni  pugliesi  ventano  Ira  loro  frequenle- 
roente  a guerre  manifeste,  senza  cheli  prin- 
cipe avesse  potuto  mai  tprgnere  Itoli  dume- 
alici  ineendii.  E lasciando  alare  le  privale  gùer- 
ro  dei  baroni  normanni  coutro  i longobardi 
di  Reiievento,  quando  spezialmeiite  nel  1113 
fu  più  volte  posto  a sacco  quel  paese  all'in- 
torno,  e assai  castelli  dislrulli  [3^,,  debbono 
qui  rammentarsi  le  guerre  scrcse  nel  1116 
Ira  il  conte  Alessandro  , e Costanza  moglie 
di  Boemondo,  cui  ai  unirono  altri  baroni,  Ira 
i quali  Uiifredu  il  conio  di  tirtvioa  , e fu 
vinta  Costanza  o tratta  prigioniera  in  Malera; 
vennero  In  campo  di  nuuio  nel  1119,  e con- 
tro di  quella  dicbiarossi  allora  il  principe  di 
Bari  Grimotldo  (b).  Non  guari  dopo  ostia 
nel  liso  Ksinollo  il  eonle  di  AVellioo  uni- 
toti con  Ruberto  di  Moolefuaco  attaccò  il 
conte  Giordano  , i quali  poi  sospesero  ogni 
ostilità  eoo  una  tregua  di  quattro  mesi  (!^. 
Nel  lempo  islesso  essendo  già  lluiilecassioo 
divenuta  una  poleotitsima  baronia  , quegli 
abbati  non  allrimeoli  che  alla  lesta  di  eser- 
citi « di  (erro  guerniti  difendevano  o ingran- 
divano i domioii  del  muoiateto:  e fu  aliar  la- 
moto  l'abbate  Gerardo,  il  quale  nel  1115 
mosse  guerra  alla  vedova  di  Riccardo  del- 
TAquila,  e tutto  il  territorio  di  Sesta  a sacco 
poso  e detatiò  ; guerreggiò  poi  coi  figliuoli 


(1)  Falco  Bcncvel.,  fug.  3o4>  3o5,  et  leq. 

(4)  llotnoald.  S-leroit.,  toc*  cit.,  pag.  |8|,  i8a, 
et  Chrntticon  J^ottae  iVoeae,  apud  Caruso,  tom.  1, 
psg.  67,  ad  ano.  nao. 

(5)  Falco  Benevent.,  pag.  lip,  3ao. 
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di  Ptndolfo  di  PreisntaDO,  e iodi  eoo  Pan- 
dolio  di  Sello,  la  cui  terra,  a ferro  e fuoco 
dietruaie  (i). 

Quelle  guerre  private  aveano  afDilla  da 
gran  tempo  l’Europa  tutta  miseraaieote  ; e 
•iccome  per  eaai  diraii  libero  sfogo  alle  pri- 
vate vendette,  cosi  rendeaoo  rreditaiii  nelle 
famiglie  gli  odii  e le  oimialà,  ed  alimeolavioo 
l'ioarchia,  e eonaeguanlemeoie  impedisoo  la 
dritta  e pronta  ammioistraziuoe  della  giuati- 
ria:  per  eiie  masiimaineDle  erano  riiirdate 
le  arti,  l'agricottura,  rindiistrii.  Furono  quin- 
di più  iiiHiii  m divorai  tempi  adoperali,  pcr- 
chò  le  noo  del  tulio  spento  e proacrillo,  fosae 
almeno  ralTrenato  iu  parte  il  reo  costume:  e 
dopoché  ai  ebbero  eperimeotali  iniufGcienti  a 
disutili  quei  niezii  che  arcavi  opposti  l'aulo- 
ritè  civile,  finalmente  nei  priocipii  del  secolo 
lindecimo  fu  convenuto  di  adottare  una  isti- 
tuzione laudevole,  che  chiamarono  la  Trtgua 
di  Dio,  par  coi  era  stabilito,  che  niuno  po- 
lene assalire  il  suo  nemico  nei  di  consacrali 
alle  maggiori  loleonili  della  chiesa,  e in  al- 
cuni apezialt  giorni  della  a<'l>imana.  Fu  di 
fallo  per  tutta  l'Europa  la  Trtgua  di  Dio 
tieetula:  ma  essa  era  nel  tempo  islesso  l'ar- 
gomento il  più  manifesto  deli'assolula  impo- 
tenza dei  governi  tulli , e della  generale  a- 
narebia  [•!). 

Vi  ricorsero  ancor  essi  più  volte  i baroni 
di  Puglia,  e stanchi  allo  spesso  ed  afllitli  dalle 
rapioe,  dagli,  ineeodii  e dallo  calamità  della 
guerra,  di  osservare  la  Tugua  di  Dio  con- 
veniaoo.  Nel  1089  ragunaronsi  in  Melfi  non 
solo  i vescovi,  ma  i conti  ancora  di  Calabria 
e di  Puglia  e con  essi  il  duca  Ruggiari  , e 
fu  ivi  ordinato,  che  lutti  osservar  dovessero 


(l)  Psului  Disconui,  lib.  IV,  cip.  54  , 5d, 

(3)  Robccisua,  Introd,  ere-,  toio,  11,  noi.  si. 

(3)  « Aouo  lodg  fieU  «t  •jrnodus  oumiuia  spa- 
IcQiium,  cslsbrocuro,  se  Inutiornm  episcoporum  io 
civitate  Mellìae}  ubi  sffuit  Dus  Rozeriua  cum  uni- 
verata  comitihua  Apulise  et  Calsbriae , et  aliorusa 
pmvisctaruiD,  in  qua  atatum  cat,  ut  asnets  Trevia 
rctioaretur  ab  omnibus  auLjectia  ».  Lupus  Protoapa* 
ta,  tom,  I,  Bibl.  Caruaii,  pjg.  i43. 

(4)  « Anno  J091  juiala  cat  a Normannia  Trcaia 
Dei  »,  Ibidem, 

(5)  n Ad  bujus  aacri  conventua  praeacntiam  fere 
omoca  ApuUae  pcocorea , archiepiacopi , et  epiacopì 
convcnciuot.  Cooveota  itaque  aancte  ordinato,  in* 
ter  catterà  , quac  ibi  compoaita  aout , Trtgua  Dti 
atatuta  tat,  adtoquod  corata  Jordanua,  cl  corata  de 
LcurilcUo , et  ahi  baroota  Apuliae  aacraocnla  io 


Il  saniti  tregua  (S).  I baroni  normanni  spe- 
zialmente ad  aver  pace  tra  loro  nel  1091 
giurarono  la  tregua  di  Dio  (4).  £ finalmenln 
sebbene  oramai  fosse  liberata  la  Puglia  dai 
più  potenti  e dal  più  ambiaioii  , che  erano 
già  passali  oltre  mare  al  oooqujalo  dei  santi 
luoghi,  fu  nondimeno  bisogno  nel  1115  di 
radunarli  in  Troja  lutti  i veaeevi  del  ducato, 
e il  conte  Giordano,  e il  conte  di  Lorolello, 
ed  altri  baroni  pugliesi,  ed  ivi  con  giuramento 
tulli  obbligsroDii  ad  oaiervire  la  (regna  di 
Dio  per  Ire  anni  (5|. 

Ma  siccome  era  eua  un  freno  pressoché 
volootario  , a quasi  impoelo  per  libera  con- 
ventione,  dò  stabiliva  solidamente  i principii 
deH'ordine  e della  salute  pubblica,  il  che  alla 
sola  forza  dei  governo  e alla  sapienza  delle 
leggi  è riserbalo,  quindi  oltrachè  nei  tempi 
non  designati  rinnovellavanai  le  guerre  pri- 
vate, e forse  ardenti  di  impaaieoza  e più  fu- 
riosi vi  ritornavano  , anche  dopo  riuscì  del 
lutto  inutile  la  tregua  di  Dio:  perciocché  ne  • 
gli  ultimi  tempi  ,,  e fincbò  (u  la  Puglia  go- 
vernala dai  suoi  duchi,  fu  issai  lagrimevole 
lo  stato  di  quelle  pro«ineie,  che  erano  di 
continuo  guaste  e desolate  dalle  stragi,  dalle 
rapina  e dai  più  gravi  delitti,  e te  chiese  di- 
strutte, e posti  a sacco  i mooialeri  (6).  Que- 
ali  disordini  maggiormente  ai  accrebbero , 
usnde  morto  nel  1127  Guglielmo,  I ultimo 
ella  famiglia  del  Guiscaido,  le  città  prioci- 
psli  del  ducalo,  Salerno,  Troja,  Melfi, 0 Ve- 
nosa furono  occupati  dai  più  putenti,  i quali 
da  niuB  freno  ritenute  , in  tanto  furore  e a 
al  scollerate  cose  impunemente  trascorsero, 
che  000  erano  nè  anche  sicuri  in  campagna 
gli  agricoltori,  e oei  cammini  i viandaoti  (7). 


prscienliarom  firmav smnt  Tregusa  Dei  ex  lune  et 
spstJO  soooruiD  triara  forc  teneodam  a.  Falco  Be- 
aeveal.,  tiag,  3i  1. 

(6)  a N«m  aìcni  Dco  disponenU  vrl  perailteotc 
vigcni  Longobardorum  ncquUis  superveoieotium 
Normsnnorum  vioicntia  oliai  corapriracnds  fuit,  ita 
et  nuuc  ccitura  est  Rogerio  caelilui  datura,  vtl  pcr- 
missum  fuiasc,  he  rum  seilicet  rvgìonuro  irameosam 
gladio  suo  coerceri  mslitiem.  Quid  coiai  tuoc  mali 
uoa  ipsis  exscrrbalar?  quippe  osuni  timore  abjecto, 
furia  , lapioae  acritegu  , aduttcha  , prrjuiia,  lice 
non  ecclesiarura  , nioaastcriorua  oppresùoaes , vi- 
roram  Dei  coutemptus  , ptursque  fan  similia  fieri 
non  desiuebsot.  »,  Tetes.,  psg.  357. 

(7)  « Quippc  dui  ipic , legitimi  carcus  prole , 
hseredein  jurc  sibi  suceedeutera  morieos  non  reli- 
querat  i onde  scciilit , ut  cl  ipsarum  ducalium  u- 
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Tale  era  lo  stalo  della  Puglia  , quando  se* 
aula  mroo  la  (amiglia  sovrana  . il  conte  di 
Sicilia  , il  ascondo  Ruggieri  . pretese  succe* 
dere  di  proprio  dritto  a quella  signoria. 

29.  La  Sicilia  era  in  quel  tempo  aaiai  me- 
glio avviala,  e nel  suo  stalo  interno  compo- 
sta più  ordioalamente.  I naturali  di  essa  che 
veniano  di  tollerare  il  giogo  dei  mosulmani, 
tanto  più  pregiarono  il  nuovo  dominio  nor- 
manno, quanto  ebbero  allora  non  solo  mag- 
giormenta  assicurati  ma  liberali  insieme  i lor 
beni  dalle  antiche  graveue,  e videro  nel  tem- 
po istesso  rimessa  sul  trono  la  religione  de- 
gli avi  loro.  Che  se  era  l’isola  da  per  tutto 
popolala  di  Arabi,  pure  essendosi  nella  con- 
quista arricchiti  delle  spoglie  di  quelli  e Fran- 
chi e Normanni  e Italiani  ed  altri  foraslieri 
qui  già  stabiliti,  lor  metteva  più  conto  tenersi 
uniti  intimamente  al  sovrano  per  conservarsi 
nel  possesso  dei  lor  nuovi  acquisti.  Egli  è il 
vero,  che  fu  alcuna  volta  macchinala  congiura 
contra  Ruggieri,  e sino  osò  mescolarvisi  il  suo 
figliuolo  tjiordano  : ma  il  conte  dopo  avere 
ordinalo,  che  fossero  cavati  gli  occhi  ai  do* 
dici  complici  , fé'  sembiante  che  non  lolra 
nè  anche  perdonarla  al  proprio  figliuolo  (t); 
noi  già  di  sopra  abbiamo  veduto  eoo  quanta 
[«tenia  accortczta  e consiglio  avesse  quel 
principe  retti  e governati  i nuovi  suoi  sud- 
diti. 

Le  Itene  orme  seguitò  il  di  lui  figlio  Rug- 

biuoi,  scìticct  Ssicrni,  Trojae,  Mct6jc,  Vcnosii,  cc. 
tersrunqiie,  quae  sine  domino  et  duce  relìclee  fue- 
rant,  quaetlam  ìilius,  quaedsm  itlìos  Ijrrannica  am- 
bilione  surripereotur.  Sed  et  aingutia  quibuaqne , 
qtiod  placilum  erat  in  ocotia  ipsorom,  nemioc  con- 
tradiceote  , agere  licerci.  Nemo  quippe  Ione  ulta 
coepoais  punitale  cxtcìrebalur  , ideoque  ad  malum 
opcraodum  magia  ac  magia  universi  elTraeDabanlurj 
ita  ut  non  solum  viatoribua  jogis  Berci  meina , ve- 
rum  eliam  agrieolis  ad  eacolendiim  agrum  exiri 
cupientibui  securilatis  quia  deesset  >.  Loc.  cit,  pa- 
gina xS8. 

(i)  Malalerra,  pag.  aiS. 

(a)  u Cum  autem  adolevìsaet  ftogener,  factusqiie 
miiei,  dominatus  jura  per  se  agerc  deberet , tanta 
iitcliatur  industria,  tantaque  virluUs  folcicbatur  gra. 
Uà,  ut  totam  Siciliac  provincisro  optimi  streoneque 
regeiia  sub  orani  terrore  costhngeret  ; adeont  noo 
fur,  non  latro,  aut  raptor,  sire  quialibct  malcraclo- 
rum  ex  tatebris  soia  prodieos  appaiare  auderct  ss. 
Tela  , pag.  1S9. 

(3)  c Fuit  autem  Rogerius  ...  io  aequirenda  pe- 
cuois  multum  aollicitos,  tu  expeodeoda  noo  pluri- 
mum  largusM.  Romoaldus  Salem.,  pag.  igB.  n Auro 
vero  vd  argento  citcrisquc  rebus  ila  opalentiasimni 


gieri , il  quale  fatto  già  adulto , ed  armalo 
cavaliere,  cessato  il  reggimento  di  sua  ma- 
dre Adelaiia.  prese  il  governo  degli  alati  suoi 
di  Sicilia  e di  Calabria,  e con  si  aspra  e se- 
vera giustizia  gli  amministrò,  e seppe  si  con- 
tenere i più  potenti  Ira  i suoi  vassalli  , che 
aspettandosi  i rei  certamente  il  castigo,  man- 
tenaa  tutto  il  suo  dominio  io  una  giusta  e 
perfetta  subordinazione  [2].  Disponeva  ancora 
con  tanta  saggezza  delle  sue  entrate,  che  pri- 
ma già  che  ei  passasse  in  Puglia  , di  ogni 
maniera  di  ricchezze  abbondava,  e in  tal  po 
teeza  era  venuto,  che  meditava  sin  d'allora 
altre  conquiste  [3).  £ siccome  colui  che  sa- 
vio era  di  suono  naturaje  , reggendo  bene  . 
che  la  milizia  feudale  era  sempre  inauOicicnte 
e spesso  incomoda  e pericolosa,  arcane  per 
sistema  t suo  servizio  un'altra,  che  ei  teneva 
a suo  soldo  (b).  e conservò  sempre  il  corpo 
di  milizia  dei  Saraeioi  Siciliani,  già  Stata  i- 
slituita  e adoperala  da  suo  padre,  e dei  quali 
tempre  i suoi  eserciti  ei  rinforzava  (5).  In 
questo  modo  area  Uuggieti  una  forza  iodi- 
pendente dai  baroni,  e con  essa  per  avven- 
tura a freno  teneali  ed  in  fede;  • non  dipen- 
devano le  tue  spedizioni,  nè  erano  interrotte 
0 sospesa  dal  temporaneo  e limitalo  servizio 
dei  faudatarii, 

30.  Ruggieri,  ehs  per  dritto  ereditario  do- 
vei succedere  nel  ducato  di  Puglia  alla  spenta 
famiglia  del  Guiscardo  , del  cui  fratello  era 

erti , ut  cihkIìs  prtegraudem  ex  lux;  stuperem  iu 
girerei , uurle  noo  tolum  a soie  , vcriiui  elìsa  sb 
sliems  scu  lungc  positii  muime  timeretnr.  luvase- 
rst  enim  et  elisa  insulsi. ...cuaque  sd  siisi  iterum 
nceupsndsi  imuln  terriiqus  stisulius  penìilcrct  , 
rcpeote  audivìl  prselatum  ducem  Guilìelraua  sb 
bac  luce  Salerui  decsiiiiic  w.  Teles.,  psg.  xSp. 

(4)  M Singuloi  sd  proprie  redire  permiiit  Ho- 
gthui:  fetente  sibi  sois  militia  , q tiara  ex  proprio 
•usleiilsbst  aerario  — lUpendis  vero  mililsriN  , vel 
quidquid  ex  rooventione  Mu  prcmiiiione  dandum 
esiel,  incunclsnter  persoivcbst  m.  Trlaioui , pagi- 

DS  381,  ngS, 

(5)  u Adveutsntc  elisa  sb  eodem  Rogerio  co 
aite  militua  prditua  Ssraccoorum  000  ainias  aut- 
tìtudiue  ».  Ronuald.  Salem-  sd  ann.  iing,  pagi- 
na l85.  a Rex  aalea  Saraceoorua  aoorua  stragea 
et  capti fitstem  audieoa  astia  abundeque  coodoluit  ». 
Falco  Beocfeotao.,  ad  ano.  ii3a,  pag.  343.  » En 
ex  iaproeiio  praediclus  rex  Rngciiua  Siculorua  , 
exercilu  Straecaorua  congregato , Pbamm  Iraoai- 
vit  »,  Ibid.  ad  aoo.  ii33,  pag.  35i,  u Feitur  e. 
Dia  Iris  aillia  babuiiac  cquilua  , pcdìtei  vero  et 
tagiUarloa  et  Sariceooa  utquc  ad  kx  mìUia  u.  Ro- 
mualdui  Saler.,  pag.  1B9. 
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fìgliuolo  , fu  puTt  Delti  oeieitili  di  eonqal- 
ititlo.  Quei  baroni  gii  usi  i «Itero  quasi  a 
lor  grado,  e con  poco  rispetto  ai  lor  priori* 
pi  . giudicarono  che  ere  desso  il  tempo  se- 
concio  nella  vacanza  a poterti  ridurre  od  una 
assoluta  e stabile  indipendenza.  .Alcune  città 
del  ducato,  come  Rari,  Amalfi,  ed  altro,  di 
ricchezze  e di  popolo  fìoreniitsime  (1),  aspira- 
vano allo  tiosso  licenzioso  sistema  di  liberti, 
che  alcune  città  italiane  cominciava  allora  a 
contaminare.  Comecliè  in  tale  disposizione  di 
cose  apparisse  nel  suo  stato  interno  disisi  la 
Puglia  , pure  e i baroni  e le  città  collega* 
ronii  alcuna  tolta  ad  opporti  a un  comune 
nemico;  e con  essi  tennero  assai  pronti  a 
congiungerti  di  interessi  e di  forze  i duchi 
di  Napoli  e i principi  di  Capila,  ai  quali  più 
che  ad  ogni  altro  cales,  che  Ituggieri  rino- 
mato per  fortezza  e per  senno  non  avesser 
vicino.  Alla  Puglia  tutta  armata  e Contra- 
stante si  unirono  principi  stranieri  c |ioten- 
tisiimi;  i rpmanl  pontrRci , che  signoreggia- 
vano allora  lo  opinioni  e gli  spirili  , od  ac- 
compagnavano le  armi  al  terrore  degli  ana- 
temi; gli  impcradori  di  Occidente,  che  secon- 
dali dai  naturali  poteano  far  valere  in  qiiulle 
protincie  i dritti  e la  maestà  imperiale;  Pi- 
sa, che  governavati  già  da  città  libera  , di 
grande  possanza  in  mare  ^ e che  sino  area 


(0  n Apputa  nulla  crai  uibi,  quam  non  opulen- 
tia  Bari  viticcfct.  — 15it*s  tiare  jtmaipkìt  divci  o. 
pnm,  populoque  rrfrrla  videlur  , nulla  macia  locu* 
plet  argento,  tralihut , auro,  parlibut  innutncria  u. 
Guglirlmus  App.,  toc.  cil.,  ni,  ll^* 

(1)  if  Anno  II 56  recerant  Pisani  stolnm  , mira* 
bilam  bominiim  loullilutliiirin  eontiiientrin. , conira 
Rogeriam  Sicttiae  comilrm  , qui  facirbat  ae  toeaii 
in  Iota  terra  tua  resem  llallae  i>.  Chronica  Pua' 
na,  apuiJ  Uchellium  inler  auecdota,  lom.  X,  pagi- 
na  g». 

(3)  a Fui!  autem  Ro^rriiia....  aapiens,  providut, 
ditcrclus  , subtitis  togroio , raagnut  conadio  , magìa 
utens  ratione  qusm  vilihiii  u.  Romutidua  Satrrn. , 
toc.  cit.,  ptg,  196. 

(4)  A gtiidicarr  da  quanto  rirerìacr  il  monaco  Tc* 
telino,  la  cu,  rtlatione  per  altro  quasi  ci  rappie* 
santa  gli  alti  pridull  dei  partamcolt  di  Salerno  a 
di  Palermo , niuna  atranicra  anIorilA  concorte  ad 
■ onalisia  Russleii  a titolo  e a dignili  di  ra  , ma 
dal  loto  volere  del  piincìpe,  e dopo  le  ialaiiae  eia 
acelamsaioni  dei  sudditi  eht>e  inroraincism-olo  , e 
fu  poi  contumalo  quel  solenne  allo  nel  ii3o;  se* 
noorbi  aono  ivi  tctcnnali  i rooliri , i quali  furooo 
leouti  presenti  od  IratUiil  quella  deliberazione  1 
n VideJicct  ut  ipse,  qui  tot  provinciis  Stciliae,  Ca* 
labriae,  Apuliac  cetcrisque  regionibui  , quae  pocnc 


preso  a aJegno,  ebe  Ruggieri  lignore  di  un'i- 
sola li  inlilolisse  re  d Italia  (3),  eonspirarono 
tulli  enneordementa  a contrastargli  il  domi- 
nio di  quegli  stati,  cui  egli  per  drillo  legit- 
timo luccedea. 

Ruggieri  era  accorto  e prode  e pronto  e 
alle  coso  destro,  di  presentissimo  consiglio  , 
0 assai  ingegnoao,  e più  che  di  forze,  di  sen- 
no valea  (3;.  Ed  ei- pure  or  cunibaltendo,  ed 
or  trillando  accordi,  contentando  alcuna  fia- 
la nelle  lor  pretese  ì baroni  , ed  alle  città 
privilegi  ed  esenzioni  concedendo,  lilirandoai 
alle  volte  nell'iaola  , quando  sovrastava  una 
maggior  forza,  e quando  polea  prevalere,  più 
gagliardo  tornando,  ritogliendosi  dopo  la  vit- 
toria nò  che  prima  aves  accordato,  potè  fi- 
nalmente occupare  non  che  la  citli  e i luo- 
ghi tutti  dumioati  dalla  famiglia  del  Guiscar- 
do, ma  indie  di  Napuli  e di  Gtpua  insigno- 
rirsi; e in  fine  dopo  una  guerra  di  presso  a 
dodici  inni  recò  tulle  quelle  pcovincie  a suo 
domioio.  Ei  da  principio  aveva  assillilo  il  ti- 
tolo di  duca  ; ma  poi'  sulla  ben  fondata  cre- 
denza, che  la  Sicilia  aulicamente  avea  avuto 
prerogative  di  regno,  e propri!  suoi  re.  che 
Il  dominamno.  ad  istanza  dei  tuoi  sudditi  ai 
dicliiaiò,  e fu  ricom>8ciiilo  ru  di  Sicilia,  del 
ducalo  di  Puglia, edel  principato  di  Capua(b). 
Or  avendo  composte  le  cose  io  buono  e pa- 


Romam  uiqua  babentur,  domino  coopaianle,  domi- 
n«b«lur,  nct|U4qiiJiD  uti  ducalU,  »cfi  rc|tii  illutlraii 
culmmis  bonorc  dcbcfct:  quin  ctt«m  addebant.  quod 
rej;ai  pniKÌpiiiia  et  caput  Panonuui  Siciliae 

metropolia  ilari  decerci,  quae  olim  aub  piitcu  lem* 
ponbiia  aupcr  hanc  iptain  protinciam  ic(ca  non* 
ouUoi  lia.butia«  Ixaditur  n-  Apud  Cai  uso  , lom.  I , 
page  atiG.  furale  ragioni  furono  giudicale  di  Unto 
pregio  da  papa  lunocento  , ebe  le  autorìtxò  nella 
Dolla,  in  cut  liciraono  riconobbe  Iluggieii  per 

re,  e coofcrroogli  tutti  gli  onoiì  e le  dignità  , cl.e 
a re  ai  appartengono.  « De  potenzia  tua  ad  deco* 
rem  et  uliltUtcm  MocUe  Dei  eeeltaiae  apesD  atque 
Gduciam  obtinente»,  regnum  Siciliae , quod  ultqiieg 
prout  in  anliquia  rcfcriur  biatoriis , regnum  fuisae 
uoo  dubium  cit , libi  ab  codem  auteccnore  noalro 
cooceasum,  cum  integriUlc  honorìi  tegìi,  et  dignì* 
Ute  regibut  pciliocotc,  rxccllcntiae  (uac  concedi- 
mut , tl  apo^oUca  aulboritate  Grmamai  ».  Apud 
Pirrum  e&  Baroaio,  loro.  I,  pag»  et  apud  Lunig. 
Cod,  hai.  OifA-t  tom.  11  , pag.  o5o.  Noi  ci  luiin* 
ghiamo  di  far  coaa  grata  ai  nottri  lellori  , e prìo* 
cipalfBcnte  agli  alodioet  delle  ooatee  aoticbilà  , ac 
qui  Terremo  accennando  i foodameotie  ì titoli,  ao- 
pra  i quali  potè  allora  appoggimi  la  jiertuaaionc 
ebe  li  ebbe,  che  la  Sicilia  io  altri  tempi  foaac  sUto 
UD  rrgoo , cd  atesK  aTUtì  suoi  priaclpt , che  eoa 
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cifico  stalo,  appitcoiai  ancora  a stabilirò  noi  narchia,  cho  fa  «ertamente  opera  oUra  i lu- 

suoi  domÌDÌt  un  bene  ordinato  sislema  di  roo-  mi , ed  olirà  lo  stato  del  dritto  pubblico  di 


titolo  di  IT  la  lifoorcggiaroiM.  LaKÌaodo  »Ure  It 

rtiù  rìnieU  epoche,  e corainciaodo  dai  tropi  di  G<* 
(«ne,  dopo  i quali  la  itoria  ooitra  è reenofnlerrot- 
la  , e ae  oe  hanno  più  cefi»  menone  { priroiera* 
mente  le  roooele  nciliane  ci  preaentano  paò  prtn- 
rrpt  col  titolo  di  re*  ntuna  però  eoa  l'afgiualo  tù 
A'ìciiia.  L)i  Gelone  lo  atteaUno  Spanrmio  De  um 
et  pneit.  numii,  tom.  li,  pag.  5^^,  e il  Burman* 
no  al  d'OiViMr,  pari.  11,  p-«g.  4^  ad  abbia- 
mo preiao  il  |inncipe  di  Torremurta  eoa  queato 
titolo  le  monete  d*  Cerone  I,  di  n>oni|io,  rii  Afa 
tocic,  di  puro,  rii  Geroninio  e di  Fintia.  Tah.  07 
et  aeq.  Dalle  »de  monete  oon  ai  può  decidere,  che 
aretaero  avuto  quei  principi  dommio  copra  tutta  la 
Sicilia»  anxi  di  «tcoui  altronde  ci  iS  , ette  non  do* 
minarono  che  in  un  »ol  principato  , r ta  più  parte 
io  quello  di  Sirantca.  Il  Burmaiino  dal  vedere  ir» 
alcune  monete  di  Agatocle  la  triqoelra  occia  ilcìm- 
bolo  della  Sicilia,  arcomeniò,  el»e  deaiiMwe  di 
avere  avuto  quel  principe  ai|norta  copra  tutta  la 
Sicilia.  Loe.  cil.  por.  Il»  pa{.  4^1.  Qiijtitunque  ei 
I aia  indubitato,  die  lo  tnqurlra  rappreaenli  la  l^oro 

I dciriaola  eepreaM  nei  cuoi  tre  premnniorii,  tuttavia 

poirrbbe  indebolire  l'arfomenlo  (tri  Bormanno' )*oa- 
aervarct  » che  nella  matgior  paite  delle  roonele  di 
Agalode,*  ove  è la  Iriquelra,  non  ha  il  titolo  di  re» 
ma  il  aolo  ano  nome:  ai  trova  aolanentc  tra  le  puh. 
hlicotc  ain  ora»  io  uoa  dello  ateaao  Afolocle,  io  due 
del  primo  Diooiaio,  c in  una  moneta  di  Fi"xÌa  quel 
aiiolKtlo  inateme  e quel  titolo.  Ag^ionee  dillicoliA  a 
queirargomrnto , che  non  poche  città  e po|K>li  di 
Sicilia  metterarK»  alle  volte  nelie  loro  monete  la  tri' 

I qoetro,  come  Siracuaa,  Ciato,  Ariieentn  c Paler- 

mo, ed  eccetto  io  qualche  tempo  Siracuaa  » non  ci 
I M cIk  alcuna  delle  altre  tre  avcace  avuto  dominio 

•opro  tutta  la  Sicilia»  il  dia  é più  chiaro  da  quelle 
moQClc  di  Agrigento  e di  Palermo  coniate  con  un 
lai  aimbolo  in  tempo,  in  cui  era  già  la  Sicilia  cog- 
gelta  ai  Iloinani.  Apud  Turriamutium  , loC.  cil-, 
lab.  G»  IO,  38,  56,  58,  59,  60,  71,  81,  8a.  D«c 
ancora  a quecto  luogo  lencici  prcacnic  che  la  tri- 
I qu^^lra  incootraci  parimente  io  monete  di  luoghi  fuori 

la  Siòha»  e non  aolo  in  Alcune  di  Velia»  e di  altri 
I paeu  dot  vicino  continente  d' Italia  » ma  aorbe  in 

altie  per  aicai  lungo  t>alio  di  mari  e di  terre  città 
I diagiunie  » o*cia  della  Piaìdia , PaoGlia  , laauria  , c 

I Cilicia;  e non  teppe  altronde  argomentarne  Torigi* 

ne  TEckhel,  che  per  eaaere  alate  quelle  poprdaxioni 
colonie  degli  Argivi  dii  Pelopooneao,  che  metteva. 

I no  ancora  qucalo  aimbolo  nelle  loro  monete  | ma 

reala  tuttora  oacurn  rorigine  a la  ragione  di  quello 
preuo  gli  Argivi,  Eckbel,  par.  I»  iN’um.  vet.  ancetf*, 
fcab.  VI»  pag.  76  et  Kq.  Ór  menircchà  altri  valen- 
tuoraiiii  ai  occuperanno  a dare  acioglimento  a que 
ali  miaUrì  della  oumiamatica,  uoi  ci  rivolgiamo  a* 

I gli  atorici  dai  qoali  per  avventura  aarà  con  mag- 

, gior  cbiareau  illualrato  l'aaiuolo  di  cui  ragionia. 

I mo.  Prima  aaaai  della  battaglia  di  Imcra  era  gran 


de  Oclone:  gli  oratori  lacedemooilo  trattarono  con 
titolo  di  re,  ed  alteataiono  che  et  dominava  tutta 
la  SiciUa,  t<urc  non  dee  dtasimularai,  che  altri  prin- 
cipi nel  medeaimo  tempo  aiguor^giavaoo  altri  alati 
e città  dcH'itola,  come  Tcrillo  in  Imera,  e Terone 
io  Agrigeolo  , della  qual  città  Erodoto  lo  chiama 

mormrcd.  Lih.  VII,  pag.  436  et  aeq.  Ma  dopo  qaella 

ioaigne  Vittoria  » abbàasala  anct  preaaochè  apenla  ^a 
polenra  dei  Carlagincai  io  Siciha  , venrve  a aà  alto 
alato  Gelone  al  riferire  di  Diodoio,  che  acquittoMÌ 
allora  ampliaaima  autorità  aopra  lutti  i Siciliani,  cl»e 
erano  da  lui  dipendeoti  e governati;  che  ae  l'ami- 
dello  alonco  chiama  il  di  lui  aucceaaorc  Otronere 
dei  Siracutani  » cbiwioa  Gelone  re  aaaolutamcnie 
aem'Jlro  aggtnnio.  Lih.  XI,  pag.  or  , 99,  3o,  87, 
39.  £ aommamenle  importante  al  nodro  argomento 
ui  ricoidare  a quealo  luogo  ta  occaNone  e il  moti 
vo  » per  coi  Agatocle  coruinciò  a denominarli  re. 
Avendo  raccontalo  Diodoro,  come  ì prinripl  auccra. 
•ori  di  Aleaaamlco,  niculre  ae  ue  disputavano  i do- 
mmii,  picaero  di  mano  in  roano  il  titolo  e le  inaegoe 
rejlt  Ira  i qnalt  fu  il  primo  Antigono»  che  iiuli  eoo- 
cedette  lo  ateaao  titolo  rd  onore  a Demetrio,  e poscia 
ad  rtcmpio  di  quelli  Tolomeo,  c poi  Sdruco  c Li* 
aitnaco  e Caaaaudro  ancor  essi  re  ai  proclamarono 
« Agalbocha  cum  principea  jam  memo* 
ratoa  diaderoa  »umpaift»e  audirei»  qiiod  ae  nec  co 
piu,  nec  terrarum  anrplitodine,  occ  rcbui  denique 
geatis  inferiorcin  doceret  iHìa,  ae  qiroquc  regem  nun- 
cupavil  M.  L'b  XX,  pag.  789.  CerUmrnIc  ebbevi 
tempo , in  cui  Agatorle  non  ctdemio  a quei  prin- 
cipi per  niinmaiiia  di  imprese  » e per  polenta  , e 
per  eateiiaionc  di  dominii  , polca  duporie  dell»  Si- 
cilia tutta  a suo  grado.  É più  conveuienlc  al  nostro 
proposito  quanto  fu  acrìHo  di  Pirro,  cioè  die  dopo 
avere  egli  occupata  SiracuM  ed  altre  città  dcH'iM. 
In:  « Uva  Sictiiae  siculi  Epiri  appellalur  : quarucn 
rrnim  fdicilatc  lactua,  licleno  Gito  Slaliae  x'ehtù 
uvitum  . oam  auieeptiig  vj.  Gita  Agatboclii  regia  e- 
rat,  Aleaandro  autrm  italiae  rrgnunt  deilinat  ». 
Juiiinut,  lib.  XXllI,  eap.  3»  pag.  198.  Fu  in  tempi 
dopo  prtneipe  di  tanta  virtù  e di  al  grande  nome 
Cerone  II  » che  ejsti  é ataai  credibile  di  avere  a. 
ville  buone  memorie  il  Faxcllo  , il  quale  scrisse  dì 
Geroue  : Tanta  fuit  pruHtfttia  et  outhoritat , ur 
non  diU  poti  eivualum  omnium  conienm  adverstti 
Carihagmentet  dux  primum,  ac  mox  tot>u$  Siei 
Uae  rtx  talutamur.  Lib.  IV  » cip.  3.  É perciò 
maoifeato , che  Geronimo  il  aucceaaore  di  Cerone 
fondiVa  aopra  la  graodexxa  e i titoli  degllmmrdiatì 
luoi  predeceaaori  Pirro  e Cerone  , amendue  looi  a- 
vi»  la  pretesa  die  ei  trattò  coi  CartagincM  per  mex- 
xo  di  eapreiaa  ainbaaecfix  , elo^  dt  cederai  a lui  la 
Sicilia  tutta,  lasciando  l'imperio  d'Italia  ai  Carta, 
giocai:  n Aliam  deinde  inOalua  aasenlalionibua  eo« 
niro,  qoi  curo  non  Uierooia  tantum  » led  Pjrrbi  e- 
liam  r^g'a»  materni  avi,  juhchant  meminisse  , lega 
tioocro  oiiait»qua  arquum  cemebat,  Sictitam  libi  om 


I 
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quei  tempi.  Perché  vi  proeedeaie  con  iniel* 
liganzt.  ei  chiamò  iDnaoii  a lutto  pretto  di 
li  inebe  di  lootini  pieii  uomini  uggì  e 
•eieniiati , ed  iccoltili  umanittimimenle  , e 
nelle  eiricbe  più  importanti  adoperatili,  dei 
loro  contigli  valeiii  (1);  lece  inoltre  dilige*- 
tiaiimamenle  ioreiligare  le  leggi  e le  con- 
luetudini  delle  altre  niiiooi,  perchè  ei  quella 
adottiate,  che  alla  riforma  da  lui  dilegnata 
giovar  poleaaero  (2).  Da  quelli  mezzi  ajiiti- 
lo,  imprese  e compì  la  grand'  opera  , della 
quale  noi  or*  comipciamo  ordioalimente  a 
ragionare. 

CAPITOLO  II. 

3i.  Nuova  eotliluziont  di  magitlralura  or- 
<-  dinota  dal  rt  Buggitri.  — 32.  Uagi%trali 
^ locali,  0 Ita  I tajuli  td  ufficio  loro,  —33. 
Magittrati  provinciali , e ita  i ptuiliziiri 
e i eamirarii , ufficio  r diUreUo  dilla  lor 
giuriidixionc.  — Sd.  /ililuzioni  dilla  Ma- 
gna Curia.  I tua  giuriidiciont  luprema, 
—33.  Curia  dei  pari  tolto  la  diretione  dii 
magittrati. — 36.  Itliluziont  dii  grandi  uf- 
fici i dilla  corona,  — 37.  Coniigliu  di  italo 
I corti  noli. 

31.  Se  «oglii  diiliolaroente  comprenderli 
lo  stato  , in  cui  trorò  re  Ruggieri  il  drillo 
pubblico  aiciliano  . e la  qualilè  delle  opera- 
tioni  politiche  da  tu!  falle,  non  dee  thè  porsi 
mente  al  codice  dell'imperador  Federico,  il 
quale  alle  sue  aggiunse  ivi  ancora  le  piu  an- 
tiche costituzioni  dei  re  suoi  predeceiiori. 
Veramente  a chi  legge  quel  codieo , senza 
che  li  adoperi  grandiisimo  studio,  una  coo- 


nem  cedi  , Itiliie  imperiujn  proprium  quieri  Cir- 
lba|iuieou  popolo  ».  Liviui,  liU.  XXIV,  pag.  4i5. 
Or  ceftamenle  tolti  qoritì  ratti  eran  aotrooì,  od  a- 
rrano  atabilita  la  pubblici  credenza  e la  tradizione, 
ebe  la  Sicilia  area  avolo  io  altri  tempi  denomina* 
zione  di  regno,  e aooi  principi  che  con  titolo  di  ra 
avcanla  dominata  : c può  ben  coogetturarai , che 
questi  fatti  c queita  tradizione  aleuti  tenuti  preacnti, 
quaitdo  fu  deltueraio  di  dovervi  promuovere  Bug. 
gieri  a dignità  di  re;  almeno  queaie  intenzioni  sono 
aiaai  chiaramente  annunziate  nelle  parole  del  mo- 
naco Teleaino,  acriltore  contemporaneo. 

(l)  e Qiiamvia  autem  praedictur  rea  aapientia  io- 
gciìio  et  plurima  diacretìonc  poLleret,  tamen  aapien. 
tea  viroa  diveraotum  ordiniim  , et  e diversis  mundi 
partibua  evocatoa,  ano  faciebat  conailio  inlarcaae.... 
et  ti  quot  proboa  et  tapienlea  virai , tive  de  terra 


siderations  dee  presenlirsi  chiarissima.  Lim- 
perador  Fednrigo  . che  tanto  zelo  e ri  alta 
intelligenza  mostrò  nel  riordinare  lutto  il  si- 
stema della  coitiluzione  del  reame  lieiliaoo, 
e fu  il  diligente  nel  raccogliere  e nel  pub- 
blicare di  nuovo  quelle  leggi  dei  suoi  aete- 
eesiori , che  aveanla  stabilita  , non  da  altri 
tempi  la  sua  eompilazion  cominciò  . che  da 
quelli  del  re  Ruggieri , e niuna  legge  inserì 
del  conte  Ruggieri.;  anzi  io  niun  luogo  di 
lutto  il  corpo  delle  costituzioni  al  normanne 
che  sveve  è nominato  alcuna  volta  il  conte 
o il  di  lui  fratello  Roberto  , nè  supposta  o 
citala  alcuna  legge,  che  avesse  alcun  di  loro 
ordinata.  Adunque  non  furono  allora  riepoo- 
sciule  leggi  anteriori  al  re  Ruggieri,  che  a- 
vesaero  dato  forma  e sistema  al  dritto  pub- 
blico siciliano  (3). 

Egli  è assai  manifesto  dalle  cose  discorsa 
nel  precedente  libro,  che  avendo  il  conte  fon- 
dato il  suo  principato  oeU  isoIs,  quando  i ma- 
gistrati istituì,  a i modi  giudiziahi  autorizzò, 
e impose  varie  conlribozioni,  e gli  ordini  feu- 
dali introdusse,  non  fece  che  disporre  la  co- 
stituzione siciliana  seconda  gli  istituti  e le  u- 
aanze  dei  tempi,  senza  una  propria  e nota- 
bile modificazione:  e la  sua  gran  potenza  fu 
più  presto  prodotta  da  senno  e da  vigor 
di  governo,  che  da  ordine  e da  intelligenza 
di  sistema.  Che  se  riOcltasi  poi  al  aistema 
politica  e alle  leggi  pubblicale  dal  re  Rug- 
gieri , sarà  conosciuto  , che  esse  non  hanno 
sembianza  di  riforma,  o che  più  antiche  ne 
suppongano,  conie  quelle  dell'imperador  Fe- 
derigo , le  quali  annunziano  un  edifizio  già 
formalo,  e coi  vogliasi  in  alcuna  parte  adat- 
tare qualche  riforma;  lo  leggi  e lo  operazioni 


sua,  live  sliaode  (eoiloi  , laicos  vcl  cinicos , invi- 
Dire  potersi,  libi  sdbacrere  iubebat , et  prout  cu- 
]uaque  «qisbat  coudilìo,  eoi  diversi!  hoooribaa  et 
divitiis  eullsbat  ».  Bomuald.  SslerDÌI , pag.  ip5, 
ig6, 

(z)  u Aliornm  quoque  regum  se  geotinm  con- 
suctudiars  diligenliasime  fccit  inquiri  , ut  quod  iu 
cii  pulciMtrimum  sul  utile  videbalur , sibi  trsnaa- 
mcret  ».  Fsleaodus,  toc.  cit.,  psg.  4 io. 

(3)  Il  silenzio  dell'imperador  Federigo  in  tutto  il 
suo  codice  ioterno  a un  corpo  di  leggi  ordinate  dnt 
conte  Buggieri  , lo  stesso  silenzio  nelle  leggi  e in 
tutte  le  memorie  autenlicbe  dei  re  rsormauni:  aileo- 
aio  che  é piò  presto  una  nttciiniu,  può  bastar  aotn 
a convincerci  di  un'epoca  assai  posteriore  dei  codici 
arabici  di  legiilazione  siciliana  del  conte  Boggieri  , 
ebe  li  100  dati  a vedere  in  qnesti  ulUoi  tempi. 
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pohticho  del  re  Ruggieri  rideUe  in  eisleme 
iooo  dirette  t creare  una  coitituziooe  tulle 
DUOTi  . a formarla  nei  cuoi  priocipiì  fonde- 
mentali , e dimostraoo  cbiarìMimameote  la 
mauo  di  colui . che  eomioci  a edificare  • il 
quale  dopo  che  in  prima  abbiavi  ei  podi  i 
fondamenti,  egli  il  primo  un  edifìzio  %'innal- 
zi.  Questi  concetti  ci  ba  commioiìlrati  lo  stu- 
dio della  sua  costituzione  politica,  e noi  ora 
più  distiotameote  gli  esporremo. 

Il  re  Ruggieri  avea  trovati  nelle  diverse 
città  e villaggi  deiriiola  costituiti  sin  dai  tem- 
pi del  conte  i magistrali,  e il  ministero  loro 
pubblicamente  autorizzalo  e riconosciuto  ; e 
^ure  oi  cominciò  dall' ordinare  alcune  leggi, 
come  se  egli  venisse  il  primo  ad  istituirli. 
Ove  ei  dichiarò,  che  riputar  si  dovesse  de- 
litto sirniglianto  al  sacrilegio  non  auto  il  porre 
io  disputa  i fatti  i consigli  te  costituzioni  del 
re,  ma  il  dubitare  ancora  so  mai  fosse  degno 
colui,  che  avesse  11  re  prescelto  a giudicare, 
stabili  ancora  la  sacra  ed  iuviolabile  autorità 
del  magistrato:  ed  avendo  io  altre  leggi  im- 
posta la  pena  di  morte  o d'infamia  al  giudi- 
ce convinto  di  aver  male  amministrata  giu- 
stizia  , assicurò  Is  libertà  civile  dei  sutfaili, 
e provvide  nel  tempo  islesso  al  fine  iantissi> 


(i)  Lib.  Const.  Btgni  Sicilia*  ^ (ib.  J , 1>4.  4 t 
pag.  G , Itb.  Il  , tit.  So  et  *cq.  , pag.  , rdii. 
Rcapotil.,  aon.  17SG. 

(a)  Le  «toric  e ie  carie  dei  tempi  coovergoao 
intoruo  a que«lo  articolo.  Il  Falcando  in  rarii  luo- 
ghi fa  menxionc  di  più  alraligoli  eolio  Guglirtnio  11. 
m Sed  <(  BarlUolomacut  Pcrieioue , aliique  jueUtia- 
rii,  itratigoti,  camersrii,  caUpeoi  , gayli  Wtri  pa* 
Irocioiii  ionitcolee..  — Sed  et  eiraligolorum  nihilo. 
ininui  , coruwquc  qui  provincùe  v«l  aingulie  oppidU 
pracccraol,  peroicioMpa  iiceotiam  rcfraeoaTÌI».  Loc. 
cit.,  pag.  44^t  4^*  **  M*je«tae  noelra  beco  omnia 
conrirmat  abeque  calucnma  cpiecoporum  , etratigo- 
tonun,  viceeomiluui,  et  aliaruia  poteatelumw.  Dipl. 
rrg.  Rogerii , ami.  114S,  apud  Firrum  , tom.  Il  , 
rag.  loaS.  a Praecipio  idem  moaaiCeriuai  eeee  li* 
Lcrum  ab  omntbue  «piecopia , arcbiepiecopie, -et  ab 
ornai  cccleeiaillca  pcreoua,ct  aboffioalibui  noetrie, 
atraticotis,  «icecoDitibue  et  iclìqui»  »>.  Ihpl.  ejaedem 
r^ii,  ano.  1144,  loc.  ot.,  pag.  Btoi  nel  prò- 

gretto  loggiungerciuo  altre  carte,  dalla  quali  é chia. 
ro , ebe  gli  ttraligoli  c i vicecoroili  coaliouaroiio 
nei  tempi  poaleriori  , ed  aocbe  aotlo  i*  impcradora 
Federigo. 

.(3)  Noi  OOP  abbiamo  biaogno  di  raztoniuii  o di 
COQ-etlurt  a dimoalrarc  ebe  etano  di  fatto  ainoni. 
mi  tnijulo  a vtcec^mite:  una  carta  del  1014  wl  fa 
letleralmcolc  luamfetlo.  É eua  un  proccaao  fallo 
ad  latania  del  vckovo  di  Cefalà,  il  quale  caicndoii 

GusGOAiOt  lolumt  unico. 


mo.  per  cui  sono  istiluiti  i msgistrsU{iJ.  Noi 
vorsmeole  ignorismo  in  quale  anno  abbia 
queste  leggi  ordinate  quel  principe;  ma  esse 
certamente  lon  tali,  che  compariscono  le  pri- 
me e le  foodamenteii  io  una  nuova  costitu- 
zióne di  magistrati. 

32.  Il  re  Ruggieri  avea  trovati  nelle  di- 
verse popolazioni  deli'  isola  già  stabiliti  gli 
sllatigoti  e i vicccomiti  con  diversa  giurisdi- 
zione: ed  fi  veramente  lascioili  con  la  stessa 
qualità  delfullkio  loro,  ed  incoulransi  in  più 
luoghi  in  Sicilie  per  tulio  il  tempo  dei  re 
normanni  • vicecorniti  e slratigoti  come  ma- 
gistrali  locali  (2).  Pure  io  quest'epoca  dei  vi- 
cecomiti  fanno  solomente  menzione  lo  storie 
e i diplomi:  ma  le  leggi  aoTrane  e le  costi- 
tuzioni dei  principi  non  nominano  altri  che 
bajuU  ; ed  egli  è ancora  indubitato  , òhe  iu 
quella  stagione  erano  uomini  adoperati  reci- 
procamente nell’uso  volgare  , e valeano  lo 
stesso  uflìcio  bsjuto  e vicecomile.(3).  Or  se 
i bsjuti  compariscono  introdotti  io  Sicilia  dal 
re  Ruggieri  in  poi,  ei  può  congetturarsi,  che 
volendo  quel  principe  rinnovetlsre  tutto  il  si- 
stema degli  uRicii  , abbia  Incera  voluto  co- 
minciar la  riforma  dai  magistrati  inferiori,  i 
quali  comecbè  prima  si  cbismassero  viceco- 


doluto  col  papa  di  farti  aggravii  recatigli  dagli  uf. 
lìciali  deirifuperador  Federigo,  e il  papa  aveodooc 
delegata  la  cunoKeata  all’  afciveocovo  di  Coieoaa  , 
e quelli  auddelegato  il  Uoorrero  drila  »oa  chicwi  , 
Tenne  il  leooricio  io  Ccfalù,  ove  fu  iililuilo  tl  giu. 
dillo,  cuf  i’imprradorc  acconscnli.  Tra  gli  altri  gra* 
Tatui  propoili  dal  TcaeoTO  eravi  quello  tf*  iartni$ 
U'ec*tili$ , quor  de  mtrcttLbus  rrftrtu  coniru  /-»- 
tum  vicecomitem,  Ctfjlù  era  anrh«  nel  temporale 
ooggclta  al  Tcaoovo  4 nella  di  lui  aneoxa  iti  Leto 
era  lialo  TÌcecomite  : il  tc«covo  ripete  i proTenlt 
d(4U  carica,  oeggiungendo  : <r  Quidqind  de  urrce- 
dibua  recipitur  , lolua  dcbel  bojuius  expeudere  in 
uttlUatiUit  epitcopi  et  cceleaiae,  et  quidquid  tuU  e> 
pitcopua  ei  ditniltii,  et  quidquid  toU  accipit,  cum 
Ticaiiu»  cjuf  alt  iu  cau*u,  et  jorel  ipiara  bajulatìo- 
nem  ad  coenroodum  ipaiua  episcopi  Gdeliter  exerce* 
re  A.  Cbiaraati*i  quindi  e prodoUiai  i teiliuiooii  , 
colui  che  il  TCOCOTO  nella  sua  iitanzji  avea  cbiamaCn 
e bajuio  e vkecomtU  , bajuto  chiamano  nelle  lor 
depoarziom  i tcatimooii  : 10  manicrachc  l'  aozidrUo 
Leto  è nominato  ptomHciiamenle  or  bajuio  or  i7* 
cecotmte  , c 1’  ufiicio  di  Ticecomite  i detto  bajula' 
siorte,  Qoeata  carta  ai  conoetT*  nelParcbÌTÌo  capi- 
tolare di  Ccfalù  , dalla  quale  ci  aaraouo  lomruiot- 
itrali  graodiiaiini  lumi  per  illri  argomenti.  Delle 
carte  del  ouddctlo  arcbirio  noi  abbiano  copia  au- 
tentica in  quraU  pubblica  libreria  del  Koalo.  ZIm. 
Qq.  II,  :3,  p»j.  a»8. 
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miti,  p.ire  a ni  piacque  cliiatiiarli  bajuli»  tl 
pcrchó  il  nome  eaprimea  più  determinatamen* 
te  un  tifficio,  0 perchè  forse  il  nome  di  fice> 
comiip  fiolea  auonare  rn  processo  di  tempo  at 
pari  di  quello  di  conte  una  feudale: 

siccome  di  falli  non  guari  dopo  avvenne. 

Ma  che  che  sia  alata  la  cagione  di  questa 
rputaziooe  di  nome,  uo  nuovo  ordine  di  magi- 
strali e di  ulTicii  fa  costituito  dal  re  Ruggie* 
ri.  e gli  inferiori  furono  i bajuli  (1).  Era  di 
ordinario  il  bsjulo  posto  in  ciasnjn  luogo  , 
ed  esercitava  un  doppio  incarico  : dotando 
ogni  popolazione  pagare  una  contribiizìone 
annuale,  onde  risultata  la  rendita  pubblica, 
che  n re  percepiane;  questa  rendita  pubblica 
ammioistraTa  il  bajulo,  esigendola  dalle  do* 


(i)  Cominciandoli  a paiUrcdellacoililuzmne  po* 
litica  ordinata  dal  re  Dnpgieii  , e fecondo  la  quale 
si  vÌMe  in  Sicilia  per  tntti  i tempi  normanni  , ci 
non  può  prescindersi  del  libro  delle  cotfiiirxioni,  in 
cui  sono  raccolti  i più  certi  monitmenli  della  legia. 
lazione  normanna.  Kgiì  è vero  , che  non  fiKono 
in  quel  codice  dispostele  costituzioni  seguendo  ror* 
rlinc  e la  iucec«sione  dei  tempi  e dei  re,  rbe  puU 
blìrsmnlc,  e piti  falli  ha  ancora  nei  litoti  e net 
Itemi  dei  re,  cui  sono  quelle  volgarmente  altriluii. 
le  f del  cbs  noi  abbiamo  trinalo  sopra  piò  dilTu* 
Mmente.  Jntroduz,  ni  ^rino  pubblico  ticHiario  f 
pag.  3o.  Or  comeebé  siano  tali  dÌKUS»ioni  mi»oId> 
tamenta  necrMtrie  a saperli  l’aulor  della  legge  , se 
Ruggieri,  o alcun  dei  Guglielmi,  o l'imperador  Fe. 
ihrigo,  id  a potersi  iodi  diatiiigaere  la  IcgiiUzione 
norminna  dalla  sreva  , nondimeno  io  qu^-lle  sinora 
non  SI  è adoperata  la  debita  diligenxa;  gli  scrittori 
tulli  del  noilro  drillo,  il  Gisnnoiie,  il  Grimaldi,  il 
Pecchia  ed  altri  hao  seguile  le  rolgsri  scorreUis. 
timc  edizioni  , e quindi  hanno  riferits  ai  re  oor« 
maunì  aicmii  stahilimenti  dell*  iinperador  Federigo* 
lo  dopo  alcuno  studio  ho  giudirato  che  fra  tutti  i 
codici  dehha  preferirsi  il  palatino  , ossia  la  prinu 
edizione  del  Remingcr  rrslsropata  in  Napoli  col  te- 
sto greco  nel  ed  ivi  vcrameale  di  ordinarie 

le  cortituxioni  tono  atlrihuite  a quel  principe  , che 
di  Gtiu  ne  fu  autore  } noi  qui  faremo  qualche  os- 
servazione intoruo  a molte  del  libro  primo,  percioc* 
che  son  rrlaiive  all’argomento,  di  cui  or  trallere» 
mo.  Cominciando  da  quella  t^ciorum  periculom 
confu'io  sino  all'  altra  urf  o^ictunt  bnjulorum  ri. 
guiidano  tutte  gli  utficii  dei  cainerarii  e dei  bajuli^ 
c te  volgari  rdizioni  le  aUrihu  KOno  a re  Gugliel. 
mo,  il  codice  palalino  a Federigo.  Frattanto  ai  ri. 
fleltj,  che  nella  prima  i deMa-  Sane  cum  praede* 
cesioiiim  noalroriini  discreta  provilo  ad  haec  eli- 

Itgenfer  iniendertt pionnoriem  ipiorum  rffectu 

deb.to  profeqtfentes  , pag.  G|  ; in  quella  Pratienfi 
Ifge  decernimut  ai  dice:  Ct  o0icutm  qund  per  re* 
g’iis  ooilituticnca  tt  iiosfras  etc-  , pag.  Ci -,  c nel- 


gane  dalle  gabelle  dai  dazii  e da  ogni  altro 
fondo  fiscale  (2):  o per  questa  ragione  il  re 
Ruggieri  dispose  che  i bajuli  amministrassero 
1 beni  delle  chiese  vacanti  (3).  Amininistra> 
viola  essi  in  ciascun  luogo  o a conio  dei  re. 
che  dicessi  a crtdtnza  , o pure  a maniera 
di  gabella  e di  fitto,  che  chiamavano  • ifa* 
gite  (4):  indi  avvenne,  clic  I uni'trnifd  dei 
drilli  amministrati  dal  bajulo  fu  chiamata 
hajulaziùnet  hojulate,  e più  volgarmente  ba~ 
gita.  Oltra  a questo  incarico,  erano  i bajuli 
tnagisirali  di  proprio  nome  c con  giuriidizio* 
De  ed  imperio:  conoscevano  di  tutte  le  cause 
civili,  a)  reali  che  personali,  eccetto  le  feu* 
dall  ; quindi  per  ragione  del  giudicalo  nelle 
cause  di  deposito  dì  mutuo  e di  prestito  a- 


Tsllra  che  incomincia  Puriiatem  sì  roochiodt  t £a 
furare  prnedictac  /àciant  Iqjuli  gabellotos  suoi  , 
qund  nil  ultra  veterdn  forroam  et  nova  statuta  re* 
ejutrent  vel  ab  aliis  ermrque^rarit,  nfrr  quod  eia 
cnnatiHitio  Regni  et  noslra  permnrrit , pag.  64* 
Queste  esprcMÌooi  annunaiann  cbtaranenle  1'  tmpe> 
rador  Federigo,  il  quale  distingiae  i suoi  aUbilimetili 
da  qiielii  dei  re  suoi  predccitsori  : |>er  altro  oel> 
lanudcUa  costiluziooe  Puriiatem,  di  cui  il  Pecchia 
soppoac  eaarre  anlorc  Guglielmo  , ed  a stohllirc  uo 
aiUculo  di  drillo  normanno  vi  diairsc  un  atiai  loo> 
go  comentario  , sono  nominati  i riuoi’*  atattfla , rd 
é indubitato , che  quell*  iRiperadore  abbia  il  primo 
jnirodoUi  nrl  reame  siciliano  i nuovi  staluli.  Vid. 
Rircardum  de  s.  Germano,  loro  11,  Bibl.  Carne.» 
pag.  6oij  et  Iserniain,  Jd  Conaf.  Quanto  caeterti. 
Or  tulle  queste  coosidcraciooi  gmsUficsno  le  iacri* 
tionì  del  codice  palatino^  ed  caso  ci  serviri  di  gui- 
da più  ùcura  nel  dislin^ueee  la  Itgialariooe  aorinao* 
t»a  dalla  avev.«. 

(o)  c»  Priviirgiuro  de  olio  et  vino  et  vestitu  fra 
trum  de  inlro«lu  rioanac  Mesaanac,  unde  tu  impedì. 
ttas  a h.ijuUa  et  aggravatui  super  bis.  aupplicasU  a- 
dimplrfi  promiss^oraein  ».  Dipi.,  ano.  ii4^*  regia 
Rogcrii  , apml  Pirrum  , tom.  II,  psg.  978-  « De 
omnibus  autem,  quae  io  Steiiia..  . empia..  . vel  do* 
naia....  vel  oblala,  vel  de  eteris  fuenot  apportata, 
aen  eiism  de  bis,  quae  de  reddittbus  terrarum,  pos. 
•eaaioQum  , vel  aniinaliua  tuorum  , vel  de  qutbua* 
curoque  aliis  rebua  auis  vcndiderint....  vel  acquisì* 
tum  est  in  fotuium  , jue  aliqitod  rxigi  • bajulit, 
potlulanis  etc-  ».  Dipi.,  ann.  ejuadem  regis, 

toc.  cit  , png-  un.  et  Nrc  liccat  l>ajulis  ilUoi  ter* 
rae  et  lori,  uhi  sagtltias  ipssa  ad  piicandiim  statue- 
modo  quolilict  impedire,  aut  )us  aliquod  ab 
eia  eaigrre  »»-  Dipi,  rrgia  Villeinii,  ano.  loc. 

cil.,  loin.  1,  pag-  4M-  V nomina  eoratrònea  bajulo- 
ruvt,  u-r«Ura  carta  drllo  stesso  Guglielmo  dellanoo 
ii(»7,  ih  litro,  loro.  Il,  peg.  979. 

(3)  Lih.  UI,  Comi.,  til.  3i,  pae.  i8j. 

(4)  Lib.  I,  til.  G5,  pi|.  67. 
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Teaoo  dritto  di  e$ig«re  1t  terza  parte  (t):  co- 
Doicevano  ancori  dei  piccoli  furti,  e di  quei 
delitti,  per  cui  non  poterà  esiere  imposta  al- 
cuna pena  corporale,  poteino  si  carcerare  i 
rei  di  tal  pena  con  l'obbligo  di  rimetterli  poi 
ai  giuslizieri;  esigerano  ancora  le  multe  , o 
ricereaDsl  i tesori  ritroTSIi,  che  doreano  indi 
trasmettere  alla  reai  corte  (S).  Ei  pare  che 
in  questi  termini  sia  stala  ristretta  sotto  i 
Mormanoi  tutta  la  giuriadizion  bsjulare.  Ma 
dee  qui  soggiungersi,  che  arcano  i bajtili  in 
ogni  luogo  giudici  e notari  lor  propri!  , che 
componeano  la  corte  loro  s'i  reramenle  che 
i giudici  erano  puri  assessori  ; e il  dritto  di 
far  citare  le  parli,  e di  dare  esecuzione  alle 
sentenze,  e di  esiger  le  multe,  in  somma  o- 
gni  giurisdizione  od  imperio  eompelca  ai  ba- 
juli  solameiile;  indi  ò chiaro  che  aveabo  essi 
naiivsmente  nell'  uflicio  loro  la  poleoza  ne- 
cessaria alla  esazione  della  rendila  pubbli- 
ca (3),  Quanto  dispose  Y imperadore  Enrico 
nel  119i  intorno  al  bajulo  ed  ai  giudici  di 
Messina,  rappresenta  la  qnaliti  di  questo  uf- 
ficio in  ciascuno  altro  luogo  io  Sicilia  per 
tutti  i tempi  normanni  dal  re  Ruggieri  io 
poi  (k). 

33.  Con  la  istituzione  dei  bajuli  mutò  più 
tosto  un  nome  questo  principe,  che  introdusse 
un  nuovo  ulTìciu,  imperciocché  con  gli  stessi 
incarichi  eranri  già  i viceeomili;  che  se  tutta 
la  riforma  dcll  autortlà  giudiziaria  non  ai  fosse 
portata  più  oltra  , sarebbe  essa  stata  certa- 
mente di  puro  nome,  e cosi  imperfetta  sic- 
come già  era  sotto  il  conte  Ruggieri.  E ve- 
ramente non  essendovi  allora  cho  I soli  ma- 
gistrali locati  , e dipulsli  a conoscere  delle 
cause  in  prima  istanza  solamente,  io  alcuna 
città  e terre  lo  straligolo  con  la  competenza 
della  giurtsdizion  criminale  , e con  la  civile 
nei  villaggi  i viceeomili  ossia  i bajiili,  non  e- 

(0  CI  Conitilolianum  priedcccuorum  noilrorum 
defecluRi  neenurio  lupplcnicnlo  luppltnlci , quie 
in  certii  laiilum  qu^eationibus  tl  p.  nonia,  comnio- 
-Jato  vidclicrt  mutuo  et  drpoaito,  bajuloa  tciliaiiani 
recipcrc  atalucbaut,  nec  de  itila  aliquid  (tc.  » Lib. 
I,  111.  71,  pi|.  71,  Tid.  Cliain,  lib.  J,  ui.  C5,  pi. 
fini  G7. 

(9)  Vid.  cit.,  tit.  65,  liti.  I,  et  lit,  66,  pig.  68, 
t't-  "I.  P»g-  n,  Id.  69,  pag,  70,  et  hb.  Ili,  tir. 
35r  pig.  189. 

(3)  Lib.  1,  tit.  dt  A/agi‘trii  camtrartu,  pig.  66. 

« Prafli-rfl  puiirre  dcKcmua  in  cadnn  ciai- 
tjte  Miaaanac  bijiiliim  ri  judicca  annuoa  Ina,  duna 
latino,  et  unum  graccum  de  cisilalc  Moiiaoac  , et 


rari  io  conseguenza  certo  o stallie  ir.agisiralo 
auperiore,  cui  si  potesse  ricorrere,  e dai  giu- 
dicali di  quelli  appellare  in  seconda  istanza; 
nè  somministrava  un  mezzo  assai  speditilo  u 
bene  acconcio  a soddisfare  ai  bisogni  pub- 
blici la  facoltà  di  appellare  al  sovrauu  imme- 
dialameole , il  quale  non  allrimcnii  che  per 
via  di  messi  slraordinarii  e di  delegazioni  ai 
casi  occorrenti  polca  provvedere. 

Conobbe  la  insufficienza  di  una  tal  costi- 
tuzione di  magistratura  il  re  Ruggieri,  e sep- 
pe egli  sdallarvi  uns  riforma.  Guglielmo  il 
duca  di  Normandia  , che  avea  conquislata 
l'Inghilterra,  mentre  I nostri  NormaoDi  la  Si- 
cilia a lor  dominio  acquistavano,  crasi  alice 
fallo  grandissimo  Dome  non  solo  per  quella 
gloriosissima  impresa,  ma  perchè  nuove  leg- 
gi e ordini  nuovi  avea  dati  alla  nazione  da 
lui  sottomessa  , e con  essi  nuovo  vigore  a 
ignota  potenza  avea  procurato  airsutoiilà  so- 
vrani, e principalmente  per  avere  stabilito  uu 
sistema,  per  cui  l'amminislraziou  tutta  della 
giustizia  dal  ro  dipendeva  imoicdialamcnie. 
Avendo  ei  conservale  le  antiche  curie  anglo- 
cassoni,  istituì  i giustizieri  , i quali  doveano 
girare  le  provincie  e icomt'fali,  delti  per  que- 
sta ragione  Jutliliarii  ilintranlti  , Justilia- 
rii  trranlti  , a conoscere  dei  delitti  più  a- 
Iroci  e delle  usurpate  giurisdizioni.  Istituì  au- 
Cora  altri  giustizieri  detti  del  /fcinco  c un  ca- 
pilale  giustizierò,  i quali  componeano  la  cu- 
ria suprema,  e che  di  ordinario  presso  al  re 
risedea.  In  questo  modo  tutte  le  giustizie  lo- 
cali in  Inghilterra  furono  sottoposto  da  Gu- 
glielmo il  Dormanno  ad  una  giurisdizione  su- 
pcriore,dal  principe  direttamente  coslituila,5). 

Ruggieri,  die  per  sua  istruzione  diligeulo- 
mcnte  informavasi  delle  leggi  c degli  usi  al- 
trove stabiliti,  assai  volentieri  adottò  le  isti- 
tuzioni di  un  suo  compattiota,  di  tautonomc 

ipie  liijutul  hlbeil  bijulationcra;  ita  quo-1  aliui  cum 
non  point  lupplanlarc  |>liis  ofTcrcnrlo,  nisi  prioi  fi- 
nita bjinlatiooci  et  aimul  ipac  liajiilua  <1  judicei  ai. 
crimento  nobia  trncaotur  jura  noiira  , et  juatiliam 
tiopulo  pir  omnii  fidelitcr  aervaie  et  obacieaie  jiiita 
lonos  uius  et  coaauctodinea  rjuideiD  civitalli  Mea- 
aanae.  Et  aalariuin  de  ILeo  noatro  recipiinl  aicot 
conaurlum  erit  tempore  repia  Itogeiii  n.  IJipt.,  ann. 
1194,  imp.  iienrici,  apud  Gallo, di  A/ejaind, 
lom.  tl,  pag.  68.  Vid.  ctiam,  toin.  11  , C<ip.  A'e- 
gni;  cap.  ia3,  pag.  81. 

(5)  V id.  fieldenutn,  m ynno  Anglorum,  pag.  ioo3. 
et  in  Mari  Ciauio,  pae.  i353.. 
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c con  t)nl4  MTieiz*  ditpoito.  Di  fallo  gli 
alorici  del  tempo  alleilano,  elio  égli  il  primo 
dopo  avere  in  buoo'ordine  composte  le  cose, 
avesse  creati  nel  suo  reame  i giustizieri  e i 
camerarji,  e con  tal  mezzo  proscritti  gli  a- 
liusi  e la  ree  usanze  (IJ.  .Ma  voggiamo  più 
distintamente  la  qualità  di  questi  nuovi  uflìcii. 

Da  per  lutto  in  Sicilia  le  curie  locali  era- 
no di  vicecomili  ossia  di  bajuli.  ed  oravi  io 
alcun  luogo  Io  atraligoto,  I bajuli  in  ciascuna 
popolazione  esigevano  la  rendita  pubblica,  ed 
amministravano  la  giustizia  civile;  gli  strali- 
goti  in  un  proprio  distretto  esercitavano  la 
giurisdizion  criminale.  Con  la  istituzione  dei 
giustizieri  e dei  camerarii  provvide  Ruggieri 
a subordinar  per  sistema  ad  una  giurisdizio- 
ne superiore  gli  anzidelli  ulTìcii:  gli  straligoti 
e i bajuli  come  magistrati  furono  sottoposti 
ai  giustizieri  provinciali  come  magistrali  su- 
periori all'esercizio  della  giurisdizione;  ed  ol- 
tracciò io  quei  luoghi  , in  cui  non  era  co- 
stituito ullicio  di  giustizia  criminale,  i giusti- 
zieri in  prima  istanza  vi  procedeano:  i bajuli 
poi  per  l'amministrazione  della  rendila  pub- 
blica furono  soggetti  ai  camerarii  rome  ma- 
gistrati superiori  in  tutta  l'amministrazione  e- 
conomica.  E perchè  questi  supremi  uflìcii  so^ 
prestassero  più  di  vicino  e con  più  corta  so- 
praintendenza  ai  locali,  non  solo  Ruggieri  li 
costituì  per  sistema  e come  magistrali  ordi- 
nirii,  ma  anclie  assegnò  ad  essi  una  provin- 
cia lor  propria,  e il  dislretlo  della  giurisdi- 
zion loro:  e certamente  con  più  senno  e mag- 
giore intelligenza  di  ordine  pubblico  ei  co- 
glilul  questi  uincii  , che  non  sves  fitto  l’in- 
glese conquistatore,  il  quale  nè  determinala 
provincia  arca  assegnala  ai  tuoi  giustizieri, 
nè  aveali  ordinali  per  aistema , ma  secondo 
t bisogni  spedivansi.  e di  tempo  in  tempo,  e 
nei  luoghi  ove  focea  mestieri. 

Ers  la  giurisdizion  propria  dei  giosliziart 
provinciali  nel  reame  siciliano  quella  di  co- 
noscere dei  delitti  di  maestà , i Istrocinli,  i 
grandi  furti,  le  violenze  falle  alle  duone,  in 


(i,)  « Reii  aulcfii  RogeniH  pfrl<ckje  picit  tran- 
quillitale  poUlui,  prò  coropoDCixli  pace  camrrarioa 
el  juititiario*  per  tolam  Irrram  inMUuit,  roaJai  con- 
auetudinei  de  medio  ah»tulil  ».  Ckron.  Romualdi 
Salerò. apud  S.  B.  i.«  toa.  VM,  pag.  191. 

(3)  «I  Quae  imitar  »d  ipaorum  Ju$VUanomm  co- 
initionrra  perliocnt,  praedecceeorum  ootirorum  ae. 
iia^r»  comprebeoia  , apertiue  defioimue.  Lattocinia 
acilicct.  Co|DÌtiooefu  cìtìI'Uiu.  etiam  caunruoi  g 


somma  quegli  eccelli  tutti  , i rei  dei  quali 
poteano  condannarsi  alla  perdila  della  vita 
naturale  o civile  , ovvero  a Ironcameisii  di 
qualche  membro,  e contro  eiai  rei  anche  len- 
za accusa  e par  via  di  sola  inquiaizion  pro- 
cedeaoo:  in  aomnia  compelea  loro  la  più  alta 
giurisdizion  criminale.  Nel  civile  eonoiceauo 
in  prima  istanza  le  caule  dei  feudi  eoo  fwa- 
ternati,  ossia  di  quei  fendi,  che  non  erano 
deacrilli  nei  quaderni  liscali  ; io  seconda  i- 
alaoza  riceveano  le  appellazioni  dai  camera- 
rii, o dagli  airatigoti  e dai  giustizieri  locali; 
ed  aveano  ancor  dritto  dì  obbligare  e i ca- 
merarii e i bajuli  e le  corti  delle  baronie  a 
por  termine  alle  cause  fra  duo  mesi  , altri- 
menti  ove  non  avesser  creduto  necessario  un 
maggior  tempo  . a lè  le  avocassero  : il  che 
rappresentava  un  antico  costume  già  intro- 
dotto io  sitri  resmi , io  cui  si  cominciò  ad 
appellare  por  negala  giustizia.  Esercitavano 
i giustizieri  provinciali  tanta  giurisdizione  per 
tutta  la  provincia  loro  assegnala  , che  gira- 
vano di  continuo  e visitavano  ; avaano  i lor 
giudici  ma  da  complici  assessori,  e uo  notsro 
degli  atti,  che  componesoo  tutti  la  corte  del 
giustizieristo  (2]. 

1 esmersrii  furono  diputall  atlamminislra- 
zione  delle  reali  entrate,  di  fallo  fu  lor  co- 
mandalo sotto  re  Guglielmo  di  non  esigere 
una  contribuzione,  che  pigavasi  io  Puglia  (3): 
essi  riceveano  quesfutlìcio  o in  credenza  o 
in  istaglio  , e da  loro  dipendevano  i bajuli 
immcdialameole.  Adunque  i camerarii  erano 
nella  provincia  loro  i veri  migistralidi  lutto 
le  cause  civili , eccetto  le  feudali  . e proce- 
deano a giudicare  o in  difelte  dei  bajuli  , o 
ad  istanza  di  questi,  e conosceano  ancora  le 
cause  tra  i bajuli  e i gabelloli  dei  fondi  fi- 
scali; erano  quindi,  izelle  cause  economiche 
massimamente,  i naturali  giudici  di  appella- 
liooe  dille  corti  bsjulari  (&j.  Somministra  ar- 
gomento chiariasimo  a dimostrare  che  i ca- 
merarii furono  coililuiti  magistrali  superiori 
nel  civile  a tulle  le  corti  locali  della  lor  pro- 


in defretu  etiim  caiBrririorum  el  bijiilorum , ad 
officium  auum  pcrtincre  co|>no.catit....  eodem  per 
omnia  oUervandn  in  dominia  ».  Lib.  1 , Ut.  .|4  i 
pag.  44*  4^*  * A quibu.  <amerariit  ad  nos,  eloon 
ad  Juititiariuin,  aicut  ohm  , provocaliopct  volunin. 
iutrrpeui  ».  Lib.  1,  lit.  fìn  , pat.  6i.  Vid.  ctian», 
llb,  1,  lit.  Sa,  paf|.  Si. 

(3)  Falcandui,  toc.  cit.,  pag,  44u* 

{4)  l-'b*  tf  lit.  t>-*  et  icq.,  p»g.  Gl. 
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lincia,  un  giudicalo  del  IHO.  nel  quale  anno 
comineialaai  una  canea  dinanzi  a duo  giudici 
di  Maddaloni,  il  regio  camerario  a ai  l'avo- 
cò, ed  aggiuntivi  i Ire  giudici  di  Capua,  ìu 
dinanzi  a lui  ialituilo  e terminato  il  giudizio  (t). 
Tale  a un  dipreiio  era  l'uOicio  dei  eamerarii 
e dei  giuiliiieri  provinciali  zollo  i Norman- 
ni, cbe  ezercitavaoo  per  un  certo  determinalo 
tempo  ; quale  Iraeeorio  , gli  uni  e gli  altri 
doveano  trattenerti  per  cinquanta  giorni  prez- 
zo i lor  zucceztori,  percliè  fotrero  iti  eipozti 
alla  zindacalura,  e alle  doglianze  aodditracea- 
eero,  che  contro  di  ezii  erano  abilitali  a pro- 
porre dinanzi  i nuovi  magiilrali  gli  abitanti 
della  riapelliva  provincia  (2). 

Quetle  provincia  ebbero  Gazala  una  certa 
catenzione  e i lor  limili.  Già  è noto,  cbe  cia- 
fcbeduna  popolazione  ha  avuto  zempre  azze- 
gnato  il  zuo  territorio,  dentro  ai  cui  termini 
eztendesi  la  potenza  deU'uflìcio  ivi  cozliluilo: 
il  bajulo  adunque  ezercilavala  per  lutto  il 
territorio  di  ciazciin  villaggio , e forze  più 
villaggi  azzai  piccoli  e Ira  lor  confinanti  e- 
rana  soggetti  al  governo  di  un  solo;  gli  stra- 
ligoli  aio  dai  tempi  del  conte  amministravano 
la  giustizia  criminale  sopra  molle  popolazio- 
ni , e pare  cbe  in  questo  stato  abbiali  con- 
servati il  re  Ruggieri,  ed  abbia  ancora  co- 
stituiti altri  giustizieri  locali.  Se  vedesi  nel 
tempo  izleszo  nominalo  il  Itrrilorio  di  Ro- 
metla  cbe  parlasi  del  dislrello  di  Messina,  di 
Ilometta  e di  Milazzo,  è chiaro  cbe  in  que- 
sti limili  era  ristretta  la  giurisdirioon  dello 
ztraligolo  di  Mezzina  (3).  Lo  stesso  può  ar- 


(i)  Ci  Sed  antequain  dict  lUlutiii  Teniret  , prae* 
diclum  ncgntiuin  ad  nollonrcn  Ebuli  regit  eam«rani 
pcrtenll,  qttt  ut  conni  pcrtractaretur  ae  definirfiur 
pracccpit.  Die  itaque  cofMtilula  , curia  eoogregata 
eat  coram  co  io  Capuana  eifitale.  — Cumque  aupcr 
pracdiditbìnc  et  inde  diu  diaccplareturgpraeceptooi 
eit  capuania  judicibot  et  nobii,  ut  super  hia  aenten- 
lia  dicerctur  v.  Aoùiia  yWicati,  ann.  i>49* 
CaroiUum  ParefrinuiOf  in  //ùf.  Prmctp,  Longolntrd. 
loto.  M»  Sé  H.  I.f  pag.  3i6. 

(a)  <(  Volumus  et  prarienlia  legia  editto  tanci' 
niua,  et  juxta  formam  JurU  autiqui  po»l  fiotluro  of- 
ficium  juitiliarii  et  camerini  cum  oflìcialthui  tuia 
per  qiiioquaginta  dica  apud  lubatitntos  continuo  coni* 
morcnlur*  infra  quoa  omnibua  de  juriadiclione  aoa 
lidentìa  tribuaturdcf<ctum  ipaorum  in  pobUcum  prò* 
duccoti  Ma  Lib«  1,  pag.  loo. 

(3)  a Pascere  et  accedere  fine  aliquo  impedimento 
io  loto  dialriclu  Mesaanae  et  Ramettae  et  Milatii..* 
et  io  territorio  etiam  RainctUe»«  Dipi.|  ton. 
apud  Pirrum,  tom.  Il,  pag.  loSo. 


gomentzrai  del  giiiatiziero  di  Palermo;  egli  è 
il  vero  , che  la  più  antica  memoria  da  noi 
veduta,  in  cui  ae  ne  abbia  menzione,  è del 
1219  (à):  nientedimeno  la  sua  istiluzieee  non 
può  essere  prima  del  re  Ruggieri , percioc- 
ché da  lui  in  poi  si  cominciò  a sentire  nel- 
Hzola  il  nome  di  giuitiziero,  e Ruggieri  fu 
il  primo  che  di  lutia  Palermo  ebbe  signoria. 
Se  alcune  carte  di  tempi  posteriori  annunzia- 
no più  antichi  stabilimenti,  da  quelle  è ma- 
nifeato.  che  la  giurisdizione  del  giustiziere  di 
Palermo  eslendevazi  per  lutto  il  territorio  di 
Mooreile  sino  al  villaggio  di  Carini  [5). 

Il  Falcando  non  polca  esprimersi  più  ac- 
conciamente, quindo  dialinse  I magistrati  lo- 
cali , di  cui  venghiamo  ora  di  favellare,  da 
quelli  che  presedevaoo  alte  provincie,  e per 
casi  certamente  intese  i giustizieri  e i came- 
rari! [G].  Era  la  Sicilia  prima  che  venissero 
i Normanni  divisa  in  più  regioni  o distretti, 
che  volgarmeole  chiamavanli  Falli  : il  Mi- 
lalerra  nomina  in  qualche  luogo  il  ValJe- 
mone  e la  prorincio  di  Noto,  ed  altrove  nei 
diplomi  ai  ha  memoria  di  Fai  di  Milaizo  , 
di  Fai  di  Jffazzara,  di  Fai  di  Nolo,  di  Fai 
di  Agrigtnlo  [7].  Questa  divisione , che  era 
forse  solamente  geografica  , adattò  Ruggieri 
a dalerminare  la  dislribuzione  politica  dell'i- 
aola.  Già  nel  ll5à  un  Ruggieri  Maiella  era 
giustizierò  del  Valdemone,  il  quale  assuntisi 
i due  giudici  di  Caslrogiovanni,  e i bsjuli  di 
Ccniorbi  e di  Troina  , decise  in  quell' tono 
una  cauta  (8}.  Goffredo  de  Mote  era  già 
alalo  giustizierò  del  vai  di  Nolo  prima  del 


(4)  Dipi.  imp.  Fridrricii  ano.  1919,  apud  Jt/onw 
mfnta  mantionu,  pa^.  99. 

(5)  a Pfritio  de  Caafar  t nibti , rrpìo  jualiliario 
cÌTiUluni  Pfloorini  » MontiireialU  , et  terree  Care* 
nae  ».  nipL,  amia  i3i3,ìoc.  cil.,  pag.  19.  u Bar- 
Ibolomaeua  de  Monteapcrlo,  inilca  t rcpiua  juatitia* 
riuf  feticia  utbii  Pxnorinii  cÌTÌtalia  Monliaregalia,  et 
teuimeotorum  auorum  n.  Diplom.»  ann.  i333.  Ecel. 
Agripcnlinae , io  nubl«  Sco.  Panorns.  hibl.  Mia. 
Qq.  Il  40- 

(6)  c(  Srd  et  atratifotornm  nibilominua  eoronique, 
qui  proTiociia  vel  aingulia  oppidia  pracrant  eie.  ». 
Loc.  cit.,  pag. 

(^)  Vid.  bicc  diplomata  » apud  Pirrum  g lom.  I. 
pag.  49^  « iciBa)  et  dipi,  ano.  u4^( 

toro.  11,  pag.  1037,  dipi.  aan.  1907  , ibid.  , paci- 
na  934.  Vid.  etiam  Malaterraro  , pag.  181,  3o$ , 
loc.  cit. 

(8)  et  Die  XX  meoiia  Julìi , 11  indirt.  Veniroui 
noi  Avanellua  et  Barlholomaeui  Favariua  judiiea 
teme  Ctatrijani , reoit  oobÌKum  Rcgeriui  Maletta 
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117-2,  c(]  ivi  esercitava  lo  iteuo  ufficio  nel 
1198  Ruggieri  Bosselio  (t).  Noi  qui  non  pos- 
siamo assegnarne  più  distintamente  i contini, 
c le  città  e le  terre  tutte  comprese  nel  di- 
stretto di  ciascuna  di  esse  proviocie;  ma  ei 
pud  bene  argomentarsi,  che  quando  il  re  Rug- 
gieri istituì  i giustizieri  provinciali  , tre  no 
abbia  istituiti,  c divisa  l'isola  tutta  in  Ire  giu- 
stizierati.  cioè  di  vai  Demone,  vai  di  Noto  e 
vai  di  Mazara.  Ei  pare  che  un  altro  ordina 
siesi  tenuto  per  la  distribuzione  dei  camera- 
rii, imperciocché  l'imperador  Federigo  atte- 
stava , che  sino  al  suo  tempo  si  costumava 
di  costituire  tre  eamerarii  di  là  dal  fiume  Sal- 
so (2,!,  e di  qua  da  esso  fiume  noi  vedremo 
a suo  luogo  un  camerario  del  vai  di  Agri- 
genio.  Toroerd  appresso  di  favellare  più  ac- 
conciamente di  questa  divisione,  quando  sarà 
dimostralo  che  del  fiume  anzidello,  dal  quale 
è in  due  melà  partila  l'isola  tutia  , servissi 
c|uell  imperadore  a dutorminsre  le  provincie 
c i disiretli  dei  magistrali  superiori  si  di  giu- 
risdizione ehu  di  economia. 

3ì.  Avvegnaché  con  la  istituzione  dei  ma- 
gislrstl  provinciali  e massimamente  dei  giu- 
stizieri si  fosse  ben  provveduto  a subordinare 
ad  essi  per  sistema  tutte  le  corti  locali,  nien- 
tedimeno ad  assicurare  maggiormente  la  li- 
bertà civilo  dei  sudditi , ed  a compire  una 
costituzione  bene  ordinata  di  autorità  giudi- 
ziaria sarebbe  alata  assai  opportuna  una  cu- 
ria fornita  di  una  suprema  e più  generale 
giurisdizione.  Già  arca  Gùgliulmo  il  conqul- 
atalore  d’ Inghilterra  istituiti  ancora  i giusti- 
zieri detti  del  Banco  e un  capitale  giustizie- 
rò, che  era  il  primo  magistrato  dello  stato, 
c il  quale  come  un  viceré  nell'  assenza  del 
principe  presedeva  alla  rcal  corte:  egli  spe- 
diva i giustizieri  a visitar  lo  provincie  . ed 
alcune  cause,  che  da  questi  non  poleano  do- 
finirsi,  da  lui  conpscoansi  e dai  giustizieri  del 

justitiaiìus  Depùuac  |usla  uccum  fìrmamquo  perae- 
crplum  ulorioiissiini  regit  Gualicluii  ad  dirimrn- 
dam  et  jiiitc  compaoendatD  conlrovmiam  limituin, 
quil.ut  di»tin|>uuniur  Galiiaouin  et  Milga,  casale  e- 
piscopatus  .Mrasauac.  — Congregatìa  ergo  boiiis  ho. 
ininiPus  tpiius  tcirilorii  tam  Clirislianii  quam  Sa. 
racenis  et  de  Troina,  et  aliiiDde,  et  Daailio  bajulo 
'froinae  — petit  bajulus  Ceoiiliìpi  eie.  » Dipi.,  anis. 
1154,  Craece  icriptum  l\ccl.  Alttiaiitiuit  in  pulì. 
Sin.  Punorm,  Bill.  Mis.  Qq.  II.  i5,  pag.  iv. 

(1}  Queste  notizie  si  ticavano  da  due  diplomi  delta 
eatli'dinlc  di  Ceralù.  hoc.  eil.  , Mss.  Qq.  H.  |3, 
P'j.  i;3,  191,  igl. 


banco , i quali  eomponeano  come  udì  corte 
suprema  (3).  Il  re  Ruggieri  compose  io  mi- 
glior forma  questo  sistema . ed  a lui  dobbia- 
mo e la  creazione  del  maestro  giusliziero,  e 
della  magna  curia.  Forse  non  altronde  che 
dai  falsi  titoli  apposti  ad  alcune  delle  costi- 
tuzioni è avvenuto  sinora,  che  la  isliluziono 
del  tribunale  della  gran  corte  siesi  attribuita 
a Guglielmo  il  primo.  Niuno  ha  dubitato  . 
che  il  re  Ruggieri  abbia  egli  creato  l'ufficio 
di  maestro  giusliziero;  ma  si  è creduto,  che 
tolto  questo  principe  non  ebbesi  altra  magna 
curia  , che  propriamente  il  consiglio  reale  , 
ove  il  re  aasiitlto  dai  selle  tuoi  grandi  uffi- 
ciali e da  prelati  0 da  baroni  e di  alcuno 
dei  magistrati  le  principali  cause  e di  per- 
sone privilegiale  straordinariamente  esamina- 
va. e decidri  sovranamente;  0 che  [mi  il  suo 
figliuolo  Guglielmo  abbia  istituiti  due  giusti- 
zieri come  luogotenenti  reali  . i quali  sotto 
la  presidenza  del  maestro  giusliziero  avesse- 
ro la  facoltà  di  decidere  quanto  piacesse  al 
re  di  avocarvi  di  civile  0 di  criminale,  che 
pure  non  concernesse  il  baronaggio;  e sonosi 
lutti  gli  scrittori  del  nostro  dritto  accordati 
ad  alTermire,  che  l'imperador  Federigo  ab- 
bia il  primo  costituita  la  magna  curia  un  tri- 
bunale di  suprema  amplissima  ed  ordinaria 
giurisdizione  (à). 

Ei  veramente  non  può  negarsi,  e dalle  co- 
stituzioni è manifesto,  che  sotto  I’  anzidetto 
imperadore  sia  venula  la  magna  curia  a mag- 
gior grandezza  e a più  dignità  ; ma  egli  è 
ancor  certo  da  scrittori  di  fede  degni  , che 
la  prima  istituzione  di  quella  debba  attribuirti 
al  re  Ruggieri.  Niuna  cronaca,  niun  diploma 
dei  tempi,  niuna  coaliluziono.  per  quanto  è 
a nostra  notizia  , ne  fa  autore  Guglielmo;  o 
il  Novairo,  il  quale  compilò  la  sua  storia  so- 
pra memorie  siciliane  0 memorie  di  buoni 
tempi,  riferisce  quasi  aonuntiaodo  una  gran- 
fa) Vid.  Begeiium  iotp.  f'ridtrìci,  aon.  laSg  et 
1040,  ad  calcem  CotuiUuuonumt  fdit.  Neip  ,iioD. 
1786,  pas.  385. 

(3}  Vili.  Chaifam  rrgit  Joannis  cognnmenio  sl- 
uc  ttrra,  apuit  Cvncianl,  Loges  Ant.  Barlar.,  to- 
mo IV,  ptg.  4ig.  Sridenum  , iii  iVoCtv  et  ipictlo- 
gio  ad  Eadfuerum,  pa|.  i836,  rt  Hume,  loin.  iti, 
r*|!.  3 >4. 

( j)  Giannonc  , liti.  XI  , csp.  t>,  $ 4-  Grioialdi, 
Dette  Beggi  e dei  Magntruu . liti.  VI  , pag.  336. 
Trsla,  Lìe  Magùiratduts  òicutiif  toro.  I,  Cap.  Re- 
gai,  pjg.  »4.  i’ecchij,  lom.  i,  pog.  ij-. 
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de  operezion  di  Ruggieri,  che  egli  il  primo 
abbii  crealo  uo  Iribuoale  aupremo , dioanii 
■ cui  ciaseuD  dei  suoi  luddili  areaae  dritto 
exiaodio  contro  le  peraone  più  prìrilegiate  di 
far  querela  dei  torli  loflerli  e ciiiaroarne  ri- 
paro (1).  Queaia  iaiituxione , aiceome  è de* 
aerina  dallo  tlortco  arabo  » suppone  chiara- 
mente la  curia  del  maeilro  giuatixiero,  ed  ò 
assai  conforme  a quanto  crasi  fatto  dai  re 
normanni  in  loghilterra,  da  cui  atendo  Rug- 
gieri adottati  i giustixierì  protìDCisH.è  assai 
verìsimile  ancora,  che  la  curia  suprema  ne 
avesse  sdoltata  parimente. 

Quantunque  nelle  costituxioni  deirimpera* 
dor  Federigo,  ove  ei  tratta  specialmente  del- 
r ulTicio  del  maestro  giustizierò  e della  cor- 
te, che  ne  dipendeva,  non  sia  notalo  espres- 
samente in  che  cosa  mai  abbia  quel  princi- 
pe riformati  i sistemi  normanni . il  che  di 
ordinario  suole  avvertire  , pure  nella  costi- 
tuzione , la  quale  incomiocia  AihU  cettrum 
principuoi  auihoritati  deirahimui,  che  ci  pre- 
mise come  uo  parlicolar  proemio  di  quelle, 
ove  ei  favella  della  magna  curia  , due  cose 
attestò  Federigo;  che  prìmierameote  egli  ri- 
mette in  vigore  alcuni  ordini  ed  istituzioni 
dei  suoi  predecessori,  andate  in  disuso  per 


(i)  « Intliluit  qaoqoe  Tribtioal,  qao  injurìa  ad- 
frcli  ano»  questua  deferebaot  , quin  eliaua  ipsemet 
Tcl  adversui  glium  «auro  jusle  et  ex  a«quo  rea  con- 
ponebat  n,  fiin.  Sic  , toc.  cit.,  pag.  a6. 

(q)  u Ginsideianlibiis  igilur  nobi»  ad  laodabìlciD 
bominufii  regni  viUm  statuta  prardrceMOrum  no- 
atrorom  regum  et  principoni  quarodsm  ex  lon|acTa 
gaerrarum  turbstione  quodamosodo  coMra&iaie  ru. 
Itiginrin  » dom  uti  pacifice  tUlolii  eisdem  hooiinei 
non  potuerint:  in  parte  etiam,  ut  igitur  salto  prac* 
drcetiornm  noslrorum  pudore  luqtiautur  , piopicr 
aequrntiuoi  lemporum  nova  discriniina  statiitis  ipao. 
rum  dcfcclu  non  modico  lahorantibua  , statira  post 
nostri  rrceptum  impent  diadema  necessaria  nee  mi* 
nus  continua  nobis  rporiuit  rxeogitarc  reinrdia  u. 
Lib.  1.  til.  38,  pag.  3-i* 

(5)  0 Mente  marlio  anno  C68o  ( Chrìat.  i , 
Cum  infictiH  ••oclusque  doninus  magona  rex  Gu 
glieliaus  et  dominua  nostrr  in  magna  iirha  Mesta* 
nae  degerct  cum  omnibus  magnatibua  tuia  , ibtquo 
moraretur,  ad  rjus  magnala  curiam  a Dco  coalodi- 
laro  accessit  Leo  Ocbeloors  quaestioiiem  iastituens 
adeersiis  rroerabilcm  archirpitcopuni  Messanaa  Kis 
Tcrbis;  Agrum  liat»ebafn  jure  palruro  roeorum,  quem 
per  lotum  vìtae  tempus  itti  posaedere  , quibus  rìta 
ìaoctis  , et  ipic  ego  habui  ; ia  ager  est  lo  territo- 
rio Mcssaoae  in  teiiMncalo  Lardariac,  Nuper  vero 
praefalus  aicbieplseopus  vi  alque  injuatc  agium  il- 
luni abslulit;  (uin  rcpcto,  et  racun  jus  babere  qoac* 


la  cattività  dei  tempi:  e che  egli  inoltre  attesi 
i nuovi  bisogni  erssi  deliberalo  di  adattarvi 
nuove  riforme  : suppone  adunque  istituzioni 
più  antiche,  e queste  da  lui  recate  a forma 
migliore  (*2).  Noi  di  tali  più  antiche  islilu- 
z^oai  ora  ragioneremo  a potere  almeno  ar- 
gomentare lo  stato  della  magna  curia  nor- 
minna. 

Ma  prima  di  ogni  altro  pongasi  mente  a 
una  carta  di  giudicato  del  1172,  dalla  quale 
apparisce,  che  essendo  Guglielmo  il  secondo 
in  Messina,  ivi  era  ancora  la  magna  sua  cu- 
ria. costituita  da  tre  giudici,  cemponeoti  un 
tribunale  supremo  e ordinario  . e sono  essi 
in  quella  carta  più  volte  chiamati  grandi  e 
tupremi  giudici:  dinanzi  a loro  per  una  causa 
fu  prop^'Sta  la  petizione,  od  opposte  le  ecce- 
zioni , ed  essi  esaminarono  i tcstimonii  e le 
prove,  e siccome  traltavasi  di  quistioo  di  do^ 
minio  , essi  ordinarono  allo  straligoto  ed  ai 
giudici  di  Messina  . che  ne  vorifìeassero  la 
pertinenza  e il  possesso:  razione  crasi  pro- 
dotta contro  larciveicovo  di  Messina,  il  qua- 
le ) sebbene  fosse  uno  dei  principali  prelati 
dot  regno,  e signore  di  amplissime  baronie, 
pure  riconobbe  la  competenza  e l'autorità  di 
quel  tribunale  (3).  Non  era  adunque  la  ma- 


ro. Al  revcreodus  Arcbiepiteopui . qui  td«rat,  et 
quideio  ioDocenf,  bis  audilis,  dixit  curtae:  Kgo  laue 
Leonrm  agro  mio  nullo  unqujo  paclo  apoliari  , ut 
ipie  quartlur»  a«d  illuni  ha^o,  et  KeeteaU  mea  jeiD* 
dm  ilium  poMÌdcl}  et  aicut  praedeccMorea  rod  epì. 
acopi  , iU  et  ipae  agrum  et  reliqua  Ecclcaiac  bona 
poaiidco.  Leo  vero  inatabat:  Agrr  lu'c  mioquam 
kccleaìac  fuit , ard  ama.  paterque  incus  illuni  dom 
dxere  poaaedeiuni,  inde  ego  ab  itiii  haliui  , et  ne* 
mo  abalulit  mibi  agrum  nui  archirpiicopua  Nico* 
laua.  His  igitur  uliro  citroque  jactatia  , ilio  aceti* 
tante,  boc  reapnndcnic,  rouveotua  dorniuut  Nicolaus 
ait  Caiiae:  Vivente  archiepiscopo  lioberlo  , ab  iia, 
qtai  Unimenta  faabebant  in  Lardarla  , habilua  Tuit 
rectiraoa  ad  magnani  curiau,  ataerenlibua  ac  injurig 
adOci  ab  dicto  aicbiepiacopoj  eoque  pcrJuctae  Tua* 
rufit  querimooiac,  ut  Georgius  olim  Àroìraa,  et  cum 
eo  plerique  magnalea  laro  Cracci  tum  Latini  , aci. 
licei  Pelriia  Limotxlua  , Jubannes  de  Averta  , Rie- 
cardua  tjua  filiua  > Nicolaua  C^faora , Aodreaa  My- 
praleiilea , Pandolcnea  llypoterelii , fìcrnardua,  no- 
tariua  Philippua  Mauroraclm , et  Micolaua  Ciilletc* 
poiaetMonca  Kccleaiae  diviierunt,  atque  ex  co  lem 
pare  io  poaaeatiooc  futi  Eccleaiae,  ut  et  ego  in  prar- 
aentia  ad  bunc  uaque  diem*  Magnar  vero  et  lupre- 
mae  curiae  magni  Jtidicea  , tunc  Johannes  Buido* 
oca  • Baribolomacaa  Flatiae  , et  Geodicus  Prrsrcua, 
tttdiU  reverendi  epÌKOpi  dcreoaionc,  eundero  inier 
rogtnmt  diccnte»  ; an  testibns  id  prohare  poaaet  , 
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gna  euria  DorouDDa  un  consiglio,  ma  ua  Iri- 
buoal  di  giustizia  , oò  era  composto  da  due 
giiializierì  come  luogotenenti  reali,  ebe  trat- 
tavano le  cause  che  piaceise  al  re  di  avo- 
carvi, ma  da  Ire  giudici,  i quali  procedeva- 
no con  giurisdizione  ordinaria.  É ciò  si  ve- 
ro, che  l'imperador  Federigo  suppone  giè  da 
aisai  (empi  indietro  costituita  la  magna  cu- 
ria, e formala  dal  maeatro  giustizierò  e di 
più  giudici,  e che  esercitava  da  gran  tempo 
giurisdizione  suprema  e ordinaria  sopra  per- 

coique  produceret , ntmpe  qaod  Georgnis  Aniras 
ri«(l  io  Unimeolo  Lardsriae  , et  quod  pomiiiooei 
et  bona  Ecclesiae  liifitit.  Ipse  vero  venerabili!  ar. 
cbiepiscopu»  bot  tette»  pollicitug  est  »c  fbre  adiatu- 
rum,  scilictt  m!giitium  Jidiannm,  magittrum  arebie* 
piscopaiui  et  cmonicum,  et  M^Ubaeiim  Montalbani'i 
quippe  tuoc  ftieiuot  cura  Riccardo  etratigototo  Lar- 
darla , aam  ex  patte  Judicis  regii  fnÌMÌi  ad  ipatim 
llratigolum  tiUcri»  circa  bujuaoiocU  territorium,  ipte 
•tratigotus  tenirnrntum  Eccleaiac  diviait.  AdducOa 
igitur  a revertiido  aicbicpiscopo  tcslibua  ad  ma- 
gnani curtam  coram  supremia  jiidicibua,  illitque  a 
oiagoia  jodicibu»  examinatia,  ut  ^uod  acireot  Icata- 
reoiur  , magiatcr  Jolianus  cancoicua  , et  Mattbacoi 
de  MoDtalhaoo  icapoiidniiot  dicentea:  quod  acilicet 
vivente  Roberto  arcbiepiacope  , erat  ipse  MaUbaeai 
de  Montalbano  magiiler  archirpiacopalus  Metaanae; 
et  cura  arcliiepiacopua  Roheilu»  eaact  Ranormi  , e- 
tninaruot  titterae  judicis  regU  ad  atraligotum  Rie- 
cardum,  qulbua  mandahalur,  ut  abtrei  Lardariam  , 
et  dividerei  tenimeuta  arcliiepiacopatua  , aicut  olim 
diviaerat  Georgiua  Araira»;  et  ali»!  Dobia  miait  lit. 
teraa  archiepìacopua  Robeitua.  quippe  «go Malibaeua 
tuoc  temporii  arcbirpiacopatua  magialeriuui  rxerce* 
barn,  nosque  moDebaut  liUvrae,  ut  et  ipai  Lardaiiam 
petereraua  cura  atraiigoto  Riccardo,  4^  rationi  ad- 
vertererous,  qua  vellet  atiatigolua  dividete  Ecclcaiae 
lenimentuin,  quod  crai  in  Lardarla.  Elipac  quidera 
vtratigotua  Lirdariam  peUiia  cura  curiaa  judicibiìi, 
qui  lune  craot  Pcirua  Limotzie,  et  Jobaonea  Aver- 
aae  , et  Johannea  Medicua  judtx  , qui  fuit  cootrati» 
nobùcum,  et  cuoi  ilio  noa  quoque  abiimua,  arebie* 
piscopi  Roberti  mandato  parente».  Jamvaro  ubi  Lar* 
dariam  lenuitnuv,  cuepit  viva  voce  atratigolua  Rie- 
cardila  dicere  cotam  omnibua.  Quocian  tempore 
Amiri  Georgii  , ipae  Amiraa  bue  ae  coululil,  et  «go 
cura  ipao  et  alti  quaroplurimi  — - et  ipse  Amiraa  di- 
viait  teniracntu  Eccleaiae  incipiens  a Zeuaorìaco.-— 
Ita  teatalua  eat  magiatcr  Juliaoua,  caoooicua  archie- 
jdicopjtos,  et  Matlbaena  de  Montalbooo,  et  JohaO' 
ues  fiJvJicus  judex  Mcaaanae  , quooiam  ca  audive- 
runt  ab  ore  Riccardi  atiatigoti  loetim  divìdentU. 
Magni  vero  judicea  , tcalihua  audili»  firmiter  bave 
■aacrcDlibtia  , coiuu  leatiiicalioncv  rceeperunt  i ii- 
demque  jud  cea  magni  praccepcruot  mtbì  Stepbano 
fluoc  atrafigoto  , ut  auper  locum  me  conferrem  ad 
Lardanarn  cura  teatifaua,  et  cuoi  aclore  et  ronveo- 
lo  , et  co  modo  , que  iurrjuiaudo  Icatea  aaaercrcal 


sona  di  qualunque  grado,  lodi  può  fondatt* 
menle  raccogliersi,  che  so  per  anlica  islilu- 
zione  i giustizieri  provinciali  aveano  drillo 
di  ooDOseara  dei  feudi  non  qualerneti , alla 
magna  curia,  aduaquo  sotto  i Normanni  com- 
peleano  lolamente  le  cause  dei  contadi  della 
baronie  e dei  feudi  tutti  descritti  nei  quaderni 
fiscali  ; che  so  per  istituzione  normanna  dei 
camararii  appellavaai  ai  giustizieri  provinciali, 
dunque  da  questi  alla  magna  curia  allora  ap- 
peilavasi  (Ij.  lo  somma  fu  ancor  essa  nei 

Grorgium  Amtram  et  Riccardum  itrallgotura  divi, 
atsae  , iU  Eccleaiac  traderem.  Nuper  vero  meoae 
Julio  indici.  VI,  tnoo  6ddi  (m73),  juxlz  roagnorutn 
judicum  decrctum  «bri  ego  alratìgotus  Slcpbanus,  et 
mccum  judice»  curile  , ac  celeri  viri  honeali  , qui 
hic  aubaenbuntur  in  calce  praeseotium,  gt  nobÌKum 
teatea , quorum  nomioa  ligiUilim  rcceoauimui , at- 
qiie  ctiam  aaaociaveiuut  no»  aclor  Leo,  ejusque  tra- 
tcr  Pbilippu»,  et  couventua  dominua  Nicotaua  ar- 
cbiepiacopua  ; et  nobia  ad  Lardariac  tenimenta  ac- 
cedeotibua , demoostraverunt  tette»  divtsiooe»  Lar. 
dariae,  ut  dictum  eat  lupra:  addiietiaque  sanctit  e- 
vangclii»  , ut  ad  oondrmandam  venUtem  teatea  ju- 
rarent , Èhilippua  fraler  Leonia  Cbetonea  , qui  di- 
midiam  totioa  agri  pai  lem  posaidebat , quem  Trater 
eju!  postulabat  , illoium  jusjuraudum  conGrmavit 
quod  idem  recit  ipse  Leo,  atque  ita  arcbiepiscopatua 
io  suo  atetit  jurc  atque  dominio  Pbilippus  veroirater 
Leoni»  relu|iue  parti»  agri,  quae  ex  divìaione  cuna 
archiepìacopalii  facta  remaoaerat  in  Lardarla,  quxe 
ad  ipaum  perlincbal,  totiua  acilicct  iUiu»  paitia  io- 
tegrae  tuia  nepotibua  fecit  donalionciu  , ideat  Cima 
Leonia  fiatria  aui  , nobia  omnibus  praescniibua.  Ad 
cautdaiD  vero  archìcpìacopaluS' , et  ad  aaliaTaciea- 
dura  Leoni  Chetoni,  ejuaque  partem  cognoaceodani, 
factum  cal  ad  perpetuam  inemoriam  prt iena  inai ru* 
meolum  , et  arcbiepiacopatui  tradilum  , mcnae  et 
iodiclione  praedictia  aobacriptum  mea  prupria  manti 
et  judicum.  Ego  Jobanoea  Medicua,  Mcaaaoae  judex, 
jleatia  aum.  Ego  Pctroa  bledicua  , judex  Meaaaoae. 
Ego  Ravetlua  magiatcr  Amalplùtaiiorum  Meaaaoae 
teator.  Sle|>baoui  atratigolua  Meataoae  ».  Dìplooi., 
ano.  1172,  grucce  $cr»ptum  ex  Are,  i^ccl.  Muta- 
mie,  toc.  cit.,  pag.  3x6. 

(1)  A poterai  comprendere  più  rondatameiilc  dalle 
coatiluzioni  raccolte  di  ordine  di  Federigo  impera- 
dore  lo  alato  della  magna  curia  normanna  è qui  da 
ricbiainarai  a memoria,  ebe  quel  prìncipe  in  diverai 
tempi  le  aue  pubblicò  ; e che  sebbene  aveaae  egli 
proiuttlgatA  il  tuo  codice  net  ix3i  , pure  altre  poi 
ne  ordinò  in  tempi  potteriori.  yedi  la  natira  In» 
f/od.,  pag.  3x  e 33.  Ora  alleata  Riccaido  da  a*  Ger- 
mano, ebe  mentre  l^anperadore  era  io  Groaaelo  uel 
ia4^-  Quaadam  edidit  aaoctiooea  cootra  judicca  , 
advucatoa  et  noUcioa , qua»  per  totum  regnum  pu- 
blicari  praecepit,  quarum  initiorn  tale  eat.  Nibil  ve- 
(cium  autboritali  dclrahrroua  ».  Apud  ('.aruao  , to- 
mo  n,  pag.  6aS.  Egli  é chiaro  , ebe  queaU  « la 


tempi  Dormeoei  ua  tribuoela  lapremo  e or- 
Uioarto.  compollo  <U  più  giudici  e dii  mao- 
itro  giusliiiero  , die  topriioleadeva  direUa- 
meote  alla  curie  tutte,  a giraodo  ancor  eaia 
o viiilaado  il  reame,  ia  più  alta  giuriadiaiooi 
IO  grado  emineote  da  per  (ulto  efereitara. 
ad  «(mairiii  a queiù  luogo  la  aigeia  a* 
® grande  ioteiligeou  di  ordine 
pubblico  nella  diitribuziono  deiriutorilà  giu- 
diaiaria,  la  quale  in  modo  il  facile  e pronto 
e il  poco  diapeodioio  fu  io  Sicilia  nel  governo 
dei  re  normanoi  diipoita.  Chiunque  nel  ri- 
Ciato  del  suo  abitato  o aul  luogo  per  ali  leg- 
sieri  delitli  e per  le  caule  civili  avea  dal  ba- 
julo  ammioiatrala  giuslizia  ; i giualizleri  e i 
camerarii  teoeaoo  in  loggazione  I bajuli  por 
tutta  la  lor  provincia  , ed  oliracciò  i giuili- 
iirn  dei  delllti  atroci  e dalle  caute  più  gravi 
«luoicavaeo;  la  magna  curia  ancor  eiia  om- 
bulanie  ai  magiUrati  locali  ud  ai  provinciali 
o ad  Ogni  ordine  di  perione  per  tutto  il  rea- 
me quali  preienzialmenle  aoprastiva.  In  lom- 
ma  leiorcizio  di  tutta  lautoriU  giudiziaria  o 
eioo  della  auprema  era  in  ogei  luogo  del  to- 
goo,  ed  aveavi  tempo  io  cui  potei  ciaacuao 
implorarla  anche  dinanzi  alle  tue  porlo. 

3b.  Pure  conechè  al  generale  ed  ampiia- 
della  magna  ouriamon 
reato  da  eira  apenta  l’antica  curia  dei  pari. 
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Già  II  è dimettralo  nel  libro  prcccdcnle.  olio 
par  rigide  e di  terviiio  e di  privilegio  1 ba- 
row  ed  1 a'Obili , tiecume  quelli  ebe  lenova- 

00  I lor  feudi  dallo  aleno  sovrano,  ed  craoo 
perciò  riputali  pori  e convaiaalli,  coaliluiva- 
no  non  aoio  la  eotle  e il  conaigliò  del  prin- 
cipe.  ma  eaai  raccolti  in  assemblea  crederaosi 

1 giudici  oalurtli  di  ogni  individuò  del  ceto 
loro  per  qualunque  causa  si  civile  che  erf- 
mioalo.  Questi  curii  d.-l  pari  fu  dal  re  Ruc- 
gien  in  poi  ordinala  in  una  forma  più  reco- 
aro  , imperciocchà  ad  ossa  come  aisessorì 
forono  aggiunti  i magiairali.  Egli  è il  rcro, 
che  intorno  a ciò  non  si  è conservala  lino 
a di  noalri  alcuna  Ii-gge  normanna;  ma  egli 
e aneor  cerio,  elle,  in  lutti  i giudizii  dei  bV 
roni  e dei  nobili  leoutisi  allora,  dì  cui  ai  ha 
memoria,  interrenivauo  come  ministri  di  giu- 
slizia  I inagiairati,  e mstsimameote  i giusti- 
zieri. Filippo  maestro  etmerario  del  regno 
tu  accusalo  a Ruggieri  di  mentila  religione: 
raguhò  quello  principe  la  sua  corte  a giudi- 
carlo : I comi  i baroni  i giudici  i giustizieri 
profferirono  la  lenlenza.  e la  eaeeuzione  non 
m ad  altri  commeasa  che  ai  giualisieri  fi). 
Hirimente  nella  minore  età  di  Guglielmo  li 
eaaendoai  gravitsimi  delilli  impiiiiii  sl  conio 
Enrico  , convennero  a giudicarlo  I conti  e i 
bareni  e I giustizieri  ; e non  guari  dopo  ac- 

'‘’P'""*»™"»  •<  "‘S'Ori  jutùtiuri, 
unTL  1 “ "’S'®"®'»  ju'Utiam  tini 

^ ùn  r/d,  ■'  ‘'■•P®*'*'®"'  "®»  ««mbMDo  dsU 
? «b.  qunl  ul. 

lima  co^ilusioiie  mancava  nel  coUiea  «raeo  - e in 
quei  codici , eln:  prr  allro  tono  i più  conciti , ,0- 

Scì  IJn’lck'  di  Bcicintcf  c 

del  I^debrojio,  te  apparleneva  al  eoipo  della 
cede.  , fa...  Grotto  . ..  le  pr.cr'l^nt.  fu.'^S 

Iralatcìala?  ti  può  con|elliitarai  . che  questa  era 
di.4  cou  e, int  asante:  che  fu  i.mtiU  in  alcuoi 
d^i  pec  ragiooe  della  aimislianaa  dell’  argomeolo  . 
cHc  in  tempi  aitai  puma  di  quelle  oidiuale  in  Croi- 
scio  ave.la  pubblicala  l’ impcrador  Federigo  , oatia 
prima  ebe  ..  fo...  .p,d.„,o^a  riordmare  la  m»« 

I V*  J n ‘!“'ha  in  coniegucnsa  rapprcacnU  lo 
alalo  delta  ma{na  curia  noroiaooa.  “ 

(0  « Fecil  allum  de  prarnominalii  ctiminibu» 

Tim  ^ *1"  ‘d"*"'!  ‘'«Il  in  parltm  , diu 

t^ne  Z ni  ‘®“"''®l“"'«“li*«  U.cl.,.,.d.c.oIei.  .. 

alh‘ 7 ‘"domili  prd.hu. 

gin/  i"i,  ipS:"  > '“'•'••”P* 
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euuto  il  costa  di  MoIìm  di  («ere  luorpiti 
più  foodi  reali , la  sorte  che  lo  giudicò  (u 
compoila  di  eooli  tuoi  pari,  e dai  giastizie- 
ri,  e da  un  giudica  di  Tsraolo(l).  la  som- 
ma . quantunque  dal  re  Ruggieri  fosse  stata 
conservata  I’  antica  curia  dei  pari , si  volle 
pure,  che  i magistrati  come  ministri  della  jeg- 
gè  v'  intervenissero,  perchè  in  lio'  assemblea 
tolta  di  uomini  noa  ammaestrati  in  dritto  po- 
lessero  quelli  le  suoni  giudiziarie  a norma 
dello  (orme  legali  e al  senso  della  legge  io- 
dirizzare;  od  egli  è chiaro  dai  fatti  or  descrit- 
ti, cho  la  Goalitnxioae  deHiaiperadea  Federi- 
go , nella  . quale  ordinò  , che  i giudici  regii 
come  assessori  itecessarii  assistessero  io  tutti 
1 giuditii  dei  nobili,  non  fece  che  rappresen- 
tare la  curia  dei  pari  sotto  i Normanni  (2). 

3C.  Ma  tutte  queste  corti  ne  ricooosceano 
una  maggiore,  in. cui  risedei  tutta  l'autoritè 
del  governo;  il  re  ei  itoaao  vj  prciedca , ed 
ui  solo  iiifioe  decidea  sovranamente  , faceov 
dosi  assistere  dai  sètte  suoi  grandi  ufficiali  e 
dai  consiglieri  oda  quei- msgiatrati  che  pia- 
cesse a lui.  di  chiamarvi,  i quali  tutti  coro- 
ponevano  un  supremo  consiglio  disiato,  ove 
le  cose  più  gravi  tratlavanai.  Ruggieri  aven- 
do ridotti  i luoi  dominii  io  un  ampio  o po- 
tente reame,  volle  ancora  ad  esempio  delle 
più  grandi  monarchie  di  quel  tempo  costituire 
alcuni  uflìcii,  che  propri!  erano  riputali  della 
corona  reale,  e che  le  più  alle  aiurlidiziooi 
eiercilavano.  Il  regno  di  Frància  svea  que- 
sti grandi  offieu  ; ma  Ruggieri  imitò  certa- 
acni*  Guglieimo  il  conquistatore  d'Inglitller- 

-N  ■ * 

(t)  R Pfjcuilqoe  eon^egata  corta  g comileìn  fo« 

Icmni  )itdicio  conTcoiH rntisii  tgifar  Koltiariig 

etirùe,  fAiniliarei,  «rpiicopi,  comilex,  cclen'que  prò. 
cerea  ciHo  ii>t|Htrì»  jiiitìliariii  ad  curiaBO  couTo- 
cantttir*  » Jih*ì  itaqae  anni  proccraa  oioDea  practer 
curiae  famìliarca  in  paricni  accedere  , super  his 
quae  advertua. eomilem  dieta  fucraot  judicUlem  aen> 
HMiani  probliiri. 'Krant  autem  iì,  qni  ad  jodicìum 
faeiendum  aurrexerant  » BoanumJus  M6no{V)lta  co- 
inea,  RoWrtua  de  Lauro  comrs  caacrtinus^itOKeriue 
e)ui  filius  Tricarici  edmea,  Rogeriua  comes  Avellìnì, 
Simoo  cornea  Sangreofia  , Rogerius  cornea  Giraci!  , 
Rogeriua  Tirenenaia  magialer  «omeatabolua,  Ftoriua 
eamerotenaia,  )udèx  quoque  tarentiiuia,  et  Abdenago 
llaoDibalia  filtlia , qui  taagiUri  crani  jnalUiarii  u. 
Falcandiia,  loc.  cit.«  pig.  470.  473> 

(1>  Lib.  I,  AH.  47.  pag.  47, 

> (3)  Giaonone«  lib.  XI « cap.  6.  Btaekitonci  Comm. 
jopra  It  Uggì  tfinghiUfri'u,  toin^  IV,  pag.57,  58. 

(4)  H Falcando  fttlcatn,  che  il'contc’di  Gra/ina 
'oon  per  altra  ragione  tolto  la  regina  Margarita  ncUa 


ra,  il  quale  avendo  ivi  iaUluiU  1 gnasdi  tifflèU 
della  corona;  volle  ancora  else  ead-  la  s|Mt 
tosi  corte  e un  aupremò  ' eoeaigtio  di  stm 
eoo  gli  giustizieri  reali,  «he  erano  i mirtrtri 
della  logge,  eompoMasero  {a|.  -..-it-'- 

Questl  grandi  oflIeM  ordinati  nel  «no  reanM 
da  Ruggieri,  dei  quali  altri  carinhe  niililari, 
ed  altri  di  ginitiiia,  o di  economia  somiioi- 
stravano  , -furono  un  gran  eomeslabulo  , co- 
msodante  generale  di  tutti  gli  eserciti  di  ter- 
ra, un  grande  ammiraglio  capo  delle  armale 
marittime  , nn  gran  oanealliere  eoalode  del 
rnil  suggello,  un  gran  gìusliiioro  primo  mi- 
eistro  di  giustizia,  un  gran  camerario  ao- 
praiotendante  a tutte  l'ootrato  del  priecipe  , 
un  gran  protonOtaro  primo  tegrelario  di  sta- 
lo , e un  grsn  sinìioalco  sopraatante  al  go- 
verno della  «osa  reale.  Di  tutti  questi  grandi 
ufficiali  tveeno  maggiore  ioflueota  nel  eoo- 
siglio  di  stato  il  gran  caocelliero , e il  gran 
giustizierò  , essendo  frequentemente  illrove 
occupati  dalle-earicbe  loro  il  gran  oomesta- 
bolo , e it  grande  ammiraglio:  si  Falcando  , 
che  si  diUgentementa  dcaerisae  lo  alalo  eia 
storia  seereta  della 'eorle  ^del  re  norroaoni , 
ci  fa:  comprendere,  che  per  gli  aifari  di  giu- 
stizia avea  nel  noosiglio  di  stalo  il  principal 
lui^o  il  maestro  giustizierò  (h),  e per  Fani- 
miaistrazioo- più  tlla  del  governo  ilgran  eaD- 
Celliero,  di  cui  parimente  orasi  dato  l'incarico 
degli  affari  esteri,  e gli  si  erano  annessi  villag- 
gi, rendile  e terre  come  appannaggio  del  suo 
.ufficio  (5).  Olita  di-eati  grandi  ulTIciali,  die 
erano  consiglieri  naturali,  e che  di  ordinario 

foifiorv  eU  di  Gogliviino  If  aspirava  alla  carica  di 
macitro  giaitiaiero,  che  perché  egli  di  tutti  gli  alTari 
nella  certe  occorrenti  dopo  la  regina  principe  toc. 
ditponeret,  Loc.  cìt.r  pag, 

(5)  « Cane  llarium  enn  ìnatituit  juaaitque  JR*gt‘ 
rio  , ut  uoiversa  curiae  oegolia  deincepa  ad  eun 

principaliter  referrentur llaquc  duaa  regni  ma- 

ximar  dignitatea  canc^Uarii  tl  arc/uepiieofvtut  pa- 
norntitani  adeplus,  toliua  curuc  poit  R-giuam  uooa 
et  hulioreur  auacepit  u.  F.lcandui,  pag.  **  fG- 
bebat  valde  auapeclum  impirvtrix  Conitantia  Guat- 
tcrium  Trojantinf  cpiacopum  , Regni  Sialiae  cara- 
cellarium,  ita  quod  aubtraaerat  ìtli  aigillum  u.  A- 
nooymi  Fuàenaia,  Geacu  eie.  epud  Caruso,  toaa*  11, 
pag.  61Z-  n Cum  autem  villarum,  reddituum  atqur 
praediorum  ad  esDcetlariatuaiura  pcrtincotium  ale.  « 
Falcandua  pag.  4ùn.  « Ramoraa  diapargit  in  po- 
polo Mattharut , litteras  falaas  conacribit  impcrate- 
ris  Alcmannoruin  advcntuiu  cerlissiuie  conlinanicaa 
easque  veiula  rcutotii  regni  partibus  regi  trauaiiats- 
aaa  caram  anmibua  evoivit  ac  recital,  hoc  euim  ad 
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pr»ftc«g1iei«ii  tra  \ primarH  baroni,  creava  tl 
re  altri  tuoi  conaigtieri  e famigliarì,  I quali, 
cooiechò  di  nailon  nobile  non  foaaero,  erano 
pare  oomini  aoieoziati,  ed'ingegno  e per  virtù 
ragguardevoli,  e ad  eait  in  qualità  di  conat* 
glieri  alcune  speae  a conto  del  re  aommini- 
atravanai  (I).  Ora  eaai  lutti  componevano  U 
aopremo  eooaiglio  di  atato  , ebe  ragunavasi 
nel  rogai  palazto.  e al  quale  ei  aieaao  il  re 
preaedea. 

37.  Palermo  , ebe  era  itala  la  eedta  dol 
governo  degli  Arabi,  città  grande  ed  ornala 
di  belli  adifìiiit  fu  la  metropoli  della  monar* 
chia  (2^,  ed  ivi  nel  maggior  tempio  re  Uog- 
gieri  e poi  tutti  I suoi  lucceaiori  a*incorona« 
reno,  ad  Ivi  noi  palazzo  reale  erano  alanee 
oobiliasime  dipiitate  apezialmente  ai  privati  ed 
si  grandi  contigli  (3J.  Qui  teneano  consiglio 
di  atato  i re  normanni , e qui  re  Ruggieri 
Bon  volendo  Che  trapasiaaiero  i più  gravi  af* 


qw  olSetom  pcrtiotbit  «i.  Loc.  eft.,p«g. 

Vm«U  p«r  più  tetopo  ptr  U uccmioik  di  Mtjooa 
di  Bari  la  carica  di  gran  cancclliera,  odia  vacaOM 
prtM  l«  carta  Malteo  Dotare,  come  capo  a il  primo 
dagli  ufli  ciati  della  caoceUcriai  aiodii  fu  detto 
rano  pcrticcnte. 

Xt)  CI  Si  <]oot  proboi  et  upiadtet  viroa  , live  de 
terra  ma,  live  atiadde  geoilei , taicoi  vel  clerico#  , 
iDTCoire  poterat  Rogtriuif  ubi  edbacrera  logebal*». 
Romualdai  Salereit.  , pagina  196.  « Seqnenti  die 
rex  yUUlmut  Ariatipponi  arefaidiacooom  cataoìei». 
Min  , manmetUiMDÌ  viriun  iogenii , et  Un  UUuia 
quan  graeds  lìtlarii  iruditum,  familiaretn  iil*i  de- 
legit  ».  Felcandu»,  pag.  4^p.  Quoticicumque.....'»* 
vel  ad  coriam  ooatram  veotre  % vd  prò  mii  nego- 
tiia  per  regnum  ooilrum  diicarvate  , ipae  licut  ait 
unui  de  coniiliaiiii  et  farailiaribm  ooitrii , prò  at 
familia  aua  et  cquiUtiirii  ani*  , qoai  aecum  duoit  , 
cipvDaai  ordioalai  darà  eooailiariu  alila  a curia  no* 
»tra  per  mabm  oUlcialhim  ooitrorum,  adquoacum- 
qua  MrVenit  , recipert  debeat  et  habere  >».  Uipt. 
regia  Rogeirii , ann-  , apnd  Pirrum  , tom.  il, 
pag.  Hit,  nani.  iS. 

(a)  Vid.  F4lcaD<iujn,  pag.  4o^ 

(3)  c(  Suoi  et  alia  ibidem  palatiota  malto  qoidem 
decere  niteotia  , ubi  reo  aut  de  stalu  regoi  cura 
famitùrihui  ttiia  lecrctiui  diiserii , aut  de  pablieia 
et  majoribui  regni  negotiii  locuturui  procerci  io 
Irodocit  Ibid.,  pag.  4^  4^* 

(4)  « Qoolici  tameo  ad  majoron  rcrum  exami- 
oaUontm  vcolaiii  crai , cootracia  cucia,  ooii  puda- 
bit  eam  liogulorum  prìuc  opìnioori  audirv , ut  rx 
cit  }>oliorefn  rlìgerrt.  8i  quid  auicm  ri  mper  co* 
dem  ncgolio  «ubtiijua  H cxaminetiui  occurreb«l  , 
«aam  ullimna  proTcrehal  acolcotiam,  ratiocic  lialùn 
Mib)uRcta,  car  boc  ei  potiaiinam  vldirctai/ >».  ibìd., 
I’»*-  4>o- 


(iri  ien,t  diteutiione  ed  citine  , ed  intvio 
primi  il  parere  di  citienoo  , egli  prcndeti 
iafioe  e minifeiUfi  la  aovrana  aua  rilolU' 
Eioae  , aaaegnabdone  ifllieme  i molivi  e le 
ragioni  (i^).  Che  le  voglia  ora  a questo  luogo 
adombrarli  lo  alalo  tallo  della  reai  corte  nor- 
manna , Il  quale  aon>(>oneaoo  I grandi  uiri- 
eiali  della  corona,  e I eonaiglieti,  e I fami- 
ghiri;  in  cai  era  la  caocelietia,  e quivi  gli 
scrigni  e I registri,  a gli  terioiarii'e  I notori 
come  umerali  di  essa  quivi  servivano  (5|;  ove 
vedeaii  il  cappellano  maggiore  prelato  Indi- 
pendente e primario  del  efóro  e della  rimi- 
glia palatina  (6);  « faceanò  il  serviiio  delia 
(apiiglia  aovrana  eaauchi  donne  • doazelle  (7); 
ed  una  milizia  tenuta  a soldo,  dellt  la  pri- 
vata rcal  squadra,  comandata  da  un  proprio 
eomealabulo,  era  dipulata  alta  custodia  del 
palazzo  e della  peraone  reali  (#)  ; airè  giu- 
dicato limila  al  vero  qiianlo-idealarono  duo 


(S)  . Novhtiine  Mtjopimiuvenra  d.  Btraoriiih- 
duin»  ViruB  «tiquc  ficundura  «Stic  protiduo  ét  dì* 
•crctura  , primo  MriiÙJrium  • dchinc  vice  cancctU- 
riupi,  poliremo  ciocrIUrinm  Jiqgfhué  fedi  ».  Ho* 
moaldus  Sileroit.,  pag.  196.  « Unde  ipic  media- 
ntnùs  tpùcepu*  ue|>iua  caUimniem  fcccrat , quaai 
fiiltui  ptivilegio'....  qood  canatum  » inftrmalooi,  et 
receptoim  in  regiìa  Krinm  dctintlur...^  DìIoid  Pa- 
BOrmi  per  aianua  Majooìa  ooitri  Kf>niariÌ  , quia 
Aobarlui  Caocejtariui  abaeas  erat  »•  t aun. 
1148  m «rrAfWo  capkuUri  EccUnat  PacUnH*» 
Rex  Urnricum  Arùlippum.-*  famiUarcm  libi  dcirail, 
urvirem  d officium  inUriin  gcrerel  Admiralì  JÌfa- 
j^ni$  cnncéiaritf  praeaaclqhc  oatirHi  ».  FalcaBdui, 

PH-  4*9« 

(0)  et  SuiueDtea  , ut  idem  abbai  arapVr  io  om* 
oibus  feaùvitatihua  aolemoibua  tamquam  praecipou* 
cappcilaouB  Doaltr,  qutm  oobia  patrrm  ordioavimua, 
^ iprctatifalmum  conrc$»orcm,  ad  cclebriodum  di- 
vina in  cappella  aupradicli  noitrì  palatii  Pancrmi 
f raeUtn  ragni  noitn  caetrrta  praeponalur  . ut  qui 
oolua  ro  noUro  patalio  majorl  eicinitate  lactator , 
'MBpUori  gatiderc  debeai  praarogatira  bonorU  , ncc 
aliui  pradalui  praeter  «ut  coatiocnliam  et  conacn* 
•uiu  , Tel  «o  invilo  io  prardicUa  ftaliviUtibui  lo 
cappella  pracdicta  cHcbxare  praenimat  ».  Dipi,  rcv 
gi*  ilagerii,  aon.  1 apud  Pirrum,  tom.  11,  pag. 

I ri  I,  Duffl.  14. 

(7)  «t  lode  per  rcliqoum  pélauì  ipatiun  Tarìae 
auot  circujnquaque  diapoaitac  mao»ìooea,  matiooia 
putlUaque  et  euuuehif.,  qui  regi  regioarque  atr* 
viunt,  aedincataa  ».  Falcaodua,  pag.  406,  vid.  eliam 
P*l-  447.  3S8,  4;o. 

(8j  Vid.  Falcaudum,  pag.  4^^»  Dipi.,  ano.  i<77« 
apud  PtrriuD,  lom.  1,  pag.  lao^etdipl.  auD.  ii89| 

P^.  4G1. 
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storici  trilli,  ditigeali  serUtQri  delle  com  nd- 
sire,  che  il  re  Ruggieri  compote  la  9ua  corte 
In  ittilo  assai  grandioso  e coororme  all*  cori» 
magnificile  dei  principi  musulmaDi  (IJ. 

CAPITOLO  111. 

r - s 

.»S.  Formi  giudi fiatit  edoptrali  miti  ami* 
dilli  curie , < priwierameiWe  usanze  gene- 
rali dii  (empi  rtlalitt  a tali  oggtlli.  — 
39,  Grandi  optrazien  di  Rnggitri  niW  a- 
fere  Uabilito  per  coiUtuzimt  l'appello.  — 
■F).  Modi  di  procedere  e pratica  nel  sen- 
lenciare,  t—  41.  Il  duello  e i giudiaii  di 
Dio  ricei'uU  in  Siedia,  tpizialmenlt  nei  Ih- 
huntli. 

38.  Sconreoevole  cosa  sarebbe  il  lasciare 
indietro  a questo  luogo  alcune  notizie  reta- 
ti re  alle  forme  giudiziarie  sotto  i Normanni 
adoperate;  percioccliè  essendosi  esposta  sinort 
la  costituzione  deU  tiitorilà  giudiziaria  in  quel 
tempo  Ordinala  io  Sicilia,  e i magistrati  che 
l'amministraraoo  , e la  gUirisdiuoue  ebe  lor 
competea,  egli  è ancor  necessario  di  aapersi 
le  forme  , secondo  le  quali  essi  procedeano 
nei  giudizi!  e giudicarano.  Ora  un  tale  ar- 
gomento non  polendo  comprendersi  senza  in- 
tendere nel  tempo  istesso  gli  usi  e i costumi 
di  quei  secoli , noi  tanto  più  volentieri  pas- 
siamo a trattarla,  quanto  poirtimo  i lettori 
ritrarne  insieme  istruzione  e diletto.  Ha  que- 
sta materia  da  più  alti  prineipti  dee  ripigliarsi. 

Egli  è fondato  nei  dettami  del  aeo.so  co- 
mune, od  è stalo  sempre  riconosciuto  dai  po- 
poli tutti  io  qualche  modo  ioeirilili,  che  qua- 
lunque accusa  o pofiiinne  , manekndo  la  e* 
ridenza  del  fallo,  dovesse  provarsi  con  carte 
0 con  lestimooii.  Quando  i barbari  s'insigno- 
tirooo  delle  principati  coatrade  di  Europa^ 
non  fu  più  volgare  Jl  saper  leggere  e scri- 
vere, e quindi  generslmenle  irstlavaoii  le  di- 
verse maniere  di  contrarre  e di  vivere  con 
impegni  verbali  più  presto  , che  riduceahsi 
in  atti  o in  iscritto  ; mancarono  adunque  le 
prove  naturali  dei  precelsi  civili,  che  se  pure 
v' interveniva  alcun  alto,  non  aseaosì  per  la 
ignoranza  dei  tempi  i debili  lumi  a diseulerns 
il  sesso  « I autenticità.  Parimente  nella  cause 


(i)  CI.  Uute  Rogerto  aiHe.«nnum  exempto 
iiiccccli-liit  THiut,  (fili  porpmìs  aula«qu«  luae  «t4D9> 
Uque  oQìcii  cl  cuUum  icliq'iam<i<ie  minialcrioai  ad 


criminsii  essendo  necessarie  l'esame  dei  fat' 
lo,  e non  potendosi  preaciodcre  daitecticne- 
nii egli  riusciva  aaaai  malagevole  il  saper 
deGoire  la  qualilà  di  easi,  e il  grado  di  fede 
che  a sisscuno  di  quelli  dovesae  pretlarai  ; 
né  aspeaii  procedete  nel  confroatarii,  e nel 
comporre  la  prova,  che  dalle  cireoltaoze  po< 
lesse  pur  trsrsi.  Msncsvi  io  eoaiegueaaa  nel- 
le cause. si  civili  che  cfiminali , il  cui  fsUO 
non  fosse  evidente  e notorio  , ogni  msnieia 
di  prove  positive.  v* 

Adunque  si  ebbe  ricorso  alte  negative  e 
ad  una  forma  più  apedila,  e che  da  un  aolo 
e semplice  fallo  risultava.  8i  volle  primiera* 
mente , che  potesse  l’ incolpato  purgarsi  col 
giurtmenio,  ed  s render  questo  più  sacro  e 
più  inviolabile  si  volle  ancori  che  con  la 
maggiore  aolennilà  ei  preitaaee:  |Hire  fu  co* 
Doiciuto  in  processo  df  tempo  , che  il  solo 
giuramento  del  reo  servii  di  ordinstio  alia 
impunità  del  deIJtlo.  Fu  quindi  aggiunto,  che 
altri  cen  l'accusato  giurassero  e furono  ewi 
delti  i compurga/ori.;  ma  non  olteaoeai  eoa 
questo  rimedio  che  forse  moltiplicar  gli  aper- 
giuri. Mancate' adunque  tutte  le  prove  jialu* 
rali  ed  umaoe,  «bbeai  ricorso  alle  soprenna- 
torsli,  presomeodos)  stoltamente  dèlia  divina 
potenza,  che  dovesse  in  ogni  istante  miliare 
le  leggi  della  natura,  perchè  la  giustizia  di* 
vioa  faeeue  trionfar  l'innocenza.  Furooo  per* 
eiò  introdotte  ateuna  prove  iniensete  del  pari 
ed  alroei.'U  deH'acqiia  bollente,  e della  fred- 
da, e del.  fèrro  Jrovtffle,  e colui  che  riuscì* 
Vane  llleiq , èfa  dichiaralo  innocente.  Ghia* 
maroual  questa  prova  piudizii  di  Dio  , che 
eoo  ssere  e aoleooi  cerimonie  si  eeeompagua* 
vano.  « 

Ma  fra  tulli  i giudiaii  di  Dio  l'uso  del  duello 
fu  assai  accreditato  io  quel  tempo,  percioc* 
chè  il  più  onorato  mesliero  e retercitio  più 
ftmlliiro  eraoo  allora  le  armi:  ed  occupò  al 
fattamente  U pratica  del  duello  il  coatuma 
pubblico  e lino  i tribunali,  che  venne  a for- 
marsene la  più  studiata  giurisprudenza,  e fu- 
rono stabilite  leggi  intorno  alle  persone  e al- 
l'età  dei  combattenti,  e in  qual  caso  poleano 
sostituirsi  i campioni,  e quali  armi  potesnai 
adoperare,  o fatte  ordioioae  iatorno  ai  luo- 
ghi ed  al  tempo  di  tali  eombitlimeoti,  e circa 


BoJum  ptiacipvn  liotltmorum  iofermabat  u.  A- 
boircdt,  «dii.  cit.,  lom.  Ili,  pag,  S79,  vid.  ctiam 
Novsirum,  toc.  cit  , psg.  ad. 
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aild  perioo*.  «hedoTtaoti  prttedere. -la  qua- 
lunque accula  o petiaione  fu  Credaki  lecita 
provarne  il  dritto  a la  piuilizia  eoi  durilo  i 
ai  prodiiceano’l  leitimODii,  e poteoii  chiamirlt 
a battaglia;  il  giudice  pronunalave  ta  aenten- 
za,  e poteaii  opporgli  che  era  fatta,  e eoa 
la  armi  alle  mairi  ionia  afidala  a provarglie- 
lo. Or  tutti  quelli  aaodi  giudlziarii  non  aolo 
erano  fondali  aulì' accidente  e rulla  forza,  e 
niuna  relazione  aieano  col  dritto  e con  la 
qualità  dello  azioni  prodotte  in  giudizio,  ma 
ancora  dopo  il  duello.  e dopo  la  pro>a  del- 
l'acqua e del  fuoco  terminata  tutta  la  cauta 
aHolulamenle  nella  prrauaaione  ehe  eravi  già 
intervenute  iu)'|iò  aoiraoo  giudicio.  Ne  ar- 
venne  adunque  con  danno  graodiaaimo  del- 
ramminiatrazione  della' gtuilizia,  die  non  re- 
ttala alta  reviaione  della  ientenza  e al  ri- 
medio dell'appello  alcun  luogo. 

Pure  in  mezzo  a tante  tenebre  icintillava 
in  qualche  parto  alcun  raggio  di  luce.  Gli 
eceleiiatliei  liieano  di  ordinario  con.  li  leg- 
ge romana  e le  curie  toro  procedendo  le- 
eobdo  i principK  doiraoiica  giurisprudenza  , 
adoperavano  nei  giudizi!  regole  iniariabili  e 
fondale  sopra  i dettami  delia  ragione  e del- 
I'  equità  ; per  la  qual  coti  aiccoma  da  una 
pirla  faceano  pregiare  le  forme  regolari  e 
legali,  coti  dall'altra  diieredilavano  le  proio 
incerte  ed  atroci  delle  curie  dei  laici.  Naila 
metà  del  secolo  dodrcetimo  ftceaai  già.  vol- 
gare lo  itudio  del  drillo  romano,  le  cui  re- 
gole per  la  tanta  saviezza  loro  da  per  sè  rac- 
comandandoti, intinuavano  lentamente  I mo- 
di e I prineipii',  alla  cui  norma  poteaiero  i 
tribunali  dirigerti  nel  procedere  e nel  giudi- 
care: e nel  fine  di  quel  lecolo  il  codice  del 
dritto  canonico  fu  ridotto  e pubblicato  in  una 
più  ampia  e più  ordinala  forma.  Aggiunge- 
vati,  ohe  eraii  già  riconoaciuto,  che  per  mez* 
zo  di  un  nuovo  giudizio  e degli  appelli  rU 
mediavtii  più  acconciamente  ad  una  ingiu- 
sta sentenza  , che  per  mezzo  del  fuoco  del- 
l'acqua e del  ferro:  per  ollro  il  rimedio  delle 
appellazioni  era  favorito  dalle  leggi  civili  e 
canoniche.  In  quel  secolo  aduoquo,  comechè 
sì  conservassero  ancora  le  antiche  usanze 
barbariche  , cominciava  pure  a traspirare  il 
buon  ordino  (1);  ed  al  secolo  seguente,  ed 
ai  tempi  dall'lmperador  Federigo  e di  san  Lui- 


0) Robeition,  Inlroé-,  t.  Il,  noli  zi,  zi,  z^. 
(z)  Moatnquieu, tib,  XXVIII,  cip.  Ohitrvai 


gi  di  Jrineia  una  più  eompiula  riforma  era 
riarrbtta;- 

Nel  corto  del  secolo  dodicesima  ebbe  luo- 
go la  nostra  giurisprudenza  aoxmtnDa,  o non 
possiamo  noi  più  chiartmonte  comprenderla 
che  dal  codice  dell  auzidello  iropertdore,  il 
quale  ai  grandi  cangiamenti  fece  nell  antico 
ordine  giudiziario  ; quindi  le  tue  correzioni 
le  pratiche  antiche  ostia  quelle  dei  tempi  nor- 
manni manileslamenle  ci  annunziano  ; e ci 
aomminiatreranno  ancora  giandiisimi'  lumi  a 
intenderle  piùdisiioiamento  gli  alli  o le  catte 
tictiiaoe  di  quei  tempi, 

89.  I.a  .costiluzione  e la  aubordintzioqe 
delie  curie  tutte  ordinala  dal  re  Itqggieii , 
per  CUI  i.  bsjuli  erano  aoltopoiir  ti  camera- 
rii,  ed  ai  giusllzierj,  e quetli  alla  magna  cu- 
ria, e questa  a un  au|Hemo  consiglio  di  sta- 
to, area  nei  tempo  isteato  itabililo  oatisle- 
ma  dL  regolare  appellazione  , perciocché  le 
curia  superiori  ilabilmeoto  ooaiituile  ad  am- 
mmislrare  giuilizit  apprestavano  un  pronto 
rimedio  a coloro  , che  credeansi  gravali'  da 
una  ingiusta  sentenza  prolTerita  dalle  io(e- 
riori:  quindi  non  ficea  mealieri  ricorrere  nò 
ai  giudizii  di  Dio,  nè  a)  duello,  essendo  gii 
pronti  o costituiti  i mezzi,  legt'li.  Ma  ad  a- 
vere  una  prù-  chiara  jntelligenia  delia  tegis- 
lazìoo  di  Uuggieri  , dee  di  questo  atlicolo 
trattarti  più  disUnlamenle. 

Perchè  ai  potease  appellare  da  un  tribu- 
nale subalterno  ad  uo  superiare,  egji  era  ne- 
ceitario  , die  il  primo  giudice  non  fosse  in 
alcun  modo  impedito  di  pronunziar  la  sen- 
tenza. Or  oolla  giurisprudenza  del  conQitIo 
giudiziario  il  condannato  avea  drillo  di  chia- 
mare immantinente  a billaglia  quel  giudice, 
elio  avesse  il  ano  parer  dichiarale  ; questo 
allo  nel  linguiggio  dei  fra'Rcbi  chiamavasi 
fattare  una  corto  di  giustizia,  ossia  accusarla 
di  falso  giudizio;  cd  caaoodo  in  quel  caso  il 
duello  autorizzalo,  era  quindi  impedita  l'ap- 
pellazione (3)>,  Troneè  ndia  tua  radice  que- 
sto abuso  Kuggied  , quandb  dìohiarò' sacra 
ed  ioviolahite  la  persona  del  giudice,  avendo 
ordinato  in  una  sua  cosUliizicne  dj  doversi 
riputare  delitto  simigliaiite  al  sacrilegio  il  por- 
re ili  dubbio  l'aulorilà  di  colui,  ehe  egli  a- 
rea  prescelto  a giudicare  (3).  E tale  abuso 
certameole  fu  aollinleio,  e l'anzidelli  costi- 


jur  fOiil.  ét  fruite»,  !■.  Il,  lil.  lll.  e*p;-z,  ne».  V. 
(3)  Lib.  I,  Centi,  IH,  à,  p*g-  è,  7.''' 
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tutione  ti  («' Talere  lotto  Guglielmo  II  io  oo 
giuditio  contri  Ricoirdo  conte  di  Molilo,  il 
quale  «ppeoa  inteia  la  lentenia  delta  corte 
dei  pari  contro  di  lai  profrerila,  oid  di  olTe- 
ririi  apparecchiato  a provare,  che  la  lenteo- 
za  era  falla.  Ma  fa  tenuta  quella  riapoita 
come  delitto  graviiiimd,  ed  una  Ingiuria  coti 
futa  , ‘ébe  non  già  I jiudici . ma  la  maeMÒ 
ngia  a/findtva,  che  perciò  dovei  altere  giu- 
dicalo lectnde  fa  eoilitucient  dtl  tigno  : c 
perchè  un  tal  delitto  io  eiie  coitilazioni  o 
a dir  meglio  dal  re  Ruggieri  era  italo  diehia- 
rito  laeHligio  , furono  gli  areimeori , e I 
reicori  ivi  pretenti  chiamali  a giudicarne  , 
e fu  condannato  Krccardo  alle  pene  più  gra- 
vi, perchè-  area  oiato  fallare  il  giudizio  ^1). 
Adunque  non  ebbe  altro  intendimento  in  quel- 
la tua  legge  ttuggierl,  che  rendere  nelle  for- 
me più  levere  nera  e inviolibile  la  pertona 
dei  magistrali  e il  lor  ministero!  e difatto  so 
l'imperidor  Federigo  alletlara,  eho  nai  tem- 
pi indietro  le  pirli  e i leilimonii  nei  giudizii 
erano  loggetti  a poter  estere  provocati  a 
duello,  non  fa  in  ilcuo  luogo  comprendere,- 
che  lienvi  itati  eipoiii  ■ giudiei.  Queata  ope- 
razion  di  Ruggieri,  per  cui  veAno  cooiegueQ- 
lemenle  a altbilirai  per  aiitema  di  coetitozio- 
ne  l'appello,  fu  certamente  luperiore  ai  lumi 
ed  agli  uri  di  quel  aeeolo,  aoprallutto  avuto 
riguardo  al  coaldme  dei  Frtnebi.  i quali  po- 
lendo fallare  le  loro  corti  di  giuitizia,  l'ap- 
pello non  eonoieeviuo;  e eoBildoratoai  oua- 


(0  « Itane  ergo  lenlentiMn  vi»  cènaeitioqaM 
6iunìojn  Boamitadua  cotn,a  , nt  crai  tir  cttiqQcoa , 
in  jir.acaenlia  Regia  expoauit.  Tmbc  Riebardoa  co- 
uca  cxclaniavil  jojuate  ac  gravari,  odiuru-tcquiUti 
ujanifeate  pracferril.  pcraliim  le  probare,  quod  lai- 
•{naro  falunique  protulaaact  aententiam.  Quibua  ver- 
bia  Boaiouodoi  comitem  proibuil  carile  rerponde- 
rr,  diccna  injuriam  hioe  oon  io  eoa  qui  judicavc- 
• adt,  aod  ia  caput  lociuin  priacipaditer  r^uodart, 
lliliinc  InjuncLum.  cU  arcUapilcopii  -et  epiaeppu  , 
qui  adcraul , ut  Nt  gactor^  tantae  conlutDiciac 
qund  atquuqi  euei  de  joria  arvcrilatc  dcceincrcot^ 
Al  idi  juau  Cwielduiioiiea  Ragni  Sieilmt  decrc- 
vcruot  Htc(u>daai  roibilroi'  non  lotum  da  terra  voi, 
vcruin  eiianr  de  meiabrìi  et  corpoiv  Regia  Diacrr- 
coidiac  aobiaccrc  , to  quod  judionao  curile  fuhum 
dieere  pneauuipiiaKt  a.  Falcaodu  , lue.  eit.  , pa- 

s'“*  

(a)  c(  CiUtoriat  liUcrae  per  )usliliariuDi  et  baju- 
lum  JcitioaDdae  noo  ut  oliin  ad  iptam  eumdriDg 
qiii  citando»  fueiìif  *b  aliquo  per  adveruriam  auum 
traaamitUnlur  » aed  per  aliqucB»  bonuiD  rixuin  ». 
Liba  i,  Còn*t.,  tu.  77,  pag*  ioÌ. 


limameote , che  i luMtrt  Normenbi , I qnali 
dai  Frinobi  gveaoo  origine,  io  tutti  gli  altri 
cali  perroiaero  ed  autoriiiarooo  il  duello  io 
Sicilia,  lieeome  tra  poco  dimoilrerenip. 

40.  1 mtgiilrati  tutti  e di  prima  iilaoga  e 
degli  uUertori  giudizK  ebbero  lin  dàllora  ata- 
bilite  alcune  forme,  a norma  deilaquaii  do* 
veaio  dirigere  tutto  l'ordine  giudiziario:  ma 
quelle  per  avveolura  poteaoo  «Mere  dìapoite 
'aitai  più  regola rmcnle.  Forae  alouni  uai  e- 
rano  già  introdotti,  e i tempi  neo  erano  an- 
cor abili  « riformarli.  Le  lettere  di  citaiioo* 
intimsvaBii  lotto  i Normaoui  dal  bajuloedal 
giustiziera  per  mezzo  di  una  delle  parti  coo- 
teodenil  a colui  che  dovei  eitero  citato  ..  e 
noo  già  per  vie  di  peracoa  legale  |3j.  Cia* 
aauno  di  quelli,  che  erano  oonlumaoi  a com- 
patire in  giudizio  I di  qualunque  oendiaiooa 
che  fono  , e qualunque  faeoUà  o beni  cb« 
li  avene,  doveano  lutti  iodistintameole  pa- 
gate once  nove  e la  terza  parte  di  un  on- 
cia (3).  Coloro  ebe  erang  accusati  crimioal* 
niente  non  avetoo  un  Urmin»  finito  a pur- 
gare H delillo  , nè  gli  accuaaleri  a cooviiH 
certi  (4)  ; che  se  colui  che  avea  introdotta 
unr  cauta  crvilei  era  poi  tccunio  crimioai* 
menta,  o introdottali  già  contro  luì  una  causa 
crimioale.  un  delitto  di  maggior  qualità  ve- 
niagH  imputala,  impedivaai  il  procoaio  del 
gUidizio  e la  conteatazionn  della  lite  (5}.  -> 
Parimente  gli  altri  ordini,  che  teneanai  nei 
gtudiiii  e nei  aenlenztara,  non  erano  diversi 


(3) ‘  a Po€D«in  ooycoi  UKCuruca  turi  tt  tertjac  ^ 
q«ac  in  conlpmact»  btcUnui  io  juiIiciU  obliDcbat , 
• nostra  icpublica  proocnbimui  ».  Ltb.  1,  til. 
pt|.  io5. 

(4)  tf  Crandii  'uliUtii  «t  DCteaiilsi  eviden»  no* 
ÌO(Ìu«uut  , Alt  accusatiooem  ordiuem  prucii  ^egibus 
in»titti<ump-iiMle6cioruin  ^retetoU  o«qoiti«e  in 
deoi  parte  pQ(i»»kDuin  (orrigamut  t qua  tnalefacUn 
ru  interdura  conUmptu»  ci  conlumaeiac  vitium  wl 
pócuiin  patratia  iceicribui  aggregante»  , irne  tem« 
porli  pracfìdiliotie  vagar!  , in  ipsoitnn  ctiim  pie- 
runique  dirpeodiaoi  , et  iiiorum  iojurinn  pertniC* 
trhant , derentioDem  ciiilclB  OuUo  leiaporia  ipatio 
praecladeotcì:  quo  tiebat,  ut  ipii  purgare  tuatu  io< 
ooccoliaffi  soli  curareot,  et  accuaalorci  argum  coi 
rum  poccutiaiD  non  valcreot  ».  Lib.  11,  tit.  I,  pa« 
gina  n3. 

(5)  <1  Si  civilitcr  ageos  ab  adrenario  criminali* 
ter  accusetur  , vel  crìtninalilcr  accuiaiu  ab  advor» 
lario  liniilitcr  de  mujori  crunioc  impctalur,  non  ut 
oliiD  lilii  cootcìtalioucoj»  vel  procciium  judicu  <o* 
luiDui  UBpediri  ».  Lib.  II,  tit.  at,  pag.  i34- 
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di  quelli  che  ibbiimo  Tiduti  di  aopta  tolto 
il  eoole  Ruggieri  , ostia- regotavaosi  ancora 
alla  maolera  dei  Longobardi:  por  tulli  i tem- 
pi DormaoDÌ  in  qittluoque  causa  non  propo- 
■easi  a parla  libello  in  iacritlo.  e frequenle- 
meote  nello  quistloni  di  dominio  la  aentaozi 
ani  luogo  ialetao  della  cometa  pronuozlastsi. 
Questo  cose  apparitcono  chiaramente  da  al- 
cune cane  di  giudicalo  pubblicalo  dal  Pirro, 
dal  Pellegrioo,  e dal  Montlaucon  (1),  a da 
quelle  riferite  nel  capitolo  precedente,  onde 
è mani^ito  , che  tolto  i re  normanni  e la 
corte  locale  di  Metiina  . e le  torti  dei  giu- 
atizieri  prorinciali  , e la  ateasa  magna  curia 
nel  modo  anzidetto  procodeano. 

11.  Ma  non  solo  lo  questi  ordini  giuditiarii 
era  imperfetta  la  coatituiiooe  dei  nostri  tri-' 
bunali  normanni , oralo  ancora  nell'  àmuiet- 
lere.quelle  prora  , delle  quali  ti  ò dìscorao 
di  sopra,  e per  cui  i costami  del  secolo  dor 
dicoiimo  non  erano  ancor  riformabili  : che 
te  Ruggieri  col  tuo  eleralo  ingegno  ne  a- 
tesse  conoaciuta  rinsustitlenra  e gli  abusi , 
non  poterà  ei  certamente  eon  le  sole  leggi 
anulare  i eoetu'mi.  1 giuditii  di  Dio,  oiiia  le 
nnrgazioni  dei  delitti  con  le  prore  dell'acqua 
fredda  e bollente,  e del  farro. rorenle,  e di 
cose  BomigUiDtl,  erano  allora  per  tutta  Eu- 
ropa accreditale  o rolgtri.  Esse  io  Usila  re- 
deansi  praticare  geoeraUnenlo  . e consscra- 
traosi  con  messe , con  benedizioni  e con  ci- 
rimonie: le  stessa  prore  aveano  gii  da  gran 
tempo  gli  Anglo  aaiioni , e chiimaranle  or- 
dalli,  le  qiiaU  poi  i Normanni,  quando  coo- 
quiilarono  rioghillerra,  ri  conserrarono;  e 
da  per  tutto  erano  riperute  io  Francia. -(2). 
Ei  pare  che  i nuilri  Normanni  abhiiole  ro- 
lute  antoriizaro  nelle  loro  eonquiate  io  Ita- 
lia: nella  famosa  carta  di  liberti  accordata 
ai  Baresi,  della  quale  ai  è fatta  in  altro  luo- 
go parola,,  promettono  alcuni  baroni  norman- 
ni a nome  del  re  Ruggieri , che  queati  non 

(i)  Camillni  l’ecesrìnur  cum  natit  Prillili , lom. 
Ili,  pip.  067,  17)-  Moalfiucoo,  Patdiegr.  Orafe,, 
lA.  VI,  pig.  4oi-  Pimii,  toc.  cit-,  dipi.,  ma.  ii3o, 
ptf.  SI  , <Upl.  , lao.  Ii4t,  pig.  390,  dipi-,  uo. 
'•4L  P*l-  39''  . ' 

(r)  Marilori , disMit.  3S , pig.  4it-  Arùchità 
Lan^ob,  MUaa,  , lom.  I , din.  8.  pig.  3oi.  Uu- 
mr,  lom.  11,  pig.  65.  Seldenui.  Anacleta  AngtO‘ 
Srùanniea,  pia-  pSGi  Idem,  Janut  Anglontm,  pi 
eini  ioti.  OUtuarium  ad  Ifgtt  in  Anglia  condì, 
tal  TOC.  Ordalium,  epnd  Cuciati-  t.  IV,  p.  45>. 
Moalcnjaku,  lib,  XXVItt,  cip.  17- 


ohbligheri  giammai  i cilladinì  di  Bari  al  gm 
dizio  del  ferro  infocato,  dell'acqua  bolleote, 
del  duello,  deU’acqaa  fredda  (3). 

Di  fatto  lurooo  allor  comuni  nel  reame  si- 
ciliano ed  ammesse  pei  giudizi!  lo  anzidetle 
prore  , siccome  ne  è amplissimo  leslimonio 
Vimparador  Federigo,  il  quali  attestava . che 
taluni  ehiamaraole  legai  paribili,,  pereiocehò 
volgarmente  eredeast  che  per  mezzodì  quelle 
la  verìU  eoaiparitit  ; 6 nomina  io  partico 
lare  la  prora  del  ferro  rorenle,  e della  som- 
meraione  dell'  acqua  , nella  quale  erano  di- 
chiarati inoocenli  coloro,  die  sommergeansi, 
e rei  se  reslarano  a gaUa,  sidoéme  per  al- 
tro uiarasi  io  Italia  [b).  Or  che  esse  proru 
nei  tempi  normanni  areasero  luogo  nei  giu- 
ditii  e eoo  l'autorità  dei  gindici  è ohiaro  da 
quanto  prcaerisse  il  sopraddetto  imperadora; 
che  impose  ai  gindici  tutti  di  qualunque  cor- 
ta, ebe  d' allora  inoanzi  ai  astenesacro  di  a- 
bilitare  la  parti  cooleDdenli  a questo  prove, 
e aotamonte  le  comuni  ammettessero,  ossia 
quelle  fondate  aopra  gl' iattunjsnii  o i lesli- 
monii  (&). 

Ma  noi  abbiamo  per  la  Sicilia  monumenti 
dimesitci,  o particolarmente  per  questa  me- 
tropoli, Conservasi  nella  nostra  eilledrile  un 
fneàsale  gallicano  in  pergamena,  che  è cer- 
tamente dei  tempi  normanni.  In  oui  sono  an- 
cor delerilli  lo  benedizioni  e le  eiritivonie  e 
la  mosse,  che  accompagnavano  i giodizii  del- 
l'acqoa  fredda,  della  boUenlc,  del  ferro  in- 
focato, del  psoe  e del  cacio  , perchè  indi  i 
delitti  più  gravi  ai  prorusero.  Dopo  la  messa 
0 dopo  gli  esorcismi  ed  altre  cirimonie  il  giu- 
dizio dell’acqua  fredda  facessi  tulTando  il  cre- 
dulo reo  nell'acqua,  e se  starasi  a galla,  era 
dichiaralo  colperole.  lo  quello  dell'acqua  bòi 
lente  mettevasi  in  essa  la  mano  del  reo,  on 
' de  tiratali  s'inriluppava  In  un  panno,  e con 
cera  aug^cllavasi  col  suggello  del  veaooro 
0 deH'arcidiacono  ; dopo  tre  giorni  di  digiu- 

(3)  Ffrrum  , céacavum  , cicciimni  la  eàliaia  , 
pagnam,  aqunm  volta  non  judicolnt , vel  judieart 
JacUt.  Uipl.  apud  Cslielliuni,  tom.  VII,  pag/  6i3 

(4)  Lib.  Il,  Comi.,  tit.  3i,  pa(.  i4z- 

B Pracicetis  notUia  nommla  nncUonit  edi 
ciò  io  pcipeluum  iobibrotea  -oSifìiliot  regni  noatd' 
)iMÌicibua,  ut  nutlua  ipaat  Icgci  paribilea^  qu^c  ab 
aconiaa  a rrrilala  dcbrteal  pattuì  nuocupiri , ab- 
quibui  fidetibua  ooalcia  indteU , ard  commODibna 
probatiooibua  lini  coDlcnii  n.  I.uC,  cil 
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00,  0 di  visita  di  luogbrsaDti.  icioltìsi  i pan- 
ni, se  la  metto  troyavasi  «SDa  , era  creduto 
innocente  , altrèmeDti  colpevole.  Il  ferro  ro- 
vento dovea  prendersi  con  la  mano,  e per 
tre  passi  portarsi,  indi  la  mano  e il  braccio 
a’iovolgeva  in  uo  panno,  e il  rimancAte  co- 
me sopre.  La  prova  del  pane  e dercicio  era 
cerìameole  meno  pericolosa  ed  assai  più  ri« 
dicola,  perciocché  colui  che  non  potealo  in- 
ghiottire, era  giudicato  reo  (I).  Quella  prova 
sì  stravagante  usavaSi  ancora  in  Inghilterra 
e in  Italia  (2],  e ad  casa  certo  atkise  il  Doe- 
caccio,  quando  la  apericoza  del  pane  e del 

’ ■ • 

(i)  L)Ì  questo ^mUsalt  h'  menzione  il  cbiariuipio 
mooijgnor  di  rOiovanoi  od  luo  libro  De  djvitti»  j)/- 
culorum  \ oltic  le  eoAvioccnti  prore  da  lui 

addotte,  p<>g.  6H,  a djranstr*re  , die  uà  qucHo  dei 
tempi  nonnauni,  è ancor  manire»lo  da  alcune  ora- 
zioni iti  inserita  pto  elonuno  nottro  Imfferaiore  t 
ffro  (iomitia  impn'africe  Cotutantia  or  caia  Co* 
ataiize  o età  la  norminna  , la  flgliuola  dei  re  liug'- 
gieri  , 0 moglie  di  Enrico  imperadore  , inoita  nel 
11^8  , o la  Costanza  di  Aragona  , moglie  dell'  im- 
pefador' Federigo,  morta  io  Catania  bel  laa*.  Noi 
tralasciando  té  messe  c le  orsaiooi.,  qui  eolameule 
traserìvereiDo  li  rito  , die  ti  adoperata  negli  anzi, 
delti  giuihui:  • Orde  juitcU  aquac  frigidae  «L  ca> 
lidar,  pani!  el  casci.  lu  piimis  incipit  iudiciuin  a. 
quae  fngidar.  Si  quia  ex  furto  ^ homicidio,' adulte, 
rio  , vcl  qiialtcumqde  gr.ivÌMÌmo  accaratus  fuerit 
deìicto,  et  ipsjm  repudiate  fdliierit  accusationtm  , 
lune 'iMbcnte  episcopo  tcI  arehidiaconu,  presbyter 
iuui  dacat  enm  m Eccleaiam  , ot  ammoneatur  ab 
ilio,  rjiiatcnua  li  aliqaod  ci  improperatur quoti  com. 
urUit  ìfclictmD,  buiDÌlile(  confìtealur  : quod  si  con* 
nie'ti  noluciit  , et  tale  fuerit  , quud  non  mereatur 
credi,  tunc  sacerdoe  oiissam  prò  eo  ceirbrat , qua- 
teuur  doQiinui  omnipoteot  cor  c)ue  ad  poem'lentiam 
et  Confczeionem  emolliat  ; aat  ei  induratum  cri  cor 
cjus,  et  aciodt  ad  poenUentiam  non  poteat,.  ut  ipec 
dpiuinur  omnipoteoi  per  judiciuin  siiuiii  , qOoil  fa- 
cieuduiQ  est  per.  aqaaui  frigidam  , ventatcìn  pan* 
•lerc  dignetur;  ipsum  houiinem  admoneat  idem  ea* 
cerdos,  ut  piaeparel  se  ad  coamunicaòdoBi,  et  jn. 
dicKJin  (acicnduin,  et  ut  Oduciain  aliquain  non  ha- 
beat  tu  ìncaotaUouei.  Incipit  Miesa. — Cum  autem 
xd  eóuimunicaodain  vciUutn  fuèrit  f dicat  iacerdoi 
hnmini,  cut  cridleii  inipoartur.  Si  aulctn  tacuerit 
communicet  eum  aacerJos  dicendo  ; Corpus  domici 
nostri  Je^d  CHrìflk  eit  Hbt  liodie  ad  comprobalio- 
neia.  Explclz^  iniua  , vidiil  aaeerdoe  ad  locum 
ul*i  faciendum  est  judicimn  , et  bencdical  aquam. 

In  primis  cantei  septem  pialmoi  spccialea  cani  le* 
tenia.  Postea  dicat  bade  oralioiiein  : Coojuralio  a« 
quic>  — 'Postqoara  eonjurata  fuerit  aqua,  expolielur 
vestimeotis  boino,  et  osculctur  cvangeìium  sanctum, 

(.t  crucem  Chnsii  , et  as|>crgalur  super  eum  aqua 
ipia  bcncdicts,  rei  de  ipsa  detiir  ci  bibere.— Con* 


formaggio  fu'  proporre  al  suo  Cilaodrioo  ad 
Heo^iro  ehi  aveiao  il  porco  ihvolatogli  (3)* 
Ma  dee  rifletterai  a questo  luogo,  che  io  tiiUi 
gli  aozideUi^giadiiu  di  Dio  praticali  io  Pa- 
lermo oot  tempi  oormaoDì , comeché  alcuao 
dopo  lo'  aperimeoto  riiultaaae  colpevole,  uoa 
era  punito  secoodo  la  qualiti  del  deliUo,  e 
gli  si  ittiponca  Botameote  uoa  peoiieoxa  e 
forse  non  grave  t dìsottaohè  ooo  aoio  erano 
esse  prove  incerte  e malfoudale,  ma  col  fa- 
vore di  quelle  aoUraevaosi  ancora  al  debito 
gaatigo  i delinqueotr.  .•  « 

Merita  Ora  uoa  speatale  cooaideraiiooe  Tst* 

i-  _ . 

juretio  bonsinii.  — Et  IÌ  zdbue  perseverai  , lune 
mitlat  eùin  saccidos  in  aquam  direna:  Deprecamur 
te  Ooioior  Jeiu  Cbriite,  fec  U|nuoi  tale,  ut  ai  cut- 
psbtlic  est  homo  iste  , nulUtcnuk  recipiatur  ab  bac 
aqua  , boc  Donine  .JesU  Cliristc  fac  ad  ieuiiem  et 
flprMin  et  invocationecn  noiuìiiia  tui,  ut  cognoscant 
Oiniics,  quia  tu  cs  domiaus  ciosler  | qui  curii  parte 
et  ipritu  faiicto  vivis.  ^udicium  aqujc  ftrvcotia. 
lu  pnrnts  iuterrotandus  est  beino,  cui  crimeu  sOi. 
pohalur , et  mista  celchraodk  éet  co  ordine  aicut 
suprr.  la  primia  caoleotur  jepSeftì  .peeiiDt  ipecialee 
cum  letani*.  Poatea  oratio  nacc  diccnda  est.  — 
Posi,  bacc  ponat  uraouro  iti  aqua  ipsa  ferveiiti  , et 
abstraeta  , ■i.sUtuu  )ud>ciqoi  manifirstum  non  fue* 
lit,  iuToUaluk*  ipsa  maiius  in  pauiio  mumlo , et  ai* 

fillttiir  ex  cera  ligillo  episcopi  aut  arehìdiacooi. 

'ost  tiaee  per  Iriiluuiii  )*)uiict  » pergroi  loca  mq* 
ctOrUfo -oratioms  gcntie,  aulilium  de  Dro  poslulaa* 
do.  Sicqu*  [>oet  tridruius  rcTcrUtar  ubi  t-i  fueia! 
iropcfatuni  ) et  amoLo  strillo  episcopi  , iospiciatur 
inenus.cum  bracbio,  et  si  sjitus  inventus  fturii,  a- 
gaùl  graùas  Dro;  si  aulcin  cul|4l>ilis  , non  loteiK*  ^ 
ciatur  , liciit  dominus  per  proplrrtam  dicìl  , nolo 
tuoi  lem  peccslons  ctc.,  sed  tatis  es  in)u4igatur  poc. 
liitcìitie,  ut  «uillnere  T«leat,  elsa  desperatiuocm  uoq 
cadat*  Jticirciuoi  ferii  calidi.  Agatur.in  primis  io- 
teiTO|atio,  et  luiisa  aicui  supra.  Post  Uaec  benedì. 
etto  ignie. — Postea  cantenlur  scjilcoi  piaitnì  specia< 
icf  cum  ictaiiia.  Postea  oraliones. — Post  baec  sup. 
|)onens  manuai,  ac^ipial  firrurn,  portsni  illtid  paa- 
«u«  Ires  in  uoinìne  TriulUlie.  Ocinde  involvatur  ma- 
Dui  (jue  panno,  et  sigillelur  ut  supra.  Judtciuui 
pauis  et  Cairi.  Ad  ciscum  liencdicendain  aicul  su. 
pra.  — Conjuratio  bominis.  — Xudc  si  ooo  reapue- 
ni , ponat  in  os  ejui  lacerdot  panelli  ci  cascum  , 
dicendo  liaoc  oratienem. Quod  si  paocni  ti  et- 
team  degluiierit,  aalvus  crii-:  si  autem  dq^lulire 
lioa  potrhl,  veluti  rcus  judtcabilur  ; non  lameo  ad 
moitein  , sed  ad  pocniteutiam  , quia  dooa>nus  oou 
TuU  mortela  peccaloris  , sed  ut  coovcrUlur  ct-vs* 
vai.  »> 

(a)  Iliimc,  lom.  Il,  pag.  G5-  Muratoiii  loc..ciL, 
pag-  yinuch.  I^$tgoh.  , ioc  cit.  • • 

(3)  Giornata  8,  novcl.  6. 
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IO  del  doello  ptitieilo  allora  io  Sicilia  ao* 
che  Dei  giuditii.  Chi  riflette  ai  coalumi  dei 
Friochi  aiccome  tono  descritti  nelle  auiio 
del  reame  di  Gerusalemme,  ed  aoounziati  poi 
Dagli  itabilimeoti  dia.  Luigi,  che  posa  egei  o- 
ra  a ritarmarli,  ed  ivi  osaerva  che  del  duei- 
giudiziario  in  tutte  le  cause  al  civili  che 
crimiDsIi,  e io  riguardo  ai  giudici  ed  ai  ta- 
stimonii  e tra  i litiganti,  se  oa  era  formata 
ìd  Francia  la  più  aotlile  e ricercata  giuriapru- 
danza  (1),  non  potrà  ticoooacere  che  è vero 
ed  assai  aceuratameote  detto  quanto  atteatava 
rimperador  Federigo:  ossia  che  la  fortuna 
delle  persone  e dei  beni  dei  Franchi,  slabi< 
liti  nel  reame  siciliano,  tanto  nelle  cause  ci< 
vili  che  nelle  criminali,  si  contro  le  princi- 
pali persone  che  contro  i testimoni,  era  tutta 
riposta  nel  giudizio  del  duello  (2);  e i co- 
stumi di  quelli  esattamente  rappresentano  le 
leggi  che  inserì  nel  suo  codice  lo  stesso  im- 
psradore,  iotorno  al  modo  secondo  il  quale 
ei  permise  il  duello  io  alcuni  casi,  e io  ri- 
guardo alla  persona  dei  combattenti , a alle 
quelita  dei  campioni,  e alte  armi  che  poteaosi 
adoperare,  e al  giuramento  che  dovea  innan- 
ti  prestarsi , e alle  pene  , cui  volle  soggetti 
coloro  che  reatasser  perdenti  : le  quali  leggi 
sono  certamente  aimigliantissime  a quelle , 
che  nella  giurisprudenza  francese  eran  pre- 
scritte (3). 

Ora  il  duello  aiudiziario.  che  era  costume 
particolare  dei  Franchi,  fu  ositato  nelle  pro- 
vineie  della  monarchia  siciliana  , e spezial- 
mente neirisola  nostra.  Noi  abbiamo  altro- 
ve dimostrato,  che  di  Normanni  sin  dal  tem- 
po della  conquista  fu  essa  popolatissima;  dee 

(I)  lloottiquiro,  lib.  XXTITI,  cap.  v3,3g.  Oà- 
aarvoT)  aur  t Hnloin  di  J'nnci , lom.  Il , lih.  3, 
capii,  a. 

(a)  m Circa  Fraocoa  , qui  peraonarum  auaroin  , 
plurioiufDqije  rcrum  anarum  omuium  , aul  majnria 

f sartia  carum  forluoam  in  monoroacbiam,  quac  duci- 
uni  Tuigaritcr  dicitur,  rcpouebanl......  pricdicluin 

ergo  probatioaia  modum , per  pugnam  yideticet , 
quo  )ure  Francorum  viyenlea  hactenua  utebaotor  , 
tam  circa  principalca  pcrionaa  , ram  aibi  ìoyicem 
offerendo  , quim  circa  peraonaa  tcalinna  iovicem 
producloruB,  tam  in  ciyilibui  quana  io  criminalibut 
cauua,  de  celerò  yotumoa  care  aublalum  u.  Lib.  11, 
lil.  3a,  pag.  il'a, 

(3)  Loc.  cit.,  lil.,  37.  38,  3g,  4u,  pag.  i^g,  et 
acq.  Monteaquieu,  lib.  XXVlll,  c^.  o3,  u4,  et  arq. 

(4)  H Huic  Bogerio  auccedabat  Oilioa....  et  Frao 
eoa  quidroa  in  inaulara  alliciebat,  et  in  coloniaa  apar* 
gcbaL  Abutfeda  , tom.  Ili  , loc.  cit.  , pag.  37g. 

Cnscoa/o,  volum*  unico. 


ora  soggimgersi,  che  il  re  Ruggieri  qui  sparse 

10  grandissima  copia  colonie  di  Franchi,  ed 
assicura  il  Falcando,  che  quel  principe  sopra 
tulle  le  nazioni  di  oliramooU  i Franchi  più 
volentieri  vedea  (à).  Egli  era  dunque  natu- 
rala, che  gli  usi  di  quelli,  000  solo  dal  co- 
stume universale  del  secolo,  ma  perebà  pro- 
pri! della  nazion  dominante , fossero  ancora 
qui  propagati  e accreditati:  il  che  è si  vero, 
che  il  dritto  di  provar  le  accuse  eoi  duello 
era  tenuto  e rispettalo  io  Palermo  come  una 
consuetudine  della  reai  corte  normanna  (5). 

Ma  non  deesi  indi  argomentare  , che  la 
giurisprudenza  francese  intorno  al  conflitto 
giudiziario  sia  stata  presso  noi  in  tutte  le  sue 
parti  e da  tutti  adottala  generalmente:  la  co- 
stituzione nostra  vi  appose  una  essenziale  li- 
mitazione , ossia  che  voiendo  il  re  Ruggieri 
stabilire  un  sistema  di  regolari  appellazioni, 
prescrisse  ed  ottenne  di  fatto,  che  ninno  po- 
tesse chiamare  a doello  i giudici.  Negli  al- 
tri articoli  perù  ci  riferisce  l'imperador  Fe- 
derigo, che  la  usanza  di  chiamare  a duello 
in  qualunque  giudizio  anche  i testimonii  era 
sino  ai  suoi  tempi  io  alcune  parti  del  regno 
eziandio  praticata  da  coloro  che  Franchi  non 
erano  ; e nelle  quislioni  di  deposito  , attesa 
forse  l'oscurità  e la  gran  confidenza  dell'at- 
to, avea  luogo  il  duello  (6).  Noi  per  la  Si- 
cilia abbiamo  proprie  nostre  memorie.  La 
consuetudine  di  Trapani  non  solo  nei  delitti 
di  maestà,  contro  la  vita  del  principe,  e con- 
tro il  suo  regno  , 0 coniando  falsa  moneta  , 
ma  ancora  nei  delitti  di  omicidio,  di  furto, 
di  rapina  e per  ogni  altro  misfatto,  per  cui 

11  reo  dovea  perdere  la  vita  o alcun  dei  suoi 

Tranialpinoi  brxìidc  , cuoi  ab  NortbmanDÌs  urigì* 
nem  duccret  BogertUÉ , fcircl<ju«  Fiaocorura  gcn- 
lem  belli  gloria  criertt  omuibu»  aoUferii,  plaricnum 
iliiigebdod  clcgerat  , et  propeiuius  boooraodo» 
Falcaaduig  pag. 

(5)  « Cum  ergo  pleriquc  cìtìuoi  accuiareotur,  quod 
palalium  Fanormi  cum  prodiloribua  ingrcMÌ,  muU 
tam  iisde  pecuDiaia  aliairaaiMcnt,  idque  juala  curiae 
cooaueludinem  acca*atorci  monomacbia  k prubalu- 
roa  auercrcnt  etc.  LsOC.  cit.»  pai;.  44^* 

(6)  # Coniuetudiocm  autem,  qtiac  io  quiboadam 
regoi  pariibut  obtiotbatj  per  quam  hi,  qui  Fraeei 
Doa  tuoi,  trd  jure  eommuai  ceiMenlurg  lettibu* con- 
tea «e  produci!*  io  quocumque  judicio  poMÌot  pu- 
gnam  oRcrrc,  fuoditua  «xtirpamui  ».  Lib.  II,  lit.  3s, 

fiag.  i4i>  « lo  cauta  depotiti,  in  qut  oliro  pugiMi 
ocum  habebat,  pugnae  proriui  ioierdìcimut  facili- 
latcffl  I».  Lib.  il,  lit.  34,  pag.  i4^* 
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membri,  permetlert  l’uio  del  duello  tl  eoa* 
tra  riecustlora  e rtccuitlo,  che  centra  i te- 
alimonii:  e nello  eteaio  tonto  è deltita  una 
consuetudine  di  Mattina  (t).  Parimente  in  un 
tuo  diploma  concedette  Federigo  impertdore 
ai  Palermitani  nel  1200,  che  potetsero  quelli 
ricorrere  al  duello  net  delitti  di  maetlé  , e 
io  tutte  le  altre  accuie,  onde  potettero  per- 
der la  vita  0 alcun  dei  membri  (2);  che  te 
nella  consuetudine  VI  di  Palermo  tono  if- 
latto  proibiti  i duelli,  dee  la  introduzione  di 
quella  riletirsi  a tempi  posteriori,  a dir  me- 
glio quando  stabilite  per  siilema  generale  le 
prore  degli  ittrumenli  e dei  testimonii  , le 
corti  di  giustizia  non  altrimenti  che  secondo 
le  forme  legali  già  procedeano. 

E siaci  qui  permesso  di  riflettere,  che  era 
nel  secolo,  di  cui  ragioniamo , tl  unirertal- 
meote  praticato  l' uso  del  conflitto  giudizia- 
rio, a forte  la  grandissima  copia  dei  Fran- 
chi, e le  coalumaozo  della  corte  dei  re  nor- 
manni a reanlo  sKTattamente  in  Sicilia  auto- 
rizzato , che  avvegnaché  Messina  foise  per 
la  più  parla  una  popolazione  di  tireci,  e in 
Palermo  i tuoi  abitanti  profestaasero  di  vi- 
vere con  la  legge  romana  (3)  , pure  ivi  il 
duello  ammetteasi  come  una  consuetudine  ap- 
provata , e qui  ebbeti  confermalo  come  un 
privilegio.  Era  riservato  aH'imperador  Fede- 
rigo di  riformare  tanti  e si  gravi  abusi  : te 
pura  non  fu  alcuoa  volta  dalla  legge  itietta 
più  imperioso  e più  polente  il  costume. 

CAPITOLO  IV. 

42.  Detcrizioni  del  regno  tutto  falla  dal 
rt  Ihiggieri  , a dello  sialo  feudale  mai- 
iimomenle.  — 4S.  DeteriHi  ancora  i beni 
delle  chieet  , e tollopoili  a tulli  i eervizii 
feudali.  — 44.  SlabilimenJo  di  fondi  » 
di  rendile  per  le  /lolle  reali  e per  le  ar- 
male marillime.  — 44.  Leggi  polilithe  in- 


(t) « De  tnvirdicto  principe  ducllum  non  actmit- 
tiliir  } de  crimine  vero  lareee  inajeetatii  ia  Irihus 
Civibus  , vi  qui,  contra  vilam  principia  cnnipirare 
rìt , Tei  iiiacliinatua  focrit  ut  Irrram  amiliat  , aut 
faliam  monetira  cuderit  : de  huinicidiii  vel  furtii 
rapinia  et  malcticiii,  prò  quibua  vita  vcl  mrinbrum 
amitti  dcheat,  duelium  adoiittilur  tam  cotura  accn- 
santem  , qo.in  contra  acco-alum  , quam  et  contia 
tcite#  ».  Coniuet.  Mei.  de  duello.  Vid.  etiaui  Ccn- 
euct.  ./.f.  Meeeon. 


tomo  ci  feudi.  — 46,  Servita  e contribu- 
zioni feudali.  — 47.  Prttlazioni  dei  euf- 
feudi. 

A2.  Siccome  nel  costituire  un  nuovo  or- 
dine di  magistratura  area  Ruggieri  imitate 
anzi  recate  a miglior  forma  1e  istituzioni  dt 
Guglielmo  il  conquistatore  dTnghillerra,  coti 
non  trascurò  certamente  unt  grandistinia  o- 
perazione  dello  stesso  Guglielmo,  quando  ei 
ti  rivolse  ad  ordinare  i siatemi  di  ammioi- 
tlrazione  pubblica  e di  economia.  Aveva  già 
il  nuovo  monarca  inglese  disposta  e dopo  sei 
anni  condotta  a termine  compitamente  nel 
1086  una  generai  descrizione  di  tutto  il  tuo 
regno,  nella  quale  orano  partitamente  notate 
le  terre  tutte  coi  rispettivi  confini,  e la  ren- 
dita e il  valore  e i villani  di  ciascheduna  di 
esse,  e i nomi  di  coloro  che  le  poiaedeano, 
e i pesi  e i eervizii  che  doveano  prestare;  la 
qual  descrizione  fu  ridotta  in  un  libro  , che 
conservasi  tuttora  nei  reali  irchivi  di  Ixm- 
dra.  E conciosiacchè  non  ebbevi  allora  scrit- 
tore di  quella  nazione  , che  non  avesse  alla 
memoria  dei  posteri  tramandata  e commen- 
dala insiemo  quatta  insigne  opcrazion  di 
Guglieime  , che  fu  certo  impresa  di  sapien- 
te c magnanimo  principe  (A) , e la  fama  di 
essa  da  per  tutto  allor  risonava  , quindi 
non  poletne  isfiiggir  la  notizia  tl  nostro 
Ruggieri  , il  qual»  por  altro  a creare  con 
intelligenza  un  regno  nuovo  le  leggi  e gli 
osi  altrove  ricevuti  studiosamente  ricercava. 
Ei  veramente  a questo  luogo  ci  duole  e ce 
ne  incrcsca  forte,  che  niun  scrittore  siciliano 
sieri  allor  posto  a descrivere  la  vita  di  quel 
principe,  e quanto  ei  fece  per  riordinare  la 
Sicilia  massimamente:  nè  pattiamo  noi  altri- 
menti comprenderne  i fatti  principali  , che 
dalle  memorie  tparse  nelle  cronache  e nei 
diplomi,  e dai  miseri  avanzi  delle  sue  leggi, 
che  sono  raccolte,  o sottintese  più  presto  e 


(v)  « Volumus  etiam,  ut  non  niiì  de  crimine  Me- 
jettetìr,  et  illii  crimìnibuv  hebestie  duelium,  de  qui* 
bue  li  quii  convictui  vet  coofeiiui  fuent,  vitem  aut 
membrum  amiUere  debeil  ».  Dipi.,  ano.  inoo,  apud 
de  Vio,  Privilegia  uròii  Panormi,  pag.  ii. 

(3)  Vid.  rroaeMium  ad  ConiueL  Panorm. 

(4)  Sridenu,,  in  Jano  jdnglorum  , pag.  999,  ùl 

praef,  ad  Eadmerum,  pag.  Hume,  t.  li,  pa- 

gina 181. 
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•ecennite  nel  codice  deirimperidor  Federigo. 

Era  primieramente  coti  fallo  il  re  Riig. 
gieri , che  vago  di  acquitlare  riccheize  , e 
aaggio  nel  diipenaarle  , poneraai  egli  apralo 
io  mano  i calcoli  delle  aue  entrate,  e quanto 
doveate  ipendere  e quanto  eaigere  volea  a* 
verlo  notato  io  iscritto  (IJ:  ei  parimente  co- 
nobbe, che  nella  aua  minore  eti  erano  alali 
naurpali  fondi  del  reai  patrimonio;  indi  av- 
venne, che  ei  volle  a aè  presentati  I privi- 
legi e le  carte  di  concesaione  al  dai  prelati 
che  dagli  altri  auoi  audditi  tatti,  perchè  non 
pare  lo  aotoriizaaie,  ma  eonoacesse  ancora 
eon  qual  titolo  i suoi  beni  ciascun  possedes- 
se (2):  aggiungasi,  che  dal  tempo  di  quel  re 
io  poi  comiociaii  a far  meoiione  di  alcuni 
libri,  che  chiamavanai  allora  rapistn  rfrt  con- 
fni,  quaitmi  diUi  divit*  , riqitlri  dtUa  do- 
gana, dai  quali  come  da  libri  che  contenes- 
aero  un'  autentica  e geiieral  deacrizione  del 
regno  ricavaraosi  il  proprio  aito  e i confini 
delle  terre  tutte  odi  eiaacuo  tenimenlo.Ooal 
nelle  concesaioni  falle  io  diversi  tempi  del 
territorio  di  Ciato,  del  casale  di  Srnee,  delle 


(i)  m Olio  rei  Tacatioei  rix  anqnani  lubdcbatar 
io  Untumi  al  ti  qutnHo  a cfleri*  ultiioiibat  occu* 
pafioDtbus  tìbi  facare  oootiogeret|aut  publicia  rxa« 
«liooibua  iofigilaret , aut  dalorum  aifc  dandoruBi| 
Mtt  eorum  quae  acciptenJa  erant  remìniici,  fri  quae 
rccenaenda  erairt  recrmere  ■atagrreti  quatermi  me- 
li aa  de  aoo  IrìburndDm  aerarioi  vrl  ubi  ailcundttRi 
«••eti  lub  cbirographoruffl  ratiociniia  scmpcr  babe* 
batur:  et  ut  ampliua  dicami  nullom  quid  aibi  crat, 
qsod  non  auh  Krtpli  ralìooe  tcrfartluri  aut  eroga* 
retar  i*.  Tetcainnfi  loc#  cit.,  pag. 

(«)  m In  nomiae  Patria  et  Filii  et  Spiritila  5in- 
ctip  Bogeriaa  in  Cbiiato  Dro  pius  foitia  , Pex  Ita* 
Uac  I Dax  Apaliae»  et  Princepa  Capuae.  Vrnimui 
ad  deaignandé  confìnia  montii  Liparìorumi  dum  in- 
ter feoaudum  aedera  mutaremu**  Tuque  Corani  oo> 
bit  acccMÌftii  Gerarde,  etectua  Mcasanaci  cxrlamant 
Cbntra  noatroa  otficialea  et  forestarios  , alioiquc  , 
ouod  ecclrtiae  infarrcnl  injufiatn  , moleitiamque 
Mrent  territorio  tcuimenli  Alcariorum,  concesso  Kc- 
eletiaa  aanti  Nicolai  epiacopstua  Messanac  a bcatis 
aimo  patre  nottto  Pomerio  prò  sii.ie  animae  aalule. 
Ego  frro,  bis  ah  eo  et  canontcis  qnì  cmn  ilio  erant 
audilUi  praecepi  atatim,  ut  corsm  adesscnt  oflicialca 
et  foreatarii,  qui  conGniorum  erant  perUi|  et  intcr- 
rogafi  «01  diligenler  de  dicio  territorio  : tpii  vero 
■na  voce  reaponderunt  dicentrs|  quod  illna  nequa* 
quacn  concesait  cornea  Rotrerius  Kccles*ae  sancti 
Nicotaf  I lice  uoquam  poaaedit  , arj  cum  adbuc  es* 
acm  impubcii  illud  sibi  usurpsvit  Ecdciiai  rt  fio* 
Unta  oMmuit  mano  etc.  »»  Difflorrm  ^rnece  scri- 
ptum ex  arvAfum  tccUsiné  À/msanensts  , cuyux 


terre  al  comune  di  CaUagìrone  ò dello,  che 
ee  ne  erano  prima  riconosciuti  e descritti  i 
confini  dai  registri  della  dogana  ; e nel  fi* 
moso  rollo  ossia  diploma  delle  amplissimo 
donazioni  fatte  da  re  Guglielmo  alla  cliieia 
di  Monreale,  dopo  che  veggonai  tutte  nomi- 
nale partitamente  lo  dtttfs  dei  castelli  e ca- 
sali e poderi  conceduti  a quella  chiosa,  con- 
ohiudesia  che  già  erano  stale  le  anzidetto  di- 
Tisa  tutte  veriRcata  e trascritte  dai  regali  re- 
gistri; anzi  il  padrone  det  casale  di  Husonia 
dolendoli  che  il  suo  prifilegio  della  conces- 
sione era  logoro  e malconcio  , e massima- 
mente nel  luogo  a in  cui  ne  erano  notati  ì 
militi,  permiae  Guglielmo  net  1169,  che  po- 
tesse rinnotellarsi  quel  privilegio  sopra  t rc- 
giifri  tegrniati  . era  tulti  eonitnevanti  % 
confini  delia  5ietiùr;  ed  egli  è qui  da  riflet- 
tersi, che  se  nelle  concesaioni  di  terre  fallo 
ai  tempi  del  conte  Ruggieri,  quando  Teniasi 
atta  deaignazion  dei  contini  . riferiTansi  allo 
amiche  dteiitoni  lofio  t Seractni,  dal  re  Rug- 
gieri io  poi  ciiaronsi  sempre  i registri  della 
dogana  [3J.  Queste  memorie  tutte  mene  io 


mimùnt.  Pirrui , tom.  T,  pag.  Spi.  « Rex  Roge- 
rtus  adjulor  ClimtUDorutn.  Ad  noalrae  MajciUtia 
poteotia  et  aapienltam  pcrtinel  omoes  rea  in  meliua 

Unde  praecipìmus  omnia  sigilla  cc« 

ctesiarium*  et  atiortiin  fidelium  regni  noilrì  rtnova* 
ri  , et  ea  paUm  noostrari  , ut  ami  coufìrmata  sub 
magnitudine  regni  nastri  ».  Dtpl.,ann.  ii45,  apu<t 
Pnrum,  tom.  11,  pag.  ina*  , vid.  ctiaoi  MongtlO' 
rum,  inst-  Kccl.  /*anor.,  pag.  3 j. 

(S)  c(  Jam  vero  tradita  futi  aapradicta  hujusmodi 
tnansio  saia  ItmUibus  in  hoc  diplomate  circtiroscri 
pta  poatquam  cerio  cogniti  fueiuul  rjua  timltes  ex 
regiilria  Duanae  veracia  ».  Dipi  , ar>n.  |t54,  apud 
iter,  jirah.  Colteci.^  pag.  it3.  a Casale  qtiod  di- 
citHf  HabaI  Srnec  in  pcrlineiitiia  Leontini  aecun- 
dum  divisai  tpsiua  casalis  , quae  seriplac  sunt  ia 
de|»tariia  Dobanae  noatrae  He  seerctis  ».  Dipi  » ann. 
1170,  mas.  Qq-  II*  xo  , in  Pubi.  Scn.  Pan.  bibl. 
<r  De  muniiictntia  nostra  concrd<mui  eia  in  per- 
peiiiuni  rt  coijfirmamua....  aicul  cuittinclur  in  pri- 
vilegio eorum  , qu»d  babrnt  a primo  rege  Cugltcl- 
irto,  sicut  contìnetnr  m practcnii  pagina,  quam  de 
quaternione  doganae  nosirac  Majrstatia  eia  transcri* 
bi  praceipimua  w.  Dìp.  (lenrlci  V'I  , aun.  1197  in 
archivio  pubiico  Calatajeroiiia,  apud  Aprile  Crnitol- 
di  JT/c.,  pjg.  109.  c(  Haa  atilrui  pt.*ied>ctas  divisaa 
a depiania  nostna  de  aataceitìco  In  lalbiuto  Iran- 
aferri  , ipiatnque  saracentcuin  , sccunftuin  quoti  in 
iiadem  deptania  coutiiiclur,  sub  latino  aciibi  prae- 
repiniiis  ».  Dipi.,  «nn.  1181,  apud  Lo  Judieé  inttr 
dipi.  Eccl.  Montitrrgal,  , pag.  i4-  Noi  Ua  poco 
ditnoatrereiuo  che  la  parola  deptarii  , è 
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lieme  dimostrino  chiiriiiimamentc,  che  ivea 
gii  fitla  quel  principe  una  generai  deierizio- 
ne  dell'  isola  ed  aerala  ridotta  in  libri  e io 
registri,  i quali  eolie  ei  consereati  in  un  uf> 
ficio  regio  , detto  Dogana  (1)  ; e eomecbè  , 
niuDO  aeanio  di  quelli  essendo  rimasto,  non 
possa  rormarii  un  più  distinto  eoncelto  di 
tanta  operaiion  di  Ruggieri,  pure  il  solo  rollo 
di  Monreale  può  tenersi  come  un  saggio  di 
quei  registri  doganali,  e potrò  indi  argomeo< 
tarsi,  che  era  stata  la  Sicilia  tutta  per  cia- 
scun palmo  ed  accuratamente  in  tutte  le  sue 
parti  misurala  e descritta. 

Ma  non  solo  le  terre  e i teoimenli  e i ri- 
spettisi confini  furono  allora  notati  partita- 
mente,  ma  siccome  i villani  erano  attaccati 
alla  gleba,  e con  la  lor  famiglia  e i figli  loro 
passavano  sotto  il  dominio  di  colui,  che  era 
possessore  del  fondu,  e quindi  riputavansi  co- 
me proprie  e ioseparabili  appaileneoza  del 
fondo  islesso,  fu  perciò  fallo  nel  tempo  me- 
desimo oolameoto  a parte  dì  quelli,  disorta- 
chè  descrittasi  una  terra,  deaciiveanai  ancora 
separatamente  i villani  che  le  apparteocaoo, 


arabica , a sÌRniGca  rtgialri.  *r  Et  bare  quìdem 
continebat  aigittura  t poilquain  nro  a mullia  anata 
curruptum  fuit  , adcoquud  ria  |»oa»ittt  quae  in  co 
lunt  contenta  cognorci.,..  ccsiiinua  ture  pclitioni  , 
et  praeccpimui  llictaurario  et  familiari  nostro  , qoi 
est  super  omnes  secreloi,  catto  Iticcardo,  revocare 
praediclum  aigillum,  quod  et  fecit:  aniam  eoimdi. 
vidonrm  praedietam  caaalia  Buacrniaa  in  fine  atgilli 
deiaotatam,  quoniam  liUarae  dclelae  erant  , et  non 
poterant  clare  legi  , Iranacripait  ex  quiuternia  ma- 
gni  Increti,  in  quo  tfuiòut  contincntur  cooGoet 
ciliM  Ma  Dìpl.y  «nBa  1 iCqi  »pud  PìriuiDt  loo.  11, 
fif.  1017.  n lo  prrpcluuis  conc«MÌ  cccleiine  •to* 
cti  NicoUi  rpiicopii  MfMtnac  caaaU  Saraceoorom, 
qood  dicitur  BuUhi,  cum  omni  leoiniento  et  perii 
nentiii  ^ aecundum  aotiquae  difiaionea  SaracciHS 
rum  Ma  Dipi,  comilis  Rogeri. , apud  Pirrum,  toni. 
1,  pag.  384. 

(1)  In  quei  tempi  la  parola  Dùana  arra  una  ai- 
KDificatiooe  più  ««tesa  di  quella  ebe  abbia  0||i  : c 
forte  i Normanni  dagli  Arabi  Siciliani  tollero  qac> 
ita  parola  , e V officio  , che  per  caia  a<gnifìcaraiì. 
Divari  oel  linguaggio  degli  Arabi  pu6  lìgoificarc 
un  tribunale  di  aroiaÌDÌatraxione  e di  coolìv  Goliua  . 
paga  888.  Reiicbiui  ad  Abulfcd.im,  tom  I.  pag.  44 
l'i  annoi,  kìn.  . e io  Egitto  lotto  i Fatcìniti  oel 
Ditauo  era  1*  ufficio  e V amminutraiiooc  delle  ga- 
belle. Renaudotiua  , in  Hin.  Patr.  AUxan.,  pagi- 
na 373.  Egli  é certo  , ebe  oei  noitrì  diplomi  ara- 
bici la  parola  , che  in  litioo  ai  rende  Duana  , in 
•rabico  c Divan.  Vid.  cit-  CoU-et.  Perum  ÀrO’ 
bicjrum , pig.  211.  Il  Falcaodo  atlciU , ebe  Della 


6 quatti  oolamenti  furono  «tior  detli  piaU$» 
Quando  re  Guglielmo  coocedette  oel  1 177  il 
cMile  di  Balda  alla  ehieaa  di  Palermo,  diella 
ancora  i fillani  addetti  a quel  caute,  i nomi 
dei  quali  furono  trascnlti  da  una  platea»  ebo 
cooservavaai  nella  dogana:  ed  avendo  la  slea- 
sa  chiesa  perduto  il  privilegio  del  calale  di 
Nicotera,  dal  conte  Huggieri  donatole,  e dal 
re  auo  figliuol  confermato,  ed  essendosi  smar* 
riti  o da  altri  usurpati  i villani  dati  insiemn 
eoi  cavale  , comandò  l' imperatrice  Costanza 
nel  1196,  che  i suoi  famigliari  li  rieonoscea- 
sero  e ne  traseriveiaero  i nomi  dalle  platee 
della  corte  (2).  Adunque  nella  descrizion  delle 
terre  si  vollero  notati  io  libri  particolari  i 
villani  tulli  con  la  speciQcazione  del  luogo  , 
al  quale  appartenevano. 

E parimente  fecesi  allora  descrizione  e re- 
giitro  a parie  dei  contadi  e delle  baronie  e 
dei  feudi  tutti , che  dal  re  immediatamente 
teoeansi,  che  furono  descritti  io  sepsrati  qua- 
derni. chiamati  i d$Ué  dogana  d$i 

baroni  ($);  indi  oomprendesi,  perchè  tulli  i 
feudi,  i quali  dal  re  immediatamente  rieono- 


Doana  caigeTanaì  ia  Palermo  tulle  U reodUa  fiaca- 
U , paga  loc.  cil.  Noi  al  propoiilo  delle  terre 
abbiamo  veduti  citali  i rvgmn  d^ia  Dogana  : ca- 
dremo ora,  al  propoaito  dei  feudi  , citali  i rtgUtri 
d$lla  Doana  dti  ùaront:  ed  al  propoaito  di  gabelle 
e di  dazi!  non  altrimenti  at  capriole  T imperador 
Federigo  , ebe  « Dobanaa  autem  tam  terrae  quem 
maria,  foreatagia,  platea! ica  , pamagia  , et  alta  Lam 
vetcra  jura  quara  uova  euriae  ooatrae  *».  Lib.  1 , 
tit.  Ca,  paga  66.  AduuqtM  la  Doana  nei  tempi  oor* 
maooì  fu  un  ufficio,  io  cui  tutti  eooacrvvaanai  i li- 
bri  e i regiziri  dei  proveuti  flacali  , ed  ivi  questi 
ciigeanai  ed  amuiiaialravaiiai.  J1  Molca  non  potee 
etprimerai  più  accuralameute  : « Hate  jura  omota 
Dohaoa  aeu  jura  Dabanarum  vocabantur  vulgati 
forte  et  antiquo  vocabulo  , eumulationem  omnium 
jurìum  regaliuro  aigniGcanlc,  qood  exeipio  ex  eoo- 
vtituonibui  Honortm  noUfi  diaditnaù» , Magn^ 
Curiat,  Magitiri  Camtrutii,  io  quiboa  nomcn  boe 
Dobana  totum  patrimooiom  ac  regiam  ipeam  cn- 
mcram  tigaifical  n.  Molta  , in  Deeii.»  pag.  3,  ou- 
mero  la,  i3,  i4- 

(2I  Dipi,  regia  Villelmi,  ano.  M77,  et  dipi  toip. 
Conitaotiae  , ano.  1296.  apud  MoogUorum,  BuImc 
Privilegia  rtc.  Peci  Fonor.,  pag.  Sa,  67. 

(3)  « De  cofflitatibui  vidclicct  baroniia  civitatibua 
cutrii  et  magDia  feudìa,  qoae  in  quateroionibue  D«^ 
baoie  ooatrae  haronum  inveDÌuntur  ioacripla  <».  Li- 
bro I,  ComtU.,  tit.  4^t  P*l*  ^9’  fcodia  etiam 
et  rebus  ftodalibaa  ipai  cogooacat , praelcr  qunc- 
atìooca  de  castrii  et  barooiii  et  roagoii  feudali,  quae 
LO  quaternioDÌbus  Dobaeac  poatrae  aciipta  aunt 
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ie«ano  i f<ii6*larli,  e pertiò  dicaiBii  che  le> 
naanli  m capile  ewiae  . a rcpe,  fotaero  «ol- 
garmeote  dalli  qiuuUrnati,  perciocché  erano 
detcrilli  io  propri!  regiatri,  che  eoneerraranii 
Della  dogana.  lei  ancora  furono  notati  i pesi, 
i aereitli  e le  preetazioni,  che  dovea  eiaecuo 
feodo;  nel  aerriiio  militare,  intimalo  in  Pu- 
glia de  Guglielma  il  per  la  apediiiono  in  Ter- 
ra eanta,  in  più  luoghi  tarlandosi  il  numero 
dei  militi,  che  doteaoo  aomminiatrare  i feu- 
dalarii,  ami  aorente  ai  citano  i guadimi  dilla 
Carli  ; ed  attesta  l’ imperador  Federigo,  che 
dagli  letichi  quaderni  della  dogana  di  Mes- 
sina riearariii  a quali  peai  erano  loggelti 
alcuni  baroni  di  Calabria  e di  Sicilia:  il  che 
confermi  l'Iaeroia,  il  quale  dopo  aver  detto 
che  quei  feudi  chiamatimi  quadernali,  i quali 
erano  descritti  nei  quaderni  della  corte,  sog- 
giunge che  in  tempi  più  antichi  atea  la  reai 
carte  particolare  registri,  ote  non  solo  erano 
Dotati  i feudi  tutti  , ma  la  quanlili  dell’  ad- 
doameolo , ossia  le  prestirioni,  che  eiascno 
feodo  dotea  (1).  lo  goisaehè  nella  generale 
descrizione  dell  isola  il  re  Ruggieri  rollo  an- 
cora descritere  a parla  tutto  lo  stalo  feuda- 
le, perchè  eì  sapesse  i feudi,  che  dal  prin- 
cipe immediatamente  teneansi  , e i sertiiii, 
che  eoo  dritto  potesse  ritrarne, 
è3.  Può  ora  fondatamente  argomentarsi , 
che  siensi  nel  tempo  medesimo  descritti  i ben! 
delle  chiese  del  reame,  e sottoposti  al  serti- 
zio.  Guglielmo  il  normanno  nella  descrizione 
deirioghillerra  atea  ancora  comprese  le  ab- 
badie  e i tescotadi , e dichiarandoli  capaci 
di  posseder  feudi  e baronie  , li  sottopose  il 


primo  1 lutti  i sertiiii  militari  (-2).  Non  al- 
trimenti fece  Ruggieri  io  Sicilia:  egli  è cer- 
to, che  quando  ei  tolle  riconoscere  i priti- 
legi  e le  carte  tutte  di  coloro,  che  per  con- 
cessione sotraoa  beni  possedeano,  le  chiamò 
particolarmente  dai  tescoti  e da  tutti  i pre- 
lati si  di  chiese  che  di  monisleri:  e quando 
l’anzidetto  re  proibì  ai  conti  ed  ai  baroni  di 
potere  alienare  i lor  fendi  e le  annesseti  giu- 
risdizioni, lo  proibì  parimente  agli  abbati,  ai 
taseoti  ed  agli  arcitescoti  (3):  che  se  i Imqì 
delle  chiese  furono  dal  conto  Ruggieri  di- 
chiarati esenti  da  ogni  servizio  feudale  , ei 
tedesi  che  ti  furono  obbligati  dal  re  Rug- 
gieri in  poi,  i quali  sertizii  feudali  suppose 
e spiegò  io  una  sua  costituzione  Guglielmo, 
ossia  che  i prelati  delle  chiese  poteano  es- 
sere obbligali  a servire  nei  reali  eserciti,  e 
doveano  al  principe  o ai  suoi  ministri,  quan- 
do Delle  lor  terre  alloggiassero,  somministrare 
il  corredo;  difallo  le  memorie  della  chiesa  di 
Cefalù  fanno  parola  di  danaro  o di  tilluaglia 
apprestala  da  quel  vescovo  per  ragion  di  cor- 
redo a persone  della  rosi  corte  (è).  É certo 
ancora,  che  dal  re  Ruggieri  in  poi  veggoasi 
alle  chiese  donali  feudi  con  l'obbligo  espresso 
del  servizio  militare;  oosl  Guglielmo  I diè  alla 
chiesa  di  Palermo  nel  1157  il  feudo  di  Broc- 
cato con  l'obbligo  del  servizio  di  sei  militi  ; 
e Silvestro  signor  di  Ragusa  donò  alla  chiesa 
di  Catania  il  corrida  di  un  milili  in  caso 
di  spedizion  militare;  ed  egli  è si  vero,  che 
furono  allora  i beni  delle  chiese  sottoposti  a 
tutti  i sertizii  feudali,  che  sino  si  ha  menzio- 
ne di  reletio  che  quelle  pagavano  [$].  In  som- 


Til.  pag.  4^-  ■ Castra  tal  lauda  quia  io  qua- 
ternìoniboi  Dolitote  no«tr*e  inTeoianlar  iti  kcì* 
p(ii(  n«l  greco  qu»e  cootiocotur  io  qnatcrniooiboi 
iMMtfae  Dobaoae  barooum  i».  Lib.  Ili  , lita  | 
ptj.  1:9. 

(1)  Catalogus  bcronum  regni  ntapoUiani  ab  eia* 
ri».  Fimiana  edttuà  HeapoU,  ano.  I7&7a 
nora.  et  paMioi.  JRegeetum  imp.  rridenci , pt> 
f»ioa  99S,  3^7.  « Fenda  omnia  ad  coHatioofin  re 
gii  pertincntìa  auot  qualernaia,  qua«  in  qnalernio' 
nibua  enrìac  aertpU  aunt..#.  boa  quaternoa  ooo  ti* 
demna  bodte.  Erat  in  caria  lane  rec>*^nim  rei  aeri* 
plttrip  fd  liber,  actt  mODUBCota  publicaio  archiriog 
nbi  crani  redacta  bajuaoodi  feuda,  qaac  diatÌA|ac* 
banC  quantaoi  debebant  adobare,  et  quantum  dcha* 
mantum  prcedart  m.  Comm,  in  utut  feud.  , pagi* 
sa  III  et  acq. 

(c)  Sddenafg  in  Jano  ÀngUruMf  pag.  997. 

(3)  Lib.  Ili,  Cofisi.g  tit.  I,  pag.  i6a. 

(4)  Loc.  cit.,  pag.  177,  tit*  IO.  » D<  UrcoU  33, 


dalia  ccraerario  prò  corredo,  prò  co  quod  Ecdeda 
conaocrit  ministerìalibua  canee  tranacuniibua  in 
neceiaariU  proridcre....  prò  ordeo  minialeriaii  cu* 
rìac  »*.  Dipi.  • ano.  iao4i  EceL  CephaUtdeneie, 
Uas.  Qq-  H t3,  loc.  cit* 

(5)  • Cooccdiaiaa  donamoi  oflfefimna  io  perpe- 
tuttm  babmdoBi  potiideadain  domioaDdomque  libi 
?iro  veoerabili  ejuadem  aedia  panormifana*  arthic* 
piacopo,  auceeaaoribaaqoc  tuia  canootee  intrantibiia, 
broccatan  , feudam  aciitcel  aca  milìtom,  quod  io 
demaoio  in  deinaato  , qaod  in  aerrilio  io  acrvUìo  , 
cua  diriaionibui  aaìa,  ca  acilieet  conditiooc,  ul  et 
to  et  toi  aucceaaorea  tiobia  bacrediboiqiM  oealria 
noitra  ordioalione  nobta  in  regnom  anccedcottbua , 
prout  ipaiai  feodi  ratio  poatulal,  annia  atogulia  prò 
LeowUcito  ooilro  acrrialis  n.  Dipi.  rcg.  Villd. 
ni  1,  aon.  1157,  apud  Mongilor.,  loc,  cit-,  pagi* 
oa  38.  « PeraoiTcrc  promisi  EccUùae  Cmtaneneiig 
milla  fidelieet  tarenos , et  aoina  militia  eorredum, 
ai  tttoc  io  beatila  praeliam  irroeril  ».  Dipi.,  ano. 
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111*  quando  Ruggieri  deicriaie  l'iiola  lotta,  e 
lo  alalo  feudale  aiaasimameule  , compreaeri 
ancora  i beni  e i feudi  donati  alla  chiese,  dai 
quali  prescrisse  di  dolersi  esigere  quei  ser* 
vizii , a coi  la  nstira  condizion  feudale  , in 
qualunque  roano  si  trovassero,  li  obbligava. 

&b.  E non  debbo  a questo  luogo  restarmi 
di  tener  dietro  ai  passi  del  legislatore  sicilia- 
no, mentre  ei  eeguitava  con  tanta  saggezza 
quei  dcU'ioglese.  Era  prescritto  nelle  coatu- 
manze  anglo  sassoni,  che  dalle  diverse  terre 
d'Iiighillerra  dovessi  somministrare  un  tributo 
diputato  alle  spese  e al  servizio  delle  armale 
navali:  i re  normanni  di  quell’  isola  conser- 
varono questo  tributo  ; di  fallo  nei  registri 
censuali  di  Guglielmo  il  conquistatore  vedesi 
notato  in  più  luoghi  quanto  doveano  contri- 
buire alcune  popolazioni  o provincio  , quan- 
do era  ordinata  una  spedizione  di  mare  ; e 
nei  conti  ddrentrale  sullo  Enrico  II  è detto 
espressamente,  che  fu  quel  tributo  più  volte 
riscosso  [1}.  Il  re  Ruggieri  avea  posto  il  eo- 
lio del  suo  impero  in  un'isola,  ove  di  ordi- 
nario risedes;  oltrachc  egli  assai  di  buonora 
disegnò  conquiste  ed  imprese  olirà  maro  , e 
le  flotte  normanne  armala  nei  porti  di  Mes- 
sina e di  Brindisi  furono  potentissime  nei  mari 
di  Romania,  dell’Africa,  n del  Mediterraneo. 
Veramente  niuna  memoria  dei  tempi  ci  at- 
testa , che  fu  il  re  Ruggieri  il  primo  a co- 

li4u,  apud  Dcgroiiit,  rVi  Dtchaeorth  Conin,  apiid 
Buroiannuro  , tom.  X,  j4nt.  pag.  55.  n Per 

regiitruoi  imperatoria  Fiidcrici,  quoti  cal  in  archi* 
vio  , probalur  , quod  praelatua  ncocaatrensia  Tecit 
fìJelitatrm  doraioo  imperatori,  et  lolvil  rclevium  ». 
laernia,  m urtut  ftuti.,  paz-  uno. 

(t)  Seldenoa,  in  Mali  cUiuio  itu  dominio  mariSf 
pag.  i3i7,  i3i3,  i333- 

(1)  thpt.,  ann.  ii3o,  apud  Pirrum,  tom.  Il,pa- 
gioa  9^3,  dipi.,  ann,  1 197,  tbid.,  pag.  1390,  dipi., 
ann.  1175,  mox  adjtrttnium,  noi.  19. 

|3)  « Voiveraitaa  terrac  Calalajeronìa  fìdelea  no* 
airi  per  cerloa  naniina  auoa  ad  ooairam  eacetlcnliam 
diaitnaloa  nuatrac  cclaitudinì  aupptiearunt.  ut  privi- 
legia , qitae  divi  pracdeceaaorea  noatri  Giiglielmua 
priBua  rex  Siciliac , et  divua  auguatua  iropcrator 
Uenrici  acatus  , avua  ooiier  iccoleudae  menioriae  , 
uoiveraiUti  terrac  ipaiua  de  aua  gratia  iudulacraut 
auper  tenirueiitia  ipaiua  terrac  Calatajcrooia  Judica 
t‘l  Fatanaaim  cum  jnribua  et  pcrlincntiìa  eorum... 
aub  annua  (iracatatione  qiiinque  mitlioin  tarenorum, 
et  ioatipcr  ducentorurn  quiiiquaginta  marinariotum 
ite.  ai,  Oijil.,  iinp.  Corradi,  aiin.  laóq  ex  archivio 
publtco  Caiatajrronti,  u De  abuadantiori  taoatra 
muniGrentia  , tt  ejuadem  imperatoria  patria  noatri 
largilioiiibua  iiihacrcntea  , prrpetuo  conhrmaaiua 


siiluir  fondi  e rendile  addette  al  manleoimea- 
lo  del  navilio  reale,  ma  egli  è certo  ebe  da 
quel  principe  in  poi  veggonii  fondi  con  la 
aervitù  anoeasavi  di  pagare  il  dazio  dello  dei 
marinari  ; tale  era  un  campo  nel  territorio 
di  Mess'toa,  ed  ivi  ateaao  era  una  terra  aot- 
loposta  al  frtbufo  natale  , e di  alcuna  tetra 
ò notalo,  che  era  libera  dal  conio  della  ma- 
rineria [3],  Deca  questo  luogo  richiamarsi, 
che  quando  i re  normanni  donarono  feudi  e 
terre  ad  alcune  citli  di  Sicilia,  un  fondo  si- 
segosto  i msnienere  la  marina  reale  vi  sta- 
bilirotio  : nella  conferma  di  Judica  e di  Fa- 
tanasim,  due  grandissimi  lenimenti  di  terre, 
gii  conceduti  al  comuue  di  Callagirooe,  vollu 
Guglielmo!,  che  per  esse  quegli  uomioi  pa- 
gassero ogni  anno  cinque  mila  tari , e due- 
cento cinquanta  marinari  ogni  anno  appre- 
alassero  ; parimenin  fu  imposto  da  Gugliel- 
mo 11,  che  per  la  terra  di  Migeti,  conceduta 
all’universili  di  Nicosia,  non  solo  questa  aoic- 
ministrasse  io  ogni  anno  dugenlo  novaolaseì 
marinari,  ma  facesse  ancora  Irasporlar  legna 
annualmente  nell’arseoale  di  Mascali;  e forse 
dopo  che  i bptii  delle  chiese  furono  sotlopo- 
sii  al  servizio,  venne  il  vescovo  di  Patti  ob- 
bligato a dare  inDualmenle  alla  flotta  reale 
venti  marinari,  dalla  quale  prestaziooe  fu  iodi 
liberalo  da  Guglielmo  II  nel  1177  (3j.  Anzi 
fincbò  noD  fu  generalmente  abolito  nel  1282 

▼uhii  et  iiicc«uoribui  veitrls....  TÌdrlicrt|  cum  Ire* 
centoi  mutinanoi  mfuoi  qujtuor  tempore  rrgis  Gu- 
glielmi «eciindi  prò  terTitio  stolli  curije  ooilrac 
«nni»  <i«rc  coniuereritis , CXL  exiptis, 
qui  «b  codrm  pfttre  nostro  Tobis,  sicut  pstet  tenore 
sui  privilegti  , suiit  remissi  , Tohis  ei  successo! ibui 
Tcsttii  perpetuo  diiximus  remiUcndos } et  ut  de 
tono  in  mrlius  «d  fideliUtcm  et  tcrritie  nostra  no* 
struro  bctieCcium  vos  ioducal  « reliquos  CXLVl 
marioarios  vobis  et  succrMoribua  rcslria  de  nostrec 
lìberalilalis  abundanlia  perpetuo  rcUxiniust  condo- 
uamus  elisi»  perpetuo  robis  scrTiliuoi  ligoaminurD| 
qiiae  io  Darsiiu  Mascalì  , annualim  atlrabcre  , et 
concedere  solebatis  ».  Dipb  irap.  Friderici  , too, 
170Q,  ex  aiv^ih'.  fHiil,  urrae  Aico«>v/e.  a lode 
est,  quod  datum  tu  Uaufcri,  Teoerabilis  Liparieiisis 
et  Pactcnsis  cpiKope  , GJclis  noalcr  | ixpoucDs  Se* 
reuiUti  DQslrae  , quod  Kccleaiae  tua  singulis  aooii 
pliirimum  grarabalur  de  aiginti  zuarioariis  , quoi 
ad  loituoaluiu  slotum  ooslrum  miltcrc  cooaucvcrat» 
ac  proinde  M«jvstati  noairae  alUnt<us  supplicarea  • 
ut  eaiudem  eccleaum  luam  ipso  oiarinarioruui  onere 
Icvarcrous  nosliae  henignilatii  aurea  tuia  prectbua 
inclioanlrs  etc.  u.  L)ip|.  rceis  Villelmi  11  , ano. 
1177,  ex  arcG  fio  ^cclesiae  J^aciensit. 
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da  re  Pietro  dì  Aragooa  il  peso  detto  dei 
marinari , in  tutti  i diplomi  feudali  siciliani 
nella  concessione  del  feudo  riserbavasi  il  prin* 
cipe  espressamente  il  dritto  delle  legna  e dei 
marinari  , che  qualche  baronia  o feudo  do- 
Tessa  altronde  apprestare  ; eranvi  adunque 
lino  ai  tempi  sveTÌ  feudi  soggetti  parlicolar- 
neote  a somministrare  un  certo  numero  di 
marinari  (1)  . e dal  registro  dell*  imperador 
Federigo  è manifesto  , che  doveanli  alcuno 
baronie  e fendi  di  Calabria  e di  Sicilia  (2). 
Ottraciò  DeU'anzidelto  servizio  militare  di  Pu* 
glia  intimato  da  Guglielmo  II  sono  nomioati 
non  pochi  feuditarii.  che  ateano  obbligo  per 
ragione  del  feudo  di  difendere  i luoghi  ma* 
rittimi  ; o tra  gli  altri  pesi  di  servizio  fcu> 
dale  , cui  erano  soggetti  ì baroni  compresi 
nella  signoria  di  Monreale,  lo  stesso  Gugliol- 


(i)  In  (ulti  i nostri  diplomi  feudsli  era  comune 
la  riierva  : « Reservatii  tamen  et  retentis  curìae 
soatrae,  quae  a praeseoti  nosira  concessione  ornai» 
no  eacludimns  » juribua  marinarìorum  et  lignaroi» 
aum,  ai  qo.se  in  praedicto  pheudo  dcbeoliir  >».  Pie- 
tro di  Aragona  sul  primo  suo  arrivo  in  Sicilia  a- 
boli  in  generale  il  peso  dei  marinari.  Vid.  eap.  44« 
regit  Jacobi , pag.  aS.  Indi  è che  la  paiola  ma. 
rinariorum  non  si  trova  più  d.ielì  Aragonesi  in 
poi  nei  nostri  diplomi  feudali:  Vid.  fìibl,  ^nigon,, 
tom.  il,  pag.  5oo  et  acq.,  trovasi  nei  diplomi  oa« 
potitani,  imperciocché  papa  Ooorio  cornei vò  questo 
dritto  agli  Angiomi  di  Puglia.  Vid.  Giaooonci  tib. 
XAI,  cap.  ]. 

(a)  « De  fjcto  autem  fiicolini  Spinulae  admira« 
ti  , cujos  vicariuro  lìgniKcaiii  nunc  postulare  , ut 
aisisan  Galene  Messaoae  recolligat,  asserena  ipsaoi 
per  aromiralum  debere  recolligi,  cum  sicut  tua  ca- 
pitala coDlincbat  , et  per  aoliqiios  recollectores,  et 
per  qiiatcrnos  doanac  noslrae  invetiltim  est,  Mari- 
nar. Siciliae  et  Calabriae  et  assisae  lìgnaminum 
er  doanaro  nostrani  recolligi  consueterit.  — De 
aronibus,  qui  leoeotiir  curiae  nostrae  solvere  aer- 
*vilia  lignaminom  gale.ituni  eie.  -m  imp, 

J’riderici^  loc*  cit.,  pag.  agS,  3G7. 

(3)  Vid.  cit.  Catalogum  ^ pag.  io3,  num.  , 
a3a,  pag.  io4,  num.  a33,  a3S,  et  dipi.,  ano.  1 1 7G, 
apud  Ptrrumi  tom  I,  pag.  454- 

H)  s ignitm  maous  BasiUi«  fìlii  Pelli  illius 

Tiigonii,  assumenlis  sihi  tamqiiam  propriam  otnnem 
motestiam  ex  indi|rrnis  et  rxteris  proventuram. 
Mensa  februario,  indici*  X,  «cccasit  ad  me  Barifao- 
lomaeura  prò  tempore  Comitum  Oaleae  t^fe-'tanae 
Basilios  iUe  Glìua  Fciri  defuncti  dici  Trigonii  . He- 
nonstraos  mihi  ac  dicens,  quod  parva  qiiaedam  ac 
Telus  vinca  rrmanserat  illi  ex  haereditate  patria 
aul  in  territorio  Metsanae  in  lenimento  numinis 
Trabletrorum , contigua  vineae  domini  Andreae 
itratigotì  magnae  civilatls  Meiunac , qiue  prius 


mo  annoverò  aocor  quello,  che  potevano  ei* 
aero  obbligati  a custodir  le  marine  (3j. 

Or  tutta  questa  rendita  e queste  prestazioni 
amministravansi  sotto  i re  normanni  da  uo 
magistrato  detto  delia  Galea  . composto  da 
cinque  ministri,  e cui  un  capo  di  amministra* 
zion  preicdea.  Era  questo  magistrato  stabi- 
lito in  Messina  , la  quale  , essendo  in  quel 
tempo  tutto  il  commerciò  diretto  al  Levan- 
te. avea  grande  importanza  nelle  cose  ma- 
rittime. Curava  quel  magistrato  la  esazione 
del  dazio  dei  monitori,  c senza  suo  permesso 
non  poteansi  alienare  le  terre  soggelte  a uo 
tal  dazio;  esigeva  ancora  le  prestazioni  delle 
legna  e dei  marinari  • che  doveano  alcuni 
feudi  (i).  Questa  amministrazion  tutta  fu  poi 
commessa  da  Federigo  imporadore  al  segreto 
di'  Messina  (5).  £i  può  ora  dalle  cose  aozi- 


fucrat  Q|er  vacini } et  kabuerst  iiUm  a praelato 
monjilerii  noeti  Nicandri  pater  ipiiut  cum  oLlig* 
Itone  lolvcndi  tributiim  , rt  plantari!  vineam  , vt 
tribiitnm  singniìs  annii  diete  mon«a(erio  solvebat 
trium  larenorum  , rt  nco  aolum  hoc,  vcrum  etiam 
prò  dieta  vinca  loivcbat  etiam  prò  btUico  apparntu 
singulii  annii  tarenos  tres  ; insuper  multo  acre  a. 
Keno  obttringitur  , eat  admodum  pauper  et  nudui, 
occ  vaiti  gubcrnare  bujusmodi  vmeam  : verum  si 
vendiderit  ipsam,  habeìul  aliquod  cmolumenlum,  ex 
praelio  enìm  einct  domum.  et  soivrt  sìngulis  annii 
ilatutufn  navult  ifìhuinm.  Ego  vero  corner  noie- 
barn  id  cmicederc  , sed  vi  inulta  roultoties  ab  ipio 
coactiis,  vidtns  tjiM  magnam  paupcrtatem  et  nudi- 
lateni  , et  multa  tjus  debita  , ncque  habere  alrquid 
■liud  , ex  quo  solvcre  posKt  navale  iributum , ncc 
posse  colere  parvsin  ilUm  vioeatn  : imino  vero  vi- 
dens  esse  exieui  piovenliis,  et  tinicns  ne  derrlicta 
cmninn  depeidatur,  adh'bito  coniiHo  Quìnfjutviro. 
mm  GnUae  /^lesMìnae»  annni,  quod  tu  dietus  Da- 
silius  . Fctri  Trigoiui  filius , vrndas  biijusmodi  vt. 
neamt  et  ex  prctio  ipsius  cmas  donmm  . quae  sin- 
gulis  annis  solvtU  ut  coujuerum  est  m Galea  Mei- 
sanae  tanaoi  tres  ^ ilici  autem  Urrnos , qui  supe- 
rerint  ex  ctnplionc  ibctae  domus  Iribuas  creditori- 
bui:  onde  et  tU/i  foncr**i  cum  ()uinfjuevtrit  fhcul^ 
tatem  ' vetidenifi  hujuitnodi  vinearo  domino  Andrete 
straiigoto  Mttsaoac  , eo  quod  sii  contigua  vineae 
ipsius.  Et  baco  vineae  venditio  Gela  est  ex  nostra 
licenlia.  — Scripia  est  jussii  et  cortiinissione  domirn 
Bartholomaei  comitis  Gitieae  Messunae  , manu  Pr- 
Iti  bumilis  notarli  , mense  februario  , indici-  X , 
ano.  GG84  (Chr.  1176)  cor.tm  dignis  Gde  teslibus. 
— Johannis,  qui  none  ex  quinqiieviris  Galeae 

Meiianae  ».  Dipi,  gniece  seriptum  ex  arthivio  mo. 
naster/i  Aiessancnus  ».  Alanae  f 'alli»  Josupliut . 
cujus  adseivatur  exemptae  in  pubi.  Sen.  Fan.  Jftbl. 
Mss.  Qq-  H.  19.  pag.  407. 

(5)  Vid.  cit.  Jìegestum,  psg.  aqà. 
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detta  coDgetlurerii , che  quando  il  re  Rug- 
gieri deicriiae  i beni  dell'  isola,  abbi*  ancor 
pensato  ad  assegnare  rendile  e fondi  al  man- 
lenimento  del  nsTilio  reale. 

Tutta  era  in  nn  sistema  ordinala  la 
nuova  coatituxione  di  Ruggieri  : cd  aveano 
maasimamenle  una  co  nnesaioo  roaraiigllosa 
le  sua  operazioni  e le  ane  leggi  polilicbe.  A- 
vendo  egli  il  regno  descritto , e particolar- 
mente lo  stato  tutto  feudale . e ridottolo  io 
proprii  e separali  registri,  siccome  nei  feudi 
era  riposta  la  forza  pubblica  , e più  contri- 
buzioni da  essi  dovaasi , ed  eranvi  di  ordi- 
nario annesse  giurisdizioni  e regalie,  quindi 
ei  volle  provvedere  a fare  dai  feudi  un  pa- 
trimonio proprio  della  aovranili  e dello  sta- 
to, e un  patrimonio  perpetuo  o ioalienabile, 
non  soggetto  a IralDchi  privati,  e a privato 
corometcio.  Avca  già  Loiario  impersdora  nel- 
la dieta  di  Roncaglia  pubblicala  nel  1136  la 
legge  di  non  potere  alienare  i fondi  : or  di 
sovrana  sua  autorità  per  gli  suoi  stati  una 
legge  impose  Ruggieri,  e proibì,  che  non  solo 
1 conti  i baroni  i prelati , ed  altri  qualsivo- 
glia che  tenessero  feudi  e regalie,  ma  anche 
ì prìncipi  stessi  suoi  figlinoli  le  potessero  in 
alcun  modo  alienare  donare  vendere  in  lutto 
o io  parte,  o io  qualunque  maniera  diminui- 
re (1).  In  guisa  tale  che  avendo  falla  la  gran- 
de operazione  di  descrivere  lo  stato  feudale, 
venne  con  questa  legge  ad  assicurarne  la 
perpetua  ed  immancabile  integrità. 

Ma  questa  legge  per  avventura  un  più  alto 
intendimento  in  sò  racchiude  di  quello  che 
suona  letteralmente:  che  se  pure  Federigo  la 
inlerpelrò  da  giureconsulto,  da  politico  aveala 
dettata  Ruggieri.  Ove  egli  impose  ai  conti 
ai  baroni  si  prelati  sino  ai  suoi  figliuoli,  che 
non  potessero  in  alcun  modo  alienare  o di- 
minuire le  regalie  che  possedeano,  dichiarò 
nel  tempo  islesao,  che  erano  tutte  proprie  del 
principe  nella  origine  loro  queste  regalie;  or 
siccome  per  essa  non  intese  che  i feudi  tutti 
e gli  annessivi  dritti,  dichiarò  adunque,  che 
non  eravi  feudo  di  qualunque  dignità  che 
fosse  dal  principe  ìndipendente.  Per  la  qual 
rosa  sebbene  passassero  Ira  i baroni  e i vas- 
salli i vincoli  più  stretti  di  nesso  feudale,  e 

(I)  Lih.  Iti  , Cotiii. , lit.  I,  psg.  i6z,  CoMt., 
.S'cini  volumut , cotliU  cam  Coest.  ConitituUonem 
dwae  mtmonat  eie.,  tit.  5,  pag.  165, 

(a)  a Ocnucs  prÌDcipalnt  Capuani  proccrei  con* 
vcDicnUSg  DOTO  pnucipi  aubreiiai  » domìoio  tuo 


alcuni  di  quelli  per  espresso  privilegio  eser- 
citassero sopra  questi  le  più  alle  giurtadiiio- 
ni  , pura  e gli  uni  e gli  altri  e lutti  gene- 
ralmente doveauo  essere  subordinati  al  mo- 
narca ; onde  venne  di  per  sò  a stabilirsi  la 
massima  , che  gli  obblighi  del  vassallaggio 
inverso  i privali  signori  dovessero  dai  sollo- 
feudatarii  adempirai  sino  a quel  punto  , che 
restasse  intera  e inviolala  la  fede,  che  da  lutti 
doveasi  al  principal  sovrano.  Diede  dì  ciò  so- 
lenne documento  Ruggieri,  quando  investi  del 
principato  di  Cspua  il  suo  figliuolo  Anfuao , 
imperciocché  i baroni  lutti  di  quella  signoria 
prestarono  ad  Anfuao  il  giuramento  di  fedeltà 
con  l'omaggio,  salva  pero  la  fedeltà,  che  do- 
veano  al  re  , o al  di  lui  figliuolo , che  era 
per  succedergli  nel  regno  [2|.  Ecco  adunque 
prescrìtto  per  principio  di  dritto  politico,  che 
nel  re  dovea  riconoscersi  non  solo  il  capo 
di  tutte  le  signorie  feudali,  ma  ancora  il  mo- 
narca, ed  ogni  uomo,  di  chiunque  fosse  vas- 
sallo, era  suo  suddito,  lo  questo  senso  la  co- 
stituzione Serra  oolumus  è legge  polìtica  fon- 
damentale della  monarchia  : e questa  legge 
combinata  col  senso  della  investitura  del  prin- 
cipato di  Capua  annunzia  chiarissimameole . 
che  si  volto  dal  re  Ruggieri  fondare  una  mo- 
narchia ereditaria. 

Non  solo  quel  prìncipe  descrisse  a parte 
I feudi,  ed  ordinò  che  non  potessero  per  pri- 
vali contratti  passare  ad  altre  famiglie,  ma 
fece  ancora  espressamente  un  ordine  a parte 
di  tutti  coloro,  che  possedeanli,  ouia  dei  mi- 
liti e dei  feodatarii , avendo  con  altra  legge 
ordinalo  , che  niuno  fosse  ascritto  alla  mili- 
zia, che  non  discendesse  da  militare  schiatta: 
ed  egli  è certo,  che  la  parola  mililt  supprs- 
neva  secondo  i costumi  dei  tempi  un  feuda- 
tario 0 da  feudatario  disrendente  [3],  Con 
questo  stabilimento  politico  l’ordine  militare 
non  solo  fu  ereditario , ma  vennero  io  con- 
seguenza ad  essere  stabilmente  separali  i due 
ordini  nobile  e popolare  ; che  se  il  Freccia 
attestava  di  aver  veduti  nei  reali  arebivii  dei 
tempi  dell'  ìmperadore  Enrico  e del  sue  D- 
gliuol  Federigo  i registri  , in  cui  erano  no- 
tali i figli  dei  nobili  separatamente  da  quei 
dei  popolari,  questi  registri  cominciarono  cer- 

delflstem  juravere , latva  lamen  tua  , filiiiquc  cjiia 
Kogerii  fìdclilata  , qui  ei  in  rc|noin  luccoiurut  c- 
ni  M.  Telcaious,  toc.  cit.,  ptg.  apa. 

(3)  Lib,  III,  Confi.,  Ili,  3.1,  pag.  aia. 
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Um«nla  da  che  re  Rosgieri  l' anzidetia  eo- 
atiluaion  pubblicò  (1).  È perchè  il  grado  di 
milita  fosse  diilinto  a oooralo,  non  solo  i fi- 
gli dei  baroni,  ma  i re  tiessi  e i loro  figliuoli 
armassosi  cavalieri,  e la  funsiooe  del  cingolo 
miiilare  con  si  pompose  cirimonie  facessi  e 
valea  si  grandi  spese,  che  quando  tratta  vati 
del  figliuolo  del  re,  era  il  caso  proprio  e de- 
terminalo dal  dritto  dei  tempi  d’imporre  la 
sovreozion  pubblica  ossia  la  colletta,  e il  ba- 
rone avea  dritto  di  esigere  l'adjutorio  feudale 
dai  suoi  vatsalli,  quando  armava  il  figlio  ca- 
valiere. Noi  abbiamo  nelle  memorie  siciliana 
la  formola  del  diploma  della  creazione  del 
milite,  e la  descrizione  del  cingolo  mililare(3). 

Risulta  dalle  cose  anzidelte,  che  descrittisi 
a parte  i feudi,  e slabilitqsi  l’ordine  delle  fa- 
miglie che  possedeanli , siccome  usavasi  al- 
trove. e i nostri  principi  normanni  accorda- 
rono , che  di  feudi  fossero  capaci  le  donno, 
e che  perciò  si  potessero  quelli  trismettere 

0 por  via  di  dote  o di  retaggio  da  una  io 
altra  famiglia,  quindi  egli  era  conveniente, 
che  il  sovrano  invigilasse  , perchè  il  feudo 
ricadesse  a persona  , che  ne  fosse  capace  , 
e poteste  fedelmente  servire;  io  questo  sento 
era  necessario  il  consenso  reale,  nell'atto  df 
tor  marito  le  figliuole  dei  baroni  e dei  feu- 
datarii.  Fu  certamente  tralasciata  dal  compi- 
latore del  codice  dcH’imperador  Federigo  la 
costituzione  di  Ruggieri  , per  cui  era  proi- 
bito ai  baroni  di  maritar  le  figlie  o lo  surelle 
senza  regai  permesso:  ed  egli  è certo  , che 
sotto  Guglielmo  I e presso  al  1161  i baroni 
doleanti  , che  lo  lor  figlie  senza  marito  in- 
vecchiavan  in  cast,  imperciocché  il  consen- 
so reale  olteneasi  difficilmente;  ed  omettendo 

1 tempi  del  re  Ruggieri,  dimandavano  di  es- 
sere governati  secondo  le  consuetudini  di  Ro- 
berto e del  conte  Ruggieri;  adunque  sotto  il 
conte  e Roberto  non  erari  questa  legge  ed 

CO  **  \ etust  ioril.ui  trmporìhua  post  Nonnonoos 
Srevoriim  tempore  <1  rrgn  ipii  hrl, ebani  tiballoa  , 
«n  brtvia  omnia  f-udalarioruin  vasi-lloium,  et  fi 
liorum  ccrum.  Lrgi  epo  iu  arrliinu  primo  aub 
Henrico  impctalorr , bVJcrico  filir,  Carolo  1 et  li 
omnea  nobiira  rimiliaa,  quac  crani  io  civilalibua  el 
tema  Aprutii,  Apotiae  cl  Calabilae,  cl  serialioi  no- 
mina  fi  liorum  nobiliumi  et  nobilca  acparali  a poini- 
aribua  dii|ingucbantur  ».  Fieccia  , He  luhftuilt 
P*|-  aJ:.  ■'  ’ 

(a)  Vid.  BiU.  noiirum  Jnigoneni.  loin.  II 
P*Z.  Sa7.  ai 5.  ’ 

(J)  Falctndua,  toc.  cil.,  pag.  438. 

GhSGOmo,  columt  unico. 


arcala  imposta  il  re  Ruggieri.  Veramente  i 
baroni  lagnavansi  allora  come  di  un  male 
già  vecchio,  allestando  che  alcune  di  lor  fi- 
glie erano  gii  in  casa  invecchiale,  e che  al- 
tro ad  una  perpetua  verginità  condannale  ten- 
zi  tpertnzt  di  nozze  erao  già  morte  (3).  Or 
questo  fatto  dovendoai  riferire  all’anno  1161, 
ed  essendo  gii  morto  re  Ruggieri  nel  115V, 
dunque  li  legge  della  necessili  del  consenso 
resle  nei  mslrimonii  dei  nobili  era  siala  pub- 
blicili  assai  tempi  innanzi  del  re  Guglielmo  I, 
0 Ruggieri  certamente  adotlolla  da  Guglielmo 
il  conquistatore  d’Inghilterra,  il  quale  aveala 
preicrilla  si  sevetamenlo,  che  fu  bisogno  al 
ano  successore  Enrico  di  moderarla  (4).  É 
qui  da  soggiungersi  , che  sebbene  i baroni 
aiciliani  regnando  Guglielmo  1 tanti  rumori 
avesser  levati  contro  la  leggo  anzidetta,  puro 
fu  essa  in  vigore  nei  tempi  di  appresso,  ed 
anche  Botto  il  buon  re  Guglielmo  (5J. 

Ree  parimente  mancare  nel  codice  avevo 
uo’alira  costituzione  dello  stesso  Ruggieri  in- 
torno al  biliito  della  baronie  e dei  feudi.  Sa 
morto  un  feudatario  succedeva  un  pupillo  , 
aiceome  il  aervizio  del  feudo  era  propriameote 
personale  , veniva  adunque  in  quel  caso  a 
mancare  il  servizio.  Fu  perciò  stabilito  che 
durante  Petà  minore  del  feudalirio,  che  era 
sino  ai  25  anni  , e per  le  donne  sino  ai  li 
•e  prendevan  marito,  il  principe  si  ritenesse 
il  feudo , e senza  riguardo  alcuno  ai  con- 
giunti del  morto,  durante  quell' età  conferi- 
''V®.  * à**  piacesse,  il  uutle  dovea  am- 

ministrare il  feudo  e per  se  tersene  i frutti, 
e prestare  tulli  i servili!,  con  l’obbligo  sola- 
mente di  educare  il  pupillo  e di  alimrnlar- 
lo  (6).  Una  timigliaole  leggo  aveva  ordinala 
Guglielmo  in  Inghilterra,  ed  imposela  certa- 
mente nel  suo  reame  Ruggieri , perciocchò 
egli  coslitnl  i bajulì  ad  amministrare  I beni 
delle  sedi  vacanti,  ed  incoolransi  nei  tempi 

(4)  Scldenui,  in  Jano  .Hnglcrum,  pag.  ioo6. 

(5)  • Per  hoc  pratsciu  iciipluni  colum  ficimut, 
quo<l  poilquam  ad  inalantiaiB  ptecurn  el  lupplica- 
lioiiuni  Rogrrii  de  Tini*  fidclii  antri  Majolti  no- 
•Ira  malriinoniuiii  conirabi  conccaail  iolcr  turo,  el 
Miriam  filiam  quondam  Uoberli  Malcoiivcnant  curo 
lem,  quaro  jam  diclul  Ilolieilua  juile  Icnoeral  eie.  ». 
Dipi.  re«.  A'illeiroi , ano.  1 183  , apu-1  Lo  Judicc  , 
inter  dipi,  hccle*.  Alontìtreg..  nag,  aj. 

l6)  3 id.  Loaal.  iJinortlui,  lib.  HI,  til.  3o,  curo 
corauiciiUriia  , pag.  aSq  , cdil-  ano.  i56S.  ViJ.  e. 
liau  Pecchia,  lem.  II,  pag.  ai8, 

2i 
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normiUDì  persone,  che  fieean  servizio  per 
gli  feudi,  che  (eneaoo  io  baliato.  È da  av- 
vertirsi a questo  luogo,  che  nell’epoca  nor- 
manna i balli  non  erano  tenuti  a dar  conto 
deir  amministraiion  loro  Gnilo  che  fosse  il 
ballalo  (1). 

E perchè  più  chiaramente  apparisca,  che 
seppe  Ruggieri  solloporre  il  sistema  feudale 
dei  tempi  alla  superiore  ingerenza  del  potere 
polilico,  0 all'alto  governo  dal  monarca,  dee 
ora  leoorsi  presente,  che  secondo  gli  alatuli 
del  dritto  comune  feudale  i feudatari!  aletsi 
raccolti  a consiglio  , giudicavano  la  causa 
concernenti  i lor  feudi  ; a nel  modo  che  i 
baroni  , come  pari  del  regno  , conoscevano 
delle  cause  relative  alle  baronie  ed  si  feudi, 
che  teneano  dallo  stesso  sovrano,  cosi  i pari 
della  baronia,  ossia  i coovassalli,  giudicavano 
dei  feudi,  che  dal  barone  islesso  leoeano(2). 
Or  avendo  Ruggieri  dichiaralo  i feudi  tutti 
inalienabili,  e costituitone  un  patrimonio  per- 
petuo e proprio  della  sovranità  e dello  stalo, 
tolse  ai  fendalarii  ogni  facollà  di  potere  essi 
giudicare  dei  feudi,  e riserbò  questo  dritto  ai 
soli  magistrali  : nella  cosllluziono  normanna 
in  Sicilia  i giustizieri  provinciali  potean  co- 
noscere dei  feudi  non  qualernati  , ossia  dei 
sulTeudi,  e dei  qualernati  la  sola  magna  cu- 
ria ; fu  adunque  correlto  il  sistema  feudale 

(i)  Vid.  L>iis  lìenrici  rtgii  Jitii  coiKjuaiitnrit 
spud  Caocisai,  lom.  IV,  pif.  3G3.  Lib.  Ili,  Consta, 
i't.  3o,  psa.  187*  Catau'gum  baronum  jtpuliat<o 
Fimiano  caitun,  psg.  77,  8p, 

(V)  Vid,  Ueroism,  aa  Coni.  Feud,,  til.  De  con. 
trovenia  feudi  apud  pam  terminandut  psg.  110. 

(3)  K In  regno  Sicilise  non  babent  locom  liti 
parca,  piai  in  uno  caso;  nain  judicea  cautaruro  feu* 
dalium  aunt  magiitri  juatitiarii,  ti  aunt  castra,  vcl 
feuda  qualcrnala  collata  per  principem  ...  Jyatitia. 
rii  provinciae  , ai  non  quatcroata  , quae  TDcantur 
fenda  plana  et  de  tabula.  — In  regno  Sicilise  do- 
minua  feudi  non  cogooacit  de  feudo  quia  deista  est 
feudorum  cognilio  ccrtis  persnnis  , Juatitiario  scili* 
cet  , si  non  aunt  quatcriiata  , Magìatro  Juatitiario, 
SI  qiaateriiata  aunt  u.  laeroia  , toc.  cit.,  pag.  all, 
c v8a. 

(.j)  É alata  ainora  la  etimologia  di  questa  parola 
ai  oicura,  che  disperandone  i dotti  , hanno  auppo. 
ato  fìoalmrnte,  che  tali  libri  chiamaaanai  Defetani, 
perché  dei  frudatnr.i  trallarano.  Fimiani,  toc.  cit., 
)<ag.  6a.  Nel  linguaggio  arabico  iJefetar  aignillca 
tjuaderno  , regiitro,  Gotiua  , p.,g.  8|a.  lo  tio  pub. 
Uicali  due  diplomi  erabici  siciliani  aerini  lotto  il 
re  tluggicri  , nel  piimo  anno  nominati  i regittri 
detta  dogana^  nell'altro  i regittri  dei  confini^  c in 
ambi  i diplomi  la  paiola  arabica  é Defetar.  Vid. 


dei  tempi,  il  che  ansi  saviamente  notòl'I- 
aeroia  (3). 

i6.  Gli  ordiui  politici,  aecondo  i quali  sodo 
ora  composti  nella  più  parte  gli  stati  di  Ea- 
ropa  , noD  hsooo  eoonessione  alcuna  0 con- 
venieuza  con  gli  antichi  ordini  badali  ; ma 
nei  tempi,  dei  quali  ragioniamo’,  la  compo- 
fizioo  feudale  ere  la  basa  e la  norma  della 
composizione  politica:  che  se  queste  antiche 
istiluzìooi  hanno  ancor  oggi  sussistenza  tra 
noi,  niuna  meraviglia  esser  dee,  che  costi- 
tuissero allora  la  parte  più  esienziala  del  no- 
stro dritto  pubblico.  Verameote  la  ragion  dei 
feudi  non  poteva  io  quel  secolo  essere  più 
intimamente  Irgata  alla  ragion  dolio  stato  , 
imperciocché  erano  io  quegli  interessiti  i si- 
stemi politici  coti  di  giurisdizione  per  gli  drit- 
ti , che  potesDO  essere  coneeduti  ai  baroni 
sopra  ai  lor  vassallaggi  , come  di  pubblica 
immioisirszione  per  gli  tanti  servizi!  . che 
dovetoo  i feudatari!  tulli  al  principe  ed  allo 
alato.  Noi  or  ora  dei  servizi!  ragioneremo. 

Sebbene  per  la  rovina  totale  degli  antichi 
archivi!  normanni  e avevi,  ed  essendo  gii  da 
gran  tempo  periti  lutti  i registri  Gsctit,  non 
possa  sperarsi  uoa  distinta  e generai  notizia 
dei  pesi,  cui  erano  soggetti  i feudi,  la  quale 
per  altro  sommioistravino  i deftiarii  della 
corte  normaooa  rammentili  dal  Falcando  (ij, 

cit.  Colteci.  Rer.  .drab.,  pag.  si3,  not.  a.  Qui  ao> 
pra  alla  not.  3,  pag.  i63,  ,i  é riferito  ua  diploma 
dei  re  Guglielmo  , in  cui  al  proponto  dei  confini 
aooo  citati  ì De^arii,  Ora  ultra  di  queati  regialri 
dei  confini,  il  Falcando  ooBiina  i defetarii  oaaia  ì 
regiitri  , nei  quali  erano  contenute  le  dittinzioni 
dette  terre  e dei  feudi,  e gii  uri  e le  consuetudini, 
che  intórno  ad  èiti  la  corte  leiiea:  e aoggiuoge  che 
ratendoii . quelli  amarriti  nell*  iaceodio  del  palazzo 
reale  in  Palerqu) , avvenuto  nel  1 160,  li  rifece  di 
memoria  Matteo  Notaro.  Vid.  toc,  cit.,  pag.  41o. 
I noatri  giureconaulU  uai  a veder  da  per  lutto  leggi 
civili  , hanno  auppoato  che  io  queati  defetarii  del 
Falcando  erano  contenute  le  leggi  civili  intorno 
ai  feudi  : ma  ei  pare  che  non  poaaano  combinarai 
ìniiciiic  leggi  chili  e private,  e consuetudini  ed  usi 
detta  corte.  Altri  ha  preteao  , che  in  quei  defetarii 
fuaac  tutta  regiitrata  la  deacrizione  generale  dei 
feudi:  ma  avendoli  rifatti  di  memoria  Matteo  Fio- 
taro  , eì  Don  cape  io  intellello  umana,  che  alcuno 
ritener  porrà  dt  memoria  tutta  la  topografia  feudale 
del  reame  coi  rirpctliri  confini  di  ciaacun  feudo. 
Egli  é arali  più  credibde  il  coogelturare  , che  in 
quei  defetarii  foaac  tutto  dcacritlo  il  riatema  tenuto 
dalla  corte  per  gli  aervizii  c le  prealaiioni,  che  ri- 
pelea dai  feudi  , e dalle  lene  che  etano  aoggette  1 
certi  rerviiii. 
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pura  riearciodo  altre  menorie  di  (oda  degna, 
e rieogliaodone  e raceoiaaodo  la  tparae  re* 
liquie,  ci  verri  fatto  di  poleroe  almeno  adom- 
brare il  liiitema.  Quanto  i preacritto  nei  ca- 
pitoli di  Ooorio  e di  Giacomo  intorno  ai  aer- 
vixii  feudali  ci  rappreaenta  gli  uai  dei  tempi 
normanni,  aaaendo  gii  dimoatralo,  che  in  quei 
capitoli  ai  volle  ripigliala  e autoriazala  tutta 
ramminiatraiion  pubblica  di  Guglielmo  II.  1* 
noltre  l'Iieroia,  che  viaae  aotto  i primi  An- 
gioini, aari  di  quegli  uai  ampliaaimo  taatimo- 
nio,  avendone  fatta  ricordanza  in  più  iuoghi 
dei  auoi  comeolarii  alle  eonauetudioi  feudali, 
onde  graodiaajmo  lume  alle  anlicbiti  aiciliane 
arrecò:  noi  da'  monumenti  patrii  dimoatrere- 
ma  che  non  erano  divorai  gli  uai  deH'iaola; 
per  altro  hanno  oaaervato  intendenti  uomini, 
elle  i diplomi  feudaii  dei  tempi  normanni  ao- 
no  conformi  a quelli  dei  tempi  posteriori,  e 
maasimameole  io  riguardo  al  aerviiio  mili- 
tare (I). 

Dico  adunque  primieramente,  che  essendo 
stati  i feudi  da  principio  coatiluili  sopra  ter- 
re, a determinare  il  aervizio,  che  quelli  do- 
vesaero,  non  ai  potè  fìasare  una  regola  aopra 
la  eatenaiooe  dello  terre  medeaime,  percioc- 
ché aaria  alalo  mealieri  tener  conto  delle  ate- 
rili  e delle  ubertoae,  e quindi  ascondo  la  di- 
versa qualità  delle  terre  sarebbe  stata  neces- 
saria una  diversa  misura;  fu  adunque  fissata 
come  una  regola  più  generale  e più  certa  il 
fruttato  e la  rendita.  Guglielmo  il  conquiala- 
tore  d'Inghiilerra  arca  alabililo,  che  la  ren- 
dila di  20  lire  sterline  annuali  coatiluisse  il 
servizio  di  un  feudo  (2),  e in  Sicilia  fu  in- 
trodotto, che  nn  feudo  risultava  da  once  20 
annuali  di  rendita,  o a dir  più  chiaramente, 
che  por  ogni  once  venti  annuali  dovea  som- 
ministrare  un  militi  armato,  la  qual  somma 
costituiva  un  feudo  intero,  e il  milite  armata 
ne  costituiva  il  servizio  diretto  e principale, 
ossia  di  servire  in  guerra  (3). 

(l)  Vid.  Frecciaoi,  toc.  cìl.,  pag.  ;o. 

(a)  BJjcktlone,  tom.  11,  toc.  al.,  pag.  3it. 

(3)  A princìfHO  tnim  itatutum  futi,  tfuod  fru. 
cium  tuct  intrgrum  , tedicet  de  vigtnù  unetti.  t. 
avroia  , ad  Comi.  , Honorem  natiti  dutdemelti. 
Vid.  ooiUaui  BiUtoih.  Arug.',  tom.  11,  pag.  óoi, 

<1  Kg. 

(4)  Muratori,  Di-v.  a6,  tura.  1,  pag.  43;. 

(3)  n £1  tulli  li  bomioi  tigli  cavaglicri,  clic  per 
il  luo  feudo  dtfvoDO  Mrvixio  pvrionale,  devono  arr- 
vir  al  aiguor  ano  con  le  arme  di  un  cavailo,  c con 
altre  Ire  cavalcature,  et  ctìau  deve  acrvir  da  venir 


Spenti  gli  antichi  ordini  militari  romani  , 
il  mitila  nei  tempi  feudali  valea  il  cavaliere, 
I'  uomo  armato  a cavallo  , e sercienli  chia- 
maronsi  i fanti.  Quantunque  nel  dritto  co- 
mune feudale  non  tosse  preciaamenle  deter- 
minata la  maniera  e la  qualità  del  servizio 
personale  del  milite,  pure  generalmente  li  mi- 
liti importava  il  servizio  di  un  cavaliere  e 
di  due  scudieri  , o di  uno  scudiero  e di  un 
famiglio,  e di  tre  cavalli.  Questa  usanza,  die 
era  praticala  in  Italia  (A),  stabilirono  i Fran- 
chi nel  reame  di  Gerusalemme,  quando  pre- 
scrissero i servizi!  dei  loro  feudalant,  e i pri- 
mi re  normanni  io  Inghilterra  fissarono  il 
servizio  di  un  milite  io  Ire  cavalli.  Lo  stesso 
costumo  ci  annunziano  antiche  e copiose  me- 
morie del  reame  siciliano.  Avendo  l'impera- 
dor  Federigo  ordinato  un  aerviiio  militare  , 
v'intimò  i militi  e i loro  famigli,  e coman- 
dò che  ciascuno  di  quelli  dovea  menar  con 
seco  tre  cavalli;  ed  altra  volta  impose,  che 
ogni  feudatario  si  dovesse  presentare  con  le 
salita  armi,  e con  due  cavalli  e un  giumento 
da  soma.  Parimente  nella  pretesa  investitura, 
che  diè  papa  Bunifazio  nel  1303  della  Sici- 
lia al  re  Federigo  di  Aragona  , avendo  pre- 
teso dichiararlo  feudatario  della  chiesa  roma- 
na, e sottoporlo  al  servizio  militare  del  tem- 
po, prescriisegli  che  dovea  per  tre  mesi  ser- 
vire coti  cento  miliii  , ognuno  dei  quali  do- 
vea per  lo  meno  portare  tre  cavalli.  Nei  tem- 
pi di  appressa  non  fu  praticslo  altrimenti  nel 
regno  di  Puglia:  in  guisachè  scrittori  inten- 
denti delle  nostre  anlichilà  stabilirono  come 
principio  incontrastabile  e di  costante  disci- 
plina , che  per  ogni  once  venti  annuali  di 
rendila  dovea  il  feudatario  apprestare  un  mi- 
lite. e questi  valea  il  servizio  di  Ire  uomini 
e di  Ire  cavalli  (S). 

Questo  servizio  non  era  illimitato,  primie- 
ramente in  riguardo  al  tempo,  imperciocché 
avea  una  durata  diversa  secondo  la  diversa 

et  fare  li  suoi  nundati  ».  Atiitiae  Itegni  Hirrotol., 
apud  Caneiani  , tom.  V , pag.  ep;.  a Tot  novet 
mtuet  KfX  Angliav  , tjuod  sujjtclane  tot  mdttlùut 
tnuftvianàù  , tic  ut  unuttjuistjue  tiabeal  iret  etfuot. 
Cbirograpbum  convenìiomi  anno  iioi  iiiter  Ilciiri 
cum  1 rrgcm  Angliae,  et  Robcilum  coinilvm  Flan- 
driac , per  qujm  dielua  rea  'Irncliir  dare  comitl 
aingulit  Snnia  in  feudo  400  marcai  argenti , et  di. 
ctui  cornei  tenetur  mitterv  prò  ilio  feudo  5ou  mi- 
litri  in  Krsitiuin  Regii.  Apud  Rymcr  , Cottvent.  , 
litt-  etc-,  tom.  1,  pag.  1,  num.  4i  vid-  ctiam  pa- 
gina  a,  num.  4i  vt  |>ag.  8,  num.  ;.  a Itriim  da- 
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qualità  del  feudo  che  poiiedeasi;  per  gli  feudi 
abitati  6 che  cooaiatecoo  io  vtsialla^gi,  do- 
veaii  a proprio  apeae  aervire  peraooalmeota 
tre  mesi,  e per  gli  feudi  disabitati  quaraota 
giorni  solameote;  il  quale  termine  aeorao.  to* 
landò  il  sofraoo  continuare  la  guerra,  dovea 
egli  somministrare  il  soldo  e le  spese  ai  feu- 
datarii  (t}«  Avera  ancora  una  limitaxione  di 
luogo.  I costumi  feudali  areano  da  gran  lem* 
po  introdotto,  che  i feudatirii  non  erano  oh* 
bligali  a presiare  serrizio  alcuno  olita  i con* 
fini  del  regno  o del  prineipato.  Questo  co* 
slume  supposero  i baroni  del  reame  aiciliano 
nel  lieti  quando  aupplicarooo  il  re  Manfre'* 
di,  che  essi  erano  solameote  tenuti  a difen- 
dere il  regno  ; e più  che  un  disegno  di  ro- 
ier  preservare  la  domioazion  pontificia,  dee 
piuttosto  giudicarsi  che  il  costuma  Isteiao  a- 
vesserò  voluto  autorizzare  nei  lor  capitoli 
Onorio  e Giacomo,  quando  prescrissero,  che 
i baroni  e i militi  non  erano  obbligati  nò  di 
servire  personalmente,  nè  di  pagare  gli  ad* 
doamenti  oltra  i confini  del  regno  (2). 


L t Impemtor  pamgium  duobut  miilibui  militiim 
et  JltmUiit  eorum  in  tiibui  paiM^iit,  et  prò  milite 
tribù»  equi».  loterìm  m.mdat  |>ciier*titer  uoivcr* 
•is,  qui  de  feudi»  «ervire  leoeiitur....  et  praepAtari 
»e  debeant  in  duobua  equi»  et  »nmcrtn  uno  , et  ar* 
luis  ».  Chronicon  Bicardi  de  $.  Germano  , apud 
Caruso,  loro.  II,  paj;.  074.  6oo«  «Qui  quidem  ccn 
tuoi  milite»  , quorum  quilibet  babeat  tre»  equitatu* 
ra»  ad  fniDUij  cum  capeaii»  Fridcrici  praedicli  per 
tre»  menar»  integro»  Kmel  in  anno  «eretre  nobt» 
et  riJcm  Ecclesiae  lenraotur  ».  Apud  Rainald.,  to*. 
TUO  IV,  ad  ann.  i3u3  , pag.  ^47,  n.  a5.  it  Pe* 
rocebé  UQ  aorno  d'arme  menava  seco  cinque  cavalli 
da  guerra  , un  per  , due  p»r  li  balislreri  , e gU 
altri  per  riaerl»o,  se  loorti  o feriti  fossero  quei  che 
cavalcavano  ».  Con’^iura  dei  baroni  dei  rt^no  di 
JNupo/i  di  Camillo  Porzio,  pag.  >34  , propc  ami, 
1433.  « In  regno  aulein  nostro  intiuductuoi  fuit, 
qi)od  quando  vaisallus  bahel  feudum  anni»  valori» 
unciarum  lo,  tunc  tcoclur  aJ  unicum  serviliutu,  et 
dicitur  unu»  roiles  , qui  tcnelur  de  persona  servire 
cuui  tribù»  eauis,  tribù»  mcosibuB  ».  blole»,  in  tfrci». 
de  Jure  Adnhae  ^ pjg.  3p,  oum.  7.  u Hioc  io  re- 
gno (Sto  constitutuiù  erat  , ut  teoerclur  vassallui 
tempore  belli  servire  Domino  tribù»  mensibus  c«m 
Ulto  milite  et  tribù»  equi»  , et  duobus  famuli»  , prò 
feudo  rcdilus  uiic.  3o  quolibet  anno  ».  ÀgcU  ad 
Mule»,  pag  io4,  nuiD.  7. 

(1)  Cap.  3^  , regi»  Jacobi  , pag.  o3.  Cap.  ai), 
regi»  rridcrici  , naf>*  Pfeccia  , lue.  cìt.  , pagi- 
na 333.  Mula  au  Copit.  regie  JoJiannie^  toro.  VI, 

p*s- 

( t}  » Zascluduai  Inidilaiit,  che  è tegnudi  in  al- 


Qusntaoque  il  servizio  militsre  dei  feudi 
fosse  oaturalmente  personale,  era  nicutodime- 
DO  il  feudatario  abilitato  a sostituir  persona, 
che  fosse  al  sovrano  sceettevole,  e potea  an- 
cora ricomprare  con  danaro  il  servizio  : io 
questo  caso  per  dritto  eomiine  e imperialo 
dovea  pagare  il  feudatario  la  metà  della  ren- 
dita del  feudo  dì  quell*  anno,  in  cui  era  in- 
timalo il  servizio  (3).  A un  tale  obbligo  sot- 
toposero i feudi  in  Sicilia  i Normanni;  e to- 
ramenla  i isroizti  tofili  onricomenre  prestorta 
citano  a questo  proposito  apeziatmento  Ono- 
rio e Giacomo  nei  lor  capitoli:  a dir  meglio 
fu  itabHito.  che  per  gli  feudi  di  vassallaggio 
si  pagassero  onee  tre  e tari  15  al  mese  , e 
dovendosi  per  tre  mesi  pagare  , perciocché 
per  tre  mesi  doTeasi  il  servizio  . dunque  la 
somma  tutta  montava  a once  10  e tari  15, 
ossia  riusciva  oltra  alla  metà  della  rendita, 
dalla  quale  risultava  un  feudo,  che  era  co- 
stituito io  onee  veoti  ; si  veramente  che  il 
barone  avea  dritto  di  chiamare  un  certo  od-* 
jutorio  dai  tuoi  vassalli , siccome  vedremo 


guno  servizio , non  è ohiigadi  d»r  quello  fuora  del 
Piioc«pado,  ma  per  luto  lo  Priocipado  si;  et  io  li 
membri  del  Prìcipado  , et  etiamdio  s«  io  paiaa  <1 
mar».  Lib*  Comare.  Imptrii  Bomaniae  ^ apud 
Caociani,  toro.  Ili,  pag.  Sii,  oum.  65  ».  Alli  i5 
del  dello  mese  d'Oclubro  lutti  li  baruni  de  lo  campo 
sa  rcdusiero  allo  paviglionc  de  lo  conte  de  Molisi, 
et  cooclusero  de  fare  uno  protesto  con  dtecre,  che 
loro  non  rooo  temili  uscire  a fare  U guerra  eoa 
lo  papa  , ma  solamente  di  difendere  lo  regno.  Et 
come  lo  re  ASanfrtUi  lo  tappe,  fece  trattare  mo* 
deataroenle,  che  li  barunì  se  ne  andassero  alle  caue 
loro  , ma  che  itnpiedsssero  allo  re  chilii  deuact  , 
che  se  arcano  portali  ptr  le  iptse  : et  questo  lo 
Irattao  lo  conte  di  Caserta,  et  cosi  fo  fallo.  EJeme» 
ridi  di  Matteo  SpioelH  da  (àiovenazto,  apudS*R* 
i.  , toni.  VII  , pag.  noi.  c«  Baroors  et  alti  extra 
llegiii  confìoia  nec  servire  persooaliter  , oec  adju- 
menta  pracstare  coganlur  ».  Cap,  3^,  regia  Jacobit 
pag.  i3. 

(3)  « Firmiler  etiam  statuimu» , tam  io  Italia 
quam  in  AIcmaDoia,  ut  quicumque,  indicta  pubtìce 
expcditioae,  vocalus  a domioo  suo,  ad  eamdem  ex- 
peditionem  spalio  competeoli  rcnire  suptrsederit, 
vel  alluni  prò  se  domino  acceplabihm  mitlere  con» 
tempscril , vel  dimidium  redilu»  feudi  unius  anni 
domino  non  minuti averit,  feudum,  quod  ab  episco- 
po aiil  ab  alio  domino  babet,  amiUat  , et  doraittua 
feudi  io  USUI  èuoi  illud  redigendi  omnibus  roodia 
hsbeal  poicstatem  ».  ConiUUedo  imp,  t'nderici  /, 
apud  R«devicum  , lib.  Il,  cap.  7,  apud  S*  R>  I-, 
lom.  VI,  pag.  789, 
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appresto.  Se  il  feudo  era  disabiUlo,  doveansi 
pagare  in  tutto  enee  aei  per  la  ragion  che 
non  aveasi  alcuno  adjulorio:  e quando  il  feu* 
do  era  sopra  gabella,  o aopra  altro  fondo  6< 
aeate  , e a maniera  di  pensione , p3gavansi 
once  cinque,  non  essendovi  alcuna  speranti 
di  aumento  (1).  Questo  servizio  militare  in 
danaro  fu  chiamato  in  Puglia  e io  Sicilia  ad- 
éoamtnto,  la  quale  parola  è assai  più  amica 
degli  Angioini  e degli  Aragoneai  . ed  incoo* 
trasi  nelle  nostre  memorie  dei  tempi  oorman* 
DÌ  e fvevi  (2). 

Ma  non  solo  t feudatari!  In  caso  di  guerra 
volendosi  esentar  di  servir  di  persona  erano 
obbligati  a pagare  V addoamento  , doveanlo 
ancora  m altri  casi  per  ragion  di  servizio 
feudale.  Per  dritto  comune  in  Italia  i feuda- 
tarii  aveano  obbligo  di  accompagnare  V im- 
peradore  io  Roma  nella  funziono  della  inco- 
ronazione, 0 doveaoo  pagargli  la  meli  della 
rendita  di  un  anno  del  feudo;  doveaogli  pa> 
rimente  una  somma  qualora  il  sovrano  fo* 

(i)  » Et  li  forte  «X  sllqua  juiU  ritionabili  et 
evideoU  causa  rei  izopedimenlo  aliqui  ex  cU  per- 
aonaliler  servire  non  possunt,  tuoe  io  ipso  Decessi* 
tatis  cssu,  prò  sinsults  nitlitibui,  ad  quos  tcocntur, 
prò  qodibct  trium  nensiam  prtcdtcloruni  uncias 
suri  Irei  et  dimidium  oostrae  cariae  ponderis  ge* 
neralis  exolr«nt  ».  Gip.  3y,  rtgté  Jacpliy  pag.  a4* 
<•  Et  sccuoduia  usum  RegDi  Siciliae  qtiaudo  iojtiD. 
gitar  aervilium  , sed  quando  est  guerra  in  Regno , 
non  eliter,  si  persooaltter  vadil  sd  exercituui  , ter- 
▼iet  tribus  meosibuf  de  uno  feudo  ad  expensas  sui  , 
scilìcet  raissili  et  feudaUrii  , ad  ccrtos  equos  sui 
prout  est  moris.  Si  persooatiler  non  radit , solrit 
pecuotan  prò  aervitio  ex  causa  , nam  domious  non 
coopdlctelor  recipere  aliud  prò  alio^  nec  fèisdaU- 
riua  aolTcre....»  Tunc  qoaodo  pecunia  eolvilur  prò 
aervitio,  dsnlor  unciae  decem  et  ardietas  prò  ser* 
ritio , feudum  communiter  est  lo  regoo  de  ao  un* 
ciis  annuii , et  sic  remartebuiit  sibi  dotcoi  et  ai*f 
dielas , et  ideo  tanliin  aubvenietur  ei  rassallis  feu- 
di  8cd  si  feuduro  esset  in  terra  no«  habente 

vassallos  , aolveret  ex  orsctas  , quia  non  potesl  sild 
aubveoiri  a vaasallìs , quot  ctou  bsbet.  Si  vero  es- 
aet  in  pccania  , pota  decem  uociac  annuac  in  Uli 
doma,  alias  domo,  donec  cxctdcrii  terrò,  quse  tibi 
propterea  aiS'gnctur  , sulve  quinque  tantum  , quia 
quando  in  tevra  sine  vasiailis , pitriinaqitc  fructus 
▼alene  plus.  Usec  sunt  secundum  niorcm,  sicut  tei» 
tia  pars  fiiictuura  prò  liostcuditiis  m.  Iscroia  ad 
Confuti.  Jiudoiis^  pag.  loj. 

(V)  Qorsta  parola  é stata  alterata  nelle  nostre 
alampe.  1 capitoli  di  Giacomo  in  tutte  le  ediaìoni 
hanno  adjumentum,  c quei  di  Federigo  adducimtn 
tum  ; io  ho  dimoalrato  dai  nostri  manoscritti , che 
dee  leggersi  adduammium,  V«d.  la  nostra  Btbl. 


iMsa  maritar  la  figliuola  , o armaise  cava- 
liere il  figlio,  0 ai  doveise  riicatlarein  caso 
che  fono  prigione  (3).  Negli  aletai  casi  il 
dritto  normanno  d'Inghilterra  obbligava  quei 
feudatarii  a contribuire  al  principe  una  certa 
somma  in  danaro,  che  diceaai  icntaggio 
Lo  iteaio  sistema  essere  stalo  dai  Normanni 
introdotto  in  Sicilia  suppone  il  re  Gugliel- 
mo 11:  avendo  egli  dichiarale  libere  ed  esenti 
da  ogni  servizio  le  amplissime  donazioni  da 
lui  fatte  alla  chiesa  di  Monreale,  si  riserbi 
i servizii  feudali  dei  baroni  compresi  io  quella 
signoria:  ed  ivi  non  pure  espresse  il  caso  di 
servir  nella  guerra  , ma  anche  la  lo/énntrd 
d$U'  ineoronazion  regia  , td  altre  eoUnnità 
a tervizii , in  cui  secondo  la  qualità  del  tor 
feudo  doveano  lervire:  e parlandosi  ivi  di  of- 
fra solennità  $ di  altri  servi^'i,  è cbiaramen* 
le  sottinteso  il  caso  di  armar  cavaliere  il  fi- 
glio del  re , o di  maritar  la  figliuola  , o del 
riscatto  ove  il  re  fosse  caduto  io  cattività  (5). 
É si  vero,  che  fu  questo  il  dritto  comune  in 

toin.  II,  pag.  4/0,  da  notlra  tnlniKÙis/ofie, 
pag.  Gl*  Vedi  ancora  dipi.  Villcimi  I,  anni 
apud  Bultan'um  canmeriie,  tool.  I,  pag.  igS,  DìpL 
imo.  Frtcenei,  ann.  1121,  ihid.,  tjm.  Il,  pag.  aSv. 
Cnronioon  Bivenrdi  de  t.  Germano,  loc.  cii.,  ad 
ano.  tx3S,  pag.  610,  et  ad  ann.  ti36,  pag.  611. 

(3)  (c  Tudoa  Ioa  feudo»  , q.  te  oitogarorum  per 
e»te  tieporum  , ac  concedieron  seguii  la  coalumbre 
de  lo»  feudo»  d’Italia;  y era  esto.  q.  quelquicre  va* 
tallo  era  obligado  de  obcdeccr  y tcivìr  al  tennor, 
de  quien  recebta  et  feudo  , y quando  cl  tinperador 
yu^  a Roma  a coronarae  , auia  da  acoopauuar  a 
•u  aennor  , o emhiar  persona  en  »u  lugar  , q.  le 
fiiCMe  accepU,  o dar  la  mitad  de  la  rcnta  de  un  an* 
DO  del  feudo.  Tanbico  en  «occorso  del  exercito  ita- 

Jerial  auia  de  ayudar  a tu  aennor,  leguii  la  cali* 
ad  y canlidad  del  feudo  ; y era  obligado  de  «oc 
correrla  de  fa  tniaraa  mancra  para  cavar  tu  bija  , 
y quando  al  aennor  k armiva  cavallero,  o au  liijo, 
y paro  rescalar  al  lenno  , y lanbien  para  con* 
prar  alcun  lugar  ; y en  lodos  e»tc§  caso»  aienpra 
autan  da  contril.tiyr  lo»  fctidalartos  segua  la  cali- 
dad  y cantidad  dd  fendo.  Alk-tide  desto,  auia  obli* 
gaciun  de  guardar  y cumplir  eira»  cosa»,  que  se 
conU-niain  et»  el  juramenlo  que  haaian  de  fideli- 
dad  ».  Santa  , jénn.  , lotn.  Il,  lib.  VI,  cap.  35, 
pag.  61,  ad  ano.  i3a4* 

(4)  Vid.  SeUlenuro  , Tìtuli  Aotiomm  , pag.  53y. 
Honir,  loc.  cit-,  pag.  333.  Btackstone,  loc.  cil.  pa- 
gina 33a. 

(S)  « Tarn  io  demauio  quain  in  aervitio Sed 

deinafiium  - quiJcfu  lilaere,  et  abiqtic  oinni  eaaliotie 
servitii  : de  b^ronibu»  antem  nubi»  et  liaeicdibu» 
nostri»  , ac  otililali  regni  nostri  aervituim  rcsirva- 
inns,  ut  quotiescumque  vidclicet  prò  custodii»  ma- 
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Sicilit , che  Dei  cui  medetimi  dichiarò  lo 
ateiso  Guglieimo  io  una  aut  coitilazioae  che 
eran  teauti  i Ttitaiii  a coalribuire  ai  lor  ba- 
roni gli  ad;'u(orii  feudali,  lieeome  a eoo  luo- 
go dimoalreremo:  per  altro  più  citi  cuppoo- 
gooo  I capitoli  di  Giacomo  e di  Onorio,  oei 
quali  i feudatarii  doreano  pagare  l'addoameo- 
to.  Ei  aarà  Ira  poco  roanifealo,  che  in  que- 
ali  alesai  caai,  in  cui  doveaai  il  serrizio  ao- 
pra i feudi , imponeaai  la  colletta  aopra  gli 
allodii. 

Olirà  i auddetti  casi  doreano  ancora  i feu- 
dalarii  pagare  un'altra  contribuzione  in  da- 
naro, che  chiamaraai  propriamente  nlttio  , 
e pagaralo  dopo  la  morte  del  posseaaore  del 
feudo  colui  che  gli  auccedea.  Nacque  eerla- 
meute  questo  drillo  quando  i feudi  erano  poa- 
aeduli  a sita  , e il  nuovo  inreatilo  eoo  una 
contribuzione  rifceaiia  il  feudo  , che  nell'  in- 
tervallo riputavasi  come  giacente  , onde  fu 
quella  dalla  releiiio;  fu  continualo  ancor  que- 
ato  peso  dopo  che  i feudi  divennero  eredila- 
rii.  Or  osso,  che  era  di  drillo  comune  feu- 
dale , introdussero  i nostri  Normanni  in  Si- 
cilia con  la  istituzione  dei  feudi  , ed  alleata 
r Isernia  , che  per  sniichissima  costumanza 
r erede  e il  successore  nel  feudo  pagava  la 
metà  della  rendita  dell'anno  vacaole,  e di  al- 
tre antiche  pratiche  relative  al  relevio  fa  men- 
zione (1], 

Si  ha  parimente  memoria  di  altre  presla- 
zioni  io  danaro  , che  doveano  i feudi  e le 
baronie , e Ira  quello  è Dominala  una  certa 

ritimie  Siciliae  , vet  eEpediliooc  facieada  , aru  prò 
•olcmnif  eoronationia  ooilrae  , acu  alila  aolemoita* 
tìbiia  calebraDdis  , aut  prò  aliia  aarvitiia  uoatiù,  a 
oobia  rei  baercdibua  Doitiii  abbaa  rjuadeio  niooa- 
aterii  rei  coiivenlua  iude  fuaril  rcquiiitua  , barooea 
iptui  ad  aervitium  noalrum  vet  bacredum  noatromm 
prout  coruua  frudum  exigit  tranamittat  w.  Dipi.  , 
aiin.  ii;6,  apud  Lo  Judicc  irrtrr  titpi,  caci,  ilfon- 
iiiirg.,  pag.  3. 

(i)  (I  Lt  quidrni  arcuoduni  usui  curiae  de  feudo 
nero  auUilur  rclevium  , et  eat  loedictai  fructuum 
illius  aooi.  j4tJ  comi.  Poti  morttm  Itaronit,  Sicut 
lit  In  regno  Siciliae  , usi  rei  ìur]uirit  priioo  si  eat 
til'Us,  si  babet  fratress  si  vieit  jure  longobarrto,  ut 
teuduin  dividaiiL,  aiit  jure  fraocoiuol,  ai  alt  (idclis, 
nec  non  de  valore  terrae  piopter  rclevium.  — Uoc 
relerium  in  regno  non  praeatatur  ab  emptorc,  ooo 
a mulicre  cum  aisìcuralur  , ucc  prò  prima  lovesti- 
lura,  quando  de  novo  coocedilur  u.  tn  Con$l,  jiu> 
daUs,  pag.  65,  ipy. 

(0)  r>  Oe  relaxauonc  pecniiiae  fseta  baronibus  per 
te,  videi. cct  de  co  quod  ralione  detuaoiormo  et  ca- 


•ornma  che.  pagsvsno  i feuditsrii  per  regione 
dei  damanis  s dell*  camen  loro  (2J,  se  pure 
per  denuiiui  non  debbono  intendersi  gli  al- 
lodii che  poisedeano.  Erano  ioGne  tutti  i feudi 
soggetti  geoeralmeole  ad  una  perpetua  tor- 
vi tù,  ossia  che  in  essi  tutti  poleano  eoadarti 
a pascolare  gli  animali  e le  cavalcature  dei 
reali  armenti,  e delle  tenute  e colture  reali, 
dette  allora  araxii , manari*  e marsscaffs, 
delle  quali  abbondavaoo  in  Sicilia  i re  nor- 
manni e avevi  (3). 

E queste  ersoo  lo  prestszioni  e i servizii, 
che  per  dritto  comune  io  Sicilis  i feudi  do- 
vesoo  : 0 a dir  meglio  te  nella  conceisiooe 
oiuD  altro  apezial  servizio  era  dal  fovrano 
impotto,  allora  tuppooetsi,  che  per  ogni  on- 
ce Tenti  aenuali  dovea  il  feudatario  tppre- 
alare  tra  uomioi  e tre  cavalli,  o pagare  l'ad- 
dosmcDlo,  0 pagarla  ancora  in  quei  casi,  di 
cui  testé  si  è fatta  parola.  Pura  potea  il  so- 
vrano dispcDsare  a questa  tassa  di  servizio, 
ed  altro  che  più  gli  piacesse  sostituire:  così 
vaggoasi  feudi  a niun’ altra  prestazione  ob- 
bligati nel  diploma  della  concessione,  che  ad 
un  falcane,  a un  psjo  di  guanti , o di  spro- 
ni, 0 a cose  simiglianti;  parimente  il  re  Rug- 
gieri concedette  in  feudo  nel  llì5  un  leni- 
mento di  terre  nel  villaggio  di  Simeri  in  Ca- 
labria, ed  impose  al  feudatario,  che  presUcae 
aolamente  il  sorvizio  di  un  mese  , più  oltre 
gli  si  dovea  lo  stipendio,  il  quale  ancora  gli 
si  sarebbe  pagato  se  venia  condotto  a mili- 
tare olirà  I couGdI  di  Calabria  Assimi- 


raerarom  lueruin  sotrere  tenebeolur.  — Qnod  au. 
lem  eignjfìcaeti  Jc  pecoaia  , quae  impoaìla  foit  co- 
uiiiibuf,  baroBÌtiui,  militìbui,  teudalanis  juriadictìo. 
ni*  tuie  prò  eorujD  demaniu  quamdacD  quanlitaleul 
tue  adhuc  cottigeadam  eie,  a,  Pggettum  cir.,pag. 
oi'j,  3*5. 

(3)  u Et  quod'  animalia  equitaturae  aratiarum 
nureicallaruia  et  raaiaartaium  aoitrarura  libere  lu- 
mere  valcant  paacua  io  teaimeotia  et  pertinentiia 
coinitalu*  praedicti.  Pormula  uturpata  pai$im  in 
omniUu  difd.  feutUUiut  ».  Vid.  Bibl.  nait.  Ang., 
tom.  tl,  pag.  boi  et  paaaim. 

bj)  tr  Et  de  pracdicla  donatieoc  et  coocccaiooc 
Doatra  eervirc  tcnearia  oobia  io  capite  io  parlibua 
Calabriae  per  uouin  mcoaem  taotum  cuoi  tuia  ex- 
prosi*  , et  ex  lune  iu  autea  ai  fuerit  occessariuoi  , 
debe*  nobi*  servire  cum  stipeodii*  curile  ; et  si  a- 
libi  quiim  In  Calabria  furrit  curiae  occciaarium 
tuum  aervitium  , driiee  armper  a oobia  accipcre  et 
liabere  stipeodia,  sicot  mori*  cit  dori  militlbus.  Et 
si  forte  terra  Simeri,  iu  cujus  Icnimeotn  suul  prac- 
dictac  'doiulioars,  alicui  bdeli  ooalco  cvnccdcrctur, 
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gliaTADti  ai  feudi  alcune  terre  aoggeUe  a pre- 
lUiioni  di  aerviiio  militare;  coti  aveanvi  terre 
obbligate  a aomisioiitrare  nel  colo  caao  di 
guerra  un  fcrrienU  oaaia  un  fante  (1):  e nel 
più  ^olte  citato  aervizio  intimato  in  Puglia  da 
Guglielmo  II  olirà  i conti,  ì bareni  e i feu- 
datari! sono  ancor  quelli  notati,  i quali  non 
arean  feudi , ma  solamente  alcuna  rendita  , 
che  ricaTSTsoo  da  servizi!  di  villani,  da  mo* 
lini , e da  terre  ; di  maoierachè  non  solo  i 
feudatarii,  ma  anche  i possessori  di  tali  reo* 
dite  e terre  erano  obbligali  in  caso  di  guerra 
a concorrere  dalla  parte  loro  con  la  qualità 
del  servizio  . che  ciascuno  dovea  rispettiva- 
menle  (2). 

47.  Pure  non  fu  tanto  oscurata  e perduta 
di  vista  la  ragion  primitiva  e comune  del  ser- 
vizio feudale,  quanto  nei  sufTeudi,  nelle  cui 
concessioni  i privati  signori  vennero  di  ma- 
no in  mano  imponendo  obblighi  e servizi!  sic- 
come lor  fosso  a grado.  Già  si  è dimostralo 
di  sopra  neH'epoca  precedente,  che  sin  dalla 
prima  introduzione  dei  feudi  in  Sicilia  vi  eb- 
bero allora  baronie*  che  doveano  servizio  a 


to  nihilomioni  enriae  notirac  io  capile  de  dìelo  i«r< 
vilio  tcnearis.  lUec  auleoi  orooia,  homioei,  culla- 
rat,  tema,  molendina  , et  edera  proat  praelegun- 
lur,  concedo  perprluo  et  Mmper  libi  et  tuia  haere- 
dibui  et  aarceaaoriboa  éte.  ».  Qoeato  è uno  dei  ri- 
riaaimi  diplomi  feudali  che  mi  é toccato  di  potere 
oiacrrare  dei  tempi  normanni  : i etto  del  re  fiu{(. 
KÌeri  del  ^d  ha  formole  e ctauaoie  Maaì  aimi- 

glianti  a quelle,  ebe  hanno  i diplomi  del  tempi  po- 
ateriori  ; ci  pare  che  aia  alato  acrilto  in  greco  oel 
suo  originale*  poi  tradotto  fu  coufcrmalo  dalTirapc- 
rador  Federigo  nel  io3i,  e iodi  nei  t3i5  di  ordine 
del  re  Roberto  di  Angiò  fu  IraKritIo  nei  rcgialrt 
reali.  Si  eooKrra  oel  reale  arckivio  della  secca  di 
Napoli*  Regeat.  ano.  i3i5,  lilt.  A*  pag.  17. 

(«)  Vid.  Dipi.  aiVe  Judicatum  suh  rtge  flogtnop 
aon.  ii49t  apud  S.  ìi>  /.*  tom.  II*  pag.  3iO. 

(9)  Vid.  cit.  Cautlogum,  pag.  394*  d «eq. 

(3)  A comprendere  qutala  formola  adoperala  in 
lutti  i noalri  diplomi  feudali  , ove  il  frudo  conce* 
deaii  tempre  eoo  queate  limiiationi;  Quqé  di  dima» 
nio  in  demanium  , quat  d*  icrvjiio  m urvitium  , 
dee  primieramente  rifletterai  , che  in  quei  tempi  la 
parola  d*manio  non  aignificava  eacluaìvameale  un 
foadn  proprio  del  principe,  ma  applicaraai  ancora  a 
aigoiflcare  qualunque  propridi  dei  privali,  e lutto 
ciò  che  con  pieno  e proprio  dritto  da  chiunque  ai 
poeaedeai  è queata  ialetlicrnxa  Idlcralmrote  chiara 
da  due  diplomi  del  re  Giiglielmo  : ^avtt  quoque 
Vii  alia  propria  et  deroania  vaaeclla  ijutdem  mo- 
noiierij  uOicumqua  per  taium  r$gnum  no$trum  cura 
demaniia  rebus  tuia  pervtntrini.  » £ccUua  $ancU 


un  coulzdo,  e vi  ebbero  feudi,  che  un  milite 
tenea  dal  barone  : indi  nacque  la  volgare  e 
usilstisiima  formola  in  tutti  i nostri  diplomi 
feudali,  che  altri  feudatarii  dicesnsi  ltner$  in 
demanio»  ed  altri  finrra  in  lervù/o,  alla  pri- 
ma corrisponde  teneri  a rege  » in  capite  cu- 
ridi,  alla  seconda  tenere  ab  alto  (3).  Dì  tutti 
questi  feudi,  che  teneansi  dai  privati,  cd  e- 
rano  perciò  chiamati  sufTcudì,  alcuni  come- 
cbè  dovessero  servizio  a un  conte  0 ad  un 
barone,  erano  conceduti  dal  principi  irome- 
dialamento;  e di  altri  la  concessione  apparte- 
neva a un  barone  0 ad  un  conte  , e ne  ri- 
peteva ancora  11  servizio:  c siccome  i feudi 
in  capite  curiae  , che  serviano  immediata* 
mento  al  sovrano,  erano  registrati  nei  qua- 
derni fìacali,  e per  questa  ragione  erano  delti 
guaternati , cosi  eranvi  ancora  descritti  al* 
cuni  di  essi  sufTeudi  e massimamente  le  ba- 
ronie e le  terre  abitale  , e diceansi  quindi 
guaternati  secudum  guid  , non  solo  perchè 
nella  prestazion  del  servizio  tanto  se  ne  po- 
tesse scemare  al  principale  feudatario,  quanto 
il  suo  suffeudalario  doveagli,  ma  ancora  per* 


SHvettrip  guai  Jueroe  itimaoia  et  proprii  jurìi  pa- 
normitanae  £ecle*iai.  AputI  Pirrum  , tom.  1 * pa- 
gioa  108  , 4^4'  OxtcrTÌfti  in  lecondo  luogo  , che 
nrt  citato  lerviziO  militare  intimato  in  Puglia  fOUo 
Guglielmo  II,  ai  fa  soveolì  volle  menzione  dì  feudo 
di  dematuo  , e di  feudo  di  aerviam , di  miUu  di 
diinaniOt  e di  mitiù  di  arv'zio  : per  gli  primi  ivi 
iolendonai  quelli,  che  il  principale  feudatario  dovea 
al  iovrano  per  gli  feudi  , che  da  etto  teoca  imroe* 
dialamcnle}  per  gli  tecoodi*  quei  militi,  ebe  i aot- 
lofeudataiii  doveano  al  lor  barore.  Vid.  pag.  78  et 
•rq.  et.  paaiim.  Concorre  a quealo  aenao  il  diploma 
dello  aleaio  Guglielmo  per  Monreale,  tr  Concedimua 
ei  caitcllmn  J4IÌ....  lem  io  demanio  quam  Ìo  aer- 
vizio.***  aed  demanium  quidem  lihettiin  et  abique 
omoi  cxaclione  aecvitii  •,  de  baronibus  autem...  re- 
aervaroua  ut.«,.  ad  aervilium  noatium  ***  prout  e<^ 
rum  feudum  cxitil  tranamiltat  n.  Apud  Lo  Judict* 
loc*  cit.  , pag.  3.  Adunque  per  aiogolar  privilegio 
fu  accordata  all’  arciveacovo  di  Monreale  la  eien- 
zione  del  Mrvizio  dovuto  dal  tùmanio  di  quel  feu- 
do: la  parola  in  nrvUto  i relativa  ai  baroni  aollo- 
feudatarii  e vaualli  della  aignoria  di  Monreale.  Fi- 
naimeole  l'Iaernia  dod  inicac  allrimeoli  l'anzidetta 
forinola  : et  Hoc  e»t  quod  dicilnr  io  torma  privile- 
giotura  : donamua  tibi  lalem  terram  cum  ooioibua 
)urtbut  et  perlinenltia  auia  . quae  de  demanio  , io 
demanium  , Milicet  habeai  tu  feiidatariui)  quae  de 
eervitio  , io  lervilium  , ut  icilirct  feudatarii  abi , 
qui  luut  io  illa  terra  non  habentea  feudum  quater- 
oatum  > aed  plaoura  et  de  tabula  * cibi  acrviaot  ». 
Jn  Comuft,  feudale»»  pag*  1 1 1 et  aeq- 
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cbè  il  principe  riconoscendo  questa  sorta  di 
sutTeudi.  che  consisteano  io  rassallaggi  , ne 
potesse  autorizzare  la  giurisdizione  (1).  Fu- 
rono presso  noi  t)  comuni  e volgari  nei  tem- 
pi normanni  queste  concessioni  subalterna, 
che  sino  vcfigonsi  sufTeudi  di  sufTeudi.  ed  e- 
ravi  in  conseguenza  una  catena  e un  pro- 
gresso di  servizii  e di  investiture  c di  dipen- 
denze feudali  {%). 

V'eramcote  non  mancano  esempli,  dai  quali 
apparisce,  che  alcuna  volta  un  sufTeudo  era 
conceduto  col  peso  del  consueto  servìzio  mi- 
litare , e secondochò  prescrtvea  in  Sicilia  il 
dritto  comune  feudale:  tale  fu  la  concessione 
fatta  net  1190  da  Bartolomeo  de  Lucy  conte 
di  Paternò  di  un  feudo  dì  un  milite  nel  ter- 
ritorio di  Mineo  con  l'obbligo  di  dovergli  pre- 
alare il  servizio  di  un  milito  : nella  conces- 
sione che  fere  net  1195  il  conte  di  fìutera 
Pagano  de  Parisio  del  casale  della  Murra 
noi  territorio  di  s.  Filippo  di  Argirò  impose 
alcune  iìmilazionì  di  luogo  , in  cui  doveagli 
il  servizio  il  nuovo  suo  feudalaiio,  e in  certi 
casi  lo  esentò  di  servir  di  persona  (3).  Pure 
incontransi  altri  tuirsudi,  che  non  hanno  che 
il  solo  nomo  di  feudo,  e niuno  vestigio  riten- 
gono del  nobile  e naturai  servizio  feudale , 


(i)  Vtd.  Itb.  III.  ' Comtit.  , (it.  a5  y pag,  »8i» 
Con^,  Post  mortem  harontt* 

(a)  et  J«ti  lcn«nt  de  |iraecJiclo  comite  Robetto 
Aprutii.  Berifdtii  de  Cailellooe  , aìcul  dixit,  tenet 
de  piaedicto  cornile  Hobcilo  in  Aprutie  Bajira. 
num...  Acto  Tolidinui  Icoet  in  Aprutio  de  codem 
cornile  Dcltjolem.— 1 ili  Iciient  de  pracdiclo  Adone 

Tofidmi.  Aclo  de  Ripa  et  Cardone  tenet  de  co 

KaynalJu»  de  Lalroja  tenel  LeUojam.»  liti  Icoent 
dr  praedicto  Raynaldo  do  Lalroja  eie.  ».  Vid.  cU. 
Catalogum,  pag.  aSG  et  aeq. 

(3)  n Noi  Oailholomacui  de  Lncj  Dei  et  Regia 
gratta  cornei  Patcrnionii , et  domini  regi*  conian* 
guineui  et  ramiliarii,  donafiiaui  flliae  noatrae  Mar* 
garilae  et  bacrcdibus  laii , in  leidmetito  lerrae  no* 
«trae  cimaci  feudum  imiui  mtlilisy  quod  fuit  quoo. 
dam  Ilrnrici  de  Maniillera,  ciim  omiiibu»  juitii  per* 
linciiliic  luii , talvo  lamen  aervilio  umui  loililn  , 
quud  itoliii  et  Uaerediboa  noitrli  prarfala  Margarita 
et  baeredea  tpiiiii  per)H’lualiter  faccre  leneanlar  ». 
t^ipl.,  aon.  1199,  apud  Pirniai,  lom.  il,  pag.  934. 
<«  Voi  autem  de  unina  militi»  Teudo  nobia  aerrire 
dctieti*  ad  quaclibrt  iora,  quae  ip»a  pcf»ona  nostra 
praeceperit  : de  per»on»  autem  eealra  nubi»  occ 
liécrcdibui  noatri»  uique  cogainini  ioterrtre  font. 
Facta  vero  bouiiniim  cja»d«m  ca»4li»  vcatii  ro»  io 
curia  veatra  judicelit  ad  placituin  veMruni,  nec  no», 
nec  bajuJui  ooalcr,  nec  uilu»  rx  patte  no»lra  robi» 
curiam  vcl  iudicmin  aufeirc  praeaumat  ».  DqJ., 


ma  a guisa  di  ignobili  terre  date  a censo . 
0 possedute  da  viKoni,  erano  soggetti  a pesi 
di  annue  prcstizioiii  serviti:  debbono  a que- 
sto luogo  ricordarsi  due  lutTeudi  del  contado 
di  Monopeilo,  i possessori  dei  quali  doreano 
annualmente  a quel  conte  a maniera  di  vil- 
lani certe  e costanti  prestazioni , e aino  an- 
garie  personali  [^).  Ktputavansi  della  stessa 
condizione  quei  tcnìmeoti  feudali,  che  chia- 
mavansi  atlinenzt  del  feudo  principale,  e di- 
ceansi  ancora  eicadenze  per  la  ragione,  che 
alla  morte  del  possessore  ricadeano  in  domi- 
nio del  Principal  feudatario;  or  quei  tenimenti 
non  poteano  da  costui  easere  conceduti  di 
nuovo  che  col  peso  consueto  e ordinario  della 
rendita  e dei  servizii  annuali  (5).  Che  se  al- 
cuni dì  questi  snlTeudi  e lenimenti  ritennero 
solo  il  nomo  di  feudo,  altri  vennero  ancora 
a perderne  il  nome,  porcioethò  attesa  la  con- 
diziona del  loro  servizio  presero  in  processo 
di  tempo  la  natura  di  lettere  ignobili  e cen- 
suariet  indi  furono  chiamati  feudi  cmiuoni, 
e per  la  atessa  ragione  in  alcuni  dei  nostri 
diplomi  la  parola  enfittutì  venne  di  maoo  in 
mano  adoperandosi  come  sinonima  a feu- 
do (G).  Non  potei  varamente  con  servìzi!  dì 
tal  aorta  nuggiormcnte  oscurarsi  la  ragion 


ann.  119S,  Pagam  d«  Pafliio  tomilt»  Buteriae  ex 
arefuifio  TtinfHmrtomm  A/tstanae  , cutus  adterx'a^ 
tur  exemfflar  in  pubi,  òtn.  Fan.  BìLl  M«i.  Qq. 
H.  60,  pie,  97. 

(4)  c(  Feuduia  Nicolai  Ferraci»  dcbcl  duo»  dica 
per  bebdoa^aoi,  oclo  aaima»  vioi  , et  arx  maociaa 
hnj,  et  unum  nodium  grani,  et  aitam  modiura  bor* 
dei,  et  dua»  coppa»  olci  , et  in  nativitate  Domim 
dua»  »|iallaf  porcorure,  et  arx  p'iz*a,  et  10  caroeU. 
vamine  unam  gallinam,  et  tre»  pttx«i,  et  io  a»»uai- 
ptione  I.  Manae  uoam  galiinan,  et  unum  pollum, 
et  KX  piziaa.  Feudura  Gualterù  de  Senìzo  dei>et 
trigìul*  »ex  ctipp»»  elei  , et  unum  modium  grani  , 
et  unum  loodiuin  hordei  , et  orto  »aima»  vini , et 
lex  mannaa  Uni,  ri  roi»«alica, opera»  tre»  ex  bia  iu 
peraooa  , et  du»a  in  alia  cum  bobu»  ».  D<p.  Ber- 
nardi de  Mirabcllo  corniti»  MonoprlU  , ann.  119S  f 
apud  Usbellum,  tom  i,  pag.  1116. 

(5)  a Kxcadeoliaa  autem,  »eu  quae  vacaotia  sunt 
ab  mortrm  pos»e«»ortiro,  b^ronibu»  et  mililibua  lo- 
care permiUimu» , dommodo  aub  co  annuo  aervilio 
et  redttu  loccntur , »ab  quo  aniiquitua  lociri  con» 
aueverunt,  ila  quod  in  ouiio  debitum  acrvitium,  vet 
redilu»  miiiualur  ».  Lib.  Ili  , Conti,  tit.  S,  pag. 
i63.  Nui  in  quealo  paaio  abbiamo  tradotto  il  teato 
greco,  ebe  ba  un  lenao  più  chiaro  del  latino. 

(6)  et  Nec  non  cum  caalns  , foriilitm , barouii»  , 
fruJatarii»  , feudi»  qualcinatia  , vcl  aimplicibtt»  «cu 
ctmttaritSy  boiuioiba»  rie.  » D>pÌ.,  ano.  i333,  apud 
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primilifa  e ntlurala  dei  foodi,  il  cui  (ereiiio 
era  nobile  ed  evenluale  e etraordinario;  oi- 
aii  Dei  eoli  caai  di  tervire  io  guorra,  e neile 
fuoziooi  deila  incorooazioo  regia,  e del  cin- 
golo militare,  e nel  mairimonio  della  figliuo- 
la, e nel  caso  del  riscatto  del  re. 

CAPITOLO  V. 

■iS,  Sitltma  geutralt  dii  tempi  ielomo  alle 
eolltllf,  — 49.  Regno  di  Guglielmo  //, 
a cosi  nei  quali  imponeanti  le  eolleUt  in 
Sicilia.  — 50.  Pagatale  il  regno  lutto  e 
cosi  i luoghi  demaniali  come  i nattallag- 
gi.  — 51.  Eranti  laeiali  parlicolarmenle 
gli  allodii, 

18.  lo  dico  aeguitando  , che  negli  stessi 
casi  e nel  tempo  istesso  imponcasi  una  con- 
tribuzione sopra  gli  allodii:  ma  questa  mate- 
ria dee  prenderò  la  sua  intelligenza  da  più 
ampio  argomento.  Or  dopoché  si  sono  re- 
duti  gli  obblighi  0 le  prestazioni,,  che  per  ra- 
gione dei  loro  feudi  i baroni  e i nobili  tutti 
doreano,  esporremo  a questo  luogo  i pesi  e 
i servizii , a cui  erano  aoggetli  i borgesi  ed 
il  popolo.  E primieramente  continuò  io  stesso 
sistema,  che  noi  abbiamo  osservato  nell  epoca 
precedente;  ossia  le  popolazioni  tutte  rima- 
sero nelle  anticho  costumanza  , e sommini- 
strarono una  rendita  annuale,  che  ritraevasi 
da  gabelle  e da  dazii,  imposti  in  ciascun  luo- 
go, ed  oltracciò  prestavano  ancora  nelle  oc- 
correnza alcuni  servizii  straordinarii. 

Fu  allora  da  noi  assai  dilTusamente  trattato 
della  qualiti  di  questi  servizii,  e delle  cagio- 
ni, per  cui  essi  in  quel  tempo  esigeansi  |t): 
e siccome  nel  governo  del  conte  cosi  parl- 

Oiht.  .Ang..  lem.  tl,  pag.  5s3.  n CootulìtM  libi 
et  sull  tucredibne  , et  conceveuM  sìIh  in  accepto 
SCO  juie  sccepti  ed  emptiileoeim  perpetuira  tire  in 
feuduro  quodoera  cevetc,  ijuod  dicilur  Aetutiniium 
ctc.  ».  Dipi.  , ann.  i3o6  , ipud  Lo  Judiee  , ftg. 
io8,  vid.  ctiam  peg.  109. 

(t)  Lih.  I,  cip.  j,  peg.  Ito. 

(a)  u Ad  en-mmlitm  quoque  ecrletiac  praedi- 
clae,  auorumqtie  bonoruoi  , augraenlaliooi  m , con- 
cedinaua  civibus  Cepliatiiditaots  , ibiiiuc  peipetuo  , 
Deo  annucDte,  pernuoaurs,  auivque  Laerediboi,  ut 
abtqiie  omni  iuquietiiilinc  et  (olleciludioe  emue  n» 
sirao  vivant,  neque  mari  ntquc  terra  in  cxercitum 
cani.  D’pl.  rrg.  Regtrii,  ann.  1 143,  apud  Pirrum, 
tom.  Il , pag.  800.  Hare  mnnia  praecìpimua  erse 
omnioo  libera  ab  Omni  angaria  et  perangaria  , c- 
diScita  catlrorum  , et  CJilelIorum  , et  exactionc  li- 
Ghigokio,  volume  unico. 


mente  sotto  i suoi  successori  si  veda  alle  volto 
accordata  particolare  esenzione  ad  alcune  po- 
polazioni di  servire  nei  reali  eserciti  per  terra 
e per  mare;  osservasi  ancora  conceduta  ini- 
muniti  agli  sbitanti  di  qualche  luogo  di  trS' 
sportar  legna  necessarie  alla  coitruzione  delle 
galee  , e di  fatigare  alla  riparazion  dei  ca- 
stelli (2).  Adunque  una  particolare  0 privile- 
giata esenzione  di  tati  servizii  personali,  che 
diceansi  nel  linguaggio  dei  tempi  angario  . 
e con  le  quali  prestamente  alle  occorrenze 
ed  ai  bisogni  pubblici  si  provvedea  , auppo- 
nea  chiaramente  , che  I’  obbligo  di  prestare 
cosi  fatti  servizii  era  comune  e generale. 

Pagava  ancora  ciascuna  popolazione  una 
rendita  annuslmenle.  che  ritraessi  da  gabello 
e da  dazii:  del  quale  argomento  essendosi  nel 
libro  precedente  abbastanza  ragionato  (3)  , 
dee  ora  di  una  imposizione  generale,  e che 
pagavano  gli  allodii  dal  regno  tutto,  eoo  mag- 
gior chiarezza  favellarsi,  e quella  chiamavasi 
eolletta  propriamente.  Comeehè  da  certissi- 
mi documenti  dei  tempi  normanni  sia  chiaro, 
che  pagavssi  allora  questo  peso  in  Sicilia  . 
anzi  la  parolo  istesss  colletta  presso  noi  i 
primi  introduMoro  i Normanni  sin  dal  prin- 
cipio della  conquista,  siccome  fu  allor  dimo- 
strato, tuttavia  non  pochi  scrittori  del  nostro 
dritto  hanno  da  altri  prìncipii  ripigliata  lori- 
ginc  di  tale  imposizione.  Concorse  certamente 
il  discredito,  in  coi  cadde  nei  tempi  angioini 
il  governo  dell'imperador  Federigo,  0 la  cui 
memoria  si  volentieri  atraziava  Vlsernia  e si 
sovente,  a stabilire  l'opinione  promessa  dal- 
risornia  stesso,  che  prima  di  queU'imperadore 
non  erano  conosciute  lo  collette  in  Sicilia  , 
e che  ei  aia  stalo  il  primo  ad  imporle  (A)  ; 
oeHa  qual  sentenza  anche  fu  tratto  il  Cian- 

gnorum.  et  oraiiì  diliOnc.  i3ipf.  rt^.  lìogerit,  ano. 
11)7  , apud  Pirrum  , tom.  Il,  pag.  979.  ipneque 
obedieoliae  et  liominea  aui  j4rxhtenitcopi  Ittonlitrt- 
gatit  vel  corum  aoiBoalia  pro  attrahendia  lianamint- 
but  galearum,  aeix  prò  repaialione  caalctioruin  no* 
alrotum  ad  angaiiaru  non  COfantiir,  aed  ea  bl-erlatc, 
quaiD  habueruot  tempora  dicli  regia  aub 

ooatro  lenipore  aralutenlur,  Vifit.  imp.  Pntierici , 
ano.  1191,  apod  Lo  Jiidice,  toc.  cil.,  pag.  3)- 

(3)  Lib.  1,  eap.  4,  pag.  107. 

(4)  n De  cnltrcta  dicunt  ditcalei  noatri  eaie  pa^ 
triiuunule  et  ordmariuin,  quia  ìoiticilur  omoi  nono 
peraonii  pro  rel-ui  carumdem...  aliai  cum  leinporc 
rcgii  Guglielmi  non  fuerii  colicela  , aicut  dicilur 
per  antiquoa  regni  Siciliae , quia  impcralor  Fride- 
ricua  qui  depoailua  fuit,  poat  coepit  |ioncrc.  lacinia 
in  Consuet.  JeititateSf  pag.  3oo  et  icq,  n 
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nono.  Si  è dallo  adunqoa,  che  iollo  i re  nor- 
manni l entrale  del  Otco  ai  riiciiolevaoo  par 
apprezzo,  cioè  per  ogni  dodici  marche  di  en- 
trala si  pagaiano  Ire  norioi.  la  quale  esazione 
solessi  aOntlare  ai  pubblicani,  a durò  sino  al 
tempo  deU'lmperador  Federigo:  questo  prìn- 
cipe poi  a proibire  la  esazione  io  tal  modo, 
avendo  nel  1218  convocato  in  Napoli  nel  ca- 
caslel  dell’Uovo  un  generai  parlamento,  ordinò 
che  per  l'avvenire  si  pagasaer  le  col  lette,  le 
quali  sebbene  aieno  state  da  principio  mode- 
rate, pure  in  processo  di  tempo  non  bastando 
a sovvenire  alle  necessitò  del  regno,  si  venne 
alle  seconde  , e cosi  di  mano  in  mano  sino 
alle  seste  collette,  chiamate  pagamenti  Pisca- 
li;  ti  è detto  ancora,  che  secondo  questo  si- 
stema siesi  vissuto  sino  ai  tempi  di  AKoo- 
so  (I). 

8e  questa  materia  sì  lossa  piò  chiaramente 
dilucidata  , la  dilTerenza  delle  opinioni  saria 
forse  riuscita  a pura  queilion  di  vocaboli;  e 
il  pagarsi  per  apprezzo,  e secondo  il  valore 
dei  beni  che  ciascun  poasedea  . era  tolto  i 
Normanni  il  mezzo  e per  avventura  il  più 
ragionevole  di  pagar  la  colletta.  Pur  comun- 
que posiano  comporai  quelle  opinioai,  egli  è 
iodubilalo  che  ain  dai  tempi  normanni  esi- 
geisi  in  Sicilia  una  impoiiziun  pubblica,  che 
col  noma  di  colletta  chìamavaii,  ed  eaigeaai 
in  certi  determinali  casi  , e quindi  non  era 
una  imposizione  nrdintrìa  ed  annuale..  Ma 
ad  averne  la  più  vera  intelligenza  dee  in 
prima  comprendersi  il  sistenii  dei  tempi. 

In  quei  secoli  l' imposizione  , che  dicessi 
colleits  , cliiamavssi  ancort  luisidio  , aJju- 
torio,  ausilio,  loevaitziona  : indi  può  conget- 
turarsi , che  Delta  primiera  sua  origine  sia 
essa  alala  come  una  coDlribuzion  volontaria, 
n che  forse  nei  primi  tempi  dei  governi  bar- 
barici gli  uomini,  elle  prefessavino  una  ge- 
nerosità militsra  , abbiano  isdegnala  la  pa- 
rola Iribulo,  siccome  quella  che  aenlir  potesse 
■in  peso  servile.  Fu  credulo  e praticalo  io 
decorso  di  tempo  da  lutti  i governi,  che  quella 
imposizione  dovea  solo  riserbtrti  in  casi  di 
urgenti  bisogni,  e dì  strsordìnsrie  occorren- 
ze; 0 giudicsvisi,  che  secondo  il  sistema  al- 
lora stabilito  di  pubblica  economia  ben  pe- 
lea provvederti  a tiiltì  i pubblici  ed  ordioarii 
bisogni  dello  stalo  , imperciocché  esigeanai 

(i)  Ciannonc,  Storia  civile  etc  , lib.  XXVI,  ci- 
pitolo  6. 

;*!)  hadcTÌcuS|  lib.  J,  cjp.  aptid  S.  II.  /.  , 


tulli  iarallibiltneBle  i sarTÌzli  e le  preslszioni 
feudali,  e somministravano  le  popolazioni  an- 
che i tarvizii  personali,  e ritraea  il  prineipa 
copiosissime  rendite  dal  suo  amplissimo  e io- 
latto  demanio.  Con  tali  sicuri  mezzi  non  ere- 
deasi  necessario  di  imporre  Iribuli  costanti  a 
annuali,  ma  solamente  ricorreasi  alcuna  volta 
a contribuzioni  eventuali  o airaordintrie. 

Questa  maniera  dì  pensare  di  quei  secoli 
fu  solennemente  annunziala  nella  famosa  diete 
di  Knncsglia.  Ivi  convennero  di  ordine  del- 
I imperador  Federigo  Barbarossa  nel  1158 
noe  solo  i conti  i marchesi  i prelati  I con- 
soli e i rappresenlanli  delle  città  italiane,  ma 
ancort  i più  rinomali  giureconsulti  di  quel 
tempo  a decidere  soprattutto  e fìisare  stabil- 
mente quei  dritti  regali,  e le  supreme  pre- 
rogative del  principato  , che  erano  state  u- 
surpate.  I giureeoaaolli.  che  preparavano  a 
dilucidavano  la  materie  delle  detlberaiioni  , 
pieni  la  mente  delle  notizie  e degli  osi,  cho 
lor  somministravano  i codici  delle  leggi  e la 
storie  dell’antico  imperlo  romano  , credeano 
di  potere  fondatamente  attribuire  ai  tempi  lo- 
ro ed  agli  Impertdori  germanici  quei  dritli, 
che  trovavano  avere  esercitali  i romani  ini- 
peradori;  quindi  proposero  di  doversi  anno- 
verare tra  le  regalie  il  dritto  d'imporre  un 
canao  animate  auffa  (arra  a auffa  persona.  Ma 
la  dieta,  che  fissava  gli  articoli  tulli  più  pre- 
tto col  valore  della  consuetudini  , e regola- 
vasi  a norma  degli  usi  allora  ricevuti , non 
riconoscendo  nei  costumi  dogli  stali  e dei  po- 
poli in  oiun  luogo  in  qnel  lampo  nè  tributi 
annuali,  nè  sniuiale  capitazione  , non  seppe 
accettare  la  proposta  dei  tributi  annuali,  ma 
conchiuse  per  le  collette  ttraordioarie.  Di 
fsllo  questo  dritto  di  poter  comandare  ttrtor- 
dinarie  collette  fu  inserito  nello  alaluto  delle 
regalie,  che  sul  luogo  islesso  iaimaalineote 
confermò  l'impartdòr  Barbarossa  (3). 

Veramente  conveniino  allora  le  niziooi 
tutte  e lotti  i governi , che  era  suprema  pre- 
rogativa del  principe  il  potere  ordinare  ai 
tuoi  sudditi  di  sovrana  sua  autorità  una  im- 
posizion  pubblica,  perciocché  eredeasi  necea- 
ssrio  atsoliilameote  questo  espediente  nelle 
lIraordintTie  occorrenze,  in  cui  dovea  il  prin- 
cipe fare  epete  grandissime  e straordinarie. 
Queste  occorrenze  riduceanti  allora  a certi 

toni.  Vf,  nig.  787.  et  Consùtutio  de  jure  Pieci  cum 
Cujacia,  lib.  V,  de  Jeudii,  pzg.  |3»5.  „ 
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cali,  Olila  quando  doieaii  loiTonire  alle  ne- 
ceaailà  di  una  guerra,  e nel  costituire  la  dote 
alla  figliuola  del  re,  o nelle  lolenni  n dispen- 
diose funzioni  della  iocorooation  regia,  e di 
armare  caraiiere  il  Gglio  del  re  , e casi  ai- 
miglisnti.  Alcuni  popoli  ne  faceano  esprea- 
samente  un  articolo  speciale  nei  codici  delle 
loro  leggi  e consuetudini  (t)  : altrore  i go- 
Terni  di  fatto  a questa  norma  ai  regolsTa- 
DO  (3);  ed  ebbeii  tempo,  e Ti  ebber  luoghi, 
in  cui  i casi  anzidetti  ai  toller  fiaaaii  dopo 
matura  discussione,  ed  eziandio  con  molta  ed 
aspra  contenzione  di  animi  ; o sia  alato  per 
le  angustie  in  cui  IroTavansi  i principi,  i qua- 
li , moltiplicandosi  i bisogni , le  impoaizioni 
e le  taglie  aseano  moltiplicale,  o che  i sud- 
diti erano  io  un  certo  stalo  di  impazienza  , 
Toleanai  allora  determinali  nelle  forme  più 
autentiche  questi  casi,  dei  quali  altri  erano 
rimasti  ambigui,  ed  altri  i più  indiscreti  chia- 
maTzno  abusi. 

Eocitaronsi  sopra  questo  oggetto  t primi 
torbidi  moTimenli  in  Ingbillerra  sotto  il  re 
Enrico  nel  secolo  dodicesimo,  e aroppiarono 
poi  più  aperlsmenle  nei  principi!  del  decimo- 
terzo  regnando  GioTsnni  Senzairrra.  Arten- 
ne  allora  nell’anno  1215  , che  i baroni  In- 
glesi ottennero  da  quel  re  la  famosa  gran 
carta,  i cui  principali  articoli  atean  già  Ra- 
sali sotto  Enrico,  e la  quale  da  indi  innanzi 
fu  sempre  da  quella  nazion  riguardala  come 
regola  e norma  del  suo  drillo  pubblico.  Ivi 
il  clero  ebbe  confermale  le  sue  immunità  , 
furono  ai  comuni  restituiti  i lor  privilegi,  e 
gli  stessi  baroni  rinunciarono  ai  dritti  aibi- 
trarii,  che  esercitavano  sopra  I lor  vaaaallag- 
gi:  fu  Irallalo  eapreasamenle  rarlicoto  delle 
contribuzioni  pubbiiche,  e di  quelle  che  do- 
veaoo  somministrare  I feudalarii,  e delle  im- 
poaizioni  che  poteansi  esìgere  dal  popolo.  Ora 


(0  « De  uian»  et  coniuctudine  de  lo  imperio 
de  llamaania  Miser  lo  prineipo  non  pud  meler  a 
li  aoi  fcuilatarii  , orer  a li  fraechi  hnmini , ni  a H 
rillani  de  quelli,  laje,  ni  colle,  per  al|una  coode. 
cioè,  ni  per  die  aome  ti  aia,  in  atguiiu  caso,  aenia 
COlilrjo  et  coutrulimcnto  cuti  dr  li  legìi  e froda, 
tarli  come  etiaiudiu  de  li  altri  franchi , prr  olili. 
tadc  dr  lo  paixe.  Kt  in  qorlla  Rada  rlii  eonieole 
a quello  , ai  è obligadi  , et  chi  non  conici.tiià,  non 
aera  obligadi.  Verararnle  te  lo  voictte  maridtr  ta 
ha,  o rrtcalarae  de  li  inimici  , quando  da  quelli  lo 
foste  preso  , ih  quello  Rada  colla  poralo  meler  a 
li  hoineni  da  pian  bomajo.  Et  etiamdio  di  lo  Signor 
proTcd  r , che  ncaiun  fendatario,  orrr  baron,  orer 


per  le  une  e le  altre  fu  atabililo,  che  il  prin- 
cipe di  sovrana  sua  autorità  avea  dritto  di 
ripetere  i aervizii  feudali,  e di  imporre  nel 
tempo  ittesso  una  taglia  agli  allri  suoi  sud- 
diti tutti  nel  caso  che  ei  maritava  la  sua  fi- 
glia primogenita  , e armava  cavalieie  il  suo 
primogenllo,  o quando  il  re  fosse  caduto  io 
callivilà  (3).  Egli  i chiaro,  che  i baroni  iu- 
gleai  abusarono  allora  violenlemeole  delle  lor 
circostanze  non  solo  dai  fstli  licenziosi,  che 
accompagnarono  la  pubblicazione  della  grao 
caria,  ma  dal  rifleltersi  ancora,  che  essi  net 
fissare  i sussidii  tsequero  I articolo  gravissimo 
della  difesa  del  regno  e della  guerra  , e li- 
miiarono  iosieme  ai  aoli  primogeniti  del  re 
i casi  della  dote  e del  cingolo  militare,  nei 
quali  dovessi  un  sussidio;  limitazioni  che  uon 
conosceano  allora  le  leggi  e le  costumanze 
di  niun  popolo. 

A9.  Il  buon  Guglielmo  fece  lo  Sicilia  io 
tempo  di  pace  e in  istalo  di  prosperità  e di 
potenza  quello  . che  in  mezzo  agli  scismi  e 
scompiglialamente  altrove  facessi.  E sismi 
ora  permesso  di  nnellere,  che  avvegnaché 
in  benedizione  e io  riverenza  tuttora  qui  ten- 
gasi l'augusta  memoria  di  tanto  principe,  pura 
quando  io  considero,  che  ei  ai  fu  eccellente 
nelle  virtù  tulle,  che  ad  uomo  e a re  si  con- 
vengono , e come  sotto  lui  fu  queato  regno 
glorioso  e fioritissimo  , e non  trovando  dal- 
l'altro canto  acrillore  alcuno  siciliano  di  quel 
tempo,  elio  i vari!  e memoiablli  avvenimen- 
ti, e le  coso  dentro  o fuori  egregiamente  da 
Guglielmo  operale  abbia  alla  memoria  dei 
posteri  trainieaae  , non  posso  fate  che  non 
me  ne  maravigli,  e insieme  non  me  oe  dol- 
ga; a tanto  piu  che  essendo  stati  da  lui  con 
regia  munificenza  più  monisleri  arricchiti,  ed 
altri  magnificamente  innalzali  dalle  fonda- 
menta,  nè  anche  ai  è qui  veduta  aincra  una 


toblado , otta  tuor  pala,  ni  {alioe,  ni  alguna  altra 
cosa  |ver  Torva  a li  villani  de  li  funi  luMili,  Ltf'tr 
Contusi  imprrit  liomaniae.  apud  Canclani,  lomu 
111,  fiaa.  5o3. 

(a)  ttóiriv.  lur  ! Hnt.  de  t'rance,  lom.  Ili,  bb. 
V,  cap.  4 vi  5, 

(3)  a rie  icutagiurD  vel  auaitium  potulur  in  re- 
gno, nisi  per  comune  consiilum  regni,  niaiadcor- 
poi  regii  rediiucaduip,  et  primogcoilum.  lilium  cuum 
milileui  faciendtiin  , et  liliam  tuam  primogeoilaro 
aemel  manlaudara,  et  ad  hoc  Rat  raUouabilc  auxi. 
liuro.  Magna  charta  regie  JohannU,  apud  Cajiciani, 
lom  IV,  pag,  4iba4>t>.  V>d,  cliani  llumc,  temo 
III,  pag.  v55  o. 
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cronaca  monastica  dio  ci  abbia  lasciale  me- 
morie dalle  gesta  di  quello,  e di  tali  crona- 
che veramente  abbondavasi  altrove  in  quei 
secoli. 

E più  che  alle  sue  gloriose  spedizioni  ol- 
irà mare  e io  Egitto  o io  Sorla,  e alla  ono- 
rata comparsa,  che  ei  fece  in  Italia  nel  com- 
porre io  grasissime  discordie  Ira  il  Barba- 
rossa e il  papa  Alessandro,  onde  poi  rese  la 
pace  all'Italia  tutta,  era  innanzi  ad  ogni  al- 
tro alle  massimo  e al  tenore  del  suo  governo 
da  porsi  mente.  Ma  perchù  se  ne  abbia  una 
qualche  contezza,  ci  non  può  prescindersi  in 
prima  di  tenersi  presente  quanto  «li  scrittori 
di  quel  tempo  attcstarono  di  Guglielmo.  Di 
lui  fu  allora  scritto:  Guilielma  fut  un  homo 

ju$lo  tl  ragiontrolt coilui  tra  hbtralii- 

timo.  Non  era  eavalieri  ni  di  altra  con- 
diliont  homo  , eht  fune  in  tua  corte  , o thè 
panane  ptr  gutlia  contrada  , eht  da  fui 
non  folle  provttduto  , tl  tra  lo  dono  prò- 

poreionato  a lua  virtudi /n  eiia  corte 

li  trovava  di  ogni  perfetione  jitnle.  Quivi 
erano  li  buoni  dicitori  in  nma  di  ogni  con- 
diliont  , e quivi  erano  gli  excillentinimi 
cantatori  ; quivi  erano  ptrione  di  ogni  lo- 
lacio  che  ti  puh  penare  vertudioie  et  ho- 
netto  (1).  Ma  soprattutto  dee  aver  qui  luo- 
go Ulccardo  da  san  Ccrmatio,  scrittore  pres- 
soché contemporaneo  a Guglielmo  ^ e ben 
convenevolmente  ioformato.  A'tf  tempo  che 
quel  re  criilianiiiimo  , if  quale  non  ebbe 
pari  al  mondo  , governava  quitto  regno  , 
che  fra  tutti  i principi  tra  principe  eccel- 
lo t magnifico  in  tutte  le  opere  , chiaro  ptr 
tangue  , ornalo  di  grazia  i beltà  , valoro- 
so e ponente,  ipiritualinimo,  if  fiore  dei  re, 
la  corona  dei  principi  , lo  ipecchio  dei  Ilo- 
mani  , il  lerror  dei  nemici,  del  popolo  tifa, 
loilegno  dei  miieri  e dei  poveri  , laicizza 
dei  pellegrini  , a fortezza  degli  afflitti  . ! oi- 
lervanza  delta  legge  t della  giuilizia  al 
luo  tempo  nel  regna  tra  in  vigore  , ciaicu- 
no  m'rea  di  lua  torte  contento  , a dapper- 
tutto era  paci  e licurizza  (3).  Adunque  io 
tanta  e tl  generale  aiibordlnazione  dei  sud- 
diti , ed  csteodo  ei  tl  potente  e si  virtuoso 

(l)  Cammeetta  inedito  topra  la  commedia  di  Dan- 
ti ài  Fiancctco  da  Boti  tenitore  ilei  secolo  XtV, 
presto  Tirsboichi,  lib.  111,  csp.  3,  psg.  356,  lom. 
IV,  not.  s. 

(o)  Chronkon  Richard!  de  f.  Germino,  aptiil 
Caruso,  lom.  11,  pag.  545. 

(3)  Xom.  11,  Bikt.  rii,  Caruiìi,  ps|:  58i,  670. 


e savio  re,  non  potranno  che  riconoscersi  i 
veri  e generali  priocipii  del  dritto  dei  tempi 
dal  sistema  , ctie  nella  tua  amminitlrazione 
e per  tutto  il  tuo  regnare  tenne  il  buon  Gu- 
glielmo. 

E di  fatto  fu  tempre  in  Sicilia  solennemenla 
riconosciuto,  che  alla  norma  più  regolare  a- 
vea  quel  principe  ordinalo  costantemente  il 
tuo  governo.  I-  istcsso  imperador  Federigo, 
cui  le  angustie  , dalle  quali  fu  sopralTatto  , 
ridussero  ed  allontanarti  dalle  antiche  usan- 
ze , o non  di  rado  obbligandolo  a servirti 
della  sovrana  sua  prerogativa,  preteriate  non 
solo  pria  di  passare  in  ^ria  nel  1328.  mn 
anche  nel  testamento  che  ei  fece  nel  1250, 
dopo  il  quale  ei  tantosto  mori  , che  il  suo 
successore  nella  imposizione  della  collelle  se- 
condo gli  usi  del  re  Guglielmo  ti  gcvernss- 
so  (3).  Dopo  le  lurbszioni  angioine  il  prin- 
cipe di  Salerno,  il  figliuolo  di  Cario  di  An- 
giò.  a riordinare  I’ amminisirtzion  pubblica, 
ed  a pacar  gli  animi  già  sollevali,  dichiarò 
nei  capitoli  da  lui  pubblicati  in  Calabria  nei 
campi  della  pianura  di  tan  Martino  nel  1383. 
che  per  le  taglie  e le  colletta  sarebbesi  in 
avvenire  vissuto  alla  maniera  che  usavasi  ai 
tempi  di  Guglielmo  II,  della  quale  volle  elio 
ti  prendessero  più  certe  informazioni  , e si 
Rtsasse  poi  con  la  intelligenza  di  papa  .Mar- 
tino (11).  Quello  pontefice  net  tempo  istesso 
impose  espressamente  al  cardimi  Gerardo  di 
Parma,  legato  in  Puglia  della  sede  apostoli- 
ca , perchè  essendo  sul  luogo  , non  solo  la 
più  accurate  notizie  di  quegli  usi  ne  racco- 
glieste, ma  praticasse  ancora,  acciocché  dai 
magistrati  e dai  principali  uomini  delle  città 
del  regno  fossero  a lui  trasmessi  oratori  a 
poter  comporre  le  cute,  e ridurle  nello  sta- 
to, in  cui  avealc  lasciate  re  Guglielmo  (5), 
lodi  avvenne,  che  da  tante  ricerche  allor  fat- 
te, e sopra  tali  notizie  raccolte  furono  com- 
pilati i capitoli  , diretti  ai  Pugliesi  da  papa 
Onorio  successore  di  Martino  , 0 i capitoli 
conceduti  ai  Siciliani  dal  re  Giacomo  , sic- 
come altrove  assai  chiaramente  fu  dimostra- 
lo (6):  e di  quei  capitoli  i primi  non  di  al- 
tro trattano  , che  della  sovvenzion  pubblica 

(4)  Vid.  Capituta  ngu  Caroli  II  , pjg.  3i8  , 
cdil.  i568. 

(5)  Rajnildi  , Annalet  , tam.  Ili,  edil.  Lucac, 
pag.  560  e 563. 

(6)  Tcd.  la  nostra  Introduzione  , pa|ina  3g  , t 

icg. 
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otsii  della  eollelii,  e apeiialmente  dei  cui, 
nei  quali  imponeaai  quella  ai  audditi. 

Ora  a eonoicerai  più  manifealamoDte,  che 
Degli  anxidetli  capitoli  furono  eepressi  gli  mi 
praticali  ai  (empi  del  te  Guglielmo  , ed  a 
comprendere  ioiieme  il  aialema  normanno  in- 
torno alle  collette  , debbono  qui  ricordarti 
gli  alti  delle  ioformationi  prete  dal  Cardinal 
Gerardo,  i quali  pottono  cerlameole  tenerti 
come  pubbliche  e autentiche  memorie  di  quel 
tempo.  Era  in  ette  atteatalo , che  non  pria 
che  r imperador  Federigo  d' olirà  mare  tor- 
nasse cominciarono  ad  estere  ordinarie  nel 
regno  le  tosvenzioni  e le  collette,  e che  in- 
nanzi eranvi  alcuni  casi  alabiliti  , nei  quali 
impooeanti  quelle  tiraordiotriamenle;  questi 
etti  erano  per  la  difesa  del  regno , per  la 
iocoronailooe  del  re  , quando  armatasi  ca- 
valiere il  di  lui  figliuolo,  o la  figlia  toglieva 
marito  (1).  Comechè  questi  atti  parlino  in- 
delerminalamente  di  un  tempo  anteriore  al 
suddetto  Federigo,  pure  suppongono  princi- 
palmente quel  di  Guglielmo  , perciocché  a 
fissare  gli  usi  sotto  questo  re  praticati  furo- 
no tante  ricerche  tllor  fatte , e iodi  compi- 
lati quegli  atli^  suppongono  tempre  cerla- 
mente  l'ultimo  stato  del  nostro  dritto  pubblico 
sotto  il  governo  normanno.  £ perciò  indubi- 
tato , che  intorno  allo  collette  vivessi  allora 
in  Sicilia  secondo  il  sistema  generale  annun- 
ziato negli  statuti  della  dieta  di  Koocaglia  , 
secondochè  dichiararono  i re  d' Inghilterra 
dopo  grtvitsiroi  esami , e del  modo  islesso 
che  altre  nazioni  viveano;  che  se  fu  questo 
sistema  interrotto  nel  governo  degli  Svevi  e 
degli  Angioini  , non  altrimenti  che  a norma 
degli  usi  normanni  fu  poi  solennemente  ri- 
stabilito dagli  Aragonesi.  Pure  fu  bisogno  io 
processo  di  tempo  rinunziare  a questo  siste- 


ma per  le  nuove  introduzioni  politiche  io  lutti 
gli  stati  di  Europa,  e quando  massimamente 
riconosciutasi  la  insufficienza  della  milizia  feu- 
dale , e la  necessiti  di  una  truppa  stabile  , 
tenuta  a soldo,  a dipendente  in  tuttodì!  prin- 
cipe, divenne  infine  necessario  , che  le  col- 
lette fossero  annuali  ed  ordinarie.  Delle  quali 
cose  (ulto  noi  a luogo  proprio  nelle  seguenti 
epoche  più  chiaramente  ragioneremo. 

Volendosi  ora  tutto  comprendere  lo  stalo 
delle  contribuzioni  pubbliche  , e comparare 
spezialmento  i servizi),  che  dovean  prestare 
per  gli  feudi  loro  I nobili,  con  le  imposizioni 
che  esigeansi  dal  popolo  generalmente  , egli 
è manifesto,  che  i casi,  nei  quali  ripeteansi 
i servizii  feudali,  erano  gli  stessi , nei  quali 
impooeansi  le  collette  ; ed  ora  comprendesi 
apertamente  quanto  dispose  t'imperador  Fe- 
derigo nel  suo  testamento,  ossia  che  i baroni 
ed  I militi  doveano  essere  osanti  dalle  col- 
lette, avendo  questa  esenzione  ivi  dichiarata 
come  assai  antica,  e praticata  sin  dai  tempi 
del  re  Guglielmo  (2);  imperciocché  non  po- 
teano  essere  obbligati  a pagar  la  colletta  i 
feudalarii,  mentre  i casi  di  pagarla  erano  gli 
stessi  che  quelli  di  prestar  i lor  servizii  feu- 
dali. Gli  antichi  pubblicisti  eransi  contentati 
di  esprimere  questa  esenzione  con  una  mas- 
sima generalo  di  naturalo  equiiè.  ossia  che 
ninno  deve  esser  gravalo  da  un  doppio  pe- 
so (3J:  ed  or  questa  massima  risulta  più  chiara 
da  un  fallo,  o a dir  meglio  dalla  storia  del 
dritto  pubblico  di  quel  tempo,  essendosi  già 
dimostrato,  che  nei  casi  medesimi  e nel  mo- 
desimo  tempo  pagavasi  la  colletta  , e i ser- 
vili)  feudali  preslavansi. 

50.  Ma  gli  stessi  antichi  pubblicisti  si  tro- 
varono bene  imbarazzati  nel  veder  fallita 
quella  massima  di  naturalo  equità  , quando 


(i)  a Mirtiniii  ctc.  Veoeribili  fnlri  Episcopo 
Ssbincnii  ipost.  scdis  legato.  Oliai  libi  per  nostrai 
lileras  racnmiiiiias  iojuoxtue,  ulde  modo  aubseoUo. 
Dum  et  collcctarum,  qusc  ia  regoo  Siedile  tempore 
eteree  loerooriae  Gaitlelmi  regia  Siedile  eolveben* 
Inr,  inquireree  diligenter:  nuper  rero  te  reerpimus 
inlimalite  , qund  per  inquiaitioaeoi  laper  hoc  i te 
fectam  nihil  ebaJ  potai)  invenìrì , nisi  quod  enti* 
quo  rem  babet  relatio,  quod  quondam  Fridericua  ro- 
inanorura  iroperalor  , tempore  quo  de  ullramarinia 
parliboa  rediit,  primo  auhaeotiooea  et  collcclaa  or* 
itìoariaa  io  regno  impoauit  aupradicto:  et  quod  ante 
praedietna  lempus  cotlactae  et  aubvenliones  tantum 
fìebant,  cum  rea  Siediae  prò  defenaiooe  ipaiua  regni 
rzeredum  faciebat , ac  in  coroniPoae  regia  ipaius, 


Dee  non  et  quando  lìlius  ejns  soscipiebat  cingulum 
mdilare,  ac  ipaiua  Glia  oupti  (radebalur.  Noa  igì- 
tur  super  Ime  cecliGcari  plenius  cupirnicj  eie.  Apud 
Rainatdum,  loc.  cit.,  pag.  563  n. 

(a)  a Item  atiluiraua  , quod  cooirtea  barones  et 
militra  et  atii  feudatarii  nostri  regni  gaudeant  jurl- 
bua  aula  et  rationibiia  omnibus , quaa  conaueverunt 
batiere  tempore  recia  Guglielmi  in  colleclis  et  aliii. 
Tetlament,  Imp.  FriJtricif  apud  Caruso,  lòc.  cit., 
tum.  li,  pag.  G^o  n. 

(5)  n (n  tegno  Siciliae  eicipiuniur  feudalarii , 
qui  non  aoirunt  collectaa,  quia  drhent  aerviliura  prò 
teudis  , non  drbent  duplici  onere  gravar).  laernu  , 
in  Conmtl.  feudaUt,  pag.  agS.  u 
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oiservavano  cha  )e  popolaiioni  delle  baronia 
nel  medeiimo  tempo  e in  no  caao  iatcsso  pa- 
gavano la  colletta  nacale,  e ne  pagavano  un'al- 
tra, al  barone. 

£ qui  da  supporsi  , e si  vedrà  manifesto 
nel  capitolo  ausseguente,  che  per  coslitutione 
normanna  . ed  espressamente  per  una  legge 
di  Guglielmo  II,  i baroni  avean  dritto  d' Im- 
porre e di  esigere  dai  lor  vassallaggi  i cosi 
detti  adjuiorii  feudali  io  certi  casi,  che  era- 
no assai  simighanli  a quelli,  per  cui  coman- 
davasi  la  colletta  dal  re;  e Ira  gli  altri  esi- 
geva dai  suoi  vassalli  una  eollella  il  barone, 
quando  ei  trovavaai  in  servigio  dell'  esercito 
regio,  il  che  supponeva  il  caso  della  guerra 
e della  difesa  del  regno  . e nel  caso  islesso 
imponeva  il  re  la  eollella  ai  suoi  sudditi  tutti, 
e pagatanla  ancorai  vassalli  dei  baroni,  sic- 
come atleslano  scrittori  di  fedo  degni  di  quel 
tempo  (1). 

Egli  è stato  di  sopra  già  dimostrato,  che 
nella  fondazione  della  monarchig  area  re 
Itug:ieri  riconosciuta  in  tutti  gli  uomini  del 
suo  dominio  la  qualità  di  suoi  sudditi,  qua- 
lunque fosse  la  privala  dipendenza,  e le  re- 
lazioni feudali,  che  tra  alcuni  di  essi  passas- 
sero: e lo  stesso  Guglielmo  nella  costituzio- 
ne di  sopra  allegata  parlando  degli  uomini 
aoggclti  ai  baroni  non  altrimenti  che  suoi 
sudditi  gli  appella  (2).  Ora  il  nostro  drillo  ha 
fissato  sin  da  tempi  antichissimi  che  in  qua- 
lità di  suddito  deesi  pagare  la  colletta  al  mo- 
narca, di  cui  è propria  e sovrana  preroga- 
tiva di  imporla  e di  esigerla.  Egli  è vero  , 
che  noo  ci  siamo  sinora  avvenuti  in  niuna 
■nrmoris  dei  tempi  normanni,  dalla  quale  ap- 
parisca, ebe  le  popolazioni  delle  baronie  pa- 

(l)  it  Bsronn  regni  Siriliae  hoc  caso  , scilicit 
1*10  servitio  excicilus  regii,  vsssallii  luìs  rolleclsm 
imponuot  , quia  lune  pratslaot  servitiuin  de  leudis 
coruin.  Kadcm  ratiorre  rea  imponit  siiis  vassattis  • 
quando  est  in  exercitu:  sed  lune  vassallis  tiaroouoii 
aubvcuienlibut  domioìs  eorom  , rrx  non  imponit  , 
Kd  suislsnlum,  de  suo  scilicet  demanio,  quia  non 
dclieot  vassalli  Iiatonis  duplici  onere  gravan,  quid- 
quid  liodic  videarous  fieri  per  abusuro.  Ibid.  , pa- 
gina agq. 

(a)  I.ib.  Iti,  Colasi.,  lit.  so,  pag.  177. 

(3)  €.  LIamus  eidem  jusliliaiio  per  oosiraa  iilleias 
io  maodatis  . ut  prò  demanio  ipsios  ecclesiae  pio 
collecta  ipsa  oihil  eltotqucal  vtl  requiral  : ai  vero 
vasMllos  habrl,  quibus  prò  colicela  sliquid  rcqairi 
|>osiil,  faciat  inde  ad  ut'lilalem  coriac  nostrae  «cut 
tnclius  vidcril  racirnduni.  — Significasti  ab  bomioi- 
tuia  douiioae  Palcroioois  CCC  uocias  aori  ad  opus 


gissero  incori  la  lolletli  Oselle:  mi  ciò  pra- 
ticivssi  sotto  gli  Svevi  per  sistema  e per  cou- 
suetudine  dille  massime  del  nostro  governo 
autorizzata.  L'imperador  Federigo  luppone  in 
alcun  luogo,  che  i vaiiilli  dei  baroni  erano 
obbiigaii  alle  collette  , ed  altrove  comanda 
ad  un  giustizierò  di  esigere  once  trecento  , 
che  erano  state  imposte  per  la  rata  loro  nella 
colletta  generale  ai  vassalli  lutti  della  aigno- 
ria  di  Falernò  (3).  £ perchè  aospettar  non 
li  poi»,  che  eranvi  alali  obbligati  per  abuao 
e per  ecccHo  di  autorità,  è qui  da  rifletter- 
ai. che  non  lolo  noi  testamento  dell'impera- 
dor  Federigo,  ove  ei  volle  restituite  le  immu- 
nità intorno  alle  eollelle  nel  pristino  stato  , 
in  cui  erano  sotto  il  re  Guglielmo  , ma  nè 
anche  nei  capitoli  di  Onorio  e di  Giacomo  , 
nella  compilazione  dei  quali  ebbero  tanta  par- 
te i comuni,  e si  volle  in  essi  proteggere  la 
immumlà  populari,  e ridurre  l'amministrazion 
pubblica  al  sistema  di  Guglielmo,  non  si  parla 
nè  si  accenna  in  alcun  luogo  , che  le  popo- 
lazioni delle  baronie  doveano  essere  immuni 
dalle  collette;  anzi  nel  governo  degli  Arago- 
nesi fu  per  disciplina  costante  in  Sicilia  ri- 
conosciuto, che  vi  fotser  quelle  obbligate  nel 
modo  ialesso  che  la  terre  e città  del  demanio. 

Quando  il  ra  Federigo  accsrdò  nel  1309 
all'abate  del  moniataro  di  Altofonte  di  poter 
fabbricare  un  villaggio  in  Partenico  , e die- 
gli  parimente  quei  drilli  e quelle  giurisdizio- 
ni, che  avea  ogni  altro  barone  siciliano  nei 
propri!  vassallaggi , suppose  manifestamente, 
che  gli  uomini  di  Partenico  poteano  etsere 
obbligali  a contribuirò  la  lovvenriono  e la 
lassa,  che  alla  corte  dovessi  (M.  É slito  da 
noi  pubblicalo  un  diploma  del  1367  , in  cui 

euriae  noalrae  colligere  prò  CCC  unciia  , quaa  ci- 
MJein  Biccardut  de  Montenifro  olim  isegiilcr  jiuti'v 
iiatiui  in  Stctlu  eiira  fluroeo  uUum  , <t  Guillcl* 
mui  de  Sjo|ÌBÌio  io  anno  pracicnio  XI  inilicUoata 
iropoeneruot  prò  collecta  , nee  bahitaa  fueruot  ab 
itMlero.  Hfgestum  imp.  FruUrici , loCa  cilv,  paeiuA 

354,  367. 

(4)  <(  Abbaa  et  cottTCbtu»  praedicti  , corunque 
lacceikorea  in  dteto  roonaiterio  , in  piaediclo  loco, 
cura  fuenl  habtialut,  cl  m babitalonhut  loci  rju«dein 
uUiilur  iliia  juiibut  p quibua  barunet  et  feudalacii 
ioMilac  ooatrir  Sicibae  in  terna  et  locU  coruin  Ua- 
btUtia  et  io  liabitaloribua  tcitaruoi  et  locoium  ipao* 
rum  ulentur  \ et  quod  cltau  babilatoret  et  io<ol«e 
dietj  loci  itique  ad  oumeium  fatndiaiun  ceotuia, 
ex  lune  in  aiitea  ouineraniluinaa  taxationc  aolutio(.« 
et  conliibutione  pecuniac  aubvcntionia  euriae  no- 
trae,  io  Umif  et  locta  Siediae  prò  dicto  quinquea» 


» m « 


fu  dal  re  eonccdulo  a Tommaso  Romano  si- 
gnore (lei  casal*  di  Oeiarò  di  poloni  esiger* 
a maniera  di  pensione  la  qiianliU  della  aov* 
Tenaion  regia  , che  era  slata  a quel  casale 
imposta  (t).  É indi  manifesta  ia  ragione,  per 
cui  distingueasi  in  ciaschedun  vassallaggio  la 
rendila  della  signoria,  che  riscuoteva  il  ba- 
rono, da  quei  Tondi  fiscali  , e da  quei  pro- 
venti assegnati  al  pagamento  della  collella, 
la  quale  esigea  il  fisco,  abbiamo  di  ciò  chia- 
rissimo argomento  in  un  giudicato  della  ma- 
gna curia  del  1397  per  un*  contesa  agitata 
Ira  il  sindaco  della  terra  di  Caslelveirano  e 
il  barone  di  essa  terra  Nino  di  Tagliavia  (-2). 

Sebbene  in  quel  tempo  nelle  porle  nei  mer- 
cati nelle  dogane  nei  porti  ed  altrove  si  la- 
sciasse di  ordinario  per  ragione  di  gabelle  e 
di  dazi!  in  vece  di  danaro  una  porzione  delle 
merci  e delle  derrate  istesse  , che  poneansi 
io  tralUco,  pure  la  colletta  era  propriamente 
una  contribuzione  io  danaro.  Or  siccome  era 
soggetta  a una  regola  la  qualità  del  servizio, 
e la  quantità  dell'addoamento  , che  esigessi 
dai  feudi,  cosi  parimente  sapessi  di  ordinino 
la  somma  che  si  dovea  nei  diversi  essi  , in 
cui  la  collella  imponessi.  Pai  capitoli  di  O- 
norio  nei  quali  furono  espressi  gli  usi  nor- 
manni, è chiaro  che  per  lutto  il  reame  sici- 
liano, compresivi  i domini!  di  la  dal  faro,  e- 
sigeansi  in  caso  di  guerra  o del  riscatto  del 
re  cinquanta  mila  once,  dodici  mila  nella  fun- 
zione del  cingolo  militare  , e quindici  mila 
nel  maritar  la  figliuola  o la  sorella  del  re  (3). 
Nei  capitoli  di  Giacomo  fu  dichiarata  la  som- 
ma per  la  sola  Sicilia:  e non  volendo  qui  e- 
laminare,  se  in  quella  lassa  alenai  aerbate  le 
debite  proporzioni  , e conservili  gli  antichi 
usi,  o pure  abbiasi  avuta  una  qualche  indul- 
genza ai  tempi  e alle  circostanze,  la  somma 
nel  primo  caso  era  di  once  quindici  mila  , 

nano  impoivendar,  aint  et  eiae  debeaot  liberi  eaem- 
pii  et  immoaea;  reliquia  habitatoribua  ipiiua  loci,  ai 
qui  fuerint  ultra  praediclum  nuinerura  familìarum 
cenluro,  a conceaaione  libertatia  si  iinmumtaUa  ejia- 
adem  oinnino  exctuaia.  Uipt-,  ano,  l3op,  apud  Pir- 
rum,  lom.  Il,  pae,  i3a5  n. 

(i)  V.  cit.  Bihl.  aragon.,  lom.  Il,  pag.  q77- 
(*)  n Frovidenda  eat  qujeatio  ajrodacl  rt  procu 
ratoria  univeraitalia  terree  Caatriveleraoi  , et  do 
minura  Nioum  Tagliavia  baronam  rjuidem  lerrae  ; 
proviaum  eat  quod  dcclaretur  dictura  baronem  tao- 
tumraodo  debera  conaequi  et  habere  juro  gabella- 
rum  bajulationia  , dobanae , et  bardariae  : gabellaa 
aulem  vioi , bucceriae  , et  ulumioia  fuuK  et  ctK 


pel  maritaggio  cinquemila,  ed  altrettante  per 
la  funziono  del  cingolo;  veggonsi  ancora  sotto 
I re  aragonesi  imposti  per  la  incoronazione 
regia  fiorini  venticinque  mila  , ossia  cinquo 
mila  osco  , come  somma  solita  anticamente 
pagarsi  in  tal*  solennità  (&). 

Ma  qualunque  si*  stala  la  quantità  gene- 
rale dell*  colletta  impasta  io  ciascun  esso  , 
egli  è Certo,  elio  erano  allora  gli  ulliciali  regii 
diputati  a riscuoterla.  Quantunque  sotto  gli 
Svevi  sienvi  stati  espreasamente  addetti  i giu- 
stizieri, pnre  da  alcuni  documenti  si  può  con- 
getturare, ohe  ai  tempi  normanni  era  questa 
esazione  commessa  ai  rrgii  bsjuli;  il  die  è 
assai  verisimile  , perciocché  avendo  essi  lo 
incarico  di  amministrare  odi  esigerò  l'entrale 
regia  da  quelle  popolazioni,  nelle  quali  erano 
coslituite  , anche  il  danaro  della  collella  ivi 
lassala  esigessero.  Aggiungasi  che  avsnde  or- 
dinato l'imperador  Federigo  nel  1226  di  pren- 
dersi accurate  informazioni  intorno  agli  usi 
e alle  costumanze  antiche,  secondo  le  quali 
era  Iratlsto  il  monislero  di  àlonlecasaino  ai 
tempi  di  Guglielmo  II  , si  ebbe  notizia,  che 
noi  casi  di  psgar  Is  collella  i bsjuli  del  mo- 
nislero nella  terra  ad  esso  soggette  asigean- 
I*  , e che  non  eransi  quivi  a questo  elTallo 
veduti  giammai  i bsjuli  regii  (5).  Può  adun- 
que bene  argomentarsi,  che  era  quella  par- 
ticolare usanza  e privilegio  proprio  del  mo- 
nislero, e che  altrove  i bsjuli  del  ro  il  da- 
naro io  ciascun  luogo  tassalo  riscuoteano. 

51.  Ei  sarebbe  stato  opportuno  alla  mag- 
giore intelligenza  di  questa  materia,  che  es- 
sendosi trattalo  del  sistema  generale  delle  col- 
lette ai  tempi  normanni,  e dei  casi  nei  quali 
esse  impoorsnsi;  n della  somma  totale,  che 
per  ciascun  caso  da  tutto  il  regno  pagavasi, 
si  passasse  dopo  a conoscere  il  modo  che  te- 
nessi allora  nella  distribuzione  di  una  tal  som- 

iropovitai  prò  cotta,  ad  guani  Icnculur  bomincs  di- 
ctac  Icrrao  ratiooe  subrentiooia  resiae;  ad  quas  |a- 
bcllas  vini,  bucceriae,  et  taliiniinia  diclui  baro  con 
venlus  non  rateodat  aliquateoui  manui  ausa.  Sen 
teruia  magnat  rtgiat  curioe  die  s |ulii,  ami.  iSp;, 
apud  Capibrevium  vallia  Mazarae  io  Cattrovcleraiio  « 
in  Alifgut. 

(J)  Friiao  Ciannone  , in  Hut  di'.  , lib.  X\l, 
cap,  1,  pag.  gS. 

(4)  cap.  7,  rtgU  Jacoh,  pa|.  gj  cap.  ij. 

ngit  Mallini,  pag.  i-ji,  et  Bibt.  cil.,  pa|.  4S1. 

(5j  Chroiiicon  nieharjo  (Ut.  Otrmaiio,  lic.  cil-, 

P'I-  577- 
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ma,  e coma  ai  taaiaiaa  a ciaacheduna  popo- 
lazione il  ano  contingente,  e qual  metodo  si 
aeguisso  nella  suddiTÌsione  locale.  Noi  per 
mancanza  di  memorie  di  questi  tempi  ci  ri- 
serbiamo  a faTellarne  più  distintamente  nella 
epoche  susseguenti , ove  sarà  maoifesto  che 
sotto  gli  Sfavi  e gli  Aragonesi,  fissata  la  som- 
ma totale,  non  altrimenti  procedessi  alla  di- 
atribuaione  particolare,  che  sapendosi  il  nu- 
mero generale  dei  fuochi  del  regno  , se  ne 
assegnava  una  cala  a ciascuna  popolazione 
secondo  la  ragion  dei  fuochi,  ossia  delle  case 
e delle  famiglia  che  la  componesno  : ripar- 
tivasi  poi  quella  rata  sopra  i beni  o le  fa- 
coltà del  territorio,  od  essendone  i feudi  e- 
senti,  ricadeva  perciò  la  tassa  sopra  le  sole 
terre  allodiali  ivi  esislouti , le  quali  per  la 
giusta  proporzione  ogni  anno  si  apprezza- 
vano. Egli  è chiaro  che  con  un  tal  sistema 
in  ultimo  processo  veoiano  a pagare  la  col- 
letta gli  allodii. 

E questo  sistema  suppongono  evidonlomen- 
te  alcuno  leggi  dei  re  normanni.  Eransi  as- 
sai di  buon'  ora  stabiliti  oeU'  isola  , scala  di 
passaggio  in  Levante  , alcuni  ordini  militari 
religiosi  , come  quello  degli  ospedalieri  isti- 
tuito sin  dal  liOi^,  e quel  dei  tempieri  fon- 
dalo nel  Ilio,  cui  fu  simiglianla  lordine  dei 
teutonici  istituito  sul  finire  del  secolo  dodi- 
cesimo : questi  ordini  professavano  servizio 
contro  gl'infèdeli  di  là  dal  mare,  nè  era  lor 
permesso  di  militare  contro  dei  cristiani;  per 
la  qual  cosa  riputavaosi  esenti  i loro  beni , 
e per  istituto  liberi  di  servire  io  regno  , nè 
poteanai  chiamare  a contribuire  ai  pubblici 
pesi.  I re  Kuggieri  e Guglielmo  fecero  una 
legge,  per  cui  proibirono  a qualunque  ordi- 
ne religioso  e ad  ogni  luogo  pio  esente  l'ac- 
quisto di  allodii  , e prescrissero  che  quanto 
di  beni  burgensalici  o di  stabili  fosse  lascialo 


(i)  Vedi  la  famosa  costituitone  dell'  imperador 
Federico  , ebe  incomincia  Pmfdeceisorum^  e i co* 
nientarii  del  Vairo  e Hd  Serrao  nella  «bilione  na* 
polilana  del  17*5  , pag.  38o  » e aeg.  Ved.  aacora 
Pecchia,  <oiu.  11,  pjfi.  167S 

(3)  io  debbo  qui  premettere  una  nota  per  ciotti- 
ficare  i miei  travagli  di  quealo  capitolo.  A ricavar 
foadalameote  dal  corlice  del  nostro  imperador  Fe- 
derigo (c  noliiie  , che  ci  poataoo  fare  iotcodi-re  i 
nostri  costumi  feudali  dei  tempi  normanni  , Ito  se- 
guita come  sicura  una  regola  , cioè  di  riguardare 
in  quel  codice  come  costumi  più  antichi  e ricevuti 
già  sotto  i Noi  inanni  quelli,  che  hanno  una  chiara 
apalo^ia  coQ  leggi , 0 con  altre  carte  uoriuaunc  - 


e donalo  agli  ordini  suddetti,  dovesse  da  quelli 
sotto  peos  di  coofiseszione  fra  lo  spazio  di  un 
anno  di  uo  mese  di  una  seUimsna  e di  un 
iorno,  alienarsi  in  mano  di  coloro  , che  li- 
eri  non  erano  dai  pesi  fiscali  (1).  Queste 
legge  adunque  supponeva  aperlameole  , che 
gli  allodii  lutti  e i beni  burgensalici  erano 
per  aistema  generale  sotto  i Normanni  lassali 
nei  rispettivi  territorii  a pagare  i pesi  pubbli-, 
ci,  ed  a servire  nei  bisogni  dello  stalo,  , oe 
dir  meglio  a contribuire  in  quei  cali,  io  cui 
imponeansi  le  collette.  Dalle  quali  cose  tutte 
si  può  ora  fondatamente  coochiudere,  che  nel 
tempo  iileaio  e negli  atessi  casi  pagavano  una 
contribuzione  gli  allodii,  e prestavano  i feudi 
il  lor  servizio. 

CAPITOLO  VI. 

Si.  K'tito  ftudale  cht  passava  tra  i iaroni 
s i lor  vassallaggi.  SS.  Indi  risultava 
il  drillo  conetduto  a gasili  dal  princìpi 
di  tsigtrns  i servizii  s la  rendita.  — SS. 
Casi  nei  quali  vi  teigtano  gli  adjutorii 
feudali.  — SS.  Competenza  delta  giuris- 
dizione , che  era  conceduta  ai  baroni.  — 
SS.  Diicipfina  per  la  spedizione  delle  eais- 
le  criminali  in  quei  luoghi,  nei  quali  non 
era  che  il  sola  ufficio  di  giurisdizion  baju- 
. tare. 

52.  Aveano  uno  stalo  particolare  e lor  pro- 
prio i vassallaggi ossia  le  popotaiioiii  con- 
oedute  li  baroni  dal  principe  in  signoria  ; 
questo  stato,  che  teneva  alla  fondazion  loro 
e sin  dal  tempo  della  conquista,  dimostrasi 
ora  più  compiuto  o più  formalo,  perciocché 
hannosi  ora  in  maggior  copia  memorie  dui 
tempi  (2).  Il  dritto  e i costumi  di  quel  secolo 
aveano  stabiliti  alcuni  vincoli  di  relazioo  re- 


nella stessa  intelligenza  ho  adoperati  diplomi  di 
tempi  posteriori,  che  sappongono  apcrtameote  più 
antiche  isliluziooi.  Non  fu  in  vero  Penzìdetto  im- 
persdure,  che  il  primo  introdusae  i privitegii  e t co- 
stumi Tcudeli:  ei  li  trovò  già  slahiliti,  e conscrvolli, 
perchè  quri  costumi  d.  gran  tempo  coslitoivano  il 
drillo  pubblico  di  tutte  le  natiooi  , e della  nostra 
ancora;  egli  adunque  non  poicva  prescindere  di  in - 
scrir  nel  sun  codice  regotementi  intorno  ad  usi  • 
che  erano  non  solo  coronili  , ros  ricevuti  in  Sicilia 
da  che  I Normanni  v'introdussero  i feudi.  Pure -a 
coloro,  che  veggiono  più  acutamenie,  è msoifesto, 
dir  quelle  costituzioni,  ove  si  parla  di  costumi  feu- 
dali , sono  ivi  inserite  , più  perchè  liso  relsaìotic 
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ciproet  tra  i lignoti  é gli  oooimi  tulli  della 
baronia;  ma  di  queati  erano  più  inlimainenta 
dipendenti  coloro,  ette  cbiamaTaoai  proptia- 
meolo  taiittlli,  oasia  quelli  ebe  l•«<aRa  por- 
aion  del  feudo  dal  loro  eignore.  Brasi  certa* 
menta  «erilkata  gii  dappertutto  alo  da  aasai 
tempi  Indietro  tanta  e al  Tarla  auddiviiiooe 
nei  fendi,  ebe  Tedeansi  io  ogni  luogo  molli* 
plieatì  Tasialli  e signori,  e non  pochi  erano 
signori  e Tassalli  nel  tempo  istesso;  anzi  non 
di  rado  aTrenia , che  prestsTasi  per  un  feudo 
il  giuramento  di  fedeltà  alla  stessa  persona, 
dalla  quale  per  un  altro  feudo  crasi  già  ri* 
cerute  il  giuramento.  Da  queste  introduzioni 
assai  acconce  a stabilire  una  certa  eoovb* 
oieoza  di  relazione  tra  I Tassalli  e i signori 
Tenne  di  mano  io  mano  formandosi  una  tale 
giurisprudenza,  per  cui  i dritti  di  signoria  e 
^i  obblighi  del  rassaltaggio  mescotaronsi  io 
eerto  modo  e reciprocamente  si  tempererò* 
no:  quindi  fu  regola  fondamentale  nel  dritto 
dei  kudi , che  il  lijnors  dea  tanta  fede  e 
lealtà  al  tuo  uomo,  quanta  l'uomo  al  tuo  si- 
gnore (I). 

Questi  costumi  feudali  praticali  aliroTC  ge- 
neralmente furono  ancora  riceTutI  nel  reame 
aicHiano.  Era  qui  prescritto  , che  il  Tsssallo 
coorinto  di  fellonia  contro  del  suo  signore, 
o ricercato  di  prestar  per  caso  malleTaria  si 
fosse  negato  , o non  avesse  fatto  il  servizio 
a cui  era  stalo  Ira  voile  intimato,  se  si  fosse 
cooperalo  o praticasse  perchè  il  suo  signora 
perdesse  la  terra,  o si  fosse  negato  il  com- 
parire inuaeii  alla  di  lui  corte  esseodovi  stalo 
citalo,  polca  eoo  dritto  il  signore  ditttelirlo 
del  feudo  , che  ds  lui  tenee.  Il  signoro  -da 
sua  parie  era  tenuto  a mallevare  il  suo  vas- 
sallo accusalo  criminalmente,  altrimenti,  per- 
deva il  dritto  aH'omaggio;  e pcrdevalo  anco- 
ra . so  insultava  alla  onestà  della  moglie  o 
deila  figliuola  del  suo  vassallo.  a«  olTuodevalo 
iogiuslameole,  se  non  liberevaio  dalla  malie- 

eoo  gli  Ufi  dti  tempi , cLe  al  aiitema  politico  ivi 
ordinato  : c lenta  di  «pKlIo  alartlil-c  anche  bene  il 
codice  avevo-  V cramenle  le  dette  coftlilutioni  fanno 
in  queato  codice  lo  ateaia  tìpura,  clic  nn  oroamcnio 
appotio  io  UB  edifìzio,  che  aia  di  un  alleo  duerno. 

(l)  Obaerv.- aur  l‘Ilist.  de  France,  lib.  ili,  cap. 
ài  P«S-  a6.  • • 

(a)  Lib.  3,  Cooil-,  tit.  19,  p«g>  17G,  ly-;  tìto- 
lo 14  , peg.  173.  È ai  veto  che  i coalumi  ftiidali 
deacrilli  nel  codice  dì  Fcderi|0  ci  rappreaentano 
qoei  dei  tempi  normanni,  che  quelli  eiprefse  nelle 
citate  coati!  uziooi  aono  come  10  compendio  aoDuD- 
Cnfconto,  lolume  unica. 


varit,  che  il  vassallo  per  lui  prestalo  atra, 

0 questi  diveais  allora  uomo  del  demanio  (3J. 
Tali  obblighi  e dritti  scambievoli  erano  fon- 
dati sopra  un  dritto,  che  avea  il  signore  di 
essere  con  giursraeoto  astleurslo  dal  suo  vas- 
sallo odia  persona  della  famiglia  e negli  a- 
Tcri , la  qual  formala  di  aasicuratione  inse- 
rita nelle  nostre  coatilozioni  normanne  e ive- 
vo  è conforme  a quella  che  era  preicrilta 
per  dritto  comune  feudale  (3;,  Senonchc  fu 
preaio  noi  atabilito  per  sistema,  elio  siccome 

1 tesialli  del  signore  sofleudalario  aasicuri- 
Tanlo  a patto  di  eonseiTsre  iileti  I dritti  del 
principale  aignore  , coll  qualunque  fedeltà 
avellerò  giurata  I vassalli  tutti  al  loro  iigno- 
re  , dovei  essere  aubordioala  a quella  , che 
doveasi  da  tutti  al  lovrano  (&). 

Ma  non  solo  I vassalli , anche  gli  uomini 
tutti  e I borgesi  ibitanti  nella  baronia  aveano 
obbligo  di  prestare  il  giuramento  di  assicu- 
razione  et  barone  , tosto  che  questi  arcane 
il  possesso  (5).  Or  passando  Ira  loro  rtncoli 
al  stretti  di  relazione  reciproca,  comprendasi 
aprrlimenle  , perchè  sia  sialo  sin  da  tempi 
aniichlasimi  diiposlo,  che  siccome  gli  uomini 
del  demanio  non  potesno  trasferire  nelle  terra 
tendali  il  lor  domicilio  , cosi  il  barone  area 
ancor  dritto  di  rirocarc  t sudi  uomini  ovun- 
que fossero  sodali  ad  abitare  (6). 

53.  Questa  integrilà,  che  si  rotea  ccnscr- 
rare,  cosi  del  demanio  come  delle  baronie . 
era  ancor  fondala  sul  dritto  che  avessi  di  e- 
sigerne  i servizii  0 la  rendila  pubbhca,  per- 
ciocchè's  misura  che  mancavano  gli  uomi- 
ni . remano  in  cqpseguenra  a mancare  gli 
emolumenti  c I ranlaggi  , che  ds  quelli  po- 
leansi  ritrarre.  Fu  reramenle  in  questi  tempi 
massima  generalo  del  nostro  drillo,  la  quale 
era  alala  fissala  nell'epoca  precedente,  che 
ove  concedeasi  qualunque  popolazione  in  ai- 
gnoria  , Irisferiansi  in  colui , cui  era  alata 
conceduta,  i drilli  tulli  e i proventi,  che  e- 

zistì  ÌD  un»  ifgrv  dt  Gof;lii)nio,  mll»  qtult  destri- 
Tomi  sii  obblighi  di  vBisalIirgio,  clie  dove»  I»  vr- 
doT»  per  lo  ilio  dotario,  coatiluito  in  un  feudo,  al 
antreasore  del  defunto  baione,  f'nf  iiS.  3,  tit.  TO', 
pag.  ti4. 

(3)  Leic.  eil-.  Ih.  18,  pag.  ijSj  et  tit.  iG.  pag. 
cit  Vid.  etiam,  lib.  3,  feudorum,  tit.  7. 

(4)  .Vnii-n  per  omnia  muitt/ato  lui-trtont  fiomint. 
Lib.  3,  Coost  , ih-  16,  pa|ioa  et  til-  18,  pa 
gioì  176. 

(5)  Loc.  cit.,  tit.  a j,  pag.  180 

(6)  LoC;  cit-,  til.  6,  pag.  iCG. 
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•igeane  prima  il  eoocedeple  ; e la  formola  , 
secondo  la  quale  investi  re  Ruggieri  del  tem- 
porale della  città  di  Cefalù  quel  vescovo  nel 
lli5,  dee  riputarsi  coma  la  formola  geoe* 
rale  dalle  concessioni  delle  signorie  (1). 

lo  somma  al  barone  era  attribuito  il  dritto 
di  eaigere  quelle  gabelle  quei  da/ii  e quelle 
prestazioni  , che  pria  riscuoteane  il  sovrano: 
e io  conseguenza  era  nell  allo  istesao  vietalo 
assolutamenle  al  barone,  che  potesse  imporvi 
nuovi  pesi. 

Non  tulle  le  popolazioni  erano  soggelte 
agli  stessi  pesi  : il  che  essendosi  già  dimo- 
stralo dei  luoghi  del  demanio,  or  sarà  chiaro 
dei  vassaliagai.  Una  carta  del  1224  ci  fa  ma- 
nifeslo,  che  la  rendila  aonuale  della  città  di 
Ceralù  ratea  a quel  vescovo  diecimila  tari  , 
e che  le  sole  gabelle  di  essa  fruttarono  in  un 
anno  seimila  settecento  tari  ; apparisce  an- 
cora da  un'altra  carta,  che  il  vescovo  Bosone 
area  pubblicali  nel  1170  alcuni  statuti  a re- 
golarne le  gabelle  , ossia  a fissare  quanta  i 
borgesi  e gli  abitanti  di  Cufalìi  doveano  pa- 
gargli per  la  gabella  della  teannalura  , e 
quanto  lasciare  per  ragion  di  daiio  nei  mu- 
lini e nei  furai  (2).  La  terra  di  santa  Mar- 
garita rendeva  al  suo  signore  il  plateatico  e 
le  mercedi;  delle  quali  riserbaodooi  a favel- 

(i)  n Cenrrdiinos  praefjtM  ecefra-ar  totam  ci- 
rìtatcìn  CtfthilurU  et  mare  cuna  forum  pertmenliia 
qmelf  ft  libere  poiaideods  , eique  ut  in  peipcluum 
(Am  in  (coiporalfbus  quam  in  apirttuilibui  obcUianl; 
reildilQ»  quoque  ac  jura  ipsiu*  civiialia  et  uiarii 
qiiircuinq'ie  atj  onairam  dominationrm  pertincai  lar- 
gitiooc  prrpelua  culsm  donaniuan.  ann. 

opmd  tom.  9,  po^,  ^00, 

(a)  <1  Item  praiabyter  Jacobua  {uralua  dtxit,  quod 
ecclesia  Cepbaludi  de  civitatc  bAbel  io  unoquoque 
anno  in  pecunia  numerata  ad  fatena  tarcnoa  deccm 
millia  — Reddilua  civitatia  ei  rcclcaiae  initii  »ubtra> 
ctof  peto,  è'C  vidclicct,  ut  reatiluanliir  mihi  erptem 
milita  q<tin|«nlt  tareni  quantam  fiiit  cabelU  iptiut 
civitatia  ro  arino,  qttaa>lo  fui  dc«(itu(us  ».  Oipl.f  Olirla 
ex  aivAiV.  Èccl  Cephaloeden.^  toc.  vii.  Afjl. 
Qq.  II.  l 'St  png.  377,  aC5,  a Suiiiimus  ig>- 
tuf  et  per  huiua  tcripli  paginam  tUbilimui  , quod 
ìp»i  burgcnKi  Cepbjludcnara  noilri  in  Cbnalo  fi.u 
'Jilccl>MÌroi  macelium  , aicui  ex  prima  viliae  cepha- 
ludrnaii  inalitutiooe  aiilea  fuit  , Itberum  in  perpe* 
tiium  sibi  babeaut  , aolam  acaniialuiam  UccUatae 
aartcli  Sahralona  dt-beant  exibere  , de  bove  viddi- 
ce(  (arcui  diiDidium,  de  porcu  quaitain  partem  ta- 
reni,  de  munloite  (rana  (ria,  de  duobua  aguia  tra 
uuoi  unum,  de  capra  granum  unum:  qua  siqiiidem 
scaimalura  persniula  t carnea  facieudi  aiqiK  vea* 
deodi  quilibet  hurgensiiim  libere  habeat  poteatatem 
— Stdluifuiii  clian  et  Grmaioua  ^ quod  quocumque 


lare  tra  poso , ai  pare  che  11  plateatico  sia 
alato  un  dritto  di  mercato  o di  fiera  , ebe 
dovean  pagare  tutti  celerò,  i quali  in  un  certo 
tempo  vendeano  o compravsoo  deotro  fsbi- 
tato  e oel  circuito  di  due  miglia  nel  territo- 
rio (3).  Altrove  il  signore  esigeva  un  dazio 
aopra  i bagni  e il  mercato:  a questi  peai  era 
Soggetto  il  casale  di  Cala,  di  eui  avet  signo- 
ria il  vescovo  di  Glrgenli  [4,';  ed  altri  o ai- 
migliaoli  drilli  erano  altrove. 

Siccome  fu  dimostrato  nell  epoca  preceden- 
te. che  i contadi  ebbero  attribuiti  dritti  mag- 
giori di  quelli,  che  compeleano  alle  baronie 
di  minor  dignità  , e fu  sllor  manifesto,  ebe 
il  vescovo  e signor  di  Cstsnis  e il  coole  di 
Siracusa  sino  riscuotevano  i drilli  doganali 
di  mare,  oosl  può  osservarsi  lo  stesso  costu- 
me nella  presente  epoca:  il  re  Ruggieri,  che 
volea  iegnalaia  mente  privilegiatela  chiesa  di 
Cefali),  concedette  a quel  vescovo  Ira  gli  al- 
tri drilli  soprannominati,  anche  il  mare  di 
essa  città,  diaorlacliè  colui  eiigeasi  i proventi 
del  porto,  i quali  poi  a sè  rivocò  l'impera- 
dor  Federigo.  Questo  iilesao  dritto  nel  1212 
area  nei  porli  dei  auoì  castelli  e delle  sue 
terre  si  nella  introduzione  che  nella  ealra- 
zioo  delle  merci  isimbardoda  Morengia  conte 
di  Noto  (5). 

> 

notlo  friiiDeatum  tri  fArina  Tcodatur,  eaium  Tide* 
lievi  live  vi|«y  de  Itigiula  pautbut  unui  lantuoi  pa- 
ni» pto  fumo  fumarli*  de  celerò  tribuatur,  occ  a> 
liqui»  crplialudenaii  de  paucioiibu»  panibiia  quam 
trigifita  iinuni  ip»i*  furoaiii»  aiiJeat  ex  b<rc  — Frac* 
cipiuMit  titani  et  firmamiis,  quod  raoIcndÌQjrii  no- 
atioMim  molendinorufn  RoccelUe  unum  legitiisum 
tumulura  de  duaua  prò  molitura  de  celerò  taolom 
aceipiant,  occ  amplju»  eorum  roolituram  audeaot 
augmcniare  w.  Loe.  ciZ.,  pag,  tìg, 

(3)  *f(  SaoU  Marganla  , bcticCcium  ruju»  est 

Irrra  aiia,  et  burgentr»  in  ipiritualibus  et  tempora- 
libo»  cura  platea  et  mcicedibui.  Libeliitt  success, 
episi'oporum  jigrigentt  in  ai\h.  teet.  y^grig.  Ile. 
dietAlriD  plaleae  notlrae  ìnlu»  in  terra  no»(ra  Bi- 
bmi  et  eju»  circuilu  ad  duo  milliaria  omnium  rema 
venalium  eie,  Dtpt.  Gitont  Hommi  Bihmi , ann. 
iiSo,  apud  CJgheltum  ^ tom.  pag.  Medie- 
tatcffl  plaleae  diclac  terree  ommum  reiuoi  venaliuin 
vendeiidarum  et  emcndaruni  ietu»  iti  dieta  terra  et 
rju»  cireuitu  ad  duo  miUuria.  Pipt.  reg.  FilUlmi, 
ann.  toc.  cit  , pag.  *5j  ». 

(4)  («  datale  Caitia  io  dt-ioanium  cum  cenlum 
villania  aaracenia  capitaneia  cum  Ghia  et  ncpotibita, 
in  qua  bdbebal  forum  ainguli  diebu»  mercgrii  cum 
reddiltbua  auia  , et  baloeum  prò  tela  regiouea  CiC« 
ItbeUus  success, 

(5)  u Dixit  eliaro  , quod  ip*e  leatia  tempore  aoo 
Tidit  epiacopum  JobaonciDg  ei  epi»copuni  AhJoyuutn 
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Ermo  parimeole  (oggilU  aleoni  vasMllig- 
gi  a peli  proieoieoti  da  drilli  priraliTi,  eho 
•rana  nel  lempo  iilaiio  lucroai,  oaiia  ad  uao 
priralìTO  di  mulini  di  Irappeli  e di  forni.  E- 
gli  è cerio  . che  non  polca  tegillimamenl* 
afer»i  tali  drilli  il  barone,  ae  la  popolazione 
non  vi  folle  alala  aoggolla  pria  di  etiergli 
concedula  in  lignoria;  in  caio  direno  ti  do> 
rea  aoapellire  o che  i baroni  indiacrelamente 
ateaiero  voluto  (are  eiezione  di  nuovi  peti, 
o che  Olii  per  qualche  iolroduzione  nuova, 
che  aveller  formala,  come  di  fabbricar  mu* 
lini,  fondachi,  forni  od  altro  a proprie  apeie, 
ne  avellerò  (alto  come  un  (ondo  di  emolu' 
neoli  e di  dritti.  Ma  qualunque  ne  sia  alata 
r origine  , trovami  quelli  drilli  privaiivi  sin 
dai  tempi  normanni  in  più  luoghi  del  reame 
liciliano.  Tancredi  il  conte  di  Lecce  diè  nel 
1185  ad  un  monislero  la  faeoltl  di  fabbri- 
care un  trappolo  da  macinare  ulive  nella  sola 
cilli  di  Oituni , e con  la  limitazione  di  po- 
terne usare  i soli  uomini  del  monialero:  una 
•imtglicnie  conceiiione  di  trappolo  da  olio 
face  nel  1219  Bernardo  de  Laureto  conte  di 
Peone:  parimente  GofTredo  signore  di  Monle- 
verde  concedette  a quel  vescovo  nel  1175  il 
poter  fabbricare  io  Monleverde  un  forno  con 
tal  privilegio,  che  non  poleise  avervene  altro 
nè  pubblico  nè  privato  , nè  anche  suo  pro- 
prio , che  ne  era  signore , nè  dei  suoi  suc- 
cessori , e proibì  che  oiuo  da  fuori  il  ler- 

inccnforcm  iiium  Irncplim  povvidenlcm  pracdiclirn 
lerram  Crfknluéi^  et  rectpicnlvni  prorchtai  et  rid- 
diluì  diclie  lertie,  tzceptii  piDvenlibut  porlua  ipaiua 
terne,  quoa  imperaior  quondam  Fiidertcua  uiurpa 
vcral.  .Dipi'.t  unn.  is€6f  ex  arch.  Hcel.  Crffhatat' 
e/en.f  toc.  eie.,  d/ea,  H.  fa,  pag.  854-  tit  Omni- 
boa  elian  , quae  in  Ima  noaira  anni,  ai  ad  uniin 
frairum  ku  Krvilium  empia  vcl  donata  tpaia  fra. 
tribua  et  ipVoiura  rceleaiae  oblata  fnerini,  vel  vide 
ezteria  parlibua  fueiitd  aaportala,  aeu  etiam  de  eia, 
quae  ea  erddttibua  poaaruiouum  vel  animalium  auo* 
rum  , ea  de  quibuacumque  rebus  propriia  vendide- 
rint  , at  ea  per  porlua  caalcllorura  alque  vdiaium 
noatrarum  quuroodolibet  exiraaerint . prò  introita 
vel  exilu  ab  eia  jns  aliqnod  a notila  vel  kaerrdibui 
noatria  vcl  a bajulia  noatria  , arti  a quihuacumqne 
alila  prraonia  oullalenua  debrai  rxi^i.  Dipi.  , onri. 
rara,  apud  inm.  a,  pag.  i3f3  *>, 

(i3  n Damui  etiam  licrniiam  conati iiendi  trape. 
lum  prò  molendia  aiiia  olivia,  alqiic  aiiornm  lamen 
honiiitum  et  non  alioium  io  eivitile  Oaluni.  Dipi., 
ano.  fiétS,  opud  t.'gheUum,  lom.  p.  pag.  4y  111  in 
coflcedtmui  monaaleiio  supeadicto  facete  it  io  per- 
peluum  faabere  ac  libere  ac  franrlie  poaaidere  tra- 
pelum  unum  prò  i'acicndo  olco  io  dcmaoie  comila- 


ritorio  portasse  ivi  pane;  disorlaehè  la  popo- 
lazione di  Monteverde  non  potea  avere  altro 
pane  che  quello  collo  nel  (orno  del  vesco- 
vo(l). 

Simili  costumi  osservansi  in  alcune  ba- 
ronie dell'isola  nostra  in  questi  tempi.  Adclicia 
nipote  del  re  Ruggieri,  signora  di  Goliiano, 
avendo  conceduto  nel  1 liO  alla  chiesa  di  isn 
Pietro  Ivi  estsiente  un  forno  , diè  facollè  a 
quei  terrazzani  di  poterne  usare  ancor  essi 
al  pari  degli  altri  forni  . che  a lei  apparte- 
nevano; e Roberto  di  Monforli,  conte  di  Pe- 
tralia,  padrone  di  un  mulino  nella  vicina  fiu- 
mara, non  solo  proibì  nel  1201  che  in  quel 
luogo  fosse  fsbbricsio  altro  mulino,  ma  an- 
cora ordinò  che  gli  uomini  della  sua  terra 
di  Gratteri  in  quel  mulino  soltanto  dovessero 
macinare  i lor  grani;  in  caso  di  trasgressio- 
ne minacciò  loro  una  pena,  cui  la  sua  corte 
di  giustizia  avriali  condannati  (2). 

Erano  parimente  dritti  locali,  e proprii  di 
alcune  signorie  quei  serviiii,  che  i villani  •- 
scritti  al  luogo  per  ragion  di  persona  , e i 
borgesi  ivi  abilanti  per  la  qiialilè  dei  fóndi 
da  lor  posseduti  doveano.  Appresso  sarà  ma- 
nifesta la  gran  dilTerenzs  della  condizione  po- 
litica, che  passava  Ira  gli  uni  e gli  altri;  per 
ora  è da  notarsi,  che  i villani  vipulsvansi  io 
modo  addetti  alla  terra,  che  atcrillizn  si  chia- 
mavano e srrri  della  gleba  ; alla  qual  ser- 
vitù non  solo  venia  condannalo  colui , cho 

lift  nostri,  ami.  ssrp,  loc,  cìr.,  fom.  r,/w- 

ginn  tit4.  Furmim  cum  tali  concltlione  et  paclo, 
quod  nulliu  audeat  aeu  pouic  faccic  fuiniim  io  di. 
età  civilate  MoiitiSviridii,  occ  iutua,  nec  extra,  ncc 
publicuio,  nec  prìvatuin.  Dee  ad  usuili'  sui.  nrc  ero, 
qui  aum  doromua,  nec  tiaeiedra  et  aucersaoira  mei, 
nec  etiam  portare  penem  in  auo  lerntorio.  Difd.f 
non.  rv75,  loc.  cH  , Inm.  j,  pcg.  do3  n. 

(s)  n In  prardiclo  quoque  fumo  ipaiua.Ecdcsiae 
tantum  de  ligiiia  nemorìa  nostri,  quanlum  in  fiirnia 
ahia  oostrìa  de  ctirrer  indulremua  , et  ul  quilibct 
volrna  hiirgentiuiii  ooalrorum  ' vii  alioium  libere 
pnaail  a|rre  nrgoiluui  coquendi  panrm  in  rodem 
fumo,  ri  eamdriii  inde  liabcal  llleram  cauauvludi. 
nem  , qilam  tl  in  ipsia  furois  liuair>l  alila,  facullx. 
lem.  Ihpi.,  ann.  li^a,  ex  ardi.  Erti.  Cephalaed., 
loc.  cil.  , Maa.  Qq.  U.  i3  , pag.  3^.  Niqiir  mia, 
nique  aliqiiia  aucceaiorum  ooflrorum  ut  Uuuiaia  ìpaa 
de  celerò  inolenibiiuid  aulirai  conalrurre  vel  bardi, 
lìcarr;  el  aicul  olim  bomioea  Cialteiii  vi  latina  le- 
nimeuii  rjua  in  ipao  muliiufino  asletianl  molcrr,  aie 
de  ct'lrio  uiolaiit,  ncc  auJeaiit ad  aliud  molcodiniim 
ire  ad  iitolcndiiio,  qui  ai  invcliijnliic  aliaa  ire,  sub- 
fieeanl  pociiae  eunac  noaliae.  Dipt. , ano.  izoi  , 
loc.  ci(.|  pa|.  0i3.  a 


Digitized 


B 190  a 


era  alla  Cdodizìoa  di  villano  alalo  ridono,  ma 
anche  i cuoi  figliuoli  in  aempilerno  (I).  lodi 
avvenne,  che  nella  deacrizione  generale  del 
regno  furano  falli  regialri  a parie  , chiamali 
piatte,  nelle  quali  erano  deaerine  le  famiglie 
dei  villani,  che  a ciaacun  luogo  apparlenea- 
no,  col  nolamenlo  dei  riapetlivi  aervizii  loro, 
i quali  doveano  in  quel  luogo,  cui  erano  a- 
aerini,  comccchd  forze  altrove  ahilaaaero;  di 
fallo  in  un  diploma  deacrivendoai  le  presla- 
ziooi  dei  villani  del  casale  di  Sinagra,  è ivi 
notato  . che  aebbene  quelli  con  le  famiglia 
loro  abitassero  in  Naao  , pure  essendo  nella 
platea  di  quel  casale  descrilli  , rendevano  i 
loro  aervizii  al  signor  di  Sinagra  (2).  Adun- 
que il  signore  del  luogo  avea  dritto  di  eai- 
gore  i servizii  tutti , cui  i villani  aacrilti  al 
luogo  della  sua  signoria  eran  aoggelli. 

Quel  che  il  Falcando  assai  generalmente 
allesiò  della  qualiU  dei  servizii  dovuti  dai  vil- 
lani (3]  comprendesi  più  distintamenle  dal  di- 
plomi. Da  ossi  è manifesto,  che  non  solo  e- 
rano  quelli  obbligali  ad  alcune  fissate  pre- 
stazioni reali  io  ogni  anno  . ed  a stabilire 
contribuzioni  in  danaro,  ma  anche  ad  opere 
personali  o ad  una  determinata  qiianliti  di 
travaglio  ; le  opere  personali  diceansi  diete, 
dello  quaU  ciascuna  valea  il  travaglio  di  una 
giornata,  che  avea  ancor  fissalo  il  suo  prez- 
zo in  danaro.  Ne  abbiamo  distinta  notizia  io 

(it  Lib  tu,  Conal-,  tit-  a,  3,  psg  i63. 

^1)  « talcrrosslus  de  innu-s  rcddilibus  dieti  ce- 
eli»  Sinagrue  di\it  , quad  curie  impcrielie  hebcl 
jura  eubscriple  — itcìn  villenoe  eexeginte  unum  , 
quortiiD  omore  cuui  feiniliis  coruin  niancnt  epud 
Nesiim  , lemcn  siint  de  plelce  dicU  ceieiie  Sine- 
cree  n.  /yipt,  , eiin.  laìg,  ex  erebivio  Eccl.  Pe- 
ctcne»- 

(3)  tìtu.  Sic.  , epud  Ceruio  , toc.  cit-,  toin.  1, 
peg-  4j5. 

(-1)  (a  CoACedmiiis  pracfjlo  monaitcrio  in  (erra 
nostra  Minoìi  tìIUdoi  octuagiota  drcsatuoa  noalrot, 
i]ui  reddunt  singuiii  annii  tu  duabua  dalia 
cturatoip  et  centum  miliarenie» , et  quaiUm  uiuiti 
vinearum  «uarum  , et  licrbaticum  cuiii  lerrìa  luU  , 
et  perni  riuin  leporii,  et  quirlain  partcni  de  fructu 
olivaruro  lUiriiiQ  , et  de  ipiìi  bominibu»  et  ab  eia 
dciCendeotibu»  perpetuo  hjhere  te|(em  et  pUtiam  , 
lieut  a mia  bomininui  et  Ttnania.  Dipi.,  ànn.  Ii33, 
apud  Cjjheilunif  tom-  Vlllp  par.  II,  paga  Zi,  Dicti 
Tillani  rcddiinl  curiae  annuafim  ad  mcoiuram  ge* 
ncralem  frumenti  lalmia  deenn  et  orto  et  lertiam, 
eitimitaa  auri  tir.  qutnque  proquatibel  salma  fru* 
rneoti  , et  de  ordeo  Muri  tare  a , et  dtmidium  prò 
qualihet  salma  , qui  luut  io  summt  (areni  centum 
trìginti  celo,  et  grani  quituor  ^ Kein  aunt  ex  di 


un  diploma  del  re  Ruggieri  dell’anno  1133, 
e io  un  processo  del  1219.  nel  qiialo  deaeri- 
vendoai  la  rendila  del  casale  di  Sinagra,  so- 
no ancor  ivi  parlilamente  notati  i aervizii,  che 
doveano  i villani  di  quel  casale.  Sappiamo 
parimente  da  una  carta  del  secolo  dodicesi- 
mo , che  i villani  del  vescovo  di  Cefalù.  a- 
bilanti  io  vari!  luoghi,  doveano  ventiquattro 
diete  per  ciaaeuoo,  le  quali  tulle  ealiroiUin 
danaro  faeeano  la  somme  di  seicenloirenta 
lari  annuali:  rendevano  il  doppio  i villani  a- 
scrilli  a quella  cittì,  che  erano  tremila  e ot- 
tantotto |i|. 

Vsloano  ancora  una  rendila  e servizii  al 
signore  del  luogo  i fondi  dei  Irorgesi  , se  vi 
erano  gllrondu  aoggelli.  L’inzidello  processo 
riferisce,  che  dodici  borgeai  del  casale  di  Si- 
Dsgra  doveano  annualmente  Ireotollo  lari  di 
oro,  e aessanlaaei  diete  nel  tempo  di  zappare 
le  vigne,  e dieci  di  esse  diete  erano  apprez- 
zato tari  uno,  io  maniera  che  poleano  ricom- 
prare quel  travaglio  eoo  pagare  tari  sei  io 
ogni  anno  e dodici  grani.  Da  un'  altra  carta 
ò ancor  manifesto  , clic  i poiscsiori  di  al- 
eune  vigne  dei  casali  di  ZatTaria  e di  Lar- 
darla erano  obbligati  di  prestare  al  lor  ai- 
gnore,  che  era  l'aroivcacovo  di  Messina,  de- 
terminati travagli  , e una  certa  quantità  di 
danaro  per  causa  di  cento,  cui  erano  sog- 
getto quelle  vigne  (5).  Due  qui  aver  luogo 

citi  TÌ)l«nit  pcrvonae  deccm  bibcotcv  bovci,  qui  roi- 
dunt  curiac  aiinualim  eum  parictii  et  pcriofi»  co- 
ruvn  tcin|K)rc  iva)iaaa«li  dieta!  dcceni,  catimataa  ta- 
inca  grana  acptcìii  miuua  Urlia  prò  qualibcl  dictar 
qui  luot  ad  idv-ni  pundua  tarcoi  tcca  et  tertia,  Ca- 
tcri  autem  villani  icdduut  cuiiae  aunuatim  prò  an- 
garia dieta!  trecentaa  viginti  novem  , videlicet  in 
avminando  , zappuliaadn , maisaudo,  et  aptando  vi- 
nca!, cltimataa  ana  dieta!  dccvm  prò  tarcno  unn  , 
qui  aunt  ad  idem  poiidua  lareoì  ausi  tiigiota  duo, 
et  grana  deccm  et  octo  } et  tempore  mcicndì  red- 
duiit  dicti  villaui  dielaa  acxagiula  uoaui  eitimataa 
ana  dictai  quatuor  prò  tarcno  t,  qui  aunt  ad  idem 
ponilu!  tareni  i4  et  grana  5-  Itcm  reddunt  annua- 
tim  gallina!  i4,  catimataa  taicnoa  auri  a et  gc.  iC, 
et  ora  i4->,  ealimata  grana  io.  DijU.  , ano.  iz4p 
ex  aicb.  Ecci.  Paclentia  », 

.(5)  cc  Itcm  burfLrRSC»  duoUccim,  qui  reddunt  cu> 
ri«e  xnau»iini  prò  aiMta  coruiu  ad  idem  paodiu 
tarcoo»  auri  38  , et  prò  cariiiìa  dicUs  GC  Utnpore 
xappuliaudi  et  iap|vaudi  vinca»  , eitimalai  ana  die- 
ta» dcccm  prò  Uceoo  uuo,  qiiae  »uut  ad  idem  poo- 
dus  tjrcni  acx  et  grana  duodccim  Loc.  cit.  L«o- 
»ui  ìiirraacriptarum  vinearum  Lardaruc  cooaiaUos 
in  pecunia  et  operibui  «taluUa  ad  rationcm  de  ope- 
ribui  tribui  prò  taieno  uno  » et  lolvilux  idem  eco 
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QDt  eoMitiuione  del  re  Ruggieri,  ocllii  quele 
è «uirpoale  cfae  polet  «teuDO  eiser  tenutoti 
servizii  personili  o collanti  per  ragione  del 
lenimento  che  poasedet  , quando  il  villano 
doventi  per  ragion  di  peraona  (I). 

Olirà  quelli  dritti  locali  e propri!  di  alcone 
ligoorie  eiigetno  anche  i baroni  quei  pro- 
veoli,  che  rilraeanai  dairamminiatrazioa  del* 
la  giuilitia.  Noi  abbiamo  oiaervato  nel  libro 
precedente,  che  per  antichiiiime  leggi  inlro- 
dotle  dal  barbari  ooo  lolo  ptgavaai  una  am- 
menda dal  reo  alla  peraona  olTeaa  , ma  an- 
che doveaai  pagare  al  giudice  una  certa  aom- 
ma  in  danaro  chiamala  frido  come  una  ri- 
compenaa  della  protezione  accordala  contro 
il  dritto  di  privata  vendetta  (2).  Tra  poco 
dimoatreremo  , che  concedeaii  di  ordinario 
ai  baroni  in  Sicilia  il  dritto  di  amminiatrare 
la  baaaa  giuatizia  nei  lor  vaaaallaggi:  ora  aarà 
manifeato,  che  ne  eaigeano  gli  emolumenti, 
chiamati  dritti  di  bajulaziom,  mtretdi,  eam- 
petixioni  jiuditiarie  , banco  di  giuitixia, 
L' trciveacovo  di  Meaaina  come  lignore  dei 
casali  di  ZafTaria  Lardarla  Brolo  e Baiicò  ivi 
Ira  le  altre  rendite  riaeuotava  il  banco  di  giu- 
alizia,  e i proventi  della  bajulazione.  Il  te- 
scovo  di  Cefalìi  nel  più  volle  citato  proceaad 
del  1221  pretendeva  che  a lui  tulle  apparte- 
nessero lo  mtrcidi,  ossia  trecento  tari,  i quali 
area  neHamministrare  giustizia  esatti  io  un 
anno  il  vicecomite  Lelo,  che  era  alato  nella 
sua  assenza  bajulo  di  quella  citlb,  e soggiun- 
geva il  vescovo,  che  il  benericio  della  baju- 
laiione  dovea  lutto  esser  suo  proprio  , per- 
ciocché non  era  il  bajulo  che  suo  luogote- 

aui  a «ubvcriptii  prrinnii  in  rocoic  octobrii  ad  fc< 
ocrale  pondut , tidclicet  a Nicolao  Lago  tar.  4o 
et  opVtae  — Itero  ceoiui  d vertaruiD  viocarum 
llumartae  ZilTariae  de  eodem  leniroento  Mriiasae 
eoniiitens  io  peeunia  et  opertbui  atatutia  ad  ratio- 
nem  de  operibua  tribui  per  larenum  , et  aolvitur  a 
anliacriptia  pcraonia  roenae  octobcia  o.  Dipi  , ano. 
iv6i,  ex  areb.  Ecet.  Meaaanenaia  , toc.  cit-  Maa. 
Qq.  6o,  par.  aio. 

(i)  Lib.  3,  Conal.,  III.  3,  pag.  |63. 

(a)  Ved.  il  cap.  5 del  lib.  precedente. 

(3)  « In  tliiroaria  Lardariae  et  ZatTariaa  haocua 
juatiliae  et  provenlui  baj'iìationia....'  Itero  in  carati 
Brolo,  qnod  cat  dictae  Ecdeaiae  , bancoa  juatitiac. 
Caaatc  Daaicò,  quod  eat  dictae  Kceleaiae.  baorua  )u- 
atitiae.  Dipi.,  ann,  r a^a,  ex  arcb. /foci.  A/eianat. , 
toc.  eri.  , pag.  reo.  De  tareoia  Ireceatìa  , quoa  de 
nercedibua  petit  contea  Letum  vicecoroitcro...  Nec 
cat  Tcrnro  quod  dicii  , quia  epiacopo  rocrccdibua 
non  reapoodetur  , quia  quidquid  de  mcrcedihua  re 


nenie  : ma  dalle  lealimonisnie  io  quel  prò- 
cosso  inserite  rtccoglieai,  che  per  consuetu- 
dine di  Cefalù  appropriatasi  il  bajulo  le  mer- 
cedi infra  la  metà  di  un'oncia  , più  olirà  al 
vescovo  si  doveano  (3).  Che  se  nelle  costu- 
manze e nelle  leggi  barbariche  era  prescrit- 
to , che  le  composizioui  ostia  le  ammende 
dal  reo  si  pagassero  principalmente  airolTetu, 
noi  vediamo  attestato  dairimpcrador  Federi- 
go. che  per  abuso  erari  introdotto  in  alcuni 
luoghi  del  reame  siciliano  ninna  parte  delle 
composizioni  darsi  alla  persona  elTesa  , ma 
tutte  arrogartele  la  corte  che  giudicava  sia 
nel  demanio  che  nello  signorie:  suppone  an- 
cora questo  dritto  di  esigere  i proventi  giu- 
diziari un’  altra  costituzione  dello  stesso  im- 
peradore.  nella  quale  trattandosi  di  lite  insorta 
tra  uomini  di  un  birone  abitanti  in  luoghi 
di  demanio,  e richiesto  il  giudice  regio  a ter- 
mintrla,  comandò  quel  principe,  che  il  giu- 
dice a decider  la  lite  dotea  portarsi  alla  corte 
del  barone,  e gli  emolumenti  del  giudizio  e 
la  multa  doteanti  dividere  tra  il  Osco  e il 
barone  (b). 

51.  Chi  leggo  presso  il  Falcando  lo  doglian- 
ze dei  terrazzani  di  Caccamo  nella  minore  età 
di  Guglielmo  il  buono,  quando  eoncedula  quel- 
la baronia  ad  un  signore,  francese  di  nazione, 
e volendone  questi  riscuotere  rendite  fisse,  e 
certi  servizi!, . riclamavano  i Caccamesi  le  im- 
munità dei  popoli  siciliani,  doiendesi,  che  vo- 
leasi  trattarli  secondo  gli  usi  di  Francia,  sog- 
giungendo i soli  villani  esser  soggetti  a de- 
terminate prestazioni  (5J,  e voglia  intendere 
letteralmente  quel  patto  del  Falcando,  patria 

cipitur,  toluQ  debet  bàjului  exp«ndcre  io  utìlltati. 
bui  epùcopi  et  ecctetiae  g et  quidf]iiid  Tult  epUco- 
pui  ei  dtioiltU,  et  qutdquid  vult  acci|Ht|Ctim  yica 
rial  #)ui  ni  in  cattstt,  et  jurel  ipiam  ba)ulatioo<m 
ad  coinnodum  ipiiua  epìKopi  GdcliUr  exercere , et 
ai  quid  dioiitlìt  de  itralia  f«citf  et  quìa  tale  e»l  b«> 
o<tiauai,  qu>>d  totuo)  epiKOPO  debetur  — loterro 
Italu»  de  mercedibua  , quia  de  Coniuctudioe  balsere 
dilicat  , reapoodit  , quod  ■ ditnidia  uncia  et  infra 
halxt  bajulua  , ai  ?ere  mercea  eat  a dimidia  uoeu 
et  aupri  , bibat  epiacopua  — > De  rocrcedibtu  va/o 
dix>l , quoti  bajulua  babet  ipaat  mrrcedea  , quando 
ipae  regii  cariauia  aivc  parvae  aivc  miguae  mercede#. 
De  offcna'i  gravibua,  de  quibua  coram  domioo  epi- 
acopo  cucia  /egitqr , idem  doroinua  epUcopua  acci* 
pii  raa  prò  voluntale  tua  a».  Ex  aiv/uvio  tal.  Ca> 
pftaL,  ioc.  ci(.g  3/0.  Qij.  li.  i3t  ftas.  3o3. 

(4)  3,  Conal.  c<i.  4^,  pag.  tt  Uh,  t, 

Ut.  73,  pag.  7$. 

(3)  «t  Cujuf  rei  ougDum  ilUi  fiiuo  cii  argumeo- 


argomentiroe  , che  «ito  mil  li  accordi  col 
listema  da  noi  linora  propoalo,  dal  quale  ai 
è coooiciuto,  che  i baroni  eaigevano  dai  lor 
vaaiallaggl  rendita  certa  e coiti  lerriiii.Ma 
la  vera  intelligenia  della  cote  di  dritto  pub- 
blico più  che  dalle  cronache  e dagli  itorici 
dee  principalmente  ricavarsi  dalle  carta  e dai 
diplomi:  per  altro  spezialmente  io  questo  luo- 
go par  che  il  Falcando  abbia  voluto  far  pom- 
pa di  stile,  e eoo  romani  concetti  ingrandir- 
lo; o dea  quel  nobilissimo  storico  intendersi 
degli  adjiitorii  feudali,  che  non  sempre  nè  an- 
nualmente, ma  io  certi  particolari  casi  avean 
dritto  di  imporre  i baroni  ai  lor  vaisalli. 

Egli  era  naturale  che  i baroni  nelle  loro 
straordinarie  occorrenze  invitassero  a parte 
delle  spese  e dei  servizi!  gli  uomini  della  ba- 
ronia; e fu  questa  manza  ricevuta  per  dritto 
comune.  Egli  era  ancor  naturale  , che  se  i 
servili!  dei  baroni,  che  doveano  al  sovrano, 
erano  limitati  a certi  casi,  e a certi  casi  era 
limitata  la  colletta  Piscale,  a (Issare  i luisidii, 
che  voleanii  somministrali  dagli  uomini  delle 
baronie,  si  eseguisse  per  norma  il  sistema  , 
secondo  il  quale  regolavansi  le  Collette  fiscali 
e i serviiii  feudali.  Difalto  in  Francia  i ba- 
roni jvean  dritto  di  chiamare  i sussidii  dagli 
uomini  loro  , quando  armavano  eavaliere  il 
lor  primogenito,  o maritavano  la  primogeni- 
ta, 0 latti  prigionieri  di  guerra  dovrà  pagare 
il  riscatto  (t).  In  Inghilierra  nella  atefsa  gran 
carta,  in  cui  stabili  il  re  (ìiovanni  tulli  i si- 
atemi delle  imposizioni  pubbliche,  negli  stessi 
essi,  in  cui  i baroni  doveano  prestare  il  aer- 
vizlo  , e pagare  i popoli  una  conltibuiiona 
atraordinaria,  fu  a quelli  accordato  di  pelerò 
esigerò  dai  tor  vassalli  gli  adjulorii;  ossia  fu 
dello  in  un  articolo  espresso  , che  accorda- 
vasi  questa  facolli  ai  baroni  inglesi  nel  caso 
del  riscatto,  e quando  armavano  cavaliere  il 
lor  primogenito , e una  aola  volta  nel  mari- 
tare la  primeganita  (2). 

Per  questa  materia  sino  a Guglielmo  il 

tum,  qiiod  Johsnncs  de  Lavardino,  cui  rogilu  Cae- 
cetlstiì  lerrse  Mattaci  Bonetti  nupcr  data  fuerat  , 
nppidaitoa  itioa  tantia  alTItcebit  injuriit,  ut  oninioni 
rerimi  mohilium  quai  Irabcliant  niediaiii  parlem  e- 
xigerct:  hanc  iliun  rate  euaa  tcrrae  consurtudiucm 
aaaerebit.  At  db  hberlatem  civiiam  et  oppidanoium 
Sicìliae  practendeolca  , nulloa  aS  icditua  ajabanl  , 
nulla,  rxaclionea  debere,  led  atiquotiea  doDiinia  tuia 
tlrperde  quabbet  nccciiilalc  qnanlum  vrllent  aponle 
ri  libera  vobiutale  arrviir;  Saraceiioi  autem  et  Ure* 
eoa,  eoa  aolum  qui  villani  dicuiilur,  aolvcndit  ledi* 


prime  si  visse  io  Sicilia  di  pure  «ostuDiocev 
Avvenne  nella  minore  eli  di  Guglielmo  11  , 
che  il  francese  Livardioo  investilo  delta  ba- 
ronia di  Caccimo  , o volendo  ritcuolere  da 
quei  terrazzani  la  meli  del  frutto,  che  rica- 
vavano dalla  industria  o dai  beni  loro,  reela- 
mirono  essi  , che  nulla  doveano  a titolo  di 
tributo  neceasariamoote  pagare  al  barone,  ma 
solo  in  certe  straordinarie  bisogne,  e di  pro- 
pria volontà  potalo  sovvaoirlo:  egli  è cbiaro, 
che  qui  sono  accennali  i casi  straoidinarii , 
nei  quali  erano  soliti  di  pagare  i sussidii.  Or 
siccome  non  fu  dato  riparo  alle  pretese  del 
Lavardino  . comechi  alliaiime  doglianze  no 
aveaaero  fatte  i Caccameii,  potè  quindi  fasil- 
meote  accadere,  che  d allora  io  poi  lieti  ao- 
creaoiuto  f abuso  ; ed  alleala  raosidalto  Gu- 
glielmo. elio  i baroni  nell' esigere  dagli  no- 
mini loro  gli  adjutorli,  aggravavaoli  smodo- 
ratamente.  Onde  ei  commossa  dalle  cemuoi 
querelo,  pubblicò  una  sua  costituzione  a di- 
slinguere  le  costumanze  legali  dai  recenti  a- 
busi , e a fisaare  i casi  legittimi  , nei  quali 
potessero  chiamare  i btrooi  una  fovvenziooo 
dai  lor  vassalli.  Per  gli  baroni  laici  sstegnù 
il  caso  del  riscatto  , quando  per  cagione  di 
reti  servizio  erto  falli  prigioni;  e quando  ar- 
mavano cavaliere  il  figliuolo  ; o maritavano 
la  figlia  o la  torella  ; per  ona  volta  sola  sa 
compravano  terra  in  servizio  del  re;  e hoal- 
meote  quando  doveaoo  fommioislrare  il  cor- 
redo, osala  fornir  di  letto  e di  viiio  il  prin- 
oipe,  0 i tuoi  mioifiri  ed  ulhr.iali.  Accordò  lo 
ilesso  dritto  ai  prelati  sopra  i lor  vassallag- 
gi nel  caso  della  eoosaerizion  loro  , quando 
erano  chiamati  al  concilio  dal  Papi,  o pre- 
stavano servizio  nei  reai  esercito  , se  il  ra 
io  alcun  luogo  apedivati,  e quando  doveano 
apprestare  il  corredo.  Nei  quali  casi  liittj  co- 
mandò agii  uni  e agli  altri  il  ra  Guglielmo, 
che  poleisero  esigere  dai  loro  uomini  un  mo- 
deralo ttijulorio  (3).  ,.t 

Forse  nei  primi  tempi  i costami  feudali  a- 

tiluii  •nnuis<que  peDMooibui  obooxÌa«.  /"aJeandui  p 
he.  cil.,  ptig. 

(i)  Obttrvat.  cfl.,  ^86, 

(tt)  SI  Urx  non  coocedit  •licui  btrooig  quod  c*pi«t 
auxiltum  de  libcci»  bominìbuj  iiiU,  oiii  «d  corpot 
suum  rcdimemlums  et  ad  facicDdum  pfiroogcniluca 
filium  Auucn  inilìlct  , et  ad  priiDogenìlam  liiian 
MidiD  »cmcl  mariUad«ro  , et  hoc  factem  per  ratio- 
nabile  auxilium  ».  Mugna  charUi,  «pud  Cikncutnip 
he.  cìt*.  pag.  4*4*  4*9' 

(3)  Lib.  '^rConU.f  Ut»  20f  pag,  i-j-j,  , 
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bililirono  i birooi  td  etigere  Idi  «djulorii 
dd  lor  TiMdli  «olimeole  , oitia  da  coloro, 
eh«  trncino  da  eiii  porzione  del  lenimenlo 
(cudole  ; ma  aeveone  in  prneeaio  di  tempo 
che  gli  eifsiero  poi  dagli  abitanti  lutti  del 
feudo.  Il  linguaggio  delle  noitre  eoitiluiioni 
è coilanle  nel  chiamare  i primi  tauaUi  i 
ieeoodi  uomini  dai  baroni:  or  in  (orza  della 
coililuzione  di  Guglielmo  i baroni  agli  uo- 
mini loro  poleano  imporre  una  diaerela  laasa 
nei  cali  aniidetli;  il  che  peraltro  aitai  chia- 
ramente ei  annunzia  un  diploma  di  lliccardo 
deU'Aquila,  conte  di  Fondi,  il  quale  ne)  1211 
arendo  donali  alcuni  tuoi  uomini  a quel  re- 
acoro,  li  riierbd  eipreisamenic  di  eiigere  da 
quelli,  che  nulla  da  tuo  lineano,  cenlocin- 
quanla  tari  per  ragion  di  adjulorio  nel  caio 
della  guerra,  o di  maritar  la  Ogiiuola,  o la 
aorella  (t). 

Ma  quello  ileaio  diploma  ci  dimoiira,  che 
la  quantità  della  lana  era  laiciata  aH'arbilrio 
del  barone,  e reramente  Guglielmo  area  aa- 
aii  generalmente  detto,  che  i baroni  eiigeà- 
aero  un  moderato  adjulorio;  l'imperador  Fe- 
derigo dopo  preicrisie,  che  i baroni  li  rego- 
laaiero  a norma  delle  facoltà  degli  uomini 
loro,  e aecondo  la  quantità  delle  ipeae  (2): 
d'allora  in  poi  tace  del  tutto  la  itoria  noalra 
e il  noalro  dritto  intorno  a quello  articolo. 
Sappiamo  aolamenle  digli  itatuti  del  ricino 
reame  di  Puglia,  che  per  diipoiiiione  di  Carlo 
aecondo  di  Angiò  quei  baroni  poteano  esigere 
dagli  uomini  loro  la  metà  della  spesa  della 


(i)  « A demaniii  ftro  homioibii»  iptiui  «ptacopi 
• Dobif  non  Iftifnlibui  illud  taniuni  babebimut , 
TÌdeliecI  ceuluro({utm]ua||inU  Ureooi  Amalphiie  g 
quando  not  gcncT«le  aJjutorium  poaucriaui  prò 
carni  (aalum  rcgiae  txpedilioiùf  • et  prò  aoiore  et 
noalra  liba  roanUodit  > et  non  prò  olio  , ri  ipaos 
tarenoa  habere  debeniua  per  rpiKOpura  , rei  per 
bajuloa  Fondanae  Fcclea.  Difk,,  ano.  i3ii,  apu  I 
C'tfhrlium,  lom  i,  pag.  yiO. 

(3)  ÌJb.  3,  Comt  , fii.  sf,  fhig.  i^^So 

(3)  ViJ.  Capo  Caroli  il.  Counlea  Baronei 

eie  opag,  3fp,  et  De  iubffutùs  fpug.atìp. 

(4)  (t  Ad  boc  alalurnlea....  al  nutlua  camerarma 

vicecomea  eri  bajulua  terne  ooslrae  de  eendllioui- 
)>ot  et  eroplionibut..,.  eoa  aiidcant  modo  quolibcl 
aggrame.  Piptom.  Bernardi  dt  Laureto  comiùt 
Pennae,  ann.  «aep,  apnd  Uahrllum  a font.  «,  pn. 
ginn  liceat  eia  li)>ere  vendere  et  emere 

tata  io  lem  quatn  in  mtn  , nnmt  norlrag  ooatro* 
rum  fuccetaoruro  , atque  bajtilorum  terree  noatrae 
exactione  remota.  Dipi.  Simonis  de  JUamntra  co. 
milis  t'iuminit  frigidi^  ann,  oor,  <oc.  Cff.g  tom,  p, 


quaìa  ermo  ititi  in  diiborio  per  lenire  io 
quell'ionOa  purché  queita  meli  non  eeeedeiie 
la  meii  della  colletta  gecerale.  che  area  il 
re  imposta  . e che  erasi  ancora  eiatta  dai 
vaisalliggi.  lo  tempi  dopo  aUeitava  il  Frec- 
cia, che  ai  tuoi  di  la  laua  della  lovvenzio- 
De,  che  in  quel  regno  imponeano  ai  lor  rat* 
lalli  i baroni,  era  di  cinque  carlini  per  fan- 
co  (3). 

Tali  ermo  preiiochè  i benefìtii  e1  proven- 
ti, che  riciTivano  dalle  popolazioni  lor  sog- 
getto i baroni,  e tale  era  di  ordinario  la  ren- 
dita pubblica  della  baronia.  Ad  amminiitrar- 
la,  e ad  esigerla  vi  cosliluirano  quelli  i lor 
bajuli  nel  modo  iileato  die  nei  luoghi  del 
demanio  i bajuli  regli  amminiiiravauo  ed  esi- 
gevano a eooto  del  re  la  rendila  pubblica  ; 
un  tal  sistema  ci  preienlano  le  carte  e i di- 
plomi di  quest'epoca,  e lo  itesso  sistema  sup- 
pone nel  suo  codice  l'imperador  Federigo  |à).| 
Olirachè  siccome  i bajuli  regii  nei  luoghi  de- 
maniali amministravano  ancora  giustizia,  cosi 
parimente  amminitlravanla  oei  rispettivi  vas- 
sallaggi i bajuli  eosliluilivi  dal  proprio  baro- 
ne, del  che  or  ora  ragioneremo, 

55.  Siccome  due  sorti  di  uomini  erano 
ioggetli  al  barone , i vassalli  ossia  i siilTeu- 
dalarii,  e gli  abitanti  della  baronia,  cosi  due 
corti  tenere  e due  particolari  .e  disliote  giu- 
risdizioni pelea  esercitare  il  barone  : ammi- 
nistravasi  la  prima  dalia  corte  feudale  della 
signoria.  Dovendo  il  vassallo  adempire  più 
obblighi  inverso  il  suo  signore,  e non  adem- 


pag,  ConcrdiiDUi  ctisin  ip»i  ccc1..iar,  ut  duI- 
tu.  lM|uloruni  seu  r,,rc.terieruln  noélrorum  prò  lie- 
mioibus  dieUc  EccImÌ.v  prò  altquifau.  di.lrlgclldli 
tra  iDoletTindit  M notUleoui  inUom  Itti.  Dipi,  Cu- 
glùlmà  eomitìi  Manici , ann,  ftTg  , toc.  cu.,  fo- 
rno 7,  pag,  Sao,  Ue  quibutcuioque  rvf-ut  propnii 
vcndidcriiit....  ab  aia  jaa  atiquod  a oob  a vcl  bac- 
ftdiboa  àut  aucccaMribua  noiUia , vcl  a bt{ulit  no* 
airtt , aeu  a quibuacoioqac  aliia  pataooii  uiitlatcìmi 
drbaat  esigi.  Dipi,  itimtanù  domini  Stii  , ofi-i. 
tua,  apitd  Pirrum,  lom.  a,  pag,  t3ia,  A IcMre 
atilcin  hujti.  aagratiiaimae  con.iilulioina  eacipioiua 
baiuluiu  domiuoiiim  , qui  rea  ipaai  admuii-ttanilas 
au.cepcrÌDt,  qiioi  ooii  prius  biiju.mudi  acqui.ita  a 
limare  volumua  , quarii  de  adiiilniatralioae  .ua  at- 
liiftcitnl  doiniaia.  Ltk  3,  Const,  <o,  pig.  ty.  Seti 
ti  ovet  vcl  alia  aoiraalia  alicuju.  de  una  conlralt 
in  aliim  ducla  fuerial,  in  Iraiiiilu  ai  una  die  lao- 
tuiD  , vet  una  oocle  at  non  ultra  paacua  auuipte- 
rint  , non  liccat  domino  ipaiu.  lerrac  , vcl  liajulo 
ejuf  aliquod  inde  accipere  tic.  Lee,  cU.  , tia.  Si , 
pjg,  aod. 
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pendoli,  era  condannato  a perdere  il  aulTeu- 
do,  perchè  egli  con  dritto  il  perdesse,  la  u- 
sanie  generali  dei  tempi  iTeaoo  assegnata 
una  corte  al  signore,  la  quale  era  composta 
dagli  altri  eonrassalli  e dai  pari  della  baro- 
nia, 0 giudicaTa  se  avea  alcuno  mancato  al- 
l'obbligaiion  di  vassallo  , e se  dorea  estere 
dinttlito  del  feudo  (IJ.  Le  leggi  sorrane  , 
che  areano  autorizzato  in  Sicilia  questi  dritti 
di  signoria  e questi  obblighi  di  vassallaggio, 
areano  ancor  data  al  signore  la  sua  corte 
feudale,  dinanzi  a cui  potea  intimare  il  vas- 
sallo, e giudicarlo  di  ciò  che  al  vassallaggio 
appartenea  (2).  Ove  io  vedo,  che  nel  1110 
Silvestro  signor  di  Itagusa  si  annunzia  corno 
residente  nella  sua  curia  fìaguiana  , e di- 
cesi ivi  assislito  dai  suoi  baroni  o dai  suol 
militi,  mi  ha  sembianza  di  una  corte  feudale 
che  ei  tenne  in  quell  anno  nella  signoria  di 
Itagusa  (3],  Anzi  sin  dai  tempi  normanni  a- 
vea  nel  reame  sicilieno  il  signore  una  com- 
pelenza  supcriore  o quasi  di  riviiionc  e di 
appello  dalle  corti  dei  suoi  siilTeuditarii:  il  re 
Guglielmo  in  una  sua  costituzione  dichiarò 
gli  obblighi  di  vassallaggio  , che  It  vedova 
del  difiinto  birone  dovrà  al  successore,  che 
non  le  fesse  figliuolo,  nel  caso  che  a quella 
fosse  stato  costituito  il  suo  dotarlo  in  una 
baronia;  Ira  gli  altri  articoli  prcscrisao  quel 
re,  elio  se  la  vedova  aggravasse  olirà  il  do- 
vere gli  ubmini  del  suo  dolirio,  appirtcneva 
al  signor  principale  della  baronia  di  fare 
in  modo  cho  quella  emendasse  gli  aggravii; 


(i)  « Praclcrea  ti  de  feudo  intcr  duoi  vjimIIoi 
•il  controTeriia  , Uomioi  tìt  cognitio  , et  per  eum 
cootiovertia  Icrinìnelur.  Si  vero  inler  domiuut  et 
vttttllum  tit  oritlur , per  peret  curi»  ■ doreino 
•uh  debito  fldelitatit  cooltoveriie  terraioetur  m.  Con- 
»II.  feud.  t'ndrna  imfi.  , apud  Lunif;iuin  , Coti. 
Vifd.  hai.t  par.  a,  lom.  a,  pag.  aaó,^, 

(a)  « Si  VMiellut..-  •ervilium  quod  ei  domino 
drbet,  ter  tahmonitut  non  peeettilerit,  vcl  ritioncfn 
prò  co  IO  cuiie  tua  cooqucreatihu*  de  co,  quod  ad 
rtoffiiauiD  tpccUI,  per  Knleolìern  jitdicit  facete  bo- 
luctil,  doiuinot  poteri  de  co  , quod  lenct  ab  ipto, 
ipauin  per  exguardian  diaaaasire.  Ltb.  3 , CottH., 
ut.  rp.  pog,  - ij6.  Quod  ut  vaaMtlua  rjua  ci  domtno 
aervicrit  in  omiiibua  , et  per  eum  io  curia  aua  de 
peraona  coorcotua  jualiUain  facccii  conquricntibua, 
rt  quod  praedictonim  rcguin  tempore  uaque  ad  ea 
tampora  quibua  de  bomagio  rctuleril  quacationem  , 
larram  ab  aclore  lenucril  etc,  u,  Jdb,  a , rie,  30  , 
pog.  140. 

(3)  n Mequidem  SUvealio  Maraiei  coanile  de  more 
in  mea  cuiia  rcaidcijtc  Itagutana  , mcii  cura  baro* 


adunque  io  lui  potevano  riconoscere  gli  uo- 
mini del  dolano  una  giurisdizione  superiore 
e di  appello  (1).  Ma  dee  rinetlorsi  a questo 
luogo,  che  nella  costituzione,  ove  furono  a- 
bililsti  i baroni  a poter  tenere  corte  feudale, 
e giudicare  il  vassallo  reo,  è detto  espressa- 
mente,  che  a potersi  da  quella  corte  spogliare 
il  sulTeudatario  del  sulTeudo,  dovea  interve- 
nire la  sentenza  del  giudice  regio;  eravj  a- 
dunque  un  asseesor  necessario,  il  quale  cer- 
tamente sin  d’ alldra  fu  voluto  dal  re  Rug- 
gieri , quando  ordinò,  che  la  conoscenza  di 
tutte  le  esuse  feudali  appartenesse  ai  magi- 
alrati,  dei  feudi  qoaternsti  alla  magna  curia, 
dei  auffeudi  ai  giustizieri. 

Avetno  olirsoiò  alcuni  baroni.  0 beneme- 
riti 0 congiunti  in  sangue,  privilegio  di  am- 
ministrare giustizie  agli  uomini  tutti  abitanti 
nella  baronia.  L'imperador  Federigo  noveran- 
do i magisirali  d'istituzione  normanna,  il  mae- 
stro giustizierò,  i giustizieri,  i eimerarii,  i 
bajuli.  Ira  quelli  annoverava  ancora  i iijiio- 
ri  : prescrivendo  in  altro  luogo  , che  dalle 
corti  dei  camerari!  0 dei  bajuli  potea  appel- 
larsi ai  giustizieri  delle  provinole,  vi  compren- 
do le  curie  dei  tignori  : e nell'  ordinare  lo 
forme  di  procedere  nelle  cause  oivili,  suppo- 
ne che  quello  conosceansi  dai  bajuli  , o dai 
tignori  (5).  1 diplomi  dei  tempi  nornianni  ci 
spiegano  più  chiaramente  questo  sistema.  Il 
vescovo  di  Cefalù  investito  della  signoria  tem- 
porale di  quelle  ciltè  ebbe  nel  tempo  istosao 
accordata  la  facoltà  di  giudicar  gli  abitanfi. 


oibua  alquc  raìlìtibua  ipaiua  civilalia  , eie.  Dipi.  , 
ann,  tit^^apud  Vegrottit  in  Cutan.  Dechacorrlo, 
tom.  IO,  Thti.  Ant.  Durmanni,  pag,  SS. 

(4)  lab.  3t  Conti. f ut.  lC.  pag,  ijS. 

(5)  « Ut  DuUua  auctoril„tc  propiu  Jc  iDjuriìa 

et  txcra,ibua  diiJum  f«cUa , vcl  facicnd<a  in  poalc- 
luni  ac  debeat  viudicare  ; nce  prcaaliaa  , aeu  le- 
pitaatìaa  faccre  , vcl  suerram  io  regoo  muvere  ■ 
ard  Corani  masistro  jmtiUarìo  , ci  juitiliariia  re* 
gionuro,  vcl  locoiiim  camerarìia  vcl  bcjulia  , et  do- 
mìma  , proni  ad  unumquemque  coium  cauaae  co- 
gmUo  pcrlinct,  ciuaara  anam  ordine  judiciaiio  pro- 
scqiialur.  lab.  a,  Conti,,  tit.  0,pag.  10,  Cognitio- 
Detn  civllium  cliam  cauuium  io  defedo  ctiam  ca> 
iiieiaiiotum  et  bajutorum  ad  ofEcium  auuiu yuacaiaa- 
ni  perliucrc  cognoacanC  — eodem  per  omnia  ob« 
acivando  io  dofninia,  da  quibua  conatitcrit...  bomi- 
nibua  tiuUe  faccre  juatitiac  compleuienltim.  Lib.  1, 
Ut.  44i  ^'1  tamen  io  cenala  civilibua,  quae 

coraau  liajulia  vai  locorum  dominia  aguuiur,  piadie 
antea  fiaiuina  rana  citari  dibcat,  l.ib.  3 , Ut,  iS  , 
pag.  i3i. 
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e potere  i rei  tenere  in  prigione  : lo  iteno 
driito  fu  aecordato  ai  monaci  di  a.  Michele 
in  Troina  topra  un  lor  «aasallaggio  , chia- 
mato Biiienia:  e l'arcifrKoto  di  Mestioa  Be- 
rardo volendo  nel  1220  fabbricare  un  eaaale 
nel  auo  tenimenlo  di  Lardarla,  oell'atto  della 
fondazione  dichiarò,  che  gli  uomini  ùl  abi- 
Unii  doveasero  ricoooacere  la  a^a  cucia,  di 
cui  aarebbe  luogotenente  il  auo  bajulo  e da 
queati  eiaere  giudicati  (1).  Anzi  i baroni  Ira- 
aferondo  io  altri  il  dominio  di  uomini  o di 
villaggi  lor  aoggetti,  traiferivangli  nel  tempo 
iateaso  la  facolU  di  giudicarli.  Simone  conte 
di  Policaatro  e signore  di  Palernò  avendo 
conceduto  nel  llb3  al  mooiilero  di  a.  Maria 
di  Licodia  di  potere  io  un  suo  luogo  fabbri- 
care un  casale,  volle  ancora  che  il  mooistero 
agli  uomini  ivi  abitanti  amministrasse  giusti- 
zia: e Pagano  de  Parisio  conte  di  Bufera  a- 
vendo  nel  1193  venduto  il  casale  della  Murra 
a due  suoi  coosinguioei,  disse  nel  diploma, 
che  essi  doveaoo  ivi  tener  corto  e giudicare 
quegli  uomini  , senzachè  né  egli  nè  il  suo 
bajulo  se  ne  potessero  più  travagliare  (2). 
Che  se  a queste  memorie  si  aggiunga  quel 
che  fu  testé  dimostrato,  cioè  che  ai  baroni 
poteano  appartenere  gli  emolumenti  e i Ba- 
nefizii  provenienti  dall’amminislrazione  della 
giustizia,  ei  sari  indubitato,  che  siccome  la 
popolazione  dovea  al  auo  barone  pagare  la 
rendita  pubblica  , cosi  dovea  in  lui  rico- 
noscere, quando  ne  avesse  avuto  privilegio, 
il  auo  propi-io  e naturai  magislrato. 


(i)  « NuHum  liomincm  in  civitete  Cr-ptialudi  ca- 
plam  tencat  Ecclcaiac  prardlclt,  ai  auflietcntes  Hde- 
juaioraa  tiare  )>olcr<l,  exceplia  ut  jam  diainiua  fcl. 
Ionia  tradUioue  cl  liomidaio.  Dipi,  , unti.  ttjfSf 
ngii  lìogtni , apud  Ptrrum , loro,  a,  pag.  8,>o. 
^ncrilirodi  pratlcrra  liceiiliam  aLluti  imioaalccii 
in  tempore  eaialenU  halienili  ailìcialcin  et  jodicem 
in  orooibua  prartlicCi  caaalia  Buacniae , el  ad  tneo- 
las  ejuadem  caaalii  tcnendi  pira  auper  ipaoa,  cl  ha. 
bendi  cualodrm  auprr  ioorditialaa  rea  eoruin,  race- 
pto  de  ira  el  unguinc  , quac  jndicio  noalro  reaer- 
varou.r.  Dipi.,  rtnn.  rrCp,  lue,  cil.,  p>g.  loij.  Non 
in  foro  alieno  rripoodere  debeint  alieui,  aed  io  cu 
ria  Eccleaiae  prr  bajulua  noatrum  in  eódrni  caaali 
auper  eoa  coatitoturo  tpai  horoioci  cooveoiri  dcleani, 
rt  reipoadere  caluronianlibus,  il  per  |X>lc>laleni  et 
doroinuro  Eccleaiae  tantum  in  cuna  nuaira  abaolvi 
drbcaot  a cTatnoribua,  et  condrtnnari  ad  juria  aolu 
lionrm.  Dipi-,  ann,  rato,  ex  urch.  Ucci.  Hcstan., 
toc.  cit.f  filli.  Qq.  li,  SG, 

(a)  rt  Datnua  libi  etiam  et  polratalcm  coiigrcgandi 
et  fccicDdi  ibtdcii]  calale  , cl  caie  in  co  bomtnca  , 

GutGOHio,  volumi  unirò. 


Le  memorie  tutta  riferite  in  questo  capi- 
tolo ei  fanno  apertamente  conoscere  la  qua- 
liti  di  caia  giuriadiiione:  le  carte  e i diplomi 
non  chiamano  i luogotenenti  dei  baroni  che 
bajuli;  nè  altrove  nel  libro  delle  coiliiuzioni 
si  parla  della  giurisdizione  conveniente  si 
baroni,  che  nei  luoghi  ove  ti  parla  deiruiri- 
ciò  dei  bijuli.  Duoque  al  barone  non  com- 
pelea  altra  giurisdizione  che  la  btjulsre,  os- 
aia  quella  riitretla  alla  sola  competenza  delle 
cause  civili. 

Per  Is  giurisdizione  criminale  il  re  Rug- 
gieri eootervò  estilamenle  e solennemenle 
ioculcò  le  massime  di  dritto  pubblico  , che 
avea  giè  il  conte  suo  padre  io  Sicilia  alibi- 
lite:  dichiarò  ancor  egli  quel  principe  , che 
era  regalia  ed  ai  dritti  di  maestà  riserbalo 
r uOìeio  della  giurUdizton  criminale  ; il  chu 
è chiarissimo,  che  avendo  egli  donalo  al  ve- 
scovo di  Cefalù  quella  città  e la  rendita  di 
essa,  a il  dritto  di  amministrarvi  giustizia  . 
ne  eccettuò  espressamente  la  facoltà  di  co- 
DQScere  dei  delitti  di  fellonia,  di  tradimento 
e di  omicidio  per  la  ragione  che  la  conoscen- 
za di  questi  delitti  appartenesse  si  éritti  re- 
gali di  maeiló.  La  alesia  massima  anminziò 
sua  nipote  Adelicia  nel  UBO,  la  quale  nel- 
l'atto di  sottoporre  sleoni  suoi  uomini  e bur- 
geli  al  vescovo  di  Cefalù,  quei  delitti  aper- 
tamente eccettuò,  che  spettassero  ai  denti  re- 
gali (3).  É manifesto  adunque,  che  per  eser- 
citare una  tal  giurisdizione  Iacea  mestieri  una 
espressa  e speciale  concessione  del  principe: 


qai  non  coDitrìit^anlur  «1)  «Itqno , flìsi  taotun  at 
abbate  monastcrii  praedieti.  iJifil.  corniti*  òiiRoiiij, 
ano.  apud  t'irrum,  toro.  Il,  pag.  iiS8.  Fa> 

età  vero  homiouro  rjuadem  caaalia  veltri  voa  io  cu* 
ria  vcitra  judicelii  ad  placituui  veatrurog  ucc  ooi^ 
occ  bajuluf  noaterg  lire  ullua  ex  parie  Doatra  vobia 
curiaoi  vcl  judicium  auferre  piaeauinat.  DipL 
miti»  Fttgain  dé  ParùtOg  aoo.  t i95g  ex  «rr^.  Tem- 
fdunorum  Meuaiftu  , ioo*  c«L  , Maa«  Qq.  U.  6o, 
pait.  Ug  pa*.  97  ». 

(3)  cc  Keddtlua  quoque  ac  jura  ipiiua  civilatia  et 
maria  quaecurtique  ad  ootlram  dominaiioutio  perii* 
ncnt  Urgitiooc  perpetua  càdero  donarouag  aatviaia- 
men  Acgalibua  ooatrae  Majolatia  , Mlonìa  vidcli* 
cet  tradiUooc  et  bomicidio*  Dipi.,  auiu  iiqSgtpud 
Pirrum,  toro.  Mg  pag.  8oo.  Statuì  cliam  altvodeu* 
duro  eiaa  ex  auctoritale  et  imperio  praedieti  illu* 
atriaaioii  regia  , et  ai  fotte  altquriu  ooatrorum  bur* 
grniiuto  aub  it*pcodiis  ipiiua  Eccliaiac  aaueti-  Po* 
tri  in  Bcrvilua  cjuadrni  roorantem  delinquere  aliquo 
modo  conhgent,  ipiiua  li^cleaiac  aubveoial  ei  prò- 
Iccliug  donec  io  aeivitiia  rjm  fuintg  et  otri  ad  llC” 
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ed  egli  isiai  chiaramenle  eamprendaii,  che 
re  Ruggieri  aon  tu  liberale  di  il  fatte  eon- 
ceaiioni,  pereioechà  avendo  falle  ampliiiime 
doniziooi  alla  chieaa  di  Cetalù,  e in  più  ma- 
niere privilegiato  quel  vescovo,  e lino  dona- 
tigli col  temporale  di  quella  cittì  anche  i dritti 
e i proventi  doganali  di  mare,  pure  le  giuris- 
dizioni criminali  eaprestamenle  ai  riserbù. 

Ma  non  deesi  qui  diisimulare,  che  se  quei 
re  e i suoi  successori  non  fecero  largamnole 
di  tali  donazioni,  non  apparisce  nientedimeno 
che  avessero  abolite  le  antiche.  Già  erano 
costituita  le  grandi  signorie  , e sussistevano 
i contadi,  che  erano  stati  istituiti  sin  dal  tem- 
po della  conquista  dell  isola:  tali  erano  il  con- 
tado di  Bulera,  la  signoria  di  Kagiisa,  il  con- 
tado di  Noto,  In  signorie  di  Catania,  di  Pat- 
ti, di  Lipari,  Esso  tutte  riputavansi  di  prima 
dignità  nello  stalo,  e lor  competevano  insi- 
gni e speziali  prerogative,  quindi  la  creazio- 
ne del  conte  con  le  più  pompose  cirimonie 
facessi  (t).  Si  aggiunga  che  da  lor  dipen- 
dendo molli  baroni  e molti  militi,  e rieono- 
scendune  la  superiore  competenza  feudale  , 
non  dee  recar  maraviglia,  che  i conti  e I 
primarii  signori  ordinassero  la  corte  loro  ma- 
gniricamente  e con  ispeciosi  ofQcii  ; di  fatto 
noi  troviamo  il  ceroeslabulu  del  conte  di  Lec- 
ce , e il  protoootaro  del  signore  di  Monle- 
scsglioio,  e il  csppetlaao  rosggiore  del  signor 
di  Ksguss  (2). 

Trovansi.  sneort  coslitutti  io  quest'epoca 
in  esse  signorie  gli  stratigoti;  si  ha  memoria 
dello  strstigolo  di  Boterà,  e nel  contado  di 
Nulo  , a il)  Patti  e in  Lipsri  svetvi  il  suo 
slrstigoto.  Or  questi  olTioitli  sono  rspprescn- 

galia  tjntum  prriineat,  iptiui  drticti  mminatio  in 
proviàrntis  Cephaliidi  practati,  quid  inde  a* 

acndiiin  ail  jiidiciario  exqii  Iriminare,  Oipl,,  ann. 
iifo,  f:r  uivA,  Ecol,  Crfh.^  lue.  cil*  Ma*.  Qq  II. 
iJ,  pap-  35  ”• 

(1)  a Qiiod  audifos  Rex  Sicilfav eoniiitueoi 

culli  coinilcm,  cum  de  comitatu  per  regale  Tixillun 
qiiod  itti  tranimiait  aolemnitrr  ineeatiri.  Gttta  ano- 
tiymi  EtiJfniit , apud  Caruso,  tom.  Il,  p-tg,  6S8. 
Multia  liti  per  eum  Manfredum  decoraba  hoouia 
nitlittae  , er  ronnullii  per  itiTeitilDram  vexitli  ud 
comitalui  /xcetlentiain  auliIrTatia  eie.  Sil>ae  Mjla, 
apinae,  {Iht, , lue.  c*l  , pa^.  byd  ». 

(1)  Kx  dipi,  ann  ii8x,  apud  U|>hrllum,  loia.VIII, 
par.  Il,  pag.  pO,  ex  dipi.,  apud  Pirrticn.  tuin.  Il, 
paf.  riqt»,  ex  dipi*,  ann.  a 1x0,  toc,  cil.  tom.  I, 
ptt.  Sx'i. 

(3)  «,  H-o  cornea  Heoricua  maf’ni  Regia  Rog.-rii 
avooculuad'icre  recordalionis  de  terra  fieri  juaii... 


tali  come  luogoinnenti  dei  rispeltivi  signori 
a dei  conti;  ed  essendo  gii  dimostralo,  ebs 
l'eaercisio  e Is  eompeteim  dulia  giustizia  eri- 
minnle  per  antichissima  istituzione  alruIBclo 
di  stratigoto  apparteooTa,  adunque  gli  strali- 
goti  quella  giurisdizione  a nome  del  conte  per 
tutti  i di  lui  domloii  arominiitravano  (3). 

Ma  siccome  dal  vedere  in  queste  grandi 
tignorie  costituiti  gli  stratigoti  ci  fa  con  as- 
sai probabilità  argomentare,  che  ad  esse  era 
attribuita  la  competenza  delle  giurisdiiinni 
criminali  . cosi  dal  vederli  nominati  strati- 
goti,  raccogliesi  apertamente,  che  lai  compe- 
tenza era  proveniente  di  antiche  concessio- 
ni, ossia  da  quelli  che  avea  già  falle  il  conte 
Kiiggieri;  e il  re  di  lui  Bgliuolo  e i suoi  suc- 
cessori ne  permisero  alle  anzidetto  signorie 
l'esercizio,  perchè  in  possesso  legittimo  Iro- 
Tironle.  Questo  argomento  prende  più  chiara 
inielligenzs  ove  si  rifletta,  che  il  conta  Rug- 
gieri istituì  gli  slritigoti  come  magistrati  di 
giustizia  criminale,  e dal  re  Ruggieri  in  poi 
gli  uflìeisli  lutti  propriamente  addetti  ad  am- 
ministrarla si  voller  chiamati  giustizieri;  per 
la  qual  cosa  da  questa  epoca  in  poi  quando 
I principi  fseeano  espresse  concessione  di 
questo  ufllcio  s qualche  privilo,  non  facennln 
sllrimenli.  che  dichiarandolo  giustizierò;  cosi 
volendo  Guglielmo  II  accordare  le  giurisdi- 
zioni criminsii  all'  irclvoseovo  o signore  di 
Monreale,  lo  dichiarò  giustizierò  per  tutta  la 
di  lui  sigitoria  (à);  e in  tempi  dopo  lutti  co- 
loro, che  ebbero  accordato  nei  lor  dominii  il 
mero  impero,  a polervelo  esercitire  furono 
shililati  I costituirvi  i proprii  giustizieri  (S). 
Adunque  siccome  nei  luoghi  del  deroanio  in 

Gu^liulroui  •tralìzutiis  Buti'riae.  Dipi.,  ann.  Ii3j, 
ex  ai  eli.  Eccl.  Pacu/uit*  11  reato  delle  pruovc,  c il 
tnagxior  rìictiiarìmenlo  di  quello  articolo  ai  poason 
vedere  al  cap-  V del  Itb,  preced.  ». 

(4/  c(  Conctdiiniii,  ut  quiciimquc  fuerit  abbaa  ip- 
sius  monaatcrii  conalitutua  , ait  juililjaiiua  otnoium 

terr-aium  et  teniinenlorum  rjuadem  nionaaterii 

nec  liceat  alieni  jiiatitiaiiorum  nostrorum  de  cauaia, 
quia-  inler  boiiiinca  ipsiui  monaaterii  emorKriiit , 
ae  aliquo  modo  inlromitlerc  , aed  abbaa  ijiaios  ino* 
nasteiii  eaa  determinet  et  decida!;  ,t  de  boc,  quod 
de  callaia  ipaia  ad  abbatem  ipiiim  peivenerit  , nibìl 
curia  noatra  habeat  , aed  Intum  cidem  monaatcrìo 
cedal.  Dipi-,  ann.  iiyfi,  apud  Lo  Judicc,  toc.  cit., 
psg.  6 » 

(3)  Vedi  per  ora  Saba  Malaapina  prriso  Caruso,, 
toc.  cil.,  tom.  Il,  pag,  68;,  et  cap.  4;,  regia  Mat- 
tini, pag.  iSp.  , 
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Mesiioa  ed  altroTe  laiciò  re  Ruggieri  lo  ilra- 
ligoto,  pcrchù  rei  Irorò  fin  dal  governo  pre- 
cedente cotliluito,  e quando  fu  un  eimiglianle 
niagiatralo  da  porti  io  Palermo  noq  fu  allri- 
meoli  chiamato  che  giuitiriero,  cori  nelle  più 
nobili  tignorie  di  antica  fondazione,  cui  era 
etata  conceduta  dal  conte  la  giuritdizion  eri- 
miuale,  continuarono  parimente  gli  alraligo> 
li,  e nelle  nuove  conceasioni  non  feceai  che 
accordare  l'uRlcio  di  giuatìziero.  Egli  è it  re- 
to , che  per  tulli  i tempi  normanni  io  non 
trovo  fattane  altra  in  Sicilia,  che  al  colo  ar- 
eiveaeovo  di  Monreale. 

56.  Pure  aveano  i bajuli  coti  nel  dema- 
nio come  nelle  baronie  una  certa  parte  nella 
cote  criminali.  Sebbene  i giuatizieri  di  pro- 
vincia nei  luoghi  , ove  non  era  che  il  solo 
bajulo  , conoaceasero  io  prima  istanza  delle 
cause  criminali,  e In  grado  di  rivitione  e di 
appello  dagli  tiraligoli  e dai  giuatizieri  loca- 
li , nientedimeno  nell'  assenta  dei  giuatizieri 
provinciali  avea  il  nostro  dritto  dispotio;  che 
i bajuli  fottero  autorizzali  a potere  arrestare 
i rei  con  obbligo  di  trasmetterli  tosto  al  giu- 
stizieri (1)  ; la  qual  facolli  attribuita  si  ba- 
juli tutti  dalle  coatiluzioni  sari  più  chiara 
dai  diplomi  per  gli  bajuli  delle  baronie.  Il 
più  volle  citato  processo  del  1224  , in  coi 
rteacrivonai  i drilli  del  vescovo  di  Cefalù  co- 
me signore  di  quella  città  , riferisce  , che 
quando  era  alcunu  per  qualche  delitto  chia- 
malo io  giudizio  , la  cauta  conoacevati  dal 
vescovo  o civile  aia  stala  o criminale  : che 
se  poi  giudicava  esser  tale  il  delmo,  onde  il 
reo  dovesse  esser  punito  nella  persona,  alla 
reai  corto  lo  tratmellea:  e io  aHra  carta  è 
attestalo,  che  sebbene  appartenesse  ai  regii 
magistrali  di  giudicare  in  quella  città  dei  de- 
litti di  fellonia  di  tradimento  o di  omicidio, 
pure  aolicipslamenle  dinanzi  al  bajulo  del 
vescovo  dovea  agitarsi  la  cauta  . o indi  il 
reo  dovea  esser  trasmesso  al  giustizierò  della 
provincia,  it  quale  non  allrimcoli  giudicava- 

(i)  Lib.  I,  Conit. , lit  6G,  pig.  CS  , et  tit,  47, 
P*J-  77- 

(a)  «Nsm  cum  mitcficio  iliqui  drptebroilanlar, 
ab  Eccirtia  Crphaluiti  de  caaia  cosnoicilur  , tire 
fueril  criminalii,  tire  cirilii;  et  ti  lite  fiierit  com- 
aiiuum,  quod  de  periona  puniri  debeti,  ad  ruriam 
regiam  mitlitur,  bonli  rjui  omnibus  fisco  Eccletise 
devotutis  , iiam  omnia  jura  regia  per  pririlegiura 
domini  regia  Rogerit  Kcclessae  aunt  cotlata.  Kx 
arch.  Ecct.  Ceph. , toc.  cit.  , Mst.  Qq.  H.  |3  , 
pag.  3o3.  Regia  cuiia  habet  in  Icsra  ipaa  cogno- 


lo  , che  secondo  gli  alti  compilali  dal  baju- 
lo (9),  Adunque  la  disciplina  del  nostro  drit- 
to avea  disposto,  che  le  curie  tulle  bajulari 
ti  del  demanio  come  delle  baronie,  avvegna- 
ché non  potesaero  condannare  i rei  nelle 
cause  criminali  , avean  pure  dritto  di  arre- 
starli, e di  compilare  il  processo,  secondo  il 
quale  poi  giudicavano  quei  magistrali,  che  la 
giustizia  criminale  amministravano;  in  que- 
sto modo  poneansi  in  custodia  i rei , e non 
perivaa  le  prove. 

CAPITOLO  VII. 

57.  Condizioni  dilli  persona,  a dille  popola- 
zioni, a dilla  naxion  tutta  in  riguardo  alla 
rappreienlanza  loro  accordala  riipellita- 
■itnta  dai  re  normanni.  — 58,  Dei  rillani. 
—59.  Dei  mirici. — 60.  Dei  borgeti.-.-6ì. 
Dii  militi.— 63,  Dii  baroni,— 65.  Dei  conti, 
—64,  Se  le  popolazioni  furono  allora  abili- 
tali ad  alcuna  corporazione,  ed  a gocernani 
a comune. — 65,  Grandi  contigli  pubblici, 
otiia  parlamtnti. — 66.  Si  mai  in  ^asi'i- 
poca  ni  furono  ammeiii  i comuni. 

57,  Comeebè  delle  parli  più  interessanti  il 
dritto  pubblico  aiciliano  sotto  i re  normanni 
sieei  ain  qui  favellalo  , essendosi  pirlicolir- 
mento  considerali  i sistemi  tulli  di  giurisdi- 
zione e di  economia  , ed  espostosi  il  vario 
ordine  dei  magialrati  , e delle  contribuzioni 
pubbliche,  pure  non  abbiamo  altro  fatto  ai- 
oora,  che  rappresentar  solamente  in  che  gui- 
sa ai  fosse  alluri  disposta  la  dipendenza  po- 
litica, che  avea  la  nazione  del  governo.  Ora 
a comprendersi  più  chiaramente  tutta  la  com- 
posizione di  quella  è ancor  necessario  di  sa- 
perli nel  tempo  islesso  la  condizione  e la  re- 
iszioo  vicendevole  delle  parti  olia  componean- 
la,  e la  relazione  della  nazion  tutta  all'ordi- 
ne pubblico;  le  quali  cure  saranno  assai  mt- 
nifeslinieote  conosciuto,  qusodo  potrà  inten- 

fcere  lintum  de  feUooia  , prodilione  et  bomicldto  , 
ita  Itmen  quod  corara  bajulo  ipaiut  letrae  ilatulo 
per  eumdem  cpiseopnin  quaetlio  piacdiclortim  agi. 
tari  delierel  , coiidcmnari  vero  vel  aleoUi  detieant 
per  jual  liarìum  regionii,  cui  per  eumdcni  bajiilum 
quaeilionci  jpaac  nonciatì  dcùbaiil,  et  rcmittcban* 
tur  ad  rum  matefactorei  praedicli,  et  all  qui-d  ju- 
atitiariui  procedehat  contra  eoa  prout  per  acla  prae- 
dicli bajeli  de  crimine  prodilorum  conatabal  cideia. 
Dipi.,  ann.  ia6G,  ex  codem  ticbivio.  Mia.  Qq.  II. 
la,  pag.  834  "• 
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darli  in  prima  U condiziono  e Io  alato  per- 
aonale  degli  individui,  iodi  la  iolerna  coati- 
toiione  di  eiaacuna  popolazione,  e fìnalmente 
il  grado  di  rappreaentanza.  che  ai  volle  dai 
principi  Dormaoni  accordare  ai  lor  auddili. 

Le  condizioni  civili  formano  lo  atalo  di  o* 
gai  individuo;  e arbbene  a determinar  quelle 
concorrano  in  modo  particolar  le  leggi  e le 
diapoaizioni  del  governo,  pure  la  coatumanzo 
e gli  uai  dei  tempi  più  che  le.  lef^i  politiche 
aveano  allora  impreaaa  una  certa  e apecial 
forma  agli  individui  , ondo  non  lolo  i dritti 
0 le  relazioni  di  quelli,  ma  anche  le  divereo 
elaui,  in  cui  venia  diatribuita  la  nazion  lat- 
ta, ne  riaultavano:  erano  eaae  claaai  dei  vil- 
lani, dei  rualici,  dei  borgeai,  e dei  militi,  dei 
baroni  e dei  conti. 

Egli  avveniva  frequentemente,  che  quando 
alcuna  città  n villaggio  non  volea  arrender- 
ai, o poi  ribellatoai  e di  nuovo  aaaalito  a forza 
era  preao,  erano  inaieroe  eondannati  alla  aer- 
vilù  gli  abitanti;  iodi  aveano  origine  i aervi 
della  guerra,  nè  forae  coooaceaai  allora  altra 
ragione  di  eervitù.  Egli  è vero  , che  nelle 
memorie  e negli  alti  dei  tempi  radiiaime  volte 
a'incontrano  i aervi  propriamrnte  delti  e ae- 
condochè  aveali  qnalifìeali  il  dritto  romano; 
ma  di  quelli  che  villani  ehiamavanai  abbon- 
dano ad  ogni  paaao  i codici  delle  leggi  bar- 
bariche e le  carte  e i diplomi.  Erano  i vii- 

(i)  De  CaD|V,  voc.  Servui,  Robcrtton , introd. 
tic.,  nota  9- 

(a)  F^lcanduig  toc.  eU.,  pag  4?^* 

(3)  Lib.  Ili,  Conti,  ÙU  3,  pag.  >C3. 

(4)  et  Aruiieas  UcUae  Georgio  habitatorGu- 
liiani  venit  ad  praeseDliam  ?eoerabiUi  pattu  , et 
dotnini  Jobaoni»  Cephaludenaìa  epiicopi  , et  coraro 
ìpao  domino  epiicopo  curo  magna  conlrìliooe  in 
terrii  proatratui,  apud  Cenbaludein  in  curia  ipaìui 
dotami  epiKopi  roisencordtam,  et  veniam  pctìit  ab 
jpio  domino  epitcopo,  hoc  modo  dieena  : boroine  , 
Cgo  Andreas  Heltae  de  Georgio,  fitius  , et  luerea 
legilìmua  quondam  Hrliac  de  Georgio  villani  vraifi, 
et  ego  et  fratrei  Dici  de  jure  venln  villani  , vento 
ad  vos  dominiim  nieuio  , cui  teucor  tanquain  villa- 
nua  in  oronibui  obedirc  p et  rationc  mri  vilUnagii 
▼obis  et  sncccstoribus  vralris  ]ura  debita  a me  de- 
vote , et  fìJeliter  exbibere;  agooscens  Cepbabiden* 
Kiu  ccclcaiam  i et  tos  ratione  ipsiua  cccteaiae  do- 
ibinum  rorum,  et  in  me  baberc  vestrum  doininium 
et  poleitatem  , quaro  domini  habere  debeot  in  vii* 
lama  auia  : supplico  dominalionì  veslra  , quaotura 
poiiura  burDililer  et  devote  , ut  de  eo  qiiod  olira 
raliuoe  lucac  simplicitalia , et  terocrariae  praeauin. 
ptionis  CQOtenJebam  quacationi  et  aclioni  motac  con* 
tra  roc  io  judicio,  per  procuratoretn  rctlrutn  in  cu- 


lini  come  i corvi  iltoccati  alla  gUbOf  ed  eaai 
e la  lor  famiglia  paaMvano  col  fondo  indo- 
minio  di  colui,  ella  ne  era  padrone:  pure  i 
aervi  non  poleano  potaedere  coaa  alcuna  io 
proprietà,  e i villani  dopo  aver  preatati  i certi 
e delerminati  tervizii  ai  lor  padroni,  poleano 
ritenere  e diaporre  a lor  grado  di  ogni  altro 
frullo  del  travaglio  e delta  induatria  loro(1). 

58.  Tali  furono  ain  dai  tempi  dei  primi 
Normanni  i villani  in  Sicilia.  Ebbevi  nella 
conquista  ataai  luoghi  combattuti  e a forza 
presi,  e ridottivi  gli  abitanti  in  servitù:  pura 
le  notte  memorie  niuoa  volta  fan  menzione 
di  aervi,  e dappertutto  di  villani  favellano,  i 
quali  par  la  più  parte  erina  greci  o aaricini 
cosi  come  era  la  generazione  di  uomini  a- 
bilanti  nel  villaggio  o nella  città  soggioga- 
ta (2).  Le  costituzioni  siciliane  ci  descrivono 
i nostri  villini  e i loro  figliuoli  addetti  alla 
gltba  in  sempiterno,  onde  ozorittùit  chiama- 
vanti,  e il  poitessor  della  terra  era  nel  tem- 
po istesso  il  padroo  loro  [8)  : parimente  uo 
atte  autentico  di  villanaggio  rappresenta  il 
villano  e la  sue  famiglia  sotto  il  perpetuo  do- 
minio del  signore  del  luogo,  cui  preslava  il 
giuramento  di  fedeltà  , e aerviva  con  deter- 
minati servizi!  e con  rendila  certa,  e il  signore 
tenealo  sempre  come  cosa  sua  propria  , ed 
stea  dritto  di  rivocarsalo  come  al  vero  suo 
dominio  appartenente  (1).  Dovendo  i villani 

ria  domini  Adde  Magnifici  rrzni  Siciliac  Mare- 
acatchì,  et  per  totam -Sictiiam  ricanigeneralti,  per 
quam  peti  fKÌcbatia  me  tanquam  vilUnuiD  Tvatrae 
poleitali,  et  ccclesiae  vratrae,  ac  dorai  dìo  aubmiUi, 
et  de  eo  qnod  conira  voluolatcm  veatram  rae  ge- 
rcliam  prò  libero  , et  negal>ani  me  fore  aestrum, 
et  cccteaiae  ecalrac  vitlanum  , cura  ad  praeaeos 
coulitear,  et  eat  veruin,  qiiod  ego  auro  villanua  ce* 
pbaludentia  ecclesìae  , et  Tester  , et  teoeor  mei  ra. 
tione  villanazit,  et  ratione  meae  pcraonae,  ipai  ec. 
cleiiac  et  Tobis  obedire  in  omnibus,  et  lolvcie  aa. 
nuatim  ccrtis  fcttis,  et  temporibus  certara  pccuntae, 
gallìnaruin,  et  oriuiti  quautitatem,  nec  non  tcneor 
Tob's  et  ccclesiac  vesirae  pra-atare  annuatìm  cer- 
las  operas  angarias , et  perangarial  , licut  ali!  vit- 
lani  Tcslrae  ccclesiac  , et  pater  meus  coiisuevaruot 
prai'stare,  difiiirlur  sì  placet  milii  Tcslro  servo  par- 
cere,  et  indulgere  de  tacessibus  supradictia  — COQ- 
filendo  omnia  praeraissa  , per  me  dieta  , et  certa 
uiea  conscieiitia,  et  voluutate,  quia  ila  scio  rei  ve 
ritatem  esse,  et  paiatus  suro  taoquam  villaiiui  prar- 
itare  in  manilus  Tcslris  debìtum  , et  corporate  G- 
dciilalis  juramentum  ».  Dipi.,  aon.  1 379,  ex  arcA. 
Ecci.  Ccphalud, , toc.  cit. , Mss.  Qq.  U,  la,  pa- 
gina 591. 
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per  regioo  di  pertooe  ladiela  e i lenizii  per- 
tosali  e Dello  tappare  e nel  mielera  e Della 
Tendemmie  e in  altre  eoa!  fatte  opere  al  ai- 
gnore  del  luogo,  erano  adunque  uoniini  ad- 
detti naturalmente  ai  travagli  della  campagna 
i quali  avea  in  benefizio  del  ano  fendo  ob- 
bligati il  tignore  , aenza  che  fotte  teouto  a 
gratificarne  in  conto  alcuno  il  aenrtzio. 

Noi  abbiamo  dei  varii  peti,  cui  erano  aog- 
getti  i villani,  trattato  nel  capitolo  preceden- 
te , ora  ci  retta  a toggiungere  , che  ora  a 
quelli  arertn  soddiafatto,  poteano  acquiatare 
e ritener  altri  beni  lor  propri!  anzi  gli  ateaai 
angarii,  che  erano  obbligati  a più  dura  pre- 
atazioni  , poteano  comprare  e in  ogni  altro 
modo  acquietare  beni  allodiali  , e indi  ven- 
derli, e ad  arbitrio  alienarli,  e aino  poteano 
diaporne  in  teetamento  teoza  alcuna  indipen- 
denza dai  loro  padroni,  cui  per  tali  liberi  ac- 
quieti ninna  preatazione  doretno  (1).  Racco- 
^ieai  ancora  da  un’altra  coatituzione,  cbe  ea- 
tendo  proibito  ai  «illani  di  poter  teatimoniare 
contre  i nobili,  eranri  pure  abilitati  ore  trai- 
lavasi  di  borgeai  e di  rustici;  or  noi  tappia- 
mo, che  il  testimoniare  era  ai  serri  vietato 
generalmente  (2). 

Ma  quantunque  potendo  quelli  e comprare 
e vendere  ed  alienare,  e dei  loro  acquisti  di- 

(i)  Lib.  Ili,  tU.  IO,  pi^.  170* 

(3)  Loc.  cit.y  lib.  Il,  Ul.  3a,  p«f.  i43p  cfr  Do* 
Cange  toc.  Snvu*f  afervpruai  t9$Umonia. 

• (3)  La  atoria  dello  italo  c delle  fiecode  dei  Sav 
racioi  Siciliani  lolto  i Nomanoi  e gli  StctÌ,  larcb* 
be  argomento  di  più  ampie  ricerche)  ma  ooo  è di 
queato  luogo.  Dee  qui  richiamani  a memoria , cbe 
quelli  li  rimaiero  nell’ilota  in  grandiaiimo  numerog 
o ahitaodo  mcicoUtaiprnte  coi  Cribtiaoi , o io  tìU 
laggi  e terre  leparaie } lì  i padmeote  dìmoilratOg 
che  fu  tor  conceduto  dai  Tickcilori  Normaont  il  mai* 
limo  grado  di  liberti  cìtìIc.  (Lib*  1,  cap»  i.)  Sino 
ai  tempi  di  Gnglicimo  11  Tiiaero  lubordinati  al  go- 
Temo  ) ma  te  ritolutioni  aTteoote  in  Sicilia  tolto 
il  re  Tancredi  turbarono  io  modo  i Saracioi , e 
li  gli  cucerbarono  i Cristiani  g cbe  da  quel  teca* 
po  in  poi  li  TcDoe  a maoifeila  diviaiooe.  Anusy* 
mi  Cali.  CAron.,  ipud  Cmuio  , loc.  cìt.,  tom.  1, 
pag.  5i4v  Hicbardi  de  i.  Gerroaoo,  C^ron.,  ibid., 
tom.  a , pag.  54?  * Rogeriui  de  Hotedea  pan 
pnaier.  Annalium  , pag.  366.  Egli  c il  vero , che 
rìmperador  Enrico  lì  conUonc  in  doTCre,  ma  dopo 
la  ai  lui  morte  , e morta  tua  moglie  Coitaosa  ir* 
hUtiii  maggiormeole  i Saracioi  Siciliaoi  dai  tanti 
•cooTolgiracoli  , onde  fu  travagliato  it  piccolo  Fa» 
derigo,  leota  oitin  rilegoo  ed  apertamente  a lui  ai 
ribeilarooo.  De  UoTedeog  loc.  eil.  , pig.  4^4? 
ooceoti  papjc  III  , epUt.  «dii.  Colooiae,  tom*  li, 


iporte  per  teiUmento,  ed  eeseado  parimeDta 
amroeifti  per  teatìmonii  in  alcuni  gìydizii,  com* 
parieaefó  esercitare  atU  di  liberti  civile,  noo' 
dimeno  i villani  non  occupavano  alcun  gra- 
do nello  Italo  , nò  loro  accordivasi  alcuna 
civile  rappreaenUosa.  Egli  è gii  nolo , che 
secondo  1#  disciplina  dello  nazioni  barbariche 
non  solamente  la  quantiti  della  composizione 
alla  qualità  della  persona  si  proporzionava  , 
ma  era  la  composizione  istessa  l' argomento 
proprio  a dimostrare,  che  nna  persona  avea- 
ai,  e Ufi  grado  nello  alato  occupavasì:  or  nella 
nostre  costituzioni,  che  soo  pure  diligentissi- 
me a alabilire  le  classi  delle  varie  persone* 
ed  a proporzionare  ad  essi  la  lassa  di  com- 
posizione , cbe  a ciascuna  di  quelle  ai  con- 
venia,  ntuoa  coropoaiziooe  è assegnata  ai  vil- 
lani: dunque  essi  non  avean  persona,  oè  un 
ordine  a parte  componevano  Dèlio  stato,  nò 
grado  alcuno  oocupaTtno.  Dee  notarsi  a que- 
sto luogo,  che  di  villani  e massimamente  dì 
quei  cbe  sarsoini  eraoo,  ve  ne  avea  dapper- 
tutto io  Sicilia  grandissima  copia  per  tutti  i 
tempi  normanni:  ma  nei  principii  del  regno 
deirimperador  Federigo;  io  cui  .fu  la  SicHia 
agitata  da  gravissimi  sconvolgimenti,  abban- 
donali quelU  i lor  domicilii,  pressoché  net 
maggior  numero  mancarooo  (3). 

pÀg.  5>9 , 53],  Anonymi  Fox«niÌi,  Gttta  Inno, 
centiì  ili,  «pud  Oruio,  lom.  11,  pag.  6(6  , 64y. 
658.  Ansi  Dcir  anno  mi  , ti  rivolsero  »d  Ottone 
impcradore  , cbe  parte  della  Puglia  avea  già  occu- 
pata, e ioviUroolo  alla  conquista  della  Sicilia.  Go- 
tofredi  Monachi,  Anttaltif  apiid  Scrip.  Qerm.  Fre. 
ktri'f  tom.  I,  pag.  38o.  Indi  chiaramente  comprcn* 
devi,  perchè  le  prime  imprete  del  nottro  Federigo 
futooo  contro  i Sarvicini  dell*  iaola  , i quali  ìofioe 
non  potè  domare  allnmenlì , cbe  trasportandoli  io 
graodÌMimo  numero  in  Puglia,  Ora  egli  era  natu- 
rale, cbe  in  tante  lurbaTÌoni  i tììIjdì  taracini  ab- 
bandooatsero  i lor  domicilii  , ed  ai  loro  oationali 
ai  accoatiiiero  ) il  cbe  ai  fa  più  manifesto  dalle 
carte  di  queiti  tempi,  cc  Soror  nostra  cognata  et 
amita  doraitsa  Sorlmia  boote  memorilo  cum  babe- 
ret  KX  villanoa  in  tcniuiento  Carini,  spud  casale, 
quod  dìcitnr  Zarchinle,  aiithoritate  dudum  ooslrac 
aacratiasiuue  imperalrìcia  memoriae  divat , judicio 
paritar  et  aentcntia  domini  Bartorilli  de  Paranicio 
niigistri  juatitiarii  regii  Magnse  Rcgiae  Curile  , et 
Arcadii  Saracenorum  pariter  mstruinento  emptio- 
nis , juxta  quod  conlioetur  in  duobiis  instrumentis 
— ferum  cum  villani  universi  prò  temporis  malìtia 
diKorrerent  rtc.  ».  Carta  , ina.  laoa  , ex  areb. 
Eoel.  Pacteosia*  » Lo  aleaso  fatto  è atlcslato  io  una 
pergamena  del  principio  del  secolo  decicnolerto  , 
cbe  coDKfvasi  nell*  archivio  capitolare  di  Ccfalù  ; 
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59.  Eccetto  i villini,  gli  altri  individui  lutti 
della  narion  ridotti  a varii  ordini  civili  aveano 
la  propria  loro  e diitinta  compoaiaione  (1). 
La  claias  inferiore  era  quella  dei  rustici,  I 
quali  certamente  come  i villani  erano  occu- 
pati nei  travagli  della  campagna,  e natural- 
mente ivi  di  ordinario  abitavano;  ma  I villa- 
ni eranvi  addetti  per  servitù  di  persona  , e 
quelli  per  libera  profession  loro  , e di  fatto 
aveano  la  composizione  loro  propria  , e in 
conseguenza  ripulavansi  uomini  perfettamente 
liberi,  e aventi  una  persona  civile.  Forse  col- 
tivavano essi  gli  altrui  campi  o per  mercede 
o togliendoli  a fitto,  ed  ù probabile  che  i ru- 
stici niuno  o assai  poco  terreno  come  lor 
proprio  possedessero  ; imperciocché  i veri 
possessori  erano  i militi  dei  feudi  e i bor- 
gesi  degli  allodii  (2|:  che  sa  il  rustico  fosse 
alato  possessore  di  fondi  al  pari  dei  borgeat, 
non  saprebbe  trovarsi  ragione  per  cui  la  con- 
dizioo  del  borgese  fosso  apprezzata  il  doppio 
di  quella  del  rustico,  essendo  doppia  la  com- 
posizione di  quello. 

60.  Forse  nel  linguaggio  del  nostro  dritto 
sono  state  sempre  adoperate  come  voci  sino- 
nime  beni  burjentalici  e aUediali  per  la  ra- 
giono che  in  qualilé  di  borgese  non  potea 
altro  possedersi  che  allodio.  Fu  da  noi  di- 
rnostrato  od  libro  precedente,  che  la  più  parte 

n Cum  tancUe  mrmoriae  Rocrriui  rea  non  aotum 
ccptiatiiJeoscm  cccksiae  laigillut  rcbtil  donarerit  , 
iinnic  rliam  rt  villanii  , qui  ob  prarlatorum  tirali  • 
geuliam  , et  potentinritm  usurpjtionem  Mcrilezam, 
et  mulationcin  Jominii,  tiec  non  gnertarum  diacri- 
miiia  Eiint  Itbcitalcni  adepti  etc,  ».  Adunque  da 
quel  (etn|>o  in  poi  cominciarono  a mancare  i villa, 
ni,  c può  qui  stabilirai  , ebe  più  per  fatto  che  per 
legge  venue  in  Sicilia  di  mano  in  roano  abolendoli 
la  scrvilù  deila  gleba. 

(i)  Noi  lueltercroo  qui  insieme  tutti  quei  Inoghi 
cavati  dalle  costituz  oni  , dai  quali  appariscono  le 
elessi  tutte  , in  cui  fu  distribuita  la  nailon  sicilia- 
na , c quale  dilfcrcnza  Ira  esse  passasse.  « Sì  quii 
aultni....  lacere  nolueril,  sì  rutlicus  fuerit  unum  au- 
guitale  , li  burgensii  duos  , li  milrl  quatuor  , si 
baro  oclo,  sì  cornei  srldecìm  augustalei  curile  oo- 
atrae  componat.  Lib.  1,  lit.  3l , pag.  3l.  Si  qui. 
(lem  Comes  fuerit  , quia  quantilalem  ipsam  debeat 
dcclarare,  sacramento  ipsiua  comitia  usqne  ad  quan* 
tìtalem  ccntum  unciarum  auii  crrdalur,  baroni  au- 
tem  de  qiiinqnagiuta,  iimplicì  militi  de  viginliquin- 
que  , burgensi  autcìn  bonac  opinionìs  et  divitì  de 
libra  auri  una  , alùs  aul,  m uii{ue  ad  Irci  unciaa  jn- 
rantibu.i  crrdalur.  Loc.  cil.,  lil.  Ini,  pag.  loS.  Srd 

in  casu  pracrnli  pio  comitr ccnturo  augnata. 

Ics,  prò  baroni  quinquaginia  , pio  fflilìte  simplici 


di  tali  poaaessoti  furono  quei  naiuralì  deU'i- 
loia,  i quali  per  gli  beni  loro  pagando  pria 
un  tributo  ai  Siracini,  ed  essendone  siati  poi 
liberati  dai  ritloriosi  Normanni,  ritennero  quei 
beni  come  liberi  allodii;  pure  furono  ancora 
iodistinlameote  cbiamati  borgeai  loUi  gli  uo- 
mini liberi  abilaoli  nelle  città  a nei  villaggi 
a differenza  dei  rustici,  ohe  nelle  campagne 
aveano  il  lor  domicilio  (3).  Veramenlo  la  eon- 
dizioD  del  borgeae  era  eoo  dritto  riputala  di 
maggiore  estimazione  di  quella  del  rustico 
non  solo  perchè  i possessori  apparteoevano 
alla  ctaase  dei  borgesi,  ma  perobò  tra  questi 
acoglieaosi  coloro  , ebe  a luperior  rlohiesta 
eraoo  mandati  dtl  loro  comune  a qualche 
spedizion  militare,  il  che  faceali  paragonare 
ai  militi  ossia  ai  nobili,  anzi  erano  abilitati 
a poter  testimoniare  sin  contro  i conti  (à)  ; 
ed  aveano  oltracciò  una  certa  iogereoti  nel 
governo  dimestico  del  loro  cómuue,  siccome 
tra  poco  dimostreremo. 

61.  Quantunque  nella  tassa  delle  composi- 
zioni fosse  dalle  nostre  costituzioni  il  milite  os- 
sia il  semplice  feudatario  apprezzalo  il  doppio 
del  borgese  , pure  la  coodizion  militare  era 
certamente  assai  superiore,  e Ira  gli  uni  e gli 
altri  spazio  grandissimo  frappooevasi.  Si  è 
già  di  sopra  (alto  maoirealo.  che  era  lordino 
dei  militi  ereditario,  e slabilmetito  separato 

Tithitiquioque,  prò  (uirgenù  duodecimi  prò  ruatico 
•ex  da  lib«raUut«  hotiri  culinìnis  coote^udur.  Loc- 
crt.  , lib.  It  » tir.  3«  pai;.  i|6.  Coivtra  «omiUin 
criroihaliUf  accutaUim...  duo  colBìles -fideoi  facioor, 
▼el  quatuor  barooei , aol  oclo  militea,  ci  aie  per 
cona  queotiam  aexdecim  kurgentei  prohalion'ctn  j^e* 
nam  indueant;  H aie  gradatila  conira  baroacm  doo 
bdronca,  ani  loco  duorum  baroauio  quatuor  mililea, 
ci  TÌee  quatuor  militum  odo  bargeoaec}  ci  ite  idem 
in  milite  de.  Lib.  11,  tit.3a,  paf.  Oeque* 

atì  patti,  in  cut  ai  ht  la  miauia  ddcrm>nata  e co* 
atante  di  ciaMuna  delie  anzidclle  cUmì  , non  solo 
dimociraai  la  reale  diflcrenta  , ma  ricavaai  aooora 
la  gradacione  c a coti  dire  la  acala  di  quelle. 

(*j)  Vid.  Robertton,  loc.  cit.,  Introd.^  not#  g. 

(3)  In  una  carta  del  i3SSp  io  cui  é dcacritio 

TordìDe  dei  cerei  io  Palermo  » non  aooo  altrimeott 
chiamali  i;lì  «btlanti  dei  diverti  quaitieri  di  queato 
ciiri.  « Cereue  burceoaium  Conzariae.1.  Burgcnaiiim 
qiiartcrit  Kalaiae.  Bur|;eniii)m  quaitrrii  St-rellLodì. 
Burgcn«ium  quarlcrii  Aibergariae.  Maa.  (>q.  H.  14. 
dag.  71,  io  pubi.  Sen.  Panor.  Bibl.  It  Mongilorc, 
A/onunteiflu  /l/onatorifa,  pag.  17,  pubblicò  una  carta 
del  1901,  in  cui  è aollotcriKo:  Riìbenut  fabtr 

d bur^n$it  Panormi. 

(4)  Lib.  11,  Con$t.f  lit.  39,  pag.  i44. 
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dal  popolo,  e si  è veduto  parimenle,  che  tanta 
preeminenza  riaulla'a  dalla  somma  estima* 
zinne  in  coi  erano  i feudi,  per  gli  quali  ve- 
niali naturalmente  abilitalo  a trattare  le  ar- 
mi, eccetto  il  qual  mestiere  ninno  altro  al- 
lora ripulavasi  onoralo  e nobile,  lodi  nasce- 
vano i tanti  privilegi  dei  militi,  che  di  gran 
lunga  distioguevaeli  dai  borgesi  , onde  quei 
soli  poteaoo  intervenire  in  lutti  i giudizu  dei 
nobili:  ed  una  certa  ingiuria  falla  da  un  mi- 
lite ad  un  suo  pari  valcagli  la  perdila  del 
tuo  cavallo  e delle  tue  armi  e l'esilio  di  un 
anno,  l'istessa  fotta  da  uu  borgete  ad  un  mi- 
lite , era  colui  condannato  a perder  la  ma- 
no (I). 

62.  Reale  ancora  era  la  dilTerenza  Ira  il  ba- 
rone ed  il  milite,  imperciocché  era  doppia  la 
composizione  di  quello.  Il  nome  di  barone 
rilcnoe  presso  noi  la  primitiva  significazione 
di  «omo  ifel  senso  feudale,  onde  in  riguardo 
al  re  di  lui  baroni  chiamavaosi  (2),  e in  ri- 
guardo ai  lor  vassalli  ttpnorì.  La  baronia 
di  ordinario  costava  di  più  feudi,  e gli  inve- 
atiti  di  essi  erano  i militi  , i quali  doveano 
seguire  il  barane  come  lor  capo  in  tutte  le 
spedizioni  militari,  e prestavsiigli  gli  altri  ser- 
vizi!, e riputavsnlo  come  superiore  nella  corte 
feudale  della  signoria  , quindi  la  eondizion 
di  milite  era  per  suo  grado  nella  ragion  feu- 
dale subordinala  a quella  di  barone.  Aggiuu- 
govasi,  che  potendo  esser  questi  per  conces- 
sione sovrana  il  magistrato  nalurale  del  sue 
vassallaggio,  amministrava  dunque  un  officio 
nello  alato,  onde  consideravasi  nella  sua  per- 
sona una  drgniti,  che  non  potea  arrogarsi  il 
semplice  milite, 

63.  Finalmente  l'ultima  e la  più  nobile  clas- 
so costituivano  i conti  , la  cui  composizione 
era  doppia  di  quella  dei  baroni.  Possedendo  il 
conte  una  signoria,  eoi  apparlenevauo  molle 
baronie  e più  feudi,  era  adunque  il  capo  na- 
turale dei  suoi  baroni  e dei  suoi  militi  , ed 
era  con  dritto  riputato  come  la  prima  dìgnili 
dello  stato.  Indi  awenia,  che  la  creazione  di 
quelli  facessi  con  lo  più  pompose  cirimonie, 
che  lor  compeleano  più  speziali  e più  allo 
prerogative,  e che  essi  ordinavsnsi  una  corte 
magnifica,  delle  quali  cose  nel  capitolo  pre- 
cedente abbastanza  ai  è ragionato. 

Tali  erano  le  varie  classi  e i diversi  or- 

(i)  Loc.  cit.,  lib.  Iti,  lit.  43,  pag.  ipù- 

(a)  « Ego  Anfustu  de  Lucci  nlius  Philipp!  de 
Lucci  Dei  gratla  Domini  tiegis  bjronus  et  conilo- 


dini,  nei  quali  furono  ridotti  glindividui  tutti 
della  nazion  ticiliana  dopo  la  conquista  , e 
tali  le  differenze  e le  relazioni  loro  recipro- 
che. Si  può  quindi  ora  chiaramente  compren- 
dere, che  l'ordine  tutto  dei  nobili  era  com- 
posto dai  soli  possessori  di  feudi  , siccome 
esso  solo  componeva  tulio  lo  stalo  militare, 
ad  entrava  parimente  neU'ordine  politico,  per- 
ciocché i conti  ed  i baroni  nei  lor  domioii 
aveano  di  ordinario  per  conceasione  aovrana 
rammioUIrazione  della  bassa  giustizia.  Lor- 
dine popolare  risultava  dai  borgesi  e dai  ru- 
stici, non  essendo  attribuita  ai  villani  alcuna 
civile  rappresentanza. 

6ì.  .Ma  bisogna  seguitarsi  la  materia  sic- 
come  està  stessa  ci  mena.  Se  i nobili  tutti 
per  tanto  intervallo  erano  separali  e dislinli 
dai  popolari,  egli  era  naturale,  eba  ani  soli 
fossero  abilitali  dal  principe  a costituire  la 
pubblica  e generala  rappresentanza  : e so  t 
borgesi  erano  distioli  dai  rullici  , i quali  di 
ordinario  io  campagna  abitavano,  ei  par  pro- 
babile , che  ai  soli  borgesi  fosse  accordala 
una  certa  dimestica  rappresentanza  nel  loro 
comune.  Noi  passiamo  di  questi  articoli  a 
ragionare  partilamente  , e dopoché  abbiamo 
veduto  -lo  Italo  personale  degli  individui  e la 
privala  loro  relazion  viceodevole,  ora  a co- 
noscere la  relazioa  loro  aU'ordine  pubblico , 
ricereberemo  in  prima  se  i b irgesi  in  qua- 
arepoea  furono  ridotti  ad  una  corporazione, 
che  6 quanto  a dire  ae  le  popolazioni  ebbero 
ingerenza  alcuna  nel  loro  governo  munici- 
pale. Ma  quella  materia  da  più  alti  principii 
dee  ripigliarsi. 

Egli  ò indubitato,  che  consideratasi  le.  po- 
polazioni come  un  aggregato  di  tanti  parti- 
colari individui,  in  può  ciascuno  provvedere 
•iogolarmenle  ai  privali  suoi  bisogni,  posso- 
no ancora  pensare  Uniti  insieme  agli  espe- 
dienti ds  provvedere  site  itecorrenze  pubbli- 
che , come  si  bisogni  di  una  più  numerosa 
famiglia:  tali  auno  la  cura  della  sussistenza 
pnbblica  , delle  acque  , delle  muraglie  e di 
cosi  falle  cose.  Ma  quando  all’incontro  vo- 
gliaosi  eonsiderare  le  popolazioni  come  mem- 
bri e porzioni  di  una  loeieli  polilica.chc  dee 
conservare  e difendere  li  Iranquillitè  cosi  al 
di  dentro  corno  con  i vicini  o con  gli  esteri, 
ò chiaro,  che  non  è lecito  a quelle  far  uso 

guiueus.  — F.{0  lohannn  milci  praememorali  J-, 
mini  Anfùli  teitif  lurn  etc.  Dipi.  , ann-  J171  , ra 
ardi.  Eccl  Paclcntii  n. 
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della  (orza,  ma  dezom  aspettare  la  proiezione 
di  colui  che  comanda,  al  quale  appartiene  la 
giuritdizione  e l’ imperio  : poiaono  allora  e- 
aporai  i biaogoi,  e forae  proporai  i mezzi,  ma 
apella  al  aotrano  la  direzione  e la  prorvideo- 
za.  É perciò  maBifeato , che  io  ogni  aggre- 
gato di  popolazione  può  riconoacerai  coma 
ad  eiae  inerente  la  aollecitudioe  e la  cura 
familiùn,  ma  a fare  uao  di  eapedienli  e di 
forza  dipende  da  quanto  dalla  auprema  po- 
teati  aieno  abilitale  a cooaigliare  ed  a pror- 
vedere:  per  la  qual  coaa  l'importanza  e l'ef- 
ficacia  tutta  della  rappresentanza  pubblica  ò 
benefìcio  del  principe. 

Areano  avuta  lo  popolazioni  aotto  l'impe- 
rio dei  Romani  una  certa  influenza  nel  go- 
verno delle  cose  muoieipali;  anzi  le  memo- 
rie dei  tempi  aino  al  settimo  aecolo  fanno 
raeozione  di  pubblici  consigli  tenuti  dalle  cittì 
composti  da  nobili  e dal  popolo  , e talvolta 
dal  clero  quando  traltavasi  della  elezione  del 
iifmtor*  0 del  vescovo  ; quindi  furono  dai 
Romani  accordate  alle  cittì  giuriadizionali  e 
luagiitrati  municipali,  ed  alcune  delle  terre, 
adjjceoti  all'  abitato  , appartennero  alla  pro- 
prieti  del  comune.  Grandisaimo  cambiamento 
soffrirono  le  cittì  sotto  il  governo  delle  na- 
zioni settentrionali,  che  use  a vivere  io  bor- 
gate, e di  costumanze  lor  proprie  a atiai  di- 
verse dalle  romane,  vennero  pressoché  spe- 
gnendo le  antiche  forme  : e principalmente 
avendo  chiamali  i soli  feudatarii  a formare 

10  alato  lutto  militare  e politico,  non  rimaiero 
nelle  popolazioni,  che  i posseaiori  e la  plebe 
confusi  in  modo,  che  sino  e quelle  fu  tolto 

11  nome  di  eti/d,  conservandolo  aolamenle  alle 
veacoviti,  e cominciarono  a chiamarsi  ferra, 
villaggi,  eailtUa,  e gli  uomini  borgui  e po- 
polo; anzi  date  in  governo  ai  militi,  a'intro- 
dussero  la  pretiche  militari  e le  cootueludioi 
feudali  nelle  coatumanze  pubbliche  e nei  giu- 
dizii. 

Sebbene  per  tanta  mutazione  aveasero  mol- 
lo perduto  dell'  antica  lor  dignità  le  popole- 
zioni , pure  non  polca  mancare  del  tolto  la 

(i)  Muratori  , Antig.  Ilalmt  mtd.  OEvi , loo. 
IV  , dia).  4i>.  ti  De  auumpU  a civilatiLui  llalicii 
Iteipublicac  forma  alque  oris>nr  libcrtalii;  et  dita. 

De  ftociclatc  Lombardoiuin  , aliarumque  civìtatum 
Italicarum  tctvaodae  Jibcrtatit  causa  , et  de  pace 
Veocla  et  Cooatauticnii  aa. 

(a)  Miscellanea  balutii  , edit.  Mansi  , tom  III  , 
pa|;.  -8,  utque  ad  89  Spicilrgiuru  D'Acbcci  a rdil. 


provvidenza  e la  cura  degli  Individui  abllanli 
per  occorrere  agli  interni  bisogni  del  pubbli- 
co: ertvi  adunque  rimasta  un  fondamento  na- 
turale da  poter  ripigilare  una  certa  rappre- 
sentanza, quando  da  una  parla  lecondizioDÌ 
imposte  dai  militi  riuscivano  inlollerabiH , e 
dall’altra  venia  proato  il  lavora  delle  circo- 
stanze. Furono  le  prime  a ciò  fare  la  cittì 
italiane,  che  sin  dal  secolo  uodecimo  proBt- 
taode  dei  denefìzii  del  commercio,  ed  essen- 
do grimporadori  germanici  o lontani  0 impo- 
tenti , nuove  immonitl  e nuovi  privilegi  ar- 
rogandosi, cominciarono  a comporsi  in  corpi 
politici  , e ad  eleggerai  i lor  magistrati  : la 
qual  nuova  forma  di  governi  muoicipsii  io 
Italia  finalmente  dopo  varii  casi  e contrasti 
fu  riconosciuta  nel  1183  nella  famosa  dieta 
di  Costanza  (1).  Nei  medesimi  tempi  con  al- 
tro ioleodimento  eegulvasi  questo  esempio  io 
Francie  ; imperciocché  Luigi  il  Grosso  a li- 
berare il  popolo  dallo  oppressioni  dei  gran- 
di, fi  diede  a proteggerlo  col  mezzo  di  certi 
privilegi  e di  una  giurisdizioo  separala,  on- 
de cominciò  sin  dal  1137  ad  accordare  alle 
terre  poste  nei  suoi  dominii  le  carte  di  co- 
munità , ossia  concedute  alcuna  liberti  agli 
ebileoli , permise  loro  un  governo  composto 
da  un  consiglio  e da  magistrali  che  essi  e- 
leggevano  ; od  era  cosi  falla  Is  inoiinazione 
del  secolo  a questo  istituto,  che  sino  i prì- 
ipsrii  baroni  di  Francia  nei  dumioii  toro  que- 
sta forma  di  governo  introdussero  (2].  Come- 
ché  la  prima  istituzione  dei  comuni  di  Nor- 
mandia debba  riferirsi  all'anno  1207,  e tali 
rumiate  corporazioui  non  avessero  per  avven- 
tura avute  nella  lor  patria  i conquistatori  Nor- 
manni (5),  pure  quei.d'  Inghilterra  al  genio 
dei  tempi  piegarunsi  : il  re  Enrico  nella  fa- 
mosa.carta  di  liberti  da  lui  aocordata  ai  cit- 
tadini di  Londra  nellaono  1100  nel  di  della 
sua  incoronazione,  dichiarò  che  quelli  [lOtes- 
acro  eleggersi  il  lor  vicecomile  , e il  giusti- 
ziere loro  ed  amministrare  ivi  giustizia  a no- 
me del  re,  il  che  fu  certamente  il  primo  pas- 
ao  alla  corporazione  di  quella  città  (1). 

et  Miilcnc,  lom.  Ili,  pag.  646,  et  seq.  lleberttuo , 
loc.  cil.q  tOD).  Ip  pa|.  67. 

(3)  liiH.  iVorr.  6crifHòTt$^  «pad  Diichesnium  , 
p«g.  foG6,  et  Ilume,  toip.  HI,  cap.  a,  pag.  3aS- 

(4>  » SctalU  me  concrsaUae  civibus  meia  Lon- 
don (encndiHm  MiddUsex  ad  Hrmam  prò  CCC  libria 
ad  coropotum  ijiaiui  t(  bacredibua  iuta,  itaquod  ip»i 
circa  pCQcnt  vicccomitcm  qnalcm  rolueiiot  de  aci 
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A qu«iti  tempi  eorriipoode  li  Destra  legis- 
lazione Dormaana.  Quando  io  considero,  che 
i Romani  conaervarono  a ciascuna  popola- 
zione liciliana  per  rinlerno  reggimento  i pro- 
prii  magiitrali  ed  uIUcìsIì,  eletti  a liberi  suf- 
fragii  del  popolo,  il  quale  interno  reggimento 
accordarono  che  fosse  io  più  luoghi  chiamato 
Senato,  e quegli  uOìcìali  nominaransi  allora 
Proefori,  Gtrapoli,  Anfipoli,  Quitiqueprimi, 
Dtctmprimi , che  poi  vediamo  aotio  gli  im- 
peradori  bizantini  chiamarsi  Diftntori , Fri- 
mi.  Padri  dilla  eiltà,  e niuoa  memoria  e niun 
veitigio  apparisce  di  essi  sotto  i Normanni, 
mi  fa  congetturare  che  sotto  gli  Arabi  orasi 
furie  spenta  in  Sicilia  ogni  antica  forma  di 
governo  municipale  (t).  E riflettendo  ancora 
alla  costituzione  normanna  , io  cui  non  ai 
parla  di  altri  magiairati  locali,  che  di  giusti- 
zieri e di  airatigoti  io  alcuni  luoghi  , e per 
ciascun  paese  di  bijuli,  e che  principalmente 
i bajuli  curavan  sul  luogo  del  loro  ulCcio 
rammioistrazion  tutta  economica,  io  non  posso 
argomentarne  alcuna  corporazione:  molto  più 
che  nella  carta  di  fondazione  della  cittì  di 
Cefalù  dell'anno  1130,  i cui  abitanti  re  Rug- 
gieri in  più  guise  privilegiò  , ed  amplissime 
immuniti  lor  volle  concedere  , niun  motto 
pure  li  fa,  il  quale  aonuozii  che  quelli  po- 
leaaero  governarsi  a comune  (2;. 

Ma  ciò  non  ostante  le  popolazioni  venute 
in  potestà  dei  nostri  Normanni  veggooii  a- 
bilitate  ad  avere  una  corta  rappresentanza 
nella  interna  ammioistraiion  loro.  La  mag- 

pfily  et  Jutliliarium  qualcoi  ?ol«erìt  de  aeìp)!»  ad 
cuttodieudum  nbcìU  coronae  raeie»  cl  cedetn  pia. 
cilaoda,  et  oultus  aliui  crit  jtittitiarius  super  iptoa 
homiget  Loodoo  , et  cifra  ooo  placiUhuot  extra 
muros  cìfitatìs  eie.  ».  CbarU  , ano.  i loo  , apud 
Ciaociani,  lom.  IV,  naa.  561.  Vid.  eltain  Huioe. 
toni.  Il,  pa|[.  3-Ì6. 

(i)  Cicero  in  A^crrrm  ,act.  3,  4*  passim. 
CoJpx  Diplotnaùcut  de  v/oAd/me,  disa»  7.  pag  4^i 
Codex  Thtodot.^  Iib.  I,  lit.  it,  Ced.  daifm., lib. 
1,  tit*  55,  jiuthtn.  Coll.  6 $ Ut.  4i  oofcl.  ^5#  et 
C^llv  8,  lit.  5,  nof.  104. 

(j)  Noi  qui  tic  Irjscrifiamo  ì principali  articoli 
da  uo  diploma  con$crf*to  nell'  arebivio  capitolare 
di  Cefalù:  cs  CiribusCrphaliiditaois,  ibidem  perpetuo 
Deo  annuente  maniuns , concedimus  fobis  veslri. 
aque  hseredibus  ncc  mari  fel  terra  in  exercitum 
calia,  et  ut  oihii  in  introitu  tei  rxitu  Oplisludi  a 
parte  terra#  Iribuatisi  ci  tigna  quoque  ad  cunstru* 
codas  doinus  reitras , et  lingua  ad  alia  necessaria 
domuum  festrarum  , et  riclualia  prò  feltro  fifcre 
aine  daciooe  aliqua  affcralis.  Coocedioui  quoque  , 

Gateoaio,  volume  unico. 


gior  parte  delle  cittì  del  vicino  cootloente  , 
e quelle  di  Puglia  masiimameolc,  nella  de- 
bolezza dei  Longobardi  e nella  lontananza 
dei  principi  bizantini  ai  resero  tratto  tratto 
quasi  indipendenti  (3):  pur  quando  venne  fat- 
to a re  Ruggieri  di  soggiogarle  , non  lasciò 
di  rieoDoioere  io  quei  popoli  una  certa  in- 
fluenza nelle  cose  municipali  , e quasi  una 
estimazione  politica:  ove  quel  principe  nella 
famosa  carta  di  libertà  accordata  ai  Baresi 
promise  eba  egli  eleggerebbe  t' arcivescovo 
di  quella  città  loro  cittadino  , t precedente 
il  eoneeneo  della  maggior  parte  di  quelli  , 
ed  ove  lo  stesso  re  assicurò  i Saleroilsoi  , 
che  niuno  dei  luot  ufficiali  il  coneiglio  toro 
oserebbe  di  angariare,  ei  pormi  che  una  rap- 
presentanza , e quasi  una  corporazione  mu- 
nicipale io  ammendue  quelle  città  debba  sup- 
porsi (à)- 

Dovea  ancora  una  pari  rappresentanza  a- 
ver  luogo  nelle  popolazioni  aieiliaoc.  Fu  pri- 
mieramente ad  essa  conceduto  di  vivere  se- 
condo le  proprie  consuetudini,  e furono  ap- 
provale le  eoalunianze  locali  anzi  le  perso- 
nali. La  più  parte  di  quelle  poaaedeaoo  terre 
appartenenti  alla  proprietà  del  comune,  per 
cui  alcune  aveano  l'obbligo  di  corrisponder 
al  fisco  UDÌ  rendita  annuale,  a di  sommini- 
strar marinari  alle  flotte  reali.  Or  queste  tor- 
re doveaosi  a conto  e a benefizio  del  comune 
amministrare  : trallavasi  alle  volte  di  voler 
cingere  di  muraglia  l'abitato,  e di  provvedere 
di  acque  di  mulini  e di  altri  comodi  pubblici 

ut  domai  velini,  terni  cuitii  vel  iacultai,  ijlvu 
vel  aeditìcia  veatra  quibua  voluerilta  venda  tii  , io 
civilale  (amen  maaiuili,  ai  para  Ecdeiiac  pari  pre- 
cio  , quo  quolibet  attua  in  cintate  maniiirus  , libi 
cmere  noluerit.  Ntillui  io  cintate  Cepbaludi  capiio- 
ne teueatur  al  ple|tioa  auffìcicnlca  dare  poterti  ex- 
crpta  feltouia  , tridictiODc , et  tiomictdio,  aatva  U- 
ineu  per  omnia  Itegoi  noitri  diluitale.  Si  quia  au- 
lem  deluccpi  bujua  noitrae  coiiccaiiooìa  paginam 
auiu  temerario  violare  temptaveril  rtc.  ».  Queata 
carta  d aaaii  aimigliaute  alle  carte  ài  comunità , 
che  allora  accordavanai  altrove  eoo  la  coiiccaiioDC 
di  rafie  immuuità  ed  altri  privilegi  municipali. 

(3)  u ll.cc  ìmmanìi  dominandi  libido  ex  aacculi 
ptanae  mauavìt  more,  quando  urhea  baud  lub  uoiua 
abaoluta  degebaut  potcatale  , icd  quamdam  libcrao 
commimilatia  ipcciem  praeiefercutei,  agehantur  pò* 
lina  quam  regcnanlur  illa  celcroquin  laudabili  pollila. 
Caimllui  Fcrrgnnui  de  ducato  Beneventano  , apud 
5.  It,  I.,  tom.  V,  pag.  ic^^. 

(4)  Dipi.,  apud  U|bcllum,  tom.  VII,  pag.  3yy, 
6iJ. 
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gli  abitanti;  avveniva,  che  doveansi  dcitinar 
dal  comuna  uomini  in  serfizìo  dei  reali  e9cr« 
Citi,  0 airedifìzio  dei  caitetli,  o a riparar  U 
muraglie,  e il  contingente  della  Collella  prì> 
ma  di  esigerai  dorca  ripartirai  ani  luogo  so 
condo  le  facoltà  degli  abitanti  : olirachè  la 
cura  dell  annona  ed  altri  bisogni  pubblici  o- 
gni  di  in  ciascuna  pnpolaziuno  occorrevano. 

Egli  è chiaro  che  tutte  queste  provvidenze 
non  poteino  aspettarsi  dal  bajnlo,  e cheap- 
parteoeano  più  propriamente  alla  cura  di  un 
consiglio  6 di  una  corporazione  municipale: 
aggiungovasi  che  la  forma  tenuta  dal  clero 
di  trattare  delle  elezioni  e delle  cose  loro  in 
comune,  dorea  tener  sempre  viva  nella  m<*nte 
dei  Siciliani  la  ragione  e il  valore  delle  co* 
muni  deliberazioni. 

Che  poi  di  fatto  tienvi  stale  tali  corpora- 
zioni con  assai  probabilità  si  argomenta  dal 
vedere  . che  i borgesi  in  più  luoghi  av«*ano 
come  un  lor  capo  chiamalo  maratro  dei  bnr- 
geiii  così  in  una  carta  di  giudicalo  del  11^2 
0 spesso  nominalo  un  Ruggieri  e tempre  col 
titolo  di  matitro  dei  òor^eit  di  Traina  , o 
In  un  diploma  del  11^1  è aoUoscrìtto  il  0 

(i)  Lt  piima  c nna  carta  di  giudicalo  sotto  il 
re  Uuacieri  per  U division  del  confi  ii  tra  le  terre 
di  s>  Filippo  d’  Argirò  e di  tteatliulo.*  è scritta  in 
greco,  ed  appirticne  alla  chiesi  di  Mrttina  , e noi 
l'abbiamo  copiata  dii  manoscritti  deila  nostra  libre- 
ria del  fenato.  Mm.  Qf.  U-  1 5,  pat<  3ll-  In  quel 
giu  beato  di  (tugcieri  é spesso  nominato  MagitUr 
iurgensiun  Trotnat,  e sino  nelle  sottoscrizioni  del. 
l'atto  vi  c un  suo  tigtio  Melet  filma  Ma^iUri  6ar. 
gentium  TtMÌnae.  L'altra  catta  conservasi  ncU'ar 
chivio  cap  t'Uare  dt  Cefalti  , di  cui  avvene  copia 
Delta  nostra  libreria  del  senato.  Mrs-  H>  *3, 

pig.  3^,  e fra  i lesiimoDii  è solloscritlo:  Ego  Bar 
thnlnmaena  fìtim  lUagistri  burgtniU  Goiosani  m* 
terfuL 

(a)  « JtiJc»  Julianiis  juralus  di»‘t  — Interroga- 
tus  si  scirri,  per  quem  Lettis  alalutiis  esset  bajtilui, 
retpondil,  quod  in  consuetudine  et  in  priv.legio  ha* 
hetur,  quod  rpimdo  aliquis  bajulis  slatutui  cat  io 
civilatc,  de  co.-Duni  voluntita  crvium  eligu  itur  trei 
bomines,  et  praeaentantur  domino  episcopo,  si  prac 
sena  est,  vcl  convetilui,  si  est  absens  domirtus  epì> 
«copus,  et  rz  ilbs  etigUar  uri«s  a d >roi«io  episcopo, 
vel  a eonvrntu,  si  absens  est.  Curie  cum  non  csset 
hajului  in  Cintate,  de  comuottate  ctv<um  elccli  sunt 
tres  boni  bom  nes,  scilicct  dom  niis  Gulicimus  de 
Mdis,  Andreas  Johannes  de  Gralleria  , et  dominus 
Letui  m ira  , et  prseseiitali  fuefunt  eonveutui  , et 
conventus  suecrsut  in  partrm  , et  babUo  consilio, 
elcgerUiit  ipiuoi  duatiaum  Letum.  Msa.  Qd*  U.  i3, 
pag.  37«,  toc.  cit.  ».  Rjli  é chiaro  ds  questa  car- 
ta , ebe  aUribucodMi  ad  u<i  privilegio  e ad  aaa 


gliuolo  del  maeiirò  dei  borgtti  di  Golieano  , 
che  era  terra  aoggetta  ad  Adelicia  nipote 
del  re  Ruggieri  (t).  D<te  ancora  particolar- 
mente notarsi,  che  alcune  popolazioni  erano 
abilitate  a concorrere  alla  elezione  dei  lor 
magistrati,  egli  ò riferito  nel  più  volte  citato 
processo  del  t22b  . che  era  consuetudine  a 
privit«*gio  della  città  di  Cr'falù  , che  doven- 
dosi eleggere  il  bajulo  , tre  ne  propóneano 
anticipatamente  i cittadini,  ed  uno  dei  tre  e- 
leggeane  il  vescovo,  che  era  signore  del  tem- 
porale della  città  , o lui  assente,  elezgea  il 
monistero.  Questo  privilegio,  che  aveail  po- 
polo di  Cefaltì  di  nominar  tre  persone  all'uf- 
fìcio  di  hajulo  , non  polca  e<crcilarsi  senza 
una  ragunanza  e aenza  un  consiglio  (2). 

Sebbene  adunque  non  appariscano  nella 
costituzione  normanna  formato  e compiute 
corporazioni,  nè  siesi  ancor  prodolla  alcuna 
carta  aulcntica  di  quei  tempi,  che  di  giurali 
ravelli,  { quali  per  altro  noi  vedremo  la  pri- 
ma volta  costituiti  dalTimperador  Foderigo[3), 
pure  sotto  i re  normanni  ebbero  le  popola- 
zioni siciliane  quasi  una  forma  di  corpo  mu- 
nicipale, e i cittadini  a deliberar  delle  cosa 

coDiUi-ludine  locale  una  tal  forma  di  elezione,  noo 
era  duoque  essa  tuttora  generale  e di  dritto  comiioe 
della  njzionc  : noi  vedremo  a alio  luogo  , che  tale 
la  fe*  divenire  l'iinperador  Federigo. 

^3)  Nel  cap’lolo  6 del  libro  I,  pag.  is8,  not.  a, 
fu  da  noi  favellalo  di  due  diplomi,  Turm  attribuito 
al  conte  , I*  altro  al  re  Rugeieri  , apparteneoii  al 
iDoniitero  di  s.  Angelo  di  Brolo  , e fu  aUor  dimo- 
stralo di  quante  acorre«ioni  abl>ondaitero  nella  edi. 
zione  del  Pitro  , lom.  Il  , p«g.  loii:  é qui  sola- 
meule  da  aoggiungere,  che  ove  è dello  nel  diploma 
del 're  r A/e  momm  trahente  in  felice  citfìtate  Pa* 
normi  in  omni  pace  et  terenUale  cum  omnibut  co 
mu'iibus  et  cunàiibua  nmtrtt  , alia  parola  comum- 
àu*,  dee  aoalituirii  cooritiòui,  impercioerbé  la  ao* 
liti  fotmola  dei  re  normanni  è quella  eum  omnibus 
comitibua  et  curialibua  : una  simigliaole  COrrnioQe 
fece  il  Muratori  a un  privilegio  dì  Carlo  il  Grasso, 
avenlo  giudicato  la  parola  eommurtit.it  ivi  scritta, 
perché  non  del  tempo,  doversi  leggere,  cornea.  Ved. 
^nt.  Med.  OE\ftf  lom.  1,  disa.  )8,  p*g.  ioi5.  Si 
noli  sneora  a questo  luogo,  cbc  sebbene  nel  citato 
diplomi  vestasi  accordalo  dal  re  Ru:gieri  atra- 
bile di  quel  mooiitero  di  potere  cottilnire  ì a«oi 
giurati  net  cavali  Jontligli  , pure  essendo  la  carta 
di  tanti  ertoli  ripiena  , Goché  una  più  autentica  e 
più  corretta  uoo  faccia  menzione  di  gissruli  , ooì 
foodatameote  sospeltiimo  , che  quella  parola  aiavi 
stata  introis  dal  traduttore  Laacarì  : mollo  più  che 
i giurali  veggonsi  la  prima  volts  comparire  soUo 
llmperador  Federigo, 
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pubbliche  poteeoo  elle  folle  rtgunarii  in  con- 
tiglio  . cui  intimavi  e diriga!  come  capo  il 
maealro  dei  borgeii.  l)i  quelli  tempi  adun- 
que dee  ripeterti  la  origine  dei  nostri  comu- 
ni , ed  avendone  letlè  veduti  argomenti  in 
Goliiaoo  e in  Cefalù,  che  erano  popolazioni 
toggelle  ai  privati,  potiiamo  quindi  ora  tla- 
bilire,  che  i comuni  di  Sicilia  tin  dalla  prima 
loro  influenia  ebbero  la  iletsa  epoca  come 
quei  del  demanio  coti  quelli  delle  baronie. 

C5.  Se  il  corpo  dei  borgeii  avra  nel  re- 
cinto del  tuo  abitato  per  ciatcìin  luogo  una 
rappresentanza,  averne  conceduta  il  principe 
una  maggior  nello  alalo  a lutto  il  corpo  feu- 
dale. Già  ai  è dimostralo  nel  libro  preceden- 
te, che  i baroni  ed  altri  feudatarii,  i quali  dal 
aovrano  tentano  imniedialamenle.  coaliluiva- 
no  di  ordinario  come  pari  del  Regno  la  corte 
dal  sovrano  aignare  , cui  per  ragion  di  ser- 
vizio doveano  intervenire.  In  questo  senso  i 
nostri  parlamenti  sono  conti-niporani  i alla 
conquista,  e siccome  altrove  generalmente  io 
Europa  cosi  parimente  in  Sicilia  aveano  essi 
nella  rappreienlanza  loro  piu  che  un  titolo  po- 
lilico  un  fondamenlo  feudale  (1).  .Ma  di  quegli 
materia  più  cliiarsmentu  tra  poco  ne  ragione- 
remo, per  ora  notiamo,  che  furono  quelli  cliia- 
Disti  allora  dai  nostri  corti  so/annr,  corti  ge- 
nerali, e spesse  volle  ragunavansi  in  l’alermo 
nel  reai  palazzo,  ove  erano  amplissime  e no- 
bilissime sale  dipulale  ai  grandi  consigli  (2). 
Egli  è certo  che  ivi  Iraltavansi  i pubblici  e 
gravissimi  alTari  del  regno,  e quivi  datasi  di 
ordinario  la  solcane  e legittima  promulgazio- 
ne alle  leggi,  che  volca  imporre  ai  suoi  sud- 
diti il  principe.  Avendo  il  re  Huggieri  nel  1 129 
radunali  in  Melfi  tulli  i baroni  di  l’iiglia,  vi 
tlabill  i più  elTicaci  ordini  a mantenero  la 
pace  ed  amministrar  la  giustizia:  in  altri  due 
parlamenti  tenuti  nel  1130,  uno  in  Salerno, 
in  Palermo  I’  altro,  in  cui  i prelati  i baroni 
ed  altre  ragguardevoli  persona  intervennero, 
fu  deliberalo  di  doversi  supplicare  il  re  Itug- 
gieri  perebò  assumeste  il  lilolo  c la  dignità 
di  re,  e si  incoronasse  in  Palermo:  uu'alira 


(i)  Iliimr,  tom.  Ili,  Appeod,  a.  Le  Parlamene 
feodat,  pig.  399. 

(3)  <(  Sunt  et  alU  ìbidem  palaliota  mutta  quìdem 
decora  oileoha  * ubi  r<x  «ut  de  itala  remili  tuia 
fiiailiaribut  «uia  tccreluu  d'9»trU  , «ut  de  publicii 
et  iQajoribus  re,tAi  ncKCliit  loquutuiui  procric*  io* 
Irodiieit.  Falcandiii»  loc.  cit.,  p*(.  4^*  4^7  **• 

(3)  Tciriinus,  loc.  cit.,  psg.  364,  aOS.  falco 


corte  di  baroni  e di  veicovi  intimò  lo  stesso 
Buggiect  in  Ariano  nel  tlìO,  ove  cote  gra- 
vissime ordinò,  ed  ivi  diè  pubblica  autorità 
alle  lue  nuove  monete:  per  iimigliiuti  cagioni 
nei  tempi  di  appresto  le  coiti  generali  adu- 
oavansi,  e in  una  di  esse  nel  llbG  fu  lico- 
nusciulo  re  Guglielmo  11,  e in  un'altra  del 
USO  eletto  Tancredi  (3J. 

Che  ae  voglia  ora  più  disliolamcnte  com- 
prenderli la  custlluzone  dei  nuilii  parlamen- 
ti, e quali  ordini  di  persone  sotto  i re  iior- 
minni  spezislmenle  v'intervenissero,  egli  è 
certo,  che  noo  tono  altri  nominali  nulle  no- 
stre memorie  dei  leinpj  che  i prelati  e I ba- 
roni. I veicovi,  attesa  la  dignità  del  citailo- 
re  , e duvendosi  nulla  nuivtrasle  ignoranza 
apprezzare  una  certa  acienza  annesia  al  lor 
ministero  , prima  già  della  iniioduzione  dei 
feudi  assiale’ ano  alle  aisemblee  pubbliche  siu 
dai  tempi  dei  Franchi  e dei  Sassoni:  anzi  in 
Francia  u in  Italia  avcio  parte  nellammini- 
Blrtziune  politica,  e Ira  essi  di  ordinario  e- 
ranu  scelti  i mesti  reali  spedili  a visitar  le 
provincie.  Quando  le  proprietà  furono  con- 
vertite in  feudi,  feudi  ancora  vennero  a pos- 
sedere le  cliiese  , e quindi  i prelati  furono 
membri  di  quei  contigli  per  dovere  di  baro- 
nia, imperciocché  dal  sovrano  teaeaole  im- 
mediatamente ['*].  Nel  ducala  di  Normandia 
le  corti  geoeiah  costatano  di  nobili  e di 
veicovi.  ne  furono  altrimenti  composte  quello 
d'Iiigliillerra  sullo  i Normanni  (5].  In  Sicilia 
sin  dal  tempo  delia  conquista  1 prelati  ebbero 
feudi  e vassallaggi,  e te  Kuggieti  li  sottopose 
ad  ogni  qualità  di  aerviziu  feudale:  adunque 
i prelati  come  i baroni  e come  pari  del  re- 
gno ateano  obbligo  di  ioterveoire  ai  consi- 
gli pubblici  , che  raguiiava  II  sovrano.  Ag- 
giungessi, che  dai  laici  non  poteodusi  allora 
di  ordinario  pretendere  che  il  solu  valore,  da- 
gli ecclesiastici  rieeveansi  i lumi  oecessazii  0 
le  debile  direzioni  agli  alTsti;  di  fatto  quelli 
i re  nurmaooi  teonero  in  allisiima  stima,  e 
lo  più  copiose  ambascerie  loro  appoggiava- 
no, e ammelteanli  nei  consigli  di  stalo  , nè 


Beacvcnlsnus , toc-  cit.,  psg.  379.  Ronualdui  Sa- 
Icrnitsnui , toc.  cit,  , pjg.  2oj.  Cbroiucon  Jbstae 
novae,  apud  Csiuio,  Ioni,  t,  pjg.  73.* 

(4)  Home,  loc.  cit. 

(5)  Vid.  Oideiicum  Viulc  , apud  ScHpe.  yor- 
ehm.  Vui-hesnii  , iib.  V,  pag.  5àa,  Ct  Uume,  loc- 
cil. 
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di  ordinirio  litri  che  i prelati  1a  importantiisi- 
ma  carica  di  gran  cancelliere  occupavano. 

Halle  cole  già  dette  è manifeito,  che  i ba- 
roni aia  laici  aia  eccleiiiatici  coitiluivano  i 
cornigli  pubblici  oasia  i parlamenti  ; imper- 
ciocché tenendo  eaii  i lor  feudi  immediata- 
mente dal  re,  cd  easendo  Tasailli  immediati 
della  corona  , doveano  in  qualità  di  lervitio 
Il  lor  preaenza  alla  corte  aovraoa  del  aupre- 
mo  signore;  indi  avvonia  , che  le  aaaemblee 
generali  da  per  lutto  coilavano  di  prelati  e 
di  nobili,  nè  di  altri  membri  dei  nostri  par- 
lamenti fan  menzione  le  noatre  memorie  dei 
tempi  normanni:  indi  ancora  comprendeii  a- 
pertamente  perchè  avessero  i parlamenti 
nella  costituzione  e nella  origine  loro  la  sola 
rappresentanza  feudale.  Ei  solamente  si  può 
dubitare  se  i semplici  militi  v'ìnlervenissero: 
e primieramente  in  riguardo  a coloro  , che 
erano  militi  dei  baroni,  siccome  faceaoo  parte 
della  baronia,  cosi  erano  in  parlamento  rap- 
presentali dal  loro  barone  , cui  aecondo  la 
logge  feudale  erao  subordinali:  ma  in  riguar- 
do a quelli  , che  leneaoo  i lor  feudi  in  ca- 
pite e immediatamente  dal  re,  egli  è certo, 
che  aveano  un  titolo  da  aasistere  alla  corte 
sovrana:  aenonchè  la  frequente  assistenza  po- 
lendo riuscire  assai  grave  a coloro,  che  poa- 
aedendo  un  picciolo  feudo  aveano  forse  pic- 
ciolo entrate  , ae  era  permesso  ai  militi  di 
intervenire  alle  grandi  assemblee  , poteano 
ancora  eoo  drillo  astenersene,  il  che  non  era 
conceduto  ai  baroni,  lo  Sicilia  è da  presu- 
mersi , che  i soli  signori  di  vassallaggio  as- 
aìsleasero  alle  corti  generali  . poiché  ove  si 
parla  di  nobili  che  componeanle  , non  sono 
altrimenti  delti  che  magnali  , proceri,  baro- 
ni, ollimali  [IJ:  per  altro  la  costante  disci- 
plina del  nostro  drillo  escludendone  i sem- 
plici feudalarii  vi  ha  sempre  ammessi  i soli 
baroni. 

66.  Se  debbono  aver  luogo  in  queste  ri- 
cerche i soli  documenti  autentici  dei  tempi, 
dalle  considerazioni  sin  qni  esposte  risulta 
chiarissimo,  che  il  corpo  dei  borgesi  ossia  i 
comuni  in  Sicilia  non  erano  ancora  aollo  i 
re  normanni  abilitali  a eoililuire  i loro  rap- 
presentanti nei  parlamenti.  Nulla  però  di  me- 
no tulli  i njslri  moderni  scrittori  han  voluto 

(i)  Tulli  qnnti  p>HÌ  vi  ponono  vedrre  raccolli 
dal  dtligeoltniao  Moogilore  nella  aua  atoria  dei 
pailanienli,  cap.  S,  6,  7. 

(a)  Moagitore,  toc.  cil  , pag.  ai,  Napoli,  Con- 


più tosto  seguire  una  favolosissima  cronaca, 
dalla  quale  essendo  riferito,  che  il  conte  Rug- 
gieri a Ire  classi  di  uomini,  militari,  eccle- 
siastici e demaniali,  distribuì  i beni  lutti  del- 
l'isola, conchiuiero  che  iodi  origine  trassero 
i Ire  bracci,  che  il  nostro  parlamento  com- 
pongono, e che  il  braccio  demaniale  ossia  i 
comuni  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti  aio 
dal  tempo  della  conquista  vi  furono  ammes- 
si (-2),  Ma  riflettasi  in  primo  luogo,  che,  seb- 
bene le  nostra  popolazioni  fossero  già  innal- 
zate sotto  i Normanni  quasi  a uno  stato  di 
corporazione,  e i borgesi  avessero  io  ciascun 
luogo  una  civil  rappresentanza  , non  aveano 
pure  quella  consistenza  e quella  forma,  che 
dopo  lor  diè  l'imperadur  Federigo:  per  altro 
dalla  storia  del  drillo  pubblico  di  tulle  le  na- 
zioni è manifesto,  che  passò  un  certo  tempo, 
perché  le  popolazioni  già  composte  in  un  cor- 
po fossero  abilitate  ad  una  rappresentanza 
politica;  e veramente  l'ammission  dei  comuni 
alle  corti  generali  fu  da  per  lutto  posteriore 
alla  istituzione  di  quelli.  Riflettasi  in  secon- 
do luogo,  che  essendo  allora  i parlamenti  di 
eoaliluzione  feudale  , siccome  le  popolazioni 
feudali  erano  eonUnult  nel  barone  , cosi  le 
demaniali  nel  principe  : onde  se  ne  inferia  , 
che  se  ciascun  barone  rappresentava  in  par- 
lamento il  suo  vassallaggio,  nel  modo  istesso 
vi  rappresentava  tutto  il  demanio  il  sovra- 
no (3).  Finalmente  non  havvi  autentica  me- 
moria siciliana  dei  tempi  normanni,  la  quale 
facendo  menzione  delle  nostre  corti  genera- 
li, noe  le  chiami  che  corti  di  prandi,  di prt- 
lali  e di  nobili.  Noi  dimostreremo  a suo  tem- 
po per  quali  cagioni  la  prima  volta  furono 
i comuni  demaniali  in  Sicilia  ammessi  nei 
parlamenti  daH’imperador  Federigo. 

CAPITOLO  Vili. 

67.  Dilli  liggi  potilicki  dei  ri  normanni,  « 
primiiramenli  del  modo  lieeemi  furono  in- 
tirili  nel  codice  diU  imperador  Fedirigo. 
— 68.  Delle  regalie  e dei  supremi  drilli 
del  prineipalo,  — 69.  Siilema  dii  lempi 
copra  tali  malerii,  — 70.  A'iribuzione  di 
tulli  furi  drilli  falla  al  polire  luprimo  dal 
re  Ruggieri,  1 dai  suoi  tnceiiiori.  — - 7i. 

ronfio  rie.,  pig.  gS.  Noi  della  citala  cronaca  ab. 
biamo  falla  parola  nel  cap.  a del  libro  precedente, 
P*g-  97.  no*-  I- 

(3)  Uunae,  toc-  cil-i  i-ii  C'omunri,  pag.  3i). 
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DriKo  eitiU  di  quii  Umpo  nitCitola.  — 72. 

Dritto  leclctiatlieo,  td  ùtitusiom  delti  eu- 

n«  tpiieopali. 

67.  Il  Falcando  nel  riferire  una  eorle  di 
giualizia  lenula  nei  tempi  di  Guglielmo  II  nel 
reai  palazzo  di  Palermo  alleila  , che  fu  iri 
tulio  incamminalo  il  giudizio,  e fu  prolTerila 
la  sentenza  a norma  delle  leggi  dei  principi 
normanni,  e (a  comprendere  che  erano  quelle 
volgarmente  chiamate  Coitiluzioni  del  regno 
di  SiciVia  [1],  É perciò  manifesto,  che  lim- 
perador  Federigo  nel  raccogliere  e pubblicare 
di  nuovo  un  codice  di  leggi  siciliane  ordinate 
sin  dal  tempo  della  fondazione  della  monar- 
chia vi  adallò  lo  stesso  titolo  , che  aveanvi 
dato  i re  suoi  predecessori,  imperciocché  non 
sltrimenli  lo  volle  denominato  , che  Coititu- 
xioni  del  regno  di  Sicilia. 

Ma  egli  è ora  beo  da  dolerci,  che  l'intero 
corpo  delle  costituzioni  normanne  a nostra 
memoria  non  sia  pervenuto  , di  assai  poche 
avendone  notizia,  ossia  di  quante  solamente 
so  ne  volle  ridurre  in  quel  codice  ; anzi  ei 
pare  che  il  compilatore  di  esso  non  abbiane 
fatta  la  debita  estimazione  , avendo  sin  dal 
principio  e nel  proemio  dichiarato,  che  do- 
veano  d'allora  in  poi  riputarsi  di  niun  vigore 
e dentro  e fuori  i giudizii  quelle  eosliluziooi 
dei  re  normanni,  che  ivi  non  eransi  autoriz- 
zale. Con  tale  disposizione  quantunque  per 
avventura  siesi  voluta  stabilire  una  regola 
certa  di  dritto,  puro  alla  integrità  e alla  più 
chiara  intelligenza  di  quello  non  fu  beo  prov- 
veduto; e ne  avvenne  certamente,  che  mollo 
leggi  normanne,  restando  fuori  del  corpo  del 
nostro  dritto,  in  processo  di  tempo  del  tutto 
perirono.  Che  se  poi  riflettasi  a quelle,  che 
ivi  inserì  l'anzidelto  compilatore,  egli  è chia- 
ro, che  sono  le  leggi  normanne  io  quel  co- 
dice mescolale  e confuse  senza  niun  ordine 
con  le  costituzioni  avevo  ; che  sono  alcuna 
volta  accennale  solamente  o sotlinleae  ; che 
servono  più  presto  al  disegno  ordinato  da 
Federigo  , che  ad  esporre  e a comprendere 
il  sistema  uormanno:  anzi  io  tempi  dopo  nelle 
varie  copie  manoscritte,  e nelle  stampe  fusi 
oltra  portato  il  disordine,  che  non  furono  di- 
stinte le  costituzioni  sveve  dalle  normanne  , 


essendosi  attribuite  a Huggieti  o ad  alcun 
dei  Guglielmi  quelle  , eho  sono  cerlsmeote 
di  Federigo  , ed  altre  di  Guglielmo  a Rug- 
gieri : del  che  noi  abbiamo  in  più  luoghi  e 
diffusameale  ragionalo  (2). 

Veramente  a volersi  comprendere  lutto  ii 
sistema  della  costituzione  normanna  dai  soli 
miseri  avanzi  , che  sono  disordinatamente 
sparsi  nel  codice  svevò,  certo  non  ne  appa- 
riscono che  le  rovine  ; perciocché  ivi  non 
solo  mancano,  ma  né  anche  sono  accennali 
quelle  leggi  del  re  Ruggieri , senza  le  quali 
non  può  darsi  nè  intelligenza  né  ordine  alla 
sua  costituzione  politica:  dalle  sole  leggi  nor- 
manne ivi  inserite  non  vedeai  chiaramente  il 
sisleina  normanno  degli  uflizii  e delle  giuris- 
dizioni, e coma  i bajuli  in  ciascun  luogo,  a 
giustizieri  nelle  provincia,  la  magna  cuna  per 
tutto  il  reame  il  corpo  della  magistratura  com- 
ponessero : parimente  io  niun  luogo  ò quivi 
accennato  , che  furono  le  suprema  giurisdi- 
zioni dichiarate  dal  re  Ruggieri  dritti  di  mae- 
stà, e regalie  del  principato:  del  quale  sta- 
tuto ne  volle  il  compilatore  Pier  delle  Vigne 
gratificare  il  suo  Federigo , come  se  questi 
avesselo  introdotto  il  primo  nel  nostro  dril- 
lo : ed  essendo  il  sistema  feudale  connesso 
allora  essenzialmente  con  l'ordine  politico,  e 
più.  leggi  a quello  relative  avendo  con  assai 
saviezza  ordinalo  Ruggieri  , pure  è stalo  da 
noi  già  dimostralo,  che  la  maggior  parte  di 
quelle  d'  altronde  più  presto  che  dal  codice 
svevo  ritraggonsi. 

Anziché  adunque  dalle  leggi  normanne  , 
che  di  nuovo  pubblicò  l'imperador  Federigo, 
si  possa  comprendere  il  sistema  tutto  del  drit- 
to politico  dei  tempi  normanni,  da  tal  siste- 
ma più  presto,  ove  sia  da  altri  prineipii  re- 
cato alla  sua  chiarezza,  potrà  a quelle  leggi 
darsi  ordine  e intelligenza  : o noi  a disegno 
abbiamo  sin  qui  differito  a favellarne  per  la 
ragione  che  essendosi  già  esposto  nei  suoi 
principali  articoli  il  dritto  pubblico  siciliano 
dei  tempi  normanni  , siamo  ora  io  islato  di 
osservare  i rapporti  e la  connessione  . che 
hanno  con  lutto  il  sistema  le  anzidette  leggi, 
le  quali  come  avanzo  di  antico  edihclo , la 
cui  primiera  architettura  altronde  sia  nota  , 
possono  bene  a luogo  proprio  adattarsi. 


(i)  w Debine  ìpjuQclum  eU  •rcbiepi»copii  et  e* 
piicopiig  qui  •dcraol,  al  io  •uclorem  tanUc  cootu- 
maciae  quod  aec^aum  eaaet  de  jurU  K?crìUlc  decer- 
nereot.  At  illi  jaxla.  ConHituùontt  re$ni  SteUia* 


decretaruol  Ricbarduoi  eomitem  etc.  ».  Falcaodut, 
toc.  cil.,  ps|,  474- 

(a)  Vcd.  la  ooitra  J ntroJu itone  g pag.  3i  | e il 
op.  Il  di  quello  libro,  pag.  i48|  noi.  i* 
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66.  Di  quelle  leggi  politiche  dee  qui  farti 
apeiialmeote  parola,  lopra  cui  fon  fondati  i 
drilli  supremi  e le  regalie  del  prmcipalo,  e 
onde  nascono  le  Tsrie  dipendenze  dei  tiiddi- 
li:  della  quale  maleria  non  polendoti  Irarre 
chiara  intelligenza  da  niun  luogo  delle  co- 
stituzioni sreee  e normanne,  nieiiireclió  per 
altro  esercilarano  e lacrvano  valere  quei  drilli 
nel  reame  siciliano  i nostri  lovrani  , te  ne 
dee  ora  ragionare  più  acciiralamenle.  Sono 
stati’ in  ogni  tempo  dislinti  gli  (lOicii  Ira  quei 
elio  comandano  e coloro  che  soli  governali: 
spezialmenle  dai  primi  esigendoti,  che  fotte 
per  essi  procurala  la  lutsitlenza.  la  pace,  o 
la  sicurezza  pabbliea.  quindi  tulli  coloro,  che 
alla  suprema  poleilà  eninmendavansi  doveanti 
da  esse  aspellare  cure  co-i  falle  e quasi  la 
Comune  tiilela:  or  le  provvidente,  che  ven- 
gono in  conseguenza  a disporsi  , quando  ti 
ammioitirano,  prendono  l'indole  di  drilli,  in 
quaninchè  mentre  provvedono  ai  bisogni  pub’ 
Mici,  fa  mestieri  allo  incontro  che  imponga- 
no e riducano  lutti  ad  uniformarviti:  e ticco- 
roo  tali  provvidenze  traggono  sussistenza  o 
vigore  da'  mezzi,  che  coitali  dispendio  , da 
doversi  compeniar  da  coloro,  che  ne  hanno 
il  vantaggio  , cosi  lalvolla  è avvenuto  , che 
sienti  confuti  tali  dritti  cui  tributi  e con  al- 
tre pubbliche  irnpotizioni,  lo  quali  non  usalo 
a misura,  o inteso  sinittramente  tian  prodotto 
indisposizioni  di  animo.  Le  giurisdizioni  eter 
citate  dagli  imperadori  romani  non  sempre 
scrhirono  la  debita  moderazione;  che  se  la 
grandezza  imperiale  ad  imporre  con  la  riia- 
gnificcnza  e per  ragione  di  lusso  apri  sovente 
assai  hberalmerilo  la  mano,  bisognò  in  altri 
casi  aggravarla,  quando  per  le  conlinue  guer- 
re molliplicaroiisi  le  neceisiU  dellu  stalo.  Sia 
ciò  dello  non  per  Iratiir  dei  Iribuli,  dei  quali 
in  altro  luogo  si  è già  favellalo,  ma  per  ri- 
flellero,  che  te  i drilli  anzidelli  si  sono  al- 
cuna volta  confusi  con  ogni  ailra  imposizio- 
uc  fiscale,  ciò  si  è falla  assai  improprianico- 
to  , polche  ne  sono  ben  distinta  le  origini  , 
quantunque  nella  esecuzione  o negli  effetti 
ai  coofondano.  Or  tale  fondamento  lianno  quei 
ri  ritti , che  presero  indi  il  nome  di  regalie, 
au  di  cui  ai  fono  formali  dazii  o prealazioni 
simiglianli  ; che  preso  In  diverso  senso  pos- 
sono compsrire  nomi  odiosi  , ed  hanno  una 
logillima  ed  innocente  origine. 

Gl'  imperadori  romani  seppero  tulli  allri- 
huirseli,  o molliplicaronli  ancora  , anzi  tulli 
i subiUerui  tali  pvlcri  arregarbosi.  Da  laola 


graodezza  sopraffalto  I'  imperio  romano  , a 
spento  noalmeDlfl  dai  barbari,  vedeai  nel  go- 
verno di  questi,  come  lo  ogni  nsscenle  società 
abboiidtnle  di  forze  non  ben  distribuite  , la 
potenza  politica  dilacerala  a brani  , e quasi 
dispersa  per  le  varie  patti  di  uu  corpo  dis- 
unito . disarlacliò  nel  progresso  del  tempi 
oscuraronsi  le  ragioni  e i titoli  delle  prero- 
gative sovrane,  usurpandole  impuocmeule  i 
privali,  e si  confusero  infine  le  competenze 
delle  giurisdizioni  e dei  dritti. 

A questi  disordini  iuercnti  alla  costituzio- 
ne feudale  di  quel  lem|>o  te  no  accumularo- 
no altri  io  Italia  dopo  la  dissoluzione  del  re- 
gno longobardo  per  opera  di  Pipino  e di  Car- 
lo, percìoccliè  i signori  pretesero  allora  aper- 
tamente giurisditiooi  e duminli;  e sino  aven- 
do resliliiite  ai  pontefici  romani  la  città  del- 
l'esarcato e del  patrimonio,  voltano  pure  ivi 
ritener  molli  drilli:  quindi  i romani  pontefici 
ebbero  ricolta  agli  imperadori  franchi,  per- 
chè fossero  ad  essi  con  le  città  restituite  an- 
cor le  giuslizit , essendo  le  giustizie  a quei 
tempi  quelle  che  dopo  chianvaronsi  rrgalie. 
Si  accrebbe  il  disordine  nella  debolezza  del 
governo  franco  e germanica  per  un  maggior 
mearolamento  di  poteri,  che  i duchi  i mar- 
chesi i conti  i vescovi  secondo  le  circostanza 
arrogavansi  ; o quando  poi  le  città  ilsliaue 
molle  immunità  si  acquistarono,  cunlcndea- 
00  sovente  coi  nubili , o coi  vescovi  di  giu- 
risdizioni e di  dritti:  lultochò  il  sommo  im- 
pero, ossia  all  imperatore  romano,  che  rico- 
nosceva nel  suo  gran  nome  una  grandissima 
dignità,  non  era  rimasto  che  l'igiiudo  e vólo 
nume  di  potenza,  la  quale  volendosi  con  gli 
suoi  legittimi  drilli  esercitare,  fu  spesse  volte 
cagione  di  resistenze  ostinalo  , e di  guerre 
manifeste. 

Gl).  Avvenne  nei  priocipli  del  secolo  dodi- 
cesimo, che  cominciarono  ad  essere  esposto 
in  qualche  lume  le  vere  origini  delle  prero- 
gative del  principato,  mercè  le  massime  in- 
culcale nei  codici  della  giurisprudenza  roma- 
na : ma  se  quelle  sentivansi  già  annunziar 
nelle  scuoto , e quindi  la  opinion  pubblica 
leulamcole  informavano  , non  entravano  an- 
cora nel  corpo  del  dritto  pubblico,  di  cui  a- 
vcanii  assai  oscure  nozioni  . o molto  meno 
sapeano  i principi  di  lor  propria  autorità  at- 
tribuirsele; per  altro  a fissarle  in  Italia  man- 
cava un  codice  che  le  doler, minasse  , e un 
impero  rappresentante  multe  nazioni,  e fatto 
a diversi  pezzi  e a riprese,  non  area  questo 
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codice.  Perché  dunque  foseero  diiriluppili  da 
■mio  caos  i drìUi  accennali,  c reatituili  sta- 
bilmente alla  lorrana  autorilé,  facea  mestieri 
che  un  sovrano  istruisse  il  pubblico  anticipa- 
tamente della  qualità  ecompetcnta  delle  sue 
prerogative,  ed  avesse  nel  tempo  istesso  for- 
za e potenza  da  farle  valere  e riconoscere. 

In  qu^'Sle  circostanze  fu  l’imperadore  Fe- 
derigo Barbarossa  nel  It58  Già  aotlo|ioste 
al  suo  dominio  le  città  tutte  di  Lombardia, 
e ridotta  all'ubbidienza  con  le  più  umili  som- 
missioni Miisno,  e prosa  la  corona  del  regnu 
italico  lo  Monza,  parca  decisa  in  quell'anno 
la  superiorità  dell’iinperadoro  in  Italia,  l'reso 
ei  questo  tempo  a lasciare  ivi  alcun  monu- 
mento della  maestà  imperiale,  e intimò  una 
solenne  dieta  in  Roncaglia  da  celebrarsi  il  di 
di  8.  .Martino  . non  solo  a stabilire  leggi  di 
pace,  ma  a trattare  massimamente  dei  dritti 
e delle  giustizie  del  regno,  che  in  tanta  per- 
turbazione di  coso  erano  andate  in  dimenti- 
canza e in  disuso  (1).  Quivi  di  fatto  iiiterven 
nero  i prelati  tutti  i conti  i marchesi  e i con- 
soli, e i rappresentanti  delle  città  ilaliaue,  e 
furonvi  ancora  ammessi  i più  famosi  giure- 
consulti di  quel  tempo,  per  la  cui  dultrina  lo 
studio  del  dritto  romano  in  Bologna  aves  al- 
lora grandissimo  nome,  o ciò  furono  Bulgaro, 
Martino,  Jacopo,  ed  Ugolino,  perchè  da  quelli 
preparandosi  le  materie,  ne  risultassero  quin- 
di più  mature  le  deliberazioni  (2). 

Non  polca  certo  con  maggior  dignità  e 
più  umanamente  aprire  quell'augusta  assem- 
blea Federigo,  che  invitando  i suoi  sudditi  a 

(i)  x loter  bare  cum  tota  Italia  sub  •ilentio  a- 
geret , et  briloruni  inqiiirludinroi  picia  tranquilli- 
tale  commoUafe  viderrlar  , Frid-ricos  tlrperiiie 
albi  raluf  tempii*,  in  quo  aliquoJ  mi(iiifìce  mani- 
menlom  non  praealitisict  oovara  civitalein  Liudrn 
aidila  fabneare  adoriui  rat — Ociode  grnrralrra  cu- 
risin  omnibui  ìtalis  civitatibus  et  primoribos,  apud 
Koocalisf  in  frsto  beati  atarlioi  cclcbrslldam  ludi- 
cit  , ubi  rt  Irgrs  paci»  proroulgarrt  , rt  de  JutliUtt 
regni,  quae  motto  jim  t-mpore  , apud  illos  obum- 
brati  in  draueludinem  abirrat,  pernrecsaaria  aapien. 
lum  collaitnne  dissrrcrcl  , diuqur  obsolelam  clucu  • 
brarct.  lladevicila,  tib.  1,  cap.  4^,  apud  di'.  R,  /., 
tool.  VI,  pag.  i8o  »■ 

(■a)  Ibidrm,  lib.  II.  cap.  J et  5,  pi|.  78),  787. 

(3)  « Noatria  aetem  . qood  jura  civilii  noatns 
brncRcits  in  aumomin  provecta,  5,ra  ila.  ac  monbos 
utentium  approbata,  aatia  hahrnt  roboria:  regnorum 
vero  lefrs  , in  qu  bua  quod  ante  obtinebat  . poatea 
desurtudiDC  inumbratom  rat  , ab  imperiali  remedio 
veatraque  providentia  nrceaae  habcaot  itluminari . 


proporre  diliicidszioni  e consigli.  Ma  era  sul 
boi  principio  li  oceision  propria  di  stabilire 
un  dritto  fondamentale  e primario  del  prin- 
cipato , osala  la  faeollà  d' imporre  leggi , la 
quale  potea  ben  trattarsi  come  articolo  pre- 
liminare delle  discussioni  di  quella  diala,  che 
erasi  convocata  per  costruir  leggi  , che  alla 
ragion  pubblica  apparlenessero  : pura  il  Bar- 
barossa. il  quale  per  altro  al  alti  eoncetli  a- 
vea  della  dignità  imperiale,  e coronato  aliar 
di  trionfi  era  di  forze  possente,  nè  anche  pen- 
tò  di  potere  ei  aolo  appropriarti  una  tal  fa- 
coltà. anzi  invitò  I aasemblea  a daterminaro 
qual  fossa  il  suo  dritto;  scaiocehè  costituitesi 
le  leggi  fundamenlali  fossero  quindi  general- 
menle  ds  tiitli  riputale  come  sacre  ed  invio- 
labili (3).  Egli  è il  vero,  che  a tal  própusta 
dell'imperadore  fu  veduto  l^rcivescovo  di  Mi- 
lano a noma  comune  protestarsi,  ed  annun- 
ziare una  massima  della  giurisprudenza  ro- 
mana , ossia  che  il  dritto  di  far  leggi  erasi 
da  gran  tempo  trasferito  nell  imperadore,  il 
perctiò  dovoan  solo  come  leggi  tenersi  ed  os- 
servarsi gli  editti  i decreti  i rescrilti  del  prin- 
cipe (la).  Ma  ciò  non  ostante  aveanai  allora 
cosi  informi  ed  oscure  cognizioni  di  tale  ma- 
teria, • si  fattamente  non  se  ne  conoicea  la 
importanza,  che  l'assemblea  noi  credè  ogget- 
to interessante  di  doverla  occupare,  e nello 
statuto  delle  regalie  niun  mollo  fece  di  una 
tal  facoltà.  Tanto  è vero  die  I anzidelta  prò- 
rogaliva  era  in  quel  aecolo  più  presto  una 
dultrina  delle  scuole  , che  articolo  di  dritto 
pubblico. 


Sive  ergo  jos  noalrum.  live  vesirum  in  scriplis  re- 
digstiir  . io  cjos  conttitutiooe  conaidersadum  est  . 
ut  sii  boneslum,  jiiatuin.  poisibile,  oeccaasrium,  u- 
lile,  loco  lemporiquc  cooveoieoa  : idroque  tana  uu- 
bia  qusm  vobia,  diitn  )>is  conilimos,  cautiua  prscvi- 
dendum  eal:  quìa  cum  irges  ioatitutac  fuerint,  non 
erii  liberura  judicari  de  eia|  ted  oporlsfaat  jodicare 
•ecun.lum  ipsai.  l.oc.  cit.,  Iib.  11,  cap.  3 , pagi 
na  785  a. 

(4)  ta  De  oobis  GJelihua  luta,  de  populo  tuo  con - 
soilare  placud  Iute  polenliar  super  legìbui  et  ju- 
stilla  atque  honorc  imperli.  Scisa  ilaque  onine  jua, 
populi  in  condenjis  tcgibua  tibi  coiaceisum.  Tua  vo- 
luntat  jiis  est,  sìcut  dicitur;  Quid  principi  placuil, 
legia  habet  vigorcro  , cum  popiilui  ei  , et  in  rum 
omne  iiium  impciium  et  potratatem  concesaerit. 
Quodcuioque  euiin  imperalor  per  epiatolam  conati- 
toerit,  rei  cogooaccna  drcreverit  , vel  edicto  prae 
cepcrii,  Icgcm  tue  constai.  Loc.  cit.,  cap.  4,  P* 
gini  786  ». 
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Naa  porò  farODO  nel  modo  ittesso  mal  co- 
nosciuti gli  altri  dritti  del  principato,  i qua- 
li più  che  dai  lumi  dei  giureconsulti  furono 
principalmente  fìssati  col  valore  delle  consue- 
tadini  (1).  Riconobbe  adunque  a voli  unani- 
mi rassemblei,  che  molle  regalie  e preroga- 
tiva di  regio  drillo  erano  state  usurpate  dai 
privali,  che  doveano  alla  nativa  autorità  ri- 
vendicarsi , quindi  passò  a dichiararsi  nella 
forma  più  solenne  , che  appartenevano  alla 
suprema  potestà  del  principe  le  pubbliche 
fabbriche,  e le  armerie,  le  strada  pubbliche, 
i fiumi  navigabili,  e il  benefìiio  che  da  essi 
può  trarsi,  come  i salti  delle  acque  e i mu- 
lini, i porti  e i dazi!  che  quivi  si  pagano,  i 
vctiigali , le  monete,  le  multe,  le  peno,  e i 
beni  vacanti,  lo  aogarie  e prestazioni  di  navi 
e di  carri,  le  straordinarie  collette,  le  saline, 
le  pescagioni,  i tesori,  e il  dritto  di  costituir 
magistrati  (‘2). 

Egli  è chiarò  elio  molle  di  esse  preroga- 
tive furono  con  assai  intelligenza  dichiarale 
come  proprie  ed  inseparabili  dal  principato: 
e sebbene  altri  sospettar  possa,  che  i dazi!  le 
gabelle  o simiglianli  prestazioni  sionsi  più  to- 
sto escogitale  come  un  mezzo  di  guadagno, 
autorizzato  dai  bisogni  dello  stato,  ed  esteso 
poi  dalla  sottigliezza  e dalla  cupidità  dei  pub- 
blicani, pure  nell'annoversr  quelle  Ira  le  re- 
galie vi  riconobbero  certamente  in  Roncaglia 
una  ragione  e un  fondamento  di  dritto.  E 
a dir  il  vero  se  un  libero  e sicuro  commer- 
cio nelle  piazze  e nei  mercati,  un  passaggio 
sicuro  e comodo  per  le  strade  e nei  ponti  . 
il  non  esser  frodato  nelle  misure  e nei  pesi, 
le  nuove  arti  d'industria,  che  son  procurate 
o facilitato,  e bencGzii  simiglianti,  debbonsi 
all'autorità  ed  alla  prolezion  del  sovrano  , e 
costando  essi  una  spesa  , e tanti  vantaggi  e 
comodi  valendo  senza  meno  un  prezzo,  egli 
è naturale  di  riconoscere  , che  alcuna  cosa 
debbano  retribuire  coloro  che  ne  profìtlano: 
fu  adunque  allora  consideralo  , che  quanto 

(i)  VcJ.  il  cap,  V di  questo  libro. 

(al  ConttituUo  de  Juie  Fisci,  cuoi  Gujacio,  tib. 
Y,  de  ftudit,  psg.  iSaS. 

(3)  tt  Nisi  diccrc  velirous  couveoire  peJagium 
rstiooe  treasituB , iuipotUtionis  , vcl  merciuin  evc- 
ctioDÌs,  et  sic  ejiisdem  juris  iotuitu  , nrmpe  piote, 
ctionis,  KcuriUtisque — precfstum  autein  poitus  da 
tum  justum  esse,  quia  cxisitur  prò  custodia  poitus, 
quam  rea  tiabct,  tenendo  ibi  castra  rouuila  etc,  ». 
Àgcta  ad  Molcs,  psg.  a6d,  aCg,  n.  C,  iS.  I:,  chiaro 
ila  questi  passi , che  i giuietonsulli  accennarono  le 


viene  a contribuirsi  per  mezzo  di  simili  ga- 
belle e di  dazii  debba  riputarsi  come  una 
spezie  di  ricompensa  alla  protezione  accordata 
e al  benefìzio  ricevuto:  per  la  qual  cosa  non 
senza  ragione  furono  quei  dritti  chiamati  nel 
linguaggio  dei  tempi  dritti  , jiuttizii  , rega- 
li» (3). 

Di  fatto  fu  immantinente  e in  ogni  tempo 
e da  per  tutto  conosciuta  tanta  saggezza  e 
tale  rettitudine  in  quello  decisioni  dell'assem- 
blea di  Roncaglia,  che  avvcgnachò  inclinala 
dopo  la  fortuna  di  Federigo  augusto  ia  Ita- 
lia, e indebolitasi  fìnalmente  la  sua  potenza, 
molli  articoli  ivi  stabiliti  fossero  stati  iodi  ri- 
trattali nella  dieta  di  Costanza,  puro  lo  sta- 
tuto delle  regalie,  che  orano  io  contesa  e già 
usurpale,  fu  ritenuto  e rispettato,  anzi  con- 
siderato come  di  dritto  pubblico,  perciocchù 
quasi  tulle  le  nazioni  adottaroolo.  e fu  rice- 
vuto come  legge  fondamentale  nel  corpo  del 
dritto  comune  dei  tempi.  Fo'  ancora  il  Bar- 
barossa comprendere,  ed  aulorizzollo  col  fat- 
to , che  di  molte  di  esse  regalie,  comecbè  pro- 
prie del  principato  , poteano  esserne  capaci 
i privali,  purché  ne  avessero  legittime  con- 
cessioni dal  principe  [à}  : furono  quelle  indi 
chiamate  dai  giureconsulti  regalie  minori. 

70.  Or  la  legalo  determinazione  di  tali  pro- 
rogative,  che  costò  tanto  apparecchio  di  cosa 
e si  sottile  studio  all'imperador  Federigo,  e- 
rasi  già  qualche  tempo  innanzi  coi  fatto  ed 
assai  più  compiutamente  eseguita  in  Sicilia  : 
che  veramente  ad  essere  riconosciuti  i su- 
premi dritti  del  principato  concorre  in  modo 
speciale  la  saggezza  e la  potenza  del  princi- 
pe. I nostri  Normanni  come  quei  d'Inghil- 
terra seppero  attribuirsi  un  poter  grandissi- 
mo. che  col  dritto  di  conquista  appropriossi 
il  primo  Ruggieri,  e potò  tramandare  ai  suoi 
successori:  e siccome  fu  iodi  accresciuta  au- 
torità e forza  all'  amministrazione  della  giu- 
stizia, cosi  venne  a costituirai  la  giurisdizio- 
00  dei  sovrani  deH'  isola  assai  più  ampia  o 

vere  ragiooi  delle  varie  insposiziom  nei  casi  parti- 
colari , ma  non  seppero  formarue  uo  principio  cd 
una  teoria  gmerale. 

(-1)  » Uiaque  omnibos  in  flscum  adDomeratia , 
tanta  circa  pristinos  possesaores  usua  est  liberalità. 
te,  ut  quicumque  douatione  regum  atiquid  borum 
ac  possidere  instrumeotia  legitimis  cilocere  poterai, 
is  etiam  nunc  impellali  bcnelìcio  , et  regni  nomine 
idipsum  perpeluo  poasiderct.  Iladcvicui , loc.  cil.  , 
pag.  787. 
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più  ben  foodeU  . die  quelle  di  alcun  allro 
montrca  del  continente. 

E a fatellarno  partitamente  noi  abbiamo 
pii  dimatlrato  nel  libro  precedeole,  che  ain 
dai  primi  tempi  non  fu  ad  altri  attribuito  il 
dritto  e l' imperio  di  far  leggi  che  al  aolo 
conte  Ruggieri  : la  qual  prerogativa  coatan- 
temente  mantenendo  i auoi  auceeaaori,  ai  ve- 
da che  le  coitiluzioni  normanne  non  da  al- 
tri lian  forza  e aanzione  di  legge  che  dalla 
eola  autorili  dei  re  che  deltaronle;  nè  altri- 
menti ai  anniinria  il  re  Ruggieri  in  una  aua 
coatituzione  diretta  al  primo  ordine  dello 
italo:  togliamo  che  lappiano  i principi  miei 
figliuoli,  i conti,  i bareni,  gli  arcivteeoci,  i 
teteori  tc.  (1).  e fu  egli  al  geloso  di  qiieato 
euo  dritto,  che  a dimoatrare  eziandio  col  fallo 
non  poleraelo  nei  auoi  dominii  alcun  allro 
arrogare,  quando  ei  volle  qualche  legge  fatta 
da  principi  atianieri  adottare  e imporre  ai 
suoi  auddili,  pubblicavala  ei  come  aua  pro- 
pria. e davate  ei  solo  carattere  e valore  di 
legge:  tale  fu  la  coatituzione  di  non  poterai 
alienare  i feudi,  che  avea  già  prima  atabilita 
l'imperadur  Loiario.  e tali  altre  leggi,  cheei 
tolse  con  le  alesse  parole  dai  cadici  del  dritto 
romana  , e cosi  come  in  quella  , parimente 
in  queste  niiin  motto  fece  nè  di  Loiario  nè 
di  romani  imperadori  (2)  ; nel  modo  istesso 
non  potè  essere  ricevuto  come  legge  di  re- 
gno un  decreto  della  sede  apostolica  contro 
gli  usurai  che  dopo  una  costituzione  di  Gu- 
glielmo Il  (3],  Anzi  di  questa  prerogativa  dei 
re  normanni  havvene'chiariiaimo  documento 
ai  tempi  di  Guglielmo  I , quando  i baroni 
aiciliani  ridonisi  e affurzalisi  in  Caccamo,  e 

(i)  Lib.  Iti,  Conit.,  lit.  I,  pig.  i6a. 

(a)  Veci.  Giinnont,  lib.  XI,  cap,  S- 

(3)  Lib,  I,  Conit.,  (it.  6,^pag.  j,  et  ib'd.  f'a- 
rianUM  Ucl.,  pag.  4a3. 

(4)  « None  sutem  lotiut  rezni  virot  nobilea,  ae- 
que cum  illii  hoc  regero  poilulare,  hoc  requircre  , 
ut  ia  alìiaque  perniciotia  tecibui  anliqiiatia , eat  re- 
stitiiat  conauetudines  cte,  Falcandua,  toc-  cit-,  pae. 
438- 

(5)  a Uohanaa  autem  tana  terree  quam  maria , 
foresUgia,  plaleatìca  , paaaagia  , et  alia  tam  reterà 
jura,  quara  nova  curiae  ooatraeetc.  Lib.  I,  Conat-, 
tit-,  ^ìagiuri  Corner,,  pag.  66.  Ah  oinni  cxilione 
paaa'.gii  plateatici  aire  pedagii  per  totum  noitrum 
Uemaniuffl  aiot  imrouoea.  Dipi.  rrg.  Vtllclmi  , 
ano.  1178,  apud  Pirrum,  tora.  Il,  pag.  1096.  Ha. 
tiooe  portatici  , falangatici,  ripatici,  tbelooei , vel 
alicujua  attenua  exactionla  et  jurii  dohanarum  et 
portuura.  Dipi.  imp.  Frideriei  , ano.  invi,  apud 

Gttaouo,  oofume  unico. 


in  uno  (lato  di  aperta  resistenza  al  governo, 
doleanai  di  alcune  grosse  leggi  , e a rifor- 
marle non  appellavano  nè  al  popolo  , nò  ad 
una  corle  generale  della  nazione,  ma  la  sola 
autorità  di  re  Guglielmo  imploravano  (A). 

Hanno  le  coatiluzioni  normanne  in  se  tale 
grandezza  e dignità,  e un  carallora  aiifatla- 
mente  lor  proprio  , che  a dialinguorle  dallo 
avove  basta  il  riflettere  , che  io  quelle  non 
altri  parla  che  il  legislatore,  e pompeggia  io 
queste  ad  ogni  paiao  il  giureconsulto. 

Deeai  però  spezialmente  al  re  Ruggieri,  che 
egli  abbia  in  un  mudo  più  preciso  , e qual- 
che tempo  innanzi  dello  statuto  dell' assem- 
blea di  Roncaglia  , flsiali  gli  altri  dritti  del 
principato.  Ei  veramente  avendo  ben  com- 
preso il  sistema  di  una  ordinata  0 salda  mo- 
narchia , seppe  con  I'  alio  suo  inlendimenlo 
recare  ti  lor  ptincipii  gli  scarsi  lumi  della 
giurisprudenza  romana  allor  rinascente,  eem- 
prese  lo  prerogative  , che  alla  sovranilà  li 
apptrleogono  , e ticcome  colui , cito  quanto 
di  ingegno , di  forze  vaiea  . teppe  al  supre- 
mo tuo  potere  per  sistema  e per  coaliluzione 
attribuirle.  Si  è di  fatto  già  dimoalrato,  che 
ei  aoilopose  i contadi  le  baronie  I feudi  e le 
appartenenze  di  esse  a tutte  le  disposizioni 
del  dritto  politico;  volle  che  da  lui  derivas- 
sero le  giurisdizioni  tutte,  e sin  dal  suo  tem- 
po furono  dichiarale  di  regio  drillo  la  gabelle 
i dazii  e i plalealici  e i pedagi  e I portatici; 
le  pene  raliUvo  ai  peai  ed  allo  miaure;  le  pe- 
scagioni nei  mari  e nei  fiumi  ; i talli  dallo 
acque  e i mulini  ; le  miniere  , le  aalina  , c 
dritti  aimiglianli  (S).  Seppe  ancora  Ruggieri 
adiUarvi  il  nome  ; chiamò  regalie  i contadi 

Mongitornm  3/onum.  Mani.,  pag.  3a.  Contvmptaa 
auiaiarum  pocnai  s'jpcr  poodmbui  et  mcnauria  ctc. 
Lib.  I.  Conat.,  tit.  66,  pag.  68.  Concadiniui  ctiam 

fimetaxito  monaatcrio  ilberam  polcatalcm  aemper 
labcnfli  duaa  liarcaa  in  porlu  Fanoimì,  et  mari  ei- 
Hvm  civiutì  adjacenli,  quac  ad  opdi  conventua  .ejua- 
itcm  raonaitcrii  libera  olficium  piacalionit  ezer. 

Ceant , Dee  liceat  ba)ulii  Fanorini  ìpaai  barcaa 

qtiomodolibet  impedire,  ani  jua  aliquod  ab  eia  esi- 
gere. Dipi.  reg.  Rogerii , ann.  ii48,  apud  Pir- 
rum  , loin.  11,  pag  un  , o.  8.  Nec  non  liceat 
piacariam  in  flumioe  Paternionia  ad  uaum  frateum 
et  lamiliaa  dietae  domua...  porlum  lil-ere  habera  , 
et  ili  flumìne  O-ldouia  Suenì,  et  in  roaritima  prae- 
dieta  babcrc  piacariam  liheram.  Dipi,  imper.  Fri* 
dcrici,  ann.  laap  , apud  Pimiir»  , toc.  cit.  , pagi- 
ru  936,  937.  Concedimui  ctiam...  roolendinum  ta- 
hricare  ipaiui  monaatcriuui  aiva  intra  eàvilatcm  aivc 
extra,  eltam  tallum  ipiiui  moicndini  fabricandi  li- 
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10  baronie  i feudi  ; radali!  le  gìuriidiiiODi 
eliminali  (t)  ; e doI  linguaggio  di  quel  tem- 
po i proreoli  e le  rendite  fucati  • che  rica- 
varanfi  da  gabelle  e da  daaii,  furono  ancora 
ngalté  e dtmanii  chiamate  (2), 

Noi  tanto  più  rolentieri  ci  iiamo  occupati 
in  questo  ricerche  , quanto  pare  a noi  che 

11  siitema  presente  delle  giurisdizioni  e delle 
imposizioni  in  Srcilta  non  abbia  che  queste 
semplicissime  origini  sin  da  quando  fu  por- 
tata la  monarchia  alla  compoaizioue  norman* 
na*  quantunque  in  tempi  dopo,  mutati  i nomi, 
ed  altre  mudifìcazioni  sopravvenute  , aleno 
massimamente  le  prestaiioni  pubbliche  con* 
fuae  nel  corso  dei  secoli  e nelle  perenni  De- 
cessili dello  sialo.  Compreodeai  ancora  più 
chiaramente  io  che  senso  siano  stati  io  Si- 
cilia capaci  i privati  di  certe  regalie;  e pri- 
mieramente comechè  i nostri  principi  aves* 
sero  dichiarate  le  alte  giurisdizioni  drétii  di 
mae$fà  , poteaoo  pure  ad  altri  commetterne 
1 esercizio,  costituendoli  lor  magistrati,  non 
però  essendo  quelle  inerenti  ad  alcuna  signo- 
ria fendale,  ma  provenienti  da  una  espressa 
concessione  del  principe:  parimente  sebbene 
i dazii  e le  gabelle  aiensi  considerate  coma 
drùii  regali,  han  potuto  nondimeno  I baroni 


bere  , et  recipicndi  aquim  ad  ipium  molendinuia 
de  numiiit  diclo  etc.  Uipt.  , reg.  Viilelmi , aon. 
tiGG,  apud  Pirrum,  lec.  cil.,  pag.  iii3|  nura.  3, 
Uamua  ctiam  et  coneedimut  ex  puro  noatro  eoa* 
«emù  ipsi  aanctiuimo  inonailerio,  ut  facut  «ibi  m- 
liass  ad  opu»  tp*iu«  divtui  templi.  Dipi.  rè{*.  ilo 
gerii,  ann.  ii14.  apud  Pirruin,  loc.  C(t.,  pag.  97S. 
Ut  poitinl  per  totani  Cilabriam  paicula  «uinere 
abiqtie  herbatìco  et  fundatico  , et  libere  percfpcrc 
•aleio  per  «almaa  Calabrue.  0*pl.  imp.  Conauo- 
tiae,  «pai  Ufthtiluin,  toni.  IX,  pag.  iÒ5.  Retenlig 
tamen  notlrae  cunae  , quae  a praeaenti  donatione 

uoalra  omiitoo  excludimu*,  junbaS  lignammum 

ncc  ooii  ni  neriia  et  «atinia...  cutn  aini  de  Rostro 
demanio  , ci  ea  velutt  ab  antiquo  demanio  p<rti> 
nenlia  , volumu*  etdetu  d<oiinio  reacrvari.  Uipl., 
ann.  t338  , apud  Bibl.  Acript.  j^rtg,  guk  rtt  in 
Aictiia  geitas  retuUrt , toni.  II  , pas  Soi.  vid.  e* 
liaiD  ibidem,  dipi.,  ann.  ladG,  pa^.  Soo.  n 

(1)  « Scirc  votumui  pnocipei  ooctroa  , comilci, 
barone!  , arcliiepiicopog  itmvcraoa  eptaropos  et  ab 
bates  , quoj  qoicurtique  de  rrgahòui  nottru  ma- 
gntim  rei  parvum  quid  lenet  , nullo  modo  » nullo 
ingenio  poaiit  ad  no$tm  regalia  pcftmens  alieoa- 
re.  Conat.  , rrg.  Rugerìi  , lib.  ili,  Conat.,  lit.  1, 
pag.  iGa.  ConatilulioAem  dirae  roemoriae  regia 
Rogeni  àvi  noalri  luper  proibita  diroioutiooe  Tru- 
ddrum  et  leium  feiidaburu  amplt>int<t  etc.  Conat. 
ing>.  Fridcnci , loc.  cit. , liC<  5|  pag.  i65.  Salvia 


e.igeroa  il  frutto  e U ronditi  nei  lor  vinai. 
Iag,;i,  iODZichè  potenero  attribuirti  il  dritt* 
di  imporli:  perciocché  por  antichinima  maa. 
fimi  della  oottra  coetituzione  i baroni  nel* 
l'atto  di  calere  iovealìli  del  dominio  di  una 
popolazione  erano  inveitili  nel  tempo  ialeata 
del  aolo  dritto  dieiigerne  qu.l  tanto,  che  da 
quelli  esigeaii  prima  di  eisere  conceduta  io 
lignoria  ; coneiderindosi  tempre  il  dritto  di 
imporre,  una  riyalio,  e le  facoltà  di  goderà 
del  frutto  della  imposizione . una  rindila. 

7t,  Se  II  coalituzione  normanna  dal  re 
Ruggieri  io  poi  presenta  molte  leggi  di  dritto 
politico  , ed  aliai  poche  di  dritto  civile  , o 
maiiimamente  relative  a privata  diapuaiziooe 
di  beni,  più  che  al  diletto  del  codice  avevo 
0 di  altre  memorie,  dee  piuttoito  attribuirai 
alla  condizione  dei  tempi,  e allo  alato  della 
nazion  noiira  io  qiieat'epoca.  Risultava  que- 
ala  da  vario  geoeraziooi  di  uomini,  e dai  na* 
turali  e dai  Greci  e dai  Nonnanni  e dai  Lom- 
bardi e dai  Saracini,  i quali  tutti  sino  ai  tem- 
pi del  Falcando  oaiia  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo Il  aiiounziavao  chiare  le  origini  e le 
dUTerenze  toro  , e quindi  con  proprie  e di- 
stinte maniere  viveansi:  per  la  qual  cosa  ri- 
tenendo essi  nel  distretto  dcirabitazioae  loro 


Uroen  Rei.liliui  neitrie  Mije.Utii,  f.llonii  viite- 
licel , tr.ditioD.  , rt  houiiUio  Dipi.,  re,.  Hog.rii, 
.nii.  114S,  .pud  Pirnim  , tom.  Il  , p.,.  800  u. 
fSou  di-l.bo  . queto  luo,o  Ir.l.tcl.re  d,  rill>tt.r*, 
che  ttuigieri  non  dove,  d.rc  che  un  p.,M  . coo- 
ccpirc  in  tuli.  U wi«  ctcmione  1.  qn.Iili  det  po- 
tere politico:  ove  egli  noininò  ftllnnia  a trndtnun- 
In,  n.6  uni  pimi,  del  lin,u.|>gto  fcud.lc  , relativa 
.11.  .nvranità  feudale  - ni.  ove  ooniioò  maettà  , ai 
vide  1.  potcosi  politica  del  monarc.,  Ezli  è già 
nolo  . che  I.  ciprearonc  c qujliltc.zione  di  delitlo 
di  fera  maestà  deeii  alle  Irggi  romane  ; in  tulio 
il  codici  svero  non  bevvi  un  titolo , che  parli  di 
delitto  di  m.c.tà  , lol. niente  nelle  luirf  dei  re  di 
SiciliJ,  che  sembrano  quelle  publicate  d.  Frdrrìgo 
in  Capu.  nel  lazo,  si  incontra  esprcuiiurute  un 
titoto  de  crimine  majeitatu  , c con  easo  un.  lc,gc 
tolta  colle  stesse  parole  det  dritto  romano.  Loc* 
cit.,  p.|.  oz8,  n.  11. 

(1)  M Prieooraioit.  vieto. lis  et  tarenoa  de  pro- 
pnis  dcroaniis  et  rcddittbus  oostris  Agrizenli  sia- 

gulis  ennis  a bijulis  noalrts  Agrigcnti rcopial. 

Dipi.  rc|.  Villeimi.  ano.  1177,  epud  Pirrum,  to- 
mo 1,  p>,.  701  u.  Ilo  veduto  in  un.  certa  dclTaa- 
no  ligi.  conserveU  nelt'Btchìvio  c.pitolsre  di  Gir- 
gcnti  . in  cui  parlandosi  dei  dazìi  e delle  ,abelte  , 
che  ivi  ctiievaoai  , sodo  esse  chiamate  regaUa  et 
demanio  dgngenli. 


» Sta  « 


l«  stlife  lor  eoXanuBze . eh*  eo(iitoi«too 
un  dritto  locale  ami  peraonale,  dovea  io  con* 
aeguenza  il  dritto  eieile  ettere  eoa)  vario  oel- 
l' iaola  . come  era»  diverte  le  tante  oationi 
che  vi  abitavano:  aditoque  più  che  le  leggi 
dei  ptiocipi , regolavano  altera  le  private  a- 
tieni  . le  particolari  e privata  conaueiedini 
delle  peraooe  e dei  luoghi. 

Nè  la  coodiiiooe  dei  tempi  era  eoai  latta, 
che  poteaae  avervi  un  comune  e generale  eo> 
dice  di  drillo  civile.  Egli  è il  vero  che  nei 
prineipii  del  eccolo  dodiceaimo  e nell’ epoca 
tleaaa  del  re  Ruggieri  cominciava  a riaorgere 
il  dritto  romano;  erano  gii  alate  nel  1135 
ritrovate  dai  Pitoni  io  Amalfi  la  pandriledi 
Giuatiniaoo,  e il  famoto  Irnerio,  le  pandette 
Interpretando  , area  gii  aperta  in  Bologna 
acuola  di  drillo  civile;  da  iodi  in  poi  lo  tlu- 
dio  della  legge  romana  occupò  le  aeuole . e 
nelle  itiilutiooi  di  quella  tllevaliai  i giure- 
eonaolti,  infine  lentamente  pravalae  la  maeati 
del  drillo  romano  topra  i codici  delle  leggi 
barbariche;  mollo  più  ebe  eaaeodo  la  giuria- 
prudeou  del  primo  aatai  più  utile,  tioeome 
quella  che  lutti  i eaai  civili  abbracciava,  di 
cui  aleimi  aotameote  erano  trattali  negli  ala- 
tuli  delle  lecoode.  e perciò  mettendo  piò  con- 
to il  eoolurmarle  le  aiioni  a norma  della  leg- 
ge romana  . fu  eaea  ricoooteiula  alla  fine 
come  il  volo  corpo  di  dritto  civile.  Ma  nei 
tempi,  nei  quali  riamo,  era  ancora  gasai  lun- 
gi di  poter  esser  quella  ricevuta  come  leg- 
ga comune  e generale  ; dovea  senza  meno 
scorrere  assai  tempo,  perchò  dalle  aeuole  paa- 
saase  nei  IribunaK  e nelle  case  dei  privali  , 
e iodi  il  costume  pubblico  per  ogni  luogo 
toformasse,  o per  tutto  il  secolo  dodicetimo 


(it  Nella  cosliletiooe  dal  lib.  1 , tit.  6a  , dw 
comiacia  PurUaum  , c prescritto  , che  i giodici  e 
tatti  i mafiiCrsli  del  rezno  in  difetto  dette  cottilo 
aiooi  e delle  coatoelodini  tteundum  juru  eomuniat 
Longolorda  viMiert  et  Jìnmana  , froul  o«olitac 
iUiganUum  titgrrù  judicatunt.  Egli  d indilbilslo, 
ebe  Is  ptroli  conuiiiia  è ivi  adoperala  io  ao  aenae 
aaeai  generale,  io  quanto  la  legge  longobarda  a ro- 
mana sta  comuoc  ad  altre  Dazioni  i a ebe  fotte 
pretao  noi  personale  argomenlaat  cbiarameote  da 
ciò  ebe  i soggianlo  iiainedittanenle  piwu  ^ulihu 
lùtgaitlium  eaegenl.  Dee  ora  leaerti  presente,  che 
stella  traduzione  greca  di  questa  coatilnzione  futong 
tralaaciate  le  anzidelte  ptrole  , non  catendo  vera- 
mente il  ceso  di  parlare  ai  Greci  di  dritto  tango- 
bardo.  Tanlo  d vare  che  il  dritto  private  ara  lo- 
cata ansi  persoaale. 


loHavtao  eeriamenlo  le  tDliebo  abilodinl  e lo 
usata  forme  di  vivere  eoo  la  aapienia  dei 
dettami  romani,  lo  quegli  termini  niuiia  mn- 
raviglig  esser  dee,  che  mentre  i re  oorman- 
ni  governtvsno  la  Sicilia  , non  ai  favellaaso 
della  legge  romana  come  il  dritto  comune  , 
il  che  molto  meno  polca  arvenire  ai  tempi 
del  re  Ruggieri , lepoca  delle  cui  legislazio- 
ne corriiponde  alla  prima  infanzia  del  ritta- 
scimeolo  del  dritto  romana  (I); 

Ma  ae  ì Normanni  sin  dal  tempo  delle  eoo- 
quiala  laieiarono  quel  drHIo  ai  naturali  del- 
l'iaoia  come  una  apezie  di  privilegio  . e co- 
me un-  monumento  della  lor  liberti  (2),  egli 
era  naturale,  che  prendrase  ora  maggior  vi- 
gore e vie  più  ti  diltlatsc  quando  lo  studio 
di  etto  dappetliillo  il  tuo  lume  gii  dilTuodea. 
Aggiiingatasi,  che  i re  normanni  intiltrone 

10  Sicilia  nuove  e copiose  colonie  di  Greci, 
i quali  ammassaronsi  a quelli,  che  da  gran 
tempo  vi  abitarono,  e videsi  in  questa  epoca 

11  cullo  della  chiesa  greca  in  più  luoghi  qui 
propagato,  e io  più  nòbile  (arata  eoatiluito(3): 
ora  i Greci  portavano  con  ae  gli.uii  e le 
leggi  romane,  e di  fatto  qualche  noatra  con- 
suetudine fondata  copra  quelle  leggi  aooaB- 
ziavasi  allora  o tuttora  ti  annunzia  come  co- 
atumaoza  di  Greci;  ne  svveoia  quindi  che  e 
per  la  privata  maniera  di  vivere  dei  natura- 
li, e per  quella  che  seco  portavano  i Greci 
avventizi!,  e perchò  il  dritto  romano  venia  da 
per  lutto  acquistando  ogni  di  aliistima  stima, 
provaletae  ancora  maggiormente  io  Sicilia:  al 
ohe  parimente  con  curie  l' essersi  in  questi 
teirtpi  istituite  pretao  noi  le  curie  ecclesia- 
atiehe  , nette  quali  faceanti  partieolarmeole 
valere  le  leggi  romane  (A}. 


(s>  Vcd.  il  capo  3 dal  lib.  pracad. 

(3)  Vid.  Jobaonam  da  Jobanna,  Da  divinit  Sten. 
lorum  officiia,  pag.  70  at  aaq. 

(4)  Di  ciò  abbiaoio  chiaro  argomanlo  io  Sicilia 
osi  giudiato  iatiluilo  io  Caftlù  nel  izz4  dinanzi  ta 
cntia  dal  delegalo  detin  aede  apostolica  ; a noi  qoi 
Crediamo  pregio  dell'  opera  traicvivcra  un  aafgio 
dalla  acriUota  alleaaU  In  aoz  dilàaa  dal  vescovo  , 
perebé  vcggaai  qual  proarcsao  arasi  alloa  fatto  orila 
l^gi  romaoe,  a coma  gii  ac  ne  adotlavauo  la  mas- 
aimr:  rt  Nec  peto  rratitui  ad  alia  mai  ad  .ea  , qnaa 
mibi  et  Ecctcaiaa  raaac  compatunt  io  UQ  at  11  et 
cap.  I et  1 1 par  totuan,  et  in  aati-,  lib.  1 , U til. 
da  raalitucioDc  apoliatorum,  et  lib.  1 , lit.  da  taati. 
tnaioaa  in  inlcgtom,  cap.  i,dc  Minaribui,  Minor. 
Quod  ai  minar,  5 Haititucio  ale.  de  ratUbna  in  in- 
ùgraa  I.  ultra.  Da  Macrto,  de  qua  babió  icititn- 


» su  € 


TS.  Certameota  dod  prima  di  queat'apoca 
furono  isiiluite  in  Sicilia  le  anzidelte  curia, 
per  cui  dalla  suprema  potaità  un  particolar 
dritto  fu  stabilito  e autorizzato.  A dire  il  vero 
Dai  priocipii  della  costituzione  normanna  , e 
nalla  riduzione  in  varie  classi  degli  indivìdui 
lutti  della  nazion  siciliana  gli  eccleaiastici  non 
tecoro  un  ordine  a parte,  nè  alcuna  propria 
composizione  o altra  civile  qualifìcaziooe  fu 
loro  assegnata:  anzi  sino  ai  primi  tempi  di 
Guglielmo  11  non  era  il  clero  stabilmente  se- 
parato dal  popolo  . nè  aveanvì  curie  eccin- 
aiasticbe  distinte  dalie  secolari;  ed  attesta  quel 
re.  che  sino  ai  suoi  tempi  i magistrati  laici, 
ed  anche  i bajiitì  o sino  t baroni  chiamavano 
nei  lor  tribunali  i cherici,  contro  i quali,  co- 
me se  secolari  fossero,  procedeano  al  giudi- 
zio. e sino  metteanli  in  prigione  (I). 

Fu  lanzidelto  Guglielmo  I a deitfrminare, 
che  per  gli  delitti  dei  cherici.  per  cui  si  do- 
vesse giudicare  e condannar  la  persona,  non 
altri  che  la  ciiiesa  e la  curia  di  essa  per  ciò, 
che  riguarda  la  persona,  dovesse  procedere, 
e sccoodo  i canoni  e il  dritto  ecclesiastico  li 
condannasse:  eccetlochò  nelle  accuso  di  alto 
Iradimooto.  o di  grave  miafalio.  in  ciò  che 
spoUaue  allo  maestà  regia,  volte  che  i ma- 

cioocm,  dico,  quod  dampoum  mibi  et  eeelesiae  mesa 
provenieoi  pclu  ah  co  tempore,  i^uod  lomeriui  roiht 
et  eccIcMae  meac  Toit  vìolcnirr  «blatiM.  Nani  is  dam* 
pnum  dat  qui  jubet  dare,  ut  (T  de  Rr|(,  Jorra.  la  dira’ 
poum  dal.  et  lib.  hoc  jure.  et  ^ i «lati  ^ ad  le|(em 
Aquiliam,  lìber  homo.  Itrm  qui  occa*ioù«oi  danipni 
ibi.  daiopiiuui  JeUiase  videlur  Aut.  XXtll  qn«  V* 
Curo  bomo  li.  ad  legem  Aquiliam.  <^)ui  occidit  p«- 
nuit.  et  ^ ad  I.  Cornei.  N>b>t  ialrreU.  ctc.  Mas. 
(^>q.  II.  i3.  in  piiblica  Sen.  pjiior.'  R)bl. 

(i)  Lib.  III.  Conat.,  tit.  S3,  paf*.  019.  collala  cum 
diplomate  ejuadem  Villclroi,  ami.  ii7i.  apud  Moo- 
gitori'iiiì,  hntrum.  EccL  Panorm.,  pag.  46. 

(a)  Lib.  I.  Conal..  tit.  4^t  pag*  4^*  Questa  co* 
■tituiionc  di  GugliftliBO  é più  chiarameulc  apirgala 
in  un  dtpiocoa  dello  aietao  GiigUelmo  conceduto  al» 
l’arcivcKovo  di  Palermo.  « Exceplo  ai  altpu<a  de- 
iricua  focfit  appdUtua  de  prodtlìonc  aut  lioujici>lio. 
quod  ipcctet  contea  MajesUleni  Dostram  , quod  ai 
accidtiit.  volumias  et  praecipìmus.  ut  de  lioc  quod 
apeciat  ad  judicium  Eccleaiae.  iudieelur  ab  Ecclc* 
aue.  et  de  boc  quod  apectat  ad  judicium  Curiae 
noaUae,  judiectur  a curia  noatra.  Dipi.,  aan.  M77. 
apud  Piirum,  tum.  1.  pag.  109. 

(3)  Può  di  ciò  ricavarsi  illustre  doeuioento  dal 
corpo  del  dritto  canonico,  e in  queati  tempi  spe* 
ztatraeole  . e proprio  per  la  Sicilia.  Lo  ateaio  re 
GuaUelmo  11,  avea  commesso  ad  tigone  arcivescovo 
di  Paiciwo  . perché  ci  puoìsse  quei  Saraciai  ^ ebo 


gìatrali  rògii  ne  giudicassero  , non  laaoiaodo 
di  accordare  anche  in  questi  delitti  una  com- 
petenza alla  curia  eccleaiailica  in  ciò  che 
fosse  dalla  appartenenza  di  quella  (2).  Dea 
però  a questo  luogo  riflettersi,  che  delestSD* 
do  di  essere  contaminata  la  chiesa  da  spar- 
gimento di  sangue,  credea  ain  da  tempi  an- 
ttchissimi,  che  la  giurisdtzion  criminale  non 
si  conveoia  nò  coofaceaai  al  suo  spirito  di 
mansuetudine  e di  pietado  (3j. 

Per  le  cause  reali  prescrisse,  che  se  i che- 
rici  per  beni  ereditarii  da  lor  pusaeduli,  o per 
altro  lenimento,  che  dalla  chiesa  non  aveaoo 
ricevuto,  fossero  cliiamati  io  giudizio,  doves- 
sero io  giudizio  essere  citati  dinanzi  quella 
corte,  nel  cui  territorio  erano  i beni  o i ta- 
nimenti  che  poasedeaoo  « al  veramente  cho 
per  tali  causo  da  esse  corti  mettere  io  pri- 
gione non  si  poleano  (b).  Or  siccome  se  al- 
cun fondo  0 benefizio  della  chiesa  avessi  . 
nella  curia  di  quella  in  caso  di  contesa  a# 
no  dovei  giudicare,  cosi  per  le  causo  reali 
apparleocuti  a benefìzii  di  regia  collazione  non 
altrove  che  nulla  regia  curia  doveasene  isti- 
tuire il  giudizio:  la  qual  disciplina  per  altro 
i diplomi  di  questi  tempi  dimostrano  aperU- 
meote  (5). 

rapivstio  donzelle,  e iioMcUi;  l'arclveicovo  ne  scrU- 
le  al  papa  AlrtMudro  111  . ebe  si  conleniie  nella 
•eguente  rìipuata  : u Cònscienliae  fuse  rrruittìmus  . 
qaod  talea  in  jurìadictiofic  (qj  ezìalmtca  pecuniaria 
poterla  poetia  mulUre  . et  ebani  llageiba  alitccre  f 
ea  modcralKinc  adhilnta.  quod  flagella  io  vindicUm. 
aanguioia  traoairc  lutntmc  vtdeaiilur.  Si  vero  ila 
gravu  fucril  raccaaua , qupd  moriem  aut  dctiunca- 
tionem  mrtubroium  dcbeal  auatinere.  vindiclam  re* 
serve*  regiae  potcatali  u.  Cip-  4 Inctnd. 

et  p'iolal.  Ecci.  Dtcr.,  lib.  V,  lil.  17. 

(4)  Lib.  1.  Const.,  til.  68.  pag.  70. 

(5)  n Sciiptum  iDcaioriae  factum  a nob  lì  IlaÌ- 
oaUIo  de  Moidifurte  et  Persico  Magoae  Cur»ae  ma* 
giilro  jiistiliario.  quexi  dura  sederemus  in  Hcg<a  Cu- 
na prò  Guiendis  placitis.  Ptiilosophua  Ecclesiac  sau* 
cUe  Mariae  . quae  dicilur  de  Georgio  Ammiralo. 

f>r«iepositu*.  od  curiam  ante  nos  veoiens  appellavit 
ratictn  Michaelem  , magiitruua  Eeelesiae  ssoUc 
Doi  geoitrici*  I^rìae,  quae  est  in  loco  qui  dicitur 
Canipogroeso  . quod  inveaissct  divisa*  Eccleuao 
suae,  et  quaidara  terra*  eidem  leneret  iujuale.  Ad 
quod  freler  Miciucl  reapoodit  , quod  lena*  illa*  . 
qua*  Ecclesia  sanlac  Maiiae  de  Campogro*«o  le* 
ttcbal  . regali*  muuificenli*  cidcm  EccWsiSc  conce*, 
acrat.  assereoi.  *e  de  lero|>ore  itiiu*  oeoiini  reapoo* 
detcì  quod  dum  «d  sudictitiaoi  Darotnoruin  Kegtae 
Goriac  pervenirci,  diacrunl.  oullu  roo<lo  propusituni 
fleguo  Majcflati*  luisse  suo  dono  atiquod  praejudt- 
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FituU  io  Ul  modo  U competei»*  della 
giaritdiiioDÌ  della  curia  epiaeopali  sopri  i 
eberici  , per  gli  ioli  dalilti  di  adulterio  sd 
euu  i laici  setlopose:  comaodò  calla  ileaaa 
caitiluxione  quel  ra  , che  i magiitrati  seco- 
lari DOD  *'  iotrometlesaero  oalle  causa  di  a- 
dulterio,  ma  oc  liteiaitaro  l'inlera  coooaeen- 
u al  foro  eeelesiiitieo  , loggiuogeodo , che 
ae  fosfeti  iotervecaU  riolenis,  la  cauta  to- 
lameote  della  rioleoza  dalla  curia  del  re,  la 
causa  però  deiradulterio  dalla  curia  eccletia- 
stiea  fotte  giudicata;  e ordiuò  nel  tempo  i- 
iteiao  a tutti  i aoli  uffleiali,  che  trattandoli 
di  puoire  rei  di  tal  delitto,  dettero  braccio 
ed  attitteeza  a tutti  i prelati , cui  faria  di 
mestieri  (IJ, 

Dagli  itatuti  lioora  acceoniti  apparisce 
chiaramente  , che  il  buon  Guglielmo  fondò 
il  primo  le  curie  eccletiattiche  e il  foro  epi- 
scopale in  Sicilia  , e che  egli  il  primo  |wr 
sitlema  il  clero  dal  popolo  separò  |2).  Riflet- 
tati a questo  luogo,  che  arendo  ordinato  di 
doTerti  istituire  in  quelle  curie  i giuditii  se- 
condo i csDoni  od  il  delitto  eecletiastieo,  non 
potè  certamente  autorizzare  altro  drillo,  che 
quello  volgare  ai  tuoi  lampi,  osila  la  raccolla 
delle  decretali  compilila  da  Graziano  nel 
1151,  che  le  cbieie  negli  uii  e nelle  coiisue- 
Indiai  ricereeno,  e nei  cali  particolari  tppro- 
varano  i romani  pontefici,  che  era  con  gran- 
de applauso  allor  ricevuta;  e sotto  Federigo 
Barbarosia  ersn  già  nati  i iterilUU,  Fu  a- 
dunque  questo  corpo  di  decreto  autorizzato 
allora  nelle  curie  episcopali  del  reame  sicilia- 
no con  la  limitazioni  , che  aveanri  apposte 
la  eostiluzioni  pubblicate  da  Guglielmo  , le 
quali  doveano  io  quelle  curie  principalmente 
servire  di  norma  suprema  e di  regola  certa 
nei  giudtzii  degli  eecletiailici.  Forse  non  per 
altra  cagione  veggonii  la  prima  volta  costi- 
tuite le  curie  eccletiattiche  in  Sicilia  nel  tem- 
po islefio,  io  cui  venia  di  eiiere^  pubblicato 
il  corpo  delle  decretali,  che  per  determinare 

ciam  Ecclcfiic  oioctae  Mirile  de  Admirito  com: 
p4r«re,  djid  ìH  *olym  a fic^u  tic  coQc«»«urni 

<|uod  Demaoii  fuerat.  Uude  ex  utjuiicto  rornra 
)MÌaof  «tc.g  Dipi.,  aoD.  1 1^3,  iuarcb.  firg.  Paoor. 

CapptUué, 

(I)  Lib.  lUg  Comi.,  tit.  83p  pag*  aig. 

(u)  Tutti  hUbiltmenli  intorno  alU  gìutùdi* 

stooc  delle  curie  eccic«iat!iche  dctU>iM>  ccmpoire 
uotca  legge  di  Guglielmo  , che  nelle  coitiluxioni 
del  regno  quasi  falla  in  brani  è diriaa  sotto  tre 
ilUkIi  I collocali,  in  Uirersi  libri  f t perchè  mente 


in  qual  modo  dovettero  quelle  adattarti  al 
nostro  dritto. 

Ed  ammirili  a questo  luogo  la  saggezza 
dei  DOitri  legitlitori  oormanni  , eira  mentre 
in  Frincit  le  carie  eccletiattiche  conotceva- 
00  le  caute  di  ogni  competenza  , e appro- 
priatesi le  giuritdizioDi  tutte  dei  tribunali  Itici, 
lino  le  cause  feudili  arrogivanti  (3},  e men- 
tre io  Italia  prevale*  dippertulto  il  drillo  delie 
decretali,  quei  re  di  sovrana  loro  aulorilò  di- 
•poiero  un  dritto,  eoo  cui  determinarono  o- 
sattamenle  i confini,  o limitarono  eoo  aisai 
precisione  la  competenza  del  foro  episcopa- 
le: ooi  ora  avremo  occasione  di  osservare  , 
che  con  pari  saviezza  gli  stessi  re  governa- 
ronii  in  riguardo  ad  altri  più  gravi  articoli 
del  drillo  pubblico  ecctesiaslico  deU'isola. 

CAPITOLO  IX. 

7S.  Rilationi  zilrrnt.  — 74.  Pottnza  ma- 
riltima  dei  rt  normanni.  — 75.  Trattati 
con  atenni  dtjli  itati  italiani  . e con  gli 
l'mptroifari  di  Occidente.  — 76.  Con  quei 
di  Coitanlinopoli.  — 77.  Spedizioni  e con- 
quiito  nell'  Africa.  — 78.  Trattati  coi  ro- 
mani pontefici  , ore  del  notiro  dritto  pub‘ 
blieo  eccleiiaitico. 

73.  Ma  è tempo  or*  mai,  che  già  conti-'’ 
doratati  la  interna  costituzione  deirìsula, quel- 
la parte  di  dritto  pubblico,  cho  ha  in  se  più 
grandezza,  Gnalmenle  ai  traili,  la  qiialo  ri- 
guarda le  relazioni  dei  nostri  re  normanni 
con  le  potenze  straniere.  E rifletltsi  primia- 
ramento,  che  gli  Stali  di  Europa  non  avea- 
DO  allora  quel  sistema  e quel  grado  di  co- 
municazione, che  ili  tempi  dopo  e di  mano 
io  mano  Ira  quelli  fu  stabilita;  e quando  pure 
avvenit  , che  urlavanSi  i confìnanti,  il  molo 
più  olirà  non  proptgavisi.  Veramente  i prin- 
cipi non  poleono  in  qnel  tempo  osservare  Con’ 
gelosia  e diligeotemciitu  pesare  i loro  intc-^ 

« 

ifiincaue  al  diaordioe  t ^ atUibulto  x ' 

un  altro  a Ru^g'crij  « il  terto  a Fide- 
rigo:  a dimostrar  chiviròmcnlc | che  nou  aooo  qiuC 
ah  titoli  tie  dtrrrie  leggi  , ou'delU  iteaaa  irgg« 
tre  diatinti  cajiitoli,  baita  confrontarli  col  diploioa 
del  re  Gtigltrlrno  drlTanoo  1171*  accordalo  a|i'«r< 
civeacovo  di  Palermo,  e pubblicato  dal  Uongiloetp 
lue.  cil. 

(3)  Olisen’at.  tur  t ffùt.  de  Frane f ^ loc.  cit., 
lib.  111,  cap.  5.  ^ ^ . 
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retsi  reoiproclii,  e tempre  eccuptii  a lotte- 
nere  la  non  ferma  aulorili  loro  nei  proprii 
domiuii,  mal  poleano  applicarti  a concertare 
al  di  fuori  iin  aittema  di  ticeiidcTule  dipen 
denza  , e di  comuni  relazioni  politiche.  Vi- 
desi  allora  che  aitai  più  Tolte  trattarono  i 
principi  tra  loro  e più  pretto  accozzaronii 
per  le  crociato  e por  le  cote  di  Oriente,  che 
per  cagion  politica  epetlaiile  ai  loro  alati,  o 
per  intercali  pulibliei  dell'tìiiropa. 

L’Italia  polla  in  un  clima  più  rrlìee,  e di 
ingegni  più  pronti  e più  deliri  abbondante , 
lìccome  da  gran  tempo  enti  riTolla  al  com- 
mercio, coll  poti  la  prima  ditporre  e ilabi- 
lire  alcune  eilcrnc  o lontane  relazioni  ; e i 
Tarli  alati  di  quella  eiiendo  nel  tempo  iitetto 
applicati  al  triflìco,  e potenze  marittime,  a- 
Tendo  intereiii  icparati,  c comune  il  mestiere 
del  tralllcare  , potean  quindi  tra  essi  avere 
reciprocamente  e eorrltpondenze  e contraiti; 
adunque  mentre  per  cagiun  del  commercio 
vedeaii  l'Italia  rinaiccre  a un  nuovo  ordine 
di  cose  0 a cultura  ed  a geniilotza  , per  la 
cagione  iatessa  tinla  rivalili  di  interessi  ren- 
deva quegli  atsli  gelosi  a vicenda  e più  at- 
tivi: che  se  altrove  io  Europa  la  più  parte 
dei  principali  dentro  se  alessi  allora  ai  con- 
centravano, solo  nel  mediterraneo  le  potenze 
italiano  spezialmente  al  di  fuori  si  dilTuadea- 
nn.  e le  prime  dimostrarooo,  che  polca  es- 
sere un  dritto  di  gtnli , e un  comune  aiite- 
ms  politico,  cui  le  varie  nazioni  rapportan- 
do i loro  interessi  potessero  coocerisre  una 
reciproca  dipendenza,  Dei  progressi  falli  in 
quel  tempo  in  Dalia  nel  sapere  intendere  la 
importanza  e le  combinazioni  della  comuni- 
cazione dei  governi  e degli  stati  ne  sono 
chiarissima  argomento  le  confederazioni  della 
citii  italiane  ai  tempi  del  Barbarosta. 

7i.  Siccome  slabilivasi  allora  in  Sicilia  una 
nuova  monarcliia  . cosi  una  nuova  potenza 
in  Italia  formavaii.  Uisultava  quella  da  as- 
sai grandi  e fertili  provincie,  e Ira  lor  con- 
finanli  ed  unite,  e nei  lati  marittimi  portuo- 
fo.  Era  inoltre  in  quei  secoli  tutto  il  com- 
mercio diretto  al  Levaole,  e quivi  parimente 
in  Sorta  per  visitare  o eotiqiiìslare  i santi 
Inogbi  della  Palestina  sTvisvansi  a torme  gli 
Europei:  adunque  gli  stati  del  reame  siciliano 
orano  posti  nel  passaggio  e oel  centro  di 
tante  apeditioni.  e di  ai  molle  e continue  im- 
prese tnaritlìnie.  1 re  normanni  a trar  prò- 
filto  da  circoslanzo  si  favorevoli  , ed  a vie 
più  tccredtiire  i porli  loro  , che  erano  op- 


portuni a Isoli  tragitti,  fondarono  ivi  in  più 
luoghi  e protessero  i sacri  ordini  militari  de- 
gli ospedalieri  e dei  tempieri,  oa  dir  meglio 
aiabihroDO  case  ed  alberghi  da  accogliere  i 
peregrini  e i crocesegnati  nello  andare  al 
pasiajgio  e nel  ritornare.  Furono  amplia- 
•imi  queali  stabilimenti  in  Messina,  leali  ed 
emporio  del  commercio  di  levante,  e in  Tra- 
pani ancora,  che  dalia  parte  del  mezzogì-ir- 
00  apprestava  un  più  spedilo  cammino.  Del 
pari  pvoletti  e frequentali  erano  i perii  nei 
domiuii  del  cootineuio,  ossia  quei  posti  sul- 
l’adriatico  e di  Barletta  e di  Traoi , e mea- 
almamente  quelli  di  Brindili  e di  Otranto  e 
di  Taranto,  perciocché  ivi  grandi  armate  na- 
vali al  fermavano,  e indi  Iraiporlavaai  lotte 
per  Soria:  iiilìoe  tulio  la  grandi  impreae  de- 
gli Europei  nella  Grecia  e nel  Levante  per 
gli  nostri  mari,  e per  gli  porli  neatcì  ai  dia- 
poneano, 

I re  normanni  compresero  bene,  rlie  i loro 
porli  olirà  di  esieru  utili  con  serriro  ai  oa- 
vilii  di  altre  naziooi  di  ridotto  e dt  ttaoza  , 
poleano  fommioiitrare  nuora  potenza,  e nuo- 
re comodili  ai  sudditi  loro,  e molte  e ac- 
conce occasioni  di  indiiairia:  oilrachè  aven- 
do esse  posto  U toUo  del  loro  impero  in  una 
itola,  ed  ove  tante  llolle  foraaliere  rendeanti 
frequentemente,  videro  la  necessità  di  aver- 
ne una  lor  propria  , e di  costituirai  insieme 
indipendenti  dai  loro  vicini , ossia  da  quegli 
alati  italiani,  che  eran  ciascuni  per  se  in  ma- 
re polenti.  Ora  egli  è stalo  già  dimualrato, 
che  dal  re  Uuggieri  in  poi  fu  dolala  di  (ondi 
e di  rendile  amplissime  la  nostra  marina;  im- 
perciocché molle  terre  e sino  alcuni  feudi  e- 
rano  soggetti  ad  apprestare  annualmente  da- 
naro e legna  e mannari  al  oavilio  reale  ; 
anzi  Boi  abbiamo  veduta  autlo  i Normanni  i- 
tliluila  una  corte  in  .Messina,  dalla  della  ga- 
tta, composta  d^  cinque  ministri,  a cui  pre- 
aedea  un  capo . la  quale  lutto  il  reai  patri- 
monio marittimo  amminiairava  (1|. 

E perchè  il  governo  delle  flotte  reali  , e 
la  direzione  della  imprese  fosse  aflidala  ad 
uomini  intendenti  e pratici,  siccome  urli  im- 
perio di  Oriente  era  maggior  possanza  e più 
perizia  di  mare  , e somministrava  allora  la 
Grecia  i modelli  tutti  delle  cose  utili  e belle, 
fu  quindi  invitata  in  Sicilia  e dal  re  Itug- 
gieri  assai  careggiala  una  famiglia  venuta  da 


(i)  Ved,  il  csp.  IV  di  questo  libro,  psg-  i66- 
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Aotiochii  Ai  CrlttoAulo  e di  Giorgio  di  loi 
figliuolo,  cui  quel  principe  tuoi  capi  imtni- 
rcgli  eoililul.  Da  tanli  cagioni  avvenne,  che 
non  ebbevi  allora  chi  luperaaae  Ruggieri  per 
forte  marittime  e di  armate  navali,  e che  le 
Dotte  aieiliaoe  dominando  i mari  di  Africa  , 
di  Romania  e del  mediterraneo  , e da  per 
tutto  le  viltorioce  iniegne  normanne  portan- 
do. aveiaero  fatte  in  più  luoahi  e nella  Gre- 
cia e neir  Africa  grandi  e nobili  conquiatu  : 
ed  a coooicerai  le  molte  armale,  die  man- 
tentano  i Normanni  , è da  ricordarli  , che 
ciaicheduoa  di  quelle  eiiendo  governala  da 
un  proprio  ammiraglio,  il  capo  di  tutti  am- 
miraglio degli  ammiragli  chiaioaraii , e tali 
veggonii  iolilolali  eolio  Ruggieri  Giorgio  Ad. 
tiocheno  , e lotto  Guglielmo  Majone  di  Ba- 
ri (t).  Pud  ora  fondatamente  giudicarsi  quan- 
ta potenza  valeiaero  ai  nostri  re  tante  forze 
marittime,  e quale  eitimazione  appresso  la 
potenze  straniere  lor  procurassero. 

75.  Ma  non  lasciarono  essi  di  unire  I loro 
interessi  primieramente  con  alcuni  degli  siali 
italiani,  che  erao  potenti  in  mare,  e procac- 
ciati in  alti  di  traffico  e di  mercalanria  , e 
con  privilegi  quelle  nazioni  invitarono  ad  a- 
vere  stabilimenti  nell’isola.  Sto  dall'anno  ltl7 
avea  donalo  il  secondo  Ruggieri  vicino  al 
castello  reale  di  .Messina  una  casa  al  con- 
•ole  dei  Genovesi  ivi  residente,  ai  quali  coo- 

{i)  Pirrus,  in  Chronol.f  ptg.  i5. 

(a)  Noi  qui  Kiudichisiao  riferire  qnesta  carta  co- 
me la  più  -iDtica  delle  dipInmaUche  ilei  tria|-i  noe- 
manoi.  Rvaa  è acriUa  in  sreco,  o SisilùliD  facluiu 
a me  Rogero  Calabriae  et  Siciliae  cornile  . et  tra. 
dituin  Ogerio  Consoli  danuriitium  . rjuiqiie  fratti 
Amico,  mente  septembrì,  fiidict.  X,  ano.  GGi5  ^Cbr. 
a 117).  Qui  atoceram  fidem  incorruplamque  tiobis 
praeaetulerunt  , camque  in  dica  conaervaiuioa  ipo- 
pooderuiit , boa  aequum  tal  mooeriboa  et  pratiia 
proacqui.  Idcirco  piaeteolca  duoi  fratres  domìnum 
Ogeriiim,  et  domìnum  Amicum  bujuunodi  erga  noi 
animi  propci.aionem  ac  Gdem  jaiti  ualendcntes,  ac> 
quum  ccotuiinui  dono  aliquo  ifficere,  ut  cliam  prom- 
ptiorca  ad  ooatra  acrnlia  redderemoa,  Vubis  ilaque 
donamua  juata  caatetlom  noatrom  Meàaaoac  urhàa 
» parte,  quac  oraiii  m-ritimam  reapicil,  ad  floma- 
rìam  deacendentem  ex  fuota  aaocti  Leonia  a parta 
pubticaa  vile,  ita  deacriplura  apaliuro  toci  ad  rapa* 
randam  domum  prò  ausa  libito  roluntatia,  cujua  la- 
litudo  est  ulnarum  decem,  lonsitudo  vero  ad  mare 
ipsuni  rxtcìiditur.  Ruraua  etiara  cìadem  coiicedimua 
annuatim  cuilibrt  ipvoruin  aolvendaro  libram  auii  : 
anni  autem  imlium  a pntoa  die  inen.ia  aeptcmbria  io- 
alanlia  Hcctniae  indictiouis  aumalur.  Nec  non  ex  mcr- 
cituooiia  quae  exerceul , vcl  ipai  aut  coium  humì- 


eedelth  neon  «Icone  friochigie  oelìè  dogt- 
oe  (2):  in  tempi  dopo  furono  accotdsic  altre 
imniuniU  ai  Geooveii  , e si  ha  menzione  di 
un  trattato  coochiuso  nel  1156  tri  essi  e Gu- 
glielmo il  primo,  ael  quale  ti  obbligò  questo 
re  di  privilegiarli  sopra  i mercadsoli  francesi, 
il  che  poi  confermò  Guglietmo  11  nei  1174  (3). 
Nè  furono  alluri  trascurati  i Veneziani,  ai 
quali  il  re  Ruggieri  permiae  nel  1140  di  po- 
tere riedificare  una  chiesa  gii  disirutla  in 
Palermo,  e di  inlilolarla  a a.  Marco  (4';  indi 
Guglielmo  II  stipulò  con  quelli  un' alleanza 
di  venti  anni,  ed  ai  loro  negozianti  non  po- 
chi privilegi  accordò  .5].  Di  questa  nsziune 
ve  ne  erano  assai  stabiliti  in  Sicilia:  quando 
gli  ambasciadori  siciliani  furono  in  Venezia 
nel  1177  a compar  la  pace  tra  papa  Alea- 
sandro  e I impersdor  Barbatossa,  essendo  mal 
soddisfatti  del  doge  , minacciavano  a dì  lui 
malgrado  volere  paitirseoe:  ma  quel  popolo 
tumultuando  si  oppose  per  timore  chu  dob 
potessero  capitar  male  i lor  paesani  nei  do- 
nimii  del  re  di  Sicilia  stabiliti  (G).  Sotto  En- 
rico imperadure  nel  ll'JS  Matteo  Bembo  e 
Riccardo  'lommasini  erano  io  Palermo  gli  e- 
cooomi  f sindaci  e i prueuralori  dei  Venezia- 
ni, che  qui  abitavano  17). 

Non  dee  recar  meraviglia,  che  niuna  ami- 
chevole corrispondenza  né  alleanza  nè  pace 
abbiano  allora  trattata  i nostri  re  coi  Pisa- 

ncs  in  pesicrom  emnt  cxcrciluri,  li  ad  tjrauei  atiri 
acxazinU  soliltio  duanac  ascrodcrìl,  cos  lìbere  incr- 
CVS  cxLrahrre  ex  uostrit  Siciliae  lo.-is-,  quod  ai  dua- 
nae  aolulio  avxaginta  larcDoi  txccMCrit , volumui 
cos  juxla  loci  consuctudinem  aequam  Diianac  lalio- 
ne  aolvcre.  arxrsiula  tarenia  exceptia.  Volumoa  au. 
tem  . ut  eorurti  nemo  qui  boalna  oegotiìs  praecat 
bujiiB  conccsaionis  limitea  practercaf,  iromo  vero 
uoque  baeredra  aut  aucrcasoica  noalri  boc  noairum 
pracerptura  infringinl,  qeiti  iinnio  custodiaet  ipautra, 
ac  a aura  bacredibua  jiircna  ohacreandum.  Ideo 
proìnde  ut  mona  est  aubrcribciitea  ri  plumbeo  ai- 
gillo  ooalro  rouiticnira  banc  pagmam  ipaia  (radidi. 
mira  anno  mense  et  iodictiooc  praemìikia.  Rugerius 
Calabriae  et  Siciliac  cornea  h.  A'x  Tatutfirm  aacnic 
Z/omUi  Hoipit.  Hirrwofy'm.  A/eaauriae  in  pub.  Sen. 
Pan.  fiib.  Mas.  Qq.  H.  Gu,  pag.  i5x. 

(3)  Cuflart,  jliinaUa  Jaitutnata,  apud  il.  5*  f-, 
toni.  VI.  png.  xGd,  3Sa. 

(4)  Quealo  privilegio  ai  conserva  in  un  mano. 
aerino  della  noalra  pubblica  libreria  del  senato  Maa. 
Qq.  11.  pa».  8. 

(5)  Burigojr,  Hfst,  d»  topi.  I,  (Mf*  49^* 

(6)  Homuaidi  S4krtiil«nìg  Ckronteen,  «pud  Cà« 

fuso»  luCa  Cita,  tOlU.  Il,  paga 

(7)  Vedi  il  cilato  BUooacriliOg  p»|.  8. 
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ni,  ioipercioechè  qu«i(i  collegironti  tempra 
con  gli  imperidori  di  Occidente:  i qiiili  non 
«Teano  voltilo  giamoiii  riconoscere  i nostri 
Normanni.  Quegli  imperadori  sin  dai  tempi 
di  Enrico  credendo  le  nostre  provincie  sH'im- 
perio  romano  appartenere,  eransi  arorztli  di 
Sceeciaroe  i Normanni  come  invasori:  c men> 
Ire  Loiario  unite  con  papa  Innocenzo  ed 
jjiltato  dai  Pisani  assaliva  la  Puglia,  che  per 
breve  tempo  occupò,  s.  Bernardo  io  una  sua 
lettera  scritta  all'anzidello  imperadore  chia- 
mava Riigeieri  l' uiurpator  liciliano  , e sog- 
giungeva che  rliiun^ut  in  Sicilia  fjctati  re, 
a Celare  conlraddicem  (t).  Le  stesse  prete- 
se in  tempi  dopo  più  gagliardamente  avanzò 
Federigo  Barbarossa,  che  area  della  dignità 
Imperiale  i più  alti  concetti,  e a discacciare 
dal  regno  Guglielmo,  trattò  e conchiuso  una 
lega  con  Manuele  Comneno  imperadore  di 
Costantinopoli  , e collegnssi  ancora  coi  Pi- 
sani. che  tosto  contro  Guglielmo  si  moisero- 
Ma  i nostri  re  dilescro  sempre  valentemente 
■ loro  drilli  e la  indipendenza  della  corona 
siciliana,  malgrado  le  pretese  e gli  stoni  de- 
gli imperadori  di  Occidente.  Avrebbe  poscia 
voluto  il  Barbaroasa  dislorre  Guglielmo  dalla 
lega  , che  avea  con  le  città  italiane  e con 
papa  Alessandro,  per  la  qual  cosa  a lui  man- 
dò nel  1176  Tristano  suo  cancelliere  , oITe- 
rrndogli  pace  perpetua,  e la  figliuola  per  mo- 
glie; ma  non  seppe  Guglielmo  dislorsene.  per- 
ciocché mentre  ei  sosteneva  la  causa  di  A- 
lessandro  , e le  confederazioni  lombarde  , a 
quel  fine  mirava,  che  non  tossevi  un  impe- 
rador  potente  in  Italia.  Finalmente  le  cose 
furono  condotte  a termine  , che  obbligarono 
Federigo  alla  pace  , la  quale  fu  trattala  e 
conchiusa  in  Venezia  nel  1177.  Ivi  fecero 
magnifica  comparsa  gli  ambasciadori  del  re 
siciliano,  Romualdo  arciteseovo  di  Salerno  , 
0 Ruzgiuri  conte  di  Andria  , e con  essi  an- 
ticipatamente gli  articoli  preliminari  della  pa- 
ce traltaronsi  , ed  essi  a nome  del  loro  so- 
vrano stipularono  solennemente  in  favore  del- 
la riconosciuta  dignità  del  pontefice,  e delle 
immunità  dell'Italia:  anzi  quando  papa  Ales- 

t 

(l)  <c  F.ft  Caeraris  proprium  vindicarc  coronam 
ab  unirpalorc  siculo.  Ut  cpiin  constai  judaiesm 
sobotrip  sedem  Pctri  in  Christi  occupasse  injuriini, 
sic  procul  ilubin  oronis,  qui  in  Sicilii  regem  se  fa- 
cit,  cootrsilicii  Cacssri  i>.  tìpist.  1 39,  ad  Loti  riunì, 
apud  Caruso,  toc.  cit.,  psg.  97S. 

(-1)  R nnuildui  Salcrnit  , toc.  cil.j  psg.  8g4,  898. 


landre  e l' imperidor  Federigo  coavenoero 
ioiieme  nella  gran  «ala  del  palazzo  del  pa- 
triarca, il  papa  li  assiao  aopra  un  allo  tolio, 
ed  avendo  alla  sua  deitra  l'imperadore  «opra 
i cardinali  presbiteri,  volle  alla  ainiatra  far- 
eiveicovo  di  falerno  «opra  i cardinali  dia- 
coni: e quando  poi  furono  ammendue  gli  am- 
basciadori  siciliani  a salutare  l' imperadore 
nel  di  lui  palazzo,  il  Barbarossa  uomo  di  al- 
tissimi spirili  fuor  dalla  sua  camera  ti  tcasie 
«vanti,  e accotseli  onoralimente,  e iodi  volle, 
che  Romualdo  assiso  in  un  faldiatotiei favel- 
lasse (2).  Fu  in  quel  trattalo  la  prini*«  volle 
che  gli  imperadori  di  Occidente  rieooobl|e||a 
come  sovrani  e loro  pari  i re  di  SieiUe, 

7C.  Ma  era  cosa  verimcnte  da  ammirare, 
che  mentre  con  tanto  impegno  pretendeano 
glimperadori  di  Occidente  acquistare  il  do- 
minio dell'Italia  tutta,  nel  tempo  medesimo  i 
Cesari  di  Oriente  i loro  antichi  drilli  osten- 
tavano, minacciando  di  portar  guerra  in  Iln- 
lia,  finché  questa  c l'isola  nostra  spezialmente 
reatituissero  all'imperio,  donde  erse  alate  di- 
velle : il  ebe  più  volle  con  assai  gagliarde 
spedizioni  lenlarono.  Pur  la  Sicilia  abbonda- 
va allora  di  forze  , né  era  nelle  circostanze 
del  Conte  Ruggieri,  il  quale  nei  priocipii  di 
una  signoria  tutta  nuova  ad  aver  dentro  paca 
orasi  sludiSto  di  mantenerla  al  di  fuori,  e per 
questa  ragione  ei  non  volle  giammai  Irava- 
gliarsi  delle  cose  del  Levsnie  e dell'  Africa. 
Ma  i suoi  successori,  psdrooi  di  un  si  ampio 
e potente  reame  , non  lolo  io  ogni  occasio- 
ne rispinsaro  i Greci , che  veniano  ad  assa- 
lire i loro  dominii,  ma  portirono  ancore  la 
guèrra  a in  Dslmazia  , e nella  Tracia,  e G- 
no  alio  porle  di  Coslanlinopoli.  Non  é di  que- 
sto luogo  il  raccontare  come  le  armate  at- 
cUiaoe  i’impadronirooo  allora  di  Corinto  e di 
Atene  e di  Tebe,  e poi  di  Durazzo  e di  Tas- 
saionica, e come  indi  trassero  numerose  fa- 
miglie, che  esercilavano  1'  arie  del  tessere, 
le  quali  re  Ruggieri  collocò  nel  suo  resi  pa- 
lazzo in  Palermo,  onde  poi  l'arte  anzidetia, 
coltivata  prima  dai  soli  Greci  e dai  Saracini. 
per  tutta  Italia  ai  propagò  (3)  : egli  i sola- 

(1)  n Mixima  fntit  dirtpta  rfa  j4unt  Ttbe  e 
Corinto  opiBces  ftiam  qui  serieoi  paonos  texerc 
soleut  ob  jgnomìniim  imperatoria  illiiis,  suique  Prin- 
cipia gioriam,  captivos  oeducunt.  Quos  Rogerius  in 
Palermo  Siciliae  inctropoli  cotlocaos , irtcm  itiam 
texendi  suor  edocere  prarcepit--  et  exhioc  praedicta 
ari  illa  prius  a Graccis  tantum  inter  Ctiristiaooa 


» 319  a 


mania  qui  da  ricordarli,  che  diacgnindo  Biig* 
gieri  di  maritare  un  dei  aiioi  figli  ad  una 
prineipeaaa  di  Coalantinopnii.  apodi  a quello 
aflelto  luoi  ambaiciadori  airimparador  greco 
Gioraoni  Comneoo;  il  quale  non  guari  dopo 
mori»,  e auccedutogli  il  ano  figliool  Manne* 
le.  I coltili  ambaieiadori  Tenuti  in  Sicilia  Irai* 
larooo  col  re,  a gli  promiaaro  , che  il  loro 
aotrano  riguarderebbe  par  l' aatenire  come 
suo  eguale:  ma  atendo  quell’lmperadore  non 
aolo  diaapproTato  quello  trattalo,  ma  ancora 
ritenuti  priginoi  i noatri  ambaaciidori,  Rug- 
gieri dichiarò  la  guerra  a Manuele,  e vi  apedl 
contro  armale  poderoiiMime.  Infine  dopo  la 
(amnia  disratta  dei  Greci  aollo  Brindili  nel 
1I5G,  e dopo  la  ipailiaione  di  niimeroia  flalla 
contro  la  Grecia , che  aiccliegaiò  Negropoo- 
te,  fu  trallsta  e conchiuaa  una  tregua  di  Iron- 
ia anni,  por  cui  ai  obbligò  l'imperador  greco 
di  rieonoirere  re  di  Sicilia  Guglielmo  : anzi 
Il  falloso  storico  greco,  che  deaerile  questi 
falli,  loggiunge,  che  prima  che  la  corte  di 
Coslinlinopoll  lo  aieise  rieoooaeiuto.  Gugliel- 
mo quella  dignità  non  area  11).  D'  allora  io 
poi  grimperadori  d’Orients  rinunziarooo  del 
tutto  all'Italia  e alla  Sicilia. 

77.  Stando  in  quelli  termini  la  relazioni 
nostre  del  I-eTanle,  erano  del  pari  imporlanli 
quelle  del  .Mezzogiorno,  e maiairoamenle  di 
quella  parlo  dell'-Afrlca,  che  è a noi  al  tici- 
na.  Eraii  Ruggiori  nel  1121  protestato  per 
anni  ambasciadori  eoi  re  Zeirida  signore  di 
Rairwan,  che  ei  volea  mantenere  gli  antichi 
trattali  di  pace,  conchiuai  gii  Ira  le  due  po- 
tenze sin  dai  tempi  del  conta  suo  padre  (2): 
ma  poi  con  tlire  masiime  ei  ai  governò  Quan- 

habila  roeiznU  patere  coepit  inzeniii  e.  OlHotna 
f riiinfrii.,  lìtti.  (tt  Gtitii  Friend , lib.  I,  cap. 

« IScc  fero  tKibilei  iliat  palatio  adherrnlca  ai 
lenito  praclertri  eonrroit  oflìctnaf,  ubi  in  (ila  rarìia 
riiatincla  coloriKui  aeram  T4Iera  tenuanlor,  et  aibi 
inTÌcern  inuUiplici  Irxrodi  genere  coaptanlur,  ile.  i>. 
FJcamlui,  Ine.  cil.,  pag.  .fn^. 

(i)  c<  Fteo  multo  interjecto  tempore  regem  rtntiu 
tjavit  Cuglieimnm , rum  antea  bac  dignitale  non 
gaoderet  d.  Cinnamui,  lib.  ÌV,  apiut  Caruao,  toc. 
cil.,  pag  i>88. 

(0)  CarduUiie,  tliu,  (tj/riipie,  ton.  Il  , pugioa 
tJ» 

(3)  Di  qneate  ipedìzionì  dei  noatif  re  normanni 
nclt'Ariica  acrh«ero  gli  atorici  noalri  lalioi,  e Fal- 
cando, a Itoberlo  del  Monte,  c un  croniata  di  Nor- 
mandia, ed  altri;  noi  abbiamo  però  giotlicato  aegoirc 
piiiUotlo  gli  alorici  maomellani,  aiccome  quelli,  ebe 
le  ban  raceonlate  aaaai  pii  diatintameiile-  Ved.  Ne- 

Gksgobio,  cofwmi  unico. 


do  io  eoniidcroi.  cho  da  pio  sotqalaaaio  ae- 
cesi  i priacipi  tulli  di  Europa  e sin  dal  più 
lontana  sellenlriooa  allora  muoreansi  a ri- 
conquistare i santi  luoghi  della  Paleilina  , a 
portavano  essi  aleni  la  guerra  ai  Saracini 
dell' Asia,  e in  niuna  di  tali  imprese  non  vi- 
daai  alcuna  volta  occupata  Ruggieri , i cui 
stati  erano  e più  potanti  e più  vicini,  ei  par- 
rai eha  non  potessi  egli  aluimenli  dinanzi 
l'Europa  tutta  giualìfictre  , che  portando  la 
guerra  ai  Saracini  dell' Africa,  la  quale  per 
aJtro  presentavagli  più  durevoli  ed  aiaai  utili 
acquisti.  Adunque  ei  primieramente  per  moz- 
zo delle  tue  flotte  assali  l'isola  delle  Gerbo 
nel  1131  • impadroniasene,  e poi  di  Trìpoli 
nai  11^6,  e quindi  imprese  più  grandi  appa- 
reechiò-  Spedito  nel  WVl  un  forte  nsvilio 
sotto  il  comando  di  Giorgio  ammiraglio,  prese 
da  principio  Maadia,  detta  Africa  dai  nostri, 
che  era  la  sede  dei  re  Zriridi  , dalla  quale 
come  dal  ceiilro  della  conquista  procedendo, 
occupò  Zavilt.  Sfax,  Cabes,  e a noi  dirim- 
petto Suia,  Clibea,  Tunisi  e Bona  (3). . Videsì 
allora  in  Africa  la  dorainazion  tutta  del  re 
siciliani  da  Trìpoli  stendersi  sino  a Tunisi , 
e dai  deserti  sino  a Kairwan  (A),  per  la  qual 
cosa  ebbero  quelli  una  legJUima  è ben  fon- 
dala ragione  di  esierii  ancora  r«  di  Afrìcà 
intitolati  [5]. 

Ma  pura  non  ti  minlennero  ivi  per  molto 
tempo  tanti  domini!-  Vi  concorse  da  una  parte 
il  cattivo  ed  infedele  governo  di  alcuni  dei 
nostri  che  vi  proiedesno:  e veuia  dairattra 
parte  io  quel  tempo  medesimo  di  fondare  il 
tuo  impero  io  Marocco  Abd  al  Mumen  , ai 
quale  come  di  forze  poitonte  ebbero  ricorso 

vsiro,  toc.  cìt.,  nig.  17,  18,  V AbulfVdji,  toc.  eli., 
tom.  Iti;'  pig.  48Ì,  187,  4^,  l97>  3o3- 

(4)  « Tono-  Arrìcioiz  Bogerìui  omiurooiUmKea' 
rìùtcm  iHiblico  cdicto  spopoiiditj  atquv  Fraucoruin 
impcrium  ab  Tripoli  ad  Tunetum.  et  ab  dcarrtia  al 
(I.rb  ad  Kativianuin  iiaque  longiMÌmc  diffatoni 
e»t  ».  Novatroa,  pag.  08. 

(5)  Ho  Tcluli  to  a copiati  dua  diplomi  contervali 
seti*  arcJiivio  dal  mooitlaro  della  Cava  , l' uno  dei 
quali  coroiacia  : a Salvatorìa  noatrì  Jeiu  Cristi  an- 
no 11S7,  regniqua  domini  nostri  Guitictmi  arraois. 
aimi  ac  iovicliiaimi  Regia  Sicibae  , et  llalise,  al 
Africaa  anno  icpbmo,  mense  octobris.  Indici.  V., 
e l*altfo  Salvitotia  nostri  leso  Cbristi  anno  iiòB, 
ragniqoe  domiai  uoaUi  Guslielmi , se  ìnvicliiaimi 
Regia  Sieiliae,  Ilaliaa,  clAfiicac,  anno  oclavo,  dia 
vcocria,  tartio  meosU  Janusrii  eie.  a.  Are.  58,  n 
74  e 58. 
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i principi  nfriMnl  leieeiati  delle  armi  oor- 
tntnne,  e qoegli  eoo  poderosi  e beo  gover- 
Olii  easrcUi.ripreie  io  prima  Tuoiai,  imli  Za- 
fila  , e fioalmente  nel  1160  oeeupau  Maadia, 
di  tutta  r Africa  a suo  arbitrio  dispose  (t). 
Fureoo  sHora  assai  diminuiti  i oostrì  domi- 
Bil,  aaeonchè  da  qualche  scritlore  è attesta- 
to, che  Giuseppe  successore  di  Abd  al  Mu- 
men  restituì  nel  1180  al  re  di  Sicilia  Zarila 
• Maadia,  e poi  nel  1181  tra  i due  re  fu 
eoocliiuso  un  trattato  in  Palermo  , per  cui 
obbligaransi  reciprocameote  ad  una  tregua 
di  dieci  anni  (3J.  Egli  è pur  certo,  che  i no- 
stri principi  cOnserrsrono  sempre  lo  quei  tem- 
pi superior  potenza  nelle  cose  deirAfrica,  di 
sorteebè  continuarono  a pagare  ad  essi  un 
tributo,  Como  argomento  dell'  antica  lor  di- 
pendenza, i sovrani  di  Tunisi,  siccome  nel- 
l'epoca seguente,  dimostreremo. 

78,  Cosi  passsvano,  regnando  i Norman- 
ni, l'esterne  nostre  relazioni  politiche.  Restan- 
doci ora  solamente  a trattare  di  quelle,  che 
riguardavano  i romani'  pontrhci  , si  dee  io 
prima  rillKliere,  Che. tra  questi  come  princi- 
pi temporali  e Ira  I nostri  re  niuna  relszion 
politica  allora  formoasi;  e jotorno  alle  inve- 
atilure  prioeipalniftnle  è da  nolarsi,  che  av- 
vegnaché quali  tulti  i principi  di  Europa  vi 
lì  assoggeltaaaero  allora,  pure  non  le  richie- 
aero  mai',  nè  furono  costretli  a riceverle  i 
nostri  Normanni  io  qiialili  di  padroni  delTi- 
aola  apezislmenle.  Adunque  i pionlelici  roma- 
ni posaono  a questo  luogo  essere  considerati 
collie  primati  della  chiesa  cattolica,  e fonia 
a principio  di  giurisdizioni  ecclesiastiche.  Gii 
per  gli  grandissimi  bcneficii  falli  alta  religio- 
ne era  stala  dal  pontehee  Urbano  conceduta 
al  conte  Ruggieri  e ai  luceettori  io  Sicilia 
e io  Calabria  la  perpetua  potestà  di  legata 
pontificio,  e come  legalo  poteva  egli,  o mi- 
oislri  da  lui  diputati.  definir  quelle  cause,  per 
Cui  doveano  gli  ecclesiastici  alla  sede  apo- 

(i)  Novairtu,  loe.  cit,,  pag.'  aS,  ap-  Abulfcda, 
■oc.  cit.,  pi{.  543,  561.  Falcandut,  toc.  cit. , p>g. 
4ao,  4ai. 

(a)  Anonymi  Cauinenai»,  CAronicon,  a pud  Cana- 
an, tom.  Il,  pag.  5i3,  RzìbIliui  ad  Ahuifedan.  toc. 
cit.,  P*9*  7^4*  4'^»  CArdoonC| 

(om.  Il,  pag,  Zoj. 

(3)  C’ò  è chiaro  eia  aaa  IcMcra  icn'tU  io  quei 
lejopi  Hai  Romani  all’ impcrador  Corrado  riferiU 
da  Ottone  di  Fritinga.  « Coocordiam  aaUm  ioler 
papam  et  liculum  bujusuaodi  ciie  accv^pimui.  Papa 
conciuit  liculo  rirgkiu  et  aoulum  dalmalictm  et 


itelie*  «pprilart:  indi  miav*  politi*  • nuova 
forma  di  dritto  pubblico  eccleoiasiieo  erosi  in- 
trodotto neH'isols.  Or  questo  prerogitivo,  i- 
nerenta  ai  aavraol  di  Sicilia  eredi  deH'impe- 
rio  0 delle  giuriadizioni  del  conte  Ruggieri, 
fu  aempre  collo  i di  lui  aueceaaori  eoofermita 
e aDppoaU^  egli  è il  vero  , che  non  ebbero 
quelli  di  ordinario  propizi!  i papi,  cui  mercè 
la  fortuna  della  loco  armi  a cercare  accordi 
apeaao  ildusaero;  ma  io  tutti  i Iratlati  eilen 
ooneliiusi  le  aoticho  prerogative  della  mo- 
narchia e le  libertà  della  chiesa  sicilimMln-. 
roao  riconosciute  e coafermste.  Quando  pa- 
pa Lucio  LI  reooe  a concordia  col  re  Rug- 
gieri nel  I Uà,  a maggiormente  stabilire  ciò, 
che  era  stato  conceduto  da  Urbano,  gli  ac- 
cordò l'anello,  i sandali,  lo  scettro,  li  mitra, 
a la  dalmatica,  e che  non  poleaae  inviar  nel 
reame  per  legete  so  non  colui,  che  Ruggieri 
volesse  (3).  . , 

Furono  queste  facoltà  spiegate  più  chiara- 
mente nel  trattato  , che  Guglielmo  il  primo 
conehiuse  con  papa  Adriaao  nel  1156:  per- 
ciocché  fu  ivi  distinto  più  espresstmcola  ciò, 
che  potean  fare  in  Puglia,  da  quanto  potea- 
no  i nostri  re  di  giurisdizione  esereitire  in 
Sieilia.  Per  ambi  1 due  regni  intorno  alle  e- 
Irziooi  dei  prelsii  fu  stabilito:  ebe  i capitoli 
ragunali  dovessero  eleggere  la  persona  da 
loro  riputata  più  degna,  ma  deveanlt  tenere 
io  aegrelo,  le  aino  che  evrianla  al  re  pile- 
lata:  li  quale  dovei  dire  il  suo  aaaeoso,  quan- 
do però  non  l'avease  giudicala  del  partito  dei 
tuoi  oìmici  0 dei  traditori,  o pure  non  fotse 
a ee  odioaa  , o per  alita  qualsivoglia  cagio- 
ne, per  cui  non  tlimerebbela  degna  del  auo 
aasenso:  che  in  ambi  i due  regni,  se  fosse 
credulo  Mille  o necessario  , potessero  farsi 
traslazioni  da  una  in  altra  ehieia;  e in  lutti 
i due  regni  aveasc  la  chiesa  romana  te  vi- 
aite  e le  conaacrazìoni.  Ma  per  le  appellazio- 
ni fu  eoavenulo  , che  nella  Puglia  e nella 

milreoi  stque  uadilia,  <t  ne  ullum  miiUt  in  ter- 
reni luum  leeetum,  airi  quem  liculu,  ip,c  pctieiìt: 
et  -siculu»  dedil  ei  multiai  pecunirm  prò  deli  imcnto 
vrriri,  et  Romani  Imperi,,  quod  Dei  gratia  veatrum 
exiatit  „,  Da  genia  Sriétrtei , apud  0'.  B.  Io- 
nio VI,  pa{.  GG3.  D'allora  in  poi  i noatrì  re  uaa- 
rono  di  queati  oaaamtnli:  veatiti  a quealo  modo  là 
vediamo  nelle  monete  pubblicate  dal  Ourmanno;  in 
aimit  forma  é dipinto  a muaaico  il  re  Ruggieri  oelln 
cbieaa  della  ftUrtoraoa  io  Palermo,  clic  è opera  di 
quei  tempi , e Guglielmo  nel  ma||ior  tempio  di 
blonrealc. 


; Ctitbrìt  I sht«riei  d«i  loro  ordioarit  poteiMro 
appellare  alla  Qliieia  ronana  , ed  eaaa  pari* 
meole  sella  Calabria  e nella  Puglia  poteaaa 
' arar  auoi*  legati.  Per  la  Sicilia  fu  atabilUo, 
che  ae  il  papa  ne  ebiamaaie  qualche  perso- 
na ocelesiailica  . poteaaa  il  re  Guglielino  a 
i suo!  successori  farla  restare,  e rilenere  tutti 
ealoro.  che  slimrria  dotar  ritenere,  e intorno 
alle  appellazioni  a al  potere  mandar  legati 
io  Sicilia  fa  eooteoulo  , che  sarebbero  per- 
messi a sola  petizione  del  re  e dei  suoi  ere- 
di (1).  Questo  trattalo  non  solo  ditnostr^che 
fu  fondalo  sopra  le  antiche  concessioni . ma 
anche  ci  annunzia  manifestamente,  che  eb- 
bero maggiori  prerogative  nel  reame  di  Si- 
cilia che  in  Puglia  i nostri  re  per  la  ragio- 
ne. che  erano  eredi  delle  prerogative  conce- 
dute io  perpetuo  al  conte  Ruggieri,  al  quale 
erano  siale  io  quel  tempo  accordale,  quan- 
do la  Puglia  era  ad  altri  principi  soggetta. 
,S«  non  che  in  questo  trallalo  fu  fatta  una 
innovazione  e un  pregiudizio,  cioò  si  fecero 
rinunziare  al  re  Guglielmo  tali  dritti  nella 
Calabria  , che  era  alata  dominio  del  conte, 
e per  la  quale  fu  incora  a lui  ed  ai  suoi 
succesaori  conceduta  la  perpetua  podesii  di 
legato  pontificio. 

Furono  le  ateise  prerogative  confermate  a 
Guglielmo  II,  imperciocehi  ei  volle  autoriz- 
zilo da  papa  dementa  quel  concordato  me- 
detimo , che  aveao  coocbiuso  suo  padre  e 


(t)  Questo  CoocAtdefo  fu  pobblicato  dal  Baronio 
nei  suoi  jinnali,  ed  iodi  lo  trasccisse  il  Garoso  nella 
aoi  Btbliouca,  tom.  IT,  psg.  loo^. 

(i)  Noi  dobhisna  quesls  e la  Kgaenlc  nolitia  a 
un  registro  sulenlico  di  Intere  papsii,  ebe  pubhli- 
csrooo  t pp.  Msrtene  c Duraod.  .a  Itera  alia  acri- 
pluia  conlìnens  rorman  juramenti  fidelitatia  prse- 
stiti  -dooiìno  Clrracnli  per  Villclmura  regem  Sici- 
liac  , et  est  stoitle  juramrntun  per  oraoia  prozimo 
praecedenti  prsestito  per  Tsocredum,  r&cepta  quod 
ubi  dicitur,  quod  io  elretionc  summi  pooliGcis  ju- 
vabtt  ile.  sì  raooitus  fuerii  a najors  et  saniori  parte 
cardmsliuni,  salea  concordia^  quse  iuter  papam  A- 
drianum  , et  legrm  Villcimum  pairein  ipsiua  regìa 
facta  fait,  et  bine  inde  sceipto  Ormata  a.  Ted,  Script, 
tt  liSouum,  ampi.  CoUcctio.  tom.  Il,  pag.  io33. 

(3)  « Itera  alia  litlera  Tancredi  regia  Siciliae 
domino  Celestino  pspae  direcla....  contincas  pacU 
et  coneenliones  concordata  intcr  regem  ipsura  et 
Ecclesiam  romanara....  super  appcllatiooibua  lìbere 
faciendia  in  Loto  regno  ad  Eccleaiara  romanera  , 
de  legalionibua  libere  babendia  in  Apolia  at  Cala, 
baia,  et  lerria  alfinibaa  illia  dicli  regai  , da  legatia 
millcndit  io  Siciliani  de  qniu|Ucaoio  in  qaioquen 


papi  Adriano  (2).  Nè  traKurè  gli  stessi  dritti 
il  successore  Tsneredi:  solsmcolo  il  ponlefi- 
oc  CelatUao  profittando  per  aivenlura  delle 
circotlaoze,  dalle  quali  erg  quel  re  travaglia- 
lo, riaerboiii  net  trattato  di  poter  mandare 
in  ogni  quinquennio  a suo  arbitrio  un  le 
gaio  in  meilia  (3j.  Pure  l'impfrsdrice  Co- 
•tanza  , che  gli  succedette  , non  giudicò  di 
tenere  alcun  conto  di  questa  limilaziona;  ad 
avendo  essa  chiesto  da  papa  lonocenzo  nel 
1197,  perchè  confermasse  il  regno  al  suo  fi- 
gliuol  Federigo  seconda  P antica  forma  , e 
comprendendo  questa  le  antiche  prerogative 
dai  re  Siciliani  espreste  in  quattro  capiteli, 
ovaia  intorno  ai  eoocilli,  alle  elezioni,  alle  ap- 
pellazioni, ed  alle  legazioni,  non  citò  che  la 
eonvenzioni  stabililn  con  papa  Adriano,  a poi 
Con  Clemente  (h).  È adunque  manifesto,  cIm 
cominciando  dtl  conte  Ruggieri  sino  s Co- 
stanza impertdrlee,  che  fu  l'ultima  dei  Nor- 
manni, ebbero  le  antìdetta  faeoltl  per  tulle  il 
tempo  del  governo  normanno  io  Sicilia  un  pos- 
teiso  non  interrotto, « uea  successioo  dì  trat- 
tati, che  aolennemenle  le  confermarono.  Egli 
è il  vero,  che  papa  Innocenzo  temendo  di  de- 
rogare alI’sDtorilè  della  seda  eposlolics,  oa- 
gossi  di  accordare  el  piccolo  Federigo  i tucceo- 
oali  capitoli:  ma  il  diploma  pontificio  non  ebbe 
alcuna  eaecuzione  in  Sicilia  , essendo  stalo 
spedilo,  quando  era  già  morti  Pimperadriee 
Costanza,  cui  avealo  diretto;  nè  posiono  ve- 


niufn,  si  relit  domrnus  papa,  de  aleelioaibua  libere 
farieodia,  ita  qiiod  facta  ctactio  praeieiitctur  Regi, 
eoi  rea  praealabtt  aaacnsuin  , niai  rlectua  rsart  da 
proditoribua  vcl  aotìa  ìuimìcia  etc.  ».  Ibid. , pagi- 
na ii3a. 

(4l  m Diicait  autem  in  continenti  nuntios  cura 
muneribus  ad  doninura  lanoecnlitiui  dcTotissirae  po- 
atulana  Iraperatrix  , ut  regnum  Siciliae  , Ducatum 
Apuliae,  ac  Principalum  Capuac  cura  celcria  adja- 
cenlia  albi  et  Olio  concedere  dignarelur  KCundum 
formera  , qua  prsedtcesaorca  ejiu  cooceaaerunt  illa 
praedecvaruribua  auir.  IpM  vero  aagrcirsimua  pon- 
tifez  diligenler  atlandcoa,  quod  priailrgìunr  concea- 
aìonia  indulluni  priraura  ab  Adriano,  el  renoratura 
poatmoduin  a Qemeiile  ruper  quilnor  capllulil,  vi- 
dclicet  eirctionibus  , legationibua  , appellatìonìbua  . 
et  coociliia,  derogabrt  non  aolum  Aporlolicae  Sedi, 
et  Ecclcaiae  liberlatì,  mandavìi  Imperatrici,  ut  illir 
capilulia  rcnnniiarti  oranino...  oklinueiuni  eoneea- 
aionìs  pririlcgium  inuovarì  , capilulia  illia  oranino 
rcanotia...  Privilcgiom  non  pcrrcnìt  ad  illam  mor. 
Ila  ■cceleralione  praevcotara  ».  Aoonjmi  Fuaeosia, 
Getta  lanoetnlii  Ili,  apud  Caruso  , Ine.  cil  , lo 
ma  11,  pag,  63;. 


ramenle  recare  iletin  pregiuditio  a tali  drilli 
i tempi  della  minore  olà  di  Federigo,  per- 
ciocchi  da  ooà  parto  papa  lonocenao  aW- 
dioial'  allora  di  accrescerò  lo  ponllBcoli  giu- 
risditioDi  nelViaola  col  favor»  del  balialo,  o 


dall’altra  parta  furono  io  qoalla  ìnfeHea  ili- 
gioca  aooDvolli  luUi  i dritti,  e perluibato  il 
reame  per  luogo  tempo:  il  che  sarà  beo  aoi* 
pio  argomento  e principio  del  seguente  li> 
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CAPITOLO  PKIMO. 

79.  Dtiordini  del  regno  dalla  morie  di  Gu- 
glielmo Il  sino  al  ritorno  d' olirà  mare 
dell'  imperador  Federigo.  — 80.  Dissolu- 
zione dello  sialo  petilico.  — Si.  Codice 
di  riforma  pubblicalo  da  gueW  imperif- 
dorè. 

79.  Ei  fu  cola  veramenle  maravigliou  e 
iagrimevole  come  lanle  leggi  ordinate  il  m- 
viameote,  e tanto  vigor  di  governo,  e al  gran* 
de  potenza  al  di  fuori,  fossero  venuti  meno 
in  Sicilia  da  che  mancò  la  reai  famiglia  nor- 
manna; e dopo  l'acerba  e dolorosa  perdila 
del  buon  Guglielmo  i di  beli  in  tristi  lutti 
tornarono,  Tancredi,  sebbene  da  non  diritto 
maritaggio  nato  , c malgrado  le  pretensioni 
legittime  dcll'impcradore  Enrico  marito  di  Co- 
stanza figlia  del  re  Ruggieri,  era  puro  sialo 
innalzato  nel  principio  dell'anno  1100  al  tro- 
no siciliano;  e dalla  generosa  origine  sua  non 
tralignando,  avca  da  una  parte  ridotto  io  or- 
dine le  cose  dell’  isola  perturbato  primiera- 
mcnto  dalla  ribellione  dei  Saracini  (1)  ; ed 
avca  nel  tempo  istesso  composta  ogni  con- 
tesa con  Riccardo  re  d'Inghilterra,  che  Irat- 
tenendosi  in  Messina  pria  di  passare  io  So- 
fia, avea  quivi  alcune  terre  occupate  a ea- 
gioo  del  dotano  della  reina  Giovanna  sua 
sorella  vedova  del  secondo  Guglielmo  ; dal- 
l'altra patto  spente  le  fazioni  tutte  e le  sol- 
tevazìoai  di  Puglia  , o vinte  le  armata  ale- 
manne,  avea  Tancredi  obbligalo  Enrico  più 
volte  a ritornarsene  in  Germania;  anzi  da- 
tagli presa  in  Salerno  l'imperatrice  Costanza, 
egli  a grande  onore  io  Palermo  raccoltala 
avea  con  roste  e generoso  animo  io  libertà 

(i)  Richirdi  de  >.  Germano  > Chronicon  , aoud 
Caruso,  tom.  11  , psg.  547.  Hogcriu»  de  HovcdCo, 
Pari  poiler.  .Jimalium , edii.  /.Kiadiai , pag.  ^86. 


riposta,  e al  di  lei  marito  con  molli  presenti 
in  Germania  rimandata.  Pure  dopo  tanti  for- 
tunati avvenimenti  già  potendo  Tancredi  ri- 
stabilire il  reame  io  buono  e pscifico  stato, 
involatogli  da  morte  immatura  il  suo  Ggliuol 
primogenito,  ei  per  grandissimo  dolor  di  a- 
oimo  infermossi,  e, nel  1196  si  mori. 

Potò  allora  senta  alcun  contrasto  Enrico 
far  valère'le  sue  forze  , e più  gli  valsero  i 
dritti  dj  sua  moglie  Costanza  , cara  si  Sici- 
liani coinè  I ultimo  avanzo  dei  benemeriti 
re  normanni  ; ma  e. li  non  lasciò  indietro 
cattività  alcuna  per  ispegnero  sino  le  ceneri 
del  legnaggio  normanno.  Ui  ciò  prese  tanto 
sdegno  Costanza,  che  colicgatasi  coi  grandi 
del  regno,  gli  si  rivolse  contro  apertamente, 
disorlachè  i Siciliani  si  sircitamviite  in  un 
castello  lo  assediarono,  che  a trarsi  da  ogni 
pericolo  Enrico  fu  ridotto  a promettere  di 
lasciar  fisula,  e di  ritornarsene  al  più  pre- 
sto in  Alemagna;  ma  non  passò  guari  , che 
il  regno  tutto  fu  liberato  dal  timor  grandis- 
simo , che  di  lui  arcasi , essendo  ci  di  suo 
male  morto  io  Messina  nel  1197.  Limpera- 
trice  Costanza  a tenere  in  pace  i Suoi  stali 
ordinò  tosto  agli  Alemanni  e agli  stranieri 
lutti,  che  eraosi  stahiiiti  nel  continente  e nel- 
l'isola, e che  vivente  Enrico  aveaee  con  bar- 
barica superbia  trattala  queste  nostre  provie- 
cie,  perChà  al  più  presto  ne  sgombrassero: 
e veramente  a tenerli  io  freno  bastò,  diesi 
ritirasse  nella  Marca  Anconitana  dall  impera- 
dore  donatagli  il  capitano  di  quelli  Marco- 
vnido,  uomo  dì  lettere  dotto  e allo  cose  de- 
stro, ma  oltremodo  crudele  e rapace  , e in 
. ogni  sua  opera  fraudolento  (2). 

Pure  alla  morte  dell'impcradrica  avvenuta 
nel  1198  i disordini  scoppiarono  più  fìera- 

(a)  Adoh)'UÌ  Tuxenrir,  Cetra  InnocetUn  ///,  a- 
pud  Calure,  toc.  cit.,  pag.  63i. 
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mente.  Prete  immaiilinento  per  di  lei  letta- 
menlo  il  gorerno  e il  baliato  del  retino  papa 
Innocenzo  III,  e gli  areitetcovi  di  Palermo, 
di  .Monreale  , e di  Capita  . e Gualtieri  rifila 
Pagliara,  reicoro  di  Troja  e gran  cancellie* 
re,  furono  dalllmperadrice  laaciati  par  fami- 
gliari  del  piccolo  Federigo.  Fu  allora  la  corte 
tenia  olun  ordine  di  reggimento,  e aconroTto 
il  reame  cadde  in  uno  alato  di  nianifeala  a- 
narchia.  Comechè  Innocenzo  areiao  la  più 
diligente  opera  polla  lo  guardar  bene  il  tuo 
pupillo  e i di  lui  alati,  oienledimeno  gli  A- 
temanni  assalilo  il  regno  ri  corsero  coma  a 
certa  preda,  il  cancelller  Gualtieri  diiegnaTa 
di  innalzare  la  sua  famiglia  anche  a costo 
della  vita  del  re,  e Mareovildo  di  ogni  ro- 
glia  tirannesca  ardente  agogoari  sperlamcn- 
le  al  trono  di  Sicilia.  Ma  tante  contrarie  for- 
ze, le  quali  per  ataai  tempo  e crudelmente 
il  reame  Iratagliarono  , pur  cazzando  a ri- 
cenila,  ed  urlandoli  fieramente.  Ira  di  etio 
infloe  li  consuma  reno:  il  che  rerameale  fece 
la  salvezza  di  Federigo. 

Fu  io  quei  miserabili  lampi  la  Sicilia  io 
modo  tpeiiale  il  campo  di  haltaglia  , a la 
scena  di  tante  rovine;  imperciocché  i preten- 
denti alla  assoluta  signoria  del  regno,  e Gual- 
tieri il  cancelliere,  e Mareovaldo.  e indi  Dio- 
poldo  alemanno,  e poi  Guglielmo  Capparrooe 
anch’egli  tedosco,  che  erari  di  Agrigento  iin- 
padrooito,  in  diversi  tempi  ed  aspramente  in 
più  luoghi  dell’isola  guerreggiarono  . perchè 
ciascun  d loro  avesse  io  sua  balia  il  gover- 
no del  palagio  e delta  persona  del  re.  Si  ag- 
giunse a tanti  disordini  , che  i maomettani 
deirisoli  già  inaspriti  contro  t naturali,  e va- 
ghi di  cnutaziooo  di  sUtó»  uniroosi  io  prifsa 

(k)  Inmocentii  Ul  Epi$L  edit.  Grotti  « non. 

^^9»  55». 

(a)  Anonjini  Fu&tntU  etc.,  Uc.  dt.,  6S3. 

(3)  « Ilrm  ale  Eccletia  Moaltsceg«Ut  reipondit  • 
nuHom  graTsmen  hihuit  per  domioum  Ira- 
perilorcm,  ««id  rdit  noiad  de  Saraeeiùt  , qui  oc* 
cupaveiqot  ben»  Keeteaioe  per  heHum  , qui  oec 
domioum  ìmperolorem  • n«c  eccUaiam  recognooee- 
baat  , ore  in  aliqtiQ  pm  poaae  »uo  pcpeicciuot) 
immo  de»lruxerunt  et  depraedaiì  fuerunt  eam  u- 
ique  ad  murot  Rccleiiacg  cl  aiicui  de  eccreiia  non 
parerbant  , ita  ut  io  parttbiii  itlif  nuHui  od  ra> 
m«  cbriftlicola  rcniansiMct  n.  MtUboei  Pariti  /fi- 
uona  litnjor^  pag.  333.  a Tempore  guerraruoi  , 
quo  dominua  Uno  agrigeoliitui  cpiaeopua  ab  agri- 
lentina  «celebra  tnUui  vicìbtii  oranibui  boctia  liU:* 
ctcaiae  Ucalitutin  fuit  et  rxpulma:  primo  per  domi» 
num  iroperatorca  Uemicura  prò  co  quod  diceba- 


con  Mareovaldo;  nè  giovò  a disunirli  ds  una 
tal  lega  papa  Innocenzo  , che  minacciavali 
di  Voler  contro  loro  bandire  la  crociata  (I), 
perciocché  mentre  Mareovaldo  assediava  P|. 
lermo,  furono  quelli  per  di  lui  ordine  poati 
alla  guardia  di  Monreale  (2).  Or  essi  poco 
dopo  nelle  feroci  contese  tra  il  cancelliere  a 
il  Cipparrone , presero  a forza  il  castello 
di  Conigliooe,  e tutto  quel  territorio  posto  a 
tseco  , e indi  la  provincia  agrigentina  deva- 
stando, sino  il  vescovo  di  quella  chiesa  Ur- 
lone per  quattordici  mesi  nel  forte  di  Gui- 
slancila  lenner  prigione  (3)  : ed  estendo  già 
per  lunga  ribellione  accaniti  , temendo  di 
Federigo  gii  adulto  , e non  conoscendo  fìoe 
lieto  alle  cose  loro  io  Sicilia,  invitarono  nel 
1211  alla  conquista  dell’isola  Ditone  impers- 
dore,  che  era  allora  inlsoto  ad  occupare  la 
Calabria  e la  Puglia  |i). 

Speravasi  geoerslmenle,  che  potesse  ricom- 
parire uni  qualche  luce  di  pace  e di  ordine, 
quando  Federigo  gii  presso  a compiere  il 
terzo  luatro  tolse  in  moglie  Costanzi,  Ggliuola 
del  re  di  Arsgona:  non  però  di  meno  il  fine 
di  lante  calamiladi  non  era  ancor  vicino.  Es- 
sendo sialo  fimperadore  Otiooe  aeomunicalo 
dal  papa  e deposto,  ed  invitato  il  nostro  Fe- 
derigo alla  coroni  imperiale  , che  ei  comi- 
deriva  come  telaggio  del  suoi  maggiori,  ap- 
pena entrato  nel  diciollesimo  anno,  parli  da 
Sicilia  nel  1212  per  l’Alemagni,  ove  non  potò 
essere  iocoronalo  solennemente,  che  dopo  la 
iDurte  di  Ottone,  ossia  nel  1218.  Finalmente 
nel  1220  ripassò  in  Iialia  ; s in  Boma  dal 
papa  con  magnifica  pompa  ineieme  con  l’au- 
gusta sua  moglie  consacralo  ìmperador  dei 
Romani,  fu  di  nuovo  crocesegnalo,  rinnovel- 

tirr  VMV  filiai  rrfit  Tinercdi  , secuodo  per  comi- 
lem  Guslietmum  Ctpperonum  , qui  lune  temperi  i 
ere!  dumtnut  A|nscoU,  prò  co  quod  dominus  cpi. 
icopoe  oolrtut  ei  praretare  piramcniura  fìddiUtii  i 
et  terlio  tempore  domini  noitii  imperelorit  Frìde- 
rrei  mem.  recol.  raic  ccpioi  e Sareeeoie  , et  ile. 
teotue  in  castro  GoestaecUar  per  mroKS  XIV  , et 
aie  iato  tempore  supredieto  ecclesie  asrigentina  fuit 
ezpoliaU  tara  privilesùs  , quem  allis  bonie  ausa , 
et  Seraceni  etisro  tenebsnl  ecclcsieiu,  caoipenite  , 
et  domus  eccicsiae,  rxpulsis  et  eiccUe  rxiode  omssi- 
bui  ctericis  et  chnsliaoit  , ita  quod  nirllue  rbrutU- 
iHie  audehet  ire  ad  ecclesiam  elsam  ad  beptixeo- 
dum  »,  Queste  notitie  l' ho  copiate  da  un  diploma 
del  re  Manfredi , ebe  si  conserva  nell*  archivio  ca. 
pilotare  di  Girgenti, 

(4)  Godefridi  Monachi,  AnnaUi  ^ epud  Script, 
Ctrm.  Frcbrri,  lom.  I,  ptg.  }(o. 
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1m>4o  il  giunOMiilo  di  pMfire  al  pKi  preato 
in  Scria  alla  canquiiU  di  TerriiaDta,  e do- 
po Ire  giorni  a rìTedere  i auoi  alati  in  Pa- 
glia ai  rilorod. 

Federigo , che  ara  giorana  di  aeono  e di 
Uaapo,  e eoi  la  Sioilia  aedo  allora  di  eolia- 
ra  , a più  le  diagrazie  dei  auoi  primi  anni 
areano  allaralo  rirUioaameota,  conobbe  ehia- 
ramenle  i diaordini,  onde  era  alalo  il  regno 
per  al  lungo  tempo  Iraraglialo,  ed  « ain  d al- 
lora paotò  a ana  qualche  riforma  ; nell'  ao- 
aidetto  anno  1220  cooreeato  generai  parla- 
mento io  Capua,  ivi  preacriaae  venti  capiloli 
a procurare  la  quiete  e la  comune  ulilHi  dei 
auoi  auddili,  ed  ivi  ordinò  . che  foMero  di- 
•trutle  la  rocche  e le  furlexte  tatle,  che  a- 
vanno  In  diverie  parli  dal  regno  noveilameola 
edilìeale  i baroni  (1):  indi  compoato  in  qual- 
che modo  le  eoae  di  Puglia,  parrò  io  Sicilia 
nel  1221,  ove  tenuta  una  corte  generale  io 
Meaaiaa,  malti  prowedlmeoli  aneor  feea  al- 
tiaaoli  a rimanere  la  civil  diaciplina  (2).  Ma 
aiccome  era  lutlora  l'iaola  perluibala  dai  maa- 
metlaoi  ribelli , che  eranai  afforzati  net  ca- 
clello  di  Girlo,  cori  fu  meatieri  che  Federigo 
contro  lor  ai  muoveaae,  a di  fallo  li  vinae  (S); 
ma  continuando  erti  ad  iofealar  la  Sicilia  nel 
aegoente  anno  , con  poderoto  asereito  li  at- 
taccò l imperadore,  e trionfò  allora  di  Mira- 
belto  lor  duca  (h)  ; le  quali  vittorie  non  a- 
vendoll  domi  Inleramente , fu  biaogoo  inRoe 
DeM225,  che  Federigo  intimasse  il  servizio 
militare  dei  baróni  e dei  feudatarii  tulli  con- 
tro I Sargcini  dell'iaola  (S). 

Or  meoire  egli  occiipavasi  a riordinare  i 
auoi  stati , era  aolleeilato  dal  papa  , perchè 
al  aoddisfacesse  al  più  presto  al  giuramento 
di  parlare  io  Soria  a lor  di  mano  degli  in- 
fedeli i aanli  luoghi  della  Palestina  : anzi  il 
ponlellce  Onorio,  presa  occasiona  che  era  a 
Federigo  motta  la  moglis  , ad  impegnarlo 
maggiormente  in  tale  spedizione  , gli  offerì 
in  seconde  nozze  Giolanta , ' figliuola  di  Gio- 
vanni di  Brenna,  la  quaje  per  ragion  di  sua 


(i)  cr  IIKi  dicint  rocca  Janotie  nper  Sanclam 
Germanuni  de  aera  Stillala  dimilar  juata  editam 
Capoae  rantlilntiooeni  de  noria  aedtSciit  dimen- 
dia  »•  Bichardei  de  a.  Germano,  loc.  cil.  pag.  5p6. 
«I  Gaalra,  mnititioiica,  et  tnrrea  ab  obito  dirae  me- 
moriae  regia  Ouglietim  conaobriof  noitri  erecti , 
wper_  qnibua  minime  dirnmdia  roajeilatìs  noatrve 
licentia  non  tuaeeeaarrit , pioul  in  Capuana  curia 
P«t  no»  «titit  aUbililom  , revocata  courlilutioo* 


madre  portava  io  dote  il  drillo  alla  corona 
di  Ueruaalemme.  Federigo  accettò  e concbiu- 
ae  il  matrimonio,  ma  ottenne  che  ai  serebbe 
mosso  al  passaggio  oeU'agoalo  del  1227,  ol- 
tre al  qual  lecinine  dovea  calere  lotloposlo 
alla  tcomuoica  e ad  altre  pene  che  avritgli 
imposte  la  sede  apostolica.  Pur  mentre  Ono- 
rio lapeliavi  la  partenza  promeaaa  , fini  di 
vivere  nel  marzo  del  1227,  e fini  eoo  lui  la 
pace  e la  quiete  , che  per  la  saggezza  del 
santo  pootefica  eraai  manleoula  io  Italia. 

Non  adunque  ancora  rimesso  in  ordina  e 
in  pace  il  reame  , alle  nuove  gagliarde  i- 
stanze  di  papa  Gregorio  imbsrcoati  nel  set- 
tembre dei  citato  anno  l'imperadote,  ma  do- 
po tra  di  per  infermiti,  aircome  lu  allor  di- 
vulgalo, ritornò;  fu  tosto  scomunicalo,  e seb- 
bene partisse  poi  nel  giugno  del  aegornta  an- 
no, ebbelu  il  pipa  tuttavia  come  scomunicalo 
a deposin,  perchè  oon  avea  cbiesla  l'assolu- 
zione. iodi  svveone.  che  minacciando  il  pon- 
tefice di  assalire  il  regno  , Kioaldo  duca  di 
Spoleto,  laacialo  vicario  da  Frdeiigo  , entrò 
negli  alati  della  cliieaa  oalilmenle;  e nel  tem- 
po ialefto  la  truppe  pontifìcie  invasero  la  Pu- 
glia , a da  per  lutto  grsndisaimi  sconvolgi- 
menti parlarono.  Affreltusii  allora  l'impera- 
dore  di  comporre  al  più  presto  le  cose  di 
Oriente,  e ripassalo  il  mare,  giunse  in  Blin- 
disi, onde  con  parla  dei  auoi  apioloSi  innan- 
ti,  obbligò  I ponlìfìeii  a sgombrare  il  paese. 
Si  trillò  immiotiucnte  di  pace,  e fu  conchiuaa 
nell'anno  1230. 

80.  Senz'altro  indugia  prese  questo  tempo 
Federigo,  eadoperosai  studioaameote  a rifar- 
mare  il  regno,  a rimettere  in  vigore  le  leg- 
gi, e a dar  forza  ai  magistrali  e al  governo. 
Era  veramente  in  tanta  ria  forlima  di  tempi 
sin  dalla  morie  di  Guglielmo  II  per  lo  spa- 
zio preiiochè  di  qusranl'anni  la  coalituzioos 
normtnoi  al  aaviamenle  disposta  quasi  cadu- 
ta e diiiolula  tutta:  le  aniiclia  leggi  o igno- 
rate 0 neglelle,  i magistrali  o non  costituiti, 
0 il  ministero  loro  violato  impunemente  , e 


BOtlra  , demo  "dirsi  debere  mssdinui  eie.  ix  f.i. 
beo  III,  Ceiul-,  lil.  3Z,  peg.  igg,  edil.  Neapolil., 
•un.  178S. 

fa)  Kiebardui  de  1.  Germaoo,  toc.  eli.,  pig-  56^. 

(3)  Jpptndix  ed  Halalerram,  apud  CarufO,  tom, 
1»  ptg.  aSo. 

(4)  Ihid.,  pag.  s5r,  al  Hichardm  de  a.  QermZ. 
no,  pag.  Spi. 

(5)  Loc.  cil-,  pag.  S;4-  ' 
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del  tutta  ìmpoteote  il  governo.  Fu  biiogno 
nelle  minore  eli  di  Federigo , che  pape  lo* 
noceoto  feeeiee  giurare  i conti  i baroni  e i 
più  potenti  a mantenere  la  pace  e I'  ordine 
pubblico,  al  verameota  che  eiaaeheduno  do- 
veaie  aitenerai  dalle  private  vendette,  a che 
a aoddiafaaion  della  olTeee  ai  faceaae  rleorto 
ai  capitani  del  pontaflee  eoalituiti,  e ohi  al* 
trimenti  avria  (allo,  dovea  eaaera  dichierato 
a trattalo  come  nimico  pubblico  (I);  ed  egli 
è aaaai  chiaro  argomonto  della  univeraate  e 
maoireita  anarchia,  e deUaaiolola  impotenia 
del  governo,  che  ain  dalla  morte  di  Gugliel- 
mo II  arcano  i privati  edìRcate  rocche  e for- 
tezza , 0 come  aoalegno  o mezzo  della  lor 
prepotenza  , o come  aailo  a difenderai  dagli 
tnaulli  altrui  |2J. 

Itieonobbe  apertamente  Federigo  , che  e- 
ranai  acereaciuti  nel  ragno  I diaordini  nella 
aua  minore  eli,  e dopo  per  la  aiia  lontananza 
io  Germania,  e che  nuovi  acuneartl  avea  pro- 
dotti il  ano  paaiaggio  oltra  mare , cd  atleata 
ei  medcaimo  lo  guerre  private,  e il  rio  oo- 
atomo  dalla  rapproaaglie  , e che  ctaaeiin  da 
ae  aleaao  delle  ingiurie  ricevute  lacenai  pri- 
vatamente giuatiiia.  Nè  polca  egli  più  chia- 
ramente eiprimore  il  diaordioe  generala,  che 


(i).«  MiteraUlein  tr|0  slalam  ragni  Siciliaa  vi 
gfoa  — firaccndil  in  rcgnum  JnnoctntiUt,  et  apud 
lincluOi  Gcroianum  , «pud  monaaUrium  Mnclum 
eaMÌrfcnse  conrocalis  rt  congrrgatia  comi|il«B  ba- 
rooitiui  ac  principibus  civitjlum  , ad  bue  ilio*  in- 
duxit , ut  K juramcotia  et  fìdcjataiontbui  obliga- 
reni  , quod  auper  fuccuran  vt  adjnlorto  ngit , et 
aupcr  paca  ac  dcTcnsioae  regni  ordinnttoncia  cjna 
bona  fìde  a<lKÌpcf-nt  , «I  prò  poaia  auo  ficcrcol 
ohterrari.  Otdinalio  vero  quam  fecit  cat  talia  ; oi 
vidclicct  aiiprr  anccurtn  et  adjutorjo  regia , et  lu 
per  pace  ei  drfrnaiont  rrgni  ■naziat,l  capitanclt , 
quoa  ad  hoc  atatuil , oninn  iatendjnt , qniciimqoa 
oidination«m  ulani  rcerperinl,  ad  invicein  atta  pa 
etn  obaeivcnl  } et  ai  quisqaam  ab  tliqiio  rnerit 
otCuiiui,  non  atalioi  reotìenilat  euiwleu  , aed  apud 
jaazialroa  capilaDcoa  qucrelani  depooat  , qui  cam 
wcnndtim  rationem  et  conauetudlncni  legni  faciant 
crecDdari  ; qui  autrm  ordinationem  recipece  nulue- 
rit,  aul  aervare,  lanquim  bollii  puklicui  habealur, 
et  a ceUria  impngaclor  n,  Aitonjai  b'uxcnaUi  Oe 
sta  ctc>,  lo:,  cit.,  pag.  GSft, 

(i)  Si  può  vedere  qui  lopra  la  nota  i a pag,  oaS. 
(3)  » Cam  igilur  legouni  Siciliae  , noatrae  Ma- 
icaUlia  baerodiUi  prclioaa  , ploruinqua  propter  iro 
oecittilaleni  aetatia  nostrae  , pterumque  eliam  pro- 
plcr  abie/iliam  nolUais  , praetenlarnm  parluibo- 
lionum  iiicuiaibua  entitrril  lucleoui  taceatiluoi  — 
Proa  mie  tuikaliooii  letnpoce  poal  tranifretalio- 


dioeodo  di  cerere  cino  a qual  tempo  dal  tallo 
tatiuta  (e  voe»  della  legge  e del  drillo  (3). 
Atteatù  parimente,  che  le  leggi  dei  principi 
normanni  suoi  predeceaaori  erano  cadute  io 
dimentieinzi,  a che  nella  lunga  parturbazioo 
della  cote  eranii  quella  por  difetto  di  oao 
preaaochè  irrogioite  ; e toggiunle  che  a ri- 
parar tanti  mali  non  poteva  più  eeaere  tu(- 
Rcienle  l’antica  eoitituzione,  e che  nuovi  ri- 
medi! laeean  meatieri  (i). 

81.  Egli  adunque  allor  ei  propone  di  riela- 
bilire  da  una  parte  le  leggi  normanne  gii 
andate  in  diauao  , ed  altre  nuova  leggi  egli 
ordinò  : secondo  quarto  dieegno  sommiae  al 
euo  cancelliere  Pier  delle  Vigne,  perclii  com- 
ptleeee  un  codice,  il  quale  comprandeaen  bob 
eolo  le  eoftiluzioni  da  lui  ordinate,  roa  quelle 
ancora  dei  re  normanni che  ei  volle  auto- 
riizare  eipreaaamenla.  Fu  comieeialo  a darai 
«para  ad  eira  compilaziooe  nel  gingno  dei 
1231,  e io  agoalo  dello  aleaao  anno  fa  pub- 
blicata io  una  corte  generale  tenuta  io  Mel- 
fi (5). 

Nell'  anno  medeaimo  Riacardo  da  Monle- 
oero  maealro  giuatiziero  venne  a farne  la 
eolenoe  promulgazione  in  Sicilia  (6). 

Fu  verameale  quealo  codice  opera  aape- 


nem  ooatram  — Ut  onllaa  antloiilate  propeia  da 
injurii  rt  cxceaiitHU  dudum  facUa  vai  facicndia  in 
poitecum  K audeat  viiubcare,  «u  repreatUai  face- 
re,  vel  gucrraro  in  r-’gno  movere  — Ùl  diebua  oe- 
airia  Icmporum  prtclcrìlofOiB  inionani  , qoihiaa 
juria  lingua  auUicuit,  dclcaoiai  n Frotm.  Contt^ 
pag.  3,  lib.  li,  (il.  zg  , pag.  i^o,  l<b.  1,  lil.  •, 
pag.  IO,  ei  tifa.  Ut.  III.  pa|.  azS. 

(4)  u Coo.ideranlibuA  igitiar  nobia  ad  laudabi* 
Idoi  homlniiro  regni  vilam  alatula  ptardeceiaorain 
noilrorum  regnum  cl'principuro  quamdam  cz  loo- 
gaeva  giiervarom  lorbàtiom  qoudammodo  eoetra- 
xitu  rubigioaoi  , dum  uti  pacifire  itatolia  riadem 
boiniora  oeqalvenol,  io  paala  cium,  nC  igilor  aolvo 
pcStdeceaioium  notUocuin  pudore  luquamur  , prò- 
pire' lequcoliuoi  temporum  lora  dcicrimioa  alata- 
tu  ipioium  difcctu  non  modico  laborantibua  , ala- 
Ihn  poct  aoilri  receptum  imperli  diadema  , neeaa- 
aaria  oec  minua  contioui  nobia  oporluil  exeogitare 
rerordia , per  quae  poaiemut  velcrum  ttatolorum 
coligìnein  proviajouu  noatrae  lima  detergerà,  et  con- 
lìlii  pltmludiqe  aupplcrc  defcctuii]  n.  hib.  1 , tii. 
38,  peg.  35. 

(ò)  a M«o«e  junu  — Conilitalioott  ooT««p  quae 
Auguilatei  dicuslurg  apu4  MclCein.  Auguela  meo- 
dablCg  coodunlnr  — mco»e  etiguili  Ceoatiluliouea 
lupcrialei  publiceotur  •>.  Rieberdu*  de  •• 

CcrnuDO  sdeanu.  ta3ig  I9C.  pag*  60%. 

(fi),  a Aodo  domioi  4a3ig  q«ioU  wdicUooe  do- 
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riore  « quel  teeolo,  e deizni  del  gravimimo 
ingegno  di  Federigo:  in  tempi  , in  cui  niuO 
principe  e niuna  naiione  non  die  non  avea 
un  codice  pubblico  e bene  ordinalo  di  Irgia- 
laiione.  nia  furae  ancora  gli  editti  e i rapito- 
lari  le  aaaiiae  di  altre  nazioni  giacevanai  in- 
cognite e negli  arcliiiii  lepalle,  e da  |>er  lutto 
viteaii  di  aole  coatumanie,  mentre  in  Sicilia 
le  iteaae  eoatituziooi  dei  re  normanni  erano 
quaai  dimenticale  e preasochè  aconoacinle  , 
teppe  il  primo  l' imperador  Federigo  imma- 
ginare un  corpo  di  drillo  , e comprenderlo 
in  un  codice,  il  quale  conleneaae  leggi  a ala- 
bilire  il  aialema  poliliro,  cd  a regolare  le  a- 
aioni  e i giudirii:  già  era  in  quel  lempo  ri- 
torto il  drillo  romano  , e disegnò  Prilciigo 
e seppe  recare  ad  c|Telto  una  rnnipilariona 
di  leggi  ad  esemplo  dei  Teodoaii  o dei  Oiii- 
atintaoi.  Si  aggiunga  che  esaa  è ripiena  di 
tanta  aaggezia  , n al  alla  inleliigcoza  ba  in 
aè  di  gorerno  e di  ordine  pubblico,  che  a*- 
aegnachè  nella  sueceasiune  dei  accoli  fienai 
mutali  I cosiiimi,  e introdotte  nuore  forme 
di  Tirer  civile,  pure  è alalo  sempre  it  libro 
delle  Cosliluiioni  ripiilatu  in  Sicilia  come  la 
base  della  nostra  legislazione,  e come  la  nor- 
ma costatilo  in  (ulti  i tempi  sino  ai  di  d'og- 
gi delle  azioni  dea  giiidìzìi  o dei  tribunali. 

La  natura  dei  noalrì  travagli  non  comporla 
di  potersi  quelli  disporre  a maniera  di  an- 
nali: il  perchè  a riachiararo  quell'epoca  del 
nostro  dritto  pubblico  non  ci  limileremo  noi 
ad  osservar  aolamenle  la  riforma  ordinala 
da  Federigo  nel  codice  pubblicato  nel  1231; 
ma  ora  iniieme  comprenderemo  tutto  ciò  che 
nel  coreo  dal  tuo  regno  quello  imperadore 
dispose  intorno  alla  nostra  costituzione  poli- 
tica- Per  altro  il  codice  anzidetto  nello  alato, 
io  cui  ora  lo  abbiamo,  non  può  allrimenli 
regolare  le  nostre  coiisideraiionj  , essendo- 
ché non  solo  contieue  le  leggi  falle  in  quel- 
l'anno da  Federigo,  ma  anche  mollitsime  al- 
tre , che  in  tempi  dopo  e in  diverse  volle 
ordinò,  e tali  sono  le  Coaliluzioni  tutte,  che 
ivi  sono  intitolate  nuooa.  del  che  noi  abbia- 
mo più  diffusamente  trallalo  in  altri  luo- 
glii  r adunque  it  codice  istesso  noe  gli  sta- 
bilimenti di  ua  anoo,  ma  lepoca  tolta  com- 
prende. 


E per  collocare  le  maleiie  della  stessa  na- 
tura in  un  luogo  istesso , abbiamo  giudicalo 
accennare  in  questo  libro  i tempi  angioini , 
e cungiungervi  U regno  di  Giacomo  di  Ara- 
gona , perebè  a'cndo  I'  imperador  Federigo 
declinalo  nei  sistemi  di  amiiiiniatrazivne  dalie 
coBluminze  normanna,  e avendolo  io  ciò  se- 
guito gli  Angioini  , Gianomo  poi  ridusse  io 
Sicilia  tutta  l'immlnietrazion  pubblica  ai  prin- 
cipi! normanni.  Al  die  fare  ci  aiamo  tanto 
più  volentieri  deliberali,  quanto  il  regno  di 
Federigo  dì  Aragona  , successore  di  Gitco- 
mo,  ci  presenterà  uno  alalo  lutto  nuovo  del 
nostro  drillo  politico,  o variazioni  essenziali 
nella  costituzione  di  quello  : le  quali  tulle 
potranno  estere  In  un  libro  a parte  rluflìle 
insìi-me  c più  acconciamente  ilkialrate, 
Fùialmenle  a maggiore  intelligenza  della 
cose,  di  cui  01  a passiamo  a ragionare  , dee 
qui  notarsi  , che  essendo  già  stalo  liitlo  il 
drillo  politico  fondato  e costituito  in  Sicilia 
dal  re  llnggieri,  da  ora  innanzi  non  debbonsi 
aspettare  che  correzioni,  riforme,  o altri  eao- 
gìsinenli  -fatti  agli  antichi  siatemi:  della  qual 
cosa  noi  vdgliamo  anticipatamente  avvertire 
i nostri  lettori  cosi  per  quest'epoca  , come 
ancora  per  tulle  le  susseguenti. 

, • CAPITOLO  11,  I . 

82.  Riordination»  delta  magitlralura.—  83. 

Innaltamenlo  del  maetire  giuilizien,  a daf- 
; la  magna  cuna.  — 84.  Principali  ufficiali 
di  amminiiiraziont  ecanomiea. — 83.  Ha- 
gna  curia  dei  maaarrs  raaionali. 

;83.  Se  le  memorie  testò  riferite  e i fatti 
or  descritti -non  dimostrassero  lo  sialo  disor- 
dinalo del  regno  . quando  Federigo  dopo  il 
luo  ritorno  d'olira  mare  alla  riforma  si  ap- 
plicò, lo  ipiriio  e il  disegno  delle  tue  leggi 
oel  farebbe  assai  manlfeilo  : certamente  le 
diapoaizìoni  di  esse  non  ad  altro  rimiraou  , 
che  a reprimere  la  forza  privata  , la  quale 
tirava  alla  diasoluziun  totale  dell'ordine  civi- 
le. ed  a sostituire  a quella  la  forza  pubblica 
e legittima,  che  si  ha  dai  magistrali , dalle 
leggi,,  dal  principe.  Adunque  primieramente 
Federigo  con  le  pone  più  severe  proscrisse 


mious  Imperalor  miiit  ipiaa  Conalitutionra  ausa  alìtiarini  Sicitiae  w.  j4iipendix  ad  Mataterram,  toc. 
per  totani  regnum  , et  in  Siciliani  per  dominum  cH,,  pag.  z5i, 

Riccardum  de  Montenigro  , qui  ersi  magiiter  )u- 
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ogni  guerra  prirala,  ogni  rapprelaglia,  ogni 
prirata  Tcniiulla  : tielò  qualunque  aorla  di 
arme  ofTeniive  non  aolo  ai  rudici  ed  ai  bor> 
geli  , ma  anche  ai  militi  , ai  baroni  ed  ai 
conti  ; e perchè  ciaaclieduno  coil  diaarmalo 
poleaae  difenderti  dagli  aggrrtsori,  e l’auto- 
rilè  e la  proleziun  del  aovrano  foaia  anello 
preala  e aoccorretao  al  momento . «olle  che 
il  auo  nome  prununaialo  dall'  taaalilo  . o da 
tal  altro  nell  alto  deiriniiilto,  doveiae  valere 
qualunque  difeta  , ei  più  aavii  regolamenti 
diapose  a dar  fona  a tale  importa  o aprei- 
zaia  Hiftsa.  Nè  aeddiafatlo  di  qiioate  leggi, 
che  tendevano  ad  impedire  qualunque  vio- 
lenza, paaad  indi  alla  pena  delle  violenza  già 
falle,  e contro  I rapitori  di  vergini  a Dio  vo- 
lale, e per  gl'iomlli  falli  a donne  oaeato,  e 
per  occulti  e noilurni  atleotalij  a contro  gli 
occiilli  omicidi  (1). 

Or  comechè  tanti  provvedimenti  foiaero 
diretti  a realituirc  l'ordine  eivit»,  pure  la  forza 
pubblica  dello  alalo  dee  avere  un  lialema  , 
ed  una  legittima  e pronta  applicazione,  per- 
chè operaaie  con  elTcIto  e regolarmente  con- 
tro le  violenze  della  forza  privata;  e quealo 
aistema  è cosliluilo  dai  magiitrati,  a ciò  dal 
principe  dipulali,  e l'tpplieazion  legittima  ne 
u in  mano  loro.  Federigo  Don  trovò  una  na- 
zione aenza  dritto  pubblico  , nè  era  acorao 
un  lecolo  ancora  da  che  Ruggieri  il  più  aa- 
pieole  dei  legialalori  di  quel  tempo  avea  la 
cotliluzion  politica,  della  Sicilia  dalle  fonda- 
menta innalzala.  « itabililala  compiutamente; 
e invero  la  trovò  Federigo  diaaohila  più  pre- 
alo e caduta,  rhe  afTallo  apentg.  Volendo  e- 
gli  adunque  opporre  l'autorità  dei  magiairali 
al  diaordine  pubblico,  e dar  vigore  al  mini- 
alero  loro,  non  polca  lare  più  tcconciamen- 
le,  che  rimettere  la  eoaUUizione  normanna; 
e di  fallo  noi  vediamo  gU  alesai  magiairali 
dali'anzidelto  imperadore  autorizzali,,  che  a- 
veano  già  laliluiti  i Normanni,  e di  easi  ma- 
gialrali  quasi  lo  sleaao  uflicio  , cito  aveano 
primioramante,  riatabilito;  il  che  ò al  vero, 
che  alla  guerre  privale,  e all'abuao  di  farai 
privalamenle  giuatiiia  non  altri  rimedii  egli 
oppoao  sin  dal  principio  nel  ano  codice  e nelle 
aue  prime  cotliluzioni , che  il  maeilro  giu- 

(i)  Lih.  I,  Confi.,  lil,  8 d g,  p>{-  lo,  ii,lit. 
IO,  ibid.,  tit.'  iG  et  Biq-,  p«|,  |5,  Itt,  ao,  aa,  a5, 
aS,  pig.  ao  et  B«q. 

(a)  Ibid.,  lil  8,  pig.  IO. 

(J)  Ibid.,  tu.  Gì,  pig.  67,  Ut.  51,  pag.  ;i,  lil. 


atiziero,  I gluilizieri  e i camerarii  della  pro- 
vincia , i bajuli  di  ciaacheduD  luogo  al  del 
demanio  che  delle  aignorie  , adallandovi 
poi  alcune  riforme  , che  al  nuovo  alalo  di 
eoae  ei  giudicò  neceiaaiie.  Egli  adunque  ra- 
alilui  l antico  sialema  politico,  e recollo  a più 
convenevoi  forma,  0 noi  ora  ne  ragioneremo 
ordinatamente,  supponendo  tempre  come  ba- 
se del  aiatema  avevo  il  norniaiino. 

£ cominciando  dagli  ulTieli  di  giurisdizio- 
ne, dico  primieramente,  che  ei  lasciò  ai  ba- 
juli l'antico  iiincio  di  esigere  in  ciaacuni  po- 
polazione del  demanio  0 in  eslaglio  0 in  cre- 
denza la  rendita  pubblica  a conto  del  prio- 
cipe,  ae  non  che  volle  Federigo,  die  le  ba- 
julazioei  tutte  comiocittsero  dal  mete  di  set- 
tembre; volle  inoltre  die  i bajuli  procedes- 
sero contro  i gabelloli,  e I nttajuoli  di  pasti 
e di  piazze , potendoli  obbngare  a restituire 
il  mal  tolto:  quelli  ancora  doveano  Imporro 
le  attite  insieme  cui  camersrii,  osala  fiaaara 
il  prezzo  dei  comcstibili,  e punire  I vendllori 
frodolenli.  e i bajuli  doveano  tastare  la  mer- 
cede alle  opere  da'  mietitori  e vendemmiatori 
e di  alili  lavoranti  ed  operai  (3)-  Confermò 
parimente  Federigo,  che  per  ragion  di  ufTicio 
fossero  quelli  in  cisscun  luogo  magisirsti  pro- 
priamente detti  con  l'solica  competenza  civi- 
le, approvando  di  poter  osai  incarcerare  i de- 
linquenti non  soggetti  alla  lor  giurisdizione, 
purché  li  rimetteaaero  poi  a'giuatizieri;  poteano 
anche  i bajuli  ingiunger  mandalo  di  non  olTen- 
dere,  0 conotcovano  etti  dei  danneggiamenti 
falli  negli  altri  campi:  e Sebbene  sotto  i Nor- 
manni appartenesse  ai  giustizieri  delle  pro- 
vìncie  di  ritenere  gli  animali  danneggianti , 
pure  comandò  l'anzidclto  imperadore,  che  foa- 
tero  quelli  ritenuti  dai  bajuli  o dai  padroni 
del  luogo,  in  cui  eraal  fallo  il  danno  [b). 

Ma  prescritta  allamenie  quel  principe,  che 
essendo  ben  diversa  la  giurisdizione  del  ba- 
jolo  da  quella  del  giustiziere  . comechè  la 
aeconda  fosse  assai  tuperiore  alla  prima,  tui- 
laria  i giiitlizieri  nel  luogo  , ove  Irovavanai 
presenti,  non  poteano  impedire  o sospendere 
l'esercizio  dvH'oflìcio  del  bajulo  per  la  ragio- 
na , che  competea  a questi  la  giurisdizione 
civile  , e la  criminale  si  giustizieri  ; ed  ag- 

GG,  pag.  G8,  Conti,  jià  Officium  Bojutorum,  til. 
78,  pag.  80,  lìb.  Ili,  tit  .49,  pag.  au4- 
(4)  Lib-  I I tit  GS  , pag.  C8  , til.  GG,  pag.  68, 
til-  17,  pag.  17,  lib.  Ili,  lil-  5G,  pag.  aio. 
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giunge,  che  le  i giiiititieri  ai  afrogaiaero  le 
giuriidizioni  dei  b«iuli,  ne  legiiirebbe  , che 
le  bajulazioni , le  quali  valeano  ima  rendila 
fiicale,  terrebbero  a dimionirti  (t). 

La  corte  bajulare  roelò  nel  moiJo  ialeaio 
coatiturta  liccome  sotto  i Nurminhi.  adendo 
Federigo  diipoalo  , che  almeno  un  gindie'e 
come  aaaetaore,  a un  nolaro  degli  alti  ateate 
ogni  bajuto  (S).  Puleano  reramenle  in  cia- 
scuna popolazione  eaier  più  giudici,  ma  que- 
ati  poteano  solo  autorizzare  i contratti  senza 
rinterreoto  del  bajulo;  e volle  ésprestamenle 
r imperadore  , che  in  un  luogo  ialeaao  non 
fostero  più  di  tre  giudici  , e di  aei  nolari  , 
eccetto  Napoli,  Salerno  , .Messina  e Capirà, 
alle  quali  cittì  per  la  copia  dei  contraili  ac- 
cordò cinque  giudici  ed  otto  notar!  (3).  Proibì 
parimente,  che  i notaci  ed  i giudici  non  fot- 
aero  eletti  , come  costumavaii  innanzi  , dai 
giustizieri  e dai  camerari!,  ma  la  elezion  di 
quelli  a sè  riaerbò,  e stabili  per  sistema,  die 
i bajuli  e i giudici  non  potessero  durare  nel 
loro  uOlcio  che  un  anno,  pulendo  solar  essere 
perpetui  I notari'li).  Or  tanti  giudici  in  cia- 
scun luogo  non  faceano  altro  sepiralamento 
dal  bajulo,  che  autorizzare  i contraili  ; ove 
però  trattavasi  di  esercizio  di  giqrisdizione  e 
d'imperip.  areasi  allora  ricorso  al  bajulo,  il 
quale  chiamava  il  suo  giudice  o i giudici  del 
luogo  come  suoi  assessori,  cui  niuna  giuris- 
dizione competendo,  tutta  il  bajulo  esercita- 
vaia  ; dinanzi  a lui  compariann  le  parli  , ei 
profTerii  la  sentenza,  e ne  curava  l‘etecuzia- 
ne,  e l'stto  giudiziario  era  stipulato  dal  no- 
Uro  della  cotte  bajulare  (5)-.  In  Palermo  il 
bajulo  e I suoi  giudici  sin  da  tempi  antichis- 
simi ragunavansi  di  ordinario  e imminlatra- 
Tano  giustizia  oeiratrio  di  s.  JUaria  dell’Am’ 
miraglio  (6)- 

M D«  hsjulis  terrarum  jurisJìclIoeis  lese  prò- 
bibdit  a juslitiarìis , ut  scripiiati,  ue  rtzant  curian, 
ipsit  io  (<rri|  prsrKDtibus  , onde  bajolstiones  mi- 
Dorsri  scripsisti,  reca  mandamus  cìsdem  justitiariia, 
ut  bajulos  ipsns  curiss  suif  rrgere  paciGce  parmil- 
taot,  ipsis  etiin)  in  terna  praesentdiiis,  cuoi  eognizio 
eiviliun  quiritionuin  , quae  ipeclant  ad  bsjutos  , 
co|niùooem  criminstiuin,  quje  spectaot  ad  juatitia- 
rium,  000  iiaped  at,  qua  utroru-nque  officia  noatria 
Conatitutiooibus  aunt  discreta  o,  Eptit.  imp.  Fridt- 
lici  ad  ucrttum  filtttanae  ex  fìtgtilo  fju$dtm 
imp.  , ano.  laJg  et  1140,  pag.  38ó  , vid.  cliam, 
pag.  387,  ad  ceteem  Consfitut  edit.  Neapolitaoae, 
aoo.  178O. 

(a)  Lib.  a.  Coiut.^  lit,  yj,  pag,  qq, 

(J)  Ibid.,  til.  79,  pj|.  80,  et  Ut.  96,  pag.  99. 


Quelle  corti  bajnlari  erano  nella  costitu- 
zione normaona  sottoposte  per  sistema  ti  ma- 
gistrati proeinciali,  ossia  ai  giustiiieri  ed  si 
camerarti,  ai  primi  in  ri-guardo  all'esercizio 
delta  ghtritditione  , e per  l'amniinlslrazione 
ai  secondi.  Imperciocché  Siccome  11  ò dimo- 
strato era  commesso  ai  bajuli  un  doppio  in- 
carico. Or  Federigo  conservò  l'anlico  uIBcio 
dei  giuslirieri  di  provincia  e dei  cimerarli  ; 
volte  primieramenle.  che  il  giustizierò  -nella 
sua  provincia  sveste  la  stessa  ghiriidiziono  , 
che  compeletgli  sotto  i Normsnni,  ossia  la 
più  sita  giustizia  criminale,  por  cui  giudicava 
dui  delitti  tulli,  i rei  dei  quali  potea  eondan- 
nare-a  morte.  0 a mutilazione  di  membri;  e 
siccome  tra  quei  delitti  aiinoveravansi  i gran- 
di furti,  dichiaiò  l'miperadore,  che  per  tali 
si  Intendessero  quelli  , che  oltrepassavano  i 
venti  agostarì  (7). 

Confermò  parimente  ai  giustizieri  di  pro- 
vincia il  dritto  di  sollecitaro  la  spèdizion  detle 
cause  nelle  curio  dei 'caineririi  e dei  bajuli 
con  la  iacoltl  dì  poterle  a sò  avocare  in  caso 
di  drlTerimenlo  olite  a due  mesi  ; ma  vietò 
che  nò  principalmente  nè  per  via  di'  sppel- 
iszione  potessero  interporre  l'autorill  loro  nel- 
le cause  civili;  quindi  proibì  che  da  indi  in- 
nanzi si  appellasse  dai  camerarii  ai  giustizie- 
ri, siccome  praticavssi  sotto  i Normanni;  se 
non  che  nelle  conlese  Ira  vassalli  e baroni, 
e massimamente  nelle  accusa  ili  sprezzala 
diftia  , che  aveano  imposis  ai  lor  baroni  i 
vassalli , eoinecliè  questi  potessero  solo  ri- 
chiamaitene  civilmente,  comandò  pure  firn • 
peradore  , che  la  eonosoenza  di  tali  «eeuse, 
nella  quali  dovea  procedersi  ron  modo  civi- 
le , appartenesse  al  giustizierò  della  provin- 
cia [8).  Parimente  potendo  lui  conoscere  in 
prima  istanza  le  causo  dei  ieudì  nou  quater- 

(4l  Ibid.,  tlt.  79,  pig.  81,- ti*.  95,  pag.  cjo,  (I 
Coi}it.  judtett  ubitfue  locarum^  pSg.  loo. 

(5)  Conti,  eit.,  pig.  101. 

(6)  a lo  nomine  Domini  amen.  Inno  laQS  — 
quoil  cnin  Fr>  SyboUut  , Commeod-tor'Eccleiiac  s. 
i^ioititia,  esset  curtm  atrio  s.  Stiriae  de  Admìrato 
cifilalii  Panormi,  et  b-jatus  et  judicei  ciVitatii  Pa- 
oormi  eaistrreut  in  eodem  — In  atrio  Ecclesiae  t. 
Martae  de  Admìrato,  ubi  regia  curia  bajuli  et  ju- 
dietim  eivitatii  Pànornli  regehttur  eie.  a.  Diploma- 
la, anu.  1095  et  liai,  ipui  MonitmtAia  Hiitonca 
AltVìtionii  edita  ab  3ton|itorio,  pag.  194,  7}. 

(7)  Lib.  I.  Cooti.,  tq.  45,  pag.  45. 

(0)  Loc.  eil.,  et  Ut.  5i,  pag.  5i,'et  til  iS,  pa; 
gina  16. 
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cali,  0 delle  ippartenonxe  dì  essi,  Federigo 
lealrioio  quello  drillo  alla  loia  noziope  iroza 
la  raiulli  di  poler  lenlenziare  , e con  l'ob 
bligo  di  rinielteroe  il  ptoceiso  alla  magna 
cuna:  volle  pure  che  i gliiilitieri  inletvenii* 
aero  iniieme  coi  caroerarii  nella  drciaiune  di 
cauto  Ira  il  fuco  e i privati  , le  quali  nè 
feudi  nè  caie  feudali  riguardauero  fi). 

Ma  più  di  ogni  altro  diipoie  Federigo,  che 
il  giuiliiiero  della  provincia  baie  lupetiore 
alle  cune  tulle  laicali , che  amoiinìatravano 
giuitiila  criminale,  ed  anche  alle  più  privi- 
legiate: quindi  gli  atraligoti  e i giuaiizieri  lo- 
cali erano  loggetli  al  giualiero  della  pro- 
vincia. E dì  fatto  gebbeno  I imperador  Fede- 
rigo avene  rìcuonaciula  nello  liratigolo  di 
Meaiina  la  compelenra  della  giutlizia  crimi- 
nale (2),  luliavolla  preicriaae,  che  le  lentenze 
di  quello  airaligolo  fuaiero  goggette.  all'appel- 
lazione,  del  che  volle  eapreivamenle  fare  In- 
leao  il  giualiaiero  di  là  dal  fiume  Salgo,  nella 
qual  provincia  era  canipreia  Meaaina  |3J;  e 
io  una  aua  coatìluziuae  dichiarò  che  i MeaSi- 
oeai  non  ottanti  le  loro  conaueludini  dovea- 
no  fuori  il  lot  dìilrelto  comparire  dinanzi  al 


( i)  Ilèd.  I tit.  55.  Confi.  Pra**idet  provincia 
rum,  pag.  58,  et  lit.  63,  pai;.  66- 

(a)  n Circa  tarara  coaipalalioa  Ncapolia,  et  ilra- 
ticoa  Saleioì  aciliccl  et  Measanae,  qnibui  cognoaceie 
licer  de  crlaiioiboa  de  ipcciali  et  aoltqua  pracro- 
gatiea,  et  rrgnl  noilri  obt-reaiior.e  digmucilur  rive 
conceMiim,  ordinatione  copililutiooia  praeaenlis  nlhil 
volumoi  ineovari  u.  toc.  cit.,  pag.  -^a. 

• (3)  a Qeod  agteru  atraligolua  Meuatiae  . aicut 
acripiiati.  Dodi  appctlationi  in  criminali  judicio  in- 
lerpoiitae  defert,  aaicrrna  lioc  laie  de  coìiiueludine 
Mcisanae  optcnia,  cura  latta  couaueluJo  jnii  videa- 
tur  penilni  adveriarì,  raandatnoa,  ut  line  de  celerò 
Geri  onn  perraillaa  , et  ecco  quud  eidem  itratigolo 
acrihimui  luper  hoc  ».  /.'/Hit.  rmp.  l'ritttnci  ad 
OiigUcimum  tt*  Anglono  jutiitiiittum  Sictiìac  cìinM 
Jtumm  Sutfum  ei  cil.  Kcgeit.,  pag.  35i  , vid.  ». 
tiara  Uuerut  ad  tptum  ilniligotum  ntitsat  , iliid., 
pag.  354. 

(4)  0 Privilegia  qiiibuidani  locii  a nobia  , vel 
pracdeceaioribus  unitila  indotta,  occ  non  cooiuetu- 
dinei  in  locia  ìpiii  oblcntai,  vefuti  Mraunae,  Nea. 
poti,  Averaae,  Silcrm,  vel  atlii  quibuiconique,  per 
qiiae  citali  a curia  ooitra  vii  a juatiliania  regio- 
ouin  auper  cauiia  , quac  ad  eocum  juriadictioncin 
^celare  noacoiitor,  ae  haclenua  Icncbai.tur,  nc  loca 
ìpia  lencrentur  exire  ad  Jdatitiara  faciendara  , ac 
piopteica  citationibui  ipretii,  poenam  contumacìac 
cviubant , et  aie  licentiua  raaliGcia  coramittcpant, 
pracienti  conatitutione  iiiita  tt  itiania  care  cenac- 
•noi  ».  Lib.  1.  ConU.  , til.  106,  pag.  ut.  « lo 


giultiziero  provinciale,  quando  per  caute  alla 
di  lui  giurisdizibne  ccmpelenlì  vi'losaer  cita- 
ti; anzi  easendoti  i Meaaincai  levati  contro  il 
giuatiiicre  Hiccardo  da  Munlenero  , cui  im- 
putavano di  aver  violati  i lor  privilegi,  Fe- 
derigo non  solo  ne  punì  gli  autori  , ma  an- 
cora mantoDOe  la  dignità  e lo  preeminenze 
dei  giualìzieri  (&):  e pretendendo  lo  alraligota 
di  Meaaina  apctlare  a lui  la  pena  di  cento 
agoalarì  da  quei  luoghi  del  tuo  dialielto,  in 
cui  crasi  cooimetso  qualche  occulto  omici- 
dio:  pena  per  tali  delitti  impuslj  dalle  Coatì- 
luzioni,  comandò  Federigo,  che  questo  dritto 
apparleoeaae  al  solo  giuallziero  della  próviu- 
cia  (3). 

La  di  lui  corte  rimase  compuala  neli'atitica 
forma  , ossìa  da  un  giudice  semplice  assea- 
aore,  e da  un  notare  degli  atti;  tulli  i de- 
creti, e gli  atti  giuridici,  e il  dritto  di  sen- 
tenziare era  proprio  del  giustizierò,  e tutto 
poi  ratto  giudiziario  venia  stipulalo  dal  no- 
laro  del  giustizierato.  Ciò  è ancor  chiaro 
dalle  carte  di  giudicalo  del  teirrpo.  L'ufllcio 
del  giustizierò  non  polca  durare  che  un  an- 
tro, e il  giudice  era  parimente  aonuale  [GJ. 


Sicilia  «pud  Mcuanam  coatra  iraptraloizm  udilio 
orla  est,  occaiioiie  fticliardi  de  blontinigro  juatitìa. 
rii  in  Sicilia  , quera  Civei  diciliinl  roiilra  voriim 
factre  vutaulaicin  — Imprialot  Mrsianam  inlral,  et 
de  qiMdam  Mattino  .MalloBe,  qui  caput  riierat  ma- 
tac  irdiliooli  in  popule,  et  cjui  coniplicibus,  tara- 
pait  dvbitara  ullloiicln,  de  quibut  quuadaln  auapco- 
dio,  et  quoadaiD  incendio  Coodcoinavit  n.  IticCàr- 
duj  de  s.  Grriuano  , àd  olio.  ia3a  , et  is33,  Idc. 
cit.,  pjB.  6o5,  606. 

(5)  nKI  quia  tnicllexiaiut,  quod  ilraligotua  Mei- 
tJMe  coiDpofihoncin  ctnlatn  aui;o>t<lioin  prò  occiso 
cttndesliiic  «4  ic  perlincrc  conl«(idilg  com 
oovo  »il  noUrii  coiutiliitionihiis  oitiiii«tuai,  fornuUr 
«hi  ÌHbibLMi  cl  iojan<M  p ut  de  huju»m<Kli  »e  tiuU 
lileAui  iolrouiitt«tf  ed  cognitioorin  coim  juitilierù 
nostri  iTgioiiU  ìllitM  aniiKHlo  tc  icirè  ▼olamut  per* 
(loefc  ju&U  qtiod  io  notlrti  conililutinoibut  conti* 
o«lur  ».  Ad  Sttreium  Meiuuae  cx  cit*  HtMéttOa 

^6)  Liba  I.  Com(a,  Irta  c)5,  p»g.  fil.  5i,  53* 

p<g*  5i.  A n»r|tioie  intetligroxa  delie  nostre 
•uiictsilb  giuditierie  noi  qui  soggiungismo  uni  carU 
di  giudicato  di  un  giustixiero  di  proviocis  di  tempi 
omm  vicini  • qurit'cpoco.  « In  nomine  Domitii  A» 
n»<n.  Anno  ab  incainalìone  tìlji  rjus  12761  regnanlc 
«nriilsoiino  domino  nostro  Kjroto  Dei  grati»*  ìnclito 
Rcge  Sicilise — Unni  no*  KoberUis  de  ssnclo 
«de»,  legius  ju»tttiaruii  Sicitiee  cifra  Uutucn  Sai* 
suia  g ohm  die  viceiitno  leito  novcml«rii  pruximi 
practeriti  hujus  quiuUc  iodici*,  apud  Salem  curiam 
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I b«juli  ,1  siccome  quelli  che  csigevspo  f« 
reo4iU  fiicsie  sul  luofo.  erano  ai  tempi  oor- 
maooi  aubordioati  ancora  ai  canierariì,  che 
avesDO  une  aapraiotendeoxa  più  generale  del- 
reoUalo  del  principe,  «d  area  allor  ciascun 
camerario  U propria  sue  provincia.  Federigo 
ne  coDiervò  lo  aieaao  ufficio,  cbe  contìnua-' 
reno  a ricevere  o a ccedensa,  o io  eaiagtio. 
a poteano  .essi  aoeUtuire  il  bajoio  io  ciarcuo 
luogo,  e dove  die  iofra  ranno  alcun  giudice 
ordinario  della  corte  bajulare  o per  ìnfenni- 
U,  0 per  altra  cagione  fosse  impedito  . po* 
teauo  aoalUuirae  aUci,  scelto  dal  oumerodei 


ret«rtaui,  aitideuta  dobìi  juiiice  Gurlìeiioode  Sutn* 
OS  , jodice  «t  iM«MOre  eottro  per  rrgiam  cunam 
netne  dato,  lariKtiacudì  cauta,  et  uuicmque)ualitiaui 
minitlraod»,  Magiilcr  J«cohuajL«urclai»o«,.procura. 
tor  «eoerabilis  viri  dommi  Job^onia  CcpU^ludetuia 
epUcopi,  ootDÌne  et  pto  parie  ipsiua,  quod  con>lìlit, 
eooira  CoQ»laaliocHuin  d«  Naro,  dcf^rtsorim  domìni 
Rarroundi  Dattali,  qói  piopter  ahaei<lt3ju  au^ro  d«. 
fdoiotem  ipiiua  domuii  RayoUndi  ae  oblulil  in  fodioio 
coradi  .nobii,  dala  fìde)Ué»oie  de  )t*dicalo  aoivendo 
Aaidulfo  de  Mauueh  per  obUlun  lib«  lluin  propoiujt 
in  huoc  oìodum.  Pruponit  in^giaterjacobu»  Laure- 
tanua,  procuralor  vtnrrabilia  viri  dummi  Tubaitnii 
Cepbaludrnaia  epiacopi»  nomina  il  pio  parte  tpiiui 
de  quo  cooatart  conira  Contlitinlinellum  de  Naf*o,  de- 
feoaorrBi  dutuini  Aaynundi  Ualluli,  d«io  fide juaaore 
•donino  K^dulfo  de  judiCalo  aoitfcodo,  dicco*,  qaod 
cum  praediclua  doiuioua  Uaymundua  (eneai  «I  po*ai 
deal  IO  diocceai  < ju^detp  dotimii  eptacopi,  ridiliCcl  in 
tcrrilorio  C,d^labuliiri  , molenjinuui  unbin  , Irrrji 
cullaa  eC  incuttai,  it  alia  jura  in  (bvctsii  part<btia 
rjoadem  lerntotiì,  concetaa  ubi  in  feuduUi  ut  dieilur 
per  'Rcgian  M«)eal«(eiD,  inqo«li«a  noleudtno  (rrfii 
'«t  jucibua  idem  duoiinua  epiaoopua  tallone  piaedicUc 
auac  Ccpiialudrtiail  tccUaiae,  mlegiM  dccmiaa  pci> 
cipere  contuerit,  et  dcbit;  ac  prarairliiii  prò  anno 
proa,  praclcr,  qiiartac  indrct.  {>ro  filnlìeljte  ipsiua 
anni  a regia  cuiia  dectinas  ipsaa  integre  peiopit, 
et  qoitte}  'diclua  RaymunduV  decónaa  corumdtio  )u* 
fium  reaidoi  troporia,  quo  ad  oiaupr  eju>deiu  per* 
fCDCTDOt,  adii  aoivere  coutradicii,  io  ejuadeoi  do- 
mini cpiacopi  et  cccUaiae  au^e  pra«dicUe  piaijydi- 
cium  et  gravamen}  quare  ptlil  idem  actor  uuidìhc 
et  prò  parie,  cnjuf  agii,  cumdun  icuin  uomine  et 
prò  parte  praedieti  Rajinondi,  «teanidcDi  domiiHim 
fiayiDUDdum  ad  aolvcndum  albi  intrgraa  denioaa 
pracdiclorum  molendiui  terrai  um  et  jutium  aibi  per 
curiam  acnientubtcr  coodeDinari  aalvo  jure  ctc.  Cuo. 
alitit  autem  dictua  procuMlor  decimai  ipaai,  de  fiu* 
mento  aalmaa  ica  «■  item  de  bordco  aalmaoi  uuam 
et  dimidiam  , itrm  in  auro  taraiioa  quaturtr.  Qui 
praedictui  Couatniitimtlui  deieiiaur  praadiclo  die 
36  noveanbria  btem  contrataiidoignóravit  projmatU 
aicut  erant  piopoatin*  et  ^alfM  oaonibua  rauouibua 
et  exceptiooibus  luti,  et  datpa  «al  utrique  parti  car- 


gitufici  dsHioati  ai  conlratli  (!].  Adunque  oel- 
l'opoca  aveva  fu  ancora  il  camerario  il  ma- 
giairato  civile  propriamente,  e il  giudice  oq- 
turalo  di  appellatiimo  da  tulle  te  corti  bajti- 
lari:  anzi  girando  la  sua  provincia,  comachè 
in  prima  ialanta  procedessero  i bajuli.  ei  pura 
ascoltava  i ricorsi  delle  parti  , clnamasa  i 
processi,  e quasi  per  via  di  gravame  vi  prov- 
vadea  : ei  pcivalamenle  cunoscea  le  cauaa 
tra  i bajuli  e i gabelloti  « ed  ei  rtvedea  o- 
got  quattro  nie&i  i conli  dei  bajuli.  e teneali, 
aprraia  la  carica,  a sindacato  per  ben  cin- 
quanta giorni  I lenendovi  ancora  i giudici  di 


tuv  et  perhcmplorùu  terminui  ad  prehandumi  infra 
quem  tcrminum  -dicloe  prorurator  -doroini  rpiicopi 
quoidant  Mios  Uate*  prgduxit  , quoe  ulraque  parie 
praieenta  >urarc  fecimua  de  ««etisie  diccMta,  tt  cca 
eximioaeiuiua  JiligcnlCi,  tiuorum  dcpo»itiou»bui  fi. 
delilcr  IO  «rripli*  rrUaclii,  et  in  judicio  pnblicAtU» 
d«ta  fuit  cp|>ii  d»ctó  procuialoiì  Uumint  rpìiropiex 
litdein,  ro  quia  rlquitrta  alia  p^ra  noluit  compare, 
re}  iu  cuju»  couliimacia  proce»»(rni  e»l  et  dìsputa. 
(uiD.AUper  edicacu  probalociim.  Deotuoi  renuotU* 
tuw  et  co)iciu»um  est  ad  lentcntiam  audiendam. 
Noi  vero  qui  lUi^ra  doininua  juiiiliiriui,  viiii ipiiui 
cauiie. menili, 'et  dili|enlcr  impecili,  quia  de  i». 
leiilione  dich  procnratorri  piatdidi  doniMìi  t-piacopì 
probalum  ture  viduani  . i(  de  exeeptionibiii  dirti 
rieA.niorii  mhìi  ene  piobijum  . per  qu«4  poàiit  a* 
ctiuiiis  cjuidcm  iiitentio  elidi,  de  conulio  pfaedicli 
jiidieii  Guilleiuii  , judicii  vt  isieiiofii  noitii  per 
Ittgiritn  Curuni  nubii  dall  , tt  alioiuui  proliotuni 
viioruui  jurik|)tnl(<<utu  , lUindcui  C-onilaotioeltiim 
dtfensorerò  ad  dai.dum  et  lolvMiJura  diclo  procu> 
rotori  piaedicU  «lortiini  epucopi  pio  parie  ipaiui  «. 
piscopi  -cl  «idem  domino  episcopo  ««Imai  frumenti 
fcx,  et  lalmam  liordei  uuam  c-  dioiuliom,  vcl  tare* 
001  suri  vigiuri  el  graoi  qumque  prò  exliuulionc 
eaium.  et  taieuoi  suri  qualuor  in  libello  peiìlionU 
coudenniamu»  Hid^^ntiabler,  el  in  icriplii.  XJnde  ad 
fulùraro  nntnmiom  , el  prudìcli  domini  episcopi 
cl  cccirsiao  siiac  cauteUm  prsc>Ciis  scriptum  t aro  da 
ficluni  eal  per  «aous  tiolorfi  Prlri  Yiiidacn  de  Sur- 
renio  adorum  noatioium  nourd,  subaciiptiunc  ou- 

stfi.qul  aiipra  jukiiliarii,  et  judic»a  Guillilmi  aise^ 

aotis  «baiti*  S‘H«nquc  praedicti  Pelli  0"larii  muoi* 
tuia  aC  ifioni  sigillo  ubslio  cerac  rnbeae  consueto. 

Noi  Robeinis  de  nodo  yano  justilìarius  sub- 
scripsimui,  0^7*  Ego  Guillclmus  de  Summ*  jujcx 
subsdnpsi.  Efo  Petrus  Vimtacius  nnianui  a. 

ctorom  juatiliarii  qui  supra  scripsi  et  subacripsi  »• 
Dipi.,  aon.  137G,  tx  aicbrtio  LccL  CrpUaloedita- 
nae,  Mas.  Qq.  D.  13,  pag,  lU  puM.  San. 
nor.  Biblioibeca. 

(i)  Lih.  1.  ('nnH.  , Li.  60,  iUd  , sub.  liC*  63, 
Cc/ut.  A/agittn  CuM&ruri,  pag.  6ù,  ibid.,  sub  tit* 
73,  Corial,  Ve  quBeUiinnàne,  pag.  76.  . 
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quelli  e i notar!  degli  atti  (().  Era  {>arimenle 
giuilice  delie  cable  cìtìIì  dei  caiiellani,  e delle 
causa  tra  il  fisco  e I primati,  ore  non  ai  trat- 
tasse di  feudi  e di  appartsnenie  feudali,  col 
drillo  di  poterne  solo  compilare  il  procesao  , 
che  per  la  decisione  dotef  Irasmellere  alla 
magna  curia  (2).  Finalmente  era  il  camera- 
rio nella  sua  proTìncIs  II  aoprsintendente  ge- 
nerale dei  porlulanl.  dei  gabelluti  e massari, 
e dei  guardiani  della  fqresto  e dei  reali  ar- 
menti, in  somma  di  tulli  coloro,-cbé  ammi- 
nistrarano  o cuitodìTaoe  roba  fiscale  (3).  Or 
tale  essendo  e si  esteso  l'uffieio  der  camera- 
rii,  comprendesi  diiaramente,  perchè  abbia 
sielsto  l’ imperador  Federigo  di  potersi  da 
quelli  appellare  ai  giustiaieri,  e preaccilto  che 
a lui  immedialamente  ai  appellasse  (4|.  La 
corte  del  camerario  era  composta  da  Ire  giit- 
'dicì  e da  un  notaro  degli  alti,  ed  «ran  tutti 
annuali  (5). 

Federigo  conservd  il  sistema  óoribiUBO  per 
la  sindacatura  dei  giustiiieri  provinciali  e dei 
camerarii.  ossia  «olla,  che  essi  e gli  ufficiali 
loro  finita  la  carica  dopo  l'anno  rimeneisero 
per  lo  Spailo  di  cinquanta  giorni  presso  i 
lor  successori,  i quali  giudicavano  della  ia- 
goaoze,  cbe  contro  di  quelli  gli  abitanti  della 
provincia  erano  abilitali  a proporre  (6', 

83.  Era  stala  finalmente  dal  re  Huggieri 
l'autoriti  giudiziaria  eoatlluila  io  modo  in  Si- 
cilia, che  un  tribunale  ed  una  curia  Suprema 
Composta  da  un  niiralro  giuslizivro  e da  più 
giudici  a tulle  le  corti  lucali  « provincisfi 
aoprainlondea , e disliula  dal  cootiglio  reale 
di  stato  , come  tribunale  ordinario  ammioi- 
Itrava  da  per  lutto  giustizia  in  supremo  ed 
eminente  grado.  Federigo  non  solo  manlen- 
nela  nelle  antiche  prerogative,  ma  dielte  ani- 
cori  più  alablla  e più  certa  forma,  e mag- 
giori giurisdizioni,  lìispoae  egli  adunque,  cbe 
la  magna  curia  fosse  cem|ioala  dal  maestre 
giustizierò  e da  quattro  giudici,  ed  essa  po- 
lca decidere  le  cause  tulle  civili  e criminali, 
e privalivamenle  le  cause  tulle  feudali  dei 
contadi  delle  baronie  e di  (ulti  I feudi  : ol- 


(i) Loc.  cit..  lil,  6o,  ptj.  Ci,  lit.  jL  pi|  78- 
'(s)  Loc.  cit.,  lOh.  til.  pz,  Comi,  C’autUonoram, 
psg.  p5,  tit.  60,  pag.  61,  tir.  6J,  p»g.  86',  67. 

(3)  Loc.  cit,,  til.  8;,  pag.  88. 

(4)  Loc.  cil.,  til.  Od.  pag.  61. 

(5)  Loc.  cit.,  lil.  p5,  pag.  99. 

(0)  Loc.  cit.  , iub.  III.  95.  Lonal.-  f'olutnui  et 


tracciò  pfeierisse',  òhe  non  solo  si  riportasi 
aero  ad  essa  per  via  di  appellazione  le  cium 
agitala  nelle  corti  dei  giustizieri  delle  pro- 
vincia ,•  ma  quelle  tacdra  delegate  dal  re  ; 
sottoponendo  iniieme  alla  di  lei  giurisdizio- 
Da  tutti  i nobili,  i conti  e i baroni , e dan- 
dole facollè  di  conoscerà  i delitti  tutti  di  roae- 
slò  lesa  a di  fellonia  (7). 

Essendo  II  maestro  gruatiziero  il  capo  di 
questo  tribunale  supremo  , stabili  io  stesso 
impertdore,  che  tulli  a colui  preientar  si  do- 
vessero I ricorsi  al  di  graaia  èbe  di  giustizia, 
perchè  rimanendo  quei  di  grazia  atia  reai 
caocelleria,  provvedesse  a quelli  di  giustizia 
col  parere  di  un  dai  suoi  giudici:  quindi  Fe- 
detigu -dispose,  che  fosse  itolla  magna  cucia 
il  suggello  di  giustizia,  siccome  da  graa  tem- 
po avea  quello  di  grazia  li  gran  cancelliere. 
Uoveano  ancora  al  gran  giustiziere  iodiris- 
za'rsi  con  le  relazioni  loro  i magistrali  e gli 
Cifficiali  tulli  di  giustizia,  e sino  i giudici  de- 
legali dal  re.  e rispondeva  a quelle  col  con- 
aigUo  del  suoi  giudici:  a lui  parimente  apel- 
lava  esaminare  a punire  tutto  le  mtnoanze 
io  officio  di  quanti  esercitassero  giurisdizione 
nel  regno  (8J. 

Or  egli  svea  al  ampia  autoriti  non  solo 
quando  era  residente  in  un  liiogo  ad  ammi- 
DÌilrare  giustma,  ma  nell'alto  aocora  -di  vi- 
sitare il  reame  , il  che  in  ogni  anno  dovea 
fare.  Reggeva  allora  la  corte  dei  suoi  giu- 
dici, o altri  dal  luogo  aasumevaoe,  e dotea- 
Do  lui  presente  i magistrali  tulli  si  lucali  cbe 
provinciali  tacere  : di  ordinario  imponea  ai 
camerarii  ed  ai  ginalizieri  , che  decidessero 
io  sua  preaenaa,  o un  teemioe  pereolorio  lor 
preaeri  rea  ; ma  per  gU  delitti  tommeaii  io 
tempo  di  sua  dimora  o poco  prima,  proce- 
dea  egli  con  la  sua  magna  curia  anche  per 
via  dioquisizIoDe  e sino  contro  i baroni  e ■ 
conti:  i condannali  da  lui  a- pene  corporali 
poteano  appellare  al  principe  quando  cbe  fos- 
se net  regno  , allrimenli  l'appello  negavasi. 
Dovea  ancora  il  maestro  giuatlzièro  Belfatto 
di  visilare  11  regno,  aoprainteudere  all' amati- 


pritetttUìi  legii  ri/'cra  M/tcimui,  pag.  100 
.{7)  laK.  eli.,  >ub  lil.  38,  Comi. 
lina  35,  et  lil.  45,  P*S-  4>' 

(8)  laic.  cit.  , sub  Iti.  39,  Conat.  PrMcìpimue 
afferrt^  pag.  38,  til.  39,  pag.  37,  tub  bt.  4n,  Coust. 
Uagnae  nourae  curiiu  magiurum  /luntiannm,  pa. 

giaa  4»,  lil.  4»i  P*g-  4“  «t  til-  ih  P*g-  4a. 
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BU(r*x)«m  dei  i«grelt  dai  « dei 

procuratori  lutti  dello  cote  flarali(t]. 

QuaDluoquo  ri  ampia  foaae  la  giuriadiziif* 
no  , o-  fi  alfa  la  dignità  del  gran  glutliiié' 
ro  , laondo  Federigo  chiamollo  $ptcchio  di 
fitutizia , a majfior  laminai  dii  moghira- 
ti  (2),  pure  egli  uen  sepatalalnente,  ma  nel 
grembo  della  magna  curia  e in  meiaó  ai  suoi 
giudici  tanta  autorità  eaereitava  : e noi  ora 
Oedreeno  quali  parli  e quali  incarichi  aieno 
«tali  a quelli  aiiegnali  apeeiatmente.  Eaai  e* 
rana  eielti  Immediatamente  dal  principe  , a 
quattro  eolie  Federigo  , che  la  magna  curia 
eompooesaero.  Etti  eonaeraavano'  il  aliggelle 
di  giutlltia  , e conaervataoo  ancora  gli  alti 
tutti  dei  magistrati  inferiori  , contro  i quali 
«rati  proposto  richiamo:  ateano  giuritdtzio- 
ne  di  etaminare  e di  decidere  le  «ause  tul- 
le . e tenta  i1  parer  loro  niona  cosa  pelea 
determinare  il  gran  giustisiéro:  ma  niisti  giu- 
dice atea  facoltà  di  fade  «leiin  alto  giudizia- 
rio dalla  tortura  iO' fuori  tenzt  rauloriià  del 
gran  giualiziaro,  che  era  il  tere  e il  proprie 
magistrato  i adunque  I giudici  della  magna 
curia  ateln  dritto  di  giudiatra,  e l' impèrio 
tutto  era  del  maealro  giustizierò  (3);  che  aa 
nelle  corti  inferiori  dei  bajoli  dei  eamerarii  e 
dei  giuatizieri  eran  puri  assetsori  i giudici , 
dalle  carte  di  giudicato  di  queal'epoct  è ma- 
nifesto-, che  nella  magna  curia  U maestro 
giustizierò  e i quattro  giudici  con  pari  au- 
torità decideano,  a il  notare  degli  atti  di  esu 
magna  curia  la  aentenza  iiipulata  (à). 

io  questo  modo  riordinò  l' imperador  Fe- 
derigo il  tislema  normanno  dell'autorità  giu- 
diziaria : nà  possiamo  qui  noi  alcuna  cosa 
particolarmente  notare  inloroo'  alla  curia  dei 
pari;  imperciocché  quando  io  ona  costlluaio- 
ne  del  suo  eodic»  velie  ricomporla  l'impers- 
dore,  noD  fece  thè  rimettere  ts  stessa  caria 
dei  pari  dei  tempi  normiiroii  siccome  fu  di- 
iDostrato  nel  'libro  precedente,’  Debbonsi  si 
ora  vedere  gli  ulllcisli  di  eeonomii  e di  am- 
ministrazione pubblica,  perchè  essendosi  già 

(i)  Loc.  di.,,  tit.  4},  psg-  4|>  et  43,  Ht,  4i|' 
p*f' 

(aj  Loc-  cit-,  fub  tit.  4o,  Coesi.  AJagna*  cMriai, 
psg.  3y,  et.  tit.  4<,  ps(.  4o- 

(3)  Loc.  cit.,  sub  tu.  38,  Comi.  .roiiuÙFHii,  peg. 

35,  Hi.  3g,  peg.  37,  tit,  38,^ Cossi.  Slaluimui,  pig. 

36,  et  tir.  40,  pag  3g. 

(4)  Il  Pirio  pubblicò  DO  giudrceto  dell'anno  laSo 
profferito  dàlia  magna  curia,  di  coi  era  allora  aiae. 
•tfo  |iualiziero  iUccardo  da  Mouteuero , s giwlioi 


eoBstderatn  qnal  foste  in  quest'epoca  il  j'ste- 
ma.  delle  giurisdizioni,  veggssi  insieme  in  che 
gaiilt  abbia  le  cose  economiche  disposte  l’im- 
persdor  Federigo, 

8h.  Fu  da  noi  io-altro  luogo  osservato, 
ohe  tutta  quasi  la  rendila  riseale  0 il  reai  pa- 
trimonio era  sello  1 Normauni  amministrato 
da  un  officio  , che  dogana  appellavaai  (5) 
ora  il  fuperior  msglilrsto  posto  a governarla 
in  questi  tempi  fu  chiamato  itgrilo,  il  quale 
olire  alla-  immiasione  ed  alla  eatraiion  delle 
merci  ad  incarichi  assai  piò  etieti  ed  alla 
iotprua  economia  sopraiolandea.  Primiera- 
manle  dichiarò  Faderigo.che  le  bajalaziaoi  tul- 
le dalle  terre  e citià  del  demanio,  oasia  quan- 
to ritraessi  di  gabelle  da  dazii  da  irmtini  e da 
altri  fondi  fiscali,  apparleneano  alla  segrezia!i 
e che  ad  ataa  randrano  le  gabelle  tutte,  elio 
alla  corta  doveansi^  in  questo  aapio  I bajuti 
n i eaoierarii  ersoo  -di|>andenli  dal  sègralo. 
Era  parimente  sua  cura  amministrare  i beni* 
della  chiesa  vaeanli  comprese  nel  suo  terri- 
torio, e quei  beni  dei  ribelli  , che  ri  giosti- 
ziero  drlis  provincia  i«es  r.onfiscsti  : ivea 
cura  aliresl  dei  palazzi  ragù  e dei  reali  sol- 
lazzi, ed  ei  sommiuistrava  si  cailelli  le  prov-- 
vigiooi  e i salarli,  nè  da  altri  che  dii  segreti 
le  decime  della  readiie  reali  le  chiese  eai- 
geansi  : il  segreto  riscuoteva  ancora  le  pre- 
stazioni , cita  doveano  alcuni  feudi  io- lagna 
e in  marinari,  e l’amminislraziune  della  pa- 
Ita  di  Messina  , ossia  del  patrimonio  lutto 
SMegnato  al  'msoirnimènto  delia  reali  fiotle, 
oba  avea  sotto  i Normanni  no  ulTiclu  sepa- 
ralo e un  magliiralo  suo  proprio,  voìln  Fe- 
derigo, che  fosse  del  segreto  di  Messina.  La- 
cotte  di, ciascun  segreto  era  composta  da  un 
giudice  e da  più  nolari  [6j;  noi  Ira  poco  di- 
rooatreramo,  cha  due  prineipsil  segreti  stabili 
io  Sicilia  quei  principe  , uno  per  la  provin- 
cia di  qua  dal  fiume  Salso  residente  in  Ps- 
lermo  , cui  ersn»  ancor  soggette  lè  isole  di 
Ustica,  Marellimo,  Pantelliria';  Favignsna  n 
Lampedusa,  e l'altro  di  là  dal  dello  fiume  io 

Giovanni  di  Mirlorana,  Andrea  ili  Capua,  Rubcito 
di  Palermo,  e Durando  di  Biindiiir  ta  acutenaa  é 
pronunaialn  da  tutti  cinque  , e it  nolaro  (irgli  atti 
di  risa  magna  cuna  Buboito  de  Rocco  la  riduMC 
in  iacrilto.  ’Vid.  Pimim  , Sic,  Sac.,  lom.  11,  pa- 
gina  777. 

(5)  Lib*  li,  cap.  4,  not.  5,  pag.  35. 

(G)  Vid.  cit.  /l'cgMtuiR,  pag.  z8g,  197,  a4^> 

Js4,  366,  aSs,  367,  agj,  ac^. 
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cIm  tvea  iniiemo  ftiurlidizione  io> 
pra  le  iaole  d>  (•ìpari  , o di  li  dalle  tiretto 
t»pra  l«  provincie  , che  oliiamaranti  allori 
Calaltria,  e Terra  Giordana,  e Vai  di  Ctall. 

E aiceome  nella  noilra  coitiliuiorre  era 
enpra  tulli  i giustizieri  un  maeitro  ghiitizie- 
ro,  a anpra  lutti  i cameiirù  un  maeitro  ca- 
merario , coti  fu  ancora  olirà  i segreti  un 
maetlro  legreto.  llavri  una  legge  deU'impa- 
rador  Federigo  , in  cui  dispone , che  di  là 
dalla  porta  di  Unseto  , ostia  da  quel  lungo 
io  poi  . io  cui  cominciava  il  ducalo  di  Pu- 
glia, i camrrarii  aoltenlrassero  agl'iiieariclii 
del  maertro  segreto:  adunque  dall  anridella 
[lorla  in  qua,  e speiialmeote  in  Sicilia'  volle 
che  continuasse  un  tal  magistrato,  il  che  di- 
mostrasi ancora  dal  registro  del  cennalo  iin- 
peradore  (t).  l'na  sua  costHiizione  la  men- 
zione di  quotlo  iiflìcio,  ed  assegnagli  spezial- 
mente la  cura  dei  tesori  riirovali^deUa  roba 
dei  naufragi,  delle  erediti  intestale  e ganza 
fuccet«ictie  alcuna  dei  chierici.  Il  maestro 
segreto  avea  la  sua  corte  , che  era  compo- 
sta da  un  giudice  a da  duo  nolari  (2). 

VoHa  aooora  Federigo,  che  olirà  i aegCeli, 
loise  in  Sicilia  )>er  eiasclieduna  provincia  ua 
suo  maestro  procuralere.  Dovea  questi  lare 
ricerca  dei  beni  nacali  alienali,  e aneellarne 
le  denunzie,  e dopoché  avea  inteso  le  parli, 
c ricevutone  espresso  mandalo  dalla  corte  , 
dovea  procedere  alla  incorporazione;  intigi- 
lava  all  amministrazione  dei  fondi  demaniali, 
che  polca  locare  ma  non  olirà  il  quinquen- 
nio , potendo  tulo  concedere  a censo  perpe- 
tuo le  paludi  e i luoghi  ailvealri  del  dema- 
nio. che  non  erano  destinali  ai  reali  usi  ed 
ai  pubblici  pascoli  i ammioitlrava  ancora  i 
granai , le  pesche,  i pascoli,  le  loisserie,  i 
reali  armenit,  ed  ei  ne  riacuoleva  i frulli  a 
i proventi:  eccetto  i beni  feudali  di  qualun- 
que sorta  , e i fondi  dia  appartenevano  ai 
catlelli  ed  ai  reali  aollazii  . amministrava  i 
beni  tulli,  che  ricadevano  al  risoo  con  la  fa- 

fi)  Lib.  t.  ronir.,  til.  6i  , pag.  Gz  , et 

ilim  cil  , pig.  z36. 

(a)  I.ib.  I,  Coir.,  aob  til.  Gi,  Centi-  Dottano* 
ih  Secntlltj  pvg.  6a,  el  cil.  fì^gtilum , pag.  jJ,a. 

(3)  Vid.  Comi.,  Iib.  I,  til.  86,  8j,88,  d a q., 
{>ag.  86  et  seq. 

(1)  Ej  cit.  Rrgeiio,  pag.  aSo-  a68,  agB,  Sj;. 

(5)  cc  Ut  -cattcllani  Tei  procur«lorct  pecuaiam 
tic  pfOTetthIttw  silm<niitrat<Oais  luae  conStloolcr 
tXjietuijnt,  nc  occaiione  uxodali , quod  tuper  hoc 
a a«b^  Qoa  bibcat,  «ut  dispcodta  rcrctiHur  ^ quia 


colli  di  poletle  concedere  a censo  perpdao; 
in  unta  le  quali  opcraiiooi  ei  dovea  proce- 
dere col  consiglio  e con  la  intelligenza  del 
camerario  della  provincia  (3).  Dal-  fìn  qui 
detto  è manilesto,  in  che  dilìerissero  gl'ioca- 
riehi  dei  aegrati  da  quelli  dei  maestri  procu- 
ratori. 

85.  Se  i«  non  dnvesai  aiTreltarini  a trat- 
tare argomenti  più  gravi  , scenderci  -ora  a 
più  diligenti  deicrizinni  di  altri  uIBcii  di  eco- 
iiDinia,  e come  in  cisaeiina  prorineia  in  Si- 
cilia costituì  l' imperailor  Federigo  un  mae- 
stro poitulgoo,  e un  maeslro  fondscliiero,  e 
un  raccoglilnre  del  denaro, che  al  tesoro  re- 
gio dovea  pervenire  . ed  altri  di  limil  fat- 
ta .1^):  ma  le  mie  ricerche  piu  che  i parti- 
colari uiricii  la  intelligenza  di  lutto  il  sistema 
riguardano.  Non  perù  di  meno  debbo  a quo- 
alo  luogo  soggiungere,  che  gli  anzidatti  ullì- 
ciah  tulli  . i quali  le  rendile  Oscali  di  qua- 
lunque natura  ammitvisiravano.  erano  dipen- 
denti e nell’  esercizio  della  giurisdizione  an- 
nessa al  loro  olTicio,  e per  l'ainministrazioo 
loro,  da  un  tribunale  aupe.rìoro  , delle  ma- 
gna  cuna  ralionum,  majhiri  talionalti  ma- 
jfnot  cariai. 

L anzidetto  iniperadoro  favellando  io  unn 
sua  legge  dei  doveri  dei  castellani  e dei  pro- 
curatori del  demanio  , a regolare  le  apese  , 
che  a cagion  dell  ufficio  loro  polean  quelli 
fare,  sup|H>ot,  ebe  dovean  essi  preseolara  ì 
lor  conti  ai  suoi  razionali  , e riceverne  fa 
corrispondente  quillanza  : ed  abbiamo  altra 
memoria  di  questi  tempi,  in  cui  il  aopraintan- 
dente,  regio  dei  granai  di  Girgenti  avea  pre- 
sentati j tuoi  conti  ai  razionali  della  corte  , 
dai  quali  gli  eran  siali  quillali  (5):  or  da  una 
lettera  dello  ilvsso  iniperadure  è manifeato, 
che  sebbene  ai  razionali  preaenlar  ai  dovea- 
ioro  (ver  l'estme  i conti  degli  uflìcitlj  lutti 
di  economia . dovean  pure  i razionali  tiessi 
lollometlere  i loro  raziecinii  al  auperior  giu- 
dizio dei  maestri  razionali:  la  stessa  pratica 

rkpcniain  pccumam  Iptit  tic  arrarto  uoalro  realilui 
f«ci«n>aa , vcl  in  ratiocìnlo  atto  per  ralionalca  oo* 
atro*  cxcoioputrtdr  etadem  m,  Lib.  I.  Con*/.  , lub 
lita  90.  Cena/-  ut -tit  fjfìctaitèu»  et  procunttanlnttf 
pap.  93  ».  Cum  ipie  leali»  eaaet  (raDittcìiui  quo- 
dani  tempore  Ajtnxenti  ^ «le  rnandato  Curile  aolTÌl 
Tictualia  aupradicti  JoOiioo  «piacopo  et  canooicit 
tuta#  et  apodixae  reerptae  inde  tempore  raUociotì 
»oi  a rationalibua  curile  Aieruol  adciiiaaie  cl  adpro- 
bilie  *>.  Dipi.,  ann.  1164  , et  ircfc.  Eccla  Agri* 
geDlinae,  Mai.  Qq.  II.  io  fuM.  Seo.  Pio.  B>bl* 
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i tuppocU  io  tempi  noe  mollo  dopo , e noi 
quali  coDlinuavano  ancora  le  antiche  ialilu* 
aioni  i il  re  Giacomo  nel  t280  prescriaae,  che 
lutti  coloro,  i quali  aveano  ammiolalrato  ren- 
dite Cacali  nel  regno  di  Carlo  di  Angiò,  non 
foriero  tenuti  a preaenlarne  i conti  ai  mae- 
stri razionali  della  sua  magna  curia  (I).  A- 
duiique  non  per  altra  ragione  era  questo  tri. 
bunale  chiamato  magna  turia  ralionum  oc. 
aia  gran  torti  dei  comi,  che  perchè  io  essa 
si  presentavano  e ai  quiltavauo  i conti  tutti 
dai  vari!  rami  della  reale  amministrazione,  e 
gli  esaminavano  in  prima  i razionali  , e poi 
li  rivedcaoo  e gli  approvavano  i maestri  ra- 
zionali. 

E siaci  concesso  richiamare  a questo  luo- 
go alcune  memorie  dei  tempi  posteriori,  per- 
chò  veggaai  ora  qual  fosse  tutto  il  proprio 
olCcio  di  questa  magna  curia  : non  solo  i 
maestri  razionali  potean  sindacare  ed  appro- 
vare i conti  tutti  dello  amministrazioni  Caca- 
li , ma  aveano  ancora  una  giurisdizione  di 
competenza  superiore  a tutte  le  corti  degli 
uOìcii  di  economia;  e di  fatto  essi  costituiva- 
no un  tribunale  di  appello  dalle  corti  scgre- 
ziali.  Il  re  Martino  con  suo  diploma  ordinò 
al  capitano  ed  al  pretore  ed  ai  giudici  e giu- 
rali della  città  di  Palermo  , che  le  disposi- 
zioni tulle  del  segreto  eseguissero,  » che  ai 
Soli  nobili  suoi  maestri  razionali  apparteoeva 
per  ordinaria  giurisdizione  l'appello  e la  cor- 
rezione dei  segreti  (2);  quiodi  era  stalo  sin 
da  tempi  antichi  a quelli  aggiunto  un  giudi- 
ce assessore  detto  judex  oj^ii  ralionum  (3). 
Adunque  la  niepna  iurta  dei  conti  sino  a 
quest'epoca  non  amministrava,  rivedeva  si  i 
conti,  e gli  approvava,  di  tutte  la  ammini- 
strazioni fiscali;  oltracciò  i maestri  razionali 
costituivano  un  tribunale  tuperiore  agli  uflicii 
tutti,  che  amministravano  fondi  e rendite  rea- 


ti) t*  OfTiciaUi  quoque  , qui  trmpore  prardicli 
Calali  olEcia  et  icrvilii  luae  curile  txercucrunl  et 
gesicruut  ad  credenliam  vel  cabetlam,  de  ponendia 
exinde  rationibui  Corani  inagiifria  ralionalibus  ma- 
gnae  curilo  noatrar,  vel  alibi,  et  aaliifieiendo  Curile 
novirae,  ecl  alili  pio  pule  iptiua  euriae  dcOBloibua, 
in  quibui  ritiene  piaedictorum  ofliciorum  et  kivi- 
tìorun  dictae  curile  lenercntur  omnibui,  in  quibu» 
ratione  praediclorutn  officiotum  et  leeTitioram  di- 
clae  euriae  teneerotur  eie.  n.  Cip.  47,  pag.  a?,  lom. 
I,  Cop.  Begni.  Vide  cliam  epiilotat  iberni  do 
neir,  lib.  Iti,  epiat.  64,  pag.  483. 

(a)  m Non  intromiUentea  voi , cum  aimpHcitce 
sxcqui  teneamini,  quod  lit  juiis,quoniam  ad  nohv. 

CtsaoHio,  eolums  unico. 


li.  Da  tempi  anlicbiaaimi  la  magna  curia  dei 
maestri  razionali  ragunavasl  di  ordinaria  e 
ienea  corte  dentro  al  castello  a mare  io  Pa- 
lermo (à). 

lo  non  debbo  qui  prelermellere  di  notare, 
che  nn  tal  sistema,  il  quale  apparisce  la  pri- 
ma volta  in  quest’epoca,  procedea  forse  da 
istituzioni  più  aoliclie.  Egli  è noto,  che  nel 
governo  degl’  impersdori  romani  avea  sotto 
la  aua  disposizione  il  conte  delle  lacre  lar- 
gizioni vatii  razionali  dello  diverse  provincie, 
ed  erano  soggetti  al  conte  delle  cose  prii-a- 
le  undici  razionali  , dei  quali  il  quinto  era 
quel  di  Sicilia.-  ora  essi  tulli  aveano  cura  dei 
raziocinii,  in  cui  erano  tutte  notate  le  spese 
e le  eetrale  dei  diversi  beni  del  principe  al 
tempo  degl’  imperadoti  (5J.  Certamente  dal 
vedersi,  che  si  ha  menzione  di  questo  ufficio 
assai  tempi  innanzi  all' imperador  Federigo, 
si  può  fondatamente  argomentare  , che  non 
aia  alato  egli  il  primo  a costituirla,  ed  ei  per 
avventura  avealo  trovala  in  Sicilia  , iinper- 
ciocebò  non  favellano  in  guisa  da  far  con- 
gelturare,  che  egli  il  primo  abbiala  istituito: 
anzi  può  atabilirii  corno  cosa  conveniente  al 
sistema  normanno  , che  siccomo  la  magna 
curia  del  maestro  giustizierò  e dei  suoi  giu- 
dici era  un  tribunale  supcriore  ad  ogni  au- 
torità giudiziaria  , cosi  la  magna  curia  dei 
maestri  ruzionali  curava  tutta  in  eminente 
grado  r amministraziuno  delle  regie  entralo 
ai  tempi  nurniaoni;  ma  per  mancanza  di  me- 
morie non  ti  è potuto  prima  di  ora  farseno 
menzione,  lo  veramente  coH'ordliiare  questi 
miei  travagli  fo  come  colui,  clic  va  iiellnean- 
do  un  antico  ediCzio  secondocliè  gli  avanzi 
ae  ne  disottcrrano. 


Ict  novlrot  niagfatros  ratiooalei  fpeelt-t  ordinarie 
appell«t(o  et  correptio  aegrctoruni  ».  Ex  Cod.  ma- 
nuacripto,  ann.  tqop  e i4io,  pag*  x8,  iu  archivio 
Iteaiae  Dosaoae. 

(3)  Ibid.,  pag.  no  rete. 

(4)  « Pracacnli  Kriplo  publico  Doluin  facimua , 
et  teat-mur,  quod  conni  nobia  ccccdcna  ad  rcgium 
palalium  entri  ad  mare  Paoornii,  ulti  Magna  llegia 
Curia  naagialroruui  rationaiiuin  more  lolito  regeba- 
tur  ctc.  ».  Dipi.  , ano.  i3ag,  apud  Monumenti 
Moniioitii.  pag.  86. 

(5)  Vid.  Pancirolum  in  Kotitia  ulrtutque  ini. 
perii,  lib.  11,  et  Jotianoem  deJobaone  in  Viterrt 
ad  Caduem  Diplom,  Siciliae,  cep.  ì,  pag.  48’>- 

■in 


Digilized  by  Google 


» 336  « 


CAPITOLO  III. 

S6.  Pfuota  autgMiiont  di  prttiitei$  agli 
anzidtiti  magiitrali.  — 87.  ^andi  rifor- 
ma di  Fidirig»  in  tutto  l'ordiut  giudizia- 
rio. 

86.  QutliioqQB  dalle  eoae  fin  qui  dette  e 
da  quelle  dlicorie  nel  libro  precedente  veg- 
gaai  manireilo.  che  Federigo  riilabill  la  atei- 
aa  coililuziooe  oormaona  dei  magiatrali  e de- 
gli ufficiali  tutti  coal  di  giustizia  che  di  eco- 
nomia. arendosi  forae  fatta  qualche  addizio- 
ne più  presto  , che  essenzial  cangiamento  , 
pure  nella  distribuzione  dell'  autorità  giudi- 
ziaria , e nel  costituire  i distretti  e le  pro- 
vincia di  quei  magistrati  ed  uOìeii,  e nel  pre- 
scrivere le  forme  e l'ordine  dui  giudizi!,  dalle 
istituzioni  normanne  allontanosai,  e venne  a- 
datlando  nuovi  sistemi.  Veramente  nel  secolo 
decimoterzo  i lumi  del  dritto  eransl  assai  più 
propagati;  gli  ordini  giudiziarii  in  Sicilia  de- 
sideravano una  riforma:  e Federigo  area  un 
in^gno  da  tanto. 

E primieramente  ei  divise  tutta  la  monar- 
chia siciliana  in  due  grandi  provincie,  e que- 
ste in  altre  subalterne  provincie  parti,  a cia- 
scuna delle  quali  come  distretto  delle  rispet- 
tive giurisdizioni  i propri!  magistrati  assegnò. 
Costituì  io  prima  due  grandi  giustizieri,  uno 
per  la  provincia  che  comprendeva  il  pause 
tutto  di  li  dalla  porla  di  Roselo  io  Calabria 
sino  al  Tronto  ed  ai  confini  del  regno  (1)  , 
e l'altro  di  qua  da  essa  porta  con  lutto  il 
parse  che  da  indi  stundevasi  aino  allo  stret- 
to, compresavi  ancor  la  Sicilia  (3).  Insom- 
ma  ei  fece  unica  provincia  dei  domini!  tulli 
dei  conti  di  Sicilia  prima  che  avessero  signo- 
ria del  ducato  di  Puglia , e di  quel  ducato, 
siccome  era  stato  sotto  la  famiglia  dal  Gui- 
scardo. ne  fece  un'altra  provincia  (3). 
Conservando  adunque  l'imperador  Fedori- 

(0  a Madii,  tpod  Orlan.  Mindaele  ilomiBo  im- 
peratore per  raa|iilram  Pctrum  de  Viuea.....  Aa- 
(Ireae  de  Cicala  a porla  Rotati  uaque  ad  Trontum 
ile  finca  regni  fìdeli  tuo  — De  imperiali  mandato 
facto  per  niagiitrtim  R.  de  Trajcclo  et  R.  de  Ca- 
mera  acripait  Laorentiua  Aodrcae  de  Cicala  capi- 
tanto  et  magiatro  jnatitiario  citra  portam  Roaalì 
eie.  Hfgtstum  cit.  , pag.  o34  , s4o.  4*e-  c 
tiam  Riccardum  de  a.  Germano  , loc.  cit.  , pagi- 
na 6i8. 

(a)  n Siroiira  facltc  anni  ad  Rogtrinm  de  Amicit 
capitanrom  et  magi, tram  juititiariuis  a porta  Ro- 


0 qneaU  antica  divisione,  per  coi  quel  tratto 

1 paese,  che  giace  dalla  porla  di  Roseto  ai- 
no allo  stretto,  conaidersTasi  sin  dai  tempi 
della  eonquiala  come  appartenenza  della  Si- 
cilia , e questa  aggiungendovi , ne  fece  una 
delle  due  grandi  provincie . io  cui  divise  la 
monarchia  tutta:  iodi  comprendeai  perché  nei 
tempi  avevi  e massimamente  aatto  Corrado 
e Manfredi  fossero  la  Sicilia  e la  Calabria  ad 
uno  stesso  governalor  sottoposte  (à).  Quivi 
adunque  Federigo  costituì  un  maestro  giu- 
stizierò, cui  doveaoo  riconoscere  come  supe- 
riore i magistrati  tutti  delle  subalterne  pro- 
vineie  Ivi  comprese,  e lui  come  tale  di  fatto 
riconobbe  il  segreto  di  Messina  , prestando- 
gli il  giuramento  di  amministrar  bene  il  suo 
ttfHcio  (5). 

Ma  quantunque  appariscane  due  maestri 
giustizieri  con  la  loro  rispettiva  provincia  per 
tutta  la  monarchia  . non  pare  che  ciascuno 
di  quelli  avesse  avuti  propri!  suoi  giudici,  o 
a meglio  dire  non  può  stabilirsi,  che  aia  alala 
in  ciascuna  delle  due  grandi  provincie  una 
magna  curia.  Il  cennalo  imperadore,  che  in 
vari!  luoghi  favella  di  più  maestri  giustizie- 
ri (6),  come  di  una  solo  parla  sempre  della 
magna  curia:  ed  è qui  da  riflettersi,  che  una 
causa,  la  quale  dovea  trattarsi  in  Sicilia,  ed 
agilavasi  dinanzi  quel  tribunale  per  via  ordi- 
naria tra  il  vescovo  di  Patti  e il  buneflciato 
di  s.  Lucia  nel  1250,  non  fu  altrove  Irallata 
e decisa  che  in  Poggia  , ove  risedea  allora 
e amministrava  giustizia  la  magna  curia  (7): 
per  altro  attesta  chiarissimamenle  il  re  Al- 
fonso, che  nei  tempi  aotieln  in  ambi  i due 
regni  non  erano  che  quattro  giudici  io  lut- 
to, f quali  una  aola  magna  curia  io  tutta  la 
monarchia  costituivano  (8).  ^ 

Ciascheduna  delle  anzidelle  due  grandi  pro- 
vincie fu  divisa  nelle  sue  subalterne,  le  quali 
perchè  sottoposte  ad  un  giustizierò  ebbero 
ancora  in  quest'epoca  il  nome  di  giustizii- 

at  ti  uiqae  ad  farum  et  per  tolam  Siciliani  ».  Jt^. 
cit.,  pag.  s3S.  Vid.  elian,  pag,  >4o,  366,  4'>- 

(3)  Ved.  il  cap.  a del  lib,  1,  oot.  3,  paa.  88. 

(4)  Saba  Malaapina,  apoij  CaruM,  toi».  11,  BUI. 
cit.,  pac.  pig.  66a,  68o,  ^afi. 

(i)  Vid.  cit.  Brgttlum,  pag.  ap4,  colliteiB  rum 
pjg.  366. 

(6)  Liba  Ip  Comi.,  Ut.  43a  pag*  4>* 

(7)  Vid.  Dipi.,  aoD.  i9$o,  ipud  Pirrum,  loto. 

P*3  P77.  77»- 

(8) .  To<d.  1 , Cop.  Rfgni  f capa  76,  Begft  Ai- 

p»g. 
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rati.  E<l  a fiTellire  di  quelle,  ebe  ci  appir- 
leaeaou,  ef;li  è cerio,  che  tutto  il  paeae  del 
vicino  continente,  che  era  appartenenza  del- 
l'ifola,  fu  partito  in  due  giuitizierili.  l'uno  det- 
to di  Calabria,  l'altro  di  terra  Giordana  e di 
Valle  di  Grati  (t);  certamente  l'uno  e l'altro 
comprendea  quei  paeii  tutti,  da  cui  rilulla- 
no  le  duo  Calabrie  di  oggidì  (2). 

In  riguardo  alla  Sicilia,  è qui  da  ricordar- 
si, che  la  divisero  i Normanni  in  Ira  giusli- 
tierali,  che  furono  detti  allor  valli:  ora  altra 
ditiribuzione  apparisce  sotto  l'imperador  Fe 
derigo.  Ila  l'isola  un  (lume,  da  cui  è dipar- 
tita naturalmente,  chiamalo  dagli  antichi  /■ 
mira  o Atico,  che  è quanto  a dire  Salt»,  e 
negli  andati  tempi  e tuttora  nel  sermon  vol- 
gare fiamt  Salto  si  appella.  Nasce  esso  nulle 
Madonie,  dette  dagli  antichi  Ntbrodi,  e tra- 
versa l’isola  tutta  sino  alle  opposte  duo  rive, 
sboccando  da  una  parte  del  mare  africano 
presso  a Licata  , e dall’altra  parte  nel  mar 
tirreno  Ira  Cefalìi  e Termini,  ossia  Imita  , 
e propriamente  io  quella  contrada,  in  cui  veg- 
goosi  le  rovine  di  un  ponto  presso  il  castello 
di  Buonfornello  (3).  Siccome  quel  fiume  in 
due  parli  quasi  ugusM  l’ isola  tutta  divide  , 
coat  era  naturale,  che  servisse  alcuna  volta 
nelle  occorrenze  a fissare  divisioni  e confi- 
ni: di  fatto  nel  trattalo  tra  Geronimo  re  dei 
Siracusani  e tra  Annibaie  fu  convenuto,  che 
il  fiume  Imera  fosse  costituito  per  termine 
del  regno  siracusano  e del  dominio  cartagi- 
nese io  Sicilia  (A):  e certamente  questa  istea- 
sa  divisione,  non  ostante  la  nHilazion  dei  vo- 
caboli e dei  governi,  in  tempi  dopo  fu  rite- 
nuta , quando  sotto  i Romani  tutto  il  paese 
di  là  dal  detto  fiume  fu  nominato  provincia 

(i)  « Similes  tcripsil  GolTrido  de  Manlefaecolo 
justitìario  Cetabriae  — limitea  icrìptit  Tolomaeo  de 
Caftilione  justitiario  Vallìe  Gratae  et  terrae  Jorda- 
oae  ».  Jlig-  cit-,  pag.  *4^-  Vid.  cUam,  pag.  aS6, 
e a57- 

(3;  Giannooe,  fj<.  Ciò.,  lib.  XVll,  cap,  5,  Da- 
merò 5 e 6. 

(3)  yid.  Fezellum  cuoi  ootii  Amico,  Prìor.  Di. 
cad.  lib.  V.  pag.  a36,  et  lib.  IX.  pag.  SjS,  3;j; 
ìpiumqoe  Amicum  in  auo  Ltxica  Topogniphico  m 
f'aUe  Jllazariat,  lom.  I,  pag.  76,  et  tom.  II,  pa- 
gina |53. 

(4)  « Uieronjmi  legatua  Cailhaginem  m<ait  ad 
foedua  ex  aocietatc  cum  Annibale  faciendum.  Fa- 
cto conveoit,  ut  quum  Romanoa  Sicilia  expaliaaeot, 
Himera  amnia,  qui  ferme  iosulam  dividìt,  finis  re- 
gni Syracuaani , ac  punici  imperii  essct  ».  Liviua, 
lib.  XXIV,  pag.  4i5. 


itraeiiiaiia  , e di  qua  da  esso  fiume  provin- 
cia lilibilana  , e quella  fu  poi  sotto  gli  au- 
gusti bizantini  chiamala  parti  siracusana,  e 
questa  parti  palirmilana  appellasti  (5). 

La  stessa  divisione  adottò  l' imperadoro  a 
stabilire  le  provincie  dei  giustizieri  in  Sicilia, 
ove  due  ne  costituì  , uno  per  la  provincia 
tutta  di  qua  dal  fiume  Salto,  e un  altro  di 
li  da  quel  fiume.  I.a  prima  comprendea  pro- 
priameote  la  meli  dell'itala,  cominciando  da 
esso  fiume  sino  a Lilibeo,  compresevi  lo  i- 
solelle  vicine  di  Favignana,  e Marutlimo,  e 
la  altre  piccolo  isole,  e dirimpetto  a noi  U- 
stica.  ed  i confioi  di  quella  provincia  furono 
Licata  della  parte  del  mar  libica,  e del  tir- 
reno Cefalù,  ossia  area  quei  termini  islctsi, 
in  cui  il  fiume  anzidetlo  va  a sboccare  negli 
opposti  due  mari.  Per  l'altra  provincia  fu  sa- 
segnata  l'altra  metà,  che  stendessi  di  là  dai 
riferiti  termini  sino  allo  stretto  ',6j.  Adunqiio 
tutta  la  grande  provincia  dalla  porta  di  Ro- 
seto tino  all'isola  tutta,  sottoposta  ad  un  solo 
maestro  giustizierò,  comprendea  quattro  giu- 
stizierali,  quello  di  Valle  di  Grati  e di  Terra 
Giordana,  quello  di  Calabria,  il  giustizicrato 
di  là  dal  fiume  Salso  tino  a Messina,  e laltro 
di  qua  da  esso  fiume  tino  al  promontorio  di 
Lilibeo  ed  alle  isolette  adjacenti. 

Questa  division  di  provincie  area  confini 
con  tal  precisione  fissati,  ed  importava  unsi 
determinato  distretta  e tale  separazione  di 
giurisdizione  e di  iilficii,  che  i magistrati  a- 
busandone  apertamente,  voleano,  che  una  di- 
Vision  politica  di  giurisdiziooa  riuscisse  quasi 
in  divisione  geografica  del  paese,  0 quasi  im- 
portasse diversità  di  dominio.  Gli  abitanti  di 
là  dal  fiume  Salto  ricorsero  oell' anno  1239 

(5)  Vili,  cpist.  Gregurii  Magni  , aon.  Coi  , Jo- 
btnni  epÌKopo  Siracusano,  tib.  XII,  rpiit.  4fi. 

(6)  a X oclobris.  De  imperiati  mandato  fad» 
per  migisirtim  Pelrum  de  Vinca  et  R.  de  Traja- 
cto  scripsit  oolariot  G.  de  Cusentia  ad  Rogetiuni 
de  Amicis  jastitiarìum  in  Sicilia  ultra  flumen  Sat- 
sum  — Similes  scripsit  Guglìeloso  de  Anglono  ju- 
stitiario  citta  flumen  Salsom  ».  itegeic.  cit.,  pagi- 
na s46,  347,  et  pag.  v56.  Vid.  etiam,  apud  Pie- 
rum,  tura.  1,  Dipi-,  ann.  iiSo,  pag.  147.  Dipto 
ma,  ano.  lufifi,  pag.  ,48,  et  tom.  II.  Dipi.,  ann. 
tuSi,  pag.  777.  Noi  tra  poco  sogginogeremo  prove 
cavate  dal  citato  registro  intorno  ai  sopraddetti 
confini , e speeialmente  ove  parleremo  dei  piìuci- 
pati  segreti  di  Sicilie  sarà  cnìero  , ebe  ad  essi  fu 
assegnata  la  stessi  provincia  ebe  ai  giustisieii- 
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«ir  impertdore  Fedefigo  lagMndosi  del  «a- 
greto  di  Palermo , e di  Ruggieri  de  Amicii 
giustizierò  della  provincia  di  qua  da  esso  fiu- 
me, perchè  questi  impedienti  di  fare  i trava- 
gli e i colti  lor  di  campagna,  e di  traspor- 
tare le  vittuaglie  loro  di  qua  dal  fiume  an- 
zidetto per  la  ragione  , che  essendo  quegli 
uomini  di  una  giurisdizione  separata,  erano 
parimente  di  diversa  regione  : ma  dicliiaiò 
Federigo,  che  quel  fiume  dividea  solamente 
gli  ufficii , ma  nou  toglioa  la  comunicazione 
dei  paesani;  per  la  qual  cosa,  serbata  la  com- 
petenza delle  giurisdizioni,  agli  uomini  tutti 
di  qualunque  provincia  dovea  permettersi  in 
ogni  luogo  li  libero  uso  dei  turo  travagli,  ed 
ogni  altra  sorta  di  comune  civil  commercio(l). 
Nè  da  quei  giustizieri  di  provincia  erano  aa- 
sorli  0 in  alcun  modo  impediti  gli  ufficii  lo- 
cali ; quindi  si  è veduto  in  questi  tempi  lo 
stratigoto  di  Messina  io  esercizio  del  suo  uf- 
ficio, e nel  modo  istesso  il  giustizierò  di  Pa- 
lermo nel  suo  territorio  la  giustizia  criminale 
amministrava  (2)  : se  non  che  avrano  una 
competenza  superiore  agli  uffici!  lutti  locali  i 
magistrali  di  provincia,  siccome  nel  capitolo 
precedente  fu  dimostralo. 

Lo  stesso  sistema  applicò  l'imperadore  per 
la  distribuzione  dei  principali  uflicii  di  ammi- 
nistrazione ceonoDiica.  Essendo  quasi  lutto  il 
resi  patrimonio  allor  governalo  dalla  doga- 
na, due  volle  quel  principe  che  fossero  i se- 
greti in  Sicilia,  uno  ri-sideiile  in  Messina  con 
r amministrazione  della  provincia  di  là  dal 
fiume  Salso,  e l'altro  di  qua  da  esso  fiume 
in  Palermo.  Ei  può  congetturarsi,  che  sino 
a Federigo,  sia  stata  io  Palermo  una  itgrt- 
sia  locale  (3);  ei  distese  per  tutta  la  provin- 


(i)  tt  Itrm  icripiìl  segreto  Panormi.  Pro  parte 
boimnum  Sicitiee  bsiiilantium  citra  llumen  Salsum 
noslroium  fìJeliuio  Cittroioi  nostro  fuit  exporitum 
cmn  quercia  , qiiod  cuoi  eonlingat  sliquos  eorum 
semiDsre  et  beberc  alia  bona  rua  io  paitibus  u’ira 
flumeu  Solsuui.  cuoi  vicLualia  et  hujuiuiodi  rea  co- 
rum  volunt  per  Icrism  io  doinos  suas  adduceic., 
cas  diferre  sicut  assetunt  oon  pcrmitlis  , tanqusm 
si  prò  eo  qood  siint  de  jurisdictiooc  divisa  esseot 
atterius  rcgioliis.  Cum  igtlur  praidictì  midiatioflu. 
miuis  cJlicialiuu)  sit,  0011  proviociac  discretiva  , fi- 
delilali  (use  prsecipieodo  msndamui  , qusteoiis  si 
est  ita  praedictos  boruinrs  lìdelcs  noslros  occasione 
dumtsxat,  quoil  cilra  fliimcn  Salsoin  in  jurisdicliooe 
tua  non  iDCiaiitur,  super  difcrendis  vietuslibus  et  re* 
bus  eotiim  de  psitibiis  jiirisdict  uuia  tusc  qustemia 
cas  ibi  bsbcie  cordiogit  non  debeas  molestare;  sicut 


eia  gl'  incarichi  di  un  (ale  oDicio , quindi  il 
provvedUor  dei  castelli,  e il  giustizierò  della 
provincia  di  qua  dal  fiume  Salso  rispoodca- 
DO  per  le  cose  economiche  al  segreto  di  Pa- 
lermo, e la  di  lui  giurisdizione  stendessi  sino 
ai  due  porti  di  Cefalù  e di  Licata,  e iodi  alno 
a Liliheo,  e alla  isole  di  Favignans,  Maret- 
timo,  Lampedusa,  Pautollaria  ed  Ustica  (è}. 
E or  dimoitralo  in  quali  termini  fosse  com- 
presa la  provincia  tutta  di  qua  dal  fiume 
Salso,  in  cui  erano  eoslituiti  un  giustizierò  e 
un  segreto. 

Quella  di  là  da  caso  fiume  sino  al  faro  , 
nella  quale  era  un  altro  giustizierò  , dipeo- 
duva  dal  aegreto  di  Messina,  ed  ara  alla  sua 
amministrazione  ancor  soggetta  la  Calabria 
sino  a Roseto.  Certamente  l'imperadot  Fede- 
rigo ivi  mantenne  il  governo  delle  coso  e- 
conomiche  siccome  da  gran  tempo  e aio  dalla 
conquista  era  stato  disposto,  in  cui  l'aozidetta 
regiuo  di  Calabria  venia  considerala  come 
propria  appartenenza  dulia  Sicilia.  Indi  avven- 
ne, ebe  la  giurisdizione  del  segreto  di  Mes- 
sina sicndevasi  sino  al  csstel  di  Roselo,  cd 
egli  amniioistrsva  i beni  delle  chiese  ivi  va- 
canti, come  amministrò  quelli  di  Reggia,  di 
Russano  e di  Slroogoli  , o fu  comandato  al 
giustizierò  di  Calabria  , o a quello  di  Terra 
Giordana  e di  Vallo  di  Grati,  che  i beni  da 
tur  confiscali  nel  dislr«tto  loro  al  .«egreto  di 
Messina  per  amministrarli  assegnassero,  e da 
lui  dipendevano  i camerarìi  di  Calabria,  e di 
Terra  Giordana,  e di  Valle  di  Grati  (5).  A- 
dunqiic  la  provincia  di  sua  amministrazione 
era  di  là  dal  fiume  Salao  cominciando  da 
Cefaiù  e di  Licata  sino  al  faro,  o compren- 
deva ancor  la  Calabria  sino  a Roseto. 


ove  liomiiics  juiisdicticiiis  taac  io  dclzttoov  timilt 
rcium  tuituin,  quais  liaUeot  in  paitibus  eitra  Oumea 
Salsurii,  trolumus  inolestari  Simiips  scripsil  Rode- 
rlo d«  Aniicis  justitiario  Siciliae  ultra  flumcn  Sai* 
film  ».  Rcge-t.  cil.»  pag.  35J,  354. 

(a)  Vid.  Dipi,  a ann.  laSi)  apnj  Mongitoriun, 
Hull<K  tt  Frivit,  JF^ccl.  Pan.^  pag.  iit. 

(3)  tt  £o  quoti  Paiionvi  fccrcluf  non  erat^  ntioc 
lainen  cum  ibi  arcrctus  ftatntus  est»  vulumui  et  om 
i>ia,  quae  ad  rfficium  luum  pcilimiitg  rserceri  per 
ipium  a,  ncgcal.  cit  « pag.  297.  Ei  pare  ebe  dna* 
loavausi  prima  J^Jogùtri  Ooa/tae  Panormi^  iiccoixit 
appjrifcc  da  una  carta  del  ta  1 5.  Vid.  Pirriim,  tom. 
l,  pag.  i3y. 

(4)  V'id.  cil*  Rcgcslum»  pap.  246,  237.  382. 

(5)  toc.  cit  , jMg.  ayi,  2^7,  246,  384,  256,  c 

abj. 
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Sccoodo  lo, «(MIO  sUtoma  diitrlbul  Fedo- 
rigo  altri  ulTicii.  t*n  collettore  del  danaro  fi- 
aoito  ora  coatituito  nella  provincia  di  qua 
dal  citato  Gume  , e un  altro  di  li  sino  allo 
alretto,  compresavi  la  Calabria  lino  a Rose- 
to: il  danaro  del  primo  dovea  conaervarai  nel 
reai  palano  in  Palermo,  e dell'altro  io  Ca- 
labria noi  castello  di  Neocastro  (I).  Aveavi 
parimente  per  ciascheduna  delie  anzidette  due 
proviocie  un  maestro  portulano,  e un  prov- 
veditor  di  castelli  (2j. 

Fu  ancora  ai  camerarii  assegnato  il  pro- 
prio distretto;  ma  siccome  trattandosi  di  am- 
ministrazioo  economica  la  riscossione  è di  or- 
dinario più  certa,  quaqdo  è più  vicina  e più 
Dioltiplicata  la  sopraintendenza  , così  furono 
più  ristrette  la  pro« inde  dei  camerarii,  per- 
cliù  aoprastcssero  più  da  vicino  airecooomia 
lor  commessa.  Oltracchù  nella  Calabria,  eia 
Terra  Giordana,  e Vallo  di  Orati  orano  i pro- 
pri! camerarii  (3) , ai  sa  che  nella  provincia 
di  là  dal  nume  Salao  in  Sicilia  era  stato  so- 
lito sino  al  I2'i0  di  coslituirvisi  tre  camera- 
rii; ed  avendone  allora  uno  solamente  ivi  or- 
dinato il  segreto  di  Messina,  volle  l'impera- 
dore  , che  un  altro  almeno  ve  oe  costituis- 
se [A],  Tre  parimente  per  lo  meno  doveano 
essere  i camerari!  nella  provincia  di  qua  da 
quel  fiume  : i diplomi  ci  dimostrano  un  ca- 
merario per  tutto  il  paeso.clie  comprendeva 
il  contado  di  Goraci  e le  parti  di  'i'uraiini  e 


(i)  Loc.  cit„  pag.  op8,  J79,  41G. 

(a;  Loc.  cit..  paf>-  aSo,  liu,  aji,  4*4- 

(3)  Iliid.,  pap.  aSG,  3^7. 

(4)  ((  In  Siciiij  eiira  flonicii  SdUutii,  ul^i  contile 
veruni  ette  acicniu  tret  Camerarii,  tu  vero  unum^ 
•cilicel  Srreium  MuiccUtilatn  conshUiìtii  , placet 
fiobii,  ut  aliam  cum  ipto  atatuat,  ut  duo  C«tuer«> 
ni  per  Irrrata  aie  dtfiuam  mriiui  pettini  jura  eoa 
qucreolibua  reddere  , et  raliooet  curiae  notlrae  di- 
ligrnliut  ioda|>«ie  , nomeo  accundi  Cjmrrarii  ad 
Dotiliam  noatiam  (uÌb  liUcrit  tr^iitmisiurut  »•  Lue# 
cit.,  pag.  385. 

(5)  ccln  nomioe  Uomini  Amen-  Anno  ab  inear- 
fiAtione  cjua  mccli,  quintodecìmo  die  meotia  ftbrua 
rii,  Dome  Indici.,  rrgnanle  di'imuo  nostro  Corrado 
Dei  gralia  Ilr  nijooruni  , Jerntali-m  , et  Siciliae  il- 
luatriiaimo  il«rgc  , auno  primo  felicitcr  amen.  Ego 
notsritti  Madhaeut  de  Pulilio  prarsenti  acriplo  no* 
(uri  fieri  cMpio  univeriìa  me  a nobili  viro  domino 
Pctro  de  felArillano  Rigio  Camerario  Coinitalua 
Geraciì  partium  Crphaludi  et  Thcrtnjrum  reccpitte 
litlera»  in  hac  forni.*.  Priidcnlì  viio  nolano  M*t* 
Ihaeo  de  PolMio  amico  tuo  Pctrua  de  Manllano  re* 
|iwa  camerarius  Comilatut  Grracii  partium  Crpha* 


di  Cefilù  , e un  altro  detto  il  camerario  di 
vai  di  Agrigento  (5).  u il  terzo  dovea  certa- 
mente essere  cosllluito  per  lutto  il  rimsoeo- 
le  del  vai  di  Mszara. 

Dalle  cote  antidette  apparisce  maoifeala- 
mente  la  ben  concertala  diitribuziono,  aeeoD- 
du  la  (]uale  diapote  Federigo  ogni  maniera 
di  otDcii:  ed  è ancora  evidente,  che  ei  man- 
tenne sotto  unico  sistema  di  governo  la  Ca- 
labria e la  Sicilia,  ostia  tutta  la  domioazion 
primitiva  dei  principi  normanni  padroni  del- 
l'isola pria  che  delle  l’uglia  avessero  signo- 
ria, perchè  certamente  le  antiche  istituzioni, 
cui  eranti  le  cote  puhblice  di  11  dallo  tiretto 
già  da  gran  tempo  accomodale  , oon  iscon- 
eetlasse.  Per  questa  ragione  fu  ancora  sotto 
il  dominio  degli  Svevi  la  Calabria  conside- 
rala come  appartenenza  del  governo  della 
Sicilia. 

87.  So  noi  abbiamo  otaervala  io  quest'e- 
poca una  più  bene  ordinata  disposizione  dei 
Icrritorii  0 delle  pruvincie  dei  irtagitlrali,  di- 
mostreremo ora,  ohe  Federigo  fu  il  primo  a 
atahilire  nelle  curie  di  quelli  forme  più  cer- 
te, e un  ordine  più  regolare  nei  giudizi!.  Fii 
da  noi  veduto  nel  libro  precedente,  che  seb- 
bene il  re  Ruggieri  avesse  fatta  la  grande 
operazione  di  inlredurre  per  sistema  di  co- 
stituzione l appello,  pure  i tribunali  normanni 
in  Sicilia  avean  quasi  lutto  le  imperfezioni 
delle  curie  barbariche,  nelle  quali  non  essco- 


ludi  et  Therraarum  lalutcm  et  eioecrae  ditectionii 
aflcctum.  Novcrit  prudeiilia  tua  oos  a uobiti  vite 
domioo  Barlbolainaco  Riazaro  de  Catania  Regiae 
Duhanae  de  accirtis  et  que.lOfiilD  m.giatro  per 
Itil.oi  Sicitiam  rt'Cepi&ie  lilter.t  in  tue  fui  ma.  Pru- 
dentibut  viri,  canivraiiii  Comit.lu,  Geraciì  partiuiu 
Ceph-iliidi  et  Thcimarutn  amicìa  mia  etc.  ■■.  Dipi-, 
alia.  ia5i,  ex  aicii.  Ecct.  Ceplut.  Mai.  Qif.  11.  la, 
pag.  933  I loc.  cit.  Il  Jacobui  de  Bennaceìl.  J-Jra- 
tu»  et  lutcrrogatu*  super  omnibus  snlediclis  dizit  p 
quod  culli  ipsc  teslis  fuisiet  Csmcraiius  Vallis  A. 
|tigcnlì  t'-niporc  dumini  iinperaloris  Eridcrici  de 
msiiilslo  curiae  sotvìt  rt  lotvì  fccil  domino  episcopo 
Rainjldo  , et  csiionicis  sufi  de  prureotibns  ifgslì* 
bus  Agrigciili  tsnnos  auri  — P.ulus  de  Captialu 
dixit  ut  Jacobus  de  Bcnnscelto  1 rxcepto  quod  non 
fnil  csmcrsrins,  sicut  Jacobus  fnit,  srd  sidit  euio* 
dera  Jacobum  csmcrariuin  Vallis  Agrigenti  tempore 
dumini  impcrstuiìs  Fiiderici  sulvere  praedicta  jura 
duaiuin  partium  decimarum  victustiura  rt  taicno- 
luiu  dumino  episcopo  et  csiioiiicis  suis  Ism  in  Da* 
bina  Agnecnti  , qusm  in  alila  terna  V.II'S  Agii- 
gi'Uli  ».  Dipl.i  ann.  laGìiexarch.  Ecct*  A|r'gco- 
linac  in  pubi.  Scn,  Pan.  Ribliolb-ca. 


Digi‘i2sd  by  Gooxii 


» 9M  « 


do  apprezzile  come  prove  uniche,  e eoli  mez- 
zi di  giudicare  gli  iiintnuini  e i («fliaionii, 
ad  eaii  di  ordinario  aoitiluivinai  le  prove  iti 
giudixii  di  Di»  » dtl  duiilt.  Federigo  viite 

10  tempi  più  colli,  e nei  quali  era  più  vol- 
gare e più  bene  inleia  la  icienza  del  dritto: 
per  altro  estendoai  egli  proporlo  di  opporre 
alla  forza  privata  quella  legale  dei  magiitra- 
ti,  era  conveniente  al  auo  liatema,  che  alle 
provo  incerte  e militari  aoitiluirae  nei  giudizi! 
te  prove  legali.  Sì  è veramente  con  dritto 
aaiai  commendato  il  buon  a.  Luigi,  che  eoo 
l'abolizione  dei  duelli  ebbe  il  primo  nei  tri- 
bunali di  Francia  introdotto  un  ordine  più 
regolare  : e noi  ora  vedremo  , che  quella 
grande  riforma  area  già  asari  tempo  innanzi 
come  un  siatama  più  generale  stabilita  nel 
auo  regno  l'imperador  Federigo. 

Ei  sempre  ritorna  oecaaion  di  dolerci,  e a 
questo  luogo  apezislmenle  ce  oe  duole,  che 
le  costituzioni  di  quel  principe  relative  a tali 
oggetti  non  sieoo  stata  ridotte  io  queH'ordi’ 
oe.  ohe  alla  eonneaiion  loro  sarebbe  richie- 
sto, imperciocché  esse  più  acconciamente  di- 
sposte dimostrerebbero  tutto  messo  insieme 

11  sistema  delle  leggi,  elio  il  rito  giudiziario 
riguardano  : tanto  é vero,  che  Federigo  oe 
comprese  tutto  il  sistema.  Adunque  ei  co- 
minciò dal  prescrivere  forme  più  legali  e più 
certo  intorno  alla  maniera  di  farsi  la  citazio- 
ni piima  di  introdurre  il  giudizio  ; e volle 
fissato  il  tempo  in  cui  dovesse  il  reo  com- 
parire, e notìficare  la  ragion  del  giudizio,  a 
nominato  colui,  a di  cui  istanza  ora  citato, 
e nominato  il  giudice  , dinanzi  al  quale  do- 
Tea  aomparire:  le  quali  cose  tulle  ordinò  che 
(osacro  osservate  anche  nelle  curie  dei  giu- 
stizieri e dei  bajuli  (1).  Dichiarò  che  ciascu- 
no, il  quale  fosse  contumace  a comparire  , 
come  tale  foaae  dichiaralo  dal  giudice:  e ri- 
formando gli  stabilimenti  normanni,  volle  che 
I contumaci  pagassero  una  multa  proporzio- 
nala alte  lor  facoltà  , se  non  che  nelle  sole 
cause  , che  traliavansi  dinanzi  ai  bajuli  , il 
contumace  dovea  pagare  un  agostaro  ogni 


(i)  Lib.  I,  COQSI-,  lil.  97,  pzg.  I03,  et  til.  gS, 
P»*-  'el- 
ea) Lee.  cil.  , I.,  gg,  p»|-  lOJ  , ut.  loo,  pig. 
loè,  til.  io|,  p»g.  log,  lil.  107,  pag.  iii,cttib. 
]|,  til.  I,  et  aeq.,  pa|.  Il3- 

(J)  Loc.  cil.,  lib.  II,  111.  18,  pag.  iJi,  lit.  14, 
pig.  |>7  , et  lib-  1 , lil-  Prasiena  legt  taneimuf, 
pt|.  5G. 


mese:  ma  nelle  cause  eriminali  tutte  le  for- 
me più  severe  prescrisse  accuratamente,  ae- 
coodo  le  quali  dovea  procedersi  alla  condau- 
na  dei  eooiumaci  (2). 

Passò  indi  alla  introdotioo  della  causa,  a 
stabili,  che  in  tutte  le  accuse  0 denunzie  nel 
criminale,  ed  in  tulle  le  azioni  civili,  eccetto 
quelli  da  due  sgostari  in  giù,  si  dovesse  co- 
minciar dal  libello  , che  nella  cause  erimi- 
nali dovea  essere  dal  denunziante  0 dall’ac- 
eusator  sottoscritto  (3).  Le  formolo  di  essi 
libelli  possono  vedersi  nelle  carte  di  giudi- 
cato, di  cui  nel  capitolo  precedente  ai  è fatta 
menzione;  or  siccome  io  Sicilia  ai  tempi  nor- 
manni la  petizione  dei  tribunali  propoueaai 
a voce  , e Federigo  ordinò  , che  si  facesse 
in  iscritto,  venne  quindi  a cambiare  sin  dalla 
introduzioo  della  lite  la  forma  antica  dei  gìu- 
dizii  con  islabilire  i processi  , imperciocché 
tulli  gli  atti  della  causa  sino  alla  sentenza 
volle  r imperadore  ridotti  io  iscritto,  il  che 
tra  poco  dimostreremo. 

Dopo  che  egli  ebbe  altri  stabilimenti  pre- 
scritti intorno  alla  eoolestazioo  della  lite,  alle 
eccezioni  da  preporsi  dalle  parti,  «d  alle  In- 
terrogazioni da  farai  loro  dai  giudici  (A),  ven- 
ne quindi  per  ordine  alle  prova  giudiziarie, 
e queste  volle  che  fossero  solo  scritture  o 
testimonii  (5).  Avea  trovale  Federigo  autoriz- 
zate presso  i nostri  tribunali  le  proove  le 
piu  incerte  e le  più  malfondate,  ossia  i giu- 
dizii  di  Dio,  ohe  è quanto  a dire  le  pmove 
del  ferro  rovente,  dell'acqua  bollente,  delle 
sommersione  nell'acqua,  ed  altre  simigliaoti. 
che  chiamavansi  in  Sicilia  leggi  pertòtit',  per- 
ciocché volgarmente  credessi , che  per  esse 
la  verità  comparisse.  Or  I'  imperadore  noe 
solo  proibì  a tutti  i magistrati  generalmente, 
che  da  lodi  innanzi  ammettessero  tali  pruove 
nei  giudizii,  ma  non  ostante  il  costume  uni- 
versale del  secolo  le  dichiarò  insensate  ed 
inette  per  la  ragione,  che  esse  niuoa  eon- 
nessione  aveano  con  l’azione  , di  cui  dovea 
giudicarsi  [6). 

Avea  ancor  trovati  nei  giudizii  al  civili  che 


(4)  Loc.  cil  , lib.  Il,  lil.  ig  e *g,  pi|-  il*,  et 
tu.  «6,  pa|*  i3S. 

(5)  Loc*  cit-,  liba  37.  D* ^dc  instrumen^ 

forum  et  tostìump  pag  i39< 

(6)  Loc.  cil.,  lib.  11,  lit.  3i,  page 
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erimin»1i  «olotitxitl  I dotili  loehe  pretto  eo> 
loro  che  Friochi  noo  erano  ■ e tino  osaTtii 
di  poter  ehitmtre  a duello  I lettimooii  : ed 
egli  primieramente  vieti  qnetto  uio  agli  ateatl 
Fraoehi,  ohe  eraoti  qui  atabiliti  , ed  Indi  a 
tutti  1 auoi  aaddili  generalmaote  il  proibì  (IJ: 
aoxi  aiceome  in  quel  tempo  il  meetiero  pii 
onorato  o l' eaereixio  più  familiare  erano  le 
armi  , e l'uao  del  duello  era  assai  favorito 
dal  genio  militare  dei  baroni , espreasamenta 
ai  baroni  tutti  per  sempre  il  vietò,  a ditta, 
che  era  quella  più  pretto  una  dioi'nazion  che 
una  pruova,  che  ripugnava  alla  natura,  e cha 
dai  dettami  del  dritto  comnoa,  e dalla  equità 
DBturale  disaeotiva  (2). 

Fu  da  noi  altrove  dimoalrato,  che  per  la 
ignoranza  dei  tempi  non  eapendoti  apprez- 
zare il  valore  delle  aerittnre  e degli  atti,  ni 
giudicare  deU'autenticità  loro,  e non  tapen* 
doti  parimente  definire  la  qualità  dei  lettimo- 
oii, e il  grado  di  fede,  che  lor  ti  doveste  pre- 
alare,  e come  procedere  nel  confrontarli,  e 
come  ritrarre  una  pruova  dalle  eirootlaozo 
dal  fatto,  in  somma  mancando  le  pruove  po- 
sitive, ertoti  bnalmente  tdotlale  le  negative, 
ostia  i giuramenti,  e i duelli,  e i gludizii  di 
Dio.  K discreditar  qiietle  pruove,  e a poterle 
abolire  con  tuecttso  e con  intelligenza,  era 
meatleri  il  far  comprendere  la  ragionevolez- 
za e la  solidità  delle  pruove  naturali  e con- 
neate  col  latte  venuto  in  contesa,  e del  quale 
dovea  giudicarti,  e quelle  sole  poteano  ostare 
griatrumenli  e i testimooil.  S.  Luigi,  il  quale 
per  altro  poti  abolire  I duelli  nelle  sole  cu- 
rie del  suo  demanio,  neo  avendolo  usato  di- 
rettamente in  quella  dalle  Signorie  . noo  al- 
trimenti > giunte  ad  abbattere  lentamente  la 
etodiata  giurisprudenza  dei  tribunali  di  Fran- 
cia intorno  ai  conflitti  giudiziarii,  che  accre- 
ditando ed  autorizzando  le  pruove , le  quali 
dovetno  tomminittrare  alla  diteutsione  del 
(atti  griatrumenti  e i teatimooii.  Questa  rifor- 
ma aveva  assai  tempo  innanzi  ordinata  nel 
eoo  regno  l'imperador  Federigo,  avendo  in 
tutte  le  curie  generalmente  proscritto  l'uso 
del  duello  giudiziario,  e per  farlo  eoo  intel- 
ligenza , non  altre  pruove  ei  volle  io  tulli  i 
giudizii  adoperata,  che  le  legali  ostia  quelle, 
che  ritullavano  dai  teslimonii  e dagli  atti. 


(0  Loc.  cii.,  III.  3*,  pag.  143,  i44> 

(1)  Ibid.,  til.  33,  pag.  143. 

(3)  Loc,  cit.,  lih.  11,  lit.  3o,  pag*  i4l. 


Fu  egli  ecrtamenle  il  primo,  che  dopo  l'o- 
tcurilà  8i  tanti  tecoli,  e ripugnanliri  i cotlu- 
mi  pubblici,  seppe  intorno  agli  anzidetli  ar- 
ticoli formare  una  nuova  icirnza  , e nuova 
e più  regolare  disciplina  introdurre  nei  tri- 
bunali. Cominciò  egli  adunque  dal  dennire 
in  quali  cause  doveansi  ricevere  la  deposi- 
zioni dei  teslimonii  dalla  corte  istessa,  in  cui 
orasi  cooletlalo  II  giudizio  , e io  quali  altro 
cause  polessero  quelle  deposizioni  ad  altri 
delegarsi  (3);  provvide  che  se  pure  non  fosso 
contestato  il  giudizio  , ti  potesse  legalmente 
ricevere  il  dello  di  quei  lettimooii,  i quali  0 
per  vecchiezza  0 per  assenza  potean  man- 
care , quandoché  fosse  introdotta  la  lite  , e 
insieme  più  cote  preterisse  intorno  al  modo 
di  riceversi  I teatimooii  nel  secondo  giudizio, 
che  non  oranti  prodotti  nel  primo  (4).  Non 
trascurò  di  defiaire  la  qualità  dei  lestimonli; 
e volle  primieramente,  che  niuno  angario  o 
villano  o altri  che  fotte  di  condizione  servile 
potette  tealimoniare  noo  solo  contro  i baroni 
e i conti,  ma  nè  anche  contro  i semplici  mi- 
liti; vi  abilitò  l'ure  i borgeti,  vietando  atso- 
lulamente  ai  nobili  tulli  di  poterli  chiamare 
a duello.  Ne  fìttò  ancora  il  numero  e sla- 
hill , che  due  della  stessa  classe  valctscre 
contro  un  lor  pari,  e ti  raddoppiassero  pro- 
gressivamente , quando  prendevansi  da  una 
classe  inferiore:  quindi  contro  un  conto  ba- 
stavano due  conti,  o quattro  baroni,  o otto 
militi  , 0 sedici  borgeti  , per  tutto  le  quali 
classi  la  stessa  proporzione  ritpellivamcnle 
dovea  serbarti  (5). 

Quantunque  nelle  Coslituìioni  non  aia  de- 
scritta la  maniera,  secondo  la  quale  doveano 
riceverti  le  deposizioni  dei  lestimonli,  tutta- 
via dimostranla  assai  chiaramente  I diplomi. 
Un  giudice  per  lo  meno  0 un  noisro  ricerca 
la  testimonianza,  e di  ordinario  vi  ti  volean 
presenti  altre  persone,  che  sapessero  scrive- 
re, dette  perciò  teslimonii  ItUerali.  Chi  era 
legalmente  intimalo,  0 presentavati  a deporre 
un  fatto , dovea  io  prima  giurare  di  dire  la 
verità  ; poi  venia  interrogalo  te  sapesse  il 
fatto  di  cui  Irattavui,  e come  il  sapesse,  os- 
sia la  causa  dtUa  scienza.  Tutte  le  inter- 
rogazioni e le  ritpotle  registravale  il  nolaro 
In  un  allo,  che  totloscrivea  il  giudice,  che 


(4)  Loc.  eil.,  lit.  IS,  pag.  i43,  vt  iil.  Sa,  p>g. 
161 . 

(5)  Loc.  cit.,  lit.  Sa,  pag.  144. 


» £42  < 


le  «tea  ricevute  . loltoscriveaula  ancore  le 
pcnone,  die  erano  state  presenti , e il  oo- 
taro  die  rogava  l'atto  (1). 

Con  pari  aaviezza  determinò  l' imperador 
Federigo  la  qualità  delle  prove  da  ricavarsi 
dallo  scritture  e dagl’istrumeoti.  Vietò  pri- 
mieramente l'uso  di  una  certa  scrittura  confusa 
e intralciata,  die  spezialmente  usavasi  in  Na- 
poli, nel  ducalo  di  AmaIG  o io  Sorrento,  e 
volto  die  i notar!  tutti  scrivessero  gli  atti  in 
modo  leggibile  e chiaro:  proscrisse  la  carta 
bambagina,  o comandò,  die  gl'iitrumenti  ai 
scrivessero  in  pergamena;  aggiunse  che  a po- 
ter l'islrumeoto  aver  vigóre  nei  giudizi!,  dovea 
essere  sottoscritto  da  un  oolaro  e da  un  giu- 
dice, e se  la  quantità,  di  cui  Iraltavasi,  ora 
infra  una  libra  di  oro,  doveau  sottoscriverlo 
due  leslimonii,  Ire,  sa  olirepassavala:  diede 
ancora  altri  regolamenti  intorno  al  valore  di 
quegli  alti,  dio  cransi  fatti  prima  della  pro- 
mulgazion  del  suo  codice  , e massimamente 
dalla  morte  di  Guglielmo  11  in  poi  ('2),  Ma 
a conoscersi  più  chiaramente  quanta  discus- 
sione ed  esame  dovesse  adoperarsi  nel  giu- 
dicare dotraulenticilà  delle  seritliiro,  che  pre- 
sentavanii  nei  tribunali,  è qui  da  ricordarsi, 
che  trattandosi  di  un  diploma  del  suddetto 
Guglielmo  presentato  in  Palermo  dinanzi  uo 
magistrato  nel  1240,  scrissegll  l'imperadore, 
che  osservasse  diligentemente  la  forma  della 
scrittura,  il  suggello,.!  Gli  ossia  i cordonci- 
ni, a cui  e/a  il  suggello  appeso  , e di  tutto 
DO  facesse  confronto  con  lo  carte  autentiche, 
e die  certamente  a quel  principe  apparte- 
nevano (li],  Veggoiisi  in  questo  esame  pre- 
scritte tali  regole  diplomatiche  e critiche,  che 
non  seppero  Gsiarne  più  severe  e più  fine 
la  critica  o la  diplomatica  , quando  furono 
ridotto  io  un'arte. 

Tanto  ordine  e tanta  intelligenza  , onde 
chiara  mostravasi  la  solidità  delle  pruove  giu- 
diziarie ordinale  da  Federigo  , siccome  do- 
voa  certimerito  da  una  parte  introdurre  una 
disciplina  più  regolaro  nei  tribunali,  cosi  do- 

(i)  Oi  questi  alti  alibondano  i noitri  arcblvil  e 
ro«»kimauiiate  ccclcataahci.  c Uie  c uà  d ploma 
di  noi  topra  riferito  nella  noU  5 a pag.  2Ì^  io 
quello  capitolo- 

(a)  Ltb.  ! Conti.  , tit.  8o , ptg.  8i,  8a,  83,  et 
lib.  Il,  tit.  «8,  2ijt  ptg.  i39 

(3)  « bltndtmui  iidelttati  tuie,  ut  ipvuro  aulhen* 
ticuoi  privilegium  curita  uoitrac  evito  tcriumo 
pracripiat  prteaeniari,  ut  de  ipiiui  et  aliorutn  pri* 
vdegtoium  Icuore  M«jetU(u  noatrae  beurplacUum 


vea  nel  tempo  istesso  avere  grandissima  eOl- 
cacia  > discreditare  gli  usi  insensati  e iqili- 
tari  del  giudizii  di  Dio  e dei  duelli.  Puro  non 
si  dee  qui  dissimulare,  che  le  i primi  fura- 
no del  tutto  proscritti,  nè  ricorre  di  essi  io 
tempi  dopo  altra  memoria,  i costumi  pubblici 
0 le  antiche  abitudini  maoleneano  tuttora  i 
secondi,  nè  Federigo  istesso  potè  resistere  io 
tutto  al  delirio  universtle  del  aeculo.  Veg- 
goDsi  veramente  autorizzali  nel  suo  codico 
alcuni  casi , nei  quali  era  permesso  il  duel- 
lo . come  nei  delitti  occulti  e furtivi , e io 
quelli  di  maestà  , e dopoché  fosse  disperalo 
di  aver  pruuve  ordiuarie  e legali  ; anzi  lo 
stesso  imperadore  ivi  discese  a prescrivere 
leggi  relative  ai  ducili  , e intorno  all'  età  e 
alla  qualità  dei  combattenti,  o circa  alle  ar- 
mi cita  puteansi  adoperare,  e intorno  ai  cam- 
pioni cd  al  giuramento  cho  dovean  fare  nel 
campo  istesso  di  battaglia,  o in  qual  maniera 
dovean  combattere  (4).  In  somma  Federigo 
mostrò  una  certa  iodulgenia  por  li  costumi 
dei  Franchi,  che  aveaoo  inlrodolli  i Normao- 
ni.  e che  sussistovaoo  tuttora  in  Sicilia.  Tanto 
è vero,  che  le  leggi  soo  vano,  ed  è il  legis- 
latore impotente  , quando  sono  preparati  i 
costumi. 

Pura  comunque  avvenisse  in  questi  casi 
itraordinarii,  ei  fu  slahiiito,  chele  cune  tutta 
neH'ordinsria  maniera  di  procedere  non  po- 
tessero prescinderò  dalle  pruove  legali,  cioè 
dagl  istrumenti  e dai  teslimonii.  Or  liccome 
dovean  questi  ridursi  In  iscritto,  ed  essendo 
già  scritta  la  citazione,  e icrjito  il  libello, 
cosi  volle  ancor  Federigo  , che  la  sentenza 
dei  giudici  fosse  parimente  pronunziata  io  i- 
scrillo.  Dichiarò  adunque  di  nimi  vigore  le 
sentenze  verbali  , e comandò  ai  magistrati 
lutti  di  qualunque  dignità  e giurisdizione  ti 
fossero,  elio  in  iscritto  prolTeritsoro  le  sco- 
tenza  deGnilive.  e io  caso  diverso  impose  loro 
la  pena  di  risarcire  il  danno  e le  spese  dei 
litiganti  (S).  Su  dunque  la  sonleoza  dovea 
molterai  in  iicriUo,  ae  aeritta  ora  la  eitszio- 

voluntalis  injimg.mus.  Niliil.mtnus  tamen  vnlumus 
ut  Uiligeoter  inqiiir.t  «le  bulli.,  fili-,  rt  litt.rli  prae- 
fti.ctaiuoi  prÌTÌI.aiuruln,  aigilla  etiam  al  ver.  at  ca- 
renila eitio  videantur,  da  ila  eli. in  cooiationers  fa- 
ciai  ditigenlcoi,  et  quidqnid  inde  inveneria  aub  ai- 
gillo  tuo  aignitìcea  noatrac  curiae  serialim  n.  Ex  cit- 
Regeato,  pag.  ì-o- 

(4)  Lib.  II  Cnual-  , tit,  , pag.  145,  Ut.  37, 
38,  pag.  i4g.  tit-  40,  pag.  i&i, 

(5)  Loc.  cit,,  lila.  I,  III,  76,  pag.  80. 
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ae,  icrilto  il  libello  a la  pruova,  è manire- 
alo,  ella  dall' imperador  Federigo  in  poi  Tu 
iolrodolto,  che  il  proceaao  tutto  d>  cUaclia- 
duna  cauaa  ai  aieaie  io  iacriltu:  e aiccomo 
nei  tempi  innanzi  facendoai  la  petizione  a 
voce,  e ricevendoai  i teatimonii  verbalmente, 
ed  eaaciido  i giudizii  di  Dio  e i duelli  azioni 
pubbliclie,  era  allor  pubblico  il  proceaao  di 
ogni  causa,  coal  quando  fu  comandato,  che 
si  dovessero  le  singole  parti  e gli  atti  di  essa 
porre  io  iscritto,  potè  quindi  da  quel  tempo 
introdursi  nella  processura  dei  nostri  tribu- 
nali una  forma  pressoclii  segreta,  e certa- 
mente più  circospetta  (I). 

Stabilite  che  ebbe  Federigo  le  forme  e l'or- 
dine di  procedere  nel  primo  giudizio,  passò 
poi  a determinare  la  norma,  aecoiido  la  qnale 
dovea  iatiluirsi  il  secondo.  Avendo  egli  già 
trovato  nel  aistema  politico  dei  Normanni  co- 
alituilo  I appello  dagrinfimi  magistrati  ai  su- 
periori, ei  con  più  ragione  lo  autorizzò,  ed 
ammise  le  appellaziooì  cosi  nel  civile  che  nel 
criminale  , seooncliè  non  accordolle  io  tutti 
j casi,  0 le  restrinse  nel  tempo.  Volle  adun- 
que Gssato  il  termine  di  cinquanta  giorni,  in- 
fra i quali  doveaoo  prodursi  gli  alti  dinanzi 
al  magistrato  di  appellazione,  e ordinò  sopra 
tutto,  che  l'appellante  dovesse  presenlarsegli 
personalmente,  non  potendo  partirne  sino  alla 
spedizion  della  causa,  altrimenti  dichiaravasi 
abbandonato  I'  appello.  Le  cause  cui  nega- 
vasi  r appellazione  ordinaria  , volle  che  fos- 
sero le  esecutive  nel  civile  , e I delitti  ec- 
cettuati nel  criminale  (2). 

Queste  furono  le  principali  disposizioni  del- 
la riforma  di  Federigo  in  tutto  l'urdioe  giu- 
diziario: e debboosi  ora  ad  esse  aggiungere 
altri  tuoi  regolamenti  . che  la  disciplina  fo- 
rense riguardano.  Prescrisse  che  dinanzi  il 
magistrato  dovesse  ciascuno  ei  steHo  o per 
tnrzro  del  suo  avvocato  decentemente  dire  la 
sua  ragione,  e del  resto  ai  stette  in  silenzio, 
e chi  oltrepassava  i termini  della  eivil  mo- 
destia , dovea  estere  ad  una  multa  sogget- 
to (3).  Volle  inoltra,  che  le  prime  a spedirti 
fossero  la  caute  delle  chiese,  poi  del  nteo, 
dei  pupilli,  degli  orfani,  e delle  vedove  e di 
altro  persone  miserabili:  alle  quali  accordò, 

(O  Si  vegga  qui  il  Mantcìquiau,  tib-  XXVllI, 
eap.  Zi- 

(a)  Lib,  11,  Conti.,  111.  4d,  pag,  |57,  >ÓS. 

(3}  Ihid.,  Iib.  I,  Ut.  3i,  pag.  3i. 

(4)  Ibid.,  lit.  33,  3},  pag.  3s, 

(zASCoaio,  wlumt  unico. 


litigando  maitimamenle  con  polenli,  che  foi- 
teco  provveduto  di  avvocato,  che  niuna  spe- 
sa di  lite  pagassero,  anzi  dispose,  che  duranlo 
la  lite  il  fìsco  le  alimentasse:  il  che  fu  certo 
amaolstimo  provvedimento  (4).  Ordinò  cho 
le  causa  civili  fossero  decise  infra  due  me- 
si, e io  tre  le  criminali,  e che  non  potesse 
dalle  parti  stesse  istituirsi  altro  giudizio,  so 
non  terminalo  quello  , che  già  si  era  intro- 
dotto (5).  Aggiunse  altri  regolamenti  intorno 
ai  giudici,  ai  salarii  degli  avvocali,  alle  spese 
della  lite , ed  a limiglianti  cose  ,6J.  Dalla 
quali  considerazioni  tutte  risulta  chiarissimo, 
che  sebbene  Federigo  avesse  ristabiliti  gli 
antichi  magialrali  e gli  uCfìcii  normanni,  tiil- 
lavolta  fu  egli  il  primo  a fondare  nei  tribu- 
nali e nelle  curie  forme  giudiziarie  più  or- 
dioale  ed  una  assai  più  regolar  disciplina  : 
la  quale  è stala  sempre  nel  foro  siciliano  spe- 
rimentali di  tanta  utilità,  cho  multo  tempo 
do|)o  potè  servire  di  base  e di  regola  alla  ri- 
forma fattavi  dal  ra  Alfonso,  alla  cui  norma 
sin  oggi  i noiiri  tribunali  in  tutti  i giudizii 
gov  emanai. 

C.àPITOLO  IV. 

88.  L imperadore  abolisci  gli  siraligoli  ncl- 
Is  signoris,  e guimli  tutti  l»  giustizie  cri- 
minali, chi  in  alcune  di  quelle  dai  baro- 
ni si  amminiitrarano,  — 89.  Corti  procin- 
eiali  di  sindacalura  iitituiti  da  quel  prin- 
cipi pir  tutti  i magiitraii. 

88.  lo  non  brei  comprendere  il  sistema 
tutto  delle  giurisdizioni  e degli  ulììcii  io  que- 
st’epoca, se  dopo  avor  favellato  delle  riformo 
allor  falla  intorno  ai  magistrati,  cho  nei  luo- 
ghi del  demanio  erano  eoslituili,  tralasciassi 
ors  di  ricercare  in  che  modo  abbia  l'impe- 
rador  Federigo  ordinale  lo  giurisdizioni  nelle 
signorie. 

E riQetlasi  primieramente, che  sebbene  del- 
la curia  feudali  di  quelle  li  parli  nel  suo  co- 
dice in  guisa  , che  reggasi  aperlsmeole  e- 
sporsi  ivi  svanzi  di  antichi  costumi , e non 
già  iililuzioni  legale  al  sistema  politico  dei 
reame  siciliino  . siccome  fu  da  noi  altrove 
osservalo  (7),  pure  le  corti  delle  baronie  sono 

(5)  Ibid.,  lil.  76,  pag.  79,  lit.  Si.  Const.  Cau- 
sas.atiat,  Si  e lit.  3S,  pag.  SS. 

(G)  Ibid.,  lib.  11,  ili.  So  et  iei|,  pag.  1S9. 

(7)  Ved.  il  cap.  6 del  lib.  II,  noi.  1,  pag.  iSG, 
t uol.  1,  pag.  187. 
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in  qu«l  codice  annontiiio  come  parli  del  cor- 
po tulio  della  magiatralura,  che  nello  ritta- 
Lilimonto  di  eita  Federigo  atippote  chiara- 
mente ed  autorizzò. 

Se  ci  tin  dal  principio  delta  aue  costilu- 
zIodì  dichiarò  , cho  i lignori  di  raaiatlaggio 
al  pari  dei  giutlizieri  dei  eanieratii  « dei  ha- 
juli  appartenevano  ancora  all'ordine  dei  ma- 
gittrati  ; ae  annoterò  Ira  le  curie  ordinarie 
e legalmente  coilltuite  quelle  dei  beroni;  se 
confermò  ad  cui  il  drillo  di  percepire  I pro- 
venl!  che  dairamminiitrazione  della  giustizia 
riaullavano  (1)  , dichiarò  adunque  , che  era 
una  certa  giurisdizione,  e un  ollleio  per  so- 
vrana concessione  inereoto  al  barone;  ed  a- 
vendo  parimente  della  qualità  di  essa  giuris- 
dizione favellalo  in  quei  luoghi,  in  oui  trat- 
tava dell' olTIelo  dei  bajuti,  e dòtto  ancora, 
che  era  luogotenente  dui  barone  il  di  lui  ha- 
julo  , egli  ò manifesto,  che  limperador  Fe- 
derigo autorizzò  il  sistema  normanno,  per  cui 
il  barone  in  forza  del  tuo  privilegio  riputa- 
vasi  come  il  magistrato  degli  uomihi  tulli  a- 
bilanli  nel  territorio  della  sua  baronia,  e che 
a questo  effetto,  cioè  ad  amministrarvi  e la 
giustizia  c la  rendila,  un  proprio  bajulu  co- 
me tuo  luogotenente  potea  costituirvi,  e che 
non  altra  giuritiUzione  potea  quindi  compe- 
tergli die  la  bajulire,  fu  adunque  stabilito 
nel  titiema  di  autorità  giudiziaria  riordinata 
da  quel  principe,  che  siccome  i bajuli  regii 
nei  luoghi  del  demanio,  coti  i bajuli  dei  ba- 
roni erano  i magistrali  locali  nelle  signorie. 

Non  polca  certamente  Federigo  alterare 
l'antica  massima  della  costituzione  aiciliana, 
e inculcata  sempre  dai  suoi  predecessori,  per 
cui  rinvestito  di  un  vassallaggio  auceedeva 
naturalmente  ai  dritti  di  utile  dominio  del 
concedente,  e che  una  giurisdizione  polca  in 
lui  essere  trasferita  nell'alto  della  concessio- 

(i)  « Ut  naitui  aorloritalc  propria  de  injiirìis 
et  eaeeasibbi  dudiim  faclii,  vcl  faciendta  io  poste- 
rum  te  debeai  viitdicare,  Dee  prcMliaa  tea  rrpresa- 
liai  tacere,  vcl  auerram  in  regno  movere  , aed  co- 
ram  roagistro  justiliario  , et  jiistitiarìis  rrgionuiD  s 
vcl  tocornm  caiirerariis,  vcl  bsjnlis,  et  dominit,  prout 
ad  unumqoroique  ^onim  cantae  cognitio  perllnet , 
causam  suam  ordirle  judicurio  prosequatur  m.  Lib.  1, 
Coost.  , tit.  8 , pag.  IO.  et  CvgaitroneiD  ctviluim 
etiam  caiiaarum  in  titfcclu  cliam  camrrarioruni  et 
bajolorum  ad  otficium  smira  jttslilisrìi  pcrlincre  co- 
gnoscant  — coilein  per  òointa  ohservando  in  domi- 
mi,  de  qnil-us  consltlcrtl  — horaioibus  notte  fsccie 
juBliliae  coinpléneotum  u.  Loc.  cil-,  lib.  I,  tit.  4I1 
psg.  4^-  n Vi  taoien  io  caufis  civiUbus,  quae  corsm 


ne  della  aignoria  , indi  provenla  il  drillo  di 
appropriarsene  la  rendila  pubblica,  e di  am- 
ministrarvi giustizia.  Ma  ae  il  primo  era  li- 
mitato a potere  esigere  quei  aoli  peti , chn 
pria  della  conceitione  pagava  la  popolazione 
concrdula  in  signoria,  con  l’espreaso  divielo 
di  polorvene  imporre  dei  nuovi  ; Il  secondo 
ora  riiirelto  alla  tela  giuilizia  civile  , non 
poteodosi  la  criminale  eiercilare  tenta  una 
espressa  e sepsrala  speziale  concessione.  Già 
arcano  solennemente  stsbihio  nel  nostro  drit- 
to politico  i principi  normanni,  die  era  re- 
galia ed  ai  lupremi  drilli  di  maesté  riaerbalo 
l'ufllcio  della  giurisdizion  criminale.  Ma  que- 
alo  principio  eraii  oscuralo  e venuto  in  di- 
menticanze nd  luogo  tempo  dell'  anarclita  , 
ed  area  trovalo  Federigo  faltoue  di  un  tal 
dritto  molte  usurpazioni  , e indi  introdottiti 
gravi  abusi.  Fu  adunque  bisogno  , -che  egli 
nella  promulgazione  del  ano  codice  pubbli- 
casse di  nuovo  con  maggior  solenniU  quel 
principio,  e ne  inoulctsie  la  oaiervtnza,  prò- 
acrivendo  gli  abusi,  e tulle  annullando  le  u- 
surpato  giitrivdizioni.  Adunque  con  una  tpe- 
zial  legge  dichiarò  l'impcradore,  che  la  giu- 
Blizia  criminale  e il  mero  impero  era  singo- 
iar pregio  della  maotlà  del  principato;  e in- 
timò ai  prelati  lutti  ti  conti  si  baroni  ed  ai 
militi,  che  oiun  di  loro  fondato  sopra  illecito 
presunzioni  osasse  di  esercitare  nelle  sue  ter- 
re o di  commettere  ad  altri  i'uIBcio  di  giu- 
altziero,  e che  per  caute  criminali  ti  ricor- 
resse seltmeiilo  ai  oiaealri  giustizieri  , o ai 
giustizieri  della  provincii  da  luì  immediata- 
menle  costituili:  in  caso  di  traigreisione  ala- 
bill  la  pena  della  conrifeazione  del  vassallag- 
gio (2).  Egli  è maoifeslo  , che  questa  legge 
riguarda.va  coloro  , i quali  tveano  usurpala 
una  tale  giurisdizione. 

Era  paiimenle  accaduto  nell'anarchia,  che 

bsjulis.  Tei  locorfim  dominis  agnetur,  pridic  aolea 
ruiiirus  rcus  citsri  debast  a.  Lee.  cil , lib.  ti- 
tolo j8,  pag,  i3l.  (I  Psssus  injuriam  nwllara  om- 
oino  farlcui  voinpcuilionis  h.bcbsl,  sed  lolum  fi, co 
naslio,  rei  Zi,  ruyus  emr  cuna,  quarrcbalurs  qued 
corriaentes  deccrnimus,  tnjurisni  passnra  ubiqoc  par 
rt-gnum  — teiliara  parimi  oraiiino  habere  debt-re, 
reliquis  duabus  psrltbus  domino  faciaotii  injuriani, 
eujus  est  jurisdictio,  rrlinquendia  a.  Loe.  cit.,  Iib, 
111,  111.  4a,  pag.  ij,6. 

(a)  ft  bla  quae  ad  speciale  deeus  et  tncioin  ìui- 
penun»  Celsiludiuis  noslrac  speciale  nescuntur  par 
prarsuinpUenea  illieitas-  votninui  a ocioinv  usurpsn 
eie.  Lib.  1,  til.  éPt  pvg.  4p. 
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< giatlititri  eo*Utui«*no  di  prtTiii  lulotitA 
loro  *icirii,  tMtituendoli  aell'eiercim  del  lo- 
ro ufficio.  Or  Federigo  eoo  altra  legge  di- 
ehiirò  , che  il  giuatizierito  era  un  ufficio 
puremeete  perioaale  , e che  dalla  peraooa , 
cui  era  stalo  conametso  , eè  aoChe  per  un 
eaio  solo,  polea  in  altri  essere  trasferito:  por 
la  qual  cosa  soggiunse , che  la  eletiono  di 
alcuno  per  l' eserciiio  del  mero  impero  , e- 
siandio  per  una  sola  causa,  do«ea  tutta  prò- 
renire  dal  principe  -,  e questa  ragione  egli 
addusse  nel  eoedannare  alt  ultimo  supplizio 
qualunque  giustizierò,  che  osato  avesse  di 
trasmettere  ad  altri  a titolo  di  vicario  l'su- 
lorilA  a lui  solo  e personalmente  commessaci  ]: 
indi  eomprendesi  chiaramente,  perché  Fede- 
rigo abbia  la  creazione  dei  giustizieri  a sè 
riserbala  nuicamcote  ed  io  qualunque  luogo 
ei  risedesse  (3).  Ma  risulta  più  manilesto,  che 
nella  eostìtnziooe  aveiva  fu  vis  più  auteris- 
salo  un  prioeipio  del  dritto  oormaono  . per 
coi  la  giurisdiziott  criminale  non-  polea  con- 
siderarsi eome  ufBcio  inerente  ells  tonces- 
sione  deffa  aignoria,. che  esso  rigutrdsva  so- 
Ismoote  II  persona  cui  era  alalo  teeórdsto, 
• non  gii  qualunque  patrimonio  feudate,  che 
ti  possedesse;  e òhe  a poterlo  esercitare  le- 
gitUmsraeote  anche  per  qualche  particolare 
causa  una  espressa  delegazione  del  principe 
ficea  di  mestieri. 

Ed  oiierviii  a questo  luogo,  che  Federigo 
seppe  recare  ad  un  sistema  più  conseguente 
ed  s più  robusls  -forza  la  eoatituzione  nor- 
manna. Egli  è il  vero  , che  re  Ruggieri  di- 
chiarò appartenere  la  giustizia  criminale  ai 
drilli  aupremi  di  maesti;  non  potò  dimeno 
qneito  re.  sebbene  per  avventura  non  abbia- 
ne fatte  nuove  eonceasionì,  non  pare  che  a- 
veste  annullate  le  antiche  ; imperciocchò  ai 
i veduto  che  ai  suoi  tempi  nelle  priinarie 
signorie  e in  Butera  e in  Raguia  e in  Noto 
e in  ^100110  di  Gatsoia  a di  Lipari  aussisla- 
vano  tuttavia  gii  stratigoti  , come  luogola- 
Denti  dei  signori  di  essi  luoghi,  e dimostra 
vano  quindi , che  vi  esercilavàno  un  uilìcio 
di  giurisdizion  criminale,  accordatovi  aio  dal- 

(i)'Lcc.  cil.,  lit.  68,  pa;.  6o. 

(v)  a Nobift  •liquiodo , quibus  totani  ordinttio- 
DCtn  jutlititrioiuiD  ubiciimquc  futrimut,  rvtervtmut 
eie.  o.  l.oc.  cil.  lit.  pS,  pjg.  gg. 

(3)  n Saociroat  ut  Dalla  persona  eccleaiaslica  vcl 
•aecutarii  eidem  fccltaiae  aubdita  ab  aliquihus  ro- 
gai vel  imperii  justiliiriìi  io  judiciuin  Irabalar  avi 
oialriogalur  , licei  foiU  de  capilulis  illis  quaestio 


la  - bndaziooe  di  quella  signorie  dal  conte 
Ruggieri:  ondo  argomenlavaii,  che  ai.  tempi 
nermaqoi  io  Sieilii  le  grandi  signorie  aveaiio 
qna  .tèi  onmpeteasa;  per  altro  Guglielmo  U 
avaa  eonceduln  il  giustizierato  perpetuo  *1 
.vescovo  e siguóta  di  Monretìe. 

- Ma  Federigo  lisbilita.  la  massima , che  il 
giuatisrerato  era  un  ufficio  puramente  perso- 
.ngle  e temporaneo  ,-  a norma  di  quella  nel 
fatto-  ai  governò  , ed  abolì  in  eonseguensa 
ogni  dlatinziuna  o preeminenza  nelle  ligoo- 
rie.  che  poletae  nascere  da  diversìli  -di  giu- 
risdizione: oisia  gli  stessi  contadi,  non  altri- 
nieoli  che  le  picciolò  baronie  furono  ridotti 
eUs  tela  competenza  bajolare.  E verament» 
ove  io  veggo  ei  tempi  oormsnni  costituiti  gli 
.ptraligoti  in  più  luoghi-  dell'isola;  a dall'  im- 
peradpre  Federigo  io  poi,  e messimamenta 
dall'  epoca  della  pubbiieazion  del  suo  codice 
di  nino  altro  alratigoto  in  Sicilia  io  trovo 
più  -fatta  meuzione,  che  solamenle  di  quel  di 
Messina,  ei  parmi  argomento  ben  fondato  a* 
eongetlucara,  ohe  tvrado  quel  principe  tanti 
atratigoli  aboliti,  aveasq  ancora  abolito  1'  uf- 
Reio,  eba  per.  minuterò  di  quelli  eseroitavh- 
sì , 0 a paeglio  diro  tolto  generelmeote  U 
competenza  della  causa  erimiosli  anche  a 
quei  luoghi,  ai  quali  aveaola  già  accordata 
i - suoi  - predeeessorL.  . - 

E di  fatto  0 che  oe  abbia  Federigo  ma- 
oifesUmeote  eonoaciuti  gli  abusi,  e spezial- 
mente dal  tempo  della  morte  di  Guglielmo  II, 
0 che  abbia  voluto  ordinare  le  giurisdizioni 
tulle  s norma  dei -ptincipii.  delia  sua  costi- 
tuzione politica,  egli  è eer)o.ebe:|in  le  aotiebe 
• IcgUUtne  eonceasioiti  annullò.  Avea  l'iiùpe- 
radorq  Eqrioo.  noi  fi  95  Jn  grazia  del  suo 
bedemeritò  abbate  Bóffredo  eobcednlo  al  mo- 
niatero  di  Montecassino,  che  I aiiddili  di  euo 
fossero  eséoli  di  comparire  dioana  ai,  regii 
giuilizieri.  e per  quelle  cause  spezialmente, 
la  qnati  non  poteaoo  essere  di'siiri  giudice- 
ter  qd-  ave*  data  nel  tempo  Ulesso  faeollA  al 
lAoaisiero  di  potere  nei  auq)  vesealliggi  co- 
•tiluire  giùdici  a eonoseere  le  etiifs  tutte  si 
civiH'ebe  eriminli  (3).  Puf,  Federigo  appena 

lit  bibeiKlSf  fjuoTum  co|nÌUo  «t  eiifnioitio  tempo- 
ribus regnum  Sicilbe  ari  juitiliarioa  rrgios  deferri 
COfuatTcrat:  led  ornnet  queitìoncs  lam  citìIci  quaoi 
eriminalei  adrerius  bomines  ipsius  Ecclesiat  mo- 
vendee  coram  jodicibus  ejuidem  ecciriiae  Iractea 
tur  et  decidaolur.  Dipi.  iiap.  Henricì  VI  » regie 
Siciliit,  aoQ.  1 iqS,  apiid  GgUoU,  HitU  CaMf/i<i  toiOv 
I.  p«g*  »90. 
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ritornalo  nel  regno  di  Germania  net  1220  , 
portosi!  in  a.  Germano  , e sul  luogo  iitesio 
le'  riaegnarsi  dall'  abbadia  il  jui  tanjuinit  , 
osata  la  giustizia  criminale,  che  Enrico  auo 
padre  areale  accordata  (1).  Parimente  essen- 
dosi reriOcato  in  un  processo  del  1260,  che 
il  rescoro  e signor  di  Catania  era  stato  sin 
da  tempi  anticniasimi  in  un  possesso  non  in- 
lorrotio  di  conoscere  le  canse  criminali  in 
quella  città,  e nelle  terre  di  Jaci.  di  a.  A- 
nastasia,  e di  Mancali,  è iri  ancora  attesta- 
to , che  erane  stato  spogliato  quel  rescoro 
daH'imperador  Federigo  (2).  Or  noi  abbiamo 
reduto  conceduta  in  signoria  U città  di  Ca- 
tania al  prelato  di  essa  dal  conte  Kuggieri, 
ed  iri  sin  da  quel  tempo  costituito  lo  strati- 
solo; certamente  sin  da  quando  fu  tolta  da 
Federigo  all'anzidetto  rescoro  la  giurildiiioo 
criminale,  fu  ancora  nell  alto  istesso  iri  abo- 
lito l'iinicio  di  stratigoto,  che  come  suo  luo-, 
gotenente  il  rescoro  ri  costituirà.  Noi  rera- 
mente  non  abbiamo  ancora  osservato  alcun 
documento,  onde  apparisca  -aver  Federigo  in 
aimil  modo  rirocato  il  priritogio  del  buon 
Guglielmo,  per  cui  crasi  accordalo  al  resco- 
vo di  Monreale  di  essere  giustizierò  perpetuo 
per  tutta  quella  signoria  ; ma  egli  è certo  , 
che  tra  gli  altri  carichi,  dati  io  quel  tempo 
airimperadore  dai  romani  pontefici,  si  parlò 
di  arer  lui  spogliale  dei  lor  drilli  e dei  beni 
loro  la  chiese  di  Cefalù  e di  Catania  , e ri 
si  aggiunse  ancora  lo  spoglio  della  chiesa  di 
Monreale  (3). 

Egli  è adunque  manifeslo , che  nè  anche 
attese  le  antiche  e legittime  concessioni,  con 
franca  e sicura  mano  rolle  tutte  nelle  signo- 
rie  dì  suprema  sua  autorità  Federigo  annui- 


(i)  n Venit  in  regnum  Impcrator,  et  spnd  san- 
cium  Germsnum  magniGce  a praedicto  aithale  re- 
ccplus,  menssro  campeoruro  et  jos  languiiiis,  quod 
uique  lune  habueral  concessione  imperstoris  Heo- 
rici  in  EccJcsia  Cassinensi,  recepii  sb  eodem  w.  Ri- 
chsrdi  de  s.  Germaoo,  Chronicon.  toc-  cit.,  pseì. 
na  563. 

(a)  a Quia  nobis  coostilit  ex  tenore  iiistrumen- 
lorum^  seu  privilegioruiD,exhihìlorum  coram  nobis, 
cognilioDem  csossrum  ciiminalittin  io  cìrilate  Cs- 
laoise.,  tcrrsm  et  csstrum  Jeci  sd  dictani  eccte- 
sisni  spectare  et  pertioere,  et  per  aHeslaUooem  te* 
atium  piodoctosum  diclam  eeelssiam  fuissc  in  pos- 
sessione Tei  quasi  cogiiitionia  cauiarum  crimina- 
lium  in  civiUte  Cstaiiise,  tenia  Jscii-,  s.  Ansata- 
sìae,  et  Msscalarum  sic  io  posscssiosic  vet  quasi 
cuslodìse  portus  ciritsiis  Caisnise  — et  priedictam 


late  e proscritte  te  g'mslizia  erimioali:  ae  non 
che  ei  conserrò  una  certa  preeminenaa  e una 
qualche  dislinzione  ai  principi  della  reai  fa- 
miglia, aiceorae  per  altro  furono  cali  fin  dai 
primi  lampi  normanni  io  modo  apeziala  pri- 
vilegiati. Quando  Federigo  donò  quaai  in  ap- 
pannaggio al  auo  figliuolo  Manfredi  più  torre 
e vaatallaggi,  e particolarmente  il  principato 
di  Taranto,  gli  diò  nel  tempo  iateaso  la  fa- 
coltà di  poter  quivi  Manfredi  eaercilare  il 
mero  impero:  e di  fatto  ad  aromioialrarrelo 
areavi  questo  principe  coatiluilò  tur  suo  giu- 
stizierò. Ma  essendo  venuto  il  suo  fralel  Cor- 
rado nel  regno,  ed  srendolo  di  più  terre  spo- 
glialo, rimolse  ancora  da  quel  principato  il 
giustizierò  di  òlanfredi  , lasciindogli  la  sola 
giurisdizione  civile:  lo  scrittore  contempora- 
neo descrive  questo  fatto  io  modo,  che  an- 
nunzia da  una  parie  la  facoltà  del  mero  im- 
pero come  una  particolare  prerogativa  con- 
ceduta da  Federigo  a Manfredi;  e dall'altra 
parte  quando  riferiice  eaaerne  lui  stato  da 
Corrado  spogliato,  non  fa  comprendere,  che 
sìMi  dolalo  quel  principe  di  essere  traitelo 
da  meno  degli  altri  baroni  (ù], 

E perché  voggasi  più  manileatamenle  qual 
sia  stalo  intorno  a tali  giurisdizioni  il  sisto- 
ma  del  dritto  pubblico  siciliano  in  quel  tem- 
po, ò qui  da  aoggiungersi,  che  Carlo  di  An- 
g'ò,  il  quale  non  fece  che  autorizzare  le  mas- 
sime tulle  di  governo  dell'iinperador  Federi- 
go , non  iltrimenli  si  regolò.  Avendo  egli 
nel  1269  armato  cavaliere  il  suo  figliuol  pri- 
mogenito, gli  concedelle  ancora  il  principato 
di  Salerno,  il  contado  di  Alesioa  , ed  altre 
terre  e vassallaggi,  ma  vi  ai  riserbò  espree- 
samenta  la  giustizia  criminale,  eccellochè  nel- 


Ecclsvism  foisse  per  domìnum  Prìdericum  olìm  ro 
inxiinrum  imperkiorem  prsrminis  omnibus  cl  sin- 
gulis  spolialsm  etc,  ».  Dipi,,  snii,  1x66,  spad  Pie- 
rum.  lom.  .1,  p»g.  535. 

^3)  Mstibaci  Psris,  IJiil,,  ad  ann.  ix3cr,  pagina 

(j)  a IpK  priiicrps  priocipalum  Tarrnti,  et  to- 
tam  Unam  sibi  praalrgitsm  tcneret  in  capite  , et 
mcrilm  imperìum  io  ea  tsmquam  domious  habecet 
— Justìtiarum  quoque  in  piiocipalti  ipso  a principe 
oidinatum  rrraovit  Corradus  , cl  )usliliar>us  suum, 
aicut  io  ahi  ragni  pirtihua,  in  ipso  conitituili  sull* 
tracia  sibi  in  eodrm  principsiu  mera  impcrii  polc- 
stsle,  qua  rx  conccisìonc  patria  imperstoris  babue* 
rat,  ut  ptiocrps  noouisi  io  civiiibus  tantum  jurisdi- 
Gtionem  io  ptincipalu  ipso  rctinrrct  ».  Sabae  Ma- 
laspins,  //)«.  iic.,  loc.  cil.,  psg.  679,687. 
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Il  ioti  eitU  di  Silerno:  omìi  leeordogli  ani 
tale  ' prerogiliTi  nel  lolo  luogo  dilli  di  lui 
retideoii,  quitichè  non  eooTeniisi  a un  pria* 
cipe  retle,  che  altti  ot»  ei  riiedea  immini* 
Mriise  giuitizia  (t).  Egli  è adunque  tndubi* 
Ilio  di  una  111  cooeeiiione  , che  le  io  ri- 
guardo lUeiercizio  delia  giuriiditione  erimi- 
Dile  procedeaai  con  grandiasima  riaem  con 
gli  ateui  principi  reali  . ami  col  luceeasore 
iateain  del  regno,  egli  è naturale  il  concilio- 
dere.  che  I baroni  ed  exiandio  quelli  di  pri> 
mo  ordina  non  poteano  ottenerla  di  leggieri: 
di  fallo  il  eeonato  Carlo  di  Angìò  reacriaae 
nel  1275  al  giuatiiiero  di  Puglia  , che  pre- 
tendendo il  conte  di  I-eeco  la  eauae  crimi- 
nali nelle  lue  terre,  pareagli  qoeata  preten- 
aiooe  del  tulio  incredibile,  perciocché  ad  ciao 
conte  eransi  quelle  terre  concedute  con  le 
ateaae  condizioni . con  le  quali  agli  altri  ba- 
roni ai  coneedeano:  e dichiaii,  che  in  tulle 
le  coneesaioni  erano  le  cause  criminali  alla 
corte  del  re  riserbats  iS). 

Lo  alato  adunque  delle  giurisdizioni  nelle 
signorie  fu  in  guisa  composto  da  Federigo  , 
che  non  ebbevi  Ira  esse  nhins  dislinziooe 
o prerogativa  : che  sebbene  sotto  i re  nor- 
manni siensi  mantenute  le  antiche  enncea- 
sioni  , sussistendo  tuttora  in  quel  tempo  gli 
straUgoll,  e siesi  ancora  da  quelli  accordalo 
a c|iialche  signoria  il  giustizieralo  perpetuo, 
nondimeno  I imperadore  con  un  tratto  solo 
di  autorità  abolì  gli  alrsligoli  lutti,  e insie- 
me le  giurisdizioni  criminali,  di  cui  erano 
in  possesso  alcuni  baroni  ; e quindi  furono 
essi  abilitali  all' smminislrazione  della  sola 
giustizia  civile.  Ed  avendo  dichiarata  la  giu- 
stizia etirniosle  singoiar  pregio  del  principa- 
to, e uOicio  proprio  dei  aoli  suoi  magistralj 
da  lui  immediatamente  costilùiti,  ulllcio  pii- 
rameote  personale,  non  capace  di  aosliluzio- 
oe,  0 vicariato,  nè  joerenle  ad  alcun  patri- 
' ' < 

(i)  M BclebtU  igitur  oobit  etnei  crìroiotlibot . 
prò  quibtic  corporali*  poro*  , tMcIìccI  morti*  vri 
amÌMÌonU  luirobioiuis  *ul  rulli  dcbthit  iDfervt  g 
IN  onnibui  et  linguli*  terri*  et  loci*  ip*'*>  cxcepto 
io  Stleroo  , qu»oi  cirtlalem  «ibi  concc*«imu*  cuoi 
•tratigolis  ciritati»  ipiib*  «xereeod*- lUdem  , prout 
rxerceri  bacteno*  consuefii  ■.  Dipla  , ano. 
apud  Virga*,  £*mmé  HtUt  eatu  norntorine,  a.  «8, 

p«g.  H9. 

(1)  « Itcm  pr«clcndeote  comite  Brtbeonae  et 
Lidi  fuit>e  ttbi  ronreui*  criminale*  c*a*«s  in  ter* 
ri*  «ui*  icribilur,  quo*!  cum  omnino  io  incredibile 
reputefflu*,  prò  co  pr«ecipuc,  quod  terre*  ip*ai  ei. 


roonio  feudale,  vacue  io  conaeguenza  a ata- 
bilire  come  articolo  prioeipale  della  coatitu- 
ztonc,  che  la  sola  magna  curia  s i teli  tuoi 
giustizieri  fossero  i ministri  unici  delle  alla 
giurisdizioni,  e potessero  essi  soli  cooosccra 
e oei  luoghi  del  dominio  e io  quelli  soggetti 
ai  baroai  le  cause  erHiiinali. 

Per  le  quali  cose  tutte  egli  è naturale  il 
eompreudere,  che  ^'ordinaria  ammioiatrazieoa 
dalla  giuitizia  criminale  nella  maggior  parie 
del  reame  apparteneva  allora  ai  giustizieri 
proviaeialt , di  cui  ciascuno  tutte  le  popola- 
zioni dalla  sua  provincia  di  mano  in  mano 
visitando , e quivi  immaolinenle  accorrendo, 
ove  ehiamavalo  un  qualche  defitto  di  sua  com- 
peteoza  , non  solo  nei  luoghi  del  demsoio  , 
rat  Dai  vitsallaggi  ancora  una  tal  giurisdizio- 
ne con  podeati  ordinaria  esercitava,  loollre 
per  la  stessa  ammioiatrtziooe  della  giualiiia 
civile  aveano  i btiuli  dei  baroni  eo  magi- 
strato  auperiore  immediato  e vicino  o prea- 
aochè  praienle  nel  giustizierò  provinciale,  cui 
avea  accordato  l'imperador  Federigo  il  dritto 
di  sollecitare  la  spedizione  delle  cause  civili 
nelle  corti  dei  bsjiili,  ed  espressamente  nelle 
baronie,  con  la  facoltà  di  potar  quelle  cause 
a se  avocare  il  giustizierò,  io  caso  che  i ba- 
juli  dei  baroni  ne  avessero  olirà  a due  mesi 
difTerìto  il  giudizio  [3j. 

89.  E cade  a questo  luogo  in  acconcio 
di  considerare,  che  essendo  le  corti  dei  ba- 
roni ridotte  alla  sola  competenza  civile,  o le 
giurisdizioni  criminali  non  potendo  più  eaez- 
cilarsi  , che  dai  soK  magistrati  costituiti  io 
ogni  anno  e immediatomento  dal  principe  , 
cd  avendo  I ghializieri  dalle  proviocie  una 
ingerenza-  diretta  e immediata  nell'  ammini- 
strazione della  ghjslizis  nelle  baronie  e oei 
luoghi  del  demanio  , ei  parmi  assai  manife- 
sto, che  grandissima  forza  e vigor  possente 
venne  io  questi  tempi  a eomunioarsi  airam- 

drm  oomitt  coeccMimoi  lub  Ut.  forma,  et  citm  it- 
lie  conditionibuft , cum  quibue  terrae  aiagulae  etiU 
femiliaribua  et  GJelibua  ooalrìa  per  iMitram  Ezeet- 
lenliam  lunt  cODceeaae , et  in  itagulii  conceuieni- 
bu  terrerum  per  noelram  excelteaiiam  factie  omoia 
Cfiminalia  noatiae  cariae  sunt  rctervala  v.  Dipi.  , 
aae.  la-S,  apud  Pecebia,  tool.  Il,,  pag,  s36. 

(3)  a Coguitionem  dvilium  eliam  causarum  in 
defoclu  etiam  caneer.rioium  et  bjjuloruu  ad  otti- 
eiom  auuin  perlinera.cognoacaat  — eodem  per  om- 
DÌa  obscrvaudo  in  doramii  de  quibui  coneliterit  Ito 
minibus  tuie  oolle  lacere  juditiac  compiemeetura  », 
Lib.  I,^ouat.,  iit.  4L  pag' 4^-  . . 
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minislrazione  politica.  Anzi  egli  al  i certo, 
che  r autorità  pubblica  fu  tutta  allora  posta 
nella  mani  dai  soli  magistrati,  elio  a copri- 
merne  gli  abusi  , e ad  assicurare  il  buono 
stato  dai  suoi  sudditi,  ordinò  l'imparadore  un 
saggissimo  prortedimenlo.  Ei  teramente  non 
fu  pago  di  avere  autorizzato  l'antico  aistoma 
normanno,  per  cui  i giustizieri  e i camerari! 
dproano,  spirato  l'ullicio  loro,  rimanersi  per 
cinquanta  giorni  presso  i lor  successori,  per- 
chè in  tal  tempo  potessero  soddisfare  a tutti 
coloro  , che  Tcnissero  contro  di  essi  a pro- 
porre doglianza  0 richiami  : ma  volle  Fede- 
rigo soltoporre  I magistrati  tutti  anche  nel 
corso  del  loro  ufficio  a un  più  severo  e più 
solenne  sindacato. 

Due  anni  dopo  la  pnbblicazion  del  suo  co- 
dice , ostia  dopo  avere  osservato  col  fatto, 
quanto  ecceder  potesse  tanta  autorità  dei  suoi 
magistrati,  intitbò  l'imperadore  un  parlamen- 
to generale  in  Lentini  nel  12113  , nel  quale 
non  altro  stabilimento  prescrisse,  se  non  che 
due  volle  io  ogni  anno  nel  di  primo  di  mag- 
gio, e di  novembre  dovessero  farsi  corti  os- 
sia ragunanze  pubbliche  in  lunghi  designati 
in  diverse  provincis  dei  suoi  reali  dominii,  e 
in  Sicilia  destinò  la  città  di  Piazza:  dovea 
in  quella  corti  presedere  un  suo  messo  a que- 
sto oggetto  espressamente  dipulalo,  e dovean- 
vi  intervenire  i prelati  ed  altri  ecclesiastici, 
i conti,  i baroni,  quattro  buoni'iiomini  di 
ciascuna  eillà,  e due  di  ogni  castello  e vil- 
laggio, con  la  facullà  di  potersi  da  cliiuiique 
proporre  accuse  e doglianze  contro  il  mae- 
stro giustizierò,  i giustizieri,  i camerarii,  i ba- 
juli,  e conira  qualsivoglia  altro,  che  alcuno  irf- 
hcio  a nome  del  priooipe  esercitasse.  Il  pre- 
sidente dovea  le  istanze  tutte  ridurre  ie  i- 

(i)  Di  questo  itibìlimento  dà  notizia  diitinU  Rie. 
cardo  da  san  Germano  , loc.  cit.  , pag,  6o3,  a ne 
abbiamo  aocora  la  coatituzione  dell'  imperadore,  ta 
quale  aebbene  a*a  atata  tralaiciala  dai  compilatori 
del  libro  delle  coaricuzioiif,  pure  è citata  dall'laer* 
nia  , e fu  poi  traacritta  nei  auoì  comcntani  dallo 
AUlillo,  toro.  I,  rubr.  4i,  pzg-  da  cui  pnacia 
la  copiò  il  noalro  labonoiiaaimo  Mula , tiiua  VI  , 
ad  cap.  reg.  Johannia . pag.  od.  Vi  ha  pure  qual, 
che  diirorrnzi  tra  il  leato  di  eaaa  coslituiione,  e la 
retazioDc  di  Riccardo  da  a.  Germauo,  tutlaru  nel. 
reaaeiiziale  convengono  , c poaaoiiu  correggerai  ac. 
coociamente,  e riKbiararai  a vicenda. 

(o)  I noitri  acriUori  , e tnaaairo. mente  l’ liivefea 
e il  Mongitore,  tour.  1,  Mtm.  òtor.  dtt  Farlam.^ 
pag.  36,  giuJkarono,  ebe  queale  corti  foraero  par. 
lamcuU  propriamente  detti:  il  Pcccbii  di^e , lo- 


scritto,  che  ds  lui  suggellilo , e munito  lo- 
cora  del  suggello  di  qasltro  dei  principali 
ecclesiastici  ivi  presenti,  airimperador  iraf- 
metlei.  Li  rtgunaoza  suddetta  durava  otto 
giorni,  e polea  ancora  seconda  la  qualità  de- 
gli alTari  prorogarsi  sioo  a quiodici  (I). 

Si  rinetta  primierimenle.  che  essendo  spe- 
dito siraordiniriamonte  un  legato , perchè 
dalla  parte  del  principe  a queste  corti  pre- 
sedesse  s ricevere  le  querele  della  nszioo 
tutta  contro  i magistrali  ordinarli,  Federigo 
adunque  conservò  ranlichisaimo  sistemi,  per 
cui  di  tanto  in  tanto  erano  mandati  i mesii 
reali  a visitare  le  provincie,  a sentire  le  do- 
glianze dei  sudditi  , a tenera  in  soggezione 
i- governslori  locali  ed  I giudici,  sa  non  che 
r anzidetto  imperadore  con  maggiore  utilità 
pubblica  applicò  quel  sistema,  perciocché  fia- 
aò  i tempi  cd  i luoghi , in  cui  erano  i ma- 
gistrali lutti  esposti  a un  tal  sindacato.  Ki- 
lletlaii  ancora,  che  sebbene  questa  corti  es- 
sendo composte  dai  prelati,  dai  baroni  e dai 
rappresentanti  delle  città  e dei  villaggi  ab- 
biaole  taluni  credule  ragunanze  di  parlamen- 
to, nientedimeno  debbono  più  presto  riputarsi 
come  corti  di  giustizia,  imperciocché  era  as- 
sai diverso  l'oggetio  0 diverta  la  forma  dei 
parlamenti  sicilisui,  siccome  tra  poco  dimo- 
slrereino:  nò  ebbe  in  quelle  corti  altro  ioten- 
dimento  l' imperador  Federigo  , che  avendo 
sottoposte  lo  penano  più  ragguardevoli  e la 
nazion  tutta  ai  magistrali,  volle  iuiieme  che 
lutti  i suei  sudditi  ragunali  in  assemblee  pro- 
vinciali potessero  nells  forma  più  solenne  e 
più  pubblica  implorare  (a  protezione  del  so- 
vrano contro  gli  abusi  e gli  eccessi  di  co- 
loro, che  un  qualelii-  ufficio  in  di  lui  nome 
ammioistravano  (2).  Tanto  è vero,  ohe  grtu- 

nio  Itf , pz|.  75  , che  l'oggetto  di  quelle  fu  per 
leUbitir  leggi  , e per  riforuure  zbuvi.  Quantuoque 
poiM  per  aeveiiluia  aver  qui  tnogu  una  queatiooc 
di  vocaliolo.  pure  egli  c maiiifcito,  ebe  I parlamcuU 
generali  della  nazione  aveano  per  oggcllo  diretto 
I aervizìt  c le  coutnbuzioni  publdiche,  e quelle  corti 
iatUuiU  da  Fcdeiigo  non  riguardavano,  che  la  aola 
retta  amminiatrazione  della  giuelizia  , e la  aiudaca. 
tura  dei  magistrali; -gì  aggiunga  che  nei  parlamenti 
ìnterveoisno  i eoli  ra|iprceentauti  dei  luoghi  dema- 
niali , e in  queale  córti  di  giustizia  par  else  lutti 
iodiflUntamrnle  atenvi  alati  ammeaù  e dei  luoghi 
del  demanio  , e di  quei  auggclti  ai  baroni  : 8oal- 
mente  i pertamcnii  erano  cona'gli  generali  della 
oaziou  tutta,  e dallo  ataliilo  di  Federigo  à chiaro, 
che  ci  000  inicae  iatuuire , che  aiaemblcu  provio- 
ciali.  Di  fatto  ordinò  per  caie  io  SicUia  la  cilU 
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diuimi  fon*  atei  eemoBicata  )' imperadora 
alla  coalituziODe  polilica,  che  poco  anzi  avea 
aUbilUo. 

CAPITOLO  V. 

90.  Optnzioni  di  Ftdtriga  ptr  darà  mag~ 
giori  rapprt$$titama  ai  eomunt  iieilia- 
RI.  — 9Ì.  /ilifuitona  dei  giurati  per  eia- 
Iduna  popolazione  , t maniera  di  elegger- 
li. — 92.  I comuni  sono  ammetti  nei  par- 
lamenti. — 93.  Limitazioni  eteenziali  nei 
dritti  e negli  incarichi  delle  corporazio- 
ni municipali,  — 94,  Per  quali  cagioni 
abbiavi  quel  prìncipe  appoett  tante  limita- 
eioni.. 

90.  Quando  l' imparador  Federigo  abilitò 
nel  1233  i rappresenlaoli  di  ciaecuna  citlà  e 
villaggio  in  Sicilia  a potere  coi  prelati  e coi 
nobili  ioterrenire  allo  corti  provinciali  di  giii> 
slizia,  area  gii  dato  nel  1232  una  certa  for- 
ma ai  corpi  municipali,  ed  ei  pare  che  aicai 
prima  con  queste  disposizioni  voluto  prepa- 
rare quel  principo  a poterli  poi  ammettere 
nel  1210  ai  consigli  generali  ossia  ai  parla- 
menti. Ua  non  (accagli  di  poca  awedutezia 
meatieri  DeUatlo  di  comporre  io  una  forma 
nuova  a privilegiala  i nostri  comuni.  Ei  certo 
non  ignorava  lo  alato  o gli  andamenti  delle 
città  italiane,  le  quali  appena  costituitesi  in 
corpi,  e governate  da  msgistra.li  lor  propri!, 
tirarono  sempre  ad  una  maoifesla  indipen- 
denza , ed  aveano  per  luogo  tempo  e lui  e 
I Cesari  suoi  predecessori  aspramente  trava- 
glialo. Adunque  ove  ei  determinò  Federigo 
a dare  maggiore  rappresentanza  ai  corpi  mu- 
nicipali siciliani  , prdtvide  ancora  rliicace- 
mente,  perchè  fossero  nella  stessa  is^itoziona 
loro  aulmrdinati  alla  podestà  sovrana,  e non 

di  Piazza,  in  Calabria  Terra  Giordana  e vai  di  Crali 
deaignù  Coaeiara;  nei  principato  Terra  di  Lavoro  c 
Contado  di  blotiae  alno  a ^ra,  Saleraoj  e Sutoiooa 
nel  |iastixicra<o  di  Abruzzo. 

(i)  <1  Imperalor  Mia  atatota  prr  rranom  dirigiti 
io  aingnlia  cìvitatibua,  castellia  ci  villrv,  ut  aiogula 
incrciinoaia  vendi  debeant  ad  denarioa  novoi  Urun. 
duaii,  caaaatia  tarenia  novia  Amalpliiar,  juata  arbi- 
tnum  aex  booorum  nniuacnjuaquc  Irrrae  ad  koo 
Junlorum.  et  aoper  hoc  grnrralrs  littriaa  mittit  m. 
Riebardua  de  a.  Germano,  loc.  cit , pag.  671.  Per 
tuoni  uomini  iutcndevaiiai  nel  linguaggio  di  quei 
teinpi,  giudici,  couaiglicri,  capi  delle  arti  c dei  ne. 
aticrl,  cd  tromini  di  licooorciula  probilà.  Du<aog< 


potesse  per  la  aovercliia  ingereeta  di  quegli 
pericolare  la  potenza  della  coaliluiione  poli- 
tica. Io  non  IO  se  egli  mi  ai  verrà  fatto  di 
recare  alla  debita  chiarezza  questi  argomenti, 
ma  io  me  ne  iogecMrò. 

Da  per  lutto  in  Europa  nel  secolo  decimo- 
terzo  le  popolazioni  non  itilo  acquistavano 
immunità  privilegi  e giuriadiziool  lor  proprie, 
ma  anche  vedeansi  di  tratto  io  tratto  ammea- 
10  alle  corti  generali  della  lor  nazione,  e ve- 
niano  quindi  a far  quasi  parte  della  pubblica 
rapprpientanza.  Federigo  sì  piegò  a quosto 
oniverssle  istituto  del  secolo,  ed  ei  primio- 
ramentp  voHe  adoperare  in  pubblici  iocatiehi 
uomini  delle  diverse  popolazioni , e da  qual 
tempo  incominciano  a sentirai  nomi,  che  bau 
sembianza  di  ufflcio  municipale,  ossia  nel  rn- 
gno  di  queir  impaladora  veggooai  apparire 
la  prima  volta  i giurati.  Essendo  egli  in  Si>. 
cilia  Deiranno  1222  comandò  , che  in  tutte 
te  città  , borghi  e castella  si  spendetsero  i 
danari  nuovi  di  firindisi,  e non  potessero  a* 
ver  più  corso  le  monete  di  Aniairi  , il  che 
doveao  curare  sei  buoni  uomini  di  ciasch»- 
duo  lungo,  i quali  erano  obbligali  a giurare 
di  saprainleodere  con  vigilanza  a questo  in- 
carico (1).  Parimente  svendo  Eorieo  di  Uorra 
maestro  giustizierò  pubblicati  di  oidine  im- 
periale nel  1220  alcuni  regulamenli  allioeoti 
a civil  disciplina  e per  gli  giuocatori  e i ta^ 
vernieri  e per  altri  di  simil  falla,  stabili  un 
certo  numero  dì  giurati , i quali  secondo  la 
qualità  del  delillo' la  pena  dai  trasgressori  a- 
slgcino.  Idolire  essendo  le  campagne  infe- 
atate  dai  bruchi  nell'anno  1231  , comandò 
Federigo  . che  « curare  di  raccoglierli  e di 
bruciarli  fossero  in  ogni  terra  oosliluiti  quat- 
tro plurali  e net  aegueote  anno  furono  o- 
letli  in  »,  Germane  sei  giurali,  perdiè  assi- 
stessero  con  l’opera  loro  al  comestibolo  di 

voc.  Soni  haminee,  Proti  hominet.  Lo  stesso  ìm- 
prrsdor  b'edrrigo  quando  ordinò  , ebe  nelle  cnrtt 
provinciali  di  sindscalura  intervenissero  f rsppresciv- 
tsiiti  delle  popolazioni  , volle  che  questi  fossero  rds 
metiontuM  Cerrae,  tonar  Jidei , et  tonae  opinionit, 
et  qui  non  tini  de  parte.  Riebardue  de  s.  Gerou- 
DO  , loc.  cit.  , pag.  6o9.  A intendere  queste  ul- 
time parole  giova  di  qui  ricoidare  uoo  statuto  del 
aanlo  re  Ludovico  di  Francia,  in  cui  preacrivea,  elio 
in  alcuni  gìudìzii  fosicro  chiamati  gens  stj^isans , 
qui  Ite  lOjent  ile  lune  partie,  ne  eie  V olrirv,  e in 
altro  luoxu  al  nostro  p>ù  simigliantr,  qui  ae  tonni 
mie  de  partite.  Du  cange,  loc.  ut. 
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Capua  nel  duveiai  lorliGcare  il  cailello  di  quel 
villaggio  (1). 

Se  per  corporazione  muoicipaie  dee  inteo* 
dorai  un  magiatrato  elello  dalla  popolazione 
del  luogo,  e che  gl'intereaai  del  pubblico  cu> 
ra  e amminiatra,  egli  è assai  maniresto,  che 
quei  giurali  erano  ancora  ben  lungi  dal  for- 
mare una  corporazione  muoicipaie.  e ne  a- 
tcaiio  più  presto  il  nome,  che  l'uflicio  : ol- 
Iracbò  non  erano  nè  stabili  nè  permanenti  , 
ma  a tempo  e secondo  un  bisogno  straordi- 
nario costituiti.  Tuttavia  ei  pare,  che  nell'an- 
no 1232  siesi  determinato  Federigo  a fissare 
un  sistema  più  generale  e più  stabile,  e a far 
passi  più  vicini  a una  più  eonsisteote  com- 
posizione dei  comuni  (2). 

91.  'Volendo  ei  provvedere  in  quell'anno 
alle  frodi  dui  venditori  tutti  e degli  artigia- 
ni, ordinò  che  io  ciascun  luogo  con  la  sopra- 
intendenza  del  bajulo  fossero  eletti  due  buo- 
ni uomini  per  denunziare  alla  magna  curia, 
o al  giustizierò  della  provincia  quegli  arti- 
giani e quei  venditori  , che  fossero  scoverli 
di  alcuna  frode  ; dovea  farei  la  elezione  dei 
duo  buoni  uomini  precedente  un  consiglio 
pubblico,  e poi  ae  ne  dava  conto  per  lettera 
alla  reai  corte  , o al  aignora  del  luogo  per 

(i)  « Ilcnncoi  de  Morrs  magìsisr  justilisrlus 
aucturitste  imperiali  contri  forbannitos  Cl  lusores 
taaUlorum  , et  riinles  nocltirait  tioris  poit  Icrtiun) 
campanai  soiiilum  sua  statuti  edidit  in  s.  (-erma, 
no  — et  super  bis  inquirendis  certum  staluìt  nume- 
rum  jumlomm  , qui  poenai  statutii  a Iranigreiso- 
ribttt  recipiint  prò  diversa  Criminum  qnalilate  eie.  >i 
Riebardus  de  a.  Germano,  toc.  cil.,pag.  ^77.  reta 
Aputiae  Gnibui  et  stila  regni  partlbus  ad  dcstiUea- 
dam  pesiera  brucorum  inaunaeram  generale  a Cac- 
sare  cdicluin  exiit,  ut  sioguli  de  singulie  terna,  in 
quibus  mealuerat  peatis  illa,  sujnmo  mane  ante  ao- 
lls  Ortum  deberent  capere  qilatuor  luminoi  de  brucia 
ipsis,  et  aiticnare  tfuatuor Jmmtit  de  terra  qualibet 
ad  comburcnduin  u-  hoc.  cit.,  pag,  6or.  m Tuvc 
de  m indilo  ipaius  Acerrarum  comitit  aeg  electi  sunt 
in  a.  Germano  , qui  juwrunt  dare  Pliilippo  de 
Cilro  cornrslabili  Capeiae  ttdetc  cAniitiaoi  et  ausi- 
lidm  , qnefiter  munitio  Icrrae  a.  Gei  mani  ceteriter 
coinpiratur  ».  Loe.  cit-,  pag.  6o3. 

(a)  La  cosbluetorie,  della  quale  oca  favelleremo, 
e in  cui  fu  ordiiielo  la  prima  votla  late  stabilimen- 
to, i nel  libro  Icigo,  ed  ba  il  titolo  net  testo  greco 
r/e  Artifivittil , net  Ialino  de  Jide  mer-'atontm  in 
rendendta  mercibus  adltibenda.  Il  surrifer.to  Kic. 
card-a  atleeta.  elle  quella  cosliliuione  con  altee  dello 
elesto  argomento  fu  dail*  imperadar  pubblicata  od 
febbraio  d't  izSs.  Loc.  Cit-,  pag.  do). 

(3)  I.ib.  Ili  Cuost.,  tit  49-  pag.  so3. 

(4)  A ben  comprendere  la  luddctla  coslituiione, 


Ottenersene  indi  U conforma  : gli  elatU  do- 
veeno  jiurars  eopta  i senti  evingelii  di  be- 
ne eeercitsre  il  loro  uHicio,  e volle  Federigo, 
che  i nomi  di  quelli  fossero  ooliti  nei  reati 
registri  (3  . 

Da  questo  sitlulo  raccogliesi  apertamente, 
che  fissò  quel  principe  come  un  corpo  sta- 
bile e permioeiite  . composto  da  due  buoni 
uomini  giurali  , il  cui  ofUcio  fosse  di  cura- 
re , che  il  popolo  non  solTrisso  inganno  nò 
frode  nelle  misure  , nei  pesi,  e in  litri  og- 
getti di  civil  commercio:  Gssò  ancora  la  for- 
ma della  elezione  di  quelli,  avendo  dispoelo, 
che  dovea  procedere  un  consiglio  locale  e 
piibblicu,  e poi  degli  eiulti  io  ne  dovea  dar 
niitizia  per  lettera  snlloscritla  e suggellata  da 
coloro  , che  avellili  eletti  ; il  che  suppone 
una  elezione  popolare  ridona  in  un  alto  eo- 
Icnne  e legale  ; delormiuò  parimente  a chi 
mai  appartenesse  il  drillo  di  confermare  e 
di  autorizzare  gli  eletti,  ossia  al  aovrano  nei 
luoghi  del  demanio,  e accordò  lu  stesso  dritto 
nei  vassallaggi  ai  harooi:  e finalmente  a far 
comprendere  , che  questo  nuovo  ufGcio  di 
giurali  dovea  essere  riconosciuto  di  dritto 
pubblico,  volle  che  nei  pubblici  registri  i no- 
mi degli  eletti  fusser  notali  [i).  Noi  dimostre- 

ndla  qnale  i dvarritta  la  fórma  di  eleziono  dei  giu- 
rati  , dee  cougiuiigertì  il  testo  greco  cut  latino  , e 
supplirai  ammeiidiie  a vicenda  , e potib  allora  ri- 
luilarne  uu  senta  rauìonrvole.  I.eggeti  net  lesto 
latino:  M Quorum  otBa'aiiiiiM  nomini  etiam  pcriitte. 
ras  sub  tigìllis  et  sut-seriptiooibus  eligcntiura  , et 
eorum  , qui  in  iit  consiliuiu  dederiot  rligendia,  od 
noi  per  locorum  dominai  volrmus  deatioari.  ut  ex 
approbatioDC  nostra  , vel  atiorura  quorum  intcre- 
rit,  retioeaotur  idonei,  et  liou  idonei  rcfulcutur  o. 
Nel  testo  greco  si  lis  »)  leiOt  TóS 

SeosrOTgs  Tazy  tonixv  *d  "‘'•i  *'•  *<•  tococum 
domino*  «a.  Di»poneodo»i  nel  tetto  grecogche  le  let* 
teie  di  propoeU  dei  |(Ìur.tti  ilchbApo  e$»ere  mao. 
dite  de  ci«ccnH4  unÌTeriili  ad  JVoe , «</  ioco> 

rum  domino$t  «ccordatt  bene  con  qUrI»  ebe  «iegue 
nel  U«lo  Uliiio  ut  *x  ùpftrobaVOHt  noitra , v*l  a* 
Uorum  <fiuirum  inUr*rit:  approl/ottont  nostra  nfe* 
rì*ce*i  mU  JSos^taltot'um  tjnorumtntetrntriftutd» 
locorum  domutos.  Del  re»lo  pretcrivendo  questo 
itabilimcutn  F«deri|o  in  tulli  i luoghi  (ieDcrslcBeiv> 
U g c in  consCfiicnu  anche  Delie  po|>oUa>ont  del 
dcininio  , non  «i  eotsprenJa  come  in  queste  poaaa 
rifn{»eradore  incarìcarne  locorum  dttmmoi.  É cuuro 
ebe  nel  •utraa  di  Fedcfi^ò  cc*ì  nei  luo|hÌ  del  de» 
marno  come  Adle  baroiuCg  previo  uu  coo*i||lio  pub* 
biicog  doveami  nQminate  i fiuralig  da  quelli  al  ao* 
vrano  , dai  q<i«it«  al  «igaore  del  luogo  cbt  avcaoo 
drilli  di  rigettare  o di  aulotiiur  la  pro(>oala. 
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remo  oe)  seguente  libro,  che  queste  meniers. 
di  elesione  degli  uOScii  .municipali  conserirf 
rono  i re  eregoneai,  quando  li  composero  in 
una  più  Tormata  corpuraaiooe:  egJi  è sola- 
mente da  riflettere  a questo  luogo  , che  se- 
i comuni  siciliani  sin  dalla  prima  costiluzion 
loro  eolio  i Normanni  ebbero  la  stessa  epoca^ 
e quei  del  demanio  e quei  delle  baroiije,  e-, 
gli  è ore  msniresto  , che  gli. uni  e gli  altri 
in  pari  passo  procedendo  mrooo  uguslmeots 
a nel  tempo  istesso  promossi  a maggiore  rap- 
presenlanaa,  atendo  insieme  ammeiidue  com- 
presi in  queste  nuove  sue  disposizioni  1‘  im- 
perailor  Federigo. 

Egli  è si  vero,  ohe  furono  in  quest’ epoca- 
innalzati  i comuni  siciliani  a ano  slato  più 
formala  di  corporazione,  clie  compariscono 
de  ora  innanzi  abilitati  ad  altre  qualiricazluni 
di  corpo  politico.  Veggonsi  ora  piemorie,  nelle 
quali  è nnmieato  il  tuggillo  di  alcuna  uni- 
versità. ossia  l' impretsiooe  di  quello  eonva- 
lidando  gli  alti  pubblici,  dimostrava  di  aver 
quasi  riunito  il  consenso  degli  individui  lutti 
del  luogo  , che  è quanto  a dir  del  comu- 
ne (Ij:  fassi  ancor  menzione  di  alcun  paese, 
io  cui  gii  era  il  paiazzo  del  comune  , jvi 
certamente  amministravano  giustizia  i magi- 
strali. ivi  il  popolo  ai  ragunava  a consiglio, 
e si  deliberiva  ivi  di  cose,  che  gl’  interessi 
deH’uoiversilà  riguardavano  (3). 

92.  Pure  il  maggior  grado  di  rappresen- 
tanza fu  quello  di  essere  stali  ammessi  nei 
parlamenti.  Vedea  Federigo,  che  da  per  lutto 
IO  Europa  datesi  ai  comuni  importanza  e vi- 
gore, B >già  alcuni  Ira  i sovrani  cbiamavaoli 

(0  Ea  diplomale,  inn.  1073,  apud  Lo-Judice  ) 
^onumtniu  Ectl,  Montisrtg.^  pag.  qS. 

(9)  B«rtboloma<Hi«  de  Ncocastro,  toa.  I ^ BiU, 
Hi*t.  itmp,  Arxì^on.t  cap.  ^7,  pa;. 

(3)  Nelle  corti  di  Aragopa  i rappreaenlanti  delle 

città  furono  aoimiibì  od  ii33:  nelle  corti  di  C«- 
otiglia  ti  ha  memoria  ^ ette  aerativi  ottrnuìo  luogo 
dicioUo  città  nel  In  In|billCrra  furono  i rip* 

preaenUnli  dei  l^orfilii  chiam-iti- nei  j>4r1ameQti  nel 
l93Óv  Le  Città  imperiali  cnminciaroDo  a far  partC' 
oeltc  diete  del  corpo  germanico  nel  In  Fran- 

cia, Hnalmente  i deputati  dei  comuni  furono  am> 
melai  la  prima  volta  agli  aUii  generali  nel  i3u3. 
Bobertioo,  noi.  3i,  19.  's 

(4)  lUchardua  de  a.  Germano,  loe*  Cit.,  pag.  6o5s 

(5)  Loc.  cil*,  p3R.  608. 

(6)  a Martio  in  Viterbo.  De  l'diperiali  mandato 
facto  per  magiatrum  Pelrum  de  Vinea  acripaìl  G. 
de  Cuvrntia  Roegerìo  de  Amie.  Juatìtìirio  Sìcillac 
altra  flnmco  Saliutu.  Ea  occupatiooibus  nostrii  mo* 

Cbsgokio,  tofumi  unico. 


alle  corti  generali  della  nazione  ad  opporre 
i tulTragii  e la  uniooe  di  quelli  al  corpo  feu- 
dale (3,K  Fednrigo  fu  per  avventura  tra  i pri- 
mi, ad  ammetlere  i nostri  comuni  nei  pirla- 
menti;  ma  noi  Ira  poco  vedremo  in  quali  ter- 
mini di  stabile  o stretta  subordinazione  seppe 
ei  sin  dal  principio  contenerli.  Avea  già  nel 
1232  chiamati  io  Foggia  due  buoni  uomini 
da  cia.scuiia  città  a castello  per  bent  td  uli- 
Ulà  gintralt:  ed  ei  può  beo  dongetlurarsi  , 
che  sisnvi  ancora  stati  chiamati  dai.  luoghi 
soggetti  ai  baroni,  imperciocché  per  a.  Ger- 
mano vi  fu  spedilo  un  ItulToda  de  Monte,  e 
s.  Germano  era  terra  soggetta  al  mooislero 
di  Moolecassioo  (à).  Indi  nel  13)3  abilitò  le 
popolazioni  tutte  si  dei  borghi  che  delle  città 
a mandare,  due  volto  Vanno  alcuni  Ira  i mi- 
gliori uomini  del  luogo  alle  corti  provinciali 
di  siodacalura  contro  i magistrali,  e non  na 
furono  esclusi  quei  delle  baronie  |5J.  Ma  ual 
12àO  dee  stabilirsi  propriamente  l'éppca,  io 
cui  fu  la  prima  volta  accordalo  ai  comuni 
demaniali  in  Sicilia  I’  intervento  legale  nei 
parlamenti. 

Intimò  Vimperadore  in  qneH’aooò  una  cor- 
te generale  da  doversi  lagunare  io  foggia 
nel  di  delle  Palme  , o vi  rdiiamò  primiera- 
mente i giustizieri  tulli,  si  quali  impose  nel 
tempo  istesso  , die  eoo  seco  portassero  da 
ciascuni  città  due  ambasciadoTi , ed  uno  da 
ogni  castello  e borgo  della  lor  provincia  , e 
lor  parimente  trasmise  altre  aue  lettere  per 
farle  ricapilare  a quelle  città,  cui  direttamen- 
te chiamò  [6].  Tra  essa  la  prima  è Palermo, 
indi  aouQ  nuniinate  Nicosia,  TrapanT,  Castro- 

dicura  tempori*  aubtracttone  laudabili  aublrahcolea, 
ecce  qood  ad  baerediterium  regimm  ’noStruffl  Sici. 
tiae  , quod  iuter  eaclefaa  regione*  ditiouì  BoaUue- 
aubjectaa  driectabiliui  labbia  et  praecipuura  repola-' 
mua  , greaalbua  fraliiialia  accediniua,  et  regoum  et 
regnicolai  ilariter  aid.amua,  Cum  igilor,  aped  Fo* 
giara  in  ficaio  Pslmatum  primo  venturo  colloquium 
iodìxerimoa  geoerate  , ubi  de  fideJiboa  iioatna  ali. 
quoa  ea  aingulia  regni  partibua  volumiia  habere 
pracaentea,  bdeliUli  tua*  prae«ipieado  mandamua, 
quatemia  io  praediclo  Icrraioo  pcraonaliler  noalro 
conapeclui  te  pracaentea,  dneturoa  tecum  diro*  ooo- 
rio*  de  unaqnaque  cìvilale,  et  onora  de  nnoquoqoe 
caatro  jnriadictionii  loae  , qnae  in  demanio  ooatro 
teoenlur  ad  praesena  , praetcr  civilalea  lllaa  , qoi- 
bua  de  raictendii  earuiu  Dunliia  JiUera*  niittiiira* 
apecialea,  quai  eia  faci**  aaaignari , alleoliaiime  co- 
raturus  quod  iofra  terminum  aupradìctom  coUeclam 
de  Juitltiaviatu  tuo  ìotegre  rccotleclam  ad  praeaCn- 
tiara  noatram  ferai,  et  ai  quid  raodicom  reaiduum 
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giovanili,  Piazra,  Callagirono,  Leotini,  Ago- 
ita.  SIracuii,  Catania  e Messina,  e dopo  aue- 
cedono  iaimedialamenlo  alcune  città  di  Ca- 
labria e di  Puglia.  Era  la  forinola  della  con- 
TocBzione,  che  essendosi  l’imperadore  deter- 
mioato  a ragunare  un  parlamento,  e Toien- ' 
dovi  presenti  alcuni  tuoi  fedeli  del  regno  , ‘ 
ordinava  ad  ognuna  di  quelle  città  , perchè 
vi  mandasse  due  ambaiciadori,  i quali  avreb- 
bero poi  a ciascuna  di  esse  la  sua  volontà 
riferita.  Osservisi  a queste  luogo,  che  le  let- 
tere di  convocazione  furono  comunicate  alle 
anzidelte  tiniveriilà  per  mezzo  dei  giuslizie- 
ri  (t). 

Questi  ambasciadori  o uunzii  T siccome  li 
chiamò  Federigo  , chiamavansi  ancora  vcl- 
garmrnle  sindoci,  ossia  procuratori  del  pub-- 
blico  , il  quale  nome  adollsto  già  dai  dritto 
comune  I'  imperadore  istesso  in  altre  ocea- 
aioni  autorizzò.  Il  procuratore  di  qualche  u 
niversilà  per  le  cause  civili  era  detto  sin- 
daco, o dichiarò  Federigo,  che  per  le  cause 
criminali  anche  potesse  ciascuna  università 
un  tuo  sindaco  costituire  iodi  .fu  iotrot 
dotto  , che  il  procuratore  del  pubblico  per 
qualunque  causa  titiJaco  si  nominasse  ; di 
fallo  quando  I nostri  scrittori  del  tempo  fan 
menziono,  che  le  città  mandavano  lor  dipu- 
tati  a giurare  uUiidlenza  al  nuovo  sovrano, 
non  altrimenti  che  aindoci  gli  appellano  , e 
quando  riferiscono  un  | arlamenlo  tenuto  In 
Barletta  nel  12S5,  atteslano  che  vi  inlervcn- 
oero  i lindaci  della  provincia  (3). 

Ma  quelli  niinzii  o ambasciadori  o sindael 
non  furono  chiamati  da  Federigo  al  parla- 
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fucrit  colligcndum,  «talujift  in»lantì«»iai08  (laclorcit 
le  ad  ii<Mlrani  pracMQtiaiD  ?enieotc  illud  iostaB' 
tiiaiiQe  collà^ant,  el  ad  praeienUain  hoslram  deferre 
proctirenl  Simile!  G.  de  Angtone  Jiuliliario  Si* 
cìliae  citra  Guinen  Sattum.  Simile*  G.  de  Mcmle* 
fuacolo  Juilitiaiio  Calabriac.  Similct  Tholomaro  de 
CaitellioQC  JuAliliario  Valli»  Gratii  et  ierrae  Jorda- 
oae  eie.  k Ri'|ie*luin,  ann.  laSp  el  la^Oipag.  36o* 

(à)  ai  Martio  in  Vtleiboi.  De  imperiali  maodato 
facto  per  inagialruni  l’ctrum  de  Vinea  Kriptil  G* 
de  Cuienlia  Bajiiiiip  JudiciHuif  et  unifcrao  populo 
Paoormi.  £x  oceupulioitibos  notiti!  roodicum  tem* 
pori»  tubtracliooc  laudabili  tublrabeiilrt,  ecce  quod 
bacrediUrium  fi  gnum  ooiUum  Siciliae,  quod  loler 
aliai  regione»  eie.  uti  supru.  FideliUli  vetlrae  prae* 
cipiendo  mandamiu  , qualenu»  in  (ernimo  tupradi* 
do»  »icut  giatiatD  notlram  dili^itt»  . duci  nuolio» 
vetlrot  ad  notlram  piactcnliam  dittioelil,  qui  pxo 
parte  vetlrucD  vmniuD  Krenilalini  ruUui  noilri  pio* 
»picUol«  et  Dostram  vobn  rcfcraol  voluntalem.  Si- 


mento,  che  dalle  sola  popolazioni  aoggelta 
al  ‘ demanio , o non  vi  ebbero  lungo  i rap- 
preaenlanli  delle  baronie.  L'  imperadore  io 
quelle  alesae  lettere  in  cui  impose  ai  giu- 
atizieri  di  portar  seco  loro  due  ouozii  da  eia- 
aeuna  terra  e citlà  della  lor  provineia,  limitò 
eapretsamente  quelle  che  erano  allora  in  de- 
manio; può'il  bene  dalle  sue  parole  argo- 
mentarli, che  non  dovei  fare  ostacolo  I' es- 
sere stati  alcuni  di  quei  luoghi  per  lo  iuninzi 
aoggetti  ai  baroni,  purché  atluàlmente  al  de-- 
mauio  ipparlenessero.  Parimente  uno  scrit- 
tore contemporaneo  attestò  chiaramente,  che 
quando  Carlo  di  Angiò  volle  Intimire  un  par- 
lamento in  Barletta  nel  1267  , vi  chiamò  i 
baroni  e i tindaci  dtHt  ttrr*  uali  (à).  Per 
altro  secondo  le  massime  del  dritto  feudale 
eaiendo  consideralo  H barone  come  il  rap- 
presentante proprio  e naturale  non  solo  dei 
suoi  villani,  ossia  di  coloro  che  da  lui  te- 
nean  feudo,  me  degli  uomini  tutti  della  sua 
baronia  . assai  manifeitamenle  eompreodeai 
perchè  i comuni  delle  signorie  non  poiraoo 
avere  loro  ripprcaeotanti  nelle  corti  geo«- 
rall. 

So  adunque  i parlamenti  siciliani  non  e- 
ratln  da  altri'  ennipoali  ai  tempi  normanni  e 
fin  dalla  conquista  dell'isola  che  dai  soli  ba- 
roni e dai  prelati,  avendovi  il  primo  ammessi 
i comuni  demaniali  l’imperadnr  Federigo,  e- 
gli  in  eonieguenza  fu  il  primo  a mutare  es- 
senzialmente la  forma  e la  coitltuzìono  del 
nostro’  parlantento;  e tengasi  qui  presente  , 
che  vi  chiamò  insieme  i giustizieri  tutti  pro- 
vinciali del  regno  (Sj.  Adunque  i parlamenti 

milra  Nìcoftiac.  Sioiilw  Trapani.  Siruilea  Castri  7o- 
hannts.  Similcs  Platiac.  Siiailca  Cal.ita,;ironi.  Siiui- 
Ica  I.erililvi.  Siuiilca  Aiiaualac.  Similca  Siracuaiae* 
Similca  Catan'iac.  Siniilca  Mcaaaliae.  Similca  Regii 
citra  faruin  eie.  » Loc.  cit.,  pag.  36i. 

(a)  Lib.  11,  Co/ir(.,  tri.  a,  pag,  1 1.).  Vid.  ezian 
Coniuetud.  Panormil.  ^ cap. 

(3)  Giornali  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenatzo  ^ 
tem.  VII,  0'.  P,  /.  pag.  io85,  iio3,  iin5 

(4)  Vili.  cit.  UegnluiD,  pag.  3o6,  et  Matteo  Spi- 
nelli, loc.  cit.,  pag.  iio5. 

(b)  Siccome  mi  mcdeaiuio  tempo  e nel  parUmcnIo 
isteeio  chiamò  Federigo  la  prima  volta  con  quei  di 
SiciUt  i rapprcarntaiiti  dei  comuni  di  Calaliiia  e 
di  Puglia,  e la  formola  delle  lettere  di  convocazione 
a per  gli  tnoglii  di  tulle  le  Ire  profiocie  la  ateasa, 
coaj  è raanifealo  , che  I'  epoca  dell'  ammisaion  dei 
comuni  nei  parlamciili  c la  ali-iaa  per  ambi  i due 
rrgnì,  e che  il  pailamcnio  siciliano  non  era  ancor 
comporto  io  divciaa  forma  del  napoliUno:  aoti  non 
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(ieiliini  ceturono  da  qucali  Icnipi.  in  poi  di 
cajcre  di  tutta  o «ala  compoaizione  feudale. 

93.  Ma  fs  quel  principe  pie)tosii  al  eottd- 
me  geueralo  dei  luu  aecuìo  con  dare  una  più 
formata  conaiileoza,  e quaai  una  certa  oati- 
mazioD  politica  ai  corpi  delle  popolazioni  ci- 
ciliane, non  lafoiù  di  perder  di  riala  , che 
quella  ialituzione  polca  degenerare  in  gra 
eiaaimi  atiuii,  e che  polcano  quei  corpi  af- 
Iribuirai  io  proccsio  di  tempo  drilli  e facolli 
da  procurarai  una  ingerenza  djrella  e pre- 
ponderante nelle  cole  pvlitiulie;  e certo  do- 
vea  renderlo  asiai  cauto  e lollccilo  r«ienipio 
pcricoloao  o «icino  delle  città  italiano.  Egli 
è in  prima  da  riQeltere.  che  aio  dai  tempi 
romani  le  corporazioni  delle  cìllà  iui>pouaa- 
no  di  estere  abililate  ad  avere  magistrati  lur 
proprii,  eletti  dai  liberi  siiiTragii  del  popolo,  e 
i quali  gl'iuleresai  e il  patrimonio  del  comune 
amministravano:  e quando  nel  secolo  dodi- 
cesimo e drcimoterzo  furono  restituiti  i ma- 
giilrali  muoicipalt.  alla  più  parte  delle  popo- 
zioni  di  Europa  . egli  è indubitato,  che  fu- 
rono quelli  diputati  a proteggere  e ad  assi- 
curare i drilli  di  proprietà  di  ciascuno  indi- 
viduo, e sino  1 cursre  diligentemente,  per- 
chò  fossero  nella  debita  proporziono  diilri- 
liuile  tra  gli  ibilanli  le  tasse  pubbliche  ,1); 
anzi  in  alcun  luogo  i principi  islessi  istitui- 
rono i magistrali  municipali,  e vollero  chia- 
marli giurali  per  li  ragione  , che  doveano 
con  giuramento  obbligarsi  a mantenere  non 
aoloi  privilegi  del  comune,  ma  espressamente 
ancora  I'  autorità  sovrana  (2'.  Ór  niuno  di 
tali  incarichi  die  Federigo  ai  giurati  da  lui 
ìSlituUi.  ed  essi  luU'  altro  annunziano,  che  un 
uIBcio  municipale.  In  alcun  tempo  non  fu 
lor  dall  altra  cura,  che  a fare  ispendere  una 
DUOTi  moneta;  hi  altro  a far  raccogliere  e 
abbruciare  i briiebi,  o di  assistere  alla  ripa- 
razione di  qualche  castello,  e in  simiglianli 
cose:  e a quegli  islesii  duo  giurati  , che  In 

|KittfS  sino  a questi  tempi  aver  luozo  iteflna  ditTe- 
renza,  impercioccti^  dai  deputali  di  tulle  le  provin 
eie  • che  cosliluiscooo  osgi  i due  regni  , risullava 
unico  e generai  paitamento,  Vid.  cil.  Hegestom  , 
toc.  cil, 

(i)  Rolierlton,  toc.  cil,,  no'a  iS. 

(a)  (t  Alienora  Dei  gralia  humìlrr  Regina  An* 
glìac,  Duciisa  Normanniae  etc.  Scistis  noi  coiices. 
atsse,  et  pneientì  ciurla  nostra  io  pcrpclunm  eoo- 
Crmsiic  ditectis  et  fìdetihus  nortris  univerns  Jura- 
(ìs  Commttnìse  Oleronis,  et  eorutn  hscredibus  per* 
petuam  stabilitatem,  cl  inviotibilem  firmitatem  Com- 


eiascun  paese  e atabilmcnlo  ci  dopo  coalilul, 
non  impose  altro  incarico,  che  lolameole  di 
scoprire  le  frodi  dei  venditori  e degli  arti- 
giani , lenza  che  drillo  aldino  di  punirli  o 
altra  giurisdizione  avesse  loro  accordata,  po- 
lendo essi  aolamonle  desiunziare  i rei  alla 
magna  curia,  o ai  giustizieri  della  provincia; 
né  da  alcuna  autentica  memoria  del  tempo 
si  può  argomentare,  che  quei  giurati  in  cia- 
scun comune  avessero  allor  cura  dell’  anno- 
na, o il  patrimonio  pubblico  amniiniitrisse- 
ro.  la  lomms  potrebbosi  ora  sospetlaro  foo- 
dstamunle  . elle  Federigo  abbia  Voluto  più 
presto  uns  vana  apparenza . e l' ignuda  no- 
me'. e non  già  un  uflieio  municipale  cotli- 
tuire. 

Ciò  dimostrali  più  msnifesltmente  . che 
quando  era  luogo  e la  occasicn  propria  di 
far  comparsa  i giurali  come  magistrali  del 
comune  , o cooie  i naturali  rappresentanti 
del  pubblico  , o quando  un  incarico  ad  al- 
cuna popolazioho  indirizzatasi,  o In  caso  di 
alcun  alto  pubblico  e solenne  di  quella  , i 
giurali  non  compariicono.  Cosi  l' impcrador 
Federigo  nelle  lettere  di  convocazione  al  par- 
lamento, dirette  a più  terre  e cillè,  la  formoli 
dèlio  quali  lellcre/u  quella  scritta  a Palermo, 
ad  altri  non  lo  indirizzò  , che  al  hajiilo  ed 
ai  giudici  del  luogo,  e niun  mollo  fe' pur  di 
giurati  (3),  Nel  luc^o  istesso  volendo  l' iiiii- 
veriilà  di  Corlcone  nell'  anno  1230  permu 
lare  in  danoro  la  decima  dovuta  al  suo  yc- 
scoto,  al  che  duvea  procedersi  per  allo  so- 
lenne, è per  mezzo  di  un  consiglio  (iiibblico.  in 
cui  si  desse  a ciò  lare  la  facoltà  e il  con- 
senlimentu  di  ciascuno  individuo  , osservali 
che  quel  consigliò  non  fu  composto  che  dal 
bajiilo  e dai  giudici  e da  altro  persone  di 
niuno  ulllcio  insignite,  e da  essi  soli  fu  sot- 
toscritto queirallo,  anzi  a itipular  la  permuta 
non  furono  diputati  i giurali  , ma  duo  sin- 
daci  per  quell'  alto  solamente  costituiti  (à). 

muniie  iute  Jiiralae,  apiid  Olerooem,  ut  lam  no- 
stra quam  sua  piopria  jitra  m.lius  Arrendere  poi- 
tini,  et  magis  integre  eustodire  elc.  i>  Dipi.,  ano. 
1*09,  apod  Rymtr,  Jda  Convtn.  et  t'oederu  etc., 
lom.  t,  pari.  1,  pag.  dà. 

(3)  Regeslum  cil.,  psg.  36i. 

(4)  Noi  qui  giudicliiamo  di  frascrivere  parte  di 
questo  diploma,  dal  quale  apparisce  la  maniera  co' 
mC  le  univcrsilà  celebravano  allora  { configli  ed 
elegt'vaoo  i lindaci;  n Noi  Mallharot  de  Coala 
bajulus,  Guidolui  Tanìcuf , Jacohus  de  Mioìaldo,  et 
Salrus  de  Saliceto,  )udicci  Coriliooia,  in  unom  voce 
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In  ibmmi  le  unirenllà  nelle  óceoerente'  di 
eeereiiare  nel  dimeilico  ricinto  loro  fantioni 
di  corpo  politico,  non  danno  a rodere  come 
loro  Tappreièntanli  I giurali. 

Nò  quando  era  il  calo  di  elercilare  ant 
fuoaiooe  più  aolrnne  e più  pubblica  , oiiia 
quando  intcrreniano  i loro  diputati  nei  par- 
lamenti, i noilri  comuni  moatrirano  quel  gra- 
do di  rappreaenlaoia.  nè  poleanai  quei  dritti 
arrogare,  ondechè  ai  polesie  in  alcun  modo 
temere  della  lor  certa  lubordioazione.  Quan- 
do li  ebnrocò  Federigo  al  parlamento  di  Fog- 
gia nell’anno  ISbO,  e rolla 'che  ri  aeaiites- 
aero  due  aindaci  a nome  di  ciaicun  paeaa 
demaniale , non  dichiarò  di  rolerli  , perchè 
reniaiero  quivi  a deliberare,  ma  diale , ipe- 
diltmi  dui  votiri  nunzii,  perehi  dalla  parli 
toiira  veggano  la  maeilà  del  Mitro  rtio  , e 
la  noitra  volontà  ci  riftriieano  (t).  Questo 
linguaggio  sente  tulio  il  rigore  e la  digoiU 
di  un  poaienle  monarca , che  è certo  della 
ubbidienta  generale  , e lieuro  della  sorrana 
fua  prerogativa  , e del  suo  drillo.  E di  ' 
fatto  coiùprendesi  apertamente  il  rispettoso 
e docile  ossequio  , con  cui  asiislévano  i di- 
potali del  comuni  io.  quella  ragiinante  , re 
ricordisi  a questo  luogo,  che  tenutosi  in  ot- 
tobre nel  1855  un  parlamento  in  Barletta  , 
ossia  quando  gii  morto  Federigo  , èra  con- 
trastato al  di  Ini  flgliuol  Manfredi  il  ballalo 
del  regno,  attesta  pure  uno  scrittore  contem- 
poraneo ed  ivi  presente,  che  in  Bariella  ti 
furono  (udì  i littdaci  dilla  provincia  a vedi- 

praceooia  prout  moria  rat  loco  lolìto  coiigtrgali^ 
coofìai  de  prudrntia  ,t  Ircalilale  jinlicii  Arnaldi, 
et  Slanrrcdi  di  Gonardo  concivium  notirorum  iina- 
Dimt  et  apontanea  votenlale  neatra  iproi,  et  qiiero. 
litrel  àpaorum  -in  eotidum  conilituMDui  fccioiua  et  or- 
dioavimus  noatroa  rcroe  et  trgilimoa  ayodicoa  prò- 
curatorea  et  nuiitroi  ipelialea  art  promiticodum  per 
itipulalionem  aoleisncnj  iioniine  et  vice  noatre  om- 
nium et  aiiigutoium  reverendo  palei  ihrreino  tobanni 
Dei  géalia  aixbicpiaeopo  Mooliaregatii  — quac  om- 
nia et  airigute  aupradiela  rata  et  lìriira  habebimua, 
et  quirtquul  per  l-raedictoi  ayaidicoa  et  procuratores 
noatras  in  praediclia,  et  quolibetjpraediciorum  actom 
fueiit,  aeu  clìam  proruralum.  Ut  autem  de  poemia- 
aia  alt  oninibua  piena  Gdea,  piaeaena  pubtìcum  io- 
ilrumenlum  de  pretdiclit  mnnibiia  licri  fecioiui  per 
meoua  Jobennia  de  Liaivio  publici  notarli  praedi- 
ciac  lerrae  Corilionia,  aigitlo  et  aubaciiptiooikui  no- 
atrum,  qui  aupra.  bajuli,  il  jiidicura,  et  tubacrìplo- 
rom  proboruin  viroium  aubaciiptionibua  et  teatimo- 
nio  aoboreluin  eie.  la  Dipi.,  aiin.  laSo,  apud  Lo- 
Judice,  iri/er  tltfil,  £ccL  fijuntùng^  pag-  pk, 

C)  f'ftttttm  cil-,  pag.  JCi,  3òa. 


re  , ehf  si  area  da  fartz  $ tulli  ifarano  in 
paura,  ehi  lutti  li  guai  non  «eniseero  lepra 
di  loro'  (2). 

A rìslringcrn  i comuni  del  retme  licilitno 
dentro  tali  termini  di  soggezione,  e t limi- 
Itrii  in  questo  stilo  di  informe  corporazio- 
ne , erasi  preparato  con  altre  provvidenze 
l'imperador  Federigo;  ei  veramente  aves  mes- 
sa Il  score  alla  radice.  Quando  fu  fatta  la 
compilazione  del  suo  codice,  che  poi  selen- 
nemente  pubblicò  nel  1831  , nel  luogo  ove 
trattò  dei  magistrafi,  inserì  ancora  una  leg- 
ge, che  giudicò  necessaria  per  rimediare  a- 
gli  abusi,  che  ersnsi  introdotti  in  alcune  parli 
del  regno:  ri  comandò  in  una  spetisle  co- 
stituzione , che  in  niun  paese  ii  potessero 
creare  podiilà  . consoli  , o nitori  , nomi  di 
ordinario  coi  quali  le  città  italiane  , che  a- 
spiravano  a un  governo  indìpendeiil»  . ì lor 
magistrati  appellavano;  soggiunse,  che  Dia- 
no osasse  esercitare  uflicio  o giurisdiztone 
alcuna  per  concessioce  del  popolo  , imper- 
ciocché ad  amministrare  di  pCr  lutto  la  giu- 
stizia aveva  egli  sassi  provveduto  col  costi- 
tuire i suoi  magistrati;  conchiiise,  che  se  al- 
cubs  università  avesse  osato  di  creare  que- 
gli iiinciali  , egli  svriais  deiolala  , ossia  a- 
vriane  gittate  al  suulo  le  muraglie  e le  ea- 
se  , c condannali  gli  abilanii  alla  perpetua 
condizione  di  sngaril  ; e che  dovei  essere 
soggetto  alla  pena  di  morte  colui , che  ufli- 
cio  alcnno  avesse  ricevuto  dsl  popolo  (3). 
Non  si  potei  determinar,  con  maggior  chie- 

(s)  Giurosic  di  Malico  .Spinelli , toc.  cit-,  pagi- 
ut  io85 

(S)  « Cum  ••tis  sbusdr-que  lufficianl  «flicMies  a 
nostro  ctiliDiiie  irsbìltiì  ad  hoc,  ot  lam  hi  cirilihus, 
quam  crinsinitibua  caoiia  isooiquiique  .jrutitiam  va- 
Ical  mvenirc,  uiurpalioncm  illicftsm,  qitac  ip  qui- 
busdam  pailibus  regni  iioatri  iovaluit  , aliolcnlcta 
praecipimui  ut  amodo  potrslalri,  conaulri,  scu  re. 
clorcs  in  lòcìs  alrquibas  non  crcentur  , ncc  aliquìa 
aibi  aucloritate  ceoanclndtnìa  alicojua,  vel  ex  crdla* 
tionc  peputi  olliciuro  aliquod,  aut  jurisdiclioacm  ri* 
aurpet;  sed  officiaics  tantum  a nostra  majrstate  sta- 
tulos.  vel  de  mandalo  nostro,  scHicct  ms|tslrps  jil- 
stitisrios,  justrliarios,  camerarios,  bajulos,  et  judtcaa 
ubique  per  legnuro  voluiurM  tue,  et  lam  jura  noslrif 
quamoostroeirm  Gdelium  mioistrarc.  Quaecumque  an. 
lem  univerailsa  iii  poslerum  talea  ordinaverrt,  dm- 
lalionem  perpeluam  palialur,  et  omnetbomioes  ejua- 
drm  civrUtis  argani  in  perpctuuin  babeantur.  Euro 
vero,  qui  altqutd  rie  i fltcìts  aiipridictrs  susceperit,  ea. 
pile  punici  ceiuemus  ».  Liu.  1.  Conit.f  tit-  3o  • 
pag.  4tj,  e So. 
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reiit  e più  leterità,  etia  di  niuna  giurisdi- 
liuns  fortero  capaci  i comuni. 

Poaaiafflo  ora  dalle  eoa#  aniidrtle  com- 
prendere diMiiriamenle  lo  alalo  e la  forma, 
a cui  recò  quel  principe  le  corporazioni  ai- 
ciliane.  Arerà  egli  Irorato,  che  aollo  i Nor- 
manni era  il  corpo  dei  borgrai  in  eiaacun 
luogo  tbililato  ad  una  rappreaenlanza  dome- 
allea,  cui  preaedeva  un  capo  aerilo  Ira  i pri- 
mi borgeai:  rollo  l'imperadoro,  che  i direl- 
tori  e i preaidenli  di  lulta  l'amminialrazione 
iolerna  foaaero  io  ogni  paeee  il  bajulo  e i 
giudici  , eaai  il  conaiglio  pubblico  conroea- 
Tano,  che  dalle  più  diitinle  peraone  del  luo- 
go era  eompoato  e quiri  eleggeranai  i ain- 
daci  per  gli  atti  pubblici  della  uniieraili,  e 
dipulavanai  i nuniii  al  parlamento,  e faceaai 
la  aeella  dei  giurati,  e degli  alTari  la  eomu- 
Diti  riguardanti  Iratlaraai,  e quiri  forse  coo- 
cedeaai  il  dritto  di  ciltadlnanza:  e il  bajulo 
e i giudici  eurarano  le  rendile  pubbliche,  e 
il  auggelto  del  comune  conaervavano.  In 
quanto  ai  giurali  niun  altro  ufllcio  lor  com- 
mise  l'impeiadore,  che  dì  aopraintemlere  ai 
Tenditori  tulti  e agli  artigiani  , le  cui  frodi 
non  gii  al  bajulo  del  luogo,  ma  alla  magna 
curia,  0 ai  giustizieri  prorinciali  doreano  de- 
nunziare. É indi  manifesto  che  nel  sistema 
di  Federigo  ninna  queliti  ni  ufficio  di  ma- 
gistratura poteansi  attribuire  i comuni.  In 
questo  senso  lasciò  quel  p'rincipc  imperfetta 
la  corporazione  di  ciascuna  popola  zinne  in 
Sicilia  e quasi  in  uno  stato  informe  e incom- 
piuto, alle  quali  accordò  più  presto  rapprc 
senlanza,  e non  gii  un  gorerno  municipale 
composto  da  propri!  magistrali  o con  propria 
giurisdizione. 

9i.  Ma  pur  vedea  Federigo  da  per  lutto 
in  quel  tempo  iu  Europa  la  popolazioni  tulle 
disporsi  col  favore  islesso  dei'principi  a una 
forma  propriamente  detta  di  governo  muni- 
cipale con  la  facoltà  di  crearsi  uOiciali  e ma- 
gistrati diputati  a proteggere  e ad  ammioi- 
alraro  gli  interessi  del  pubblico:  ed  ei  pare, 
che  a disegno  ed  a riflessione  matura  abbia 
r impcrador  ristretti  in  si  angusti  confini  i 
nostri  comuni;  del  che  se  nn  decora  inve- 
stigar la  cagione.  Si  rifletta  primieramenle, 
che  altrove  in  Europa  non  per  altra  ragiona 
i aovrani  innalzavano  a maggior  grado  di 
rappresentanra  i comuni  , che  per  contrap- 
porli ai  grandi  , e in  questo  modo  liberare 
rauloriti  politica  dalle  inrasioni  della  potenza 
feudale.  In  Sicilia  ciascuna  classe  della  na- 


riona  • } niiUei  e t horgeii  ed  i militi  atei 
il  sub  stalo  e il  tuo  viver  legale  fìssalo,  rd 
erano  fissali  i drilli  dei  baroni  nei  lor  vas- 
•allaggi,  cd  era  generale  ed  eflicacisaima  It 
potenza  dei  regii  magistrali,  per  la  qual  cosa 
non  aveano  bisogno  Te  popolazioni  di  impio- 
tare airaordioaria  protezione  , e nuovi  pri- 
THegi  dal  prioeipe.  Aggiuogeaai , ohe  i mo- 
narchi sieiliani  a eehienere  i meo  rispettosi 
pateano  far  vaierò  le  rieonoseiule  prerogalive 
del  principato  , e gli  antichi  e ben  fondali 
dritti  del  sovrano  potere,  eira  aveano  solca- 
nemeole  esercitati  e trasmessi,  ai  lor  sucoet- 
aori  i primi  coiiquislalori  Normanoi. 

Dairaltra  parte  se  a tanto  ben  eisero  della 
nazion  aiciliana  avesae  Federigo  imperadora 
aggiunti  maggierl  dritti , e forme  più  privi- 
legiale di  corporazione  , el  eompreoden  di 
potertene  io  processo  di  tempo  temerà  ni- 
cuD  paMo  violento;  e certo  gli  arditi  anda- 
menti delle  repubbliche  italiane,  il  cui  eoem- 
pie  era  reo  e contaj;ioso,  aveanlo  tallo  più  av- 
vediiloe  più Cauto:  il  che  è ti  vero,  che  avendo 
proibito  di  potersi  errare  io  niun  luogo  del 
teame  siciliano  magistrali  municipali  col  no- 
me di  TtUon  di  contofi,  a di  podntà,  dimo- 
tlrò  ehiaramenle  , che  al  sino  del  nome  a- 
dombravasi.  Né  fu  di  lungi  f elTella  al  suo 
avviso:  perciocché  non  andò  guari  dopo  la 
sua  morie,  che  quegli  umori,  cui  vedea  in- 
clinate e disposte  le  nostre  popolazioni,  sco- 
peironsi  apertamente. 

La  raffrenò  per  alcun  tempo  Corrado  col 
suo  severo  imperio';  ma  questi  morto  neil2&i, 
siccome  non  videsi  allora  alcun  ordine  sta- 
bile di.reggiroenlo,  nè  fu  riconosciuto  gene- 
ralmente il  ballale  di  Manfredi  , ed  aspira- 
vano con  lutto  H vigore  e con  felici  tuccosai 
i romaoi  ponleflci  al  dominio  del  regno,  coti 
non  poche  (itti  scoprirono  ituoifestamenta 
il  fine  , al  quale  esse  andavano^  e forse  in 
apparenza  furono  assai  più  moderale  le  pre- 
teoaioai  di  alcune  popolazioni  del  reame  di 
Puglia.  La  città  di  Foggia  apezialmenle.  mor- 
to appena  Federigo,  avendo  costituiti  più  con- 
liglitri  come  capi  del  comune,  dispose,  che 
da  quelli  fossero  giudicale  le  cause  tutte  si 
civili  che  criminali,  annullando  la  forma  or- 
dinata dalla  coslituiiooe  , per  cui  le  prime 
dal  bajula  dei  luogo,  e le  seconde  dal  giu- 
atizirro  detta  provincia  doveano  altera  co* 
nosciute  e decise;  protestavano  si  nel  tempo 
islesso  gli  ibilanli  lulti  di  Foggia  , che  non 
•arebbéro  per  mancate  in  alcun  modo  all* 
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redolii  e alla  ubbidienza  • cbe  daveano  al 
tovraao.  Pur  conobbe  Manfredi  qual  fuoco 
ci  polca  corar  autto  , e ai  diò  lutto  a ape- 
goerlo  (1). 

Ma  più  alla  aeoperla  io  maggior  eupidili 
di  più  ampio  Maio  laaciaronai  meoare  alcu- 
ne popolatiooi  dell'iaola.  O aia  avvoaoto  per 
la  lunga  assenza  del  priiicipo  ^ e che  male 
abbian  aapulo  i fervidi  Siciliani  i loro  muvi> 
menti  ritenere  o diaaimulare,  egli  è Certo  , 
cbe  non  poche  delle  nostre  cilU  ordinarono 
allora  nella  forma  più  aolenne  il  governo  lorb 
alla  aleaaa  maniera  delle  repubbliche  italia- 
ne. Fu  la  prima  Palermo,  che  gridando  fu- 
lioatmeole  comune  , sino  un  podttli  coane 
capo  di  un  governo  libero  coalilul  (2).  lodi 
Meesina  , iolrodutia  la  forma  roedeaima  di 
comunilà,  elesse  ancora  un  auo  podtiià  (3), 
e Ira  i principali  luoghi  dellisola  fecero  al- 
Iretlanlo  Aidone.  Piazza  o Castrogiovamii  [b). 
Essi  tulli  non  solo  a Manfredi  ai  ribellaro- 
no, ma  acopertamenle  ancora  orarono  di  co- 
atiluire  un  governo  indipendente  , aieeome 
areaoio  per  li  più  perle  la  ciili  lombarde, 
eaagueodooe  i paaai,  con  reciproche  alleanae 
furtiScandoai . ai  armarono:  anzi  il  comune 
di  Meaaina  apedi  eaerciii  contro  le  truppe  di 


(t)  ff  Delictum  Fositanonim  ideo  foerat  perni- 
CÌ0IU01  eséiDplo,  quod  qiiiecumqiia  rorum  ciirj  *ari. 
|Uinrin  poena  fuit,  maninae  l«n}tatig  ipti»  apparuit 
ConatilucraDt  fnìn  albi  conailiti  io«  in  rifilale 
praetidenUa  » et  forniam  judicioiui»  lobUn  traoa> 
iDuUntr«g  iK>n  jdtn  apud  pracdidciu  a principe  con- 
slitulqm,  fel  apud  loci  bjjulum  rx  more  ordina- 
funiy  crimlnalei  aut  civtl'6  querimonrai  cautaique 
tractabant,  ani  apud  prardidoa  ronailiario»  norrter 
creatoi  peleodarD  a*bi  rxequeodamque  iuatiliain  de- 
ceroebanl,  practendentea  «liaa  6dcm  et  obedientiani 
fe|iam,  et  le  ad  ooviUlrtB  lllam  proceasiase»  aalfa 
iìdciiUtc  Rrgra,  aaaercbant  ».  SaU  Malaipina,  loc. 
cit.p  pxf.  68a. 

(i)  « Nonne  poit  raorfein  Conradt  r((;is  panor- 
rnitani  cif'e»  Comune  furioai  vocanfet,  nnatroa  Mea- 
•aneoaea  reanrfeato  cuiludio  dccrperunl?  » Barlbo- 
lomaeus  de  NetfCaalroi  Ine.  cit.»  rap-  pa|.  47* 
11  Pirro  loro.  Il,  pag.  8oC,  pnlOtiirq  liatJ*  ardiivio 
della  cLiraa  di  Crfalù  il  principio  di  tuta  U-tlrra 
di  papa  Almandro  aeril>a  ucl  rd  c rasa  di- 

retta: ««  Ddrctis  fìliia,  Poti-atati  , O>nidio  , et  Co* 
munì  Panormitanoium  ».  • 

(3)  n iJirexil  ae  cootra  Meiunaiu,  in  qua  crai 
PotChlaa  qiiidrm  a llomanua  aomine  g ab  ipaiua  (er- 
rar Cocnunitatc  conalitiitui , aub  quo  ciriiaa  more 
cifilatuoi  Lombardiae  etTusciae  fivcbati  aub  cujua 
rC|imioe  corouuitaa  ipaiua  cifiUtia  jaoi  egrraia  bia 


Manfredi  , « il  eomuae  di  Paterne  oacupd 
il  cestello  di  Cefalù  (5J. 

Questa  forma  di  governo  durò  in  più  luo- 
ghi io  Sicilia  presso  a due  aoei  (6),  e fu  a- 
pertsmeole  allor  conosciuto,  qual  fossa  Dello 
cose  di  stalo  e nel  giudicare  degli  uinozi  dei 
popoli  r inlelligeiizs  e l'accoglimento  dell'ina- 
perador  Federigo.  Venne  indi  fatto  a Man- 
fredi di  ridurre  la  anzidetle  eilii  agli  aoti- 
clii  ordini , ed  egli  non  aUrimeoti  ridussele, 
che  per  mezzo  dei  baroni  e con  le  truppe 
feudali  (7).  Ritornarono  allora  i ooatri  ce- 
muoi  al  proprio  nativo  stato  di  informe  cor- 
porazione, e dentro  a quei  termini  incoi  teneali 
ristretti  la  legge  ed  il  governo.  Indi  è ma- 
oifeato  perche  nei  tempi  di  appresso,  e nelle 
grandi  agitazioni,  che  immintinenle  seguirono 
Dell'isola,  veggansi  io  poco  esumazione,  ni  in 
lìgura  importante  i comuni  aiciliani:  a que- 
gli alesai,  di  cui  sioora  abbiam  favellato,  che 
alla  morte  di  Federigo  e di  Corredo  ardirono 
di  si  allo  levarsi,  poiché  più  presto  apparenze 
pompnae,  che  fortezza  di  gagliardi  animi  di- 
mostrarono, non  altrimenti chiamolli  unoaerit- 
tore  siciliano  del  tempo,  che  camuni  4i  va- 
nità (8). 


Tuertt,  rxricitu  congregalo  in  oITcoiioocm  illonimg 
qai  pTHicipit  parlem  (cnfh«ti|  ».  Saba  Malaaptna  , 
loc.  cK.,  pag.'^S^.  AppenVitx  ad  MaUlerrare  toa.  1, 
apud  C*ruso«  pag.  aSa»  164. 

(4>  Saba  MaUvpiiu,  loc.  cit.»  ptg.  et  acq. 
Appendix  cit.«  pag.  ^54* 

(5)  Saba  Malaipina,  loc.  cit.,  pag.  ^54,  et  Pir- 
rui,  loc.  cit. 

(6)  a Hcgoavit  qnidem  Conradui  prìfflui  anoia 
doohus,  Communc  perduratic  aneìi  aimililer  duo* 
bai.  Cooradmui  r«|navit  aonii  duobut  etc.  a Bai. 
tliolomacui  de  Neocaitio, loc.  cit.,  cap.  7,  pag*  ^3, 

t7)  tt  Anivo  i35|  Hertricoi  de  Abbate  cùm  exer* 
cita  Valili  de  Mazartae  erpit  Paiiormum,  et  fiatreoi 
Buiinuin  legatum;  et  tota  Sicilia  le  cevertit  ad  do** 
aioaliotiem  domini  principia,  praeter  PlaCtam,  Ca* 
atrnm  Jobaooem,  et  Aydonern  — cornea  yriderìcua 
|,«anc<n  venit  vicarìua  10  Siciliani  , et  congrecatis 
baroiiibui  Calabriae  , Vajlis  Gratta  , et  toliua  Sici* 
liac  ift(  cum  mjgno  cxrrcitu  auper  Plaliam,  et  obae. 
dii  et  corp't  ipiAin  — et  poalca  ivit  tupcr  Caitrum 
Jobannrnt  et  AjJooem  , ri  Koibinea  earom  terra, 
rum  converteruot  ic  ad  domioiam  domini  princi. 
pia  ».  Appcndix  cit.,  pag.  aS4* 

(8)  f>  i’ojt  morlrm  anlcm  imperatoria,  et  Gm* 
radi  primi,  StcìUac  lupcivcnit  comunitaa  Taoitatia  »• 
Baitb,  de  Nfocailro,  loc.  cil>«  cap.  87,  pag.  lai. 
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CAPITOLO  VI. 

9S.  A'asei  liiltmi  di  amminitlraziont  in(r»< 
delti  net  regno  doli'  tmperador  Federigo. 
—9S.  JmpoeÌMÌone  di  nu«ri  dasii,  ehiamati 
nuoti  87.  L<  eailtIK  di'etnult  or- 

ib'narù  td  olirà  ai  rati  unVali  ai  tempi 
normanni  — 98.  itfonura  di  ripartirle  e di 
eeigerle.  — 88.  Coniiderazioni  iniorno  ai 
privali  traffichi  dell'  imperadoret 

95.  ProtetUvMi  in  ogni  oeciaìonc  quello 
principe  . che  egli  avrebbe  con<crrati  esil- 
liaiimamente  gli  antichi  lislemi  di  pubblica 
amminiilraiione,  o desiderava  sempre,  e nei 
primi  tempi  del  suo  governo  ti  sludid  pir- 
tiCoUrmenle  di  non  aggravife  ! suoi  suilditi 
di  nuove  imposiiioni:  e siccacne  per  II  si- 
atemi di  giurisdizione  avea  pressoché  risia- 
bilila  la  stessa  eostlluzione  del  suo  aro  Rug- 
gieri, cosi  in  riguardo  alle  conlributloni  pub- 
bliche dichiarò  solennemente  piò  Volle,  che 
ei  volea  segiiilare  per  norma  le  massime  del 
buon  re  Guglielmo  suo  cugino,  la  cui  memoiia 
in  rirerenia  e in  benedizione  aveano  i Sicilia- 
ni. Difatio  Iraltandosi  nell'anno  12'2A  di  im- 
porre lasse  e collelle  ai  clicrici,  prescrisse  di 
regolarsi  tecondocliè  orasi  praticato  ai  tempi 
di  Guglielmo:  e gli  «si  di  questo  re  ei  Tollo 
osservali,  quando  nel  122G  ricercavasi  a quali 
eentribuziooi  fosso  soggetto  il  monislero  di 
Mootecasaino.  .Ma  nel  1228  ne  fece  egli  una 
più  solenne  diebiarazione  nel  quale  anno  ap- 
parecchiandosi al  passaggio  In  Terra  santa  , 
celebrò  prima  un  generai  parlamento  in  Bar- 
letta. pcrcliò  provvedesse  si  suoi  r<'gni  in  cs- 
•0  che  venisse  a mancare  in  quella  spedizio- 


(r)  « Imperatof  ipve  prò  liberiate  ccrietrarum 
et  clericoruiB  juililiaiio  Tarrae  Laboris  tuat  lite- 
rai  mitlit,  io  quibua  roandat  , ut  ccctrsiaa  omnea , 
clerico!,  Ohedientiai , potaestiones  , et  botntnea  ca- 
ntm  cuoira  libertalea  , quat  babueranl  Icmporibut 
regum,  in  collectia,  laHcia,  rtarìia  , et  alita  publicìa 
acrvitiia  admisceri  cum  aliis  non  p,Tmillat,  et  nibil 
cura  laicia  parlicipertt  in  eisdern,  mai  probetur,  quod 
tempore  rejiii  Gasbelmi  II  cura  eii  in  huiatmodi 
arrviliif  contulisaeot  ...  Hichardiri  de  a.  Germano  , 
loe.  cit.  , pap.  5^3.  r Slephano  vanriabili  Caui- 
ornai  abbati  fìdeli  ano  — pctitionra  tura  clementer 
admiaimui  , luprr  eo  ridelicet,  quod  antiqua  jura 
et  raliouea,  quibtia  tempore  regia  Guglielmi , reco- 
Jendae  roemoriae,  tuum  ruonaaterium  eai  proriauin, 
tifai  et  ipiì  monaaterio  conacrrarc  de  noiira  gratìa 


ae\  vjijW  ,iit  presenza  dei  prelati  e dei  gran- 
di dbl  regno,  e d' inflnita  moltitudine  accor- 
savi . lece  ad  alla  voce'  leggere  alcuni  capi- 
toli da  lui  formati  a maniera  di  lestamrnlo, 
e Ira  quelli  1n  prima  dispose,  clie'i  suoi  sud- 
diti lutti  airessero  nella  stessa  pace  e tran- 
quillità, siccome  erano  soliti  di  vivere  ai  tem- 
pi del  buon  te  Guglielmo  (I).  Questa  mede- 
sima deliberata  sua  volontà  confermò  finale 
mento  nelsuo  ultimo  tastament’o  falle  nel  1250, 
in  cui  prescrisle,  che  gli  uomini  ItiUi  del  re- 
gno di  Sicilia  cosi  nel  prestare  l servizii  feu- 
dali, come  in  tulle  le  sovvenzioni  « !e  collelle 
non  altrimenli  fossero  Irallati  dia  come  erasi 
praticalo  aollo  il  gorerno  di  Guglielmo  li  [2J. 

Cerio  non  può  negarsi , che  niuna  altera- 
itene  feeesi  ai  siaterav  normanni  sino  al  pas- 
saggio di  Federigo  in  Sorta:  ma  dal  suo  ri- 
torno io  poi  tanta  promeste  fallirono  , e gli 
antichr  ordini  del  lutto  rortoarono.  Occupato 
di  continuo  nello  guerre  italiane.,  iolcnto  a 
reprimere  nei  suoi  alali  i movimenti  dei  fa- 
ziosi. 0 dalla  implacabile  ira  dei  tuoi  nemici 
oppresto,  0 dai  romani  ponlenci  tempre  co- 
alernato  . ebbe  coti  varia  e travagliala  for- 
tuna, e fu  in  tali  angustie  di  conlinuo  ridot- 
to , che  alle  spese  sue  straordinarie  , ed  ai 
molli  suoi  0 preasinli  e sempre  nuovi  biso- 
gni più  non  trovò  gli  ordinarli  proventi  della 
corona,  è le  antiche  rendite  del  regno  sufll- 
ciooli,  indi  avvenne  , dio  da  quel  tempo  io 
poi  fu  costretto  sd  ordinare  i più  sollili  mo- 
di, perchè  acurescesse  le  pubbiiche  eoirale, 
e nuove  cunltibuzioni,  cuinediè  fotte,  si  pro- 
cacciasse: aozi  lo  oose  io  procetso  di  tempo 
aspramente  e per  molta  irritizion  di  animo 
si  esacerbarono.  _ ' ’ 

9G.  Già  erano  alale  aio  dal  tempo,  dèlta 


dignareraiir  rlr.  » loc.  cit-,  pig.  Sjq.  Proponi 
feeit  «I  legi  aubscripla  capiltila  in  modnni  traU- 
menti,  ut  TÌdrlicct  omnaa  de  regno,  tara  praelati , 
quam  domini,  et  aorum  aubdili  , omnea  io  ca  pace 
et  IroviquilliUte  vivereul  et  manerenl , qua  caie  el 
vivere  aolìti  erant  tempore  regia  Goglietmi  It  », 
Loe.  cit.,  pag.  S3i. 

(a)  n Itera  italuìcnui , ut  bominn  regni  ooitri 
Siciliae  aint  lìberi  et  ricepti  ab  omnibui  geoerati- 
bns  coltectia , aicut  conaueverunt  caie  tempore-  re- 
gia Guglielmi  It  conaobriui  noalrl.  Itera  atatuimot, 
quod  eomilea,  bjrooee,  et  mililea,  et  alti  feudatarii 
uoitri  regni  gaudeaut  juribua  auia  et  rationibua  omui- 
but  , qn'ae  conanrvrrunt  babere  tempore  regia  Gu- 
glielmi in  collectii».  Teitamentumiinp.  Fridencif 
apud  Ciiuio,  loo.  li,  pag,  G;o. 
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conquitti  lottopofte  I9  popolitioni  lieiliine 
s pagare  aonualmenle  un  tributo,  che  eo*(i- 
tuira  la  rendita  aonuale,  che  oe  ritraeva  il 
sovrano,,  e riaullava  quella  da  varie  niiniere 
di  gabelle  e di  dazi!  Impoali  in  ciascun  luo- 
go; furano  poi  quelli  cbiaiqali  volgarmente 
driiti  anlielii,  perché  imposti  dai  Normanni, 
a differenza  dei  nueeà , che  il  primo  inlro- 
duaao  lìmperador  Federigo.  Kgli  adunque  a 
moltiplicar  le  sue  entrate  comandò  nuove  im- 
posizioni, e primieramente  io  agosto  del  1231 
volle  che  la  seta  cruda,  il  sale,  il  ferro,  e 
il  rame  fossero  solloposti  ad  un  dazio  , io 
maniera  che  niuno  potesse  comprarne  , che 
dai  tali  ministri  lìscati  e nei  fondachi  regi!: 
poi  nel  settembre  dello  stesso  anno  ordinò, 
che  ti  mellettero  in  mano  delTisco,  o pa- 
gassero maggior  dazio  le  ulKeioe  tulle  da 
tignerà.  Nell'  anno  seguente  ei  pubblicò  io 
ottobre  alcuni  regolamenti  intorno  alla  ma- 
niera di  pagarsi  le  imposizioni  tutte  e dei 
tempi  normanni  e quelle  introdotte  da  lui 
nuovamente  (4). 

Ma  pure  io  processo  di  tempo  non  fu  di 
taolo  aumento  ancor  sottuddisfatto:  ai  nuovi 
auoi  bisogni  e alle  sue  gravi  anguslie  fu  bi- 
aogoo  provvedere  eoo  altre  imposizioei,  che 

(1)  « UroM  augutti  Ja  mandalo  imperiali  per 
totum  regoum  reta  cruda  emi  prohilvclnr,  a-miiiter 
aal,  rerrom,  et  tee  emi  nonnlii  a dptiana  imperiali 
mandarrtar  — mense  aeplembri  apud  a.  Germannra 
sieul  per  tolnm  rcgniiin  pondera  et  menaurae  mu- 
taaler,  porannlur  roluli  et  rumini.  Tinctoriaa omnea 
de  rrgno  ad  opus  Gici  impcrialia  recipi  praecipit 
impcralor , rt  aupcr  hoc  anaa  miUit  liUerat  gene 
ralea  m.  flicliardua  de  a.  Gmiiano,  loe.  cit.,  pagi- 
na 6na-  n Mente  oetohri  in  a.  Germano  liiijusmodi 
auni  impcrialcf  attiaiae  puhiicetae.  Cìrea  in  lerria 
coriim  prò  meroibuf  aula . quia  intromillent  ecl 
eslrabent,  nihil  aolveot,  niai  quod  olim  aoivebant} 
de  pomia,  caetancia,  nuèibui  erellanit,  et  etile  fru- 
ctibua  in  )ure  Curiae  lervabilur  rorma  autiqua. 
Jua  coreorum  prò  connatura  dimiltilur  in  forma  aia- 
liqua.  Factum  canepia  omnioo  remiltiturj  a ven- 
dentibua  einum,  aire  ad  inmulnm  aive  ad  groaaum, 
nibii  requintur , led  in  eia  aervabilur  forma  anti- 
qua. Strierà  crii  in  fundicia,  rt  HÌhit  rceipietur  prò 
ca,  occ  ampliuB  prò  cautaro  quam  gr.  5.  Fio  ber- 
Uatico  animalium,  Tcoditiooa  equoium,  et  aliorum 
auiraalium' aimiliter  aervabilur  forma  antiqua.  A pi- 
acaloribua  niU  l requiritur  , oiai  tecundiaro  formam 
anliquam-  Pro  jurc  roroaurarura  victnalium  .tam  in 
aalma.  qu«m  in  lummioii  lerrabilur  formi  antiqua} 
de  jurc  calatici  remiiaa  snut  gr.  5 , prò  unc.^  ila 
quod  mcrcatoribua.  qui  cruot  prò  eia,  proridebitur 
a cutlodibua  fondaci  io  leclii,  luminariliut,  pelea, 


gono  descritta  nel  ealilogo  fattone  da  An- 
drea di  liernii;  ai  parla  quivi  dell'acciaro,  del 
lapone  , dal  a«vo  e delle  galla  come  aog- 
getti  ad  ua  dazio,  di  oo  dazio  nei  pesare  e > 
nel  mifurira,  e del  macello  nuovo  e di  aimi- 
gliaaii  cote  ivi  ei  fi  menziona  (t).  Da  qua- 
aio  catalogo  eomproodesi  ebiarameote  lo  ala- 
to lutto  della  imposizioni  inirodolla  la  prima 
volta  io  Sicilia  dall’  imperador  Federigo:  le 
quali  a dialiaguerai  dalle  antiche  comineia- 
rono  volgarmente  a chiamarti  dritti  nuovi , 
nuoci  ttaiuli , e furono  propriamente  impo- 
ali  aopra  varii  oggetti  di  interno  uso  e com- 
mercio. 

Commise  l'imperadore  l'amminislrazione  di 
questi  oiiovi  dritti  a un  tuo  ufficiale  , detto 
procuraior  del  demanio-  il  quale  dovea  ape-* 
zialmeote  aver  cura  dei  fondachi,  della  do-, 
gane  e di  altri  luoghi , io  cui.  gli  anzidelU 
nuovi  dilli  esigeaoai,  e potei  darli  a fìtto, 
o ammioistravMi  a conto  del  fìsco  (3):  nei 
tempi  di  appresso  furono  commessi  ai  se- 
greti (ò).  Cuslilul  nel  tempo  istesso  l' impe- 
radore  l'ufficio  dei  maestri  foodtchieri,  ossia 
deiaupraslanli  ai  fondachi  nuovi,  ove  riponetti 
il  tale,  rtccisjo,  il  rame,  il  ferro  e le  altre 
merci,  le-  quali  pagala  pria  la  gabella  potea- 


et  lignii;  de  jurc  bucceriorum  prò  bore,  vel  vgcea 
remiltuntur  gr.  3,  prò  porco  gr.  3.  prò  ariete  gr-  3, 
prò  agno  gr.  o}  de  lunoinit  et  tardellit  lervabilur 
i-irma}  de  jure  lini  idem,  de  jurc  cannarura  idem, 
de  lana  Sjrnte  idem,  de  bambaee',  et  de  arca  cu- 
ctonia  idrm  ».  Loc  cit-,  pag.  6eS. 

(’i)  a Nora  Jurj  aoiit  tace,  vidclicet.  Jua  fiindici 
ferri.  Azarii.  Picia.  Salia.  Jua  ataterae  aeu  cctau- 
drac,  Ponderaturae.  Jm  raenvuraturae.  Riac  de  no- 
vo. Jiu  artae.  Jua  cambii.  Saponia.  Moleodini.  Re- 
chariae  norie.  Imbarcatura.  Jua  arpii  Jua  portila 
et  piecariae.  lui  eaìlurae.  Jua  decioi.  Tioctoriac. 
Jua  marebium.  Jua  baliatarum.  Jua  gallac.  Jua  li. 
gnaminum  oou  est  ubique.  Joi  gaballae  aortpellia 
non  rat  ubique  per  regnum  ».  lieroia  ad  Canee,  de 
Drcimia,  lib.  I.  lit.  7. 

(3j  <c  Io  primit  quod  apecialem  curalo  liabcat 
sale' ferro  aciaro  al  acre,  et  ut  omnia  nova  ataluta 
Krrari  facili  et  lufiotata  teucri...  tim  in  duina, 
fuudicia . tifictorii,  bocaiiìit , quam  in  omnibus  a- 
liìa,  quae  -perlioeut  ad  doti  ilituta:  proventui,  qui 
ex  lia  piovcniuiit,  ad  opus  corvac  ooatrac  rccipiet, 
et  rcgcplia , ad  irapcrialeiu  curiam  dcatinabit}  et 
baec  omnia  dUigentiaumc  procorabit , aive  ad  ca- 
bellaro  dando,  aire  locando  ad  credeotiam  eie.  » 
Jlegeitam  cit.,  pan.  334. 

(4)  Vid.  Caffiu$ta  Utgnì,  lom.  Ip  c«p.  63g  rv* 

Jacebip  p«|.  3S. 
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00  quiodi  etporii  in  veodiU  (1).  Io  lomina 

con  la  maggior  diligeoia  ai  adoperò  Federi- 
go, porcliè  quei  ouotI  dazi!  foiaero  eerlameolo 
riacotti  : pur  no  aegul  per  eaai  una  qualche 
infauiia  alla  aua  iDeiiMria,  e furono  ioiman- 
lioeeti  aboliti  in  Sicilia  alta  Tonala  dai  re 
aragooeai  (3).  , 

97<  Me  quello  che  a auo  incarico  pubbli- 
cameale  riauonava,  e di  cui  parlieolarmeole 

1 romani  pontcRci  ineolpavanlo,  fu  il  aUteoia 
da  lui  iotrodollo  la  prima  velia  nella  impo- 
aiziooe  delle  collelle.  Era  alala  aiao  al  .tuo 
tempo  nel  reame  aieiliaoo  eooaiderala  la  eol- 
letla  come  un  peso  airaordioario  ed  eventua- 
le, eha  eolamente  io  certi  oaai  alraordinarii  e 
fitaali  gii  dalla  eoitumanze  dei  tempi,  i prin- 
cipi di  aovrana  loro  autonli  comandavano  : 
cioè  nella  occorrenza  delle  apese  ricliiesle 
nella  aolonoili  della  incoronazione  del  re,  o 
quando  armavasi-  cavaliere  un  di  lui  fìiiliuo- 
lo,  o nel  doversi  costituire  la  dote  a qualche 
figlia  del  re,  e nel  caso  fìnslmeule  di  difon- 
dern  il  regno.  Tanto  più  credeasi  fondata- 
mente essere  gli  anzidoUi  casi  i solili  . nei 
quali  si  poteva  impor  la  colletta,  quanto  a- 
veali  gii  fissati  nel  suo  felice  governo  il  buon 
Guglielmo,  e quasi  costituivano  in  SicHis  l'ul- 
timo Stalo  del  dritto  normanno  ; e che  lo 
stesso  Federigo  sino  al  suo  passaggio  io  So- 
rta avea  con  soleoot  dichiarazioni  e per  luo' 
ga  osservanza  autorizzali. 

Non  però  di  meno,  da  che  egli  d'olire  mare 
tornò,  siccome  da  quel  tempo  in  poi  da  con- 
tinue avver.iità  fu  travagliato,  nò  cessarono 
quelle  con  la  aua  morte,  nu  quando  lulta  la 
resi  famiglia  aveva  fu  spenta,  cosi  non  potè 
conservare  quel  principe  gli  antichi  siatemi, 

(i)  « Precursliuiit  aatem  masutri  fondicSrii  fun- 
dicoa  valis  , ferii  , cS  aarrii  et  mercium  rxitnrei , 
qaae  tundicaixlae  Mr  curiam  nostrani  suiU  italu- 
taf...  diim  tamen  luodicarii  caveant  , qood  nuUaa 
rea  alias  praelcr  ras,  qnae  in-novis  statutis  fuiuti- 
cari  seu  dohaiiirì  roauilavivus,  nsercatores  seu  quoa 
liliet  dislrahenlcs  fiindtrarr  seu  dolisoàre  compcl- 
lini  n.  Lib  1,  Coiisr.,  lit,  89,  psg.  90  c pi* 

fa  (t  Pro  110VIS  slalulis  smposUis  per  Fridericiim 
impcraloieni  ^quae  imposita  tiieriinl  per  illiim  con. 
Ito  Deum  et  jusltliaui,  per  quud  videtur  ille  Fride- 
ricus  qnieKcrc  lu  pìce  , et  non  in  pace,  Midtuoi 
debelli  cavere  pnncipca  mondani  in  ^e,  quia  ctiani 
hoc  Daoa  reliiboil,  aicol  palei  io  illoFridcrico,  cu 
jus  lueredes  non  soni  bodie  Andreas  de  iKruia 
in  camm.  ad  cit,  ConHituUonrm  tir  tUcimit. 

(3)  CI  Anliquoruio  bibet  relatio,  qood  quondam 
Fridericiii  Boniinpnira  imperator  Iruipore,  quo  de 

Gnenomo,  volume  unico. 


fu  bisogno  di  abbaodootra  le  massima  del 
dritto  normsnno,  e di  servirsi  delle  sovrana 
aua  prerogativa.  Adunque  non  fu  più  tenuto 
alcun  conto  dei  casi  siraordinarii  e determi- 
nali, iu  cui  era  aulito  di  comandarsi  la  col- 
lellr,  ma  fu  essa  imposta  ed  esalta  di  con- 
tinuo, e diveuoe  un  peso  costante  e ordina- 
ria (3).  Le  cronache  dei  tempi,  e gli  aaoa(i 
di  Federigo  di  niuna  cosa  più  frequentemente 
fan  menziona,  che  di  taglie  e di  collette,  le 
quali  senza  intermissione  imponesnsi,  e sen- 
za remissione  alcuna  si  riscuoleanu.  Nè  altri- 
menti i suoi  fuccessori  Corrado  e -Manfredi, 
obbligali  dalle  stesso  necessiti  , si  governa* 
rimo. 

E non  dee  qui  dissimularsi,  che  in  quella 
rii  fortuna  di  tempi  in  tali  acerbità  si  tra- 
acorse  alcuna  volta  , che,  la  colletta  non  di 
rado  in  somma  assai  eccedenUi  impooeasi  . 
e ad  esigerla  i modi  più  aspri  loneanii.  Una 
Volta  poco  mancò,  che  non  fosso  gitlalo  dai 
merli  del  resi,  palazzo  il' giustiziera  Beroardo 
Caraccioli.  perchè  dalle  terre,  che  erano  por 
altro  povere,  avea  raccolto  poco  danaro  ; 0 
fu  altra  fiala  minacciala  la  galera  a coloro, 
che  nel  di  proscritto  la  cotlella  non  avesser 
pigata;  in  altro  tempo  in  quelle  terrò,  cha 
indugiavano  a pagarla  . mandavsnai  masna- 
de di  Saracini  e di  Tedeschi  ad  alloggiare; 
anzi  posti  in  oblio  gli  antichi  sistemi  , per 
cui  dpveaoo  esservi  obbligali  i soli  posses- 
sori , fu  comandato  una  volta  che  la  stesia 
quantità  dì  danaro  fosse  eastls  per  ogni  ca- 
po di  uomo;  si  sa  parimente,  che  dalla  col- 
letta, la  quale  Manfredi  raccolse  per  lo  ma- 
ritaggio di  aua  figlia,  più  che  la  metà  di  suo 
privalo  lucro  glieoe  rimase 

ultrsnurinii  psElibiii  rcdiil  , primo  iiilirnlianes  et 
colkctat  ortlinartà»  in  in>(H)iUil  supridiclo:  et 

quod  aule  pracdiciiiuin  Icmpus  coUvelae  e(  tubreo- 
4ione»  Uolum  fìeb^ut,  àCiira  rcx  Siciliae  prò  deteQe 
Mone  ipiiu»  exercHom  fAetcbal,  ac  in  corona- 

liofia  ic^i»  ip»iu9|  ncc  nnn  et  quando  fìl<u«rjui  su- 
aripiclial  cmguluui  iuilil-«rr  , ac  ip»  us,  (ìlia  niipluì 
traiiebaliir  ».  p<*pa«  tUarhxii  «pud  jéìinaUi 

lUinaliii,  ton>.  11I|  paft-  503. 

(4)  Non  Mfà  discaro  ai  nostri  lettori , che  qui 
ai  prearnlùio  le  inainone  di  qui:t  trnipo  j per  cooi 
prenderai  i.cotlumi  c Ir  usanze  rrlatiVe  a|tli  0|< 
netti  , di  cui  ai  è fàVcUalo:  « AÌP  intrala  di  ago- 
alo  ii5o  lò  poala  per  tutto  lo  reame  una  coUcita 
la  più  uraodci  che. aia  stala  mai  posta,  chele  paghi 
on  tari  |>er  capo  Alli  5 di  novciiitnc  lo  justi. 
tiero  iDCaacr  Dcr^rdo  Caiacclolo  Dussn  andao  a ve. 
deie  rim[>cra(ore,  et  porlaolr  acUccrnto  onze  » che 
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98.  Ma  riiofgiamo  lo  aguardo  da  al  Tune- 
fle  memorie  I lo  quali  per  altro  gli  ordini 
più  beo  composti  dei  nostri  tempi  ci  ricor* 
dano»  ed  osserriaroo  più  presto  i aislemi  le* 
gali,  e i mezzi  ordinari!*,  lecondo  i quali  im* 
• ponessi  allora  in  Sicilia,  e distrìbuivaai  , e 
al  esigea  la  colletta.  Dico  primieramente,  che 
quando  Iraltavasi  di  olciino  dei  casi  anzidetlì 
lì  principe  di  sovrana  aua  autorità  comanda* 
va,  che  i auoi  audditi  tutti  gli  pagassero  una 
somma  che  le  costumanze  dei  tempi  aveao 
fissata  nei  varii  casi  come  la  più  proporzio- 
nata al  bisogno  : alcuna  vtdta  ae  ne  Iacea 
proposta  in  parlamento,  del  che  ne  abbiamo 
in  quest*  epoca  un  documento  assai  chiaro  , 
sapendosi  da  uno  scrittore  contemporaneo  , 
che  nel  frbbrojo  del  1253  fu  fatto  parla- 
menfo,  e il  conte  dì  Caserta  propose^  che  si 
dessero  al  re  trenta  mila  ance  dì  ora  (1). 
Pubblicata  che  crasi  di  doversi  pagar  la  col- 
lctta nella  somma  già  determinala,  i ministri 


avej  raccolto  dalle  collette  : et  lo  imperatole  te 
•coriiicciso  forlementf,  ebe  non  aeei  raccoMo  piò, 
et  le  dtMe  molte  parole  injurratt*  , rt  lo  juaCttiero 
ali  riapoae:  Si|;oore  , >e  non  vi  piace  tu  aervire 
mio,  provedilevi  per  altro  . perché  ic  terre  aiaiiiio 
tulle  povere.  Et  lo  iiuperaturc  ae  adirao  più  forte, 
et  ac  vullao  a nu-iirr  T«Jd«‘0  da  Sr»»a  , et  «lare  , 
die  ae  non  foise  alalo  1*  amor  che  portava  a rara- 
aer  Giovanni  , T avria  fiilo  jettare  per  li  loer^oli. 
— AUi  i5  17)  iellato  lo  Kmdo , che  « pena  de  ire 
a galera  , oomc  pcriona  aveaae  pagata  la  collitia 
per  lo  di  de  aanto  Andrea  Aili  34  f*:blirarn  iaó3 
lò  fjtio  parlianunto  , et  lo  conte  di  Cattila  pio 
pose,  che  desuro  Silo  re  ticnla  iitìla  onze  di  oro  t 
et  anbilo  ac  mandato  U reacaltaturi  per  tutte  l« 
terre,  et  quelle  che  lardavamo  a pagare,  nce  man 
davano  tudischì  o aaracmi  ad  «tloggiArc  — Le  frate 
de  Natale  ae  fece  intendere  a tutte  le  terre  de  lo 
reame  , efkc  lo  re  havea  maritata  la  prima  figlia 
aua,  rt  1 barca  data  atlo  figbo  de  lo  re  d'Aragona, 
rt  che  ai  apparaccliiaa^io  a pjgare  lo  maritaggio. 
Lo  mese  di  jcnnaro  rtaS;  fero  tre  fattori  con  gran 
ptiisa  raccogliendo  lo  mariiaggio.  perché  dicevano, 
die  lo  aprile  vcgoenlc  venivano  le  galere  dei  Ca- 
talani a pigliare  la  tila.  Allt  37  dei  dtllo  meve 
venne  Dmcliavea  saracmo  jualUiou  di  Apiutiucori 
due  compagnie  di  S.rracini  , et  porlaO  nove  aalroe 
di  denari  a Taranto  per  mandarle  m Sicilia.  Kt 
allora  measer  Lloocllo  FjjeUa  cavalcao  per  la  prò* 
vincia  (ccogliriido;  et  lidio  primo  di  mirto  piglilo 
et  porlao  a Taranto  quattro  nula  et  docciUo  onte 
doio  } inlanto  che  si  dice,  die  a chiato  itoaritaggio 
di  sin  tifila  lo  re  nce  avanti  chiù  della  mitaie  , 
perche  non  I'  ha  dato  più  di  trenta  mila  onte  di 
doie^  et  ne  tia  rccorerato  da  questo  reame  et  da  la 
Sicilia  diù  di  sdunta  niillia  ».  Oiornait  di  Matteo 


e gli  uffleiali  addelti  propriameale  a distH- 
biiirla  e ad  eatgetia  ^ulle  Federigo  che  fos- 
sero , non  più  i bsjuli  come  prstieavsaì  ai 
tempi  Dormaooi.  ma  i giusUtieri,  a aeozs  me« 
no  perchè  fosse  la  riaeoasione  più  certe,  •- 
'veala  posta  l'imperadore  io  mano  di  quei  ma- 
gistrali, che  aveano  maggioro  autorità  e quia- 
dt  più  forza.  Alcuna  volta  ne  diè  la  commta* 
alone  al  maestro  giustizierò,  e questi  iocart* 
cavane  poi  i lubatleroi  buoi  giustizieri  ; ma 
più  frequentemente  acrivranea  diriliura  quel 
principe  ad  Ogni  giustizierò  psrlitanienle,  per- 
chè da  lemma  tassala  nella  sua  provincia  ri- 
partine pt^r  ciascun  luogo  ed  esigesse  (2). 

Ad  essere  nota  legiltimamenle  a ciascun 
giualitiero  la  somma  . che  avea  da  esigere 
dalla  aua  provìncia,  alcuna  volta  apedia  Fe- 
derigo eapreasamenle  un  suo  messo  0 ne  in- 
csricava  altra  persona  , la  quale  di  suo  or* 
dine  uoiifìeava  iminedistameole  al  giustizierò 
la  aomuM  lassala  (3).  Ma  di  ordinario  man- 


Spinelli  da'  Gioveoszxo  apud  S,  R.  I,  ^ lom.  Yll, 
pag.  1067,  1091,  1071. 

(1)  Loc.  cil.,  pag*  1071. 

(3)  Moi  ora  odie  note,  che  lirguono  , ne  addur* 
remo  le  prove  , cavate  dai  regiitri  e djUa  canccl- 
UiM  ddt' imperjdor  Fedirigo-  lnt.nilo  dee  qui  te* 
noni  prt’kfiitc  cm  che  lasciò  acriltu  il  diiigentìf* 
fimo  Mole»:'  « Sed  quo  ad  georralt:»  »ul*vci>tiunea  , 
quac  a t- tu  icgno  ut  anpii  dictum  c»l  cxigclMnlor, 
irttiiliHl  Fedcticut,  ut  juttitiarii  K-gionum  tllas  rxi- 
goeril  , qiiod  tgo  non  Icgi  — Sed  rx  iis  libri»  • 
qui  cori»ervai)lur  m aichivto  regine  Sicilue  , appa* 
rei,  qtind  exaclio  piardictaiom  •ubrculionntu  com- 
mista fuit  )iiil)liaiiit  provtnciai*um  a primo  libro 
ipsoruin  <ic  anno  ia65  , qui  fuit  priraua  legnorum 
(jjroli  Audegavenai»  bujiia  noinmia  primi,  qui  iti 
libro  adiiolavit , quod  rrgii  gener^lr»  ibriaurarii  in 
eoiuin  raliooe  , posila  coram  inagi'lri»  ralioiitilibua 
regiac  camerae  In  camera  caatrt  Salvjlori»  ad  toa* 
re  , quod  V4J>go  diciltrr  Castniin  ovi  , bcciuiti  io- 
trottuia  recepisse  )ura  secreta  rt  dohaoaruRi  a se- 
CfLin,  jura  vero  gencrattum  lubventiouuiD  a justi- 
lierils  proTinCiaium  , dislincla  )bi  qiianlitalc  1x4- 
ctioma  a qnohhet  jusùltano  faclae  etc.  »>.  Molea  , 
Dtcit.  Aupr.  T^ibun.  Reg,  Con.  de  Regds  Rìsca^ 

Uu$,  5 1,  p.f,  4. 

(3)  » Cunrigititr  vdtmuiin  praesenlt,  ut  regours 
noMiuin  iiobis  auhventiooem  fecial  , colhgendans, 
posiposila  tardilate,  in  ea  quantitalc  et  foima,  qu*e 
IO  coUrcla  anni  praeteriti  slatula  cxtilit  et  irrvata: 
ecce  mittiinm  ad  le  )udicem  M.  de  Juvenatio  fi  • 
dclcro  noslrum  , qui  super  quantitatc  it  forma  col- 
ligendje  collect«e  noslram  libi  pattfarirt  volun. 
tjtrm.  Fidflitale  ilaqnc  liiae  prarci}>«endo  mandamua, 
quileout  dd<m  jmlici  M.  liddi  nostro  iii  his,  qua* 
libi  auptr  hoc  dixeiil  , fiderò  adh  bea»  , et  devote 
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datisi  al  giaaliziero  la  leUera  di  Mmmiiiio> 
aa . in  cui  gii  ti  ordinata  di  eaigora  la  eol- 
leUa,  con  enirotj  una  cedola  otaia  uu  nola- 
menio  della  aoinins , che  la  di  lui  ptotincia 
dovei  contribuire  (t).  Qiiealo  DoUmenlo  era 
eifTaltamefile  esalto  e preciso,  che  esprimeva 
la  quintili  della  once  dei  lari  e dei  grani  , 
che  era  stato  il  sontingcnie  lassalo  per  quella 
protiueia  (2i. 

Adunque  lassatalo  immediatimenle  la  reai 
Corle  e pare  che  non  altra  ragiobe  stesi  al- 
lora seguita,  che  quella  de^li  abitanti  o de) 
fuochi.  Presalisse  in  una  sua  cosliliizinne  i'im> 
peradof  Federigo,  thè  la  pena  del  delitto  di 
contumacia  da  pagarsi  da  qualche  tinivrrsiii 
fosse  di  mezzo  sgnstaro  per  fuoco  . disnrls- 
chè  se  quella  cnulenea  tuille  fuoclii,  la  pena 
dotea  essere  di  cinquecento  agoslari  : ma 
soggiunse  che  questa  somma  detea  poi  esser 
pagata  dagli  abitanti  del  fungo  a misura  delle 
ler  faeolli.  Qui  dichiarò  Federigo,  che  que- 
sto era  il  metodo  solilo  praticarsi  nelle  col- 
lette (3). 

A comprenderlo  più  chiaramente  dee  pre- 
mettersi, chs  egli  è stata  di  anlichissima  u- 
aanza  nel  regno  la  numerazione  dei  fuochi. 


atudeas  adiniplrrc , ila  quod  quintitas  anno  prarte. 
rito  inipotita  in  juahtufiata  (oo  in  miMo  pcnitui 
mintfdlur,  et  diliK«ntiam  lium  citta  trnrilìoro  i»tijd 
inrriio  cooimendrmu»  — Juttifùrio  Apiilli  » Simi* 
le  Ga  de  An^lone  juttiliario  Siciliae  citra  flumcn 
Saikum  , quod  crrdat  li*  AUiali  — Simdea  R.  de 
Amie,  juktitiarìo  ultra. flomen  Salsuiiiy  quod  credot 
«idem  ».  BrgtMUim  ctl.g  pa^r  3o6v 

(i)  n Jus(ilÌ4rio  Regni  super  exactioM  pecuniae 
~ Qt  ad  aoiuliunrro  nuiltìplicium  dchitorum  , qo«e 
propterea  camera  nostrj  coniraxit  , «ne  fìdeii'um 
noatrofuni  sufTra|>io  fìsci  rvottri  non  auppelant  fa- 
caliate!  f qiianlitatrm  pccuniae  , interdos^  praaaen. 
Ubuj  erduU  compì cbeiisam  g ab  bominrbui  juriadi* 
CitonÌ!  tuie  prOTidimui  txigendam  — Msgiktro  jil* 
aliliariu  de  dittrll  utione  generali!  cofl^ctae  ideo 
que  ndclit«lì  fuae  firmilrr  et  diilrtcle  prarctpicndo 
nandimus,  qualeous  quanh'lilein  pracaentibua  in- 
terclusam  per  ainguloi  juditiai tatoa  dccrclae  libi 
profinciac  per  |uititiarios  autburilate  noatra  mandea 
imponi  ».  ÌLpiU.  Peiri  de  Viniu,  lom.  llg  lib.  V, 
p»g.  i47,  et  tom.  l.  Iil>.  II,  pa«.  agS.  a Rogerio 
de  Amici#  juatrtiario  in  Sicilia  ultra  flumeo  Ssl»uoi. 
Quod  aulem  aignifìcaati  le  aupcr  impoocnda  et  ext- 

Senda  collccta  per  partra  juriadictionia  luae  , aicut 
«idum  libi  mandaTimna  per  Riccardum  Rliuiu  Mal- 

Serii  Hddrm  noatrum  , modum  et  formam  miaaam 
bi  a noatra  curia  diltgenler  acrvaaM  eie.  ». 
gtnum  cit.,  pan.  367- 

(a)  a Geotrakm  lubreptioocn  prò  inoo  ioalaott 


oisia  dello  cuo  e dello  ramigUe,  che  in  eia- 
actw  luogo  abitavano  (i).  Quando  craii  sta- 
bilita la  aofnma  , che  per  la  colletta  do«ea 
pagarsi,  egli  era  facile  di  ripartirla  perfuo** 
chi.  ossìa  dì  fissare  quaola  porzione  ne  spet- 
tasse a ciascun  fuoco  : noi  veggiamo  , che 
uiu  volta  dichiarò  il  re  Martino  essere  la 
cuHetIa  imposta  in  quelfsnno  di  tari  Ire  per 
fuoco  (5].  Fissala  aduaqtie  la  somma  totale 
della  collette,  e sapendosi  nel  tempo  ìiteMO 
il  numero  totale  dei  fuochi  del  regno  e di 
ciasecina  provìncia  e di  ogni  luogo  . com- 
prendesi  in  qual  senso  siesì  sccennato  nella 
anzidelta  costituziene.  che  seguissi  la  ragion 
dei  fuochi  nel  tassare  if  conliogmtn  delia  col- 
letta, che  notato  in  una  cedola  trasmelteasi 
per  esigerlo  nella  rispettiva  provincia  ai  giu- 
stizieri. Ma  non  seguivano  indi,  che  ciasche* 
dun  fuoco  a famiglia  delta  somnib  tassata  e 
Ira  esse  dislribuita  la  alessa  rata  pagasse,  il 
eha  fu  ancora  avvertilo  dalt'anlico  chiosatore 
di  quella  costituzione. 

O a dir  meglio  se  per  fissare  il  contin- 
gente lolaie,  che  tassavasi  ad  ogni  provincia 
0 popolazione,  tenessi  cònio  dei  fuochi  ossia 
del  numero  degli  abitanti»  poi  nella  dis4ribu« 


tcrundsc  indici,  per  «ingulai  terrai  et  loca  dirli 
regni  providimua  imponondain  : de  cujua  impoai- 
lione , proporlion^ti  qnahtale  pensala  , coaliufUnt 
decrctam  libi  provinciam  prò  loìita  exxcùone  unnaa 
tot,  (arenos  tot,  grano  tot.  prout  haec  in  achedola, 
qiiae  libi  «uh  magno  aigillo  Doatro  traosmilUtur  » 
pteniua  coiilinenlitr  »•  Ótpl.  regia  Roltcìti  , ano. 
l333  in  lib.  Comi,  /t^gni  Siciltùe,  toro.  Il,  iotrr 
Cap.  Regnit  P*g>  354- 

(3)  <f  Circa  pnenam  autem  contiim.icite  corìae 
ooatrae  dcbiiaro  hinc  foiroaro  ah  aoiverailslibui  ro- 
luinua  obaervAri,  ut  contumacia  ab  onireraiUle  con- 
trada prò  dinumrralioiic  cujualibet  foriilaria  diroi- 
diuni  auguslatif  curìae  noatrae  dehealur  , ut  ride 
ticrC  ai  mille  focoUria  ipaa  UNÌveraftaa  halnal,  quìo* 
genloa  aucuitaUa  prò  poena  conlumaciae  miirerai- 
tal  tota,  fi*co  noitro  pcrsolval.  Quac  quantiiaa  iolcr 
babitatorea  loci  prò  modo  facullalum  pioportions. 
liter  divideiiir,  a>cui  in  coUectia  aliia  haclenua  fieri 
consuevit  ».  Lib.  1,  Corti/.,  (it.  Ì07,  p.rg.  ria.  n Si 
oniveraiUa  ait  Gko  conliimax,  ■olvilnr  proquolibet 
foctiUri  tnediuDi  aiigoatalia  , quae  summa  in  anum 
concervita  diviJctur  tnter  horoioei  pio  modo  facili- 
tatum  «iiJium  ~ Non  ergo  uoiiiqmaqur  focolaiia 
debet  aolvere  medium  auguatale,  aed  debcl  propor 
tionjbililer  dividi  eie.  ».  Vet  glna.  ad  haoc  Coni/  , 
pag.  io3,  edit.  Lujg.,  ano.  i568. 

(4)  Vid.  Frecciam,  D4  SuhJ'eudit,  pag.  ^g8. 

(5)  Tom.  I,  Cap,  Regni  Sicilia^,  cip.  3,  rcg'S 
MarlÌDÌ|  pag.  iS3.  “ 
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zione  loci  le  eri  preierUla  uo'iUri  normi  li 
giuilizieri  , cioè  di  ripirlire  lul  luogo  quel 
cootingeote  lectindo  la  facoliè  e i beai  degli 
ibiliDli.  Non  lolo  questi  Diissima  ebian- 
oieota  inculcò  nell' anzidelli  cosliluziono  h> 
iroperidoro,  ma  ancbe  in  altri  tempi  <Uapo< 
la,  che  a procedersi  regolarmente  in  tale  di- 
stribuzione dorei  in  prima  ogni  giustizierò 
pubblicare  per  tutta  la  sua  proriocia  la  quan- 
liti  della  colletta  spoltinle  ad  ogni  paese  ; 
dorea  indi  adoperare  il  consiglio  e I’  assir 
stenzi  dei  più  accreditali  uomini  di  eiascuo 
luogo,  ondechè  nella  debita  proporzione  fosse 
distribuita  ai  singoli  la  rata  da  contribuire  (1): 
quindi  inculcava  l'miperadore,  cbe  ai  avene 
principalmente  riguardo  alle  facoltà  di  cia- 
scuno, acciocché  i poderi  non  fossero  grava- 
li, e i ricchi  pagassero  nella  proporzione  con- 
veniente (2,'- 

E siamo  noi  abilitati  a particolareggiare  più 
distintamente  lòporazion  tutta  della  diatribu- 
zione  locale  in  questi  tempi.  Il  giustiziera 
•igoiùciva  ad  ogni  qoiveraiii  della  aut  pro- 
vincia il  contingente  elio  dovea  pagare  , e 
riceveaoe  da  quella  le  reapooaali  , che  alla 
reti  corte  poi  trasmeltea:  ordinava  alla  alesai 
università,  cho  elegesse  tra  i suoi  abitanti  i 
più  adatti  e i più  probi,  perohò  lassassero  e 

K Quia  Umrn  prò  cerio  comperimoi  , quod  in 
ip»a  collccU  praeleriU  ralit  infuimilcr  est  proces 
■um  , dum  ncc  civilililxis  ore  locis  occ  etiam  per* 
ionia  quibusJibet  quanUtai  rii  impolita  panderrtur, 
Tolumni  et  mandaiuili  , quateous  tam  per  civitatcs 
castra  et  loca  alia,  quam  pcrionas  qujllibct  )uridi- 
cTioiiii  tiiac,  dilifrentiiiime  coniidcratiOnc  praclubita, 
cotirctam  impnoere  debrai  et  tazire  cum  Consilio 
nuilrotum  fìUcliura  juata  ficuUjtcì  ipioium  m.  J{e< 
gfstum  cit.,  pag.  338. 

(a)  « Taxalii  siogulia  prò  qualUate  eoruin  , ha- 
liita  rxtìmatiunc  congrua  ad  omuium  facuUitei , i- 
taquod  paupcrca  non  icnicrunt  graVainen,  et  divites 
mcoiiira  debita  pcnolverunl,  nulli  eorum  giotia  io 
talibus  obiirrata  u.  Ibtd.,  pag.  367. 

(3)  La  descrizione  di  tutta  qiicita  opcraxionc  del- 
la diairtbuziori  locale  della  collctia  è ricavata  dal 
citato  diploma  del  re  Koberto  : noi  àaiat  voleutieri 
lo  traacririamo  a questo  luogo,  perciocciic  può  ccr- 
tamenic  esso  diploma  servire  di  commentario  e di 
dicbiaraxioiie  a qiiaiilo  è accciiualo  ori  passi  da  noi 
qui  sopra  addotti  dell  iiupcrador  Federico:  « Fide* 
lllati  tuae  raaiidanius  cxpicsse.  quatcnus  super  im- 
poiilione  praediclarum  uuciariim  larenurum  et  gra- 
noruin  , seMoriim  imponi  in  decreta  libi  provincia 
prò  generali  subvcnlionc  , birniani  scrves  lenacitcC 
infiasciiptim  ; videlicrt  iinircrsilatibus  aingularum 
trrraruiii  et  tocorum  jitsisdiclionis  tuie  sub  certa 


raccogtiouero  sul  fuogo  li  somma  praicrit- 
ta;  i nomi  degli  eletti  a ciò  fare  doveano 
notarsi  in  sicuoi  qusdecni  , ove  ancori  do- 
vaino  esser  descritti  i beni  del  territorio,  U 
numero  degli  ibitaali  e dei  possessori,  i quali 
quaderni  il  bijulo  e i giudici  del  luogo  sol- 
loseiiveaao  e auggellavsno  : ciatcuo  degli  e- 
lelti  a disporre  e a distribuire  la  lana  locale 
dovea  giurare  aopra  i unti  eviegeli  di  bene 
amminialrar  questo  incarico,  e loro  imponnsi 
spezialmente,  che  nella  ripirtiziooe  leneusro 
conto  delle  facoltà,  delle  rendile , del  pesi , 
dello  stato  della  famighi  di  ciaubeduno,  per- 
chè poi  lutti  proporzioDatamenle  pagassero: 
se  alcuno  della  popolazioae  credei  di  essere 
stalo  gravalo  , polea  richiamarsene  alla  sua 
università,  t'inalmeote  l'oparaziou  tutta  dellq 
lasaa  gii  fatta  poUia  descriversi  io  quattro 
quaderni  consimili;  oe  rileoea  uno  per  se  il 
giustizierò,  l'sllro  da  lui  suggellalo  eonsegoa- 
valo  a coloro  , ebe  avean  falla  la  taua  lui 
luogo , la  terza  copia  eoa  lo  stesso  suggello 
riponeasi  in  qualche  luogo  sacro  , 0 davost 
a conservare  a persona  diputata  dalla  uoi- 
versilà,  e in  hue  la  quarta  suggellata  ancora 
dal  giustiziera  trasmettessi  ai  maestri  razio- 
nili della  reai  magna  curia  (3J. 

Aggiungasi  a questo  luogo  , che  a dispor 

poena  praccipias , ut  inslauter  sub  ìptartim  univcr- 
ailaluai  pericuto  laxslorcs  et  colleclores  de  metio 
riubus,  cbtionl'Us,  et  sudielcntibus  bomimbus  terra, 
rum  et  tocorum  ipiortim  , prò  laxauda  et  recolU. 
groda  pailicularltcr  subvruliona  prardtcla  , sreun- 
iluni  qualitalcio  lenuruin  et  locoium  ipsorum  eli- 
gant  in  numero  conauelo  et  eia  boneslo  elcetranla 
et  apprubatiouii  earum,  ac  quateruis,  in  qulbus  con- 
tioenlur  nomina  et  cognomina  singiitoiuin  boiuinura, 
tocorum,  et  terraium  , et  aliunmi  posaidentium  ild 
bona,  live  ibi  aire  alili]  lialieaot  inculalum,  ad  prac- 
acniiam  toani  mitlanl:  in  quibui  quateroii  apponantur 
aigilla  bajulorum  , cf  jodicum  caruradem  trrraium, - 
et  eurum  xobacriiitionibus  loborenlur,  ut  in  uoiveiso 
COI  clcclos  appareat.  Ilaqne  si  laxalorel  vel  collc- 
clorri  ipsi  ramus  idonei  furrint , vel  non  bona  , ae 
gcaserint,  de  omnium  eorum  doft-clu. ...  ad  univcr- 
aitalra  ipsas  libere  et  licite  sii  rccuiaus:  a quorum 
aingulia,  taelia  sacrosanclia  cvaogrliis  , recipiaa  la- 
crameoturo  , ut  ipni  et  eorum  aingulì  quanlilatrm 
pceuniae  prò  aùbvcntionc  ipsa  aingulis  teiria  et  locia 
decietae  tibi  pruvtficiae,  vel  per  curiam  iinpoaitara 
et  taxalam,  juxta  Icourem  sclicdulac , quam  de  ta- 
xatloiie  ejusdem  aubrrutionis  factae  in  cadem  curia 
de  tcrria  et  locia  cisd,  m aub  sigillo  nostro  traosroit- 
timo,,  nemini  difcieiiles  price,  vel  prelio,  timore, 
gratia  , vel  amore  , ncc  opprimcntes  aliquos  ultra 
acquuiD,  attcnlis  facultalibus,  praveiitibiii,  et  familiis, 
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coD  giuttizis  e con  proportione  la  lataa 
cale,  par  aolieo  slatulo  li  giuitiziero  curava, 
perchò  ciatcuoa  ooiveiailà  delia  ana  provin* 
eia  faceaae  in  okoì  anno  nel  mero  di  mag- 
gio l'ealimo  e l'appraizo  dei  beni  allodiale  e- 
sitleolì  nel  suo  territorio,  il  quale  esilino  do- 
Tsa  essere  compilo  nal  mese  di  agosto  ; ed 
era  ordiaalo  espressamente,  che  aavegoaché 
alcuno  altrove  abitasse  , pure  in  quel  luogo 
era  obbligalo  a pagar  la  colletia,  in  cui  pos- 
sedeva i suoi  beni  burgensatici,  che  è quanto 
e dire  allodiali  (1).  indi  più  cbiarsinente  con- 
fermasi ciò  che  fu  da  noi  osservato  nel  libro 
precedente  , ossia  che  il-  srrviiio  militare 
era  un  peso  dei  feudi,  la  colletta  cadeva  di- 
rellamenle  sopra  gli  allodii. 

Comeehè  gli  eletti  per  la  tassa  in  ciascun 
luogo  uè  raccoghessero  ancora  il  danaro , 
nondimeno  eoosegoavaolo  indi  al  giuitUiero, 
nelle  cui  mani  il  danaro  lutto  esatto  nella 
sua  provincia  per  ragion  di  colletta  dovei 
pervenire:  egli  esigei  parimente  raddoamen- 
10.  cioè  il  aervizio  feudale  in  danaro  da  quei 
feudalarii-,  che  uoo  prcstavaolo  di  persona. 


t%  quihu»  oc»«r«  vcl  uiiliUtem  rcportani:  «ccxpene 
•U  «liaiD  ainguloruoi  ai-qii«liltrr  i «t  cuoi  omni  pio» 
▼iiiooe  pailiculanter  iptos  laxcnt,  iU  quod  quilibtl 
prò  modo  facuhatura  «iiarura  Uxrtur— i)c  pr«edicU 
vero  parlicuijri  Uxaclìoue  tubvenltoitia  ip«iu^  io  tin-e 
|uli«  terri*  et  (ocia  decrcUe  libi  provincuc  fieri  fa 
eia»  quatuor  qu*4eritoa  cooiimile»:  quorum  unum  libi 
rtlincais  alium  collcclord>u»el  Uxatoritiu»  ip»i*»ub 
tuo  aìgiilo  ilimiUaa  g tediuro  iii  aede  sacra  deponi 
faòatg  rei  aputl  aliquein  idoneum  virum  et  Ctielem 
—et  quarluin  magistri»  ratumaltbua  magnae  cuna* 
iiotUac,  dilecti»  coDiiliariia  broiltatibua  , et  fidili* 
bua  aoilri» , infra  niciiseni  unuro  et  medium  poit 
recrplioncro  pracfcnttum,  aigdlaluio  sigillo  t'io  »ia« 
qualibet  di-diactiOBe  traiuniilUs.  Et  ut  quaotitali  per 
curiam  impoiitae  d«  subvèntione  praedicia  in  tìii- 
gulii  terris  et  locii  ipsia  odili  adJaiur  centra  io* 
tenliooia  oosUae  proposrtuioy  et  dispcnilium  subje* 
ctoruo»  uiÙTcrsii  rt  sioguli»  uuireisitatibu»  terraruia 
et  locoruro  ipsorum  per  tua»  aignificea  liUeraa  to# 
tam  quanlilatem  pecuniae-cia  de  subrenltooc  bujus  -, 
nodi  contiogenterD  , aecuoduio  tenorem  sebeduUe 
aupradictae  ita  quùd  de  sigihUcaiioue  tua  hdheaa 
o aioguUs  uotveiaitalibu»  ipsis  tdoum  litleras  re* 
•pooaaleaaiaiui  cum  dictis  quaUruis  ad  cunan  traoa* 
uiilendas*  Et  iosupcr  camdcm  aubveuiiOftcm  impo* 
neoa  sccunduiu  leiiorcm  icheJulae  MipradicUe  di* 
ligcoter  ioquirui  w.  Ijipl.,  ano.  i333,  loc.  cit.g  pa* 
gina  354. 

(t)  « In  caleodii  maii  anni  cujuslibct  jualitiarii 
aiofuli  uoifeisitatibua  aiogulis  juriadictioats  corua 
aU  pgeoam  tcitiae  parila  toliu»  collicUe  ti»  iu  sudo 


Tutto  il  dahtro  raccolto  IrasnieÙea  il  giusti- 
zierò alle  reai  corto,  ovei  portava  egli  alea- 
IO,  0 io  quegli  irai  adeperavalo,  che  il  prin- 
cipe gli  preacrivea  (Sy.  ■ ■ ■ a 

> 99.  esalta  era  la  rendita  pubblici  , che 
dal  regno  lutto  riiraea  Federigo  , la  quale 
riaullava  da  gabello  e da  dazii  e dalla  col- 
letta; e questi  erano  i sistemi  legali,  e i mez- 
zi otduiarii,  sacondo  i quali  una  tale  contri- 
buiiooo  atraordinaria  era  distribuita  e riaeot- 
aa.  Ua  avea  ancora  allre  entrale  quel  prin- 
cipe, che  ricavava  dai  suoi  fondi,  e faceavi 
au.diligaoll  industrie  e sottili  trsfhchi,  ed  e- 
gli  era  iooltre  procaccianlissimo  io  ogni  allo 
di  mercslanzla.  Ei  certo  non  dea  recar  me- 
raviglia, ohe  avendo  allora  il  sovrano  il  suo 
proprio  demanio,  e ainpliasiaii  fondi,  e di  va- 
ile tenuta,  abbia  Federigo  posta  la  più  stu- 
diosa opera  , perchè  quelle  al  maggior  suo 
vaotaggio  gli  reodeatero.  Olirà  i parchi  e lo 
(areale  e i luoghi  aliar  detti  di  regalt  tol- 
lazzo,  che  erano  propriamente  rtserbali  alla 
cacce  , aveva  ancora  io  Sicilia  campi  e po- 
deri, che  come  tuo  privato  pitrimooio  e per 


ipso  per  curism  noslram  impoiiUc  « quaro  pocoacn 
ab  eh  qui  coiitrafrccsiut  «xifant  et  cxigi  fdciaot  , 
ut  appreciuui  ceuovent,  ila  quod  in  fiiie  praeseotia 
meiuis  auguèlt  apprecium  sii  rcnoralum.  — Io  sio- 
(ulti  cifitatibus  oOstrii  et  loci»  /egoi  apprecium 
Addo  quolibei  de  meose  augusliy  eo  quod  aliquoruoi 
crescil  et  decrcscit  facuUa^,  in  solita  fot  ma  statuì, 
mus  rcoovaii,  juxU  quod  singuli  de  civitalihui  ter* 
ns  et  loci»  ipsis,  et  alii  in  cig  ?el  eorum  lerrllorio 
burgensalicas  rc«  teoriilca  , ticct  alibi  Labeaut  in* 
coUluui,  In  geocralibua  aubventionibus  aliisque  ser* 
ritit»  pdblicis  y vel  aliquaodo  eorum  propnis  con> 
fcraol  ^ Ttl  alter  alterius  onera  non  reportet  ». 
Cttf.  A'/gsc  Caroti  Andegavenm  , ano.  0S9,  to* 
mo  lly  Conti.  Jirgntf  pag.  33iy  335.  Mi  aoao  cre- 
duto abilitato  ■ potermi  giovare  (Itile  carie  aa* 
gioioe  j>cr  comprendere  con  quali  ordini  ed  espt* 
Jieotiy  e per  quali  ininìslii  fosse  in  Sicilia  sotto  gli 
Svevè  diilribuila  vd  esalta  la  collctta,  non  solo  per- 
ebè  le  dufiOèiiioai  prescritte  in  quelle  coite  sono 
conformi  •iii  staLìlimeiiti  annuoxiati  nei  diplomi 
qui  nfcrilì  dall’impccador  Federigo,  ma  prrdié  au- 
cora  quegli  ordini  cd  espedienti  ciano  licoooscìuli 
oel  reame  come  legali  e fondali  sopra  atitiche  e le* 
giUimc  islituziooi;  il  ebe  i sì  vero,  ebe  contro  quelli 
niuna  dogliauia  fu  proposta  alta  caduta  del  governo 
ingioino,  né  fu  ordinata  tiforma  alcuna  nei  capitoli 
di  Ouorio  e di  Giacomo,  dei  quali  ora  nel  capitolo 
sq^ucute  ragioneremo. 

(3)  Hfgettum  Cita,  psg.  341  , 3Co,  365.  Ricbar- 
du»  de  ».  Germano,  loc.  cit.,  psg.  6*0* 
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di  lui  bcDofltìo  si  coHiviTtno.  Volto  egli  , 
che  alcuni  suoi  campi  piantali  a vigne  nel 
territorio  di  Siracusa  fossero  dai  regii  udicialt 
a suo  conto  coUìtsiì,  vietando  assolulameote. 
che  si  dessero  a 5ito  per  la  ragione,  che  il 
lìUajuoto  nulla  curandosi  della  più  utile  coU 
tivazion  della  (erra,  cerca  solo  nel  suotem* 
po  Iraroe  il  frutto  che  può  il  maggiore  (1). 
JParimenle  in  un  luogo  dettv  ('avara,  che  era 
uno  dei  regali  aollazzì  vicino  Palermo,  ordioò 
che  vi  si  mettessero  in  coitnra  le  palme,  e 
che  alcuni  Giudei  allora  venuti  hri  piaotaa* 
acro  l'indaco,  l'alcana,  ed  altri  forastieri  sa* 
mi.  perchè  vi  si  migliorasse  il  terreno  e la 
rendita  (2). 

Aveva  ancora  nellisola  copiosissime  gr«g* 
pie  ed  armenti  di  ogni  maniera,  dalle  quali 
traeva  guadagno  , e avea  costume  di  darle 
a gabella,  o a porle  , il  cho  praticava  ape* 
jialmente  coi  Ssracini  (3).  Erano  ancora  nu- 
merose le  sue  marescatli , ossia  gli  armenti 


'i)  M M«ndimua  libi,  utomnca  Tinfan  rpui  f«cÌM 
diligrnter  coli,  el  ntillai  ex  eli  ad  cal>rllain  conce* 
dan,  quia  roa|ris  credimas  tiipcdire  commojii  noUiia 
ipMa  (iìligeotcr  in  dentanio  ooalro  rxcoli,  quam  ad 
cabcllam  coi>cctli,  prò  eo  quod  qui  cabcliam  ìpaajii 
rerìpiunt  , non  de  cuitora  debita  vincaruin  niratil, 
ted  ({nalitcr  fructut  percipiant  in  aito  tempore  ptc< 
niorca,  et  aie  vineaa  nostrai  inUlligimui  p^jorari  *>. 
Jiegtttum  cit.,  pae* 

«c  Quia  intt-Ucximiia,  qiiodquiilam  de  Jiidaeii, 
qui  nitpcr  ad  hshitaiidum  Panortnum  Trnertini,  ro> 
lunl  r^crre  dactulilnm  nnitrum  Panormi  rtucitficarc, 
•um  rxinde  atnt  ioatructi,  tnandamua  t*bi,  qiiod  or- 
dine! CUOI  etadem,  ut  ad  hoc  faciendum  intenijaol, 
rliaiufi  de  )ure  curile  noatrae.  qi>od  drbr*nt  eia  prò- 
inde  , aliqind  (iebeaa  reUxare  ^ Si|>nincMti  rtiam 
fiobii  per  capitula  tpsa  le  coolresaiiae  plurihui  de  Ju> 
dieta  tnulUa  terrai  ad  excolendum  in  conlrjla  Fa< 
variae  « io  quihua  procuratiir  et  aiigmentatur  uti< 
litai  carile  nottrae  , et  debent  ìn  ei  aeminare  al* 
ebanam,  el  indicom  , et  alia  dtveraa  lemma  , quae 
Crescunt  in  Garbo  , nec  lunt  in  parlibua  Sicihae 
adhuc  vili  creicere,  acceplamus,  quod  iode  Teciati, 
duoi  tameo  tcrrae  non  aint  iioatHa  aolatiia  deputa* 
tae,  el  raandamua,  qund  dei  operarci,  quod  acmina 
)paa  bene  colanlur  et  diligcnler  n.  fle^tUum  cil.  , 
pif!*  o8o. 

(3)  « Quod  autem  aicoificaili  le  )uxta  celailutH* 
nia  noatrae  mindalum  a>iper  locandii  inaodria  oriuni 
curile  noatrae  ad  cerlare  qiiantitaleni  pccuntae, 
cum  proinde  curia  noatra  majua  coiumodum  aoitia* 
tir  , curim  et  diligmlum  debitam  pracbuiaae  , et 
nandrai  ipaaa  probia  et  ftdelibtii  yiria  ad  profedum 
noatrae  curile  focaviaac.  gratum  rat  cuimìoi  ooatro, 
et  luam  auper  hoc  aolUcituiiinem  comroendamua. 
De  Saraci&ii  ittteiD|  qui  dadun  oves  'pssv  in  r&ta* 


di  eiTtllì  • (UUo«i  e giumaoti  a roAiini,  dai 
quali  aaodeaoe  altri,  ed  altri  par  luo  aerti- 
lio,  0 per  UM  dei  anoi  ritenra  (i). 

Nè  aoddiifatto  di  tanto  acendera  aoeora  a 
più  piaenle  cure.  SerisM  uni  rotli  al  se- 
greto di  MeMina.  perchè  in*igitaue  attenta- 
ihsole  al  traraglio  delle  terre  di  corte.  Che 
erano  in  quel  regio  palano,  e lanette  conto 
del  loro  nialo.  Altra  fiala  comandò  al  aa- 
greto  di  Palermo  di  fabbricare  un  colombajo 
nel  paiatte  regale  . e di  far  qutri  per  auo 
uto  nudrir  le  colombe;  ed  avendo  eletto  un 
eopraiotendeolo  generale  alla  aue  matseria  . 
non  tolo  gli  impose  . perchè  aveita  tpetial 
cura  dei  campi,  delle  cate.  delle  prorrisio- 
ni,  delle  frulla  , e delle  biado  raccolte,  ma 
tino  diacese  e ricordarli  . che  a fornire  i 
letti  , non  tratouraite  le  penne  dei  paroni  , 
delle  anitra  , delle  oche  , e di  altri  tiecriii, 
che  iri  erano  (5).  Egli  è reraoienta  dolce 
apeltacolo  nei  gloriosi  annali  di  Carlo  Ua- 


tinm  tmlHirrunl  eie.  ».  Loc.  cit,  par.  t Ecce 
Kribimu»  M.  de  Plaralone  aecrfto  lìdcli  noatio,  ut 
mille  borri  de  aimenlif  noalrii  inter  domilo,  et 
indomtUi  libi  debrai  isiignare  — rt  oinnes  ipm. 
mille  borei  de.  ad  l.borem  prò  parte  curile  no. 
atrae  Saraeeiila  Luceriae  . ut  qnoa  ieneanl  ad  par- 
tefn  . airut  lanere  conauer'enint  Irmpore  regia  Gu- 
, tirimi  11  rie.  ».  Loc.  cil.,  pag.  307.  Vid.  eliam, 
pag.  371.  3yì. 

(4)  **  Si^nificavertrut  Culmini  ìKwiro  atakili  auper 
marcacaltia  noatrìi  CeUbnae  , qutxl  ohcuiite  qtion* 
dira  Matlhaco  Mt1rchaf«ba  acereto  Meaaanae , •«. 
ciindum  qtiod  ip^e  oidinaveral,  nccciaaria  prò  ma* 
r«icaHis  ipaia  t*ii)  prò  Mallonibus  ^ quafo  prò  alila 
cqnti  nequiverunt  habere  propter  Dcgligcntiam  ca* 
roerariuoi  i|iMruiD  parttum,  qnt  fune  crani;  propler 
quod  ipat  td  acrTilia  no«fra  debitam  curìam  liahco» 
Itft  , de  tuo  in  msreacallii  ipita  cxpenaai  freerunt  g 
ne  prò  necrMiriucn  dcfeclu  , rnarracallae  ipte  in* 
currerent  letionem  , quarr  6dclilati  tuie  prsect* 
ptendo  roandamui  tic.  a».  Lue.  cil.,  pag.  aS7.  n Cqin 
prò  duccndit  ad  prsetctiltam  DOatram  duoboa  cqaii 
nottria  de  Barbai  ia  , quoa  babcl  Riccard»  de  Mo- 
litio  magiatrr  mar«K4llac  noatrae  Sicilne  ^ Piane* 
rium  aculenum  mareacallie  noatrae  lalorCtn  prie* 
aentivm  dcatmtnMia  , fidrlilali  tuie  praeciptrndo 
nantUmui,  quatenua  ìn  rcdilo  auo  prò  eodem  Pia* 
neri»  , uno  roncino  curiac  noatrae  , quem  equitaZ  , 
praedictia  duoboa  cquia  noalria,  quos  ducere  debet, 
et  uno  aeiilcrio  alio  peditc  , qui  adjoeet  eum  ad 
ducendo#  rquos  praedirloa  uique  ad  curiam  noairam, 
cxpeDU#  debeaa  rxhibere  ».  Secreto  Mesaanae,  loc. 
cil.,  p>g.  331. 

(5)  CI  S.crcto  Mriuoac.  Ite  aneitlii  curia,  no- 
iteae,  qn.e  luot  in  pallilo  noriro  Meiianae,  et  cura 
mòluia  aerrilium  lacUal,  rictum  a curia  noUci  re- 
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goe,  che  il  ^ineitore  dei  Lombardi  e dei  Sta» 
aooi.  e il  terrore  dei  Saricini  ordinava  alcu- 
na volta  dì  vendere  gli  novi  delle  corti  dei 
suoi  privati  dominii  (I):  ed  egli  è ancor  ve- 
ro, che  in  qiieate  innocenti  e aemplict  occii- 
paiioni  trovava  Federigo,  tra  le  tante  gravi 
cure  del  regno,  e io  meno  ai  suoi  angoscioai 
penaieri,  una  qualche  rcmiaaioii  di  animo,  e 
quali  un  certo  piacevoi  ripeto. 

Applicavasi  ancora  queito  principe  ad  al- 
tri ÌDduitrioii  IralTichi.  Egli  era  naturale,  che 
da  tanti  auoi  fondi  e li  diligentemente  colti* 
vati  raccogliefse  copioai  prodotti . ed  aveva 
ancor  queHi  , che  dallo  eiaztoni  (iicali  gli 
pervenivano:  le  terre  date  agU  uomini  di  E- 
Ticica  rendevano  al  fteco  per  ragion  di  ler- 
raggio  lei  mila  lalme  annuali,  e alcuni  cam- 
pi piantati  a vigne  vicino  ^iraeuia  doveano 
la  decima  del  motto:  i mulini  della  corte  da- 
vanii  a fìtto  con  robbligo  di  pagare  una  de- 
lerntinala  quantità  di  grani:  e in  derrate  an- 
cora t dritti  di  estrsiione  dai  portolani  esi- 
geanei  (2).  Priota  di  Federigo  ae  ne  erigeva 

ciplunt,  otandamui,  ut  «Ithiai  ad  aliqoa  icrvt- 
tia  facienda  , aive  aJ  fìlaiidum  , aive  ad  aiU 
dunque  opera  ut  paru-m  non  cómcdani  oliotiim  u. 
Loc.  cit. , p3g  33^.  338.  a Srcreio  Panormi.  Man- 
damui  tharo  libi  , qualma»  locum  Miniar  , aublua 
paialium  no«ti|jro,  cxpedire  TÌdrria  , rc}»arari 

faciaa,  cl  col(Knl»ariiifn  m ca  fieri,  et  colooibat 
drm  ad  0|Uia  conae  noairae  nujjirt  ».  Loc.  oU. 
pag.  3ai>  P Exqiiiias  viiam  a aingulia  eorimnlMn 
maasariorum  de  quaiittate  xtmioiii  , et  Ticluatiotu 
recolteclione,  ut  gciatur  per  lé,  ai  lalH)rea  /ruclibua 
rccompcnaeniuf  : tt  vaiuui  in  luuuilia  et  aplia  vaacct- 
lia  repoiiunt  — ai  de  anaeiibua,  gailmia^  rolumbia, 
•Bautta  , caponibua  et  plvooibua  aiiHÌIilcr  contpc* 
lentem  aufCcirnliaiu  habent  : ai  de  pennia  ipaaium 
avium  iBaaMiii  faciunl  fieri  Irctoa  clC*  ». 

Patri  da  V'inrìa,  toro.  Ili,  pag.  489* 

(1)  Moiiteaquieu,  lib.  XXXI,  pag.  i8. 

(a)  o De  honiutibua  Heracieae,  qui  volnot  aol- 
vaia  ut  acnpaiiti  Icriagiuoi  curia#  noatrac  prò  ter- 
ria. , quaa  l«oaat  , d<  quìbua  cuna  noalra  peraipirt 
aaaque  in  ara  isille  fere  aalaaaa  , placet  nobta  , ut 
ipauBi  tcrragiuiii  ad  opua  curiae  ooalrac  idem  ae- 
crelna  euro  roDiiiio  tuo  recipi  Tacàat,  et  curo  debita 
diligeolia  proc«r#ri  u.  ife^eit.  di.,  paj.  3og.  « De 
tema  vacuia,  qiiae  luot  de  demauio  noalro  in  leoi* 
tneolo  Syracuftiae  io  prato  magno  , -de  quibna  ai- 
cui  acripaiali  curia  ooaira  coinmodum  nutluio  coo- 
aequilur  , quia  burgenira  Sjrracuaiae  patuiit  ad  ati- 
BuucD  ceoaum  prò  planlandn  in  eia  Tioeta,  quae  al 
CQoceaaae  fucriol  ipai»-  burgcnaibua  , babebit  rude 
curia  noalra  fere  tareooa  auri  fiou  , et  decimam 
partdB  totiua  malli  , quud  ex  ipaia  TÌiieia  peropia- 
lur,  placet  Lxceiicnttae  uoairar,  quod  de  teriii  ipaia 


in  SieiKi  la  lena  patte,  ma  egli  rldoiie  qno- 
ato  drillo  alla  quinta:  e fu  nel  12i0,  chea- 
vendo  attor  fondati  i doe  nuovi  porti  di  A* 
gotta  e di  Trapani  *,  diò  facoltà  ai  portolani 
di  riicuotero  la  quinta  parte  di  ciò,  che  e- 
atraevasi,  0 in  danaro  o in  derrate,  aiccomo 
tornaiae  più  a conto  (o). 

Eiaendo  adunque  in  quel  tempo  tale  lo 
alato  delle  coae,  che  le  derrate  e i prodotti 
faceano  una  dette  rendite  ordinarie  del  prin- 
cipe. non  dee  atlnbairai  a aoiza  cupidità  di 
guadagno  cho  Federigo  ancora  areii  appli- 
cato a procacciarne  quei  lucri,  che  Iraspi^* 
tandoai  altrove  tante  tue  merci  potea  tirar 
dal  commercio.  Aggiungeati,  che  i porli  dei 
tuoi  dominii  eraogli  aaaai  favorevoH,  eraendu 
allora  tutto  il  eomincrcio  diretto  al  Levante, 
ed  aveva  iooltre  un  poderoao  oavilk)  di 
pni  groaai  e aoltili  ^da  guerra  e da  carico* 
A queato  inieodimeolo  aveva  egli  conchiuaì 
più  t/atiaU  con  i re  di  Africa  , e coi  aoU 
dani  di  Oriento,  dai  quali  erano  a lui  apeaao 
mandati,  ed  ei  rimandava  a quelli  ambaicia- 
-.1. 

diclii  borgcnaibui  ad  cenuMn  aaounm  concedatur 
Loc.  cit.  , pag.  389  u Secreto  Panorini.  De  ino- 
lemlinia  cuiue  noatrac  locanriis  ad  vichutia  , ut 
acnpaitli,  quod  aignifrcAiU  tìiyltim  Panotini  Tacere 
noluiaae  , luuia  ekt  aniOil<y  et  de*h<s  et  aliii  acrvl. 
Itia , qua#  ad  cIBciuin  Sccirtiae  pcrUoent  , ooairae 
cariac  conirooda  precurare  ».  Loc.  cìl.,  pag.  2’JQ* 

(3^  n De  tcrliaru  {XhartioiiO>  , viclual loui  reco- 
ptorum  JoJimi  a rKfvliT>ui-  nu»liia  de  Regno,  placet 
nribia,  ut  aicut  per  alìjs  lillera*  nmlraa  libi  et  alita 
oflicralibua  Vioatria  aUtnlia  aeinper  pnrUihas  noatria 
iXMiidafiinua  obaeivandurti,  qiiialam  laiilutu  rrcipua: 
io  hoc  «-nim  ulililali  fideliuni  noationim  benigne 
providiroua  , quotum  coouii^a  nodrtf  accreac«re 
coromodilabbua  rrpulamua.  De  virtujhbu#  curiae 
ooatrae  lam  de  |>orlubiia,  quain  de  giihania  tic.  » 
Loc.  cit-,  pag.  Ì09.  n Notuin  facimua  fiJelilali  lu»<, 
quod  in  Curia  tuwtra  nuper  eit  ordinaluro  , qiiod 
ÌB  juriadiciione  tua  duo  porlua  debeant  ciac,  inAu* 
guata  fidcliCCt  et  Melacio,  a quitua  IjDlum  rictua- 
lia  exirabantvr  extra  icgnum  , aaUa  quinla  parte  • 
quam  cuna#  noairae  applicea  ».  Loc.  cil.,  pag.  a43* 
«■  Ornnea  et  aioguli  taro  i»colac  regni  quaro  ad?c- 
oac  undecumque  aini,  prarter  tenrlca  , ad  #osdem 
potlua  aecure  veniani,  et  eme<«  de  praedictia  qua# 
voiuBi,  per  isanua  aUlatoiuoi  m portubua,  ead«in. 
que  c&lrabfre  defcrcnda  quocnroque  vobterinl  per. 
roUUidiir.  In  Apulia  et  Sicilia  , qiiac  magia  amo. 
dant  rklualibua,  quinla  parie  , in  Calabria  , FriiH 
c«palu.,  Terra  lalioria  , Aprneio  et  locia  adjaccnli- 
bua  , aeptifoa  parte  victualium  exlrabendoium  de 
potluhua  — taro  ab  incoha  quaro  exieria  per  alatu- 
loruni  maaua  prò  jure  curiae  ooatrae  recepta  ». 
Lot.  cit.,  p.,.  417. 
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dori  a ricchi  pteimti.  È quindi  •••■!  aimile 
al  rrro  ciò  cha  uno  acrillore  del  lampo  al- 
lealò,  oasia  che  poco  innanzi  dilla  tua  morii 
atta  Fedtriga  rietvali  dodici  ctmtli  coricAi 
di'  oro  I di  argento;  il  che  fa  cosa  da  erede- 
n,  jitreioechi  ei  Irafficova  con  tutti  i toldani 
di  Oriente  , o con  te  tua  marci  i suoi  tia^- 
Mianti  corretano  a di  lui  conto  sino  aUs  In- 
dio per  terra  a per  mare  (I). 

Egli  ara  yrranonta  avreduliiiimo  nel  dU- 
porre  ed  arriare  nel  aiodo-  più  ulita  i tuoi 
traffichi  marinimi.'  Impoae  nel  I9'»(tal  mae; 
airo  porlolano  di  Sicilia  di  qua  dal  nume 
Salto,  che  dalle  riltuaglie  fitcali,  e di  quella 
aerbala  nei  ragii  granai  na  facaate  un  cari- 
co , e apediaielo  in  Barberia.o  In  lapagoa, 
perchè  poleano  renderti  ivi  a prezzo  più  ca- 
ro : e nell  anno  ittetio  comandò  al  aegrelo 
di  Palermo  di  caricare. una  nave  reale  e due 
piccoli  legni  di  grano  della  carie,  e quando 
non  ve  na  aretie  la  debita  qiianlili,  che  com- 
prtuelo,  e li  inviatae  io  quei  luoghi,  onda  po- 
tea  riirarten»  maggior  guadagno,  «d  altri. fatti 
potrebbero  addurti  (2). 

Pure  non  dea  qui  dlHimiiVarti,  che  tanto 
tuo  tlodio  drlgenertra  alcuna  mila  in  ope- 
raziodi,  che  pqteano  eiiere  alla  indiiitria  pub- 
blica pecniciote.  Noi  abbiamo  di  Pederigo 
più  ordini  ai  porlulani  di  Sicilia,  per  cui  «ie 
tara,  che  niuna  nave  foraaliera  prendette  ai- 
con  carico  , aincliè  non  fotaero  caricate  le 
navi  reali,  e le  ane  merci  vendale  {3):  venia 
quindi  impedita  la  concorrenza,  ed  olTeaa  la 
liberlò  del  commercio.  Parimente  i vatiicam- 


(i)  Hillbieui  Ptrìt  , Hill,  jingliae  , ad  aonum 
u5i,  pig.  Sii-  ' . 

(a)  a tic  alni  victuililMu  cariar  noitrae  , quia 
AunI  ptf  roanu«  (uìt«  «t  .kit  KripiUli^  li  rmUe-ntur 
in  Birlieriim  tcI  llMpaniani  ccarius~  vcndfrcrriitr  , 
placet  nobi«  g nt  iibicumque  mclìua  Tendi  poatuot , 
tp«a  TÌctualia  Teadetifla  Iranimittaa  **.  Ixbc  c<L,  pa« 
giti!  3ir9.  n Scorcio  PjQflrmi.  £(  primo  M»per  Ag 
quod  per  ipia  capiluJa  teire  pehslt  , TÌdelicM  He 
qno  frumetilo  TelinKis  onerari  ntrim  not(ram,qna« 
Ubi  cMigitats  fuit  p«'r  Atigr-luni  d<*  Marra,  el  duoi 
buclio»  iir>«lrn«,  qui  catit  io  i«iri»fbc(ione  tua  , Idii 
tabtcr  reapondemuii  qHtid  lem  navim  ipaam,  quam 
buctvoi  cnerAfi  f«ci*c  frumento  ctiri.ie  nocir»»;  quod 
•t  fotte  de  frumrnlo  curile  noilrie  non  liahra  tan- 
tum, qnovi  iiiIBcrrel  oneri  navis  et  buctiorum  ipiO’ 
nxra  , ernia  fruinenliim  de  pecunia  euriar  noalrac  g 
quje  e>t  prr  minus  tuia  , et  mtltaa  oatirn  ri  bti- 
etica  ad  illai  pnrletg  in  quibua  mt^a  cotmnodoai, 
et  uiiiitut  cunae  ooalrae  rileat  piccureri  *>a  Loc. 
cil.g  ps|.  ago. 


pi  , e l«  grandi  -(orette  , che  egli  aveva  jo 
Sioilia.  erano  di  al  polenle  oatacolo  all'agri- 
coltura che  il  giualiiiero  di  qua  dal  6ume 
Salto  gU  rappreaentò  Dall' anno  1239.  che 
gli  uomiai  tulli  delle  contrade  di  Sciacca  i 
Cirgenlt  e l.icata  ooo  Irortveoo  legno  da 
(are  un  aratro  a cagione  deli'  ampliaaima  e- 
tteoaioa  della  tenute  e dello  difete  reali.  Al 
cha  pure,  avendone  eenlezzi,  provvide  ini- 
maettnenli  l'imperadare  ^h)- 

CAPITO!/)  VII. 

100.  Gli  Angioini  rendono  ordinarie  e par- 
petue  le  nuove  a temporanee  introduxioni 
deli  imperadore  Federigoi-  — lOI,  Giacer 
sno  di  Aragona  reetituiece  tutta  i ammi'ni’. 
etraxione  pubblica  alte  comuname  norman- 
. n«.  — 102.  Comparazione  dei  capitoli. pub- 
blicali in  Sicilia  dal  principe  atagoneee 
• con  guellé  ordinati  in  Puglia  eolie  gli  An- 
gioini. — 103.  Rietttbilimenlo  drgti  antichi 
eidemi  intorno  ai  eercizii  feudali  e all* 
collette.  — 101.  Nuovo  a'olulo  lopra  l'ina- 
lienabilità del  demanio. 

100.  Qualunque  aia  alalo  di  (atlo  il  gover- 
no degli  Angioini  in  Sicilia,  etti  realmente 
non  fecero  altre  innovazioni  cttenziali  nel 
titlema  della  noairt  cotUlqzionp  politica,  che 
reodere  ordinari!  u perpetui  i «novi  tialemi 
di  amministrezione.  che  eransi  di  fresco  io- 
trodotti  io  Sicilia:  o a meglio  dire  essi  non 
fecero,  che  convertire  in  fondi  certi  e in  Osai 


(1)  « Universit  portubnit  per  Siciliani  coniUta. 
Aia.  òim  Nicotine  Spinulac  Regni  Siciliac  Admrrn, 
lo,  fìdeli  nostro,  drdimoa  novtria  liUeria  io  mamta  ■ 
lis,  ut  qoinquiginU  rollila  lalmaa  vicluatium,  jpud 
Tunisium  njTibuv  noitria  deferri  ficial  i et  ooerari 
rat  in  quiiniacuipque  portubo»  arliui  el  uliliua  prò 
nostra  curia  repotabit,  Sielitati  rcslraa  praccipoodo 
mtndamus,  quatrnof  de  Sicilia  aliqua  victualla  nul 
IstcDus  eatrahi  pcrmiclatis,  qiiousquc  navsa  iioatrac 
furrint.  Yincralae  victualiain  quaDtilalo  pracdicla  ». 
Loc.  cil...pag.  35S. 

(v)  « Quod  vrro  sianiOcasti  Gddca  noatroa  ipsa. 
raro  parliura  balicrc  peouriam  aratrorum  propter 
loca  defanaarum  -noatrarnin  , io  quiliua  non  audeiil 
M»cidcre  , pmptrr  quod  bonum  ciac  acripaiali , ut 
ccrlua  locua  aliquia  slalurrctar  ria  prò  ineideiidis 
aratria  , rjt  quo  nulla  dafenaia  noslria  Iraio  inferra, 
tur,  plaruiatcl  oobia,  et  mandaviaseniu»  lioc  Grria  ai 
diatinctr  lociim  ipaum  et  nominatiro  noalro  culmini 
nunciatsi-B  n.  llegeit.  cit  I pag.  aSg. 
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iUbilìm«&tì  dì  rendita  Bacala  la  operaiioni  dj 
ifldualria  e i privati  traOìchi  dell*  imperador 
Federigo:  e dello  stato  nuovo  , io  cui  per 
le  sue  straordinarie  circoitaoze  avet  questo 
priecipe  ridotte  le  colietle,  ne  feeere  gii  An- 
gioini un  nsteina  ordinario  di  dritto  pubblico 
e di  governo  (IJ.  lutanto  poteva  assai  di  leg** 
Rieri  e roaaifestameote  conoacersi.  che  i prio- 
eipii  legalrdella  coatilunooe  normanna  qrano 
quelli  di  Guglielmo  B t motte  più  che  per 
buon  tratto  di  tempo  vi  ai  era  conformato 
lo  steHo  imperador  Federigo^  e quando  poi 
dalie  nuove  e gravissime  neceMiià  fu  eòstret* 
lo  a dipartirtene,  avea  ciè  non  ostante  pre- 
ser|tto  nel  suo  teslamento . che  il'  suo  suc- 
cessore neir  Hpporre  le  eontribuzioni  pubbli* 
che  doveste  a norma  dei  principi!  deiraoii- 
detto  Guglielmo  governarsi.  Pure  non  vi  ai 
uniformarono  oè  Corrado,  nè  Manfredi,  che 
furono  aocb*  essi  da  molle  • eonkioue'  avrer- 
sUi  travagliati 

Quando  i papi  fecero  concossione  del  re- 
gno a Carlo  di  Aogiò , a eoooiliargU  la  be* 

(i)  Tette  le  memorie  eentemporsoee,  cNt  ci  dé- 
acrivono  le  qeeltià  dd  lovcrno  «ngioiao,  fanno 
comprendete  cbìarameole  , che  dieeiuieTo  allora 
fendi  Bacali  generali  i privati  tiaffichi  dell*  impt. 
raler  Federigo.  Dee  qui  sentirsi  uno  Krittorc  sira. 
niero , e che  fu  pià  tempo  iu  Sicilia  , ostia  S,jQa 
lilalsspins:  «t  Falsa  igltur  et  fallaci  sussione  r*ce- 
pia  et  pariter  approdata,  per  totani  Siciliam,  quiiC 
terra  est  ferlitia  <1  foecunda,  aegrtibua  apta  et  ac- 
comoda maaaaiiia,  viroa  habenlm  aliqoid,  ai.iaime 
•rctiiTÌIIanoa  locoium  et  prolorusiicca , digit  ad 
|iuju»modi  ofeciorum  onera  officialinm  docta  mali- 
lia.  Uiiic  invilo  aura  io  numero  » alii  remleoU  bo« 
vea,  illi  cqmpuUo  vaccas  . ilii  repugnanti  pecora 
fivc  ovea  ci  equaa  euslodicodaa  asaignat  , legem 
pouena  celeria  ac  ai  oaturac  domiuaretur  et  arri  , 
aut  eisct  liumana  virtua  soper  omnipoUntia  Dci- 
tatis.  Haec  eti  eoiin  Uz,  bte  tal  nodua  itnponlus 
Oiteria  Utibua,  boc  alalutum  curiae  offictabuin  mala 
frauda  vallalum,  ut  iile  vidclicd,  cui  socidalis  no* 
mina  auea  cuslodiendao  iradunlur , assignet  fìsco 
ruriae  , anni  circolo  rceolulo  « parluiii»*e  suim 
quamlibci  bia  quinqut  capiU  foclus , duo*  acilicet 
letlua  maaculoi,  et  irca  foeminaa,  fuctusque  prunoa 
fnimincoa  eod«m  auro  quitque  •imililer  qiuuddut 
geocrasac , ita  quod  de  quaiibet  porca  in  omoem 
evcotum  ^gìuU  capita  iu  uuiverso  post  annum.  >c- 
lil  ooiii,  de  bona  et  acqua  ut  ajiNit  r«tione  resi. 
gnet:  arcando  vero  anno,  et  deinerpa  quoltbtt,  3o  sai. 
mas  CiumeDli',  et  lotidris  ordd  magtslro  Curiae  re. 
pracKOtet,  recvptia  pio  es|>cosis  et  mricede  serri. 
Ili  et  loboiis  duobua  laolum  auguslalibus  per  liu- 
guloa  duos  lovea.  Alteri  erro,  cui  bidrntes  «d  par* 
heipium  fiuclus  dantur,  talis  rat  ralionis  compul- 

G»aeo»io,  voUtm*  miico. 


ne.olcDia  doi  iiiddiii,  a oiuna  caia  ia  ptimar 
pcn.irono,  che  di  aaticurar.  nelle  foroie  piài 
toleeoi  i popoli  del  reame  lieiliaoo  di  «oleilr 
(antoato  e pe»  sittema  liberare  do  tulle  lo 
griYi-zn  del  governo  fiveto.  o di  reilituirll 
iF  drillo  di  Guglielmo  II,  la  cui  memoria  era' 
dapporlulio  cara  e oNrile  nel  reame.  Per 
la  qual  ceeonell' allo  ntoiso  della  invetlilura 
del  regno  data  al  ptiiicipo^ngioino  nel  1265, 
Ira-  gli  alili  gravissimi  palli  e sagrameoli  , 
li'  quali  HI  Roma  obbligironlo  i papi^  vi  ag- 
giunsero quello  spraislmeete,  che  dovei  Gir-, 
lo  tulle  annuUtre  le  leggi  dei  re  avevi  con. 
Irarie  alle  immunilà  d%lTa  chiesa  e dei  pò* 
peli,  e dovei  richiamare  in  osservanza  quelle 
dei’  buon  Guglielmo.  B questo  pMIO  fu  im-- 
posto  ed  etpreaao  al  chiaramente  , e dagli' 
Angioini  il  solennemenle  accollato,  eba  etsi’ 
aleati  lo  rìeonobbaro  sempre  come  poa  eoO' 
dizion  neeeasaria  . e come  una  convenzione 
tra  eaai  e la  chiesa  romana,  sopra  la  quale' 
era  fondata  la  eonceasioae  lor  falla  del  re. 
goo  (3J.  t 

irn  ad  tbpetddl  nt  prò  aingolis  centhm  orbiti  sibt 
datts,  da  decem  cantanti  eaaet,  et  da  duobua  recai’, 
t^a,  ac  qaaloor  eantariia  Unaa  , ruiditaque  casco  f 
Ha  doedccim  tdranis  aurt  prò  quolibet  cantarco  ca*- 
ari , et  de  sez  tircnii  de  caotsreo  , aoluU  omnino 
Ì(>trgrc  pecunia  curiae,  anno  revoluto  facist  ratio- 
nem.  Sì  quaa  atnt  oecs  fettua  portaoter,  ooaagioU' 
aaltem  e»  quolibet  eanteoario  fbclua,  tezagtoU  vb 
dalicct  feammaa  et  Irigiata  miacvloa  aauicialoa,  eaa* 
dcaaquc  focminaa  accuudo  anao  aoor  paritar  foe^ 
tua  nabarc  in  sui  temponr  ratiocinii  omnino  depo* 
nel;  Pro  alercoribui  Vero  bidentiuBi  da  tetris  im- 
pingiMtis  ab  eia-,  in  quihua  die  staboUalar  et  no- 
tte, duas  satfnalas  pìnguii  uovalìa  procuret  haberij- 
(Z  quibu*  duabru  sairnatis  duodrcim  aalroia  vicltu- 
liuni  da  suo,  ai  novslia  eaiu  perCat,  fìsco coraponat. 
Kqiisrius  raro  per  sin^iilas  dnodccitn  equas  suae  cu» 
•todiae  ssaigiiataa  quolibet  anno  decem  foctus,  quZ' 
luor  masculoa,  et  srz  forminaa  n^ecsaario  sub  omni 
suo  periculo  repraaicntet.  Hit  et  aliis  graraminibua 
practer  aollcctaa  et  risctioncs  innumcraa  , novam* 
qua  raonetam,  qui  praesuitt  regno  et  regniculas  cae> 
tcToa  sludent  at  incolas  lacessire  eie.  « IfiiC.  Salse 
Malaspinae  CQntinUùtio,  pac.  33i,  tom.  11.  BtbL 
/Ititi  tcript.  qui  rrs  in  Sictlin  g*ttàs  sul  j4ra^o- 
tmm  imptrio  rr/u/era.  Vid.  etiaro  rpinoiam  panor- 
mttanorutn  ad  pttpam  A/urtùiUfer  «on.  laSz  , apud- 
Pirrum,  lom.  1,  pag.  iSo,  Baribolomaeum  de  Meo. 
cjitio,  tom.  1,  Èibi.  €>t.,  pag.  3o,  et  iindera  iVi- 
colaum  Spcciaie,  pag.  vSt** 

(z)  Vad.  il  capitolo  precedente,  pag.  zSS  e sc^ 
(3)  R Paucia  vero  poit  diebus  ponlificio  juaiu-.. 
io  lulcrancnai  basilica  aiculi  sceplri  juribui  , ibitis 
aoUmnibtts  padiombus,  acceptoque  rrzillo,  donalua 
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Nulli  di  -meoo  Cirio  di  Angiò , chi  «ra 
rilenle  uooi  di  arme,  e di  più  alteri  girili 
che  niuno  re  che  foste  della  casa  di  rrio- 
eia,  nuD  curatati  di  stare  al  patto,  anzi  al- 
Iriniralì  ai  goveroava;  e solleciti  i aanti  pori* 
tcUci,  perchè  u«  loro  dooo  ooo  rHitcirte  un 
Uagetlo,  e odialo  un  legno,  il  oui  Ailolo  non 
età  ricoooaciuio  legiltHno,  non  laSciatano  di 
tempo  in  tempo  di  rimenare  d principe  an- 
gioino al  buon  aeutiero , 4 con  paterna  sol- 
leciludiiie  i)iissi  per  mano  il  conduceano.  Ad 
istruirlo  adunque  degh  antichi  sistemi,  ed  a 
ricordargli  di  governarsi  a norma  di  quanto 
crasi  tra  lur  contenuto,  tcrisaegli  papa^Cle-, 
mente  in  febbraio  del  i2C7  , che  ei  chia- 
masse i baroni,  i prelati  , ed  altre  persone 
grati,  e col  loro  consiglio  trattasse  e etabi- 
lisie  i casi , nei  quali  poleati  imporre  una  ta- 
glia, ed  in  sifTaito  mòdo  imponesaela,  che  a 
lui  ulile  riuscisse,  ed  e'suoi  auddili  tolTrihi- 
le;  soggiunse  in  altra  lettera  Scrivtagti''  nel 
medesimo  mete  , che  nel'  caso  di  doter  oo- 
mandare  una  colletta,  convocasse  I baroni  , 
i prelati,  e i comuni,  ai  quali  .esposta  la  ur- 
genie  neceatiti  del  regno,  e ildieneficio  della 
loro  difesa  , ordinaaae  col  comun  parere  la 
qualità  del  soccorso,  che  fossegli  necessario, 
di  cui  e degli  altri  suoi  proventi  soddisfatto, 
lasciasse  al  regno  le  antiche  immunità  ^1). 
Pure  al  re  Carlo  , venuto  già  in  allisaimo 
stato  , e coronato  allor  di  trionfi  , di  tutto 
calse,  eceetlochè  di  osservare  i patti  , e di 
richiamare  i tisletni  Dormanoi,  anzi  a quelle 

Cit  Csrdtus.  De  qtiilius 'Bsrtolomaeut 'Lucensii  -trs- 
didit  conrenlimi  cite;  circa  irgimen  regni  vidrlicct 
tecundum  italuta  rrgii  Guillcimi  , de  quo  dictiim 
crt  lupra,  ad  qtlae  oUativaHila  ipstim  aulì  ftildlia* 
III  jutaiiieclo  adrtniisit  u.  àpud  ttainaldum,  edit. 
cit.,  ad  ano.  ia65,  ptR,  l6i,  num.  i3.  « Conrrn- 
tum  etiam  est,  ut  it.iquac  Irera  lalac  a Fridrriro, 
Corrado,  aut  Maufridu.  qui  lyiaonuli  in  ^itea  txer. 
cucrc  , adrcirui  ccclesiasliraiii  dignitairtn  Utae  a. 
brogeiilur;  ac  Titcìca  Guillilnto  il  Stciiuc  irge 
])ioinul|alar,  quae  ad  ccclcriarum  vrt  populi  como- 
da spi  ciani  , irstihianlur  ».  Ibid-,  pag.  ifit  , nu- 
mero 30.  I,  In  cotlcctii,  tallita,  live  qtiaealia  gcnc- 
ralthus  et  syucialibui,  -su  lubveoliouibus  leitclur 
italui  usili  il  niodui,  qui  tempore  felicis  rrcorda. 
Iionis  Gmllitnii  jl  exi,tit  obscrvatui  , •rcunduni 
qurm  in  conveulioiiilius  habilil  iiitcr  sanclam  Ito- 
inaiiain  Keeles  ani  , et  doniinuiii  palrcm  iMistriiiil 
Icniporc  collalionis  libi  faclae  de  legno  plenhis  cun- 
tloelur  II.  Capttuìa  in  piantuc  s-  ^fartim  prnet- 
pii  Conti,  ano.  laSl,  apud  Comi.  H'gni  iilriui- 
ijiif  Siciliaf,  pag.  317. 


che  aveano  inlrodotte  gli  'Svavi  nnoiie  ag- 
giungeva ogni  di  , nè  aneo  gravoie  imposi- 
zioni. 

Finalmente  dopo  il  fallo  di  Sicilia  pubblicà 
in  Napoli  alcuni  oapiloli  nel  giugnovlel  1282, 
oisia  dopo  due  mesi  che  era  caduto  il  go- 
verno angioino  nell'isola:  in  un  loago  proe- 
mio di  quei  capitoli  altealò  f insaziabile  in- 
gordigia dei  suoi  minislri,  ed  esagerò  il  pen- 
siero e la  cura,  che  volea  tenere  di  essi,  e 
di  volere  a ciascuno  distribuire  «00  -ordine 
le  sue  funzioni , perchè  senza  nota  di  avt- 
rltià'  -e  di  ambizione  eaereitaaae  il  suo  ufii- 
cio:  diè-qiiiitdi  molli  provvedimenti  par  la  retta 
Mimiinisirazione  -della  giustizia  , per  evitare 
le  frodi  e le  Inique  esazioni  degli  ulBziali  , 
e ad  assicurare  il  'baono  stalo  ai  suoi  aod- 
dili;  ordinò  finalmente,  che  fossero  quei  ca- 
'pitoli  pubblicali  per  eiateuno  giuaticierato , 
0 per  ogni  città,  terra  e castello  dal  regno  (I). 
Pure  in  quelli  cipiioli  il  re  Carlo  non  fece 
alcun  cenno  di  volere  restituire  le  oiservanze 
e le  -imiiuinilà  dei  tempi  del  buon  Gugliel- 
mo . il  esù  ristabilimentn  i popoli  1 cornila 
volo  a ardeiilttmenle  deaidecavaaa. 

I primi  glieoe  fecero  .licordanza  i Mea- 
tineai.  Mentre  noi  luglio  dello  stesso  anno  e- 
riDO  stretti  d'assedio,  a'indossero  a trattare 
un  accordo  c chiamalo  dagli  aecampaoienti 
angioini  il  legalo  sposlulico, 'Ira  gli  altri  patti 
gli  proposero  , che  darebbero  al  re  per  an- 
no quello  che  • loro  aniiehi  avean  dato  ai- 
re Cu^lieUno.  £gli  è il  vero,  che  Cai  io  a- 

(r)  fi  De  coMcetia,  -qiiac  hoc  anno  levaili , con 
aulimua  libi,  quod  vocatia -haiornhiia,  prarlatia,  et 
pcrtonia  czfeciis  civitalnm  et  locoruRi  cetebrioin  , 
Iraclctur  roana  compclcna,  ut  aofaiur  in  quibua  ca- 
aibua  a tuta  vet  alienia  lioniinihoa  colleetaa  levare 
ratraa,  et  iperajnua,  qiiofl  libi  ulitia  ci  teme  por- 
tjbilia  polciil  iiitctiiil  ».  Apud  ttaioalduni , aon, 
1367,  paf.  30*1,  mun-  4-  **  ^cd  Ione  dia'iniia  qnod 
et  mine  icribunuii,  ir  eiitrticet  praolatia  et  -baroni- 
bua  et  tócorum  communitatibua  eonvocatia  , tuie 
nccraaitatia  inatantiam  et  uUlitaleni  defènaionia  co- 
lum  ili  bere  palentrr  caponerc,  et  de  ipaoeum  or- 
diiijic  conaentu  quale  tibi  a luta  impenderrlur  au- 
xilium,  quo  contrntua,  et  atiia  tuia  junboa,  eoa  in 
fiu  liimllicre  liberiate  ».  ll'id  , toc-  cU. 

|3)  n Coiiilitulioncs  aiiae  faclae  per  peaedielum 
doiiiinum  Carolum  repem  Siciliac  aiiper  boni»  alala 
rcjai  ».  Apud  Comi,  tirgni  uinux;ue  Sicihue  pa- 
giiiB  3oa- 
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diralo-ritfM*.  eh»  voltai  Itrjli  la  tlgaoria, 
da»à»jU  etmo  alt  uio  dii  r* . GrtfUtlma . ckt 
fHint  fio»  ««a  meiit»,  e pfet«««  che  «i  ab- 
Mifantn  a pagar»  qutll»  eolia  t dogani  , 
eho  trono  tifali  (1).  Iulta*ia  «olendo  poi  la- 
atiare  I popoli  più  di  aoddiafalti,  eaaendo  già 
)>er  parllm  al  duello  , roo  «iio  regale  editto 
dellenno  1283  coiidiateae  a dichiarare  pub- 
l•?lc«m^^^lle.  che  egli  «»rla  rcaliiuile  le  iterae 
letgi  ed  imniiiiiila,  ohe  erano  alate  in  «igirc 
Kiioando  (liipliolmo  (2|. 

i;‘maeto  -il  principe  Carlo  di  lui  primoge- 
nito «icario  Jet  regno  airrWtoaai  ad  aasicii  ’ 
re  . che  «oleosi  qm-sla  pronirsaa  recare  od 
HT.-110  inimancabiitnenle,  ed  a tal  fine  i meni 
più  elflraci  ado|ierò.  t'onioealo  trn  parlamen- 
to nel  piano  di  a.  Martino  in  Calabria  in 
inaiao  del  1283.  «i  «labili  n olK  capiloli,  nei 
ipiali  conlerriió  priniieramenle  le  noofelle  có- 
atituzioni  promulgate  da-  ouo  padre  in  Napoli 
l'anno  piecadenle  ; e dopo  aiere  accordilo 
molle  immunità  e privilegi  alle  chiese  rd  ai 
baroni,  psaiò-rjoindi'a  regelare  in  benefizi 
rivi  regno  le-  pubbliche  impoaizioni:  eomandù 
adunque  . che  nelle  leghe  e nelle  tollelte  e 
in  tulle  le  eoniribnzioni  pul>bliche  ai  dniease 
oaserTare  lo  alato  e l'uso,  che  eraai  praticalo 
ai  leuipi  di  re  Onglielmo:  e (luiché  pochi  ai- 
lira  eopra«»i«eaoo,  che  di-quegli  usi  polca- 
aero  rendere  leallmooianza.  dichiari  ii  prin- 
cipe, che  rimeiteane  la  deciiinne  a papa  Mar- 
tino, al  quale  elTello  avrobhcgli  inalo  man- 
dali ambaseialori:  di  fallo  ordinò  ,■  che  due 
ricchi  c fedeli  uominij  da- spedirai  al'P'ù lardi 

(i)  Vili.  eo/itjf>rjùonfs  JoA/tnnt  Pnf. 

rAy<at  rie.,  «pud  tifa,  tot».  I,  p«f.  «468, 

ri  Mtt-  JobtonU  ViUftlii  , toni.  Xlll  , «V.  /f. 
cip.  65. 

(9)  ((  Cuin  vrro  prircipiNi  SinHi  nuli  Litri  ix. 
nimii»  rxloritonibui,  <|ii*i  Cirolui  liiet'di  rf|ii  jd* 
ri*  ipccie  rxercurr<t,  nn-dendi*  fturé  ni«lo  lernil  »»l* 
liciltup  rt|>o  cdirli}  , ad  |»op(iloa  qm  nna* 

làOiidua  drfrcerani  roDliorndoa  in  olnrqino,  alma 
que  ad  o6iciuin 'prllicieiidoa«  libnialia  q>*aK 

vif^Hcranl  cuadcrati(«  «crpliuro  Guillilnm  Srcundo, 
sull  quo  Sirula  r«a  bnno'U<ii  otaniiim  afflnci.lia  »'H. 

iinuruerat*,  icatiluluiit  iri  »*.  Apud  Raiiul- 
Jvicn  ad  ann.  1x83»  pap.  56o,  noui. 

(3)  ft  Staluìnia»  tmaudaaui  ri  voIihpu»  iiivbda* 
bililer  obtcrrari,  quod  io  colleclis,  talliit  ..  alnvrtll^ 
alalui  uaaiu»  ri  roodua  , qui  Iriopore  fchcia  rrcor* 
«lationii  rr|M  Guilklmi  Sccuodi  rxtilit  obarrvaldi..* 
qui  alalua  nodui  et  uiui  prò  co  quod  conilaic  non 
polril,  quia  vrl  nuUi  ?il  pauci  lupriiuni,  qui  po|. 
»iDt  da  hoc  tealiinouiuai  perbibm-,  \olumiia,  quod 


per  tulio  il  meae  di  maggio  da  ciascun  gio« 
aliilarato,  atiialrisero  cd  inrormaiaero  il  pa- 
pa,  e da  lui  impetraasero  quell»  determina' 
ziune:  I»  quale  avulaai',  ei  promiae  a nome 
ilio,  del  te  tuo  padre  ■ e dei  auoi  eredi  di 
oaaervare  eialtisaimamenlr  (3). 

E furono  aiibilo  mandati  a papa  ilarlinn 
quegli  ambaaeiadori:  dei  quali  a«endo  il  nulo 
ponlefiee  ricavale  nnlìzia  intorno  allo  stato 
antico  del  regno  ih  riguardo  alle  oollelte,  e 
«olendo  io  al  grave  aliare  procedere  più  ds- 
ligcotemenle  , incaricò  nel  tempo  ialesio  il 
Cardinal  Gerardo  di  Parma,  da  gran  tempo 
legato  in  Puglia  della  aedo  aposleliea-,  per- 
chè aul  loogo  ai  procurasse  informazioni '|dà 
arcurale  e piti  cene  (V),  Scriaiegli  questi  una 
lettera  io  novembre  dell  anno-  1283  , nella 
qnale  riferia-,  din  aeeonde  le  tesllmonianze 
degli- a nàteli  I le  cullolle  erano  diventile  ordi- 
narie nel  regno  aio  dal  tempo  rlie  l'impera- 
(lor  Federigo  d'ollra  mare  tornò,  e che  pri- 
ma non  imponeansi  che  in  anll  quattro  casi, 
cioè  por  la  difesa  del  r<-gno,  cella  iocoiona- 
tiooe  del  re,  o quando  un  ilei  auoi  figliuoli 
armavaai  cavaliere  , o dovetar  assegnar  la 
dote  ad  alcuni  dette  reali  figliuolo,  che  an- 
itiaae  a martio;  e il  |iapa  lescrisse  al  lega- 
lo, che  cuniinuaaae  con  diligenza  c sollccì- 
tiidioe  a raccogliere  tali  informazioni  c ri- 
cerclie  (5), 

Fnrse  le  disgrazie  del  reame  di  Puglia  iid 
128è,  e la  eallivtlà  del  principe  arvenula  in 
giugno  Ji  queir  aeno,  c la  invasione  di  f'or- 
radb  di  Anilochia,  e il  rilornodeire  Carlo, 

per  ssnctÌMimiim  piircro  et  douttnotn  Msrlinurn' 
tummuni  pontificmi  ilccUretnr,  ezpon.Iur,  tee  de- 
lerieincler  ».  Capitula  in  planitie  i.  fl/aruni,  toc, 
eri.,  pi,.  3i8-' 

(4)  (1  hvcrrati  porto  lise  libcilslis  luce  cede- 
lìa-ticì  , lum  slisritin  Icguin  promulgabrum  a si- 
lerniisno  prÌBcì|>c  benefìcio  io  meliorrin  rerum  ipcm 
iddocti  nesporrtani,  silique,  iniienei  poputi  oralo- 
rea -ad  ponlificrin’ mi-ere  drprec.luroa ut'quic  fu 
ICO!  cae  lihetlsli.  leac.'pronunlisrcl:  plofctiui  quippe 
crai  Caroluv  promulgala  regìa  sairctione,  ponlifìci.e 
•enientiac  omnuio  iiaUitiim.  Hiv  auliti*  M.,iKnu« 
dimiHtique,  oc  in  re  obscora  nec  captoial.  ineer* 
lam  ferrei  aenletili'-fn  , qiijc-ltuiiiiii  diligenter  re- 
qioitdil',  populoique  eiirrioria  SIciliae  ad  meliorim 
.prm  erexit,  Tum  0-rardo  epiicopt)  ?*binenti  A|»o- 
ll*  Sedia  legalo  provinciioi  dtdii,  ut  de  liberiate, 
qua  Siruli  , duro  Gugliclroui  Sicundus  scepliuu 
.tculum  trielabal  1 polirbanlur  * inquiret  ».  .\pud 
Bainaldiim,  ad  ann.  izS5,  pag  SGi,  o, 

(5)  hoc.  cìt.,  pag.  5G3. 
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43h«  arrivò  lutti  i auoi  audditi  ad  aaaalir  l’i- 
aola  più  gagliardamcnla  , aoapeaero  o ritar- 
darono gli  elTetti  delle  buone  iolenziooi  dal 
aanlo  pooteBce:  ae  non  che  morlo  quel  re 
nel  gennaio  del  1285,  e tuttora  il  di  lui  auc 
ceaaore  eaaehdo  ritenuto  prigiona  in  Arago- 
na. parve  al  papa  di  non  dovere  indugiare  più 
oltre,  ed  impoio  nel  febbraio  di  qoeirainno  al 
•uddello  Cardinal  legato,  acciocché  dai  ma- 
giatrati  e dai  principali  delle  cillAdel  regno 
a lui  fuaaero  mandati  al  più  pronto  oratori 
j poter  coocorlare  inaieme  e comporre  le  eoae 
nello  alalo,  io  cui  areale  lanciate  re  Gugliel- 
mo; e aoggiuose,  che  in  mozzo  ad  altri  auoi 
grariaaimi  aflari  crasi  egli  slodioumente  ap- 
plicato ad  aver  chiare  notizie  dello  uaanae 
antiche  del  regno,  ed  a naaare  i più  itabili 
provvedimenti,  perciié  Cnalmoote  lotae  il  re- 
gno  rimcaao  io  quiete  , c nello  antiche  aue 
immuoilà  (l). 

Jn  quelli  termini  il  papa  Martino  nel  |iri- 
010  di  aprile  mori , e dopo  pochi  giorni  tu 
elello  Onorio.  Egli  ugualmente  auHecilo  di 
TCCtre  a perfezioDO  un'opera  da  Unto  tempo 
e si  bene  iocaipininala  . aiondo  ritrovali  tanti 
materiali  preparati  dal  auo  predrceaaore,  ed 
altre  indagini  da  lui  ancor  fallo  , diesai  a 
motterls  lolle  in  ordine,  o a disporle  io  ca- 
pitoli, che  rinalmonte  in  aottembre  dell'anno 
1285  in  Tivoli  pubblicò,  in  alcuni  di  quelli 
accordò  molli  privilegi  af  baroni  intorno  alla 
aucceiaiooo  dei  feudi,  alla  llberté  dei  mairi- 
mocii.  al  batialo,  ai  rilevil,  e ad  altri  aetvi- 
zii,  che  doveaii  j)reslare.  In  altri  capiloli  prò- 
mosae  il  vanteggio  universale  dei  popoli  con 
ebolire  le  recenti  graverze,  la  frequente  mu 
fazione  della  moneta  , e eun  reprimere  la 
ingordigia  degli  ujlìciali;  ma  tu  sua  Princi- 
pal cura  la  rifuiina  delle  cullette  , e di  ri- 

(i)  t«  Viiictus  igìUii  ab  liotic  Carolo»  Si«undui 
cum  patcrnuin  scrjiti  uin  non  poasrl  uiudrr-ii,  Pon. 
Iifrx  ad  tcmpcraoduin  Sicìtiae  icgiiuni  opliinis  Ic- 
gibui  piteruaiu  aolicll  udinctD  appbcuit.ac  primuni 
jiioiimlis  Caroti  et  ncapotitani  jesni  oidinum  pie. 
rìbtt»  iuiputau»,  Sablliciiai  rpircopu  louiiu»  driuaii. 
davit.uli  uibiiini  iiiagiilialu»  procrreaque  uioticirf^ 
ut  Jiiittcìenl  oratoria  ad  Aposlotirajri  Sidijii,  cum 
ipiibii»  opinila  cunailia  jiro  icaliturodo  Giiglittmi. 
pecuniti  Juie,  ac  lollcudi»  pul.licii  giavaiuiiiilius 
iXplicaicl  M.  hoc.  cit.,  ad  auo.  l aSó,  pag.  jy,  ,1 
auj-,  liuni.  3,  et  »iq. 

r3)  ttiicfeli  capitoli  furono  publ.lical' dal  Paioaidi, 
toc.  cil.  , pag.  6o3,  liulu.  ay,  c dal  Giauiium,  In 
l'io  XiiI,  cap.  1. 


stabilire  Io  alalo  sotto  il  re  Gugrwlmo,  per 
cui  specialmente  crasi  implorata  nelle  forme 
gii  deacrilte  la  dectaioaa  della  sede  spoalo- 
lica.  Egli  adunque  Casò  i casi,  in  cui  te  col- 
lette potessero  imporsi,  e tassò  la  somma  , 
che  in  ciascheduno  di  quelli  dovesse  dal  ra- 
gno coolribuirai  (2).  Pubblicati  questi  capi- 
toli, con  altra  bolla  Onorio  privò  eapreaaa- 
menla  del  beoeGzio  di  quelli  i Siciliaoi,  sin- 
ché non  tornasaoro  alla  ubbidienza  degli  An- 
gioini (3). 

Or  mcotreclié  con  tante  diipoaiz'ioBi  prov- 
vedessi al  più  tranquillo  calere  dei  popoli 
del  regoo  di  Puglia,  e Isoli  privilegi  loro  ac- 
corda variai  . oiun  corpo  di  leggi  aveano  an- 
cora stabilito  i re  aragooeai  io  favore  dei 
fiiciliani,  onde  fossero  per  dichiarazione  io- 
tjana  Oasate  e restituite  la  aotiche  immuni- 
tà: del  che  /orsa  oe  era  stata  Principal  ca- 
gione la  lontananza  del  re  Pietro.  Ma  lui 
morto  agli  11  di  novembre  del  1285,  e ai- 
putasane  la  novella  in  Sicilia  ai  12  di  di- 
ccDibra  (b).  fu  Ionio  Giacomo  io  re  procla- 
malo. e cerlameote  a«  oe  di/Teri  la  iocoro- 
naziooe  sino  al  febbraio  seguente,  perchè  in 
quel  fcatlempo.  ai  desse -opera  alla  compila- 
zione delle  costituzioni  , die  hirooo  poi  in 
della  soleaniU  pubblicete, 

101.  Varameote  aebbeoe  re  Pietro  ain  dal 
auo  primo  arrivo  neH'iaola  aveaaa  tulle  abo- 
lile  le  introduzioni  aogioine , pure  in  quella 
perturbazione  di  cole  oon  orasi  potuto  otta- 
nere,  che  una  geoerale  ed  iodelermioala  re- 
miaaione  da  tutte  le  gravezze,  scola  che  ai 
avesse  avuto  tempo  d apecifìcarle  partitamen- 
le  , e a dichiarare  i privilegi  e le  smiebe 
usanze  del  regno  [5], 

Ed  oaaerviai  a questo,  loogo,  che  quando 
nelle  agitazioni  del  1282  levarono  i Sicilia- 

(5)  V Ccit-rtijn  flonoriu»  ad  peltìcivndo»  ad  olE- 
CÌMiti- SìciImc  ìoauUqo*  «Uoique  rcbelWt,  edikit  «u* 
prrioci»  coottiluliopic  bciuflcio  pnfkndofg  ni  quam> 
priiouin  ixcuuo  «rafopio  jiago  in  Caroli  poilero- 
lum  /ìdrio  el  clientcUm  rcdirent  ».  Baioaldua»  loc. 
(il.,  p«|>.  6i4a  Hum.  6a. 

(4)  ^'<d.  riarlltvloraacum  da  Nrocatirop  lom.  I, 
Bili-  cil.  i4,j. 

(6)  « Ptiiua  uà,  drcrcli  duelli  die  a reliclo  in 

Cal«lMia  cirrcitu  , in  Siciliani  vciiil  /et  Calatine 
cuovciilu  cuiu  proccnlnia  iulMlOg  T«cti|tatia  orimia, 
quac  Carolu»  inipobaciat,  rrmiail.  ut  tx  cju«  ailliuc 
dipJooiale  coiutal  •.  1 g hb. 

pa^.  38g  cdii.  Catiu.  f 
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OT  II  Icrra  (ulti  a rumore  , e cadde  la  do- 
mioaiione  angioina,  (lotca  ad  alcun  parere, 
che  ioaieme  di  cader  niinacciaase  Teotica  co- 
eliluzione  politica,  e relluoiTeraale  iconvol- 
giruento  la  macchina  Culla  del  governo  (o^se 
gii  Ticina  a perire  dalle  fondamenla;  e certo 
videe!  allora  I'  iaole  cosliluita  io  Comune,  « 
ordinali  in  diverti  dietrelW  più  capitani  , e 
lacqiieto  e ai  oicaitarono  le  antiche  giuiiidi- 
zioni,  e gli  uOìeii  anliclii  di  Culli  i magialra 
li  (1).  Ma  dopo  il  breviaaiino  interregno  di 
quattro  meti  . avendone  preio  il  governo  I 
le  aragoocei.  rientrò  naluralmeole  nel  pri- 
miero luo  ordine  la  coaliluziouo  politica  per 
ciò  che  riguardata  i natemi  dei  magiatrali 
e delle  giuriaditioni  , che  erano  eacri  e ve- 
nerandi per  la  loro  origine  ed  istituzione 
normanna:  o a meglio  dire  eaiendoai  rico- 
ooaciulo  per  titolo  di  auccetiiono  legittime 
e per  drillo  ereditario  l’ imperio  degli  Ara- 
goneai  , venne  in  conieguenta  la  torma  del 
governo  poUtioo,  gii  dai  loro  maggiori  coeli- 
tuila  in  Sicilia,  di  per  le  itesia  a rialibilirsi, 
e riipetlaronli  e vi  ai  aettopofero  aliai  vo- 
lentieri i Siciliani. 

Ma  non  pensatasi  nel  modo  istesso  e con 
prevenzioni  al  favorevoli  intorno  ai  sistemi 
di  amminiilraaioiie  ecuiioniics.  e inlorno  alle 
publilicho  contribuzioni  , che  erano  la  più 
parte  di  iniroduziun  recentissima,  e tulle  po- 
steriori ai  tempi  nurmanni:  ed  era  pure  ao- 
licliisiimo  e comun  deaiderio  del  regno,  che 
foaaero  quei  aislinii  ridotti  all'  antico  alalo 
oormanno,  dal  quaie  area  declinalo  I impe- 
rador  Federigo  , a avi-anlo  di  già  pollo  aa- 
aolulimenle  in  non  cala  gli  Angioini.  Cli  Ara- 
goneii,  uai  a governare  un  popolo  di  indole 
nobile  e gciietota  , e che  ateano  il  talento 
di  guadagnami  il  cuore  dei  auddili , sin  dal 

(l)  f)  Tene  ticnli  espiUneo*  libi  prsrficiont,  «o 
ramque  doininituin  CoaiBnitAlnii  appcllant,  Itoiùa, 
not  in  hir  perle  «rtiurtiie,  , qui  p„it  rjrcitni  Tar* 
qqìnii  re|ie  tiipeiKiBm  ubi  atmalre  conautea  prae. 
frceiiinl  ».  Piirolaua  Speciale  . lom.  1,  Silfi,  cip. 
pag.  3oa.  4(  i'iiint  inier  baf«  in  tela  Sicilia  capi, 
ianri  popu'oriim,  dommui  Alrrnaiinue  in  Valle  Pioli, 
et  laiidtm  in  iota  Sicdia  capitai, eoa,  dominua  San 
ctoium  de  Lei, lino  in  Valle  Ucmini,  et  plano  Mlta- 
latii,  doinìnut  J'binnra  foieele  L<ntiiii,  dominua 
Silnon  de  CJalal-Zìiiio  in  monfiboa  t.ombaidoriim  , 
et  multi  dii  tiobiira  in  reginnibna  ac  terris  Siciliae 
capilMUeì  ciisuntur  ».  Continuai.  Sabae  Malaapi- 
■ive  , loc.  cit.  , pag.  35S.  k In  nomine  Itoanini  a- 
men.  Anno  cjtiadim  ìncaroalionia  laSa,  tempore 
domimi  aacioiacctac  lomanM  ccclcaiac  , et  ftllcia 


primo  arrivo  annunziarona  ai  Sioiliaoi , che 
avrebbero  ad  eisi  restituite  le  aolieha  usan- 
ze: ma  lino  Mia  incosonazione  di  Giacomo 
aveane  goduto  i Siciliani  per  fallo  e quaai 
per  una  certa  indulgenra  di  goveruo,  e oon 
già  per  legge , che  avcsie  il  principe  aneot 
pubblicata.  Dopoché  adunque  eremi  in  Pu- 
glie stabilite  molla  leggi  « capHolh  che  alle- 
viavano quei  popoli  dalle  reeenli  graveeze  , 
« loro  accordavano  nuove  imntuoilà  , niun 
dubiiò  , che  neh'  augusta  « lieta  oooaaione 
della  sua  iacoronazione  il  re  Giacomo  non 
solo  avrebbe  sdellate  le  eaenzioui  , che  i 
principi  angioini  aveano  sooordalo  ai  Puglie- 
si, ma  le  immunità  tulle  compresa  nei  capi- 
toli di  Ooorio  per  la  cagione  massimamente, 
che  ne  àvra  questo  papa  privali  eaprCHa- 
monte  i Siciliani:  e chiimque  arpetlavasi  dalle 
circosisnze  e dal  cuore  magnanimo  di  Gia- 
como, che  a cattivarsi  msggiormeote  la  be- 
nevolenza dei  Siciliani,  egli  altre  immonilà 
e nuovi  e maggiori  bonericiì  sggiungesae- 

Queslo  disegno  e questi  inlendimeoli  si 
veggono  dappertutto  chiaramente  nelle  co- 
stituzioni da  quel  re  ptibblioale  nella  sua  in- 
coronazione. In  rase  lutti  Irasfuse  I capitoli 
dei  principi  angioini,  dei  quali  venghiamo  di 
far  Dienziuna  , spezialmente  adottò  la  mag- 
gior pa  cte  di  quelli  di  Oiiorio.  di  cui  Meuni 
copiò  sino  alla  lelfers:  adiinqiie  abolì  per  si- 
stema lutti  gli  sggrsvii  del  governo  angioino, 
e teeordò  ai  Siciliani  le  atesse  immunità  e 
privilegii,  che  erano  alali  al  Puglieai  conce- 
duti. Che  ae  Ooorio  arra  privati  del  bene- 
6zio  dei  suoi  capitoli  i Siciliani  . questi  ne 
furono  ben  rieompenaati  di  Giacomo,  aven- 
done olletiute  maggiori  immunità,  e privile- 
gi , che  non  aveva  Onorio  accordali  ai  Pu- 
glieli  (2). 

Commvnitallf  Meststise  anno  ptitiio  fcliciler  ameo, 
Nos  Al3ymui  de  Ltonlino  oiiUt,  capilancti»  cifilft- 
(Dto  McftihPar,  Ca|jDÌae  « et  • Tuia  Dtque  ad 
liam  Attcìuipeg  Judicea,  Coostliumg  et  Comune  ejti- 
•deoD  civildtii  i>.  Dipi.  ano.  lodig  apnd  Gallo,  to- 
mo II.  jlun.  di  Mtiiina  ^ paf*  i3iv  u In  dtcbm 
lillà  MaclidlHa  mulicr,  uaor  Alarmi  . Calauiae  ic 
aidena,  uibim  ipiain  r(|:«bal,  et  in  (tde  comunità 
tit  Siciliae  lubitalniei  ipàiu»  teirac  piovielc  anima- 
bai  ».  Bji lliulcfiiAtiia  de  NeocaaUO  , (oc.  cit.,  pa- 
gina Co.  Da  qiitsie  hsltmcniai  II-  i maoifcalOg  che 
Olir  ihlcrrr(>no,  ostia  dalla  espulsione  denli  Ad(Ì04* 
ni  sino  airarnvQ  digli  Aragouiai  in  Sicilia,  fu  ao* 
spesa  U forma  diiraolico  goterno  poitlieo. 

(3)  CI  Tudc  ju3la  qu(d  ucri  regra  coosueferunt 


•-372  « 


102.  PHmicTMneote  per  doticliitiima  in- 
Iroduzione  dei  principi  normanni  alcune  po- 
pniazinni  e terre  e feudi  erano  tenuti  a aom- 
minitlrare  un  certo  numero  di<  marinari  al 
navilio  reale  (I).  Un  tal  prae  dorea  eatere 
nertameoleai  graroio  e al'Unirertale,  che  al- 
primo  errilo  dei  re  Pieiro  nrll'  isola  pensa- 
runo  i Siciliani  di  liberaraene;  e scbbrira  qiiv 
sto  re  la  riciùaata  eaenziune  ssuase  tur  co»- 
ceduta  , pure  io  uno  degli  anzidelti  capilu'l- 
volle  Giacomo  coutermarleipezialroeiiln  |2'. 
Intanto  Onorio  avea  tMi  suoi  dichiaralo,  die 
questo  drillo  appalenease  al  re  di  Sieitir;  e 
lo  confermò  «apreaaamanle  ai  Sovrani  angiei- 
ni  Indi  comprendeai,  perchè  dall' epoca 
aragonese  io  poi- non  incontrali  giammei  nei 
nostri  diplomi  feudali  la-  riserba  Dsonle  di 
dovere  il  feudo  olirà  i aervizii  aomministrsre 
quei  marinari , a cui  fosie  tenuto  il  feudo , 
la  quale  riaerba  osservasi  generalmente  nei 
dipjomi  angioini. 

Parimente  quantunque  lutti  i'pspi.ed  O- 
oorio  spezialmcnle- , e i principi  angioini  a- 
vesserò  sempre  infamala  la  memoria  e' il  no- 
me dell'  im^rador  Federigo- . nienti  diuirno 
non. vollero  toccati  i nueni  Maturi,  oasla  lo 
gabelle  e 1 daxii  introdotti  da  quell’ impcra- 
dore:  nè  toccolli,  t>è  tecene  alcun-  cenno  G- 
-noriei  e pure  i popoli  in  Puglia  doteaesi-,  » 
in  tempi  dopo  ai  dolsero  sempre  di  lento  in- 
comportabd  peso  (è).  Non  permetlea  la  de- 
cenza, e ben  disdicessi  io  Sicilia  agli  augu- 
sti e cari  tiloli  della  famiglia  renante-,  elio 
foiie  nei  capiteli  disposti  da  Giacomo  infa- 
mata  la  memoria  di  Federigo,  da  cui  iite 
aragonesi  ifflmediatomenle  i ter  drilli  traeano 
alla  lucceasione  del  regno;  ma  se  fu  riaprt» 
tato  sempre  il  nome  di  quell’imperadore,  a- 

sotiquitui,  cifitstiluB  rt  Iocìb -Siciliac  iniinuoiUtri 
iodaltse  per  snIiqudB  dorainos  prae  tanljc  fcBlivila- 
lis  gaudio  confirniantar  , et  aliac  do  doto-  ria  gra- 
tjac  cooferentur  ii-  Ideiu  toc.  cit.*  pag.  iq4-  Noi 
ora  giuBliBcticrcmo  alta  leltvra  il  N«oca»tro;  ma  dee 

2 ai  avvertirli,  che  in  mite  le  erfiiioni  i capitoli  rii 
-ìacomo  non  aoDO  altnmeoti  iiil.-tolali,  clw  Conni- 
tutiontt  Jmmunitotum* 

(i)  Veci-  il  cap.  4 del  lib.  II,  pag.  iGS. 

(a)  « Privilegia  vero  remitBioiiutn  jmiiiui  mari, 
narìoruro,  indulla  OdelibuB  noitrii  Sieulia  per  illu- 
itrem  dominum  regera  Aragonum  et  Siciliac  patirm 
noairum  divae  roemuriar,  acccptamuB,  rt  lenoic  prat- 
aentium  contirmamua  *.  Cap.  44-  P>g-  >5,  lem.  1, 
Cnp.  Br%ni 

(3)  « per  hoc  autera  juri  regio  in  lignamioibut 


boli  Giacomo  lolle  le” novelle  inlrodiizlnni  dr 
quello , e particolarmente  i nuora'  iiaiuli,  a 
furono  quindi  i Siciliani  rimessi  allo  stato  an- 
tico delle  gabelle  e dei  datiì  normanni  (5). 

Inoltre  aveva  allora  Onniio  accordalo  il' 
primo  ai  bareni  pngliesf  alcuni  privilegi  in> 
torno  alla  aucersaionr*  dei  feudi.  Ne  avea- 
lisialo  I'  iillime  alalo  l' imperador  Federieo, 
il  quale  nelle  sue  coaliliizioni  aiilorizzanilo 
l’antioa  «saorvanza  normanna -di  strccederu  al 
feudo  I discendrnlj  tulli  del  sangue  sino  al- 
r iratinilo,.  aveva  dichtiralo  ancora  , die  fra 
i discendenti  dovessero' insieme  essere  com- 
prese te  temine  genrrslmente,  dim-  dochè  in 
difetto  di  prole  masebile  te  figliuole  dei' leu- 
datarli  foslcro  ammeate  al  feudo  del  padre 
defunto,  e proserisae  la  prava  consuetudine, 
per  cui,  aicoome-egli  altealò,  in  alcune  paitr- 
del  regno  ne  erano  escluse.  Avea  nel'temp» 
isteaso  r snridelCD  imperadore  abiiilalo  al. a 
aocoeaaione  i eolltlerali  in  difetto  dei  discon- 
deutr,  cioè  ammisevi  i fratelli  eziandio  di  non 
comuni  parenti , e le  sorella'  in  capìito  , e- 
seluso  siou  H'  padre  eomunn  superstite  , od 
escluse  le  sorelle  dotate  e maritate;  abolitov- 
vi  inoltre  I nipoti , ossia  i figli  dei  (rateili  . 
piirchè  il  feudo  tesse  stalo  trasmesso  dall'a- 
vo , e qon  già  uiiovanienle  acquistilo  dallo 
zio  defiMVIo , escludendoiM  fé  persone  tulle 
eungiuatle  in  grido  ulteriore,  ed  espri-ssamen- 
le  i IVglI  dei  nipoti,  inctre  nel  fciidu  del  co- 
mune bisavolo:  uni  quali  cast  dieliiarò,  cito 
dovesse  il  feudo  rieavlero  al  fisco  IC). 

Dopo  i tempi  di  èVrierigo.  e proprismcnio 
sotto  gli  Angioini  , fu  disputalo  interno  alla 
qualità  del  fratello  auperstitr,  intorno  e alla 
qualità  del  feudo,  ein  si  potesse  succedere; 
lu  dieputate  in-  riguardo  al  primo  srticolu  , 

et  nunaariis  vel-airo  aeiritio  vaasdlorum,  quac  a 
quilKiadam  uoivcrailatibus  et  tecia  alila  sive  f.crao. 
aia  aingulanbua  dicli  regai  deberi  dicuotur  , nolo- 
fnua  iu  al-quo  irrogari  u,  -Apud  Gieonoiic,  tee.  cri., 

pag-  I01. 

(4)  Vvd.  lulveap.  precedente  le  noia  s,  p. 

(6)  e Voluiuua  iiiaupcr  et  prohilitiuua,  quud 
crcti  Siciliee  et  oiCciaIcs  in  tcrria  ei  locia  jutiaUi. 
clmaia  ause  non  caigant  ncc  vxigi  ficiani,  noe  pei. 
mittanl  tiova  ituUUa , qnae  fueruiil  per  noatiam 
Guriam  tcla\.ia  m.  Cap.  63,  toc.  cit.,  pagina  36; 
Qui  ai  dae  coaauUarc  d capitalo  priccdf.nle  pagi, 
na  aSy.  e s68r 

(6)  làb.  Ut,  CorMi.,  tit.  s6.  In  atwuibus^  pa- 
gina i8l,  et  lit.  3^1  Ct  dt  nutttsìvniLut , pagi, 
ne  iST. 
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«e  nel  tnto  die  il  feudo  era  aolico  , ertvi 
ibilitalo  il  fratello,  che  non  atea  col  defun- 
to comuni  ambi  i parenti,  e in  riguardo  al 
aecondo  , ae  nel  feudo  di  nuovo  acquietalo 
dal  morto  fratello  poletae  il  fratello  Mioce- 
derr,  comecliè  aveiae  i parenti  comuni,  In- 
torno al  primo  articolo  prevaleva  gii  la  o- 
pinionp,  che.  eransi  voluti  Ira  i fratelli  com- 
prendere eziandio  coloro,  che  non  aveiaero 
comuni  i parenti,  perciocché  la  coelituzione 
area  chiaramente  parlalo  di  fratelli  atra  uc 
vfrcqee  parente  , atra  tJC  alltro  ronlwna  , e 
quindi  poleaiio  auccedere  nel  feudo  paterno 
I fratelli  uterini,  e nel  materno  i consangui- 
nei, in  una  parola  anche  il  fralello  non  con- 
giunto al  morto  fratello  dal  lalo  del  fendo. 
Intorno  al  secondo  articolo  non  pochi  dei 
giureconsulti  opinavano,  che  polca  il  fratello 
succedere  al  morto  fratello  nel  feudo , che 
avea  questi  scqiiialato  il  primo,  per  la  ra- 
gione che  avendnne  Federigo  imperadoro  e- 
adusi  espressamente  i Ggh  dei  fratelli  ossia 
1 nipoti  , parea  di  avervi  cichiai  i fratelli. 
Pure  il  vigilantissimo  fisco  angioino  seppe  sin 
d’  allora  rendere  vane  queste  favorevoli  in- 
icrpfirazioni,  e cautelossi  con  prescrìvere  una 
leggo  nella  ccjiceasione  del  feudo  . cioè  ag- 
geodo  ella  formula  antica  libi  il  hairtdiliu 
la  parola  ix  eorptre,  dimanierachò  venne  a- 
peiiamenle  ad  esdiidere  dal  feudo  antico  il 
frotcHo.  clic  nell  avesse  per  ootmiiie  parente 
colui,  dal  quale  erasi  il  feudo  Iraimusao  al 
defunto  , ed  eiclusdo  patinienle  dal  feudo 
acquistalo  di  nuovo  dal  morto  fratello,  per- 
ciocché non  era  erede  ex  carpari  {!). 

Stando  in  quelli  termini  le  leggi  e la  di- 
sciplini intorno  alla  lucceasione  feudale  da 
parte  dei  collaterali  , adoperarenii  i baroni 
pugliesi  presso  ì papi  Martino  ed  Onorio  , 
mentre  dispunevanii  i sopraddetti  capitoli  . 
perchè  fusseio  nella  aucceisione  dei  lor  feudi 
più  privilegiali.  C di  fatto  Onorio  dichiaié, 
che  ove  la  linea  dei  discendenti  veniste  a 
mancare,  potesse  al  defunto  succedere  il  fia- 
tellp.  o alcun  dei  suoi  figli  lino  al  trinepo- 
te:  estese  adunque  la  tu>  cessioiie  dei  colla- 
terali lino  al  sello  grado,  la  quale  nel  terzo 

(i)  FrancÌAci  d<r  Andreii  Dupuiaùo.  Aafnit/a$ 
iu  feuJa  Muccidatil,  cap.  I,  $ 1,  Fecetùa,  tomo  i, 
pig.  3oi. 

(it  Apud  Ciannone,  loc-  cil-,  pag.  (oi. 

(3)  Cap  33,  rrgi3  Jacobu  Si  atiijutm,  fai.  %!. 

(4)  Chi  TOglìa  ragionare  icnia  prevenzioni  , ac 


avea  rislretla  l'imperador  Federigo.  Pure  quel 
papa  volle  mantenere  le  timilazioni  aggiun- 
tevi dai  principi  angioini;  omIs  non  volle  am- 
melteroi  i fratelli  non  congiunti  dal  lato  del 
feudo,  avendovi  solo  ioelosi  espressamente  i 
fratelli  di  parenti  comuni;  ed  Insieme  limitò, 
che  il  fralello  potesse  succedere  nel  fendo 
di  nuovo  acquistato  dal  morto  fratello,  pur- 
ché la  legge  della  concessione  non  avesse  al- 
trimenti disposto,  ossia  se  questa  non  fosse 
stata  limiuta  agli  eredi  del  sangue  (2). 

411800010  nei  suoi  capiloti  slabill  per  gli 
Siciliani  la  stessa  suecrsiione  del  collaterali, 
che  era  stata  da  Onorio  accordala  ai  baroni 
puglieai;  ma  volte  quel  re  nel  tempo  istesso 
liberare  i feudilarii  tutti  siciliani  dalle  clan- 
telo  introdotto  dal  fisco  angioino,  e dalle  liv 
milazioni  appostavi  da  Onorio.  Avendo  egli 
adunque  tutto  con  le  stesse  parole  copialo 
il  capitolo  poolKlcio  , in  due  soli  articoli  su 
ne  diparti:  primieramente  ove  parlò  del  fra- 
tello ammesso  a succedere  nel  feudo  del  già 
morto  fralello,  dispose  chiaramente,  che  e- 
rivl  ihilKato  non  solo  eolui,  che  avesso  col 
morto  comuni  i parenti,  ma  quegli  ancora, 
che  oon  gli  avesse  comuni:  disorlaché  an- 
che i oon  congiunti  dal  late  del  fendo  sino 
al  trinipote  poleiaero  succedere  nel  feudo  an- 
tico: in  fecondo  prescrisse,  che  I anzidetia 
successione  dovesse  verifHsarsi  cosi  nei  feu- 
di amichi , cioè  in  quelli  , che  erano  itali 
Iraimessi  ali'  ultimo  discendente  . come  nel 
nuovi,  ossia  io  quelli,  che  avea  l'ultimo  di- 
tceodenle  il  primo  acquistati , e niun  motto 
fece  quel  re  di  ostacolo,  che  potesse  nascere 
dalla  legge  delta  concessione  (3).  É manife- 
sto adunque,  che  te  due  limitazioni  apposto 
oel  capitolo  di  Onorio  furono  in  lutto  annul- 
lalo io  quello  di  Giaoonio;  o a frvellire  più 
chiaramente,  quei  duo  soli  articoli  relativi  ai 
primi  chiamali  nella  successione  dei  collate- 
rali, che  pareano  ad  alcuni  oscuri  ed  inde- 
finiti nella  coitjluzione  di  Federigo,  che  mer- 
cè le  nuove  clausole  aggiunie  aveano  defi- 
nite in  favor  del  fisco  gli  Angioini  ed  Onorio, 
dispose  in  Sioilia  a favor  dei  baroni  re  (àia 
come  (V.  Foste  le  qnsii  cose  tutte  non  soh> 

corderà  focilDienlet  che  il  cvpitoto  Si  alHjuem  del 
rv  Gizeornv  è più  cooforaM  alla  covlilusione  di  Fe- 
derigo, ette  flou  è quello  di  Onorio,  mpercioccbè 
Bii'ole  di  più  rioooiioo,  che  quelle  parole  di  Fede- 
rigo Jntini  t*  ulrwjui  pannu  , ràvf  ex  altero 
laiilum,  c quelle  di  .Uiacoeqo  ab  aliquo  ex  pam- 
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»laole  r ibolisione  del  peto  dai  oiatiatTi,  e 
dei  ouoti  «taluli,  ma  ia  riguardo  anoora  alla 
aueceaaioRa  feudila  otleDoero  allora  i Sici- 
liani asili  maggiori  pcieilfcgi,  che  Doo  acaa» 
stili  accordali  ai  Pugliaai. 

103.  Nel  rimaseDle  adottò  qaaei  lotre  it 
re  Giacoma  le  sieiaa  proriidcnze  di  Onorio, 
coll  ber  la  libarli,  dei  matrimonii  dei  nobi- 
li, diapanaaedoli  dall’obbligo  dì  ricercare  l'aa- 
seoso  dal  re,  coma  di  potere  liberamcnle  aa- 
aegaare  ai  loro  pupilli  i balii;  intorno  a cha 
Giacomo  dispose  la  legge  in  un  modo  pi» 
distinto  die  non  aae»  fatto  Onorio  (1).  Fu- 
rono ancora  airoigliantissimi  e quasi  gli  atesab 
i capitoli  deU'iioo  e-  dell'altro,  che  Gisavan» 
il  sistema  dai  servicii  feudali  dei  nobili  . ». 
delle  collette,  che  dorea  pagare  il  popolo,  e 
siccome  per  tali  prestaxioui  maasimamenie 
Toleasi  ristabilire  lo  stato  a rosseraaiua  sotto 
il  re  Guglielmo,  obe  infine  depo  la  molte  ri- 
cerche ad  informazioni  gii  praie  arasi  gii 
matuiamcnta  rioonoKiuta  e «erifioata  coll 
la  provfideeaa  di  Giaoumo-  aopra  questi  og- 

litui  tiU  tl  fiùlri  oomunihu,  vrl  nan  o»muniÌut. 
Pare  • no»l#i  giorni  ti  i volato  toépcllare , cIm 
qnetU  oUioe  parole  non  oonumi^aa  fieno  itale  po- 
alcKÌoroiente  inliase  nel  capitolo,  ila  drllo  tdu«i* 
que  il  Guarani  , cite  parUudo  Qoorio  della  tue* 
ceitione  del  feudo  nuovo  , ed  aveiido  ditpoito 
yrro  Jitudum  incesemi  o defuncto  , tunc  ÀUut  de 
funcU  fraUr  in  eo  iucctdal  , nifi  Uà  àonceuig* 
nii  in  praemistii  atmd  induerUeet,  t quella  diipo- 
fiuoae  iMM  aveddo  nel  luo  capitolo  adottala  il  re 
Giacomo,  e quindi  caaeodo  lui  alato  tnco  libctale 
coi  Sicitiaois  Agomcola  il  Guarani  non  eatere  cre- 
dibile , che  le  parole  non  comiinf^tfi  aveMevi  tg- 
giuole  qpcl  re.  Jut  feudale  Heaol,  et  Sicut.  lo* 
mo  lU  pagina  197  * 019  « dio.  Noi  abbiamo  già» 
dimoatrato,  quanto  Giacomo  lia  italo  inai  più  li- 
berale coi  Siciliani:  di  piò  le  ultime  parole  del 
tuo  capitolo  eC  hoc  Um  mper  feudlt  mntàtfuie  tl 
veteribui^  quoto  feudts  per  noi  et  haeredee  nottroe 
penonis  au^uibu»  iicui  pnetectihitur  ooncedenJ>e 
diwoalraiM  chiaramente  , ebe  eiieie  la  luccemoue 
ip  feudi  nuovi , ed  a quelli  che  aveva  il  difoiito 
fratello  il  prinao  ecquiitati,  e ciò  leoaa'  la  limita- 
tiòoe  appoitavi  da  Ooorio  nisi  Us  conceiiiontr- 
alìud  itiduMUàeU  S^giuoie  il  Guarani  le  parole 
rive  non  comuuihui  ptr  dolum  futite  iuppo$tìu 
oc  boronttm  fraude  Juttte  conficta  per  U' ragione, 
cbel'Appulo,  il  primo  editore  dei  capitoli,-noh  el»* 
he  per  quei  di  Giacomo  altro  roanoacrilto,  che  uno 
del  barno  di  Aaaro,  e perciò  coocbiode  tl  Guarani 
Ufròa  <n  copitulo  iUo  vel  non  «ooNiiiibat  in  yfaei 
fnudem  futeee  euppoiita  , afque  eo  aoum  , prò#, 
leiin  , aitumve  ejuedem  baroni»  superionm  purvn. 
um  in  Jitoobi  phyilegium  inirudt  curano»  Noi  pr«. 


gctil  aonvpoteano  eisare  dilf<>rmi  queffl 
di  Oaorio:  e noi  di  eiise  or  favelleremo  dt- 
•linlafntnte.  perciocché^ non  lolo  erahu  quella 
nellilha  alle  cireoslantó  ed  al  tempo,  ma  in- 
tereatarono  & aflora  in  |H>r  ii(failaniente  la 
noitra  coalilueione  politica,  che  dai  capitoli 
di  Giacomo  dee  rtpigliarai  la  inletllgenzt  di 
tali  materie  nelle  epoche  lUMegnenK. 

Pti  primieramente  dicliiaralo.  che  i baroni 
e .ì  feudalarii  non  fbaaero  tqnuli  di  pagarr 
gli  .addoamenll,  né  di  aerrire  persenalmenlr 
fuori  i confini  del  regno:  e nei  cast  di  ser- 
vire e di  pagare,  gli  stessi  servizii  e addoa- 
menii  prestassero  . cha  erano  solili  antica- 
manie,  cioè  per  soli  ire  mesi  dovessero  per- 
aonalmenfe  servire  con  quel  numero  di  mi- 
hli , a cut  are  lanuto  ih  fVudo:  e volendosi' 
per  causa*  ragionevole  astenare  di  servir  di' 
persona' . dovessero  allora  in  ciascun  meso 
pagare  once  tre  e maaee  di  oro;' e qui  giovai 
il  ricordare,  che  darendosi  per  drillo  comu- 
oa  io  Sicilia*  li  aarviiio  di  un  milite  per  0- 
gni  once  vanii  di  rendita  annuale  del  feuda, 

gbìsmo  di  riflettere,  che  il  nostro  Perno  dsl  Gua- 
noi  letto  c più  volle  ciUto  , « tbc  flati  tra  noi 
ami  tempo  inuanii  della  iotroduaiooe  della  lUm- 
'pa , e che  era  alato  giedice  della  gran  Corte  7$ 
anni  prima  dalla  adiatooe  defl’  Appulo  (Ved.  la  w>- 
•Ira  lotrodumonei  p^g»  ai  c aa),  trovò  nei  suo  ta- 
llo a penna  di  quei  rapitoli  le  parole  4n*evnOACO< 
tMniUé»,  aoai  vi  atleita  di  averne  veduti  più  cicm- 
pUri,  o«  fa  loipelUre.  rbe  in  alcuni  di  eisi  laan* 
caiiero  quelle  pjfole.  In  Cop.  Si  atiquem  pagi- 
tta  43-  Inoltre  abbiauio  noi  oaaerVkto  un  codice  io* 
pergameoa  degli  anaidelti  eepiloli  di  Gììcook),  che 
cooiervaii  oeirarchivio  del  coltro  Senato  , e le  cui 
varianti  lesiooi  abbiamo  pubblicale  nella  Inirodu» 
tione  f e in  CMO  veggonsi  le  parole  non  comuni. 
busi  è chiaro  adunque  che  quelle  parole  ooo  fu- 
rono coniale  nella  famiglia  del  batoiti  di  Amro. 
Del  reito  a compreodere  quanto  era  fendalo  nelle 
circoilaose  e nella  ragione  dà  tempi  , che  quelle 
arole  eggiuogreae  re  Giacomo  set  luo  capitolo , 
aita  acntirii  il  dotto  giureconiulto  napolitano  Frao- 
ceico  de  Andrei!,  loc.  o«t.,  pag.  si.o  Baronei  in- 
•ulne  Siciliie.  lune  Kparatae  a norUo  regno  , lU. 
tim  alque  vidrrunt  caput  illud  Boooiii  conccuun 
noilrii  barooibui , illud  per  eadem  verba  concedi 
libi  poatularunt  a rege  lacoboi’  aragonei  regia  fra- 
tte, quem  .libi  in  rrgrm  elegeranlj  srd  ut  alìquid 
ultra  oblinereot.  quam  quod-amàrii  furral  ab  U#. 
rborìo  iodullum,  petieiuoi.  ul  fratres  luccedcrcnl  m 
feuda  • etiana  ai  noo  per«eiHiacat  • palre  comuni. 
Quod  a novo  refe  fleilc  oblinucruot  #. 

(q)  A pud  Gian  none,  loc.  cit.,  pag.  too,  tot,  et 
oop,  ss,  fogU  Jaoobif  pag.  iti 
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quifiiìi  il  forrìvo  miiiUrc  ridoUo  in  rfsntri» 
$ì  volto  ancora  ai  tempi  araguneli  , eh«>  per 
ogui  once  venti  di  rendita  doverne  il  leuda* 
tarlo  aomminislrare  nel  cavo  del  tervirio  on- 
ce dieci  0 tati  quindici.  Onnrio  e Giacomo* 
supposero  net  loro  capitoli  più  casi,  net  quali 
poteva  essere  il  feudatario  obbligato  o di  ser- 
vire o di  pagare;  ma  quei  easi  non  espres* 
*ern  psrlìtamente  , dei  qnalrfu  trattalo  da* 
noi*  ai  tempi, normanni  (t). 

Ma  con  maggior  precisione  e piò*  chiara- 
mente furono  speciftcali  i casi,  in  cui  duveasi 
pagar  le  eoHélta  dal  popolo, • e per  gli  quali 
vpeciahnente  eran«f  gii  voluti  veriRcare  gli 
usi  oormaoni.  Fu  ì\  primo  quanilo  accadesse 
invasione  o grave  ribellinne  nel  regno  a po* 
ferlo  difendèro:  il  soeomio  a risrsttare  la  per- 
«ona  del  re  o del  suo  surcessore,  nei  quali 
due  casi  determini  re  &aeomo  dì  doversi* 
eentribuire  la  somma  di  quindici  mila  oncr' 
di  oro::  il  terzo  quando  armavasì'il*re  cava- 
liere 0 alcuno  dei  suoi  fraleHt  o figliuoli:  e 
il  quarto  finalmente  a maritare  la  sorella  o 
figliuola  del  re  o alcuna  delle  sue  eredi',  • 
e in  questi  due  casi  stabili  la  somma  di  once 
eioque  mila..  Soggiunse  infine  il  re  Giacomo,. 


che  se  noi  medesimo  anno  più  dì  quel  .casr 
insieme  occorressero,  per  un  sol»  si  petesse 
iuipor  fa  colletta  (*2). 

In  riguardo  alla  maniera,  secondo  la  qna> 
dovesse  poi  quella  distribuirsi  nel  regno  ed 
esigersi  localmente,  fi»rnóo<l a Giacomo  rite« 
nuti  gli  antichi  sistemi  ; ossia  trasmeltevasi 
dalla  reai  corto  immediatamente  a ciascuno 
}4ÌUBÌiziero  provinciale  una  schedoir  con  eii- 
trovi  un  notamenio  del  contingenta,  ohe  do- 
vesse ogrn  popolatione  doli»  provincia  con- 
rribuire  :*  neV  quale  notamente  erano  alcuna 
volta  specificati  eziandio  ituet  casali  e villag- 
gi. i quali  essendo  compresi  nel  territorio  di 
line  più*  grande  popolazione  , doveano  Con- 
correre aelta  rata  . che  a questo  ers  stala 
tiMata  • e non  erano  tassati  ciascuu  per  se 
di  quei  vilfbggi  icparslamenie  (9).  Indi  il  giu- 
sHiiero  significava  ad  o«ni  paese  delia  sua 
provincia*  la  somma,  che  dovea  sommini«tra- 
re,  e poi  ciaachedona  università  distribuiva 
ai  iiioi  Indivldiit  a misura  dello  facoltà  la^ 
rata  da  corrispond«*ro,  e destinava  ancora  i 
collettori  ad  esigevU.  Questo  sistema  era  già 
ricevuto  io  Sicilia,  siccome  Ri  da  noi  veduto 
nel  capitolo  preeedentt»;  e lo  stesso  sistema 


(0  Vid.  cap.  3^,  ttg'u  Jacoài.  pag.  «3,  a.|,  et 
•pud  Gianoone,  pa^.  loS.  toc.  cil. 

(a)  M Ut  igilur  in  eod«m*rcgoo' evMet  de  evtero 
oneroM  eaaclio  cottedainm,  praeieoti  rdiclo.  p*o> 
TÌsione  • et  couatilulione  falitura  pecpriito  inh«i>e- 
miit  ) per  noi  hieredei  et  ivece»»orrr  ooflrni  , qui 
prò  tempore  fÌMrit  , tea  prò  nohU  et  eii-  domtoan* 
tei  in  regno  pracdicto  , wl  oSctaler  eorum  , cotte* 
cUi  fieri  et  ioiponì.niii  tanhini  in  qiiatuor  civibui 
•ofr«Kiiptii , qui  prò  nottra  et  noitrorum  lUere 
dam  aitute , et  dcfenitniieoi  dicti  rcfini  , et  noilro* 
rum  fideliooa-  italn  pacifico  ioni  ultUi  it'nrcesta* 
rii,  ab  «idem  fidelibus  per  noi  et  h«er«-Hei  no*lri>$ 
aiibrentio  caigatur  n. 

re  PrinnM  eiC  prò  defrniione  dicti  re|ni  , it  con* 
tingat  ipsom  invadi' ioTsiionc  ootahiti  «ee  gran  , 
per  quam  poH't  diclo  regno  pervenire  peruutum  , 
▼ri  avidrni  imminere  jactura  } vet  it  lupcrvenert 
dicto  regno  aotabdii  reliellio  i>ve  grafia,  per  qu«m 
dicto  regno  poaiil  intervenire  pcrieutum  , tei  evi* 
dem  immmfre  iactura  ». 

« Sccundui  pio  noiira  , ore  non  luccriaorii  et 
haeredii  noitn  prnona  reiiimcnda  , dir  flici  noi'ri 
redditibui  et  inbvenliaiie , «i  eam,  quod  absit*,  ab 
iniiDtcis  eaplifari-continKat  ». 

tt  Tcrtiu»  rat  prò  miiilia  noitra  , icu  frairts  no. 
stri,  vet  alicajui  rx  liberii  ooitri,  et  poit  aoiirum 
obitum  noilrororo  liacredtioi  vel  fralrii  , leti  fiiit 
bacredum  ipioruui  , cum  biijuiroodi  fiatr^  et  filius 
decorabìlur  cingulo  militari  »• 

GMCùniOt  tofume  uniro^ 


« Quartiiv  eit  prò  rearilaryda  lorore  ooitra  , tei 
alupia  ra  filiabui  noitris  , v«l  haeredum  ooitro« 
rum  «>. 

re  lo  praediclii  enim  caiihui,  proni  qualilai  lune 
rrominefllii  caiui  raegerit  , li«vt  nobii  et  hacredi. 
bui  noitni  io  codem  anno  lobrentionea  imponere 
ae  izigere  a kubrlilii,  dnmm<Hto  prO  invaiiooe,  de* 
feniione,  aen  rehelliont  praedtctii,  aut  redemptione 
j«m  dieta  qiiindiciin  rnillium  , mdilia  quinque 
toillium,  et  prò  marilacjo*  quinque  roiU'om  uncia. 
rum  aifri  inmmam  subeertionei  iiniveriatri  lotiui 
Stellile  aliqiiateiiu.*.  non  <x'ced..nt.  Et  ai  Torte  etc.  n 
Cip.  a et  acq  , p»c»  & et  icq  , toc.  cit. 

(3)  tt  Ad  audiriiliem  vero  nostiam  ex*  quorum- 
dam  ex  praedtctii  lyitdirii  rvlatinne  perveml,  quod 
precdicli  juititiar<i , dimiiio  Uno<e  crdntariim  d*- 
ftriKulionii  rt  lax*t>onit  prjedictae  pecrrniae  prò. 
’vliiontir  caiatibui  et  locii  jli'i,  quae  lant  de  lem 
mento  Icrrarum  ciieum  adiacrnlium,  cum  qailiti 
confcrre  iòni  lolila  in  tax»lione  et  lolultopc  ipiitti 
|»ceuniae,  non  cum  eiiilem  terrii,  ird  icmotim  per 
le  imponi,  et  tauri  fjcunt' cCrIain  pecuniae  quan* 
lilalem*,  onde  pnrdietii  Irrris  onera  ctdamntphi- 
riro.1  iri'Ofanliir:  ad  quod  providriido  prarcipimni, 
quod  impofitio  tax^lio  et  diitributio  praedietae  pe- 
cuniae fiat  fieri  d«beat  jiixU  lenerem  cedularum  , 
quae  praedictii  juUitìanii  annii  itngulia  luh  ligitlo 
noitrt  culminii  ■••tgnetir  »>.  Cap.  6»,  p.*g*  ^ » 
loc.  cil. 
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osierxò  rt  Fieiro  ììq  dii  iuo  primo  arrivo 
neirirola.  il  quafe  avendo  io  ottobre  del  1282 
ragunato  un  parlamento  in  Catania,  ie  -uni- 
tersità  tutte  del  r-egoo  obbligaronti  allora  ad 
udì  generale  aovvenaionr,  ebe  nel  modo  de* 
acritto  cootrìbtiiroDo  (I). 

Non  trascurò  re  /jiacomo  in  questa  ocea* 
siooe  di  provvedere  agli  abusi  dei  giustiaiers 
Dell  atto  di  esigere  la  colletta»  i qAuU  assai 
duramente  eiigeanla.  Adunque  lor  comandò, 
che  non  caraerasaero  i collettori,  prJachò  (ba* 
ae  fmito  il  tempo  delta  eaaaione:  che  ae  fi- 
nito il  tempo  drHa  esaiiuue  noe  aveaaere  in* 
cori  il  danaro  tutto  consegnalo;  si  ssteoes^ 
sero  di  carcerarli  ; ma  soito  la  custodia  di 
due  buoni  uomini  alla  reai  corte  li  IrtsmeU 
lessero.  Psrimcote  esseodo  soliti  i giustiaieri 
di  maiKUre  nei  varii  pacai  ministri  ed  uffi- 
ciali loro  a sollecitare  la  essaioo  del  danaro^ 
volle  che  oe  commettessero  1*  iocsrio  a due 
migliori  e più  accrcdilaii  tiomUii  del  luogo, 
e ohe  niun  dritto  o proveotu  vi  p(4essero 
esigere  (2). 

10%.  Disposta  in  questo  modo  U riforma 
delle  impoainoni  pubbliche  iutrodolto  ai  tem* 

(i)  « PclfUi  Dei  Kretit  Araronam  et  Sicilitt 
|t(X  , RogCrio  de  mas>»iro  Aofclo  ni'liti  juitUiario 
ComilatuB  Geracii,  pertiuro  Cr|>b«ludi  et  Tbeme* 
rum,  fidcli  suo  S'atieni  siiam  e(  bonam  rolunlaleto. 
Pro  parte  clerUofuru  Uui  iatuiorum  quain  graeco* 
rum  mcManeaai  dioecetia  jurutliclioou  toae  , i>o. 
alroruiu  fulcbum,  corata  QO»l/a  fuit  espoaitum  Ma* 
jcatale,  quod  cura  oliai  relroactii  trraporibua  ia 
cxaciiouibut,  gencraliliUi  aubventionibvu,  prori»JO. 
nibua»  et  aubsidiia,  qua#  io  terrà  et  loca  jur<adi* 
ctiom»  tuie  (le  oaud^lo  et  prò  parie  cunat  eoa* 
auererunt  imponi , ciim  horoimUia  terrarom  et  lo* 
corum  ipsoriim  ceuimunicare  et  coutiiburre  uon 
coiiaucveriiit,  le'd  rxc-ni|i|(  inde  fuerinl  et  iDunujicsj 
nunc  iiniveriililca  trrrariiin  et  tocoiujn  ì|iaiu«  ju- 
rÌMlùtiooii  lu^e  io  aolotioiie  perunije  facienda  per 
univetiiUle»  ip»iua  >le  summa  quanlitalc  pc«-ijiiiae 
Um  per  univtTiiUlca  ei»<leui  , quam  uiiivcraitatrs 
aliarum  lenaium  ci'locorum  Siriliae  . piacdiclo 
Culmini  Do»fro  prom-aaae  in  generali  colloquio  de 
mandato,  oo^lrae  C< UUuiIinia  duoc  C«laMue  cele- 
brato III  auliiiduin)  caprnairum,  quaam  expedilioot 
tiuminenlt»  f^ueirae  urgolu...  lubire  dtix'imitf  col* 
tectorea  auptr  J|i4Ìni  ircoUeclioite...*  per  eaMJeto 
uuiverailalu  trit*iiura  tt  locoium  ipt>ui  )uriailtctio> 
iila  luae  »l«lul<i«  , cirricoa  iptoa  aù  CQUCiiieendiiin 
et  conlnbueuduiii  cura  oa  oiolealaot.»..  FidcliNll 
luae  praecipirodo  mandaroui  etc.  u.  Dipi.  . aum* 

in  arcbivio  Feci.  OplMludeiiti»,  io  Seu.  P«in. 
bildiollKCa  Mft.  (,>q.  n.  ,a;  pag.  638. 

(j)  Cjp.  48  , rrjù  JacM  , pag.  3i)  , cjp.  5^  , 


pi  ,T*Ti  e aagioini,  e rineaaa  J’ammioialra- 
xioo  luUt  ai  prioeipli  surmanni  , peoaò  nel 
tempo  iiteaao  U re  Giaootno  a prot'redere. 
perchè  qiieali  aielemi  non  aoflriaaero  altera- 
aioni  nei  tempi  aarveoire:  o a dir  megUo  ap- 
plicoMi  a ior  ria,  quanto  foste  pofsHsile,  ee- 
cationi  e cagioni  di  imporre  nuovo  contrlbu- 
ziooi  io  appresto  , col  mantenere  intatte  le 
rendite  della  corona,  e ben  esntervato  il  de- 
manio. Veramento  il  dritta  pubblico  di  quel 
aecolo  noD  area  ancora  ristato  presto  le  al- 
tre Diaioei  questo  articolo,  e riputavasi  tut- 
tavia il  demanio  come  libera  proprietà  dal 
sovrano  (3,'.  lo  Sicilia  li  prima  volta  papa 
Innoeonzo,  mentre  era  balio  del  regno  nella 
mieere  età  di  Federigo  impe  radere  , aveva 
impotto  ai  costui  governatori,  che  ai  lateoas- 
aero  di  alienare  terre  a rendita  aleuoa  de- 
maniale; e poi  lo  aletta  imperadoie  dichiatè 
sapreatameele  nel  tuo  leaUmento,  che  U ba- 
lio da  lui  itteialo  Del  ragno  Boa  polea  ie 
cosa  alcuna  alienare  il  deutuio(b].  Or  con 
questa  ditpotiaione  I'  uno  e l' altro  intnndea 
certamente  di  ottenere,  che  doveste  il  tutor# 
cqotegnare  al  suo  pupillo  intero  il  patriaao- 


ptg.  S<5 . Cip.  Sj  , pig.  S4  , «p.  6i  , p.g.  57. 

(S)  Egli  è il  vero  » ebr  questo  artioolo  oon  era 
ancor  luuto  io  quel  tcwpo  nel  driUo  pabhlico 
delio  altre  aaiiont,  ebe  retalra  nel  ducalo  dì  Nor« 
maotiia  dovea  aio  do  tempi  aolicbìaaiiDi  quel  duca» 
ovllatto  di  preodcrc  poaaraao.  giurare  capie«eai»aote 
di  000  potere  ì boni  dal  auo  demaaio  abeoaie , c 
dover  gli  alienati  rivocara  , apad  Hi*t.  Nortkm 
Scripi.  cdil.  Duebesoii  » pag*  io5i.  iu  Francia  noo 
prima  del  i356  fo  alabihta  la  iualtetiibiliU  delle 
terre  della  Corona.  Mabi/ t Oòrerv.a  tom.  Ili,  li» 
bro  V.  eap.  i,  noi.  3.  Lo  ateaao  articolo  fu  lepri* 
ma  volta  ordinalo  io  Aragona  nel  i3a8  da  re  Al* 
forno,  ebe  fu  fi)(liaolo  dri  novtro  re  Giacomo:  « Nt 
palrimoutura  regium,  veeligaliaqua  intra  deccm  an* 
noe  ullo  modo  nvque  a aeiuctipeo  poaaeot  abahc««a'i 
aut  diijungi  n Hierooireiu  Ulauca, lom.  Ili, /f«rp. 
lllutlr.  pag.  G66.  In  quanto  al  reame  siciliano  dee 
aenUot  l‘lfterota:u  Kx  Ina  eriuir  quaestio,  an  m 
vel  ìupcrator  posali  donare  deraaotum  regaì  . vcl 
imperli  , et  aii  bomìaea  deioaiiù  poaaiol  denari  ? 
quia  antiqui  periti  regni  Sìciliae  dicunt  quod  non  , 
quod  Mnt  deputata  ad  vivere  regiutn  , ut  non  ex- 
tnidaiit  manut  ausa  ad  intqtiilalcai,  aufereodo  bona 
aub^ctmuoi  m*  e flsernia  non  seppe  addurre  ieeee 
p ù sntica  del  cspilolu  di  Qitoriu.  in  Confuti. 
dultt^  pagi  X70. 

(4)  Anonjroi  Fuxenaia , Gt>ta  /rinocrntri  ///, 
apud  Caruso,  tom.  Il,  psg.  648,  iLù4cm  leffaiteier». 
luai  itupa  l'rtfkncì^  pag.  670. 
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itio.  che  tininiaUlriTaglI;  idi  «ia«t  le^ge  o 
MMIituiiooe  (tetiio  (ncuri  i Doitri  re  pub- 
blieili , per  cui  Ioi«e  quell  «licnieion  proi- 
bite^ Lo  éteMO-papa  Onorio,  che  lolea  pre- 
acrieere  oorana  earla  al  goTerno  degli  Àn> 
giaiói,  pià  pretta  a maniera  di  conaiglid,  cho 
a (ornare  uno  ttatuto  nei  tuoi  capitoli  ne 
(arellò  (1). 

Nel  fonnarle  il  re  Giacomo  in  prima  an- 
nunz  ò . «he  quanto  il  demanio  del  principe 
è più  intatto  e più-  ben  cooaervato,  laolo -tn- 
DO  le  rendite  della  corona  p^ù-  copioae,  e aie- 
aome  iodi  rearebbeiì  più  (acilmenle  a lod- 
dittare  ai  hitogni,  cuti  dorriaoo  etcece  man 
(reqiieoli  e nirn  gta<oae  le  impoaiiiooi;  per 
qiieate  conaideraaioni  ftabill'ir  primo  lina  leg- 
ge. in  cut  aoleunenehle  dichiaiù  il  demanio 
inalienabile  in  riguardo  tolamtnla  a poter- 
teoe  tare  dooaaiane  alcun»  (2).  Mancò  ao- 
lamenle  aliar  pieaiaiono  di  questa  legge,  che 
UDII  pentotal  allora  a itabilire  quali  tollero 
i beni  demaniali,  nò  tu  atabilila  una  regola,, 
aecondo  la  quale  doroatero  rieouoteert^  per 
tali  : ni  arati  ancora. quatta  regola  tiaiala 
tino  al  tccolo  deeimoquarlo  , poreiocchè  le 
laetnia  a tal  proppaìio  aon  citò  legge  ni  ot- 
terranza  alcuna  legala  , ma  anlamenle  una' 
tradizione  e la  opinion  dogli  aniitbi  rilerl  (3). 
Pur  comunque  ciò  toaae,  queata  legga  della 
inalienabiliU  dal  demanio  , t«  quale  per  1a 
nuora  torma  , tn  cui  tono  ai  di-  d'  oggi  di- 
apoili  I biiogni  pubblici  , e per  gli'  nuovi  e 
più  opportuni  modi  di  prorvedorvi  , i stala 
giudicata  da  alcuni  poco  adatta  al  prosante 
alalo  'dello  cote,  fu  nieotediroeno  eoo  dritto 
e eoo  tariezM  riputata  da  Giacomo  assai 
eontorme  al  aiatema  , che  area  già.  Csaato 
dello  impotiziooi  pubbliche  r.difatin  la  ordinò 
immediStimente  dopo  che  arra  di  quello  irat- 
lato , quali  volano  con  una  nuova  legge  di 
drillo  politico  'tj.ntar«  l'osoeryansa  degli  an- 
> 

(i)  « X7l  in  praeJlclir  C42Ìba»  poMÌt  rr!T/qni  prò 
l«8)por«  furrilp  e»  vitate  commodiu»  ftravniDiiia  *uh- 
ditoiuffl  t ubrriorci  fiierinl  rtddilul  rt  ohrro* 
Itooea  ip«iut-p  «un  a dem*ni(>ru«  donai i«n«  volti* 
nua  abaliatrcg  id  aibt  coniulliui  «aadetilri  m.  Apud 
Giamioocg  loc.  cil.*  paj;.  g6> 

(o)  n Circa  dooahoacr  dili|énli  coM*dcratiOne 
MOiaotrt  , quÉiD  rcgtac  di|(DÌtali  e^padlal  , ac  alt 
nactuosuD  rt  utile,  ibiqtie  fìdelium  nottroiuiii  |ra* 
valsine  , curiae  noalrat  demania  alienati  aliavate* 
nut  DOS  debere,  prveaeotit  ptovitionia  cdiclo  man« 
daaiui  , et  Um  nort]i*am  bactedea  et  tocceato/ci 
nodtfoa  ab  ipiorum  deoiaaioram  dooatiooe  roliMniM 


fichi  usi  normanni,  che  egli  area  dal  priner- 
pro  dallo  lue  coiiiluzioni  ristabiliti  ed  outo- 
rizitti. 

Se  i tempi  trevi  ed  sngloini  avesno'tUe- 
rali  i iiatemi  tutti  normanni  di  amminislra- 
rione  e di  economia,  cho  Tulle  ripigliaro  re 
Giacomo  , i tempi  che  icguirono  dopo  la  e- 
spuliione  degli  Angiuini  alterarono  di  mano 
in  mano  gli.  uflìcii  di  giuritdizion  e gli  anti- 
chi ordini  di  amminittrazion  di  giualizia;  noi 
vedremo  nel  teguento  libro,  che  il  re  Fede- 
rigo tu  io  cireuitanze  di  doversi  applicare  di 
tempo  in  tempo  ad  una  rrtòrma  più  generalo 
dà  tutta  II  nostra  cosbluzione  polilica. 

CAPITOLO  Vili. 

fOS.  Rtlaxioni  uterm.  — JOS.  L'itnpirador 
Ftitrigo  Hilabiliite  là  marina  ticiliatit, 
—tOT.  5uot  traliati  con  gli  ttljani  di  O- 
ritnti,  I con  gli  impiradori  di  Caiianlìao^ 
poli. — /OS.  Con  gli  sarrani  di  Africa,  eh» 
rtUano  Iribvlani  della  Sicilia  tino  a Carlo 
di  Angib. — 109.  Dichiarazioni  iolttint  fat- 
ta in  furti'  tpoca  , eh*  il  ream»  tieihano 
niwno  anneaiianeo  dipendenza  arene  aat- 
l' imperio  di  Occidente.  — HO.  Relazioni 
aon  gli  etali  italiani-.  — HI.  Coi  romani 
ponte  pei,  ove  del  noitro  drillo  pubblico  tc- 
aletiatlito-. 

fOS.  Qiianttinque  i’  princìpi  normanni  t- 
vetsero  mantenute  e liteitte.  ai  lor  sueces-  , 
tori  flotte  poderosissime,  e tosse  gii  sin  dai 
tempi  del  re  Ruggieri  costituito  in  Sicilit  alfa 
conservazione  di  quelle  uno  assai  ampio  e 
aprtial  pitvimonin,  pure  dalla  morte  del  buon 
Guglielmo,  e nei  tempi  , che  sopraggiuosera 
di  turbazioni  e di  anarchia  , si  belli  ordini 
tnaocarouo  e pressoché  venne  meno  la  no- 
stra potenza  .marittima.  Federigo  , licoome 

oEilincre.  Nam  quanto  ipii  demania  aervabualur  , 
ipaoium  coiicctaiooe  nrotiibiU  , tanto  provcotui  G- 
tri  nottri  ube>ioici  fìari  |K>tcrunt  ; et  per  eoptam 
et  itbertileni  iptonim  , qualìbel  extoraione  rapita  , 
alatila  paciGvua  , ci  ronicrvatto  ooatrorttlB  Gdetilim 
rtOoitbil  »■  Gap.  9,  pai-  9.  toc-  cit. 

(J)  a Svd  tjiitc  lant  dri>ùnÌA  in  regno  SicHUe? 
dfciiot,  «ntiqui  noslri,  q<H>d  dviUfei,  cattrv,  el  bo- 
na alìjp  al  dohanir,  gabdlav , rrgalia  rettola  pvt 
anitquoi' rr0[ei  in  polcalatc  cl  dominio  tuo,  non  do* 
nata  et  concvMa  aiiit,  dicurliir  «Lrmaoia:  et  tì  aie 
slrteruot  per  iriginta  annoi , aorliuntor  bine  crei* 
ditienrai^-  ut  eroi'  de  demanio  ».  Loc.  cit.,  paf. 
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«dui  , dia  dvi  drilli  dei  re  siciliaoi  MSCDdo 
erede,  e in  qudili  di  impetadur  dei  Ronii- 
iti,  (vea  |jiù  grandi  intercali  da  sostenere,  e 
uicdilaodo  inoltre  continue  im]irese,  conobbe 
assai  chiaramente  , dio  senza  un  posaecita 
navilio  e Senza  armalo  di  mare  non  avreb- 
be giammai  acquistato  quel  grado  di  cipu- 
taiionc  e di  forza,  che  alle  sue  ciiacoalanze, 
u zi  suoi  vasti  disegni,  e alla  dignità  sua  ri- 
t'hicdeasi.  Egli  adunipie  non  oatanlo  i suoi 
vatii  c gravissimi  alTaxi  in  diversi  tempi  prov- 
vide . perdiò  tutta  la  marina  siciliana  fosse 
ristabilita  e rimessa  in  rniglior  tislo. 

ioti.  Fu  eei'iameiile  la  più  utile  dì  tante 
sue  cure  quella  di  aver  costituito  nei  1239 
grande  ammiraglio  del  regno  11  famoao  Nio 
eolino  Spinola,  essendosi  allora  ben  diapoate 
lo  nostre  forze  di  riiaru.  e in  lutti  i loro  su- 
balterni rami  bene  ordinate.  Fu  composta 
sotto  lo  Spinola  la  flotta  siciliana  da  dieci 
grandi  navi,  e da  soltaulac'nqiie  tra  galèe  e 
legni  sottili  , e da  molti  altri  piccioli  legni. 
Furono  pariitiento  rìatabiliti  gli  solichJ  uOicii 
di  mare,  come  dei  prutonlini  e dei  corniti  (1). 
Applicossi  ancora  nel  tempo  islesso  l'impe- 
rador  a rifabbricar  gli  arsenali,  e sopra  lutto 
io  Brindisi,  elio  ei  riguardava  come  la  prin- 
cipile delle  città  tutte  marittime  della  Bu- 
gila, e volle  che  fosse  ridotto  in  più  comedi 
forma  quello  di  Napoli,  siccome  ne  fece  fab- 
bricare dei  nuovi  in  Salerno,  e in  AmalQ  (2). 
Nun  trascurò  nel  tempo  istesso  la  .Sicilia,  è 
inassiniamenle  Messina. che  era  allora  iu  tutto 
le  impreso  di  mare  ilbeno  avviata:  volle  ivi 
edificalo  un  aracuale  pretto  al  regai  palazzo, 
ed  impose  all’ammiraglio,  perclià  vi, coililuis- 
»e  due  pioloutiui,i  quah  tallii  legni  appar- 
leneiiti  al  uaiilio  reale  curassero  (3). 

tUT.  Ma  non  ostaato  ai  grande  ap|>arato 
di  forze  , e che  Federigo  avesse  isdegoato 
lontane  e iocerlo  z'onquisle,  o perche  fu  sem- 
prò  occupato  in  Italia  , ed  a iiiaiiiriicru  In 
pace  i SUOI  stati,  egli  è certo,  che  ei  giam- 
mai dcsiiiiò  le  sue  flotte  a lontane  tpedizio. 
Ili  per  acquistarvi  nuovi  dumiiiii,  ma  adope- 
lolle  più  presto  a far  lispeltare  e z proteg- 


gere il  suo  commercio  e i aliai  mari.  Secon- 
do,un  tal  diaegno  ci  diipnae  o cooceriù  le 
sue  relazioni  coi  principi  del  Levante , ove 
dirigeasi  allora  lutto  II  commercio  degli  Eu- 
ropei. e con  quelle  poleoae  slabitl  siocrri.e 
saldi  legami  di  alleanza  e di  pace.  E primie- 
ramente non  gli  poteva  cadere  più  fu  destro, 
se  non  sie  avesse  avuta  vaghezza,  di  pr«o- 
dere  parte  grandiasima  nelle  cote  di  Orien- 
te, che  quando  tolta  io  moglie  Giolanla.  eb- 
bene iu  dote  il  Ittolu  e i drilli  del  reame  di 
Gerusalemme  , che  twea  quella  da  sua  ma- 
dre ereditali  , per  lo  elle  i re  di  Sicilia  da 
indi  innanli  iotiUilaronai  zneorz  re  di  Geru- 
zzlemme.  Erz  zllurz  la  oanla  città  e tutte 
quel  regoo  tolto  la  deauDaziose  del  soldene 
di  Egitto:  0 Federigo  non  solo  per  ragion  di 
dote  polca  delormiutrai  alla  gloriosa  impresa 
di  ricuperarlo  , ma  percliè  accora  erasi  già 
croceaignalo,  e poli  v«lle  con  giurameblo  ub- 
bligatoii  al  passaggio  in  terra  tanta  per  li- 
berarli dal  giogo  d-'gl' infedeli. 

Bure  ei  menò  in  lungo  quanto  potè  que- 
sta zpediiiunc:  e quszilo  finalmenle  olirà  ma- 
re pattò,  appcua  foriificaU  loppe,  mandò  dal 
catjel  di  Cordooa  suoi  ambzaciadori  al  sol- 
dino di  Egitto,  i quali  in  suo  nome  gli,  e- 
spoaero,  che  volendo  Federigo  per  fratello  ed 
amico  te  coal  di  grado  gli  fosfe...e  elio  u>m 
era  passale  io  Sorta  a lorgli  alcuno  stalo , 
ina  apio  a ricuperare  il  reame  di  Goriivalem- 
ma  col  santo  aepoloro,  il  quale  ara  alalo  già 
posicdulo  dai  Cristiani,  ed  ora  per  ragion  di 
sua  moglie  , ciie  ne  era  legillima  reina  , a 
ini  e ai  suoi  Gglitluli  con  drillo  ipeliava  : « 
io  altri  modi  avrebbe  'ululo  couipor  sulle 
prime  pacificameule  ogni  contala  , se  gli  a- 
vesse  il  soldano  con  maggior  lealtà  corri- 
tpotlo.  Ma  accortosi  Cesare  di  eaaere  Imuto 
a parole  , si  mosse  con  uguj  sforzo  a pro- 
cedere innanzi:  luUavia.eaaeodo  alla  tcala  di 
un  esercito,  i cui  condultieri  oon  trattavano 
seco  di  accordo,  ed  ai  quali  tvea  proibito  il 
remano  ponteflce  di  secondarlo,  avendo  nel 
tempo  medesimo  a'viso.  ehe  il  regno  di  Pu- 
glia era  astalitu  dalle  truppe  poiiliCciu  , fu 


(i)  « co  quoti  cign-tìcJilì  le  tuque  ed  k-*  — et  qoud  proluutinos , conili**,  et  alio*  oflicul,* 

ivIKla*  mailil  l'ri-aooo  ven  un  icpa*-Id>  b<t4.'rc  de-  oppotlu.toa  et  ajtlo*  ad  iitail*  uliicia,  et  Um  *a-.cl- 

ccili  ll.'c»  coilac  iiuaUac,  et  iole*  galea*  et  tei  ld,lS  lei  uln,  qua  daia-uatuill  cU*todi-m  itatuiilì  i*.  l.fmi. 

1.1  \v  , et  uiniiiltu*  iieccaaai'Ma  couiluuuitaa  , piaelrr  imp.  rridcnct,  ano.  i-idt),  Spinola  yitùui» 

olla  ptuia  paiva  vaiCnla  al  f.cieiiduoi  luuc  viclo  luto  A’egoi,  apud  ciU  JiegftUim,  pag.  did. 

iloauiu  atultiui  iiostioui  ubicuoiquc  ooktrae  {dacurtit  (a)  Lue.  eli.,  pag.  dad,  et  api. 

M-Jial-tt  , iati*  Loc  giaioui  dietiuua  et  aiccitqt|u*n  . (3)  Ibid.,  pag.  333. 
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eottrcllo  a cercare  preslamenla  accordi  col 
aoldanu  , che  ci  pure  col  suo- maggior  van- 
taggio coucliiuse- 

Fu  adunque  stabilila  try  loro  nel  1329 
tregua  per  dU'Ci  anni  , in  virlù'della  quale 
il  aoldano  rusiiluiva  a Federigo  la  citU  di 
(■erutalemnie , al  veramente  che  il  sepolcro 
dovesse  restate  in  custodia  dei  Saracini,  per- 
ciocché erano  soliti  ivi  orare,  potendo  insie- 
me «ssere  esposto  alle  adoraiioni  dei  Cristia- 
ni: gli  restituì  parimente  la  città  di  Betlclcnf 
me,  e di  NazacVi,  e luUr  i villaggi,  che  «- 
■ ano  per  lo  ilnllo  cammiDo  sino  a Geruaa- 
Iciiime,  e le  città  di  Sidone,  o di  Tuo,  ed 
altri  castelli  posicduti  già  dai  Tempieri,  con 
la  facoltà  di  poter  rortiflcare  i castelli  di  Jop- 
pe,  di  Cesarea  , di  lloutefocto,  e di  Cagtel- 
nuovo,  e di  poter  rilare  le  muraglie  e le  lorri 
della  città  santa  , che  erano  state  distrutta 
dal  aoldano  di  Damasco  : eonveonem  iorme 
che  fossero  posti  In  libertà  senza  Taglia  i pri> 
giouieri  (1).  Conchiufo  il  Iraltalo,  volle  Fe- 
derigo priactià  luroatae  a difendere  i aooi 
stali  in  Italia,  prendere  il  poaaesao  e la  ce- 
runa  elei  regno  di  Getuaalemme:  ma  non  o- 
aando  per  I'  inirrdello  alcun  dei  prelati  .ivi 
coliTir.vre  i divini  uOicii  fu  liisogno  , che  ei 
prendesse  la  cotona  dalfallare  con  le  proprie 
sue  mani,  ed  ei  tiesse  se  oe  incorond. 

Da  quel  tempo  In  |ioi  l'imperador  ti  pro- 
pose di  niaiiteiiere  col  tuldsno  di  Egitto  e 
con  gli  altri  principi  musulmani  del  Levante 
la  più  sincere  e stabili  currispondenie  di  pace 
e di  amistà:  nè  ad  altro  line  miravano  le  si 
fraqueuli  ambascerie,  e i rogali  DohIUsaimi, 
che  a vicenda  mandavanii.  Noi  aappiamo  , 
che  egli  alcuna  volta  spelli  suo  ambtteialore 
il  vescovo  di  Cefalù  al  calilo  di  Bagdad  : in 
tempi  dopo  riturnò  l'arcivescovo  di  Palermo 
dal  loldano  di  Egitto,  a cui  era  stalo  laviaio 
dall'impuradorc,  o gli  recò  preziosiiaimi  do- 
ni: nel  1233  il  soldauo  di  Damasco  gli  man- 

(l)  o Frdriìci  1!  iiiipiritm-lv  lillcrae,  ad  Statua 
linpcril  dg  Micciaui  auae  ix|'cdil>oiii(  ni  (erram 
aatictam,  il  iioluciia  rum  Suldauu  luil.a  anuev  lasp, 
prr  quai  rralilola  rat  Ulriuidrm,  aliaqiic  loca  aan- 
da  u,  Apiid  Lvibitiliuul,  Cod,  JuYii  Gentium 
luiu.  Il,  p-g.  sia. 

(i)'Vid.  Fiiituo,  loto  ir,  pa-,  8oj,  Itkeaidiira 
de  a.  Oi-iuiano,  loc.  cd.,  par,  58o  , Coi.  7,'r^c- 
slitm  cit  , pag.  ali,  /lu/lum  /imricru/n  1/'',  aiin. 
la^S,  apuli  LuU'i^iuui  , Coti.  hai.  Dpi,  toin.  11, 
pag,  puG  , et  MaUbacum  Palla,  loc.  cit. , ad  ano. 
u5i,  prg.  Si}. 


dò  suoi  ambateiaderi  in  Puglia  con  assai  ric- 
chi prefrati  : ed  ordinò  l'imperadore  al  ae- 
greto  di  òlessioa  nel  1239.  che  aspeltandosl 
ivi  gli  ambaiciatori  del  calilo  di  Bagdad,  non 
perdonaasa  « ipeta  alcana  , petohè  fossero 
quelli  ricevuti  e trattati  con  le  più  liete  ed 
oneste  aceoglienze;  li  sa  di  fàlto,  che  furono 
quindi  a grandiatimo  onore  raccolti  in  Pu- 
glia dall'imperadore.  lo  aomma  le  memorie 
siciliane  dui  tempi  di  Federigo  «oovengoDO 
esaltameote  con  Matlro  Paris,  storico  inglese 
coatemporsneo  , il  qode  lasciò  scritto  , che 
quello  principe  era  amicissimo  eon  lutti  i 
soldani  drl  Levante',  a che  egli  in  camane 
eoo  essi  concertava  i suoi  traffichi  (3).  Il 
perchè  delle  molle  e gravissime  colpe  di  coi 
< papi  facevanlo  ree,  la  principate  era  quella, 
che  ei  coltivasse  tanta  amicizia  coi  Saraei- 
ni  (3). 

Con  le  tIeSM  massime  governossi  Federi- 
go con  gli  sugusii  di  Coslsnh'oopoli. 'A  que- 
sto disegno  egli  alleossi  eonr  loro  io  pSren- 
lela  , avendo  donata  in  moglie  sui  figlinola 
Coilaora  s'GJavanoi  Ducas,  e al  luo  figliaol 
Manfredi  Elena  principessa  reale  di  Collan- 
lioopoli;  n furono  sempre  in  amistà  congianti 
i Cesari  dei  due  imperi  (ò).  Il  Comnrno  spedi 
a Federigo  nel  1229  un  conte  suo  ambascia- 
tore detto  Msjone  con  altri  cavalieri  , che 
ricchissimi  doni  gli  presenisronn;  e nello  stes- 
so anno  non  pochi  Greci  venuti  da  Knmania 
gli  regalarono  deatrieri  coverti  di  selle  e di 
freni  dorati,  ed  assai  panni  di  seta  con  oro 
tessuti,  e molta  quantità  di  danaro  (5). 

108.  Nè  altrintenti  dispose  e Irsllò  te  sne 
relazioni  con  gli  sovrani  dell' Africa.  Ei  pe- 
lea veramente  far  valere  gli  antichi  dritti  dei 
re  .siciliani  suoi  predecessori,  i quali  aveaovi 
posseduti  emplistimi  dominii,  che  da  Tripoli 
sino  a Thiiìsì  steodeansi , e dai  deserti  eino 
ai  Cairvan:  per  la  qual  cosa  eransl'  quelli  a 
buon  dritto  re  di  Africa  intilolsli.  Nulla  però 

(3)  • prjetrfcJ  conjuDclut  imtcitia  dett»Ul>ili  cun 
Sdirucenit  p nunciOB  c(  nunera  pluncs  dritinafcnt 
cjutdem  , et  ab  tii  TÌcÌMÌni  cum  hunonfìccotia  et 
hiUiiUte  recepcrìt  ».  Bulla  tùl.  hmoc.  aptid 
Litrii|!Ìn<f>,  ioc.  Ftt. 

(4)  UAiiho4i'i»aiai  de  NcocaalrOf  Brbi.  cit.,  tomo 
1.  cap.  ig  pax-  iti,  Gir^oraa,  iib.  Il,  c«p.  7.  ttb. 
iVy  cap.  iib  111,  eap.  fi,  aputf  Caruaium,  toni. 
U,  pap.  1190. 

{0}  iltclukdya  de  «.  Gernaoo  , loc.  eit.,  pag'oa 
59-rp 
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di  neiu)  Fadecif^  aoa  pensò  gitmmii'  di  ri-’ 
cooquiiisrli,  ma  tali  relsziuui  ei  slabill  eoo 
nei  principi  musulmani  , talché  profiUando 
elle  sue  forte  e del  grado  di  polenta,  che 
polea  esercitarvi,  fossero  i suoi  inleresei  as- 
sai tanlaggiati,  e piti  privilegiali  i suoi  sud'- 
diti.  Qualche  trattato  da  lui  allora  oenchiuso 
« pervenuto  a nostra  memorie  quesio  suo  di- 
segno ci  annunsia  chiarissi  mamente  . 

Concbiuse  Ubaldo  suo  anihasciadorn  nel 
1330  in  di  lui  nume  un  trattalo  con  Ahù  I- 
laac  ben  sbo  Ibraliiin  ben  abu  Uafr  prinri- 
pa  dai  Saracini  di  Africa,  o convennero  nei 
seguenti  articoli:  che  primieramente  fossero 
posti  io  libertà  quanti  schiavi  musulmani  a- 
vea  r impcradore  , e- restituiti  pa/iniente  gli 
acbiavi  cristiani  , che  erano  in  Afnca  : die 
fosae  libera  navigarione  accordala  ai  tuddili 
maomettani  e criatiaiii  nei  mari  dei  rispettivi 
dominii:  che  siccome  i mercatanti  di  Sicilia 
di  Calabria  del  Principato  e della  Puglia  do- 
veaoo  essere  immuni  da  tutte  le  esaiioni,  ohe 
erano  aolili  di  pagare  nei  porti  afivcani,  cosi 
foaaeao  con  gli  stessi  privilegi  italisii  i mer- 
catanti maomellaiii  negli  steli  di  à'ederigo. 
Obbligossi  il  ro  di  Africa  di  pagare  anouel- 
meute  all  imperedore  la  mela  del  tributo,  ohe 
ritraeva  nel  tempo  della  messe  dall' isola  di 
Corsics:  e sebbene  i msomeltani  ivi  abitanti' 
dovessero  essere  goverosti  ds  un  musulma- 
no,. pure  dovca  sceglierlo  e mandarvelo  i'im- 
péradore. 

Si  obbligò  Federigo  di  fave  ai  mercataati 
sfricioi  restituire  tutta  la  preda,  che  lor  tolte 
avessero  ds  un  certo  tempo  i corrati  cristiani 
auoi  sudditi;,  ma  eapreaaamrota  pe  eccettuò 
quei  di  Genove  , di  Pisa  , di  Marsiglia  e di 
Venezia,  perciocché  eranai  aacordati  a dirit- 
tura col  principe  africano:  assicurava  ancor 
Federigo  tulli  i naviganti  olecaravaoc,  che 
faceano  viaggia  dai  mari  di  Afriua  sino  al- 
l'Egitto.-Nel  modo  iateave  Abù  Uafr  promet- 
teva la  sicurtà  medesima  in  tulle  le  coste  e 
porti  e mari  dei  auoi  dominii,  ove  i sudditi 

(l)  a Pacitìcsiio  inlvr  inpcratomn  Fridcricun  II 
csgvin  Sicillac  , et  Abuiaiac  priscipem  Sereceno- 
ruai  Afrirae  , circs  secuiiutcìn  commeiciorum  , 
al  jurisJictioocm  imperatani  in  Seracrnos  Coraicae 
ooinpetcotcm  , non  coinpreheiuia  urlnbua  lanuae  , 
Piaar,  Maaailiae  ,.  et  VenatUi  uia  , quae  cum  Cabla 
tractaverunt.  Coacluaa  par  Citialdum  le|etuie  , rt 
obaidcm  imperatoria  e.  Apud  Laibnilium,  Ire.  cil-, 
lolD.  I,  pag.  l3. 

Ci)  BtgttUém  cil-,  pag.  ìi{. 


di  Federigo  appredassero.  c di  rhareirn  loro- 
ogai  danoo,  che  vi  solfriasero.  Fif  soggiunto 
per  ultimo  articolo,  che  i mercstanti  africa- 
ni, i quali  faceano  tralUco  di  merci  negli  stair 
dell'  impcradore  , dovessero  quivi  pagare  la 
decima,  Queala  pace  fu  cuiicliluaa  per  dieci 
anni,  e ai  volle  in  essa-  notato  eipreMamfo- 
le-,  che  si  traMasaero  con  leale  amiciiia  l' sud- 
diti di  ambi  r dtie  principi  (t). 

Veramente  con  questo  trattato  ben  privi- 
legiò Federigo  i suoi  interessi  e i suoi  dritti, 
ed  or  teppe  dare  la  legga  e'irallò  da  subal- 
terna potenaa  il  snvrano  di  Tunisi  : la  qual' 
sua  aiiperinrità  volle  qnivl  sempre  mantenuta 
e rispelltla.  Scritte  egli  allo  Spinola  suo  am- 
miràglio nel  1339,  che  per  sua  tingolbr  gra- 
zia avea  per  un  certo  tempo  eccord'ati  tre- 
gue al  re  di  Tunisi  p e siccom»  ora  aapea  , 
che  accoglieva  colui  nei  suoi  stati  i Vene- 
ziani e Genoveai  nimlei  delllmperlo,  cosi  vo- 
laslo  inltmate  per  tuoi  ambasciadori,  perclièr 
se  oe  rimaneste  (2Ì.  Di  fatto  à argonieate  di 
stabili  soggezione  e dì  certa  dìpemlonza.  Che 
ino  cessò  mal  quel  re  di  psgave  il  tributo, 
al  quale  nel  trattalo  anzidetto'  obbligalo  ti 
era  , non  telo  a Federigo,  ma  a tuttb  r di 
lui  auecetaort  aino  a Carlo  di  Angiù  . e ca- 
petti volgarmente,  ehe  pagavano  in  ogni  an- 
no ai  nostri  sovrani  per  aver  facelti  di  tras- 
portare da  Sicilia  viituagUe  a Tunisi  , e per 
la  libera  navigazione  degli  Africani  nei  no- 
stri mari  , o per  non  eaaero  quelli  infeilsii 
dagli  armatori  siciliani  (3).. 

109.  Uivolgendooi  ora  rconsidferare  le  re- 
lationi  di  Federigo-  con  gli  alali  a noi  più 
viehii  . egli  è chiaro  , ehe  eltri  dritti  e più 
imporinnti  interessi  avea  da  totlenere  in  qua- 
lità di  imperadore.  Ma  dee  qui  trattarsi  pri- 
mieramente di  -un  gravittimo  «rtleolo  . che 
riguardava  la  connessione  e la  dipendenza, 
che  allor  voleaii  stabilire  del  reame  di  Sici- 
lia dall’imperio  di  Occidente.  Aveanlo  certo 
sempre  preteso  quegli  imperadori,  e alno  gli 
tetiUori  gernianiqi  di  quel,  tempo  divoigtva- 

(3)  « Rvx  quiri^m  Tunilii  propIVr  proninau  re- 
bcllionem  Stcili«e  , multia  niortìbuf  coiitopit»ini 
quciudsm  annam  cantoni  tivf  mtdilum,  qutm  regi 
Sicilitc  pio  co  ixbitict  annutliin  , ut  viclutlii  in 
Tonitioin  libere  coniportcDlur,  ut  mare  iiculum  re- 
migare licite  valcaot  Arabca  quaodo  volunt , quod, 
que  barbali  per  Siruloa  piralici»  non  vcxrnlur  in- 
aidiia , acni  Carolo  per  trai  annoi  aubtralicnj  dente 
gahat  u.  Saba  Maltapinae  Utiona,  apud  Caruiium, 
lom.  11,  pag,  8s6. 
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n«  , che  qiiiDiio  Federigo  Batbtrom  irei 
lUla  in  moglie  al  luo  figliuola.  Enrico  Co- 
lUnia  l'ultima  liglia  del  re  Kuggieri,  la  quale 
areagli  recalo  io  dote  il  reainé  di  Sicilia  , 
eraai  allora  quealo  regno  riunito  alfimperio, 
da  cui  dai  tempi  di  Loiario  imperadore  era 
alato  difcllo  (1);  ma  egli  è lerto,  die  Enrico 
teolò  di  conaolidare  il  regno  di  Sicilia  e l'iin- 
pero;  ei  pubblicò  nel  1197  ima  tua  imperiai 
eoitiluiinno.  nella  quale  dichiarata  uniti  al- 
fiinperio  la  Sicilia  e la  Puglia,  ed  ottenne 
da  alcuni  principi  di  Germania  aaaenio,  che 
l'imperio  futse  ereditario,  e per  aucceatione 
al  acqiiislatae  , come  la  Puglia  e la  Sicilia, 
Pure  ripugnandoti  apertamente  i principi  di 
Saaaonia,  non  ebbe  quella  eoaliluziooe  alcun 
cifetlo  , anzi  Enrico  aciolae  dal  giuramento 
coloro,  che  gliene  aaean  dato  l' aiaenao  (2). 

Mentre  Federigo  aapirata  alla  imperiai  di- 
goKò,  vitenle  lo  aleaao  Ottone  imperadore  , 
da  una  parte  i principi  di  Germania  non  no- 
leano  un  capo  , che  potetae  da  loro  perpe- 
tuamente etaere  aisente,  e loapettarano  e to- 
rneano od  tempo  iateeio,  che  itabilita  l'ao- 
oeliione  del  regno  di  Sicilia  all'impero,  ea- 
Seodo  quello  ereditario  , non  teniaae  ancor 
queato  come  ereditario  riputato  : dall'  altra 
parte  i papi  non  aroleano  ticioo'  un  impera- 
dore. che  (olle  iurieme  padrone  di  >1  ampie 
e potente  reame.  Limoceoio  . che  era  flato 
il  balio  « li  fautore  di  Federigo,  erari  ape- 
tialmente  ifdegnato  con  Oltone,  it  quale  i- 
tea  preteso,  che  almeno  la  Puglia  fuafe  di- 
pendente  dalfimperio  .(3):  adunque  nell'alto 
di  promuoier  Federigo  alla  corona  d*  Occi- 
dente, gli  iulimò  quel  poulefiea  , che  erano 
queste  due  dìgnilò  nella  siesta  persona  in- 
compatibile; e Federigo  icristegli  nel  1215; 


(i)  Anno  II  Sfi  Fridericm  ioiperalor,  miuii 
l•f•tit  ad  ViltelmuiB  Siciliac  regecn  , Glìam  Rogc. 
rii,  fororriD  ejus  , filio  Ucorico  dclpouiire  fecit  ; 
ac  per  hoc  regi'uni  Sieifice  cura  dùratu  Apaliac, 
priocipclu'pie  Capute  Hcorico  regi  dalia  nonnne 
poi!  laiorlem  a loceio  delegato  rccipiena  , romano 
impello  rcliluil,  quod  [raat  mnticm  Lolbarii  quon- 
dam imp-raloriit,  eaplo  papa  Inoocenlio,  regioqna 
oomioe  ab  eo  , alorlo , Imperio  abtaliim  fu-iat  n. 
Ollmnia  da  a.  Diano  Chronùoa,  cap,  sg,  apud  S. 
R.  i.,  tum.  VI,  pag.  gSà. 

(a)  Apud  Guidali  uni,  Comi,  Im/itr.f  loin.  1,  pag. 
agl,  SUiiviui,  d^'iilugm.  Jurii  PuU.  Geme,,  cap. 
I,  o.  J,  pag.  abj. 

(3)  Giianone,  liba  XVI»  cap.  r. 

(4)  •<  forte  prò  co  qopd  oot  d>|ntUouc  di> 


che  era  pronto  s oedtro  il  reame  al  ino  (1- 
gliuolo  Enrico,  riierbandosi  solamente  , lln- 
cliè  rosse  questi  in  eU  di  governirlo,  di  farlo 
per  altri  araminittrire,  e prolesloasi,  che  e- 
gK  a ciò  derenia  per  non  credersi,  che  Pim- 
pero  avesse  UDiooe  alcuna  col  ragno  [b]. 
Morto  loooeento  nel  1216  , e succedutogK 
Ooorie  , non  guari  dopo  la  tua  elezione  a 
niuaa  cosa  in  prima  pensò  , che  di  mtimsr 
Federigo,  il  quale  tratteaeasi  ancora  io  Ger- 
mania, perchè  tsselasse  il  regno  a di  hii  di- 
spqsizione  , acciocché  essendo  Federigo  im- 
peradore insieme  e re  di  Sicilia,  non  si  po- 
tesse soipeltare,  che  fosse  unito  il  regno  tilt 
imperiai  dignitò.  Questo  principe  per  isnoi  am- 
baSoiaiori  rispose  id  Onorio,  Che  egli  ivreb- 
be  lanloslo  emsneipato  il  suo  Ogliuolo  En- 
rico , e cedutegli  il  reame  , e io  celai  ma- 
niera verrebbe  a cessare  ogni  sospette:  H che 
piè  espressamente  confermò  nel  1220  t1  le- 
gato del  pontefice,  che  èra  stalo  ad  incon- 
trarlo lo  Mantors,  mentre  ritornata  io  Ita- 
lia (5),  Noir  anno  islesso  pubblicarono  una 
aoletine  dichiarazione  i principi  di  Germania 
radunali  in  Franciort,  in  cui  stabilirono,  che 
il  regno  di  Sicilia  non  era  mai  stafo  aonee- 
10  alPimperio  , o che  questo  ninna  giurisdi- 
zione atea  aapra  di  quello  (6). 

Quantanqiiè  Federigo  di  fatto  Aon  eteise 
giammai  rinunziato  al  regno  , eho  ei  chia- 
mata ma  trtdità  prtziota  , nientedimeno  ei 
lempre  goternossi  in  modo  da  far  compren- 
dere manifeatainenle . che  ei  considerata  il 
regno  alTaUo  indipendente  dalPimperio,  e l'u- 
no dall'  altro  leparalo  e dlagiunto.  Del  che 
tra  gli  altri  diè  chiariiiitno  argnmente,  quan- 
do pubblicò  in  Koma  nel  di  della  atta  inet>- 
ronaziooe  alcune  coftitozioni  io  favore  dalla 


tini  aitmaa  ad  imperli  faaliginm  ctocati  , aliquid 
unioDÌi  legnum  ad  imperium  quoti,  tempora  po- 
tarclur  habere  , ti  noa  aimul  imperium  leneremua 
et  regniim  , per  quod  tam  Apvftoticae'  ledi  , qoam 
bacrcdibua  ooatria  aliqood  polari  drapeDdiom  gena- 
rari  u Dipi-  aou.  iiiS,  apud  Lunigium,  lue.  cil., 
pag.  8(16. 

iS)  Giaonona,  lue-  cit. 

(6)  n Hoc  praeicoa  acriptum  inde  fieri  feeimor, 
ooilroium  aigillorum  nomine  rolioraluin,  aiipcr  om- 
niboa  pntilrgiii  ab  ipao  refe  niqne  nune  ubi  dalia, 
ctetlam  adhuc  dandii,  laro  luprr  facto  Imperìi.  quam 
Buprt  Facto  regni  Sicìliae,  ila  qaod  ImpermiD  oihil 
tota  dielo  regoo  bah  at  unionii,  vai  aliet>Ìoa  jurii 
diciionia  in  ipao  ».  Dipt.  , ano.  mo,  apud  Luat- 
giuro,  loc.  «it.,  pag.  87Ì. 
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liberti  ereltiiMlic»!  «epitiliii  c dei  le^ 
•Umeoti  dei  peregrini,  io  fivore  degli  «eri- 
eullerl,  ceiilro  gli  eretici,  e di  limili  oegelli, 
le  quell  coslitut'Ooi  «elle  MitituUre  ou^tlalt 
esile  imperiali  , peroliè  a«e»le  ordinile  co- 
rno imperedorn  : o sebbene  sicune  di  esse 
eoilituzìoni  (osscru  siate  insenle  od  codice 
Il  Del  libro  dei  fendi,  piiru  fu  giiiibcatu,  din 
oon  poteioo  quelle  in  sieilia  avete  inlocilà 
elcuna.  se  non  che  .qnsndn  di  niiuvu  le  |,nli- 
blicò  Federigo,  ed  unille  st  corpo  ll•'llo  leg- 
gi , ebu  per  questo  regno  stabili  nel  1^31,. 
e furono  quindi  cbissnate  non  >mp<riaii,.iDa 
rtgii  (1). 

Ilo.  Che  se  adunque  dee  nella  persona 
di  Federigo  distinguersi  riinpeiadur  di  tàur- 
maoia  dal  re  di  Sicilia,  non  possono  in  con 
sepueoM  aver  qui  luogo  i trattati  celativi  al- 
l'imperio,  dovendo  noi  sutauienle  di  quelli  far 
parola,  ohe  l'iaturia  o gli  inloreasi  del  regno 
riguardano,  ISun  pelò  dimenb  qiionto  fece 
e preteu  l'imperidore  in  Italia  toccava  si  da 
vicino  la  Sicilis  e la  Puglia,  clic  di  esse  non 
potendo  prescinderò  le  reUriuiii  da  Ini  sta- 
bililo  con  alcuni  degli  stali  ililiatvi  , t quali 
pur  altro  aveano  fisaalo  paci  o alleanze  coi 
nostri  re  nortnsoni,  ne  stvicne,  ohe  questa 
parlo  di  dritto  pubblico  d'Italia  non  può  i*<- 
aero  disgiunta  da  quello,  della  Sicilia.  Dee 
riflettersi  primieramente,  che  Fedciigo  ulna 
i titoli  di  5ic>/iano,  di  drrfulcnti  , di  Gero- 
sefimirano , volle  ancor  esseio  llatieo  001111- 
nato;  0 parimente  endiià  sim  chismava  I'  !• 
talia  (2).  Carlo  ei  poteva  alla  dignità  di  re 
di  essa  pretendere  in  virtù  dogli  antichissimi 
drilli  dei  Cesari  di  Occidcol».,  e forse  volle 
ristabilire  le  prelensiooi  e i diilli  dei  oor- 
ninni  re  di  Sicilia  sdoi  predeoessori,  e a|ie: 
tialmenle  di  Ruggieri  luo  avole  , obe  erasi 
ancora  re  d’Ilatià  intitolilo. 

Ma  ccrtaneote  si  irrilsruno  ooolro  di  Iqi 


(1)  Gisoriooe,  toc.. eli.,  p«a.  3yJ  et  aaq. 

(a)  Vid.  proem.  Coiiili/uiio/tum  fiegni  S ieiUae, 
et  Sigaoiuai  Je  Jirgno  luti, , lib.  XVIII,  ad  ina. 
u36. 

(3)  Muratorhiv,  lom  IV,  Aeiliq-  ttal,  mejii  aevi 
diu.  5i  , pag.  607  I et  Uichaidui  de  a.  Germano, 
pag.  i6t. 

(4)  .ViJa  MuraloliufPi  loCa  cit>  , tocttiaU , 
Lotttbardorum  eie. 

(5)  cf  lum  tocutatcm,qu.im  Auitc  babentg  tenere» 
ei  quolie»  voluirnt  reoovare  licral  •*»  Jfiia  ftaat’ 
Comtunda^^  DUiDa  i4p  apvd  Uur«lonuiii|  loCa  ÓU,. 
peg.  3io. 


sin  dal  prinerpio  gb  sm'mi  degli  ratiani.  pof. 
chè  da  si  eonlrislate  origini  I suoi  dritii  'al 
regno  italico  derivavano.  Erssi  Riiggìcci  con- 
citata Il  mstivolcnij  di  qiirlli,  e sino  avean- 
gli  intimati  guerra  i Pisani,  perchè  quel  ti- 
tolo avev»  adoperalo,  ed  oltracciò  gli  Italiani 
tulli  assai  muleslainenle  snitooevano.che  fos 
so  all'imperio  innalzalo  Federigo,  nipote  del 
llarbarnssa.  che  tanti  travagli  aveva  oostalo 
all'Italia.  Questi  umori  mosiraronsi  scnpcr'la- 
mcnio  , quando  furono  a maoiKisiti  conica! 
Ottono  0' Federigo,  perciocché  per  Ottono  di- 
chiararonsi  i P'iaani,  i .Milanesi,  i Parmigia- 
ni, i Bidognesi.  i.  Piadeotini,  ed’ ah  ri;  anzi  i- 
.Milaneai,  che  no  erono  i più  oatiiiali  parti- 
giani, mandarono  *1  concilio  di  Iraterano  neh 
1215  un  loro  oratore  , perchè  difendesse  le 
ragioni  del  deposto  Ottone,  e frasturnasse  la 
tacorodazsone  di  Fesis-rigo  (3), 

Aggiungasi . che  erano  a qiAst  temilo  già- 
annsisienti,  e -(ondali  sopra  ben  salde  basi  i 
titoli  e lo  immuoitè  delle  ciUi-iUlisno,.aven> 
dola  lo  stesso  Bofborosss  riconoseiute  e aif- 
lorizcota  Della  diala-  di  Costaixai  Che  se  l'I* 
lolia  era  diviso  ie-  quel  tempo  in  vari!  stali 
e città  indipendenti , di  cui  cisMbeduni  avea 
un  governa  tuo  proprio,  tvesno  pure  saputo 
adoportro  i meni  più  efficaci  a-  sotlenero  i- 
Oomiini  interessi,  avendo  già  fatto  dell  Itslii 
tulli  un  corpo  unito,  di  popoli  alleati  (Ir)  , 
se  non  che  vi  Si  erano  fatte  tbililare  negli 
stessi  sili  della  pace  oon  Costaaza  (5)  C"l- 
legaronsi  aDoora  nel-  tem|)0  iiicsto  le  cillà  di 
Toscana,  della  Konsanii,  del  Dncato  di  S))0- 
leto,  o a liberarsi  dal  giogo  degli  Alemtnni 
giuraroDO  inrtlleaim  net  1198,  per  cui  ub- 
bligavanti  di  difeoderu  i drilli  della  sede  a- 
postolica,  e di  riconoscere  sulo  in  im  pendo, 
re  colui  . che  aveste  approvalo  il  pontelica 
romano  (6). 

Veramente  decideano.  allora  di  ordinario 


(6)  <1  CiviUUt  tulfin  Tuicice»  qnje  propler  im* 
porUbiiem  AleoiffitmoraiD  (yr«noitl«ai  qojti  (^rtvrcn 
Mrvilulcm  ad  inviccm  ÌMicnitil  — elilinueiimt  a 
attiMm)  peAlifKr»  ul  et  cirtUlei  Ecdeaiar»  qiu«  lucit 
in  Tuacia»  et  Duc«lu  Spoltti»  ac  lillà  in  bac  anoteo 
tate  conjiingcrrnt  — oninraque  Un»  rcctori-a  quaiu 
alìi  jaravctuot  quoH-aaeieUlem  acrvauai  ad  liono 
reni  , et  «xaltalioneo»  Apoituiicae  atdia  — et  quod 
nulium  io  regen  vd  tcnperalofem  reciperrnt  * nui 
quem  roMaitue  pol’fe»  approbarci  ».  Getta  Inno* 
oettùi  lUf  apud  Caittte»  loc.  cil»,  pAg.  6)3. 
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i remaoi  ponleiìci  dei  drilli  e delle  forluoi 
degli  imperadori  in  Ilalia.  Enoo  usi  gli  Ita- 
lisoi  sin  da  Icmpi  anlichissimj  a ricoooseere 
nel  papa  come  II  comun  padre  e il  libera- 
tore e il  refugio  contro  alle  pretensioni  dei 
goierni  stranieri;  e Tenia  di  fresco  papa  A- 
lessandro  di  fronteggiar  solo  oon  lutto  ij  ri- 
gore gli  sforzi  e la  potenza  del  Darbarossa. 
bairsllra  parte  i pontefici  romaoi  per  anIN 
die  massime  sludisTSOsi  di  tenere  infermi  gli 
imperadori  in  Italia  perchè  non  pericolassero 
I domini!  temporali  della  chiesa,  ai  .rjiiali  a- 
Triano  potuto  i Cesari  potenti  pretendere  co- 
me alla  più  rispettabile  porzione  divelta  dal- 
r imperio  di  Occidente;  a questo  fino  i ro- 
mani pontefici  maoteneano  sempre  vivi  j lor 
partigiani,  « indi  è chiaro , perchè  abbiano 
preso  nuovo  vigore  le  leghe  lombarde,  quan- 
do il  nostro  Pederigo  comiociè  ad  avere  I 
papi  conlrarii,  e per  questa  ragione  maggior- 
mente propsgaronsi  allora  e più  furiose  di- 
vennero le  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini. 

Federigo,  che  isdegnando  di  fare  il  con- 
quistatore, avea  tanto  pregiala  e seguilo  un 
sistema  costante  di  amistà  e di  alleanze  con 
le  potenze  lontane,  restrinse  ad  oggetti  più 
vicini  le  ambiziose  suo  mira,  e la  sola  Ita- 
lia. desiderio  e consiglio  dei  suoi  maggiori, 
parvegli  cosa  da  lui.  Ei  non  pud  negarsi, 
che  mentre  ebbe  i papi  propizii,  o iron  av- 
versi scopertamente,  esercitò  in  più  luoghi 
di  quella  paciCcamente  atti  supremi  di  au- 
torità speciale:  i suoi  delegati  gomandarooo 
ai  Ferraresi  nel  1219.  che  non  impedissero 
agli  abitanti  di  Modena  i passi  e la  strade: 
ed  ei  nel  1226  Confermò  ad  istanza  loro  la 
concordia,  nella  quale  erano  le  anzidette  due 
città  convenute.  Parimente  tenne  ivi  nel  1232 
una  corte  solenne,  in  cui  i Saneai  presenta- 
rono loro  doglianze  contro  i Fiorentini,  e vi 
provvide  l’impevadore.  E quando  eziandio  era 
io  manifesta  discordia  coi  romani  pontefici, 
ei  pur  facevaia  da  sovrano  in  quelle  citià  , 
nelle  quali  prevaleano  I suol  partigiani:  ve- 
deai  quindi  per  più  anni  costituito  in  Padova 
io  suo  nomo  una  podestà  (1). 

Ma  da  che  fe’  chiare  le  suo  intenzioni  di 
volere  riacquistare  al  sue  dommio  I'  Italia 

(i)  Dìmcv.  49 <t  5o.  apud  Muraloriiiin,>loe.  cil. 
peg-  4*6.  et  Chronicoti  Pmtavinum^  ttiid,,pa! 

gios  ii34- 

(a)  Muraloriai,  toc-  cit-  , pag.  3ss  , 33i,  333, 
et  aeq. 

Gbigoiio  oolums  unico. 


tutta,  • massimamente  le  indocili  e di  stra- 
niero imperio  impazienti  città  di  Lombardia,^ 
e aopratuUo  quando  i pootefici  romani  aoac 
tm  gli  ai  opposero  •per.laraente  , rinvigofl^ 
renai  le  fazioni,  e la  anticlie  teglie  rinnoveì- 
laronsi,  e .non  iato  i Lombardi,  ma  quei  di. 
Toscani,  della  Romagna,  e della  Marea  eoi', 
legaronai  lutti  più  sIreUemenle  contro  di  Fe- 
derigo (2).  Non  è di  questo  luogo  il  riferire 
in  qual  misero  modo  l' Italia  tutta  aia  stata 
allora  un  lealso  di  guerra  e di  sangue  , e 
coma  le  più  rabbiose  fiaipni  abbiano  in  quel 
tempo  divisi  i popoli  e le.  famiglie.  Ma  do» 
qui  notarsi  speaialfnenle , che  io  lauta  e al 
lunga  perturbazione  di  cose  aconcertarooai 
quelle  relazioni  , che  avesoo  i re  di  Sicilia 
stabilite  con  alcuni  degli  stati  italiani. 

Ui  fatto  conservò  ds  principio  Federigo  ai 
Genovesi  ed  ai  Veneziaoi  le  immunità  e i 
privilegi,  che  dai  tempi  normanni  aveano  ot- 
tenuti per  gli  loro  atabilimeoli  neH  isoli:  anzi 
i Genovesi  aveano  assai  migliorala  la  lor  coa- 
dizione  aollo  il  nuovo  dominio  degli  Svevi. 
Brasi  Enrico  imperadore  dell'opera  di  quelli 
giovato  nello  insignorirai  della  Sicilia  contro 
la  fazioo  di  Tancre<li,  e massimamente  nello 
acquisto  della  città  di  Gataoia  , e in  ricom- 
pensa avea  loro  promesso  il-  dominio  .di  Si- 
racusa,  e di  altro  città  oel  vai  di  nolo.  Ma  à 
questa  promessa  non  avendo  adempito  Enrico, 
i Genovesi  profittando  dei  tempi  torbidi  nella 
minore  età  di  Federigo,  aaialirono  Siracuia 
nell'aano  1109,  e cooquialaUlà,  vi  ooslihii' 
rono  per  governatore  col  titolo  di  conte  un 
detiis  Alemanno-  Certamente  ve  li  conferaiò 
poi  Federigo,  e^U  riconobbe  il  governo  di 
Sicilia,  imporc'iecehè  i notivi,  diplomi  confor- 
mi agli  innati  di  Genova  ot  atteiiano  , che 
iioo  all'anno  1.211  tuttora  governava  a no- 
me di  quella  repubblica  in  Siracusa  f anzi- 
detto Alemanno,  il  qiiile  nei  diplomi  intilo- 
lavasi  Per  la  grazia  di  Dio  , e dei  lie  , è 
dtl  Comuni  di  Ginooa  coni»  di  Siraeu- 
sa  (3).  L'  i,mperidore  privìlegiò^dnpo  in  mo- 
do distlatp_i  GcDovesi , avendo'  ad  essi  per 
oemodo  dei  loro  Iraflichi  coocedulo  un  pa- 
lazzo in  Messina  , a poacia  a preghiere  di 
Enrico  coole  di  Malta  accordò  loro  neMSIS 

. (3>  Vài.  CiITìtì  Armolu  Januinmt , «pud  S. 
A.  /•«  Som.  6,  p«r*  339,  et  dMomata  noilra , ■- 
pud  Phrom,  tem.  1,  pagine  658,  e<  (uin  a,  pagi- 
aa  936. 
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U ei^ntiboe  io  tutte  le  dogane  (1).  Ma  de 
che  queati  popoli  accoataronii  alla  fazione 
dei  Cuein.  non  aolo  Federigo  tolaeloro  tanti 
privilegi,  ma  gli  ebbe  come  auoi^nioiici  , e 
furono  in  conseguenza  annullati  i trattati  lutti 
di  commercio  e di  alleanza,  che  erano  alali 
conchiuai  eoi  re  aiciliani. 

Pure  in  proceaio  di  tempo  furono  i Ge- 
novesi a grazia  ricoDciiiali.  Abbandonando 
essi  le  leghe  e gli  iniereasi  degli  Italiani,  e 
unitisi  airimperadore,  ottennero  da  lui,  che 
mandala  inobblio  ogni  passala  ilTraa,  dichiarò 
io  un  diploma,  che  doveasero  i (ìrnovesi  es- 
ser tenuti  e Irallaii  come  fedeli  e divoti  al- 
l'imperio  12):  e può  bene  argomentarsi,  che 
abbiali  allora  restiluili  io  tulli  i suoi  domi- 
nii  agli  antichi  lor  privilegi.  Anzi  i Genovesi 
conservarono  dopo  si  leale  stlsccanienlo  a 
Federigo  é alla  Ismiglia  aveva,  che  Manfredi 
nel  l2fit  non  che  lor  coitferniò  le  esenzioni 
tulle  e le  immunità  , delle  quali  nel  regno 
godeano,  ma  eonchiuse  con  essi  io  quell  an- 
no un  trallato  di  alleanza  , io  cui  ambe  le 
potenze  obbltgaronai  ai  aeguenli  articoli.  •• 

Da  parta  dei  Genovesi  hiccolò  di  Auria 
e Giovanni  Ugolini  aindaci  e procuratori  di 
quel  comune  obbligaronsi  , che  io  forza  di 
questa  nuova  alleanza  avrebbero  i Genovesi 
difeso  Manfredi  e i di  lui  sudditi  io  lutto  il 
distrello  e nei  porti  dei  loro  dominii;  che 
Sarebbe  piensmenle  soddisfallo  agli  nomini 
tulli  del  regno,  se  ivi  alcuna  ofTeaa  o danno 
aveaser  sofTerlo:  che  non  avrebbero  accolti 
ner  loro  stalo  i oimici  di  Manfredi,  nè  loto 
prestalo  aiuto  o consiglio,  nè  accordata  dimo- 
ra o passaggio;  e che  infine  non  sole  non  sa- 
rebbero per  levare  contro  di  lui.  armata  al- 
iena. ma  impedirebbero  ancora,  che  ae  ne 
potesse  levar  da  altri  nei  toro  dominii.  ' 

Dilla  sua  parie  Manfredi  promise  nei  suoi 
Itati  gH  stessi  articoli  ai  Genovesi:  -m*  es- 

p)  CafTiri,  toc.  cit.,  pig.  4>a-  < 

(ijApud  Lunigiun,  loc.  cit.,  psg.  aogi. 

(3)  Noi  itibiamo  avuta  noliaio  dì  quviló  trattalo 
dà*  mauruciilti  dal  nostro  beoamarilo  caaoaico  A. 
mico,  ad  aaarndb  inadito , atintomo  pragào  dclT  o< 
pera  tasKtivailo  « questo  Inogo:  a Maiifaidut  Dai 
gratis  Bax  Sicilisc.  Par  prarsciia  acriplum  aotura 
facijnua  univarais  taro  praaaanlìbus  quaro  futuria , 
quod  oot  allcudrnlaa  graia  tatvil's  , quaa  Corouoo 
Januae  quoadain  domino  patri  nostro  et  aliìa  prne- 
dactaaonbui  nosliia  «aiiibuil  bictrnua  , al  ad  praa- 
arpa  nobia  rxbtbrta  provacuticne  continua  , at  fa- 
cara oialiua  polcrit  in  fuluiuia;  volculai  atiam 


aendo  faiuto  e l'glleanza  di  quelli  neeeusrit 
alle  Iravsglialè  ine  circostanze,  aggiunto  di 
più.  che  li  farebbe  immuni  da  tulle  le  pre- 
stazioni e dai  dazi  nel  regno  e maiiimamente 
.dai  nuovi  statuti,  e da  due  parti  degli  anti- 
chi dritti,  di  cui  la  terza  parie  doveano  pa- 
gar solamente,  se  da  altronde  che  da  Geno- 
va ventano:  e quelli  che  oe  venissero  per 
vendere  qui  le  lor  merci  non  psgaaaero  che 
un  solo  schifato;  che  se  pur  qui  non  ven- 
destile,  nè  anche  obbligavali  a quella  presta- 
zione: ed  altre  immunità  loro  accordò  rela- 
tive ai  lor  Irallichi.  Convenne  ancora  , che 
peleaaero  i Genovesi  comprare  in  qualsivo- 
glia luogo  del  regno,  ed  eairsrne  liberamente 
in  ugni  anno  dieci  mila  salme  di  grano  a ri- 
chiesta del  loro  Comune  , purché  pria  con 
giuramento  ssaicorasaero  che  in  Genova  lo 
avrebber  pollalo.  Promise  parimente  di  lor 
concedere  il  suolo  nella  città  di  Gaeta  , di 
Napoli,  di  Siponto,  di  Barletta,  di  Agosta  , 
f di  Sirscu-a,  perchè  ivi  potessero  cdiQcare 
le  lor  loggie,  e confermò  quelle,  che  aveano 
in  Messina  , e in  altro  terre  del  regno:  nei 
quali  luoghi,  ove  avean  loggie,  potessero  co- 
atiluiie  i lor  consoli  con  piena  giurisdizione 
sopra  tulli  coloro,  che  per  Genovesi  ricòno- 
aciuti  fqiiero  , tolta  la  competenza  di  quei 
delitti,  a coi  pelea  corrispoiidere  la  pena  di 
morte,  per  gli  quali  dovea  procedere  e con- 
dannare il  reo  il  giustizierò  della  provincia: 
ma  fa  cognizione  di  ogni  altro  delitto  e di 
ogni  altra  eauaa  apparteneva  all'iiflìcio  e ella 
giurisdizione  del  console,  a cui  nei  modo  i- 
flesio  dovrà  chiunque  ricorrere,  die  avesse 
da  proporre  azione  contro  alcun  Genovese. 
Finalmente  volle  , che  ninno  degli  uQìeialì 
tegii  potesse  intrometterai  nei  beni  e nelle 
eredità  dei  Genovesi  morti  nel  regno,  la  cui 
disposizione  e cura  si  dovea  rimettere  at  lor 
paesani,  e al  lor  eonsoti  (S). 

coro  CoiDUDÌfl  prsedicto  foedus  et  unilslem  habere, 
concordiam  partlcr  «t  amorcn,  proroilltinus  et  con- 
cedirous  , quod 'hoinines  Janiiae  t-l  uni  vaiai  et  ain- 
guli  Janueutai , et  qui  prò  Janucnuboi , se  distÌD* 
guunt,  excloaia  provincialiboa,  roniania,  tuacia,  ve. 
nctis  , piaaaia  , cLbabilaluibua  rc|m,  qui  m dix». 
rini  Januenads , aalvi  alni  et  sccuri  io  peraonia  , et 
reluis , aaui , et  oaufragi , in  ditto  Ae^no  nostro , 
et  diatrucin  ipsiui.  Et  quod  per  noa  et  twminea  Re- 

Eni  non  Rat  oflrotio  aupradictis  in  peraooia  et  re. 

US , ac  si  offensio  fierct  alicuj  JaDueosi,  fiet  inde 
vindicla  per  NOs,  vcl  uostros  officialct  in  peraonia 
Tei  rebus  ilclinqucniiuffi  infra  bccTc  Icmpoiia  ape- 
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Iti.  Ma  fra  tolta  la  potenze  italiane  a«ea 
Klaaieni  auai  tieine  <of  nostro  governo  lo 


ttuiH  #«€Daditiii‘ crHDHiU  qnaliUlen,  poilqotm  eoik* 
tliteiit  de  crtOiiBÌf  regmcolit  fidclibu*  ho* 

•Iris  aimili  coaditioDt  i^lenlibua,  ap«d  eo|.  Nec  per* 
DiitUmiu  in  RcfOOy  v«l  «liqua  terra  , qu«m  hab«. 
mai  armattim  Gerì  per  ioimicoi  Cumuoi»  Januj^ 
coDtro  diclo  Jiournse  , acc  alibi  factum  recepubì, 
mui»  yfì  reccptari  facicino»  in  (oto  Rckitd  , 

et  dUlricUi  ipiìui}  oec  aiiquibui  ?o(enlibu»  offen. 
àen  Janueoiri  dabinui  aradium,  TclCteorcm,  tran, 
aitum,  vel  moratuoii  led  interraci  portubui  Regni 
noatiif  cl  diitnclui  ipiiui  babebimu*  co*  ia  peno- 
Oli  et  rebus  ^ub  protectione  , et  drfeuNone  Sigi»o. 
Hae  Noitrte,  et  Iota  marina  Reem%  et  Iniulartim 
saarum  ubicuroqne  naris  vd  li|(naiD  esaet  ari  an- 
cboracD  « nisi  rclirat  dontra  noatroa  aBiicoa  arma- 
re. De  abuodanti  gcalia  eonccdioiaa  eia  ctiani,  quod 
•int  itDo  lo  ie  tote  Re(no  nostro,  et  diatriclu  ipoiaa 
tam  io  perioiiif  quain  in  rebui , et  mercaliunibna* 
eorun  iistiaudo,  ktaiidu,  et  cxcuudo,  salro  prò  di 
rteiu  Curiae  , novu  atalulis  omnibus  reisisais  eis> 
dem,  et  diubm  parlibui  joriom' aatiqeorurn  et  tem. 
porr  R«fis' Gufhelai  Secondi  etsdsriii  |ral>e  reU. 
xatiSf  advere  debedit  terliam  pàrtein  taolgm  prM« 
dictocum  juriuoi  antiquoruoi,  «i  aliuode  .renerint-, 
quam  de  Janna.  Et  si  navfs  tcI  ligntim  com  m«r- 
catunbiii  de  Jaiuu  vrncdt  , rei'  cxoneraverit  in  a« 
liqua  Terra  Rrgni  vendendì  causa,  lune  qiiilibct 
nercator  Jamieusis,  qm  cura  ipsa  nari  rei  li|*no 
mercea  adrexent,  achiCstum  ununa  onluramodo  ani- 
Vare  debeat  « non  «Uro  prò  mercibur  ••}!  ora* 
aibus  , ai  ibi  mercea  ausa  onora  reodiderit  r sire 
sartrm  ipaarum:  et  si  eas  ibi  noluerit  vendere,  aioe 
in)]>edimciilo  aliquo  possit  uicrres  auas  rxlrabere 
in  eodem*  ligiio  rei  alio,  et  eas  inde  deferre  ad 
quamèumque  pertem  roluerii,  dirtetum  aire  ichifa- 
lum  Dou  aolv.endo.  Vcrum  ai  mercea  ipaaa  ibi  jiee 
io  tolufn«  nec  in  parte  vcisdiderit,  et  od  alias  por 
tes  Rrgni  eosdeiQ- porlarcsil,  et  ibidem  vendìderit, 
ibi  scKifaiuio  sdrcre  lenealur,  iU  qund  ubi  fìct  io 
totum,  Tel  io  i^rtc  rendilio  mercium,  ibi  aehifatijn 
COgatur  solreie  quilibet  nercator:  a«c  quod  deom- 
oihus  mcrcìbus  , qiiai  driiilcrot  secom  de  Jantia  , 
•ire  deferri  fcccrit  in  «no  TosarHo  rei  plmibus, 
nisi  temei  tapturo  acbifaltioi  unum  et  oon  ultra  aol. 
Tcrc  con|>cliatar.  De  poadcralura  vero  locrciuoi., 
quai  reodideril  ad  canlorum,  aoirere  debeat  u»que 
od  grano  duo  et  mcdieUtera  tanlutn,  et  non-  plus; 
prò  ripa  et  mcnteris  aolrent  aicut  consuvtoiu  nt. 
£t  bomioca  Janiirnees  in  Regno,  et  in  tota  polen* 
4Ìa  , quaiD  babetmia  , non  ìrapcdianlur  de  Celerò 
rcalitrr  tcI  personaliler  prò  obligalione  altcrius  , 
rei  ofTcnu,  lilud  idem  obaerrabitur  hooiioilws  Rc« 
gni  iu  Janua,  et  districtu  eorun.  Fromiltimua  et 
coneedimus  Comoni  praedicto,  qood  in  civiUtibus 
Gaielae,  Nc.ipoli«,  Sy.raeustac  , Auguitac,  Sipnnti  , 
Baroli  dabìnsui  Janiteusibua  soluto,  pio  logiis  facico- 
dii,  enneedeotes  et  confìrtnantes  eisdem  ob  anso- 
rtm  CoDooii  logUsg  quii  babeot  ad  praeaeoa  io 


stalo  pontificio  non  sotn  por  gli  dominii  fìnl- 
linri,  mi  par  la  ragione  massimamente,  che 

Meanita  et  onnibai  aUU  terria  Regni:  Ct  quod 
io  ^tiacumque  ciritate  Regni,  abi  hahent  logias  Jj. 
noeiiaes , posaìnt  babere  suo#  CoosoIm  , qui  oamen 
jurisdictionera  super  Janiicosibus  , et  cis  , qui  prò 
JaDuensibus  .m  diitinguurit  , rXcceptìs  supradietii  g 
cxcrcere  raieaiit  tara  ciriirm  quarn  criroinalem  » 
prarterquain  poenam  homicidà,  cujus  oubis  est  ju> 
rsadictio  reterralis  Ha  quod  ai  ^uia  qui  non  ait  Ìa« 
nuefiaia  conquèri  roluerit  de  aliqoo.JanucBai  , con- 
queri  debeai  aob  Consulibus , ut  Actor  Rei  rorune 
aequ4Ìur.  Et  ai  Jatiueuaia  pcrcuaserit  Jaouensem  ^ 
dcllnealor  per  Ccosulem  « donec  videbitur  si  per* 
cusaus  roortalur,  aut  conralescat,  et  tic  norie  ìpslut 
•bt  conraleKentia  sìgniGcctur  Juititiario  Rcgioiiis  , 
et  ai  percussus  couTalucrit  « Cooaul  suum  offlciun 
cxcqootur.  De  bonia  vero  Jaoueaaiun  dcfunctoniee 
ofiicialra  Curiae  ooitrae  nullo  modo  ae  iatrouaiUcre 
debeant,  aed  Conaulibua  ct  Janueosibiia  ipsis  relio- 
quentur,  nisi  b>na  dcfuotli  jiista  cau>a  fueriiit  Cu« 
rise  obJtgala,  salvò  ctum  jure.  si  quod  jua  altquie 
babet  in  eia.  la  majorem  etiam  graliae  largitatens 
CQfieedimui  ipai  Comoni , ct  proimttimui,  ut  liceal 
Jaoucaaitms  rotentibus  TÌcloalia  de  Hegoo  porUrc  » 
lode  victualia  rrndere  aAa  quoque  aalrearum  per 
unciam  , rei  ultra  cnicre  io  Terna  iibr  voluerint  g 
et  e-xlr*brre  de  porlultus  Tlegni  libere  dectm  miU 
lìa  saHnarura  per  anniim  ad  ir^uisiiioncra  Corauaìs 
Januae,  reccpta  |uratoria  eaotiooc  , quod  rielualia 
ipsa  alibi  quam  Januam  non  porteoC  Promitlimus 
etiam  eidem  Comuni  quod- occaaitMie  aJicujua  mao* 
'dati  g quod  geoerabter  facerèaiuag  de  exigCodo  jure 

•lique,  rd  dìriclUg  rei  faci.eodo  aliqga ab  ali* 

qutbus  gentdtus  , rei  hoininibui  JanUcosibus , ride- 
licct  de  Janua  , ct  districtu  Ipaiua  non  grareolur 
oec  rooltatenlur  in  aljquo  , oiai  accuodueu  privile* 
gii  praca«i>tia  leoocgm.  Ccteium  omnibua  illij  qui 
CUOI  Nicoloso  in  Malta  quoquo  modo  fuerint,  renit- 
linHM  omaem  ofTcaaaaig  et  culpam  , recipicnteaque 
eoa  ad  gratian  nostra to  , et  rrslilucotea  e'f  pocae#. 
■iooea  eoium,  ii  qua«  propter  toc  abiataé  fueruotg 
et  ai  aliqui  capti  fueruol  propter  boc , libcremoe 
eoa  , atre  siul  de  Regno  aire  eitpa  Regunin  , oiii 
ex.aliqua  alia  causa  fueriDl  pfodlorts*,  promiltcoUsg 
quod  prò  cn,  quod  fuerint  cura  Nicoloao  in. Castro 
at  Insula  Mallae  g ifaoj  non  gravabimoa  ulterius  , 
nec  gravaci  ab  aliquo  patiemur  , ct  ipeciakttr  Rn- 
bertuos  fiuccanigra,  ct  Clius  cjus,  Lconem  de  Cre- 
ta, Balduitium  d^  CasUllo  , cl  Alios  rjutg  Bartbo* 
lonacun  de  Mosdc  , et  Vti.ilem  de  Gqela  , inoio 
q«i  rolucnot  ia  Regno  morari  , Kcure  norenlur, 
ct  qui  Toiucriot  cxiic  , aecure  cxeaDl.  Et  Nicolaua 
de  Auria  g et -Joanoes  Hugolini  )ude;Xg  aindaci  et 
procuratorea  Coinunia  Jaaiiac  , de  quorum  procura- 
lioiie  cl  siodicatu  piene  cooatat  per  publicun  ioaUu* 
soenlurD  «ia  exiiide  factum  g conrencrunt  oubia  prò 
parie  Potealatia  , tlapitaiici  , èt  Conoais  Januac  g 
quod  iuleia  Janueoari  babeanl  reUtionern  muiiian, 
et  rena  vica  nomine  foedena,  et  in  fiuculuoi  mu* 
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i re  di  Sicilia  fin  dai  tempi  della  eonquiaU 
e per  legillime  coDceaaiooi  e per  uu  poaaeaao 
non  mai  interrotto  partecipavano  di  alcuno 
prerogaliTe,  e giuriadiaioni  eaercilavano  ap- 
partencoli  alla  aedo  apoalolica.  Non  è queato 
il  luogo  di  favellare  delle  prelenaiooi  di  Fe- 
derigo in  qualili  di  imperadore  sopra  alcuno 
cittì  della  Marca,  o sul  ducato  di  Spoleto, 
e aulla  sovranità  doU'iaola  di  Sardegna,  della 
quale  ioveail  Eniio  ano  figliuolo,  per  cui  1 
papi  accusavanlo  di  avete  aperlamenlo  vio- 
lalo i lor  privilegi,  e uiurpaloai  i domini  dalla 
cliieaa.  Ma  non  poaaiaino  qui  oniellere  di 
eousiderare  in  che  alato  abbia  Federigo  con- 
aervate  e traainesae  ai  suoi  succeaaori  le  pree- 
mineoie  e le  lacollà,  di  cui  egli  godeia  có- 
me re  di  Sicilia,  e nelle  quali  era  in  modo 
speaiale  intereaaalo  il  drillo  pubblico  escle- 
aiaitico  dell'  isola. 

Già  fu  dimostrato  nel  libro  precedente,  che 
CODIO  Federigo  ebbe  da  tua  madre  Costanza 
iniparadrico  lascialo  il  regno  , ebbe  ancora 
nel  tempo  isleiso  Iramaidale  espretsamenle 
nella  sua  persona  le  antietie  prerogativa  so- 
pra le  cose  ccclcsissltehe  , annunziate  nei 
quattro  capitoli,  ossia  intorno  ai  concili!,  alle 
elezioni,  allo  appellazioni,  ed  allo  legazioni: 
fu  parimente  allofa  osservalo,  che  papa  In- 
nocenzo fu  acelto  dall'  imperadrice  io  balio 
del  regno  o del  picciolo  Federigo,  che  resta- 
va in  potere  dei  ministri'  infedeli  ed  ambi- 
ziosi. ìli  veramenlo  non  pudtivocarsi  in  dub- 


lailslit tslvate  et  euilodiic  no*  in  tote  poste  , et 
dlttriclu  coium,  le  leltit  «t  poltuliot  -tuit,  et  ho- 
niinet  resiti,  tìdeles  ootlios  tthot  il  nsutrssos  in 
pcrtooii  , et  retteti  et  quoti  per  tooiuo#  et  btmi- 
trtt  Stmite  teu  dHlltcSOt  non  Bel  nubit  otTenuo, 
net  bontiiiifiot  itrgni  fld.libut  r.otlrit.  ei  ti  ofieuts 
fieiet,  riciani  iDife  eineicltin  m peitotut  el  rcluit, 
tecurtduin  quslitslem  eiimimt  peooi  tupeiiut  in  coo- 
oìniili  ctpiiulo  Jsnoentiliut  iptit  pioniitiinut.  Net 
facluiot  idenirnl  ptoatiaeiniit  elispi , qoud  iuiuii- 
eot  itotlioa  il  ilcgitl  cura  arrait  eolentea  ad  notlrtm 
otfeitaieiiie»  Irsitaire  non  receplabuitl,  nec  leeeplsri 
peiraitant' lu  tenia  tuta,  et  pitltuLua,  el  iti  litio 
peate  el  dìatlicln  eot'una,  itec  Osbunl  eia  aumtiuoi, 
contiliuin  , velTevorim  , Irantiium,  tei  autitium. 
Arraalara  àltquain  contrs  noa  ituo  tacient,  el  lu  loto 
eoasc  el  dialrtclu  eoium  Ben  non  peiintlisnt.  Quod 
berainea  elwin  Regni  re  altea  lidelt-a  non  iropedKol. 
peiaonsliter  v»l  reslilar  m Janna  el  liiatiiclu  pio 
oUigaliooe  aUeilua,  Til  diruta.  Ab  liujut  tulcm 
.coiifuedcrslioraa  il  lOiiicnlKfnta  niiliiniialii,  se  ro 
qur  peipeluo  valiluiUra,  et  sd  csutelsra  coruiu.  Uei 


bio,  che  quel  santo  pootofice  eoo  le  sue  te- 
nere e diligooti  curo  consonò  la  vita  e U 
corona  a quel  piiocipe  , e volle  ancora  in 
età  gióvanile  indi  innalzarlo  alt'rmperio.  Ma 
dee  cuoleatarti  ancora  , che  il  pootoGca  i- 
ateaso  , ficcome  colui  che  assai  avveduto  e 
scieozialo  uomo  ava,  avea  ridotta  io  alto  e 
sublime  alalo  la  chiesa  romsna,  e quisi  latti 
{.principi  di  Europa  rondini  ad  essa  aoggel- 
ti,  e siuo  dal  trono  imperiale  depoito  Otto- 
ne. e promessovi  Federigo:  per  io  qual  cose 
ei  giudicava  non  convenirsi  alla  dignità  del 
pooliflcalo  di  autorizzare  in  un  re,  che  era 
per  altro  tuo  pupillo,  facoltà  e prerogative, 
che  ei  condinoaia  come  abusi  e contrarie 
ai  drilli  della  tede  aposlolica:  nè  Federigo, 
mentre  oudrivasi  e creacea  all'embra  di  In- 
nocenzo , polea  non  loto  reclamare,  ma  od 
attcho  riconoscere  i suoi  dritti  (I). 

Furo  coniccliè  niuii  conto  nc  arriso  fitto 
quel  pontefice  , non  potò  negarsi  di  dichia- 
rare nel  11  SS,  che  nella  elezione  dei  prelati 
siciliani  dovesse  pria  ricercarsi  l'aueoso  del 
rè:  egli  è il  veto,  che  parlò  di  un  aisroto 
oecrssario,  quandocliò  orasi  convenuto  altri- 
menti  Ira  Guglipinio  il  primo  e papa  Adria- 
no; ma  non  lasciò  di  preictivere,  che  lo  e- 
lello  non  polca  essere  riconosciuto  o confi- 
gralo  so  non  dopo  l'approvazioo  regia,  nè 
prima  della  coniacraiiono'  gli  si  pelea  con- 
aegnare  ramministraiiene  del  temporale  [2]: 
e quesfó  dritto  papa  Innocenzo  in  qualità 


nostrani qimn  Comuois  Janoat  inpndicti , pue- 
KOI  Iciiptuni  chiuda  litri  ftcìliint  Majtslallt  nostrae 
sigilto  inuniluni.  Datura,  apud  ActiVaa- par  raanua 
GuaUcrti  da  Otia  Ragni  Siailiaa  Cancaltant,  Anno 
Dominiraa  lucarnationia  sKceai  raauaa  Julii  st  in. 
dirtionia  ».  K Idttia  età  rifa.  t>an.  Amico  iu  Bibliotb. 
Sapliniiana  Panni  un. 

(I)  n Uabtnita  quoqne  praa  oautii  immeiiu  ri 
ioannara  htnafiata  aralia  , cariatiraa  iloinioa  , at 
levauiidiaainia  palar,  prolrctor  al  benefaclor  nuslar. 
Domina  Innoarnli,  Dei  gratia  auraiue  Fonlirrn  ve- 
naranilc  , p<r  cnjui  banifiriuia  opaiain  ri  Inlclaai 
alili  aiiinna  puilecli  palliar  il  piomoll,  poalqaam 
in  sol  la  il  udì  nani  vaatrain  inatei  ooilia  lalicia  ma. 
raaiiaa  Coiulantia  iinprialiia,  et  Sieiliaa  regina,  an 
ipfo  qnari  utero  no*  jacUvil  ala.  u Viffioma  J'ndt- 
nài  Imp.  aiin..  i>‘3.  ajud  tui.igioni.  toc  all.,  pa. 
gioì  4ÌOa 

(9)  tf  Did've  lonocinhi  Ul,  |aonl.  ni*x  , in  cjuo 
qu'd  ciico  pr«r»uiuni  SìciHm  (Uctioutni  «it 
tandem  cofiftliluil,  «t  o.  1194  n lUid.  |■•g1oa 
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di' bttto  idei  regno  ai  (totio  eiaroild,  meaire 
cerirendo  ni  capitoli  di  eleggere  peraona  i- 
donee,  imponea  loro  , porcbó  eletta,  gliene 
paitecipataero  notiaia.  onde  ei  «iVa  rtffia  fi 
dette  l'attento  (I).  Uoa  (ooiigliante  dichia* 
raxioae  pubblicò  Federigo  io  Meitioa  nel 
1311  (3). 

Ua  da  ohe  fideai  quatto  principe  al  trono 
imperiai  detigoato,  no  fu  acceeo  da  eulanto 
aludio  , ohe  prettotai  a cooditoendere  alla 
più  illimitata  diminuzione  dei  dritti  e delle 
ragiooi  della  corona  aiciliana.  Diccele  adun- 
que a dichiarare  abusi  le  antiche  prerogitivé 
dal, regno,  in  una  lettera  a papa  Innocenio 
nel  1313  autorizzata  dalla  aotioscriziona  dei 
principi  di  Germania  pubblicò  di  volere  an- 
nullato l'abuto  dei  re  tuoi  predeeeasori  id- 
toino  alle  elezioni  dei  prelati,  le  quali  pre- 
fcrifea  che  ai  faceaieto  da  indi  innanzi  libe- 
ramente, e che  [onero  coloro  proposti  ai' go- 
verno  delle  chiese,  che  avrebbero  eletti  i capi- 
toli canonicamente,  e niun  motto  lece  di  regio 
assenao.  Dichiarò^  ebe  le  appellattoni  tinte 
delle  caute  ecclesiaaticbe  dovettero  farsi  alla 
tede  apotlolics,  e quivi  estere  conoiciute  e 
deGoite.  -Dichiarò  Gnalnente  abuso  dei  aooi 
predeeesaori  il  drillo  di  metterti  in  poiiest'o 
dei  beni  dei  prelati  defunti ,-  e delle  chiesa 
facanli  (3|.  Le  quali  rinunzie  tutte  ei  eoo- 
fermò  tolenoemenle  io  due  tue  lettere  a papa 
Onorio  nel  1319,  ed  aggiuntevi,  che  avreb- 
be prestala  tutta  l’opera  sua  per.  difendere  e 
far  ritenere  alla  chiesa  romana  II  ream^  si- 
ciliano con  tutte  le  appartenenze,  e tino  Vi- 
loia  nostra  compresevi  espreiaanteote;  e dava 
allora  ad  intendere,  cbe  avrebbe  lanloslo  e- 
seguita  con  la  maggior  solennità  le  anzidetto 
rinunzie  , quando-  taria  alato  io'  Ruma  conr 
Mgrato  imperador  dei  Romani  (&)i 

fi)  'Vii.  Ftitum  , toni.  I.  Sic.  Sae.  De  HteU 
Pratutlum  Ad  ahti.  i*ySp 

(a)  Dipi.  imp.  /’rirfrncl , ann.  lUu,  apud  I,u. 
nigiuB,  toc.  cit.,  pif.  dee,  -j 

fi)  ••  tttuni  iguur  aolrulea  abolcre  ahuftum,  quf  m 
ioterduo]  quidaoi  praedtcìciorara  noatroium  «arr-  - 
cniccealigDoacuiilui,  et  dicunlor  le  electioaibuaprae- 
làtoium,  conccdimuaclunciisua,  olctcctiems  prae- 
Utorum  titierc  et  caoouicc  S«Dl,qtaaleiius  lite  prae- 
fieiatur  ccclcaìac  vidoalae,  quem  loluin  cspituliìni , 
vcl  major  et  aaaior  paia  ipaiua  duaerit  etigrnduai , 
dummudo  nilul  ri  dcait  air  caiioiiicia  inalilulia,  jtp. 
ptllalionra  aulcin  in  neroliia  et  caaaia  accleiiaalicfl 
ad  ardcoi  apuatoticaiu  libera  Gant,  carum  proaecu- 
UoDtm  aivc  piociaauo  nialliia  impedirà  piatiiUDal. 


Ma  o zia  c^e  Federigo  sino  a qne!  tempo 
giovane  ancora,  e da  molte  egravitiime  cure 
occupato  a'vetse  mal  coooiclula  (a  ragion  dei 
tuoi  drilli,  o coDoaciutala,  fotte  alalo  si  li- 
berale a cederli  con  parola  , percliò  era  ri- 
soluto di  ritenerli  a tempi  più  opportuni  col 
fatto,  egli  è certo  che  dalla  sua  locoronazio- 
oe  In  poi  , siccome  cominciò  ad  annunziare 
altro  masiime , cosi  altrimenti  sì  governò. 
Dolendosi  nel  1321  per  suoi  legali  papa  O- 
norto.  come  l’ imperadore  si  arrogasse  tanta 
autorità  di  intetlire  i prelati  del  regno  , e 
di  aeaceiar  quelli  eletti  da  lui,  riaposegli  Pe- 
derigo,  che  fu  sempre  io  balla  dei  principi 
il  discacciare  dai  loro  regni  j prelati  sospet- 
ti, ed  essere  antica  prerogativa  dei  re  dì  Si- 
cilia dare  nelle  eleziuni  di  quelli  le  Inveiti- 
ture  e gli  assensi;  che  a questo  privilegio  non 
polca  derogarsi  da  papa  lonocenzu,  come 
avea  fatto  con  nna  donna,  e mentre  egli  era 
ancor  fancìullò:  che  anzi  prima  ai  ltscere|>be 
lor  la  cotona  , che  derogare  in  un  punto  a 
questi  suoi  drilli  (5J. 

E di  fillo  el  sempre  coslanlemenle  e nella 
sua  più  avversa  fortuna  gli  esercitò,  l’rimie- 
rimcnle  intorno  alla  ele^un  dei  prelati,  a- 
vemlo  nel  1325  provveduto  da  Romg  papa 
Onorio  eioquo  chiese  vacali  del  regno  senza 
aapula  e coosenlimento  dell'imprradore,  non 
volle  costui  riconoscerli,  o vietò  che  fossero 
ammessi  nelle  chiese  ottenute  (6);  che  se  poi 
col  papa  paeiGealoai  promise,  che  il  desse  a 
quei  prelati  il  possesso,  pure  non  lasciò  sem- 
pre di  volur  mantenulo  il  suo  dritto;  el  ri- 
putava antica  dignità  nelle  chiese  tulle  del 
regno  doverglisi  prima  denunziire.  la  morto 
del  prelato,  e chieder  licenza  da  liii,  percliò 
li  potesse  passare  alla  nuova  eleziòno  , la 
quale  secretamenle  dai  capitoti  fsl|a,  doveaii 


Illum  qu^ue  dinutlimui  cl  rvlutianis  sbuiua>,'qurn 
io  occupàiHtii  boniv  Jcccdcjilmm  praclsloium,  «ut 
cliain  ccclciiaruiu  vacanlium  , noalii  cooMicSciuiiZ 
•ntrec8»oro  commitlrre  prò  motu  piopriat  rotun* 
I«li8  — Adfuloiri  ctiam  erimui  ail  rcl<ncndum  et 
drCeodeodum  Ecclclia«  Romanae  Regnura  Sicifìae 
cum  onisibv»  ad  ip»Lim  iptctanhl**  tam  eitra  f»* 
rum  c^Di  ultra  eie.  «>  Ifrpi.  Jmp.  Fridrrtct,  atin. 
iai3,  loc.  cii.,  pag.  ;io. 

(4)  Dipi,  Imp.  i ridenci,  ann.  1219,  loc.  eil., 
HI!-  ?‘4' 

(5)  Yid-  Faiellum,  Dteatì.  //,  lib.  Viri,  cap.  tt. 

(6)  Richardus  de  a.  Germano  , loc-  cil.  p 

nt  57^1  576.  ’ 
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latine  la  aua  tpproraziaoe  ricercare.  Quella 
forma  ancora  inculcò  nella  eletione  della  ba- 
deisa  del  moniitero  di  a.  Uiorgio  in  Saler- 
no (I),  e in  tutta  le  creaxioni  dell'abbate  di 
Monteeasaino  a poterlo  riconoicere  aipetta- 
Tali  tempre  raaienio  delPimperadore:  ed  al- 
cuna «olla  prima  di  aeconaentir«i  . non  o-  ^ 
itaolo  la  elezion  capitolare,  cereara  informi  '' 
intorno  alla  idoneità  dell’eletto;  inai  riileiio 
abbate,  aiccome  colui  che  era  aignore  di  feu- 
di e di  bironie,  preitara  all*  imperadore  il 
giuramento  di  fedeltà  [2]. 

Eiercitara  ancora  apeziali  dritti  neHe  chie- 
se vacanti.  L.'amminittraiione  del  temporale 
divari  ai  regii  procuratori,  aiccome  molli  in 
quel  caco  ne  coatitul  Federigo  (3):  lo  steaio 
fece  Corrado  ano  aucceiiore.  jl  quale  essen- 
do Italo  dal  pontefice  incolpata  di  occupare 
i beni  delle  cliiese  vacanti,  rispoiegli  che  va- 
leaii  del  dritto  traaniesiogli  dai  tuoi  prede- 
ceiiori  , i quali  i beni  di  quelle  chieie  ft: 
ceioo  per  loVo  procuratori  amminiitrare  (à). 
Riputava  ancor  Federigo  dritto  ordinario  del 
principe  il  conferire  i beneficii  delle  chie- 
se «acanti  , il  qual  dritto  è annunzialo  in 
un  monumento  aoleqne  del  lam|io  come  con- 
veniente ai  re  aiciliani  ptr  antica,  digni- 
tà , ch4  accano  nette  ehieit  vacanti  dei  re- 
gno 51. 

Competeagli  parimente  una  juperiora  in- 
gerenza nello  alato  e nella  forma  erlerna 
delle  cose  ecclesiastiche  , ciccome  ne  avean 
fatto  libero  us  > in  Sicilia  i re  normanni  suoi 
predeceasuti.  Ma  dee  qui  primieramente  ri; 
chiamarli  in^  memoria  , che  a norma  delle 
decretali  era  già  stala  fissata  in  altri  luoghi 
e in  diversi  tempi  la  giurisdizione  del  foro 
episcopale;  ed  ampliataae  la  competenza  dava 
opera  allora  papa  Gregorio  IX  a una  più  com- 
piuta compilaziono  di  dritto  pnnlilicio,  per- 
chè aecondo  le  decretali  in  (sao  inserite  ai 
reaolaaaero  dappertutto  I tribunali  o le  aciiole: 
ami  lo  aleaso  Gregorio  aveva  ottenuta  nel 
1230  una  dichiarazióne  da  Federigo  , nella 


quale  ordinava  di  non  poterai  i cheriel  talli 
del  regno  si  nelle  cause  civili  che  nelle  cri- 
minali convenire  dinanzi  il  giudice  aecolaro, 
eruieUochò  nelle  aole  cauae  feudali  civilmea- 
le  (6). 

Ma  un  anno  dopo  l'imperadore  applicatoli 
alla  compilizion  del  luo  codice,  vide  nello 
coalilutionì  normanne,  che  aveano  quei  prin- 
cipi atabilite  piò  le^i  nel  reame  siciliano  in- 
torno ai  mateimonii  «g  agli  acquisti  delle.ehio- 
se,  e parimente  inlorna  all’  eaercizio  delle  giu- 
risdiaioni  delle  curie  episcopali:  non  lasciò 
di  ammonirlo  io  quell'  anno  papa  Gregorio, 
perchè  si  rimanesse  di  pubblicar  leggi, -che 
credeva  il  pooteGce  repugnanli  alla  libertà 
ecclesi  salica  (7):  e Federigo  ai  limitò  aola- 
menle  a inserire  nella  aua  nuora  colleziono 
le  stesse  coati  limoni  normanne  . e apeztal- 
mnnte  quelle  del  re  Guglielmo il  quale  a 
fiaaaro  la  forma  delle  giurisdizioni  delle  ca- 
rie episcopali  in  Sicilia  area  prescritto,  cho 
le  cause  personali  dei  -cherici  doveaii  cono- 
scersi dalle  curie  ecoleaiaatiche,  le  reali  da 
quelle  corti,  al  cui  territorio  i fondi  venuti 
io  contesa  apparleneano;  per  gH  gravi  mi- 
sfatti dei  cherici  e pet  gli  delitti  dì  fellonia 
dgvea  giudicarli  e condannarli  la  reai  ma- 
gna curia:  per  In  aule  cause  di  adulterio  sot- 
topose i laici  alle  curie  dei  prelati  , se  non 
che  essendovi  intervenuta  violenza,  doveano 
della  violenza  , prendere  cognizione  i magi- 
itrali  laici  (8|.  . 

E risultava  ancora  dalle  anzidetle  prero- 
gative udì  ispeziona  diretta  e anperiore,  che 
competeva  al  principe  negli  alTari  esterni  di 
disciplina  eeciraiasliei.  Noi  sappiamo  , che 
larcivesco,vo  di  Messina  pria  dì  essere  as- 
sunto  in  patriarca  di  Gerusilemme  ne  chiese 
licenza  dall'imperadore.  ed  utlenoeli  (9).  Non 
ignorata  Federigo,  cho  nel  dritto  normanno 
di  Inghilterra  avean  quei  re  prescritte  alcune 
llmitazieoi  alle  facoltà  dei  vèacosi,  e masai- 
mamenlo  circa  all'uio  delló  aeomunichs  e do* 
gli  interdetti  contro  I baroni  o i minialri  ed 


(i)  Vcd.  qui  sotto  U noia  a delta  pag.  teg, 

(a)  nicbatdus  de  s.  Germaoo  , pag.  679,  !>•», 
C 1 5.  Ite.  cil  , 

(3)  Btgntum  cil.,  pag.  S77. 

(4)  klatlbarua  Paria  , loc.  cit.  , pag.  S97  , et  io 
libro  jiddttamcntommf  pag  laS.  is6. 

. (S)  u Collatio  ad  dumioum  noaUuin  ImperatorrM 
apeclairat  ex  antiqua  digpilale , quain  -bxbet  in  ee, 
clesiis  vacanlibus  regni , sicot  lupcrialis  Majratsi 


I®  pr^«i|ealn  exinde  aibi  ' facto , non  xd  aupplicatio- 
oem  ips)iia  Gregoeii  , aed  ex  meri  liheralilaCe  aux 
snanifealc  declarat  n.  Judicalum  magnn»  regine  cu- 
rino, anno  iiSo,  apiad  Pirrum.  ioni.  Il,  Pag.  777. 

(Gj  Bicliardna  de  a.  Germano,  pag.-Spo. 

(7)  Egui,  pnpnt  GrvgorU  jx,  ano.  ia3i,  apod 
AnnaleÈ  Rajoaldi,  tool.  XXI,  pag.  37. 

,(G)  Ved.  it  cap.  6 del  Itb.  It,  pag.  307, 

'(9)  Rtguutm  est.,  png. 
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ufflcUli  regii  (1).  Federigo  etereilò  qoedo 
drillo,  quando  l' areirescoro  di  Salerno  aol- 
lopoae  alla  acomunica  alcune  monache  del 
nonialero  di  t.  Giorgio,  perch£  rolrano  pro- 
cedere alla  eletione  della  lor  badeaaa  aecon- 
do  lo  atatuto  del  reame  siciliaoo,  e l’ impe- 
radore  scriise  ali’arciveacoro,  che  le  aaaol- 
Teaae  dalla  aeomooiea  , la  quale  noo  pelea 
dlaaimulrre  aenaa  pregiuditio  della  reai  sua 
dignili  [2].  Argomeolasi  indi  chiaramenle, 
che  era  fondala  sopra  snlichi  liloli  una  si- 
miglianle  pragmatica,  che  pubblicò  .per  que- 
alo  regno  io  tempi  dopo  Al^onao. 

(i)  •>  NdIIu  <)«  de  refe  lenct  in  ri|àle , Beo 
aliqnù  dommicorum  niniUroram  rjvi  txcomontcc- 
tur  Dee  terree  alìcujui  roiuv  eub  luleidicto  poDeD. 
tur.  Diti  priue doniinue  r<x,  li  in  terre  fueiit,  conve- 
nielur,  rei  Jusiilii  cjui  li  furtil  rxlre  refoum.  ut 
-recluiB  de  ipio  faciat  ».  Vid.  Seldeuum,  toc.  cit.', 
Iota,  et  |G35. 

(1)  Inlellexit  Seieailae  DOilia  , quod  cum  poit 
oortera  quoodani  abatiiaae  monaitcrii  aancti  Gtor- 
gii  de  Saieiop,,  uno  denuncialo  curine  noilrae  oLrtu 
suo  fìcut  moni  cat,  nec  obtcnta  a oobii  licrnlii  a- 
llgcndi  , qoacdam  niooialei  ipiini  monailerii  ad  e- 
IcclioBem  facieDdem  procceaecint  , et  aliae  coutra- 
dixerlnl  cii , et  nolucriot  ipii  elcclioui  inlereiae, 
prò  co  quqd  in  pmejudicium  di|BitaIia  noitrae  TÌ> 
debatur  iUicila  atlcmplaliaa,  et  ad  noe  proinde  ap- 


Ore  eipor  ai  Togliaoo  le  prenminenie  su- 
preme dei  noiiri  principi  sulle  cote  sacre 
non  diebboosi  con  esse  confondere  alcune  o- 
peraiioni,  nelle  quali  per  a« ventura  e tratto 
dalla  necessità  dei  tempi  qualche  fiala  cad- 
de r impefador  Federigo:  noi  abbiamo  qui 
solamente  riferite  le  prerogative,  di  cui  fu- 
rono sempre  in  possesso  i nostri  re  sino  a 
quest'epoca,  che  se  pure  furono  poscia  ob- 
bligali gli  Angioini  a rinunziarle  assolutamen- 
te , da  ora  innanai  vedremo,  che  seppero  i 
re  Aragonesi  siabilnaente  rivendiearle  alla  ^ 
tona  siciliana. 

V ■ . 

pfhaaetiati  tu  propitr  ho«  Sas  excenonicatiouia 
Tìnculo  ionod«ttia  Cua  igUut  dt|oiUtrn  ootlramp 
qu«m  io  cuncti»  Eccìcmjs  rcf  oi  ootiri  babemu*  •it« 
per  elrctioDàbui  fecieodie,  lUfhaUra  velinue  ab  om> 
pibu»  ohiervari;  et  maodeoui»  conveotui  mooMte* 
rii  Bopradictì,  quod  homne»  toi'iDHl  rongr€|aUc  no* 
minaltoacm  UciUn  facere  debeanldepcrBons  fidffi 
de  |CDerc' Gddiusi  orta,  ti  quae  ad  ipaius  moni* 
eterii  reKÌmeu  aufficien*  lit  et  digna;  MeliUti  tuee 
nandauiuap  quaUoo»  ai  eat  iU,  monialei  precdictai 
ab  >pM  rxcomnoicatJone  ebiolvcre'  debeae  | ut  ci  • 
dito  nomÌDa(iooi  fadendae  iibeie  poutot  cum  alita 
ittfcretaei  idlurua  quod  al  prerteot  maodalum  nò- 
•tmn)  Doa  noe  pra«iodicie  juria'  et  dignitatia  bo* 
alnia  diferec»  id  nqo  decerci  Majcalatcn  noatren 
«equAaiatUcr  lotcme  m.  iia^cafa  cit.,  page  38i«  ' 
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CAPITOLO  PRIMO. 

ili.  Rigao  di  Ftdtrigo  di  Aragona.  — 11^. 

_ Slato  < forza  drlla  nazione  tieiliana  m 
guei  tempo. — ild.  /mporlanta,  eoelumi. 

. « modi  di  Hivtrt  dei  grandi  e dei  nobili. 
—zil5,  Prottidenze  continue  del  re  Fede- 
rigo a lomminiilrar  tempre  nuovo  vigore 
alle  leggi  e al  governo. 

113.  Dopoché  per  la  riauneit  di  Giaco- 
mo, e per  la,  di  lai  alleatila  col  papa  , col 
re,  di  PÌlpIia  , e di  Francia  , furano  abbsD'- 
donali  i àiriliani.  e lasciati  in  tiilla  balia  dei 
non  placabili.  Anitioioi  , ai  rivolsero  quégli 
imoiautiiMDte  al  legitlimo  lucccaaure  del  re- 
gno, e giusta  il  leatamenlottel  re  Pietro  ae- 
clainarono  a volo  generale  nel  1296  in  re 
di  Sicilia  il  gran  Federigo,  terzo  ngliiiolo  di 
quello;  Videsi  allora  liilla  la  potenza  dei  re- 
gni di  Aragona,  di  Valenza  , e di  Francia  ,. 
le  forze  del  vicino  reame  di  Puglia,  i Guelfi 
d’Italia  furiosamente  piombar  tutti  in  un 
tempo  sopra  la  Sicilia;  e Pedarigo  . giovane 
di  venticinque  anni,  in  suo  sostegno  non  avere 
,che  i soli  Siciliani,  il  suo  cuor  grande,  i tuoi 
dritti. 

Furono  cosi  gloriosi  , come  liibolatl  quei 
tempi,  ed  accompagnarono  tem|>re  quel  re- 
gno lieti,  tristi,  dubbii  accidenti.  Portò  Fe- 
derigo sin  dal  principio  personalmente  la 
guerra  di  li  dallo  etretto  sino  a Catanzaro 
e a Rossano,  e gU  le  sue  flotte  stavano  per 
occupar  Brindiài:  ma  questa  fortuna  gli  co- 
stò in  prima  il  disgusto  , e poi  il  passaggio 
ai  cimici  di  quel  valente  e superba  ammi- 
raglio Ruggieri  di  Loris.  Giacomo,  coman- 
dante supremo  di  due  poderose  fletto,  l'angioi- 
na e l’aragonese,  non  si  sgomentò  di  portare 
ei  stesso  di  presenza  il  ferro  e il  fuoco  nel- 
r isola,  che  tanta  fede  e amor  tanto  gli  avéa 
dimostrato,  e Patti,  Uilazzo,  ed  litri  ricini 


luoghi  venali  in  sua  podesiò,  ei  volse  tosto 
ad  espugnar  Siracusa.  La  guerra  fecésì  al- 
lora dappertutto  e in  maree  in  terra  aspra 
e dura.  Federigo,  che  la  forza  della  nazio- 
ne, quanta  ve  n’ era,  tutta  eccitava,  e intor- 
no a se'  raccoglieva  , e sapesoe  disporre  a 
suo  senno,  spinse  i Nfessincsi  ad  armare  le 
loro  galee  , le  quali  assaliroqo  Giovanni  di 
Loria,  nipote  dell’ammiraglio,  che  navigava 
per  lo  stretto  con  parte  della  flotta  angioina, 
erottala,  menarono  Giovanni  prigione  in  Mes- 
sina. Giacomo,  che  crasi  allontanato  per  po- 
co a ristorar  le  sue  forze  tornò  più  gagliar- 
do all’  assalta  , e con  esso  Roberto  duca  di 
Calabria , F ilippo  principe  di  Taranto,  flgliuoli 
di  Carlo,  e Ruggieri  di  Loria,  forniti  di  più 
navi,  di  moneta  , e di  gente.  Osarono  pure 
i Siciliani  non  pari  di  forze  attaccarli,  e nella 
grande  e aauguinosa  battaglia  al  capo  di  Or- 
lando io  giugno  del  1299  furono  acOnQtti 
pienamente. 

Costò  questa  disfatta  alla  Sicilia  non  che 
la  perdila  di  assai  genie  , e di  un  grande 
navilio,  ma  gli  animi  lutti  alterrironsi,  ed  al- 
tri vacillarono  fortemente;’  venne  quindi  fatto 
agli  Angioini  di  stabilire  più  facilmente  l’im- 
perio loro  in  alcune  parli  dell’  isola  , e ^ià 
bjsingavansi  che  essa  tutta  era  per  venire 
in  lor  signoria,  dopo  che  ebbero  per  tradi- 
mento occupata  Catania.  Fot  la  qual  cosa  a 
moltiplicare  io  più  luoghi  l’attacco,  fu  spedito 
Filippo  il  principe  di  Taranto  con  quaranta 
galee  a guerreggiare  nel  vai  di  Mazara  , e 
si  pose  all'assedio  di  Trapani.  Ma  Federigo 
velocemente  vi  occorse,  e non  dando  tempo, 
die  a quelli  si  unissero  gli  Angioini  stabiliti 
nel  vai  di  Nolo,  con  suo  vantaggio  prese  la 
battaglia,  e in  un  luogo  detto  la  Falconara 
fu  il  principe  di  Taranto  rollo,  e fatto  pri- 
gione con  parte  di  sua  gente  in  dicembre 
dello  stesso  anno  1299.  Parimente  i Siciliani 
comandati  dal  famoso  Blasco  di  Aragona  ri- 
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porUrono  (otto  Utglitno  ana  TìUeria  leght- 
lati  io  quell'anno,  arila  quale  preaern  molti 
nobili,  e parlieolarmeole  il  conte  di  Breoaa: 
ed  ebbri  per  tante  ritlorie,  quaaiché  il  nimico 
li  (otte  diacoato,  e ridotto  alle  ataaie,  arma- 
rono udì  (lotta  , e nel  1300  afidarono  nei 
mari  di  Napoli  Ruggieri  di  Loria  , il  quale 
preaao  l'iaola  di  Poma  attaccatili  li  iconnaaa, 
ed  aaaai  tra  i principali  menò  aeco  prigioni. 

Io  queala  dubbia  (ortuna  parrò  al  re  di 
Puglia,  eoncioaaiaehè  area  egli  in  Sicilia  molli 
luoghi  a ae  aoggelli,  di  (are  uno  alorio  gran- 
diaaimo,  e apparecchiato  uno  atuuio  di  cento 
galee  oltre  ì legni  aottili,  ne  diede  II  coman- 
do a Carlo  di  Valoia.  figliuolo  del  re  di'  Fran- 
cia , il  quale  io  aprile  del  1303  acete  non 
poaiente  armata  nel  ral  di  Maiara.  Federi- 
go, che  non  area  (orzo  pari,  iaCuggrndo  di 
renire  a battaglia  acguiralo  di  luogo  io  luo- 
go, ed  impediragli  la  rittuaglia,  di  modo  che 
per  diletto  di  eaaa,  e per  molta  malattia  dei 
auoi  Cario  ai  arride,  cbe  et  dorea  tanloato 
partimene  eoo  poco  onore.  Il  perchè  fal- 
IhogK  il  diaegno  di  fare  una  glorioaa  guer- 
ra , ai  rirolae  a trattar  pace,  la  quale  con- 
certarono di  peraona  io  Cartabillotia  re  Fe- 
derigo, Carlo  di  Valoia,  a Roberto  d'Aogid, 
e coochiuaero  io  Caatroouoro  nel  giugno  del 
citato  anno.  I principali  articoli  (urono,  che 
Federigo  terrebbe  in  moglie  Eleonora,  la  Ir- 
gliuola  del  re  angioino,  cui  dorea  reatituira 
1 prigionieri  , e tutto  quello  , che  di  lè  da 
Reggio  occupato  ai  area:  che  gli  angioini 
arrebbergli  laieiate  le  loro  conquiale  in  Si- 
cilia. e che  egli  aarcbbe  re  dell'  iaola  per  tutta 
la  aua  nta,  a quindi  dopo  la  tua  morte  re 
Carlo  c i auoi  eredi.  Il  re  di  Puglia  confermò 
quel  Iraltato.  e lo  autorizid  papa  Bonifacio, 
che  alcune  condizioni  ri  aggiunae.ed  Eleonora 
renne  io  Sicilia  io  maggio  del  1303.  Oueala 
paca  par  tutta  Europa  fu  giudicata  aaaai  e- 
aorata  per  lo  re  Federigo  , e aino  al  cielo 
eaaltarati  la  rirtù  aua.  cbe  con  deboli  forze 
di  un  picciol  regno  araai  mantenuto  e dileao 
tanti  arreraarii. 

Sperarono  allora  ì popoli  dopò  tanti  in- 
fortunii,  che  foaae  per  diimre  la  deaiala  tran- 
quilliU  per  lutto  il  gorerno  del  pacifico  Car- 
lo: nè  di  fallo  fu  eaaa  diaturbata  prima  che 
gli  auecedeiae  Roberto  nel  1309  , il  quale, 
niccome  giorane  e prode  era  , e geloao  di 
tanta  gloria  di  Federigo,  non  dimoatraraai 
ugualmente  inclinato  alla  pace:  e comecbè 
re  Giacomo  io  più  maniere  e diligeotemenlo 
Galeotto,  wlumt  w«eo. 


ai  foste  atudialo  di  mantenere  in  concordia 
gli  emuli  due  re,  tultarolla  fpparia  chiara- 
mente, cbe  ai  primi  accidenti  tarebbero  ve- 
nuti a manifeata  guerra  , e già  ammeoduo 
preparavano  armi  ed  armati  acòperta mente. 
Roberto  più  d'ogni  altro  mal  tolferia  la  eoo- 
quitta,  che  allor  faceano  del  ducato  di  Ale- 
ne e di  Neopatria  i Siciliani  , i quali  impa- 
zienti della  quiete  arcano  da  avventurieri 
'impreaa  quella  tpedizion  nel  Levante.  Pur 
Federigo  prevenne  Roberto, imperciocché  l'im- 
peradore  Enrico  aceto  io  Italia  nel  1313, 
ditpoato  con  tutto  mio  aforzo  di  occuperò  il 
reame  di  Puglia , ai  collegù  eoi  Genovesi  e 
col  re  di  Sicilia:  e queati  armate  cinquanta 
galee,  ataall  la  Calabria,  e prete  la  città  di 
Reggio  e più  altre  terre.  Ma  I'  imperadore, 
fattoti  appena  vedere  io  Italia,  io  quell'  an- 
no iatetio  ivi  ti  mori. 

Federigo  vide  immaolineote  rivolte  contro 
lui  le  forze  tutte  angioine  , perciocché  Ro- 
berto . d'  amor  di  gloria  e da  vendetta  to- 
tpioto,  con  cento  venti  galee  di  Provenza  e 
e di  Puglia  egli  in  peraona  coi  principi  auoi 
fratelli  venne  a portar  la  guerra  nell'  itola 
in  giugno  131à  , ed  occupalo  da  principio 
CtateUo  a mare  od  golfo  , ti  potè  dopo  al- 
r attedio  di  Trapani  per  terra  e per  mare. 
Ma  Federigo  , ralTorzata  quella  città  , e in- 
dugiando deatramcole  di  venire  a battaglia, 
oUenne  che  per  luogo  toggiomo,  e mal  lam- 
po di  pioggia  , ed  euendo  insieme  mal  for- 
nita di  vitluaglia,  cominciò  a patire  di  gran- 
de mortalità  l'oste  anginioa:  e finalmente  fu 
mestieri,  che  Roberto  concbiudeaie  io  dicem- 
brn  di  quell'  anno  una  tregua  per  Ire  anni. 
Finita  questa,  aiccome  Federigo  accorte  to- 
sto a riprendere  Castello  a mare,  coti  fu  man- 
dato da  Napoli  nel  1316  uno  aiuolo  di  aet- 
taola  galee  comandato  dal  conte  di  Squilla- 
ci, cbe  acete  nel  vai  di  Mazara,  e diaertan- 
do  il  paese,  a quindi  per  la  via  di  Coniglio- 
ira  scorrendo  le  campagne  di  Palermo  . qui 
potè  tutto  a tacce  e a fuoco,  e ìndi  con  la 
aua  flotta  corte  guastando  Messina.  Nel  tem- 
po medesimo  a porre  un  termine  a-  tante  ro- 
vine . non  lasciava  Giacomo  di  pregare  alu- 
diotameote  papa  Giovanni,  perchè  finalmente 
adoperata»  la  tua  autorità  a far  coocbiudere 
una  paco  stabile;  nella  quale  non  polendoti 
convenire  , volle  almeno  il  santo  pontefice  , 
che  fottero  tregue  tra  i due  re  per  tre  anni 
a patto  che  Federigo  rimelteaae  nelle  mani 
e a guardia  della  obieaa  la  città  di  Reggio. 
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ed  «lire  e«*t«lla,  che  e(  posiedav*  io  Celi* 
brìi , le  quali  per  ikro  oootro  Ip  fede  date 
il  re  Ruterto  le  ai  rileone  dopo  aenza  volerle 
reaiitoira  giammai,  a quarti  acceliò  le  tregue 
par  l'impresa,  che  diaegoava  di  Genova,  eli*’ 
iotendra  recare  a aua  aigooria. 

Intanto  mal  aulTriva  il  re  di  Sicilia , che 
l'emulo  suo  Angioino  di  Puglia  ai  ingrandiaae 
eoi  dominio  di  al  poarenla- eilti,  le  cui  forxe 
poteva  indi  rivolgete  a suo  danno.  Per  la 
qual  cosa  aul  rinir  delle  tregue  nel- 1320  fece 
alleanza  con  gli  uaaiti'dl  Genova  , con  Ca- 
tlruecio  aigoore  di  Lucca  , e con  l' impera- 
dore  di  Coitanlinopuli.  i quali  tulli  temevano, 
tanta  potenza  del  te  Roberto;  e gii  nel  te- 
gnente anno  la  flotta  aicilitoa  unitati  con  le 
navi  dei  Chibellioi  genovesi  Si  potere  ad  at- 
tediar per  mare  quella  eltli.  mentre atringea- 
la  per  terra  Caalriiceio.  Nel  tempo  ialeaio 
eoo  ceatavt  di  trallar  pace  il  re  di  Arago- 
na': ma  ticcdffle  preteslavati  il- re  Roberto, 
che  ei  non  tarlati  giammai  rimasto  di  far 
valere  il  ano  dritto  sulla  Sicilia,  la  quale  nel 
trattalo  ecnebiuao  da  suo  padre  era  alata  a 
vita- solamente  eoneedula  a Federigo,  questi 
a dimostrare  manilestantente,  ebe  egli  ioleo- 
dea  con  eflètlo  coniervatit  alla  tua  Inmiglia, 
dopo  un  generai  parlamento  tenuto  in  Sira- 
eosa  nai  13‘JI  . fe'  riconoicere  in  re  e poi 
nel  seguente  anno  fe'  incoronare  io  Pitermo 
Pietro  il  tuo  primogenito,  cui  pretlcrooo  o- 
maegio  e atcramenlo  di  fedeltà  i baroni  tulli 
e'i  comuni  dcH'itola.  Mandò  lotto  Roberto 
venlidue  legni  grotei,  che  corteggiazooo  amo 
il  mar  di  Palermo,  ma  fu  assai  più  vigoroao 
l'aaialto  nel  1325  , quando  Carlo  , dnea  di 
Calabria  , apparecchiata  una  grande  armata 
di  cento  venti  galee,  ilrinte  di  attedio  que- 
tln  città,  e quindi  corte  il  vai  di  Mtzara,  e 
poi  Sirarosa  e Catania  e più  olire,  guastan- 
do il  paese  tanta  oivo  eoniraalo:  e ad  altre 
incurtioni  , ,in  cui  tulio  a fooco  e a àteeo 
era  posto,  fu  asggeUa  l'itola  nei  aegueoti  an- 
ni'tino  al  132R. 

Non  pelea  allora  cader  più  tctoocio' delle 
cote  di  Federigo,  che  la  venuta  deirinpeta- 
dor  Lodovico  in  Italia  in  quell'anno  a riata- 
bilire  il  partito  dei  Ghibellini,  e a poHtr'la 
guerra  a Roberto:  Una  fluita  del  re  tkiHiiio 
con  r imperadoce  già  eollrgatoii  comandata 
dafb  atesio  re  Pietro  ajulavr  per  mare  la 
^edizione,  che  quegli  iinpreodcva  pur  terre. 
E quantunque  Lodovico  ti  fosse' tati  tempo 
pulito , pure  sopravveooio  il  re  di  fioamia, 


che’  eoe  Merco  grandiatiiBo  geiaaeeiaM  di 
loggiogtr  riialia,  ui  del  peri  .occupalo  il  rO 
Raberte;  ma  oel  1333  potè  fùtalmeolo  man- 
dare uo'àrmala  io  Sicilia,  n dovraai  a qneUg 
per  Itadimanlo  consegnare  il  cattai  di  Pa- 
leimo.  Il  quale  impresa  [allila,  passò  quindi 
e saeclieggiarButeri.  Nel  tempo  istesso,  per- 
chA  alle  guerre  esterne  le  chili  dissensioni 
ancor  ai  iggiungesaero  , h>  due  rivali  bmi- 
glie  dei  Chiaromonti  e-4ei  Venlimigli  trascor- 
sero in  aperte  nimiflà  , che.  furono  il  mal 
seme  delle  ree  fazioni,  onde  fu  poi  per  tua- 
go  ' tempo  la  Siciiis  tutta  straziata  miserami 
te;  ed  essendo  staio  il  comedi  àlodica  (Itip^ 
vanni  di  Cliiaromonte  bendilo  dal  re  Fedm 
rigo,  disperando  di  essere  a grazia  riconci- 
liato, e rifuggitoli  a huberto,  ne  ebbe  il  co- 
mando di  cinquiott  gileo,  e veoee  nel  1335 
ad  itaalir  Termini  onde  riapiato  , corta  s 
mari  di  mazzogiotoo,  a il  paese  tulio  da  A- 
grigenle  aino  a Trapani  devatiò.  Si  aggiupsa 
smI  1336  la  ribellione  e la  perdita  dell'iaola 
delle  Corba  , denveta  diti'  aapro  goveroo  di 
coloro,’  che  a nome  del  re  di  Sicilia  vipru- 
tedeaoo,  ed  ivriila  ei  ferie  riacquiatali  eoe 
Il  apeditione  di  Raimondo  Peralia,  se  ds  si- 
Cuoe  galee  di  Puglia  non  eraao  aoceorii  quei 
musutniani.  In  questo' alato  di  cete,  Isaeiao- 
do-  l'iiola  afflitta  da  tante  gaerra,  e da  nuo- 
ve ancor  minacciata , e lui  punto  di  ortirgi 
più  fariotamemle  lo  due  potaali  «d  esacarbatio 
famiglie,  Federigo,  elio  avei  egli  solo  gran- 
dezza di  animo  pari  a tanta  gravili  di  cote. 
Bel  giugno  dei  133T  ai  mori.  , 

118.  lo  coll  (alti  tempi,  e in  un  regno  io 
al  varit  e oonlinui  » grandi  accidenti  impli- 
eato,  non  potei  ooo  riteolirteoo  la  coalits- 
zione  politica.  Eraoai  primierimeole  gli  ani- 
mi dei  Siciliani  dopo  la  felice  eipultioo  dei 
Francesi  elevata  a più  nobili  ed  alti  inlendi- 
meoli , ed  aeceéi  di  eoluaiasmo  per  la  lal- 
veiza  pubblica,  avetao  tanto  vigor  dimoaira- 
lo,  quanto  nei  tempi  innanzi  erano  alatr  da- 
preMi  6 ioviIrtK  Chete  ninao  ilorieo  aicilia- 
Bo  conlem|ioranco  ai  è veduto  aiopra  . che 
aveaae  descrilli  i grandi  avvenimeoli  tolto  i 
Normaoni  e gtiiEvavi,  abbondò  nell' epoca 
iragoneaa  la  -Sicsiia  di  aorittoii  o di  storie  , 
qucMcbè  ds  graadiiaiaie  atudio,  per  le  coae 
patrie  inrismartli  i Siciliani,  non  avettere  po- 
tuta coaleotarai  di"pobblicare  per  l' Europa 
latta  ‘quella  .iMgnanime  impreaa  , e di  tra- 
vatadari»  ai  posteri  coi  loto  icritti:  alcool 
dai  quali  eiaecdo  sparsi  e sdernali  di  fstii 
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rointni,  cerlaineiite.  Kcosdo  poasibìliii  di 
quei  tempi  cercarono  di  renderai  iJlora  fa- 
miliari  le  romane  memorie,  |>erchè  atetaero 
preaenti  , e eomuoi  e volgari  rendetaero  e- 
aempii  ed  ammaeatrameoli  alle  grandi  ede- 
roitlie  aaioni.  (i). 

Parimenle  da  quell’epoca  in  poi  avea  ac* 
quialala  la  oazion  tutta  una  torta  nuova  , e 
rapprcaentanza  tale,  a cui  nei  precedenti  go- 
verni non  avea  oaalo  nè  anche  di  aapirare. 
Quantunque  i principi  aragontai  fotaero  i aoli 
legittimi  eredi,  e gli  unici  aucceaaori  al  trono 
della  Sicilia  , pure  conoaceano  oliiacamente, 
che  tenta  uno  tlraordintrio  atorro  del  nuovi 
■or  audddi  non  vi  ai  potean  mantenere.  Ciò 
apeziaimeiile  ebbe  luogo  tolta  Federigo , il 
quale  vedendo  contrattati  generalmenlo  i dritti 
della  tua  lamiglia,  e quetli  rinunziati  anzi  tra- 
diti e coruballuti  dallo  tteaao  tuo  fratello  re 
Giacomo,  nell  atto  ialetao  della  tua. incoro* 
nazieo  dichiarò  che  al  tuo  dritto  ereditario, 
orati  aggiunto  il  voto  gralinimo , la  clezioai 
coltbtrrima , t la  forma  drlcrm inazione  dti 
Siciliani  (3).  In  queata  oceatione  Federigo 
ebbe  la  indulgenza  di  aaaictirare  la  nazione 
con  tolenne  giuramento  , che  ei  non  ama 
GOnchiuto  alcun  trattalo  di  concordia  o di 
pace , nè  intimata  guerra  tenta  il  cootigho 
e la  volontè  dei  tuoi  tudditi:  la  quale  indul* 
gonza  polca  tulameule  aver  luogo  io  quel 
tempo,  e conaiglievanla  al  buon  Federigo  le 
atraordinarie  e Iravagliote  tue  cireoalanie  f3). 

Se  i Siciliani  ei  videro  allora  abilitali  a 
tante  tperaoze  , arcano  inaicme  acquietato 
tale  e al  atraordioario  grada  di  forza  pub- 
blica, qual  facea  meatirri  a auperare  tanti  o- 

(i)  Ciò  é minlrmlo  tpeaìaliiMota  da  Nicolò  Spe-. 
ciatc  a ed  ò grjnditaima  maraviglia  , come  in. quei 
tempi,  in  cui  giacevanai  lullnra  lapolle  ta  più  parte 
delle  opere  degtt  aolicbi,  e le  coaoaciulc  non  erano 
ootgati,  né  per  le  mani  di  totli , abbia  I' amidalto 
acrittora  riempila  la  aria  aroma-  di  oolixie  eopioaiv, 
aimc  cavata  dagli  ■critlori  romani  ^ e con  decoro 
applicatele  agb  avveoinrenti  del  auo  tempo. 

(a)  « Sjciliaa  reguuio  a priorìliiu  divae'  memo- 
riae  principrliur  et  progeniloeiboa  noatrii  ad  noa 
baeicditario  )ore  Iranimiamm  , diapofitionc  divina 
feticUcr  et  napcr  adcplom  accedaote  nobia  portola 
tJOac  araliaaima  , ctcctiooc  cctebertima  , et  ordina, 
tiona  Grmiaaima  Bdeiiom  Siculomm  etc.  » Tom.  1, 
Cmp.  Kogni,  lib.  1,  Conti,  Jìtgot,  Pri^irici  regia, 
pag.  45. 

(3)  “ Adjìdmua  etiam  iponaioni  et  obtigalioni 
peacaenli,  q«od  buIIub  tractatom  concordiae,  gurr- 
no,  TCt  podi  iecipicmu,  babebimua,  vai  fadcmei, 


atacoli,  ed  * reaiiluiro  con  aucceito  agii  afoni 
continui  di  tanti  nimici  e al  poaaenli.  I.a  na- 
zion  tutta  da  gran  lumpo  vulonltriamenle  a 
Con  eniuaiaamo  armala,  e falla  per  emulazione 
e per  uto  bellicora,  avea  non  culo  nelle  im- 
preae  di  terra,  ma  tcquUlata  ancora  grande 
petiaia  e (loiianta  nei  (alti  di  mare:  elio  ce 
qtietia  .geocrota  abìludiiie,  e valor  al  gran- 
de nelle  armi  era  olile  anzi  necetaario  io 
iaialo  di  guerra,  non  lateiava  di  ettece  pe- 
rieolofo  e certamente  incomodu  nei  tempi  di 
paee-  Le  Gerbe  furono  conquistale  nel  11285 
da  una  flntla  ticilitna  in  un  momciilo  di  ri- 
poso, die  potè  cogliere  al  ritiro  che  fece  re 
Cario  in  quell'  anno  (b)  : e quando  dopo  il 
Irattalo.  di  Caatroouavo  eonchiuto  nel  1303 
vide  Federigo  molli  di  quelli  che  venian  seco 
di  guerreggiare. e Ira  quetli  ataai  Sicihani, fatti 
in  quel  breve  ozio  inaoleoti,  non  potè  altri- 
menti contenerli,  che  occupanduli  in  nuovo 
e lontane  guerre,  ed  itpedilli  tulio  il  coman- 
do di  Kiiggieri  da  Brinditi  ad  una  impresa 
nel  Levante:  ovp  più  villorie  avendo  contro 
i Turchi  riportale , unititi  con  gli  altri  av* 
vrnliirleri,  conquiatarooo  poi  al  re  di  Sicilia 
il  ducalo  di  Alane  e di  Neopotria  (b). 

lib.  Ma  di  tulle  la  nazione  quelli,  che 
vennero  allora  a piò  alto  alato , e imialza* 
rollai  a nuova  importanza  , furono  i baroni 
ed  i nobili.  Hiputavaiiai  etti  i più  benemeriti 
della  famiglia  regnante,  perciocché  etti  pria* 
eipalmente  avesno  ordita  la  rongiura,  aven- 
dola e Ataimn  di  Lrntini,  e Palnieri  Abbaio 
di  Trapani  , e Gualtieri  di  Callagirooo  , ed 
altri  bareoi,  concertala  io  prima  nei  lor  te* 
creti  parltmeoli  in  Malta  ed  in  Trapani  eoo 

teo  cocplum  vel  babitam  bacteana  qmlemcamqae 
probahimua  vcl  adroitlemua,  cara  papa  aul  ccdniae 
ramanae  prarlato  , aut  boitibaa  et  irapugaalorilHai 
noatrii  al  alaiat  Siciliae  aupraacripliv,  tilt  rum  ae> 
quacibtia  rt  fautoribai  corumdrm  , abaqur  conienaa 
ezpCcwo  rt  aperta  acieiitia  Siottlofaai  a.  Loc.  cit. , 
pag.  47,  cap.  I, 

(4)  Vté.  Nicolaoni  Speetsis , lom.  I , BM,  «it., 
|)«Ka  3)8 , et  fi^riholointaun  de  Ncoc*Mro , loe. 

pag.  t»4. 

(5)  «•  iVMlqiuni  r«lle<«  ctt  tunotla  guerra* 
mm  Sicilie  g viri  bcU*lore«,  qui  praedM  «Tidi  o- 
lìm  «d  prac(erìt«  bella  ronvencrasl , Ar<f(onei,  C«a 
Ulaoi,  CaUbn,  ac  «iiam  plurimi  S>ciliei»i«>t  rxter. 
ntf  carealei  boitib«M|  coeperoot  fu  te  coofcrlere 
manu*  Mia*  atque  rap«it«i,  fortag  TÌotcoli««i' c(  jur> 
già  plurima  nerette.  Qoocirca  Fridcrìco  refe 
praek^te  matertam-  etc*  n-Specialia , loc.  cit  , ca* 
pitelo  pag.  4^. 
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GioTtnoi  di  Precida  , e fattala  quindi  scop- 
piare in  Palermo  , ed  accesala  per  tutto  i) 
regno,  e poi  aoateoutala  eoe  ogoi  loro  afono 
cootra  gli  Angioini.  Per  la  qual  coaa  oltra 
di  essere  alati  ingranditi  di  feudi  . di  prisi- 
legi  e di  drilli,  Teniano  ammessi  ad  una  certa 
ingerenza  nelle  cote  di  governo  e di  alato  ; 
io  quella  agitazione  inlerna  dell'  isola  , e io 
tanti  coolraali  al  di  fuori,  gii  Aragonesi,  re 
di  uo  nuovo  e comballuSo  dominio,  assai  vo- 
lentieri e frequente  mente' aerviansi  dell'opera 
e del  cooaiglio  Iqgo.  Presero  io  quello  cir- 
costanze i baroni  uo'allura  e un  levamento, 
che  alcuni  di  easi  nei  debiti  termioi  qualche 
fiala  non  ai  coelennero  : e baati  accennare , 
che  la  Macalda,  moglie  di  Alaimo  di  Leoli- 
oi , quella  donna  di  spirili  alteri  , che  avea 
oell'iolerregno  governato  il  comune  di  Cata- 
nia, che  nelle  grandi  spedizioni  aceompagna-« 
va  ia  corte  e il  marito  attorniata  da  famigli 
e .da  fanti  , vedeùi  emular  nei  auoi  abili  e 
nel  suo  portamento  la  grandezza  della  reina 
Coalanza,  e aino  isdegnare  di  chiamarla  rèi- 
na, e che  da  quella  e dai  reali  Infanti  le  fosse 
levato  dai  sacro  fonte  un  figliuolo  (tj;  ed  osò 
pure  una  volta  dolorai  eoo  Ruggieri  di  Lo- 
ria, che  sveali  male  rimeritati  il  re  Pietro , 
soggiungendo  , noi  lo  orbiamo  chiamato  a 

^i)  n Adrenienle  rero  domìnio  incliti  Pelri  re- 
aia  adco  pompi  nmndi  Uacbaldem  ratoliit  ab  in* 
fimil , qeod  ìiifjluaTÌt  cani  inebrìani  sicque  aupcr- 
bicnt  Dciun  porpoauit  ^ . ac  regem  et  amteoa  dedi- 
naoa  , aingubia  eoa  booora  deponere  primo  cogita, 
bat  — Singoli  oobilea  et  mignatra  magnae  geoe- 
roailalia  Conataotiam  reginam  appallant:  ca  tanlun 
poalquan  corpit  animo  aopcriHrc,  ex  invidia  anta 
non  caro  reginam  , aed  matrem  Domiuì  lacobì  ap- 
pcllahat , et  cum  regina  huroanilaUi  auae  venienti- 
bua  wngulia  jaiiuaa  apenret , itia  eaio  dedignana , 
nunqaam  tu  atriia  aiata  acabt , aiunquam  in  iaaiuia 
ajua  apparuit,  ut  fideJia  t mai  quadain  vice , ut  ve- 
atta,  quam  ex  imperiali  boalro  coutcalam  ae  induit, 
comauendqrclur  a aingulitk  et  eaaet  eia  mandile  mu 
rabaic  capiUa  , quod  porlabat  — Cum  fuiaact  eoiaa 
Slium  , et  iam  poat  orlum  foret  infaotulua  xv  dic- 
rum  , regina  acquiri  freit  AJajmum  , et  cum  prac- 
aena  eaaet  rogarli  pclcua,  ut  lilium  uoram  prolam, 
quero  uaor  ejua  pepcrerat , auatincat  per  cam  , et 
latioa  auoa  iocJiloa  dumioiim  Jacobum,  et  dominum 
Fndciirum,  ai  placcai,  baptiaaiì  : cl  cum  haee  di- 
vcrtrrcDtur  ad  uolitiaiu  uaona , ìlla  dedignana  ra- 
nuil,  oecaaiuncm  inveuiena,  quod  propler  tcoeaita- 
tem  Bctatia  non  poaart  in^aulului  pracler  moflia  pc- 
aiculuro  aqaaro  baptianmlia  aualiu«ie  , et  io  triduo 
frcil  ipauui  par  altaa  peraouaa  popoli  — pubticc  io 
Reclraia  bapbzari.  Quid  magia  caoauro  ì domina 
argina  iraraiu  , apuli  Panntnium  licci  invila  intra- 


compagno , s non  già  eom*  g r$:  id  igli 
ora  acninloii  il  dominio  dii  rtgno  , mon- 
do noi  suoi  compagni , come  striti  ci  trat- 
ta (2). 

Indi  evveoia  parimente,  che  non  potei  con 
essi  procedere  io  quel  tempo  con  tutto  il  vi- 
gore il  governo  , anzi  dovesti  csreggiirc  e 
vezaeggìsre,  perchA  essendo  il  nimico  vieiiw 
e quasi  presente  , e con  ilcuu  dominio  osl- 
r isola  . erano  fseill  e beo  rieompentale  le 
riballioiri.  Di  fatto  sccadde  sotto  re  Pietro ,. 
che  alcuni  di  quegli  stessi  , i qutii  aveaolo 
iovitsto  priocipalmeote , Gualtieri  di  Cattagi- 
rone,  uno  dei  primi  di  Val  di  Noto  (3),  ed 
Alaimo  di  Lenlioi , maeatro  giustizierò  del 
regno , eoncerlarono  con  altri  congiurati  di 
coosegntr  l' isoli  agli  Aogioini  : a il  re  ara- 
gonese , siceotne  prode  nelle  armi  , essendo 
incora  per  senno  eccellente,  più  con  saviezza 
che  a forza  aperta  li  puoi  vigorossmeote;  e 
la  allora  osservato,  sbe  all'atroce  gsitigo  di 
Alaimo  gli  animi  dei  nobili  atterriti  inviH- 
roDii  (b).  Eli  avvenne  nella  varia  vicenda 
di  Federigo  , che  in  prima  passò  ai  nimiei 
Ruggieri  di  Loria,  ebe  possedeva  più  castella 
io.  Ciisbria  e in  Sicilia  Jtei , Fraoeavilla  , 
Casliglione,  Ficari , Tripi  , e Notri  (5) , e 
poi  Giovanni  Barresi,  tra  le  più  ragguarde- 

vii  cauli  viaitanJi  glorioMm  virginem  de  Munte - 
regali,  quam  non  tnSraviaaet,  uiai  computai  peoptar 
debiliUlem  roaìeaUtia  auae  — fila  ob  hanc  iuvtdiara 
varam  aibi  Gerì  feci!  , quam  eobopertaui  ex  panno 
lubeo  per  pÌTit'atcm  Padormi  feat  provèbt  puhli- 
rc,  et  unii*  cauia  cogeote,  cum  reduci  veriua  Ca- 
Uniam  iniravit  io  cam  , apud  Fticoaìam:  porUbaut 
cara  la  liumcrit  vidaaim  mibtca  comitivae  vici , et 
alti  coloiti  de  patrie,  licei  inviti  — Quotiea  ioditus 
infana  palnam,  totieoa  eo  invilo  ipaa  cum  co  Sico- 
loa  equitena  Tiaiisbat,  occ  dilTcretról  bonore  ab  co, 
niai  quatcnue  iofaoi  regali  pallio  duccbalur  a po- 
palo  cobopcrtua  ■*.  Bartbolomaeua  de  'Rcocaatna , 
loc.  eit.,  |iag.  I»,  1x5. 

<a)  m Tale  raeriluui  dedit  uofaia  rcx  vetler  do- 
nMnua  PcitiM.  Noi  cum  eocaeiroua  aaaurapeimue 
I paura  in  aocium  , ooo  in  regem  : ipee  aulem  aaau. 
meni  ubi  dumiiiiuin  legni  hujuci  noi,  curo  aocii  ei- 
raui  iisictat  ut  aervoau,  Ibid  , cap.  91  , peg.  laG. 

(3)  tt  Et  cum  iUo  GuaUcriut  -ettei  aoui  <Ì«  mi* 

joiitjUB  V«lIiB  Noli  * j«m  de  UoUe  «t  U> 

menUUi  meullu  parte*  ipsae  trcniKere  ùacepcrual  m. 
Jbrd.g  p3|(.  io»« 

(4)  tt  Jaw  rumor  de  ipùui  iotcrilu  inlcr  amico* 
ci  auto*  dilTuodiiur  — jim  bebetet  faci!  oobilium 
aoimoc  9 et  mcniei  leveikerat  popularea  u.  ibid., 
«•p*  119»  P*l* 

(6)  ^l€oUua  Specialii , capo  356»  ti 
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ToU  delle  tntìche  femiglle  sieilìite  . tlgnore 
di  Capo  di  OrUodo,  di  Nato, odi  Pielraper- 
lia  (1) , e dopo  la  acooTilla  al  capo  di  Or- 
lando Manfredi  Maiella  eoele  di  Mioeo.  onde 
poi  quali  a maniera  di  coolagio  la  hballioB 
propagoiai  (2):  nè  da  altri  fu  tradita  Catania 
e polla  in  roano  degli  Angioini  , che  dai 
grandi  di  quella  eilta  Virgilio  Scardia , e 
Naapolione  Capoto  (3)  ; e Nolo  da  Ugolino 
di  Callaro  , che  Ira  i principali  era  io  Sici- 
lia riputato  (!»!:  e sino  negli  ultimi  anni  del 
regno  di  Federigo  il  bandito  conte  di  Mo^ 
dica  raccolto  dal  re  Roberto  ne  ebbe  nari 
ed  armati  ad  aaialir  lltola  (5). 

£ qoegli  alcali  Ira  i baroni,  che  ai  riroa- 
aero  fedeli  al  loro  aovraoo.  arcan  qui  preai 
coatumi  • modi  di  rirere.  che  anmintiarano 
io  eaai  una  certa  ridondaoxa  di  forxa  • ed 
ogni  eif  il  miaura  trapaiiarano.  Aceeai  allora 
più  che  in  ogni  altra  atagiooa  di  apitilo  mt- 
iKare.e  aridi  a far  dimostrazioni  di  prodex* 
xa  • erano  pomposi  e magnifiei  , e arditi  a 
fare  ogni  grao  cosa,  come  magoaniiDi  c ppa- 


ceoti  che  essi  erano , e ai  teneaoo.  Mante- 
neano  nei  castelli  e nei  palazxi  loro  una 
grandiosa  corte,  e non  solo  i lor  5gli  i con- 
giunti i familiari  i raasatU  , ma  i molti  fa- 
migli.! basai  scodieri.  ed  altri  addetti  ai  rili 
serrizil.  ataransì  di  cooiinuo  armati,  e con 
quelle  armi,  come  se  fosse  la  guerra  rlra. 
e il  nimico  alle  porte  (6):  nè  di  ciò  aoddi- 
afalti,  mollipliearano  la  comitira  loro  ammet- 
teodori  altri,  i quali  eaaendu  immediatamente 
•I  reai  aerrizio  altronde  obbligati,  uai  pure 
a trattar  le  armi  • perchè  ri  caercitaHero  , 
prendcaoo  aerttzto  nella  famiglie  dei  baroni 
e dei  conti  (7):,  ed  inoltre  ad  aecrcaeere  ri- 
putazione e potenza,  eiai  ingranditansi  con 
partigiani  ed  amici,  e sino  contro  il  dirieto 
dette  costituzioni  ereaTsnii  raccomandali  e 
a/^dati  nei  luoghi  del  demanio  , i quali  eoo 
aagrameoti  di  omaggio  • di  raaaallaggio  al 
barone  obbligitiai  . a faroriro  I di  Ini  Inte- 
ressi eran  presti:  da  tali  costumi  te  emula- 
zioni delle  grandi  famiglie,  e quindi  le  fa- 
zioni DO  rìiultataoo  (8),  Arvenla  frequeole- 


(i)  « Unde  orti  e»t  ioUr  Siculos  ooa  minima 
pcrturbétia  iniiDorum,  quooiam  unom  ex  bii  eaalrii, 
qaaii  io  medio  Sicitiae,  rcliqua  in  valle  Uemonum 
et  ad  cooapeclam  hoalióm  aita-  lunl:  quamvii  et  tue 
Jebaonea  a praedecesaoribu*  tuia  fuerit  unui  ex 
DoUbiliboa  Siciiloruffl  ».  Ibid-  cap.  6,  pag.  Sgo, 
(a)  Ex  lune  qoidrro  omni*  qaaecumque  rcbellio* 
BÌl  cootagia  contra  Fiidericum  Siculot  infeccre.»| 
Ibid  , cap.  a,  pag.  409,  4io- 

(3)  Loc.  ett.,  paft*  4*3- 

(4)  (*  Nothom  , una  ex  famoaii  montairik  lerris 
^eUiac—  *uo  Hugolìno  de  Callaio,  qui  oiioa  ex  ma- 
gata vini  ioler  Stculoa  rrputatu*  eat,  atquc  ab  ipM 
Prkkrieo  rrge  tam  domeMicv  tractabator,  ut  fUmm 
de  Mero  fonte  levaverit , doo  Krvata  fide  ctc*  »• 
Ibid.,  cap.  8,  pag.  4>S* 

(5)  Loc.  cit-,  pag.  499,  5o). 

m Snbarquetiler  aulem  , belleriam  iiigraenta 
tempore  « tam  per  praedecasaorea  noatrea  dtvae 
nemorìac , qoara  per  ma|ratatem  noalram  coocea* 
eoa  extitil,  til  fìlli  mililoro  et  baronuni  aive  halla- 
cU  et  familiarea  , qui  ab  eia  qootidiauum  victum 
rccipioot  et  vealituro  , polaint  auniliter  atoe  poeoae 
Ibrmidìoc  arma  deferre  — mine  aulcm  prardìeto* 
ntm  oaua  armorum  per  illidtam  uiurpalionem  ad 
taotsm  dliaoluiionem  devenit  ,'  ut  ooo-  »olura  prar| 
dieti  comitea  , baronea  , mìlitea  , et  eorum  filò,  al 
batlfcU  ipia  arma  defrrant  , aed  peraouae  rilca  ét 
Brooiorca  ad  mature,  pula  hordonarii , coti,  acuti- 
feri  de  atrilla  , ra^iacit  , et  aervi  praedictoruna  co* 
nitum  baroDura  ri  mibfom,  ama  deferunt,  et  cut- 
tdloa  feritorioa , et  «naca,  et  buculetioa  continuo 
portare  alìquaitnus  noo  forreidaut  ».  Cop.  ff5, 
ng»  Friderieif  tom.  I,  Cap.  Krg,  pag.  roS.  * 


(7)  c Item  qood  outlita  cemea , magnai , baro, 
milea  , aeu  aliua  audeat  tenere  io  comitiTa  tua 

aliquem  atipendiarum  curiae,  tei  babeotem  a curia 
terram  vcl  proviiioncm  , quae  Iraaceodat  uociaa 
aex  per  annum  ».  Cap.  foS  , ejuidtm  rrgù  , toc. 
cK  , pag.  96.  « Et  quia  ooalra  acrcoitaa  coroperit» 
qood  oonouliì  fidelea  ooalri,  armorum  atreou>taUm 
ex  ipaorum  exercitio  jam  adepti  ^ cxcepli  a noatra 
aubvcotioor,  ut  eia  detur  materia  quod  io  ipao  rxer* 
citio  armorum  exiaUnt,  et  quod  eorum  numerua  co- 
mitivia  aiiiduia  propagelur  • qui  ratiooe  ipaius  cx- 
emptiooU  se  nostrae  curiae  oÙigaTcruol  servire  — 
•ubmittunl  se  servitio  comitum  aut  barooum  ctc.  «> 
Cap.  rtgìf.  PtUri  vtvtnf  Fridtrico  putta  tdtium , 
aon.  s3a5j  pag.  lai,  toc.  cìt. 

(8)  « Ciipieatea  ifilur  eorum  malilili  et  temeritati- 
bus  obviare,  illustrias»mì  imperatoria  Fridcrici divag 
mcraeriae  constitulioncro  laudabilcm  unilati  praesen 
li  cdicto  tioDilcr  inbibemua,  ut  nulli  noatrorum  fide- 
liom,  cajuscuiDque  gradua  cxislint,  io  lerria  nostri 
demanii  ticcat  «ffidatos  Tel  reccoundatoa  bahere 
Tel  dudum  babtioa  ooscant  rvoa  aina  oflenta  oostrao 
celsiludiDii  rclinere,  omnibus  obligaliooibus  , curo 
poenis  Tei  sacraraentis  vassallagiilro  vel  homagiura 
prt>  recoroeAdaliooibut  affidalionibus  bine  inde  io- 
terposìlis  vel  iutcrpóueodts.,  tx  potestatis  ooatrac 
ptcìHtudtne  et  rationabiliter  anoullalia:  cum  ex  boc 
IO  civiUlibus  , tenia,  et  loda  noalrts  multiformiUr 
et  muUimode  divisionea  et  acaodata  oriaolur  , et 
favore  pratd'ctorurn  oObilium  dieti  rccoraendati  et 
affidali  viciooa  eorum  multipliciter  aggravaol  et 
molestant  ».  Cap.  ngi*  Patrt^  aaa.  s3aà,  toc*  cil.| 
pag.  il8- 
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mente,  che  oel  lor  pelano,  che  era  uo  ca- 
alelio  guernito  di  arme  e di  armali,  i eooU 
0 i buoni  bandivano  magnifica  corte,  e ao- 
leoni  adunanze.  oeUe  quali  ì YasaaUi,  i par- 
tigiani , gli  amici  a far  loro  onore  e conci* 
liare  ad  etti  opinion  di  potenza  cooreniano; 
e da  tanto  aiuolo  facean  corteggiarti  non 
che  alle  gìoalre  e agli  armeggiamenti . ma 
eziandio  nell'andare  io  corte-,  o a piatire  nei 
tribunali  [l].v 

Pimoitrava  ancora  uo  certo  diaordioato 
levamento  di  spirilo  , e per  cui  davanti  a 
vedere  i nobili  ad  una  severa  disciplina  poco 
inchinevoli,  il  lusso  eccessivo  che  male  era 
adattato  a quei  tempi  massimamente,  e pre* 
tcodeano  quindi  far  magnifìca  comparsa  di 
potenza  e di  granderza.  Che  se  pria  di  que- 
sii  tempi  principalmente  per  ragion  di  com- 
mercio in  Levante,  di  cui  era  scala  ed  em- 
porio Messina,  eransi  volgarmente  veduti  in 
Sicilia  leggiadri  e ficchi'  abiti  . e le  nobili 
donne  trarsi  dietro  dalle  auree  vesti  loro  lun- 
ghissime code  • e adornarsi  le.  teste  lorreg- 
gianti  di  ghirlande  di  oro,  e ornate  di  perle 
e di  ahre  gemme  (2];  anctio  quando  fu  dopo 


(i^  tt  Coadunationei  , cotlectj  niiiltiludine  homi* 
num  « in  corum  «edibui  intuì  ri  rxlrj  ccIrbrSre 
prariuniunl  ; <1  quod  pcfi*  e»t  , e»a)  lili^aluri  «d 
curìain  noitran  venire  proponuni  , amico*  , vaasal*^ 
loi , reeonicndatoa  et  aflìdatoi'  corum  invocant  , et 
ila  collectis  ad  notlrae  mjjeaialia  f raraentiain  ae 
praHciitanl  »,  Càp*  5 , regù  t'riiUrict  f loi. 
« Saepe  vtdrmut , qand  Hdrlca  nu»tri  , ipiaruro  le 
gam  itomrnorcs,  piopUr  briosa  lioinicidia  et  odia  , 
jquae  inUr  tot  ex  dtveriia  occakiooibua  oriontui, 
collegia  et  coadunalìonct  , colicela  multiludine  ho* 
miDiira  in  eorom  acdibos . inioi  «t  rxtr*  cclctirarc 
pmciumaut  , cl  quod  prjua  cit  cum  liligiblrs  ad 
curiaro  noitiam  ventre  piO|>onuoI  . noilioa  va$aal< 
toi,  rccomeiidaloa  et  atSdaloa  convocauf.  et  bit  coi- 
lecCii  ad  nottrae  ma)e*talia  praricntiara  tt  prae- 
arnUnt  ».  Cap.  rrgtt  Peiri , ano.  l'BsS,  toc.  cit., 
pag.  ii6. 

(v)  cc  Dieat  ntinc  obaecro  nova  illa  curioiUaa 
Mraicncniiuin  dominarum  : crai  ne  lune  illia  cuiae 
io  aurati»  vcilibui  airmaU  tiabere  , aut  macliioa» 
banlor  in  tonitii  capilihui  auperbu  grciidma-  aio* 
botare?  Profeclo  quaclitiet  earuni  ab  immuderato 
cntfu  I qui  poitqottm  Iraxil  ab  itti»  oiigincm  ~ per 
IptaiD  Sicilian  ditfuini  rat  etc.  » Spexiatìa,  toc» 
cit.,  cap.  iS,  pag.-3i'S.  Vid.  cliam  Irgca  auen- 
pluartai  ah  Mratanenaihua  laiat,  anno  apud 

oostram  BMioih,,  lon.  Il,  pag.  San. 

(J)  Vid.  legea  aunpluaiiai  regi*  rrtdrric^  toc. 
di.,  cap.  8G,  paf.  89.  et  lìtplama  rtgit  Prfn,  ano. 
• 340|  apud  pc  ViO|  toc.  cit.,  pag.  i6i. 
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agitaU  risoli  continuamenlo  da  asprissime 
guerre,  e spsrss  dappertutto  di  ruioe  • di 
sangue,  ed  erano  la  campagne  e le  città  da- 
solale,  si  parla  di  gran  lusso  Solilo  isfeggiarsi 
nelle  nozze,  nelle  feste,  e nei  conviti.  Vo- 
lessi allora  non  altri  paoni  vestire,  che  scia* 
miti,  a drappi  di  oro  a di  seta,  e loodadi. 
ornati  di  vai,  e di  perle , e di  Isminelto  di 
argento  e di  oro  ismallale  (3).  Tali  appari^ 
reno  spiranti  leggiadria  e magnificenza  nella 
trfonfaiile  entrata  in  Messina  , o poi  nella 
nozze  del  re  Federigo  la  meSMoesi  matrone, 
di  odori  orientali  ripiena,  vestile  abili  di  o* 
ro,  e torreggianti  le  teste;  e i cavalieri  super* 
bàmente  addobbati  montar  destrieri  coperti  di 
oro  Anzi  ad  un  tosso  si  smoderato  fo 
attribuita  la  perdila  delfiaola  delie  Gerbe  nel 
1336,  perciocché  coloro,  ebe  a nome  di  Fe- 
derigo la  governavano,  eon  ogni  maniera  di 
ingordigia  opprimevano  quegli  isolani  « per- 
chò  non  ;»oteano  soddisfare  altrimenti  al  co* 
storne  sfrenalo  di  volere  fabbrioar  palazzi  e 
altissime  torri,  e vestire  abiti  di  oro.  e sfog- 
giare pompoismeole  (5), 

Anche  favoria  tanta  decadenza  di  discipli- 


(4)  « Supere»!  preccellcotcm  atiis  diliori  cuilii 
appkretuffl  Zle»ft»nru»iuin  esplicare.  Oecuriuot  regi 
longe  aule  eiviUlis  ip|rr»»um  poimtece»  turmac 
forentium  cum  rcxitli»  varili  in  habitu  nobilium 
ìncrdciitca;  occonuol  eliam  lurtae  nobdium  io  e- 
qui»  velklis  auro  et  »cricia  io  veatibu» , qua»  .con- 
Milarit  Roroanofum  digniUs  in  «ai»  roagaificcolua 
indui  non  horreict.  Cizmque  appropioquaiact  tex 
inocnibu»  civitati»  , ecce  naliooarun»  cl  virsioun 
turba  ipecUbilU . regi  obviaiB  incedehat.  Uariaoi 
quidem  varioa  cuUu»,  et  prclioao*  biditua  accibeee 
non  pr.>e»uinu.  quaa  ncc  Ilcbraeorum  Uealer,  oce 
Ilrlcna  Trojanoium  , oec  Dido  regiita  Carlbaginia 
aui»  tcoipoiitHia  «uperaaacni.  Sed  qoid  rcteiain? 
Oennia  gemmarum  variclai,  omoiv  prclioau»  et  di« 
toolor  in  auro  et  aericia  liahitu»  oricotia,  cuaebu 
que  cromata  liidorum  et  Arahum  io  ca  turba  vi- 
«Ubanlur  case  congcita  »»*  Spceiali»,  toc.  cit.  , od 
nnn.  1x96,  cap.  3,  pag.  Ì56.  « Couvioiuat  et 
ipai  civc»  in  pretioa'l  e^decoria  et  apparalibui,  loo|U 
quippe  digni  lelatibua oiai  diacolor  sita  vaiictaa 
rrgaiium  ornatuum  . quibua  in  pppoailo  radiaotia 
in  moiem  arac  M<»*ancn«e»  focmioe  lumlìa  capi- 
lihua  oatrntalMiBt,  cuiictonim  apectantium  ocutoa  ad 
ano»  g«alu»  i-t  liabttui  cooveiliaKt- — «tetur  mUù 
obaecro  in  bac  parte  credulitac  . quooiam  cintaa 
illa  Meaaaornaium  lune  regum  patria  videtiatur  « 
ccntumque  dbe  Itcleoaa  in  divitiori  cullu  et  bal>itu 
vidcre  quia  poairt  >*.  Idem  ad  ano.  i3o3,  toc.  cit*, 
cap.  SO,  pag.  4^* 

(5)  « Bis  autem  cl  Paulo  ante  oumcratis  Icoipe- 
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M a di  ordine  pubblico  l’eMer  Taouli  in  que- 
lli tempi  a ilelNUrti  io  Sicilie  più  Aragoursi 
e Catalaoi , i quali  avendo  prealati  aervizii 
segnaliti  ai  lor  principi,  ne  ebbero  io  rieooi- 
penia  amplissimi  feudi  , e grandi  signorie  : 
furono  i principali  Blasco  di  Alagona  , L'io- 
ne di  Empuriia,  Guglielmo  Calferaodo,  Gu- 
glielmo di  Monlecateoo.  Kaimoudo  Persila  , 
e 000  pochi  altri  (1).  Erano  alali  questi  al- 
levali in  un  regno,  nel  quale  il  monarca  a- 
vendo  la  sola  appareoia  del  potere  supremo, 
la  fona  tutta  del  governo  volessi  far  rise- 
dere nelle  corti  ; ivi  i prelati , i nobili,  e i 
deputali  delle  citli  sin  da  tempi  aoiicbissimi 
arrogivansi  il  dritto  di  deliberare  nei  casi  , 
di  ordinar  nuove  leggi,  e nuove  impositioni, 
e quando  tratlavasi  di  guerra  o di  pace  : i 
quali  privilegi  credeaoo  poter  sostenere  a 
fona  armala,  e con  aporla  resisleora  al  go- 
verno (3),  Queste  licealiose  massime  porta- 
rono arco  quegli  Aragonesi  , che  vennero  a 
stabilirsi  allora  in  Sicilia  , ed  oslenlolls  in 
un'arioga  . che  qui  ebbe  Ira  ì suoi  Blaaco  di 
Alagona  (3):  che  se  ad  essi  come  a slraoieri 
mellea  più  conto  alarsi  uniti  agli  ioleresai 
del  sovrano,  e di  fallo  i obslri  re  aragonesi 
nelle  gravissime  luibaiioni  , che  sopravven- 
nero, non  ebbero  in  Sicilia  partigiani  più  fe- 
deli dei  lor  Oatalaoi,  lullaiia  quelle  massime 
non  lasciavano  di  alterare  i sani  prineipii  di 
una  Lena  ordinala  monarchia  , aecundo  la 
quale  dai  re  nutinanei  era  alata  compoaia 
già  l'isola,  e fomentavano  certo  la  (orza  ri- 
dondante, a la  eeceaaiva  altura  di  mente,  alla 
quale  già  eranaijn  quelle  circostanze  elevali 
gli  animi  dei  grandi  Siciliani. 

Ed  aggiungeva  ad  essi  potenza  grandissi- 
ma , e ingerenza  diretta  tur  sommioislrava 
nel  governo  politico  I'  essere  per  sistema  le 
alte  magistralure  io  mano  loro.  Sceglteanai 
sempre  tra  i primi  baroni  il  maestro  ginsli- 
siero,  e il  maestro  camerario;  nè  altri  desli- 
nsvaosi  a giustizieri  che  mUili,  ouia  dell'or- 

ribui , cam  praeùiletilrs  in  inrola  Gniuium  sub 
Fhdcnci  ragli  dominio  aurt  sacia  fainea  motdiaa- 
toiaquc  halicndi  dti'dcrium  , ad  quod  nimirum  ex 
quorLm  incendio  viliorum  , ut  cciiis  turici  ecdifi. 
cent,  et  sursUi  vestii  induiot , ut  pompti  et  dii- 
aoiutionibui  indulgtànt.  hujui  sctstii  noitfse  poste', 
rilai  longe  plus  altis.  quse  prceteriere  temporibus  , 
afficstur  , maasisset , Ssrcceooa  iaeoiss  rcgionis  m 
lolersbilibus  anfsnis , lufiumeratidibusque  ixsetio 
Bibus  msgia  et  ms|issolilo  vexaic  coipciuol  eie.  u 
Loc.  ciU,  cap..  7-  pai-  io3.  .i  - 


dine  dei  nobili  ; anzi  era  il  slabiiilo  un  tal 
coalume  . ehe'  re  Federigo  non  potè  fare  a 
roano  di  autorizzarlo,  aveodo  eapressamente 
aomaodilo  , che  non  poleano  essere  giusti- 
sieri’,  altri  che  nobili  e ricchi ‘|AJ.  Indi  iv- 
venia,  ehe  i più  polenti  erano  i supremi  ma- 
gistrati , e polca  bene  cel  favere  della  ma- 
gistratura tvilupparai  una  forza  illegittima. 
Della  quale  pendeaao  i loro  dritti  e privilegi 
feudali,  e i disordinali  costumi  militari.  Ed 
era  ancor  vero , che  liecome  la  forza  tutta 
militare  dello  alato  era  in  mano  dei  nobili , 
eoli  parimente  ii  governo  politico  pel  mini- 
stero loro  insieme  si  imminitlravi. 

113.  Questa  dispoaizione,  e questo  stato 
di  cose  pubbliche,  tanta  forza  della  naiione, 
e eoilumi  cosi  (alti  e modi  di  vivere  latro* 
dotti  in  quelle  circostanze,  che  rinvigorivanai 
par  colidiana  abitudine  , annunziavano  una 
ooalilutiooe,  la  quale  cetlimeole  sodava  a 
cadere  e a dissolversi,  se  non  snsteneala  con 
le  sua  slfsordinarie  virtù  Federigo.  Egli  à 
indubitato,  che  oella  rivoluzione  del  1383 
la  macchina  tutta  del  governo  scossa  vioicn- 
leroeole,  e jn  tutte  le  sue  partì  d'silora  io 
poi  rilassatasi , non  si  potè  per  lunghissimo 
tempo  mai  più  ricomporre.  nèrimeUere  nel 
primiero  suo  sialo,  perciocché  quei  mezzi  i- 
ttessi,  che  furono  da  principio  adoperali  iiel- 
i'allo  della  espulsione  degli  Angioini,  ostina- 
tisi questi  a rientrare  nelfisola,  e i Siciliani 
a liapingerli , fu  bisogno  di  tener  vivi  gli 
stessi  mezzi,  e renderli  pemianenii.  e si  visse 
in  questo  stalo  e per  entro  una  guerra  aspra 
e dura  pressocchè  quaranl' anni.  I.a  naiion 
tutta  sebbene  ardenlemento  unita  a servire 
alla  causa  comune,  e al  suo  prineipe,  lascia- 
va pure  mano  mano  le  sue  antielie  abitudi- 
ni, o dovendosi  Is  di  lei  (orza  raccozzar  sem- 
pre e sosleiiete  e inriammare  con  reolulii- 
amo,  dimenlictvsnsi  quindi  i Siciliani  ogni  di 
io  alato  antico  e ordinario  di  placida  è dle- 
ulta  subordinazione  ai  magisirali  e alle  leg- 


(0’ Specialii,  toc.  cii.,  psg-  346,  35o,  357,  384 
Sgo,  SÓ4. 

^1)  Ved,  la  iniroiAtztont  ài  Rabertaoo,  sol.  iò, 
3i,  3a. 

(3)  tt  Si  vclimuv  foruiii  Aragoitum  , et  coniuelu. 
dinee  moreique  Calflooiaa  rccenaerc  , iotcr  alias 
Aalioiic»  , in  qulbui  reset  regaanl , aut  priocipei 
duroinanlur,  quantiim  ad  ooa  foluit  ctiuacia  geato- 
inro  fama  perdiieerc  , liberior  coiiditio  noatra  ctn. 
fenda  eat  n.  Spteialis,  tap.  >5,  pag.  35», 

’(44  tiap.  7,  rtgli  FriArici,  pag.  Si. 
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gì,  «tiado  lempr*  irmiti,  e a eoai  dire  ?!• 
«cado  militariBeale.  la  quarti  tacmioi  gii  aa- 
liebi  ordiai  poUiiei  eon  poterno  più  •<Htirta<f 
re  Bella  Datira  lor  forma,  iadaboliraBti  aHa 
giorotta  , e naturalmeote  liraraoo  ialine  e 
aeioglierti,  e a cader  lutti,  enendo  la  d|iro- 
Itiziooe  tanto  più  irreparabile,  qiiaato  le  ea^ 
gioai,  che  la  produeeram,  erano  riputate  a 
btion  dritto,  ael  primi  tempi  maraimamente, 
degne  di  lauda  e di  premio. 

Federigo,  che  era  non  mio  per  virtù  mi* 
lilari  eccelleata  . ma  aoche  le  cote  di  itate 
ptofoodameate  intaodea,  quantooque  sempre 
da  guerra  lapriraima  a da  continue  avversiti 
IrevagUato , pure  diiigenlamente  epplieavasi 
oei  radi  iolervalli  di  ripoeo  e dt  pgee  a sta- 
bilir rirorme,  e ad  opporre  proali  rimedii  alla 
eorruaìoB  domiBaola;  ed  ora  di  fronte  e •co- 
perti mente  , ad  or  di  Ganco  attaccando  gli 
•boti  e I disordini,  altri  dUeltamento  e con 
vigore  >ispegDendona  , e ad  altri  apportando 
riparo  eoo  rimadii  indirelli,  a che  aveano  al- 
cuna rotta  aambiadsa  di  grazia  e di  privile- 
gi, pronto  e mllacitoa  ristabilire  con  nuova 
leggi  oei  .momenti  di  paca  e di  tregue  quelle 
eivil  dìeeipHoe,  che  nel  campo  e tra  le  armi 
ai  ditsolvea,  soiteooe  di  mano  io  mano  e in 
diversi  tem^  le  varie  perii  delle  eoslHuziona 
poliliet  , che  di  cader  minaeeìavtoo  : pure 
menò  più  pretto  in  lungo,  che  potè  riparare 
alle  cagioni  della  totale  diairuziòoe. 

Da  questa  stato  di  core  coropreodesi-ma- 
oirestamenle,  perchè  non  abbiamo  di  Fede- 
rigo uiv  corpo  di  legialaziooa  ordinalo  a -ri* 
comporre  tutto  il  lialema  politico,  ma  diverse 
leggi  da  lui  pubblicale  in  diverti  tempi,  con 
le  quali  ora  una  perle  ed  ora  ua‘  alira  In- 
lendea  di  riformarne  , e quasi  a pesai  e a 
riprese.  Noi  da  ora  ineanzi'Saremo  obbligati 
a riconoscere  In  stelo  tutto  dei  nostro  drMe 
politico,  ed  osserveremo  di  tempo  io  tempo 
i vizi i' interni,  e i priocipii  di  decadenza,  e 
di  aeioglimenta,  e i rimedii  applicativi:  i qua- 
li, mentre  alteravano  le  ìaliiuiioni  norman- 
ne e tveve,  non  serviino  din  a provvedere 
al  momento',  ainchà  ti  maoifciio  diiaolute 
tutte  11  coilituzione,  quando  non  fu  più  ao- 
ileouta  dalla  virtù  pertoniie  del  prioeipe.  ' 

CAPITOLO  II. 

tifi,  ilèuii  ed'  e, cerati  iti  méjirirati  . s sps* 
xialmtntt  iti  jiuilixitri  provinciali.  — 
in  Ftitrigo  a limilarnt  la  poitnxa  ns 


Umintti  la  fiuritdixiònt,  a <f  lirrùorio.  — 
H8,  Nuovo  nato  iti  mofit^ati  locali.^ 
ii9.  SMih'mtnti  allora  prcseritfi  netta  for- 
ma  giniùtiarit. 

116.  Sin  dai  primo  avvenimento  di  re  Pie* 
tse  tl  trono  siciliane  etaetidoai  qui  toeto  ri- 
allbilllo  il  fìilema  lutto  dalle  gioriadialoni  • 
degli  uffleii,  che  ere  auto  sospeso  nel  bre<; 
vissimo  interregno,  e nel  furore  della'  rivolli-* 
aiooa.  furono  immaotioenta  rimessi  nei  pro- 
pri! ioceriehi  gli  antichi  magiatrali,  e gli  ufS* 
eiali  da  lor  dipeódenti:  i quali  tulli  lènto  più 
volentiori  conaervarono  I ra  aragoneai,  quanto 
per  le  ialiluziooa  di  quelli,  e per  averli  sem- 
pre falli  aervira  al  boon  rtgoiimenle  dal 
audditi , aveano  di.  ae  lasciata  opinion  gran- 
. dissima  di  saggezza  e di  fortezza  il  re  ftog* 
gieri,  e l'imperador  Federigo. 

Ma  la  corruzione  area  giè  atUccali  I |dù 
aiti  magistrati  prima  assai  che  i prìoci'pi  a* 
rigoneai  eniratsero  nell'isota:  a sotto  il  loro 
governo  la  costituzione  Sin  dal  principio  de- 
bihtatati , maggiori  elteraziooi  poscia  soffri 
per  eagione  di  quelli,  che  dovetnoaostenerln 
prinerpalmeole.  Sotto  gii  Angioini  i magistritl 
latti  zteseo  con  abbtndoosta  licenza  emni- 
nislrito  il  loro  uffìoio  , e più  di  egei  altro 
doleansv  I popolf  dei  niuslitieri  come  di  uo- 
mini copidi  oltre  modo  di  ricchezze,  e di  •• 
olmo  inchinevole  a sozzi  guadagni  ; non  a- 
vei  aaputo  disstmolare  lo  tteszo  Carlo  di  Ao- 
giè  , che  I gittiticieri  tostochè  itietleansi  io 
possesso  della  provincia  loro  aisegniU  , e 
quei  di  Sicilia  speaiaimente  , ne  rieevoano 
doni  e presenti , ed  aveano  introdotte  di  «* 
aigere  nuovi  proventi,  come  in  certi  casi  un 
palafreno  « cosa  simigliaote  ,-ed  altri  inde- 
biti dritti  per  le -Mia  ragione  di  prava  eon- 
suetadine.  Ei  fu  ben  de  maravigliare,  che  do- 
poché avea  Giacomo  oolla  celebrità  della  sua 
ioeorooaziooe  oell'  seno  1386  tutti  descritti 
partUsmenle  I novelli  abuai  e le  iotrodntloiii 
dei  tempi  aagbioi , e proteritlela  solenne- 
mente , e nuove  immuoità  concedute  allora 
ci  Siciliani  k I sindaci  di  molte  eilll  e tMlU 
dell’ itola  rimoptrarooo  nel  1388  (1)  , che  i 
giunltieri  e i loro  ufficiali  non  davano  ese- 
cuzione alcuna  alle  coslituzIoDi  in  quella  oc* 
casion  pubblicale,  anzi  poncanlo  apertamente 
e con  modi  ingiurieii  in  non  cale,  e tratta* 

. (i)  Quell' «nno  é Bisitn  nelle  note  del  eburUii- 
mo  ToU  ai  di  Gucotuo,  paga  aSp  $9- 
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Tino  i Siciliani  con  aliai  maggior  durezza  , 
che  non  avean  fatto  nei  tempi  angioini.  Non 
oaiante  le  più  eOìcaci  provvidenze  di  Giaco* 
mo  Don  si  ottenne  riforma  alcuna.  Attealava 
il  re  Federigo  nel  1296,  che  i giuitizieri  per 
cieca  avarizia  e per  malvagia  cupidità  eoo 
iaquiaile  frodi  usurpavano  ciò  che  era  loro 
ioterdetlo  per  legge,  e che  la  voce  del  po* 
polo  e la  costante  eaperiepza  avea  dimostrato 
quanto  fosse  riuscito  dannoso  ai  fedeli  suoi 
audditi  rufTicto  di  alcuni  giuitizieri  (1). 

Il  male  era  nella  radico.  Le  magiilrature. 
per  cut  la  ragione  e il  comun  senso  di  tutti 
i tempi  hanno  sempre  richieste  inoanzi  ad 
ogni  altra  le  qualità  di  intelligenza  c di  pro- 
bità, erano  da  più  tempo  in  Sicilia  animini* 
•Irate  dai  più  potenti.  Lo  stesso  re  Federigo 
non  potè  negarsi  di  confermare  e di  auloriz* 
zare  lantica  consuetudine  di  scegliersi  sem* 
pre  1 giustizieri  ira  i nobili  e ricchi  ^2)  . e 
forse  ancora  io  essi  confidava  il  buon  prin- 
cipe, come  uomini  di  qualità  che  debbono 
essere  più  aoUefiti  deirooor  loro,  più  obbli- 
gati alla  decenza  , e roen  aoggelli  a biso- 
gni. Tuttavia  non  lasciò  noi  tempo  iateaso 
di  imporre  più  freni  a Unta  corruttela  . e per 
avventura  avriavi  apportalo  rimedio,  ae  fosse 
auto  possìbile  di  subordinare  alle  leggi  le 
cireoaUnze  e i costumi.  Dichiarò  primiera* 
meole  , che  i giustuieri  non  poteano  arto- 

(O  « Nfque  licest  cuìquaoi  justitiario  , Kcreto, 
et  sliia  ofEcialibui  iiuitrii  , cum  primo  ingrrditur 
dcerelam  a<bi  provìnciam  , qoodquam  recipvre  « 
milalihut  , cialria  , villia  , aut  aliia  quibuKumqne 
tocia  live  pvraonia,  aiciit  bactrnua  ex  qoadam  prave 
conaiavtudine  in  altquthua  regni  noatri  part>bua,  et 
apaciaUler  in  Sicilia,  Jicilur  obacfvalum.  Et  cum 
eliquibua  castra  acu  feuda  vel  poaataaignea  qtiaacurà- 
que  de  mandalo  rvoalrae  Celaitudioia  rcaliluuot  aut 
aatignanl , palarredum  aut  nomen  palafredi  , aut 
quodcomque  aliod  per  ac  non  exiy;a«t  n.  Cap.  reg. 
Caioié  /,  apud  Conitit.  Btgni  Siedìae^  pan*  299. 
• Nuoc  autriD  per  ayndicoa  terraruin  et  locorum 
Sicitiae  dira  fiumen  aalràm  prò  parte  univeraìta- 
tum  ipiarum  non  ahtque  lurbatione  noatri  animi 
gravia  et  grandii  querela  noatro  pervenit  audllui, 
quod  jualitiarìi  et  officialec  ahi,  <^ibua  regiuro  ala* 
tum  et  cootervalionem  dietoruro  ndeliuoi,  dum^rae 
ohìiibet  non  pouumus,  ScreoiUi  ooatra  rommittit, 
non  adrcrteotea  in  hoc  iulentiooia  aoatrae  piopoai* 
turo  , led  ad  lurpìa  lucra  dcliitquenlea , prardietaa 
romlilotionea  oHaervare  penilua  negligunt  , et  6de. 
Ut  Doatioa  caa  allegaolet  obaadiurU  (Aon  audiunl), 
ac  turpi  tepulaa  , et  verbìa  deteatafiihbut  pluritnai 
ci  quali  intolerabilea  exactiooei  afflictionea  et  gra* 
vaimoa  totiua  roali|oilatis  et  peilìUiac  eia  aubKhpto 

Gmsgomio,  volumt  unico. 


girti  ilean  irbitrio  nell'immiDUtrar  la  giu- 
stiaia,  e doveano  eoo  giuramento  ubbiigarai 
a terbare  eaallamente  oei  gimUzii  la  norma 
delia  leggo  e dei  drillo quaaicliò  nella  ti- 
laaaalezia  dei  tempi  [oiae  un  oitacolo  al  mala 
operare  la  religivne  del  giuramento,  A terra 
ogni  occasione,  che  i giiitlizieri  tolto  il  pro: 
testo  di  proventi  annessi  alla  carica  non  op- 
primessero i suoi  sudditi  . assegnò  a quelli 
ed  ai  loro  giudici  e nolari  un  cuuveniente 
salarlo  sopra  il  suo  reai  patrimonio:  ma  gli 
uomini  ingordi  hanno  sempre  riconosciutu  il 
salario  come  un  nuovo  e un  certo  provento 
di  più  (3).- 

117.  Adunque  a ralTrenarne  come  più  si 
potesse  gli  eccessi  e gli  abusi  , e a procu- 
rarvi edìcace  riforma,  volle  iositme  Federigo 
abbassare  la  potenza  di  questo  ufTicio,  o di- 
minuendone la  provincia  e il  territorio,  o li- 
mitandone. la  giurisdizione.  L'imperador  Fe- 
derigo avea  divisa  la  Sicilia  tutta  in  due  giu- 
stizierali  , l'uno  di  qua  dal  Gumc  Salso  , e 
l’altro  di  là^  da  esso  fiume,  e costituitovi  m 
ognuno  di  quelli  un  giustizierò.  Divisa  la  Si- 
eilra  il  re  Federigo  io  quattro  provincio,  che 
ripigliando  la  denominazione  normaana-chia- 
mù  Vaffi,  cioè  vai  di  Mazara,  vai  di  Agri- 
gento, vai  di  Noto,  e valle  di  Cistrogiovanni 
e-  di  Uemoiie.  e ad  ogni  valle  assegnò  il  suo 
giasUzIero  (Aj.  Comprendeva  il  vai  di  Mazara 

modornsittiplicitrr  tnrrrnnl,  et  eoiopprinnintet  ifllì- 
guiil  ».  Toni.  I.  Cap.  Rrgni  in  prooemìo.  Cap.  rrg. 
JScolt  t Cip,  49,  pi,.  ,9  «Hi  n.mqiie  juriiliiirii 
Mu  capiUuri , qitoi  av.ritiu  coeciUi  et  dwnnilae 
cupìdit.tti  ironiòliirM  occup.vìt,  ut  qua.  .ibi  a jure 
inicrdicl.  scirn.ol,  exquiiiti.  fraudihu.  ti.iirp.rc  per 
Regni  eoncei.uin  .iliitrium  .nnt  con. li,  niillum  li.,' 
bebunt  artiilrium  in  juslitu  miniitr.nd.  — Caeterum 
coniiiteriintei,  qnoit  non  lolum  -pupilli  vox  et  t.ma 
lesUtur  , led  et  m.giitr.  rerum  etfìc.x  exnerientia 
ni.oif«t.l  qu.m  furrint  citdrm  naatrU  RdetiDu»  quo* 
ruifidaro  justiliariorum  pr.eterilorum  Icraporutn  pc> 
rienloM  oflici.e  ctc.  ».  Cap.  7 et  8,  Tfg.  t'rtdtrtci. 
Uim.  1,  Cap.  Etgn..  pag.  5i. 

(v)  rt  Editto  perpetuo  v.titiiro  coowmu.  , .1  in 
tot.  Sicilia,  prout  ali*,  fieri  ■ aaiolrt  , exerpti»  civi . 
latibui  Panormi  et  Mr.un.e  , qujluor  jiiUiliarii  , 
nobile,  et  regnicol.e  , potente,  divitiia  , debean 
ano.  quolibet  ordinari  eie.  ».  Cip.  7,  pjg.  61,  toc. 
citalo. 

(J^  Cap.  7 el  8,  toc.  cit. 

(4)  Cap.  7.  toc.  cit.-,  pig.  5,  reg,  Petri , ann. 
i3xS,  pag.  ixj,  et  cap.  6,  rag.  ii3|  Diploma  rfg. 
Fridtricì.  ano.  i3aS.  apud  Pirrum  , lom.  3,  pag. 
i3x4i  Judicaum JUnitiarii  vaUit  Agrigénti  , torn- 
ii, BibI,  cit-,  p.g-  4^8’ 
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lutto  il  pane,  che  area  per  eonnoi  nei  luo- 
ghi marinimi  da  Palermo  per  Carini,  Cailello 
a mare  nel  golfo,  Trapaoi,  Maraala,  Mazara 
alno  a Selaeea.  onde  acendeaai  nei  luoghi  me- 
diterranei per  Sambuca,  Giuliana,  Crialia,  Bi- 
Tona,  Vicari,  Caccamo  , aino  a Termini  di- 
alendendosi  infine  a Palermo.  Il  aecondo  ralle 
•ul  mare  da  sciacca  aino  a Licala  , e per 
terra  da  Sciacca  per  RalTadali,  Cammarala, 
Caalronuoro,  Goliaano  sino  a Roccella  , che 
giace  sul  mar  tirreno  , onde  rientrarasi  per 
Graltieri  , Politzi  , le  Petralie  , Callagirone, 
Naro  sino  a Licata.  Indi  il  terzo  avea  per 
confini  marittimi  Durilli.  Scicli,  .Uililello,  Si- 
racusa. Lentini,  e Catania  coi  suoi  casali,  e 
per  terra  a.  Filippo  , Piazza  , Mazarino  sino 
a Durilli.  Il  quarto  finalmente  da  Messina 
per  lo  airello  amo  a Celalù.  n indi  ì confini 
dentro  terra  erano  Pollina,  Caslelbuooo.  Ge- 
raci,  Nicosia,  Troina,  e costeggiando  il  Mon- 
giallo.  Carboni,  Motta,  Taormina,  Limina, 
Fiume  di  Nisi,  e tutto  il  paese  giacente  sul 
mare  sino  a Messina.  I due  salii  di  Noto  e 
di  Demone  reatasano  di  là  dal  fiume  Salto, 
e tutto  il  sai  di  Mazara,  e grandissima  parte 
di  quel  di  Agrigento  di  qua  del  detto  fiu- 
me |i). 

Adunque  furono  ridolte  quasi  a metà  , e 
diminuite  perciò  le  antiche  prosincie  dei  gfu- 
atlzieri:  ed  a ristringerle  maggiormente  eatcee 
insieme  ed  ampliò  Federigo  il  distretto  dei 
giuitizieri  locali.  Ss  regnando  i Normanni 
lo  stratigoto  di  Messina  curopreiidoTa  tolto 
la  sua  giurisdizione  i territorii  di  Uametla-a 
di  Milazzo,  poi  Federigo  d>  Aragona  anche 
a ricompensare  i Meiiineti  dei  tanti  o stra- 
ordinarii  traragli,  che  aveaoo  durati  in  quella 
stazione  . allargò  il  distretto  dello  stratigoto 
di  essa  città  , cui  Volle  assegnalo  nel  1302 
da  una  parte  le  terre  tutte  e i luoghi  del  «al 
di  MilazZo,  e dalfaltra  patte  il  paese  sino  a 

(i)  Noi  abbiamo  ricavati  i confini  drsli  aosidettì 
vaili  dalla  deaerinone  fatta  di  eaai  dal  re  Martino 
uclt'-nuu  i4otiiii  uoa  eolia,  ova  lutto  dialiutaBiente 
notò  it  lervilio  militare  della  Sicilia  , che  duveaoo 
le  baronie  e i feudi  per  ciaieuno  dei  quattro  valli: 
ceilauiciite  quel  re  li  dcactiaae , iicccine  avcali  ri- 
trovati, né  ai  aa  altroode,  che  avcaae  Martino  fatta 
una  nuova  diatributioiie  di  prqvincic , o di  valli. 
BiU.  rie.,  tom.  il,  pug,  E aolamroir  da  uo- 

tarai , clic  ut  quella  carta  Caitrosiovanui  è com- 
prcao  Ita  i parai  del  Val  di  Agiigcnio,  quando  rari 
«ti|.lmar  del  re  Federiso  r dei  re  anoi  auccraiori 
ai  parla  di  giualizicao  del  ratte  di  Caairogiovauoi 


Taormina  eoi  suoi  Inimenli  alno  al  Oume 
Alcanlira,  e Tcramenle  da  assai  tempi  indie- 
tro avean  fatte  disegno  su  Taormina  i Mea- 
aineai  (2)  : dichiarò  nel  tempo  isteaao  il  re 
Federigo,  che  ei  volle  espreastmenla  aotirallo 
questo  nuovo  distretto  dello  stratigoto  di  Mea- 
sioa  dalla  giurisdizione  del  giustizierò  del 
Tslle  di  Demone  (3).  Concorse  psrimanle  • 
diminuire  il  territorio  dei  giustizieri  provio- 
cisti  l'essere  ststi  in  quest'epoca  moltiplicati 
f giustizieri  locali:  cosi  per  esempio  nel  ralle 
di  Nolo  easendosi  costituito  un  capitano  io 
Catania  e per  quei  casali;  un  giustizierò  per 
tutto  il  contado  di  Modica  ; un  altro  per  lo 
contado  di  A gotta;  e dovendo  appreaso  noi 
dimostrare,  che  nei  vassallaggi  tulli  soggetti 
alla  camera  reginale.  che  erano  la  più  parla 
compresi  in  quel  valle,  amminislravati  a no- 
me della  regina  la  giurisdizione  erimioals . 
renne  in  conseguenza  a iscemsrti  di  motto 
la  praviocia  di  quel  giustizierato. 

È siccome  noi  er  ora  dimostreremo,  che 
il  re  Federigo  sotlopose  lutti  immediatamente 
alla  magna  curia  i giustizieri  locali,  coti  e- 
gli  è manifesto  , che  fu  tolto  ai  prorineiali 
espressamente  ogni  tuperior  dritte, ohe  ireso- 
ri  io  forza  della  costituzioni  dnlf  imperadora 
Federigo,  da  cui  era  atsia  attribuita  ai  giti- 
aliiieri  provineiali  la  facoltà  di  chiamare  a 
ta  le  cause  tulle  delle  curie  locali  della  lor 
provincia  cosi  dei  luoghi  del  demanio  come 
delle  baronie  , e massimamente  nel  esso  di 
volersi  proporre  querela  di  oeMta  giustizia. 
Parimeote  tolse  a quelli  il  re  Federigo  ogni 
ingerenza  nel  governo  dimestico  delle  popo- 
lazioni comprese  nella  loro  provincia,  avendo 
lor  proibito  di  prendere  cura  delle  miaure  e 
dei  pesi,  e di  provvedere  alla  notturna  ea- 
ilodia  del  luogo,  I quali  due  incarichi  com- 
mise agli  ulliciali  municipsli  (à).  Fu  adunque 
non  solo  tisirelto  il  lerritorio  , ma  limitata 

t di  Demone.  Dipi,-,  rcg.  Friderici , ann,  i3oi  , 
toiN.  // , BiU,  cif.  pvg.  438,  cip.  5,  reg.  Pilri, 
peg.  101,  dipi.  'ann.  i3G4,  apud  Pirrum,  tom.  f, 
pagi  4,5. 

(a)  (,  Jlrm  iDCnie  augusti  prardictae  XllI  lod-, 
ann.  io53,  universitas  Measanae  dislruxit  lerram 
Tauroineiiii  , co  quod  nolebat  obedirc  mandato  eo-  , 
rum  11.  jippendtx  ad  Matalcrram,  apud  iiiSi.  Caiu- 
aii,  toni.  I,  pag.  o63. 

(3)  Dipi.  rrg.  Fr.dtnci , ann.  i3oa,  apud /liM. 
Strip,  trmp.  .idrugun.,  tom  11,  pag,  437- 

(4)  Cap.  Il,  rrg.  Fruliiici,  pag.  o3,  «l  cap,  1;, 
pag.  50. 
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iec«ri  la  giuritditioaa  di  quei  magistrati,  e 
maoire  per  laola  riforme  abbaaaavaii  la  po- 
teeta,  alteravaSi  iotienie  la  natura  dal  loro 
uIBcio.  Da  queste  prime  cagioni  arveooa  , 
che  furono  in  proceaao  di  tempo  ridetti  quasi 
at  nulla,  e poi  aparirono  io6ne  ataolutimenta 
dalla  nostra  eoalituzione  i giustizieri  provin- 
ciali. 

Aggiunse  il  re  Federigo  altre  provvidenze 
a aontenerli  ili  dovere,  sottoponendoli  a un 
sindacato  pubblico  , e ad  un  gasligo  certo  , 
essendo  manifesti  i lor  falli.  Volle  primiera- 
mente rionovellala  una  istituzione  deirimpe- 
rader  Federigo  , ossia  ie  curie  generali  ed 
annuali  di  giustizia  e di  siodacaliirs  , e co- 
mandò che  in  ogni  anno  nel  di  di  lutti  i 
santi  si  rassegnassero  insieme  in  un  luogo  de- 
signalo i baroni  e i sindaei  delle  università 
tutte,  e volle  spezialmente,  che  questi  venis- 
sero bene  istruiti  dell'  amministrazione  dei 
gioslizieri  , dei  giudici  e di  altri  uflicisli  di 
quelii , e gli  abusi  e gli  aggravi!  da  coloro 
commessi  denunziassero  , perchè  si  potesse 
immantinente  obbligarli  a darne  conto , e a 
punirli.  Nè  di  ciò  soddisfallo  . pensò  dopo 
il  re  Federigo  e dere  ai  megistrali  tulli  e 
particolarmente  ai  giustizieri  uos  soggezione 
perenne  e locale  , svendo  disposto  , die  in 
ciasebeduna  città  terra  e villaggio  aarebbero 

(i)  Cjp.  3,  reg.  Flideiici,  pig.  49,  et  «P-  45. 

ptg.  7“-  , 

(a)  Ei  può  congctlonrsi , che  nei  Isoipi  arsso- 
nrsi  I aboliti  i segreti  provìociali  cost.lnili  daU'im- 
perjdor  Fcdcrif(o  « c noii  fallasi  più  mcptiuuc  «lei 
cameririi  g l’ aintninislrssicuc  «coDoroics  sicéi  slsUi* 
lila  io  rootio,  che  in  cisscutis  d«lk*  priitcipAh  citlà, 
io  PslcrniOg  io  Messina  , io  Cstaoia  era  un  segreto 
iadiprodenle  dsl  maestro  segreto , e ncUs  minori 
popoUtiooi  Ut!  viccsegrelo  dipvodrnte  dal  raAcslro 
segreto*  Questo  concetto  ci  sosnaDioislrs  il  re  Mar 
tino  IO  uo  suo  diploma  g nel  quale  si  lis  lo  nuors 
isliluiione  del  a»  greto  di  Suscuss:  u VolcoUs  eo> 
stiem  cires  syracussoos  bcncmeritoi  el  eondigoos 
ioler  ccleros  (ìddes  regoi  nostri  honoribui  cooi> 
modis  et  grstiis  resplendere , consideraritgs  polulem 
Of  lUteia  Messansc  « et  feliccni  urbeni  Paìturmi  t 
asec  non  et  civiUUin  Csiauiae  , et  uiismqusmque 
ipsàrum  proprium  et  de  (>er  se  hshere  oIBciuai  St- 
greliae»  sbslrsctum  ab  olficio  Msgislri  Segreti  to* 
tius  re)(Ot  nostri  g conccdiious  cidero  uuieersitati 
S/racusarum  g et  ejusdem  civitst'S  cifibiis  fidriibus 
ooslris,  quovi  de  celerò  in  dieta  cìvilate  Syrscusana 
ait  et  esse  drheat  olBcrum  Segretiae,  sbblraclum  pe 
oilu»  et  de  per  le  ab  of&cio  dicti  Magistri  Segreti 
dicli  regni  « ila  quod  io  juribus  Segretiae  diciac 
cÌTÌtalU  Syr*cusaroiB  Magiater  Segretus  Aegoi  nuU 


deputati  delle  reti  corte  Ire  probi  oomioi , 
i quell  doveaoo  io  ogni  Ire  mui  ioformsre 
il  principe  delle  eslorsiooi  e degli  sggrsvii, 
che  1 qiiilunqiie  persona  del  luogo  avesaero 
fslti  il  giustizierò,  il  oolsro.  o sitri  dells  di 
lui  curia  a famiglia:  e dar  parimaole  rela- 
zione in  ogni  due  mesi  degli  omicidii,  e dei 
gravi  delllli  ivi  commessi,  soltuponeado  alla 
pena  di  pagare  once  dodici  quei  deputati  , 
che  nei  tempi  prescrilli  non  avessero  curalo 
di  trasmettere  le  aozidetle  reiszioiii  (1). 

118.  Ei  può  beo  congetturarsi,  che  sieno  al- 
lora caduti  in  discredito  i oisgistrati  lutti  pro- 
vinciali. Se  il  re  Ruggieri  avea  istituiti  i canie- 
rarii  come  ufficiali  supremi  per  l'amministra- 
lione  di  tutte  le  reali  entrale  , e cinque  ne 
avea  dopo  coatituiti  L'imporadur  Federigo  con 
una  aepsrata  provincia  a ciascuno  di  quelli 
assegnata  , due  di  là  dal  fiume  Salse  , e di 
qua  da  osso  fiume  Ite.,  sotto  gli  Arsgooesi 
non  vedesi  aho  si  faccia  menzione  alcuna  di 
camerarii,  e in  appreaao  del  tutto  sparirono. 
In  quest  epoca  i segretr  nello  citlà  principali 
arominiatravtno  lecondo  1'  antico  sistema  i 
fondi  e lo  rendile  zrgie  del  luogo  , e nella 
popolazioni  minori  i vieesegreli  con  la  di- 
pendenza dal  maestro  segreto  \'ì);  presentasi 
iaolire  sotto  gli  Arsgooesi  un  nuovo  urOcitlo 
di  cose  acooomiche  detto  maulro  giurato, 

tsteniH  se  inlromitlat,  iranio  in  dirlo  officio  Segrc- 
tiae  dietse  civilslis  SjrracuMrum  ait  oQjcìalia , qui 
Srzrctua  iotiluletur  et  'norniartur  i et  preedictum 
officium  Segretiae  sbalractum  . peniliia  et  de  per  ac 
ab  officio  dicti  Magiatri  Segreti  rju.Jeoi  regni  cccr- 
ceat . prout  Segreti  dìctariim  civitjliini  Ifcaaanee 
CaUaiee  el  Panormi  cl  eoriini  qiillibet  nominetur 
et  iotilulatuV,  et  dicluin  offieiam  rxrrcent:  qui  qui. 
deni  Segrelui  civilalie  Sjracaaarunt  gaudeat  ei  gau. 
dere  debeat  omnibua  illia  lavuribiia  iinniiinitatihiia 
.pracrogativie  et  pnvitegiia,  quibue  prardieli  aegrcti 
praedicLaruut  civitatum  et  corum  quilibct  geudere 
'poaiunt  ci  d. beili  . et  fueruiil  aolili  iisqurqil.quc: 
noe  taiuen  cxpna'to  et  declarato  , quoit  prò  aolidia 
Buia  aegi  etile  dietae  eivilalie  Syrieuaarum  habero 
drbeat  uociaa  vigìnli  qualuor  ; qilaoluiueumque  aliì 
aegrcti  dietaruna  cìvìtalum  Panormi  et  M.aianae 
plui  habeant  pio  aolidia  eorum,  alia  taincu  jura  et 
cmuluoienla  , quae  olim  Ticcaegrelua  dietae  civila. 
tic  Syracuaarum  tam  prò  ae  quain  prò  parie  dirti 
Magiatri  Segreti  percip>cbat  et  liabehat  , ad  utili' 
lateui  tantum  ipaiua  Segreti,  civitalia  Siracu.aruin 
voluioui  rcduiidarc  — Officium  vero  viccac^rcli  , 
quod  baclcnua  eret  io  dieta  civitale  Syiaeuiarum  , 
aniiullauiui  ìiritamui  ac . nulitim  ciac  vnluinua  et 
'jiibemue  »-  Dipi.  , ano.'  iSqó  , in  Tabularlo  eivit. 
Syrac,  cujui  sdeeevatar  in  P.  S-  P.  B.  pig.  |33. 
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Ert  luto  qaealo  affleiita  Introdotto  U prtou 
rolli  di  Carlo  di  Aoftiò  e codituito  non  lolo 
in  ciucnn  luogo  del  deniiDÌo  , mi  in  ogni 
terra  «oggeiti  ai  baroni  per  lopraiotendere 
•ir  amminialrazioDO  locale  della  giuilizia,  e 
denuoziarna  i gravi  dalilli  (I).  Quando  fu- 
rono  compilati  i capituli  di  papa  Ooi'rio,  pan- 
farooo  ancora  I baroni  pugliesi  a liberarsi 
da  un  ullìciala  si  incomodo,  e di  fallo  si  vol- 
lero io  quei  capiloli  abolii!  i maestri  giurati 
nelle  terra  dei  baroni  e dei  prelati  ; e gli 
abolì  ancora  in  Sicilia  nelle  sua  costituzioni 
il  re  Giacomo  [3).  Furono  però  qui  conser- 
vati nelle  solo  popolazioni  demaniali,  ma  con 
altri  incarichi  , imperciocchi  veggooai  quivi 
ampiinistrare  fondi  e rendile  regie,  e ad  al- 
tre cose  economiche  depuisii;  io  questo  mo- 
do preseolinsi  i maestri  giurali  di  Siracusa 
e di  Catania  (3). 

A misura  che  abbassavansi,  e mancavano 
la  magistrature  provinciali,  vedeansi  sorge- 
re, e ingrandire,  e privilegiare  gli  uIBcii  e le 
giurisdizioni  locali.  Il  bajulo  in  forca  della 
eosliluzioni  amministrava  in  ciascun  luogo 
la  rendita  pubblica,  od  era  nel  tempo  islesso 
magistrato  di  competenza  civile.  Tolse  al  ba- 
julo il  re  Federigo  queiramministrazione,  di 
cui  commise  la  cura  ai  segreti,  ai  vice-segre- 
ti, ai  maealri  giurali;  gli  lasciò  la  giurisdi- 
zione per  le  cause  civili,  ma  comandò  espres- 
aame'nte,  che  Ira  i giudici  assessori  di  quello 
no  fossero  almeno  nelle  eliti  principali  eletti 
due  periti  di  dritto  : egli  era  naturale,  che 
nelle  corti  bajiilari  finalmente  prevaleiiero 
i giudici,  dai  quali  aolamente  per  l'ammini- 
flrazione  della  giustizia  poteaai  avere  la  no- 
tizia, la  intelligeeza  e la  diritta  applicazioo 
della  legge;  - rimale  tuttora  al  bijulo  U dritto 


(i)  re  Maglitrot  quoque  Juratoi  . qui  malcRciri 
pravsunt  saiiKuiuii  usque  ail  uUimara  Jetolalionem 
Carotua  aflVcìl  ».  Saba  Malaspina  , loc.  cil.g  Btbl. 
Ump.  Aragon.^  pag.  Si3.  » Hobertug  eie.  Tali  cOa 
luitivac  Baroni  ctc.  Ad  quiettm  puhiicam  et  cri* 
■lina  nuocianda  sopcriori  potcatati  per  civitatea  et 
^loca  antiquiUlia  diaerrta  provia'o  cariotoa  et  atalio* 
narioa  ordinavit,  in  quorum  viccra  moderna  oovitai 
magiatrì  jiiraU  lubrogarit  oflìcìum  , naturam  obti- 
neoi  oflìcialium  eoruio  de.  ».  Cap.  rrg.  Bobcrli| 
apod  Consiit.  paj.  35g 

(a)  Cap  papac  Hoiiorii»  apud  Gianoone,  loc.  ciLj 
pag.  loi,  rt  cap.  r<g.  Jacobi,  pag.  33. 

(3)  Il  Ve  Groft»  ! pubblicò  una  Catta  deli*  anno 
i5u5,  da  cui  appariace  il  macttio  giuralo  di  Ca. 
U«ia  iocarrcaig  di  amoiioiairarc  coae  ccoiiomicbc. 


dolla  esecuzione,  e fimperiodi  magiatrato  (ò). 
Ma  a dir  più  veramente  Federigo  cambiò 
aifolulamente  la  natura  di  quello  ufllcio,  e 
ne  fece  propriimeele  una  parte  delle  corpo- 
razioni municipali.  Noi  vedremo  nel  aeguente 
eapilolo,  che  quando  egli  le  recò  a più  com- 
piuto lislema.  foca  del  bijulo  o dei  giurali 
iioica  corporazione  in  ciascun  luogo:  did  l’am- 
minislrizion  tutta  e il  governo  del  comune 
■i  giurati,  che  prima  aveva  il  bajulo,  ed  a 
costui  lasciò  la  forza  di  magistrato  per  fate 
eseguire  ciò  che  aveano  disposto  i giurali. 
Non  restò  al  bajulo  altra  ammioiatraiiooe 
che  quella  dei  proventi  giudiziarii,  e il  dritto 
di  esigere  la  multa  dai  trasgreiaori  delle  leggi 
auntuarie  . e da  coloro  che  aveano  maoealo 
alla  noitnrna  custodia  del  luogo  (5). 

Cambiò  ancora  quel  re  la  forma  di  ele- 
zione del  bsjiilo:  ae  prima  io  qualità  di  uffi- 
ciale , deputalo  io  ciascun  luogo  del  dema- 
nio ad  esigere  la  rendila  regia  , dipendeva 
dal  camerario  , che  voi  costituiva  o in  cre- 
denza o in  eslaglio  , dopo  che  il  bajulo  di- 
venne parte  del  corpo  muoicipalà  , fu  nello 
alesao  tempo  e «ella  giiista  islessa  eletto,  ihe 
gli  ufficiali  del  comune.  Noi  noi  acgueote 
eapilolo  oa  ragioneremo  più  distintamonte  : 
per  ora  accenniamo  , che  il  bajulo  io  ogni 
luogo,  i di  lui  giudici  e i notar!  iniieme  coi 
giurati  e con  gli  altri  ufficiali  tulli  della  u- 
niversilà  doveano  essere  tielli  a suffragi  del 
popolu  nel  mese  di  agoito  nel  palazzo  del 
comune,  a questa  forma  di  elezione  a aquit- 
lino  pubblico  fu  chiamala  allora  eltxiene  a 
modo  di  searpe:  gli  eletti  noo  poteaoo  eser- 
citare la  lor  carica  senza  che  primi  gli  a- 
veaae  il  re  confermati:  l'ufficio  loro  non  po- 
lca durare  che  un  anno,  a cui  erano  di  ouo- 

Ctttana  Sacra,  pag.  i5o.  la  un  diploma  conser- 
vato ncU'.rcIitvio  del  comune  di  Siracusa  il  re  Fe- 
derigo ordinò  nel  lOpS,  che  I*  amminittrsxiooe  a- 
eonomica  del  b«jnIo  di  quella  ciltà  fosse  del  mae- 
stro giurato.  Loc.  eìt.  , pag.  7.  Noi  vedremo  ap- 
presso, che  con  incarichi  di  lai  natura  si  inauten- 
nero  nei  tempi  ■uiieguenti  sino  a di  nostri  i niscslri 
giurati. 

(t)  Cap,  36,  rcg.  Frid-rici  , pag-  66,  cap.  37^ 
pag.  67,  cap.  33,  pag.  68  Dipi,  ejiiidcin  ragia  aoo. 
i3i6,  apOd  De  Vio,  FrwiUf;ia  Vrtnt  Panarmi,  pag, 
67.  et  ihid.  Dipi.,  ami.  |3|6,  pag.  60,  61,  et  dipi., 
ann.  1 3ag,  pag.  ij8,  99. 

(8)  Càp.  IO.,  reg.  Fcidirici,  pag.  9S,  et  capitolo 
48,  pag.  ;i. 
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To  abilitali  dopo  Iaconi  Ire  anni;  ed  a rimuo- 
Tare  ogni  occasione  di  turpe  guadagno  Tolle 
Federigo  , che  ai  giudici  e al  bajulo  (osie 
assegnalo  un  salario  (I). 

Di  tutti  i magistrali  locali  non  volle  quel 
re  . cho  fossero  eletti  a voli  pubblici  i soli 
giuslitieri:  riserbandone  a se  la  elezione,  per- 
ciocché secondo  le  massime  del  dritto  nor- 
manno e avevo  potea  dal  solo  principe,  e io 
Diuna  maniera  dai  privati  e dal  popolo  essere 
conceduta  la  giurisdizion  criminale.  Nei  pri- 
mi tempi  dei  re  aragonesi  questo  magistra 
to,  che  amministrava  sul  luogo  la  giustizia 
criminale,  era  solamente  in  Palermo  . e in 
Messina:  ma  poscia  ne  fu  cosliiuilu  uno  in 
Catania,  ebbe  il  suo  proprio  Siracusa,  e sue- 
ceisivamente  altre  città  principali:  forse  quei 
re  accordarono  questo  udlcio  ad  altre  città 
per  grazia  e per  privilegio  , ossia  perchè  i 
Cittadini  nelle  cause  criminali  non  fossero 
tratti  in  giudizio  dinanzi  la  magna  curia,  che 
era  di  sua  istituzione  ambiilaote,  nè  dinanzi 
il  giustizierò  della  provincia  , il  cui  uflicio 
volessi  abbassare  (2). 

Noi  abbiamo  testé  veduto  , che  a questo 
intendimento  fu  allargato  il  distretto  dello 
•Irategoto  di  Messina,  e tuttora  in  quest'  e- 
poca  il  giustizierò  di  Palermo  stendea  la  sua 
giurisdizione  per  tutto  il  territorio  di  Mon- 
reale sino  al  villaggio  di  Carini  (3). 

E per  la  stessa  ragione,  ed  a privilegiare 
alcune  popolazioni , crearono  la  prima  volta 
i re  aragonesi  in  alcune  città  un  uflicio  nuo- 
vo, ossia  il  giudice  delle  prime  appellazioni: 
queste  costatano  certamente  un  dispendio  e 
un  travaglio,  dovendosi  fare  dinanzi  la  ma- 
gna curia,  che  non  avea  flssa  residenza  . e 
segiiia  di  ordinario  la  reai  corte.  Il  re  Gia- 
como avea  già  accordalo  ai  Messinesi  nel 
129b,  che  a liberarli  dalle  spese  e dalle  mo- 
lestie, che  solTrivansi  in  un  tribunale  lonta- 
no, sarebbe  costituito  in  Messina  in  ogni  an- 
no dal  re  immcdialameole  il  giudice  di-lle 
prime  appellazioni , a cut  poteasi  appellare 

(l)  Gap.  8,  ttf.  Friderici  , pa.  Si;  dipi.,  inn. 
s3>6,  pia.  67,  dipi.,  ano.  ilhdj,  p>g,  gi , gi,  dipi., 
ano.  i3i4,  p*(-  4^,  et  dipi.,  ano.  i3ig,  pag.  78, 
apud  Da  Vio,  loc-  cit. 

(s)  Gap.  3,  rea-  Patri,  ano.  l3z5,  pag,  isi,  dipi, 
reg.  Fridrrici,  ano.  l3iy.  pag.  gV,  et  ano.  i3itì, 
P*l-  d'i  pVf  apuli  De  Vìo,  loc,  cil.,  et  capitolo  7, 
cjuadem  regia,  pjg.  5i. 

(3)  Dipi.,  ano.  i3is,  apud  àlan|ilotinm,  d/onu. 


dalle  sentenze  profferite  dsllo  stratigoto  e 
auoi  giudici  (à].  Poi  il  re  Federigo  a grati- 
Gcare  i Palermitani  fece  eoncetaione  a que- 
ita  metropoli  nel  ISIS  di  un  giudice  stabile 
delle  prime  appellazioni  , a cui  nelle  cause 
aivili  e criminali  oell'  assenza  della  magna 
euria  ai  potesse  ricorrere  a trovare  rimedio 
dalle  sentenza  del  bajulo  6 del  giustizierò  , 
e stabili  un  nolaro  degli  atti  della  curia  delle 
prime  appelUzioni.  Noi  veggiamo  , siccome 
era  bendriltii.  e eonventast  all'altezza  di  que- 
sto uflicio,  che  sin  dal  principio  il  m ialesso 
elesse  immedistamenle  quel  giudice,  ed  al- 
cuna volta  senza  alcun  termine  prescritto  di 
tempo,  ed  a suo  beneplscilo  (S).  Pure  osser- 
vasi nel  1316  , -che  tra  alcuni  capitoli  pre- 
sentati da  questa  università  , e dal  re  eoo- 
fermati  , era  ancora  notalo,  che  l'aniidetto 
iudice  dovea  essere  eletto  coma  gli  altri  uf- 
ciali  del  comune,  e par  che  allora  abbialo 
accordato  il  re  Federigo.  Ma  nel  1325  avea- 
do  egfl  pubblicati  più  tlabilimenli  di  suo  moto 
propria,  in  cui  descrisse  gli  ufliciali  tulli,  che 
in  agosto  nel  palazzo  della  città  deveano  es- 
sere io  cisacuo  inno  eletti  aj^bblici  suffra- 
gi, e quivi  tulli  li  nominò  pirlilsmente  e il 
bajulo  , e ì diluì  giudici  , e I giurati  , e i 
giudici  del  giustizierò  , e i noliri  di  queste 
curie  e mollissimi  altri  , non  compresevi  il 
giudice  delie  appellazjooi:  chiaro  argomertto, 
che  It  elezione  di  questo  magistrato  , 1 eui 
apparteneva  ancora  di  rivedere  e proflerire 
le  sentenze  criminali,  Federigo  immediati- 
menta  a se  riierbò  [6).  Fu  nel  H23  istituita 
in  Catania  dal  re  Alfunso  la  caria  delle  pri- 
me appellazioni  .(7,, 

Egli  % evidente  , che  con  queste  novella 
introduzioni  venissi  ad  alterare  il  sistema  ben 
concertato,  e la  dipendenza  delle  giurisdizio- 
ni , onde  avea  Ruggieri  subordinali  i magi- 
strali tulli  al  supremo  tribunale gl«Ha  magna 
curia . a eoi  solamente  poteasi  ap'pellaro  di 
tulle  le  corti  inferiori  dei  giustizieri , e dei 
bajuli.  Non  però  di  meno  rimase  quel  Iri- 

menta  ManiionU  ^ psg.  ig,  et  dipi.  , lon.  1807, 
spud  Pirrum,  tsm.  a,  pss.  i3a4- 

(4)  Gsllo,  Ann.  di  Alttttna,  tom.  11,  pag.  i3a. 

(3)  Dipi  , aiin.  i3ia,  apud  De  V'io,  pag.  4v,  et 
ibid.  dipi.,  ann,  lOitì,  (lag.  3G. 

(6)  1-oc.  cit.,  .dipi.,  ano,  i3i6,  pag.  76,  et  dipi., 
ano.  iSaG,  pag,  g,. 

(7)  Amico,  Catana  lUitiir.  , pan.  a,  lib.  VII, 
cip.  I,  pag,  aS3. 
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baa«l«  io  (ulU  l' tmpieMi  e gr*nd«»(  della 
piO  alta  giuriadizioni,  la  quali  a«aagU  aceor- 
dala  r ioiparador  Federigo  : sa  nou  che  re* 
deli  io  questi  tempi  stabilmeole  coslituilo  io 
Sicilia  il  jiudici  dilla  rtgia  eoicitma,  al  qua- 
le i ricorsi  cootro  le  sentenza  della  magna 
euri*  rimetteansi  dal  priucipp  (tj.  Rimase 
parimente  eoo  gli  antichi  incarichila  magna 
curia  dii  conli  ossia  dei  maestri  razionali,  dai 
quali  si  fecero  ora  dipendere  i giuriti  per 
tutto  ciò  che  interesiiva  ramoiiniiirazioo  del 
comune,  liccoma  appresso  dimostreremo. 

119.  Fu  parimente  dalle  circostanze  obbli- 
galo il  re  Federigo  ad  aggiungere  nuovi  re- 
golamenti agli  antichi  ordini  gitidiziarii.  Ve- 
ramente l'imperador  Federigo  avea  introdotte 
il  primo  forme  piò  regolari,  ed  area  corretti 
i modi  di  procedere  e di  giudicare  dei  tri- 
bunali normanni;  e tenendo  in  considerazio- 
ne i suoi  tempi  , nei  quali  si  disordini  del- 
r anarchia  dovea  egli  opporre  la  forza  dei 
magistrali,  avea  loro  potere  grindiiiimo  at- 
tribuito quell ‘impe radure,  e data  una  efficace 
e immsdiaia  ingerenza  al  Caco  nelle  cose  cri- 
minali principalmente.  Eraai  tanta  potenza 
smnderaiamenle  accreaciula  sotto  gli  Angioi- 
ni, e nel  governo  dei  primi  re  aragonesi,. e 
i popoli  si  dolsero  sempre  degli  sggravii  e 
delle  oppressioiii,  che  in  modo  speziale  sof- 
friano  dai  giustizieri.  Or  le  dlspusizioni  del 
re  Federigo  son  cosi  fatte,  che  sentono  piò 
tosto  la  indulgenza  , e l'impegno  di  volere 
alleviare  da  tante  gravezze  i suoi  sudditi,  e 
sopra  tutto  sono  dirette  a diminuire  l'azione 
del  Caco,  e a cooleoere  nei  piò  stretti  limiti 
l'ufficio  dei  magistrati, 

Aveaoo  dritto  per  le  coititiizioni  del  re- 
gno i giustizieri  , i capitani  , gli  stratiguli  e 
gli  altri  magistrati  tutti,  che  amministravano 
la  giustizia  criminale,  di  procedere,  ad  isco- 
prire  gli  autori  dei  delitti,  anche  per  via  di 
inquisizione'  e senza  alcuna  istanza  di  parli: 
erssi  quindi  somministrala  assai  pronta  ed 
ampia  materia  alla  loro  cupidili,  perciocché 
avviluppando  nelle  inquisizioni  i ricchi  e i 
bene  agiati . questi  non  altrimenti  che  con 
danaro  e con  presenti  se  ne  ricompravano. 
Abolì  quel  principe  il  modo  di  procedere  per 
via  di  inquisizione,  e prescrisse  che  sempre 


(i)  Vid.  dipi.,  ano.  i3z3,  inler  monumenta  ad 
vium  reg.  jTiJtnci  clariaa.  Testa  editam  ujai- 
na  aS5. 


nell'aiion  criminale  iolerfeoisie  l'aesuialora 
e la  parte.  Volle  ancóra  , che  niuno  fosM 
citato  in  giudizio  dal  procuralor  fiscale  costi- 
tuito dal  giustizierò  , ma  si  bene  da  quegli 
solamente,  che  aveaoo  ricevuta  l'oITeia.  Era 
parimeote  ordinato  dalia  costituzioni,  che  oeir 
la  cause  cosi  civili  che  criminali  non  potea- 
aero  le  perii  piò  concordarsi  dopo  la  conte- 
alazion  della  lite  ; e dispose  il  re  Federigo, 
che  anche  dopo  potessero  quella  amicbevol- 
mente  comporsi  (2). 

Pure  un  tale  regolamento  pubblicalo  nel 
1296  fu  in  processo  di  tempo  sperimeolalo 
assai  nocivo  al  buon  ordine,  e alla  civil  di- 
sciplina , poiché  non  essendo  il  fìsco  abilL- 
lilo  sd  alcuna  azione,  a potendo  le  parli  com* 
porsi  tri  luro  privatamente,  poteva  adunque 
la  conoscenza  e la  punizione  dei  delitti  ea- 
sere  sottratta  dalla  giurisdiziooo  del  magi- 
atrato.  e dal  rigor  delle  leggi,  e quindi  i rei 
retltvaoo  impuniti  io  feria  di  private  tran- 
sezioni.  Per  qiiefte  ragioni  dichiarò  Federi- 
go nel  1321,  che  io  tutte  le  cause  civili  po- 
teiiero  le  parti  venire  a composizioni  quan- 
doché fusae  lor  grado;  che  potesserlo  ancora 
nelle  crimiualLdi  leggieri  delitti;  ma  per  quel- 
li , che  la  pena  di  morte  o di  eiilio  o altra 
aimigliaote  avrian  meritata,  proibì  del  lutto, 
elio  r accusatore  e il  reo  senza  superior  li- 
cenza poteisero  concordarli  (3). 

Applicoui  ancora  quel  priocipe  a riordi- 
nare le  forme  giudiziarie  per  le  causa  civi- 
li, le  quali  forme,  che  aveaoo  luogo  speziai- 
mento  nelle  corti  bajulsri,  veggonsi  deicrilta 
negli  statuti  delle  Consuetudini  , che  hanno 
tuttora  sin  da  quel  tempo  la  piò  parte  delle 
nostre  città  : ma  agli  particolarmente  prov- 
vide a,  Gasare  gli  ordini  piò  efficaci  por  la 
certa  riscouione  dei  debiti.  1 grandi  e i no- 
bili obbligati  allora  a continue  o grosse  spesa 
non  solo  .per  cagione  di  uni  giierri  conti- 
nua , mi  del  vivere  ancora  con  gran  lusso, 
e di  fare  in  tutto  grandezze,  e sfoggi,  eraosi 
aggravati  di  debiti.  Intinto  col  favore  dei 
magiatrati,  e delle  Sottigliezze  forensi  erano 
i creditori  tenuti  a bada  e atraziiti  a tutti  i 
tribunali.  Stabili  adunque  il  re  Federigo  nel 
1322  alcuni  atatuti  assai  chiari  e predai  in- 
torno ai  debiti , ebe  Daioevaoo  da  legali  i- 


(i)  Cip.  IO.  reg.  Frideiici , psg.  ta  , cip.  p, 
pig.  5i,  cip.  i4,  P*Z-  54- 
(3)  Cip.  1 17,  e)uiileni  regii,  pig.  lOg. 
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Itromentì,  e i meni  più  efliciei  ordinò  , e 
preMrittfl  It  ▼!«  pib  eiecutiri  , teciocchè 
Imio  tolto  ed  enelliiimeote  it  crcdilor  lod- 
diiritlo.  Nel  proemio  di  ewi  itituli  lì  io- 
BODxiò  re  Federigo  come  di  lui  fitti  col  con* 
tiglio  dei  grindi  e dei  tuoi  eoniiglieffi  e in 
litro  luogo  li  intitolò:  Aito  ncvtllo  della  tua 
magna  curia  eopra  la  eireusione  dei  debili , 
intorno  ai  guati  tea  prodotti  pubblici  ietru- 
iMnti  (1). 

Areri  ineori  olaemto  lo  Messo  re.  chd 
i giustizieri  e i msgiilriti  id  irbitrio  |nena- 
TIDO  io  lungo  lo  liti  : ordinò  dunque  , che 
hfri  i due  meii  spedir  le  dovessero  , ollri 
i quii!  la  magni  curia  a ae  la  avocasiò  , e 
in  qucito  caso  minacciò  la  pena  di  deposi- 
zione ai  giusliiieri  ; e liccome  d' ingerdigia 
grandissima,  e di  guadagni, illeciti  erano  quelli 
e i loro  ufneiali  generalmente  inrnlpsti,  cosi 
fissò  le  spela  partitamonte,  che  doveano  co-' 
•tare  gli  atti  giudizìarii  dwi  tribunali  ^3).  In 
somma  da  tutte  le  provvidenze  di  quel  re  , 
ebe  abbiamo  esposte  in  questo  capitolo,  ri- 
salta cbiariisìmo,  cheei>olle  rendere  meno 
gravosa,  e quasi  abballare  e diminuire  l'au- 
toriti  di  coloro,  ebe  aveano  presa  nei  tempi 
andati  uni  potenza  eccessiva  ; volle  in  som- 
ma. che  i suoi  sudditi  trovassero  nel  magt-j 
strato  un  sostegno  e un  asilo , e non  già  un 
nuovo  nagallo,  che  per  altro  renderla  sacro 
ed  inviolabile  laugiislo  ministero,  che  eser- 
cita. E i nuovi  stabilimenti  da  lui  prescritti 
iotorno  allo  composizioni  delle  parli,  e allS 
esecuzione  dei  debiti,  furono  riconosciuti  si 
giusti,  e il  bene  pubblico  si  certamente  di- 
retti. ebe  gli  inserì  tra  ì suoi  capitoli  Alfonso 
nella  nuova  riforma , che  ei  dispose  e pub- 
blicò, degli  ordini  giudiziarii  (3}. 

CAPITOLO  III. 

120.  Stato  dei  codiuni  ticiltani  alta  tenuta 
dei  re  aragoneti.  — 121.  It  re  Federigo 
li  recò  a più  compiuto  eiitema.  — 122.  Vf- 
fciali  che  propriamente  li  componeano  , a 
qualità  dell'  ufficio  loto.  — 123.  Formi 
allora  preecriite  per  la  elezione  di  quelli. 
— 124.  Dritto  di  pretedtre  alle  elezioni, 

(■)  talee  capituU  rrg.  Alpboosi , cip.  99 , et 
•eq-,  P'g-  *|i,  ’id-  cllain  dipi.,  tnn.  i3s6,  apud 
De  Vio,  loc.  cit.,  pag.  85. 

(s)  Cap.  18,  res-  Fridcrici,  pag.  5G,  et  cap.  iz, 
»4i  '5i  P*l-  «q- 


f di  confermare  gii  elelli.  — 123.  Eectu- 
eione  aeeoluta  dei  nobili  nelle  popolazioni 
demaniali  dai  contigli  e dagli  ufficii  mum'- 
cipali. 

120.  Siccome  la  espulsione  degli  Angioini 
avea  eccitato  un  generai  movimento  nella  na- 
zion  tutta,  e non  solo  i grandi  ed  i nobili . 
ma  il  popolo  ancora  ed  i borgesi  ed  i rustici 
erinvi  concorsi  assai  prontamente  e quasi  co- 
ma a spegnere  un  comune  fuoco  , cosi  nei 
tempi,  che  iramediatamenta  seguirono,  e con- 
tro ai  continui  assalti  degli  Angioini , ed  a 
Servire  alla  causa  dei  re  aragouesi,  non  potò 
prescindere  di  adoperare  i servizi!  della  varie 
popolazioni:  che  se  particolarmente  esse  por- 
tavano il  peso  tutto  di  una  guerra  aspra  e 
continua  , ed  esso  somministravano  gli  uo- 
mini ai  reali  eserciti,  e alle  flotte  ed  armate 
marittime,  egli  era  naturale,  che  in  tutte  le 
grandi  deliberazioni,  e nei  piò  importanti  af- 
fari avessero  la  medesime  una  estimazione 
speziale,  perciocché  l'opera  loro  in  quel  gra- 
vissimo stato  di  cose  era  assolutamente  ed 
ogni  di  necessaria.  Difatio  sin  dsi  primi  tem- 
pi del  re  Pietro  d’  Aragona  , e per  lutto  il 
regnare  del  Suo  figliuol  Federigo,  in  cui  giam- 
mai riposò  r isola  dslla  guerra  con  gli  An- 
gioini, niuno  affare  d’importanza  trattavasi, 
nè  eravì  solenne  assemblea  senza  l'intervaulo 
dei  sindaci.  ossia  dei  deputali  del  corpo  dei 
borgesi  della  più  parte  delle  popolazioni  del- 
fisola. 

Furono  quegli  convocali  io  Messina,  quan- 
do l'anzidclto  re  Pietro  volle  comunicare  alla 
nazion  liitla,  che  essendo  egli  per  partire  al 
convenuto  duello  , lasciava  per  vicaria  del 
regno  sua  moglie  Costanza,  la  quale  coi  suoi 
reali  figliuoli  abbandonando  alla  fede'o  al- 
Tamore  dei  Siciliani,  non  ad  altri  Mie  ai  sin- 
daci  delle  università  li  raccomandò  spezial- 
mente (b'j.  In  simil  modo  essendo  stalo  chia- 
mato il  re  Giacomo  élla  successione  del  rea- 
me di  Aragona  , ai  sindaci  ragunati  in  eoo- 
sigilo  manifestò  , che  ei  lasciava  lo  vicario 
del  regno  il  suo  fratello  Federigo  ($];  e quan- 
do poi  Irattossi  di  innalzar  questi  al  trono 
dopo  la  rinunzia  di  Giacomo  , i sindaci  vi 

(3)  Tom.  I,  Cap.  Regni,  paj.  »53,  cip.  99,  et 
tip.  ii5. 

(4)  SpecUlii,  loc,  cit.,  lib.  I.csn.  17,  psg.  Szi- 

(5)  Ibid.,  Iib.  z,  cap.  17,  pag.  315, 
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furoDO  parliceUrmeote  «doperali  (1):  nè  pare 
che  di  rati  abbia  giaminai  rolulo  preaciodere 
il  re  Federigo  , non  che  quando  ei  conro- 
cava  la  nazion  (ulta  a parlamento,  ma  nelle 
più  grafi  deliberazioni , e nei  eaai  più  dub* 
bii  e peiieolofi  [2|  ; anzi  volendo  che  Toaze 
riconoaeiuto  e incoronato  re  il  auo  figliuol 
primogenilo,  dopoché  gli  ai  era  manifealato 
il  telo  dell*  nazione  del  parlamento  di  Si- 
racuaa  , dipoae  inoltre  , che  ciascheduna  u- 
nireraili  partilamenle  con  allo  pubblico  aob- 
Ioacritto  dal  magiatralo  ipunicipale  gliene  fa- 
cesse richiesta,  e preslassefi  eapreskamente 
l'asaenao  (3).  In  somma  furono  io  quella  sta- 
gione le  popolaiiòni  siciliane  innalzate  a mag- 
gior grado  di  estimazione;  e dee  qui  notar- 
si, che  non  solo  io  ogni  generai  parlamento 
i sindaci  inicrfenivano,  ma  questi  aoli  erano 
alcuna  folla  chiamali  a consiglio;  e sino  fu- 
rono essi  abilitali  nelle  corti  generali  di  giu- 
stizia a concorrere  io  ogni  anno  eoi  baroni 
nella  elezione  dei  dodici  pari  . che  doveano 
giudicate  le  cause  criminali  dei  nobili  (è]- 

Ma  tanta  ingerenza  nelle  cosa  pubbliche, 
e si  alla  rappresentanza, che  davssi  in  quelle 
circostanze  ai  borgesi  nei  più  gravi  consigli 
e nelle  imprese  più  grandi,  non  corrispon- 
deva allo  stalo  di  informe  corporazione,  sic- 
come aveala  costituita  l'imperador  Federigo: 
e merita  di  essere  qui  osservalo  spezialmco- 
le,  che  negli  stessi  primi  furiosi  movimenti 
della  rivoluzione,  nei  quali  tutta  la  forza  pub- 
blica è usurpata  e lleeoziossmenle  agitata  dal 
popolo,  e potenza  e signifìcazione  grandissi- 
ma ei  si  attribuisce,  ne  anche  pensarono  al- 
lora d'ingrandirsi  in  qiisiche  modo  i comuni 
siciliani,  nè  di  acquistaro  forme  più  certe  e 
più  privilegiale  di  corporazione  ; anzi  avve- 
gnaché nello  sfesao  interregno,  cioè  dal  tem- 
po. in  cui  gli  Angioini  abbandonarono  il  go- 
verno dell'  isola  sin  che  vi  entrarono  gli  A- 
ragonesi  , ai  foase  annunziato  solennemente, 
che  l'isola  ai  governava  a rumune.  pure  que- 
sto governo  era  in  msdo  dei  soli  baroni  e 
dei  mìliti:  ed  ei  certamente  dee  recar  mera- 
viglia , come  non  mollo  tempo  innanzi , os- 
sia alla  morie  di  Corrado  , e nel  ballato  di 
Manfredi,  avendo  osato  le  principali  città  ai- 

(0  Chroniton  Siculum,  lom.  II,  Bibl.  eli-,  ca- 
pitolo 54,  psg-  >70. 

(a)  Spccistia,  lib.  HI,  cap.  a,  pag.  355;  cap.  i4, 
pag.  3;o;  cap.  i^,  pag.  lib.  IV,  cap.  li  et 
la,  pag.  3p5,  3^. 


eiliane , e tra  questa  Falermo  e Hessioa  , 
crearti  us  proprio  ter  podestà,  e costituirli 
alla  Hess*  maniera  delle  repubbliche  italia- 
ne, poi  quelle  Meiae  popolazioni,  diaienticba 
siTalto  di  ciè  che  aveaao  io  tempi'  meno  pro- 
pitii  ONto,  e attaccate  alle  aolicha  loro  abi- 
tudini, altro  non  fecero  nell'  interregno,  che 
proilarO  le  armi  e il  furor  loro  ai  grandi , 

’ e ai  tennero  pienamente  aoddiafatla  delle  icn- 
miinìlè  che  lor  coneedeansi,  senza  nè  anche 
avere  immaginalo  , che  poteaoo  allora  pro- 
curarsi forme  più  stabili  e più  signincanti  di 
corporazione,  'Tanto  è vero,  cho  ave*  l'im- 
pertdor  Federigo  adattate  le  più  eOicaci  prov- 
videnze a ristringere  nei  più  angusti  limili  i 
Comuni  siciliani  , ed  tvetvi  imposto  sì  ben- 
saldo  giogo,  quanto  non  seppero  quelli  tcuo- 
lerto  dopo,  e nei  più  ifreoati  tempi. 

Secando  l'ultimo  stato,  già  rissalo  dalle  Co- 
llitiizioni  , nel  quale.!  re  tragooeii  ritrova- 
rono le  popolazioni  tutte  in  Sicilia,  erano  que- 
ste abililate  ad  aver  più  pretto  una  rappre- 
sentanza, che  un  governo  imioiciptle  tur  pro- 
prio : raguntle  esse  nei  loro  consigli , quivi 
eleggevano  i tiodsci  , deputavano  i rtpprc- 
lontanti  loro  ai  |>arltmaai«,  trattavano  gli  af- 
fari la  comunità  riguardanti , e la  proposta 
dei  duo  giurali  fsceino:  ma  a questi  giurati 
niuno  uOicio  mnnicipale  proptiamenla  era 
commesso  , imperciocché  doveaao  aolamenle 
loprsinlendere  ai  venditori  lutti  e agli  arti- 
giani, senza  che  avessero  alcuna  giurisdizio- 
ne : il  bsjulo  assistilo  dii  suoi  giudici  avea 
Il  giurisdizione  e ramministrazion  pubblienv 
e alla  elezione  del  bajulo  in  niuna  maniera 
concorreva  la  popolazione  del  luogo,  essen- 
do eosliluilo  dal  camerario,  o eletto  ia  altra 
maniera  dal  principe  immediatamente.  Que- 
sto stato  di  cosa  eri  assai  lontano  dal  sup- 
porre una  ben  compone  e formala  corpora- 
zione municipale  , la  quale  non  potea  pre- 
feiodere  di  avere  magistrali  aooi.  proprii,  e- 
lelti  dal  popolo  , e di  uea  qualche  giurisdi- 
zione forniti,  « di  un  uflicio  cho  riguardasse 
direiiamenie  il  governo  e T ammioisirizione 
del  comune. 

làl.  Pure  compresela  attti  eliiarameule 
il  re  Federigo,  e recolla  ad  elTolIo.  Da  una 

(1)  Chnnicon  cit-,  csp.  pa,  pag*  a, 5, 

(4)  Capitulum  3,  tsgis  Foderici , lom.  I , Cap, 
Rtgni,  pig.  45. 
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rati  Un  «orpo  più  unito  « più  eonaiileDie , 
rolle  che  tutti  fouero  prr  ciateun  paeaeo- 
letti  nel  tempo  e nel  modo  itlesio  •dalli- 
ateaao  comune;  e distritui  tra  etii  più  egual- 
mente gl’incarichi  e gli  ullicii:  quindi  egtrta 
od  applicò  quel  re  alla  eleiione  del  bajulÌ 
la  atetaa  forma,  che  area  per  li  giurali  pre- 
•erilla  l' imperadore  , ed  attribuì  ai  giurati 
parte  degl' incarichi  del  bajolur  o a dir  più 
chiaramente,  rimare  a queali  la  aemplice  giu- 
riadiiione  cirile  e l'imperio  di  magiairalo,  e 
fu  a quelli  commessa  la  disciplina  e l'ammi- 
nislrazioii  del  comune,  dovendo  asiistére  ira- 
medialamente  ai  giurati  il  bajiilo  con  l'uffl- 
ciò  è Con  l'autorità  sua,  e di  tutti  risultando 
unica  corporazione  municipale. 

t23.  Siccome  a nuovo  e più  nobile  alato 
il  re  suddetto  innalzate  I giurali,  cosi  a eo- 
alituire  con  precisione  il  loro  uRicio  più  ca- 
pitoli a disegno  pubblicò  (l)i  Prescrisse  dn 
prima,  che  la  rendila  e il  patrimonio . tutte 
alla  università  appartenente  i giurali  ammi- 
nistrassero con  l'ubbligo  di  curare  i beni  ; i 
fondi  e il  danaro  del  comune  , e col  dritto 
di  potere  riacquistare  qiialuiiqoo  rendita  o 
fondo,  che  por  atveoliira  se  ne  fosse  alie- 
nato: parimente  duveasi  a quelli  dar  conto, 
e riceverseno  la  qiilllania  del  danaro,  che  a 
nume  del  pubblico  crasi  speso,  e poteano  per 
la  stessa  cagione  farne  altre  erogazioni  i giu- 
rali, dovendone  consegnare  il  residuo  si  lòr 
successoli.  Curavano  essi  1'  annona  pubblica 
con  provvedere  il  luogo^  di  derrate  c di  vit- 
tuagllu  : quindi  volle  che  foste  lor  drillo  -di 
Gasarne  il  prezzo  e d’imporvi  la  me/a  , po-’ 
tendo  esigere  una  pena  da  coloro,  che  olirà 
la'mela  vendessero  ('ij;  era  indi  naturale,  che 
ai  desse  ancora  ai  giurati  il  dritto  di  sopraln- 


parte  area  egli  contimi  e pressanti  biiogoi, 
cui  non  altri  poteaoo  soddisfare  che  le  varie 
|iopolazioni,  ed  ei  frequentemente  chiamava 
dalle  città  uomini  per  tulli  i servizii  e le  fac- 
cende militari,  nò  erano  rade  le  eootribuzio- 
dì  e i suttidii,  che  dai  borgeai  tulli  gli  aido- 
veano  somministrare  : per  la  qugl  cosa  co- 
Ititueodosi  un  corpo  certo  e rsppreaentaole 
ciascuna  popolazione,  tiuiciva  per  lo  mezzo 
ed  opera  di  quello  più  pronta  e più  spedita 
ogni  esecuzione.  Dall’altra  parte  non  era  e- 
gli  soddisfatto  dei  principali  tra  ì magistrali, 
per  li  quali  areva  ordinato  continue  e gravi 
riforme;  e teneanlo  parimente  sollecito  gli  u- 
morl  assai  vivi  e alcuna  volta  iatemperati  dei 
Dobili,  a cui  le  più  sagaci  provvidenze  degli 
altri  governi  di  Europa  in  uno  stato  ainii- 
glisnle  non  tveano  sspMto  lo  quel  tempo  che 
contrapporre  i comuni.  Adunque  per  tante 
cagioni  e motivi  il  re  Eaderìgo  venne  a sta- 
bilirò un  governo  propriamente  municipale 
in  ogni  popolaziooe  , dal  quale  il  corpo  dei 
borgesi  dipendesse  Inimediatsmcnie,  e fecene 
quindi  corpi  separati  o diatiuti  si  dai  nobili  , 
che  dai  magistrati. 

Braco  certamente  tali  le  precedenti  istitu- 
zioni, che  a recarle  a perfezione  non  deveasi 
dare  che  un  passo:  Timperador  Federigo  a' 
vea  trovato  per  riulciiio  reggimento  di  cia- 
scun luogo  un  bajiilu  e i di  lui  giudici,  ed 
aveavi  inoltre  egli  costituiti  due  giurali,  nella 
elezione  dei  quali  area  Gsssta  la  forma  dello 
elezioni  popolari:  pure  ai  giurali  crasi  atlri- 
buito  un  impoleiite  e assai  limllalo  ulGcio  , 
e l'amministrazione  economica  e la  giurisdi- 
zione tutta  risedeva  nel  bajulo.  Il  re  arago- 
nese rimpastò  e riceniò  queste  carielie:  lece 
di  tutti  b del  bsjulo  e dei  giudici  e'deigiu- 

(i)  Vid.  CafMtula  Juralcriim  intrr  Copitula  nr. 
gir  /‘ridenci,  loc.  ctl.  , csp.  ii6,  loG,  et 
capitula  edita  31109  i33o  ali  Xiiiiver,il-(c  Panarmi, 
et  ab  codcQS  icge  cooUiiiula  , apud  Ue  Vio,  loc. 
cit,  pag.  Ilo,  et  icq. 

(o)  Ptoi  abbiamo  notizie  di  quei  te  mete  ne|li 
anlicbiaiimi  rrrivtii  del  no*lro  S,o-io,  c giudiebia. 
mo  Iraaciivctne  un  vsgeio  a qucvio  luogo  per  lom- 
minivlrare  memorie  aiilrulictie  a euioio  , ebe  vor- 
rinoo  illuatfare  le  comi  novtre  eeonomicbe  , e a 
filsare  la  rendila  e il  piezzo  dcilc  terre,  c delle 
opere  manuali  di  quei  ttiupir  u Aiii.o  i3ia,  i3l3, 
Indici.  11.  M.tbe  caioluui.  Carnea  cr.vUU  ad  la. 
liooem  dcn.  ao.  Carnea  Tilulotiim  ad  rat.  den.  18. 
Carnea  tdi  ad  rat.  den.  ao.  Carnea  porci  ari  rat- 
dea.  18.  Carnea  vacee  et  viltllaium  ad  rat.  dea. 

Gbegoiiu,  l'o/uma  unico. 


18.  Carnea  ap;nì  ad  rat.  gr.  duorum.  Carnea  aria 
ad  rat.  (e.,  duorum.  Carnea  bovi.a  et  lauri  rii  rat. 
dea.  la.  Carnea  lioye  art  rat.  gr.  t\.  Carnea  sa. 
tale.  Carnii  porcine  ad  rat.  gr.  à.sSuppriaaala* 
rum  poteiue  art  rat.  fr,  8.  Sàiiaizre  porcine  ad 
rat.  gr.  C.  Carnea  tioye  ad  rat.  pr.  4.  Carlics 
ailvialie.  Carnei  caprii  ad  rat.  dcn.  ao.  Porci 
silaeairca  acri  apn  ad  rat.  dcn.  ,G.  Dami  aeu  daini 
ad  rat.  gr.  1 4.  Ceri  grilli  aeu  cunieuli  ad  rat.  gr.  4* 
Cui.iculi  denudaloiuin  aeu  abaque  pelle  ed  rei.  gr, 
IO  prò  quolibct  (art.  Craliimlii  eilveairte  ed  lat- 
gr.  a proqiHil  bri.  lice  liquide.  Oleum  ad  rat,  dcn.  9 
prò  dujbua  net.  Sigime  ad  rat.  gr.  10  pio....  ho* 
tirum  ad  rat.  gr.  7 prò  net.  Lie  ad  rat.  dcn.  4 
prò  quarluccio.  CaaeuB  acaldatua  ad  rat.  gr.  5 prò 
rot,  Caacua  orla  1 vacce  ad  rat.  gr.  4 pzn  mt- 
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Imdera  ti  pati  e tUe  miaare , di  coi  par  al- 
tro arca  già  lolla  qual  ra  la  cura  ai  b>iuli 
ad  ai  giuslizieri  (I).  Furooo  aoeora  eosiiiulli 
i giurati  iditi  pubblici , imperciocché  per  li 
ouori  edifizii.  che  ai  Toluaaero  (abbricare,  per 
quelli  che  erano  cadeoli  e dovrao  rialorarai 
per  coDsarvare  l'ampiezza  e la  mondezza  con- 
aenienta  alle  alrade  e alle  piazze,  volle  cha 
del  lutto  ai  dipendane  dalla  giuriadizion  dei 
giurati,  i quali  per  tali  oggetti  trovando  re- 
aìatenza,  doveaoo  implorare  laiiloriU  del  ba- 
julo  e del  giuitiziero  (2).  Era  inoltre  tpézial 
cura  di  quelli  la  diaciplina  pubblica,  e la  pro- 
tezione del  popolo  contro  ai  potenti;  ed  a- 
veodo  il  re  Federigo  nei  parlamenti  di  Mea- 
aina  e di  Piazza  dati  più  provvedimenti,  per- 
ché non  follie  disturbata  o impedita  da' no- 
bili la  libertà  nella  vendita  delle  vittuaglie  , 
che  nelle  città  faceaii,  diè  facoltà  ai  giurati 
di  citare  i trasgcrsioii  dinanzi  al  bajuolo,  ed 
ove  quelli  non  fosse  pronto  a punirli  , do- 
Tepno  denunziarli  al  segreto  , o al  capitano 

leni  civaltui  id  rit,  gr.  5 pio  rot.  Turni  ' recenv 
ad  rat.  d?n.  |6  prò  roi.  Il>cotU  reccH»  ad  tat. 
dcD.  i4  prò  rul.  Ca»ca?aliu«  rcccna...  Caaeui  re- 
cena...  Candele  arpi  ad  rat.  gr.  io  prò  roC  Sunsa 
ad  rat.  |r>  8 prò  rol.  Pibces.  P<»ces  ptroisi  Ven* 
daetuc  ad  rat.  gr.  4 pro  rotule.  SaidCg  placca  aau 
Belli  , placca  Topi  ad  r»l.  gr.  3 prò  rolaio  Placca 
xal>aee  ad  r«t.  |tr.  duorum  cum  diiniilto  — An* 
06  i4*9i  '4**^  indici.  Mete  car. 

aiom.  Carnea  craalalt  ad  r^l.  gr.  3 pio  rol.  Car* 
■«a  a(Di  ad  rat.  den.  to.  Carmi  ovia  ad  rat.  Jrn.  8. 
Carnea  edi  rive  chiarafclii  ad  rat.  gr.  3.  Carnea 
liaccc  ad  rat.  deii.  io.  Carnea  boria  ad  rat.  dcn.  8. 
Carnea  viiuli  ad  rat.  deb.  4*  Salale.  Carnea  porci 
Mieti'  ad  rat.  %r.  Carnea  troye  aalate  ad  rat* 
§r.  3.  Supprìsiate  porci  ad  rat.  |;r.  6.  Suj^pnaaate 
troye  ad  rat  gr.  6.  SjIiizc  ad  rat.  ^r.  S.  Carnea 
tilteatrca.  Carnea  crapiiadrat  gr.  3.  Carnea  dayni 
ad  rat.  den.  io.  Carnea  porci  ailertiria  ad  rat. 
r*  4.  Cuiiiculi  iif  rat.  gr*  3.  Ciirticuli  line  pelH* 
Ui  ad  rat.  gr.  4*  perdicum  ad  rat.  gr.  la. 
Par  ludimmum  ad  fai.  rr.  &.  Par  palumhòium  ad 
rat,  gr.  3.  (>i<ui  ovi«  ad  rat.  gr.  5.  Caaiui  baccé 
ad  rat.  de».  i3.  Efcniiua  ad  rat.  den.  ao.  Sc«l 
datua  evia  ad  rat.  deu,  30.  Buùrum  ad  rat.  gr.  9. 
Tuma  ad  rat-  gr,  3.  Ricolta  ad  rat.  gr.  3.  Lac 
•d  rat.  dvU.  4 p'o  quarlnccio.  Candele  arpi  ad  rat. 
gr.  8 — Die  ^9  drcenibria  B Indici. 

Cooilitido  prr  Aiiloimi  Brnlivratia  pubìicum  pre* 
conam.  Banda  e curoandaiuenlu  da  pinti 'di  li  ma. 
gnifìci  cUiciali  pnluii  e giuiati  di  la  fclichi  chi. 
tali  di  PaleiiJiu,  ehi  tulli  pitcahui,  tanta  chilalini, 
uaiitu  rpioalcri  clii  nun  aia  ittauno  chi  digia  tin. 
Ili  ouilu  paci  gfoaaug  raceptu  alli  meli  infraacri 
pii.  Li  piaci  groaai  dt  rot.  uno  a gr.  1 lo  rotolo , 


della  cHià  , o al  gloiUziaro  della  provìncia. 
E aìccome  avea  già  prescritto  lo  stesso  re. 
che  si  astenessero  i bajiilì  ed  i giustizieri  di 
prendere  cura  della  noUtirna  castodia  del  luo- 
go* e commessila  alle  rispettive  uoiversità, 
cosi  vennero  ad  esserne  incaricali  i giurati* 
rimanendo  al  bajolo  il  dritto  di  esigere  la 
pena  da  coloro  che  mancavano  . ad  erano 
atalt  deputati  a tal  servizio  (3).  Stabili  GnaN 
mente . che  dovendosi  in  ogni  anno  crear 
nnovi  giurati,  quelli  * che  deponeano  la  ca- 
rica. deiramministrazion  tutta  0 spezialmente 
del  danaro  erogato  dessero  conto  a*  lor  sue* 
cessori. 

Olirà  le  gabelle , che  nei  luoghi  costitui- 
vano la  rendita  regia,  ed  erano  amministrata 
dal  legreli  e daj  vicesegreli  . eranvì  ancora 
le  gabelle  appartenonti  al  palrimooio  pub- 
blico (4);  fu  perciò  riputato  convenire  all  ufli- 
ciò  dei  giurati,  che  l'amministrazione  di  quell 
te  fosse  particoiarmeote  ad  essi  commessa  ; 
quindi  pcteantadare  a Gito,  0 amministrarle 

e li  retti  di  pitti  groiti  a gr.  5 li  retta*  la  quali 
retta  aia  di  rotula  7*  item  li  alachì  e jm...agr.  4 
lu  rot.  * ilcm  li  aorroi  a gr.  4 iu  rob  Item  li 
▼opi  e pltci  di  aatiicÉ  a gr.  $ lu  rot.  Item  la  tarda 
di  tpilluni  a din.  30  lu  rot.  Iten  la  tarda  di  ra- 
bica a gr.  3 lu  rot.  llem  lu  piaci  dt  lartaronì  a 
gr.  3 lo  rotula.  E chi  li  digianu  findirt  in  terra 
io  lu  porta  di  la  manna  * et  non  a iti&una  altra 
parti  aub  pena  di  unii  4 da  applicarai  a li  maiammì 
di -la  notlra  chilali — Die  3l  Marti  8 Indici.  1460. 
Lf  meli  di  II  auppiittali  ^ tautitxi  , carni  salati  et 
aagiroi.  Li  taumii  a gr.  6.  lu  rot.  Li  suppritatti 
a gr.  9 lo  rol.  La  ttiim  a gr.  8 lu  rot.  La  carni 
salata  a gr.  4 1^  rol.  Li  pruutti  a gr.  5 lu  rot* 
Li  candili  a gr.  8 lu  rot.  — Die  s4  auguali  8 In- 
dici. 14G0.  Provitum  et  ttalum  fuit  prctium  fru* 
Dienti  et  Oàdei  per  dominot  praetorem  et  juraloa 
orbii  Panoimt  cum  cootilio  civiom  seno  coogre- 
gitit  io  numero  copioso  inter  mi-tarioa  mercato* 
ret.  Prctium  frumenti  prò  lalma  qualihet  ad  pecu* 
DÌam  manualem  ad  tar.  8 , et  11*  niercantia  ad 
Ur.  9*  Ordeum  aero  ad  pecuniam  mamialrm  ad 
tar.  7.  et  io  mercanlìa  ad  tar.  9 — Die  5 febrturi 
IO  InJiol-  1483.  ProvituiD  et  •lalutiiro  fiHt  prelmm 
frumciili  eie.  Prctium  frumenti  prò  salma  quatibel 
ad  pecuniam  manunlem  ad  Ur.  8 * et  in  mercan- 
tia  ad  tar.  9.  Ordruoi  vero  ad  pecuniam  maDua- 
lem  ad  tar>  5 i^a  et  in  mercantia  ad  taf*  6 ». 

(1)  Gap,  3,  leg.  Friderict,  pag.  53. 

(3)  Dipi.,  ano.  i3a6*  apud  Do  Vìe»,  pagina 
88.  e 89. 

(3) ;  Gap.  4^t  Fi'iderici.  pag-  71* 

(4)  Dipi.  , tao.  i 3'i9,  apiiil  Oc  Vur  pag.  97  , 
e 101. 
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in  credeiza.  Ma  è qui  da  aoggìaogerai,  che 
•é  per  cote  di  giuaUzia  e di  cNil  diaciplìDa 
deveaoo  i giurati  ricorrere  al  bajulo  o al  giu* 
aliaiero.  per  gli  aflart  economici  dipendeva* 
DO  dalia  magoa  curia  dei  maestri  raziooall. 
dimodoché  inaorta  qualunque  canteaa  tra  i 
gabeiloti  e i giurati , o che  riguardaiae  la 
maniera  di  pagare  , o il  prozio  della  gabel* 
la,  0 ai  pretendesse  dai  gabeiloti  dimimuio* 
De  del  prezzo  convenuto,  erano  i maestri  ra* 
lionsli  di  tali  questioni  non  solo  i giudici 
campelenli,  nts  i protettori  ancora  degl  mie* 
ressi  del  comune.  Questo  sistema  fu  certa- 
mente allora  stabilito  . e perchè  trattandosi 
di  c6se  economiche  dovea  prenderne  cogai* 
zìone  il  tribunale  supremo,  che  per  sua  co- 
stituzione ad  ogni  maniera  di  smministrazion 
preaedea  , e perché  noi  veggiamo  nei  tempi 
dei  re  Federigo  easere  insorte  più  contese  di 
tal  natura,  le  quali  non  ad  altri  ei  rimeltea, 
che  airesame  e alla  decisione  della  magoa 
curia  dei  maealri  raztooali  (I). 

Dovendo  i giurati  provvedere  all' annona 
pubblica  , e prender  cura  della  vittiiaglia,  e 
dei  pesi  e delle  misure,  non  polendo  ai  ven- 
ditori tulli  nei  mercati  e dappertiiUo  soprain* 
tendere  peraonalmente,  comandò  il  re  Fede- 
rigo, che  alcuni  ulTicialt  siiballerni,  chiamali 
acatapani,  tolto  l'immediala  dipendenza  dei 
giurati  gli  oggeili  accennali  curassero  : do! 

(0  « Fro  psrle  Anlonii  Msoiscsics  de 'Spreca* 
ss,  fidelii  noilii,  CeUiliidmi  uotirae  fuit  nuper  ez* 
posUum,^uod  cani  idem  Antonius  et  qoo  socii  ejui 
traeriot  s ?ub<t  g<b«tlsm  biicoUi  citiUlit  ip»iut 
prò  prseseoti  anno  VI  loilict.  prò  unciii  suri  srxa« 
gioU  quiiique  pecuniae  geocralia , et  plui  damnifi- 
catum  le  aiscnt  tx  proventibus  iptiua  g^hellae 
prò  tertis  patte  ctim  conlin^cote  uaqne  ad  unciaa 
t«x  prò  aliqoibaa  mipcdìmenlif  lupcrvenicailihua  eia 
in  «aercilio  et  adminiatra't  one  ipiius  gabellae  — 

amiliUr  «upplicaTÌt  aibi  toper  boc  per  noalram 
CeUiludiociD  ^ratioic  et  mitericordiler  provideri  ^ 
cujui  aUpplicalionc  braigne  adiuiaaa,  quìa  per  taa. 
giatros  rationalea  Magnae  Regiae  Cutiac  et  noitrae 
profiiuoi  est , quod  ai  praemiaiia  vcriUa  luffraga- 
tor  f debeat  firn  uhi  excompuimn  ite.  » D>pl.  , 
non.  i5o6,  lecluae  Eleonorae  Jurali#  eivil.  Sjrra* 
cusarum  , apud  archtvutm  cirit.  Syr^irusaiiim,  pa< 
gioa  78.  ff  Fridencua  Dei  gralia  lUx  S<cili«>e  ha* 
julo , judicihus  , juratia,  et  uniferaia  boreinibui  ci- 
Titatia  Sjraeuiarucn  giatiam  «uaro  et  bonam  irolun. 
latem.  XJntveraitalia  veatrae  liitcraa  nostro  nuper 
Colmini  per  lalorrni  praescntium  dealinataa,  per 
quea  oostrae  Cehrludim  auppticastia  $ quod  aliquos 
gabellolos  untrerailatis  praediclae  lam  iu  anno 
praescoti  I quam  in  certis  anoia  pncleriha,  qoi  ei* 


rartmeote  uppitmo , eh  a eia  dai  lampi  di 
Federigo  impertdora  Oraaii  eo-llluiti  dtl  le- 
greto  in  Meuioa  gli  acitipdni,  perchè  ievi* 
giliiieco  ipeiiilnieate  sopra  i Teoditori  lulli 
e nei  mercati  (2);  ed  irei  Irorsii  in  Sicilia 
il  re  aragonese  tali  uOicMli,  cui  speltsca  di 
iocigilsre  alle  (rodi,  che  iolerceniaaero  nella 
misure  e nei  pesi  (3)  ; ma  «olla  poscia  nel 
131  i,  che  (ottero  dipendenli  immedialamenta 
dai  giurali:  diralto  ove  (fuesli  tveano  impo- 
sta la  mela  , era  udieio degli  acatapaoi,  detti 
locors  Maciiri  di  piaxta.  di  curare  perchè 
a norma  della  mela  e Seoii  niuot  froda  nei 
pesi  e nella  misura  (osaero  lutle  la  derrata 
vendute:  in  Palermo  ne  evea  otto  costituiti 
il  re  Federigo , i quali  do«eano  a vieeoda  , 
oiaia  due  per  ogni  tre  mesi.  l'uIBcio  aniidatto 
peraonalmente  amministrare.  B «iceoma  i giu- 
rali aveaoo  insieOia  la  cura  degli  sdifìzii  lutti, 
e delie  strade  e delle  piazza,  fu  parimenla 
lor  conceduta  la  (acollà  di  ordinare  ileuni 
uomini  da  lor  dipendenti,  che  a tali  oggetti 
spezialmente  lopraatuasero  (h). 

Dalle  coae  ain  qui  riferite  è manifesto,  che 
l'ufllcio  dei  giurali  fu  dal  re  aragonese  ttaal 
dinersamenle  coaliluito  da  quello  che  era  nei 
tempi  avevi,  imperciocché  furono  a quelli  at- 
tribuiti incarichi  e cure  prophamente  muut- 
cipali,  e che  gl'iulereaai  il  gorerno  e l'am- 
mioialrazioD  del  comune  direttamente  riguat- 

d-m  tjìiirersìlali  ratione  ssbèllarara  ipiirum  io 
non  modica  prruniae  quanIìtilV  Irnenlur,  et  adira, 
pettandum  a M-jealalc  nostra  de  pecunia  per  eoa 
ut  praefertur  debita  gratiain  aeu  rxcorapilluro  , 
quod  socundum  pacla  eoruio  haliere  lioo  Jebent , 
ad  praeKntiain  Majeslallt  lioitr-e  te  cnnlulerool , 
esaudire  cetlia  rationibus  et  caiMia  in  diclia  ve.lria 
litlriis  eootentia  nullatinna  drlnarrraur  , aolila  be. 
U'fnitate  rerepirou.  , rt  inlclleaimua  diligenler; 
qusrum  inicitrcto  lenore-eohia  rclciibirau.  , quod 
ma, iatria  latlonalihua  Ma,nar  iiottrae  Curiar  .la- 
tini injitngiiuu.,  qued  cura  hujusiuodi  ,alielioti.,  qui 
ad  ruriara  noatiain  prò  irapriiaedo  et  h.beodo  de 
pecunia  per'coi  diclac  uiiirei.lt. li  debita  ratione 
,abellarum  ipArum  |>ralijm  aru  raronipulutn  ut 
pr.rfeilur  de  celerò  eeotunl,  adeo  diacicle  caule  et 
occulte  ae  girrre  debeat  . quod  non  conlinaat  di- 
etera  unirerailali  ut  vratv.ra  m eliquo  dcfrauderi  , 
rei  quomodobbel  circiiimcrihi  m.  Dipi.  aun.  i3lo, 
toc.  cil.,  p-g.  87.  88. 

(a)  Vid.  r*genum,  Imp.  Fridcrìci . toc.  cit.,  pa 
giha  3G7. 

(3)  C«p.  a , rfga  Fritlfiici , lo«.  ctl.  ) p«g.  53* 

(4)  D'pl.  p anoa  i3i  1 , apud  De  Vio  , paga  4^  I 
dipi.,  aniT»  »33o,  ib»d.,  paga  ^ii)dii>l.,  ann.  »33a, 
ibid.p  paga  iSyi  dipl.g  aoo.  l33o«  ibid.,  peg-  iiz* 
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diTaao;  clis  ae  baivi  tal  differenza  oetla  qua- 
liU  deiruOicio  , ve  ne  ebbe  ancora  nel  nu- 
mero. due  avendone  alabiliti  Federigo  impe- 
radore  par  ciaicun  luogo,  e gli  accrebbe  it 
re  Federigo. 

Egli  ò naturale  il:  aopporre,  che  ne  avea- 
se  proporzionato  it  numero  alle  popolazioni, 
quindi  volle  per  aialeroa,  che  eoi  ne  ruaaero 
eoatituiti  io  Palermo  : la  qual  eliti  eueodo 
partita  a quartieri , due  ne  furono  araegnati 
al  Caaaero,  uno  a Chivalcadi,  l'altro  alla  Kal- 
ta  , il  quinto  all'Albergarià  , e il  aeato  alla 
porla  dei  Patitelli:  dovean  al  regunarai  ogni 
venerdì  nella  corte  pretoria  . o nell’atrio  di 
f.  Maria  dell'Ainariraglio,  e quivi  teoor  corte 
e provvedere  ai  biaogni  ed  alle  occorren- 
ae  (i).  Parimente  ain  dai  primi  tempi  aei  ne 
furono  eoatituiti  io  Meaaioa  (3)i  hawi  un  di- 
ploma del  re  Federigo,  In  cui  dispone,  che 
cinque  giurali  fosaero  io  Siracusa:  e nel  proe- 
mio dei  capiloli  trasmeaai  all'univetaili  di  Ca- 
tgoia  intorno  all'ulfìcio  dei  giurali  di  soli  tre 
per  quella  città  è fatta  menzione  (ój.  . 

Da  quanto  ai  ò diacorau  ainora  apparisce 
cliiaramente,  che  la  vera  cd  immediata  rap- 
presentanza del  comune  aveanla  pnipriamec- 
to  i giurati:  il  che  diraoalrossi  ancora  dagli 
anzidelli  capitoli,  in  cui  olirà  grincarichi  ac- 
cennali è prescrillo,  che  lo  leitere  tulle  ei 
reali  ordini  dicotli  alKuniverailà  non  dovea- 
aero  ad  altri  coosegoarai  die  ai  giurali  ; i 
quali  doveano  ancor  giudicare  , quando  era 
il  caso  di  convocare  il  consiglio  , e apezial- 
neole  di  chiamare  nelle  deliberazioni  pubbli- 
eho  il  bajulo  e i di  lui  giudiol.  Diiortacliò 
M può  argomenlarai,  che  rammiiiistrazione 
lUlia  e la  pubblica  rappresentanza  sirai  vo- 
luta riporre  nei  soli  giurali,  e conlooere  il 
bajulo  nei  propri!  limili  di  magistrato  civile; 
anzi  il  re  Federigo  nel  1316  espressamente 
ordinò , che  il  bajulo  df  Palermo  non  occu- 
passe gl' mcariclii  dei  giurali,  essendo  l’uno 
nOìeio  separalo  e dialinto  datl  altro  (à). 

Non  però  di  meno  e il  bajelo  e i giudici 
e i giurati  costituivano  tntli  unica  e comune 
Corporazione;  se  i giurali  aveano  propriamen- 
te la  cura  della  civil  disciplina  e l’ammini- 
atrazIoD  tutta  dd  popolo,  non  aveano  essi  la 

d)  Dipi,  cit.,  p*r-  1 IO. 

(z)  jinnaU  di  d/er(òia  del  Gallo,  tom.  II,  -pagi- 

oa  179. 

(3)  TcdnUar.  ciV.  Syraau.  pag.  n,  et  la. 

(4)  Vili.  cit.  Capitula  Junuorum,  pag.  loG;  et 


giuriadizione  e U forza  nceasaaria,  la  quala 
comunicava  alle  diaposizioni  loro , e davate 
esecuzione  e vigore  il  bajulo.  io  cui  risedeva 
l'autorità  di  magiatrato:  difatto  comecliò  tp- 
parteneaae  ai  giurati  di  far  riparare  i cadenti 
edifìzii,  ed  cati  deputassero  gli  uomini  alla  oot- 
turoa  custodia  , e curassero  perché  non  iu- 
terveoiaae  frode  nella  vendila  delle  vitluaglie, 
e Delle  misure  e nei  posi,  e perché  non  fosse 
il  popolo  aggravalo  dai  potenti  e dai  grandi, 
pure  .«ve  Iraltavasi  di  procedere  di  giuslizie 
e di  punire  Irasgrestori,  doveano  interporre 
l'ufDcio  del  bajulo.  Quindi  i giurali  aveano 
propriamente  rammiiiialrazione , la  giurisdi- 
zione era  propria  del  bajulo,  e da  tutti  poi 
e dal  bajulo  e dai  giudici  0 dai  giurati  ri- 
sultava unica  corporazione.  Aggiungasi  alle 
coso  anzidolte , die  prima  di  quest'epoca  le 
tenere  tutte  ad  alcuna  popolazione  dirette  non 
erano  ad  altri  iodirizzale  che  al  bajulo;  dal 
re  Federigo  in  poi  al  bajulo  ai  giudici  ai 
giurati  veggoosi  10  comune  dirette:  e gli  atti 
e le  deliberazioni  del  consiglio  , e gli  ataM- 
limenli  municipali  doveano  esiere  in  corno- 
ne  tratlati  e coochiiisi  dal  bajulo  dai  giudici 
dai  giurati  e da  altri  principali  del  luogo, 
perciocchò  si  volle  che  da  eisi  tulli  fosse  o- 
gol  universilà  rappresenta  la:  oltreché  noi  or 
ora  dimostreremo  , che  sii'  istessa  e comuo 
forma  di  elezione  furano  aottoposti  0 i giu- 
rali ed  il  bajulo  (5). 

Ed  egli  ò si  tero  , che.  il  bajulo  appar- 
teneva inlimamente  alla  corporazion  munici- 
pale, e non  era  un  semplice  e distinto  ma- 
gistrato civile,  che  i nostri  re  a privilegiare 
alcuna  popolazione  , e volendo  innalzare  uo 
comune  a maggior  dignità  , immaginarono 
di  rendere  più  onorato  I’  ufficio  0 a meglio 
diro  il  titolo  del  bajulo.  Deiideravaii  da  gran 
tempo  io  Palermo , ed  eravi  univeriil  cre- 
denza calerne  stata  questa  metropoli  ador- 
nala in  altri  tempi,  che  la  principal  carica, 
la  quale  la  cit|à  rappresentava  , avesse  per 
maggiore  ooorinceoza  il  titolo  di  pretore.  Or 
quando  il  re  Federigo  volle  associato  al  re- 
gno il  suo  primo  genito  Pietro  , e lo  fo’  in 
Palermo  incoronare  nel  1332  , tra  gli  altri 
privilegi!  a questa  città  conceduti,  conceiaele 

dipi.,  tne.  i3i6,  spiid  De  Vio,  pig  6i. 

(S)  Vid.  Ue  Vio  pauìm  ab  snn.  i3ii,  et  pese, 
sertim  , pajf,  <07  , 110:  vid.  eliam  Cbi\ìnicon  Si~ 
cutum  , tara-  H,  BiU.  cit.  , pig-  Ig3  , io3,  log, 
e all* 
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incori  ^lel  re,  che  di  indi  innini!  ri  di  lei 
btjiilo  (olle  Dominatir  pretore  (Ij  : il  vera- 
mente che  feeeii  allora  loleboe  dichiararlo- 
ne,  per  cui  proteilavaii  con  ul  privilegio  ei- 
lerii  più  pretto  mutalo  il  nome,  che  l'uITl- 
eio;  che  non  inteodeaii  ingranilire  la  giurii- 
ditione  del  pretore  olirà  a quella  che  pria 
eooveniagli  col  nome  di  bijulo , e che  non 
doveali  iodi  io  alcun  modo  derogare  alla 
loggezione  dovuta  al  principe,  o alla  tnbor- 
dioazion  del  pretore  al  corpo  della  univer- 
lilà  (2).  Fu  parimente  in  proceaao  di  tempo 
io  altre  cittì  conceduto  al  bajiilo  di  quelle 
un  titolo  più  apecioao  , e non  guari  dopo  ai 
volle  , che  quel  di  Catania  (oase  intitolalo 
pairixio  , e poscia  il  bajulo  di  Siracuaa  le- 
nalore  (3). 

Siccome  avvenne  spezialmente  in  quest'  e- 
poca  , che  furono  le  popolazioni  tutte  corri- 
poate  io  una  più  formala  e più  coosislenla 
corporazione,  cosi  veggonsi  ora  nuovi  ordini 


(i)  n Tempore  cu)ue  corooetioni»  inter  alia  pri. 
tilegU  et  ìmmuoii*tca  conceatìt  diclac  nnifeiiitali 
Panormi  per  dicluni  daroinism  rrfrin  Prtriiro  futt 
cociccuut»  » quod  ex  '<unc  io  ante  fiajului  diclae 
ttfbìa  oonnnaretLir  et  vocarclur  Praelor  , prout  an. 
tiquitot  asauererat  focart  ».  Cìiromcon  cil.  , 
aa  ai6. 

(^)  Qiietlo  atto  di  diebiaraziono  è italo  pubbli* 
calo  dal  chiariuimo  monsignor  Testa  tra  i monu' 
Beoir  alla  P^ita  dd  re  t'tderif^o  , pag.  a38:  n xit 
noTrmbria  4 lodici.  Lgo  Seoator  de  Mayda  roilea , 
coDsideraoa  quod  nulla  sit  tam  modeaU  felioUa, 
quia  justa  didum  SapieoUs  cnalignanlium  dentes 
TaUat  cvilaie  » cognosetnt  eliam  , quod  insidiaior 
homo  aaepissimc  aolcl  honum  convellere  in  matum, 
et  maculam  ponete  in  eirclit  , ùt  'dicilur  in  I)è» 
VII  , q.  a y c.  1.  Per  id  quod  piidic  reslauratum 
e*t  per  me , et  resiacU|ilum  de  consilio  judicum 
Bnivcriilalis  nomen  Praeloris , et  receaiiim  a no 
mine  Bayulatus,  iitfriscripla  protestor.  In  primia, 
quod  pel  banc  mulationtui  nomints  niliil  noviim 
f«cere  intendo  , aed  quod  erat  jam  tactum  , ri  per 
tneuriam  praeleriluis  et  non  curalum  restaurate , 
et  reauacilarc.  Aliudeai  emm  tcuri.quod  accepluio 
eal  I et  aliud  novum  aliquod  farere.,  cl  aitiid  est 
aurgeic  , et  ahud  resuscitare  Item  quod  per  boc 
DOiDcn  Praetoiis  non  ampliare  iolendo  o^cium  , 
nec  Iraafbrmare  — Uem  per  boc  noroen  Praeloris 
•on  intendo  exirni  ab  aliqua  aubjcclione  felicis  ur 
bis  Pacorroi,  sed  more  roajorum  meorum  ipsi  uni- 
reraitati  caput  meum  suhmillcre  , et  aubjugarc  — 
Itrm  quod  dicii  l.  jua  pluribua  5 lioali  Praetorein 
habere  majeatatem,  »on  ialclligOy  quod  praelor  ha* 
beat  majedatem  imperanlis  vel  regnantia  y sed  de 
iUa  majealatc  | quae  ciymologiitur  quasi  * magia 


ilabiliti.  par  c^j  foaie  alle  eo»e  pubbliche  più 
diligeotemenlo  provveduto.  Cominciasi  ìd  que* 
ali  tempi  a pensare.,  perchè  il  comuoe  avesse 
un  archivio  da  conservarvisi  le  carte  e gli 
islrumenli  e i privilegii  al  pubblico  apparle* 
nentiy  difalto  i registri  degli  archivii  delle  no* 
sire  uoiversilà  non  ^Ilrepasssno  i tempi  ara* 
gonesi:  si  danno  ora  provvidenze  per  la  si» 
cura  conservazione  del  suggello  del  comune: 
ed  a ritenere  ed  a spendere  il  danaro  pub- 
blico vedesi  deputato  un  tesoriero  , che  do* 
veane  dar  conto  a due  giurali.  Inconlransi 
parimente  itabilili  i notar!  per  gli  atti  e per 
li  conti,  ringeznicre,  il  banditore,  il  custode 
delle  armi  deiruniversitè.  ed  assegnati  ancora 
i salarii  agli  uflficiali  suddetti,  e riserbata  una 
somma  a provYedere  a tutte  (e  spose  straor* 
dinarìe  , come  nel  fornire  di  alloggio  • di 
vitto  gli  ambasciatori  sttanicri,  e per  la  spe- 
dizion  dei  corrieri^  e per  lo  mantenimento 
dei  sioddciy  che  a nome  del  comune  nei  par* 


slmsy  prò  fo  quod  qui  prAcsunk  anlfitanl  «lioi 
CUimo  in*  hoc  et  in  omnibus  salvo  semper  rcvcreo* 
ti«ma  obrdi«nli«m,  maodìlumy  «I  ordinationem  Sa* 
crac  Rcgue  M«ji;sla((t  », 

O)  ^ioi  non  abbiamo  il  diploma  della  concesaionc 
del  lilolo  di  na)r>Ìio  al  bajiilo  di  Catania:  ma  egli 
é Certo  itit  libro  delle  ContUftudini  di  quella  citi! 
confcitnjle  nel  i3^-v  dal  re  Lodovico  , clic  ivi  in 
molti  luof>hi  il  bapiio  è chiamalo  p.tiriaio  ì dunque 
picaso  a poco  nel  tempo  tsUaso  cb«  a Palermo  fu 
tale  onofiOc.-nxa  conceduta  a Calania  , la  q^uale  in 
più  cose  privilegiarono  i re  ar-'^oneii  , e speziai* 
incule  F«'derigo  , e il  di  lui  succeisore  re  Pieiro  y 
e Lodovico*!  che  nacque  in  quella  cittì.  Abbiamo 
di  Marjmo  il  diploma  della  coneessione  al  hsjulo 
di  Siracuia  dtl  (irolo  di  Senatore  ivell'anoO  i39$'. 
ca  Civilairm  camdèm  Syracuaarom  , qtiae  propler 
voluhiljs  rutaa  cuisum  ad  slaluin  dedacta  ruslicumt 
non  urbium  ma);narum  ofHciay  «ut  ilignilarum  sum« 
psit  vocabulay  aed  comunibui  nirium  et  oppidbrum 
poUcbalur  bunc  usque  nominibua  io  of&ciist  biijulum 
babent  in  civilibiii  caiisis  jiulicem  ordinarium  — 
Eam  ei  nunc  in  antea  Scnaloiis  dignitate  in  civi- 
liliui  causi!  voluinua  decorar!,  sUluentes  areodo  in 
eatlcm  civitale  in  causis  civilibus  Senalurem  use 
jiidicem  ordinaiioro.  Qui  senator  siculi  prietor  in 
urbe  Paiiormiy  et  pjInciCs  io  civiUle  Calaniae  cau. 
ftinim  civtlium  pieram  babeat  jurisdictioneui  , cum 
ìllis  praerogjtivis  dignitatibus  et  lionoribus  tam  in 
Curia  qium  extra  , qmbus  praelor  in  uibe  Fanor* 
mi  et  patricius  in  civitate  Calaniae  fiui  consueve* 
luut  liaclrnua  et  polirl  ».  Pipi,  reg.  Maitioiy  an* 
no  1 395,  io  tabul.  cil.,  pag.  i3o.  Viri,  eliam  Pir 
rum,  lom.  J,  pag.  63i. 
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liDienti  , 0 all*  reai  eorla  mandaTanii  (1). 

Quantunque  il  bajula  i giudici  i giurati  ed 
altri  uOìciali  coatiluìaiero  propriamente  la 
corporaiipne  municipale,  pure  nelle  più  gra- 
vi deliberazioni,  o a dar  perfeziono  ed  eae- 
emione  alle  cose  4>ìù  importanti  deliberate 
nei  privati  consigli  , allji  cittadini  ai  vollero 
a quelli  per  sistema  aaaoriati  , che  volaar- 
mente  eomighiri  chiamavanii.  I giurati  nel 
tener  consiglio  pubblico  non  poteanu  pretein- 
dere  di  chiamare  uomini  veitrani  . e mrr- 
canfi  eitladini  (%',  e furono  ancora  più  con- 
aiglieri  stabilmente  deputati  . e fissato  il  lor 
numero,  percliù  con  li  giurati  trattassero  io 
comune  gli  altari  pubblici  ? noi  sappiamo  in 
alcuna  città  costituiti  sin  da  principio  dodici 
consiglieri  , che  poi  aino  a trenta  si  accreb- 
bero ; ma  fu  bisogno  finalmente  nel  1352  , 
che  dispareri  grandi  e confusione  più  preala 
da  tanto  numero  risultando  , si  riducessero 
a dodici  come  innanzi  erano  |3j.  Or  sebbe- 
ne i giurali  avessero  l'ordinaria  amministra- 
zioo  pubblica,  pure  con  esai  ragiinavsnsi  an- 
cora i consiglieri  e pur  le  deliberazioni  più 
importanti  , e nel  dovere  stabilire  ouuvi  re- 
golamenti e ataluti.  e nella  elezione  dei  ain- 
daci , e a deputare  i iasaalori  per  la  distri- 
buzion  locale  della  collella  , e quando  maa- 
aimaniente  dovea  farsi  la  elezione  degli  uffi- 
ciali lutti,  elle  il  niagiiirato  del  comune  e 
la  corpuraziooo  municipale  coaliluivino. 

123.  Quando  il  re  Federigo  applicossi  a 
dare  a questi  corpi  una  compnaizione  più 
formata  e p:ù  stabile,  siccome  aveva  ad  essi 
atiribuilo  il  dritto  di  governare  e di  ammi- 
nistrare gli  iptereisi  del  pupoloi  cosi  non  potò 
nel  tempo  isteaao  non  prcwrdurc,  che  nella 

(i)  ano.  iJio,  spnd  De  Vio  , psg.  ni! 

et  dipi.,  snn.  i3a9,  psg.  loi,  I03. 

(?)  Dipi.,  ano.  i33o,  pjg.  III. 

(3)  cc  Dudufn  liqiiKltm  juxls  Isudahilem  obscr- 
vanlum  et  ronsurludiiieio  approbstsm  tioslrac  ci- 
vìlalìi  prscdictic  Syrscosji iim  omnia  et  singula 
ìpsius  umvcrsllat.s  nrgolia  de  coniilio  duodecifn 
prolfOiiim  una  cum  judicil'Os  et  Jiiralis  civiUha  eju, 
sdora  comuniter  trarlabaiitur  , et  quidquid  per  eo* 
idem  duodecim  protios  cum  diclis  ollìcialibus  eoe- 
corditrr  , vcl  de  majorli  sut  sanioris  parto  asieiisu 
circa  liegotia  supradicla  couliogetiat  leimiiiari  . do. 
hitam  oLtiiitbat  robnrii  firmitatom.  Subscquentia 
vero  tcmpoiii  subcreacinte  rnalitia  , uoiversilaa  de- 
vians  ab  obicVvantia  aupradjeta,  lot  de  civlbuseju- 
■di-m  civiutia  ad  cotum  consilium  admiserunt,  quod 
liilieiimuiu  tiumorum  racedentes,  rum  super  ipaioa 
uuivcraitalis  orgotili  deliberare  volcbaut  , raro  aut 


elezione  di  quelli  il  popolo  interreniMa  prin- 
cipalmente. Secondo  gli  clabilimanti  di  Fe- 
derigo imparadore  io  eiaacuo  pteae  io  Sici- 
lia era  alato  lulorizaato  un  copaiglio  popo- 
lare , oel  qiiah)  doveano  essere  eletti  I due 
buoni  uomini  plurali , la  cui  elezione  Dotifi- 
cavaai  quindi  al  aignorn  del  luogo  , cha  do- 
vea riconoscerli  e cunfermsrli  (b).  Sia  dai 
primi  tempi  del  suo  regnare  ritenne  questo 
sistema  il  re  Federigo  , avendo  ordinato  iu 
Un  suo  capitolo,  che  dalle  rispettive  univer- 
sità fossero  eletti  ciascun  anno  gli  ufficiali 
pubblici;,  e perchè  ei  volea,  che  la  elezione 
dipendesae  dai  borgeai  e dal  popolo  , aveva 
ivi  espressamente  vietalo,  che  vi  prendestero 
parte  i baroni  ed  t militi  fS).  Ma  quando  recù 
a maggior  perfezione  la  forma  dei  corpi  ma- 
oicipali,  e dispose,  che  fossero  questi  compo- 
sti dal  bajiilo  dai  giudici  dai  giurati  dai  ceo- 
aiglleri  e da  altri , che  il  eomuoe  del  luogo 
amministravano  e rappresentavano,  fiaaù  nel 
tempo  iateaso  un  aialema  più  geoersle  e più 
certo  , a norma  del  quale  dovea  procederà 
ciascun  comune  alla  elezione  dei  suoi  uffi- 
ciali. 

Dovea  farai  la  elezione  in  ogni  anno  atti 
fine  del  mese  di  agosto;  il  luogo  era  il  pa- 
lazzo del  pubblico,  ed  ove  non  v e ne  aveato 
una  chiesa:  gli  ufficiali,  che  doveano  crearsi 
allora,  erano  il  bsjulo,  i giudici  , i giurali, 
gli  acatapani  b i oolari  di  queste  corti  (0)  ; 
poleano  concorrere  ad  essere  eluUi  i aoli  cit- 
tadini, esclusine  quelli  ebe  erano  stati  altra 
volta  promossi  a qualcuno  degli  aoaidttli  uf- 
ficii  , eccettocliè  dopo  tre  anni  [7J.  Non  ea- 
sendo  possibile  , cha  ciascun  cilladino  desia 
personalmente  il  suo  volo  , doveansi  in  pri- 

nnnqusm  potersnt  sd  Dosm  senteoliini  conveoirt , 
fu  quo  dvmni  plurima  et  diversa  incomoda  ipsina 
umvtrfilstis  reiputilirae  soccedebant.  Praemiaaia  i- 
taque  rcmtdium  adbibere  noalra  deaiderani  Celai- 
ludo,  diligenti  perpeoso  coiitilio  , deliberate  provi- 
dit  , eonailium  univeiailatis  pi-aedtclae  ad  antiquqn 
duodenaniiin  ouiDerum  reducendum  , faciena  ata- 
lueiii  ordinane  et  cuufirroena  eobscriptoa  duodecim 
coiiiitiaroe  tanlom  , videlicet  eie.  ».  Dipi. , reginaa 
Conilaiitiae  , anni  1 35a  , apud  Tabularium  dvu. 
Sjrntcut€irumi  pag.  loS,  loo. 

(t)  Vidi  il  capitolo  5 dvl  lib.  Ili , pag.  v5o  , a 

*'5- 

(5)  Cap.  57,  regie  Friderici,  pag.  75, 

(G)  Dipi.  , ano.  t3i6  , apud  De  Vio,  pag.  91  e 
93;  et  dipi  , aon.  i333,  pag.  137,  ibid. 

(7}  Dipi.,  aon,  |3|6,  toc.  alt  f pag.  6p. 
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ini  coitiluir  gli  elettori,  ed  erano  coloro  di* 
taralmente*  che  eomponeano  il  coniiglio  pub* 
blico  , ti  quale  risultava  dagli  anziani , dai 
mercadanii  , dai  buoni  cittadini  , e dai  capi 
delle  aMi  e dei  mestieri,  i quali  tutti  tn<ie« 
me  con  gli  utTieiali^  che  andavano  a deporre 
la  carica,  il  consiglio  elettorale  costituivano. 
Passavano  quindi  a far  lo  squiUino,  che  era 
lo  flesso,  che  mandare  a partito,  ossia  ren- 
dere il  voto  per  la  nomina  dei  concorreoti 
ai  suddetti  uflìcii:  il  voto  rendoasi  scrivendo 
ciascuno  degli  elettori  i tuoi  nominati  in  una 
cedola  ò polizza,  e ad  evitar  le  frodi  fu  ata* 
bilito  in  qtialche  tempò  di  scriverli  palese 
mente  ed  in  pubblico  , e veggenti  ciascuna 
polizza  tutti  i costituenti  11  consiglio,  lotto 
dalle  cedvie  raccolte  notavansi  e tceglieaosi 
due  por  ciascuno  oflìcio.  nei  quali  erano  con- 
corsi più  voli,  e arriveansi  in  distinte  cedo* 
le;  0 a dire  più  chiaranienle  per  hifficiudcl 
bajuto  facesQsi  due  cedole,  in  sciascuna  delle 
quali  era  scrìLla  una  diveraa  persona  ; per 
eleggere  sei  giuriti,  dodici  cedole,  dieci  per 

(i)  lo  mi  sono  applicato  con  qualche  ihidio  a 
recare  alla,  maggior  cbiaretta  quralo  imporianle 
artìcolo  delle  natire  aniichilà:  e atceoine  dalle  carie 
e «fai  diplomi  dì  quest*  epoca  non  ho  poiuto  com. 
prendere  assai  cbiaraineute  lutto  il  sistema  , quindi 
ni  è stato  bÌM|no  ricorsere  a ineniorie  dei  tempi 
posteriori  , dalle  quali  per  alito  é manirealo  cb« 
Toleasi  in  esse  anuumiare  c ristabilire  il  aistema 
glilieo  tniorno  alla  clexione  drf>li  officiali  munì. 
Opali.  Io  qui  raccolgo  at'tto  gir  occhi  del  iato  lrl« 
tore  t matenah  tutti  , perchè  possa  da  se  giudica. 

, se  io  ne  abbia  ben  compreso  , ed  espoelo  chta 
rarornte  il  sistrma:  a'Taclo  prias  scrutinio  per  no- 
stesm  Curìaro,  vel  rum  coi  ipsa  Corto  nostra  rom* 
miserit,  de  personis  id<*neis  ad  praedicla  officia  con- 
cutsuris,  per  modura  scufiarum  eli^nlur  »».  Dipi., 
asn.  i3i5  , apud  De  Vio  , pag  » Yolumua  «i* 
gilur  , et  per  praescntium  teoorem  juberaus  , quod 
oflictalcs  rjusdein  uibis  cieari  dchcaat  per  fcaifiaa 
juila  moiluin  haclenus  coniuctum , ncque  concur* 
rant  ad  tearfias  eakStlem,  mn  tantum  qui  eUrti  fuc 
rint  et  notati  in  scrutinio  per  vocra  et  ccdulas  de. 
Ctorum  et  oidinatoium  ad  eligendum  officialts  eo. 
adem  w Dipi.  ann.  iSSp,  ibid.  , psg.  i5v.  ««'Por* 
recla  nuper  Culmmi  nottro  prò  parte  universiLalis 
dictae  civitatis  — pelitio  intcr  alia  conlincbat:  quod 
statuti  dudum  super  elcctioiie  et  conhrraatione  )U 
dicum,'  joratOTUin,  et  slioinra  officialium  tn  dirla 
cidtatc  Syracusaruro  per  uiodum  scarGarum  eie* 
etotum  , in  eirctiooe  officialium' ipsoium  miiius  de* 
bile  procedendo,  officiale!  ipans  eirgerunt  prò  co 
rum  arbitrio  roluntalis  conlia  Ipniim  reg'meo  ci- 
vitalia  ipaius , et  otdiualioneD  noatrac  Cuiìa  super 
hoc  cdilan  I et  obeervan  in  tolibus  coMuetam  — 


cinque  giudici  . e in  ognuni  ere  notato  un 
diverso  nome  , e por  gli  altri  ufUciali  .simi* 
gliantemente.  In  tutta  questa  operiziooe  , e 
nel  fare  la  nomina  di  due  per  ciascuno  uf- 
ficio consistea  lo  squittioo.  Dopo  facessi  di 
ogni  uflìcio  separatsmente  relazione;  cioò  lo 
cedole  aperte  , 6 senza  niun  segno  esterno 
che  le  distinguesse,  imboriavansi,  che  è quan- 
to a dice  metteansi  in  una  berretta  o cap- 
puccio, 0 in  un  vaso  di  legno  di  forma  con* 
cava,  che  in  Sicilia  chiamavano  buséoio,  od* 
de  un  fauciullo  estraevsle:  e hi  prima  ad  e* 
leggere  il  bajulo,  delle  due  cedole  ivi  poste 
una  se  ne  estraea  dal  fanciullo;  poscia  della 
dodici  cedole  ne  erano  eslralte  sci  per  In  e- 
lezion  dei  giurati,  e io  pari  guisa  per  gli  al- 
tri uflicitlt  auccesaivamente.  1 nomi  scritti 
nelle  cedole  estratte  designavano  le  per&one 
già  elette  si  rispettivi  ufneti.  Questa  seconda 
e finale  elezione  , cui  aveva  già  preceduto 
lo  squiltino,  appcllavssi  volgarmente  a modo 
di  searfie  , ciò#  di  cedole  o polizie  , ed  an- 
che eiezione  a forfi  chiamavaai  (1). 

Qua  supplicatione , otpope  juata,  benigne  admi»M« 
quia  hrnrpUciU  noatri  rat,  quod  officiale#  , clige«>di 
per  (liclum  modum  acarGarom  in  cintale  pracdicU 
in  prae»enlia  et*  rum  piena'  DOtìlia  et  cnnoaccntie 
judicum  ^«aloium  cl  aiiotum  pioborum  viroruna 
chgi  dcl»eant  et  errari  , dieta  ordiualmot  ooaira 
aieut  praedicilur  ohaetvala  tenaciler  , Gdeiilati  Ve* 
atiAe  maadaraua  , quatenua  iudicra  juialo»  et  offi* 
CHlra  atioa  eligrt  doa  et  crcaoJof  prr  pratdirtum 
modum  acafCrfiiiro,  praeacultbai  pi«iicifatia  et  jura* 
tii  anni  lune  pro&tme  praecedeot>a  , et  atiia  piobìa 
vint  ctvitatia  rjuMtera,  ita  quod  videaolur  acribi  et 
notati  in  erdutia  nomina  pfficialinm  concurtenlinm. 
in  acarGta  ipua,  et  poni  ccdulaa  ipsaa  io  cippuc» 
CIO,  et  qiioa  ii'bil  eoa  inde  lateat  quoquuiitodO  « ad 
toitcndam'  omem  auapiciooia  orali  n»m  debeati#  e- 
tigcre  D.  Dipi.,  ano.  i338,  apud  Tahul.  ^yrocut  ^ 
g.  4^.  « Itrm  in  primis  circa  lu  ciceri  quolt* 
t anno  dilli  quattro  conaigheri  dilla  ditta  ciltati 
predieta  , chi  dtagiano  crcariai  di  comuni  conacoau 
dilli  ««naturi  jiidici  et  jniati,  a piò  vuci  e per  via 
di  icarGi,  però  la  d eta  univcrailali  peli,  chi  lidilti 
coni'glierì  •>  'diggianu  fari  romu  già  «i  facianu  , 
vìdehot,  chi  creali  li  novi  aeoatirri  )udK-i  et  jurali 
ili  lu  principiti  dill’annu  more  aolito,  li  ditti  officiali 
di*g«ano  fan  una  apodixa  di  ollu  conaiglieri -,  ct- 
drnide  di  tutti  li  apemixi'  ai  eliggfanu  otiu  comi- 
glìeri  II  quali  bargiaBU  li  più  vuci  , cl  demde  lì 
ditti  orlH  ai  fazianu  per  icarGi  adeo  chè  li  quatlru 
limaniaou  conaiglteri  a roi  vem  U acaiGa  , et  li 
quattro  altri  vajatiu  ».  CapituLi  umt'cr.  dyTucusàr. 
lu  «eden  Tabu(.  ano.  i4i8  , pag.  176.  u la  pti* 
mia  per  tol«m  «ivitalcm  et  uniTCfailatem  ' per  gè* 
ncrale  conaaliuoi  pradeolìttin  virorum  et  nobihum 
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I3i.  Cotneehè  la  opemion  tutta  detta  e>  do  dal  celebrare  il  eonaiglio , io  cui  raceol- 

leziooe  degli  iillìciali  muDicipali , comiuciau-  tid  gli  elettori  paiiafaao  allo  aquitliao,  on- 


diganlor  tringiola  viri  nobitcs  , gr^viores,  idoneio* 
rei,  el  virtuonorct , roijorii  repiiUlionii , qui  cum 
juraioento  et  per  ceduU»  lecirtii  del/rant  ordinare 
et  faeere  liala»  , «cu  maetrai  vulgjrilcr  loquendo , 
iofraacf  iplaa.  Prima  ait  prò  illi»  , qui  coiicurruat 
ad  oflìcium  patriciatui , in  quo  aoltim  miUtr»  con* 
corriint,  l’t  iati  dipi  habeaut  per  piarfatos  triginU 
elecloi  f et  ciunt  digDiorrt  detti  ex  mdilibut  a^ 
tate  et  monhua  , quac  eleclio  reduci  debeat  per  cc* 
dulas:  quac  cedube  quol  erunt  rrpoiienlur  postmo* 
dum  iti  quadjm  buxula  «cu  birrccto  ,'vt  tempore 
crcat'ionia  cifncialiuui  « per  tiuitm  purriim  cxlrabt 
debeat  una  cedola  , et  dracriplua  in  ills  erit  |iatri* 
ciut;  et  reponrpiur  cedube  Uli  mndo  'apertae  , io 
quibua  frjin  fieri  nou  poaeit , nec  «tguum  apponi  , 
ut  tattgeiido  coguoaca(ur>  Iteoa  «i<nd<ter  fìat  de  ju- 
dicibua  doctoiiliua — Item  iham  jurali , qui  fieri 
debcbunl,  eruut  cedube  omnea  in  buxolo  aeu  birre* 
cto  , ex  quibm  e&lr^iunlur  per  puerum  a«x  cedu- 
lae  , iltqaod  deacripti  in  iUia  «excedulia  rruut  ju 
rati  illiua  anni  de.  » Copifuta  luuoii  pix>  n/^icio 
Falririaiut  eiwil.  Cafamae  , an.  14^9,  loru.  I, 
Capii,  pag.  49^>  (*  ftem  suppbca  b dieta 

UDiveiiitati  a la  dieta  Sagra  R«'gia  Macatali  , impc* 
rotelle  pr^r  It  iereniaairoi  leliopnncipi  é alato  con* 
ceeao  a la  dieU  univcraiUts  cbt  tulli  li  unioiali  di  la 
dieta  cbilati  di  Pulermo  iìjdo*  ebeti  per  acaifia: 
et  da  multi  tempi  lai  in  la  crealiooi  di  li  .dicti  of* 
fìciali  non  aia  alalo  obiervato  lo  diclo  oidiui  . cbi 
piata  a Sua  Alta  Maealati  confirmari  tutti  li  dicli 
priinlegii  et  concraaiom  , cbi  de  celerò  ti  digiano 
eligiri  li  dieti  offiriali  per  scaifia  , boc  modo  vi* 
dritccit  chi  ai  facza  lo  acroliuio  di  li  dicti  ofEciali 
COBO  è aolito  el  concuelo.,  dcbto  priua  debito  ]u* 
ramcnlo  di  tulli  quelli peraoni.  chi  «olino  et  divino 
fari  II  dicti  acriilinn,  chi  ajauu,  ogni  aficclioni  poat* 
polita  , et  remolii  odio  amore  liniore  et  favore  , 
ponrre  in  li  dicii  acrulmii  pcrtuni  apU  et  idonei 
ad  exercilio  di  tali  officio;  et  f«cU  li  dicti  feruti* 
iiiif  et  preaenlati  per  li  dicti  ofUcialt  di  la  dieta 
cbitati  a lo  (lieto  liluatri  viceré  , eieendo  prcaenti 
lU  quiata  cbilati  , ai  digiano  incoiUinenti  et  codcoi 
iuvlatiti  in  tua  pre«enlia  el  di  h dicti  officiali  apii* 
liti,  et  debitamente  cogi'riai  li  vuci  fceundu  l'of*. 
duii  iiiftascriUi  videhcri:  Chi  ai  pigli  dui  o tri  per* 
BUDi^  di  quiUi,  chi  coocurriiatino  a I’lÌÌIcio  di  pre* 
turi  , li  (puh  haviranno  ebiii  vuci  , et  cieaai  ancora 
aci  judiebt  juiitli  ■ lo  modo  prtdiclo,  et  tu  jud»< 
chi  di  lo  Capitanio  , et  tri  di  la,  AppclUctionb  <t 
judiclii  di  quiiit  ciii  coufuriinu  raaeri  jiidicbi  idio* 
ti,  durali  diidtrbi  , «t  dud^cln  iiiaatii  di  pLcza,  du* 
dicbi  fiiasirt  di  xuita,  «ei  macsltì  nolan  di  la  curii 
de  lo  Capilanio.  In  mae«i(i  uolari  di  l'Appelbclio 
Qi:  et  qiultro  Titcaaurcri  , eo  modo  et  loroia  ut 
atipia  t«t  (xprea>uui  vidchcei:  di  quilli  chi  bevi* 
raiiìm  Cbiù^uct,xt  posti  tu  una  Uintfa  per  potisi, 
ai  priù  per  ano  |i>ccirillo  ain^ub  vice  una  di  li 


diali  poliai , et  cui  aari  in  taU  polita  priaa  per  lo 
dicto  piccirillo  acriplo  et  aonotalo , aia  et  digia  ea* 
airi  officiali  di  (ali  officio  annoUlo  10  tali  pohaa  ». 
Capiùtla  Uni9er>.  Fanormi , aooi  1471  » apud  De 
Vio,  toc*  cit.  , pag.  38~.  Egli  é manifeito  dalie 
memorie  «in  qui  nferitc  , che  la  parola  scarda  d 
ainontma  a poltzia^  a crtlola\  ma  la  origine  di  qua* 
ata  parola  è lì  o»cur«  , che  non  aeppc  auegoarne 
la  rlimologia  lo  rterto  Ducangc.  É manifesto  anco- 
ra • che  le  anzideUe  acaiGc  0 polizze  meUevanai 
in  uit  cappuccio  , o in  una  bcrreiu  , che  i notlri 
antichi  |>oiLivaiio  in  capo  in  cambio  di  cappello. 
In  Palermo  fino  al  i47'Z  usavano  della  berretta: 
in  Catania  nel  i4&9t^  delia  berretta  , o del  busso- 
lo: era  questo  un  vaio  di  legno  di  foima  concava  « 
di  cui  già  nella  metà,  del  secolo  dccimoscsto  scr* 
viansi  I no«ln  pai  lamenti  nel  raccrglicre  s voti. 
lìanulum  stu  i>ai  U^iìfum  coucavum.  Toro.  1 , 
M«nu  d»i  Pitrlam,  , ami.  i56a  , p<g*  daS*  FinaU 
menlc  a maggior  chiarcxxa  di  quoto  argomento  non 
sarà  drscaro  ai  nostri  lettori  di  ricordare  coflu* 
mi  siioigltanli  pialìcati  negli  stessi  tempi  in  Ita- 
lia, e maasimameiite  in  FuCnie  , dove  II  popolo  a* 
Tea  grandiasima  parte  nei  ceufigti  pubblici,  c nelle 
eiezioni  dei  magistrati;  « A dì  ^3  di  dicioibrc  del 
dello  anno  i339  ai  fece  pailamenlo  in  Fircnte,  ove 
fi  corresse  l'ordine  della  < lezione  d<^i  priori  , e dei 
dodici  loro  consiglieri,  e dei  goufaluiiicri,  delle  com* 
pagaie,  i quali  in  prima  , come  erano  eletti,  erano 
i |nro  nomi  e acriUi  in  polizze  , e rorise  in  )>orsi  , 
e per  €<r(i  a tempi  , quando  si  liavaao  per  detti 
uflìcii  , si  rimcltcano  in  altre  borse  , Ìo  siuo  a che 
tulli  ne  erano  tratti,  e poi  licoiuinciaiaiio  ; si  die 
fi  può  dire,  che  erano  a vita,  clic  eia  scoiku  cosa 
e disonrsta  a volere  gli  eletti  sigooreggiarc  la  Re- 
pubblica senza  dare  parte  agli  altri  co^i,  o più  dr* 
giti  di  loro,  corrcsscsi  , «he  come  l'ussero  tratti 
la  prima  volta  , fi  slraccitaK  la  polizza  del  loro 
nome,  e alla  riforinazioòe  degli  ufficii  ai  rirocUeano 
da  capo  «Ilo  squittmo  con  gli  altri  insieme;  fu  ciò 
ben  fatto  per  levare  la  superbia  e tirannia  a cit- 
tadini reggeitli  i>.  Giovanni  Villani, /j/ona /ùonrn/. 
pag.  X,  iib.  xi,  cap.  io5,  pag.  87.  n £ come  av 
viene  io  tutte  le  repubbliche,  che  sempre  dopo  un 
accideote  alcune  l'-ggi  vecchie  si  annullano  , cd  al- 
cune  allre  si  liooovano,  dove  prima  la  signoria  fi 
faceva  di  tempo  io  tempo  ; i signori  e i collegi  , 
che  allora  erano,  perché  aveano  assai  potenza  sì 
feeeio  dare  autorità  di  far  i signori  , che  doveano 
per  I lulurt  xc.  mesi  Kdcre  , i nomi  dei  quali  mi- 
sero in  una  bor*a  , e ogni  due  mesi  li  traevano. 
Ma  prima  che  dei  xl  mesi  Ìl  termine  venisse,  prg. 
che  molli  cittadini  di  non  esser  «tati  imborsati  dubita- 
vano, sirfrcero  nuove  tmborsszioni.  Da  questo  prin- 
cipio nacque  l'urdine  dell' imbursare  per  p'ù  tempo 
lutti  i magistrali  cosi  «nlio  coiik  di  fuori,  dove 
prima  nel  fine  dei  magistrali  per  i cuns:gli  dei 
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de  i eoli  • Meglier»  ! co«eorreDti,eriar4c> 
colti,  e poi  iceelieoDsi  quelli,. che  dpietno 
csiorc  icritti  nello  cedole  e imboroati,  e fi- 
naimente  dal  bussolo  estrieanii , fosse  stalo 
un  allo  soleoDo  e pubblico  , io  cui  tulli  gli 
ulTIciali,  che  dovesno  deporre  la  carica,  ed 
altri  probi  uomini  etano  presenti,  e curava- 
no. perchè  lutto  procedesse  legalmente,  pure^ 
nei  luoghi  demaniali  il  principe  vi  deputava 
spezialmente  persona,  che  in  di  lui  nome  alla 
anzidella  elerioii  presedessn.  cioè  presedeva 
all'slio  tulio  un  commissario  dulia  resi  cor- 
te (1):  indi  è maoifesto,  potcliù  avendo  il  ro 
Federigo  proibito  , che  i baroni  ed  i militi 
prendessero  parte  o ingerenza  alcuna  nella 
plezioiie  degli  ulTiciali  municipali  da  farsi 
dalle  università  demaniali,  eccetliiò  aulamente 
coloro,  che  ei  vi  avesse  in  uiodo  speziai  de- 
pul,ili  (2).  Olirà  a questo  immediato  iiiter- 
vrnlo  deil’ulurilà  dèi  principe  null'atlo  della 
elezione  , anche  dopo  già  fatta  gli  ai  nolifi- 
catane  espresaamento  gli  eletti,  che  ei.  con- 
fermava ed  autorizzava  ; e di  ordinario  la 
reai  corto  niuno  di  quelM  lolea  rigettare,  che 
fossero  stali  eletti  lugiitimimeiite  (3).  Dee  a 
questo  luogo  richiamarsi  il  sistema  preacriltu 
in  Siedia  da  Federigo  imperadorir,  per  cui 
dai  consigli  locali  doveasi  far  la  proposta  di 
duo  bitooi  uomini  al  principe  , che  aelorik- 
zavali,  e quando  non  giudicava!)  idonei  lì 
rigellava;  e che  i confermali,  giuravano  ao- 
pra i santi  evangeli!  di  bene  ammioislrate  il 
loro  iilTìcio  (4). 

In  riguardo  ai  corpi  municipali  delle  ba- 
ronie ricordiamo  primiframeete,  che  in  pari 
passo  procedendo  io  Sicilia  la  formazione  di 

succeuwri  %i  elìfgcvsno , le  quali  ìmborsasioni  si 
chiamaron  (t'pui  Squiuìnt  n.  Àlachiavelli,  /zz.  /'lO- 
rtnt  , Itti.  It,  aiin.  i3aa,  pag.  i 

(i)  « P'acto  piiut  acruiiatp  per  noaZram  Curian, 
tei  CUOI  cui  ipaa  Curia  nostra  commisrril,  de  per- 
sunis  idoneis  ad  prardicU  oHicia  concurnZria  per 
uodua)  scailìarum — • clia*ntur  in  pracdicta  larum 
urbe,  in  prarturio  publico  urbis  ipsiui,  et  non  ali- 
bi , per  Orromistanum  nortiac  Curiae  infra  «rn- 
SCOI  augusti  cujuslil,el  anni  ad  haec  spccialiter  Iran* 
amitlcudum  , qui  rtian  uAìciaIra  de.  n Dipi,  ann, 
l3a5,  apiid  De  Vio  lue.  cil.,  pag.  pa. 

(a)  a Uandainua  et  voiuaiua  , - qiiod  barone!  al 
oziìilia  nullo  modo  R intronntlere  debrant  da  ele- 
ctiooc  judicum  et  alioruin  officialium  cligcndoruia 
per  uoivcrutalft  tercarum  et  loeovuni  auuo  quoti- 
bet , nìst  de  boc  forte  quando  aliquibua)  apeciatiter 
ooaira  nandaverit  Celaitudo  Cap.  Sy,  ng.  fri- 
drrki,  pag.  j5. 

Caceonio,  volumi  tmiee^ 


riti  corpi  nelle  tetro  demaniali  « nei  vassal- 
laggi, tizi  dai  lempi  normanni  erano  atali  i! 
borgesi  di  ammenduo  i luoghi,  abilitali  ad 
UDÌ  iotcrna  rappreteolaoaa;  e quando  pui 
Volle  r imperailor  Federigo  , che  due  buoni 
uomini  giuiali  fusaero  io  eÌKUO  luogo  co- 
tliluilì,  compresevi  eapresaameola  le  popola^ 
zioni  soggplle  ai  barooi.  Noo  ai  pisè  «è  an- 
che sospotlare,  che  abbia  il  re  Frdrtigo  per 
li  soli  luoghi  ileiDsoiill  istituili  i giurati  , o 
per  quelli  solameale  ordinata  una  particolare 
corporazione  , aiui  le  lue  dispoaiziooi  gene- 
raliiieole  comprendono  le  popolazioni  tulle 
aenza.  iiiuoa  limitazloop.  Per  la  qual  cosa 
alla  elezione  dogli  ulTicitli  monieipali  zirliti 
barofiitf  dovetti  nel  modo  itiesso  procedere, 
e previo  it  consiglio  e lo  aquiUiuo  a iofine 
con  la  eslrazion  delle  cedole:  la  quale  ele- 
zion  popolare  per  altro  era  alala  gii  voluta 
nei  vatsallaggr  dall'iinperador  Federigo  per 
la  proposta  dei  due  buoni  uoniini. 

Ed  egli  era  fondato  nelle  contoeludini  dei 
tempi  , che  il  barone  autorizzava  gli  elelli. 
Se  l'ulbcio  dei  giurati  noe  era  cho  una  o- 
aleotioiie  deH'uflicio  del  bsjulo;  se  il  btjulo 
apparteneva  intimamente  ella  curporaziOQe 
miinicipalé  ; Sdii  barone  avea  ricevuto  nel 
privilegio  della  eoncetsione  anche  la  facoltà 
di  costituire  jiella  pnpolszione  a lui  soggetta 
il  sno  bajiilo,  era  quindi  naturale,  che  avrsio 
ancora  la  .lacollà  di  confermare  gli  udiciali 
muoicipali  nei  inai  vassallaggi.  Derivava  cer- 
lamenle  da  istiluzioni  ooimànne,  che  i bor- 
geii  di  -Cefoiù  proposieino  al  loro  signore  , 
che  era  -il  vescovo  , Ire  cillsdini  , o quegli 
uno  di  essi  eleggeva  per  bsjulo  ^5]:  rese  po-i 

(3)  Lilletcs  vesti as  — solila  beBÌgi>ilale  recepii 

mua  , ut  ipsavurn  letiorem  intelUximos  d,  Mgentrr.- 
ad  quorum  »i|SiGrala  reipondetnut , quod  lam  ofii 
cialca  dfetac  ^eivilalia  Syrarburum  , quam  omnrs 
alioa  ofGculea  eivitalum  terrarum  et  locnrunr  SIct. 
Uat  tam  Nof,  quam  aerenlaaima  domina  Begioa  ma: 
lae  nostra  , cstrabi  et  clìgi  fecimus  ile  acrrlliorii  , 
quae  vos  et  atti  fldelea  nostri  Siciliae  effieisltbus 
novtrii  art  boa  deputatie  ad  mandata  nostrae  t^uriac 
aaaignaatii , de  quibus  offieialel  jiiita  ord'natioue 
neatrae  Curiae  aervalam  in  talibui  par  modum  icac 
flarnm  etigi  faciriios  et  creavi  , nude  ri  qurre  to, t 
creatii'  per  voe  temei  officialihdi  cccidit,  mutare  co, 
oullaleviua  novtra  Curia  ronvuevrt  n.  Dipi,  , aoii. 
i3u5,  in  TuAul,  cioit,  ^.y-fvveof.,  pag.  '' 

(4)  1-ib,  JII,'cap.  5,  pag,  abo.  ' 

(5)  Veda  lib.  il,  cap,  7,  pag.  ao4,  ool,  1,  ' . 

. i,  i ■ ( ! . : • 1»  »,  ...  V r : 
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scia  'più  feneralp  questa  osama  fimperdor 
Federigo,  quando  preferisse,  che  lapprova- 
tùNio  dei  buoni  uomini  giurati  eleni  da  cia- 
scun eomune  speHSBSo  al  sigaore  del  tuo- 
{!].  Lo  steSBo  sistema  rileoae  Federigo 
aragonese.  Essendo  allora'  stata  la  cKtè  di 
Siracuaa  astegnata  in  appinqaggìo  alle  tei- 
ne, queste  esercitaosno  i dritti  tutti  di  si- 
gnoris.  tri  la  eletiofte  degli  uffieìali  munici- 
pali facevasi  còme  m ogni  altro  luogo  e per 
vis  dello  squillino  e della  estrasion  delle  ao- 
dole:  ms  a questi  siti  non  procedarasi  senta 
un  mandato  della  reina.  la  quale  vi  deputa* 
%a  a presedere  un  suo  commissario.  Kalts 
gtà  la  eletiona  sul  luogo,  uno  degli ^ufnciali 
eielti»  munito  di  legale  procura  di  tutti,  por- 
tavasi dalla  reina  , e prcatavalo  a nome  di 
lutti  gli  altri  ufficiali  sopra  ì santi  evangetii 
il  giuramento  di  fedeltà  c di  bene  ammini- 
strare l'ufficio  a cui  venia  di  essere  eletto, 
e riportavano  quindi  le  lettere  di  approvazio- 
ne e di  confermazione  di  tutti  (2).  Parimente 
noi  sappiamo  . che  nel  13à6  dichiarò  II  re 
l^odevico.  che  le  creazione  degli  ufficiali  della 
terra  di  Realbuta  appartenesse  all  arcivesco- 
vo di  Messina,  che  oe  avea  la  signoria;  ed 

(i)  Lib.  Iti,  c«p.  5,  pag.  a50|  not.  4- 
(i)  Vid.  dipi,  rrgiitse  Eleonorae,  tòni  i3s5,  loo. 
Il,  Oibi.  cJt.,  pjg.  53^. 

(3)  Iti  un  «lìtico  ounoicrillo,  it  qu«le  contemai 
* oetla  nuatr«  pubblica  lìbrèria  *dvl  icnalo,  v contiene 
copieti  e Dicaai  inaietiie  4 diplorni  deir«rckivio  c«> 
pilolarc  ilrlU  cliiest  di  Me«Vin«  , «t  *f«  menzione 
ip  un  diploma  del  re  Lodovico  deiraaao  iSiG^  id 
CUI  dielitjra  qucalo  re  , che  la  Cfcasioue.  degli  uf* 
Hciali  dì  Realbiito  appartiene  a quello  arcivcccovo, 
c comandar  « Bajulo  et  judicibuai  ut  viginti  viroa 
idoneoa  cligant  , eoraioique  noemoa  iu  cedola  Con- 
«enhant,  et  milUnt  ad  ariihicpiacopuja  , qui  ex  ita 
■ofltcialra  magia  idancoa  digvt  »,  Maa.  Qq.  H.  i6, 
P*S-  *74’  Ad  avere  più  pieciai  riacliiarimeoli  io- 
torno  a queato  articolo  , no  ricercati  gli  archìvU 
regii  per  oaaervare  gli  alti  degli  aDlichi  aquìUioi , 
e nel  aolo  archivio  del  Protoootaro  ho  trovato,  che 
>t  più  antico  regiateo  degli  aquiilini  c degli  aOM 
i^oi,  i4oa,  In  esao  occorrono  la  priiOa  volta 

notare  le  cleaioni  degli  ufliciali  uuiuicipali  per  l'aono 
i4oi  , e «Olio  regiatrale  fbUroenIc  quelle  di  alquoi 
pacai  del  Val  di  Maaara  eoo  queato  titolo:  Officia* 
Ica  creali  iovalle  Mazarie  ann.  EU,  Indici/  i4<>a* 
Ivi^  non  «r  vcgn»ono  dcMriUi  altri  ufficiali  .mimici- 
pah,  che  dei  «oli  luoghi  demauiali , il  «he  coatan» 
temente  eaaeiVjii  iu  tutti  t regiatri  dei  tempi  po. 
•lerìori  ; onde  può  bene  argomentarli  , che  1'  auto- 
rizzazione e.  conferma  degli-  ufficiali  dei  luoghi  ba* 
ronzìi  non  faccaai  dal  governo  , ma  dal  barene* 
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ordÌDÒ,  che  il  bsjuìo  e I giudici  di  esft  terra 
nominassero  agli  ufficii  municlpafì  venti  tra 
(ero,  e scrittili  io  una  nota  li  trasmettessero 
a queir  srclvefcovo  perchè  egli  oe  eleggesse 
i più  degni  (3).  Il  che  farebbe  comprendere 
assai  chiaramente  un  abuso  già  introdotto  a 
quei  tempi,  che  lo' squillino  e la  nomina  fa* 
cessi  sul  luogo,  e già  se  ne  attribuivano  la 
elezione  i baroni. 

125.  Ma  una  delle  più  gravi  provvidenzo 
ordinate  allora  nella  coslilution  dei  comuni 
dal  re  Federigo  ai  fu.  che  ei  proibì  espres- 
samente , che  non'  solo  i baroni,  ed  i mìliti 
intervenissero  alla  eletione.  ma  non  poteano 
essere  ammetti  a niuno  dògli  ufficii  munici- 
pali nelle  terre  e città  soggette  al  demanio: 

0 a meglio  dire  volle  egli  formare  dei  co- 
muni demaniali  un  corpo  Separato  e distìnto 
da  quello  dei  oobili.  Sin.  dai  tempi  norman- 
ni,  siccome  altrove,  aveva  ancora  fra  noi  il 
dritto  pubblico  frapposto  grandissimo  spazio 
Ira  la  ctssse  doi  borgeii  e T ordine  dei  mi- 
liti , e sin  d'atlora  aveano  i soli  borgeii  io 
Sicilia  la  rappresentanza  per  lo  dimestico 
reggimenlo  delle  università  loro  (b).  Ed  ol- 
trachò'  t oobili  da  principio  sdegnavano  di 

Ed  è da  noUrai»  che  di  quei  luoghi,  di  cui  i prt* 
lati  aveao  aifdorta  temporale  , i descritto  t regi* 
atrato  lo.  aquittino  e la  conferma  del.  priucipe  ia 
tede  vacante;  così  nel  registro  dcll'aunó  i4<»  sono 
notati  gli  ufficieli  della  città  di  Morrcale,  la  qual# 
«ebbene  fosse  soettelta  nel  temporale  «I  suo  arci- 
veaeovo,  pure  in  qtieirauno  era  sede  vacaole,  per* 
ciocche  1*  arcivescovo  Tbsusto  era  stato  già  tra* 
stento  zUa  chiesa  di  Uuesca  , e quindi  1' ammini* 
strazione  di  quella  città  era  ricaduta  al  governo 
immedlatameiile.  Ecco  la  forma  dello  aquiliioo  di 
Morreale  iaidcUo  anno:  « Monteregale,  iocivitate 
MoulisregalU  magnificut  Aniooius  de  Signorcllo  s 
Petrus  de  Jdja  , Vinceutlui  de  Bonamìna  , et  Aci* 
tooius  de  Ansaldo  in  juratos,  Andreas  de  li  Manna 
ha  bsjuluoi  , Marfinus  Spagnolui  , Petrus  de  GuU* 
sano  , et  Salimbeftut  Muratori  in  judìces  , Culultns 
de  Sancto  Geòrgie  , at  Tbomastua  Ftnolus  in  aca- 
tapaoos,  Amiliis  Levaaufo,  ei  Vioeentios  Aulioo  ic 
magfatroi  czeubiarum.  Rez  MarCious  n.  Nei  regi- 
airi  degli  «noi  «uaaegueoli  , io  cui  quella  città  avea 
il  auo  arcivaaoovo,  doo  si  veggono  piò  notati  squiU 
tini  di  detta  città  { dunque  io  «ede  pteoa  confer- 
aara  glt  ufficiali  1'  arcierscovo  come  barone.  Può 
quindi  foodataroecile  argomentarsi  , che  il  dritto  di 
auturitsare  gli  ufficiali  municipali  era  compreso  tra 
gli  altri  dritti  di*sÌgnoria,  checscrcilavaDO  i baroni 
nei  lor  vastatlaggi* 

(4)  Ved.  Uh.  il,  eap*  7* 


Digitized  by  Google 


» BIT  € 


comunicare  con  quelli,  enei  aoeor*  coniide- 
ralo,  die  [uiaero  i proprii  aroinioiatralori  e 
i oatiirali  e legillimi  rappruenltnli  delle  po> 
polazìonl  coloro  , die  aveetera  eoa  queale 
pii  Mrisi  e euDiuoi  iuteirsai:  il  che  piò  ape* 
zialmeiile  ebbe  luogo,  quando  i comuni  de- 
oiaoiali  furono  abilitali  a mandare  i loro  aio- 
dtei  nei  parlamenti,  i^quali  pon  poteano  die 
tapprraenlare  i.borgéai,  arendori  i baroni 
ed  i militi  la  lor  propria  e naturale  rappre- 
ii'otaoza:  e aicconie  allo  tolte  anvenia  , e 
comincid  ad  calere  da  quella  epoca  in  poi 
uailato  più  frequetilemenle  , che  nella  corti 
gapurali  trattatali  di  imporre  sontentioni  e 
collette,  dovendo  quelle  levarli  propriamente 
copra  i fondi  allodiali,  perciocché  i feudi  ne 
erano  eienti,  eiiendo  obbligali  nel  tempo  i- 
itcìio  al  aervirio  militare,  « in  coesegiicnza 
Don  esigendosi  le  collette,  che  dalle  fole  pro- 
prietà dei  borgeti,  coll  egli  era  asiai  ragio- 
nevole, che  ne  rapprcaeolsisero  e cutaiiero 
gl'interesii  quelli  della  alrais  claate  dei  con- 
tribuenti. Ciò  ancora  verìficavaii  per  la  di- 
•tribuzione  locale,  dovendo  ciascuna  univer- 
sità deputare  i tuoi,  lassalori,  perché  sopra 
gir  slludii  lutli  del  lernlorlo' uguatmenle  e 
Della  debita  proporzione  la  somma  lassala 
della  colletta  diilrihiuisero:  erano  impi-rliolo 
in  questa  aeconda  operazione  interessali  an- 
cora i borgeti.  Per  le  quali  cote  tulle  a- 
vendo  il  re  Federigo  di  soli  hurgeii  costi- 
tuiti i corpi  municipali , non  fece  che  adal- 
lare  le  sue  pruvvidciize  alla  natura  cd  al  pro- 
pri! incarichi  di  tali  uQicii  , e coatei vò  nel 
tempo  isteiso  la  primiliti  e oaluralé  aepara- 
ziono  del  corpo  dei  borgesi  da  quello  dai 
roilili.  àia  veggeudo  che  questi  voleano  pren- 
dere nei  comuni  demaniali  una  soverchia  in- 
gereoza  , fu  blangno,  che  ne  eli  eacludetsa 
per  legge  espressa,  con  la  quale  ordinò,  che 
nelle  dehbeiazioui  e nei  cuntigli  di  quella 
uuiversità,  cd  agli  uflicii  liilti  municipali  non 
fossero  aromctii,  che  ì soli  borgeti. 

Ebbevi  tempo  in  Itaria.'nel  quale  i baroni 
ed  i nobili  non  altro  che  le  sole  armi  e guer- 
re e caccio  apprezzando,  e senza  niunt  log- 
geziou  goveruaiidoti  , abitavano  di  continuo 
nei  toro  castelli  ; ed  avendo  a vile  di  pars- 
geosrsi  puro  coi  più  onorali  cittadini , sde- 
gnavano non  solo  il  domicilio,  ma  gli  oilìcii 

(i)  Robcriion  , IiilroJ.  , toip.  II,  noi.  li,  ps»i. 
ns  ia5. 

(a)  Spceialis,  loe.  cit.,  lib.  VII,  cip.  77,  pagi. 


ancora  delle  eillà.  Quando  conioelarono  a 
ialituirii  i comuni  , e acquiilarono  i popoli 
italiani  un  grado  di  potenza  peiilica  , assai 
roulesUmenle  lotTiisaiio.-oha  quel  baroni  neu 
aotlopusli  ad  e cuna  autérìlà,  e nelle  rocebe 
loro  afforzali,  imluisera  inipiincoMOle  distur- 
bare la  quiete  pubblica:  perda  qual  cosa  a 
forza,  e per  via  delle  ataii  di  tempo  io  tem- 
po aslringevanli,  percliè  divenissero  membri 
della  loro  comunilà,  ne  riconotceasero  I ma  ■ 
gisirali,  aollnpooettero  i prepni  poderi  alle 
gabelle  ed-  impotizioni  ordinale  dal  comune, 

0 nelle  città  risedessero  almeno  per  un  de- 
lerminat.0  tempo  in  ogni  anno.  Altri  tra  i 
signori  e Ira  i nobili  considerando  la  sicu- 
rezza n i comodi,  ohe  io  tutti  i membri  .di 
corpi  ,al>poasenli  detiravano,  di  lor  volontà 
si  iscrissero  sita  cittadinanza  di  quei  luoghi, 
che  erano  ai  lor  easlelli  più  vicmi,  e si  po- 
sero quivi  sd  abiure.  Egli  è indubilato,  che 
dal  aecolb  dodiceaimo  in  poi  furono  le  cillà 
italiane  abilaln  da  nobili,  che  coeliluirooò  un 
ordine  dtlfermle  da  quello  dei  popelani  , o 
gli  uni  e gli  altri  indislinlamenle  ,.  0 tecon- 
doehé  prevateano  la  razioni,  yeniaoo  ammessi 
alle  magistrature  del  comune 

Non  cosi  passarono  qurtle  coso  in  Sicilia, 
Ollracehè  la  eoslituzionu  dei  re  normanni  a- 
vea  sin  dai  tempi  della  conquista  suggellali 

1 nobifi  tulli  ad  una  dipendenza  dii  princi- 
pe , e quiedi  alle  leggi  ed  ai  magistrati  da 
lui  stabiliti  , anche  i primari!  baroni  laicia- 
vann  assai  volenlieri  II  soggiorno  dei  loro 
castetti  , quando  etaoo  promosii  ad  alcuna 
delle  tuprume  cariche  della  aiOnarehia;  pari- 
mente i nobili  esercitavano  le  più  alle  ma- 
gistrature , e da  essi  la  corte  sovrana  era 
aervita.  Nou  però  di  meno  le  famiglia  di 
quelli  non  vedoaoai  allora  tutte  ammassarsi 
nella  metropoli,  0 in  qualche  città  principa- 
le: anzi  abilsjpno  apars»  nelle  varie  cillà  del 
demanio  , e lu  quei  luoghi  massimamente  , 
che  erano  più  vicini  ai  lor  fendi  e allo  lor 
baronie,  ineontrsnsi  spezislnienle  in  questi 
tempi  in  Palermo  due  ordini- distinti  di  pu- 
polari,  e di  nubili,  e gli  Abbati,  i Calvelli, 
i Filangieri,  i Taglitvia,  gli  Amalo,  i Cosme- 
rh.  I Mostaccio  ed  altri  erano  Ira  le  princi- 
pali famiglie  abitanli  nella  espilale  (2j;  I Itos- 
ai,  i Palizzi,  gli  Aozaloai,  1 Sallinpipi,  i Pa- . 

ns  483,  et  dipi,,  ano.  i3ai,  spud  Ds  Via,  patina 
So,  81, 
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riti  , i'Linu  in  Ifmini  ; gli  AI«gona"«  i 
liontallo  ia  Cataoii,  i rooti  di  Utrsiliito  la 
Lenlini,  i l^doliaa  in  Noto, in  Pian*  i Bran- 
drurU  , i Montiperto  ed  i Cbiaromonli  in 
liirgenti  , ed  i Ventimigli  in  Sciacca  . eltra 
le  mollo  famiglie  dei  miiiori  baroni  e dei 
trmpliei  militi,  cbe  quivi  e per  le  varie  eilti 
demaniali  aveane  fìaaalo  il  lor  domicilio  (1). 

Avvenia  ancora  . che  i baroni  dì  prima 
dignità,  gli  Iteaai  conti  riounaiavano  di  buon 
grado  alla  rraidenaa  nei  loro  castelli  per  am- 
ministrare alcuna  delle  importanti  cariche 
delle  città  del  domanio.  Manfredi  di  Chiaro- 
monte,  conte  di  Modica,  di  Kagnsa  e di  Cac- 
camo,  c Giovanni  suo  fratello  furono  in  di- 
verti tempi  sotto  il  re  Federigo  giustizieri  io 
Palermo  [2]  ; al  contano  in  quest'epoca  tra 
ali  stratigotr  in  Messina  dei  Palizzi,  dei  Lan- 
ca, dei  Montaperti,  e dei  Cliiaromonli  (3);  e 
ni'l  13IA  era  capitano  in  Sìracuga  Bartolo- 
meo di  Mootaperlu  , aignore  di  BalTadali  e 
dì  altri,  villaggi  (k). 

Anzi  alcuni  di  eaai  bareni  ebbcr  ti  caro 
il  soggiorno  in  quelle  città  , cbe  dimentichi 
■ilTatlo  dei  loro  castelli,  iti  psnstrono  a sta- 
bilirti; r anzidetto  Manfredi  di  Cbiaramonle 
fabbricò  in  Palermo  nel  1307  un  palazzo  no- 
biiitsimat  cbe  giacca  sulla  marina,  detto  l'O- 
tliirf*,  e net;  tempo  ìslesso  un  altre  di  pari 
magnì^cenii  sotto  al  reai  palazzo  ne  6diGcò 
Matteo  dì  Sclafam,  conte  di  Adeniù  e di  Cen- 
turbi  (5);  Federigo  di  Cliiaromonto  aveva  an- 
oera  in  Palermo  nel  1311  il  suo  palazzo  nella 
contrlda  dei  Siralcadit  eravi  qutllo  dei  Mon- 
taperll  in  Uirgenti,edei  Psiizzl  in  Palermo, 
ed  aveane  anche  in  Messina  il  loro  palazzo 
vicino  si  tempio  di  a.  Antonio  (6). . 

E non  solo  orano  allora  tanti  nobili  sparsi 
nelle-  città  del  demanio,  ma  anche  ad  itfog- 
giar  grandézza  e potenza  . faceansi  dei  cit- 
tadini ivi  abitanti  raecaa>anilaJ^$  affidali  (7). 
e davano  roba  loro  ai  borgesi  , perché  gli 
avessero  dipendenti  e psrligitni  .(8):  nudri- 

(i)  Noi  alibitmo  ricavate  guctte  notizie  dalla 
c«rU  di  Addojneolo  del  re  Lodovico-  dell*  anno. 
i343tCbc  i intilolata:  Qtialrrnui  coqIìimob  nomioa 
et  CAfooniiua  baroaum  et  fcudalariorum  moranlwBi 
3ub»cril»ii  civitalibui  tcrrU  «t  loc»  SidlUe»  ToBs 
li,  BM.  cit.,  psf.  Ì70. 

(1)  Uipl.  , .ino.  lUiS,  spai  De  Vio  , ptg. 
et  liivegra  Churlago  Sicuta , tom.  XU , jtnUifiuU 
Berminni,  pag.  isv,  ' 

(3)  Gallo,  toin.  Il,  Ann,  <£' Aftitine,  pt|.  iCg, 
'77i  'Pi- 


vano  quindi  te  fazioni  , e nel  governo  delle 
cose  pubbliche  sforzavansi  di  prevalere;  ag- 
giungessi , che  alcuni  dei  nobili  nello  città 
demaniali,  ove  abitavano,  a vendervi  le  data 
rateo  le  viituiglìe.  che  traeano  dai  loro  po- 
deri, pel  trasporto  di  quelle  toglieansì  a for- 
za dai  privali  cavalli  e vetture,  e nel  tempo 
iitesso  impedivano  aporlamenle  la  libertà  del- 
la Teodlla  (9).  Fioslmeote  essendo  tutta  la 
amminislrtzion  del  comune  naturalmente  di- 
retta alla  cura  del  popolo  , ed  a proteggere 
I borgesi  , fu  da  tante  cagioni  indotto  il  re 
Federigo  a slabilire,  che  la  corporazione  mu- 
nicipale non  fosse  da  altri  che  da  borgeti 
eompiisla,  e proibì  che  non  lolo  agli  uflicii, 
ma  nè  anche  ai  contigli  del  comune  fotsero 
ì militi  ammessi. 

Avea  egli  sin  dal  1296  generalmeuto  co- 
mandato, cbe  nelle  elezioni  degli  uIBcìali  da 
farsi  in  ógni  anno  dalle  università  del  dema- 
nio niunu  dei  barnni  e dei 'militi  si  inlro- 
melleste,  eccello  quelli,  che  avessevì  egli  co- 
ma situi  commissaiii  spezialmente  delegali: 
avea  dum|uo  slsbllmeole  separale  il  eurpo 
demaniale  dei  borgeti  da  quello  dèi  nobili  (10). 
Tuttavia  sin  da  quel  tempo  avea  la  (azione 
di  questi  presa  tanta  potenza  nelle  citlà , che 
erano  invitati  e chiamati  nei  consigli  pub- 
blici dagli  stetti  ufficiali  della  università , 
oodechè  urtandoti  alle  volle  1'  intereaae  del 
popolo  eoo  quello  dei  nobili  , e dissensioni 
e tette  risultandbne.  era  diviso  e perturbato 
H comune-,  fu  quindi  biiogno  nel  1321,  che 
il  re  Federigo  inculcasse  di  nuovo  , in  Pa- 
lermo massimamente,  la  osservanza  dei  suoi 
capitali  intorno  alla  eseluaion  dei  militi  dalle 
magiitralure  municipali  , e prescrivesse  al 
pretore  ed  ai  giudici  di  questa  città,  diedi 
indi  iooanzi  ai  rimanessero  di  ammettere  quel- 
li nei  loro  consigli,  e nel  trattar  di  coso,  che 
l’ueiversili  riguardssasro:  soli  volle  , che  a 
Ciascuno  dei  nobili  ivi  sbilanli  si  facesse  io- 
giunzion  personale,  perchè  degli  affari 'sud - 

(4)  Apud  TabuL  Syracur.,  ptg.  gl- 

(5)  lavcgei,  toc.  ciu,  pjg.  108. 

(8)  Loc.  cit.  , pig.  Ilo  , io3  , laS.  'Vid  elitm 
PUticntea,  tom.  1,-  Bibt.  cil.,  p>g-  5Sg. 

<7)  Ved.  it  «apitoto  1 di  qotalo  hbro,  e il  capi- 
tolo acgovntt. 

(8)  Dipi.,  regìa  Patri  aon.  i33g  , apud  De  Tio, 
ptg.  i5a.. 

' (9)  Vcd.  il  cipitolo  «etMente. 

(io)  Cap^  5jf  nijif  fntUrici,  p«g. 
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detti  in  niun  modo  li  triTigliaiiero  (1);  della 
quale  ingiunzione  filli  ai  cingoli  militi  pa- 
lermitani fulcrìUo  allora  allo  pirlicoliririrn- 
te,  e ridotto  noi  regictri  del  comuoe  (ti),  l’uro 
non  fu  per  quelle  provriiitiiie  riparato  il  di- 
lordine  . perciocché  i militi  non  liiciarano 
di  prenderci  parte;  e quando  apparentemente 
le  ne  illeocTioo,  per  mezzo  dei  b'orgeii  da 
lor  dipendenti  procuravanii.  una  lupetiore  in- 
gerenza nei  latti  della^  uiiireriilà-  Adunque 
il  re  Pietro  nel  1339  proibì  , che  non  auto 
i militi,  ma  nè  anclia  quei  (lorgeci . che  a- 
veliero  nba  dai  militi,  dai  baroni  e dai  con- 
ti, foicero  animecai  agli  uflicii  municipali  (3). 

.Qiieiti  legge  dell' acculula  eicluaiooo  dei 
nobili  dai  governi  e dai  eonitgli  dei  comuni 
demaniali  fu  violala  cin  dal  prinio  luo  na- 
icere,  c aolto  gli  occhi  del  re  Federigli.  A- 
veala  egli  impu&ta  da  principio  nel  1290: 
tornò  di  nuovo  ad  inculcarla  cun  maggior 
forza  noi  132t;c  fu  bicogno  che  il  re  Pie- 
tro'con  nuova  legge  pubblicata  nel  1339  ne 
icopriiie  r coridaiiriasiu  gli  abiici.  Quella 
legge  non  fu  ripigliala  mai  più.  Sotto  i mic- 
cenaori  di  Federigo  i grandi  aignoreggiaro- 
no  con  piana  aulorill  le  cilll  tulle,  e mal- 
eimamente  le  principali.  Quando  poi  il  re 
Martino  volle  ricomporre  le  coae  pubbticha 
già  disordinate  nell’anarchia,  e restituì  a cia- 

(i)  cf  Kz  duorumdjiii  rrlattooe  fl.lc  dìgoorum 
noiira-  nupir  orrcniUi  ìntfllizit.  quod  voi  ad  con- 
ailìa  et  nrgoTia  uilivttaitalia  dicfae' civitalii  Panormi 
niilitcì  civitalii  èjusdcm  invìlatia  et  coiuullalia  , et 
In  ipiii  iiilerraia  pel  niiltilia  contea  taaorrm  capiluto- 
nttn  per  nociraiii  Kxcclleniiam  in  tatibiu  ediloiuni, 
quod  aiquuicm  noatrae  non  niodicum  diaplicct  Ma- 
jeatalj:  eo  pracaertim  , qui>d  niiliUt  ipai  , non  alTe- 
clu  commodilal  a et  boni  regiinioia  unìvcrailalia , 
aed  potiua  in  contrariuoi  contra  hoaam  reipulilicac 
ae  immiaceiit  ad  lalia  et  nioventur:  unde  zizaniac 
et  diaarnaioaca  iiiter  eoa  et  alloa  ciyea  aaepiua  ori. 
notur.  Propteiquod  BdetUati  veatrac  Criniler  et  di. 
atricte'  cab  oblento  nourac  |ratiae  praecipicndo  ojan- 
daniua.  quatraiia  ad  oe|;Otia  et  concilia  univeraita. 
Ita  civitalia  prardiclac  mililca  civilalis  cjuadrai 
Dotto  luodo  invitrlia  evacalia  ani  conaullclia  , ncc 
ipaoa  aiit  coium  aliquoa  aeu  atiqucin  in  praeiuiaaia 
vet  prcriniaaoiuiii  aliquo  ìoirrraae  leu  imDiiacerc 
atiquatenua  peroiiUatic:  quimmino  eifdeia  mililibaa 
et  cuilibet  coium  ex  parie  ootlri  Culmtnia  dictri- 
Ctiita  irjiioaalia  , quod  de  nczotiic  civitalia  praedi- 
ctae  ac  introiuitkic  nullateniii  drbcaot , ucc  io 
ipaia.  aot  eoiutn  atiquo  indlateoMc  iromiacerc  w.  Di- 
idoin.  con.  i3ai,  a^iud  De  Tio,  pag.  So. 

(i)  a Vigcaiino  accuudo  pracdicti  mcniia  Juniì 
pracdicUc  litlarae  Icclae  cl  capoailae  (uciunt  prò 


Bcuna  popolitione  ftnlica  fonna  di  eleztone 
drgli  uO^iali  miiaicipali  per  mezzo  delio 
•(|iiUlino  e della  eatrazion  delie  polizze  / 1 
grandi  e i nobili  tìrarooo  sempre  d' allora 
m poi  ad  oecuparao  essi  soli  gli  udirli^  a se- 
pno  alia  nei  consigli  pubbli^  e nell*  atte  di 
crearsi  i huom  ufHeiali  lottavano  apertamen- 
te divisi  in  aspre  Iszioni  4 popolani  cd  i no- 
bili. e fu  mestieri  infine  in  alcun  luogo  e 
per  qualche  tempo  di  sospendere  in  prìma^ 
p fioaiaiente  di  abolire  del  tulto  Tanlico  si- 
stema dello  squiUino  e del  bussolo,  richia- 
mandone a sé  imm^ydialameole  il  governo 
liiUe  le  eleiionto 

CAPITOLO  IV. 

Staio  ^eÌÌ4  grandi  signorie  feudali  in 
5i>i7ia  MI  guett*  epoca,  — iPT.  Leggi  ed 
operazioni'  del  re  Federigo  ad  impedirne 
r ingrandimento  , ed  a fitearne  i etreizii 
— ' iVoceidsAz#  tfMorno  at  dritti  che 

nereitatano  i baroni  nei  lor  vattallaggi, 
— JS9,  Nuore  introduzioni  nelle  giuUtzie 
dille  agmurie. 

126.  Tra  le  aiolte  nuove  Istituzioni  in- 
(fodotle  dai  ré  aragonesi  neirisola.  u par  cui 
nuovo  splendore  venne  a comunicarsi  aU’ur* 

p«l(c  pra^dictoruiQ  pratleris  |udicttm  cl  jiuaturuoi, 
ac  iujuncfiim  inffa»riipti«  mililibus  d«  tube  prat* 
dici*,  quoti  de  orgoUit  uuiveiiilali*  praedicUe  sub 
obiralu  Rrgtac_  (raltie  se -inlroinillcre  ouUalcOUs 
dcbiaot,  a<c  tu  ipti*  aiti  corum  abquo  aliquaUous 
itniniftccrc  juaU  praedieti  ojatKlsti  reali  «anUnen. 
Itèis  . et  lenOmn.  Militea  vero'  pcacdicrf  suiil  hi , 
^vrdclicel.  lK)CDÌnui  Simon  de  EkuIo.  Dominus  Ni. 
colaui  Pipilonus , liocuious  JolMmits  Cosmertus, 
l>oiniDUS  Tal*eni  de  Scribsi  Uomìnui  Guido  Filali- 
|enui,  Domious  Gu^iiclmus  de  Podioviridig  Domi- 
Aui  Baptisla  de  Cosrarrie’é  Uoixuous  Johinnes  de 
TrajoJi  Domious  Riccardus  de  Taftiisvia.  'Dominut 
Jobaoncs  MaicUa  , Domtnus  Aotooius  de  Amato  | 
Ikmiinus  Joliaaaes  de  Catvdiis  , Domiuui  Nicolaua 
‘Ta^^tiavia  , Dom'iuus  Jacobus  MustaPui  , Domious 
Jobanors  de  CaiUgtrooe  , Domious  Fiidciicus  Ta> 
zliavis'i  Doroinus  Andreas  de  Morra  , Domious  Jo- 
liaoitcs  de  Bons|ratia  , Domious  Itogcrius  da  Pia* 
eia  Ibidem,  loc.  eit. 

(3)  a QooJquc  Dullua  milca,  Tel  burgenaia  cujua* 
cumque  condiliooi^ct  gradua  babeni  robhain  a co* 
railibus  rmJilibua  vcl  batonibuag  bAbeat  altquoo  uf* 
ficium  in  eadem  uibem  juata  capìlula  rccolcndac 
Bienmiitfe  douùoì  aeaitoria  iioatci  regia  Friderìci  ». 
Dipi.  ano.  i33pi  toc*  cit.|  pa|.  rSa. 
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«Jioe  lutto  foudèfe»  eé  «f  primaru  baroni  maff- 
limarofnte.  cbb««i  ancora,  cho  fu  bitogno 
pcnmai  <Ìo  quel  tempo  a provvedere  in  Si- 
eiiU  di  appaimaggt  cooveoienlt  le  persone 
realL  Pcìmieracnepte  oel  modo  ialesao , che 
il  diitio  dei  tempi  e le  coosueiudmi  feudali 
autorisaaraDo  allora  i baroai  a poter  coati- 
tuire  alle  lor  mogli  in  dotario  una  parte  della 
baronia  o dei  feudi  loro,  e io  Sicilia  poteva 
eaaero  la  lena  parte  (t),  cosi  aveano  asse- 
gnato i oostri  re  alle  regioe  in  patrirnunio 
terre  e castella  , che  indi  camera  delie  re- 
gine fici7Mne  fu  detta  volgarmente.  Dai  tem- 
pi dei  re  oormanni  aino  agli  ivevi-arapai  sta- 
inlite  questo  assegnazioni  sopra  terre  c fondi 
del  ducalo  di  Puglia  , e te  regine  ebbero  io 
quel  tempo  in  lor  dotario  assegnalo  il  con- 
tado del  monte  di  a.  Angelo,  le  città  di  Si’« 
ponto,  e di  Yeili,  ed  altri  lenimenti  a vassalli 
da  quello  signorie  dipendenti  (2].  Che  se  nel 
governo  del  conte  liuggieri  { mentre  la  Pu- 
glia era  soggetta  a suo  fratello,  furono  i 6* 
glieli  a i nipoti  del  conte  provveduti  in  Si- 
cilia della  terra  di  Raguia.  e del  contado  di 
Sirecusa  e di  altri  palrimonii . dal  re  Rug- 
gieri in  poi  i reafi  della  famiglia  sovrana  eb- 
bero assegnato  il  principato  di  Caput  e quello 
di  Taranto:  parimente  TimpeUdor  Federigo 

(i)  Vici.  'Cosptutioriem  regie  CugtalMi,  lib.  ]IT,i 
CornUf.,  lit  i3,  pag.  17}. 

Oel  dotario  diUe  rrgiae  eicìlieae  d«t  tempi 
Dormenni  abbiamo  cbiaimioia  ooliaia  oclU  dei:a 
lidoe  nurtale  , che  oel  i>77  Tcr«  a GioVaooa  ana 
moglie  (ytigtulnao  il  , o4  aliiote  ad  rt^a  aaaegaò 
tetre  vaisaÙapgi  c dtiili,  che  iiei  doaiioìi  di  C'a. 
labiia  é di  l^ugha.  Viti.  Cbarlan  legia  Villetmi  li, 
anno  1177,  apud 'Caruso  , iom.  11,  toc.  «il.,  pagi- 
na ^57  L'iwperaJor  Frdrrigo,  coi>rcru.ò  U ateaaa- 
aaarguaxione  alja  prima 'tua  moglie  Cuataiiaa  di 
Aragona  , ma  vi  aggiunte  odo' poebe  teir«  tuirr* 
•ola;  lati  furono  Caiiur  , Sao  iniadciro  ,.CarONÌ«  , 
Olivieri,  Santa  Maria  , blontalhaM  , Taoimiiu  , e 
in  lervit'io  S.  Pietro  d«lla  Vicari,  il  catitt  di 
cara,  Calati  , e Mililello  del  valle  de  Deutooe.  F- 
piatol.  papa.e  Innocentii  HI,  edil-  Balulii,  leu.  11^ 
pag.  4^1*  di  meno  può  (ougrUurarai 

che  alla  Bianca  Danza  ultima  aua  moglie  non  ah* 
bia  fatta  ranzidcUo  loiperadore  altia  dpiiaxiooe  , 
ebe  del  «olo  antico  dotarlo  normanuo.  5uòa  A/a* 
Itifiirta  , toc.  cit.  , pag.  67^.  Egli  4 priÒ  cesto, 
«ha  i re  aragonni  1100  potrudo  ebe  in  Sicilia  co- 
itiittirc  il  doUrio,  qiiiodi  aaiegoarono  a quelli  vai- 
fftllaggi  e terre  ocU  itola  , il  ebe  pr  ora  dinotirc- 
remo.  Kgii  i ancor  certo,  che  il  dolario  delle  regine 
non  era  uno  italo  indipendeutemcnle,  ina  una  graude 
aigooria  feudale,  di  cui  doveano  quelle  prtalaic 


eotlUul  ,1  ino  GgUol  Mtnfredi  io  apptnBtg- 
gio  il  pnnc4>»to  di  T.rtnlo  . • il  co»l,do 
del  Monte  di  (.  Angelo,  di  cui  evee  già  lelti 
donizlon  nuziale  aHz  madre  di  eno  priueipe 
fimperadore  (3). .. 

Quando  Federigo  di  Arfgona  lolla  in  mo- 
glie Eleonora  di  Angid  , ed  ebbene  poi  più 
tigliuuii  , peiKÒ  ancora  di  pra««ederi|  di  Uu 
palrioio'nio:  .c  nell'  asiognaziooe  da  lur  falla 
ad  Eleonora  %olle  ceiUmenle  atabilir  par*i- 
■teina  la  camera  dello  regine  aicilìane.  per- 
ciocché aeggonii  in, tempo  dopo  ad  oaaa  oo- 
allluile  in  dotarlo  lo  sleue  latro  e citlài  ehe 
egli  a aua  moglie  da  principio  ataegnò.  A- 
duoque  eatendo  già  in  potere  degli  Angioini 
il  ducalo  di  Puglia  e il  principato  di  Capua,- 
non  potea  che  nell' laola 'quel  dotario  coati- 
tuirai.  Ui  fatto  la  città  di  Sitacuta.,  o Leo- 
lini,  Avola, . Mineo,  Vizzini,  l'atarnò.  Catti- 
glione,  Francavilla  cui  cacali  della  valle  di 
a.  Slefano  , e T iiola  della  Panlellaria  ebbe 
per  tua  camera  ataegnali  la  regina  Eleono- 
ra. Fu  iodi  coaiilullt  una  granile  aignoria  , 
di  cui  le  regine  dovoanu  al  re  lare  omag- 
gio, e predargli  lutti  i sorviiii  feudali  (A). 

Penaù  parimenla  Federigo  a provvedere  di 
appannaggi  i tuoi  reali  iufanti:  od  oliraeh, 
noi  diuioatreremo  appretto  aver  voluto  tale- 

al  uvrann  i lervixii  a Pomaarìo  , iiccomc  i chiaro 
dalla  cilata  carta  del  ac  Gogliclino.  u Ila  quidem  , 
■I  ipia  He, ina  , uior  nualra  , piaadicta  omoia  rc- 
cogooacat  ab  Leradibuv  noatria  ,.nabia  nostra  ordi> 
iialione  in  rcgnuni  auccedenlilua , ul  de  nintribaa 
praeaeriplia  Unimeolis  aaivitiuni  , prout  caigit  feu- 
daia  eorum  , mie, re  cl  illibate  j-m  (beli  baeeedi. 
bea  noatria  Tacial  , et  mancai  seuiper  in  coruro  fi- 
dclilate  ir.  I.OC.  cil. 

(3)  Vid.  Teaurmarrirrrri  imp.  Tridrrici,  apnd  Ca- 
ruso, loro.  II,  pag.  65p,  al  MaUspinam,  lue.  cit. 
Ni  anebe  questo  ajipannaggio  di  Manfredi  era  uu 
domini#  iodipendenle  , aveitda  l’ iruperadore  drspo- 
aio  nalPialeaso  leatamcnio  , lue.  cil.,  pag.  670.  Jia 
lameo  quod  praedicla  omnia  a ptaefalo  Corrado  le 
neal,  ac  tliam  reeoguoscal. 

(4)  Noi  abbiamo  raccolti  nel  .tomo  lecondo  della 
Biltioicca  dei  tempi  iingonesì  tulli  i diplomi  te, 
laliri  alla  camera  delle  rigine:  Kid.  diplomata 
ad  llrginaruro  Siculaiom  dut-Ic  pslrimonium  api. 
cl-nlra  , npiid  Ulti,  e t , Iom.  Il  , p-g.  536,  et 
praacipuc  dipi  , ann.  1 36r  , pag.  538,  dipi.,  arin, 
i4o3,  pag.  54v.  'l  d plorila  aiui.  1 3-5 , pag.  536. 
f'id.  eliam  MicJtartem  fUilieiuem,  loia,  I,  6>U. 
cit,  , cap.  56,  pag.  6i4  , el  drscrìptiourm  feudo- 
rum  sub  lege  Fridclico,  lom.  If,  BiU.  eli  , pa 
lina  <64. 
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giitra  «jnel  priodpe  per  i*lii>i]iMento  Dito  a4 
(•eondogeoito  della  famiglii  Mrraaa  IL  du- 
calo di  Atene  e di  NaoptUia.  di  cui  in  pri- 
ma iarailL  Manfredi  ano  aecoado  Galiuolo  , 
e dappoi  questi  morto,  il  lerio  suo  figliuolo  . 
Guglielmo , non  lasciò  ancora  di  diehiararlo 
signore  del  principalo  di  Taranto  e del  con- 
tede  di  I.  Angelo  (t);o  che  abbia  egli  con- 
siderali questi  dominli  come  privato  patrimo- 
nio del  suo  avo  Manfredi , o che  abbiali  a- 
vuti  come  r antleo  e il  proprio  appannqggio 
dei  reali  siciliani . ei  pare  che  avvegnaché 
fossero  in  potestà  degli  Angioini,  conceden- 
doli ciò  non  ostante  in  titolo,  et  abbia  avuto 
intendimento  di  dimostrare,  che-ai  voleasi  ri- 
tener questo  drillo.  Creò  noi  tempo  iilease 
quel  re  l'anridetto  Guglielmo  eoote  di-  Cata- 
tafimi  e signore  di  Salemi.  di  Note  e di  Spac- 
cafórno,  e di  tutto  te  pertinente  di  capo  Pas- 
sero; e volle  ebe  dopo  la  motte  di  Eleonora 
sua  moglie  in  di  lui  domUlio  rieadei»  la  terra 
e il  castello  di  Avola.  Assegnò  ancora  al- 
r altro  suo  figliuolo  Gic^vanoi  la  aigoorìa  di 
Randairo  col  titolo  di  marobesa.  e vi  aggiua- 
le  Castiglione  < Praneavilla  , Troina  a Moo- 
talbano,  e morta  la  di  Ini  madre  Eleooori , 
il  contado  di  Uineo.  la  terra  e il  eaaiello  di 
Aci,  e l'isola  dalla  Pantellaria  (S).  Ebbe  al- 
tri figliuoli  naturali  il  re  Federigo  , Sancia, 
Alfonao  ed  Orlaiide,  al  primo  dei  quali  do- 
nò le  Baronie  di  a.  Marco  e di  Mililallo  (3f. 

Or  eomechè  questi  reali  apparieossaero  di- 
mealicamenle  alla  famiglia  aovrani,  pura  il 
duca  Guglielmo  in  qualità  di  canta  di  Cala- 

fi)  Snrits,  Jnnal.  di  ^nifor^,  lib.  VII,  eipi- 
loto  39,  pi*.  IV9.  ■ ' 

(s)  Sunta  • toc.  cit,  , Micharl  PUuiemii  , loc, 
cir,,  jvg,  5if3ì  Chrooicon  SìcdIuoi,- rom,  i/,  itiM. 
oir. , cap.  ' pag.  , *t  eap.  ror,  pag,  td*; 
TciUmarituiD  ducii  Vìitrinii,  ann.  v3Jd,  apud  Mt- 
moria  prr  san'ira  alia  Storia  Uuantria  di  S tedia, 
tom.  11  , pi*.  I-o  lUhdimeiito  di  questi  ap. 
|>SDn«g*i  non  ebbe  in  Sicliia  lunga  durate:  dei  fi- 
gliuoli (Iti  re  Federigo  li  duca  Gugliclino  mori 
eenza  tìgli  ; e l' infante  Giovenai  non  laic'iò  di  se 
ebe  un  eoi  figlinolo,  molto  ancOr  te  uva  credi.  Fé- 
derigo  , aecoitdo  figliuolo  del  re  Pietro  , cuserees 
nel  regno  al  suo  Iretcllo  primogeoilo  re  Lodovico, 
dimodoché  >alU  costui  morte  avvtimU  nel  i3à3, 
gli  eppanoaggi  aocidrtti  ritoroaroiao  alia  corona* 
Federigo  il  primo  dei  re  Arègoncei  diebiarù  ciò  dal 
principio  , che  i reali  doveaiero  fame  omeggio  et 
re  dì  Sicilie.  Sutiia,  loc.  cil.  Soetilui  oat  eoo  te- 
sUmcnto  r infeiiu  Giovaoni  ei  bcoi  tutti  del  duca 
Guglielmo*  ove  queeti  Koza  credi  moricK,  Teata- 


laflnti , e rinfanfa  Giovannr  come  ntsrcliesó 
dì  Rtndazzo,  possedeana  qiialte  signorio  con 
I obbligo  dei  servigi  (sudali  e dell'omaggio, 
cito  doveano  preatire  al  sovrano,  Aggiungs- 
vati  ancora,  che  scendevano  alcuna  volta  ad 
imparentarsi  con  le  famiglie  dei  principili 
baroni,  dando  s questit  0 togliendone  mogli; 
cosi  una  Lanza  fu  moglie  dell'infantd'  Gio- 
vanni (ày , e la  Eleonora  sua  figliuola  tolse 
in  marito  Gifibelme  Penila  conte  di  Calta- 
billotta  , e una  figliuola  naturale  del  re  Fe- 
derigo fu  data  in  moglie  al  conte  di  Modica 
Giovanni  di  Chiaromonte  (5j.  Ne  avvenne  per 
teli  introdotjonr,  phe  non  solo  furono  costi- 
tuite nuove  e grandi  signorie  nell'  isola  , e 
quindi  saemale  molte  fendile  e propriolfidal 
demanio  . ma  nuovo  lostro'e  maggiore  im- 
portànza  venera' a comunicarsi  ad  alcuni  dei 
-prieiarii  baroni,  i quali  non  oalantccliù  infi- 
nito apaiis  vi  ai  frapponease,  paragonavansì 
pure  coi  reali  Infanti,  coi  quali  non  solo  a- 
veano  comaoi  i aervizii  fendali  , ma  loeca- 
vanlì  ancora  per  legami  di  famiglia  0 di  pa- 
rentadi. 

, Furono  ioaieme  in  quel  tempo  eeicsa  ed  atri- 
piissime  le  signorie  di  alcuni  baroni, che  allora 
ai  voll.-ro  lutti  iograndili  in  più  guise  e privile- 
giati. Giacomo:  che  tante  gritie  ed  immunità 
aveva  lor  concedute^  avea  ancora  creati  àOU 
militi  nel  di  della  lua  incoronazione;  e nella 
aleasà  solennità  il  re  Federigo  pai  di  trecento 
creonne  . e mal  giorno  iviesto  innalzò  non 
pochi  baroni  alla  dignità  di  conte  (fi).  Ma 
più  di  ogoi  altro. quei  re  donarooo senza  usi- 

mcntum  dueU  ViUelmìp  loc.  cit.  Di  fitto  GiovaMt 
vi  fiiicceJelte.  M\chiXtl  Plaùéntù , cl  ChronicoQ 
SiculuiOs  locii  cil.  É da  nolani  , ebe  il  duca  G«i* 
giielafto  lavclò  a Manfredi  Chi^romOnle  mag|ior* 
dooM  elei  tuo  palano-  c ai  di  lui  «rredi  il  calale 
di  Spaceaforno.  TeaUmcii.  ct(o<.  il  che  farebbe 
ai|omenUrc  1*  alicnabilifii  degli  •pponnaggr,  ae 
pur  <{ue»to  fatto  non  dee  ripeterti  di  una  *««• 
piu  generale  pubblicata  dallo  ttrtio  re  -Federigo 
lotorno  aila  alicnaUlilà  dei  fendi  , dHla  qia^l  legge 
or  favellerecno. 

<3)  VM.  Pirniia  ìb  Chronol.  Rt^um  Sic'Aiat^ 
tOB.  J.-drc.  Sacr.  pag.  44* 

(4)  Loc-  cil.,  pag,  \’Xa 

(5)  Surita  ,,itb.  .VI  , cap.  , pag.  17  | •!  IL 
bro  VII,  capa'  b5,  pag.  ni. 

« (6)  Barlbolenoiaeua  de  -Neocaalro  , Iob*  1 , BiM, 
ctl.,  cap»  ioa,  pa|i.  i44t  dp^**li**  lib.  Ili, 

cap.  1 , pag.  3^^}  et  Chroniccn  Sicul.t  toea.  Il  | 
loc«  die,  pag.  eao. 
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suri  CAUdi  a baronie:  prindpalmeoU  quando 
fu  dirulgaU  la  rinunzia  di  Giicoino  , e a- 
tendo  allora  Carlo  di  Angiò  ditlae  tra  i auui 
parligiaui  lo  baronie  e i leudi  dell'iaola,  apo- 
gliatine  per  bando  i Siciliani  (1)  , iión  potè 
faro  a incno  il  re  Federigo  non  ebe  di  ren- 
dere più  cara  o più  privilegiata  la  condiiioiie 
dei  lor  feudi  ai  suoi  baroni  , ma  aacbe  di 
ppneederue  a larga  copia  nuovi,  perche  quelli 
lollecili  di  conservare  I lor  beni , poleasero 
quindi  l'isola  tutta  con  maggior  zelo  e più 
ardeiitomeule  difendere..  Egli  è certo  ^ che 
apparisce  in  quel  tempo  ingrandito  lo  alato 
feudale  e luoUiplicale  le  baronie,  e danno  a 
vedersi  baroni  a conti  padroni  di  aoiplisainie 
e popolose  aigoorie. 

Era  delle  più  anlicbe  o primarie  laniiglìo 
Francesco  di  Vculiiiuglia',  cuoio  di  tiéraci, 
e signore  di  Pollina,  Caalelbuonu,  Gulisano, 
Gralteri,  Sant'Angelo,  Malvicioo,  Tesa,  Ca- 
rouia,  Csstellucciu,  Santo  Marco  , delle  due 
Petralio  , di  Cangi,  Sperlioga,  Pettiiieo,  Bi- 
lici  , Fiaauli  o della  Urialia:  o a dir  meglio 
erano  a colui  soggette  diciannore  popolazio- 
ni, per  la  più  parte  tra  tur  cuoUoaiili,  e ella 
costituivano  un  corpo  unito  e pulenie  di  più 
signorie  (2).  Bei  Fallali  da  Messina  Matteo 
posaedea  ia  Noara,  Tripi,  Mililello,  Caronia, 
Fallasi  calia  Saponata;  e Francesco  suo  ni- 
pote Capizzi,  Cerami,  I.  Pietro  aopra  Patti, 
Bavoso,  a.  Andrea  e Monasteri  (J).  Milieu 
di  Sclafani  era  padrone  di  Aderiiù,  Centor- 
bi,  Ctiiuaa,  Sclafani  e Ciminiia  (Ir).  Apparte- 
nevano io  dominio  alla  famiglia  dei  Barreai 
Naso,  Pietraperzii,  Capo  di  Urlando,  e i ca- 
lali di  Caliiuni  e di  Slxinia  (5).  Kuggieri  , 
di  Paiaanuto  avra  il  contado  dì  Garsihatu  , 

(i)  CI  Alqne  ÌIU  Carolili  Andegaveusis  ioler  s« 
quace»  suoi  pticudilìji  bona,  cL  •lligulas  quoque  tue- 
rum  GJeiiuiii  buroiiÌM  Siciliae  jim  coocesiU  alni 
pofiidciidai  u.  Ltgalio  Sicuiorulu  aJ  ngtm  Jeeo. 
^um,  «pud  Ujtiboleisiacum  de  NcocaiUo,  lue.  cil,, 
pag.  33(1. 

(i)  u Omnia  loca  at  lertae  dìcli  comitia  Praa- 
cìsct  conira  dicium  legem  P.luim  ae  rcbcllainnl  , 
quae  teme  luut  bae  aubicriptac  vidclicet:  Gira- 
ehium.  Pollini,  Cailruniboauiu,  Guliianuia  , Gfat- 
terium  , Moni  Siucti  Angeli,  Malvicinum  , Tuie  , 
Caronia,  Cistelluccium,  ganctum  Uauiuih,  Petralia 
Supeiior  , Pciratie  lorenor  , Giogiuto  , Sperlinga  , 
Pietieeum,  Bihcbium,  Pbitaiili,  Lagriaba , et  Iligal 
debaimia,  quod  castiui»  Ragal  labaonis  rapuit  di 
^ etHi  coniea  io  dieta  rabaUsnoa  cum  tractatu  Uomi- 
nuin  terree  Gaogi  m.  Micbacl  Plalianaii , tem*-t  , 
Bild.  cil.,  c»p.  5»  p»g-  53i- 


e lo  lepre  di  Palagonid'e  Hi  Piisanelo.'e  il 
cattali*  di  'Favi  (6).  Assai  popolazioni  eran-i 
aolloposte  ai  Cliiarumoari;  Manfredi  era  con- 
te di  .Modici  , signor  di  Hagusa  , di  Scicli , 
di  Cbiaromonte  e di  Caccarno  ; e Federigo 
di  llaalmuto  , Sieuliaoa  , e Favara  (7J.  Fe- 
derigo di  Aniiochia  a<ea  signoria  aupri  Mi- 
atrells,  Cipitzi,  Serravalli,  la  Giizivlta  e Cai- 
tavuturu  (S):  Bartolomeo  di  .Munlaperto  so- 
pra'i  casali  di  Libiggioi,  llaalchitici , Con- 
tessa, Guastaoelin,  Ball'adili  ed  Aurioella  (9). 
Quel  di  casa  Lanza  arcano  ancora  in  lor 
dominio  più  vassallaggi:  Niccolò  la  tarpa  di 
Giarraiina,  il  caspio  di  Oaino,  la  leira  della 
P'erl*  e il  casale  di  Murcliiella;  Blaseo  Lioza 
ave*  Moogioliiii  , Ficar*  , Calali  a Loogi; 
e Manfredi  il  casal  di  Smagrì  (IO).  Tra  i 
llussi  da  Messina  Andrea  possedeva  i calati 
di  Fieilacbi,  Sciruni,  e RanJacliiiii,  e itosao 
la  Scordia  inferiore,  Luppini,  e di  itti  aopra  i 
proventi  della  terra  di  Noto,  e di  Aidone  (li). 
l>i  quei  della  lamiglia  Tagtiavia  a Nino  •- 
rane  aoggelti  Caslalvetraoo,  Suninriaci  e Fia- 
Ira  di  Belici;  a Niccolò  il  casale  di  Kavìnu- 
aa;  e ad  Andrea  i 'Gìardinalli  (1-3).  Tra  i fo- 
raitieri  fecero  allor  corpo  con  la  nazione  , 
ed  ebbero  neU'iiula  grandi  slabilimrnli  i Ca- 
talani , e Ira  essi  principalmente  gli  Alagò- 
Dt,  i Moncada,  i Feralla,  nomi  famoiiefa- 
niiglie  ampiitiiDia  nel  reame  di  Aragona. 
Blaseo  dì  Alagona  ebbe  da  principio  alcunn 
delle  terre  cuiiliscale  ai  ribelli  Birresi,  e po- 
scia fu  iiliestrio  del  contado  di  Mistrells,  e 
il  auu  figliuolo  fu  poi  conte  di  Alistreila,  si- 
gnore di  Fetlioeo  , Itiltano  e Sparli  , e pa- 
drone ancora  di  Billeri  , di  Naro  e di  De- 
lia (13).  Ai  Moncadi  dio  in  prima  Federigo 

t ■ 

(S)  C/>n>n/c«;»  a&<cii/'4«g  toc.  cit.,  caj>«  ioo»p» 
|in«  ' . ■« 

(4)  Dffcrwùo  /•udartim  rtg€  Frdi-tica  , 

loia.  Bfbl.  cl.f  p«g.  4^7« 

(5)  Speciali*  , lue.  cii. , 111).  IV'g  cap.  6, 

aa  3po  a v>du  eliaa  Ca/»i^y/um  VaUit  A'om'»  obi 
<U  Itudia  Nixiina  ci 

(6;  cit.  ftudotumg  pag.  4^4* 

(7)  lovcgCc  , CiuxTUigo  òicula  , tom.  XII , 
Burnaunig  p^.  io4i  Ki*  «18. 

(8)  PUIieoBÌ«s  loc*  Cile,  p«|.  S3a  et  »eq._ 

(9)  Dticiipùo  cit.  pag.  468.  - 

(10)  Lacs  ot.|  pag.  4^3»  4^8,  .^69. 

(11)  LfOCu  cita  pag.  4^* 

(I*;  Ibidem,  pag.  4<h)* 

(i3)  Dipi,  reg*  Frulcricia  aan.  loto.  II, 

Bthl.  cil.,  pag.  baia  et  ejuadem  Bittei 

aao.  i346|  «puUdi^.i  auo.  (303,  loc.  cil  ,p.  434* 


» S23  , 


il  contkilp  ili  M«IUi  e pMoit  (ìuglielmo  R(i> 
niaiMlo  fu  conta  di  Agoit».  « «igooredi  Cur> 
culaci  , di  UolilU  a della  Scoidia  iiiperio- 
ra  (I).  Rairnuuiki  l’eialti , grande  ammira* 
glio  dei  regno,  ebbe  da  principio  la  baronia 
di  Callabellotla  , e poj  Caatello  a mare  nel 
goUo,  e i eaitelli  di  Calatajub  e del  Buri^' 
(0,  che  furono  eretti  in  contado  i3).  Or  qnor 
tU  ed  altri  baroni  poaiedraira  , ultra  tanti 
aasaallaggi,  aaaai  feudi  piani  e temmenli  e- 
ilcaistinii,  e come  aignori  a capi  di  tante  po* 
poiaiioni  ne  ritraevano  copioti  proveuli  , ed 
anche  una  gìuriadizione  vi  eaeruitavano. 

127.  Federigo  vedrà  da  urta  parta  i co* 
atumi  e i modi  di  vivere  dei  baroni  e dei 
nobili  poco  ritenuti,  e a Irapaaaare  ogni  ei* 
vii  miiura  inchinevoli,  e con  animi  aaaai  vi- 
vi, robuali  e gagliardi  avea  a fare  ; dall'al- 
tra parte  compiendea  cbiarameaie.  che  era 
io  quelli  una  forza  naturale  e permanente  a 
cagione  delie  grandi  proprieli  da  ior  poaae- 
dule;  ed  egli  avea  trovato  ii>  Sicilia  uo  dritto 
pubblica  , per  cui  i feudi  tutti  di  ogni  ma* 
niera  coitiluivano  il  patrimonio  immancabila 
e perenoe  dello  famiglie  . che  poatodeanli. 
Uuggieii  il  re,  ohe  avea  ammeava  oel  regno 
la  pcrpelniU  non  solo  nelle  baronie  e nei 
aemphei  feudi,  ma  nei  contadi  incora,  aveva 
iniiame  pubblicala  una  legge  di  dritto  poli- 
tico, dalla  quale  era  proibita  asiolultmenlo 
Ogni  alieoazione  di  qualunque  cova  feudale, 
lenza  che  avene  fatto  comprendere,  che  ei 
ne  voleiio  io  qualche  cavo  accordare  licen- 
ai  ; egli  adunque  incatenò  perpeluimeole  i 
feudi  alla  famiglia  dei  eoli  potseivori,  in  di- 
fetto della  quale  rkadcvino  al  fieco:  e quin- 
di Mito  i Normanni  erano  i feudi  Ira  i pri- 
vati inalienabili  leiolulamente  (3).  Par  che 
Federigo  imperadore  abbia  da  loeiano  ve- 
duta ool  tuo  alto  intendimento  la  utilili  pub- 
blica , che  ne  riiultava  abilitandosi  il  com- 
mercio dei  fendi:  ed  egli  è vero,  ohe  ìnter- 
prelsodo  la  coilituziono  del  tuo  avo  Ruggieri 
eileee  la  voce  nlivnitrv  t qiiilunque  contret- 
lo,  che  poleeso  alterare  II  feudo,  o la  qua- 
lità del  servizio,  che  se  ne  dovesse,-  e pioibl 
che  far  se  ne  potesse  vendili  nè  donazione, 
nè  pegno,  nè  ipoteca,  nè  permuta,  uè  Iran- 

(i)  DticHiHio  tth  fiiuhmm,  psg. '4*4- 

(s)  tlipi-,  rvg.  Pciri,  «ne.  i3S8,  tea.  Il, 
ciu  |iag.  lei,  ■ . 

(3)  Vedi  il  libro  mcoikIo  delie  nevtre  Cenitdi. 
raswni. 

CittGono,  volumi  unito. 


saziooe,  né  investitura  nobile,  o eovieessionè 
a livello,  cosi  con  alti  tra  I vivi,  ohe  nelle 
ultime  volontà.  Non  però  di  méne  dichiarò 
espressameole,  che  tulle  le  snddelle  aliena- 
zioni poleano  farsi  eoi  suo  regsi  beneplacito; 
fe'  adunque  comprendere,  che  a tale  condi- 
zione poleano  i feudi  alienarsi  tra  i piiveli, 
il  che  avevi  asaoliilamente  vietalo  Ruggie- 
ri (4).  Trovava  aocora  II  re  Federigo  i cre- 
di aueeeasibili  allargali,  e quindi  nelle  stèsse 
famiglie  più  perpetuati  i feudi  , perciocché 
per  la  coatituzione  di  Giacomo  eranvi  già 
alati  i collaterali  abilitati  sino  si  trinepole, 
la  qual  maniera  di  successione  volle  lo  stesso 
Federigo  in  un  suo  capitolo  oonfermala  e- 
spressamente  (5). 

Ei  fu  sin  da  quei  tempi  considerata  come 
uoa  saggia  operazione  pniitira,  e de  cui  non 
potei  non  riauUaroe  che  un  miglior  ordine 
dello  monarchie  e degli  stali,  le  disposizione 
di  potersi  trs  i privali  allenire  i feudi,  co- 
me un  mezzo  eflicaeiseimo  a diminuire  gli 
empiì  a preponderanti  corpi  feudali;  ed  a quei 
principi,  che  aveanis  immaginata  e promos- 
sa, ain  d'allori  allribuivasi  senno  e fortezza,  . 
imperciocché  mentre  avesno  con  tal  mezzo 
saputo  ingrandire  la  potrnit  politica  del  mo- 
narca, ripiignaeii  i grandi,  e a speso  del  fì- 
sco , favoriano  nel  tempo  isleaso  un  più  li- 
bero commercio  delle  terrò  a dei  feudi  on- 
da si  impiccolivano  o ai  moltiplicavano  le 
proprietè,  ed  insiems  più  ugualmente  tra  i 
sudditi  dtsirìbuivansi.  Pure  non  lasciava  que- 
sta disposizione  di  procedere  lenta,  e e poco 
a poco,  e quasi  timidamente,  poiché  da  una 
parte  di  tratto  in  trailo  arrealavala  uno  zelo 
non  illuminalo  del  Caco  feudale,  e prendei- 
ne  dall' altra  parte  soapelto  l' ambizione  dei 
grandi,  oomeehè  nei  momenti  dei  loro  biso- 
gni assai  vWlainlieri  se  no  giovassero. 

In  Francia  il  lapieolitiimo  a.  Luigi,  che 
al  aludioaimenle  adoperoaai  a ripigliare  la 
polenia  sovrana,  eompreie  ehiarimente.  che 
ad  abbassar*  qnella  dei  suoi  baroni  era  di 
aasolnla  neeeasitè,  che  ai  diminuissero  i gran- 
di od  estesi  peirimonii  di  quelli:  tuttavia  a re- 
care ad  elTello  rpieato  disegno,  non  fu  abili- 
talo quel  re  ad  altre  mezzo,  che  ad  autorìz- 

< (4T  5 , Ceiuift.  tii.  S *t-seq.  psg<M  tdS  , 

et  seq. 

(&)  Csp.  3o , rc|.  Fridtrict,  tom.  l,  Capii.  Rt- 
gni,  pag.  6i.  1 
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zar«  ua  eoilume,  i qoel  tempo  introdotto  io 
Francii.  per  cui  le  terre  e i feudi  ira  le  per* 
tona,  della  ateeaa  faniiglia  ai  dìTidetno  , ed 
egli  delle  poraioni  diataccate  a diriae  ee  co- 
aliluiva  separate  e diilinte  baronie  (IJ.  Co- 
meohi  io  Inghilterra  quei  re  aio  da  tempi 
antiehiaaimi  areaeero  farorila  con  meizi  in- 
diretti l'alienaiioae' delle  proprietà  di  ogni 
aorta  (2)  , fu  pure  il  primo  Eorico'VII,  il 
quale  regoava  aul  oadera  del  aeeolo  XV  che 
giudicò  di  poter  aolo  eoo  l' alienazione  dai 
feudi  abbaiaate  la  polenaa  dei  nobili , dei 
quali  erano  alati  i auol  predeeeaaori  ai  mo- 
lealaoieDle  tratragliatis  <^et  la,  qual  cola  pro- 
mulgò più  leggi,  che  permetierino  ai  baroni 
di  potere  alienare  i lor  feudi,  non  oitanti  le 
ioatllucioni  , e eomeohò  il  fiaco  perdeiae  il 
dritto  a il  bebeCzia  delle  deroluzivni.  Niao- 
tedioieno  il  re  Eorico.  che  tappe  con  tinta 
tariezza  e al  vìgoroaamedto  riatabiiire  io  quel 
regno  i dritti  e le  prerogalire  aotraneì  a«i 
oiò  per  Umore  dei  grandi  di  apiegarei  aiaai 
chiaramente  nello  ataiuto,  ebe  a tale  oggetto 
ei  pubblicò  (3).  r t ,1  i>  1:. 

Il  re  Federigo, pteàoiitae  la  aua  legge  io- 
Sicilia  eoa  aieib -maggior  aemplieilà  ,->«  in 
sembianza  più  praatodi  valere  accordare  una 
grazia  ai  baroni,  aonuoziandMi  di  «oleto  ad 
eNiiaomotinielrai  messi  a aevvooire  ai  Juro 
bitogai,,  a non  gii  di  opporrà  oalacoii  -alia 
grandagia.  Dichiarò  adunque  , che  non  e- 
alanti  le  coilìtuzioei  doi  auoi  predecniaori  ; 
per  cui  le  alienaiiooi.dui  feudierano  vielatn 
aaaoliitameola,  ogni  coste  e barone  a.  feuda- 
tario, cbiunque.  dalla  corto  immediatamaote 
lenettò  feudo,  o parte  di  etto,  peleiae  Ubt- 
ramenle  venderlo,  pegoortrio,  donatlo.  per- 
mutirlo  , e legarle  e djtporite  nelle  ulUmei 
sue  volontà,  io  toro  ma  ooo  agni,<ii»aoiera  di 
alienazione  potette  is  qutlaiMttKmaflra  per- 
tona  Mguilmente  .de^a>  «ec^io  io  cbtetd  a 
le  partane  ecelaaieatiobe,  tratferirio  tenaa  fi 
rogai  permatao,  putobè  neilp  veodito  eneila 
permuta,  in  cui  ioterveoiaàe  dioaco.,  Ja.de • 
IÙW4:  del  pregio  feaae  pagala  al,tì«cQkdl  >at 
rerocole  jche  volle  preferito  .Iq  rqgtàwfn, . io 
infz»  uù  roeiodloromtmatao^cM-illtoaaa  toom 
roa-o.sba  ernai  conveoutddroa  lycootrieoUt 

(I  ) Cerrrvezfnui^epntiìfonvCttm'e  rfi  ^huirù  , 

lib.  IV,  Cip.  I.  13 

(0)  |0<0<'|>*I|  pai-  i9-<  Du 

litre  par  ilìcatlioa  , pag.  ia8,  139.  ...3 

(3)  Blacàilone,  loia.  Il,  cap.  7.  Dea  franca'-iicra, 


Volle  aecou,  a provvedete  riti  ioWgrUùdel 
aervizìo,  che  non  ai  poleaae  a pezzi  aliennre 
il  feudro  ma  l'iotero  corpo,  che  petaedeeal.' 
Dichiarò  Onalmente,  eba  il  nuovo  feudtllrio 
infra  un  anno  deteaaa  al  principe  pretiara 
l'omaggio,  a che  foaiero  itivi  ed  illeti  i ter- 
Tizii  e gii  altri  obblighi , a cui  fotta  lenula 
H feudo  (b).  , e»**  . D 

Egli  ò chiaro,  che  mentre  eoo  questa  fag- 
ga  serbivtnti  i drilli  del  fiaee.  rleairavneo 
a eoa!  dira  nel  tempo  ittotto  nella  metta  aot 
mune  della  proprietà  i feudi,  abMIIaiidoaf  i 
potteieori  a un  libare  e perpetuo'  eommer*- 
eio.  lo  non  ae  aflercure,  ebe  un  al  aMo  in- 
lendimento  j éd  aiipregiudizii  di  quei  aecoll 
tl  tuperlern,  ei  abbi*  avuto  il  re  Federigo; 
luttairin  altri- 'prinei  pi  comuoieavaoa^iio  d'al- 
lorà  a vedere  ia  ulilPà -di  una  tlatigllaate  o- 
perazione  , a la  ftvoriino;  n il  re  Federigo 
nella  attaordintrie  neceaiità  dei  tuoi  tempi 
potea  ben  comprendere . che  .mentre  proeo- 
rava  onovi  e coatieui  provsoli  al  juo-eraHo', 
a eui  dovetti  eorriapondera  in  forte  di  una 
Iti  'legga-  in  deeimn  dal  pratzov  indabolien 
nell'  iateiio  tempo  In  forzai  eccedente  di  àl- 
euni  dei  auoi  juddili.dìaiQUeDdenà  l’ampieth 
za  dei  feudi  e dalie  barooiav  Tanta  più  fa- 
eilmenla  potei  procedere  a quella  oparaaio- 
ae  il  «e  Federigo,  quanto  at  oe  leeoere  pe> 
ghi  e oonteeti  i «baroni  cicitiani,  aozi  aio  deli 
lori  ebbero  quatta  legga  come  ..una  grazia^ 
e ufl.  privilegio,  lu  - i:.  i>  ..  j. 

Nè  ibtuggl  ella  itleHigenzt  di  quei  prio- 
cipa,  che  ia  raodita  e il  fratto,  il  qiiate  li- 
Itaeti  dalla  terra  e dal  itudo.  eiteodo  naiii- 
rtlmenla  obbligalo  a aertlra  alia  aniveraald 
aiMiitteaZa  dei  ptate-t  a.  cui  etao  feudo  ap- 
parlitod,  ma  vcrtebbtto  ad  ettaro  toWrtUi  i 
mezzi  natdrali  della  pubbKca  auMittnnzr,  ad 
quel  frutto  in  un  piate  itrtaiero  ti  euntti- 
miite:  iggiungeail,  che  attende  alfetra  co*J 
Imot  roecaiiooe  di  pretiare  il  «etviiiu- mi- 
lilero.  cbo-eza-di  tua  oatva  perdonale,  bau 
pobeano  aoddiaftrvi  .quei  baroaq  aha  aitnovt 
ebilavtne:  ed  avveniva -ia  quel  tvmpe  ,'nlid 
il  rei  Gigoonm  rróuoaiala[,g)à  la  Sicilia  ,st- 
vendono  a t«  ubiirroùtj.  l,^tolaM  hitiii  «wW 
dei  .-qinM  .«iMe>t>9>ili  javeMili  di  feu^f  «el- 

qui  vieopapl  dl'  beMt*t*.i'.p‘gti%o  I <1  BObccttoe 

(4)  Capituluro  Votente»  rr^i  Fri3<iici  , p** 

giu*  di,  et  c*p.  44voP*t«iJd,.  . , li. 
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fl*ol«  , «00  pochi  (r«  quelli  alla  patria  loro 
reatiluiTan«i  (t).  Aduoqua  ordinò  Federigo  , 
che  I baroni  lutti  u i (eudaiarii  fuori.  ^el  re* 
goo  per  lungo  ed  iodelermioalo  tempo  non 
poteeaero  abitare:  e d!  allora  in  poi  fu  pre* 
ectillo  i'incofrifa  , di  aorta  che  il  feudo  do- 
vea  ricadere  ahfiKo,  le  il  feudatario  noe 
Ioaae  abitalore  del  regno:  la  quale  rondi* 
lione  Io  appoala  da  quel  tempo  io  tutti  i dà 
pioni  di  conceaaione  feudale  |2)> 

Né  giudicò  eoovenienle  di  permettere  la 
rHiwtpta  libertà  del  roatrimooii  dei  nobili , 
aensa  muna  ingerenia  della  aorrana  potealà, 
aiecome  area  conceduto  il  re  Giacomo:  quin- 
di «i  appoae  alcune  limitazioni  (3).  Ei  pari- 
mente dimoatrò  di  voler  eooiervare  l'aotieo 
aìalecDa  normanno  e avevot-per  cui  doteano 
«Mare  giudicali  i fendalarii  nelle  caute  cri- 
minali da  una  curia  di  lor  pari;  e preacria- 
ae,  che  nelle  corti  generali  di  ttìuatizia,  da 
tonerai  in  ogni  anno  per  la  aindacatura  dei 
magiairati  , foaaaro  ancora  dai  baroni  e dai 
rappreaeolanti  delle  città  eletti  dodici  nobili 
e aavii  uomini  , i quali  o preaenle  il  prin* 
cipe  , 0 aotio  la  aoprainlendenza  di  peraona 
da  lui  deputata , le  cauta  anzidettc  dei  no- 
bili giudicaaacro  (A).  Pure  le  memorie  dei 
tempi  ci  alteatano  , che  nei  gravi  delitti,  e 
in  quelli  di  fellonia  maathnamente , noe  al- 
tri procedevano  alla  condanna  dei  primarii 
baroni;  che  i giudici  e il  maeatro  giuiliziero 
della  magna  curia,  della  quale  era  pronun- 
ziala la  aeolenza  dermilrva:  tc  non  che  a 
cooaervare  le  forme  delle  antiche  preroga- 
tive vedati  nolato  nviratto  itteiao  della  aen- 
teoza,  che  eraai  pronunziala  col  conaiglio  e 
con  nnlervanlo  dei  conti  jtei  baroni  e dei 
grandi i5). 

Dopò  qiieate  provvidente  , che  riguarda- 
vano le  prerogative , dei  noÙli,  trattò  il  re 
Federigo  dei  loro  lerviziì.  Ei  da  principio 
confermò  l'anlico  aiilema , che  olirà  I con- 
fini del  regno , ed  oltre  a tre  meli  non  e- 
raoo  tenuli  a teriire  io  guerra  i feudala- 
rii,  che  ae  dopo  queito  lampo  ai  volcaae,  che 

(i)  SpacliilU,  loc.  ctl.,  lib.  II,  cip,  ai,  p*g- 

(a)  upiiut.  So,  Si  , reg.  Friétrici  , p*l-  ?•- 
Fu  quiodi  da  quel  tempo  inirodotu  iu  tutti  > di- 
plomL  di  coiicriaioM  frodale  la  dautolat  n Ita  quod 
idem  feudartf  et  eoi  heredci  tiut  incolae  regni 
noalri  Sicitiae  , et  io  eodrm  regno  auh  noatro  he- 
reduaa  et  aacCeraomm  noelroiiim  dominio  habitenl 
et  morentur  w.  Vid.  BM,  ot-  , toni-  11  , pag-  S*jl 
rt  t.q. 


rlmaneiaero  quelli  nell'utle,  io  cui  lo  iteàto 
principe  fotie  preaenle  , doveteti  loro  aoA- 
minitirare  gli  alipendii  e le  ipaae.  Dichiarò 
che  il  servizio  militare  del'  lendo  era  prò* 
priamenle  pertenain , ma  aoggiunie  che  a 
cagione  di  grave  nacaiaità  permetleati  al  feu* 
dalarii  di  toitiiuire  persona  abile , o di  pa- 
gare l'addoamente  (6Ji  Compreselo  processo 
di  tempo  il  re  Federigo,  che  era  neccgàarit 
uoa  distinit  notizia  di  lutilo  lo  alalo  feudale 
e della  rendila  , che  Citacun  feiidalaiio  ne 
ritrae!,  percioechà  la  qualità  del  aeoiaio  mi- 
tnravaai  secondo  la  quantità  della  rendila  , 
dovendosi  servire  con  Ire  cavalli  armati  per 
ogni  enee  venti  annuali  , o pagare  per  tre 
masi  ooce  tre  a lati  quindici  al  mete  per 
ragione  di  addoamenlo,  te  non  ferriati  per* 
tonalmente.  Eranai  forte  in  tante  rivoluzioni 
perduti  -i  reali  registri  dei  tempi,  normanni , 
in  cui  il  re  Ruggieri  aveva  il  regno  lutto 
allibrato  a deaerino;  i quali  regitiri  sotto  gli 
Svevi  Iutiera  ti  coniarvtvaoo,  citandoli  fre* 
quéoleffleole  l'imperadur  Federigo  , ed  alla- 
ttava che  in  etti  i feudi  dei  baroni  erano 
tulli  notali  dislinlamente.  Ordinò  adunque  il 
re  aragonese  una  nuova  deaorizione  non  ohe 
di  tulli  i feudi,  ma  di  coloro  che  poatedean- 
ti,  e ne  volle  ancora  notala  l’annual  rendi- 
ta (7|.  Che  te  egli  nel  principio  del  eoo  re- 
gnare aveva  accordala  ti  feudatariì  la  racolti 
Q di  atrvire  pcraonalmrnie,  o 'di  poter  toali- 
luira  altra  peraoot  io  caso  del  servizio  mi- 
litare, o di  pagare  Taddoamento,  non  fu  pure 
recato  alcuno  pregiudizio  alla  sovrana  pre- 
rogativa e al  dritto,  che  area  il  sovrano  di 
chiamare  il  aervizio  militare  ó personale  o 
in  danaro  come  più  fottegli  a grado.  Noi 
vediamo  quatta  massima  annunziata,  e fallo 
valere  questo  drillo  io  Sicilia  dai  te  luceet- 
aoiv  di  Federigo  , « in  bo  tempo  massima- 
mente, in  cui  era  il  governo  iuferroo,  e po- 
lenti i baroni  , e veggitmo  in  fona  di  tale 
prerogativa  comandate  il  re  Lodovico  nel 
13V3  un  generale  addoameolo,  osala  da  tutti 
i reudtiarii  il  servizio  militare  io  danaro  (8). 

(ì)  tip.  5f,  psg. 

(4)  Cap.  3,  pig.  <8. 

(5)  Pljticiuis,  loc.  cil.,  cap.  8 , 7,  8,  pi|.  933 
et  tcq. 

(6)  C*p.  »p.  pag.  6l.  “ 

(7)  Via.  cit.  DticriMiomin  fnidomm  rrgr 
Fndtrici,  lem.  II,  BM.,  cit.,  pag,  4^4- 

(8)  B Ludovieus  Dei  gralia  Rea  Siciliac_  de. 
Anliquat  Consuet-dinia  et  Jwium  Regni  notili  est, 
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. 12S.  Ma  luild  qucft«  dUpo.iziaiii  riguar^ 
davano  dirtiUamouU)  lo  puraune  dei  nobili  e 
i loro  lervUu;  di  più  gravi  ogguttì  j)uvci  noi 
UtDpo  iitoMUi  occupasi  il  r«  i'odcfigo,  ouia 

Uovea  provvotiora  « perchè  i>l>Jroni  non  «) 
arrogasAoro  drilli  maggiori  . m w^prupeieali 
nei  lor  vaaialtaggi.  Nello  aUW  di  graitder" 
ZA,  in  cui  orano-  (|uelli  aalili,  o ool  .riUaaa* 
tnoolo  di  Ogni  diaciplina,  oranai  jitUodolli  uai 
contrarii  ai  drilli  citili  . di  coi  gudeano  io 
forza  dolio  co&tiluziuai  dei  pr^iuipi  pormanni 
o arovi  i borgoii  aicilUui  anello  auddiU  dei 
baroni.  E prìrnioramoplo  qiiealt  voleano,  ebo 
te  viUuaglie  e le  derrate  loro  (oiAero  prima 
veodule,  e poi  quello  dei  lor  vaasalli;  e uel 
(raa[)orUrIa  togUeaoai  a iotka.gli  altrui,  oa- 
vatli  0 vetture  , non  ostante  die  servtuero 
quelle  ai  lor  padroni  a dirittura>o  le  aves* 
sero  già  losate  ad  altri:  Federigo  adunque 
con  leggi  0 con  pene  qiioiti  abusi  proscria* 
se  (1).  A verno  intdlro  formalo  ì ^ronl  di 
privala  autorità  misure  lor  proprie,  aecoodo 
io  quali  etfigoaiio  e coi^eguavaosi  la  quan* 
■tità  -dei.  torraggì  bir  dovuti:  ed  erano  corta* 
mento  misuro  dtlTereiiit  da  quello  che  avoa 
per  Ufo  ooinuno  0 generale  dt  teriiiinalp  per 

«juptl  quolieai  Curia  noitra  eligat , et  vclil  l>aroocs 
et  fruibilarioi  dicU  regni  , leu  aliqooa  Ipiorutn  ad 
servieuduen  noilrae  Curile  miliUrt  ttrtllio  ut  te: 
ucatur  non  requirere.  eotqoe  a servitio  fpto  desù 
•tare,  Otri*  lp»a  poteti,  ttlwque  lieH  ab  bu|uiiaodi 
iierombo»  debitum  «ddu^meuluui  pete^e  et  tube* 
re  u.  Dipi,  t ano.  , ,tx  Ceocclt,  ejaideta 
anni,  fui.  11.  fiuim  j^HUuhamerUuni  sub  toso 
LuàtiK'ioo  imffeiuiùtn  ^ *aa,  13^3,  lom.  Il, 
Bibl.  cit.  p»K.  47^ 

(i)  Gap.  38  I pig.  et  CjfittuL  Jutaiò* 
rum»  toc,  cii.,  pag.  107* 

(a)  Capii.  , uo,  pag.  S7«  cap.  4^*  PM* 

(3).  C*p.  4^  » pagi  *bii>o  . pfo*crÌMc 

lu  re  Federigo  contro  «feuni  baroni  del  vt^ 

cÙ  Mdiara,  i qudi  contro  i redi  «Uttiti  eiigcvano 
due  grani  per  lalma  dalie  vittuagtie  ,*ctie  gli  e* 
iteri  compravano  net  territorio  della  lor  taaroola. 
«Et  quod  iidera  ciwt  et  habiietorei  Maairiaa  pm 
victuatibui  cmend»  per  coe.vct  eotum  aliquM  ie  . 
terni  et  locii  ciicuoudiaceutiliui , et  vicioii  baio* 
uibu»  ipiorum,  tei  curile  noilcac»>  grano,  duo  vcl 
rfliquid  al>ud  per  ulmam  , licut  haioeei  'ipi<  inde* 
bile  et  contri  statuti  oostiac  cuiiic  lUtncruut,  vel 
•bum  dlrictuto  io  l^rrìs  cl  loda  ipsis  lolvcre  mi* 
nimc  (enciotons.  Dipl.i  reg*  Fridciia,  mn. 
ioUr  laocuitnenta  idjcr^ta  ad  b:iloriato  ejunlrio  Ac- 
gii  a clami*  TciU  cxaratiiu  , Uè  oosi 

MiauU  fu  biiogoo  io  (empi  ^upo,.«hc  il  re  Pietro 
ripitaiic  lUDigtiaulil  abù /,  else  arcano  gstiodoUi 


la  nazione  tutta  il  re  Federigo,  e comandalo 
esprofiarnente,  elio  di  questo  diivefsero  usare 
i baroni;  (ornò  quindi  ad  ordins/e,  elio  se* 
ooodo  le  comuni  e legali  misure  1 Urragai 
lor  dovuti  osisessero  [ij.  Ma  un  abuso  più 
grave  aoliocilò  lo  suo  euro:  alcuni  tra  ba- 
roni ad  arbitrio  nuove.  imposiat»iii  comaoda* 
vano  ed  efigevano  dai  lor  vassaKaggi:.  ala* 
bill  adunque  primiera  monto  fu  geoemlevobe 
senza  uno  speziai  niaodato  dol  principe  io 
nino  luogo  si  del  demanio  che  dello  baronie 
non  poUissero  quello  imporsi,  e lo  imposte 
di  privala  suloflià,  si  rivocuiero  (3);  ma  fu 
mestiere  finalfnento,  che  oi  desse  nuova  san* 
zion.e  airaoticiiissima  legge , a norma  della 
quale  orami  fissali  i drilli  di  signoria  nei 
vassallaggi  sin  dalla  prima  fondazione  del 
drillo  oofmaoiio,  e del  lumpo  delia  conqui* 
sla.  o sia  che  il  barone  poiesse  esigere  so- 
lameoto  gli  stessi  drilli  e'  la  rendita  stesse, 
ehe  oiigeane  la  reai  corto  prima  dì  cunae- 
dere  una  popolazione  111  signoria,  e aggiunte 
espressamente  il  re  Federigo  la  pena  della 
perdita  della  terra. e.-di-d  vassallaggio  per 
chiunqiio  ne  avesaè  pretesi  0 osaitt  diversi  d 
maggiori  dritti  t^). 

atcuai  baroni  del  vai  di  Nolo,  a Peirui  U , Dei 
gratta  Aex  Sìciliae  , uoiversia  haropiboa  et  4uda* 
Uriia  locorum  adjacrniìuin  cifilstia  Sjracuiarum 
fìiJctibui  MII  gritiJffi  tujiu  et  honaiQ  volunlatcm. 
Pro  parte  uuivaraiCatif  civitjtia  rjirtdem  ooUromlta 
bJeliom  fuU  m convpeetu  abifealatia  noUne  qoc* 
rcU  depoviu  I qvod  eoiinuUi  ex  vohia  non  ronaade* 
rantra , quAin  grave  «U  cuiqiic  oovum  vccligat  im* 
ponrrc , nuroaUllam  vubii  de  ooru  cgnalruUia  00. 
vom  ’j'ii  .f*lang»gii  rxigrnlcs  prò  anin«alibus  co- 
rumdnn  clvTiitn,  quae  emeia  lecetibut  et  reUii  a- 
lui  lu  leoimeotii  veilru  q'iimloqiie  commilluot  ; 
quoti  ic  rei  veritJi  aie  ac  habet,  grave  genmiH  et 
inoUituio,  et  prcoerUiU  quod  oovae  aervitulea  fide- 
.(ibut  Aoatrii  iuiponuntur  , cuoi  ad  eotum  rrlctaiio- 
acni  diligenti  annuo  vigiicmui:  quaproptee  fideti* 
tali  Tcstrae  maf|aimtii  ^xpr.eue  , qualciiua  vii|i 
pracicntibai,  oodrae  iiiteoliuaU  propoiilum,  q-um 
ctprciumua,  •(Icodciitei , propriia  rt  antiqf^Mf  furi* 
bui  vrftria  vdbii  mm  coatruti  , ac  eoednu  et  ha* 
biUlorei  civiUlia  cjuiJcm  novìs  quibuicuniqtie  im* 
poiitientbua  ac  vectigeAbui  nulUUnui  nuleiUtu , 
aec  permìiUtii  per  vcilroa  o/lìculea  aut  lubtlitoa 
motrilaii.».  Dipi.  rrg.  Petri  li  , aon.  j338,  apud 
Tcbulaiium  cirit.  Syracuearum,  pag.  %\ 

(4)  «Sutinmua  quoti  aullua  *x  atadvoa  penoiiia , 
bujua  cuiiae  terrai  et  loca  teuenlibof  aliqu^  oltr* 
noia  Ku  mqura  Urragu  et  jura  « quani  quat  io 
eia  et  Ue  eia  curia,  tiuoi  tenia  al  loca  UocImS  e», 
dem  , iSciprrc  crnaurvit , caìgerr  et  percepire  ti* 
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^1  t29.  Era  paritntate  un  «Uro  graiiuimo 
articolo  la  KHirmliiione , cl>«  paleaoo  eaer< 
citata  nollu  («tra  ilt  lor  <li|iandaota  i baroni: 

U quale  ea»endo  la  hajiilare,  o a dir  meglio 
pur  le  cole  caule  civili,  a compreudeio  an> 
«ora  le  ctirainali  Iacea  biaogeo  una  nuova 
ed  eipreaia  concoaaiooe  del  prìncipe  ; ed  a- 
v^a  per  questa  aocla  di  giariadiiione  tal  ae- 
verilà  dimualcata  l'imperador  Federigo,  che 
dialiiaratiDe  rapaci  i aolU  magiittati  da  lui 
immeulialamente  coatiluili,  ne  avea  spogliali 
«uelie  coloro  , che  poteano  (ondarli  aopra 
legittime  ed  antivlie  conceiaioni;  di  aortachi 
i baroni  tutti.,  ed  ,ciiandio  quelli  di  primo 
ordine  , lurono  allora  ridotti  generalmente 
alla  aola  giurìidinuae  bajulare.  Non  poti 
per  le  neceaaiti.  dei  tuoi  Irropi  mantenere 
MalUmenle  questo  tialoma  il  re  Federigo. 
£ dee  in  prima  cuoliderarai  ; che  avvegna- 
olii  per  le  antiche  <>sietvanEe  del  nostro  drit- 
to aleno  alale  lempre  accordale  a quei  della 
reai  (amiglia  lo  cauto  criminali  nei  dominìi 
aaaagnali  luto  in  appaniuiggio  , pure  Fede- 
rigo impetadore  av«a  quelle  concediile  al  luo 
figliuolo  Manliedi  nvo  gii  prr  tutti  i di  lui 
vasaallaggi  , ma  nulla  loia  oitli  di  Taranlo', 

cnt  quoque  nudai  et  ti  tliquit  contralccrrìat  in 
pntuustu  , cadat  a jurv  , qiiod  habcl  in  Icrria  ci- 
adem  m.  Cap.  43,  p«g.  Cip,  70I  Uve  oetaiai  a que- 
ato  luogo,  che  in  orktuu  capitolo  ni  croiiaca  nè  in 
alira  memoiia  dei  Unipi  aragoncai  ai  >fa  più  iucn* 
Clone'  degli  adjulurli  Icud.li , che  tteano  drillo  i 
Infoui  di  ciigcie  dai  lor  vtialli  nei  ètti  prcacrilli 
dalla  coaliluvioue  di  Gugliciiuo  11;  anxiiVn  quetl*t> 
poca  occorre  alcun  etto  , in  cui  pulciai  eterct- 
Ure  quel  diiUu.  Nell*  aitnu  i33g,  fu  nulo  c preio 
dai  acmici.  nella,  inicliec;  hatUgiia  di  I,i|iari  Gin* 
vanni  Ctiiaruiuònle  cunte  ut  Modica;  il  calo  del 
rÌKilto  del  birooc  , (alto  pitgtonc  nel  lerviziQ  re> 
gio  , era  'cepirtainieiile  notato  nella  coililotioue 
per  nigcca  l'adjuioiia  feudalar  a ;»irr  mu  li  pen»6 
a qutilo  meteo  , o di  (ere  almei.o  cnniribulrc  in 
parie  i vaiMlli  , ma  Giovanni  fu  nbbligalo  a ven- 
.«lire  (uUo  q wo  comada  per  avete  ri  danaro  ib 
ncowprarii.  gumio  faU»  ai  ho  da  un  diploma  pub- 
Micalo  dall*  liivagta  dtli'anoo  ■ , Caiiliage  Si- 

cula  , loc.  cil.  , pag.  Ili.  Ciò  non  oiiauie  di  tali 
adjiiloiil  ae.iK  fa  lueniiooc  iielln  auaaoguenli  apu- 
ctave  come  001  uedirino  a tuo  luogo. 

fi)  Pipi, annv.i3«Se  Idiu.  a,  Bibl,  cri.  , paé{. 

na,i36. 

1,'a)  u Deaicnalua  da  Marella  , milea  , inditi  do- 
HÙut  Marcbiunia  .couiiliarlaa  e<  faailiarva  , ac  (rr- 
rariiia  luacura  iuatiuanua  al  genarabs  procuralor 
diacaclu  viro  Itogariu  de  Plaecutia  viocaacnrio  cif- 
raie in  terra  Xroinac  ui  gli.  cummeUe  di  incarica 
ikl.ano  anarclitac  dt  ce  aCi  taira  ut  prec  ■talora  ridia 


e di  fallò  ivi  lolamente  aroa  Manfredi  eo* 
alihiilo  il  ano  giuiliiiiero:  e hai  abbiamo  ve- 
duto oel  libro  precedente  , die  nella  toU 
cittì  di  Salerno  accordò  la  giuritdizioo  cri- 
minale al  suo  primogenito  il  re  Carlo  di  An- 
gid.  Il  re  aragoneie  avendo  in  terre  e citlì 
fisiala  la  camera  dello  regine  aicifiane,  e gli 
appannaggi  dei  suoi  real|  infanti,  ei  può  con- 
getturarli, che  per  io  terre  tutte  di  lor  ai- 
gnorii  avelie  a quelle  accordalo  il  dritto  di 
amministrare  la  giuriidizion  criminale:  di 
fatto  iT  aa  che  là  reina  Eleonora  nel  1308 
coalilul  in  Avola  un  suo  capitino  con  la  e- 
apreiaa  (acolti  di  boterò  ivi  cbooicete  della 
caule  driminili  '(l)  ; e preienlasi  in  questi 
tempi  il  giusliziero  del  marcheia  di  Itaudaz- 
zo  (3)  ; e la  iteiia  giuriidizione  è luppoata 
nel  duca  Guglielmo,'  conte  di  Cataiatiini  (3). 
Egli  ò pure  il  vero,  che  non  possiamo  dalle 
memorie,  in  cui  c(  ilaino  avvenuti,  asiicu- 
rare,  che  abbia  la  atiddella  rcina  (n  liille  le 
terre  del  ano  dolano  esercitala  quella  giuri.v- 
dizione;  anzi  e noto  , che  Siracusa  sebbene 
assegnata  allo  legine,  esaendo  pure  cijti  di 
silo  iniportantiaSima  e di  porto  assai  espteo 
furnils.  ora  In  quel  tempi  di  guerre  0 di  so- 

cliicia  rii  Tioina  alcuiie  l<rr*  nitlcDli  ntl  tcirìto- 
fiorii  Raalbulo  <f  quai  ìpsc  ari  inanui  curiae  re* 
vocaverat  vrluti  bona,  quie  cssent  rie  raembrisTroi- 
nae  — revrCvala  tamen  Cuiiie  Marchionali  recod- 
ventioDO  diclarom  in  Magna  Regìa  Curia  propoocn* 
da  ».  Quevia  noliiìe  11  banoo  da  una  carta  del 
)33S.  y ttU  jirtfuvtwu  Capifuf.  A’ccf*  .1/ea«an. 
A/li.  Qij.  n.  do,  yat.  S P.  B.  P,  Pee 

qni  rìirivvetiirsì,  che  oai  triupi  del  re  Ruggieri  non 
■llrtmenli  - concerieviiT  la  giustizia  criminale  , che 
con  la  fonuola  rii  coùeederil  il  giuilrìieralo;  coù 
rial  re  Giiglrelnao  I*  aiciveaerrvo  a aignoee  rii  Mon. 
reale  fu  corlituilo  giustiziera  per  tuilb  quella  ergno* 
ria:  parimente  avellilo  rimpeiarioic  Federigo  aceor- 
dato  a Mar. (redi  'i*l  mero  impera  uel  principato  di 
Taranto,  il  priucipc  avearì  coatituilo  uo  tuo  giu- 
ilìxietu.  Noi  riuoque  aiamo  Cunrialamenlc  abiliUti  a 
' rèconoacèie  la  gioitisia'  cr  minale  ili  quelle  signo- 
rie nelle  qirali  il  signore  aveavi  il  suo  giustiziere. 

' 13oa  foimoli  riinieliiole  troviamo  ari  esprimere  la 
stetta  facutta  dcH'iiiraole  Fcrierigu  Bgliuolo  rieiran- 
zldrito  Giovanni  mefebese  di  Ranri-axo.  « Pcironus 
de  Jociiio  rie  'Tberniis  loilea , et  magtiac  Reciae 
Curìae  ludra  , ac  geoeiìlia  eriminisirator  juriiUac 
terranim  rt  tocurum  omnium  rnctjrti  infaolis  Fii* 
derici,  ducia  Atlietsaium  ac' Neopatriae,  comibs  co* 
mitatuum  Calalapbinii  et  Mine!,  et  Mrrcbicoir  Uan- 
datli  n.  Si  può  vedere  quella  caria  uclla  pubblica 
Biblioteca  del  Scotto.  Llip.  aun.  i3S3,  regir  Lo* 
durici,  Mrt.  Qq.  G.  1,  pag.  aj. 

(SJ'Surita,  hb.  7,  cap.  39,  pag.  log. 
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spetti  cootioui  loUopotts  all*  immediato  go- 
verno del  re.  Non  però  di  mono  nei  diplo- 
mi d‘in»e*tilura  dei  tempi  poileriori  accor- 
dali alto  regine  siciliano  la  bassa  ed  alta  giu* 
rìidixiooe,  il  mero  e misto  impero*  ed  ofoi 
giurisdizione  civile  e criminale  io  ciasobedu- 
na  terra  o popoliiiono  della  lor  camera,  ed 
eipresiamente  nella  cilli  di  Siracusa,  e nel- 
Vlsola  della  PanlcUarìa  (1);  parimente  abbia- 
mo leslò  veduto,  che  riofante  Giovanni  avea 
costituito  un  suo  governator  generate  e giu- 
stizierò per  ts  estensioo  lulls  dei  suoi  vas- 

••11®I58'*  ... 

£i  pare  che  in  riguardo  agli  altri  baroni 
lìeii  in  alcun  tempo  proposlo  il  re  Federigo 
di  conservare  esallamenle  i sislonu  avevi  , 
talché  la  giurisdiiiono  di  quelli  fosse  stabil- 
mente 0 generalmente  rislreUa  nei  soli  na- 
turali limili  della  compelenta  c)Vilci  elio  ae 
nei  tempi  precedenti  eransi  proibite  seyera- 
mente  e rivucate  le  usurpale  giurisdizioni 
criminali,  e riTocale  ancora  le  antiche  e fon- 
dale eiisndio  sopra  legittimo  concessioni,  il 
re  sragonese  avria  forse  voluto  portar  più 
olire  la  severità  del  sistema,  avendo  egli  in 
una  sua  cosliluzion  dichiarato,  che  a niuno 
potesse  farsi  oooceisìone  del  mero  Impero  [2]: 
lullavis  le  durissime  circostanze  di  quei  tem- 
pi suo  malgrado  il  trassero  a concessioni  e 
ad  indulgenze  contrarie  a si  gravi  proponi- 
menti. Non  corsero  giorni  di  goteriw  più 
inceTlo  in  Sicilia,  che  quelli  frapposti  Ira  il 
t291  . in  cui  re  Giacomo,  lasciati  i‘  isola  , 
passò  in  Aragona  al  possesso  dei  suoi  regni 
enfditarii.  e il  1996,  in  cui  fu  incoronalo  Ìl 
re  Federigo.  Avvenne  in  questo  interregno, 
che  suUopustosi  al  doniioio  del  re  angioino 
il  veacovu  di  Catania,  ebo  era  aignore  della 
terra  e deT  castello  di  Aci.  non  potè  negarsi 
di  concedere  questo  suo  vassallsggio  al  po- 

(0  Tom.  Il  , BiU.  cil.,  diph  , i3^i  , !>»• 
gifu  G38,  e!  d»pl.,  sun.  i^o3,  pig.  54*» 

(a)  Trs  gli  •lln  disordini , eoo  cu»  furono 
pdsti  e mrMÌ  in  Uumpe  i cspiloii  od  r«  Federi* 
pso  , he»»i  eocors  , che  t compiletori  non  Unocro 
alcun  conio  della  ceooaU  coalilewooe  } c coi  oe 
avrcnimu  mlrramcolc  perdiHo  ogni  ^mrinoria  , •« 
ìion  t’ avesse  cilaU  in  un  sae  di^oma  il  re  FrJr* 
rigo,  dello  votgsrmsoU  il  scfn|)4icCr  Tom  a.  Bthl. 
cil.,  dipi.,  ano.  »36i,  p*|.  5a5. 

(i)  No»  alibiaao  iifcrila  questa  roiicess^oc  edia 
pag*  lai,  n>t.  a,  •>  eap  t.  del  hbró  primo* 

(4)  Vid.  dipi.,  rjusdem  homfacii.  loi».  fi, 
ot.  . pac.  6aa;  se  noo  ebe  csseodo  dato  qud  di 


tenie  ammiraglio  Ruggieri  di  LorUj  ohe  cm 
anoh'egU  paaaato  a aervir  KAngieino,;  e gUel 
concedette  con  lotta  la  giurltdhione  crlml- 
oale,  di  cui  eri  Ivi  in  antichissimo  posseaso 
quel  vescovo  , solo  riserbandosi  il  dritto  di 
appello  ® di  rimedio,  ove  gli  abitanti  di  quelli 
terra  voleasero  richiamarsi  dalle  sentenze  do- 
gli ufficiali  costituitivi  dal  auddelto  Roggley 
ti  (3),  Questi  avvedutamente  non  trascurò  dì 
farsi  autorizzare  la  concestione  da  papa  Bo- 
nifazio: ìl  quale,  aiccome  colui  che  naloraà- 
mente  era  aaiai  largo  dei  non  auol  dritti  • 
nel  regni  non  auoì.  confermò  neH  aprile  del 
J3t9C  aU'ammiraglìo  ed  a lutti  i di  lui  suc- 
cessori noo  che  la  terra  e il  ditello , ma 
«Dcora  I accennata  giurisdizione  (fc). 

Tostochè  passò  al  nimici  Ruggieri  di  Lo- 
ria , furono  gli  occhi  e le  speranze  dal  Si- 
ciliani tutti  rivolte  a Blasco  di  Alagona,  ebo 
polca  ei  aolo  emulare  la  fuma  e Ìl  yaloTO 
del  superbo  ammiraglio  ; e di  fatte  riporlo 
aopra  lui  ìnaigni  vittorie  in  Calabria  e non 
da  altri  che  da  Blasco  fu  la  prima  volta  vinto 
e rollo  HnggieT>  (3);  e sio  che  ei  visse,  sic- 
come magnanimo  e prode  che  egli  era,  cor- 
riapose  egregiamente  a tanta  fiducia,  che  a- 
vea  in  lui  collocata  la  nazion  tutta  6 il  auo 
re  {6J.  Questi  diagli  in  prima  nel  gennajo 
del  1997  il  caatrllo  e la  terra  di  Naso,  coo- 
fiscato  ai  ribelli  Barresi:  ma  comprese  beo 
Federigo,  che  non  dovei  l' Alagona  estero 
da  meno  trattato  e men  generosamente  da 
lui  guiderdonalo,  che  era  il  Loria  degli  An- 
gioini. Fu  biaognu  adunque  che  Federigo  ri- 
mellesse  in  quel  caso  il  rigor  del  sistemn  « 
e protesiaodosi , che  faceva  una  eccaziono 
alla  disciplina  già  stabilita  , divenoo  ad  ac- 
cordare la  giurisdizione  criminale  io  essa 
terra  e eastoilo  a Blasco  e ai  di  lui  eredi  • 
non  ostante  qualunque  statuto,  uso,  o costi- 

ploios  n#l  inete  di  iprite  dd  terso  anno  del  leo 
nonMìcito  , ed  cMendo  lui  sUlo  detto  a di  di* 
crmbfc  dtl  vagt  * duoqo*  PaoBo  ivi  appo*to  de« 
caartc  1996. 

(5)  SpeciaUi,  bb.  4*  **P-  ••  l**'  P*** 

(6) -»iRibu*  aulem  de  ••  habentibu» , in  orbe 
licaMPCMiun  iadgfliv  BtaaoM  de  Aiagnna  vir  ma* 
gnacmnui , d bue  utque  nobile  8)Culorutn  ptaeei- 
dium  , qiMio  nulla  viri  draleta  belio  anbegerat , io 
•nritudmen  »Dcidi(  , alque  incurabile  ventri*  pv<^ 
iluvio  duterm  naunani  cnbaUvil  —Pro  farle  d quia 
lune  de  aicutia  aceibitatrin  caaun,  el  vtriulre  ipdoa 
io  a|e»>dia  mililonbui  pio  iletenliooe  SiciHae  ad 
meaaoriMiifcVOcnaictf  ••  qu  a circomalanlia  m'Uliae 


tuz'u>os  da  cui  loiMcaM  coommìoo  prai- 
biU;(l).  M 

...Koa  polà  quindi  non  iodeboUrai  il  vigor 
^lla  iaggn  . cita  av«t  ordiaaU  lo  •l■fM;ra 
tadarigo,  dilla  qua|a  ara  gonuralmeals  rio- 
Ijdo;  ai  siglari  tulli  di  «aiaallsgiiio  il  mero 
impero;  ni  potè  nagarsi  in  proeaiso  dì  tem" 
po  quel  re  di  gralincaroe  parimeole,  ii«eO'< 
ma  avua  fallo  all’Alagona  , altri  grandi  bi- 
rooi,  a d'iovastire  di  al  alla  prerogativa  apa- 
Zialmoota  le  aigouri»  di  dignild.  Di  fatto  noi 
vaggiamo  in  questi  tempi  nel  cuotado  di  Ra- 
guu  e di  ^Iodica  soggetto  ai.  Cliiarumooli  il 
lor  giustizierò  a goveruatur  generale;  accor- 
date le  giurisdiiioni  criminali  ai  Muotaealeei 
nel  lur  contado  di  Agosto,  a un  giustiziere, 
Q,;goveroator  geperalè  dpi  coati  del  Roaio 
e di  Usiti  (2J;  ed  altri  di  si.uiil  qualild  ob- 
lierò allora  per  avventura  un  dritto  simiglìao- 
ta.  Oltricbi  tra  gli  articoli  del  trattato  di 
Caalronuovo  esaendoai  ancor  eoaveimio,  eho 
dei  sudditi  e partigiani  del  re  Angioino  il  soie 
Ruggieri  dì  Loria  potesse  riteoersi  la  terra 
e il  castello  d>  Acì  in  Sicilia,  di  cui  imman- 
tinente fe'  omaggio  al  re.  Federigo,  ivi.cvr- 
latnenle  noo  da  altri  elio  degli  ulliclali  del 
Loria  io  forza  della  sua  iosestitnrs  , rincliè 
non  fu  dì  nuovo  accesa  la  guerra , amniini- 
alraviiì  la  giustizia  priminal«|3i.  In  somma 
ruioaroDo  allora  gli  aoticlii  ordini  del  re  Bug- 
meri  e dell'impersdor  Federigo ,,  per  cui  ri- 
dotti i baruoi  lutti  alla,  sola  giuiiadizion  ba- 
julare,  era  per  sistema  i{i  oppgtuziooe  la  cri- 

•1 

ain|ullui,  r(  Itcìjrniii  cOKiprzitKl,  rlùmii  cor  du- 
roni et  lapidtum  elici  ri,  procut  dubto  licC'l 'eculll 
Inoltre  non 'poiwl.  Ilice  leiidenr  iti  iirrei  Fridc- 
nei  Regia  d>ferenlibui  noslili  .tnetrboi  rei, libai 
deducla  lu.il.  Rea  erevi  demno  et  piotila  ct-Ap«|. 
SUI  iltacryaiiiii,  cvidenler  iotlulull , urUoinque  de 
obilu  tenti  airi  et  auliuiu  et  bibilum  dcmougirerii, 
ipicm  póilquiin  RJe  cu»ipicuuiu,  f,liecm  et  glorio- 
sum  belliv  , elqiie  in  agnidii  etiti  inilitirilmi  tire- 
aun«  ui  eoiiiptclu  plurimoruin  aalinliora  coinmeo- 
davil  a.  Spccudis,  toc.  ot-,  lib.  VI,  cip.  3,  pagi. 
US  44i. 

(i)  Vid.  boc  diploai,  lom.  Il,  Siti,  cil,,  psgi- 
na  Sso  e Sai.  ^ 

(a)  V Pefrul  Sreun dui  Uei  gralii  Rea . Siciliie 
dercuiisiiui 'dooiini  FriiJerié!  , revrrendiiiiuil  pitrii 
sui,  scgii  t^oidcni  regni  .in'  iptiui  sdnimiilrstiane 
gencralii  locumleneni  , Juilltiario  et  pioruiiloii 
le^aruoi  et  tocoiuoi  CÓnulatui  Mohic  et  Rcgniuu 
(sni  ptaciuilibsi  quini  fapirii  a.  Dipi-,  reg.  FeUi 
unb.  i3i3i,‘ih  *ribul.  ciril.  Syrscuiirum,  psg.  3^ 
«Pclius  Dei  grilis  Rea  Siciliic  , Scteoiiiinii  Do- 


minale in  mano  dei  magiifi^K,  che  dal  prin- 
cipe'immediatamente  e in  ogni' anno  erano 
cosUtuiti:  die  ae  oal  drillo  pubblico  siciliano 
dei  tempi  normanni  e sveVi  ripulavdsi  quella 
un  uffluio  poramenla  personale  e lemporinéo, 
avvenne  nei  tempi  aragonesi,  che  comincios  ì 
per  abuso  a ooosMerarta  ancora  come  ine 
reme  ai  fendi,  e quasi  una  prerogativa  erb 
dRarit. 

Pii  introdetto  aHora  , che  nell'  alto  e nel 
dìplorna  della'  eoncessiooe  di  questa  giuris- 
dizione dieliiarava  il  re  primieramente,  che 
la  btronis  , eoi  erari  accordala  la  giustizia 
crimloale,  venia  immantinente  ad  esser  sol- 
tratta  dalla  giurisdizione  del  giustiziere  della 
provinola,  in  cui  tra  quella  compresa;  il  ba- 
rone iavaslUons  dovea  giurare  sopra  i santi 
evangelii  dì  amministrar  bene  e legalmente 
questo  iillicia:  costituiva  egli  un  gitisllzieto 
come  tuo  luogotenente  e governalor  gene- 
rale dei  SUOI  vassalisggi,  e poter  anvora  per 
eiaseun  di  quelli  creare  un  capitano  ; avea 
questi  un  giudice  assessore  e un  notaro,  la 
acella  dei  quali  apparteneva  al  barone  (i). 
Fioalmente  ordinò  per  siilenia  II  re  Federi- 
go, che  ilalle  temenze  di  queste  corti  di  giu- 
slitia  criminale  coalituite  nelle  aìgnurie  non 
ad  altro  tribonale  ai  appellaste,  cha*  alla  sua 
magna  curia  (5)  ;nl  ’ elle  volle  ancora  negli 
appannaggi  dei  reali!  quindi  nelle  eoritetsio- 
oi  fatte  al  duca  Guglielma  è riserbalt  e pre- 
scritta espressamente  l'appellaziune  alla  co- 
rona reait  (G),  e vedesi  aneora  la  corte  ddl 

mini  Fridcrici,  revercndiuiai  .pelris  lul  , regie  e- 
jaiJrm  regn*  in  ipsius  «dminirlrstione  generali  ■ 
locomlcnenfc,  Jmtitieriis  vd  Cepitsneii  se  prnenrs- 
tnribue  Inenlae  Gandùii  prò  parte  curiac  Alpbcw>si 
Fràdericì  coanilia  ipsiua  litanfae  , ac  inaulae  Meli- 
veti  eie  u D)pl/*v  ejosdem  regia,  ann.  i335',  fn 
TahnI.  eit-  • pag.  31-  Il  itarlMcri  snella  di  aver 
vertuto  un  ptiviliaio  del  se  Fuieiigo  delpenao  fìvi. 
in  cui  eniieede  a Gnglirlino  de  Monlccalbcuo.  si 
conlsdc  di  Agoala,  cum  vaaullii,  jurisdictionikus  , 
vectlgabbus  j ri  cum  furiadlctione  et  eognitiooc 
esusarsm  efiminalitim.  Si  può  vedere  ìt'  Capi’hrtvt 
tiri  f^tU  Ut  Piato,  on  trsus  del  Cuniedo  di  Agoats. 

(3)  Spetislu  , Ine.  eli-  , kb.  VI,  cap.  10,  pagi- 
ns  4^,  et  csp.  pag. 

. m Dipi.,  ano,  lap;,  lom.  U,  Siti,  cil.,  pagi- 
ria  òli,  crdipl.,  sso.  r3o8,  ibid.,  pag.  333- 

(8)  Vid.  dipi.  cil.  , ann.  lag;,  tom.  11  , Siti. 
eil.,  psg.  Sai.  ^ -I  ■ ' 

(6)  a Co  obligaciiMi  q et  il  duca  Guglielmo  j sua 
succcaisres  Maicaacn  buMiiaje  al  rey  ilon  Fidro 
y a -aua  dsacciadiaulci  , y rsaerSasdlT  l-s  apdibio. 
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git^lìitiero  del  ourcbe^  di'AMidwc»  ^rieet 
Ufitetro  l«  iMgiia  éaiHti  eumu  ifibniMle  *a- 
Jiemra  (l).  ■ i.-i! 

, Jp  utaiDijue  QitoifMUt  dalle  oom  or  dlmo- 
ilrata  .quaoio  da  eoi  fu  aoceonato  nel  aecon-' 
dg  capitolo  di  quealo  libro,  cioè  elio  etaco* 
ÌD  più  luoghi  foililaita  ooore  gUuticle 
criminali  , e latlelo  immediatameale  dipan* 
denti  dal  tribunali)  della  gran  corte,  dovea  in 
prima  mancar  di  pregio  e di  .importaoM,  e 
,{W, ridurli  al  nulla,  e del  tulio,  cadere  Goal- 
»^pte  l'ufficio  dei  gìualiaieri.prorinciali. 

I»  capitolò  Ymt'::  ••  iqiiv'tT 

Ì30,  Himinuaiona  itila  rtaiila  pubblica  a 
dri  proocnii  fitcali  in  gutili  rimpi.  — > 
X3i.  La  natiomt  Mligala  a prittan 
, niolli  a alroordinarìi  lerotcii  , a la  popo- 
lazioni tecitalt  a tacconi  a ad  uteirt  in 
rnmuna  pir  la  iifeta  iti  rtgao.  — 
132.  A'uoea  impoitztoni  in  diecrii  (ampi 
di  coUtllt  a di  doni  — 133.  Forma  dal 
parlamtnlo  ticiliano  ati  primi  Itmpi  dti 
re  aragontti,*  ipizialmtnlt  tallo  il  n Fe- 
derigo. • 

r 

130.  Se  la  oMiniGcanta  lar^itiima  dei  re 
aragoneei,  e la  laola  libertà  ed  eaenzioni  da 
lor  conceduta  arcano  da  molti  e graviaaimi 
peli  alleviata  la  niiion  aiciliana,  eraoll  pura 
nel  tempo  ialeiio  diminuite  in  gran  parte  le 
rendite  dalla  corona  , ed  ereii  quindi  nota- 
bilmrnte  eilenualo  Icrario.  Avendo  il  re  Gii* 
corno  aboliti  i nuovi  atatiili,  cioè  le  gabelle 
e ì dalli  importi  la  prima  Tolta  dallo  ìmpe- 
tador  Federigo,  che  dal  regno  tutto  paga- 
vanai.  venne  parimcnle  a mancare  grandisai- 
ma  parte  della  entrata,  che  dalle  gabelle  e 
dai  dazii  Girali  riaullava,  aaaendo  lolameote 
rlmaale  le  antiche  impoaizioni  normanne,  del* 
la  quali  aaiai  molto  di  più  rendevano  i nuo* 
«i  tiaiuli.  E quando  1 re  Pietro  e Giacomo 
annullarono  i cosi  detti  volgarmente  drilli 
di  marinari , dritti  che  aiir  dai  tempi  nor- 
manni eiigeanai  annualmente  da  alcuni  feudi, 
a da  molte  terre  allodiali,  ai  quali  dritti  e* 
reno  ancora  loggette  come  ad  ona  preita- 
alonr  annuale  la  più  par|e  dèlie  terre  con- 

nei  • la  corona  rc*l  n.  Suriia,  i^nn*  éi 
lib.  VII,  cap.  3g,  pag.  ilg. 

^1)  Vedi  pag.  , nota  a:  con  la  aUau  liai* 
Uziooc  ^,coficcpiU  uaa  cooccaaiooa  di  gioriadi- 


«odala  M «onoiié  di  alMM<‘f)opolakMtir,' 
mancò  nel  tempo  iateaao  intieramente  tutto  il 
reai  patrimonio  marittimo,  ohe  aveva  il  re 
Ruggieri  aatagnalo  al  madteaimenlo  della 
flotte  reali.  Che  re  indi  aeguivaee  tloa  di* 
miouzione  grandieaima  delle  «ntralét**dÌBd«' 
ria  della  corona , venne  paritneota  a dtml^ 
nuirti  la  etraordinaria  , la  quale  rìcaTaTiat' 
delle  taglie  e dalle  collette:  ptreioeehò  non 
•dio  il  re  Giacomo  area  flssali  lolamenle 
I caci,  nei  quali  ease  polean  comandarai.  ag- 
giueUvi  ielieme  la  limilazioha,  che  ae  nello 
tleaao  anno  più  casi  oecorresaero  , non  po-; 
teaae  che  una  iota  eollelta  iiigpcMi;  ma  ave*' 
va  ancora  tastala  la  tomiha',  dÌ#'fÉ|{brill 
polca.  Brano  adunque  maoeall  al  '0fMatt’f 
meaai  atraordioa rii  da  provvedere  alle  or^èa*’ 
ce  straodinario.  *•  ''  • * 

Ed  oltrachè  furono  quindi  loltratti  tabli 
e si  copioti  proventi  all'  erario  io  forza  ii 
lati  esenzioni  e libertà  accordile  alla  nazioa 
mila  ebbevi  ancor  altre  diminuzioni  per  al: 
euat  privilegi!  personali  e locali.  Nello  statò- 
di -una  guerra  ttprt  e continua,  e di  molti* 
e feroci  confluii  e di  aasedii  dtirissimi,  avea*’ 
ne  moltei'populttioni  in  Sicilia  eoo  una  pa* 
lieneà  e fortezza  Ineredibile  il  lor  valore  è 
la  lor  fedeltà  segnalata,  e non  sapea  il  prin- 
cipe disaimutare  meriti  a servizii  si  Biogofarl’ 
ed  ei  nel  tempo  stesso  con  generosa  e reti 
muniGcenza  rienmpensavali  , ed  invitava  al- 
tri e gli  accendeva  alle  stessa  grandi  ed  e- 
roiche  azioni,  in  tali  clreoslaze  fu  tempro 
il  re  Federigo,  ed  egli  di  molte  immunità  ed 
eaenzioni  alcune  pepolazioni  privilegiò.  Ol- 
irà gli  antichi  e rinomati  meriti  dai  Meaai- 
hesi , quando  le  stette  lor  nobili  donne  non 
jillll^rooo  di  porltre  anch’ease  pietnecal- 
èìM  a riparar  le  muraglie  battole  ogni  gio^> 
no  dai  feraci  aatalli  di  Carlo  di  Angiò  . (a 
aimilmente  impresa  di  uomini  prodi  e magna- 
nimi, quando  i Messinesi  armalo  il  loro  na* 
vilio,  attaccarono  ed  itconflssaro  parte  della 
flotta  angioioi  nello  itrello,  onda  ne  mena' 
rono  seco  prigione  il  comandanla  di  essa 
Giovanni  di  Loria,  il  nipote  del  superbo  am; 
miraglio.  Avvenne  allora  che  il  re  Fedarl- 

§a  ricompensare  si  grandi  servizii,  non  cha 
iopcedalla  la  immunità  dal  pagare  i dritti 

n.  .ft-i  •«'•u  V,  jit.  mncrl  •<Uv»ie%- 

èioa  elimiaale  filila  dal  re  Lèdivico^^  tuo  Àa. 
tetta  Federigo  od  |3S3.  Tom.  II , 0,11.  cil.  , 
faf.  5t3.  ■ i ' 


331 


di  dogana  io  tutti  i porti  e luoghi  del  regno, 
quando  ratraeaeero,  o fi  immelteaaero -te  mer- 
ci loro,  ma  folle  accora  abolita  io  Meldna 
la  gabella  della  tintoria,  parmeltendofi  di  po- 
terfisi  tignerò  ogni  maniera  di  panni  con  co- 
lori tirali  da  erbe  tanta  pagare  alcun  drit- 
to, ritcrbaodoai  il  dazio  aulamanle,  il  quale 
ricavatati  dal  ligner  con  l'indaco  (1).  £ 
quando  poi  gli  stetti  Mestinoti  con  eroica 
coitanza  tolTriroiio  un  altro  gravittimo  at- 
tedio , li  dichiarò  esenti  quel  re  dal  contri- 
buire alla  sovvenzione  e colletta  e latta , e 
ad  ogni  altra  esazione  anche  nei  casi  pre- 
leritti  da  Giacomo  (3|.  Per  le  ateite  cagio- 
ni accordò  nel  129G  aiiniglianli  immiinili  dal- 
le dogane  ai  Siracuaani  , ed  abolì  in  quella 
città  la  gabella  detta  della  eangtmia  , che 
pag-  vano  i barbieri  , e parimente  a quelli 
conrrste  la  etenziona  dalle  collette  (3).  Simili 
rumilo  le  esenzioni  dai  dritli  doganali  e dalle 
inipiititioni  pubbliche  accordate  nel  131  Ir  e 
1316  a quei  del  Monta  di  a.  Giuliano  , ed' 
ai  Mazareii  (là),  e in  altri  tempi  altre  immii 
nilà  eoneedatleai  Palermitani,  a quei  di  Itan- 
dazto,  di  Seiacca  e di  Trapani  (5'. 

Comechi  per  la  mancanza  di  tanti  fondi 
fìicali,  e per  tanto  maniere  di  etenrioni  tirai 
realmente  etlenUato  I'  erario,  pure  in  quella 
stagione  non  fu  aensibile  notabilmente  la  di- 
minuziooo  della  rendita  pubblica,  non  oitinte 
che  eranti  nel  tempo  itletio  moltiplicati  i bi- 
sogni. Estendo  allora  gli  animi  di  tutti  i Si- 
ciliani infiammati  perla  aalvuzza  comune,  ed 
aeeeia  la  nazion  tutta  a aotlenere  I luoi  le- 
gittimi re.  mattimamenle  nel  tempo  che  ar- 
deva da  per  lutto  la  guerra  , cd  erano  gli 
Angioini  alle  porle  . l’amor  del  ben  pubbli- 
00  , e il  comune  eniusiatmo  tomminittrava 
generalmente  le  armi,  e vedeanii  concorrere 
lutti  aitai  prontamente  e da  vantaggio  a lOf- 
venire  ai  bitugni  ed  a prevenirli  , nè  a da- 
nari nè  a larvizii  perdonando.  Per  la  qual 
eosa  aolto  il  dominio  di  Pietro  e di  Giaco- 
mo e nei  principii  del  regnare  di  Federigo 
quella  rendila  pubblica,  che  venia  a mancare 
per  la  nuova  diminuzione  dei  proventi  iìtca- 
li  ara  compensata  abbondanlemeole  dai  vo- 
lonlarii  ed  illiinilali  tervizii  dei  ludditi.  Ed  e- 
gli  è ancor  vero,  che  la  nazione  prontiisima 


tempre  ti  prestò  per  tulio  il  regno  di  Fede- 
rigo, in  cui  non  fu  giammai  nè  riposo  cer- 
to, nò  durevoi  pace;  pure  dopo  una  guerra 
continua  e durittima  di  cinquanta  e più  anni 
davati  a vedere  di  tempo  in  tempo  una  certa 
ttancbezza  , e quasi  uno  rallenlimento  da|- 
f antico  fervore;  il  perchè  nella  urgenz^pìl^ 
gravi  bisogni  non  polendosi  tenere  alcun  con- 
ta delle  immunità- concedute,  in  difetto  delle 
contribuzioni  volontarie  assai  frequentemente 
ricorresti  a nuovo  impotizioni. 

Sa  egli  è di  ordinirio  confuto  e ditordi 
^nato  il  patrimonio  pubblico  di  ogni  nazioni 


It^ 

bT 
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risultando  etto  di  fondi  e tisbilimenti . che 
hanno  diverta  apnea  e natura  ed  origine  , 
e non  può  quello  recarsi  ad  un  certo  ordì- 
ne,  che  dopo  molli|riici  e pazienti  ricerche  , 
ei  fu  pure  assai  incerto  e vario  il  sistei|na 
della  rendila  pubblica  e delle  iiubbliche  im- 
posizioni nei  temili,  dei  quali  or  favelliamo: 
voleano  da  una  parte  mantenere  i principi 
le  esenzioni  accordile  , e dall' altra  varia  e 
continue  e pretsauli  neceasiU  li  stringevano, 
ed  era  il  governo  in  uno  stato  di  bisogno  o 
di  stento  abituale.  Fu  adunque  iiiettieri  ag- 
gravare alcuna  volta  i tervizii  perionali,  o 
comaodivaoii  in  altro  tempo  gabelle  nuove 
e collette  e tasse,  che  pssfilo  il  bisogno  a- 
bolivansi  , e di  nuovo  tornavano  poscia  ad 
imporsi,  0 alle  antiche  imposizioni,  mutatili 
più  pretto  i nomi,  nuove  te  na  soilituivano. 
Vivevati  dunque  allora  alla  giornata,  nè  po- 
temo  avere  aislema  certo  e Cssato  le  pub- 
bliche conlribuziuoi. 

131.  Se  la  mancanza  di  alcune  itliluzioni 
pubbliche  e li  inopia  del  danaro  avei  nel 
sistema  generale  delle  preiUziooi  dei  tempi 
anche  compresi  i tervizii  e le  opera  persona- 
li, che  dieeansi  volgarmente  angarie,  come 
di  somministrare  uomini  ai  reali  eserciti,  ed 
uomini  "e  legni  al  navilio  reale  , e di  ripa- 
rare le  cailella  e le  muraglie,  e di  provve- 
dere di  alloggia  e di  vitto  gli  ulliciali  e la 
corte  del  principe,  ae  a tali  e limiglianli  pre- 
alaziooi  e lervizii  furono  toggelle  le  popola- 
zioni ticiliane  sin  dai  tempi  normanni  , non 
poleaii  maggiormenle  di  quelli  prescindere 
nei  tempi  tragoneti:  e cerlameole  ermo  al- 
lora più  necettarii,  ed  aitai  volentieri  la  na- 


(i)  Vià.  hace  diplaasla  , anni  lapG,  iatsr  nia- 
lUMDvaU  sd  yium  n/;is  FriJerui  t cisti».  Te- 
sti (diiau,  ps|.  iSo,  iSi. 

(i)  Dipi.,  ano.  i3oa,  ibid.,  pig,  aGo. 

Gubqouo,  vofume  unico. 


()}  Dipi.,  ton.  lapS,  ibid.,  pig.  t(4- 

(4)  Ibid.,  p»g.  174.  t77-  ; 

(5)  Ibid.  , pag.  iSS  , a6>,  171  rdl^9<  et  "pi.  , 
ana.i3i7,  apad  Oc  Vio,  toc,  cil.,  psg-  69- 
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xion  tulli  preiliTtli,  doTcndoti  eombatier*  e 
per  terra  e per  mare  un  nimico  poitenis  e 
implacabile  , ed  era  tempre  necetsacia  uua 
fluita,  e dorraii  accorrer  lotto  a riparare  le 
forlezze  e le  muraglie  delle  città  battute  dii 
Irequeoti  aatalli  dei  nitnioi.  Nella  lamoia  bat- 
taglia alla  Falcocara,  in  cui  nel  1399  il  prin- 
cipe di  Taranto  (u  rotto  e prete  , erano  u- 
aciti  in  comiino  ottia  in  matia  i Palermita- 
ni, ed  altri  deU'itola  comandali  dallo  tteiio 
re  Federigo  (1),  ei  parimente  ordinò  nel  1314 
■gl  capitano  di  Palermo,  perché  a citplngero 
^Iqberto  dall'attedio  di  Trapani,  ecco  portai- 
te,  olirà  rarmala  tua  comitiva,  qiialtroinila 
fanti  tcelli  tra  i cittadini  palermitani,  i più 
- adattali  alla  guerra,  e di  arme  ben  guerni- 
ti  (2);  e nel  13lli  euendo  apirale  le  tregue 
cop  gli  Angioini,  a riprendere  Caitello  a ma- 
re nel  golfo  , che  era  rimasto  in  poter  dei 
nemici,  corsero  i Siciliani,  o quei  di  Paler- 
mo mattimamenle  usciti  in  comiina,  i quali 
dopo  atsai  gagliardi  atttlli,  di  quel  catlello 
ti  impadronirono  (3).  lo  tommo  nelle  varie 
spedizioni  mililari,  olirà  lo  truppe  feudali  o 
a parie  di  quelle  , che  per  atieiilura  erano 
condolle  a tolde,  eveanvi  ancora  tpeste  volle 
eserciti  , o alnirno  tchiere  nuiiierute  di  uo- 
niini,  elio  al  reale  eturcilo  le  diverte  popo- 
lazioni summinitlravano. 


Ed  ette  coneorrevaDO  ancora  a fornir  di 
legna  m di  armi  e di  uomini  il  oavilìo  rea- 
le. Se  nei  vari!  combattimenti  navali  del  tem- 
po ai  fa  menzione  della  galea  di  Milazzo,  di 
Lipari , di  quella  di  Trapani , e della  galea 
di  Siracusa  di  Agosta,  di  Catania,  di  Taor- 
mina , e di  quella  di  Cefalù,  di  Sciacca,  di 
Licata,  e di  Eraclea  (4),  e sapendoti  che  ti 
ordinava  di  doversi  costruir  piq  galee  con 
disporre,  che  due  no  tommioittratse  Paler- 
mo , altrettante  Messina  , una  Trapani,  una 
Marsala  , una  Siracusa  «d  una  Catania  , ed 

- un’altra  l'isola  di  .Malta  o deb  Gozzo,  ei  abia- 

- lamento  argomentasi,  che  alle  città  maritti- 
me ticcome  naturalmente  più  esercitato  ed 
esperte  nelle  cose  di  mare,  era  spezialmente 
questo  servizio  imposto;  se  nonché  le  popo- 
lazioni mediterranee  a ciascuna  delle  città 
nominate  adjaccnli,  e quasi  divise  per  regio- 
ne , contribuivano  con  danaro  a tal  servi- 
zio (5;,  Osservasi  in  altri  tempi,  che  a guer- 
nire  di  uomini  alcune  galee,  liravansi  quelli 
da  qualclie  provincia  dell  isola,  come  dal  vai 
di  Uaiara  (li)  ; ed  altra  fiata  concorsero  i 
baroni  di  quel  valle  ed  armare  uno  sluol  di 
galee  (7).  Pure  le  città  principali,  come  Pa- 
lermo e Meisina,  aveano  d ordinario  la  flot- 
ta lor  propria  (8J,  che  armavano  secondo  il 
bisogno  a spese  e con  gli  uomini  del  comu- 


(i)  Contri  quos  prtneiprm  Philippum  et  eacr- 
ciiuin  Uncttic*  dicUiu  tcnam  Trapani 

coDCurrrni  pracdiclu»  rcx  Fridcricui  cuin  piacd*- 
rio  dotDiKO  Ulaaco  , ri  paooi  njiUircttailtua  , qui  ad 
hoc  isivcriint  in  ci.imiinnì|  cl  mai  alita  aicuiia  de* 
hrllavil  ipaum  principtoi  *t-  Chrvn.  5il'-  , looi  li, 
BM.  cit.,  csp.  G7,  p»j.  177. 

(*j)  Dipi.  , ann.  apiid.Dc  Vio,  loc.  cil., 

pjg.  5i. 

(5)  <1  Cura  universi  honiin'S  noilrac  felicis  urbii 
Panorjni  — - ad  obiidionem  no*(rain  noatiurwmque 
(idcliiMii  Cagiri  ad  rnaic  dc'Gulfo,  in  quo  luuc  Ito* 
alea  noiiri  ^ roanehant,  cooimuniler  et  uttaniaulcr 
accedcnlrSs  Ìii  rApugoandoi  debcUaudut  D C«pirtido 
castriim  ipaum  , fiiatil  cura  uoatria  alita  lidelibua 
rc^ui  ■ostri»  Bnirooiis  imuUibus  ccrtavciunt  » per- 
aon«a  coruiu  molti  esponere  non  veicules  eie.  m. 
Oipis»  atin.  i3i6|  loc.  cit.»  paf.  Gtt. 

(4)  **  Cam  bellura  foret  jam  iiiiluui  » galea  Me- 
lacii»  xbx  Liparis»  et  alia  Tiapaiii  io  galeas  coiai- 
tara  pcrcutiuot}  et  aubscqitvOier  {alea  Syracusiae  , 
alteia  Catbauiac  , altera  Angu»lae  , cd  altera  Tau- 
louiciui  feriuftt  ; et  demuoi  falcia  Cepluludi  , Uc« 
raclcAC  , Licalac  , cl  Saccae  feritnlibus  , Irara  re- 
coperalur  ■ eosiis  u.  Uariholomauii  de  Ncucaitro, 
toni.  I , Bthl.  cit.,  cap.  in  , |»a|.  175,  ad  auu. 
ia5;- 


(5^  Vid.  dipi-,  regia  Marliaì»  ann.  1404»  tom.  li» 
JiiU,  eil.,  pag.  4lia. 

t6)  Cl  Bcroardus  de  Sarnano  milra  » raaodante 
rrgr  » galea*  armai  duodecim  de  panorratlania  «l 
botninibus  vallia  MaxTriac  laiiluoi  u.  OarlLol.  de 
Plcocatlro  , loc.  eit.»  cap.  103,  pag.  14S,  ad  ano. 
11S6.  « Matthacura  de  Tbermìs  cura  galcis  odo  de 
Valle  Maxarac  vrnientcn  eie.  n.  Specialia.  loc.  ail.» 
lib.  IV,  cap  iS»  pag.  5^8,  ad  aun.  la^ 

(7)  « IdciD  dointnus  rtx  dixit  ac  vcUe  io  diclo 
anuo  armare  tem|>cslive  rxloltuin  galraruin  ocluagiu* 
la  } de  quibua  caitiv-s  Fraiiciscus  de  Vuilimillìia  et 
■Ili  baroDei  Tallii  Mazinac  in  dido  colloquio  obtu* 
ieruot  ac  suit  expensis  armaluroi  gairaa  Ifiginta». 
CArori*  eil.»  cap.  87.  pap.  107,  ad  ann.  1S16. 

(8)  cc  Itaque  uiessaatutium  elusala  oliin  aubdurla 
deducilur,  cunotaque  ntceaaaria  ut  prornptu  ratibua 
adaplanlur  u.  Sj>ec<alis,  loc.  cit.»  Iib.  IV»  cap.  8, 
pag.  391  » ad  aon.  laijG.  m itogeriua  , qiiais  pri* 
muta  caflrucn  Aiiguit.se  uhaidiooc  fallalum  c>l,  juaaa 
regia»  conTeaieniibua  ctiam  quinqtie  alila  ratibua», 
quia  lune  duce  Palim-tio  Abbate  url»a  panoiniitaoa 
traosmiseial  , Mrasjnam  cuin  univecM  classe  re* 
grrssua  est  ».  Ibid.  , lib.  11  » cap.  ti  , pag.  319, 
■un.  izS6v 
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oe(i];  ioti  quindo  occorreTa  di  metlere  in 
pronto  un  più  grande  oaiilio,  rarmamonto 
tutto  per  eiatcuni  delle  acceonato  due  eitlà 
ti  diaidea  ed  iri  furnianai  e ragunavanii  gli 
uomioi  e le  armi  e le  legna  e lutto  l'appa- 
recchio naceaaario  alla  apediiiooe  (2).  In  qua- 
Ita  e io  altra  principali  eitlà  marittima  era 
eoaliluito,  aiccome  abbiamo  reduto  nelle  e- 
poclie  precedenli,  un  iiipremo  ulficiale  di  ma- 
re, detto  A’relonlina,  die  all'apparecchio  tut- 
to aopraiolendea;  ed  era  egli  il  proprio  co- 
mandante della  nari  armate  a spela  di  quella 
città  , ed  ognuna  di  caia  nari  purlara  nella 
bandiera  la  insegna  del  suo  comune  (3).  A 
parte  di  quelli  serviiii  e di  ofiere  personali, 
che  preslaTaoii  nelle  occorrenze  della  guer- 
ra. aranrl  ancora  altre  angarie  imposte  alle 
popolazioni  io  tempo  di  pace.  Non  solo  i (a- 
migtiari  e tulli  coloro,  che  nella  reai  corte 
sorrirano  . ma  i ministri  lutti  e gli  ulllciali 
mandati  dal  principe,  e i giustizieri  e i ca- 
pitani foreitieri  con  la  loro  famiglia,  dotrea- 
no  essere  prottcduli  dai  giurali  del  luogo 
di  alloggio  , di  letti  , e di  altre  masaerizie , 
cd  alcuna  rolla  le  si  toglieano  a forza  e in- 
discretamente dai  cittadini.  Questi  sggrarii 
arcano  meritate  più  prorridenze  di  Giacomo 
e di  Federigo  (à].  Fu  gran  mercè  del  re 
Lodorieo  nel  I3A3.  il  quale  ad  alleriarei  Si- 
racusani da  tanto  peso  , ordinò  a quei  giu- 
rali, che  dai  danari  delle  gabelle  della  uni- 
rersilà  i letti  necessarii  alla  famiglia.dei  ca- 
pitani fornissero (d):  e parimente  per  siugo- 


(0  **  Et  qoia  g.ilrae  hostium  eoraniitem  sriniar' 
natte  lunt  in  tmulit  Tripanig  et  per  mo<Ìirai  rs 
file'i  Bottrit  fsic’le  poterant  expuentri  , fìdelìtali 
ireatrae  (Fanormilanit  ) tìrmiter  «t  ciprrtie  roandt- 
fBO«  , qaateaua  incontinenti  rcceptii  pranentibua  g 
(Mnni  nora  tuMata  , (aleai  , qua*  in  cÌTÌIate  ipaa 
mandavimoa  armati  per  Comune  , armatia  inaUn* 
ter  ».  Chron.  cit  g ad  ano.  i33o,cap.  67,  p.  178. 

(a)  n Inleiea  diclot  rrx  Frìdericat  faciehil  ar* 
mari  in  Meaaaaa  luiin}  rxtoliuni  gatearum  groaaa» 
rum  57,  et  lublìligm  ultra  10,  quod  Tcnit  Panor- 
mura  — de  quiboa  ^aleii  armatia  fuerunt  Meaaanac 
Iriginlts  et  reliquie  fuerunt  arm^tae  Panormi,  tam 
de  vtria  panorrurtaoia,  qoam  de  con|>regatiooe  eqni- 
tam  et  peditum  iiintiinrrabiliurD  aicalorum,  qui  va 
nertint  ranortnum  tam  de  longinquia  qnam  de 
pinquif  partibu»  Sicilìae,  rallonc  dictae  guertae  ad 
mandattirti  re|>iuiii  eia  factuin  i>.  Loc.  cU.gadaoQ. 
i5i4.  psgs  aoi. 

f3)  n Cun  prò  facienJii  fieri  ad  bonorem  et  fi* 
daliiatcro  regiiin  , proul  bactenua  conaaatum  exti* 
tit  I leadam  unan  ad  arma  ra^ia  et  Orbit  cjiaadeBi 


lir  pririlegio  ifOTa  accordato  il  re  Federi- 
go oel  isti  ai  Palermitaoi  la  esenzione  da 
tale  aogaria  , quando  non  fosse  presente  il 
principe  (6);  ma  prescriaaela  espressamente 
per  li  ministri  e famigliar!  della  sua  corte  , 
e per  gli  altri  ufl3ciali,  ebe  la  reai  corte  se- 
guidano  , e vi  comprese  ancora  la  corto  e 
i famigliari  del  luo  primogenito,  e la  corto 
della  regina  sua  moglie  » e quella  delle  re- 
gina tua  onora,  e i famigliari  ancora  di  cia- 
scuno dei  suoi  resli  infanti:  questi  aervizii  do- 
vesno  somministrarsi  dai  giurati  del  luogo 
• fede  del' maggiordomo  di  corte,  ed  eranvi 
i po$ateri  regii . die  ne  curavano  la  presta- 
zione (7).  Videsi  nd  1339.  che  annunziatasi 
in  Palermo  la  venuta  del  re  Pietro  , all' ap- 
parire dei  posteri  corso  il  popolo  a tumulto 
gridando,  che  la  vita  più  presto,  e non  già 
i lotti  e le  poiofs  cioè  le  case  loro  sareb- 
bero più  oltre  per  approstan*  (S',  indi  avven- 
ne. che  il  re  iuddetio  nel  13V0  accordò  ai 
Palertnilani  la  totale  e perpetua  immunità  da 
Unte  peso  (9)  . che  aveva  già  conceduta  ai 
OaUnesi  nel  133H  a privilegiare  quella  cit- 
ta, in  cui  era  nato  il  suo  figliuol  primugo- 
nito  (10). 

132.  Questi  c aimiglianli  erano  i servizi! 
e le  angarie  , cui  furono  soggetto  le  popo- 
lazioni siciliane  rifi  tempi  aragonesi,  lo  ri- 
guardo atto  contribuzioni  In  danaro,  non  la- 
iciarooo  primierioionte  di  pagarti  quelle,  che 
ricavavansi  dai  dritti  antichi.  Le  memorie 
di  quest'  epoca  ci  presentano  io  Palermo  gli 

prò  quidam  ex  gateii  regìit , qoae  in  eadem  urbe 
arrairt  dehent  ad  praraeni  | cum  qua  ire  debet  do* 
bilia  dommui  Jjcobui  Mutlicciut  milea,  dUectui  con* 
eivii  DOitrr,  qui  cft  regiui  Protcntinui  uibii  ipiiut, 
cum  alili  gileii  ickÌì  feiìcii  extolii  gilearucn  , alio, 
quo  regia  mand  iverit  ccluludo,  feliciter  profecturus; 
aec  non  et  tcplcm  binderiii  de  itiioioii  ad  arma 
orbti  praedictae  prò  leptem  ex  odo  gateìi  ipaia  in 
dieta  Urbe  armandti,  al  aupra,  eo  quod  prò  reliqua 
octava  gilta  diclu»  domimia  Protentmai  banderiam 
ad  armi  dieUe  urblt  babai  de  cind-ito  eie.  u.  CharU 
Univen.  Panormi  , aon.  i3i8,  Mia.  Qq.  II.  i4» 
paf.  iu  pub.  Sco.  Pao.  Oihl. 

(4>  Cap.  regi»  Jacobi  19,  so,  pag.  16,  et  capi- 
tolo 58,  regii  Friderict,  pig.  76. 

(5)  Apud  Tabul.  civ.  SjricuMruin,  psg.  78,  80. 

(6)  Dipl.,ann.  !3ii|  spud  De  Vio,  pag. 

(7)  Dipi.,  ann.  i3iu,  ibid.,  pag.  gx. 

(8)  Chron.  cit. , cap.  109,  pag.  357. 

(91  Dipi.,  ano.  i3jo,  apud  De  Vio,  pac.  i5G. 

(io)  Hi»t,  Michaclii  PlaÙcotia,  tom.  i,  BiU.cìl.f 
cap.  IJ,  p»g. 
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aleni  dtzii  e gabelle  dei  tempi  oormaoi,  oa- 
aia  i dritti  chiamali  an<tcAt  a ditlerenia  dei 
niiovt  aiafMii  imposti  la  prima  volta  dall’iro- 
perador  Federigo  , che  aveva  già  aboliti  il 
re  Giacomo.  Sappiamo  che  tuttora  io  Palar* 
mo  sotto  i re  aragonesi  oMgevaosi  gli  aoti* 
chi  datii  Dello  porte,  oei  mulioi,  Dei  bagni 
e oelle  piaaxe.  le  antiche  gabelle  pagavaosi 
sopra  il  cooaomo  , e sopra  il  traflìco  di  al- 
cune derrate  e vitluaglie,  o sopra  alcune  arti 
e mestieri  (t).  lutili  quali  dritti  Gscali  era- 
00  amministrali  dai  aegreti  o dai  vicesegreli 
regti , ed  apparteaevaoo  alluflicio  della  reai 
aegreaia  (2j. 

Sin  qui  viveaai  all'antica  maniera,  cioè  se 
coodo  lo  stato  ordinario  della  iroposiiioDi 
normanne.  Egli  è vero  , che  i re  aragonesi 
abolirooo  le  sveve  , ossia  i nuovi  statuti  ; 
pure  asiai  Irequenti  volle  furoDo  dalle  circo- 
atanzc  oecessitati  a ricorrere  a mezzi  straor* 
dinarii,  e a nuove  imposiaioni.  E primiera* 
mente  ultra  le  gabello  litcalt,  elio  rendeaBo 
cll'erario  , pagavano  ancora  alcune  popola- 
zioni gabelle  imposto  a soddisfare  ai  bisogni 
del  comune  . e lo  amministravauo  , ed  osi- 
geanle  j giurati.  Tale  era  in  Palermo  la  ga- 
bella 0 come  allor  cliiaioavasi  volgaroieiile 

(i)  Il  Motigiloie  ba  pul>hlicalo  Jall’at chivio  d«.IU 
Fostra  Caliidialc,  pag,  i8d,  BuUne  de. 

JCccl.  Panomu  , un  diplnroa  del  re  Lodovico  dei- 
ranno  i343.  ove  e ioacnlo  un  alito  diploma  del 
ic  Frdcrtf  o , in  cui  c LtU  mcnuonc  « de  ptxunia 
et  cct'ua  ptoveiiluiim  et  nddiluuDi  aubariiploiuin 
vderuiu  cabclUrurii  «1  jniiuiu  Cuiiae  «iiclav  civila* 
tis  Panoriiii  H(i  cflìcium  Srcicliac  et  piO<u>alioiita 
aprclaoliiim  — de  Iota  quanltlalc  pccuniac  adquam 
provcniui  ipaaium  cubcltarium  et  iuriiim  veUium 
aacen<liinl,  drduclis  lamen  quiidia  aohUa.tt  «scoui. 
putii  tacita  cahellohv  ipiaiunt  raUllarum  et  juriuin, 
vidcbcet,  n^badma,  Raliaba,  Dobana  carniuio,  do- 
baua  Ciiei  , Tmioria  . dutuna  porlaruin.  dobana 
piiciiirii,  dobaoa  fiuclouni.  platea  poreorum  granua 
•lei,  platea  aorocnorum,  gabella  bgulorun».  isabella 
«k>mua  vclae  , gabella  fumi,  |abflla  T^iBtoirii , ga. 
bella  aaponia  , |abcUa  filclli . gabella  baidariaruio, 
gabella  arcua  ructouic,  gabelia  cabaa  cucioida,  ga- 
bella auiipdlium,  baloeunt  Jubar.  baloium  Ouidat, 
Dobana  ttalcrae , dobaua  apoi U«cai  uro  , calbeoa 
porlua,  bloleirdtnO  t-kelbi,  MolendiuoMcjQteii,  Mo- 
IcndìDO  Arcbadii,  Muiendiiio  Indulciaiaai  , Molen* 
dipo  aervlentiuni,  Molindnto  Siraln,  Muietidmo  llo- 
ibae,  Molendino  Guidiac,  Molendiuo  Bona|tiai , Mo* 
lendiDO  Barelli  lo  ho  cvrntli  c traici  illi  fucati 
Domi  di  gabelle  aniiebe  e di  drilli  da  una  carta 
del  re  Federigo  del  i3o5  , copula  iu  un  aulicbia. 
aifiio  mauoacritlo  , cUe  tt  cousova  uell'  ardi  vio 


la  coaita  sopra  gli  schiavi  e le  schiave  e 
sopra  i carboni,  i eoi  proventi  impiega  vanii 
a loddisfare  il  salario  dei  bsjuli  e dei  giu- 
dici (3).  Or  nella  urgenza  di  gravi  bisogni 
appropriavaai  il  principe  in  quosii  tempi  le 
gabelle  del  comune  ; aeoenchè  dalla  totale 
rendila  di  qneUo  se  ne  leemava  quanto  cre- 
desti necessario  alle  apese  ordinarie  della  u- 
niversità.  e il  rimanente  applicavaai  airera- 
rto.  Mentre  le  gabelle  anzidetle  erano  in  que- 
sto stato  di  ineorporations , le  amministrava 
il  segreto,  ma  gii  ai  imponea  eapreaiamente, 
che  nel  caso  di  venderle  o di  locarle  proce- 
desse tempro  di  consento  e eoo  la  inleiligeo* 
za  dei  giurali  e del  bajulo  ib). 

Olirà  la  esposta  appropriazione,  era  iDee* 
ra  spesse  volte  mestieri  ricorrere  a nuove  e 
straordinarie  gabelle.  Fu  in  Palermo  ordi- 
nato nel  1317,  che  i cittadini  tutti  pagaate- 
ro  per  un  smio  solamente  lari  uno  per  on-^ 
eia  aeeoodo  il  valore  di  quelle  merci  . che 
eaai  per  mare  o per  terra  citraesaero  o im- 
mettessero non  che  io  Palermo,  ma  io  Ce- 
falù.  Termini,  e oei  villaggi  di  Catini,  e di 
Alcamo,  e in  Trapani,  e il  danaro  ritrattone 
servisse  a riparar  le  muraglie  della  citlà  (5), 
Volle  inoltre  il  re  Federigo  neiranoo  iatesso, 

della  alcMa  GatUdralc.  Dee  tolancntc  qui  ricor* 
darai,  die  ai  Irovaoo  in  Faleruio  nei  tempi  srago* 
Beai  gli  alea*!  daxii  e Kabellc  , ebe  abbiaroo  Jimo. 
airalo  da  allir  nenorie  nei  Iruipi  M>riMaHÌ. 

(a)  MoB[;ilorc,  et  De  Vio.  loc.  cl. 

(3)  Dipi.,  ano.  i3s9.  apud  De  Vio,  pag.  78. 

(4)  <*  Sccielo  et  M4K»»lro  Piocuraloii  PauoiBM 
— praedicta#  (abcllaa  cl  jura  Ubi  Curia»  L'mvcr- 
Stlalia  pracdicUc,  ea  acilicct,  quac  furlaaaia  tu  cc«- 
ckoceru»  ezrrcculut  , ri  vtndi  aliqueodo  coBauc* 
vcruul  et  dcbrul.  aeiv-tia  pritaa  aolrioniUlibua.  quao 
ia  TCfidiUone  lUealiua  juriiim  r4quiisulur,  ulUoàa 
enptoribuaet  plua  utde  offftrcnlibiM  tocca  «t  ecndaa 
prò  ttejori,  quae  bi'ri  poterli,  pecuuiae  quaiiliialc, 
pracaculibui  tamcD  lecum  prat-loic  , )udt<ibaa  , cl 
juratia  urbàs  ejoadaoa  , ìd  locatioae  acilicci  lUorui» 
taolun  ix  jufibua  et  fabellM  umveratUlia  praedi» 
else,  quae  auut  ci  fcal'lucuJ««  per  Curum  aniedi* 
cUiD  o.  Dipi.,  sua.  i3j9.  apud  Oc  Vio,  pag. 

M Rratituaolur  cidtiu  UMirriaiUti  ceilac  (laLiiur 
aoÌTcraiUlia  , quofuta  pioveulua  a piidie 

Curia  ooalra  pio  «apcoaia  r)ua  acrTibia  imuiaco* 
libua  OceaaioBC  gucrrae  praiactdia,  aimul  cum  pio- 
vcutibui  jtiiiiiia  alisiuw  |ébi-IÌaruin  cuiiae,  tpeclaa 
tium  ad  ullìciuiu  Sesrcliae  et  caaei-ruiu  civdatisrju 
adem  pio  anno  peacacnli  Xll  ludici,  locavit  et  ad 
gabellani  tcudidit  u.  Atiiad  t^uadrm,  soai  dipi.  ibtd. 
pag.  99,  100,  et  pai».  101. 

iji)  Dipi-,  SUD.  i3i7,  ibid.,  paj.  70. 
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che  fossero  di  nuoto  imposte  in  Palermo  le 
gii  abolite  gabelle  della  boeetria,  delle  pel- 
li, dei  cuoi,  dei  serti,  dei  carboni , e delle 
legna  da  fuoco,  perchè  dai  proventi  di  quelle 
i muri  di  essa  cilià  si  edifics^tsero  (t),  e per 

10  alesso  servino  d*  lle  muraglie  esigevasi  an- 
cora in  Palermo  il  drillo  chiamalo  dei  Info- 
vuAli,  che  fu  abolito  neHanoo1329  (2).  A- 
tea  simigtisolemente  disposto  il  re  Federigo, 
perchè  io  Sirscusa  a riUbbrlcarsi  le  gii  di- 
strutte muraglie  si  imponessero  nuove  gsbel- 
le;  e i giurati  imposero  cinque  grani  per 
salma  di  friimeoto.  che  indi  estraessi  (3). 

Ila  questi  erano  bisogni  e coutribuiioni 
locati:  occorrevano  ancora  urgenze  pubbli- 
che e spese,  a cui  dovea  concorrere  la  na- 
ilon tutta,  e quindi  altro  gabelle  impnneaosi 
gofieralmente  nei  luoghi  demaniali  *»  nei  vas- 
sallaggi. Alcuna  volta  per  la  cpslruzione  delle 
galee  fu  prescrilio,  che  ai  pagasse  |er  tutto 

11  regno  un  tari  per  oncia  nella  vendita  dei 
panni  a taglio  o a tninuro  (4j:  in  altro  tem- 
po a fabbricar  le  galee  comandò  il  priocipe 
una  lassa  generale,  e come  ficcasi  nelle  col- 


(i) pipi.  I ann.  , ilid. , pig.  71  , 73.  A 
compitndcrs  le  uianar  dei  Irmpi  . 10  tu  oulaedo 
di  nuQo  io  nano  , accooOo  che  le  catte  e le  me 
morie  011  li  presrotaao  , lo  alalo  c la  mauiera  di 
eaae  |abellt.  Ècco  lo  alato  della  gabella  della  boc* 
ctria.  u laier  alia  inacrtum  io  codrm  acnplo  pedi 
capiluluoi  uuum  conliiieoliae  Ulta,  llrm  «alioiic  di* 
cUc  gabelUe  Itoccrnatum  prò  aatoiablMia  Tci;drndia 
io  fuacellia  acu  bucce  ma,  ani  locia  ahia  civilatia  ciu- 
adem,  prò  quolihcl  porco  lamtua  unua  , prò  quoti* 
bel  ariete  grani  dectm  , pto  quobbcl  ritekUcio  la* 
rcoua  unua  I prò  quolihél  vacca  acu  bove  Uieoua 
uuua  et  grani  dccctO|  et  prò  quolil»et  viUllo  acu  vi- 
Irlia  grani  cinque  a.  Dipi.,  aon.  |33G,  ibid.  • pa- 
gina 146 

(а)  l3i|)1.,  ann.  i3ì9,  ib>d.,  pag.  96. 

{i)  Tci.ulaiiura  civ.  Siracutarua,  pag.  6tì , 67. 

(4)  («  Occurnl  uobia,  tt  eaiodc  prrpcodimua  di* 
lìctuio  tareiii  umua,  qui  luclenua  per  lenculca  Pan 
num  «d  Uglium  acu  uimuluia  , pto  uau  eoiutu  10 
loia  Sicilia,  prò  qualibrt  acikird  uuci*  prrlii  bulu* 
amodi  p^iiruirum  , ralione  gahelUium  iu  luU  dieta 
ioauU  per  Majeatalem  iioalr^iu  nopoaiUrutn  prò 
galraiuo»  coalrucliooibua  aolvclMlur  ^ providnoua 
irrilaiidu»,  Jecerocolrs,  quod  rtoplor  pracdiclunuB 
pannoruu)  mercatoribua  pcniija  ipaoa  «cNdentibua 
pracdiclun  diclorum  ai  u alluna  kolvcie  uiiniuic  rom 
pclUnlur  •*.  Ui|il.,  aun.  i34o,  apud  De  Vin,  pagi- 
na iG3.  iC{. 

(5)  l)>pt.,  ano.  i|04,  loro.  U,  Btòl,  cit.,  pagi* 
na  483. 

(б)  a Pro  cuiui  gocrrac  capenaia  idem  deioinua 


lotte,  tosi  D6  distribuiva  il  eonllogcnte  a cìs- 
scuna  popolazione,  il  quale  toglieasi  ad  im- 
preslito  forzato  dalle  persone  più  ricche  dui 
luogo,  cui  assegnavaoii  le  nuove  gabelle  im- 
poste • soddisfare  a quel  contingente:  nella 
qual  tassa  oltra  le  popolazioni  demaniali  con- 
correvano ancora  i vassallaggi  (S^.  Per  moz* 
zo  di  gabelle  parimenie  contribuivaii  allo 
volte  alle  spese  atraordinarie  della  guerra: 
ordinò  nel  1320  il  re  Federigo  per  l' isola 
tutta  una  imposizione , detta  , la  conia  ptr 
la  guerra  , per  cui  ciascuno  nello  estrarre 
e nell*  introdurre  le  sue  merci  dovesse  pagaie 
il  tre  per  cento  (6):  e volle  certamente  una 
imposizione  generale,  che  dovea  ricavarsi  dal 
frutto  di  nuove  gabelle,  quando  lo  stesso  ru 
Federigo  ordinò  per  lo  urgenze  della  guerra 
ai  Siracusani  , che  gli  somministrassero  nel 
corso  di  un  anno  per  mezzo  di  atiiiv,  cioè 
di  gabelle  , *once  280  (7J. 'Oltreché  di  ordi- 
iisrio  per  mezzo  di  gabelle  psgsvansi  il  eoo- 
tingente  della  eolletta  . che  era  tassata  per 
ciascuna  popolazione  (8),  siccome  or  ora  di* 
moslreremo. 


rea  Fiid<*ricin  impo*v<t  io  ea  iutula  Siciliae  caa> 
jian  uuam  , dictam  ca»siam  propter  guerram  qua« 
aolruiilur  lolrando  et  excuiiiio  cum  rebui  mcicimo. 
niù  quibiucuroque  a primo  die  roenaia  arpt.  eju* 
adtui  quaiUe  IimIicI.  hi  aotea  , ob  qtiam  aolviiDlur 
Iria  prr  centum  m.  Chron.  ci(.,cap.  90,  pag.  aia. 

{7)  n Fnd«rtcu»,  Dei  gralia  Rrx  Sieiiiac , Baci- 
lo, iudictbua , et  juratia  cirtUlia  Syracuaaruio  Qile- 
libut  tuia  gratijiA  auim  rt  booaia  ToluoUteiD.  £k 
tenore  Itllerarum  vratfaruro  ooatro  ’ouper  Cu'raibi 
tranamiaMrum  duliciuiua.  quod  loipoarlia  cl  ordine- 
tia  per  voa  pridie  10  c>v>Ule  praedicU  , prò  babì- 
tiooe  TÌdrhc«t  iinciarura  UuceiitaruiB  oeluaginla  , 
quaa  Curia  tMtlra  prr  modum  aaaiaaium  ab  uiÙTcr. 
aitale  ipaa  prò  «noo  prrocoli  aub  certa  foiraa  ba* 
ben  proTidil  pio  exequutiuaibua  divrraoriim  nego 
liotuoi  et  agtiulorum  gucrrae  praeaenlia  , cerila  aa- 
aìiia  — ’ cum  conKieolia  tam'cn  et  piena  oolilia  no- 
bilia  Bogerii  de  Péaaanclo  , cuimtia  Garaihati , cori' 
siUaiii  familUria  et  fi  inu  ooalri , cui  bojuaiDodi 
pteuniae  recollectio  per  ooatram  curtam  fuit  coro* 
miiaa.  vel  ejua  ad  kaec  io  civitate  ipao  atatuti  etc.  » 
▲pud.  Tobul.  ciT.  Syrae>,  pag.  91. 

(8>  Pioi  Ira  poco  dimoalreiemo  , ebe  per  meuo 
di  gabelle  la  collctU  di  ordinario  io  cix»cun  luogo 
eaigevaù:  per  ora  ci  sro  lecito  di  rUoidare  una 
gabella  a queato  effetto  impoala  in  Girgenli.  t>  Cum 
univeraitatia  ipaiua  civitalia  Agrigeolj  — impoaucrit 
in  civitale  pracdicta  , prò  kalnliooc  «idclrcet  pccu* 
oiae  aubveiitieoia  et  caaaiae  propter  gueriaui  , ga> 
bcllam  Sanaariac  — * anb  eri  tia  paclia  et  convcutio- 
niUia  — cl  intu  pacta  cl  couTcotioora  hujuacMudi 
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CuraTi  iosiame  il  priacipa  immedialaoienle 
nella  impoaixioiia  di  tale  gabelle,  perché  ne 
foste  certa. la  riscotsione,  e te  ne  riiraette 
un  rriitlo  che  maggior  ti  peteaae;  quindi  nel 
venderla  e nel  locarle  duveano  i tegteli  pro- 
cedere con  (ulte  la  tolennilì  richietle  iiel- 
rammioittraiiona  dai  drilli  fiscali  (I).  Cura- 
va similmente , perché  dalle  gabelle  di  nuo- 
vo imposle  non  (otte  alli*  anliclie  alcuu  dan- 
no o pregiudizio  reeain:  per  questa  ragione 
il  re  Kederigo  volle  tuuuIUla  in  Siracusa  la 
imposizione  di  cinque  grana  per  salma , che 
iodi  estraessi,  e prettritse,  che  altra  ne  to- 
atiluisseru  quei  giurali  (2).  Né  permettessi  , 
che  dalle  gabelle  imposta  io  alcuu  luogo  (os- 
terò le  popolazioni  estere  aggravate  di  qua- 
lunque maoiera:  difatlo  estendo  stato  dispo- 
sto dalla  università  di  Girgenti  per  soddisfare 
al  contingente  della  collella  , che  ivi  pagas- 
sero un  drillo  per  cittcuna  salma  di  vitlua- 
glie  i compratori  e i venditori,  ticconie  nei 
magazzini  di  quella  città  riponeansi  i grani 
e le  biade  tulle  prodotte  in  quelle  contrade, 
ed  era  quivi  l’emporio  di  un  tilTallo  commer- 
cio (3),  veoitno  in  conseguenza  a contribuire 
alla  della  imposizione  tutte  le  popolaziooi 


»it  ioMilum  c*pitu)um  cooUaeoMse  Ki 

rh3»cuit«  ••tma  ili  v«c(u«|tu  pi  di  li  quali 

•i  Tiodiraonu,  el  accaUiranBa  io  la  chilAli  di  tìir* 
(foti*  in  lu  ao  Irmlorioi  tanlu  eairicnti  tn  va* 
Belile  quantu  non  manicati  , ai  pa|bi  per  lu  vindi- 
luti  gianu  ■MXUL,  et  per  lu  accatialuri  graou  tnexUe 
di  li  quali  li  dui  parti  it  diviou  appltcdri  a la  di* 
età  cabclla  , et  l'autra  leraa  parli  diviaai  caairi  dì 
lu  Sanaaru  , per  flaanu  ili  cui  aarrÀ  facta  la  dieta 
vìodita  di  ipai.  Ei  ti  per  avinlura  quitta  vindita 
fuiai  facla  aeata  Saoaaru,  luctu  lu  predictu  integra 
dirictu  ai  applichi  a la  dieta  cabellat».  Dipi.,  aoos 
il4)f  apad  De  Vio,  pa^.  167. 

(1)  Vedi  qui  topra  a pag>  S34  oot.  4* 

(a)  Vul.  arcJiiviun  Syiacua,  pa|.  67,  68* 

())  a Revcra  non  ai  qnaacamque  frunei  vulgata 
(eitilitaa  moulia  jEthntu  pruduoit,  aut  quaceiimqua 
fninciiU  io  agriacntini*  horreia  reponuntur  , bue 
UDdiqile  coogeaaias'nt  ctc.  u SpcCialia  , lib*  6 , ca* 
piloto  a,  tom.  1,  BiU.  cit.,  pag.  44t* 

(4)  Vid.  diploisa  auperiua  citalam  g loo*  i34*i 
apud  De  Vio,  pag.  167. 

(5)  m Cu  in  per  noalram  Excellcnlìain  ait  uuper 
deliberate  proriaum  « quod  oointa  et  aioguli  baro* 
nea  , friidaUrii , roililea  4 atipeodiarii , et  peraooac 
aliae,  cuju»cunw|ite  gradua  aUlaa  et  condtiioiiia  <xi* 
ataot,  morantea  et  comnoranlca  et  bafailantea  in  pra«* 
dieta  civilatc  Syracuaarum  in  oranibaa  caaaiia,  aaai* 
aie,  et  gabellia,  in  eadem  c.vitale  Siracuearoio  impoai* 
tia  cl  de  cctero  de  beneplacito  et  mandato  ooatrae 


delli  provincia:  per  la  qual  cosa  fa  eonsao- 
dato  ai  giurali  di  Gìrgealì , che  annullata 
l'anzidetta  gabella,  per  altro  mezzo  ì aoli  a- 
bitanti  di  quella  ciuà  pagaaiero  il  danaro 
della  colletta  (%). 

Che  ae  voleaa i con  queate  diapoaicìoni,  che 
alla  contribuzkODo  levata  aulle  gabella  dovea* 
aero  coireorrere  non  già  gli  aateri . ma  gli 
abilaoli  del  luogo,  io  cui  eranai  impoato,  vo- 
lpasi inaicene  eflìeaeemente.  che  gli  abitanti 
tulli  lenza  eccezione  alcuna  di  ordine  0 dì 
persone  vi  fosaero  aoggelti  generalmente.  Co- 
mandò  il  ro  Federigo,  ebe  i baroni  • i feu* 
datarii,  ì mitili  ed  altre  peraooe  privilegiate 
della  città  di  Siracusa  contribuiaaero  assie- 
me col  popolo  alle  gabelle  ordinate  per  la 
riparazione  dello  muraglie  e forlìGcaziooe  e 
difesa  di  quella  cltlà,  perciocché  indi  la  sa- 
lute pubblica  0 il  comuD  vantaggio  ai  pro- 
curava ($1:  ed  altra  volta  volle  ancora  e- 
spresiamenle  . che  fossero  i nobili  tulli  di 
delta  eillà  •oUoposli  a pagare  quelle  asaise 
e gabelle,  che  eransi  impoato  per  aoddìsfare 
a un  donativo  straordinario  di  once  4(K),  che 
avea  ofTerto  allo  stesso  re  Federigo  It  città 
di  Siracusa  (6J.  Siccome  non  oslaotechà  i re 


Coriae  inpooeodit  pto  codroctìone  et  rtparatioiM 
mursrum  dicUe  civiMia  SjracuMroio,  ac  mucrìtio- 
De,  forlifìcatione , rt  derenatone  civilaiia  ejuadevi , 
in  quibiu  et  prò  quihua  comunia  aaliia,  utibtas,  et 
iceurilaa  omnium,  et  aioftulorum  hahilantium  el  do* 
ranliiim  in  eadem  civilale  univeraaliter  et  tìjigala* 
riter  procurator  , aimul  cuin  ctvibua  eivilatii  eju- 
adrro  coniriboaol,  romunicent  paritef,ct  exolvant» 
fideliUti  veatrae  praccipienJo  mandamna  , qualcnoa 
ODoea  et  iin|nloa  baronea  , feudatarìoa  , mililct  , 
atipeodiarioa,  rt  prraoiiaa  alila  exiatenlea  et  Doran. 
tea  io  eadem  eivìtalc  Sjrracuaarum  , cujusaimqQe 
gradua  atatua  et  cooditionia  exialaut,  ad  cootribueB* 
dum  , comunieaDdiin  , et  aolvendom  io  omoibua 
aiaiaU , gabellia,  et  caaaiia  prò  coatractione  et  re* 
paratioiie  mororuio  riictae  csvitalia  Syracuaantro,  ac 
nunitionr,  fortifteatioDe,  ac  defroaione,  ciritatia  e* 
juadero,  impoaitia  ride  celerò,  al  praedicitur , in* 
poDendia,  nmul  cum  alila  civibm  civilatia  ejoadein, 
ai  forte  ad  hoc  nrgligentea  ae  oatenderiot  tepidot 
remiaaoii  vrl  diAcilaa  , omni  cohertionc  qua  expe* 
dire  videritia  per  rea  et  bona  eoium  prò  parte  00* 
afrae  Curàae  atrictiua  compellalia  , mandalo  altqno 
buie  forte  cootrario  hacteoua  per  noalram  Curila 
▼obia  facto  altqaatcfiai  non  oManle  n.  Dipi,  regia 
Friderici,  xiriodict.,  apud  Tabul.  ctv.  Sjrac.,  pa- 
gina 89. 

(fl)  « Fridericui , Dei  gratta  Rex  Siciliae.  Jurs- 
tìa  civilaiia  Syracuaarum  , Cdcbbui  tuia  , gratimn 
auam  et  bonam  veluetstca.  Rccipimui  duo  parìa 
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•ingeoéfi  avdmro  «bollii  i nuttri  «tar«u\  o 
riUnute  «olamente  le  antiche  imfiofiaioni  nor- 
maone,  pure  in  qjielle  gratiaelme  eircoatan* 
IO  ora  alato  bisogno  ricorrere  a nuoti  dazi! 
e gabelle»  cosi  parimente  quanlunque  dal  ro 
Giacomo  ai  fosse  aolennemenle  aiabilito  di 
poterai  impor  la  colletta  secondo  gli  antiehi 
usi  normanoi.  cd  ei  ne  avesse  dalerminati  i 
caeì  0 la  somma  , nientedìniebo  il  re  Fede* 
rigo  non  potò  regolarsi  a norma  di  quanto 
aveaoo  disposto  i suoi  predecessori.  Avea  e* 
gli  continua  e presente  necessità  di  danaro» 
DÒ  altri  che  i cuoi  sudditi»  la  cui  causa  per 
altro  ei  soatenea  » poteano  aomoiinialrarlo: 
ma  da  saggio  e magnanimo  principe  conser* 
Tarulo  per  quanto  ai  potesse  le  immunità  te- 
stò concedute  , ricavava  ne)  tempo  istesso 
contribuzioni  ordinarie  e generaji.  Alcuna 
volta  mutavasi  il  nome  » ed  tr«n  chiamate 
soccsnatoni  o lusiufir;  altra  volta  eaigevanii 
a titolo  di  prestntt  o di  donativo , ma  se 
ne  facea  la  esazione  con  la  stessa  esattezza 
come  di  una  prestazione  (ìscaie.  In  alcun 
tempo  coroandavalc  il  principe  di  suprema 


ItUerarwm  vcsli-ariÉm  nohia  novitrr  deslintta  » ae 
ipsarum  contiDentiaui  auiiivimua  et  intdlr&irou»  di. 
ligenter  ; ad  quarum  lignificala,  contimatia  nobi. 
lem  Cariariaui  iixorcm  nol  iti»  Jubjnnit  de  Monte. 
nigrOf  Gughcimum  Polumar»  et  quoidaoi  alici  nc. 
bile»  et  cÌTcs  dieUe  civitatii  Sjrracuutum  notte  co- 
mitari  et  cooint.iicre  in  lululione  pecunìjruiu  ju- 
nuiD  auiaaruro  iinp^iilaiUin  in  praeUicta  civiute 
prò  babitiODC  uociarum  qu^tricenlìiruia  , quac  uni. 
▼orsiUtii  dirlae  eivilatis  praeienti  anno  iu  aeniuiu 
noitrAC  obtulit  qua  de  cauta  ipsiui  lu-niis. 

rxtiibitto  iinptdilur  et  ctiain  tnmoi  atur  vubit  reicri* 
bixnui  tt  mairdanius  , quod  cum  nulli  ex  dicl's  vi 
ktiis  ciribus  ac  tubiljniil»ui  m dieta  pivitate  • cou. 
ttibutione  et  lotutiotie  piiidicta  sint  , et  rise  de> 
bcant  de  jure  liberi  , huju.niodi  et  qiiodihit  alio» 
civei'ac  bjbitalores  civilatis  iptiui,  qui  in  hoc  cotnu. 
nicare  recutant  et  rccusarui.t,  quoquomodo  Ualulis 
vt  compcllalii  itrìcliui  » prout  vobis  uaehus  rid-bii 
tui  txpedìrt,  et  ad  conlnbuendum,  et  comrouuican. 
dum  HI  hoc  rum  alni  fiilrhbui  noitiis civilatia  prac. 
dictae  eie.  » Dipi.  aou.  xi  ludict.  toc.  cit.  , pagi, 
na  Sa»  S3. 

(3)  » Fridericua  Dei  gratta  Rex  Siciliat  nobili 
Guelielino  de  Pauanelo  cumilt  Gariiliali|  familiari 
et  ndeli  noilro  gratiam  auain  et  bonam  ▼oluulatem. 
Pro  parte  uniTcraitatis  hominum  civiUlia  Sjrracuia. 
rom  fidelium  noatrovùm  Aiit  coraiu  nostra  nujrer 
expositum  Majeitate,  quod  cum  in  anno  Xy  ludici, 
prox.  praclcritae  ob  diyervi  et  mutl-piicia  genera 
expeoiarum  , quia  Curiam  ooilram  inl<a  euuiiJcin 
aoouo  subire  oportait,  pio  armatione  scil'cct  nuitri 


tua  aoloritè;  in  altro  gliele  eCTeriva  la  na- 
zioa  tutta  raccolta  in  parlamento;  ed  alcuna 
fìata  i sindaci  a nome  del  lor  comune  gliene 
faceaoo  pariitamenle  come  un  donativo  stra- 
ordinario. Sicché  non  potendosi  tenere  conto 
alcuno  delle,  antiche  usante  , il  regno  lutto 
pagava  impositioni  continuo»  e ordinario. 

Comandò  Federigo  nel  1330  una  contri- 
buzion  generale  a titolo  di  lorcaaxtons»  por 
armare  il  navllio  reale  , e e riscuoterla  nel 
vai  di  Noto  fu  diputato  Riccardo  da  Passi- 
Deto  conte  di  Garàiiiato.  1 Siracusani  eranv  i 
stali  tassati  io  once  300  (1):  ma  no  dilTert- 
vano  e forse  ricusavano  di  pagamo  il  rei^i- 
duo,  perchè  easendosi  già  fatte  le  treguo,  era 
passalo  il  pericolo  e la  urgenza  della  guer- 
ra; volle  il  re  che  pagassero  Uitla  la  lassa» 
perchè  egli  dovea  corrispondere  il  soldo  ai 
Catalani  « a lutti  coloro  che  avea  condotti 
a suo  servizio,  nè  altrimenli  poteano  soddi* 
sfarsi  i d'abiti  eontratti  dalla  corte  per  U guer* 
ra  » nè  restituirsi  altrimenti  il  danaro  a co- 
loro, tla  cut  avcalosi  il  re  tolto  ad  impresli’» 
to  (2J.  Ili  altro  tempo  ciascuna  università 


felici*  cxlolii,  qu««  infra  dicium  «nniim  armari  jur. 
serat  , «t  oottra  fecvrat  CvUttudo,  ad  lioatiuia  no. 
ftlroium  conrutionvtu  , in  anciit  aurì  {reccoiia  ao). 
vandia  tiobu  pio  parie  Curiae  noiirae  prr  unìver. 
lilalcm  prefatam  providerimui  noiirac  Cuiiae  aut- 
yeniri;  dictaque  univcriita»,  quamrii  ab  hiijuamodi 
•oluliom*  oneribua  ait  et  rase  delurat  .dr  munificcn. 
lias  Doalrae  gratia  libera  et  exempta  , da  s«)luptto- 
nero  diclirnm  ui>ciarum  Irieciilaruro  tei  partii 
eariim  nostiae  curiae  facicndam  mioime  Icneiclur» 
lamen  alteidii  cauiia  praefatia.  et  piaescrtim»  quod 
ex  armatione  et  rnunitione  (lieti  ixtohi  iioaira  iiec 
mmua  sua  alioiumqur  fìdvhuip  et  aubjactoruiB  iir- 
atroiuio  nezutia  agerentur  , coiumque  atalus  prc.. 
aper  et  tului  ind*?  tcauIUlial,  dieUa  uociaa  anri  tri* 
cenlaa  tuiic  ooairac  Curiae  prò  diclo  anno  xy  Ickd . 
aul'venlioriis  nomine  a*  oblulcril  aoluluram  « eaaque 
oobia  et  aliig  prò  pai  le  Curiae  noitrae  aolyerrt  mo- 
do praediclo»  voa  advcrteoles»  quod  io  litteria  com- 
miaaiouit  vobia  factae  prr  Curtam  noalram  de  re- 
Collcclione  certac  quaiihl.ili»  pccuniae»  yohia  in  C«r- 
tia  Icrria  et  locii  Sicdiav  il  do  anno  xv  Indici,  ad 
Uxaodum  et  rccollizcnduin  comroUaae  eie.  n.  Dipi.* 
anno  i333,  apud.  Tatui,  civ»  Syracua.,  pag.  6a. 

(a)  «f  Fndericua  I>et  gralia  Rex  Siciiiar.  Juratia 
aitiveriis  boimnibua  ciyitalia  Syracusaiuin  ùJrlibua 
aula  gratiam  atiam  et  booam  TolunUtem.  Per  lilU- 
raa  nobili*  Guglielmo  de  Paatanrto  cornili*  Garti- 
luti,  ac. «ututi  per  oostrain  Curum  aiiper  leco- 
lectiooe  pecunìac  *ubyeDtu>m*  , vet  atitta'uoi  . *<u 
casaiarum  anai  xy  lud.  io  dieta  civiuU  SyraruM. 
rufD|  et  lerri*  alii*  et  loci*  Vaiti*  >utUi  , contilia- 
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gliene  fnrarn  iepardamaote  un  doontiTo:  eoil 
i»  un  anno  gli  ulTerl  Siracuia  once  100  (l), 
e in  un  altro  once  &0  per  meato  dei  aiioi 
sinilai'i  [3].  Eranti  ancora  le  impuaiziiuii  ge- 
nerali cunchiusa  e fiiaate  nei  parlamenti:  tale 

» 

rii»  familiariit  nec  tiOfi  tenore  lìUrraium  Malthaei 
M'ireuae  de  Syr«eu«a  , viceeapilanri  eiv'talia  eju- 
adein  iiilercltiurum  io  lilleria  dicti  Conitn,  Gde< 
Itum  nostroium,  nostra  nupar  didieit  C«li>tudo,  qiaod 
C>im  ipsc  ad  mindaluni  ipsiiit  Comitit  , prò  p.irte 
nostrae  Cur>ac  prr  lilleiM*  »i|>Ì  rictuoi  propìetra 
intend'Tct  prò  paitc  tps  iis  Curile  noulrac  loco  di- 
cti  eomiiis  circa  lecollcctloiteni  rt  hibilioorm  qtran* 
litatia  pccumaa  rcatantis  ad  aolvcr^dnm  pei  univer* 
aiUlem  Iiominum  ciailalii  prardiclac  de  auroma  un* 
ciarum  anri  IricrnUruoi  ol'm  infra  prsediclum  an- 
knra  XV  Indici,  per  diclani  niiiversilalera  in  siihti- 
dium  rxpenaarum  (taerrae  lune  irominenlis  exii'cri 
noslrae  CeUtluJmi  protni«aaruia  , voi  prò  parie  u 
niversilatis  vestcac  praedictaa  unanimitfr  rt  con* 
cordi  animo  respoiidtslii  cidrm,  qaid  qnia  promia. 
sio  facla  per  lind.cot  praeJ‘Clac  uuìveri'tatis  Mi* 
jr-slalì  noalrae  de  unctia  Incentia  praedietis  fatta 
futi,  ul  pecuoiae  ìpsic  rxp  ndtrciitur  et  converte* 
rcntur  io  civculiotie  ne^oiinrum  ^ueirae  privdi. 
clae,  rt  ea  de  causa  noilta  Serenilaa  pecoo'am  lis. 
bere  voluti  « et  mandavit,  et  non  prò  exrqiirndit 
negotiis  trei;uie  intcr  noa  rt  hostra  uostros  dr  novo 
iuilae  et  Qrioatae,  de  solvendo  vel  aolvi  faciendo 
dicto  Capitano  prò  parte  CtiriaC  loco  dicti  Comi* 
lia  auperaedrra  , usqur  quo  nnsiram  coniidtarclia 
KTCcIIcntiani,  providittis  in  nostrae  Curiac  prat-jn. 
dicioiD  et  Kravamrn:  dr  quo  calia  de  vnbis  admi. 
tari  compelltmur  in  hoc  luco,  quod  voi  non  atlen- 
dentea  » qiiod  Cnriain  ooalram  valde  variai  et  d>* 
vrraoi  expeoats  anlnre  oporlct  » et  aohit  co  dinuo 
prò  pcKOltu  diciae  ^ui-rrae  ,,  cu<n  vidviicri  in  ani. 
vendia  aotdis  alipendiarioiuin  Curiae  ooslrae  prae> 
dictae  Um  equ  lum  quam  prditum,  qiina  ad  confa* 
aionem  et  alragcm  noatrorum  hostiuro  lenebaraus  , 
et  de  parlibus  Catatouiae  venire  pridie  propterea 
fecctamri,  com  in  aalisfàciendo  botninibus  aolida* 
Ila  de  galeia  noatri  felicia  extolii  , qiiod  lune  ad 
offioaionrin  praedictotuiD  boatvam  per  eadem  Cu. 
riaJB  ooalram  armabatur  , c«m  etiam  prò  diverto. 
rum  reaiilultonibua  drbitoruio  , quae  dicUe  guerrae 
t.iiiliore  prò  ipa'ua  guerrae  nrgotiia  nostra  Curia 
divertimode  aubiit,  et  muluoruui  a divcraii  roerca- 
loribna  eC  faeneratoribm  per  eaiodem  curiam  ha 
bitofum  g pecnuiaui  reatantem  et  per  voi  ad  exbi- 
heodum  peacdicto  comHi  vel  auo  nuncio  prò  parte 
noalrae  Curiae  de  subvrntione  prarfata  tribuere 
recuiaalia  in  taolornm  Dctotioruua  Curiac  nostra  e 
damouao  } cumque  nostro  Culmini  placeal  et  veli* 
louig  quod  in  oianeia  eveoium  pracdictuiD  residuum 
a praadicta  univ«raiUta  per  noatram  Curiani  inte* 
graiiler  habeatur , io  tot  ac  tantia  expentis  ipaiui 
nostrae  Curiae  aervitiia  ut  oeceaaario  exnendit  con* 
vertendia  , fidelitali  veatrae  maodamus  fìrmilcr  ex* 
prea  a,  qnitenua  Matim  reerptit  pricaeotibut|  prae* 


fu  quell*  impoit*  nel  ptrlameoto  di  Cadrò- 
gio.anni , « Siracui*  fu  taaaal*  in  once  SO, 
cui  ad  esigere  fu  drilinelo  il  conte  di  A- 
gosle  Guglielmo  Haimondo  di  Montecata- 
Bo  (3j:  che  ae  a laoto  impoiiiioni  ti  rotea 

dicti.  omaibui  diltgcntcr  alleati.  , oraiii  mora  di- 
tallona  et  excoa^lìone  snbmola  g prcdicin  Guglielmo 
corniti , vel  nuncio  auo  * quem  ad  boc  ordìDandun 
duxerit,  praedtclam  reatantem  pecuiiiam  de  auhven- 
lioue  praedicla  prò  patte  noalrae  Curiae  tribualia  • 
et  int«ersliter  Iritiui  faciali!  prò  cauta  auperìus 
drnutala;  in  praedietia  labler  vot  gereotei  , quod 
non  continial  Ma|eatatem  nostrani  alias  ad  vos  lil* 
teras  propterea  iterare  , aicut  noatram  gratiam  ca< 
ram  bsbtiis,  et  nostro  Cnlmtni  piacere  cupitia  et 
•trvire.  Dalum  Mesaanae  xxii  Augusti  XV  iod. 

Loc.  cit.g  paf(.  69,  70. 

(I)  Viti,  d'ploma  superìui  adialum a p.SS^»  noi.  I. 

(1)  Il  Frìdenctis  Dvì  gratta  llrx.  Uuivertia  o(H* 
cialibfis  Vallis  Notili  lam  pnesenlibus  quam  futnrta 
fidelibus  aula  gratiam  suam  rt  hooam  votuntatem. 
Cum  per  Celsiludinis  «io*trae  litleras  injiingatur  Ju* 
ratis  csviUtia  Sjrractisaiuixi  , quod  rum  conicieatia 
et  piena  nolitia  Nobilii  Heonei  Rubri  dr  Mesaaou 
miiilis  una  ctim  socio  magnae  nostrae  Curiae  me* 
aistri  rationalis  conùliani  familiari!  et  fi  ielia  no* 
atri,  vel  alatuendi  per  cum  locu  sui,  slatuant,  ini* 
poiiant,  rt  ordment  cerlaa  aasissaa  in  civitate  pree* 
diala  g et  atatutaa  , impoaitas  , rt  ordinala!  vendaol 
plus  offeienlibiis  prrlio  quo  per  eamdrm  uoàvcrai* 
tatrm  potant  mrliori,  rx  quarum  autaarum  vendi* 
Itone  uncue  auri  quddraguila  promisaae  per  aindì* 
cos  uoiveriilatis  ipstu»  Exccllcnliae  nostrae  in  x«> 
niiim  percepìanltir  , et  ad  opus  nostrae  Curiac  ha* 
beanlur.  eie.  »>  Dipi.,  eun.  x indici.,  loc.  cil*»  pa* 
gina  f)S. 

(3)  « Fridcrieus  Dei  gratia  Rex  Siciliec.  Baju* 
lo,  Judicibui , Juratis,  et  univeraia  bominibas  civi* 
talis  Sfcacusaniin  fidrbbus  aula  gratiam  anara  c| 
bonam  voluntitrm-  Licei  vobia  per  alias  nostraa 
lilteras  sub  certa  forma  acripaimus,  tst  cum  de  pc* 
cuoia  promissa  noatro  Culmiaì  io  generali  colloquio 
ohm  infra  mensem  junii  in  terra  Caitr<joannÌa  per 
noatram  Excetlentiam  celebrato , per  aindicoa  ve* 
atros  , et  aliarura  terrarum  , et  locoriim  Siciliae  in 
dicto  colloquio  proplarea  ad  nuilram  preeaenliaBB 
veoirntcs  , prò  celeri  exrquutiooe  et  expediltonc 
nagoliorum  nostrorum,  quae  incidcrnot,  et  voa  non 
citdimus  Ignorare  , unciae  auri  quadraginU  pon* 
dcris  grneraUt  cootiiigeriot  uuivcrsilalem  praedì* 
ctam;  habita  corapeosslione ad  quantitalem  proiode 
aliai  terra!  et  loca  Siciliae  cootingentcB,  prò  qnj. 
bus  uQcds  quadraginU  babendia  prae  manibna  prò 
parta  rvatrae  Curiae  per  raodom  assiaarum  impo* 
nendarum  in  civitate  prledlcta  nobilcm  Guglidmom 
Rsimundi  de  Uontecalino  mditem  couailiarium  fa 
mitiarrm  et  fiJelero  nostrum  ad  civitalcm  praefa* 
tsm  cerio  nostra  Excelleotia  destinavit,  to  quod  ai 
assisae  ipaae  aie  ad  praaaeoa  veodi  non  poaicnt  , 
quod  ipsae  uDiuae  quedraginta  a certia  apccUlibaa 
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lottoposla  11  eitli  di  Sirtca»  . che  ne  eri 
•lili  dichiarala  eienle  per  più  pri«ile|i,  egli 
è oilurale  il  cooehiudere,  che  le  popolaiioni 
tutte  aenza  eccezione  alcuna  ci  contrlbuiaie* 
ro.  Nò  mancavano  le  impociziooi  comandale 
dal  principe  di  cuprema  aua  lutorill,  il  quale 
ne  determinava  la  comma  , a disUibuivane 
per  ciaccun  luogo  il  eoolingente  ; eocl  nel' 
l'anno  1322  fu  iropoiti  dal  re  Federigo  una 
generai  taglia  per  le  ipece  neeesaarie  al  man* 
lenimento  della  caia  reale,  e per  gli  atipen* 
dii  militari,  e per  altro  apeae  alriordinarie, 
e a raccoglierne  la  comma  del  vai  di  Nolo 
fu-  depulalo  il  coole  di  Modica  Giovanni  di 
Chiaromonle(l). 

Non  furono  allora  da  tante  n a)  gravi  con- 
tribuzioni eacntì  le  chieae.  Eraai  primiera- 
mente nei  diaordini  della  rivoluzione  cono 
lenza  ritegno  a ipegliar  quelle  di  molti  lor 
beni  e di  eaatolla  e di  villaggi  a di  terre  . 

ptfionicg  • qaihui  meliui  et  habitiue  haberi  poaMot, 
recipcreolur  mutuo,  reatiluenilaa  poatmodum  per*o« 
fifa  ipaie  de  nceuaia  SMuaruiD  ipMrum  rtc.  i»  Dipi*» 
«sa.,  li  Ini!.,  loc.  €(!•(  pa^^.  91. 

(t)  « Fridericua  Dei  Rratàa  Rem.  Nobili  Manfrido 
da  Claromoote»  Corniti  Mohac^  SiBÌKalco,  Conailìa* 
rio,  familiari  et  fidrii  ooatro,  gratiam  auan  ,ct  ho* 
nam  TolunUtem.  Pro  parie  unireraiUtia  booiiaura 
civitatii  SyracuMriim  ooilrorum  fideliom  IlajetUli 
noitree  futt  humtliler  aupplieatum:  Quod  cura  olim 
Sartnifab  noelta  , confidcrata  mtegniate  draotiooia 
cC  fidai,  quara  uoiTcru  boraiova  cÌTitali#  ip«iai  erga 
ooatràoi  Eccleaiam  promplo  scio,  tota  aHÌmi  po« 
ritita  fetaeruot  , ilio*  libaraverit  et  emaiacrit  ab 
ioipoaitionibui,  Uxationibua,  rt  aoluptioaibua  cujua- 
euoiqaa  pacuniae  , es  lane  in  autea  iroponeailafe 
tamiandac  et  recHUgendae  in  Sieibaa , et  ctiara  ali> 
bi,  tam  prò  arinatione  iioatri  emloliì,  quei»  prò  a* 
liti  qutbuiciiroqUe  eauaia  et  ne{otiia , cura  diatriba* 
liop  tamatio  g et  recolleclio  pecuoiac  cooUngeotii  u- 
AÌTcraiUlck  cnUruia  (erraiura  et  locorum  Vallia 
Notbt  juila  diiltibailioncm  cminde  factara  per  cu* 
riam  io  anno  praraanli  per  nostram  Cariani  irapo- 
BÌ,  tamliri,  recoiligi,  et  baberi lam  prò  uao  no* 
atri  boepilii  « qiiam  prò  aolidii  alipeodiarioruia 
non  atleola  liUertatc  bujuamoJi  per  ooa  aicut  praa* 
fatur  diclis  homiiiibua  indulU  , uoeiat  auri  oelua* 
ginU  duai  conlingenlct  uoiaeraitalena  ipura  da 
aurama  praedita  jumla  tcnorcoi  cedulc  « libi  aub 
pareo  ooatro  aìgillo  Kcreto  triditac  , uniTcrattali 
civilalia  ipai-ia  impool  et  tamari'  feciati,  ipiaaque  ab 
ca  eiigii  et  rcquirea  in  ejua  praejudicium  et  gra* 
oaoen  , luper  boc  profideri  aibi  opportuno  rene- 
dio  digoaremof  tic.  a.  Dipi.,  ano.  iSaa,  loc,  cit., 
P*g-  IIS. 

(s)  E|U  i chiaro  dagli  arltcoU  rld  trattato  di 
Cjatroouoro  , rtferilo  dal  Surila,  lib.  T,  cap.  56, 
OàEQQUOt  9olum$  tinieo. 


ed  altre  a oome  della  corte  ne  ocoupavaito 
i'minittri  fiaeali.  altre  i potODli.  1 prelati  si- 
ciliaoi.  meoira  trallavasi  la  pace  di  Castro* 
ouovo  nel  1302.  eoo  lutto  studio  si  odope* 
rarooo  , perchè  fosse  loro  restituito  quanto 
avean  possedute  sino  ai  tempi  di  Carlo  di 
Aogiò.  Di  fatto  tra  gli  altri  articoli  di  quel 
trattato  fu  ancora  prescritto,  che  fo<se.ini' 
maotioente  alle  chieae  raoduto  tutto  ciò,  che 
ne  ere  alalo  dalla  rivolusione  in  por  alienato 
illegittimafnente.  Quindi  aappiamo  , che  in 
vigore  dell'anzidelto  trattato  la  chiesa  di  Pa- 
lermo riebbe  nel  1303  i casali  di  Platano  . 
di  Plttaaello  e di  Bruceaio;  quella  di  Mon- 
reale ivlritlaggi  di  Bisaeqnino,  di  Misilìcartt, 
di  Terrusio  e il  eaatello  di  Buteimri;  la  chiesa 
di  Catania,  il  bosco  della  Pineta;  beni  tutti 
rapiti  alle  chiese  ansidette  nella  rivolutio- 
De  (2).  Tuttavia  tl  re  Federigo  non  putendo 
tenere  aicao  conto  delle  assolute  eiontioDÌ 


pag.  4o*,  e <UtU  bolU  dì  papa  Booifido  Vllf,  a« 
pud  Rainaldura,  fora.  IV,  ad  ano.  i3uS,  niim.  s6, 
pag.  347,  ndia  qOale  confermò  quel  trattato,  c a 
nuore  eondixioni  aoUopoae  il  re  Federigo,  che  que- 
alt  n quodque  Frtdcricot  ipte  reatiluct , et  reatitoi 
ficict  oranet  eccIcMit  praedietae  loaulae  Steilìae, 
«l  aliarora  Inaularura  cÌrcuoi)aeeotium  , ai  forte  a- 
dhttc  realitutae  non  aunt,  pleoarie  «t  rum  cffeclu 
ad  ornata  bona  et  ;ura  ìpaafam,  in  qnorom  poaaca- 
aione  erant  co  tempore  , quo  loaola  nemorata  Si* 
eitae  conira  dicium  quondam  Carolum  rebeliarit, 
per  quoicémque  praefata  bona  et  jura  ■Maia  et  oc* 
cupata  faiaaent  rei  aìnt  , ac  delincrenlu»  rei  dett* 
■canUtr  ad  pracecae,  eiri  forte  infra  praedictam  lem- 
«•  aliqua  juata  aKeoatio  per  peraonam  antboritatem 
abenire  inde  jnite  ed  ralionabililcr  facta  c«aet  n. 
1 Boalri  arcbifii  eedeaieatier  preaeotaoo  in  qoeati 
tempi  più  atti  fiudisiarii.  nei  quali  a precurarli  la 
reatitttsioue  dei  beoi  taaìdelii  ai  fondava  pnnctpal. 
mente  «opra  V articolo  ora  addotto  del  tratUto  di 
Caitronuoro.  <«  Inter  alia  contenta  io  coiiveolioai* 
boa  , tracUt'i  et  firraatie  in  pace  bafaila  inter  noe 
prò  nobia  Gdebbua  et  aubditn  noattia.  ncc  non  ma- 
gnificua  et  apcetabilee*  dominuni  Karoloua  illaitria 
Regia  Franciae  filiura.  Valicali,  Alcuioni , Carnoti, 
Andegaviacque  inelilcm  Comilera,  couaobriaum  no* 
etrum,  et  doninun  Hoberluni  ilìuatria  Regia  Caroti 
prhnogcnituni,  et  duccm  Calabriae  , co|Datoc  no* 
atroa  eariaaimoe  , prò  te  predicto.  Kerolo  fidelihas 
et  lubdilii  eormm  ioaerturo  eat  capitulum  contincB* 
liae  talli.  Providimua  ctiam  » quou  oronibui  £ccte* 
ciis  , et  peraonia  ecclcsiaaticia  emialenlibua  in  Sici- 
lia et  praedietia  inaulìa  aaiignabioui  et  facieBiua 
aaaigoari.  infra  meoaem  unum  a die  faclae  et  com* 
pleUe  adaignalionU  praedìcUcura  civiUlum  — om- 
oca  poaacaaìonea  , jura  , et  bona  cmiateolia  in  Siei* 
tia,  et  praedietia  losulis , qoae  teQueruot  Ecdcstac, 
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aeeordde  ti  chierici  dai  papi  nel  regno  di 
Puglia  , ain  dal  tS96  area  ordinato  in  un 
auo  capitolo  conforma  alla  aoltchiaaima  maa- 
aima  del  drillo  aieiliano,  che  fonerò  obbli- 
gali gli  eccleaiaaliei  tulli  a contribuire  alla 
collella  par  li  beni  palrimooiali  aolamenle  , 
e non  gii  per  quelli,  che  dalla  ehieaa  lenta- 
no  (I)  : e pure  per  queali  ei  pare  , che  al- 
cuna  volta  ai  eaigeaaero  annuali  aovvetiiooi 
dalle  cliieae  a miaura  della  lor  rendila,  im- 
poncndoai  coolribuzieni  io  danaro  ai  Tcaeovi, 
abbati  e moniateri  (2). 

Di  qualunque  maniera  foaae  allora  impo- 
ala  e dalermioata  la  aomma  lolale  della  eol- 
lalta  , o io  nn  generai  parlamento  , o dalla 
corte  immedialamenle,  sempre  dalla  corte  fa- 
caaai  la  diatribuzione  del  coolingente  a cia- 
scuna popolazione  siccome  noi  tempi  prece- 
denti e maaaimamenle  sotto  I priocipi  avevi 
eraai  io  liicilia  praticalo.  Comprendesi  que- 
sta operazione  chiaramente  da  una  carta  del 
re  Martino,  il  quale  avendo  Rasala  la  aom- 
ma del  danaro  . che  par  la  costruzione  di 
dieci  galee  dovea  pagare  il  regno  lutto,  poi 
ad  ogni  popolazione  al  demaniale  che  sog- 
getta ai  baroni  assegna  parlitamenle  la  rata, 
che  dovea  ciascuna  di  quelle  oootrihuire  (3). 
Questa  era  la  cedola  ostia  il  notameolo,  che 
dalla  corte  Irasmettcati  a eelui.  eoi  era  im- 
posto di  riscuotere  nella  sua  provincia  da 
ogni  luogo  secondo  la  aula  il  danaro  della 
colletla  (4).  Signifìcaloti  il  contingente  a aia- 
tcuna  popolazione,  faceati  poi  la  ripartiiioo 
locaio  aecoodo  le  facoltà  degl'iiidividui,  e ao- 


cl  personsc  ipiliti  ibidem  tempore  bonae  menioriae 
Regii  Caroli  palrit  dirli  Rr^ie  Caroli  uaque  ad 
tampur  , quo  airolì  contra  prardictura  Ragiro  Ca- 
rotum  rabcllaiuot;  nìai  par  praclaloa  Kcalaaiaruia 
ipasruiu.  Tri  allea  auctoritati ni  habrntca  , aliquaa 
ez  prardiclii  pouiaiionibua  , juiìt-uk  , et  bonia  qui. 
buscnmqua  prriuiita  conccaaa  , aliaaala,  prrmuLali, 
aive  modo  alio  data,  vai  locata  lagiltOM'  rxlitrruiil, 
qutboi  praadictae  concaaaio  , aliaoatio,  parinutalio, 
dallo , aive  locatio  inviolabitcr  obaervalur  , et  io 
tuo  roborr  paisavrret  n.  Si  poiaouo  vadrrr  il  Mon- 
gitoie,  BoUat  et  htrumenta  Krct.  Panorm. , pa- 
gina tjo;  il  da  Giudica  itaiium.  Ecd.  Montltré^ 
pag  99  , loz  ; a il  De  Groaaia,  Catana  Sa- 
< i«,  pag.  i5Ó. 

(1)  Cap.  91,  pag  SS. 

(9)  u Time  vero  Fridaricoi  Raz  innlilibua  aum. 
ptiLua  faligalea  in  aubaidium  capanaarem  gnarraa 
ad  proa-aotua  notabilium  ccciraiarum  leauea  ìn)a- 
cit  — Qua  canaa  aMumptum  alqua  aarvatum  aat  io 
Sicilia  inlardiclnm  , et  <U  pruveulibai  acclciiainni 


prt  i beni  allodisK  del  territorio:  unt  til  ma- 
nieri gii  usilsts  sin  dti  tempi  normanni  e 
avevi  tuppone  al  auo  tempo  in  Sicilia  il  re 
Federigo  (5).  Pure  ad  aver  presto  il  daua- 
ro  ai  imponeano  di  ordinario  in  quest'epoca 
alcune  gabelle,  e siccome  erano  i bisogni  ur- 
gentissimi, cosi  ad  aver  loatu  la  somma  tutta 
del  contingente  lassato,  preaeriveaii , che  ti 
vendeaaaro  le  gabelle  a colai , cho  sborsava 
il  danaro,  ed  egli  poi  sei  rimborsava  dai  pro- 
vanti delle  gabelle  assegnategli:  che  le  non 
offeriaai  alcun  compratore,  ricorreaii  al  mu- 
tuo , e comechè  re  Giacomo  a proscrivere 
gli  abusi  togioioi  avesse  proibito  oipressa- 
meote  il  mutuo  forzalo  (6),  oientedimeno  per 
li  necessità  dei  tempi  ti  comandavi,  cht  vi 
ti  nbbtigassero  la  persone  più  ricche  del  luo- 
go, cui  le  gabelle  già  imposte  assognavansi. 
Quetio  mezzo  di  eiazione  tenne  il  re  Fede- 
rigo a riscuotere  un  donativo  ulTerlo  nel  par- 
lameolo  di  Castrogiovanni  , nò  altrimenti  il 
re  Martino  ti  regolò,  quando  impose  la  col- 
letta per  la  atta  incorooaziono  [7). 

Per  la  distribuzione  ed  esazione  locale  sup- 
pose ed  autorizzò  Federigo  l'antico  sistema, 
per  cui  dovea  ciascuna  università  deputare 
i suoi  lissaiuri,  i quali  dopo  avere  distribuita 
la  rata  agl'individui,  in  particolari  ipiaderoi 
indi  nolavtnia  ; e la  aleasa  università  desti- 
nava i raccoglitori  , che  sul  luogo  esigeanu 
il  danaro  ascondo  la  taasa  notala  in  quei 
quaderni  (8j.  Or  sebbene  nei  leiiipi  prece- 
denti , • massimamente  'tacendo  il  siatemi 
avevo  adottalo  dii  primi  re  aragonesi  e da 

iu  trmpnrsirbai  snntisi  subvrnt'onci  Rrx  ipse  su- 
icepit  u.  Speciali!,  Iib.  7,  cap.  i5,  lom.  1,  liiH, 
cìt-,  pag.  àài  ■ re  De  orambus  juribu»,  provcntibtii,  et 
rrdriilibu!  aingularuni  ecclcBiarum,  occ  non  quornm- 
Uliet  aicbicpiicopoi ani,  r piicopoiuni,  abbalum,  pno- 
tum,  nec  Don  caaonicorum,  et  beni  ficialitim  quoruni- 
libet  Intutae  noilrac  Siciliae  a primo  acplcniltiit 
pioximae  falU'ae  qujiUc  Indici,  in  antea,  in  prae- 
eicla  forma,  et  piodicla  canaa  pecuniale  aubaidium 
recipere,  rt  haliere  pcuilua  dabcaiuiia-  Cftmn,  rii., 
pag.  9it,  cap.  9i>. 

.(31  Dipi,  regia  .Martini,  ann.  tour.  II,  DI 

bliolh,  cit.,  pag.  483. 

(4)  Vid.  dipi  aiiprr  ua  adtalum,  ad  pag.  tlp.nul.  I. 

(3)  Cap.  99,  rrgia  Friderici,  pag.  58. 

(8)  Cap.  8.  psg.  8. 

(7)  Vili.  dipUnia  aiipra  citaliim  , art  pap,  338, 
noi.  3,  et  diploma  regia  Martini , ann.  a4us  , to- 
mo il,  Di/d,  cil.,  pac.  48i. 

(8)  Cap.  91,  rigia  Ftiderici,  pag,  58. 
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Pietro  0 da  Giacomo  noa.ad  altri  ai  foiae 
commesso  l' incarica  di  esigere  la  colletta  , 
che  ai  giuatisieri  delle  protincie,  ai  quali  nel 
tempo  islesao  eomonicàsasi  il  nolameoto  del- 
la diatribuaiooe,  ciò  non  oatante  il  re  Fede- 
rigo ri  deputava  di  ordiaario  i primarìi  ba- 
roni, il  conte  di  Modica,  il  coale  di  Agoala, 
il  conte  di  Garsilialo,  cui  traamaltea  la  ee- 
dola  della  dislribuzioop  per  ciascun  paese,' 
ed  essi  destinavano  i raccoglitori  per  la  esa- 
aiono  (1):  tanto  è vero,  che  perdeano  gli  an- 
tisbi  iiicariclii,  e cadeano  alla  giornata  d'im- 
portanza i giustizieri  proTiociali.  Ed  egli  i 
ancor  vero , che  il  buon  Federigo , non  po- 
tendo mantenere  gli  antichi  sistemi,  adatta- 
va quelle  provvidenza  , che  ei  credeva  più 
convenire  alle  circostanze  o al  momento.  Non 
dee  ora  tacersi  la  maniera,  secondo  la  quale 
nella  presente  epoca  esigeansi  le  eollelte:  nel 
reame  di  Puglia  traevansi  io  prigione  le  mo- 
gli di  coloro,  che  non  le  avoano  pagalo:  e- 
rasi  introdotto  io  .Sicilia  di  chiudere  e sug- 
gellare le  case  dei  debitori , e di  diruparne 
i tetti , e di  tome  gli  arredi  del  letto  ; ai 
quali  abusi  per  altro  cercò  di  provvedere  il 
re  Federigo  (2). 

133.  Se  le  corti  generali  delle  nazioni  con- 
vocavaosi  allora  nelle  grandi  occorrenze  , e 
nei  più  gravi  bisogni  delio  stalo,  essendo  in 
questa  epoca  continue  e moltiplicate  le  ur- 
genze io  Sicilia,  egli  è naturale  il  compren- 
dere . perchè  si  Irequeotemente  alesi  allora 
la  oazioB  tutta  unita  in  parlamenta.  Si  ò ve- 
duto di  sopra  , clw  per  imporre  nuovi  sus- 
sidii , e nel  costituirsi  uu  vicario  del  regoo 

(i),Vid.  dipiomala  tnperlut  citata  , ad  pag. 

Dot.  I,  <t  scq.  <t  psg.  3U,  Dot  7. 

(1)  a Mulier  in  nullo  debito  Bacati  ioarceralur, 
quod  jam  iu  Aputia  mate  acivalur,  obi  capiuntur 
uxorea  piopler  coUactaa  debitaa  a maiitian.  Immia, 
io  CoruuH,  Ftud.  , pag.  sp7>  « Itam  volumua, 
quod  prò  loluliope  pacooiae  lubvantiooia  leu  cotte, 
ciac  , nultos  de  percooa  capiator , occ  exiade  roba 
Ucti  aoCcfaUir,  ncc  domot  diacopcrialor,  nec  porlae 
removeantur,  nec  claudaalur.  occ  ctiam  aigillcotiarw. 
Cap.  41,  rrg.  Frid.,  pcg.  63. 

(3)  Chnntccn.  cit.,  pcg.  xi3. 

(4)  o Fridcricua  Dei  gratis  Hcx  Siciliac , Bajulo, 
judiciboa  , juraUc , et  umtcvcis  bomioitmr  cjvilciic 
SjracucaruiD  . Bdetibus  soia  , grabam  anam  , et  bo- 
nam  votuotatem.  Quia  prò  traoquillo  et  quieto  atetu 
fidetium  ooaSiocusi  loeulae  uoatrie  Sicitiae , circem 
quem  curaa  et  aollicitudinea  noatraa  bcoigoe  con- 
vecbmac.  lotiaque  cooatibaa  adbibemoc , gcneralca 
colloquiala  in  die  proximi  futuri  feeti  Epipbaaiae 


alla  partenza  di  Pietro,  e poscia  a quella  di 
Giacomo  , e quando  il  re  Federigo  volle  ei 
vivente  associare,  al  trono  il  auo  primogenito, 
e nelle  aolenni  incoronasioni  dei  re,  in  cui 
lor  si  prestava  dagli  ordini  tutti  insieme  rac- 
colti I'  omaggio  e il  aagramento  di  (edelU  , 
ibaomma  io  tutte  le  più  gravi  faccende  e 
Belle  funzioni  più  auguete  erano  chiamati  i 
aindaci  i baroai  e i prelati.  Aveodo  altresì 
il  re  Federigo  in  vari!  tempi  ordioale  alcune 
leggi  , a promulgarle  ei  sceglieva  come  il 
luogo  e le  oceaaione  più  acconcia  I parla- 
menti , siccome  fece  io  quelli  tenuti  in  Pa- 
lermo, in  Meaaina  ed  in  Piazza. 

Hegoando  i Normanni  , il  parlamento  si- 
ciliano non  era  coatituilo  che  dai 'prelati  o 
dai  nobili.  Federigo  lo  Svevo  abilitò  spessa 
volta  i comuni  demaniali  a mandarvi  i lor 
deputati  ; nei  tempi  aragonesi  non  si  ragù- 
Bava  assemblea,  nè  alcuna  deliberazione  im- 
portante trattatasi  senza  l'intervento  dei  sin- 
deci:  e fu  allora  che  il  parlamento  sìcilieno 
tr  volle  composto  per  sistema  dai  baroni  dai 
prelati  e dai  rappresentanti  dei  comuni.  Ab- 
biamo la  formola  delle  lettere  del  re  Fede- 
rigo, nella  quale  intima  i prelati  a venir  di 
presenza  alla  reai  corto  , o di  mandare  un 
lor  proouratore  per  fissare  la  eontribuiione, 
che  doveano  somministrare  le  chiesa  (3):  ed 
abbiamo  parimente  le  lettere,  io  cui  lo  stesso 
re  comandivi  a ciascuna  uoivorsilA,  perchò 
eleggesse  due  sindaci,  i quali  portando  seco 
l'atto  di  elezione,  a spese  del  lor  comune  as- 
aialesiero  nel  parlamento  {4).  Sidora  le  me- 
morie, nelle  quali  ci  liamo  avvennli,  oonei 


Doiaiai  apad  Hrracleam  ceUbrari  previdimui  , in 
qoo  aindicoa  avilalum,  tarrituui,  tt  locorum  farao- 
aJOrum  Siciliac  volumua  aaae  pracacutea  , fidelitalt 
veatraa  maodamua,  quatenua  atatim  , receptia  prac- 
acntibua  , de  mclioribui  et  aufficientibua  veatrorum 
aindicoa  duoc  idoneoa  ulique  ac  fijelea  noalroa  nna- 
niinitcr  et  coucordìlcr  cligalia , et  approbatia  , ac 
etectoa  et  approbatua , emmum  veatrum  auclof  itale 
auffoltoa  cum  decreto  etccticHiia  et  approbalioota  co- 
rum  ad  ooa  , apod  dictam  (erram  Heracteae  co 
tempora  UaDamiUalit,  quod  ibi  eoa  timul  cum  alita 
■liarum  civitatura  Icrrarum  et  locorum  tindicit  die 
faaliviUUa  pracdictac  in  diclo  colloquio  iafallibili- 
tcr  baheamut.  Quibua  aindicia  veilria  compelcnlea 
cxpeoaea  corum  proinde  de  quacumque  prcuoia  ii* 
niveraitatia  veatraetriliuatia  aut  tribui  faciatia:  et  ai 
dcfectu  cjoadem  peeuniae  nullaa  albi  expenaaa  fé* 
carilia,  eifaiberi , id  nobia  , mittcntea  ipaoa  ad  noa 
ut  aupra,  veoirìa  tittcria  intimelia,  ut  queraadmodum 
iidein  aiodici  cxpanaat  bujtuiaodi  habeaot  noatrt 
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fiDoo  conchiudtia,  che  etiovi  io  quetk'epoca 
eliiamali  i teli  eoinuoi  demaaiali , aieeomu 
Deir  epoca  precedeola  (u  dimoiiralo.  Nella 
■uccenoate  leltera  , io  cui  è preacriUa  alle 
uoieerailà  la  eltziooe  dei  aiodaci  , è detto 
geoeralmenle,  che  doeaaDO  maodarli  le  citli 
le  terre  e i luoghi  più  Dolabili  dell'iaola;  ma 
le  diiaiplioa  ordiaaria  dal  noatro  drillo  pub< 
blico  noD.gli  ba  sempre  chiamati,  che  dalla 
sole  popelaziuoi  soggette  al  demaoio;  e la  u ■ 
eanzo  feudali  attribuendo  ai  baroni  il  drillo 
di  rappreaeolare  i lor  vaaaalli  nei  cenaigli 
della  oaziona,  non  par  credibile,  che  easen- 
do  in  questi  tempi  tenuti  a maggior  gran- 
dezza I baroni , abbiano  trascurala  la  rap- 
preaenlanza  dei  lor  vassallaggi  (1). 

Non  avendo  noi  le  memorie  e gli  alti  dei 
parlamenti  di  quella  stagione,  non  posaiamo 
fondatamente  determinate,  ae  tuslu  alla  ve- 
nula dei  primi  re  aragonesi,  ovvero  nei  leni- 
pi  di  blartino  e di  Alfouso  posieriormeole  , 
e di  mano  in  mano  , ti  fossero  adattate  al 
parlamento  siciliano  alcune  forme  delle  corti 
generali  del  regno  di  Aragona  , aecoudu  le 
quali  sono  stati  aio  da  tempi  antichissimi 
eompotli  i nostri  parlamenti.  Egli  è ptimic- 
rsmeule  indubitato,  che  i Ire  ordini,  da  cui 
sono  coatituite  io  Sicilia  le  adunanze  gtne- 
rali.  -orto  sono  atali  presso  nei  sin  da  tempi 
snlicbiuimi  altrimenti  cbiamali  che  bracci  , 
siccome  nel  regno  di  Aragona  cblamavao- 
ni  (2j:  ma  non  havvi  alcuna  memoria  a di- 
mostrare, dia  davasi  io  quetlVpoaa  ai  nostri 
tre  ordini  questa  dcuominazioDe.  Non  lattia- 
mo parimuuie  lìtsare,  tu  i Ira  bracci  sotto  i 

provldist  H praecipial  Ccliiludo,  Oat.  Panoimi  sub 
parvo  ai|iilo  acciclo  v dcccmbris  , xii  lod.  a apud 
Tabul.  civ.  Sjriacui.,  pag. 

(i)  Kgli  à pur  vcio  , che  nalla  totconc  clnionc 
>d  iecoroDaiiooc  del  te  Fcdciigo  fu  iuliinala  cia- 
Kuna  terra  a città  di  Sicilia  a deputate  ari  onda- 
ci  , a la  forinola  delle  Irltere  di  tale  iutrioa  , ebo 
abbiamo  , è quella  direlu  al  baialo  cd  al  giudid 
dalla  latta  di  Patcrnò,  che  era  ttata  aemprc  loggetla 
al  barone.  Vid.  Chrontcon  ul.,  cap.  54,  pag.  |68. 
BiU.  cil.  Ma  da  una  parla  igooriaino  , ir  foaw 
allora  quella  terra  io  demanio,  il  ebe  Unto  più  ai 
renda  probabile,  quaulo  fu  caia  con  alUa  terre  aa.’ 
».  snata  immantinente  in  dotarlo  alla  rcsioa  Eleo- 
nera  , aiccouie  ri  c veduto  nel  capitolo  quiulo  di 
quello  libro:  dalt'allra  parla  la  elezione  del  re  Fe. 
deiigo,  falla  mal|rado  la  liouniia  di  Giacomo,  a 
tnalsiadn  I' allcanai  di  quello  re  coi  papi  e con  sh 
Angiaiiii  contro  ì Siciliani,  arca  biia(iio  di  una  lic- 
IiIh.1  azione  più  generale,  c del  voto  eapreaao  dei  po- 


primi  re  aragonesi  deliberassero  in  comune, 
o te  i prelsli  ti  metsolastero  coi  nobili  , o 
cittcun  braccio  costituisse  sin  d' tllora  un 
ordino  a parte,  e separatamente,  come  oggidì 
Ira  noi  ti  fa  , deliberaste.  Forte  egli  a sttai 
verisimile  il  supporre,  eba  il  parlamento  non 
era  ancori  io  quel  tempo  ssiretio  a forme 
Case  e ettlanli  , nè  era  ancora  slabiliio  il 
tempo  della  convacazione  , nè  preicrillo  il 
termine  di  deliberare.  Forse  questi  articoli 
furoDO  ridotti  succeisivtmeole  ad  uoa  forma 
certa  e deteroiioata.  Egli  e però  ineonlra- 
alabile  ebe  le  più  aoliche  nostre  memorie  lie 
da  quest'epoca  ci  rsppreieotano  il  parlamen- 
to siciliano  assai  aimiglianlo  alle  corti  geoo- 
rali del  regno  di  Aragona.  Apriva  il  re  di 
.dragona  le  corti  geoerali  di  qael  regno  con 
una  solenne  aringa,  a cui  a nume  dalle  corti 
ioimedialamenle  riipoodea  I'  arcivescovo  di 
Saragozza  [3j;  questa  usanza  è non  aolameo- 
te  cunforme  alla  nostra  di  oggidì , la  quale 
da  tempi  imaiemorabili  io  Sicilia  ai  è pra- 
ticata. ma  reggiamo  ancora  lo  stesso  re  Fe- 
derigo eoo  tlciina  lua  orazione  dar  prioci- 
pio  all'  aticmblea  generale  (è).  E quando  il 
di  lui  tiuiicu  Niccolò  Speciale  favellando  di 
un  psrismenlu  tenuto  in  Falermo  nel  l396 
ci  descrive  quel  re  vestilo  delle  insegne  rea- 
li, assiso  sopra  un  alUaaimo  aolio  , e a cia- 
scun dei  suoi  lati  ditpoali  ordinalamenle  i 
grandi,  e a lui  dirimpetto  i popolari  (5),  par 
che  ci  descriva  la  forma  secondo  la  quale 
ai  è fatta  pretao  noi  ain  da  tempi  anlicbia- 
aimi , e fatai  tuttora  oggidì  la  aoienoe  aper- 
tura del  nostro  ptrlamenlo. 

poli  InUi  della  bicilia.  Per  la  qual  coaa  un  caso  ti 
straordinario  oon  pob  dsciflsrc  della  disciptioa  or. 
dioarìa  dd  aostro  drillo. 

(V)  Vid.  Hieionymi  Btancas  Arsgon.  Ber.  Com. 
meot.,  lom.  3,  Uisp.  illotlr,  Pitlorii,  psg.  763. 

(3)  Noi  dobbiamo  allo  sltsso  storico  diligentissi- 
mo Biaoca  gli  alll  dell'apertura  delle  corri  cele- 
brsli  in  Sarsgoua  dal  ra  Martino  nei  1398  , dai 
quali  é maoifealato  il  coatiama,  di  citi  Cacciamo  men- 
zione- Loc,  ciL 

(4)  Spceialis,  lib.  3,  cap.  a.  psg.  355,  et  bb,  4i 
cap.  1 1,  psg.  39S,  396. 

(5)  ai  Goavcnicatjbus  sindicia  naiversiUtum  Sici. 
Iiac , Bea  jubet  acciri  coatilium  s st  msjoribut  re- 
gni per  ordiiiero  a drxlera  laavaqoe  sedcnlibus , 
reliquia  vero  popuisribus  ad  objectum,  tubiinii  tra- 
bcalus  m soho  , aicat  arai  forma  spcclabilis  , ilsdi. 
zit  sua  dczlra  silcDiiom,  cancliaqut  asirantlbas,  posi 
pauiulum  apcclsbiti  vullu  et  modcsla  voce  ai  oraoa 
tal  eie.  a,  Speclalia,  loc.  eli-,  pag.  355. 
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CAPITOLO  VI. 

134,  Sialo  inforno  del  regno  iino  alla  mor- 
ie del  re  Federigo.  — tòó.  Colabili  or» 
rrnimcnfi  tolto  re  Pieiro , e nef  vicariato 
deU'infaiile  Gioratmi.  — 136.  Prineipii  di 
deeadtnxtt,  e oùii  inferni  della  eoiliiuiio- 
ne  per  tulli  gueili  tempi.  < 

13A.  Or  mrotrechè'  il  aeggio  e buon  Fe- 
derigo Don  potendo  mantenere  gli  antichi 
prineipii  del  driHo  normanno  e arevo  adat- 
iara  le  pcorrideoze  , che  potea  le  più  con* 
aenienti  , ai  bisogni  e al  momento  , e eon- 
aerraea  inaieroe  , aecoodochè  le  circoalante 
gliel  permetteano  , la  fona  e la  digniti  del 
gOTerno  , non  lasciavano  pure  nel  tempo  i* 
ateneo  di  rortilìcarai  e di  propagarsi  coalumi, 
conirsrii  in  tutto  all'ordine  pubblico  e alla 
eivil  dieciplina.  Siccome  allora  io  Italia,  coel 
parimente  in.  Sicilia  erano  le  famiglie  dei 
grandi  e dei  bergeri  o dei  popolani  dirpoate 
a partiti  , o a faaioni  eitladinr;  e massima- 
n>enlo  nolla  più  parie  delle  citti  ilsliene  per 
r assoluta  debolezia  della  potenza  politica  e 
dei  governi  tutti  era  già  comune  usanza  ■ 
che  i privati  obbligandoti  ad  alcune  presta- 
zioni e serviiii,  raccomandavansi  al  patroci- 
nio dei  potenti  , dai  quali  io  lutti  i loro  in- 
contri erano  favoriti  e difesi  (1).  In  Sicilia 
i grandi  non  paghi  di  avere  una  fissa  e nu- 
merosa comitiva  dei  lor  vaaaalli,  sudditi  , e 
lamigliari , vulesno  ancora  stabilire  tali  fa- 
zioni e sette  nelle  città  del  demanio.  Non 
uslanli  le  costituzioni  dell'imperadur  Federi- 
go aveano  già  ripiglialo  i baroni  l'antico 
abuso  di  farti  nelle  popolazioni  demaniali 
roccomandofi  e affidali  , i quali  obbligatisi 
a quelli  con  giuramento  di  omaggio  e di 
vastaila|rgio.  e ricevendniie  protezione  e aac- 
corti  , agl'  inlereati  e alla  fazion  del  barone 
serviano  aperlamenle.  Indi  formavaiiti,  e siis- 
aiaievano  le  sette  « i partili;  e non  che  te- 
nessero le  città  divise  Ira  i grandi  ed  il  po- 
polo , ma  le  famiglie  popolane  allavcale  ai 
nobili  erano  dipendeuli  e oudrili  dal  favor 
di  un  potente.  ' 

(t)  » Ilice  coiMlilulio  smela  csl,  si  bene  selva, 
rcliir:  prohibet  comi,  ut  nullus  uulnlis  vrl  allusila. 
Iicat  afadaliis  in  lerris  ileaianj,  pula  il'Cil  tiomn  de. 
bibs  polenti,  dcfmdas  me,  cl  .latio  tibi  qiiolitiet  anno 
tot  servitia,  et  bl  in  Lonibsidia  ,i.  Pubnea  ad  tit. 
7,  Coni!,  lib,  3,  vid.  etiam  bic  Olotam, 

(z)  Cap,  regia  iriìderici  Ut,  pag.  loi,  Comi. 


Il  re  Federigo  à riparare  a questi  diaor- 
dini  avea  iti  diversi  tempi  pubblicate  più  leg- 
gi: e dopo  avere  ordinato  un  capitolo  in  Ca- 
atrogiovanni  nel  1325  , in  cui  proibiva  a i 
raccomandati,  e gli  aCDdali,  e le  assemblee, 
e le  fazioni  al  ai  borgeai  che  ai  militi,  valla 
che  il  suo  figliuol  re  Pietro  , gii  da  lui  as- 
sociato al  trono,  pubblicasaè  dell'anno  iateaso 
una  costituzione  , nella  quale  rinnovellandp 
quella  dell’  imperador  Federigo , vietava  e- 
apressamente  di  fare  raccomandali  e affidali 
nei  luoghi  del  demanio  , e preacrivea  , che 
ciascun  si  astenesse  di  preseulsrsi  dinanzi  ai 
magistrati  col  seguito  dei  suoi  partigiani. 
Niente  dì  meno  era  in  modo  imperioso  il 
contrario  costume,  che  fu  bisogno  di  aggiun- 
gere alcuna  limitazione,  e nel  1332  comechè 
avesse  il  re  Federigo  inculcato  di  nuovo  l'an- 
zidelto  divieto  , permise  ai  baroni  di  potere 
Irar  seco  la  comitiva  di  quei  loro  partigiani 
e famigliari  , che  riceveano  da  essi  annual- 
mente villo  e vestilo  (2). 

Ma  nè  anche  potesno  allora  produrre  ef- 
fetti e rifurme  durevoli  le  accennale  costitu- 
zioni , perciocché  nello  frequenti  occorrenze 
di  guerre,  cadendo  naturalmente  in  disuso  e 
io  dimenticanza  le  leggi  , non  era  possibile 
di  stabilirsi  costumi  ducili  , costanti  , e uni- 
formi ; e dall’ altra  parte  essendo  necessario 
di  continuo  il  servizio  militare  dei  grandi,  i 
quali  il  principe  dovei  careggiare,  perciò  a- 
limentavasi  quello  studio  di  grandezza  o di 
potenza  , che  da  gran  tempo  sfoggiavano  i 
nobili,  e onde  oasceano  le  emulazioni,  o le 
fazioni  delle  famiglie.  Per  la  qual  cosa  men- 
tre i costumi  pubblici  niidrivano  lo  sella  e 
i partili,  il  principe  con  le  leggi  cercava  di 
spegnerli  iniililmenle.  Egli  è pur  certo,  che 
se  furono  di  ordinario  raffrenati  dal  ce  Fe- 
derigo i nobili  e i grandi,  non  si  videro  giam- 
mai riformali  e corretti. 

Anzi  lui  vivente  eraosi  già  formale  le  gran- 
di fazioni  , e già  sentiasi  in  Sicilia  quella 
sozza  parala  di  parciahià  ossia  di  setta  (3). 
onde  fu  straziala  l'isola  sotto  i suoi  succes- 
sori, essendosi  allora  e massimamente  dopo 
la  morte  del  re  Pietro  tutta  divisa  ui  due 

regie  Petri,  csp.  i «t  z,  pag,  147  <t  118,  et  cap. 
regu  frìdenci,  iiij,  pig,  loq. 

(3)  .1  Barone!  , milite!  , feudatarii  vcl  Lurscnaca 
— comìtilm!  — impcnJunl  parlialilalia  luzili- — pia*. 
4icti!  pcrtofiia  sub  modo  parOalilati!  adbaciat  ctc.  n 
Lue.  c>l.,  pag.  104. 
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pirlili,  l'uno  dello  l«  Partialilà  Latina  o>- 

Italiana,  di  cui  furono  aempre  capi  i Ghia- 
romonli  , 0 I'  altro  la  Parsialilà  Catalana  y 
dipendente  e goTcrnata  dagli  Magona.  Ne- 
gli ultimi  anni  del  regno  di  Federigo  tu  ma- 
nifetto  lo  icandalo  , e il  fuoco  apertamente 
ncoppiò  Ira  il  conte  di  Ceraci  Frinceico  di 
Ventimiglia  , e Giovanni  Cliiaromonle  conte 
dì  Modica,  famiglio  naiuralmenle  rivali,  e poi 
traacorfu  in  aperta  ninii>tè  , dopo  che  ebbe 
il  Ventimiglia  ripudiala  la  aiia  moglie  Co- 
slania  , lorella  del  conte  di  Modica  , e per 
eoncoiiione  fallagli  dal  papa  legillimali  i fì- 
gliuoli  di  una  aua  concubina.  Si  afforzaro- 
no d'allora  in  poi  di  fautori  e di  partigiani, 
non  si  riconobbero  che  queste  due  aole  fa- 
zioni , e i Siciliani  chi  dall’  una , e chi  dal- 
l'altra famiglia  parteggiavano  (IJ  : iofine  nel 
1332  nella  aleisa  metropoli  e autto  gli  occhi 
del  re  Federigo  furìoaamente  atTronlaronai 
alla  lesta  delle  numerose  ed  armale  lor  co- 
mitive i due  conti  di  Ceraci  , e di  Modica. 
Ne  diè  tosto  Federigo  un  terribile  esempio: 
sebbene  il  Chiaromonte  fosse  stalo  allevato 
in  corto  col  suo  resi  primogenito  , ed  aves- 
segli  poi  data  in  moglie  una  sua  Ggliuola 
naturale  (3)  , pure  confiscatogli  il  contado  , 
Io  bandi  perpetuamente  dal  regno  : uè  potè 
indursi  giammai  ad  accordargli  grazia  o per- 
dono , non  ostanti  i potentissimi  ufDcii  del- 
l'imperador  Lodovico. 

Erano  adunque  siffattamente  le  cose  allora 
disposte  in  Sicilia  . che  la  potenza  del  go- 
verno e la  tranquillità  dello  stato  dipendea 
tutta  dalla  virtù  personale  del  principe  ; o 
ben  temeasi  generalmente,  che  non  essendo 
stalo  il  regno  di  Federigo  lungo  abbastanza 
per  cangiare  le  passioni,  e riformare  del  lutto 
I costumi,  nò  potendo  il  suo  governo  io  tante 

(I)  n Tunc  Frideiicus  videoa  pariti  iatoium  co- 
mituD  piolùprr  tzcrtactre,  omnesque  SìcuIm,  boa 
ad  BBini|  illoa  ad  altcram  partiom  drctinare  ctc.  n 
Sprcialia,  toc.  cit. , lib.  Vili , cap.  6 , ptg.  ^gg, 
e Soo. 

(a)  Surili,  lib.  VII,  cap.  z5,  pag.  iia. 

(3)  H Sed  o miatra  Sìcitiac  ioauta  , quae  fata  te 
ioduzrruni , ut  aie  czhauala  tiribui  , ab  omnibui 
depopulala  vidcaria  ? Plain  funii  lite  toagiaaimua  , 
quo  crai  ligata  acilictt , qtioodam  bonae  mrmorìae 
ragia  Fndenci,  abiuptua  «t,  et  torrenl  praedictua, 
qui  te  rapiebat  , dcaiccalna  est  ».  PtaUcDiis  , tu- 
aao  11,  Jliil.  cit.,  cap.  i3,  pag.  34. 

(4)  Sunti,  lib.  VII,  cap.  38,  pag.  lup. 

{i)  o Bez  itaqiic  Fcliui  caBiidcrani  io  corde 


avveraità  e guerre  continue  prendere  la  de- 
biti consistenza  , dovei  esso  andare  io  ro- 
vina , se  ne  erano  allìdate  le  redini  a men 
perite  mani  (3J,  Dolca  aopraltutto  al  re  Fe- 
derigo , che  il  suo  successore  , da  lui  asso- 
cialo al  Irono  per  acquistare  uso  e spericnta 
di  regnare,  dopo  ledici  anni  non  ancor  pari 
a tanto  peso  moslrivaii,  anzi  avea  egli  al- 
asi più  che  ogni  altro  maggior  bisogno  di 
aavii  consigli,  e di  consiglieri  fedeli.  Fede- 
rigo vicino  a morte  nel  1337  laiciò  per  suoi 
esecutori  lestamentarii  la  regina  Eleonora  ina 
moglie  , il  vescovo  di  Siracusa  , il  conte  di 
Ceraci  , Pietro  di  Antiochia  cancelliero  del 
regno  , llaimondo  Peralla  , che  gli  era  per 
ragiune  di  madre  congiunto  e il  maestro  giu- 
stizierò Bilico  di  Alagona  (t)  : e al  ano  fi- 
gliuolo espressamente  rsccomaodè  , che  dai 
consigli  di  Bilico  in  oiun  modo  si  dipartis- 
se (5). 

135.  Pur  morto  Federigo  , mutosii  tosto 
la  corte  e il  reame.  Sa  re  Pietro  ors  tenuto 
io  Italia  quasi  por  meiiUcaKa  (6),  più  de- 
centemente e più  vero  disse  lo  Speeitle,  che 
egli  era  scmplict  e puro  (7)  ; ei  veramente 
Bon  voles  che  il  dritto  e l'oDesio  , ma  non 
ne  aves  libero  eonoscimento,  nè  sapealo  beo 
fare  , perciocché  assai  di  le^ieri  facesti  • 
modo  di  altri  volgere  e agire.  La  regina 
Eleonora  sua  madre  pendei  io  favore  dei 
Cbiaromonti  (8|,  ed  Elisabetta  sua  moglie 
favoriva  oltre  modo  i Palizzì  (9) , gli  uni  e 
gli  altri  per  attinenze  di  parentela  alleati,  ed 
emuli  antielii  e niniiei  di  quei  di  Antiochia 
e dei  Yeotimigli.  Adunque  il  re  Pietro  diesai 
tutto  io  balia  dei  Palizzi. 

Erano  questi  dei  principali  in  Masaina,  e 
benemeriti  della  famiglia  regnante.  Niccolò 
Palizzi,  che  sin  dalla  morte  del  re  Uaofre- 


luo  dictum  comitem  BUmuid  fumé  lemper  qnoQ* 
diro  regi  Fridcrico  pàtri  »uo  Btlclcm,  iramo  fiddU* 
•imum,  qui  rcx  Frìderteu*  in  ulttai»  tuii  dicto  regi 
Petro  nieDdàvit , quod  e coa»iUu  dicU  comitii  fiU* 
•ci  oulUtenoà  rec^eret  etc*  »a  PUUeofUy  tooia  i| 
loc.  cita,  c«pa  i8p  p*g.  549. 

(6)  Villani , I*tor.  J^terU.  , capa  70  , apud  S% 
Jt.  /.,  tom.  XLU|  pag.  a85. 

(7)  Speciali#,  loc.  eit.,  c«p.  i6i 

(8)  c(  AcUooora  regioa  Siciliae  , qnae  ad  Jobaa- 
n«m  Qde  Claronoote)  affici  Tìdtbatur  rU*  w loc*  ciU  , 
paga  Soia 

(^)  m Ipeaque  regina  (EliaabctU)  crai  eorum  (Pa* 
licionim)  Uutrix,  tl  domina,  caputque  omnium  ipao* 
ruma».  PlatienaUi  loc.  cit,  pag.  S;3. 
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di.  a ru;;gir  i’irt  di  Carlo  di  Angid  area  con 
lungo  etilio  la  S'cilla  abbandonata,  ri  ritornò 
con  Pietro  di  Aragona.  Lucca  la  aua  fìglluu. 
la  area  in  manto  tiiovanni  di  Chiaromoote, 
zio  del  bandito  conte  di  Modica.  Vinciguer- 
ra, (rateilo  di  Niccolò,  per  aenno  e per  fa- 
condo parlare- (amuao,  era  alato  dei  primi  Ira 
i Siciliaoi  a promuorrre  dopo  la  rinunzia  di 
Giacomo  ia  incoronazione  di  Federigo:  (u  poi 
dicbiaralo  gran  cancelliere  , e Niccolò  nella 
cultodia  della  citià  e calici  di  .Mesiina  in 
quei  dubbi!  tempi  ri  egregìameiito  gorernoasi, 
che  padre  della  patria  era  volgarmeole  ap- 
pellato (1).  Alla  caduta  dei  Chiaromooti  lotio 
il  re  Federico,  i Palizzi,  che  erano  loro  con- 
gionli , abballarono:  ma  alla  morte  di  quel 
re  , immanlinenle  il  re  Pietro  creò  Matteo 
lor  nipote  conte  della  Noara  , e poicia  Da- 
miano (rateilo  di  Niccolò  gran  cancelliero  e 
cappellano  maggiora  del  regno:  ed  imeudue 
col  farore  della  regina  Eliaibetti  furono  tra 
i più  grati  della  corte  del  principe  , e auoi 
più  ricini  e (imigliari  (2], 

Franceico  di  Ventimiglia  , conte  di  Cera- 
ci. era  grande  , era  ponente  , ma  di  molto 
ei  p<ù  li  tenea  , e grandi  coio  con  pirole 
magnifiche  di  aò  favrIlaTi.  In  prirato  e nel- 
I interno  del  luo  palazzo  di  men  lercri  co- 
alumi,  ma  pubblicamente  prò  delle  ormi,  lea- 
le. e attaecatiiiimo  al  luo  re  Federigo  , in 
ogni  di  lui  lerrigio  eraii  irmpre  con  lutto 
auo  studio  adoperato  ; per  la  qual  cosa  te- 
nealo  io  pregio  e aliai  caro  quel  re  aino  a 
toilerarne  i difetti  (3],  Morto  Federigo  , si 

(a)  Spccìalit , loc,  cit.  . p*r.  3i5,  33o , 35i  , 
4oè,  44|,  4^^-  et  (nre(r>,  Canago  Sicilia,  «pud 
Biirmiiumm,  tnm.  XII,  jint.  hai,,  p«g.  ta3,  ia4- 

(a)  IMslirniia,  loc.  cil.,  cip.  3,  pag.  53o. 

ri)  o Cumque  liaec  ad  aadirotijm  Franciaeì  co- 
mitii  prtrcuiilenl,  m caatrii  iuta  glorioaua  lai.lana, 
crpii  indigu.iiti  aunitia,  aìmìl>a'|oa  niitiaoh  amput. 
loia  rcrba  ditroodrie  , marnoqot  irarum  aralo  Ho. 
cluana,  ip.um  rrgrm.  ne  illuni  luaciprrrt,  par  coro, 
poaitaa  more  auo  lillrraa  cxoraie;  — Sed  quia  Fran. 
ciacin  a Fridcriro  rrge  tolrrabalur  in  pluriroia , 
atque  in  coiupcclu  regia  il  Jolianntni  ipauin,  et  cr- 
Icroa  inagnalra  legni , ac  pioeeria  racrtlrlul  rfc  n 
Spccialia,  pag.  Sol,  499,  *>d.  eliam  , pag.  4^7,  et 
( hron.  Sic  , toro.  Il,  loc.  rii.,  pag.  ao7. 

(4>  " Rrmancnte  dirla  inimieilia  itiler  dictnm 
roniilrin  , et  Franciieniii , et  roinilero  F'ridrrcuni 
tic  AnIiocUia  , regni  Sicdiae  cancelUriuiu  , legua 
etra  ac  allineili  dirti  com.tia  Franciaei  ri  una  pa.le, 
et  eia  de  Claromenle  et  de  Fattilo  ex  allria,  et  de. 
fiinclo  diclo  rege  F'ridetìce  , qui  dicinin  rinroinuni 


arride  il  conte,  che  gii  la  fazione  contraria 
sotto  il  succaisore  preralea  , ed  egli  e quei 
di  Antioeliia  , che  gli  erano  di  parentado  e 
di  alleanza  uoili,  ritiraronii  nei  castelli  delle 
lor  baronie  . ItsTiivaronsi  allori  gli  snliclii 
odii,  e le  due  (azioni  con  maggiore  impegno 
ai  rinforzarono  [4]. 

Torneano  i Palizzi  a ragiona  la  potenza 
dei  loro  arreriarii  : e siceoma  coloro  , che 
gli  accorgimenli  e lo  coperte  rie  aapeano 
tulle,  aimulando  da  principio  beoeroleuza  e 
amicizia  , si  arredutamento  in  proceiio  di 
tempo  meoaron  loro  arti , che  dopo  molle 
iolidie  tele  al  Ventimiglia,  lo  ridussero  in- 
fine a diiperare  della  grazia  del  prìncipe,  u 
sino  a ribellargli  il  contado.  Tosto  la  ma- 
gna curia  e l'assemblea  dei  pari  lo  condan- 
nò come  reo  di  tradimentu  e di  rnlloriia,  in- 
colpando che  egli  e quei  di  Antiochia  con- 
giuravano dì  sottoporre  risola  all'Angioino.  £ 
perchè  fosse  consumalo  il  trionfo  della  fa- 
zione, e rorinaasero  le  disposizioni  tutte  del 
re  Federige  non  più  che  dopo  sei  mesi  dalla 
sua  morte  , la  sleaaa  magna  curia  e i pati 
nel  giorno  istesso  , in  cui  condannarono  it 
Venliniiglia,  restituirono  con  furioale  senten- 
za nella  reai  grazia  , e nel  suo  contado  di 
Modica  l'esule  Giovanni  di  Chiaromorite  (5J. 

Dopo  tali  avvenimenti  fu  la  corte  0 il  go- 
verno a tutta  voglia  dei  Palizzi,  che  soli  vol- 
gendo a lor  modo  II  consìglio  del  priecipo  , 
diapensivano  ai  lor  partigiani  grazie  ed  uf- 
ficii  , e teneano  gli  altri  baroni  lontani  , in- 
famandoli come  fautori  dei  Ventimigli  (fi]  : 

Franciicuro  ra«nulrn.t>jl , idem  coro.»  Francitem, 
et  iliclua  court  Frulericua  limenlra  aropliatc  ili. 
cloni  biigau,  ci  llrociilra  dr  inaiillibua  ipaorum  de 
Clorolnouir,  et  de  Pallilo  aum  uro  boaliuioìqui  con- 
tinue roaiicbant  curo  diclo  di-niiiio  legc  Pclio,  no. 
Icbant  ili  lesia  culia  firqueulaie,  ard  roaiiabant  io 
tocia  comilaiuum,  ri  domiuioruni  auoium  n.  Chrvn, 
cil.  pag.  944. 

(S)  Plalientit,  loc.  cil  , ptf.  53o , 533,  ri  teq. 

(0)  Il  Tranacurrcntibiia  ilaque  factia  , aicut  au- 

fim  proxime  deicribitni  . comra  Mallhrus  de  Ino- 
ltro , ri  dominut  Oani-anut  de  Pallilo  Tralcr  rjnt  , 
regni  Sicibac  mas'atrr  caDccllariut , quibua  armpcr 
placuit  tlioiuiu  intrrilua,  it  tpcciiililer  roa|naluin 
ri  piocrrum  Siculoruro  , ea  vidrliccl  loltouc  , ut 
drairuclli  illi»,  et  proilua  evulaia,  aoli  tpai  in  regno 
doiuÌDarcntur — Paliciriiaet , qui  lune  Irinporia  dc- 
roinabolur  , qui  niinquaro  o laleie  regia  rraiit  lon- 
giiiqui  , iinroo  propifiquiorea  ceteria  olila  niilillbut 
cl  bainola,  volentca  oroiica  aliofl  mignotra  aicillos 
coruro  jttgo  tubroillcie,  non  crtiobaal  tcaoilolo  co- 
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«i  pire,  die  non  treuero  preio  loipoUo  di 
Bilico  di  Aligooi  , il  quale  corno  uomo  di 
arme  , ed  ino  a vivere  in  meno  alle  arma- 
le, la  corte  ignorando  , nò  invol|;endoii  co- 
me foraitiero  Ira  le  Taiioni  lieiliane,  ai  vo- 
leri del  re  Pietro,  ondechò  miioveaiero,  ub- 
bidii lealmcnle  (1).  Temeioo  lolamenle  i Pi- 
lizzi  del  fratello  dal  re  , Tinfante  Giovanni  , 
cui  ' finalmente  per  mezzo  di  bene  inteiiute 
fallacie  calunniando,  riduuero  il  re  a minac- 
riar  guerra  al  fratello,  vielandoali  aiioluta- 
mente  l'aceeiio  alla  reai  corte  (2). 

Era  r infante  Giovanni  il  più  potente  del- 
l'ilota, perciocehò  poiiedeva  il  ducalo  di  A- 
lene  e di  Neopatria,  il  marcheiato  di  Rin- 
dazzo,  il  eontido  di  Mineo  e di  Cilatifimi; 
ma  più  di  ogni  altro  di  lutti  i figliuoli  del 
re  Federigo  fu  lolo  Giovanni,  che  per  virtù 
lo  fomigliò  perfettamente  , giovane  di  arme 
valente  o di  senno.  Giudicò  egli,  che  a viu- 
rer  f impresa  bastava,  che  ei  vedesse  il  re 
suo  fratello  ; videlo  di  fatto  malgrado  i Pa- 
lizzi,  e questi  non  solo  dalla  corte  agombran- 
rono  immanlioenln,  ma  avriioli  i Palermitani 
tagliali  a pezzi,  se  mercè  gli  ufficii  della  re- 
gina Elisabetta  non  si  fossero  i due  reali  fra- 
telli contentati  di  condannar  quelli  a un  ban- 
do perpetuo  dal  regno  (3).  Fu  da  quel  tem- 
po la  corte  e il  governo  composto  in  asili 
buono  e pacifico  alalo;  e mollo  più  quando 
morto  il  re  Pietro  nel  1312,  e non  contan- 
do il  di  lui  figliuol  Lodovico  che  appena  anni 
cinque  , fu  lasciato  balio  del  piccolo  re  , e 
vicario  del  regno  il  duca  Giovanni.  Ammi- 
nistrò egli  il  vicarialo  con  saviezza  e feliciti 
meravigliosa,  e seguendo  gli  esempli  paterni, 
era  oltremodo  sollecito,  perchè  niuna  fami- 
glia per  grazia  o potenza  prevalesse  , onde 
finché  ei  viste  , si  tacquero  in  Sicilia  lo  fa- 
noni e I partili.  Nel  tempo  istesso  difetela 

iiim  seminare.  Aisercliant  enim  regi  Petro  prac 
dicto  , et  prò  ccilo  leilificabaolar  , tslrm  nobilcm 
fuifcsc  de  cnroitivi  quondam  comilia  Franciaci,  et 
per  coniequcna  proddoruro  : et  proplerca  rc|iac 
maeatati  ipaum  praeacntari  faciebanl , et  adinventia 
per  eoa  litlerìs  ficliciia  acnplisi  per  eura  boitibua 
regia  traamiaiia  , ipaum  capi  raciebant:  quo  capto  , 
cjua  apolla  et  bona  inter  iptoi  dividebant , non  ad. 
vcriena  dictaa  rrx  de  eorum  malitiia  , et  etandeati. 
nia  ìnaidiia.  Neroo  officio  aliquo  fuugcbatnr , niai 
cui  vcl  quihua  Palicieoaea  concedehant  ■>.  Ibid., 
cip.  17,  pag.  546,  et  cap.  aa,  pag.  55J. 

(0  lb‘d  . >8,  p*g-  *49  „ 

(a)  Chron,  cit.  , tom.  1 , Bibl.  cit.  , pag.  i5g. 


dillo  incursioni  degli  Angioini , i quili  ri- 
spinte più  volte  da  Uessina,  riacquistò  Lipari 
e Mdazzo  , e fiiialmeole  cunchiuse  un  trat- 
tato con  la  rogioa  Giovaona  nel  13b8,  nel 
quale  furono  la  prima  volta  dagli  Angioini 
di  Napoli  rieooosciuli  i principi  aragonesi  re 
di  Sicilia  (b). 

136.  A comprendere  ora  lo  stilo  interno 
della  costituzione  in  questi  tempi  . dee  eon- 
fetiarti  che  tebbane  nei  principii  del  regno 
di  Pietra  si  fossero  più  guasti  gli  umori  e 
più  secete  la  fazioni,  pure  austislevano  an- 
cora nel  pilazzo  e Dalie  provineie  le  aoticlie 
magiitralure,  e maoteocasi  tuttora  la  opinion 
di  potenza  dulie  leggi  e del  principe.  Erano 
usi  i Siciliani  a veder  Pietro  comandare  da 
re , vivente  il  di  lui  padre  , il  gnu  Federi- 
go: e li  corso  e il  vigore  , che  tvea  questi 
impresso  il  governo  e agli  alTari,  la  memo- 
ria delle  sue  gloriose  azioni  , e le  massimo 
di  onora  e di  virtù  . cho  avea  egli  ispirata 
generalmente  , leneano  le  varie  parti  dello 
stato  unite,  a subordinate  al  principe  alme- 
no per  abitudine,  e certamente  da  principio 
impedirono,  die  con  violeaza  non  si  dissol- 
vessero. La  stessa  lirsnnia  dei  Palizzi,  i quali 
ridussero  in  servitù  la  eorte  e il  regno  tatto, 
domi  I più  polanli,  ed  altri  atterriti,  anziché 
avesse  indebolito  il  governo  più  presto  per 
breve  tempo  gli  procurò  una  forza  eccessiva 
0 prepotente.  Caddero  i Palizzi  nel  puoto , 
die  la  loro  potenza  o dovea  opprimere  il 
principe , o porre  in  nuovi  scompigli  il  rea- 
me ; ma  presane  f amministrazione  il  duca 
Giovanni,  avendo  ei  saputo  contenere  i gran- 
di nei  debiti  termini  , dava  a ciascuno  spo- 
rsDza  , che  egli  avrii  falli  rioiscere  i boi 
tempi  di  Saviezza  e di  gloria  del  buon  re 
Federigo  5). 

Nulladimeno  sotto  queste  sppirenze  cova- 


ti) PUticosii , toc.  cit. , cip.  as  , pag.  $51 , et 
•'3- 

(4)  n Deitroctia  hioc  inde  prodiloriboi  lopradj. 
elis,  UcMinat  civiUte  de  luii  bottiboi  aoUqait  pc- 
nitui  tibcrAU  , domion  duce  operant  praedicto , 
dicium  regnum  Siciliee  in  tranquille  pace  vivebel  m. 
Idem  , cep.  a6  , pig.  S61.  u Siculie  vero  de  huju- 
tmodt  pece  nimiura  eongeudentibue , et  lub  pace 
exiatentibua  tranquilla,  Dcem,  collaudaolibua  de  tam 
immeuao  dono  , quod  antiqui  regra  licuti  bactcoua 
obliorrc  minima  potucraot  a.  Loc.  cit. , cap.  17  , 
pag.  S6a. 

(5)  « Poi  di  la  morti  di  lo  pradicto  Johanoi  Duca,  lo 
quali  cum  tu  a maguanimitati  et  virtuti  la  iatula  di 


«•no  dt  gran  Umpo  i a«a)i  dei  futuri  diior> 
dioi.  1 aupremi  uOìeii  della  corona,  e le  alta 
magiatrature,  e i giuatizierati  erano  io  mano 
dei  potenti.  La  coitituziona  aveane  in  (jual- 
ehe  modo  prerenulo  l' abuto  , essendo  pre- 
scritto , che  questi  uOizii  si  conferisiero  a 
tempo  determinato  , ed  altri  erano  di  loro 
ialituziuna  annuali.  Erasi,  introdotto  , che  a 
gratiGcare  alcune  pcrspnp  davanti  qqfglì  uf* 
Geii  a vita  e .eoo  la  dieliiaraziona  anticipata 
di  potervi  fuccedere  i rigliiioli.ó  gli  eredi. 
Questa  non  buona  usanza  cominciò  sin  dai 
tanipl  del  re  Federigo  : avendu  egli  conce- 
duto a vita  r ultlcìo  di  gran  camerario  al 
conte  di  (aeraci. , gli  accordò  parimente  nel 
1336.  che  dopo,  (a  tua  morte  gli  succedette 
io  quella  carica  il  tuo  primogenito,  anzi  gli 
die  fscoltà.  che  ei  «ivi^ote  «el  poneste  sosti- 
tuire (i).  Il  grande'  ammiragliato  sideti  tem- 
pre nella  famiglia  dei  Doria.  Corrado  lo  era 
sin  dal  tempo  del  re  Federigo  , e quindi  lo 
furuno  tuccessivamenle  i due  tuoi  figliuoli 
RslTaello  e Otiobuuno  (2).  Procedette  più  ol- 
tre l'abuso  ^otto  re  Pietro:  avendo  ei  confe- 
rito a vita  r liniero  imporitniittimo  di  niac- 
Iro  giustizierò  a DIatco  di  Alagona  , anche 
gli  accordò  , che  ei  tra  i tuoi  figliuoli  sce- 
glieste colui  , che  piteestegli  por  succeder- 
gli in  quella  carica  dopo  la  tua  morte;  e Bla- 
tco  nel  tuo  Irslsmento  vi  designò  il  suo  pri- 
mogenito Artale  [3i.  Avveizaiansi  dunque  i 
grandi  a ditfiorre  delle  cariche  pubbliche  a 
dei  supremi  ufficii  dello  stato  come  di  libero 
e privato  lor  patrimonio.  Aggiuogevati  a tan- 
to ditordins,  che  parecchi  di  etti  ufflcii  riu- 

Rìcitìa  tanto  r<rticimentì  et  aalubrimcnti  gebernava,  di 
jforma  che  io  tempo,  che  ipso  gubertiava  la  iaaola 
prcdicta  , pacificamenti  ai  atava  plua  che  altra  re. 
giooi  eie.  N Auonjtoi , JJitl.  Sic , tom.  11 , BUi, 
ai.,  pag.  ago. 

(0  tlinl-,  ann.  i33G  apud.  dipl.,aon.  iJ53,  ta- 
mo  il,  BiU.  cit , paz.  4p* 

(1)  Dipi.,  ann.  i36i,  toc.  eit.,  pag.  et  Pla- 
tieuaia,  cap.  i5,  pag.  66. 

(3)  Ttiumuntum  Blaaci  Alag.,  ano.  l346,  apad 
dipi.,  ann.  1 363,  toc.  cit-,  pag.  414- 

(4)  Plaliciiaìa  , cap.  i8  , pag.  3{8,  et  cap.  ig, 
pag.  55o. 

(3)  Inregri,  Carthago  Sieutu  loc.  cU.,  pag,  iig, 
alo,  137. 

(fi)  Queate  lellerc  cavata  dai  rcgiatii  del  ooatro 
aeoato  furoao  ad  altro  diaegaa  pubblicate  dal  dili- 
gculiiaimo  lofcgea.  Noi  qui  itimiamo  pregio  dcl- 
l'opera  di  traacriverne  alcune  , perché  veggaai  ia 
qual  so||aaianc  erano  iiii  da  quel  lampo  Icauli 

Gataomo,  eofutii  Miiiaai. 


nivanti  alcuna  volta  nella  aletta  pertooa. 
Bltico  di  Alagona  , che  era  maeatro  giutti- 
ziero,  esercitava  insieme  l'udicio  di  gran  ma- 
reicatco,  ossia  a<evt  di  ordinario  il  coman- 
do supremo  delle  reali  armale  (Aj. 

I giustizieri  tutti  non  poteano  durare  che 
un  anno,  ed  avealo  prescritto  io  un  tuo  ca- 
pitolo e per  legge  espretta  il  re  Federigo. 
Ciò.  non.  ottante  questo  uOIcki  era  gi4  per- 
petuo nella  atetaa  persona,  e rendessi  per- 
petuo ancore  nella  ateisa  famiglia.  Giovanni 
di  Chitromonle  , conte  di  Caecamo , ammi- 
niitrava  da  gran  tempo  il  giustizierato  io 
Palermo:  aecordogli  re  Pietro  nel  1337,  che 
nella  di  Jui  assenza  vi  lasciasse  a tuo  luo- 
gotenente il  suo  figliuolo  Manfredi.  .Manfre- 
di , morto  il  padre  nel  1339  , non  che  gli 
succedette  nell'  ulHcio  di  gran  siniscalco  del 
regno,  ma  fu  tocora  eletto  giustizierò  di  Pa- 
lermo, che  ammiuiftcò  tempre  ed  anche  nel 
governo  del  duca  Giovaoni  (5).  E perchè 
aeopransi  ora  le  radici  ed  i cominciameoti 
dei  disordini,  che  da  qui  a poco  seguirono, 
è da  loggiuogersi,  che  non  osltole  la  vigi- 
lanza e la  fortezza  del  duca  , tvea  per  la 
diuluroitl  del  suo  uOieio  presa  Manfredi  io 
questa  metropoli  tanta  potenza,  die  egli  era 
il  motor  principale  del  governo  del  comune, 
senza  di  lui  non  tapeodosi  muovere  un  pat- 
to; e il  magitiralo  municipale  con  ogni  ma- 
niera di  osservanze  oooravalo,  e per  sue  let- 
tere col  duca  ti  proiettava , che  la  lonta- 
nanza di  Manfredi  avaa  prodotti  gravi  scom- 
pigli in  Palermo,  e che  eravi  la  di  lui  pre- 
lenza  oeceiiatia  iiiolulameole  [6]- 

dsi  nobili  I comuni  demininli.  a Sserse  llegise 
Mjjcstafi  veltri  unirersitis  fel.  nrbis  Psnormi  ma- 
qnum  oscola  , debita  fidclitatia  obsequia.  Cam  per 
■tilt  ooatrat  luterai  acripaìroiis  aoppticei  vralrae 
Majeatati  piiiaìmae  , ut  magnificum  comilera  Man- 
fndura  de  Claromoote  , JusUtiarium  ct'capitaiieum 
ejuidem  vctlcae  nrbia  melilo  per  veitram  cetiitn- 
dinem  ordinalum,  fune  ■ dieta  urbe  abientem  , ad 
iptam  prò  gubcroatìonc  et  ìpiiui  luitiooe  vratrum 
culmen  redire  maodaret  — Sacrae  Ducali  Majeatati 
Prictor  et  judicea  fet-  urbii  Paoormi , manura  o- 
iculum  , et  gratum  dtvoliooia  obacquium.  Noverit 
Tritri  Sacra  Ducalia  Maj-alaa,  quod  poatquam  ma- 
goificus  domioui  cornea  Manrridua  de  Claromoote  , 
ooater  justitiariui  et  capilaneui  , de  mandato  et 
cooacentia  veatra,  ab  urbe  pracdicta  deceant  cauia 
veniendi  ad  vcitram  praescniiam  , in  ejui  ahaentia 
ad  urbe  praeiata  , Plurima  maleficla  ctaudeatina  , 
et  nocturna  aacpiiaime  lunt  commiaaa  — Noa  una 
cum  miguifico  et  egregio  domino  Uaofrido  de  CU- 
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Non  solo  per  U importanza  di  quelle  ei- 
riclie,  che  amminislrivsoo  i baroni  ed  i no- 
bili della  ateaii  famiglia,  ma  erano  ìoaieme 
polenti  par  gli  tanti  fiulori  e partigiani,  on- 
da foiEnavansi  le  fazioni  e i parliti.  Princi- 
palmente eranii  stabilite  di  queste  fazioni  nel- 
lo città  del  demanio,  ove  le  famiglie  dei  po- 
polani e dei  bergeaì  di«ise,  aerviano  apeita- 
menle  ai  diaegni  e alla  potenza  di  un  gran- 
de. In  questo  alato  non  poteinsi  che  rilas- 
sare i legami  della  subordinazione  politica  , 
e la  costituzione  avea  certamente  poco  an- 
dare a diasolierti.  Aveala  sostenuta  per  tutto 
il  tempo,  che  regnò  , eoo  la  grandezza  del 
suo  animo  il  re  Federigo;  che  se  nei  primi 
anni  del  re  Pietro  si  manifestarono  i disor- 
dini , accorsevi  pure  il  magnanimo  e savio 
infante  Giovanni  , ed  egli  avriavi  forse  ap- 
porlala  efiìtace  c durevoi  riforma,  se  i cie- 
li, che  tolgono  alcuna  volta  I buoni  principi 
ai  popoli  rei,  non  avessero  tolto  nel  mag- 
gior uopo  ai  Siciliani  l' infante  , morto  nella 
peste  del  1348. 

Lodovico  il  re  aggiungeva  allora  al  deci- 
mo anno:  adunque  gli  si  dovea  assegnare 
un  balio,  cui  nel  tempo  iatesao  doveasi  atlì- 
datc  il  governo  del  regno.  Niuno  dei  gran- 
di siciliani  parvo  all' infante  Giovanni  adatto 
a si  importante  incaripo  , avendo  giudicato 
aaviainente.  che  ai  sarebbero  richiamate  nella 
coita  , ed  accese  di  nuovo  nel  regno  le  fa- 
zioni e i paniti:  per  la  ragione  itlesti  ne 
escluso  la  madre  del  re,  la  regina  Elisabet- 
ta, la  quale  conservava  sempre,  comechè  di 
nascosto  , I'  antico  suo  studio  al  Psiizii  (1), 
Quindi  l'infanle  lasciò  nel  suo  testamrnlo  tu- 
tore 0 vicario  blaseo  di  .\lagOna  , conte  di 
Itllslrella,  che  avea  Ire  re  servilo  lealmente, 
uè  crasi  giammai  come  (orasllero  Ira  le  ra- 
zioni siciliane  inviluppalo:  ainminislrava  agli 
inoltre  le  prime  cariche  dallo  alalo,  easendo 
grill  marescalco  e maestro  giustizierò  del  re- 
gno. Tuttavia  dopo  la  morte  di  Giovanni  non 


rouiontc,  Dei  et  regia  gralia  Coioite  Claremontis,  et 
dietse  urbis  juilitiario  et  capitsnro  prsrcipuo,  et  do. 
ininabili  nostro  concise  — Per  noi  una  cum  migoi. 
beo  et  potenti  viro  Domino,  Domino  Comite  Mso- 
frido  de  Claramonte  , Dei  et  regie  gratii  Comìte 
CIsromoiitis  , dietseque  urbis  justitiario , et  capila- 
oeo  , dominabili  nostro  concise  — Quod  Dei  clc- 
mentia,  nastri  Itegis  iunoccniia  , Krginae  ssnetìtas, 
ac  magnìfìci  coinitìs  ManTridi  de  Claromanle  prò- 
vidculia  et  bonitjs , ejusdcin  urbis  justitìarii  stqnc 


si  potè  ritenere  Vtneendio,  che  da  gran  tem- 
po e oeeolUmente  dappertutto  nelriioli  ali- 
meotaTisi. 

CAPITOLO  VII. 

i3n.  Rtlaxioni  esterne  in  guest' «poca.  — ■ 
138.  Trattalo  di  Canronuoto  coneAiuio 
dal  rt  Ftdtrigo  con  gli  Aogioini  . * eon- 
frrmato  da  papa  Bonifacio.  — 139.  Trat- 
talo con  qttilli  dtW  infante  Gioranni.  — 
140.  Alltanze  con  gi  imperadori  di  Ger- 
mania e con  gli  stati  italiani,  — 141. 
delazioni  eon  la  nazion  catalana,  e trat- 
talo col  re  di  Aragona.  — 143.  Imprese 
* conquiste  nell'  Africa.  — 143.  Conqui- 
sta e annessione  alla  corona  siciliana  del 
ducalo  di  Alene  e di  Keopalria.  — 144, 
Cose  ecclesiastiche,  e grandezza  dell'ufficio 
di  cappellano  maggiore. 

137.  Da  tutto  quanto  si  è discorso  sinora 
in  questo  libro  apparisca  chiaramente  non 
essere  altronde  avvenute  tante  alterazioni  nel- 
la interna  costituiiune  del  no.viro  dritto,  che 
dal  nuovo  stilo  a nuovo  ordine  di  cole,  io 
cui  tenne  a ridursi  I Isola  dopo  la  rivoluzio- 
ne; e dee  ripetersi  dalla  stessa  cagiono,  che 
furono  Sotto  gli  Aragonesi  sconcertate  le  c- 
sterne  nostre  relazioni  politiche,  l ro  nor- 
manni , signori  di  un  piti  grande  reame  , o 
i principi  svevi  in  qualità  d’ imperadori , gli 
uni  e gli  altri  di  forze  terrestri  e marittime 
possenti,  sviano  potuto  llvolgersi  a magna- 
nime imprese,  ed  acquistare  importanza  sol 
sovrani  del  Lavante  , e disegnar  conquiste, 
e fondar  duminii  nella  Grecia  e nell’Africa: 
e quel  che  più  rilevava.  Ira  gli  itati  tulli  i- 
laliani  poiledendono  essi  il  più  ampio  • il 
più  ricco , o una  guerra  lor  mossa  soslene- 
vaiio  felicemente,  o davano  la  vittoria  a quel- 
lo . Col  quale  essi  tceoslavanii;  aozi,  i loro 
domioii  costituendo  I’  unico  regno  in  Italia  , 


reeloris  , diuturDÌi  TÌgtllìs  et  studio  gubcrnskseDl... 
cum  diflìculliU  msxiraa  Chiisii  lubsidio  per  tiiui- 
drm  comitcu  rrfonnsrr,  et  pili  absculism  dirti 
CODI  itti  ».  l.or.  cit.,  psg.  ilo,  iSf. 

(i)  u llegin*  lltlisalitlb  rrgins  Sicilisc , rt  ina. 
ter  dicti  noo  Aluisli  , Unqusni  timida  sirut  mulic. 
ribua  rat  ìiisitiiai  aiuola  , tt  quia  adhuc  aliqui  rx 
parte  Palieioium  Ciani  in  Inalila  , quiliua  dieta  re. 
gina  faretiat  ciani  et  manutcucbat  ».  Plaliciisia  , 
cap.  aj,  paj.  SSq. 
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di  torta  cba  gl'  IiìIUbì  il  Rtgno  teatt  altro 
aggiunto  per  «ceellaaza  cbiamaraolo  , aieeo- 
nie  io  etto  maggior  digoiU,  eoa!  una  poteoia 
eorriapooileole  ri  ricanoseerano. 

1 re  aragooeti.  privi  dei  dominii  del  coo- 
tiovnte,  riitralli  nell  itola,  e quivi  da  per  tut* 
to  e di  eoDliouo  ataaliti , e ridotti  alla  tota 
direta  , furono  neeeteilali  a non  poter  man- 
tenera,  o a mutar  direiioae  a quanto  avea- 
00  itabilito  I re  normanni  e gli  avevi:  e lun- 
gi di  poterli  occupare  di  interetii  lontani  , 
poterò  di  ordinario  la  più  diligeole  opera  , 
pereliù  dall’Italia  avcticro  quegli  ajuti  e tali 
corritpondeoze , die  ai  bitogni  a alle  circo- 
stanze lor  conveoiano.  Era  già  quella  da 
gran  lampo  divisa  in  due  potenti  fazioni,  la 
guelfa  e la  ghibellina  ; ma  i (ìuellì  , venuti 
allora  in  allitsimo  alato,  impcrlosameote  pre- 
valeano.  Avviliti  i (àltibellini  dopo  che  furono 
ipenti  violentemente  i principi  trevi,  e i pri- 
mi tre  cetari,  che  tuccedettero  a quelli,  le 
cote  italiche  abbandonando,  aveano  gli  An- 
gioini procurala  riputazione  grandittima  a 
^ forza  nuova  alla  parte  guelfa,  di  cui  diven- 
ne allora  la  più  ritpeltabils  parte  il  reame 
di  Puglia,  quando  erano  stale  nei  tempi  in- 
nanzi quuile  provincia  frontiera  alle  intrapre- 
aa  della  potenze  coti  rioilime,  come  lontana 
e straniere. 

I re  normanni  e Ira  questi  tpezialmsnle 
Guglielmo  11  aveano  per  ben  fondila  poli- 
tica ajiilali  tempre  e con  successo  protetti 
quegli  Italiani.  Guelfì  indi  volgarmsote  chia- 
mati , che  a difendere  le  lor  liberti,  e so- 
aleouli  dai  papi,  uppooevsnti  agli  sfarzi  degli 
imperadori.  i quali  per  altro  pretesero  sem- 
pre di  far  valere  i loro  dritti  sul  reame  ti- 
ciliano  , nnchi  mercè  le  vittorie  e I trattali 
furono  obbligali  a rieonoteerDa  come  legit- 
timi sovrani  i Normanni.  Gfimperadori  svavi 
più  per  loro  intereaae  periooale , e per  ra- 
gione più  pretto  dei  dntli  imperiali,  che  io 
qualità  di  re  di  Sicilia  , o perché  la  ragion 
del  rogno  il  ticereaate,  favorirono  i Ghibel- 
lini . anzi  Federigo  imperadore  con  le  forze 
del  regno  volea  toggiogtre  rililia  tutta.  Man- 
fredi suo  Ogliuolo  e auceoiiore  , dgeehà  eo- 
nobbe  i papi  implaaabili , aegul  le  maatime 
naierne,  ed  ei  ben  potè  auttenrre  e per  un 
cerio  tempo  riattare  il  parlilo  dei  Gliiballini 
con  la  tipulazions  della  tua  famiglia,  e per- 
chè eraai  egli  dato  a conoteero  giovane  di 
cuore  e di  aenno.  La  tletsa  ragion  di  atato 
■I  partito  iilosto  allaccè  gli  Aragonesi , e 


mtatimamente  il  re  Federigo  ; ma  ai  suoi 
tempi  , e più  di  ogni  altro  uei  priocipii  del 
ano  regnare,  e per  la  eceaasiva  a ben  ferma 
potenza  degli  Angioini,  ed  essendo  occupati 
io  Germania  gli  imperadori,  spavenlati  e do- 
mi i Ghibellini  , non  erano  di  essi  rimaste 
sbe  sparse  ed  oscure  reliquie  in  Italia.  Fe- 
derigo pure  ingegoosai  sempre  di  ravvivarle 
e di  raccozzarle;  e per  dire  a quella  fazio- 
ne maestà  e capo  , niuna  cosa  lasciava  in- 
dietro per  chiamare  gli  imperadori  in  Italia, 
con  i quali  seguendo  un  sistema  coalante  di 
alleanza  , secondava  egli  con  danari  e enn 
la  lue  armale  navali  le  imprese  di  quelli  por 
terre  , e divast  nel  tempo  islesso  acopetla- 
mente  per  fautore  dei  Ghibellini,  i quali  ri- 
conobbero sempre  io  Federigo  il  possenlo 
loro  sostegno,  nè  mai  per  tutto  il  tempo,  dia 
regnò  di  quarantadue  anni,  da  tali  massime 
egli  ai  dipani. 

.138.  Ei  pare  che  aveaie  dovuto  alterare 
o aoipendere  il  landre  di  questo  sistema  la 
pace  da  lui  eonchiiisa  con  gli  Angioini  io 
CaslroDuovo  , e sopra  di  lotto  la  conferma 
che  fecena  papa  Bonifacio,  il  quale  a duris- 
sime eoedizioni  lottopose  il  re  Federigo.  A- 
vea  questi  col  duca  di  Calabria  e con  Carlo 
di  Vaiola  in  un  luogo  tra  Sciacca  e Calta- 
billolti  conchiuso  un  trattato  di  paca  , già 
preparalo  in  Caitrenuovo,  in  cui  a di  19  a- 
goslo  del  1302  furono  flrmati  i seguenti  ca- 
pitoli; a Che  il  re  Federigo  fosse  solamente  in 
▼ila  sua  re  di  Sicilia,  e poi  questa  ritornasse 
liberamente  a re  Carlo  e ai  suoi  eredi:  che 
Federigo  si  intitolasse  re  di  Sicitie  o di  Tri- 
naeria  come  piacesse  a re  Carlo:  che  que- 
sti in  termine  di  quindici  di  resliliiisie  ogni 
terra  in  Sicilia  , che  per  lui  si  lenei  , a re 
Federigo,  il  quale  airineontro  nel  medesimo 
tarmine  consegnerebbe  a quello  ogni  terra  e 
forteiza  , che  teneva  sua  bandiera  in  Cala- 
bria: che  diiruna  e dairaltri  patta  si  libe- 
raaaero  i prigioni  senza  pagar  taglia:  ebe  il 
re  Federigo  logliesie  in  moglie  Eleonora  h- 
glioola  di  Carlo  di  Aogiò  , il  quale  siriasi 
idoparito  . perchè  il  papa  raliScaisa  quel 
trattato  , a iovaslisae  Federigo  del  regno  di 
Sardegna  o di  Cipro , dove  poi  rimtoesaero 
i figliuoli,  che  foaaero  nati  da  questo  mairi- 
mooio:  ed  acquistando  Federigo  un  di  quei 
regai,  che  andatse  a regnarvi,  rieooiegDaodo 
•ubilo  al  re  Carlo  la  Sicilia  , eoo  pagarglipi 
a conto  di  sua  dote  canto  mila  once  d'oro  ». 
Non  lasciò  di  proleiltrii  quel  re  io  detto 
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Irdlato,  ebe  tebbeoe  tenebb«  io  ma  vita  la 
Sicilia  GOD  le  iaole  adjaeeoli,  lerrebbela  pure 
libera  e iodipeedeote  eoo  tulli  I drilli  e eoa 
te  prefffilorDze  lovraDa  . e eeoza  che  iodi 
(oaae  obbligalo  di  pieatare  ad  alcuno  qua* 
lunque  maoicra  di  aervitie.  Re  Carlo , che 
naturaloieole  era  paeiBeo  , e già  l‘  età  tua 
inehioara  alla  Tecebieiaa  , accelld  immanti* 
Deole  i auddelli  arlicoli,  e li  raliGcò:  e il  re 
Federigo  pubblicò  Ioato  quel  Iraitato  in  Si- 
cilia , e dieooe  ai  31  dello  aleaao  meae  oo- 
lizia  ai  Palermitaoi  il}. 

Uuoata  pace  per  tutta  Europa  ai  giudicò 
mollo  taolaggiuaa  ed  onorala  per  lo  re  Fe- 
derigo , e Gno  al  cielo  caaltarono  la  virtù 
sua.  che  eoo  deboli  forae  di  un  picciolo  re- 
gno ei  solo  orasi  rnaoleouto  e difeso  da  molli 
avversarii  poderosi:  e quanluoque  la  eoodi- 
lione,  die  ei  fosse  re  in  vita,  parca  onorala 
per  lallro  , oieolediineoo  cbi  era  giudiiioso 
ounaiderara.  che  dopo  la  morte  di  Federigo 
ai  a«ria  da  eoirare  alla  esecuzione  della  pa- 
ce più  loalo  eoo  le  armi  . che  con  le  carte 
dei  capitoli  ,2).  Avendo  i due  re  acccllalo  con 
tulle  le  soleooilà  quel  trattalo , giudicarono 
insieme  e conaentironei  espressamenle , che 
era  necessaria  I' appro> aziono  di  papa  Boni- 
facio: il  quale  alceonie  uomo  di  alliaaimi  spi- 
rili, molestamente  soffri,  e con  assai  acerbe 
parole  se  ne  dolse,  che  una  indipendenza  aa- 
aoluia  avea  io  quel  trattalo  ingiuatamenle 
pretesa  il  te  Federigo.  Adunque  dopo  avere 
confermali  ansi  nella  sua  bolla  inseriti  gli 
articoli  tulli  del  trsllalo  di  Caalroouovo,  sog- 
giunse , che  avea  Federigo  assai  inconside- 
ralamenle  preteso  alla  indipendenza  drlls  co- 
rona siciliana  in  gravissimo  pregiudizio  della 
sede  apoatolica;  quindi  volle  obbligato  esprea- 
aameele  quel  re  a doversi  riconoscere  uom 
ligio  dei  romani  ponteGci.  da  cui  in  lai  qua- 
lità terrebbe  e possederebbe  quel  regno;  do- 
ves  quindi  pagare  per  ragion  di  censo  Ire 
mila  once  aenuali , e per  servizio  militare 
a richiecta  del  papa  prestare  cento  militi,  da 
servite  per  tre  mesi,  e eisaenno  di  quelli  do- 
vea  eoo  aò  portare  tre  cavalli;  riserbavasi 
il  papa  di  poter  commutare  questo  servizio 
in  navale.  Prescrisse  inoltre,  che  dotecte  Fe- 
derigo tenere  come  amici  gli  amici  del  pa- 


ti) Raintldut,  toni.  tV,  ad  snn.  iloi,  ps{.  3n, 
Sunls  t liti.  V,  cip.  56,  pt|.  lo6  , S07.  Testa, 
toc.  cil.,  pag,  aGs- 


pa,  e I nemici  di  quello  come  suoi  preprif 
nemici  trattarli  e perseguitarli:  che  ai  dovesca 
sempre  dai  porli  siciliani  aommioialrare  al 
popolo  remsBO  tanta  quantità  di  viltuaglie 
ebe  si  volesse,  pagati  prima  i dritti  di  estra- 
zione; che  senza  pagare  alcun  drillo  se  ne 
potessero  in  ogni  anno  estrarre  dal  papa 
diecimila  calme  per  gli  bisogni  di  Terra  San- 
ta: che  fossero  restituiti  i beni  usurpati  alle 
chiese  aieiiiaoei  e che  rinslmeote  Federigo 
si  inlitslastc  re  di  Trioacria.  e che  da  que- 
sto tempo  cominciasse  a contar  gli  anni  del 
suo  regno.  Aceetlsrono  queste  condizioni,  è 
ne  giurarono  la  osservanza  a nome  del  re 
Federigo  i suoi  ambaaciadori  da  lui  a que- 
sto disegno  spediti  io  Roma,  Ugono  de  Em- 
puris,  Federigo  de  Incisa  e Bartolomeo  de 
Insula  (3), 

189.  Le  mollo  diacussiooi  di  questo  e di 
aimiglianli  trattati  e di  bolle,  altra  volta  a- 
gilate  e dibattute  fervidamente,  sono  ora  vec- 
chie tanto,  o SODO  al  mutali  i tempi,  che  non 
è uopo  di  faro  altra  parola  a dimostrare  la 
nullità  e la  invalidità  delle  condizioni,  a cui 
volle  papa  Bonifacio  aolloposlo  il  re  Federi- 
go. bla  non  dee  qui  tralasciarsi  di  ricordare 
che  l’infante  Giovanni  fu  il  piimo  a conchiu- 
dere  con  gli  Angioini  una  pace  assai  ono- 
rala per  gli  Aragonesi  , re  di  Sicilia.  Dopo 
la  Iriatissima  morte  avvenuta  nell'anno  1355 
di  Andrea  marito  della  Giovanna  reina  di 
Puglia  , disponendosi  il  re  di  Ungheria  fra- 
tello di  Andrea  a paasaro  in  Italia  a cacciar- 
ne la  reios , spedi  a colui  suoi  ambasciatori 
l'infante  Giovanni,  proponendogli  parentela, 
alleanza  e ajulo  di  quaranta  galee  , purché 
riconoscesse  Lodovico  suo  nipote  re  di  Sici- 
lia , sd  avesse  Reggio  in  Calabria,  ed  altre 
terre,  che  avovavi  posseduta  il  di  lui  avolo 
re  Federigo, 

Questo  trattale,  ohe  non  fu  accettalo  dal- 
l'ungsro,  determinò  la  regina  Giovanna,  che 
tolea  partirsi  dal  regno,  a paciGearsi  al  più 
presto  col  re  di  Sicilia:  adunque  dopo  vario 
ambascerie  a vicenda  speditesi,  fissaroosi  gli 
articoli  e le  condizioni  della  pace , e Cnsl- 
mcaie  dopo  una  guerra  di  aeataota  e più 
anni  fu  la  prima  volta  conchiusa  nel  1358. 
che  gli  Angioini  di  Puglia  avrebbero  rico- 


(s)  Coiljnm,  lib,  ir,  pag,  lei, 

(3)  lUinaldua,  toc.  cil.,  ad  aon  i3o),  pag.  3(6, 
et  Mg. 


Digitized  by  Coogle 


» »1  « 


MMiuli  in  perp«tao  LodoiiM  a i di  lui  fot* 
eaiioii  a re  di  Sicilia  (1). 

tfcO.  Ma  qualunque  relaainae  arnaacro  al- 
lora i Dolici  principi  col  reame  di  Puglia  , 
goTornaronai  aempre  in  guiaa  , die  ad  aaai- 
curarli  il  dominio  delliiola,  cooeerlairino  ed 
oppeneano  di  continuo  in  llalia  poieenli  o- 
atacoli  alla  faaione  dei  Guelfi  e degli  An- 
gioini: e a quella 'maiaime  ai  allenne  lem- 
pre  il  re  Federigo.  Quando  Enrico  di  Luxem- 
burg  diacele  a prendere  la  corona  imperiale 
in  Italia,  dimoatrariai  da  principio  inebine- 
tola  a itabilire  paca  e amicizia  col  re  Ro- 
beclo  (i);  ma  Federigo  mandali  io  Genora 
con  aliai  ricchi  preienti  cuoi  imbaiciatori  , 
Galraoo  Lama  e il  conte  di  Cbiaromonla  , 
fo'  conoicere  apertamente  airimperidore,  che 
ei  non  aarebbe  giammai  aignore  d’Italia  , ae 
eoo  rarriviTa  il  partilo  dei  Ghibellini,  e non 
triera  la  Toieina  dal  goaerno  del  re  Ro- 
berto (3);  ai  quali  luggarimenli  infine  Enrico 
accoDientl.  e conchiiiae  alleanza  e parentela 
col  re  di  Sicilia,  arendolo  dichiaralo  ammi- 
raglio dello  impero , e al  di  lui  primogenito 
promettendo  di  dare  in  iipoia  la  lua  figliuo- 
la (b).  La  aleaaa  alleanza  fu  poi  alabiliia  con 
Lodovico,  che  aiiccaaae  nell'Imperio  ad  En- 
rico (5).  Nè  Iraicurò  Federigo  più  lontane 

f ratiche,  e alno  fe'  iniereasare  nelle  cose  di 
Iella  gli  augusti  di  Coataotioopoli:  avendo 
Roberto  di  Aagiò  occupala  la  aigiroria  di 
Genova,  fe’  il  re  di  Sicilia  per  mezzo  di  snoi 
ambasciatori  a quell’  imperador  maniresto  , 
che  ae  Roberto  giungease  a rendersi  del  lutto 
padrone  di  al  possente  città  , aarebbesi  indi 
rivolto  all’imperio  di  Oriente,  a cui  aveano 
aempre  agognalo  gli  Angioini  di  Puglia:  ed 
in  seguito  ottenne  dall  imperador  greco  il  re 
Federigo  grandissima  quantiti  di  danaro  (6/. 

Second  j le  atesae  masaime  poneva  egli  la 
più  induatrinsa  opera  a raccozzare  e rinvi- 
gorire io  llalia  i Ghibellini,  auscitando  sem- 
pre, e lenendo  vivo  un  partito  contro  i Guel- 
fi, masaimamenle  quando  mancavano  gli  a- 
juti  d'  oltramonli., Avendo  ei  saputo,  ebe  i 
Coloancsi,  pu lentissima  famiglia  in  Rema,  la 

(t)  AnoBjmi,  Hi>t.  Siruta,  lam.  Il,  tiil.  cil. , 
cap.  l8,  pag.  sS8 

(v)  RaìnalJus.arf  ann.  i3il,  pag,  58s. 

(3)  Atbertinua  Muiaator,  in  I/iit.  ^ugHlta,  apail 
J-  À.  J-  Ioni,  a,  pag.  4"8,  ^oj. 

(4)  Chnn.  cii.,  pag.  tpi, 

(5)  Specialia,,  Ine.  cil-,  pag.  491. 


quale  eoo  la  propinquità  dei  auoi  domioii  e 
ton  la  polenaa  tua  tirava  a tenere  iefermo 
il  ponteficalo , aveano  rollo  con  papa  Beni- 
laeio,  a quatti  areali  già  scomunicali,  e ai- 
no bandita  eonlro  loro  la  crociala  , mandò 
Federigo  aegretamente  tuoi  metti  io  Roma, 
perché  unititi  coi  Colonneii  ponesaeto  quello 
atalo  in  ìieompigllo  (7).  Allo  ateaao  ditegno 
fece  egli  elleanta  eoo  Casiruccio,  aignore  di 
Lucca,  acciocché  quatti  combaltease  par  ter- 
ra meotre  egli  aatalivt  per  mare  la  città  di 
Genova,  occupata  dagli  Angioini  (8).  In  al- 
tro tempo  s quati  aempre  tenne  a le  uoiii 
i Ghibellini  di  Lombardia,  di  Toacina,  e di 
altre  citlà  di  llalia.  c più  spezialmente  ijutd 
quelli  di  Genova,  e in  particolare  i aeguaci 
di  casa  Dorip  e Spinola,  parebè  desse  forza 
e riputazione  al  partilo  di  quelli  (9):  ed  e- 
gli  è si  vero  , che  Federigo  era  considerato 
io  Italia  come  il  capo  e il  principil  sostegno 
dei  Ghibellini,  che  i Pisani  ofTerirongli  la  si- 
gnoria  della  lor  città,  e in  altro  ’ tempo  lo 
ateiso  fecero  quelli  di  Genova  (10). 

Studiavasi  ei  parimente  di  coltivare  l'ami- 
eixit  dei  Veneriani,  che  erano  allora  di  for- 
ze marittimo  e per  vasti  domini!  possentissi- 
mi, ton  cui  volle  tempre  durevoi  pace  e fer- 
ma alleanza.  Avvenne,  che  dalle  Ootle  dei 
Siciliani  e dei  Catalani,  che  facevano  in  quel 
tempo  le  si  famose  apeditioni  io  Ko'mania , 
ove  poi  stabilirono  il  ducato  di  Alene  e di 
Neoptiria,  estendo  alali  I luddili  dei  Vene- 
liani  ivi  danneggiali,  fu  al  re  di  Sicilia  man- 
dato Marco  Giutliniano  ambstcialore  da  quel 
doge  , che  era  allora  Giovanni  Superanzio, 
ad  ottenere  un  eompento  ti  danni  ricevuti  ; 
a si  venne  con  Federigo  a tranaaiione  e con- 
eordls,  obbligandosi  di  assegnare  al  comune 
di  Venezia  onta  quattromila  ottocento  00- 
vantuna  , per  la  cui  tsaiione  ordinò  , die  i 
Veneriani  aon  pagasaero  aleun  drillo  di  do- 
gana nei  porli  di  Sicilia  , Goché  la  somma 
anzidetia  fosse  iolierameola  aoddisfalta.  Si 
volle  questa  concordia  oaaervata  al  esatta- 
mente, che  servi  di  regola  ad  un  altre  trat- 
talo conebiuso  dal  re  Pietro  nei  13b0  cogli 

(6)  Tetta,  toc.  et.,  pag.  iSA. 

(7)  Riinatdui, td  ann.  1S97,  pag.  »5,  «83. 

(Ó)  Tetta,  toc.  cit.,  pag.  r38. 

(9)  Raiivaldua , ad  ami.  1396  , pag.  so5 , et  ad 

ann.  i3oo,  pag.  387;  Specialii,  toc.  cil.,  pag.  4ài- 

(10)  Rainaldoa,  ad  ton.  i3o3,  pag.  |3,  et  ad  ano. 
l3a8,  pag.  gj. 
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stessi  Venezisoi,  i qutli  tì  spadiroao  a loro 
ambasciilore  il  riuomaUtiiino  Marco  l'alo  (1). 

lil.  M|S  jik  lutto  il  medilarraoeo strinsero 
allora  eoo  la  Sicilia  sincero  e stabili  rela- 
zioni di  ^ttisti  0 di  alleanza  gli  Aragoflesi 
0 i Catalani.  Di  quella  nazione  , ed  iti  nati 
erano  i re,  cUe  dopo  la  espulsione  degli  An- 
gioini ci  avfpn  gorernali  , compresuvi  lo 
stesso  re  Federigo:  e di  quella  nazione  e- 
rsnsi  mollissimi  qui  stsbiliti , non  pochi  dei 
quali  <1  possedevano  finalissimi  beni,  e ca- 
riche im|iortanli  vi  esercilsvanu:  niuna  me- 
raviglia ò sdunqui,  se  i nostri  principi  ara- 
gonesi io  più  guise  volessero  la  lor  nazione 
qui  distinta  e pririlegiala.  Giacomo  a<ea  ac- 
cordato ai  Catalani  molle  esenzioni  nelle  do- 
gane e nei  porli,  ed  aveagli  ancora  abililati 
a potere  avero  in  Sicilia  un  lor  console  , il 
quale  le  cause  civili  dei  paesani  giudicasse, 
riserbando  ai  magistrali  regii  le  criminali  , 
e volle  che  con  le  stesse  immunità  fossero 
Iraltsii  io  Sicilia  i Catalani,  che  area  Man- 
fredi concedute  ai  Genovesi:  i quali  privilegi 
confermò  Federigo  con  suo  speziai  diplo- 
ma (2).  Ma  fu  maggiormente  consolidala  l'a- 
mistà a l'slleanza  delle  duo  nazioni  dal  Iral- 
lato,  che  lo  slesso  re  Federigo  conchiuse  col 
re  di  Aragona  suo  Iratello:  trattato,  che  do- 
vrà rissare  l'ordine  della  successione  nei  due 
regni  , e regolar  la  fortuna  e il  dritto  pub- 
blico della  Sicilia  nei  tempi  avvenire. 

Spedi  nel  1303  Federigo  suoi  ambasciatori 
al  re  di  Aragona  per  signiricargli  la  pace  di 
Castronuovo  , • la  cooferoia  ottenutane  da 
papa  Bonifacio:  ed  assai  avvedutamente  a- 
mendue  quei  re  giudicarono,  che  era  desio 
il  tempo  acconcio  ad  assicurare  e stringere 
grinleresfi  e una  più  stabile  union  tra  i due 
regni.  Adunque  mandò  antbo  egli  il  re  di 
Aragona  nello  stesso  snoo  al  re  di  Sicilia 
suoi  ambascialori,  il  visconte  di  Csstelnuovo 
e Andres  Macisno  , a procurare  io  appt- 
reoza  una  confederazione  e a convenire  re- 
ciprocamente i due  re,  che  nolestero  armare 
le  loro, galee  nei  rispettivi  dominii:  ma  l'ar- 
ticolo secreto  e gravissimo  , che  trstlsrcno 
e conehiusero  gli  ambasciatori  aragonesi . e 
da  parte  del  re  di  Sicilia  Risctrdo  da  Paa- 
laneto  conto  di  Garsiliato  , Vinciguerra  da 


(■)  Tid.  Uec  dìplonats  apud  Xrsts  , loc.  sii.  , 
psg.  167. 

(1)  Loc.  cil.,  psg  a)!. 


Palizzi  gran  cancelliere  del  regno,  e il  gran- 
da  emmiraglio  Corrado  Doria  , fu  la  reci- 
proca sostituzione  nella  siieaessiono  dei  ri- 
spettivi due  regni,  disortachè  succedessero  i 
tigli  dell'  uno  uve  mancassero  quelli  dell'al- 
tro (3).  Questo  trattalo,  fondato  sopra  le  ra- 
gioni del  sangue,  e sopra  i titoli  ereditarli, 
dovfca  certamente  servir  di  base  nei  tempi 
sasiegiieiili  ad  assicurare  alla  caia  di  Ara- 
goni  la  successione  al  regno  di  Sicilia,  sic- 
come dichiarò  con  maggior  precisione  nel 
suo  testamento  il  re  Federigo  (A):  ed  oi  nel 
tempo  islesso  dimostrò  chiarissimimentc  Is 
costante  sua  deliberasione  di  non  voler  dare 
giammai  alcuna  esecuzione  anche  nel  tempo 
medesimo  , che  mostrò  di  acconsentirvi  , si 
trattato  di  Castronuovo  , e alla  conferma  di 
papa  Bonifacio. 

IA2.  Che  te  vogliano  ora  considerarsi  più 
lontanò  relazioni,  e i dnmiaii  nostri  di  oltra- 
mare  in  quella  stagione  , egli  è pur  vero  . 
elle  non  ci  ai  presentano  ora  i glorioii  e bei 
tempi  normanni  , in  cui  il  reame  di  Sicilia 
contava  molte  e vastissime  signorie  nella 
Grecia  e nell'Africa;  nè  veggonsi  ora  le  no- 
stre flotte,  coma  sotto  i principi  svevi,  scor- 
rere i più  lontani  mari,  onde  potò  l'impera- 
dor  Federigo  render  cuoi  Iribularii  i re  di 
Africa  , e suoi  rispettosi  alleali  i principi 
musulmani  del  Levinle,  Ma  non  oslanlo  la 
grande  diminuzione  dulia  nostra  poirnia  , e 
sobbane  rimanessero  in  potere  degli  Angioini 
le  protiocie  del  continente,  donde  continua- 
mente e da  vicino  ei  travagliavano  , furono 
pure  da  valor  tanto  accesi  allora  i Sieiliani, 
e fu  si  magnanimo  principe  il  re  Federigo , 
e da  per  tutto  si  glorioiamenle  risuonava  a 
suo  nome,  che  ei  fé'  sentire  più  volte  Is  sua 
potenis  si  sovrsoi  deU'Afriea,  ed  ebbevi  in 
qusiclie  luogo  signoria , e potè  nella  Grecia 
acquietare  durevolmente  nuovi  e nobili  do- 
minii  alla  corona  siciliana.  Ei  primierameoln 
sapendo,  che  i re  di  Tuniai,  orano  tenuti  a 
pagare  un  tributo  annuale  ai  re  di  Sicilia 
io  forza  di  ua  trattato  coochiuso  con  I'  im- 
perador  Federigo,  e che  aveano  di  fatto  pa- 
gata a Carlo  di  Aogiò,  mentre  era  italo  li- 
gnore  deU'isola  (5),  non  credea  Federigo  di 
Aragona,  che  per  lo  trattato  di  Castroouovo 


(I)  SuriU,  (om.  I,  IÌk.  1,  c«p.  6og  pig*  4*^* 

(4)  lii  e (om.  II,  iib.  Vii,  c«p.  39,  ptg.  119. 

(5)  GiaoDone,  lìb.  io,  c«p.  pag.  io# 
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doTtodo  rinuotUre  il  titolo  di  ri  di  Sieilii 
du«Nie  ineora  eu«re  tpogliito  dei  drilli  e 
dille  prerogaliTr,  che  erioo  loneui  illi  eo- 
riDi  110111(01  : iu  di  che  eueodo  venuto  ■ 
m(Dire(t(  coolex  col  re  ingioiDo  nel  1309, 
ioiIh  per  meno  di  loro  imbisciidori  ne  fe- 
cero arbitro  il  re  di  Aragona;  ed  allegavaal 
per  parie  del  re  di  Siailia,  che  per  la  conveo- 
liooa  e concordia  Ira  lui  aiibilita  e Carlo  di 
Angiò,  reatande  Federigo  aipnote  dell'liola, 
dorea  ancor  egli  godere  degli  onori  lutti  e 
delle  dignità  anneaae  alla  (ovranilà  della  Si- 
cilia; ohe  relalirameote  ad  erta  o per  la  pro- 
pinquità lua  all'Alrica,  e non  già  par  le  terre 
deija  Puglia  e della  Calabria  poatedule  da- 
gli Angioini  , i re  di  Tunisi  erano  alati  ob- 
bligali a pagare  aonualmenle  un  tributo.  Pu- 
re il  re  di  Aragona  si  dichiarò  in  favore  de- 
gli Angioini  , accordando  al  re  Federigo  la 
facoltà  di  muover  guerra  a quei  mori,  e di 
far  valere  contro  di  essi  a dirittura  o imme- 
diatameote  il  suo  drillo  (1). 

E giunse  egli  a farvelo  valere  di  folto. 
Vorameiile  quando  gli  ai  presentava  occasio- 
ne, e noi  vieiavano  lo  sue  circoslauzo,  pren- 
deva parie  assai  vulrnlieri  nelle  coso  dell'A- 
frica: etaendo  alato  il  re  di  Tunisi  cacciato 
da  Biiggia,  implorò  gli  ajuti  del  re  siciliano, 
ebe  vi  spedi  sua  gente,  la  quale  grandissima 
copia  di  danaro  trasse  dagli  Africani  (3);  ma 
Federigo  desiderava  di  avervi  io  qualche 
luogo  stabile  signoria.  L*  isola  delle  Gethc  , 
conquistata  con  le  flotte  siciliano  dal  famoso 
Ruggieri  di  l.oria  . era  rrmaila  in  dominio 
della  di  lui  famiglia;  e meaire  là  signoreg- 
giava Ruggierona  nipote  dell  ammiraglio  , a 
cosini  ribvllsronsi  quei  mori  , il  perchè  ad 
sjutaro  i crialisni,  che  il  castello  di  quell'i- 


li)  Sunta  , lon.  1,  lib.  V , cap.  )S  , gag. 

(i)  IliiualdUi,  ad  aao.  ilio,  pag.  ||6. 

(3|  Surilj,  loie,  li  , Ith.  VI,  cap.  |3  , pag.  |8. 
et  ivq.  Tetta,  loc.  cit.,  pag.  làg. 

(4)  Apud  De  Vio,  dipi..  Bau.  l3i5,  pag,  53. 

(5)  u Incieli  infaBlia  Domiai  F,ln  , •rrcuiatimi 
domiBi  rrgit  FfUlcrici  pnaiogaoiti  , et  vìcariige- 
netalia,  Cooùliuni  , Juratia  civitalia  Sjracuiarum 
amiat  tuia  aatalem.  Stepbanu*  da  Bfacbiiafoilibua 
■miei,  cajiiljiitua,  tt  caalclUiiiit  laaul.ram  at  Ger* 
fajruiii  ri  Gerliiaaiuui,  coiaio  tluniiiio  eliclo  iiifaotc 
praeaent  neper  cxpiituit  , quod  vot  ea  oceatione 
«iHiBl.a.l,  quali  in  civil-lc  ipia  qiao  ad  piacaeni 
ut  atatrilur  victualia  veoJoiiiur  prrlio  plua  lofllo 
canori,  cidrnj  nuficio  tua  in  oiietaUone  certaa  qil.n. 
IllatiB  riclualiuDl  , oucrauiioium  per  ijnt  i-uiiliulii 


Boia  goerbivaDo , ebiaita  il  re  Federigo , vi 
mandò  auo  navilio  ed  armati  lotto  il  coman- 
do di  Corrado  Lama  e dì  Raimondo  Mooia- 
Diero,  aaaai  riputato  capitano  in  quel  tempo, 
dai  quali  furono  quei  barbari  aoggiogati.  Fe- 
derigo ne  laaeiò  il  goverao  al  Uontiniere  , 
accordandogli  la  rendile  tulle  dell  itola,  pur- 
ché egli  preadessa  a auo  carico  la  guardia 
e la  difesa  del  caslello  : e aiceome  il  ra  di 
Tunisi  per  la  vicinami  temeva  di  essere  mo- 
leilali  i laoi  sudditi,  cosi  divenne  a pagare 
annualinente  un  tributo  al  re  Federigo  (3). 

Egli  è cerio,  che  dal  131A  ai  sempre  con- 
aiderò  le  Gerbe  come  un  dominio  spparle- 
neole  al  re  di  Sicilia  : difallo  nelle  tregue 
eonchiuso  Ira  lui  e il  re  Roberto  in  quel- 
l'anno , dovendosi  specificare  i rispettivi  do- 
minii  di  quei  principi,  in  cui  dovessi  la  tre- 
gua osservare,  Ira  i domiiiii  del  re  sicilitoo 
tono  espressamente  comprese  le  Ceibe  (li). 
Di  ordinario  la  provviiione  di  villuaglia  o 
di  altro  per  la  guernigion  regia  ivi  residente 
Irtevisi  dalla  Sicint,  e noi  sappiamo  che  fu 
nell'anno  1319  falla  istanza  a nome  di  Slo- 
faoo  Branciforte  , caslellano  o capitano  dello 
Corbe,  perdio  non  gli  fotao  impedito  in  Si- 
racusa un  carico  di  villuaglie  per  servizio 
di  qiiell'isola  (5).  Manlennesi  qucsli  ioggetla 
a Federigo  tino  al  133G:  avvenne  in  quel- 
l inno  , che  ribellatili  apertamento  quegli  i- 
lolani,  chiamarono  in  loro  ajiilo  il  re  dì  Tu- 
nisi; ma  avendovi  Federigo  ipedilo  Riimonilo 
Penila,  svriali  (orso  soggiogali,  se  da  alcuno 
galee  angioine  non  erano  aoceorti  quel  mu- 
sulmani : onde  fu  allora  soliralla  dal  oostru 
dominio  l'isola  delle  Gerbe  (C'. 

IbS.  Ma  d'imprese  più  glorioso  o dì  più 
stabili  conquiile  nel  Levaoie  dee  qui  farai 


in  qundaa  vaiiatlo  fcrcndoruai  apud  IntuUtn  Ger. 
barum  prò  a*u  et  aoatantj Itone  re|iorum  BJcliuo) 
in  eaden  loaula  degaiUoKti  iinpcdiineiila  praeita- 
tia,  bujuimodi  viclualiun,  quanlilatem  in  vaaaallun 
ipium  onerari  nuUatanua  pcrinitlilia  ; cl  aupplicavit 
lupcr  boe  albi  per  dietum  domioniQ  lafenteia  op- 
porluno  rrmedio  providrri:  cujua  anpulicalione  e.'- 
luiiaa,  vobit  ea  patte  dicli  doojioi  Infentit  niaDiia- 
omi  , qiaateoua  prardìelam  quanlitalem  virliul.uiu 
per  dicttiot  nuottum  dtcU  Stephaoi  de  dtrle  eivilete 
ratrebi  , et  frtendt  alondc  ad  dielani  loaulam  ama 
tiioleilta  prrmiUalta,  Daluro  Caleniae  axvit  febnta- 
ni  11  Judicl.  n.  Dipi.  , ano.  i3iq,  in  Aicti.  Civ. 
■flyrac.,  pag.  553. 

iG)  Gpecialif,  loc.  cit.,  pag.  5u3. 


Digìlized  by  Googlv 


> 354  « 


parolf  più  dittiDUmeote.  Mallo  ttatio  anno, 
in  cui  a«a  Federigo  fermala  la  paca  di  Ca- 
alroniioTo,  era  conaenulo  io  Leotioi  col  conte 
di  Valoia  di  aomminiairargli  auoi  ajuti,  quan- 
do caria  questi  passato  a ricuperare  l'impero 
di  Coalaotinopoli  : ossia  avrebbe  il  re  di  Si- 
cilia maodate  tra  quiodici  e venti  galee  ar- 
male a sue  spese,  e duceoto  cavalieri,  che 
dovea  mantenere  per  lo  apaiio  di  quattro 
mesi;  passato  il  qual  termine,  potea  il  conte 
di  Valoia  ritenerli  a suo  soldo  : aveagli  an- 
cora permesso,  che  per  qiiolla  spedizione  po- 
tesse lo  stesso  conte  armare  dieci  galee  nei 
porti  di  Sicilia,  e qui  parimente  torre  a sol- 
do quattrocento  cavalli.  Convenne  inoltre  il 
re  Federigo  di  non  fare  alcun  trattato  con 
Andronico  impersdore  di  Costantinopoli  , ae 

firia  il  conte  non  si  fosse  accordato  con  quel- 
0 (IJ;  pura  l'anaidetlo  re  di  questa  conven- 
zione non  potò  tenere  alcun  cento  per  gli 
nuovi  accidenti  elie  sopravvennero. 

Conchiusa,  od  aceeltala  la  pace  di  Castro- 
nuovo,  (u  bisogna,  che  Federigo  richiamasse 
le  tante  truppe  dei  Catalani  e dei  Sieiliani,- 
che  seco  aveaoo  e per  terra  e per  mare  mi- 
litata, le  quali  mosiraronsi  tosto  impazienti 
della  quiete  . anzi  mal  potea  quel  re  conte- 
nerle (2).  Era  in  quel  tempo  l' imperadore 
Andronico  da  ogni  parte  assalito  dai  Turchi; 
e siccome  Ruggieri  da  Brindisi,  avendo  altra 
volta  con  grandissima  fama  di  prode  capi- 
tano guerreggialo  eoi  tempieri  in  Levante,  e 
iodi  contro  gli  Angioini  in  servizio  del  re  Fe- 
derigo, era  da  per  tutto  rioomatissimo,  cosi 
lo  dimandò  l'imperadore  dal  re  siciliano,  cui 
parve  la  occasione  più  opportuna  di  occupar 
quelle  truppe,  le  quali  Ruggieri  seeo  imman- 
tinente condusse  a soccorrere  l' imperadore 
di  Costantinopoli.  Quivi  riportò  contro  i Tur- 
ciii  le  più  insigni  vittorie  , ed  assunto  alle 
più  luminose  cariche  dell' impero  , ebbe  io 
moglie  una  nipote  deli'imperadore:  venne  poi 
ad  unirsi  con  lui  Berengario  latenza  catala- 
no eoo  nuove  truppe  di  avveotnrieri.  le  quali 
tutte  atabilirooo  la  loro  residenza  In  Galli- 
poli  c formarono  la  si  famosa  Compagnia  di 
Rtménia.  Ma  quivi  per  mancanza  di  stipendii 
scorrendo  e saccheggiando  i paesi  vicini,  ne 
presero  sopetto  i Greci,  e boalmeate  uccise- 
ro Ruggieri  per  tradimento. 

(!)  Questo  allo  di  cosveoziana  tra  il  nostro  Fe- 
devige  « Carlo  diValois  fó  la  prima  volta  dai  nsa- 
aoacritli  dal  famoso  Dacaoge  pebMicato  dal  Burì- 


Rimase  allora  capo  e principal  aondottiero 
della  compagnia  Berengario  : il  quale  di- 
fesa io  prima  Gallipoli  dalle  incursiuni  dei 
Greci  , e più  volte  in  campo  isconCllili  , e 
messo  io  fuga  il  figliuolo  di  Andronico,  svea 
io  quelle  proviocie  ristabilito  il  nome  e la 
potenza  dei  Catalani  , ma  fu  poi  tradito  e 
preso  da  una  fiotta  genovese  , che  soprav- 
venne . 0 restò  a gueroire  la  città  di  Galli- 
poli  Roccafolle  . uno  dei  condottieri  della 
compagnia.  Liberato  quindi  I'  latenza  , e 
nuova  armata  di  Catalani  avendo  seco  con- 
dotta, venne  a manifesta  divisione  con  Roe- 
calorte.  Implorarono  allora  la  protezione  e i 
consigli  del  re  Federigo,  il  quale  vi  mandò 
Ferdinando  il  minor  figliuolo  del  re  di  Ma- 
jorics  , perchè  ridueesae  a concordia  quei 
Catalani:  ma  nell'alto  di  assaltar  Napoli  città 
della  Tracia , esacerbatesi  nel  cammino  le 
due  laziuni,  e l'armata  tutta  divisa  e venuta 
alle  mani,  l'Ioteoza  e mollissimi  dei  suoi  fu- 
ron  morti.  Le  galee  angioine  presero  e me- 
narono prigioniero  al  re  Roberto  il  principe 
Ferdinando,  che  ritornava  in  Sicilia:  e il 
Roccaforle  da  prioaipio  uoissi  agli  Angioini, 
ma  indi  per  gli  auoi  rei  costumi  posto  tra  i 
ferri,  fu  imprigionalo  nel  castello  di  Aversa, 
ove  mori. 

La  compagnia  dai  Catalani  rimasta  allora 
senza  condottiero  fu  chiamata  da  Gualtieri 
di  Brenna  , duca  di  Atene,  che  era  trava- 
gliato dai  suoi  vicini  : ma  non  passò  .guari, 
che  chiesti  nò  avuti  i convenuti  stipendii,  ri- 
bellstisi  i Catalani  apertamente  a Gualtieri, 
vinta  la  di  lui  armata  lo  uccisero,  ed  oeco- 
parono  Atene,  lo  questi  termini  papa  Cle- 
mente scrisse  al  re  di  Aragona  , perchè  ri- 
chiamasse i Catalani,  i quali  da  principio  di- 
chiaratisi di  far  la  guerra  agli  infedeli,  apo- 
gliavano  ora  dei  proprii  dominii  principi  cri- 
stiani, e della  cattolica  religione  benemeriti: 
ma  i Catalani  vedendoti  pacifici  possessori 
di  si  vasto  paese,  la  cui  riccbezza'e  como- 
dità del  sito,  e la  opportunità  di  tanti  porti, 
e la  vicinanza  alla  Sicilia  invitavaali  a rite- 
nerlo, spedirono  smbasciedore  al  re  Federi- 
go, offerendo  il  dominio  ad  un  dei  suoi  figli, 
cui  protestavansi  di  voler  riconoscere  a lor 
principe,  e eoo  tutte  le  loro  forze  giuravano 
di  mantenervelo.  Federigo  vi  acconsenti , e 

gaj  odia  lua  Stona  tB  SidUa.lom.  Ilipag.  sàS- 

(a)  Spaciat»,  toc.  sii.,  peg.  4^. 
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diehitrò  il  iceoodo  suo  figliuolo  Usofrcdi  laroj  il  suo  picciolo  OgIiunI  Federigo,  che  io 

duce  di  Ataoci  ma  per  la  coilui  piccola  dà  mezio  a magoiGcIia  pompe  in  Catania  aoien- 

maodd  quivi  suo  luogoteuenle  Bernardo  E-  ncmcolo  ricevendone  il  veasillo  dal  re  fu  in- 
stagnolo con  cinque  galee,  il  quale  con  tanta  vestito  dal  ducato  suddetto  (o).  Alla  di  lui 

saviezza  o valore  si  governò,  che  estese  quel  motte  nel  1355  diè  quel  ducato  il  re  I.odo* 

dominio,  e conquistò  nuovi  paesi  nelle  vici-  vico  a suo  fratello  don  Federico  (G);  e multo 

ne  provincie,  come  Tabe  nel  Negropooto.  c io  ottobre  del  dello  anno  Ludovico  , di  cui 

nella  Uorca  Ncopsiria.  Fu  allora  tutta  quella  non  rimase  alcun  Ggliuolo.  rd  assunto  al  re- 

signoria  intitolata  ducala  di  Alent,  s di  iVeo-  gno  don  Federigo  , fu  allora  por  la  prima 

patria  (1],  volta  riuoilo  immediatamente  alla  carena  di 

£i  non  può  dubitarsi  , che  il  re  Fedorigo  Sicilia  il  ducato  di  Atene  e di  Keopttria. 
abbia  voluto  di  questa  nuova  conquista  far-  Mentre  ne  furono  aigiioti  i reali  infanti  di 
ne  da  una  parto  nn  dominio  annessa  alla  Sicilia,  governavano  quel  ducato  tome  ogni 
corona  sielliana,  o dall  altra  fondariio  un  il-  altro  loro  dominio,  e come  il  mtrcliosilo  di 

lustre  appannaggio  per  gli  tuoi  inioori  figliuo-  Bandazzo  , o la  baronia  di  Calatarimi  , elio 

li,  e spezialmente  pel  sue  tccoudugcnilo.  A-  arane  stali  in  proprio  appannaggio  assegnali 

vendo  egli  nel  tuo  leslaiiicnto  cunfermalo  al  mareUese  Giovanni  e al  duca  Guglielmo, 

al  duca  Guglielmo  , auo  secondo  figliuolo  , ed  ivi  raanteoeano  il  loro  goveriialore  o vi- 
l’aozidello  ducato,  gli  ordinò  espressamente,  savio,  e le  supreme  giuriidixiuui  vi  eieroila- 

clio  no  facesse  omaggio  a re  Pietro  , ed  ai  vano,  ticonoscendood  eome  auvrano  il  re  di 

re  tutti  di  lui  aucccssori,  o riserbò  paiimeme  Sicilia,  cui  doveano  prestare  omaggio,  e al 

in  tutto  quel  dpmihio  Io  appellazioni  alla  co-  quale  erano  stata  rsaerbate  le  appellazioni, 

rena  reale:  obbligò  nel  tempo  isletso  Fedo-  Quando  quel  ducalo  venne  a ricadere  tatto 

rigo  il  tuo  figliuolo  re  Pietro  , che  quaiulo  l' immediato  governo  dei  re  , estendo  lutti 

il  di  lui  fratello  duca  di  Atene  volesse  pas-  mancati  i reali  infanti,  ei  non  ai  saprà  con- 
tare nei  auoi  alali  di  Bomanls,  lo  fornisse  di  trssUre  , che  tbbiaovi  msntenuta  la  stessa 

venti  galee  armate  e mantenuto  a sue  ape-  forma  di  governo,  che  avetnvi  prima  i roali 

ae  , e pagasscgli  por  Irò  mesi  duecento  ca-  infanti  esercitala. 

valli  ; la  quali  disposizioni  tutto  annunziano  Egli  è certo  primieramenlo  ,.  che  sin  dal 

chiaramente  stretta  annessione  di  quel  duca-  principio  dell’ anneisione  di  quel  ducato  al 

lo  e dipendenza  dalla  corona  siciliana,  £ ma-  reame  siciliana,  e quando  ti  volle  darlo  in 

oifesto  ancora  , che  abbia  voluta  formarne  deminio  al  re  Federigo  , furono  diiposti  al- 
no appannaggio  al  teeqndogenito  della  fa-  euni  etpiloli , che  doveano  ragolarna  il  go- 

miglia  reale,  perciocché  avendone  in  prima  verno  nel  modo  isleaio,  che  i Franchi,  ata- 

inreilito  Manfredi,  alla  di  lui  morte  lenza  bilite  già  le  loro  coiiqulstu  in  Lovaote , a- 

figliuoli  investinne  tìugliclmo , che  era  rinia-  verno  ordioita  leggi  e costituzioni  nei  loro 

ilo  il  secondo,  cd  espressamente  II  re  Fede-  nuovi  dominii  , e tali  furono  fs  .issila  del 

ruo  ordinò  nel  tuo  teslamoiito,  che  io  Gu-  rsams  di  Ctrusafrosma  , s fs  Comutiudini 

glielmo  senza  «redi  morisse  , auccedesaa  a dM'imptrio  di  Mtmania.  Comcchè  quei  ci- 

quel  duetto  il  terzogenito  Giovanni,  che  era  P'toli  non  lieno  pervenuti  a nostra  memoria, 

marchese  di  Randazzo  (2).  pure  è nolo  altronde  dai  diplomi  del  tempo. 

Moti  Guglielmo  io -maggio  del  1338  (3)  , che  furono  allora  fissali  i magistrati  u i go- 

e gli  successe  di  fatto  nel  ducato  il  di  lui  vernatoci,  che  doveano  costituirsi  in  quel  do- 

fralollo  insrcheie  Giovanni,  il  quale  da  iodi  minio,  e fitiala  ancora  la  qualità  dell' liflìeio 

io  poi  cominciò  a intitolarsi  duca  di  Atene  <!■  quelli.  Due  principali  iiflicilli  vi  polca 

e di  Neopalria  (à)  : lui  morto  in  aprile  del  costituire  lì  duca,  che  aul  luogo  la  suprema 

13à8,  entrò  in  possesso  di  tutti  I duminii  pa-  tua  autorità  rappreseiilavauo  ; era  I'  uno  il 

(i)  Sarita  , tom.  Il  , lib.  VI  , cip.  i , et  tequ,  pag.  4i3,  al  MicbscI  Plalianiis,  cit.,  (om.  1, 

Bainatdua  ad  ano.  iSlf,  pie-  OS.  cap.  i4,  pag.  S-fl- 

(s)  Surila,  Ioni.  Il,  lib.  VII,  cap.  Sp,  pag.  lag,  (4)  Plaliemii,  loc.  cit. 
e i3o*  (ò)  PlalicDsii,  cap.  3.>,  pag  5tv8, 

(3)  Taalamentam  ducii  Willelmi  , tom.  II,  .S/c-  ((ìj  IJ.,  cap.  no,  pag.  ,t  cap.  liS,  p-vgi- 

jmori*  i**rier\'in  alla  stona  lettsntna  ,A  iicdui  na  ijj. 
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lirarin  n Iiinpntcni'nlr,  cba  ludo  il  gOTtrno 
(inliiico  ammiiiitirati,  c l'sllro  il  maretealeo, 
rlin  era  il  rapo  mililara  e il  penerai  eonian> 
datile  delle  armi  del  ducalo.  Il  sicario  eletto 
dnvea  nelle  mani  del  duca  o di  peraona  t 
ril^  deputata  proitare  il  piaramenlo  di  fedel- 
tà e di  bene  eaoreitare  il  auo  afniio.  e do- 
vea  inaieme  preatara  lo  ateiao  giuramento 
ilinanri  l'aasemblea  dei  aindaci  tolti  dello  ter- 
re e eillà  del  ducalo. 

Era  ampliiaima  la  polealè,  eba  il  duca  co- 
miinicaTa  al  vicario,  e aino  gli  ai  aoncedea, 
che  ei  poloaae  accordar  perdono  ai  rei  di  fal- 
ionia  a di  maalti:  ei  tenea  ipezial  cura  dei 
forti  0 dei  caatelli,  e vi  eoitituiva  i cailella- 
Ili:  li  appropriata  la  aicadcnia  e quanto  ri- 
caltela  in  benefiiio  del  fiico  con  l’obbligo  di 
Mimminiiirare  la  ipeae  al  mantenimento  dalla 
guarnigioni  e dei  caalelli.  La  metropoli  e la 
acde  del  gevarno  era  Tebe. 

Avea  ciaacuna  terra  e eitti  il  auo  gover- 
nator  locale  detto  tigrn'o,  quanto  a dire  ca- 
ntltano  0 tap'iano  : quindi  ei  ha  memoria 
del  ligerio  di  Tebe,  di  quello  di  Atene,  del 
vigerlo  della  terra  a dal  cannilo  di  Livadia, 
e dol  cailellano  della  terra  di  Sidero,  I vi- 
gerli alcuna  volta  erano  nielli  dal  duca  im- 
niediatamenln,  ed  altra  diala  dal  luogolenen- 
le,  e permei  levai  ancora  alla  univeraill  dol 
luogo  , che  aceglier  polesae  il  auo  vigerlo  , 

(t)  Noi  ■kbtamo  draciilto  il  liatcìna  ili  gevarno, 
e a coli  <lir«  U ditilo  puM>lico  dtl  dacalo  di  Atcot 
c di  Ntopalriag  aiii  da  quando  fu  anoMio  al  rcana 
iicilianOg  dai  diplomi  dri  noalri  rrgii  arcliifìi.  Egli 
• il  Tcro  che  qucali  diplomi  aocio  del  lenpo  , in 
coi  Inni  mancali  i rroli  infanti  , era  qual  ducato 
ricadnlo  aollo  V immediata  dipeoidensa  ed  anmii'i» 
alrazione  dei  noalri  rt  ) ma  egli  é oaluraia  il  cup* 
xirre  » che  noo  allrimcnli  né  eoo  diaerao  aialeoia 
o avciaero  |OTernato  i leali  infanti  : motto  pià 
che  doreano  easCie  mantenuli  ed  oaacraali  i capi» 
foli  foodamenlali  rtahiliti  tieU’atto  prìmitiTo  dell’an* 
neuioofg  fecondo  i quali  dorea  regolarti  e disporu 
>1  governo  del  ducato.  Noi  q«i  mettiamo  inaieme 
i diplomi  lutti  f che  dimoalrano  quenlo  da  noi  ao 
quello  argomento  ai  è gii  di  aopra  riferito,  h Seri* 
pimn  e'it  univeniiAti  liominutn  civilatii  Alhenarum 
fidrlibus  aini  gratiam  iuaU)  et  bonam  volunlalem. 
Tarn  ca  acrie  liMeiarum  univrTaitatia  civitatia  Tire- 
haruoi  Po«lra  Eaerilniliat  dirrclarum  , quain  tx 
fide  digna  iiiformalionc  peicrp'fnua  nonnullaa  dia* 
aeiitionea  alque  diicordi.-ia  iiitrr  certoa  nob<lea  di* 
ctoium  aoilroruin  Ducatiium  oitu*  foie*  ex  quo  fi- 
deiihua  noalria  Dueaioum  eoruiadcm  nulhfarta  da* 
inna  g et  gravamina  if^ciunlory  et  lam  ipai  , quam 
per  «ooacquena  dicti  ooalri  Ducatua  ptriciato  aub. 


eht  dovei  poi  nipmiiimanté  eonfarmere  11 
principe.  Il  vigerlo  prima  di  eiaern  ammeiao 
•I  auo  uincio  do'ea  giurare  lopra  i aanti  e- 
vangelli  di  amminiatrarlo  lealmcnln , e que- 
llo giuramento  ficcasi  non  lolo  nelle  mani 
del  luogotenente,  ma  anche  dinaori  alla  uni- 
vertili  del  luogo,  il  cui  governo  era  gii  da- 
pulito.  Secando  i aoprannoniinati  capiloli  cia- 
scun vigerlo  non  polca  durare  nel  auo  iiflì- 
eio  oltre  a Ita  anni  : puro  i nostri  arebivii 
prritntano  in  quei  tempi  patenti  di  elezione 
a benvplieilo  o a vita,  Ei  siccome  cislellano 
era  il  capo  militare  dol  luogo  e H capitano 
del  ciilello,  • gli  li  accordava  alcuna  volta 
Il  cognizione  delle  cause  criminali.  Si  ha 
menziona  ancora  io  piò  luoghi  di  giudici  • 
di  bajuli. 

Da  quanto  ai  è dello  apparisce  manifesla- 
mente,  che  era  in  quel  ducato  una  certa  rap- 
preaentanza,  imptrciocchè  si  deputavano  aio- 
dici  a nome  delle  provincie  tutte  del  duca- 
lo, a innanzi  ai  aindaci  di  tolte  le  univeriili 
dovei  preitire  il  giuramento  il  vicario  e luo- 
gotenente eletto  dal  principe.  Avea  parimente 
ciaiouna  universill  la  sua  municipale  rappre- 
lenltnza,  potendo  eleggere  II  suo  vigerlo,  e 
eoitiluire  i tuoi  aindaci  , e iltpulare  i luoì 
alti  pubblici  autorizzati  dal  luggello  del  co- 
mune: l'impronle  di  a.  Giorgio  eri  nel  sug- 
gello della  UDiveriiU  di  Tebe  (I). 

j.ccnl  (vidvnii  , quod  |rave  alqnc  mdlnlora  femi- 
Us  in  tDÌiiio  , .c  votcot..  circa  .l.lum  ..lubrcm 
et  traoquillum  ipMmm  nottroruin  Ducluun  oppor- 
luei.  rcmrdii.  providrrc  ; volente,  ctiam  capiluta 
dtetarum  Ducatuon,  obscrvare,  qua.  dict.nt  capre.- 
ac  Tigerioa  aen  capilanen.  ipaorun  Diicatuum  per 
triennium  in  rodem  oflìcio  dutainroa  , Catsarandum 
de  Peratia  , capiUneutn  vì|rrium  et  caaleltaDnna 
peaediclaa  civitatia  AlhcDartim  per  noalram  Getai- 
tudinetn  baclenua  ordinatum  uiqiic  ad  noatrac  bc- 
ncpIaclHini  Majralatia  , leu  forte  in  vita,  a piaedi- 
eli  Vicariatna  aeu  eapilanei  (tHcii  eaercilio  et  ad, 
niìniatratienc  propter  iapium  dicti  triennii  cam  ma- 
tura dalibcratione  conaitil  ex  none  duximua  anm- 
vemtnm  , cui  de  dcitaleeido  rcaeribimua  par  ahud 
Sercnilatia  noalrae  mandataoi.  tnlendmiei  nobilo- 
minui  atiqiirm  atiuni  concivem  veatrum  cligendum 
per  Voi  in  Tigeriiim  et  capitancDm  ordinare.  Quaic 
iìdetilali  veatrjc  mandamui,  qunienua  receptia  prae- 
aenlihua  nliquem  civam  dielaa  civitatia  Albeoarani, 
iuflicienlani  taraeo  et  fide  digonm  , de  quo  ait  me- 
nto ronfidendum  , noatri  nomini,  at  Itcipiibticac 
xetainrrm  , qui  afleclum  atiquoium  nobilinm  non 
decitnet  , in  aratium  Vigeiium  et  c.pitaneum  ditì- 
fenti  enea  rtigrra  aludealia,  ac  ao  clccto,  de  ipaiu» 
Domine  et  eognnmine,  ac  qualilulc  pceaoona  per 
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Bd  abbia  qtii  hioga  la  dlipoaiiiono  aaela-  mantr.  qba  grandiiiìma  parte  atiribuiwsi  al 

fìatUea  dì  quelle  proiiocie.  Nutiai  primiera-  prioeipe  oella  eieiiuua  dei  prelati  : doì  lap- 


veitntcìi  nunilum»  iul  p*r  litUrai  dcì^e^lii  ivoitrta 
ooDtcitatiam  ni  if>iuni  io  todrrn  officio 

delude  cofuuUe  E&ciUeotuiu  noitra  confirmel.  lo 
prftcteoli»  viro  r&rquuUoucoi  ««odati  defeclun  m« 
iDulilem  ddatiouem  teoipori*  nulUleita*  coatnilU* 
tii  f «icol  indiKiiiUlioocm  noUram  cupitii  ctiUr*. 
Inauper  fobie  iterato  raaodamiUf  c«m  de  elio  Vi- 
gerio  cU|«ado  per  tot,  ut  aupre  , per  oottrana  C«l- 
•itudiocin  ioteodetor  • oobili  Matìbeco  de  Peralta 
cooMOguioco  « condii*  latuìl*  et  fideli  noatro  i tan- 
quam  ficario  f coerali  in  Dacatibue  ipai»  per  noatrain 
KxceUeniiam  deputato  io  omoibua,  quae  ad  dietum 
ficafiatoa  officium  pcrtioent , dcfuU  parealia , et 
efficaciter  iotcndatia,  acituri,  quod  praedictaa  litle* 
laa  uniVeriUatia  Tbcbaruui  aolilo  et  noto  aigillo 
aaacli  Gcor|ii  recepimua  aigiUatai.  Dalum  Meau- 
aaa  die  4 oct.  XU  Indici.  In  aimdi  forma  fcrhia 
competcnlcr  mutatia  scriptum  eit  Guglielmo  de  Al* 
Bcoara  militi  • capitaneo  » figeno  , et  caalcUaoo 
terrae  et  caatri  Litadiae  cooa.  famil.  et  fidrli  a«io  » 
vt  draiatat  a dicto  officio.  Dipi  , ann.  ex  re* 

giftt.  reg.  cauccli*»  aon.  iSCp,  Vili  Indici,  fol.  Ili* 
Sciiptuin  eit  nobili  Aitali  de  Alagooa  , Comitatua 
Miilrettae  domino , et  ejuadtni  magìitro  juatitiario, 
cona.  conail.  femil.  et  fideli  suo  dilecto  in  bacc 
fcrba.  Pridie  per  apecielca  nuniioe  et  ambasciato* 
rea  Ducsloum  Alhrnarum  et  Meopatriie  inclito  et 
apeetabdi  ìnfenti  Fnderico  pracdiceMori  noalro  io 
CMdcm  Ducalibu»,  cooiobiino  no«tio  cetìiatmo,  prò 
patte  uaireriitaiam  corumdew  Ducalitum  rxlilitaup' 
plicatum  I Rsimundum  B^roardi  ficanum  ipaoruin 
Diicatuumi  cona.  fjroil.  et  fidel.  aostrum*  contide- 
ràtiooibua  declaralis  per  dicioa  nunliua  per  capitu- 
la,  et  oreleoiJi,  ab  eodem  ficaritlua  officio  aiuate- 
ri,  et  prò  eonaeif^tione  «taluquc  salubri  diclorum 
Ducaluum  alkum  nobileai  et  potentem  in  tpao  viea- 
rialus  officio  dcpulart.  Noriler  «atem  prò  parte  di- 
ctsruin  univei  aiUtum  pelilione  rrpetita  aoalrae  Kx- 
cellentiae  «tipplicaiil,  quod  modo  loca  dictorum  Du* 
calumo  , itefectu  regminia  ipiìua  ficarii  * aiat  io 
maximo  pcricalo  et  ruma  , quoniam  aibi  aoo  obe* 
diunt  incidae  Dncatnum  coi  umden,  prof idete  dictia 
Ducalibua  de  polenti  nobili  ficario,  et  potiwime  de 
nobili  Orlando  de  Aragona  patiuo  , fel  oobili 
tuo  Fridcrici,  aul  nobili  Jubaime  Fnderici  coaaui- 
brioia  ^ coiiiil.  iamil.  et  fidelibua  noatria  , ainc  tar- 
d‘tatc,  quia  mora  euet  quod  abati*  allatura  pencu- 
lum,  nostra  Screnitaa  dìgnarelur#  Cuinque  in  prac- 
missia  fulealur  prima  facie  remedium  adbibere  , 
co  max  inc  quod  liUerae  dicli  ficarti  nostrac  Cu* 
riae  miasae  nupcr  conliaenl  aliqua  ibaiulala  ejua 
non  fuiaae  t-xrquutionem  dcbilam  coosrquutj  , voi 
ptoinde  duximua  conaultaodua  , fidi'lil«ti  vceirae 
loandanlra,  ut  quid  exinde  vobii  eideatur  Crlailii- 
difii  noitrjc  liUeria  rcaeretla.  Ualum  VIcsMiiae  07 
iiin.  IX  Indici.  i>  Dipi.,  ann.  1 ló6 , ex  regia,  olt. 
Piutoiiol.  ann.  i3(i^  , i3(>j  , bit.  li 

fui.  Sciiptuio  est  uubili  Ali*/a(0  FnJvnci  de 


Aragona  poat  graliam  in  bare  ferba.  De  etrenuù 
tate,  fide  aufficicolia  et' firtute  fealria  plenarie  coir- 
fideotea,  eoa  ro  fteariuna  noalium  in  eiidem  Diiea- 
tihui , quoidict  alio  inde  amoto,  receploque  prìiia 
per  Excrilenliam  ooatram  a Franriaco  Luoclli 
fidali  laoatro , luinlio  fcatro  , de  uoivertitalutn  eo- 
ruodrm  Ducaluum  ad  noatram  Ecedlenliam  seno 
dealiiialo  , prò  parte  feaira  fidelilatia,  et  ipaiua  fi- 
cariatua  oiBeii  bene  legalitcr  et  fidcliter  exercendi 
corporali  , et  debito  ad  Saocta  Dei  evangelia  jur~- 
aicnto,  ex  nuoc  in  anUa  laaque  ad  noatiomm  beni- 
pUcitum  , ita  quod  foa  in  maoìbna  dirti  Franciari 
prò  paiu  nosUi  Culmioie,  nee  non  S/ndicotum  et 
ouutiornoi  univeraitalum  , eifitalum  , terrarum  , et 
locorum  Ducatuum  praedictoruoi  praeatctia  aimilc 
jnrciDeoluin,  duxmua  fiducialiler  ataiaeodum  — Et 
ecce  unifirait  et  ain|ulia  offieìalibua  et  peraonta 
•Uia  ipeoruB  Dueatuum  fidelihua  noalrìa,  quod  fo- 
bia tamquum  fieario  io  ciadem  prò  nostra  Kxcel- 
Icutia  ordinato  defole  pareaot-et  inteodani  per  nu- 
atraa  alia#  paleotea  liiteraa  Iradimua  in  mandatia* 
Dalum  Cataniae  7 aprilia  XVI  Indici.  » Dipi.,  ano* 
1)75,  tx  regiat.  reg.  Canccll.  ann.  i5fi4  * 139* 

« Scriplom  est  orffiili  Maiihièo  de  Mmitecatino  • 
comilalua  Auguatae  domino  , conaang.  famil.  et  fi- 
deli auo  per  commiationis  liticraa  in  hsec  fcrba. 
Veoientea  ouper  ad  noatrae  Majeataiia  praearntiam 
r«f.  ia  Cbrialo  pater  Paulus,  Tliebarum  arebiepi- 
acopua,  cappdlanua , coruilianua  , dreolus  noalcr  , 
Bartliolouiaeua  de  Valiriia  milta , Nirolaua  de  Ar- 
duino , et  Guglielmui  Bataani  , fiimliareat  et 
Ira  nostri  • nuatii  aeu  acnbaicialores  niisai  per  crr- 
Ua  unif<raiUtea  Icrrartim  H locorum  noalroiutn 
Ducaluum  praedictorum,  al'oaquc  iKitiilea  exulea  li- 
dvlra  ooatrotf  Ducaluum  ipikorum  iodigenaa  , noalro 
Culmini  ipaoriim  nonainibua  ■upplicrfriint , ut  cuiu 
cifilas  nostra  Thebana  , quac  in  ipa't  Diieatibua 
•taai  caput  est  et  magialra,  per  nobilem  Rogrrium 
e Lauria  , Uariscaleum  dirlorum  Ducaluum  » con- 
•iliariom  faro,  et  fidelem  nostroriim,  phiriurn  noslro- 
rum  fidcliua  , majonim  aedieet  ex  civibos  eifiUlis 
ipstua  , ex  ìnimiciliac  fumile  ptocurato  , jualitia  ait 
TnrCoauni,  Chriati  et  D«i  fi4elium  puMicorum  h»- 
abnin,  adhibilo  bracino,  occupata  , et  per  iininani- 
tatem  naiuralium  alqiie  conliauam  ipsorum  Chriati 
infiddium  Clirialiaiii  fidelcr  noUri  tam  cifea  quain 
agricolae , silique  ad  eifitalis  ifiaìua  per  trainilra 
discurrccitnn  Um  marea  quam  foeminae  d<feraa  gra- 
Tta  et  abominanda  llagiha  paiianliir,  eia  mure  Hr>- 
minico  de  opportuno  niedrlae  rrwrdio  , sedicet  de 
mitlendu  ifluc  apio  pio  parie  nostri  et  fjinoao 
cario  , fos  maxime  , qui  in  parlibus  ìpais  alias  f»>- 
stia  ficariua  , ootuaque  alrenaiis  piocrsail>ua  p<r 
DucaliU  cosdcoi,  qusro  poasumiM  cefrriler  piovnlc- 
re,  ciani  s*t  in  mora  periculum  , digi'aM'mur  ; quo- 
rum siipplie«iionib«as  ralion«l<ililcr  luelmali,  aoim- 
tea  m ci*itatibus  tioalri  reaiuuui»  ullu  iiumIo  p^ii 
iiijuriam  fidclvs  nostri  Uomiiu  Jou  Cbrt  J<  , vos , 
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piamo  dal  principe  eludo  imcnedìaUincnU  ai  aindacì  di  quella  eitli.  perchè  la  perfotia 

r a(cheaco\o  di  Ttbc»  e quindi  aignìGcato  da  lui  eletta  in  lor  prelato  accettaiaero.  01* 


■vt 


(It  cujut  fide,  MrentiileU  , ri  opera  millljrì  confi- 
dimtu,  io  noeUooi  ricariuin  et  vtcfferriiii m in  lJu« 
calihus  ipiii,  rrcrplo  priu»  a toL»  fidcliinlii  et  liO- 
di-bilo  jureroenlo  , et  prardicti  TÌcaii*<tit  et 
eicrgcmili»  tÓìciuin  Krne  fid«lrterct  legalilrr  rxrr* 
eci'di  roiporali  et  dtLilo  ad  Mocta  l>«i  ceanpriia 
juiamfiito,  (X  nui>c  io  ant«a,  in  tota  videlicci  «ita 
vtitia,  Juni  ili  acìlieci  niotam  traxrritia,  et  bene 
eoa  goarrilia,  praearnhuin  Iriiorc  praeHrimui  , et 
fi4luci4lircr  arduianiiii,  d*nlra  vobit  ouibem  plenum 
anrtorilalcm  tl  poliilatem.  qoain  natora  dicii  viea* 
rialiu  et  eicrgereiiliae  ofiicii.  exigit , et  rcqaìrit,  et 
ptotil  ipiiini  Um  praedi coaoiea  ecidi,  quam  eoi 
rXriccre  liaelcnui  crniHceete  , commiHcnlea  Totiil 
in  lui  |ci»er4liler  eicii  noitiai.  Et  quia  gtorrati' 
t«T  ixprciia  pailiculariler  operari  loUnt,  eolumoa 
et  inaiid>>i»ua,  quod  per  eoi,  aoclorilale  dicti  vita* 
ticlui  tfljcii , poiaml  intcr  alia  noalro  nomine  itib* 
aciipta  fieri  alqiie  eaequutioni  mandari:  Tidtlicrl  , 
qiind  pctaanlibaa  poiaitii  ncaiine  UrjcataUa  tioiitrai 
in<lul(rre,  quae  crimina  rtiamii  capitiiia  laeaae  fefa- 
joitatii  atlinganli  Ilent  quod  castra  et  Torlililia  i<o« 
airi  iJriDaiiii  dicloium  llucaluuni  prò  parte  nO'ira 
rrcipialia,  et  in  «la  caslcllanoa  fidclra  ordiiirbf  , it 
conarrrari  aub  fidclilale  noalri  Cnimiuia  rariatfi: 
lirA)  quod  Tigeriaa,  rapitaniaa  <t  alia  cdTicia  fiil>« 
litui  linslria  notio  nomine  ccminiltatiii  Ilcm  qued 
racaiirtiliii  et  obrenlioori,  ari  Gicum  noatroia  per* 
timnieè,  pio  fila  entra,  cl  eeitroium  , et  prò  cu> 
•todiii  caatrorum  nostroium,  ac  prò  aliii  luppoitan* 
dn  oncrihui  vobii  dcbt-aat  deputari*  Quapropler 
fidililali  eealrae  praeitnlicim  lenoie  crnuuitlimui^ 
et  qua  poiiumui  allicacia  mandamug  , qualei>ui  ad 
prardicloi  eicarialiii  eoi  perionatiler  eonfcrenlei  , 
praedictUm  vicariiiui  cl  eicrgrcenliae  oflicium  fila* 
jtilalia  uoiirae  romine  sic  pletiisairiic  , iic  audaclrr, 
et  jiisle  Nubilitaa  ac  aticitiiitas  eraira  cxcrcral  cimi 
ooliiilHia  rt  iinf>»lti  causii  , «I  potcsiatibua  iirpradi» 
etti,  tpjod  rieitas  pracdicla  Tbthana,  tio>Ìrique  fi- 
deUa  in  ea  drgrniti  a praediclorum  infidctiyui  II» 
bcrcntur  anguiiii» , inb  CtinitiaDa  fi<)e  , quam  coli* 
nma,  yieant  in  pace,  aliiqiia  noctri  fideiea  dictorum 
Ducaluiim  iu  stala  pacifico  , rt  lob  btra  jiuliliae 
conaereinlur.  £t  reca  lam  dicto  Bogerio  de  I.aufia 
P'O  te  , quam  umerrailalibiii  aliatum  terraiiim  c| 
locoium,  gtquc  nobilitua  l^oealuiim  enriimdrm  prò 
se  • quod  eulm  lanqimn  ibidem  noalro  eieario  et 
vicegerruti  paicant  rt  lulrndaiil  aliae  i>oilrae  Cd* 
Aitudinis  liltrrac  dingunlUr.  Datum  Byracui’Se  iC 
sunniti  I indici,  bcnpuini  ni  per  palcnlei  de  pa- 
rendo «itelo  eiciiio  circa  rxerctlium  ri  vl»>'nislra* 
Itonem  eicarului  et  eicrcrirnliae  c^fiicialitui  eidr- 
liccl,  uniTcrtilatilii»  ci*ilaltni«  Urraiuni,  et  loeoitini 
«licloriim  Uucitimini.  X^merriiiati  rieilal)! '1  bebarum. 
tubili  Hugciio  de  Lauria  txvicilni  d'clniiiin  I>ii> 
ealuiini  blaroralro  u-  t)i|l.  , ano.  1303*  Kx  re;.» 
ofT.  J’iot.  ami.  i3fii  , i3T>:i  , i303  s'gn.  hit.  A 
fot.  3od.  u Sciii'luDi  cat  per  commiaaiunli  lillersi 


nobili  Ilogerio  de  Latiria  dicionim  Duealnum  Ma* 
retealco  Consiiìario  , tamil,  et  fidili  alio  per  bact 
terbi.  Doni  ad  ea,  quae  italum  pacificum  et  tran* 
qnillum  oiurtinin  ri  aÌR|aloium  nostrorum  fideltam 
Uurgtunin  eoiumdtni  lolliciturlinem  ceneerlimnx 
menila  noatrae,  et  cogilaliouom  nosltarum  praecor» 
dia  curia  aaiidu'a agitanlur, eiiuin  eitlul*l>ui  moribiH 
ique  relaccnkoi,  alrcnuitalc  aimoium*  efr  fidei  ciarl- 
iate ronspiruuin,  eicarium  iilia  praifici  praeceltrìa 
necetaariiim  «xperftrur,  qui  IncTOrum  vanii  appetiti- 
Imi  eihperiia,  rempubiicam  lummii  bonoribui  ana- 
phclalur  — ('oniidrianira  nec  mmui  puritalem  de* 
eclionia  et  Cdci  , q<iam  erga  noitram  Kxrellentiam 
dalia  neper  afirctibua  faahtiìitia  ; ncc  non  grata 
latta  nolahilia  alienuaque  lereilia  , per  eoi  rotlraa 
eonlinue  bellicoie  ferveoter  it  itrcnue  praeitift 
ftiajeilati,  in  dereniionr,  rt  manutcoliooe  cifilaluÉi 
Icrrarum  et  locoruni  Docatuam  praediclorum  po* 
lÌM'fne  contea  PaiOioi  Chriiti  fidclium  tninicoa  , 
nullìi  immambiii  periorac  parcei»do  perìculia  et 
expenaia,  io  qoibua  atuduialia  fìdem  eirlnltbot  exHi* 
bete,  et  qoac  Uajeatatì  noatrse  ptaeslalìa  ad  prac- 
lena  , et  io  antea  priralare  polenlia  , dante  Domi- 
no , gratiora:  Atlerdentra  citam  diclo  fidelct  no- 
altoi  pracfdoitim  Ducaionm  per  voi  aub  libra  jii- 
itilia  et  pioeida  gubcmalioiic  tanquam  diligenti! 
patria  famibaa  gulernandoa  , cum  liimum  ait  )udi- 
cium  cujua  teodiir  exrmpiuin  , ncc  locui  ambigui- 
tali  rtlinquilur  , ubi  <xp«rimcnla  ptobabilia  aufira- 
ganliir  , noatramqu*r  clemcntiam  dcceal  incunclan- 
ter  Irihuere  piomot  orna  aasenauj  , quoa  labor  ni- 
liliae  meretur  assidue  , quìa  aicut  acquum  est  desi, 
diesis  Ub<>rantium  praini’t  denegare  , ila  convertii 
exrumbenlibiii  optala  concedere  praefoioriiin,  eoa 
eicarium  generalrm  noslroruin  Ducatuiim  praedj. 
cloriim  cum  generali  et  libera  adminialralionc  ju- 
s1*liae  rt  omnium  aliorum  , quae  ipnus  ticarialua 
cfficii  natura  irqutrit,(l  ad  ipaiim  d griosccntur  ju- 
ilc  et  ralionablliltr  pcrlinrre  , «moto  inde  nobili 
Matlbiro  de  blontrcalbino,  Comilatna  Augutlae  do- 
mino, consang.  C0iiiil.  ranni,  et  fideli  noatro  , olim 
ibidem  vicario  , rrceptn  prua  a eobia  fidclìlatia  et 
praidicli  èicar-atua  oflìcti  bene  Gdelilrr  et  legaliter 
cxrrcr’mii  corporali  et  «lehito  ad  aancta  Dei  reati- 
gelia  juramenlo,  rum  omnibua  juriiuia,  obeentioni- 
bna  etc.  <^)ti«re  fidrlilali  eeatrae  cr-mmittirmia,  quod 
statini,  ree«  pila  praearnhbua,  praef«1ym  cfiìrium  ge* 
n«-ralia  eirar<alua  rum  otumbua  iibi  ronmxia  in  ei- 
adim  cieitalibua  lerria  et  locia  praediclorum  noilrc- 
iirm  Diicsiuum  ex  rune  in  ai. tra  u«qae  ad  dtetum 
noairum  liem  placilum  ad  hororeni  et  fidelilalcm 
noalri  cuiin'n.'s,  ac  ttatiim  pacificum  rt  tranquiilum 
noilioinm  fìdetium,  Civ>tatiim,  lerraruin  cl  iocoium 
praerbcloi uni,  tuli  libra  jualilìaetl  lautlabili,  gubrr* 
naiirne  aibo  mRiiilri.eic  , difcmbie  il  Mgere  il«i- 
ibelia,  qoi'il  rieilabt  ferree  il  loca  ’p»*  , dìHique 
uralri  fiiii-irs  *ub  lutifu  filici  irginiiue  fiiicJiicr  ri 
talubriter  gubri nculur  , vosque  pioindc  |C8silÌa  a 
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Ui  1*  arolvofcovada  é\  Te|>e  erano  io  qaet  di  Atene  il  cui  sreUeieovo  avea  tredici  u* 

ducalo  altra  duo  cljiaae  metropoliUnei  t'una  «covi  suOTraganei,  di  coi  quattro  erano  coiti- 


noitra  Celtilndlnc  inrrilo  coromcDdiri  > alqne  gaa« 
dtatnui  in  fobia  nostra  iloroiisc  judicia,  ri  UeUnair 
di|iiUnfi  praciulfm  oostris  lohditis  prarstlliase.  Et 
acce  cifilanciaf  aifc  fi§rriìi,  Iwjultai  judicìloa,  s^n- 
diciSf  procuratoribna  et  cooiilio , aliisqne  oflìciali* 
huti  el  persouis  cifilalum  Iriraiuincl  locorum  Du- 
catuuiD  roruindem  Odriibns  noiirit  quod  fobia,  (ao- 
qiiam  i^rnerali  ficario  dicloitim  DuCi«Iouin  |irr  ro* 
alram  Eacctirntiam  sirul  prriciibilur  oidiuato,  io 
omnibus  et  ain^ulis  ad  praediclum  firarialus  cffl- 
ctoro  srecUolibua,  donce  in  eodindlìcio  deoostio 
bcot  piacilo  fucrilii  » dcfote  parraot  cl  ìoleiidaDl 
prr  alias  palrotcs  majrstatis  nosliac  lilleras  tradì- 
tur  io  mandaiis.  Datuio  Mesaanae  i4  niaii  ?•  Jn. 
dìct.  scripium  est  Yii^eriu  siu  rapiianto  civìtalia 
Tbebarum  fam.  rt  fidili  suo  ».  D>pl.,  ann,  i3G^  , 
«X  refiiat.  reg.  Cancdl.  ann.  i365,  rt  i366  , Tol. 
lo4  « Scripium  est  per  cemnnssionia  bllrraa  Ni- 
cotacliio  dcArdoynodc  Tbebia  rigetio  cifiUlia  Thr* 
baiuin  fani.  ri  lidrii  iiin,  U«  fide,  suflìciclilia  « et 
IrgaliUtc  tuia  ncstis  KxccHciiHa  pÌrn;«Me  coiTdei.- 
te,  libi  didum  «fficiiim  figcriar  piaelatsc  rititalìt 
Tbrbarum  , qnod  p«r  alias  lerrnilalis  noiliae  lillà 
rat  libi  rOnciMum  fuil  l«nlnm  pio  anno  prarsMilì, 
ft  pio  anois  proxiine  tuluris  xf  cl  1.  Ino.  rre<  pio 
pr'us  a la  pir  noi'iirro  vicarium  dirloiuoi  Buca* 
Wum  , con«ang.  noilrum,  ronsil.  et  r«uul.,  et  uni' 
fcitilaltro  dirlae  eitilahs  fidrlcs  nr-slris.  nosliac 
vontint  mvjrsialis,  de  prardiclum  oflìritmi  bene  ri 
Irf^alilrr  rxtreendo  cor^  orali  rt  drh  lo  ad  lancia 
Dii  evangrlia  juramenlo  , nt  rsl  moiis  , gi'aiit'se 
duxinnsa  cimmillendnm.  (fluire  fideliUti  luae  rem. 
BHlhftttis  el  mandaniua,  qu..tcn<is  prarslilo  priua  per 
la  moia  solilo  prarfalit  vicario  cl  unircriiNti.,  prò 
palle  nosirae  Crisiludinia  rrripirnlilnii  , C«l<l  (alia  , 
el  praediclum  l>*ne  fi<lrlittr  tt  legaliltr  txcrcrnilì 
praedicto  d<bilo  )urainenlo  , idem  iflìcium  vì^criae 
pracaenti  anno  , ri  diclis  duolus  annis  peiiltirar'li- 
bua  , fidchcri  Xf  <l  I ind.  , ad  botiorrm  rt  fidriì- 
lalrtD  nostri  Culininis.  it»lumqiic  pacficum  il  Iran- 
quillum  nrslroium  fiilrlium  diclac  civitalis,  pioùt 
axerrari  hsclcMis  est  consurlum.  sludeas  rx<icrre, 
juraqne  pioirde  consUtla,  rt  debita  pirripiai  tu’s 
utilitatibus  applteanda;  iliehs  luhdimimis  fiC>r'o  rt 
Diiifci sitati,  quod  Ir  rognofcant  in  vìgeiinm  diclae 
cifilalis  per  l'osliain  Kxcalirtiiiam  sicnt  prardiciinr 
Oidinalum  , aliisque  univcrsis  Immitiibus  ijusiltiii 
eirilalis  TKilaium  fuleliiuis  notliis.  qned  libi  Un* 
qiiam  vigerlo  ni  siipra  rivilalis  praifalae  prarsrnti 
alino  rt  diclis  anms  dtiobus  xv  rt  l IiidtCI.  Mi)>se 
qncnlitius  ad  l^norrm  rt  fìddilalrm  nctlii  Culmi 
iiU  parranl  el  infrndanC,  ixpr«ssc  tcrcrc  pra'fcn- 
tinnì  danli-a  m mandaiis,  pnviligiia  consinludi* 
nibns  diclOMim  D>iC4lniiin  in  onirulitit  ri  per  cn.nta 
aeiii]  er  salvia.  Uatnm  apnd  monlrm  Aibarinm  die  7 
nicKsit  jiinii  o.  iJipl.  , ann.  iS^G,  i\  iC|;ist.  rr^. 
Caiict'll.  ann  1371  , fot.  1*7.  « Sriiplnm  esl  pi  r 
coiiiinisiion>s  bllria^  lìuiiUimo  Fi'diiiri  de  Aia 
gora  ronsauj;.  tanni,  il  tiodi  ano  |<i  b»tc  mba. 


De  fide,  auflIcienUa  et  Irgalllata  luta  tmslra  Excel* 
lenlia  confidente  , libi  officia  CastellanÌM  caalii  , 
Tigeriae  et  Capitaniac  cum  cogoitìooe  causarum 
criinicialiufo  leriaa  Livadiae  pracdicli  Duralus  A* 
tbenarim  , anielii  inde  lam  Giiiltelmo  de  Atmana* 
ra,quaro  quibuscuinqua  alisa  in  cisdem  CatleUaniaa 
Tigi-riac  et  CcpiUmac  oiCciis  bacleoua  foraìtan  oe* 
dinalia.  rcceplo  priua  a te  fidelilalia  et  praediclo* 
rum  ofilciorom  bene  Udcliler  et  legaliler  rxcrcen- 
dortfft  corporali  el  debito  ad  sancla  Dei  Evange* 
Ita  jamncDio  rx  nune  in  antra  io  tota  acilical  vita 
Ina  duiimus  fidocialitce  eommitlenda.  Propiar  quod 
fidehiali  luca  eommitiimss  el  mandarnoa,  qaaUnna 
ad  prardietnn  Icrram  Livadìaa  te  peraoialitcr  eon- 
fcrcos  , piardictam  castrum  a scrviaulibua  ibr  de* 
gentibut  pio  parla  curiae  ncstrac  recipias.  Daloro 
Mrssanae  iS  scplcmbiia  v Indici.  » Dipi.  , ann* 
i36fi,  ex  regia,  rrp.  Cane.  ann.  i365,  i3Cl5,  fol. 
a Seripltim  eil  per  pairntrs  consilio  , symliris , el 
univcrsis  hominibiit  civilatis  Tbebarum  fldelihos 
suia  per  hacc  vrrba.  Cum  revcrcndus  in  Ciiristo 
pater  Simon  Tbrbanua  atchirpiscoptss,  dileclut  cap- 
ptUanus,  consti.  f»m.  et  devotus  oosler,  ad  dictam 
civilattBi  Tticbarnm  prò  regimine  commiiaae  aibj 
ptrbis  ex  indiclo  paslOlis  officio  se  conterai  perso, 
nalem,  qurm  inoatac  sihi  vii  lutea,  cl  morct  lauda* 
bilca  9 de  quibua  lam  fi*ina  publica  , quam  ejua  in. 
dìcia  pteoam  fiJrm  aisumpsiinua  , nokiraa  reddunt 
Crlsitndini  aalis  graluni,  vi>bis<|tir  nhle  ut  spcramiis 
quod  cogncscrtia  de  pastore  Utulabili  fore  provisiim. 
Yolenlcs  sibi  rx  rmineniU  nobis  credilae  drsnprr 
dignitatia  tn  bis  omnibus,  quae  ad  dicium  sibi  c<  m- 
misium  rcgìoicn  spcctare  dignoscunliir  , favorabilca 
nos  praebere  , quia  dum  eedesiis  nostro  dominio 
subdilis  gcqiiabilia  pracilamiis  , roisericordìiin  divi* 
nae  sperarnus  acquirrre  pielalit , maxime  ulti  salna 
vesirariim  aniinarum  langiliir,  it  deert  scstiac  rei* 
publicae  iiniversaa  ; Fidclitati  vrsirac  manrtamiia 
exprcMe,  qnatcnua  dicium  arrhicpiscopiim,  lam  no- 
sirae  iii)uoclionis  iniuitu,  quam  sui  rrsidciilia  prac- 
•ulatus,  cui  vos  universahler  inhj'rit  jurii  acquìtas, 
rt  bonorifirrntia  debita,  asiumcutrs  ri  alacrilcr  iu* 
tiicnira  , albi  tanquain  vero  paslori  in  omnibus  et 
singulif,  qiiae  ad  rrgimen  rt  gul  crnaltomn  salna 
brrm  tam  aniroanim  vcslraium  , proul  ad  diefum 
suum  pastorale  speri*!  ofliciuro  , qu.'tn  dirtae  eju* 
cccicsiae  jiirium  rrddiluum  rt  bonoi  um  auoium  oin* 
nìum  , assisUlis  ope  Civcic  consiiio  cl  auxilio  op* 
porluitis  , quod  nt>que  D<  o gralum  , nosirac  vcoii  t 
• croptum  et  plarilum  msjrslali.  Daltim  Mcsssnac 
IO  niaitii  Y Indici.  » D»pl.  , «nn.  i3G6,’  rx  rtg  , 
ree»  Cancdl.  ann.  i3fi^  , i3fi6,  fi  I.  8ij.  » Sci*. 
jltim  csl  per  commisstonis  lillrras  N«col*o  de  Sr#v 
fam.  el  fidili  ino  per  bare  veiba.  De  fi»le  , sn/fi. 
cimila  , <(  Icealilalc  luis  nostra  Fxcdlentìa  cordi, 
dente,  lilì  ofTiria  casttibniac  ci  capilaniac  com  CO- 
gnitione  cam»»um  cnminalinm  lene  Stilerò  caslii 
posilii  in  diclia  Dticalibui , cissanlc  ab  nfiìcùi  ipsis 
(giralo  AU^ysio  Fridriici  de  Aragonia  cousang- 
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pre«t  io  quolU  provineit,  «6  euno  i tmcotì 
di  JUtguera  di  Sola , Dablia,  e Bandomza. 
Ndlla  città  dì  Neopatrìa  era  l*  altra  ehieaa 
metropolitana  . il  cui  arcivescoro  area  a aa 
aoggetto  un  solo  aulTragaDeo,  oasia  il  Tatco- 
To  di  Gitone,  che  era  nella  provincia  di  Neo- 
patria (!]. 

Finalmente  a comprendere  1 eostusi  e gli 
usi  pubblici  deir  anzidetta  ligooria  , richia- 
mili primieramente  a memoria  te  magna- 
Dìme  ipedizioai,  ed  1 glorioai  atabilimenti  de- 
gli Enropei  nel  Levante  , ain  da  quando  i 
Franchi  fondarono  il  reame  di  Geruialem- 
me,  e occuparono  dopo  Timpero  di  Coitan- 
tinopoli,  onde  nacquero  poi  minori  ma  noti- 
livsime  signorie,  come  il  principato  di  Antio- 
chia, e il  contado  di  Tripoli,  e il  principaCe 
di  Aoja  . e ai 'vedrà  manifeito,  che  porta- 
ronvi  quelli  e nel  tempo  iiteaao  vi  alabìliro- 
no  i loro  cosiumi  e modi  di  vivere,  aiccomo 
nella  patria  loro  e io  Occidente  viveaii,  oe* 
aia  costumi  feudali  : ciò  ò chiarissimo  dalle 
Asitsi  del  nomi  di  GeruMlemme , • dille 
' Comutfudini  defi' impano  di  Aomania  , che 
propriauiento  appartenevano  al  principato  dì 


famil.  et  fìJ.  Doitro  dilecto  propler  cjui  minoriu- 
lem  actotii  | et  «Diolit  lode  qtiibualibet  «liia  per 
fioitram  Curiam  in  ttsdem  efficii»  hartenus  fortiun 
ordirijlia  f recrplo  piius  a le  Gtictilalia  et  prardicU 
olTicit  bene  lìdeliter  et  Irgatiter  eiercendi  corpo- 
rali et  dcbiló  ad  Mocta  Dei  rvaii|clia  juramcnio  ^ 
aab  aoUiIia  ctc.  Datum  Mcaianae  XI  ^nii  V lo* 
dict.  » Dipi.  , ann.  x3(>^,  tx.  reg.  regiae  Caoccll.^ 
ano.  ét  i3G6,  fui.  iio. 

(i)  Surila,  lih.  X,  cap.  3o,  pag.  3^7* 

(o)  c<  Scriptum  est  nobili  Ariali  de  Al-igona  , 
Coiuitaiua  Mifttrcllae  Domino,  et  regni  Siciliae  rua 
gialro  juilitiario  in  liaec  Terba.  Pracicna  nuper  io 
Curia  noilra  oobilia  Jobannes  Fiìdrrici  de  Arago* 
oa  , procurator  et  fraler  nobili»  Jjgmi  de  Atago- 
Da,  coniang.  consil.  famil.  ri  fìdeh»  uoaler , eodero 

fiioeuritorio  nomine  et  prò  parie  dicli  fratria  ani  , 
qicraa  ticarii  et  univcia:t«lum  cjukdrrn  Ducatua 
oostiì  Alhenarum  et  Meopatriae  , conlincutea  prae- 
fatnm  nt'hilcm  Jjymuro  in  conati  vallone  ct  defen* 
aiune  rjnsilini  Ducatua  IcKalilcr  ct  GJenter  ae  gta- 
ause,  et  non  modicuin  |jlK>raa»e,  ct  quod  propUrea 
ipfum  diguarermir  in  aui  juiii  piOKCuiiooe  cummei.- 
d,tuin,  nuatro  Cuimiai  praeaculavit , aupplicana  rc- 
vcrenter , ut  cum  nobiltà  quondam  Alj  bonant  Fri- 
dirìei,  coaiiD  J<>ynii  et  Jubanuia  genilor,  duin  liii> 
jus  vitae  commodia  funger* tur,  de  (crria  oatria  et 
honis  aula  fimialibui  duponena  , nubilrm  quoiulam 
Peiruro  prirni'Keiuliiin  auuiu  hacredcni  inaliturril  in 
ciadem  , anhatdueiia  dtclum  J.^muiii,  quod  in  caso 
quu  pravdiUua  uubilia  l\lnia  bacrca  lualilulua  dk- 


Acaja  , lo  cui  era  eofbprdsa  Atene.  Questi 
«ostumi  ivi  maggiormente  ai  aecreditarooo  , 
quando  condottavi  uoa  colonia  di  Franchi  , 
fu  del  ducato  di  Atene  riconoaciuto  signore 
il  francese  Guiltieri  di  Brenna»  Ora  i CaU- 
lanì , che  immediatamente  dopo  vi  ai  alabi- 
lirono , eoo  aimigliaDli  usi  viveano  : e nelle 
carte  aiciliaoe  del  tempo  ò fatta  menzione 
di  ioTesUtura  e di  lucceisiooe  feudale  io  ri- 
guardo ad  alcune  lignorie  del  ducato,  come 
erano  le  terre  e i caitellì  di  Sola  e di  Lo* 
dorichio  (2).  Conlavanii  tra  i priocipaN  ba- 
roni del  ducalo  il  conte  della  ^la,  che  ara 
iniieme  signor  di  Gitone,  il  conte  dì  Mitra, 
il  quaia  mantenea  nel  suo  dominio  mille  a 
einquoeeoto  cavalli  albanesi , il  marchese  di 
Bandoniza,  che  per  ricognizione  feudale  do- 
vea  presentare  in  ogni  anno  quattro  cavalli 
al  luogolenente  generate  del  ducato,  e i Pe* 
ralla  di  Sicilia  vi  poiacdeaao  ancora  amplU- 
aime  baronie  (3'. 

14^.  Se  il  dritto  politico  soiTil  grandissimo 
alterazioni  in  Sicilia  in  quest'epoca,  vi  ai 
mantenne  pure  nell’antica  sua  dignità  il  dritto 
pubblico  eccteiiaitioo.  11  re  Federigo  «rasi 


cederei  aioe  libcrU  ex  «uo  corporc  legitime  deeeen- 
dcotiba»,  luccederct  ubi  priciela»  nobili*  Jaymut 
eabilitutui,  ut  tupra,  io  Uirì*  caslria  et  feudalibus 
lupra  dicita,  praefatuique  Pvtrui  obierit,  ooo  auper- 
atilibn»  cibi  Gliit  Icgitimia  et  oaturalibui,  ex  quo 
advenit  caaus  aubatitutionia  jamdiclae,  terra»  Solac 
et  Lodorichii  cum  CJilna  pcrtineutiia  , rS  jurtbua 
carum  putita  io  Uucalu  no»Uo  piaciliCto,  quae  fuc- 
tuul  dieti  quondam  nobili»  Àlpliomi  pallia  eoruoi( 
et  poti  ìpiiua  tiaaailum  pervcucruot  ad  dicluni  oo- 
bilem  Pctrum  fraliem  ip»oiuoi  , ìauquam  pricnoge. 
Ottimi  et  bacieiiim  cjn»dem  quondam  patri»  eoruia 
ut  praeicribitur  ìiitlilutuiui  ac  raliooihus  et  cauii», 
qua»  roa  latere  non  creJaiiu» , per  revocaliooem 
earum  otim  lactain  rjuidcin  Ducatua  iocia  aliia  ag« 
gicgaiilur,  practalo  JayiDu  tauquam  aecuodogenilo 
et  »u!'»tilulo  ut  aupra,  ad  quciu  virtutc  dictae  »ub« 
atìlutionia  poti»»im«  Urraa  ipaaa  aiacrit  pcrtinerc  » 
tradì  ct  •stigliali  , proni  juia  pottuUut  , mandari.- 
loit».  Et  licci  dietu»  nobili»  Johannra  piocuialorio 
nomine  rsigat  ju.tiliae  dcbduni  uiiuialran  , tamea 
quia  cauta  est  «tdua,  d nulabiti»,  voi  piiua  exiode 
pruvidimu»  consultando».  (,)uare  Gilcliuti  vcstiae 
inandamui,  ut  quid  agcnJiim  vubia,  vidcbitur  io  aup. 
plicjtiouc  pracJicla  ìacla,  ut  'auperius  rcciUtur,  no* 
atrae  CiUitudini  vcitii»  lillen»  indicctia.  Datum 
Mesianae  S drceiiihrts  1\  lud:ct.  u D pU,  aoD»  i3^5, 
rx  reg.  oli'.  Frulonol.  ano.  >364,  i305,  i3GG,  a.* 

gli.  Iitt.  U,  l'ol. 

(3)  Suòla,  l.b.  X,  cap.  3o,  pjg.  377. 
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proletUto  ne]  IrtHalo  di  Cadronuovo  , 

•i  terrebbe  li  Sicilia  con  le  iaole  adiacenti 
libera  e indipendente  con  tulli  i drilli  e con 
la  annessovi  sovrane  prerogative;  e di  fatto 
non  solTrirono  queste  nel  governo  di  qnel 
principe  dioiiniizione  alcuna  o prcgiudiiioj 
Le  anzidette  prerogative  ricnnosciulo  ed  e- 
sercilale  sin  da  tempi  normanni  riguardava- 
no le  cose  ecclesiastiche,  o maaiimamonte  i 
quattro  famosi  capitoli  , cioè  le  eleiioni  dei 
prelati,  le  legazioni,  le  appellazioni  e i con- 
oilii  , e questi  capitoli  erano  stali  soggelli  a 
contrasti  e a concordali  tra  I nostri  principi 
normanni  e avevi  c Ira  I romani  poiilericl  , 
intorno  a die  nei  libri  precedenti  si  ò da 
noi  abbastanza  ragionato.  A niuna  cosa  in 
prima  pensarono  i papi,  quando  investirono 
del  regno  Carlo  di  Angiò  , che  a fargli  ri- 
nunziare solennemente  ogni  Superiore  inge- 
renza, che  potrà  competergli  nella  elezioae 
dei  prelati  , a lasciarongli  solamente  i dritti 
di  semplice  patrono  : vollero  che  per  la  ap- 
pellazioni si  potesse  ricorrere  a Roma,  pur- 
cliò  vi  appellasser  lo  parli  : e intorno  alle 
legazioni , fur  veduti  in  Sicilia  nel  brevissi- 
mo regno  angioino  legati  pontifìcii  innalzare 
da  per  tutto  tribunali , e profferire  sentenze 
supreme  (t):  vollero  rmalmente  i papi,  che 
i cherici  e le  persone  ecclesiastiche  formas- 
sero un  corpo  separalo  e distinto  , indipen- 
dente sfratto  dalla  poteilà  regia  , ed  esente 
dalle  contribuzioni  pubbliche  , e dai  magi- 
strali (3).  Queste  condizioni  iniposte  dai  papi 
agli  Angioini  nell'  atto  isteaso  della  investi- 
tura del  regno  , onde  tegiiiane  la  totale  a- 
bolizione  delle  antiche  prerogative  della  co- 
rona aieilians  , e mancarono  queste  di  fatto 
di  ogni  osservansa  nel  reame  di  Puglia,  non 
furono  riconosciulo  nè  mai  accettate  in  Si- 
cilia , imperciocché  i re  aragonesi  non  eb- 
bero gismmai  investitura  alcuna  dai  pépi;  ed 
egli  é ben  da  riflettersi,  che  lo  stesso  papa 
Bonifacio  , II  quale  nella  conferma  del  trat- 
talo di  Castronuovo  fu  al  diligente  a lìssare 
le  durissime  eondizioni  tutte  , cui  volle  sot- 
toposto il  re  Federigo,  non  fece  alcun  cenno, 


(i)  Pirros  in  IfotiL  EccL  3/eisantniit  sci  sn- 
Bum  ivG6  , pag.  • us  iVoZ.  Eccl.  Catunenth 
eedsiD  anno  , pag.  635,  vt  in  JVoZ.  Ecci.  Crpha- 
laer/fZ.  ad  SMi.  ii6G,  tona.  II,  pag.  8oG, 


né  pamò  di  dichiarare  abolito  in  Sicilia  le 
anzidette  prerogalire  I ticcome  avean  fatto  i 
suoi  predeeeasori  con  Carlo  di  Angiò;  die  se 
ivi  solsmente  prescrisse  di  volere  esenti  i 
cherici  dslle  taglie  o dalie  collolle  , noi  ab- 
biamo vedalo  nel  capitolo  preecdcnie  quante 
contribuzioni  avessero  pagate  le  cliicsc  e i 
monisleti  al  re  Federigo. 

Siccome  furono  conservali  ed  escrcilali  so- 
lennemente dal  re  Federigo  i drilli  supremi 
della  corona  siciliana  sopra  le  cose  eecleaia- 
sliche,  cosi  parimenlo  fu  mantenuto  nell'an- 
tioo  suo  stalo  rulTicio  di  cappellano  maggio- 
re. Già  dal  re  Ruggieri  era  siala  por  la  sua 
famiglia  e rasa  ed  esercito  costituila  questa 
prelatura  in  Sicilia  , quando  volle  iiinalzaro 
I suoi  dominii  a titolo  c a diguilA  di  regno; 
fondò  allora  nel  ano  reai  palagio  di  Palermo 
Dobilissimamenle  la  reai  cappelfa  , di.  cui  a 
se  ed  ai  suoi  luceeasori  riserbò. la  detigna- 
zion  del  prelato  ; e quando  vcl  disegnò  col 
titolo  di  cappellano  maggiore  , dichiarò  nel 
tempo  iiirsio.  che  ninno  altro  prelato  poleasi 
ivi  arrogare  giOrlidizione  alcuna.  Fiiron  sin 
d' allora  assegnali  i luoghi  anggelli  alla  cura 
pastorale  di  quello,  o ne  fu  costituila  scasi 
dir  la  diocesi , cioè  la  cappella  del  reti  pa- 
lazzo di  Palermo,  le  cappelle  di  lutti  i regi? 
palazzi,  dei  palazzi  dai  reali  infanti,  le  cliicto 
dei  castelli , e di  terre  e villaggi  e di  altri 
luoghi,  che  avesse  il  principe  a sé  riscrbali. 

Or  aiccome  in  conseguenza  di  questo  prin 
cipio  r impertdor  Federigo  avet  aggregala 
alla  dioceai  del  osppellano  maggiore  la  terra 
e chiesa  di  a.  Lucia,  che  era  loggatta  al  ve- 
scovo di  Patti , perciocché  avcala  dichiarata 
aito  militare  e reale,  cosi  ora  sotto  t re  a- 
ragoheii  la  terra  e chieis  di  Callabcllolla  fu 
aollratta  dal  veicovo  di  Catania,  e aollopo-  ' 
all  al  cappellano  maggiore  (3).  Veramente 
sotto  quei  re  fu  l'iifricio  di  questo  prelato  re- 
calo al  più  alto  grado  , e alla  maggioro  e- 
airnsione  di  aulorilé,  da  cui  poi  venne  siie- 
eessivamente  a dieadere,  finché  vi  fu  pienia- 
aimamenle  reintegrato  a di  nostri , aiccome 
nelle  epoche  auaaeguenli  dimostreremo. 

> 


(s)  Tid.  Bijrealduai  iit  snn.  iifiS,  par  if>3. 
(3)  Vid.  BMoOtteam  noairam  mh  Jragonrnù 
(uj,  loia.  11,^  pag.  vt  avq- 
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CAPITOLO  I. 

145,  $lato  $ poltnia  itUt  principali  fa- 
zioni dei  grandi,  — 14G.  Impotenza  ai- 
solala  dei  re  Lodotico  t Federigo  il  sem- 
plice. — 147,  Cagioni  del  predominio  so- 
pra la  nailon  (uiM  delle  due  primarie 
fazioni,  — 148,  Dielrazione  dell'  aalorilà 
sovrana  , e mina  lolule  dello  aulico  go- 
verno, 

1(6.  Morlo  appeoi  il  duo  Giovanoi  , ri* 
chiamò  toslu  da  Pisa  i Palizzi  la  regina  im- 
paziento e sdegnata  eltrcmodo  , perchè  oel 
governo  del  regno  e del  principe  le  ai  era 
preferito  un  vassallo.  All'arrivo  di  quelli,  for* 
mossi  immantinente  e alla  scoperta  operò  la 
fazione  contraria  a Ulasco  ed  ai  suoi 'Cata- 
lani : diella  nome  e digniti  la  rrina  , moto 
ed  attività  Matteo  Palizzì,  ma  dai  Cliiaromou- 
li,  di  cui  alcuni  eran  ngliuoli  di  una  aorella 
(U  quello  . area  il  pariito  fona  e potenza. 
ErasI  la  famiglia  dei  Cliiaromonti  propagata 
io  due  rami:  uno  pr<saedàa  il  contado  di  Mo- 
dica nel  vai  di  Nulo  , che  comprendeva  le 
terre  e i castelli  di  Modica,  di  Uagusr,  di 
Scicli  e di  Chisromoole:  avea  l’altro  il  con- 
tado di  Chisromonte  nel  vai  di  .Mazara  , os- 
sia te  terre  e i castelli  di  Cacesmo  e diMi- 
silmeri , e i casali  di  Pettorano  di  s.  Gio- 
vanni e di  Burgifileci  : o di  essa  famiglia  o- 
rsno  stale  nel  vai  di  Agrigento  le  signorie 
di  naalmulo,  di  Siculiana  e di  Favara.  Itiu- 
niroosi  nella  stessa  periona  di  Manfredi  Q- 


gliuolo  del  recehio  Giovanni  gli  anzidotti  due 
conta.di,  quando  venne  a morte  senza  lasciar 
figliuoli  oel  13(2  Giovanni  il  giovane , colui 
che  era  stalo  bandito  sotto  re  Federigo.  A- 
veano  ancora  i Chiaromonti  le  più  ilhislri 
cariche  e i governi  più  importanti.  Un  Man- 
fredi , che  oreSeasi  figlitiui  naturalo  dell'.or 
nominato  Giovanni,  marito  della  figlia  dol 
conle  di  Garsiliato,  era  governatore  di  Lcn- 
lini  c di  Siracusa.  Dei  figliuoli  del  vecchio 
Giovanoi,  il  primogenito  Manfredi  fu  persa- 
sai  tempo  giustizierò  e capitan  di  Palermo 
e gran  siniscalco  del  regno,  Giacomo  gover- 
natore di  Nicosia , di  Girgeoli  Federigo  , ed 
Enrico  signore  di  amplissimi  feudi,  era  mae- 
stro razionale  (I).  Aggiungevasi  a tanta  po- 
tenza; che  i Chiaromonti  avean  saputa  cat- 
tivarsi il  favore  del  popolo  [2].  Ove- la  rei- 
na,  i Palizzi,  i Chiaromonti  dichiararonsi  a- 
pcriamenle  contro  il  ballato  di  Blasco,  la  più 
parte  dei  baroni  siciliani  e il  popolo  da  per 
tutto  unitosi  a quelli , levaronsi  a rumore 
contro  i Catalani;  e credendosi  di  far  la  causa 
della  nazione,  mentre  serviano  agrintercsii 
e al  furor  di  un  partito  , protestanvasi,  che 
il  governo  del  principe  e del  regno  non  era 
da  lasciarsi  in  mano  dui  foraslieri. 

Blasco  di  Alaguna  era  ancor  egli  dei  mag- 
giori baroni  dell'  isola:  oitra  il  contado  di 
Uistretta,  che  componeano  la  terra  e il  ca- 
stello di  questo  nome,  la  terra  di  Pcttineo, 
e i casali  di  Ballano  c di  Sparto,  ei  posse- 
deva le  terre  e i castelli  di  Balera,  di  Na- 
ro , di  Delta  e di  Naso  [3].  AmminUtrava 


(i)  Noi  dobbiamo  tutte  queste  notiaie  all'accura- 
tioiBio  Invrgca  » il  quale  dai  diplumi  e dalle  carte 
dei  Icinpi  dcac(ÌMe  l*origioe  • le  dir.iniationi  f i dO' 
minii  e le  cariche  della  r>miglia  dei  Chiaroroonli 
per  le  difcrie  epoche.  Vid.  Carte  Stc-  g lih.  Il  g 

capa  6. 

(a)  a T«nU  di  ciudeli  ledicioni  infri  l'ua«  petti 


c l'altra  fu  imcitata,  che  la  parti  di  li  Claramunli, 
a la  quali  parti  di  ClaramuDli  lo  j>opolo  arido  di 
fari  iiofitati  et  mocioni  , pcicbc  r]  inchinato  in  la 
mala  operaciooi  pluy  (osto,  che  a la  bona  , mira, 
htimenli  farorias  ÌjcIi  li  aquatri  eie.  ».  Anon., 
s>ic,,  (om.  li-  BtU,  pag.  agi,  cap.  3i. 

(3}  Vid.  UsUimtnturn  Ulaaci  Alag.  | aon.  13^6  , 
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pirlmenla  l'uflìeio  auai  impatUntt  di  maeitro 
giuiliticro,  ed  atea  di  ordioario  il  comando 
generala  dalle  armi:  polca  quindi  pareggiare 
in  tempi  di  pace  e di  ordino  la  potenza  e il 
nome  dei  Chiaromonli.  Allo  icoppiira  dalla 
diaeordia  accoalaronai  a lui  immantinente  i 
tuoi  Catalani,  tea  i quali  principalmente  Rai- 
mondo Peralta  , conte  di  Callabillotta  , Gu- 
glielmo Moncada,  conta  di  Agoata,  e Fran- 
ccieo  Valguarnerat  e dei  grandi  aiciliaoi,  i 
aoli  Enrico  Huaso  conte  di  Aidone,  Corrado 
Spatalora  , e i Vantimigli  , che  doreano  la 
lor  riconciliazione  agli  ufiìcii  di  Blaaco  (1). 
Ma  egli-  non  avea  il  farore  della  nazione  , 
ni  auoi  partigiani  nel  popolo:  e mentre  i 
Palizzi  e I Chiaromonk  muoeeano'  a lor  vo- 
glia le  città  tutte  e terre  del  regno  cd  eran 
quaai  signori  di  Palermo  e di  Meaiina,  Bla- 
seo  potea  -solo  Odarai  della  città  di  Catania, 
nella  quale  egli  e I suoi  maggiori  aveao  da 
principio  posto  il  lor  domicilio;  ed  era  quella 
eitti  aio  dai  tempi  del  te  Pietre  mala  alTetta 
ai  PaliZzi  (2).  Per  la  qual  cosa  conoscendo 
il  contrario  generai  movimento  della  nazio- 
ne. crasi  contro  il  torrente,  quandoché  sboc- 
casse. di  buonora  provveduto,  ed  avea  trup- 
pe 0 milizie  da  lui  coodotla  a soldo,  tenen- 
do a SBoi  stipendìi  pagali  ogni  mese  una  guar- 
nigione in  Catania  di  mille  cavalli , oltre  le 
numerose  truppe  di  fanti  pure  assoldatU  elio 
eran  la  piii  parte  di  foraslieri  (3),  Non  man- 
cava al  partito  di  BlasCD  che  un  capo,  che 
gli  desse  riputazione  e dignità  ; e siccome 
quel  (lei  Chiaromonti  o dei  Palizzi  avea  la 
Trina  ’ (4)  , così  i Catalani  le  opposero  una 
persona  reale,  rrt  dessero  a lor  capo  il  pic- 
ciolo Faderigo  . ihica  di  Atene  e di  Sìcepa- 
Iria  , figliuolo  del  duca  Giovanni  (5|  . delle 
cui  memoria  e famiglia  erano  atudiosistinii 
i Catanesi  (G). 

Ebbero  adunque  lo  duo  fazioni  sin  dal  prin- 
cipio tutta  la  lor  forma  e eonsitlenza,  e quasi 
pari  polenta  e nome:  cd  egli  è si  vero,  che 
aveano  animendue  corpo  robusto , e forze 
possenti  , nudrite  da  vecchi  maligni  umori  , 
che  sebbene  in  processo  di  tempo  urlandosi 

apuli- dipi,,  ami.  i3Gi,  loro,  U,  Bill,  cit-,  pag.  4^4, 
(1)  Piatirmi»,  toro.  11,  pig.  9. 

(a)  PlalicDiii,  Ioni.  I,  fag,  ì^r-  . 
lì)  Udii.,  pi*.  5;8,  jti^. 

((  Ipiiqoe  Itcfina  crai  eoruro  (Palictcniìuin) 
faulrix,  et  domina  . capulqur  eiiinlum  ipaoruro  n, 
lbi(l...pag. 

Gkscokio,  tolumt  unico. 


tempra  e cozzando  a vicenda  Gertmcole  a- 
vetsero  dovuto  consumarsi,  pure  si  manten- 
nero iempre,  e niuna  di  ette  prevalse  giam- 
mai atabilmente:  anzi  vie  più  ralToriandoai  e 
propagandosi  tennero  sempre  la  Sicilie  tulle 
divise  in  due  partiti,  l'uno  detto  volgarmente 
Il  Parzialità  Latina  ossia  Italiana  , di  cui 
eran  capi  i Chiaromonli  , 0 l'altra  chiama - 
vasi  la  Parzialità  Catalana  , difiendenle  e 
governata  dagli  Alagona.  Di  torlo  che  le  due 
fazioni  violentemente  agitando  il  governo,  ed 
or  r unt  or  l'allre  prevalendo  , occupava  a 
vicenda  la  sovrana  autorità;  fino  che  di  poi 
compresse  dalla  validi  smminislraziona  di  re 
UlarliDo  , presso  che  spenti  gli  Àlagona  e i 
Chisromnnli,  caddero  smmendue. 

146  £ì  fu  certamente  tristissimo  fallo  per 
la  Sicilia  , che  fosse  qui  Isolo  presto  dege- 
neralo il  legnaggio  magnsoimo  dei  re  di  A- 
rigone  , tolto  il  solo  vicario  Giovanni  0 Pie- 
tro  II  il  figlio  delire  Federigo  avea  lascialo 
di  se  due  figliuoli;  Lodovico,  che  sino  ai 
18  anni  in  cui  mori  , fu  sempre  fanciullo; 
e Federigo  suo  fralello  e successore  nel  re- 
gno , die  visse  36  anni,  non  era  etlrimenti 
cognoniinsto,  che  il  ttmplica,  Avvenia  dun- 
que naluralmdtite  , che  non  polendo  per  sé 
reggersi , doveano  stare  io  balia  di  altri , e 
a senno  eilrui  governarsi;  quindi  le  due  fa- 
zioni dispulavaosi  sempre  le  persona  del  re, 
essandorhè  colui,  elle  se  ne  impadronivi  , 
davi  ed  intendere  che  ei  difendeva  i dritti 
e r autorità  del  aovrtno.  I-odovico  sin  dal 
1348  , cioè  dalla  morte  del  duca  Giovanoi  , 
fu  in  poter  dei  Palizzi  in  Messina  ; e fiosl- 
menlo  nel  1354,  in  cui  quel  popolo  infurios- 
ai  , ed  assalilo  il  palazzo  reale  iieeise  Mat- 
teo Pelizai  e le  di  lui  moglie  Margirila,  da 
cui  era  stato  allevato  il  re  Lodovico,  venne 
questi  a gilta’rsi  nelle  brieeia  df  Blaseo  in 
Catania.  Ricorsero  tosto  i Chiaromonti  alle 
irmi  foraaliare,  0 chiam'ili  gli  Angioini,  lor 
consegnarono  più  fortezze,  e parlicolarmeote 
il  dominio  della  città  di  Palermo.  Seoppié 
allora  la  guerra  eirite  assai  fieramente  , u 
l' isola  fu  più  coDsumata  quando  vennero  a 

• . t 

(5)  « Lo  conli  Blaieo  di  Aligooa  • et  li  prìnci- 
pali  et  Bugnati  di  Tioaula  predicU  , li  quali  li  c>. 
raoo  accoalali  cum  lo  prefato  Jotoni  duca,  li  quali 

fier  loro  principali  al  capo  a Friderico  (ì|lìo  di 
u dicto  duca  Joaoni  lo  ariano  clcclo  dall'altra  par-, 
ti.  Ab.|  HÙL  Sic.f  loCe  cit. 

(G)  Pia(i«Daia  toc.  cU.|  pag.  5G8,  c*p>  3o. 
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morto  nel  1355  RImco  o il  re  Lodovico. 

Federigo  tuo  rreirllu , elle  non  conlen 
quiUordici  anni,  troravaal  io  quel  tempo  in 
Meaiina:  Tu  egli  toato  proclamato  re  in  un 
partainonto  iti  teoutoii  , o fu  data  la  reg- 
genza del  regno  ad  Eufemia,  sorella  dì  lui. 
Artale  di  Alagona  , fìgliiitllo  di  Blaseo  che 
di  valore  e di  senno  il  pareggiava  , seppe 
trae  seco  in  Catania  il  re  nel  marzo  dal  1350; 
n comecliè  l'Alagona  sostenesse  felicemente 
la  causa  reale  , pur  tenendo  sempre  il  re 
quasi  prigiono  'in  Catania  , Vedea  la  nazion 
tutta  e i baroni  siciliani  contro  lui  indispo- 
sti generalmenle:  o un  nuovo  e più  allo  in- 
cendio dì  ire  già  ininacoiandolo , condiscese 
a consegnare  il  re  n la  di  Ini  sorella  Eufe- 
mia nel  luglio  del  t35?  a Franerseo  Venti- 
miglia  , Conte  di  Gelaci  , iisicaraodolo  da 
una  parte  i grandissimi  obblighi  che  avea 
coalui  alla  sua  famiglia,  e dall'altra  l'amica 
0 irrieoncihkhile  ninitstà  dei  Venlìniigli  coi 
CbìsromooCi  (t). 

Ma  lieeome  non  per  lo  àelo  della  dignità 
reale  , ma  per  privala  cupidìgia  di  prevalere 
ai  volea  da  ima  faziono,  che  l’altra  lasciasse 
libero  il  re;  cosi  passato  questi  sullo  la  guar- 
dia do  Venlimiglì,  cominciò  TAIagona  a pren- 
derne sospetto,  e dalia  aiia  fazione  fece  ctiie- 
dere  nel  Ì3U0 , cho  ai  permetlesse  al  re  di 
far  uso  della  «oa  persona,  edma  più  gli  pia- 
cesse (3).  Il  Ventimiglia  promise  di'  farlo  di 
indi  a poco;  ma  per  nòli  esser  costretto  di 
tarlo  in  cITellò  suo  ninlgrado , oasendò  gli 
udii  o lo  amicizie  de'  faziosi  regolali  daH'ìn- 
lorasse;  ricuneiliussi  egli  rèi  snoi  atrliohi  ne- 
mici, i Cliiarenionli:  lecagli  inrirare  in  grazia 
dei  re:  diede  a un  di  turo  in' moglie  una 
sua  fìgluiola  , quanluriquc  già  promessa  al 


(1)  n Tcioporibui  sic  cvoluhs',  ut  leprs , sc-d. 
ilileiii  rate  in  iuiola  foiI  raorlòm,  qtfod  ihn  A-ls. 
lis  pracdiclui  rrgtin  Frìdericiini  m civiiale  Catjimsc 
renchit  -ìnviiuoi  , iptumqua.  ptr  Sieiluc  alia  loca  , 
fticut  in'aiia  est  rsgunr,  UikCuircrc  oaa  |-ciuuctt-bal  ; 
ea  vidcliccl  ratioue , quia  iiiac  quasi  aoius  in  itguo 
itomioaii  piopOncbat  , quoti  cun^lit  Sicitiae  haru'iii- 
liua  minia  grave  viitcbaliir  , iilaquo  ile  cama  ariti|io 
comuiiìi  iulcr  univcraus  crai  caorla.  Qluaproplrr 
poktq'uam  premìru  don  Ail.li  furrunC  uenunciata 
pio  tali  et  Lanlo  leandolo  cvitamiu  euin  rtjie  et 
vicaria  circa  priocìpiua  nicnats  Jelìi  X Indict'O-iir 
et  cum  sua  Cuiililiva  a Calaniac'  citìlafé  diaeCrail  , 
et  apud  Icrtam  Gizliaiii  rimi  cir  cvletilcr  futi  |0rt>- 
fcriua  , ad  qucin  luciini  Cr  inea  bianc-iruf  d-eli  ri-t 
SIS  |•Ial^rlll■a'trl  piratolalirfui  , qiiem  ngrui  rum 


figliuolo  dcU'Alagone,  od  al^rsatosi  In  tal 
modo  cotl'illcanza  di  quella  ricca  e polente 
famiglia  , procurò  , a vie  più  ancora  affor- 
xarsi,  di  dar  di  sua  mano  al  re  una  moglie, 
la  figliuola  del  duca  di  Durazso  de'  reali  di 
Fuglia.  Però  i Catalani,  e quii  che  alavauo 
dalla  parte  loro  avesn  già  da  qualche  tem- 
po eoo  singolare  avvedutezza  s segreto  pre- 
venuta la  pratica  del  Ventiiniglia,  e trattalo 
ool  re  di  Aragona  il  matrimonio  di  Federi- 
go con  la  di  lui  figllunla  Costanza;  ed  ope- 
rando aollecitamente  . come  ai  disegni  lor 
convoniva,  arean  già  fallo,  che  II  reale  ano- 
aa  esn  set  galee  ed  una  nave  tragittasse  da  Ca- 
lilogna  in  od  eri  già  in  Trapani  ar- 

rivata. È meraviglioso,  ed  in  fra  àlichelodi. 
Piazza  se  ne  può  vedere  nel  luogo  citato  la 
minuta  descrizione  . conio  in  questo  rincon- 
tro solo  l'amore  della  sposa  catalana  rendette 
ollromodo  avveduto  e acaltro  il  buon  Feda-' 
rigo  , il  qiiile  con  isqiiisita  industria  addor- 
menlanijo  la  vigilanza  dui  VelUimigtia  . potè 
e seppe  fiiirgir  da  Cefalù  in  Misiretia  , con- 
giungersì  in  Mineo  colla  aposa  , entrar  eoa 
lei  trionfalmente  in  Catania  , dove  celebra- 
tesi lo  nozze  a'  15  aprile  dell'anno  13G1  ri- 
cadde in  balla  di  Anale  Alagona. 

I)' allora  in  pui  inclinata  la  potenza  dei 
Chiardmonti  , fu  sosjiesa  .la  guerra  civile,  e 
prolrslaronli  i grandi  di  voier  riconoaeeró 
• l'autorità  reale  Anzi  residendo  Federigo  io 
Messina  pubblicò  net  1367,  che  ei  già  iibe- 
- ratasi  dalla  eterna  tutela  , fn«ui  sinora  T 
hironi  avMiilo  leniilo;  e creati  dodici  coo- 
liglierr,  che  non  erano  di  alcun  parlilo,  da 
eiti  il  ra  volea  farai  assistere  nel  suo  con- 
siglio senza  r intervento  di  alcun  altro  dei 
baroui^^). 


vicaria  predirla  iliidini  rlimiait  ri  in  Civitale  Cvta- 
niar  fui!  rcverSui  n.  l’Iat  ntiìt , luiii.  II,  cap.  j8, 

l'*»-  afl-  ' 

- (a)  tc  K(  mullìpticslii  coiifabulalioaìbiii  bine  iuile 
in  pabllctim  Jiail  hicc  verlia- IVainriscus  de  Vigin. 
tiiiiUlio.  tioiniiius  rts  prò  quo  veniatia,  non  c»I  aplnr 
moie  de  piiseiUi  per  iimilam  disrurreic  , licct  sit 
aetrlis  inajori»  rlVectui,  causae  riieiiint  per  me  iloti 
Aitali  piy^>alalac.  (,)  rare  Attilllino  peiuiilUnte  , in 
fralo  licalac  Apalliae  pioxime  TtO'iiio,  ubi  ina)or 
paia  ■Iculaluiu  genlium  erll  ' eonirrgata  rrgcni 
piaedtclum  In  cmlaia  Cataniaf  ,-  in  qua  Origincan 
tiibildj  l,.rtilorneii  ■iciit  decet  Vldcl)i(ia .p, nonalcin  u. 
IbtiJ  , cap.  Ga,  p-ig.  p(i. 

(3}  r'Arxuiicofi  SiiDomi  LcolUincnrii.,  toni.  II  , 
Uilt.  cil.,  p-g.  3io- 
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Pore  r lalmi  • il  priocip»!  dirctlore  di 
quello  eoniiglio  era  Ariate  per  estere  innan- 
zi a talli  eiiitlimo  a re  Federigo  ; la  qual 
predilezione  aoiU  agl'irrequieli  e sespelloai 
umori  del  lempe  , fece  ti  che  ciaseiioo  dei 
grandi  della  eonlrarit  fazione  riicnne  le  cilli 
e lerre  reali  e i goterni,  che  avra  occupali 
da  gran  lempo,  e che  nigno  di  est!  Tolte  de- 
porre giafnmii.  In  guiia  che  l'obbidienza  e 
la  tubordinatiooe  erano  echiellamenle  appa- 
renti, ma  in  realli  ciaacheduno  reilara  pa- 
drone di  quella  parie  di  drilli  e di  torrana 
autorilè  che  aTeaei  uiurpata  , come  in  ap- 
pretto li  vedri  più  chlarameole. 

Morto  Federigo  nel  luglio  del  1377,  reilò 
di  lui  unica  figlia,  la  piiocipeiia  Maria,  non 
ancor  di  anni  qiiallordici,  raccomandala  tpe- 
zialmenle-ad  Arlale  , che  aTeala  levala  dii 
nero  fonie:  ma  erano  llali  coilituili  dal  re 
nel  tuo  letlamenlo  quallro  vicarii  , che  in 
comune  amminiil resterò  il  governo  del  re- 
gno. eioèì  Arlalu  luddello,  il  conio  Gugliel- 
mo Panila,  il  conte  Francetco  di  Venlimi- 
glia  , e Manfredi  di  Chiaromonle  , conte  di 
Modica.  Artale  che  tenea  in  cutlodia  la  prtn- 
cipetia  nel  tuo  eailel  di  Calania  , concerlò 
di  darla  io  moglie  al  nipote  del  duca  di  Mi- 
lano: del  che  ti  dolsero  principalmente  i Ca- 
talani deli  itola;  e innanzi  a tulli  Kaimoodo 
Moncida  . il  conte  di  Agotia  , il  quale  mal 
tofTcria  di  essere  stato  escluso  dal  «icariato; 
ed  ei  rapila  la  principessa  da  quel  catlello, 
porlolla  primieramenle  io  Agr.tla.  e poi  nel 
catlello  deir  Alleala  tul  Tine  del  1370,  Fu 
indi  da  una  nulla  catalana  nel  1383  condotta 
in  Sardegna,  e poscia  in  Catalogna,  ove  nel 
1390  tolse  in  intrilo  Martino,  ngliuol»  rir| 
duca  di  Moiiblanro  , nominalo  ancor  riso 
Mirtino  , lecondogenilo  del  re  di  Aragona. 
Allora  i baroni  siciliani  disapproTando  aper- 
tamente un  tal  malrimonip  cunchiuso  leoza 
la  loro  inlolligenza,  prettaronsi  atsai_di  leg- 
gieri alla  Toibnii  di  papa  Bonifacio  IX,  che 
dichiarò  nel  130 1 nullo  quel  matrimonio  per  la 
nullilà  della  dispensa  airoslaeolo  di  consan- 
gninità  oltenula  dall'antipapa  Clemente,  e con- 
fermò nel  lempo  istesso.rautorità  dei  vicarii. 

Essi  di  fallo  nell'  inicrregoo,  parlila  dalla 
iaola  la  prineipetia  .Maria  , amminialrarooo 
un  gotetno  assolulami-nte  tovrano  n indi- 
pendente , e pareggiandosi  le  lor  forze  , in 
apprciso  icnz' altro  lumullo  , o diacordia  ai 
Icmpureggiarono.  Veramente  la  tomma  delle 
cose  lolla  rimase  presto  i Chiaromooli  e gli 


Alagona.  poiché  il  conte  di  Ceraci,  e qtielM 
di  Caltabilolta  cedeodo  alla  maggior  poten- 
za, avean  più  toalo  il  titolo  elio  l aulorili  di 
vicarii.  Manfredi  di  Chiaromoote,  olirà  leam- 
plitsime  signorie  dollt  sua  famiglia  , che  e- 
vea  già  tulle  riupile  nella  tua  pertona  ed  ol- 
irà la  carica  di  grande  ammiraglio  del  re- 
gno, iigooreggiava  a tuo  tenoo  Ftlermo  e 
lutto  il  vai  di  .Mszara;  e nello  stesso  grado 
di  potenza  lasciò  il  tuo  figliuolo  Andrea.  Nun 
.era  men  polente  I Alagona.  conte  di  Mistrelta 
e maestro  giustizierò  del  regno  , ed  ei  solo 
comandiva  nel  vai  di  Noto  e nella  più  parte 
di  quello  di  Demone  , governando  lovrana- 
mente  Catania,  Taormina,  e Randazio.  e con 
l'iatesan  potere  i tuoi  fratelli  reggevano  Mes- 
aioa.  Milazzo,  Siracusa.  Nolo,  Leatrni  e Mi- 
oeo;  e r Barrasi  suoi  nipoti,  Selacca,  e Ca- 
strogiovannr.  In  una  parola  occuparono  gir 
Alagona  e i Chiaromontr  propriatncnie  evi 
apertamcrite  tulli,  l'antorilà  sovrana  aiooil- 
l'trrvvo  del  te  Mattino  in  Sicilia,  nel  1393. 

H7,  l’uro  onde  rosi  potò  avveaire  . elxi 
DOD  lolo  nell'  interregno  , ma  anche  nel  re- 
gtto  dei  .due  fratelli  Lodovico  e Federigo  di- 
aposero  assolutamente  di  quelli  e dell  itola 
tutta  a lor  voglia  due  gole  famiglie,  e si  tac- 
quero gli  altri  baroni,  o furono  ridotti. in 
una  totale  impotenza  i comuni  , e U corpo 
dei  prelati  o del  clero  non  vi  teppe  oppor 
reaislenza,  in  aomma  la  nazteo  tutta  fu  nulla 
dirianzi  agli  Alagons,  e ai  Chiaromonlit  Era 
primieramente  dalla  grandezza  e poleoza  di 
quelli  ^ dallo  immenso  seguilo  di  lor  parti- 
gialli accesa  hi  loro  ambizione  e l'ardente 
voglia  di  dominare,  o le  cose  ertn  coiidolln 
a termine,  che  una  dalle  due  famiglie  dovei 
avere  il  principe  io  sua  balla  , ed  una  tela 
comandare:  naseevane  quiodi  l'impegno  o 
I attività  loro,  e il  molo  e i contrasti,  onde  a 
'vicenda  agilaronsi  perpetuamente.  Pur  men- 
tre ciascuna  di  quelle  sludiavasi  di  uuilrirn 
ed  accreteera  luoi  parfigiani  e seguaci  , e 
non  pochi  tra  i baroni  ed  i nubili  uno  risi 
due  parliti  leguivaoo  otijnamenle  , vi  era- 
no altri  polenti  , senza  patria  , e lenza  re  , 
cui  nulla  della  salvezza  comune  calca  , che 
delle  cose  pubbliche  non  travagliaodusi,  spet- 
tatori oziosi  dello  eslermioio  dello  alalo,  col 
pretesto  di  non  volere  alltccarsi  a nlun  par- 
tito, reslavaosi  a trarre  giorni  lieti,  rinchiusi 
nella  città,  o ritirati  nei  lor  vassallaggi  (IJ. 

(i)  « PiopUrrZ  ergo  , o rrx  tocUle  Siculorum  , 
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Par  la  qual  eoaa  una  parie  dei  nobili  rima- 
nendoli immola,  indilTerente,  ed  inerme,  ita- 
van  lolo  in  azione  i fazioai,  ed  eiai  aoli  da- 
ran  moti  determinati  alle  diacordie  Girili,  e 
nel  tempo  iateaao  maoteneano  il  credilo  e la 
potenza  di  una  delle  due  lamiglie  . alla  cui 
fazione  apparleneano. 

1 comuni  demaniali  eraq  del  tutto  impo- 
tenti, e uon  lemrano  i grandi  reaiitenza  al- 
cuna dalle  cillà.  £i  fu  già  dimostrato  di  ao- 
pra, che  nelle  città  e terre  reali  preraleraho 
i nobili  al  fallaroenle,  elfo  arean  aaputo  in- 
toreasare  al  lor  parlilo  e borgeai  e popolani 
ad  onta  dei  aorrani  dirieli;  ed  egli  ò ancor 
cerio  che  negli  alesai  principii  dell’  anarchia 
i capi  delle  due  emule  famiglie  eranii  già 
resi  arbilri  supremi  dei  governo  delle  cillà 
principali.  I giurali  di  Catania  non  osarono 
aprire  nè  ricerere  una  tollera  lor  diretta  per 
mezzo  di  un  messo  dal  re  Lodovieo  senta 
l'intarreoto  di  Blasco  di  Alagona,  Aè  dieronle 
altra  riapoala  che  quella  dettata  dall’  Alago- 
na (1):  e noi  abbiamo  tealè  veduto  con  quali 
riapottoai  termioi  scrirea  di  Maniredi  di  Chia- 
romonte  l'uoiversità  di  Palernio.'  Veramente 
non  compresero  allora  i borgeai  , nè  potea- 
ne,  ilteaa  la  poteoza  dei  grandi,  compren- 
dere la  importanza  della  operaziunq  del  gran 
Federigo,  il  quale  ne|la  istituzione  dei  comuni 
doHMoisll  arrta  roluto  formare  un  corpo  di 
popolo  separalo 'Blabilmeote  da  quello  dei  no- 
bili : che  anzi  si  riderò  il  popolo  e r nobili 
operar  mesculatamenle  nelle  città  e'terre  rea- 
li, Don  dividere  i'Iore  cooirarii  interessi,  ed 
eaa'er  tulli  accesi  dallo  slesso  delirio  delta  fa- 
zione die  nntvalr.  Le  stesse  memorie  del  lem- 

tuo»  inagiiatet  ct  .alioi  ad  (uì  re|>ri  dcrcnsicnein 
cxciUt  quoc  |ui.ria  p^acìeiia  ftcìt  c»>c  dUisiiniof , 
qui  intra  ajurorum  àbituuj  ciTitatii  et  iocorutn 
ftant  pcoilui  incraiiali,  bclUqtte  recuunt  alque  la* 
borea  ».  Platienaia  , tom.  1 , cap.  91  , pag.  i-oG. 
<c  Propteree  igilur,  0 voi  Alti  barones  S'cult,  expeU 
lite  boalca  TeaUoé,  dam  tenpu»  babeha,  cl  noo  «o- 
bis  occupet  ociiuxi  conira  boilca  arma  inaurgare. 
Nam  fucrunt  et  auul  aiiqui,  qui  nuoc  procctea  cl 
bafooea  appellaotur  , qui  uec  prò  rtgr,  oec  centra 
boatta  adesae  ooloat , cum  pratdictii  hosiil  us  fac' 
tle»  famtatct -p  tMtreutca  , uniumai  prò  utraque 

farla  tUqaid^  nalsm  atre  ainutram  cotninicterc  ms 
bid-g  loiu,  11,  cap.  SG,  pAg.  dd. 

(t)  Idem  , tom.  1»  pag.*  Gi5i* 

(a)  Ecce  nuoc,  glorioaiaaime  princeps,  DOilro> 
niuì  magna  pars  procerum  Tallii  M«zariae,  mul« 
tacque  rcblri  dcnianii  civMatca  et  tenie  , adhaercn- 
Ua  Uacicoiàs  diclia  rcalrti  ' rrbtilibui  solo  parliali* 


po  natirooo,  cho  le  popoUxieni  demaoio 
pur  solo  studio  di  parzialUà  aderivano  ai 
più  poteoAi;  e se  alcuna  Tolta,  eommosae  al 
tristo  apcUacolo  di  principi  avuti  per  Diente 
e del  tutto  oeglelli.  e siracebe  dalle  rmaecie 
dalle  guerre  eìTilii  desideravano  uo  braeeio. 
che  le  (laUasse,  non  trovando  prolestoee  in 
un  governo»  che  più  non  sussisteva»  e eottu 
di  re  non  che  ignorali  , ma  aaaoggettati  e- 
xtsadio  « dover  seguire  un  grande , ed  ac- 
crescerne il  fasto,  e fortìGcarne  I* opinione 
di  ppteoia,  ricadevano  nella  loro  abituale  i- 
oerzia.  e giltavansi  alla  ventura  in  quel  par- 
tilo, che  prevalea.  Questo  stalo  di  coae  co- 
me  generalo  e comune  non  che  alla  più  parte 
dei  baroni,  ma  delle  cillà  e terre  del  regno 
aonuoziarooo  chiarameete  in  una  lor  lettera 
al  re  Laodovico  i terrazzani  dì  PoUziì  (2). 

1 prelati  non  che  allora  non  fecero  mai 
corpo  , ma  nè  anco  ebber  nome.  J)i  tutti  i 
tempi  non  mai  presentansl  al  oscuri  e digiu- 
ni gii  anoali  delle  chiese  sieiiiane  che  qnei 
di  quest*  epoca  , 4o  cui  sino  la  successione 
dei  vescovi  ò incerta  in  più  luoghi  o inler- 
rotta  r argomento  ehiariasimo  , che  non  la- 
sciarono di  sè  gloriose  0 lodevoli  ricordan- 
ze. Il  buon  fra  Michele  dì  Piiaza,  taccUado 
di  avarizia  e di  iodifiereoza  al  ben  pubblieo 
i prelati' di  quella  atagione,  telo  commenda 
il  veacovo  di  Catania  , che  di  arme  coperto 
era  con  quindici  suoi  cavalli  eoo  I*  oste  del 
re  Lodovico  sirassedio  di  Leotinì.  e che  ivi 
giornaloieote  Irallave  a Isutissime  meaie  i 
militari  (3).  Che  se  pure  (onero  quelli  stati 
aumslì  da  zelo  per  la  comun  salvezza  , ed 
avessero  voluto  opporsi  alle  razioni  domioan* 

■ - - I 

talia  aflcrtii , Urtae  MAjtfUtia  veatraa  prios  (scic 
facinua  abborrcuUa  , fcliccm  b«a-  partea  Traifuln 
aalia  atide  poalqlanì  cl  praeàtoUolur  accruum:  et 
quali  in  Medio  Hniae  oltlc/e  pedes  iSDeoI  , dftnec, 
propfiiua  iTfcDi  in  espcilHioDc  'procedere  pere*, 
prrint , alrauue  , Tel.i|DaTe:  ut  ai  aireaua  venire 
viiiciiul,  aeeuts  avdacU’r  contra  sUoi  lebcUet  baJ'* 
aque  couiune»,  iiiaar|Jiil } ai  igaave  drauUre,NiiOTC- 
rinl , Tvilidiofi  pj^li  coolranae  fave^nt  cl  applua- 
dani  ».  lb»d.,  cip.  Sò,  p*g.  r>8-. 

(3)  « Iriter  qtios  JohaBuca  de  (.una,  Tenerabiha 
CBiamcom  S)M>ropni  , tauquat»  cafauienait  pater 
apinludi*  et  cumpalrioU,  ac  regia  fidcbaaimiM  eOo- 
aaa|>tuijvua , cuoi  tvgc  pecaunablcr  arioia  oiuoilua  - 
CUOI  cquilibua  av  fìduculitcr  accciail , qui  oboNaac 
'ornili  cu]ùii>n  a av.tr.lia,  ut  mona  eat  «liquoiufu  prar. 
Uloiuuà  , pioiligaliter  iuia  omiiiboa  ét  divciais  a'Iìta 
e^cultnlam  cl  poculcntan  colidianaiB  titani 
atabat  B.  Ibid.,  cap»  8B,  pag.  693. 
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li,  Doo  «vrtno  popolo  por  mtatanit  di  cre- 
dito , tiè  tinta  polKOia  da  pareijiiiare  quelle 
dei  grandi  e dei  nobili  : indi-  artenie  ...che 
noe  ipeiaodo  protexione  alcoiia' dal  goterno, 
e aecoatavaoii  i prelati  al  parlilo  di  alcun 
dei  baroni,  o erano  oppreasi  dai  più  pulenti. 
Teobaldo,  grciveiporo  di  Palermo,  prealoeei 
a tutti  i maligni  intrighi  dei  Paliui  contro 
il  duca  Gioranoi,  e Campulo  reaeoro  di  Ce- 
falù  fu  il  Principal  lautore  del  Ventiraiglia  , 
cui  io  ogni  modo  apinae- alla  ribellione  (1)  : 
e i Cbiaromonti  ebbero  aempre  in  lor  fiTÒra 
prooliaaimo  Matteo  leieoTo  di  Girgcnti  (2). 
Cito  ae  alcun  prelato  niegaaaai  di  aeraire  al 
parlilo,  cbo  dominata,  non  paaaavala  impu- 
nenMote;  i Cbiaromonti  riduaaer  Niccolò  l'ar- 
eiToacovo  di  queala  metropoli  a rinuniiara 
alla  aua  dignili  , e fecero  eleggere  un  lor 
partigiano.  Aggiungaai  cbo  io  quegli  infeli- 
ciaaimi  tempi  i beni  e la  proprieli  di  varie 
ehieae  furon  diatrutle^  e i grandi  a fona  oe- 
eupavgole.  £ ai  ba  memoria  , die  il  conte 
di  Modica  ornai  impadronito  di  più  beni  ap- 
partenenti alla  chieaa  di  Siracuaa,  e i Chia- 
romónli  avean  disirulli  quei  della  chieaa  di 
Monreale,  il  cui  moolalero  vedeaai  diserto 
nei  1370(3).  . 

Stando  te  cose  io  questi  termini,  egli  era 
di  neceuilè,  che.  la  fona  a la  vnlonli  pub- 
blica della  oatioae  foste  ridotta  in  mano  di 
quei  grandi  solamente,  che  erano  capi  delle 
due  principali  fatiooi  : anzi  l’anibiaione  di 
talune  di  qiielli  al  alto  levosai  alcuna  volta, 
che  osarono  di  aapirare  al  trono.  Per  alcun 
tempo  la  famiglia  di  Matteo  Palizri  illude- 
«aai  , che  i falli  lo  chiamavan  alla  reai  di- 
geitl  m ; ed  agognando  ardentémente  alle 
nozze  di  Bianca  sorella  del  re  Federigo  Si- 
mone  .di  Chiaromoole  aulite  di  Modica,  fece 
aospoliat  chiaramente  , che  voleaai  una -via 
aprire,  e acquialare  un  dritto  alla  corona  (5). 
bla  perehé  vaeiaao  lor  fatto  un  al  acelleraio 
diargiio  era  mestieri  di  spegnere  più  che  la 
famiglia  reale,  l'avversa  fazione:  ora  avendo 
ammeodua  I partiti  fune  pari  ed  uguale  am- 
bizione , opponevaosi  a vicende  ostacoli  in- 
fupersbili,  o conoscendosi  gli-uni  e gli  altri 
gagliardi , andavansi  ineonira  con  gran  rt- 

(i)  Ibid.,  np.  aa,  psg  el  up.  g,  peg.SI;. 

(a)  Tid.  Pirrum,  leni.  1,  p«a.  710, 

(3)  Ibid.,  pi{.  i63,  6a8,  405' 

f4)  Fljtieoiii',  toc.  cit.,  cap.  63,  psj.  645.  ' . 

(5)  Idem,  tom.  II,  cip.  9,  pag,  t3. 


guardo.  Accordaronsi  infine  ammendue  a ri- 
eoBoactra  con  parole  nei  re  il  dritto  di  au- 
mandare,  ed  eccorderonai  insieme  a disub- 
bidirlo impunemente  eoi  fatti:  e temendo  la- 
caeao  del  potere,  in  cui  un  di  loro  polca  te- 
Ure,  iforzavaei  ciascuno  di  ateodera  a di  In- 
grandirò le  tua  potenza  nelio  oitld  demaniali 
e nei  vatsalleggi:  o a dir  più  vero,  meotrd 
una  faiione  arrogavaii  tutto  l'eiereizio  della 
tovranill  sotto  l' apparenza  di  amminitirare 
a nome  del  re,  che  avea  io  ant  balia;  altri 
e maggiori  dritti  quelli  della  centrarla  fnio- 
00-  occupavano  col  pretealo  di  ritenerli  an- 
ello a nome  del  re , che  dicevano  esser  te- 
nuto prigione.  . ■ 

1&8.  lo  non  mi  formo  t deaerivere  gli  av- 
vaoiiineoti  niiserebili  di  questi  tempi  , e dei 
due  infelici  regni  di  Lodovico  e di  Federi- 
go: ma  non  posso  pretermettere  di  osserva- 
re, che  fu  allor  distrutta  l'aulorilj  sovrana, 
e rovinali  gli  antichi  ordini  del  governo.  A- 
dunque  i grandi  riduaaero  i princìpi  senza 
prerugstiv»,  senza  erario,  sema  demanio;  e 
primìcraroenla  reearooai  iq  lor  poterò  l'en- 
trale regie,  e la  signoria  delle  cillè  o terre 
retn,  ed  osarono  ancora  di  privata  aulorili 
coniar  moneta  nei  luoghi  dei  loro  governi 
e nelle  loro  baronie.  Giacomo  di  Chlaromon- 
te,  gorernalore  di  Niaotia  eotlo  re  Lodovi- 
co. fece  ivi  batter  moneta  nel  1354  , e fe- 
' cevi  improntare  il  suo  nome  (6|.  Osò  lo  stesso 
in  Sci  acca  e nei  suoi  dominii  Raimondo  Pe- 
ralta,  e laccano  aimialianfemopte  altri  baroni 
di  quelle  contrade..  Il  re  Federigo  nel  1375 
ciarlava  il  Persila  ad  aateoeraeoe  per  la  ra- 
gione ÓMiaimamenle  , che  veniaai  quindi  a 
.violare  il  privilegio  della  zecca  accordalo  ai 
Me'ssineai,  e non  fece  motto  della  violazione 
di  un  dritto  supremo  » incomunicabile  del 
priiicipalo  (7).  In-  tanto  avvilimento  era  alior 
veifula  , e al  aeoDOSciult  era  la  djgaiti  so- 
vrana! , 

I grandi  parimente  intimivatisi  e faceansi 
la  guerra  a viceoda  , 0 videsi  allora  I isola 
tolta  niiserimpoto  alllllta  dalle  guerra  civili, 
ed  aperla  egli  Angioini  , che  vi  cliiamara 
quella  faiione,  che  vedea  abbassare  la  sua 
potenza:  e faeeano  i grandi  e di  privala  loro 

(6)  Idem,  toéi.  1,  csp.  87.  pag.  6go. 

(7)  Quvata  IcUcva  dal  rv  beOciigo  al  Per, Ila  c 
alala  pubblicata  dal  Callo  nvi  auot  AnttuU  ih  Mtt 
sinoi,  tom.  Jf,  paj.  adO. 
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aulorilà  eonehiudeino  Iratliti  di  alleanti  e 
ili  pace.  Non  ■•Undeai  or  faiellare  di  quei 
baroni , che  lenza  inielligenu  dei  re  con- 
cordiTlnli  coi  nimiei  della  niiiona  (1)  : nè 
a'  intenda  qui  riguardare  a quanto  in  «arie 
occaaioni  Irallarono  col  ra  angioino  i Ghia- 
romooli  (2).  Ma  hanno  qui  luògo  prlocipal- 
menta  quei  trattati , per  cui  itipulando  titia 
pace  tra  loro  i baroni  , eonvènUnp  a divi- 
derti i dritti  e le  aoitinze  dalla-  corona  ; e 
questo  Ilio  apoglio  il  principe  etesao  non  che 
lolTerivi,  ma  eipresssmeale  autorizzava.  Lo 
scandalo  incominciò  nel  1350,  mentre  il- re 
Ludovico  era  in  poter  dei  Pilizzi:  fu  Ira  cali 
i:  gli  Alagona  convenuto  a- far  celiare  la 
guerra  Civile,  che  alcune  terre  appirtrnea- 
sero  a UUico  . altre  a Matteo  : che  quegli 
restasse  maestro  giustizierò  aino  aH  eli  adulta 
di  Lodovico  : e ohe  aiceome  dovea  Blasco 
goder  nei  suoi  dominii  dalla  suprema  giuris- 
dizione, cosi  psiimcnte  nei  dominii  loro  eser- 
citassero i Cliiaromonti  e i Palizzi  una  giu- 
risdizione aeparala  ed  indipendente  (3). -Que- 
sti Iratlati  , cliq -orso  (ondali  sulla  rapina., 
non  |)Olevano  esser  durevoli,  molto  più  quan- 
do alcuna  delle  due  fazioni  accresciuta  di 
-forze  Vedessi  abilitata  a pretensioni  maggio- 
ri.. Cumecliè  sino  al  luglio  del  133b  conti- 
nuasse il  re  nella  balia  dei -Palizzi  . niente- 
dimeno-era  aalito  io  maggior  potenza  il  mae- 
stro giualiziero,  ed  essendosi  gii  ricomioeiata 
la  guerra  più  aspramente,  si  venne  a nuova 
concordia  si  9 ottobre  del  1353.  Ei  pare  che 
avessrro  allora  ambi  i parliti  avuto  in  mira 
particolarmente,  perchè  nino  di  loro  acqiii- 
slasae  maggior  potenza  nelle  ciltà  dèi  dema- 
nio, essendosi  concordali  . clic  in  quei  luo- 
ghi, io  cui  essi  abitar  non  aoleano,  si  atte- 
nessero da  indi  innanzi  tmmtodue  di  abitar- 
vi, e te  avesaervi  beni,  li  facessero  da  altri 
amministrare.  Fmeno  Ittciale  a Bilico  tutte 
lèolrste  regia  di  quelle  lerré,  che  icguianu 

(i)  M Quare  Ttaii  manditis  non  rstis  G>iuilcr 
obcdicDlcs  , sed  vcslrum  unusquìsqOe  cum  hoslibas 
focdcia  facit , rege  aiipsadictd  pvu  tua  inconsullo  , 
et  nella  veaira  non  est  Graàler  in  unam  regia  fi- 
dem  conaolidata  • aed  inpar  ad  plura  ae  dividit?  m 
Platiensia,  toni.  11,  cap.  |6,  pag.  3-. 

(3)  Idctn,  tom.  1,  cap.  iiS,  pag.  -jt  et  teq. 

(3)  .Lo  storico  contem|ioraneo,  qui  da  noi  ai  io- 
veute  citato,  ci  lifeiiice  gli  ailicoli  piÌDcipalt  diqtic. 
alo. trattalo.  Croie, bè  igli  ottio  anooiiaiarc  fa  qua- 
lilà  dalla  giuiiidizionc  coaveiiuU  da  eaercilaiat  dai 
l'atiaai  e dai  Chiaroinoiili  uti  l^^iola  limiMam , 


J. 

la  sua  fazione  ; cd  è nttiirile  il  supporre  , 
che  i Palizzi  il  rimanente  delle  rendite  reali 
si  appropriassero.  Convennero  di  ritenere  cia- 
leuno  i beni  fendali,  che  areino  usurpati,  o 
sino  aU’cti  adulta  del  re  l.odovieo;  e promi- 
sero di  restituirli  anche  prima,  se  il  1*6  eoi 
consiglio  di  ambi  i partili,  e non  giù  di  uno 
solo  i arrivasse  a governare  : eoo  le  alette 
tcondizieni  aecordaronsi  a trallrnéral  le  terre 
e otsiellt  demaniali  che  possedeano.  Del  re- 
sto si  vollein  piena  osservanza  il  trattato  del 
1350.  Questi  ed  altri  cipiloli  furono  dal  re 
Lodovico  enn  tuo  pubblico  editto  comunicati 
al  regno  lutto  ai  25  dello  sleaso  mese  (b). 

Non  ebbe  qiieata  pace  lunga  durala  , e 
matsimtmenle  quando  morto  qoel  re  fa  ae- 
cesa  più  fieramente  la  guerra  civile;  perob- 
ehè  il  re  Federigo  dai  Rutti  a dai  Cbiaro- 
monti  venne  primieramente  aotto  la  cualodia 
di  Anale  di  Alagona,  e quindi  paltò  in  quella 
più  stretta  del  conte  di  Gèrtei,  onde  -poi  ai 
fuggi,'  e ritornò  in  balla  di  Ariate,  nel  qual 
tempo  unissi  in  .mslrimooìo  con  Coslsoza  fi- 
gliuola del  re  di  Aragona  come  di  sbpra  li 
è accennato.  Avvenne  allora,  che  ad  opporti 
alla  maggior  potenza  dei  Catalani,  i Chiaro- 
monti  e i Ventimigll,  deposti  i loro  antichi 
implaeibill  odii,  la  prima  volta  con  separali 
capitoli  fecero  Ira  tòro  privatamente  pace  e 
alleanza.  In  questo  stato  di  cote,  pareggiale 
di  forza  le  due  fazioni,  fu  proposto  no  con- 
cordalo , che.  trattarono  in  Piazza  • in  Ct- 
atregiovanni  gli  ambasciadori  rispettivi  , e 
couchiusero  in  ottobre  del  1362.  Ne  erano 
i principali  articoli  , che  ■ Chiaromoati  e t 
Ventimiglj  fossero  aisoliìli  e reslitofli  nella 
gratia  reale,  e noi  lor  beni,  iifBaii  e dignità: 
che  aveasero  vigore  i capitoli  già  privata- 
mente conchiiiai  Ira  Federigo  di  Chiaromonlo 
e Francesco  di  Ventimiglia,  eccello  in  quei 
casi,  cui  dorogatsa  la  preteiile  pace:  che  col 
consiglio  di 'essi  due  principalmeote  fotaero 

pule  appiè, IO  saià  tnaiuT,-ilo  , che  net  IÌD|lJSggio 
di  fra  aticliric  quella  parola  lignifica  aepam/o  c 
ind f**nd»nif.  Per  ora  non  dee  tacersi  come  con- 
cbilaile  a qiJcato  luogo  t' siizidatio  scrittore:  a Kt 
sic  miaerrima  Siciliae  iiiiula  in  coupendium  et  -ja- 
ctiiraiu  regia  Lodovici  divisa  cxtitit  ioter  eoa  m. 
Loc.  cil.,  cap.  44,  pag.  5^;,  5y8. 

(4)  Le  tenere  dei  re  Lodovico,  c gli  aiticoli 
tatù  del  traluto  luiooo  ioacrili  ntila  aul  aioria 
da  La  Mi, liete.  A'id.  toc.  cil.,  cap.  òtt,  pag.  6a8a 

tf  irg. 


Dig.tirùd  b'.  Goog!;. 


» 350  c 


trattati  gli  aiTari  più  gravi  dello  sIaIo;  ohe 
i (^hiaromonli  e i Yeotimiglia  fluntìnuai^eio 
pcx  un  tempo  indeterminalo  a governare  a 
nome  del  re  di  quello  ciMi  e terre  demaniali, 
che  aveano  io  lor  potere,  e che  no  riicuo* 
losiero  le  entrale  pubbliche,  e i proventi  dei 
porli,  e delie  aegreaie,  ì quali  poteaoo  a lè 
appropriare  lolle  ooce  mille  aanuali,  che  do- 
▼Pano  passare  al  re  e alla  regina  in  tre  pa* 
gite,  io  naiale,  pasqua  ed  agosto:  che  infra 
un  anno  i baroni  tutti  dovessero  restituire  ai 
legittimi  padroni  i beni  tutti,  U terre  e i ca- 
strili, che  di  quelli  tveano  occupato,  e nel 


(i)  Qocita  pace  di  Caitrogiovaani  c di  Piitta 
CouchiuM  tra  i CbiaioinoDli  e ì C«talaAÌ  è del  tolto 
inedita,  e noi  t* abbiamo  licaTaU  dai  rrKÌalii  drl< 
raichivio  del  proloooUro;.  aiccotnc  «asa  dà  |rami>r* 
aiiBO  ajuto  per  La  inttlligciua  drlla  aioria  , c dello 
stato  del  uoatro  dritto  pubblico  di  quei  tempi,  egli 
« acccisario,  che  qui  ai  traacriva:  < 

M Anno  i3Ca  i4  oclobria  primae  ind.  Sciiplyro 
est  per  palciilca  Capilancia  fsinìi.  , Vicerapitau«ia  , 
taiulia  , judicibua,  jura(*a  et  univcraia  hornbiiLua 
civitatuni,  tcrrarum  et  locorum  T«lbs  Notili  prar* 
acntei  liicraa  insptclurit  lìdrlibus  iuta  «tc.  Cupicn* 
tes  |iièfraium  calamiUlibaa  fìoem  impoficrac,  ri 
quieti  ooalroriira  ndilium  more  boni  princ*pii  pro> 
Tideie  , pjctru  , alque  concordiam  nuper  in  terre 
IMaccae  » et  Castri  Jolianmt  bine  inde  iiiterfeoicn* 
libila  nuucits  inter  .proccrca  ri  barorira  regni  no* 
atri  olim  otLo  grrcuU'a  ac  luuluo  Iract^Uin  , et  fa* 
ctain  I et  nostro  conaprctui  per  eoa , ut  cumniuoi 
domino,  praiacnUUm  cum  «apituiu  et  clauaulia 
auis  Urlia  decima  d-c  pracamiia  in<‘nais  oclobria 
habuimua  accepUm.  Qiupr^plcr  fìdvtUati  Vcsirac, 
(lialricte  mandamus,  qu^Unua  cu  libri  pràUnti  odila 
vel  raucotia  ubUlo  r>uiite . livore  priuium  brmoium 
et  paCificoiiMU  Uinpuiuin  vivjlia  ni  pace acicutra 
cerlisaime  , qujii  conìra  viubtotri  p^oa  ialina  sic 
vir|-*m  Hi>aliac  juslMiac  «xaspi-rare-  iulrudimua  , 
(|Uud  jIk*s  d ptai'suiupt'unc  rilialicmUt.  Ualutu  Ca* 
tbaoiac  XIV  ociobnt  puiiiav  iiiaiCl>"Mia« 

ii  lì|  Biiiiili  in  .ilo  rt  fortnj  Kr<piuiH  et  capitaneo 
fjindiari,  vicccapiUnro  , t ajulu,  ^udictbu^  , jiiralta 
il  unircisi»  ltotmuili*i*  ciril>»lqni  , tenaimu  il  U* 
cmmii  iiihaiciipUc . iuc'adic.Uuuia  radium  aub»cil- 
plaiuin:  viJrlictt. 

Valtia  Agri,;cnlt.  - 
VéHit  Mjzaf.atf. 

VdUtuiu  Castri  Ji-annia  et  Dtaiinar. 
radar  aunt  palcu^^  per  liScc  rrrba.  ^ 

» Friiiericua  , jj«i  r biciiiar  it  A(b.<c- 

laaruro,  ac  Ncopalriae  dux  ite.  Nulum  Uiri  toIu.^ 
inua  uoiverais  lam  piaLC^cuhima,  qu^m  Uturis;  qned 
ciipirnlré  lucrr^rum  c<<luiiiit.>til*ua  hiu'ui  Miipunc. 
IV,  et  quieti  noalioiuiii  t'dvbuia  muta  U>u<  priiic- 
pia  plos'idrre,  pac*:iu  , alque  cuocordiani  uuprr  iu 
(crria  Placcsr  , rt  Caslit  Juanwis  , bine  lode  luler- 


eorgo  deiranoo  ne  riserhtSfero  li  rendtU  il 
padrone:  che  fìnsimeole  i Ventimiglì  e i Chii- 
romoiiU  nominassero  due  giudici  della  ma- 
gna curia  . accioochè  fosse  provveduto  agli 
interessi  del  lor  partito,  essendogli  ahridue 
giudici  dipendenti  certamente  dalla  fazione 
contraria.  Questi  e somiglianti  capitoli  giu- 
rarono sopra  i fanti  evingehi  di  dover  msn* 
tenere  i capi  delle  due  fazioof . e di  perse- 
guitar enti  la  guerra  i trasgressori.  Il  ro 
pubblicotli  in  Catania  ai  IV  oUubre  , e ne 
intimò  r osservanza  con  sue  patenti  lettere 
dirette  ai  magialrali  ed  ufiieiali  del  regno  (1  ). 


vc^enlibus  nunciiV  inlrr  procem  , et  bareois  f«* 
i;ni  noslii  oliin  odio  fcreolct  ac  mutuo  IracUUm) 
et  radilo,  il  uoatro  eonapeetui  per  eoa  , ut  com- 
muni duiDiro  prafacntilain  lerUidccirai  die  pti«* 
•eulis  ukciiaia  octobna  bibuimui  tcoepliui  sub  ci- 
pilniii,  it  cliuaiilrs  iufracripha  Tidelicd:  - i 

tt  Ca|iiluU  sub  quibua  ficU  ^ rt  conliiiaiti  cU 
p-*a  , et  coocordi»  de  conacienlia  , et  beneplacito 
aercuiasimorum  dominorum  noalroruni  regia  , et  n- 
giiMr  luier  mign'iìcoa  dominoa  b'esnc'acum  de  Vio* 
li/iiiltio  Cooiileni  eie.'  et  dueninum  Fiidciicnio  de 
Cldruinoiite  ilc«  eorumque  compticea^  et  acquieta 
lina  piflc,  tt  magmiìcuin  doninum  Artilcm  du 
AU(joni  eie.  ejuaque  éompUcca  et  arquacca  ex  el- 
ida vidriicrt: 

« f.  In  primia,  quod  omnea  civIUlea^  lerrsr,  «C 
castra  regii,  et  rceinalis  Ormanìi  reneaotur  , et  cu* 
alodianlur,  et  sub  GJe  regia  gubciiicDlitr  per  dìclot 
iiiagtiilìcoa  duiuìiioa  Cnoiilcm  , et  Uoiniauio  Friiie* 
ricuui  , et  luos  aicut  modo  tcnentur  , et  gubcrneu- 
tur,  ae  percipiant  reddilua  , et  provrulus'  aecietia- 
rum  , rt  ngiehiin  aubeeoliooniu  , et  portuuin.  Et 
j>ro|v(rr  i-ciccphuncoi  dictoium  rrddiluum  , et  prò- 
viluiiiu  p<o  anno  prieacoli  priinie  indictiDtlìa  U* 
iiciiilur  d«rc , et  aaai|isjre  d;clia  dominia  regi,  ci 
rc|:inac_uncii8  aurì  luillc  in  inlraacriptia  temibia  , 
viddifil  icttiaoi  parten  in  fcalo  Nativilalìa  , altana- 
Icrliim  in  fiato  Fiiacluiit,  et  rcliquam.  tcrtiam  par- 
lem  per  totum  meoaém  augnali,  reaiduum  vero  di* 
cloruin  proreiituum,  ai  quoti  crit,  lUbcanl  posK  re- 
tiijcrc.  Jicti  inigniGci.  et  aut  pio  cuatodia  diclorum 
Caitroium,  et  prò  provcntibua  ipaorom,  ei  auorum. 

• JI.  lieto,  quod  dicti  migiiifiei i.uiriuaque  par- 
tia.  et  eoruui  complicca,  et  acqusoMi -’Sencaolur  « et 
«lehcaiit  rfalilucre  omnia  ciaira  , et  et  .foi* 

tilitu  bjioHum  per  alioa  deicoiorea  oceupaU  , aeu 
quoTia  tilulo  posicaai  propriia  dominis.  et  pjUonii, 
ivu  prifuia  fHiiicaaonbiia  ipsoium  , Uiuc  ad  «nnoua 
UQum  a die  fìrioitie  pacM  in  autea  iiuincrindo  , 
e.\C'plit  terra,  et  Cattio  Naii  , quorum  reUitulii* 
Ceri  debeat  iufra  anouiu  unum  cuna  diiuutiu  a ibic 
liimiljc  picia  in  anici  numerando,  durauii.Utia  vesu 
dictaium  ic.ltUiiiuuuro  Icmponbua  redditni  dKiaiuoi 
trrraiuiu  dtducla  csutodii  Caetroiuw,  paubeo  Uis.* 
|ìorc  consueta,  pMidictis^  domuiif  ,»  alque  ih^issi.* 
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Area  certnnaiite^iursla  paca  di  Gaalrogio- 
vanai  e di  Piaua  isinbiaoia  più  prcalo  di 


ribui  •pplicentur  « procaralorcs  corum  , prò 

yt  clcfariot  procorcotur. 

« 111.  Ueo  « rootitolione  «lictorua  CafttrorMB  et 
fort(Ulio(um  barooua  ciduduular  terree  » et  ceilra 
magnifici  doroinr  comitia  EmmanMclu  de  Viotirai* 
lio,  de  quoiua  rci(i(uli«>ne  fieri  debeat  illud  quod 
rartiliofiicum  fuerit  iiiter  dictiim  inagnificom  comi» 
teni  Emminuelem  , et  nobilem  Ricerdura  de  Vin. 
tiailìo  t et  interim  babeat  dtcloa  Cohtei  Emmanuel 
de  redditiWia  dicti  euì  comitalua  imeiaa. Centura  au* 
nuai. 

f«  IV.  Itcm  »uper  re»tilutÌone  terree  | et  caairi 
Auguktae  , ac  forlilitiis  Sancii  Slrpliani'  eerTenlur 
capitida  pacu  inhitae  inier  rHcliim  comitem  'Frao- 
eiecuin,  cl  dominum  Frideiicum. 

m V.  Itera,  qiiod  aerTcptyr  oiooia  capilula  pietà 
inhitae  , et  firroatae  inier  dlcinm  loagbifieum  do* 
raioua  cnmiiem  , cL  domiiiiiro  Fridericum  exctplo 
il)  bii,  -quae  per  capituli  praeseotta  paria  correpta 
videntur,  cl  io  arrratione  ipaorum  capilulorom  pri- 
inac  pacia  veoiaot  » et  conciirranl  proviaionee  , et 
dooalionca  faclac  tpai  magnifico  damino  FrideiHcO, 
et  aula  tempore  dieta»  fhmalae  pacia  maxime  tur* 
ria  aiariltimae  , ci  foreetae  Cammeraime  ^ quae  ti- 
cct  alylo  cjpilutorum  in  liruine  pracJielae  pacii 
pcliUe  fucrunl , et  per  rrgiaro  majeatatem  con* 
ccaaar.  '' 

u VI«  llora  quia  alìqiii  ulriiqne  partit  faernot  p 
qui  treoguaa  iion  aervaverxiiit,  imo  ipai  ploriea 
tarunt,  it  dubìtalut  ne  «ioteot , et>  ruropapt  pacem 
piaeicntem  t coaventum  nt  inter  nagnificoa  ulriu. 
»que  parila  de  mandalo  , et  cooacieotia  doroiooruin 
regia  «t  regiuae , quod  centra  riolatorae  , et  tran' 
a^rtworea  pacia  praricntia  • ai  qui  rrunt  , Gal  per 
domUtum  ri*gein  jaalitiae  coropliurrnlNoi  juxta  poaae, 
it  ai  per  lUam  partero  eontra  qnatn  pax  fucrtt  rii* 
pta,  vet  TÌotata  coulra  rtotalorvin  patta  t rei  ter- 
laiu  , quam.  ipae  -regil  aliqnta  fìcrct  giierrae  prò* 
ceaaua  , quud  per  illoa  de'tUa  )Uiile  » enjua  dielua 
violator  fucrit  v non  praectrtur  diclo  violatori  cou^ 
ailium,  auxitiiim  ncque  Taror  pubbee»  nec  privale. 

a VII.  ItcfQy  quod  fiant  iilterae  rrroiaiionia  , et 
caaaaliooia  battni  ipaotum  dominorum  corniti^  Fran- 
ciaci  , et  domini  Fiiderici , et  auonim  -,  rum  ìotcn 
tào  dtetoruB)  domini  comitit  Franrirci , et  domini 
Ffiderìft  foepit  offendere  velie  inimicai  rorum  , et 
non  ragMiii  ma^aatakiB.  Et  mnitlalur  ria  accuas* 
tio  • live  pràl  oaecia  quondam  magnifici  domini 
Orlàndi , et  aliomm  , qui  mortai  furiunt  in  terra 
Calathanixrtlae  j rt  rralitaanlua  dirli  magnifici  do* 
mini  conaca  Franciacui  et  Fndertfua,  roruroque  coca  • 
plicet,  rt  aequacra  ad  rorum  ofiicia-,  beneficia,  lio* 
corea  et  digoi^lea,  illa  viddicrl  , alqùe  illaa,  quae 
elicila  magitificia  corniti  Fraticiaro  , et  doorìno  Pii- 
deitco  praedieti  baoiri  lenfrnlia  a«lrroit,  non  obalan- 
libua  quibuactimqne  de  elicti  eurutn  bonia,  et  bene- 
ficiia,  privilegila  , ri  concrmioiiitiua  prg  rrgtam  ma. 
j^ialem  alni  lotte  factia  , quae  privilegia  , et  con* 
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cetaionèa  expresae  revorentur , quae  ante  diciam 
aententiam  iactae  auni 'atiquibui  perionia  de  beota, 
ofiiciia  • et  digmtatihaa  diclorum  comilia  Franciact, 
et  domini  Fridcrici , et  auorum  coropUcum  , et  ae- 
quacium,  ex  quo  dominoa,  rex  deCepbnludo,  recea* 
ut,  et  venit  Cathaniamj  hoc  aalvo,  al  in  praeaenti 
capitulo  aubatantiaiiler  ante  omnia  mlellecto,  quod 
ai  forte  per  aliquem  io  praedìcta  aentcnlia  hanni 
nolatum  conUaveoluffi  fuerit  paci  praeaenti  cooira  • 
rentìone  , videlicel  .notabili aire  gravi  | co  ipao 
nulla  ex|icoUta  aeotcniia,  aut  hominis  farlo,  priva* 
tua.  ail  oinnibuf  bonit  mia  feudrlibna , cl  burgenaa- 
ticii  , ofiiciia  cl  dignitatibua , et  ad  majeaUtera  re* 
giara  inaOium  rolUlio  devolvaliir. 

tt  vili,  ilem  rxpreaae conventum rat  tntcr  dictoa 
roagnificot  ulriu^que  partii,  quod  a die  firmaUe  pacia 
pracaenlia  non  liceat  alicui  iptantiir  parlium  quo* 
qiiomodo  aliquam  civitatem  Icrram,  icu  fbrtilitium 
ab  eia  , qui  ad  praeiene  ea  tencnt  auferre  • nec 
recipere  per  viam  rapìnae  per  violcotiam , nec  a 
popolo,  tei  rectoribua  raatrorum  apoOte  dare  volco- 
tibua.  - 

e IX.  Ilem  ordinalum  eit  , qood  facta  notabitia 
regni  a die  firmatac  pacia  in  anCea  non  Iraclentur  | 
nec  expediaulur  ahaqnc  coniilio  dictorum  doniioo* 
rum  romitia»  alqiie  Fnderici. 

(t  X.  Itera  quod  omnia  bona  atabìlia.,  reddtlua, 
atqoe  jur^  per  quoacumque  utriuaque  partii  occu* 
pala,  aire  quovii  lilulo,  aut  jure  poweiaa  vcria  do* 
minia,  acu  prlmia  poMeaaoriboa  ipaorun  incontinenti 
firmata  pace  iute  ihqua  contradictione  jiiria  , aut 
. f«cli  ecatituanlur:  de  bonii  autem  mobtiibua  per 
liominea  utriuaque  partii  ab  iflia  alteriua  partii  a- 
blals^  nec  de  pecunia  Irabita  ex  prorentibus  rega< 
libila,  nec  regipatibua  capta,  et  ablaU  a die  ruptac 
pXcia  i<i  antri  'Mtlla  fiat  rcitltutiO. 

««  X.1.  Itera  de  judicibua  magnar  regiae  coriae  , 
qoi  petuut  limili  rum  alita  ìpahia  euriifc  judìdhoi 
in  favoiem  diclurtirn  raagnificorum  comitia  Fran* 
etsri  tt  dnmim  Fnderici  , et  auorum  reaiderc  foit 
lilud  quod  ordinalutu  rxlitif  in  capitulo  dictae  pa* 
ria  itihiiae  inter  dicluni  comilrro  Fraocifftum  , et 
dominum  Friderteiiin. 

m XII..  Itero  aclum,  et  promtaaum  rat  ab  utrique 
pitie,  quod  orami  carrcrkli  per  utramque  paitcìn 
di'tcìili  ineontioeoli  firmata  pace  libercotur. 

n XI!  1.  Itera,  quod  clGrium  aenracàlcatus  rema- 
nrat  ina^mfico  Malilieo  de  CJaiomonte-  prò  ut  jais 
libi  coiiceiaum  fuerat.  ^ 

4t  XIV.  lirra  quod  cornea  Fraiiciicua  et  dominila 
Fridericu»  ,.et  Cortira  adliaerculea  juravcrunt  ad 
ijurti  Dei  Evangelia  corporaliler  lieto  libro,  quod 
ai  alter  rorum  contraveuciit  , vd  non  obiervabit 
cap’lula  , et  ronventionea  paria  firmatac,  alter  tc- 
nralur  esse  cuoi  tolia  viribua , et  pone  auil  eontra 
liaiii'rciforra  , rt  violaloira  pacia  otlm  domino  no* 
* atro  rege  , vrl  rum  co  , ad  qurin  rea  apcrt.>bat  , et 
fic  Vice  veivi  praratitum  eit  joranuiitum  per  di- 
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contconeio  i biroai  t)i  rnlUuiiti  rcci|iroca- 
nienlo  i bi,'"'  > elle  avaeno  gli  uni  agli  «Uri 
rtpUi  , ina  accordaronei  a rileiietsi  le  città 
u le  rendile  del  le.  Pure  un  tal  Ualtato  iiii- 
iiianliiidate  (u  liolato;  e non  aula  unii  vrri- 
Ccoati  la  flipolala  r<  eiproca  rcaiituiiooa.  ina 
li  «enne  ancora  a nuore  invaiioni-  e In  la 
dignità  reale  vie  più  ichernita  e straiiala. 

I baroni  opponenti,  cioè  i Ventimigli  e fChia- 
romonti,  non  pagarono  la  intera  loiiima  del 
primo  anno  delle  once  mille  promesse  , fe- 
cero tra  loro  nuore  unioni  , parentele  e al- 
leanze; coniarono  iinera  moneta;  e non  sod- 
diifalti  dei  due  giudici  . che  avean  già  no- 
minali , coàlituirono  essi  una  magna  curia 
separata  e distinta.  Ed  ollracciò  facendo  nuo- 
ve scorrerie  nel  vai  di  Noto  Niccolò  Lenza, 
e gli  anibasciadori  napolitani  spediti  al  re  si- 
eiliarro  essendo  siati  ritenuli  prigioni  da  En- 
rico Uusao,  che  era  della  fazione  dei  Cliia- 
rumoiili.  osarono  questi  con  ispeziali  capitoli 
nel  mese  di  ottobre  del  1363  dolersi  col  re, 
che  la  pace  era  alala  violata  dal  contrario 
partito  , avendo  contro  il  tenore  di  quella 
occupalo  biilera  Artale  di  Alagona  e Clihisa' 
Guglielmo  Peralta;  e che  essendo  già  morta 
la  regina  Costanza.  Irallando  l'arcivescovo 
di  .Messina  un  nuoto  matrimonio  Con  la  ni- 
pote della  regina  Giovanna-  di  Napoli  , non 

• ■ ^ 

ctOfo  iiMgo^cuai  -domioam  ArUUm  , et  alkit  rat^ 
gfiifìco*  ■llcriu»  patti*. 

Quae  omnia  , et  ainfula  aupradicta  ditti  Kr«> 
BÌMiroi  domÌDÌ  rcx  el  regina  aub  6de  re|Ìa  pro- 
oiiaacraot  quantum  ad*  eo«  apeetaC  obaervare*  et  per 
alioa  oharrvari  faccre , el  mandare-,  ncc  new  dieti 
tnagoìBci  ulriuaque  paKii  prpmiaeiaftt,  et  tacto  cor* 
porabter  libro  juraTerunt  'obaervarc  p et  obacrTari 
ncei'e  omnia,  et  «iogula  aupradicta. 

et  In  ca)tn  rei  teatimonium  , et  omnium  quorum 
RiCcreiC  I et  intereaae  poterli  eautelam  praeaentea 
palcotea  exiode  fieri , el  majeetatii  noairae.  ligiltb 
jauimua  communiri.  Datae  in  ci^itala  Calhaoiaa 
xtf  octobria  primae  indictiooia  anno  Dominicaa  lo- 
camatibnia  ucacLXii  ». 

Ex  rtgialro  oficii  ProtbonoU  ano.  i36i  , iS6« 
èt  i363,  aigoato  liti.  A,  fob  ^91  oaqoe  ad  5t.. 

(t)  Queata  carta  è ataU  da  npi  copiata  dai  re* 
giitrì  della  rea!  cancelleria  , né  poaaiamo  preacin- 
dera  di  toaeriria  a questo  luogo  , imperciocebé  non 
fOlameote  dai  fatti,  ebe  Ì?t  sono  deaerilti,- ma  dallo 
•tile  ancora  che  adopera  il  buon  Federigo  argo- 
neotaoai  chìararocote  e gli  insuperabili  diaordioi  dal 
regno,  c raiaoluta  impolcnta  del  re: 

•et  Apud  Catbaoiam ''aono>  i363  , 18  oclobrta  II 
iodictiooia.  RispoaU  fatti  per  lo  sereniaaiiiio  siglari 
re  Fridtnco  a lu  ecocrabìK  acicotifica  et  rcli|iufii 
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erano  siiti  essi  caniull,li,  pò  comunicali  loro 
gli  articoli  di  questo  trattalo  i pretesero  0- 
nslmenle.  che  dovendosi  a tale  elTelto  man- 
dar messaggi  dal  re.  vi  fosier  tri  questi  diia 
anibasciadori  , ebe  essi  avrebbero  eletti  del 
lur  partilo.  ' 

l'.derigo  che  non  evea  cuore  si  gagliardo 
e magnanimo  di  ristabilir  la  sua  lutorilà 
con  grandi  azioni,  o di  seppellirsi  sotto  alto 
mine  dello  stalo,  nel  risponder  agli  anzidelli 
capitoli  non  fece  che  piegarsi  al  suo  buon 
naturale,  e in  termini  più  presto  dimessi  ma 
ciliari  si  dolse,  Cbe  era  da  ambi  i partiti  a- 
Tulo  in  non  cele  e spoglialo  delle  sue  g>u- 
•tizie  e del  suo  demiinio  : si  lusingò  di  farii 
ravvedere  eccitando  la  compassion  genera- 
le',-e  aggiungendo  che  non  doveano  più  ol- 
irà permetter  di  venir  Iratlalo  si  indegna- 
menle  un-  re.,  che  pia  conlocà  il  venluneii- 
mo  anno,  padrt  di  figii,  t creano  a eontrart». 
un  iicondo  malrimojiio  : inline  a rimeiiarli 
alla  nbbidienza  condisceso  a nuove  compis- 
ccoze  e beneCcii.  Purp  io  questo  modo  ei 
stesso  pubblicando  la  sai  debolezza,  gecre- 
dHsvs  maggiormente  gli  abusi  : che  se  con 
eccitar  la  pietà  facessi  per  avventura  aom- 
passiotiare  dal  popolo  , appariva  certamente 
più  spregevole  ai  grandi  (l)'. 

E ciò  fu  coDoiciùlo  più  aperlamenle  an- 

yf 

maalru  Pbilippu  Cuu  de  •rdìne  niinonrm  in  a«crA 
Ihcologìa  dòcluri , anpra  T iiifrjacriUt  cjpiluli  pir 
* ipiiu  preicuUU^  c icUi  io  prtacniia  trtiae  majeaU- 
Uà  Miique  cuu^ti  per  pàrtidi  vui  tioLilt  conCi  Frati* 
citcu  de  Viotuni|ili4  , et  di-alUi  iiobiji  a tui  adbc* 
reali  iufra  mensem  oclobrU  «noi  prioetitta  treqn* 
ilac  iudicliouif.  Et  bafiinii  promtu  isui  ' prediUu' 
re  Fridcricu  riapundiri  in  vulK«ru  a sucbi  li'  audi 
tun  baÌBOu  piai  claru  tntelleclu  di  uoatra  inleutio* 
.Ili.  Supra  lu  primu  Capitulu  - sub* 

acripti  teooria. 

n Aespoodetun  Quod  licci  dictis  dominn  fuarit 
ptb  violala  per  dittum  domitmni  Ar|ale(p  et  alioa. 
departialilate  lamio  capitodo,  contra  formaro  xa* 
pituloroin  paci*,  terram  e(  cailruiu  Oulerar,  quam 
(o  capicndu  per  luagiuficom  domifium  ‘Guillcliouin 
de  Persila  caatrum  cl  triram  Cl.uaae , quqil  dicli 
domini  qu^erenlea  aalulcio  daimoi  noitri  r^ttia  et 
regni  atii , et  ne  pacifica*  aUiu»  regni  perturbetur, 
it  apiiua,  et  proroptiua  peilractenlur  dtclac  mairi* 
moniam,  «(  dicli  domini  inlenduol  pacifice  vi- 
vere CURI  diclo  damino  Arlali  , et  cum  omoiboa 
ToTéntibua  pacifice  cum  eia  vivere.  Ila  tamen  quod 
fiat  geqeralia  reatitotio  omnium  boooram  sUbUiom 
ocoipaioruro  , et  intclligatur  quod  cum  cQectu  fiat 
per  omnea  datenloro*  ulrinaque  parila  , et  boc  ù 
goanltr  dieiliir  prò  dielQ  cooaitf  GuilleloiOv»  et  Ix* 
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rone  PrftUonie,  qui  foililitijf  et  alia  oreupala  per 
ìpio  iDÌDÌme  leitltuerc  volueruot  i et  dicont  nulla 
Bodn  in  pace,  v<l  |uerra  reatilurrc  velie , esce 
ptìi  in  catiro  cl  terra  Nari  de  quibua  fiat  pcrrnu 
talio,  ut  aiiai  diciuro  txt>ttt  dirlo  magialro  Philip* 
po»  remjnrnlihus  dielia  castro,  et  terra  io  demanio 
(lieti  Join'ni  rrgia> 

tt  M.<rari|;IÌ4niu<iì  ir  iu  diltu  Teoiraliili  laistru 
Pliilippu  VI  fìci  requi-ala  alcuna  di  viviri  in  paci 
cj  in  guerra^  per  patii  di  lu  nobili  don  Artali,  ca 
per  lu  dillu  nobili  non  li  fu  coromiaMt,  chi  pir  parli 
tua  fàciiai  lali  ambaicula  , nin  ci  lu  cumoiiaiicnu 
BUI  e la  raxunl  molivatu',  ca  vui  non  ni  adiinpli* 
ativo  lochi  Ili  prom.ttialivo  per  li  capiluli  di  la 
paci»  maxime  io  là  aaliarartioui  di  la  rutanti  quao- 
tilali  linciai  um  M.  a li  quali  ni  erivu  tinuti  caacunu 
aioif,  et  tliam  Deu  facifliru  intra  vui  aliti  banini 
parcoteli,  coorcnsioni  , e contigli  una»  c due  volti» 
non  ui  .facendo  couteii  » Et  ti  mancava  ncnli,  fa* 
citaivn  cugnaii  muoita-  Si  dii  v iietidu  taoli»  e tati* 
(Oli,  eiigitaiiuu  inamlarìvi  In  dìUu  mattiir  Philippu 
ptr  aapiri  -voilra  inientioni  , b^vendu  tarbacioni  , 
chi  citriidu  niii  di  viutuiHi  snnu,  conni  vui  aapiti, 
patri  di  figli  , e viciiiu  di  aontrairì  alliu  matnnio* 
mu,  fùmu  Vinati  in  tanto  minuaprezu  , chi  ti  viva 
io  uu  tiu  regnu  coniu  in  tetra  di  comuni,  e nui 
aijinu  ctiillu,  tu  quali  haiaipti  la  rotouri  parti.  £!t 
la  dieta- riqucala  lu  preJ.rtu  don  Attali  , et  l’altra 
co|ifi(;Hu  ootiru  DI  IdUJaiu  , et  nuT  (orno  rota  lau- 
dabili  vi* la  aignificammu.  Et  imperiò  chi  vui  ri* 
ipoi  diti  vuiiri  V viri  >u  paci  cu  lu  diclu  donArt«lì, 
rt  ogni  altra  pertuna  , chi  voglia  con  vui  in  pei  . 
vivili  , ron  cnlanti  ehi  per  iptu  , e per  tu  aófciii 
couti  Gutlliclmu  di  Pnalta  vi  uà  alata  violata  la 
paci  in  la  riruperalioni  di  Bufera  , e di  ClaaM  Et 
labinngitt  ehi  ti  faxa  la  rciliiuiioni  rum  rffeciii  di 
tutti  li  beni  ttabtli  bine  inda  , mixiiue  chi  p>r  ii 
nobili  pteditti  conti  Guiticimu  , et  baruni  di  Par. 
tanna  , li  quali  dicinu  uaque  hodie  non  voliri  v<o« 
dili  aoclii  Icnino  di  alliui;  RiipuoditiHt  chi  lu  vtairi 
noiliu  in  pei  tanlu  cum  lu  diefu  nobili  don  Ai- 
tali , quaiilu  CORI  tutti  li  altri  ni  citi  Bullti  acce* 

» et  {rata;  ma  chi  giova  a tiui  la  paci  di  lii 
baruni  , ai  patimu  maocameoti  in  li  notili  iuilitii, 
et  digmtati  regali , caacndoni  occupali  li  noiiri  no- 
tabili cbifati  ,*  e tetri  di  Detnaniu  , e nui  in  ci  aia* 
mu  nominati  per  tilulu  , et  altrui  indaia  lu  fiuitu, 
et  vivamn  in  Aeceiaitati  , et  i«  vìrgogna  di  iimira 
maeatal'?  Ceriti  a nui  pari  una  dura  vita,  maxima 
bora  chi  limu  grandi,  et  conuxirnunii  tra  si  ca*cu* 
nu  conuxiaai  sou  difectu*diviria  lanari,  qu.ia  aut.t 
t^'caarii  Caeuti  , et  cmri  cottteoiu  di  loro 'baro* 
*di,  «t  hrntfìcii. 

«c  Et  ai  per  lu  bt-mficiu  di  li  noatii  prpiilj',  aio. 
ehi  viraru  tenta  guerra  , cottd«xitm>u  a li  capiluli 
di  (a  paci , li  qiiali  vui  iuraativu  , p-i(ivi  rr>$j  con- 
vtuivuli,  chi  aùt>la  celurì  di  DuUia  , e'dr-  Uuaa  , li 
Quilì  ttrnaiu  a li  loru  barani , cui  digiamu  cm'IÌ 
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puniti  a non  ni  darì  «ochi  ot  aviti  promitad? 
sta  toeht  li  ditti  nobili , atcuodu  ehi  a noi  fatimi 
ialbrmatiooi , lu  dielu  acilieet  don  Artali  per  ben 
chi  acoxa  Irattitu  aou  li  fuaaì  offerta  Buteva  non 
aiodi  volai  imparari,  atnclii  non  vindi  aciivì;|t  avan- 
ti, et  lu  dieta  conti  GuilUcImu  ricippi  CluM,  voten* 
ducila  dari  per  conacientia  quillo  , chi  la  tiuia  ca* 
nuxendu  chi  era  sua;  fu  qu<a(a  si  grandi  violalioni 
di  paci  per  ricupeiari  h ditti  baiuaì  io  di  Inni 
tenia  fiaudi,  chi  aiodt  divitaì  rumpiri  tatti  lì  altri 
capiluli  in  lolutir  di  ta  paci  ptedicta,  cl  a nui  H* 
nifi  zò  chi  ni  duvivlvu  dar»?  certe  noo.  Sed  occa* 
aiooeai  qtiacrilac.  Ma  a nui  pari,  chi  vui  ri  tiniti 
gravali  di  la  huKa»  cl  non  vulili  chi  altrui  ai  tenga' 
gravalu  di  lu  trXvu  ca  ai  baviti  letto  li  capiluli 
preditti  di  la  paci,  su  violati  di  la  banda  dì  in  loca 
in  li  eaai  auacripti. 

Videlictt 

((  Ka  noo  furo  reatilmli  ti  frulli,  c reoditidi  li- 
tCfri  di  l'allra  parti,  cl  rtiam  Deu  li  altri  beni  co* 
inii  si  divia  fati  per  teouri  di  lu  accundu  capilolu 
di  la  dieta  paci,  et  apecialitrr  a qnitli  di  PaUrnra. 

« Item  ca  non  fora  dilu  a lu  ncbìli  coati  Ma- 
nudi. Il  unti  ccotu annui,  finchi  cuio  iptu  vi  aeeor- 
daaaivu , coma  ù contcni  in  terso  capilulo  pada  c* 
juith-m. 

f n Ileni  ca  non  fu  fatta  reatìlutiani  di  Aoguala 
a lo  nobili  MalUu  di  MoncaU,  volendo  ipia  dari 
plegiu  di  pagati  chlltii , ehi  pagari  duìaai  corno  é 
couUni  io  lu  quarto  capitulu  diciac  paeia. 

n Item  ca  Nicola  Lanca  facendo  multi  predi  in 
vai  di  Nolbuy  violau  la  paci  , et  non  tenia  fra  ae- 
gala  per  la  parti  vostra  juitilia  , ma  li  fu  data  fa- 
Turi  coolra  la  tenori  di  la  testa  capitolo  pacù 
pracdiclae. 

« flcua  ca  doi  jiadiei  nominali  pir  la  voalta  parti 
divianu  essiri  in  la  ooatra  gran  curii , asochi  ii 
vosbi  partuli  fusatne  ben  IralUli  in  la  loru  juati- 
tia.  Et  VUI  non  eoolcnli  di  mandari  li  ditti  judieì, 
havili  (cnutu  , c leniti  gran  curii  , per  vuoi  aubu 
noalni  nomu  aeoza  liccnsa  di  la  noalra  majealali. 
Et  quod  est  detcciua  , da  qoaodu  fu  fèlla  la  dieta 
paci  cammai  appellalioni  a la  nosira  grau  cartì 
non  vinrti  4*  h l*rri  lì  quali  vui  lindi. 

« 41cib  ca  pir  ben  chi  alcun  di  Tuna  partì 
di  r allea  viulaasi  la  péci  , ca.piiiò  1^  ditta  paci  , 
rtji  aoi  capiluli. poo  ai  aoaufiavana.  Ma  lèutufuna 
parli,  quamlu  Tautrè  d*vlanu  baviri  iccuiso  a nui 
ruiiui  éiKuuri,.el  iasembla  cum  uui  psoeediri  con* 
tra  qutllu  , «hr  rumpissi  la  paci,  e cusii  luraiUvu 
vui,  et 'quotiilaui  nobtiis  Fridciicus  de  Claiomonta 
pio  vobia,  ad  haercntibus  vestna  roniu  ti  conlrtai 
in  In  quailiKlecinui  , et  uUiioa  cap.tulo  di  la  dilla 
paci. 

« Frr  quae  »pcitimcnli  »i  diiiiusira  , cbi  pir  la 
sua  patii  é sialo  rontraverutu  »«lahilmet»li,  rt'con* 
tra  raxnot  a la  paci  predilla;  Et  iiui,  chi  io  li  fatti 
Ut  (i  iK-atfi  vasaèili  sisiii-  iudici  , cl  uon  parli,  ni 
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r«riilì  panÌAli  » c den«|a|iot  djri  ^ecbc  pronatMu 
ni  hivitif  comu  ii  nni  ruMpinurouU  paci.  Et  uMm 
so  oi  gravati  , chi  di|taau  dari  a Ju  diUu  nobili 
don  Arlali  Hjlernò  in  aca^bìura  di  Naro,  lo  quali 
adimandali,  cbi  aia  di  DemamOf  et  oca  aviti  per- 
mu*o,  ne  petoiMlili  , cbt  qu  llu,  c quitli  , li  qu^lt 
la  tcninu  , veaDanu  a la  prtaeolia  notira  a fariDdi 
fidi,  et  homafin,  eotnu  di  coaa  noatrai  ci  a riapnn» 
dtrni  di  li  rendili  , e pir  quula  via  non  laotu  ni 
lìvali  • qutilu  chi  prumis*u  ni  haviti  , ma  oi  volili 
livart  to  chi  lenimu  , xoe  la  ditta  terra  di  Paten»ò« 
m Kt  impilò  coocludirati  aupra  iu  dittu  voatrn 
capilulu,  chi  muUu  ni  piaci,  chi  ai  f.aa  la  riititu» 
tioni,el  cum  eflcclu  bine  inde  aecuodo  lu  tinuri  di 
li  capilulì  de*  la  ditta  paci  , e firmati  pir  iniraihhi 
li  parti,  e4  eridimn  chi  lo  ditto  nobili  coolt  GuiU 
lielmu.  enenduli  rendutu  coiou  ai  divi  so  di  lo  aon, 
rcndirà  tò  chi  leni  d'altrui.  Et  lu  prediltu  baruoi 
di  Paitaima  , aicuodo  dui  peoumu,  et  quasi  Dindi 
rcndinu  certi,  obcdiii  li  nostri  coinaodamenti  , « 
rcatituirà  zò  chi  leni  di  altrui.  Et  siippoa*lo  chi 
pir  li  qualitati  di  lu  tempo  alcuna  realilulioni  fusai 

f»ir  alcuni  torni  impidicata  , ca  per  so  poo  si  divi 
■ipidicarì  la  rislilusiont  di  li  altri , ca  pir  quistu 
aodu  msy  beai  poo  ai  farria,  ma  a quillu  lu  quali 
violaasi  la  paci  » oOo  reatiloendu-  h così  di  altiui , 
ooo  lì  fusai  restitutu  lo  sou.  Et  ultra  sò  ai  procc- 
diasi  centra  ipsu  secuodu  li  liourì  di  li  ditti  capi- 
toli. Et  pir  quistu  tnodu  lu  ben  fari  andiria  annao- 
ti,  et  lu  malu  manchitia  , ca  pir  la  culpa  di  unu 
non  divi  essili  pooitu  uou  allru,  lu  quali  non  culpa. 

n Ilem  a la  Kcuoda  capilulu 
sobscripti  leooris. 

n Item  quia  continuo  conaucveruol  th  regno  islo 
propler  ofiicia,  beoefida,  et  gratiaa  oriri  acandaia  , 
et  invidiac  inter  magnates  regni,  vulclur,  quod  in 
regimioe  Uomini  oostii  regia  detur  dclule  ord«i 
cum  honore  dicli  Uomini  regia,  taliter  quod  in  of* 
ficiit , gratiis , ri  bonoribut  regni,  omnes  fidcha 
regia  secuodum  eorum  condilioiies,  aervilis,  et  ul- 
sequia  dtbeanl  rsaf  parlicipea,  laltUr  quod  reiiqui 
sint  privati,  quoniaoi  ialud  }>«nilus  c*s<l  iniportshi* 
le  , et  boc  masime  dicilur  , quia  roaira  ordmem  , 
et  capitola  paci!  aecunrfum  , slve  nolabìfia  nrgolia 
regni  non  dtbeanl  espcdiri  ahaquc  conscio  mago.- 
tom  otrinaque  partii,  quod  minime  obftrvatum  cs- 
titit.  Quoniam  videmui  notabilia  olticis  maOimc  gra- 
fiat,  et  beneficu  |Ki«t  pacem  fuisae  concessa  illis 
de  una  palle,  et  icliqui  de  alia  parte,  ii«  diioi  ab 
o/Eciis , bencficiis-,  et  gsatiia  fucrunt  tsempli,  imo 
qood  deterius  est  ctiam  a curia  cum  expedit  juslt- 
tiam  eonsequi  minime  polnerunt. 

« Rispundirau  chi  votiwi  Ueu  chi  lu  regou  no- 
stra furai  in  lu  alatii  consueta  lemporibur  paciGcis 
in  lu  quali  pulissi  eariri  invidia  ralionabUi  aupra 
lu  faaviri  di  li  clCcti:  ma  pir  ocessìuni  di  la  guerra 
lu  regna  ooslrti  è vrnulu  in  tali  parlila,  chi  multi 
majuri  o/Bciu,  et  plua  utili  i esaìn  capiiaitcu  di  una 
terra,  chi  juililicri  di  una  provincia  » oy  niadru 
rstionali,  oj  Iheuurcri  di  lu  regou,  li  quali  oflicit 
si  dati  su,  è plujr  caiicu  a quilli  cbì  li  leomu.  ehi 
utilitali,  ca  a la  gralia  di  quiUi,  cbioci  coiomiilinu 


colpa,  K dilli  efiìcisli  bavinn  fmeo  . ny  nenlì  a fa- 
ri, Ja  aia  so  chi  lu  ofiìcio  di  lo  h*fi'iiriai,  lu  quali 
vacau  pir  la  morti  di  li|  Qohiii  Guidtt  di  Vintiiut- 
glia,  fu  conccsMi  a ìu  uohili  CorraQ  Lansa,  lu  quali 
cali  di  li  vostri  sdbiicnti  , licei  oiuui  icroporc  lo 
dari  di  .fi  ofiìcii  sia  sUtu  in  putiri  di  li  siguuri  re, 
li  quéli  coocedinu  li  officii  coma  ad  ipsi  ploci  oy 
a grandi  bominì  oj  di  minuri  conditiuni , cernii  c 
cosa  manifesta  pir  li  tempi  passati,,  e puliti  pinsiri 
di  VUOI  incdesini  si  vi  panasi  honu  ai  di  il  Istli 
vostri  sllru  vulissi  csairl  tuturi  , nou  voleodu  vuu 
oeolidimeDU  a vostra  sslisfaioui  cooieotimu  so  cbt 
siitmsndsti. 

(f  Itera  super  Urlio  csjpituto 
leooris  Bubscripli. 

w Item  super  uegotio  dieti  fclicis  matrimonìi  Do. 
mini  regia,  et  pacis  dicli  magninct  consulLando  re« 
spondeot:  Quod  consideralo  , quod  Domious  nostcr 
rtx  caret  prole  masctilioa  , qium  optare  dcbcnC 
ipie  , et  caeteri  eius  fidcles  , ac  cliaro  quTa  dieta 
Domina  eià  de  nohitiisiroa  progenie , ei  masiine 
quia  ex  dieto  matrimonio  seqnelue  bAiitim  paeism* 
te(  Doininum  noetrnra  . et  iihistrcrD  rcginam  Joan* 
oam  , et  ahi*  raliomhus  riiclum  maliiinouiuiu  «t 
p«x  suuiuie  per  dietos  Uonrinoa  cuinuiendiiiilur , et 
consiilant  diclo  Domino  regi«,  quod  iu  Oci  iiouime 
peificianlur,  rxcvpit)  quod  prò  patte  diclae  iilitslns 
regìnac  in  traclatu  d'cloi'nn  rnalrinonii  et  paci* 
non  requireret  aliqua,quae  non  tendermi  ad -hono* 
teiD  regii  cuttoims  et  Lentficii  legni  sui  , quoniaiu 
si  boq  esMt , pace  facta  , dicli  Domini  paciJS,*et 
couventiooibus  in  praer^ictis  insti iimentis  Uudareoi, 
et  consulecent  , quod  eomplnmt , vel  oompieteutur 
wcunJum  condilionet  psctoruis  , et  cotivrnlionum 
ad  luce  intcrvencrinl.  Nam  , et  cerie  mifum  vf- 
delur,.quod  Archiepircopua  MisaaiKiuis,  qui  ot 
magnar 'auctoritstis  tir,  veucrit  .Ugalus  per  sum- 
muni  ponlifìcero  , et  diclam  Domtaam  rrgiuam  prò 
traciandis  dictis  mstriinonio,  rt  pace,  etramsi  nude 
hiec  ipss  rcquirat  abaque  miei luiisioiie  aliqaonim 
pactorum  . et  couvrnliouum  , et  ai  cum  ciipitiilis  , 
et  pactia  veoit , cerU  debebaut  dicirt  Doroiuia  pa- 
tefieri,  ut  cUring,  ei  aalubnua  poisent  consulcre. 

n Beapundimu,  chi  a cmi  é gratu  lu  vostro  con- 
siglio , lu  quilt  riputsRurrsiin  borni  , et  utili,  <t 
non  vi  i di  bisegnu  suspelisri  si  lu  ditto  srchie* 
piWopu  svisii  porUlu  Crfpituli,  oy  rlferulo  palli,  e 
condUiuni,  ca  cCrlamciiti  si  porlsli  , oy  ricilsti  li 
svisai,  nui  vi  lì  haviriamu  psrticipslu.  Ma  ipsu  dissi 
comu  lu  summit  poatifiei  baviris  in-  placiri,  et  cu- 
msodavS  cbi  quislu  regnu,  e quiUit  fusfiiu  in  paci 
maxime  pir  lu  psssaggiu  , lu  quali  ai  spera  Gii  a 
la  terra  aancla  , et  prò  patte  ndis  a|vilolicae  ra> 
sunao  qmstl  pareli  s la  icgiri  Joaiios , la  quali 
secuodu  «hi  lu  diUu  ai ch>rpisco|^  dissi,  veni  vulin. 
teli  a la  paci  ptediUa  , et  etiam  Deu  a Iu  matii< 
mooiu  Dostru,  et  ih  sua  Deputi.  Vciu  è cbi  vursis- 
mu  fssiri  riqucsli.  Nui  li  mpusiiBU,  clu  noi  bavtis- 
mu  nostiu  consighu  , e fariama  la  ditta  riqnr*l*  , 
et  jntantiiiD  lu  pregamrsu,  chi  illu  ci  Gcisii  lu  h*n 
cbi  pò,  et  CUSSI  ipsu  sinci  luvi  itlWlu;  etiam  )a 
sspiti  cbt  Pbilippu  di  li  M>dc  è vinulu  snpra  qui- 
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1I4  mitcrU,  lu  qitali'fi  m«ntl«mBiu  a fOfttra  »nfor« 
milioni,  e divi  lurotri  tiU  , lo  quali  Philippo  Dui- 
a*pif(amu  chi  (orni  da  voi  ; si  che  non  ci  ^ cosa 
occulta  nolla,  ca"  ai  dui  intcndisùuiu  a v0ilru  na- 
li,  lu  dami»a|}ii  «aria  nostru  intd<-aiini.  Cuati  vd* 
liati  I)eu,  chi  caacuDO  di'li  noatri  vj»sal1i  intendiiai 
a lu  oostiu  beili  , coinu  nui  facimii  per  loru.  Et 
imperiò  chi  la  materia  io  ci  accadi  , ja  vi  facimu 
a capir*  lu  cxccmu  fitlu  pir  lu  Dobili  Guilirlmu 
Ruasu  conira  li  nmaagi  a nui  mindali  pir  l'inclitt 
• e«»h  dt  Napuli  supra  h fjcendi  predilli  , la  quali 
cova  m cali  graudi  ouDcaniento  comu  vui  putiti 
contiilcrari. 

«<  Itcìii  «uper  quarto  capitulo 

tCDOiia  itiliacripli. 

« item  conauluDt  diclt  DoiqÌuì  » <]ùod  quia  in 
praetuiaila  malrtiDonio , ci  pace  maxime  aalua  Do- 
mini uoatri  regìa,  et  regni  consistunt  quod  prac» 
inUaa  pcrlractenlur  per  ambaBCiatom  Domini  no- 
atri regia,  et  ut  drt  omnibus  intelligi , quod  diclae 
iDalrirooniiim  , et  pax  , et  coDcordia  ait  io  regno 
auo  , et  rllam  ad  hoc,  quod  animus  dìctoriiro  Do- 
iniuQiuoi  alt  cbiui  io  tractatu  dietorum  pacia  , et 
^trimonii,  non  intervenerunt  tliqua,  quae  lendatit 
in  damuuin  , et  confusiooem  aliquorum,  aupplìcant' 
diclo  Domino  regi  , quud  prò  pracmiiaii  Iraelan- 
dia.  <l  cuinpicndia  radant  unus  .ve!  duo  ambixia- 
torca  «ligemJi  per  eoi  aimul  cura  alìis  alectia  per 
Domiiium  regem,  vrl  Dominum  Arlalem,  et  omiiei 
.airaul  vadaiii  aub  'titulo  Domini  regia. 

« Itiapuiidinu» , chi  ja  in  jrarli  havfinu  rripo«tu 
per  lo  prccedctili  capiUiUi  ,'ioè  chi  quiala  vostra 
aoapczioni  non  vi  buogna;  Ncnliiniriu  nlii  audiritnii 
li  ditti  athbdx  aturi  ai  lihtrati  iJrannu,et  ctiam  Deu 
il«  prcBcnti  divmii  viniri  ambaxuluri  altri  pluy  aol- 
Icnui  aicundii  clit  lì  ditti  iiiisiagi  priii  ni  mandaru 
a din,  ivi  lu  arehirpiacopu  Ihnu  , Manfre  di  Cla- 
aamo-iti  , il  Juanni  MJatJCCa  cum  una  galea 
dui,  c larriti  iiifoimati  di  lultu  quanlu  pcriadu 
c da  por  anpra  hi  mandari.  di  li  nostri  imaaagi  con- 
aultìiiinu  fituiJmrnti  emn  vui  , et  placìriani  aasai 
viti  in  curii  appreaau  di  nui  fihdiii  non  tanto  uuu, 
07  dui,  ma  hi  et  quatliu  piraum  , dì  lì  quali  vui 
VI  Gdaiuvu  beni  , chi  vuliaairo  , et  audiaairii  lutto 
quanta  ai  la  , ca  critamcnli  nni  voti  inrcndjmu  a 
mah  dii  iiuUu  , ina  beni  dì  tulli  , coiou  ja  haviiuu 
ditlu  , et  II  arobaxialuri  hivirimu  a mandari  , oy 
di  qiiìlli  , oj  di  li  altri  voslii  aimu  conlenli  , chi 
(indi  aia  atcuhu  , coiiiu  dici  Io  ditlu,  c mandarilu 
iocontinenli  a la  curii  nostra  ’ ca  iu  mairdari  puh*- 
lia  (Sairi  cussi  cspreisu,  chi  nuri  putiriamu  tioppu 
ifipittari. 

ti  Item  super  quinto  , srxto  , arptimo,  et  octaro 
capiiults  aubaciiploruiu  icnoriini. 

f»  (^>um1i  ....  Itcki  aignanlCr  coiisoluot,  quod 
in  tractatu  diclorum  pa^ìa  , et  ruatrimcmi  sigtuii. 

Kr  nquiralur  prò  p-«r(e  Domini  rrgis  , qtn.d  adii 
fìit  icatilutio  cnm  ttFcctu  civitalis  Mca»anae  , Me- 
lafd  , et  insulac  Lyperia  , quod  lalitcr  fìat  rcàltin. 
lìo  , qttud  Doimnua  noalcr  pOaSit  cidiiiaie  caccila- 
noa  , cl  icCloics  caatiotiiai  dicluriiDi  cÌTiUlia  , ra- 
afibiuiu,  tciiaiuiu,  et  locorum  suoi  lìdcici  va»aal- 


loa,  et  qui  aub  ejui  6dciitatc  acrapec  ptrmàbièriM. 

(t  Scali llem,  quod  contcmplalioiM  di* 

ctoruiB  malrimooii  coiifirmaretur  per  aaoctam  tu 
naiiaiD  cecleaiaoi  maula  Siciliae  Domino  noUsA. 

€ SeptiiDi  . . • • .Jteoi  , quod  coolemplalipne 
dictl  natrimooii^  et  pacia*  babcalur  gratta  dictae 
«aoctae  romana*  cceleaiae  , et  suapendatur  ioterdi- 
ctum  ab  insula  Siciiiae.  •- 

cc  Et  odavi  ....  Itrm  reqiiirantur  alia  , quae 
aunt  rjliondbilii  , et  booesia , «t  lendentia  ad  he* 
oorem  rcgii  * culminia  , et  aaluhrem  alatum-  ragni. 

n Rispuiidimu  chi  assai  ni  piaci  Iv  vostiu  cou- 
aigliu»  ca  i bonu,  e uldi. 

« Jtcìn'super  uoiio  capilulo 
teoorie  subsenpti. 

<t  Item,  quod  vidcrelur  dictua  Dominua,  quod  ad 
boc  , quod  praemìsta  omnia  meliiTa  peruaiUeolur  , 
ei  dctiir  omnibus  icticlligì  , communicalo  conaiKo 
omoiuai  pertiacteolur:  quod  dictus  inagiti&cur  Do- 
minua Ailalis  debeat  venire  plaoeaui  , et  omnat  t- 
•ti  magntCci  cruut  in  Castio  Joaone  , et  potcrunt 
aptiiia,  et  tireviui  omoia  compiere.  * * 

u Hispundimu  , chi  quaulu  la  dilla  paci  di  in 
regnu  ctiam  Deu  lu'  matrimoniu  tocca  principal* 
menti  à la  majcalali  oosica  ehlsti  coat  ai  bavinaou 
a trattari  in  nostra  preientta.  Et  impcrxò  ehi  li 
ditti  cosi  si  trattaau,'  et  baiami  a trattari  per  Uia- 
sagi  tjiilia~di  quilli  parti,  qoantu.  di  la  ooatra,  lu 
casiri  , e alari  a Plaza  aarria  insuanimentu  di  li 
l'aiti  , ansi  si  fusiimii  in  Piaxa  oy  in  altra  parti 
ploy  Innisna  , havifiamu  - a viniri  a li  marini  io 
quitti  parti;  aiccbi  a nui  parria  , cIm  alcun  di  vui 
oy  pirauDJ  par  vui  fusai  apprestu  di  nui,  a la  quali 
per  parti- vostra  parlieipirismu  qihiti  cosi  per  non 
pnndiri  luntana  o li  falti  , oy  n qu'alu  *doo  iligia- 
aivu  , nui  tempri  pir  noatri  lillm  oy  jnimagi  ri 
parlicipinmu  li  faceodi  , et  addiiaandirimu  vostra 
consigtiu.  - 

<1  Iieih  supra  la  paci  di  vui  altri  haruoi  nOn  ai 
vidiani  nnlU  cosa  oova,  pirchi  la  paci  ìa  falla  , «t 
jurata  pir  intrambi^h  patii  non  di  g<à  vtliri  comu 
la  di  etjpra  havimu  diUu.  Ncnliusiou  si  alcuna  cnaà 
vi  pan  d innovari  |un>daiinilu  a diri  , c rispondi- 
riniu  ci  non  ni  pari  trallarisi  falli  di  nostru  re- 
gnu  e iiui  non  cr  esairi  preaenti*  Et  ai  diUu  in- 
lottu  iligtii  , cui  Jii  diltu  don  Aitali  teOf-a  a Flaxa 
imi  in  ci  lu  inandiriinu  ncii|im.nu,  arò  dai  h dilli 
safissagi,  li  quali  aspiltamu.  nou  ni  haviaaiiu  a tir- 
cari,  ni  a iioslio  eonaigliu  ti  ionlài.u  paiiiai.u  cUi 
vui  vi  accuslaasivu  a san  Frlippu  , et  l uì  (itiiauiu 
in  Adirnò  , oy  ei  mortdiriamu  lu  dillu  uubih  don 
Artall  , et  prr  quitto  modo  nou  ai  d*rtia  inipadi 
mmlii  a li  ditti  facendi  ^ la  quali  cu^j  oi  pUciiia 
’naiai 

. Decimo 

« llem  super  capiiuiia  rubai rt|  toiuin  te- 

noru.ti  " 

, (I  U-.d(CÌiuu  cii-- iiìtiino 

ViJelicd^ 

rt  Drciuii Ih  in  aciidiir  si  prr  auihaviatoreni 

ipauiii  ptr  »i>inn.uut  punt.lìctm  uiiaium  icquiratXjr 
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già  proDii  a rftalilairgti  i easteill  dal  dama* 
nìo  [l).  Mp  quella  reililusiooe  non  eM^n* 
doli  .fi^nficala,  fattoli  aniroo»  aerine,  nel  lur 
gMo  del  1374  a^lì  Magona,  ai  conti  di  Paa- 
aaoeto  e di  Agosto,  ai  Filangieri,  ai  Barraal 
e ad  altri  nobili  , che  egli  da  Meaiina  por- 
tatosi  .col  lue  eaercito  in  Caitrogiovanni , e 
quivi  ragunati  i baroni  e i feddalarii  lotto  al 
reai  vemllo  , sarebbeii.  egli  alla  loro  teda 
meiso  a ricuperate  le  città  e le  terre  , che 

aliquid  j>ro  c»mera  dlcUe  Doroinse  cum  qua  tri- 
cUtur  dictum  nulriinoniUfo  cum  Dgoiino  rrge  , i- 
t«fs  »i  «Uquid  rrqu>r<tur.  Bcialur  quid,  ei  qu«nlum. 
Uiidccimi  et  ulliini<.>  llcm  icuttl^f  quid  Doiniiiiu 
rex  prò  dieta  camera  proiuillere  proponit. 

« Eispondiroti,  chi  «upra  quitti  coti  don  de  fitta 
nulla  coia,  cbi  aiKora  simu  a li  piincipii,  et  quan* 
d(i  ai  avtrianu  a trattari , vi  li  fariimu  a aapìri 
••uccesaivamenti.  * 

a llem  tupra  on  altra  Voitru  capìlulu  mUm  ipa> 
rtt  di  li  altri. 

. . Tenorìs  au1>acripti  ' . . 

u Item  al  forl^  etc.  . , . 

« Riepondimu  chi  pir  lì  precedènti  vi  etti  fatta 
riipoita  f et  ccrUroeuti  quitiu  capitulu  doq  biao. 
gnava. 

Ea  refiatro  regue  caiiceltariae  «nn.  i36ù,  <( 
a366,  a fot.  3i4  * ter^o  ad  319  a Irrfo. 

(1)  u Scriptum  est  not  ili  Jubaouidc  Claromonle, 
coioilatua  Claiomoolia  et  Uibonae  domino. aioiKalco, 

coni.  f*m.  et  tìdcli  tuo.  Pippler  oovttah»  caceuir^a, 

animoque  iio>lro  ial'5  diaplicitivaa.  commolaa  in  tetra 
Trapani  hia  diehus.  ouito  rc'peclu  de  ooilrae  infir- 
iniLite  peisonae  et  quod  ad  rea(tiu(ionein  caatrorum 
iioatri  dtmanii  ooatii  piocereS  a harones  veniunt 
voluntanì  atque  proinpti  . quaeque  per  manui  co 
rum  in  pioaimo  apcrajnu)  ip$a  inLUibiiilcr  reba- 
bere  ad  ipaaa  paiU-t  , non  obatanie  no^t^a  infirmi- 
tale,  curo  iiuahua  ^at«ii  ciiiiam  noairain  armando 
III  praraeiiliai  uro  diapommua  peiaoiialitr^,  dante  do 
ujìoo,  prciiciaci  , in  lioc  vcalruiu  aalubre.  Ci'uaitiifm 
arqiicnlca  , qood  noLia  ticdial^i  , ut  cojilineri  eid*^ 
mua  de,  *»  i)ipl  , ami.  i3^3,  dat.  ItlcManac  tx  ree. 
camu-n.  aon.  1.I47,  et  iS/o,  f*4.  jg. 

(a)  u Scfiplum  cal  nobili  .Arl4li  de  Alagooa.co- 
milaiua  MitircUae  doiuiuo  , et  icgoi  Stcìlue  magi- 
atro )u,(ilur40,  diirciu  conaaog.  coksiI,  faro,  et  fi- 
lidi  auo.  Fiincipaln  croincnttac  uwaiiae  eùra  , ab 
alto  conccaaa  et  aubditorum  ooaliciuin  sincera  de- 
vuUo  pcraoiiae  noairac  Cunapecliiiu  Ji«tJtrauttr  af 
fcclaua,  inajcstalia  iioatrae  ouotenj  iinptliunt,  ut  re- 
gni nostri  civitatct  et  tciiaa  oLviliniiuc  ooslrae 
aubmusaa  luUioiiìa  ooslrae  studio  rcroimemua  et 
iiquas  reaisteulca  uuatrac  aggirgt-mua  duininio  po- 
l'ia»  ergo  proccauia  taro  aiauoi  agricdi 
cupienira  , iiobilein  eiritalrm  M'saauar  brcvitcr  c- 
«Me  diapomoiut  , et  ad  tei-ram  Casiri|oatmia  , tan- 
quaiQ  occcauriia  plurmiia  ralionibua  apUoiem  a<- 
ctdue.  inde  con|rcgatia  ibidem  piocenbus,  baro* 


eran  loUralto  dalla  aua  ubbidfenia  (i),:  del 
elio  liiaìngoMi  più  foudaiarnente,  quando  fi- 
ooDojciulo  in  Palermo  per  opera  di  Manfre- 
di di  Chiaromonte,  e qnivi  agli  11  aeUein* 
bre,  del  àuddetto  anno  aoleiinemento  incoro- 
nalo , pubblicò  chfl  ei  volea-  ridurre  al  auo 
dominio  le  altre  lerre  e città,  alla  quale  imr 
preaa  invitò  eapreaaameote  i Ventimigli  , i 
Rusai,  gli  Alagona  , i Moocada  ed  ^lifi  no- 
bili i3J.  Ma  .i  baroni  e innanzi  a tulli  gli 

nibui  , aliiique  oosirts  fidelibut  aervitia  mrlilati  , 
•ut  alio  quocuroqoe  arrvitio  curiae  noitrae  deLec- 
trbiif,  orna  nostro  felici  terrestri  rxereitu  Tmiei.li- 
bua-,  licDia  oottrla  eapantif  , in  firlate  Altisaimi  , 
^v|'*  rfgum  , <|ui  cjuaam  noairam  propitius'  comi- 
Utur  , caulum  rei  glorioauia  propoaitum  proKqua- 
mur,  Mi  bojuamo.Ii  hcet  pauci  laboria  impuliua  si*- 
guha  isoitiia  Cdelibua  aaluUin  et  qiiietcm  perueluam 
Uibujl  et  coofirmel.  Qusre  fideIrUte  vesirae  rnao- 
dsmua  horlantea  catndero,  qualenua  ?òi  oim  eowi. 
t*^,*  veitTa  cquia  et  atmia  aie  diligenler  aiuoili  tt 
111  ezpedit  praeparab  faecrc  debealia , quod  ad  ac- 
quaoi  manJatum  uoatcuui  . robia  .iir  proaimo  diri- 
geiidutii  ad  dietain  trrram  Gaalnjoatiois  pio  dieta 
causa  praclef  dilationii  obstacuium  attendere  ?a- 
leatu.  Djlum  Messanae  die  »i  ju|,i.  EÒdera  ibi- 
dero.  Scriptum  eat  in  aimiti  modo  et  forma,  verbit 
competColer  miit-itia , nobitibua  «iibacnptia  et  per» 
•ama  alila,  videlicel.  Nobili  Manfndo  de  Alacona 
cooaJDg.  COQS.  f4Ui.  et  fid.  auo.  Nobili  EUaco  de 
M-»ROi»a  coiisang.  cuna.  fam.  et  fid.  auo.  Nobili 
Jjyroo  de  Magona  conjing.  coni.  f-m.  et  fId  auo. 
Nobili  MaltaSo  da  ' Alagona . coniane,  coni.  fani. 
et  ad.  suu.  Nobili  glaaco  He  Pasaanrio.  cqmìtalUi 
barailNli  doadwo,  conni.- fam- fid., auo.  Nobili  Mal- 
tbaeo  de  MunUcalbino,  comìuiua  Augiutac  domino, 
COuaafie-  cuna.  faro,  et  tld.  auo.  Aiccardo  Filaa- 
gcrio  de  P^noiiiio  fam.  et  fid.  auo.  Nobili  Joanoì 
Ue  Batrcaio,  militi  , regni  Sicitiae  magiatro  Ostia* 
rio , coris  falli,  fuo  Perrcllo  de  A|obac  de  Calta- 
giionr,  fam.  et  fid.  auo.  n.  Dipi.,  aon.  , ex 

reg.  can,  iS^i,  et  iJ^S.  lui,  ai5. 

(3}^ i«  Sciiplum  est  nobili  Frauciaeo  de  Vìntimil. 
liu,  cornili  coimtalunr  Ceracii  et  Golisaoi,  ae  recoi 
Sidliae  rnajuri  .cainrrario,  iJil^clo  rona.  fam.  et  fid. 
auo  Pidtlilalia  reshae  reatrain  ad  mititiaui  nun- 
Cianius  laetitham,  quod  die  Kioae  xi  prarsentis  loco* 
■is  una  Clini  leieiiisairoa  rer»is  consorte  nostra, 
.curo  , iollriMMitale  . ceVebri  , rt  cckbritale  solUaioi 
urbriQ  m>slr«io  feliccio  Fanaimi  incitasi  auinus  le. 
licitarr^  in  qua  per  nobilr(D  Maufriduni  de  ' laio* 
inolile,  AiimiratuiH,  cons.  fam.  cl  fiiielciu  nustiuiu, 
qui  ad  id  (ìd^litrr  cl  ifficac>tcr  opciara  praebu>l  , 
et  cetcìoa  ciies  {«rn  iinivcrsua  qiiain  aiogulua,  cum 
ingiunti  faiiiJio,  expiclKlioMc  fidtli  , et  c«rup<'UUs 
regi  eoruiu  naturali  dibitis  ae  triunijira  reerpti 
fuiinus  , et  , gialusiiue  rcaidtinus.  (rr' punci.les  «ce 
uirniM  irliquaa  civitaiea  et  tirias  uoslir  l)eut«uti 
per  qQoscuiuque  dclcotaa  ad  i-ulistattiu  ooatr*iu  et 
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Alagoiia  e i Chiarononli  non  IrttUTkno  di 
liuoni  fede  , e Comprencleino  atui  cliikrt- 
mante  , die  la  maggior  potenza  del  re  ea- 
rrbbeti  quindi  aopra  lor  roresciata  ; laacia- 
ronlo  dunque  tolo  , e a nuove  ribellioni  e 
a nuove  onte  eapoilo,  ed  etai  continuareno 
nel  pacifico  pnaaesso  di  quanto  aveano  usur- 
pato. Cile  ae  in  lutto  il  tempo  che  visse  il 
re  Federigo  , o finahè  la  principessa  Maria 
non  partisse  dall'isola,  non  ostante  tanta  di- 
strazione deli'sulorilì  aovrapa,  ai  visse  alme- 
no in  Sicilia  con  uno  ignudo  nome  c una 
vana  ombra  di  ro  ; ove  Maria  fu  nel  1382 
condotta  in  Sardexna  , a iodi  in  Catalogna, 

I grandi  baroni  arrogandosi  sperlamenle  lutti 
i dritti  sovrani  , diirguala  allora  aiti  l'appa- 
renza della  resi  dignità,  fu  inlieramrntu  con- 
sumata fanarchia. 

Ora  in  questo  alato  di  cose  qual  governo 
polca  sveni,  e come  mai  sussister  putesno 
i magistrati  che  ne  sono  i ministri  o i rap- 
presentanti ? Veramente  la  stessa  forma  a- 
sterna  dell'  antico  drillo  pubblico  allor  dis- 
parte, nè  al  più  di  quello  rimasero  che  le 
sole  rovine,  e volo  apparenze.  Lo  stesso  re 
Federigo  elleslava  . che  dopo  che  i grandi 
aveano  occupato  il  dominio  della  cittè,  ria- 
aciano  inolili  i'  giustizieri  delle  provincie  , e 
i maestri  razionali,  ed  altri  magistrali,  e che 
non  tornava  a conto  conferir  questi  uHicii. 
I Siciliani  , riclamando  inutilmente  le  leggi 
sveve^  c normanne,  e dolendosi  degli  eccessi 
dei  potenli,  alleatavano  la  ignavia  e la  im- 
- 1 oleiiza  della  magna  cufie  nel  gasligare  i 


n^hiem  , Vettro  tl  rcliqnorQin  noitrorum  proce* 

iMin»  Uro  hic  praeieotium  abKntUm re* 

ducarci  <1  •abjrctu  notirit  quae  jure  lunt,  racdialite 
jutiilia  , concedere,  u(  quae  rr|(if  «unt  rex  babcltp 
et  quae  toni  allrrioa  «tlrri  tradii.  Uatom  Paiiormi 
xr  Icpt.  xm  iodict.  Io  tiroili  modo  et  forma  scri- 
ptoB  eat  aubacriptia  baroDìhua,  vidclrcct.  Kobili  èr- 
toli de  AlifODictc.  n Dipla  aoo*  1374  r<C*  cxoe. 
ano.  1374*  >7* 

(1)  M Quoroodo  aotrro  rctroactia  tempoiibaa , 
praeaeriiro  ex  Ma|(nae  Regiae  Curile  aegni  deau 
dia  , regni  proceribua  detinquendi  crcrìt  alidada  , 
Tilde  bene  rrcoicniibua  laroquam  fecia  liquidiura 
practerimua  n*  Epiat.  Polrticnlium  ad  refrm  Lu- 
doTÌcnro,  apud  Puùcuaem , loro,  i,  cip.  83,  pagi'* 
sa  686. 

(a)  Vedi  aopra  pag.  375,  rot.  I. 

(3;  cc  llrm  quod  curia  noatra  conlcisplatione  dicli 
roulii  cocnminat  et  coromittere  teuratur  dicto  Rn^e 
Ito  ex  nuuc  prout  ex  lune  pro-aooo aciliccl  prox*roo 


.detilli  (I)  : oliraechè  I bareni  opponebti  a- 
aveano-esii  eoitiluita,  come  sopra  si  è ateen- 
nalo,  una  magna  curia  separala  e contrsppo- 
sta  a quella  del  re.  Quindi  era  naturale,  che 
dalle  corti  di  gluslizia  dei  luoghi  al  del  de- 
manio che  dalle  baronie  non  ai  vedeaiero  piò 
appellazioni  alla  reai  magna  curia  (2]. 

1 giustizieri  provincisli,  che  erano  un  ma- 
gislrato  supremo  e ambulante  per  ainmini* 
strare  la  giuriadizion  criminale , erano  già 
mancali  d’importanza  sin  dall' epoca  prece- 
dente ; Imperciocché  furono  allori  io  più 
luoghi  moltiplicali  i giustizieri  e i capitani 
locali.  In  questi  tempi  i baroni  non  altri- 
menti oecuparqpo  il  governo  delle  città  tutte 
e terre  del  demanio,  che  io  qualità  di  ^egii 
capitani  a guerra  con  la  facoltà  di  couo- 
acero  le  cause-  criminali,  e la  siesta  facoltà 
usurparono  nelle  lor  baronie  iodiatintamente. 
siccome  fra  poco  dimostreremo;  perciò  mo- 
na maraviglia'esser  dee,  che  veggaoai  spa- 
riti i giustizieri  delle  proTincie  ; di  eoi  non 
tanno  più  menzione  né  gli  acritlorì  dei  tem- 
pi . nè  le  carte-  dei  reali  archivi!.  Solo  la 
prima  e forte  l’unica  volta  ti  fa  parola  dal 
giuatizìeralo  del  valle  di  Cattrogiovanni  e 
di  Demone  nell'  anno  137à  , in  cui  fu  eoo- 
feriio  0 a meglio  dire  venduto  quello  ufiì- 
cio-a  Ruggieri  Spadafora,  barone  della  Hoe- 
cella,  che  avea  sboraato  al  re  once  quatlto- 
ccolo  (3)  : ma  non  appariace  se  egli  abbia 
di  fallo  amministralo  una  tal  carica  (à).  Del 
reato  sparirono  del  tutto  nei  tempi  aoaae- 
gpenti  I giualitieri  provinciali  , e maisima- 


fuluro  XIII  Miiicl.  lam  oflicia  magiilrstas  ofEdof nm 
■XMlrte  c.rise.  qnsiu  ofBcium  jostiliaristai.vaUiom 
cmstri  Jotiaonii  cl  Deminse  , tt  q.od  proinde  siili 
ex  nuDc  dr  diclii  ofiicils  coiniiiiwionis  litterae  Bib 
sigillo  nisjeilstis  nostrae  per  ciirisin  inaam  fìaiil. 
Ilcm  qnod  diclus  Uofcriua  habeti  et  lubere  dr- 
beSt  a curia  poatra  ralione  rxercitii  dicti  cfflcii 
iualitiarialua  uncias  cenlum , el  omnea  proveotus 
•jaadeoi  juititiarialus  officii  ralione  oàicii  magi- 
atealus  UDc.  xxv  aula  ulilitatibus  ' applicandaa  prò 
dicto  anno  xtii  indirt.  prò  aolidis  videlicct  et  sa- 
lario aura  , cjoaepic  faroiliae  , eompilatiooe  et  posi- 
tione  ritionia  eiuadem  magistralui  , et  expenala  a- 
liia  qnibuacomque  faciendis  per  euro  io  cxcrcvtio  et 
adnHoiatratioDe  ciiHciorum  ipaorum  ».  Dipi.  aon.  1 1?4 
ex  arebiv.  caDccll.  icg.  aon.  t vi  , 

fol.  SS. 

(4)  Tide  PirtuiD  , . lem.  1,  pag,  4>&-  Ma  nella 
ratta  da  lui  prodotta  dee  ceiUnicnte  soaprttani 
fallo  oeiraono. 
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nicDla  oeir  interregno , nncliò  Ireeieli  quiii 
<1*1  nulli  , e poli  ritlibiliroe  più  presto  la 
memoria  die  rulTiciu,  il  re  Ujrlinu. 

Il  buon  Federigo  non  potè*  dira  più  ra- 
ro , quindo  aUeitara  , che  etano  inutili  i 
raicilri  raziooali,  e inutile  il  laioriero  del  re- 
gno . pereiocebò  quii  conti  potean  tenerli 
dalla  regie  enirite,  e qual  danaro  putea  ti- 
trariene  a coniersariene  , le  era  ridotto  il 
principe  lenza  proprietà  e lenza  erario  (1)? 
Credette  egli  nondimeno  nel  I3G7  che  ei- 
icodo  gii  una  certa  concordia  nel  regno , 
poterà  ei  nelle  città  e terre  demaniali  ipe- 
dira  luoi  ufliciili  a ricuperare  e ad  ammi- 
nistrare i feudi  fiscali;  pur  volle  prerenirna 
i grandi  baroni  , e no  acrisie  in  quell' anno 
ai  Vcotimigli,  ai  Cliiaromonti,  ai  Peralta  ed 
ai  GralTei(2);  ma  siccome  questi  si  manten- 
nero sempre  nel  possesso  dei  luoghi  dema- 
niali occupali,  cosi  il  re  non  potè  mai  ricu- 
perare i proreoti,  nù  costituire  i suoi  uRìciali, 
che  il  rcal  patrimonio  amministrassero. 

I gorami  municipali  conierravano  tuttora 
la  stessa  apparenza,  e eusliluiransl  i magi- 
strali dei  comuni  , ossia  i giurali  : ma  non 
erano  né  liberi  nè  legittimi  gli  squittinii  nò 
legittima  la  conferma  e l'approvazieo  degli 
eletti.  Il  gran  Federigo  di  Aragona,  ebu  ne 

(i)  « Quomodo  doffliiiui  rei  per  iniiiUm  poiut 
discuricre , cun  pccuair  iedigeal  , nec  bibet  nude 
sibi  succurreret,  et  iiiii  domeiticis  in  sliquo  subve- 
■irci , nec  etiet  civitis  rei  k>eut , qui  ipsum  dum. 
taint  rsicit  in  atiipio  suWcnLire  piopler  prseterìla 
dsrous  , qnrc  Tuit  perpetsB?  — Srd  ros,  siuiloiirni 
fcgis  pupilli^  pstrrs  , oiagnsUi,  et  Siciiiac  procc- 
ica...  luuipil  srrat  arcJiubi  reslrsruu)  , et  isccu- 
los  solrite  , ubi  rtfttiJ' picuuia  c»l  sgrrcs.«ts  , qusq 
OS  de  ÓMÌlius  siculi  ireis  eit  , et  caro  de  carne 
•US  — Nafn  quid  regi  iiculo  prodcit  , si  Csslrum 
sb  alio  au^rslur  , cuiu  rei  solus  nouien  bsbest  , 
illc  reru  dominio  et  provsntihus  pnliilur  »7  Flaricoi, 
toc.  cil.,  pag.  fi3;,  716,^61,  7GI. 

(1)  « Str-plnin  cat  ambili  Fraiieiico  de  Tiotimi- 
lio,  comiti  comilaluiir  (àìiseii  et  Coliaàni,  se  regni 
Siciber  majoii  cameiano,  conati,  firn.  «4  Ad.  suo. 
(.tuia  Icuipniis  quulitai,  reini  cmicordia  acqua  con- 
sidcratioiic  lUposcuiit,  ut  urficiis  sliisulis  ooalrae  cu- 
riae  uhique  locorum  legni  pracdieli  oAIciaies  prsr- 
flciaiDUS  idoneos  , per  qiict  dictac  curine  no.lrsc 
• penda  , moiki  et  forma  alque  iitdine  ali  olila  io 
tatibut  ebarrrarì  per  esindcin  cnitiio  aolitia,  cier* 
rcaolor,  ac  Stiadi  rniaiaU-colur , roltnlis  sopcr  bis 
4«  rastrac  iotsntioois  propeaito  per  vrstras  liUcraa 
ccilius,  iuforuiari,  fìdclitali  rcilr.c  msiidaniui,  qua. 
Isnua,  si  rralraa  roiuotatis  ciistil.ofììcialcs  noslros, 
q-ios  ad  Irrras  ooatri  dcolanii  rciìrae  ditioai  com- 


era italo  il  fondatore,  atra  presarillo  ,'^ehe 
Dell'alto  di  eelebrirai  il  .eoosiglio.  in  cui  do- 
reaii  far  lo  squillinio,  per  rsaere  scelli  co 
loro,  che  potCano  entrare  nel  buiiolo.  a nel- 
r atto  ancora  della  ’eatrazione  dal  bussolo  , 
doresse  da  parte  del  priocipe  presedere  nei' 
luoghi  demanlan  un  suo  commissario,  e.quin- 
di  passata  il  principe  a confermate  gli  elet- 
ti. Aree  ancor  provveduto  l’ accennilo  re  . 
che  nei  luozhi  anzldetli  fossero  i nobili  per 
sistema  assolutsmenle  esclusi  dei  coiiigii  e 
dagli  ofilcli  municipali.  Ore  in  questi  tempi 
avendo  i grandi  occupato  le  sigooria  dello 
oillà  e delle  lene  reali,  arrogaronsi  ancóra 
il  dritto  di  deputare  lor  commitsarii  per  su- 
prainlendere  alla  creaaione  degli  ulliciali;  e 
in  questo  modo  essi  disponesno  a lor  voglia 
degli  uBicii  e del  goveroo  dei  comuni.  Fe- 
derigo il  semplice , oui  feevasi  eredere  nel 
1360  che  ei  potea  ripiglierò  i suoi  dritti  , 
aoDUDzianda  la  eovrane  prerogativa  di  do- 
vere da  lui  solo  dipendete  la  creaziooe  e la 
cboferpia  degli  ufficiali  delle  città  e terre  de- 
maniali. scrisse  à più  nobili,  ai  Veotimigli. 
ai  Clilaromonli,  ai  Feralla,  perchè  a oiuno 
permellfsscro  di  prendere  ioge'renza  ntlla 
elezione  .di  quelli  , o che  egli  ara  già  per 
tpendarvi  suoi  eommisiarii  (3).  Fur  non  o- 

rfaìms  mitleinus  prò  cxercfndis  et  adminiilraedis  * 
ibidem  eflì-tis  cuiisc  QOftrsc  Id  nostrse  Cct.itudini' 
per  vrstras  liltrrrs  rcserctis:  nani  hoc  nostro  Cut- 
mmi  pstrfscto  per  vcsirss  . littrrSa  , ut  prarrcrtur  , 

' oincisics  iKSitròs  'sutficicntcs  et  fìJe  difrlos  sii  va- 
sdrm  Urrjs  ooslii  dcsnsnìi  prò  exercrmiis  dictis 
oinciis  mUli  scrcoitss  nostra  praacipitlì  ac  deoique 
ad  riuam,  diini  jura  fìlCalia  ut  trnemur  et  compa- 
•ccndns  illicilos  drtentorrs  ipsorum  nostro  procedet 
omni  eiligrntia  cclsìtudo  , et  nihilominus  vubis  de 
prortsioae  vestrse  cooditioiii  cotidiiiia  adeo  provi- 
del  i , et  siti.l'irri  matsdabimus , quod  proindc  poU- 
r.lìa  mciUu  coolrntari.  Ualutu  Mcssjnac  in  norem- 
bris  VI  indie.  In  simili  modo  et  furma  factae  sunt 
consimilcs  lilterai,  vcibis  compclenter  mulalis/ sub- 
•criptis  uobilihus  ctc.  i>  Dipi.  ann.  1367,  ei  arcliì* 
vice  cancet.  rricsl.  ami.  s3G7,  fui.  18. 

(3j  « Scriptum  est  nobili  Francisco  d«  Viutim  I. 
Ilo,  coiuiti  cuiniUluiD  Giraci  et  Gulisani  cics  cùiii 
, fnlcr  carteros  aclus  , qiiibiis  piineipalis  diz'iilas  10. 
sif-nilur,  creatio  et  cuiifìrmolio  cAi.'ijI.um  cisiiatuiu 
rl'terrsiuiu  detnsnii  plilfioiiiin  ceiitsiur  , Adstilats 
oeslrae  msndamus  qiislruiis  ad  errstioiiaiii  et  cmi- 
AinstmiK  oliicialium  civltaliim  it  teiiainm  iioslii 
dcrnaiil  , s|uac  in  restia  piitralata  tmiisislunl  . per 
aliqiicm  vet  aliijiiiis  procedi  miliiine  peiiii  Hai  s cimi  . 
ad  ipsas  in  brevi  i.osirum  roniiu  s.ariuru  piu  raù*. 
piacdicla  mittcìc  iiilenj  lojus  U -Inm  ,CaUii:ac  is. 
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•tarile  qiKMio  tfurzà  , non  ai  palò  emenjar* 
l'abufo,  ami  Ui  quindi  aie.  più  conlernialo  . 
quando  la  Sicilia  .apona  in  polestà  dei  qiia'l- 
Iru  vicarii:  « ra  Martina,  die  può  Taramente 
ripularai  come  rialoratore  delle  eil'à  alci- 
'btne,  non  ella  duvutie  ridiitmar  l'oaiervafi' 
ra,  ma  la  memoria  |ir«aaocAò  apenta  delle 
Biiticlia  e.  legittime  forme  delle  eiezioni  nui- 
nicipali.  £ chiaro  adunque  dalle  anzidette 
cauiiderazioni.  che  rovinarono  allora  gli  or- 
dini lutti  dell'antico  governo, 

, CAPITOLO  II. 

149,  A'uoea  ad  oòufi'na  introduzioni  mi  al- 
atami dclit  giuriiHizioni  a degli  u/fieii.  — 
150.  i4buii  a ditordini  maggiori  neit'  tur- 
tizio  di  quelli.  ^151,  Impoeizioni  ed  an- 
garie  nuova  mi  vattallgggi  e nel  dema- 
> nio.  — Ì5S.  La  tollelta  divinnia  nriC  a- 
narchia  una  laica  iocafe,  arhilraria  td  an- 
nuale, 

• H9.  frano  usi  a trovare  i Slcdianr  nelle 
eoitituzioni  ^dei  principi  normanni  et  avevi  , 
ahe  quali  tre  aacoli  di  monarchia  avean  con- 
lagrale  , leggi  celle,  e certi  magialrali  che 
formavano  tutto  il  aialema  delle  giuriadizionj 
e degli  uQìcrt  , e dai  quali  veniva  loro  ani- 
^iDlDiatrala  giustizia  : o trovavano  ancora  i 
-Siciliani  ne^li  atti  pubblici  e solenni  di  una 
autorità  legittima  fissale  le  forme  e i modi 
dalle  conlribuziunl  pubbliche,  o a maglio  dire 
fìssati  i siatemi  di  amministrazien  pubblica  e 
iti -economia.  Caddero  ambi  i -sistemi  colla 
caduta  del  prtndipato;  iha  a dimostrarlo  più 
cbtaramenle  dee  ora  ricercarai  quali  nuove 
forme  aiensi  allora  sostituito,  le  quali  aicco- 
me  indotte  dai  grandi.furono  certamente  quel- 
le, die  più  favorivano  gliDlereasip-Ie  uiuf. 
pigiooi  toro,  eaupponeaoo  nel  tempo  itietso 
un  governo  già  venuto  meno:  o a dir  più  ve- 
^ramciite,  noi  ora  descriveremo  la  cotrtorsion. 
forzata  e violàDlt,  in  cui  fu  tenuto  in  queaU 
epoca  it  corpo  intiero  della  naiione,  . „ 
É cosi  per  naluti  composta  ogni  bene  or- 
dinata autorità  politica,  che  l'autorità  sovra-  ' 
oa  e runità  del  governo  , quasi  l'anima  ge- 
nerai dallo  Italo,  per  tutte  la  pa0i  di  quello 
li  spande,  e tienle  unite,  e (ormane  un  cor- 
po eommesio  e robusto.  Era  maravìglioia 

sugaiti  IV  indici.  1»  simili  modo  et  formi  Kriptam 
est  nobilibui , et  espitsneii , verbit  dompeUolcr 


questa  unità  cd  espansica' generale  di  po- 
tenza politica  nel  «istiima  nurnisnuo  e ive- 
vo,  in  cui  il  rogne  tulio  diviso  in  pruvinciu, 
e queste  in  terriiurii  separati,  Is  giurisd-zloui 
locali  drpcndcaxiii  dalle  qirevincisli.  e le  uno 
e le  altra  di|>ciidcvauo  dalla  resi  magna  Ca- 
ria, che  era  un  tribunale  di  giuritdiaimi  tii- 
prema  ed  ucivursale.  Airiiicunltu  rstisrclua 
è cosi  fatta,  che  tira  -naturalmente  alla  dis- 
soluzione politica,  ribolla  di  fazioni  « di  sci- 
le, esclude  ogni  sislema  , non  sa  asauggcl- 
larai  a regola  di  ben  ordinato  cor|ui,  né  am- 
mettere unità.  In  questo  stelo  prupriamente 
fo  la  Sicilia  dopo  la  morta  del  dura  Giovan- 
ni-, imperciocrlic  non  avendoli  più  re  thè 
di  nome , di  falco  e reàtmenta  non  vi  ebbe 
più  regno;  e divisa  I itola  in  separati  ed  i- 
negiiali  governi  , ciascuno  dei  grandi  coati- 
tiiissi  un  governo  locale,  staccalo,  pressoché 
sovrano  ed  iiidipendenle.  lodi  risultò  , che 
non  puteroon  più  sussistere  i giustizieri  pro- 
vinciali, e divenne  oziosa  e impotente  fa  ma- 
gna cucia  del  re. 

1 baroni  accordaronsi  tulli,  e vi  riuspiro- 
no,  a dividerai  il  demanio,  e maatimanfeota 
' i governi  delle  città  e terre  reali  r se  noe 
che  siccome  furono  sempre  io-  aontrasto  e 
Sempre  iq  potenza  le  due  fazioci;  ed  una  di 
esse  era  in  ialato  di  aperta  resistenza  al  re, 

0 lalira  professavagli  ubbidienza;  cosi  men- 
tre altri  tenevano  a forze  occupate  alcune 
terre  e città  demaniali,  altri  volespo  almeno 
serbar  l'apparenza  di  averne  altre  in  .gever- 
no  per  libera  commisaione  del  principe:  mi 
gli  uni  e gli  altri  arrogavansi  di  fallo  gli 
.atessi  drilli , e con  -ugliale  autorità  vi  domi- 
navano. Fu  dai  secondi  crealo  allora  un  uf- 
ficio nuovo  , per  cui  nel  tempo  ialesso  che 
io  una  popolazione  demaniale  ammÌMstravaai 
giùatiiia  e nome  del  re  , fosse  ancor  quella 
al  reai  dominio  conservala  e difesa  dalle 
continua  incursioni  dei  nimici  e dei  ribelli  : 
questo  uOìeio  fu  dello  eapilania  a guerra  , 
aon  la  cognizione  delle  éauee  criminali , 
cui  aggregavasi  eiprasaameote  l'uiSeio  della 
castellsnia  del  luogo.  Or  questa  sorU  di  go- 
verno. che  era  propriaroenta  roililare,  venne 
a eosliiuirsi  in  quel  tempo  nelle  eiltà  e terre 
eoUopoate  apparentemente  et  dominio  regio, 
e conferivui  ai  baroni,  I quali  avendo  il  co- 
mando delle  armi , e il  governo  del  castello 

mntstii  etc.  « Dipi-,  ann.  vl66  ex  atch-  etocaU, 
rv|est.  ano.  iSi3,  at  1375,  ibi-  spi. 
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del  luogo  , ed  eiereilandovi  le  più  elle  giu«- 
ritJizioni,  riunivano  io  eonieguenza  nella  lor 
persona  tre  uOìcii,  e luUa  la  potenza  politica 
e militare. 

Non  fu  per  aiitcma  atabilito,  nò  i disordi- 
ni di  quel  tempo  pativano  eistema  alcuno  » 
che  ciascuna  cittì  aepaeatamente  aveste  per 
lè  il  suo  capitano  , nè  aveano  queste  eapi- 
lanit  pari  estensione  ed  ugual  territorio.  Al' 
cuna  velia  era  costituito  un  capitano  a'guer* 

, ra  per  una  sola  città  ; Federigo  di  Chiaro- 
I monte  lo  fu  sol  di  Girgenti  , di  Taormina 
ICorrado  Spatafora,  Enrico  Yentimiglia  di  Ca- 
(stregiovanni  e di  Noto  Giovanni  Laodolioa. 
Mire  fiale  erano  più  terre  e città  unite  sotto 

Ìun  sol  capitano:  S'ioclguerra  di  Aragona  go- 
rernav.a  Patti  e i villaggi  di  quel  distretto, 
^'iceolò  Abbate  Trapani  e la  vicina  terra  del^ 
Ionie;  Giorgio  GralTeo  fu  investito  della  ca- 
itania  a guerra  con  la  cowizione  delle  cau- 
criminali  per  le  città  eierre  di  Mazara, 
Marsala  , Partanoa  , Misirindini , Silici  e 
|ontegrifo;  e per  Sciacoa,  Callabel lotta.  Chiù- 
Caltanìasetta,  Ciminna  ed  altri  luoghi  Gu- 
[elmo  l’eralla. 

aia,  che  il  principe  incoraggiato  da  mcn 
circostanze  credeste  alcuna  volta  di  po,- 
estere  meno  indulgente,  e quindi  ti  con- 
kite  di  poter  conferire  gli  uflicii  a norma 
1 dritto  ; o sia  che  la  cancelleria  seguisse 
luto  lo  anHche  solile  forinole  fondate  so- 


pra le  leggi  dei  re  normanni  e svevi;  egli  ò 
certo,  che  i capitani  a guerra,  i quali  am- 
mipistravano  una  giustizia  locale,  erano  qual- 
che volta  nella  patente  di  elezione  costituiti 
Secondo  le  forme  prescritto  dai  dritto.  1)1  fatto 
fu  nel  1373  eletto  capitano  io  Trapani  Itai- 
meri  Campulo  per  un  anno  solamente,  e con 
I obbligo  di  ammlnitlrar  giustizia  nel  consi- 
glio del  giudice  datogli  dalia  corte,  e con  la 
espressa  condizione  di  lasciar  libera  le  ap- 
pellazioni della  magna  curia,  senza  il  cui  spe- 
cial mandato  dovea  ancora  astenersi  di  pro- 
cedere alle  fuorgiudiche.  lo  altri  tempi  veg- 
goosi  altri  costituiti  a vita,  u a beneplacito, 
ma  con  la  legge  espressa  delle  appelìlzioni: 
in  questa  forma  ebbe  la  capitaoia  a guerra  di 
Patti  nel  13(10  Vinciguerra  di  Aragona  e nel 
1376  di  Siracusa  lluggieri  Marino.  In  altre 
patenti  però  son  tulli  apertamente  violali  gli 
antichi  statuti  normanni  e svevi:  la  eicziono 
fassi  a Vita  o a beneplacito,  non  si  fa  alcun 
motto  di  appellazioni , e si  dà  all'  ciotto  fin 
la  facoltà  di  sostituire:  non  altrimenti  fu  coo- 
ferita  la  cipitsnia  a guerra  di  Taormina  nel 
1357  al  conte  di  Aidone;  di  Mazara  e delle 
terre  saccennate  nell'  anno  stesso  a Giorgio 
Grlffeo  ; e di  Girgenti  nel  1360  a Federigo 
di  Chiaromonto  , a cui  fu  accordalo  esptet- 
samenle,  ebe  durante  sua  vita  venia  quindi 
ad  esser  soliraiu  quella  ctllà  dal  giustizie- 
risto  del  vai  di  Agrigento  (1). 


(B  Io  bo  pubUicsts  nel  secondo  teina  detta  £i- 
fjitmca  tìelU  msmorim  jimgotuti  , psg.  4^7  on* 
paiwe  di  capitaoia  a gueria  conreeila  per  Pati' 
a Vvcigurrra  di  Aragona  oét  i36i.  Ora  vengo  a 
. logfBngerne  altre  , e quelle  inasaifnafnciile  a onde 
ricaXnsi  te  direrse  tbruiole  di  rate  patenti  , e di- 
mobAosi  ioairme  ì fatiti  di  cui  bo  in  questo  capi, 
loto  Aagionato:  ii  Fridericua  etc.  Rsjuerio  Cam. 

fiuto  A Meaaaoa  faniil.  et  Gd. -auo.  De  Gdc,  auf. 
iciaiA  , et  legalitale  tuia  noatla  Cclaìtudiue  pte- 
Ilarìe^oGdcnte,  tibi , ofCciuui  capitaniae  cilin  co. 
goitioS  cattsaruui  criminalium  tcrrae  Trapani  , a. 
molo  Ade  quolibet  alio  in  eodem  oiGcio  bacicnua 
lorailaB  ordiuato  , reeepto  priua  a tc  Gdelitatia  et 
praediAe  capilauiae  officio  bene  fìdeliler  et  lega-  - 
lilcr  eAcendo  corporati  et  debito  ad  éaocta  Dei 
FvangeA  jurameoto , ex  ouoc  io  antbea  prò  anno 
praeaeoM  XII  iodict.  fiduciatiter  duximui  conce- 
dendunamQuare  fidelilati  litae  coumiìttiaioa  et  man- 
damua,  Aatenua  atatim  acceptis  pracaentibua  ad 
dictam  Aram  Trapani  te  peraonaliter  cooferena 
ibi  praedAum  capitaniae  ofGcium  cura  cogniliooe 
dictarum  Auaarum  criroiDaliam  ad  honorem  et  fi- 
dclilalcm  Aatti  cutniinis , noalrorum  fidetium  ter- 
ne cjuadeBslatnra  paciGcum  et  tranquillum  , ali]. 
(iSKoaio,  rot,  unico. 


deaa  taudabititer  cxercerc  , aingntia  anlem  conque. 
reotibua  coram  te  de  cooailio  judicia  et  obtani.  Ubi 
per  curiaro  nOatraro  daodoium  ,,el  in  i|woruHi  de* 
fectu  per  tc  ipaum  aaaumeodorum  ucmini  deferendo 
prece,  praetio,  vet  odio,  rei  timore,  aed  Deum  liav 
bendo  aemper  prae  pculta  juatiiiaro  admioiatrea:  ap- 
peUatìooca  rcio.  per  quocuraque  litiganlra  coram 
tc,  KU,  a aententiia  per  le  prutenodia  ad  magiialu 
ooalram  curiam  faciendaa,  prout  juatum  fuerit,  aii- 
dica,  et  adraiUaa:  eonatituliouea  cxccllcoSìasimi  pnn. 
eipia  domini  ragia  Jaeobi , olira  Aragooum  et  Sici- 
tiaa  regia  , dum  eidem  regno  Siciliac  pracfuit  crii 
tèa,  nec  non  arrcoiaaimorum  dominoruin  avi  , ge- 
lutoria  , et  fratia  oostronun  , regiiro  bouae  memu- 
rise  ; dum  . eodem  officio  frueria,  obaerves  , et  fa- 
cies inviolabiliter  obacrvari.  Voiumua  ctiam  tibique 
prarCipioiua  iteralo,  quod  ad  forjodicaDdom  aiiquem 
abaque  speciali  mandato  euriae  magoae  ooatrac  non 
procedas;  iu  quo  caau  de  numinibua  et  oognominibua 
foriudìeaudorum  bujuamodi  « qualilate  crimioia , de 
quo  aceosaU  fiieriot,  et  loto  preceaau  tuo  inde  lia. 
beudoi  iudicca  magnae  nosirae  euriae  coca*  famil. 
et  fidelra  Doilroa  per  alias  riusi  ioformes  , et  pro- 
ànde  requiri  faciaa  et  tuberi  sub  aigìUo  majratalia 
noatrae  liUeraa  rcaponaatea,  Practerca  volumui  ti- 
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Or  comeehè  ippiriici  dalla  meraorie  ri< 
ferile  lanit  varietà  nella  giurradizione,  e qua- 
lilà  dei  governi  delle  città  e terra  reali;  lut- 
lavìa  erano  allora  ai  generali  ed  inauperabili 
i ditordini^  che  il  principe  flciao  riconosca-' 
va,  non  potersi  verifìcare  le  eppellaiioni  in- 
che  per  coloro  che  vi  Si  volean  loggellare: 
ed  avendo  noi  veduta  tanta  depravaiione  di 
oincio  nelle  migistraliire  locati,  vedremo  ora 
che  non  resld  inviolata  anche  negli  alti  alesai 
del  governo  la  magna  curia  ; impercioeehà 


lioue  prtecipimui  iterato  , quod  ab  exeicitio  dici! 
offrcii  oÒD  dctistiig  doQcc  de  di'iiittffito  ]>cr  ooitrii 
(ibi  detar  lilteraa , io  mandali».  In  ctijut  ofGoi  e. 
xercitio  et  adminnlradone  eie  le  lertrc  voiumui 
«olliciter  et  prudcnler,  quod  dicU  fideUi  notiri  Mib 
libre  juatiliac  cooKrvcnlur /«c  «ub  tuo  Uud«bili 
xe^iimoe  in  «tatù  pacilìco  gubcrnculor , luquc  prc- 
lode  po*ii«  iu  cotpecla  iK«iri  culmtoit  cotumendj. 
bilii  cppercre.  Et  ecce  ba(j«tlDg  )udicib(iia  jurstHg  et 
officielibiis  ahi*  , ac  univcraia  horainibu*  Icrrae 
juadem  lidclibua  noitrU  , quod  '(tlM  taaqnaoi  capi, 
taneo  cura  cogiiitione  cauaaruin  ceiraioalium  dictac 
teteac  Trapaoi  per  Doairam  exceU^oliain  ordinalo 
m otmnbud  et  liugulia^d^uac  ad  dictum  olBciumca* 
pilanMe  apcclare  dignoacunlur , devote  parcant  et 
lultodint  per  alias  pdentcì  fillerar  nostraa  tradì- 
raua  in  mandalit.  Datura  apod  Mazariam  XXUI 
inarli  XII  lodici.  D'pl*  i37i  ex  te|istro  reg. 

CanccUari^e  *nn.  l3|3  et  (bl.  i3  Faclac 

aunt  pateutra  in  haee  vciha.  rndcricua  etCv  Uai. 
versta  bominibus  civitatia  Maiariae  , ac  lerrarurn 
' et  locorura  Maraaliac  » Parlatine , Miairindiui , Bi« 
Idcbilp  et  Mootirf’fifì  tara  prictenhbifs  quam  fulu. 
ria  praeaetilea  liiterai,  inapccturia  fideltbua  auisfra. 
tiara  auara  et  bonaui  volunlatera.  Cura  da  6d«,atre- 
nuitalc , iiillicieotia , et  legalitaU  nobilia  Georgii 
Grapbeo  coni>.  famil.  et  Hd.  <itohlic  cxCeUcotiae so» 
atra  plenarie  confidente  , aibi  oiKciuM  capiUoae 
gucrrae  edm  eÒ£nitione  cautarura  cetraieatiuoa  ci» 
v^atU,  Icrrarum,  et  tocerum  praedertorOm.  quod  oo> 
UH»  ipa«  prò  se  et  aubatilutoejuB  io  eivitale,  terna 
ct.locia  praediclia  ad  nandatuiu  ooitrae-ciirìat  exer^ 
curi  ua^^oc  modo,  reerpto  ^lua  ab  co  fldHiUtra  et 
rjuidcm  capitaoiae  onìcii  bcftc  fiJetlicr  et  legali* 
ter  cxercendi  corporati. et  debito  ad  aincta  Dei  c- 
vangclu  juratnmto  , ex  certa  nortra  acieatia  , a* 
dtraplclaqiie  nolitia  et  aaaensu  inclitae  et  apcctabi» 
ha  ttiraol<a«ac  Eupbem'aci  ejitadcm  regoi  genera, 
ha  vicariae  y aocona  noatrae  earicaimae,  occ'ooii 
cara  dehberahooe  contili  nostri  ex  ouoc  in  anlea 
doximur  iiaque  ad  noslrum  beoeplaeitum  coafir» 
iS4«tduoi.  rideliliti  vratrac  ctiam.  roandamua  ex* 
pr«»i«  y i)uatrnui  dieto  nòbili  Umquatn  capilaMeo 
guerrae  cura  cogtiUiooa  caaasrura  crimiiMburo  cin- 
tati^, lerraium  , et  locoium  paecdielorMui  per  oo- 
alram  curiam  bactcout  ordisatOf  et  per  Doatram  ex» 
leileatiani  confirnalOy  ooviUr  et  etiaoi  qt  pracoutr 


fu  per  Uluni  luoghi  pormeiso  d»l  fovrano  . 
ehe  i baroni  vi  coaltiuìiMro  un  uIDciaW  . 
quale  ne  amati oiatraaae  con  tutta  la  pienezza 
le  giurisdizioni*  Avea  dimostrato  Guglielmo 
Peralta , capitano  a guerra  di  Scìaoea  , che 
a cagion  delle  guerre  accese  tra  i grandi  • 
easondo  ridotti  in  mherie  gli  abitanti  di  elsa 
città  e quelli  dì  CallabìUotIa  , di  Chiusa -,  dì 
Crniinoa,  di  Oallanisseita  e di  altri  luoghi, 
non  poleano  per  le  cause  maggiori  e per  le 
appellazioni  implorar  di  presenza  la  magna 


titur  ordinato,  luoaque  subditos  xd  offlcium  tpaum 
quam  eideni  nobili  tObUiiueedi  aliot  loco  sui  ad 
drctiim  otficium^  fidelet  tamen  e(  Ada  dignoa  , pl«» 
sani  eoocrhsimua  liceoliam  « et  hbrrain 
in  praniboà  et  annoila  ad  dictum  capìtaotae  oOàcium 
apecUnlibua,  «d  hunorrin  ci  fidclttatcrn  nostri  cut* 
inipu,  et  civitalia,  tcrrarumi  et  lucorum  uracdicto< 
rum  aiatum  pacificum  et  lranqu<|Uiiu  • devote  pt* 
reatta, et  tfNcactIer  intcndalia.  Datura  apuJ  Cxatfuni 
Johannrni  IX  augusti  X lsd<ct.  u D«pl.  aiitt.  iBSy 
fi'  roK.  ciT.  protpu.  ann*  <36i  , i3Ga«  et  .i363, 
f‘ii.  ao7«  et  acq.  « Factae.auiit  coaniiaaionu  iiUc. 
rae  nobili  Fridcrico  de  Clarumonte  in  baee  ver* 
ba.  Fr^lencua  etc  Nolsili  Fnderieo  eie  De  atre* 
oujtite,  fide,  su(1ìc>eniia , legol/tate-  vtitrìa  ple- 
nariae  confi Jeutea,  vobir  olDeta  capilanbie  guerrae 
cum  eofnutone  eattaarom  cnminaiium  cÌTÌtatif  A» 
grigenti,ct  caatclianire  «astri  eiu>,  Qce  non  regiisem 
civiUha  ipa*us,  amolia  lode  qaih«iaUb«t  alù^  io  diclia 
olliciia  capitMuae  et  ciaUfiaoìary  ac  regimine  batte* 
nus  per  nostrana  eunam  furtiUn  ordinalia,  reeeplo 
priua  a vobit  Gdclilatra,  et  ip«orum  ogjctorum  capita, 
mae  et  caalettaniae,  ac  regimttua  bene  et  Gdetilerct 
(egalit^r  rxerecndotuni  eori>otali  et  dtluto  ad  sao» 
età  Dei  cvangctia  jurameuto  , ex  sune  in  anthra  , 
et  in  Iota  «ita  mira,  noa  ukiatantc  quod  dieta  ci* 
ViUa  Agngeoti  ioeludi  conauevit  in  juslilianatu  A» 
grigenti  « ac  p.arliura  CephakiJii  • et  Tbermarum  , 
ateque  Ap  jariadicliosc  jo*liltaria(ua  ipam*,  cura  ex 
cecia  noitra  aciattlia , nottraeqde  poteatatia  regìae 
plenitudine  ab  eoc^uf  j iishtiarialu  et  jucitdictiooe 
ejui  IO  tota  Vita  Seatra  per  noatram  excellcnliam 
sii  excluia  et  penitua  se^regeia  $ duxiawi  coiomit. 
tenda  et  pariUr  conlereoda.  Vobiacx  ubertoruma- 
jestalia  noetrae  gratia  concedeolca , quod  douce  vi. 
xcritia  poaaitia  in  dtcìia  CapUasue  et  cahleUaoiac 
biiìeba  aubriifare  alioa  vice  vratra  , Uddes  tameo 
et  fi  le’  dignos , de  qqilnu  sii  roeulo  coiiiì  lcaduui. 
(^)uarc  tìdelilali  vesirae  eonniittàinua  et  ruandanut, 
quaUtiua  civitateni  et  caalruui  Jais  dicUiin  adeo  di 
ticeoler  etc.  m tuta  proedicta  vtU  veaira  ad  hono- 
rem et  fiiilttalcm  noatn  culroiois,  diclaium  civitatia 
et  caitn  xlatura  paeificum  ci  (ranquiUura  devote  pa 
leaoi  et  intendant  per  alias  nostras  dam'i» 'capreaae 
Jiticras  iu  matidatia.  Datura  Capbaludii  XX  februa» 
riiXIV  loUict,  » Dipi.,  aon.  i3Co  ex  regetU  Offìe. 
PrqtoQolub,  ano.  ii64,  i365,  «t  i3(Ì7,  fui.  ap. 
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curii,  e ehi  crin  quiodi  Impralietbili  i rime* 
dii  contro  la  teoleaze  dagli  ulTiciali  dei  luo- 
ghi inzidrlli.  Per  le  quili  eooaidurazioni  ac- 
cordò nel  13C5  il  re  Federigo  al  ParaRa,  che 
ei  coililuitie  un  giiiriiperilo  nella  citlé  di 
Sciacca,  rappreienlanle  l'iutoritì  lutia  della 
magna  cuna,  a cui  poleaaero  ricorrerò  gli  uo- 
mini di  quelle  contrade,  dichiarando  il  re  nel- 
l'alto i>teJ50,  che  quanto  da  quel  giuriaperito 
aarehbeai  fallo,  dotai  eaier  ripulito  e «ilera 
come  se  fatto' ataascrlo  i giudici  della  magna 
curia  [I],  Ecco  adunque  con  I' approrazione 
del  principe  un'autorili  suprema  e inappella- 
bile ooaliluila  dal  barone  per  tutti  i luoghi 
dei  suoi  governi  e dalle  sue  baronie. 

E a comprendere  più  manifestamente  quan- 
to abusivi  e illegittimi  fossero  lulli  gli  anzi- 
delti  nuoti  ullieii  e governi  introdotti  nei  tiio- 
gbi  del  demanio  . gioverò  tenere  presente  , 
che  in  quei  lampi  infelici  non  erano  ancora 
cadute  in  tutta  dimenticanza  le  massime  dei 
princqii  normanni  inculcate  severamente  sotto 
gli  itevi , e rinvigorite  di  tempo  in  tempo, 
liecome  potassi,  dai  primi  re  aragonesi,  per 
cui  riputatasi  singolarissima  muniBcenZà  del 
re  la  giurisdizion  criminale  accordala  a qual- 
che barone  nel  suo  vassallaggio.  Credessi 
tuttora  che  facesse  per  quella  bisogno  un'e- 
spressa concessione  , nè  eonsideravasi  come 
ullicio  ereditario.  Federigo  di  Chiaromonle 
ebbe  per  tutto  il  suo  contado  di  Modica  con- 
ceduto dal  re  nel  1361  il  mero  impero,  per 

(i)  « Scrqitum  ail'nobili  Guillalmo  da, Paratia, 
comitatus  Calalabillotlaa  et  CbtmiDOaa  domino,  at 
captlaoco  lama  Siacaa  , eoiiMng.  cons.  al 
auo  par  bacc  rarba.  Ad  auppticstioncra  prò  parte 
veatra  cidmini  no. Ira  faclain,  ut  cum  proplca  gucr- 
rarnm  diacriroioa  et  in)urìaa  , olim  inlcr  procaraa 
ragni  Boatti  Siciliac  agitataa  , imcolae  cl  abilatoraa 
tcrrarum  Saccac  Calatabitlollac,  Cbiininae,  Cluiaa, 
at  Catatanixatlac  , at  alioruin  tóaorum  , 6dclar  no- 
atri,  radrm  damna  parpaMi,  al  rgaatatibua  laborao- 
tra,  tam  prò  magma  caaaia  ardala,  qnam  faudallbua, 
et  appellaUomboa  ezercaudii  io  magna  noatra  ao- 
ria,  quaa  a sanlnotiii  ulEcialium  dictarum  terrarum 
et  locornm  par  appetlationia  ' ramedia  ad  aamdam 
curiam  proponuntur  , ita  de  faeiti  naquaaot  in  aa 
dera  ntagoa  curia  ventilare,  cogniiioitcro  et  deci- 
aionem  dictarun  cauurum  at  appeltatioouna  alicui 
jnriiperito,  da  quo  caact  manto  crmfidandom  , qui 
cognoaceret  de  cauail  ipiii  in  terra  8accaa  de  ape* 
ciati  grada  concadece  digaaramur.  Volcnlct  igilor 
Tcalria  padtiooibus  in  hac  patta  tamquam  jori  con. 
aonif  ananerc  , cogaitionem  et  dccitioocm  praadi  - 
ctarum  canaarun  , at  appallaUooei  cogeoicaodaa  et 
rtctcrmioaodaa  par  qnearia  juriiptriUim  bujaainaiii 


Il  tu*  viU  toltmenle,  e riserbi  le  le  appel- 
lazioni aMa  reai  - magna  curia  (2|.  E te  iu 
quetl'anDo  sletto  1361  fu  a Guidone  di  Ven- 
timiglia  eccurdata  la  giuiisdizion  eliminale 
ed  anche  ai  di  lui  erudì  e lucceatori,  pure 
fu  preterilli  nei  diplomi  della  concettiooo 
l'appaHazione  alla  magna  curia  al  nelle  caute 
civili,  che  criminali;  e colli  «tessa  limitazio- 
ne orati  dal  re  Lodovico  aecordtlt  allo  atet- 
so  tuo  fratello.,  allora  iefant»  Federigo  nel 
1353  (3).  Ma  la  più  evidente  dimoittaiione, 
ohe  non  ere  tuttora  in  quatti  arliculi  obliala 
la  legge  antica  del  regno,  ricevati  dal  trat- 
tato , in  coi  fu  dai  Chiarooionli  convenuto 
di  cedere  agli  Angioini  il  dominio  deU'itola: 
sebbene  evetaero  quells  avanzate  le  più  enor- 
mi preteso,  e tra  le  altre  obietto  per  siste- 
ma ganerele,  che  cistcun  dei  baroni  a leu- 
dftarii  tioiUam  nelle  tue  torre  evesse  il  me- 
ro  impero,  ed  ogni  giurisdizione  si  civile  ohe 
criminale,  non  seppero  nieoiedimeiiu  diman- 
darla che  per  la  vita  loro  , e hterbando  e- 
spretsamenle  al  re  le  appellazioni  (A).  Ur.se 
questo  giurisdizioni  dovvano  estere  per  leggo 
sottoposte  a tante  limilsiioni  nei  luoghi  ba- 
ronali, egli  è chiaro,  che  arano  assai  incom- 
petenti ai  baroni  e aommameole  abutire  nei 
luoghi  del  demanio. 

150.  io  aio  qui  non  bo  fatto  che  osservare 
gli  atti  del  governo,  ed  alcuoe  memorie  dei 
reali  archivii,  e non  gii  la  storia  dei  tnmpi. 
e gli  avrenimeoti  del  ugno:  e nel  dimostrare 

duzarilìs  aligetiJom  , rrcapto  priiis  ab  aodam  ali- 
geodo  dlielitatis  cl  priaihcli  oflìdi  heoe  Ibicliter 
et  lagaliter  faercendi  corportli  cl  debito  ad  noeta 
Dei  avangrba  joiaiDcalo,  ex  nane  in  anibcx  nw]ue 
ad  notUttra  beaepUcilum  de  ■penali  graiie  conce- 
dimue,  ipsuroque  de  noetro  plcnlludioe  polcilatfs  ex 
certa  icientia  admiltimui , cl  graliosiui  conlìrma- 
mot  dccernenlei  quiilqiiid  par  «undem  jiidicera  in 
peaemtaail  aalum  fuerii  valeel  tamquam  «i  a judici- 
DUI  dietae  magoae  legiae  curiaè  eiMt  aatom.  Ua- 
1(110  eie.  a.  Dipi.,  ano.  |385,  ex  rcg.  tegtaeCaac. 
ano.  |365  et  l36Ì3,  fot.  96. 

(s)  Dipl-i  aon.  i3Gi  , tom,  ì , BiU.  cit. , pagi- 
na ix6. 

(3)  Dipi.,  ano.'  |353,  et  Dipi.,  ano.  |3G|  , loc. 
cit-,  pag.  5a3,  3x5. 

(4)  a llcm  omnes  eomilrt , barooea,  et  pbeuda- 
tahi  habenici  ICrras  eS  loca  babiteU  babeaot  et 
bàbere  dcbcanl  io  locia  ipeii  io  eorum  tUa  mattun 
at  mixlum  impariuro  , ac  qoamlibet  jurtidictiooem 
lam  civilem  quaoa  crìminaicni,  appeUatiooe  lanluua 
rnerrala  ragne  majedalia  ».  Apud  Platieofcm,  to- 
mo I,  BiU.  cil.,  pig.  750. 
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quali  nuovi  aistemi  nelle  giuriaditiooi  e ne- 
gli uflicii  eieuil  allora  iotrodoUi  ; non  ei  ho 
avolo  altro  iotendimento  , die  di  Ter  oiaoi- 
feale  le  (orme  illegittime,  le  quali  all'  antico, 
dritto  pubblico  aiciliano  aoatitoirono<  i gran- 
di, e fecero  dal  principe  aleeao  autorizzare. 
Ma  la  atoria  del  regno  era  aaaar  diveraa  da 
quella  , che  farebbèr  eempreodere  -la  carte 
degli  archivi!  reali,  imperciocchò  nel  (atto  e 
neH'eaercizio  di  tali  giuriadiziooi  ed  oflicii  a 
maggiori  abuei  e a più  gravi  diaordini  tra- 
acorreaii  frequentemente.  E qui  favellaai  ape- 
zialmonte  di  quei  baroni,  che  riconoacevabo 
l'autorild  del  re>e  proteatavaogli  ubbidienza. 
Avvenié  alle  volte , che  intimato  alcuno  dal 
principe  a deporra  rufllcìo  della  eapitenia  a 
guerra  di  qualche  città , e queata  nell'  atte 
iateaeo  intimata  a non  riconoacerlo  , quegli 
malgrado  gli  ordini  aovrani  volle  ostinau- 
mente  per  aè  ritenerla.  Corrado  Spadafora  io 
(atti  realò  capitano  di  Taormina  non  òataote 
il  'divieto  del  re  Federigo  neU’aaoo  I3IÌ6,  nè 
potè  procederai  ae  non  dopo  la  morte  di  quello 
alla  nuova  elezione  in  peraona  di  Enrico  Bua- 
80,  conte  di  Aidone(l).  Nè  migliori  eaempii 
di  ubbidienza  dierooai  in  quei  tempi  dai  ba- 
roni alle  preaeritte  riaerve  dello  appellazioni, 
alla  regia  magna  curia , di-  che  ai  dolae  nel 
1963  'il  re  Federigo  coi  Veotimigli  e Chiaro- 
monti  , loroati  già  alla  aua  ubbidienza  , per 
la  terre  e città  che  nel  reai  nome  governa- 
vano  (2).  Anzi  traacorae  la  licenza  a aegno 
elle  ciaacheduo  dei  baroni  non  aulo  permet- 
teva che  le  aentenza  civili  o criminali  delle 
corti  dei  luoghi  di  aua  giuriidizione  ai  pro- 
poneaeero  per  appello  alla  magna  curia;  ma 
eziandio  rendendo  la  aua  giuatizia  indipen- 
dente del  tutto  e come  aovrana,  introdusae, 


ri)  Dipi.,  •OH.  iSi>6,  czsfl'.  Proton,  ano.  i364, 
|365,  <t  i366,  fot.  laa. 

(a)  Vcd.  aopra,  pag,  375,  nota  i nel  capitolo 
precedente. 

(3)  <■  Nonne  univeraua  popolui  aicului  hoc  videi, 
quod  quilibct  TcalrniB  amplaa  albi  procurare  tacil 
donalionea  in  regia  prejudicium  et  jacturam?  Nani 
quibbet  reatrum  diacrrlam  babet  et  liinilatam  jiiria. 
dictionein  , et  in  laatum  , quod  uemo  ipaiua  hahi. 
tantium  , ai  civditer  ani  cnminaliter  condemnetur  , 
magnani  rcgiain  curiaiu  aaaua  cat  minime  provoca- 
le. Sed  baro  ipac  riceni  regia  obliaet  in  appellan. 
do  ».  Piaticniaa,  lom.  li,  ÙtìiL  cit.,  cap.  qi,  pag. 
Co.  Noi  abbiano  aopia  pronieaao  di  dìmo.trarc 
vile  nel  linguaggio  di  fra  Michele^  le  parole  liaùtiita 
e thtcrita  giuiiaditione  ligoificioo  aeperala  c iu- 


ebe  a lui  ai  appellane,  ed  egli  te  ne  eoiU- 
tul  giiidice  superiore  (3j. 

Tanta  audacie  dei  grandi  rendeva  ancora 
alla  volta  audaci  le  ttpste  città  e terre  rea- 
li. Di  elle  taluna  cacciavano  i capitani  dal 
re  costituitivi , ed  altri  ad  arbitrio  e di  tor 
potestà  ve  ne  sostituivano;  il  che  si  racconta 
essere  avvenuto  intorno  ai  1358  in  Piazza  , 
io  Sutera  e in  Caltagirone  (à).  E.  nel  lS7ii 
gli  uODciali  di  Piazza  ricusando  apertamente 
di  ubbidire  ai  lovrani  comandi,  e delle  ren- 
dite fiscali  impadronitisi , fu  bisogno  che  il 
re  Federigo  terivease  ai  baroni  di  quelle  con- 
trade ed  ai  capitani  regii  dei  vicini  luoghi 
demaoiali,  perchè  interrotto  ogni  commercio 
con  quella  terra  , e trgttandane  gli  abitaoti 
coma  ribelli  , li  riducevaero  finalmente  ella 
aua  ubbidienza  (5).  lo  una  parola  le  città  o 
terra  reali  non  esclusa  Palermo  o erano  do- 
minate aovranamente  dai  baroni,  che,  di  solo 
titolo  capitani  regii,  col  fatto  da  signori  as- 
aoluti  le  governavano  (6),  o non  voleaoo  oò 
anche  riconoscere  -un  governatore  postovi 
dal  re  quantunque  ei  ai  sforzasse  di  farvi 
valore  la-aua. autorità. 

Questa  maniera  di  governo  divonne  più 
assoUila,  come  naturalmeDle  divenir  dovea. 
nell’  interregno  : e vedendosi  allora  da  una 
parie  l grandi  più  indipandenti,  e dair  altra 
esaendo  da  molto  lampo  io  possesso  delle 
città  demaniali,  il  cui  domiuio  tramandavano 
ai  lor  figli  o auocesseri,  e ne  disponeano  co- 
me di  uo  patrimonio  craditariu;  aH’arrivo  del 
re  Martito  questi  goveroi , o come  aliar  di- 
ceansi  rsKorts  v da  ufiìcii  che  erano,  avean 
quasi  presa  sembianza  ed  indole  di  sigooric[7). 
Non  altrimenti  nei  secoli  più  rimoli  , e più 
barbari  certamente,  avea  triooiato  io  Euro- 


dipendente.  Ciò  t ora  da  qae-to  luogo  maDifeito, 
(4)  Ibid.,  cap.  i7,  pig.  Sq. 

(ó)  Dipi.  , ann.  i3;4  , ex  rcgeit.  reg.  Canccll. 
bujii,  aani,  fol.  joa.  ’ 

(0)  K Quaprnpter  cornee  Manfridua  de  Qaromon. 
te,  qui  capiUneus  iramo  taniquam  doinious  in  uibc 
penormiUna  praeiidebat  ctc.  Plalieuaie  , tom.  I , 
Utili,  eli.  Cap.  5l,  pag.  609. 

-<7)  Con  te  eteiec  parole  e nel  senso  isteiso  de- 
scrissero tiueslo  abuso  i Siracusaui , implorandorie 
la  riforina  dai  re  Msitino  nei  lor  cspiloli  prescn- 
tatigii  nel  i36a.  » Li  pisccra , cbi  la  dieta  citali 
sia, in  perpeloum  sulta  rigimenlu  et  gubcrnationi 
deUa  rvginali  majestali  suptadiela,  ila  quod  nessun 
baroni  incbi  liaja  perpetuo  ofticio  io  signoria.  Ardi. 
Sjtac.,  pag.  ii3. 
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pa  r anarchia  feudale  , quando  eonfertirono 
i grandi  io  .aignorie  ereditarie  gli  uiSaii  e 
tpecialmente  i (omffali. 

Ridotta  adunque  l' isola  io  questo  stato  , 
non  ebbesi  più  in  consegueoaa  uniti  di  re*, 
goo  e di  gorerno,  e rimase  estinto  aiTatto  11 
demanio,  e tolto  fu  baronia.  Or  mentre!  Si- 
ciliani vedean  gii  caduto  l' ediftaio  politico 
delle  giurisdiaioni  e degli  ufllcii  , che  arean 
al  aaggiameote  architettato  i Normanni  e gli 
Sreri  , videro  nel  tempo  ialesso  niun  conto 
tenersi  degli  antichi  legittimi  ordini  delle  con- 
triboaioni  pubbliche , siccome  or  ora  dime* 
atreremo. 

^M.^Era  massima  antica  e legga  fonda- 
mentale del  regno,  che  niuna  imposizione  si 
tipulasse  legittima,  la  quale  non  proeedesse 
dairaulorità  del  principe,  a cui  parimente  spel- 
lara  il  disporne  la  distriboiione  e la  riscoa- 
aione.  Brasi  ancora  sin  dai  principii  del  go- 
verno normanno  stabilito , che  non  potendo 
in  alcun  modo  competere  al  barone  il  dritte 
di  comandar  nuove  imposizioni  nel  suo  vas- 
sallaggio, ei  aolamente  potesse  quella  rendita 
esigerne  , che  pagata  la  stessa  popolazione 
al  principe  pria  di  concederla  in  signoria.  £ 
siccome  negli  editti  sovrani  trovavano  1 vas- 
salli dei  baroni  determinali  i casi,  nei  quali 
doveano  a quelli  somministrare  gli  adjutorii 
feudali,  parimente  i borgesi  lutti  al  dal  dema- 
nio che  delle  baronie  «speaoo  dagli  atti  re- 
plicati e solenni  dei  principi  normanni  e a- 
ragoneai,  che  la  colletta  era  una  imposizione 
straordinaria  cd  eveoloale.  ' 

Quelli  ordini  furono  iniierameote  diitrulti 
con  II  distruzione  deiraulofità  sovrana;  per 

(j)  « Minfridus  de  Cl«romon(e«  iUe  totiu»  guer* 
rae  praeMoUs  et  roiseriarium  gurgei  , atque  «iculi 
regni  atrociasimui  tur^  g tamqium  chaos  Toras  , 
omnia  consumcni , et  in  aetcriium  latiari  non  po. 
test,  non  cooteotut  de  auii  fjUi«  et  clandeatinis  de* 
praedationÌbu9,  <juas  centra  fideics  «iculoa  regioa  con* 
liime  Tacere  non  cembat  ^ ac  ctiam  de  angarili, 
quai  ergo  joriidictionh  soie  subjectOi  intubi  atque 
fceit  tic.  1*  lbid.|  cap.  3,  pig.  7^7. 

(»)  Xbtd.  , cap.  47  > p^g.  Ooi  , lom,  li , capito- 
I0  a;,  pag.  38. 

(3)  a Fridericui  etc.  Praesentis  itaque  prìyitcgU 
Bo&tri  lerie  noverint  uniteiai  praeicutes  yidelicet 
et  futuri»  quod  licct  unìvertilas  tcrrae  Abulae  6de< 
liiim  ooatrorum  propter  oppreasionet  tnultipliccii  et 
imporUhilia  oorra  immanitcr  eia  ìlIàU  per  quondam 
Fridcricu»  de  Aragona,  lune  terram  ipsam  contra 
oosirae  majestatia  libitnin  delineotem,  teipsoi'a  turpi 
quodam  modo  aerTilule  1 io  quam  ipsiui  quondam 


la  qual  cosa  i Siciliani,  privi  del  Inllo  o de- 
stituiti per  le  usurpazioni  dei  grandi  , come 
aopt»  ai  è dimostrato,  d'ogoi  tutela  e prole- 
zion»  di  Idggi  e megiftrati  negli  efTsri  cri- 
minali a civili  , caddero  ancora,  e lurooo  a 
questo  periodo  io  balia  degli  aleasi  grandi 
nel  non  meno  importante  assunto  delle  eón- 
tribuzioni.  L'accurato  fra  Michele  di  Piazza 
in  più  luoghi  descrive  l^ugMifbile  rtpacili 
dei  Chiaromonti  (^);  eig,,inMteÀ  altre  volte 
della  impazionAl  e dnporlzioncl  dei  terrea- 
zaoi  di  alcune  baronie,  i quali  da  nuove  ed 
insopportabili  gravezza  oppressi  , non  sltri- 
menti  site  per  via  delle  armi  e di  aperte  vio- 
lenze giunsero  t scuoterne  il  giogo,-  In  que- 
sto modo  libereronsi  le  terre  di  Gagliano  e 
di  Astro  [2}.  E fatti  somigtiaoli  sommioistra- 
no  i reali  arehivii.  Gii  abilaati  diAtola  non 
potendo -più  soffrire  nel  137S  gli  aggravii  du- 
rissimi , onda  io  pii'l  maniere  opprimeali  il 
lor  barone  Federigo  di  Aragona,  levatisi  in 
comune  , a furia  di  popolo  lo  ucoieero  con 
altri  cinque  di  lui  partigiani;  e il  re  perdo- 
nò loro  si  grave  misfetlo  per  la  ragione,  che 
non  poteensi  in  altra  maniera  liberare  dalla 
ssrvùù  , -io  cui  teneali  rislretti  la  liranuia 
del  barone  (3)-  Parimente  essendosi  quei  di 
Francavilli  sottratti'  dal  dominio  di  Enrico 
Bussp  nel  137G  , e il  re  avendoli  aggregati 
al  demanio,  dichiarò  nel  lampo  islesso,  che 
fosforo  ivi  aboliti  i datii  e lo  gravtzze.  tutte 
olle  aveavi  imposto  raozidolto  Enrico  sopra 
la  estrazione  ed  immissione  del  vino,  e so- 
pra i poderi  e la  case  di  quella  terra  e ter-  , 
citorio  (^).  Il  quale  stalo  di  oppression  ge- 
neralo dei  vassallaggi  neirinterregno  eonfet- 

Friileriei  lyrannfi  miuHr.t  j.m  opprtMO. , libe- 
rari  .liter  ooo  v.lentei  , nmTtri.li  lumnilu  et  po- 
polari impetii  coadoeato , in  eumdein  Fridraicam 
collatia  viribni  inurgentea  eie.  n.  Dipi.,  ano.  |375, 
ex  regeat,  eanccll.  ano.  Tol.  g. 

(4)  > Attcndentea  6dcni  pnraD  et  devotioDem 
aioeeram  , quam  anireraitati»  Francacvillae  dndoin 
per  coraitem  Uenrteum  Rubeum  nostrae  majeaUUa 
rcbfllem  in  reduccndo  ae  ad  noatm  m.jerUiia  o- 
bedientiam  nova  eiperientiam  oparum  demoortravit, 

COI  et  eorum  queiotibei  in  pote.tatia  noitra.  proU- 
ctienem  recapimu. , ipaosqne  et  auecetaorea  perpe. 
tuo  de  noUrtf  demanio  esK  Tolonaur,  eoidemque  in 
eodem  demanio  eooaervare  praeieolia  tenore  privi* 
legii  promitlimui  et  jobemua  j cabrllaa  omniaquc 
onera,  et  aasi.ua  ei.  impo<it.t  per  dietum  eomitem 
c.iumns,  et  in  perpetuum  rsenamo.  , Unquam  -ìr- 
r.tion.bìliler  ìmpo.ita.  .ine  iioitrM  liceutu  maj.- 
ilatiri  videlieel  e.bcll.m  live  awilsm  vini  vxtre 
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iDiii  manireiUnenle,  «he  il  primo  «rrivo  del 
re  MirtiM  noo  poche  popolizioni  irp  quelli 
dimiDdtrono  tono  1'  ibotiiione  delle  duoto 
gabelle,  ohe  diceano  eaaere  itale  impoile  dai 
tiranni.  Ciò  è chiaro  dai  capitoli  presentati 
all’ accenoato  re  nel '1392  dagli  abitanti  di 
Caltabuturo  e di  Fraocarilla  (t).  . ' 

Veramente  eraao  allora  le  ooae  pubbliche 
al  tralignale  dalle  ;l«r  primiere  ’ origini , che 
dovechè  il  governo  del  baronn  nella  sua  si* 
gneria  dorea  tener  luogo  dr  tutela  e di  cura 
paterna  ; vedeasi  da  per  tutto  uno  stato  a- 
hiluale  di  contrasto  e di  guerra  tra  i «assalii 
e il  barone.  Volesti  taluno  di.  questi  si  perpe* 
tuamanle  oppressi  e senza  iiiuoa  speranza  di 
alleriameoto  alcuno  o di  liberti,  che  Enrico 
di  Ventimiglia  nei  suoi  capitoli  di  riconcilia- 
zione cob  re  Martino  nell  alto  di  dimetterò 
in  mano  del  re  la  baronia  di  Asinelio,  pro- 
pose che  gli  sbitantL  di  questa  terra  non  po- 
tessero giammai  essere  riuniti  al  demanio  , 
e che  tor  non  fosse  giammai  conceduta  gra- 
zia alcuna  o liberti  (2).  E i «assalii  erane 
rimasti  al  attoniti  ed  eeterrefatti  del  gorerno 
del  barone,  che  tostechò  ai  olTrl  Uro  un  a- 
silo,  e poterono  rictamare  la  protezione  del 
principe,  non  solo  implorarono  dal  re  Mar- 
tino di  esser  perpetuamente  aggregali  al  de- 

lirodi  dieta  terra  , <t  «ini  , quod  apporlabalur  ad 
dtclam  tcrr«m , Tidclicrt  prò  quolioct  calìsio 
Da  VII,  et  cabcllam  crnsiia  ali<(uanTni  rioroorum,  et 
cliam  lòeorn'm  in  te^a  et  territorio  ir'rancaevitUt 
•ilormn  rtc.  » Dipi,,  aoo«  1376,  ex  rega  Cancella 
XDn.  1304,  Ibi.  C7. 

(1)  m lUni  qu4>4  leycnlur  norie  gabellae  et  lol- 
vamiit'ea,  quje  tolrcbaoiua  regjiibui  aDtiquis.  Pia* 
cet  de 'gabcllia  impoaitia  per  (j/aoooa  , juic  regio 
tcfpper  aalvo M*  Ks  tcg.  cancri,  ano.  i39<,  fot.  9. 
u Ilcui  chi  li  gabelli  novi  miai  per  liraiiuoa  siano 
diatroUis  placet  dielia  doDitnis.,  quod  oovae  gabel 
J»«  per  lyranooa  impoaitae  amoT^antur  m.  £x  tega 
cane.  anu.  iBpa.  fol.  37, 

.(^)  *«  Supplica  lu  drctM  coott,  cbi  quitti  terra  e 
castello  (dell  Aaiocllo)  . li  predieti  aìgnuri  non  dig> 
giaou  «lari  a aixuou  , otc  eliam  tu  iataou  di  de* 
jnaoio  ac  etian  lu  prediclu  conti  supplica  alti 
predieti  aacri  ms)est4ti, dii  la  pUxa  per  loru  beni» 
giiitali  alli  hoiniui  <((  la  dieta  terra  et  aoiversitati 
sua  li  coucederì  nìxiuoa  libertali  aè  gratis,  ai  duo 
lasiarili  io  qnillu  statu  e inaneix,  chi  au  stati  dì 
zà  ili  darreto,  et  aa  a la  prcacoUn.  Apud  capibr«> 
▼iaro  in  terra  Asinellia 

(3)  cf  Uea»  pctimu  alla  regali  curoDa  , chi  ooo 
aiadia  di  baroni , et  quando  la  inclita  aignuria  vo- 
stra odi  dasii  a baruni,  cbi  puzaaiDu  diatrudiri  lutti 
li  Qoatei  benii  et  andari  a terra  regalia  DicU  dottini 


inaoìo,  ma  dimandarono  alcuni  eiproaaamoo- 
te,  che  se  di  nuovo  fossero  conceduti  io  be<^ 
ronia.  (or  fosse  lecito  di  potervi  dislriig|ere 
i.  loro  beni,  c passare  a terra  reale.  Questa 
dimanda  è tra  i capitoli  sopraccitati  di  quei 
di  Caltabuturo  (3). 

Nò  furono  trattate  med  aiprameote  le  po* 
polazioni  demaniali.  Non  .aolo  i baroni  vi  u* 
•urparoQo  i pruveoti  lutti  spettanti  al  Osco 
e delle  gabelle  e delle  tratto  e delie  segre- 
zie  (4).,  ma>  o|>priineTano  ancora  il  popolo 
con  ogni  maniera  di  angaria  e dì  monipoH. 
Noo  permelicvano  alcuna  volta,  ebe  [ ber- 
geli  indi  estraessero  le  derrate  e vitluaglio 
loro,  ma  da  eHÌ  le  comperavano  a preno 
da  lor  fusato  ; ed  avendo  eoli  iocellale  le 
derrate  (ulte  del  luogo,  vcndeiole  indi  a quei 
prezzo  eli  eglino  voieano  (5).  Nò  dee  qui  ta^ 
cerai  delle  tante  atigarie  una  durissima  ebe 
impose  in  Nieusia  Giacomo  'di  Cbiaromonte» 
Avendo  egli  ivi  coniale  le  sue  picciole  mo' 
cote  di  rame  delle  danari  giacobini  , non 
solo  vieiò  che  iipendessero  altra  anoDCta  gli 
Uomini  di  quella  (erra,  ma  le  derrate  di  quelli 
6 quanto  ivi  eapoheasi  io  veiidUa  con  gli  suoi 
danari  giacobini  et  comperava,  e quelle  iodi 
mandava  a rivendere  in  Caitrogiovaooi  e ìa 
altri  luoghi,  ondo  le  buone  monete  glifi  ri* 

•ani  mienlionis , rx  quo  dicU  terra  est  de  dema* 
nio , Doo  dare  acu  liaspotlare  ipso  baronem  , loc. 
citato. 

(4)  a Quae  bona  ob  crloien  prodilioois  commia* 
aum  per  Autouìum  de  ClaromoaU , nec  noo  prò* 
pter  provcnlus  rvddvtusque  noslii  ditnanii  receptos 
et  vioicnter  ablatos  , coniistrotcs  io  tractis  , segrt* 
tiif,  et  tliisìurihoa  ejusdem  dcmsnii  per  Manfridum 
de  Qaroroorite,  et  llcnncum  et  Fridcricuui  deCla* 
romonte,  mililcs  fialrcs  , Siinonero  de  Ciaroisonte 
cofiìitero,  iohaòoriD,  Mailheiitu  de  Claromonlc,  Man- 
fridum  de  Ciaromoote  adniiratucn  dicti  rvgni , et 
Aiidream  de  Uaromonle  , occupautes  et  deltoenlea 
civiUtes  Panorini,  Agiigcoti  , Syracusiae  , Trapani 
Leouliiii,  Siirm  , Marsaiae  , Monti  asncU  Juliaot  , 
riicoiiae,  Coiilconis,  et  multarulii  altaiuni  terraruni 
nostri  deiuatiii  a lenapore  iotralae  guerrae  in  Sici- 
lia , ab  aonis  quadraginla  tribus  , vei  citra  usque 
Dune,  percepicndo  ex  eia  pracdictoa  redditus  et  prò* 
veotui  etc.  u Dipi.,  reg.  M«rtioi , ano.  i394i 
reg.  CaocelU^ ano.  i394<  Ibi.  44* 

(5)  <c  Barooes  onines  aiculi,.qui  seroiregali  hodie 
Duocupaotur  io  regoo,  a terris  et  locis,  in  quibus 
jurisdictiooein  faabent,  victualia  aliqua  egredi  oun 
pcrroitluitt , inittio  prò  prclio  statuto  ts  a lufrgen. 
aibua  cnuot,  ipsaque  in  hoircis  arcumulaol  atquc 
rcponunt,  ut  cariori  polsini  prelio  vcouodaren.Pla* 
tieusis,  toni.  li#  cap.  4^1  PM*  ^7* 
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cimbI«v«no[l].  E pariroenleMinfrfldl  diChia* 
romoDte  che  signoreggiava  Termini,  impadro* 
nissi  del  busco  e della  montagna  di  s*  Ca- 
logero, che  eran  proprietà  di  qael  comune; 
ed  avendone  i principati  delta  terra  fatta  do- 
glianza a Manfredi»  cui  presentareno  il  diplo- 
ma della  reai  concessione  , egli  in  presenza 
di  quelli  stracciollo,  o ritcnnesi  il  bosco  • la 
montagna  (2). 

Or  dopoché  i baroni  osavano  tanto  nelle 
terre  e nelle  città  del  demanio,  non  fa  me- 
raviglia che  non  sieosi  contenuti  d' imporvi 
a lor  volontà  nuovi  dazii  e gabelle  nuore  , 
dalle  quali  non  prima  dcirarrivo  del  re  Mar- 
tino giunsero  fmalmeote  i Siciliani  a liberar- 
si. Gli  Agrigentini  nell  atto  di  dimandare  Pa* 
bolizione  ddle  gab^^Ue  imposte  dei  Chiaro- 
monti  lopra  le  tratte  e le  estrazioni  delle  vit- 
tuaglie,  attestavano  che  del  vicino  villaggio 
del^  Favirr  so  n*ari’,  fatta  terra  di  asilo,  in 
cui  lotto  la  protezione  dei  Chìaromuntf  go- 
devano ogni  impunità  i delinquenti  tutti  e i 
debitori,  che  vi  sf  rifugiavano  (3).  I Siracu- 
sani dolendosi  deUlaspra  governo  dei  baroni, 
implorarono  ehe  fossero  annullate  le  nuovo 
imposizioni  tutte  , ondo  erano  stati  da  più 


(i)  Ibid.,  tom.  cip.  8;,  pag.  6^'». 

(*i)  Sereaitsiioc  prinCrpt»  la  terra  vo&tra  di  Ter- 
filini  bavi  H(ia  muntagna  cum  boacu  ooiuìnaU  tanfu 
Calogtru  di  Trrtniai  , et  rat  i'alaia  la  predieU 
terra,  fi  U dieta  tnuaU|aa  e«t  di  la  univerfitè  di 
Termiof^  et  bavia  rauadi  privile^it;  et  cucnUu  Ter- 
inioi  pmu  per  li  Chiaramonfi  in  tu  Uropu  di  lu 
centi  Manfredi  Chiaramuntt,  c»iundu1a  dieta  muo- 
tazna  incMtu  una  ma  (cria,  chi  ai  chiJini  Cacca- 
hu,  ai  priai  la  dieta  mantaffiai  et  tintala  coma  cnaa 
Mia)  el  ti  boni  boiuini  di  Teroiini  ai  iaunnUvaoir 
diceaduii,  chi  li  ficia  luitu  , el  ipm  ci  dieia,  ma- 
atratimi  lì  privilcgii,  che  vui  indi  baciti,  et  la  uni- 
ireraiUli  prrdicta  a lUi  cautda  in  ci  h mnalrau  , 
et  iptu  conou  li  babbi,  li  asiraaau,  comu  boma  chi 
in  tandii  linia  Teroiini,  el  imperiò  pHioa  a la  it- 
era regali  magatati  roitra,  chi  ti  pUaa 'farli  resti* 
tubi  la  dieta  munlagna  cusd  coma  caaa*ìorO  »• 
DÌpl*t  ann.  »5<)ly  ex  reg*  Can.  aon.  i3i)i|  £ol.'4*« 
^3)  cc  Itcm  quaedam  prava  cooioctudo  olim  uas- 
tata  per  iito#  de  Ciaroaioule  ohlcnla  io  cavali  Fa- 
bariaa,  ridclieet:  quod  q>iicuniqi»e  easet  d«bl4or  ali- 
cujua,  vcl  «ommiUcret  aliquod  drticlam  , eb  quod 
Iraaferret  a«  ad  dirlovi  calale  Fabaiiae  , qood  di- 
etm  debitop  vel  delinqutai  esmt  Ithcraltn  a debito 
Vfll  daliclo  , ‘quia  comaedndo  peiMtiu  abolcalur^et 
tollfitur,  ac  desiruatar  laaqusfo  praebene  miteriam 
detinquendi*  iteoi  quod  d»cU  civiUa  (A|riscau)  1|. 
bcrelur  ah  onere  ooioiam  cabelUronj  otim  d ao- 
viter  impoaitaruiD  per  iUo»  d«<IlarocnoDte,  oec  noo 


tempo  sgguvatì  (b).  E quel  di  Troina  olirà 
lo  Uttnzo  di  volerò  esser  liberati  dalle  ga- 
belle nuovamente  imposte  dai  (iVannt,  chie» 
sero  iieenzi  dal  re  nel  1302,  che  se  venis- 
sero in  signoria  di  barone,  poteMero,  distrutti 
i lor  boni  trasferirsi  io  un  luogo  dì  reai  do- 
mìnio ($]. 

152.  Fu  poi  in  quel  periodo  alterato  ed 
avuto  in  non  calo  l'antico  sistema  delie  col- 
lette; e dal  13ib8  in  poi  fu  dimenticata  e con- 
culcata del  tutto  la  dichiarazione  di  re  Gia- 
como solennemente  pubblicata  nel  1280  il  di 
della  fausta  sua  coronazioee:  e mancalo  col- 
rautoriià  sovrana  il  sostegno,  che  difendeva 
e conservava  quella  dichiarazione,  ncirinar- 
chia  fa  colletta  divenne  un  peso  ordinario 
od  annuale  , ed  una  tassa  capriccinta  e lo- 
cale. Vera  còsa  6 , nò  qui  va  'diasimulato  . 
che  l’alteraziono  cotnìociò  sin  dai  tempi  del 
re  Federigo  , IH  quale  a provvedere  ai  suoi 
urgenti  e continui  bisogni , non  potendo  re- 
golarsi a norma  delie  costiluzieni  di  Giaco- 
mo, ebbe  ricorso  ad  assai  frequenti  imposi- 
zioni, che  ora  chiama  colletta  , ed  ora  do- 
nativo straordinario;  fu  ancora  alteralo  fao- 
lico  sistema,  pòr  oui  la  colletta  distnbuivasi 

ab  Omni  nova  tmpoiitiooe  novtter  teo  ollm  impelila 
in  quacumque  re  per  illbi  de  Ckromvnte.  riacct 
praedidii  dumioii,  quod  amoveaolur  ab  uuiTcrailale 
pracdtcta  veqiiaDtiry  cabeikt  , acu  lequeaUc  oncia, 
Tidviicvl,  la  itiuJu«  et  r^Ccordiu,  et  lo  reputo , et 
gravamiita  quaecumquo  tmpoMta  per  itioa  da  C|a« 
romoiile  auper  IracUa  vcl  e&iUina  »,  Dipi,,  ano. 
i3p3,  fX  rrg  Can.  iSgi,  fol.  71. 

(*  ttem,  chi  li  baruai  p«r  difectu  d)  |uerra 
ai  appropnaru  lu  dominio  di  ta  dieta  citati  ba  umitu 
Cempu,  coma  dilli  altri  cittadi  et  terr»  di  dcioaaiu 
di  Srcitia)  et  a prò  poiU  impoiiru  |abcllt  et  impo- 
licioni  y oullti  iiun  ci  pulcodu  contiadiri  , et  iuter 
alia  miviru  la  fabetla  di  lo  riou,  la  quali  rii  multa 
gravi' et  detrimcntu  ddlu  populu^  peti  bumiliter  «t 
devote  la  dieta  uuivrraiUli,  chi  de  bentgoìIaU  et 
graliq  apeciali  dignelur  ipta  mijritaa  aaiiullari  et 
cvacuari  ta  gabella  predieta  m.  Capitula  iroivefv. 
8/rac.  aen.  Ì391,  in  archivio  ejuuùa},  pag. 
rete. 

(5)  Quod  tcTenlur^novae  gibcMae  , et  aolvamoa, 
ea,  qqa«  aolveKanius  regatibiii  antiquia*  Placet  de 
gabellia  impoiili»  per  lyraouoa  , jure  regio  acaiptr 
eatvo-— Quod  vi  dieta  terra  vcniat  ad  uunua  baro- 
oum  , delta  aobii  liceotiaSi  rtceticndi  ab^ea,  et  dr- 
atroeodi  aiogula  booa  ooitra  , et  ambulaucU  ad  ter- 
rai regataa-  3am  eat  reapoaaum  ia^prtmo-  capilu- 
to  a.  Èi  dipi.,  ano,  1391,  ex  leg.  (lioceU-  <39^, 
fol.  99, 
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niilla  debili  proporzione  «opra  i fondi  allo- 
diali di  ciascun  lorrilorio  , e ai  volle  allora 
cbe  per  via  di  nuove  gabelle  pagasse  ciascu- 
na populazionu  il  suo  contiogeule.  Nò  fu  pic- 
ciola  alterazione  rinalmonle  quella  inlrodotla 
dallo  aleifo  re  Federigo  che  non  fosse  più 
in  mano  dei  giustizieri  la  riscossione,  ma  di 
ordinario  se  ne  commellea  Is  cura  ai  nobili, 
ed  ai  primarii  baroni . forse  con  tal  novello 
0 straordinario  modo  di  riscossione,  tolta  ai 
solili  magistrali,  o commessa  a persone  in- 
solite , e che  poleano  io  quel  tempo  valere 
nella  pubblica  opinione  , si  voile  attribuire 
alla  colletta  il  Concilianlo  carattere  d'  una 
prestazione  straordinaria  e comandala  dalla 
diflicollà  del  moniealo.  Pure  non  si  ha  me- 
moria, che  queste  nuove  introduzioni  dege- 
nerassero soUo  un  re  si  vigilante  a si  prov- 
vido io  maggiori  abusi.  I nobili  crtlamen.lo 
raccogheanne  il  danaro  in  tal  quantità  e da 
quei  luoghi,  siccome  venia  lor  preacrillo:  ed 
abolivansi  tosto  quelle  gabelle,  dal  cui  frut- 
to eresi  già  soddisfatta  la  somma  tutta  del 
contingente  tassato.. 

Noi  potremmo  ora  bono  astenerci  di  rife- 
rir falli  a dimostrare  . che  ove  fu  distrutta 
l’aulorilà  sovrana,  e usurparooai  un  assoluto 
imperio  i grandi,  avessero  questi  comandalo 
ed  esatte  a lor  voglia  taglie  e collette  si  nei 
luoghi  demaniali  che  nei  vassallaggi.  Alcuna 
volta  col  pretesto  dalle  calamità  pubbliche 
del  regno,  e di  volere  risparmiare  le  più  mi- 
sere popolazioni,  aggravavano  le  città  prin- 
cipali, e a lor  arbitrio  imponeanvi  lasse,  o- 
slortsne  quella  quantità  di  danaro,  aiccome 
lor  venia  a grado.  In  questo  modo  fu  essila 
dai  ratizzi  io  Messina  una  gravosa  contribu- 
zione a titolo  della  rrgia  sottenxion»  (I). 

. (■)  ■ Et  in  conthieBU  ruenint  Uxali  (Metwoen- 
t«i)  ad  Bolveodam  atihvcolionem  pracdictani  diverai 
in  numero  copìnio  , mercalorca  , militea  aecuodun 
gradum  divitea.  Et  voeatia  aingulalini  per  comìta- 
rieoaet  ad  regìam  palaliura  , oporlebat  cuilihel  im- 
mediata  aotveea,  et  ai  diilulcrat  aolvere  asrlem  aihi 
taxatam  , carceri  erat  maucipalua.  Et  aie  (cornea 
Mallhaeua  Paliixi)  mullum  accumulavtt  pccuniam 
aub  ape  aupcadkla.  Ptaticn.  lom.  1,  cap.  15,  pagi, 
na  5;8. 

(a)  a la  primia  quod  -dieta  aacra  regia  majeaSaa 
digoelur  dictam  nnivertilalem , acu  bomiota  et  ha- 
hilatorea  cjuadem  tccrac  naadacii  libtrtre  et  txi- 
mere  ce  cxooerarc  ab  ornai  cotlecta  , aao  e jgra 
eoltaa  bactenua  impoaitae  io  dictam  lerraia  lical  da 
ejuamodi  exeroplione  a jure  eoirae  dicUc  noìveraitaa 
babelaat  privilegia,  quae  aunt  depcrdila.- Placet  di- 


Si  ha  memoria  che  gli  abitanti  di  alcune  terre 
fecero  istanza  al  re  Martino  appena  giunto 
noirisola.  percliò  fosaer  liberali  dalle  collete 
imposta  novellsincnie  dai  (ironni;  il  elio  im- 
plurarono  cd  ottennero  quei  di  llandazzo  (2J. 
Nò  mancano  monumenti  a render  manifesto  , 
dia  non  tenessi  conto  della  lassa  antica,  elio 
era  il  contingente  ntsalo  in  proporzione  delle 
facoltà  di  un  territorio,  e che  ad  una  tassa 
nuova,  arbitraria  ed  eccessiva  venia  il  me- 
desimo sottoposto.  Federigo  il  semplice  nel 
l3~0  cnminilò  , dio  l'università  di  Franca- 
villa  fosse  liberala  dalla  lassaziene  di  freico 
ivi  introdotta  per  la  paga  delta  sovvenzion 
regia  ossia  della  coltella,  e vollo  die  avesse 
ivi  vigore  la  lassa  antica  , la  qual  risultava 
dalla  gabella  del  vino  , che  vendessi  a ni- 
Dulq  , ed  era  stata  sempre  assegnata  a pa- 
gare il  contingente  |3].  L’e^sersi  poi  abolito 
solo  0 riformale  quelle  taglio  illegali  cd  in- 
giuste al  venir  di  re  Martino,  a cui  le  terra 
e città  liciliane,  stanche  del  lungo  lolTerire . 
ebbero  quasi  in  folta  ricorso  ; mostrando  a 
quel  re  lo  crudeli  vessazioni  e motestio.  alle 
quali  erano  state  soggctle  nella  lunga  anar- 
chia; rende  non  pur  credibile,  ma  evidente 
del  lutto,  che  quanto  imponevaii  da'  polenti 
non  era  giammai  abolito,  ma  pagavasi  sem- 
pre come  pelo  ordinario  ed  annuale. 

Vera  cosa  è.  che  in  principio  fu  di  cola- 
ali  abusi  inoocenle  cagione  lo  stesso  te  Fe- 
derigo III  ,-e  per  avventura  coloro  che  a- 
veaolo  io  balia  portandolo  a quel  primo  pas- 
to, vollero  dieporlo  a quanto  poi  di  fallo  se- 
gui, di  autorizzsrsi  coi  diplomi  del  prìncipe 
il  conculcimento  delle  reali  prerogative  , e 
la  diisipszione  degrinaUenabili  dritti  fiscali, 
lovitava  elio  Federigo  nel  1357  i feudatarii 

dia  ijominìi  regi,  rcgifiac,  et  .duci,  qnod  dieta  uai- 
veiaitaa  aon  tcnealur  ad  collcclai  noviter  ìropositas 
per  lyraucuB,  aed  adum  Iraealur  ad  illaa  eollccUa, 
at  juia  alia,  de  quibua  tenelur  ab  anUqoa  teapou- 
dere  regi  et  domino  uatuiati  dieta  uoiverailaa  ».  Ca- 
pitula  itatulaciauium  t aoo.  |39X,  in  off.  Proto- 
nolaeii  regeat.  ano.  ilpx,  fot.  ii^. 

(3)  n Volumua  etiam  quod  dieta  uoivcraitaa  par 
viam  laxatiooia  pailieularia  non  leoealor  ad  tolu- 
lioocm  aubvealiooia  rtgiac,  live  eollac , oiai  qualc- 
Dua  antiqua  taxalio  dieUa  lubvcoliooia  per  dietam 
uoivcraitaUro  , aolvi  conaueta  execderat  summam 
cabcliat  muoili  vini  par  dielam  uoivcrtilaieni , prò 
jaliaiaetione  dictaa  aubvenlicoia  impoaitae,  quia  prò- 
piar  aciritia  aua  oon  gravare  | aed  cxoDcrtre  coi 
Doatra  aereoitai  teneilur  ».  Dipi.  ann.  1376  , ex 
rrg.  Caoccll,  ano.  s36{,  fot.  C7. 
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*Uespugo«zioo  di  Ltotioi;  » td  animtrvi  il 
baron  di  Buccberi,  gli  perniilo  eb'ei  polene 
impone  ed  diligere  discrctimenlo  un  cerio 
auisidio  dalle  terre  demaniali,  nelle  quali  a- 
area  egli  dominio  (1).  Cerlamente  quella  pcc- 
mialione  non  olirepassò  i limili  di  quelli  ad- 
jutorii,  a comandare  i quali  nei  lor  raiial- 
laggi  erano  aulorizzati  dal  noilro  drillo  pub- 
blico i baroni  nel  calo  di  ipedizion  militare 
io  lertlzio  del  re.  Ma  in  leguito  furono  lai- 
manie  guaste  e alterale,  anzi  perdute  ilTalta 
di  villa  le  più  rispettate  masiime  del  diritto, 
che  la  imposizione  e riscoisiune  della  eollella, 
rasniata  sempre  per  l'addietro  come  prero- 
galiva  meramente  nscale,  suprema,  incomu- 
nicabile, e mai  di  fallo  non  comunicata,  fu 
eoneedula  ad  alcun  barone,  e in  priaalo  uso 
e benefizio  diaviata  ed  applicala.  Cosi  nel 
13C7  Federigo  III  concedette  a Tommaso  Ro- 
mano la  facohd,  sua  vita  durante,  di  tassare 
in  ogni  anno  la  quaoliU  della  eoUclla  fisca- 
le, dovuta  alla  reai  eorie  dalla  sua  baronia 
di  Ceiarò;  e da  lui  o da  un  di  lui  commis- 
sario esigersene  in  ogni  anno  l'imporlo  (3). 

E cosi  parimente,  ove  lo  stesso  re  fepe  nel 
137G  amplissima  concessione  della  terra  di 
Viziini  a Manfredi  di  Alsgona,  non  die  gli 
donò  le  gabelle  appartenenti  alla  segrotis, 
ma  quelle  ancora,  die  a litoio  di  regia  sov- 
venziono psgavansi  alla  reai  corte,  vai  quan- 
to dire,  donogli  eziandio  il  contingente  della 
colletta  fiscale  (3). 

Io  forse  indarno  mi  alTatic^  a dare  ordine 
ed  iolelligeoza  ad  usi  e a tempi,  die  agitali 
porpetuameole  dagli- instabili  e licenziosi  moli 
deiranarcbia  non  eran  capaci  nè  di  sistema 

(i)  n Cumqoc  da  axpaotii  necàriarn*  in  hiijni. 
nodi  ai^cndii  oporteat  vob«t  p«r  no»lram  exCcrieu- 
tiara  modo  aliqiio  piovidcfe,  contuUo  et  deliberale 
dccrcTÌmuas  io  terria  ti  Idcia  oostrii,  qiue  luh  no> 
•trae  GdeliUlia  dominio  cooMrf^tii , aliquale  aubii. 
diura-per-foa  imponi,  e&iffip  et  babcri  proul  diacre, 
tiotii  eetlraic  raeltua  et  commodius  vidchìlur  cspe« 
dire  ».  Dipi,  regia  Fridtrici  , ano.  iSS;»  ex  oÈT.. 
Prot.  regea.  aon.  i364  > i36Sg  et  1.366,  fol.  367.. 

.(a)  Dipl.^  ano.  1367,  tom.  il,  BM,  cit.  , pagi, 
oa  477. 

(3)  « 8iU  ei  loia  bacrrdibu»  de  suo  eorpore  le- 
giÙrae  deicendcntilMia  in  pcrpeluiiin  turrira  et  ter* 
rara  Vixioi  cura  omnibus  Tasaallis,  juribus  cabelUa 
raro,  tara  ad  ofGciura  aeeretiae  ^ quam  ad  jiu  sub. 
veationU  corbe  noatrae  speclantiuma  oec  non  aquia 
et  aquarum  decumbus  etc.  » Ex  dipl.,ann.  137S1 
ex  tega  CiDcell.  ano.  137$,  Fui.  i. 

(4)  Veda  sopra  pag.  tÒ5a  noi.  4* 

Ghigouo,  Yol,  unico. 


ni  di  .ordine.  Un  egli  è certe,  che  ove  i 
grandi  rapirono  al  principe  le  rendite  fisca- 
li, il  demanio  e rerario,  ne  avvenne  insieme  . 
che  le  gabelle  tutte,  e quelle  che  costituiva- 
no.la  rendila  pubblica  annuale  e perpetua, 
e queile  ancora -impoale  ed  asaegnale  a sod- 
diafar  la  coltella  , furon  ridotte  nella  sicaaa 
miao;  e quasi  avessero  la  stessa  provenienza 
a .durala  e -un  destino  islesso,  io  unico  cor- 
po si  eonsolidtrono.  Del  chè  hatvene  argo- 
meulo  chiarissimo,  che  quando  si  potè  sotto 
il  co  Martino  tanta  confusion  di  cose  svilup- 
pare , sullo  doglianze  dell'  università  di  Ca- 
slelvctrano  contro  il  proprio  barone,  pronun- 
ziò nel  1337  le  magna  curia,  che  al  barone 
appartenevano  la  gabelle  tutte,  onde'  risulta- 
va'la  rendita  della  signoria,  ma  si  astenesse 
di  appropritrsi  quella  imposte  a pagar  la  col- 
letta (b).  Avvenne  dUnque'di  necessita,  che 
siccome  questa -per  abuso  noq  si  tbolivsno, 
e non  le  altre  -di  lòr  oalurà  annuali  e per- 
petue ineorporavsnsi , s' introdusse  di  mano 
io  mano  generalmente  di  esser  tutte  le  ga- 
belle  di  qualunque  provenienza  perpetue;  ed 
tsauefncesi  il  popolo. a portar  sempre  un  pe- 
so , che  ara  di  sua  origine  temporaneo  , a 
' quindi  a considerar  la  colletta  come  una 
contribuzione  annuale  ed  ordinaria  (5J. 

- Nò  ^ anzidetto  dee  recar  mera- 
viglia, che  siasi  allora  come  tale  quilifieata 
io  alcun  diploma  del  principe  (6J:  era  si  la 
.impudenza  dei  tempi  martviglioaa  e incredi- 
bile, perciocché  ove  IrallavasI  di  comandar 
la  coltella  a nome  del  re , opponèino  l ba- 
roni, che  il  regno  impqverito  • distisitlo  nò 
anche  polea  pagarla  uoa  volta  loia  ',7^  , e 

(5)  Gò  è roaDÌfesto  da  nno  dei  capitoli  preaen- 
tali  alla  rasine  Maria  dalla  i/nirrrai|.t''di  Patti  Cai 
i3qv,  « Curo  miro  dàcia  univeraitaa  de  more , ac- 
eundum  apparó't  |«r  .rrginatia  vaatra  lazialaa,  quod 
de  jure  do»  tcoctur  vcatrae  aerenilali  da  collccU'f 
' niai  Mociav  ^uri  XXV  annualfm.quaa  tiuroililer  iup* 
plicat  quod  diziiclurrcalra  tnBjciUa  gratioae  rcmit- 
lere  eidero  univrrtitati.  et  perpetuo  rctaxare  , quod 
de  carteio  all  libera  de  dieta  colicela  unciaruni  au- 
r<  XXV  prò  maxiioa  paiipetlale.<|uain  habel,  pro- 
ptrr  aerviUa  vealra  auàtincfido  ornai  die  nuHa 
nere  et  inopinata  prò  dUcrioioe  terrarnin  ».  £x 
reg.  Caocell.  eoa.  iJpx,  fot. 

(6)  Ved.  il  dipi.,  aopra  citato  odia  noi.  3 di  que- 
ala  pafina-  . • , - 

(-)  e O viri  nobilqa-  atrZnui  et  fldelea,  acilia  quan- 
ta damai  Sicola  geoi  eat , opetaqle  coroile  — Bla- 
' ICO  Alagone  , perpcaaa:  ipaSqiie  de  cauii  proptee 
danna  gravi.j  quae  nupcc  dcvcnit  ciiinn,  domin» 
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quatdo  poi  dal  re  no  tlrappartno  qualche 
cooceMiooe  , faceanU  aonuniiare  nel  diplo- 
ma come  no  pero  ordinario  ed'aonuale.  Ma 
elle  potea  valere  qualche  carta  di  prìvatiMi- 
mo  drillo  in  confronto  dògli  uai  normanni 
legalmente  eonteatali,  delle  pubbliche  dichia- 
razioni dello  ateaso  imperador  Federigo,  de- 
gli atti  aoleoni  di  Giacomo?  E quai  leglltimi 
aialemi  di  governo  poteano  atabiUrsi  in  tanta 
impotenza  dei  re?  Che  ae  i diplomi  dei  reali 
archivi!  poitao  lutti  in  quest'epoca  scritto  io 
froolo  il  nome  di  Lodovico  e di  Federico , 
pure  deltavanli  a vicenda  ora  i Faiizzi  , e 
quando  gii  Alagooa,  e in  alcun  tempo  i Ven- 
lioiigli  e i Cbiaroiqooli.  M governo  fu  aem-^ 
pra  tiranneggialo  dai  grandi  , nè  mai  il  re 
nel  pieno  e libero  esercizio  della  sua  auto- 
riU.  Egli  è adunque  chiaro  che  con  la  di- 
struzione del  potere  sovrana  furono  anema 
distrutte  le  antiche  costumanze  della  nazio- 
ne: e noi  ora  le  vedremo  rimeaze  in  vigore 
col  rislabilinienlo  dellaulorilè  sovrana. 

Gli  abusi  furono  certamente  maggiori  nel- 
r interregno del  che  ne  è maiiilesto  argo-- 
mento,  elio  le  popolazioni  delle  lor  auppliobe 
presentate  al  re  Martino  appena  giunto  nel- 
l'isola,.in  riguardo  spezialmente  alle  contri- 
buzioni in  rpiel  tempo  imposte  dai  grandi  , 
liratini  cbismavanli  volgarmeote.  Ma  doata--- 
lo  di  assoluta’ servitù  del  popolo  siciliano  in 
questi  tempi  non  altronde  racooglicsi  più  cliia- 
rameole,  tlie  dalla  totale  ignoranza,  iti  cui. 
cadde,  dallo  sue  costumanze,  e dalle  tenebre 
dense,  che  avean  già  oscuralo  il  dritto  pub- 
blico della  nazione.  (Juando  furon  cacciali 
dall  ilola  gli  Angioini  nel  F28'2.  ai  pensò  to- 
sto .a  fissare  lo  staio  Icgillimo  delle  imposi- 
zioni pubbliche,  e si  convenne  che  dovea  ser- 
vir di  regola  il  dritto  normanno:  a verificarlo 
si  fecero  le  indagini  più  diligenti^  furano  coo- 
sullàte  le  tradizioni  dei  popoli  B delle  fami- 
glie , i papi  iócaiicarooo  i loro  legati  nel 
regno  ad  iiifornnrièoe  / le 'città  deputarono 
• quelli  loro  oratori  ad  inforniarli  . o final- 
mente fu  nei  due  regni  pubbticamenta  rico- 
nosciuto f che  la  epUeila  non  era  un  peso 
annuale;  e non  parve  .l’ora  ai  Siciliani  di  a-' 
verno  una  eutentica  diebiaraziuoe,  ed  ebber-  . 

i 

re»  Ludovicai  mi  jor*  lubrenlloni*  tcrrarum 
rum  recoliigcre  minime  ♦•lei  | co*  aon  iit  »(Dichs 
mi|i»  ainiclto  utflig<od«,  tt  bouut  ptilor  ove*  ìum 
Lene  cuilodii  ^ et  anifotiD  iujid  prò  cu  pouiU  Sic 
ciomiuui  CkC^cr  re»  Ludoricut  compaiiiOocai  dcHi^ 


U soteonemento  da)  re'Ciàcomo  nel  giorftd 
ì»te»o  dalla  sua  iocorooaziooe.  A tutt  altro 
penaosflì  aU'arrivo  del  re  Martino  nell  isola: 
le  popolazroni  ciascuna  per  sè  saparatamenta 
atTreitaroosi  a (arsi  liberare  dalle  gravezze 
ed  aogarie,  che  veniao  di  soffrire  sotto  i ba- 
roni: ma  la  oazion  tutta  che  pure  dì  tanti  e 
gravissimi  oggetti  allora  occopoasi,  dimentica 
dalle  immunità  dei  suoi  padri,  e paga  abba- 
stanza di  tedarst  liberata  dalla  recenti  ves- 
saziooi,  non  ai  diè- sollecitudine  alcuna  di  h- 
Tooire  il  sistema 'delle  contribuzioni  allo  sta- 
to, in  cui  aveale  fìssale  re  Gtacoiiió  quasi  un 
secolo  iaQtn%i,  e non  vi  si  pensò  fìoaloieote 
che  dopo  Tundecìmo  anno  d«l  regno  dì  Mar- 
tino. Io  non  so  bene,  se  i Siciiimt  sotto  la 
tirannia  degli  Angioini  furono  più  oppressi  , 
che  netr  anarchìa  - ma  ei  parmi  chiarissi' 
rao , che  furono  in  questa  phi  abbattuti  , o 
■ioTÌÌili.'*6  ne'divennero  pressoché  atupidi,  dal 
che  risulta  • manifesto  argomenlo  di  oppres- 
sion  violentissima  , illesa  I Indole  fervida  t» 
risoluta,,  e oso'  meazt  vipleoti  men  lialiabilo 
dei  Siciliani.  -v  , 

É chiaro  da  tutte  la  premesse  considera- 
zioni , che  distrutta  la  sov-rina  potenza  > fu 
ancora*  ogni  governo  dislruHo’,  e che  spo- 
gliato il  principe  della  sua  prerogativa  e del 
suo  demanio,  fu  nel  tempo  istesso  spogliato 
il  popolo  'd*  ogni  suo  comodo  e vantaggio  : 
tanto  ò vero  che  dalla  potenza  dell' uno  la 
fortuna  e il  benessere  dell  aiuto  dipende.  U 
ehopKi  aperiaoiienle  sarà  conosciuto  da  quan- 
to verremo  or  ora  *favellando.  ìmpefeiocebò 
sotto  11  re  Martino  non  si  potè  mtraprendero. 
la  reataurazione  dell' autorilà  sovrana,  senza 
dare  opera  nel  tempo  medesimo  alla  libera- 
zione del  popolo.  ... 

CAPITOLO  ÙL 

■ > 

iSS.  Rt$iitenxa  -tJ  oslatoli  oppoili  dai  Si- 
ciliani al  dominio  di  Mariino  nill'  itofa. 

i3i.  Potenza  t viriù  del  principe  ara- 
gonett  , che  giunte  finalmente  a tlabilir- 
velo. 

fS3.  A miiura  che  Mirtioo  efTrettzvasi  a 

regni  SIculii  tulxni , lubveolioncnt  min  ouiic  .fi  ' 
urMKos  non  proponit  erigere  ptopler  eO'“'n  'no 
piam  et  paupcrUtem  ».  Oniio  rulfien- 

sii  . neu.ncnirs  .pud  Fl.ticoicui  , .toio.  1,  Bfi(. 

cil.,  «p.  35,  p.g.  577. 
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rieosdarte  tul  trono  oieiliaDo  l«  principesat 
Mari»,  e luiiogaTasi  foodatameole.  che  egli 
era  per  oliere  accollo  lietiiiimameBto  in  Si- 
cilia dora  Tenia  'ad  apportare  pace  , libera- 
zione e aalule;  tedeaoo  più  ricioa  i grandi 
tutti  dell'iiola  la  lor  ruioa  , perciocché  non 
lapeano  cootenere  più  oltre  i naturali  , del 
lupetbo  imperio  loro  impazienti,  e nel  tempo 
iiteiio  ooDoicaane  la  rirtù  e la  potenza  della 
reai  caia  di  Aragona:  e ipezialmeote  riuiei«a 
loro  aliai  graie,  che  quando  il  regno  Tenia 
a ricadere  in  una  donna  , doieano  elei  di- 
icendere  da  taala  grandetta.  Veramente  i 
baroni  liciliant  non  contrailarono  giammai 
il  drillo  di  Maria  al  Irono,- ma  arriano  to- 
lulo  dare  a quella  un  marito,  cbe.noo  tona 
alato  capace  di  riitaurare  la  maeiU  del  tro- 
no, e di  richiamare  in  forza  e rigore  i dritti 
degli  antichi  re,  gii  dimenticati  nei  due  in-, 
telici  regni  di  Lodoiico  e di  Federigo,  per 
la  impunita  uaurpazione,  che  eiai  ne  rrean 
fatta.  Venne  pure  lor  fatto  di  -potere  attac- 
car di  fronte  la  periona  e I. titoli  del  pria- 
eipe  aragoneie;  ma  bea  giudicando,  chd  la- 
rebbe  per  andar  vana  ogni  impreia  lenza  il 
coocorio  del  popolo , il  deitramente  adopa<- 
raronii , che  infamato  pobblicameole  Morti- 
no,  e con  le  tremende  armi  della,  religione 
asialile  il  popolo  , coaternaronlo  a «egno,  e 
al  lo  aoggiogarono  , che  giunia  lino  per  al- 
cun tempo  a tener  cara:  la  tua  leriitù;  « a 
riputare  una  calamità  la  sue  liberaaioné a 
il  suo  liberatore  un  tiranno. 

Era  in  quel  tempo  alQitla  la  chieii  dal 
fonestiiaimo  sciima  di  due  emuli  papi,  e tutte 
le  nazioni  ai  principi  tutti  erao  dir  ili  in  due 
ooolrarii  partiti.  Morto  Gregorio  XI  nel  1378, 
ehe  area  da  Arignono  ricoiplotta  in  Roma 
la  lede  apoitolici , eleiiero  in  prima  i car> 
dicali  l'arciTeicoTo  di  Bari,  che  preae  il  no- 
me di  Urbano  VI;  ma  poi  col  pretesto  della 
Tiolenta  ehe  diceano  aeguila  nella  costui  e- 
lezione,  proclamarono  il -Cardinal  Roberto  di 
Ginerra,  che  fe'  nominarsi  Clenienta  VII.  Ad 
Urbano  succedette  nel  1389 -Bonifacio  IX,  e 
a Clemente  nel  139A  il  celebre  cardinale  da 
Luna,  che  fu  nominalo  Benedetto  XIII,  eia- 
seno  dai  quali  per  lutto  il  corso  degli  ultiini 
anni  di  questo  secolo,  e per  parècetii  ancor 
del  seguente  ebbe  il  suo  aueceasore  : il  ehe 
aTTenoe  principalmeole  dall'  azere  ognun  di 
loriMtazieoi  huiere  e polieoti  principi  a suoi- 
parllgiaoi.  L’Italia,  l'Alemagna,  la  Boemia, 
ricooosceano  Urbano,  e fu  in  Inghilterra  ap- 


protala  la  di  lui  elazione,  dopoché  ebbe  a- 
dili  il  parlamaolo  i deputati  dei  due  eonlen- 
debti.  Ma  in  Puglia,  in  Siroja,  nella  Fran- 
cia e nella  Scozia  era  ubbidito  Clemente;  e 
la  Spagna  , la  quale  prima  stelle  per  Urba- 
no, si  dichiarò  poi  per  Clemente,  a con  mag- 
giore impegno  pel  di  lui  siicceaaore  il  cardi- 
nale de  Luiiì.  lo  tanta  dirersilà  di  opinioni 
e di  parliti  erano  i popoli  coiternali , e la 
chiesa  miieramenls  lacerata  e diriia. 

' I Siciliani  arcano  da  principio  riconoiciuto 
l’antipapa  Clemente,  perciocché  Urbeiro  pOr- 
leguilaTa  Ladislao  re  di  Puglia , cui  farori- 
Tano  I Chraromop.ti  (I)  ; ma  ove  fu  sparsa, 
fama  , che  da  Clemente  erasi  data  dispensa 
al  matrimonio  Ira  Martino  e la  regina  Ma- 
ria; e ehe  gii  apprealarasi  net  porli  di  Ca- 
talogna it  più  grande  apparecchio  per  la  lpe^ 
dizione  nell' isola;  Tennero  tosto  assai  pronti 
i baroni  siciliani  a glllarsi  nel  partito  di  Bo- 
nifacio. successore  di  Urbano;  e ne  trassero 
il  farore  più  opporlono  ai  loro  disegni.  A 
soddisfar  pienamente  agli  -interessi  e all'am- 
bizion  lord  , i baroni  miravano  , che  fosse 
L-onfermatd'.il  lor  Ticarialo  èd  imperio  da 
. un'autorili,  cui  pari  non  avesse  la  terra  , e 
che  foste  riconosciuta  in  Sicilia  dalla  quale 
Ibsie  ìnaiema  dichiarato  Martina  inabile  as- 
aotutamenln  aHt  corona.  Il  comune  pericolo 
fa'  cessare  le  fazioni  ed  uni  i grandi  tulli:  i 
più  potenti  .tra  I quali  raguoatisi  a di  19  lu- 
glio dal  1391  nella  famosa  assemblea  di  Ca- 
ftronuoTo,  dopo  aver  giurata  una  confederi- 
tioa  generale,  e annullato  ogni  accordo,  che 
' erasi  da  alcuni  di  turo  già  fatto  col  principe 
aragonese,  protestarono , che  essi  sarebbero 
per  accogliere  sempre  nel  regno  'Maria  co- 
me lor  donna  e reina;  ma  che  ne  evrebbero 
ri.spinlo  Martino,  siccome  colui,  che  era'coh 
essa  illigiltimamenta'  unito  in  'malrimanio; 
essendo  nulla  di  fatto  la  dispensa  pllenuta' 
pel  mezzo  d’un  papa  acimatico;  nò  potendoli 
. ripolaf  libera  la  principessa,  mentre  leneali 
in  lor  balla  1 Calalani;  conchiusero,  che  ri-' 
conoscendosi  il  dominio  di  Martino  e dei  di 
- lui  partigiani  , venia  quindi  a pericolar  cer- 
tamento  la  religione  dell  isola,  perciocché  sa- 
rebbe di  necessità  ridotto  sotto  l'ubbidienza 
deU'usorpatore  della  sede  apostolica.  Queste 
cose  furono  della  si  solenoemenle  in  Sicilia, 
che  i baroni  ridussero  infine  il  popolo  tutto 

(i)  Vili.  Rainaldso»  ad  ann.  i3^,  nnm.  p,  pa- 
gina 5tg. 
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«d  oisero  io  tili  propooiipenti  Mtio»(o  e u- 
DiforiDS  (1).  . 

Booifteio  iotaoto  ne  ricompeoaiva  larga- 
mente  i baróni:  area  egli  spedito  un  auo  le- 
gato io  Sicilia  con  lettere  Segnale  a 2 luglio 
dell’anno  anzidetto,  io  cui  dichiarava  prioiio- 
famente  di  doterai  prestare  ai  romani  poo- 
lefici  quel  censo  e servizio,  che  i suoi  pre- 
decessori Gregorio  ed  Urbano  ateano  stabi- 
lito doversi  somminislrare  da'  re  siciliani  ai 
TCali  di  Puglia;  soggiungeva  che  essendo  di 
quelli  Timasta  unica  erede  Maria , la  quale 
era  ritenute  io  parli  fontane  e priva  della 
sua  liberiè,  vedèasi  il  regno  tutto  esposto  ai 
più  gravi  scompigli;  per  la  qual  cosa  essendo 
Goglielmo  Peralla,  Andrea  di  Chiaromonle, 
Manfredi  di  Magona,  e Antonio  Ventimiglia 
fra  i nobili  siciliani  per  virtù  per  iivbilili  per 
ricchezze  amplissimi  uooiini  e polentissimi, 

0 da  tutto  il  popolo  tenuti  cari  e ooorali  i 
ci  li  dipelava  per  rettori,  vicarii  generali  e 
governatori  del  regno  , atlnbuéndo  a cia- 
scun di  loro  i drilli  fiipremi,  e le  preroga- 
tive tulle  reali,  e commettendo  nel  tempo 
islosso  al  legato,  perchè  con  la  di  lui  intèi-, 
ligenza  o di  cumune’ accordo  ai  riparlissero 
quelli  la  Sicilia  e i rispettivi  . goyerni  ; e io 
proporzione  lor  fosse  assegnala  la  parte  del 
ce'oao  , che  dovea.  quindi  pagarsi  alla  sede 
spoatblier,  Concbiuse  con  inserire  Is  formula 
del  giùrsinento  di  fedeltà  che  dovea  ognuo 
di  sisi  presliro  in  mano  del  rjnnzio  a papa 
Bonifacio  e a'  di  lui  successori,  nella  quale 
era  espressamente  prescrilla  la  detestazione 
dello  suisipa,  e la  venerazione  e l'ossequio  - 
alle  coslituiionj  sposloliclio,  pubblicate  con- 
tro il  Cardinal  lloberto  , che  faceasi  nomi- 
nare Clemenlé;  e inculcato  il  divieto  di  pre-. 
stare  non  che  ijnto  alcuno  b favore  all  an- 
tipapi, ma  ai  di  lui  famigllari ,. aderenti  e 
fautori , di  qualunque  autorllà  e grado  , ed 
ancorché  fossero  ipveglili  della  reai  dignità. . 
Egli  ù manifesto , clic  era  in  queste  parole 
abiarameRlé  indicato  Martino  (2J. 

.Ebbero  tante  disposizioni  di  papa  Bonifa- 
cio , e quelle  già  di  concerto  ordinale  dai 
baroni  nel  conventicolo  di  Caitronuovo,  effetti 
al  propizi!  ed  ellicaci,  che  ne  divennero  i Si- 
ciliani .nemici  aperlatnenle  dei  Catalani  , o 
prooli  a secondare  lutti  i disegni  dei  baroni: 
e la  resistenza  a .Martino  tu  generalmente 

(i)  Sutila,  liti.  IO,  «p-  4g,  pan.  4oi,  4<>3. 

(a)  llaiiialdui  ad  ano.  i3^i,  n.  p.  Sja  al  acq. 


tenuti  eone  causa  di  religione:  di  sorta  che 
non  ostaote  la  presenza  di  quel  aovrano  nel- 
r isola  , quegli  umori , che  per  ami  breve 
tempo  erano  alali  da  lui  più  tosto  repressi 
che  dorpi,  aeoppiirono  al  più  presto  violeo- 
lémeota^  Nè  altri  di  continuo  agitgvali  e le- 
Delti  vivi,  che  papa  Buuifacio  , il  quale  or 
con  messaggi  di  tempo  io  tempo  qui  espres-, 
samente  mandati,  tra  i quali  ebbavi  il  mae- 
stro generale  dei  predicatori , e il  prior  di 
Lombardia  deU'ordnie  gerosolimitano,  ed  or 
con  brevi  e lettere,  diserediliva  da  una  parlo, 
i Catafani  come  nimici  della  chiesa  romana 
éd  eretici  e scismatici,  commendava  dalfalira 
parta  lo  zelo,  dtù  Sìciliaoi  dimostralo  per  la 
protezion  della  fede,  e in  aoslegno  della  li- 
bertà della  patria  , e incoraggiavali  a pu- 
gnar da  prodi  contro  quei  barbari  , nati  a 
servire  agli  Italiani  ; e perchè  avesser  caro 
fonare  dei  nomo  e del  sangue  italitoo  , fi- 
cca, lor  considerare  esser  proprio  dell'llalia 
di  aver  signoria  sopra  i barbari.  Nel  tempo 
istesso  i prelati  e gli  ecclesiastici  dell'isola, 
alimentando  nelle  coscienze  degli  attoniti  Si- 
ciliani le  angustie  e 1 terrori  , che  ispirava 
la  religione  , dichiaravano  meritevole  di  e- 
terna  beatitudine  e sacra  la  guerrd,  che  fa- 
eeasi  ai  Catalani;  ed  è nolo  il  torbido  e fu- 
rioso zelo , code  fu  aconvollà  Catania  dal 
-Suo  vescovo  Simone  (jcl  Pozzo,  c le  rivoli)- 
ziooi  ecèilate  nel  vai  Beinone  da  Itoberto 
fàuna  prìor  gerosolimitano  di  Messina , e i 
movimenti  sediziosi  del  clero  e del  capitolo 
agrigeolino,  Aggiungevasi,  che  era  allora  la 
Sicilia  inondala  da  innumerabili  schiere  di 
Catalani , di  Aragonesi  e di  Vaienziani  , i 
quali  presentavansi  ai  naturili  come  nuovi 
avventurieri  che  Teniinsi  a dividere  eoi  SI-, 
ciliani,  e la  stanza,  e lè  ricchezze,  e gli  uf- 
fizii,  eie  signorie.  Avvenne  da  tante  cagio- 
ni, che -Il  popolo,  sino  isdegnando  con  or-  ‘ 
rote  la  mano,  che  stendeagli  Martina  alritlo 
dalla  sua  servitù,  fu  sssii'di  leggieri  indotto 
a- far  causa  cpmiinu-co'  grandi;  e le  usicer--. ' 
sità  e i baroni  fucerb  tra  loro  unioni  e al- 
leanze; 0 a nomo  di  lutti  apèdivansi  amba- 
sciituri  al  papa,  a Ladislao  re  di  Puglia,  al 
duca  di  Alilaoo,  dai  quali  chiedevano  pro- 
tezione a.  soccorso.  TultAvia  in  si  generalo 
perturbazione  furon  sempre  costanti  i Sici- 
liani nel  protestarsi,  che  avriano  sempre  ri- 
conosciutsa  lor  regina  la  principessa  Maria, 
del  ùi  cui  solo  nome  segnavano  allor  gli  alti 
pubblici , mentrechò  eppeneansi  gagliarda- . 
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mcDl»  • Martino  coniQ  ad  uiurpatore  dui 
Irono  aiciliano.  Ebbuvi  tempo,  in  cui  l'iaula 
tutta  armala  , e cpiUrailante  , • in  comune 
lavatasi  contro  i Catalani,  a la  principal  guar- 
nigione di  casi  eoa  la  reai  famiglia,  rinchiuia 
ed  assediata  nel  cartel  di  Catania,  diiperava 
Martino  di  potervisi  più  maalenero  , nè  al- 
tro acampo  reataragli , che  ua  isconcio  ri- 


(i)  I principili  e i men  noli  filli  accennili  ori 
letto  ricavanti  da  afeun^  carie  pohMicale  dal  Pir> 
ro  , Sir.  Sor.  » pig.  S|i«  711  t 9)8»  c iN  ailre« 
che  noi  abbiamo  copiate  dai  regisin  del  noalro  ae- 
nato,  e debboofi  traacrivcFe  a qucalo  luogo*  « Bo- 
nifaciua  epiicopui  servut  acrvorum  Dei  dilectit  iU 
liis  univertitalis  fcriicis  urbi»  Panonni  aaEuUin  et 
•poslolicam  benedictronem-  Becrpimua  nujxr  atim* 
ino  coiu  gaudio , tuinmaquc  cum  cxullaliooe  apiri- 
lui  noitri  lillerat , qu.»a  nobia  miai»tia , atgni5caiH' 
■ tea,  qood  accanai  -devotipma  ardore,  et  viribua  raea- 
aumplia  ad  itopugoaiioiMiu  vcalraro,  et  «ooianae  ec* 
cleaiac  iinmicorum  , C^thalonoruai  vidilicel  barba* 
roriini , Gdei  orihodo&ac  prc>l<rc1ione  , et  patriae  li- 
liertaic  arma  coepialia  conira  hot  barbarot , quo* 
rum  cal  tcrvirr  llahciti  non  ilooiinarì,  vinliter  in- 
aurgendo:  ac  tàndem  iptia  in  fugam  eonvcraia  , de* 
voiiooia  vealrae  (iniboa  , dante  Domino  , laudabili* 
ter  excludialia:  Cum  ilaque  prò  pracfilprom  bar. 
barorum  uUmio  caicrontiio  , uUiimque  royna  , ad 
•uccurretidiitn  vobii  fcrvmii  animo,  aummoque  cum 
desiderio  ialcndaniua  , daacrcliooern  vealrani  roga- 
mut  attenle,  qualeuut.  veilro  ad  hoc  aoimo  Uabili  * 
lo,  quae  aie  laudabiliter  aicqne  trionfaliler  ocerpì- 
alta,  fine  laudaUhoii  cocilmiarnUa  j deim  Patria  ae- 
letoi  graliam  , noitram,  et  ccclcaiae  praediclag  fa* 
vorem  et  auxHiuni,  ac  liumanae  laodia  praeconiiiio 
reporta|iilia  , et  italici  aanguuua  , cujua  eat  domi- 
nati non  aervire  , cuju»que  e»t  hitl>4ria  imperare, 
gloria  voìbia  in  4>erpcluum  aarribetur.  Dalum  Ho. 
roae  apod  a.  Ptlmm  quindo  decimo  knlmdia  -no* 
vembfia,  pontiGeatua  ou»lit  anno  quatto.  Praemii* 
Utae.,  IO  januarii.Kcuitdtf  indici,  e Ex.  libro  bile, 
rar.  cl  drcretorum  ami.  a mdicU  *3^3,  fol.  ai. 

<«  Boiiifjcius  epi^cbpfis,  sctvuf  icrvoium  Dei.  Di* 
lectia  fliii»  , cl  cuniumlali  Pa>oimilaru«  ailulcra  et 
apoatoticain  bcnedictioiirm.  Miliimua  ad  regniiin 
Trinacriac  ddeclna  ■ Ubiia -,  H*unumluni  de  Vinca, 
crdinia  predicatorum  Kenerairm  maaiaU uro*- et  Ba. 
(ùlium  de  Levatilo,  pfinrem  LomUardue  qrtiiiiia  a. 
Jobaonia  Jeròsotynniani.  quibua  nou.  multa  commi* 
ainius  dcvol^oni  tl  lìdeliiaU  Viilrae  ex  notiri  parie 
refcreDdi  , super  qu  hui  rìs  et  in  abscnlìa  dicti 
BasBii  diclO  Knimundo  soli  , devolìo  ipsa  credere 
vdit , ac  ai  ab  ore  oo*lro  proprio  eisdirclia.  Da* 
tiiB)  Roroae  aptid  t.  Pèlruin  17  kaicnd.  deccmbrita 
Poolilicatua  nostri  anno  quarto.  Prcaentate  penut. 
.limo  degembris  a iod.  » l.oc.  cit.,  fol*  ao.  «.Viri 
nohilia,  et  dcvolij  amici  carìssmii.  Qtioromdam  ve* 
ridicoruo  ouper  rclatioDc  pciccpioiui,  quod  hbcr* 


torao  in  Catalogna  . o la  igoomiaia  di  una 
infelice  apedizioun  (IJ. 

15^.  Era  perduta  per  lempre  la  corona 
liciliana  alla  reai  casa  di  Aragona  . ae  non 
prendeane  cura  Martino,  il  duca  di  Monhlan- 
co,  ei  che  avea  data  Maria  io  moglie  al  suo 
figliuolo  ,, al 'giovinetto  Martino,  Era  colui 
figlio  seeoodugeoito  di  Pietro  IV  te  di  Ara- 


tele  rrtire  et  psln'ae  vrndleende  , qua  ntl  morta- 
libili  in  tcrris  vsnui  cstc  debet  , uuionem  et  ton* 
fedcrationrm  cura'  noimullii  magaalilMii  e|  nobili* 
bus  regui  Tnnecriae  prrexislie  , io  quibus  vcitrain 
•oierliem  plurimiun  commendaotes  , vohis  in  bis  et 
etiis  clfrclualiler  noitiis  virei  o^crimot  et  favo- 
re*. Super  quibut  non  raulloa  post  dici  atnbaxieto. 
rea  noitros  de  inlcntione  nostra  plensrie  informa* 
loe  ad  vot,  dictosque  majirislc*,  et  oobilei  traosmit. 
temut.  Supcr'lnr  enim  certi  cooiroissioius  viro  noi- 
bili 'Sullo  tk  domine  de  Dyano,  fanullari,  cambel- 
Uno,  et  fideii  nostro  dileclo,  vobTi  per  cum  nostri 
parie  orcteims  rcfi-renda  , cuius  rclatibus  ve|itis  0- 
dvm  iitduhiam  adbibcre-  Dstss  Capuae-«ub  psrvt» 
e'gilio  (tosilo  decimonono  julii,  primae  ind.  u l.oc. 
cit.  , fol.  ).  « Sereoiasime  principes.  Regales  vt- 
alras  hftcrai  a clenentta  veslra . .omoi  qua  dccujt 
revarenlia'  reCtpicntes  , quiliur  ad  lihertatcra  juvan« 
dsm,  qua*  cotteti*  moiUlibus  ustura  debetur  , eam 
uoa  uo*(ro  consmine  , sed  soliu*  Dei  booitatis  aa« 
xtlio  adepti  , vestras  ceasl^*  et  cxcellcoles  vìre*  , 
mjnosque  juvantes  nohis  offerre  vesUa  Serenità* 
foit  diKoala.  Quo  plunmum  gavisi>  sacre  inagb 
strati  vestra  debtias  et  dignar  r^*^'**  refereotes  , 
quoQiam  prinapium,  quod  ferventer  inceplum  me. 
Iioruo  forluna  arquuiofa  , intrepido  ac  •Ircaue  ad 
debituin  perduximu*  opt«ium:  aed  llum  contigerit 
aors , amica*  viies  vestra*  confidcolcr  explorab  - 
mus,  Ita  quod  eooverso  roorè  flrxs  vice  nostras  of- 
feiimu*  inceiiaoiec-  Et  ecce  nobili*  viri  Sulli  de 
Auraine  de  Dyano  vesirl*  nomiuis  cambellani , re- 
tata per  Mag^islralem  vestram  «ibi , eobia  per  eom 
erclenas  rcfercnda  ^isdivimui , et  leta  mente  per- 
ccpiftios  psrilcr  et  devote.  Ipiequc  vealrae  Magi- 
strati t ouae  a nobi*  audivit  oi^lenus  , conferef  rc- 
ipondenao.  Script**  Panormi  fS  rtovem.  sccundae 
Indici.  » Lee.  cit.  , fol.  i4*  « lo  nomine  Domine 
amen.  Anno  Dommicac  lAcarnstioois  13^3  , mebaa 
ikbroarii , quarto  cjusdrm  .Densi*  « 9 IndicL  , re* 
gnante  serenissima  domina  nostra , domina  Maria 
Dei  Rratia  incliU  regina  SiciUae , ac  Atbenarum 
et  NeopalriSC  duci**!  , regni  vero  eju*  anno  i8  fé* 
licilef  arben.  Pio*  Rainaldu*  Picsmga  mitrs , le* 
giu*  prclor  felici*  Qibu  P«normi,  Fhilippu*  de  La- 
vicasiii*  junata  M*ynerÌa*  de  Musurrio,  Anionìus 
de  llolis.  Antoniui  «i<  Lello  , Aodrcas  de  Micbae- 
le  , Becbaidus  de  Sanguigito  , judices  dictac  Uibi* 
anni  pracdiciae  Indici.  Piarseri^^  judicislis  Kripti 
serie  oolum  fieri  toIuxdus  ctc.  m Loc.  cit.,  fol.  37. 
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gema , e di  Eleonora  , figUitola  di  Pietro  II 
re  di  Sicilia  , aorella  del  nostro  Federigo  it 
semplice,  il  padre' delia  principessa  Maria. 
Arealo  dichiaralo  suo  padre  gran  conlesla* 
bile  del  regno  di  Aragona  , e investito  del 
contado  di  Eseriea;  poscia  da  suo  fratelio 
GioTanni , quando  auceedette  ài  trono  , gli 
era  stato  conceduto  U ducato  di  Monblancd; 
ed  ove  tolte  io  moglie  nei  1372  la  Gglinola 
ed  unica  erede  del  conte  de  Luna,  fu  ancor 
aigoore  di  quel  nubilissimo  eonlado  , che 
comprendeva  molli  ed  ampii  domiuii  nei  re- 
gni dì  Aragona  e di  Valeniardi  qiieato  ma- 
trimonio gli  era  rimasto  unico  figlio  il  pic- 
ciol  Martino  (I).  A si  grande  potenis,  sopra 
la  condiiion  di  privalo . aggiungeva  il  duca 
di  Monblanco  tanto  senno  , e tanto  grande 
cuore,  siccome  con  le  magnanime  sue  opere 
fa’  manifesto  , non  che  io  Sicilia  . ove  sal- 
damente stabilì  il  trono  di  suo  figlio  e della 
reai  sua  nuora  , ma  quando  mqrlo  il  mag- 
giore suo  fratello  sema  prole  maschile  venne 
chiamato  alla  tucceatione  dei  regni  paterni, 
ivi  al  virtuosamente  e gloriosamente  regnò, 
che  non  contano  tempi  più  augusti  e più 
lieti  i luminosi  annali  della  cotona  di  Ara- 
gèna.  Erati  inoltro  il- matrimonio  oon  la  prin- 
cipessa liciliana  trattalo  e conchiuso  con  tutto 
il  gradimento  della  rèsi  corte  aragonese,  la 
qual  giudicò  essersi  quindi  provveduto  alla 
Sua  dignità,  perciocché  quei  re  dopo  la  morte 
di  Federigo  il  semplice,  come  discendeali  da 
Pietro  il  conquistatore  delrisola  , e io  forza 
del  testamento  del  di  lui  figliuol  Fèderigo  , 
ehe  ne  avea  escluse  le  femine,  arcano  pre- 
teso con  infelici  pratiche  alla  auceeaa'rono  del' 
regno:  ed  or  nella  persona  del  giovinetto 
Martino  venissi  a verificare  lo  esercizio  di 
un  tal  dritto;  oltrachà  e per  ragiona  di  Eleo- 
nora sua  nonna;  e come  marito  della  unica 
erede  della  monarchia  siciliana,  eransi  in  lui 
riuniti  I drilli  tutti,  onde  a lui  solo  potea  le- 
gittimamente spettarne  il  dominio:  per  altro, 
ei  giài  dimoattava  animo  veramenle  reale,  e 
al  generosa  indole,  che  dava  a ciascuno  ape'- 
ranza  di  esser  quello,  che  dipoi  divenne.  In- 
tanto i prodi  e leali  sudditi  dei  regni  di  A- 
ragona,  di  Valenza  . e di  Catalogna  festeg- 
giavano lutti  la  lieta  avventura  di  quel  ma- 
trimonio, e perla  nuova  corona,  che  venissi 
ad  aggiungere  alla  reai  famiglia  , e perchè 
••  -, 

(i)  Hftronimus  Bianca  Aar*.  Aragon.  Commtnt. 
toni.  Ili,  cdil.  Pitlotu  Hiip,  lUiuti,  pag.  O77. 


loro  aprissi  un  campo  nuovo  di  fortuna  e di 
gloria.  ■“ 

Comechò  conoscesse  il  duca  di  Monblanco 
i contrasti,  che  ei  dovea  sostenere,  e i pos- 
senti oslaooli  , che  gli  si  opponeano  dai  Si- 
ciliani, pure  non  lasciò  giammai  di  tutte  a- 
doperare  anticipatamente  le  vie  della  persua- 
sione, e tenne  di  continuo  aperto  con  l'isola 
un  commercio  di  corrispondenze  e di  prati- 
che a prepararsi  il  pacifico  possesso  del  ro- 
gne. Sin  da  quando  la  principessa  Maria  fu 
trasferita  nel  castello  di  Cagliari  , ed  ei  fa- 
cevi su  disegno,  cominciò  a mandar  qui  auOi 
messi  e sue  lettere,  la  prima  volta  Gugliel- 
mo Talamanca  e Pietro  di  Maresma  nel  feb- 
bre jo  del  1383  ai  quattro  vicarii,  e poi  gli 
stessi  nell'aprile  deli'63  ai  principali  baroni, 
e spedi  parimente  con  sue  lettere  di  credenza' 
nel  marzo  del  1391  il  cavaJier  Yillanueva  , 
a nei  medesimo  corso  di  tempo  per  beo  tre 
volte  avea  ron  gravissimi  incarichi  mandalo 
in  Sicilia  il  famoso  Pietro  Tomich,  che  era 
come  lo  sièrico  della  reai  corte,  il  quale  di 
fallo  scrisse  diligentemente  gli  avvenimenti 
di  questi  tempi,  dalle  cui  relazioni  arricchì 
I suoi  annali  di  Surila.  Con  la  spedizione  di 
al  frequenti  messaggi  e di  lettere  il  duca  di 
Monblanco  avvicinsvasi  i baroni  siciliani,  e 
sbililavali  a poter  con  esso  trattare  di  accor- 
di, e allontanava  col  fatto  quel  muro  di  se- 
parazione, che  l’ambizion  dei  potenti,  e l'a- 
buso della  religione  avea  frapposto  tra  il 
monarea  ed  i sudditi.  Quindi  sin  dal  luglio 
dell'83  aveano  i quattro  vicarii' mandato  un 
loro  ambasciatore  al  re  di  Aragona  ; e nel 
lùglio  del  9K  Anionio  Ventimiglia  . e Barto- 
lomeo ili  Aragona  spedirono  a Martino  Idr 
nunzi! ; e nell' ottobre  dell'anno  istetao  due 
galee  da  Sicilia,  portarono  roeMsggi  e pre- 
senti di  Manfredi  Alagona,  e di  Andrea  Chia- 
romonte  alla  regina  e a Martino:  col  quale, 
mentre  tuttóra  trovavasi  in  Aragona  , altri 
baroni,  siciliani . privatamente  coocordavansi 
di  tempo  in  tempo,  e tali  furono  Pietro  Lanza 
bacon  di  Calati  . Gugiielmo  Persila  , Nino 
Tagliavia,  Giacomo  di  Alagona  , Bartolomeo 
di 'Aragèna  conte  di  Cammarata,  Enrico  ed 
Antonio  Ventimiglia  coi  lor  partigiani.  Fi- 
nalmente il  duca  anzidetto  sempre  governan- 
dosi con  tutta  lealtà,  scrisse  ai  primarii  ba- 
roni da  Barcellona  ai  25  novembre  del  1391, 
che  egli  era  in  pronto  a partire  per  l'isola, 
e che'mandava  innanzi  suoi  ambasciatori  e 
luogoleoenti  generali , Gerardo  Queralto  , e 
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tierenfiaiio  de  CrodiDi»  , cui  inTMil  di  u«« 
Btnpiistimt  illiniitita  e iotnn*  pUnipoltpza, 
coll  l'iocirico  di.  prender  posMMo  del  regno 
a nome  dell»  regina  Maria  e del  re  Merli- 
no  (l)i  Quelli  al  deatramente  e con  ta.n  ac- 
corgimenti . aeppero  da  principio  maneggiar 
gli  animi,  elle  promellendo  ai  primarli  Irai 
grandi  la  cenlernia  dei  loro  uflìcii  e dello 
loro  barodle  , e clie  niun  conio  tarebbeti  ' 
preio  delle  rendite  reali  aino 'a  qiiel  tempo 
da  eiai  appropriateli;  o insieme  ptirilegi  « 
libertà  promettendo  ancora  alle  città  princi- 
pali, aiiicurando,  che  il  duca  di  Monblanco 
cariali  rimaato  eeiriiola,  Rnchè  mia  itabi- 
lito  il  dominio  della  reina  ma  nuora;  e quel 
che  più  rilerava,  qJiv  larebbe  manlenula  la 
Sicilia  lolto  l'iibbidienaa  della  chiesa  torna- 
ea.  e di  papa  Buuifacio.  come  di  pastore  u- 
nireriale;  e quelle  cose  or  trattando  in  Mes- 
iina , e quando  in  Calania  e in  Taornvioi 
con  gli  Alagooa  e i Cliiaronionli  , erano  i 
luogotenenti  «eeuti  in  iiperanta  fondatamen- 
te, ehe  molti  iMroni  ed  aliai  città,  da  àlea 
aina  iocomiocièndo  e da  parecchi  -cltri  luo- 
ghi , sarebbero  volentieri  per  ricnooaeere  il 
nuovo  dominio  dei  (iaialtni-  Pur  . Manfredi 
Alagona,  e quelli  della  sua  famiglia  e della 
sua  faiirtoe,  e iracndovi  infine  la  più  parte 
della  itola  , li  diipoiero  quindi  ad  opporre 

(i)  Questi  felli,  c Unte  ■pedisionì , c concordali 
•ono  SMai  brtvrmeole  aceetintlì,  e pii  préalo  àttp. 
p«li  f cIm  dialinUmcnle  dracritÓ  d«l  SuriU:  nói 
potuto  <on  qi«alcbe  prcci»k>o«  cd  orduie 
rifcrirlig  cucodochc  ci  tofio  «1411  di  (eraodi»«imo  •. 
juto  t diplomi  c le  carie  dc'^cali  axchien.  Noi  ci 
rim«0|lù«ino  di  krd»cri%erté  a qucato'  lud|o  » per 
non  oUrepaHJrc  i termitiì  , ebe  ci  *i«iPo  prercritti^ 
imperciocché  appatJto|on‘'eiitrlle  piè  proph*ibenle 
a ooa  più  disleea  atori#  del  rcf^no  di  Maitioo,  per 
etti  forncieUbcfO  uaa  coUeAÌon  diplomatica.  iai|>orr 
tanliM>D«v  Solo  qui  rifcrirvoio  alcuna  parte  del 
d'j'lomi  ii|uardante  il  faiiiuau  Pietro  Toniicli,  pei>^ 
cJiit  veggasi  ancora  aopra  quale  ottimo  originale 
compilò  gli  annali  dì  questi  lempi  il  dtligeultùrmo 
Santa.  H No#  liana  eie.  et  infana  Maitùiné  He., 
l^igouii]  et  dcbibim  arbiIranU»,  ut  dloa  ' rrgiciatia 
ckmcntia,  congruit  rounificeatiae  praetuiìa  proae- 
qualur  I qui  tiilulia  conaUnlia  , fidehUtia  decóre 
coiupicui  ob  accepUbilein  obacquioium  praealatio> 
ocm  regioali»  favoria  gra.tiam  ubenua  proiBcrcD* 
tur.  Ideo  gralia  aCTrctiliui  recenseutra  graia  aeiTilja 
per  Toa  fidelem  aciiplorum  noalium  Ptliuoi  Tbumc 
oobia  exbibita  tam  in.  legoo  SicUiae  ^ ad  quod  prò 
atcgoliia  aoatria  ter  Irinafietaalia  , a«  eti4ro  trao* 
afrcliàlNtia  uobiaculn,  et  quae  io  futurum  oobii  prao> 
atabitUp  danlt  domioio  j^Uora|  de  ccita  KÌcotiac  ac 


ogni  resilienza  a Mirtino:  il  che  faeendo 
|>«r  loro  priviti  rispetti  , divulgivanu  pure 
che  stinvi  neceisiuti  par  noo  cader  nello 
tciimt,  e non  eisernn  aollratti  daH'ubbidieoza 
di  Booifacio  (-2).  ' 

Ma'  non  ai  riatetle  àlarlinb  a queste  sòia 
pratici)»  di  pace  e di  conciliazione:  area 
già  pronto  il  più  ben  fornito  apparecchio  di 
navi  , di  cavalli  e di  (aoti  , e dai  Ire  regni 
di  Aragona  di  Valenza  e di  Catalogna  erano 
a torme  coocorai  alla-gluriuia  S|>ediiiono  la 
scelta  e U.Tioie  dei  più  prodi  cavalieri , e 
delle  famiglie  più  illuitii;  olirachè  ertovi  stali 
eipreasamvnte  invitali  gli  ticaidi  otiit  i go- 
vernatori delle  città  e terre  soggetta  le  quei 
regni  a àlertmu  i3).  Oreeicon  al  ponenla 
lluuio  lu  giunto  a di  22  marzo  del  1392 
Bell'Isola  della  Favigiuna  (b),  e poscia  enlrù 
senza  niun  cnnlraato  in  l'rapani  , a rnisurn 
che  innanzi  felioeinenia  iodi  iocaniminavtai, 
apportava  seco  etdine  e pacete  al  tuo  av- 
vicinarli picei  , che  la  uoiversal  vertigine 
cadeste.  Ùa  uria  paNe  aocogliendo  lietamente 
i baroni,  ai  quali  grazia  e privilegi  a larga 
mano  accordava,  e sollevando  nel  tempo  i- 
aleaio  il  popolo  a migliurl.  speranze  , abili- 
tando le  cillà  del  demanio  e i Vaaaaltaggi  a 
preieolargli  • IO  forma  di  capitoli  le  libertà 
che  velean  concedute  , e dalle  enormi  gra- 

Cootatte  dstnliv  se  coacedithus  róbis  dicto  Pclro  Tho- 
me  ornai  tempore  vilse  vestrae  scrib.nìas  sire  no- 
Urisl  ucrsriiro  conseieiilisrum  regis  et  rrganàt  cic.iv 
il  diploap.  è tJslo  lo  Dsitcìltons  a iS  novembre  def- 
s30i  , e fu  quindi  tr.scnlto  nei  registsi  detrsrcid- 
vio  del  proloootiro  dcM'sooo  1393,  fui.  19G. 

(a)‘ Suiils,  loe.'Cil.,  psf.  ào3  et  stq. 

. (3}  Nei  reiistri  delT  anltdello  archivio  deU'anno 
t33o  e 1390.  fot.  hsvvì  la  tvller.  di  coovocsZM>nc 
ossi,  d'intima  de’  o3  ollebic  1391  diretta  «i  prìa.- 
cipsli.  nobili  dei  tre  Tigni  di  Aragoos,  di  V.lnita. 
e di  CaUlugna  . e sodo  ivi  paititaincote  c ordina, 
temente  dcKrilti  gli  Aragonesi , t ì Caleisni  , e i 
Veteosisni  ',  e quasi  f.lta  la  rassegna  di  coloro  che 
furono  invitsti  .Ila  spedizione  in  Sicilie;  perìmente 
nel  legisTro  iiteeeo  fot.  8t  , So  , sono  dietinl.ments 
notali  alsniii  negli  at«auls  di  quei  regni  inumati  a 
quel  paae.ggio. 

(4)  Qiievta  data  uo'n  può  esser  più  certa,  irrper- 
ciocché  io  - quel  giorno  in  quel  luogo  c tu  quelt'.nno 
é tegliata  una  ItHcra  diretta  a suotll  baroul,  lo  cui 
eran  ciUti  di  Irovaiai  io  Maxara  infra  acì  giorui. 
Erta  lellcra  fu  mandata  al  pr.ture  ai  giudici  ed  ai 
giurati  di  Palcimo,  pcieliè  1'  csponetacio  diotuai  il 
palazzo  pretorio  , oodeebé  fosse  pubblicata  c noia 
leocralixKotg.  lo  regest.  Prol.  anu.  i39z  , fot.  i{. 
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Tetta  geeeralmeote  liberaadola;  predo  a pron- 
to dall'altra  parte  ad  olteoere  per  tia  della 
lereriM  delle  armi  quella  aommitiione  che 
alla  eua  clemenza  negavaii,  assediando  tosto 
e combattendo  le  cittì  e I btroni  ribelli  , e 
con  terribili  esempi!  i Tseillaoti  animi  donfcr- 
oando  , mozzato  II  capo  in  Palermo  dopo 
una  legale  sentenza  ad  Andrea  Chiaromón- 
ta  . e gittata  jn  un  carcere  il  vescovo  del 
Pozzo,  spinti  fuor  dell’isola  gli  Magona  , e 
ridotti  a partirsene  gli  arcivescovi  di  Paler- 
mo e di  Monreale,  da  per  Kiltd  con  la  vit- 
loripsa  sue  armata  accorrendo,  e pronta  vi- 
sta , e cuor  magnanimo,  e provvidenzt  ve- 
loce sempre  dimostrando , non  ostanti  l più 
grandi  apparecchi  di  gagliarda  ed  universal 
resislenza  , vide»!  il  duca  di  Mooblaco  nel 
settembre  del  1392  pacincp  signore  non  Solo 
dello  città  principali,  ma  di  quasi  l'isola  tut- 
ta. e prese  ei  tosto  il  tìtolo  di  coadiutore 
della  regina  Maria  nel  governo  del  regno  , 
e di  amministrator  generale  del  re  suo  G- 
gliuolo,  il  giovinetto'  Martino. 

1 grandi  non  usi  da  molto  tempo  al  gio- 
go, più  molestainenle  portaronlo.  quando  au- 
gi! stesai  ptincipiiai  avvidero,  che  i governi 
deije  città  e le  alle  magittralure,  e feudi  e 
aignorie.  le  quali  dicevano  non  potere  ad  al- 
tri ’Sppatleoeré  che  ai  naturali  eran  cOnee- 
duta  di  Martino  per  la  più  parte  ai  Catalani, 
che  ci.  UoUardava  come  gli  unici  e fedeli  e 
ìminaocabìli  sostegni  del  nuovo  e contraslslo 
SUB  imparo;  e il  popolo  costernato  , perchb 
Martino  falliva  le  comune  speranze  di  rìco- 
iroscere  papa  Bonifacio,  irrltossi  vie  pii)  nel 
vedere  per  causa  di  religione  esuli  prelati, 
ed  altri  risirelli  in  prigioiie,  e i beni  delle  di- 
serta chiese  dati  ad  anibinitlrare  ai  Catala- 
ni. Intanto  infiammavano  gti  animi  tutti  e 
del  popolo  e dei  nobili  i legati  o I brevi  di 
Bonifàcio.  Èi  fu  cola  veramente  maraviglio - 
sa,  che  dopo  brevissimo  inie.rvslló  di  picei 
erasi  già  legato  net  1393,  e scorrea'di  per 
tutto  llceoziqsamenle  il  fuoco  della  riballione 
■eHIàola,  la -quale  fu  come  scotìi  dalle  pro- 
fonde tue  tedi,  luondaronlt  loato  per  li  tre 

(lyFucoftrrlloiaCitti  il  duca  di  HonhlaiKO  net  giu- 
gno del  iBpà  dì  ordinare  al  comaodanle  della  galee, 
che  dalle  poche  terra  a xittà  rimàate  aolto  tt  tuo  do- 
roioio  nell'  itola  prcodeaae  a.  Ibexa  danari,  argenti  e 
derrate  dai  loercadanlt  'c  dalte  peraone  ricche  del 
luogo  per  gU  aUpeadìt  dell' amala  reale  (Dipi.  ao. 
ligi,  ea  reg.  ejuidcm  anni  Reg.  Cane,  fot,  73)  e 


Talli  armale  numeroiisiime  eondoUe  dai  prin- 
cipali baroni,  i-Calalaoi  ritìraronsi  in  alcuni 
eastelU.  e It-retl  famiglia  con  una  guarni- 
gione ai  rinserrò  in  quel  dì  Cslania.  linman- 
lioeote  il  duca  di  Mooblanco  spedi  in  Ara- 
goaa  beroardo  Cabrerà,  che  era  stalo  il  prìn- 
cipalo  autor  dell'iinpresa,  e fatto  grande  am- 
micagliò,  e investito  del  contado  di  Modica: 
nè  eaaeodo  il  re  aragonese  prestila  maudar 
nuovi  ajuti.  il' Cabrerà  posti  in  vendila  i tuoi 
stali  , che  avea  in  quei  regni  , e assoldale 
più  compagnie  di  cavalieri  e di  fanti,  tornò 
velocementu  in  Sicilia,  e da  Termini  traver- 
stlala.  fulieemenle,  coliò  net  castello  di  Ca- 
tania, jn  cui  era  assediata  la  reti  famiglia. 
Fu  quindi  all'inconlro  posto  l'assedio  a quella 
città,  che  , venate  già  venticinque  galeo  da 
Aragona  , non  mollo  dopo  si  rese , e nella 
batliglia  di  Piazza  fu  vinto  e fallo  piigione 
il  conte  di  Uplisano.  Non  mancarono  nuovi 
soccorsi  , che  la  duchessa  dì  Monblaoco , 
donna  di  altissimo  senno  , dgi  regi)!  di  Va- 
lenza 0 di  Calali^oa  di  leimpo  in  tempo  som- 
mioìstrava  al  suo  nisrilo  in  Sicilia,  il  perchè 
potè  prendere  a forza  la  più  ben  munito  terre 
e cssIeUi:  e nei  campi  di  Troina  isepoGase 
il  eoDle  di  Cammarataj  nè' con  man  negoa- 
lata  viltoiin  nelln  ballnglia  dì  Sciacct  vinse 
il  conte,  di  CaiMbìllolln.  Contuttoeiò  erano 
più  presto  stanchi  i ribelli  che  domi  ; e a 
rinfrancarsi  , e minacciando  di  ritornar  più 
gagliardi . nei  lor  castelli  affiuzarooti.  Mao 
erano  minori  la  angustie  del  duca  di  Mou- 
blanco,  il  quale  non  osliot»  si  insigni  vitto- 
rie , e tanti  rinforzi  d' oltramaro  venuligR, 
mancava  d)  danaro  e di  mezzi  a loslooece 
si  lunga  ed  ostinata  guerra  (IJ. 

Non  poteva  più  opportunamente  rilevar  le 
code  dei  Catalani  in  Sioiiii  la  morto  di  Gio- 
vanni  re  dì  Aragona  > accaduta  nel  maggio 
del  1395  , avendo  tosto  gli  ordini  tutti  di 
quel  , regno  e per  legittimo  dritto  di  stiecet- 
sioòe,  e in  (orza  del.tnstaimnto  di  esso  Gio- 
.vsnni  acclamato  in  lor  ra  il  di  lui  fratello 
duca  di' Monblaoco  , o avendolo  parimente 
riconosciuto  gli  itati  generali  di  Calalogoi, 

stringendolo  nuovi  ed  urgenti  bisogoi,  oon  ebbero  al- 
trimepti  deaero,  che  dsodo  io  pegno  neiroUobre  dcl- 
r aooo  istesso  le  gtoje  c gti  srgcoli  e ghirlsode  c 
corone  dells  resi  fiBitstla(I>inl.  lu.  iSgi,  I,  c.,  f.  6o); 
anzi  nell'aprile  del  |3p5  nr  biaofiio  impegnare  la 
cotona  rratc,  ch'era  di 'oro.,  c di  ogni  maniera  di 
gemme  oroaliasima  (Dipi,  aa,  iBpS,  I.  c-,  f.  alll). 
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ondechè  i preoderne  »1  più  pr«ito  il  poueiia 
• il  KOveroo  vi  fu  immediitaniente  iovitito 
eoo  le  più  tolenoi  «nbiteerie.  Diapereruoo 
allori  i Slciliaol  di  poter  più  olirà  reiiilere 
alla  potenza  di  tre  regni,  di  cui  andava  ora 
a disporre  a suo  grado  Marlioo.  Ei  non  pensù 
di  lasciar  l'isola  ebe  nel  dicembre  di  questo 
anno , dopo  che  ebbe  gii  composto  in  un 
cerio  slato  di  ordine  e di  generale  ubbidienza 
il  regno  lutto;  e per  assistere  nel  gorerno 
al  giovane  re  suo  Bgliuolo  assegnogli  i più 
fidi  consiglieri,  Ira  i quali  diè  il  primo  luogo 
a Raimondo  Moocada,  eoote  di  Agosia,  col, 
a ricompensarlo  dei  Suoi  grandi  servitil,  avea 
fatto  maestro  giustizierò , e dichiarato 
marchese  di  Malta.  Veramente  apparta  nel 
139C  , che  volessi  generalmente  riconoscere 
il  nuovo  monarca , e che  potei  egli  eserci- 
tare pacificamente  I suoi  drilli  e le  sue  pre- 
rogative. Pure  gli  antichi  torbidi  umori  non 
erano  afTatto  ancora  spenti,  e riuscivao  sem- 
pre insoffribili  ai  naturati  i tanti  Cstalaoi  qui 
stabiliti,  e le  tante  cariche  e feudi  e signo- 
rie nelle  persone  di  quelli  a larga  copia  o. 
goi  di  accumulate.  Gii  minacciava  nel  1397 
di  rinascer  più  furiosa  la  guerra  civile , e 
sopra  tulli  il  conte  di  Agosti,  non  pago  dei 
suoi  nuovi  acquisti,  e credendo  tolto  a Ini  ouel 
che  davasi  ai  Catalani,  osci  nel  vai  di  Noto 
alla  lesta  di  nn  esercito  ad  auediar  Palaz- 
zolo  , cui  uniroosi  il  conte  di  Golissno  , e 
quel  di  Cammsrala,  i quali  coi  lor  collegati 
posero  io  iseompiglio  i valli  di  Mazara  e 
di  Demone.  Non  tardò  il  re  siciliano  ad  im- 
plorar soccorsi  da  suo  padre  il  re  di  Arago- 
na , il  quale  spedi  sollecitameole  in  prima 
Raimondo  Bsges  eoo  iseelte  compagnie  di 
bacinelli  e di  600  cavalli . e poi  con  nna 
poderosa  armata  navale  Bernardo  Cabrerà. 
Erano  gii  nel  1398  violi  i ribelli,  morto  il 
coole  di  Agosti  , riconcilialo  a grazia  quel 
di  Golisaoo,  e la  più  parte  delie  chii  a dei 
baroni  dimostravano  di  voler  riconoscere  il 
dominio  del  re,  E minacciando  poscia  il  re 
di  Puglia  dì  muover  guerra  a quel  di  Sicilia, 
perseverando  tuttora  nella  sua  ribellione  il 
conio  di  Caramarata  , mandò  tosto  il  re  di 
Aragooa  una  flotta  di  circa  settanta  vele. 
Di  sorte  che  riRorzalosi  ootabilmeoto  nell'i- 
iols  l'esercito  del  re,  non  avendo  avuto  luo- 
go  la  temuta  invasione, e strette  d'assedio  dalle 
genti  del  Cabrerà  Cammarata  e il  castello 
di  Capo  d'Orlando,  terre  del  conto  summen- 
tovalo  . fu  sul  fine  del  lèOO  coosumsta  la 
Guseomo^  Voi.  unico. 


di  lui  totsl  mina.  FìMlmente  desto  sempre 
e sollecito  il  re  aragonese  ad  accorrer  proe- 
lamente  ad  ogni  picciolo  movimento  , ohe 
presentiva  in  Sicilia,  ove  nell'aprile  del  1401 
fu  morto  il  pieeioi  Federigo  unico  figliuolo 
di  Martino  e della  rogioa  Maria,  e immedia- 
tamente si  moti  ancor  questa  nel  maggio  ; 
correndo  qualche  voce  tra  i Siciliani  , che 
era  mancato  nei  regno  a Martino  ogni  dritto 
ed  ogni  titola,  eh&potaa  solo  spettargli  co- 
ma marito  della  regiei  Maria,  prolestossi  al- 
tamente il  re  di  Aragooa  , che  dovaa  egli 
aliar  succedere  alta  corona  siciliana,  a per- 
chè discendente  da  Pietro  il  marito  di  Co- 
stanza la  Sveva,  e perchè  nato  da  Eleonora 
sorella  dell'ultimo  te  di  Sicilia:  a sebbene 
questi  titoli  fossero  evidenti  e iocoalrislabi-< 
II,  tuttavia  lor  diè  forza  e vigore  con  la  spe- 
dizion  pronta  di  armsti  e di  navi,  e di  fallo 
oiun  disturbo  segui  nell'isola:  per  altro  i 
Siciliani,  stanchi  dalle  pisasle  guerre  civili, 
e riconoscendo  doverglisi  di  ragione  Is  co- 
rona, cootinusrono  tolto  l'ubbidienza  di  Mar- 
tino re  di  Sicilia  , come  legittimo  ed  unico 
erede,  e generai  vicario  di  ano  padre  il  re 
di  Aragona. 

Dei  principali  avveqimenti  accaduti  in  Si- 
cilia dopo  questi  capi  merita  dì  ricordarti  il 
matrimonio  cooehiuio  per  opera  del  re  di 
Aragona  Ira  Bianca  figliuola  ed  erede  del  re 
di  Navarra  , ed  il  vedovo  giovane  Martino; 
e fu  quella  con  una  squadra  condotta  in.  Si- 
cilia dal  Cabrerà  nel  1402.  Del  resto  si  fflan- 
lenoe  l'itola  in  buono  e pacifico  stato;  e se  ab- 
bevi  alcun  disturbo  o roovimrnto  nacque  più 
tosto  per  intrighi  di  corte,  e per  ambizione  e 
gara  dei  eorligiaol  catalani , che  per  male- 
volenza dei  Siciliani.  La  corte  a il  consi- 
glio reale  era  governato  principalmenle  dai 
grandi  catalani,  i quali  disputavano  tra  loro 
chi  dovesse  prevalere  nell'animo  del  giovane 
re;  e sopra  lutti  Bernardo  Cabrerà,  contedi 
Modica,  che  avea  prestali  grandi  e straordi- 
narii  tervizii.  oun  ^tei  top^rlare,  che  fosse 
più  volentieri  veduto,  e dal  re  favorito  oltre 
modo  Sanilo  Ruiz  do  Liori*,  nè  seppe  il  Ca- 
brerà ritenere  il  tuo  sdegno  , anzi  fece  ap- 
parecchi di  guerra  nel  suo  contado , ove  ei 
litirossi,  quando  vide  pel  matrimonio  di  Mar- 
gherita Penila  figlia  ed  erede  del  conte  di 
Cillabillotle,  proposto  il  tuo  figliuolo  ad  Ar- 
iste de  Luna,  cui  era  congiunte  Martino  per 
ragion  di  madre.;  che  so  altura  conditceie 
il  re  ad  acrordar  perdono  al  Ctbfera  umi- 
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lialoM  a , eiModoti  di  ano«o 

irt  quatti  a il  IJorieal  liOdlrateortoa  pià 
maniXaila  ditqordit,  io  iotinitlo  iicaaté,  par- 
Cbi  iu  1>ravii«ino  lampo  tgombfttta  dal  ra> 
goo,  « li  giuitiflatita  diaanti  il  re  di  Ara< 
goM  , ii  quale  ebbe  Unta  stima  • riguardo 
ai  aeraiaii  a lui  a al  tuo  figlioolò-pirelIaU  dal 
eoale.  abe  penniaegli  di  rHoreare  iaSieilia, 
«d  ionalzollo  ancora  alla  carica  di  maatiro 
giactialero.  Queali  e aimigllaati  dialutbi.  oei 
quali  per  altro  presero  poca  o niuaq  parte 
I naturali;  eeaaaroBo  del  tulio,  quando  iiar* 
lino  pubblicò  nel  Ì406,  che  agli  ara  perpaa< 
aara  io  Sardegna  a domare  i ribelli,  ore  poi 
di  suo  male  mori  io  luglio  dei  1109. 

Dai  falli  aio  qui  ritariti  raceoglieti  mani- 
feaUmenta  che  dal  primo  ingteiao  dal  pria* 
eipe  aragonese  nell’  isola  tiuo  al  1395 , nel 
quale  spailo  di  tempo  fu  ataa  seoarolta  da 
una  tangttiooH  guerra  citile  , non  ai  potè 
non  che  provvadare . ma  nè.  anche  pestare 
alla  riforma  degli  abusi,  a al  rialabilimaDio 
dalle  leggi  e dagli  uflixii.  Apparto  nel  1390 
un  certo  alato  di  quime  e di  ordine,  ed  ara 
gii  rieoooaeiuU  geoeraimeote  i'  autorità  dei 
aorrano.  Potò  adunque  nistterii  a proStlo 
questo  primo  lampo  ppportuao  ai  contigli  n 
alla  mature  deUbortrìoni , n di  fatto  fu  io 
-queir  tono  raguoato  no  generai  parlamaoto 
io  CtUoil , nel  quale,  il  ra  pubbNeò  molte 
aae  leggi , che  ai  chiamò  prapmoiieàa  aan, 
ctoni,  a ai  propose  io  esse  principalmeola  di 
leiotegrara  alta  reai  dignità  i tuprami  dritti, 
e le  àorrane  prarogttite.  Temaati  nel  1397, 
cba  l'isola  -rieadotta  oegli  antichi  diaordini 
por  la  ribellione  del  conte  di  Agoata;  ma  aie- 
come  nel  1398  fu  preueobò  tutto  ridotto  in 
calma  o io  buca  ordine,  e da  indi  in  poi 
conaolidoaii  vie  più  la  potenza  del  principe; 
quindi  fu  giudicato  di  oon  dovarai  diiferire 
più  oltre  a porre diligeote  opera,  perché  con- 
aiderato  o ripiglialo  tutto  il  aislema  polìtico, 

(0  le  lollt  le  cdiiioei  pubbliate  ùnora  dei  Ca- 
fwròfi  dtl  rtgHO  ed  (itole  di  quelle  pnfoisticbe  i 
dello,  cl,e  Iuiocm,  ordinale  ib  una  geDcrale  aneia, 
blea  io  Catania;  ma  non  barri  notato  lanno,  li  cliia- 
riiaimo  Tela  congctibiò;  die  debban  riportarsi  al* 
l'anno  ilpS,  e che  (bric  ][Kr  error  de*  copiali  e,. 
Modo  ivi  aerino  Catania  dehiiaai  aoaliluir  Siraatia, 
perciocché  in  qeeiraiMO  furono  io  queata  ciUà  (alle 
altre  cnaliluiiniii  io  un  parlameolo  , cIm  iri  ai  ce- 
lebrò (viti,  pag,  *5f  , noi.  a ri  b.J  Noi  abbiamo 
oticiralo  uo  codice  io  pergamena  deiraoiidelle  pn|- 
■Daticke,  ebe  coQUCTaii  neU' accliirio  del  noalco  sc- 


e proMritli  i molti’ ed  antichi  abusi,  potease  • 
trarsi- dal  eaoa , io  cui  era‘a(ato  confuso  e 
sepolto,  o rimetterai  in  vigore -il Arido  pub- 
biioo  normanno  avaro.  A questo  fine  ooiloai 
noi  1398  un  generai  parlamento  in  Siracusa, 
furono  quivi  proposti  , diteusti,  e decisi  ar> 
lieoli  graviaairoi  relativi  a governo  e t logia- 
lattone  , n euecasairemenle  eoo  altre  leggi 
e atatuli  aeoondo  Io  circoatanu  e i bisogni 
vi  fu  dal  re  provveduto  con  quello  studio  , 
e^  ei  .potè  maggiore. 

Sa  a comprendere  il  dritto  pubblico  di  una 
naiionn  è òeceaaario  inveali^r  da  principio 

10  suo  primo  origini,  a.  i suoi  iacominciàroeo- 
ti,  e ricercare  nome  di  tempo  in  tempo  sieti 
lormalo  e aaguiroe  la  moaaa  . e notarne  le 
alteraiiooi  auaeeasivo  o i dicadimenti,  e io- 
fine  aepor  le  cagioni  delle  sue  total  dlstolu- 
aione , non  è meno  importante  di  conoscere 

■rordine  proso  a i meigi  adoparati  nella  sua 
reatauratione.  Quaato  oggetto  dopo  i tempi 
dell'anircbia  riguardi  apeiialmente  il  regno 
di  Martino.  Mq  a dire  il  vero  e poterlo  re- 
care a qualche  ehiiretza  dee  procederai  più 
atudioaemeote.  E io  prima  con  tale  disordine 
furoo  ridotti  e messi  ioaieme  nelle  recenti 
eorapiUtioDÌ  le  leggi  a i capitoli  di  quel  prin- 
cipe, che  oda  solo  più  falli  ne  alterarono  il 
testo,  ma  non  fu  aorbàta  nel  disporli  ragione 
■icona  di  lampo:  par  là  qual  cosa  avrebbe 
eertamoote  piu  metodo  e più  iotetll^enia  la 
iegialeiiooe  di  Mariioo,  se  da  principio  a pri- 
me degli  atti  del  parlamento  di  Sirecuie  ai 
foaaer  collocate  lo  pragmatiche  sanzioni  ordi- 
nate nel  parlamento  di  Celanie,  essendo  certo 
che  questo  iri  tenneai  nel  96,  ed  è atsai  oa- 
turale,  che  nel  primo  momento  di  pace,  in 
cui  potè  la  prima  volta  pensarsi  a riordioaru 

11  aialeraa  politico , siati  ìneanzi  a tolto  in- 
comiocialo  dal  rialabìlire  l'auioriti  sovrana 
e le  tue  usurpale  o dimenticate  prerogati- 
ve (i).  Parimente  gli  alti  del  parlameotogi- 

ntl« , e D*  abbiulo  pubblicale  le  varianti  l(iioai 
DeU'appeedice  alla  ooatra  Inlrotitiziont.  lo  quel  co- 
dice noo  cb<  nel  lilolo  , ma  nella  coochhaiioiM  ale 
chiarìaviniimenle  aerino,  che  furono  alabàliti  te  .Ca- 
tania, e nel  febbrero  dtH'aaao  tSpd  (vid.  pag.'  liS 
e i55).  La  quale  Iceiooe  é taola  più  ven,  quattlonci 
proemio  di  caie  pragmalicba  é dello,  ebe  pcnaavaai 
allora  a tubdirié  dopo  un  luuro  di  guarnì  eivila  , 
da  cui  era  stala  seooiolla  la  SiciUa:  oca  a eominciarc 
dal  pa,  il  lustro  veoia  più  presto  a compirti  nel  g6, 
ebe  nel  pS;  e odia  coocbfusiooa  ancìdatla  noa  con- 
tasi alleo  anno  dei  reguo  di  Haitinoi  che  il  quinta,  lo 
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raeustDO  eiMBdo  diviii  la  due  parli , dalla 
material  diapoaiiioue  potrebbe  apparire,  che 
eiaicuoa  di  quelle  coaliUiiaca  uo  corpo  te* 
paralo  e ditliolo  di  legiilaiioM,  e formato 
da  direrM  peraone  e io  direrai  tempi,  lool- 
tre  rende  tatti  difficile  la  iotelligeoia  delle 
leggi  di  qoeat'epoea  , e maaaimameale  degli 
ataluli  di  etti  due  parlamenU,  che  ri  ai  deli* 
dera  ooo  rada  rolla  uoa  acetta  più  opportuoa 
0 più  generala  di  oggelti,  e maggiore  atudio 
negli  eterni  e nelle  ditcutaioni,  e-ai  reggono 
io  più  luoghi  informi  e diturdioali  Iraragli, 
quoti  che  coloro,  che  ordinarono  quelle  leg- 
gi, e furooo  adoperati  a ridurle  in  iterino , 
e a ditporre  gli  atti,  e i decreti,  non  fotter 
forniti  dei  debiti  lumi,  nè  fottaro  o tuuicieoza 
ommaettrati:  ed  egli  è pur  raro,  che  dopo 
molte  e iofrultuote  pruote  e a fona  di  ne- 
gligeoie  e di  tbagli  ti  perrenoe  tìoalmeole 
a comprendere,  ed  anche  io  parte,  e io  rtrii 
tempi,  la  rara  riforma.  Maquetletoo  cote, 
che  hao  bitogoo  di  più  particolar  ditcorto  , 
0 noi  ora  patteremo  a ragionarne  più  dltlio* 
tamenle. 

CAPITOLO  IV. 

liS.  Graia  t intilligtnta  ti  litriufon  pttb- 
blica  itila  naziont  tieiliana  a poltr  tallo 
Manina  ritlabilirii  il  irilto  polilieo.— 
iS6.  Parlamtnio  ii  Catania  , e tua  in* 
tuffieitnza  pir  la  riforma.  — 1S7.  Proc- 
viitnzt  atiai  più  talutari  t miglio  or. 
iinalt  ntl  parlamtnio  ii  Siraeuta.—  ISS. 
Etamt  itllt  ptlizioni,  tht  prtttnlarono  ivi 
i eoeiiMU. 

155.  Se  tin  dal  1282.  e nel  di  sletso  della 
rivoluzione  contro  gli  Angioini  cominciarono 
a formarti  i temi  e i priocipii  di  dicadimeolo 
• di  dittoluziooe  del  notlro  dritto  politico  , 
te  aveaoe  più  totlo  potute  ritardare  che  t>- 
parar  la  ruina  il  tavio  e buon  Federico,  te 

non  M eoroprcodvrei  come  at  dilig«itÌMÌmo  Tnli, 
che  pur  comioctò  aiKor  r|ii  dal  91  a coutara  it 
taitfo,  aia  it  calcolo  riuacito  al  gS.  Ma  uoa  debbo 
qui  diiiiiaulare  ebe  beano  aaaei  probabilità  le  coo- 
gctlora  addoUe  in  alari  toogbi  dai  Tetta  , a proo- 
vare  che  quei  parlamento  tiaai  p<ù  lotto  lenolo  in 
Siraeuta,  che  io  Catania  CPìd.  noi.  b.  ai  cop.  Ci 
}ng.  tSo  , Il  noi.  e.  a i cip.  64,  pag.  iSiJ.  e 
dee  parimente  qui  ncocdarti , ebe  moltittimi  alti , 
a icriituie,  a diplomi  di  quelli  tempi  cominciando 
a oontar  l'anne  della  locaraaiione  ottia  dai  qi  di 


quello  ttivt  già  per  erollire  delle  fandemenU 
totlo  re  Pietro,  che  per  atte!  breve  tempo 
totlenne  il  duce  Giovanni,  te  immaolinente 
dopo  la  di  lui  morte  videti  ceduto  e ditto- 
luio  lutto  nei  regni  di  Lodovico  a di  Fede- 
rigo il  templice,  e fu  oeirinlerregno  contu- 
mata  l' anarchia;  non  cettarono  i ditordini 
nel  1392,  nè  fu  lotto  ritlabililo  un  bene  or- 
dinato governo  al  primo  arrivo  di  Uarlino. 
Oltreché  fu  allor  la  Sicilia  per  cinque  anni 
continui  da  per  lutto  travagliala  dalla  più 
fiera  guerra  civile  , la  qual  miniceiò  di  ri- 
nateere  più  furiota  nel  1397,  e non  ebbeii 
infine  pace  a quiete  tlahilmente  che  dal  1398 
in  poi , e quindi  noi  corto  di  quetto  tempo 
auttitteano  tuttora  gli  antichi  abuai,  nè  pe- 
lea maturamente  pentirci  a una  tolidt  e ge- 
nerala riordinaziene  delle  leggi  e dagli  uffi- 
cii;  avetoo  ancora  quelle  ree  circotlanza  con- 
tigliato,  mai  tratto  imperiotamente  il  principe 
aragoneia  a ti  molle  ed  eeoeaaive  indulgen- 
te , che  nuovi  ditordini  agli  antichi  ogni  di 
ai  aggiungeino.  E litciando  qui  altre  le  va- 
rie ed  amplittime  concettioni  dà  lui  fatte  a 
più  pertooe  e in  diverti  tempi  di  colletta  fi- 
ccali, di  tratte,  di  cupremi  dritti,  e di  beni 
demauitli  (1),  avet  egli,  anche  pria  che  ve- 
nitte  io  Sicilia  , trattilo  lepiratimenle  con 
molti  baroni  , e abilitatili  a preientargli  al- 
cuni capitoli , che  erano  propriamente  con- 
cordati . nei  quali  te  alcun  barone  promet- 
tetgli  omaggio  a ubbidienza  . it  tovrano  al- 
I iocootro  pretlavati  ad  autorizzare  gli  cteaii 
abuti,  che  introdotti  nei  governi  deboli  oranti 
confermali  e accreaciuti  nell' anarchia.  Tali 
furooo  i concordali  con  Giacomo  di  Alago- 
na  , con  Enrico  Veotimiglia,  e con  Bartolo- 
meo e Federigo  di  Aragona  , ctitcuo  dei 
quali  olirà  la  conferma  delle  tue  private  u- 
aurpazipni,  ricevea  di  nuovo  alcuno  dei  tu- 
premi  ufficii  della  corona  , e la  capitaoia  e 
la  caitellania  di  qualche  città  del  demanio.' 
lo  modo  timigliaote  trattò  Martino  nel  139i 

nurio  , oMuiJo  ivi  vegnalo  il  ftbbrtjo  dei  l3oS  | 
sia  forte  da  riportarli  atTanno  comuue  1397.  Non 
mi  appartiene  il  diaputare  aopra  il  luogo  , io  Cui 
•iaii  celebrato  qoel  parlamento:  baita  a render  pro- 
babili le  mìa  tiUriaiooi,  e quelle  maiaiinamenle,  che 
nel  aeguente  capitolo  proporiò,  che  tirno  alali  due 
diitioli  parlamenti,  c l'uoo  abbia  di  qualche  tempo 
preceduto  l'altro. 

(1)  Di  laute  ecceiiive  e dìaordinale  coneemiooi 
ae.ne  acceaucrtnao  lepruove  nel  eapilo'o  ie|oeole. 


*»  308  « 


eon  Perruecliio  Lama,  e nel  1396eoii  Mal- 
teo  del  Carrello  barone  di  naalmulo.  e nel- 
l'anno ialeaao  di  nuoto  col  Venlimiglia  , eui 
coorermò  la  aignoria  di  Alcamo  e del  cailello 
di  Bonifalo  , e quivi  gli  concedè  lo  più  alle 
giuriidiiioni,  e la  collella  fucale  (t).  Nèal- 
trinenli  (o  poalo  lermine  nel  giugno  dei  1398 
alla  ribellione  dei  figliuoli  del  conte  dì  Ago- 
nia, cho  per  metro  di  alcuni  capitoli,  in  cui 
il  aorrano  e I Moncadi  obbligatanai  recipro- 
camente ad  alcune  condizioni , ed  han  quei 
capituii  più  penato  aembiania  di  eonventione 
stipulata  tra  dueaotrane  a pressoché  uguali 
potenze,  che  di  alti  di  indulgenza  e di  per- 
dono accordali  dal  monarca  ai  cuoi  sudditi  (2). 

In  questi  termini,  e tino  a questo  tempo, 
agitala  l'isola  dalla  guerra  cìTile,  e sotto  un 
imperio  si  contrastalo  e si  infermo,  autoriz- 
zatisi e moltiplicatiti  i disordini,  erasi  ancora 
nei  primi  anni  del  regno  di  Martino  la  cor- 
ruzione vie  più  dilatata.  Per  la  qual  cosa 
contandosi  già  un  mezzo  secolo  di  anarchia 
o dissoluzione,  ose  potò  pensarsi  alla  rifor- 
ma, non  trallossi  di  meno,  che  di  trarre  ef- 
fetlivamenle  dal  nulla  , e crear  di  nuovo  il 
nostro  dritto  pubblico,  e di  ripigliarlo  per 
tutta  la  sua  estensione,  e dai  suoi  prin'eipii, 
Dotreano  primieramente  non  che  reintegrarsi 
alla  suprema  potestà  del  principe,  ma  dichia- 
rarsi ancora  i suoi  drilli  e le  sovrane  sue 
prerogative;  dovea  svilupparsi  il  caos,  io  cui 
erahsi  rimescolati  e confuti  il  demanio  e lo 
baronie:  dovéasi  non  solo  dar  forza  o po- 
tenza ai  magistrati,  ma  costituir  di  nuovo  e 
a norma  delle  antiche  istituzioni  gli  uITlcli  e 
le  giurisdizioni , e rosliluire  la  libertà  dello 
aquittioio , e le  forme  legittime  de!  governi 
municipali:  nè  era  l'ultima  cura  del  priiicipe 
e dei  siciliani  quella  di  dover  fissare  i le- 
gitllmi  ordini  delle  conlribuziaot  pubbliche. 
In  somma  una  nuova  riforma  in  quel  tempo 
abbracciava  propriameolè  la  totale  riordina- 
ti) La  cattcaioiM  di  quuti  conconlali  < cipilo- 
laxiooi  fatte  in  direni  tempi  co'  baroni  •icìliini 
potrebbe  mai  riichiararc  U storia  de'  primi  anoi 
del  regno  di  Martino.  A me  non  c conceduto  a 
quello  luogo  che  di  colare  i codici  dei  reali  a r- 
cbirit , in  cui  trorauii  quelle  reaiatrate.  I capitoli 
con  Giacomo  di  Aragona  sono  dati  in  B«celloria 
a la  noTcmbre  del  l3yi,  e furori  Irarcritti  nei  re- 
giUrì  del  Prolonolaro  deiranno  _i  38j,  iSqOrfol.  no. 
Quelli  con  Bartolomeo  e Fedeiigo  di  Aragona  tran* 
DO  la  iteiia  data  di  luogo  e di  anno  , ina  dei  i6 
noTcmbre  , c Irovaui  nello  itcHO  regiitro  , fa- 


tiose dell!  monirehis.  Ma  erano  preparali 
t mezzi  aùfficieoti  e i debili  lumi,  ed  nveali 
la  neceeiarla  inielligenia  ed  amore  al  bane 
pubblico  a far  tanta  e al  grande  operaT 
Parve  al  primo  giunger  Dell'Isola  del  prin- 
cipe aragoneie  scosso  dtl  sue  lungo  letargo 
il  popolo  siciliano  , e aellevato  a miglioFi 
aperanza,  o dolio  auo  fortune  oeenpalosi,  mo- 
strò eupidiasimamente  di  Telerai  liberare  dal 
dominio  dei  grandi-  Proponendosi  senza  m^ 
no  quel  re  di  potere  una  Tolta  dltidere  il 
popolo  dai  nobili,  eccitò  sul  momento  isteafo 
del  auo  arriro  in  Sicilia  un  nuovo  moto  , a 
in'  quella  parte  della  nazione  eomnnieottn> 
qnal  nell'atto  islesao  di  procurare  il  ristabi- 
limento delle  antiche  tue  immunità,  aerriHn 
ancora  ■ riacquistare  al  principe  ta  pèlenn 
sovrana  , e a trarla  dalle  mani  dei  grandi , 
che  da  molto  tempo  oceupavanla.  In  uu 
parola  diè  Martino  forza  e moto  ai  comuni. 
Pur  vedute  per  tutto  il  corso  del  1392  le 
popoitziooi  siciliane  cosi  lo  demaniali  come 
dei  vassallaggi  corter  ciascuna  a gittani  nelle 
braccia  del  principe  , ed  ei  come  nuovo  e 
atràitìero  polendo  ignorare,  ipruprii  e dime- 
stici bisogni  dnl  popoltì.m  Totendò  dar  prov- 
videnza ben  fondato  e durevoli,  abilitò  aepa- 
ratsmenle  i oomuoi  a preseolargli  le  islaoie 
e I richiami  loro  in  iseritlo , e dismrle  a 
manièra  di  capitoli  , ciascun  dei  quali  ei  di 
ordinario  autorizzava  col  suo  beneplacito- 
in  quelli  capitoli  annunziossi  chiaramente 
qual  fosse  la  istruzione  e la  ìplelligensa  dei 
Siciliani  in  riguardo  alle  cose  politiche  , e 
quale  lo  studio  e il  pubblico  4more  al  beo 
essere  generale  della  nazione.  Quasi  tutte  le 
popolazioni  nelle  suppliche  da  loro  partita- 
mente  proaenlale'  richiesero  concordenaento 
la  conferma  drgfi  antichi  lor  privilegi  di  non 
esser  concedute  a barone  e di  rimaner  sem- 
pre nel  debanlo,  di  esser  liberlte  dalle  to- 
cenli  gravezze,  di  ripigliarsi  la  forma  antica 

I»  io6  , il}  , cd  ivi  ancora  fol.  ai  i,  1 1;  aon  tri- 
acritti  i capitoli  eoo  Enrico  Venlimiglia  dati  a i* 
dicrtnbre  dtl  li<)l.  It  concordato  con  Perrucebio 
Lanza  é nella  regia  Oanevitcria  del  icgiltio  dcl- 
r anno  làql  , fol.  6q  et  70.  Col  barone  di  Baal- 
moto -dato,  in  Stracura  nel  iSqO  net  regiitro  detto 
alciao  anniT  nell' arebtvio  del  Proloootata,  (al.  34,  e 
ttnalmeolc  con  ' Enrico  di  Venlimiglia  in  Cntania 
nello  ittaao  anno  è nella  rcal  Cancellerta  nel  regi* 
atro  degli  anni  i3g3,  i3q6,  c iSg7,  fot.  38. 

(a)  Queati  capìtoli  fnron  pubblicati  nell'appendice 
dei  monumcDtr  atta  Conccrata  dal  biapoli  , a*  X. 
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o«II«  elfliionl  degli  uflìeli  muoicipali,  di  reali* 
taire  alle  unirarsili  le  gabelle  e i foodi  de 
qaelle  aottralti  e alieBali.  e di  eatere  immuai 
dall'  angaria  di  dar  le  potala  , e di  far  den- 
tro l'abitato  la  guardia  nolluina.  Da  tali  e 
timìglianli  propoate  appari  manifealaineDle . 
che  lo  ipirilo  dei  cooitioi  riiiretio  nel  ricinlo 
delle  loro  maraglie  noo  eapet  darti  care  più 
grandi  e più  cateto  , che  il  bene  della  na- 
ilon tutta  tbbrtceiattero.  Solleciti  aolamente 
di  asiieurare  la  liberti  dimestica  e i dritti 
ptieali,  nè  anco  pentarono  a prorredere  ad 
intereaii  più  generali  , a farti  delle  potenia 
del  principe  un  taldo  e perpetuo  toitegno 
cootro  l'ambiaione  dei  grandi,  a proeuraree 
i meni  , ostia  a promuorere  il  più  prette 
ritlabilimento  della  magiatratura,  a richiama- 
re io  cita  e alle  aue  funzioni  il  corpo  del 
demanio  , a (ìtiare  gli  ordini  pubblici  e le- 
gittimi della  contribuzionir  in  niun  di  quei 
capitoli  alcun  cenno  o desiderio  di  tali  proe- 
«idenze.  Qnitichd  noo  ti  tTette  avuto  giam- 
mai un  dritto  politico  in  Sicilia , non  videro 
i comuni  le  cote  pubbliehe  olirà  i tempi  del- 
l'anarchia, nè  videle  riatcuno  di  quelli  olirà 
i cooflni  del  tuo  territorio,  come  al  maggior 
corpo  della  nazione  non  apparteneste.  In- 
tomna  gli  anzidelti  capitoli  non  poatono  in 
altro  conto  tenerti  che  di  aemplìci  carte  di 
privali  e locali  inieratti  (I).  . 

Se  il  principe  ne  avetie  prescritta  la  for- 
ma e il  tenore,  e determinali  gli  oggetti,  a 
cui  dovetno  le  università  limitare  le  loro 
propoite,  M queste  non  fottero  stale  avan- 
zate che  da  aitai  poche  popolazioni  , forte 
dal  tenore  e dal  numero  di  quelle  non  ben 
ai  argomenterebbe  la  generale  ignoranza  . o 
la  ninna  cura  della  nazione  per  gl'  inlereiti 

(t)  Se  io  non  avetii  raodalaeirnle  tenmlo  di  ae- 
crfacarc  olire  la  coaveoicnle  niìrura  quello  volu- 
me , avrei  mcMe  iotirne , e qui  pubUticala  lolle 
quelle  carie  di  liberit  preieoIaU.  dalle  popoliiiooi 
•iciliine  et  re  Mirlioo , e da  lui  conrermale.  Ma 
non  ho  poloto  prctclndere  di  eitrarne  quagli  arti- 
coli, e di  rappoitarli  a quei  luoghi,  io  cui  a ptuo- 
vare  o a riichierare  maggiomeole  i vath  irgo- 
manli,  che  di  nano  in  mano  vò  nel  prcMOle  libro 
tratlaado,  gli  ho  giudicati  neteiiarit.  Per  ore  debbo 
notare,  che  ocl  eorio  del  i3pa  da  nuno  in  poi  , 
nel  qual  mele  giunte  Mailino  io  Sicilia,  le  leguenU 
l'opoiazionì  prcientarongli  x lor  capitoti.  Palrrmo  , 
Sifteata  , Girgeali  , Calania  , Houle  di  3.  Uio- 
liano,  Pelli,  FraoeaviUt,  Troine  , Milano,  Taer- 
miua  Randaiio,  Cattagironc,  Termini,  Marula  , 


UDiveriali.  Ma  da  una  parU  il  sovrano  senza 
limitazione  alcuna  invitava  i popoli,  perchè 
eiii  aleaai  propooeaaero  i metzl  e i rimedii 
contro  i molti  vizi!  e gli  invecchiati  e gravi 
disordini  dell'anarchia,  e dall'altra  parte  ap- 
patitee  dalle  carie  rimasteci,  che  nelle  stesse 
o simiglianti  dimsnde  ad  uno  animo  coocor- 
aoio  nel  tempo  itiaiao  venti  e più  popolaiio- 
ni,  e Ira  quealo  Palermo,  Catania,  Siracuia, 
Girgenti , ed  altre  terre  e città  di  qualche 
conto.  Che  se  le  luceennate  carte  fossero 
sisie  disposto  tutte  nel  1392 , forse  poireb- 
busi  coi^etiurare  , che  alTreltossi  cisscuoa 
delle  università  ad  ordinare  le  ano  cose  di- 
meatiohe,  pria  che  curasse  le  pubbliche,  alle 
quali  non  potè  quindi  rivolgerti  perla  guerra 
civile  tosto  sopravvenuta.  Ma  in  tempi  poste- 
riori furono  alcuno  delle  ridetto  popolazioni 
di  nuovo  ed  altre  ancora  abilitale  a preaen- 
lare  nuovi  eapiloli , e lullora  oe'  reali  ar- 
cbivii  oe  reggiamo  di  Mazara  , di  Marsala 
e di  Palermo  presentali  nel  1397,  di  Troina 
nel  1393.  e di  Girgenti,  di  Trapani  nel  lè05, 
ed  altri  di  Palermo  nel  liOO  , e nel  ik06, 
tempi  in  eui  eranai  le  maletie  politiobe  più 
agitato  e diseuaio  , avendo  già  i parlameoli 
di'  Calania  e di  Siracusa  a più  altri  oggetti 
eeoitati  gl'ingegni,  a latlavia  io  questi  capi- 
toli posteriori  appariscono  some  nei  primi 
limidie  e Hmilate  le  proposte,  e miteri  ed  an- 
gotti  I detiderii. 

tSG.  Or  poiché  per  queilàmezzi  eon  eraii 
oUenola  nò  prorooata  riforma  alcuna  del  di- 
ritto  .pubblico  , a I comuni  e I baroni  nei 
capitoli  da  lor  diipotti  soparalamenlo  non  a- 
veano  provveduto  che  ti  di  loro  privati  e 
périonall  interetii,  al  primo  cetaar  della  guer- 
ra ciriie  prete  lotto  quel  tempo  Martino  a 


Noto  e Vitaini:  ad  «gli  à ai  vero , che  appma  àr- 
rivutu  Martino  <Kd  quatto  molo  ai  conuoi  lieilitni, 
cht  agli  aatando  giunto  alla  Favigoaoa  a di  n 
marw  , e paiiaodo  qiiiodi  al  porto  di  S.  Todaro 
non  lungi  da  Trapani  ai  s4f  *d  aaiaoda  già  in  Tra- 
pani ai  od , ai  i8  »n  dati  i capituli  dalla  vicina 
larr*  dal  Manta,  qual  di  Patti  al  |8  aprila,  ti  ai 
di  Franctvillt  e di  Tioint  , ai  17  di  Hilaito  , ai 
1 maggio  di  Taormina  e di  Ramlauo,  ai  J dallo 
•latlo  male  di  Ctlaait  ai  4 di  CalUgirona,  ai  C 
di  Taimioi,  ti  iS  di  Uartala  . ai  a&  dì  SiracuH , 
ai  7 giugno  'dìGiigaoli  , ai  i5  di  Nolo,  ai  al  di 
Palermo,  ai  16  luglio  quii  di  Viixioi.  Dee  qui  ri- 
cordata! che  i rtpiloii  di  Ptlarmo  dal  iSqi  , 1397 
e i4od  furoo  pubblicaU  dal  da  Vio , loc.-cit.,  pt- 
gin  179,  iSa,  191. 
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dichiarar  lolcaDcmeote  i dritti  dcii'  «aloriU 
lOTriDi,  ed  ■ liordincre  il  liltema  politico; 
ed  egli  eri  ipptwlo  il  e*«o  di  farai  allora 
altra  prooTa.  e di  vedere,  ce  più  che  i ba- 
roni i rappreaenUnti  delle  univeraili  avvici- 
natiai  ioiieme  e riuniti  avecier  più  telo  a 
maggiore  ietelligeoza  delle  coae  pubbliche  di 
quella,  che  avean  dimostrata  nel  rieinto  dei 
loro  dtaeealiei  tetti.  Le  iiaaote  comuni  di  quel 
secolo , e le  aiciliane  in  particolare  avaano 
iotrodollo,  che  la  promolgazian  aotenne  delle 
leggi  faeeaai  nei  parlamenti  generali:  di  latto 
rimperador  Federigo  uvea  net  parlamento  di 
Melfi  pubblicato  il  eoo  codice,  ni  aranci  al- 
trove , che  nei  parlameeti  di  Palermo  , dì 
Masaina,  di  Piaztp  a di  altri  luoghi  promul- 
gate le  eoaliluaioni  dei  re  aragonaai  Giaco- 
mo e Federigo.  Neil'anarchia  non  eranai  ve- 
dute che  illegittime  aaaociazioni  di  patenti , 
e torbidi  eonvenlieoli , di  iaiioni  armale , e 
tale  era  alala  rnltima  aisemblea  di  Caatro- 
niiovo.  Certameota  il  primo  paaao , che  diè 
Martino,  re  provvidenlttaimo,  alla  grande  ri- 
forina,  fu  quello,  che  al  primo  momento  di 
pace  avvicinò  la  naaioo  tutta  al  auo  Irono , 
ma  compoaela  e usilla  aecoodo  le  anlicha 
e legali  forme,  e quegli  ateaai  rappreaentanti 
dieils , a cui  ara  alata  dai  sovrani  sum  ao- 
tecesaori  abilitata.  Chiamò  dunque  alla  ano 
praaaoza  in  Catania  i prelati , i baroni,  e i 
aindaci  delle  univerailè,  e quivi  aprirai  ìIm- 
neral  eoaaiglio  nel  febbraio  del  1396.  (1). 

Ei  parva  allora  t che  quel  parlamento,  e 
gli  ordini  tutti  della  nasiooe  ai  foaaero  roaie- 
me  raceolti,  perchè  ai  vedeaaeto  al  più  pro- 
fto,  a nel  modo  più  solenne  riparalo  io  molle 
ed  oaiiebe  onte  fatte  alla.maealè  del  princi- 
pato, e ticompariase  nello  sua  naturai  gran, 
dezza  e potenza  la  reti  dignill.  Il  principe 
ripigliò  tosto  ed  apertamente  esercilò  l’anljct 
sovrana  prerogatira  dèi  re.  siciliani,  ossia  di 
dettar  leggi  èi  solo  dal  tuo  trono  a tutla.ta 
nazione;  e <H  bk^ò  tuo  proprio  , e in  forza 
delta  auprema  sua  autoriU  dodici  eoatituzioel 
da  prieieipio  ivi  ordinò,  con  le  quali  ei  li  prò-' 
p<m  di  riilabilire  innaozi  a Uitto  i subì  loVraoi 
drilli.  Preacriaao  in  prima  il  modo,  come  si 
dovessero  ricovero  ed  eaogitire  gh  ordini  e 
i rescritti  del  principe  e dei  auoi  .ufllciali; 
Volle  che  fossero  da  tulli,  « dai  magialrati 

(i)  Dal  capileto  (4  dei  r«  Martino,  ebe  t la  de- 
rima  toraa  coiMuaiooc  pubMicala  nel  parlamenta 
di  Catania,  è chiaro  , cIk  turoorì  convociU  i prc- 


spetialmenla  oMorvale  come  leggi  di  ragno 
le  eoatituzioni  <MI'  imperador  Federigo  , • 
quelle  dei  re  Giacomo  e Federi^ , o a dir 
meglio  volto  autoriazare  e coofermare  il  co- 
dice intero  della  legislstian  siciliana:  Dichia- 
rò, che  arano  laalienabili  le  aegrezie , e da 
esse  inaepartbili  le  gabelle,  che  vi  ai.  ammì- 
nislravaao;  passò  poi  a reiolegrtre  le  anti- 
che preminenze  della  eoroat  iolorao  alle  fo- 
reale,  alle  saline,  al  drillo  di  far  logaa.e  alla 
prerogativa  delle  arttle  reali  nei  feudi  in- 
torno al  litterali , natia  a quelle  tenute  . I* 
quali  tvregotehè  adjaceoli  ad  alcun  feudo , 
nieatedimeoo  per  quanto  diatendeaoai  per  un 
tratto  di  balaatrt  aieo  al  mare,  doveano  ri- 
putarti come  proprie  ed  aoticbiaaine  appar- 
tenenze del  demaoio;  io  somma  reiategrò  tutto 
le  riietba  fiacsH  solile  apporti  nelle  coneeaaio- 
ni  dei  feudi;  a ticcome  eranai  inlrodoUn  oeUn 
cancelleria  reale  formolo  aragonesi  o calalt- 
oe,  di  che  appretto  faralleremo,  tubili  elio 
i pririlagi  e i diplomi  tulli  ai  apedittero  ae- 
eondo  lo  alile  uaiuto  nei  tèmpi  dei  gran  Fe- 
derigo di  Aragona,  lo  riguardo  egli  uQieii 
ordinò , che  ciascuno  ■mmioittraaae  il  tuo  . 
secondo  la  foroM  preaeritu  nella  iatituziona 
di  quello:  che  gli  ufllciali  apediaaaro  al  più 
presto  le  cause,  e ai  guardassero  da  illecito 
eiazioai:  ohe  i cattellani  non  etleodeasero 
la  giuriadizion  loro  olita  I castelli,  o deter- 
minò I dritti,  eba  dovettero  pagare  I dato- 
nuli  ai  sareerieri:  comandò , che  non  foaio 
paMlo  alcun  dritto  di  traiu  per  la  astrazione 
delle  viitutglie  infra  regno:  a iniardiaae  ai 
laici  ogni  ingeronza  nelle  coso  eccleaiittieho. 
eccello  coloro,  cui  ne  aveste  egli  dato  tpo- 
zitle  inearicq.  Finalmente  provvide  con  più 
regoUmeoU  ài  tono  o al  ritooiaiiMolo  dallo 
monete  illegali. 

Sin  qui  non  fasti  alcun  molto  in  niuna 
delle  accennate  dodici  eoatituzioni  .di  prelati, 
di  baroni  o di  aindaci,  nè  altronde  è noto, 
che  abbianlo  queeti  eonaigliite  o propoite. 
Deltolle  il  principe  solo  di  auo  proprio  mo- 
to, e per  dritto  della  sovrana  tua  prerogati- 
va. Può  ben  eongelturarsi,  che  ove  ai  venne 
a trattare  delle  magialralure  delle  città  e de- 
gli ulDeii.  municipali,  peè  cui  furono  imme- 
diaUmenla  ordioata  Ire  altra  cotliluzùml,- 
aiano  alali  ebiamati  a eenaiglio  e abiliiati  a 

IaU  g i l|Aro»i,  c ì dtpoUU  dei  commi , e loroieoi 
•mmcuì  i pfocuMkMÌ  dei  btroiii  •■teotip  p«|. 
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propone  il  lor  parere  gli  ordini  del  parla- 
mento . pereioccliè  in  eiaaeiina  di  quelle  ò 
delta  eapreiiamente,  che  furono  atabilite  pre- 
vio il  conaenao  e la  deliberazione  dei  pre- 
lati, dei  aindaci  delle  etili,  dei  baroni,  e aino 
dei  procoratori  degli  aaienli.  Adunque  fu  pre- 
ecrilto,  che  gli  ufTiciali  tulli  e i eapitani  delle 
terre  e delle  eliti  del  demanio,  e parlicolar- 
menle  lo  airaligolo  di  iteasina,  e il  pretore 
di  Palermo,  non  poleaaer  durare  neirullìeio 
loro  olirà  un  anno:  ai  volle  che  in  ognuna 
delle  popolazioni  demaniali  foaaero  creali  tanti 
cooiiglieri  quanti  erano  i giurali:  che  gli  uni 
e gli  altri  foaiero  annuali,  ed  eletti  accendo 
r antico  aiaUma  delle  acarfie  oiaia  del  bua- 
aolo:  • Gnalmenle  fu  impoato  , che  a niun 
ai  poteaae  conferire  alcuno  degli  aozidelli  uf- 
ficii,  ae  pria  non  avesae  Teli  di  anni  venti- 
cinque. Tulle  le  quali  quindici  coalituzioni 
pubblicale  , fu  eoiicbiuao  il  parlamenta  (1). 

Egli  è por  vero,  che  atteso  il  generai  di- 
sordine , in  cui  per  lo  corso  di  cinquanta 
anni  era  caduta  la  coaliluzione  normanna  e 
aveva  , ai  fecero  ivi  grandissimi  passi  a un 
qualche  riatabiliroentu  di  quella:  non  però 
di  meno  la  total  riforma  ne  era  assai  Ionia- 
na.  Martino,  come  re  nuovo  e straniero,  po- 
teva bene  ignorare  i drilli  della  aovranill  si- 
ciliana , e lo  alato  a il  sistema  delle  leggi 
iropoele  dai  suoi  predecessori  alla  nazione: 
ma  ei  fu  certamente  asaislilo  da  male  istruiti 
consiglieri.  Se  ei  cominciò  dal  dichiarare  la 
inalienabilili  delle  aegrezie.  non  dovessi  an- 
ticipatamenle  fissare  lo  stalo  del  demanio, 
che  era  in  molte  sue  parti  indebilamente  a- 
lieoato  0 a meglio  dire  usurpalo  , • di  cui 
erano  appartenenze  auballerne  le  srgrezie  , 
perciocohè  coaliluivano  il  corpo  elufllciodi 
amrainialrazione  della  rendila  reale  delle  città 
e terre  demaniali?  E s'egli  ebbe  cura  di  re- 
integrare al  più  presto  la  regalie  delle  rtserbe 
fifcali  nei  feudi . non  dovea  innanzi  a tulio 
applicare  la  sovrana  tua  auiorilà  a ripigliare 
e ripetere  le  prestazioni  e i servizii,  che  dai 
feudi  doveantiT  Le  provvidenze,  che  ei  diè, 
iolorno  agli  ufficiali  ed  ai  magistrali , erano 
assai  generali,  e supponeano,  che  ignoravasi 
la  impotenza,  in  cui  alcuni  ulficii  ersn  cadu- 
ti, • che  altri  doveaoo  dei  lutto  rimetleraf, 

(i)  Per  aver  la  dchtlt  inltiligvnia  di  tulle  ipmir 
coÀituxiooi  debbono  cansultari.l  le  varianti  lesioni 
da  noi  pubblicate  neirappendice  della  ooatra  iairo- 
duzione. 


qual'era  principalmeote  quello  dei  gìuaNzIe- 
ri.  Nè  dee  recare  minor  maraviglia,  che  ove 
fu  trattalo  di  riordinare  gli  ulficii  dalle  città, 
e le  cariche  munieipali , agli  abbia  limitate 
'eapressamante  le  sue  diapoaizioni  ai  aoli  luo- 
ghi del  demanio,  o passati  in  silenzio  i vas- 
sallaggi , in  coi  eerlamente  eran  da  rifor- 
marsi molti  0 gravissimi  abusi.  L' articolo 
delle  imposizioni  fu  il  più  trascurato.  Forse 
tutte  le  immunità  della  nazione  riducevansi 
alla  sola  libera  estrazione  delle  vittuaglie  in- 
fra regno?  e niuna  parola  ad  annullare  ge- 
neralmente e per  sistema  le  recenti  gravez- 
ze, e niun  cenno  e per  l’antico  e legala  alalo 
delle  eollelle?  In  somma  il  parlamento  di  Ca- 
tania nella  riforma,  che  impresa,  non  ebbe 
nè  intelligenza  nè  sistema  nè  ordine:  e fu 
quella  si  mal  concepìla  e direna  , che  non 
appariscono  dai  suoi  decreti  quei  mali  , che 
iuseiiteano  realmente,  e eui  pur  dovessi  ap- 
portar riparo.  I dritti  o gl  interessi  dal  prin- 
cipato non  furono  quivi  nè  compiulamcnto 
nè  ordioatameole  fissati;  furono  rispettati  gli 
abusi,  e temuta  tuttora  la  potenza  dei  baro- 
ni: si  tennero  paghi  i prelati  , avendo  otte- 
nute' le  ler  libertà  ecciesiaslieha:  a i aindaci 
delle  università  mostraronei  o ignoranti  , • 
infedeli,  anzi  egli  è assai  naturale  il  tuppor- 
re,  che  i comoni  demaniali,  in  cui  da  gran- 
dissimo tempo  aveano  presa  i nubili  lanU  e 
si  predominante  iogerooza  , non  sieno  alati 
allora  costituiti  io  libera  • legittima  rappre- 
sentanza. 

157.  La  imperfezione  e la  iosoflìcìenza  a 
provvedere  ai  bisogni  pubblici  dalle  disposi- 
zioni ordinala  in  Catania  non  poteva  essere 
più  evidenlemeole  nè  più  presto  riconosciu- 
ta, essendosi  Inalo  giudicato,  che  era  un  al- 
tro parlamento  necestarto  aiiolalamenlo.  E 
siccome  nel  13fi7  fu  il  principe  e il  rogna 
ooeupato  della  ribellione  del  conte  di  Ago- 
ala,  appena  fu  quella  ripresa  nel  giugno  del 
1398  , che  nell  ottobre  di  quest'anno  videa! 
ragunalo  un  generai  parlamento  in  Siraeuia. 
Ivi  intervennero  i prelati  e i baroni  tutti  u 
liironvi  ammessi  i procuratori  degli  assenti: 
interrenoero  ancora  i aindaci  di  tutte  le  eillà, 
terre,  luoghi  ed  univeriità  del  demanio  (2). 
Furoo  quivi  sin  dal  principio  chiaramente 

(a)  QaaDteoqoe  lo  oten  luogo  dei  capitoli  •labi- 
liti  io  SiracuM  sia  detto,  che  abbianvi  latcrvcoula 
i baroni,  c i prcUti,  è pur  ciò  maoifesto  da  uo  Ji- 
ploaa  del  re  Jlailioo  dato  pochi  giorni  dopo  clic 
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toootclote  le  cagioDÌ , onde  eran  nati  gV  In- 
felici auceeasi  dell'  auemblea  di  Catania:  e 
volandoai  rieolulamenta  operar  la  riforma  , 
perciocché  era  ioGne  da  porre  un  termine 
ai  diaordini  del  regno,  fu  nel  trattare  e de- - 
liberare  e diOnire  gli  allari  tenuto  l' ordine 
più  opportuno,  e l’unico  per  avventura,  che 
poteiae  far  riuacire  a atabile  e comun  bene 
lo  telo  e i travagli  del  parlamento.  Nell'  a- 
narcbia  i nobili  e i grandi  aveano  uiurpato 
ì dritti  e lo  prerogative  aovraoe:  adunque  la 
riforma,  che  dovea  tettiluire  nel  auo  grado 
nativo  il  principato  . cadeva  aopra  i nobili 
principalmente.  Da  queata  preliminare  e ben 
fondata  cooaideraaione  avvenne  icnaa  mano, 
che  fu  allora  diapoato  di  non  poterai  io  quel 
luogo  accordare  ai  baroni  niuna  o aaaai  poca 
ingerenaa  nei  contigli  e nelle  deliberaaioni  , 
e che  dovean  aolo  alare  io  iacena  e io  fun- 
aiooe  i dipulati  dei  comuni  ed  il  re.  Di  fatto 
appariKe  dagli  alti  del  parlamento  , che  il 
principe  primieramente,  e poi  il  corpo  delle 
univeraiti  avanzarono  riapettivamente  le  loro 
propoate  o gii  articoli , tu  cui  doveati  delt- 
berare,  e pronunziar  quindi  le  aovraoe  riao- 
luiiooi.  Al  ebe  fare  con  intelligenza  , Mar- 
tino coatitul  ani  primo  aprirsi  deU'ataemblea 
un  cooaiglio  di  dodici , tei  dei  quali  egli  e- 
leate  tre  i tuoi  centiglieri,  tre  Siciliani  e Irò 
Catalani , a gli  altri  aei  furono  eleill  dai  co- 
muni, tratto  ciascuno  da  qualcuna  della  cilli 
principali  (1).  Aasisltio  da  questo  cooaiglio 
iìtiava  il  re  la  già  diteusta  deliberazioni  , e 
^eideva  aovranamcole  sopra  ognuno  rlegli 
articoli  , che  veoiagli  propeitto.  £i  fu  volulrt 
al  determioatameote,  che  I baroni  e i prelati 
ti  tteater  qnati  io  tilencio  , e prettochè  da 
aemplice  tpellatori  astittesaero  io  quel  par- 
fameoto , che  di  etti  oiuo  luogo  degli  atti 
al  fa  menzione,  e te  altronde  non  fotte  cer- 
tamente noto  il  loro  intervento,  polriati  da- 
gli alti  iatetai  argomentare,  ohe  i eoli  comuni 
ed  il  re  tienvi  intervenuti. 

la  reciproca  leal  Gducia  nel  proporre  e 
trattare  gli  affari  fu  quale  richiedeasi  a co- 
loro, che  persuasi  della  comune  origine  dei 
lor  mali,  e i rispettivi  bisogni  loro  a vicenda 
comunicandoti,  voleaoo  cOicacemcnte  e uoi- 
tameolo  adattarvi  i più  autleciti  o convenienti 
rimedii.  Nè  poteano  più  oppotlunamenle  sce- 
gliere e Qtiar  gli  oggetti , tu  i quali  con  i- 

fu  concbiiiM  quei  piilaménto,  il  quale  diptama  oia 
tirila  nota  i,  della  pag.  aeguente  aoggiaogeren». 


speziai  cura  dovettero  applicare  il  loro  tUi- 
dio , e eoaeertare  i comuni  travagli,  volen- 
doti da  amba  le  parti  con  effetto  negli  arti- 
coli principali  la  riforma.  Deceolittime  fu- 
rono e aamplici  , ma  gravi  tommamente  e 
bene  ordinale  le  propotizieni  . con  le  quali 
vene*  il  re  ad  aprir  l'astemblea.  Fu  atta  in- 
vitala a deliberare  e a suggerite  i mezzi , 
onde  ai  potette  primieramente  provveder  al 
mantenimeotu  della  casa  reale,  e a ristabilir 
poi  lo  alato  militare  del  regno,  che  è quanto 
a dire  i catlelli  e l'armata;  e Gntlmrnle  lo 
stato  politico  , calia  a rimetter  gli  uQìcii  ed 
i magitìrali  (2J.  Questi  articoli  eompreodeaoo 
quasi  tutta  la  riordinazione  della  monarchia; 
e fu  assai  evidentemente  coooteiuto,,  ehe  niu- 
no  di  quelli  poteva  esser  di  fatto  riordina- 
to, te  aoliciptiamenlo  non  rittabilivaai  la  ren- 
dila reale  , o a dir  più  vero  , il  reai  patri- 
monio. 

Aodé  l'aiaemblea  dirittamente  allo  icopo, 
e propose  l'asaolula  reintegrazion  del  dema- 
nio, al  veramente , che  non  aolo  fosforo  ri- 
vocale  le  fole  città  terre  e csitclli  di  qua- 
lità demaniale  e ridotti  poi  per  abuso  io  ba- 
ronia. ma  quelli  ancora,  di  cui  i privali  reo- 
dutisi  cipilani  e rettori  perpetui,  te  ne  aveano 
realmente  appropriato  il  dominio  ; e che  da 
iodi  innanzi  non  ti  potettero  concedere  nò 
in  rettoria  nè  in  baronia.  Il  che  ad  oUenorti 
con  effetto  soggiunte,  che  vi  ordinatse  il  re 
tuoi  ufficiati  e eapiitni  aooutli,  che  ne  am- 
mloittrattero  a nome  del  Gieo  I proventi  e 
la  rendita;  e che  l'ufficio  di  castellano  fosse 
per  tempre  diigiuolo  da  quello  di  capitano; 
conchiuie,  che  al  più  pretto  ti  dovette  una 
volta  per  tempre  Gttare  la  più  tolenoe  e in- 
violabile dichiarazione  delle  Gillà,  terre  e luo- 
ghi apparleoeoU  al  demanio.  Egli  è chiaro, 
che  furono  in  queste  deliberazioni  manifatta- 
menle  conosciuti  e annunziati  i disordini  più 
gravi  dell'anarchia,  in  cui  le  proprìolà  dema- 
niali o erano  alate  aperltmenle  usurpale,  o 
io  altre  essendo  i governi  divenuti  perpetui, 
e riunititi  nella  aletta  periona  gli  ufficii  di 
capitano  a di  etilellano , la  rtlloria  vaiai 
una  propria  e reai  tigooria.  E i rimedii  pro- 
poni turon  tali,  che  reatitucndoci  al  principe 
la  giurisdizione  e la  rendila  ostia  la  vera 
proprietà  del  demanio,  veniati  iugran  parte 
a ristabilire  il  reai  patrimonio. 

(1)  C.ip.  Krgni,  psf.  lag,  i3o. 

(1)  Loc.  cil.,  |ij(.  lag. 
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Il  re  I tutte  le  propoiiiiooi  or  cennele  ep- 
pose  imtnedistimeole  le  soiriot  fuassnzio- 
oe:  e volendo  senza  più  iodugio  far  solenne- 
mente la  richiesta  dichiarazione,  ne  diè  rio- 
carico  all'anzidello  consiglio  dei  dodici,  per- 
chè immantinente  e sul  luogo  proponessero 
quali  fossero  i luoghi  demaniali.  Il  soggetto 
era  veramente  di  opera  immensa  e diOicile, 
sicrome  quello,  che  doveasi  ripetere  da  tempi 
assai  indietro,  e moltiplici  e gravissime  di- 
scussioni ricercava.  Da  una  parte  attese  le 
iooumeiabili  concessioni  ed  usurpazioni  se- 
guite dopo  la  morte  del  duca  Giovanni , e 
per  la  confiscazioni  e per  le  continue  e nuove 
ed  illimitate  concessioni  ogni  di  fatto  dallo 
atesso  re  Martino,  aveao  quasi  perduto  i fondi 
e le  proprieli  la  impronta  della  primitiva  o- 
rigioe  loro , e serbavano  diOìcilmeota  il  ca- 
rattere distintivo  e natio  della  lor  qualiti  de- 
maniale e baronale,  essendo  di  tempo  in  tejn- 
po  e senz'sieun  esame  ricadute  avccessiva- 
meota  or  nel  fìseo  ed  or  nei  privati.  Dall'al- 
tra parte  a sviluppar  tanta  confusione  non 
potessi  ricorrere  ai  registri  reali,  perciocché 
erano  manomessi  gli  archivi!,  e perduti  del 
tutto  i registri  doganali  dei  passati  governi, 
in  cui  era  esattamente  tutto  descrìtto  lo  state 
feudale  del  regno.  Che  se  pure  fossero  stali 
intatti  gli  archivii  e ben  conservali  i diplomi, 
e chi  era  in  quel  consiglio,  che  sapesse  oc- 
cuparsi di  tali  ricerche,  ed  aveanvi  due  per- 
sone nel  regno  tutto , che  intendessero  la 
scienza  del  dritto  demaniale,  se  i giurecon- 
sulti più  illuminati  di  quei  tempi  ne  aveano 
appena  accennati  i principil.  In  questi  termini 
il  consiglio  assai  saviamente  giudicò  di  non 
convenire  alla  sua  dignità  un  sottile  studio 

(■)  Dee  qai  traicrivarsi  I*  atto  giiiitiacarìo  delta 
dichiiritione  della  Itrra  di  S.  Fradetlo  fatta  daS 
ceooato  coniìglio  « che  di  KftndUùina  inlcJligenxa 
ai  principali  alti  del  paHanrolodi  Siracnaa.  et  An- 
no i33$p  i6octobria,  VII  Ind.  «^Marlinoa.  Dei 
tia  rex  Aragooum  , eie.  Praeaentia  prWilegii  ieri« 
ooluA  fieri  volumui  unifcraia  (am  prteaeotibu» , 
quaio  fulurìi.  quod  cura  iuter  alia  in  generali  par- 
lamcnlo  et  cooiilio  per  noi  noTiter  io  ÓTitate  Sy. 
racutarum  celebrato,  io  quo  intetfuerant  orane»,  et 
lingoli  piaetati,  et  barooei  bujui  re|RÌ,  et  aliquo- 
rum  , qui  io  eodem  parlameoto  iotcrcMe  non  potè- 
raot,  lyodaci,  et  procuratore»)  nec  non  procuralo* 
re»,  et  «yndaci  omnmm  , et  irogularum  università- 
tuoi  , civilatum  , lerranim  , et  locomm  oostei  de- 
raanii  dìcti  regni  nostri)  foerit  per  tractalura  de  (er- 
ri» , loci» , et  olii»  junbus  ad  noilrum  dem»i>iam 
ipcctantibui  , et  quae  de  |ure,  et  ab  antiquo  *pe- 

Guseono,  KdI.  unico. 


fìscale,  «d  attsnossi  splo.sd  investigare  qual 
fosse  rultime  e il  notorio  ststo  del  demanio: 
limitò  ancora  le  sue  cure  lUe  spie  ciAà,  torre 
abitate  , e castelli:  ed  alli  soilecitudine  del 
fìsco,  ed  tlVesame  dei  Iribnoali  ordinarli  la- 
sciò la  conoscenza  e il  giudizio  sopra  le  te- 
nute semplici,  e terre  piane  e disabitate,  far 
che  il  consiglio  sbbia  per  via  di  una  certa 
discnssion  proceduto  con  qualche  diligenza 
io  quel  travaglio,  imperciocebò  ai  occupò  in 
prima  ad  esaminare  i luoghi  di  dubbia  qua- 
lità , e di  alcuni  neH'istante  defìoi  la  condi- 
zione, avendone  di  altri,  per  difetto  di  aulii- 
denti  notizie,  a tempo  più  opportuno  la  de- 
liberszioD  riaerbata  ; quindi  in  una  dialinta 
nota  vanne  a dichiarare  le  città  terre  e ca- 
stelli, ebe  d’ allora  innanzi  doveaser  peraem- 
prn  appartenere  al  demanio.  • 

Egli  è certo  piWierameole,  che  questa  di- 
chiaraz'iooe,  approvala  espressamente  dal  re. 
passò  d'  allora  io  poi  io  articolo  fondamen- 
tale del  nostro  dritto  pubblico,  ed  ebbesi  sem- 
pre come  sacra  ed  inalterabile.  Si  aggiunse, 
che  a conciliarle  il  massimo  grado  di  auto- 
rità , fu  ivi  stabilito,  che  la  decisione  delle 
terre  rimaste  dubbie  non  fosse  lasciata  alla 
conoscenza  del  fìsco  e dei  tribunali  ordinarli; 
ma  pria  di  aciogliprsi  il  parlamento.,  tutti  i 
tre  ordini  eligessero  dodici  persone,  le  quali 
doveao  costituire  un  consiglio  a poter  quindi 
sotto  la  presidenza  del  re  deliberare  sopra 
le  anzidetto  terre;  o di  fatto  questo  consiglio, 
scioltosi  già  il  parlamento  , decise  ai  26  ot- 
tobre del  1398  la  condizion  baronale  delle 
terre  di  a.  Fradetlo,  e di  Avola,  di  cuieraii 
sospeso  il  giudizio  (1).  Indi  avvenne  , che 
d'allera  inoinzi  fu  introdotta  la  disciplina  di 

cure  debeet,  et  pounnt^  et  cum  dubltarctor  de  non- 
miltit  terrìf,  quze  «aarrrbaolur  foie  noitro  demeeio 
unite  , et  •zzrezata  , si  cenicri  debercot  bereCMCp 
vel  ed  ipsnin  nostrum  deminium  de  jure  ipecUre, 
et  pertincre,  nomiusta  terra  fuic  Saucti  PhitadelQ 
dubitatuinqne  de  eadem  , si  ad  Doaltun  spcclabal 
demanium  , vet  ceuaeri  deberet  barouta , quare  ya 
noe  re  quia  ab  annis  quatragìuta  cifra  deteuU  luU 
in  barouiaro  , et  etiam  , quia  olim  recuperala  per 
noa  dieta  terra  , ìpaam  raigeiiUbua  merilis  , et  Kr- 
vUiia  nobilit  Au, erotti  de  Laichin;  eidem  Au|erotlo, 
au'aque  beredibus  de  suo  torpore  te|itirae  dcacen. 
drulibos  in  pcrpeluum  dtdiauus,  et  canceaiimuagra- 
tioae:  fuil  cuoi  conaitio  et  detiberatione  matura  no- 
stri conaitii  nostro  latrri  aasiatcntis , ac  duodccim 
peraonarum  cura  coriarneu  noatrae  roaiestatis  per 
praelalos,  et  baronea  regni  nostri , et  svodacoa,  et 
procuratorca  itlosum  , qui  in  codcra  interessa  non 
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non  potersi  oiuna  terra,  dichiarala  denanlala  rotila  aenta  l'eapresso  conaeniodei  Ire  ordini 
nel  parlamento  di  Siracusa,  concedere  in  ba-  della  naxiooe;  il  che  (a  praticalo  esatiacneota 


poUrant  » ac  i^yi<dacoa , «t  procuratore!  unìTcriita*  dirodecim  pcraonarura  proedictanim , damai , con- 

luin,  cifitaCum  terriruu»,  et  locorum  nostri  dcinanii  ceUioiMSe  el  d^tiamui  » voleoteif  quod  .ipie  oobilia 

elcctarum  ad  decUrandum  et  dtcidenduua  cauta»  ci  AugcroUut,  e ju»qu«,  betcdra  praedtcti  perpetuo  h)- 
quafHIionea  in  Ìp»o  parlameDlo  actilalas  , dccisuio  , LeaiU,  teiicantp  et  poitiilcanl  dicUm  trrram  aaneti 

cl  dcclaratum  dictam  lerram  aancti  PhiladctG  iorc,  INtiladdfi  cum  eju»  ca«lra  » caclerisquc  )uribu»t 

et  ease  tiaronianip  ac  ab  codem  nottro  dernaoio  di*  pcrtincntii»  tois.  tl  praeiettim  cuoi  catalilMii  Mirtt« 

viaain  en«  , et  paeniiui  teparaUm.  Ka  piopter  ad  Crapip  (t  de  FraaiOu.  quod  nullo  unquam  tem« 
Immilem  aupplicationen  dicti  nobifìa  Au)*croUi  no-  porr  a potaeasion^  iptorum  de»litui  valeant,  aai  k- 

»tm  cuiminibua  ooriler  inde  r^claro  | atteodentc»  xuoveri  i imo  ai  al  quo  fuluio  Umpjte  appaierei  a- 

ardua,  graodia  et  notabili!  acrcitia  per  euuidcm  liqu'id  privilegiuni  , aul  .actipluia  , per  quod  , iru 

AugetOttuin  ooatri»  colmioibui  a tempore  ooatri  ad*  quim  terra  ipta  de  notlto  demanio  cenaeti 

venlui  cilra  io  hoc  regnum  Siciliae  in  fra  gucr-  quoiìliiiJ  ttl  caatiim,  irritum,  alque  nullnm.  quo>U 

rarun  Tirìoi  turbinei  in  eodrta  regno  bactenui  e-  que  miltam  in  judicio  rei  eatra  tiabeat  fìrmitalcm, 

mergentea  alrtoue  , et  virihter  praeaiita  | personatn  et  prò  non  facti»  paenttua  hahcanturj  «t  ex  cauta 

»uam  iDoUia  , periculiap  et  foriuoaruiu  caaibu»  prò  etiaiu  donationia  hujiismodt  tran>fenmui  incuo»dcrn 

iioilri  uominia  exallatione  aubmitlendo  ; quaeque  Aug^rotlum»  ejuique  Lavrcdct  pracdicloà  omnia 

pracaiat  ad  praciciU  t «i  in  aothea  cotifcrre  poterit  omnrtqtte  aciiotiea,  quje,  et  qua»,  in  ciideni  tei^a^ 

ineliora:  et  quia  id«ro  Augerolhia  caatrum  capiìia  catiro,  ac  ca»alil-ii»  piacdictia  habebal  Fridcriru»  « 

Orlaodi  occupaluro  per  Barlliolomarum  de  Aragonta  dc  -Aragoni*,  qiiae  omnia  fuerunt  noi^lrae  conae  tì* 
ohm  coroitem  Cammaratae  noatium  hefarium  prò-  ob  prothhònis  facinua  aborrendum  ^ ac  Crimea 

ditorecD,  et  ribetlem , dcliel  » et  ae  obtqljt  ob»idere  iieaae  ioajr»mii»  per  ipauui  Fridericum  dudum  con- 

renuDciaiiaque  priui  aponU  per  eamdem  AogeroU  Ira  noktiai  cxcelicntia»  iicfaiie  cominma  , et  prr- 

tum  io  maoibaa  noairae  curiae,  omoibua  et  aiogulia  pclraia,  tegitime  devoluta  , aperta,  et  counKata; 

juribui,  albi  forailaa  compelenlibua  ex  gralia  , aiu  tanien  qiiod  diclut  Augerollu»,  et  rjut  b.ieredci 

gratia  albi  eel  aoteceatoribu»  auis  aopcr  juribua  cu-  praedfeti  diclam  terratn  cum  rjua  cistro  , ac  cii.- 

jUBvii  aegrctiae  regoi -iioilri,  aul  auper  junbus  Irà.  hbiia  prardicti»^  eorumque  jdrìbua  , pertinenttia  u- 

i'taium,  aeu  exittirarum  portuum  , et  rnaritimaium  nireraia  in  capile  ab  eadein  oottra  curta  teocani  , 

Uicti  nostri  legni  per  niicatatea  noitraa,  aiee  divae  tt  recogiinacaitt , et  exiade  acrviie  cidcoi  noaUae 

inerooriae  glorioaoa  principet  praedeceiaorea  curile  pracdicio  militari  aervilio  teneautur;  ac  mani 

atroa  rtgea  dicti  rigai  facili,  aeu  conceaaif*  eidem  inde  juic  Francorum:  vidilicct,  quod  ip^jor  naiumu 

Augcrollo,  tuia  baervdilats  de  auo  corpore  Icgiiime  «iioribus  fratrihiis,  et  cobacmd  bua  auit,  ac  ruasculuj 
deaccndentibua  in  pcrpctuuio,  dictam  leuam  aancti  faeininia  j>racferaliir  , et  t|uod  si  iu  dictii  terra  et 

FLìladein  cum  <)ua  caalro  , et  eaatallir  , vaaanlla.  catalibui  aut  eorum  Itousrntia  »it  nTiqut  haro^, 

gin,  aedinciia,  cahellia,  jurihui,  redd'lihut,  proèen*  pli-ieuoatarii, qui  quomodolibct,  aut  qualìcumque 
iibue^  proprietaliliut,  aquia,  aquednctibo»,  ar{uaruin  -^11011110,  recognitiooe , tei  etiara  aervituie  prò  ba« 
decuriibua,  piscaiionibu»,  vrnahonibui , raoleodiDia,  tooìi»  et  pbtcudìt  eorum  servire  in  capite  ooatrae 

jaoleodioorura  mllibu»,  pascuia,  prati»,  trrragiia,  ber-  curiae  teiicauiur,  ri.obia  baectdi)>U9,  et  lucceaioribua 

bagiia  , (crriionia  , limitibus,  Uitimroli#  , districlì.  nottiia  in  cudcin  regno  exinde  seiriant,  ut  tcoco- 

bua,  et  apecialiirr  cum  caaalihua  de  Mrlo,  de  Cra-  tur,  qoodqueilU,  quiinia  in  ipta  terra,  raaalibus, 

pi  , et  de  Fraxmo  , et  tpaoiurn  caaaliai»,  et  teme  et  perlineutiis  eorum  aliqiia  jura  , potseaiioocs , et 

firaedictae  pcrliumaiia  nniveraia;  sub  dtbdo  tamen,  bona  per  aereuiMÌmna  principe!  praedeceiaorea  no- 
ci rooaucto  militari  atrvUio  per  cumdrm  Augerot-  atro»  cUrae  numoriae  , ve!  iios  conciata  fuerunt, 

tum  , et  ejua  'berrdra  pr««dictur  goatrae  cunae  in  ca  (eneant,  et  pox^ideant,  prò  ut  ipsa  ipaia  per  eoa 

perpetuum  praeataodo  una  vidclicet  uncea»  vigilili  Tel  uoa  eonceaaa  .cxlitrruul  j telenh»  tamen  , et  re- 

prò  quolibet  equo  armato  accundum  aiinuos  rcddi-  acrvatia’curiae  noairae  , qnac  a pracaeiiti  don^tione 

tua,  et  proveolus  dictoiuo  terree,  cl  cataluim,  eo-  omnino  (xcludimus,  juriLus  lignaniiiiuni,  ai  quaaint 

ramqne  jurium,  et  pertinentiarum  omnium,  et  aiti.  in  teoioicuti»  , cl  perluieuliia  dicUe 'tome , et  ca- 

gnlaruro  juzta  o»um  et  cooaueludiuciu  regni  nostri  aaliuin,  curìae  noairae  dibeulur  ^ nec  non  miserai, 

Siciliae,  quod  aervitium  idem  Augeioltui  in  nostra  aatmia,  aaiaiia,  forritisi  et  dcfcnaii  aiiliqins  , quac 

cuna  praeaena  ae  , et  eoadem  heiodca  auua  nobia,  aunt  de  noalio  demanio,  et  ea  Vclut  ex  auliquo  ipii 

bcrcdrljua  , et  aucceaaoribua  nostri  in  eodein  regno  nostio  demanio  ptriiuenlia  in  itoslria  volumua  de- 

f^een  spontc  obtutit,  et  promisit,  praealans  proinde  mauio,  et  dominio  rricrv.irii  tt  quod  «d  ea  ouidìj, 

bdditatii  debitum  juramenlum  , et  bomagiuin  ore  « etaingula  occasione  piacacnt  a coiicciaiooii  noilrjc 

et  maiiiblia  coramentalum  , juxta  aacrarum  consti-^  diclui  Augtrultua  , et  hjeredts  .aui  non  extendkut 

tulionum  itopertalrom  regni  nostri  cootideuliara,  tl  aliqualeuui  manu»  sua»  ^ et  quod  urràmalia,  cl  equi- 

(aooriim  ; de  libcralitate  mera  ipeciale  gratia,'  *c  laturca  araciaruui , maasaiiaruui  et  raartaciallarum 

de  c<fU  nostra  acienlia,  nec  non  cum  dihbcraiiooe  noatrdruoi  libere  sumere  valeaut  pi»(ua,  in  lem- 

h>liin  nostri  codmHì  Uteri  ooalro  assiateiitis  i «liam  loiiis  , ci  perUacuUis  aotcdictìs , ai  vero  pei  tiocn- 
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io  dae  pirlamcnli  quando  ntl  1^C9  ti  volle 
Della  ramigiia  Moocadi  traiforiU  subiluiento 


tiac  ipaorum  terrai,  et  cataliuro  proteoderratur  d*- 
•que  ad  mare*  }ut,  doroiotum  , et  proprietaa  lotiua 
IicìaHi  et  nafilitsat  periinentiarum  ipurum  , io 
«(uaolum  a mari  infra  terrai»  per  jiclum  balyilae 
ipaae  pcrtinentiaa  proteodanlur,  taoiqdam  ex  antl» 
quo  ad  re|iiin  digniUlero  kpectaotia  in  ooatria  de* 
inanio  , et  dòroìnio  retcrrenliir}  et  qdod  dictoa 
bilia  Aujterotlua,  et  eju«  baerrdea  praedxli  aint  in- 
coiae  r^gtit  ooatri  Siciliae  , et  in  eodem  re^QO  aub 
noatro  lucrrdurn*  et  aucceatorum  noalrorum  dominio 
hahitenli  et  morcntur  $ UdelUate  uoaira  | et  corum* 
dem  baeredem  et  auccetaortirn  noatronimi  »ec  non 
conatitutionibua  f et  capitulia  aereniaairoi  principia 
domini  regia  Jacohi  oiim  Aragonum  « et  Sicilia* 
regia  iUiatrii , diim  eidem  regno  Siciliae  praefuit  $ 
edilia  et  altorum  praedeccaaonlra  noalrorum  rrgum 
dicti  regni , alqoe  ooatria , dicto  mibUri  acreitio  , 
ac  curiac  noatrae,  et  cojuaìibet  aUcriaia  juribuaacm* 
per  aaletj.  Ad  bojoi^auUm  noalrae  conceaaionitt  et 
gratiae  futuram  memoriam  et  robur  perpetuo,  eali- 
tnruro  praeaana  prieilcgium  exiode  fieri  jutaimua 
noitri  pendcolia  atgilli  muiumine  roboratum. 

(t  Pelrua  canccllariua  primogeniti  Aragonnra  rtx 
Marti  oua. 

n Datnm  in  terra  Notbi  per  nobilem  Barlboio* 
macam  de  Jueemo  militem  $ regni  SicUiae  eaqcel* 
iarium,  conaitiariom,  familiarem,el  fidelem  noalrmnt 
Anno  dominreae  iocaroationia  iS^S  die  oUobria 
septimae- iodicliooia  regoique  noalii  dieU  regia  A> 
ragonura  anno  lerho , dicti  regia  Siciliae  aoito  ae- 
ptimo,  et  dieta*  regioae  anoo  ngeaimo  aecuodo. 

tt  Oomioua  rrx  mandafit  mibi  Jicobo  d«  Arido 
Prolb.  io  conailio  n. 

ICx  ragiatro  regiae  Cancrll. , aon«  VI  etc*  » VII 
iod.  I fui.'  no6. 

(i)  Ih  questi  atti  portamentarii  a*  n«  è falla  aa> 
•ai  sofcnte  inenstone  nelle  note  * Inogb*  cootcs* 
tra  I terrataani  di  PaUroò  « • Il  loro  barone:  sic- 
come è questa  diaciplina  aatai  iropotloDle  nel  no- 
atro dritto  pubUieo , io  non  ho  saputo  aalencfoii 
di  rifarirn*  qut  un  ricavalo  dai  Bauoacritli  del 
f>oalio  canonico  Amico,  che  conacrvanai  nella  fa- 
mosa libreria  del  mirelicse  di  Gisrrstaoa  a — An- 
no i47n,  vS  ianusrir',  VI.  indici.» Joaooca  etc.  vi- 
cerex  aie.  Pateat'  Universi*  lam  praesaulibot,  quam 
futuri*,  qiiod  apeclabilia,  et  msfmficus  D.  Joannea 
Tbomaaiua  Jc  Moncata  comct  AdcrnioMi , et  Cala* 
tatnxrctae  et  dominus  terra*  PaUmionis  et  regni 
Siciliae  magialer  iiiatitiarius  nobi*  exposuit  : quod 
su|>criorilMia  Icmpnnbua  in  parlamenio  generali  con- 
vocalo t et  congiegato  in  not-ili  civitala  Mcaaaoac 
regnum  praedictuni  repreaeotsluui  , ut  moiis  aat 
par  tria  bracbia  collegialiier  congregata  , praestit 
aaaeoiaiD  el  conceaaiim  ut  octinerc,  impetrerc.  et  Ita- 
bere  aibi  poaaet  terram  Patcrniooia,  el  lurrim  curo  in- 
tegro atatu  quocuroqu*  tilulo:  et  ut  vulgariler  dicilur, 
actuti  passati,  prout  in  publida  documentis  lilens , 
et  reacriptia  per  ipia  brschia  aoUemnitee  fittia  a* 


la  fignoria  di  Pateraò(l]:  e untai  eonieoio 
dai  tro  bracca  del  parlamento , come  acces* 

pud  aela  ofiìcii  magnifici,  et  diiecti  rsgii  cooailiarìt 
infardi  Agliata  regni  Siciliae  prolbonalarii  anno- 
tatii  laecius^continatur , ot  cooatat.  Et  ooviier  per 
tri»  bracbia  regni  coUegialiter  congregata  in  par« 
lamento  generali  convocato , et  celebralo  in  telici 
nrbe  Paobormi  fuit  declaralura  in  efieetn.  quod  per 
nova*  petitiooas  per  rognura  faciendas , et  obtineo- 
djs  nou  praeiudicarctur  dicto  cooaeaaui , et  aaaen- 
aui,.pfout  per  DOtis  facUt  aptid  acta  notarìi  Jogn- 
oia  de  Gatiecto  publici  noiarii  locma  regni  Sicilia* 
cootinclur,  quarura  tenor  per  omnia  tali*  est.  D e 
XXIV  dtcembriaVl  indici.  MCDLXXI!  apuj  feli- 
c«m  urbem  Panbormi , praaentibua  npbili  Maciocta 
de  Judice  , el  Beoediclo  Saliceto  prò.  tealihua:  oq- 
lum  lacimag,  et  tealamur,  quod  oobi*  acceraitia,  et 
axtslentibui  in  c^nveiitu  uncti  Franciaci  « vtdeiicct 
io  cappella  i.  Ucorgii  diclae  mòta  Paobormi  , et 
raagmlicorum , et  nobilium  amhaxiatorum  u>iircrai- 
tatuiD  regni  infrascriptorum,  videlieet  domini  Dar- 
tholoroaci  Crubexa  militi*  regni  magìitri  ratioiulia 

fraetoria  felieia  urbis  Panbormi  praelibaUe,  domini 
oanoia  de  CaatcUia,  et  Qjrardi  de  Rocco  ambaxia- 
torum  elariaaimae  civiUtìa  Calluniae  , GarrsiB  lu 
Portu  ambaxialoris  magnifica*  dvitalU  Agrigeuti  , 
Ileorici  de  Ouxio  aiqbaxialoiia  civitalis  Paclarum  , 
Joanni*  de  Amato  amh^xiatoria  terra*  Xaccae,  do- 
mini Nicolai  de  Pjlroerio  arlium,  et  medicina*  do* 
ctoiìs  ambaxiatoris  uiiivcraitatis  terra*  Calatagironi, 
et  pr*  universiUte  tcrrae  Castri  Joanma  , ut  dixjt 
rx  comintuione  aibi  data  per  nobiUm  Ntcolanm*4e 
Coilitoriia  ambaxiatorero  dictae  terrae,  tt  quani  plit. 
rimuruni  aliorum  repreKnlancium  bracbium  uuì- 
verailahim  regni  , bracUmm  ipauoa  convocatum  per 
illuairem  dutuinum  viceregein  prò  parlamento  g«- 
•Cfiéli  ut  telici  urbe  P^t^liormì,  et  collcgiajdcr  con- 
grfgaluni  in  cappella  -praedicta  sancii  Geòrgia  ad 
istaiiliani  illoatcìa  domini  comitia  AdarrMoois  et  C«- 
laiauixacta*  regni  ^Sicilia*  magislri  jualiciarii  , me 
infrasccipto  notario  prò  eo  stipulante:  quod  ioleoeto 
ritiidem  larachii  fuit,  d est  per  nova#  pcticiooes 
taeiendas  , et  oblincndaa  p«r  regnuni  pracdicluBi 
sub  quibuavis  verliorum  formi**  m aliquo  non  prae- 
jiidicare,  derogare,  nec  praejudicium  infcrrc  posse, 
scu  infrrri.  posac  praefalo  illustri  domino  corniti 
circa  cooseoiuin  itìas  per  dietum  regnum  praesli- 
tum  de  , et  super  luicione  lerrac  Palernioaii , qui- 
nimnui  voluit,  et  ?uU  conscnsom  ipanm  firmuro,  et 
in  suo  mbore  , at-firmitale  persìaùre  , ac  illtsum 
scrvari  dcb«re.  Dode  ad  fuluram  rei  liuius  memo- 
nani,  et  fìrmitatem  facto  est  praeaent  nota  de  vtf- 
lunlat*  , et  ordinatione  dicti  braefaii  uoivcrsitahim 
apud  acta  mea  redapla  sui*  loca , et  lerupore  vab- 
tura.  Die  penultimo  dccsmbria  Vi  Ìod.  MCDLXXll 
praraenlibu*  Jacob  de  Reali  , Aolooìo  Maiorcbioo  , 
el  Dcnediclo  •Salicolo  prò  téstibus  reverendisaimucn 
bracbium  Piaclatoium  convocatum,  et  coogregalum 
coBegialiter  in  ecclesia*  sancii  -PraociKi  dictae  ur- 
bis prò  psrlamealo  generali  reprcseotatum  per  r** 
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fario  « render  legiUiiQt  ogni  tritUzlene  in 
doroiDio  privalo  di  alcuna  terra  de)  dereaoio» 
inculcava  a'  eooi  di  lo  tteiao  Luca  Barbie- 
ri (1).  Or  questa  disciplina  annunziava  cer- 
tamente la  immutabilità  dello  stalo  demaniale 
siccome  aveala  dichiarata  il  re  Martino  nel 
parlamento  di  Siracusa. 

Poiché  il  consiglio  ebbe  fissata  la  proprietà 
del  demanio,  conobbe  chiaramente»  che  avria 
pure  mal  provveduto  agiintereasi  del  patri- 
monio reale  , se  non  pensava  nel  tempo  i* 
slesso  ad  assicurare  la  integrità  della  reodt- 

verendiiuaof  in  Chriito  patrea  dooDinoni  ^iacopam 
PaclcoieiD»  dominum  JuliiDutn  de  Barreito'j  domi- 
Dum  Antoninum  Coturaha  prò  eia»  et  aliìi  praelatia 
declaravit,  et  declarai:  quod  iolencio  «jutdeoi  J>ra- 
cbii  fuit  et  est  per  qujecumque  capftula  , pelitio* 
nei,  et  reacripla  de  novo  pclenda  et  obtineoda 
per  resnom  praedictum  noti  prarjudicare , et  de- 
rogare ncque  praejudicium  aliquod  ìnferre,  oeqne 
ioferrt  poaae  illuatri  domino  corniti  Aderntooia  ma- 
fialro  juiliclario  dicti  regni  circa  'conaeoaum  per 
dicluni  regnum  olim  praetlilain  auper  lulcione  ter- 
ree Pateroionii,  quinimno  conaeniurm  Brmom  ma. 
neat , et  tuo  robore  « et  firmttate  exiatat  , ae  Q. 
Icium  aervari*  In  coiai  rei  leatimaoium  praereia- 
sorumqae  omoiom,  et  atogulorua  robor , et  firmi- 
tatem,  facta  cat  pracaena  noia'  de  Tolaotate,  et  or- 
dioaciooe  dieti  braclùi  raverendieaiai  apod  acU 
inea  redatta  ma  notano  pdhUco  infraacripto  prò 
dicto  domino  cornile  atipalante,  ania  loco,  et  tem- 
poreralilurt.  OieXIt  jaooarìi  VI  ind.  MCOLXXU 
apud  urbeid  Panbormi  praeaeotibua  rerercodo  ina- 
gulro  Leonardo  de  VSiletro  ordinis  raiaoruni  re- 
geote  cooveotura  PaoborniiUnuffl  ciutdem,'  Antonio 
de  lugnOr  et  Aotonio  TrumbeUa  regio  porterio  prò 
teiUbus.  lliuatrc  brachium  militare  coavocatum,  ut 
dixit  per  illuatrem  domioum  viceregem  , et  colte- 
gialilcr  congregatam  in  coorenctu  aaiicti  Franciaci 
et  io  aula  itipradicti  magiatri  Leonardi  repreaen- 
tatum  per  lufraacriptoi  iiiuatrea  , et  megnatoa  co- 
mitea».  et  baronea  ipiua  ilUilria  bracbii  militaria  re- 
gni ridelicet:  dominuoi  Pelrum  de  Luna  prò  do- 
mino cornile  Calalabilloctae  eiua  fratre»  et  noonallia 
alin  baronibui  regni , domioum  Joaunem  Fernao- 
dem  de  llertdia  dominum  tarrae  Xarlinì , domi- 
som  Perruchiom  de  Javenio  dominom  Aydoei , et 
CaaUliioaia,  dominum  Nicolaam  de  Leofooti  prò 
flaaeatate  regia  Ferdinand!  tamquam  barooit  Ma* 
xariae , UomÌDum  Antonium  Olaioa  prò  illualre  co* 
mite  Mohac,  domioum  Fraodacum  de  AbaUllia-do- 
minum  terne  Cammaratae  , et  per'  oooullua  alioa 
baronca,  et  procuratoria  barooum  «niatcotea  io  di- 
cto  brsebio.  Brachium  ipeom  oùliUre  ad  iataociam 
illuatria  domini  coailia  Adcroiooia  dicti  regoì  ma- 
gialri  juaiiciarii,  ma  oolario  publico  infraacripto  prò 
eo  aliatole  dixit»  et  dcdaiarit^  et  declarat:  quod 
iotencio  cioidem  bracbii  fuit,-  et  Cat  per  quaccnni- 
qaac  capitola,  petictooca,  rcscripta  de  novo  petcnday 


ti:  qussU  Della  più  pine  risaltava  dai  pro- 
veott  della  segrezie , dalle  colletta  » e dallo 
tretle»  di  cui  eraosi ‘taUe  eccessiva  e disor- 
diosta  donazioni  sin  dalla  morta  del  re  Pio- 
tro , e speziatmenla  oel  ragno  di  Martino. 
Propose  adunque  il  consiglio,  che  fosser  tutte 
la  donazioni  rivoeste  al  più  presto  o rifor- 
male. Il  che  avendo  il  sovrano  approvato, 
ordinò  primieramente,  inteso  il  parere  dei  do- 
dici; che  di  tutti  gli  accennali  provenU,  da 
oorrispoodersi  interi  all’erario,  dovessero  in- 
nanzi a tutto  assegnarsi  io  ogni  anno  dodici 

Dicieoila,  et  obtioenda  per  regnum 'praedictum  palla, 
tenui  praejucUcare»  oeque  praejudttiam  altquod  tofer- 
re,  oei|ae  inferri  poaae  ipai  illuatri  domino  magiatro 
juatìciario  circo  conaeoaum  per  dicUim  regoum  olim 
praeatitum,  de  et  auper  luidone  terree  Pateroìoeia, 
quionimiDO  cooaenaum  ipauqi  in  ano  robore,  et  fìr- 
miUte  permanere  Toluitnihd  ultra  dicto  dominoco* 
miti 'de  novo  concedent.  Ì3nde  ad  futoram  rei  me- 
moriam,  et  teatimonium  praemiaaorumque  omnìam, 
et  aingulorum  robor,  et  firmilatcm  de  coateoau, 
voluolate , et  ordinacioiM  dicti  braehii  mililarìa  fa- 
cta  eit  praeaena  nota  apud  aoU  inea  rcdacta  ania 
loco,  et  tcmirare  valitura.  Die  XXlll  jamucii  VX 
iodictiems  HcCCLXXll  apud  urbem  Pauormì  prae- 
tentibua  nobili  Albero  de  Paiemioue  , notarlo  Ai^ 
Ionio  de  Oco  , et  notarlo  Cbico  la  ^lorma  prò  te- 
atibuB.  Magnificua  dominua  Chrittopborua  de  Bene- 
dìctia  U.  J.  D.  , regnique  Sidliae  magiater  aecre* 
tua  prò  parte  illnalria  domini  Marebionia  Giracbii, 
et  illttstna  domini  Comitis  Gohaaoi,  et  ipectabilia, 
et  magnifici  domini  Petrii  Lanaa  domini  Ficarrae 
coofirmavit  t et  accepUvit  , ac  coofirmat,  et  acee- 
ptal  omnia  lupradicla.  Ex  orìginalibua  actia  mei 
Joaneia  de  Gallecto  pubitci  ooUrii  loctos  regni  Si- 
ctliae  etc.  extracLa  eat  praeaéoi  copia  coDactione 
aalva.  Et  oupiena  idem  cornea  buiuamodi  coueo- 
lum , et  deelaracionem  per  ooa  corroborar!  debe- 
re, iuppUcavit  oobii,  ut  per  noalrai  iiteraa  corro* 
boratiooetn,  et  confirmacionem  huiusmodi  libi  ini- 
partiri  deberemua.  Noa  ilaque  buiuamodi  peticiofù- 
hus  inchuati , tenore  pì-aetencium  de  certa  aciendn 
regia  autoritate  » qua  fuogimur  dedaractonem»  ac 
cooacnaum , et  aaaenaum  praedìctoa  laudamiia , ap. 
probamna  , acceptamua , et  confirraamui , interpo- 
oeutea  io  eia  auctoritatem  ooalram  pariter  , et  de- 
crelum-  Maodaotea  proplerea  omnibus  , et  quibua- 
cumque  officialibua , et  peraooia,  qgatenui  |U'aeaen- 
tem  approbicioocm  , et  coofirmacìone  ooitram  rum 
omnibùa  in  ea  comprcbeiiaia  excquaotur  , et  obaer- 
?ent,  exequt,  et  ubMrvari  faciant  per  quoKumque, 
dabio,  et  «bOìculUlc  cetaantibui.  D*tum  in  urbe  fe- 
lici Paobormi  die  XXV  mrnaia  jaouarii  VI  iodi- 
etiooii  anno  domini  MCCCLXXII. 

Lop  Xunenea  Durrea  dominua  ricerex  mandavit 
mihi  Gerardo  Aglatba  peolhonoUrio. 

(t)  In  capibrevio  vaUit  Ptminae  in  allegat*  ad 
terram  Xvturcti- 
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mila  Gorioi  al  mislaiuffleato  della  casa  rea- 
le, quiodici  mila  al  maeteaimeolo  • alla  prer- 
▼ifion  del  eaitelli , quarantatre  mila  per  un 
corpo  di  armata  permaneole  e diputala  alla 
difeaa  del  regno;  a nella  somme  restanti  po- 
tessero a diiposiiione  dei  maestri  razionali 
coocorrore  tutti  coloro  , ohe  ne  arein  riee- 
Tuta  ssiegnazioni  e pensioni.  Fiatò  poi  la 
quantitl  della  colletta  . che  era  da  pagarsi 

10  quetl'anoo:  a finalmente  venne  a dichia- 
rar nulle  tutte  le  già  fatte  danaiioni  eopra 
le  collette  e le  tratta,  laiciando  quelle  aopra 
I fondi  a le  gabelle  delle  aegrezie,  finché  di 
un  escambio,  che  valesie  il  terzo  di  meno, 
fosse  proTseduto  a quei,  che  ne  aresno  as- 
segntziooi,  da  quanto  sarebbe  succeaiitamen- 
te  per  ricadere  nel  fisco.  Soggiunse  il  consiglia 
che  a dare  etecuziona  a tali  riforme  sceglieste 

11  re  quattro  Catalani,  ed  altrettanti  Siciliani 
scegliessero  le  principali  unisersitài  ma  ne 
dià  cura  il  sovrano  ail'anzidetto  conaiglio  dei 
dodici. 

Ordinate  queste  provvidenzo,  ti  passò  quin- 
di a trattare  il  secondo  articolo  , che  la  ri- 
ordinazioo  riguardava  dello  sfato  militare  del 
regno.  Furono  in  prima  fissale  le  fortezze  e 
i cestelli  tutti  del  demanio  , e poscia  asse- 
gnata a ciascun  di  quelli  la  guarnigion  com- 
petente, che  secondo  la  importanza  del  luogo 
costava  di  un  castellano,  e vice-caslellauo,  a 
di  un  numero  determinato  dL  servienti,  o a 
meglio  dire  di  fanti,  per  li  quali  ofllciali' lutti 
fu  costituito  il  conveoieote  salario.  Guernite 
cosi  le  fortezze,  si  rivolse  il  consiglio  a dare 
ordine  e forma  a un  corpo  di  armata;  e qui 
immantinente  propose  che  innanzi  a lutto  do- 
vessi tassare  II  servizio  , eoi  erano  per  li 
loro  feudi  tenuti  i baroni  e i feudatarii;  il 
che  avendo  il  re  confermato,  prescrisse  an- 
cora, che  si  facesse  la  lassa  secondo  l'antica 
eoosueludioe  del  regno  , e che  i feudatarii 
lutti  prestassero  di  fatto  esattamente  quel  ser- 
vizio, che  per  dritto  doveano.  Pur  sin  d'al- 
lora  conobbe  il  consiglio  ohiarameole  la  in- 
sufficienza della  milizia  feudale,  non  solo  per 
gli  recenti  abusi , ma  principalmente  per  le 
naturali  limitazioni  di  luogo  e di  tempo  , io 
cui  era  circoscritto  il  servizio  ; imperocché 
i feudatarii  in  forza  dei  capitoli  dei  re  arago- 
nesi e di  piò  antica  usanza  olirà  Ire  mesi 
ed  oltra  i confini  del  regno  non  erano  tenuti 
a servire.  Potessi  certo  proporre,  che  io  vece 
di  servir  di  persona,  pagassero  l'addoameoto 
currispondeote  , e foste  quindi  manieoula  a 


soldo  una  truppa  stabile  ed  esercitata  per 
mestiera  nelle  armi:  ma  nò  anche  polca  dal- 
l'addoameoto  risultare  una  rendita  fissa  a an- 
nuale. essendo  negli  stessi  cspiioli  la  presta- 
zioo  di  quello  Umitala  a certi  e determinati 
casi.  Nientedimeno  avendo  l'assemblea  deli- 
beralo, che  era  necessario  un  corpo  di  ar- 
mata susslslenle,  composta  di  esteri  e di  Si- 
ciliani, suggerì,  che  al  maoteaimenio  di  quella 
dai  proventi  del  reai  patrimio  se  ne  rica- 
vaste il  soldo  in  tal  somma,  onde  foste  pria 
soddisfatta  l'assegnazione  alla  casa  reale,  ed 
ai  castelli,  «.  ne  avanzasse  per  gli  salarii  dei 
magistrati  e di  altri  ulliciali,  e per  altre  oc- 
correnze. Dichiarò  il  re,  che  da  quel  tempo 
io  poi  avria  tenuti  a soldo  trecento  bacinetti, 
eiascoa  dei  quali  valea  il  servizio  di  due  ca- 
valli , ducento  esteri , e cento  Siciliani,  cui 
fissò  io  ogni  mese  il  lóro  stipendio,  al  quale 
per  altro  non  polean  coocorrore  i baroni  e 
i feudatarii,  siccome  quelli,  che  altronde  per 
gli  loro  feudi  servir  doveano:  e stabili,  che 
ei  ne  avrebbe  pagati  ducento  cinquanta  , e 
cinquanta  i fetidatarii,  secondo  la  tassa  che 
egli  avria  lor  ripartita.  Egli  è manifesto,  che 
avendosi  per  altra  via,  che  dai  feudatarii,  un 
servizio  militare,  palava  esser  questo  uo  pri- 
mo passo  a ricavar  dai  feudi  qualche  con- 
tribuzione annuale  addetta  alla  sussistenza 
di  un  corpo  di  milizia  per  sistema  o stabil- 
mente nel  regna  ceslituila. 

Finalmeikte  a provvedere  allo  stato  politi- 
co, ossia  agli  ufllcii  ed  ai  magistrali,  che  era 
rultima  proposizione  del  re,  propose  il  con- 
siglio , che  fossero  gli  olficii  lutti'  riordinsti 
o rimessi  nello  stalo  , io  cui  erano,  setto  re 
Federigo,  ij  terzo  dei  principi  aragonesi,  e n 
meglio  dire  iooàtiii  ai  tempi  dell'anarchia: 
che  fossero  a quelli  assegnati  gli  antichi  sa- 
larii  'o  tali,  che  sopportar- li  potessero  le  fa- 
coltà del  palrimonio  reale:  che  fossero  eletti 
ulficiali  a magistrali , e gli  annuali  e i per- 
petui, non  che  i più  degni,  ma  non  altri  che 
Siciliani,  pereiocehò  essi  soli,  e non  gii  gli 
esteri  e i 'Catalani  aver  poteano  pratica  e 
sperieoza  del  paese  e dei  naturali.  Tolto  que- 
st'ultimo  articolo,  di  cui  il  sovrano  riserbo 
a ss  la  libera  elezione , protestandosi  pure 
che  avria  sempro  all'olficio  provveduto  e non 
rosi  alle  persone,  tutte  le  già  riferite  delibe- 
razioni deirassemblea  confermò.  Venne  quindi 
essa  a-  proporre  , che  gli  uOiciali  , finito  il 
loro  ufficio,  dovesser  tutti  i un  termine  pra- 
scritto  esser  sindacati;  il  che  avendo  appro- 
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vtio  il  re  per  gli  soli  uITicii  «Dnutli,«  diipo* 
«lo,  che  (ali  aindacatori  eligesia  il  ooniiglio 
dei  dodici , immintinenle  ad  insinaaiione  di 
questa  impose,  e stabili  per  sistema  una  certa 
aindacatura  locale  per  gli  aoli  capitaoi  ; cui 
ordinò,  che  dovessero  deporre,  la  lor  carica 
ai  14  agosto  , la  quale  oel  fine  di  questo 
mese  spirava  ; e sul  luogo  per  quel  brevis- 
simo spaiio  di  tempo  eletto  un  luogoteneole 
di  capitano  rienvessaro  i giurati  le  querele 
contro  i capitani  con  la  facolli  di  decidere 
la  istanze  intra  un’oncia;  e delle  istanze  di 
maggiore  interesse,  ne  trasmettessero  il  pro- 
cesso alla  magna  curia.  Finalmente  dopo  la 
proposizione  del  cousigtio  volle  il  re  , che  i 
giudici , i giurali  , gli  scalapani  , e gli  utU- 
ciali  lutti  municipali  fossero  eletti  io  ogni 
anno  secondo  l' antica  legittima  forma  delle 
lorli,  ossia  per  via  di  squillino  e di  bussolo, 

158,  'Non  potea  procedere  .Martino  con 
maggior  metodo  e più  intelligenza  in  quel 
parlamento  nel  deliberare  la  riforma  di  una 
«ostituzinoe,  che  era  nelle  principali  sue  parli 
caduta  da  gran  icmpo,  o dimenticata;  ed  a- 
veado  già  ristabiliti  oel  modo  che  poleasi  mi- 
-gliorare  i suoi  sovrani  dritti,  pensò  tosto  a* 
gl'interessi  del  regno.  Ma  perchè  fossero  beo 
dirette  e sslutsri  le  provvidenze,  ed  I mali 
«enisacro  più  veramente  annunziati  da  coloro 
chu  II  ac'ltriano,  e potessero  essi  stessi  adat- 
tarvi il  rimedio,  abililò  il  Corpo  dei  comuni 
a presentargli  quella  petizioni,  che  le  più  ac- 
conce a sollievo  del  pubblico  essi  svriia 
giudicato  : puro  a si  benenea  inieozione  fu 
corrisposto  men  deceolemenle.  Sa  i comuni 
Irattsrouo  in  quella  circostanza  oggetti  gra- 
vissimi , altri  ne  ignorarono  o trascurarono 
in' tulio  del  pari  imporlaoli;  e solconemonle 
abusirono  della  indulgenza  del  re:  peroioe- 
chà  invece  di  applicarsi  a sveller  dalle  radici 
i disordini  introcbitli  neiraoarchit,  o a richia- 
mar sopralliilto  al  sistema  legittimo  le  con- 
tribuzioni pubbliche  , occuparonsi  prinoipal- 
monle  della  riforma  della  corte  e del  reai 
consiglio;  e toccaron  per  awenlurs  qualche 
abuso  del  baroni  . e con  altre  petizioni  le 
lor  prcteie  intilupparooo  per  dimostrare  che 
non  sveao  solo  presa  lu  mira  la  coite  e il 
guvòrno  (tj. 

Alcuna  delle  lor  dimando  furono  assai  ge- 
nerali. come  la  retta  amoiinistrsziona  della 
giuitizia  . la  libertà  dei  governi  e dei  drilli 


eeelesiasiiei,  la  limilétioie  della  colletti,  at- 
tesa la  miseria  del  regno,  la  conferma  degli 
antichi  privilegii:  aggiunsero,  che  venissere 
i mercadanti  invitati  a poter  liberamente  e- 
tercitara  io  Sicilia  i lor  tralDcbi,  che  i ba- 
roni e le  uaiversilà  fornita  di  grani  provite- 
deiser  quelle  , che  no  mincaisero  , che  i 
figli  di  nobili  o di  oneste  famiglio  fossero 
ammessi  a servire  nella  casa  reale,  che-niu- 
no  ufllciila  regio  accettasse  imbasciata  a no- 
me di  qualche  università,  che  fossero  annuali 
i giudici  delle  corti  cipitaniali  di  tutte  le  città 
e terre,  come  eziandio  gli  stessi  capitaoi,  eid 
alcune  provvidenze  implorarono  per  gli  esuli 
e fuoruscili.  In  riguardo  ai  baroni  propose- 
ro, che  il  mero  impero  e le  giuiiidizioni  cri- 
minali appartenessero  al  prioeipe  solo  e suoi 
ullìcisti  , che  fossero  lolle  a colora  eba  a- 
veanlo  usurpata,  e che  dalle  aenteoie  dei  ba- 
roni si  potesse  appellate  alla  magna  curia , 
alla  quale  ciascun  di  quelli  dovesse  ubbidire 
esattimenle;  richiesero  inoltre,  che  niun  ba- 
rone avesse  nei  suoi  dominli  pqrlo  di  estra- 
zione, o ripostigli  di  grani  da  carico,  doveo- 
dosì  riserbare  al  re  solamente  il  dritto  delle 
Iralt»,  e della  estrazione  fuori  il  regno;  sog- 
giuoserò,  che  *000  potessero  quelli  accurdtre 
proteziooa  0 ricetto  a fuorusciti  mslfatlo- 
ri.  Or  Ira  queste  diminde , che  pur  non  di- 
sposero nel  miglior  ordine,  e nella  più.  parte 
furono  approvale  dai  sovrano,  mesco laroDo 
quelle  i comuni  , che  riguardavaou  il  reai 
consiglio  e la  corte. 

Era  certamente  cagione  di  comune  tristez- 
za 0 di  generai  solleoiludioe  lo  stato  del  pa- 
lazzo e del  cooaiglio  reale  , in  cui  domioa- 
vano  i Catalani,  e lottavano  insieme  tra  loro 
a sigooreggiare  I'  animo  del  giovane  re  ; il 
quale  sin  d'allors -vedessi  agitato  tra  le  gare 
e gl'inlrighi  del  vecchio  ambizioso  Cabrerò, 
e del  giova  nello  Liori  , a cui  Martino  pati 
di  costumi  e di  età  inchinava  naturalmente; 
« poteva  ancora  ispirare  la  più  estesa  fidu- 
cia la  compiacenza  del  re,  che  avea  aliamo 
a lui  ragunati  i suoi  luddili  , e invitatili  a 
proporgli  liberamente  i lor  coasigli.  Non  perù 
dimeno  i comuni  lasciaronsi  andare  troppe 
oltre,  e (orse  si  fuoco  aggiunsero  esca  i be- 
roni.-.  Dimandarono  in  prima  che  oiuno  a- 
vesse  dueulTIcii  nella  casa  reale..cbe  non  u- 
soìtsero  dalla  camera  del  prioeipe  per  un  af- 
fare istesso  molti  o contrarli  rescriili.  le  quali 
petizioni, il  re  confermò.  Gli  propotero  an- 
cora che  ei  si  slTrettasse  ad  iacorouarsi,  sup- 
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plicandolo  nel  tempo  iileiio-,  che  rignant 
ei  solo,  si  desse  ad  alcuno  particolar  grazia 
o potenza  , perciocché  iodi,  nascerebbe  l’ar- 
roganza d'iin  solo,  che  farebbe  riolenzs  agli 
altri  , perciocché  mal  poltatio  adattarsi  in'- 
sitate  più  spade  in'  un  fodero.  Risposo  il 
re,  che  ei  sarebbesi  incoronalo  quando  le 
forze  del  regno  gliel  permettesseru  e dissimulò 
del  tutte  il  resto  di  quello  scaltro  e velato 
discorso.  Rregsronlo  pòi  di  ordinare  si  fat- 
tamente il  consiglio  reale  , che  quanti  con- 
siglieri stria  scelti  il  re,  ne  scegliessero  al- 
trettanti i prelati  i baroni  e lo  unitersild,  i 
quali  tutti  0 la  maggior  parte,  alla  presenza 
del  principe,  ed  anche  lui  assente,  decides- 
sero gli  affari  tutti  si  di  grafia  rlie  di  giu- 
stizia, e fossero  con  effetto  eseguile  le  loro 
risoluzioni;  aggiungendo,  chè  più  ristretto  e 
segreto  consiglio  non  si  facesse,  e il  re  prov- 
vedesse ai  mezzi,  onde  i consiglieri  Iqlti  po- 
tesser  seguire  la  resi  corte:  al  che  fu  rispo- 
sto, che  ei  sarebbesi  governato  in  quel  mo- 
do, che  stria  giudicato  più  ragionevole.  Sup- 
plicarono rinalmente  il  re  , che  si  degnasse 
di  approvare  con  la  sovrana  sua  autorità  le 
petizioni  tutte  da  lor  presentate,  e di  coman- 
darne la  esalta  osservanza,  la  quale  non  foste 
nè  ritocala  giammai  nè  sospesa  da  alcun 
potente  o impedita,  e in  caso  diverso  avesser 
rlritto  i comuni  di  opporvi  ogni  resistenza. 
Il  re  apertamente  rigettò  questa  dimanda;  e 
forse  a tante  pretese  smoderale  avanzate  dai 
comuni  in  Siracusa  dee  attribuirsi,  che  non 
abbia  Martino  convocalo  altra  Volta  per  lutto 
il  tempo  che  ei  regnò  altro  generai  parla- 
mento. 

Qnanlo  era  alalo  indulgentissimo  il  re,  ed 
illimilala  la  Gdiiais,  con  la  quale  avea  trat- 
tato quel  parlamento,  tanto  più  colpevoli  fu- 
rono ollora  i diputali  dei  comuni,  che  tra- 
scurarono gli  oggetti  più  interessanti , e lor 
toccava  particolarmente  di  averne  sollecita 
e spezisi  cura.  Era  quello  propriamente  il 
luogo  ed  il  tempo  di  inrplorare  dal  principe, 
che  fosse  restituito  l'antico  sistema  normanno 
dello  gabello  e de'  dazii,  che  aveano  gli  Svevi 
a gli  Angioini  in  più  guise  alferato,  che  non 
ostanti  le  mimunilà  concesse  da  Giicomo,  e 
r abolizione  allor  seguila  dei  nuòvi  gtalutf , 
era  nientedimeno  immedialamenle  alalo  aog- 
getto  a nuove  introduzioni  sotto  re  Federi- 
go , ed  eransi  la  imposizioni  molliplicste  e 
accresciute  nelf  anarchia.  £d  avendone  pri- 
ma le  univoriità  ne'  capitoli  da  lor  separata- 


menlo  presenlali  a Martino  tiasauna  per  le 
fitte  dimando  poco  esatte  e iodelerminale  , 
era  allora  la  occasion  propria  in  Sisacusa 
di  fissarns  lo  stato  più  ordinatamente  e più 
.generalmente.  Pure  niun  mollo  /assi  di  dazii 
e di  gabelle  in  tante  petizioni  dei  comuni. 
In  un  luogo  Solo  proposero  la  riforma  dolio 
collette,  e ne  favellarono  igoorantissimaraeo' 
le  (I);  imperciocché  supplicarooo  il  re,  che 
le  imponesse  in  un  modo  comporlabilo. attesa 
la  miseria  del  regno.  .Ma  non  avean  quelle 
un  sistema,  e un  ordine  fissato  negli  alti  so- 
lenni dei  principi  antecessori T e niun  cenno 
degli  usi  normanni  , e ninna  memoria  delle 
diabiarazioni  dell'imperador  Federigo,  e di- 
menticale alfstto  le  receoli  cosliluziuni  di  Oia- 
comu?  E di  quanto  poco  studio  al  ben  pubbli- 
co, e di  quanta  ignoranza  delle  sue  sntichilà 
non  dovette  essa  ateisa  inoolpirsi  la  Sicilia; 
quando  poi  fusai  avveduta,  che  al  auto  amore 
e alla  sollecitudine  sola  del  principe  era  de- 
bitrice delle  sue  immunità,  avendo  in  tempi 
dopo  di  suo  moto  proprio  o senza  niuna  sup- 
plica o ittaoza  dichiarato  Martino  , che  fa 
colletta  non  era  un  peto  annuale,  e che  sa- 
rebbeti  imposta,  oei  soli  casi  prescritti  da 
Giacomo? 

lo  lemma  I’ anarchia  avea  gii  spenta  nei 
SiriJiani  ogni  ricordanza  degli  articoli  più 
importanti  del  lor  dritto  pubblico;  e falla  gii 
perdere  la  tradizione  delle  loro  antiche  usan- 
ze. Cho  ae  le  iiqiversili  siciliane  nelle  esile 
privale,  le  quali  patlitamenle  al  suddolto  re 
da  principio  presentarono,  non  videro  le  case 
pubbliche  olirà  i tempi  dotl'iiiarehia,  noe  le 
videro  poi  ragunatc  nel  parlamento  di  Siracost 
oltra  I tempi  del  regno  di  Martino.  E il  po- 
polo, rhe  non  sa  contenerti  giammai  ne’ de^ 
bili  limili,  dalla  servitù,  che.  venia  di  aolfrir 
sotto  i grandi  , appena  restituito  iu  libertà  , 
Iraacorie  immaulinenle  lolle  un  principe  buo- 
no quasi  in  una  oerla  licenza;  poiché  ai  vi- 
dero appena  chiamati  con  la  più  lesi  eonD- 
deoza  i comuni  a coopararti  con  lui  ad  una 
riforma,  invece  di  applicarsi  a tipigKsre  gli 
antichi  e legali  lìslemi,  pretesero  riformate, 
e il  governo,  e la  corte. 

Ma  non  oilanti  )e  anzidelte  riflessioni , s- 
gli  è tiiilavia  da  considerarsi  , che  erano  il 
invecrhiali  ad  universali  e di  ogni  tprcio  i 
diiordiai,  che  non  dee  recar  meraviglia,  se 
quando  vi  si  pose  mento,  non  fu  a lutto  io  una 
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Tolt*  solo  tppotlalo  pieoo  e beoa  teeoocio  ri- 
medio. Che  «a  nel  pirlameoto  di  Ctlaoia  non 
erili  oUenuU  la  più  vera  ridorma  , perchè 
furono  ivi  i mali  coverti  più  pretto 'e  diati- 
molati  ; perchè  ai  vollero  ì più  inleretaaoti 
coooacete  e riparare  io  quel  di  Siraeuaa,  non 
era  al  grande  travaglio  , e a lama  opera  . 
a a aviluppar  lauto  eaoa  aufllcienle  un  aol 
parlamento  . e bisognò  quindi  nei  tempi  di 
appretto  pentare  a nuove  e maturate  prov- 
videnze. Per  altro  alcune  di  quelle  ordinale 
in  Siracuta  eran  per  riuscire  del  tutto  inu- 
tili, te  rimanendo  tolamenle  regiairale  negli 
alti  e nei  aoli  decreti , mancavano  poi  della 
conveniente  esecuzione:  ed  ei  non  par  eredi- 
bile,  che  quanto  fu  ivi  stabilito  intorno  alla 
riordinazione  della  casa  reale,  e dei  eaatelli, 
e deH'armata  , ti  tornò  di  nuovo  a trattare, 
e pensosti  rinalmente  di  recarlo,  ad  effetto 
nel  lè03,  io  cui  tutto  il  rati  coniiglio  ti  ap- 
plicò a Ctaar  spezialmente  la  rendila  delle 
segrezie.  e ne  aasegnò  parte  all  armata,  parte 
ai  castelli,  ed  altra  alla  casa  del  re..  Pari-, 
mente  la  ditpoaitione  di  rimetter  gli  ufficii  e 
i magistrati  nello  stato , in  cui  erano  sotto 
re  Federigo,  crasi  assai  generale,  e la  ese- 
cuzione abbracciava  molliplici  e importanti 
oggetti:  dovessi  col  fatto  dar  vigore  e potenza 
alla  magna  curia,  doveanai  ristabilire  I giu- 
stizieri, regolar  tolte  le  subalterne  ginritdi* 
rioni,  e maasimamente  le  feudali,  e cose  di 
simil  fatta.  Nè  era  men  generale  l’allro  de- 
l'.relo,  io  cui  fu  preterii  lodi  dover  tutte  fis- 
sate eaaltamenle  le  prestazioni  e 1 servizii , 
che  dai  feudi  doveanai,  e sopra  tutto  richie- 
dee  studio  assai  diligente  una  nuova  , acca- 
rata,  e generai  descrizione  dello  stato  feu- 
dale del  regno,.  Aveva  inedite  quel  parlamento 
trascarato  interamente  l'articolo  delle  impo- 
sizioni pubbliclie  per  le  quali  era  neoestarfo 
un  sialema,  e fintlmonle  in  qualunque  modo 
vi  ai  dovoa  provvedere,  in  una  parola  era 
stata  la  riforma  io  Siracusa  con  tratti  Sitai 
generali  delineata,  e l'effettivo  e reai  alibi- 
limonio  dell'ordine  pubblico  dipendeva  poi 
tutto  principalmente  dalla  esecuzione.  A que- 

(i)  a Itera  eiponi  la  dieta  unirertilati  comu  la 
baglio  di  Ip  CaatiP  i linuUi  di  pagare  quolibetanno 
anzi  dai  a tu  baglìu  di  Milazza  nomine  , et  prò 
pirle  di  la  uoiveiiitali  di  tu  Caatm  corno  antico 
tempn  è Italo  et  cat.  Placet  dictia  dominia  ai  de  an- 
tiqua conauetudine,  vel  ez  privilegio  regio  zit  fiea- 
dum.  Ilem  expooi  la  dieta  onircriitaU  , cbi  lu  ba- 


sti veraments  sppUcoiii  Uartioo  in  tutto  il 
carso  del  suo  regno,  e io  vari!  tempi  ei  ala- 
bill  mohe  e gravissime  ordinazioni:  le  quali 
eipoate  con  intelligenza  e con  ordine,  aven- 
dosi più  tosto  ragione  del 'aistema  politico, 
al  quale  come  tue  parli  essenziali  quelle  ap- 
partennero ;"teoendo  ancor  pre.seote  quanto 
era  avvenuto  nell'antrchia  , e dispostosi  ne- 
gli tccenotli  due  parlamenti  ; potrà  di  leg- 
gieri comprendersi  lo  alalo  del  dritto  pubblico 
siciliano  di  questa  epoca. 

CAPITOLO  V. 

159.  ProtpeUo  gtntraU  dilla  riordiaazion» 
dii  printipali  articoli  del  drillo  politico  li- 
eiliano  ntl  rigao  di  Uarlino, 

159.  'Volendosi  ordioslsmenle  procedere  ad 
oapor  lo  stato  del  nostro  dritto  politico,  sic- 
come' fu  dal  re  Martino  di  lempp  in  tempo 
nelle  principali  sue  parti  ristabilito , e ioco- 
mioeiandoai  dai  sistemi  delle  giurisdizieni  e 
degli  ufficii,  deesi  in  prima  trattar  dei  baju- 
li,  esercitando  questi  ima  magiitratura  locale 
di  pura  competenza  civile.  Arcano  quelli  ri. 
aeutlto  aoeor  essi  i disordini  generali  della 
anarchia,  e i comuni  siciliani  nelle  suppliche 
presentste  t Martino  ira  le  altre  petizioni  ri- 
chiesero la  rointegrazione  nel  proprio  ufficio 
dai  rispettivi  lor  bsjuli.  Fu  nei  capitoli  degli 
abitacti  di  Milazzo  nel  1302  dimandato,  che 
il  bsjolo  di  quel  luogo  Tosse  realileilo  Begli 
snticbì  suoi  drilli,  e che  ei  potesse  al  solilo 
costituire  un  baglio  come  suo  luogotenente 
nella  terra  di  S.  Lucia,  s definir  la  'queslio- 
ni,  che  insorgessoro  in  quel  territorio,  e che 
il  baglio  dal  Castro  continuasse  a pagare  on- 
ce due  al  baglio  di  Milazzo  (1).  Pensò  pa- 
rimente nel  tempo  isteaso  alcuna  delle  ooi- 
versilà  a liberare  il  suo  bsjulo  da  quegli 
alteotati  e diminuzioni  di  giurisdizione,  che 
avea  sofferte  in  altri  tempi  dai  giustizieri 
delle  provincie.  1 Leotioesi  presentarono  nel- 
Janno  auddrlto  al  re  Martino  due  diplomi  , 
uno  del  re  Federigo  , l’altro  di  suo  figliuolo 

glia  di  Mìlzzzu  poisa  mettiri  biglia  nomine  et  prò 
parie  sua  e la  terra  di  ».  Lucie  per  audiri  ed  tn. 
tcodirì  tulle  le  tccuie  , le  quali  si  fannu  a lu  ter- 
rcDu  di  •.  Lucia  è eomu  aotico  tempii  fu  et.eai. 
Placet  diclis  domiois  * ai  de  antiqua  coasnelodinc, 
Tei  prÌTtlcgio  regio  ait  Genduth  Cip.  an< 
an  iUgest.  CaocclK  anu.  fuL  3o. 
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re  Pielro , diretti  al  eapilaDO  e giualiiiero 
del  Val  di  Noto,  io  cui  erano  aisegeali  per 
modo  di  regola  i eaai  e propriamente  titaali 
i delitti,  de’  quali  potea  quel  giustiiiero  dalla 
corte  bajulare  del  luogo  chiamarne  a io  la 
conoscenza,  oltra  i quali  lasciasse  libera  o- 
gfli  altra  causa  la  giurisdizione  del  bajulo  ; 
e quei  diplomi  confermò  Martioo  (1).  Aran- 
zaroDO  a lui  nel  lì05  la  stessa  dimanda  i 
Trapanesi  e richiesero,  perché  le  cause  ap- 
partenenti al  baglio  della  terra  fossero  da 
queste  riconosciute,  e non  prendeaseri  inge- 
renza il  maestro  giustiziere  del  valle  (3). 
Anzi  quando  pensò  Martino  di  ristabilire  per 
ciascun  valle  un  giustiziere  nel  H03  , nel- 
l'atto di  assegnargli  la  propria  giurisdizione, 
.volle  ancora,  che  niunn  di  quelli  impedisse 
ai  baglii  ed  ai  giudici  inferiori  di  conoscere 
le  cause  di  lor  competenza  (3J- 

Ala  non  solo  per  gli  disordini  del  regno  , 
e per  gli  aUenlati  dei  giustizieri  erano  venuti 

10  un  certo  dicadimeoto  i bsjuli  ; concorre- 
vano ancora  altre  cagioni  , per  cui  dovea 
quest' uDBcio  in  processo  di  lenipo  mancare 
in  molti  luoghi  assolutamente.  È da  notarsi, 
che  sul  fine  del  seeolo  dscimoquarto  in  Si- 
cilia tenessi  già  a vile  nelle  città,  e si  ere- 
dea  volgarmente  , che  potea  soia  convenir 
queirufllcio  e quel  nome  alle  picciolo  ed  o- 
ecure  popolazioni.  Esposero  i Siracusani  al 
re  Martino  nel  1392,  che  la  città  loro  per 

11  molli  suoi  serrizii  e meriti,  e per  la  sua 
dignità  dovea  essere  ornala  di  uficiati , a 
nor>  tneorrers  a baglio  coma  le  montagne  ; 
il  perebò  supplicaronlo  di  costituirvi  in  ogni 
anno  in  luogo  del  bajulo  un  palrixio;  alla 
qual  dimanda  condiscese  il  re  nel  1305,  ma 
il  volle  intitolar  Senatore  (à).  Da  una  parte 
essendo  allor  propagata  e piò  comune  la 
scienza  del  drillo,  ed  avendo  ciascun  bajulo 
i suoi  giudici  assessori,  egli  assai  di  leggieri 

(i)  V^ueite  carte  furono  da  noi  riferite  net  li- 
bro IV. 

(a)  n Ilem  chi  ti  chitatini  et  bahitaturi  di  Tra- 
pani per  ti  damni  di  campagna  et  canai,  che  ai  ap- 
partengono a In  bagtìudi  la  terrai  siano  rìconoauli 
da  diclo  baglio  et  tu  maatrn  juaticicri' di  tu  valli 
non  lubbia  ad  intromittirai  in  dicti  canai.  Plrrarr 
aarvari  ut  eolitum  esU  n Gap.  ann,  s4o5  apud 
Mia.  io  pvb.  Seir.  Psooris.  G.  7i  pig«Ca9. 

(3)  C«p  5i,  Re^it  Mirlioì,  paf*  i6S. 

(4)  Noi  abbaino  IraKriUa  qaaUa  cooccMÌonc 
aoprag  pjg,  3ii,  noU  S,  é qoi  da  riferirti  R capi- 
Coio  della  dimanda  fatta  da  qoalla  iioÌTtrtiUa  n lUm 

Gmc$ho,  Kol,  unico. 


avventa,  che  nel  fatte  e nella  amministraiioo 
della  giustiiia  prevalessero  i giudici,  imper- 
ciocché era  il  bajulo  di  ordinario  idiota , nò 
intendenle  di  leggi  o di  dritto;  sicché  man- 
cando oaluralmenle  la  sua  diretta  e propria 
incombenza  di  magistrato,  poteano  ancor  di 
lui  considerato  come  magistrato  prescindere 
i giurati,  e veniano  quindi  per  le  provvidenze 
occorrenti  nell'  esercizio  della  lor  carica  a 
riconoscere  • ad  implorare  l'aulotilà  dei  giu- 
dici. . 

Dall'altra  parte  io  alcune  delle  grandi  città 
i bsjuli , come  capi  di  un  comune  più  rag- 
guardevole , erano  stali  insigniti  di  titoli  più 
speciosi;  infatti  il  bajulo  di  Palermo  era  stato 
intitolato  il  pretore,  patrizio  quel  di  Catania, 
senatore  in  Siracusa  ; nè  altri  Iacea  Gguru 
di  capo  del  comune  di  .Messina,  che  lo  stra 
tigoto.  Or  siccome  di  ordinario  lutti  questi 
uniciali  aceglieanri  dall'ordine  de'  militi,  i 
quali  aveansi  attribuita  io  quei  tempi  ogni 
significazione  che  potean  maggioro,  ed  ò an- 
cora naturale  andamento  degli  umani  errori, 
che  la  mulazion  de'  vocaboli  confonda  alle 
volte  la  natura  delle  cose.comeehè  nel  con- 
cedersi quei  titoli  siesi  fatta  solenne  dichia- 
razione di  non  rendersi  quindi  io  alcun 
modo  alteralo  II  natnrale  ullicio  del  bajulo. 
nientedimeno  il  pretore  io  Palermo  parago- 
navasi  già  con  lo  straligoto  di  Messina,  cui 
pur  competevano  più  alla  giurisdizioni  (5)  ; 
e io  Palermo  il  pretore,  e il  patrizio  in  Ca- 
tania avendo  conservala,  anzi  a più  luminose 
grado  innalzata  la  primitiva  lor  carica,  ripu- 
tavaosi  in  quel  tempo  come  i primi  rappre- 
sentanti di  un  illustre  comune,  e come  capi 
e presidenti  della  corte  municipale  e dei  giu- 
dici e dei  giurati;  il  che  dimostra  si  chiara- 
mente dalle  preeminenze  e prerogative  attri- 
buite per  allo  solenne  nel  1403  al  sanatore 
di  Siracusa,  che  si  volle  costituire  nellà  stessa 


che  la  dieta  etilati  per  multi  servizii  et  mirili  «• 
tiam  per  lua  dignitati  , divi  ciieri  croata  di  odi- 
ciati  , et  non  ineucriri  a biglia  cemu  li  muotagoi. 
Pelinu,  chi  di  conciuioni  regia  aia  ocdioalu  amodo 
et  io  perpetnum  io  ta  dieta  citati  patriciii,  tu  quali 
aoDuatim  lia  cleeta  it  ordinalu  lieut  ahi  oiricialca, 
it  la  taglia  aia  in  tutta  evacuata  et  annullata  , ri- 
laziandu  la  dieta  Majealatit  de  gracia  apceiali  ogni 
raaiuoi,  la  quali  la  culti  bavia  per  la  dieta  biglia 
lupra  ta  univiraitali  predicta  ».  Gap.  aou.  i3ga, 
Tabul.  S^rac-,  pag.  ,a6. 

(5)  Vid.  cip,  44,  regii  Martini,  p*g-  1S7. 
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formi  come  il  pretore  in  Palermo,  e il  pa- 
trizio in  Catania  (1).  Adunque  mentre  i ba- 
juti  nei  minori  luoghi  perderauo  ognidì  la 
couiiderazione  doTula  al  turouIDcio,  percioc- 
ché le  funzioni  di  magistrato  escrcitavanii 
più  acconciamente  dal  giudice,  e iaminloi- 
atrazion  municipale  apparlenera  tutta  propria- 
mente ai  giurati  , licite  grandi  e popolose 
eitti  il  bajulo  insignito  di  più  specioso  titolo 
comechè  non  potesse  conaenare  la  naturai 
aua  auperioiità  sopra  i giudici  , acqiiiilara 
luttavolla  maggiore  ingerenza  nell'  ammioi- 
straziooe  dei  giurati,  e nel  governo  del  co- 
mune. 

In  riguardo  si  capitani  e giustizieri  locali, 
che  amministravano  la  giustizia  criminale, 
siccome  di  questo  ulhcio  eresi  fatto  grandis- 
simo abuso  nell'anarchia,  essendo  quei  dive- 
nuti allora  perpetui  , ed  avendosi  attribuito 
il  comando  del  castello  e delle  armi  del  luo- 
go, già  erasi  pensalo  no’  due  parlamenti  di 
Catania  e di  Siracusa  a ridur  quelli  alla  pri- 
mitiva e legittima  isliluzion  loro,  con  dispor- 
re , che  nei  luoghi  del  demanio  i capitani 
fossero  eletti  imnudislsmenle  o in  ogni  anno 
dal  re,  che  fossero  snousli  parimente  i tur 
giudici,  che  venisse  per  sempre  disgiunto  l'uf- 
ficio  di  cspitsno  da  quello  dì  caslellaiio  , e 
che  il  castellaoo  , non  aveaae  giurisdizione 
alcuna  olirà  il  caatello  (2J:  anzi  quando  si 
Uallù  nel  parlamento  di  Siracusa  di  rimcitore 


(i)  A riichisrsrc  le  prorogativs  di  quetli  rapi 
municipali  |toTs  dì  rapportare  a questo  luogo  l'alto 
aolcmic  del  cotnuuc  rii  Siracusa;  u Questi  su  Tor- 
dinazionr fatti  per  la  uoiTersitali  della  città  iti  Si- 
racusa per  li  ragioni  et  prchemioentii  dillu  aeoa* 
turi.  Jn  primis  tu  senaluii  comu  principali  Ui  la 
curii  civili  sedirà  in  medio  judicuro  — lu  quali  sr- 
uaturi  tanto  ad  advocati , quautu  a laotari  di  acli  , 
et  bagliu  rurrigifà  et  reprendirà  quando  per  illi 
io  corti  fusai  commisau  alcunu  errori.  Item  haviià 
cura  et  caricu  di  fari  stari  la  curii  ip  lilcncio  taolu 
di  curiali , quanlu  di  rrgni  altra  pirauna , chi  cun- 
cucfìrà  in  curii,  et  havtrà  auctoritatr  di  mandar t 
prizunì  quillì , chi  alla  corti  riun  faczBtsu  riveren- 
za. Itcm  tu  bagliu  et  auoi  infanti  atarraiinu  a suo 
comandamento  di  lutti  l'acti  chi  appartenìnu  a curii, 
allu  quali  baglio  isso  leoaturi  costringeri  di  tati, 
afari  atti  parti  c tutti  pìgni,  chi  vengauu  inmanu 
per  U facti  dì  curtr,  Itcm  tirrà  una  com  li  judici 
la  provisìtMiì  arrotina  per  apedizionì  di  juatilia  , rt 
dilli  parti , la  qual  proviaiooi  ai  Urrà  allu  locu  di 
lu  cooligliu  , lu  quali  leoaturi  bavirà  tutti  lì  con- 
tumacii,  la  quarta  pane  deili  eseculioni,  la  quarta 
parte  della  teiceaima  , la  qurrtu  ligillu  , la  parte 


U siDdataluri  degli  ulTIeiali,  fu  quelli  aela- 
mente  ristretta  ai  capitani;  e quando  ivi  de- 
finì Marlipo,  ioeulcrr  un  anno  dopo  partico- 
larmente ai  Siracusani,  loro  ordinando,  per- 
chè essendo  alalo  il  popolo  oppresso  nei  tempi 
andati  dagli  uflìciali  , procedessero  qnelli  io 
ogni  anno  alla  siodacalura  del  Icr  eapìlano 
e di  lui  giudice  assessore  nella  forma  pro- 
aeritta  in  quel  parlamento  (3).  Né  furono 
trascurale  nei  tempi  dì  appresso  più  eflìctei 
provvidenze;  difatto  tenutosi  nel  1403  un  più 
generale  e straordinario  consiglio,  a delibe- 
raro  dinanzi  al  principe  articoli  gravissimi  , 
fu  ancora  ivi  stahìiilo , che  le  città  e terre 
del  demanio  sarebbero  sempre  governale  da 
capitani,  che  avriinli  in  consiglio  eletti  il  so- 
vrano, 0 che  il  maestro  giustizialo  viiilaate 
il  regno  duo  volta  l'anno  per  riconoscerà 
spezialrneole  in  aha  modo  amministrassero  i 
capilsni  anridctii  il  loro  ufficio  (4).  E e com- 
praodere  la  disciplina  osservala  in  questi 
tempi  per  gli  uificiaii  locali,  è or  da  sogginn- 
gersì  che  essi  tutti  e i capitani  e ì b.<juli  a 
i giudici  e i giurati , pria  che  ai  mettesaero 
nel  mese  di  aellemhra  in  esercizio  della  lor 
carica,  doveaoo  prestare  ir giiiremenlo  in 
mano  del  segreto  o del  vicesegrelo  del  luo- 
go, di  bene  esercitar  la  giustizia,  e di  osser- 
vare e di  mantenere  la  libertà,  i privilegi, 
e le  costumanze  della  città,  terra,  o castello, 
io  cui  eran  coaliluili  (5). 


dtllu  pidiipeiu,  quandurlii  todìfi.  Ilem  traia  in  con* 
si^liu  culli  lì  alili  judici,  durante  aiiiiO|  IV  «eptrnia 
brìi,  IV  indicliems.  FenuUioio  octubfi*  XU  ludiet, 
aono  Domini  MCDlll».  la  Tabul.  Syracui.,  pa- 
giua  i33. 

(2)  Gap.  reg.  Martioì , pag.  129,  t3i,  >49  1 < 
iS;. 

(3)  Queito 'diploma  è liferiio  nei  citato  tabalirìo 
airaciiwiKi,  pag.  100. 

(4)  Vid.  diploma^  auDs  i4o3,  tom* 
cit.e  pag.  455. 

(5)  « Ad  supplicalìonem  factam  nobit  humiUter 
prò  parie  univeiaitalure  et  fidclium  ci?itatum  oo« 
slrarura  , McMaoae  , Cathaoiae  , et  Syracuiartim  , 
provideolca  ceuaemua,  oidioaniat,  et  aauciinua,  quod 
capìUnci,  aUaticoLì,  prctorci,  juilitiarii,  bajuti,  ju- 
diccf,  jurati,  et  quieumque  junidiclioocm  qoamltbet 
c&ercciilea  » et  ludicet  , ac  a*»tiioicf  toruqi  , qui 
io  toto  noatio  regno  piacdicto  fueriot  ofdioali,  rou> 
teatur  de  aauo  iu  aanum  , et  crecutur  aìcut  ordi. 
Odlum  extitit  prima  die  menti#  aeplembri#  , et  (c- 
ncaolur  praeitare  jurameuium  et  Lomagiuu  , ante- 
quam  immiBceaut  se  regimini  sea  admioistrationi 
oilicióruiii  cotaminorum  cìmIiid  g la  poue  secreti 


Diy. 
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É stalo  (la  noi  allrovo  eonsiJcralo  , che 
tanta  copia  di  capitani  e giustizieri  locali  po- 
tesa  in  procesao  di  tempo  diminuir  l'esercì- 
zio e l'imporianza  dcll'ulìlcio  dei  giustizieri 
proTioeiali;  olirà  che  eran  già  questi  aisolu- 
lamente  mancali  nelF  anarchia.  Dee  primie- 
ramente riferirli  alla  intelligenza  dei  presenti 
tempi  un  diploma  del  re  Martino  del  139V, 
che  i diretto  al  Giuslizitro  del  Vul  di  àlee- 
lina  , titolo  ilTalto  nuovo,  e tunica  forse  e 
la  prima  Tolta  adoperato  nella  resi  cancel- 
leria , nè  si  può  dallo  stesso  diploma  argo- 
mentare, che  forse  con  quel  titolo  siosi  to- 
luta  significare  la  provincia  lulla  del  Valle 
di  Demone,  imperciocché  le  disposizioni,  che 
li  danno,  riguardano  la  sola  città  di  àlessi- 
na  [1];  anzi  da  tal  nuova  denominazione  ei 
vien  pronto  a eongelliirarsi , che  non  erano 
ancora  ristabiliti  i giuslbieri  provinciali  se- 
condo l'antico  sistema , avendo  sempre  con- 
servata Martina  I'  antica  ed  usitata  denomi- 
nazione di  ciascuno  dei  quattro  valli.  Dee 
ancora  tenersi  presente  un'  altra  caria  dello 
stesso  re  del  13%  . nella  quale  trattandosi 
della  riconciliazione  del  barone  di  Itaalmuto, 
ella  tra  gli  altri  Capitoli  chiedea  di  esser  pro- 
mosso al  giustizierislo  del  Val  di  Agrigento, 
rispnsegli  il  re,  che  no  lo  avria  provveduto, 
quando  che  sarebbe  stato  rimesso  quel  giu- 
slizieralo  : argomento  chiarissimo  , che  non 
eresi  ancora  sino  a quel  tempo  un  tale  ulQ- 
ciò  ristabilito  in  quella  provincia  (2),  Non 
però  dimeno  Ira  gli  altri  capitoli  del  re  Mar- 
tino havvene  uno,  in  cui  nssando  la  forma, 
secondo  la  quale  dovnano  I baroni  lasciar 
libere  le  appellazioni  dalle  lor  corti,  e pre- 
scrivendo. che  potessi  anche  appellare  a quel 


nostri , vrl  rjos  locenlcnrolit  ìllioi  civiialis  villae 
terrae  castri  vet  toei,  in  qua  vet  quo  furiil  ardi- 
nati  qiiod  servabunt,  et  pir  corom  tocumtcncnlrs 
servari  faclaDt  priritegia  , tibcrUtrs  , et  ininiunila. 
tcs  , ac  eliam  Iionos  usus  civitatuin  viMasum  trrra- 
rum  et  locoium,  in  qaibns  consliiuli  et  posili  Tuc- 
rinl  sru  clecti.  et  juslitum  pirlibus  mioistrahuot  ite., 
eap.  17  >>.  Dipi.  ano.  ligi,  in  Tabnl.  Sjraces., 
P*(-  96.  97- 

(r)  n lica  et  regina  etc,,e.  Ttobili  Bstdo  de  Qne. 
raldo  mit.  justitiai IO  vjilis  Uessanae,  coos.  fam.  ctc. 
fid.  nostro  gratism  nostram,  et  bonsra  votunistem. 
Kobilìs  Arnaldus  Arooi  fìlius  nobilii  Robrrti  Aroni, 
ac  nepolis  nobilis  Ortandi  Areni  bufflditrr  culmi- 
nibus  noslris  supplicare  feeil,  quod  cum  diclus  no. 
bitis  Orisndus  tempore  quod  inscrrìebst  illuitrii  Do- 
miuo  imp.  Friderico  ab  co  conccsiioocm  obtinu.t 


giustiziera,  nella  cui  provincia  era  compresa 
la  aignoria  del  barone,  par  ehe  supponga  di 
essere  già  cosliluili  i giustizieri  provincia- 
li (3).  Ma  positive  ed  cincaci  provvidenza 
allelTettiTo  ristabilimento  di  quelli  non  appa- 
rìacono  prima  del  là03,  in  cui  pubblicò  quel 
principe  molte  sue  ordinazioni  e capitoli,  alta 
norma  dei  quali  doveano  i giustizieri  gover- 
narsi cisscun  nel  suo  vslle,  in  cui  avriali  in 
quell’snno  ei  costituiti.  Le  principali  Ira  que- 
ale  ordinazioni  non  sono  che  la  costituzioni 
deH'imperador  Federigo  recsto  in  vtdgar  lin- 
guaggio relative  ai  giustizieri  delle  provincie, 
e di  parte  in  parte  ivi  descrive  il  loro  uOÌ- 
ciò  , e di  quali  delitti  poicsn  conoscere  , e 
quali  cause  avocare  dai  magistrati  inferiori, 
e coma  dovean  icmpre  girar  la  provincia  , 
nè  più  di  quattro  gioroi  fermarsi  in  un  luo- 
go , e di  altri  obblighi  e dritti  loro  favetta 
a minuto  e diligenlissimamente.  Or  questa 
accurata  e minuta  descrizione  fa  chiramante 
comprendere,  ehe  erano  si  fattamente  man- 
cati i giustizieri  provinciali,  che  quasi  a trarli 
dal  nulla  fu  credulo  necessario  di  ripigliar 
la  memoria  del  loro  liflicio  in  lulto  le  sue 
parti,  e certo  si  ipecificatamenle  e con  tal 
precisione  ne  va  fissando  il  re  te  inciimbenze 
e gli  obblighi  tulli,  quasiché  allora  la  prima 
volta  e di  nuovo  lo  istituisse  (4).  Noi  igno- 
risma  se  poi  Martino  abbia  di  fallo  in  quel- 
l'anno  ordinalo  un  giusliziero  per  ciascun 
valle;  e tolta  quella  catta  dei  Trapanesi  del 
là05,  da  noi  ricordala  di  sopra,  in  cui  vo- 
leano  liberato  il  lor  bsjulo  dalle  usurpazioni 
di  giurisdizione  dii  moe<(ro  givttizitro  del 
tali*  , non  ci  siamo  avvenuti  giammai  per 
lutto  il  regno  di  quel  principe  dopo  il  l'a03 


errile  ilomiis  et  vineae  silirum  in  territorio  nobilie 
urbis  M mante  — Dirigitur  jiialitìsrio  vettis  Mefts- 
oie  coni,  regio  dilecto  ».  Dipi.  , idd.  i3gl  , in 
areb.  prolon.  regest.,  ann.  i3gà,  fot  53. 

(a)  tc  Itera  peti,  ehi  s Mester  Matteii  di  tu  Car- 
rettu  aia  falla  plenaria  rimiaaioni  , et  de  nove  eoa. 
flrmationi  aaal  et  auqi  credi  di  lullu  tu  aoil  , Ijntu 
caitclti,  qiiantu  feglai,  quanta  hurgenaatici,  ti  quali 
fora  et  au  di  sua  rasciuni,  et  cbì  li  aia  confirmalu 
lo  uflizxiu  di  le  maatru  rartoneli , tu  quali  per 
aereniaeimu  dictu  re  li  fu  dunalu  et  conccsau  1 oj 
lu  jualiaiariatu  di  tu  valli  di  Girgrntia.  Placet  prò* 
videre  de  ofbcio  jiiatiliarialua , rum  fuerìt  ordina- 
lua  ».  Dipi.,  ann.  i3g6,  toc.  cit.,  regeal.  anoor. 
i3gf  et  i3g6,  fot.  34, 

(3)  Cap.  47,  pag.  i5o. 

(4)  Cap.  5l,  peg.  164,  et  irq. 
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in  aleani  memoria,  che  accenni  o supponga 
già  costituiti  i giustizieri  provinciali,  che  pre- 
senti alcuna  carta  di  lor  giudicalo,  nè  li  veg- 
giamo  alcuna  volta  in  qualche  aOare  adope- 
rali (1).  Pur  se  fu  allor  ciaseano  di  quelli 
costituito  nel  rispettivo  suo  valle,  è manifesto 
dalle  cose  anzidette.  che  vennero  abilitati  a 
ricevere  lo  appellazioni  dalle  corti  dei  baro- 
ni. il  che  nei  tempi  antecedenti  era  stato  ao- 
Umeote  riserbato  alla  magna  curia. 

Olirà  l'antica  e continua  impotenza ^ io 
cui  fu  ridottali  magna  curia  nei  tempi  del* 
lanarchia,  non  avea  potuto  riacquistare  il  suo 
naturai  vigore  nei  primi  anni  del  regno  di 
Alartino  a aegno  che  ci  steiao  attestava  nel 
ld94.  che  per  le  ribellioni  e per  la  guerra 
civile  rimaneaai  quel  aupremo  tribunale  ozioso 
per  mancanza  di  cause  e di  aHari  (2).  Quando 
potò  Martino  applicarsi  a riordinare  il  gover- 
no . restituì  di  tempo  in  tempo  alle  proprio 
funzioni  il  maestro  giustizierò  , o i quattro 
giudici,  i quali  tutti  componeano  la  rcal  ma- 


(t)  Io  mi  iono  tludialo  sempre  di  accompagnare 
in  tutte  ic  sue  vicende  questo  importantissiiao  uf* 
ficio  dei  |iuslitieri  proviaciali , non  trascursodo 
dì  notarne  le  rautasiooi,  e propooeodomi  di  Osssre 
il  tempo  e la  cagioni  della  lor  totale  rasneansa. 
Dopo  cbe.  crao  quasi  dispariti  nell'anarchia  , veggo 
ora  gli  srorsi  di  Martino  a volerli  ristabilire  , ma 
con  vcggoli  in  nìun  luogo  di  fatto  ristabiliti.  Le 
carte  dei  Lentineii  e dei  Trapanesi,  in  cui  voieano 
che  la  giurisdisiooe  del  rispettivo  lor  bajulo  non 
fosse  invasa  dai  giustizieri  del  valle  , non  sono  de- 
cisive ; poasooo  veramente  supporli , e possono  an> 
cera  esicrc  provvideuze  di  precauzione  e per  gli 
casi  futuri  u possibili , cautelandosi  in  caso  fesser 
quelli  liordinsti  , il  che  per  altro  di  voler  faie  di. 
volgeva  Martino:  lo  stesso  dee  dirsi  di  quel  suo 
capitolo , io  cui  abilitava  i giustizieri  provinciali  a 
riccTcre  le  appcltazioni  dalle  corti  dei  barooi.  Nè 
può  giovare  e sopporti  già  costilaiti  un  diploma  st. 
tribuito  atto  stesso  re  , c pubblicato  dal  Pino  Sic, 
Sac.  pag.  169,  e dal  Mongitore  J/ulrtimtnta  L'ccL 
Pun.f  pag.  198,11  quale  incomincia:  Mactinus  Dei 
gratia  Kcx  Sicitiac  Juslitiariis  Siciiiae  citra  flumen 
Salsum  lacD  pracscQtibns  quam  futuris  etc.  lo  prego 
il  lettore  di  riscontrare  presso  gli  stessi  autori, 
Pirro,  pag.  1^8,  Mongitore,  pag.  ii4i  uu  altro 
diploma  di  Manfredi , c troverà  che  sono  essi  due 
carte  te  stesse  stessissime  sino  al  fine , con  U sola 
difTerenza  del  re,  che  io  una  è Martino,  in  altra 
c Manfredi.  Di  una  carta  se  ne  son  fatte  due  , e 
ne  è stata  cagione,  clic  nell’ originale]  non  havvi 
scritto  l'intero  nome  di  Manfredi  , ma  solamente 
l'M  maiuscolo  con  un  punto,  e può  quindi  leggersi 
Martino,  o Manfredi.  Cbe  debba  questa  carta  altri, 
t uirsi  al  solo  Manfredi , è chiaio  primicramcolc, 


goa  curia.  Vadeaì  quindi  ricomparire  il  mae- 
atro  giualizìero  nella  sua  natia  qualità  dì  pri- 
mo magistrato  dello  stato,  e a lui  darsi  la 
cura  di  viiUare  il  regno  per  ben  due  volte 
l’anno  a riconoscere  la  condotta  dei  capitani, 
a lui  particolarmente  commettersi  d'iovigilaro 
aopra  gli  ulfìciali  tutti  a i magistrati  di  qua- 
lunque ordine,  e comunicarsi  a lui  le  prog* 
maliche  sanzioni  e gli  editti  sovrani  a farne 
là  solenne  promulgazione,  0 a curarne  Te- 
satta  osservanza;  e nei  grandi  e straordinari  i 
bisogni  non  ad  altri  si  vede  accordata  la  piu 
illimitata  plenipotenza  ohe  al  maestro  giusti- 
zierò, essendo  lui  considerato  come  il  natu- 
rale luogotenente  del  principe  (3).  £ per  gli 
molti  e^^avissimi  affari  di  quella  continuò 
secondo  eresi  innanzi  praticato  a preso - 
dere  in  di  lui  vece  ai  quattro  giudici  per  la 
colidiana  ed  ordinaria  amministrazione  della 
giustizia  un  iuogotónento  della  magna  curia, 
eletto  immedialameote  dal  re  (4).  Volle  Mar- 
tino espressamente,  cbe  niuno  degli  ufficiali 


eba  io  tutti  gt'ionumerabill  diplomi  di  Martino  che 
sono  Qci  reali  arebivii , non  bavveoe  un  solo , io 
cui  egli  adoperi  queato  titolo:  e aecoodo  , quelle 
parole  Juttiliarìi»  SicUiae  citra  flumeo  SalMim  di* 
inoltrano  manifeatameate , cbe  partasi  de*  tempi 
Svevi , in  cui  aveavi  un  giuiUaìero  proTinciale  di 
qua  dal  fiume  Salso,  e un  altro  di  là  da  cMO  fiume. 

(0)  « Martiuus  et  Maria  eie.  et  infans  Martinua 
eie.  Stralicoio  ei  juratia  nobUia  civilatia  Meaianae, 
cooiil.  fami!,  et  fìdelibua  noitrii , graliam  nostram 
et  bonam  votuotalem*  Couaideraolea,  quod  propter 
ribclUonem,  et  gucrrarum  imroiacntiani  nostram  ma- 
gna regia  curia  quasi  vacat  ad  praeKOs  , et  in  ea 
causae  modicae  veotiUutur  , dchl>crate  providìmua 
et  ordioavimus  , quod  Aoloniui  de  Gangis  Icgsm 
doclor,  conail.  famil.  et  fìdetia  ooater,  et  Magoac 
nostrae  regiac  cutiae  judex , oh  tempori!  malitiam 
jodicet  io  curia  civitatis  Messanae  una  cum  aliia  ju* 
dic>bus  ejusdem  curiae,  io  judicatu  tnagnae  nostrae 
€U(iae  nullo  proplerea  libi  prac]udicio  generato , 
rescivamus  enim  cidem  Antonio , exigenlibus  ejias 
racritis,  io  magna  nostra  curia  locum  suum,  quem 
a oqIIo  io  posleruro  sili  volumus  occuparli  Ktlci- 
dem  ex  nunc  prout  ex  tuoc  providìmus  reservan- 
duro, propter  quod  mandamusetc.  MDipt.,ao*  i394, 
in  Cancctl.  regest.,  ano.  iSpl,  fot.  60. 

(3)  Dipi.,  ann.  i4o3,  tozn.  a,  bibl.  cit.,  pag.  4^5. 
Capituli  Ucgts  Martini  08.  Ci,  Sa,  pag.  i^8,  179, 
168,  et  dipi.  ann.  1397  , loc.  cil.  , bibl.  cit.  pa* 
gina  44»- 

(4)  Capit.  regia.  Martini  53,  pag.  169,  N«1lc  carte 
dell  archivio  siracusano  abbiamo  un  giudicalo  della 
magna  curia  dciraooo  i4o5,  e di  essa  era  allora  luo- 
gotenente Toioinaio  Crispo  , e giudici  L'betlino  de 
Maiiois  , Giacomo  Denti,  Antonio  de  Gangis,  e 
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della  corte,  il  cancelliere,  il  protenotaro,  i se- 
gretari! spedissero  lettere  spettanti  a giustizia, 
dichiarando  , che  gli  altari  tulli  di  giustizia 
appartenevano  alla  magna  curia.  Volle  inol- 
tre, che  nel  reai  consiglio  intervenisse  sem- 
pre un  di  quei  giudici  (1):  e quando  pria  di 
passare  in  Sardegna  fissò  Martino  la  forma 
del  consiglio  di  stato  , con  l' assistenza  del 
quale  doveasi  governare  Dianca  sua  moglie, 
che  ei  luciava  vicaria  in  Sicilia,  stabili,  che 
un  giudice  della  gran  corte  , colui  propria- 
mente, ohe  venia  di  essere  ibdommadario  , 
fosse  di  continuo  nel  consiglio,  ed  ei  propo- 
nesse gli  altari  di  giustizia,  e tutte  le  lettere 
e provvidenze  di  tal  natura  Ivi  risolute  fos-- 
aero  poi  spedite  dalla  gran  corte:  prescrisse 
ancora , che  tutti  i quattro  giudici  conferis- 
sero ogni  venerdì  con  gli  consiglieri  di  stalo 
le  cause  più  importanti,  e riferissero  spezial- 
mente alla  vicaria  le  sentenze  di  morte , e 
lo  causa  di  terre  o castelli , ossia  dei  feudi 
quaternati,  di  cui  non  altri  potea  conoscere, 
che  la  soia  resi  magna  curia  (2),  Dea  a que- 
sto luogo  soggiungersi  , che  si  volle  ancor 
conservato  nel  regno  di  Martino  il  giudice 
della  sacra  regia  coscienza  (3).  Fu  anche 
rimessa  io  questi  tempi  nelle  sue  naturali  in- 
cumbeoze  la  magna  curia  dei  maestri  razio- 
nali, che  ora  il  tribunale  supremo  per  tutta 
la  reai  amministrazione  economica.  Essi , 
che  tuttora  erano  quattro  («) , spedivano  le 
lettere  spettanti  alle  segrczie,  gabelle,  ed  al- 
tre rendite  reali,  cui  aoprainteodeano  imme- 
diatamente; continuarono  a dipender  da  loro 
i segreti  o t vice-segreti:  o quando  Ira  que- 
ali  e i gabellotli,o  dai  gaballotti  alesai  muo- 
veasi  questione  , dalle  sentenze  del  maestro 
segreto  non  appellavasi  ad  altri  che  ai  mae- 
stri razionali  (5).  Similmente  secondo  l'antico 
sistema  tutti  coloro,  che  esigevano  o conser- 
vavano danaro  del  reale  erario,  come  il  por- 

Gustlieri  di  Paternò.  Vid,  cil.  Tabolariuni,  p.  |56. 
Abbiamo  ptrìmcnie  nell' arcbÌTÌa  del  Frotonoraio 
la  cteziona  in  luogotenente  di  csao  Tommaso  Criapo 
fatta  immediatamente  dal  re  aio  dal  iSga.  Vid. 
regeat.  ejuadem  anni,  fot.  ioa, 

(i)  Gap.  Ó8  , pag.  178,  et  dipi.,  ano.  l4o3  , 
loro.  JI,  BìU,  cit.,  pag.  435. 

(1)  Capii.  C-j,  pag.  ,84,  i85,  186. 

(3)  Ciò  ricavaai  da  no  diploma  detta  rea!  Cancel- 
leria regiat.  ano.  l3o4,  fol.  119. 

(4)  n De  fide  aufficientia  1 legalitate  , ingenio  , 
aplitndine  , atque  industria  Nicoìoii  Criaafi,  tàmil, 
et  fidelia  noalri,  curia  nostra  et  lobia  plenario  con- 


tolano,  il  tesorioro,  il  maestra  segreto,  i se- 
greti, ed  altri  uQiciali  di  tal  fatta,  erano  te- 
nuti a renderne  conto  io  ogni  quattro  mesi 
ai  maestri  razionali,  i quali  poi  ne  faceano 
relazione  nel  resi  consiglio  (fi):  furono  an- 
cor essi  parte  del  consiglio  di  stalo  dinanzi 
la  vicaria,  e per  ruilìcio  loro  doveano  sem- 
pre passare  le  provvidenze  e i rescritti  di 
quel  consiglio  spettanti  al  patrimonio  rea- 
le (7).  Por  la  quali  cose  è chiaro,  che  a qiie- 
ali  tempi  la  segretaria  di  stato  por  gli  atfari 
di  giustizia  era  il  tribunale  della  gran  corte, 
e per  le  cose  economiche  il  tribunale  del 
reai  patrimonio. 

Apparteneva  ancora  al  sistema  degli  uflìcii 
e delle  giurisdizioni  la  giustizia  che  potea 
competere  ai  baroni  nelle  lor  signoria  , ed 
applicosai  Martino  a regolarne  secondo  i modi 
legittimi  l'uso  e l'esercizio.  Quando  ad  istanza 
dei  Lentinesi  ei  confermò  nel  1393  i diplomi 
di  Federigo  e di  Pietro  , io  cui  dispoaoasi , 
che  avean  drillo  i giustizieri  provinciali  di 
avocare  a ae  dalla  corte  bajularo  del  luogo 
la  cooosceBca  di  qpei  delitti,  cui  polca  cor- 
rispondere la  pena  di  esilio  , di  mulilazione 
di  membri,  0 di  morte,  par  che  abbia  fissala 
quel  re  la  competenza  della  gìurisdizion  ba- 
julare  nei  luoghi  del  demanio.  E quando  poi 
nel  1«03  venne  egli  ad  assegnare  più  distin- 
tamente la  giuriadizioo  propria  dei  giustizieri 
delle  provincie,  ai  quali  impose  con  ispczial 
capitolo,  che  nelle  terrò  dei  baroni  potassero 
solamente  conoscere  di  quei  delitti , per  gli 
quali  dovessi  far  punizione  ai  delinquenti  di 
pena  di  morte,  0 di  mublazione  di  membri, 
par  che  abbia  dichiarala  la  qualità  della  giu- 
riadizioo bajulare  propria  di  ciascun  barone 
nel  suo  vassallaggio  (8):  dispose  ancora  nello 
atesso  capitolo  , che  i giustizieri  provinciali 
doveano  astenersi  di  prender  conoscenza  de- 
gli accennati  delitti  nello  terre  di  quei  baro- 

fideatibui  ab  esperto , quia  ad  praciena  numerna 
qualuor  roagìziroruiii  ratìonalium  praedieti  noatri 
regni  eat  totatiter  adimpletus , videlicet  per  ordi- 
oationem  et  creationem  Ludorici  de  Aragonia,  Dar- 
toloroaci  de  Juveoio,  Ubcrtini  de  Grua,  militum,ci 
Bcieogarii  de  Cervcllione,  oouailiariurum  nostro- 
ruro,  qui  in  dicto  raagisterio  ratiooatatua  ofiìcii  fuc- 
rnot  et  anni  hactenus  ordinati  etc.  n Dipi,  ano- 1 398, 
io  caocell.  regeat.  aon.  i393,  et  ilpS,  fot.  58. 

(5)  Cap.  60,  pag.  1-9. 

(G)  Dipi,  cit.,  JBiU.  eli. 

(7)  Cap.  O7,  pag.  i85. 

(8)  Cap.  5i,  pag.  iCG. 
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ni,  che  poteaovi  «iereitare  li  giuriidizioR  eri- 
iDÌDile.  Gii  per  gli  latichi  e generili  diior- 
dini  non  teneaii  conio  ilcuno  intorno  i que- 
llo irticoh)  delle  mitsime  aevere  dei  principi 
normiDDi  e ireri,  ed  eri  alilo  por  le  trivi- 
gliile  lue  cirdoilinze  Iratio  il  re  Federigo  IH 
id  una  certa  indulgenza,  e quindi  nei  tempi 
della oirchia  iveano  i grandi  dappetluUo  u* 
aurpata  aenzi  niuo  ritegno  la  giustizia  crimi- 
nale, e rondutali  inaiarne  quasi  sovrana  e io- 
dipendeole,  e ne  avei  poi  falle  Martino  va- 
rie ed  illiniilite  conceasioni.  Dee  pur  coofei- 
larai,  che  questo  te  stria  alcuna  volta  vo- 
luto ripigliare  l’antico  sialema,  imperciocché 
nelle  amplissime  iovesliture  delle  più  nobili 
signorie  che  ei  fece  ad  Dghelto  de  Santipa- 
ce,  a Giovanni  Aragona,  e a Pietro  de  Que- 
rallo,  che  erano  Ira  i primarii  baroni,  e di 
lui  assai  benemeriti,  volle  io  tutti  ì diplomi 
riaerbalo  il  mero  impero,  la  giUrisdizion  cri- 
minale , e lo  appellazioni  dalle  lor  aeoteoze 
nelle  cause  civili  (1).  Ma  poscia  ei  stesso 
attestò,  che  e per  la  più  pronta  apediiione 
della  giustizia,  e ad  innalzare  a,  maggior  di- 
gnili  l’ordine  dei  nobili  , avea  conceduto  in 
varii  tempi  a molti  dei  conti,  baroni  e feuda- 
tarii  il  mero  impero,  e dichiaratili  secondo 
la  formuli  del  nostro  dritto  suoi  giustizieri 
nei  lor  vassallaggi  per  le  cause  criminali  , 
soggettandoli  espressamente  alle  appellazioni. 
Non  apparisce  da  quello  capitolo,  letali  coa- 
cessioni  siano  stale  personali  , o ereditarie, 
ossia  inereuli  al  feudo,  e comuni  agli  eredi, 
ed  ai  successori;  ma  ricavasi  da  quello  ma- 
nifestamente che  i baroni  di  ordinario  pro- 
cedeioo  a giudicare  delle  cause  anzidette  sen- 
za che  si  facessero  assistere  e consigliare  da 
persone  intelligenti  e di  drillo  perite,  e quel 
che  era  un’aperta  violazione  non  solo  dei  det- 
tami della  legge  siciliana  , ma  della  forma 
ancora,  secondo  la  quale  era  Stala  lor  con- 
ceduta una  tal  facollé,  impedivano  i lor  vas- 
salli di  appellare  ai  magistrati  regii  (2).  A 
troncare  si  antichi  e si  generarr  abusi  aveaoo 
i comuni  nel  parlamento  di  Siracusa  mesta 
la  falce  alla  radice  , e proposto  , che  il  re 
“ aolo  e i Suoi  ufDaiait  eaereiiassero  il  mero 
impero,  perciocché  era  preeminenza  tua  pro- 
pria , che  fossero  tutte  rivocale  le  giurisdi- 
zioni eiimiosfi  dei  baroni,  e che  questi  esat- 

(■)  Vidi  hirr  diplomata  , ann.  iSgi , iSpl,  te- 
mo II-  BiU.  cit.,  pag.  5o8,  5io,  bi3. 

(a)  Cap.  <7,  pag.  i5p. 


lameote  ubbidissero  alla  magna  curia,  a eoi 
si  dovessero  portare  le  appellazioni  delle  aeo- 
tenZe  di  quelli  nelle  causo  civili.  Come  che 
Martino  avesse  allor  confermala  col  suo  be- 
neplscito  questa  petizione  <3)  , pure  venne 
quindi  a stabilire  una  più  indulgente  riforma: 
non  ritocò  le  concessioni  già  fstta,  ma  pri-  . 
mieramente  ordinò  , che  i baroni  , cui  era 
stata  accordata  una  tal  giurisdizione,  neH'am- 
ministrszioue  di  quella  avessero  un  giudice 
giurisperito  come  loro  assetsor  necessario,  e 
quando  non  ve  ne  avesse  nel  luogo  , chia- 
massero dai  luoghi  «icini.il  che  da  lor  tra- 
acurandosi,  li  tollopose  alla  pena  di  perdere 
la  detta  giurisdizione.  Prescrisse  inoltre,  che 
dalle  sentenze  da  questi  pronunziale,  si  po- 
teste appellare  nei  casi  desigosti  dal  dritto 
comuoe  o al  giustiziere  della  provincia  , o 
alla  magna  curia:  che  se  il  giudice  del  ba- 
rone negasse  all’appellante  le  lettere  corri- 
• pondeiiti.  e direllamenlc  il  barone  o indiret- 
tsmeoto  , ed  snelle  con  semplice  cenno  na 
distoglieste  il  tuo  vassallo,  perdesse  il  btrone 
la  giustizia  criminale,  e fosse  il  giudice  con- 
dannato all’esilio  (4). 

Doveano  ancora  da  molti  disordini  esser 
liborsli,  e desideravano  l’antica  lor  costitu- 
zione gli  ufTicii  e i governi  municipali.  Non 
solo  nell’anarohia  aveano  usurpala  I nobili 
la  elezione  degli  iiOiciali  nelle  terre  o città 
del  demanio,  e fattavi  cessar  quindi  la  for- 
ma legillima  e la  libertà  dello  squittino,  irò 
crasi  giammai  Implorata  per  quelli  l’sutorii-  * 
zazioue  del  principe  ; ma  anche  in  diversi 
tempi  il  re  Martino,  senza  che  precedesse  nino 
consiglio  sul  luogo,  egli  immediatamente  a- 
ligeva  alcuna  volta  quegli  uOìciali.  Certa- 
monle  non  poteva  essere  più  generale  e più 
costante  il  voto  della  nazion  siciliana  in  que- 
sti tempi  nel  voler  ristabilito  l'antico  e le- 
gai sistema  di  tali  elezioni , imperocché  lo 
dimandò  primieramente  nel  parlamento  di 
Catania,  in  cui  ad  istanza  di  tutti  i tre  or- 
dini fu  dal  re  stabilito,  elio  gli  uQìciali  di 
ciascun  comuoe  demaniale  fossero  eletti  se- 
condo l’antica  maniera  delle  icarftt  ossia 
dello  cedole  o a meglio  dire  della  aorta  e vlel 
bussolo,  e Is  stessa  provvidenza  olleone  poi 
nel  parlamento  di  Siracusa,  ove  fu  determi- 
nalo, che  per  la  via  couiueta  e legittima  della 

(3)  Cip.  ro,  p»g.  144. 

(4)  C.p,  4;,  p*g.  169,  160. 
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forti  Tcnisiero  eletti  i giudici  i giurati  gli 
fcatapani  e gli  aliti  ufliciali  delle  città  e terre 
del  regno  [!)•  Le  ateaae  dimanda  replicarono 
alcuni  dei  comuni  demaniali  nei  capitoli  che 
aeparatamente  io  vatii  tempi  preaentarono  a 
Uartino.  I l'aleimilaiii  per  ben  Ire  «olle,  e 
nel  1392,  e nel  lliUO,  e nel  liOU  «upplica- 
reno  il  re,  perchò  gU  ulliciali  tutti  detta  città 
luiaero  eletti  a iquiltinio  lecondp  la  Forma 
antica  (2);  e fu  ricbieato  da  quei  di  lioina 
nel  1398  di  potere  etai  eligere  il  lor  bajulo 
e i giudici  e i giurali  e gli  alili  ufliciali  civili 
perla  «ia  untata  delle  acaifle |3).  Dallo  quali 
petizioni  ai  potrebbe  argomentare,  che  pcale- 
riormente  ai  citati  due  parlamenti  il  aialrma 
delle  elezioni  non  eraai  ancora  da  per  tulio 
unirormemenle  rialabililo  nel  regno.  Ma  a 
comprendere  più  diatintamente  lo  stato  , in 
cui  furono  ridotti  i corpi  municipali  sotto  Mar- 
tino, deesi  in  prima  osservare  elio  da  mollo 
tempo  andato  in  disuso  lo  statuto  del  re  Fe- 
derigo, il  quale  aveva  ordinata  l'assoluta  e- 
tclu alone  dei  nobili  dagli  uflicii  e dai  consi- 
gli municipali  nelle  città  e terre  del  dema- 
nio, ed  essendovi  poi  stati  ammessi  coloro  per 
abuso,  ci  pare  che  nel  regno  di  Maiiiiio  sien- 
vi  alati,  sa  non  per  legge  almeno  per  indul- 
genza del  principe,  abilitali  cosi  i nobili  co- 
me i borgesi  indistinlamenle  ; avendo  egli 
accordalo  si  Siracusani  , elio  il  lor  bajulo 
si  potesse  intitolar  senatore,  dicbiaiò  nel  di- 


(i) Csp.  psg.  i58,  tl  cip.  7,  psg.  i4j, 

(a)  ApuJ  de  Vio , toc.  cil.  , psg.  179,  igl. 

(3)  Conccdimiii  ctism  dicise  umvcrsileti  rs  a. 
buDilitiori  oostrae  munifìcenlise  dono,  quod  omnes 
otlìcialci  in  dieta  terra  bendi,  videlieet  capilantnv, 
bsjnli,  judices,  jurati , acatapani,  notartua  aeloium 
civilia  curiaa  , et  nolariua  juiatorum,  ac  Ibraauia- 
fiua  pccuuiac  unìvcrailalii  praedietae  alni  annuatea, 
et  quod  ipsi  hajull,  jujicea  , jurati  et  alti  otficialca 
cìvilea  pracdìctì  Gaot  et  Gerì  tiabeant  per  acaiGam 
modo  debito  et  eoniueto  u.  Dipi.,  aon.  ilpG  tu  can* 
celi,  regeit.,  ano.  ilpp,  fui.  7^. 

(4)  <c  fiajulalionì»  cincìo  qutfad  {uriftdicltoncin  i* 
pMin  et  cogiiihoocia  cauiaruai  civiliuin  quicKrnIt 
pcDilus  et  annullato,  in  quo  fcnatoria  cilicio  Um 
rulitca,  quam  alii  dietae  cÌTitati*  probi  viti  coocur» 
rant  aonualim  per  viam  acrutìou  live  ceduUrum  , 
ita  quod  ad  elechooeni  uniTcraitalia  ptaedtctat  per 
niodum  Kartiarum  piocrceulur  tl  oidincntur  auuo 
quohbet  tte.  u.  Dq>l.,  anoa  i3^5,  apud  Pirrum,  loc* 
cita*  paga  63i. 

^5)  Memoria  a toi  nofiili  arobaxiatnri  maodatì 
p<r  la  uoiveraitati  di  Palensu  a lu  icrroìifimu  ai> 
gnuri  re,  Tideticet  raÌMcr  Tuaaii  Critpu  aooi  prae* 


ploma.cbe  a questa  carica  poleaier  concor- 
rere 0 i militari  e t probi  uomini  di  essa 
città,  osi  passasse  alla  eleziooo  di  quelli  per 
via  di  ijuillinio  ossia  di  etdoU  , siccome 
creavanai  gli  altri  ufficiali  della  università  (fc). 
Dee  rillellerai  inoltre  che  da  eiuna  memo- 
ria di  questi  tempi  sp|>ariscu  ebe  preaedessa 
secondo  il  sistema  prescritto  dal  re  Federigu 
UD  cooimrasario  regio  all  allo  toleone  dello 
squillinio,  il  quale  atto  comprendeva  la  ce- 
lebrazione del  consiglio , e la  formazione 
delle  cedole,  e la  estrazione  del  bussolo;  ma 
vedeai  cbiarameule,  che  se  ne  ottmea  quin- 
di la  sovrana  approvazione;  se  non  ahe  pur 
vouiano  immediatamente  dalla  coite  eletti  al- 
cuna volta  taluni , t quali  non  erano  notali 
nello  squitlinio  , 0 eranvi  stali  scritti  dopo 
Senza  che  gli  avesse  eletti  nel  suo  consiglio 
il  comuoe  : e ad  implorarne  provvidenza 
spedi  nel  liOO  a Martino  I università  di  Pa- 
lermo con  iapeziale  istruzioni  Ire  suoi  depu- 
tali , il  prclor  di  quell'anno  , un  giuralo  , 
0 un  onoralo  cittadino  |'5):  ed  avean  già  quei 
di  Catania  nel  1392  . « qiilodi  i Trapanesi 
nei  tàOG  richiesto  dallo  stesso  re,  che  fior 
ufficiali  foiier  croati  per  isquitlinio,  e non  già 
per  elezione  0 per  grazia,  ossia  che  non  ve- 
nlfiero  immodiatamenle  eletti  dalla  corte  sen- 
za alcuna  anticipata  proposta  del  lor  comu- 
ne (6),  Dee  Rnalmonle  notarsi  a questo  luo- 
go, che  essendo  stati  dai  tempi  più  antichi 


leniìi  prfcluri , Dutcioi  ci  AblMtcllis  atmi  pra«- 
•calli  juritu  , et  Kugeri  de  Perula  bonoralu  cilta. 
tiuu  , di  rilifiri  et  exponiri  danoaoli  li  pedi  di  la 
prefala  »acra  macaUti  , et  lu  «00  aacni  CQoai|liu 
ex  prrte  uaiveraitalia  praedietae  li  ìnacrtì  raxiuoi 
et  cauri.  In  primia  praercolari  tu  acrutliniu,  et  aup. 
licarili  accuodu  la  cuatumanxa  et  conaurludioi  di 
aleirou,  chi  quitli  pariuni,  chi  auonu  per  la  dieta 
univeraitali  actipli  allu  acrutliniu,  bajanu  loca  alti 
nGicii , rt  non  altri . /'roi’iium  rrl.  licn  chi  allu 
diclii  acrutliniu  unn  ci  aianit  agriuoli  piriuni  io* 
Kripli  ulira  quilli,  chi  lunuu  icripli,  et  foiu  clccli 
per  la  univcfiitali  anicdicta.  Provitum  esc.  Itcm  ri 
alcuno  ciltalinu  ai  havirai  ìmpiltalu  cIGcin  alcunu 
di  la  dieta  citali  ultra  la  oidinaxioni  di  lu  rciutti- 
niu  , al  datu  chiudi  bavirai  bevuta  la  hlira  di  la 
riera  majcrlali  , chi  tali  tiltra  in  olGciu  iptu  oou 
luta  loco  , chi  xò  é conica  la  noatra  conrurtudiui. 
Provéittm  rjt  eie.  » Apud  Dipi.  , ann.  ijoo  , io 
cancell.  regrrl.,  ano.  ilgg,  fol.  196. 

(6)  u lUiu  quod  oflìcialrs  praedietae  Gdclii  civi. 
tatù  Gant  per  rorlcs  , proul  inorir  fuit  antiquiloa  , 
et  non  graliure  io  civilale  prardicla.  Placet  diclia 
domioii,  jure  regio  srispcr  lalro  ».  Capii,  uui- 
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eoftilQiti  per  ciaieuoa  oniveraìtà  i cooiìgl!arÌ, 
i quali  doveaoo  aHìatere  ai  giurati  oel  go- 
verno e io  tutta  Taraministrazion  iDuoicipale, 
volle  quel  rò.  che  (ossero  per  ogni  popola- 
zione demaniale  tanti  consiglieri , quanti  e- 
rano  i giurati»  e che  i nuovi  giurati  annual- 
mente eligeiiero  per  via  di  cedole  i consi- 
glieri (1). 

Non  trascurò  nel  tempo  istesao»  il  raggio 
principe  di  ripigliare  i sistemi  di  pubblica  e- 
coaomia  » e di  fissare  lo  stato  delle  imposi- 
zioni pubbliche.  Noi  dobbiamo  in  prima  con- 
fessare a questo  luogo»  che  non  ci  si  è an- 
cora presentata  memoria  alcuna  , onde  ar* 
gomeotiii  essersi  in  qualche  tempo  Martino 
occupato  e ridurre  ad  un  cerio  ordine  lega- 
belle e i dazii,  che  dalie  rispettive  scgrczìe 
in  ciascun  luogo  amministravansl;  sappiamo 
solamente»  che  in  varii  tempi  aveasi  la  reai 
eorle  appropriato  gabelle  e rendite  apparte- 
nenti al  comune  di  non  poche  popolazioni  » 

Tcrt.  Calineotit»  aniu  iSqs  » in  officio  proton.  re- 
gesl.  bujui  aoDÌ  » foL  ii5.  » lUm  luppltcanu  le 
roajestati  vostra  confirroari  lu  privilegìu  » et  ^ualc- 
mu  opus  de  novo  ordinari  , chi  li  officiali  di  ipsa 
terra  si  fsezanu  per  via  di  scrulioiu  » et  non  prr 
elecliooìt  comu  li  é praticatu  tempri,  flactt  f/voiit 
morii  eri,  tt  in  pnPìUgiis  contiMtur  ».  Capitula 
Drepancoftiunii  ano.  i<ioS|tpud  Mss.  in  pubi,  scn- 
Libi.  G.  7 • pas.  G39. 

(1)  c(  Per  civitales)  terrai  » et  loca  ooslri  de* 
manti  tot  ordioeiitur  coosiliarii circa  rcipuUicie 
beroationera»  qiiot  fueruiit  juratt  in  civttatibiii,  tcr- 
fia  , et  locis  praenomioalii  s qui  conaillarii  dureot 
per  annum  , licut  |urati  praelibati  » et  ordioentur 
ipd  cooiiliarii  anno  quolibct  per  electionem  et  acar- 
bat,  ut  aolent  jarati  aempcr  ordinari  ».  capii.  4&i 
pag.  1S8.  « Conailiarii»  famitiarct  » et  fìdeles  uo- 
airi.  Queati  giorni  paaiati  vi  icriaairou  per  nostri 
littri , dii  in  li  cooalitutioni  et  ordiDSlioui  per  la 
nostra  majctlati  novitcr  facU  sopra  la  reformazioni 
dilln  noatru  regou  ordinammu  cl  providimu»  chi  lo 
conaigliui  che  era  nella  citlati  di  Siracusa»  ceaasMi 
in  lotum»  et  chi  li  jurali  quolibct  anno,  incooimeo- 
lando  dalla  dieta  ordinalioni  ÌDoanli , duvjssiru  e- 
liggiri  tanti  io  oumeru»  quanto  su  illi,  dilli  megliu 
geotilominì  et  persuoi  di  beni  dilla  ciltati»  li  quali 
fusairu  cunsiglieri  dilli  dicti  jarati  rtc.  » Dipi.  » 
aiin.  1396,  in  labul.  S^rsc.»  pag.  96,  reir.  * 

(9)  c(  Uem,  Screoiisitna  tigouia,  li  nostri  costoni 
et  consueti  su^quisti  , chi  una  cabella  la  quali  si 
chiama  la  seplima,  fu  ti  est  et  divi  essirì  di  la  dieta 
iioiveraitati»  la  quali  cabdia  si  converti  in  beucficiu 
di  la  sercniaiiroa  reali  msgestati  vostra  per  rlpa- 
ratiunì  di  la  dieta  terra,  et  per  jiparaliunì  di  acqui» 
roarammi»  et  altri  servitii»  chi  occiirtiou  a la  dieta 
uoiviisllal't  la  quali  divi  p*g>ri  di  iu  dinatu  di  la 


e no  implorirbno  poi  queste»  e ne  ottennero 
la  restituzione  (3).  Forse  dopo  tanta  confa* 
zione  di  cose  erano  solo  capaci  la  collette 
di  un  certo  sistema  e di  un  ordine,  che  po* 
tessi  ricavare  dai  molti  e solenni  aiti  dei  re 
predecessori.  Egli  è pur  vero,  che  quasi  per 

10  corso  di  un  secolo,  e spezialmente  neira* 
narchia  divennero  le  eellelle  una  lassa  an- 
nuale ed  arbitraria;  ed  è ancora  indubitato» 
che  nei  primi  inni  del  regno  dì  Martino  vi 
furono  sottoposti  i popoli  corno  ad  una  con- 
tribuzione annuale.  Imperciocché  questo  prin- 
cipe a ridurre  alla  sua  ubbidienza  alcuni  ba- 
roni , (or  donava  il  dritto  di  esigersi  quella 
imposizione  annualmente  dai  lor  vassallaggi. 
Avendo  nel  1393  conceduto  ad  Enrico  , di 
Venlimiglia  la  terra  e il  castello  di  gapizzi» 
accordò  ancora  a lui  e •'  suoi  eredi  e suc- 
cessori di  esigervi  in  ogni  sono  la  sovven- 
zion  regia  ossia  la  colletta  , il  che  poi  nel 
139C  gii  concedette  per  cinque  anni  io  (ulte 

dicU  cabeila»  et  per  quitta  razani  la  dieta  uoiver- 
aitali  ai  ordioau  U dieta  cabcUa  , et  li  acrcDÌatimi 
atcnuri  voatri  predicitsuri  oi  la  coofirroaru.  Placet 
(Uctis  dommìSf  $j  tu  in  quaiUum  dieta  gabella  de 
ju!'*  deieatur  dictae  linweiiiuili  ».  Capitula  Tau- 
roroeoeDaiuni,  ann.  1399,  apiid  dipi,  in  Caocell. 
regìat.,  aoo.  iSqi,  fol.  i9.  a In  primia  peli  la  di- 
eta uuiveraitati  eaiiri  in  poaacaaioni  et  aaaignati  aaai 

11  cabclli  di  la  dieta  uuiveraitati,  li  quali  tu  ancora 
occupati  per  la  curii»  Dumini  rea,  regina»  et  dua 
inirnduut  ire  ad  diclam  tciratn»  et  iufurmati  de  prae- 
dichs  faciendi  laliter»quod  tandem  univcrtitaa  debebit 
merito  cootentari  » aicuti  fccerunt  in  alita  universi- 
tatibui»  in  quibua  fuerunt  ».  Capitula  Marsaleiuiurai 
•on.  139!,  loc.  cìt.  , fol.  36  a Item  gabcllae  uni- 
veraitatia  dictae  urbis  et  earum  redditua  reatituaotur 
universitati  praedictae  » proul  bono  tempore  crai 
coosuelum.  Praedicli  domini  de  conieosu  rapresso 
dictae  uoiversitatis  rccipiecit  dictas  giliellaa  perduos 
futuroa  annos»  videlicet  primae  et  aecundse  proaime 
futnnim  ìodictionam  » caceptia  cealura  uociis,  qnaa 
eadem  univeraitai  libi  rctinet  uro  tuia  neccsailati- 
bua.  Post  dictum  vero  tempui  placet  dtetia  domioia, 
quod  eadem  ooiveraiUa  recuperet  dictai  gabellaa 
siti  pertinenleao.  Capitula  Panormitanorum»  an.1391 
apud  de  Vio»  pag.  i6o.  et  Itera  pctirous  a beni- 
inissima  majrstitis  omnes  cabellsi  univcrsitatia  ipii 
assignàri  » et  dari  utibua  et  commodilatibus  dictae 
civilatis,  ut  consuctum  prÌKÌs  temporibus  quoudaDi 
obscrvari,  ut  dieta  civitat  anaiata  respirci,  et  atte- 
nuata coovalcbcat.  Placet  rcgiac  macstati,  quod  ob> 
seivatur,  prout  bactenus  fuit  consuetuin  tempore  re. 
galiluii)  li.  Capitula  UazaiieoaiutD  » ann.  1897  » ÌR 
rcg.  caoccll.  regest.  » aou.  i393  » 139C  » et  1397  »> 
fol.  139. 
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la  terra  del  eoo  coabdo  di  Cereel:  ImcìoIU 
naUiiMo  itleeto  a Cicca  di  VeBiimiglia  par 
diaci  anni  nella  terra  di  Cattolkiecio  , a la 
ateiaa  donatibn  df  eoUatIa  par  un  tempo  in- 
datarmioalo  lece  nel  medesimo  anno  ad  Ad* 
toaio  Veotimiglia  nella  terra  di  Sinagra  , a* 
bilitaodolo  espressamente  a potere  egli  o il 
suo  procuratore  ivi  imporla  tassarla  ed  esi- 
gerla, ed  aveala  gii  eonoeduia  Martino  per 
ain<|ue  anni  nella  terra  di  Mistreita  e casa- 
li apgiacaati  a Luciano  di  Venlimiglia  (1).  Que- 
, sto  donasiooi  dimusirano  thiarisaimamenie  e 
abe  il  popolo  pagava  allora  una  tale  tmpo- 
siiiona  annualmente,  e che  un  danaro  pub- 
blico e lutto  proprio  del  reale  erario  cedeva 
In  beneBcio  delle  private  (amiglie.  Veramente 
Pi  più  sconeio  poteva  essere  ni  maggiore 
il  disordine,  ove  ai  danni  certi  del  fisco  era 
intimamvBla  congiunto  il  nenibMto  aggravio 
del  popolo. 

Ed  ei  fu  coca  più  mtratiglioea,  che  la  na- 
zione e i comuni  panicolarmenle  di  Siracusa  * 
fi  lasserò  con  ispotial  cura  applicati  a rem- 
leerara  i dritti  dal  fisco,  stendo  propotld  a 
ottenuto  di  aster  liitie  per  lempró  rivoesle 
la  donazioni  gii  fatte  dello  collette  {3}  , od 
svettar  Irsacurste  intersmenle  di  ricordare  le 
antiche  usanze  del  regno.  Ni  da  sUri  finel- 
mente  lù  la  prima  volta  pensalo  a rislabilirla, 
che  nel  1(03  dal  re  Marliou,il  quale  espree- 
aamente  allaeli;  che  senza  moetmaato  ni  s- 
sronza  ni  svppiies  di  imm  conte  e ierena 
ni  di  taitcertilà  , ma  di  solo  mate  ano  pro- 
prio , a pir  pera  tna  iiirrotité  viola  a di- 
aporre  rt  titlomi  di  pagare  la  aovvenzion  re- 
gia ossia  Ig  colletta  tecoado  le  eosliliiziòni 
di  Gtecoma  (3).  Dichiarò  adunque,  che  aob- 
bene  fosse  quella  una  impotiiion  genarale  ,- 
mi  non  toln  contribuir  duvetno  i anddtti  lutti 
demaniali.- ma  anche  i vassalli  dei  prelati  e 
dei  baroni  . non  era  aienlediuiene  un  peso 
ordinario  ed  annuale;  che  doreeti  pagera  in 

. (t)  Tutte  qacile  conccssfoni  sono  le  rari  di- 
pluiiil  dei  reali  archivii  dcl  prolooutaro  , regeat., 
aoo-  IZVil^  fot.  4 j , e della  caitcellerU  , rezcal. 
ann,  laU  et  I3S0,  fot.  43,  41,  et  8-1. 

11)  Cip.  3,  hegls  Martini,  pag.  133.  . 

|I)  C«r-  P4f  <T4.  175. 

f4|  a l.a  cazuni  varo  de  censo  o ftcultali  debii, 
per  pactd  a la  nustri  corti  per  alcool  lerri  o toefai 
de  oosuo  recoo  ;to  sito  rofaora  perinaiitnif  • loa. 
eli.  Par  facoltà  noo  s'iaiemìes  che  ona  randìtare- 
latira  a qualunque  proprietà,  che  ti  potaadttsc  : 
nella  imposiiione  della  colletta  per  la  costraiionc 
(àiacoaio  Voi.  Unica 


alca  ni  determinati  cesi , cioi  aeeadcndo  no- 
tabile invasione  o ribelliono  nel  regno  ; per 

10  riseetlo  del  re  n del  suo  erede  i se  veaie- 
taro  in  potesti  dei  nimioi;  per  la  milizia  • 
a meglio  diro  neirinooronatieno  del  princìpu- 
o dei  suoi  erotlr,  a quarto  iiifino  per  maritag- 
gio di  timi  Egli  o Sorelle  , ed  locha  dei  ft- 
glhioli  dello  foreile  do’ suoi  eredi.  Etlceoma 
per  gli  anlichistimì  ordini  del  notiro  drillo 
dovesti  lassar  la  eollelli  sopra  le  terre  a gli 
allodii,  ed  alcnoa  terre  per  ragion  dì  oc  neo 
o di  altro  erano  altronde  sogtclle  di  pngnra- 
in  ogni  anno  al  Osco  una  eoolnbaziooo,  tog-- 
giuntò,  che  non  perelii  la  colletta  noo  fosso 
un  peto  annuale, cessassero  le  terre  sit'tdetio 
di  paga  re  al  fisco  quel  censo  , che  annual- 
meiite  duveiogll,  essendo  sisai  diversa  o di- 
stinte di  lor  natura  queste  due  eontribiiiio- 
ni  ^b).  Nel  regno  di  Martino,  fu  In  colletta 
aleunà  volta  impoeta  per  alcuno  dui  .riferiti 
fasi.  Nella  ribellione  del  conte-di  Cammeratg 

11  re  comandò  nel  I39G  ella  popolazioni  lutto 
un  paiiicolnr  tiuiidia  da  pegersi  in  ogni 
mese  per  la  Bspugatsiune  di  quella  terra,  • 
del  ctftellA.  di  capo  di  Orlando  e quando 
poi  nel  1(03  ribellatoti  il  conta  di  Msdica^ 
ere  bisogoo  formare  un  eserdito  e condurlo 
ad  eisediar  Psiazzolo.  voile  le  aleaao  tnsii- 
dto  dallu  città  o terre  del  regoo.  e tpezitl- 
manle  dalle  deminiali  (5).  Parimenti  nel  KOS 
imposs  liarlino  per  In  aui  incoronazione  la 
totatniioaa  aolita  cootribuirai  io  tal  funtio- 
ne.  e chiamò  ancor  quella  luuidio  apaltaola 
a mi  per  dritto  (6|- 

Intorno  alla  diaoiplios  a alla  forma  allor 
lennta  nel  tacMrla  ed  eeigerla,  nppariaoe  in 
alcun  tempo  , che  la  eorto  latseva  imffl«- 
dialamcnlo  la  quantità  ed  il  eonlingente  della 
eoHeila,  ohe  dovetti  pagare  da  eratcun  Ino- 
gó,  •-  ne  irtameUea  il  nutamenlo  a euloiro, 
cui  dnputava  raecoglierll.  la  qiMSto  modo 
fu  esalta  nel  1(0(  uat  tassa  imposti  al  re- 


dvHe  latse  4 detto,  t siiqoe  in  tisctiont  ofOeialiam 
civitvlUet  lemnira  praedicUrum  pecanitateia  la- 
itlam  per  aliqatm  impesllieotntcsbellanim  oisgii 
porUbilens,  rei  racullitein  , procurare  «,1004.  1 , 
Libi  cU,  pag.  (3).  È chiiro'  da  questo  Inoge  ebu 
te  gibelle  spponeunsi  slls  fseolD;  nelle  prima  pa- 
gtrasi  ntl  cuasuinu,  nclls  secoada  in  ragiona  della 
proprietà. 

(5|  l>ìpl..  twk  14M.  in  canoMI.  ragesl.  aijM 
anni,  fai.  SI.- 

Idi  Dipi.,  ann.  140lrinei«  D.  bibl.  cii-,  |sgi- 
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tHilo  <1^  la' «Mtroiioae  di 'Addici  ga- 
(l)i  Altrliaaati  «vaala'  ditgiMta  Mcrtioo 
m1  p«r|aoiaoU>  di  Siraeiiia.  io  cui  fUbiii  g»- 
aariJaifala.  cha  par  cauta  dalia  aoaraoaioa 
tagia  aisla 'dalla  eollalli  ti 'pagataaro  da  tuli» 
il •. ragna  tari  tra  par  fuoco  ;~a  deatioó^  pai' 
<HPVra  aammistarii  per  la  -Dumeraiione  dei 
fttgabi  ia  eiaaeun  luogo-,  oadé  reai^  a fit- 
ure  il  'eootiogaote  -da  conlribuiraì  ogmieo 
iti  quelli  (3).  Non  taoeeai  parimeoti  uno  iteato 
(tslamt  perla  aeetta  dai  comaiiatarii,  cha  aa- 
praiotaodeano  a iaasar  la  eoltalla  tu  i luoghi 
e ad  aaigetia  : è aolamanta  iodubilalo-.'  che 
Diuoa  «olla  teggooai  a quatta  cura  dipuUti 
] giuftitieri  proviDciab  aiceome  era.  Mtioo 
atabilimenlo.  Per  quella  impoata  nel  parla* 
meoto  di  Siracuta  lurooo  atetli  Micaoio  Cri* 
•ah  naatlra  rarionala  . Gtatooio  Campalo 
iqaaalro  acgreto  . Giaromo  di  Arezaa  prato* 
notare  del  regoo,  e il  milita  Gioraaoi  di  Pa* 
larnò.  Per  la  aollelU  da  pagani  nella  tua* 
ìnearooaziooe  mandò  Uartind  BarloioiBro 
Gioani  gran  eancellirro  , a il  tua  maggior- 
domo Michele  Bembo:  a ad  atigare  il  aut* 
aidio,  cha  ogni  mata  dovrati  contribuira'par 
le  apeta.  dalla  guerce  contro..  II.  ribello  ooota 
di  Uodica.  fu  apadilo  il  telo  Tommata  Crj-* 
■po  luDgotaaajila  delta  magna  curia  : Gttl-t. 
naola  a ,taccog|lara  la  impaaizione  per  la. 
cotiruzioa  delle  galee  aitai  più  partane  qual 
principe  incaricò.*  a cìaaruna  delie  qoaU-  nn 
numero  delemioato  di  paeai  iiaegnaodo.  qr-, 
dioò  loro,  cha-  da  ognuno  di  quidii  il  eoo,, 
tingrate  da  lui  laaiiloTi  eaigetaero.  In  natolo  , 
arfieojo  rollo  aampre  «onaèrvato  . acenrala, 
mente  raolico  aiitema . eioè  io  tulle  Je  pa* 
tenti  dalla  aaiidetta  eommiaaioni  (u  impoata. 
par  eapratao  iatruziona  al  commiaaarii  aba 
proeadeaaero  aUg  latag,  a alla  diatributiooa, . 
a alla  riacotaion  del  danna  inciaicun  luogp 
col  consiglio  e con  raatialoozt  dal  bajiilo 
dei  giurati  e degli  altri  .ullipiali'  Ioaali;  e ohe 
quatti  dovaino  obbligarsi  con  giuramento  di 
cenalglitrii  e di  aaaiaterli  lealmenle  (3). 

Nò  lu  lenule  alcun  cooto.  della  diactplina 
irara  e aormanoa,  alla  etri  norma  doraati  i 
diltribuire  ai  potteaaori  di  agni  luogo  il  con- 
tingente tassatogli.' Eraai  giò  perduti  rotier-* 
ra'ua  che  la  coUelta  eidaia  priacipalmooio  i 

♦a)  gipl.,  ino.  *404,  loe.  ait.,'ptg.  43t. 

(1)  Cip.  3,  Regia  Miitiai,  pag.  133.  ‘ 

III  1.0CH  eli*,  et  apadiUm,  tip.  eh.,  pag.  *33, 


aopra  gli  afiodii,  nò  Iòne  più  ^raildi  farmi 
l'apprazzo  per  eltieua  MPriloria  in  ogni  an- 
no, a poter  quindi  ‘ tsMgnare  con  proporziona 
la  rata,  che  riapellirimaaté  le  tèrre  anzidet* 
ta-quandoahè  bitta  la  tmpotizion  eamtada* 
U-,  contribuir  doreaon.  Ma  fu  seguilo  quel 
■ittema  , che  arean  giù  sempre  adoperalo  I 
prtnripi,  aragoneai.  e OMaalmameata  Èaderigo 
il  ttiearjaora  di  Oiaeano.  Ad  arer  la  intera 
comma -dal  danaro  deUa  aollella  imponaanti 
di  ordinario -in  ogni  luogo  nuora  giballa:  ad* 
avario  immcnlioePii.  «endeanti  quatte  a co- 
loro, che  lo  tboriarano:  quando  aon.'avearò 
alcuno  cha  .roleaia  eborza^,  logiieaai  il  da- 
naro .ad  imprestilo  dalle  peraeoe  più  rieeiio  - 
dai  luogo-,  cui  le  aozidetle  gabelle  tategna* 
Tanti;  la  quali  dovaanss  abolir  lealOì  quando 
la  sommi  luna  dal  danaro  fotte  aiata  già 
loddiafatta.  Vennero  pure  i cammit«4>ii  inà* 
ricab  a non  rnptrmiare  I ricchi  , e i non 
aggravare  i poreri  , e a aoltoporvi  tacondo 
Il  driUa  tnbe»  gli  acaiatiaatiri  par  gli  primi 
lor  patciaiaaii.  I cnmmiftarii  diputavano  par- 
aoaò  ad  «aigore  il  danaro  in  eiaaeun  luogo. 

lo  qiiMto  mode  fu  dtapoato  fordinedt  tenersi 
nel.  pagamento  della  aollaUi  per  la  incero* 
nazioae  del  te  Marlieo.  e con  nielado.aiinl- 
gliaole  ti -nrocedatia  net  diatnboira-a  ridcuo- 
ler  la  laglM'impotla  per  ila  aetiruiiaile dalle 
galee  (ÒK  . -V  r - 

Gli  fu  da  nni'altrore  aatorvate,.  cha  tallo 
il  tialeana  feudale  aia  dtHa  prima  sua  intra* 
duziana  in  Sipilia  ebbe:  ima  diretta  e naturai 
ralaiiooq  alla  pubblica  eeenomia  dello  alalo,  e 
che.  dai  feudi  più  nianiere  di  préataziom  Ài* 
veàtiai  Non  tèlo  arano  aleant  di  qimlli  ob- 
bligati al  Gaep  di  pagare  un  cen<o  aaomle  , 
ma  per,  lutti  poi  geeerabnente  in  cito  di  atte- 
cenione.  era  dovuto  H Pelevie  , e io  etto  di 
vendita  o di  permuta  e in  ogni  alienazione 
di  feudo  paga  vati  all'erario  la  decima  del 
preiao,  e la  altre  irtitiationi.  uà  tari  per  on- 
cia: pur  sopra  Unte  fu  riputalo  tempia  con 
drillo  il  lenizio  .militare  la  presltzioii  prio- 
cipalej  aomminìitrandoti  quella  peraonalmen* 
te,  valea  il  aer.vhio  di  un  milita,  cioè  di  Ire 
uoninl'a  cavallo  per  ogni  ooeé  veali  r che 
annualmenle  rendeva  il  feudo;  e prestandosi 
io  danaro,  valea  in  ragione  della  ateaaa  ran- 
' . 11. 

(4)  Tid*  ett.,  diplomala  ia  BHd.  eù.  - ' 
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diti'  oncS  tra  • tiri  IS  «I  mela  oiiit  in  tolto 
once  dieci  e lori  15  , perciocché  il  lertitio 
dorraii  io  an  inno  per  Ire  meli.  Menoirooo 
interamente  eellintrchia  lolle  te  aueceooate 
prealaiiooi;  e quando  nel  pirlamenle  di  Si- 
raeuia  tu  deliberalo  di  riatabilire  il  palrimo- 
dìo  reale,  ebbeai  aocor  preaeote  di  aoltoporre 
con  eSelto  i feudi  elle  lor  nalorali  cootribu- 
lioni,  ed  allora  dichiari  Uarlino.  che  feaio 
)ier  gli  bareni  e (radatarii  tulli  flraato  e laa- 
aato  il  debito  lerviaio  aecondo  l’antica  oaaer- 
Tanza  del  regno  , e che  d'indi  in  poi  Teoii- 
aero  aatrelli  a aomminiairare  caatlaroenle  quel 
che  per  drillo  doreano  dai  loro  feudi  (1). 
Pure  mal  poleaai  recar  toalo  alla  debita  ea«- 
cutione  quello  decreto,  eaaendo  renali  in  tal 
dimenticanza  e diiuao  gli  antichi  ordini  delle 
aazidelte  preataziooir  che  fu  biaogno  Graarla 
particolarmente)  a dialintameole  come  le  ro- 
leiaero  alibilirai  allora  la  prima  rolla.  Oiier- 
riii  primiera  mente,  che  dopo  aver  dichiaralo 
Martino  oel  IbOS  ranlico  e leglliifflo  alaleffla 
della  eolletta,  panò  quindi  nel  aegoeote  ca- 
pitolo a diaporro  ordinaziooi  relative  al  rnle- 
rie,'  che  io  ciao  di  aucceaaiooe  i feudalarii 
e i baroni  pagar  doreaoo,  e ne  determinò 
la  aomma,  e diitiosela  aecondo  la  quilifl'dal 
feudo,  e arato  aocor  riguardo  al  lilolo  per- 
ennale di  aiKcedere  nef  frudalirie  (3J.  Nè 
prima  del  lb07  fu  data  uoa  conuniaaiooe  più 
generale  di  farai  piu  aaatla  ricerca  e deicri- 
zione  di  quelle  terre  feudali  aoggelte  a pa- 
gare un  eenio  annuale,  e delle  reodizioOi  e 
perqiute  ed  alienazioni  già  leguile  . onde  la 
decima  o il  lari  per  oncia  dottali  af  fiato  , 
a di  esigere  ancora  il  rtlevio  nelle  auecei- 
ninni  già  rerifioala  (3).  E finalmenle  ' fu -ori 
1^08  compreio  rhiiramenle  , che  a fiirare 
più  ordinatamente  il  aitlemi  tulio  delle  pre- 
alazioni  femtalì  era  mcsiieri  una  generale  ed 
accurata  descrizione  di  lutto  le  italo  feudale 
del  regno  con  la  dUlinla  apeaifieaziooe  del 
aerrizio  militare- cui  era  obbligato  ciascun 
de'  feudi . e di  qdetli  obbligati  a pagare  un 
censo  annuale^  e onde  poi  Dei  casi  eteer- 
renli  putesai  più  facilmente  ripetere  il  rete- 
rio. la  decima,  a il  lari  per  oncia.  Ei  para, 
che  eoaoaciulasi  le  irapcrfeziooe  di  un  aimi- 


<t)  Cap.  6,  Bigia  Martiqi,  pag.  tàO, 

(Il  Cap.  K5,  pag  173. 

(3)  Dipi., ano.  14VT,  tom.  II,  fiibt.cll.,pag.  481, 
13. 

(4)  Dipi.,  ano.  liOS,  loc.  cil.,  pag.  496,  497. 


gtiante  traraglfe  fatto  già  sotto  re  Federigo, 
ti  areaaero  allor  rotule  rifare  a ridurre  net 
registri  fiacali  le  tooofe  einnati  normanne. 
Fu  reaimcnia  oel  dello  anno  eseguila  amplit* 
•imamente  e psrtllamenle  tale  descrizione  , 
diriat  per  gli  quallro  talli , e per  ciiicun 
lerriloria,  ed  eaaa  ò perreoula  lino  a di  na- 
stri, ma  lonza  il  ootainenlo  e la  apeoifica- 
ziooe  del  aerriiio  e del  peso  . a cui  erano 
obbligali  rispottirameota  i feudi  (4). 

Ed  era  parimenti  neceiaarìa  una  riforma 
intorno  alle  prestazioni  e alla  rendita  , chè 
eaigeano  ì baroni  nette  lor  signorìe  . esKn- 
do  già  quiri  grandissimi  abusi  introdottisi 
neil'anarchii.  Egli  è pur  vero  r cho  appena 
giunto  Martino  oeir  isola  alcune  popolazioni 
nei  lor  capitoli  siipplicaroolo  di  liberarle  dalle 
recenti  imposizioni,  di  cui  reniano  di  essere 
aggrarale  dai  lor  baroni  (5]:  ma  ferse  que- 
sto articolo  dovei  essere  trattato  eoo  rimedii 
più  efficaci  e più  geoerali  io  alcuno  dei  par- 
lamenti di  Catanie  o di  Siracuai.  Qui  sola- 
mente fu  ordinalo , che  niun  barone  aresse 
nei  suoi  domini!  porlo  o magazzini  per  «lirar 
grano  o.  altrp  derrate,  dovendo  al  re  solo 
competere  i dritti  di  estrazione  fuori  il  re- 
gno (6);  ma  in  niuno  alto  di  quei  parlamenti 
fu  prorreduto  alle  immunità  e al  beo  eisere 
delle  terre  barooati.  E più  che  agl’  letereisi 
dimestici  e locali  di  queste,  prervide  Martino 
agli  atraoieri  , quando  usaiidoai  già  .dai  ba- 
roui  contro  il  divieto  delle  eoaliluziooi  di  e- 
aiger  dritti  di  carnaggio,  di  erbaggio  , e di- 
ritti aiffligliaoli  per  gli  animali,  che  passava- 
no. a per  qualche  tempo  dimoravano  nei  lor 
pidgrì,  Vulla-ll  ré  oel  1407  , che  dimoran- 
dovi par  due  soli  giorni  e due  notti  fosse  a- 
gli  aoimali  accordalo  libero  da  ogni  graseria 
Il  pauaggio  (7).  Veramenla  oiun  dei  capitoli 
di  questo  principe  coolien'e  o aiippooe  dispo- 
sizione alcuna  relatira  al  aiatema  , secondo 
il  quale  potessero  i baroai  fegitlimimente  •- 
sigeie  la  rendila  dai  loro  éaaaalli;  può  oian- 
tedimeivo  argomonlarai , che  le  preaUzhmi 
dovuto  dai  vastallaggi  ai  4or  baiooi  sienai 
volute  in  quel  tempo  regolare  a nunna  del 
dritto,  dalla  sentenià  proouoziata  dalla  ma- 
gna curia'  nel  1397  a favore  degli  abiUnii 


(8)  Ne  abbiamo  rKerita  te  prnora  nelle  note  il 
capitolo  4 di  qoeato  libro-  r 
(0)  Cap.  13,  pag.  M3. 

{7)  Cap._64,  pej.  191.  ' •• 
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di  CfstoCvMrtoo  contro  il  loro  bcrooc,  della 
^dale  teolenta  altrove  «i  ò falla  tnoncìoM  (1). 

I Petto  quaftia  t(  -d  delie  neU'tntrcedeiile  e 
eoi  ^eaenta  ctfMiolo  cirea  la  riordioattooe 
jtolU  Sicilia  proaaraU  da  re  Maiitoo  nei  par* 


fi)  Kob  solo  non  trRgonsI  in  <fnesla  epoca  dati 
I pili  opportBot  e i pià  genérall  profvedimenll  a 
riebUmare  gU  aaiiebi  a legali  prlaclptl  dot  nostre 
drillo,  per  coi  vietandoti  aasulnUmenie  ai  barone 
d'impor  naovi  pesi,  sicoecedea  tolamenu  la  aleaaa 
rendila,  che  pagava  la  popolazione  )>rie  di  essereli 
concedala  in  signoria;  ma  potrebbe  ancora  dal  di- 
plomi apparire,  rhe  ha  nuove  ed  ignote  prestazioni 
•krto  stati  aoUo  liariìoo  la  prima  volta  soUupoali 
tUanl  dei  vasaolli  siciliani.  Italie  concessioni  fatte 
da  guetto  principe,  e massimamente  nel  prinripìo 
del  suo  regno,  di  alcune  p<»polazioni  dell'isola  ad 
•Irun  nobile  catalano,  sono  distintamente  notali  I 
dritti  e j proventi,  ebe  ivi  gli  si  concedeono,  non 
Bolo  I rorni,  gli  arquidotti,  i tnollni,  e le  saline, 
ma  l'oste,  la  cavaleaie , e la  redeozione  di  essi , 
cioè  il  drillo  di  ripetere  in  danaro  questi  aorvisii 

fiersoDsii,  e ì raansooì,  a ì bordi,  e le  rene,  a i 
oriscapii,  e gli  adrniprivii  ed  altri  di  barbari  di- 
ritti più  barbari  nomi,  per  cui  sìgnifìrav»si  ogni 
maniera  di  senritb  s\  reale  , rhe  personale  (Vid. 
Diplomata  ann.  t3tf} 'ei'l393,  torn-  11,  Bibl.  ril,< 
pap.  50d  , 512.  Dal  Ducange  si  può  avtre  laiu* 
ierpretazione  di  ciascuno  di  que'  driui)»  Egli  ó ma- 
nifesto, che  essendo  alirim-nie  disposte  le  pfeSta- 
Ziuni  delle  baronie  siciliane,  nè  pria  di  quest'epoca 
'Incontrandosi  giammai  in  alcun  nostro  diploma  feu- 
dale ninno  di  tali  dritti,  eran  quelle  forinole  delta 
cancelleria  catalana,  e dritti  di  signoria' coi  facn- 
xansi  soggètte  le  baronie  catalane.  Né  per  cum- 
pcovar  ciò  fa  racalieri  ricorrere  ad  aulon  che  haa 
.rischiarale  le  anlichiià  feudali  catalane,  nò  consul- 
tare gli  arebitii  spagouoli,  ma  noi  ne  abbiaim<  le 
prnove  nei  nostri  arCbiviì  stessi,  ritratti  in  r^oello 
^1  protobDtaro  nel  regi  atro  dagH  anni  1380,  1390, 
iol.  34  é trascritto  no  diplURia  dato:  in  Valenza  nel 
13&3  daU  infanie  Hartioo,  in  cui  a ricompensare 
Biiggieri  Mnncadc.e  le  spese  da  latfatie  oeUa^cr 
trasportala  dalla  fortezza  di  CaUiiii  in  quella  di  A- 
gesta  la  regina  Maria,  gli  dà  il  casteflo  di  Pana- 
'quìHa- nel  regno  di  Valèma , ed  ivi  aqn  partita- 
mente  notati  i dritti  Intti.  di  col  d quegli  invelino, 
n tra  tasi  « cum  Rtoieodinla,  macoUis,  tradii,  ta> 
becnis,  pejnia.quecciis,  terri'a,  crn^bos.  laudemus, 
ot  aliis^  juribus  ailoilìalibus  , et  empbiteuticarii<  , 
et  cnm*roorbatieo.  et  mortaiico,  esercito  live  hoste, 
et  Tedempttone  ipsoropz.  alnsqoe  serritntibns,  dt- 
ntràciibua,  «e  adcmpririin  eie.  V 

Avea  però  conosciuto  Martino  prima  che  partisse 
per  l'isola,  ch’egli  avrebbe  avuto  che  fare  con  una 
oasiooe  di  altri  costumi, e di  àlul  modi  di  vivere; 
e sin  d'allora  si  propose  di  volérli  conservare  e ri- 
spettare. Difalto  nella  patente  amplissima  di  vica- 
riato da  lui  spadita  io  Barcellona  il  di  1*  dicembre 
del  1391  al  Crudtllia  nd  al  Oueralto,  mandati  in- 


lam«Bti di  ChUmb  « idi  Ssodoii  , • eoi  di 
luì  aucceisivi  provvedimenti  ont  eorio  del  tuo 
regno  pubbIteaU  io  vnrii  tempi,  risulta  evideo- 
te,  ebe  U eccenaivn  potenza  e renorme  gran- 
dttizf,  0 cui  per  entro  t furori  delle  guerre 


nanzi  a prendere  in  boo  nome  poasaaao  del  regno 
eoUa  piò  iltimliaia  plenipoteoca,  tra  la  altre  faeoHè 
neeeedò  loro  di  poter  ooocedere  terrò  , castelli,  n 
Inogbt  secondo  il  custume  d'Ualìa,  e di  poter  dare 
franrbeize  prinlegiie  libertà  alla  maniera  d'Italia, 
e ftem  possiiis  dare,  dividere,  concedere  et  stabi* 
lira  quiboscumque  merentibus,  venientiboa  ad  vesll'i 
ot  ntrinaqne  veairaincognHionem  juata  Diórem  Ita  line 
nastra  viUss  etloca.reddìiiHscàKajuraqnarcum- 
qne..«Uam- possiiis  faccre  et  cooredere  privilegia, 
frtnqnilaies,  libcriales  imnunUatfS,  duna,  protnis- 
fiones  ad  m^dtim  Italiae-  a.  Questa  patente  divi- 
cariato fu  irascriua  qpiiidf  heì  rrgislrideirarebìvio 
dal  protonotofo  regesi.  ann.  l392,.fol.  86.  Ma  ciò 
non  osuote  qni  venuto  MaHlnn  governoasi  alui- 
menii,  « nalla  conrtssÌGni  Ditte  a'  Catalani  furono 
la  prima  tolte  intrudulie  pei  noslii  diplomi  quelle 
formule  della  cancelleria  catalana,  o peicLè  Mar- 
tiao  dimenticò  quel  prupODimenlo,  u perchè  il  can- 
coltiere  di  qoel  principe,  eh*  era  di  ordinarlo  un 
entalano  fescittasi. trarrà  alla  patrie  abUndioi  en- 
•onae,  o perché  s Catalani  tentar  vollero  di  ridorra 
questi  lor.. nuovi  vassallaggi  alle  servitù  di  quelli, 
che  già  alirote  sossedeano  Ma  S Siciliani  compre- 
oor  luAio,  che  di  leggieri  polotno  da  nuove  parole 
derivar  nuovi  dritti  e nuovi  pesi;  e fnr^et  baroni 
xitalani  In  vigore  dei  lér  privilegii  dbbl^avtn  già 
i lor  nuovi 'vesenll i n tanta  e si  sconosdote  en- 
parie:  se  ns  fece  odnnque^nq  affer  priocipaJe  in 
etnipeodue  i parlamenti  Catania  e di  Siracusa. 
Ivi  it  re  eoo  una  sua  costiluzìotM*  ordinò,  che  per 
la  noriià  delle  f^rmole  e della  clausole  introdotte 
nei  privilegii  potendo  nàscere  conftisiorve  e pregin- 
ditio  alle  parti,  da  indi  inmMici  si  'Bpedlnsem  le 
provvi&iofii  e I privilegii  nella  real  eaneellcrin  ac* 
condo  la  stile  antico  e.  usiiato  già  nei  tèmpi  del 
Vecchio  re  Federigo  • 4^p.  42,  pag,  135)  ; e sic- 
come malgrado  tal  provvidenza  data  in  Catania, 
conlinuavan  forse  nei  diplomi  tnttora  le  formole  ca- 
tiiine,  dimandarono  1 corrtooi  nel  perlamento  di 
Siraènsa,  che  i lulvilrgii  fboero  sprniii  secondo  la 
forma  antica,  che  sa  pureelansola  e forinole  nuove 
si  apponessero,  si  svcsaer.'pcr  nulle,  a i giudici 
iutcrprt-iassero.  net  casi  occorrenti  | privilegii  se- 
condo l'ontica  e legai  forma.  La  qual  petizione  il 
jCbtrario  approvò.  ^Cap.  29,  ptg.  150).  E quan- 
ttinqtie  nei  tèmpi  di  appresso'  la  mal  eaneeltvria 
aw»  avesse  dnCiotlo  ilepofio  lonui  cntaiano  |fid. 
diploma  regi»  Aiphonsi  apud  Inveges  Cirih.  hic. 
tòm,  XII,  Antiquil.  Burbanni,  pag  930),  rbber 
nienlodimcoo  tanto  tiguje  le  anij^Ua  due  ordina- 
zioni aiUoritzale  dai  coiitraril  usi  a cofiiuiii,  che 
ceaiaron  quelle  formale  oziose  c vuole  di  senso  nel 
diplonii,  e di  ninna  eiuisesuenza  ad  introdorrenuoTO 
aqgarie  .nei  nasalli  siciliatH-  . 


CAPITOLO  VI. 
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eivin  crtnii  i b*roni  licilitoi , trea 

m«iti«ti  di  più  Rcnerkle  e diligente  riknn*, 
che  nun  fu  quell*  di  es(0  Mirtino  Ècliiaro 
iuTitti  dtlle  leggi  a degli  atti  di  quel  pt-inci- 
pe.  che  «a  alcuna  volte  egli  applicaci  a va- 
golare in  qualche  modo  la  giuriidicioni  dei 
barqni,  non  loccù  mai  gli  altri  dritti  di  ai- 
gnuria.  che  poteano  easar  gravoai  ai  lor  vai- 
salUggi:  oltre  ciò  è cavai  mauiresto  argomento 
dì  molta  indulgenza  quel  suo  capitolo  . nel 
quale  ordinava  ai  giusuzieri  pruvmriali  di 
osservare  le  eestituzioni  dell'imperador  Fede- 
rigo nelle  sole  terre  del  demanio  , quando 
per  altro  egli  ateaso  ai  (Mualizieri  medeaimi 
avea  prima  comandato  che  potessero  di  alcune 
cause  criminali  conoscere  nelle  baronie  (1). 

E dopo  che  noi  abbiamo  delineato  il  pro- 
apetto  della  riordinazinne  del  nostro  dritto 
pubblico  nel  regno  di  Martino  può  ora  beo 
giudicarci,  che  non  colo  per  l' articolo  delle 
giurisdiaiqoi  . ma  per  gli  altri  articoli  tulli 
procedca  la  riforma  a passi  lenti  e malsicuri 
e dall  a stHnto  e in  varii  tempi,  quasiché  non 
ai  fosso  gisminai  compreso  l'intero  sìalema, 

0 Tussero  mal  cuuoSciiiU.  o non  sf  potessero 
riparare  i disordini:  una  cosa  è Certa  , che  ' 

1 disordini  avvanuti  ne’  quindici  anni  dell'  a- 
narchia  furono  a Martino  non  si  sa  come 
occultati  e taciuti:  iinperciocciié  T undecimo 
anno  del  suo  regno  io  una  eua  legge  solen- 
Deineiile  egli  attestava  , che  tmianzi  of  aua 
felut  arrivo  fa  pir  lo  $pazio  di  fuiiylici 
anni  tranquillo  a quitto  stato  in  Sicilia  , 
nrf  guata  ciascuno  poli  tuar  tua  ragiono,  o 
coairyuira  sua  drillo  ^2).  eppure  egli  iniea- 
dea  far  parola  di  quei  quindici  anni  d' ioter- 
regon,  in  cui  la  Sicilia  aovvertita  da'  legali 
di  B'inifaeio  1\,  era  io  balla  de'  quattro  ti- 
ranni, che  col  nosne  di  vicarii  vi  dominavano, 
e teneala  ribellante  e nemica  al  tuo  legUli- 
mo  principe  Tuttavollt  estendo  stali  genera- 
li, e viulenli  e invecchiati  i dìCordini,  egli  ò 
ancor  vero  cha  a dicegnare  e ad  eseguire 
una  compiuta  riforma  face*  roralieri  aiiblnue 
intelligenza,  e graodisaima  foraa  d'animo,  e 
lampo.  A Martino  non  mancarono  quelle  uo- 
bili  doti  dell'animo,  maorò  albbeiM  il  tempo, 
eascodo  morto  diodf  a poco  io  Sardegna. 

fi)  Set  glaaiitleri  poietn  ennsscere  nella  bara- 
aie  delle  cause  criminali,  coi  potei  corriipondere 
la  pena  di  maria,  odi  moliituoae  di  membii.  ae  I 
gioaliiieri  doveaao  osMrvare  le  eostitaciaoi  dell'im- 
perador  Federigo  acilà  terre  del  demanio  lanttira. 


ISO.  Aevtnìmtnli  principali  dtl  regno  tino 
alla  morto  dtl  va  di  Aragooa.  — 161. 
Stato  miitrabilo  dell'  itola  nelf  inttrrtgno. 
— 162.  Pratiche  a i/arzi  inutili  dti  ò'ici- 
fiool  ad  otltnen  un  ri  proprio  , dopochi 
aoean  ricqnoiciuto  Ferdinando  di  C'aaii- 
glia  , a i di'  lui  riciri.  — 163.  Stato  del 
nastra  dritto  politico  tino  al  1416  , osata 
lino  alla  morti  di  gutl  principa.  - 

ICO.  Furie  non  solo  a domare  i Sardi  ri- 
belli ma  ad  occupare  ipaieme  i Siciliani  la 
una  guerra  atianiera  deliberò  Martino  la  ape- 
dizione  in  Sardegna.  Era  egli  non  ghe  av- 
veduto e aatio  aìgnore,  ma  oiipiile  di  gloria 
e proile  e ardilo  alle  magnanime  impreie  : 
ed  avendo  gié  composto  il  suo  regno  io  un 
certo  pacifico  stslu,  né  temendo  che  veniale 
disturbata  al  dì  lucri  menlrechè  Ladislao  re 
di  Foglia-  orasi  mosso  a fgr  la  guerra  in  To- 
scana. giudicò  di  prendere  quella  cactaione 
aliai  accoticia  a riniuovece  ogni  cagione  di 
interno  movimento  nell'  isola  , invitando  alla 
gloriosa  apediaione  i baroni,  acceai  di  spirito 
militare,  pronti  aeropre  a cose  nuove,  né  da 
lunga  dìaciplioa  ancor  dumi.  Per  altro  ara 
quel  prinrspe  nel  fiore  della  aua  giovenlù,  a 
io  lui  fondavano  i popoli  le  piu  beo  collo- 
cale tperanve  noo  che  della  aucceasiooe , ma 
dello  ingrtndìmenlo  e della  eiallazìoo  dai 
tuoi  regni:  a mentre  i re  Lodovico  di  Angiò 
e Ladjslao  disputavanii  il  reame  di  Pugha, 
e tenean  divise  le  polenio  d' Italia  , era  co- 
mune credenza,  che  poteva  el  aolo  il  re  di 
fimilla  ben  pareggiarsi  con  ammendue,  e che 
era  lutto  per  imitare  le  virtù  ih  Federigo  auo 
àvolo.  Martino  idiuique  divulgò  per  la  Sici- 
lia di  voler  passare  in  Sardegna  e liberar 
dalla  tirannia  de'  ribelli  quell'isola  , di  cui 
Branca  d'Oria  ajiilato  dai  Oenorefi  tignoreg- 
gìava  la  maggior  parte. 

Brasi  da  principio  il  re  di  Sicilia  propotio 
di  passar  prima  in  Btrcellona  a eoneeilarf 
eoi  re  auo  padre  gli  apparecchi  nececsarii  al- 
l'impreaa;  a provveder  quindi  al  governo 
nella  aua  lontananza,,  laiciò  vicaria  generale 

sdenqae  di  qeal  cedie*  per  la  rompUaiione  dal  pra- 
tcMe.  per  tutte  le  forme  glndìtiorie  dovean  ser- 
virai liella'biroflfeT  Vid.,  eap-  tl,  pag-  16d. 

(If  Cap-  57,  pag.  tTT» 
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dei  regno  Sitnei  io*  moglie,  cui  io  on«  pi- 
lenta  ifnpIiMimi  «pediU  In  (Undizzo  nell'a- 
goito  del  1406  diè  la  più  illìniilila  fieoltè, 
e la  giuriiditinnl  tupreme,  eli  suprèmi  sm- 
minislrsziona  deOe  enlrate tulle  delliroroni, 
e II  sopriioteadenzi  lopra  tulli  gli  uffu'lldi 
e I migislrili.  col  drillo  di  twierli  i snoir- 
biltio  rinuioTere;  io  somma  la  eomunicd  nel 
diploina  ippareotemeoia  tulli  la  regale  au- 
lortti,  mi  liieid' nel  tempo  ialesso  alcuna  I- 
lirucioni,  I norma  delle  quali  dovei  II  vi- 
caria governarsi.  Ordinò  primieramente  una 
reggenza  gasii  Un  consiglio  di -alalo,  cui  do- 
vei preseder  la  regina:  ne  elesse  i consiglie- 
ri, e ciò  furono  Pietra  de  Queralto  , il  com- 
mendatore de  Uonson  , Giovanni  Crnillas  , 
Bartolomeo  di  Gioeni,  Luigi  Raidal,  il  mae- 
stro porlulano,  Gabriel  Fisiulo,  i roaaslri  ra- 
tienari,'i  giudici  della  gran  corte,  e sei  di- 
potati,  di  cui  ivria  mandato  il  suo  ciascuna 
delle  sei  eiltè  dal  re  designale  , cioè  Paler- 
mo, Messina,  Catania,  Girgeoti,  Siracusa,  e 
Trapani,  e dovean  quelli  esaer  mantenuti'  a 
ipese  del  rispettivo  lor  comune.  Volle  Martino 
ohe  fossero  lutti  proposti  in  quel  consiglio  e 
spediti  gli  affari  occorrenti  si  di  grazia,  che 
di  giustizia  , e che  parlicolarmenle  i giudici 
della  gran  certe  apediiser  quei  di  giustizia  , 
• qual  di  amminislrizion  fiscale' I msetlrì 
razionali.  Pur  lebbene  avesse  quel  re  attri- 
buita al  consiglio  ogni  facoltà  , prescrissegli 
chiarimeoie  , che  si  asteoasse  di  conceder 
feudi,  castelli,  ed  allri  beni,  che  fossero  ri- 
ctduli  si  fisco  o vi  ricadessero  ; e di  chis- 
Bsre.in  giudizio  eoforo  , ai  quali  ne  aveasé 
•i  fatta  donazione  o il  re  sue  padre  : vollè 
ancora,  che  i eapiluli  delle  chiese  catledrall 
vacanti  procedessero  ella  ’eleziune  del  loro 
prelato  nei  tempo  legittimo  e pris  cbieitaoe 

fi)  Cap.  66, 67Regis  Martiai,  peg.  I83  elaeq. 

(8)  V Rei  Stciliae  eU.  Dilecte  noster.  Essendo 
noi  io  Sardegna  rellciler  arrivili,  bavimu  irnvsta 
ti  Sardi  in  loro  «bstinau perfidia, >i incorsai ip. 
parieehieoa  et  prepirunnisi  eombsitirionl , per  te 
qual  enea  ni  ba  ceoveaiMl  et  conveoi  per  noMro  be> 
Duri  tìonniri , et  hsvtri  icenrdtla  combeuirHà  a 
li  IV  di  mira  proiimoda  veniri.tlde  facto nisn- 
daiu  io  Catalogna  In  nobili  misier  Bcrnardu  Ca- 
brerà , et  tu  gubernatori  di  Araaona  per  baviri 
ftoti  d'armi  accavalla  et  appedi  io  numero  eopioan. 
Però  coofidioduni  di  voi,  et  vutcndn  voi  et  vdstri 
aemblanii  fari  participi  di  nostra  gloria  et  hoanvi, 
comb  per  litri  tèmpi  coatnmarq  fari  per  iom  de- 
bita, vi  pregamo  comaodamu  e commiltimn,  chi  in 
aitoblanti  cosa  non  degiàti  filliri,  e chi  aliati  pre- 


Heenza  dalla  regina  ; ma  gì!  èlaHi.  doveioo 
esser  da'  lui  espressamente  approvali  (f).DaIa 
lo  quali  provvidenze  pani  da  Trapani  eoa 
dieci  galee  siciliane  neìrollobre  dell'anno  in- 
ziitetto,  e prese  la  via  di  Sardegna  ove  giunto 
fermeSfi,  perciocché  molti  Ira  i Sardi  eranil 
ribellali  a Branca  d'Ora  , • mandò  tosto  il 
conte  di  Modica  e il  governalor  di  Aragona 
a sollecitar  I'  armata  , che  dovei  ra^narsi 
nel  porlo  di  Barcellona. 

Quanlunqua  tasserò  a gare  eoneors!  alla 
grande  impresa  la  più  parte  dei  nobili  e dèi 
cavalieri  catalani  . e molti  baroni  dei  regai 
di  Aragona  e di  Valenza  , e fosse  già  ree- 
còlta  io’ Barcellona  un  atiai  grande  aiuolo  , 
che  sciolse  per  la  Sardegna  nel  maggia  del 
1409;  pur  dalla  Sicilia  trasse  Martino  forze 
poassolì  e il  nerbo  principil  della  guerra. 

. Sin  dal  genntro  di  quell'anno  area  egli  lolà 
' lecitito  da  Cagliari  con  pirlicolar  lettera  i 
baroni  catalani  dell'  iaola , e Con  altra  I ba- 
roni siciliani,  e sepirsUmenla  le  umversilè, 
perchè  venisiero  o mandassero  si  più  presto 
quella  gente  di  arme  e i sussidi  che  polesser 
maggiori  , iovllandnli  a partteipart  di  sua 
gloria  ti  onora  (2)  ; e seppe  la  vieiria  col 
ma  cuniiglio  di  stato  si  efflcaccm'ente  ide- 
. perirsi,  che  don -pure  uomini,  cavalli  ed  armi 
ma  la  viitusglia  tutta  necessaria  il  manteni- 
mento di  armata  si  .poderosa  dalla  Sicilia  di 
tempo  in  tempo  lomroioistravasi  opporluoi- 
menla'>  Fumo  di  fèlla  con  Martino  in  ' Sar- 
degna i primarii  baroni  Ira  i nostri,  i Venti- 
migli,  i Russi,  i Muocsdì,  il  conte  di  Modi- 
ca, quel  di  CallabetloUa  , il  vianoote  di  Gi- 
glisno  (31  , e sino  ottenne  il  eonte'di  Selt- 
fabi  di  poter,  vend tre  la  tot  terra  di  Mililello 
per  aver  danaro  s condurre  genie  dì  arme 
io  Bardegos  (4).  Oltre  I principali  nobili  af- 

àumenli  coma  mai  cam  quilla  genti  d’armi , chi 
pini  possibtli  visarfà,  in  casleilu  di  Cagliari,  nodi 
sspiUamu  tiilia  la  genti  , seconda  chi  piai  Ilrgi- 
menti  ssrrili  infòVmsti  per  io  ditetln  nostra  secrcia- 
ria  Pino  di  Gravina  però  tramUu  in  Sicilia,  a tu 
qneli  narriti  Odi  et  cridema  cèrna  a la  nostra  Ma- 
jcslatt.  Dalum  In  csstèlle  CelUtl  primo  jannirii  II 
indici.  Jicj;  JUarliiitu-  Uominui  rex  mandavil  mini 
JiitabO  dt  Gravina.  Vtrigitar  baroni  tic,  5imi- 
i«i  Ulitrae-  dìrtetac  futrvni'  barotabut  aliit  ca- 
uhoHiff  StiM'Iss  lùitra»  dinctat  futrunt  ban>»i- 
bni  tieaU  SimiUi  dircctat  fusrunt  «nivèrsitati- 
biu  Steifioè  a.;Es,Bcg.  Prolon.,  ano.  ttOS,  fo- 
lio tot.  rew. 

. (3;  Suriu,  tib.  X,  cap.  87,  ptfi-  461, 

[(j  • Xariinns  eie.  Bunca  tu,  StatpUs  et  ordì- 
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freHarooti  «neor*  • lertiris  in  qat-lli  ip«i)i* 
xisoe  molli  Ira  i ffenliluomimi  Sieiliani  , tu 
<«i  pronlttz»  a ÌHon  toltrt  commenilò  Mar* 
liao  (I).  Anai  « rteiiu  attediò  a 30  magitio. 
cIm  «rao  già  vernili  dalla  Siailta  in  Sardegna 
ventidiie  navigli  c(>n  enlruvi  ottocento  cavai* 
li,  e grandiaaiino  numem  di  nobili,  di  cava- 
lieri « di  gentiluomini,  che  eome  «noi  fedeli 
e leali  vaaaalli  v«ni«ne  a aeryirlo  a proprie 
8poaa.(2/.  t'gii  à anoor  indubitaloi  che  da|!« 
Ncilia  fu  tratta  la  molla  o valida  atia  caval- 
leria ^3),  e da  iodi  provvedeaai  coiilinuamente 
di  vjitnaelia  il  ano  eaercilo  . aiaegnaiidvsi  a 
varie  città  la  lusa  della  riapetliva  quantità 


nalis  per  noslram  Coiiam  soparrcrolleclioae  poco* 
niae  jorium  ileciinae  et  cabellae  tarmi,  praeaeatibea 
et  rotarla  lidelibus  nostni  gratiani  eie-  Nvbi|i>  Ùcn- 
ricu»  Cumea  Sclarani  conviliarius  oosier  In  Mnje.- 
alalia  nOnrle  praeaemia  constliuiav  humlirier  lu^-- 
ptinvii.  u(  cam  ip*e  eum  teMa  rjm  gente  armi- 
gera ad  inautam  Sirdiiiiae  pm  «erviiMa  domini  re- 
gia consortis  noalri  accedcK  in  diaponat,  et  pro  eràa 
eiprdiiione  non  modkain  pccnnke  quanliiaiein  bà- 
beat  op|iortaoam  , nec  ad  praeaena  alitmi  'moduni 
Inveniat  prururandi  peeuniam  j'  niat  n fendiiione 
rjua  terme  et  cadiri  MiMlelK  ponili  in  VePe  Demi- 
Dee,  ni  Heentiem  diclem  terraro  et  caalram  Demiane 
Bubeo  ramiliari,  et  Tideli  noetre  vendrndi,  ani  ae- 
cnm  aliquo  modneontrahendi,  nec  non  jora  ifecimia 
et  cabellae  ex  alimatione  ipaa  noglram  (lurfam  con- 
tlngeolla  eunerdere  benigne  noaira  aerertilaa  digna- 
reinr.  Noasopplicaiianeipsacleinenieradiiileaaeie.e' 
Dipi-,  inn  1408,  n rag.  ProL,  nnn.‘  1304,' 
fnl.  3ii,.reir. 

(I)  e Laudamn  qnHIu,  chl  tviir  ratta  di  imparar! 
per  la  coiti  noetra  lo  cornilo  et  aoitaromilo  ai  Ja- 
faater  di  ntultl  etmolti  ageoii,  et  apeclaliler  li  gen- 
tilominl  di  Spilla,  liqoali  ei  diapnaino  et  prbPrf- 
runa  vlntrlin  nastro  aervj4io.  bavitnn  reeepiito  aln- 
galtrìaaima  placdri,  licei  la.  Majeaialt  noaira  ro  aem- 
pre  certa  di  lo  bona  voliri  et  prampiUodioi  di  II 
noalri  fidetisaimi  Siciliani  in  tolti  eervicii  di  la  no- 
stra. celvilodiaL  e.  Ei  dipi.  «na.  1408  apud  Beg, 
Prol.,  ano.  1408,  M.  181,  18*.  ’ 

(*)  • Jebel  mea  com  de  ragne  neaite  de  Sknti 
non  vengudea  no  ha  moli  be  XXH  nane,  lei  qnela 
han  portala  eolom  da  800  cavalla,  a gran  nombre 
de  noUaa,  de  cavaliere,  ea  de  genlilhonians , qui 
com  e netoralae  Irais  vesaella  nes  «on  vengot  «ci 
par  icrvlr  noa  a lur  propria  mcMia  « drapaan  a; 
Sa  dipi,,  «on.  1408,  Ine.  eit.,'  rag.,  eoo.  1406, 
fai.  87»,  reir. 

13)  borita,  Imv  cit. 

(4)  a PMelee  Mostri  dilecti.  FirrU  aimn  rartlv 
ehi  rkipirili  pleciri,  vi  sigaifiranio  rnmu  Chiioi 
grati*  aima  «ani  et  «alvi,  et|pn  bosu  aiemanin  di 
•Olir*  pemona.  Praeletea  par  Pimi  diGravIna  noi 
atro  satraiarin  al  ancora  pCr  vostri  lilliri  bavima 
iotlsa  ja  perrcititalma  devotioai,  chi  avia  tersa  la 


di  grane  « di  altre  , che  dov«a  cinacuai  di 
qiiolle  nppreatrre  (k)  , aiecome  ai  baroni  ri- 
masti natl'iaula  a ad  «lt(e  città,  imimnrssi  di 
mandars  in  Sardegna  « di  mantenere  a apeae 
loro  no  numero  determinalo  di  nomini  e dà 
cavalli  addetti  ai  gerviaii  Jelrarmata  (3). 

Alla  lesta  di  Unte  e al  bone  ordinale  for- 
te, il  giovane  re.  vinse  due  balleglie  , l'iint 
per  mare  «1  primo  giugno,  in  cui. con  la  «ola 
flotta  ateiiiaoa  iaeoufì<s«  a presa  le  galee  ge- 
Dove.vi,  a l'ellra  «i  8C  di  quel  mese  per  terra 
vicino  il  caatello  di  Luri,  uva  messi  io  rolla 
i ribelli,  e tei  mila  uccisine,  s'impadronì  del 
easlello.  Questa  vittoria  fu  in  quel  tempo  l«> 

Exenlleetia  nostra,  et  li  enrirhi  chi  aviti  peiso  per 
aobvenirini  tn  questa  ennqoeala  di  untu  biecolio. 
chi  Inonts  unii  cento  aolom  per  oovtro  aciviciu,  de 
quibus  vT  ringratiàtna  assai,  nd  quialo  a noi  4 di 
nova  in  linerisaitatl  rnnitnol  di  quisit  lem  easirl' 
beo  servili,  et  cu^l  alma  reni  chi  aevnpH  farciir 
Vi  eertiliceifea  cemo  dve  TU  pmrtenliadrribra  iia 
la  eatolio  di  bioilis  felicner,  et  dedooi  gran  placaci, 
et  aolom  per  diri  debita  fini  et  circuliuai  pretta 
a la  cpnqùrsia  di  questo  legno  aspellsinu  la  genti, 
di  ratilogna  de  die  in  diem  eie.  B rifitùr  rni* 
veniteti  termi  Naihi.  Similh  Uiirtn  pineta  fuU 
vHivirtttati  felitit  mcSìs  Banormi  lantai  quanti~ 
tatù  kiteitii,  fune  ascmdil  ad  unetat  cc.  Stmilti 
altera  direrta  fuit  cicituti  Cothanioi  uncini  ce. 
Sitnidt  iitlerm  dircela  fuit  eivitnti  Agrigcnli 
mcnit  fornivi  cxt,.'  SimilU  Utiera  éixe,-ta  fnit  ter* 
me  Sfiecae  de  ftumenio  talnuti  co.  SimiUt  tit~ 
lem  dtneld  fuit  terrai  Trapani  di  Umetto  eóH- 
lam  co  Xtniitfj  attira  dirtela  fuit  iieitati  fipm* 
eiiiarum  de  uneiitc.pro  biieellu-).  Dipi,  au.  1408 
loc.  cit.,  rag.-siin.. It08.  fui  23U,  trtr. 

|5i  g Memoriale  eipediendornin  per  Jf  rmiim  Boi- 
dnner  prò  parte  Brgiae  .Mi^tatlv.  In  ptiinis'lu  di- 
ete Jajmu  selglirb'ia  aignuri  Begioa,  ■ la  quitf 
cfrlilictierè  dt  le  aaletiei  bunu  sumrniu  di  lo  se- 
reniaiaimu  aigouri  Bg,  et  aubsequmier  aqoilli  dita 
cqnaigliu.  Itero  eaaeodo  In  dktu  Jajmu  in  Tiapaoi 
luvcatigheià  ondi  aie  miaaer  Alsfai  lùvadella,  a la 
quali  priafntUà  11  lìttri  di  cridenia,  et  fa  tua,  et  dì- 
mlU  ^r  porti  di  It  tua  MajrstMi,  enmn  li  rlmplsf 
au  mollo  nrceasarii  ala  coiiqortla  di  qoltio  legno. 
a<  CUOI  omnI  diligentia  li  prorurirl  bavirl  tulli  oj 
la  major  patina  a cavallo,  ojr  qoaaitf  pley  parrà, 
iagegnnoda  caroli  anivarsilsU  , «r  allei  personi , 
cooia-rorglia  14  -oarrà  aiata,  li  paghino  II  dilli  cam- 
pisi pri  qutitra  aiiai.  oy  pir  quanto  parrb,  et  cum 
dolchi  maneti,  coma,  illa  si,  ehi  nove  di  ettqoiga 
seaadniD,  ai  per  non  raairi-  gravali  mallo  li  dieli 
anivcraiioii  parria  a qeiati  di  ii,.etii  Pakrmtt-indl 
pbgatai  inaia  ad  minua,  CarìgHani  quindiciri,  Se- 
ismi qoimtkhi,  la  Manti  dee  hip  et  si  altri  lorM 
ci  ah  in  qniata  Val  di  Manrs.  «odi  sinni  pnilasira 
avirl  elf..n  Dipi.,  ano.’  1408.  in  Iteg;  Pob-  Sn|, 
BìM'.  alga.  Uu.  G.  f,  pag.  870j  ri  laq. 
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più  (tmoM  a U più  i«tiul*U.  a paia  hi  i- 
»p«va«rio  non  ebe  i Ganoteii  ma  il  ratta 
rieile  potenza  f llatia  , arando  ricino  un  ra 
di  ralor  tanto,  a di  al  alia  riputazione,  e eoit 
un'armata  riuoriota  a poiaenla:  e gii  correa 
*oee  , che  Martino  ditegnara  la  eonqnitta 
del  reame  di  Puglia  , e rolea  quindi  far  ri- 
aonotcere  in  Roma  l’antipapa  cpagnualo.  Pura 
nel  -corta  dei  tuoi  trionfi  mari  quel  principe 
di  tuo  mala  in  Cagliari  nel  luglio  del  1M9, 
e alla  aua  morte  oartò  del  lutto  ogni  quieta 
io  SieiKa.  Il  re  di  Aragona  dichiarò  lotto 
tua  riearia  la  r^ina  Biaoca  , ed  tMagnolle 
lo  detto  coatiglio  di  dato  . che  area  eotli- 
tuito  il  re  di  Sicilia  pria  di  partirne  , e che 
pria  di  morire  area  poi  confermrto  nel  tuo 
lattamento  (I).  Pur  temeati  fondataroente  . 
atie  il  Cabrerà  , conte  di  Modica  e maetiro 
giudiziero  , cupido  oUremodo  di  dominare  , 
avria  moleatameote  toatrouto,  che  ai  primo 
magidrato  delio  dato  faato  oaeluao  dal  coa- 
tiglio  a dal  gorarno  ; per  la  qitaf  tota  co* 
maadogll  il  re  di  Aragona<  che  ti  deate  nel 
aue  contado,  nè  oaatte  di  entrare  io  alcuna 
terra  o città  del  demanio.  Ma  non  oalante 
qiietlo  rogai  dirieto.  corte  lotto  io  Palermo 
l'audace  Cabrerà,  minacciando  di  euler  quindi 
aatalir. Catania,  ore  riaeitea  la  regina;  e già 
lurbaraai  ritola.  e appireceliiartnti  ad  uaeire 
in  Campo  armati  i baroni.  A tali  nuora  di- 
vulgò Martino  neirottobra  dello  deaao  anno 
IbOp.  dia  egli  era  al  più  pretto  per  pattare 
in  Sieiht  \ì).  ma  l'incendio  aenzt  alcun  ri- 
lagno  acoppiò . quando  fu  tapiilo  che  erg 
motto  qiiol  re  nel  maggio  del  I&IO. 

IGt  La  morte  dul|i  anzidetli  due  prioeipi 
riuacl  tanto  più  acerba  e luttuoaa  aitor-aud*’' 
diti,  quanto  ninno  di  quelli  avec  latcialo  di 
te  prole  alcuna,  nè  .altro  tucceatOre  appfri- 
ra,  cui  un  drillo  eridente  a'  riconotciiito  ehia- 
matte  lenza  oiun  eonirttld'  al  troao.  E di 
Ule  incertezza  della  reai  auooetaione  «teppjù 

(i;  Gap.  Kagit  Martiot  M.  ptg.  iST-' 

(>)  Surila,  toc.  cil.,  cap.  80,  ptg.  *5t,  t». 

(<|  a Na  intereaaat  (eamta  UrgeUeniia)  peatpae 
legiUmtilOBia  Friderici,  nan  et  ab  Ita,  qui  eoa 

Cipa  Barcellonte  arani,  aaterrabaur,  et  Sicaloraa 
gali  prtetaltrebaat , qai  tmaibat  prreibet  obta- 
craataa  regem,  maiatagem  prarBcerrt  Pedrrigum, 
et  aicale  raga,  aa^-da  Siealia  optiiua  aterito,- al ez 
natre  aioeta  et  ia  làtala  tpta  geèiwm,  cooteationaia 
ab  et  tooinkri  eapteateraot  rolunialit,  qeierat  a- 
rat  là  aepoiea  ■.‘Lanremtau  Valla  de  reVot  a Far-  ' 
dCaando  Aragoniae  raga  gettii  : iib.  S,  gag.  799, 


enateratrenti  i pnpoli  feneValmenle , ad  a 
buona  equità  Iroraron  dubbioal  i btoli  di  co- 
loro, che  ri  prelendeano.  quando  il  aavio  a 
rirtuoto  Martino,  richiesto  più  rotto  di  desi- 
gnare li  tuo  erede  . non  area  rolulo  giara-  - 
mai  dichiararlo  . anzi  ricino  a morite  nella  ' 
forme  più  tolenni  dichiarò , che  ai  lataiava 
la  aorona  a colui,  al  quale  apetlaata  par  di- 
ritte. Erano  i concorrenti  Alfonao  conte  di 
Candia.  e (ìiaeómo  conte  di  Urgel , attimea-  , 
due  diaeendeoti  dalla  reai  tehialla  di  Arago- 
na, Ferdinando  figlinolo  del  re  di  Caatiglia, 
e di  una  aorella  del  diibnio  Martino  , Liido- 
vieo  di  Angiò  Aglio  di  VioUnla  primógervita 
dal  re  Gioranni  fratello  maggiore  e preda- 
ceator  di  Martino  , e il  picciol  Federigo 
conte  de  Luna,  figlio  di  Martino  il  re  di  Si- 
cilia  e di  una  donzalla  tieiliaoa.  detta  Taraia 
Riehiri.  Comeehà  quel  fanciulle  eoa  foste 
da' diritto  maritaggio  nato  , aiaotedimeoo  il 
re  di  Aragona,  rireala  auo  figlie  a a di  lui 
iatanza.  arcalo  ia  prima  lagiUimtle  perehò 
potestà  siiecedera' ai  padra  nel  contado  di 
Luna;  o procurata  quindi  il  ro  di  ^Sicilia  di 
farlo  legilliniaro.  perchè  gli  auccedeaae  alme- 
no nel  aalo  regno  di  Sicilia:  il  che , rannero 
ittapiemenla  a aollecilara  gli  ambaacialori  ai- 
citiani  espretaamente  dagli  ordini  tulli  di  que- 
ato  ragno  mandali  a supplicam  il  non  ripiP' 
enante  arolu  . perchè  lor  detta  Un  re  nato 
io  Sicilia,  figliuolo  di  iioa  aieitiana,  e di  tilt 
re  dei  Siciliani  al  benemarito;  ed  oUenoer  di 
fallo,  che  mercè  elUilfieii  del  re  di  Aragona-  - 
|^tnt!papi  Benedétto  legiltifilbllo  per  lo  aolo 
regno  di  Sicilia,  alla  qual  dichiarazhmo'te-. 
leooemenlB  (alla  in  Barcellona  inlorrennero' 
i nostri  ambaacialori  (31.  Anzi  in  alcun  tempo 
tanto  Martino  il  'veoebip  palesò  di  tenerezza 
per  l'orfane  glevioetlo,.  rhe  ei  dava  a com- 
prendere di  solerlo  lasciare  eroda  di  tutti  I 
•uni  regni . come  unico  rtmpollo  della  Mat 
famiglia.  Pur.  iiceome  ali'  iablÌM  (aoeiuUo. 

> • ' , , < 

lem.  I,  tlitp.  Illattre edlt.  Scotti.^ Hot abbianm 
trorala  la  segneata  ueM  nei  registri  dell' arrbirin 
del  Protoootaro.  « Marllaes  junior  ref  Sfriliae  XXV 
inlii  apofiolo  Meobs  eonaecraie  efcHt  aktqee  fitU* 
legitimia  aeiaiis  ause  .anno  XXXItl.  Sepokits  taf 
lamplo  matimo  Calarltano.  Ei  Tarsia  Itlebarlea- 
Ihananei  concoWm  reliquit  Frtderieum  comlt:m  Im- 
oae.  Et  Agaiba  de  Piactbaa  cMbantnai  concubina 
reliquit  Violanlein.  qpae  Hrnrico  de  CocnMa  corniti 
Nebuiss  gotica  uupia  (Uil  a.- &cg.,  aou.  ItW,  fo- 
lio Sta.  ...... 
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niuBl  lieta  aTTCnttiia  la  ferluna  apparecchia* 
va  , il  Dioiibondo  ro  fervidamente  pregata 
dai  piangenti  ambaaciitori  siciliani  , perchò 
designasse  in  ter  re  Federigo  , quantunque 
il  buon  volere  con  cenni  e con  alti  quei  ne 
commendasse,  si  moti  senza  dichiarare  que- 
sta sua  Tolonià  [1}.  I quattro  regni  senza 
siiceessor  debito  rimasti  furono  allora  tutti 
agitati  dai  più  grandi  travagli  ; ed  essendo 
pieni  di  armi  o di  armati  per  la  spedizione 
io  Sardegna,  temcasi  geiieralinenlo  , che  era 
per  ardere  da  per  tutto  la  più  furiosa  guer- 
ra civile  t[2j;  ma  se  nei  regni  di  Valenza,  di 
Aragona  e di  Catalogna  i tristi  e (orbiili  in- 
comincianienti  in  di  lieti  e gloriosi  infine  riu* 
seiruno,  ebbero  ancora  in  Sicilia  il  fine  mi* 
sero  e doloroso. 

I Siciliani  usi  ad  aver  tra  loro  olirà  a Ire 
secoli  re  loro  preprii,  nò  dimentichi  che  in 
più  lieti  tempi  era  am  be  slata  nell'  isola  la 
colla  e il  solio  dei  suoi  re  , e la  m"trepoli 
di  una  più  ampia  e più  pnssento  monarrbia, 
isdegnarono  apertamente  di  vedersi  ridurre 
folto  il  dominio  di  un  re  ignoto  e di  un  go* 
verno  straniero.  Nò  potava  essere  più  gene- 
ralo e più  costante  questo  voto  della  nailon 
Biciliana,  impercioccliò  eoo  espressa  e solen- 
ne inibasceria  aveanlo  già  roanifestslo  all'iil- 
tinio  re  di  Aragona;  e pretesero  tosto  di  ro- 
csrlo  ad  efTtillo  con  ogni  studio  nell'  interre- 
gno; e con  pratiche  e con  supplicbo  non  i- 
Itancaronsi  giammai  d'  implorarne  l'esecuzio- 
ne da  Ferdinando  di  Castiglia  il  successor  di 
Martino.  Pur  questa  volutili  salda  e gene- 
rale riuscì  semzre  in  isfurzi  mal  concertati 
e impotenti.  Era  l’isola  abitala  da  assai  ba- 
roni stranieri  ossia  da'  Catalani,  che  facevano 
un  corpo  separato  e distinto  , I cui  iotereiii 
male  accordavansi  con  quei  dei  naturali;  ed 
ollracbò  possedeano  in  Sicilia  i Catalani  le 
più  nobili  signorie,  erano  anche  rimaste  in 
mani  loro  le  prime  cariche  dello  stalo  , es- 
sendo il  Liori  grande  ammiragljo  del  regno, 
maestro  giualizioro  il  Cabrerà,  «d  il  governo 


fi)  «Illne  enni  fregem)  complores  adiernni,  et 
jam  quasi  dcfiinctum  laiiisnlabaiilur,  et  in  primis  si- 
cnli  legali  Federiciirn  sibi  regem  com  Hetu  lacri- 
snisque  priscebant.Quibiisrcs  ingeniiscens,  vrrbisac 
vullu  quantuin  pcteratcummendavjl.Tum  legali  bar- 
callonenses.  nequid  rrsponsum  regis  forlassc  scru- 
poli moveret  in  posterum,  adhibiUa  Isbellionibos  in- 
Icrrogaronl,  juberei  ne  ejus  regna  esse  cui  jura 
dcbcreiilur?  Ita  ae  jiiberc  respnndil  o.  Valla,  lue.  cìt. 

CatcuaiOj  Volt  unico. 


era  in  mann  di  una  straniera  ossia  della  re- 
gina Ilianca,  figliuola  del  re  di  Navarra,  enn* 
giunta  in  parentela  con  Ferdinando  di  Ca- 
sliglia.  Divìsi  i baroni  in  due  partiti  a vicenda 
sospetti  e prcssocliò  rivali,  tenevano  insieme 
divise  lo  città,  elio  erario  governale  da  capi- 
tani, nobili  aneli'  essi,  e di  nobili  ancora  eran 
composti  i corpi  municipali  dolio  primario 
cillà  (3). 

Questa  per  altro  incapaci  in  quel  tempo 
di  acconiunaro  i consigli  « la  forze  . erano 
insieme  incapaci  di  sisbilir  Ira  essa  delle  salde 
e sincero  alleanze.  Tali  aveaiile  fatte  le  lun- 
ghe e sanguinarie  guerre  civili  di  preasn  che 
mezzo  secolo  , in  quel  tempo  è miserabile 
cosa  il  leggere  pelle  nostro  croniche  antiche, 
come  l' una  città  impegnavasi  a distrugger 
l’altra  e con  jscorrerje  , e con  vicendevoli 
stragi  , e con  saccheggi  dei  fluitimi  campi  , 
e culla  dissipazione  delle  messi.  E siccome 
io  ciasclic'luiia  città  prevalse,  e quasi  regnò 
una  potente  famiglia,  come  i Palizzi  in  Mea- 
ain.v,  in  Catania  gli  Alagoha  , i Chiaromonti 
in  Palermo  ed  altri  altrove  , cosi  gli  odi  e 
le  inimieiiie  passando  ed  appigliandosi  dalle 
famiglie  dominanti  nel  popolo,  ebbero  quindi 
origino,  a vennero  di  poi  crescendo  le  avver- 
sioni e le  gare  Ira  città  e città.  Palermo  poi 
che  avra  sempre  conservalo  il  titolo,  gli  o- 
nori  e la  dignità  di  metropoli  e sopra  ogni 
altra  città  dell'  isola  era  di  popola  frequentis- 
sima (4),  pure  sotto  i re  aragonesi  postisi  di 
ordiiiariu  ad  abitare  in  Catania,  nè  rado  volta 
in  Messina,  o apezialmenle  sotto  la  lunga  ti- 
rannia dei  Chiaromonti  avea  perduta  l'impor- 
tanza e quel  predumioio,  che  ha  naturalmente 
aopra  lo  stalo  tutto  e nti-tgrandì  movimenti 
di  esso  la  città  sedia  del  governo  , e centro 
di  forza  e di  ogni  autorità.  Erasi  nel  tempo 
ialesfo  nel  vai  di  Mazzera  innalzala  Trapani, 
cui  per  altro  i suoi  Iralfichi  marittimi,  e mas- 
simamente il  commercio  con  l'Africa  rcndean 
fiorentissima:  il  perchè  paragonavasi  già  con 
lo  grandi  città  , od  era  alata  più  volle  ne) 


Snrlti,  llb.  XI,  eap.  6,  pag.  5,  lib.  X,  eap.  80, 
pag.  45t. 

(3)  Ciò  sarà  roanifesto  da  nn  allo  pubblico  dt 
confederazione  delle  principali  cillà  del  Vai  di 
Mazzera,  che  qui  appresso  citeremo 

(1)  « Hoc 'in  dumo  tlliislerio)  tantaqna  in  Urbe 
(Penormu  qua  nulla  popiitìs  in  ea  insula  frequeri, 
lior  esl,  niliil  libi  tiincbal  Begioa  »■  Valla,  loc, 
eli.,  pag.  7CU. 
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rl>>;no  di  Martino  abilitata  Cnn  altre  einqiie 
(tirile  principali  a mamlare  il  ano  diputato 
nel  roal  consiglio.  Grandeggiava  Catania  , 
* patria  e stanza  degli  ultioii  re  , rJ  ove  col 
ano  consiglio  di  ordinario  riaedea  la  regina. 
Ma  innanzi  a lutili  Messinesi,  ardenti  invero 
di  carità  della  patria  , ma  non  subordinan- 
dola mai  agl'  interessi  più  generali  e al  ben 
pubblico  della  nazione  , non  curarono  allora 
irrincipalmonle  dia  di  volere  fra  tulle  le  cillìi 
primeggiare.  Itisullava  da  questo  alalo  di  co- 
so, che  non  conveniano  quelli  nei  consigli 
e nella  deliberazioni,  nè  conveniano  a soste- 
nere un  comune  ed  unico  impegno,  ed  orano 
quindi  in  Unta  disunione  dei  baroni  e del 
popolo  . le  forze  della  nazioo  tutta  disunila 
ed  inferme. 

Veramente  al  primo  annunzio  della  morte 
del  re  o della  ninna  dichiarazione  del  suc- 
cessore, accordaronsi  lutti  immediatamente  ad 
uno  animo  i Siciliani  , e i comuni  e i pre- 
lati e i baroni,  e aino  la  regina,  e il  Cabre- 
rà , che  era  da  provvedere  ad  una  urgenza 
al  straordinaria  con  un  generai  parlamento. 
Solleeilaronlo  i Messinesi,  ed  era  già  quello 
nel  luglio  del  1410  ragunalo  in  Taormina  , 
ove  intervennero  la  più  parte  dei  baroni  e 
dei  prelati  o i sindaci  di  alcune  città  e vi  fu 
presente  la  regina;  ma  sene  astenne  il  Cabrerà 
col  pretesto  rhe  ei  piendea  cura  in  qualità 
di  maestra  giustizierò  della  quiete  del  regno  , 
e statasi  intanto  a vedere.  Fu  quivi  a comim 
parere  comlmiso,  rhe  la  regina  rinunziasso 
al  governo,  perciocché  eran  mancati  coloro, 
che  aveaida  costlfuila  vicaria;  che  fesso  lo- 
sto  formalo  un  reggimento  supremo  di  stalo, 
nel  quale  aisistessern  due  baroni  , un  prela- 
to, sci  deputali  di  Messina,  due  <Ìi  Palermo, 
ed  uno  di  ciascuna  citlà,  chn  arcavi  man- 
dali i suoi  sindaci  ; soggiungendosi  , che  se 
vi  adei  isserò  quelle  , ehe  non  ve  li  avean 
mandali,  cicè  Catania,  Siracusa,  Girgenli,  o 
Trapani,  ne  avesse  la  prima  due,  e ciascuna 
il  tuo  lo  altre  tre.  In  quel  reggimenin  dovea 
esser  tiilla  l' autorità  del  governo.  Dichiarù 
il  parlamento  di  voler  mantenere  nei  siici 
privilegi  ed  onori  la  nazion  catalana:  ordinò 
un  corpo  di  milizia  | e dienno  il  comando  ad 
.ànt'.nio  Mcnrada  , conte  di  Adernò  : final- 
mente decise,  che  il  reggimecto  di  sialo  con 

11)  Snrita,  llb.  Xt.  cap.  7,  pag.  6.  et  seq. 

12)  Noi  abbiamo  piihlilicato  nel  secondo  tomo  della 
Biilioltca  ani'jonese  una  lettera  del  Cabrerà  Italia 


la  città  di  Messina  si  applieisso  a dicliiararo 
il  fuciessore  della  corona  siciliana  , purché 
fosse  deJa  reai  casa  di  Aragona,  e (litegnò 
chiaramente  il  conte  de  Luna  , antica  e te- 
nera cura  e comun  desiderio  dei  Siciliani. 

Egli  è manifesto,  che  se  in  quel  parlamento 
tennero  il  campo  i Messinesi,  e per  avventura 
con  disposizioni  assai  opporlime  aludiaronti 
di  provvedere  agli  urgentissimi  bisogni  del 
regno;  mancarono  pura  di  avvedutezza  a ca- 
per riunire  ed  interessare  le  forze  e le  volontà 
del  maggior  corpo  della  nazione  io  favore 
del  parlamento,  ove  temporeggiandosi  ancora 
la  elezione  del  re  , poleano,  più  malurala- 
mente  preparandovi  gli  animi  . accreditarla 
maggiormente.  Or  quelli  arrogandosi  i primi 
onori,  e tali  preemlnenzc  , le  quali  in  essi 
le  altre  citlà  non  riconosceano,  le  princlp.'ili 
tra  queste,  come  Palermo,  Catania,  Siracusa, 
Girgenli,  o Trapani  tanto  più  sa  ne  irritaro- 
no, quanto  erasi  ivi  proceduto  a si  gravi  de- 
liberazioni lenza  l' interveolo  dei  loro  rapprc- 
•entanti:  o precipitando  anzi  tempo  i fervidi 
Messinesi  la  designazione  della  persona  del 
re,  indisposero  i baroni  catalani  qui  stabiliti, 
i quali  videro  ciilarimenlo,  che  venia  quindi 
a appararsi  per  sempre  questo  regno  dalla 
Unione  degli  altri  della  corona  reale  , o a 
meglio  dire,  dai  regni  spasnuuii  (t). 

Non  isfuggirono  questi  sbagli  al  vigilante 
Cabrerà:  ed  ei  subito  fattosi  capo  dei  primarii 
baioni  della  sua  nazione  , o traendo  assai 
prontamente  al  suo  partilo  lo  anzidelto  città, 
e massimamente  Pafermo  C.atania  e Trapani, 
alla  lesta  di  una  armata  dicliiarò,  che  essendo 
già  spiralo  il  vicarialo  della  regina  Bianca  , 
in  lui  coma  maestra  giustizierò  o primo  ma- 
gistrata era  ricaduto  il  governo  del  regno  , 
c che  ei  solo  rappresentava  la  reai  casa  di 
Aragona  (2).  Da  principia  accostaronsi  a lui 
quasi  tutto  le  citlà  e terre  reali,  e sino  im- 
padronissi di  Siracusa,  che  era  appannaggio 
e proprio  dominio  della  regina.  Dall'  altra 
parla  rinaripie  tosto  il  partito  della  regina  . 
cui  aderivano  molti  dei  baroni  siciliani,  e più 
di  ogni  altro  favoriva  il  LIorI,  emulo  antico 
del  Cabrerà,  e sosteneano,  che  dovea  quella 
continuare  nel  suo  licariato,  finché  si  avesse 
la  solenne  e legittima  elezione  del  ro  ^S).  Ei 
fa  cosa  veramente  maravigliosa  , che  venne 

dall’ .\rcbivio  della  nostra  dogana,  o in  essa  au. 
nuiixiav.i  queste  sue  pretese,  pig,  Iil3. 

(d)  Surila,  toc,  clt. 
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si  mtle  accollo  generalmeote  il  parlameola 
di  Taormina  , che  acioUosi  appena  , non  «i 
ebbe  giammai  penona  , la  qual  ne  lenesie 
conto  e ne  facesse  pur  menzione,  Comechò 
d' allora  in  poi  rimanessero  sempre  due  par- 
tili possenti  quel  di  Cabrerà  e quel  della  re- 
gina . pare  urtandosi  sempre  , ed  alterando 
le  vittorie  e le  perdite,  non  aveano  forze  tali 
da  potere  alcun  di  essi  prevaler  stabilmente, 
nè  quindi  l'isola  tutta  a suo  senno  signoreg- 
giare. Per  la  qual  cosa  io  diversi  luoghi  di 
quella  senza  niuna  intelligenza  e senza  con- 
certo tra  loro  sgitavansi  diversi  consigli , e 
diverse  ed  infelici  imprese  tenlavansi. 

Ove  la  regina  potè  fuggire  dal  castello  di 
Siracusa,  malgrado  l'assedio  del  Cshrert,  il 
quale  fu  indi  cui  euo  esercito  cacciala  da 
quella  città  , parve  a quei  di  Palermo  . che 
devesnsi  qui  far  valere  i dritti  di  metropoli  ; 
e protestandosi,  che  ora  or  mai  tempo  di  li- 
berarsi dalla  soggezione  della  casa  di  Ara- 
gona, e che  mentre  i sudditi  dei  regni  epa- 
gnuoli  attendevano  a scegliersi  un  re,  un  ro 
loro  proprio  doveano  eliggcrsi  i Siciliani,  le- 
vatisi in  armi  stabilirono  di  dare  in  manto 
alla  regina  e proclamar  quindi  re  , Niccolò 
Peralta  dei  conti  di  Caltabillulta.  discendenlo 
da  Eleonora,  fig'iuola  dell'infante  Giovanni, 
figlio  del  re  Federigo,  In  tutta  l'isola  la  sola 
regina  non  isdegnù  questo  partito,  impercioc- 
ché corse  tosto  in  Palermo;  ma  nè  i baroni 
siciliani  nè  alcuna  altra  citta  mostrò  di  voler 
secondare  i non  ben  concertali  disegni  dalla 
impotente  metropoli  (I).  Il  Liori,  icorrenjo 
il  vai  di  Nulo,  s' insignorì  di  Catania  , e il 
Cabrerà  dopo  che  ai  ebbe  impadrunilo  di 
Sciacca,  pattò  la  guerra  nel  vai  di  Mazara, 
ove  face!  disegno  di  ocaipare  Palermo,  aic- 
chè  rioalmente  una  volta  potesse  avere  in  tua 
balla  la  regina.  In  tanta  lurbazione  propo- 
sero e conchiusero  unione  e alleanza  con 
alcuni  baroni  o città  di  quel  valla  i Trapa- 
nasi, e in  ter  nome  il  capitano  di  essa  città 
il  nobile  Francesco  Ibisco  , e il  nobile  Nic- 
ciii  ò Marmurella  bsjulo  , e i nubili  Andrea 
Mararsnga,  Aniunio  de  Carissima  . Palmerio 
Spinola,  e Giovanni  di  Ciro,  giurali-  Le  città 
alleate  furono  Mazara,  Marsala,  Saltimi,  Tra- 
pani, e il  Monte,  i cui  rispettivi  capitani  cui 


(1)  Idem,  toc.  di  , cip  IS,  pag.  tS- 

li;  'Juesioeuu  di  coafederti  uné  à naie  ioscrUu 


baroni  di  Caslelvetrann  è di  Parlanna  ragli- 
nati  in  Salemi  agli  11  novembre  del  làll 
stipiilarano  solenne  alto  di  unione  e di  al- 
leanza ptrpeiHa  offtmica  a difentica  in  con- 
servazione e difesa  dell'unore  dovuto  alls  reai 
casa  di  Aragona,  e a mantenere  nel  suo  vics- 
riato  la  regina,  e ad  opporsi  al  maestro  giii- 
slùiere.  Fu  slsbilito  il  contingento  degli  ar- 
mati 0 degli  atipendl,  che  doveasi  dallo  cill'a 
e dai  baroni  anzidetti  somministrare  ; e fu 
conchiuso  d'  ùivilare  a questa  lega  le  città  di 
Palermo  e di  Sciacca,  e per  esso  i lor  capi- 
tani Francesco  Vcnlimiglia,  o Ctlcerando  Pe- 
ralla,  obbligandosi  i Trapanesi  di  farla  rati- 
ficare dalla  regina  e dal  suo  consiglio  (2) , 
Intanto  il  Cabrerà  affurzalosi  in  Alcamo 
sovrastava  a Palermo:  e fatto  sempre  più  ar- 
dilo per  le  discordie,  che  disideano  i Sicilia- 
ni, nè  a lui  annunziando  una  vicina  e tran- 
quilla elezione  i torbidi  moti,  ond'erano  an- 
eli'essi  agitati  i parlamenti  dei  regni  spagniio- 
li , volgendo  nella  sua  meute  . che  tolta  in 
moglie  la  regina  polea  senza  eintrssto  e più 
scopertamente  agognare  al  trono  siciliano  , 
di  amlùzione  e di  libidine  ardunle  , di  notte 
nel  geooaro  del  IV 12  sorprende  Palermo  . e 
il  palazzo,  ove  si  dormia  la  regina;  ma  ven- 
negli  fallita  il  colpo  siccome  altra  salta  in 
Siracusa  e in  C-staois . avendo  potuto  a tempo 
sottrarsene  quella,  e quindi  sopra  una  galera 
ridursi  nel  ben  munito  castello  di  Solanto, 
E perchè  lutto  fosse  dissensione  nell'  isola  , 
nel  tempo  istcsio  i Messinesi,  nimici  impla- 
cabili dei  Catalani  . c pieni  di  mal  talento 
coi  Siciliani  , perchè  sverno  tenuta  io  non 
cale  il  parlamento  di  Taormina,  teatro  infe- 
lice dei  loro  scherniti  disegni,  ed  ove  si  in- 
fulicemonle  avean  pompeggialo  , aceoglieano 
volentieri  un  legalo  mandatovi  con  tre  ga- 
lero da  papa  Giovanni  , il  quii  prelendea  , 
alio  non  avendo  giammai  pagato  il  debito 
censo  i re  aragonesi,  era  questo  regno  rica- 
duto nel  dominio  della  sede  apostolica  : è gliei 
credettero  i Messinesi  . e preslarougli  giura- 
mento di  fedeilà  con  altre  popolazioni  del 
loro  distretto,  compresavi  aneor,s  Milazzn,  una 
delle  principali  fortezze  ; onderhè  innalzalo 
a maggiori  speranze  il  legai, i , diesai  a rac- 
coglier gente,  e a pagar  ioiJi,  e io  .Messina 


net  secando  tomo  dette  ihmorle  pir  $tnin  «Ilo 
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faceanii  i più  granili  «ppirenlii  di  guerra 
cuniro  pii  ndiali  Catalani  (1). 

Questo  avvenimento  ìiiaspeltato  e il  comu- 
ne pericolo  dispose  i due  parliti  a desiderare 
un  accordo;  al  quale  per  altro  erano  oppor- 
tunamente invitali  dapli  ambasiialori  catalani 
allor  giunti  , elio  avea  qui  spedili  il  parla- 
mento di  Barcrilona  , sollecitalo  dall'antipapa 
Benedetto,  e dal  rodi  Navarro,  il  padre  della 
regina,  percliè  fosse  provveduto  alla  quieto 
dell'  isola:  e tanto  più  volentieri  venne  accre- 
ditando il  Cabrerà  gli  ulTicii  dei  luoi  cnmpa- 
Iriolli  , quanto  ei  sajiea,  die  la  nazioo  cata- 
lana attribuiva  al  tuo  valore  e al  suo  senno 
di  essere  andato  a vuoto  il  parlamento  di 
Taormina,  il  quale  tirava  a separar  per  sem- 
re  dai  regni  apagnuoli  quel  di  Sicilia  (2)  . 

principali  delle  duo  fazioni  , cioè  Antonio 
Itloncada  e Calcerando  do  Santapace  da  parte 
della  regina,  e in  nome  del  maestro  giusti- 
zierò il  corde  di  CallabiHotia  e Arcinibaldo 
do  Fox  convennero  in  Solinlo  nel  febbraro 
del  citalo  anno  di  rimettersi  ambi  al  parere 
degli  ambasciatori,  i quali  risolsero,  che  le 
città  tutte  e i luoglii  si  del  demanio  che  pro- 
prii  della  regina,  restassero  sotto  il  governo 
del  maestro  giustizierò  a nome  dì  rollìi,  che 
fosse  dichiaralo  re  di  Sicilia  e di  Aragona  , 
lino  alla  qual  dichiarazione  avessrvi  tregua 
Ira  le  due  fazioni  ; assegnarono  alla  regina 
‘Ventimila  fiorini  annuali,  e dovea  queala  ri- 
federe  nel  castello  di  Catania  a paltò  di  non 
ammettervi  alcun  barone,  che  potesse  domi- 
narla a suo  grado  c ritrarla  dall'accordo  fis- 
aalo.  Senz'altro  indugio  fu  la  regina  in  qnet 
castello  , ma  acrompagnaronla  i baroni  suoi 
fautori  , i quali  dando  mala  vore  e biasimo 
alla  sentenza  pronunziata  dai  Catalani  preoc- 
cupali manifeslamrnle  in  favore  di  un  lor 
paesano,  fu  tosto  violala  la  pace  di  Solanto;  e 
G ovanni  Yeiilimiglia,  che  dieeasi  capitan  ge- 
nerale della  regina  , occupò  a forza  la  cilià 
di  Cefali!.  Nel  maggio  di  quell'anno  era  già 
da  per  lutto  riaccesa  la  guerra  civile  nell'i- 
•ola  , e già  i due  eserciti  tran  schierati  a 
tanaglia  soHo  le  muraglie  di  Palermo  , ove 
il  Aloncada  e il  Liori  aveano  intimalo  il  Ca- 
brerà, perchè  sgombrasse  da  que>la  città,  o 
si  sollomellesso  alla  regina;  ma  ivi  per  insi- 
dio tesegli  fu  preso  il  Cabrerà,  e quindi  rin- 
chiuso stretlameiile  nella  fortezza  della  Motta, 
die  era  seggetta  al  Liori.  Non  pelò  dimeno 

, (1|  Surili,  loc.  ctl-,  cap.  76,  pag.  69. 


il  parlilo  contrario  alla  regina  si  restò  sino 
all' ollolire  dello  stesso  anno  di  opporlesi  ga- 
gliardamente : sino  al  qual  tempo  i discordi 
baroni  di  Sicilia  sempre  agitali  dal  solo  fu- 
rore della  fazione  . nen  interessaronsi  mai 
della  aedia  reale  vota  già  per  due  anni  della 
sua  dignità  ; e I'  isola  tutta  perdendo  alTalto 
di  vista  e trasrurando  sempre  il  suo  maggioro 
interesse  di  civile  dissensiono  ardeva  e mise- 
ramente si  iseerava. 

Mentre  dunque  t Siciliani  non  sapetno  es- 
sere ehe  faziosi,  gli  Aragonesi,  i Valenziani, 
e Catalani  davano  il  mondo  il  raro  e memo- 
rabile esempio  del  congresso  di  Caspe.  Vo- 
lendo essi  preservare  le  nszion  loro  da’  mali 
di  una  guerra  civile,  coi  più  vignrosi  e me- 
glio ideali  consigli  prevenuta  o compretie 
ogni  discordia  , indussero  i pretendenti  tilt 
corona  a dovere  attendere  dal  diritto  e dal 
giudizio  la  dealsnazione  del  novello  sovrano. 
Nove  arbitri  furono  a tal  uopo  eletti.  Ire  di 
ciascun  regno,  iioinioi  lutti  probi  e sapienti, 
e per  pubblica  opinione  ragguardevoli  e ve- 
Dcralissimi.  Eran  già  questi  sul  finir  di  marzo 
del  1412,  ragiinati  in  quel  caslello  . dove  a 
ciascun  de’  prelendenli  non  fu  permessi  che 
la  comitiva  di  vi-nli  cavalli  nell'  aecoslarvisi 
a farvi  a luti' agio  manifeste  le  propria  ra- 
gioni. In  seguilo  di  matura  discussione  fu 
quivi  pronunzialo  a voli  concordi  , che  la 
reai  corona  apparlenesso  a Ferdinando  di 
Caaiiglia  , il  qii.vla  ron  più  solonno  apparec- 
chio vi  fu  proclamato  re  a’  28  di  giiieno  del- 
l'anno slesso.  Iiilaiilo  la  Sicilia  quantunque 
un  quarto  regno  ella  fosso,  a costituir  quella 
corona  ugualmente  assncislo  , serviva  scon- 
ciamente all’ambizione  di  due  forestieri  , il 
Liori  e il  Cabrerà  ; e per  l' ignsvia  de'  suoi 
non  svendo  s.vpulo  (arsi  compagna  dei  tre 
regni,  fu  riilolla  e cadde  d' indi  in  poi  nella 
condizione  di  provincia  ad  «sai  aoktomeasa  a 
Tissalla. 

1C2.  Comechè  i tre  regni  avessero  tosto 
lietissimanicote  accolla  li  tiezione  di  Ferdi- 
nando, che  ora  per  virlù  militare  e per  egre- 
gie qualità  di  animo  princi|>e  rinomatissimo, 
pure  ei  ilistollo  dalla  ribellione  del  conte  di 
Urgel  che  era  stalo  un  dei  pretendenti,  e nel 
tempo  islessu  occupala  ad  ordinare  i nuovi 
luui  stati,  non  prima  di  ottobre  applicossi  a 
provvedere  alla  Sicilia.  In  quel  mese  risolse 
il  Duovo  re  di  spedire  suoi  imbascialoii , i 

(2)  Idem,  loc.  cit-,  esp.  18,  psg.  11, 
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qnili  poi  pliioiero  in  Triptni  nel  dieenibra 
del  lì  12.  Ebbero  quelli  istruzioni  e facoltà 
di  'far  riconoscere  luopolenenle  generile  e 
vicaria  la  regina  con  un  consiglio  di  Cilalani 
e Siciliani  , dal  quale  doveasi  tutta  ammini* 
lirare  l' autorità  dal  governo:  di  pubblicar  da 
per  lutto  io  Sicilia  l'aTieninicnto  al  trono  di 
esso  re  Ferdinando  , l'ubbidienza  già  solen- 
neinento  promessa  e giurala  dai  regni  del 
continente  non  che  al  medesimo  re,  ma  ezian* 
dio  ai  suo  primogenito  Alfonso,  il  velo  uni* 
versale  e constante  d'uomini  probi  e scienziati, 
che  il  dominio  della  Sicilia  spellasse  a quel 
re  ; di  ripetere  da  lutti  gli  ordini  il  giura- 
mento di  fedeltà,  giurando  in  regio  nome  al- 
r incontro  la  conferma  delle  libertà  e de’ pri- 
vilegi della  nazione  : di  guernir  finalmente 
al  più  presto  i castelli  e i luoehi  forti  del- 
r isola  di  forzo  sufTu  ienti,  e di  fedeli  ed  abili 
capitani.  E gli  ambasciatori  che  eran  pure 
aomini  avveduti  e pratici,  appena  giunti  com- 
posero tulio  in  buon  ordine  a norma  di  quello 
iitruziooi  : di  sorta  che  non  ebbevi  peraooa 
nell'isola,  che  immautincnli  non  ilcoooscease 
a suo  legittimo  re  Ferdinando. 

Ma  la  ben  meritata  opinion  di  giustizia  , 
in  cui  era  questo  principe  generalmente  te- 
nuto , e la  circostanza  propizia  di  aver  ei 
più  figliuoli  , fecero  ne’  Siciliani  ravvivar  la 
speranza  di  poter  avere  un  re  proprie;  giac- 
ché lor  sembrava  che  quanto  poteva  essere 
Ferdinando  restio  a ciò  fare  in  grazia  del 
conte  de  Luna,  il  bsslanlo  di  Martino,  tanto 
poteva  esser  cundiscrndenle  in  grazia  d' un 
do'  suoi  figliuoli,  e spez'tlinente  del  secondo 
tra  questi)  l'infante  Giovanni.  E già  aul  fina 
dell'  anno  H13  era  alalo  risoluto  dalla  nazion 
tutta  di  spedire  a questo  oggetto  in  Aragona 
solenne  ambsscerii  ; e fu  indi  spedita  di  fatto, 
comechè  di  frapporvi  ogni  ostacolo  ai  fosse 
studiala  la  regina  per  segreti  ordini  avuti  da 
Ferdinando,  che  avea  ciò  presentito.  Rappre- 
senlaroDO  a quel  re  gli  ambasciatori  siciliani 
il  volo  generalo  della  nazione  per  avere  un 
suo  proprio  ro,  l’antichilà  ed  eccelleoza  del 
regno  siciliano  ooorsto  olirà  a tre  secoli  della 
sedia  regale  , e il  pericolo  di  tosto  divenir 
preda  dei  suoi  vicini  senza  la  presenza  d'un 
roi  che  con  pronto  e lollecito  provvedimento 

(1)  Idem,  lib.  Ut.  esp.  41,  psg.  lOfl,  et  cap.  47, 
psg.  Ito. 

(S)  Ciò  ricavasi  ds  an  diploma  che  conservasi 
nil  Tabultrio  della  città  di  Siracosaa  carta  101, 


10  difendesse;  e ne  gli  avria  compiaciuti  Fer- 
dinando, se  non  temea  i Catalani,  i q'iali  si 
opposero  sempre  a far  separare  la  Sicilie 
dalla  corona  di  Aragona,  Promise  però  e 
quelli  , (he  avria  mandato  al  più  presto  il 
suo  secondogenito  l' infame  Giovanni  duca  di 
Pegnanol  per  suo  viceré  o governatnro  del- 
l'isola. Sollecitò  di  fatto  il  re  Ferdinando  la 
partenza  dell' infinte  dopo  che  ebbe  nuoce  , 
che  il  re  di  Portogallo  tenea  pratiche  in  Si- 
cilia e sospellavasi  di  voler  dare  in  marito 

11  suo  SPCnndogenito  alla  regina  Bianca  , di 
eiii  nel  tempo  islesso  correa  voce  che  man- 
dava a forlifìcare  ì castelli  e le  terre  di  suo 
dominio  (Ij.  Il  giovine  infante  acrompagnalo 
da  aavii  ronsìaberi  era  già  in  Palermo  a’  di 
6 aprile  del  1Ì15  e Bianca  immanlinenli 
parli  dall'  isola  , richiamala  da  auo  padre  il 
re  di  Navarra. 

La  presenza  del  principn  riaccese  la  più 
Vìva  fìdiicia  nei  Siciliani,  e non  indugiarono 
i.  Messinesi  a spedirgli  tosto  ambasciatori  , 
perclié  gli  presenlassero  alcuni  capitoli  ri- 
guardanti. come  essi  dieeann,  I'  interesse  ge- 
nerale dei  regno.  Manifeatarongli  in  prima 
la  unìversal  letizia,  e di  quella  città  speziaU 
mcnle,  ai  suo  felicissimo  scrivo:  soggiunse- 
ro che  essendo  comiin  desiderio  dei  Siciliani 
di  averlo  sempre  tra  loro  non  solo  come  go- 
vernatore e viceré,  ma  da  proprio  o Princi- 
pal monarca  dell'  isola,  assicuravanlo  di  po- 
terlo ottenere  con  elTetto  dal  re  suo  padre  , 
del  che  ne  lo  avesno  islantemenla  pregato 
sio  dal  sua  primo  avvenimento  al  trono.  DI 
accoglienze  si  liete  moslrù  l'infante  di  aver 
loro  grazia  ìnrinila.  ma  intorno  alla  persong 
del  re  disse  di  non  doversene  i Siciliani  mai 
più  travagliare,  avendo  nel  re  suo  padre  un 
principe  virtuoso  e polente  , e il  più  adatto 
al  ben'  essere  della  nazione  e dal  regno.  PriV 
garono  l' infante  gli  ambasciatori,  perchè  nel 
auo  consiglio  ammellesaa  Siciliani  e in  pari 
numero  ai  Catalani,  siccome  altra  volta  aveva 
ordinilo  il  suo  predecessore  Martino;  promiso 
l'infante,  che  avriavi  ammessi  i Siciliani,  ma 
riaerbossi  ad  altro  tempo  di  fiasarne  il  nu- 
mero. Aggiunsero,  che  fosser  lutli  Siciliani, 
esclusi  gli  esteri,  i cs|>itani  della  città  e terra 
reali,  al  che  rispose  di  voler  provvedere  ic- 

eot  qnsi  diploma  dato  da  Palermo  t'id  di  iprile 
1415  l'Infante  psssé  l'avviso  alle  cilli  e terre  (lei 
regno  del  suo  arrivo  in  qualità  di  viceré,  costituito 

con  ampie  facoltà  dal  re  Ferdinando  suo  padre- 
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tondo  il  solito.  SlraindaronO  Inoltre  , che  ai 
Siciliani  e particolarmente  ai  Measineii  con- 
ferniasse  le  grazie  gli  liflìcii  e la  assegnazioni, 
e cliiamasseli  a servir*  nella  casa  reale;  per 
rjuesrultimo  articolo  disse  l’ infante  di  voler 
riguardare  il  merito  e la  queliti  delle  per- 
sone', e por  le  assegnazioni  ed  uflìcii  ordinò, 
elio  continiissiero  a goderne  coloro  , ì quali 
tranne  stati  in  continuo  possesso  sin  dall'anno 
1Ì09,  ossia  prima  della  spedizione  di  re  Mar- 
tino in  Sardegna.  Supplicaronlo  infine  , per- 
chè si  desse  riparo  alle  frequenti  incursioni 
dei  barbareschi,  e rispose  l'infante  , che  pre- 
sto avriavi  il  re  provveduto  , il  quale  con 
grandissimo  stuolo  di  navi  e di  armati  doven- 
dosi Ira  poco  portare  in  Nizza  a concertare 
con  Sigismondo  imperatore  i più  elficaci  mezzi 
a liberar  dallo  scisma  la  chiesa,  pensava  di 
passar  quindi  in  Sicilia.  La  speranza  certa- 
mente  di  jioter  trattare  di  presenza  col  re  la 
rinunzia  di  questo  reame  in  persona  dell'  in- 
fante, pose  allora  in  calma  i Siciliani  (1). 

Ma  siccome  I'  anzidetto  congresso  poi  ten- 
Desi  in  Perpignano  , e divolgossi  nel  tempo 
istcsso  , che  Ferdinando  era  ivi  infermo  di 
Rarissimo  male,  non  seppero  più  contenersi 
■ Siciliani,  e recaronsi  a memoria  , e anda- 
vano per  le  bocche  di  tutti  solennemente , 
gli  antichi  magoanimi  fatti  dei  loro  maggio- 
ri, quando  morto  Alfonso  il  re  di  Aragona  , 
Q succedutogli  Giacemo , a di  lui  malgrado 
e lui  contrastante  , aveann  nel  129G  accla- 
mato in  loro  re  Federigo.  Difenderaoo  intanto 
r infante  da  si  possenti  e lusinghiere  insidie 
ì consiglieri  tasUgliani  , uomini  avveduti  e 
leali,  con  cui  avealo*  mandalo  Suo  padre  ; e 
quei  temporeggiando  le  cose,  e forse  menando 
io  isperanze  i Siciliani  , ne  avvisarono  il  re 
Ferdinando  ; dal  cui  consiglio  comechè  da 
]irincqÉo  si  fosso  risoluto  di  richiamar  tosto 
)'  infante,  pure  fu  deciso,  che  temendosi  rosg- 
piori  disturbi  nell'isola  ae  ivi  neo  rimanesse 
nlciin  principe  della  casa  reale  , dovessi  ri- 
tuellere  tutto  alla  vitlù  di  quello,  e alla  sa- 
viezza dei  suoi  consigheii.  Mori  Ferdinando 
a 2 aprile  del  1416,  e la  prima  e la  più  sol- 
fi) Tom.  1,  Cap.  Bagni,  pag.  190. 

(2|  lo  non  Togtio  trascurare  a q'into  laogo  la 
furmole  dal  giuramento  dell' omaggio  prestato  allora 
dai  baroni  e dai  nobili , a delle  libcrlrt  giurata  dallo 
infante  ; iniprrriocchè  sono  la  piu  atitirlie  , nella 
tiiiali  io  sierni  ovvenuto.  « Anno  a rialitiiale  Domini 
MDDW  I nonae  indie,  die  vidrlieet  sabati  Wlll 
lurnsis  uiaii  in  Castro  L'iìido  civiialis  Calaniae,  io 


lecita  cura,  che  ebbe  Alfonso  di  luì  soeeef- 
sore,  fu  quella  di  allontanare  al  più  presto 
il  suo  fratello  Giovanni  dalla  Sicilia  , molto 
più  che  avea  nuove,  di  eiser  qui  gli  animi 
al  accesi  , che  impazienti  più  oltre  di  prati- 
che e di  siippliclie  i Siciliani,  minacciavano 
di  volersi  trattenere  a forza  l' infante , e di 
acclamarlo  in  re  anche  lui  ripugnante.  Pur 
tanto  fervore,  che  parca  nudrire  un  alto  io- 
cendio  di  rivoluzioni,  fu  domo  ancor  qnaata 
volta  dalla  sagaciti  casligliina.  Àntouio  de 
Cardona  dei  Visconti  di  questo  nome  spe- 
dilo immanlineoti  da  Alfonso  dovea  concor- 
tarsi  con  Domenico  Ram  vescovo  di  Lerida  , 
che  assisteva  qui  da  consigliere  l'infante,  per- 
chè questi  lor  consegnisse  il  governo  dell'i- 
Bola;  doveano  fargli  presente  il  (eatamento 
del  comun  padre  , la  unione  indivisibile  di 
lutli  i regni  delia  coroni  di  Aragona  , il  di 
lui  matrimonio  già  conohiuso  con  la  regina 
Bianca,  cui  spettava  la  successione  al  regno 
di  Navatra,  e infine  sollecitava  Alfonso  il  ri- 
torno di  quello,  perchè  si  desse  ordine  alia 
casa  reale:  intanto  fincliè  qui  ai  rimanesse  , 
avesse  egli  il  titolo  e la  suprema  autorilà  di 
suo  luogolencnte  con  la  facoltà  di  ricevere 
a di  lui  nome  il  giuramento  di  omaggia  , o 
di  fedeltà  dai  Siciliani  , e di  giurare  a lui 
nome  altresì  la  osservanza  dei  privilegi  del 
regdb.  Se  il  virtuosissimo  principe  esattamente 
e tosto  ubbidì  gli  ordini  del  re  suo  fratello, 
fu  più  maravigliosa  la  pronlissima  e generai 
lommissione  del  Siciliani  , che  testé  minae- 
cianti  fuoco  c fiamma  altissime  cose  avean 
favellalo.  AITreltironsi  docili  e ossequiosi  i 
baroni  a presentare  il  giuramento,  e non  che 
gli  stranieri  e i Catalani  , ma  i Siciliani  , e 
tra  questi  i Ventimigli  i Russi  i Spadafura 
i GrafTei  , dai  quali  tutti  a 23  maggio  nel 
castrilo  Ursino  in  Catania  nella  sala  dei  para- 
menti ricevea  I'  omaggio  l' infante,  ed  egli 
all'  inconiro  giurava  di  osservare  le  coslilu- 
zioni  i privilegi  e io  libertà  dei  baroni  e dei 
nobili,  siccome  dai  re  antecessori  erano  stale 
confermale  e giurato  (2):  prestaronlo  tucces- 
sivamopte  altri  baroni  e i prelati,  tra  i quali 

camera  paramenlorom  dirli  Castri,  nobiirsti  mililrs 
iurraseripli  rrcrrunt  lacramrotumfìdeliUlis  per  ma. 
dum  inTrascriptom  inctito  domino  infanti  vìcerrgi  : 
nomine  illustrissimi  domìni  rrgis  Alpbonsi,  regis 
Aragunum,  Siclliae  Dimini,  et  fralrissui;  in  primis 
bgu  Saiicliius  Uuderici  de  l.iori  mìles  vicecomes 
Gellaiii  et  adiniratus  regni  ^icìlìie  per  me  et  sut- 
cessores  ri  poslcius  iiieos  pitiiuiUo  ac  cliam  puro 
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Ifezialmfnio  per  rao  profnrilore  Tarrivespo- 
to  di  Monreale,  e il  vcseovo  di  Patti  in  per« 
sona.  Ai  30  dello  stesso  mese  scrisse  alle 
uniTeriità  , annunziando  loro  , che  e^lj  era 
stato  dal  nuovo  re  di  Aragona  costituito  in 
Sicilia  suo  governator  generale  con  T espresso 
incarico  di  giurar  I*  osservanza  delle  lihcrlà 
del  regno  , e di  rieererne  il  giuramento  dì 
fedeltà.*  ordinava  a ciascuna  di  quelle  • che 
infra  lo  spazio  di  dieci  giorni  mandasse  io 
Catania  i tuoi  aindaci  eoo  la  facoltà  dì  pre- 


corde et  sincera  mente  jaro  per  rroccm Domini  no* 
stri  Jc»u  Christi  ad  sincu  qualuor  cvangriie  por 
me  corporalitcr  feda,  quod  scinper  et  perpetuo  ero 
fidetis  obediens  cl  legeiìs  subdiius  cl  V8&>allus  H* 
lustrissimo  ac  serenissimo  principi  et  domino,  do* 
mino  meo  Alphonso  Dei  gralia  Araganum  et  Stei* 
lise  regi,  et  ejas  legitimis  socressoribus,  ipsum  et 
saos  legitiroos  succeasoret  in  vrros  meosque  prin* 
cipes  et  reges  et  doniinos  babebo  et  trnebo , nec 
non  faciam  et  serrabo  ea  omnia  et  singula,  quao 
bonus  legatis  et  fidelis  subditus  et  vassallus  soo 
regi  et  domino  Tacere  servare  et  jorare  tenetar  et 
debet  jaita  fnrmam  coostiintionum  et  capitolorum 
bujus  Regni  Siciliae,  haerque  omnia  etsiogulaat 
sopra  promiuoct  juro  in  posse  et  manibos  vcslri  in* 
eliti  et  magnìGci  domini  infanlis  Jiihannisfrairis  di* 
cti  serenìssimi  domini  regis  Alphonsi,  et  prò  eodem 
domino  rege  viceregis  in  ditto  regno  Blciliae  . i- 
psius  domini  regis  nomine  reeipìentis,  et  ad  hacc 
spcciaiiier  p<ucsiaiem  babcnlis,  et  eiìam  fido  bo- 
magium  ore  et  iranibus  cominendatum.  Oroncs 
ìnfmscripii  in  praedicta  camera  paramrniomm  uniti 
feccrunt  simiitter  sacramenlum  et  homagium.  Co- 
mes Matthaeas  de  Monlecalhino  alias  de  Calttha* 
nrsselta.  Nobiìis  Petrus  de  Monlecathino-  Aogerot- 
tQs  de  Bicaro  prò  se*  et  tamquam  balius  dominae 
de  Cbiminna.— >Praesenlibus  leatibus  ad  praedicta 
reverendo  in  Chrisio  palre  et  domino  domino  epi- 
scopo llerdensi.  Didacode  Sandoval  Addentato  ma* 
jore  regni  Castellae,  Antonio  de  Cardona,  et  Mar- 
tino de  Turribus.  Inditas  et  magnifiras  dominas 
Intana  Johannes  praefaius  habens  ad  iala  plenissi* 
mam  potesiaiem  a ditto  serenissimo  domino  rego 
Alplionso  praefato  domino  et  fralre  suo  ad  suppli- 
caiioriern  perbuinilcm  perditlos  baronessibi  fattam 
juravil  tenere  et  observare  privilegia,  iibertates, 
alqoe  coilitulioneset  capitola  hironum.nubntumetc* 
proul  et  secundum  per  sertnlssimus  doramos  reges 
Aragonum  et  Sidliae  praedecessorea  dicti  domini 
regia  Aluhoosi  cisdem  contirmata  jurata  et  raliona* 
biliier  ODservata  fueruot.  Praesentibus  leslibus  su* 
pradictis  XXV  madii  nonac  Ìndici,  corain  tesUbus 
supreUictis  et  aliis  recitbomagium  in  forma  et  modo 
siipradedaratis,  quemadmodum  alii  barooes*  baro 
Muiareni— et  eodem  modo  juraveruni  et  praesti* 
leront  lidem  et  homagium  dominus  Riccardus  de 
Filingerio.  Tbilippus  de  VigintimiUts,  et  Fridertens 
de  Vigiiiiimiilis  prucaratorio  nomine  reverendt  ar* 


stare  ti  debita  fede  ed  om.iggio . e di  rieA* 
ver  da  lui  il  giuramento  di  mantenere  i pri- 
vilegi e lo  immunità  di  ciascun  comune;  ivi 
attestava  che  la  più  parte  dei  baroni  . e le 
vicine  università  avean  già  adempito  a qtte* 
alo  uiricio  (!)  ; e di  fallo  eraii  ai  *27  del  mese 
anzidetto  renduto  dalla  città  dì  Catania  il  li- 
gio omaggio  per  mezzo  dei  auoisindaci,  che 
il  popolo  ragunalo  a consiglio  avea  con  e- 
spresso  mandalo  solennemente  costituiti  f2j. 
Or  dopoché  vide  V inféute  rìconosciulo  gene* 


chiepiscopi  Monlisregalis  , proni  de  dieta  procori- 
tiene  assertiur  constare  per  publicum  fnsirumen- 
lum,  menu  notarii  Laurenlii  Carboni  de  Panormo 
aclum  in  clvitate  Monlisregalis  IVjulli  I.X  indici. 
XIII  jutii  reverendus  dominus  episcopos  Pactensis 
raesens  corara  domino  Infante  joravit  et  proestitii 
dem  et  homagiom  ut  sopra  etc.  • Mss.  G*  9,  in 
Pubi.  Sen.  Bibl.,  hoc  anno  mense  et  die. 

(I)  « liifans  Johannes  Vicerei  eie.  Kideles  RegU 
nobisqoe  diiect.  Novamentl  avimo  riciputu  com- 
missioni di  lu  eccellentissimu  signori  D.  Alfonso ^ 
per  grazia  di  Diu  re  *dl  Aragona  e di  Sicilia,  no- 
stro reverendo  fralri,  com  pienissima  potestali  pi 
regiri  e gubernari  lu  predictu  regou  di  Sicilia  per 
nonm  e parti  soa,  cossi  corno  apertameote  vidiriii 
peliu  linuri  di  un  iransontu  redatto  della  delta  com- 
missiooi,  in  la  quali  isso  caro  re  e signori  virtuosa 
e prudenti,  voleudo  provvedirl  a li  sol  subinissf  com 
jusiitia  et  benignìiati,  inier  alia  ni  commetti  etco- 
raaoda,  chi  digiamu  jurari  et  osservar!  tulli  iipri- 
vilegi  libertail  ipimuniiaitetc.  di  lu  Regou  prcdictUf 
ae  etiam  digiamu  rìciviri  et  aviri  pri  snu  nomu  e soa 
arti  gturamenlu  di  fedeltà  e di  omaggio  dalli  no- 
ìii  conti  baroni  feudatari!  onlversitati  ed  ulTiriall  ; 
seeonnu  la  forma  e maniera  costumata  neilu  Regna 
predictu.  Quapropter  vi  comandamu,  chi  riecTuiila 
presenti  liitiri  debbiate  inconiioenti  urdinarieco- 
aUluiri  vostri  sondici  e procuraturi  coni  aulorilali 
et  potcslati  plenaria  di  riciviri  da  nui  nomine  su- 

firadicto  jurameniu  di  confirmszloni  di  vostri  privf- 
egi  immnnitati  eie.  et  similiter  di  issi  prìstari  no- 
mine Tfstrae  oniversìiatis  debita  joramento  di  Qdc- 
litati,  et  fari  (idi  et  bomagtu  a noi  pri  nomo  e parli 
di  lu  dieta  signuri,  comu  vié  debita  e siti  tinuii; 
li  quali  syodici  diggiann  essiri  alla  nostra  prisenza 
infra  termina  di  dieci  giorni  ad  allius  poicnl  avrltl 
riciputn  lo  prisenti  littira,  declarandovi  chi  la  gran 
porti  di  li  baroni,  lìqoallsi hanno  truvitu  in  nostra 
prisenza.  ed  aieoni  universilati,  li  quali  so  izà  prò- 

f ioqui,  bonnu  ìmprisUta  lu  loru  joramento  di  bdi- 
ilaii  « et  facU  debita  lìdi  e omaggio  , ricipendn 
da  nui  jiiranientn  di  osservar!  toro  privilegi  ut  sopra 
in  lu  modu  e forma  usali  in  lu  regnu  predictu.  Da- 
tumCataniac  pcnuilimo  maji  nonae  indici.  Dorainna 
Infans  mandavit  mihi  Salimbeni  ».  Nel  manoscritto 
citato- 
ti) L'atto  drlla  cosiitoiiope  dei  smdaci  della  ridà 
di  Ciiania,  e Tatto  della  préstizlone  di  esso  omtg- 
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ralmenic  nell'  isola  il  nuovo  dominio  di  Al- 
fonso, alfretlossi  * partire,  e ne  parli  di  fatto 
in  agosto  del  1VI6.  D'allori  in  poi  calde  la 
Sicilia  iori'parabilmente  per  aistema  Sotto  il 
governo  del  \icerè. 

1C3.  Per  tutto  questo  tratto  di  tempo,  di 
cui  noi  vengliiamo  di  accennare  i principali 
avvenimenti,  è fuor  di  ogni  dubbio,  elio  dalla 
morto  di  Martino  ossia  dal  maggio  del  l'rlO 
lino  ad  otlubro  del  til2  , in  cui  fu  dai  si- 
ciliani riconosciuto  in  re  Ferdinando  di  Ca- 
Stiglia,  o a meglio  dire  in  tutto  il  tempo  dol- 
r intorregnn,  aiuiclió  potesse  aver  qui  vigore 
il  governo,  ed  eseciiiiono  le  leggi,  ed  auto- 
rità i magistrali  , fu  disordine  ed  anarcliia 
generale,  essendo  l’isola  da  p.-rintio  lacerata 
da  una  manifesta  guerra  civile.  Ei  parva  , 
che  si  fossero  tosto  ristabiliti  nel  loro  ulTicio 
i magistrati  , e richiamalo  in  ossersanra  le 
leggi,  e restituita  al  governo  la  sua  dignità 
Del  momento  islesso  , che  giunsero  qui  gli 
•mbascialori  di  Ferdinando  , i quali  faUido 
pacificamente  riconoscere  in  re  , assunsero 
immantiiienli  il  titolo,  ed  esercitarono  1'  au- 
torità di  viceré  e di  supremi  governatori  rlel- 
r isola.  Nel  luglio  del  liti  pubblicarono  in 
Bandazzo  una  legge  , e inlimsrnnia  ai  pre- 
lati ai  conti  ai  baroni  ai  capitani  ai  guidici 
al  bijuli  e giurati  e a tutti  gli  altri  ulTiiialj, 
percliò  aecoado  il  tenore  delle  costituzioni  dei 
re  siciliani  curassero  di  non  fare  esigere 
dai  feudslarii  alcun  dritto  di  carnaggio  per 
gli  ammali  , che  per  gli  loro  feudi  e terre 
passavano  (1).  £ nell'  anno  islesso  in  agosto 
con  altra  legge  cóiiiiinicata  a tulli  gli  ordini 
della  nazione  od  agli  ullicialì  tutti,  gli  anzi- 
drtti  viceré  comandarono  , die  ninno  degli 
ulTiciali  delle  città  del  demanio,  e nino  ba- 
rone o prelato  nella  sua  baronia  osasse  di 
Impedire  la  libera  estrazione  dal  territorio 
di  biade  vitluaglie  o derrate,  che  avrian  vo- 
luto etirarne  a lor  grado  i borgesi  di  ciascun 
luogo  (2).  Parimente  vigor  gagliardo  mostrò 
r infante  Giovanni  sin  dal  suo  primo  arrivo 
nell’  isola.  Con  editU>  da  lui  pubblicato  in 
Pafermo  nal  prim».  alaggio  del  lìl5  , ordi- 
nò , che  si  meltessero  per  terra  , e fossero 
eaucellate  le  arme  e le  insegne  (lei  baroni  , 
che  troravaosi  innalzate  o dip  olo  nelle  caso 

gio  fatto  dsir  snzldclll  sindacl , sono  copiali  nel 
ciUilo  msnoscrtUDs 

(1)  Tuin.  I . CIsp.  Ri-gni.  rragmaticae  Ittgis 
Feidiuanili,  pag.  1P3. 


privato,  nelle  piazze,  nella  strade,  o in  altri 
pubblici  luoghi  : e volle  che  solo  potessero 
esjiorsi  le  armi  reali  , o la  insegna  del  co- 
mune (3).  Merita  ancora  di  essere  spezial- 
mente notato,  che  ol  sino  faceva  da  giudica 
principale  in  alcuna  cause  privato  e discen- 
deva quasi  all'  ufficio  di  magistrato  ordinario. 
A 10  aprile  del  l'tlC  decise  l'infante  col  con- 
siglio di  duo  giiireconsiilli  a favore  dell'  am- 
miraglio Liori  contro  il  Cabrerà,  perchè  que- 
sti pagasse  al  Liori  dieci  mila  fiorini,  prezzo 
del  riscatto  dei  l’ienovesi , prigioni  del  Liori 
nel  suo  castello  della  Molta,  ed  aveali  quindi 
fatti  fuggire  il  Calirera,  ed  altri  cinque  mila 
per  gli  beni  a quello  occupati  ; e parimenlo 
ai  10  luglio  deli'  anno  islesso  confermò  con 
suo  parlicolar  giudicatola  sentenza  proirerita 
dai  passati  viceré  contro  il  conto  di  Modica, 
da  cui  pn-ten<t«s  la  regina  Bianca  per  suo 
proniralore  la  restituzione  delle  gioje  , che 
orasi  colui  anpropriate  . quando  a sorpren- 
derla avea  assalito  di  notte  il  palazzo  dol- 
r 0-tieri  in  Palermo,  e il  Cabrerà  fu  condan- 
nalo a pagarle  dieci  mila  fiorini  0 le  spese 
della  lite  da  arbitrarsi  dallo  stesso  infanto.  I 
quali  due  giudicati  lian  quel  tenore  e la  stessa 
forma,  corno  so  fossero  pronunziati  da  un  ma- 
gistrato ordinario  (4)-  Né  dee  qui  tacersi  , 
che  sino  si  rivolse  l' infante  e riformare  le 
opinioni  del  foro,  e introdusse  nuova , disci- 
plina nei  tribunali.  I più  famosi  giureconsulti 
8i<;itianì  di  quel  tempo  , tra  i quali  spezial- 
mente Giovanni  .Vnsalone  , Bornirdo  Piate- 
mone,  e Pietro  Sardella  sostoneano  concor- 
demente, che  nelle  alienazioni  dei  feudi  di 
qualunque  forma  si  fossero,  non  poteasi  ia 
niiin  caso  pregiudicare  agli  agnati;  la  magne 
curia  governarasi  a norma  di  questo  prin- 
cipio. e già  arcalo  fissalo  nella  sentenza  per 
la  causa  di  Cimìnna.  Agitandosi  una  sìmi* 
gtiantissìma  causa  per  Vicari  nel  viceregoaUs 
di'ti' infante  Giovanni,  chiamolla  egli  a se 
dalla  real  magna  curia  , e reclamanti  i giu- 
rcconiiilli  , 0 malgrado  la  contrarie  osser- 
vanza dei  tribunali  , sovranamente  giudicò  , 
che  i feudi  di  forma  ereditaria,  ossia  quelli. 
In  cui  erano  espressamente  chiamali  gli  eredi 
del  sangtie,  poteano  alienarsi  in  pregiudizio 
di  costoro  che  è quanto  a dir  degli  agnati. 

(Il  Ibidem,  psg.  194. 

Gì)  Timi  2,  bibl.  cil.,  pag.  62«. 

(S)  Si  può  cunsoltare  quello  giudicato  (Iti  ina- 
noscrillo  testò  citato. 
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Forte  ii  itpienKtsnno  eeniiglie  dell'  infante 
cbbevi  in  miia  di  liberare  dagli  oilacoli  a 
dalle  aoUiglietza  (oienii,  e di  render  più  fa- 
cile l'alieoazioae  dei  feudi,  e quindi  la  dimi- 
Buzione  delle  grandi  proprietà.  Egli  i però 
indubitato,  che  d'allora  in  poi  invaile  questa 
disciplina  nella  feudal  giurisprudenza  aieilia- 
B»  (O- 

Pur  BOB  ostante  tale  apparenza  di  forza 
e di  autorità  area  principi  d' interna  debo- 
lezza U gorerno.  Già  per  lunga  abitudine 
erano  uii  i Siciliani  a riguardare  i nobili  e 
i grandi  come  gli  arbitri  supremi  dette  cose 
pubbliche;  e dopo  mezzo  secolo  di  anarchia, 
e regnando  Lodovico  e Federigo  , orasi  la 
Siciba  assuefatta  a vivere  sotto  il  patrocinio 
e il  favore  dei  più  potenti.  Nel  regno  di  Mar- 
tino, che  fu  primieramente  agitato  dalla  guer- 
ra civile  , e poscia  distolto  dalla  spedizione 
in  Sardegne,  e il  quale  volle  puro  accarez- 
zare i baroni,  non  potè  il  popolo  esser  li- 
beralo da  tanta  soggezione  , cui  per  invec- 
thialo  costume  era  alato  già  sottoposto.  Ed 
evo  noi  veggitmo  nel  lbÌ5  nei  villsggi  e 
Bolle  cillà  da  per  lutto  e nelle  piazze  a nelle 
atrado  e nelle  case  privale  e nei  luoghi  pub- 
blici innalzato  le  arme  e le  intrgne  dei  ba- 
Tooi,  raccogliesi  apertamente,  che  non  solo 
le  private  famiglie,  ma  la  popolazioni  ancora 
faeeansi  scudo  dei  gratvdi,  e cerio  con  disca- 
pito delle  leggi  e del  drillo  e con  mioor  ri- 
verenza dei  magistrati.  lu  somma  gussisleva 

(I)  Oneste  notizie  (serale  inleramenle  dtgll  sto- 
rici, e di  cui  non  sbbiama  Irorste  memoria  nei  reali 
areliivi,  le  dobbiamo  al  solo  Guglielmo  Perno,  fe- 
moso  gfureconsuUo  di  quel  tempo,  a Kl  aeeondum 
biinc  vetusiiarem  iiitel  leclum  jutlicalum  fail  in  qaae- 
slioae  Ciininnae,  ri  alKs  rouliis,  et  (la  Hiam  ]udi- 
catura  fuisael  in  eausa  Vicari,  quo  tempore  veni  de 
atodfo,  nisi  dominas  Infans  Jobannes,  qui  none  est 
rei  Navarrae,  ad  se  iraliens  causam  aliler  Judlcts- 
set.  Et  hoc  secandam  alium  modrrniorem  inlelle- 
ctum,  quem  in  praercdrntibus  coosiliis  et  quacslio- 
nibus  snm  tandem  seqnuino.  Vernm  et  hoc  hndie 
jure  mimur  omnes.  Est  erro  hic  sernndus  inlelie- 
ctos  Capiinli  Volenfrt.  quot)  obi  est  frudum  conees- 
sum  prò  te  et  barredihus  in  perpetuum,  non  addita 
forma  de  Icgitimo  eorpore  descendentibos.  qnod  e- 
tiani  in  prai-jiidirium  agnalorinn  per  dietnin  Capi* 
tulum  t'atemit  concessa  sit  alienaiio  a.  gl  fCudum 
est  luereditariiim.  si  prò  te  et  harrrdibns  In  per- 
pctuum,  procol  dubio  poCest  tale  feodain  alienori 
per  Capituhim  lo/anlai  scciindnm  novuiii  cl  vrrnm 
intellectum,  quem  eliam  dal  idem  rea  Fridcricns 
terlius  aurtor  illius  capituli,  proul  dcriarat  in  qtio- 
dam  suo  privilegio  (àrassointi,  et  sccundum  bunc 
GatcuBlu,  t'U-  unito. 


tuilora  in  Sicilia  lo  stesso  spirilo  dTi  fszieni 
e di  clientele  e di  privale  proiezioni,  che  a- 
vea  tanto  dominalo  neH'insrchia  (2).  Creoli 
fatta  dipendenza  della  nazione  dai  baroni  ren- 
deva ancora  di  necessilb  dipendente  dai  ba- 
roni il  governo.  Dee  ricordarsi  a questo  Ino- 
go,  che  orasi  introdotto  generslmeitle  l’ibu- 
ao  , che  non  solo  gli  ufficiali  delle  terre  e 
città  del  Demanio,  ma  I baroni  ancora  nei 
lor  vassallaggi  faceano  divieto,  e impedivano 
di  fallo  I borgesi  dei  lor  territori,  a pelerà 
indi  aiirarre  grani,  biade,  villuaglie,  ed  ogni 
maniera  di  merci  e di  derrate  |>roprie  degli 
stessi  borgesi,  il  che  certamente  faceano  non 
solamente  per  monopolio,  e perchè  ne  potesse 
incettar  solo  la  vendita  l'ufficiale  e il  baroae, 
ms  anche  per  fissare  ed  esiger  nuovi  drilli 
di  estrazione.  Quindi  risultava  il  manifesto 
abbandono  della  coltura  , e come  allor  di- 
ceaii  itU'arbitrio  dtllt  tampajni;  ed  altra 
ciò  a tal  diviato  ripugnava  espressamente  la 
recentissima  legge  di  Martino  pubblicati  nei 
parlamento  di  CiIsBÌa  , in  cui  area  dichia- 
rata del  tutto  libera,  e tino  esetit  dai  pesi 
fiscali,  la  estrazione  delle  villuaglie  infra  re- 
gno. A provvedere  a tanto  disordine  l viceré 
nel  là  là  col  voto  del  supremo  consiglio  a 
maniera  di  prammatica  ordinarono,  elsa  iioii 
solo  nei  luoghi  del  Demanio  ma  nelle  baro- 
nie potesse  chiunque  dei  borgesi  libersments 
estrarre  dal  suo  territòrio  villuaglie,  merci, 
taimtli  ed  ogni  sua  propria  derrata,  e veo- 

Intelleclnm  jodicavit  domlnns  Infsns  Jobannes  in 
ctnss  Ttcsri,  quae  scnteotia  licci  apparnisset  lune 
iiijiisU,  ismen  postea  compcrio  diete  privilegio  ap- 
psniil  et  epperetjnsi*  ■.  TKI.,  Consilium  VI,  pa- 
gine 7,  K,  et  Consil.  VII,  peg.  9,  col,  3,Vid.  e- 
tiem  Cenneiium  io  Capii,  lolenies,  pag.  6.  nnm.  II. 
et  seq. 

(2)  • Abosionibas  mnllornm,  qnl  taro  in  domlbos 
propriif.qnem  in  pisleis  etccrtis  loda  publicisarma 
et  signe  beronom  quorumdem  depingcre  fociont, 
CI  quibns  scendale  et  alia  inconvcniencia  qusmplu- 
rime  posscnl,  qnod  absil,  snbscqni  de  beili  ìntcr 
rcgnicoìas  regni  bujus,  veicntcs  prò  ni  convenit 
providcri;  ideirco  cuntcìtn  hnju.smodi  protidemus 
ec  eliam  ordlnamns,  qnod  nullus  cnjusvis  gradua 
prteeinhicnlise  scn  sisma  ciislet,  andrai  vcT  prae- 
snmal  arma  qnaevis  barcnom,  vef  nobilium,  ac  a- 
liorum  magnalum  quorumeumque,  praclctquam  Re- 
gia vet  publics.  in  domibus  vel  cesia  eorum  pro- 
priis  Caerre  dcplogere  seu  lieti  ani  pingi  facere 
per  plaleas,  compila,  vel  alla  qoaevie  luca  pnblica 
rìvitalum,  tillarum,  cl  lerrarum  bujus  Regni  Sici- 
liae  >.  Dipi.,  snn.  1119,  tom.  3,  bibl.  cit.,  pagi- 
na 928. 
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derU  e (rasportarla  iHrove  come  foHegli  a 
grado  (i).  Puro  ostervasi  notato  appiè  della 
prammatica,  dia  fu  sigillata  e spedita  {Mr 
gli  soli  kio^i  del  demanio  , e fu  impedita 
per  gli  altri  luoghi  a cagione  dell'interesse, 
che  andavano  a solTrirne  i baroni , per  gli 
quali  passa  l'ordine  in  altra  firma  , e nò  an- 
che di  quest'aura  forma,  nei  codici  delle  no- 
atra  leggi  o dei  nostri  archivi,  è rimasta  me- 
moria (3).  Veramente  d'allora  ingoi  comin- 
ciò ad  essere  la  massima  dominante  di  un 
overno  lontano  di  temer  sempre  e riguar- 
ar  quindi  e accarezzare  in  Sicilia  i grandi 
e i potenti, 

CAPITOLO  VII. 

IGi.  Rtlazioni  uternt  in  gursi'  ipoea,  — • 
JGò.  Col  reame  di  Puglia,  — i66.  Co» 
alcuni  degli  elafi  ilaliani.  — IG7,  Impreeé 
t ttnlalM  di  Afarlino  nelC  Africa  , a auot 
trattali  col  re  di  Tuniii,  — i68.  Stalo 
e gorerno  del  dueaio  di  Atene  e di  Neo- 
patria-  — 169,  Relazioni  con  Roma  , eoa 
M notino  Dritto  Ptdiblieo  Eecleiiailieo 
in  guitti  tempi, 

16(,  Tra  gli  altri  miserabili  elTetti  dell'as- 
soluto dicadimento  del  regno  e della  interna 
rovina  dell'isola  net  tempi  dell'  anarchia  che 
venne  dietro  alla  morte  del  valoroso  duca 
Giovanni,  e precedette  il  regno  di  Uartino, 
non  fu  certamenlo  il  minore  la  mancanza  , 
che  allor  solTrl  la  Sicilia  dallo  sue  antiche 
relazioni  politiche;  e se  pur  ebbene  alcuna, 
anziché  trarne  vantaggio  la  nazione,  o glo- 
ria la  monarchia,  ne  rimase  l'una  e l'altra 
spregiata  più  presto  e avvilita.  Essendo  in 
quel  tempo  le  forze  tiille  dei  Siciliani  animate 
e dirette  dal  solo  furore  delle  fazioni . e ri- 


(I)  t MoUornm  rclitlone  pcrccpimas,  qood  all- 
qci  ri  voUs,  propriam  polius  qiiam  publlcam  uli- 
lilntem  agnoscenlcs,  plertiroque  inhìbilioriem  probi* 
bilionria  et  divetnm  facilis  de  non  eiirabendis  vi- 
cinalihiis  gtanis  rebus  animalibns  merribtis  tam  do 
trrris  ei  locis  nostri  demanìi.  qoam  de  lerris  ri  locis 
baronijrnmrcstraramalio  Iransfcrendis,  proulrasns 
ei  nrrrisiias  rei  riigit  rt  requiril;  qiiinirnmn  ros 
onirialrs  praedirlarum  riiilatum  lerrarnm  et  loco- 
rum  nostti  drmanii  propiiam  iinmo  particolareni 
prnut  intellrsimns  otililatrtn  sca  rolunialrm  prose- 
qnrnlrsrrosquevrtirrabilrs  prarlati,  et  nobtlrs, comi- 
ira  ri  baronrs.  rtitm  in  damniim  biirqriisiumrl  ha- 
bilaloruiD  lerrirum  et  lucorum  baroniarum  vestta- 


voUesi  contro  a vicenda  e dìstraggendost 
scambievolmente,  non  poteano  essi  applicarti 
a concertare  ed  a soitenere  I loro  interessi 
presso  le  nazioni  straniere;  e queste  nel  me- 
desimo tempo  per  entro  agli  scismi  e sopra 
le  rovine  della  guasta  e dìésolata  Sicilia  non 
trovivane  da  slabilirvi  relazioni  vantaggiose 
di  alleanze  e di  commercio;  anzi  Gnalmenle 
non  si  potò  faro  a mono  di  ricever  la  leggo 
da  quelle  potenze,  con  cui  aveano  da  graa 
tempo  ì Siciliani  orti  e contrasti  di  pretese 
e di  dritti.  In  somma  la  nazione  eoi  auoi  re 
ftraziata  allora  al  di  dentro  fu  por  uieoto  a- 
Yula  e sprezzata  al  di  fuori. 

Egli  ò il  vero,  che  riatzaronsi  io  qualche 
modo  sotto  Martino  lo  cosa  nostre;  ma  eraa 
riaerbate  a ricader  tosto  assai  raiseraroentet 
ed  egli  è pur  degno  di  osservarsi,  che  dsl- 
l'soUea  grandezza  si  venne  qussi  a discen- 
dere per  gradi  io  tanto  avvilimento:  imper- 
ciocché dopo  le  gloriose  imprese  dei  re  nor- 
manni e avevi,  che  ebber  sempre  grandia- 
limo  nome  e potenza  nei  Levante,  nell'Afri- 
ca, e noi  Mediterraneo,  e io  eoi  Ootia  domi- 
navano tutti  i mari,  comiociossi  primierameotn 
a msnear  d'importanza  sotto  i re  della  casa 
di  Aragona,  tra  i quali  pure  il  gran  Fede- 
rigo conservò  intatte  le  prerogativa  delta 
corona,  e i privilegi  della  naaione  ; e seppe 
antera  in  tutta  iltlia  il  nomo  del  regno  a 
la  digniU  sostenere.  Sotto  i suoi  sueeessori 
fu  quali  ignota  la  nation  siciliana,  o scher- 
nita apcrtamenle:  che  te  Martino  avendo  ri- 
stabilito il  regno,  e Iriotifanle  in  Sardegna, 
già  minacciava  i re  di  Puglia  e l'Italia,  quasi 
immediatamente  dopo  la  sua  morte  divenne 
la  Sicilia,  sebbene  col  titolo  di  regno  sepa- 
ralo. realmente  parte  subalterna  di  una  più 
ampia  e lontana  monarchia.-  od  oveehè  pri- 
ma era  essa  stala  cenlro  o capo  di  tutto  le 


rum,  inhlbilionem  ftciiis,  nolli  vigente  necessitale, 
acil  lucri  et  mercimoniarum  causa  vestris  commo- 
ditatibusacq<iircnda;quotlin  maiimnmdrtrimautuin 
grarcinquc  jacturam  tolius  Regni  praedicti  cedere 
non  dubiiamits.  Constai  enim  raanireste,  quod  il, 
qui  fruendi  bonis  propriis  libcilato  ptirantur,  ur- 
bitria  deserunt,  propier  quae  grave  damniim  uni- 
versaliler  infcrtiir  Reipublicac  supradictae.  Cuijusle 
et  benigne  providcre  lolciiles  eie.  « Toni.  I,  C.i- 
pil.  Uegn.,  Cap.ltcg  Fcrdinandi.  cap.  2.  pag.  lUt. 

(-2)  " Fuil  sigillala  n cipedila  taiiiiim  prò  locis 
Demanil:  quia  prispccr  interesse  baronnm  fnil  inipe- 
dit.i.  In  haronibns  irausirit  in  alia  forma  n l.uc. 
eil  , pag.  I'J3. 


l y ' igk 


c;. 


» 437  * 


fae  eslerne  reliziooi,  ed  trea  ina  propria  e 
diretta  rippreaentanra,  fu  ridotta  da  indi  in 
poi  a aerrire  ad  estranei  interessi,  o a me- 
glio dire  a quelii  che  renne  a comandario 
superiocmente  la  ragion  di  sUto  o di  com- 
mercio dei  regni  spaglinoli. 

1G5.  Il  gran  Federigo  di  Aragona  non  e- 
rasi  mai  avrilito  dinanzi  agli  implacabili  re 
di  Puglia,  ed  ei  cancelli  l'infamia  del  trat- 
tato di  Castronuoro  con  la  guerra  di  trenta 
e più  anni:  eontinuolla  re  Pietro  suo  siicces- 
aore,  ma  lui  morto,  e rimasto  balio  del  pic- 
ciolo Ludovico  e del  regno  l'infante  Uioran- 
ol,  volendo  fmalmenlo  dare  riposo  ai  Sicilia- 
ni, e tirando  profitto  dai  molli  scompigli,  da 
cui  era  allora  agitato  il  reame  di  Puglia  , 
recossi,  a gran  ventura  di  poter  concbiudere 
con  la  regina  Giovanna  il  trattato  di  paco 
del  1347  (1). 

Or  lo  condizioni  di  que'  due  trattali,  che 
eran  certamente  poco  onorate,  non  aggiun- 
gevano ancora  a quel  grado  di  ignominia  , 
a cui  erano  tosto  riserbati  i re  siciliani.  Nel 
regno  di  Federigo  il  Semplice  , o a dir  più 
vero  mentre  era  il  principe  tiranneggiato  dai 
grandi,  e costernala  la  nazione  dalle  scomu- 
njche,  ed  assalita  da  Giovanna  la  regina  di 
Napoli,  fu  di  nuovo  proposta  pace  ; e con- 
vennero nel  1372  ambi  I sovrani  nelle  slesse 
condizioni  del  trattato  del  1347  ; senonchò 
io  riguarda  al  re  di  Sicilia  fu  aggiunto,  che 
ei  dovea  riconoscere  la  sovranità  dell'Isola 
dai  re  di  Puglia,  cui  dovea  prestare  il  giu- 
ramento di  omaggio  e di  fedeltd  ; e fu  ag- 
giunto da  parte  della  regina  , che  sua  vita 
durante  avria  ritenuto  il  dominio  di  Lipari, 
da  restituirsi  dopo  sua  morte  a Federigo  e 
ai  di  lui  successori  come  una  delle  itole  ad- 
ja centi  alla  Sicilia  (2)-  Siccome  ad  aver  ri- 
gore ed  esecuzion  questa  pace  fu  convenuto 
tra  ammeodue,  che  dovea  implorarti  l'appro- 


(\) Anonrmi,  ITiil.  5ic.  cap.  SS,  tom.  II,  J3iM. 
cit  pag.  2MU. 

(2)  nainaltlus,  ad  ann.  1372,  nnm.  V,  et  seq, 
13)  Loc.  cit.,  num.  VI,  et  VII. 

(t)  < Anno  1303,  21  jolii,  primae  indici.  — II- 
lostfis  princepsconstnguineecirissime. Cum  ex  sn- 
tiqoa  consoetadioe  fuerit,  et  sitqnod  princeps  regni 
Sìciliae  ultra  pharumeertoseorumeonsutes  jostitisin 
minittraates  centra  regnicolas  dicti  regni,  et  versa 
vice  prinripcs  regni  Sìciliae  ultra  pbarum  eonstie- 
verinl  lisbere  tliquos  eorum  eansules  iu  tliqnibus 
civititibut  dicti  regni  ultra  pbarum.  ob  qiios  sta- 
luerinius,  et  ordioivcriaias  in  coosulem  Siculorum 


vazione  del  papi,  mindù  subito  Federigo  snoi 
ambasciatori  in  Roma  con  la  espressa  facnlt,4 
di  promettere  in  suo  nome,  che  ei  sirebbesi 
sottoposto  a tutte  le  mutazioni  aggiunte  o 
riforme,  le  quali  avria  giudicale  iL  romano 
pontefice  apporre  a quel  Irallalo.  Fu  allora 
consumata  la  ignominia  della  corona  sicilia- 
na. Non  solo  il  papa  si  fe'  riconoscere  signor 
diretto  delfisole  e del  suoi  re,  ma  confermò 
le  condizioni  tutto  già  convenute  tra  Fede- 
rigo e Giovanna,  e quelle  particolarmente  , 
che  I re  deli'  isola  doveano  intitolarsi  re  di 
Trinaeria,  e professar  vassallaggio,  e ptcìlac 
servizio  ai  re  di  Puglia  (3). 

Pur  questo  avvilimento  del  trono  , verilì- 
calosi  mentre  i re  nostri  oppressi  dalla  tiran- 
nia dei  grandi  nò  pieno  nò  libero  esercizio 
aveano  della  sovrana  autorità,  non  durò  che 
un  islaole,  ed  ebbesi  come  un  fatto  assolu- 
tamente staccato  dal  sistema  del  nostro  Dritto 
Pubblico,  nò  potò  contaminare  l'assoluta  in- 
dipendenza della  monarchia.  Immedialamenta 
dopo  diadisselo  apertamente  Martino,  nè  ri- 
conobbclo  giammai  alcuno  dei  suoi  succes- 
sori. Certo  non  avvi  memoria  alcuna  , che 
alesi  da  quel  tempo  in  poi  prestato  omaggio 
o servizio  ai  re  di  Puglia,  o che  lo  abbian 
quesii  preteso,  o richiesto:  e Marliro  sin  dal 
principio  del  suo  regnare  nei  suoi  editti  e 
leggi  e diplomi  adoperò  sempre  il  titolo  di 
re  di  Sicilia,  anzi  Irallando  con  Lodovico  di 
Angiò  nel  1393,  perchè  ti  potesse  eostiluira 
un  tuo  console  residente  in  Napoli  a provve- 
dere agl'  interessi  dei  Siciliani  abitanli  nel 
reame  di  Puglia  nel  modo  istesso  che  abili- 
tava a risedere  in  Palermo  un  console  per 
gli  Napolilani,  non  altrimenti  nella  lettera 
spedila  a Lodovico  intilolò  il  suo  regno,  che 
di  Sicilia  di  qua  dallo  strello,  siccome  Sici- 
lia di  là  da  esso  stretto  chiamava  il  regno 
di  Puglia  [4). 


hibitimlnm  In  regno  Siciliae  ultra  pharnm  In  ciri- 
tale  Netpolis,  et  rjiis  dlstricto,  sta  toto  regno  tire- 
nnom  mililem  Dertilliini  de  Costtntio  de  civitate 
priedictf,  placeat  vobia  Ipsum  admitti  mandare  In 
consalem  Slcnlornm  praedietorum  indiclis  partibos 
regni  ejusdem,  ipsomque  in  diclis  parlibns  libere 
praedictiim  ofTieiom  eiercere  jnxia  sui  privilegii 
seriem,  et  tenorem  pront  praecessores  sui  in  dirlo 
ortlcio  consnerernal  eierrere  temporibus  reiroaclis 
sic  nos  in  orbe  PanormI,  et  tlibi  in  regno  Siriliae 
nlira  pbatnm  admitti  mandimus  consnirs  irgnieo- 
Inrnm  per  vos  in  hoc  regno  statulos,  ipsosquvdirtnm 
ofiflciuffl  consulalus  permisimns,  tlqne  permillimus 
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186.  MtBteMtinii  locora  recando  Io 
tlesio  Federigo  il  Semplice  le  antiche  rcla- 
tiooi  eoo  alcuni  degli  alati  italiani:  ma  quelle 
eran  tali  da  manifestar  chiaramente  la  nostra 
debolezza  , e traevaoci  ad  una  certa  dipeo- 
danza.  1 nostri  re  aragonesi,  dacclii  massi- 
mamente ebber  dominio  del  ducato  di  Atene 
e di  Neopalria  e in  conseguenza  grarissiml 
ielcreasi  nel  Levante,  coltivarono  sempre  l'a- 
micizia dei  Veneziani , posseoli  in  mare  , a 
che  aveano  quivi  ampie  signorie.  Federigo 
il  Semplice  forse  discese  a maggiori  ittlul; 
geoze  , a cui  non  eransi  in  casi  simiglisnti 
prestali  i suoi  predecessori  re  Pielro  , e il 


libere  ezercere;  sicnl  praecesaores  eorem  eterea#* 
runt  oioni  iinpedimeQlo  cen^dnie.'^Diita  Csthania 
sub  spillo  oirstfO  secrclo  XXI  julii,  primac  iudU 
Ctionia  ffs 

a DtrìgUus  Regi  Lndovieo. 

« Lo  Dnch  domioos  doi  msndavit  niihì  lacobo 
de  Ariiio. 

Ex  negìsuo,  Tteg-  CanceH.p  soooroja  1393, 139G, 
el  1397.  foi.  330  a tergo. 

(1)  a Anno  136tls  12  tnafili,  IV  Indiclionìs.— 
Scriptum  est  per  patenles  socrctis,  et  magistris  prò- 
eoraturihaa  oobilìacivitatis  Messanaotam  praeaen- 
UbuSs  quam  fuiurie  fìdtlibus  auis  per  haec  verbi. 

0 Fidtiliutem  veatram  sciro  volumns:  Quod  dura 
oUm  discordia  csset  inler  cxcelieniiam  nosiram  ex 
una  parte,  et  incliium  domimim  l.aureniium  Gelsi 
ducein  VeoetUrnm  , et  rjus  subditos,  et  iideles  et 
pèlle  altera  occasiena  seilicet  quarumdam  disroba- 
tionero  dsmoorum,  et  aliaromiiijuriaraoiiilatarutt 
diversis  Veneti,  per  Petrum  Jternardi  , et  Lgoei- 
turn  de  l.anzano  Gaihalanos  pYraias,  ei  gemesse-, 
curri  cxisierites  eum  galcis,  et  fignis,  quae  eosdein 
Peirura  et  Hugiieuum  as^criinr  armatisse  in  regno 
nostro  Siciliae  cundo  ad  pyraticarn  proinde  eonira 
dictos  Veoeloa,  et  propurdictam  discordiamsedan- 
dam  veoerabilis  Fr.  Nicolaus  de  Agrigento  Ordinia 
Miaorum  in  sacra  pagina prufessur  familiari^ etile- 
TOlus  noslcr  cuin  couscnsu,el  asscn>u  lam  nostri, 
quain  dicti  ducis  Ycneiiarum  se  ìntorposuit  acci- 
pere  comparuit  curam  diclo  domino  duce,  el  suo 
cODsilio  prò  hujusmodi  sedanda  discordia,  el  paco 
lraj:taoda,  et  Uiuurida  imer  nos,  ooslrosque  aubdi- 
los,  et  iideles,  eldicluin  dominuin  ducem,  ejiisque 
aubditos  et  Iideles  traciavii  pacem,  el  concordiam 
patta,  et  cuoveuUones  cum  eudeiu  domino  duce, 
et  diciocjus  Consilio  srcundiim  formalo  mandali  ei 
capiluU>niiiique  ditto  Fr.  5iculao  maestas  uosLra 
tradì,  el  as,  sigoari  mamlavìl.  quibua  mandalo,  et 
capitiilis  yisis,  el  eiatninniis  per  dicturu  <)ucciu,ct 
pracdiciuin  ejiis  consiltum , idem  dicius  dui  de  con* 
•ilin  jqrì>periiuruiiimisil8ii  posirae  tnnjestatìs  prae- 
*enliari)  Andreain  de  Alcedu  ooiarium  c^ndiium, 
*^t  P'ocuratornin  dicti  ducis,  el  cointnimis  Vcneiia- 
ruiii  prò  dieta  pace  Jiiiuauda,  prò  ut  de  procura- 


padra  di  costui  Federigo.  Dolendoli  per  inetto 
di  UD  (or  nunzio  nell*  anno  136S  ii  doge  dì 
Venezia  e quel  cofmine  dei  danni  recali  ai 
lor  aiiddili  da  due  corsari  catalani,  che  area* 
DO  «renati  i lor  legni  in  SteUia,  fu  da  ambu 
le  parti  fìssala  la  somma  da  eompessarsi  in 
ducati  Tentimila  • ed  ordinò  Federigo  ei  ee* 
greti  di  Messina  , perché  a soddisfar  quella 
somma  esigessero  soltmeote  la  meli  dei  di- 
rHtì  di  estraziono  e di  ifnmìssiooe,  che  avrian 
dovuti  pagare  alla  reai  corte  i Veneziani  • i 
quali  veoiano  in  quel  porlo  a far#  i ler  traf* 
Gchi  (1). 

Con  maggior  dignità  goTeriiossi  Martìoo 


tlonsi  et  syndicsto  ipso  eaiiae  nostrse  Terissime 
constiili.  Et  propterca  visis,  et  examiiiali  dtetis  ea- 
pitoJis  dalia,  ai  praedicitur  diclo  Fr.  Nicolao,  de- 
Ycnium  est  ioler  niajcslateni  noslram,  et  eumdem 
Andraam  de  Alcedo  syndicum,  et  procuraiorem  Ve- 
netlarum,  tu  pracdictum  est  ad  pacem  et  concordiam 
generalem  perpetuo  omnÌ  fiiltiro  dnraturam,  juita 
farmam  cojusdam  publid  insirameoti  eontineails 
pacta,  el  conveniivncs  hsbitas,  et  firmatas  io  tesiU 
monium  pacis.  eiconcordiae  pracdictae  Riaoo noiarii 
Joanois  de  Vitali  notarti  publici  lotius  Siciliae,  et 
snbsignalì  per  jndiccm  Anselinum  de  Taudolfo  ]u- 
dleem  cìtìUIÌs  fiathnntac,  et  rertos  proreres  regni 
nostri,  ac  testea  alias  regni  nostri,  .\ctum  Catht- 
Dite,  sano  a naUvitale  domini  MCGCLXVl  mense 
augusti  XI  indie,  ejuadem  tertiae.  Inler  quae  qui- 
dem  capiiula  convcnlionum,  et  pactoruiQ  inserium 
est  capiiulom  unnm  contincotiac  subsequeniis.  Vi- 
dHicei-  InMiper  etiam  dicAe  partes  nominibus  prae- 
dictis  fceeruni  inter  se  iransaciionem,  et  pactnin  da 
damuis,  injuriis  .violentiis,  etrapinisdatìs.ei  illatis 
per  praoUiclos  PeUum,  st  Uuguetttim  cum  dictis 
galets,  el  lignis.  in,  et  conira  subditos.  et  iideles 
dicti  domini  ducis,  et  commiiiiis  Veneliarum  per 
modnm  Infrascriptam.  vidclieel:  Quod  emeoda  di- 
etsrun  damnorum  Hat  praffalo  domina  duci  , et 
civibus  subuiUs,  «l  bdclibus  siiis  boc  modo  sei- 
licet,  qiicd  le  loto  co  quod  debebit  solvi  regtae 
ctiriae  scilicet  por  Vcnclos,  et  fìdeles  dicti  ducis, 
et  communìs  Yenetiarum  quolibel  modj,  et  vìa  io 
terris,  et  tocìs  ipsins  domini  regis  tain  quas  liabel 
ad  praesens,  quaro  quasacquircrcl  in  fuiunim  una 
medirtas,  rcdaiet  perveniai  dictis  Venetis,  el  fide- 
libas  dicti  domini  ducis,et  commiìsVcnetiarom  in  sa- 
tisrartionemdamDorain.  injuriarum.el  spolialionsm 
priedtcìorum.  el  alia  medielas  regiae  curiae  prae- 
I ibaiaa  quousque  fuerit  saiisfaclum  praefalo  domino 
duri,  et  comuni  Vencliariira  dedaniiiis.  injuriis,  et 
spolialiontbusiJalis,  et  illatis  soiiiceiper  dictos  Pe- 
truin,  et  Uug'iettum.  et  centes  Sfcum  etisienlcs, 
quae  tlamiia  roeruiit  eiiiiuNta  da  comuni  cuncntdis 
partiiiin  praedictanim  diieaiorumauri  boni,  et  josti 
poiidcris  t igifitiinillia.  Vulenirs  propterca  omnia, 
et  siiigijia  p.uia,  el  conreuti'juer  prai*>cripta$  C'ìu^ 
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nel  1396,  qnando  non  paleo  di  prìraK,  ma 
quelle  del  eomone  di  Venezia  aveano  non 
aolo  provveduta  di  vittiiaglia  Palermo  allora 
io  Ì5tato  di  aperta  reiialeiua  al  re,  ma  ac- 
collo ancora  onorevolmenie  il  maestro  ge- 
nerale dell’ordine  dei  predicatori  , il  quale 
abusando  della  qiialMi  di  legala  apostolico 
eccitava  alla  ribellione  qneala  città  . ed  a- 
Tcaulo  iodi  le  alessa  galee  eoaduUo  io  Mca- 


teatas  in  Isiramemopratralo,  eaìnsrornia  exiractt 
et  aetis  dicli  nolarii  joannia,  vobie  mini,  ed  assi- 
gntri  maodavimus  per  majcttatein  nostra  in,  nsslros 
subdilos,  et  Sdries  obscirari  drbere,  quadijne  de 
praedirtisducalorum  vigintimillibusdictucomuni  Ve* 
aeiiarum  in  dieta  farina  sicul  sueccMive  iaiegresa- 
lisfacial. Fide! itati  rcstraemandamusquatenusrurina 
dicli  capiiuli  per  rog  diligrnter  alieotenia,  et  in  oin- 
nnmsoDserraiaaqaibascumqne  Venetlggubdìtis,  et 
fiflellhog  dicli  domini  ductg,  el  conunonla  Vcnelia- 
rnni  medielilcm  omnium, et  quornmcumqne  jiirinm 
debitoram  regiee  cnrlae  per  Venetos  ipsoa  railune 
imraigsionis,  et  eilractionis  rerom  , et  metti  eo- 
rom,  sen  alia  qnavis  ratlone,  vcl  causa  eiigaiigeo 
modo,  sen  etiani  requiratis,  de  reliqua  medielate 
praedictnrnm  jiirium  debitoram  nosirae  enriae  ipsos 
nullalenus  inoleslantes  Seu  moleatari  qaomodolibet 
permiltentes;  quinimo  Ipsam  residnam  medietatem 
insaiisfacllaneindamnorompraedlciarani  quousqiie 
ad  suiiimam  aseemlrretpraedlctameis  Venetis  p.ie- 
nlius  rrlaisnies,  rcreptori  ab  eisdem  Venetis  de 
bis,  quae  sibi  releiaverilis  scriplnm  conseqiiens  ad 
caulclam.  Kactiiri  nibilominns,  sen  Acri  facluri  de 
fatijnstnodipecuniaepraedicla  medietatesuinmaecon- 
tfngentis  eosdrm  Yenctos,et  ipsis  eiìnde  assignan* 
dae,qiialernnm  nnum  cuminentein  immiasionem,  et 
eiliactionem  rerum,  el  mercium  inimiiiendarmii, 
et  eilrabendarnm  per  Venetos  ipsos,  cura  qnibus 
Vassellil,  quibusdiebus,  et  qiianinm  in  qnollhct  per 
SOS  reslrl  ratioclnii  tempore  nostrse  enriae  prudii- 
cendum.  Daium  Messanie  XII  martli  IV  Indie.  » 

Ei  Reg.  Regiae  Canccll.,  annor.  I3i7,  et  1370, 
fui.  XI  e terge. 

(I)  1390.  « Memoriale  negoilomm  Iraclandorum 
et  agendorum  prò  parie  seranissimorum  principiim 
dnminorum  regia,  el  reginae  Trinacrite,  el  ducis 
ai'inlis  .Mbi  eomnidem  patria  et  gubernaloria  eum 
inclito,  el  inagniOco  tiro,  et  potenti  domino  dace 
Venriiaruni.  et  ejua  dominaiinnem  per  nobilem  vi- 
rtsra  Luduticiim  Coniareno  de  Venctils  civrm  Sira- 
cnaarnm  arnhaiatorcin  regiiiin  ad  iractandum,  et  fa- 
cicnduin  infrascripia  per  pracfaios  serrniaslmos  do- 
mlnos  ordinatuin  ila  vidclicel.quod  prarfaliiarrgiiis 
ambatalor  procedal  aernper  io  omnibus  infrascrip'.ie 
eum  Consilio  nobills,  et  egregi!  riri  Anionii  Bembo 
mililU.el  •inhaiatoris  praefali  inrlitl  domini  ducis 
Venetiarum,  el  suae  domìnationis  ad  pratfatam  re- 
giara nisjestaleiii  mìsa>,  cui  eliaiti  pracfaia  inaj-alaa 
regia  rxeqiiuiionein  praesenlis  anibaialae  principa- 
liler  cotnmisil,  rida  Peirua  proiuolur. 


Bina  a nrnorcr  quivi  iseompigK:  spedi  Mar- 
tino un  suo  ami)  a sci  a ture  al  duge  , eoo  cui 
si  dolesse  tlf  lili  ingiurie  ipcrUmente  con- 
traiie  airamieizia . cita  da  gran  tempo  pii- 
savi  tra  i due  siali,  e ne  dimandasse  soddi- 
a^azione  e riparo:  diè  nel  tempo  islesso  istru- 
zioni tll'ambasciatore.  perdio  Iratlasso  lega 
• confedera  zinne  col  doge  e con  quella  ai- 
goorit  ^1].  Nui  ignoriamo  te  poi  di  (allo  alesi 


« Ttem  pricratnsreginsanibatialoreTpooetetNm 

eidem,  inclita  domino  duci  Venetiarum 

qiioiuudo  iatia  temporibus 

retro  lapsla  ptnrea  Veneti  tam  patroni  oarium,  et 
galearum,  quam  etitm  alii  cantra  pracfalam  regiani 
majcalatein,  el  praedictum  ejua  regmim  favoiuaii- 
do,  et  juvando  occulte,  et  pukiice  ejuaJeoi  regiae 
majcatalia  rebclles,  el  Inimirot  commiaerunl  eicea- 
ses  graves,  mavimaqno  dapna  fecurinl  eisdem  per- 
lando  riclnalia,  arma,  et  aliaa  rea  praedictia  imrai- 
cis,  qnae  omnes  plurimum  jovebent,  el  munlcbani, 
Cipro  parte  praefale  regiae  niajeslaiia  quainpluri- 
mem  dapnilkabsnl,  et  speciataier  in  anuo  pracie- 
rRo  protime  lapaa  lertlee  Indtctienis.galeee  Vene-* 
tomm  renlentes  de  Flandria  enm  raercamiit  appli- 
reernnt  ad  civilalem  panormiiauam  rcbellem  prae- 
dinae regiae  majestatis,  etibl  rendidcruut.  ctdinii- 
sernnt  magnam  parlem  rerum  , et  rocrcamiarutia 
snirum,  el  quibus  eadem  cirilas,  quae  iu  pluribue 
pBtiebaturdercelum,clneces.alialera,  fuil  «altle  mu- 
nita, folla,  el  reptrala  in  dapnem  roaiiiuum,  et  in- 
juriam  prarfalte  regite  mujesiaii;  et  cura  essct  in 
dieta  cirilale  Ptnormiitna  quidam  Fr.  Htiinuiidus 
de  Vinca  magistergeneralls  Urdlnis  Prardicaiuriim 
qui  se  dicebil  fare  nunciiim  eposlolicum,  et  qui 
qotnium  tn  e*  fui!  una  cara  prtedictis  rrbellibus 
et  inimiria  proeessil  rtide  enermiler,  iiijuriose.el 
inique  contri  jiis,  et  jusliliiiii  el  oninem  bunamra- 
tionem  centra  prarfalara  rrgitm  majesUlem:  leni- 
plando  de  fìKle,  el  dando  induigtiiiias  eiiam  ple- 
narias  omnibus  dtpnIUctntibns,  et  goemlictniihus 
preedictos  screniasimos  prluceps.  et  praediciuni  co- 
rum  regnem,  ac  qiiosrumque  Caialaiios  por  illoia 
modom,  et  (brmaro,  per  queni  allier  ecclesia  Del 
procedere  eonsuerit  conica  iiiimicos  lìdei  Chriilia- 
nae,  el  conira  Scracinos  noi  Terrain  naiicaaiii  ite- 
linerenl  oeruptltm.sic  qnod  praefatua  Uaiinunilus 
poterli,  etdebfbal.ac  poleal.  et  drbetraiionabililcr 
dici  inimicus  eapitalìa  pracfalae  regna  inajritaiis 
et  qntmris  praedicta  omnia  csset  notorie  iiianife 
ala.  nihiluminoa  lamen  pricfaiusFraler  Haiinuadua 
fu'il  in  diclls  galeis  Venetoruin  liuDurilicr,  «ifaru- 
rahtliier  recolléetua,  et  recepiua  in  giara  dapnuin, 
ritnperium,  el  Injuriam  pracfalae  regiae  raajeaiaii»: 
el  qiiod  gririns  fuil  dicliis  frater  tuli  perialua  ad 
civitatem  IHesaante,  el  ibi  |>er  pluret  dica  Icniua 
in  maiima  fide.  «I  honore  ih  lutjua  ritnperium,  et 
injiirlim  dietee  regiae  majetlallt,  sicqiie  notorie  ap- 
parrbu.monslrtbatur.et  dicebilur.  qiiuniodogairan 
mercantile  incliti  dutninl  dacia  Vencioruiu.  el  ejus 


ì 
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quella  alleanza  coneliiu«a!  ma  esii  è eerlo. 
che  nel  viceregnalo  deirinfnnle  Uiovanni  . il 
quale  potè  far  valere  la  potenzi'  e il  nome 
riel  re  di  Aragona  . diesai  opera  aeciofchè 
fosse  la  nazion  siciliana  restituita  neiranlieo 
suo  decoro,  e con  reciproche  hherli  trattila 
dalla  repubblica  di  Venezia.  Kransi  ivi  ordì* 
pale  nuove  imposizioni  e gabelle  sulle  mer* 
cinzie  , e nelle  spedizioni  da  farsene  tante 
erano  le  angario  degli  urficìalì  . che  ne  sof« 
frivano  ì mercalanli  siciliani  scapilo  e grave 
interesse:  inoltre  il  console  siciliano  residente 
in  Yenètia  non  godeva  di  quelle  giurisdizioni 
e prerogstive,  che  aveano  i consoli  veneziini 
del  nostro  regno.  A mantener  dunque  Toooro 


deminaUonis  favorhabant,  et  javabanipraefalom 
Fralrem  Haimiimlum  diciorom  domiooram  capila* 
lem,  elnoioriani  ioimicum.el  in  eorom  majesuiiim 
injariam,  viiuperium  , et  laesionem  tam  gravem 
ipsom  aie  lenuerioi  in  civiiiie  Messanao.  de  quibus 
omnibus  praefati  aereoissimi  priocipes  quam  piuri- 
mani  admtraniur,  maxima  quia  praediciae  galeae 
non  suol  panicolarium>  aeuaiiigularioro  Veoeioriim, 
sed  fuerunl,  et  soni  praediclorum  incliti  domìni  du- 
ris,  et  ejus  dominaiionis,  nibtioroiniis  Umcn  prac* 
fati  serenissimi  prìDcipes  propier  amorem  sìncero  m 
rt  amiciiiam  satis  antiqoam,  qusepcr  Dei  graliam 
semper  vigocront,  et  Tuerunt  inler  regìas  domus 
Aragonum,  et  Siciliae,  el  praefalos  incliium  domi* 
noro  duccn)  Venclorum,  el  ejaa  dominaliouem  vo* 
Jueruni,  cl  delìbcraverDiii  praemissa  omnia  paiien* 
ter  tollerare^  cl  ea  omnia  praefaio  indilo  domino 
duci  Venetorum,elcjusdominaUoniy  prò  oi  de  facto 
faeiunt  per  suos  ambaiatores  significare;  non  ere* 
dentea,  quod  praedicia  facta  fueruol  de  eorum  con* 
ecientia,  seu  mandalo,  sed  speranies  fìrrniter,  quod 
saper  praemiasoruroreparalione  debile  provideretur 
per  praefalos  inclìlnm  dominam  ducem,  et  rjos  do* 
minaiioncm,  sii  qood  praefolus  regiiis  ambaxialor 
de  praemissis  omnibus  maximas  facial  quaerclas 
patendo  reparalionem  debìiam  in  praemissis,  (alilcr 
quod  prarfaii  serenissimi  principes  debeant  merito 
conlemari  vìdit  Pelras  Prornoior... 

« liem  quia  praefaii  serenissimi  principes  fueronl 
inrormiti;quod  praedictus  incliius  dominus  dui,  el 
ejus  dominatio  alTeclaol  cnm  eia,  et  eorum  regno 
babere  ligam,  el  coor«dcralioncin  propterea  prac- 
ftiua  regios  ambaxiatorpermodunidcquo  sibi  mo 
liosviJebiiur,  tentabii,  el  iraclabil  disiincie,si  for- 
isn  praefalos  incliua  dominus  dui,  el  ejus  domi* 
naiio  Yelleni  Tacere  lìgam,  et  corifederalionem  cum 
praefaiis  serenissimis  priocipibus  et  eorum  regno; 
el  per  quem  modum,  el  com  quibus  eoodìclionibus, 
sivc  paciis,  sic  quod  de  omnibus  parliculartler,  cl 
disiincie  repoiirl  secnm cerlum  reaponsuni  praffatos 
regius  ambaxialor;  super  qaa  materia  regia  ma]©, 
iias  miiiel  brcviler  susd  inibixsuia]  ad  iliuslrissi* 


della  nazion  nostra,  e a liberare  i mereatanU 
aiciliani  da  Unti  pesi,  seriste  nel  luglio  del 
Ì416  r infante  Giovanoi  ai  rappreienUnti  di 
quella  repubblica,  dolendosi  che  l'uno  o Tal* 
Irò  mal  convenia  agli  usi  e palli  e conveo* 
zioni,  le  quali  aveao  nasate  e reciprocamente 
osservate  te  due  nazioni;  e rimostrò,  perchè 
i consoli  nostri  e i mercatanti  fosaer  trattati 
io  Venezia  con  gli  stessi  dritti  o privilegi,  i 
quali  accordavansi  io  Sicilia  a quei  della  re* 
pubblica,  dichiarando  ^ che  in  caso  diverso 
sarebbero  in  avvenire  i consoli  e i merca* 
tanti  veneziani  sottoposti  nel  regno  alle  stesse 
limitazioni  ed  angario,  cui  faceoosi  soggetti 
i Siciliani  io  Venezia  ^1). 


inam  principcm  doroinnm  regem  Arsgonnm  id  sclen* 
dum,  cl  forsan  ipse  cliam  eamdcm  , rellet  facere 
ligam,  el  confederationem,  iiaquod  cum  beneplacito 
sua  fiaut  omnia  in  praemissis.  YidilPcirus  Promo* 
tor.  » el  caetcra. 

Ex  Reg.  RegiacCaQccl1-,anncram  1305,  et  1300 
111,  ind-,  a fai.  1C1,usq.  ad  fol.  1G5. 

(1)  « lllustris  fir,  el  bonorabiles  amici-  Regia 
consoevìt  incljla  domos  Aragonum  suis  subdilis  et 
submissis  in  eorum  subvcniio  justiiia,  tpsosque  ab 
oncribus  el  gravaminibus  indebite  superposìlis  de* 
bilo  juris  rcmediorele>are-  Ilinc  esl  quod  piarìmu.'o 
merealoctim  Siciliae  relatione  didicimus,  quod  io 
civitate  Veneliarum  iruposilioncs  seu  gabeilae  sa* 
per  eis  sive  rebus  eorum  in  excesstva  forma  noriter 
iniroductae  suol,  el  ab  eis  realìt^r  exaciae;  el  ultra 
ea,  quod  dìversos  uriìcialcs.  dirersaque  iribunalfa 
prò  cxpcdtiiooibus  eorum  adire  cogunlur,  el  soìuiis 
juribus  diversiscl  mulliplicalisperlongum  lemporis 
spatium  el  dilalioDcs  frusialorias  ducunlur  el  prò* 
telantur;  quae  omnia  nedum  io  ipsorum  mcrcatorum 
grave  praejudìcium  eljacluram,  sed  eliaro  cnnira 
pacia  convcniioncs  el  usus  aniiquos  babitos  ei  Or* 
maios  jamdiu  inier  Sìculoset  Veneios  aciualiter  le* 
duni,  cum  acqua  lance  debeant  sic  oneribas,  et  sic 
honoribus  el  exemplionibus  universa  tractari. Intel* 
loximus  praeterea,  quod  consulem  Siculorum  inipsa 
vesira  civiiale  Veneliarum  dcgenicm  non  ca  prae* 
rogaiiva  ipsaqoe  jurìsdiiione  aiquc  praccmineniiis, 
quibus  consules  vestri  io  bue  Regno  Siciliae  utuo* 
tur  el  gaudenl,  fuictis  atquc  traciatU.  Quapropter 
Tos  el  DODorabnem  amiciiiam  veslram  aliente  ro* 
gamus,  ui  praefalos  mcrcaiorcs  aliosque  Sicolos  ad 
ipsam  civiialem  aliasque  civiiaies  el  loca  vestrae 
diiiuni  i»uljjec(a  quoinodolibcl  remeanlcs  eo  modo  el 
forma  iraciare  velilis.queinadmodum  ipsi  cives  ve* 
siri  lo  diclo  regno  Siciliae  fororabilitcr  et  honori* 
fica  tracianiur,  ipseque  consul  eadem  praerogativa 
el  jurisdìcliune  uli  valeai,  qua  in  hoc  regno  uiuntur 
et  veslri;  alias  nos  oporlerel  eadem  mcnsura  me* 
tiri,  qua  massi  fueriils  et  vos.  OiTerenlcs  nos  ad 
omoia  graia  cl  bcncplaciia  rcstra.  Dal.  Caibaolac 
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Eransi  forse  Interrotte  o eeeoceriate  nel- 
r anarchia  le  antiche  relazioni  di  amicizia  e 
di  commercio , che  passavano  tra  i Siciliani 
e i Gcnoreai.  Alla  nuova  che  gii  con  pode- 
roso stuolo  riconduceva  Martino  in  Sicilia  la 
regina  Marta  » e sperandosi  quindi  che  ces- 
sate le  turbazioni  pubbliche  ai  sarebbe  oel- 
r isola  ristabilito  il  governo,  e insieme  aperto 
ed  alKicurato  più  libero  accesso  al  mercatao* 
li  , non  indugiò  il  doge  di  Genova  e il  coq- 
•iglio  degli  anziani  di  deputare  a quel  prin- 
cipe suoi  ambasciatori  tino  io  Catalogna  , i 
quali  accompagnarooto  indi  in  Sicilia  , e fu- 
rono ripiglisti  e rimessi  in  vigore  io  Catania 
gli  antichi  trattati.  Dalla  parto  dei  Genovesi 


XX  Julìi,  IX  iodict.  MCDXVI.  Nos  et  lofantC'  Do> 
inious  Iiirans  mandavii  mihi  Salìmbeol  ».  lo  Mis.^ 
sig.,  G.  9,  io  pubi.  Scn.  Bibi. 

(1)  « In  nomine  doroiol.  Paical  Unlversis;  qood 
nos  Mariinus,  et  Maria  eie.  et  Infans  Hariiiius  eie. 
Pro  ut  de  coadjuciione  hujasmodi  pleue  eonsiat. 
Quadani  carta  , scu  publìco  instrumeiilo  Taeto  in 
porla  Fangoso  in  posse  lidetis  eonsiliarit,  et  prolo- 
notarii  nostri  Berengarii  Sanri  XXVlU  die  j.Miuarii, 
ODDO  a NaUvitate  Domini  MCCCXClI  in  nnstroram 
pracscntia  culminuin  consUati  nobiles  viri  liilecli, 
et  devoti  nostri  Barlbrdomaeus  Pindaberi  do  Ver- 
nacia  nourius,  et  David  Lercari cives  Januae  auncii 
aclores,  et  procuralores  constiiQti  una  com  Andriolo 
de  Nigro  Icgum  doclorc  qui  in  civitale  Catbaniae 
his  dìebus  cursum  suac  vilae  fìniril,  quorum  duo 
habent  in,  el  de  subscriplis  plenariam  poiesiaiem  a 
magnifico»  et  potente  viro  Antonio  de  Montalto  Ja> 
nucnsium  duce,  et  pepali  defensore  de  Consilio  vi* 
delicet , voluniaie  etiom  el  consenso,  ac  in  prie- 
senlia  sui  consìlii  quìndecim  Ancianorum  civiiatis 
Januae  supradictac,  prò  ut  palei  qiiadam  carta  per- 
gamena, seu  publìco  instriimcnto  tcnoris  scqiicniis. 
In  nomine  amen.  Illusiris  et  magnilicos  durninus, 
dominus  .\ntonius  de  Montalto  Dei  gralia  Januen. 
tìum  tini  el  pupilli  dcrensor  in  praesenlia,  constilo^ 
voIunUte  el  cunsensu  sui  consilii  doininorum  quin. 
deciiii  Ancianorum  civiiatis  Januae,  et  dieium  con. 
siiium,  et  consiliarii  ipsius  consilii  in  pracscntia, 
• uctoritale  , et  decreto  praffati  magnilici  domini 
ducisi  in  quo  cosilio  inierruil  legilimus,  et  suiTì. 
cicns  numerus  ipsorum  Ancianorum,  et  illorum,  qui 
inicrrucrunl  nomina  siinl  bare  : Clemens  de  Pro. 
Dicnlorio  prior,  D.  Ilenricus  de  tllionibus  Icgnin  do- 
clor,  Branca  de  Firimura , Antonius  de  Labaqno, 
Franriscus  de  Palarian,  ac  Lucianus  de  Castello, 
nolarius  Baphael  de  Bardi.  Damianus  Ravaria.  An. 
tonius  de  Arnaldo  de  Scolla,  et  Hapliael  Bcrguclus 
nomino,  et  vice rommunis  Januae,  etquariimcumqiic 
singularium  dìcti  commiinis,  ac  prò  ipso  comniune, 
Clrjut  singularibus  praediclis.  Deprudenlia.  discre- 
lioiic.  d constantìa  nobiitum,  et  sapìenlum  virorum 
domini  Audrioli  de  Nigro  Icgum  docioriS)  BanIio> 


Si  votla  rinnovellati  e confermata  una  solenne 
convenzione  già  fìssala  col  re  Manfredi  nel 
1261  da  noi  pubblicata  a suo  luogo  , e in 
quelli  accordavasi  ai  Genovesi  , che  potes- 
sero avere  in  più  luoghi  del  regno  lor  con- 
avli,  e loggie  per  i lor  paesani,  e parltcolarl 
privilegi  ed  immunità  nei  lor  Iraflicht.  Da 
parte  del  re  dì  Sicilia  fu  proposto  di  richia- 
mare in  osservanza  un  tritUto  già  coochiuso 
ne!  1307  tra  Federigo  di  Aragona  e quelln 
repubblica  , ed  erasi  in  esso*  principalmentu 
convenuto  , che  i Siciliani  godessero  in  Ge- 
nova dello  stesse  libertà,  che  pretendeano  1 
Genovesi  in  Sicilia  (1).  Or  furono  di  nuovo 
questi  trattati  soleonemeato  ratifìcati  io  Ca- 


lomacl  PIndeberl  de  Temacla  notarii,  el  David  Lerce  * 
rii  omnium  civium  Januenciom  plenarie  ConAdentes 
omniinodo  jtire  etc  ..  constitaeront,  et  creaverunt, 
ordìoarerunt,  et  elegerunt  ae  nomihaverunt...  cer- 
(os.  vero»,  legitimos  et  lodubitalos  oaocios,  actores, 

Syndicos  et  procuralores et  osqe  ad  menscs 

aet  dumtaxRl  ad  comparendom;  el  se  personaliter 
pracscniaiidum  coram  serenissiuio  principe  domino, 
domino  Martino  Dei  gralia  rege  Siciliae,  el  corain 
serenissima  principissa  , el  domina  domina  Maria 
Dei  gralia  regina  Sicitiae.  seu  Trinocriae,  et  Neo- 
pnlriae  ducissa,  ac  coram  regia  majeslate  Sicillac, 
oec  non  coram  illasirissimo  principe,  el  domino  do- 
mino Martino  duce  Montis  Albi  gubernatore  etc. 
dici!  regni,  et  coram  quibtiscunique  consitiariis,  scu 
commisvariis  rei  aoditoribus  depuiaiis  rtc  ad 
pclcndtim.  rcqoirendum,  habendmn,  et  obtincnduni 

a supradtclis  eie cnnfirmallonem.  el  corrubora- 

tioncin,  ac  aroplìationem  privìiegiorum  dalorum,  et 
concessorum  roinmonl  Januae,  s«a  Janoensibus,  et 
subililis  dicli  communis,  ac  etiara  quarnmeumquo 
convcnitonumcum  ipso  communi  Januae  Inhibitamm 
sen  faciarani,  et  s|»ecialiier  cujusdam  cooventionis 
inhibitac,  et  farla  iniersercniasimom  dominum  Mas  - 
fr.nlum  Dei  grada  regem  Siciliac  ei  uot  parte,  et 
luneambixialoris communi<^ Januae  exallera.  scriu- 
lac  et  compoMiae  apud  Acerras  manu  Guallerii  do 
Ocra  regni  Sirilae  cancellarii  anno  Dominicae  in- 
carnalioiiis  MtXI.XI,  mense  junii.  quarlac  indici  , 
el  ad  cunfirmandum  corrohorandum.  et  renovandiim 
diclam  convontionem.et  qnaecumque  privilegia  data, 
seu  concessa  temporibus  relroactis  per  commiinem 
Januae  . seu  ofTlctales,  vel  lune  praesidenles  dicto 
Communi  Dominis,  et  illusi  ribus  principibn)  Regibus 
Siciliae,  scu  alicui  Ipsorum,  vel  subdilnrum  forum 
et  ad  dieta  privilegia,  et  convencìnnes,  el  quae- 
cumqne  dtibia  in  diclis  privilegiis  coorencionihus, 
seu  aliqoo  ipsorum  orla  vel  occurrencia  dcciaran. 
dum.  iriierpretanduni,  et  dcclarari  petcndum,  et  fa- 
ciendum  rie.... 

« Arium  Januae  in  sala  cappellie  reteris  palarli 
dticalis  communis  Januae,  obi  Consilia  relrbramur 
auoo  Uominteae  Naiivitalis  MCCCXClI,  indici.  XlV 
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hi»ia  nel  1392.  La  quii  corrspoodenza  © l*nop©  Ira  i due  stali,  ed  erano  ì rispettivi 

amicizia  mautcanaai  appresso  per  qualche  tur  sudditi  eoo  pari  privilegi  e eoa  tecipro» 


sreundom  evrsnm  Jaimae  die  manti  IMI  meosis  ja* 
ili...  praesenlibos  Usiibus  eie... 

« nobis  cum  bumiM.  et  debita revcr«ncia  eo(^i> 
caruni:  «{uod  cum  iiilar  seteni«simo$  pruicipes  do» 
minos  Reges  Siciiiae  praedecc£<Mrc!i  mcniuriae  glo- 
riosae  ex  una  parie,  et  magnifìcuin,  ac  potentem 
virum  Ione  dsoem^  eommune  Janiiae  ex  altera  ta» 
ctae  fiiarani  mutua  interalia  privilegium,  paeuim» 
«ou>encio^elc.>  subsfquenlesctimquadam carta  par- 
gamena,  scu  pubiieo  inalrnmentolenoris,  qui  srqiii* 
tur:  Millesimo  CCCVU  die  XXII  marlit  raagnirici  vi- 
ri domini  Rapbael  de  Aaria  miles,  et  Galiollus  Spi» 
nula  de  I.ucculo  capitane!  commonis,  et  populi  Ja- 
nuae  et  Joannes  de  Fanali  abbas  populi,  ei  Cansi- 
lium  Ancianornm  civilalis  Jonuae  Adverlentes,  et 
coDsidcranloa  omnia,  et  singula,  quae  sopienlcr,  «t 
divieta  disposinone  diclit  et  etposila  fuerunt  hoc 
aimu  covam  ipsis  duuuiiis  capilatieis,  abbate  pupuU, 
«;t  Consilio  Ancianorum  prò  parta  excelleniissuni 
ptinctpis  domini  Friderici  Siciliae  regis  per  nobi- 
Lm,  et  discieium  vinira  dominuui  Àndrcaoi  de  Judo 
initiicm  de  Messina,  et  ambaxaiorcm  regioni,  et 
maxime  super  querela  expusila  per  ipsum  pru  parie 
regia  supradicia:  quod  pluies  eiactiones  factac  fue- 
ruiii  hacieuus  (u:r  eiupiures  , seu  colleclores  diri- 
ciiiiim  coamiuiiia  Jauuac,  sen  cabellarum  clvitaiis 
Januac  cantra  formain  tminuaìlalissoUlae,  et  obser- 
vari  SiculLs,  et  districlualibus  dicti  domini  regis  tu 
civitate  Januae,e(  districiu,  quae simili  observaiione 
bacii'uus  cuusuevit,  et  cunsuetuin  est  observarì  In 
Regno  Sicilie  per  dirtuiu  duininum  regern  FriderL- 
cum,  scu  pracdrcessurrs  ipsius  juxia  funnam  iiumu- 
niUlis  coQccssae  per  bmtae  lacmuriae  quondam  do- 
minuiii  regetu  Mdiif'rcdum  lune  Siciliae  regem  coin- 
vnnni  Januac.  uec  non  JaiiuensiLus,  et  disULclaaJi- 
bus  ipsius  eie.  ..  siaiuerunt.  et  ordiiioverunt,  el  sU- 
tuendo,  ei  ordUiandu  inandavvrunl  ex  poieslaie,  et 
Zwylio  nniciuruiu,  eorum, ri  prò  ut  mriius  pelcrunt 
qbser  vat  idi- bere  Sicuiis.eldistru-'lualtbus  dicti  domi- 
ni regis  Friderici  de  regno  piaedicto  per  se,  el  eoium 
mcrcibus  per  dicluiu  commuuc  Januac  el  quuscotii-* 
que  odicialrs  qisùu  communis,  el  mngisiraius  clc.<. 
quoubqued.ìcit»  do  muiiscapiUDjeis,  ah  bali,  et  Consilio 
Anciaiiiuuin  consliierit  imiuunilairm  pi acdicum  di- 
cium domiiiUQ]  rt'gein  Fcidetìcuoi,  vcl  suevessures 
ipsius \eibolenus,  ve)  per  elTcciuin  ipsam  immuni- 
tatem  in  furuta  praciiicla  noUe  uUservari,  debere 
aul  pi'rrinUere  non  ubservaii  comnuiui.  el  Janiien- 
sibus  supraJiciis.  Tenor  vero  dicUc  Immuiiiuiis. 
«ivi  priviicgi  convessi  per  dkciutn  doutiuujii  regeni 
Alanfreduin  talis  est;  Usnfirdiis  Uci  gratta  rcx  SÌ« 
eiliae  He....  Dalum  apuJ  .\t:erras  per  iiurius  Guai- 
Icrii  de  Oria  regni  :ùcUioc  Cauccllaiit  Anno  IM- 
ininicae  Incaniniiouia  MCCLXI  mense  iumi  IV  in- 
diciiuDts:  Laudare,  apprubiirc,  laiiltcare,  cl  cliam 
coiitjnuuie  carlam,  piivilcgiuui,  parium  , conven- 
i-jun^in  , cl  addiumimla  superius  cipressaia  juiia 
cuuUiil‘Ul:uijjj  mcniuu,  icuoreiu  et  lalureiii 


rum,  et  etiam  queseumqQe  modenciose»,  modifica* 
ciones,  ioterpreliciones  , dcclaraciones,  et  addiu- 
meaia  per  praedccessorcs  nostros  reges  Siciliae  , 
facu,  H stihseqiiota  eiinde  de  nostri  Clcmeolia  di 
gnaremur.  Qaoniam  nimcii,  actorcs,  syndar i,  A prò- 
curetores  praedicti  nomine,  elei  poteslate  ut  sopra 
paiet  altribuia  ìsdem  laodationrm,  approhalìoneni, 
retir>caiioncna,  el  contirmationem  coosimilea  faccra 
suol  parati:  Nossoppdicationihujusroodi  aures  prae- 
benies  henignas  conservare  gcslieniea  omnino  pa* 
cein  conrordiam  el  ditrclionem,  ac  mutuara  unto- 
nrm,  qiiibus  llrmioribus  vjneulis  regalia  domoe  SI- 
ciliae,  et  dui,  et  coronane  Januae  supradicli  aone- 
eturHur  teoacius:  tenore  praeseniis  privilegium,  pa- 
cium,  conventionem,  et  amiciiiam  sopra  inbitas  nec 
noaomnes^  eLaiogulas  roodcraliones,  inodificaliones, 
{nterprcuitiooes,declaràtioncs,etadditamenta,deqai« 
bus  111  mcntiodesupor,  j.oxla  conti ueaciam,leDorem, 
Talorem,  el  Grniiiatem  ipsarum  latidamos,  approba- 
niusiralificaraus,  el  noslrac  eoofirmationis  praesidìo 
rohoramus;  maodantesper  baite  eandem  magistro  Jti- 
slilÌQcio,  ncc  non  )udiciiMts,  curiae  rnagnae,  caeleri 
sque  uruversis,  el  singulis  ofiTi-iatibus  nostri  regni 
praedicli,  cl  insuUrum  adjacenlium  eie. ..gratis, ra- 
tas,  cl  firmas  babeant,  Uncant,  cl  obscr^cnl,  el  non 
coalravcoiant,  nrc  aliqucm  conlravenire  pcrmiitant 
•ìiqua  raliuiie;  nos  enim  eis,  et  eorum  euilibet  fa- 
ciendi  opposi  lumeum  bac  eadem  potestà  lem  omnimo 
dam  sbJicamus.  El  versa  vice  nos  Bartolomcus  Pm- 
delicnì  de  Vernasia  nolarioi,  et  David Lcrcsri  cires 
Januac  actorcs,  syudicì  et  procoratorcs  praedicli  no- 
mine, et  potesiaie  nobis  permagniltcum,  el  potentem 
vtruiu,  donilnum  domtntim  ducem  jani  sopradictom 
cmn  ejus  onsilio  praelibato,  ut  palei  superins  et- 
tributa,  8 ITcclanics,  ut  dilcciio,  amicilia.  iranquil- 
Utns,  el  pacis  etiam  fuedera,  quibus  regalis  domos 
Siciliae,  cl  dominus  dui,  ac  commiinc  Januae  sa- 
pradicti  amalilius  annectantur  fìrmloribustcncantar 
radicibus  tenore  buiusiuodi  ptivilegium,  pactam  , 
corivencinncm,  etc  ...  supradiclas,  et  etiam  omnes, 
et  sìngulas  modiiicalloncs.  inicrpreiaiionrs,  decla- 
raiiiiQcs,  et  additarncnia,  de  quibus  fit  cncntio.laa- 
damus.  apprubamus  ratifiramus,  el  etiam  corrtìrma- 
momus  Mandantes  per  baite  eandem.  nomine  et  ex 
palle  dirlis,  universìs,  el  singulis  onicialibus 
distrucius  dumlni  duets.  et  comrnunis  Januac  prae- 
diciurum  eie  ...  omnia,  et  stngula  contenta  in  eis 
jiixti  conlineuliam,  tetioi-em^vaiorem,  etlirmilaiem 
ipsarum  raias,  graia.«>,  et  llrnias  babeant,  tefieant, 
el  ubàcrvanl.  el  tioa  conlraveiiioiU,  ncc  alrqitairnos 
eoiiiravenire  pcrmiiiant  altqua  lalione,  quuniani  uo  s 
nomine , et  ex  polestalc  pracdictis,  eis,  el  eorum 
cuilibel  fftcicudi  opposilum  cmn  liac  eadem  omnì- 
njodam  Lolliinuspotesiatrm;ìubcntesde  bis  fieri  dnas 
cartas  cuitstiuik-s  quarum  altera  iiubis  dictis  regi, 
et  icjiiiiae,  ac  duci,  et  altera  nobis  nunciis,  scio* 
ribussyiidtcis,  et  pructiraluribusniemoralis  tradalur 
p«:r  uuunes  iufribciiplos  ad  babeudun  mciuorbm 
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«he  libertà  (rattsli.  Anzi  «rendo  il  ri}>cll6  ii«.  qtundo  i Gcor^vesi  nippcro  cni  Catalani: 

Anale  di  Magona  tiesmoasi  in  Geno>a  i gìn«  e piti  di  ogni  altro  si  venne  con  ^ro  a ma* 

olii  pili  prezioti  ed  assai  argenti  propri  della  nifesla  guerra  , quando  aiutarooo  acopcrta- 

rogina  Marta,  dal  padre  di  questa  a lui  con*  mente  i ribelli  di  Sardegna, 

segnali^  e disegnando  col  danaro  di  quelli  107.  Già  fu  detto  altrove  . che  le  Cerho 
armar  quivi  navi,  e sostener  la  guerra  con*  rimaste  l'unico  dei  domini  siciliani  neirAfrica, 

tro  Martino:  scrisse  questi  al  doge  e al  con*  eransi  anvh'esse  finalmente  perdnle  n*>gU  ul* 

sìglio,  perche  tenessero  in  sequestro  quegli  tinil  anni  del  regno  del  primo  Federigo  di 

argenti  e gioielli,  finché  avria  lor  fallo  co*  Aragona.  Pur  non  lasciavano  di  essere  in 

stare  per  legittime  pruovo.  che  al  re  di  Si*  un  certo  stato  di  debolezza  quei  principi  mu* 

eìlia  quelle  gioie  appartenessero  (1).  Comio*  tolmanj  , e di  fatto  pagavano  un  tributo  «i 

ciò  veramente  a mancare  la  comune  amici*  re  di  Aragona,  che  eran  prima  obbligati  di 


in  aeicrnnm.  Et  ad  mrroboratinnem  mtjorrm  nos 
dot  Montis  AtlH  prsrdiclus  sigilluro  nostrum,  cum 
nomlnm  alia  regia  sigilla  vini  facia  , baie  ioslru* 
meniuapponi  jussimus  in  peodcnli.Quod «si  acluin 
et  daum  |n  palacio  regio  civiutis  Calhaoiae,  io 
quadnm  videlicct  camera  ejusde»  palacii  XXVU  die 
augusti  anno  Dominitae  Incarnalionis  MCCCXCII, 
XV  indici.  Regniqoe  nostri  dici!  regis  primo»  et 
praedietae  reginae  XVI. 

1.0  Dueb  *-*  Vidit  Peirns  Promotor. 

Sigoa  ){<  Marlioi  , et  Mariae  Dei  grada  regis  « 
et  reginae  :>iciliae.  ac  docatoam  Athenaram.ct  PTeo* 
patriae  ducis.  et  docissae.  et  infantisMartini  iila- 
slriasimi  domini  Patri  bonae  memoriae  regis  Ara* 
gonumfliìi.  et  Del  gratta  docis  Monlis  Albi  guberna* 
toris  generalis  pre  domino  reg«  Aragonom  sopradi- 
cto  in  omnibus  suis  regnls.  et  terrU,  coadjutorisqae 
dietse  regioaein  regimine  regni,  etducaiumpraedi- 
ciorum.  arpa  tris,  et  administralorislegilimi  oictl  re* 
gisprardictorum  Qoihaecconcedimos.etlaudamas* 
Bartholomacl  Pìntebene  de  Vernacia.  et 
Davidis  Lercarii  nuncionim  actoram.  syndicoram, 
et  proraratorom  praedictorom.  Qui  nomine,  et  ex 
poiestate  praedlclis  baco  concedimus,  et  laudamos. 

Testes  soni,  qoi  ad  praedicta  praesentes  fuerunt, 
reverendi  inChristopalres  domini  PbiUppos  arcbie* 
piscopos  roea^nrnsia,  Anionius  episcopo»  mileviU* 
nus,  tgregii  et  magnifìci  viri  Gulllielmu»  Rayinan* 
doa  de  Monleeatbenocome»  Auguslae.  Comes  Guil* 
lelmns  de  Persila,  Baribolomaeos  de  Aragona  contea 
t amersiae.  Aoionias  de  Vìolimilìo  romes  de  Coli* 
sano,  nobilis  Belingarius  de  Crudiltis  , Galdus  de 
QDcraiio  mìliles  camerleogi  toasiiiari  domini  diicia 
praedkli.  Andreas  de  Aurie  et  MsofridusCocorcIll 
mililrs  Januae  eiviialis* 

Domini  rei.  regina,  et  dai  mandamnt  mihi  GuìI- 
lelmn  Ponctj,  in  rojtia  posse  lam  domìni,  qiiain 
nuneii.  aclnres,  syndicl,  et  procuraiora»  piat- 
diclt  lirmsrunl 

S>ga{<num  Goillelmi  Poocii  secrclerii  domioi  dii* 
rie  Monlis  Albi,  magistrique  notarii  corìae  magnao 
et  aurtoritalo  regia  publici  noinrit  regni  Siciiiae. 
qui  de  prarditloriim  (inminoroni  regis.  reginae. et 
doris  mandato  praemissia  interroil,  eaque  per  stri* 
plorem  jurattim  srribl  fecil.  et  clausil  com  rati»  in 
linea  prima  clausnrae  hujusmodi  mandalo  prscmis* 
»o  »• 

OnccoiiiOt  Vul  unico. 


Ei  Registro.  Reg.  Csneell.  anni  XV  indicliaoit 
1391  et  1393.  fot.  i80  a tergo. 

tl)  Lilerae  directae  duci  Januae  de  Joarolibns 
roìssis  Janase.  quae  pertinebaolad  resinam  Mariam. 

« Poieos.  et  egregie  tir,  ac  diWie . et  devote 
nostri-  Audivimus  nofilerqood  Artalis  de  Ataznna 
nobis  prodilor  manifesUsslmos.  et  rebellls.qtil  non 
coplentus  de  ocnipatione  nefanda,  qiiam  ìpse  . et 
nonnulli  barones  regni  SielUae  lyrannkc  fereranl 
de  regno  eodein,  ipsumqoe  tenuerani  per  lempira 
satislonga.  certa  croce  aurea  corcnarum . et  non* 
Dulia  rasa  argentea,  et  jocalla  In  nomero,  et  pon* 
dere  salis  grandi,  quae  Rirninl  serenissimae  ih>mf» 
ose  reginae  Slcibae  nostrae  sororis  . quta  omnia 
Artalis  de  Alagona  quondam  patruus  dici!  Artalis  a 
die  obitos  antediclae  reginao  lenuerat , et  dictus 
Artalis  none  (enebat  in  Castro  de  JacUis,  ad  Jnnuao 
civitatem  iraosmìait  prò  armando  certa  vaso  mari* 
na.  ut  ferrur,  quibus  soam  rebeUloncm  immanissl* 
niam.  et  fniqoam  etlam  tj-rarniiam  pessU  Indorato 
animo  fortos  soslinere.  Com  autem  prò  ut  vestram 
magnifìcenliam.  et  amirUiam  credimus  non  Islcra 
jocalia  aopradìcta.  et  alia  quae  praedietae  reginan 
fuerunt.  perllneant  pieno  jore  serenissimae  doroinan 
Mariae  reginae  Siciiiae.  ol  universali  haeredi  d«- 
mlnae  reginae  mania suac  praedietae,  et  Marlim» 
tiro  fjua.  Qliis  noslris  charissirois.  et  nobis  nomine 
eormndem.  Bl  ob  hoc  dicll  rei,  et  regina,  ac  nos 
in.  et  prò  empirà,  et  petillon^jocallum  praedlfio* 
rum  cerlosconaiituimus  prjcoratorcs  ìcgiiimo».  A- 
miciliain  Tfslram  de  qua  in  bis.  et  majnrlhns  fidu- 
ciamgerimus  singularcm . alTectnosius  depreesmur, 
qualenusad  noslroriim  procuratorum  islanliam  em* 
parari,  al  sequestrar!  mandetU  joealìs,  et  alla  su- 
pradrcta  teocnda.  et  cuslodienda  per  tos.  siit  alios 
veslri  jassu,  qiiousque  nobis  claruerìni  dnrumentiv 
legiiimis  praemissa  dielis  regi,  et  reginae.  ac  nobis 
eorum  nomine  periinere.  Ei  blsenim  riiltni  satl- 
sfarictisjnsliliae.  ac  id  habeWmus  qnippe  gralnnt, 

qui  prò  nobisfaceremuspoliuslibenterlatcnier  non 

aolom  similia,  sed  majora.  Dal.  Caihnniae  sub  no- 
stro sigillo  secreto  Xm  dìe  novembrls  primae  iri- 
dietirnis.  anno  Domini  MCCCXCH  lo  Dur  h.  Diri* 
giliir  Duci,  et  Communi  Januae  — Dominus  Dnx 
mandavil  mihi  Guillelmo  Poneij 

t\  R#g.  OfOcii  Proiboo.»  anno  1382.  f.  a tergo. 


» C 


pagare  ai  re  di  Sicilia  (1):  e questi  nel  tenpì 
8te:fsi  de1llenart*)iia.  dimostra^  ano  alcuna  folca 
che  avrian  roltito,  quandoché  si  polefSe.  ri- 
pigliare ivi  ior  dritti,  e principalmente  ricu- 
perare le  Gerbe.  Federiicoil  Semplice  oellan- 
Do  13GV  diè  amptisfima  (acohè  al  conte  Gio- 
vanni di  Chiaromonte  di  potere  iti  suo  nome 
occupar  quelle  isole,  e sin  d'altura  vel  dichia- 
rò castellano  e capitano  col  dritto  di  cono- 
scerò delle  cause  civili  e crlminaU  (2)  Forse 
indi  avanzaronsi  i successori  di  quel  conta 
a pretender  quivi  più  assoluto  impero;  e nello 
stato  di  totale  indipendenza  , in  cui  poi  fu* 
rono  i «randi.  e massimamente  i vicarii  del 
regno  dopo  la  lontananza  di  Maria  , spedi 
nell'anno  1389  Man(redi  di  Cliiaromonte.  che 
era  an)mirag  joed  un  dei  quattro  vicarii,  suoi 
arnhascialori  a papa  Urbano  a chiedergli  la 
Kivestiiura  per  se  e per  i suoi  ereili  dciie  i* 
•olu  anzidetto,  con  la  espressa  obbligazione 
di  volerne  fare  omaggio  e pagar  censo  per- 
petuo alla  sede  apostolica,  soggiungeodo  che 
avea  uiò  pronte  grandissime  forze  a far  quel- 
la spedizione  . e sottrar  le  Gerbe  dal  gio- 
go dei  barbareschi.  Ei  può  fondatamente  con- 
getturarsi, che  siane  stato  dal  papa  investito 
Manfredi.  Imperciocché  unitosi  coi  Veneziani 
e coi  Genovesi,  portò  guerra  in  quei  luoghi, 
ed  espiignolli,  ed  ebbevi  per  qualche  tempo 
signoria  (^3].  Ribellaronsi  poscia  quegli  iso> 
Uni,  e il  re  di  Tunisi  soggiogatili,  s’  impa- 
dronì del  castello.  Ma  appena  qui  giunto 
Martino  occupossi  studiosamente  di  far  va- 
lere in  Africa  gli  antichi  dritti  dei  re  di  Si- 


ti) Sorita,  tom.  U,  llb.  9,  csp.  61.  psg.  3U. 

(2)  «c  Faciae  soni  commissioais  lliierae  io  bac 
forma.  Pridericus  eie.  Nobiii  Johanni  de  ClaromoQ. 
le,  comilaluaClarnmontìsei  terraeBibonae  domino, 
rimnil.  famU.  elfìdrli  suo  rtc-  De  fìdestrenoilata, 
surtìcteniia,  et  IrgabUte  vesiris  nosira  excetlenlia 
confìJcnia,  vos  in  capìianenm  insnlarum  Gerbarum 
ci  Querrìaariim,  ac  castcllinum  castri  rju^dem  io* 
sulae  Gerbarum,  et  tiirris  dietae  insulse  Quercini- 
rum,  cimi  cognitìone  causarum  criminalium  et  ci- 
vilium  in  eisdem  insulìs  movendarum  a primo  sep- 
tembria  pruiimae  fuiurae  indici,  in  antea  usque  ad 
beneplaciiurn  nosirae  majestaiis  el  mandalum,  quo- 
cumque  seu  quibuscomque  insulis  ipsas  oeeupatas 
tcnerutbus.  quas  sicul  veridicecredimus  vesiri  sire- 
fluitalo  indu<>(ria  aique  polenlia  ad  mandatamet  do- 
niinium  nostrum  dcrolveninr,  inde  amolis  eiiam  et 
rjef  (is,  receploa  vobis  Qdrlilalis  elipsius  capiianiae 
oftìcio  bene  ellegaliter  exercendo  corporali  et  de- 
bito ad  sanrta  Dei  eringciie  juramemo,  duiimus 
tiducialiier  siaiueodum.  Ea  propierGdeliiaii  vesirae 


eilii.  Ei  emi  t.Hero  di  credenza  deputò  nel 
febbraro  del  1392  ,1  re  .li  Tuoini  ambascia- 
lori  (ìu^lieltno  Vilinianee  suo  map|iordamo, 
e Vito  4e  Malconitiftnis  . a le  iatcuiioni  Ior 
date  conteneano  ipezialmente  : che  doteaoo 
essi  in  prima  rimostràro  a quel  re,  che  aio 
dai  tempi,  di  cui  non  areari  merouria,  eraa 
Itale  le  Gerbe  aol|.>  il  dominio  dei  re  sicilia- 
ni, ed  ullimamenle  areale  per  lungo  lampe 
posseihile  rammiraglio:  che  di  ciò  poteasi  il 
re  di  Tunisi  chianre  apertamente  dalla  molla 
(eslimuoianza  si  di  Muri  che  di  Cristiani,  e 
dagli  alti  e dai  mnniiinenli  di  sovranild,  (iit- 
tora  siis«i.lenli  in  quello  i.ule  , esercitatili 
dai  re  di  Sicilia  : ne  dim.inilasser  quindi  la 
rcstitutiuho  con  lutti  i dritti  e le  appartenen- 
ze, siccome  ab-anllco  aveanne  a «liti)  il  pos- 
sesso: dimandassero  nneora  la  resliluzion 
delle  rendite  apprnprialesi  da  quel  re  per 
tutto  il  loinpo  tlie  aveale  occupate  , intorno 
a che  dia  faculià  agli  amliascialuri  di  cuntcìi- 
larsi  di  una  eumpusiziune  che  pulesser  nii- 
gliorc:  dureano  ancor  trattare -,  perchà  tulli 
fossero  liberali  gli  seliiavi  si  calilani  che  si- 
ciliani, e per  ì quali  commise  specialmenle 
agli  ambasciatori,  che  non  potendoli  avere 
altrimenti  , ne  concertassero  il  riscatto:  se 
il  re  di  Timisi  non  conseiinasse  le  delle  ìso- 
le, ts  ribellion  di  quelle  allegando,  ne  otte- 
nessero almeno  di  farsi  consegnare  il  caslel- 
Io.  ed  ajulo  e favore  a poler  soggiogare  que- 
grisolam:  doveano  npalmento  proporgli  paca 
col  re  di  Aragona  , per  cui  olTeriva  la  aui 
mediazione  e i suoi  uificii  il  re  di  Sicilia  (b). 


mandamos  ad  praedi.tis  insalt,  vos  prMsentialiier 
conferenir,  dici,  offlei,  capiuoiae  el  cslall.niM 
in  eisdem  insali,  castro  et  torri  ad  honorenetlì- 
dellltiemnoalrlrnlminis.  noslrMqne  cnriH  eoinmo- 
dum  a dirlo  primo  aeplcmbri,  V indici. in  ante,, 
diclo  nostro  benepiactto  perdnrante,  stadeaiis  prò- 
dentrr  ,01110110  diligenler  el  Hdelittr  «ercrre- Di- 
tum  Me„*n,e  31.  qnariw  indiet.  — Et  Regni., 
iteg.  Cancell-,  ann.  I3C4,  fol.  <0. 

|3)  Ralnildus,  ad  ano.  1389,  nuni,  VI  et  seq, 
Dirigitnr  Regi  Tnnic  prò  detentione  Insnlae 
Gerbsmm,  anno  1302,  SS  febroani. prima,  indici, 

« Al  Muli  Alt  Preiicep  Abulabambet  Rej  de  Tn- 
nic  de  No,  en  Stani  del  .Siali  Alt  Senyor  en  Pere 
de  bona  memoria  Hcy  d'  Arago  fili,  e perla  gralia 
de  Dea  Due  de  Slum  Blanch  Gamie  de  Lune  . e 
Senyor  del  Slarqueset.  e de  la  Cimai  de  Sorgerb 
salili  com  a Rey  per  qui  volriein  bunor,  • malia 
bona  ventura.  Sa  piala  que  nos  sobre  alguns  alTera 
por  loi  Amala  Consallers  noslres  Sloaaen  Guillelm 
de  Tilamancba  Mujordem  del  Rcf  de  Sicilia  ooalre 
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« « 


Noi  non  ftipptamo  te  poi  veraniente  lieti 
speiita.  e quale  tiicc**ito  abbiati  avuto  questa 
imhtteiali:  ma  veg^onti  nell'aprile  <1el  1393 
lo  tiesto  Gualiptmu  Talamanoa  ed  Ugone  de 
Sanlapace  cotlttuiU  da  Martino  tuoi  conti- 
glteri  e deputati  a poter  dimandare  c ricu» 
parare  le  Gerbe  come  propria  ed  antica  ap* 
partencnaa  del  regno  di  Sicilia:  iovetlilU  dollt 


fili,  e 5fossen  Vito  de  Malcoodigoia  , los  qoals  a 
Tos  trernelcro  per  a questa  rafao  de  htdors  a vos 
de  pari  nostra  havtem  los  dits  eavatlers  de  nostra 
Inlentio  fnfnrmats  plenariament  sobre  a quello  Pre- 
gants  vnt  atTeciuosamenl,  que  a (oieo  qnells  dits 
cavaliere  vos  diran  de  parie  nostra  sobre  lns  affers 
de  stis  dites  dunris,  fé. ecreenea  plenaria  aiicomsl 
nos  de  porania  rus  dthem.  Dada  en  Calhsnta  sots 
nostre  segell  secret  a XXV  dies  de  Febrer  del 
Anr  de  la  Incarnaiio  de  nostro  Senyor  MOCCXClt, 
priinae  indiciioriis  ». 

Lo  Dorh  Dominns Dui  mandavlt  Raymondode 
Cutnbis. 

Dirigftur  Regi  de  Tunie. 

Uem  alia  siniilis  full  rolssa  etdem  Regi  ei  parto 
domini  regls. 

« Memoria  sia  a Mnsseo  Gnillelm  Talamancha, 
e Mosscn  Vito  de  eoque  ha  a ferablo  Rey  de  Tu* 
ole,  de  pari  de  Senyor  Duch,  e de  Reyde  Sictfia* 

« Primo:  que  feto  al  dii  Rey  deguda  revereotla 
u dites  las  satuialiones  a eoslumbrades  It  digoen 
de  pan  del  dits  Senyors  rom  la  fila  de  Gerba  se 
estada  del  Rey  de  Sicilia  de  lanl  lemps  en  ca  que 
no  es  mniioria  en  cunlrarl.  F.l  com  han  posteyda 
longamrnt  a quella  et  com  rAIrnirall  lo  qual  di« 
retament  cobra  la  dita  fila  aii  meleii  fa  tengnda, 
0 posseyJa  per  lonch  tempo  a qoella  per  que  requi* 
ren  lo  dii  Rey  que  Udita  ilio  les  facla  resiunir  e 
tornar  ab  luta  ses  drels,  e peniiieoties  segonsque 
ab  anlich  es  acostumal. 

« Apres  demanen  reslltoeio  des  lotes  les  rendes, 
e dreis  per  lo  dii  Rey  rrhfbudes  del  lemps  enea, 
uè  la  dita  llla  han  lengoda  orrupada  pero  da,  co 
abeo  a quella  raillor  composicioi»  que  poran. 

m Ilem  facen  lanl  compamn  que  hscen  lots  los 
cativIsChrisiians  los  quale  sonen  poder  del  dilRey 
alt  Sicìlians  com  r.aihalans-  Et  si  lots  ooles  poraa 
h.iver  qoe  almeyns  baiens  bit  Sicilians  coro  eo  ne- 
gun  cas  noie  po;;uessen  baver  facen.  ne  ab  eli  U 
millor  haviiienrt  que  poran  aii  quea  puten  rilr 
per  via  de  rescai  si  cu  altra  tnauera  nols  podeo 
baver. 

m Ilem  que  se  lo  dii  Reyno  votia  restituir  la  dita 
llla  dienl  o allegent  que  saria  rebelUda  que  eie* 
que  noce  a sa  ubedientia.  facen  en  lo  dit  cas  quel 
dii  Roy  Ilare  als  dit  Senyors  loCaslel  si  et  en  ton 
podere  fornii  de  vituales,  e armes.  Kt  que  prnmela, 
e jure  ab  Alquiir  que  no  dara  favor  ni  ajuda  o a* 
quell  qui  voes  cels  dila  llla  ans  per  son  poder  fara 
que  bts  dits  Senyors  lo  haien,  et  que  sobre  la  re* 
cuperacio  do  quelles  dara  tota  favor,  e aiudaque 


(liìi  illimitti*  plenipotenza  , e gli  auloriiiò 
percliè  no  prende.aero  io  tuo  nome  il  poa- 
tetto,  e riceteiaero  l'omaggio  e il  giuramento 
di  redellA  , e pulester  giurare  all'  incontro  i 
privilegi  e le  immiiniii  agli  uomini  ed  alla 
unirortilà  di  quei  luoghi,  e concederò  a quelli 
nuove  grazie  e libertà  (1).  Etti  doveaoo  pri- 
mieramente trattare  col  aovraoo  di  Tripoli  e 


pori  al  tlol  deUdits  Senjrort.  e i Inrgent,  e per, 
eo  com  Io  dii  tlry  tens  ilgune  rahn  « orrnp.  Il 
dita  llla,  e tii  lehonable  que  eli  I»  h.vM  a robrar 
alt  dlls  Senyors  facen  eb  elbeque  per  ledile  raho 
en  eiode  de  cobrer  e qnella  don  elgona  suini  de 
diiiers  com  sia  slide  perdude  per  so  colpe. 

« Uem  qno  en  cis  que  lo  dit  Rey  denegss  qoe 
le  dila  llla  no  es  de  qoesl  Regne  sii  rasposi  qoe 
moli  ali  rhrittians  com  Moros  se  poi  prover  cle- 
rement  que  la  dite  llla  ai  cslada.  eies  del  dii  ra- 
gne de  Sicilie  de  leni  de  lemps  enei  qoe  no  es 
memoria  de  bnmds  en  conirari,  e avi  meleix  per 
Ics  obres  quo  son  cslades  faces  en  la  dite  III*  per 
los  Reyes. 

Rem  si  lo  dii  Rey  e compiei  Ics  dites  cosai 
pian  als  dits  Senyors  qoe  fnrmen  pan  per  parla  lor 
eblodii  Rey  eii  que  lns  Moros  de  tot  son  Regno 
puian  venir  mercede  Jar  esser  e csler  en  lo  dii 
Ragne  de  Sicilie. 

a Elsi  lo  dii  Rey  de  Tnnic.  fiye  duple  dien  quo 
voi  pio,  e amislei  ab  lo  Rey  de  Arago  poden  en 
lo  dit  eas  appuntar  ab  eli  lo  feyl  del  Traimi  qoe 
es  languì  de  far  al  dii  Rey  d’Arago.  Et  poden  li 
offerir  que  si  sobre  eco,  qiies  eonvendren  sobre  lo 
dii  feyl,  lo  dit  Rev  de  Tonte,  voi  Iremeire  Mie- 
sagers  al  dii  Rey  i^Arago  , qoe  los  dils  Senyors 
avi  maiali  hi  tremeiran  lors  Missagers,  El  farao 
per  lur  poder  quel  dii  Rey  de  Arago,  complesco 
coque  et  ecordaran  ab  lo  dii  Rey 

Et  Rag  , onicii  Proihonolarli,  anni  13OT,  Hi-  S> 
fot  1i7  a tergo 

(I)  « En  el  nnmbrede  Dios  Amen.  Nos  D.  Mer- 
lin, e Duenyt  Mirve  per  la  grseie  di  Dios  Roy  o 
Rcyne  de  Sicilie,  e' de  los  Docidos  de  Alhenre  o 
de  Neopelrli  Doque  e Duquesse.  E nos  Infsnle 
Don  Marlin  del  moli  allo  D.  Pedro  de  bnene  ine- 
moria  Roy  De  Aregon  fillo,  e per  11  gricii  di  Dios 
Doque  de  Monblanc,  Conile  de  Lune,  e Senyor  del 
Marquesido  de  la  Cintai  de  Sagorbe  . Guvernador 
General  per  lo  moli  all  Senior  D-  Jean  Rey  de- 
Aragon,  ermann  e Senyor  noslro  moyl  ear  en  lui 
sus  Regno!  e terras.  Coadiulor  de  la  diehi  Reyna 
en  lo  regimenlo  del  Regno  e Iloeados  supiedichoe, 
e Padre  e legttimo  ad  nlnislrador  del  diebo  Rey. 
Con  lenor  de  la  preient  coililuimoe  creamos  e or- 
dinamos  roslros  huble  Moaser  Hoc  de  Sanala  Pau, 
e Mosser  Guilelm  Ttlaroanrha  tonselleroa  noaitos 
mnii  amados.  de  losqualci  muytoconliamos  ye»  aa- 
per  ademandar,  baver  e rereber  per  nos  e parto 
nostra  la  Insula  de  Garba,  laqnal  je  di  pcrtiniB- 
cics  del  Regno  nuestro  subrtdltho,  e lodos  losca- 
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con  altri  cadi  o gorernatori  di  qoelU  pro%ÌD- 
cìa.  0 da  sua  parte  assicurarli,  dia  agli  ve* 
nié  assai  pronto  a fare  allaaoaa  con  loro, 
la  quale  per  mezzo  di  un  giudeo  a'eagU 
proposta,  ed  obbligavasi  di  aiutarli  e di  niae* 
dar  iufo  in  aiuto  galee  contro  11  re  di  Tu> 
niii,  con  cui  faceaoo  guerra,  purché  gii-  con- 
segnassero l’isola  e il  castello  delle  Gerbe  . 
liberassero  gli  schiivi  tutti  cristiani  , e pa- 
gossergli  una  somma  di  danaro  . coDlentaa> 


stdios.  t^rras,  \illas  e lugares , tos  qoalcs  syen 
en  la  dkcita  Incula  todcs  c quales  quera  olras  in- 
bulat^,  lerras,  iitlas  c tugarrs  a aos  pcrlenesccnlcs. 
o pcrieoccer  dcvicmcs  o qui  a nos  o noàlra  Se* 
nyuriu,  e jurnJicion  scquiercn  cn  la  dicha  Insula 
aubjui^ar,  sob-smetcr,  o domar  por  qual  qui  era  ra* 
boii  emacierà  eliaun  demandar  qnalcs  quìeras  ira- 
licnd'is  e DO»  devidos  per  quale»  (|uiera  persoiies, 
que  liaien  lenida  la  dicha  Insula,  e lodos  da  nos 
missiofies  e inlcrcises  a no»  perlincccnies  por  ra- 
6on  de  la  ocopacion  feyta  de  la  diclia  Insula  e 
olros  ehaun  trahndos,  0 moneilas  que  qual  quiere 
personaj  no»  quiclao  faser  o donar,  recebir.  o a- 
ceptar.  c qaales  quera  promisaionea  eo  oonibre  no- 
stro. c por  DOS  a qualesquera  persones  faaer,  de 
uales  qacra  bonibrcs  publatlos  o liabiianies  co  la 
icha  Insula,  o oiras  quales  quera  juras  lìdeiitaies 
e buiucnatge»  cn  noiobre  nuairo  e por  nos  rece* 
l)ir  c accettar,  lodas  e quales  qaera  privilejus  fraa* 
queres  liberladcs  e immunidades  a lo»  hombres.  a 
univertitades  deJos  tugares  de  la  dieba  Insula,  o 
8 Olros  los  quaics  a nos  sequerran  donar,  conflr- 
mar,  o si  a tos  otros  sera  bien  visto  de  nuevo  a- 
lorgar.  e gracies  pecuniarics.  o otras  qualrs  qticra 
de  los  noros  o perscuas  o populades  en  la  dieba 
Insula,  ooirasvillas  e lugarcs  subredichos  faczer 
c atorKor,  e de  lodas  las  sobredichas  coses  carte 
e cartai  en  oombre  nostro,  e por  nos  farzer  e a- 
tornar  con  lodas  clausoles  od  a quellea  necessarias 
iiodtdis  baun  cn  la  dicha  Insula,  o olras  lerras. 
vlllas  . casiellos  e lugares  subredichos  dispesar , 
nrdincr.  statuir»  mandar,  corrrgir,  e punir,  e lo- 
da» ol;.]»  cosai  Tézer  a provento  nucstro,  c du  los 
babidadores  co  la  dicha  insula,  e etra»  vìllas,  ca- 
stellos  c lugares  subredicUos  los  quates  noi  polria- 
mo»  faczer  . si  pcrsonalmenl  e parlicuUr  esemos 
alia  coni  oos  sabrele  diche»  coscs»  e dipcndenies, 
c cmergcoies  da  qucllas;  vo»  accomandamos  loda» 
nostra»  vozes  con  la  pescnl,  por  la  qual  promcl- 
teinos  iiaver  por  lirme  lodo  a quello,  que  por  vos 
otres  procuradores  nueslro»  »ara  feylo»  dispesadu. 
ordenadu.  slituido,  tntudado.  corrigido,  provido. 
c donado.  c alorgado  . e uo  rcvocarcu  por  alguna 
razon , o manera  sìus  obiigation  de  lodus  nosirus 
bienes  . en  testimonio  «le  la  qual  cosa  havem  facla 
fazer  la  presenl  , e con  el  siello  pendente  de  nos 
dieiio  Duque,  com  lo»  stellos  niayore»  non  se  an 
feyios.  sigillar.  Dada  eula  Ctudad  de  Catliania  a 
difis  de  aprii  de  U 1 indiciou  del  auuo  de  la 


dosi  Mcora  dì  aterlo  in  impraililo  da  rim- 
borsarlo sopra  lo  rendita  di  quella  isola.  Sa 
quei  di  Tripoli  aecoosentivano  allo  riferito 
condizioni,  doveano  gli  ambasciatori  preiuler 
posstssio  delle  Gerbe,  fortificarne  il  castello, 
e quindi  adoperarsi  , perchè  da  ivi  fossergU 
mandati  mesaaggi  a j^iconoscerlo  in  re;  non 
accordandosi,  doveao  passare  dal  re  di  Tu- 
nisi. per  cui  lor  diè  le  stesse  istruzioni,  che 
già  di  sopra  abbiam  riferite  (!)■  Pure  avvenne 


Incarnacioo  MCCCXCtlt.  Lo  Durh.  Dominai  Dnz 
mandavit  mibi  Riymuodo  de  Cumbiso.  £i  Rcg. 
Prothoo.  ami-  13Ud.  fui  0 reir. 

(1)  « An.  1;103.  21  aprilis.primaeindicl.  Sepades 
uenossobre  algunoaalTcrcs  porci  NoblcMosser  liuc 
eSaocia  Pau.y  Mo»»er  Guillelm'Ialamaocha  Consci- 
leros  nucslros  niuyi  amodos  a vos  parte  ouestra  di- 
zidorrs  havc>|io»los»obred(cbos  deoueslra  inleocio- 
ne  pienamente  inTormados-  Porque  vos  rogamosque 
a lodo  aquello  que  los.  diebos  Mos»cr  Uuc,  f Moster 
Guilleirn  vosdirao  por  parte  nucsira  sobrelos  dichos 
alTcres  dedes  fe,  y creenca  assin  corno  ai  oos  vos  lo 
diziamo»  de  pUura.  Dada  in  Calbanit  con  naeslro 
sigillo  secreto  XXIV  dias  deabrilde  la  primiera 
iodicioD  del  sodo  de  nueairo  Senyor  1393  •• 

Lo  Dueb. 

Siaiilis  lilera  fuit  misaa  sub  eadem  data  , man- 
dato. et  signo  Pro  Chadi  Ali  Benamar  Beosebcl , 
el  prò  Cayi  Calcin  BeocbalkAlla  •- 

Et  irei  «ine  saprascrtpto  eie.  Ei  Reges-  OfDeu 
Prothoooi.  1393,  pag.  34. 

« Capitola  ambaiiaiae  Regia  ToDlaij.  Memoria 
al  noble  roosser  Uuc  de  Santapau  y mosser  Guil- 
lielm  TalainaBcbt  de  to  qoe  ban  a Ter  por  le  Sc- 
oyor  Rey.  y por  la  Senyora  Rcyoa  de  dicilia  . et 
^or  lo  Seoyor  Duchal  lo  Eey  de  Tunii.  e al  lo 
benyor  de  Tripol  de  BarbarU»  e allrea  per  vigor 
del  poder  que  sen  porien  ». 

tf  Primrerament  iraa  a Tripol,  cl  diran  de  pari 
dellos  dichus  beoyores  al  Senyor  de  Tripol  corno 
alos  dichos  Seoyores  es  estai  ulTert  por  q Juhca 
acllos  termes  al  lelra  de  creenca  por  parte  sua 
que  ai  Ji  volirn  fur  valenza  cunlie  lo  dit  Uey  de 
Tutiiz,  0 altros  su»  eaemiclios  quo  eli  liuraria  aio» 
dichos  Senyures  lo  Castell  y villa  de  Gerba.  la  qual 
periayn  alus  diebos  Senyores  por  cerio»  lju»lus  li- 
lolos.  K eo  quare  dariou  Trahut  al  diis  Seuyors. 
e lo»  Catius  Christian»  que  icnen. 

« Itcm  com  los  diis  Senyor»  no  conlrastant  qac 
ja  haguesen  deliberai  da  trimetra  al  dii»  Rcy  de 
Tunia.  por  rrquerìr  io  quel»  Uiiressen  le  dita  illa 
la  qual  perlayu  a eli  segua»  dii  «»  e quell»  donas- 
scn  lo  Traliui  de  qua  enie»a  la  crccuca  a «11»  e- 
aplicada  p'ir  lo  dii  Jubeu  han  apre»  deliberai  de  tre 
iiielraaldit  Senyor  dcTripidiur»  .Missalger»  por 
la  rabo  sobre  dita. 

« Su  bui  ablo  dii  Senyor  de  Tripol  quina  valenca 
voi  quel»  dii»  sCfìiprs  li  f»cen  pUu  al»  dii»  Senyurs 
que  coucorJen  ab  eli  de  zo  que  dcnian  aii  com  mila 


^ ìv^Oglc 
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pri>  di  partire  gli  imbaieiatori  , die  il  re 
di  Tunisi  Uringeado  di  assedio  e per  terra 
e per  mare  Tripoli,  eresi  questa  città  ribel* 
lata,  e ribdlale  ancora  le  Gerbo.  ed  arean 
già  ionalaate  le  armi  e gridate  il  noma  e il 
dominio  del  re  di  Sicilia  , a cui  mamUroo 
tosto  meaaaggt  e lettera,  perchè  ai  afl'reltasse 


a apedir  gente  a preodere  il  possesso  e Jelb) 
Gerbe  a di  Trip^>li•  Fu  allora  che  partirono 
con  una  galea  Ugono  de  Sanclapace  e Gu- 
glielcDo  da  Talamanca.  e ae  presero  di  fallo 
il  possesso,  del  che  nel  maggio  del  1303  a* 
eean  già  arvisato  espressa  mente  Martino,  e 
thandatigli  ambasciatori  di  quei  luoghi  (1). 


e poB  profiiosaiaent  parso  por  aU  dils  Senjors  e fa*  poran  harer  que  almryns  hajen  los  Siciliaos  coiiio 

cen  eo  tot  eaa  qua  lo  dii  Senyor  lìore  cn  conti-  eo  ningun  ets  nota  poguessen  havor  fseeo  ve  ab 

neot  lo  dii  Caatell  e Dia  de  tiorba  en  ma  apoder  eli  la  millor  avinenea,  qoe  poron  axi  quen  pusen 

dels  dita  Nissatgers  reebeots  a quella  por  lo  dila  iiir  por  via  da  reitai  si  cn  altra  oiaocra  noi  po* 

Senjrors  ».  dea  haver. 

a iiem  que  possen  co  segoralat  qua  da  aqoi  a*  a pem  qua  si  lo  dii  Rej  no  volta  restittilr  la  dila 

vani  Io  dii  Sanyor  de  Tripol  respongerao  ala  dita  |1U  dienl  e ailagant.  que  sia  rebcllada  cooua  eli 

Sanjor  da  Trabut  qoes  concordarao.  e que  no  cs  a su  obedimeia  face»  rn  lo  dii  cas 

< Ueni  qaae  baien  dals  a quella  maior  soma  de  qoel  dit  Bey  liore  ils  diis  Scnvors  lo  Castel  alea 

dioers  qoe  poran.  » en  aon  poder  fornii  de  viciualJes  e armes  e qua 

« Uam  qua  damaoae . ai.haian  tota  Ics  catius  promcia  a jure  al  Alquible  qoe  no  darà  favor  ni 

Christiana  qua  son  en  tur  poder.  ajoda  a quell  qui  vuIh  le  U dita  iKoanspor  suo 

« Uem  que  sublesquan  podcrosameot  lo  Castali  poder  fera  que  los  diis  S^^/iyors  U baien,  e qua  so* 

da  Garba,  al  si  per  «eotura  no  11  podlan  beo  prò*  bre  la  recuperado  da  quella  dura  tuta  favor  e ajuda 

vebar  facata  que  baian  tale  rahaoes  por  la  dita  qoe  poca  al  esiol  deU  diia  Senyors  e alur  geni.  Et 

rabo  da  quella  ala  quals  lo  eonaaoarsn que  lordila  per  cu  com  lo  dii  lirj  sens  elsona  rabo  se  occupa 

lo  puxao  baver  a lur  ma  loda  vegada quell...  la  dita  llla,  e sia  rahonablo  que  eli  la  aiusa  ct>* 

Usai  qua  provesquam  ab  Ioada  tiorba  qua  tra*  brar  ala  dita  iMoyors  faceo  ad  eli  qua  por  la  dita 

BMian  al»  dita  Senjor  iurs  Miasatgera  sii  com  it  rabo  en  aiuda  de  recobrar  a quella  «le  alguna  suina 

baviao  acordat.^  de  dinars  c^^m  aia  eslada  perduda  por  sa  colpe. 

« Uem,  quo  ai  por  los  da  Garba,  alo  diiSaoyor  « Uem  qua  eo  eas  que  lo  dii  Rey  denegas  qua 

de  Tripol  eoa  damanadt  ajuda  «io  Galaas  qoe  piau  |a  dila  llla  no  e$  da  quest  Regna  sia  res posi  qua 

als  dila  SaoTora  quella  eo  proRrcn  e quellas  qua  molla  sii  por  Cbrisiians  eom  miiros  se  poi  provar 

damanarao  alla...  a quallaa.  « claramant  que  la  dila  lUc  es  astada  e es  del  dii 

a Uem  qua  aprea  qua  sarto  coocordes.*.  abaoa  Ragne  de  Sicilia  da  laot  da  lampa  en  va  qua  nu 

•li  com  milla  los  prega  tinqueo  maanna  al  far  se  ea  memoria  da  homnes  cn  conirari,  a osi  «iiaiex 

p«>ra  qua  lo  dii  Sanyor  da  Tripol  faceo  preitecbal  por  ies  obres  qui  aou  esiades  feies  an  la  djia  IIU 

dit  Senyor  dal...  auma  de  diaera  4a  qual  li  aia  aa*  por  las  Beys. 

aignsba  aobre  Ies  randes  de  la  dila  llla,  o lo  Tra*  « iiem  si  lo  dii  Rey  fa  a complels  lea  dUts  co- 

hot  per  all  feadar.  aes  pian  ala  diis  Seoyurs  qua  forman  por  pari  Itir 

a Et  ai  ab  lo  dii  Senyor  da  Tripol  oos  porco  ab  lo  dii  Rey  asi  qua  los  Moros  do  tot  sò  Regna 

cordar  vajao  laoioat  al  Bay  da  Tunis,  et  faceo  an  poxeo  vanir  mercadaiar  esser  a star  eo  lo  dii  He* 

dii  Bay  sadaguda  ravarencia  , et  diots  las  asluia*  gne  de  Sicilia.  lU 

eloos  acostumades  diguande  pan  dals  dita  Seoyora  « Et  si  lo  dii  Bay  de  Tunis  faja  doptadientque 

al  dii  liey  com  la  llla  da  Garba  es  siada  del  Hey  voi  pau  eamìsui  ab  lo  Rey  d’Arago  podeo  en  lu 

da  Sicilia  de  Uni  lampa  cn  ca  qua  no  as  memoria  eu  dit  cas  amputar  ab  all  lo  'feji  dal  Trabui  qua  aa 
contrari  al  com  han  posseyda  longamenl  a quella,  languì  de  far  al  dii  Rey  d'  Aragona*  ai  podeii  li  of> 

e com  r Almirall  lo  qual  derraineol  cobra  la  dita  ferir,  que  si  sobre  a co  ques  conviodran  subra  lo  dii 

llla  asi  maieix  ha  lenguda  et  possehida  per  lonch  feji  lo  dii  Rey  de  Tunis  voi  uarocira  uiìssaigers 

lampa  squella  por  qne  requirun  lo  dii  Rry  , qua  si  dii  Rey  d'  Arago  que  los  diis  Seuyors  asi  maiali 

la  dita  llla  las  rastiluir  a tornar  abiois  aos  drals  hi  tremairan  los  missaigars.  Et  faran  por  lur  po* 

et  pefinaocas  sagena  qua  ab  amich  es  acastumal.  drr  quel  dit  Rry  d*  Arago  comptaca  co  qua  ella  ac* 

« Aprea  damancn  rastiiucìo  de  loias  las  reodea  cordaren  ab  lo  dii  Rey. 

et  drals  por  lo  dii  Rey  rerbudas  del  dola  icoips  Es  Registro  omeii  l'rotboooUrii,  anni  1393,  fu* 
enea  qua  la  dita  llla  bao  teoguds  ocupada  parodi  lio  33  al  seq. 

co  faceu  aquella  eomposìcio  que  purau.  (1)  « Anno  1393.  10  maij,  prìmao  iodici.  Con* 

■ lUm  fseen  lini  com  poreu  que  b<«jcn  tota  los-  aanguinie,  coos. , fam  al  tidel.  nosler.  Aichipuli 

eatios  Cbrisiians  e los  qu«U  suo  en  poder  del  dìi  novamcnii  par  la  nuslra  excelleolia,  et  iiiUsi  li  vo- 

Rey  vii  SIciliaos  eoo  Caibalous  , t-l  si  iota  nols  stri  litri  rispuudlmo  chi  lu  aoiinu  noairu  laoiu  di 
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I reati  archivt  noo  ei  tommioislrarono  per 
luUu  il  regno  di  quel  principe  altre  notìsie 
relative  alio  aUlu  dei  noalri  dooiint  nell*  Afri* 
ca:  sappiamo  aolamente.  che  orasi  nel  1308 
convenuto  tregua  Ira  il  re  di  Tunisi  e il  re 
di  Sicilia  • e che  avea  quel  re  interposta  la 
cosini  mediazione  per  trillar  pace  col  re  di 
Arssona  (1)  : è nulo  parimenti,  che  fu  nel 
1400  proposto  al  re  di  Sicilia  da  quello  di 
Tunisi  di  fermar  Ira  loro  una  più  stabili  pa» 
ce.  e ne  incaricò  Martino  un  giudeo  di  Tra- 
pani dello  Samuele  Sala  , cui  diè  letlere  di 
credenza  ed  istruzioni,  secondo  le  quali  do- 
vei regolarsi.  Prolestavasi  in  esse  il  re  di 
Sicilia,  che  non  polca  trattare  e coucliiuder 

la  vostra  applicirl  cnm  saluti,  quanto  di  lo  bono« 
ri  amorotta  asiunira,  cbj  viaoiiu  Taclu  la  bona  genti 
di  Ilaeiioria  havi  rtcipula  Singulari  plachlri,  e bona 
voglia.  Itiauper  vi  signilicamii.  coma  depoi  chi  rat 
paniitiivu  diza  su  viooti  a la  nostra  majestall  am- 
Ì}4viuturi  di  Tripuii,  et  Isula  di  Gerbi  facendiini  a 
Mpiri  prr  loro  liuri  speciali,  li  qnali  per  una  ma* 
jur  cbiarìtìa  vi  rnandama  presentibus  aitigaii  coma 
H ditti  lochi  bannii  alzata  li  banderi,  e cbiamanu 
lu  nostra  regali  noma  siippticartdani  eipre^tsè  Cbl 
mandassinm  per  fari  prindiri  la  possessioni,  et  do« 
ininiu  di  1 ripoli,  et  isula  di  Gerba  predilli,  parla 
qual  cosa  la  nostra  exeeìlanlia  ei  liavì  msiidslu  una 
galea  ciiin  lu  nobili  misser  IJgho  dì  Santa  Pace,  e 
ini>ser  GiiKlicImu  Talamanea,  et  rum  li  novi  ni 
soccedirannu,  e di  quislù,  e di  altri  vindi  scrivi* 
rima  pariicaiaricnenti,  noiibcstidovi  comu  è provisia 
iu  Oei  nomine  a lu  dieta  Srgiu  in  la  settimana 
proxiina  ventura.  Dalum  Caihaniae  atmo  Uomini* 
rae  incarnaliuois  MCCCXCllI  die  XVI  miij  prinaa 
indirtionis. 

Lo  Uucb Oomioas  mandavit  Dot  mibi  Do- 
tarlo. 

Olriaitur  dilecto  coostnguiaeo  et  caro  nostro 
fiernardu  lacabrera. 

Ei  registro,  ann.  1393,  1396,  et  1397,  fui.  273. 

m Ann  1393  , 13  dio  maij  , primae  indici.  I)u* 
qnrssa.  Por  tal  com  sabem  quen  haureis  plaer  vos 
informamos  qua  nos,  y lo  Rey  vostre  fili,  y la  Rey* 
na  somben  sans  merce  de  l>eu,  pregamos  Vos  quens 
scrivats  sovra  del  slament  de  la  terra,  e del  pas* 
eatg  de  Cerdenna  noshavemos  baule  leires  do  Try- 
poi,  y de  la  llla  de  Gerba  fahent  nos  Assaber  queis 
trameitcsen  car  elle  recismavent  tot  Jorn  nusira 
Seiiyoria,  y nostro  nom.  Trtpol  stava  assagat  por 
mar,  y por  terra  por  lo  Rey  de  Tunio  por  quo  nos 
bi  bavem  treines  lo  noble  Mosser  lluc  de  Sancii 
Fau  lo  prom.  e Mos»er  Guìilrlm  Talainaiicha.  los 
quale  nos  san  tremesa  una  idra  de  la  qual  vos  tra* 
meiem  traslal  missatgers,  y dalores  Ics  altres  eia* 
tats  sun  vangui  a oos  por  ordonar  del  Stainenl  de 
la  terra  ctc.... 

Lo  Ducb  »« 


pica  senza  )' espresso  intervento  e consenso 
del  re  di  Aragona:  pur  mentre  quello  fi  atesaa 
procacciando,  poteasi  da  ambi  i sovrani  con* 
venire  io  una  tregua  da  durare  a heoepla* 
cito  di  ammendue;  purché  quando  alcun  di 
loro  Volesse  romperla  , fosse  tenuto  di  tniì» 
marlo  per  messaggio  certo  alla  propria  per* 
sona  dell*  altro,  dopo  la  quale  iolima  durasse 
per  allri  due  mesi  la  tregua,  acciocché  i sud* 
diti  e i mcrcaianti  dei  riipetlivi  loro  alati  a* 
vesserò  agio  e tempo  di  ritornar  sicuramente 
al  paese  loro  : soggiungeva  il  re  di  Sicilia 
come  una  cortdizione  preliniioare  alla  tregua, 
che  per  lo  riscatto  dei  Mori  gli  fosser  pa- 
gate trenta  mila  doble  (2).  Noi  ignoriamo 


Et  registro  olBeii  Proifaonot.,  ann.  1393,  f.  48. 

(I)  «•  Anno  1398.  3 msrtii,  VII  Indict.  — Mar- 
llnus  (Dei  gratis;  Rei  Mcitiae,  et  Aibenarom,  et 
Neopairiae  dui,  et  illustrissimi,  et  invictissimi  pria* 
cipis  domini  domini  regia  utrllnl,  regrs  Arsgonum, 
Vtlentlse.  Msjorkae,  Sardioiae,  et  Corslcae,  Co* 
mitisque  Btrehinonse,  Bosrilionis,  et  Careunte  prl- 
mogcniius  dietcrumque  suoram  regnoramGuberna* 
lor  Generalìs.  Abbodeb  IJalij  regi,  cicellenti  in  soa 
suprsdieta.  et  magno  inter  genies  suaa  regi  Touec 
oum  dilecliane  salutem,  lltierta  vestrss  graianier 
rerrpimus,  earumque  serie  inlelletis  vos  duximns 
prseSentibusdeclaranda,qooda  praWatoUlustrìasiffiO 
Arsgonam  rege  nostro  genitore  reverendo  de  bis, 
quse  suae  acripsimns  majesiati  super  pace  a nobis 
per  vos  requisita  nullum  bue  nsque  baboimos  re* 
aponsum.  Sed  ipso  abtento  vobis  ili  ire  rescriberoos 
eain  ciausulis  neressariis;  interea  vero  de  Tregua 
per  vos  jam  intia,  se  vestrl  complaeentiam,  se  sa* 
iuiem  naviKantinraquafnpIurimumoontemplaDilaRi, 
quam  per  regniim  nostrum,  et  nostros  subdìtosman- 
davimus,  et  facimtis  observari  per  totum  meosera 
aprilis,  at  io  vestris  lilterni  continetur.  Dcua  PrO' 
teeior  ‘biniiium  nos  proieget,  prosperet,  et  eonacr- 
vei.  Dalum  in  uibe  nostra  Fanormì  die  leriia  mar* 
tii,  Vlt  ioti.  Re\  Martinos.  Oominus  fez  mandavit 
^mihi  J.  de  Arttio  prothonotBrio  R.  » 

Et.  Reg  Rrg.  Cariceli.,  ano  Vili,  ind.  1399, 
fol-  109  a tergo. 

(3)  « 1409,  «0  maji,  Il  Indici.  ~ Rex  Slciliae  eie. 
Xamuclf  Hicìppimu  lì  loì  liuri  inlisu  lu  memoriali, 
chi  ni  mandasti,  e zò  ehi  io  frati  ni  havi  eipostu 
di  tua  parli,  brevUer  ti  respundimu:  chi  la  pachi, 
di  la  quali  tu  scrivi  faritt  intru  la  redi  Tunisi,  et 
Is  nostra  majestatl.comii,  tnsai  non  si  pò  ben  fari,  nò 
trattari  senza  runsenzadi  lo  senerrssimu  sigriuri  re 
di  Araguna  nostru  caro  patii  et  signuri,  ne  per  la 
Iratiameoui  di  la  ditta  pachi  si  divi  impacciari  lu 
riscaplu  di  li  mori,  si  lu  dilla  re  di  Tunisi  mdì  avi 
voglia,  però  II  dirhimu,  chi  avenda  lu  lisialtu  dì 
li  dilli  muri,  cum  efreclii.  zò  esti  vidclicel  Irt'Ola* 
mila  dubli  sicunduchi  illi  hamiii  scrìptu,  et  irailaiu 
cum  U liusira  ezcelleotia  simu  cunicDti,  chi  sia  fir* 
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l*e»Uo  di  questo  triUito.  Mi  delle  cose  en« 
lidette  è manitesto«  che  quanto  fece  e tentò 
Martino  dopo  le  imprese  dei  suoi  predecee* 
sori,  dimostrò  chiarimenti  di  essersi  sempre 
per  continua  osservsnta  e per  vie  di  fatto 
rietamati  I dritti  dei  re  siciliani  neirAfrira, 
ed  ebbe  quindi  ben  fondate  ragioni  di  insi- 
sterò sulle  stesse  preteso  Alfonso,  che  non 
guari  dopo  succedette  a Martino. 

1G8.  Egli  occorre  non  rade  volte  di  osser- 
vare nella  storm  dei  governi  e dei  principa- 
li, che  alcun  so^rino  eomhaituto  e slrariato 
net  centro  dei  suoi  alati,  e am  dai  su  d più 
vicini  e più  famigitari  , sia  poi  dai  sudditi 
suoi  Untani  e nei  suoi  rimoti  domini  rispet- 
tato e ubbidito.  Ciò  per  i'  appunto  venfìcossi 
nei  tempi  deiransrchia  e della  maggiore  iin- 


mala  trava  inlro  noi  dui,  U quali  duri  ad  bcns- 
piaciiadi  runa  et* di  lauira  , infra  lu quali  tempu 
ai  purria  trauirl  la  pachi,  ei  maodari  a lu  diuu 
signori  re  di  Aragóna-  Itaquud  qoandu  alcuna  di 
li  parli  la  voglia  rumpiri  sia  linutu  pri  pooeiu  certù 
denunciarilu,  el  a la  persona  cena*  «l  poi  deuuo- 
ciatu.  la  dilla  ireva  duii  per  dui  misi,  coma  vidi- 
rai  per  lu  dillu  memoriali  la  quali  li  maodamu  , 
pracscntibut  inlarclusq  iniendendu  sempri,  chi  ha- 
giamu  prima  tu  rfseaptu  di  li  dilli  mori,  cl  poi  si 
farmi  la  iSeva,  el  la  risesptu  sia  lultu  in  dinari, 
cofflu  è prediitu  di  sopra.  Dalom  io  Castro  Calieri, 
X niajt,  U indici,  a 

Rea  &tariinus.  Uomious  rei  madavit  mibi  Jacobo 
de  Gravina. 

Dirlgiiar  Xamoeti  Sala 

a Responsioni  falli  per  lo  sereoissimu  signori  re 
di  Sicilia  ad  Xvmueli  Sala  judeodi  Trapani  sopra 
quiilu  chi  illu  scrlpsi  a lo  dillo  signori  re  di  lo  irai- 
tammla  di  la  pachi,  chi  fu  M>ecalu  lu  diuu  XamuaU 
per  lu  illustri  re  dì  Toais- 

« lo  primis  In  diuu  Xarnueli  porrà  respuodiri, 
et  diri  a lu  dina  re  di  Tuoiz.  comu  per  firniamenta 
di  tf  ditta  pachi  è necessariu  chi  neh!  sia  tu  c6n- 
Seosa, et  vuluniati  di  lu  sareuitstnio  sigauri  re  di  A- 
raguna  patri  di  tu  ditto  tigauri  ra  di  StebiUa,  et 
però  iutraUaoto,  si  pur  lu  diuu  signuri  re  di  Tu- 
nix  ha  To>dia  di  la  data  pachi,  mentri  chi  la  ditta 
pachi  si  traili , et  elcunu  vaya  , et  vegoa  da  lu 
dillu  signori  re  di  Tunh,  e contenlu  sipolrailari, 
et  fìrmin  iiuerim  trava  taira  tu  diiui  slgnurl  ra 
di  Sichilia,  el  lu  prefalu  re  di  Tuoix  per  io  modu 
infrascriptu  , videlicet. 

• Chi  la  dilla  trevi  sia  Ormala  intra  ipsl  dui 
prioefaipi  ad  beneplacito  duratura  di  Punu,  e di  Tau- 
ini  re;  Itaquod  quiliu  chi  non  la  vorrà  ploj  tiniri, 
sia  tinulu  resiituirila  el  nuiilicsrila  per  nunciu  certa 
al  autru  princhipi,  videlicet  a la  sua  persona  pro- 
pria, et  poi  di  la  noticia  predilla,  duri,  ujsenisi 
illess  la  ditta  trevi  per  dui  misi  infra  lu  quali  nulla 
si  faoioovUaii,  inimo  tulli  quilli  persoui,  mercanti 


potenzi  dei  nostri  re  nel  ducato  di  Alene  é 
di  Mtfopotna:  mentre  eran  quell  mal  rispet- 
titi in  Siciits  , e come  tennli  prigioni  dai 
grandi,  esereilavano  liheramettie  gli  alti  su- 
premi di  regalo  tiitorftà  in  qiiolla  si.:norii. 
e vi  mandavano  il  luogutenenle  generale  , e 
M marescatdo  del  ducato  , e nelle  principali 
citU  e cislelli  costituivano  i vigerli  ossia  i 
capitani,  e sovranamente  deridcano  degli  af- 
fari iiitli  si  pubblici  che  privati  : in  sommi 
era  in  quel  tempo  il  diieatu  di  Atene  una 
provincia  siiddils  e governala  iminedialamente 
dai  re  sicihani.  il  che  dalle  memorie  arldidlo 
nel  cap.  7 del  libro  precedente  è nvsil  ma- 
nifesto. Non  pria  della  morte  di  Federigo  il 
Semplice  avvenne  che  i baroni  e i primarii 
■obili  e i Catalani  spextulmente  ed  al  unu 


oy  altri,  chi  vayanu  di  I*  una  parti  alt’aaira  per  vi- 
furi»  a spiranxa  di  la  trevi  preditU  poinnu  rico- 
gliH  \\  luru  meieancti  el  deb.it,  el  turnarisindi  a li 
turo  pai'ii. 

• La  quali  treva  nti  enntentu  lo  ditta  signori 
re  firmari  per  lo  modu  supradiiiu:  Ita  tamenchi 
priinn  hagia  lo  dillu  signuri  radi  Sichilia  trenta 
mila  dubli  in  dioari  per  lu  riscatiu  di  li  muri,  si- 
cundu  ipioi  havi  finaip  cuoi  la  sua  im>]rsloli,  et  lu- 
vendu  li  ditti  dinari,  lu  dillu  signuri  lirmìrà  la  ditta 
treva,  infra  la  quali  si  purrà  prxvdiri  a lu  iratla- 
mealo  di  la  pachi* 

a Etsi  per  avvealura  In  dillu  Xemorli  non  porrà 
alfioiri,  «i  obuniri  li  MiprAdmi  oum  s<rcuii(ia  li  su- 
praposili  mailer»,  el  mo  li  inlantu  siiidi  tu/ni  Da- 
lum  In  Castro  Calieri  dìe  10  lueosìs  roaij  secuuJae 
indici  , anno  HOO. 

Ret  Martinus  del  gradi  ete< 

a Uoiversia,  et  singulis  offieialibas  regni  nostri 
Siciliae  lam  praMemibus  , qtiam  faturis  ad  quo» 
aperta!  fidelibus  nostris.  gratiam  etc.  t’aiversis,  et 
singulis  olficialibus,  eialiqoibus  soia  servlriis  Xa- 
mueiem  Salam.  et  Bliam  ejus  fratrem  de  Trapanu 
judeus  servos  nosirae  ramerai  ob  quod  nos,  et  il 
losiria  regio»  diciliae  noaira  carlaairaa  eoiisors  ds- 
dem  Xamueii,  el  Elite,  Tei  alteri  eororo  aliqusa  lii- 
teras  speciQce  coucesserimus,  quas  roluious,  ipais 
degentibus  oosirta  serviciis,  inviolabiliterobservari; 
et  propierea  fidelilsti  vestrae,  el  cullibel  vesirum 
de  certa  nostra  seienita  praecipiendo  mandainus  , 
quatenus  omnes,  el  quascuroqiie  iiiteraa  per  nos. 
aut  dietim  reginam  noslram  carissimam  coiitoriem, 
dictls  Xamueii,  el  Blue,  rei  ìpsurum  alteri  in  eo- 
rum  favuribus  facus,  Juua  eorum  lenoruin  pcnitus 
fibservrlis,  et  per  qooscuinque  observari  integre  fa- 
efatis.  Oaturn  in  Castro  Calieri  decimo  matj,  secun- 
dae  Indici.  » 

Res  Martlnus. 

Dnmious  m mindavtt  mihi  Jacobo  de  Gravina. 

Ex  registro  olBdi  prolhonoiarll,  lon.  M08,  fo- 
llo 237,  et  237  a tergo. 
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cidi  del  ducato,  veggeodo  l'iaola  noalra  a- 
gìlalf  da  molli  fcompigli  e quiii  ridotta  ad 
iolerrogno,  e diviso  l' imparo  tra  i grandi  . 
pensarono  di  riconoscere  in  lor  sovrano  Pie- 
tro re  di  Aragona  , al  perchè  comunemeiite 
credessi  che  a lui  apeltava  la  corona  siciliana 
in  fuiza  del  testamento  del  primo  Federigo 
l'aragonese,  il  i|iiate  ne  esaiideva  le  remine, 
e Pietro  di  fatto  già  adoperavasi  a far  valere 
le  sue  pretese;  si  ancora  perchè  ridotta  quella 
provincia  sotto  il  dominio  e la  protezione 
del  regno  di  Aragona,  potessi  più  facilmento 
difendere  dalle  intraprese  dei  suoi  vicini. 
Molto  adunque  Federigo  nel  1377  innalza- 
rono le  armi  reali  di  Aragona.  Nel  tempo 
isleaso  assalirono  il  ducato  ed  Atene  princi- 
palmente alcune  compagnie  navarresi  dell' in; 
fanle  don  Luigi  di  Navarca,  che  avea  aiicce- 
dillo  al  ducato  di  Diirazzo  per  ragion  di  sua 
monile  figliuola  primogenita  di  Carlo  duca 
di  Durazzo  e di  ètaris  sorella  di  tìiovanna 
la  regina  di  Puglia  ; e schhene  ! Navarresi 
avesier  da  principio  vinte  più  ballaglie  , e 
fosser  già  per  occupare  Alene,  pure  i Cata- 
lani ne  difesero  valorosamente  il  castello,  e 
la  città  liberarono  : ma  affretlaronsi  a spe- 
dire amhasciainri  al  re  di  Aragona  . i quali 
giunti  In  Saragozza  net  marzo  del  1381  aup- 
plicaron  quel  re  . perrliè  gli  accetlaise  in 
suol  sudditi,  e lor  confermasse  i privilegi  e 
le  libertà,  di  cui  avean  goduto  sotto  i re  si- 
ciliani. Immsniinenti  mandò  Pietro  una  ben 
pnernila  flotta  e con  essa  Filippo  Dalmao 
visconte  di  Roccarberli,  dichisrandolo  suo  luo- 
golenenle  e capitan  generale  del  ducalo  : il 
quale  assai  volentieri  ed  onoratamente  accolto 
in  Alene  , fe' quivi  riconosrere  il  nuovo  do- 
niinio  del  re  di  Aragona.  Ma  perchè  Io  fer- 
masse stabiimrnie,  non  solo  recò  in  suo  po- 
tere le  forze  tulle  e i castelli  di  quella  pro- 
vincia, ma  procuiò  pace  e airinse  alleanza 
con  gli  principi  e stati  vicini.  Alleeisi  in 
prima  rnn  Mirhele.  rhe  facessi  in  quei  luo- 
ghi chiamare  imperadordei  Ilomani  e qiilndi 
col  ballo  di  Negropoule,  rellor  di  quell'isola 
a nome  della  ligooria  di  Venezia  e trattò 


parimente  col  duca  dell' Arcipelago,  e con  la 
duchessa  di  Cefaloaia,  e con  Raineri  signor 
di  Corinto,  dai  quali  ottenne  pace  e amistà. 
Pura  il  maggior  soccorso  e il  favor  più  pos- 
sente ebbe  in  quegli  alati  il  Roccalwrli  dal 
catalano  (ìiovan  Fernando  de  Eredia,  che 
risedeva  allora  in  Rudi  in  qualità  di  maestro 
generale  dell'ordine  dagli  Ospedalieri  di  a. 
Giovanni.  Fu  adunque  paciricamenle  ricono- 
sciuto sovrano  del  ducalo  Pietro  re  di  Ara- 
gena,  che  per  i suoi  ministri  cominciò  sgo- 
vernarlo, e ain  d'  allora  aggiunse  ai  suoi  ti- 
toli quello  di  duca  di  Atene  e di  Naopa- 
Iria  (1). 

Morto  quel  re , e succedutogli  il  suo  fi- 
gliuolo Giovaoni  continuò  da  principio  nel 
dominio  delle  anzidette  provineie:  ma  quan- 
do poi  di  suo  consentimento  ebbe  il  suo  fra- 
tello duca  di  Monblanco  Impresa  la  conqui- 
sta della  Sicilia  a nome  di  Mattino  di  lui 
figlio,  marito  di  Maria  unica  a rieonosaiiita 
erede  di  questo  reame  , non  ripugnante  Gio- 
vanni, tosto  rientrò  nel  possesso  dei  tuoi  di- 
ritti , e appena  qui  giunto  provvide  al  gover- 
no del  ducato.  In  uea  patente  amplissima 
spedila  in  Catania  nel  settembre  del  1392 
annunziando  I re  di  Sicilia  Martino  e Maria, 
e con  essi  il  duca  di  Monblanco,  amuiioi- 
atrator  generale  a nome  loro  del  regno,  che 
il  ducalo  di  Aieoe  e di  Neopstria  era  antica 
e propria  appartenenza  del  regno  sioilisno  , 
pasaavin  quindi  ad  eleggere  e a spedirvi  ge- 
nerai vinario  e presidente  il  viiconte  Pietro 
de  Fonoletto  ; davangli  la  più  illimitata  au- 
torità col  drillo  di  ricevere  il  giuramento  di 
omaggio  e di  fedeltà  dai  nobili  e dai  borgeai 
tutti  di  quei  luoghi  . di  aopralnlendere  agli 
uIRcii  e a tutti  gli  ufficiali  con  la  facoltà  di 
poterli  rimuovere,  di  esercitarvi  la  piò  alla 
giurisdiziooe  eoo  potére  a se  chiamare  la 
cognizione  di  tutte  le  cause  al  civili  che  cri- 
minali. di  amministrare  e di  esigere  la  ren- 
dila tutta  , e di  poterne  chiamare  i conti  e 
quillarll  ; in  somma  davangli  la  stossa  auto- 
rità . di  cui  i vlcarii  predecessori  avean  go- 
duto (2).  Fincliè  regnò  Martino  riprese  eJ 


(Ij  Sorita.  lom.  Il,  lib.  10.  cap.  30.  p.  377,  378.  rnm.  Humana  cnim  condiclio  jugo  domini  caruii- 

(2)  a Anno  1302.  ['rimo  sfptrn)bris.  primae  in-  srl nec  bominrs  tiberlalcm  a se  quam  eis  na- 

dirlionis.  Nos  Harlinus,  ri  Macia  eie.  Infaos  Mar-  lura  danareral.abilicassrnl,  nisi  quuJ  in  lolalem  ge- 

linns  rlr.  Jnstilia  e colo  prutiùricna  rcgnanliuin  ncris  buinanì  rc-ciiindabal  pcrnicicin  liconlia  soele- 

snlia  oroiil  in  popults,  el  diversoruin  etiam  prìn-  rum  imponila,  ob  quod  ncces.sìlnie  quadam  nportuil 

rìpum  poirslatcs  ad  ratolicndiim  videlicel  juslorum  liumanae  subease  jtisliliar,  suhircrrquc  judicio  li- 

prarrouis.ei  rrslringondum  iosolcnlias  Icansgrcsso-  berlalem.  Divina  nsmqiie  censura  reges  populorum 


prtefecU  id  rfgin>«o,qiiibat  diversts  siibìil  natio* 
Dea,  non  ad  bue  solum  ai  eia  imperando  praes8«nt« 
ro  ut  ipsia  poliua  jualKiao  copiam  miniairando  prò- 
eaaenl.  lolrr  alias  igitor  curaa,  quibua  more  palagi 
fluciuaniia  prò  salubri  reipublicae  atatu  mena  noslra 
fatigatar  continue  . occurrit  cogitationl  noatrae  po* 
tiaairoom  raiigatione  inacceaaibtli,  eimordibili.  re- 
volventea.  QuoJ  dncalos  Atbenarum,  fi  Nfopsuiae 
aisienlcs  in  partibua  Romaoiae,  qui  suoi  de  perii- 
ncnliif  nostri  regni  Siciliae,  a cujua  dominio  riti- 
terunl  per  iorgiora  temp^ira  separai  i«  tiropler  quod 
non  soium  nosiri  lidries  in  aupradiclia  ducalibu»  re- 
sidentea,  immo  eiiam  nnnnutli  decliiianies  in  eia, 
in  personia  injurias,  el  in  rebus  dampna  non  mo- 
dica norimua  fuisse  prr|»caso8  propter  occupailones 
non  piucaa  lyraonice  raciaa  per  aliquoa  de  siiqoibus 
cirilalibua,  villis,  et  caslri«,  quibus  aUquod  jua  eis 
minime  compelit.  Ne  ergo  lalenium  tradi'um  nubis 
ib  allo  per  negliKenilam  posponere  videamur,  ad 
procuraodum  siatum  proaperuin  dacatuom  prardi- 
etorum  dirig imua  actem  menti»  nostrae,  et  drbtlae 
provisiunis  insiantia  salubrtler  gubernetur.  Quia  au- 
tem  ad  praesena  circa  regnitm  noatrorum  Sicliae 
necessario  deiinrmur  prò  reforinalione  ipsius,  quod 
foit  temporibuslongiunbua  violenta  lyrannide  iacea* 
aitnm,  nec  interim  duealos  nostri  jam  dirti  tanlisper 
fructu  nostrae  providrnliae  careani.  qiiibus  poirniiae 
nostrae  praesertiam  a qua  rueiunl  diulius  elongali, 
nec  non  ci  potrniiae  nostrae  virea  protimaa  pulii- 
cemur,  de  vrslri  nobdis,  rt  dilecti  conailiarit  nostri 
Petri  de  FonolU'to  miiitls  viceromilis  Insulse,  et  d e 
rancio,  pruvidemia.  apiittidine,  et  legelitale  con* 
fisi,  quem  proposnimus  de  laiere  nostro  assumere, 
velut  nostrae  coiisrientlae  conKium.  gcneralem  vi- 
cariuin,  ad'ninìsltatorrm.  el  praesiJeiit  tenore  hu- 
jusmodiindueaiibus  prai  libaiis  Jucimus  fiducialiier 
dcslinaridurn,  ut  vtrei  nosiras  geraiis  ibidem,  duro 
f OS  aura  vitali  poUri  conlingerii;  ita  quod  vos  quarn* 
diu  viierilis.  ut  praeTortur,  sitis  generatis  vicarius 
adminislralor,  et  pisesrs  in  ducalibut  mernoratis, 
et  praesideatis  oniuilius  onìciis  duraiuum  eorumdem 
pracsentibus,  et  futuris,  et  eirrcesiis  iu  aia,  et  le- 
niinentis  , lerrninis  , et  lerriiuriis  eorumdem  cutn 
Omni  gladli  potestaie  merum.  et  mìiiurn  imperìum 
et  juri idiclionem  omnimodam  ciUlem.  etrrimina* 
lem  aliam»  et  bixam,  et  aliain  qiianibbet , qtiam 
DOS  babrmua.el  habere  debrmus.  nobisque  S{»cciai^ 
CI  COHipetii  in  piacdictis  duralibus.  ]ua  reddrudo 
cuìIìIm‘1.  rtjustiiiainomnibusraciendM  jura  nostra,  el 
regaliasquasUbetmanmene.ndo,ift‘rendrndo,eli‘Uam 
conacrrandu;  daniea,  et  concedentea  vobia  plcnam, 
et  liberam  potestaiem  regrnti.  gtibrrnondi.  proru' 
randi,  derendrndt,  et  adrniuistrandi.  prò  nobio,  et 
nomine  nostro  duratus  prardirtos;  nec  non  univi-r- 
sas.  et  singulaa  Hvitatrs  vilUs,  castra,  et  loca  a- 
lia,  dalia  quarlibct.  quae  anni  de  pertinrntiia  du* 
caluum  jam  diclorum;  ei  ofllrialea  i|uoaeomqne  ron- 
Slitutoa,  el  ordinAios  in  eis  arnovcndl,  ri  a«>4.  ve! 
dHus  semel  et  pUiriet  ponendi,  rt  ronsthueniU,  or- 
dinandi etiam.  et  rrraiidi.  prò  ut  robla  videbilulr 
eiprdtrr;  causas  civilrs.  el  critninalrs  nuHìrndiel 
eos  decideiidi.  et  dcierniiiundl,  ci  scnlcutias  eie* 


qonlioni  mandandi,  malericlorea  el  eriminosoc  ab- 
•oirendi.  vel  rondemnandi.  ac  eoa  perulialiter,  ve( 
corporaliler  puniendi  securtdum  quod  causarum  me* 
rita,  et  justilia  suadebunl;  nec  non  rum  drialia, 
sru  deferrudis,  vel  etiam  condempnatis  de  crimini 
bua,  ara  eteessibua  romponrndt,  et  eis  remissio. 
nrs  , et  ahs»inlionea  faciendi , prò  ut  discretioni 
mirae  fuerit  bmevisuni.  Uem  et  petendi.  eligen- 
di, colligrndi.  babendi,  et  recipiendi,  ac  rerupe- 
randi  prò  nobia,  et  nomine  nostro  omoea,  et  sin- 
guloa  censua,  rrddiiua.  riitus,  et  pro«entua,  ob* 
venaiones,  aub^ldia , emolumenia  , dona,  fruclus, 
et  jura  qoaeltbet,  qaoctimque  nomine  cenaeanlur, 
nobis  pertmentia,  et  periioer  debentia  qaovia  mo- 
do; et  eoa,  et  et  ad  illuil  lempua.  et  illis  persoois, 
et  praeciìa,  ac  sub  illis  pactis,  modia,  et  furmia, 
quibus  el  prò  ol  vobia  ulilius  vidrbiiur  vendendi  et 
arrendandi,  el  praecia  recipiendi,  eligendi,  el  ha- 
bendi,  el  a quibuscoinque  ofRcialibtis,  proruratori- 
bua,  ruHertoribas,  reerptoribus,  et  personia,  qui  sea 
qaac  de  praemisais  sliquid  receperiol,  icnuerinl, 
et  administraverint.  computa,  et  ralionea  petendi, 
et  audieodi;  el  reliqua  ratìonum  recoprrandi,  et  ca- 
piendi,  el  habendi,  ri  aporbas,  absoiuib>nes,  et  ra- 
miaaiunes  faciendi;  et  ab  omnibus  oflirialibna,  miU* 
tibus,  civibua,  el  burgenaibns  daeatuum  prvrdicto- 
rum  bomagium,  et  lidelilalis  jura.*peolum  capiendl 
nostro  notMÌne,  et  prò  nobis-  ttdemum  omnia  a- 
lia,  el  singula  tam  in  eierrilio  juriadictionts,  quam 
alias  in  regimine,  et  administralione  ducatuum  jam 
dirtoruni  faciendi , el  hbera  exercendi , quae  per 
silos  minisirosjuatiliae  ducataum  praedirlotum  neo 
non  rerlores,  admlnistraiorea,  el  praesiJca,  ac  io- 
cumlenentea  regios  sunt  soliti  eierceri,  et  quia 
circa  regimrn  dictt  procuraiionis  ofllcii  necessaria 
fuerinl , vcl  etiam  opportuna  , et  quae  nos  facere 
possemus  ai  pcraohablcr  adcsscmu:-:  qiimiiain  nos 
vobia  saper  praediclia  omnibus,  et  aingulis,  elde* 
pendeniibua,  seti  etnergentibus  ei  eisdem  , ac  eis 
■nrreiis  commktimua  plrnariao  viees  noslraa,  ae 
liberam  et  gcneralem  admiuislrationem  ad  omnena 
pirniaaìmam  farullstcm  conferinms  cum  praesrnti, 
per  quam  mandainus  univeraia,  el  singulia  ofliriali- 
bus  mlllllbus  generoais,  civibns  et  btirgenaibus,  ac 
alila  prrsotus  quibualìbet  cojusvia  eondiclionis  eii- 
stani ducatunnipraedietorum.  qottenua  vos  el  nemi- 
nem  alium  pm  generali  vicario,  adminiatralore,  et 
pracaide,  ac  lorunilencnte  nostro  babeanl , et  le- 
ncaol,  se  de  praediclia  omnìbiià,  et  singulia  respon* 
deant,  «l  inandalis,  ac  jiiasionlbua  veslrìa  ptreant, 
obediant.  aaiisfjclanl.  et  altcndant.  et  non  conlra- 
Vfftire  p'‘fmìltant  aliqua  raiionr,  quia  poliua  prae- 
sli'M  vabis  cunailiuin,  auiiliuni,  et  favorem,  li  de 
nostri  confidunl  grilla,  el  amore.  Iramque.  el  in* 
digntUonem  nosiram  eupiunl  evitare  Ki  ut  lanlf 
oniis  olfieil  meliua,  el  honorabilius  sufferr#  posailis 
nmnes,  el  alnguloa  fiuctoa.  redditut,  eiitua.  el  pro- 
venlua,  emolumenti,  el  jura  quarrumque  ducaiuuai 
praediciorum.  salvia  lau  en  oneribus  caslrorum.  et 
■lioiumnecessariorum  quoiumlibcl  cum  bac  eadeni 
nos  donamtia,  et  concedimaa  , gratioae  de  quibua 
vobia  dispoucre  liceai  utlibcbit  lo  cujua  rct  leali* 
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esercitò  quivi  i suoi  sovrani  drilli  (1)  : ma 
lui  molto,  il  ducato  di  Atene  e di  Neopalria, 
che  era  stalo  annesso  alla  corona  siciliana  , 
e governato  come  una  provincia  dipendente, 
o costituito  appannaggio  dei  secondogeniti 
della  reai  famiglia  , fu  perduto  per  sempre 
alla  Sicilia,  e divenne  da  Fordinindo  in  poi 
un  dominio  perpetuamente  annesso  ai  regni 
fpaaniioli. 

1C9.  Finalmente  dopo  la  morto  del  gran 
Federigo  di  Aragona  venne  fatto  ai  papi  di 
consumar  solennemrnla  l'opera  da  gran  lem- 
do  disegnata  e sempre  tentata  indarno  delle 
lor  pretese  in  Sicilia.  Era  veramente  riuscito 
a Bonifacio  nella  conferma  del  trattalo  di 
Castrouuovo  di  costituir  Federigo  suo  uom 
ligio  e vassallo:  ma  quel  re  se  oe  seppe  li- 
berare presto,  e in  tutto  il  corso  del  suo  re- 
gno costantemente  dimostrò  , che  era  stalo 
con  violenza  e per  la  necessitò  delle  sue  cir- 
costanze a tale  ignominiosa  condizion  sotto- 
posto : ollrachè  niuna  ingiuria  fu  recata  in 
quel  trattalo  alle  antiche  prerogative  dei  re 
siciliani  sulle  cose  sacre.  Quando  stracche 
più  tosto  che  dome  le  fazioni  dei  grandi  , 
vide  Federigo  il  Semplice  cessala  nell'isola 
la  guerra  civile  , procurò  nel  tempo  istesso 
di  aver  pace  al  di  fuori:  conchiusela  con  la 
Giovanna  regina  di  Puglia  nel  1372  a patti 
e condizioni  , che  di  sopra  abbiam  riferite  : 
ma  era  necessaria  l' approvazione  della  sede 
apostolica.  Qui  ben  colse  il  suo  tempo  papa 
Gregorio  , e con  la  occasione  di  approvar 
quella  paco,  sottopose  di  fallo  a quanto  ven- 
nogli  a grado  II  supplichevole  Federigo.  Ri- 
copiò primieramente  le  condizioni  tulle,  che 
nella  conferma  della  paco  di  Caslronuovo 
avova  imposte  al  di  lui  avolo  papa  Broifa- 
cio,  ossia  dichiarò,  che  i papi  aveaoo  it  di- 
retto e supremo  dominio  di  questo  regno  , 
che  i re  nostri  doveano  a quelli  giurare  o- 
maggio  e fedeltò,  o prestare  un  determinato 
servizio,  Tissò  l' ordine  della  successione,  ed 
inserì  nella  bolla  la  formula  del  giuramento 
di  vassallaggio  (2).  Non  trascurò  Gregorio 

moninm  bane  fieri  jnssimns  sigilli  nostri  docis  prac- 
dicii  menimine  roboralam.  Dalum  Cataniae  prima 
die  aept.  anno  Dominicae  Incaroationis  UCCCXClI, 
primae  indict.  Rcgniijoe  nostri  picli  regis  primo, 
ei  pnediciae  reginae  XVI. 

Lo  Uoch.  Uomioosdui  mandtvil  mihi  Guillifimo 
Toncq. 

Ei  reg.  reg.  cancillcriae,  XY  iod,  ano,  1393, 
Tot.  173  a tergo. 


perchò  fossero  ratificate  di  fatto  e giurate 
le  anzidette  condizioni:  per  la  qual  cosa  spedi 
in  Sicilia  nel  1371  suo  legato  il  vescovo  Sar- 
lalense,  dinanzi  al  quale  nel  reai  palazzo  ia 
Messina  , e presenti  it  vescovo  di  Catania  , 
r abbate  di  Severino  di  Napoli  . il  conta 
di  Agosta  , quel  di  Golisano  , • il  conte  di 
Misiretia  ed  altri  nobdi,  dopo  essersi  Iella  in 
latino  e in  volgare  la  formola  duU’ om.vggio, 
giijrullo  solennemente  il  re  Fuderigo  (3)  , e 
fu  la  bolla  riconosciuta  nel  reale  uIBciu  del 
protonotaro  , o trascritta  io  più  luoghi  nei 
registri  reali  (ò). 

Mi  riuscì  allora  particolarmente  a papa 
Gregorio  di  ottenere  egli  il  primo  quel  che 
indarno  avoao  sempre  tentato  i suoi  predo- 
cesiori,  e che  era  sino  Sfuggito  alla  saga- 
citò  di  Bonifacio  , o a dir  più  chiarimento 
giunse  ad  abolire  quei  dritti,  che  i re  sici- 
liani 0 i normanni  e gli  svevi  e gli  arago- 
nesi, in  forza  di  legittimi  titoli,  e di  solenni 
concordali  , e per  continuo  possesso  aveano 
liberamente  esercitati,  o difesi  gagliardamen- 
te. Volle  in  prima  Gregorio  , che  lo  chiese 
tutte  cattedrali,  e la  regolari  e secolari  fos- 
sero assolutamente  libero  nella  elezione  dei 
loro  prelati  , e che  da  indi  innanzi  non  ve- 
nisse mai  più  ricercata  I'  assenso  del  re,  la- 
sciandogli solamente  i dritti  di  patronato  io 
quella  chiese,  nelle  quali  avesserlo  i re  pre- 
decessori goduto,  e riserbando  espressamente 
ai  romani  pontefici  i dritti  di  conferma  , di 
riaerba,  ed  altri  nelle  elezioni  o provvisioni 
delle  chiese  e dei  beoericii.  Uovea  rinunziar 
Federigo  alle  regalie  nelle  aedi  vacanti  , e 
al  drillo  particolarmente  di  amministrarne  e 
di  esigerne  i frulli  e lo  rendite.  Lo  cause 
tutte  appartenenti  agli  ecclesiastici  doveansi 
trattar  solo  e decidere  dinanzi  agli  ordinarli, 
ed  ai  delegati  apoitolici  , e ad  altri  giudici 
ecclesiastici,  lasciandosi  libero  lo  appelìaziooi 
a Roma;  e niun  cherico  pelea  esser  conve- 
nuto per  causa  criminale  o civile  dinanzi  al 
giudica  secolare,  dichiarando  del  tutto  eseeli 
dalia  giurisdizion  regia  e da'  suoi  magistrati 

fi)  Surila,  toc.  cil. 

(i)  Itsinaldas  ad  ann.  1373,  nnm.  7,  et  teq. 

(3)  Itero  ad  ann.  1371,  num.  XIX  et  XX. 

(t)  Io  archivio  oOicii  l’rolonotavii  , regesl.  an- 
no 1380  et  1390,  fot.  133,  et  regest , ano.  1103, 
1109,  1410,  fot.  3S2, 


>•  453  « 


latte  le  perione  eeeletiastiche:  permise  «ola* 
mente,  che  prettissero  i prelati  al  sovrano 
il  giuramento  di  fedeltà  per  i feudi,  che  dalla 
corte  teneano,  e gli  aomminialrasaero  il  con- 
veniente servizio.  Finalmente  niuna  taglia  o 
eolletta  o altra  imposizione  pelea  esigersi  dalle 
chiese  dai  cherici  e dai  monisteri  (1).  Or 
questi  articoli  furon  gli  stessi,  che  impose  a 
Cario  di  Angiò  e ai  di  lui  successori  papa 
Clemente,  quando,  spogliatine  i principi  ave- 
vi, gli  diè  la  prima  volta  la  invesliiura  del 
regno  , cui  non  mai  soggettaronsi  i re  ara- 
gonesi: e eoo  essi  articoli  distintamente  spe- 
cificati nella  bolla  di  Gregorio  , da  Federigo 
il  Semplice  accettata  in  Messina,  si  tentò  di 
tutte  abolire  in  un  colpo  dopo  il  non  mai 
interrotto  possesso  di  più  secoli,  le  preroga- 
tive annesse  alla  monarchia  siciliana  sopra 
le  cose  sacre  e le  persone  ecclesiastiche. 

Ma  non  passò  guari  , che  con  franca  e 
sicura  mano  reintegrolle  alla  corona  Marti- 
no. Dispulavansi  allora  il  pontificalo  due  e- 
muli  papi,  e la  chiesa  lacerata  dallo  sciama, 
eran  parimente  i regni  e le  provioeie  dirisa 
io  due  contrari  partiti.  La  Spagna  da  prin- 
cipio avea  riconosciuto  Urbano  il  legittimo 
successor  di  Gregorio,  ma  poscia  si  dichiarò 
per  r antipapa  Ciemente,  e quindi  con  mag- 
gioro impegno  nel  1394  pel  costui  succes- 
sore il  cardinale  de  Luna,  il  quale  avea  stretta 


(1)  Rainaldosad  ann.  1373,  nem.  XI  et  seq. 

({]  Anno  Ì3S3  ^ li  Meptembris  tteundae  tndi- 
etionis.  — Dux  tic.  Familiarei  tl  fidelei  noilri. 
KovUtr  hoi’imu  reeepula  r amboxaria,  tt  tuppH- 
eationi  vostra  fatta  a la  nostra  magtslali  orets~ 
nus  ptr  Ragnsrtum  ds  ilurana  nostra  fidili  vo  - 
atro  sindieu  eum  la  liira  vostra  di  credensa,  su- 
ptr  li  quali  vi  respundemu,  cAt  nuì  ncìvimu  da 
*a  la  ditta  rationi  azo  ehi  posa  dari  perfezioni, 
e eomplimenlu  a li  loi,  e vostri  supplicationi,  de- 
claranduvi,  chi  in  brevi  la  nostra  genti  sirra  ita 
iuncta  eum  prosperitale,  Christo  duce,  di  Io  ca- 
valcato ehi  onnu  fatta  , di  la  quali  speramu  a 
Veu,  ehi  Aavtrili  Sona  voglio,  e subito  vi  mandi- 
rimu  tutta  quillu,  chi  ni  supplicati.  Inierea  viri* 
eurdatnu,  et  eumandamu  , ehi  diqiali  attenti , a 
pruvisft  a putir!  risistiri  li  malitii  di  li  nostri 
Titilli  cum  «scutli  haviri  lingua  fari  diligenti 
guarda  , et  fari  , et  stari  supra  i termini  nostri 
Comu  si  bisogna  a tali  tempi.  Preterea  vi  tigni. 
tcomu  cAi  di  li  dui  eurreri  ehi  ndi  mandnslivu, 
lùnu  fu  prisu  cum  li  littri  di  li  nostri  ribelli,  et 
iaulru  fugendu  tenta  littri  reeiiau  a la  nostra 
trenitati  a bacca  lu  novu  atlu  a t ui  fatta  per  li 
nostri  riòclli,  per  li  guati  laudomu  multa  tu  vo* 
S|0  regimsniu , lu  guali  aviti  oAsirvatu  , e spe- 


parentola  col  duca  di  Monblaneo,  indi  re  di 
Aragona,  che  avea  tolta  in  moziie  la  figliuoia 
del  conte  do  Luna,  dal  quale  matrimonio  era 
nato  Martino  il  re  di  Sicilia.  Dal  che  lutti 
congiurarono  i grandi  siciliani  di  non  rice- 
ver Martino , discreditaronlo  piihblicainente  , 
che  ei  favoria  l'antipapa,  da  cui  avea  otte- 
nuta dispensa  al  suo  matrimonio  con  la  re- 
gina Maria,  e determinarono  il  popolo  a ri- 
conoscere papa  Bonifacio  , succeduto  ad  Ur- 
bano nel  1389.  D' allora  in  poi  non  altri  fu 
ubbidito  nell'isola  che  Bonifacio,  e i Siciliani 
tulli  ad  uno  animo  ardentemente  impegna - 
ronsi  nella  credenza  che  quel  solo  era  il  le- 
gittimo pontefice  , e quei  fortificavala  e so- 
steneala  con  la  frequente  spedizione  di  legati 
e di  brevi.  Qui  giunto  Martino,  ei  ben  guar- 
dossi  di  irritare  la  religione  del  popolo,  anzi 
fe' sembiante  di  voler  riconoscerò  DonifaeiSF. 
e divolgavs,  che  egli  era  con  quello  in  ami- 
chevole corrispondenza  , e trattava  eoo  un 
nunzio  apostolico,  dal  quale  veniagli  assicu- 
ralo, che  volea  quel  papa  create  un  cardi- 
nale siciliano  a proteggere  I Siciliani  nelle 
corte  romana,  e che  lo  stesso  nunzio  o eltrf 
saria  tosto  diputato  a raffrenare  i ribelli  , a 
sino  a bandir  contro  loro  la  crociala;  le  quali 
cose  scrivea  nel  settembre  del  1393  al  Co- 
mune di  Callagirone  (2j.  Ma  scoppiata  indi 
apertamente  la  guerra  civile , che  alimenta- 


rtrmu  ehi  megliu  farrill  di  tain  onlaa,  Caeteran 
ad  vestram  consntalionem  vi  signifieamu  ti  prò* 
speri  novi , li  quali  novamenti  ni  au  occorsi  1S 
ehisti  baruni  nofiri  ribelli  teripttru  a tu  aantu 
Patri  dimandandu  la  gratta  tua,  et  proferenduti 
lenir! , aguiilari  , et  gubemari  qnislu  negnu  per 
la  santa  Erelesia  , et  lu  aanlu  Patri  certifieatu 
di  nostru  sana,  e catholieu  proposito,  lor  ritputi, 
cAi  ipvi  fannu  gran  mali  ad  occupari  indebite  la 
regnu  a la  lor  propria  signora  regina  di  Sieitia  , 
et  iptu  non  si  voti  impacciar!  contra  I)cani,_at 
iastiliam  finaliler  li  remora!  per  forma  chi  li  ditti 
baruni  si  Irovanu  frustati,  a dtcepii  di  loro  fatta 
infenliani.  Post  haec  lu  dieta  tanta  Patri  aven. 
du  la  menti  a Dea  , et  a la  pura  juttilia  ni  ha 
terilla  , et  orelhenut  fatta  riferire  per  tò  nunliu 
apoflolicu  quitti  novtlli,  et  multi  altri  salutiferi, 
li  quali  omirfimu  gratta  brevitatis  , jnoferenduti 
ex  causa  juilitiae  , c peramuii  di  lu  illustrissiiriu 
signori  re  di  .Aragona  nostru  earissimu  fratti  • 
el  di  II  altri  principi  intimi  consanguinei  nostri 
novamenti  eriari  unu  cardinali  sicitianu,  tu  quali 
sia  colonna  per  vai  , et  per  li  siciliani  in  curia 
romana,  e quitta,  o altrui  fuUitu  , t munilu  in 
virtufe  apasloitca  mandirà  de  proximo,  si  remar, 
dirà,  et  fard  dari  inierditlu  ad  ogni  ncalru  ri- 
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vano  i Ugati  « U lettere  di  Bonifacio  , ed 
eletto  già  nel  139^  in  Ispagna  il  carilinate 
de  Luna  , il  duci  di  MiuthUnro.  che  tuilura 
governava  il  regno,  cominciò  m.'uiireaiamtinte 
a favorir  T antipapa,  il  cui  partito  cuti  mug’ 
giore  aludio  promosae;  quando  fu  quel  duca 
nel  1395  chiamato  alla  aucceaaiune  dei  re* 
gei  apagnuuii.  e poi  coronalo  re  di  Arago* 
na  (1).  Il  giovane  Martino  rimarlo  ei  aolo 
in  Sicilia,  e già  pacato  il  regno  . vedendo  i 
Siciliani  generalmente  impegnati  in  favore 
di  Bonifacio,  non  Solo  ei  permettea  loro  di 
poiorin  liberamente  riconoscere  come  unico 
e legittimo  pastor  della  chiesa,  e a dare  or* 
dine  alle  cose  ecclosiastirhe  spediva  a quel 
papa  suoi  smbasciatori  fS),  ma  orasi  iidìne 
risoluto  di  proscrivere  Solennemente  lo  srisma 
e r antipapa,  e di  autorizzar  solo  in  Sicilia 
la  ubbidienza  di  Bonifacio:  pur  ne  fu  distolto 
por  espressa  imhasceria  mandatagli  da  suo 
padre  il  re  di  Aragona  , riHiosiraiidogli  dì 
essere  la  più  sconcia  cosa,  che  il  padre  ub> 
bidisse  ad  un  papa,  e ad  un  altro  il  fìgliuo* 

10  (3). 

Ora  in  Unta  incertezza  e varietà  , in  cui 
fu  Sempre  il  governo  di  Sicilia  intorno  al 
vero  pouicfìce  , e mentre  più  tosto  ciascun 
dei  due  papi  faceva  a gara  per  trarre  al  suo 
parlilo  Multino  , e dovendo  questi  ai  dritti 
di  Maria  sua  moglie  e principalmente  al  suo 
valor  solo  1'  acquisto  e il  possedimento  del 
regno,  non  eran  quelle  circostanze  op)iortiine 

11  poter  qui  il  pape  dettar  leggi  supreme,  nè 

heìlu,  et  ti  snrrà  hisognu  dari  la  Sacra  Cruciata 
cantra  ti  ribelli , li  quali  vulistiru  persevrrari, 
Intuper  Atrridit  sabini  a li  dui  huri  juntì  in  Si- 
rocusta  una  nari  di  Coift^'iaNi  mandata  in  noslru 
Sjbtidiu  rum  i.entuvinlieinqui  bacinetti,  ed  altri 
genti  d'anni  per  lu  teneristimu  jfredittu  natlru 
fratti,  la  quali  certifica  ehi  proeul  dubio  appresa 
sn,  et  brevi  veni  C armata  di  mitter  Uemardu  Ca- 
hrtra  coma  li  galeri  dtei,  e navi  cinqui  eum  ba- 
cinetti quaitrurentu,  e plui,  e ('  ormala  prozia  ia 
a partita  di  Catalogna,  et  é iunta  a Httijorca,  et 
impirò  vi  digiati  dori  bonavoijlia.  et  siali  ro6u«r/, 
ehi  lu  ^Iriurmu  i>eu  indinird  tua  grazia  a la 
nostra  jusiitia  et  li  iniqui  nostri  ribelli  sarnnnu 
confusi  , ef  li  perfeili  fidili  remunerati  coma  si 
divi  etùri  di  juttitia.  Datuin  Cathaniat  sub  no- 
stro tiijHlo  secreto  XiV  septembris  secundae  in 
dietionis. 

Lo  Duch.  Dominuf  dux  misit  signatam, 
Dirigttur  eapilaneo,  judicibu»  juratis , ac  uni- 
vtrsitati  (errae  ColZa^troni. 

Ei  registro  regiac  caocellariae , ano.  13C0  , et 
13de,  fot.  2b0. 


bisogno  alcuno  strìngeva  il  principe  arago- 
nese a supplicare  una  investìlura  , e a pro- 
mettere al  papa  omaggio  e vassallaggio:  del 
ohe  corto  non  fecesi  giammai  mollo  ninno  , 
e sino  isdegnò  Martino  di  porre  in  disputa  , 
che  ei  non  «i  si  dovei  sottoporre*  Intorno 
poi  alle  prerogative  annesse  alla  sua  dignità, 
annunziò  chiarissimamente  sin  dal  principio 
del  suo  regnare  cito  eran  dritti  suoi  propri  , 
por  cui  non  ootea  dadere  alcun  dubbio  , nè 
fac**»  mestieri  per  essi  nuova  concessione  o 
conferma  , e li  ripigliò  di  fatto  . e libero  e 
franco  gh  esercitò  . e per  avventura  a più 
alti  termini  levulli.  Mentre  ei  dichiaravaai 
pubblicamente  coi  Siciliani,  che  poteao  pure 
a toc  grado  e liberamente  ubbidire  a papa  Bo* 
nifacto,  protesta «asi  altamente  nel  tempo  istes* 
so.  che  permeitealo  saUi  i dritti  e le  pree- 
minenze  é le  prerogative  della  reai  coroni 
aopra  le  dignità  ecclesiastiche  e le  prelature 
e i henefi/i  là)  : e quanto  egli  inculcava  ai 
suoi  sudditi  , rendealo  fermo  inviolabile  eoa 
un  tenur  costante,  e saldo  ed  immutabil  si* 
eterna  di  governo 

Era  stata  la  Sicilia  in  quel  tempo  inondata 
da  Roma  di  bolle,  di  elezioni,  di  prelati,  di 
collazioni,  di  henerui  e di  legati  apostolici  , 
e con  essi  di  brevi,  di  indulgenze,  di  scomu- 
niche.  e di  interdetti.  Fmrhè  fu  Martino  pre- 
sente nell'  isola,  con  la  sua  instancabile  e ga- 
gliarda vigilanza  , e p»ù  di  ogni  altro  mercé 
le  sue  vittorie  fe'  tornar  vanì  quei  legati  e 
quei  brevi,  e giuose  a contenere  nel  iermioi 

(1)  Rainaldas,  ad  inn.  1390,  nam.  IV , et  ad 
aon.  1397,  num-  VI.  et  seq. 

(3|  Dipi.,  ann.  1397  , apud  De  Vìo  , loc.  cit., 
pag  181  Qom  S,  et  188.  nuro-  12. 

CAj  durila,  lib.  10,  cap.  68.  pag.  430,  et  Rai- 
oaldiis.  ad  ano.  1398,  num-  XXXIX. 

(4)  « ìlem  iupplicanu  It  ditti  universitati  a I» 
nredicti  serenissimi , signuri , tantu  per  loru  de- 
Olla  , 9>ian(u  per  lorm  ejralt'itioni  e gloria  di  la 
lont  Sigia  reali  hi  d jianu  permietiri  ki  tutti  li 
pre/'/<i.  ehiriehi,  eàilattni  et  hubìtuturi  di  (t  dtefi 
càtfttfi  porxanu,  et  a lor»  sia  Hcitu  eu'iri  e per- 
set'crari  in  la  loeu  obbedentia  fidi  et  culla  di  la 
saneta  romana  Ecelesia,  et  di  tu  Sanctissimu  Pa- 
tri et  signuri  fionifaeiu  papa  nona.  •—  Qt/ta  per 
maji'slates  re«;taa  Aoe  num^uam  futi  prohibitum  , 
imo  semp^r  espresse  permissam , placet  eisdem 
majestalibue,  saldi  semper  juribas,  praeheminen- 
tiis  t ac  praerog  itidi  regalibut  in  praelatiit , di 
gnitalibus  beneficiis  periineniibus  regiae  coronai 
quodt  modo  a.  Dipi.,  aon.  1397}  apvd  1>C  Vk» 
toc.  cit.,  pag*  I8t,  Dom.  2. 
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dellf  più  tirelli  logpezione  i auoi  «uddili.  I 
Palermilini  nell'alto  di  preienUrgli  alcuni  lur 
capitoli  ticonobliero  Dualmente  , che  ninna 
lettera  o bulla  apedila  da  lluma  polca  qui 
calere,  che  pria  non  avesse  aceellala  il  prin- 
cipe (1)'  Quando  quel  re  delibeiò  di  partire 
per  la  spediriune  in  Sardegna,  e lasciò  vica- 
ria del  regno  sua  moglie  , cui  assegnò  iin 
lupremp  consiglio  di  stato,  a provvedere  nella 
sua  assenza  a quei  disordini,  che  ei  presente 
avea  riparali.Vohe.  che  ninno  osasse  di  aprire 
o legger  carta  o lettera  qui  mandala  da  qtial- 
sivogha  poleiira  straniera,  nè  lettera  o bulla 
di  papa  , che  prima  non  (nsse  dalla  regina 
• dal  suo  consiglio  riconosciuta,  e comandò, 
che  quella  esecuzion  le  si  desse  , che  avria 
ordinata  la  regina  (2],  Fu  si  saviamenle  data 
questa  provvidenza,  e si  opporluiia  è liun-ila 
sempre  nel  rallo,  che  siccome  altrove  è stala 
generalmente  adottata,  cosi  da  quel  tempo 
in  poi  ha  costituito  la  disciplina  costante  del 
nostro  governo. 

In  riguardo  alle  elezioni  dei  prelati  volle 

10  tulle  le  chiese  e monisteri  osservato  esat- 
tamente r antico  sistema,  per  cui  sebbene  ai 
rispettivi  capitoli  fosse  di  ordinario  lasciato 

11  dritto  della  elezione  , pure  non  polean 
quelli  ragiinarsi  ad  eleggere  il  nuovo  prelato, 
te  pria  dal  re  non  ne  avesser  chiesto  licen- 
za, nò  potea  I' eletlo  esser  riconosciuto  , nò 
consegnarglisi  l’ amministrazion  temporale, 
che  dopo  r espressa  approvazione  del  princi- 
pe (3).  Il  che  piesciivendo  .Marhno  faceva 
iegillimo  uso  delle  sidiehe  rezahe  dei  monar- 
chi siciliani:  ma  ei  nel  tempo  islesso,  e forse 
il  primo,  procedette  più  oltre  : imperciocché 
passò  ilciins  volta  ad  eleggere  egli  immedis- 
tamenle  il  prelato  di  alcuna  chiesa,  e Iacea 
in  questo  valete  i dritti  di  patronato,  che  ei 
dicea  competere  a lui  ed  ai  suoi  predecea- 
torì  sopra  le  chiese  siciliane  (l);  i quali  di- 
rilli  tanto  più  sicuramente  esercitava,  quanto 
erao  stali  espressamente  riserhati  agli  Angioi- 
ni e a Federigo  il  Semplice  nelle  slesae  bolle 
di  quei  papi,  che  avean  tutte  abolite  le  re- 
galie e le  antiche  prerogative  della  corona. 
Nò  eoo  minor  fermezza  a tali  prerogative  i- 
neteodo  dispose  Alarlioo  dei  fruiti  e dell'am- 


(1) Dipi-  eli.,  psg.  188,  nnm.  12.  13. 

(2)  Ctp.  67,  regis  Martini,  pag-  18S. 

(3;  l.oc,  cit. 

'4)  Dipi.,  ann.  1396,  apud  Pirrum,  ioA'vI,  Ceti. 
Catcìn.,  pag.  94t, 


ministrazione  delle  sedi  vacanti,  ore  non  solo 
appropriavsai  i beni  rimssti  ossia  lo  tpogtio 
del  prelato  defunto,  ma  la  rendita  tutta  della 
chiesa  |>er  suoi  ulTiciali  Tacca  amministrare  , 
e di  quella  sottrattane  parte  già  assegnata 
al  mtnieniinenlo  ed  al  cullo  , il  rimanente 
agli  usi  che  ei  giudicava  più  opportuni  ap- 
plicavala  (5). 

(.'he  se  quel  principe  ripigliò  si  francamente 
i dritti  e le  preeminenze,  a cui  era  stalo  co- 
stretto di  riniiniisre  il  suo  predecessor  Fe- 
detig',  non  dee  rircar  maraviglia,  che  siesi 
maiiteiiiilo  nel  possesso  di  quelle,  che  lo  stesso 
Federigo  avet  conservate.  Qiian  lo  gh  An- 
gioini snUra.ssero  le  provincie  del  continente 
del  reame  siciliano . e fu  e.sso  ridotto  alla 
sola  Sicilia  e sue  isòte  adjacenli.  vi  nlenncro 
I re  aragonesi  la  dignilà  e ruflìeiodel  mag- 
gior cappellano  con  gli  stessi  drilli  o prero- 
gative, che  area  goduto  sotto  i Normanni  e 
gli  Svevi;  se  non  che  sotto  questi  principi  la 
giurisdizione  di  quella  estenileasi  di  là  dallo 
sireilo  ed  era  un  solo  per  liitia  la  monsr- 
cliia  , e dagli  Angioini  in  poi  fu  crealo  la 
prima  volta  un  pio|irio  cappellan  maggiore 
del  suo  reame  di  Puglia.  Maolennesi  adun- 
que in  Sicilia  la  siiccessioce  di  questo  iilli* 
cm,  e siccome  innanzi  . continuò  ad  essere 
il  cappellano  maggiore  del  regno  il  prelato 
ordinario  non  che  della  principal  cappella 
fondata  dal  re  Kuggieri  nel  reai  palazzo  in 
Palermo,  e delle  cappelle  e chiese  degli  altri 
regi  palazzi  e dei  castelli  del  regno,  e delle 
cappella  nel  palazzi  dei  seeiMKh'geniti  della 
resi  lainiglia.  ma  anche  delta  chiesa  e clero 
di  alcune  terre,  come  di  Calaseibelta  , di  s, 
Filippo  nella  piana  di  àlitazzo,  e della  terra 
di  s.  Lucia  , dichiarala  già  cappella  reale 
dall'  imperador  Federigo.  Ivi  quel  prelato  e- 
sereitava  tutta  la  giurisdizione  ordinaria  , ed 
ei  Conferiva  il  possesso  di  quei  benefìi  ii,  che 
eran  di  immediata  regia  collazione,  e il  clero 
di  esse  chiese  e cappelle  . esente  da  ogni 
altra  giurisdizione,  venia  sallopnslo  a quella 
del  Solo  cappellano  mageiore.  Or  questo  pre- 
lato fu  nel  pieno  possesso  e nel  più  libero 
ed  itiimilalo  esercizio  di  tutte  le  sue  facoltà  e 
dei  suoi  drilli  sotto  i re  aragonesi  ed  anche 


Dipi.,  ano.  1399,  apnd  Pirrum,  toni.  I,  Or 
£hcl,  Praitul.  £icil.,  pag.  CXIIl. 
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nei  due  iofelicissimi  regni  di  Lodorieo  e di 
Federigo;  e non  fe'  Martino  che  mantenerlo 
e vie  più  antoriizarlo  (1).  Appartiene  ancora 
allo  stato  del  nostro  dritto  pubblico  ecclesia- 
stieo  dei  presenti  tempi,  e potrà  quindi  ar- 
gomentarsi di  essersi  allora  voluto  anche 
nella  lontananza  del  re  conservare  il  nome  e 
la  dignità  di  regno  alla  Sicilia  , che  nel  go- 
verno dell'  infante  Giovanni  vennor  diputati 
due  ambasciatori  siciliani  a rappresentar  que- 
sto regno  nei  concilio  di  Costanza  , e furoo 
quelli  r arcivescovo  di  Palermo  Ubertino  da 

(1)  Koi  abbiamo  messi  Insieme  e pnbblicati  nel 
seconda  tomo  delta  Biblioltca  Aragoneu,  i piò  in- 
Uccssami  diplomi  ralatiTi  all'  nlBcio  del  cappellano 


Harinis,  e Arrigo  Hallo  conte  di  Selafani  [i). 
figli  è chiaro  da  quanto  si  è diacono  in  que- 
sto libro , che  se  in  prima  rovinò  del  tutto 
il  nostro  dritto  politico  , e fu  poscia  imper- 
fettamente e a passi  men  sicuri  e lenti  rior- 
dinato; e se  parimente  cominciarono  allora  a 
mancar  d’ importanza  le  nostre  esterne  rela- 
zioni, fu  pura  da  Martino  il  dritto  pubblico 
ecclesiastico  siciliano  si  fermamente  ristabili- 
to, che  ne  derivarono  nei  tempi  susseguenti 
più  salde  ragioni  , e titoli  più  speciosi  di  i- 
nalterata  e costinle  osservanza, 

maggiora  dei  regno  In  qnesl'  epoca.  Tom.  II,  pa- 
gina 456,  et  seq. 

(i)  Surila,  tom.  Ili,  lib.  13,  eap.  61,  psg,  137, 
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CAPITOLO  PRIMO. 


no.  Proipitto  gtntralt  itila  rioria  iti  ri 
ia  Alfonio  tino  all’  arceniintnla  al  Irono 
ii  Filippo  n.  — ill.  Grandi  mula.ioni 
politica  accaduta  in  furilo  periodo  di  tem- 
po in  Furopa  nei  liitimi  dei  governi,  nel- 
le leggi  , negli  inlereiti,  e nei  eotlumi  de- 
gli itati  e dei  popoli. — ni.  Quale  influtn- 
sa  ttlbia  avuta  quella  ii  Sicilia, 


170-  D*  che  passò  ^iieit'isola  per  sistema 
tolto  la  dominazione  di  re  lontani,  e aignori 
di  molli  ed  assai  ampli  siali,  sebbene  avesse 
manlenuta  la  propria  sua  digoilà,  e lulle  con- 
servate le  prerogative  di  regno  , pure  non 
lasciò  di  essere  involta  nelle  vicende  di  quelli, 
e di  partecipare  negl'  interessi,  e di  risentire 
i movimeoli  di  una  più  vasta  e potenle  mo- 
narchia ; e ne  furono  sperimentali  gli  elTetti 
sin  dai  tempi  di  Alfonso  per  le  imprese  che 
ei  tolse  a sostenere  principalmente  in  Italia; 
onde  nacque  e fu  poi  propagale  quel  moto  , 
che  sconvolse  ir»  prima  la  stessa  Italia,  e io 
fine  l'Europa  intera,  mutandone  il  sistema 
politico,  e nuovi  usi  e nuovi  modi  inducen- 
dovi.  Indi  avvenne,  che  già  sin  dal  Gne  del 
aecolo  decimoquioto  i popoli  e i governi  , 
per  lo  addietro  quasi  separali  e presso  che 
senza  niuoa  comunicazione  Ira  loro  si  dispo- 
sero a nuovi  interessi,  cominciarono  a gareg- 
giar di  potenza  ; e nel  tempo  isleeso  nuova 
luce  sopra  tutte  le  scienze  successivamente 
spargendosi,  ed  arti  nuove  introdottasi  dopo 
nuove  invenzioni  e scovarle;  assalila  nel  me- 
desima tempo  la  religione  da  nimici  possen- 
ti; venne  formandosi,  o fu  pressoché  consu- 
mala una  nsulazione  grandissima  noi  aistemi 
pelilici,  nelle  forme  civili,  nelle  leggi  e nello 


usanze  degli  stati  e dei  popoli.  Ei  pare  che 
in  tanto  agitarsi,  e rionovellarsi  di  coso  an- 
che la  forma  politica  della  Sicilia  fondala 
già  dai  re  normanni,  e poi  caduta  nei  tempi 
dell'anarchia,  nè  ristabilita  appieno  sotto  Mar- 
tina, abbia  dovuto  soffrire  qualche  alterazio- 
ne, e in  fino  adottare  gli  usi  novelli  cui  ve- 
niano  di  mano  in  mano  gli  stali  tutti  di  Eu- 
ropa piegandosi  insensibilmente. 

L’ Italia  sino  ai  principi  del  secolo  XV,  li- 
bera da  invasioni  e da  pretensioni  di  stra- 
nieri avea  stabiliti  governi  suoi  proprii  ; ed 
ancorché  foase  stato  il  reame  siciliana  sog- 
getto ai  Normanni,  agli  Svevi,  agli  Angioi- 
ni. ed  Aragonesi  , non  dimeno  quei  re  non 
riputaronlo  mai  come  regno  straniero  o pro- 
vincia di  altro  dominio  , ma  cbberlo  sempre 
come  lor  proprio  ed  avito  regno.  Gli  stessi 
Angioini  fermatisi  in  Puglia  aveaoo  trattato 
come  provincia  dipendenti  da  quel  reame  gli 
antichi  lor  dominii  di  Francia:  e venuta  I'  i- 
aola  in  potestà  degli  Aragonesi,  se  n'era  co- 
stituito un  regno  indipendente  , e diviso  da 
quel  di  Aragona,  ed  ersnsi  quei  ra  stabiliti 
in  Sicilia.  Quando  mancò  la  resi  famiglia 
in  Martino  , e fu  riconosciuto  a suo  succes- 
sore Ferdinando  Hi  Casliglia  , e dopo  Alfon- 
so, divenne  la  Sicilia  parte  subalterna  di  u- 
n'  amplissima  monarchia,  che  comprendea  I 
regni  di  Aragona,  di  Valenza,  di  Catalogna, 
Majorica  e Sardegna.  Fu  ridotto  presto  a 
poco  nelle  stesse  circostanze  il  reame  di  Pu- 
glia , quando  la  Giovanna  ultima  degli  An- 
gioini non  lasciava  di  se  erede  alcuno  : e 
sebbene  si  fosse  lusingata  quella  rcina  di 
provvedervi  con  le  adozioni  , pur  non  avea 
fatto  altro  che  moltiplicare  nuovi  dritti  e pre- 
tese; e poteano  sempre  far  valere  il  lor  di- 
ritto gli  Angioini  di  Francia  , o coloro  che 
vennero  iodi  a rappresentarli.  Or  da  questi 
accidenti  debbono  ripigliarsi  le  prime  cagio- 
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ni.  onde  mulo  slato  primieramente,  e fu  soi;- 
fu-lla  a preleae  di  stranieri  l'Ilalia,  e donile 
poi  germo|iliarono  i semi  di  i|iiella  mulario- 
ne,  die  agitò  l'Europa  luUa,  e venne  infine 
a risultar  nella  sua  composizione  puhlica  , e 
nri  modi  del  vivere  civile  in  tulli  gli  alati 
nuovo  sistema  a nuovo  e più  regolare  ordine 
di  cose. 

L' adozione  rhe  fece  Giovanna  di  Luigi 
di  Aiig  ò . e l'aver  poi  lascialo  a suo  erede 
Heiialo  fratello  di  Luigi  già  morto  in  Cosen- 
za; e f adozione  die  area  prima  falla  di  Al- 
fonso re  di  Aragona  e di  Sicilia  nel  1ì22  , 
fu  propriamente  il  drillo,  clic  questi  due  prin- 
cipi alla  morte  di  quella  reina  nel  14-35  o- 
slenlaionu  nel  disputarsi  il  reamn  di  N-ipoli. 
Fu  comune  credenza,  che  Alfonso  dotea  ri- 
putare a sua  gran  ventura  se  gli  resla'a  in 
Italia  la  sola  Sicilia,  quando  seminilo  e preso 
nei  mari  di  Gaeta  da  una  flotta  genovese 
mandata  in  soccorso  dell'  angioina  da  Filippo 
■Visconti  duca  di  Milano  e signor  di  Genova, 
fu  portalo  prigioniero  in  Milano.  Ma  la  sa- 
viezza di  quel  principe  trasse  vantaggio  tale 
dalla  sua  perdita  , che  poleasi  sul»  sperar 
dalla  più  insigne  vittoria  : ei  dimr>slrò  chia- 
ramente al  Visconti  , che  era  la  sicurezza 
del  di  lui  stalo  avere  in  Italia  Aragonesi  , e 
non  Francesi  ; e che  se  Uenato  divenisse  re 
di  Napoli,  non  sariasi  rimasto  il  re  di  Fran- 
cia di  lorgli  Milano  , posto  in  mezzo  a Fran- 
cesi , e in  mezzo  a due  potentissimi  regni. 
Fu  si  savio  questo  concetto  di  Alfonso  . che 
annunziò  i futuri  destini  d'  Italia;  e verificosii, 
non  ancora  scorso  quel  segolo  ; e no  fu  si 
picnsmente  convinto  il  Visconti,  che  rimsndò 
libero  Alfonso  dopo  aver  seco  lui  conchiusa 
pace  o alleanza.  Non  ostante  che  gli  Angioini 
avessero  in  lor  potere  più  terre  e fortezze  , 
fi  papa  Eugenio  ron  possenti  soccorsi  „e  i 
Genovesi  gh  ajulassero  semfire  con  fede  gran- 
dissima; pur  dopo  che  si  ebbe  per  assai  lem- 
po  guerreggiato  da  ambe  le  parli  con  dub- 
bio evento,  finalmente  Alfonso  potè  occupare 
assai  ra.ntclla  e cillà  ; e presa  dopo  Napoli 
di  assalto  nel  1442,  da  indi  innanzi  restò 
assoluto  signor  dtd  regno  tutto. 

Or  mentre  quel  saggissimo  re  per  mezzo 
di  buoni  ordini,  e con  magnifiche  opere  affor- 
zava ivi  il  nuovo  suo  imperio  , acquistava 
con  le  armi  e coi  Iratlaii  una  siiperior  po- 
(eiiza  in  Italia  ; ed  avendo  saputo  resistere 
a papa  Eugenio,  e comballiili  i Veneziani  e 
i Genovesi  Gualmente  ai  accordò  col  ponto. 


lice  , dal  quale  ebbe  assicurala  per  on  suo 
lìglluol  naturala  la  successione  al  reame  di 
Puglia.  Anzi  alla  morte  del  duca  di  Milano 
nel  1447  essendo  tutta  posta  in  agitazione 
r Italia  . perciocché  desideravano  i Milanesi 
ardentemente  di  ritornar  alf  antica  lor  liber- 
tà , e prclendea  Federigo  imperadero  . che 
era  un  feudo  ricaduto  ali*  imperio  , e Carlo 
di  Orleans  sostenuto  dal  re  di  Francia  fon- 
dava il  suo  dritto  sopra  Valentina  Visconti 
sua  madre  , agognandovi  nel  tempo  islesso 

10  Sforza  valente  uom  di  arme  , e famoso 
eondultiero  di  eserciti  . marito  della  Bianca 
figliuola  illegittima  del  duca  defunto  ; dopo 
varie  vicende  . doporliè  Alfonso  avea  guer- 
reggialo coi-  Fiorentini,  e coi  Veneziani,  che 
aveano  sino  chiamato  in  Italia  Renato  di  Att- 
giò,  finalmente  fu  conrhiusa  la  pace  di  Lodi  • 
nel  1454.  e ricnnnsciiito  lo  Sforza  signor  di 
Milano  ; alla  qual  pace  si  volle  che  accon- 
sentisse espressamente  Alfonso  ; che  poscia 
con  quel  dura  si  strinse  con  trattali  e con 
doppie  nozze  Ira  i lor  figliuoli  , a disegno 
principalmente  di  chiudere  il  pa.sso  ai  Fran- 
cesi in  Italia.  In  somma,  ei  venne  a si  alta 

e stahii  potenza  , rhe  avendo  fissalo  in  Na- 
poli la  sede  siis  regia  , e r.illone  un  regno 
floridiasime  , ne  dispose  come  di  cosa  sai 
propria;  e non  avendo  figlinoli  legittimi,  sep- 
pe procursre  che  per  via  di  infestiliire  a di 
acclamazione  di  popoli  succedesse  a quel  re- 
gno Ferdinando  ano  fisliiiolo  naturale,  sven- 
do lasciati  gli  altri  suoi  stali  ereditari,  tra  i 
quali  ancor  la  Sicilia  , a Giovanni  luo  fra- 
tello re  di  Navarra. 

Se  alla  morte  di  Alfonso  in  giugno  del- 
r anno  1458  il  reame  di  Puglia  si  conservò, 
siccome  sotto  gli  Angioini,  nel  sistema  d'  1- 
lalii,  avendo  avoli  suoi  propri!  re,  che  per 
tutto  il  secolo  XV  lo  dominarono,  la  Sicilia 
fu  soggetta  a Giovanni,  che  per  suoi  viceré 

11  governò,  ed  chhrla  come  una  appartenenza 
dei  regni  spsgnuoli,  i quali  non  furano  giam- 
mai travagliali  da  si  molli  e generali  icom- 
piglj  , quanto  nel  regnar  di  quel  principe. 
Carlo  di  lui  primogenito  e della  prima  di 
lui  moglie  la  Bianca  erede  del  regno  di  Na- 
varca, giovane  di  cultissimo  ingegno  e di 
belli  «<1  ornati  costumi,  era  sialo  acclamato 
dai  Navarresi  nel  1457  in  Pamplont  ; ondo 
passalo  in  lulii.edopo  la  morto  di  Alfonso, 
in  Sicilia  . i Siciliani  rtceolli  in  pai  lamento 
nel  1459  nell'alto  di  giurare  f omaggio  a 
Giovanili  dimandarongli  insieme  eoo  solenne 
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imbincprii  il  luo  primogenito  a petpoliio  lor 
viceré,  llichianiito  in  lupagna  il  piincipe,  e 
poalo  in  prigione,  fu  nelle  cori!  generali  ivi 
irniite  nel  1460  dirhiarala  perpeliiamenle  la 
Sicilia  aggregala  all'Araguna,  nè  fu  Talla 
aeeoodo  il  costume  menzione  alcuna  del  reai 
primogenito  come  erede  della  corona.  Scop- 
piò allora  in  più  luoghi  lìeramenle  la  guerra 
civile,  la  quale  non  si  polè  calmare,  nè  alla 
liberazione  , nè  alla  morie  del  principe  net 
1461.  Sollevaronsi  in  prima  i Calalaoi  , poi 
i Navariesi,  i quali  aino  minacciarono  di  ai- 
salir  r Aragona,  onde  fu  bisogno  a Giovanni 
di  confaderérsi  col  redi  Francia,  cui  C|fJelle 
in  pegno  il  Rossighone.  Dopo  varii  avveni- 
menti  non  prima  del  1471  polè  Giovanni 
comporre  le  cose  di  Navarra,  e nel  1472  si 
rese  a lui  Barcellona.  Ripresi  i due  regni  , 
Tolea  ripigliarsi  il  Russigliune , il  quale  ri- 
tenendosi a forza  dal  re  di  Francia,  si  venne 
a roaoifesla  guerra  nel  1474.  lii  ebbero  fe- 
lici successi  lo  armi  spagnuole  Gnciiè  le  go* 

^ Versò  Ferdinando  , figliuolo  di  Giovanni  e 
della  aeconda  sua  moglie,  0 marito  d'isabella 
di  Castiglia,  il  quale  era  giè  sialo  dichiaralo 
da  suo  padre  nel  1468  re  di  Sicilia  , e con 
lui  cnnregnante.  Ala  quando  il  re  Enrico  fra- 
tello d'isabella  mori  senza  eredi,  accorse  Fer- 
dinando velocemente  in  Castiglia,  ove  fu  bi- 
sogno di  comlialtere  i ribelli  sostenuti  dal  re 
di  Portogallo;  e poscia  I Alori,  che  da  Gra- 
nala fecero  una  irruzione  sopra  la  Casliglia; 
ed  anche  I Francesi,  i quali  impadroniruosl 
di  Porpignano  e di  altri  paesi,  ed  entrarono 
fìnalro'-nte  nel  contado  di  Ampurias.  In  tanta 
turbazione  di  cose  mori  Giovanni  nel  1479. 
Di  lui  non  fu  tenuto  altro  cunto  in  Italia  , 
se  non  quando  i primarii  Ira  i baroni  pugliesi 
avendo  congiuralo  contro  Ferdinando  re  di 
Puglia,  il  figliuol  naturale  di  Alfonso  , olTe- 
rirono  in  prima  la  corona  a Giovanni  , sic- 
come si  légillimo  successore  di  Alfonso, 

Fu  asssi  più  felice  e più  polenio  il  gover- 
no di  Ferdinsndo  Soprannominalo  il  Callolico 
figliiiol  di  Giovanni  . il  quale  ai  aiolii  tuoi 
segni  credilarii  aggiunse  in  prima  la  Caali- 
glia,  poteiilissiiiio  regno,  e poi  la  Granala  , 
che  dopo  dieci  anni  di  guerra  conquistò  , e 
nel  1493  riebbe  il  Rossiglione  rendulogli  dal 
re  di  Fraoi'ia  a patto  di  non  essere  distur- 
balo nella  impresa  del  reame  di  Napoli.  Lo- 
dovico Sforza  Volendo  ritenersi  ingiiislamenle 
il  ducato  di  Alitano  die  spellava  al  lópote  , 
marilaln  con  una  Dgliiiula  di  Alfvuso  re  di 
Gsecusio,  l'of.  unico. 


Puglia  suceesiore  del  bastardo  ; e veggendo 
die  Alfonso  aperlamenle  ai  suoi  disegni  op- 
ponessi, immaginò  di  mettere  losaopra  gli 
stali  di  quello,  e sollecilava  di  continuo  Car- 
io Vili  re  di  Francia  alla  conquista  del  re- 
gno, al  quale  costui  aspirava  come  rappre- 
sentante della  casa  di  Angiò.  Carlo  traver- 
sando r Italia  anemia  entrò  in  Napoli  e ne 
prese  possesso  nel  febbrsjo  del  1493.  Fer- 
dinando il  Caltolico  dissimulando  da  principio 
il  suo  drillo,  area  giè  spedita  una  flotta  quali 
a giieroir  la  Sicilia.  Qui  erasi  rifiiggiato  Al- 
fonso con  Ilio  Ggliuol  Ferdinando  , e da  qui 
chiese  gli  ajuti  del  re  Callolico;  e questi  man- 
dò una  potente  armata  sotto  il  comando  di 
Conaalvo  di  Cordova  ; e falla  alleanza  nel 
tempo  isleaso  coll'  imperador  dei  Romani  , e 
con  gli  altri  principi  lUliani,  ee  fu  costernato 
a segno  il  re  francese  , che  lasciando  mal 
provvedute  le  piazze  . nè  bene  ordinato  il 
governo  di  Napoli  , rapidamente  tnrnosseno 
in  Francia  nel  maggio  del  1493.  I Napoli- 
tani chiamarono  immanlinenti  Ferdinando  il 
figliuolo  di  Alfunsq  11  giè  motio  in  Sicilia  ; 
ma  questi  appena  rimesso  sul  trono  paterna 
morì  in  ottobre  del  1496  , e gli  succedetta 
Federigo  suo  zie.  Scilo  questa  principe  «enne 
meno  quella  famiglia  e quel  regno.  Lodnvi- 
co  Xi],  successore  di  Carlo  Vili,  nel  1498 
niun  desiderio  ebbe  più  ardente  , che  di  ac- 
quistare non  lolo  il  regno  di  Napoli  giè  pos- 
seduto dsl  suo  predecessore  ; ma  anche  il 
ducala  di  Milano,  per  gli  dritti  della  Visconti 
sua  avola:  se  ne  impadroni  di  fallo  nel  1300; 
e eonoicendo  che  alla  occupazione  del  regno 
oragli  di  possenlo  oatacolo  il  re  Ferdinando, 
per  un  tratlatosegcetamenle  conchiuso  , am- 
mendue  sei  divisero:  Federigo  l'ullima  di  que- 
gli .^agoiissi  iscelse  piuUosto  rifuggirsene 
in  Francia.  Intanto  Consalva  atendeva  la 
sue  cenqiiisle  uel  regno  rispingendone  sem- 
pre i Francesi  ; e mentre  era  tenuto  a parole 
il  re  l-odovico,  le  truppe  spagnu.de  occupa- 
roQo  Napoli  nul  maggio  del  1303.  Ma  la 
fortuna  dell'  acquiato  di  un  tanto  regno  fu 
disturbata  nel  1304  dalla  morte  d*  Isabella 
moglie  del  re  Ferdinando  , dei  quali  era  ri- 
masts  unica  figliuola  ed  erede  Giovanna  , 
maritata  eoo  Filippo  di  Austria  figlio  di  Msa- 
similiano  imperadore.  Comecliè^  Ferdinando 
ai  losae  riconcijialo  col  re  di  Francia  , to- 
gliendo in  moglie  una  coslui  nipote  a patto 
che  quel  re  gli  deise  in  dote  la  parte  che 
spetlavagli  del  rcam®  di  Napoli  , pur  Frau- 
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I <in(!C«38ore  nel  ISIS  di  LcidnTìrn,  di- 
mostrò immantinenti  di  non  volere  abbando- 
nare i tuoi  dritti  sopra  quel  regno  : per  la 
qual  rota  Ferdinanda  eompotle  le  cote  di 
liatliglia.  e lasciilono  il  governo  al  principe 
liarlo,  figlio  di  Filippo  già  morto  e di  fìio- 
vannn.  pose  ogm  sua  cura  ad  impedire  i di- 
segni die  il  re  francete  tenca  sopra  I'  Italia; 
e mattiinamenie  sopra  il  regno  di  Napoli.  In 
questo  apparecchio  mori  Ferdinando  in  Ma- 
drid nel  gennajo  del  15IC. 

Fra  già  impresto  tal  movimento  nelle  due 
monariliie,  che  emmendiie  i sovrani  , Carlo 
e Francesco  , non  poteano  negarti  di  soste- 
ner gl'impegni  contratti  dai  loro  predecesso- 
ri, ed  aveano  ammendue  passioni  e qualità 
pari  agl'impegni.  Francesco  I amavt  arden- 
temente la  guerra  ; ed  avendo  rrcrupato  il 
Milanese,  ditegnava  di  insignorirsi  di  Napo- 
li . e venne  poi  disputando  net  1519  sili 
morte  di  Msttimilisno  la  corona  imperiale 
a Carlo  , che  la  riguardava  come  retaggio 
della  sua  famiglia.  Costui  erede  della  casa 
di  Borgogna,  di  Massimiliano,  di  Isabella  di 
Ctsiiglis,  e di  Ferdinando,  avea  dritti  e pre- 
tese; e alle  vaste  provincie,  chn  possedoa  in 
AIcmagna,  aggiungeva  la  Spagna  , I paesi 
Basti,  la  Franca  Conica,  i regni  di  Napoli 
e dì  Sicilia  , ed  indi  ollonne  I'  augusta  di- 
gnità delf  imperio,  comerhè  fossero  assai  di- 
■tanti  e separali  gli  uni  dagli  altri  i suoi  do- 
mimi , aliilitavarilo  pure  ad  atlaecsre  i suoi 
nimici  da  piò  p.srti,  mollo  più  che  il  nuovo 
mondo  acquistilo  alla  Spagna  aotio  il-auo 
predecessore  somminitiravagli  immense  ric- 
chezze. Non  è di  questo  luogo  partitamenta 
descrivere  la  imprese  di  Carlo  V.  onde  fu  tutia 
agitala  l'Europa  per  lo  corto  di  trenta  e piò 
anni  ; egli  ebbe  guerra  pretto  che  continua 
con  la  Francia,  la  quale  fece  entrar  la  pri- 
ma volta  nel  sistema  di  Europa  i Musulmani 
già  fignori  di  Costantinopoli  . che  assalirono 
piò  volle  r Ungheria,  ed  infestarono  aempre 
con  flotte  e corsari  i dominii  di  Carlo  nel 
Mediterraneo  ; ebbe  ancora  a combattere  in 
altri  tempi  gli  alleali  potentissimi  della  Fran- 
cia, e l'Inghilterra,  i principi  di  Germania, 
gli  listi  Italiani;  e due  volte  ei  stesso  portò 
la  guerra  nell'Africs.  Ebbevi  tempo,  che  l'Eu- 
ropa attonita  vide  il  ru  di  Francia  prigioniero 
dell'  imperadore  in  Itpagna  , papa  Clemen- 
te VII  tenuto  in  Roma  prigione  da  suoi  ge- 
nerali . ed  altra  volli  trarsi  lui  dietro  I'  ar- 
mala sua  vittoriosa  prigionieri  un  Langravio, 


ed  lino  eleltur  di  Germania:  videlo  lanqintf 
nuovi  lilnli  e regni,  Milano  agli  Sferza,  Fi- 
renze e la  Toscana  ai  Medici  , Modena  a 
Reggio  al  duca  di  Ferrara.  Trìpoli  e Malta 

■ gli  Ospedalieri  di  s.  Cinvanni,  un  nuovo  a 
suo  Iribiiisno  re  a Tunisi:  ed  ei  fe'  dichia- 
rare Ferdinanda  suo  fratello  re  dei  Romani. 
Pure  in  meiro  a tanti  magnifìei  ed  egregi 
suoi  fatti  la  fortuna  alcuna  volta  lo  abban- 
donò; fu  veduto  fuggire  aebbeor  gloriosamente 
da  Algeri  , e poi  sorpreso  dai  tuoi  nimici 
partire  iseoncismente  da  Ispriic  , e rìspinlo 
con  poco  suo  onore  dall'  assedio  di  Metz.  Or 
tante  imprese,  che  ei  di  ordinario'  governava 
presente,  aveano  estenuato  i suoi  regni  e la 
sua  laliile,  e ne  erano  abbassali  ma  non  domi 
i soni  nimici.  Il  giovine  Enrico  re  di  Fran- 
lùa  area  già  tratto  al  suo  parlilo  il  papa  a 
l'Italia,  e aosleneva  i principi  protestanti  di 
Germania,  ove  le  coso  dell' imperedor  decli- 
ni rsno.  Egli  adunque  piò  che  di  anni,  grave 
di  mali  e non  potendo  piò  con  decenza  sod- 
disfare alla  sua  dignità  n ai  al  grandi  impe- 
gni, con  magnanima  risoluzione  seppe  ab- 
bandonare tulli  i regni  suoi  , di  cui  fece  in 
Brusselles  solenne  rinunzia  al  suo  figlio  Fi- 
lippo li  nell'  ottobre  del  1555. 

171.  In  mezzo  a si  grandi  estraordinari! 

■ Trcnimenti.  che  sconvolsero  in  prima  l'Ita- 
lia, e poi  l'Europa  tutta,  formavasi,  e si  ve- 
nia ronsumindo  una  rivoluzione  generale  nei 
governi,  negli  interessi,  nelle  leggi  , e nelle 
usanze  degli  stati  , e dei  popoli.  Fiochà  nei 
vari!  regni  snssisteano  le  grandi  tignorie  feu- 
dali, e i coslumi  e le  prerogative,  che  eranvi 
annesse,  era  divisa  la  forza  della  nazione,  e 
la  potenza  dei  principi  inferma;  perciocchi 
da  una  parte  non  aveano  altra  milizia  , che 
quella  dei  nobili,  i quali  limitavano  a tempi 
e luoghi  dolerminsh  il  loro  servizio  ; e dsl- 
r altra  poteano  a stento  disporre  delle  contrì- 
buzlooi  pubbliche,  che  erano  fissila  a certi 
casi,  e dipendeino  dal  concorso  dei  popoli. 
Indi  avvenia,  «he  i regni  di  Europa  aveano 
assai  poca  comunicazione  tra  loro  , e niuoo 
interesse  reciproco,  esseodo  ciascuno  dei  prin- 
cipi occupato  a sosleiicie  dentro  il  ricinto 
del  suo  stalo  il  combattuto  auo  potere  ; nò 
poteano  concertare  un  sistema  , che  legaaso 
a un  comune  e generale  interesse  gli  lUtt 
di  Europa.  Dnpochè  Carlo  VII  scacciò  dilla 
Francia  gl'inglesi  , che  aveanvi  in  piò  pro- 
vincie assoluto  dominio;  e Luigi  XI  suo  suc- 
cessore occupò  il  Rossiglione  , ed  uni  alle 
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rorona  in  forza  del  Icttamento  di  Carlo  di 
Anelò  la  Provenza,  ed  impadrnniaai  poi  delia 
Arleaia  e della  Borgogna;  e Carlo  Vili  ebbe 
in  dolo  la  Brettagna;  spenta  in  conseguenza 
ed  aggregate  alla  corona  tante  signorie  po- 
tentiisime  ) la  Francia  era  già  divenuta  una 
monarchia  tutta  unita,  ì cui  principi  mercò 
le  loro  Vittorio  e la  sagacitò  e la  fermezza 
del  loro  governo,  e dopo  tanti  nuovi  segui- 
ali  aveansi  procurato  e consolidato  insieme 
presso  i lor  sudditi  e gli  stranieri  , e fonda- 
mento reale  . e grande  opinion  di  potenza, 
per  le  stesse  cagioni  non  erano  men  felici  I 
progressi  dell'  autorità  sovrana  in  Ispagoa  , 
e massimamente  sotto  Ferdinando,  e per  o- 
pera  del  suo  impareggiabile  ministro  Xime- 
nes.  Quei  regni  , in  cui  essendo  amplissimi 
i dritti  dei  nobili  che  ren lesnii  presso  che 
indipendenti,  ed  ove  le  città  con  grillimitsti 
lor  privilegi  signoreggiando  le  corti  generali, 
tenevano  in  assai  angusti  confini  ristrelU  l'au- 
lorità  dei  propria  principe,  eransi  già  riuniti 
Sotto  il  dominio  di  un  solo.  La  gloriosa  con- 
quista di  Granata,  per  cui  fu  spenta  l'abbor- 
rila  dominazione  dei  Mori  in  Ispagna , aveva 
agguerrita  per  lo  corso  di  dieci  anni  grandi 
armate,  e subordinatele  a Ferdinando  , cho 
di  persona  le  comandava.  Aggiungeva  egli 
aaviezza  e vigor  meraviglioso  a saper  pren- 
dere il  tempo  di  abbassar  i nobili  , di  con- 
tener nei  debiti  termini  il  popolo  , e di  far 
valere  la  potenza  sovrana,  la  quale  a si  allo 
alato  ei  recò  , che  aetnpre  dispose  a senno 
dcl'e  forze  di  lutti  i suol  regni  nelle  molle 
e straordinarie  Imprese  rhe  ei  sostenne  olirà 
i conrmi  della  monarchia.  Con  altri  mezzi 
nel  medesimo  tempo  in  Inghi  terra  abbatteva 
la  potenza  dei  nobili  Enrico  VII,  o la  sovrana 
sua  prerogativa  innalzava.  Permettendo  ai 
baroni  di  potere  alienare  i lor  feudi,  allon- 
tanando da  quelli  le  schiere  numerose  dei 
vassalli  che  lencansi  sempre  all'intorno  rac- 
colti, promuovendo  l'agricoltura  e II  commer- 
cio, e facondo  sentire  al  pep  ilo  il  benefìcio 
di  un  governo  regolare  fnndato  sopra  la  e- 
aeciizinne  delle  leggi,  venne  acquistando  po- 
tenza grandissima  , e al  suo  successor  Irt- 
msndnlls. 

Tostochè  quei  principi  riunirono  sotto  il 
loro  immediato  dominio  varie  provincie  e 
più  regni,  che  poleanli  proporzionare  a un 
listoma  Solido  e durevole  di  maggior  pr.ten- 
za.  si  occuparono  di  accreditarla,  e fortifi- 
carla per  mezzo  di  stabili  e beo  dirette  e 
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euove  istituzioni.  Pensarono  adunque  io  primo 
di  rendersi  indipendenti  dalla  milizia  feudale, 
e di  togliere  ai  nobili  la  direzione  e il  possesso 
della  lorra  pubblica  dòlio  stato:  a questo  di- 
segno cominciarono  ad  introdurre  un  corpo 
di  truppe  sussistenti,  tenute  a «oldo,  e nella 
militar  disciplina  esercitale  regolarmente. 

Carlo  VII  fu  il  primo  ad  ordinare  que- 
ste truppe  stabili  , cui  assegnò  certi  slipen- 
dii  e propri!  ufiiciali  , e divisele  a suo  ta- 
lento nelle  varie  fortezze  del  regno.  Ne  ac- 
crebbe il  numero  il  suo  successore , anzi  fu 
il  primo  a condurre  a soldo  truppe  straniere. 
Ne  avvenne  quindi  che  furono  abilitali  quei 
principi  ad  imprese  oltra  i confini  ed  assai 
lungi  dai  proprii  stali,  per  le  quali  non  polea- 
no  adoperar  il  servizio  dei  vassalli  feudali,  che 
credeinsi  esenti  per  la  massima  del  dritto  feu- 
dale di  servire  oltre  i confini  del  principato. 

Carlo  Vili  a conquistare  il  reame  di  Na- 
poli non  auto  presrnlossi  con  la  cavalle- 
ria già  unita  in  corpo  e tenuta  a soldo  dai 
suoi  predecessori,  ma  eondussovi  ancora  l'in- 
fanteria di  Guasconi  armali  alla  maniera  de- 
gli Svizzeri  : aggiiinseri  dopo  Lodovico  \II 
nell'  occupar  il  Milanese  le  bande  nere  lede- 
tehe.  Fu  perciò  di  necessità  , che  gli  altri 
sovrani  aomigliantemenle  ordinssiern  la  forza 
militar  dei  loro  stali;  e di  fatto  KItssimilianu 
e Ferdinando  con  le  truppe  mercenario  so- 
slonner  le  loro  impreso  in  lUlii.  Da  indi  in- 
nanzi non  si  potè  non  riconoscere  non  solo 
InsulllcieDle  , ma  incomoda  ancora  la  milizia 
feudale,  assai  più  adatte  iperimenlandosi  allo 
spedizioni  e alle  imprese  le  armate  stabili  , 
cui  un  fissato  stipendio  tempre  rendea  siit- 
sistouli  . a una  severa  disciplina  di  continuo 
esercitava.  Bd  egli  ne  avvenne  ancora,  cho 
nel  tempo  medesimo  fu  liberala  dagli  interni 
ostacoli,  e levoasi  a più  allo  stalo  la  potenza 
aorrana  , perciocché  la  forza  ptibhlica  della 
nazione  fu  riunita  e dipendente  in  lutto  dalla 
direzione  tiiprema  del  solo  prinripe. 

Questa  nuova  introduzione  fu  un  nuovo 
bisogno  dei  sovrani  o dei  popoli.  Finché  le 
armate  nella  più  parte  si  componeano  dai 
feiidetarii  U sussistenza  e il  manleiiimeiito  , 
e i cavalli,  e lo  armi  o le  spese  di  ciascuna 
di  quelle  non  erano  a carico  dello  alalo  o 
fti‘1  principe,  ma  i feudi  ne  imponeano  I ob- 
bligo. perciocché  l feudi  eransi  concediili  e 
Icueansi  come  lo  stipendio  del  servizio  : ma 
da  cho  furono  inirodolle  lo  arm»l«  stabili  • 
tenute  a soldo,  divenne  necessario,  che  i sud- 
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diti  eoiMorressero  al  roantealmento  di  quelle. 
Sì  agf;iiins«  nei  tempi,  dei  quali  abliiaine  fa- 
vellato ainnra,  che  per  le  tante  puerre  in  I- 
talia,  oasia  per  i oecesaarii  apparecchi  a ai 
lontane  epedìzioni,  e per  gli  stipendii  di  eaor- 
cili  alabilinente  coatitnili,  n per  la  cura  e i 
mezzi  da  farti  iu«alater«  in  paesi  atraiiieri  , 
o per  gli  asaedii  e le  difese  delle  piazze,  fu- 
rono oltre  modo  accresciute  le  speso  della 
guerra  ■ onde  non  si  potò  più  mantener  le 
imposizioni  nell'  antico  stato;  e qiiinilì  la  lun- 
ghezza delle  guerra  loiilaiie,  la  nuova  com- 
posìzlon  degli  eserciti  . la  mutazione  delle 
armi,  e la  niolliplicìtà  de'  militari  apparec- 
chi|  muUipllcaodo  i bisogni  dei  principi  , e 
rendendo  iosullicienti  le  antiche  forme  di 
pubblica  economia  , furoo  cagione  , che  non 
solo  ti  accresaessero  le  imposizioni  pubbliche, 
ma  non  potendosi  più  riserbar  a certi  casi, 
ti  rendessero  ancora  ordinane  ed  annuali. 

Doeti  parimente  alle  anzidette  cagioni  at- 
tribuire, che  sicsi  in  quel  tempo  e la  prima 
Volta  immaginato  il  sistema  dell' equilibrio 
del  potere  pubblico,  ed  iinmaginaroolo  i pri- 
mi i principi  llaliani,  quando  streltainente  al- 
learonsi  a cacciare,  e cacciaron  di  fatto  Car- 
lo Vili  da  Napoli;  e alle  stesse  massime  con 
ogni  industria  si  attennero  sino  al  regno  di 
Carlo  V io  tutte  le  imprese  che  ei  fece  in 
Jlalia.  lodi  venne  furiiiandasi  un  principio  di 
dritto  pubblico  per  luUa  1'  Europa  . onJechù 
fu  convenuta  di  impedire  che  ai  potesse  al- 
cun sovrana  innalzare  ad  un  grado  di  po- 
tenza iocompatibile  con  la  generai  sicurezza; 
e di  conservar  nel  tempo  islesio  una  giusta 
distribuzione  di  potere  fra  tutte  le  parti  del 
sistema,  che  componeano  gli  stali  di  Europa. 
Da  questo  principio,  o dallo  stalo  interno  di 
maggior  forza  , a cui  salirono  i principi  , 
dee  ripigliarsi  I'  origina  di  quella  reciproca 
comunicazione  , che  gli  ha  legati  sinora  , o 
per  cui  a vicenda  e gelosamenlo  si  osserva- 
no; 0 da  quel  tempo  in  poi  ciascun  sovrano 
non  solo  ha  avuto  il  dritto  di  fondar  la  sua 
potenza  sopra  la  forza  interna  dei  suoi  stali, 
ma  di  interessare  ancora  la  potenza  degli  al- 
tri, quando  potesse  sconcertarsi  l'equilibrio 
dell'  intero  sistema. 

Stando  le  cose  io  questi  termini,  e mnn- 
tre  io  miglior  forma  ordioavasi  l'sutoritb  dei 
principi,  ed  avean  luogo  nuove  introduzioni 
politiche,  altri  avvenìnienl'i  ilraordinarii  o im- 
poilanlisfimi  disponevano  i popoli  a nuovi 

cosiumi , e a graodi  oggctii  iaiia'za«an  gli 


iogrgni.  Scoverte  il  anofo  mondo,  onde  fu- 
rono trasportate  in  Eiirops  le  nuove  ricchezza 
dal  mezzogiorno  dell'  Asia,  e l'uro  e l'argento 
d'zVinerica,  non  solo  si  venne  perfezionando 
la  navigazione,  ma  il  commercio  ancora  prese 
nuove  direzioni,  e mcitiphcù  le  sue  imprese 
e i suoi  IralTichi,  o nuove  relazioni  e gravi 
interessi  legarono  I popoli.  Furono  quindi 
nuove  ari!  introdolte.  e le  antiche  recate  a 
maggior  perfezione  a sostenere  il  lusso  e il 
fasto  prodiitlo  dalle  nuove  ricchezze.  Qualche 
tempo  innanzi  i Greci  fuggiti  da  Costanlino- 
poli  , venuta  sotto  la  dominazione  dei  Tur- 
chi, erano  stali  sassi  liotameiitu  accolti  in  I- 
tzlia  già  disposta  a più  gentile  cultura,  e vi 
trasportarono  i codici  e gli  svsnzi  delle  gre- 
che scienze,  che  eransi  conservati  nell'lmpo- 
rio  di  Oriente.  Rinacquero  tosto  per  bene 
ordioate  istituzioni  le  lettere,  ossia  l'ingegno 
umano  per  gli  suoi  naturali  progressi  sì  svi- 
luppò successivamente  , imperciocché  dagli 
atudii  della  filologia  incominciando,  passò  poi 
a quelli  della  erudizione  a della  storia  , e 
potè  finalmente  abbracciare  le  scienze  ed  il 
dritto.  E perché  Unte  cognizioni  di  nuovo 
accresciute  potessero  più  facilmente  comuni- 
carsi e propagarsi  venne  opportuna  la  intra- 
duziun  della  stampa.  Questi  avvenimenti  an- 
leriori  al  regno  di  Carlo  V tvesno  già  scossi 
od  agitali  gl'ingegni:  i quali  sforzandosi  sem- 
pre di  oltrepassare  gli  amichi  termini  , osa- 
rono alcuni  di  trattare  e di  esaminar  quegli 
oggetti,  che  doveano  rispettarsi;  ed  attacca, 
reno  la  religioue  , e non  solo  la  disciplina  - 
ma  la  credenza  ed  il  degma.  Nel  regnare 
di  quel  principe  orasi  già  verificala  la  sepa- 
razione di  molle  provincie  dalla  comunione 
catiolica,  e furono  sfiora  obbligati  i pastori 
dilla  chiesa  a più  elli.aci  e salutari  provvi- 
denze , per  le  quali  cominciò  ad  introdursi 
nelle  coso  ecclesiastiche  un  govei  no  più  re- 
golare nel  modo  stesso  , che  per  le  ragioni 
di  sopra  accennale  più  regolarmente  ordi- 
navasi  nel  medesimo  tempo  la  potenza  po- 
litica. 

172.  Da  queste  considerazioni,  che  riguar- 
dano lo  stato  generalo  di  Europa  di  quei  se- 
cali ridiicendoci  ora  in  Sicilia  , e volendone 
da  quelle  dedurre  le  convenienze  e i rapporti, 
che  ebbero  le  coso  generali  e straniere  alle 
nostre,  ci  sia  lecito  di  nneliere  primieramen- 
te, che  Sebbene  nel  corso  dei  tempi  sinora 
descritti  sia  stata  l'Europa  tutla  agitala  da 
graudi  c Siraordinarii  avvcnitnciili,  pure  que- 
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II'  iiuU  li  riicnll  quasi  in  iliilinza  e iniliret- 
tamenle)  e io  quel  modo  clieinUuir  poteaoo 
in  uno  Italo  lubaltenio,  e dipendente  da  una 
più  ampia  e lontana  monarchia , nella  stessa 
guisa  che  gli  scontolgimenti  che  awengon 
nel  centro  di  un  corpo  grande  colpiscono 
assai  debolmente  le  picciolo  ed  estreme  parli 
di  quello.  Che  se  in  prima  vi  fu  interessata 
rilalia,  tuttavia  fu  ivi  sempre  il  teatro  delle 
principali  azioni  , giierreggiando.si  da  princi- 
pio per  l'acquisto  del  reame  di  Napoli,  e poi 
del  Milanese;  e in  mezzo  a tante  turbazioiii 
e movimenti  che  non  passarono  per  altro  la 
elrelto  . la  Sicilia  difendevasi  quasi  con  la 
sua  stessa  naturale  condizione  d' isola,  e ten- 
ncsi  allora  immola  come  uno  Scoglio.  Essa 
veramente  in  altro  modo  ooo  vi  fu  interes- 
sala che  somministrando  in  vari!  tempi  truppe 

0 navigli,  e frequenti  e quasi  ordinarti  i sus- 
aidii.  In  riguardo  poi  alle  vicende  dello  stalo 
inierno  della  nostra  costituzione  politica  gio- 
va il  rifletter  anticipatsmeoto  , che  quando 
cominciò  a regnare  Alfonso  erasi  appena  li- 
berala la  Sicilia  dai  disordini,  e dagli  efleUi 
dell'  anarchia,  alla  quale  non^  avea  potuto  ap- 
poitaro  Martino  nè  generali  nè  eOlcaci  rime- 
di; ti  aggiunse  che  da  Alfonso  in  poi  venne 
a perdere  la  Sicilia  la  residenza  dei  suoi  re, 

1 quali  altrove  o nel  governo  di  assai  più 
anipii  nè  pacati  dominii,  occupati  non  vedeano 
di  presenza  gli  abusi,  cui  Gnaimentc  duveasi 
qui  applicare  una  provvidenza.  Nel  tempo 
iilctso  comeebò  fosse  stata  tempro  cura  sa- 
pientissima dei  nostri  re  di  conservare  e far 
Bussitlete  r antico  nostro  drillo  pubblico,  pure 
divenne  necessario  per  la  grande  e generale 
routazione  dello  forme  politiche  di  Europa 
di  adattare  in  Sicilia  alcune  nuove  inlrodu- 
gionl  al  sistema  antico.  Adunque  mentre  da 
una  patte  dovea  provvederti  agli  inlichi  di- 
sordini , doveaai  dall' alti  a nel  tempo  islesto 
dar  luogo  alla  nuove  isliluzioni. 

Ma  questi  ton  cote  che  han  bisogno  di 
molli  e più  particolari  ragionamenti,  ai  quali 
noi  ora  ordinatamente  passeremo.  Intanto  il 
fin  qui  dello  potrò  convincerai  abbastanza  , 
che  non  potea  quest'  epoca  essere  altrimenti 
circoscritta  che  dai  tempi  di  Alfonso  sino  a 
Carlo  V;  imperciocché  dal  regno  di  quel  prin- 
cipe debbono  ripigliarsi  le  piime  origini  della 
rivoluzione,  che  fu  poi  sollo  questo  impera- 
tor  consumala,  e nel  progresso  di  questi  tempi 
prese  nuove  forme  succrssivimeote  il  nostro 
dritto  : e tanto  più  accoociimeute  noi  ccn- 


r.h  indi-remo  quest'  epoca  col  regno  di  Car- 
lo V,  quanto  furono  allora  preparale  le  ca- 
gioni delle  riforme  poi  fatte  dal  suo  succes- 
sore; disoilachè  noi  avremo  in  questo  libro 
esposti  gl'immediati  principii,  dal  quali  ci  po- 
tremo incamminare  alla  intellizeiiza  delle 
forme  politiche,  secondo  le  qusii  or  ci  vivia. 
mo  . che  è quanto  a dire  del  nostro  drillo 
moderno,  ossia  del  sistema  introdoUo  e per- 
fezionato in  gran  parte  si  tempi  di  Filippo  11. 

C.VPitOLO  11. 

/7J.  Compo$izion»  drl  govfrno  in  Sieflla 
tolto  I oiceri.  Forma  a gnatilà  drl  con- 
tiglio cht  gli  auitUa.  — 177.  Pretensioni 
dtUt  città  principali  alla  residenza  del 
governo-  — /7.Ò.  Grado  ei  esleniions  di 
autorità  accordala  ai  ciceri  ai  guati  fu 
anche  data  la  facoltà  di  far  leggi.  — 
Ì7B.  Si  namina  in  cht  modo  i parla- 
menti lino  a Ferdinando  il  Cattolico  im- 
ploracano  dal  tocrano  la  conferma  deì 
capitoli  da  toro  propoiU  , i guati  dopo  la 
lanzioni  lovrana  prendeoano  earatliri  i 
forza  di  leg-ji,  — l77.  Stato  a decadimen- 
to in  quttC  epoca  dei  grandi  uljicii  della 
corona. 

173.  Dopo  che  la  nostra  isola  era  statala  culla 
0 il  solia  dei  suoi  re  , che  circa  a qiiatlro 
secoli  atea  avuti  presenti;  alla  morte  del  gio- 
vano .Martino  e noi  principio  del  secolo  de- 
cimo quinto  discesero  i Siciliani  alla  disgrazia 
di  perder  la  presenza  dei  loro  lovrani,  e di 
non  più  sentire  immediatamciile  gli  effetti  del- 
la potenza  e henuGoenza  di  quelli.  Alla  par- 
tenza dell'anzidctio  principe  per  la  Sardegna 
era  rimasta  vicaria  del  regno  Itianca  sua  mo- 
glie, reina  di  m -di  belli  e genliti.di  virtuosi 
costumi.  La  confermò  alta  morte  del  Gglio  il 
vecchio  Manilio;  e lui  morto  non  guari  dopo, 
ai  rimase  quella  in  Sicilia,  dove  nello  slesso 
iiilerregno  fu  riguardata  con  ogni  maniera 
di  osservanze  e di  onori:  la  dichiarò  immao- 
tineoti  sua  vicaria  Ferdinando  di  Caaliglia  to- 
sto che  egli  fu  re  riconosciuto;  nè  U reina 
lasciò  la  Sicilia,  se  non  quando  vi  giiiose  io 
aprile  del  lòia  l' infanto  (ìiovanni  secondo- 
genita  di  Ferdiiianilu  , maodabsvi  in  qualità 
di  viceré  e di  govcrnsloro  dell'isola  , di  cui 
pure  lusingareiisi  i Siciliani,  e studiosissima- 
menle  vi  ai  adoperarono,  perchè  potesse  re- 
slare  a lor  proprio  sovrano.  Ma  alla  morte 
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di  FcrJinjndo  in  iprite  dui  IMG  futa  prima 
(■  la  pii^  sollecita  cura  di  AlPinso  di  ricliia- 
mare  daH'isida  il  suu  fratellu  Giovanni , eoo 
ordine  di  consegnare  il  g>iVurno  a persone 
che  aveavi  già  deputalo;  o di  Titto  ne  parli 
ritirante  iu  agosto  di  qiieiraniro. 

Pure  Alfonso  siccome  pro>le  e magnanima 
eho  egli  era  immaginando  sin  dal  principio 
le  impreso  d'  Italia,  venne  più  volle  a visitar 
la  Sicilia.  Fu  in  Palermo  nel  febbraro  del 
1121  , e passando  in  Messina  ne  parli  nel 
giugno  dello  stesso  anno:  vi  ritornù  nel  Iì3l, 
e dopo  la  sua  spediiione  nell'  Africa  giunto 
in  Palermo  nel  l!i33  lasciò  l'isola  nel  1^33. 
Anzi  memore  Alfonso  quanto  eransi  tenuti 
paghi  i Siciliani  di  Ferdinando  suo  padre  , 
che  aveavi  spedito  a suo  luogotenente  un  prin- 
cipe della  reai  famiglia  I'  infanta  Giovanni  , 
ei  vi  lasciò  più  volte  il  terzo  suo  fratello  l'in- 
fante Pietro  , di  lui  già  dichiarato  conte  di 
Nulo,  e cui  amplissima  autorità  concedea;  uè 
questi  Irasciuò  di  accorrerò  tosto  in  Sicilia, 
quando  fu  menalo  Alfonso  prigioniero  in  Mi- 
lano. Avendo  poi  questo  principe  occupalo 
Napoli  nel  l'aV2,  e da  indi  innanzi  ivi  fer- 
mala la  sedo  sua  regia  , la  vicinanza  sup- 
pliva in  parlo  all'assenza;  e rlturnossi  allora 
per  altro  a uno  stato  assai  simiglianle  all'an- 
tico , quando  olirà  I'  isola  dominando  ancora 
quel  eonlinento  i Normanni  e gli  Svevi.  se- 
condo le  occasioni  mutavano  essi  stanza  o 
toggiorno,  e di  frequente  nelle  provincia  di 
quello  fermavansi.  Aggiiingeasi,  che  le  lanle 
imprese  di  Alfonso  in  llalis  avvicinavano  al 
■or  principe  i Siciliani,  e massimamente  i ba- 
roni e i nobili,  i quali  avendo  seguilo  .Mar- 
linii  nella  spedizione  in  Sardegna  , e deside- 
rosi lullora  di  gloria  militare  , prima  nella 
guerra  di  Corsica  , e poi  servirono  Alfonso 
nella  conquista  di  Napoli,  e in  tutte  le  guerre 
che  egli  ebbe  coi  Veneziani  coi  Genovesi  a 
cui  Fiorentini,  In  somma  ebbero  allora  i Si- 
ciliani sempre  vicino  e spesso  presente  il  lor 
principe. 

Alla  morte  di  Alfonso  succedutogli  suo  fra- 
tello Giovanni  siccome  trovossi  in  quel  tempo 
nell' isola  il  di  lui  primogenito  il  principe  Car- 
lo. concepiroiiii  lo  più  liete  speranze  i Sici- 
liani, che  avtiali  ora  rimeritati  Giovanni  del 
grandissimo  sluJio  in  ver  lui  dimoslrato  a 

fi)  Gallo,  Annali  di  Meitina,  (om.  1t,  p.  361, 

[2J  Tom.  I,  Cap  Heg,  csp.  3,  6 CI  5,  reg.  J-'liso. 
ptf  i31  et  Mq. 


volerlo  a proprio  serrano,  qiisndo  avealo  spe- 
dila in  Sicilia  Ferdinando  suo  padre:  alTret- 
taronsi  i primi  i Messinesi  coi  lor  messsggi 
a dimandar  qiiol  principe  , Ir.  vicario  gene- 
rale (t^  : 0 fu  questo  immanlinenli  il  primo 
e il  comun  volo  della  nazione  ragnnata  nel 
parlamenta  di  Castrogiovanni  a prestare  il 
giuramento  al  nuovo  re.  Per  mezzo  di  co- 
apiciii  personagci  eletti  ambasciatori  del  re- 
gno e depiilali  a giurargli  l'omaggio  o a prn- 
aentargli  alcuni  capitoli,  supplicarono  in  prima 
Giovanni  . che  ai  degnasse  al  più  presta  di 
visitar  l'isola,  e ritardando  a venire,  che  co- 
stituisse vicsrio  e suo  liingotenente  genersln 
il  principe  Csrlo  (2)  : anzi  soggiunsero  che 
a maggior  benefìzio  dei  sudditi  slibilisse  por 
legge,  che  dovesse  in  avvenire  essere  viceré 
di  Sicilia  il  fìgliuol  primogenito  del  re  , cui 
sin  d'allura  potessero  giurare  omaggia  o fe- 
deltà. come  al  successore  della  corona.  Que» 
sti  capitoli  presentati  dagli  ambasciatori  sici- 
liani non  furono  riscontrali  da  alcuna  rispo- 
sta; ricliiamò  tosto  Giovanni  dalla  Sicilia  il 
principe,  e nelle  corti  generali  tenute  in  Fraga 
neh'  .Aragona  giurò  per  sé  e per  gli  suoi  suc- 
cessori, che  i regni  di  Sicilia  e di  Sardegna 
non  sarebbero  giammai  separati  dalla  corona 
di  Aracona  (3).  Giovanni  e il  dì  lui  susces- 
Sore  Ferdinando  governarono  sempre  la  Si- 
cilia per  mezzo  dei  lor  viceré-  Soddisfece  una 
volta  finalmento  I’  antichissimo  desiderio  dei 
Siciliani  Carlo  V,  il  quale  comechè  da  molle 
e continue  e gravissime  cure  sopralTalto,  pure 
dopo  la  conquista  di  Tunisi  venne  io  Tra- 
pani in  agosto  del  1535  , ed  entrato  in  Pa- 
lermo a di  13  settembre,  vi  si  fermò  un  me- 
se, avendovi  celebrato  un  generale  parlamen- 
to : e dopo  per  le  vie  mediterranee  recessi 
in  Messina  . onde  passò  in  Calabria  sì  3 di 
novembre.  Coriispose  sllora  pienamente  con 
la  sua  presenza  1'  augusto  imperatore  al  con- 
cetto grandissima,  cìieavcann  di  lui  formato 
i popoli,  e alla  fama  di  saggezza  e di  gran- 
dezza di  animo,  clh)  dappertutto  di  lui  rìsuo- 
nava. 

Da  che  adunque  fu  altrove  e perpehii  la 
residenza  dei  nostri  re,  fu  bisogno  nel  tempo 
istrsso  che  ad  un  luogotenente  loro  ne  com- 
metli'ssero  l'ainminislrazione  locale  e il  go- 
veroo;  e fosse  ancora  con  precisione  fissala 

(3)  Surila  , Ann.  d»  la  coro».  d‘  Arajon  li- 
bro XVI,  cap.  2,  pag.  73. 
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U (]Uil>là  drir  iiflìcio  0 il  grado  di  antnrilà 
a qiirlli  comunicala  , i quali  denominarmini 
ur  ticcrè  . or  lungatcncnti  , e alcuna  volta 
preaidi’iili  del  regno,  (ilie  ae  da  principio  fu- 
rono diputate  persone  reali  a governar  la  Si- 
cilia. e i popoli  ne  aenlisaero  allegrezza  « con- 
forto, percioccliè  rappresentavano  quelli  pid 
da  vicino  l'augusta  persona  del  principe;  pure 
nou  lasciava  di  essere  limitala  la  potenza,  e 
autiallerna  1'  autorità  a quelli  commessa.  Dee 
in  prima  osservarsi  die  avvegnaché  fosse  al- 
lora quali  he  volta  conferito  ad  un  solo  il  vice- 
regnato.  pure  nei  primi  tempi  erano  frequenti 
volte  più  persone  nel  tempo  istesso  dipiitate 
ad  amministrarlo  in  comune.  Da  Carlo  V in 
poi  cominciò  per  sistema  ad  essere  un  solo 
il  viceré  o il  presidente  del  regno.  Noi  igno- 
riamo se  quando  il  governo  era  io  mano  di 
più  persone,  e delle  volte  di  Ire  , e ancora 
di  quattro,  o di  più,  avessero  tutte  pari  au- 
torità, e costituissero  come  una  forma  di  reg- 
genza, e dovessero  in  comun  trattare  e de- 
liberare gli  alTari;  egli  è però  indubitato  dio 
l'assenza  di  alcuno  non  impediva,  né  ristrin- 
geva r esercizio  di  aiiloriià  in  colui  che  re- 
stava (I).  Fino  ai  tempi  di  Giovanni  confe- 
ritila il  principe  il  governo  a aiio  beneplaci- 
to (2}i  avvenne  follo  Ferdinando  il  Cattolico, 
che  per  rabborrllo  vieeregnato  di  Gaspare 
de  Spes,  il  quale  era  sialo  didiiaralo  perpe- 
tuo, e deposlo  dipoi  nel  li88,  desse  allora 
quel  sovrano  per  soli  tre  anni  Ferdinando  de 
Acugna,  Gasando  per  legge  , che  il  governo 
dei  viceré  era  naturalmeute limitato  a un  trien- 
nio (3).  Area  ancora  prescritto  il  re  Gio- 
vanni con  tua  legge  dei  là73  , che  per  la 
norie  del  re  non  venisse  a cessare  I'  uflìcio 
del  viceré  , se  non  quando  fosse  altiimenti 
dal  luccessor  provveduto  (b). 

Egli  è indubitalo  dalla  disciplina  costante 
di  questi  tempi  , che  sopra  i ricorsi  di  giu- 
stizia e per  gli  alTari  più  gravi  fu  prescritto 
ai  viceré  di  adoperare  un  consiglio , che  era 
di  ordintiio  composto  dei  supremi  magistrati- 

^1)  Di  Bissi,  Storia  dt'  Vietri,  voi.  anice,  pa- 
gina 40  a 41,  ediiiont  Orilea,  Pai.  1842. 

(SI  Tom.  I.  Cop.  flrj  , p.  SI4,  Cip.  S,  rcg.  Alph. 

tSJ  Di  Bissi.  Storia  do'  vieori,  volume  unico,  pa- 
gina il3,  oditiono  Oittta,  PsI.  1842,  el  rrg. 
reg.  csncell.,  tnn.  1488  e 1489.  psg.  74. 

(4)  7*rojmut.  rcg.,  lem.  I , prsgm.  ann.  1473, 
psg.  133  elseq. 

(B)  Tom.  I , Cap.  Rog. , psg.  422 , csp.  B34  , 
rrg.  Alpb  , et  psg.  B45,  csp.  4B  , rrg.  Perd.  11. 


Sicn  me  non  crasi  in  quel  tempo  isllliillo  nn 
Iriliuiialc  su|>erinre  e di  appello  die  rivedesse 
le  sentenze  della  gran  coite,  le  parli  die  ere- 
deanvi  gravate,  indirizzavansi  al  vicrrn.  il  qua- 
le vi  provveilea  . o rimeltenJo  il  ricorso  , o 
dinnanzi  a sé  convocando  un  consiglio  di  ma- 
gistrali e quei  dottori  che  erano  di  suo  gra- 
do , r presenti  ancora  i giudici  della  gran 
corte  (^3).  I.o  stesso  pralicavasi  nelle  cause 
tra  il  lisco  e i privali  , e in  altre  cause  o 
processi  (C).  Tutte  lo  di-hbera/ioni  , risolute 
dal  viceré  in  consiglio  , spediansi  poi  dai 
segrctarii  dd  regno,  i quali  erano  gl'  imme- 
diati ufllciaii  dui  gran  cancelliere  e del  prn- 
lonolarn  , per  lo  cui  mozzo  eomiinieavansi 
prima  lutto  le  risuliuioni  e i doeruli  fatti  nel 
Consiglio  sovrano  in  tempo  della  residenza 
dei  re  (7).  Ezh  è si  vero  , che  il  tribiinalo 
della  gran  corte  era  come  il  proprio  e col- 
lateral  consiglio  del  viceré  , che  ove  questi 
risedea,  duvea  quello  ancor  risedere  (8). 

Non  solo  per  la  suprema  amminislrazione 
della  giustizia  , ma  anche  nei  casi  ardui  e 
gravi  di  governo  e di  stato  . chiamava  il 
viceré  il  sacro  consiglio . e sa  ne  veggon  gli 
atti  nei  reali  archivii.  Ad  una  istanza  falla 
dal  comandante  generale  della  ilotla  apagniiola 
non  altrimenti  provvide  il  viceré  conte  di 
Cardona  nel  1^78.  che  dopo  aver  convocalo 
e inteso  il  sacro  consiglio  (9^  ; ed  un  assai 
più  ampio  ne  rsgiinò  lo  Spes  nel  1479  per 
deliberare  intorno  alla  tregua  o alla  pace  da 
farsi  col  re  di  Tunisi  ed  intervennero  io 
quello  non  solo  lutti  I magistrali  supremi  . 
e sino  il  giudice  della  magna  curia  dei  eonli, 
e i giudici  della  gran  cotte  , e il  liiogoto- 
nente  del  conservatore  , e I'  avvocato  del  fi- 
sco, ma  ancora  i principali  baroni  , il  mar- 
chese di  Geraci , i|  conte  di  Callabillolta  , il 
conte  di  Sclafani,  e i baroni  di  Mussomeli  , 
di  Ciminna  , di  Gammarata  di  Carini  ed  al- 
tri, e con  essi  il  segreto,  il  pretore,  e i giu- 
rati tutti  di  Palermo  (10).  Dunque  oi  pare  • 
che  il  consiglio  supremo  , dal  quale  faceasi 

(B)  toc.  cit , pag.  BIS,  cap.  7,  reg.  Frrdin.  It. 
ex  lom.  Il,  pag.  01 , cap-  86,  reg-  Car.  1 imp. 

f7)  Loc.  cit.,  pag.  170  , cap.  58  reg.  Uarlini  , 
et  pag.  412,  cap.  SI4  et  BIS.  rcg.  Alpb. 

(8)  Tom.  Il,  Cap.  Reg.,  pag.  30,  cap.  39,  reg. 
Car.  I imper. 

(0)  Godei  fflannseriptas  asservalns  in  bibliolbeca 
publica  Penormilini  scnatua.  Q.  9.  G.  10,  pag.  Ut 
el  seq. 

(IO;  Ibidem,  pag.  BSS  et  aeq. 
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atsislere  il  ciceri  nei  più  pravi  affari  , non 
venisse  formalo  dai  soli  maiislrali  , ma  da 
altre  persone  «lie  a iul  piarea  di  chiamarvi; 
di  fallo  dovendoai  nel  HG3  deliberare  il  re< 
cesso  della  gran  curie  da  i’ilermo  ad  islanta 
delle  città  di  Messina  e di  Catania  , gover- 
nando allora  il  regno  il  sacro  consiglio  sollo 
il  maestro  giustizierò  Raimondo  Moncada  con- 
to di  Adernò  , ammise  questi  a proporre  il 
loro  parere  l’arcivescovo  di  Messina,  il  se- 
greto di  quella  cdtà.  I' arcivescovo  di  Paler- 
mo, il  gran  comeslabiilo  , I'  ammiraglio  del 
regno,  n persone  di  simil  fatta  (1). 

Pure  dalle  cose  anzidetto  può  dedursi,  che 
il  supremo  consiglio  , da  cui  era  diretto  ed 
assistilo  in  Sicilia  il  governo  dei  viceré,  non 
era  coatilullo  di  una  forma  certa,  non  avendo 
né  persone  certe,  né  certi  né  determinali  casi, 
in  cui  dovea  ragunarsi.  Forma  certa  diè  ai 
supremo  consiglio  in  Napoli  Alfonso,  il  quale 
a somiglianza  del  consiglio  di  Valenza,  assi- 
stento  presso  al  ro  , che  n'  era  capo  , 6 al 
quale  i ricorsi  di  lutti  i tribunali  di  quel  re- 
gno portavansi,  pensò  stabilirne  un  consimile 
in  quella  città,  e composelo  dei  più  insigni 
glureconsulli  e dei  più  dotti  e savii  uomini,' 
che  assistendo  presso  la  sua  regai  persona 
deliberassero  di  lutti  i ricorsi;  o volle  ei  di- 
chiararsene capo.'  aggiunse  ancora  ai  consi- 
glieri giurisperiti  due  primarii  baroni  del  re- 
gno , (loicliè  sovenlo  in  quel  consiglio  non 
pure  Irallavasi  di  coso  appartenenti  a giiisli- 
zia,  ma  di  alla  economia  e di  sialo.  Diè  pa- 
rimente in  tempi  dopo  , forma  certa  al-  eon- 
aigllo  cellalerale  in  Napoli  Ferdinanda  il  Cat- 
tolico, quando  vi  costilul  i viceré  , a!  quali 
a somiglianza  del  supremo  consiglio  di  Ara- 
gona assegnò  due  giureconsulti  , che  doves- 
sero assistere,  al  lato  del  viceré  per  di  Ini  di- 
rezione, e furono  perciò  chiamali  reggenti 
rollsterali.  Nluna  di  tali  ìAiliizloni  in  Sicilia; 
dal  tribunale  della  gran  corte  , che  era  nei 
regno  il  supremo  , non  davasi  appellazione 
otdioaria  , poiché  non  eravi  altro  siiperior 
tribunale;  ma  ricorressi  al  viceré  per  via  di 
siipplicfie  , il  quale  rimetleale  a un  giudico 
dello  della  sacra  regia  coscienza,  ed  ora  ad 
lino,  ora  ad  un'altro  giureconsulto;  e alcuna 
volta  a risolverle  chiamava  il  sacro  cooai- 

I 

ft)  Ibidem,  p«g.  Ifio  et  scq. 

Perd*  il™  *’ 

(3.1  Loc.  cit.,  prg.  glg  ci  scq,  Cip.  7 ejasdCBi. 


giio  (2).  Che  se  a deliberare  gli  affari  piò 
importanti  di  stalo  ragunava  un  consiglio  il 
viceré  , ei  pur  vi  chiimava  le  persone  che 
gli  piacessero,  e potea  escluderne  i propri!  e 
niinrsii  consiglieri,  che  erano  i supremi  mn- 
gislrsli;  di  fatto  alcuna  volta  doleansi  i par- 
lamenti, che  sino  furaslieri  , i quali  non  a- 
Toano  alcuno  ullìcio  nel  regno  , ammeileano 
in  consiglio  i viceré  , e poteuno  ancora  non 
ragunarne  niuno  (3J,  In  somma  rimaneva  al- 
l’arbitrio di  quello  Intimarlo  e costituirlo  in 
quel  modo  che  fossegli  a grado  ; e forse  • 
riparare  a qualche  abuso,  dal  tempo  di  Car- 
lo V fu  per  sistema  dai  nostri  re  assegnalo 
e mandato  un  proprio  e particolare  consul- 
tore ai  viceré  (4). 

174.  Non  avvi  memoria,  da  cui  possa  ar- 
gomentarsi. che  abbiano  i nostri  re  destinato 
al  viceré  un  luogo  [isso  di  sua  residenza  nel- 
l’ìsola: volle  si  Alfonso  a richiesta  del  pars 
lamento,  che  il  viceré  una  volta  l’anno  viti- 
lasse il  reame  con  la  corte  formala  , perchè 
a tulli  sul  luogo  potesse  amministrar  giusti- 
zia, e tenesse  in  dovere  gli  uflìcìalì  locali  (5). 
Ma  le  primarie  cillà,  che  poleano  invitare  il 
viceré  a fermarvi  la  sede  del  governo  e della 
magna  curia,  erano  Palermo,  Measina  e Ca- 
tania. Rientrò  di  fallo  Palermo  nel  possesso 
delle  sue  antiche  e riconosciute  prerogativa 
di  meiropoli,  che  per  alcun  tempo  erano  stale 
oscurale  nei  disordini  drll’anarcliia  , e sotto 
il  violento  dominio  dei  Chiaronionli.  Messina 
dopo  r infelice  successo  del  parlsmenlo  di 
Taormina  non  fu  mai  più  contenta  dei  se- 
condi onori.  E Catania  ingrandita  già  sotto 
gli  iillimi  re  della  casa  di  Aragona,  che  ivi 
eransi  polli  ad  abitare,  fu  in  più  guise  pri- 
vilegiata dal  re  Giovanni,  e da  Alfonso  spe- 
zialmente, il  quale  iti  istituì  la  università  de- 
gli sliidii, 

Avanzarono!  Catanesi  nel  1432  Io  loro  i- 
stanze  ad  Alfonso  , che  trovavasi  allora  in 
Messina,  e tra  gli  altri  capitoli  dimandarono, 
che  nell»  città  loro  facesse  residenza  il  go- 
verno coi  tribunali , non  solo  per  la  como- 
dità e fertilità  del  lungo , ma  perché  sin  da 
tempi  più  antichi  aveano  più  sovrani  ivi  ris- 
sala la  sede  loro.  Risposo  Alfonso,  che  non 
potessi  assegnar  luogo  di  fìssa  residenza  al 

(1)  Anris,  Cronoìoff.  rfs’IVccrè  di  Sic.,  p.  SOC. 

(5)  Tom.  1,  Jteff.  Cap.  , pag.  330  , cap.  362  , 
rrg.  Alpli. 
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governo,  *1  cui  arbitrio  dorerai  laaciare  la 
•celta,  e aecondocliè  le  occaaiooi  e i biaogni 
avrebber  richiesto;  eonteotavasi  pure,  che  ae 
non  fosse  da  gravi  ragioni  il  viceré  chiamalo 
altrove,  riiedetse  in  Gatania  una  qualche  par- 
te dell'anno  (1).  Più  uiaderalamrnle  i &Iea- 
aineai  oel  HìO  supplicarono  lo  stesso  re  a co- 
mandare, che  il  viceré  o il  maestro  giusti- 
zierò con  tutta  la  gran  corta  formata  » non 
diriio,  dovesse  una  volta  )'  anno  visitare  la 
tiltà  loro,  e >1  distretto  (2).  Otlenoero  poi 
quei  di  Catania  allaniortedi  Alfonso  nel  lb58, 
che  il  parlamento  di  Castrogiovaoni  con  di- 
stinto capitolo  supplicasse  il  re  successore  , 
perchè  dichiarasse  che  la  reai  magna  curia 
ntUa  sua  inttgra  forma  facesse  l' ordinaria 
residenza  in  Catania,  o una  volta  I'  anno  vi- 
sitasse il  reame;  alla  quale  istanza  mostrò  il 
re  Giovanni  di  voler  condiscendere  (3).  U- 
nironsi  dopo  nel  1ÌG2  i Cataneai  e i Messi- 
nesi, 0 con  loro  lettere  pregarono  il  sacro 
Ci  nsiglio,  che  allor  governava  da  presidente 
del  regno,  perchè  (ìnalmeote  la  corte  lasciasse 
la  fissa  residenza  di  Palermo , il  che  fu  de- 
bberato  con  diversi  pareri  (b).  Ma  replicando 
sempre  le  loro  istanze  (|uei  di  Catania  ; di- 
chiarò finalmente  il  re  Giovanni  nel  1470  , 
che  attesa  la  comoditi  del  sito  , e la  mag- 
giore opulenza  di  quella  città  fra  tutte  del 
regno,  ivi  in  aweiiiro  si  dovessero  celebrare 
i parlamenti;  la  qiuie  disposizione  min  solo 
il  viceré  Durrea  enniiiniiò  agli  ordini  lutti 
della  nazione,  ma  essendo  gii  sul  partire  per 
la  Sardegna,  volle  rhe  il  maestro  giustizierò 
da  lui  laacisto  presidente  del  regoo  con  tutta 
la  magna  cima  dovesse  risedera  in  Cata- 
nia (5).  F.<i  avendo  poscia  il  lliirrea  inti- 
malo in  prima  il  parlamento  in  Polizzi,  e poi 


(1)  Godei  mss.,  ot  sopra,  pag.  4S. 

(S)  Gallo,  4rmot|  di  afeisina,  tom.  It,  p-  318, 

13)  Tom.  I,  Cap.  Rtg.,  pag  436,  cap.  10,  reg. 
Jvhso. 

|4)  Goder  mss.,  ot  sopra,  pag.  100, 

lS|  llildein,  pag.  ItltlS,  et  3'i6. 

{6)  Ibidem,  pag.  374 

Ì7)  Toin.  I,  Cap.  Brg.,  pag  S3I.  a t.ecla  foe- 
rnnl  praedicia  rapiiula  per  me  Leonardom  de  Bar- 
tholomaeo  prolunoisrium  et  logi  ihetam  in  sala  ma- 
gna terranea  regli  bospilii  fclicis  urbis  Paoor- 
mi  s etc. 

(A)  Ibidem,  pag.  315.  Notala  in  oflìcio  conser- 
valoris  21  n'  vembris.  quinlae  indiciionia,  anno  so- 
prascrlpio  1426  intra  eappellamsuptriorem  regii  ho- 
spilil  ejosdem  orbis,  obi  consilium  celebrati  aulel, 
GniiCoiio,  Voi.  unico. 


'ui  Palermo  nel  1472.  fattane  doglianza  i Ca- 
tanesi  per  mezzo  di  un  ambasciatere  espres- 
aamenle  inviato  al  viceré,  ei  reserCae  a quei 
giurati,  che  per  cagione  di  sua  malattia  non 
aveslo  intimalo  a (jtaoia  (6). 

Or  tante  istanze,  e si  replicale  preleae  di- 
mostravano chiaramente,  che  in  Palermo  Ia- 
cea la  sua  ordinaria  residenza  il  governo  , 
ed  ivi  ara  tutta  la  reai  magna  curia,  ed  ivi 
ragunavanai  i parlamenti.  Siccome  del  palazzo 
detto  r Ostieri,  coonscalo  ai  Cliiaromonli,  ne 
avea  fatta  sua  reggia  Martino  . cosi  Alfonso 
quando  era  in  Palermo  ivi  abitava  , ed  al- 
cune sue  leggi  pubblicate  alla  di  Ini  piesenza 
anno  data  nulla  sala  basta  dell' Ostieri  (7)  : 
quindi  i tuoi  viceré  ivi  abitavano,  anzi  nella 
anperior  cappella  di  quel  palazzo  solei<i  reln- 
brare  il  consiglio  (8).  Avvenne  dopo  l'evpul- 
alone  d‘  Ggone  Moncada  nel  151C  che  sac- 
cbeggialo  f anzidetto  palazzo  , trasferirono  i 
viceré  il  lor  domicilio  nel  CasielUmmaie  ed 
ivi  pssiarooo  i tribunali  , ed  ivi  lenrasi  il 
consiglio  (9J. 

Qui  adunque  facendo  la  sua  ordinaria  re- 
tidenza  il  governo,  egli  era  naturale,  che  in 
Paleimo  ancoia  ti  ragiinassero  i parlamen- 
ti. Di  ollrg  a quaranta  , che  ae  ne  cele- 
brarono in  queir  epoca  , e gli  alti  dei  quali 
li  son  piihblirali  per  le  stampe  , lette  furono 
ragiinati  in  Messina,  tre  in  Catania  , uno  in 
Caslroglovanni,  gli  altri  lutti  furono  intimati 
e conchiiivi  in  Palermo,  U più  parte  nel  pa- 
lazzo dell' Ostieri,  alcuna  volta  nel  regai  pa- 
lazzo o nel  lempio  cilledrale.  nel  Castellam- 
mare più  volle,  e lìnalmenla  dal  1532  io  poi 
di  ordinario  nel  palazzo  reale  (10). 

175.  In  considerando  la  cedole  delle  ele- 
zioni dei  viceiò  ai  potrebbe  eonchiadere  che 


coram  magniflco  et  polenti  domino,  domino  vice- 
rege  s (Mcolao  de  Speriall). 

(9)  Tom.  Il,  Cap.  R>g  , pog.  305.  aPnblicolna 
foit  et  est  proesens  aclua  per  me  Alnysiom  Sanebem 
regni  SIciliae  pfoloaiitarium  apud  castrum  ad  mare 
uebis  felkia  ranoimi  in  camera  et  praesenlia  pra^ 
fati  llluslriss.  et  poienlis  domini  proregiss  (Comitis 
Montlslennis'.  Vid.  etiim  Pragm.  edil.  ree.  . pa- 
gina 269.  ad  ann  1525,  et  Mongilorinm  in  ìlonu- 
menlit  ilansionic,  pag.  96. 

f lO)  Mongtlorius,  ifemor.  dt’parlamenlif  p.  56. 
la  isbella  del  Mungitore  presenta  I'  anno  e lì  luo- 
go, in  .cui  ai  suo  convocati  i parlamenti  tutti,  dei 
quali  ei  fb  menzione  nello  stollo,  e qni  raulore  ac- 
cenna quelli  aulitnin,  rhe  si  son  pubblicati  per  Io 
stanipè.  de’  quéli'  il  piò  antico  è del  1446. 
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amplisiima  aulurilA  aveatero  a quelli  eomu- 
oicata  i noatri  re:  pure  questo  illimitato  po- 
tere ain  dai  tempi  di  Alfonso  fu  circosrritto 
da  segrete  islrationi.  Era  in  esse  ordinato  , 
che  non  ostante  t'  assoluta  facoliA  data  appa- 
rentemente ai  «icerè  di  concedere  tiflìcii,  pure 
non  estendeasi  alle  cariche  del  maestro  giu- 
stizierò, del  gran  siniscalco,  del  cancclliero  , 
del  maestro  portolano,  del  maestro  segreto  , 
del  protonotaro,  dei  segretarii,  del  tesoriero, 
del  conservatore,  dei  maestri  razionali  , del 
provveditor  dei  castellani,  e dei  regii  castel- 
lani, quali  uflìcii  non  poteano  conferire  senza 
pria  consultare  il  sovrano;  poteano  si  interi- 
namente  provvedervi.  Intorno  alla  facoltà  di 
donare,  vietavasi  al  viceré  di  conceder  feti- 
di. e beni  feudali  o bergensatiei,  la  cui  ren- 
dita oltrapassasse  la  once  due  castigliane,  nè 
potean  donar  danaro  oltre  la  somma  di  due 
mila  horini  di  Firenze-  Pure  nelle  stesse  se- 
grete istruzioni  era  permesso  ai  viceré,  che 
nei  casi  di  necessita  potessero  esercitare  quel 
potere,  che  orasi  loro  accordato  nella  cedo- 

Era  però  illimitata  l' autorità  di  quelli  in 
riguardo  al  governo,  e all'assoluta  dipenden- 
za dei  sudditi  tutti,  svenda  per  legge  espressa 
dichiarato  Alfonso,  che  i prelati  , i conti  , | 
baroni,  il  maestro  giustiziere,  l'ammiraglio  , 
« gli  ulficiali  tulli  di  qualunque  grado  si  fos- 
sero , ubbidissero  ai  situi  qiresidenti  (2)  : i 
quali  perciò  aveano  dritto  di  sopraintendere 
ai  magistrati  , ed  iiOlciali  tutti  , e poteano 
quindi  sotlnporli  al  sindacato  (3).  Per  lo  itesao 
supremo  dritto  accordato  ai  viceré  di  curar 
il  buon  ordine  , e la  retta  arominiatrazione 
della  giustizia,  ebbero  quelli  anche  il  potere 
e raiilorità  di  far  leggi,  ovvero  pragmatiche 
ed  altri  regolamenti , che  a quel  hne  condu- 
cessero. Egli  è vero,  che  la  più  parlo  delle 
pragmalichc  erzno  allora  disposto  con  l’ in- 
tervento e il  volo  del  sacro  consiglio  : tutta 
volta  Don  poche  se  ne  incontrano,  che  i vi- 
ceré di  lor  molo  proprio  ordinarono. 

Quantunque  i nostri  re  tanto  e al  ampio 
potere  cumunicassero  ai  viceré  nel  governar 

(|)  Es  libro  Jtfereer/um  , ann.  1418  et  1419, 
f.  219.  Jteirriclio  tieerigum  in  coniertiororia. 

Di  Biavi,  Slor.  de'  }7eeri,  col.  unico,  pag.  41, 
edizione  Orctea,  Pai.  1842. 

(2)  Tom.  I,  Cap.  Reg. , pag.  314,  cap.  21,  rcg. 

^ (3)  Ibid.,  cap.  22,  ejosdem;  et  pag.  353,  cap.  398, 
rrgis  rjuvdcni. 


gli  affari  tutti  del  regno,  pure  non  indi  ar- 
venia,  che  rinunciavano  ad  essi  tutta  la  su- 
prema lor  potestà.  Alia  giornata  spediva  il 
sovrano  quegli  ordini  in  Sicilia  che  giudica- 
va , ed  anche  nelle  cose  di  giustizia  e de- 
cise dai  tribunali,  interponeva  l'alta  sua  au- 
lorilà.  Che  ae  Alfonso  svea  dichiarato,  e poi 
confermalo  Giovanni  e Ferdinando  , che  non 
dovessero  le  cause  dei  Siciliani  estrarsi  fuori 
del  regno  (à);  tuttavia  ain  dai  tempi  di  Al- 
fonso crasi  introdotto,  che  ei  chiamava  i voli 
prolTeriti  dai  giudici  della  gran  corte  so- 
pra le  cause  feiidaii  (5)  ; e posteriormente 
fu  disciplina  ordinaria  , che  ogni  causa  feu- 
dale già  decisa  nei  tribunali  di  Sicilia  poleise 
essere  riconnsciiilo  dinanzi  al  reai  consiglio 
di  Spagna  (6).  Anzi  Ferdinando  il  Cattolico 
a provvedere  ai  più  gravi  affari  dei  suoi  lon- 
tani dominii  ordinò  nel  soo  lestamento,  che 
fossero  stabilmente  chiamati  in  Ispagna  ad 
intervenir  nel  supremo  consiglio  del  re  due 
giureconsulti  , un  siciliano  per  la  Sicilia  , e 
un  napolitano  per  Napoli  ; il  quale  sistema 
stabili  poi  il  di  lui  successore  Carlo  V : ed 
avendo  egli  poi  aggiunto  alla  sua  corona  il 
ducalo  di  Milano,  volle  che  eoo  quei  di  Na- 
poli e di  Sicilia  venisse  ancora  da  Milano  un 
giureconsulto  ad  assistere  presso  lui  nel  suo 
reai  consiglio  f7),  che  fu  poi  detto  supremo 
consiglio  d'  Italia. 

176.  Ma  i nostri  re  spezialmeote  si  riaer- 
barono  la  sanzione  dei  parlamenti,  e la  con- 
ferma delle  suppliche  ivi  disposte  a maniera 
di  capitoli  , i quali  tostocbò  erano  muniti 
delia  sovrana  approvazione,  doveano  riputar- 
si, e di  fatto  d' allora  io  poi  si  tennero  come 
leggi  di  regno.  Sebbene  i parlamenti  ai  ra- 
gunaaaero  per  fissare  le  impoaizioni  e i sus- 
aidii,  che  doveano  contribuirai,  pure  conside- 
rando i nostri  sapientiaaimi  principi  la  loro 
perpetua  assenza  dalla  Sicilia  ; e che  vi  di- 
putavano  di  ordinario  ad  amministrare  il  go- 
verno uomini  stranieri  e novelli,  e forse  non 
istruiti  dei  bisogni  del  regoo.  giudicarono  che 
appartenesse  alla  paterna  e suprema  lor  cura 
di  abilitare  i lor  sudditi  a potere  nei  parla- 

(1|  Loc.  cil.,  pag.  330 , 372  , 387  , csp.  391  , 
442,  et  463  , rrgis  Alphensi  : pag.  419,  cip.  33. 
regi!  Jubannis:  et  pag.  528,  cap.  24,  regia  Ferd.  tl. 

(5)  Loc.  cil.,  pag.  423,  cap.  S4U , rrg.  Alph. 

(0|  Lor  di',  pag.  553,  cap.  60,  rrgis  Ferd  li, 
et  lom  II.  pag.  142,  cap.  Ivi,  reg-  Car.  I,  imp. 

(7)  Giannone  , Star*  rio,  drt  regno  di  popoli  , 
lib.  XXX,  cap.  2.  " 
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Beoti  Iraltire  e deliberere  in  comnne  «opra 
gli  abusi  e i diaerdini,  ai  quali  credeano  ne- 
cessaria una  rifornia;  ed  a proporne  i rime- 
dii,  ed  altri  mezzi  rappresentare  di  pubblico 
bene  , aspcllaiidone  poi  le  sovrane  provvi- 
denze. Fu  questa  disciplina  esattamente  man- 
tenuta da  Àirooso  e senza  ninna  interruzione 
dai  suoi  successori  sino  a di  nostri  ; imper- 
ciocché ooi  vegliamo  che  ogni  parlamento 
è alato  abilitalo  a proporre  in  distinti  capi- 
toli le  riforme,  I riroedii,  ed  altri  espedienti, 
che  ai  giudicassero  necessarii  ai  bisogni  e al 
comodo  universale  del  regno.  E sia  qui  detto 
a commendazione  dello  zelo  dei  parlamenti, 
• della  indulgentissima  sapienza  dei  re,  che 
Iraltaroosi  ivi  di  ordinario  oggetti  importan- 
tissimi , che  riguardavano  la  costituzione  e 
la  disciplina  dei  tribunali  e dei  magistrali  e 
degli  uflìciali  lutti , la  disciplina  civile  e il 
costume  pubblico , le  arti  , I'  agricoltura  , il 
commercio,  e cose  gravissime  di  simil  falla, 
lodi  avvenne  che  nel  corpo  della  legislazione 
ordinala  io  Sicilia  io  quest'  epoca  non  solo 
entrarono  le  leggi  comandale  di  molo  pro- 
prio dai  sovrani,  e le  pragmatiche  ed  altre 
kggi  stabilite  dai  viceré  , ma  quei  capitoli 
ancora  dei  parlamenti  che  erano  dal  re  cou- 
fermsti,  i quali  coatiluiscono  parte  non  indif- 
lereote  della  legislazione  siciliana  di  questi 
tempi. 

Ma  forse  intorno  alla  forma  con  la  quale 
ottenessi  per  delti  capitoli  la  sovrana  sanzio- 
ne, furono  allora  olirà  i debiti  termini  con- 
ridenlissimi  i parlamenti,  e fu  assai  compia- 
cente la  irrdulgenzs  del  re.  Siccome  quei 
convocavaiui  per  contribuire  un  nuovo  sus- 
aidio,  ed  erano  dbililali  nel  tempo  islessu  ad 
irnpelrare  grazie  e provvidenze  nei  capitoli  da 
loro  disposti  ; cosi  ooi  reggiamo  che  il  par- 
lamento del  1446  , che  è il  primo  e il  più 
antico  del  tempo  di  quel  re,  i cui  alti  sieno 
a noi  pervenuti,  delibeiò  e promise  di  pagare 
ad  Alfiinso  la  somma  di  125  mila  Rurini  da 
pagarsi  in  cinque  anni,  a patto  che  sua  mae- 
sià  confermasse  i capitoli,  che  per  mezzo  de- 
gli oratori  del  regno  le  si  Irssmelleano  (1): 
o sino  avanzossi  a supplicare  , pen  hè  il  re 
facesse  giuramento  solenne  per  la  osservanza 
di  quelli,  ed  abdicasse  da  aé  ogni  facultb  di 

(t)  Tom.  I,  Cap.  Jlaj. , pag.  3M  , cap.  Wt  , 
reg.  Alph. 

(2}  t.oc.  eli.,  pag.  356,  cap.  407,  cjasdem, 

(3)  toc.  cil.,  pag.  357  jg  conclusione  privilegi 


potere  in  appresso  dispenstre  ai  eapiloli  da 
lui  confermali,  i quali  dovesno  rtpularti  co- 
ma eoniralti  àa  lui  falli  col  rtgno  in  for:a 
del  luddeilo  prezzo;  alla  quale  supplica  con- 
discese Alfonso  , presupposta  la  somma  di 
150  mila  Horini,  che  dovea  pagargli  il  re- 
gno (2j.  Anzi  la  formola  della  conchiusione 
degli  atti  del  parlamento,  la  quale  conienea 
la  sanzione  aovrana  , non  era  altrimenti  es- 
pressa , che  come  un  e'tlrumenlo  aulenlin 
ad  ater  forza  ed  efficacia  di  eoeilrallo  a di 
legge  pa'zioeiala  a eonrentionalc  : e aino 
a serbare  la  forma  insleriale  del  contralto  , 
è ivi  soggiunto  che  il  re  ai  jtreienli  td  oe- 
eellaeili  oratori  del  regno  giurava  a pro- 
mellera  C oitertaetza  dei  capitoli  in  poltra 
del  nolaro  eegrelario  regio  elipulanle  e pai- 
litanie  (3}.  Questa  formola  fu  eaallamenlo 
conservala  nei  psrlamcnii  liilli  celebratisi  in 
tempo  di  Alfonso  nel  1451  , nel  1452  , e 
1457  (4)  ; e fu  ancora  manienula  ai  tempi 
del  re  (tiovanni  (5);  solamente  non  osservasi 
nel  parlamenlo  di  Caslrogiovanni  , il  quale 
ragunilosi  al  solo  oggetto  di  prestare  omag- 
gio al  nuovo  re.  non  nfTerl  alcun  donativo. 
Comprendesi  ora.  perché  sopra  la  massima 
espressa  nella  formoli  anzidetia  voleasl  fon- 
dare la  irrevocabilità  dei  capitoli  , ossia  per 
la  ragione  che  il  regno  lutto  avpa  già  pa- 
galo a conlinuata  a pagar  le  eolletle  (6^  : 
anzi  nel  parlamento  del  1457  mostrando  al- 
cuna ripugnanza  gli  eecleaiastici  a concor- 
rere per  la  rata  loro  al  donativo  di  Rorini 
trecento  mila,  dichiarò  Alfonso,  elio  tutti  co- 
loro. i quali  non  vi  volessero  concorrere,  non 
godessero  del  beneflzio  dei  capitoli  proposti 
in  quel  parlamento,  a delle  grazio  e dei  pri- 
vilegi ivi  da  lui  conceduti  (7). 

Era  certo  per  sé  stessa  indecente  una  tal 
formola,  ed  assurda  quella  maniera  di  impe- 
trare con  danaro  per  le  leggi  che  si  solcano 
stsbilite,  la  sovrana  approvazione;  impercioc- 
ché sebbene  alcuni  capitoli  non  eontenessero 
die  semplici  grazie  , in  altri  pure  Teniasi  a 
costituire  una  legge.  Adunque  in  soslanza 
con  quella  maniera  fae.easi  una  specie  di  traf- 
fico e di  commercio  sopra  i bisogni  dei  sud- 
diti, e sopra  i vizii  dell' amministrazione  pub- 
blica; e realmente  venduansi  le  leggi  , ossia 

(4)  Uve.  eli  , pag.  374,  375,  396  et  4JS. 

i'5)  t.oc.  cit.,  pag.  sui  in  conclusione  privilegii. 

(6)  Loo.  cit.,  paj.  391,  cap.  476,  regi  Alph. 

C7)  toc.  eli.,  pog.  410,  cap.  510,  ejusJem. 
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le  rifurme  degli  tbuii,-  e le  provvidenia  per 
avventure  neceisarie  al  regno  accurdavanai 
a patto  di  pagaie  un  nuovo  aussidiut  anzi  i 
naii  intenzionati  poteano  sospettare  che  la- 
tciavanai  a bella  posta  sussistere  gli  abusi, 
(aueaiisi  disprezzare  le  leggi  che  proscrivean- 
ti  . perchè  non  mancasse  la  ragione  di  ac- 
cordare sempre  nuovi  sussidii-  Non  potè  non 
comprenderne  la  indecenza  tutta  Ferdinaudo 
il  Cattolico  , re  di  eccer.oiitissimo  consiglio 
e virtù-  Sin  da  quando  cominciò  egli  a re- 
gnare. i parlamenti  non  proposero  più  i do- 
nativi a maniera  di  patto,  e con  la  condizione 
di  doversi  confermare  i capitoli;  o quell'  an- 
tica fornitils,  Ingiiiriota  cotanto  alia  miestà 
delle  leggi  . e alla  dignità  del  legislatore  , 
aolita  apporsi  ai  tempi  di  Alfoiiso  e di'  lìio- 
vaniii  nell'atto  della  sanzione  sovrana  del  par- 
lamento. fu  del  tutto  proscritta.  Furono  si 
beoa  i parlamenti  sempre  abilitati  a diman- 
dare in  capitoli  distinti  le  grazie  e le  prov- 
videoze,  che  giudicavano  essere  di  pubblico 
bene  . e ne  imploravano  I'  approvazione  : e 
contiouaudo  a decretare  il  re  ciascuno  dei 
capitoli,  siccome  eresi  sempre  usato,  non  fu 
la  coov'hiusiono  espressa  in  termini  di  con- 
Ir.itto,  di  Itggt  paiionata  . < conetaziona- 
le  , ma  di  laida  inientione  di  approrari  s 
di  eonftrmari  con  la  regia  aulorilà  quei 
tapitoli  leeondo  li  ritpeitioe  modificazioni 
I decretare  ; e di  dar  carico  al  succeisore 
di  doverli  osservare;  e di  imporre  al  viceré 
e ai  magiatrali  ed  iilCciali  tutti  . perchè  ne 
curasse  la  osservanza.  Il  giuramento  , che 
dava  il  re  di  osservare  i capitoli  e le  con- 
suetudini del  regno  era  poi  riserbato  nell'atto 
solenne  deH'avveoìinenla  al  trono. 

177.  Da  che  i nostri  sovrani  stabilirono 
altrove  la  lor  sede  regia,  e accordarono  am- 
plissimo potere  nel  regno  ai  v icerè,  vennero 
in  conseguenza  maiicaiulo  d’importanza,  e 
caddero  io  fino  i Bette  supremi  uflìcii  della 
corona.  Aveali  in  mudo  costituiti  il  re  Rug- 
giero. che  per  quelli  tutia  l'autorità  sovrana 
si  smmiiiistiava,  e da  quelli  tutto  il  sistema 
delle  giurisdizioni  e deh'  imministraziou  di- 
pendea;  ed  or  la  somma  tutta  delle  cose  si 
fé’  dipendere  dal  solo  viceré;  e I'  autorità  del 
principe  pel  suo  ministero  esercitavasl.  Era 
il  maestro  giustizierò  oon  solo  il  capo  di 
tutta  la  magistratura  , ma  avea  ancora  io- 
llueaza  grandissima  nel  consiglio  di  stato  , 
ove  le  provvidenze  di  giustizia  da  lui  propo- 
iievansi  e si  spediano.  Per  tutto  il  tempo 


della  residenza  dei  re  mantennesi  quMta  ca- 
rica in  grandissimo  splendore  , a aegno  eha 
essendo  morto  il  re  Martino  senza  successo- 
re , pretese  Bernard*  Caprera  , che  egli  io 
qualità  di  maestro  giustizierò  rappreaaotaoJo 
la  reai  persona,  ed  essendo  il  primo  magi- 
strato  dello  stato  , duvea  egli  succedere  ei 
governo  del  regno,  e cessare  io  conseguenza 
il  vicariato  della  regina  Bianca:  la  quale  pre- 
tela  ei  sostenne  in  Sicilia  con  le  armi  e col 
seguilo  di  un  partito  polente.  Lusiogarootl 
indi  i maestri  giusiizieri,  che  poteano  man- 
tenere  questa  prerogativa  sotto  i viceré;  ma 
il  re  Gitivaiini  con  sua  prammatica  dot  1473 
prescrisse,  che  alla  morte  del  re  non  venisse 
a cessare  1’ uiriciu  del  viceré,  se  non  quando 
ne  disponesse  altrimenti  il  re  successore:  ej 
insieme  dichiarò  che  alla  morte  del  vicerò 
senza  un  suocessur  certo  dovesse  subentrare 
il  maestro  giustizierò  col  sacro  consiglio.  B- 
g ì è il  vero  che  se  na  dolse  poi  Tommasa 
de  Moocada  maestro  giustizierò  . e fondava 
principalmente  il  suo  dritto  sopra  quanto  a- 
veva  operato  il  Caprera  , e ne  ottenne  dal 
re  due  ruacrilti  favorevoli.  Tuttavia  fatta  iodi 
più  matura  considerazione  ooofermò  il  re  Gio- 
vanni con  nuova  prammatica  :del  1478  ciò 
che  avea  nella  prima  ordinato  . dichiariedo 
ebe  era  stato  alluso  e violenza  e da  non 
trarsi  in  esempio  la  pretesa  del  Cabrerà  , e 
che  nel  solo  caso  della  morte  del  viceré  swza 
successore  prendesse  il  governo  il  miestro 
giustizierò,  il  quale  risolvendo  gli  affari  col 
parere  del  sacro  consiglio  , gli  ordini  tutti 
fossero  spediti  con  la  sola  sua  sottoscrizio- 
ne (1).  Pur  quella  prammatica  fu  dimentica- 
la, o certamente  non  se  ne*  volle  tenere  al- 
cun conto  alla  morta  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico. percincchò  non  ai  volea  più  sopportare 
il  viceré  L'gooe  Moncada  ; ma  Carlo  V nel 
principio  del  suo  regno  come  legge  perpetua 
la  confermò 

In  riguardo  poi  alla  qualità  di  magistrato, 
che  conveuia  al  miestro  giustizierò,  avealo 
già  chiamato  l' imperador  Federigo  attesa  la 
eminenza  di  questo  ufricio  il  maggior  lami- 
nare dei  magiilrati,  ed  egli  era  il  capo  dei 
tribunali  tutti,  ed  ei  esercitava  ordinariamente 
amplissima  giurisiliziono  come  capo  e presi- 
dei-tu  della  gran  corte.  Or  sin  dai  tempi  più 

(1)  Tom.  r,  Pragm.  Reg,  Sic-,  pag.  133,  139. 

(2)  Tom.  11,  Cop.  Reg. , pag.  9 , cip-  4 , reg. 

Car.  I.  imn 
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•ntichi,  quando  il  maeatro  giiislizicro  occu- 
paTaii  in  cole  di  gotrrno  e assisteva  nel 
contiglio  di  auto  presso  la  persona  del  pria- 
eipe,  era  già  sialo  istilinlo  iin  luogotenente 
di  quello,  percliè  presedesse  sul  luogo  al  giu- 
dici  della  gran  corte,  e soprainlenilesse  alla 
amminislratione  della  giustizia  di  quel  tribu- 
nale: anzi  sin  dai  tempi  del  re  Giovanni  era 
qiiesSu  luogotenente  un  dottore  , e dava  già 
voto  e prclTeria  sentenza  nelle  cause  civili 
e criminali  e fiscali,  ed  altre  cause  erano  a 
lui  delegale  (t)-  Ed  essendo  un  giurisperito 
questo  luogotenente,  e giurisperiti  i giudici  ; 
e trattando  essi  e discutemlo  gli  alTari  a nor- 
ma delle  leggi,  e della  pratica  del  foro,  delle 
quali  cose  non  era  istruito  il  maestro  giusti- 
zierò, ch'era  di  ordinario  un  dei  baroni;  av- 
venne naturalmente,  di'  egli  non  potendo  in- 
tervenir con  decenza  io  quel  tribunale,  dove 
Iraliavasi  di  cose  a lui  del  tutto  ignote,  tratto 
tratto  se  ne  venne  allonitnsndo.  Ed  è lauto 
vero  che  senza  di  lui  avea  la  sua  integrità 
quel  tribunale,  e che  la  di  lui  assenza  non 
arrestava  il  corso  della  giustizia,  quanto  que- 
sta carica  rimase  per  più  tempo  vacante  nel 
regno  di  Csrlo  V,  e fu  l'imperadore  suppli- 
calo dal  parlamento  del  15Ì7  , perchè  noo 
ritardasse  a provvederla  (2). 

Avea  pari  e forse  maggiore  importanza 
Del  tempo  della  residenza  dei  re  il  gran  can- 
celliere , il  quale  nel  consiglio  di  stato  rife- 
rii gli  alTari  tutti  del  regno  e massimanienle 
quei  di  grazia,  e la  elezioni  tutte,  e poi  ne 
comunicava  e spediane  le  sovrane  risoliizio- 
oi:  a lui  parimente  era  commessa  la  pubbli- 
cazIoD  degli  editti,  e di  ogoi  altro  comauda- 


menlo  del  re:  egli  assegnava  le  proprie  fun- 
zioni a ciascun  magistrato  e ne  regolava  le 
precedcoze  (3j.  In  quanta  eminenza  arrivisse 
questa  cirira  in  tempo  cho  i re  qui  residea- 
no,  non  solo  è manifesto  da  quanto  è alato 
da  noi  dimostrilo  nei  libri  precedenti  , ma 
anche  nel  regno  di  Martino  , allorché  eser- 
citando qiievla  canea  Osrlolommeo  di  Gioe- 
ni,  e poi  libertino  de  .Marinis,  per  le  mani 
loro  passavano  i più  gravi  aflTsri  della  eoro- 
na.  Sotto  i viceré,  che  amministravano  e ri- 
solveano  In  grado  supremo  gli  alTiri  lutti  del 
regno,  mAiirù  di  considerazione  questa  carica 
a legno  che  non  si  credei  necessario  di  ri- 
empirla; e ne  dimandarono  la  provvista  due 
parlamenti  uno  lotto  Alfonso  e I' altro  iHir- 
venimento  al  trono  del  re  Giovanni  (4).  Ma 
sebbene  venisse  in  dicadimento  I'uHìcio,  pure 
conservaronsi  esattamente  i drilli  e i proventi 
annessi,  che  erano  molliplici;  ed  esigevali  a 
conto  del  re  un  detentore  del  suggello  , po' 
stovi  ad  arbitrio  dai  viceré  (5|-  Se  in  questi 
tempi  fu  eletto  alcuna  volli  il  grin  cancel- 
liere (6),  non  ne  ebbe  che  il  semplice  titolo, 
e gli  altari  risolveansi  dal  viceré  , spediansi 
dagli  ufliciali  e dal  miestro  nutaro  deH'uOÌ- 
cio,  e i proventi  all’  erario  ipparteneano. 

Furono  veramente  sotto  i viceré  mantenuti 
i drilli,  ed  alcune  funzioni  deirullìcio  del  pro- 
tonotaro.  Le  investiture  feudali  e i processi 
per  ottenerle,  gli  esami  dei  notari,  reiezioni 
dei  magiairati  locali  e dei  muuicipali  , gh 
iquitiim  delie  popolazioui,  rescciilorii  dei  re- 
scritti e di  sllrc  bolle  apostoliche,  e provvi- 
sioni somiglianti,  spediaosi  oeU'ullìcio  del  prò- 
tonotaro  pure  gii  io  questi  tempi  i se- 


Tom.  I , Cap,  Rtg. , psg  447 , cip.  29 , reg. 
Johan.  Questa  capitolo  i rimarchevole,  perriocebi 
vi  ai  richiese  dal  parlamento  del  1458  che  il  re 
Glovanoi  concedesse,  che  II  loogolenente  del  mae- 
stro giustizierò  non  potesse  profferir  voto,  ni  scn- 
tenu  nelle  esose  civili,  o criminali,  o Oscsii:  che 
non  si  potesse  ad  esao  delegare  causa  veruna;  che 
I viceri  non  potessero  dispensare  giammai  all'  os- 
servanza di  questo  capitolo:  che  se  il  luogolrncote 
predetto  s'iniromeltesse  in  quelle  cause  direttamente 
0 todirellsmenie  o come  delegato,  dicadesse  imman- 
tinenii  dall'ullicio,  e si  potesse  alle  sue  ordinazioni 
negare  impunemente  ubbidienza:  che  io  avanti  qoel- 
rnlllcio  si  desse  ad  un  milite  e non  ad  un  dotton- 
He  Giovanni  scrisse  su  questo  capitolo  sem- 
pllcemcnla.  IVon  procedil. 

(i|  Tom.  II,  Cap.  Beg  , pag.  194,  cap.  230,  rag. 
Car.  1 , impcr  E furono  anche  inutili  in  questo 
riocootio  le  vive  ed  efficaci  solleciiszioui  del  par- 


lamenU),  essendosi  anche  allora  tiserbata  a piò  lun- 
go indugio  la  provvisla  di  quell' impiego. 

(3J  Giannooe,  Star.  tiu.  del  ngn.  di  Xap,,  li- 
bro XXX. 

(4)  Tom.  I.  Cap.  Big.  pag.  424,  cap.  841,  reg. 
Alph.  et  pag'  4ttS,  etp.  72,  reg.  Johan.  Sembia 
che  questi  due  capitoli,  e maatimameole  quello  di 
re  Giovauni,  non  IraUiiio  precisamente  della  resti- 
tnzione  e della  provvisla  dell' impiego  di  gran  can- 
celliere, ma  piuttosto  della  reiniegrazlooa  dell’im- 
piego stesso  nelle  preeminenze  e ne'  diritti,  che  e- 
ringli  per  ivvenlura  venali  meno. 

(5)  Loe.  cit. , pag.  374  , cap.  4I«,  reg.  Alph. 
et  tom.  Il,  pag.  439,  etseq.  Pandiclat,  an.  13'ie. 

(6)  Rocco  Pirri,  Cranalogia,  tom.  I,  Sicil'  Saer., 
pag.  65. 

|7I  Cit.  Pandect.,  ano.  1326,  tom  t,  Cap,  Beg., 
pag.  491  et  seq. 
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^rc-larii  del  regno,  che  i^retiano  immediali- 
iiii'iite  le  certe  ai  viceri  , appropriavasi  le 
apcdiiioni,  che  il  prntonotaro  credeva  a ae 
appartenere  (1)'.  e i Siciliani  nel  parlamento 
del  1585  doleansi  , che  rulTìcio  di  protono- 
laro  era  defraudalo  di  molto  preemiiirnra  , 
yi«ri«di:ioai  , privilegi  , prerogative  , ed  o- 
noranra  (2). 

Il  gran  camerario  . che  area  la  aoprain- 
tendenia  generale  dell'  entrale  delle  della  co- 
rona, ed  era  il  anperior  magiatralo  degli  uf- 
ficiali tulli  di  amminiairazione  eeoromica  , 
area  cominciato  a mancar  di  importanza  aotio 
i re  aragonesi,  nel  quale  tempo  erano  spa- 
rili in  Sicilia  i camerarli  delle  prorincie.  In 
tempi  dopo,  appena  è falla  alcuna  volla  men- 
zione dei  drilli  del  suggello  del  camerlengo, 
che  annunziavano  parie  delle  sue  antiche  in- 
combenze (3).  Se  qiiealo  iifTìciu  era  alcuna 
volla  provveduto  , non  rileneia  che  il  solo 
titillo  e il  nome  ; e poi  tulio  il  regai  patri- 
iDonio  amministravano  in  grado  supremo  I 
iiiaestrì  razionali;  e nò  anche  havvi  memo- 
ria, che  ad  eaai  per  alcun  tempo  presedesse 
un  luogotenente  del  gran  camerario. 

Da  che  i nostri  re  trasferirono  altrove  la 
lor  sede  regia  , mancò  di  fallo  la  principal 
cura  del  gran  siniacsiro  , che  era  il  primo 
uOìciale  della  casa  del  re,  e ne  avea  il  go- 
verno, e da  lui  dipendevano  gli  ufficiali  tutti 
addetti  al  servizio  della  casa  reale;  aoprain- 
tendeva  ancora  alle  forcale  e alle  cacce  al 
re  riaervale,  Comecbè  di  questo  ulTicio  non 
veggaai  fatta  parola  negli  atti  dei  parlamenli, 
pure  alcuna  volta  era  dal  re  conferito,  e con- 
servava ancora  parte  degli  aniichi  suoi  drit- 
ti. Noi  sappiamo  da  una  caria  del  re  Gio- 
vanni del  lii65  , che  il  gran  siniscalco  esi- 
geva ancora  in  Sicilia  alcuni  drilli  di  erbag- 
gio e di  lerraggio  come  proventi  del  suo  uf- 
iicio  Ik);  e forae  potè  susaistera  ancora,  Rn- 
cbò  restaruoo  nel  demanio  le  foreste  reali  a 
i reali  sollazzi  (5);  ma  essendoti  poi  quatte 
alienale,  rimase  solo  a titolo  di  onore  e aeoza 
a'iun  dritto  o funzione. 

Conservaroiisi  per  più  tempo  e eoo  miglior 


(Il  toc.  elt , p«g.  496. 

('il  Tom.  Il,  Cap.  Rtg.,  pig.  298.  ctp.  96,  re- 
gia Philip.  I. 

(3)  Tuia.  I,  Cap.  tteg.,  pag.  33S,  374,  cip.  363 
ci  446.  trg  Alph.,  el  paiidtel.  cil.  , ano.  1926  , 

483. 

(4)  Cud.  ms.  ut  siiprs,  pag.  210elaeq. 


fortuna  In  Sicilia  , nè  furono  tosto  assorti  . 
dalla  anperior  polenza  dei  viceré  quei  grandi 
ufliciali  della  corona,  che  amroiniatravano  ca- 
riche mililari  , cioè  il  gran  comeslabulo  , e 
il  grande  ammiraglio.  Finché  potè  farai  no 
certo  uso  delle  forze  della  nazione  , e per- 
meltrano  le  circostanze,  che  prestassero  per- 
sonalmente I baroni  il  servizio  militare,  e si 
Volle  ancora  una  flotta  ormata  nei  porti  di 
Sicilia  a guernire  i nostri  mari,  convenne  di 
conservarsi  gli  uITlcii  di  gran  comeslabulo  . 
che  avea  i!  comando  di  tulli  gli  eserciti  di 
terra  in  campagna,  e dì  grande  ammiraglio, 
che  avello  sopra  le  armale  di  mare. 

Quando  il  parlamento  del  1456  deliberò 
di  lomministrare  al  re  Alionao  sessanta  mila 
fiorini  per  armamento  di  quattro  galee  , a- 
vendo  già  olTerto  la  città  di  Palermo  e di 
Messina  di  armarne  due  a proprie  speso,  ebbe 
ancora  il  parlamento  da  quel  re  la  facoltà  di 
eleggere  i comandanti  di  quelle,  e diputò  per 
due  il  gran  comi-slabulo  e il  grande  ammi- 
raglio del  regno  (6)  ; per  li  quali  dopo  fvt 
supplicato  da  un  altro  parlamento  il  re  Gio- 
vanni, tostochè  succedette  ad  Alfonso,  di  as- 
•egnare  a quelli  il  conveniente  salario , im- 
perciocché essendo  uificii  di  amplìssima  di- 
gnità non  poteano  esercitarsi  senza  grandi 
apese  (7J.  Noi  tuttora  lotto  Ferdinando  il  Cat- 
tolico nel  1488  veggiamo  farsi  menzione  del 
gran  comesUbulo  (8);  ma  certamente  quello 
uflicio  venne  appresso  in  dicadimento,  quando 
eletto  nel  1509  Ueone  Moncada,  fu  ancora  il 
primo  dei  viceré  dichiaralo  capitan  generale 
del  regno,  la  quale  carica  d'aliora  le  poi  fu 
di  ordinario  annessa  al  viceregnato.  Per  la 
qual  cosa  ebbero  i viceré  non  aolo  il  co- 
mando supremo  delle  milizie  tutte,  che  qui 
ai  Irovssaero,  ma  anche  di  tutte  le  piazze  e 
lorlezze  del  regno. 

Ebbe  cerlamenlu  più  lunga  durala  l’ulBoio 
di  grande  ammiraglio;  e finché  spezialmente 
ebbe  la  Sicilia  una  sua  propria  flotta,  la  quije 
fu  mestieri  di  sussistere  in  questi  tempi,  in 
cui  avendo  i Turchi  occupala  Costantinopoli, 
iufestavaiio  di  continuo  il  Mediterraneo  , e 


(Si  Diploma  regis  Marlini  . ann.  1399,  ipod  Bt- 
bliot.  Arag.,  lom.  II,  p-ig-  446. 

(61  Tom.  I,  Cap.  Rtg.  , pag.  4(8,  cip.  628. 
regis  Alph. 

,7|  IhiJcm,  pag.  469,  cap  76,  regis  Johan. 

(t)  Cud.  ms.  ut  supra,  pag.  682. 
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piò  volte  minieciirono  di  tHalit  li  Sicilia. 
Non  soUmenle  il  grande  amnaiiaglio  avea 
il  comando  delle  riuUe  liiile  e delle  armale 
di  mare,  ma  curava  ancora  le  coatriitioni  dei 
vascelli,  la  eiciireaza  dei  porli  e dei  lati  ma- 
rinimi, ed  erano  a lui  autiordinati  i vice  am- 
miragli, i cornili,  ed  allri  alinovi  uflìciili  di 
mare,  die  negli  araenali  e nei  porli  lervU- 
no,  ed  i protonlini  , i quali  amminiairavaoo 
giustizia  a tulli  coloro,  che  viveano  dellarte 
marinaresca.  Or  tante  giurisdizioni  del  grande 
ammiraglio  valcangli  molli  drilli  e provrnli. 
i quali  con  dislioli  capitoli  av«i  fissali  nel 
1415  rinfinle  (ìiovanni  , o a dir  meglio  a- 
veva  inculcala  l'osservanza  di  quelli  ordinali 
dal  re  Martino  nel  1398  (I).  Potei  ancora 
il  grande  ammiraglio  tenere  in  più  luoghi  i 
suoi  vice-ammiragli  con  un  giudice  e un  no- 
taro  da  lui  eletti,  dalla  qual  curia  doveano 
giudicarsi  le  cause  relative  agli  armatori,  ai 
corsari,  si  nocchieri,  ai  cornili,  ai  mannari, 
e a tutti  coloro,  che  areano  dipendeaza  dal 
grande  ammiraglio.  Quando  il  re  Alfonso 
elesse  a questa  carica  nel  lls30  il  coole  di 
Ceraci  Giovanni  di  Veotimiglii,  pretesero  gli 
officiali  di  Trapani  che  i lor  marinari  fossero 
esenti  della  giurisdizioiK  del  grande  ammi- 
raglio, e decise  quel  re  nel  1431,  che  i ma- 
rinari nelle  cause  civili  fossero  soggetti  al 
coDsola  del  luogo,  e par  le  criminali  al  grande 
ammiraglio,  ed  anch'ei  procedesse  nelle  ci- 
vili per  mezzo  dei  suoi  vice-ammiragli  in  quei 
luoghi  in  cui  non  vi  fosse  console  (2).  Manlvn- 
Desi  quest'ufficio  nella  famiglia  dei  Venlimi- 
gli  tino  al  1487,  io  cui  ne  fu  spoglialo  per 
delitto  di  ribelliane  Enrico  mareheae  di  Ge- 
raei  , e fu  poi  oal  seguente  anno  coooedulo 
a viù  al  viceré  Gaspare  de  Spea  (3).  D'al- 
lora  in  poi  di  ordinario  «bberlo  foreatidri  (4). 
Ma  a dire  il  vero  nel  regno  di  Carlo  V.'  fu 
l'isola  sguernita  di  legni,  imperciocché  le  ga- 
lee di  Sicilia  erano  destinale  in  più  grandi 
imprese  a seguire  la  flotta  imperialo  (5)  ; e 
gii  i dritti  e i proventi  del  grande  ammira- 
glio esigcsnsi  a conto  dell'erario  (<}].  Poste 
le  quali  notizie  si  è di  gii  dimostralo  col 
fatto  rabbasaamenlo,  in  cui  doveano  natural- 


(Ij Tom.  I,  Cap.  Xeg,,  pag.  470,  cipUolt  prò 
alficio  Admirslì. 

(1)  Tom.  I,  Pragmal.  rtj.  Sic.  , pag.  36. 

(3i  Cod  ms  ut  sopra,  psg  682  et  scq. 

(4J  Hocco  Pirli , Cnronolag. , psg.  66,  tom.  1 , 
Sic  Sacrai. 


mente  cadere  nella  lontananza  perpetua  dei 
nostri  re  i grandi  uflicii  della  corona. 

CAPITOLO  IH. 

S78.  Riforma  t flato  della  magistratura 
in  quest'  epoca.  Dei  magistrali  looali.  — 
179.  lofelici  oierzi  inlrodotii  a prorcs- 
dere  al  difetto  dei  magistrali  provineia- 
li.  — ISO.  Staio  t nwea  coslìluzions  dii 
tribunale  della  gran  corte.  — ISI.  Delia 
magna  curia  dei  conti  e di  allri  ufficiali 
di  amministrazione  economica.  — 182. 
JS'uovi  ordini  giudiiiarii  , e nuoce  compi- 
lazione di  pandette.  — i83.  Disordini  per 
it  sindicalure  degli  anzidelii  ufficiali. 

178,  Mon  solo  a riparare  ai  molli  ed  in- 
vecchiali vizii  dell'anarrhia  la  riforma  adat- 
tata  io  Sicilia  dal  re  Martino  non  era  stata 
nè  ben  compita  nè  miiiira,  ma  nè  anche  per 
li  torbidi  e disordinati  tempi,  che  alla  morte 
di  quel  re  immedialamenlo  seguirono,  orasi 
data  alla  dì  Ini  provvidenza  la  debita  esecu- 
liona:  e nel  brevissimo  regno  di  Ferdinando 
il  Giusto,  e nei  primi  anni  di  Alfonso  le  rose 
pubbliche  per  lo  proprio  lor  peso  si  soslenea- 
00,  ma  dimandavano  islanlemenle  una  rifor- 
ma. Alfonso  delle  cui  molle  virtù  la  piìi  ce- 
lebrala fu  quella  di  avere  avuto  in  somma 
stima  gli  uomini  di  consiglio  e di  lettere  , e 
di  intendere  profondamente  le  cose  di  go- 
vereo  e dì  stato  , trovandosi  di  ordinario  in 
Sicilia  dal  1431  sino  al  1435  , ne  conobbe 
gol  luogo  I ditordioi,  é ai  applicù  primiert- 
meate  a riordinare  le  magistratare  e gli  uf- 
flcii.  Furono  parimente  trattati  gli  stessi  og- 
getti nel  tempo  dei  re  Giovanni,  e Ferdinan- 
do; e chi  voglia  por  mente  alle  riforme  im- 
plorate dal  regno,  e nella  più  parie  appro- 
vate, da  Carlo  V,  assai  manifeatamenle  cono- 
scerà. che  fu  allora  pensato  in  quel  modo  , 
che  si  potea  migliore  , alla  più  retta  ammi- 
nistrazione della  giiislizìa,  e ad  una  più  bene 
ordinala  eostituzion  degli  uflicii.  Noi  dì  mano 
in  mano  osserveremo,  se  gli  tlTotU  oorriapo- 


(8)  Tom.  2,  Cap.  Reg.,  psg.  12, 48, 74,  cap.  16, 
62,  104,  reg.  Csr.  I.  imper. 

(61  Ibidem,  psg.  47,  et  65,  cap,  00  etS3,  cjiia>- 
dem  regis.  ^ 
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nero  sempre  e Unto  legge  e benefiche  prer. 
viiirnze  dei  principi. 

Ter  cuinprendere  adunque  lo  Italo  tutto 
della  magistratura  iu  queslepoca,  cuinincere- 
■no  in  prima  dagli  iifiìcii  locali,  e dai  bajuli 
primieramente,  i quali  \eggonsi  ora  mancare 
nulla  magiiior  '‘irle  delle  popolazioni  per  le 
cagioni  accennale  nel  libro  procedente  (1). 
Coiiservaronsi  quelli  Jia  furono  insigniti  di 
un  titolo  più  epecioso;  e se  noi  abbiamo  yo- 
dulo  sotto  i re  aragonesi  il  bajiilo  di  Palermo 
intitolalo  preture,  quel  di  Catania  patrizio, 
e dal  ro  Martino  il  bajulo  di  Siracusa  chia- 
malo senatore  , ai  quali  rimasero  allora  le 
native  ineumbenze  proprie  dei  bsjiili;  ora  in- 
coolraiisi  il  prefetto  di  Trapani  , il  patrizio 
di  Nolo,  il  pretore  di  Morreale  (2)  ; e noi 
sappiamo  elio  dall'  impersdor  Carlo  V fu  nel 
1531  accordalo,  che  il  bajulo  di  Caltagirone 
si  intitolasse  patrizio  f3).  Quei  pochi  che  ri- 
tciinern  parte  dell'  antico  ulficio  e il  nome 
di  bajulo.  quasi  lutti  sino  a di  nostri  si  son 
cnnserTali  ; come  il  baglio  di  Messina  , o i 
bajuli  di  Palli,  di  Lipari  e di  Cefali!  (li)  , i 
quali  si  mantennero  cerlameiile  per  ragioni 
locali;  cosi  il  bajulo  di  .Messina  , del  quale 
ufficio  sin  da  tempi  anticinssiiiii  ne  fu  inve- 
itila in  feudo  la  famiglia  degli  Alili,  tuttora 
conservando  gli  avanzi  della  originaria  e na- 
tiva giurisdiziont  di  queirufOcio , conosce  in 
Messina  le  cause  infra  le  once  cinque  sola- 
niente  (5j.  Or  tutti  quei  bajuli  , che  furono 
di  altri  titoli  insigniti  , e che  si  sono  linnii- 
nati  di  sopra,  ed  altri  i.bo  furono  puelerior- 
meiile  chiamati  palrizii  in  Aci  Heale,  in  Li- 
cala,  Lentini,  Naro.  Piazza,  e M<  nte  di  S. 
fìiiiliano,  furono  prupriaiiiente  addetti  a pre- 
aedi  re  ai  corpa  dei  giurali  . « al  e ammini- 
strazioni municipali;  e la  facoltà  di  ammini- 
strar giustizia  e di  giudicare  , che  era  prò- 
pi  ia  del  b-jiilo,  fu  aUiibuila  tutta  ai  giudwi 


Iti  Lib  S,  rap,  0 

(S)  l’nvdrrlai,  anni  1516,  lom.  Il,  Can  Rog. , 
psg  4M.  407,  468. 

(3)  Aprile.  Chronotog.,  psg.  337. 

;'4|  /'and,  (i|.,  psg.  463,  466. 

|5  Gallo,  dnnnii  di  HZuina,  lom.  I,  psg.  00, 
toni.  Il,  psg.  314. 

(0,  Tom.  I,  Cop.  Jtrj. , cap.  133,  reg.  Alph  , 
psg  43 1 . 

(7)  Lib.  3.  rsp  3.  hujos  opcris. 

(8)  Cop.  Fig.  lom.  I , reg.  Alpb. , cap.  403  . 


del  luogo,  siccome  appresso  piti  chiaramente 
dimostreremo.  Dee  soltmenle  ora  notarsi,  che 
non  ostante  la  totale  inancaoza  dei  bajuli  , 
conservosii  pure  volgarmente  il  nome  di  ba- 
glio,  che  comprendea  i drilli  e i proventi  , 
che  amministravansi  prima  dal  bajulo,  e con- 
tinuarono ora  ad  esigerai  a conto  della  se- 
grozia  del  luogo  (G).  I quali  dritti  veramente 
eomponesno  la  rendita  pubblica,  che  prgSTa 
la  popolazione,  e che  riiraevasi  da  gabelle 
e da  dazii,  e dall' emministrazione  della  giu- 
alizia;  ed  esìgeva  quella  ain  dai  tempi  nor- 
iT.anni  ed  amministrava  il  bajuolo  in  ciascun 
luogo  (7). 

Adunque  tutte  a se  trassero  ed  esercita- 
rono in  ciascun  luogo  le  funzioni  e le  giu- 
risdizioni di  magistrato  i giudici  civili  , i 
quali  continuarono  ad  essere  annuali  , e a 
crearsi  in  settembre  per  isqiiittini  secondo 
il  sistema  inlrodollo  dal  re  Federigo  (8)  ; 
pure  ilavansi  a vite  alcuna  volta,  e non  la- 
sciavano ancora  di  vendersi  edipegnnrarsi(9); 
Siccome  i primi  re  aragonesi  aveano  costi- 
tuito in  caso  di  assenza  della  magna  curia 
un  giudice  delle  prime  appellazioni  per  le 
cause  civili  e criminali  in  .Messina  e In  l’e- 
lermo  (10);cosl  incontransi  ora  in  questi  tempi 
il  giudice  delle  prime  appellazioni  io  C«tj- 
nia,  in  Siracusa,  in  Trapani,  in  Sciacca  e in 
Nulo  (11).  Ma  perchè  non  si  sa  alcun  termine 
porre  ai  deaidrrii  e «Ile  pretese,  implorò  ilal- 
ì'imperadur  Carlo  V il  parlamento  del  1522, 
perchè  essendo  la  regia  gran  corte  assenta 
da  Psleiino,  qui  ordinasse  il  viceré  un  giu- 
dice per  cunoeci-re  delle  seconde  eppellszio- 
ni,  mollo  più  elle  «vevenn  nelle  lor  signo- 
rie questo  privilegio  |'  ercivescovu  di  Morres- 
le,  e il  conte  di  Modica.  Rispose  l' impere- 
ture  di  non  faisl  oltre  il  consueto  (12). 

CoiitiiHiò  parimente  in  ogni  terra  e città 
dei  dcoitiiio  a conoscere  della  cause  crìmi- 


reg.  Jiihan. , rap  17,  psg  441.  Vid.  eliam  Cil- 
Pandtrt.,  psg.  464. 

(0)  Cap.  cit.,  et  cap.  43h,  reg.  Alpb.,  psg.  3C7. 
fio.)  Lib.  4,  rsp.  4.  hiijos  operis. 
fll)  Tom.  I,  Cap  Rtg  j cap  03.  reg.  Jobsn  , 
nag.  4K0,  el  cit.  /andrei  . pag.  463  , 464  , 463, 
467.  Il  p.  Amico  porta  il  diploma  di  Alfonso,  il 
quale  nei  1473  concedelte  il  giudice  delle  prirde 
appellaiioni  a Catania  Cor.  ItluHr.,  lom.  tl,  pa- 
gina 2K6. 

(I3|  Tom.  II,  Cap.  flej.,  cap.  94,  reg  Car.  in  p. 
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nili  un  eipilino  col  loo  giudice  isfcsioro  , 
il  qiiila  iilScio  era  di  aui  natura  annuale  (1), 
eccetto  che  lo  atraligoto  di  Meaaina,  cui  co- 
lendo l'infanta  Pietro,  mentre  governava  le 
Sicilia  a Boma  di  Alfonao.  dare  in  commen- 
da. vi  si  opposero  gapliardameote  i Meati- 
nesi,  e d'allora  in  poi  di  ordinario  eonferiasi 
a biennio  (3).  Parimente  I'  uOlcio  di  giuatiiiero 
di  Paternio  volesti  concedere  per  un  tempo 
indeterminato,  onde  fece  itiania  al  re  Alfonso 
l'unitersili  di  Palermo,  perchè  il  suo  giusti- 
siero  non  potette  durare  oltra  un  anno  (3): 
pure  fu  venduta  ad  una  privata  famiglia  la 
capitania  di  Nolo  (b). 

Egli  è chiaro  dagli  atti  de'  parlamenti  che 
non  aveano  lutti  i capitani  dei  luochi  del 
demanio  il  mero  impero  (5);  potrà  no  si  lutti 
per  ogni  causa  criminale  compilare  il  pro- 
cesso. e ricevere  le  accuse,  e procedere  alla 
carceraiione,  con  l'obbligo  di  Irasmettere  poi 
il  reo  e il  processo  alla  gran  corte  (6j.  Ma 
nen  lasciavano  I parlamenti  di  supplicare  i 
nostri  re  , acciocché  fotao  conceduta  ai  ca- 
pitani ed  ai  giudici  di  ogni  universill  del 
demanio  la  facolll  di  ennntcere  di  tutte  le 
cause  criminali,  e il  mero  e mitio  impero  , 
che  eomprendea  spetiaimrnle  il  drillo  di  im- 
porre pene  di  morte , di  deportazione  , o di 
mutilazinne  di  membri  (7)  ; e sollecitavano 
questa  provvidenza  per  un  disordine,  di  cui 
ora  passiamo  a ragionare, 

179.  Era  alalo  con  assai  saviezzs  istituilo 
dal  re  Ruggiero  e confermato  dall'imperarior 
Federigo  per  ciaiciina  provincia  o valle  della 
Sicilia  un  giustizierò  onn  la  più  ampia  giii- 
rfidizion  criminale,  ed  ei  dovea  tempre  visi- 
tare la  sua  provincia  , e punire  sul  lungo  i 
delilli  , e tenere  in  soggezione  i magiatrali 
locali  al  nel  demanio,  che  nelle  baronie  del 
tuo  territorio:  Ire  provincie  n quindi  tre  giu - 
alizieri  avMno  atabilili  i Normtonl,  due  Fe- 
derigo imperadoce  , qiialtro  ne  cosliltiirono 
gli  Aragonesi,  eaciasnino  dei  quattro  valli 
iin  giustizierò  assegnarono  , perchè  ognnno 
di  questi  fosse  più  presente  e p<ù  da  vicino 
aoprastesse  alla  provincia  assegnatagli.  Dii- 


fi)  PamdétI.  eil.  pag.  463,  4M,  481. 

(3)  Gallo,  tom-  11,  pag.  308;  Pand.  cit.,  pagi- 
na 481,  494- 

(3)  De  Via,  Priv.  l'rb.  Pan.,  pag,  20t. 

(4|  Tom.  I,  Cof.  Ptf.,  up  41  , ceg,  Jobao.  , 
pag.  453. 

(5)  Ibidem,  cap.  40,  pag-  448.  ,, 

GaacuBiu,  l'of  unirò. 


aipù  tulli  i gitislizieri  provinriali  l’inarchia 
e non  oslanle  lo  studio  continuo  dei  re  Mar- 
tino a volerli  ristabilire  , non  furono  giam- 
mai risisbilili  di  fatto  , e in  tempi  dopu  dal 
lutto  sparirono.  Veramente  vennero  quelli  io 
tal  dimentieanza  , che  i parlamenti  non  fe- 
cero parola  giammai  di  questo  uflìcio,  nè 
pensarono  alcuna  volta  di  volerlo  rimesso 
giammai.  Furse  i prelati  non  giiidicaruou  di 
occuparsene  ; i rappresentanti  del  demanio 
praticavano  di  potere  indi  più  facilmente  a- 
bililare  tulli  i capitani  demaniali  alla  più  alla 
giurisdizion  criminale  , il  che  ora  abbiamo 
vedute:  e i baroni,  ai  quali  per  altro  aveauo 
tempre  recata  nnja  i giustizieri  provinciali  , 
lusingavanti  di  ridur  le  cose  a termini  tali, 
che  fotte  riconoseiiiio  necessario  di  doversi 
ad  essi  tutti  per  sistemi  illimilalameiile  e 
generalmente  accordare  il  mero  e misto  im- 
pero, il  che  pretesero  sempre  in  quesb  tem- 
pi, siccome  sppresso  dimostreremo. 

Istinto  doveanu  essere  puniti  i delitti  , di 
cui  non  fu  allora  penuria  in  Sicilia  , e non 
aravi  sul  luogo  magistrali  eom|ielroli  a prov- 
vedervi, La  gran  corte  , che  dovea  in  ogni 
annn  visitare  il  regno,  visilavalo  assai  rade 
volle,  eri  ovunque  està  fosse,  non  era  che 
in  un  luogo  solo  , e perciò  distante  da  infi- 
niti altri  luoghi  , onde  costava  assai  spesa  e 
perdita  di  tempo  un  giiidirio  dinanzi  a quella. 
A riparare  ai  gravi  disordini  , che  iudi  ne 
risultavano,  non  ti  pensò  gisromsi  di  rimet- 
tere un  giustizierò  per  ciascun  valle;  e.tic- 
eome  sin  dai  tempi  di  Martino  mandavanai 
alcuna  volta  enmmiatarii  nel  regno  per  In 
cause  criminali  |8^  , coti  da  AlCuiio  in  poi 
fu  tempro  pratiealo  di  apediro  per  li  casi  oc- 
correnti un  commissario  . che  forte  era  uno 
dei  cinque  aasegnali  alla  gran  corte  , come 
iifllciali  addetti  alla  ania  compilazione  dei 
prncimsi  (9).  Qiietli  coromissarii  volterò  uu 
cniilinuo  flagella  alla  Sicilia.  Si  lagno  aero- 
pre  il  regno  di  marmi  abusi  . di  tstorsiosi 
$ di  ffrartzzs  dtila  malizia  a maititudina 
dsi  eommistarii  , t dilla  loro  voracità  : fu 
delio  che  dovunque  erano  quelli  spediti,  ti- 


(6)  tbideig,  cap.  18,  pag.  439.  Tom.  Il,  cap.  69 
Cirol.  1,  imper.,  pag.  61. 

C7|  Tom.  I,  Cop.  Jtap..  eap.  117,  reg.  Fard.  Il , 
pag.  59T:  lom-  II,  cap.  70,  Car.  I,  imp  , pag.  61- 
f8|  Tarn.  I , Cap  56  , reg.  Martini , pag.  177. 
(0)  Ibid.,  cap.  14,  reg.  Alph.  pag.  Ili,  et  cap. 
19  ejusdem  reg.,  pag  111- 
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ztvano  tribiintle;  ed  oUrepaHamlo  i terrnmi 
dalla  commiMiona,  di  ogni  miniara  di  cao>a 
gludicivano:  fu  proposto  di  tpadirli  toUmanla 
por  li  casi  urgentissimi,  e nei  più  gravi  de- 
litti, e ad  istinia  delle  parti,  e solo  ad  ef- 
fetto di  compilare  il  processo  Pure  comechi 
ai  fossero  conosciuti  apertamente  tanti  disor- 
dini, e «i  ai  avesse  voluto  ancor  provvedere 
efficacemente,  fu  aempro  la  Sicilia  inondata 
e manomessa  dai  eommissarii,  i quali  da  una 
parte  concorrevano  a far  credere  necessario 
in  ciascun  luogo  cosi  del  demanio  , come 
delle  baronie,  un  ufficia  di  giustizia  crimi- 
nale, e dell'  altra  parte  ingrandivano  la  giu- 
risditlono  della  gran  corte  (tj. 

180.  Qiiasichò  non  si  fosse  giammai  appli- 
cato il  re  Martino  a trarre  dalla  impotenza 
in  cui  era  caduto  nell'  anarchia  quel  aiipre- 
mo  tribunale  , noi  reggiamo  studiossisaima- 
mente  e di  contìnuo  a di  suo  moto  proprio 
occuparsene  Alfonso,  e spezialmente  quando 
ei  fece  lunga  dimora  di  Palermo  nel  1V33, 
Ei  fissò  il  numero  , la  durata,  il  salario  dei 
giudici  della  gran  corte,  e la  qualill  deli'uf- 
fieio  dell'  avvocalo  fiscale  , e di  altri  siibal- 
lemi  ufficiali  ; fissò  parimente  la  paniltUé  , 
oasia  i dritti  e gli  emolumenti  che  ai  polea- 
aero  eaigere:  e topra  lutto  applìeoaai  a rior- 
dinare il  aistema  e le  forme  di  procedere 
nelle  cause  e ne'  giudizK.  Ma  tanti  auoi  prov- 
vedimenti non  adeguarono  tutta  la  riforma 
neeetsaria  ; e per  tutto  il  coreo  di  queat'e- 
poca  fu  biaogno  di  pan.sar  aempre  a dare 
iMovi  ordini  al  tribunale  della  gran  corte. 

Per  espreasa  costituzione  di  Alfonso  i giu- 
dici doveann  estere  quattro;  ed  ei  con  dritto 
li  riputò  aufficienli  per  la  sola  Sicilia,  imper- 
aiecchè  non  più  di  quattro  per  li  due  regni 
eveane  alabilili  l'imperador  Federigo  (2}.  Tut- 
tavia fu  conatciulo  in  procetto  di  tempo  , 
che  non  erano  quattro  aufficienli  alla  multi- 
plieilò  dallo  cause  : il  parlamento  del  1535 
ragiinato  in  Palermo  alla  presenza  di  Car- 
lo V,  lo  supplicò  di  riformar  la  jiiislizia  . 
ed  espose  che  I quattro  giudici  | sopralTiUi 


ft)  tbid  , csp.  rrg.  Alph.  S4,  ptg.  239,  rsp.  34if , 
pag.  337 , csp.  440  , psg.  371.  Csp  rcg.  Johaa, 
15,  pag,  419,  etp.  119,  rag.  Fard.  I,  par,  593  . 
csp.  127,  ptg,  407,  VhI,  elitm  prtgmat.  sub.  so- 
dsm  regs  anni  1486;  toni.  Il,  Cop.  Atg.,  cap.  69, 
Cir.  I impar.,  pag  52. 

(2)  Tom.  I,  Cap,  Ktg,,  cap.  I,  rrg.  Alph.  pa- 
gina 306. 

f'3)  Afsni.  (Iti  parlam, , Iota.  I , pag.  199  , al 


dallo  cause  civili  , non  itpediraoo  le  crimi- 
nali. onde  pregavale  di  eligerne  aei  fSj  ; ri- 
tornò di  nuovo  il  parlamento  del  1SÌ6  a ri- 
miitlrare  , che  nella  gran  corte  era  mista  a 
eoitfata  la  negoiiaziotu  civili  a erimiaalt  , 
a cAs  le  caute  proiratcaiui  in  lungo  , il 
perchò  dovua  accrescerei  il  numero  dai  giu- 
dici, e crearli  a parte,  alcuni  per  le  causa 
civili,  ed  altri  per  le  criminali  (k).  Ni  dopo 
due  ripulse  iaeuraggito  il  regno  , reiterò  le 
sue  suppliche  nel  parlamento  dal  15i8.  e di- 
mandò otto  giudici,  perchè  finalmeiite  fosse 
provveduto  alla  dilalazioue  delle  causa  . ai 
Iravafli  dei  litiganti  a alle  eptee.  Fu  allora 
che  r imperadur  Carlo  V ordinò,  che  da  indi 

10  poi  fossero  sai  i giudici  della  gran  corte 
da  durare  un  biennio.  Ire  dei  quali  nel  priOM 
anno  eonoaeeaiero  In  cose  criminali  , e Ira 
le  civili  , e nel  secondu  eimo  viceversa  fi); 
ordinò  ancora  nel  tempo  istoMo  quel  princi- 
pe, ohe  essendo  oliremodo  accresciuti  gli  .af- 
fari , un  avvocato  fiscale  fosse  nella  gran 
corte,  a un  altro  nel  reai  patrirounio.  quando 
era  prima  lo  ateaao  nelle  due  corti  (6). 

A ciascun  dei  giudici  fu  da  piinui^o  CO- 
ftiluiio  il  fslario  di  once  80  , a i proveoU 
tulli  doveano  consegoarai  al  segreto;  ma  po- 
aeia  sotto  lo  ateaao  re  Alfonso,  lolle  il  sala- 
rio, furono  assegnati  si  giudici  le  provvisioni 
o i proventi  (7).  Fu  supplicato  Carlo  V dal 
parlamento  del  153i,  che  fosse  • quelli  co- 
stituite il  solario;  il  che  non  fu  giammai  ac- 
eordato  ; ed  egli  è ora  beo  da  oiaervarsi  , 
che  doleasi  la  nazione  , che  i giudici  della 
gran  corte  areodo  il  salario  non  curavano 
di  apedire  le  cause  per  la  mancanza  dei  prò-  . 
vaalij  e quando  poi  ebbero  ■ proventi  ai  dolse 
ancora  che  rendevano  i giudioi  le  causo  tn- 
/!*i(s  ^ immonali  por  molliplicire  le  prov- 
visioni e i proventi  (8,), 

L' autoriU  di  questo  suprema  Itibuntio  (u 
la  stessa,  secondu  in  quale  aveelu  custituitu 

11  re  Ruggiero,  e poi  innalzato  a maggiore 
stalo  r imperador  Feilerigo  ; ei  eooosceva  io 
prima  istanza  di  ogni  maniera  di  cause  ci- 


csp.  iS8,  Csr.  t Imp.,  lem.  It,  C'tp.  Seg.,  p.  125. 
(4)  Ibidem,  ptg.  175,  cap.  213 , reg.  ejatdem. 
fS)  Ibidem,  peg,  195,  esp.  231  ejusdem. 

(6)  Ibidem,  pag.  196,  «p.  232  ejusdem. 

(7)  Tom.  I , Cap.  Reg. , cap.  3 , reg.  Alph.  , 
ptg.  207  , cap.  17,  psg.  312.  eap.  366.  pag.  310. 

(8|  Ibidem,  ptg.  535,  cap.  33,  reg.  Ferdio.  tl: 
ei  tom.  Il,  Cap.  Reg.,  pig.  101,  eap.  134,  reg. 
Car.  1 imp. 
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vili,  erimindi  , e feuddi  ; a loi  portiraail 
tutta  le  appeltazioni  dei  migialrili  locali  ; ed 
e'  con  dritto  era  riputalo  l' unico  tribunale 
ordinario,  al  quale  coutpetera  ogni  giurlsdl- 
tiooe.  Ma  era  imperreiliatinio  l'ordine  delle 
appellazioai  da  quel  tribunale , imperciocché 
fiequenUMime  volle  avvenia , che  la  deciaione 
della  gran  corte  formava  una  prima  senten- 
za , e per  riehismaraene  non  avesti  tlabil- 
roertte  costituito  ordine  certo  e ordinario.  A 
gravarsi  dalle  icterlocutorie  appelisvasi  al 
viceré,  che  decidea  col  voto  del  aaero  con- 
siglio (1):  ma  poi  fu  introdotto  di  delegarne 
l'esame  a privali  giureconsulti  , i quali  non 
contenti  di  interporre  il  lor  giudizio  sulle 
interlocutorie,  avocavano  a sé  tutta  la  causa, 
e fìno  inibivano  ai  giudici  della  gran  corte , 
che  più  oltre  vi  s'intromettessero:  fu  adunque 
stabilito  , che  delle  interlocutorie  giudicasse 
il  viceré  col  aaero  eonsiglie.  presente  la  stessa 
gran  corte  (3).  Dalle  sentenze  definitive  po- 
ieasi  appellare  ai  giudici  della  sacra  regia 
coscienza,  o a dir  meglio  a quel  giudice  già 
da  tempi  più  antichi  costituito  ,•  il  quale  po- 
tea  rivedere  le  cause  decise  dal  tribunale 
della  gran  rorte  . di  cui  non  essendo  altro 
superior  tribunale  . se  ne  appellava  alla  sa- 
cra coscienza  del  prinri|ie.  Cumechè  lo  slesso 
Alfonso  avesse  riconosciuti  i disordini  che 
potrano  avvenir»  dall'essere  slTari  importan- 
tissimi decisi  da  un  solo  , ed  avesse  ordina- 
to che  fossero  nelle  appellazioni  dalla  gran 
corte  diputate  |nù  persone  aufiicienti  e non 
sospette  alle  parli  (3);  pnre  il  parlamento  del 
1446  lo  supplicò  perché  il  giudice  della  sa- 
cra cnseienzs  drcideass  con  l'aasialenza  del 
prineipali  giuriili  del  regio  eoosiglio  (4^  ; 
nè  pare  rhe  questa  provvidenza  abbia  avuto 
il  suo  effetto  , imperciocché  nel  1448  I'  uni- 
varaité  di  Palermo  richiese  dsllo  stesso  re  , 
che  neir  ufficio  della  sacra  coscienza  , non 
essendo  cho  un  aolo  giudice,  e disdicendosi 
certamente  che  un  solo  emendasse  le  srotenze 
dei  quattro  giudici  della  gran  rorte.  dal  quale 
per  altro  non  potessi  indi  più  oltre  appi-ila 
re,  slabilisse  rhe  in  dello  officio  fossero  al- 
meno due  giudici  ordioarii  (Sj.  La  stessa  i- 


fl|  Tom.  I,  pag.  m,  cap.  rcg.  Alph.  S31. 
ni  Ibidem,  pag.  gi6,  csp.  SS  , rcg.  Ferd.  li. 
(3)  Ibidem,  pag.  3|T,  cap.  18.  reg  Alpb, 
fSi  Ibidem,  p«g.  3S1,  csp-  367  Fjnsdcm. 

(S)  De  Via,  toc.  cit  pag.  31 1,  num.  8, 

|6)  Tom.  I , Cap.  Jlip  , pag.  30B , cap.  132 , 
rcg,' Alph. 


stanza  fn  replicata  dal  regno  Inite  nel  1451, 
allorché  aupplicé  il  parlamento,  che  in  caso 
vacasse  l' oflii-io  della  sacra  coscienza  per 
morie  o rinunzia  di  colui  . che  erano  allora 
in  possesso,  fossero  designati  dal  viceré  due 
de'  principali  juriili  del  sagro  consiglio  non 
sospetti  alle  parti  (6>.  Ei  pare  che  io  tutta 
quest'  epoca  siasi  praticalo,  che  quando  vo- 
leano  le  parli  richiamarsi  dalla  gran  corte  , 
erano  abilitale  a proporre  , o come  dicevasi 
allora  davamo  le  tavole  ai  dottori  non  so- 
apetti,  ed  eligevane  uno  o due  il  viceré:  puro 
fece  rifietlere  il  parlamento  del  1534  , che 
delegavansi  alle  volle  io  cause  impnttanlia- 
sioia  giudici  imperili,  e di  ninna  aiituriià;  onde 
av  venia  , che  un  privalo  dottore  non  osava 
rivocar  quello  che  aveano  decito  i quattro 
giudici  delia  gran  corte  che  erano  riputate 
penome  prineipali  di  dottrina  e di  onlori- 
là\  quindi  chiese  il  patlsmenlo  dall'  impera- 
tore di  ordinare,  che  quando  il  viceré  mu- 
tava i giudici  della  gran  corte , eretsae  an- 
cora Ire  dottori  accrediltli,  corno  giudici  del 
concistoro  , i quali  per  tulli  i rimedii  cono- 
scessero le  cause  tulle  , rhe  dal  tribunale 
dclU  gran  corte  soleansi  portare  sllt  sacra 
coscienza  del  principe  (T).  Ma  questa  prov- 
videnza era  riserbsla  ai  tempi  di  Filippo  II, 
ossìa  quando  ei  dispoie  la  nuova  riforma  del 
tribunali. 

181*  Stando  in  questi  termini  gli  uffici! 
principali,  che  amministravano  giustizia,  fu- 
rono lutti  mantenuti  esallsmrnte  quei  di  sm- 
miniatrazlone  economica.  Quanto  rendeva  al- 
l'erario,  eri  esigevasi  da  gabelle,  da  dazi! . e 
da  altri  fondi  fiscali  . era  amministralo  da 
un  segreto  nelle  primarie  eitlà  , e in  altri 
liinshi  dai  vice-segreti.  Palermo  , Messina  . 
Catania , Siracusa  , e Malta  aves  ciiscona  il 
suo  proprio  segreto  (8).  Non  solo  pagsvsnsi 
nella  segrezit  i drilli  d'immissione  per  mare 
dello  merci  forestiere,  e di  qtielle  che  entra- 
vano nelle  porle  per  terra,  ma  anche  alcune 
gabelle  fiscali  del  luogo  , siccome  ricivssi 
dai  capitoli  e dagli  statuti  ordinali  dal  viceré 
Speriate  nel  1426  per  |a  riforma  della  se- 
grezia  di  Palermo  (9).  1 segreti  erano  irome- 

(1)  toc.  cit.,  pag.  B89,  cap  113,  reg.  Fard.  T!, 
et  loin  II,  Cap.  Jleg.,  pag.  102,  cap.  135,  rcg- 
Car-  I itnp. 

Pand.  cit , pag.  461  et  402. 

(9)  Tom.  I,  Cup.  Jleg.,  pag.  3l7,  cap.  rcg. 
Alph  394. 
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dialtmcole  (rgaelli  »H»  ma^nt  curi»  dei 
miestrì  reiionili;  a i »lce-segreli  al  maailro 
aegreto , il  quale  »ve»  il  ano  luogotenente  . 
e «aaeaaore.  e maestro  notare;  ed  ivi  giudi- 
cavasi  delle  cause  , elio  agilarsnsi  non  sole 
tra  privati  , ma  anche  col  fisco  (1).  La  ge- 
nerale sopraintendenia  dei  cosi  detti  carica- 
tori e della  estrazione  che  indi  faceasi  • era 
commessa  al  maestro  portolano  ; e un  vice- 
portolano  presedea  nei  principali  luoghi  ma- 
rittimi: ivi  esigesnsi  i dritti  di  estrazione  (2|. 
li  maestro  portolano  area  il  suo  giudice  aa- 
aessore  , e maestro  notare  . o un  notare  , e 
giudicala  delle  cause  rolatiro  al  suo  uffi- 
cio ^3).  Se  rimaneano  debitori  alla  regi»  coite 
nelle  anzidetto  amministrazioni,  se  ne  trasmet- 
te» nota  al  tesorìero  del  regno  , il  quale  a- 
vea  obbligo  di  curarne  la  più  sollecita  esa- 
zione {().  . j. 

Or  tutti  questi  principsii  ufficiali  di  regie 
amministrazioni  erano  soggetti  alla  magna 
caria  delle  razioni  ossia  al  tribunale  aupre- 
mo  dei  conti,  che  era  propriamente  compo- 
ato  da  quattro  maestri  rszionsii  , o da  un 
coaservatore,  ai  quali  propriamente  apparte- 
neva la  aopraintendenz»  iulU  e il  governo 
del  real  patrimonio.  Fu  speziilmeotn  da  Fer- 
dinando il  Cattolico  nel  1(85  con  più  r^ 
gulafflenti  od  aasai  accuralaroeiilo  fisaata  la 
forma  o la  disciplina  di  quests  corto  supro- 
los.  Furono  in  prima  deterroipiti  i giorni  e 

Eer  quanta  ore  doves  fare  le  sue  raguiisnio. 

lei  quattro  maestri  rsziooali  face»  da  capo 
l' tbdemalario'f  ma  lo  commissioni  o le  ripar- 
tizioni degl' incarichi  e dei  conti  aasegnavale 
il  vioerè.  Il  conseraatoro  o i maeatri  razio- 
nali con  un  eoadjutoa  per  ciascuno  esamins- 
*»no  in  ogni  congresso  i conti  ■ dei  qush 
si  tempi  debiti  spadisno  le  quitlanzo.  Uopo 
r essme  dei  conti  psssavsno  slludienxi  e silo 
cause , ove  ioterveni»  un  giudico  detto  osf- 


r officia  di  cua  magna  caria  delle  razioni  » 
ed  ivi  tralUvanai  por  vi»  di  appollsiiono  e 
di  ogni  altro  rimedio  lo  cause  già  decisa 
nelle  corti  inferiori,  od  altre  tra  i privali,  o 
tra  i privali  ed  il  fisco*  Le  sentenze  di  que- 
sta corte  suprema  puteano  essere  rivedute  in 
consìgiio,  presenti  gli  stessi  maestri  razionali. 
Ogni  pagamento  facessi  di  ordino  e con  la 
•ottoscrizione  dei  qiisltro  maestri  razionali  t 
del  conservatore,  e alcune  volle  del  giudica, 
Tinta  la  Bcrilliir»,  gli  alti  tuM*  apparloaenU 
alla  rendita  del  reai  palrimonie  duveano  ri- 
conoteersi  e trascriverai  nel  registri  della 
resi  conservatoria  (5). 

182.  So  tante  operazioni  di  re  Alfonso  e 
dei  suoi  successori  nel  cosliUiire  in  miglior 
modo  le  magiitrsluro  o gli  ufficii)  dimostrano 
che  era  stata  inefficace  o imperfetta  I* 
dinizioiie  di  quelle,  intraprese  dal  re  Matti- 
no ; ciò  aeeora  dimoslraai  più  ehiarameeta 
dalla  perturbazione  , in  cui  trovò  Alfonso  il 
aislemi  d' incamminarsi  i giudizii.  Trovò  egli 
che  alle  forme  precise  e necessarie  a gui- 
dare i magistrati  nella  ricerea  della  verità  , 
ed  a convincere  i rei,  ed  a proteggere  gl’in- 
Doeenli  , crasi  aostiluila  un»  procedura  ar- 
bitraria ; e quando  che  a fissare  tali  ordini 
e modi  potessi  avere  nei  codici  doli»  legiala- 
alone  siciliana  un  tesoro  di  giurisprudeoia 
fondata  sopra  gli  atalull  dell'  imperador  Fe- 
derigo , e del  re  Federigo  il  terzo  dei  prin- 
cipi Aragonesi;  manilsli  quelli  in  dimeotlean* 
ss,  goveroavansi  tutto  le  curie  a norma  di 
private  compilazioni  di  rito  , dispoate  da  im- 
periti causidici  , e senza  oiun  ordine  o vo- 
lontà di  sovrano,  le  quali  cooteoeano  dispo- 
sizioni ambigue  e ripugnanti,  nò  tratte  dai 
dettami  della  giuriaprudensa , ma  da  private 
opinioni  di  oscuri  riè  dotti  giureconsulti  [6), 
Sebbene  Alfonso  avesse  nel  1(33  a questo 
oggetto  prescritti  più  regolamenti  (7| , pura 


(I)  Pand.  cU  , pag,  46t,  et  4S7. 

fi)  Loc.  di.  , psg.  tot.  Vide  ellim  prigm. , 
ano.  mia.  1525,  psg.  2S7,  265, 

(3)  Pand.  ciL,  psg.  489. 

(4)  Progm. , ano.  1529  pag.  297 , et  tom.  Il  , 
Fro^maricanim,  edit,  157a. 

(5;  Progm.  sdii.  t485el  seq.  ano.  spod  Pragm. 
ano.  1524,  psg.  249,  Pand.  cit.,  pag.  484,485, 
lom.  I,  Cap.  Htg. . p.vg.  343 , csp.  reg.  Alph. 
375.  Pragm.,  ano.  1460,  pag.  126. 

(6)  s Universis,  praesenlis  nostre  conslltolionis 
aeriem  lns|i«cluris,  lam  presenlibus  quam  fuluria 
iiotum  fieri  volunms  per  esmdein,  qood  eam  iotel- 


ligeremns  ex  viribns  magnae  nostrae  corise  Sici- 
ìias  ollrt  Phsrtiin  non  parvas  saepc  conirovorsit» 
propier  script!  ambignltitem,  contrsrietstem , se 
Bìmilitudcm  nasci  solere;  otpote  qui  ncque  ■ ss- 
pientibos  ollìs  conditi  sant,  ncque  a mandato,  aut 
roluntaie  cujusquain  regia  profecti,  quorum  est  pro- 
pria bujusceroodi  rcrom  composiiio,  sed  tantum  a 
eausidicis  quìbusdtm  imperltis  traditi, quos  illi  quo- 
rundam  juris  Joclorum  baud  aatis  praestantlum  sen- 
leniia  in  scripta  reluleruni  eie.  • Tom.  1,  Cap.  Reg., 
pag.  240.  lo  Proemio  Bit.  reg.  Alpb. 

(7)  Tom.  1,  Cap.  Reg.,  cup.  reg.  Alph.  3,  4, 
11,  12,  13,  et  seq.,  pag.  207  et  seq. 
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il  (itlema  tutto  della  procedura  dimandava 
una  riforma  più  grande;  e finalmente  non  pri- 
ma det  llilG  fu  quella  recala  a fine,  per  ope- 
ra e itudio  di  gravisiimi  giiireconaulli;  e dopo 
che  ebbola  esaminala  il  sacro  coufiglie.  Al- 
fonso la  confermò  con  la  sovrana  aua  aiilo- 
rilà  solennemenle.  Conlenne  veramenle  que- 
sta riforma  disposizioni  tali,  che  venne  indi 
a risullarne  un  bene  ordinato  sistema  di  rito 
giudiziario  ; fondato  sopra  il  dritto  comune  y 
e sopra  gli  statuti  del  drillo  siciliano.  Si  co- 
minciò donde  si  dovea  cominciare.  Fu  pri- 
mieramente prescritt  i il  uielodo  certo  delle 
cilaiioni.  Si  passò  quindi  a fissare  i diversi 
modi,  secondo  i quali  poteasi  introdurre  e in- 
camminare il  giiidizin,  e in  ciascuno  di  quelli 
fu  stabilito  r ordine  di  procedere,  a il  termine 
a difendersi,  e di  ptesenlare  le  eccezioni,  e 
di  opporre  le  prove  , e Gssale  il  tempo  in 
cui  il  giudice  dovea  profferir  la  sentenza.  Fu 
ancora  determinalo  quali  fossero  le  cause 
appellabili,  e quale  il  metodo  delle  appella- 
zioni.  In  fine  il  re  comandò  , che  le  curie 
tutte  ) Cosi  le  supreme  come  le  inferiori  , a 
norma  delle  anzidetto  disposizioni  si  gover- 
nassero 

Sarebbesi  per  avventura  tratta  assai  mag- 
giore utilità  da  questa  compilazione,  se  fosse 
stalo  passibile  di  porre  un  termine  alle  sot- 
tigliezze forensi,  e se  frivole  commentari  di 
non  pochi  dei  nostri  giiirocnnsulli  non  ne  a- 
vessero  più  presto  oscurala  la  intelligenza  ed 
alteratane  la  osservanza.  I)i  fatto  fu  bisogno 
di  tempo  in  tempo  in  quest'  epoca  di  ripigliare 
alcuoe  delle  forme  giudiziarie;  a vipro>vide 
il  viceré  Pianalelli  in  più  articoli  di  una  sua 
legge  del  1530  , inculcaodo  la  più  sollecita 
spedizione  delle  cause,  e prescrivendo  a tutte 
le  curie  il  modo  e il  tempo  di  esaminare  le 
scritture  e ì processi,  o ili  votare  e di  pub- 
blicar la  sentenza  (tj.  E poi  nel  parlamento 
del  15Ì3  furono  molti  regolamenti  proposti 
e approvati,  spezialmente  intorno  alle  proces- 
sure  criminali  (2).  E bio. volesse  che  fossero 
stste  sulhcicnti  quelle  provvidenze;  e che  il 
Irsvaglialo  foro  siciliano  non  avesse  iodi  do- 

fl)  Prajm-,  ann.  làSSel  seq.  ann.  ipud  Progm., 
ano.  1S2S,  pag.  300  et  seq- 

(J)  Tom.  li,  Cap.  Keg.,  cip  107  et  seq.  regia 
Carlo  I imper  , pag.  ISO  et  seg. 

(3)  Tom.  I , top.  Rtg. , cap.  479  , reg.  Alpb. 
pig.  367. 

(4;  Tom.  Il,  Cap.  Big.,  cap.  M,  et  174,  reg. 
Csr.  1 tmper.,  pag.  46  et  120. 


«uto  desideftra  , e iilinlemeole  richiedere 
nuova  e più  gananle  riforma  del  rito.  Fu 
ancora  bisogna  in  questi  tempi  fissare  i di- 
ritti e ì proventi  legitlioi,  che  poteaoo  spet- 
tare per  la  tpadiziooa  degli  atti  giudiziarii  e 
per  r amminittraziona  della  giustizia.  Vera- 
menle nell'  epoca  di  cut  trattiamo  non  furono 
sempre  commendati  nè  per  intelligenza  , nè 
per  diiinleresse  aleuni  dei- magistrati  e degli 
DiGciali.  Vi  concorreva  che  Sin  dai  tempi  di 
Alfonso  vendeaiui  a vita  per  danari  o da- 
vinai  io  pegno  uIGcii  e magistratura  tonui- 
li  (3);  e videsi  aoeiia  ciò  praticare  nel  regno 
di  Carlo  V,  onda  faceau  riflettere  che  dovea 
vendere  la  giustizia  colui,  cheavea  comprato 
il  dritto  di  am.viinistrarla  (è)  ; e all'  ingorde 
amor  del  guadageo  dei  giudici  dalla  gran 
corte  allrihiiivn  il  parlamenta  del  153A,  eha 
erano  protella  le  calunnie  dei  litiganti  , a la 
causa  fatte  iatmoriafi  ed  infinite;  e che  indi 
risultavano  adii  e nimistà,  e lo  sterminio  delle 
principali  famiglie  (5).  Sin  dal  1420  i viceré 
Carduiia  . Velasti  , e de  Turribua  diligeeta- 
meiite  applicaronsi  a fissare  i dritti  e gli  e- 
molumcnti  dei  magistrati  e degli  uQlclali  tutti, 
e sino  degli  avvoi-ali  e dei  causidici  (6J  : e 
aimigliaoli  ordinazioni  stabili  poi  nel  |42S 
il  viceré  Speciale  per  le  corti  della  città  di 
Mestina  (7).  Fura  di  tempo  io  tempo  sotto 
lo  stesso  re  Alfonso  doleaugi  i Sieìliaol  di 
ingiuste  easzinni  , e rimoslrarooo  nel  parla- 
mento del  14VC  , che  non  teneasi  conto  dei 
regolamenti  fatti  nel  1420  , dai  maestri  ra- 
zionali e dai  giudici'  della  gran  corta  ; ag- 
giunsero nel  1451,  che  jiell' ulfieio  del  con- 
servatore. del  prulonolaro,  dei  segratarii  del 
regno,  dei  razionali  , ad  altrove  etigeasi  ol- 
tra  il  lassalo  delle  pandette  (8);  ed  eapoiero 
nel  lóto  , che  generalmente  ahueavami  te 
ordinazioni  e le  pandilte  io  lutti  gli  uillcii- , 
e che  facesti  pagare  a volontà.  In  seguite 
di  tale  islanza  avendo  preaeritia  il  re  Ferdi- 
nando una  riforma,  tornò  il  parlamento  del 
1519  a supplicare,  che  non  essendosi  quella 
potuto  eseguire  per  li  disordini  avvenuti  , ai 
degnasse  f iiiiperadore,  perchè  in  fina  vi  ti 

(6)  Loc,  cit-,  cap.  134,  ejnsdem  rag.  pag.  101. 

fO)  Tuin.  I,  Cap.  Beg.  y cap.  306,  etaeq.  reg. 
Alph-,  psg  273. 

^7)  hoc.  cit-,  pag.  301  el  seq. 

18)  Loc.  cit.  , pag.  341  , cap,  368  , reg.  Alph. 
et  pag.  363,  cap.  413  ejuailcm  reg. 
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rielse  opera  eOleaceffleole  (1).  Fu  allori  che 
il  viceré  conte  di  Monieleone  chiamefido  a 
consiglio  i più  (imosi  giureconsulti  del  suo 
tempo.  Ira  i quali  Blsseo  Lenza,  e Giovanni 
Aloisio  Settimo , aggiuntivi  ancora  dei  nobi- 
li , fece  disporre  un  libro  assai  distinto  di 
pandtile  ; ed  ivi  di  tutte  le  corti,  e degli  uf- 
fici! tutti  e dei  rosgistrati,  e dei  subalterni 
ulfieisii  trattandosi  con  ordine  partilsmente , 
fu  tassato  il  dritto  di  riascuna  scrittura  e di 
ogni  alto  giudiziario.  E dopo  che  il  viceré 
fece  quel  libro  esaminare  ed  autorizzare  da 
tutto  il  sacro  consiglio  , ed  a rendo  il  parla- 
mento del  1523  chiestone  I' approvszions . 
venne  l'imperadore  con  alto  aoleone  a con- 
fermarlo nel  1526  (2). 

183,  Tulle  le  accennate  provvidenze  annuo- 
aia  vano  chiaramente  in  quest’epoca,  che  non 
governavaosi  secondo  la  più  severa  disciplina 
alcuni  dei  magistrati  e degli  ufficiali,  li  do- 
ver sempre  ripigliare  gli  ordini  giiidiziarii  di- 
mostrava, che  di  ordinario  procedeano  i tri- 
bunali di  una  maniera  arbitraria;  e facea  na- 
scere il  sospetto  di  sozza  cupidità  di  guada- 
gno , il  doversi  di  conlinoo  lassare  le  pan- 
dette. A porre  un  freno  agli  ufficiali  ed  ai 
magiatrati  lutti,  avea  istituite  l'imperador  Fe- 
derigo le  corti  generali  di  aiiidacalura.  che 
approvò  poi  re  Federigo  , anzi  ei  sottopose 
ad  una  aindacalura  locale  tulli  coloro  , che 
amministravano  ufficii.  Era  già  mancala  nei 
tempi  di  Alfonso  la  ricordanza  di  quelle  corti 
generali  , e furono  diverti  ordini  introdotti 
a quesl’eggetto.  Volle  da  principio  Alfonso  , 
cita  il  vicoié  con  la  gran  corte  visitasse  in 
ogni  anno  il  regno  tutto  , e puniste  in  cit- 
setio  luogo  gli  eccessi  di  coloro,  che  sVeanvI 
esercitalo  alcun  officio  (3):  pur  questa  visita 
della  gran  corte  facesti  rade  volte;  e postasi 
qualche  fiata  in  molo  , isdegnava  i pircioti 
Itioghi.  ed  anreliavasi  a comparire  in  alcuna 
delle  città  principali.  Adunque  i dare  ime 
toggezione  agli  iifficiali  mtndavansi  di  tempo 
io  tempo  aindacatori,  o pur  doloasi  il  regno, 
cho  quuili  anziché  applicarli  a chiamar  conto 

(I)  Loc,  eli.,  pag.  S88,  cap.  tIO  reg.  Ferd.  II , 
et  lem.  II.  pag.  33,  cap.  44,  reg.  Ctr.  I imp. 

Ilf  Turo.  II.  Cap.  Htg.,  pag.  45,  cap.  57  regia 
Ctr.  I imp.,  et  pag.  414. 

(3)  Tom.  I , Cap.  Ktg  , pag.  St4 , cap.  reg. 

Algb.  ». 

(k\  Loc.  eie.,  pag.  517,  cap.  »,  regia.  Ferd.  II. 
et  pig.  5(0,  cip.  39  ejusdem  regis,  et  pag.  584, 
cap  51  ejutdem- 


dei  passati  ufficiali,  ticeveano  acca»  di  nuovi 
delitti,  e compilavsno  processi  contro  private 
persone;  che  sindecivano  ed  arbitrio  e lenza 
istanza  di  parti  ; e che  vessavano  eoo  pro- 
ensai  arhiirarii  i terrazzani  (h)  doleiii  ancora 
altra  volli  , che  i czpitani  dei  luoghi  impe- 
travano lettere  e provvisioni  , per  coi  erano 
■ isiciirali  di  non  esser  tenuti  di  stiro  a linda- 
calo  chn  dinanzi  la  gran  corte  : per  la  qual 
cosa  dalla  spedizione  di  quei  aiodicatori  ooa 
rtsiillavino  che  nuovi  disordini,  e spese  inu- 
tili(5). 

A sindacare  i msgislrsti  supremi  manda- 
vansi  da  principio  foraslieri  . ticcomo  quelli 
che  naturalmente  qui  non  sveano  nè  sili- 
nenze  né  parentele.  Due  napolitani  avee  spe- 
dili in  Palermo  il  Re  Alfonso  con  una  com- 
miasinn  generale  : ma  questa  università  ri- 
mostrò nel  làé5.  che  quelle  onn  rispeltavsnó 
i privilegi  della  città,  che  prneedeano  contro 
le  privale  persone . e non  serbandosi  alcuna 
forma  di  rito  , ed  olirà  il  loro  ufficio  (G). 
Aggiunse  poi  il  parlamento  del  làà6  una 
supplica  più  generale  per  non  essere  desti- 
nali sindicstori  fiiraslìeri.  implorando  che  se 
ne  deste  la  cura  alla  gran  corte  , o ad  un 
enmmisttrin  siciliano  che  avesse  diputalo  il 
viceré.  Accordò  la  dimanda  Alfonso  , ma 
riserbandosi  i supremi  ufficiali  , cominciando 
dal  viceré,  e lutti  coloro  che  amministravano 
danaro  fìtcale,  a tindacare  i quali  non  volle 
limitare  nè  persone  né  tempo  (7).  Per  11 
gran  corte  fu  stabilii»  che  i succestori  sin- 
dacassero i giitdiei  , si  quali  subentravano. 
Pure  in  qualche  tempo  non  ti  tennero  paghi 
i Siciliani  di  questo  sistema,  e richiesero  nel 
parlamento  del  1523  . ed  ollennero  , che  i 
giudici  della  gran  corte  fossero  Sindacati  di- 
nanzi al  viceré  col  voto  e consiglio  di  duo 
dottori  regnicoli  (8].  Si  dolsero  poi  nel  par- 
lamento d-l  1530.  che  essendo  quei  dottori 
sllegali  come  sospetti  venisti  i tali  persone 
che  non  sveano  tnlorilà  e dottrina  conve- 
niente a potere  chiamar  conto  e ragione  dal 
giudici  della  gran  corlej  e dimandarono  che 

(5)  Toro.  II,  Cap.  Rag. , pag.  4t,  cap-  64,  ra- 
gia Csr.  I imp. 

(ftl  De  Vio,  Pria.  Vrh.  Pan.  pag.  397, 

■7|  Tom.  I , Cap  Kig.  , pag.  338  , cap.  363  , 
reg.  Alph. 

(8|  Tom,  II,  Cap.  Big,  pag.  49,  Cip,  63,  re- 
gia Ctr.  I imp. 
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Io  (osterò  dei  lor  taeeetiori  ; ed  approdò  la 
aupplica  l'imperaloca  (t).  Ma  aiccotne  fu  ri- 
aio  por  esperienza,  die  dai  nuori  jiediri  per 
riepetlani  Cun  (altro  , ed  a cagione  di  a- 
micizie  e di  parentele  ; t per  altre  caieee  e 
riepelti  , min  otteneati  giuttizia,  cosi  il  par- 
lamento del  1533  dimandò  uo  tindacalure 
(oresliero.  purcliè  nè  anche  fosse  del  regno 
di  Napoli,  perciocché  assai  pertnoe  di  quel 
regno  erano  congiunte  in  parenlela  con  molte 
di  questo  : ed  anche  promise  il  parlamento 
di  asseenarli  a salario  ducali  ottocento  : e 
l'iadulgeiitiasimo  im|ieraloie  vi  acconsenti  (2). 
Fu  reiiló  ala  la  stessa  istanza  nei  parlameoli 
del  1550  e 5C  . aggiungendo  che  il  aindica- 
tore  non  fosse  scelto  dalla  provincia  di  Ca- 
labria , che  venisse  nel  regno  quando  erano 
eletti  I nuovi  giudici  , e che  egli  desse  la- 
gione  del  sindacato:  che  te  non  fosse  man- 
dato io  quel  tempo,  i giudici  della  gran  corte 
fossero  sindacati  dai  lor  successori.  E f im- 
peratore anche  questa  istanza  appruvò  (3), 
Veiameole  questo  savio  principe  guveroavsti 
nella  stessa  guisa  che  gli  avveduti  ad  esperti 
medici  , i quali  nelle  maialile  incurabili  la- 
ician  fare  agli  an.malati. 

Ma  per  gli  ufllciali  e magistrati  lutti,  che 
amministravano  beni  e rendita  del  reai  pa- 
trimonio , si  videro  spesso  sin  dai  tempi  di 
Alfonso  sindacatori  forestieri;  ed  a forestieri 
furono  dati  in  alcun  tempo  ufDcii  di  ammi- 
nistrazione fiscale  ; e forestieri  interveniano 
nell’esame  dei  conti  dei  maestri  razionali  e 
dei  segreti  (5).  Anzi  qualche  volta  ai  ebbe 
tal  diffnlenza  del  governo  di  Sicilia  , che  i 
aindacalori  delle  amministrazioni  a dei  conti 
erano  spedili  con  amplissima  faciliti  , ed  e- 
ziandio  con  la  indipendenza  dei  viceré-  Ri- 
mostrò allora  il  regno,  che  delle  vessazioni 
di  quelli  non  avea  mezzo  di  gravarsi  e di 
chiederne  riparo,  e sarebbe  stala  a<sai  mag- 
giore la  vessazione,  se  dovea  ricorrersi  alla 
immediata  persona  del  re  e dova  ei  risedes- 
se (5,1.  Sotto  Carlo  V,  siccome  questo  prin- 
cipe era  stalo  più  volle  ed  istantemente  pre- 
galo dai  Siciliani  a mandare  contro  i giu- 
dici della  gran  corte  un  sindacatore  forestie- 
ro, fu  destinalo  di  tempo  in  tempo  un  fore- 

(t)  Loc-  eli.,  psg.  89.  eap.  119  ejasden. 

(Il  Loc.  eli.,  pag.  irS,  cap.  169  riusdem. 

(3)  Lee.  eli , pag.  199.  cap.  2o9  l'jusdcm.  , 

(d)  Tom.  I,  Cap.  Beg.,  pag.  518,  cap.  7,  reg. 
r«rd.  Il- 


atiero  Tisilalor  generate:  a qui  furono  le  do 
gliania  molla  a viva.  Doleansi  i parlamenti, 
che  non  arasi  ■ quello  accordata  facoltà  di 
decidere  le  causa,  ma  di  compilare  il  pro- 
cesso e di  trasmettere  poi  gli  atti  alla  reai 
corte,  onde  che  le  cause  estraevansi , ed  e- 
rano  obbligati  .i  regnicoli  con  lor  gravissi- 
mo  danno  a portarsi  di  presenza  alla  corta 
imperiale:  doleansi  altra  volta,  che  il  visita- 
tore procedea  per  via  di  inquisizioni,  e senza 
istanza  di  parti,  e ammettendo  falsi  testimo- 
nii,  i quali  essendo  la  causa  estratta  fuori 
ilei  regno  , ed  ivi  mandato  il  processo  , non 
poleano  essere  convinti  e puniti  sul  luogo  : 
aggiungesno,  che  il  visitatore  non  lenea  io 
alcun  conto  le  leggi  e i capitoli  del  ragno  , 
e che  escludeva  a capriccio  dagli  iifllcii  per- 
sone meritevoli:  io  somma  le  cose  erano  al- 
lora ridotta  a tali  termini,  che  in  Sicilia  vi. 
Tessi  mal  contento  de'  propri!  magistrati  , a 
di  coloro  eziandio  che  venivano  a sindacar- 
gli; diIDdavasi  ugualmente  de’  Siciliani  e dei 
forestieri;  volevasi  a un  tratto  lo  stesso  prov- 
vedimeoto;  e per  una  irreqiiiels  impazienza  del 
presente  era  la  luzlone  incapace  di  suppor- 
tar del  pari  i mali  e i rimedii  (6). 

CAPITOLO  IV. 

i84.  Mfoneo  ripiglia  i corpi  municipali  . 
senza  che  per  altro  ne  aveeee  riordinato 
il  eietema  delle  elezioni.  — t85.  fìietabi- 
f inventa  pivi  generale  degli  eguitlini  sotto 
re  Giovanni.  Abusi  grandieeimi  nel  pra- 
ticarli , cd  aspro  a perpetue  diriiioni 
tra  t nobili  o il  popolo.  — 186.  Autorix- 
nazione  degli  eletti  nei  luoghi  demaniali 
a ari  vaetallaggi.  — 187.  Elevamento  a 
maggior  dignità  dei  corpi  municipali  delle 
principali  città. 

185  Quasi  che  niuna  riforma  avesse  idst- 
Uta  Martino  a ristabilirà  le  (orme  legltlime 
dei  corpi  muniiipali  , sircome  aveali  costi- 
tuiti il  re  Federigo  , e che  cran  tulle  rovi- 
nale nell'anarchia,  si  applicò  Alfunao  a rior- 
dinare lo  stato  dei  comuni  aiciliaoi  nell'anno 
iitesso  e nello  stesso  corpo  di  legislaziooo  , 

(5)  Lnc.  eli.,  psg.  581,  csp.  100  rjosdem. 

(6)  Tom.  Il,  Cop.  Beg  , psg.  170,  cip.  310  , 
Ctr.  I imp.,  et  csp.  229,  240,  X12,  253  ejasdeni 
regia. 
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in  cui  provvide  con  più  capitoli  a riformare 
I tribunali  tulli,  egli  uBBcii.  Adunque  primie- 
ramente a ridurre  alla  loro  primiera  origine 
ed  agli  aleasi  termini  di  fondaiione  i ooalri 
comuni  » preacriase  Alfonao  di  doverai  eael- 
taniente  oaaorvaro  i capitoli  del  re  Federigo 
intorno  all'ufricio  dei  giurali  ■:  o con  queala 
aola  dicliiaracione  oi  venne  a rù  biamaro  allo 
alalo  Icgillimo  e primitivo  le  incumbenie,  le 
giuriadizioni  e le  elezioni  dei  corpi  mumci- 

P»'i  (!)•  . . 

Nè  pago  di  queala  generale  dicniaraatone, 
paasù  immanlincnli  a fìaaare  preciai  regola- 
menti. a norma  dei  quali  duveanai  governar# 
i giurali-  Eaaendo  allora  nei  paeai  lutti  mal- 
menata , aicaomo  aempre  l’ imminiatrazione 
della  rendila  pubblica,  la  quale  di  ordinario 
conaialeia  in  gabelle,  comandò  in  prima  Al- 
lonao  , die  innanzi  che  le  veiidetaero  i giu- 
rali, coiivocaaarro  non  anlo  gli  ulficiali  luUi 
della  uoiversili,  ma  aiirho  un  conaiglio  dei 
principali  e dei  più  ripuliti  uomini  del  pa^ 
ae.  i quali  non  poleano  easere  meno  di  dieci,' 
e a comun  parere  fiasaasero  lo  alato  delle  ga- 
belle da  venderai;  facendone  allo  parlicnlar- 
meiile,  e poleaaero  poi  venderle  aerbando  J 
le  aaleniiità  consuete  (2).  Proibì  parimente 
di  vendere  anzi  tempo  le  gabelle,  e di  pren- 
derne danaro  anticipatamente,  eccetlochè  si 
fosse  ciò  deliberalo  dall'snzidelto  consiglio  i 
ed  ottenutane  licenza  della  resi  cori*  (3). 
Dichiarò  ancora  perpeluanienle  infami,  e aog- 
gulti  alla  pena  della  ennriscazione  della  terza 
palle  dei  beni  quei  giurali,  che  comptasatro 
le  gabelle  della  universili  , o che  in  abra 
qualsivoglia  maniera  vi  partecinaasero  (H- 
Preacriase,  che  degli  iniroili  lutti  della  oni- 
veraità  non  potessero  farne  i giurali  che  I# 
spese  Consuete  e ordinarie;  a farne  delle  stra- 
ordinarie era  necessario  il  consenso  del  con- 
siglio aiccoir.e  sopra  costituito.  Se  restassero 
avanzi  in  fine  dell'anno  . doveano  a parere 
di  tulli  impiegarsi  a riparar  le  muraglie  , # 


(Il  « Hagister  iaratus  in  locis  damami,  qoaa 
auaciutisdicUoiiis  suol,  capitola  inrrasciipla  serrar! 
faciaol. 

• Ne  vetcrum  priocipum  . racle  disponenllom  , 
ancloritali  dclrahaiur,  capilula  per  rrgrin  Fcdrri- 
com  lerliuin  boiiic  mrnioriae  super  joraloriiin  olH- 
rio,  eiercllio.  et  sdlnìlli^l^alionc  edii»,  invielabili- 
ler  seivari  maiidaiiius  Cap.  45,  reg  Alph.  ■ 
lom.  I,  Cap.  Btg  , pag.  221. 

'2)  Lue.  eli , cap.  40  ejusdcni. 


I#  strade,  e in  iHrl  cggelti  di  comodo  pub- 
blico [5).  Limitò  espressamente,  che  le  ga- 
belle imposte  a riparar  lo  muraglie'  non  po- 
tessero sd  atiro  uso  applicarsi;  nei  casi  ur- 
genti dispensò  alla  metà  (6),  Volle  finalmen- 
te, che  il  danaro  tulio  delle  rendite  dell# 
università  fosse  passalo  in  mano  del  lesorio- 
ro,  e questi  dovei  spenderlo  , e farne  poi  6 
degli  introiti  e delle  spese,  scrittura  legale  (7). 

Intorno  allo  giurisdizione  dei  giurati  di- 
chiarò, che  essi  poleano  conoscere  di  quelle 
causo,  a cui  abiltlavanli  i capitoli  del  re  Fe- 
derigo (8);  e preacriase  in  altro  luogo  , che 
non  si  pulesse  appellare  dalle  sentenze  di 
quelli , ae  le  cause  erano  Hate  spedile  por  i- 
apezione  oculare,  e presenti  tre  dei  giurali  ; 
che  se  fosieti  intervenuto  processo,  poteasi 
spoellsTe  alla  magna  curia  por  via  di  gra- 
vame. e restando  gli  alesai  atti  nelle  cauta 
di  lari  quindici  Bino  aironcià,  più  olirà,  per 
via  ordinaria  , o con  potersi  fare  atti  duo- 

E perchè  quel  saggio  principe  ridOCCfia  • 
maggior  soggezione  rainminislraziono  dei'’ co- 
muni . pensò  nel  tempo  islosso  sd  un  magi- 
slrslo  superiore  , il  quale  vi  sopraintchdbsse 
immediatamente,  e siiidacisso  sul  luogo  i 
giurali.  Noi  abbiamo  fallo  vedere  altrove  , 
che  il  maestro  giurato  fu  sotto  i,  re  arago- 
nesi un  lifticiale  dì  eeoooroit  noi  luoghi  de 
manialì.  ed  or  vedeai  specialmente  deputalo 
a curare  acciocché  fossero  esaltamento  osser- 
vali i capitoli  del  re  Federigo  intorno  airuf- 
ficio  del  giurali.  Dovei  egli  visiliro  di  pre- 
senza in  ogni  anno  le  terre  o città  del  de- 
manio. o in  ciascun  luogo  chiamare  i conti 
delle  entrale  e delle  spese  della  univerailà  , 
e punire  gh  eccessi  degli  ufficiali  tutti,  e non 
permettere  che  fossero  gli  introiti  pubblici 
applicali  ad  altri  usi  rhe  a quelli . a cui  e- 
rano  destinati  (tO).  Nei  processi,  che  faceva 
il  maestro  giurato,  te  la  pena  da  imporai  ol- 
trepassava le  once  ifuattro  dovei  solo  coiti- 

J ■ ■ ' 

f 1 • 

• i 

Loc.  elt.»  e«p.  47  «jusdem. 

,.(i)  Uh:,  ciu.  cip.  48  e]o»dem. 

(5)  l.oc.  cìi-s  c«p-  ttO  ri  51  eju»dema 

(6)  Loc.  cil.f  C9p.  53  eitisdem. 

(7)  troc.  cil.»  cap.  49  et  53  rjuadeni 

(8}  L«f.  eil.,  cup.  54  rjusdrm. 

(9)  Ibidem»  pag.  266.  cap.  18t,  rcg.  Aìpb. 

(tO)  Ibidem,  pig.  226.  càp.  60,  61  et  >cq. 
dem  regia. 
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pilir«  il  proeesio,  • trtitiwUerlo  per.lt  da- 
citiooe  tilt  magna  curia  dei  mteslti  rari»* 
Bali  (1).  E dopo  noi  1617  td  iiltuza  del  par- 
lanenUi  (u  preacnllo  dal  re  Ferdi|iaodo.  che 

10  ogni  anno  doveste  il  maestro  giurai  man- 
dare i conli  delle  uoiveraild  già.  quUtate  al- 
r ufriria  dei  maealri  raziootli  (2).  Sino  al 
1597  era  untolo  il  maestro  giuralo  per  |pl|p 

11  rrgeo.-  da  quell'anno  in  poi  fu  intfodóllo. 
che  ve  ne  avesse  uno  per  ciasciin  valje  (3} 

Non  ostaale  questi  provvedimenti  non  la- 
Baiava  di  occuparsi  il  governo  di  tempo  iir 
tempo  a aoprtiolendere  più  da  vicino  alla  pijji 
retta  amministrazione  dell'annona,  calla  prov- 
Vision  dei  comuni.  Avvenne  irequeotementf 
tolto  il  re  Ferdinando. , xbe  i giurali  e gli 
utiìciali'  si  negligentemente  , e con  al  poca 
buona  fede  prowedeano  il  pubblico  di  frumen- 
ti , che  erano  gravissime  le  oppreseioni  dei 
popoli,  e il  patrimonio  pubblioo  già. distrutto 
e consumalo:  ne  provvedeano  oJtra  il  biso- 
gno; e gitlavano  gli  avanzi  dei  frumenti  cat- 
tivi nelle  etto. dei  cittadini  , e di  ordinario 
dei  poveri,  con  un  prezzo  da  lor  fissato  a 
«aprkeio  , e alcuna  golla  a carico  del  .pub- 
blico vi  incetlarano  i giurati  i lor  privati 
guadagoi.  Fu  creduto  adunque  neaeisvio  un 
aialema  generale  e con  una  pragmatiaa  si 
venne  per  nodo  di  regola  ad  ordinare,  che 
per  ‘la  qiuntità  n qualità  e per  lo  prezzo  delle 
derrate  pubbliche  , da  comprarti,  anticipata- 
mente,  fosse  in  prima  convocato  un  generale 
consiglio,  dopo  le  deliberazioni  del  quale  po- 
tessero i giurati  procedere  alia  compra,  e a 
lor  iolereate  e pericolo  ne  corresse  fammi- 
oistraiione  f4).  In  altri  lem[M  era  cosi  ab- 
bandonala la  cura  dell’annona  , che  vende- 
vaoai  derrate  fcIsiGcate,  e con  misura  e peti 


falli-  a EÌ>  aetlapioi  in  vece  di  denunziare 
i rei,  e farne  relazionati  giurati,  [fer  danari 
li  gomponeano.  Fu  quindi  con  pragmatica 
intimala  ai  maestri  di  piazza  ed  agli  acalt- 
pani  la  privazione  deH’uflicìò’,  la  ipabililazioi 
ne  ad  ogni  altro,  la  perpetua  infemia,  e il 
carcere  ad  arbitrio  del  viceré.  Furono  nii- 
nacciaie  lo  sieste  peno  ai  giurali  negltgen- 

»■  (5'- 

Ma  Foggelto  principale  é continuo,  di  cui 
fu  sempre  in  quest'epoca  ocenpato  II  gover- 
no, riguardava  la  elezione  tfe(tli  niticfeli  ma- 
piupali.  Veramente  dee  avvertirsi,  che  nel 
Corpo  delle  leggi , in  cui  Alfonso  inculcando 
la  osser.vinza  dei  capilòti  del  Ve  Federigo  in- 
torno ali'utficio  dei  giurati  altri  nuovi  rego- 
laovcnli  vi  aggiunse  . in  niiin  luo^o  fece  e-' 
gli  menzione  delle  Corine  legittime,  secondo 
le  quali' dovéano  farti  le  elezioni  degli  uffi- 
ciali dei  comuni  , nè'  della  maniera  di  celai, 
brarsi  il  eonsiglio.i  nel  quale  procedea’ii  •' 
tali  elezioni.  Avea  pbre  quesll  ordini  con  un' 
sistema  generale  e ben  diatinto  eostitiiitl  it 
re  Federigo:  e sebbene  si  fossero  questi  .al- 
terali o posti  in  disuso  neH'snsrchia,  fntlt- 
via  Martino  non  lascid  di  ordinare  , thè  pi’ 
tempo  di  quelle  elezioni  ai  adoperasse  il  me-' 
lodo  anlico  dello  squillino  e delle  scarfìe  oe-' 
sia  delle  cedole.  Ma  per  avventura  quel  me- 
todo nè  dappertutto,  nè  alabilmenle,  nè'  se- 
condo la  sua  primiera  costituzione  fu  'ripi- 
gliato. Aatai  prima  che  Alfonso  si  applicaste 
I pubblicare  fanzidellp  coibo  di  leggi  pet 
ricomporre  lo  stalo  degli  ulìict  munieiptll  ,'f 
ossia  prima  dell'anno  1433,  deslderavant 
molle  popolazioni,  che' polcisero  per  via  di 
squillino  eleggere  I loro  ufficiali.  Quando  i 
Siracusani  riebieaero  nel  1418,  che  lusserò 


''fi)  Ibidem,  cap,  61,  ejasdem  regis- 

(6)  Ibidem,  pair  S6«,  eap.  117,  regio  Ferd.  II. 

(3)  « Etercebatar  aaiem  fmanos  magisui  jarali) 
per  unom  lanlum  in  regno;  ennoiamen  1587  pri- 
mo octobris  Full  nnas  prò  anaqnaqna  regni  provin- 
cia, vallem  vocamns,  propoeiius  U.  Cutelll,  Cod, 
Jlej.  Sio.,  pag.  71. 

Dee  qui  notarsi,  che  non  sopra  tetti  ilaogbi  dal 
demanio  area  glorisdiiione  II  maestre  gioreio;  olirà 
quei  delta  camera  reginale,  Palermo,  Mesaioa,  Ca- 
tania ed  altri  ne  erano  esenti.  .Ibbiomo  nella  col- 
lezione dei  privilegi  di  Palermo  (De  VIo,  pag.2tl) 
un  capitolo,  per  cui  nel  1130  fu  conceduto  dal  re 
Alfonso  ana  cittì,  ebe  i conti  doll'amministraziona 
de* giurati  si  rivedessero  dal  maestro  rtsioatledclli 
città  stessi,  unito  co' giursli  passati,  come  ptraa- 
CaiCURlo,  Vot.  unico. 


tica  preemioenu  ersst  lo  addietro  pretictlo.  id  e- 
goal  deferenza  ebbe  re  Alfonso  per  inni  i looghl  ' 
esenti  dalla  giurisdizione  del  maestro  giureto.  Il 
che  viene  dichiaralo  oe'  CdviloU  del  Begno  [loro.  1 
pag.  223,  cap.  58.  faujus  Regia)  dove  dicasi  eb« 
ne'luoghi  esenti,  i gioraii  debbano  rendere  I conti 
di  loro  amministrazione  dIrelUmente  al  maestri  ra- 
aionali,  0 a citi  pariicolai^enta  ae  no  delrgaaie  ^ 
dal  re  l'incarico,  pnciicgiu  in  Atyiumodi  re  oè-  •’ 
scrvari  centuctù  aemper  solviz. 

Le  nniversità  esenti  dalle  giurisdizione  del  rote- 
atro  giurato  possono  conoscersi  dal  ruoto  dette  seg- 
gette. che  anno  annotale  nel  ttbro  della  PondiCte 
del  1526.  (Tom.  II,  Cap.  Hcg.  pag.  188), 

(1)  Pragni.,  aun.  1508,  pag.  188.  ' 

(5)  Fragm.  aun.  ISIS,  pag.  SU.  ' ; 

....  ^ :..r^ 
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tbililiU  a procedere  fecondo  le  forme  «>*i- 
ehe  alla  elriiono  dei  cunaigtiert.  i «Icerè  m 
quel  tempo  diiporero  ancora,  ilie  per  rie  di 
•edole  e di  buaaolo  rleggei»ero  gli  altri  ut- 
flciali  ; e che  ciaaciino  degli  elettori  nomi- 
naate  nella  aiia  cedola  dodici  persone  per 
r uOii'io  dai  giurali,  degli  acatapani,  del  giu- 
dice citile  e del  teaoriero,  e sei  per  quello 
di  senatore  (1).  Parimente  quei  di  MeWina 
nel  U20  fra  gli  nitri  capitoli  preienlati  ad 
AKonao  ilimanilarono  , che  la  elezione  deg  i 
uBìcnli  .iella  citli  si  facesse  secondo  il  si- 
stema consueto  delle  cedole,  e che  preiodesse 
in  queir  allo  un  commissario  della  resi  oorld 
nel  modo  ialeaso,  che  gii  praticatasi  in  Si- 
racusa, e che  i giurati  ateasero  dritto  di  e- 
leggere  i loro  subalterni  ufficiali.  La  quale 
tuppliea  Alfonro  approvò  |21-  Ed  dj  »i«sso 
quando  cuncedelle  nel  H23  alla  città  di  Ca- 
tania il  giudice  delle  prime  ap(>ellazioni.  di- 
chiarò che  fosse  questo  eletto  per  vie  di  sqiflt- 
Uoo  siccome  alla  stessa  città  avea  già  con- 
ceduto per  gii  altri  uITiciali  (3). 

Pure  quando  io  stesso  Alfonso  riordinò 
poi  con  un  sistema  generalo  rufilcio  dei  giu- 
raU.  non  fece  parola  alcuna  della  maniera 
di  eleggerli,  ni  di  cedole  , ne  di  aqnilimi  . 
anzi  in  molli  luoghi  erano  eletti  immediata- 
meale  dal  governo  gli  iifiSeiili  municlpili. 
Di  ratto  dagli  alti  dei  parlamenti  dei  tempi 
apparisce  , che  gli  ufiìoii  snnuali  delle  citta 
e larrp  del  demanio,  e che  aoleano  eonierirai 
pretio'lo  iquittino,  etansì  renduli  perpetui  : 
che  ae  pure  alcune  volta  precedea  lo  s<P|'l^ 
lino,  poi  il  viceri  eleggeva  quelli  che  ei  guf- 
djciva  [4).  Or  Unta  e si  immediata  ingerenza 


del  gorerno  in  fall  elezioni,  disorlacbè  o non 
faceasi  in  alcuni  luoghi  celebrare  il  consi- 
glio. 0 celebratosi,  dei  sulTragii  ivi  rsceolli 
non  tenessi  dopo  alcun  conto,  derivava  per- 
chè erano  torbide  le  ragiintnze.  e lumuUuoei 
i consigli,  e agilsli  e divisi  I comuni  da  fa- 
zioni e parlili.  I nobili  voiemo  occupern» 
tutta  l'amministrazione,  e non  voleano  i po- 
polati essere  esclusi.  Gli  uni  e gli  aliti  Ira- 
acorreano  frequeelemcnle  a si  manifeste  jon- 
ICnzioni.  che  il  parlamento  del  HM  propose, 
r abolizione  dei  consoli  o dei  sinJsei  degli 
artigiani  . per  la  ragione  che  pretendeano 
questi  mescolarsi  nel  reggimento  della'  eit- 

'*  W-  ... 

Ma  le  tante  divisioni  del  popolo  o dei  no- 
bili e le  continue  loro  éd  aspro  contese  per 
avere  In  poter  loro  gli  utncii  municipali  , in 
nessun  luogo  apparirono  si  chiartmenle  io 
quella  stagione  quanto  in  Measina.  città  in- 
nanzi ad  ogni  altra'  studiosa  delle  cose  pub- 
bliche. e tenacissima  delle  patrie  cosltiman- 
ze.  ivi  il  popolo  aoira  ragtinirsi  a cortaiglio 
malgrado  ( giurali  ; e senza  l’ intervento  di 
questi  trillava  affari  riguardinli  il  governo 
della  città,  e segiiianne  poi  scandali  e peri- 
coli. Fu  bisogno  che  Alfonso  comandasse 
nel  U20.  che  niun  consiglio  fosse  ivi  tenuto 
senza  l’intimazione,  e la  presenta  dei  gi'ire- 
K (6).  In  tempi  dopo  e specialmente  nel  1»48 
la  discordia  civile  scoppiò  in  si  vive  e sio- 
giiinoae  fazioni  per  la  elezione  degli  ufficiali, 
che  netr  anno  tegnente  potè  ricoociliarai  la 
nobiltà  Olii  popolo  mercè  alcuni  capitoli,  che 
trasmisero  al  ge  .'e  nei  quali  stabilirono  la 
uguaglianza  degli  uffìcii.  Fu  io  quelii  eouro- 


(1;  Ez  Archiv.  Syracns.,  p ITA. 
tS)  Callo,  Annali  di  Mesunai.  lom.  II.  P»g  aSM. 
dvve  son  per  disleso  insetUI  I cipUoH  proposti  dai 
qaelit  universiU,  tri’  quali  I'*'.*  '* 

« litro  supplicalur  Buse  resi!  majevtail  quod  diijne- 

lur  esdeni  regia  majesias  *.  * 

■ iose  concedere,  quod  jurati  el  alii  amciales 
siiclae  eivilalls  fianl  anno  quuiibel  in  dic'a  cmim 
per  clectionrin  roagislrl  jaralornm  . et  .. 
■luarleriurom  ut  consueium  « qu'*d  dig^mr 

regia  majesias  roillere  aliqaem  oHicnlem  catiae  prò 

scrvatioee  diciirum  eedularom,  el 

rum  oBcialium  pto  ut  esi  eonsoeiam,  el  soiei  ueri 

io  civiitls  Sjragusiae...  eie.  • Placet  regtae  rai- 

^ (3|  Ei  diplomale  regia  Alphonsi 
pud  Amiro,  C'ot.  /Iluit.,  lom-  II,  pag  7®®*  “ ' 

dem  uniiersilili  (tlsUniessI)  coriam  primarum  ip- 
pelUtiobum  cum  omnibus  singnlis  juribus....  juz 


morem  coninelndinera  et  formim  pririlegii  dieWa 
nobilia  civiiali  Messane  decerla  nostra  tcieniia... 
coiicedimns,  elirgimur...  Uiqiic  dieta  uDlreriiUt  et 
sibgulis  cives  ipsios  eivilaiis  Cslanat  cadero  cuna 
nrlmarum  appelUiionum  euro  omnibus  juribus,  ut 
s<ipra....  mi.  valtanl,  el  gaudare  possini,  volenwa 
et  nrnroiUemes  ad  uberiorem  ipsorum  graj**“  • 

qoud  jode»  furitcpraediciaepiiroaturo  appelWiio- 

num  cligaiur  et  eligt  drbeel  anno  quuiibel  per  scr^ 
llniumjoilsfbrmacn  olUcitlium  iliorura  annnalium 
pracdiciae  clviialis  . per  nos  diciae  umversiltU  , 
duro  in  eodem  regno  Stclliae  tuiinus,  indullnmet 


, lom-  I , 
tS  , regia 


coricessom  eie-  »■ 

{*)  Cep.  40W,  417,  469  , rejis  Alph 
Cmp.  Hig-  j pag-  361,  361,  389,  cap 
Johan.,  ib.,  pa|.  4U. 

(b)  Cip.  4'ì7,  regia  Alpli.  , loe.  til 
(6)  Ex  dipiumate,  reg.  Alph-,  anni  ■ *P“<I 
Gallo,  toc.  cil-,  lom.  Il,  pag.  32»  el  3'23. 
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auto,  cha  i etpiUni  dei  rioni,  i qual)  dicetnii 
aggiuniì,  ed  entraeann  in  conaitilio,  e davano 
voto  nella  eleziona  degli  ullìciali  foaaero  quat- 
tro per  ogni  none,  due  nobili. , e due  popo- 
lari ; che  dei  giurati  uno  foste  nubile  , due 
gentiluomini,  tra  popolari;  gli  acalapani  meli 
nobili  e m«U  popolari  ; e che  i cooli  della 
amininiilraziooe  del  patrimonio  pubblico  ti 
dovettero  in  ogni  anno  rivedere  da  quattro 
nubili  e da  quattro  del  popolo  (I).  Kiirooo 
poi  fatti  nel  IbSl  altri  regolamenti  intorno 
alla  più  retta  ainniiuistraziune  di  quel  cnmu- 
ne  , e fu  ancora  da  quelli  pretcrillo  che  io 
ogni  anno  nel  mete  di  marzo  i giurali  roo- 
▼ucaatero  generai  consiglio  per  la  provvigion 
dei  frumenti,  e che  dLriatount  arte  e me- 
atiero  fossero  due  cootoli  anrhe  etti  artigiani, 
i quali  doveano  intervenire  in  ogni  consiglio 
pubblico  (2).  Non  lasciavano  intanto  di  ribol- 
lire i toibidi  uiiiufi  e le  antiche  gare  Ira  il 
popolo  e la  nobiltà  per  gli  ullìoii  } e preva- 
lendo la  fazione  dei  potenti  , fu  Ùsogno  nel 
lbS6.  che  i popolari  riniioiiatsero  alla  pre- 
tesa di  estere  promossi  pila  carica  di  giura- 
ti, purché  degù  altri  iifllcii  ne  avessero  la 
meU-  AlfuBto  approvò  questo  ctmcordata,  a 
volle  fbu  il  liiuguteneoto  del  msettro  giusti- 
ziere pretedctse  in  tuo  nome  al  conaiglia , 
che  dueea  allora  celebrarti  io  Mettiua  per 
la  elezione  degli  ullìciali  (3^. 

183.  Intanto  desiderava  il  regno  tulio  che 
baserò  generalmente  ripigliali  gli  antichi  e 
legitlimi  ordini  delle  elezioni  municipali.  Il 
parlamento  del  lt59,  ragiinatoei  dopo  la 
morie  di  Alfonso  a riconoacere  ed  ■ prealare 
l'omaggio  al  nuovo  re  , Ira  gli  altri  capitoli 
propose  che  a provveder  le  cilli  di  uomini 
virtuosi  , e a promuovervi  i taudevoli  co- 
llumi a le  lettere;  ficea  mestieri  di  proaeri- 
vere  Tabulo  di  conferirai  in  perpetuo  gli  uf- 
fìeii  annuali;  e che  tutti  fosiero  eletti  a tquil- 
tino,  di  sorta  che  il  viceré  pui  coufermasse 
coloro  che  iveano  riuniti  nella  ler  persona 
i lufTragii  dei  più  (é).  E nel  tempo  iilesao 
elTrellaronii  alcuni  delle  principati  città  a ri- 
ordinare il  dimestico  reggimento  loro  , a fu- 
rano i primi  quei  di  Catania  a formare  una 
(upplici  disposta  a capitoli;  e consegnaronli 
a Geronimo  Ansalone  lor  compatriota  , per- 
chè ne  otteaesie  T approvinone  del  re  assie- 

IV  Idem,  ibidem,  pag.  333.  337.  et  seq. 

(3j  Idem,  ibidem,  pag.  340el34t. 

(3)  toc.  cil-,  peg.  34«. 


me  con  quella  dai  capitoli  del  parlamento  . 
di  dui  era  Ansalone  uno  degli  ambaitìatori. 
Rappresentavano  in  prima  i CatiDeii.  cha  a 
aedaro  le  ptisioni  e gli  scandali  , a ad  im- 
pedire la  diitruziooe  della  città  loro  doveaii 
riformar  lo  aquiliino:  che  dal  conaiglio  gene- 
rale fossero  eletti  trenta  nobili  e dei  più  vir- 
inoli, piiroliò  non  fuaaero  dal  numero  degli 
liflìciali,  e quei  do'eano  fare  la  eiezione  per 
via  di  polizze  aporie,  e da  estrierai  par  un 
hmciiilln  da  una  borsa  o beriella  : U patri- 
zio dovei  essere  scelto  Ira  i nobili:  gli  eletti 
duveano  quindi  vacare  Ire  anni,  e niuno  di 
nuoto  foste  proposto,  Snchè  tutte  oop  ai  fog- 
aero  tratte  le  cedola  , che  erano  alale  una 
volta  imborsate.  La  elezione  duvea  farai  De- 
gli ultimi  giorni  di  agosto,  onde  nelTeiitrare 
di  aellembra  ti  deste  possesso  ai  nuovi  ufB- 
ciali  ; e il  capitano  della  città  in  nome  del 
re  dovei  riceverne  il  giuramento.  Il  re  Gio- 
vanni o{iprotò  questi  capitoli,  liccome  quelli 
propoatigli  dal  parlamento  (5).  Nè  indugia- 
rono punto  in  quel  tempo  di  procurare  aimi- 
glitnli  provvulenze  i Meiainesi,  i quali  oal- 
Tagoato  del  lèOO  alla  preaenza  del  viceré  , 
del  maestro  giustizierò  , e dei  giudici  della 
gran  corte  e di  altri , ragunarono  un  conai- 
glio  itraurdinario,  osa  ipezialmente  iolerven- 
Dcro  otto  dipulati  per  parte  dei  nobili  , nd 
otto  del  popolo.  Espoaero  primieramente  l'a- 
buso introdotto  da  coloro  i quali  aipiravano 
all'  iifllcio  dì  giurato,  di  comperar  per  dana- 
ro, o in  fimil  guisa  procurare  i vuti  del  po- 
pola, cui  davaoo  scnlté  le  polizze  col  nome 
di  colui  che  volrasi  .-  che  erano  quindi  gli 
scandali  e gli  sconcerti  molli  e grandissimi* 
Fu  adunque  provvediilu,  che  fossero  obbli- 
gati i votanti  di  prestare  innanzi  il  giuramento 
di  non  avero  nelle  eleiioni  nè  riguardi  nè 
ritpelti.  nè  di  attendere  a proBirate  o a do- 
nativi. Cenrordaronsi  ancora  , die  i qiiarin- 
l'otto  volanti,  chiamali  aggiuKii  . i quali  e- 
rano  quattro  per  ogni  rinoe  della  città  dite 
nobili  e due  popolani,  non  baierò  eletti  dai 
giurati,  ma  dagli  aggiunlt  iiletti  in  qiielb 
anno  con  T obbligo  di  laiisler»  id  ogni  con- 
tiglio, I cui  gli  avrebbero  chiamali  I giurali, 
i quali  doveano  eseguire  qusnto  ivi  ti  fune 
deliberalo.  Fu  alabililo  che  i conti  delle  apeaa 
già  falle  baserò  riveduti  dai  mieatri  raiio- 

f4)  Cip.  17, 18  regia  Johan,,  lom.  I,  Cap,  Btg., 

pag  440,  441. 

fi)  Cap-  117,  r]usdcm,loc.  cit.,  pag.  492,  et  seq. 
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Dtlt  lisi 'regno,  priieeliè  ti  partitioii  rtcerè 
di  Meitiól;  e per  quelle  da  firtl  li  preten* 
tasterò  ì giurali  ai  lor  luecestorì  e a’ quattro 
eomputitti  della  città.  Questi  ed  altri  capitoK 
approvati  dai  viceré  furono  poi  trasmessi  dai 
Meatioesi  al  re  Giovanni  per  niezro  di  un 
lor  messaggio,  e vi  aggiunsero  cHe  gli  aca< 
tapini  fossero  un  nobile,  un  artista,  e due 
vpopotani,  e che  gli  ambasciatori  fossero  do- 
etinatl  nel  consiglio  , oul  consenso  espresso 
degli  ajgiunii,  metà  nobili,  e metà  cittadini; 
<e  se  ressero  due  , uno  dei  nobili  , e I'  altro 
del  popolo  (I).  Gii  enSidetti  capitoli  confermò 
qud  re  ftel  novembre  del  làGO.  Nell'  anno 
'tstessò  I Siracusani  proposero  una  nuoVa  ma- 
Bvera'  per  la  creazione  degli  ulileilli  , o 'allo 
"Cedole  voleand  sostituire  pallattoKoe  di  cera, 
in  cnl  fossero  scruti  i nominati  ; ma  qliesto 
aislema  non  fu  approvalo  (2).  ' ’ 

Questo  stato  di  coso  , e tanta  ^ vcriizidne 
di  riformerò  al  frequenti  concordati  tra  i no- 
bili « il  popolo  annunziavano  chiararboiite 
(azioni  Vive  , e umori  agitali';  e che  se  il 
popolo  era  certamente  indiscreto  e tamultuo- 
ao,  vi  pretehdeano  per  avVentàra  t nobili  u- 
oa  assai  imperiosa  maggioranza.  Neo  ailrove 
«Ito  nell’ Mio  dèi  consiglio',  e nel  dorsi  ( voti 
iocoppisvano  poi  minlfeslamente'ie  qalstiooi 
•'«  le  gare,  ed  ogni  cosa  di  discordie  « di 
•querele  era  piena  : H eonsigllo  era  propria- 
''«lunìo  tm  campo  di  battaglia,  ove  lutto  alfa 
«coverta  acccndeasi  il  furore  dei  partiti,  Go- 
'laechè  nel  '1389  avessero  con  molli’  capitoti 

e ’ .>■■■  ■•  ; ri,'.  .1  ,i  ; 

r...  i;  • ',1  .1  . ■ t . . . . 

1,  ].  . I I ;t ' « 4 

(f)  Gallo,  loc.  cil  , pjg.  363  et  seq.  , 

(2)  Ez  archiv.  SìrScos  , psg.  186.  ' 

(3)  DIptoimlà  ano,  ttrò  in  MS.  G.  IP,  Qq  in 
'Bibtiot.  Psnoaitt.  Senaius,  pag.  Sta  et  saq.  « juaa- 
B»  eie.  Vketez  eie.  Speuablii  et  nugniUeo  don 
Selianni  Tboniasio  de  MonteesLbono  coniUi  A,d«riiip- 
nis.  Domino  l’aternionis,  cl  regni  Siciliic  magisito 

^justiciario  etc....  Sapendo  nui  in  la  citati  di  Catania 
esslri  stali  creali  li  u/Vìiiali  per  hutiilu  socundo  lo 
' pririleglo  concesso  per  la  maestà  del  signor  re  a 
< la  aoitersilMi  prcdicla,  la  qual  cosa  csseadoni  molla 
dispiacenti  per  la  presunsioni  hanno  usalo  in  |a 
nroalioni  predicta;  ca  lotla  la  dicu  iinivcrsitali  non 
, ignora, chi  essendo  nui  l'anno  protinio  classo  in  la 
Vitali  prcdicla  , el  essendo  per  Io  regio  consiglio 
“eohosciulo,  declarato,  el  lerminalo.l  la  dieta  citati 
bevirc  perduto  per  so  disordini  el  ahusioni  lo  lUcto 
privilegio,  Toro  per  nui  in  contumacia  di  non  c$. 
siri,  stato  fallo  lo  scrutinio  tempore  oi^ortiino  creali 
li  oillciall  a mano,  et  haviri  li  predilli  «ffitiali  per 
nnl  creati  filio  et  eicrcilaiu  I' oIGilo  lutto  d'antto 
proihiio  passato.  Periantoszd  ehi  tali  emiri  etpre- 


nssalo  r ordine  dello  eleziooi  I Cataoesi,  ptir9 
nel  làCS  si  vennd  a tali  ddóteuzioni  , e fa 
si  disordmala  e si  aeompigliatamenle  fatta 
la  estrazione  degli  ufGciali  dal  bussolo  , che 
essendo  il  viceré  Ximenes  Durrea  nell'  anno 
dopò  in  Catania  ordinò  col  voto  del  aàcro 
consiglio,  che  fosse  annullata  in  quella  città 
la  forma  del  bussolo  , e che  da  indi  in  poi 
il  governo  creasse  immedialaroenlo  gli  ufS- 
dall  municipali.  Pur  non  ostante  questo  so- 
lenne divieto  , siccome  era  quella  città  usa 
a vivere  Ira  le  brighe  e le  battaglio  cittadi- 
ne, le  quali  di  ordinario  aveano  poi  sfogo 
nel  consiglio  dello  squillino,  quindi  osarono 
ragunarlo  i Catlncsi  nel  1VC9,  ò per  mezzo 
del  bussolo  procedere  slla  nuova  creazione 
degli  ufriclati  11  viceré  net  aettembre  det 
'1V70  intimò 'agli  eletti  di’ doporre  la  sariea 
sottò  pena  della  vita  e della  pUbblicaziooe 
dei  beni  , e spedi  io  quella  città  nel  tempo 
iàtesso  éon  amplissima  facoltà  U maestro  gin- 
àtiziore  eonté’'di  Adéfnò  'con  la  nota  degli 
ulficiari  da  tal  eletti  pos'meltarli  in  possesso, 
e Riceverne  il  giormenio  , e con  T iocaiieo 
espresso  di  fuòrgiiidicare,  di  punire,  e di  coo- 
'danOare  a morte’  I colpevoli  : net  tempo  1- 
slesso  abHitò'i  'Catanesi  a spedirgli  ambascia- 
lori  ; e meptre  eoo  segrete  istruzioni  tosi- 
amava  al  fàaotlro  giustiziere  di  comporre  i 
delinquenti  per  tmellr  somma  di  danaro  che 
piitesSe  maggiore,  ammise  I’ abbate' di  a,  Fi- 
lipfio  di  Argirò  come  ambascistor  di  Catania 
4 tralUire'e  a proporre  nuove  riforme  (3), 

L . r • 9 ,*  « ' 

«fi  T-  SI*:  r ’,*►  • - - 

tantioDi  non,  passano  impuniti,  teoora  presenUam 
certa  nostra  scif'ntia  deliberate  et  consulto  vobis  di* 
cimirs,  coiiitnitimus,  et  mandamos,  quatenus,  vot 
canreretues  ad  eamdem  clvilatcm  Cataniae  tniU 
-qucUi  ptr«oni  li  quali  sapirìii  eisentiriaì  hiririia- 
tCfvcnntQ,  consQAiuto,  et  osaerì  alati  causa,  ae  bi- 
stri data  opterà  in  U creazioni  di  tali  offìltali  par 
btiziifu,  li  digiati  fari  prindiri  cl  carcerari,  scu  fa* 
rilt  pre^siaW  idOnen  plcglarja,  et  cooira  li  abscoli 
cl  cohlurliAcl  procediriti  adbanoom,  et  secondo  ftjo- 
glio  parrè  procedirilt  cootra  tali  parsoai.  mar- 
turianduU,  seu,  torqucudali,  foriudicanduli,  impic- 
coQiUili,  seu  decapitandoli,  ac  judicaoduli  a quilU 
murti  a vui  mc|jliu  placirL  Et  e conira  absolreu* 
doli,  libcranduli,  componendoli,  remillendoU ^ el 
perdonandoli  ogni  pena  cl  coodannalione  tanto  cor- 
poreli  quanto  pecuoiorin,  scu  relaxandoli  in  totam 
vel  in  parteiu  ogni  relcgaliooì  et  confìscatìoni.  a- 
liamqoe  permutanduli  el  rnodilicanduli  seu  remitleo* 
doli  procedendo  tuì  in  premlssis  ordinando,  provì- 
dendo  processalido . castigando , et  punieudo  , ac 
coroaadandg  in  quii!*  modo  n forma  farriareu  ei 
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Furono  dopo  m»tar6  delibcrMÌoni  «eeordtti 
1 oegoeoli  capitoli.  Siccome  negli  ultimi  rè- 
eolameiili  si  er»  prescritto,  che  (ussero  trenta 
gli  elellotì  . ed  erasi  seduto  per  espertenia 
che  riuscirà  assai  dilBciie  il  poterli  insieme 
per  tutte  le  occorrenae  radunare  tutti  , m 
Stabilito  , che'  dal  consiglio  generale  delle 
cìlU  fossero  eletti  trenta  gentiluomini  e trenta 
popolaoi,  i quali  poi  dovessero  eleggere  venti 
aentiluomini  del  più  gravi  e dei  piu 
ì quali  avessero  il  dritto  di  creare  gh  um- 
aia^li:  di  questi  in  attuale  eserciiio  poteano 
concorrere  e nel  numero  del  sessanta  , o io 
quello  dei  venti;  e nel  cuo  venisse  a man- 
care alcuno  del  venti  subentrasse  colui . che 
avea  avuti  più  voli:  gH  ufficiali  doveaoo  va- 
care tre  anni  ; dei  quattro  aeatapani  . due 
doveaoo  essere  geoliluoroini,  e due  cìtiadinr, 
0 per  separato  bussolo  1 venti  creassero  il 


maestro  notare  dal  palriiie  . e si  ootaro  dei 
giurati:  fu  comandalo  io  One  , che  a ouriua 
di  questi  capitoli  fossero  tutte  regolale  le  fu- 
ture eleiioni  (1). 

Nel  tempo  isteaao  non  ostanti  i molti  prov- 
vedimenti non  erano. quiete  la  cose  in  Mes- 
sina. 1 vioerè  non  aapssao  trovare  rimedio 
più  opportuno  ad  impedire  i diaordini  . che 
totpeadere  le  nuove  eleiioni.  e metter  tempo 
in  meizo  alla  eelebrazione  del  coniigUo.  1 
giurali  di  quella  eiltà  scriasero  nel  1(G3  al 
■nostro  giustizierò  in  Palermo,  il  quale  per 
la  morte  del  viceré  governava  allora  da  pre- 
aidente  del  regno  . perchè  spedisse  un  c«m- 
mistario  a oreare  gli  uffioiaii  ed  a ragunare 
il  eooiiglio!  imperciocché  da  più  moti  ne  era 
maturo  il  tempo,  e ii  aegreto,  cui. ergii  «lato 
r incarico,  aveiio  indugiato  (8).  Forse  allora 
Il  più  parta  degli  ufficiali  eran  dei  nobili:  e- 


peterlamo  flrf. noi  al  fossero 
«I  ordinendovr  alttrow  nos...  vmnunl 
mensis  siqiiembrie , IV  lad.  i*70  L»p.  iimtow 

***€*?ptoIabilo  el  magniflee  Odelii,  Isiiaa'la  littUa 
chi  li  aviii  (suo  sopra  lo  falU)  PJIlj 

sau  «I  ripcosala  lacosi  hivimo  deliberalo ScbWr 
lo  vostro  pariri,  CI  ancora  cotnplaelri  qniwa  ettali 
in  lo  moiffi  che  vul  ni  icrivtsllvo,  al  pirnlii  meglio 
inlendlate  nestra  inUnUoal  vi 
mortale  io  lercluao  in  quisu.  per  lo  quali  parlic^- 
tarmeoic  *.dlalinM0ieM«  ipleudinU  nostro  vuliri, 
MguiU  aacnndo  in  quillo  ai  conlrnl  , ei  nentidlmino 
$i*manJa|uo  Bofllcicnll  nisndato  i poilri  pedonerà, 
lompónerC.  et  remissioni  fari  aeeniida 
meglio  farri,  ronaie.i  per  la  necewiuti  m chi  la 
■corti  «a  a vaniagRìaro  U couipoaitiooi  pio  che  pu- 
liU  el  ancora  parchi  cussi  raquedi  ja  gravina  di 
lo  deUllo.  chi.  è yalo  fallo.  El  pereti  simo  ceni, 
chi  vid  lipctamenU  amali  loservillodl  lo  signori 
ce  et  nostro  todorl , lotto  remlllimo  •>«*  . »»• 
toÀ  M vctortfanio,  ohi  non  hzali  d'  ahro  drUillo 
remissione  eiceplo  di  qui«o.  heei  U pouala  i*i  Vi 
damo  Ita  ampliésima.  A lo  abbati  di  »»»■  ' 

In  quali  a noi  è sialo  mandalo  per  qUlsa  CilSli  non 
havimo  voluto  fari  risposta,  pirchi  noo  ni  è parso 
coovcniantrqoiuonicari  la  poiesii  che  vi  havimo 
dall,  vorriamo  pariissl  <U  noi  né  disperilo,  nè  con- 
irtii  sapenilu  quiUp,  chi  eoinmiltimo  e vul  ce  es- 
ccrliliiatadUo^lrl  iuieniione  non  por- 
SmìVO  fari  ioifado  (li  Incurvi  con  qurtlo  avaniagio 
•iwtanS 'non'VédpTpSonosua  v^^^^ 

noi^M  vorriamo. n tvtiMSsivo,  chr  nspOfU  TI  p« 

Hill^  rfwi  elg.  -liolo  sbali,  di  la  qullinen  ei 
bagia  a diaperari,  nè  ancora  a rtrllflcarlci.  acciò 
da  nui  parUaai  dubio  Tra  paura  e aplranzal  avvisa- 
tini  prestu  di  voairn  pariri,  alò  Ib  pozamo  vi»c- 
ciari.  Bicordamori  ebi  la  riaposia  aia  tali,  chi  si 


conservi  lo  hoonri  dt.|o  abati,  loò  daèiii  alcun- saa- 
timeolo  di  bona  tpiihau  in  modo,  chi  quiaa  citali 
canuu  ipso,  kaiiripi  ben  parlato  et  li  soLOMt.iba' 
viri  mollo  profcltalo.  Ex  Panormp  die  XXlX  icpt ■ 
tt70.  A quell  quo  voa  Mslcli  èserii  07  lo  set^wc 
> detto  sdr’ segar. 

■ I Lo  Ttsivo  l.op.  Ximenes  Duriea.  r 
Memoriale  Inalrocliooi  ei  capiluli  a voi  roagaiOc» 
et  specitbiU -cogli  di.Adernò  cl  niasir»  juavician 
di  sicilindi  quillo  chiatti  a fari  circa^lo  ftllòdi 
Caiaula.  ' , , 

In  prlhiis  «ni  almo  conleWl  ehi  par  virinli  ot-la 
potestail  chi  pir  ooeiri  provtaioui  irdoBiet-  pozaii 
perdonare,  oomponerei  et  relaxaro  ogni^  pena,  ahi 
qaitsa  uoir*riiiaii.,ox  alcuno  tingulyi  JLquiltal»- 
vissi  incuria  OJ  incutso  per  ami  fallò  11  oluiiaji 
par  buiulo.  Vollmo  però  chi  qoitll  pcrvoni,  che  mii 
havimft  fano  per  nostri  lilleri;  li  quali  vtmaiHtBW 
Inlereloti  tn  quieta  siano  olSiialh 

Por  sino  coiiienU  promltliri  a voi  io  goUrt  boga 
Odi  lontafl  quillo.  ebi  . in  vosira  Ihleia  ni  scrivili 
ma  bora  non  .vuliino  di  zo  supporli,  ma  poi  aup- 

plictii  amio  conlciili  fhr)q.  u-i.  <tr 

Dal.  Pènorm.  die  XXlX  roenois  seplembrlt , W 

indici.  It70.  . „ 

bop.  Ximenes  Durrea. 

Ex  Rcg.  OBcii  Proihonot,  IV  ind.,  ai».  U70; 

^'(irPora.  I , -Cap  Bt}. , pag.  *«■  • Capiuila 
eiposcemit  ad  iltasul  domini  eicerego  io  reioraaa 
tieni  buxuii  prò  clariaaiioa  eivitato  Calhautae,  par 
renerabilem  thtiem  ttncli  Philipp! tjusdom  civitaUs 

••  ...  * . 
Il)  E*  diptonwie  inni  bojaf  io  ciUlo  m»oo«criplo 
G.  10,  Q.  0,  p*K*  10*  • losupcr  u«r  tliru  Ti  M- 
Timo  ’scripiu  el  supplictiu  cliiraandtseiruiMCom- 

nibsatiu  per  creari  li  ollUtali  per  la  anno  preaenii, 
cà  onmt  joruu  andtmu  inuiti  lamaniaiiòni,  elè  ra- 
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fli  è cerio  eho  oel  IM3  leoppià  una  aonr 
Riora  ‘ della  plebe  contro  i piurali  , e seb- 
buna  foMe  iai  preieote  il  nuovo  vicari  Ber* 
nardo  de  Reqiieaena  con  tulli  i tribunali,  (u 
quella  cittb  peata  aosaopra.e  traaporiala  Delle 
piane  e nelle  airade  mella  artiglieria  dalla 
torri,  e date  alle  flamine  molle  cave  dei  no- 
bili;  ami  il  popolo  ai  impadronì  dai  baluar- 
di, e minacciava  , atragi  a fuoco.  Fu  gran 
•ermo  del  Hequeaena  che  potè  calmar  il  tu- 
multo a punire,  i rei  aeverameotu  (I),,  Ree- 
i-oltiii  poi  nel  li65 , generai  conaiglio , atu- 
diaronai  i più  aavii  di  ridurre  a termini  eon- 
tanaveii  le  prrirae  dei  popolani  e dei  nobili, 
e fìaaarooo  di  comune  conaentimeoto,  che  la 
eletione  degli  iillli'iali  della  cillè  ti  faceaae 
aiaaome  era  aolito  anticamente  . ettendochè 
dalla  Doviti  erano  insoiti  al  gravi  aeanda' 
li  |S).  In  tempi  dopo  non  laaciarono  dt  eter- 
cilarvi  un' aiiloriii  più  duella  ed  immediata 
i viceré,  elaggeiiiio  perenne  agli  uIBcii  fuori 
lo  squillino,  ed  alcuoa  volta  oasi  ilessi  trasfe- 
rivanai  in  Moaaina  a preseder  di  persona  alla 
creazione  degli  ufficiali.  In  questo  Senso  re- 
scrisse  si  giurati  di  quella  citli  il  viceré 
Cardona  nel  Ii78  (3). 

liitsulo  era  di  oriliiiario  più  tranquilla  la 
metropoli,  poreioechè  non  aolo  vi  aopraslava 
I nmadialamenle  il  governo  , e il  viceré  qui 
di  ordinario  riaedea  , ma  vi  si  era  alasi  di- 
miouita  e regolala  la  rappresentanza  del  po- 
polo: assai  pochi  erano  quelli  che  entravano 
in  jMinsiglio  , a aoi  sappiamo  ihe  deltbera- 
ziooi  gravissime  erano  trattate,  e eonchiusa 
dal  pretore  e dai  giurali,  e visi  ficsano  so- 
lameole  iulervenire  qiialiro  dipiitali  del  quar- 
tiere del  cassero  , due  dell'  albergarla  , Ire 
del  quartiere  di  airalcadi.  Ire  della  kalsa,  e 
due  della  conceria  (é),  Aggiungessi  , chi  la 
elezione  degli  oflicialt  non  faeeaai  per  cedole, 
ma  dal  viceré  immediatamente  , e a di  lui 
arbitrio.  Nell'anno  1A73  svendo  II  comune 
di  Palermo  spedito  alla  reai  corte  a suo  am- 

inaivoll  chi  si  rtczann;cki  su  molli  misi  passati. 
Et  pirchi  la  coinmissiool  ara  ttau  facla  a lu  ma- 
gniuau  regio  tecrciu  di  quitta  ciuli  vi  supplicamu, 
ehi  vi  piscia  sub  gravi  pena  coroandarili,  chi  omni 
mora  postpusiia  vanga  a ercarili,  ay  coiDmeuiniu 
ad  alcun  altro,  quando  ìpsu  per  juatu  iiupedimentn 
ano  ci  pulissi  vacaci,  facendosi  more  aulito,  al  ser- 
valis  privMegiia  diaiaa  civiiitis  etc. 
r«|  Gallo,  loc.  cit.,  pag.  2U7. 

|1|  Idem,  ibidem,  pag.  370. 

(3)  Et  diplamatt  ia  maouscripto  citato,  pag.  173. 


baaclatore  Arcimbaldo  di  Leofanle,  Ira  gli  al- 
tri capitoli  rirhieaej  che  etaendosi  nella  erea- 
zionn  degli  iilGcìali  da  molti  tempi  intermaaao 
t'  ordine  (Iella  scarfie  , fosse  lu  sqiiitlino  a- 
perto  slls  presenza  del  viceré  e dei  giurati; 
p osservatisi  i voti  , di  quelli  dia  ne  avea- 
aero  più,  ai  facessero  due  o tre  polizze  per 
la  aanea  di  pretore,  dodici  per  quella  di  giu- 
rali. altrettante  per  gli  maestri  di  piazza,  sei 
per  gli  giudici,  e in  simil  modo  per  gli  altri 
ulGeiali  ; e a farne  1'  elezione  queste  polizze 
per  ciascu  oflleio  messi  io  una  berretta  , 
traesseiie  una  ogni  volta  un  fanciulla.  Vi 
accuiiseiill  il  re  Uiovauni  ma  volle  che  il 
viceré  per  ogni  ufllcio  scegliease  dallo  squit- 
Uno  tre  persone  . che  gli  piacessero  , senza 
tener  uontu  del  numero  dei  voli  , e poi  foa- 
aero  tre  polizze  acnlte.  e a sofie  indi  tratte: 
dichiarò  phe  aqcordavslo  per  qtiallro  anni 
e a suo  beoeplacilo.  Il  viceré  Xrmenes  Due- 
rea  nel  dare  esecuzione  a questo  diploma  ag- 
giunte che  nella  elezione  fosse  necessario  lo 
intervento  del  protonoiaro  del  regno  ,5).  Fura 
non  osianli  tante  limiiazionì  , a comeehé  si 
poea.  parla  ai  desse  in  Palermo  al  popolo  nei 
consigli,  non  lasciò  tieuns  volta  di  veoire  a 
msnifesld  contrasto  eoi  nobili  , e por  le  tu- 
multuose istanze  della  plebe  avvenneaiel  tls78, 
che  furono  ricliiamali  quei  depulati  che  e- 
raoo  siali  apaidili  al  parlamento  di  Catania  , 
e nuovi  e con  nuove  cummiaaiooi  furono  e- 
letti  (CJ 

Mentre  le  cose  in  questa  guisa  nei  co- 
muni siciliani  si  travagliavano  . anche  nello 
alato  di  apparante  tranquillili  covarono  sem- 
pre nei  tempi  susseguenti  i semi  della  discor- 
dia. ed  erano  vive  e manifeste  le  malivoleozo 
e le  gare.  Il  malvagio  costume  del  aceolo  . 
coiitsininava  specialmente  gli  iquillini  , ove 
gli  elettori  trascuravano  gli  uomini  da  bene 
e virtuosi,  e quelli  promiiuveafvo  ad  ufDziali, 
che  raeeomsndavsnai  per  mezzi  iHeeili  e per 
pratiche.  Il  parlamenlo  del  1509  dolendosi  di 

f4)  Ei  diplomale,  apnd  Oe  Tic,  PriviU}.  Prt. 
Panarmi,  pag.  Ì3ì  et  233. 

(5)  Loc.  cil.,  dipi.  ano.  1471,  pag.  387  et  3M. 

(6)  Gallo.  Annali  di  Èfttrina  , loc.  cit.  , pagl- 
na  364;  et  Maorolycos  , Sieaniat  Hùtaritu,  lib.  Y, 
ubi  haec  : • Quia  etiam  Paoormitaoa  plebs  cani 
patriciìa  saper  hoc  contendere,  donec  legails  prto- 
ribus  abrogaiis,  novi  creali  tuoi,  qoi  Caianam  pro- 
fecil,  priorum  aenleniia  reetsae,  cnm  Mamerlioia' 
conaenlirenl  eie.  a. 
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quelle  Jiiordina  oniveriile  , por  eoi  le  uni- 
Teriiià  del  regoo  patiino  grandetnenle  di  go- 
verno e di  giusliiia,  propoin  che  ■ contener 
Sii  elettori  lirebbe  stato  rllìcare  di  obbli- 
garli prima  di  fare  lo  aqiiillioo  al  ginrainriito; 
quasi  che  in  tempo  di  colliri  costumi  foise 
un  oitacolo  all'  niwrar  disonesto  la  religione 
del  giuramento  (1).  Ed  olirà  alle  agitazioni 
continue  Ira  il  popolo,  e i nobili.  I nubili  in- 
Gora  Ira  loro  erano  divisi  in  fazioni.  Tanti 
vecchi  mihgui  umori  iscoppiarono  dapper- 
tutto e scoverlamente  ’ al  primo  avvenire  al 
Irono  di  Carlo  V,  quando  a furia  di  popolo, 
nò  ripugnanti  i nobili  , fu  caccialo  da  Pa- 
lermo il  viceré  Ugooe  Moncada  ; e torbidi 
parimente  e tumultuosi  furono  I principvi  del 
governo,  di  Ettore  Pignaielli  conta  tli  Monte- 
leone,  che  succedette.  Vide  quella  alaglone 
armati  in  Sicilia  i baroni  di  contrario  par- 
tilo , e alla  testa  di  eserciti  espt'tgnar  aillà  , 
assediar  piazze,  e drntro  le  città 'islaite  at- 
taccare battaglie.  Sciacca  fu  desolata  dalla 
guerra  civile  , che  ivi  in  quol  tempo  rinno- 
vellarono  i Luna  e i Perollo  , e che  avpino 
altra  volta  accesa,  regnando  Alfonso.  Lunga 
e aangiiiiiosa  fu  la  diicurdia  tra  i Siscafl  e'i 
, Uoleti  jn  Messina,  svendo  ciiariina  delle  dite 
famiglie  tratto  al  lor  parlilo  i nobih  e il  po- 
polo di  qiielta  città  , e due  volle  le  truppe 
armate  di  ammendue  i parlili  giierbìto  di  ar- 
tiglieria e schierale  a ballaglia  vennero  a 
fatto  di  arme  dentro  la  stessa  cdlà.  Calarua 
era  divisa  tra  i lìuerrera  e i Palerod  . Tra- 
pani tra  i Saiir.lemiKili  e i FsrilelU.  (ìirgeiili 
tra  i Blaselli  e i Monisperti,  N lo  Ira  i Lan- 
doliiii  di  sopra  e quelli  di  aollo,  Callaairone 
tra  Bonanno  e Gravina  , i quali  una  volta 
conduceudo  seco  schiere  di  cavalli  ed  ar- 
mati li  izzulTarono  nei  campì  di  Terrinuo- 
va  (2). 

Divampò  tanto  incendio  in  Sicilia  dal  (MG 
in  poi,  ossii  'llla  morte  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, e gli  odi  e le  nimistà  in  fazioni  san- 
guinose ed  armale,  iscoppiarono  più  volle  a 
per  qualche  leiiipo.  Venne  in  quell'  anno  la 
prima  Palermo,  cacciato  il  Muncida,  in  tutta 
balia  de'  aedizioai,  che  ne  occuparono  il  go- 


(t)Cap.  S7,  Rrg.  Perdio.,  tom.  I,  Cap.  Beg.  , 
ptg.  MI. 

(I)Fa»lli.  i7ii(.  Sie.,Dec.|I,  llb.  X,  psg  SS7, 
et  srq.  Aprile,  Cronslóg.  dalia  Sicil.,  pag.  176  , 
Callo,  Annali  di'  Mtuino,  tom.  Il,  p.  4SI,  et  464. 
(3)  Di  Blui,  Siena  da' Ficsrà di  5ic.,  voi.  uuico, 


vérno  , e fu  lotto  piceo  di  mine  , e di  san- 
gue, fiDche  alcuni  nobili  non  si  risolsero  di 
spegnere  I capi,  ed  uccisa  lo  Sqiitreisliipo  , 
tutto  che  congiiipto  io  aOliiità  con  alcuni  di 
loro,  ai  misero  in  roano  gli  untali  municipa- 
li (3)'.  dal  tSlG  sino  al  1550  non  vi  ha  negli 
archivii.del  senato  registri  di  consigli,  qiiisi 
che  in  qual  periodo  di  tempo  si  tosse  o so- 
speso o impedito  di  celebrarli.  Nel  tempo  I- 
stesso  la  plebe  in  Girgenli  trasoorae  a segno , 
che  depose  i magistrali  tulli  , e introdusse 
un  governo  popolare  (ò).  Per  gli  disordini 
accaduti  in  Catania  il  viceré  Pignalalli  nuori 
regolamenti  prescrisse  nrl  1520  per  lo  coa- 
sigtio  del  bussola  (5).  Nè  seppe  tenersi  in 
quiete  il  popolo  di  Messina  in  quel  tempo,  do- 
lendoai,'  che  i nobili  avesnin  apogliato  degli 
ullieii  e del  drillo  dei  sulTragii  e già  erano 
prette  le  due  fazioni  a combattere  aperta- 
mente , se  per  opera  dei  buoni  non  ai  fotte 
ragiinato  un  consiglio  straordinario,  nel  quale 
i due  partili  si  enneordtrono  nei  leguenU  ar- 
ticoli: che  in  tutti  gli  uflleii  dello  eitià  e del 
disIrelUi  potrisero  ugualmente  concorrere  i 
nobili  e i popolani,  e dei  giurati,  quattro  de- 
veano  esvef  nobili  , e due  cittedini  , a patto 
che  quelli  non  pnlrtsrro  dctereainare  iosa 
alenila  srnza  il  votrre  di  questi,  che  i 'giu- 
rali nobili  dovessero  eirggrre  3C  ajjiunii  , 
ed  altrettanti  i giurali  cittadini,  onde  poi  da 
72  in  questo  modo  eletti , fosse  aompusto  il 
consiglio  degli  elettori;  e chef  siibsllernl  iif- 
Gelali  fossero  in’pari  mimero  Irstli  dall' u6o 
e dall'  altro  eetó-  Questa  concordia  fu  alipo- 
lala  nel  marzo  del  1516  (6V  No  richiesero 
poi!'  approvazione,  e rulleonera  dall'  impera- 
dor  Carlo  V . aggiungendovi  che  in  caso  di 
morte  di  alcun  iiIGciale  si  dovesse  estfarro 
a aorte  un  di  coloro  che  eransi  imborsati 
nella  elezion  precedente  (7).  Ma  non  ostanlo 
questo  concordato,  priiicipalroi-nle  perle  fa- 
lioni  e dispareri  nel  creare  i magistrati  mu- 
nicipali fu  poi  nel  1518  accesa  la  guerra 
civile  tra  i Siarari  e i Moleti  . dai  quali  tu 
al  miseramente  travagliala  Messina  (8; ,-  ed 
ivi  sempre  coiilraslavano  i nobili  e il  popolo 
a Segno  che  a niuua  cosa  atlesero  più  ar- 


pag.  1S7  a srg-,  tditiona  Orma,  Ftlcrmo  tStj. 

(4j  Aprile,  lue.  eli.,  pag.  263. 

(5)  Amico  Cut. /Ilusl.,  tom.  Il,  ptg.  337, 

Iti)  Gallo,  tom.  Il,  pag.  432. 

(7,  Idem.  Ibidem,  pag.  434  . 463. 

(S)  Idem,  ibidem,  ptg,  466. 
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'’eiilemciitii  i pktriui  musiiMii,  quando  nel 
t53a  paaaò  Carlo  a risilare  di  presenza 
(]iielia  citU,  «he  ad  ottenere  , perchè  II  po- 
l>olo  fotsa  peri  siatenia  escluso  dai  pubblici 
ufficii;  ma  senza  lare  novità  alcuna  partisseoe 
r imperatore  (!)• 

lo  saniiiu  dai  tempi  di  Alfonso  sino  a 
Carlo  V bireno  sconvolti  i comuni  siciliani 
da  si  eontisiii  e.  torbidi  . mpvimenti  nell'  in- 
terno reggimentp  Iato,  che, propsftaronsi  quel 
disordini  sioo.  ai  tempi  di  appresso  , e sino 
oltra  alla  metà  del  pecolo  dccimosctlimn.  E 
riQeltasior  che  sebbenoad  eleggere  gli  ulTlciali 
raoniaipali  siasi,  dOi  principio  prcscritio  per 
aiatema  generale  cliedoveàii, cominciate  dallo 
aquittino;  ad  eairarne  poi  a sorte  dal  bussolo 
i nominati  nelle  cedole,  pure  siccome  ersno 
alcune  volta  questi  ordini  da  elezione  proi- 
biti o sospesi  I ed  alcuna,  volta  e in  alcqn 
luogo  impedito  o lo  squillino  o il  bussolq  , 
quindi  avvenne  thè  da  questa  epoca  io  poi 
commciossi  a tenere  come  consuelndino  lo- 
cale quella,  che  era  in  prima  e nella  sua  o- 
rigine  una  istituzione  generale.  Per  questa 
ragioae  fu  introdotto  di  allora  in  poi  di  chia- 
marsi volgarmente  questa  forma  di  elezione 
— Privilfgio  de/  èuisoto. 

186.  Pur  comunque  nel  fatto  passassero 
queste  eleaioni  municipali  , quando  esse  fa- 
ceansi. legiltiroameote  , era  il  sistema  rego- 
lare per  I luoghi  del  demanio  , che  primie- 
raraenle  per  meazo  dell'  ufficio  del  protono- 
taro  ti  comunìoava.r  ordine,  che  potea  pro- 
cederai alla  celebrazione  del  consiglio,  e poi 
allo  aquitlino,  ed  iodi  alla  estrazione  del  bus- 
aolo  [2}i  « la  elezione  o la  conferma  degli 
uQìciali  , che  poi  ne  ordinava  il  governo  , 
pasaava  per  mezzo  della  reai  cancellpria  , 
d'  code  ciaHuno  ufficiale  ne  ricevea  la  pa- 


li) Idem,  ibldemr  pag,  414,  et  Hieroljreni,  loc. 
eli.,  lib.  VI.  < Illc  Infeliciias , nostra  pluranili  oc- 
currit,  qood  dum  Caeaar  (^Carelus  V)  Uessanae  mo- 
,taius  est,  nemo  reperlns  esl,  qoi  reipublicse  com- 
modum  eorarel,  ani  sliquid  in  communem  utiliia- 
lcm|)Cteri.  Cìviufn  dissidmm  cDnetadislurbsvil.  Pa- 
Iricii  plebcm  oIDciia  spoliare  solum  cogilaruni.  Ka- 
q«e  re  in  ranuni  lemala,  imperalur  nec  nobiliam 
p-lUioDÌl)us  indulsit.  nec  popolo  displicere  votuil, 
aid  rebus  imraulalia,  discessit  », 

{SI  Pandtetatt  anui  1525,  lom.  II,  Ca/>'  Reg.  y 
p»Z.  49.1,  490. 

,1)  Loc.  cit.,  pag.  101,  490,  190- 
(4|  Liv.  IV,  cap.  VI. 

(5)  Diploma,  anni  1479.  Es  ms.  tupctiua  clt.  , 


tenie  (3).  Che  se  le  elezioni  municipali  nella 
lerce  e.  città  del  demanio  passavano  tulle  per 
gli  ufficii  regii  e dipendevano  immedistamentà 
dal  governo,  quelle  dei  vassallaggi  dipende* 
vano  del  tutto  dai  rispettivi  baroni.  Il  eha 
dimostrasi  manifestamente  dall’osservaie.  ehe 
negli  archivii  regii  parlandosi  delle  città,  in 
cui  faceasi  lo  sqiilltino  di  ordine  del  proté- 
notarq  , non  sono  altre  annoverate  che  le 
demaniali;  parlandosi  delle  patenti  , che  da- 
vahsi  agli  eletti  della  rcal  eaneelleria , veg- 
gonsi  nominale  solamente  le  città  demania- 
li ; e facendosi  il  catalogo  dei  hioglil,  i eu{ 
conti  dovea  visitare  in  ogni  anno  II  maestro 
giurato  non  spoo  altri  luoghi  descritti  che  ’i 
soli  demaniali.' Adunque  i vaasallaggi  In  tut- 
ta, la  operazione  dellp  elezioni  munieipali 
dipendevano  dai  lor  baroni,  e'questa  dipen- 
denza ò conforme  a quanto  noi  abbiamo  nei, 
libri  precedenti  ragionato  '{^).  e a quanto  di- 
mostreremo nel  capitolo  aeguenle.'ia  cui  sarà 
manifesto  , che  fu  assai  più  privf)egitte 'b 
condizione  dei  bareni  in  quell' epoca.'  '■ 

187.  Ma  pria  di  passare'  a questo  ctgò- 
mento,  dee  óra  osservarsi,  che  ae  i comuni 
demanian  furon  in  sin  dai  tempi  di  Alfonso 
da  tanti  disordini  ogni  di  perturbali , furono 
insieme  alcuni  di  quelli  innalzali  a maggiori 
c più  speciosi  onori.  Egli  è vero  che  i pie- 
cioli  luoghi  reslarnnsi  nello  stato  della  loro 
primitiva  semplicità,  e gli  ufficiali  del  comu- 
ne non  aveano  casa  o palazzo  proprio,  e te- 
novansi  i consigli  nella  maggior  chiesa  , o i 
cielo  tcoverto.  Cosi  in  Raodazzo  tutte  le  serit- 
Iure  concernenti  lo  atflo  e il  patrimonio  di 
quella  iiniversjlà  eoiiaèrravansi  nella  chiesa 
di  s.  Nicolò,  ovd'eri  esposta  la  bandiera 
regalo  . ed  ove  raguiiàvansi  1 pubblici  con- 
. figU  (5)  ; ma  i comuni'  delle  club  principali 

• • ••  . f 

|Mg.  ^1.  Fc/diauidas  eie.  Vjeerex  eld*  Hoblllbas 
jaraiU  lerrie  Raodacii  regiis  udeiibua  dilecUs  ia* 
Julem.  Pro  parte  di  li  Konestl  brevitl  et  clero  dilt 
Ecclesia  di  S'anclo  Nicola  di  (jaisaa  terra  simoaUti 
inrormati,  chi  iraufthdo'  él  orainaido  Toi  aeciuMio 
Ti  sefia^mo  fari  1’  esseqaio  di  la  rnaestè  di  feUci 
memuria  del  sigoor  noilro  redoo  joanoi,  preUtt- 
diano  e prctendino  (juillo  fari  in  la  ecclesia  di  aao 
Francisco  prò  prelcitu  chi  è plui  grandi  dicia  ec- 
clesia di  li  altri;  loqaali  esseqaio  ipsi  exponeoti  al- 
legano doviri»  fari  io  Ja  dkta  Ecclesia  di  Saoclo 
Nicola  corno  ecclesia  parrocchiali,  et  chi  leni  lu  loco 

SIny  digno  di  la  urrà,  di,  in  'ipsa  ai  Uni  la  ban- 
era  regali,  et  cocservaooai  loti!  sciiluri  concer* 
Olmi  lo  sialo  et  palriiDonie  di  quisaa  uoivcraiUiU; 


vennero  ip  maggior  grinilena.  Gii  erano 
Siali  dichiarili  i giurili  di  Pilermo  e quei 
di  Mrsiina  rvgii  consiglieri  . e questo  lilolo 

* volle  insieme  iccordire  Alfonso  li  giurili  di 

' Caiani!,  ordinando  che  fossero  Iralliti  eoa 

* gli  slessi  onori  , immunità  . e privilegi  che 

' spelUvino  li  coniigheri  regii  (1)  In  Piler- 

I mo.  ove  i giurali  e i giudici  teneano  in  prima 

I corte  e consiglio  nell'alrio  di  t.  Maria  dello 

I Ammiraglio,  e poi  in  una  umile  caia,  fu  in 

' qiiesl'Hpoci  fabliriralo  lui  mai  nobile  edifi- 

I rio  dolio  il  palazzo  prtlohò  per  open  di 

I Pieiro  S|>eciilo  signore  di  Alcamo  e di  Ca- 

Ulalimi.  che  ne  era  pretore  negli  anni  1Ì68, 
I liC9  (2).  E nel  1A89  il  prrlore  « I giurati 

I di  quell'anno  considerando  C abuto  e la  ii- 

I mintiai'ane  di  dignità  c|ie  ne  avvenia  dal 

1 sedere  io  uno  banca  indi ([rrcttltmonle  con 

I gli  altri  nelle  piibldiche  funzioni  , disposero 

! un  proprio  banco  con  olio  sedia  per  servire 

al  capitano,  al  pretore,  ed  ai  aei  giurali  ; e 
per  maggior  decoro  del  luagialralo  fu  adal- 
I taio  alle  spalle  al  muro  del  banco  un  panno 

I di  scada  Ilo  con  ornamenti  di  arbesrhi  e di 

I altri  lavori  , erpat»  nel  mezzo  con  le  arma 

reali,  e dall'uno  dei  lati  le  arme  della  cillà> 
e dall'altro  quelle  del  regno.  La  quale  dispo- 
sizione appro'ò  con  sue  lettere  nell'anoo  sud- 
detto Giuseppe  Centrllea,  che  era  allora  uno 
dei  presideoli  del  regno  (3). 

CAPITOLO  V. 

tS8.  Condizioni  più  pririUgiata  ili  baroni 
tn  quell'  ipoca  intorno  alti  proprietà  CÀI 
poiitdeano  i agli  ordini  ditti  sucesasta- 
m'.  — /SO.  Pimtnticanza  degli  antichi  li. 
Itemi  , id  iiiiraduzione  di  nuoci  rilativa- 
mrnlc  ai  itrtiiii  , chi  dai  fendi  dovion- 
li., — ZOO.  I bironi  acguiilano  nuoci  di- 
ritti  , renditi  nuovi  nei  lor  taiiaUaggi.~ 
191.  Progniio  dilli  giuriidizioni  feudali. 

188.  Ri  potrebbe  a prima  villa  argomen- 
tarsi. che  i baroni  e i (eudalarii  in  Sicilia 

ondi  snrora  simili  essequin  regali  è stalo  celebralo: 
all  quali  raicni  noi  aiiendrndo.  et  tanto  piu;  rhl 
in  quiau  Bcrieoia  di  Sanrto  Nirois  esito  plano  si 
solino  ei  su  deputati  disculiri  et  Italiaii  li  negotii 
regali,  et  di  la  dieta  univcrsitali  , ai  pari  cosa 
convenevoli  et  debita  eie. 

Ili  tiiplMina.  anni  1128,  apod  Amico,  Cai.  Ili, 
T.  Il,  pac.  m. 

ili  Ip  Proemio  CaniuHuJinim  Aujoa  Crbii. 

GnnouaiOf  Ko/.  nnico. 


000  ebbero  mai  tempi  ai  travaglioai  e dr 
tanta  solleciludioe  pieni,  quanto  iO' quest' e* 
poca  euminciandn  dai  tempi  di  Alfonso  , in 
cui  lurooo  sempre  comballuli  da  un  fìsca'vi- 
gilanle  ed  stliro.  Erano  conoKiuli  e ruceoti 
gli  abusi  e i disordini  dell'anarchia,  e quindi 
potevano  easern  riputati  dubbiosi  o soapntU 

1 titoli  di  possedere  (rudi  e tendile  e giuri- 
sdizioni e'drilti  feudali.  Alfonsa  nell'alto  !• 
sleaao,  che  riatabill  la  msgiatralura,  assegni 
ancora  te  proprie  inciimbenze  all' avvocato 
Oselle,  cui  dovean  ogni  di  saaiaiere  due  prò 
curatori,  e lutti  e tre  ragunarai  ogni  venerdì 
col  tesoriere  e con  un  giudice  della  gran 
corte  per  Osaste  le  cause  che  dovesno  intra- 
prendere , alle  quali  non  puleano  dare  io*, 
comiociamento  senza  il  permesso  del  re  o 
dei  suoi  presidenti  del  regno  '&).  Quasle  di- 
sposizioni ebbero  tulla  la  esecuzione,  imper- 
ciocché i. parlamenti  doleaesi,  che  era  il  re- 
gno lutto  vessato  da  molle  Oscslie  (5)  , le 
quali  non  riguardavano  priecipsimente  che 
i baroni,  e i feudalarii.  Erano  rasi  frequen- 
trmeote  chiamali  in  giudizio  itagli  avvocati, 
e procuratori  Osrsii  a dimoairare  II  lilolo  . 
col  quale  pos.vedeaoo  feudi  o cose  feudali  ; 
a liberare  da  lame  molestie  j lor  ciltadioi  a- 
vanzarono  speziai  supplica  nel  14bO  i Mes- 
sinesi Z'6).  Altre  volle  morto  un  barooe  o un 
feudatario  senza  -lasciare  di  se  discendente  , 
preodea  tosto  il  fisco  possesso  della  baronia 
o del  feudo  per  la  mss.sima  che  noo  dovea 
litigare  a mani  vuole  , e ogni  altro  collate- 
ralè  ed  estraneo,  che  mostrava  un  dritto  di 
suecedore  al  feudo,  era  obbligalo  a ripialiar- 
aelo  dalle  mani  poaaenli  del  fisco  (7).  Chia- 
mavanai  ancora  ad  esame  fiscale  i titoli  dell* 
gabelle  e dei  dati!  che  rsigeaoo  i barofu  nei 
lor  vasiallaggi  (8).  Ebbevi  tempo  aoilo  Al- 
fonso, in  cui  venne  ad  inondare  il  regno  un 
luigolo  di  commiaaarii  fiseeli,  ai  quali  fu  data 
speziai  cura  di  limitare  i ronfini  delle  baro- 
nie e dei  feudi  sdiacenli  al  mare  . e di  ri- 
vnrsre  al  demanio  quelle  etiensioni  di  terre 
che  sino  al  mar  disiendeanai  infra  il  tiro  di 

(3i  Diploma,  anni  1489  De  Tic,  loc,  all. , pa- 
gina 402. 

(4)  Cap.  S.  et  seq.,  Begia  Alpb. , lom.  1,  Cap, 
Reg.,  pag,  208,  et  uq. 

15)  Cip.  365,  ejasdem  Reg.,  loc.  cit.,  pag- 339. 

(6  Gallo,  loc.  cit-,  pag.  319. 

(7i  Cap  390,  ejuadem  Reg.,  kM.,  cit.,  pag.  349. 

|8)  Cap,  456,  ajeadam  Reg  , lec.  cit.,  paf-  3*4. 
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una  balettri,  la  qua1«  esteniiann  era  esprea" 
tani«nlu  haerbala  in  tulli  i diploini  di  con- 
eeatione  feudale  fi). 

Retpiraronu  da  tanta  m >le«tle  i barnni  nel 
tempi  det  re  Giovanni  , il  quile  fu  sempre 
in  (notte  e perieoluse  icuerre  civili  imp'icatd 
nei  regni  apagnuuli.  Ma  nuove  e più  gagliar* 
de  intraprese  venne  lor  minacciando  Slitto 
Ferdinando  il  Cattolico  il  famoso  Luca  Bar- 
bieri da  Noto  segretario  del  regno.  Egli  dalle 
carte  dei  reali  archivii  e da  altri  istromenti 
a tendo  preso  distinto  conio  di  tinto  lo  stato 
(euda'o,  e delle  vicemle  e della  trasmissione 
dei  feudi  nella  diverse  famiglie,  ed  esaminan- 
do ancora  le  origini  dello  alienaaioni  gii  ss> 
guite  delle  aegrezie,  e di  altre  rendite  della 
corona,  vi  aggiungeva  mollo  sue  considera- 
zioni a promuovere  lo  ragioni  fiscali  , onde 
somministra  vasi  ampia  materia  alle  doniinsia 
ed  alle  acnise.  Da  tanto  apparecchio  furono 
in  modo  spaventati  i baroni  , che  nei  due 
parlamenti  del  1509  e 1515  fecero  contro  il 
Barbieri  istanze  gravissime  , e dolendosi  di 
essere  vessale  e eonfiise  le  lor  baronie  Senta 
ragionevole  fondamento,  esposero  nel  tempo 
istesso  che  tento  e si  ardente  zelo  del  Uar- 
bieri  riusciva  poi  a aolo  (ino  di  procurar» 
al  auo  ulBeio  indebiti  drilli,  e nuovi  e aozai 
guadagnila). 

E giovi  ora  il  riDettere  ai  principli,  e alle 
maasime,  sopra  le  quali  poirano  allora  esser 
disposti  i travagli  fiscali.  Primieramente  non 
erano  in  quel  Icmpo  recale  alla  eoiiveaienla 
chiarezza  le  prorogall«e  del  principato  , ed 
ignoravansi  i veri  sistemi  dell' antico  dritto 
aieiliano  fch»  se  allora  agilavaosi  e diaeu- 
teaoai  gli  ( statuti  del  nostro  dritto  intorno 
alla  successionO  dei  feudi  , inviluppava  più 
l'realo  nelle  oscurità  della  giurisprudenza  tco- 
lattica  queste  materie  il  più  famoso  giure- 
smnsuttu  dei  tempi'  di  Alfonso  , Ougbelm» 
Perno;  in  riguardo  poi  all'interesse  dello  stato 
e dall'  erario  relativamente  ai  feudi  , giace- 
«ansi  involte  in  densissima  tenebre  le  leggi, 
e la  diiciplina  dal  dritto  siciliano,  ed  essendo 
l>eriti  nelì'snsrchia,  I registri  dei  reali  archi- 
vii.  e caduti  in  quel  temilo  io  disuso  gli  an- 
tichi aorvizii  feudali,  eransi  quindi  assoluta- 
meota  dimeolichi  i legali  siatemi  delle  presta- 
zioni, chn  i feudi  dovetno.  Ne  avventa  in 

fl|  Gap.  4t1,tjoaden  Beg.,  loe.  cit.,  pag.  403. 

Ì>)  Cap.  03,  et  109,  Bag.,  Pardisando  II,  Ine. 
tii-,  pag.  MS,  et  M7. 


consegoenza.  elio  II  fisco  atlaeeava  più  pre- 
sto gl'individui;  e se  riparava  ai  casi  parti- 
colari. non  spplivavasi  a riordinare  il  aiata- 
ma.  Aggiiingavasì,  che  mentre  noi  tribunali, 
e dinanzi  i magistrati  agitavansi  le  istanze 
fiscali,  se  ne  difendeano  poi  i baroni  nei  par- 
lamenti, Ivi  supplicavano  il  principe  ad  ac- 
cordare loro  par  grazia  quel  che  potaa  es- 
sere contrastalo  per  legge:  e siccome  nei  par- 
lamenti poteiino  senza  incomodo  i baroni  se- 
gnalare il  loro  zelo  verso  il  sovrano  . cosi 
questi  avea  la  indulgentissima  compiacenza 
di  confermar  loro  quei  capitoli,  in  forza  dei 
quali  deliberavansi  poi'  da  ugni  muleslia  del 
fisco.  Egli  è indubitato  che  non  altrove  che 
nei  parlamenti,  e nei  capitoli,  ivi  proposti  n 
dal  re  autorizzali,  ridussero  in  assai  migliore 
Stalo  i baroni  la  lor  condiziune  in  quasi'  e- 
poea. 

E prinaieramenle  sebbene  Alfonso  avesse 
inculcati  la  esecuzione  di  un  editto  già  pub- 
blicalo dall'infante  Giovanni  auo  fratello , 
mentre  era  liiogolrnenté  in  Sicilia,  nel  quale 
imponessi  ai  feiidatsrn  lutti  di  dovere  espres- 
samente dimandare  conferma  della  baronia 
e dei  feudi  che  pussedeano,  a di  presentare 
nel  tempo  istease  i privilegi  e titoli  con  cui 
posaedeanli,  lultavolta  j barimi  nei  parlamootì 
del  14b6,  145‘à,  e 1457  nc  chiesero  una  coo- 
ferma  generalo  , comechè  ninn  privilegio  no 
avessero;  ed  accordolla  Alfonso:  ed  ei  pari- 
mente laseiolli  nel  picilieo  possesso  di  quelle 
tenuta  , che  infra  il  trarre  di  una  balestra 
atendeaofi  alno  al  mare  [3j-  Parimente  nel  par- 
lamento del  1452  furono  dallo  stesso  rs  as- 
soluti da  ogni  istanza  e da  ogni  dritto,  eba 
potesse  spellare  il  fìsco  per  le  alienazioni 
già  fatte  di  ngni  aorta  di  fendi  e sino  dei 
più  nobili  e di  dignità  f4).  Or  dopoché  per 
sovrana  dichisraziune  ebbero  assicuralo  i ba- 
roni quanto  di  fatto  possedesno  , vennero 
quindi  a fìtaarn  e a rendere  più  privilegiali 
gli  ordini  della  auccesatooi.  A misura  che  più 
disputavano  I giureconsulti  siciliani  intorno 
alla  alitnabiliià  dei  fendf,  e alla  luceriiiài' 
filò  dei  cellaterali,  e cummenlavano  i capitoli 
dei  re  Giacomo  e Federigo  telativi  agli  ac- 
cennati due  nggetti  , rendeansi  più  oscuri  e 
diikbiusi  i casi  pailicolari  , e infìniti  litigi  » 
immensi  dispendi!  cotlavano.  Questa  ioeerlez- 

(3)  Cap  387,  458,  Beg.  Alph.,  lac.  cit.  , pa- 
gina 348,  383,  401- 

|t)  Gap-  451,  ejasdam  Keg  , loc.  cit , pat.  38-3 


-OO 


B fc93  B 


Il  arali  eziindia  comunicili  alla  luecauiona 
dai  beni  tibari  a allodiali  : lul  fìnira  dal  ra- 
gno di  Ferdinando  il  Callolico  erano  al  gravi 
I diaordiai,  ebe  gar  occupare  alcuno  i laudi 
ad  litri  beni  di  uomini  mondili  , laoto  per 
tnilamento  quanto  ab  iulaaUlOt  non  aolu  era 
loggello  a liinplia  quiatiooi  , ma  riioeniaai 
tineora  ad  incoamnitaU  di  armi  (1).  Fu- 
rono lanla  incertezza  Oliata  da  Carlo  V in 
aeguito  di  ricbieale  fallagli  in  più  parlamenti* 
Pritniaraiiienla  ual  1530  ■ fu  prescritto  par 
siatema  generale,  che  accaduta  nel  regno  la 
morte  di  un  barone,  trovandosi  i nipoti  . G- 
gli  del  primogenito  già  morto,  quelli  aucsa- 
rleisaro  negli  stati  e nei  feudi  in  preferenaa 
ai  figli  secondogeniti  del  barone;  i quali  seb- 
bene ne  avessero  avuto  reale  ed  attuai  pos- 
sesso in  vita  dei  loro  padri,  e fossero  i ni- 
poti di  minore  eli.  si  intendesse  pure  in  que- 
sti ultimi  dopo  la  morte  dell'  avo  conUiiuata 
la  pus-essione  dei  feudi  e della  baronia  (3), 
Poi  questa  disposizione  nel  parlamento  del 
15i3  fu  estesa  alle  femine  . di  sorta  che  la 
figlia  del  primogenito  morto  venne  sd  cmIu- 
dere  la  aia,  ma  non  già  un  matebio  seron- 
dogenito,  eho  dell'avo  sopravvivraso  (^3j,  Fi- 
nalmente il  parlamento  del  1555  propose  , 
ed  oltenna.  che  nella  tuceeaiione  dai  feudi  , 
essendo  vivi  i dlKendenli  della  linea  del  pri- 
mo acquisltlore,  uoo  potesse  in  alcun  modo 
succedere  in  forza  del  capitolo  ss  altgutm 
il  fialello  uterino,  eccellocbè  quando  fossero 
tulli  mancsii  dalla  linea  predetta  , e dovea 
quindi  escluderti  il  fisco  (b./. 

189.  Parimente  nelle  auppliche  avanzale 
nei  parlamenti  ed  approvale  dal  priocipe  fu 
introdotto  il  drillo  nuovo  intorno  ai  aerviaii 
feudali,  che  ti  ridussero  ad  assai  più  diarrrte 
a più  leggiere  prestazioai.  Già  fu  dimostra  lo 
s suo  luogo  che  per  gli  statuti  del  drillo 
normanno  in  Sicilia  ciascun  feudo  per  ogni 
once  venti  annuali  di  rendila  dovrà  appre- 
stare il  servizio  personale  di  un  niilila  ar- 
mato, rhe  vtlet  Ire  cavalli  e Ire  uomini;  vo- 
lendosi qiieslo  servizio  in  denaro,  vatea  lin- 
ea dieri  e lari  quindici  per  ogni  venti  rnre. 
In  tempo  dell’ snan  hia  cerlamenit  ne  fu  in- 
lermetia  T oaiervanza;  che  se  leolù  il  re  Mar- 
tino dascrivere  tulio  lo  alato  feudale  con  le 


(V  t^*P-  àS,  Reg.,  Ferdinando  W,  loc.  eli.,  pa- 
tina 514.  * 

11)  Gap.  118.  Hcg.  Caroli  I.  impsr. , lom.  Il  , 
Cap.  Rcf.,  pag.  88. 


aonestevi  ratpellive  prestazioni , quetia  de- 
tcrizione  nei  tempi  di  appresso  non  sommi- 
nisliù  regola  fissa  al  governo.  Poi  i baroni 
nel  Ib58  , ragunali  a pailameiilo  in  Caalro- 
glovtnni  atteslarono,  rhe  per  ogni  once  venti 
annuali  di  rendita  del  feudo  dovessi  un  ea- 
vallo  armalo  . ms  toggiunsero  che  intorno 
a questa  preitaziuoe  erano  alale  vane  le  in- 
lerprelazioni  e diversi  gli  usi;  onde  implora- 
rono che  d'ailora  in  pm  un  mililt  dovesse 
valere  un  lolo  uomo  armalo  $ «n  aofn  ta- 
vallo;  il  che  fu  dal  re  Giovanni  approvalo 
pienamente  (5|.  Anzi  in  prucessn  di  tempo 
fu  smarrita  la  regola  generale  di  tassare  il 
servizio  in  ragione  dalla  rendila:  e c<  minciù 
sin  dai  tempi  di  àlarlino  a praticarsi  , cho 
nel  diploma  della  concessione  era  determi- 
nato Il  numero  dei  cavalli,  a cui  fosse  tenu- 
to il  feudo.  Solamente  nel  registro  del  servizio 
militare  intimalo  nel  1493,  cha  è il  più  in- 
fico  negli  ircliivii  della  contcrvsinrii  , non 
lasciò  di  notarsi,  che  doveasi  aomministrarss 
par  ogoi  once  venti  un  cavallo:  del  certo  in 
tulli  gli  altri  li  vede  rhe  quando  era  intimato 
il  lervizio  mililarn,  facessi  pria  la  rassegaa, 
cha  chiainavasi  volgarmente  la  motira,  nella 
quale  duveano  presenlarsi  tulli  I feiidtlarii 
fornii!  di  quello,  a cui  rrtno  tenuti  per  ra- 
giona del  fendo,  Pieteoltvsnsi  adunque  echi 
presedea  a nome  del  governo  nella  mosira 
gii  uomini  armati  a cavallo,  i pedoni  armali 
di  balestra  o di  lancia,  arrecavanai  gli  sproni 
indorali,  I guanti  di  vitello  , i aoosglini  da 
caccia,  e cose  simiglianli , cui  era  il  feuda- 
tario obbligato  : e non  già  da  una  aerilinra 
dei  reali  archivii,  nò  dallo  alato  della  rendila 
era  rieunosclulo  il  lervizio  di  ciascun  friido. 
ms  giuslificava  ciascun  dal  suo  privilegio  il 
servizio  eon  cui  presrntavaai. 

Sa  in  qiiesii  termini  fu  ridotto  il  servizio 
militare  perscnala  , cadde  in  maggiori  oscu- 
rità raddoatninlo  , ossii  la  lassa  di  lommi- 
nialrsi'lo  in  dinaro  , pagando  once  dieci  o 
tali  quindici  per  ogni  once  venti.  Non  solo 
rei  regii  srthivii  in  quest'epoca  non  osservasi 
slrtin  editto  di  generale  adJeomnto  , sic- 
come nei  tempi  preredenii;  ma  nè  anshe  in 
alcuno  capitolo  dei  parlamcoli  , o in  leggo 
alcuna  o pragmatiaa  è auppoalo  addoamialif 


<S1  Gap.  MI,  ejQsdrm  Reg.,  toc.  eli.,  pag-  ISO" 
(4)  Gap  258.  rjiisdrm,  toc.  rii , pag.  fil. 

|S|  Gap.  TI,  Rcg.  Josnniv,  tom.  I,  Gap  Rrg. 
pag.  H7. 
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■teuno  ;:*  se  ^ne  fi  mmilona.  SMimenle 
fieli*  mastre  eratio  ebltitsti  i feiiiUlanb  td 
otTerir  ilsiwrb  m veoe-  di  servir  di- persone, 
il  che  uhiamsvano  VolKsrmmita'  camforr*  , 
e le  quanliti  della  ram/josisioA*  era  rimessa 
all'arbilrie  di  colui,  olia  prvsedea  nella  ma- 
alro.t  " 1 • • .11  . 

' 190.  Nèaltrode  chenei  •parlaitiaitti  ritssTunO 
i'  baroni  I dvilli  , eh*  poleaiio  td‘essl  compe- 
tere nei  Idr  ressnlla^Ki.  Si  's'ollero  ivi  auto- 
riizare  ’lo  più'  antirlie  eoslHmanis  fendali  ì 
‘d- priiuieramenlb  lu  »hibiÌilo  nel  parlamenle 
tlel  14 j2  u dal  re  confermato . che  naH'sUo 
■iteiso  di  tnvasbrsi  iin  barone  deila  baronia 
gli  ai  desse  srteor  facollè  di  ricevere  da'niioii 
•noi  vassalli'  il  ghiramento  di  atticuraitoM , 
tiooome  sin  dal  tempi  iiorm»  noi  era  prescrit- 
to (1^.  Dalle  fiirruole  chaoe  abbiamo  in  que- 
Hl'efioea  e manifesto  , che  si  giuramento  dì 
fiiaicurdziaiia  im)ilir(ava  di  dover  giurare 
Ili  barone’ <d  debile  ul>bidi'»-a  nel  modo  i- 
-atesso  che 'dovrebbesi  prestare  al  re  stesso, 
■8e  fnsse  presenta;’  b di  rispondere  della  mn- 
dua  tutta  e dai  dritti  tutti  al  barone  |3)'- 
Fra  qiiPsli  in  prima'  non  fu  trascurala  me- 
anotia  degli  adjiitori  feiplali  . che  potea  in 
oerti  cali  esigere  il  barone  dai  suoi  vatsalli; 
tr  di  fatte  nei  registri  rt-ali  di  qnesii  tempi  è 
•uptinslo  ed  mlnrlzfsio,  che  polca  il  liarone 
' imporre' ai  naasalli  oil  ai  boi^sii' lutti  della 
baronia  una  lassa  nel  caso  del  matiimoaio 
delle  larHIe,  delle’  figliuole,  e negli  altri  sa- 
•i,  che  ivea  Csaati  il  buon  re  Guglielmo  (3). 


(<l  'cip.  483,  Rea-  Alph  , lue.  eli. , pag  380. 
f3|  Dl|ilóind,  anni  l4M'Ei  M8.  Blibllot-  Sena- 
i tua  HanermiianP  (>■ -9.  0.  tO.  ptg.  81.  Par  qae- 
aio  dipiuma  Tiene  ordinato  dal  re  Alfonso  chees- 
, bcnduei  coDfcfmaig  e Coocediito  di  duuto  a Gìovan- 
. ni. Bernardo  Capterà  il  piissesso  della  conlaa  di 
Mudica,  gli  ufficiali  ed  abiiati^^ delle  nolversiU 
‘di  ijuél  coiilaclu'  prestino'  agli  dfflrfiìl  ch'isso  Conte 
* aarS  per  coiniicffra  jurdm^ntum'  Fbasafioglf,  et  •- 
thdiemdm  deòtlam  'lejiumo  Introni  II 

i.Mtiii  domina  diotà  Comttalmi  par  ;naa  eonsiirutv-. . 
. a^iu  dicriaqna  saia  vt^'ioWmi  de  ommibue  jur^ui 
^ et  reddilibut  iptut  eomitatus  et  terrarvm  predicta- 
''funi  'Ifgitime  debitis  integraliler  rétpondendo  are. 
' ■'fS,'  fàndeetae,  anni'  182».  Tom.  It.  Cap.  Reg., 
pig.  471  • Pro  eijHto  Uterarum  atracumlianai 
vuesaltorum,  videlieet  quando  biirones  petunt  jm 
rumaiilum  fidelitatii  a tuia  vauallie  et  burqenei- 
■^ue,  ti  faefii  Marchio,  Cornee,  vei  ataj/irie  digni- 
tatit , eoUiaut  unicum  unum  ; ai  Bara  mugnua 
fzraóoa  .Vf'i  Cfisri  aoloanl  torensi  leplem,  et  gra- 
hoi  dScem'.,,. 


Inlofflb  ahi  fendnii  che  poteano  esigere  dai 
tof  Vassallaggi  era  massima  inllca  del  drillo 
ptibbiiéo  sii-illano,  die'  il  barone  noar  polendo 
comandare  iiuo«e  imposizioni,  spetiarsgli  so- 
famente  quel  tante  che  pagava  la  popolazione 
pria  di' essergli  concednta  in  signoria.  Ora 
sospellavasi  lo  questi- tnnqd,  che  i lisronà  si 
fossero'  appropriate  gabWle  che  alla  rral  corte 
appartenevano  : e tale  era  la  gabella  detta 
nuora,  per  cui  dotessi  da  tutti  generalmente 
in  Sicilia,  si  dagli  abitauli  net  demanio  che 
nelle  biroliìe  , pagare  alVcrario  un  lari  per 
oncia  ndla'tendita  di  alcune  merci,  e dei 
beni  slabifilt  eoSì  fciidalr  che  burgensalici. 
Il  re  Alfonso  ad  islansa  del  fìsco  ordinò  con 
una  pragmatica  liél  15ól.  che  fosse  per  o- 
gni  liiogo  reiiiicgrsla  all'  erario  la  gabella 
nuora  insieme  coi  fnitli  , dalle'  mani  di  co- 
loro chesvesnls  nsurpaia  (FI.  I baroni  adun- 
que nel  parlamento  del  14o2,  ove  fu  con- 
chiuso  Un  donativo  di  fìorini  diigento  mila  , 
ahmandaroflo  la  prima  la  remissione  di  ogni 
pena  per  li  frutti  esatti  della  gabella  nuora, 
-8  di  altre  gabella  da  loro  impMt*  nel  feudi 
piani e richieaero  che  fetsaró  lor  confer- 
mali il  di  nuovi  conceduti  quei  drilli,  e quelle 
gabelle,  di  cui  arano  io  possesso  innanzi  che 
ai  foaaero  pubblicate  le  recenli  pragmatiche. 
Il  re  Alfonso  approvò  la  prima  parie  di  que- 
sta dimanda  (Si). -Sbggiunsero'in  altro  capi- 
tolo delle  stesso  parismcnio,  che  tulli  I ba- 
roni i quali  avessero  potsediito  marchesati  , 
cofitadi.'  baronie,  torre,  castella,  e feudi  per 

ib  ■ 

« Pro  eigiìló  Ueentlae , eonteeia*  domili  eeu 
baroni  imponsttifi  rt  fXigendi  in  Isrru  et  cosoli- 
but  sui  aSdutorinm  prò  morilagie  sorbrum,  /tfia- 
rum,  el  sdiorum  fra  fuoiilst  «nsie  sta  imposira 
jalt-olur  taremui 

« Pro  sigillo  licentipe  eoneedondae  marchiani, 
eainitt,  tei  baroni,  exigendia  bur^eneibui  euie  prò 
eàeibar  Ordinarne,  uneiae  dadi  a.  Dt  che  si  ri- 
lava, che  I baroni  siciliani  quanto  a’ ntolo  dV  for 
feudi  possedevano  . inno  ptorenlva  'dalla  regia 
picrugaliva  ; e eba  I mcdcsiiai  sono  atali  sempre 
In  aiiuale  e sirena  dipeodenia  dei.  re,  come  ogni 
' éliro  sudditi,  non  polendo  ne'  loro  feudi  coasrguirc 
qualnnqiie'sla  godimento  o percezione  di  drillo  , 
senti  le  lieenza  espresse  del  re  pol'meizb  del  gran 
concetliers  , cui  n'zil  oggallo -' pigir  devenno  gli 
acieniisii  drilli  io  ricogoiaiono  della  loro  dipen- 
denza. 

..  i4|  ,l’ragmau  toiii.,14Sl,  pag.  .(Ig,  , 

"t8)  Cip.  453,  Regia  Alph.  Tom.  1,  Cap.  lUg-  , 
pag.  381.  , tr 
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.treula  anni,  vi  fossero  mantenuti  con  tutti  i 
ilntt4  gabrlla  nuora  , di  dogana  , di  bai 
glia,  di  trbaggi , terra  jgi . carnaggi  , e con 
ogni  «Uro  diitto  e proveiila  , eriandiu.  cho 
iiou  no  («easero  aluin  privilegio  ■ o nei  lue 
priviiegii  di  quei  drilli  nuli  ai  facoaae  oieir- 
ziooo  alcuna  , o che  foiaeru  impoaiiioiii  in- 
irodotle  di  privata  aulunU  dai  micclieai  , u 
dai  baroni,,  e dai  conti  ; il  re  conferaiò  la 
fupplica.  Jimilò  il,  poaseaio  ad  anni  venti,  ed 
eacluae  aiaolulaniente  la  gabella  numia  il}, 
lo  altro  posterior  capitolo  diiuandarooo  la 
bgglia  e .la  dogana  nei  feudi  piani  : a di  oa; 
aero,  dichiarati  feudi  nobili  quelli,  in  cui  fuate 
alata  altra  volta^forlezea  o catlello  : al  che 
rahmealo  Alfon>o  cpndiaeese  (ì). 

Tania  indulgenza  incoraggi  maggiarmenle 
I baroni.  Nel  parlamento  del  1Ì57  tenuto  io 
Palermo  cui  olferirono  un  donativo  di  3G0 
mila  fiorini,  ollenoero  noalmenta  la  gabella 
nuova;, ed  anche  Alfonso  ebbe  la  degnazione 
di. rivocare  le  concessioni  ufe  donazioni,  che 
sopra  della  gabella  avea  falte  ^3}.  Or  lulU 
gli  iu>niinal!  flri)|i  nuovi , conceduti  da  que- 
sto re,  cfaq  p^ean^i.  esercitare  nei  feudi,  e- 
aereilaronlì  inairntp  i. baroni  nelle  terre  bur- 
gensaticbe  .,cfie  faceano  dichiarare  feudali  : 
por  ta  .qual  eoga  .gli.  abiiaqti  di.  quelle  terre, 
o coloro  che  vi  passavano  , avendovi  prima 
legna  ed  acqua  e.pajtcoU  liberi.,  poi  furono 
soggelli  a nuovi  ipeai  ;,e  furono  ancora  ri* 
dotti  a pagare  i nuovi  dritti  di  baglio,  e di 
dogana,  quapdp  ivi.  veodeano  i loro  anima- 
li questo  abuso  nè  anche  fuidissimulalo  nel 
parlamenhi  di  Castfogiuvaoni  leiiuto  alla  mor- 
ie rii  Alfonso  (b;..;  ed  ivi  supplicarooo  il  re 
Giovanni  |n  un.cspiwlo  espriMeo,  che  fuaiero 
rivocali  tutti  i privilegi  e bi  iuimiioilà  con- 
cedute ai  vassalli  tini  baroni , pur  cui  il  so- 
vrano dichiartvali,  egynli  da  afeune  gabelle 
e drilli.,  imposti  .popclfaiueule  a soggtuiiaero 
di  ooq  coucadergiipiùl  ultra  tali,  privilegi  , e 
che  se  fossero  conceduti , potessero  i baroni 
non  eseguirli  (5J. 

191,  Con  pari,succaaso,«eoogUsleasimszzi 
accrebbero  i Ita  reni  .le  toioi  gjiintdiaioni  in 
questi  opoea.  Avea  trovale  ATonso  niullipti- 
'éate  sin  daf  tempi  dì  .MaflIAo  ih  Sicilia  le 

i-  I - •S* 

•r<  ? • , ^ . a . 

fi)  Cip.  136,  vjusdeni  loc,  cit  ,,nsg.|3B3. 

tJlìCip.  A69,,  cju^em,  toc.  cil,,  pag.  3g», 

U1  Csp,  lui,  riuadcin,  lue,  cU.,  pug*  103- 
' vi  • Itcgis  Jpan.  , lue  cu.  , pag  .Ita. 

. 13;  Cap.  eju»arm,  log.  fli.„  p^g.  17^,  , 


giiializie  criminali  nelle  aignoria  , ed  ri  nb 
voile  regolar  l' esercizio  nell'anno  1433  (n 
quel  corpo  islesso  di  leggi  , io  cui  riutdinO 
la  magistratura.  Dicbiaiò , che  la  giuriadi- 
zioiie  criminale  cotuprendea  quei  drliltvèl 
quali  potesse  corrispuiidere  la  pena  di  morie, 
o di  mutilazione  di  mrnibri  , o di  deporta- 
zione : oriJiuò  , che  i baroni  luih  . ai  quali 
fosso  alala  conceduta  quella  guirisdizinnn . 
dovessero  aeiupre  proaedere.  contro  i rei  ser- 
balo r ordine  giudiziario  c a norma  dello 
legge;  soggiunse  , che  quei  baroni  , ai  quali 
non  era  stata  accordala  una  tal  giurisdizio- 
ne, poltfssero  nondiiDMio  porre  io  sicuro  i 
debnquenti,  e i beni  ih  quelli,  purclié  infra 
quindici  di  li  lieiiiinaissseco  alla  gran  corte, 
minacciando  ai  traagreseon  la  pena  di  once 
.canto  (G).  Non  Iraaciiiò  lo-ateaso  re  di  m- 
culcars  I'  aniicbissima  massima  del  drilld  si- 
ciliana, ossia,  cha  per  amminislrire  la  giu- 
stizia .crimuiala  e per  trasoietterla  ai  succes- 
sori Carea  ineatieri  di  una  espressa  ootsces- 
fiuno  del  principe  : e ne  diè  solenne  docu- 
mento nel  1430.  quando  pur  ispezial  peazia 
accordi  al  nane  di  Geracil  Giovanni  Veiui- 
■niglia  . il  più  benemerito  di  lutti  i suoi  ha- 
zooi  , U mero  a miato  impero  per  tulio  H 
contado  di  Geraci  con  la  facoltà  di  poterlo 
auiaiuente  trasmettere  a colui  dei  suoi  eredi; 
die  r anzidclto  conte  atria  designalo  (7};i‘'> 

Nel  leinpo  islesao  il  fisou  applicava  le  tuo 
aollocile  cure  coutru  coiuru  ,-di  cui  poSeà 
sospettarsi  dui  eaercilavaiio  una  tal  gtimsdì'- 
ziune  aenza  legittimo  lilolu.  Hegotiidu  Alfonso 
fu  dall'  avvocato  lisoale  diiimzlo  ad  -esame 
il  drillo  di  cuslilutre  un  giustizierò  nella  cillà 
e signoria  di  Morreala  , ebe  apparloneia  >-s 
queir  arciveacovo  . elio  era  allora  un  Vonts- 
miglia,  ed  erano  ben  conti  i diplomi  del  binm 
Gugliemo,  e Bua  oslaolo  rsotise  e notorio  ed 
attuai  possesso  del  succennalo  drillo  che  ne 
avea  r arcivescovo  (8).  Nè  dissimulava  il  gè- 
verno  gli  abusi , di  cui  erano  incolpali  i ba- 
roni nell'  amministrar  la  giustizia  nello  lor 
signorie.  (JOuiliinquO  lh>  |iiuiis<nzf6li9'criini- 
nale  comprendesse  la  Cogiiiziune  def  dgtilli 
di- sèpM  indicali',  non ‘idcordava' 'pùf^ ‘u  fg- 
coUg  ifi  poterli  comporre  e di  poter  cuiumu- 

1-;.  . . i.'l  n 

(8)  .Cap.  33,,et  31,.  Regia  Xlph  . loo.  alti. , pa- 
gina 218.  , ' 1 ,‘i  ' 

( 7)  Diploma;  anni  1130,  ex  -cinto  Ms.  G.  IO  - 
-pag.  1*.  I . - 

(8)  Parai,  Coniil.  V,  pag.  V-,  VI,  .m  s«q. 
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tar«  la  p«nt  corporale  io  peeuoiaria:  la  qual 
eoaa  pralleavano  alcuni  baroni  , a aiiio  ap- 
proprutanai  i pii  eeorisoali  beni  d«i  rei.  Fu 
biaoqno  che  Allunao  con  una  praptnalioa  del 
lb51  dicbiarasae,  che  il  dritto  di  comporre 
per  danaro  i dolilli,  e di  appropriarli  i beoi 
dei  condannali  . tome  prerogativa  aiiprema 
del  principato;  e aotlopuie  i traagreii"ri  alla 
pena  di  once  mille  e alla  perdila  della  giu- 
riidiiiooe  (I).  Pubblicò  parimente  nell' anno 
itteato  Alfunao  un’  altra  pra^tmalica  contro 
quei  baroni,  i quali  impediano  i lor  vaaaalli 
di  potere  appellare  ai  reaii  tribunali,  e fino 
arrogavaoai  di  privala  antorili  le  locando 
appcllaaioni  , che  erano  riaerbalo  alla  aola 
reai  nugna  curia,  e quel  che  era  piti  gravo 
abuao.  anche  nelle  caiiae  decine  pur  tie  len* 
tenie  eoiirormi  accordavano  la  reviiinne 
Niil'a  pelò  di  meno  da  tali  prowidenie 
vennero  più  preito  a trarne  vantaggio  i ba- 
roai : iropercincchè  quegli  abuai  ed  eeeeaai 
di  auterilà,  già  pcracrilll  nelle  leggi  e nelle 
pragmatiche,  coaiertianai  poi  in  liirzi  di  nuo- 
ve ouuenaiiooi  in  dritti  legittimi  pel  meno, 
de’  parlamenti.  In  quello  del  tA52  eipoaer  , 
che  eirendo  di  oidinirio  Innlann  il  tribunato 
della  gran  corte,  coalava  ai  lor  vaaiatlì  gram 
diaainie  ipeae  il  ricorrere  a quella  per  via 
di  appellazione,  o di  rivivioee;  e per  quella 
ragione  di  fatto  non  rlcorreano , nè  appella- 
vano; onde  il  parlamento  rii  hieae  dal  reAI- 
funao  che  non  oitinli  le  recenti  pragmatiche 
eoncfdeiie  ai  baroni  lutti  la  prime,  e la  ae- 
eoude  appcllaiiuni,  ed  eaiandìo  la  reviiioni  ; 
il  re  ad  easi  accordò  nelle  eauae  eoli  civili 
(bn  crimioali  le  prime  appellaiioni  . purché 
la  gran  cotlu  non  fatte  preieiile  tul  luogo  , 
alla  quale  io  tal  ciao  doveati  apiiellare  (3;. 
Avtniarono  dopo  un  altro  patto  nel  parla- 
melilo  del  lhò7,  ed  eapoaeroclie  per  le  cauta 
miniiim  non  potendo  interponi  appelUaiono, 
a Don  polendo  nasi  accordate  la  riviaiuoe  por 


(l|  Pragnal-,  ina-  1451,  ptg-  Itt. 

(I)  Ibidem,  pig.  III. 

(3)  Cip-  457,  Begli  Alph.,  tom.  I,  Cip.  Heg. , 
pig.  S«4. 

('4)  Ctp.  493,  ejiiadem,  Ine.  cit  , pag.  403. 

fS)  E>  Diplomale,  anni  1163,  in  Ma.  G.9,  Q.  9, 
in  Bibliot.  Svnatus  Panurmiiaiii. 

|6)  Pirli,  Sic.  é'eera  , tom.  I , pag.  413.  dnn. 
tfS4  Jueobui  fdt  tuditchia  Anhi^piacopua  éfea- 
amanataj  m rape  Joannt  titaraa  Tarraeonaa  iS. 
Daeamér.  /5.  Indici  exeriplai  5 Jug.  44SS , in 
lié.  Star,  tn,  an  F.  U,  oilinnU;  uéi  éaia  iipti  : 


mancanza  di  faeolM,  per  la  qual  cosa  erano 
i lor  vatialli  obbligati  ad  aver  rìcerao  al  vi- 
ceré. dimandarono  di  eiaera  loro  eoncadulu 
le  rivitioni  almeno  per  le  cinse  che  non  ee- 
eedeasero  la  lumina  di  once  venti:  accordollo 
Alfonso  indislinUmente  ai  baroni  tutti  anche 
a quelli  eho  non  avestero  privilegio  di  mero 
impero,  n per  le  sole  caute  di  once  100  in- 
fra; ma  volle  che  dalla  sentenza  pt’olTurlli 
dal  barone  pnletsero  la  parli  gravartene  tilt 
gran  corte  (k). 

PrufìUtrotiu  dopo  ì baroni  della  tiela  eiv- 
coilanza  di  un  re  nuovo,  quando  morto  Al- 
fonso unitisi  in  parlamento  spedirono  a no- 
me del  regno  ambaK'ialori  a giurare  T omag- 
gio al  re  (ìiovanni  , tui'restore  rii  .Vlfonto  ; 
e commitero  a quelli  anche  di  lupplicaclo  , 
perchè  accnrdas<e  11  ginriidìziane  eriminaln 
a non  pochi  baroni  , che  n’  fran  privi.  Oi 
fatto  due  giorni  dopo,  che  tvei  ricnvolo  l'o- 
maggio , ossia  a' 3 gennam  del  lh60,  spedi 
molli  diplomi  , e inve<ll  di  quella  facoltà  An- 
tonio Cardona  . Pietro  Linza  , Gabriele  Ab- 
bate, Giliberto  ilella  Griit.  Giovanni  Corillét, 
Giudune  n Barnaba  Gaetano,  Bartolomeo  Ta- 
gliavia.  Tornato  Cnspo,  e i baroni  di  Cera- 
mi. di  Uoria,  di  Parlanna,  di  Santoalefano,  di 
Avola,  di  Mazzarino,  di  Santo  Prietro,  di  Si- 
nigra,  di  Pieirtperzia . di  Pellinna,  di  Miti- 
tello,  di  Buaermi,  di  Aiarn,  di  Graltieri,  di 
Sperlinga,  di  Scaletta,  di  Miiacitri,  e di  Con- 
dtò  : la  eoncettiooe  fu  fatta  a beneplacito  , 
e per  liitie  le  loro  terre  a eaaleili.  e per  gli 
figli  loro  (5).  In  tempi  dopo  accordò  ad  al- 
tri quel  re  aimigliinli  privilegi  ed  anche  a 
prelali,  che  avnano  signorie  temporali:  I'  ar- 
civescovo di  Meatioi  ottenne  nel  Ihfih  il  pie- 
no uso  e>l  caercltia  dal  mero  impero  nei  tu») 
casali  di  Kealbuto  e di  Alciria  (B),  e il  ve- 
srovo  iti  Mazara  nel  1465  sopra  il  citile  di 
Bizir  (7).  Tuilavia  in  tempi  dopo  non  len- 
neai  cuuteoto  di  aver  tanto  allargalo  la  mano 


rtnor*  pratMiirùtm  a*  iietlPl  sctmlfa  al  eanwf/a 
in  larria  uu  wUtù  Aéntfruli  at  Aleharint  Ini  Ai~ 
cAwpùcopaliu,  dense  de  noMni  preeeMwil  éenepla- 
etle.  deeiui  liti  *t  eeneedimus  mvrem  et  nuxtuas 
impvrtum.  ejuefue  plenum  utvm  ni  exercilium  non 
Mene,  guam  nonnullin  haronibun  dieli  Mngnin  per 
nonirai  provinionei  daiat  Bareinoncn  din  SI,  do- 
neer  H Indici.  4 tli9. 

(1)  Idem,  ibidem,  lem.  tl . pag.  861.  Dome 
libi  t^initicnt  Joonn:  Burgio  Epinenpo  Uatxarien» 
ei)  el  eeneediviiM  merum  ni  mi’xlum  imptriem 
rjunjun  ptcmim  miim  al  exer.itium,  non  ttctii 


Digilized  by  Google 


> 407  « 


il  re  Giortnni:  ei  lerìtia  un  4»<rele,  e ripo- 
mIo  DeH  archirio  reale  di  Barcellona  . e in 
quello  annullata  roo  un  colpo  tolo  la  con- 
ceasiooi  luUe  di  giuriadiiione  criniinalo.  che 
da  lui  e da'  auoi  prrdecetiori  eraiiai  falle  ai 
baroni  di  Sicilia  : pur  fa'  nnlare  nel  margina 
del  drcrelo.  che  ei  ne  dilTeria  la  eiecuiiuna 
• più  pacati  (empi  (t). 

Cuniecbè  dopo  tante  coneaisioni  grandia- 
•tma  parte  dei  baroni  siciliani  atesaero  rice- 
vuto il  dritto  di  amministrar  la  giustiiia  cri- 
minale nei  loro  tastallaggi,  avriano  lutti  vo- 
luta ottenere  una  più  gonerale  dichiaraaione, 
par  la  quale  potessero  lutti  iiidialiiitamenle 
esercitarla  sopra  i loro  vassalli,  o che  fosM 
quello  un  dritto  inerente  alla  signoria,  calla 
qualitù  di  barone.  Foiidaiano  la  loro  istanaa 
copra  la  disordinata  disciplina  dei  tribunali  , 
ed  esposero  in  prima  nel  psrlamaiilo  del  1515, 
che  per  ogni  eausa,  criminale  erano  i sospetti 
rei,  e gli  accusati  éistruilt  dai  c<mmi,tarii  , 
dai  ùndaealori , e dai  pnrtirri  aggiunsero  , 
eh*  na  tTaao  più  tIraziaU  i lor  tàiialU  ra- 
aendo  più  pocarf  t di  asmi  pachi  facoltà  ; a 
iFùsi  Conosciuto  par  ctpcTicnza , che  riu- 
aeica  assai  più  regolala  C amminittraziont 
Mia  gìatliiia  m gali  luoghi,  in  cui  i ba- 
roni acean  drillo  di  enero  impero.  Dimanda- 
rono diimtue  , rhe  fosse  una  tal  farulli  con- 
****“'•  • barimi  . ohe  non  l’ aiestero  , 
ed  oflerirono  nel  tempo  istesso  la  ar-mma  di 
quanto  valatae  di  banefieio  al  fìsco  1'  esercì- 
Ilo  M mero  impero,  ed  ambe  la  meli  di 
piOa  'F^f^inindo  il  CtUoficu  rispoto  a (jiiusto 
capitolo,  che  ivria  cqmuuseàte  la  couvemenli 
ptovgidvnad  al  viceré  (B).  tUpliearoim  le  stea- 
se  istanza  nul  parlaoteulo  del  1520.  allegando 
le  inMIlerabili  spese  . dalle  ipislli  erano  ag- 
gravati  gli  abilanti  delle  baronie  non  Solo 
dai  commissarii  per  la  ccnfrzìon  dei  preces- 
si , ma  anche  nel  recarsi  in  quel  luogo  , in 
cui  la  gran  caria  /ocra  naidenza  , onda  ns 
rcataaam  puniti  gli  iiiooceoti  , e distrulli  gli 


eredi  dei  eondannalit  Imploravano  quindi  dat- 
1 tmperador  Carlo  ’V  , perchè  acconlaaia  a 
Inni  il  maro  impara  , ad  emnimoda  giuri- 
adiziana  alta  a batta  , e rimùiioua  di  fo- 
ro, a ciaecuo  barone  obbbgavtsi  di  pagaie  al 
fisca  per  serviaio  nel  corto  di  tre  asmi  un 
ducato  per  ogni  casa  dei  auoi  vatstlli.  L'iiM  ■ 
peralor  rispose  , di  volerne  scrivere  al  vie*, 
tè  (3).  Nè  iaeoraggiti  da  tante  ripulse  lor- 
oarono  ad  esporre  nel  parlamento  ilei  1548, 
che  se  i baroni  lutti  avessero  mero  • misló 
impero . maggior  cura  porrebbero  alla  puoi- 
aione  dei  rei,  pnleodolo  fare  aasai  più  facil- 
mente che  gli  altri  ufficiali  , i guati  non  a- 
rane  suf  luogo  del  delillo.:  che  te  ne  avei- 
aero  conoestiune  i olTerivano  all'  imptralore 
onrafo  a condsrenfa  r sarei  tic  :•  ma  queaii 
dichiarò  , che  non  intendeva  immutar  tota 
alcuna  . nè  far  altrimenti  di  ciò  ohe  avaa 
provveduto  altra  Volta  (4).  In  torooit  seb- 
bene in  questi  tempi  e massimamente  dal  t« 
Giovanni  ai  fusae  allargala  astai  prodigamente 
la  mano  nell' ar.eordare  alla  più  parte  dei 
baroni  tiriliani  la  giustizia  eriinintic,  fu  pura 
lenult  tempre  in  piena  osservanza  e rispet- 
tala la  massima  dell'  antico  drillo  siciliano  , 
che  I iilOcia  di  amminisirtre  la  giiiriadizione 
eliminale  non.  era  iiiereiilu  al  feudo,  né  pa- 
Iriinuniate,  nè  ereditario , ma  derivava  lutto 
da  libera,  ed  espressa,  e ipezìale  cooceasione 
del  principe.  ’ 

^ Intorno  ad  altri  drilli  . che  esercilavanp 
I bsruiii  nei  lor  vastalltggi.  dee  ore  soggiun- 
gersi , che  quelle  p«|iolszioni  non  polesno 
rsgiinarsi  a consiglio  senzs  f espressa  licenza 
del  iMrone  ; ed  t>vegnsibè  negandola  qiie- 
eli  si  potesse  dsi  vessilli  farne  ricorso  al  vi- 
ceré. non  ps-rò  di  menu  non  polealt  egli  ac- 
cordare senza  aver  prima  inteso  il  barone  (51. 
E noi  già  abbiamo  dimostralo  . rhe  la  con- 
ferma degli  tifllciali  miiniripali  che  nomins- 
vsnsi  III  un  consiglio  pubblico  e per  vis  dello 
squiltino  anche  nei  vassallaggi  , dipendeva 


guam  nonnuUii  bamnibui  noitrì  «lar.i  oer  noiira 
proviiionat  coiicetiiim  eli  a. 

(1)  (.nielli,  Codex  lejum  Sicularum  • ad  Icaes 
Federici,  cip.  »t , noi.  89,  pag  23».  . Porro 
unum  noli  omiirnm.  viilitii  ma  dam  S.irtinonaa 
adaaiam  in  aann.op  aoiiguarum  laòularum  ra- 
porilono,  guod  drchhium  lacaui , Jaannii  regii 
decrelum  , fuo  in  bonu  pub'icam  omnei  a la  vel 

Jacdichoni, 

oj  a .eifjui  execulioiiem  per  natulam  a dienti 
lauri  lenpiam  d.fftrri , myncjuo  libi  plaeilum 


liul,  aauia  lurbationum,  guibui  lune  tua  dominio 

Unibanur  maodamt:  Qaod  moda  pogniit  rebai , 
Il  «anaiil,  rempablieam  tolaam  feri,  appratiaiqui 
populei  nlivari,  nemo  txegui  éaiorer  a ’ 

Bcgl  m-  ivi.’  "'*•  ■' 

c.p*  hZ  •'  - ‘o”- 

J?*'’'  f?*’  eli  , pia.  f»7. 

pig*.  «V!'  **■  ‘»®.  I|  Cip.  Hcj  . 
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dal  barone*  Ma  non  dee  qui  ditatimifarai  un 
ebuao  di  cui  nell*  anno- doleaai^eon  re 
AJfooio  r uoiveriilà 'di  Palermo,  la  quale  e< 
apoM  ebe  quando  i vjtaalli  di  airun  barone 
per  pj»  .cùriehé  e It  ineomporl^btH  grmtfg~ 
ai.  cbe  da 'quello  aofTrrivano  •'•passavano  ad 
abiuro  in  liiofo  demaniale  . non  pemneHera 
H barone,  che  poleatero  vendere  i propri!  beni 
nelle  aiie  terre  eaialenti  ; anzi  preìmdea  di 
essere  da  lui  acquiatali  : e a!  er>nlrario  gK 
abiUnti  della  terre  demaniali  Totendo  passare 
a terra  di  barone  . poleano  pria  rendere  o« 
gni  lor  laeoHi:  al  quale  abuso  non  fu  proT- 
veduto,  impercioerbè  il  comune  tomo  ad  im- 
plorarne rimedio  nel  IbCO  (1). 

E io  questi  tempi  non  mancarono  esempH 
di  ecceasi  di  aulonti  nelle  baronie:  nei  14(8 
#ì  lavò  a riimote  il  eoniado  di  Modica  con- 
Iro  (>ioT.  Bernardo  Caprera,  e fallosi  indi  il 
prncesao,  ne  risiiUò  che  il  conte  vrraniente 
■tralUva  assai  duramente  quei  terrazzani,  ed 
appropriavasi  drilli  regali  . onde  fu  rondAii* 
nato  dal  viceré  ad  un' ammenda  di  sessanta 
mila  feudi  (2j, 


(1)  De  Via , Urbi9  Panormitontt  rnri7e«p*a  , 
pag.  311  , Rem.  7.  Uem  pcteoo  ti  dicli  Jurait  a 
la  prefata  MaeaU,  ebe  sia  di  eoa  merce  fare  prò* 
viasione  et  declaratione.  che  volendoli  vasaalli  de 
li  Banini  de  lo  dtetu  Regno  |>er  li  carriki  et  in- 
camportabile  gravieie,  che  loro  fanno  a li  dicti  vas- 
aalli parliraae  de  loro  terre  et  habiiarb  in  terre 
deniatiiale,  el  speeialìier  in  la  dirla  CiitA  < Paler- 
mo) non.  ubManie  loro  per  privilegio  alano  Taul 
rhitaiini.  et  habiiano  con  loro  mogliere  et  famigli 
In  la  dieta  cillA  , tali  baroni  puro  II  velano  . et 
molealano  loro  bèni  remanenli  et  exisirrai  in  loro 
Ufre,  et  ««Heodoli  loro  verrdere  , allegano  non  li 
poteie  veoderv,  anzi  essere  a loro  acquistati  et  de 
CIÒ  non  ntaslraoo  privilegio  alcuno  , ma  allegano 
abusiva  co-urtudine.  el  gente  roenoqnando  alcuno 
rhitatino  et  habitaiore  de  terre  demaniale  ae  parta 
par  habitare  ad  terre  de  barimi  pò  vendere  tucla 
aua  facoltà,  el  andare  dove  li  piace  ad  habitare, 
et  cossi  scquiiaria  uno  inconveniente,  ebe  msjure 
auciorilale  et  privilegio,  oi  uso  bavesscroli  baroni, 
che  la  proXeu  Maeatà.  Fenanio  li  dici*  alBeiall 
iPretore,  Giudice  e Giurati  di  Palermo)  supplicano 
a la  prefata  Maestà,  sia  de  eoa  marra  providerf, 
icrminare,  et  declartre,  che  omni  habiiatore  ad 
lochi  el  terre  Demaniale,  et  apecislìier  in  la  Gilè 
predilla  non  obstanie  loro  abusiva  conauetudine. 
Piarei  Regiae  ma|esiaii  . quod  andid»  partihiis  Vi- 
rerei, quarum  intersit  omnino  piuvidealde  jnslitia 
auper  conleiitis  in  prae^mli  capiuilo,  et  quod  au- 
diatur  prò  interesse  ciirìae  advocatua  regia  fìsci , 
ei  quo  talis  abusus  reduudal  couira  civitalts  regii 


• CniKibbe  e rip,rò  esufn'io  in  Siòllit  f Im- 
psrador  Cirki  V un  ihitso,  per  cui  nltano 
ahuni  baroni  al  Itmpo  dille  raenlte  co* 
mandare  alli  rauolti  , thè  venieuero  a 
loro  e non  (he  ad  aliti  li  tuoi  frulli  e fru- 
menti con  ffrariirimo  danno  e jaltura  ; ei 
aceadea  molle  eolie  nell'  anno  tleieo  avendo 
neeeieiià  il  ratsallo  eontetràre  dal  mede- 
timo  barone  i(  proprio  frumento  a gran- 
dietimo  pretto . avendo  quello  venduto  poco 
innanzi  molto  merealo  Ed  era  insieme 
qualche  barone  incolpato,  di  aggravare  amo* 
deratamenle  i rorastieri.  che  veniano  a col* 
tirare  i campi  del  àno  Icrritorio:  rbbevi  tem- 
po, in  cui  gli  arciretcovi  e i fattori  della 
chiesa  di  Murreale  imposero  enormi  peai,  ed 
insoliti  terriggi  e nuove  gabelle  alle  moiia- 
rie  ossia  ai  colti,  che  i cittadini  palermitani 
in  quelle  tarre  faceano  i ed  a tsntn  molestie 
cd  estorsioni  attribuiva  nel  H53  il  comune 
di  Palermo  la  mancanza  di  «itiuaglia  . che 
alle  volte,  palla  questa  metropoli  , e il  disgu- 
sto e il  disriamento  dei  suoi  cittadini  dai 
travagli  e dalle  industrie  campestri  (ij. 


demanti;  et  ex  eo  erldcns  resollal  iniqailas  a et,.. 
Ibidem,  psg.  ses,  niim,  11. 

Item  toppliee  la  dieia  anlrrtsllatl,  qeod  eostite- 
Ito,  ad  eovia  rammtaaniiaa  digia  ceaaail  in  quelli, 
ki  roliuo  vioui  ad  habilari cnm  loro  famiglia  loia 
dicla,  cbitali.  e<  ki  propiu  hoc  li  dicti  babilaluri 
non  pocraiio  essiri  privali  di  tu  loru  beni  alabiU 
per  li  Baroni  di  quelli  icrri,  ondi  prima  babitava- 
nn.  Viccrex  audills  quorum  Intcre.t  providett,  el 
runtolal  tuloll  et  uliliuii  diclae  civiltlis,  maxime 
quia  videtur  verti  fu  Hefpum  iaieraaaa. 

(2)  Amico  in  lexieo  VolUt  Pioti,  pag.  IM.  DI 
niasi.  Storia  de'  Viceré,  voi.  unico,  pag.  74,  tdit. 
Orelea,  Palermo  18  iS. 

(5!  Pragmat.  Dal.  Messane,  ann.  1535.  lom.  II. 
Pragmal.  ve»,  «dii , pag  3S7- 

|4|  Da  Via  , toc.  ciu  pag.  328,  n.  6.  a Itam 
supplica  la  dicla  onivaraiuli  f Palermo)  ad  sua  aa- 
tra  Marstali  ki  sia  sua  merce  et  elemeolia  volirt 
adveriiri  a li  grandi  el  exlremi  necessitati,  io  quali 
spissu  quisla  sua  chilaii  di  Palcrinu  occorri  per  la 
renitenlia  et  caristia  di  lì  frumenti  el  victuagli,  et 
tali  Baia  si  veni  ad  grandi  incontrnirnli,  et  quisla 
Iniratrni,  ki  li  chilaiini  per  lì  grandi  gravicii  el 
enormi  moirslii,  extorsioni,  el  insolili  pagamenti. 
Il  qnali  osano  li  prelati  el  fa -turi  di  la  ecclesia  di 
Monreali  conila  I'  anltqiia  et  bmia  el  laudabili  con- 
soeiudinl  di  la  dieta  ecclesìa,  la  quali  era  aulita  sulo 
priridiri  li  ordinarli  lerragii  In  li  massarii  el  ber- 
kaKÌ  non  dando  altri  graviczi  di  junta.  ne  ancora 
di  nova  misura,  ma  solainenli  aolitì  priiidiri,  comu 
prr  raxuni  di  couslilurioni  é slalu  com  lo  tumminu 
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CAPITOLO,  VI. 

192,  Diminaxion»  iti  palrimtnio  realt.  — 

193,  Alienaiioni  coniinu*  dtl  itmanio , < 
dti  provtnli  dtUi  dogani  « dei  porti.  — 

194.  Le  coUelte  divenuU  ordinarie  ; oe- 
eia  introduzione  dii  donativi. 

192.  Dopoché  per  le  molte  e larghissima 
muoiGceoze  dei  primi  re  aragonesi  fitrooo 
in  gran  parte  diminuite  le  entrate  della  co- 
rona, e venoe  quindi  necessariamente  ad  e- 
tlenuarai  l’ erario,  non  si  potè  da  indi  innanzi 
più  ristaurare  il  reai  patrimonio,  Eransi  nel- 
i'  anarchia  appropriati  fondi  e drilli  regali  daj 
privati!  e quando  a ripigliarli  adoperò  lo  stu- 
dio piò  diligente  Martino  , ed  interessovrl 
le  cure  e i travagli  del  parlamento  di  Sira- 
cusa, altro  utile  non  se  ne  ritrasse,  che  la  so- 
lenne dichiarazione  delle  sole  cilU  e terre 
abitate,  appartenenti  al  demanio,  e che  do- 
veansi  tutte  annullare  le  donazioni  giò  fatte 
•opra  i porti  e le  dogane:  fu  ancora  nel  tem- 
po istesso  io  quel  parlamento  Inculcata  la 
legge  della  inalienalulité  del. demanio.  Tutta 
via  non  si  videro  mai  tante  alienazioni  di 
terre  reali  quanto  in  quell'  epoca , ed  awe- 
goacliò  siati  allor  voluto  riordinar  di  mano 
io  mano  le  dogane  e i dritti  di  estrazione  , 
e dei  porli,  pure  non  lasciavasi  di  vendere 
gabelle  fiscali , e di  assegnare  la  pensione 
e di  vendere  ai  privati  la  tratte  ; in  guisa 
che  di  continue  mancavano  i fondi  del  reai 
patrimonio  , e la  sua  reodita  alla  giornata 
iseemavati. 

Furono  di  tanta  dimestraiione  (qineipal  ca- 
gione le  gloriose  imprese  ebe  i nostri  re  so- 

gcnsnli  di  gnislo  regna  io  I!  parti  di  valli  di  Mai- 
lara , vncoia  usano  una  uova  importabili  cabella 
contra  li  dtctl  chiiatini  da  arramarìa,  dì  camparla, 
di  la  quali  qnisla  chHati  Tu  et  i eicmpla,  et  In  li 
massarii  antiquiiua  statuti  sdIìdu  Tari  adjungimenta 
di  arati,  et  novu  addilu,  oi  inuntn.undi  per  qui- 
sti  (ali  et  tanti  gravidi  li  chilstini  sbbanduuinu 
loro  masstrii,  et  non  baveodn  altri  terreni  ubi  com- 
modó  li  poceanu  fari  per  li  camini  lontani,  eusai 
Tcui  quinta  chitati  ad  patiri,  etialUìataod  eitre- 
ma  necessitati  et  fami,  et  da  ciò  ancora  risulta  as- 
sai danno  in  la  ecclesia,  non  si  potendo  fari  li  do- 
biti  massarii,  par  lama  sia  sua  merci  providiri  et 
fari  ordinari,  ki  il  cbitalini  pucianu  fari  loro  mas- 
saridi,  et  (anta  siano  tenuti  pagari  li  ordinarli  ter- 
ragii  seenndu  Taratati  sancu  junla.oi altra addi- 
tu,  oi  iocsDiu  et  (ilari  via  omni  tanltrla  et  esm- 
parii,  pagando  et  reiachcndo  la  danno  si  dammajo 
UaeGunio,  }'ol.  unico. 


iteonero  allora  come  signori  di  una  vssia 
montrehis,  L'  acquisto  del  reame  di  Napoli 
fatto  da  Alfonso  alla  sua  corona  e alla  tua 
famiglis,  e le  tante  sue  magnanime  gesta  in 
Italia;  te  guerre  civili,  che  ebbe  t tpegitera 
il  re  Giovanqi  nei  suoi  regni  spagnuoli  : la 
•iiccessioDa  alla  Caatiglia  di  Fenlioando  il 
Cattolico,  e la  conrpiisla  di  (ìranpla,  e l'im- 
pegno di  riacquistare  il  regno  di  Napoli  ; fi- 
nalmenle  le  molle  e gloriose  imprese  di  Car- 
lo V,  Volarono  sempre  1’  erario,  e lutto  prei- 
sochò  rovioatooo  il  demaoio  della  corona 
aicilìana. 

Aveva  Alfonso  nel  1((6,  aolennemenle  lu- 
lorizzalf  la  legge  di  non  potersi  vendere  né 
pignorare,  nò  follo  qualunque  lilolo  alienare 
CiuA,  castelli,  terre,  e rendite  del  demanio; 
e il  regno  tutto  indi  somministrò  un  Jargbia- 
simo  donativo  a reiotegrarné  1 fondi  gii  a- 
Uenali  fi).  Pure  iu  ogni  tempo  seguirono 
molte  alienazioni,  e a salvare  I' apparenza  e 
la  lettera  della  legge,  concedetnsi  dopo  terre 
e eliti  e castelli  demsniiH  in  governo  o in 
rotloria:  furono  quindi  rassegnate  le  piò  viva 
suppliche  nel  parlamento  del  1(59,  e fu  al- 
lori osservalo  olle  col  nome  di  rettorìa  era 
stata  usurpata  la  piò  parto  del  demanio  bel- 
raoarchit,  il  quale  abuso  avea  gii  prescritto 
il  re  Martino  nel  parlamento  di  Siracusa  (2), 
81  videro  io  progresso 'di  tempo  conceduto 
a privati  aleuoe  etiti  e terre  notabili  del  de- 
manio coma  Scieeea  , Manali,  Mistrelta,  e 
Cefalò  (3).  Ma  lotto  Carlo  V diesai  di  mano 
e iilimiuiamefito  a rendere  fondi  e.  ceodito 
dei  rea!  patrimoaio.  Nel  1528  al  volle  porro 
in  vendita  la  somma  (li  trentamila  ducati'  , 
mi  15'3(  di  ducatt  cinquàntamils  , • final- 

htlerveoissi  par  Cai  In  inlcrvenlsai,  non  obslantt 
ki  tali  fiata  per  necessitati,  st  coolrovcrsia  di  sta- 
lonl,  loro  mectanu  alcuni  arata  per  pulir!  a lu  (em- 
pu  debita  seminari,  et  poceaun  asari  lora  antiqui 
libertati  , et  di  crò  segniilria  grandi  ntilliali  et 
eommodu  a la  ecclesia  per  lu  mulliplieeri,  di  mas- 
atrii,  et  quista  chilk  serrii  libera  di  tanti  pericoli 
et  estremi  necessitali,  li  quali  occurrinu  per  tali 
defedi,  et  causi.  Vicerei  vocalis  vocandis,  omnino 
provideat  ed  jusiilia  super  conlentie  in  praescuti 
capiiulo  a. 

(1)  Cap.  3sr.  401  , Heg.  Alph.,  tota.  I , Co». 
Reg  , pag.  335,  35i. 

(2)  Gap.  423 , ejusdem,  loe.  eli.  , pag  3M;^  et 
Gap.  IV,  Reg  iohan.,  loc.  cit.,  pàg-  4il- 

(3)  Gap.  105.  Reg.  Juban.,  I«e  eik,  pag.  502. 
et  Cap.  16,  Reg.  Ferdin.  I,  pag.  523,  loc.  eli., 
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mente  ne)  153?  pessima  il  gnrerno  a ren- 
dere eatitUa  t terre  e feudi  e giuriiditio^ii 
regie  ed  ogni  drillo  e rendila  regale  lino 
alla  somma  di  cento  mila  ducati  (1). 

£ furono  più  spezialmente  di  continuo  a* 
lienati  i i proventi  delle  dogano , e dei  porti. 
Nel  H38  a supplire  alle  speae  per  la  guerra 
dr  Napoli  mandò  Alfonso  io  Sicilia  un  suo 
procurator  generale  cao  ampio  ed  illimitate 
potere  non  solo  di  vender  cittì  e terre  e ca- 
stella, e le  più  notabili  popolazioni  demaniali 
anche  in  libero  e franco  allodio  , e scoia 
obbligo  di  alcun  servizio  militare  , e con  o- 
gni  giurisdhcione  cosi  civile  che  criminale  , 
ma  diè  insieme  a quel  procuratore  espressa 
facoltl  di  alienare  venderò  e pignorare  la 
gabelle,  i dritti,  e le  entrate  delle  sogrezie, 
e spezialmente  dà  Sniaoca,  diCefalù,  di  Ran- 
dazzo,  di  Castrogiovaiini  , e di  Girgeoti  (2). 
Furono  nell'anno  Iniidetto  vendute  alcune 
gabelle  regie,  che  amministrava  la  dogana 
di  Palermo  , e tra  quelle  la  gabella  del  vi- 
no (3);  e non  guari  dopo  altre  vendile  ed 
alienazioni  e impignoramenli  ed  obbliga- 
xiom  si  fecero  dì  rendite  e fondi  di  detta, 
rasi  segrezia  (M-  appresso  te- 

ner la  mano,  e delle  vendite,  che  dapperhilto 
faceaosi,  furono  eccettustn  alcune  gabelle  di 
Palermo,  che  per  tal  ragione  cbiamaronsf 
riierbale,  sopra  le  quali  assegnò  quindi  nel 
1A66  il  re  Giovanni  tredici  mila  fiorini  an- 
nuali al  Suo  primogenito  Ferdinando  (5),  Ol- 
irà le  vendile  ed  alienazioni  perpetue  eranvi 
ancora  grazie  ed  asaegnaiioni  accordate  io 
penatone  ai  privati  sopra  alcune  segrezie  del 
regno  (6). 

• Agli  alesai  disordini  soggiacquero  i dritti 
di  estrazione  e di  traila,  che  atriao  dovuto 
valere  una  rendita  ricca  e perenne  del  reai 
palrimoolo.  Gii  sin  dai  tempi  di  Alfonso  e. 
lano  i porli  sempre  liberi  ed  aperti,  e da  o- 
gouno  di  quelli  , e di  qualunque  earicalore 


(t)  Hfemorit  dei  Parlamenti,  lem.  I,  pag.  ITO, 
171,  18!),  2IIW,  211. 

(il  Diploma,  anni  1138,  apud  de  Vi»,  Panor- 
mitanae  [Irbis  Privìtegia,  pag.  220,  223. 

(3i  Ibidem,  pag.  233,  231. 

fi;  Diploma,  anni  1118.  tbiilem,  pag.  299. 

(St  Diploma,  anni  1166.  io  MS.  codice,  G.  G-  IO, 
Q.  V . io  Bibliolcc.  Panormilani  Seualos  , pagi- 
na S33. 

fO)  Cap.  Reg.  Alpti-,  47.3,  tom  If,  Cop.  Reg., 
ps*.  190. 

Il)  Cap  23,  Bfg.  ejusdem,  loc.  cit.^  pag.  211. 


poleansi  in  ogni  tempo  e'sirarro  ogni  maniera 
di  vittiiaglie  (?]:  anzi  il  re  Giovanni  a pro- 
leggero I' a grieoUitrt  e il  commercio  volla 
fissata  la  libe.rlà  perpetua  della  estrazione  dei 
grani  (8J.  Che  se  per  qualche  tempo  fu  quella 
ristretia  0 impedita  sotto  il  re  Ferdinando  , 
rimostrò  il  parlamento  del  1515  , che  coi 
porli  chiusi  disviavasi  il  traffico,  nò  entrava 
danaro  nef  régno,  e quel  re  confermò  la  leg- 
ge. clh!  fossero  sempre  i porti  del  regno  a- 
perti  I potere  estrarre  i Trumenli  (9);  il  che 
si  volle  ancore  osservato  da  Carlo  V (10^. 

In  quel  tempo  non  era  ancor  Gasato  il 
prezzo  della  tratta.  Alfonso  avea  slabilila  nel 
1V23  che -in  ogni  Ire  mesi  fosse  determinato 
e pubblicalo  nei  caricatori  e noi  porli  quanto 
si  dovesse  pagare  per  dritto  di  tratta,  e a fis- 
sarlo prescrisse,  che  si  tenesse  xagione  della 
rtccolta.  della  richiesta,  e del  prezzo  ^11^  r 
ma  poi  egli  stesso  fissò  tari  tre  per  salma 
nel  Val  di  Mazara  , e quattro  Del  Valle  di 
Nòlo,  e' ad  ammendua  aggiunse  dieci  grani 
Giovanni  (12).  Pure  di  tempo  in  tempo  ac- 
eresceasi  qiiesla  aomma  e metleansi  additi 
inpri  il  prezzn  ordinario  (13).  Fu  esposto  nel 
15Ì23,  che  quando  i frumenti  orano  io  ripa- 
tazieoe,  aecresceasi.lt  tratta,  e in  quell'anno 
ertnii  esatti  tari  18  per  salma,  la  quale  aom- 
ma  eeeesfira  tornando  in  discapito  dei  pa- 
droni dei  framenli , mancavano  gli  arbiirii 
dei  maieari  (IV).  Replicò  il  regno  un'  altra 
supplica  nel  15V3  , che  il  dritto  della  eitra- 
zione  imponeasi  assai  olirà  la  ragioni  ordi- 
narie sino  a tre  icudi  per  salma,  assai  mag- 
gior del  prezzo  che  cafra  ogni  lalma  di 
frumento  , onde  non  aolo  iseoraggivaosi  gli 
agricoltori  ma  (Usvitvaosi  i inercadinti  e i 
compratori  fortsileri  per  la  incertezza  del 
dritto  che  do vean  pagare  , e l'erario  già  ne 
soffriva  la  perdila  (15j.  Propose  le  stesse  i- 
staozH  il  parlamento  del  15V6  , e in  quello 
del  1550  fu  attestato,  che  per  l' aozidetta  ea- 


(8)  Cap.  97,  Keg.  Joabn.,  loc-  cit.,  pag.  414. 

(9) '  Cap.  81,  Reg.  Ferd,  I,  loc.  cit.  pag.  071. 

(10)  t’ragm.,  ann.  1532,  pag.  321. 

(11)  Cap.  21,  Reg.  Alph.,  lom.  Il,  Cap.  Reg., 
pag.  215. 

(12)  Cip.  27.  Reg.  Jobao.,  Ine.  cit.,  pag.  44«. 

(13)  Cóp.  81,  Beg.  Ferd.  I,  loc.  eli  , pag.  571. 
(i  l)  Cap.  59,  Reg.  Caroli  1.  impor.,  tom.  Il, 

Cap.  Reg-,  pag-  17. 

(15)  Cap.  232,  ejosdem,  toc.  cit-,  pig.  154. 
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gioca  già  i rorastiari  ti  iTTiavano  obi  Ier«n- 
le.  ove  a più  baoo  paltò  di  frumentr  ai  proT- 
vadeaoo  (1). 

Ma  oè  aneba  lenti  dritti  delta  eairaiiona, 
qoand»  ai  etigeaoo,  provreiano  poi  tutti  al- 
l’erario. Sin  dai  tempi  di  Alfonao  ae  n'erano 
fatte  rendile  a aaiegnazioni  ai  prirati  , che 
cbiamavanai  proni  dei  porti  (2j.  Le  quali  a- 
lienazioni  ed  aasegnazioni  in  tempi  poateriorì 
Dioltipliearonai  al  fattamente,  che  ad  arerna 
qualche  benefizio  rerariofu  diapoatonél  4^69, 
cha  gli  aiiignalart  tulli  lopra  i caneaiori 
potaatero  coneorrere  in.  ogni  anno  con  la 
regia  corte  dopo  il  primo  sameaire  (3)  ; a 
tanta  aiienaziooi  eosaiatevano  totlora  nel  re- 
gno di  Carlo  V (à).  A eomprendare  più  chia- 
ramente lo  atato  cadalo  del  patrimonio  giora 
qai  ricordare  la- relazione  fattane  alla  reai 
corte  dal  viceré  Cardona  nel  1^77.  Doleasi 
Ferdinando  il  figliuol  di  Giuranni,  ihe  eran 
tutte  le  rendite 'reali  in  mano  dei  privati  io 
Sicilia,  e che  non  pegaraftai  » . cambi!  man- 
dati daJla  reai  corte-  Biaposeio  prima  il  ri- 
cerò  dì  eaaere  molle  le  aaaegnjzioni  fatte  al 
privati  sopra  I porti  e le  dogane!  che  rima- 
nea  io  beneficio  deil'erario  il  solo  porto  di 
Girgenti  ; imperciocché  il  caricalote  della 


(’t)  Gap.  311,  2S0,  ejusilem,  loe,  cit.rpag.  171, 
105,  2U. 

(2)  Gap.  472,  Rcg.  Alph.,  lom.  I,  Cap,  Rtg., 
pag.  S»0. 

(g)  Pragm.,  anni  1460,  pag.  126. 

[A)  Pragm.,  anni  1536.  pag.  368. 

(6)  Dipluina,  anni  1477,  in  Mé.  anperhn  citato, 
pag.  415,  et  aeq.  ■ La.raspeaU  l'atta  alla  Sacra 
Slaralnti  ilei  serenlaalmo  signor  re  di  Castella  ^Fer- 
dinando, virente  sno  padre  Giovanriìl  per  li  rlrerd 
de  lo  regno  di  Sleilla  (Odglieloio  Prralla,  e Gu- 
glielmo Pujades  J a ti  iatmiiooi,  li  quali  per  parti 
di  ina  maescA  prcaeotao  Uiasar  retro  Perea. 

a In  primis  ...  etc.... 

a liem  a quillo  sua  niaesli  per  1o  altro  capitolo 
dici  easiri  informala  aoi  rendili  Manno  ocenpatl  per 
diversi  persoci , per  la  qual  cosa  li  cambi  di  S. 
M.  non  si  pagsno , et  ancors  inci  sa  multi  reati 
dovuti  a S.  M.  A la  quali  cosa  respandimo,  chi 
da  poi  sino  in  lo  ciarciiio  di  quisto  olKlIo  cum  gran- 
dissimi diligentis,  et  cura  havimo  lUiso,  et  atiin- 
dimo  chi  li  consegnationi  apecianti  ad  sia  maestà 
non  siano  diminuti,  né  impachati,  imo  recolti  exo- 
luti  et  ben  pagati,  coenu  so  li  cabolli  riservali,  et 
tu  porto  di  Agrigento.  Et  pluy  havimo  fello  ehi  va- 
cando unii  ccnlosisaanta  di  rendila,  la  quali  lioia 
la  quondam  AlarchisI  di  Giraci  sopra  la  terra  di 
Sacca  su  stali  aggregali,  et  ajuoli  ali  Introiti  di  6. 
V.  , cliam  altri  unii  quaranta , li  quali  tenia  lu 


Brucoih  ipparteneva  alia  rngina  , e quel  di 
Mazara  a Fordioando  di  Napoli  : i provanti 
del  porlo  di  Catania  impiegavansi  a manta- 
ner  quivi  runivorsitA  degli  StUdll  Od  il  nioloi 
quei  del  Puzzallo.'di  Agosta  . di  Vindicari, 
di  Marsala,  di  Castellammare,  di  Roceeila, 
e di  Tosa  aveanli  i privali  : che  te  eran  ri- 
masti a.  conto  della  corte  i caricatori  di  Ter- 
ranova, di  Licata,  di  Sclaeea,  di  Trapani, 
e Termini,  ne  avea  fatte  il  re.  e faceana  alla 
gioroata  si  molta  aasegnazionl,  cha  assai  poco 
fruito  ae  ne  ritraea.  Erano  parimcnto  nello 
alesao  alato  le  dogane,  sulla  quali  infinita 
assegnazioni  pagavaosi;  della  dogana  di  Pa- 
lermo non  aveane  il  re  che  le  sole  gabella 
riiamata  , pagandosi  dal  realo  degli  introiti 
i castellani  ed  ahri  ulfieiali  di  vane  terre  s 
città,  a gran  parte  ancora  se  n’era  assegnala 
ti  privati:  dalle  segretie  di  Catania  c di  Mes- 
aina beneficio  alcuno  alla  corte  nén  prove- 
Diana  attese  le  tante  gravezze  e le  molte  ns- 
tegnazieni:  conebiudeva  Ttnslmenle'ii  viceré, 
che  gli  emolumenti  alraardkurii  aerviano  a 
pagare  molte  persone  del  regno,  e gli  spesai 
cambi  di  grosie  somme  mandati'  da  8.  R. 
M.  (5).  Cile  se  per  lutto  il  tempo  io  cui  re- 
gnarono Alfonso  e Giovaiwi,  erano  si  latld- 


qnondain  Marialta  de  Alagona  a la  terra  di  Naro. 
ei  plujf  altri  anzi  cinquanta  rK)V8inenl)  pervenuti 
per  la  morie  di  Anioni»  Sin  Thesorerì  sir- 

pra  la  lerra  di  Lirata;  et  in  alia  maoo  atiriund 
qaiodici  chi  Unia  Misaer  Jacopo  liuleit  sopra  la  Se- 
creila  di  qoesta  Celiei  cilà.  Et  fiDalfnesio  l«Ui  qailM 
iotroili  bavìino  potuto  et  potimo  aftgraMri  a li  io- 
Iroiti,  et  comodiiati  di  S«  Xf.  cum  omatsiadio  et 
dili^entia  si  farrà.  Et  per  informatìoni  (fi  Sua  AI- 
terza  li  dicimo  corno  tatti  lintrofti  ordinari',  et  er- 
traordmarf  di  quisto  negno  aù  hi  tal  forma  alienat)* 
chi  quasi  ala  Carli  ftoo  li  pervenlsi  oen  una  poco 
cosa.  Et  primo  a lì  porti  di  quisio  regno  li  quali 
arano  la  maturi  iniraia  conscquiiiva  fa  Curii,  poco 
cosa  al  prchPoU  sJndi  ba;  perebi  lo  migliori  el  lo 
rincipali  è quillo  di  la  cita  di  Agrigenti,  la  quaTi 
di  S.  M.  li  Carricaluri  di  la  Brocula  et  di  la 
Camera  su  di  la  serenissima  signura  lUina.  Lo 
Carricaluri  di  Mazzart,  del  sercnisaitoo  signor  re 
don  Fernando.  Dal  Carrictluridt  Calbania  ab  tomi 
traiti  deputali  per  Ju  Mi>lu  el  sludiu  et  altri  dirersi 
assiKQOiiorH,  cbi  nulla  cosa-  supera.  Lo  Carrieatùri 
di  lo  Tuzzello  è di  lo  Conti  di  Modica*  Lo  porta 
di  Augusta  é di  la  signura  di  Àoguata.  Lo  porta 
di  Vindicari  lo  tenino  certi  gentilbomini  di  Salo* 
DÌA.  Le  pi^rtu  di  Marsala  lo  leni  misscr  Luigi  He> 
quiseos*  Lo  portu  di  Castello  a ìlari  lo  leni  don 
Gismoodo  de  Luna.  La  Roceeila  et  Tusa  U teiii  lo 
MarebUidi  Giraci;  solaateait  limaoioo  Terrauiva» 
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neole  maacati  i fondi , e diminaito  le  ren- 
dila reali  , egli  è naturale  il  comprendere, 
che  nei  tempi  di  Ferdinando  , e poi  di  Car- 
lo V pin  apealaluioiilo  , «lU  «ui  «inlinun  e 
glorioaiasime  imprese  nè  monti  nè  fiumi  di 
danaro  baslava  , aia  caduto  in  maggiori  ro- 
vine il  roal  patrimonio. 

Pure  in  un  solo  articolo  venne  rn  questi 
tempi  a migliorare  l’erario,  cioè  dalla  più 
frequente  ami  ordinaria  ad  annuale  esaiìone 
delle  oollelle.  Secondo  gli  antichi  costumi 
feudali  autorizzati  dalla  disciplina  dei  tempi 
normanni , e indi  ristabiliti  nei  capitoli  del 
re  Giacomo  , le  collette  aoleansi  imporre  io 
certi  determinati  casi  , quindi  costituivano 
una  rendita  eventuale  e straordinaria.  Ua 
quest'  epoca  in  poi  per  le  nuora  introduzioni 
poliliehe  in  tulli  gli  stati  di  Europa  non  po- 
tendosi più  vivere  a norma  dei  costumi  feu- 
dali, fu  bisogno  che  le  colleUe  si  riducessero 
a. contribuzioni  annuali  ed  ordinarie.  Vera- 
mente i nostri  re  non  poteano  procedere  a 
questa  novità  eoo  maggior  saggezza  e più 
timsnameole.  Eransi  fissati  i casi  feudali , 
perchè  auppooeano  quelli  urgenze  straordi- 
narie; ed  era  riconosciuto  aolennemcnle  che 
dipeodea  dal  supremo  dritto  del  principe  il 
comandar  di  sua  autorità  la  colletta  in  cia- 
scuno di  quei  casi  , ossia  di  bisogni  urgen- 
tiifimi  : da  quest’epoca  io  poi  ebbero!  prin- 
cipi continue  e gravisiime  occorrenze,  nelle 
quali  iacea  lor  mestlero  di  avere  continui 
sussidi;  e pure  essi  degnaraosi  joterporre  an- 
ticipatamente il  concorso  della  nazione.  Di 
fatto  da  tempi  di  Airooio  in  poi  fu  introdollo, 
che  i viceré  nei  parlamenti  propooeano  In 
prestazione  di  tali  sussidii,  e nasceane  quindi 
la  frequente  convocazione  dei  parlamenti. 

Da  quanto  può  argomentarsi  dalla  memo- 
rie rimasteci  è manifesto,  che  il  primo  passo 
nei  tempi  di  Alfonso  ad  introdursi  le  contri- 
buziooi  olirà  i casi  feudali  siasi  dato  per  ri- 
comprare il  demanio.  Apri  il  viceré  Ximenei 

la  Licilt,  Sacca,  Trapani,  et  Termini  ali  qntli  so 
usti  assignalioni,  et  ogni  jorna  la  maeslA  del  aignor 
ta  so  patri  ni  fa  altri,  et  cosai  poco  samma  indi 
conargiiiia  et  capila  in  mano  di  la  Regia  Corti.  Et 
discorrendo  li  sitri  iotroitl  di  qnislo  regno  vinendo 
prima  a lo  officio  di  maesiro  accrato  ( potine  porto- 
lano) lo  qonli  al  presenti  teni  don  Oismundo  da 
tona  per  li  grandi  et  inlinitissimi  aasignaiioni  si 
tcoino  sopra  l' introiti  di  lo  ditto  officio;  non  sindi 
pi)  conseqoitari  ni  consegoita  cosa  alcona.  Di  la 
Secretia  di  qiiisla  felici  Citali  di  Palermo,  lo  quali 


Durrea  nei  IH  nel  regio  palazzo  dell’  Ostieri 
io  Palermo  il  parlamento , e propose , che 
avendo  il  re  Alfonso  ricevuti  molti  e segna- 
lali servizii  dai  baroni , dai  prelati , e dalle 
università  di  questo,  regno  per  la  impresa  di 
Napoli,  e volendo  da  aimiglianli  gravezze  li- 
berare in  appresso  i suoi  sudditi,  intendea 
ora  ricuperare  il  demanio,  da  lui  apezialmenla 
in  tanta  sue  urgenze  alienalo  : inctiacali  a- 
dunfua  a urvirlo  a questo  effetto , ed  a 
soeoanirio  con  i’  offexioa  $oUla  a fiàerafà- 
là  (l).  Fu  allora  conchiuso  un  sussidio  di 
12^  mila  fiorini , per  lo  stesso  oggetto  di 
150  mila  nel  lèM,  e di  200  mila  fiorini  ne( 
lft52  anche  per  la  ricompra  del  demanio. 
Nel  1437  poi  ai  pagò  dal  parlamento  ad  Al- 
foote  un  donativo  per  armamento  delle  ga- 
lee. Sotto  il  re  Giovanni,  che  fu  sempre  jm- 
pHoato  in  guerre  civile  io  Ispagua.  ai  vollero 
assai  rade  cootribuzioni  da  questo  regno  : 
ma  da  Ferdinando  il  Cattolico  iu  poi  lo  più 
frequenti  imposizioni  nei  parlamenti  erano 
per  cagioni,  che  non  eonteneansi  negli  an- 
tichi casi  feudali,  cioè  per  la  guerra  di  Gra- 
nata, che  espugnò  poi  il  re  Cattelico  ; per 
mantenere  1 molti  suoi  eserciti,  per  le  motto 
sue  spedizioni  io  Barberia  ed  in  Tripoli,  per 
la  guerra  in  Italia  a riacquistare.il  regno 
di  Napoli;  ed  altra  fiata  fu  conchiuso  uo  do- 
nativo per  fame  il  tuo  maggior  letrizto  (2). 
Ei  non  è da  maravigliare  che  nel  regno  di 
Carlo  V tieosi  ottremodo  accresciute , e di- 
venute ordinarie  le  imposizioni , le  quali  ai 
propooeano  ai  patlamenli  senza  esprimere 
uo  oggetto  determinilo,  mi  per  lovveniro 
ai  grandi  bisogni  di  quel  principe.  Fu  pari- 
mente sotto  Carlo  V introdotto  di  fissare  qual- 
che donativo  e confermarlo  io  appresso  per 
gli  interni  bisogni  del  ragno  , eome  a levar 
truppe  di  difesa,  a fortificar  piazze  ed  a fab- 
bricar ponti.  Dee  qui  notarsi  che  nel  corso 
dal  regno  di  Ferdinando  >1  Cattolico  comin- 
ciassi a ragunare  ogni  tre  anni  regolalameute 


è nna  speciali  et  bello  membro  la  miesU  sai  indi 
possedi  lo  membro  principali  toé  li  «belli  riser- 
rali, di  li  altri  introiti  dindi  divina  paperi  li  ca- 
stellani et  compagni  di  li  qoaltro  castelli,  toi  lo 
Pelalo,  Castello  e Mari,  la  Pantellarit, et  Salerai, 
et  altri  tanti  aasignaiioni  al  carichi  inci  sonno,  chi 
poco  si  pè  fari  cento  di  l' iolroili  di  la  dieta  Sacre- 
lia...  ale.  > 

Memorie  da'  Parlamenti,  lem.  I,  pag.  91 

e 95. 

l3)  Ibidem,  psg.  Itg. 
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il  |)*r1tnenlo  , in  eiucnno  dei  quali 
doii  tempra  inlillibilmente  ub  dunatiro  di 
300  mila  Boriai,  veooe  quindi  a aiabilirti  in 
benefizio  dell'erario  la  rendita  di  100  mila 
fiorini  all'  anno.  Convocavanai  ancora  non 
infrequenlrmente  altri  parlamenti  infra  i tre 
annir  ed  ivi  nuovi  donativi  oiTeriansi  , tenia 
iiitermeitere  quelli  conchiuai  nei  triennali. 

Che  ae  per  queste  imposizioni  , che  non 
erano  comprese  negli  antichi  casi  feudali 
compiaceansi  i nostri  re  da  Alfonao  io  poi 
interporre  anticipatamente  il  concorso  della 
nazione  nei  parlamenti  , quando  poi  tratta- 
vati  d' impor  la  collctta  in  alcun  degli  tn- 
tidelli  casi,  imponeanit  di  suprema  loro  aii- 
loriti  i nostri  principi  a norma  dei  capitoli 
di  Giacomo  , e secondo  che  avean  praticato 
i re  normanni  e avevi  Hi  Sicilia.  Impose 
Alfonso  una  generai  colletta  nel  regno  in 
occasiona  del  maritaggio  della  sua  reai  fi- 
gliuola Eleonora,  eia  allora  tastata  lo  once 
trecento  l'uoiversiti  di  Palermo  (I).  Nei  tempi 
del  medesimo  Alfonso  attestava  il  parlamento 
del  l&fiS,  che  erano  stali  ifeodatarii,  i pre- 
lati. e le  università  soggette  a pagar  le  col- 
lette per  ragione  di  coronazione,  di  maritag- 
gio, o dì  altro , che  eran  dei  casi  espreatì 
nei  capìtoli  di  Giacomo  (2),  Questo,  supremo 
dritto  non  fu  intermesso  sotto  Carlo  V , e i 
libri  fiscali  dì  questi  tempi  suppongono  i 
quattro  etti  io  cui  dovetti  pagar  la  collet- 
ta (3^:  di  fatto  nel  parlamento  del  1540  non 
solo  fu  conchiuto  un  donativo  per  gli  grandi 
bitogoi  dell'imperadora,  ma  toobe  taaaatala' 
somma  di  veoticlnquemila  fiorini  frusta  fa 
furuxa  dar  capilidi  dii  rtgne  ptr  lo  casa- 
mento dtlC  infanto  donna  Maria  (A), 

Sebbene  i Siciliani  astai  volentieri  e pron- 
tamenle  accordassero  ad  ogni  richiesta  nuovi 
e cootioui  tusaidii , attese  le  gravissime  ur-  ^ 
geoze  dei  tempi , e le  necessità  dello  stalo, 
non  lasciavano  pure  di  accorgerti  che  ve- 
niaai  di  mano  in  mano  introducendo  un  ai- 
tlema  non  conforme  alle  antiche  consuetu- 
dini del  regno  , a norma  della  quali  i tue- 


(t)  Diploma,  anni  1412,  tpod  da  Tio,  loc.  cit., 
pag.  ShS  e Site. 

|2)  Cip.  484,  Eeg.  Alph.,  tom.  I,  Cop.  Sta. , 
ptg.  M3.  • r > . r » . 

(3)  Panitela»,  anni  1S27,  toro.  II,  Cop.  Rta. , 
P«g.  475.  , r J , 

« Do  imronBilalibas...  Unti.  slfoerU  facta  rota- 
xatio  qqatuor  caauuni  Tctairoiliniis,  quifaus  nniver- 


tidii  erano  atraerdinaril , e impeneansi  nelle 
occorrenze  dei  toh  casi  feudali.  Per  la  quel 
cosa  siccome  sentivano  un  nuovo  peso  i iii. 
cibarli,  al  quale  per  altro  piegavanai  tempre, 
coti  di  tanto  in  tanto  rìclamavano  le  antiche 
loro  immunità.  Il  parlamento  del  làbfi  im- 
plorò dal  re  Alfonso,  che  non  si  potesse  più 
oltra  imporre  collctta,  dazio,  o altra  esazioue 
nuova,  o gabella  dì  qualunque  nome  ti  vo- 
lesse chiamare  , e che  fosse  il  regno  adia- 
mente  tenuto  a pagare  le  gabelle  ordinarie , 
e le  cellette  espresse  nei  capitoli  di  Giaco- 
mo; e che  non  poletacro  allegarsi  in  esempio 
le  già  imposte  e pagale.  Alfonso  approvò 
questa  dimanda  (^).  Intanto  continuavano 
tempra  nuove  imposizioni,  che  le  circostanze 
reodeaoo  necessarie,  e pagaraole  i Siciliani 
non  latcìando  di  ricordare  nel  tempo  iatesao, 
e di  implorare  la  osaervaoza  delle'  anliehe 
contueludini.  il  parlamento  del  1457  , che 
oiTerl  trecento  nula  fiorini  aif  Alfonso  ed  al- 
tri settanta  mila  per  armamento  di  quattro 
galee,  con  ispezial  capitolo  espose  a quel  re 
la  penuria  a la  tnifipenia  unteerrafa  , e lo 
supplicò,  perchè  in  appresso  non  folte  esatta 
colletta  alcuna  , nè  ordinaria  nè  straordina- 
ria, anche  ae  foste  dei  quattro  coti,  in  eia- 
teuno  dei  quali  dovriaii  con  dritto  pagar  la 
colletta  ^6). 

Ma  più  scopertamente , e per  avventura 
oltra  i termini  convenevoli  confidente  la  na- 
zione, maggiore  impazienza  mostrò  tostocbè 
morto  Alfonso  nel  1458  ragunossi  io  parla- 
mento a ricoooicere  il  nuovo  re  Giovaoni  , 
e a giorargU  l'omaggio.  Espose  primieramen- 
te; che  nel  corso  di  più  anni  per  le  euormi 
eaazioni  delle  collette  imposte  per  cagioni  e 
molivi,  che  non  eransi  poi  verificati,  era  il 
regno  venuto  a tal  miieria,  che  i lunghi  ma- 
rittimi e i mediterranei  non  avrìtne  potute 
reaìstere  ad  ogni  picciolo  assalto:  quindi  passò 
a pregare  S.  M.  a rendere  il  regno  pacato 
e tranquillo  , e ad  annullare  col  suo  nuocò 
fumc  le  collette  tutte  , qualunque  nome  si 
avessero,  ed  anche  quella  che  cbiamavansi 


sltalcs  regni  lenenlnr  soirere  collectas , si  fit  n 
incrs  gralia  prò  semel,  soivatur  ut  glint  prò  semel; 
sj  ad  lenipus.  ad  viiam,  in,  perpeiuum,  ut  gratia 
ad  tempus,  ad  vltam.  vel  iii  |icrpeluum  *, 

(l'i  Mtmorit  da'  Parlamemi,  tom,  I,  pog.  256, 
(5)  Cap.  358,  Heg.  Alpb. , toro.  1,  Cap.  Jitg.  , 
pag.  336. 

tC]  Cop.  487,  rjusdeiD,  loc.  eil.,  pag.  40t. 
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donatici  i imperciocché  , sogghiosa  il  parli- 
mento,  erano  alati  alcuni  poco  aolleciti  del 
ben  pubblico,  i quali  oon  ignorando  che  le 
collette  non  poteano  eaigerai  per  aisiema  Ga- 
sato ed  ordinario,  tuttavia  eoo  ricercati  co- 
lori imponendole,  aveanle  con  uo  più  onesto 
vocabolo  di  donativi  chiamate  e batiezeaie: 
finalmente  impiotò  dal  re  cjie  liberasse  il 
regno  dal  pagamento  di  quei  residui  , che 
non  eransi  rsatti  dal  ^i  lui  predecessore  , e 
che  ei  ne  stria  maggior  gloria  , quanto  il 
regno  per  di  lui  benefiaki  alletiamenlo  e con- 
fetto. il  re  dichiarò  che  non  sarebbero  .più 
oltra  imposte,  che  le  sole  collette  ordinane, 
e riserbossi  una  certa  somma  dei  residui  non 
pagati  (I). 

£ tenne  qiieldirineipe  lealissimamente  pa- 
rola. Essendo  egli  occupato  di  presenza  a 
ricomporre  i suoi  regni  io  Ispagns  , ajtitati 
da  continuo  guerre  civili  . non  volle  obbli- 
gare a contribuzioni  la  Sicilia  , dalla  quale 
per  lutto  il  tempo  che  ei  regnò  di  presso  a 
venti  anni,  discretissima  volle  e beo  rade  tali 
straordinarie  contribuzioni.  Aimeno  le  memo- 
rie dei  tempi  ranno  solameolo  menzione  di 
un  donativo  di  cinquanta  mila  fiorini  , da 
doversi  pagare  in  due  anni  , eonchìiiso  nel 
parlamento  del  b’*V*  (2}:  b poscia  di  venti- 
cinque mila  fiutini  oiTi-rtogli  nel  lV78perla 
guerra  di  Sardegna  (3).. 

Anzi  regnando  quel  principe  Fu  vedute 
uno  scandalo  nuovo  e inusitato  in  Sicilia  , 
cioè  di  essere  sperlamenle  rigettata  una  im- 
posizione proposta  e voluta  con  impegno  dal 
viceré,  e di  sciogliersi  senza  conclusione  al- 
cuna il  parlamento.  Governava  I'  isola  nel 
1Ì78  il  Conte  di  Prides  Raimondo  de  ,Csr- 
dona  . a veniano  allora  di  occupare  Negro- 
ponte  le  anni  ottomane  , e inondavano  già 
la  Grecia  tutta,  e sovrastavano  alla  Sicilia  v 
la  quale  non.  avea  nè  truppe  nò  ben  munite 
fortezze.  Conobbe  il  Cardona,  che  era  asso- 
lutamente necessario  di  apparecchiare  una 
atraordjnaria  dilpsa  , o intimò  ai  29  giugno 
dello  stesso  anno  il  pailaroento  in  Pulizzi  , 
ma  nella  lettera  dell' iolima  annunziò  espres- 
samente, che  non  aarinsi  quivi  trattato  di  far 
donativo  0 pagamento  ; imperciocché  a- 
veodo  i Siciliani  io  quell’anno  pagati  i ven-, 

(1)  Cap.  7,  Rrg.  Johan  .Ine.  cit.,  pag  435. 

(2)  Jfemorie  de'  Piirtamenth  tom.  1,  pag.  106. 
borila.  Annales  de  tu  Corona  d'  Aragona  , 

tom,  IV,  lib.  XX)  cap.  15,  pig.  287. 


ticioqoe  mila  fiorini  per  la  gaerre  dì  Sarde- 
gna non  giudicava  opportuno  alle  eircoslsnta 
di  cliiedere  apertamente,  e innanzi  tempo  un 
nuovo  sussidio  ; ed  ei  sitidiossi  di  ottenerlo 
con  pratiche  e con  accorgimenti.  Esortò  per 
lettere  da  principio  la  università,  e Ira  quo- 
ste  in  prima  i giurati  di  Palermo,  ad  eleg- 
gere sindsci  ed  ambasciatori  al  parlamento  , 
che  avessero  con  loro  laudabili  modi  a tra- 
bifi  lutto  lo  regno  a eonehiudiri  quilto  eia 
de  lo  regio  eerviiio  ed  univereate  beneficio 
del  regno  (5)  : e quasi  sicaro  dei  preiali  O 
dei  baroni  ; applicossi  in  tal  modo  ad  asai- 
eurarsi  aoticipstamenle  il  consenso -dei  co- 
muni. Si  accinte  adunque  a trattare  con  essi 
partilamenta,  e mandali  in  alcuni  luoghi  rag- 
guardevoli uomini,  conta  il  regio  teioriero 
e Tavrocalo  fiscale  nella  terra  del  Monte,  io 
Marsala  Aloiaio  Reqiiisens,  un  segretario  re- 
gip in  Salomi  , ed  altri  luoghi  bi  stesso  gi- 
rando e visitando  di  presenza.  Iacea  in  cia- 
scun paese  ragimare  un  consiglio,  in  cui  era 
proposto  di  doversi  imporre  per  un  anno  solo 
due  tari  per  salma  di  grano  , e un  tari  per 
botto  di  vino,  che  aariasi  in  quell'anno  coo- 
aomato  nel  reapettive  territorio:  e la  anzidetto 
popolazioni,  ed  altra  ancora,  coma  Palermo^ 
Trapani,  Mazzars,  Sciacea,  Naro,  e Licata 
accettarono  e conchiusero  quella  impeaizione. 

Ma  io  altri  paesi  i consigli  'e  le  delibera- 
zioni riuscivano  altrimenti.  Tenutasi  una  ou- 
mcrosa  ragimanza  al  primo  agosto  di  quel- 
I'  anno  io  Girgenti  alia  presenta  rial  Cardo- 
oa.  lu  aolamente  accordato  uo  tari  per  sal- 
ma di  grano  , dia  da  quelle  parli  aarebbesi 
estratto  , e die  doveaoo  pagare  colora,  che 
restraessero:  aggiunsero  che  il  danaro  ritrat- 
tone tosse  impiegata  in  qual  mudo,  che  aVria 
disposto  il  prossimo  parlamento. , e a patto 
che  se  ivi  aatebbn  deciso  di  noo  doversi 
imporre  nuova  contribuzione  , fusse  ancor 
nulla  e come  non  accordata  la  della  impo- 
sizione del  tari  per  salma  (fi).  Passò  quindi 
in  Siracusa  il  vicerò  . ove  ai  5 agosto  ei 
stesso  volle  presedere  nel  paiszzo  del  comune 
a un  consiglio  , in  cui  intervennero  ì giudi- 
ci, i giurati  , i consiglieri  della  città  . molli 
tra  i nubili,  i giureconsulti,  a i consoli  dello 
arti  a dei  mestieri  : propostisi  ivi  i due  tati 

(4)  Diplbina  anni  14TS,  in  codice  US.  inpcrins 
citalo,  pag.  447.  453. 

(5|  tbiilcin,  4.51. 

tU|  Ibidem,  478. 
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per  iilini,  e H ter)  per  bolle  di  vino  , non 
«lira  ritoluzione  ri  ottenne  che  quell)  di  do- 
versi dii  consiglio  diputire  persone  e deter- 
minare Il  somma  , a cui  potesse  aggiungere 
quella  imposizione  , e pei  la  ripartissero  , e 
la  esigessero  per  tassa  secondo  le  facoltà  di 
ciascuno  . a condizione  espressa  che  il  da- 
naro lutto  dovesse  solamente  servire  alle  for- 
tifieizioni  della  città  loro,  per  ogni  altro  uso 
non  avesse  luogo  la  tassa  , e ciascuno  avesse 
il  dritto  di  ripetere  la  rata  che  ave»  paga- 
la (1).  Ni  eoo  più  felice  auecesso  venne  in 
MsSsins  praheando  quella  imposizione  il  Car- 
dona.  Trattò  primieramente  coi  nobili,  i quali 
non  potè  trarre  alla  sua  volontà  ; indi  sepa- 
ratamente coi  popolani  ; ed  a guadagnarseli 
olTetl  loro  la  concorrenza  eoi  nobili  ai  pub- 
blici iiincii:.  discese  finalmente  a promettore 
ai  Messinesi,  che  se  avessero  consentito  alla 
imposizione  che  dovea  fissarsi  io  parlamenta, 
ne  avna  fatta  immune  la  cillbloro,  alla  quale 
ne  avria  ancor  dati  quindirimila  ducali  per 
difesa  di  quella-  Ma  a niuna  di  (ante  offerte 
ai  arrendettero  i Messinesi  (2). 

Cruccioso  allora  psrtissi  il  viceri  per  Ca- 
tania, ove  dichiarò  Irasferilo  il  parlamento  , 
che  avea  già  intimato  doversi  ragiinare  in 
Polizzi,  eerlamenle  a rendersi  benevoli  i Ca- 
ia nesi  , i quali  pretendeano  che  nella  città 
loro  dovea  risedere  il  governo , e celebrarsi 
i parlamenti.  Quivi  ei  fece  in  prima  riunire 
nella  maggior  chiesa  il  consiglio  dei  citta- 
dini, a cui  volle  ei  presedere,  a propose, 
che  per  gli  grandi  apparecchi  del  Turco,  e 
per  le  guerre  d’  Italia,  essendo  necessaria  u- 
na  straordinaria  difesa  in  Sicilia,  e multissi- 
zne  popolazioni  di  questa  , come  Palermo  , 
Trapani,  la  terra  del  Monte,  Salerai,  Marsa- 
la, Sciicca,  Lictii,  Girgentl,  Naro,  e Sira- 
cusa avendo  già  deliberata  e conchiusa  la 
imposizione  di  tari  due  per  ogni  salma  di 
grano,  e di  uo  tari  per  botte  di  vino,  esor- 
tava quella  città  a dovere  ancor  essa  accet- 
tare la  stessa  imposizione,  promettendo  che 
il  danaro  ssrebbtsi  impiegalo  io  quel  modo, 
che  ne  avrebbe  giudicato  il  parlamenlo.  Fu 
in  prima  risposto  dai  giurali,  che  a lasciare 
il  consiglio  io  libertà  si  compiacesse  il  vi- 
ceré di  ritirarsi,  ed  ei  si  ritirò  immantinenti; 


(t)  Ibidem  48.1. 

(2)  Gallo,  dnnali  di  .Veiiino,  lem.  IT,  pig.  380. 
et  seq.  Maurolycus,  Sican.  Ilistor.,  lib.  V. 


deliberarono  qnindi  a eonchiusero  , che  non 
essendo  giammai  stata  accettata  in  Catania 
la  gabella  del  vino  , e non  convenendo  pa- 
gare i due  tari  per  salma  di  grano,  avriano 
ori  assegnata  una  renitila  equivalcnto  sugli 
introiti  dello  studio  e del  melo,  ed  altre  ga- 
belle per  soli  due  anni,  a patto  che  il  danaro 
dovetsc  pervenire  in  mano  di  due  cittadini  no- 
bili die  avria  ora  diputali  il  consiglio,  i quali 
dovessero  spenderlo  ad  arbitrio  e volontà  dei 
deputati  del  regno  , tra  ì quali  voloaoo  il 
maestro  giustizierò  , come  lor  cittadino:  sg- 
giunséro  che  passati  i due  aaiii  tornassero 
quegli  introiti  al  loro  destino  , e che  si  po- 
tesse irapuiiemenlo  resistere  ad  ogoi  rescritto, 
che  volesse  alterare  la  (orma  di  questa  de- 
liberazione (3'.  Ua  laute  mal  riuscite  prati- 
che apparta  chiaramente  , che  noo  avea  sa- 
puto h Cardani  conciliarli  la  fiducia  della 
nazione  , e susurravasi  di  fatto  ette  sotto  il 
pretesto  di  provvedere  alla  difesa  della  Sici- 
lia Volesse  il  viceré  raccogliere  maggior  som- 
ma di  danaro,  che  poi  alf  oggetto  proposto 
con  ei  sarebbe  speso  (à) 

Con  questi  inreticissimi  luspicii  -apri  il  par- 
lamento a di  G Settembre  nella  Rocca  Orsina 
in  Catania.  Fu  disturbala  la  prima  sessiono 
dagli  ambasciatori  messinesi  , che  Volendo 
occupare  il  primo  luogo  innanzi  a quei  di 
Palermo,  e ripresina  agramente  dal  vicerò  , 
e sempre  rìpugnauti,  furono  mandati  prigioni 
alle  case  loro.  .\lla  nuova  infuriuasi  il  po- 
polo di  Messina,  e ùnmsntineiitì  altri  quattro 
dipulati  mandò  duo  nobili  e due  pupolani, 
i qiiafi  unitisi  si  primi  ai  posero  a sedera 
nell'  ultima  luogo  nella  seconda  sessione,  rha 
tenne  il  parlamento  nella  maggior  chièsa.  E 
perchè  niente  mancasse  al  disordine  , dopo 
che  avea  il  viceré  iti  laiiU  suoi  viaggi  per 
diversi  luoghi  e città  io  ciascun  consiglia 
richieala  o fatta  richiedere  la  imposizione 
delti  due  lari  per  salma  di  grano,  e dèi  lati 
uno  per  bolle  di  vino,  propose,  che  il  parla- 
mento acconsentisse  a levare  generalmente 
sopra  ogni  prodotto  la  decima.  6i  divise  al- 
lora in  più  partili  il  parlamento  : gli  amba- 
sciatori di  Palermo  ed  altri  acconsentivano 
alla  proposta  del  viceré:  altri  vi  ri|uignavsno 
aperlaoionle  ; ed  altri  chiedeano  tempo  più 


(4)  Diploma  hojus  anni  in  MS.  toperios  citalo, 
pai  '189  , 

(4)  Maurolveoa,  loc.  cit.,  Iib.  T. 
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maturo  a deliberare  (t)  : girava  nel  tempo 
Utesao  per  la  mani  di  tutti  una  lettera  del 
marcliue  di  Ceraci  apedila  ron  eapreaso  cor- 
riera al  viceré  . nella  quale  coiifortavalo  a 
rimanersi  da  una  impresa  , die  tornar  a in 
gran  diaservizio  del  re,  e in  certa  ruma 'del 
regno  (2):  rinalmente  dopo  molti  diliailimenti 
e contrasti  venuta  la  volta  del  favellare  allo 
Staiti,  ambaaciator  di  Messina,  rigetiò  questi 
gagliardanieuto  la  proposta  delia  decima  , e 
eoo  ardita  e co|  ioaissima  orazione  rilevò  , 
die  quel  peso  era  nuovo  in  Sicilia,  che  avria 
seco  tratto  1'  abbandono  delle  campagne  e 
della  cultura  , e arrecato  danno  gravissimo 
al  trafTico  e al  commeroio , e in  quella  ora- 
zione fe'  lunga  e pomposa  ricordanza  dei  di- 
ritti e dei  privilegi  delia  città  di  Messina  ^3). 
Il  parlare  dello  Staiti  fissò  il  volo  generale 
del  parlamento,  e comediè  gli  ambasciatori 
di  Palermo  si  stessero  fermi  nell'  aceoosen- 
tire  al  viceré  , pure  ciò  saputosi  in  questa 
città,  sollevatosi  il  popolo  annullò  la  com- 
missione di  quelli  , e vi  destinò  altri  depu- 
tati con  r espresso  istruzioni  di  concorrere 
col  voto  dei  Messinesi  (ò).  Non  rimase  al- 
lora altro  espediente  al  viceré,  die  di  scio- 
gliere ai  23  settembre  il  parlamento , e di- 
cbiararlo  trasferito  in  Palermo  , ove  per  al- 
tro non  fu  mai  più  ripigliato  (5).  I Messi- 
nési mandarono  tosto  un  loro  ambasciatore 
alla  resi  corte  di  Spagna  , il  quale  vi  fu  a- 
morevolmcnte  accolto  dal  re  Giovanni  , a 
eoa  dimostrazioni  di  grazia  e di  beoignili 
rimandalo. 

Ma  assai  più  ben  composte  e più  rssione- 
volmeole  passarono  dopo  la  cosa  io  Sicilia, 
Veramente  Ferdinando  il  Callolico  sino  al 
1502  non  riscosse  dai  Siciliani  straordinarie 
contribuzioni  , che  iole  tre  volte  e per  ben 
lunghi  intervalli.  Dal  1502  io  poi  si  comin- 
ciò a convocare  regolsrmeele  f parlamenti 
in  ogni  tre  anni,  e in  ciascuno  di  quelli  ora 
sempre  eondiiuso  di  pagare  per  tre  anni  tre- 
cento mila  Conni  : non  rade  volle  sa  na  ra- 
guotvaoo  altri  intra  i Ire  anni,  ove  restsndo 
immoto  il  triennale  si  otTariva  un  nuovo  sus- 
sidio; il  quale  era  dopo  prorogalo,  e ciò  non 
solo  a sovvenire  alle  grandi  urgenze  dei  no- 
stri re  e di  Carlo  V massimamente,  ma  an- 
che a provvedere  agii  iuterni  bisogni  del  ro- 
ti) tdem,  ibidem. 

(Z|  Galla  donali,  (om.  Il,  p<ig,  39t. 

IZ)  Idem,  ibidem,  et  Uaurolycus,  toc.' cit. 


gno  , corno  a levare  truppe , a fortificare  le 
piazze  . ed  a fabbricare  i ponti,  in  somma 
gli  avvenimenti  e le  nuove  introduzioni  po- 
ìitirhe  di  quei  tempi  faceano  comprendere 
manirestamente  . che  alle  grandi  necessità 
dello  stalo  non  poteano  adattarsi  la  costu- 
manze feudali  , ed  introdottasi  e alla  gior- 
nata perfezionatasi  i'  artiglieria  , e istiluitaai 
una  milizia  esercitata  da  continua  disciplina 
e ridotta  a quartieri  stabili  , fu  conaaciulo  , 
cha  non  giovava  al  bisogno  levare  in  massa 
le  popolsziuoi  ; e che  riusciva  non  lolo  in- 
siiliìcienle  , ma  incomoda  ancora  la  milizia 
feudale.  A dir  più  chiaramente  fu  compresa 
ad  evidenza  che  la  forza  e il  nerbo  prioci- 
pal  dello  alato  dnvea  eansistere  nel  danaro 
da  versarsi  oell'  erario  annualmeote  ■ e da 
impiegarsi  dal  principe  in  quel  modo  che  i 
nuovi  iislnmi  e le  introduzioni  nuove  esigea- 
no.  I Siciliani  no  furono  si  fattamente  per- 
suasi , cha  non  citarono  più  da  Fedioando 
il  Callolico  io  poi  i capitoli  di  Giacomo,  coo- 
vioti  pienamente  che  le  collette  non  poteano 
più  regolarsi  a norma  dei  casi  feudali;  e che 
nella  nuova  composizione  delle  cose  politiche 
era  necessaria  una  continua  ed  ordinaria 
assegnazione  di  danaro.  Doosi  a questo  luogo 
notare  la  paterna  e clementissima  indulgonza 
dei  nostri  re,  che  lasciarono  di  ordioario 
alle  dehberazioni  dei  parlameoU  la  cura  di 
fissarne  la  quantità,  il  tempo  del  pagamento, 
la  distribuzione,  e la  esazione  delle  imposi- 
zioni : de'  quali  argomenti  noi  ora  paisìamo 
a ragionare. 

CAPITOLO  VII. 

i9S . Forma  iti  pariamonlo  $iciliane  in 
guetf  epoca  , a jualilà  della  tea  rappri- 
ttniama.  — 196 . Condotta  ed  inlereui 
ritptUiti  dei  tre  bracci,  — 197.  Supremo 
prèrogaliea  utrcitala  dal  principe  •«  s 
donatici  . a su  fa  forma  . a fi  condizioni 
dei  medeiimi.  — 198.  Storia  ed  eiame 
dei  littemi' , eh)  allora  adottarono  i par- 
lamenti nel  distribuire  le  eoUettt  e i do- 
natici. — i99.  Istituzioni  della  diputa- 
tiene  del  regno, 

195.  Il  parlamento  iniimavasi  con  lettera 
del  viceré  diretta  per  mezzo  dui  protonotaro 

(4)  Minrolycos,  ibidem, 
f8)  Diplonis  inni  hnjos  in  codice  MS.  toperiue 
cimo,  psg.  4V9  e DOT. 
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•d  ogni  eomponenla  eiaieun  del^  tre  bracci. 
La  (orinola  della  lettera  , era  , che  esieodo 
comandato  dal  re  di  convocare  la  nazione 
per  lervizio  di  aua  maestà  , e in  beoeGcio 
generala  del  regno  , fissava  e comunicava  il 
viceré  e il  giorno  e il  luogo,  in  cui  ognuno 
dovesse  trovarsi  presente.  Nell' ancidetta  let- 
tera non  erano  specificate  le  cagioni  per  cui 
ragunavasi  il  parlamenta  , nè  proposti  o an- 
minziati  gli  oggetti , che  erano  per  essere 
trattati  : questi  esponeansi  nella  prima  e so- 
lenne apertura  del  parlamento  (1).  Del  brac- 
cio militare  non  erano  tutti  chiamali  i militi, 
ossia  i possessori  dei  feudi  ma  i soli  signori 
di  vasullaggio:  erano  questi  abilitali  sin  dai 
tempi  più  antichi  a potervi  oostitoire  i loro 
procuratori  ; pure  in  certi  casi  voleasi  che 
intervenissero  di  presenza  (2).  Tra  i prelati 
in  difetto  del  TMcoro  era  intimato  alcuna 


fi)  Diploma,  anni  1173,  In  Cadice  MS.  0.  IO, 
Q.  9,  In  Bibliot.  Panormil.  Senatua,  pag.  U6. 

(3)  Diploma,  anni  1463.  Ibidem,  pag.  1B6. 

(li  3eldenns,  Tit.  boa.,  pag.  413. 

(4|  Cenailia  mùferaitali  Panormilanae  hablla  13 
■naii  et  17  teptembris  1478.  Siccome  t due  cittct 
aoosigli  del  diligeptiasimo  eoiore  eslielli  dell’  ar- 
cbirio  del  nostco  Senelo,  sono  molto  etti  a dar  la- 
me ani  modo  corno  in  qoel  tempo  tntiaransi  gli 
affari;  cosi  noi  siamo  ocrtJ.  che  il  lettore  gradirà 
la  noetra  attenzione  in  pubblicarli  a questo  luogo. 

Die  decimo  tenia  medi]  decimee  iodictionis  mit- 
leaime  qutlricemesimo  septutgeslmo  ocievo  1478. 

■ Faildeduclum  la  consilio  per  megoiGcom  prae- 
torem,  cum  consenso , et  roluntste  magni6coruro 
Joritorum,  presente  mignidco  justitisrio,  et  cspi- 
laooo  iurrsscripils  magoiticis  civibus,  ed  boo  serio 
aocalis,  et  cougregalis  io  sala  baila  praetorij,  do- 
Doa  cousilii  ut  infra  s. 

MagniGci  cbitslioi.  La  causa  per  la  quali  vi  ha- 
Vimo  fatui  coogregiri  ai  è , chi  «ama  li  magnifi- 
ceiuii  rostri  sanou , 11  UUislri  signori  vicari  per 
ordruazioni  di  le  sacra  regia  msjesttii.  hanno  (tuo 
parismenlo  generali  svanii  bari , in  lo  qoali  noi 
inuari  dirimo  per  quitta  felichi  chilari,  cum  li  al- 
tri reraraodissiuù  archiapiacopij  episcopi . et  loro 
Brocursturi , et  conti  et  urani  et  ambstitluri  a 
lu  ragna,  al  loro  procuraluri , li  quali  illustri  sé 
gnor!  rictrè  proposiro  , ehi  la  sacra  regia  majs- 
slali  per  snppliri  a la  guerra  chi  li  lìciru  li  Frtn- 
eiai.  diratnda  da  quisUi  regna  alcuna  samma  sta 
dooalifu  par  ipan,  et  la  signori  nostra  re  Ferrante 
re  di  castella  nostra  signori.  Et  pirchi  li  fu  re- 
apustt  per  la  rererendu  epitcopn  di  Pacli  per  pani 
di  tuttu  In  ragna,  chi  aerimmu  iosembila,  et  puf 
ai  li  darti  lisposia,  par  la  quali  causa  qujsla  nniver- 
aitati  coma  la  prima,  et  princhipali  di  qnUto  re- 
|BU,  divi  iuaManiri  in  tali  pttlamaulo  cuoi  coa- 

GaBctinio  T<>L  unteo 


volla  il  di  lui  vicario  generale  . quaiichè  il 
litola  d'intervenire  naieettn  dalla  prelaturi, 
e non  già  per  dovere  di  baronia  e da  pos- 
sedere in  espile  un  (ondo  soggello  ai  seni- 
zio  (3).  Dei  comuni  secondo  f snlico  e co- 
slinla  sistema  erano  intimali  i soli  demanis* 
li  , cui  preseriveaai  di  mandare  nel  luogo  e 
giorno  designalo  i lor  sindaci  e procuratori  : 
l' elezione  dei  sindaci  faceaai  poi  dal  consiglio 
di  ciascuna  università,  e quelli  alcuna  Volta 
erano  eletti  con  la  eapressi  limitazione  di 
niente  deliberare  nè  di  aecuiisenlire , ma  di 
intervenire  solamente,  di  presentire,  e riferirà 
poscia  alla  sua  «niveriilà  . dalla  quale  per 
dichiarare  il  tuo  voto  cariasi  leouto  un  altro 
eOnaiglio.  Di  ordinario  nelle  grandi  città  e- 
rano  eletti  de'  nobili  nel  consiglio  a rappre- 
sentare in  parlamento  il  loro  rispettivo  co- 
mune Ibi. 


gregaria!  per  potirisi  raspnndlrl  a qailla  chi  4 stala 
proposta  per  li  Illustri  signori  viceré  , vai  altri 
signori  consigtieri,  corno  quilli  che  aiti  premptiad 
tutta  aervizziu  di  la  mrjestl  di  lu  aignori  re,  ni 
consiglilti  qiiillu  chi  ai  diri  fari  io  qoasta  maoarai 
et  coma  dirino  comparir!  in  conaigliu , al  coi  ai 
diri  comparlrl  per  dari  moda  et  ordini  a la  naaaa- 
aill  di  la  sacra  regia  msiesll , et  a la  beoeflcia 
comuni  di  qaealo  regno,  et  di  quista  nostra  patria- 
Magniflcus  dominus  Fraociscus  Da  Abbatallia 
baro  Camuiaratsa  est  in  voto  quod  dominue  proca- 
ralor  cum  nobilibua  Francisco  Da  ViginlimiKla , 
et  Joanne  Adam  joratis,  propta  boins  anirerliia- 
lis,  compareaat  in  consilio  congragando  cum  tri- 
lus  brschìis  sd  aiaminandum  ea,  qnae  trunt  ita- 
eesaarìa.  et  opportuna  prò  doniliva  pelilo  per  il- 
lustces  domlnos  'Vicereges,  io  moda  cbl  la  eaara 
regia  msjesià  aia  snccarsa  a II  sof  necaesita'ti,  al 
lauda,  et  conforta  li  signori  offlcisii,  chi  hagiana 
ad  fari,  et  trattari  quella  cum  li  altri  oousiliSril, 
chi  sia  seririzziu  di  la  signori  re.  el  benrSciu  di 
quialg  chitati;ia  la  quali  serviztiu  si  offeriii  prons- 
pU.  Magniiicus  Petrus  Da  Campo  dominus  Ter- 
reo Mussumeli  est  io  roto  quod  dumiaus  prKurt- 
l»f  cum  nobilibua  é’rsncisco  df  Vigialinilio , U 
Simone  Do  Cslarallls,  al  allls  juralis  si  aia  videhi- 
tnr,  sceadant  ad  cousilium  celebrandum  cum  sliia 
ambsiaioribus , et  sadisDl  iHad  quod  tractahitdr 
in  cousilio,  et  elsmineiit  Ut  coogregetiona  fitnda 
quillu  chi  pari  a quilli  siguori  consiglieri,  et  non 
bagiana  a promattiri  né  àtri  rispaata  oiiaaa  di  ebia* 
sora,  stira  chi  sentiri  la  roluntali  di  li  altri,  et 
ancore  digiaoo  sapiri  dall,  illustri  signori  rictrè 
cnm  boni  modi,  al  eipedieoii  fioa  t.cbl  somma  (i 
signori  viceré  vurrannu  di  deuacu , et  facto  hoc 
ipsi  magniffei  praator  et  juralé  congregral  alium 
consiliom  io  majori  numero  èt  copioaiori.at  eipli- 
ceot  in  coDfllio  illod  quod  crii  acluiu  inter  ipaas 

iìil  ' 


• 508  « 


Raccolta  od  apertosi  dal  ricerè  U par* 
Umeoto,  e proposto  l’eletto  della  raguoaa- 


ojijvaraiUies  si  eooslIUnes  eiroleniaiemillBatHs- 
aimoram  doninorum  vicercgam  ridebuol,  ei  tune 
per  auìsti  unirersitatt,  si  farrà  quìlla  sarrA  serriz- 
sia  ai  la  tnajesU  di  tu  signori  re  et  benrricia  di 
questa  oniTtrsrtaii  à lu  quali  serviitiu  di  lo  signori 
TCt  ipsii  è di  ferma  opinioni  chi  ornili  ebilaiiQu', 
ti  farrè  moUu  bene-  ila  quod  In  signori  prelari  » 
«l  li  dpi  jiuali,  ex  lune  prò  iiiliil  promiUanl  nee 
rcspondeaiili  nist  facto  alio  conailio , et  per  ut  lu 
alio  Consilio  fuerit  deliberaiom.  Ante  eipediiurtt 
eoosiliom,  foli  ei  est  in  roto,  quod  cum  tpsis  ma* 
poiticis  oifkìalibus  intérsii  niagnjlirns  dominus 
Itayoaldus  Soplili  sindacus  UMversualis  magoilìeua 
dominus  Petrus  de  La  Grua  baro  Careni  est  io 
TQlo  utdominus  Cammaraioe-  Magntliciis  dominuS 
Archimbans  De  Leofante  locumteocns  niagistri  ju. 
siiziariif  est  in  roto  quod  doinioos  preelor  eum  duo* 
bus  juraiis  eligendi»  per  ipsuoi  praeturem,  et  do* 
mino  Rajnatdo  Suplrli  svndace  uuiversilalis,  inier- 
veniaut  in  parlamento  bendo  et  namineiit  omnia, 
quae  eruni  perageode,  et  non  dilHnixanu  eosa  al* 
cuna,  chi  cum  vai,  non  siano  Xllrhitatìnl  nota* 
bill,  qui  nune  ellganlur,  li  quali  Xl|  rbitatini  , cum 
lu  prcturi  el  doi  juralU  et  misser  Rinaldu.  ut  so* 
pra  bsbianu  ampia  poiestali  corno  bari  lutia  la  u- 
nivcra:tati  circa  materìain  isUus  donativi,  rum  au* 
iaritati  bastSDU  di'  etCquiri  qnillu  ehi  ad  Ipsi  par* 
rà.  Magmftmt  dominus  SiicotaUs  De  Leofante  ro* 
gius  ihtsaurarius  est  in  voto  qnod  praetor  cum 
dUobus  juralis  eiigendis  per  fum,  et  com  domino 
fiajnaldo  StijHili,  et  si  H ridebitar  com  tre  chita* 
tini  tdiuncii  cum  ipso,  chi  ìndi  pigli  compariscs^nu 
tu  conSilie  celebrando  rum  aliis  uni«ersitalibus*ct 
capitooeo,  chi  si  haifrà  la  quaniitati  dj  la  doni* 
4hu,  ipse  praeior  com  aliis  soci»  tu»  vota  refe* 
rant  io  alio  consilio  io  majori  numero,  et  lune  sf 
deltl^rirà  qoillo  sirrà  servizilu  di  le  majeststl  di 
lo  ligoori  re,  et  befiefieio  universsii  di  quista 
ebitati,  Magnifleus  Frìdericus  De  Abbitellis  baro 
Cbifélae  est  ih  voto  quod  magnìAcus  praetor  com 
Aobilibos  Francisco  Ita  Vigintimiiio,  et  Joanne  A* 
dtm.  jurslis  iniersint  in  consUio  com  sHisiioiver* 
•itaiibos,  et  petraclent  ca  ;*  quao  cruot  peragenUa 
la  ipso  consiiis  prò  regio  serviilo , el  beocDcio 
■vt'gni,  et  ai  els  videbitur  aniequam  coocludaiur  s* 
l«qoÌd  per  eoa  confersm  cum  àliis  ciiibos  , hoc 
remittii  ipsis  roaguificis  Ita  quod  omnia  eis  reinit-- 

ttot. 

Ttobilis  Darlhoiomeas  de  Calvellis  est  in  rOtU' 
cum  dumino  Cammarelae,  addendo  quod  com  ipsis 
affìriaiihus  inlersK  magnifleus  dominus  Rarnaldns 
Auptili.  Nubiirs  Blarius  de  Paternìofic  est  in  voto' 
quod  dominus  praetor  com  duobus  ex  Juralis  eH- 
gendis  per  Ipsum  pretorem  accedant  ad  ronsihom 
ad  eifmiinaudum  ea  quae  erurif  pcrtractanda , et 
curn  rrs  inlersil  eCiain  domino*  Rajoaldiis  SuptiU, 
et  fìifril  eipediiot  (dai  prios  eligaot  cubi  tis  sci  a- 
diubctos  idoMOf  clvcst 


ta  , eiiieoo  dei  tré  bneci  HdoeeTu!  to  no 
luogo  disUato , é debberava  leparaUfBODle* 


MagniAcus  domrnot  Pridérletif  ^ptlU  «tt  io 
voto  ut  Dominus  Mussoreeli , et  addidii,  quod  cuna 
Jpsi  oflicialibus inlersil  domioqs  Rajoaldus  Suptili. 

Magnilicns  dominus  infuit  essielisnos  Castri  ad 
mare  , est  in  voto  , quod  Magnlllcus  praetor  el 
Francisco  Da  vigintimtliis  et  Siraone  De  Cslvellia 
juratrs , et  domino  Rajoalde  SoptIU  a«)cedaat  ad 
eoosiiiimi  care  aliis  ouiTersiiaiibus*cl  audiaot  vo* 
luiilalem  aliargm  universi latum  el  illoruin  qui  cruot 
io  consjlio  el  faxzt  una  aiima  di  li  altri  uofversl- 
tstì  , et  facto  hoc  tpse  magniticos  prelor,  et  sex 
sui  congregenl  alium  <^^stiium  io  mloori  numero. 
Si  referam  omnia  quae  Iraciebunior  et  volootaiem 
aliarìum  UDiversiiatumt  et  luncsi  aosse  termioerl 
uellu  si  dovrà  csequiri  el  lu  moda  et  lu  bisogna 
r la  universitali,  et  ruoiversali  beocficlu  et  reggia 
servirsiu. 

ffubilts  Petrus  Antonles  de  Plajs  est  fu  voto  al 
dominus  Fuxs,  et  addidii,  quod  totersil  ooos  aliM 
jaraius,  el  siili  ires  jursli. 

Ni'biiia  Franciscus  i.omberdoSf  estia  vetaoldo* 
ninus  Bsrtbolomcos  de  CslvelHs. 

^(>bilis  Georgtus  Breueis  est  io  veto  td  idem. 

Magnincos  dominas  Nieulius  Sfera  est  io  voto 
qnod  praetor  cum  tribus  jnralis  videlteel  Simoue  do 
Calvellis,  Jnanne  Adeoit  si  Fraoeiseo  de  Vlgiotb- 
miiio  sreedant  ad  cpnsilium,  et  ipsl  aodiaot,  eaqoaé 
ibi  iractabontur  et  pctricaoo  li  feebeodi  da  feri,  et 
poriànusi  in  UM  modo,  Chi  qnlsta  uoiversilati  hagf 
ad  dari  esemplo  a li  altri  onlTCrsitali  di  hi  regna, 
intenti  II  eereizzl,  et  succurriri  di  ia  majesU  di  la 
signori  re.  et  aodiio  cbt  aviranoo  dipgianu  eonf^ 
rirt  cum  XX:  oy  quiili  cbitattoi,  ebiadipsl  pari* 
nonu,  et  euro  quilli  compléaot,  eldeot  espedimen* 
tom  N lo  denaru,  avvertmdu  sempri  à lo  Serrlszio 
di  io  signori  re  et  beneficio  di  lo  regno. 

Nobills  Petrus  De  Booonia  est  io  voto  qnod  prae* 
tor  oum  nobiJtbas  Simone  de  Calvellis  et  Alferio 
de  I cofanle^  el  Joanne  Adam  el  syndaco  accedaci 
ad  censilium  Itaudom,  et  audisnl  ea  quae  ibi  tra* 
ctabuntur,  et  eiinde  congregenl  sliaro  coosUtumia 
minerl  oumeror  et  refereoL  actar  el  audHa  per  eo^ 
et  lune  terminabitiir  quid  sit  agendum. 

MsgnUicus  domìnns  Marienos  Agliata  judei  Rit* 
gnSe  regiae  corite  ni  io  totoquod  eieqoauir  ordo 
magnifici  Tetri  de  Campo  et  cuna  eisdem  praetpro 
et  juralis.  acc<*dai  dominus  sindacus  et  andiat  et 
quae  ibi  Iraetabunturvel  exinde  si  fars  uno  altra 
ronsìgllu  generali  di  una  grandi  jcongregariooi,  ei 
ibi  ai  iractirà  quillo  sarri  necessario,  el  opportuno. 

* MagnMIcus  Lueas  Bellachcra  regni  Slciliae  mt« 
gisier  ratiunaiis,  est  io  vote  ut  doiDiuos  locumte* 
seus. 

lilagniftcns  dominus  Jacobos  de  Chioeo  est  fa 
voto  quod  magniOctfs  praeioir  cum  diiobos  jorftis, 
eligendi»  inier  eoa,  et  magnifico  sfudaco  uceedaot 
ad  cerrsiliom,  et  audiaet  ea  quae  ibi  ptrlTBClBboo* 
lur,  et  scoiaot  Is  vuluotsUdi  li  altri  aaiverstlsU^ 
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Gli  iUi  deT  p«rltm«ftlo  (eoulo'-ki  P*t«rmo 
^ Del  Mi  di  noi  ricorditi  osi  libro  procedeo* 


Il  eiinde  rcftriDt  eoDfrejfttoalioeoDsIgtio  io  mi- 
seri ttomero,  et  ex  ounc  eiigantur  octe,  aot  deeem 
civest  qui  coni  ipxis  na^rficis  efficialibi»  habeent 
oous  pro^ldendt  circa  serTìtiam  regiie  majesiaiiCt 
ft  qaeranl  modmiif  cl  nihii  expediant  decisivi  eioe 
ilio  coosìTio,  io  qao  eonsHto  oeino  erit  reiUUikS 
circa  ferviiiom  regi  majesiatia. 

Nobili»  Matihaeos  de  Campo  eat  io  toU>  aldo- 
nimis  Fritfericus  Suptili. 

Nobilia  SaWaior  Brancia  eat  lo  voto  ut  domioas 
HQSfotneU,  et  addtdit  «asa  Raynaldom  SopUti* 

Mcgniflcos  domina»  Guido  de  Caprera  eai  lo  volo 
mod  magolficoa  praetor  et  omoes  jnrati  eom'ain- 
caco  ifuervenlaiit  il  eonailio  eum  allis  ooiTcraUatl- 
Iras»  et  aodiaoi , et  eiiode  referaot  congregato  ,i- 
iio  ceoailiO)  et  tooc  providebiiar  de  adiuociis»  et 
alita  rabosy  qoae  perageodi  eroni. 

MagoiQcos  domioa»  Friderictia  de  Boooola  eat  fa 
voto»  Qt  domipQv  Guido.  ^ 

Bfagnifieoa  domioas  Jeanne»  Madrigaf  est  in  volo 
qaod  praetor  cam  doobue,  ani  iribas»  aot  omoibos 
|uratia  aecedaot  ad  consiliimi. 

llobilis  Nrcolsus  de  Bononia  est  lo  voto  qood 
praetor  cam  omnibus  jorati»  et  domino  Ra^oìldo 
sindaco  aceedant  hd  consilinm,  et  ibi  etamiiMM» 
qaae  eront  eiitolnanda  • et  'eiinde  rererant  con- 
gregato alio  coofilio,  et  tooc  deliberabitar  qoid  •- 
gendum. 

Magofficas  dornhios  Gerardo»  Agliata  regni  Sf- 
ciliae  protonotarius  : est  in  roto  quod  magnidcoe 
prarlòr  cam  omnibos  juratis,  tei  ad  mino»  cum 
doobo»  Juratis»  aceedant  ad  coosiWum.  etaudiaot 
omoia.  quaeibi  iracubonlor»  et  nihII  decidanu  sad 
congregenl  alium  consilium  in  minori  oumero»  et 
raferant  quid  actom  sii  seu  tracistom  fberii  in  con- 
flUo  et  esl^Brmae  oplnioOis,  ebi  visto  lo  travsglra 
di  lo  signori  re,  et  la  auceorsa  ehi  demandano, 
BOB  »i  nrrà , cxeepto  quillu  sarrà  servixriu  di  Io 
aignorl  re,  et  publtco  beoefieiodi  la  regno»  et  qai- 
sta  nastra  ehiiatl. 

Vagoifieo»  domino»  Jteobo»  de  Piava  jodet  ma- 
gnae  reglae  eurrae  est  fn  voto , quod  oMgnifiei» 
praetor  eum  dnobna  jorati»  eligemir  imer  eos  et 
Tnagnifico  sindacò  aceedant  ad  eonsiUum  » et  ao- 
diant  qoid  examinafattnr  io  eonsilio,  sénliafli  eiiam 
voluntatcm  illuslrissimoriim  domioorum  viceregum 
de  summa  donativi,  et  facto  hoc,  si  vi  trattassi  di 
donativu  altra  solUum  modum»  et  Cussi  excessivu, 
Ipsi  oiQelales  congregenl  alium  consilium  in  mi- 
nori nomero,  et  lune  deliberabitiir  ut  fiat  regium 
scrvilium.  ot  baeocivitts  nostra  pussìl  reddere  con- 
formi»  volonlatr  ilhtsirissiinurum  domioorum  Vice* 
regom,  qul  auni  iDformaCi  de  regia  neeessiiait,  et 
volunlate.  Si  vero  donalivoni  petitum  essetsuinmae 
solilae  et  aupporlabiiia,  tane  possint  ipsi  ofliciales 
deliberare  tot  referre  io  alio  eonailio  per  eoa  eoo* 
gragaodo. 

hUgnidcos  domioas  Jacobo  de  Bfoediao  ragol 


ta,  Jiffioiirano,  ebe  a«tli  eippelli  di  i.  Gioi^ 
gio  nel  cortile  del  eooveDto  di  t.  fnooeeco 


Stellile  nwghter  mfoMtii.  IH  I»  rote  <|ood 
tor,  et  jorill  ommi,  et  qniado  bIìodìi  juratnici- 
Mt  occapatn,  *d  iuìdim  duo  elifrodi  ioier  «o«,  M 
magnificus  doiaiDos  Raynaldm  Suptili  aindacns  ac- 
cedant  ad  conailiam  ere  parta  qniaaraitaiii  et  au- 
diaol  quid  naniieabltar  in  ronallio.  ct  aantiaut  a- 
liaDi  Tolniuatem  illnalrLaaiui.DomiDoram  Tlcercgum 
super  qaantHata  donatiri  petili . at  fall*  bue  pre 
majori  aerTllie  rastae  maiesiatia  eiòominomm  ra- 
gum  et  honare  ialina  cieiialia  lìM  per  ipaos  officia- 
Ics  major  coneocalio  civiuni  et  rrferant  ipsi  offl- 
citles  Tolnnlatem-  Ipaorum  daminorum  riceregum  et 
ea  quia  auht  in  cooslli»  partracuta  et  tube  dell- 
berabltur  qood  tit  Seodoro  prò.  rege  aervitio  a U 
quali  Omni  ubo  i obligalo.  Nob.  Jacofaus  da  Dodo- 
nia  eat  in  foto  ut  domlnus  Jacobos  de  Bontnno. 
Kobilia  Joanofà  Bernardos  da  UnCtnta  est  in  solo 

uldoininnsproihonnlarinsmagnineuadominiiaJoan- 

nes  de  Villaragbit  est  in  roto  ut  dominila  Jteobn» 
Bonanno.  . , 

Nobilla  philippns  de  -Agililtertoeatmaolaotda- 
inInnr  Jacobos  de  Bonanno. 

Fuil  conclosnm  quod  magisIBcoa  pn(lo,  con»  Si- 
mone  CilrHRa  Francisco  de  VipintiniiHo  et  Joanne 
Adam  joratis.  et  domino  RaTOaldo  Suptili  sindaco 
accedane  ad  consllinm.  et  nihii  decidant  niai  au- 
diant.  et  rrftrant.  et  eiinde  Hat  alind  consilinia. 

Ki  registro  coosiliomm  anni  decimae  indiciionie 
IITR  eiiatente  In  officio  illusiris  reg.  M.  notarO 
eircllentissimi  scnaius  hojua  feliris  et  fidelisaimie 
urbis  Panotmi  eitract»  est  presens  copie  a. 

Colletione  salai. 

D.  Aotooins  Scene  pre  M.  not. 
leglltralt  fol.  SI  reg. 

Scripsit  Leto. 

D.  Aloa».  Leto  de  officio. 

Die  decimo  septimo  aeplembris  decimai  indictio- 
Bis  millesimo  qoadri  -enlfalmo  seploaneaimoneliao. 

« Foil  per  megnificom  Franciscom  de  Abkatelll» 
baronaro  Cammaralae  praetorem.  deduclam  in  eo«- 
silio  com  eonsensu  et  eipressa_ aolnotaie  noMliam 
joratornm  iofraKripLis  maguillcis  ciaibqa  ad  hoc 
aerio  aocalia,  et  congregatis  io  sala  balia  domite 
conslKì  nt  infra. 

* Uagnifici  chiialinr.  la  eaoae  per  ta  quali  ai  ha- 
aimo  fatto  cengregari  d,  pirchl  In  In  anno  prolima 
passatu  fortf  elecit  per  la  uniaertilali  noatra  ehi 
doahsiro  comparir!  in  parlamento  generali  per  i- 
psa  uniaeraiiati  lo  preturi,  et  dui  jurati,  et  sinda- 
co, et  da  poj,  li  ftassi  data  ampia  poiaaiall  ad  ipia 
prrinri,  jorsli,  el  aindaco,  cuset  comu  in  dui  co«- 
sigK  si  contea!  el  trstlanduet  io  tu  brano  dema- 
oiaK  per  eligtri  depolati,.  per  ipso  braini  farne- 
ledi  Palermo,  Calhaola  . et  filcosia  , daiode  reru 
ad  islansia  di  li  apeMabili  birbni  II  quali  rltpnn- 
diano  , chi  li  ditti  tri  braiza  si  doaisiiro  eligirh 
una  persona  per  ciaaqoidniia,  perla  chiiali  di  Pa- 
Itrmo  li  juriii  et  sindace  «leasiro  lo  prauiri,  ebb 
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•i  rMcol«e  il  braccio  dcmaoUte.  nolla  chiesa 
ii  braccio  dei  prdaU  ^ e io  akuoa  superiori 


•Uora.era  la  quali  iotervionl  in  multi  acii,  da  poj 
conili  dapautUf  licei  di  U dieta  depuiazìooit  noa 
inde  appari  Kriplora  alcuna . deinde  vero  ultimo 
die  menaia  attsuaii  rasunando  lodìeiu  prciarìcam 
tri  jurati,  et  la  dieta  siodaco  di  la  dieta  elesiooii 
et  mandando  per  notar.  Vlto^lu  quali  baria  fatto 
Ji  acti,  et  non  ai  trovando,  la  dieta  eluiooi  acri- 
pia,  li  dìcU  tri  jurati  et  aindaco  eleaairu  la  diclo 
Biiaser  Simun!  ^ Septiroo  coma  chiiaiinu  pariicu- 
Jari  per  dapuiuio.  Pertanto  ai  vi  pari  chi  tali  eie* 
sioni  aia  itutamenit  fatu,  aj  aliriinaoil  coma  a vnj 
parrè*  ai  farrà,  oj  cui  ri  pari  digia  tsairi  depataio. 

Magoificui  dominoa  Arebimbans  de  Leorabte  re* 
giua  locumtenena  est  io  volo,  chi  si  quista  faahendi 
m barf  di  vidiri  di  jnsiixia,  ai  miaser  Simuoì  pò  es- 
airi  deputato  ila  rei  oè  quod  remiciaiur  acieoiibua, 
ma  txpediemi,  et  bene  adviniri  dila  cbUatÌ,dixÌi| 
chi  ne  la  aigoori  di  Caminarata  pretori,  ne  roisacr 
ttimuoi  di  SepiiiDO  baroni  di  Jarraiana  pirebi  au 
baroni  siaou  deputati,  sed  nuoc  eligatur  uou  nota- 
bili cbitairoo,  lu  quali  digia  esàirì  daputato,  rerum 
chi  non  poua  faK  cosa  alcuna  » chi  primo  loco  » 
non  iooferisa  omoleosa  cam  li  oflìciali,  et  quattro 
altri  cbilatioi  nane  eligendi , inter  quos  cires  alt 
deunious  Stinoo  de  Sepiimoéiltr  sindaco,  et  juxts 
roosUtum  iilornm  digia  apacciari  li  cosi  et  non  a- 
litcr. 

^agnificus  dominus  Jatobaa  dè  Cbinco  est  In 
vuto  quod  doBiÌQua  Cammaraiac  praetor  sii  drpuiatut 
aequeudo  omnia  expedienda  prouterant  commissa 
praetori  pradeceasori , et  cum  eo  alt  domìnus  Si- 
mon da  Séplimo  ut  civis  , et  Um  rpsa  praetor  ; 
quam  ipse  doiDions  Siroon  habeani  eoosulere  caoi 
illil  personis  cutn  qutbua  eia  videbitur. 

Magnificus  domious  Antooìus  de  Termlnis  ob- 
misso  ilio  capìiulo^  ab  electio  facia  io  personim  i- 
psiuB  domìni  Simonia  de  Septimo  sit  valida  Ita  ve! 
ne,  ma  aUeodci^du  a lu  beni  publicu,  est  in  volo, 
quod  praetor  sit  deputatua,  et  dominoS  Simon  ut  ci- 
Via  iniarrernial  lo  depaiaxione  cum  praciore  , et 
quando  accadiaai  sicurtà  cosa  dubiusa.  si  pozsana 
coBsuliari  cum  ìUia  civibus,  cum  quibuseis  vide- 
bilur. 

Magni/lcus  Petroa  de  La  Gruabaro  Vicari  est  in 
.roto  quad  praetor  solas  sit  deputatua.  ei  quudba* 
beat  consulere  cum  illia  ehm  quibus  ei  videbitur. 
r • Magoifìcus  dominus  Frabriiius  Supiili  est  in  voto 
quod  praetor  aolus  alt  depuUtus,  cum  hoo.  cbi  ha' 
già  a coùMltari  cum  dai  dotturi  et  lo  siodaco* 

Alaioiljcua  Aotooioa  Spaiafora  baro  Solanti  est 
io  loto  ut  dooiioua  Fabeitius. 

^obit^sJacobua  de  Booonie  esUn  voio,^et  rcroiult 
oQicialibus  et  sindeco  quod  aligani  de  novo  unum 
depulatum,  rum  hoc  quod  eligendua  oòn  habeal 
pbtestHem  sUquam  expediendi  aine  conauitaliooe 
cffkialinm  et  cìviumr 

Nobilis  fraocìscos  de  Lumbardo  est  io  voloquod 
praciur  aolus  comparcat  ia.cosilio  et  sit  deputi- 


sUdm  del  cenTento  il  braccio  iniliUre  (t). 
Egli  è il  vero,  che  io  ua  atto  del  ptrìameoto . 


tua,  et  quando  al  barilai  ad  Baeliirl  aj  apacciari  in 
cooilliq  una  cosa  plui , chi  ua*  altra , jkioao  loco 
coofera't  cnm  oflicialibóa. 

NobIMs  ^oaoDetia  de  Vigintimniia  est  in  volo  al 
dominus  Fabriiiua. 

Mobilia  Micolaus  La  Xabicn  est  ia  voto  ni  domi* 
Dua  Jacobus  de  Booonia< 

Uagnibena  dominus  Guido  de  Crapona  de  ele- 
ciiononoa  loquiluran  ait  valida  ao  non,  aed  osi 
io  voto  quod  praetor  aolus  alt  deputatuay  ci  quo4 
babeat  conferro  omnia  cu»  of&cialibus  et  sindaco  » 
et  aiìia  civiboa  bi9  oiigeodta. 

Magnificua  dominus  Micolaaa  do  Sabio,  de  eln- 
ttione,  co  sii  valida,  vel  no,  ahi  Siinaoi  de  Septimo 
prò  none  dicit  verbora,  nnllum.  ma  non  ai  lassando 
di  lu  coainmaiQ  aat  lo  voto  ut  dominus  Jacobus  do 
Chtnco  et  addidit  in  eoaauIcndoaiodacDmr  ma  quan- 
do ai  haviasi  ad  aigonri,  aolus  praetor  al  digia  si* 
gnsri. 

Mobilia  MlcoUaa  doBononia  est  in  voto  ut  Jaeo- 
bus  de  Bononla  et  Hit  unus  cligendut,  .non  posati 
expedire  aliquid  aine,  coasilio  officiallum  et  sindaci, 
et  curo  oAiclalibut  inteiveotai  duminua  Biinon  do 
Septimo. 

Uagnificua  dominus  Benedlctos  Criapolegum  do* 
Clor  est  in  voto  quod  persona  domini  praetoria,  In* 
(eTTeoiai  in  concilio,  et  debeat  aignare  solusy  et 
quod  omnia  comunicot  cum  officialious  et  siodaco  ; 
et  ìnterveoiat  cam  offidalibus  in  conaulendo  domi* 
nua  Simon  de  Septimo. 

Magniticus  dominus  Friderlcoa  de  Diana  dici! 
quod  non  potaat  votare,  Disi  primo  loco  declaraiur 
ai  cleciio  facu  io  perspoam  domini  Sùsonia  ait  vt* 
lidi  vai  né. 

Mobilie  Pbìlippos  de  Giliberto  est  in  voto  quod 
offìciales  efigaoi  unum  qui  babeat  eomparere^u  coa- 
aillo,  et  eligaoi  quem  volunt. 

Magniflcus  doroiooa  Fridericus  de  Bononla  est 
io  voto  ut  Jacebua  de  Bononla. 

Fuii  conclusum  quod  praetor  aolus  alt  depotalos 
prò  urbe  Panormi  io  consUio  generali , et  quod 
non  expediat  aliquid  aine  eonsilio  oiBcialinm  et  aio- 
daci,  et.  quod' domiiius  Simon  de  Septimo  interve- 
niat  cum  olDcialibus  ad  consulcodum;  et  quod  ipa« 
praetor  omnia  expediat  cum  eonsilio  aupradicto- 
rum  oibeialium  et  sindaci*  et  domini  Simonia  d« 
Septimo  rasu  qao  velia  intervenire. 

Ex  registro  consiliornm  anni  decìmae  Indictia- 
Bis  1478,  cxisienio  in  olCeio  iUusirii  reg.  M.  no- 
tarii  eicelleoiissimi  aeoaiua  hojus  felicla  et  fideUs* 
simaa  urbis  Panormi  extracta  est  praeseos  copia  n. 

« CoUaiione  taira. 

D.  Anlooiai  Scorza  prò  M.  noi. 
Begiatrata  fol.  87. 

Scripaii  Leto* 

D.  iloya.  Leto  de  officia. 

(1)  Lib.  T|  cip.  V,  Bota  li* 
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di  Calaoii  nel  1(78  è dello,  che  eooroeatiai 
i tre  bracci  Della  maggior  chiesa  di  quelli 
citlè  , il  militare  e il  demaniale  aiiransi  io 
confuso  io  UD  luogo  detto  le  pergole  di  a.  A- 
gata  , e gli  ecclesiastici  separatamente  nel 
coro  (1).  Tuttavia  nei  tempi  di  appresso  per 
costante  disciplioa  si  i veduto  sempre  ciascun 
I • braccio  riooirsi  in  luoghi  separati,  ed  alcuna 

volta  assai  beo  distanti  gli  uni  dagli  altri, 
' Nel  parlamento  del  1&28  io  Pale'rmo  il  brae- 

, ciò  ecclesiastico  si  raccolse  nei  palazzo  dal 

I Cardinal  di  Cardona,  il  militare  nella  chiesa 

I di  a.  Nicolò  del  Gorgo,  e sella  chiesa  di  a. 

, Eulalia  il  braccio  demaniale  (2),  Parimente 

nel  1531  si  riunì  nella  chiesa  di  a.  Cita  il 
> braccio  ecclesiastico,  osila  vicina  chiesa  del- 

I r Annunziata  il  militare,  e nella  maggior  cap- 

j polla  di  essa  il  demaniale  (3).  Ebbero  nel 

, modo  Islesso  tre  luoghi  distinti  i tre  bracci 

I del  parlamento  tenuto  in  Messina  nel  1537  ((). 

Ivi  nel  proprio  suo  luogo  ciascun  brac- 
I do  rsgunato  trattava  e deliberava  oosl  la 

' gomma  da  pagarsi,  che  le  grazie  e i capitoli 

I da  proporsi  al  sovrano  dal  parlamento  per 

r approvazione.  Conservasi  tuttora  nei  reali 
, archivii  il  volo  di  Antonio  Veotimiglìa  smml> 

raglio  del  regno  mandato  nel  1(72  al  viceré 
per  leggersi  io  parlamento , e io  quel  ma- 
nifestava.Il  suo  parere  intorno  al  donativo 
da  contribuirsi  dal  regno  , e alle  grazie  da 
dimandarti  (5^:  e fu  parimente  ridotto  nei  re- 
gistri reali  il  voto  dell'  ambtscisiore  di  Ca- 
laicihetla  presente  nel  famoso  parlamento  di 
Catania  nel '1(78  (6).  Comunicavano  nel  tem- 
po Isletso  i tre  bracci,  di  ordinario  a- comuni 
gutfrsgi  Gasavano  la  quantità  del  donativo , 
e in  comune  stabilivano  i capitoti , che  poi 

|l)  Diploma,  anni  1478,  In  codice  MS.  soperioa 
eluto,  pt(.  603. 

(3;  Jftmon'i  da'  Parlamtnti,  tom.  I,  pag.  17g. 

i’3)  Prigmtt',  ann.  1631,  pag.  309. 

(4|  Jtfamoria  da'  Parlammii,  tom.  I,  pag.  310. 

(8|  Diploma,  anni  1473,  io  codice  MS.  niperioa 
alt,  pag.  376. 

(6.;  Diploma,  anni  1478,  toc.  cit.,  pag.  407. 

|7^  Po  vietilo  di  Filippo  IV,  nel  1636  di  ape- 
dital  ambisciadori  cogli  sui  del  parlamento;  e ciò 
per  riapirmitrsi  lo  spese,  che  tale  apediiione  eaa- 
Mve  al  regno.  Jfaaiorii  da'  Parlamtnti,  lom.  I, 
pag.  80. 

f8)  Per  formarsi  an'  idea  adegoata  di  quanto  I 
iMSlri  parlamenti  procureveno  in  quel  tempo  e prò- 
moarevioo  la  oniversalf  olìKtà  del  regno  veilàosi 
la  Jilrutioni  ili  Seipiant  dì  Coltro  a JUarcanto^ 
Dia  Cotonila  vicari  di  .Sicilia,  presso  un  libro  in» 


eoo  gli  atti  tutti  del  parlamento  spediano  per 
mezzo  di  -ambaaeialori  al  sovrano  per  l' ap- 
provaiiene  (7).  > 

196.  Questi  espiteli  erano  Irasmeni  a no- 
ma del  regno  tutto,  ed  ivi  tratlavansi  di  or- 
dinario oggetti  graviisimi , che  riguardavano 
i magistrati,  la  disciplina  dei  tribunali,  l'a- 
gricollum,  il  eommercio , il  costume  pubbli- 
60,  in  somma  oggetti  tutti  di  pubblico- bene, 
e dr  iolerease  geoetale  del  regno.-  Pura  cia- 
scun braccio  non  trascurava,  anzi  con  indu- 
stria adoperavsii  a procurare  ciò  che  pelea 
essere  di  suo  proprio  e speziti  vantaggio  ; 
Not  abbiamo  leslè  veduto  con-  quanto  atiidio 
e felico  tuecesto  riuteirono  a rendere  nei  ' 
parlamenti  piti  privilegiata  la  loro  condiziono 
i baroni  io  quest' epoca e aino  ghioaero.  ad 
aocreicere  dritti,  giurisdizioni,  e proventi  nei 
lor  vatsallaggi:  ed  egli  è qui  da  notarsi  che 
erano  tento  più  prezìoei  questi  nuovi  acqui- 
6li  dei  baroni  , quante  faceaai  a àpete  dei 
vatsallaggi,  che  esci  nel  parlamento  rappré- 
seolavano  : dee  notarsi  ancora,  che  sebbene 
i capitoli  di  aimil  fatta  rigiurdasaero  il  be.r 
neGeio  dai  soli  baroni,  e in  conseguenza  del 
solo  braccio  militerò,  pure  adereodovi  gli 
altri  due  bracci,  eraoo  quelli  propoiG  e spe- 
dili per  1'  approvazione  a nome  del  regno 
tutte.  • ■ ^ 

Con  pari  tludto  ma  folta  meno  felieemeDle 
Bpplicosai  a vaot^giare  nei  parlamenti  I tuoi 
ioteraaai  il  braccio  accleaitalico:  Dee  ora  pre* 
matterai,  che  di  ordine  di  Alfònao  arati  falla 
dal  vescoio  di  Cefalù,  e dall'  abate  di  Sanie 
Spirho  e dai  maestri  razionali  una  deierniooe 
generale  di  tutte  le  reodila  ecclesiastiche  del 
regno.  (9).  Aggiungasi  ; che  gii  ecclesiastici 

, . 4 ^ 

tilol^o  — Titoro  — Tom«  3 , Ìq  otUTO  p 

ovvero  tom-  uAÌco  io  quarto.  i. 

MoagUore»  onu«i«ft<a  Sòeroa  Jomw  Jtfan* 
ttonif.  Diploma,  anni  1497,  pag.  132.  Qoaato  dU 

riuma  fu  otteooio  «'  10  «lovembre  sesta  indiiieuo 
4b7 , dai  precettore  dei  cavalieri  Teutonici  della 
MaiiioBa.  Vi  si  chiesa  dal  predetto  praceitore,  che 
re  Aironso  comandasse»  che  fosse  eseguila  udì  mq- 
tenza  pcotTeriia  dalla  gran  corte  nel  1453  »'  e dal 
medesime  re  approvala  espressamente  nel  1455  , 
per  qual  senteoza  dopo-ampU  coguizione  di  céusà 
crasi  prescritto,  guoa  dieta  sagra  domus  ama  gum 
ejui  tìranjftit  tenetur  gordiibutrt  tan/um  in  gola» 
tiong.  et  eo/itribulio ng  donalivi,^i»  ducgntontm 
miilg  finrgnorum-  facii  nostrag  majgstati  anno  pri- 
nag  indietionig  » al  nihi/ominia  qacd  dieta  gaera 
domus  una  cum  ejut  Grangiit  tn  futurum  gugt 
•I  iiK  dsb$T*nt  ac  itHmMur  a qui* 
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erano  io  quei  lempi  frequeniemeote  «oggetti 
a Tarle  impoaiiioai  comaniiite  loro  dal  papa 
per  gli  bisogni  , come  dicessi . della  chiesa 
uni  versale,  e rhiamavsnei  quelle  impositteoi 
siMSidit  earitalim  , dsctmi  trùnnaU , tclUU*. 
Le  memorie  siciliane  dal  tempo  ci  attestano, 
che  papa  Calisto  III  nel  IbSS  ioipose  la  decima 
aopra  i (rutti  , le  rendite  , e i proventi  dei 
bene(iii  ecclesiastici,  e re  Alfonso  autoritzolla 

10  Sicilia  (1):  la  comandò  parimente  nel  IhSA 

11  pontefice  Sisto  IV,  e Ferdinando  il  CatloHeo 
volle  , che  il  vescovo  di  Catania  prendesse 
cura  di  esigerla  io  Sicilia  (2).  I papi  che  e* 
aigeano  queste  contribuzioni  in  benelìcio  della 
camera  apoelolica  eooeedeano  ancora  ai  so- 
vrani di  potere  esigere  io  alcune  occasiooi 
dagli  ecclesiastici  una  certa  lotDmi  ; papa 
Eugenio  IV  diè  ftcollisd  Alfonso  di  farsi  som- 
Bioistrsre  cento  mila  fiorini  dai  oheriei  tutti 
dei  suoi  regni:  e a stabilire  la  lassa  apeltaota 
ai  Siciliani  fu  dal  vice  legato  del  papa  nel 
1433  ragiioita  io  Palermo  un’  atsemblea  dei 
prelati  del  regno  (3).  Un'altra  atsemblea  qui 
convocò  lo  tleaso  vica  legalo  nel  1450  di  or- 
dina, di  papa  Nicolò  V,  pereliè  gli  ecclesiaatiei 
del  regno  contribuissero  una  certa  somma 
ad  Alfonso;  e può  eongeilursrsi,  che  aia  stata 
allori  cjascuaa  diocesi  tassate  al  pagamoolo 
di  once  cento  venti  (4J,  Nel  modo  istesso 
papa  innocenzo  VKI  accordò  nel  1486  t Ferdi- 
nando il  CsUuIieo  di  imporre  per  la  guerra 
di  Granata  una  decieas  triennale  sopra  tutti 
i vescovadi,  beneficii,  prepositure,  e prebenda 
dai  tuoi  -regni  tutti,  a ad  esigerla  io  Sicilia 
nundò  quel  re  uo  suo  generai  nommissa- 
lio  (5). 

Oltre  a tante  imposizioni,  a cui  erano  ob- 
bligati dai  papi  gli  ecalesiaatici  Siciliani  al- 

Inssumfua  soIulionAsi  tt  ontrihut  eonetlanim 
aie,  CIÒ  non  ostanle  la  casa  della  Magione  era  io 
qneir  anno  tstrelli  dal  viceré  di  Sicilia  a contri- 
beire  semine  non  indiSrrenli  per  gli  altri  donalt- 
I Vi  — allò  colon  el  praelextu  quod  idem  eonvanlus 
tacuu  Mantiooii  crai  adnolatusot  dtccripttU  tn 
qwdom  liòm,  edito  per  venaroòiiem  epiteopum 
CapAaivdenam  al  aliatemi  Smeli  Spirilui,  el  mo- 
fiistros  rationalBt  de  noitro  mandato,  in  quo  de- 
eloranlur  ornata  redditut  oechtiittiei  dieti  regni, 
al  aie  roperiehatit  diotum  eenvenlufn  eie  detcri- 
plum  prò  unciie  iemeenlit  annuii , propterta  in 
eollteta  oetoqùetet  miila  lionnorum  nohii  debito- 
rum,  nnvtler  impoeita-  in  dirto  regno,  in  qua  alia 
donatiaa  , are  eor»m  pare  ultra  diciam  summam 
dueeutorum  mille  florenorum,  ineluduntar,dietum 
eeneanlum  prò  ejun  panioiu.,,  eoiUriòuare  num- 


tre  qui  ne  pagavano  secondo  le  urgenze  dello 
alato-  e del  pribeipe.  Noi  abbiamo  , che  nel 
1478  furono  dal  re  Giovanni  riehìMti  ì no-- 
atri  preiali  fuori  parlamento  ad  apprestar* 
una  certa  somma  , la  quale  di  tatto  sonmi- 
aialrarono  i vescovi  e il  clero  di  ciiseuna 
diocesi  secondo  la  qawntitl  lassata  (6).  Final- 
mente cootribaivaoe  tutti  gli  eeciesiaslici  a 
tutti  i donativi  e alle  colietle,  ebe  fissavtnsi 
nei  psrlsmeoti.  Si  sa  dalla  memorie  dei  lempi 
di  Alfonso  ebe  l' ordine  Teutonico  delia  Ma- 
gione non  poaeedendo  allora  che  sole  on- 
ce eoo  annuali  di  rendita , era  ciato  per  la 
rata  ad  esso  spettante  tassato  a pagare  io  aU 
euni  donativi  la  somma  di  once  164,  ossia 
per  quelli  soli  psgava  olirà  il  quarto  della 
sua  rendita  (7), 

A potersi  liberare  da  laete  gravezze  voi* 
taviai  de  ogni  lato  il  braccio  ecelesiastice 
nei  parliioeoti.  Implorò  da  Alfonso  bel  par- 
Ismenlo  del. 1447,  che  durante  il  pagamento 
del  donativo  per  la  rieompra  del  demanio 
non  fossero  tenuti  gli  ecelesiasUci  siciliani 
a pagare  alcuna  colletta,  clw  lor  volesse  im- 
porre il  papa:  che  se  pure  ve  gli  obbligaste , 
fossero  esenti  di  psgere  quel  donativo  : la 
stessa  istanza  replicarono  nel  parlamento  del 
14M  .(8)  , Comecbò  il  re  Alfonso  avesse  ap- 
pruvaU  questi  espiloli,  può  toUsvia  sospettar- 
si, che  non  fossero  poi  di  fatto  osservali,  im- 
perciocché dimandarooo  nel  psrlamenlo  del 
1437  , che  fossero  soggetti  ella  pena  di  pa- 
gare al  fisco  mille  fiorini  tutti  coloro  , cha 
avessero  vioUto  gli  anzideUi  capitoli  , e di 
poterli  aolloporre  alle  censure  ecoleslaslisa. 
Questa  isUnia  Alfonso  . rigettò  aperlameo- 
le  (9).  Fallita  iot  questa  vii  , vollaraasi  db 
UQ  altro  lato,  ed  tveitn  voluto  cercare  pro- 

datiit  oc  tofeers  tmefas  eentum-  meoffnla  qua- 
fuor...  «miro  mmlem  e(  formam  dlctas  fsntcn- 
tiqe  . . . eie, 

(l|  Ibidem,  pag.  ISO,  130, 

i>)  Diploma,  anni  IÒ83,  in  codice  Vi.  6.  10  # 
soperius  cit.,  pi^.  622. 

(3)  Hongitere,  loe.  clt-,  ptg.  116,  ' ' 

(4)  Ibidem,  pog.  123, 

(6)  Diploma  , anni  1067,  In  codice  US.  snpo- 
rim  cil.,  pag  670. 

<6>  Diploma,  onai  1473,  io  codice  MS.  G>  0 , 
apud  hjbliot.  Fanoritiil.  senalus,  pag.  360. 

(T)  Mongit,  1or.  cit.,  ut  in  nota  14. 

(6)  Cep.  402,  441  , re*.  Alpli.  , tom.  I r Caf- 
JJej.  pag.  355.  et  .372. 

t«)  Cip  309,  ejutdem,  toc.  cit.,  pag.  409. 
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tetìone  dii  drillo  della  decretili,  dille  quali 
i.  charici  tolti  anno  dicliiiriti  eiemi  di  ogni 
dario  0 oollelti;  a i potergli  obbligara  cra- 
deiii  nicetnria  I'  ipprorizii>na  della  tede  a* 
poiloliei  (IJ.  Vedeaeo  i prelati  aiciliani  cha 
ara  antica  e in  oaaemnzi  la  contraria  di- 
iciplioa  in  Sicilia  ; ed  eaicndo  ai  ben  riconb- 
aeiuto  il  dritto,,  e riapetlata  rautonlà  del  mo- 
narca, non  osavano  . lui  non  consapevole  o 
ripugnante  , interporre  l' lutorild  del  romano 
pontefice.  Pregarono  adunque  il  re  Alfonso 
nel  parlameitto  del  1&S7  , che  a potere  essi 
contribuirà  nei  donativi  si  ottenaisa  prima  li- 
aonci  dal  papa  con  bolla  diretta  a^li  iteisi 
prelati:  rispoie  il  re  doversi  itare  al  consue- 
to (2);  nè  (a  praticato  altrimenti  nei  tempi 
di  appreiso.  Avvenne  la  prima  volta  nel  par- 
lamento del  1537  , cha  il  braccio  ecelesia- 
atteo  si  protestò  di  temere  le  censore  impo-. 
•te  dal  dritto  canonico  , e le  pena  e le  sco- 
muniche minacciate  dalla  recente  coatituzione 
di  papa  Leone  X I e nel  tempo  istesso  di- 
chiarò che  et  preaUva  il  alio  consenso  alla 
offerta  del  donativo  a patto  di  ottenersene 
prima  lieenaa  dal  tommo'  pootefiee,''-I)'alh)ra 
io  poi  fu  introdotta  l'usaoza  di  chiedere  qiPSv 
età  bella  per  cteaeiin  donativo.;-  in  cui  eon- 
coricano  gli  ecclesiastici  (3),  la  quale  a di  no- 
atri  è aiata  aoppressa.  Pure  se  i prelati  ot- 
tennero indi  forse  di  porre  in  pace  cella  bolla 
le  loro  eeacienze . non  guadagnarono  di  es- 
tere alleviati  nei  donativi. 

Con  aatti  piiV  modestia  , anzi  con  timida 
voce  radiasimameote  faeeasi  aentire-  il  brac- 
alo demaniale.  La  prima  volle  nel  ptsiameolo 
del  1411  parve  di  prendere  più  aolTecita  cura 
dei  comuni  eh'  ei  rappreaehtava  , e con  suo 
particolar  volo  propose  di  doversi  disgravare 
le  uoiversili  aggravale  : aggiunse  per  quelle 
Che  non  aveano  (ondi  e rendile  certe,  e pa- 
gavano i doualisi  per  mezzo  di  gabelle,  che 
olla  occasione  imponeenai  , di  torsi  sia  le 
gabelle  imcnsolioente,  pagete  che  fosse  il  do- 
nativo; proposa  ancora  che  le  univeraitè  . le 
.quali  avessero  fondi  propri!  potassero  infeu- 
darli e concederli:  dichiarò,  che  in  quei  luo- 
ghi, io  cui  fosse  deliberalo  di  doversi  pagare 
per  lassa  ai  ripartiste  la  tassa  secondo  le 


|l|  Cap.  S22,  e}udan,  Ise.  cU..  psg.  416, 

|S)  Cap.  521,  ejusUeni,  toc.  cil.,  pig.  414,  ■ 

|3;  JScmorradat  Porlnaicntì,  loc,  cil,,  iMa.-  214, 
(4)  Ibidem,  pag  S45.  ■ * . 

(Si  Ibideni,  pag,  161. 


faeolli  , • oDB  gii  secondo  II  numero  degli 
abitanti,  e che  disponessero  quella  tassa  di. 
putati  eletti  dalla  steisa  univertilè,  e che  non 
ne  fosse  esente  alcuno  degli  ufficrati  (4,1.  If- 
n' altra  volta  io  quest‘e)K>ct  avanzò  special 
fUpplica  al  viceré  Pignalelli  il  brado  dema- 
niale nel  parlamento  del  1522  , implorando 
alcune  straordinario  provvidenze  per  esigersi 
i donativi  nelle  università  del  demanio  (5J, 
197.  La  somma  del  donativo  e la  qiiao- 
lilà  delia  imposizione  era  di  ordinario  listsia 
dal  comune  eonsentimanta  di  tulli  i bracci. 
Bi  ai  'oaaorvt  costantemente  , che  la  aomma 
proposta  dgi  viearè  era  esettisilmameiita  ac- 
cettala e coochiiiaa  dal  parlamento  : ed  e^U 
è ancora  a questa  luogo  (hi  notarsi  la  su- 
prema prerogativa  del  principe,  che  apponeva 
alcuna  volta  dulie  limilezioni  all'olfertà  del 
donativo.  Conchlase  il  paiiammto  del  1446 
un  sussidio  di  conia  venticinque  mila  fiorini 
da  pagarsi  in  cinque  anni:  Alfonsq  volle  la 
aomma  di  cento  cinquanta  , e per  gli  venti- 
cinque  mila  di  più  ne  assegnò  in  compenso 
altrettanti  da  esigersi  sopra  le  entrale  dei 
earicslori  e dei  porli,-  e prescrisse  che  il  pa- 
lmento ai  facesse  in  sei  anni  (6)  Nel  modo 
ialeaso  avendo  il  parltmenlo  del  1452  olTorto 
Un  dooalivo  di  duecento  mila  fiorini  da  pa- 
garsi in  dodici  anni  per  la  ricompra  del  de- 
manio, ne  volle  Alfonso  sborsati  immantinente 
trenta  mila  da  applicarsi  ad  altri  usi  e sUb 
naceisilà  delia  sua  corte  (7).  Parimente  es- 
tabdoai  oaiKhiuso  da|  parlamento  del  ^1457 
DO  donativo  db  trecento  mila  fioriqr/  e offerf 
tisi  altri  sessanta  mila  per  eoatru'ziooa  ed  ^ap- 
mamento  di  quattro  galee,  a pitto  di  pagàf- 
lene  di  tutta  la  somma  einqha'nta  mila  ìa 
ogni  anno,  è da  cominciartene  il  pagameoto 
dopo  che  ai  fossero  loddisfalli  tulli  i resìdui 
delle  passate  cullelle  ; fissò  Alfonso  nel  feb- 
brsro  di  quell'anno  che  dò’  fiorini  sessanta 
mila  per  le  galee  se  ne  pagsssero  trenta  mila 
nel  msrio  immìnenin  , e il  restante  nel  ve- 
gnente settembre:  per  gii  fiorini  Irecenlo  mila 
accordò  il  tempo  che  avean  dilesto  (8).  B 
eolia  Ferdinando  il  Callolico  avendo  pregalo 
■I  parlamento  del  1481  , die  soddisfatto  il 
donativo  allora  impililo , non  foiae  per  altri 

(6)  rap.'  401,  reg.  Ilph.,  Tom.  II,  Cap.  Jtvg. 
pag.  354. 

(71  Cap.  488,  ejosdem,  loc.  cil.,  pag.  396.  . 

(8)  Cap.  542,  rjusdena,  loc-  Cil.,  pag.  425. 
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Mini  cioq<)e  imposta  altra  cullelU  nè  ordina- 
ria nè  alraordinaria.  lioiilò  qual  ra  la  diman- 
da al  triennio  (1).  Veramenta  tolti  questi  ra- 
dissimi oasi,  che  annunciano  la  sovrana  pre- 
rogativa, costantemente  par  tutta  quest' epo- 
ca i principi  indulgentissimi  niuoa  volta  al- 
terarono nè  la  somma,  nè  i tempi  del  paga- 
mento, nè  la  distribuiione  che  faceane  i par- 
tamenli. 

198.  Intorno  poi  ai  sistemi  che  adottarono 
i parlamenti  nella  diatribuaione  dei  donatiti, 
a qnale  genere  di  per^e  vi  eontribuisaero, 
agl!  apparisca  dsi  più  tnlicbi  stti , che  per 
massima  aonuntiala  dai  parlamento  dal 
la  imposiziooa  aaaepdo  gaoarala  ninno  dovaa 
esserne  esente,  e che  dovean  tutti  sommini- 
atrar.il  proprio  coolingrate  aecondo  la  tassa, 
e cbe.aa-alcuna  eaanzione  volesse  accordare 
■I  re,  dovea  cederà  a di  lui  conto  E nel 
pirlameoto  del  1^1  fu  detto  eapreaaamente, 
che  qel  donativo  allora  coochiuso,  ogni  città, 
luogo,  barone,  o prelato  dovei  easarvl  com- 
preso (Z).  Puro  nel  parlamento  del  a- 
vendo  (alla  istanza  i due  bracci  ecclesiaatieo 
e demapiala  , che  ella  imposiaiooe  alabilila 
in  queir  anno  dovessero  contribuire  i faaroei 
e i vassiUsggi,  pud  (oodatimenta  sospettarsi 
che  (orse  alcuni  di  questi  voleano  {irsene 
esenti  (à).  Merita  di  esaere  notalo  io  questo 
luogo  che  se  per  aistema  costante  fa  prescritto 
che  nel  donativo  trieooale  dei  309  mila  6o> 
rio!  dovessero  tutti  concorrerà  generalm«ale, 
dichiarandosi  che  dovei  ciiactioo  , eaiaodio 
privilegiato  che  fossa , contribuire  p miaura 
delle  sue  facoltà  , eid  dee  intenderai  per  gli 
foli  beni  sUoJiali , che  posaedeaoo  i feudi* 
toni  nelle  terre  è città  del  demanio  (IH,  . 

Sino  ai  principi!  del  regno  di  Carlo  V non 
ai  parid  di  coolingeote  , che  il  parlamento 
assegnava  a ciascun  braccio.  Avvenne  la 
rima  volts  nel  perlamenlo  del  1331  che  eia- 
ilitusi  il  donativo  di  tOl)  mila  fiorini  da  pa- 
garsi io  cinque  anni  per  eervire  alle  fortifl- 
etzioni  del  regno,  ae  ne  fece  dal  parlseaento 
Miesso  11  diatribuzioae  annuale  pA  ciaecua 


hraecio.  e il  militare  fu  lessato'  io  otto  tniit 
fiorini,  in  in  ugual  aommi  il  demaniile,  e io 
quattro  mila  gli  ecclesiastici;,  questi  adunque 
ne  pagavano  la  quiota  parta.  Fu  ellora  ale* 
Ixlito  espressamente,  che  le  città  tutte  e terre 
del  regno  dovessero  contribuire  nel  modo 
isteiM  come  nel  donativo  dei  trecento  mila 
fiorini,  e che  doveano  parimente  concorrere 
i feudalarii,  che  non  prestavano  il  servizio  miii* 
tare  (6).  ^ taasivanaii  feudatarii  per  gli  beni 
allodiili  , e se  tasca  vanii  quei  feadstarìi  che 
non,  prestavano  il  serviaio  militare,  orasi  in 
conseguenza  alabiliti  la  massima,  cbo  i (sa- 
datarit  obbligati  al  serviaio  militare  non  erano 
chiamali  a contribuire.- La  stessa  maniera  di 
distributiooe  fu  eeegnila  nei  parlamenti  poste- 
riori; e quando  ai  volle  mauteoera  net  regno 
dieciofiia  fanti  per  difenderlo  contro  i birba- 
reschi,  due  mila  na  furono  aascgosU  al  bree* 
ciò  eecleaiaalico,  e quattro  mila  per  ciitcuno 
degli  altri  due  bracci  (7):  ostarvaei  eolameoto 
nel  1S33  , che  entrarono  aspreaaamanto  fi 
contribuire  i baroni  e I feudatarii  latti  obbli- 
gali al  servizio , 'quando  nel  parlsmanto  lo* 
nato  io  Palermo  alla  presenza  di  Carlo  T , 
essendo  eoncbiuso  un  deoalivo  di  250  mila 
ducati  da  pagargliii  in  quattro  meai;  per  cin- 
quanta mila  furoaò  taaaatì  i baroni  e i fea* 
datari!  tpUi , e ottantamila  elaieuoo  del  dun 
braoeì  militore  a demaniale  , > e a quaranta- 
mila gli  acaleaiaslici  (8).  È ebiarisainso  ora, 
che  quando  parlavtai  del  contributo  dei  brac- 
cio militofe  non  inteodevanai  che  1’  vasaal- 
leggi  (9),  Fd  in  quei  tempi  siilema  eostintn 
dei  parlamenti , che  ivi  laesaTafi  il  eenlin- 
geote  di  ciascon  braccio,  io  maniera  cbe  la 
somma  lutti  diilribui,vaai  in  cinque  parti,  una 
quifiU  parte  di  quella  assegnavasl  al  braccio 
eceleiiaalieo  , e agli  altri  due  bracai  par  a* 
guai  somma  il  rimaoeole  (10^,  Ma  dal  15àS 
ie  poi  fu  tolrodolto  di  tassare  il  bràccio  eo- 
elesisetioo  per  la  sesta  parto,  e la  altre  cin- 
que parti  divldeanai  uguslmente  tra  il  braa- 
eio  edtiUre  e demaniale  (11). 

Restano  tuttora  ignoti  i prineipii  sopra  i 


(Il  Cip.  Il,  rvg.  r«rd.  I,  toc.  c»„  par.  8». 

(1)  Csp.  *03  , reg.  Alpi. , Ioa.  cit. , ptg.  auS- 
, |3|  Cip.  4i0,  vjiisdem,  toc.  cit.,  ptg.  363. 

{*)  Ctp,  4H.S,  eiasdtfn,  toc.  cit.,  ptg.  398,  «t 
Kemorii  iti  Parlamtnti,  lom.  I,  pag.  101. 

(3k  Utma,‘ii  di'  Parlamtnti,  lom.  I,  ptg.  14S, 
S8a.  I6U,  174:  c coti  tempre  io  tulli  i posteviorl 
partMnenti  perl'auideilo  aeosliro  uieonaUdai  300 
■mUt  fiuiai. 


(6>  Hfintorii  dei  PoWanienN,  tom:  f.  pat-  i77, 
'(7)  Ibidem,  peg.  181,  IW,  188,  1W.  Ì93,  et 
SOI. 


(8i  Ibidem,  pag.  II*. 

(tt  (bidem,  peg.  S3I , SSi,  SS7. 

' ftO)  Ibidem,  peg.  X33,  239,  247. 

<ll)  Ibidem,  pag.  251,  256  , 254,  261,  964,  966, 
971,  et  275. 
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(}aa1i  regolavano  allora  i parlamenti  qncila 
maniera  di  ri|iarlizione  ai  Ire  bracci.  Com> 
prendesi  ctiiaramente  , che  imponendosi  un 
donativo  per  caso  di  guerra  , e presisnrto  I 
feudatsrii  d servizio  militare  , non  doveano 
essere  tassati  in  quel  donativo  , perciocché 
Don  poleano  essere  aggravati  da  un  doppio 
peso.  Ma  quando  imponessi  il  dorratno  per 
altre  cagioni,  e ve  n'ebbe  allora  non  iiilre- 
quenleroenle  per  gli  matrimonii  deile  figliuole 
reali,  che  era  uno  do’  casi  feudali , in  cui  i 
baroni  doveano  il  servizio,  non  eomprendesi 
perchè  ne  li  abbiano  i parlamente  fatti  esen- 
ti. Venne  quindi  accreditandosi  la  massima, 
che  i baroni  doveano  il  servizio  nel  solo  caso 
della  guerra  . e forse  si  giuocò  di  parole , 
giovandosi  che  il  servizio  feudale  chiamavasi 
volgarmente  mitìlsre.  Resta  parimenti  ignota 
la  ragione,  per  cui  abbian  fissala  la  propor- 
zione. che  la  quiola  o la  sesta  parte  di  Intio 
il  donativo  imponeasi  agli  ecclesiastici,  e in 
Ogual  somma  siano  stati  tassati  it  braccio 
militare  e il  demanìsle.  Non  sob  eolio  Al- 
fonso crasi  fatta  una  descrizione  generale  di 
tutte  le  rendite  ecclesiastiche  del  regno,  ina 
avea  gii  il  viceré  Giovanni  de  Vóga  descritto 
e pubblicato  nel  1353  per  ordine  di  Carlo,  V 
lo  stato  delta  rendita  dei  vescovati  tallii  delle 
abbadie  e beneRcii  di  reai  padronato  fi).'  E 
parimente  lo  stesso  viceré  Vega  avea  net  15iE 
fatta  una  descrizione  generale  dello  stalo 
della  popolazione  dei  lunghi  di  ciascuna  eliti 
e terra  dell’ isola  (ì).  Ora  fattosi  un  leggiero 
e superficiale  confronto  risultava  chiarissimo, 
che  possedendo  gli  ecclasrkstie)  assai  molto 
di  meno  della  setta  parte  dell*  rendHa  pub; 
Mica  , non  potevano  essere  eon  giusta  pro- 
porziona taasali  a pagare  il  sesto  delia  pub- 
blica imposizione.  E nel  triodo  islesso  essendo 
assai  maggiore  lo  stato  dei  vassallaggi  di 
quello  de'  luoghi  demaniali , noverandoli  di 
quelli  olita  a cento  cinquanta',  e non  oltre- 
passando questi  stabihiiente  il  tnimero  di  qua- 
rantatre, e costando  che  Msti  maggioro  ren- 
dita possedeano  quelli  che  questi  (3J  ; non 
inteodesi  , perchè  in  ugual  tomma  (ussero 

(t)  Fazellos,  ITnt-,  pag.  S30,  ediz  Panormilanae, 
anni  156S. 

{ì)  Ibidem,  pag.  S39, 

(3)  Idem,  ibidem. 

(4)  Gap.  330,  reg.  Alph. , (om.  I,  Cap  Stg  , 
]Mg  422. 

(5)  Gap.  403,  ejusdrm.  Ine.  cU.,  pag.  3SS. 

(O)  Gap.  dio,  ejiisdera,  loe.  cit , pag.  410. 

UzEcouio,  Voi-  unico. 


Ussiti  allora  il  braccia  demaoiale  ■ e il  mi- 
litare. 

Volendosi  ora  investigare  in  che  modo'i 
tassatosi  dal  parlamento  il  conligenle  a cia- 
scun braccio  , alenai  poi  regolali  a dividerne 
Il  rata  ai  singoli  componenti  di  quello  , dee 
qui  ricordarsi  , che  pretese  il  braccio  eccle- 
aiaslieo  nel  parlamento  del  iì57,  che  ei  stesso 

0 persona  da  lui  diputata  facesse  le  tasse  da 
distribuirsi  agli  individui  del  braccio  stessò', 
e che  ei  costituisse  il  collettore.  Rispose  Al- 
funfo  di  doversi  stare  al  consueto  fé);  tl  con- 
sueto era,  che  la  tassa  per  gli  singoli  di  o- 
gni  braccio  dovei  farsi  dai  dipulali  del  re- 
gno (5).  Noi  di  essi  Ira  poco  ragioneremo. 
Pretese  ancura  nelf  accennato  pirlameolo  il 
braccio  ecclesiastico  che  al  coniingente  spet- 
lantegli  concorressero  tulli  gh  ecclesiastici  , 
e gli  ordini  lutti  religiosi  del  regno,  purché 
avessero  una  rendila  annuale  , e che  niuno 
fossene  esento  ; presefisse  Alfunso,  che  con- 
tribuissero solamente  coloro,  che  eran  soliti 
di  contribuire  (Gj.  Ma  poi  nel  parlamenlo  del 
1503  otlemie  il  braeeio  ecclesiastica,  che  e- 
liandio  contribuissero  quelli  che  non  seleann, 
e vi  furono  posleriormenle  compresi  anche 

1 padri  mendicanti  del  terzo  Ordina  , e gli 
ecclesiaslici  tulli  cosi  beneficiali  che  non  be- 
nefitialr,  eeeetto  solamente  i preti  e i chie- 
rici poveri  (7)>  Fu  ancora  abilitalo  ciascuna 
componente  il  braccio  eOclesiastico  a potersi 
ritenere  sopra  i pensionisti  la  rata  della  las- 
sa aggravatagli,  e i pensionisti  ancora  do- 
veano  concorrere  in  proporziona  alle  spese 
per  la  fabbrica  e per  gii  ornamenti  dell» 
chiese  (8).  Si  noti  a questo  luogo,  ebe  quan- 
do nasce!  eonlroTeraia  nel  braccio  ecclesia- 
stico per  eatiss  di  lassa  imposta  ad  alcuno 
de’  suol  componenti,  e massimamente  quando 
alcuno  di  questi  prelendeane  esenzione,  prs- 
ticavé  allora  quel  braccio  di  diputare  suoi 
agenti,  e la  lite  agitaVasi  e decidoasi  per  de- 
legazione suprema  alcuna  volta  dai  giudici 
della  gran  corto,  ed  altra  dalla  magna  curia 
dei  maestri  razionali  (0). 

Noi  ignoriamo  con  quale  norma  siasi  pro- 


(7)  Gap.  so.  rvg.  Ferdin.  I,  toc.  cit..  pag.  53(t. 
Memoria  do'  Parlamenti,  pag.  200,  230,  237,  101, 
207,  272. 

(8)  Gap.  35.  ejusdrm  , loe.  rii. , pag.  537.  Ga- 
pitulo  tuo.  reg.  Garuli  I hnp.,tom.  Il,  Cap,  Beg., 
pag.  78.  el  aap.  213  Fjusdem,  ibidem,  pag.  208. 

|0|  Mongitor.  ddunuin  5avr.  Dum  Mane  , pa- 
gina 127,  el  133. 
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ceduto  dii  dipulatì  del  regno  nel  ripertire  il 
proprio  eoolingenle  delia  colletta  « del  do- 
nativo a eiaacuna  terra  e città,  cosi  del  de- 
manio che  soggetta  ai  baroni.  Sappiamo  ebe 
molta  oa  erano  esenti  per  antichi  pvivilegii. 
Sappiamo  che  Palermo  aio  da  più  rimoli  tem- 
pi del  donativo  Irienoale  de’  trecento  mila 
fiorini  ne  contribuiva  quindici  mila  a cinque 
mila  r anno , il  ehe  importava  la  vigeaima 
parte  della  somma  tutta  (1).  Si  sa  parimenla, 
che  era  allora  ridotta  Catania  a non  aver 
patrimonio  alcuno,  perchè  tutto  spendeaai  a 
soddisfare  i donativi  (2).  Ed  altre  università 
ai  doleano  di  essere  iedebitameole  eggravav 
te.  onde  che  proponea  le  sue  istanze  alcuna 
volta  io  parlamento  il  brarcio  demaniale  (3). 
Furono  quelle  doglianze  riconosciute  io  al- 
cun tempo  cosi  ragionevoli  , che  ad  istanza 
del  regno  lutto  ordinò  il  viceré  rparchese  di 
Pescara  una  generale  descrizione  perditgra- 
vari  i poltri  , a quale  effetto  il  parlamento 
del  1370  somministrò  un  donativo  di  scudi 
tredici  mila  fV). 

Intorno  poi  alla  distribuzione  locale  e alla 
maniera  secondo  la  quale  tasiavasi  il  coutin- 
Reole  agli  individui  di  ciascun  luogo  , non 
fu  io  ogni  tempo  e in  tutti  i luoghi  adope- 
rato lo  stesso  sistema.  Io  alcuna  terra  e città 
■ pagare  la  rata  sigoificatale  imponeansi  ga- 
belle: altrove  dividessi  per  lassa:  e in  altri 
luoghi,  e qualche  volta  diatribuivasi  alle  fa- 
coltà ed  ai  beai  del  territorio.  Dappertutto  ne 
erano  incaricati  i giurali  ed  altri  probi  uo- 
mini fcelli  io  eooaigUo.  In  Palermo  nql  IVàà 
a pagare  la  rata  di  once  trecento  imposte 

10  oceaaiooe  dei  maritaggio  della  fighupla 
del  re  fu  tenuto  dai  giurati  un  eooaiglio  , e 
deliberalo  di  pagar  quella  rata  per  metzo  di 
nuove  gabelle:  ed  avendo  i mercadanti  sbor- 
sata la  acroma  antieipatamenle  , fu  risoluto 
di  doversi  assegnare  a quelli  per  Ire  anni  il 
fruttato  di  dette  gabelle,  da  levarsi  via  que- 
ste immaotineoli , loslochè  fosse  loddisratlo 

11  eredito  dei  mereadaoti  (3J.  la  a.ltri  tempi 


fi)  Cap.  01,  Beg.  Fsrdin  I,  tom.  I,  Cap.  Rtg., 
pag.  KT4,  cap.  0 . Reg.  Car.  I imper. , toni.  Il  , 
Cap.  itig.  pag.  10,  al  cap.  27,  cjusdam,  ibidem, 
pig.  2l.  I 

(ZI  Cap.  32,  rjosdam,  ibidim,  pag.  21. 

(3)  Mtmont  da'  Parlamenti,  lum,  I,  pag.  145. 

(4)  Ibidem,  pag.  354. 

(SJ  Da  Via  Panormilanaf  Cràii  privilegia,  pa- 
gioa  2S5,  280. 


orasi  fntrodutlo  generalmente  un  abuso,  che 
foiiacanai  t rieeki  per  mirali  piti  di  gieillo  : 
che  pagavano  fi  poveri  jnraateri , non  a- 
eteedo  rupeela  ni  eoneiderazioni  a la  fa- 
euUati  ed  a la  patiasiioni  ehi  renino  fi 
ricchi  nè  li  medioeri  , ni  manco  alla  pau- 
periati  di  li  poveri  : di  modo  ehe  lo  dona- 
tivo predieto  ratta  tallo  lupra  li  epalli  di 
li  poveri.  Supplicò  il  regno  tutto  al  viceré 
Pignatelli  oel  1319  , che  facessero  la  tasta 
per  ciascun  luogo  gli  ufliciali  ordinarli  del 
comune  , ed  altri  sei  aggiunti  del  pubblice 
consiglioV  due  popolani . due  borgesi  , e due 
gentiluomini,  ed  essi  lutti  la  ripartissero  se- 
cando le  facoltà  di  ciascheduno:  della  quale 
tassa  e distribuzione  ne  dovessero  fare  scrit- 
tura, e ridurla  nei  registri  del  comune,  tra- 
smeltendane  una  copta  al  vieerò,  e un'  altra 
per  se  ritenendone  i diputati  eletti  in  consi- 
glio {6).  Forse  con  queste  provvldtnze  furono 
riparati  tanti  abusi:  pure  reggiamo  che  i par- 
lamenti di  tempo  in  tempo  occupavansi  a 
tlabilire  i mezzi  per  le  dislribuziani  locali 
del  donativo.  Cosi  nel  1331  a mantenere  1 
dieci  mila  fanti  a spese  delti  nazione  si  'volle 
dal  parlaroenlo,  che  a ripartire  la  lassa  per 
ogni  luogo  si  tenesse  un  consiglio,  e i dipu- 
tali  ivi  «letti  e i giurali  doveano  ripartirla 
sopra  i facoltosi,  e furono  ancora  le  univer- 
sità abilitate  a pegnorare  il  lor  palrimo- 
Dio  (7).  lo  altro  tempo  fu  deliberate  , che 
polesiero  le  uoiversilà  tutte  dopo  tenuto  il 
consiglio  imporre  gabelle,  purché  oei  luoghi 
del  demanio  se  ne  avesse  l’approvazione  del 
governo  , e oei  vassallaggi  dai  baroni  per 
gli  interessi  di. questi  (8).  Altra  volta  erano 
le  università  laaciite  dai  parlamenti  in  libertà 
d’ imporre  gabelle  , o pagare  per  tassa,  o di 
labjag.ire  il  patrimonio  (9).  È in  qualche 
parlameolo  fu  riieluto,  che  a fiasare  il  modo 
del  pagamento  locale , olirà  i giurali  . per 
ciaicuo  luogo  dodici  diputati  acegliesse  il 
consiglio  (io}.  È chiaro  adunque  , che  non 
eravi  un  sistema  generale  e uniforme  per  di- 


(S)  Gap.  18 , Beg.  Caroli  I Imperai. , tom.  11 , 
Cap.  Reg...  pag.  2».  30. 

(T|  JUemorie  de'  i’arlom. , tom.  t , pag.  183  , 

184. 

(8|  Ibidem,  pag.  227,  238,  248. 

(0)  Ibidem,  pag,  27t. 

(io;  Ibidem,  pag.  264. 


Dìgitized  I.  ■ (-•- 


» 517  € 


tlr'.boire  io  eiiKoa  pieM  il  pigimealo  del 
donativo. 

Non  mancano  eaempii  in  qneal'  epoca,  che 
ad  avere  anticipatamente  il  danaro  ricorre* 
vaai  al  mutuo.  Nel  1537  a mantenere  i dieci 
mila  fanti,  e volendoti  pronta  una  somma  di 
danaro  si  fece  che  prima  la  aborsssiero  i 
facollpsi  di  ogni  luogo,  da  compensarsela  poi 
nel  ripartimento  della  laua  che  duveasene 
indi  fare  in  minuto;  a quei  facoltosi  designa* 
va  nel  suo  vassallaggio  il  barone  , nei  Ino* 
ghi  demaniali  il  consiglio  (1),  Parimente  I 
diputati  del  regno  furono  abilitali  nel  parla- 
mento del  15&7  , che  ad  anticipare  qualche 
pagamento  del  donativo  hi  eonchiuso  potet- 
tero anticipatamente  far  pagare  i facoltosi  di 
ogni  eillà  e terre  del  regno  (2). 

intorno  al  modo  di  esigere  il  danaro  dalla 
eolletta.  non  crasi  ancora  stabilito  un  siste- 
ma fìsso  e uniforme:  esigendo  alcuna  volta 
I diputati  del  regno,  altra  volta  i giurati  del 
luogo,  e ne  davano  conto  a dirittura  al  vi- 
ceré. o ai  di  lui  magistrali  ed  ufficiali.  I giu- 
rati consegnavano  quel  danaro  al  tesoriero 
della  uoiversili  , e ne  davano  poi  conto  al 
maestro  giurato  , o ai  maestri  raiionali.  E- 
ranvi  collettori  destinali  dal  viceré,  e quando 
il  pagamento  non  facessi  ai  tempi  determi- 
nati, raandavansi  dal  governo  portieri  o eom- 
missarii  a spese  dei  debitori  contumaci.  Io 
altri  tempi  e per  altre  cagioni  ne  facpsno  la 
esazione  i diputati  del  regno  ; codi  Alfonso 
prescrisse  s peliiione  del  parismento  del  Iié6, 
che  esigessero  il  donslivo  per  la  ricompra 
del  demanio  i dipulsti  del  regno;  e nel  1581 
olfertisi  cento  mila  fiocini  per  le  fortificazioni 
del  regno,  ai  volle  che  uno  dei  diputati  di 
ciaacan  braccio  esigease  la  rata  spettante  al 
auo  braccio,  e ne  facesse  II  deposito  in  banco 
a nomo  dei  diputati.  E quando  fu  prorogato 
nel  1555  lo  alesso  donativo,  e impostone  un 
altro  per  la  costruzione  dei  ponti  , siccome 
la  cura  di  spendere  e di  applicarne  il  dioaro 
■ questi  oggetti  fu  data  ai  diputati  del  re- 
gno, cosi  fu  disposto  eh'  essi  ancora  ne  cu- 
rassero la  esazione  , e a lor  nome  in  banco 
ae  ne  lieease  il  deposito. 

199.  Ma  è tempo  ora  mai  che  dei  dipu- 
tati  del  regno  e della  istiluiione  dell’  ufficio 
di  quelli  più  distiolamente  ai  ragioni.  Fiocbò 


(t)  lUdm,  pag.  MG. 
|lj  Ibidem,  pag.  2tS. 


non  imponeansi  le  eollelle  di  ordinario  che 
quello  spccincate  nei  casi  feudali,  ne  coman- 
dava la  aumma  il  principe  con  suo  pubblico 
editto,  e ne  distribuiva  le  rate  ron  cedole  e 
ootamenti  trasmessi  ai  giiistiiieri,  i quali  ai- 
gnificala  la  distribuzione  ai  paesi  della  loro 
rispettiva  provincia  poi  ne  esigeano  il  danaro 
per  ciascun  luogo.  Con  questo  sistema  si 
visse  dai  tempi  normanni  lino  agli  Angioini 
e sino  ai  primi  re  della  casa  di  Aragona. 
Avvenne  sollo  Federigo,  il  terin  di  questi  re. 
che  io  una  guerra  aspra  e continua  di  qua- 
ranta e più  anni  non  si  poterono  regolare 
le  contribuzioni  pubbliche  a nonna  degli  usi 
feudali,  e fu  bisogno  d'intimare  continuamente 
nuovi  aussidii,  e cercare  ogni  di  danaro,  onde 
a ripartirlo  e ad  esigerlo  varii  e sempre  nuovi 
espedienti  adoperò  il  re  Federigo  : e quando 
dopo  l'anarchia,  che'  avea  fallo  cadere  in  di- 
menticanza il  nostro  dritto  pubblico,  o spenti 
i giustizieri  provinciali,  volle  Martino  riordi- 
nar la  Sicilia,  nò  anche  questo  re  si  gover- 
nò con  sistemi  fìssi  e uniformi  per  lassare 
ed  esigere  la  eollelle.  Sino  a questi  tempi 
niuna  menzione  in  nessun  luogo  dei  diputati 
del  regno.  Questi  appariscono  la  prima  volta 
nei  tempi  di  Alfonso,  ossia  quando  introdot- 
tisi più  frequeoteiiiente  o per  sistema  i sus- 
aklii  oltre  i casi  feudali,  cominciosai  a chia- 
mar quelli  donatici,  e ad  adoperare  nel  de- 
cretargli il  concorso  della  nazione , e per 
essa  del  parlamento,  il  quale  fu  eziandio  au- 
torizzala dal  rt  a dipiitare  le  persone  , cha 
ne  facessero  la  distribuzione  e la  lassa;  e que- 
ste, trasportandosi  in  Sicilia  I vocaboli  d'un 
isliluto  Aragonese , diputati  del  regno  furoa 
dette. 

Noi  non  abbiamo  ancora  veduto  l’ allo  so- 
leone,  ed  ignoriamo  l'anno,  in  cui  abbia  Al- 
fonso abililato  il  parlamento  a cnsliluire  quei 
dìputili;  il  capitolo  del  parlamento  del  iéi6. 
che  ò II  più  antica  memoria  , la  quale  dei 
diputati  del  regeo  faccia  menzione,  li  suppo- 
ne eoilituili  (3].  Egli  apparisce  dalle  memo- 
rie di  questi  tempi  che  il  parlamento  eleg- 
gevali,  e da  un  alto  pubblico  del  comune  di 
Palermo  del  1578  è chiaro  che  di  eiiscua 
braccio  erano  eletti  i suoi  diputati,  e in  quel- 
l'anno furono  tralti'di  tre  cittò  principali  i tre 
rappreientantì  del  braccio  ilcmaniale.  Area 


(3)  Gap.  401,  Rcg.  Alph.,  lom.  I.  Cap-  Keg., 
pag.  35i.  Jtfsmort'e  da'  Partam.  lom.  I,  pag-  VS. 
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prescriito  Alfonso  net  H57.  che  almeno  tre 
(lipuUIi  di  ciascun  braccio  nella  operaiione 
di  dialiibiiire  la  tassa  inlervenissero  (1).  e in 
tempi'  posteriori  vedesi  ordinato  , che  si  do- 
vessero creare  dai  Ire  bracci  nove  dipiitali. 
Ire  per  ogni  bracalo  (2).  Quantunque  indi 
possa  fundatamenle  raccogliersi,  che  non  più 
di  nove  fossero  allora  i dipulali  del  regiro  , 
pure  alcuna  volta  veggonsi  in  maggior  nu- 
mero, siccome  appsrisce  dal  catalogo  dì  qliel- 
li,  che  incomincia  sin  dall'anno  1&99,  ed  è 
ridetto  alle  alampe. 

Egli  è manifesto  dagli  alti  do'  parlamenli 
de' tempi  di  Alfonso,  in  cui  drVe  rissarsi  l'e- 
poca della  istiUizione  de'  deputati  del  regno  (3), 
che  il  primitivo  proprio  e nativo  ulTicio  loro 
non  altro  fu,  die  il  ripartire  la  lassa,  al  ve- 
ramente che  la  dislribiizione  a ciaschedoo 
braccio  faceaai  da'  riapeìtivi  suoi  diputati;  e- 
gli  è ancor  cerio  dagli  sili  ateisi , che  per 
i'anzidelta  operatione  Alfonso  aasociù  a quelli 
più  volle  ministri  fiscali  e i suoi  magistrati. 
Mei  \kk6  vi  aggiunse  eapreasamente  il  vice- 
ré; nel  lASt  oltre  il  vicere,  ii  maestro  giu- 
ttiziero,  mseslrì  razionali  , il  conservatore , 
o il  di  lui  luogoicnenle  : e.  nel  1A57  il  vi- 
ceré ed  i maestri  razionali  (A).-  Parimenle 
quando  il  donativo  imponeasi  per  gl'  Interni 
bisogni  del  regno,  e qui  dovea  lutto  apen- 
dersi ed  applicarsi,  non  che  la  lassa  e la  di-' 
stribuziooe,  ma  l' esazione  ancora  e T eipen- 
aione  per  l'oggclto  proposto  inearicavasi  lulla 
a'  deputali  del  regno.  Quindi  il  donativo  aolto 
Alfonso  per  la  ricompra  de'  beni  demaniali 
alienali  fu  decrelilo  a paltò  , che  il  danaro 
<fi  quello  dovesse  pervenire  in  mano  de'  di- 
putati,  perché  all' efTello  della  ricompra  im- 
piegasierlo  (5).  B la  atessa  dispoiizione  ebbe 
luogo  dipoi  po'  donativi  impoatì  per  la  co- 


ti) Gap.  S13,  ejusdem.  loe.  eli.,  psg  4li. 

(}|  Memorie  de'  /'orlon.,  lom.  I,  pag.  177. 

|3)  Fa  meraviglia  come  il  daitor  D.  Francesco 
Serio  a ktongilore  nella  ine  noie  alle  ìtTemori'e  dei 
Parlamenli,  lom.  I,  pag.  82,  nel.  (aj,  abbia  po- 
uto  asaegnare  origine  piò  antica  aH'iailluuane  del 
deputali  del  regno;  e vedere  i dodici  deploatl  del 
regno  d'  oggidì  ne' dodici  uomini  nobili  e pruduti, 
} quali  volla  re  Federigo  II,  che  eletti  dalla  Curia 
generale  di  sindocatura , da  ragiinarsl  in  ciasabe- 
don  anno  il  di  d'Ognisaanti  diimnsi  lui  o d’alui 
da  esso  re  cotliloilo  a tal  oopo  q ueilionet  et  cou- 
eae  Criminatie  -.  nobilium.  , eecondum  Veuni  et 
juetili'im  audiuni,  examinenl,  nnlenilaliler  (ermi- 
neriC,  et  deoidanl  oppeUatimertmota,  aorum  o/fi- 


struzione  do'  ponti,  e per  le  fortìficariooi  del 

regno  (G). 

Ma  non  ostante  i-he  foasero  assai  limilata 
.le  aniidelte  incumbenze,  esai  dipiitati  veniano 
di  tempo  in  tempo  a maggiore  rappresenlanza 
elevandosi  per  disposizioni  ulteriori  dei  no- 
stri re  . i quali  avendone  in  prima  coman- 
dala l'esistenza  vollero  in  aeguilo  cli'esislaa- 
aero  con  digoilé.  Avendo  il  parlamento  del 
l!i7A  richieslo  - eh’  estendo  i capitoli  e la 
leggi  del  regno  dagli  ufficiali  regii  non  di 
rado  poco  rispellate,  p violale  apertamente 
fosso  conceduto  di  poter  costituire  alcuoi  di- 
fensori di  essi  eapiloti  . c ihe  lé  elerione  di 
questi  dipendeste  da'  dipiitati  eletti  dal  par- 
lamento, colla  facoltà  di  potere  a quelli  pet 
le  spese  occorrenti  asaegnare  un  conveniente 
Salario  ; rispose  il  re  Giovanni , non  esser 
necessaria  la  ìs/iluziooe  dì  qiie'  difensori,  ea- 
aendo  egli  pconlo  sempre  i fare  osservare  i 
eapiloli  0 le  leggi  del  regno;  non  dimeno 
essergli  a grado,  che  quando  volessero,  de- 
stinassero una  due  o tra  persone,  ebe  potes- 
sero ne'  casi  d'  inosservanza  fare  isisnza  so- 
lamente e supplicare  il  re  o il  viceré,  e do- 
vessero indi  stare  ed  acchetarsi  a qualunque 
(lichiarazione  o provvidenza  desse  il  re  o il 
viceré  alle  loro  suppliche  o istanze  : potere 
a quelle  persone  venir  assegnato  un  giusto 
e moderato  salario  aulle  fscolià  del  regno,  da 
lassarsi  coH  inlervento  del  viceré:  doversi  final- 
mente quegli  ulTìcialì  mutare  ogni  anno  ov- 
vero agni  due  anni,  o lutto  al  più  ogni  trien- 
nio (7).  Egli  era  naturala  che  potendo  i di- 
putali  del  regno  eleggere  quegli  iiifiziair,  i di 
pulati  stessi  anlrassero  a tale  ineumbenza  ; 
veggonsi  essi  di  fatto  prendere  in  tempi  dopo 
la  cura  di  sollecitare  p/csso  i viceré,  pefcbà 
fosse  data  uecuioria  a’  sspiloli;  che  vernano 


ciò  utgue  ad  anni  curriculum , et  eelebrolionom 
teguentem  curine  duraturo  (cap.  3 , reg.  Federi- 
ci II,  tom.  I,  Cop.  Rea  , pag.  48).  Il  dottor  So- 
rto arrebbe  ragionato  bene,  quondo  io  qaeUi  isti- 
lozione  di  re  Federigo  avesse  ravvisalo  oon  la  de- 
putazione del  regno  , ma  la  Curia  de'  Pari , che 
dinanzi  al  re  giudicar  dovea  dei  delitti  dei  Pari 
del'rrgno. 

(4)  Gap.  401  , 429  , 314.  rag.  Alpb , lon.  I , 
Cap.  Reg.,  pag.  3M,  300,  412. 

(5)  Cap.  401.  ibidem, 

|0|  Gap  Oil.  reg.  Fcrdin.  I,  ibidem,  pag.  SS7. 
JUemor.de'  Parlamenti,  tom.  I,  pag.  261,  et  207. 

(7)  Gap.  101,  reg.  Johag.,  tom.  I,  Cop.  Reg  , 
pag-  900. 
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d’  »pproT»re  i *omhi  (11.  Fii  pirimtnt*  dì- 
fhiarato  in  più  pailitnenU.  che  i dipuUIi  del 
Tcpno  a«esaer  la  sleasa  poleaià  , che  i tre 
bracci  congiuelatneDie  (3)  ; ma  cid  artppre 
ioirndcai  relaliaamenle  alla  anta  facoltà  lor 
commcMa  dai  parlamenti,  e dal  principe  au> 
torirzaU  , di  ripailire  ed  eaittere  i donativi. 

Non  pelò  di  nieeo  erano  aaaai  Inopi  i di- 
puàati  del  regno  aino  ai  tempi  di  Carlo  V di 
aggiungere  a quel  grado  di  autorità  , e di 
eaaere  ridotti  ad  una  meglio  ordinata  coati- 
turione  del  loro  nilìcio.  aiccome-  luronvi  abi- 
litati nell'  epoca  auaaeguenle.  Noi  abbiamo 
teatè  dimoatralo,  che  lutti  i donativi  eaai  non 
eaigetano  nè  amminitiravano  ; non  aieano 
ancora  luogo  determinalo,  nè  giorni  certi  di 
loro  ragunanta.  nè  avean  compitale  ordina* 
rioni  e regolamenti,  accendo  i quali  doveano 
goiernarai:  anri  ai  ha  memoria,  che  i dipu- 
tati  di  ciaacuo  braccio  raguntvanai  alcuna 
volta  teparatamciilo.>i  è fatta  parimente  ve- 
dere la  disciplina  ne'  tempi  di  Alfonso  , io 
cui  le  caute  di  eseozioiii  e di  laaae  de’  par- 
Itmenlarii  dinanzi  i magistrali  regii  agila«anai. 
Veraroenle  non  pria  de'  tempi  di  Filippo  11 
avvenne  che  fu  la  deputazione  del  regno 
eompotit  io  unica  corporazione,  ed  ebbe  il- 
lor  ùoalmeote  forme  più  certo  di  magistrato, 

CAPITOLO  Vili. 

iOO.  Belazioni  rat rrna.  — SOI.  Dieaiimtnio 
. a$$oluto  dii  notfro  eofflincrcio.  — SOS;  ita- 
fazinni  con  la  Puglia  jur  tulio  il  limpe 
thè  càia  guetli  ■ ano»  froprii  ra.  — SOS. 
-Con  alluni  digli  siali  Jlaliani,  ‘ — S04. 
Jmprsii  a tmlafic»'  nelT  Afrisa,  t-  SOS. 
Jhlaziont  con  Jtoma:  ona  dii  notiro  drillo 
pubblico  ccclcciailieo  in  quieti  limpi. 

SOO.  Aiendo  già  la  Sicilia  perduta  per 
■Istema  la  presenza  del  principe , e ridotta 
•otto  il  goaeroo  dei  viceré,  divenuta  già  parte 
aubalterna  di  assai  più  ampi  e più  possenti 
domini,  venne  quindi  a perdere  naiuralmanta 
la  sua  propria  a diretta  rappreientioza  di 
regno,  nè  potè  olirà  più  essere  centro  e capo 
di  relazioni  politiche:  anzi  fu  mestieri  di  pie- 
garsi a quelle  inevitabilmente,  e a quegl'lo- 
tereasi  servire , che  venia  superiarmenle  dì- 

• I 

(Il  Tom.  Il,  Cop.  Keg.,  pag.  tgO. 

(2)  memonf  di'  Parlamtnii,  toni.  I,  pag.  149, 

iS4. 


aponcndo  la  ragion  di  stalo  e di  commercio 
dei  regni  spagnuoli.  Per  la  qual  cosa  se  si 
è velluta  sinura  preoder  la  Sicilia  il  suo  liio- 
gOr  e fare  in  alcun  tempo  gloriosa  comfiarsa 
nel  drillo  pubblico  , c con  le  altre  poiertris 
di  Europa,  e tralure  sncor'easa,  paci  allean- 
ze e tregue  ; non  vedraasi  con  pati  dignità 
da  ora  innanzi  comparire  ; impcrciuccbè  av- 
viluppata io  estranee  vicenda  e Ircllc  dietro 
ai  dealini  di  altri  regni  , lanln  potè  conser- 
vare delle  sue  sniiclie  relazioni,  quanto  tran 
compatibili  con  iiilereMi  superiori  » stranie- 
ri; e lo  sue  antiche  pretese  e i titoli  e idi- 
rKIi  suoi  oiliamarioi  furon  tulli  assorti  a rap- 
presentati dalla  maggior  potenza  di  una  più 
aqapia  mniiarrbia.  Di  fatto  il  ducalo  dr  Alo- 
ne e di  Neopalria  aollralto  io  questi  tempi 
dalla  immediato  dipendenza  della  Sicilia  fu 
annesso  perpetuamente  alla  qorooa  di  Ara- 
gona; e per  le  tante  imprese  neh'  Africa  ne 
risenti  l'isola  nostra  le  apese  e i disagi  della 
guerra  tsnza  parteciparne  direttamente  alla 
gloria  o al  benericio  della  conquista. 

301.  Mqd  avendo  adunque  sue  proprie  re- 
lazioni, poliliclio  , fu  ridolU  alle  solo  di  pri- 
valo commercio , e sile  prìvatisaime  opera- 
zioni d' industria  e di  trallico  con  la  nazioni 
alraniere;  e queste  iatesse  furono  allora  scon- 
certate e disturbate  da  grandi  e nuovi  avve- 
nimenti , ebe  segnalaron  quel  secolo.  ' Se  fa- 
ceano  i Siciliani  un  grandiisimo  commerèio 
con  la  Grecia,  e acorrendo  i mari  di  Roma- 
nia aveao  stabiliti  ainora  i lor  fondachi  in 
Costanliqopoli  aio  Aeri, .che  era  alato  II  cen- 
tro e I'  emporio  del  eomiBercio  in  levante , 
videro  ianmaotioèptì  impediti  in  quei  luoghi, 
e preaaocbà  meocati  i lor  IrafficiM , quando 
fu  presa  nel  iAÌ3  Coslanlindpoli  ;-e  la  po- 
tenza muiulmana  alesa  por  tutta  la  Grecia 
venne  t signoreggiar  l'Africa,  e sovrastare 
all'  Italia,  e a coraeggiare  impunemanle  i no- 
stri mari  a segno-,  che  della  Fsvjgnana  a del 
Mareltimn  già  rese  diserte  , se  ne  faceano  i 
corsari  dell’ Asia  e dell' Africa  opportuni  e si- 
curi ricetti.  A si  grandi  ostacoli  opposti  al 
commercio  col  ^ leviate  non  guari  dopo  ti 
tggiuntoro  le  scoperte  del  Nnovo  mondo  , e 
nuovi  e meno  impediti  Cammini  trovali  a ri- 
portare in  Europa  le  ricchezze  del  mezzo- 
giorno dell'  Asia,  ti  perchè  introdotti  oitovi 
ordini  , e date  nuove  direzioni  alia  naviga- 
zione e al  commercio,  siccome  altro  nazioni 
con  successo  vi  ai  applicarono,  ed  altri  porti 
ed  altri  iitifuron  più  riputiti  e frequeotissiffii 
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cosi  renner  nane(n<)o  quei  di  Sieilli*  e Mes- 
*ina.  che  per  Icttimo  auo  silo  se*l«  era  stata 
ed  emporio  al  legante,  e porto  di  ogni  mer- 
catanaia  e di  ogni  iodustria;  e Trapani,  che 
per  lo  commercio  con  l'Arrica,  e per  gli  pas- 
saggi in  Palestina  e in  altri  lunghi  di  Soria 
area  apprestato  dalla  parte  del  meiaogiorno 
un  più  spedito  e sicuro  cammino,  ammendue 
città  Coreolissimo,  e che  avean  date  loggie; 
alberghi,  e chiese  alla  più  parte  delle  naiio- 
ni,  che  ri  esercitavano  i lor  Irafllchi  -,  e vi 
laoeano  i lor  consoli  , (urono  le  prime  a ri- 
aoolirne  gli  effetti.  Trapani,  perduta  in  prima 
Terra  Santa,  e poi  la  Grecia,  e inirstata  l'A- 
frica, non  at  riebbe  mai  più;  e già  regnando 
Alfuoso  eran  quasi  ivi  mancali  tutti  i conso- 
lali stranieri-  Solo  e in  qualche  modo  poli 
dopo  ripigliarti  Messina  , imperciocché  per 
casa  awtosai  qiieiravanzo  di  commercio,  che 
a farsi  continuò  per  le  antiche  vie  col  le- 
vaole. 

Si  avvider  tosto  i Siciliani  che  il  nuore 
stalo  di  cose  venia  a piombare  direttamente 
contro  le  loro  industrie  marittime  ; e già  ne 
provavan  gli  effetti.  Usi  a portar  nell’ Affrica 
la  loro  mercalanzio , da  cui  risultava  benefi- 
cio generale  al  regno  (t).  già  nel  1Ò58  do- 
leansi  nel  parlamento  ragiinalo  in  quell'anno 
che  erano  di  continuo  inlestati  dai  ricini  bar- 
bareschi : ed  ivi  soggiunsero  , che  essendo 
già  solili  fare  grandissimi  traffichi  nelle  parli 
di  Romania  . oode  comune  utilità  ed  ecces- 
sivi guadagni  il  regno  ne  rìlraea  ; ota  l’ im- 
pcralor  turco,  dopoché  avea  occupala  Costan- 
tinopoli, contrastava  loro  il  passaggio  a quel- 
le parli  (2).  Ma  non  compresero  i Siciliani 
che  le  esterne  relazioni  di  questo  regno  non 
poteano  più  disporsi  a norma  de'  soli  e di- 


Gap. ITO  , Brgis  Alph  , Mia.  I , Gap.  l'g. , 
psg.  263.  « Odia  accrdeqlvs  ad  nioDlcs  Bsrebarum 
rum  mercariiìis  a lsD,:issinin  icmpure...  aurnto  rvi- 
publicae  hujus  regni  bciiclicìo,  quod  ei  mercanliis 
ibidem  delaii  resalial  eie. 

(Z)  Gap.  13.  Beg  Juhan,  toc.  eli.  , pag.  438  , 
a proplcr  vesaiiones  et  incomoda  , qoae  cubIIdim 
regnum  Siciltee  patitur  a barbaris  eidrm  regno 
vicinis;  et  praetcrea  propier  occupalloiiam  Coslao- 
tinopolia  a maglio  imeo;  inhibitus  est  adiius  ad  par- 
tes  Itonianiar,  ubi  plurrs  mercanlias  permazima 
8icoli  exerrrbnnt  , linde  mnxiniiim  comodum  et  oll- 
liialem  et  ezerasiva  lucra  ad  divium  tegnam  ioco- 
lae  trauspurtabaiit-  o. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Gap.  103,  103,  cjusdem,  ibidem,  pzg.  SOO, 
SOt.  < Et  CUOI  regia  luajealas,  vaiiia  diTcrsisque 


retti  interessi  suol  ; e che  dovesn  deciderà 
dello  elsto  loro,  eitrsnei  e più  potenti  inte- 
ressi. Adunque  supplicarono  il  re  Giovanni, 
perchè  ei  faeessn  pace  coi  Genovesi , e tre- 
gua coi  Turchi  ; o permellesse  almeno  che 
gli  abitatori  di  questo  regno  si  procacciai- 
sere  un  salvo  condotto  dall’  imperador  di  Co- 
stantinopoli , acciocché  riapertasi  io  quelle 
eontrsde  li  via  e lo  comodità  dal  IralBcare, 
venisse  il  regno  ebihtalo  ai  auoi  antichi  gua- 
dagni , con  cui  per  altro  era  combinato  il 
maggior  beneficio  delle  dogane  e degli  altri 
proventi  reali.  La  risposta  del  re  non  annnu- 
ziò.  che  una  provvidenza  assai  generale  (3). 
Cresceva  impertanto  ogni  di  la  miseria,  e il 
parlamento  del  làTit  replicando  le  stelle  I- 
slanze  al  medesima  re,  aggiunse  che  il  re- 
gno ridotto  ed  estrema  povertà  imploriTB 
eon  le  ginocchia  per  terra  dalla  minsueta- 
dine  della  reai  aua  maeslb,  che  fosse  recaUi 
ad  effetto  la  petizione  avanzatagli  nell’  altro 
parlamento  : o almeno  accordasse  a questo 
regno  , che  le  nazioni  tulle  fi  di  cristiani  , 
che  d'infedeli  , cosi  amiche,  che  niraiche  di 
tua  maestà,  potessero  liberamente  venire  in 
Sicilia,  e fossero  sssieiirale  e aOSitat»  per  lo 
spazio  di  sessanta  miglia  di  mire;  e chiun- 
que avestele  offese,  fosse  dichiaralo  ribelle, 
e fiiorgiiiilicato,  e punito  con  la  pena  di  mor- 
te , e eon  la  confiscazione  dei  beni  : e che 
fossero  alla  stessa  pena  soggetti  coloro  cho 
agli  offensori  avrsser  prestalo  tjnlo  e favo- 
re. Il  re  eoorfiseete  a questa  dmiandi  ma  ec- 
cettuò espressamente,  i ribelli  di  Sicilia,  se 
ve  ne  avesse;  i ribelli  della  corona  e della 
casa  di  Aragona , e lutti  i auoi  nimici , che 
faceangli  guerra  attualmente  (ò)  Con  questo 
principio  di  dipendeosa  e di  iaceppamcolo 


eccopalìaaibas  impedita  ad  effcctom  hojasniodi  pe- 
tilionem  (sciliccl  capiuilum  13.  Regis  ciusdem), 
suarnque  sacrntissimiini  respunsionem.  et  drcrcta- 
lÌDOcm  deducrre  nrquiverit,  ideo  peculiare  regnnm 
praedietuin  Siciliae,  aniodo  ad  eziremam  necessità- 
lem  et  pauperlatem  deductam.  geniboe  fleziafannia- 
niiaieni  et  manaiietndiMm  incliti  et  aacratissiroi  re- 
gis ezorat  humiliter,  et  devote,  quaicnus  placeat 
pctitioncm  dicti  regni  supcrius  ezoralam.  et  respon- 
aiunem  suam  ad  «(Tecluni  deduceie,  vcl  saltem  di- 
tto regno  concedere,  quod  omnes  uationes  gentiom 
lam  lìdeliarn  , quam  iafidalium  , taro  amicorara 
qu.im  inlmicoruni  ipsius  regiie  majestatis,  ad  di- 
ciutn  regnum  connoentium  et  venientium  per  seza- 
pinta  inilliaria  ad  mare  cireum  cirra  regnorn  prae- 
dictum,  guidati  cianidati  sinl,  ac  tute  venir  a pos- 
siBt;  et  slTcnsotes  qnicunqtic  fucrinl,  penila  v'tae 
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furono  (niti  regolilo  di  ori  innioil  le  reti- 
xiooi  etlerne  delli  Sicllii:  ed  erano  esse  rot- 
te. ripigliale  , iuterniesse,  e trattale  dai  vi- 
ceré secondo  gli  ordini  e gli  ioteressi  dellt 
corte  di  Aragona. 

302.  La  Puglia,  che  era  alala  riunita  alla 
Sicilia  da  Alfonso  io  maniera  , die  venne  a 
riaullarne  unico  corpo  di  monarchia  , come 
follo  i Normanni  e gli  Srevi,  no  fu  nuova- 
mente divisa  alla  morte  di  quel  re,  che  la- 
acid  tulli  i suoi  regni  ereditarli  al  suo  fratello 
Giovanni,  e dispone  della  Puglia  come  di  li- 
bero aaquisto  in  favore  di  Ferdinando  suo 
figliuolo  bastardo.  Eg'i  è il  vero  che  sin  dal 
principio  fu  il  re  Giovanni  sollecitato  segre- 
tamente da  alcuni  dei  baroni  pugliesi  perché 
venisse  a pigliarsi  un  regno,  che  gli  spellava 
per  Ugillima  successione:  ma  essendo  occu- 
palo quel  re  da  grandissime  guerre,  e mas- 
airaamenle  in  Catalogna  e in  Navarra  , ri- 
apose  che  ei  desiderava  . che  per  allora  oa- 
aervassero  la  fede  a Ferdinando  suo  nipote  j 
e non  ciiravasi  di  lasciar  le  cagioni,  che  ei 
avea,  purché  quel  regno  stesse  sullo  la  ban- 
d'era  di  Aragona;  del  che  parimente  assicurd 
due  amhaaciatori  che  intesa  questa  pratica  , 
avoagli  immanlineuti  inviali  re  Ferdinando. 
Intanto  il  goveroo  di  Sicilia  e quello  di  Na- 
poli traltavansi  con  le  apparenze  della  più 
leale  smislé,  pure  avcano  dalla  aorte  i no- 
atri  viceré  segrete  isiruziooi,  perchè  veglias- 
aero  sopra  il  re  di  Puglia  , il  quale  già  ve- 
Dulo  io  poteoza  polea  aolo  disturbar  la  Sici- 
lia, r unico  pacato  dominio  del  re  di  Arago- 
na: di  fatto  avvedutamente  il  viceré  Durrea 
Del  lh09  comunicò  ai  principali  baroni  e 
città  deli'  isola  il  fermo  pruponimeolo  del  re 
di  Puglia  di  ajutare  la  pacifica  successione 
di  Ferdinsndo,  che  poi  fu  sopraonominalo  il 
CeUolico  , alla  morte  del  di  lui  padre  Gio- 
vanni (1);  e per  la  iteasi  ragione  non  ai  ri- 
mase quel  viceré  di  scriverà  a dirillnra  oel 
llv71  al  re  di  Puglia  , avvisandogli  che  li 
suoi  straordioarii  armamenti  aveano  fatto  le- 
vare una  voce  che  ei  disegnava  di  occupar 
la  Sicilia  , e aoggiunso  di  averne  già  dato 

al  bonorom  publicatlonis  iocorranl,  tc  prò  rcbel. 
Ilboa  habeaolur,  et  a nullo  receplcnlur,  ac  ai  for- 
jodicaliooia  aentaoiia  contra  laica  Icfilime  lata  fuis- 
act....  regìa  majeslas  inlerpoDct  partes  suas  coni 
ioniDio  pealiBce,  al  sopplicala  concedat.  Rrliqua 
varo  io  cadem  capitala  contenta,  cnucedii  ipsa  ina- 
jeslas,  deinptis  lamtn  snae  ccisitudinis,  ac  regias 
doDUi  et  coroott  Aragoouie,  et  Sicillae  rcbcllibua, 


conta  alla  tua  reai  corte;  e la  stessa  imba- 
sciata commisero  sll'accivescovo  di  Palermo, 
perché  pria  di  passare  io  Huma  di  tali  ru- 
mori facesse  inteso  quel  re  i2).  Veramente 
ai  manleiiiiero  la  Puglia  e la  Sicilia  in  uno 
sialo  di  amii  bevale  corrispoodeiita  vivente 
Ferdinando  il  bastardo:  lui  morto,  e diatur- 
halo  tosto  quel  regno  , ed  invaso  dai  Fran- 
cesi nel  fé95,  Alfonso  li  figliuolo  e succes- 
sor  del  bastardo  rifuggissi  in  Sicilia,  e ricorsa 
agli  sjuli  di  Ferdinando  il  Cattolico  , come 
ad  un  re  ooo  mio  polente  , che  a lui  con- 
giunto di  sangue;  e soppraltglto  perché  essen- 
do signore  delta  Sicilia  , non  men  ai  tuoi 
che  ai  di  lui  inlereisi  impoilava,  chela  Pu- 
glia non  foise  in  mino  dei  Fiancrsi,  i quali 
di  leggieri  potean  quindi  passare  ad  invader- 
la. Ferdinando  il  Cattolico  accellò  l’ impreta 
laotu  più  volentieri,  quando  ei  riputava,  che 
quel  regno  orasi  inginstemente  lollo  alla  co- 
rona di  Aragona  , dalla  quale  Don  poteva 
Alfonso  distrarlo,  e farne  dono  a un  bastar- 
do. Spedì  adunque  truppe  e navi  Spagnuolo 
io  Sicilia  : e come  che  da  principio  avesse 
falla  sembianza  di  voler  ajutirc  quel  i«.  pura 
in  processo  di  tempo  slahiiita  ivi  la  tua  pu- 
teoza  , e traendo  dalla  Sicilia  continui  sol- 
carsi di  danari  e di  uomini  . ai  divise  prima 
quel  regno  coi  Francesi;  a recatolo  poi  tutto 
in  aita  signoria  , ne  fece  nn  dominio  della 
corona  spagnuola,  e comiociollo  a governare 
per  i suoi  viceré. 

203.  Languide  ed  iolorrolle  erano  le  re- 
lazioni che  il  nostro  governo  manteneva  con 
le  potenze  itahane  ; e quelle  interessavano 
più  presto  direttamente  i regni  apagiiiHili.  cita 
la  Sicilia.  Noi  sappiamo  che  oel  IVOSfudtl 
viceré  Durrea  spedile  io  Venezia  Guglielmo 
de  Clement  a spiar  primieramente  gli  ordi- 
ni. le  opinioni,  e gli  apparecchi  degli  alali 
d'  Ilalia  e farne  consapevole  il  viceré;  e poi 
asticurtre  a quella  tignoria  la  buona  alTe- 
zione,  che  avea  con  essa  sempre  eoniervala 
la  reai  cast  di  Aragona  ; e praticare  , per- 
ché tra  le  due  potenze  poles-iero  slabihrsi 
nuovi  legami  di  amistà  (3).  Noi  ignoriamo 

ti  qui  ruerinl.  ac  etiambostibasbcIlarDracianlibnta. 

(1) .  Diplomi,  anni  tMO,  in  Codice  MS.  O.  tU  , 
in  bibliot.  pub.  srnalus  Fiuormilani,  pag.  270. 

(2)  liiploina,  anni  1471,  in  Cudicibus  MS.  G.  9^ 
pag  331,  et  G.  IO,  pag.  344. 

(3)  Diplooir.  anni  11138,  io  Cod.  G.  10,  super, 
eli  , pag.  2138. 
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se  p'i  di  fitto  sia  si  ronchiùst  questi  nnove 
sllesKza;  n»  egli  è certo  che  quando  I' ar- 
mata ottomana  minacciava  di  assalir  Negro- 
poìile,  che  era  soggetta  ai  Veneziani,  alTret- 
lossi  nel  iì70  lo  stesso  viceré  a spedir  due 
galee  da  Strilia  in  servizio  della  ilotla  ve- 
neziana comandala  dal  grande  ammiraglio 
Nicolò  Canali;  e gli  oITnrI.soecorsi  di  vitlua- 
glia,  promeitendogli  , che  altre  galee  avria 
mandato  il  re  di  Aragona  tostochè  avease 
aapulo  il  sopraitante  pericolo  ; e veramente 
non  poteva  easere  il  nostro  govarno  indilTe- 
rente  ai  tanti  progressi,  che  lìmperador  tureo 
faeet  . e in  tanta  vicinanza  alla  Sicilia  (t), 
PariiAenle  il  doga  di  Venezia  ringraziò  nello 
stesso  anno  il  viceré  Durrea  per  la  libera 
estrazione,  che  aveagli  ofTerta , e questi  ri- 
sposegli,  che  ogni  rosniera  di  aocr;«rso  e di 
favore  poleesi  aapettare  dalla  Sicilia  , non 
solo  per  l'  amicizia  che  passava  tra  le  due 
potenze,  ma  ancora  avuto  riguardo  al  eoinuo 
bene  della  cristianità  (2). 

Importava  ai  Sieilani  spezialmente  una 
pacifica  e prolella  còrrispondenza  coi  Geno- 
vesi; imperciocché  eran  molti . e di  ogni  sor- 
ta, e frcqiienlissinii  i tralTìchi  , che  fsceano 
scambievolmeiite  le  due  nazioni.  Ma  i Ge- 
novesi erano  in  mare  antichi  rivali  dei  Ca- 
talani; 0 da  che  sjiitarono  scopertamente  ■ ri- 
belli di  Sardegna,  c mì  si  unirono  ai  nemici  di 
Alfonso,  quando  ei  fece  l'impresa  di  Napoli, 
fu  rotta  per  lungo  tempo  ogni  car^ispendenza 
e posti  in  dimenticanza  gli  antichi  trallali.  E 
quando  poi  fu  ristabilita  la  pace,  e riaperto 
il  commercio  , abusando  i Genovesi  di  una 
certa  tiiperior  potenza  , non  trattavano  net 
paese  loro  i Siciliani  con  le  tiesse  immiinilè 
e privilegh,  che  godevano  i Genovesi  in  Si- 
cilia , siccome  era  stato  espressamente  pra- 
aeriKo  nei  trattali  conrhiusi  con  Federigo 
di  Aragona  ; e più  fecenlemeote  eoo  Mani- 

fi)  Diploma,  anni  1470,  ibidem,  psg.  300. 

|2I  Diploma  rjusdeni,  anni  ibidem,  pag.  318. 

f3)  r,ep.  430,  reg.  Alph. , tom.  II,  Cap.  Beg. , 
pag.  371. 

|4i  Diploma,  anni  1451,  apud  da  Vio,  Panormit. 
l/rtu  Privilegia,  psg.  322,  nom.  14.  e liem  sup- 
plica la  dieta  universìlaii  (di  Palermof,  peroki  per 
aniiqni  priviltgi  et  observanlii  sia,  kJ  li  cbiiaiint 
di  la  dirla  chi  lati  porlaiidu  mercautia  in  Jrnua  , 
fussiru  francki  di  oinril  dirictu  dì  cabrila,  arcuasi 
comu  lì  dirli  (iinnisi  su  rranckì  in  Halcrmu,  el  no- 
viirr  li  dirli  Giuuisì  non  advrrlrndu  a ti  beneNrii, 
kiiidi  ricbijtersi  i la  diala  chilati  di  luru  franchie- 


no.  Adunque  11  pariatnonlo  del  1451  espo- 
nendo ad  Alfonso  che  i Siciliani  erano  ob- 
bligali in-  Genova  a gravezze  ivi  di  fresco 
imposte,  e che  msi  per  lo  addietro  aveano 
pagale,  lo  ttipplicó  perchè  provvedesse,  che 
i Siciliani  fossero  franchi  in  Genova  nel 
modo  illesso  che  erano  i Genovesi  io  Sici- 
lia (3)  : del  che  con  ispezial  capitolo  pregò 
lo  stesso  re  il  eomime  di  Palermo  per  11 
suoi  ciliadini  (4).  Egli  ò certo  che  fu  noe 
guarì  depo  disliitbato  di  nuovo  it  nostro  com- 
mercia con  quella  nazione  per  la  guerra  che 
la  medesima  ebbe  a sostener  con  la  Spagna; 
di  fslto  i Siciliani  nel  parlamento  del  1458 
pregarono  il  re  Giovanni  allora  ancceduto 
ad  Alfonso  , perché  facesse  pace  eoi  Geoo- 
vesi  (5).  coi  quali  sappiamo  che  qualche  anno 
dopo  quel  re  eoncbìnse  alleanza  ad  inlerpn- 
airinne  del  duca  di  Milanm  Indi  avvenne 
che  questi  richiese  dal  viceré  di  Sicilia  risar- 
cimento e riparo  ai  danni  recali  ai  Genovesi 
dalle  galee  di  Messina  e di  Trapani  : rìspo- 
■egli  il  viceré  nel  1471,  che  aariasi  atiidiate 
di  fare  riparare  quei  danni,  impereiocché  vo- 
lessi conservare  la  pace  e l'amialà  coiGeno- 
veai  (6).  Ei  pare  che  siasi  dopo  rotta  quel- 
r alleanza  . e venuto  con  essi  a man, festa 
guerra,  imperciocché  per  sovrana  disposizio- 
ne fu  qui  pubblicato  nel  1478  per  ciascun 
luogo  e citlà  sin  bando,  nel  quale  annunzia - 
Vasi  che  il  m avea  eonchiust  tregua  col  co- 
.miiuc  di  Genove;  e negli  articoli  del  trattato 
era  espressamente  voluto,  che  ogni  padrone 
dt  nave  in  Sicilia  dovesse  dar  tDalleVeria  per 
risponder  dei  danni  che  avria  potuto  recare 
ai  Genovesi.'  e niuno  dei  nostri  potei  dt  qui 
partire,  se  pria  non  dava  una  tal  sìeurlà  C7). 
E allo  spirare  il  tempo  di  questa  tregua,  ^ 
nuovo  fu  essa  trattata  e coochiusa:  imperoc- 
ché torna  a comparire  un  altro  bando  pub- 
blicato dal  viceré  ueU'aptile  del  1480,' in  cui 


u,  finn  pagar!  Il  dici!  rhilatini  a la  dieta  chitati 
coma  mai  tali  franchicza  harissiru  htvuia,  el  per 
tan  tu  sia  voa  merci  pruvidiri,  accusi  coma  etti  so- 
lils  sus  signoria,  per  moda  ki  li  diali  ahlistioi  non 
slanu  velali  coiitra  omoi  dìcla  di  rasuni,  immo 
sianu  iractill  russi  comu  au  Iraclaii  li  Ginuisi  a la 
dieta  chiiali.  Placel  regia  msjesiMi  cuncii-  reme- 
diìs  super  conieniis  in  dicto  cepiiolaprovideri  in- 
deninìiati  sniipUcantium  ». 

|6t  Cap.  reg  Johan,  super  citi  in  noli  2. 

[6|  Di|doiua  , anni  t471,  fu  MS.  Codice  G.  tO, 
soperius  cit.,  pag.  342. 
f7)  Diploma,  anni  t478,  ibidem,  pag.  435. 
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dichitramt  eha  iV  re  di  Aninni  «rea  ratia 
tregua  eoa  la  eomuoilà  di  Genora  per  on 
anso  dello  di  /éraie  , e oo  altro  ehieinalo 
di  atUnenxaj  dopo  che  quelle  fosse  riroceta: 
ordinatasi  ai  Siciliani,  ehe  dorante  quel  tem- 
po non  osaaaero  offèndere  i Geooresl,  nè  di 
ricevere  nei  loro  porli  i corsari  , che  voles- 
aero  recar  danno  a quella  repubblica,  nè  di 
accordare  a quelli  favore  o soeeorso  veruno. 
Questa  tregua  fu  trattala  dal  re  e dalla  re- 
gina di  Puglia,  i cui  ufficii  implorò  il  vicerò 
per  meno  di  espreiao  messaggio  a chiamare 
risarcimento  e riparo  da  alcune  navi  geno- 
vesi , che  aveano  ostilmente  danneggialo  in 
più  luoghi  la  Sicilia  (1). 

20Ì,  Qiiinliinquo  i vari!  ' stali  dell’  Africa 
dopo  ruccu|>aziune  di  Costantinopoli  sostenuti 
dalla  potenza  ollomana  . e secondali  da  cor- 
sari e da  flotte  , da  ora  innanzi  ci  fossero 
stati  più  infesti , e romirtciassero  già  quei  bar- 
bareschi a sostituire  ai  vantaggi  del  commer- 
cio le  rapine  e le  prede;  pur  nondimeno  non 
rinunziarono  immantinenli  alle  industrie  ed 
ai  Iraflìfhi  che  faceano  da  gran  tempo  coi 
Siciliani  , i quali  di  continuo  riempivano  i 
porti  africani  di  derrate  e di  mercatanzio  ; 
per  altro  queste  pacifiche  relazioni  erano  stala 
più  voile  concertate  col  uoatro  governo  , e 
gareolile  eon  tratti  di  pici  e trcgtie  nel  re- 
gno di  Martino. 

Aggiungevasi  che  quanto  l'Africa  alla  gior- 
nata ci  riusciva  più  icfesla,  tanto  più  preten- 
devano i nostri  re  far  quivi  valere  gli  anli- 
rhi  drilli  e lo  ben  foivdale  pretese  della  co- 
rona siciliana,  che  aveavi  avuto  in  assai  luo- 
ghi dominii  suoi  proprii,  e eignoria-  Questo 
alalo  di  coae  diè  nella  pretenle  epoca  occa- 
sione a veri!  trattati,  e ad  impreae,  e a con- 
quiste. In  riguardo  ai  primi  dee  inoanzi  • 
lutto  notarsi  che  quelli  erma!  principalmente 
concliiiisi  eoi  re  di  Tunisi  ; imperciocché  dei 
suoi  porli  era  brevissimo  il  Iragillo  , e fre- 
qncnlissimo  il  commercio  con  I'  isola  nostra. 
La  prima  memoria  che  ci  si  offra  è del  1470, 
In  cui  Pietro  Antonio  di  FuJigno  spedilo  da 
Ferdinando  re  di  Puglia  a trattar  pare  col 
re  di  Tuniii  richiese  del  viceré  Dutrea  istm- 
aloni  e facoltà  da  poterla  ancor  trattare  per 
nome  e parta  del  re  di  Aragona  a di  Sici- 

(I)  Oipliima  , iiai  I4t0 , ibidtai , ptg.  Itb  , 
et  seq. 

(1)  Diploina,  enni  lUO,  ibidem,  psg.  MS. 

>3)  Diplomi,  eaoi  ejasdem,  ibidem,  pag.  298. 

GaaGuue,  Val.  uaico. 


Ila.  Quantunque  siasi  proteilslo  il  viceré  eha 
non  evaa  a ciò  fare  commisiione  alcune  , 
né  potestà  dal  suo  sovrano,  pure  ibililò  quel- 
I'  ambescialore  a una  tal  pratica,  a patto  che 
dovei  quindi  ratificarla  il  re  di  Aragona  . 
della  quale  ratificazione  comprnmctieasi  il 
viceré  di  darne  risposta  infra  lo  spazio  di 
quarltro  mesi  (3).  ila  già  Vera  alalo  da  Fer- 
dinando di  Puglia  prevenuto  il  re  di  Arego- 
ni , il  quale  con  aue  lettere  di  credenza  eon 
ampie  facoltà  e speziali  istruzioni  mandò  al 
re  di  Tunisi  oell'  anno  istesso  suo  ambascia- 
tore il  nobile  Andrea  Navarra:  i principali 
articoli  erano  , che  la  pace  ai  dovesse  firmar 
per  treni'  coni  . ebe  foaser  tutti  liberiti  gli 
schiavi  dai  rispeltividomioii,  chei  nostri  mer- 
cidsnti  panassero  in  Tunisi  quanto  le  siirn 
nazioni  che  erano  in  pace  , e che  ivi  fosse 
sicura  qualunque  nazione  la  qual  navigasse 
sopra  navigli  del  re  di  Aragona  ; ai  volle  e- 
spressamenle  che  la  elezione  del  Navarra  , 
la  lettera  di  credenza  , le  istruzioni  , e gli 
articoli  del  trattato  fossero  riconosciuti  del 
nostro  governo,  o registrati  nel  reale  archi- 
vio del  prntnnolaro:  anzi  il  vicerò  di  Sicilia 
raccomandò  qiieU'  ambasciatore  con  aue  let- 
tere dirette  al  re  di  Tonisi,  al  di  lui  Ggliuol 
primogenito,  e al  doganiere  di  quel  regno  ^3). 
Cortamente  qiieita  pratica  non  ebbe  alcun 
effetto,  imperciocché  veggiamo  nel  1472  un 
embascialore  del  re  di  Portogallo  spedilo  iu 
Tunisi,  inciriesle  ancora  a trailer  pace  per 
nome  del  re  di  Aragona  (4);  ed  ei  pere  che 
frutto  ed  opera  di  essa  arobateeria  sii  stala 
una  fregna  per  due  anni  conriiiuaa  , di  cui 
fu  pubblicalo  bando  in  Sicilia  nel  1473,  ove 
fu  ordinala  che  durante  quel  tempo  crasas- 
sero  da  ogni  oslHilà  i luddili  dei  rispettivi 
dominii  (5).  Venne  in  Palermo  a trattare  e 
elibilir  quella  tregua  col  viceré  uè  ambascia- 
tore del  re  di  Tunisi,  il  quale  io  conseguenza 
richiese  di  poter  qui  costituire  e twminsre 
un  suo  console,  e vi  nominò  Jicopo  llonanno 
maestro  razionale . il  quale  non  oslsiite  , che 
fosse  regio  consigliera  fu  confermalo  dai  vi- 
ceré, con  la  facoltà  di  poter  aosliluire  , non 
solo  durante  la  tregua , ma  pure  se  venisse 
a ennchuidersi  la  pace  , che  atavsn  trattan- 
do (G).  Intanto  il  nostro  governo  era  sempre 

(l>  Diploma,  anni  1472.  ibidem,  pag.  383, 
et  Bcq. 

(5)  Diploma,  anni  1473,  ibidem,  pag.  393, 

i6)  Diploma,  ejuKiem  assi , ibidem,  p>g-  395 . 
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telleoito,  p«rchi  ilio  ipinr  di  qoci 
poleMs  Oliere  atibiliU  li  pace  , e bue  al- 
meno prorogata  la  tregua:  e il  ooiiro  viceré 
•vea  facolU  dalla  reai  corte  di  potere  egli 
r una  o r altra  trattare  a dirittura  col  re  di 
Tuoiii.  Spedi  iduoque  nel  1475  Guglielmo 
Penila  lesoriero  generale  del  regeo  con  let- 
tere di  eredenu  dirette  a quel  re,  e con  la 
iitruzboi  auiilciaoli,  nelle  quali  era  aeouo- 
ziato  eipresaameete.  che  lebbeoe  quahinque 
trattato  dovesie  compreodere  i dominii  lutti 
del  re  di  Aragona  , pure  l'oggetto  principale 
ara  la  Sicilia  (I).  Egli  appanace  da  una  ri- 
•poita  del  viceré  che  il  Peralta  colà  recoaii 
di  fatto,  e le  tue  pratiche  ptocedeaoo  felice- 
mente nel  14?6  (2);  ma  ignoriamo  aa  alcun 
Iraltab  aiaii  allora  conchiuao  di  nuova  tre* 
gua  o di  pece  ; é certo  aolamenle  che  nel 
1579  fu  il  noalro  governo  occupato  di  tali 
oggetti  , avendo  il  maoatro  giuatiziare  , che 
gorernava  albn  da  preaideote  del  regno,  ri- 
gaoato  un  conaìglio  della  peraooa  più  nota- 
bili a deliberare  ae  doveaae  farai  paca  o tre- 
gua col  re  di  Tuoiai;  e la  più  parte  dei  voti 
concoraero  nel  parere  del  maeatro  giualiziero, 
che  ivea  propoalo  di  brai  la  pace  f3).  Da  quel- 
l'anno  lo  poi  non  ci  aiaroo  avvenuti  in  oiuna 
memoria  dei  reali  archivi,  la  qual  faccia  meo- 
zbne  di  aimiglianli  trattati:  e io  tempo  dopo 
easendo  rotta  ogni  amichevole  corritpondenza 
col  re  di  Tuniai , e caduto  poi  quel  reame 
cotto  il  dominio  di  potenti  coraari,  fu  bisogno 
che  no  imprendeaio  la  eonqiiiata  l'imperidor 
Carlo  V,  del  che  ora  passiamo  a ragionare. 
Quantunque  i nostri  re  aveaaero  tempre 
rislimati  gli  antichi  dritti  della  corona  aiei- 
liana  lopra  vari  domini  daH'Africa,  pure  ve- 
niao  mancando  la  operazioni  ed  erano  le  im- 
prese più  deboli,  a miauri  che  veniao  man- 
cendo  i dominii  : I quali  eaaii  dillìcilmenta 
potean  maoteserii,  quando  risedendo  tllrova 
• re  nostri,  non  era  tutto  la  forza  della  mo- 
narchia riuoila  in  Sicilia  ad  operar  presta- 
meato  e gagliardamente  contro  i vicini  bar- 
biraaohi.  Martino  avea  limitato  le  sue  pre- 
tese, e la  sue  forze  raccolte  aspra  Tripoli  e 
•opra  le  Garbo  , che  egli  avea  trovalo  alla 


(I)  Diploma,  anni  147S,  ibidem,  pag-  401. 

(2|  Diploma,  anni  1476,  ibidem,  pag.  405. 

(3)  Diploma,  anni  1479,  ibidem,  pag.  585.  ' 

(4)  Conlinuatio  Càroniei  Simonis  Lconlioensis, 
lom.  II,  DiUi'ol.  5«n'pl.  drajon.,  pag.  317. 

|5)  Igie,  clt.f  pag.  431,  Surita,  los  Ann,  da  la 


Sicilia  aoggelte,  e a ripigliarlo  con  ogni  atu- 
dio  vi  ai  applicò.  Ma  da  Alfonso  io  poi  ea- 
sendo occupali  i nostri  te  da  grandi  inlo^ 
ressi  di  una  più  vasta  monarchia,  rivolgeansl 
airAfriea  ad  intervalli  , e di  ordinario  assai 
debolmente,  ed  aveano  le  imprese  loro  più 
presto  sembisnzi  di  scorrerie  , che  di  beo 
concertate  e seguite  spedizioui.  Ls  prima  volta 
maedò  Alfooso  nel  14*25  rinfante  Pietro  suo 
fratello  eoo  mollo  naviglio  a conquistar  lo 
Gerbe  : ma  questi  di  fatto  oon  assali  che  la 
vicina  isola  di  Cbereheoa,  la  quale  espugna- 
ta , e fattivi  oltre  a tre  migliaia  di  schiavi 
passò  quindi  agli  Scafali  , ove  accolto  ami- 
chevolmente dal  re  di  Tunisi  rilornoaaeue  io 
Malta  (4^,  Vi  indù  egli  stesso  Alfonso  nel 
1432  eoo  poderosissima  armata  . di  cui  dié 
il  comando  il  nostro  Giovanni  Veolimiglia  , 
per  virtù  militare  rinomatissimo  in  quel  tom- 
po,  ed  assai  baroni  aiciliani  aeguironlo  : ma 
ivi  riiiferzalo  il  castello  dal  re  di  Tuniai  . o 
mancando  di  vitlusglia  l'esercito  di  Alfunao, 
fu  obbligato  di  abbaodonare  l'impresa  e tor- 
narsi in  Sicilia  ^5).  Finalmente  non  prima 
del  1497  avvenne  che  il  musulmano  Yaja- 
B<!o  Sabil-Ben-Sumuma  signor  delle  Gerbe 
ribellatosi  al  re  di  Tunisi  , di  cui  era  tri- 
butario , eoocerlò  col  viceré  La  Nuca  di 
pagargli  lo  aleiao  tributo  . eanaegnargli  la 
fortezza,  se  avrisne  ricevuti  soccorsi  : e il 
La  Nuca  vi  spedi  le  galee  di  Sicilia  con  trup- 
pa comandate  da  Alvaro  Navi,  il  quale  oc- 
cupalo il  castello,  e proviitoio  di  artiglieria, 
vi  coatilul  un  castello  : pure  bisognò  dopo 
tre  anni  abbandonar  l'isola,  imperciocché  la 
fortezza  non  tra  beo  munita  , e aopraltuUo 
mancava  di  acqua  (6/  impresero  dopo  nel 
1511  di  riacquialsrla  Pietro  Navarra  e Garzia 
de  Toledo,  ma  venuti  essi  a manifesta  discor- 
dia. andò  a volo  quella  apedizione  con  molla 
strage  dei  nostri;  anzi  le  truppe  rimaste,  tor- 
natesi cull'armata  in  Palermo  e per  mancanza 
di  soldo  datesi  alle  rapino , il  popolo  levosai 
a tumulto,  e molli  no  uccise  : il  perchè  fu- 
rono i capi  della  sollevazione  puniti  severa- 
mente (7).  Con  miglior  successo  assali  le 
Ceibe  nei  1519  Ugone  Moncada  ammiraglio 


Corit  d' Àrag-,  lib.  XIV,  eap.  3,  Fatins,  Jtvrum 
tuo  Itmpon  gttianim.  lib.  IV,  pag.  91,  et  93. 

(61  Di  filisi.  Storia  di’  Fieirl,  voi.  unico,  pa- 
gina 131,  iditioni  Orlila,  ISiì, 

(7)  Aprile,  Cronologia  di  Sicilia,  pag.  259. 
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delli  notti  ipignuoli,  6d  ivendo  conquistili 
queir  isoli  II  fe’  Iributirii  il  re  di  Sicilie  , 
e sottopose  quel  sigoore  i pigir  f innuo 
censo  di  scudi  dodici  mili  (1).  Pur  questi 
impresi  eri  costili  illi  Sicilis  li  follie  de* 
loliiieoe  di  Morsili  ; imperciocché  tri  per 
più  mesi  postisi  id  ibilire  rtrmili  condotti 
dii  Moocidi  prie  di  piMire  nell’ Afrioi , no 
era  ititi  quelli  cittì  si  di  beni  dislrntii  e 
li  spopoliù.  che  il  pirlimeoto  del  152b  ri* 
chiese  da  Carlo  Y risarcimento  e riparo  a 
tinti  dioni  [S). 

Fu  più  durerete  e più  Intereisinte  all'  I* 
loia  nostri  la  conquista  di  Tripoli  : avendo 
le  armi  spigouole  nel  1500  occupata  li  città 
di  Ormo,  e impadronitesi  poi  di  Bugia  sotto 
il  comando  del  grande  ammiraglio  Pietro  Ni* 
Verro,  pensarono  tosto  di  stendere  più  oltre 
le  loro  conquiste,  e il  Navarro  prese  Tripoli 
nel  1510  (3).  Siccome  riputarisi  questa  eiltà 
di  sito  importaotissinio  e per  lo  commercio 
di  Alessandria,  che  era  tuttora  l’emporio  dei 
mereidantì,  e per  la  navigazione  di  tutto  il 
levante,  volle  eoo  ogni  stadio  re  Ferdinando 
mantenerla  ; per  la  qual  cosa  determinatosi 
di  aggregar  quella  piaztl  e quel  porlo  al 
regno  di  Sicilia  , ordinò  al  viceré  che  pren- 
desse a suo  carico  di  tenerla  beo  presidiala 
e soccorsa.  Quindi  il  viceré  destinò  capitano 
e governatore  di  Tripoli  Giacomo  Requisena 
accompagnato  da  ben  valida  troppa,  e seguito 
da  molli  cavalieri  spagouoli  e siciliani.  Fu 
ancora  provveduto  nel  tempo  istesso  che  le 
galee  di  Sicilia  io  avvenire  dovessero  sem- 
pre svernare  nel  porto  di  Tripoli  (A)  ; costò 
allora  questa  impresa  alla  nostra  nazione  un 
donativo  di  trecento  mila  fiorini  (5).  Ed  es* 
•eodo  questa  città  posta  in  mezzo  a nemici 
era  combattuta  alcune  volte  dai  Mori;  e noi 
sappiamo  che  nel  1516  il  re  di  Tunisi  e lo 
Scak  delle  Garba  movesnsi  ad  assediarle:  e 
che  secondo  il  bisogno  ricevendo  pronti  eoe* 
corsi  dalla  Sicilia  mantennesi  sotto  il  nostro 
dominio  , finché  Carlo  V con  Malta  e col 
Cono  To’  ancora  donazione  di  Tripoli  nel 
1530  ai  cavalieri  getosolimilaei  , già  discac* 


(1)  Di  Sitai , he.  tit. , voi.  nnieo , pag.  163 , 
tdìitona  Oretta,  iSAi. 

fi)  Gap.  SS,  89,  Caroli  1 imper.,  lom.  II,  Con. 
pag-  03,  63. 

(3)  Sutita,  lib.  vnt.  cap.  30. 

<t)  Surita,  toc.  eit. 

fS)  JlfsaierVs  da'  farlaminti,  lom.  1.  pag.  iti. 


ciati  dalle  arme  ottomane  da  Rodi , i qnaK 
furono  dopo  obbligati  a tapilolarne  la  reaa 
•I  famoso  Sinam  Bas.iè  nel  t55l  (6). 

Non  veiendo  noi  oltrepassare  i termini  del 
nostro  srgomenlo  e lirotisndoci  ■ rsgionsre 
di  quelle  imprese  fatte  DpirAfnca,  in  cui  siavi 
stals  in  modo  psrticoisre  interessala  la  Si- 
cilia in  qiieal'  epoca  . possiamo  accennar  qui 
solamente  la  conquista  di  Tunisi  lalta  nel 
1535  dall'  imperidor  Carlo  V.  B veramente, 
lebbene  foste  alata  quella  città  un  tempo  di* 
pendente  e tributaria  della  Sicilia  ,-  e ne  a* 
veste  poi  rimperador  caccialo  il  Barbaroaia. 
il  quale  da  coratro  era  aiiinto  ad  oecnpare 
i due  regni  di  Algeri  e Tunisi,  e nel  tempo 
{stesso  ristabilito  nel  Irono  il  cacciatore  Mu* 
lei  Àsaan,  che  ne  era  legittimo  re.  pure  Ira 
gli  altri  patti,  a cui  io  uno  apezial  trattato 
lo  sottopose-,  ebberi  espressamente  che  il 
principe  moro  dovea  riconoscere  come  feudo 
della  corona  di  Spagna  il  regno  di  Tunisi  , 
che  devea  fama  Omaggio  all'imperatore,  che 
in  ogni  anno  dovea  preienlargit  sei  cavilli 
mori  e sei  falconi  in  argomento  di  vassallag* 
-gio,  aggiuntovi  di  pacare  dodici  mila  scudi 
annuali  per  mantenimento  della  guarnigione 
apagnnola  , che  èra  rimaata  a fortificar  le 
Goletta,  e gii  altri  forti,  di  cni  l'imperatore 
ai  ritenne  il  possesso  (7).  È chtsre  adunque 
ehe  egli  ne  volle  costituire  un  dominio  di* 
pendente  dilla  corona  di  Spagna  immediata* 
mente-  Per  quel  che  riguardò  la  Sicilia  io 
tale  impreca  ooo  dee  qui  pretermettersi  che 
elsa  non  aola  concorse  a questa  spedizione 
eoo  dieci  galee,  di  cui  fu  dato  il  comande 
a Berlengieri  Requisena  , ma  anche  due  ne 
mandò  la  città  di  Palermo,  di  cui  avvhò  lo 
arriro  eoe  aensi  di  gradimento  l'imperatore 
con  sua  lettera  scrìtta  dalla  Goletta  al  pre- 
tore ed  ai  giurati  di  questa  città  (8)  ; due 
parimente  la  città  di  Messina  (9).  e Cattagi* 
rene  un’  altra  che  fu  fabbricala  in  Paierme; 
due  ancora  ne  governò  a sue  spese  il  mar* 
ehese  della  Grottiera,  ed  altrettante  il  mar- 
chete  di  Tertinova  (10).  Arveone  in  tempi 
dopo  che  molte  dittà  del  regno  di  Tunisi 


(6)  Dipi.,  anni  1516,  In  Codice  U3.,  G.  tO,  so- 
paiius  citato,  pag.  -OS. 

(7)  Robertson,  Biet.  de  CAarl.  Y,  tom.  IV,  pa- 
gina 344. 

(8)  Da  Vie,  Ponormil.  uriii  Privil.,  pag.  416. 

(9)  Mtnrolycna,  Sic.  Biet.,  ad  biinc  sonnin. 

(10,  Aprile,  Cronvlop.  di  5iei/-  p»g-  28U. 
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BOB  volendo  poi  lieoooieere  Atian  , ordinò 
t'  imperatore  al  Gonzaga  , viceré  di  Sicilia  , 
perchè  con  la  fluita  comandata  dal  rinoma- 
liasimo  Uoria  portasse  la  guerra  in  Africa  a 
aosteoere  quel  principe  , e a riconqniaUrgli 
le  eitli  ritnillanti  ; e di  fatto  il  Conziga  nel 
15fc0  ridusse  Maometta  , Monister)  Sfsx  , e 
Susa  a sottoporsi  ai  dominio  del  sovrano  di 
Tunisi  (1).  k quando  poi  infestando  i nostri 
mari  e quei  d'Africa  il  famoso  corsaro  Dra- 
guUe  s'impadronl  finalmente  di  Ualiadia.  volle 
lo  stesso  iinperature  che  il  viceré  Vega  rac- 
cogliesse io  Sicilia  uomini  ed  armi , e im- 
barcatili sopra  la  fluita  del  Uuria,  andaste 
egli  stesso  ad  espugnare  Mahsdia  ; la  quale 
fu  presa  di  assalto  nel  1550  . e fattovi  un 
assai  ricco  buttino;  di  cui  non  ebbe  la  Sici- 
lia che  una  porta  di  ferro  , adattata  poscia 
io  Palermo  alia  porla  , che  chiamasi  vol- 
garmente  dei  Grtci  (2).  Tutte  queste  conqui- 
ste si  mantennero  regnando  l'imperalor  Car- 
lo V , ma  poi  ilei  tutto  mancarono  sotto  il 
suo  successore  Filippo  li. 

205.  Aveva  in  modo  richiamate  Martino 
ai  principi!  del  dritto  normanno  e avevo  le 
prerogative  della  corona  siciliana  sopra  le 
cote  sagre,  e liberala  si  solennemente  dalle 
recenti  intraprese  de'  dritti  temporali  , ohe 
pretendessi  esercitare  la  corte  di  Homa,  che 
con  doveano  durare  fatiga  alcuna  a mante- 
nersi negli  stessi  dritti  i suoi  successori:  per 
altro  sotto  quel  re  oe  tempi  dello  scisma  noo 
esseodosi  potute  alterare  le  supreme  preemi- 
ncoze  dei  principato,  nelle  stesie  circostanze 
fu  Alfonso  di  cui  é nolo  quanto  siasi  valuto 
del  concilio  di  Basilea,  e dell'antipapa  Felice  V, 
per  tenere  in  soggezione  papa  Eugenio  IV. 
Quindi  non  é maraviglia,  che  non  apparisca 
in  quest'  epoca  niuna  investitura  , o pretesa 
accordati  dai  papi  per  questo  regno,  lo  ri- 
guardo alle  elezioni  dei  prelati  e dei  vesco- 
vi,. noi  già  abbiamo  dimostrato  nel  libro  pre- 
cedente, che  avuane  lasciato  Martino  il  di- 
ritto ai  rispettivi  capitoli , ed  inculcato  nel 
tempo  istesso,  che  i capitoli  senza  un  previo 
reai  permesso  non  poteane  ragunsrsi  e farne 
l'elezione;  nè  potaa  essere  licooosciulo  l'eletto 
senza  l'espressa  approvazione  del  principe: 

(i)  Del  Carrello  , De  t$lìo  Africano  , lib.  If  , 
tom.  I,  Opuscoli  di nulorf  Sic.,  ptg.  90,  9l,Mau- 
roljrus.  Ine.  cil.,  ad  hnne  annom, 

(21  Di  Diasi,  Star,  de'  Viceré,  voi.  nnico,  pagi- 
na 193,  e nota  8,  sdiaiont  Ortica,  1812, 


la  goal  diieiplina  tuttora  dissi  a vedere  ana- 
aistenta  in  quest'epoca;  imperciocché  ooo  al- 
trimenti fu  eletto  r arcivescovo  di  Merreale 
nel  1418,  e quel  di  Messina  nel  1473  (3). 
Pura  Se  questo  sistema  veniva  allora  da  per 
lutto  alterandosi,  msssiraameole  per  mezzo 
delle  espettative,  della  commende  , delle  ri- 
lerbe,  e per  altri  mezzi,  con  cui  i papi  al- 
Uibuivansi  le  elezioni  dei  prelati,  aves  anche 
il  primo  dato  un  gran  passo  io  Sicilia  Mar- 
tino di  eleggere  ei  atesao  immediatamente  il 
prelato  di  qualche  chiesa  per  lo  supremo  di- 
ritto di  patronato,  che  ei  diceva  competergli 
aopri  le  nostre  chiese.  Or  questo  principio  , 
che  abilitava  i noatri  sovrani  a procedere  di 
tempo  in  tempo  a tali  elezioni,  aervl  poite- 
riormente  di  regola  a Assire  un  sistema  co- 
stante e più  generale,  e diò  lungo  a nuove 
concessioni  eii  a concordati.  Noi  sappiamo 
che  ad  istanza  di  Ferdinando  il  Cattolico 
essendo  stati  riconosciuta  da  papa  Innocen- 
zo Vili  la  bolla  di  Urbano  II  per  la  lega- 
zione, e che  le  chiese  siciliane  erano  state 
dai  prodi  e pii  normanni  fondate,  arricchite, 
dotate,  e concedutane  la  elezione  dai  prelati 
•I  conto  Huggien  ; fu  convenuto  ed  accordato 
ai  re  siciliani  da  papa  looocenio  di  eleggere 
e nominare  il  prelato  di  quelle  chiese  infra 
le  nostre  , di  cui  costasse  il  drillo  reale  di 
patronato.  Il  che  fu  poi  coolermito  all’  im- 
perator  Carlo  V nel  1523  da  Adriano  VI  , 
e più  solennemente  concordato  tra  I'  istesso 
imperatore  e Clemente  VII  nel  1529,  ed  au- 
torizzale da  Paolo  Ili  nel  1536  (4).  Indi  ò 
chiaro  perché  io  quella  stagiono  siensi  fatte 
da  questo  governo  diligenti  e studiose  ricer- 
che intorno  alle  chiese,  ed  al. dritto  di  pz- 
Ironito  de'  nostri  re  sulle  medesime  ; il  quale 
oggetto  riguardarono  i Capibrevi  delle  chie- 
se, ossia  due  volumi  . che  sotto  Ferdinando 
il  Csltolico  scrisse  di  regia  autorità  Gian 
Luca  Barbieri;  e furon  quelli  riposti  nel  reale 
archivio  della  cancelleria  f5).  Poi  regnando 
r imperator  Carlo  V fu  ad  istanza  della  na- 
zion  tutta  richiesto  nel  ptrlamBnto  del  1520, 
che  se  oe  avesse  una  dichiaraziono  piu  di- 
stinta, e più  generale  [6J:  e di  fitto  per  prov- 
videnza del  viceré  Vega  nel  1553  fu  compi- 


li) Pirros,  De  cI«c(ione  Praesnl.  Sic,,  psg.  CVII. 
ZS)  Ibidem,  pag.  CVIII  et  CIX. 

|S;  Idem,  Praefut.  ad  lect.,  psg.  XI. 

(S)  Cip.  8,  reg.  Coroli  1,  imper.,  tom.  II,  Cov, 
Keg.,  pag.  11. 
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I»to  an  reitiitro  , in  cu!  rennera  dMcrìlti  i 
TcicoTali  tulli;  le  tbbidie  ed  i beneCiii  ip* 
perimenti  il  regio  pilronilò  , e di  elio  ne 
iotei'i  un  ordinilo  rignuaglio  nel  fine  delli 
•ua  itoria  il  Faiellu 

Pur  sin  da  quanto  celiarono  i eipiloU  di 
elrgeern  i loto  prelati , quando  i papi  io  no 
attribuirono  le  elezioni  -,  e quando  poi  i lo- 
erini  vi  eaercilarooo  I lur  drilli  di  patrona- 
to. luruo  quali  tempre  le  chiese  sioiliano  con- 
cedute a prelati  furaitieri  , e che  di  ordina- 
rio non  vi  rareao  residenza.  Alfonso  che  non 
area  potuto  ottenere  da  papa  Martino  V di  po- 
ter disporre  dei  beiieficii  di  Sicilia  e di  Sar- 
degna , senza  rilasciarne  una  pensione  alia 
sede  apostolica,  volle  anche  ei  provvedere  , 
perché  i papi  non  disponessero  dei  benericii 
di  questo  regno  in  fasore  degli  stranieri  , a 
cui  freqiirotenienle  li  concedetno.  Fe'  adun- 
que nel  IbHI  pubblicare  una  prammalica  , 
in  cui  ora  inserito  un  antico  etitto  ordinalo 
per  li  regni  spagnuoli.  ed  era  ivi  prescritto; 
che  niuno  straniero  di  qualunque  grado  . e- 
ziandio  cardinale,  potesse  nel  regno  ottenere 
benrfiiii  o pensioni  , eccetto  coloro , che  vi 
avesser  dimoralo  per  dodici  anni  continui  : 
che  fosser  lutti  i beneficii  e le  pensioni  con- 
feriti ai  regnicoli:  e se  mai  costoro  venissero 
citali  da  foraslìeri  alla  corte  romana  , che 
non  rispondessero  , nè  costituissero  procura- 
lori.'vulle  inoltre  aeqiieslrate  le  rendile  di  tulle 
le  chiese,  che  non  fossero  possedute  dai  Si- 
ciliini  (2).  Or  questa  introduzione  di  aver 
le  chiese  sicilianer  stranieri  ed  ignoti  prelati, 
quando  eleggevanli  i papi,  fu  più  generala, 
quando  esercilaiidovi  più  generalmente  e più 
francamente  il  patronato  cominciarono  ad  e- 
leggerli  i re  apsgnuoli:  e non  islancoisi  giam- 
mai la  nazione  d'implorare  rimedio,  e furono 
Tire  e conlinue  le  auppllche  dei  parlamenti, 
i quali  rimostrarono  aempre  . che  vedeansi  i 
tempii  distrutti , e abbandonato  il  cullo,  e ri- 
lasciala la  diaciplioa,  perchè  le  chiese  erano 


in  min  di  pastori  strsniert  suenti.  e seom- 
sciuti  , nè  Irascurarooo  di  far  riflettere  an- 
cora, che  per  questa  cagione  assai  danaro 
(iiorf  il  regno  consumavasi.  Tante  doglianze 
fatte  di  continuo  ai  re  Alfonso,  Giovanni  , e 
Ferdinando  dalla  nazione  tutta  (3),  produs- 
sero in  fine  , che  in  risposte  td  un  capitolo 
del  parlamento  del  1503,  promise  il  re  Fer- 
dinando Il  alternaliva,  ossia  che  di  due  eie- 
tiooi  di  prelature  o benefìcli  dipendenti  dal 
suo  patronato  ne  avria  fatta  una  in  -persona 
di  un  siciliano  , che  ei  degno  avria  riputa- 
to (b).  Pur  quest'  sllernativa  fu  di  ordiotrio 
poco  osservata  , nè  mantennela  Io  stesso  re 
Ferdinando  ^S|:  anzi  il  suo  flgliuol  bastardo 
il  Cardinal  di  Aragona  ebbe  quasi  a posse- 
dere tutti  i benefieii  siciliani  (6).  Di  sorte  che 
proseguirono  a dolersene  di  poi  presso  che 
lutti  I parlamenti,  reclamando  sempre  l'osser- 
vanza dall' allernaliva,  chiedendo  provviden- 
ze perchè  non  era  più  sopportabile  l'assenza 
dei  prelati  dalle  lor  chiese,  e sino  ricordan- 
do l'iDletesse  del  regio  erario,  il  quale  venia 
a perder  lo  apoglio  dei  prelati  difuoti  altro- 
ve (7). 

Era  antichissima  prerogativa  dei  re  siciliani 
di  ammioistrare'  le  rendite  delle  chiese  va- 
canti, e di  appropriarsi  i beni  dei  morti’ pre- 
lati : e noi  abbiamo  veduto  che  liberamente 
e l'uno  e l'altro  dritto  esercitò  Martino.  Un 
nuovo  titolo  vi  acquistò  Alfonso  , ossia  eb- 
bene espressa  e più  speziale  concessione  dalla 
aede  apostolica.  Aveva  quel  principe  con  lo 
fua  armi  ricuperata  la  Marca  al  dominio  della 
chiesa  romana  , onderhè  papa  Eugenio  IV 
in  ricompensa  di  tanti  servizii  concedette  ad 
Alfonso  ed  ai  di  lui  suceeiaori  lo  spogliu,  os- 
tia l'eredità  dei  difoiiti  prelati,  e i frutti  delle 
chieae  vacanti  (8).  Indi  avvenne  , che  igno- 
rando il  parlamento  del  lbS2  la  provenienza 
di  questo  diritto,  e facendo  istanza  acciocché 
i beai  ereditarli  dei  prelati  si  lasciassero  alle 
chiese  loro  , o a quelli  cui  per  dritto  spet- 


(3)  Dccad.  II,  lib.  10, 

(2)  Prag.  Rtg.  Sio.,  tom,  rccent  edit.  pragra. 
anni  1418,  pag.  20,  etscq,  Pirrus  In  noi.  Acci. 
Utit. , tom.  I.  Sic.  Snc.,  pag.  417,  420. 

f3)  Gap.  380  , 411,  reg.  Alph.  tom.  I,  Cap. 
ita}.,  pag.  347,  363.  Cap  0,  reg.  Joban.  , Ibi- 
dem, pag.  436,  reg.  Fcrdin.  II,  csp.  3,  5,  19, 
20,  ibidem,  psg.  8t6,  M7,  820. 

(4)  Csp.  34,  Ferdinindi  il,  lue.  cil.,  psg  830, 


Csp.  92,  et  98,  rjusdem,  loc.  cil , pag.  878, 
et  878. 

(6)  Mongltorius,  Jfonum.  Satrn  domut  Uan- 
oionit , pag.  148.  Pirrus  , Sic.  Sacra  , laro.  Il  , 
pag.  1348. 

(7)  Cap.  12,  83  . 88,  108,  eie.  reg.  Carol.  I , 
Iroper.,  lom.  II.  Cap.  Jìog.,  pag.  13,  40,  43.  eie. 
praescrllm  vidcalur,  cap.  187,  rjusdem,  pag.  138, 

18)  Pirrus,  lec.  cil.  pag.  CXlli. 
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tMsero , ri*poM  Altonio  che  ei  dispoeetno 
per  pmviiioiM  apostolica  (t).  Si  maolennero 
Del  poseeiao  di  qiieeta  prerogativa  i re  sue- 
oeaaori  e di  appropriarsi  lo  spoglio,  e di  am- 
minislrare  le  rendita  delle  sedi  vacanti,  tic- 
conte  apparisce  dai  psrismeati  del  1520  , e 
del  1550  celebrali  sotto  Carlo  V (1). 

Contiousroo  parimente  i nostri  re  ad  eser- 
citare in  quest'epoea  i lor  drilli  di  suprema 
aopraintendunia  intorno  a disciplina  e sopra 
il  governo  esteriore  della  chiesa.  Se  Martino 
area  prescritto  . che  niuna  esecuzione  fosse 
data  a carte  o a lettere  di  qualunque  potenza 
straniera  , nò  a lettera  nè  a bolle  di  papi  , 
so  pria  non  le  avesse  riconosciule  il  reai  con- 
siglio, noi  troviamo  nei  tempi  di  Alfonso  sta- 
bilita gii  la  disciplina  che  per  ogni  carta  o 
aomandamento  , che  provenisse  da  persona 
investita  di  qualunque  dignili.  e sino  acealt 
stnioe/jal  giurisdizioas , era  necessario  a po- 
tersi eseguirò,  il  tiiiU  regio  (3):  e regnando 
Giovanni  fu  chiesto  dalla  nazion  tutta  che 
r esecutoria  fosso  data  da  questo  governo  (i'). 
II  che  si  vide  poi  per  sistema  osservato:  im- 
perciocché attestò  il  parlamento  del  153b  . 
che  non  poltasi  iis  guetio  rrgno  tstguirt 
reserillo  , provisioas,  commistiont  né  bolla 
alcuna  , che  pria  non  se  tu  aortso  la  ti- 
et  rtgia  esscutoria  (5) . Nel  modo  istesso 
giudicarono  sempre  i nostri  re  di  appartenere 
alla  sovrana  lor  prelezione  il  vegliare,  per- 
chè ì prelati  ed  i vescovi  noe  facessero  a- 
boso  delle  censure  , e delle  scomuniche  ; e 
Doi  vedemmo  a suo  luogo  con  quanto  vigore 
avesse  intorno  a ciò  proceduto  l' imperator 
Federigo.  Alfonso  fu  parimente  sollecita  di 
questo  suo  dritto  , ed  ei  nel  li.52  pubblicò 
una  prammatica  , nella  quale  era  ordinato  , 
che  non  potessero  i vescovi  fulmloar  ceosura 
alcuna  o scomunica  contro  I mirriatri  regii  o 
i vassalli  del  re,  ossia  i feudatari!  senza  il 
previo  consenso  del  sovrano  o del  viceré  , 
ai  quali  doveano  i vescovi  presentare  le  loro 
querele,  e implorare  giustizia;  in  caso  i pre- 
lati disubbidissero,  volle,  che  fosser  tutti  con- 
fiscali i lor  beni  (6)  ; noi  abbiamo  altrove 
veduto  che  questo  dritto  era  conforme  al  di- 

(!)  Cap.  478  , reg.  Alph  , tom.  I , Cap.  Reg.  > 
psg.  31»2. 

(g)  Cap.  i6,  et  244,  reg.  Car.  I inp.,  tom,  II, 
Cap.  Big.,  pag.  14,  et  2U7. 

C3)  Cap.  S23,  reg.  Alph.,  tom.  I , Cap.  Rig.  , 

pag.  416. 

14)  Cap.  9,  reg-  Juhannls,  loc.  eli.,  pag.  430. 


ritto  normanno  d'InghiUerra.  Argomento  an- 
eora  della  auprema  aopraintendenia  alla  ester- 
na disciplina  della  chiesa  è una  prammatica 
del  - viceré  Speciale  pubblicata  in  Palermo  iiel 
lé25,  per  cui  proibiva  di  godere  alcuna  im- 
munità . e soggettava  alla  podoatà  secolare 
quei  cheriei.  che  noe  vestivano  Tabito  eccle- 
siastico . oè  portavano  la  tonsura  chericale  • 
nè  assistevano  in  chiesa  nei  di  tostivi  in  a- 
bito  proprio  alla  celebrazione  degli  atti  so- 
lenni della  religione  (7). 

Con  la  atessa  misura  furono  trattale  la 
queet'epori  le  altre  immunità  ecclesiastiche. 
Se  il  dritto  delle  decretali  area  dichiarati  •- 
aeali  assolutamente  da  ogni  dazio  e taglia  e 
colletta  i cherici,  le  chiese,  e i mooislerl,  il 
drillo  siciliano  vi  avea  sottoposti  espressa- 
mente quei  beni,  che  i preleli  della  rezi  Mrto 
immediatamente  leneeno;  e come  i fwdi,  a- 
veali  aottopoati  al  aervizio,  e aveanai  ancora 
obbligali  i beni  tutti  , che  non  dalla  cbieaa 
ma  come  priviti  palrimonii  i cherici  posse- 
deano.  Noi  abbiamo  dimostralo  di  sopra  in  che 
maoiers  sieno  stati  nei  tempi  di  cui  Irsttia- 
mo  soggettati  alle  collette,  si  dooslivi,  e ad 
ogni  altra  pubblica  imposizione,  che  fìssavasl 
nei  parlamenti,  I beni  occlosisslici.  G «a 
permesso  qui  solamente  di  soggiungere,  che 
il  parlamento  del  li57  annunziando  la  mas- 
aima  delle  decretali  di  dovtr  leUe  la  per- 
sona a s'  beni  teeltsiastiei  cosi  di  driUa 
dinno  . eòe  posilieo,  easera  dappsrlutto  a- 
asnti,  liberi,  t tmmtsnt . da  ogni  guUaggio  , 
pedaggio , . laglit  , maldinari  , grarszZ»  , en- 
garis.  alligali  , e da  ogni  altra  imposiziona 
tsmporals  stcóndo  lo  loro  presminoaxé,  pri- 
vilsgii,  a libertà,  richiese  che  di  fallo  il  re 
diehiaraaaeli  esenti  ,•  e permetlease  che  ai  po- 
tesse procedere  con  le  censure  contro  coloro, 
che  ve  li  voloan  sottoporre.  Altonao  oon  el- 
trimeoli  rispose  a queato  ben  lungo  capitolo 
che  non  proeedit  (8). 

Fu  al  bene  maoteouta  In  qoeat’  epoca  la 
immonilà  personale  dei  chierici , in  maniera 
che  le  cause  relative  alla  persona  di  quelli 
doveano  trattarsi  dinanzi  giudici  e tribunali 
ecclesiaitici  , siccome  per  altro  eraai^prati- 

(6;  Cap.  129,  reg.  Car.  I imp-,  tom.  Ili  Cap' 
Msg.,  pag.  98- 

(6)  Pragm.  Sic.,  lem.  I,  psg.  123. 

(7)  Ibidem,  psg.  2S-  . 

(8)  Ctp.  »22,  reg.  Alph.,  tom.  1 , Cap.  BSJ. , 
pag.  16. 
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cito  n«i  tempi  normenni  e «▼e»i.  Dee  reri- 
melile  qui  conreteirti  , che  ere  riiMcitta 
una  lai  diaeiplina  nel  goierno  di  AKoneo  . e 
frequenlisaimamente  le  cause  degli  eccleaia- 
tUci  a'  laici  indislintamenle  commetteansi  , 
onde  che  rictamò  con  quel  re  I pririltgii  del 
clero  il  parlamento  del  1WS7  (!)•  Pure  fu 
poi  sotto  Ferdinando  il  Catlnlico  e apezial- 
mente  nel  parlamento  del  1503  fissala  la  im- 
munilè  personale  dei  chierici  , che  ora  assai 
poco  a quei  di  rispettala,  e ai  volle  che  co- 
loro I quali  procedeaoo  in  abito  e tonsura 
chericale  non  potessero  essere  detenuti  nè 
giudicati  da  secolari  , ma  dai  lor  prelsti  e 
da'  giudici  ecclesiastici  (2).  La  qual  disposi* 
clone  eonrermò  poscia  V imperalor  Carlo  V 
nella  risposta  ai  capitoli  del  parlamento  del 
1552  (3).  In  riguardo  alle  appellazioni  da 
farsi  da  essi  giudici  siccome  era  antichissima 
prerogativa  dei  nostri  re  londala  nella  bolla 
di  Urbano  II  . e autorizzata  da  più  concor- 
dati di  poter  quelli  esercitare  i dritti  tulli  di 
legati  apostolici,  quindi  le  appellazioni  presso 
coloro  Irallavansi,  ai  quali  il  re  commellea- 
le.  Di  fatto  il  parlamento  del  llliB  attestando 
di  etrrrs  detta  prermintma  di  sua  maetlà 
tn  quello  regno  di  commelltre  le  caute  di 
appettaxione  , fatte  dalle  pertone  eecteiia- 
eliche  a corte  romana  , supplicò  Alfonso  , 
acciocché  tal  commissione  dalla  maesU  sua 
e dal  suo  viceré  venisse  fatta  in  persona  di 
prelati  o di  dottori  ecclesiastici  (è).  Fu  re- 
plicala la  stessa  istanza  nel  parlamento  del 
lb51.  aggiuntovi  che  per  le  appellazioni  fos- 
•er  deputali  prelati  p per  lo  meno  canonici , 
I qual  potessero  assumere  a consiglieri  uno 
0 due  dottori  esperti  in  dritto  (5j.  Quantun- 
que alle  volle  le  delegazioni  siensi  fatte  io 
persone  di  laici  ("fi),  pure  assai  più  frequen- 
temente furon  le  appellazioni  commesse  agli 
ecclesiastici  , si  veramente  che  lor  si  asse- 

f;nava  ad  assessor  consigliere  un  giudice 
aieo  0 un  tribunale  (7}'  L fu  la  formola  di 
questa  disciplina  per  tutto  il  regno  di  Car- 
lo V di  appellare  da  uoa  sentenza  ecclesia- 


fi) Cap.  Sili  ejasdem,  ibidem,  pag.  410. 

(>|  Cap.  37  , r«g.  Perdio.  Il  , pag.  638  , ex 
cap,  128,  ejiisdem,  pag.  6W. 

f3)  Cap.  234,  reg.  Car.  1 imp  , lom.  II,  Cap. 
Mej.,  pag.  JIO. 

(4)  Cap.  347 , reg.  Alph.  tom.  Il , Cap.  Heg. , 
pag.  332. 

|8)  Cap.  415,  ejasdem,  ibidem,  pag.  363. 


etica  alla  regia  monarchia  . ossia  al  viceré , 
dal  quale  venia  dipulalo  un  ecclesiastico  col 
consiglio  di  persone  di  drillo  perite  (8). 

Se  non  ostante  le  varie  vicende  del  nostro 
dritto  politico,  e gli  straordinarii  avvenimonti 
del  regno  in  tutte  le  epoche  di  cui  veugiiia- 
mo  di  ragionare  mantennesi  sempre  immu- 
tabile , e saldo  ne'  tuoi  principali  articoli  il 
dritto  pubblico  ecclesiastico  siciliano  ; non 
però  di  meno  non  potè  mantenere  l'antica  e 
nativa  sua  dignilé  l'ulTicio  di  cappellano  mag- 
giore, di  che  fu  cosliiiiilo  slabilimeiite  il  go- 
verno dei  viceré.  Se  era  quegli  il  prelato 
ordinario  della  casa,  e della  corte  del  prin- 
cipe ; ove  i nostri  re  stabilirono  altrove  la 
lor  sede  regia  , venne  a mancar  di  fallo  la 
diretta  e prineipal  cura  del  maggior  cappel- 
lano , e per  la  stessa  ragione  cadde  nello 
alesso  abbassamento,  che  i grandi  ullìcii  della 
corona.  Si  aggiunse  che  per  la  tirannia  dei 
Chiaromonii  fu  da  principio  sospeso  e quindi 
assai  debolmente  restituito  il  servizio  e il  culto 
della  reai  cappella  in  Palermo.  Certamente 
venne  in  si  fatta  guisa  a dicadere  questo  su- 
premo ulllcio  , che  sino  é inrerla  ed  inier- 
rotta  la  successione  dei  cappellani  maggiori 
nella  presente  epoca  (9).  e nel  lbS3  la  sua 
rendila  appena  aggiungeva  ad  once  sei  an- 
nuali (10),  e tanto  In  segnilo  i nostri  padri 
deviarono  dalle  tracce  delle  nostre  origini  , 
che  potè  il  beneficiale  della  terra  di  Santa 
Lucia  della  Piana  di  Milazzo  , che  era  una 
delle  cappelle  reali,  e facea  parte  della  dio- 
cesi del  cappellano  maggiore,  per  luogo  tem- 
po arrogarsene  il  titolo  e la  dignilé. 

Kon  dee  finalmente  a questo  luogo  tacer- 
si, che  sebbene  la  Sicilia  abbia  perduta  solla 
i viceré  la  sua  propria  e diretta  rappresen- 
tanza di  regno,  e sieno  d'allera  in  poi  man- 
cale le  nostre  esterne  relazioni  politiche,  pure 
volendo  re  Alfonso  conservare  il  nome , e 
la  dignilé  di  regno  a quest’isola,  a rappreaen. 
tarla  dipulò  oratori  siciliani  al  concilio  di 
Basilea,  tra  i quali  ebbevi  il  vescovo  di  Ca- 
tania (11). 


(6)  Cap.  811,  ejasdem,  ibidem,  pag.  410. 

(7)  Pirms,  5te.  Sacr,,  lom.  I.  pag.  4U7, 

(8)  Oiplome  leraporis  hajus  io  Codice  MS.  6.  B, 
io  Bibliol.  Seo.  Peoormit-,  pag.  7IU. 

(VI  Pirros,  Sie.  Sac.,  lum.  Il,  pag.  1348. 

(10)  Diploma  hojus  lemporis  in  Cod.  M8,  soper. 
cit.,  pae.  eiO. 

(11)  Ibidem,  pag.  62. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

S96.  Di  principati  awiniminti  della  mo- 
narchia per  (affi  i timpi  amiriaci,  oi- 
«10  da  Filippo  II  lino  a Corto  lì.  — 
SOI.  Del  earaUen  * froda  di  amtorità, 
dei  ùciri  di  qnet  tempo.  — S08-  Sialo 
intimo  dell’  ilota  , * forza  dit  gooirno  in 
jueil'  ej>o(n. 

20G.  Filippo  II  per  (otto  il  tempo,  ch'eì 
regni  cioè  dal  Ì55<1  al  1598,  gostenae  la  gran- 
dezza e la  dignili  dalla  monan  bia.  Sebba- 
ne,  non  eomn  llinperador  Carlo  V,  alio  padre, 
acorresse  par  tulli  i suoi  ampii  dominii,  e ai 
fosse  fermato  in  Ispagea,  e spezialmente  in 
Madrid,  pure  essendo  egli  saggio  e prodeete, 
e di  finissimo  accorgimento  nella  scelta  dei 
mlnislri,  per  mezzo  di  questi  te  molle  e di- 
sunite provincie  ei  governi  eoo  laoto  studio, 
e tal  eccelleoza  di  consiglio  , che  potè  tra- 
mandare al  suo  successore  l’ impero  della 
stessa  grandezza  e integrità  , che  suo  padre 
gli  avea  consegnalo.  Che  se  Filippo  II  ebbe 
a solTrire  una  lunga  ed  ostinala  guerra  per 
la  ribellione  del  Belgio  (I).  di  cui  finalmente 
sette  priviocie  furono  riconosciute,  dopo  la, 
morte  di  quella,  indipendenti  e sotrane:  tut- 
tavia egli  aggiunse  alla  corona  di  Spagna 
il  Portogallo  nel  1580  (2) , e oltre  agl'  im- 
mensi domimi  nel  Nuovo  mondo  , furono  a 


(t)  La  rirotia  nel  Belgi#  csmtncli  nel  1866  sorta 
Filippo  II,  che  vi  nundò  il  famosi)  duca  di  Alba, 
la  di  cui  durexza  fece  perdere  selle  di  queste  pro- 
vincia alla  ópipna.— Brulivoglio,  Storia  di  Fian- 
dra.— Vatsun.  Vita  di  Filippo  il. 

(1)  Dopo  la  moria  dal  te  Sebaslitno  aenn  figli, 
avvenoia  nel  1878  na'  piani  di  Alcasaar  in  Africa, 
prelesero  qual  regno  diversi  principi  ; Filippo  II 
seaicnne  i suoi  drilli  cella  sua  armala  cumaudaia 


lui  acquistate  nel  1561  le  isole  Molueebe , 
ossia  le  Filippine  nell' Asia.  Parimente,  con- 
correndovi lui  massimamente  colle  sue  forze, 
ed  animsndo  e dirigendo  gli  stali  eristisnl 
contro  il  Turco,  che  minsecisvs  il  mediter* 
reueo.  ebbe  due  rotte  la  potenza  ottomana , 
dopo  le  quali  non  fu  più  tenuta  come  insu- 
perebile:  ci<  è lo  «cioglimenlo  dell’ assedio  di 
Malta  nel  1565.  o la  ramosa  vittoria  dì  Le- 
panto nel  1571  riportala  dalla  flotta  della 
santa  lega,  comandala  da  don  Giovanni  d’Au- 
atria,  fratello  bastardo  di  Filippo  If. 

Alla  di  lui  morte  nel  1598.  gli  succedette 
il  figlio  Filippo  in,  ch'era  stato  già  dichia- 
rato erede  della  corona  sin  dal  1581  ; final- 
mente per  opera  del  conte  di  Lerma,  mini- 
stro assai  favorito  di  quel  monarca,  fu  con- 
chiusa la  prima  volta  tregua  colle  sette  pro- 
vincia unita  del  Belgio , che  furono  allora 
trattale  dalla  corona  di  Spagna  come  stali 
sovrani,  liberi  e indipendenti  [3);  quindi  non 
avendo  più  i bravi  Spagnuoli  a combattere 
cogli  ostinali  Olandesi  ; e siccome  la  Fran- 
cia per  entro  a'  domestici  scismi  non  dava 
eè  inquietudini  . oà  sospelli  alla  frontiera  , 
cosi  Filippo  III  potè  occupare  io  diversi  tempi' 
per  mezzo  delle  sue  armale  la  piazza  di  Ar- 
rach  nell’ Africa,  il  porlo  del  Finale  in  Ita- 
lia, e nella  guerra  germanica  spedi  nel  Pa- 
latioato  Ambrogio  Spinola  , famoso  coniio- 
dante  di  armei  nè  lassiù  di  tenere  in  sogge- 


dal  dnca  d’AIbe , il  qnale  disfece  eompielemcnts 
eolio  Alcinlere  quelle  di  don  Aeieole , priore  di 
Craio.  a prooUm«lo  re  de  quelli  del  suo  parlilo^ 
qoesU  villorie  iseieud  te  corone  del  FanogaUo  n 
Filippo  II. 

(3)  Queste  trrgnt  di  11  inm  fa  cencbtusa  e'  V 
di  aprile  del  lOUb.  Aprile,  Cronologia  di  Sicilia, 
inn.  1009.  -Scnlivoglio,  iec-  sii. 
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zlons  ia  piò  lo«ghi  «olle  lue  forze  niiriUime 
i corsari  e le  fluite  oUoisan*.  Mori  quel  re 
nel  1631. 

Nel  reggo  di  Filippo  IV  scoppiarono  lali 
disordini  e convulsioni,  che  ridussero  io  fine 
Il  monarchia  io  uno  sialo  assai  deplorabile | 
la  quale  sebbene  si  fosse  mantenuta  nella 
sua  antica  sterminala  grandezzi  , era  vota 
di  danari  e di  fòrze.  Ricominciò  di  nuovo 
la  guerra  piò  aspra  e dura  cogli  Olandesi  , 
e dopo  molli  ed  incerti  eventi  fu  bisogno  ri- 
conoscere quegli  stati  come  sovrani  nel  Irai- 
tato  di  Muostur  (1).  Piò  lunga  e piò  ostinala 
guerra  fu  accesa  piò  volte  fra  la  Francis  e 
la  Spagna  , che  impegnò  iif  diversi  tempi  le 
armale  spagnuuie  a combattere  io  Francia  • 
nelle  Fiandre  e in  Italia  : e perchè  niente 
mancasse  a si  gravi  scompigli,  si  ribellarono 
apertamente  nel  16i0  la  Catalogna  e il  Por- 
togallo (3)  , e furono  parimente  nel  tempo 
stesso  da  tumulti  agitati  altri  domini  spagnuo- 
li  ; ma  il  Portogallo  in  fìne,  per  sempre  si 
sottrasse  dalla  corona  di  Spagna. 'Furono  al- 
lor  attribuite  tante  disgrazie  all'  sutorili  illi- 
mitata. che  accordava  al  conte  duca  di  Oli- 
varef  il  re  Filippo  IV.  Il  trattato  dei  Pirenei 
eonehiuao  nel  1660 , con  poca  ripuluione 
della  monarchia  (3j  , pose  fine  alla  guerra 
colla  Francia,  al  cui  re,  Lodovico  XIV  • fu 
data  io  mitrimonio  Maria  Teresa  rigliuofa 
del  re  Filippo  , la  quale  sebbene  avesse  ri- 
nunziato espressamente  alla  successione  dei 
regni  spagnuoli,  pure  iodi  ritrassero  il  dritto 
i Borbooi  di  Francia.  Meri  Filippo  IV  nel 
1665  mentre  tuttora  ardeva  .la  guerra  col 
Portogallo. 

Cario  II,  di  lui  successore  e figliuolo,  con- 
iava appena  i]uattro  anni  , ò ne  prese  cura 
eoi  governo  del  -regno  la  regina  Maria  Anna 
sua  madre.  Fioilmente  fu  bisogno  cedere 
il  Portogallo  cou  cui  fu  trattata  e stabilita  la 
pace  nel  1668  , essendo  stalo  riconosciuto 
indipendente  quel  regno  e fendutegli  tutto  le 
piazze  e cillè,  tolta  Ceula  oell’  Àfrica  , che 

(1)  Nel  1618.  — Beniroglio,  lue.  eit. 

(2|  1 Cslalini,  per  soUrarsi  dal  legiliimo  sarrt- 
no  , chiamarono  le  armi  francesi . che  per  undici 
anni  vi  mantennero  la  rivolta.  — Brieiius  ad  ano, 
1610.  — Loschi,  Compend.  arar,  dallo  cura  di  du- 
llrirj. 

(3)  Conctiinso  nell'  isola  de'  Fagiani  sulla  Bidas- 
soa  dal  cardjnal  Uazzarini,  e da  don  Luigi  de  Ua- 
ru  Questa  paca  fece  acquistare  alla  Francia  il  Ros- 
siglione e l'Artols,  e le  recò  molti  altri  vantaggi, 
Uniictmiu,  Voi-  unico. 


restò  agli  Spagnuoli,  Questa  paco  fu  solle- 
citata dalia  guerra  portala  gii  nei  Paesi-Bassi 
da  Lodovico  XIV,  che  pretendea  appartenere 
alla  regina  sua  moglie  come  figliuola  della 
prima  moglie  di  Filippo  IV-  Vi  occupò,  il 
re  di  Francia  molte  terre  e fortezze,  le  quali 
gli  furono  confermate  nella  pace  di  Aquis- 
grina,  concimisa  noli' anno  stesso  1668,  re- 
stituita solamenle  al  Re  Catlolice  la  Fraoca- 
Conles.  Non  guari  dopo  avendo  il  re  Lodo- 
vico  XIV  assalite  le  provincie  di  Olanda  . 
vi  accorsero  immanlinenli  gii  Spagnuoli  a 
difendervi  i loro  domiiiii  : quindi  accesa  di 
nuovo  la  guerra,  I Francesi  entrarono  in  Ca- 
talogna, ed  occuparono  nel  tempo  stesso  gran 
parte  dell'Olanda  e dei  Paesi- Bassi:  e cadde 
loro  assai  bene  in  acconcio  rho  Messioa  . ri- 
bellatasi apertamente  nel  167è,  vi  mandò  il 
re  francese  fiolle  armale , ed  un  governo  a 
porro  in  iscompiglio  la  Sicilia  (IV  disegnando 
pure  d>  oUeccre  il  dominio.  1 Francesi  ab- 
bandonarono r isola  nel  1678  (5),  e in  que- 
st'anno  conchiusero  la  famosa  pace  di  Ni- 
mega  col  . re  Callolico,  il  quale,  abbandonata 
dagli  alleati  , ebbe  a comprarla  con  perdita 
della  Frgnca-Conlea  e di  alcune  piazze  net 
Paesi  Bassi  {6).  Poscia  nel  1691  rinooveliò 
la  guerra  Luigi  XIV  , desolò  la  Catalogna  , 
ànvaso  la  Fiarùlre,  a dopo  varii  avvenimenti 
si  accordò  con  la  corte  di  Madrid  nel  Irai- 
lalo  di  Rusvik  (7).  Intanto  la  salute  del  re 
Cattolico  ogni  di  declinava  , e non  lasciava 
di  ae  erede  alcuno j e finalmente  non  ostanti 
le  pretensioni  e le  pralicho  dell'imperial  casa 
di  Austria  di  Germania,  prevalendo  nell'  ani- 
mo dell'  ollimo  re  il  pensiero  di  lasciar  tran- 
quilli i suoi  stali,  e non  ismembrar  la  monar- 
chia, dichiarò  suo  erede  io  testamento  Filippo 
.Borbone,  duca  d'  Angiò  , secondogonilo  del 
Delfino  di  Francia  . figlio  della  sorella  del 
re  Cattolico,  Maria  Teresa,  e di  Luigi  XIV.  Si 
mori  quel  principe  io  novembre  del  1700  (8). 

In  Unto  infelici  vicende  dee  pur  confoa- 
saral  ch«  i principi  austriaci  di  Spagna,  do- 

— Aprii. , foe.  eit. , ad  anno  Ì6S9 , pag.  35-2.  — 
Tali.,  £nai  tur  rliltloire  gen. , toin.  V,  pag.  338. 
ediz.  di  Amaterdam,  1781. 

Aprii.,  loo.  cil.,  anno  1674,  pag.  363  e seg. 

fS)  Aprii,  toc.  cil.,  anno  1678 , pag.  370.  — 
Briet.  ad  ann.  1678,  aupplem. 

(6)  VoUaire,  loc.  eil-,  pag.  419,  caochiusa  a 10 
agosto  — Aprii-,  lòe.  cil-, 

.(7)  Aprii-,  toc-  cil-,  pag.  301. 

(8)  Idem,  loc.  cil-,  pag.  303. 
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|iii  iueee;Mri  deli' imtnortal  Dirla  V.  furano 
lutti  per  virtù  e pregi  di  animo  assai  rigiiar- 
devoll.  Filippo  II  d' ingegno  elevato  e sagace, 
ed  accorlisiiino  nel  trattare  gli  afTari,  ei  pri- 
ma lutti  diligenlenirolB  li  esanimava  ; e poi 
risolveali  e S|iedivali  por  oiascuno  de  multi 
e lontani  luui  regni.  La  pietà  , la  bontà  , la 
continenza  costituirono  Filippo  III  superiore 
a'  suoi  sudditi.  Filippo  IV  ’ amtV  sempre  la 
giustizia,  e nella  |nrlà  fu  singolare.  Fu  am- 
mirabile in  Carlo  11  la  religione,  il  costumo 
innocentissima  e ta  somma  applicazione  agH 
aflari,  quali  risolvoano  sempre  dopo  il  consi- 
glio dei  suoi  ministri,  che  ai  suo  parer  pró- 
ferisa.  Con  un  cuore  tanto  diritto,  e in  quo- 
ale  intenziioi  santissime  di  ordinario  a go- 
vernare i loro  regni  isceglieano  ministri  di 
spirili  grandi  e magninlnii,  di  amore  al  ben 
pubblico  , e pieni  di  zelo  a vulere  la  giusti- 
zia , il  buon  ordine,  la  disciplina.  Dubbiamo 
noi  a’  viceiè  di  quàsti  tempi  che  sirsi  tllor 
fartifìrata  I*  isula  in  più  luoghi  , ed  armata 
la  naziuno  a Tispingere  gli  Ottomani  ed  I 
Barbareaclii,  a coraeggiara  il  mediterraneo  , 
e sino  a portar  guerra  più  vollo  nell'AlTrica, 
Allo  telo  ed  all'  opera  loro  dobbiamo  che 
aia  usi  recate  a più  ordinata  forma  IVinmiiii- 
atrazione  della  giaslizia,  e la  eosliluzione  dei 
tribunali  , e ai  fondarono  e protessero  mollo 
istituzioni  laudevoli.  come  accademie  di  armi 
o di  lettere;  e gli  stessi  nomi  delle  strade  • 
delle  piazze,  dello  porle,  dei  forti  e di  aliti 
nobili  e grandiosi  ediCcii,  tnniioziarooo  pub- 
blici «lonumeiili  m più  lillà  dell'iaula  innal- 
zali e adornati  per  opera  e protezione  dei 
viceré  di  quei  tempi,  e mssaimamenle  finché 
nel  corso  del  regno  di  Filippo  IV  non  (u 
la  monarchia  travagliala  da  guerra  e da  in- 
testini scompigli,  onde  il  dtmaro  che  poleasi 
ependere  in  opere  belle  e magnifii-he  , era 
bisogno  mandarlo  alla  reai  corte  di  Spagna. 

207.  £ giova  a questo  luogo  il  fare  spe- 
ciainlenzione  del  viceré  Voga,  rultimo  sullo 
Carlo  V e confermato  da  Filippo  II,  il  <|iiale 
forlificù  di  bastiuni  e muraglie  la  città  di  Ca- 
tania (t^,  inusizò  due  baluardi  io  Palermo  ; 
e per  aigumeiilo  di  sua  somma  benemerenza 
alle  letlere,  basta  qui  ricordare  ebe  il  Yega 
Protesse  gli  studi!  del  Fazello.  nel  eompilare 

- - ■ ' »■ 

(t)  De  Amico,  Càiania  Oltuinta,  voi.  IT,  tib.  8, 
cap,  I,  pài'.  400,  edfz.  di  4)aMnia  del  1741.  — 
Auria,  CroDtlojia  da'  vicerà  di  Aicilio,  pag,  43, 

(il  Aucia,  Ina.  cil.,  pag.  41. 


la  slorìa  di  Sicilia  , • fu  mecenate  insigne 
del  gran  Maurulico  (21.  Ferdinando  di  lui 
fratello,  eh'  ei  lasciò  presidente  del  regno  , 
cinse  di  grandi  muraglie  Siracusa.  Il  duca 
di  Medina  Celi,  snccessore  del  Voga  dal  11157 
sino  al  156A  fabbricò  la  gran  sala  'del  reai 
palazzo  di  Palermo,  s compì  la  furlifieazione 
del  castello,  D.  Garzla  de  Toledo  dal  1565 
al  15G7  disegnò  e incomincié  la  maravtgliosa 
fabbrica  del  molo  in  Palermo  u U strada  del 
caisrro  ; fe'  tequistMe  da  questo  aenalo  la 
gran  fontana,  adorna  di  molle  nobilis-nmesta- 
trre  di  marmo,  posta  innanzi  al  palazzo  preto- 
rio, e qui  fondò  nn' accademia  catallereaca  per 
esercizio  (Tarme.  Et  fabbricò  Tarsenate  in  Hea- 
fina  e due  (urli  nel  porlo  di  Agonia.  Il  mar- 
chese di  Pescara  dal  1568  al  1571  nobilitò 
e ingrandì  di  belle  stanze  il  palazzo  reale  . 
fondò  io  Palermo  Taccademii  letteraria  dette 
degli  Acctn  , e ne  furono  tosto  pubbliesta 
le  rime,  e intitolale  si  dello  marchese,  corno 
principe  amatore  de' dotti  e de’ virtuosi.  Deesi 
si  viceré  M.  A.  Coloona.  dal  1577  al  1585, 
la  gran  fabbrica  delta  Vicana  , perfezionata 
poi  nel  governo  del  conte  di  Olivares,  desti- 
naia  allora  per  dogana  e fu  rodi  stanza  dei 
iribiroali,  e nella  Hiferior  parte  pubbliche  car- 
ceri (3).  I due  spedali  di  s.  Bartolomeo  e di  s. 
flioiauni  di  Dio  furono  specialmente  protetti 
dal  pietoso  zelo  del  conte  di  Albtdalisis  dal 
1585  si  1592.  Si  distinse  il  viceré  duca  di 
Osanna  dal  1611  al  1616  , per  magnifiobo 
opere,  ed  egli  indusse  il  Valguarnera  a pub- 
blicare il  doltissiniò  libro  dello  ' antichità  di 
Palermo,  e il  Parata  li' Sicilia  iiluslrata  da 
medaglie.  Il  cuote  di  Castro  , soccessore  di 
quello  nel  viceregnato  lino  ai  1622,  inoatzò 
ancura  grandi  édificii,  ebbe  aliai  cari  i belH 
e virinosi'  ingegni;  e fondò  nello  spedale  uoa 
iruola  di  cbirorgia  e di  noloinia.  Oeeupatsi 
dopo  il  duca  di  Alburqiierque  dal  - 1637  al 
1632  , ad  aprire  io  Palermo  T amenisiima 
itrada  di  Monreale,  che  nobililò  in  più  lue- 
ghi  di  ruBline,-  promosse  la  fabbrica  dclTar- 
tcnale  si  molo,  e lo  innsizamentp  della  sta- 
tua di  Carlo  V , nella  piazza  Boingni  , o 
T altra  di  Filippo  IV  , la  quella  del  Palazzo 
reale  (5).  Furono  parimente  te  principali  città 
del  regno  eoa  edificii  adornate  dai  viceré  di 

f . ■ ' - • 

|3f  Oggi  ricoslrniia  per  nso  delle  reali  finanze. 

(4;  Il  criebre  nostro  scultore  , Carlo  Aprile  fu 
l' amore  di  questa  statua,  e Filippo  Livolsi  da  Si- 
cosii  di  quella  di  Carla  V- 


qoe>  lempo;  a baiU  dira  die  11  prineipe- Fi- 
liberto  di'Savoji,  viceré  nel  1622,  diade  o-< 
pera  a fabbricarti  ad  a aorgrra  in  due  anni 
io  Measiaa  il  fapioso  teatro  mariltiino,  oaaia 
tango  il  paltò  quei  tiiperbi  palazai,  onda  fa 
et  bella  e al  grande  Mattina. -E  rAlmiranle 
di  Gattiglia  nel  1642  fece  ridorre  a più  no- 
bile e tontuoia  forma  il  palazzo  dal  tenalo 
in  Cataaia  (i).  E di  Palermo  fu  atta!  bene- 
merito lo  tietio  principe  Filiberto,  ivi  morto 
di  pelle  nel  1624, 'avendo  qui  fatto, fabbri- 
eare  il  quartiere  e lo  tpedale  per  la  milizia 
apagnuola,  ed  ei  rinnovò  l' aceademta  in  Pa- 
lermo che  fu  della  de  Riaeeiti,  la  quale  in 
giorni  ilabiliti  radunavaii  alla  di  lui  pteieoza 
nel  regio  palazzo. 

Ma  nell'ane  del  governo  ei  diiHosero  ape- 
cialmenle  i viceré  di  quell’  epoca  ; e vera- 
mente era  aitai  tenuta  in  iatinia.  e relliva- 
vasi  in  quel  tempo  pretto  gli  Spignuoli  la 
aeienza  della  politica,  e ae  ne  facce  lo  itu- 
dio  principale  nrlla  reai  cprta  di  Madrid.  I 
nostri  viceré  pubblicaroea  allora  molle  nlili 
e provvide  leggi  e savie  prammatiche,  e die- 
dero, aecondo  i bisogai  e le  circostanze,,  as- 
sai aalntari  provvedimenti.’  Ed  essendo  di 
mano  io  mano  le  leggi  .aecreacuue  , perché 
la  otscrvanza  ne  fotte  maggiormente  incul- 
cala, e i magìairati  la  aveaeero  presenti  , ai 
applicarono  in  diversi  tempi  i viceré  a farle 
raccogliere  e pubblicare.  Fu  il  primo  il  duca 
di  Terranova,  preaidenle  dei  regno,  il  quale 
ordinò  una  compilazione  a parte  delle  pram- 
matiche , ottia  di  quelle  leggi  alabilile  dal 
re  0 da'  viceré  previa  la  delibersziune  del 
eoniiglio,  cioè  del  corpo  dei  supremi  magi- 
tirati;  ne  diè  egli  cura-  al  presidente  Ramoó- 
detla,  C furono  stampate  In  'Venezia, io  due 
tomi  nel  1^74  t,2]«  Ne  chiese  poi  nuova  e più 
studiata  raccolta  il  parlamento  del  Ì579.(3^ 
e in  tempi  asisi  dopo  datone  l'Incarico  atre 
fnmoti  giureconsulti  ,-  Cataldo  Fimia  , Rocce 
F-  lenzano  e Pietro  d'Amico,  fu  recala  a'  com- 
pimeolo  e data  alle  stampe  in  Palermo  nel 


1636.  tolto  II  duca  di  Aleala  . a cui  fu  de- 
dicato il  primo  tomo,  ed  il  secondo  inlitolsto 
al  principe  di  Palernò,  preaidenle  del  regno, 
fu  pubblicate  nel  seguente  anno  (4).  .Il  terzo 
volume  ebbesi  stampalo  in  Palermo  nel  1658. 
Ed  avea  già  il  viceré  M.  A.  Culuona  dispo- 
sto che  lotterà  qui  dtle  alla  luce  le  ordina- 
zioni da  luì  stabilite  iotorno  ai  tribunali  e 
agli  uflicii  ; e furono  quelle  pubblicate  nel 
1583  col  titolo  di  Gotlilittioni  prammalUaU 
dtl  regno. 

Il  grado  di- autorità  eh' esercitavano  allora 
in  Sicilia  i vrteeré.  fu  quasi  lo  stesso  io  que- 
sti tempi,  siccome  abbiamo  veduto  eeH'epoea 
precedente  : non  avéano  consiglio  eeclo  , né 
certi  consiglieri,  ne'  determiosti  casi  ne’ quali 
do.vaano'  assohitamenla  ragunara  un  conai- 
glio:-  cbiaroavanu  quei  tribunali,  e quei  ma- 
gistrali, eh'  erano  di  lor  piacimento;  delega- 
vano la  conoscenza  d'  alcune  cause  a persona 
di  lor  grado  , eccetto  che  sin  dal  tempo  di 
Carlo  .V  aveano  sisegnslo.un  CoruulPra  , 
il  quale  era  sempre  un  furastiero,  e di  ordi- 
nario apagnuolo.  t'ion  ostante  quest'  apparenza 
di  esteta  ed  illimitata  autorità,  erano  pirre  i 
viieft  soggetti  ad  una  soprainlendenza  e ad 
un  freno,  che  oe'principii  di  quest'epoca  ve- 
nivaoo  loro  ad  imporre  i sioitacateri  mandali 
in  liieilia  dalla  reai  corte' di  Madrid,  dei 
quali  in  appresso  ragioneremo.  Pure  questi 
aindscstori  mancarono  da  Filippo  ll|,  in  poi, 
ed  egli  è degno  di  notarsi  che  sin  da  quel  lem- 
po 1 viceré,  per  mezzo  della  lor  segretaria  di 
governo,  cominciarono  ad  ispedire  .io  palaz- 
zo, ed  a risolvere  di  molo  proprio  gli  affari, 
ch'erano  da  esaminarti  in  giustizia  da’ ma- 
gistrali , e quindi  occupavano  e diminuivano 
la'  giurisdizione  de'  tribunali.  Fti  bisogno  che 
Filippo  JV,  dopo  il  voto  del  siipremo  consi- 
glio d' Italia,  comandasse  ai  tempi,  del  duca 
di  Alcalà  (il  quale  governò  .dal  1632  tinai 
al  1636),  che  i viceré  negli  affari  spettami 
alla  compatenea  dei  magistrati  non  adoperaa- 
sero  1 loro  segretarii  (S).  Egli  era  naturale 


(1)  Be  GrossIS.  Dtcaeird  CAafrn,  parte  3,  pagi-  ordinalo  cAsnufloife  lioffieialt  rininnmelta  in  te 
-■a  SS.— Anrls;  {«e.  til„  pag.  107.  efficio  Ji  altro.  Et  initr  coslera  cht  nixuno  da 

(Si  Aerra  , tee.  eir.  , pag.  68.  — Fraec.  Paul.  (1  ' odievatf  noitri  di  curii  pretuma  fari,  nS  ipoc- 

da  Blaat  in  prtefat.  ad  FrojmnI  mjni,  pag.  xXx.  ciarr  lilleni  longenli  aitpctlànii  aiuiliUa,  «»ea- 
(61  fap.  ragni  5iei/ies,  tom.  Il,  cap.  47,  ps- ^ ptu  (a  preti  Curii,  .a  te  paoli  apSara  canuxiri  ria 

g(im  273,  «Ut.  di  Palermo,  1741.  juMilia  ale.  He';  totlavra  invalse  il  costume  che 

(4l  De  Blesi,  te*,  eir.,  pag.  XL1,  ' inoili  alteri  da  eaamiiiarsi  e dvHnirsi  giuiidicemen. 

(6)  Comechè  re  'Merlino,  prevedendogli  ebosi  le,  spedìaosi  e risolveensi  della  ecgretarla  dei  vì- 
■etve  la  segretario  del  governo  .di  qoesto  tegno  a-  cerè-  Vi  provvide 'allora  Filippo  IV,  corna  atlesla 

vrebbt  puiuio  faro  m-  nùlerin  di  g'iusdzis,  avesse  U Culalli , Codice  £iicu'.,  peg.  602;  masi  sagjis- 
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che  proTilesse  dì  mino  In  mano  la  aagreta- 
ria  del  governo  ; ma  questa  non  fu  portata 
mai  1 ti  allo  grado  di  potenza  , quanto  dal 
1678  io  poi  sotto  il  conte  di  a.  Stefano,  uo- 
mo di  spirili  magnanimi  e lieto  di  avere  ri- 
formata Messina,  e domi  i torbidi  umori  nella 
città  principale  del  regno,  che  introdusse  un 
modo  più  sssnlnlo  di  governo  , dando  per 
mezzo  della  sua  segretaria  provvedimenti,  che 
richiedevano  esserne  giudiziario  e rito  legale, 
e ne  aveano  rammarico  i magistrali  (1),  Ac- 
crebbe di  mollo  questo  uso  il  di  lui  succes- 
sore dura  di  Uzcda  nel  1C87,  ed  ci  governi 
la  Sicilia  tino  al  1C96  , non  intendcrvdo  in 
varie  occorrenze  di  stare  all'antico  rito,  e di 
seguire  la  via  giudiziaria  de'  tribunali  ; ma 
risolvea  anche  materie  non  allÌDeoli  al  go- 
verno politico  con  ordini  della  aua  aegreta- 
ria  di  palazzo  (2), 

SOS.  A guardare  lo  italo  interno  deU'iKila 
in  questi  tempi , e massimamente  ain  quasi 
alla  metà  del  secolo  XVII,  essa  presenta  ap- 
parenza di  prosperità  e di  opulenza  , spese 
di  magnificenza  e di  lusso,  -sludio  di  belle 
arti  e di  lettere  ; la  nazione  piena  di  forza 
ed  armala,  fo'  molle  sue  spedizioni  con  felici 
successi  contro  gli  sforzi  terribili  e cootimli 
degli  Ottomani  e de'  Barbareschi.  Ei  non  Si 
vuol  qui  trarre  argomento  dagl'  ingenti- do- 
nativi di  cui  le  città  faccano  presente  al  so- 
vrano, oltre  a queili  conchiiisi  ne'  parlamen- 
ti; nè  dalle  spese  di  grsndi  ediQzii  innsizsti 
per  forlifìcazioni  e difese  ; ma  filrenp  incre- 
dibili le  spese  di  puro  oroamento  e di  lusso. 

sima  prOTvidenu  noo  molto  dopo  fa  posta  in  dimen- 
ticanza ; e i viceré , pronuando  delle  circosiania 
dei  lenipi,  arrogarnnsi  gli  alTari  spellanti  a'  ntagi- 
sirali  ed  alla  magna  curia  ; quali  tulli  da  sé  per 
via  de'  lor  segrelarii  risolveano. 

(t)  Deprèsse  alquanta  l auioriU  del  tribunale  . 
accrebbe  la  potenza  delia  segretaria  del  palazzo  , 
introducendo  un  mudo  più  assoluto  dì  governo,  dan- 
dosi da  quella  molti  provvedimenti,  ebe  ricfaicdeaiio 
matura  disciissiooe  0 rito  legate;  del  che  doleansi 
■ regi  ministri  -r  Aprii. , tuo.  cir. , pag.  38d. — 
Di  Blasi,  Star,  cronol,  Je'ciceré  di  Sicilia^  voi.  u- 
nico,  pag.  427,  «dii.  Orarea,  Fai.  1812. 

12)  Accrebbe  egli  di  molto  l'uso  che  trovò  intro. 
dotto  dal  suo  predecessore,  nel  dare  vari  provve- 
dimeuti  non  secoodu  I'  antico  rito,  e per  via  giuri- 
dica de'  tiìbuuali  e de' regi  ministri,  ma  dalla  se- 
greuria  del  ptlazio.  ApriC  toc  ci't , pag.  361. 

Di  nlasi,  toc.  cir  , pag.  42U  e 433. 

(3)  Di  Giovanni,  Vatermo  ristòrato  t pag.  280, 
maiiostriuo  nella  pubblica  libreiia  del  Comuue  di 
rolcrnio.-<-AorÌ8,,/oc,  cit.,  pag.  S8. 


La  magniGes  fontana  marmorea  per  compri 
ed  allogamento  nella  piazza  pretoria  io  Pa- 
lermo coatù  al  palrimooio  pubblico  nel  137A 
scudi  70,000:  la  strada  Colonna  e l'innalza- 
mento della  porta  Febeo  scudi  à.OOO  (3],  e' 
nella  fabbrica  del  molo  si  erano  spesi  sino 
al  lCà2  , tre  milioni  e mezzo  di  scudi  (à). 
Fu  parimente  magnanimo  e generoso  lo  sforzo 
de'  Messinesi  nel  1G2'2.  i quali  erogarono  ia- 
due  anni  più  di  600,000  scudi  nella  fabbrica 
de'  palaizi  sul  porlo,  che  sino  al  compimento 
costarono  due  milioni  e mezzo  di  scudi  (&). 
Or  tanto  trava^io  e ai  grandi  edìGzii  non 
lasciavano  di  sbmentsre  e perfeiionare  le 
arti  , e d’  incoraggire  gli  artiali  , i quali  di 
ordinario  trovavano  splendidi  meceotli  nei 
grandi  e nei  vieerèt  Basta  qui  solo  far  men- 
ziooe  di  Pietro  Novelli , detto  il  Morrtaleu, 
morto  in  Palermo  net  tumulti  del  I6à7,  ar- 
chitetto e pittore  forse  il  più  graode  , che 
abbia  avuto  la  Sicilia , e oon  indegnò  di  se- 
dere sccanto  a'  più  grandi  pittori  d'  Italia  , 
che  adornò  questa  metropoli  e vani  luoghi 
del  regno  di  bellisaime  opere  (6).  Fu  alierà 
fainoad  in  Messina  Giacomo  del  Duca  , scul- 
tore ed  architetto',  discepolo  del  Buooaro- 
ti  (7);  e più  di  ogni  altro  la  scuola  di  pittura 
che  avet  -ivi  fondato  Polidoro  da  Caravag- 
gio, fu  io  questi  tempi  fioritissimi,  e produsse 
valenti  artefici,  e aissi  opero  pregevoli,  che 
vedeanii  da  par  lutto  in  quella  oillà  ne'  suoi 
lieti  giorni  adornare  i pubblici  « privati  odi- 
fieli  (8). 

Allo  studio  delle  belle  irli  aggiungeui  nel 

(4)  Aprile,  Ite.  eit.,  nag.  300. 

(8)  Gallo,  Annali  di  ifezaina,  toro,  I,  apparai  , 
pag.  281.' 

(0)  V.  it  di  Ini  Elogio  nella  it)opni/ia  degli  «0- 
miiiv  ilbtUri  di  Sictlia,  tom.  Il,  ilvve  si  dS  rag- 
ganglio,  delle  migliorf  sue  opere,  e do’  piu  bravi 
allievi  della  sua  scuola,  fra' quali  singolatmeole  si 
distìnsero,  Ciacamo  lo  Karde,  Ignoxio  Buonaio* 
nonni,  t'ineanzo  AfurcAcae,  a Roxaiia  A'otcifi,  fi- 
gliuotS  del  medesimo  Pietro.  ' 

(7)  Gallo,  (oc.  cit.,  tom.  I,  appar, , pag.  284, 
e tom.  3,  Annui.,  pag,  ItS. 

fS)  1 pruni  segoaci  dallo  stile  di  PolUaro,  datti 
polidoritli,  furono  il  Quagiiaia,  lo.Woodo,  Booli- 
glio,  il  Cannata  e il  Berna.  Saraarq  indi  gli  ecelet- 
lict,  coll  delti,  perebé  al)aaunand«si  da  questa 
acóola  adoUaroàM  altra  maniert:  sono  fra  questi  as- 
sai pregiali  if  Calalaoo,  il  Giannotto,  Il  Mitlica,  il 
Gamarda  c Alfanao  Redriquez:  ina  tutte  queste  scuole 
veonets  meno,  dopo  la  ftula  rfrolta  del  1074. 
Erano  io  quella  eoltiasiaa  citta  in  tanta  eaUmazione 
» pregia  tenute  io  arti  bella  , t più  di  ogni  allrs 
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tenpo  ttetio  lo  iplendor  delle  tollero.  I grandi 
Don  iadegnarano  di  coltifarle  e proteggerle. 
Il  nostro  senato  recavssi  a gloria  di  arer  a 
suoi  segrelarii  il  famoso  Antonio  Veneziano, 
morto  nel  li>93  , e il  dotto  Filippo  Perula 
morto  nel  1029.  Areanvi  ancora  in  più  luo- 
ghi dell'  isola  adunanze  , delle  volgarmente 
accademie,  nelle  quali  esercitavansi  i liell'in- 
gegiii  , e a vicenda  con  laudevai  gara  ani- 
mavansi.  Era  da  gran  tempo  fondala  in  Pa- 
lermo l'accademia  dui  Stlilarii,  rinnovala  poi 
col  titolo  de'  SoUteiti  nel  to5A;  ma  fu  assai 
più  celebre  quella  degli  Accfi , istituita  dal 
viceré  marchese  di  Pescara  nel  15GS.  Fondé 
poscia  in  Palermo  l'accademia  dei  Jtiioluli 
Fabrizio  Valguirnera  nel  1570,  le  quali  poi 
tutte  furono  oscurate  dall'  accademia  de'  Rme- 
ceti,  che  islilul  nel  1G23  e raccolse  nel  reai 
palazzo  io  Palermo  Filiberto  di  Savoja,  prin- 
cipe che  avea  assai  cari  e io  islima  gli  studii 
e gli  scienziati  (i).  In  Messina  noma  l'ac- 
cademia degli  Abbaibirati  nel  1(*3G  , e si 
mantenne  ivi  per  lungo  tempo  in  onore  quella 
della  Fucina , fondata  nel  1C39  (2), 

Concorrevano  allora  ad  alimentare  tanta 
cultura  le  pubbliche  università  degli  studii. 
In  quella  stabilila  in  Catania  dal  re  Allbiiso 
furono  allevati  i più  dotti  giureconsulti  del 
tempo,  Blasco  Lanza  , il  presidente  Kamon- 
della,  Ciimia,  e sopra  tutti  I'  incomparabile 
Mario  Cutelli.  Stirse  dopo  a pareggiare  con 
essa  I' università  di  Messina,  la  quale  in  Gne 
dopo  lunghi  contrasti  ebbe  il  solenne  slalii- 
limento  da  Filippo  li  nel  1501  |3).  Sia  qui 
detto  a commendazione  di  quella  coltissima 
città  ebo  non  solo  fu  provveduta  di  assai  a* 
bili  professori,  ras  con  ampli  slipendii  iniittva 
Ira  i foraslieri  i più  rinemsti.  die  allora  si 
vivessero.  Il  fsmoso  Alfonso  Borelli  fu  rhia- 
malo  professore  di  malemaiicbu  io  Messioa, 


Is  piltnra  che  ti  videro  ia  qocsl'cpocs  alcuni  delie 
più  cospicue  ramiglie  esercitar  ivi  con  lode  la  pii- 
tort;  e maneggiò  la  matiia  e i pennelli  Anna  Ar- 
doiaa,  poi  principessa  di  Piombini),  Ctlebre  per  le 
ine  poesie.  Vedete  il  nostro  autore  nel  Saggio  sui 
ptMon  mvasineat.  — iUrinorle  de'  piliori  mcsiinen 
(t|  Tirabosebi  . Storia  della  leiltrat,  iialiana, 
voi.  7,  parte  I,  Ibil.  AloJcoa  1777.  — Aurei,  tao, 
sii.,  peg.  8S.. 

.(2j  Cello,.  Annoti  ee..  lom.  I,  peg.  83,  eppar., 
e tom.  3,  peg.  2V0,  ed  euo.  103U,  in  fine. 

13)  Anrio,  toc.  cit. , ad  ano.  1543.— Gallo,  toc. 
cit  , tom.  3,  pag.  91.  — Pier,  toc-  cit.  , tom.  I , 
pag.  4*7,  leq.  < 


e poscia  da  quei  magistrati  fu  a pubbliche 
spese  inviato  io  Italia , perciià  viaggiando 
più  si  perfezionaste.  Nel  1648  ertvi  già  ri- 
tornato il  Borelli,  e vi  fu  sommamente  ono- 
rato ed  ascrilto  Ira  i nobili:  e sebbene  fosse 
indi  ad  occupare  la  cattedra  di  matemaliclio  in 
Pisa,  pure  unthei  anni  dopo,  ossia  nel  16G7 
tornò  all' università  di  Messina,  d'onde  parli 
negli  accidenti -del  1G74  ^à).  Fu  in  quella 
città  allievo  del  Borelli  Michelangelo  Fardella 
da  Trapani  celebre  per  gli  studii  metaGsicl, 
e professore  nell'università  di  Padova  di  pri. 
maria  Glusuna.  Aveano  ancora  ciiiamalo  da 
Uoma,  i Me.vsinest,  Pietro  Castelli  , rioomi- 
tisaimo  medico,  e che  ivi  fondò  un  pubblica 
orto  botanico  ^ dopo  la  cui  morte  nel  1002 
invitarono  il  gran  Malpighi  con  lo  stipendio 
di  mille  scudi,  il  quale  vi  ai  trattenne  - per 
quattro  anni  (5).  Nel  tempo  alessa  erano  eosl 
aceredilati  in  Palermo  gli  aliidii  professali  nel 
(ollegio  de'  gesuiti  che  vi  ha  niemuria  di  a* 
verli  accordato  Filippo  IV  il  titolo  di  uniusr- 
litd  nel  IC37  (6);  e per  avventura  sarebbero 
Venuti  in  maggior  nome  , e maggior  proGlto 
se  ne  tarla  tratto,  sa  non  si  fossero  ustioali 
a contendere  a questo  arcivescovo  f oilicio 
di  gran  cancelliere  (7). 

' Egli  era^  insieme' in  quest'epoca  dolce  spet- 
taeolo  il  vedere  i nobili,  ao;esi  dispiriti  ge- 
nerosi e di  ben  incKnalo  animo  alle  cose  o- 
norata  e laudevoli.  ‘Applicavaosi  con  ardente 
gara  agli  studii  militari  , nei  quali  esercila- 
vanai  in  alcune  adunanze  . delle  congrega- 
tivni,  ossia  accademie  di  armi.  Ne  davano 
poi  i cavalieri  pubbliche  mostre  e lieti  spet- 
tacoli negli  armeggiamenti,  ne' tornei,  e nel'e 
giostre.  Furono  famosi  io  Palermo  i giuochi 
cyaHeresciii,  celebrali  nel  1572  per  festeg- 
giare don  Giovanni  d'Austria,  ritornalo  trion- 
fante dalla  battaglia  di  Lepanto  (8)  ; e gii 

(4)  Tiraboschi,  toc.  eil.,  tom.  8,  parte  1,  nagi- 
nt  i07.  ° ■ 

(51  Idem,  (oc.  cit.,  pag.  23G— Idem,  pag.  *83. 
— Gallo  tee  eU.,  lom.  3,  pag.  418. 

. gl)  Auria,  toc  (il.,  pag  101  c IO*— Fioriva 
l'univarailà  di  Catania  per  lo  studio  delta  gìuria- 
prndenaa.  Iltildiavansi  con  vanLaggio  in  quella  di 
Messina  le  scicoze  nslurali  e le  maleniaticbe  ; la 
lingua  latina  pui  e la  erudiiioua  presso  i gesuiti  in 
Fcleimo. 

(7)  Cafi.  lìeg.  Sic.,  lom.  2,  cip.  16,  pag.  383. 

|8j  .Vana,  loc,  cil.,  pag.  57. 
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•Ori  del  teso  «III  haioita  del  reti  principe. 
E in  simijiliinti  (rmi'g^iiammli  Tecero  pili 
Volto  maexifici  comparsa  i cavalieri  della 
Strila  in  Messina  |l).  Compreiidaai  ora  ma- 
nifeslamenle,  perchè  i nobili  Siciliani  vaghi 
di  gloria  e di  onore  ai  aegnalaisero  allora 
nelle  imprese  militari  , e massimamente  in 
quelle  di  mare  , dove  nel'e  continue  spedi- 
zioni contro  larit  luoghi  deirAriica  e contro 
gli  Oltoiiiani  ed  i Barbareschi,  sopra  le  dieci 
galee  manieniile  allora  a spese  del  regno  , 
riportarono  insigni  vitlorie.  Fu  nel  1613  fa- 
mosa la  spedizione  di  Ottavio  Aragona,  figlio 
del  duca  di  Terranova,  il  quale  con  otto  ga- 
lea siciliane  investi  ne'  mari  di  Scio  dieei  ga- 
lee ottomane  , e tulle  seco  le  condusse  pri- 
gioniero in  Palermo  (2). 

Or  tulle  queste  belle  apparenze  ed  i gran- 
diosi edifizii  e la  arti  e gli  sludii  e le  armi 
ebbero  luogo  e Borirono  lodevolmente  in  Si- 
cilia sin  quasi  alla  nell  del  secolo  XVII  , 
ossia  sin  quando  fu  inviluppata  nei  tanti  tra- 
vagli della  monarrhia  spagnuola.  Da  questa 
epoca  in  poi  manifeslaronsi  più  spesso,  e più 
apertamente  scopphrooo  naif  isola  i motti 
suoi  « gravi  disordini  politici,  nati  e nudriti 
ne'  tempi  antecedenti.  Il  governo  era  la  modo 
eosliluito  in  Sicilia,  che  t'autorili  del  viceré, 
aebbene  illimitata  a suprema,  apparentemente, 
avua  pure  nella  costituzione  delle  cose  pub- 
bliche più  cooirapiiesi  ed  urli  e contrasti . 
quasi  che  fossero  massima  di  una  corte  lon- 
tana di  non  lasciare  tutta  la  forza  del.  go- 
verno in  mano  ili  un  solo  ; nè  di  poter  un 
solo  disporre  a sua  voglia  della  nazion  tulli. 
Veramente,  i principi  erano  buoni  e diritti; 
ma  il  teal  consiglio  di  Madrid  era  diflìdente 


(t|  Gallo,  loe.  eil.,  lom.  f,  apparai.,  pag.  78  ; 
e Ioni.  3,  pag.  87,  anno  1635,  e pag.  305,  anno 
165S.  ' ' 

(2)  Aaria.  Ine.  eil.,  pag.  80. 

(3)  U nostro  aotore  ha  voluto  servirsi  dette  mo- 
desime  parole  di  un  graie  politico  di  qeti  tempo, 
0 delle  cose  di  Sicilia  intendefitissimo,  per  moatrara 
qual  idea  ai  casi  della  stndaoazìone,  e come  poi  nel 
fatto  questa  poco  o'  nluii  bene  anzi  che  danno  pro- 
dueea;  crediamo  fSr  cosa  grata  trascriverne  qui 
alcODl  passi.  • La  sindacazione  pai  eoo  ogni  ra- 
gione cDìaroarai  la  guardia  della  giustizia,,  la  costo, 
dia  delle  leggi,  il  rimedia  degli  aggravu,  il  freuo 
degli  uSìriali,  l'universal  eonieoto  de’popoli,  e l'iq- 
dizio  maggiore  della  santa  Inicoiione  dc’prìncipì. 
Per  qurslu  sunu  timi  inclinali  a mandarla  spesso, 
c a concederla  molto  «olsatieri,  quando  si  diinaodt 


e soipetloso,  e di  ordinario*  in  balia  del  uri- 
niatro  favorito,  il  quale  volea  signoreggiam, 
e tener  da  sè  dipendenli  lutti  i ministri  e i 
gevernalori  de’  regni.  Primioramenlo  fu  ai- 
aleroa  favorito  a'  tempi  di  Filippo  II,  maasi-' 
msmonte  che  i viceré  e i governatori  de’  lon- 
tani domimi  dovessero  sempre  temere  una  vi- 
sita atraordinaria  , e una  sindacazinne,  la 
quale  era  riputata  come  la  guardia  della  giu- 
alizia  e delle  leggi,  il  rimedio  degli  aggra- 
vii,  il  freno  degli  uHìciali  e l’indizio  maggiora 
delle  sante  intenzioni  del  principe.  Pure  nel- 
l'esecuzione e nel  fatto  il  rimedio  alciioa 
volta  era  assai  peggiore  del  male.  Comechè 
i aindicatori  prendessero  in  mira  la  condotta 
dei  magistrati  e degli  ufficiali  , pure  non  la- 
sciavano di  risultare  la  manifeoto  discredilo 
dai  viceré,  facendoli  supporre  o deboli  o in- 
teressali. i quali  eoo  la  poca  intelligenza,  o 
con  la  mollo  lellerania  sveano  lasciati  cor- 
rere i mali  e gir  abusi,  e non  sveaovi  ap- 
portalo riparo:  e qualche  fiala  urtavano  am- 
bedue al  apertamente  che  vedessi  ridoni  { 
viceré  o a partirne  Gon  daono , o a reitar 
con  vergogna  |3.I. 

Erano  i sindacatori  o di  modo  proprio  del 
re,  0 a ridiiosla  del  regno  ; nel  pruno  caso 
supponesno  poca  fiducia  nel  principe  , e nel 
secondo  impazienza  e ilisenuienlo  ne’  sudditi. 
Fu  ds  Filippo  II  nel  1562  destinato  Marcello 
Pignone  marchese  dell'  Orivolo  eoo  podesli 
si  grande  cha  era  tutta  a depressione  del  vi- 
ceré , duca  di  Medina  Celi  ; e portò  aeoo  la 
carcerazioni  e i tormenti,  e la  condannsgiona 
de'  mieistri  e 'coasiglieri  più  cari  e più  ado- 
persli.  come  di  due  mseslri  razionali  Gisulfo 
« Collima anzi  a malgrado  delvicofù  e 


dagli  sull;  ma  perchè  si  boona  madicias  vita  dita 
con  lo  condizioni  mollo  contrarie  a quella  che  si 
deve,  per  fSr  che  operi  bene,  et  é cause  cho  per 
l’ordinario  è pia  dianosi  che  l'infermiU.  In  Siri- 
tie  vien  la  einaacèzlone,  0 msndiia  dal  re.oriclHi- 
ala  dal  regOo;  nel  pirmo  modo  è ea ulva,  .nel -se- 
condo è pessimi....  8 II  sindtcslorl  che  delle  ferme 
delle  istrnzìonl  eonnscooo  la  meoie  del  prineipe, 
lengsno  poi  modi  ei  falli  di'  proeedeze,  che  efor- 
caoo  il  reggitore  o i partire  con  danno  o a reslare 
con  vergogna  »...  Scipione  de  Castro,  Islniriono 
« Af.  A Colonna,  srticolo  della  sllidsrtsione,  che 
è ricliie-ts  dal  reznu.  Si  trova  nel  Tnoro  poiili- 
ao,  lom  2.  psg-i80et8l. 

' [i)  Di  Giotaiini.  lot.  eit.,  pag-  315.-.  Di  Bis- 
si. lue.  eh.,  voi.  uuu'j,  pig.  200  rdis.  Ortlea  , 
Palermo  I8t'2. 


Digitized  by  Google 


Il  5S7  « . 


WHo  i di  Ini  ocrhi  congregò  TOrivolo  il  pir- 
limento  , non  oslanle  che  io  ne  fuste  cele- 
bralo un  altro  nell'  anno  anleeeitenle  , e da 
quello  fu  apeiiito  alla  corte  it  marclivae  delle 
Fatare  in  apparenta  a presentare  il  donati- 
vo; ma  realniente  Contro  del  duca  ; onde  fu 
questi  immanlinenti  privalo  dal  governo  (I). 
Il  parlamento  pure  non  lasciò  di  dolersi  che 
gli  ulTiciali  perpetui  non  doteano  essere  mo- 
lestati . nè  chiamali  a sindacalo  quando  non 
vi  fosse  islanra  nè  di  fisco  , nò  di  par- 
li (2).  In  tempi  dopo,  n.d  viceregnste  di  M- 
A.  Colonna,  renne  dì  Spasna  un  visitatore 
io  Sicilia  contro  gli  iilllciali  , e compilali  i 
proeesai,  condannò  molli  a privazione  di  uf- 
ficio , ed  altre  pone  : fu  allora  che  ai  dolse 
l'universilà  di  Palermo  che  qnei  visitatori  non 
rispettavano  i privilegi  della  cillè  (3).  Pari- 
menln  il  parlameiilo  del  159G  siipi>licò  il  re 
Filippo  il  dì  richiamare  il  proaidenle  Campa- 
nile, mandalo  a visitare  i conti  e i'ainmioi- 
Mratiooe  del  rcal  patrimonio  , che  costava 
(pese  ingenli  e insolTribili  Testazioni  (k/.  Iti 
•Uro  siiidacitore,  veouio  dopo  aollo  il  duca 
di  P'eria,  col  quale  ruppe  aperlamenle.  ai  ha 
menzione  (5).  Per  alcun  tempo  ogni  20  an- 
ni, e sul  finire  di  qiieslepoca  erasj  già  intro- 
dotto ogni  23  anni,  soleasi  spedire  atta  rea! 
corto  un  sindacator  generale'.  Or  tulle  queste 
visite  e sindacazioni  massimamente  nel  tem- 
po, io  cui  luroBu  più  frequenti  e meno  asptt- 
Ule,  aospendeano  quasi  nel  tempo  stesso  , e 
certamente  discredila  vino  e indebulivano  la 
auloHld  de*  viceré  (6j. 

' Era  parimente  occasione  di  gravi  e spessi 
disturbi  al  governo  ed  al  viceré,  e preten- 
deva on'auluriià  suprema  ed  universale  il  tri- 
bunale drll'ioqsiisizione,  il  quale  essendo  pur 
costalo  alla  Spagna  da  principio  la  ribelliu- 
ne,  e poi  la  perdita  itelle  selle  provincie  del 
Belgio,  e non  ostante  che  i vicini  Kapolilani 
Io  avessero  sempre  ferocemente  ed  osliiisla- 
nienta  ricusalo,  crasi  tuttavia  stabilita  in  Si- 
cilia con  si  grande  potenza,  rhe  aperUmente 
gareggiava  cu'  viceré.  Con  lo  scinto  delle 
causo  spirituali  e di  fede  , Iraemlo  a sù  gli 


' (t)  De  Cestro,  loo.  tir.,  psg.  4S3.—  DI  OioT.  | 
loe.  cir.,'pag-  000  e 001. 

(2)  Idem,  loc.  «il-,  pag.  728.— Cop.  Jlejn.’rrg. 
Philip.  II.  20,  anno  1503,  loto.  2,  pag  257. 

(3|  Do  Vio  , Priviltgitt  urbii  Panarmi, -tana 
J584,  pag.  458.  ' 

14|  Capii.  Pegni  Sic,,  I.  3,  eap- 108,  pag.  300, 


inquisitori  ogni  giurisdizioe  temporale  . sino 
le  cause  ò-udali  arrogavansi  ; e non  cono- 
scendo niuii  Iribuiiale  superiore,  non  permei- 
leaeo  dalle  sentenze  da  lor  prolTerile  appello 
0 richiamo.  Per  la  qual  cosa,  non  solo  erano 
in  msnifesle  e continue  contese  co'  tribunali 
laici,  ma  aneura  co'  prelati  tulti,  i quali  do- 
leanai  dell'  eccesso  delle  censure,  e desidera- 
vano un  giudice  di  appello  ; « a ciò  propo- 
neaoo  il  legato,,  la  cui  giurisdizione  in  Sici- 
lia esercilavasi  da’  viceré.  Sotto'  il  duca  di 
Feria  , che  governò  dal  UW2  al  1606  , fu 
veduto  uno  scandalo  nuovo,  e grande  scom- 
pigli» in  Palermo;  avendu  gl' inquisitori  fco- 
mmiicsio  il  tribunale  della  gran  corte  , cui 
r arcivescovo  Aedo  gheiur  diede  I*  assoluzio- 
ne. gl' inquisitori  allinconiro  intiinarongli  l'in- 
lerdetlo  nella  di  lui  diuresi  . se  non  rive- 
cava  in  un  dato  termine  la  data  earlusio'- 
ne  ; onde  il  viceré  dispose  che  per -vii  di 
arme  , e di  armati  fesse  sferzalo  il'-patazto 
degl'inquisitori  dov’ersosi  aerrali  , ed  aveano 
custodii»  con  armi,  e furono  otkbligali  a <en- 
tire  le  legali  proleste  dell'arcivescovo  (7)-  Di 
tanti  eeeossi  ne  facesn  alla  reai  certe  reph'‘ 
cale  rimostranze  i viceré.  Il  regno  più  voKa 
ne  avanzò  suppliche  ne'  parlamenti,  e dal  re- 
gno erano  apudili  gravissimi  uomini  alla  reai 
corte  per  implorarne  provvidenza  e riparo. 
E quasi  a concordare  due  potenze  rivali,  la 
inquisiaione  e il  governo  , furon  allor  dispo- 
alt  più  atabilimeiiti.  chiamali  eoneoriit  , du» 
aollo  Filippu  II  nel  1580  e 1597  ; e l'  altra 
del  1637  setto  Filippo  IV;  la  quale  a Iraltars 
a conchiuilere  Al  spalilo  Mario  Ciilelli,  men- 
Ir'  era  giudice  della  gran  curie.  Ma  tanti  con- 
cordali. in  diversi  tempi  riorovellati  , dimo- 
stravano cliiaraiiienle  che  susiislevano  sem- 
pre i disordini  Iter  I’  aulurilà  sccedenle,  che 
a discapilu  di  quella  del  governo  arrogavansi 
griiiqinsilori  (8). 

I bàronl  a poter  travagliare  impuopmenle 
Jl  viceré,  e a costituirai  indipeodenli  e prss- 
aoeliè  inviolabili,  tirarono  più  volle  eia  varii' 
modi  a farsi  scudo  della  -inquisizione  , o co- 
me allor  dicessi , a poter  godere  il  foro  del 


(8)  Di  Giov  , toc.  cit.,  pag.  287. 
fA)  Ibid',  (oc.  cit., 

(7|  Di  Bissi,  loc.  ei'i. . roleme  unico,  pag.  278 
e 271  , ediz.  Oreeta,  Falcrnio  184*2.  — Di  Glov., 
he,  eir  .'pag.  285  c 286. 

(8)  Cuielll,  Cod.  si'cnl. , pag.  343.  ad  SOI.— 
Di  Uiuv  , loc.  ct'l.;  psg'  277  e acg.  Qiicaii  parta- 
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noto  ufflcio  (i).  At«»Io  espreMamenle  aia* 
Ilio  Filippo  il  oel  1591;  ma  poi  nella  con- 
cordia dei  1597  fu  bisogno  dichiarare  cha 
il  divieto  riguardava  non  aolo  i bareni  eoo 
vassallaggio  e che  arcano  volo  in  paclamen- 
lo,  ma  eùandio  i semplici  (eudalarii  (ì).  Ad 
eludere  questa  legga , introdassero  i nobili 
io  processo  di  tempo  di  tioooziare  aperta» 
mente  in  persona  di  altri  la  baronìa  e il  feu- 
do, ritenendosi  pure  ramminiatrazioiiek  e per- 
ciò gli  abilitavano  gl’  inquisitori  a poter  go- 
dere del  foro.  Anche  a questa  frode  fu  prov- 
veduto nella  concordia  nel  1637  dal  re  Fi- 
lippo IV  ^3),  Ma  non  poteano  impedire  i vi- 
ceré , che  alcuni  tra  i nobili  non  avessero 
iolelligeoca  nella  reai  corte  . o con  qualche 
favorito  , 0 con  i tegrelarii , ed  aveanla  ,<H 
Ordinario  con  II  reggenti  del  aupremo  consi- 
glio d’Italia  in  Madrid;  e realmente  teneano 
gna  corrispondenza  di  censura  sopra  le  azioni 
da'  viceré,  de’  di  lui  confidenti  e iiflìoiali  (&). 
La  qual  maniera  di  procedere  indeboliva  là 
autorità,  e rsndeala  certamente  men  sicura 
e più  timida  in  chi  goverriava.  Oltracbè  . i 
baroni  in  parlamento  aveano  gran  forza  di 
travigliare  un  viceré  poco  destro  . sicéonze 
vedremo  in  appresso. 

Messina,  per  la  natura  del  aito,  per  la  co- 
modità del  porlo,  0 per  l’ìndole  e condizione 
degli  abitanti  essendo  siala  sempre  chiave 
del  regno,  e sempre,  stimata  da'  padroni  del- 
l'isola , avet  ntteiiulo  per  li  suoi  aegnalsii 
sorvizii  immunité  speziali  e privilegi:  aggiun- 
gevano i Messinesi  una  nalurate  ioclinaaione 


menti  di  eni  t»  parola  il  Colefli  , e nei  qnall  fn 
falla  isiania  coniro  gli  ioquiaiiori  non  ai  Irovano 
ira  gii  aiampaii.  Vedala  il  CulelU,  toc.  ci(.,qitgi- 
ni  WO  e 470. 

' (I)  Sono  il  conio  di  Albadalisla,  Giortini  Dal- 
carrello  conia  di  Regalmulo  rimeaao  al  foro  del  a. 
tJRIclo  per  esser  giudicalo  di  un  assassinio,  che  a- 
vea  fallo  eommeitero  apposiiainenie,  ai  liberò  me- 
dianie  la  malta  di  uosa  lOOO.  Di  Giov.,  loe.  ed., 
pag.  177. 

(2)  Calcili , lo»-  di-,  pag.  496,  naia.  14. 

(3)  Idem,  tee.  HI.,  pag.  dlO,  num,  17. 

(4)  Scipione  de  Caalro,  loe.  Hi-,  pag-  483. 

(3)  Gallo,  {oc.  ct'l.,  Ioni.  Ili,  pag.  178  e 179  , 
t pag.  241  e aag, 

(II)  Ecco  le  parole  dei  aensalissimo  Cutalli  uellt 
Dola  17  dei  cap.  Xy  dei  re  Federigo^  a Ad  tue 
non  abs  re  essel  aliqua  de  ujus  urbis  privileglis 
aiequendis  in  medium  proferre,  ni  qui  opiarem  do 
ipsurum  specioso  pruleilu,  puieuics  aliqui  ad  inju- 
rum  oc  oppressioucm  concivium  vet  reguiculotura 


al  maotofiimeate  di  quelli  al  gag^trdt  , che 
atimayaai  sag|io  consiglio  non  ispingerli  mai 
sino  all’  estremo  , né  ridurli  a farne  esperi- 
mento. Indi  nascevano  i tanti  disturbi  col 
governo,  e questo  era  lo  scoglio  in  cui  rom- 
poa  alcuna  volta  I’  autorità  e la  riputazione 
do’  viceré.  Aveano  I Messinesi  inlrodollo  .uo 
aislema,  e fortificatolo  con  alti  tolenoi  di  fafw. 
mozza,  e con  le  iodutgenie de’ re,  che  quan- 
do venivsoo  in.aoapotto  ohe  olTeni]esse  qual- 
che lor  privilegio  una  disposiziono  del  go- 
verno di  Sicifia  , regimavano  immantinenti 
un  eoflsiglio  slraordiario  , nel  quale  inler- 
veoivano  I giudici  atradigoziali  , i giurali , I 
dottori  di  còilegio  ed  altri  acieoziati  uomini 
ad  esaminare  e decidere  in  giustizia,  se  quella 
disposizione  fosse  veramente  eonlro  privU*- 
gio;  e questa  sentenza  chiamavano  culogio  ; 
colla  quale  profferita  credevano  di  poter  con 
dritto  0 impunemente  resistere  a questo  go- 
verno, di  sospendere  i' esecuzione  di  ciò  che 
era  stato  loro  impesto  , sultoponendosì  puro 
allo  esame  del  aupremo  consiglio  d’ Italia,  e 
alle  dichiarazioni  del  re  (5],  Osservavano  sin 
da  quel  tempo  aavii  ed  imparziali  uomini  , 
che  procodessi  con  assai  smoderata  ferrerò 
io  quella  città  alla  difesa  ed  estensipno  dpi 
suoi  privilegi,  che  seguivano  scandalo  ed.oq-- 
DO  agli  altri  regnicoli,  e che  tanti  disturbi  o 
rosisieoze  al  aperte  non  potea  dissimulare  i| 
governo  (6).  Gli  animi  più  si  accosoro  e a 
più  acerbe  cootensioni  trascorsero  dal  1630 
in  poi  , nel  quale  anno  , avendo  proposto  i 
Mesainesi  U divisione  del  governo  del  regnO) 

. ■ / ■ • ^ tir- 


oiarenlar,  praebisrenU|oe  per  bue  divo  regi  nostro 
latissimam  revncsndi  ansam,  otqoe  orba  nndiqoo 
dignissiraa  sue  jnre  decederci:  evieri  enini  qcan- 
doque  ac  vanissima  canai;  ut  morem  aliquibus  vi- 
ris  principibua  gerani,  soleut  judices  rcscriptnm  . 
citationem,  decrelum,  invetcratamque  saeplns  con- 
suetudlnero  privilegia  esse  pronunciare,  acplnries 
ignota  aliquo  instant , qui  nee  citavi  ad  proressos 
ctpediiionem  posali  (tulopium  vocaht)  e medio  se 
SoUere  solel,  iil  esosa  perpetuo  pendeat.  neve  aclor 
jura  sna  unquam  eapedira,  ani  judici  nnem  obiincre 
puss'il  ; in  quo,  ut  vcrum  ratear,  nimis  ac  niullu 
soapius  quam  par  est  peccatur,  adeo  ut  suromo  Ita- 
lise  senauii  qnaeralis  hajaaiiiodi  delaiia  decrelum 
est,  ut  anlrans  In  baec  vericreutur,  ac  ut  fisci  pa- 
Ironus  ciirtm  horum  gererel..!.  Ajebal  urbi  de  re- 
ge  benemeriiae  privilegia  in  bonum  piiblicum  in- 
ductà  sarvanda  esso,  et  imo  In  dies  amplianda,  illa 
lauian  ad  specialia  liligia  in  ccmprovincialium  in- 
jiiraiu  non  esse  produceada  a,  Cutelli,.  loc,  cil,  . 
pag.  131,  0.  t el  2. 
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e non  otlonotilt,  riclimirono  icmpre  U eia* 
euzioae  di  un  privilegio  di  Filippo  II , noi 
quale  area  dichiaralo  che  i viceré  la  metà 
del  trieonio  doveaaaro  riaedere  in  Meaaina. 
Ma  , aiccome  da  una  parte  areavi  apposto 
quel  re  la  condizione  di  doversi  eseguire  ad 
arbitrio  del  viceré,  e quando  non  convenisse 
altrimenti  al  servizio  del  principe  e del  re- 
gno; e dall'altra  patte  ai  frapponevano  degli 
ostacoli  alla  esecuzione  , né  mancarono  dei 
viceré , ne’  quali  maggior  benivoglienza  alla 
città  loro  desideravano  i Messinesi,  cosi  per 
quesle  e per  inrinile  altre  cagioni,  nascevano 
e nulrivansi  con  molta  eaacerbazione  di  ani- 
mo lunghi  ed  aspri  contrasti.  Indi  aveano 
origine  i viaggi  e le  tante  spedizioni  che  fa- 
ceaoo  alla  reai  cotte  , ore  con  larghissime 
offerte,  e tenendo  ben  soddisfatti  i reggenti  , 
e raccogliendo  i discontenti  e le  querele  di 
altri  regnicoli  , per  dimostrare  che  aveano 
degli  altri  compagni  agli  aggravi!  veniva  lor 
fatto  di  persuadere  alcuna  volta  che  il  viceré 
era  già  entrato  in  passione,  che  non  serbava 
egualità  di  giustizia  e cose  somiglianti  , le 
quali,  secondo  che  attestava  un  gravissimo 
politico  di  quel  tempo  , seminavano  di  apine 
il  letto  del  viceré,  che  prima  gli  toglievano 
il  sonno,  e poi  la  riputazione,  e qualche  volta 
il  governo  (1).  Ma  egli  é ancor  vero  , che 
spingendo  sempre  i Messinesi  troppo  oltre 
quello  studio  cotanto  acceso  per  le  cose  pa- 
trie, ed  accumulando  sempre  con  vigor  nuo- 
vo, nuove  pretensioni,  divampò  infine  licen- 
ziosamente I’  incendio  del  lC7à,  che  non  si 
potè  spegnere  , e di  allora  in  poi  io  quella 
città  di  popolo  , di  arti  e di  commercio  già 
Corentissima,  i di  lieti  in  tristi  lutti  tornarono. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  cade  io 
acconcio  il  ricercare  por  quali  cagioni  av- 
venne, che  in  tanto  rilasciamento  de'  legami 
della  subordinazione  politica  , e io  tanta  de- 
bolezza ed  opinion  d'  impotenza  , in  cui  te- 
neansi  alle  volte  I viceré,  e non  ostante  ehe 
sotto  Filippo  IV  minacciasse  pressoché  da 
pertutto  dissolversi  la  monarchia  ; tuttavolta 
fu  sempre  rispettato  il  governo  , ed  eziandio 
io  quella  gravissima  scossa  di  Messina,  mo- 
strarono i Siciliani  fervida  zelo  e leale  attac* 
eamento  a'  loro  re.  Essendo  quelli  per  natu- 
ra ubbidienti  alla  giustizia  e fedeli  al  prin- 
cipe , teneansi  anche  paghi  della  reai  corte 

fl|  Scipione  de  Castro,  loe.  lil.,  pag.  W,  art. 
Dilli  immunità  di  iliuina. 

GaMuuo  Voi.  unico. 


per  la  osservanza  de'  privilegi,  de'  qnali  erano 
ottremodo  geloai  , e riaoluti  per  la  difesa  di 
quellt  a qualsivoglia  risentimento,  sicuri  che 
per  qualunque  movimento  popolare  che  ac- 
cadesse. non  sarebbero  mai  per  venire  in  o- 
pinioo  di  ribelli  (2).  E fu  certo  costante  e 
inalterabile  la  paterna  amorevolezza  e la  in- 
dulgenza de'  re  austriaci  io  verso  questa  re- 
gno, a cui  nuovi  privilegi  ogni  di  concede- 
vano , e nuove  immunità  alle  città  principa- 
li: che  se  alcuna  volta  accennavano  i viceré 
di  voler  fare  ineovaiione  alcuna  o pregiudi- 
zio agli  antichi  usi  , non  portavano  mai  la 
cose  all'estremo,  e se  oe otteneva  poi  la  gra- 
zia dal  re.  Il  perché  eoo  tanto  studio  di  ac- 
carezzare 0 contentare  i Siciliaoi  per  la  os- 
servanza degli  antichi  privilegi,  e con  la  con- 
cessione di  nuovi,  fortificavansi  I'  affezione  e 
lo  sttaccimento  dei  sudditi.  Il  regno  all’  in- 
contro sforzavasi  con  nuovi  susaidii  conchiusi 
nei  parlamenti , e faceano  a gara  le  prima- 
rie città  eoo  donativi  continui  di  mostrare 
gratitudine,  prontezza  al  reai  servizio  ed  os- 
sequio, Sa  non  che  le  ingenti  spese  che  co- 
starono allora  i pubblici  edifìoii  e i tinti  do- 
nativi falli  alla  reai  carie,  aveano  estenuala 
la  nazion  lutia  , e ridotto  in  istenli  , ed  ag- 
gravalo di  debiti  il  patrimooio  de'  principali 
comuni. 

Nel  tempo  istesso  la  forza  della  nazione 
era  divisa  , perciocché  il  regan  non  era  si- 
gnareggialo  dalla  metropoli,  colla  quale  con- 
tendevaeo  di  dritti  e di  preeminenze  altre 
primaria  città,  che  fiorivano  aocb'esso  di  po- 
polo, e per  residenza  di  nobili.  Furono  eterno 
e implacabili  le  gara  e le  nimistà  tra  Paler- 
mo e àteiiina  : fu  manifesto  lo  scisma  alla 
pretonsione  della  diviiione  del  governo  del 
regno,  e furono  le  contesa  aspre  e continue 
per  la  residenza  da'  viceré.  Questo  stato  di 
cose  teneano  il  regno  divino  Ira  le  due  princi- 
pali città,  e queste  malivolenze  e gara  reci- 
proche , nutrite  ed  accese  siicceasiramenle  , 
aspiravano  la  ben  piò  fondala  credenza  so- 
pra la  certa  subordinazione  del  regno  tutto  , 
0 che  non  potea  pericolare  l'autorità  del  go- 
verno; sebbene  alcuna  volta  fossa  sul  luogo 
meo  rispettalo  chi  governava.  Alla  aolleva- 
rione  di  àfessina,  ed  al  minacciare  di  armate 
forasticre  fu  propriamente  una  guerra  civile 
nell’  isola;  perciocché  ooo  perdonarono  allora 

(2)  Idem,  loe-  eit-,  pig.  438,  art.  Dilla  natura 
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i Siciliani  nè  a apeie,  nè  a aerTiiii,  e i no- 
bili col  più  ardente  telo  accorsero  da  per 
lutto  a stringere  quella  citU  e a cacciarne 
il  nemico.  Ridotto  poi  quella  ad  assai  umile 
condizione,  e severamente  abbassata,  fu  do- 
ouinento  eiricace  e terribile  esempio  , non 
Bolo  a non  potere  scoppiare  in  appresso,  ma 
nè  anco  a potersi  concepire  un  reo  disegno. 

Nò  gli  animi  erano  inclinali  a cose  nuore, 
e forse  con  assai  indilTerenza  trattaraosi  gli 
oggetti  di  comune  interesse  e le  cose  pub- 
bliche- Travagliandosi  animosamente  le  città 
principali  delle  sole  gare  private  e delle  pre- 
rogativa locali  , non  seppero  subordinare 
giammai  l'amore  del  suolo  nativo  al  maggiore 
servizio  del  re  ed  all'  interesse  più  generalo 
della  nazione  e del  regno.  Negli  alti  de'  par- 
lamenti ds’ tempi  di  Alfonso  sino  a Carlo  V, 
e sino  a Filippo  II  , si  vede  che  i Siciliani 
assai  volentieri  servivano  alla  paterna  solle- 
citudine ed  ai  saggi  disegni  de'  re,  che  gli 
abilitavano  a proporre  in  ciascun  parlamen- 
to, in  separali  capitoli , le  riforme  i rimedii 
od  altri  espedienti,  che  si  giudicavano  neces- 
sarii  intorno  ad  oggetti  gravissimi,  che  riguar- 
davano i magistrati,  la  disciplina,  il  costume 
pubblico,  l'agricoltura,  il  commercio,  io  som- 
ma oggetti  lutti  di  pubblico  beno  e d'  inte- 
resso generale  del  regno.  Quasi  io  tutti  i par- 
lamenti lanuti  io  quel  tempo  . vi  ai  accom- 
pagnavano sempre  capitoli  e suppliche  di  si- 
Biil  fatta  Nell'  epoca  della  quale  trattiamo  , 
e spezialmente  da  Filippo  II  io  poi  . furono 
alasi  frequenti  i parlamenti  , de'  quali  tutti 
gufsislono  gli  alti  della  proposta  e delta  con- 
ehiiisione  de'  donativi;  ma  di  assai  pochi  ab- 
biamo capitoli.  Sotto  Filippo  111  se  ne  han- 
no di  due  solamente,  cioè  del  1603  e 1615, 
di  nove  parlamenti,  che  allora  ai  celebraro- 
no : e di  diecinnovo  sotto  Filippo  IV  tre 
soli,  cioè  quelli  del  16ìS,  1651  e 165&  pre- 
sentano i corrispondenti  capitoli.  Questa  man- 
canza fa  con  buon  dritto  argomentare  un 
certo  abbandono  e una  noja  , e certamente 
una  iodiflereoza  al  ben  pubblica;  per  la  qual 
cosa  restavano  a lutto  carico  del  governo  e 
di  chi  precedeva  gli  espedienti  e le  provvi- 
denze, te  quali  riparassero  i mali  e i disor- 
dini, di  cui  uno  fu  penuria  giammai;  o pro- 
curassero una  miglior  condizione  del  regno 
e dei  sudditi 

Adunque  erano  cosi  composte  in  Sicilia  in 
quest'epoca  le  cose  pubbliche,  e tale  lo  stalo 
interno  dell'  isola  e la  qualità  del  gorerao , 


che  aveano  recìprocamente  contrappeli  e con- 
traali.  Sebbene  l'autorità  dei  viceré  fosse  su- 
prema ed  illimilsts,  era  tuttavia  la  loro  po- 
tenza, per  le  cagioni  anzidetle,  io  varie  guise 
indebolita  , e qualche  volta  contrariala  aul 
luogo:  e qualunque  disegno  ambizioso  di  oc- 
cupare un  governo  indipendente,  o di  mutar- 
lo, nuli  saiebbe  stalo  alla  fiiie  che  solamente 
una  rea  ed  impotente  voglia  di  furioso  ani- 
mo, 0 d'insensato.  Dall'altra  parte  la  nazione 
ora  naturalmente  fedele  a'  suoi  principi  , e 
o«l  tempo  stesso  divisa,  estenuala,  ed  a nuovi 
ordini  iodifTereiite.  Indi  avvenne,  che  lo  alalo 
politico  dell' isola  non  diè  giammai  io  questi 
tempi  nè  anclie  leggieri  o lontani  aoiprlli  di 
turbamento,  e se  ebbevi  pure  scompigli  o 
disordini  , come  in  più  luoghi  ne' popolari 
movimenti  del  1647  . furono  quelli  ainlomi 
comuni  ad  altri  doniinii  della  travagliata  mo- 
oarebia. 

CAPITOLO  11- 

S09.  P'  tparationi  dtl  re  Filippo  II  alla  ri- 
forma , ossia  alla  nuova  e più  ordinala 
eompoiiiione  de'  tribunali.  — 210,  Sialo 
in  cui  furono  poi  gurlli  tlabilmenle  costi- 
luili — 2 il.  .Assoluto  decadimento  dei  gran- 
di ufjicii  delta  corona, 

209.  La  magistratura  siciliana  erasi  io  più 
secoli  sino  a Carlo  V,  quasi  mantenuta  nello 
stesso  stato  siccome  aveanla  fondala  i Nor- 
manni, ed  aveste  poi  data  più  compiuta  for- 
ma r imperator  Federigo.  Il  solo  tribunale 
ordinaria  era  quello  della  gran  corte,  al  quale 
oompelea  la  suprema  giurisdizione  in  ogni 
luogo  del  regno  , e sopra  i sudditi  tutti  • 
qualunque  classe  si  appartenessero.  Fu  cono- 
sciuto IO  processo  di  tempo,  che  quanto  più 
alla  giurisdizione  erasi  attribuita  a quel  tri- 
bunale , altrettanto  erano  incerti  e non  for- 
niti della  conveniente  autorità  i mezzi  a po- 
terne ottenere  rimedio,  quando  volessi  sgra- 
vare di  una  ingiusta  sentenza.  Veramente 
era  imporfelliasimo  l'ordine  delle  appellazioni. 

1 Siciliani  fio  dai  tempi  di  Alfonso  sino 
t Carlo  V ne  aveano  chieste  di  continuo 
provvidenze;  ed  ultimamente  nel  parlamento 
del  1534  aveano  rimostralo  . che  ad  esami- 
nare te  semenze  di  guel  tribunale  ad  istan- 
za detis  parti , delegava  a suo  piacimento 
uno  0 due  giudici  il  victri,  il  quale  di  ordina- 
rio in  canee  importantiseime  assegnava  giu- 
dici imperiti  a di  ntunn  autorità,  e che  gue- 
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l/i  non  oiarano  Keotari  eib  eli*  ttieratia  di~ 
cito  i giudici  dell*  gran  cori*  ; per  le  qual 
eo.«a  supplicavano  rìoiperatore  a costituir» 
stabilmente  tre  dottori  accreditati  come  giu- 
dici del  concistoro , i guati  per  meteo  di 
tutti  s rimedii  oniinarti,  conoscessero  l*  eause 
tutte,  ehe  dal  tribunal»  dilla  gran  eorlt  io* 
leansi  portar»  alla  sacra  coscienza  del  prin- 
eipe  (11.  L’imperatore  si  riaerbò  ad  al- 
tro tempo  e a più  malaroesame  la  risoliiiione. 

Asceso  al  trono  delle  Spagne  Filippo  II 
l’anno  1556,  parvo  ai  Siciliani  di  prendere  il 
tempo  favorevole  e giovarsi  della  lieta  ocra- 
alone  di  un  nuovo  principe,  per  cui  nel  se- 
condo parlamento  celebrata  nel  giugno  del 
1558  in  Messina  sotto  il  governo  dei  duca 
di  bledina  Celi,  esposero,  eh»  perla  rhisio- 
ne  della  sentenza  dalla  gran  corte  destina- 
tasi alte  colte  dottori  giocani  e di  paca  pra- 
tica , » non  atti  a dare  matura  decisione 
sopra  le  provoiite  di  guel  magistrato,  all'am- 
ministrazione del  quale  soleansi  elegger  per- 
sone fomite  di  più  lettere  t di  eiperimza  : 
aggiunsero,  che  delegandosi  quei  dottori  se- 
condo te  tavole  dell»  patii  , erano  per-  pri- 
tati  disegni  anteposti  colorò,  che  dorano  i 
toro  roti  a satisfazione  delle  parti  istess»  : » 
n»  ateenira  ancora,  che  quando  dettinavansi 
dottori  indifferenti  , e di  niuna  inr/inosione 
a favore  delle  parti,  essendo  nuoci  nell'  uffi- 
do  di  giudtear»,  e di  ninna  autorità  ed  espe- 
rienza, temevano  di  corregger»  It  sentenze 
profferite  dalla  gran  corte.  Implorarono  adun- 
que da  sua  maeslé  , di  ordinar»  che  fosse 
creato  stabilmente  un  nuovo  magistrato  com- 
posto di  tre  giudici  detti'  del  concistoro  deità 
aaera  regia  coscieora,  ehe  per  via  di  luUi  i 
rimedii  ordinarli  c'<noicfS»eio  tulle  li  cause  , 
dille  quali  si  faeisse  n'cAiamo  dalla  gran 
corte,  e che  fossero  come  i giudid  di  questa 
mutoli  ogni  due  anni,  e ehe  finalmente  dal 
condsloiv  ai  jrotesie  ancora  appellare  e gra- 
*oro  dinanzi  ai  giùdici  dilla  gran  corte  cri- 
minale. Il  re  io  agosto  del  1559  si  com- 
piacque di  approvare  questà  petiriono,  e di- 
chiarò che  per  la  esecuzione  ne  avria  comu- 
nicali gli  ordini  al  viceré  (2). 

■ Ei  può  coogellurarsi,  che  io  forza  di  que‘ 


alo  sovrano  stabilimento  sia  stalo  allora  di 
fallo  cnsliluito  quel  tribunale  in  Sicilia  : im- 
perciocché la  prammatica  delta  riforma  dei 
tribunali  nel  1569,  suppone  già  in  esercizio 
della  loro  carica  i tre  giudici  del  concisto- 
ro (3).  Egli  è ancora  verisiniile,  che  d'assai 
tempo  indietro  erasi  applicalo  il  saggissimo 
re  a comprendere  in  tutta  la  sua  esU'Asiona 

10  alato  e la  forma  della  nostra  magistratu- 
ra, ed  oltre  le  molle  ed  interne  imperfezioni 
nella  costituzione  ed  amministrazione  non 
solo  di  quella,  trovò  ancora  che  sin  dai  tempi 
normanni  lo  cariche  di  gran  giustiziere  , di 
gran  cancelliere  , di  gran  camerario  erano 
in  mano  dei  baroni  e dei  nobili,  o quelli  ri- 
piilavansi  come  i capi  naturali,  e i presidenti 
di  tutte  le  supreme  amministrazioni,  cosi  di 
giustizia  come  di  ' economia.  Egli  è anche 
vero  ehe  alla  lontananza  della  reai  corte  , e 
folto  il  governo  dei  viceré,  e da  gran  tempo 

11  novello  stato  di  cose  avea  di  molto  abbas- 
sato qiieati  ufBcii,  ed  aveali  quasi  allontanali 
dai  tribunali;  ma  ciò  era  avvenuta  più  per 
fatto  che  por  legge;  e per  legge,  è per  co- 
stituzione volle  Filippo  II  spegnere  quasi  que- 
gli ufficii,  togliendo  loro  ogni  qualunque  lon- 
tana ingerenza  neiramininiatrazione  dulia  giti- 
atizia,  e nel  governo  dei  magistrali.  Nel  darò 
adunque  una  costituzione  nuova  al  regno  , 
e trattandosi  di  atlaccara  grandi  e potenti 
antichi  ordini,  non  polca  quel  re  procederà 
eoo  maggiore  beoignité  , e più  saggiamente. 
Spedi  in  Sicilia  nel  1562  con  facoltà  ed  illi- 
mitato polern  di  aindacator  generale  il  mar- 
chese di  Orivoto,  uno  dei  membri  del  eoa 
supremo  consiglio  (à):  ■ questi  in  dieembra 
di  quell'anno  fece  raguoere  io  'Palermo  uno 
straordinario  generale  parlamento  ; fece  ivi 
leggere  e pubblicare  una  lettera  di  credenza 
del  re  per  detto  marchese  , diretta  ai  dipo- 
tati  del  regno,  nella  quale  era  annunzialo  solen- 
nemento,  che  la  maestà  sua  per  molte  ca- 
gioni e dopo  matura  dieeuisione  , tempo  « 
consiglio  , erasi  detsrminaia  di  istituirò  o 
di  riformars  i tribunali  del  regno  , ed  era 
r Orivola  incaricato  della  esecuzione  con  la 
prometta  di  larghi  eomptnsi  a coloro  , cho 
per  la  nuora  situazione  verrebbero  a so  fi- 


li) Tedi  sopra,  lib.  VI;  cip.  III.  pig-  bt7.  (3)  Pragmal.  Pegni  Sùilioe.  lom.  H,  lit,  I,de 

12/  Cap.  Peg.  Sic  , Ioni.  //,  eap,  #/ , Pegit  Pefortnaeian»  Tfibunotium.  § XIII, 
thitippi  11,  pag,  tSS  et  Hi.  l4)  Vedi  sopra,  nel  espitelo  precedeolc,  psg.  536. 
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fn'n  inUrtttt  alcuno  , o diminiiJioM  di  di- 
gnità (1).  Il  parlamealo  e tutti  i lr«  bracci 
a Toti  uni  formi  fecero  un  atto  , n parte  del 
quale  dichiararono  che  erano  pronti  ad  ac- 
cettare la  nuova  riforma  de'tribunali,  aggiun- 
gendo la  supplica  e la  condizione  , eh»  gli 
ufficiati  » i minitlri  fonerò  lemprc  regni- 
coli (2). 

. Intanto  per  lutto  il  tempo  che  I'  Orivolo  si 
trattenne  io  Sicilia  si  occupò  delta  sua  com- 
niìssione.  sottoponendo  alla  più  severa  sieda- 
calura  gli  ufficiali  tolti  e i magistrati,  e an- 
che i supremi  magistrati  tutti  e gli  ufficiali, 
di  cui  alcuni  condannò  alla  privazione  del- 
r ufficio,  altri  furono  rinchiusi  nelle  carceri  e 
nei  castelli,  e sino  fe'  dare  il  tormento  della 
corda  al  maestro  razionate  Gisulfo  (3).  Qua- 
siché a bello  studio  avesse  voluto  anticipata- 
menle  con  atti  solenni  e pubblici , istruire  e 
convincere  la  nsziooe,  che  erano  gravissimi 
i disordini  nell'  amministrazione  della  giusti- 
zia, e che  I magistrati  e i tribunali  chiede- 
vano istantemente  una  straordinaria  riforma. 

210.  Finalmente  fu  questa  pubblicata  e 
posta  in  esecuzione  nel  1569  dal  viceré  mar 
chese  di  l’escara  . a norma  di  una  special 
leggo  disposta  dal  re  e comunkstagli  al  Vi- 
ceré, intitolala  volgarmente  pragmatica  della 
riforma  de’  Inbunali.  La  somma  delle  cose 
in  essa  prescritte  era,  che  sotto  ogni  eserci- 
zio ed  amministrazione  atl’ ufficio  di  maestro 
giustizierò,  precedesse  il  tribunale  della  gran 
corte;  il  luogotenente  il  detto  ufGcio,  dottore 
in  dritto,  ò da  chiamarsi  presidente  di  quel 
bibunale  col  salario  di  mille  scudi,  perpetuo, 
ossia  a reai  beneplacito  é col  voto  io  caso 
di  disparità.  Doveano  rimanere  i sei  giudici 
tre  per  le  cause  civili,  e tre  per  le  criminali, 
da  mutarsi  io  ogni  triennio  senza  salario. 
e con  gli  emolumenti  : due  avvocati  fiscali 
uno  per  le  cause  di  giustizia  , e 1'  altro  del 
patrimonio  , da  supplirsi  reciprocamente  io 
caso  d' impedimento,  e per  ciascuno  di  que- 
sti scudi  600  di  salario.  Il  regio  fisco  dovea 
avere  due  procuratori,  ed  un  sollecitatore  • 
quel  tribunale  assegnati,  ed  anche  un  avvo- 
cato e un  procuratore  dei  poveri.  Nel  tribu- 
nale del  peliimonio  doveano  essere  quattro 


(i)  Parlanunii  generali  del  regno  di  Sieilia , 
lem.  I„  pag.  321,  322  e 323. 

121  Pari,  di  Sic.,  loc.  cil.,  pag.  330,  331. 

(3j  hi  Giovanni,  US.,  pag,  GOl. 


maestri  razionali  diputati  all'esame  dei  conti, 
e due  maestri  razionali,  dottori,  per  le  cause 
spettanti  alla  giustizia  , i quali  sali  poteano 
dar  voto  : tutti  e sei  col  salario  e perpe- 
tui. 

Appartenea  sempre  al  sistema  generale  de- 
gli ufficii  in  Sicilia,  e si  le  tuttora  dipendere 
neiramministraziooe  dai  tribunali  supremi,  il 
corpo  municipale  di  ciascheduna  popolazio- 
ne. I giurali  del  demanio  rimasero  con  gli 
antichi  dritti,  e con  gli  obblighi  istessi,  che 
loro  assegnò  da  principio  il  re  Federigo  , e 
poi  confermò  re  Alfonso  espressamente;  cioè 
col  dritto  di  amministrare  il  patrimonio  . e 
le  gabelle  del  comune,  di  curarne  l’annona 
e le  viltuaglie,  e di  soprainlendere  alle  mi- 
sure ed  ai  pesi,  ed  ai  nuovi  edifizii,  ali'am- 
piezza  e mondezza  conveniente  alle  piazze  e 
allo  strade:  furono  parimente  , dal  re  Fede- 
rigo io  poi , sempre  dipendenti  dai  giurati  , 
subalterni  ufficiali  , cl>e  erano  assimilati  ai 
maestri  di  piazza  ed  agli  acatapaoi  (ir).  E 
siccome  l'ufficio  di  giurali  riguardava  a drit- 
lura  il  governo  economico  delle  università  , 
cosi  negli  alti  pubblici  di  questa  natura,  cb'^ 
quanto  a dire  delle  vendizioni  , e spese  a 
ùsse  d' ogni  maniera,  dovendosi  destinare  un 
consiglio  , non  potendosi  intimare  i giurati  ] 
nò  dare  esecuzione  agli  stabilimenti  ivi  falli, 
senza  1’  approvazione  del  viceré  e col  voto  del 
tribunale  del  patrimooio  (5).  Similmente  seb- 
bene un  maestro  giurato  per  valle  dovesse 
esercitare  l' amministrazione  di  ogni  luogo 
demaniale  , pure  i maestri  giurati  tulli  do- 
veano darne  conto  ai  maestri  razionali  dei 
patrimonio,  i quali  erano  stati  dichiarali  dal 
re  Federigo  , i magistrati  superiori  o di  ap- 
pello per  lutti  gli  atti  di  amministrazione  fatti 
da  ciascuno  comune.  Fu  introdotto  io  que- 
st’ epoca  , che  quando  risedeva  il  viceré  io 
Messina  coi  tribunali,  uno  dei  maestri  razio- 
nali esaminava  i conti  di  quella  università  , 
altrimenti  vi  si  diputava  un  sindacatore  estra- 
ordinario. 1 conti  di  Catania  si  esaminavano 
da  uno  speziai  delegato;  ed  avendo  il  re  Al- 
faoso conceduto  all'  università  di  Palermo  di 
avere  un  suo  proprio  maestre  razionale  , ai 
volle  dopo,  che  questi  ne  rivedesse  i conti  , 


(I)  Vcd.  sopra.  Ili.  IV,  eap.  IV,  s iti.  VI, 
cop.  IV,  pag.  482 

jS)  Hasirilli,  De  Mfagietratibue,  toni- 1,  lib.  Ut, 
cap.  IV,  pag.  3t0,  nun.  444, 
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lenta  che  vi  li  poteaiero  lotromellere  quelli 
del  reai  patrimonio  (1). 

Rimasero  gli  uflicii  tutti  municipali  siccome 
prima  annuali  ; senonchò  essendosi  praticalo 
tempre  a norma  delle  disposiaioni  del  re  Fe- 
derigo di  crearli  io  ogni  anno  nel  mese  di 
agosto,  voile  Filippo  IV,  a supplica  del  par- 
lamento del  leso , che  per  sistema  generale 
i giurali  tutti  fossero  eletti  ed  asessero  pos- 
sesso dai  principio  di  maggio  di  ciascun’  an- 
no, perchè  potesaero  più  comodamente  pre- 
venire le  provvigioni  dell'anno  vegnente  (2). 
ei  pare,  che  questa  introduiione  assai  tempi 
innanzi  avesse  avuto  luogo  in  Catania  , cioè 
nel  1S7C  per  provvidenza  viceregia  (3j,  pres- 
soché ordinariamente  fu  conservata  la  stessa 
forma  di  elezione  per  lutti  i municipali  uf- 
fìcii  , siccome  aveala  costituita  da  principio 
il  re  Federigo:  cioè  dovea  prima  ragunarsi 
un  consiglio  a dipiitare  gli  elettori , Ira  i quali 
eranvi  naturalmente  compresi  i superiori  uf- 
Bciali  attuali , passavansi  indi  allo  squillino  , 
nel  quale  erano  proposte  e poi  secondo  il 
maggior  numero  dei  suffragi  scelte  più  per- 
sone, i cui  nomi  imbussolavaosi:  trattene  poi 
a sorte  le  polizze  rispettive  per  ciascuno  uf- 
ficio, gli  eletti  non  poteano  essere  messi  in 
possesso  senza  l'approvazione  del  governo,^!.,). 
Pure  questo  sistema  ebbe  nella  presente  e- 
poca  variazioni,  riforme,  e limitazione,  se- 
eondochè  i tempi , e le  circostanze  dei  luoghi 

li  consigliavano. 

Veramente  gli  abusi  e i disordini  che  ri- 
sultavano dalle  elezioni  popolari , erano  stali 
nelle  nostre  città  pel  corso  di  più  tempo  si 
molli  e si  grandi,  che  aveano  quasi  cambiala 
e divisa  certamente  la  opinione  pubblica  in 
Sicilia;  e se  non  mancarono  scrittori,  che  la 
difesero  e la  commendarono,  ve  ne  furono  pure 
degli  altri,  che  apertamente  e eoo  ardore,  e 
come  cagjone  d'  inrinito  danno  infamaronla, 

21 1.  Tra  i primi,  Francesco  Aprile,  nato 
io  Calisgirooe  nel  1C58  e morto  nel  1723 
fece  osservare  , fa  elezioni  a voli  eitert  au- 
torizzale dai  canoni  a dalle  pratiche  ae- 
tletiatliche  nella  elezioni  de'  papi,  degli  im- 


iti Mistrilli,  De  MagielTat.,  lom.  II , lib.  V , 
cap.  IX,  pag.  sol,  ouni.  85. 

(3)  Capitula  Pegni  Pieitiae,  lem.  II,  cap,  XXll, 
JRapif  Philippi  ir,  pag.  960. 

(3)  De  Àrnica,  Coianin  illuitrata,  lom.  11,  pa- 
gina 410, 


peralari , a ira  tulli  gli  olii  capitolari  di 
ciaeckeduna  religiosa  cancirenza,  che  ti  fan- 
no a roti  segreti:  oaranire  più  facilmente,  che 
cada  in  errore  più  pretto  uno.  che  da  lonta- 
no e per  C altrui  fede  a relazione  dee  giudi- 
care, che  molli  i guati  sul  luogo  a per  espe- 
rienza possono  eonoseert  le  qualità  deWelello: 
questi  obbligarti  solennemente  con  la  religione 
del  fiuraminlo  a prumoterne  il  più  degno  : 
preterilloti  finalmente  wii  tal  sitlema,  a ridot- 
tasi la  elezione  all'arbitrio  di  un  solo,  esttrti 
aperta  la  strada  ad  ottenere  gli  ufficii  per 
mezzi  a con  espedienti  non  prnprii  dei  vir- 
tuosi (S). 

Se  r Aprile  con  Utile  ingenuo  e pacato  di- 
fese le  elezioni  popolari,  le  attaccò  più  volle 
con  impelo  e con  accenti  d'  ira  in  più  luo- 
ghi lo  Strada,  segretario  del  nostro  senato  , 
io  un'  opera  da  lui  pubblicala  nel  1682,  Ei 
diiso,  che  la  elezione  in  mono  del  popolo  i 
conlrario  ai  drilli  delta  monarchia,  e che  dee 
solo  il  monarca  distribuire  tra  t suoi  sudditi 
gli  onori  a gli  u/ficii  : che  i eoli  a gli  squit- 
tinii ti  comprano  : eh’  i male  aesicuraia  la 
elezione  per  eia  di  bussolo , estendo  commet- 
ta alla  sorte  : che  nei  eoli  segreti  i lecito  a 
ciascheduno  tinta  uoprirsi  di  preferire  impu- 
nemente ai  buoni  i colliei:  che  le  elrzioni  fatte 
nelle  ragunanze  popolari  nudriicon»  ed  accendo- 
no le  fationi  a i partili.  Queste  dottrine  forlifl- 
earono  lo  Strada  con  i documenti  tratti  dalle 
istorie  delle  antiche  repubbliche  , e massi- 
mamente di  Roma,  ove  finché  il  popolo  creò  i 
suoi  magistrali,  fu  sempre  la  plebe  in  guer- 
ra eoi  pairìzii,  e i patnzii  fra  oasi  divisi:  i tri- 
buni. i primi  e i più  atroci  tiranni  della  re- 
pubblica , mescevano  iodi  ambizione  smo- 
derala in  tutte  le  sette  implacabili  , onde  fu 
accesa  infine  la  guerra  civile  , la  quale  non 
si  calmò,  se  non  quando  l’imperio  e il  dritto  di 
creare  lutti  i magistrati  fu  ridotto  nelle  mani 
di  un  solo  (6). 

Soprattutto  questa  opinione  potea  ben  giu- 
atifìcarsi  dalla  storia  de'  nostri  costumi  dai 
tempi  di  Alfonso  sino  s Carlo  V , nei  quali 
in  mezzo  alle  agitazioni  ed  agli  scandali  , e 


(4)  Ved.  sopra,  lii.  IV,  eop.  IV,  pag.  407  , 
e 408  a lib.  VI,  cap.  IV,  pig  485. 

(5)  Aprile,  Cronologia  di  Sicilia,  pag.  361  e 
394. 

(6|  Strada,  dementa  tifata.  Istoria  delta  Itibet- 
liont  I n'oeguifto  di  Ueiiiiia , pag.  491  e 546. 


t* 


»'SU  « 


guerreggiando  aperlamonte  il  popolo  e I no- 
bili. cbe  erano  tutti  divisi  in  fazioni  ed  io 
scismi,  procedeasi  nei  consigli  pubblici  all’e- 
lezione degli  ulTicii  municipsii.  Fu  da  noi  al- 
trove dimostrato  che  il  governo  non  avea  sa- 
puto applicarvi  altra  provvidenza,  che  proi- 
bire in  alcun  luogo  a sospendere  la  elezione 
per  mezzo  degli  srjiiiltini  e del  bussolo.  Il 
re  Giovanni  nel  riabilitare  la  metropoli  a 
v]iiesto  sistema,  lo  accordò  per  quattro  anni 
ed  a suo  beneplacito  , e certamente  che  vi 
(u  sospeso  di  nuovo  per  lungo  tempo  nei 
principii  del  regno  di  Carlo  V (1).  In  tempi 
dopo  vi  si  appose  una  limitazione  ed  una  ri- 
forma , ossia  fu  lascialo  in  quest»  città  lo 
ssrutlnio,  c proibito  il  bossolo,  ed  in  sostanza 
tutta  r operazione  ridueeasi  che  il  eonsigtio 
nominava  i soggetti,  e la  aeella  era  poi  del 
governo.  Ciò  i chiaro  da  una  supplica  del 
parlamento  del  1563  , nella  quale  •Ileatan- 
dosi  die  gli  uRlcii  annuali  della  città  di  Pa- 
lermo conferendosi  dal  re  o dal  viceré  a per- 
sona apprtvala  nello  scrutinio,  il  quale  ogni 
anno  facessi  di  tolti  quelli,  che  eoncorresn» 
agli  uQìcii  di  essa  città,  e si  dimandava,  che 
a provvedere  io  persone  benemerite  i sei  mab- 
atri  di  piazza,  non  potendosi  avere  migliori 
oapedienti  che  crearli  per  via  di  bussolo,  si 
degnasse  il  re  conceder  alla  ciltà  di  Palermo, 
che  questi  sei  uOiciali  fossero  eletti  per  bussolo 
o dal  pretore,  dai  giurati,  e da  altri  sei  ag- 
giunti, che  avrebbero  i giurali  ed  il  pretore  e- 
letli  Ira  i genlilnO0fa>i  enorstie  virloesi.  Il  re 
Filippo  II  non  approiò  questa  petizione  (2), 
e successivamente  fino  ai  tempi  di  Filippo  ìli, 
fu  conservalo  il  solo  sctuiinio;  imperciocché 
nell'anno  1G21  io  pubblicare  le  sue  àlcctiMiit 
il  Mssirilli,  attestava  questa  acrillura.còe  ttn» 
il  prelora  di  Palermo  praponeati  dal  canst- 
glio  per  scrutinio,  il  quale  per  altro  dipendea 
tutto  dal  viceré  (3).  Per  la  qual  eoaa  sembra 
eziandio,  cbe  si  fosse  conservalo  in  appres- 
so una  certa  apparente  forma  di  consiglio  e 
di  scrutioio  per  aistema  di  questa  città  : fis 


(t)  Ted.  aspra,  Uk  TI,  eap.  IT,  pag.  4fìd. 

(2)  COpAéla  Hegn.  Sic.,  lom.  Il,  eap.  XIII, 
Degli  PhiUppi  II,  pag.  252. 

(S|  < Praercclis  aononae  ersi  sub  dttpasilions 
praefsetis  urbi....  de  jurr  coalilutionum  regni  hoc 
iiwnua  speciabet  ad  ^jnloa  aorom  loco  sncccssil 
prarior  . piacrerlut  annone  creabatur  ab  univer- 
sità le,  sicol  antiquilos  lo  urbe  Maurmìlans,  et  bo- 
.ili<  possiiaus  adbsc  dicertquodcrsatvr  per  srrttU- 


rimessa  indi  lutis  iH’irbltrio  del  re 
Se  fu  docile  la  metropoli  a tante  innova- 
zioni per  la  presenza  e sotto  gli  occhi  del 
viceré,  e solto  l’immediata  autorità  del  go- 
verno , non  poteasi  di  leggieri  ottenere  io 
Messina,  città  studiosissima  delle  patrie  co- 
aliimanze,  che  non  volentieri  sarebbeai  ridotta 
a rinunciare  , o sarebbesi  lasciata  spogliare 
dal  dritto  e dal  privilegio  di  crearsi  essa 
stessi  i suoi  magistrali,  di  cui  alcuni  doveUft 
essere  scelti  dalle  famiglie  de’ nebill,  edam 
dal  popolo.  Egli  é vero  che  dal  tempo  di 
Alfonso  sino  a Carlo  V erano  stato  sempre 
continue  e vive  Ira  ammendue  le  fazioni, 
le  gare  , che  tirarono  più  volte  I nobili  eil 
escludere  assolutamente  i popolani  degli  af- 
licii  municipali  , onde  eraosi  accese  in  varH 
tempi  guerre  civili,  ed  era  stato  mestieri  com- 
porre À due  partili  per  mezzo  di  nuovi  con- 
cordali (5).  Parimente  in  quest' epoca  mani- 
feslaronsi  più  volto  i dispiaceri  e Io  diffidenze 
Ira  i giurati  nobili  e cittadini  (6)  , e nulla 
pur  di  meno  ammendue  univansi  i partiti, 
ed  era  impegnata  a comun  voto  la  città  tutta, 
a conservare  le  forme  antiche  delle  elezioni 
dei  suoi  magistrali  , oasia  in  un  consiglio 
pubblico  per  mezzo  dello  squillino  e del  bus- 
solo.- snzi  siccome  ne’  tempi  precedenti,  cosi 
parimente  in  questi  permelleansi  di  tanto'  la 
tanto  alcune  variazioni , ed  aggiungeTanO  a- 
gli  ordini  antichi  de’comizii  , nuovi  regola- 
menti. Fu  nel  1611  famoso  io  stabilimento; 
per  cui  vollero  i nobili  mutar  stile  nella  for- 
ma di  eleggere  i giurati  nobili  : ossia  dójm 
che  dai  volanti  eransi  dati  i sQirragi,  ed  n- 
rano  rlaullali  gli  otto  , dei  qiiaii  snieaaó  P* 
airarsi  a sorte  diH’urns  i qtiallro  che^dver-- 
nir  doveano  in  quell’  anno  , determinarono 
che  questi  non  si  rimetterebbero  sita  Sorto . 
ma  ai  eleggessero  t nuovi  suffragi  , il  che 
chiamavano  panare  per  la  trafila.  Anche  al- 
lora il  celo  de’  cittadini  riformò  H numero 
di  color* , che  concorreano  a dar  voto  por 
parte  della  plebe  , volendo  cbn  bsSero’qóei 


Dio,  ticet  recognitv  per  prò  regem  »•  Ilastrlltt,  to- 
mo III.  Decii.  tdil.  Pan.,  ma.  lUl.  pag.  350  , 
dee.  300,  nom.  18,  osqne  gS. 

f4>  Strada  , lu*  dO.  i>  peg>'  3.  - Anria  . 5l»n'a 
Cronolooica  da'  Ficarl  di  Sicilia,  pag.  212. 
<s>.v.-.sup^  w;  ri,  eap.  IV.  pag.  488. 

(0)  Qallo,  Annoti  di  JUenina,  tom.  Ul,  pag-  tS3 
«9M.  - - 

.c  . 
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toUanU  cbiamali,  che  Irovavansì  abilìtaii  a 
concorrere  airuflìcio  di  consoli  delle  arti  (1). 
Pure  fu  conservata  sempre  esallamente  la 
forma  del  consiglio  pubblico,  e degli  squit* 
lini  e del  bussolo,  nè  potò  cadere  questo  ai* 
sterna  che  nella  rovina  totale  di  Slesaioa  , 
quando  nel  1079  il  viceré  conte  dì  a.  Ste* 
(ano  nel  riiinovellare  il  governo  di  quella 
cillà , abolì  per  sempre  la  forma  del  consi- 
glio, gli  iquiiiini  ed  il  bussolo,  e stabili  che 
dovessero  per  sistema,  da  indi  innanzi,  crearsi 
a dirittura  ed  indistintamente  i giurali  e gU 
ufTiciali  delia  cìtlà  , ad  arbitrio  del  governo 
e del  viceré  (2). 

Si  giovo  tosto  Taecorto  viceré  del  terrore, 
elle  naturalmenlo  spargeano  altrove  nel  re* 
gno  , i tanti  suoi  severi  provvedimenti  ordi- 
nali in  Messina,  e ben  ai  avu^é  eh  era  desio 
il  tempo  acconcio  a poter  con  sicurezza  di- 
sporre simt^lianti  riforme  in  altre  cillà  prin- 
cipali. Passo  immanliiienti  io  CtiC<inia  . citta 
benemerita  per  molli  aervizii,  maasimamenla 
in  quelli  accidenti,  ove  tuttora  ribollivano  gli 
antichi  furtivi  umori  nei  consigli  e nello  e* 
lezioni  degli  unicii,  che  tutti  a se,  esi^lusone 
il  popolo  assulutameoto,  avesno  già  tirato  i 


n)  Gallo,  toc.  cit.,  pag.  189. 

(3)  Gallo,  toc.  tit.  , pag.  453.— Strada,  Cte* 
ftunza  itontc.  (Mg.  SUO.  «^Auria,  Stou  Cron.  dai 
Fiearà  di  5>c.,  pag.  108. 

(3)  « Los  coniinoos  reorsos  eoo  qua  me  ballo 
despubs  de  mi  arribo  a esic  regno  de  Ics  de>orde- 
nes,  qae  de  alcooos  anos  é rsla  parte  sigorn  en 
està  Gludad  entre  sns  natorales,  y esp^cialmente 
entra  la  Nobliza,  coyna  clavnorrs;  auuque  han  ne- 
gando a jodos  de  mia  anlecbessorea  en  està  Go- 
Vicriie  por  Jos  Kbidrnlea  de  tua  tiempos  , y por 
prevenivies  la  atencliun  eiros  dislurbus,  non  bao 
logrido  el  remedìo,  que  tanto  nechessitabau;  han 
movido  mi  animo  a riconocher  personalmente  et 
origen  que  prodoze  efectos  un  pcrnidotos  a la 
pnhlica  qtiieud,  que  tanto  deaseo  se  «siabirzca  en 
Giudad , que  tanto  faan  mererhido  en  el  aerbiclio 
de  so  mrgf^tad,  y eiKre  vasalloa.  que  tanto  han 
savido  sennalarae  entre  Ina  mejorea  tn  todoa  tiem- 
pos, y muv  partirnlarmente  en  les  ìneidentes  de  la 
guerra  pasada,  y havicnd  are  riguardo  despues  que 
nehallo  cn  ella,  y aun  casi  anlrsde  mi  desembarco 
a pabitres  vozrs  de  Vulgo,  que  no  tan  solamente 
las  quaejts  qae  por  lo  pasado  se  ban  dado,  tanto 
a mia  aniecbessores,  corno  a mi  nò  lan  solamente 
son  cbiertas,  si  nò  qne  secun  la  fuercha.que  ban 
tornado  laa  parehialidades,  y bandos  entre  tua  nu- 
bles,  notoriamente  caminan,  buia  precipictios,  que 
infatiblememeseran  la  ultima  tuyna  de  està  Ciudad , 
y de  sua  babitadores,  y ceoozieodo  ro,  que  la  o- 


nobilL Dichiarò  il  viceré,  « che  per  informa* 
« zioni  da  ìtii  prese,  c per  fama  pubblica  , 
« erano  in  quella  città  aperte  immiatà  ed 
« aspre  fazioni  fra  i nobili  , perrlié  la  eie* 
« zione  de*  giurati  e degli  altri  uOiciali.  ivi 
« faceasi  per  via  di  bussolo,  il  quale  sebbene 
« altre  fiale  avesse  potuto  procedere  regolar* 
c mente,  pure  avealo  in  tempo  dopo  la  ma* 
« lizia  de’  concorrenti  guasto  e disordinato 
n in  modo,  cite  nessuno  niiiedio  aveaiui  (k>- 
n luto  applicare  i suoi  predecessori  ad  cvi- 
« lare  le  cavillazieni  e le  frodi,  che  vi  mi- 
a drivano  i partiti  , con  grave  pregiudizio 
« delle  coscienze  di  coloro  che  interveniaoo 
« ùi  queste  elezioni,  e<m  pessime  conseguenze 
« pi>r  la  quiete  ìKjbblica,  e per  la  buona  am- 
ai niinistrazioiie  delta  giustizia,  che  a vasaalli 
a cosi  beticineriti  si  dovea  consonare  ».  La- 
onde, egli  in  qualità  di  luogolenerile  del  re. 
ad  estirpare  la  radice  di  tanti  inali,  rivocan* 
do  ed  annullando  U modo  antico  delle  eie* 
zioni  per  mezzo  del  bussolo,  dieliiaru,  cìie  $U 
viziali  tulli  di  guelia  eilià  iaribl4ro  d’  ai- 
loro  innanzi  ertati  di  lui  , a dai  luoi  sue* 
uttori  (3^ 

Da  Catania  reco&si  io  Ago&ta  il  viceré,  ed 


ra.sìon  de  tinlos  desurdlnes  nache  de  la  electìnn  d« 
jurados,  y demas  ofìchlales  publico.  que  por  via  de 
busulo  se  plaitca  en  t'atanea,  ecus  modo;  tunque 
en  Uempoaantiguoscarainasaeconsinirerklad  la  rna- 
lieUa  de  los  presentes,  la  ba  alierado  demanert, 
que  ciingun  remedio  de  los  que  por  mìs  aiilecbrs* 
sores  se  ea  àpbcado.  Ita  p<tJido.  bastar  para  que 
alga  sin  las  cavllactiones.  y fraudes.  que  fomenta 
la  riolenetia  del  bando,  qne  mot  poede,  en  graze 
perinyrhio  de  las  conrhiencitas  de  los  que  ìnterve* 
nieo  eo  esias  elecUooes,  y con  pesaìraas  ronsequeu* 
cUasde  la  quìrtud  publica,  y buena  adminIsUaciKHi 
de  la  justicià.  que  a vasatlus  lan  benemeritos deve 
conserbarseles.  Rn  estas  ronsideractiooes  usandde 
la  piedad.  que  corno  lugarlboniente  de  su  magestad, 
devo  compartir  a eslos  vasallos,  y asl  mismu  de  los 
ordenes,  y instruetiooes,  con  qua  me  hallo  suyas, 
be  resuelto  abolir,  y qnilar  de  rayz  ei  origen  de 
uolot  maics,  a si  presentes  corno  iminentes,  revo- 
cando, y annlando  ed  oy  en  adelanl  corno  desda 
luego  revoco,  y aoulo  el  modo  de  las  electiones, 
que  antes  se  hazlan  por  via  de  busulo,  y queno  se 
eontinuen,  ni  se  praciiquen  mas.  ni  qae  ninguo  o- 
Gchial  de  los  que  eniieoden,  e si  en  el  gobierno 
politico, y jurisdictional,  corno  economico, òde qual- 
quier  genero  que  sea,  se  alreba,  pena  de  la  vida 
natoral,  y coniìscaction  debiunese  eiccotarle  di- 
rcela, e indirectameote,  sia  que  preebede  nombra- 
mienlo  mi.»,  o de  mìs  sabebessores  en  aste  gobier* 
00,  y aonque  per  lo  qoe  loca  a los  prochediroientos 


ìndi  in  Siracnsa.  dorè  apptieoaai  io  prima  a 
forlincar  il  castello  , rifare  la  fortezza  e la 
torre  già  diilrulla  dai  Franceai  ; conobbe  aul 
luogo  gl'  inconrenienti  e i disordini,  end*  era 
alala  perturbala  quella  clUà  . e più  di  ogni 
altro  per  la  maniera  di  eleggere  i giurati  ; 
per  la  qual  cosa  vi  proibì  per  sempre  II  bns' 
solo,  come  area  fallo  in  Messina  e in  Ca- 
tania; ma  pei  tanti  serrizii  allora  prestali  dai 
Siracusani , dichiarò  cht  ai  quattro  giurali 
nobili  , Il  tartbbero  aggiunti  in  appretto 
dea  altri  cittadini  (1).  Venne  auccessiva- 
meole  il  viceré  annullando  il  bussolo  io  di* 
versi  luoghi  del  regno  , come  nelle  terre  di 
a.  Angelo  di  Naro,  e io  Callagirooe  (2l,  ove 
la  elezione  facessi  io  un  modo  assai  studia- 
to, e con  la  varietà  di  molli  e diversi  scru- 
tinii,  cioè  dopo  che  gli  elettori  eransi  obbli- 
gali col  giuramento  dinanzi  a cinquanta  e 
più  persone,  di  proporre  il  più  degno;  e quel 
popolo  era  attaccalo  maggiormente  a questa 
maniera,  quanto  avea  falsa  credenza,  che  la 
città  per  contratto  di  compra  e per  espresse 
concessioni  , avea  ottenuto  il  privilegio  del 
bussolo,  il  quale  era  alato  sempre  un  sistema 
generale  , autorizzalo  e stabilito  io  tulle  le 
popolazioni  dell'  isola  dal  re  Federigo  f^3). 

£i  pure  argomentasi  dalle  memorie  di  quei 
tempi  , che  il  viceré  conte  di  a.  Stefano  a- 
▼esse  dato  queste  provvidenze,  e proibito  il 
bussolo  di  mano  in  mano  ad  alcuni  luoghi 
del  regno,  e non  già  che  pubblicatone  uno 
editto  generale,  averselo  dappertutto  vietato. 
Pure  le  cose  in  processo  di  tempo  ai  ridus- 
sero, che  fu  alla  più  parte  delle  città  e terre 
lasciato  lo  squillino  solamente  , ed  abolito  il 
bussolo;  onde  la  elezione  facessi  poi  dal  go- 
verno. Fu  stabilito,  che  elettisi  prima  dal  con- 
siglio pubblico  più  dlpulati  de'  più  virtuosi 


de  tos  jorados.  j patrieiio  presenica  ni  tengo  mo- 
tivo particular  para  removerlos  desus  oBchios,  an- 
Ua  ai  tengo  noiitlia  niuysegaras  del  amur,  j zelo 
que  lodos  junlos,  j cada  ano  de  porsi  profesan  al 
terbklio  del  rej  nneatro  aennor  raltandalea  poca 
dias  para  acabar  et  gobierno  j no  permiliendroeie 
a mi,  mis  graves  oeupaeliones  targa  delenelion  on 
en  està  ciudad,  be  pasado  a nombrar  oiroa  en  su 
lugar,  paraque  a vista  mia  con  laa  directiones,  que 
oy  cs  diere,  ocmtenchen  loego  a eiercer  sus  em- 
pleos.  a lo  qaales  he  hetho  hazer  et  oombramient» 
qoe  contiene  et  arto  adjento;  Ite  qocrido  pomerio 
tudo  en  noliciia  del  Senado  asi  paraque  lo  tenga 
cntendido,  come  paraque  deste  lucgo  sa  abstongan 
tos  Bliuisiros,  quo  le  componeu  del  czccrciclio  de 


del  luogo  , questi  nel  giorno  stesso  oniUgl 
col  capitino  , giudice  criminile  . giudice  ci- 
vile. con  quello  dolio  appellazioni,  se  ve  ne 
fosse,  coi  giurati  tutti,  e col  pretore,  o pa- 
trizio, 0 altri  di  cirict  significanti,  prestato 
primi  il  giuramento  , di  scegliere  il  più  de- 
gno in  mano  del  maestro  notare  della  corte 
municipale,  ciascuno  de' quali  auccessivameo- 
te  dovea  dare  il  suo  volo  segreto  in  mano 
di  quel  maestro  Dotare  , per  la  persona  che 
eredevaii  abile  a qualcuno  dei  aopreddetli 
uOicii,  eoroineiando  dal  cepiteno;  e fatle  due 
conaimili  noie  , nella  quali  erano  deseritli  il 
numero  de'  roti , che  aree  riporlali  ognuno 
de'  coneorrentì,  e aoscrille  quelle  dagli  elet- 
tori , una  suggellala  dovea  tosto  rimandarsi 
al  protonotaro  , che  rimetteala  al  viceré  per 
fame  la  elezione.  Per  la  qual  cosa  non  ri- 
mase alle  populazioei  altro  dritto,  che  di  faro 
la  proposta  e la  nomina  degli  ufficiali  mu- 
nicipali , e la  scelta  poi  dipeodea  tutta  dal 
governo,  il  quale  potea  ancora  aeegliere  per- 
sona che  non  erano  state  nominate  nello  aera- 
tinio. 

Quanto  i nostri  comuni  vennero  a perdere 
io  allora  d'importanza  e di  dritto  nelle  ele- 
zioni, acquistarono  nel  tempo  istesso,  I prin- 
cipali Ira  quelli,  più  illustri  titoli  e maggiori 
onoranze.  Primieramente  avvenne  sul  Unire 
del  secolo  XVI  , che  li  corporizione  muni- 
cipale di  qualche  primaria  città  cominciava 
a intitolarsi  Senato.  Veramente  , siccome  e- 
gli  è certo  , che  letto  i Romioi  non  poche 
città  di  Sicilia,  e fra  queste  Palermo  , erano 
stale  decorate  del  titolo  di  Senato  , e chia- 
mati i suoi  componenti  Senatori,  cosi  è certo 
parimente,  che  per  lunghissimo  tratto  di  se- 
coli era  quel  titolo  caduto  in  dimenticanza 
e in  disuso;  e nelle  leggi  de'  sovrani,  e ne- 


sns  ofìcbios , asegnrand  al  Senado  tn  nombrs  de 
Su  Msgesiad  ,|qae  Dica  guirde>  que  aunque  està 
resuluDction  por  coalenerse  co  ella  la  mayor  oUli- 
dad,  y combenicnetia  de  cete  pablico.  pudiert  ser- 
birle  de  premio  b lo  muebo,  qae  itene  mereiido, 
ea  sa  resi  aerbietio,  aniea  de  mi  partenctie  pasarè 
a declarar  olros,  en  que  esperimeoie  mayormenle 
et  emor  con  que  desseo  aìngutarisarta.  Celenca  . 
y Febrero  2t  de  167»  ».  opud  Strada,  toc.  eit,, 
pag.  S3S  e SS7.  Vedi  Amico  toc,  eil.,  pop,  500, 
(t;  strade,  toc.  oit.  peg.  St3,  e 5*7, 

(2)  Sireda,  toc,  eil.,  peg.  516.—  Amia,  Slor. 
Cren,  di'  Vieiri  di  Sic.,  pag.  172. 

(3)  Aprile,  Cron.  di  Sic.,  pag.  381,  e 383. 
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gli  (tu  pabblici,  e nelle  memorie  de'  tempi, 
non  eransi  quelli  nomiDiti  allrimenti  chegiu- 
ra(i,  e il  corpo  tutto  municipalità-  Non  («oza 
contesa  cominciò  a ripiitliarsi  quel  titolo  io 
Palermo,  e vi  ai  oppose  gagliardamente  Ca- 
taldo Fimia,  ch'era  allora  giudice  della  gran 
corte,  ne  presero  le  difese  il  sindaco  di  essa 
citli  cav.  Girolamo  Settimo , dotto  delle  no- 
stre anUehilè,  il  canonico  della  reai  cappella 
Bartolomeo  Strillo,  e Filippo  Perula,  amnieo- 
due  scienziati  nomini,  e segrclarii  del  senato, 
ed  anche  un  forasliere  Giov.  Francesco  Pu- 
gnatore da  Brescia  (1).  Dalle  ragioni  e dai 
documonU  che  allegarono  questi  scrittori  ò 
manifesto  , che  avvegnachò  non  senza  una 
ben  fondala  presunzione  di  dritto,  o con  ra- 
gioni assai  giustificate  siasi  voluta  ristabilire 
quel  titolo  , pure  non  erari  ancora  inlerve- 
nuta  alcuna  nuova  sovrana  concessione  , ed 
crasi  da  qualche  tempo  indietro  per  via  di 
fallo  e per  sola  consuetudine  rinnovellato. 
Puro  quando  l'autorizzò  espressamente  il  vi- 
ceré duca  di  Ossuoa  , che  governò  il  regno 
dal  ICll  al  161G  , in  tulli  gli  atti  pubblici 
d'  allora  in  poi,  fu  sempre  riconosciuto  il  se- 
nato , e naturalmente  ebbe  sin  d'  allora  col 
titolo  di  Senato  insieme  I'  onor  della  toga  , 
molto  più  che  appunto  nel  tempo  istesso  con- 
cedessi ai  magistrali  , e perchè  il  Fimia  si 
negò  di  riconoscerlo,  fu  deposlo  della  carica 
di  giudice  della  gran  corto  da  quel  vice- 
ré (3;,  Ed  ei  stesso  il  duca  di  Ossuna  ordinò 
che  lutti  i tribunali  e magistrali  ed  officiali 
di  qualunque  grailo  e digiiilé,  dovessero  con- 
servare negli  alti  lutti,  nelle  lettere  e prov- 
visioni , il  titolo  d'  llluetrìnimo  al  senato  di 
Palermo  (3j.  Poi  il  re  Carlo  II  confermò  e- 
spressamente  nel  IGCG  , con  sua  lettera  di- 
retta al  viceré  duca  di  Alburquerque,  lo  pre- 
rogative, le  onoiirii-enze  e le  cerimonie  tutte, 
colle  quali  nelle  messe  solenni  dovea  essere 
trattato  il  senato  ^4).  e con  pari  dignità  pro- 
(edea,  e forse  in  più  splendida  forma,  il  ae- 
ualo  di  Messma,  ed  ei  potea  coprirsi  diuaazi 


(1)  DI  Giovanni , MS.,  pag.  781.  — Csrnso, 
JVttor,  Ut,  Siciliae,  manuscript,  in  pab.  Sen.  Pan, 
Biblioih.,  pag.  S67,  Gq.  f.  48. 

(2)  DI  Giovanni,  foc.  ci'r. 

(3)  De  Vio,  Privil.  VrbU  Pan,,  pag.  470. 

(^)  De  Vio.  toc.  cir.,  pag.  480. 

IS)  Gallo,  donali  di  Mestina,  voi.  ITI,  pag.  145, 
e 400.  — Strada,  toc,  cil,,  pag.  403. 

(0)  De  Amico,  Col.  tllujir.,  lom.  II,  pag.  448, 
|7)  Ibid,  loc.  cil.,  pag.  474. 

Gskcuuo  Kof-  unico. 


al  viceré  e vestiva  toghe  e berrette , ed  io 
chiesa  avea  solio  e tossilo  ed  altrettali  o- 
Doranze;  ma  dopo  i tristi  accidenti  fu  ridotto 
ad  assai  misera  ed  umile  corporazione  (5). 

A simili  onori  innalzavasi  nel  tempo  istesso 
la  città  di  Catania:  il  viceré  Filiberto  di  Sa- 
voja  nel  1G23  . dichiarò  il  senato  di  quella 
città,  uguale  al  senato  di  Palermo  e a quel 
di  Messina;  e volle  che  godesse  degli  stessi 
onori  e prerogative  (6):  e poi  il  re  Filippo  IV 
nel  16G4  col  titolo  apeciale  d'  illuttre  , con 
suo  reale  diploma  lo  decorò  (7).  In  Caltagi- 
rone  nel  1613  , il  patrizio  fu  unito  al  corpo 
de’ giurati,  come  un  di  loro,  e con  la  prero- 
gativa del  primo  luogo,  e poi  tutti  ntd  1615 
ebber  concessione  della  toga  e del  berretto- 
se;  finalmente  nel  1637  fu  dato  a quel  ma- 
gistrato il  titolo  di  Senato  eoo  aggiungervi 
un  quinto  giuralo,  sicché  col  patrizio  fosser 
sei  senatori  (8).  Similmente  questi  titoli  , e 
quasi  uguale  onorificenza  , comunicavaosi  di 
tempo  in  tempo  ad  altre  città  del  demanio. 

Il  governa  de'  vassallaggi  fu  ridotto  in 
quest'  epoca  , presso  che  tutto  . in  potestà 
de'  baroni  ; taimcntechè  gli  stessi  maestri  in 
dritto  credevano  allora  e pubblicavano  , che 
I marchesati  , i contadi  e le  baronie  , erano 
costituiti  quasi  come  picciole  provincie  sepa- 
rata, che  aveano  governi  di  per  sé  , o giu- 
risdizioni lor  proprie,  seconda  lo  stabilimento 
del  re  Giacomo  nel  1458  (9). 

Vivessi  allora  in  quei  luo^ii  a questo  mo- 
do , e fu  primieramente  mantenuto  in  piena 
osservanza  Io  stabilimento  , che  non  potea 
ivi  ragunarsi  consiglio  pubblico  nel  vas- 
sallaggio , senza  il  permesso  del  barone  , o 
ragunslosi,  dovea  ivi  intervenire  e presedere 
un  di  lui  ufficiale , e da  questi  farsi  la  pro- 
posta (10).  In  molti  luoghi  facea  il  barone 
immediatamente  la  elezione  da'  giurati  e del 
sindaco  , e in  altri  , comeché  la  università 
gli  eleggesse,  pure  dipendea  tutto  dell'  appro- 
vazione del  barane  (11)-  Avea  egli  dritto  di 
chiamar  conto  dai  giurali  deH'amministrazio- 


(8|  Aprite,  Cnnol-  di  Sto.,  pag.  317,  356. 

(9,  a Hoc  pertinent,  qood  hodia  dneat  isti,  oomi- 
Islas.  et  baroniiesuntqntedsm  provinliolem,  qaae 
sua  habent  regimina,  et  jurisdictioncs  de  perse  ut 
notai  ...  > Masirilli  de  Magiitratibui,  lom  11,  li- 
bro IV,  n.  IO,  pag.  96, 

(10)  Ibld  , loc.  cU-,  pag.  85,  n.  202. 

(11)  Ibid.,  loc.  cil.,  pag.  102,  a num.  100  ad 
103. 
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ne  del  denaro  pnbblleo  : ee  manderonai  per 
qualche  tempo  in  molti  lunghi  delegati  del 
reai  patrimonio  a rivedere  i conti  deU*  uni> 
Tersità,  pure  ciò  aweoiva  quando  era  diclita' 
rato  sospetto  il  barone,  a chi  credeaei  appar- 
tenere quel  dritto  (1). 

Ei  può  congetturarsi , che  questa  auspicio- 
ne  avea  lungo  assai  raramente  , perciocché 
attestava  il  Culellt,  che  ei  non  avea  veduto 
giammai  di  qtiesii  regi  udìciali  deputati  , e 
mandali  a visitare  I*  amminislratione  delle  u- 
niversilè  baronali  ; ondechè  per  difetto  di 
lina  tal  vìsita  . non  ao|o  andava  in  rovina  il 
patrimonio  pubblico  di  quelle  , ma  taUolta 
ae  le  appropriava  il  barone  per  via  di  fatto 
e di  violenza  (9|. 

Pei  proventi  e la  rendita,  che  poteano  esi- 
gere dal  loro  vassallaggio  , era  tuttora  so- 
lenne e certa  la  massima,  che  non  potevano 
coloro  imporvi  nuovi  pesi  , e pretenderne 
nuove  esazioni  (3),  ed  essendosi  inlrudUllo, 
che  faceanvi  anticipalamente  congregar  con> 
aigliOi  per  cosi  otteperp  una  qualche  cootrir 


(1)  Mastrìlli,  1oc>  rii-,  pag.  86,  n.  131,  e pa* 
gina  87,  n.  136. 

(S)  « Sed.  certe  dubito  ne  sii  hoc  eorrigendom, 
neuc  bae  sumpia  ocrasione  pairimoDia  università- 
ium  barooalium  perdoininos  rpsosdeglntiaptar,  vi 
quando  q ; aperie  adbibJta,  ut  ego  testar!  possom 
da  quibusdam,  qui  iura  pascendi.  quia  habfbanl  in 
baronum  feudis  ipsi&raet  violenler  rciiunciarunl. 
Quamobrem  fìt,  ut  impsres  sint  ooeribos  regi  sol- 
vendìs.  quae  fncofnitijs  regni  offcroniur,  ac  ad  nova 
onera  popaii»  impooeada  concedunt.  Sed  an  baro 
huiusmodi  oiBcinm  conferai.  Nini  furia  aubditi  alì- 
gere, ve!  nomimUoneni  baroni  traosmitlcre  suleant, 
qui  aligere  lenelur;  tiisi  forte  minus  idonei  suppo- 
nerentur.  In  regno  autcm  nostro  , nomioem  scio 
praeiercomHem  Moticse,  qui  magistrum  juratoni  eli- 
gai. Vanim  iieque  vidi  regios  baronalm  loca  invi- 
aere  , ac  lustrare  omnio  depardt,  ac  ioierire  « par 
qood  bac  lega  obsianie  concedi  deberel,  ac  visita- 
ri  ».  Cuielti,  Lag.  Sic.,  73  e 74. 

(3j  « tn  (errir,  et  locit  jurisdietionit  tuae , sa- 
crati namq;  siva  regls  procuraiores  oovas  indictio- 
nea  eligendo,  jura  regalia  videnlur  usurpare,  alq; 
in  maieslatero  principis  peccanies  acriler  puiiiendi; 
quibus  eos,  qui  baronuro  suoi,  qui  paritar  hac  lege 
teneuiur  oequaquam  separo,  ne  quid  novi  a sub 
vassalHs  eiigatur,  quoDìsm  , et  ipsi  vsssalli  regis 
suol:  cum  barani  jurìsdiciio,  non  domiaium  datura 
sii,  vassalliq,  jurisdictìonis  sint,  non  aervìtutis:  qua- 
fnobrein  8t,  ut  merito  jurisdictiona  privari  possit, 
qui  domiiatum  decere  pracsumat,  ac  ijranni  more 
eubdilos,  vecligalìbus novisimpQsilis. gravare!,  inda 
sola  pugni  percussione  vasi«llum  amici  firmavit. 
In  quo  succcssor  quoque  praedccesaoris  tervieutii 


buzioh«  slrinrdinaria  ; fù  dicliUrato  con  teg* 
ge  del  1579  , che  niteun  principe  , duca  ^ 
martheee  , confa  , vtsconta  a barone  ài  qu$- 
Ito  regno  ^ aenja  licenza  nè  poeta  , ni  éibbn 
per  qualtiooglia  cauta  domandare  , nò 
cererà  dai  euoi  tattalU  donativo  alcuno  , 
che  de  cettro  ee  li  facesee  , sa  noia  guelli  , 
che  per  leggi  capiteli  a eottitusione  del  re- 
gno tono  parmatii  . poiché  coti  ava  maeetà 
C ordina  . nò  sopra  guttio  far  congregare 
constalo  (é).  Tuttavia  in  processo  di  tempo 
fbceatisi  det  simielianlt  estorsioni  sotto  il  ti* 
loio  di  sttssidit  spontonsi:  e per  gli  adjolori 
feudali,  elle  n«i  cast  asaegnati  nel  dritto  avevo 
6 normanno  poteano  spettare  ai  baroni,  per- 
melteasi  in  questi  tempi  alle  volte , nel  solo 
caso  di  maritar  la  sorella  e la  hgliuola,  e 
quando  il  barone  , nen  per  sua  colpa  . era 
riJoUo  a laie  alato  d'indigenza  , che  non  po- 
tei dal  suo  patrimonio  supplire  alla  doto,  la 
aomma  allora  dovea  fiasarsi  dal  supremo  ma- 
gistrato (5).  Ad  esigere  la  rendita  pubblica, 
e i provenU  ordìoarii,  costituiva  ciascun  ba- 


pocnam  patìtor,  nam  domtnos  diréctos  perpeloo  vss- 
satlos  revocai,  nec  reo  mortuo  ad  bseredum  manna 
revertnntur:  ne  fona  vindioiae  cupidi  matoribos 
ipSQS  coniumelijs  afliidaul:  quo  jura  Fioreolioa  re- 
spublica  impersiuri,  qui  eain  àledicais  olim  eipal- 
sis  cominiuere  consbstur  non  inepie  repugnsbal  « 
ne  omnimodae  scrviiuli,  ut  evenil,  subijcereiur:  ad 
bsrunes  auiem  in  officio  continendos.  Qui  alios  re- 
ferti ac  ad  multa  conclusionem  eilandil,  qulbuf  coo- 
atai  levissimum  abasum,  qui  Ijranoidem  radoleai, 
•c  violeoiism  ad  privalionain  inferioris  islìus  domi- 
n’ij  in  vas^sliis  aaiis,  as,  nec  mulium  in  hoc  baronat 
a ceieris  magbtiraiibus  dilferre  ».  Culelli,  toc.  cif., 
ad  csp.  LXiil,  lea*  Jscobì,  psg  107,  n.  1 , e S , 
(4)  Tom.  i/,  ^agm  nov  sdii.,  pag.  844, 

(5;  « Qoooiam  ad  juslitiam  taiatioais  ,ul  oemo 
escipiatur  sed  omues  simul  onera  perferanl,  opus 
est:  quud  de  omnium  subditorum  bonisin  censom' 
redigendis  tradidimus,  o;tporiuoe  vero  hlclociad- 
yeriendum  exisiimati,  subicntiones  hujusmodi  regi 
tsotum  debiri,  nec  lerrarum  dominos,  quos  taro- 
nes  vocamus  ia  dies,  iHaa  plebe  esigere,  necmi- 
Dus  potere  posse:  ut  lurpiler  aliquandu  sub  nomino 
spontanei  subsidij  eitorquer,  vidi.  Etenim  cum  om- 
oes  orianuir  ingenui,  collectis  buiosmodi  (quae  ser* 
vilutem  important)  addiello,  Uberiati  homaol  gaoe- 
ris  rrpugnaol,  cui  ex  inferiori  dominio,  quo  fruan- 
tur,  nullaieoua  derogatum  tal.  Ctm  sstis  eìs  esse 
debeat  ordraariis,  aotUiaq;  obsequijs  ffUi:  nulla  no- 
vorum  ooemnl  aoperihdieiione  usurpata.  Sin  autem 
jos  hoc  sobaidi)  petendi  viulenter  inducaci,  jure  o- 
piirno  sòpreiDUs  magisiratus  provocatur,  qui  in  eos 
Dti  fures  fUftjestatis  animadvertel,  coi  colledarom 
''iDdiciio  pertioet.  Atopliusque,  dosiaio  subalterno 
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rone  nel  suo  Tassallaggio' un  segreto  (1)  , e 
per  le  picciole  esazioni  eventuali  area  drillo 
tuttora  di  eleggervi  il  bajiilo,  che  dicessi  voi' 
garmenle  baglio  (S). 

Ad  amrninistrarvi  giustizia,  vi  costituiva  il 
barone  in  ciascun  luogo  il  capilano  , cosi 
per  le  cause  civili  che  criminali,  che  doiea 
(are  tulio  col  consiglio  dei  giudici  , i quali 
vi  eleggeva  ancora  il  barone  (3).  Ivi  la  com* 
petenia  civile  abbracciarsi  il  dritto  di  cono* 
acero  le  cause  civili  sino  ad  una  certa  som* 
ma,  e le  criminali  pei  soli  delitti,  coi  corri- 
spondeva la  pena  infra  la  relegazione  (b). 
Ebbene  nelle  corti  dei  baroni,  che  ammini- 
stravano giustizia  criminale,  si  dovesse  pro- 
cedere serbato  l'ordine  giudiziario,  e a norma 
del  rito,  pure  ad  abilitarvela,  nei  delitti  ar- 
dui massimamente,  spediansi  a quelli  le  let- 
tere di  potestà  (5).  Essi  lutti  si  mantennero 
In  quest'  epoca  nel  dritto  conceduto  loro  da 
Alfonso,  di  costituire  io  ogni  loro  vassallag- 
gio il  giudice  della  prime  appellazioni  (6)- 
Quelli  che  aveano  la  sola  giurisdizione  ci- 
vile, poteano  conoscere  degli  eccessi  ed  abusi 
de’  loro  ulliciali  , e carcerarli  , quantunque 
per  la  cognizione  della  causa  appartenesse 
alla  gran  corte  (7).  Se  avea  la  giurisdizione 
crìmlnale,  poteano  deputarvi  i sindacatori  io 
ogni  anno,  con  l'obbligo  di  spedirne  poi  som- 
maria relazione  al  viceré  (8J.  Dalle  aenlenze 
di  quei  sindacatori,  potessi  appellare  al  tri- 
bunale della  gran  corte  solamente,  e non  gii 
el  giudice  delle  appellazioni  del  barone  : e 
pure  di  ordinario  a questi  appellavasi  (9J. 


jarìsiiiclionla  prWabilar.  Fisco  lantnm  instante,  si 
aubdìli  retioeant.  C.um  ei  inlerail  picbem  non  vvza- 
ri.  Adiutoria  lamen  pri>  date  fnroris,  vel  Ulìarum 
qnandnq;  permluUnr.  non  ad  libilum,  sed  aumml 
magistratas  arbitrio,  line  ita  Si  baro  eltra  suam  cul- 
pam  aere  alieno  gravatns,  vel  egenna  ob  patr iroo- 
nij  eilguiuiem  eaael:  nam  ai  aoa  colpa  ad  doiem 
praestaodatn  impolens  rsset.  non  poaseni  baec  lo- 
eom  habere.  sìbt  enim  impulci  Culclli,  toc.  ct(., 
pag-  ttt,  ad  cap.  XXI-  leg.  Priderlci,  n.  I. 

tt)  Maelrillt , toc.  cil.  , pag.  lOU  , a,  63  , 64 
et  pag.  tot,  n.  77. 

(1)  Ibid.,  Io«.  eie.,  pag.  100,  n.  70  et  seq. 

(3)  Ibid.,  toc.  eri.,  pag.  t03,  n.  110. 

(4)  Ibid.,  loc.  cil.,  pag.  73. 

|6)  Ibid.,  Ice.  cil.,  pag.  86,  n.  306  et  seq. 

(6)  ibid.  toc,  cit  , pag.  70,  n.  73. 

(7)  Ibid.,  toc.  cit-,  pig  78,  n.  43. 

(8)  Ibid.,  loc.  cil.,  pag.  78,  n.  43.  4t,  el  Coct. 

Progm  Marci  Aiuonìi  Columnac,  pag.  181,  n.  30, 

|0)  a Sic  eliam  barnoea  babcMca  maecam  , et 


Cosi  tutta  U procedura  giudiziaria  nei  vas- 
sallaggi , era  in  mano  e in  potestà  de'  ba- 
roni. 

Ed  essi  ollenner  finalmente  in  quest’epoca 
quello  ebe  avrano  sempre  desiderato,  o chie- 
sto indarno  più  voline  iatantemenla  daCarlo  V. 
Egli  ò però  degno  in  prima  di  essere  otaer- 
vato,  che  il  parlamento  del  1385  atenda  e- 
spoato  in  separato  capitolo  , il  danno  t gli 
incanotniinti  notabili  alla  retta  amminirtra- 
zione  della  giuilixia  , che  ttaeceoano  dallit 
tendila  degli  u/feii  (10|;  in  altro  cipitulo  di- 
mandò, quasi  mimedialameiite  il  parlsmento 
is  tesso  a nome  del  regno  tutto  . che  si  da- 
gnaeee  eoa  maeetà  ordinare  che  qualunque 
boruna  del  regno  , toleeee  nelle  lus  (arra 
privilegio  di  entro  a nitafo  impero  , con  rv- 
miieinne  di  foro  , pagando  a raqiona  di 
(ari  quindici  per  ciatrkedun  fuoco  , gli  fot- 
ee  conceduta  in  quella  più  ampia  e favo- 
rita forma  che  altri  aveeee,  Filippo  fi  rispo- 
se chiarisaimamenie  non  placet  (11).  Ciò 
non  osliiitu  sotto  Filippo  111  fu  ollenutn  uno 
speciale  regio  resenlto  del  13  settembre  1610, 
che  permettea  di  pelerai  vendere  il  mero  a 
misto  impero,  D'allora  in  poi  i baroni  tulli, 
acquistarono  il  dritto  di  amministrare  la  giu- 
risdizione criminale  , o per  compra  , o per 
privilegio  (12). 

Quali  eltetli  risultassero  allora,  dsll'essersi 
poste  in  commercio,  e molliplicale  nelle  ba- 
ronie le  giustizie  criminali  , e quale  di  fallo 
ne  fosse  l'ainministrazione  , bisogna  aentirlo 
dal  più  illuminato  o dal  più  gravo  magiatrilo 


nllilam  Impcrlum  In  eorum  tcrrls  sindicatoraa 
creanl  conira  suos  oRciales,  rum  in  regia  locum 
succeaserinl...  ubi  habenl  quiid  baronea,  el  cieteri 
leneant  .elìgere  aindiealorea  regi)  ee  intromittere 
minime  poasunt...  eo  raaiime  ai  haberent  privìte- 
gium  adhoc  aiprcaanm...  • Maalnlli,  da  Magietr., 
Inm.  Il,  lib.  VI,  cap.  II  , n.  37 , 38,  39  ,'pegi- 
>•  330.  ' 

(10)  Capii,  /legni  Sieitiae,eub  Philippi  //,  ca- 
pitolo LXXXiX,  psg,  203. 

(11)  Cap.  Regni,  I.  //,  eop.  ICIF,  poj  J0*> 

(121  a Nam  hujuamodl  eonceaaio  maeri,  el  miiil 

imperli  non  ita  de  facili  aniiqoitua  flebat,  maiime 
ante  regea  Aragonea,  ni  diali. Frec.  De  tub  feud, 
auiAor  ì goal,  num.  31.  v In  lanium.  quod  • Ferdi- 
nando rege,  er  Carolo  V imperaior  in  ganerati 
colloquio  regni  non  aemel  prò  hujuarnodi  concea- 
aiono  requiailie,  id  minime  oblineiì  poiuit  v.  Ma- 
strllli,  toc.  cil , Itb.  IV,  cap.  XVI,  pag.  73,  no- 
merò 14, 
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di  qael  tempo,  il  Culelll:  dice  egli  < li  pui- 
blica  ulililà.  ricerca,  di  noo  potere  litri  che 
i soli  msgislriti  esercitire  questo  supremo 
dritta  di  giudicare  le  cause  crimioili,  imper- 
ciocché donde  mai  avviene,  che  le  più  mi- 
sere e le  più  vessate  popolszioni  sono  quelle, 
in  cui  il  barone  ha  il  dritto  del  mero  im- 
pero, il  quale  permettasi  di  torre  e di  esi- 
gere tanto,  che  appena  resta  a quelli  tempo 
e luogo  di  respirare.  E siccome  le  stesse  po- 
polazioni concorrono  allo  pubbliche  imposi- 
lìoni,  nel  modo  istcsso  che  i lunghi  del  de- 
manio, od  oltracciò  molto  di  più  pagano  per 
avventura  al  barone  , cosi  certamente  noo 
aoflrisaero  tante  vessazioni,  se  il  barone  non 
fosse  investito  di  tanta  autorità  , il  che  non 
è bisogno  di  dimostrare  che  egli  è manife- 
sto.  Per  la  qual  cosa  se  non  sarà  giudicato 
conveniente  di  abolirsi  del  lutto  cosi  fatta 
giurisdizioni  , ed  anche  lenza  restituirne  il 
prezzo  a chi  le  avesse  comprali,  poiché  se 
D*  è fatto  un  mercato  contro  il  bene  pubbli- 
co, vi  si  dovria  sempre  io  qualche  modo 
provvedere:  e stabilire  primieramente , che 
non  ai  potesae  dalle  corti  delle  baronie  pro- 
nunziare, iroporai  ed  eseguirsi  pena  di  mor- 
te, seoza  serbare  esaltamenle  le  forme  rituali, 
e lenza  farne  inteso  il  principe  ; che  se  la 
stessa  gran  corte  non  può  altrimenti  proce- 
dere in  questa  sorte  di  giudizii,  molto  più  o- 
gni  allra  forte  inferiore.  Dovrebbesi  ancora 
visitare  quei  luoghi  ed  estminare,  se  i mi- 
nistri e gli  ufiìclali  del  barone  abusino  del- 
l'autorità  lor  commessa,  non  essendo  possi- 
bile che  ricorrano  i sudditi,  o in  qualunque 
altra  maniera  si  dolgano  . i quali  essendo 
acoverti  acquisterebbero  perpetui  ad  implaca- 

(i;  «Ac  demon  (quod  migis  orgel)  qaii  pn- 
blica  hoc  suadel  ulilUas;  ne  alij  supremo  hoc  di- 
reodi  jure,  nisi  msglslrslus  nomine  ulantar;  quie- 
Dsm  eoim  alia  causa  est,  quamobrem  baronum  loca 
majoribus,  quam  domanij  prenianlur  aogusilja,  et 
ei  illls  per  quam  mssinie,  quae  pieno  imperio  re- 
goniurr  nisi  quia  alleo  ab  ulilibos  jurisdictienis  do- 
mlois  emunguntnr,  ut  rii  preearium  spirilum  pos- 
sideanl:  eleuim  esdem  (em|^slate  cum  reliquia,  qui 
domanio  subsunl,  in  regias  indictionea  conlribuanl, 
et  prae  ceteris  alias  lotidem  si  non  majota  dominis 
penduni,  quarum  posieriores,  nisi  rei  supremam 
Lane  juriauicundi  facullalem  in  barones  abdicasset, 
nequaquam  paierciiuir:  quod  adeo  planum  est,  ut 
comprubaliooe  opus  nou  habeat,  Putarem  ergo  mo- 
deraoda  lisce  esse,  si  tolti  omnino  non  eipediret, 
ut  summo  jure  posseni:  nequidem  praetio  restila- 
to, cum  cantra  Icgem,  bonumue  pabUcain  a sciea- 


bili nemial  a aé  , ed  ai  loro  postar!  , ed  ad  , 
evitare  un  maggior  mala  creilea  più  saggio  ' 
consiglio  e (acmi  (1)  ».  Soggiunse 

poi  in  altro  luogo  « che  anoUlomenli  do- 
vessi rivocare  , da  tutti  gli  utili  signori,  la 
più  dilicsts  e pericolosa  giurisdiziooa  . coni 
la  quale  può  essere  coadannato  a morte  lo 
iooocente  , essendo  la  vita  il  più  prezioso 
bene  che  abbia  I'  uomo.  Nè  dovria  fare  osta- 
colo r ampia  e privilegiatissimt  forma  di  tali 
coocessioiii,  le  quali  se  fatti  si  sodo  io  gra- 
zia de'  baroni  , vi  si  ebbe  incora  l' intendi- 
mento di  procurare  insieme  l'utile  dalli  re- 
pubblica, e il  bene  de'  sudditi  : che  se  niun 
vantaggio  se  ne  ottenga,  anzi  sia  contrariato 
apertameota,  non  vi  ha  forza  di  concessio- 
ne,  ella  possa  tenere  il  concedente  a non 
rivoearlo.  Or  che  i sudditi  niun  benelìcio,  C 
piuttosto  dsnoo  infinito  ne  ritraggono,  è ma- 
nifesto da  mille  gravami,  e dalla  inettitudine 
di  quei  giuristi,  che  sono  deputati  td  ammi- 
nistrare quest'  ullìci»  , i quali  conculcano  la 
patria  e le  comuoi  leggi , e cospirano  con- 
tro la  vita  -dagli  uomini  , e per  gralifìcara 
al  barone,  quelle  leggi  lolennemente  perver- 
tono, e airaziino  grinoocenti:  perciocché  da 
molti  processi  si  scorge  , che  le  seoteozo 
con  le  quali  toglievasi  la  vita  agrionoceeti 
o erano  condanniti  alle  galee  , doveaoii  ti- 
vocara  ed  aomillare  assolutamente  seoza  dub- 
bio alcuno. 

« Egli  è certo  gravissima  delitto  il  perniet- 
tersi  ad  uomini  cotanto  igoari  , l'uso  e l'e- 
sercizio del  mero  impero,  senza  che  almeno 
vi  si  fossero  soggetti  a faroe  inteso  , prima 
dell'esecuzione,  il  supremo  magisirsto,  il  quale 
possa  esaminare  e rivoeire  la  seoteoza  . o 


tibus,  et  prodeoUbus  aliensUonem  fntardictam  mer- 
cstum  sit,  cun>  ad  jus  haec  pertinesot,  quia  igoo- 
rari  oeqoaqaam  possunt,  ut  Iste  resolatum  est. . 
t^uud  prò  modo,  interdicla  unguiois  viudicU  prin- 
cipe inconsulto,  atque,  ut  in  geavioribus  a palatino 
procedeudi  modo  non  recaderent  obUDaretnr;  uam 
si  id  aanctiori  consilio,  magnaa  euriaa  vocatum, 
intardicitur:  Binilo  magis,  at  alsqul,  satis  inferio- 
res  sunt,  velari  debet,  visitandi  quoque  auut  eorum 
DiiDislrl,  lustranda  loca,  loquirendumua,  au  mao- 
data  jurisdiciioue  bene,  vai  mala  niaoiur,  praeaar- 
tim  quia  subdllornm  quaeralae  vìi  autam  principis 
ouquiin  peuelrinl,  metuonl  anim,  ne  proditi  per- 
peluos  sibi,  jiostoriaque  .iuimicas  querant,  te  pe- 
rioda ne  maina  in  malom  incidaut,  teviora  pallus 
difsimulara  prudeos  consitium  eiisiimaot,  ae  proQ- 
cuuni  de  proprio  jure  deeedere  a.  Cod.  sic-,  psgb 
oa  323,  a 324,  num,  1,  2,  3 e 4. 
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riporli  almeoo  aJ  «mio  della  legge  del  drit- 
to (I)  ». 

àeeont*  1 bironi  scquUlarono  «Ite  giuri- 
adiiiooi  ne'  loro  vaisalliggi,  coll  ne  ctleoner 
aliore  più  iniigoi  titoli,  ed  a>»i  più  onore- 
voli. Prima  di  quelli  tempi  i soli  figliuoli 
dei  re  eriosi  intitolali  i principi  di  alcune 
signorie,  eh'  era  stala  loro  asaegnita  come 

10  appannaggio.  Aoluso  il  figliuolo  del  re 
Ruggiero  fu  principe  di  Capila  ; principe  di 
Taranto  Manfredi  Gglio  deU'imperator  Fede- 
rigo. e Carlo  di  Angiù  primogenito  del  re 
di  questo  noma  era  stalo  dichiarato  principe 
di  Salerno.  Sotto  i re  di  Aragona  io  Sicilia, 
i reali  iitessi  infanti  non  eraosi  illrimeoli  in- 
titolali. che  duchi  di  Alene  e di  Neopatria, 
marchesi  di  Randaaio,  duchi  di  Calalafimi  ee. 

11  titolo  più  ODorevole,  di  cui  poleano  allora 
essere  decorati  i baroni,  era  quello  di  conte: 
e fu  il  primo  Alfonso  che  onorò  del  titolo 
di  marchese  di  Ceraci  il  famoso  Giovanni  di 
Ventimiglia:  e fu  pure  il  primo  dichiarato  da 
Carlo  V duca  diBi«ona.  Pietro  de  Luna  conte 
di  Callabillolta.  Da  Filippo  II  io  poi,  eomin- 
ciaroBO  ad  essere  volgari  e comuni  i titoli 
di  principi  , di  marchesi  , e di  duchi.  Nel 
1563  ei  dichiarò  principato  la  terra  di  Bu- 
tera  de'  Sanlapao;  nel  156fc  Caslelvetrsno  dei 
Tagliaria,  e Pietraperzia  de' Branciforli;  Pa- 
teroò  nel  1565  de'Moocada;  e Castelbuono  nel 
1595  de'Venlimiglia;  lo  stesso  Filippo  11  in- 
titolò nel  1561  ducalo  Terranova  de'  Taglia- 
via,  e la  terra  di  s.  Giovanni  de'  Branciforti 
nel  1587  : e di  mano  in  roano  costituì  più 
marchesi.  Che  se  nel  concedere  questi  titoli 
fa  al  liberale  Filippo  II  , il  eoi  governo  fu 
al  severo,  e si  snaturali  le  sue  deliberstiooi, 
egli  è certo  che  sotto  i di  lui  successori  as- 
sai più  indulgenti  , sieosi  io  maggior  copia 
prodigalisiati,  i quali  eiisndio  aequistavaosi 
per  denaro,  e eompravanai  per  occorrere  alle 
gravissime  necessità  della  corona  (2).  Fu 
notato  che  il  solo  Carlo  11  onorò  de'  titoli 
di  principi  , di  marchesi  , di  duchi  , più  di 
sessanta  nobili  liciiiani  (3). 


(i;  entelli,  (oc.  ett.,  pag.  SSS,  SB9. 

(2)  Vtdi,  Catalogo  da'  itioli  del  regno  di  Sici- 
lia; slompato  in  Palermo  nei  Ì6SI. 

(3i  Aprile.  Cronol.  di  Sicilia,  pag.  S93. 

(S)  Mastrilii,  Deci*,  tom.  Il,  pag.  208,  n.  15 


SI2.  Governo  municipale  nelle  popolazioni 

demaniali.  — 2/ò.  Variazioni  a riforme 

falle  in  gutu'epoca. 

212.  Intorno  poi  alle  corti  locali  di  am- 
ministrazione economica  , ossia  ai  ministri 
ed  agli  ufficiali  diputati  all'esaiiune  della  ren- 
dita regia  nelle  città  e terre  del  demanio  , 
eravi  m ciascun  luogo  un  segreto  per  esi- 
gere le  regie  gabella  ed  altri  regii  dritti,  ed 
un  proconservslore  per  soprainlundere  alle 
erogazioni  ed  alle  spese  di  conto  regio  l e 
nei  luoghi  marittimi,  ove  fossero  caricatoti , 
un  viceportolano  per  la  estrazione  ed  immis- 
sione de' grani  (&J. 

Ad  esaminate  l'amniioistrasione  e i conti 
del  patrimonio  delle  università  demaniali  , 
essendo  alato  prima,  per  lutto,  il  regno  , de- 
stinato un  solo  maestro  giuralo  , fu  stabilito 
dal  1597  in  poi  che  fossero  tre  , uno  per 
ciascuna  valle  (5). 

Or  lutti  questi  ufficiali  e ministri  locali  , 
cosi  di  giustizia  ohe  di  economia  erano,  se- 
condo fanlico  sistema  sin  da'  tempi  norman- 
ni, subordinati  ai  supremi  tribunali,  che  fa- 
cearvn  residenza  presso  al  governo , ai  quali 
ora  fu  data  , e massimamente  con  la  supe- 
rior  giurisdizione  a tutte  le  corti  de’capilani 
e dei  giudici  locali,  nuova  e più  composta 
forma.  Il  tribunale  della  gran  corte  rimase 
con  le  antiche  sue  supreme  giurisdizioni  , 
delle  quali  più  volte  nelle  epoche  precedenti  i 
si  è fatta  parola  ; io  questi  tempi  ebbe  per 
aislema  assegnalo  un  presidente  perpetuo  , 
dottore  io  dritto  , il  primo  magistrato  dello 
stato,  il  quale  successe  ai  dritti  del  maestro 
giustizierò  : per  disposizione  del  viceré  duca 
di  Feria  fu  stabilito,  che  per  assenza,  impe- 
dimento , 0 suspicione  di  alcuno  de'  giudici  , 
subentrasse  come  giudice  il  presidente  (6). 

I giudici  rimasero  sei  e duravano  un  bien- 
nio: sino  al  viceré  Colonna  continuò  l' antica 
disciphns;  nel  primo  anno  tre  giudicavano 


e 152,  pag.  206,  onm.  118,  pag.  207,  nnm.  15.' 
|S)  Caielli,  Cod.  Sic.,  pag  71, _n.  3. 

(6)  Mastrilii,  toc.  ctl.,  tom.  Il,  'pag.  186 , nu- 
mero 39. 
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le  ciose  civili,  e tre  le  erlmlnili,  Tariindoii 
poi  nel  lecumto  anno,  e diventavano  i civili 
eritninali,  ed  i criminali  civili  (1)  ; da  quel 
tempo  in  poi  , elcHi  i ftiodii'i  , cominciò  a 
farsi  dal  viceré  la  divisione  della  due  aula  , 
una  civile  , l’altra  criminale  , e quali  erano 
designale  da  principio  coniinuavano  sempre 
per  lutto  il  biennio  (2\ 

Il  tribunale  del  reai  patrimonio  conservò 
le  stesse  antiche  sue  giurisdizioni  ed  incom* 
beoze,  ed  ebbe  un  presidente  perpetuo  e dot- 
tore in  drillo.  O'Tnechè  la  prammatica  della 
riforma  del  1560,  lasciando  i quattro  maestri 
razionali  per  l'amministrazione  ed  esame  dei 
conti,  avesse  ordinato  di  nuovo  doversi  crea- 
re due  maestri  razionali  giurisperiti,  per  le 
cause  di  giustizia;  pure  sinché  non  ebbe  preso 
il  governo  della  Sicilia  il  viceré  Colonna  , 
tuttora  a norma  dell'  antico  aisiema  , era  in 
quel  tribunale  un  ani  giiidiee  , antieameole 
chiamato  giudica  della  magna  caria  de  con- 
ti ^3J.  In  tempi  dopo  Ire  msestri  razionali 
nobili  furono  costituiti  per  l'amimnistrazione, 
e tre  togati  per  le  cause  massimamente  tra 
il  fìsco  e i privati,  gli  uni  e gli  altri  perpe- 
tui: assegnava  il  viceré  una  propria  «alle  ad 
un  maealro  razionale  laico  e ad  un  toga- 
to (k).  L'  uno  e l'altro  tribunale  della  gran 
corte  c del  reai  patrimonio  avra  il  suo  pro- 
prio avvocalo  fiscale,  e i procuratori  e aolle- 
cilalori  fiscali.  Giova  a questo  luogo  tenersi 
presenta  , ciò  che  lasciò  scrino  il  Culelli 
intorno  alla  condotta,  alle  fortune  e travagli 
del  fisco  di  quel  tempo.  Cioi  per  fa  causa 
fiuali  relalici  a cote  criminali  , il  fitco  ab- 
bondata di  toverehio  zelo , ma  che  per  lo 
caute  palriinenialt  il  fitco  tra  mitero  od 
impotente  . dovendo  tempro  lottare  con  uo- 
mini audaci,  c coi  più  potenti  ; e che  egli 
steaso,  il  Cutelli,  alcune  volle  impegnatoai  a ' 
promuovere  le  giusta  ragioni,  non  solo  dovea 


(I)  Scipio  de  Castro,  jdootrt.  a!  Sig.  il.  À.  Co- 
lonna quando  andò  viceré  di  Sicilia  ; nel  Tesoro 
politico,  parie  seconda,  pag.  301. 

(ì)  Haslrilli,  toc.  eil.,  pag  187,  num.  49. 

(3J  Scipio  de  inauro,  toc.  cit 

(4)  Masirilli.  (oc  cit.,  pag.  197,  n.  0,  et  seq. 

(5)  a Quaraobretn  bare  lei  ila  recipienda  est.  ne 
veiandorum  subdiloruin  grada  dscalea  causae  pro- 
telcntiir,  prò  ut  saepe  evenire  in  criiuinum  anìmad 
versione  sole!,  nam  qtiaiiium  ad  piirimunìales  spe- 
cial, (ovendae  poliu.s  qtiain  dcstiturndae  in  nostro 
regno  soni,  ubi  Hsrus  non  Untam  polena,  sed  e- 
Uani  miscr  exiiioaudus  est:  Qscali  vero  sunt  memo- 


eombattere  i compagni  tao!  coniigticri , ma 
averne  ancora  riportalo  biasimo  e danno  , 
dove  che  altri  avrebbero  spento  onori  c ri- 
compense. guiderdoni  o gradimento  (5). 

Finalmente  per  f appellazione  e rivisiono 
delle  sanlenre,  intorno  a cause  civili  proffe- 
rite dal  tribunale  della  gran  corte,  e da  quello 
decise  dal  tribunale  del  reai  patrimonio , fu 
stabilmente  ensliluilo  il  tribunale  del  eonci- 
storo.  con  un  presidente  perpetuo,  il  quale, 
per  dichiarazione  viceregia  del  1606  fu  abi- 
litato a siibenlrire  da  giudice,  e giudicar  per 
qualunque  cagione,  io  casn  che  ne  fosse  ini-' 
pedito  alcuno  de'  tre  giudici  di  quel  tribuna- 
le, e furono  stabiliti  biennali  (6),  Questi  mtl- 
tsvansi  prima  nel  tempo  istesso  ed  insiemo 
con  quelli  della  gran  corto:  ma  poi  il  re  Fi-  ■ 
lippo  ili  nel  1599  dichiarò,  che  la  elezioao 
de'  giudici  del  eoucistoro  si  facesse  sempre 
per  sist'-ma  . un'  anno  dopo  di  quelli  della 
gran  corte  (7).  - h 

A questi  tribunati  furono  addetti  altri  ma- 
gistrati, i quali  con  proprio  iiIDcio  e speziali  * 
incarichi,  come  da  capi  , sin  d’assai  tempi 
indietro  amministravano.  Il  consultore  primie- 
ramente oltre  che  i viceré  doreano  valersi*’ 
del  di  lui  ministero  , ed  opera  , e eoosiglió^ 
nell'amministrazione  della  giustizia,  e in  coso 
di  governo  e di  stalo  ; fu  ibilitalo  poi  per 
la  disp'isizioni  dei  viceré  Colonna,  potere  in-'i 
tervenire  in  tulli  i eonsiglf  nel  Inbuoale  dalla 
gran  coite  per  le  eaiiae  civili  e criminali,  in^ 
quello  del  reai  patrimonio  per  la  cause  pa- 
trimoniali e fiieali , 6 nel  concistoro  quando 
Iratlavaii  di  cose  di  reai  patrimonio  ; ed  ei 
solo  era  in  quel  tempo  il  giudice  delle  cona- 
petenze  di  giurisdizione  del  tribuneli;  al  me- 
desimo gli  fu  dato  luogo  dopo  i presidenti  [81. 
Il  conservatore  generale  mantenne  la  sua  di- 
retta ingerenza  nelle  cause  tutte,  e no'negnzt 
appartenenti  el  regio  fisco  e al  resi  pitrimo- 


rfse  comnasnilanda  Cteeronit  rerba  ai  al  qnidem 
sudandum  esse  prò  commuiiibas  coramodis:  adeon- 
dae  iniraicitiaf,  sob-'iindae  ssepe  prò  rrpublica  lem- 
peslales:  cam  multis  audacibus,  iinprobis,  nonnun- 
quain  etiam  polenlibiis  dimirandiin).  line  saepias 
mihi  pcriculum  recìl,  dum  solus  inicr  muitos  con- 
silijs  praecipuoruin  obatiti,  ne  in  aaam  rem  verte- 
rent,  quod  dsce  debebslof  >■  Catelli,  toc.  cil  , pa- 
gine 47,  num.  3 et  aeq. 

16'  MssIriHI,  toc  cit.,  pag.  211,  nom.  23, 

(7)  Tom  II,  Cap.  rtgn-,  pag  Sòl. 

(8|  MaatiilII,  l«c-  cit.,  pag  178  el  seq. 
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dìo  ; a lui  era  soborilinalfl  V ufTicio  , in  cui 
leoeafiii  i reguiri  detli  delle  regie  enlrale  ; 
e Delle  eo»e  allineitli  alle  regie  fi»caUe  ei 
aedec  da  capo  con  l'intervento  dei  procura* 
lori  fìfcali  della  gran  corte  , e del  luogole* 
Dente  del  leaoriero  (Ij.  Questi  come  uno  dei 
regii  consiglieri  ebbe  la  cura  della  esazione 
delie  regie  entrate,  di  conservare  il  denaro, 
ed  ispei^erlo  con  T intervento  del  conserva* 
toro,  e di  uno  de*  maestri  rationali  per  com* 
pre  e provvigione  di  conto  delta  regia  cor- 
te (2).  Era  parimente  aanesao  al  reai  patri* 
motiio  il  maestro  portolano,  come  soprain* 
tendente  di  lutti  i caricatori  di  grani,  e da 
lui  doveaosi  apedire  le  lireoxe  di  estrarlo* 
ne  (3).  Finalmente  il  maestro  segreto,  ripu* 
lato  ancora  regio  con«igbere  e ministro  del 
reai  patrimonio,  era  come  T amministratore 
generale  e governatore  delle  segreiie  Mille 
del  regno,  eccetto  quelle  di  Palermo  . Mes- 
aina, Catania.  Siracusa  e Tetmini.  che  erano 
aubordinale  immediatamente  ai  maestri  razib- 
Daii;edairuflìcìo  del  maestro  segreta  rio  aTeanai 


(I)  HssUilli,  loc,  avi.,  pag.  206,  n.  107  et  seq* 
(ij  Ibid.  , /oc,  ct(. . psg.  204,  num  K9  e U8. 
(3)  Ibid..  /oc.  cir.,  p«g.  207,  num-  237  et  seq. 

(4|  Ibid.,  /oc.  cif>.  psg-  20M,  num.  140  et  trq. 

tttj  Ibid.,-  /oc.  eif.,  pag.  227  . num.  5 fi  seq. 

(6)  « tlie  opera*  prelium  eril  de  ijs  alìqus  di* 

cere,  qui  miliium  privitegijs,  se  fruì  specie  cuoce»- 
sionis  principtiis  jacUoiar:  noo  multi»  emm  retroa- 
cils  aoais  mtlilom  auditore  ei  proregis  decrno  io- 
ter  iogaios  retato.  Jurisdìciio  raitilaris  ad  aonume* 
ros  prope  diverse  sortis  buinioes  propagala  est  , 
ac  eiieoM,  pariibus  id  csigenlibaa  ni  Impuoe  in 
delirlis  craaaari  r specie  mililaris  liceoliae,  ac  cre- 
dìlores  fallerà  posaeni:  .inde  caslrornm  servìcotes, 
quos  miliies  nudi*  Domine  dicfiuus,  eos  oempe,  qui 
In  domlbos  plaotsad  costodierri  carcersloriim  mili- 
tant.  mnltos  ex  nobilioribus  urbis  meae.  conspctl- 
mus,  al  qui  silprndio  aurei  unius  mensaiira  obiento, 
ol  veri  milites  foro  fmerenlar.  alivi  ad  servieoduni 
roodocoal,  Ipsus  cliam  carcerum  dominila  eorumq; 
familtas  ad  idem  admissus  vidimos,  ui  in  domino 
domus  planae  Marsalifosis,  et  plerisq  v alijsquae 
aomioe  lenos  castra  sant:  demom  per  detegaliuoem 
iodilori  factam,  alios  miliue  jore  gaudcre  de- 
bere dcciara.  Tom  esi,  oqai  aliqua  nuliiibus,  vel 
lo  solulione  stipendiorum,  vel  iu  eisaniiolandìs  ope- 
raro  praesUiisseni,  vel  sì  muro»  civiialia  reticere 
tenerentur.aot  (ormeoiorm machloas  curareot  «quasi 
ad  oudum  audiioris  arbiirium  miliies  ronsiiiui,  ac 
ei  ordinaria  M.  C.  jurUdiciioiie  regni  Ifgibus  con- 
fiiiDiHinibasq;  in  booum  publicum  iniroducu.eiimi, 
ac  manamiui  possit,  quud  ui  facile  obiineani  prin- 
cipi qui,  et  belli  dot  esl,  se  ci  hoc  maiurcm,  ac 
absoluiam,  dicam  poiius  dissoluiam  si  fac  esty  pole- 


le  fpedizioni  per  la  estrazione  delle  derrale 
tutte,  eccello  i grani  che  spediansi  dal  mae- 
atro  portolano 

ApDarleiine  infine  al  corpo  supremo  dei 
magistrati  in  quest'epoca,  ed  amministrava 
un’ ufiicìo  Separatamente  dai  sopraddetti,  l’u- 
ditore generale,  che  Conosceva  le  cause  tutta 
co^l  civili  che  criminali  de*  soldati  della  mi- 
lizia spagnuota,  e di  quelli  addetti  alla  custo- 
dia dei  castelli  , degli  ascritti  e stipendiati 
Del  servizio  attuale  per  ragion  di  milizia  | a 
delle  famiglie  tulle  ed  iifnziali  e gua/Mie  del 
reai  palazzo  e del  viceré.  Dalle  sentenze  del* 
l'udilore  accordavasi  revtiione  , ed  il  viceré 
d'ordinario  delegava  il  consultore  (5j.  Pura 
non  lasciavano  di  dolersi  gravissimi  magistrati 
in  quel  tempi»,  che  la  giurisdizione  militare 
assai  dilalavaai  a diKapilo  della  giurisdizioaa 
ordinaria  . estendenilosi  il  privilegio  di  quel 
foro  ad  ogni  g**oeraziune  di  uomini  ed  an- 
che ai  nobili,  restavano  perciò  impuniti  ì de- 
litti , ed  erano  frodali  impunemeule  i credi- 
tori (6).  Sebbene  sin  da  più  rioioti  tempi  aai- 


staUin  adibisci  iosionant,  posseqoe  iore  omoi  id  6eri 
autumtni;  in  quo  ftisiimu  maiirnam  ordioarìjs  ju- 
risdicfniibus  inloriam  nfc  mirius  moribus  regni  He* 
ri:  *pfr  has  fnim  Ifgrs  veris  mililibus  omni»  lieen- 
lia  cohibetur.  ac  ne  inirr  prouoctales  ezcfdanl , 
omnis  occMÌo  praeripilur;  quae  jure  quoque  Roma- 
no mqniuului...  Verumcniiu  veroMlis  dubiumesl, 

•n  bujus  lemporis  mìliu».  qui  nollu  sacrameoio  a- 
daeii,  nullave  in  ipsis  dettgendis  obaervaiione  prae- 
nitsa  ad  miliure  munus  accedimi,  pri*ilegiis  raill- 
tom  fruantor;  negasi  roim  multi  d«*  qoibua.  Tenent 
eos.  qui  hodi*  miliiiae  »ub  vcsillia  vacant,  ac  »(i-  . 

pendius  frauntor,  vctcrum  privilegia  pariicìpare  » 
euins  vices  obiinenl.  cuin  et  oodie  sicui  oliin  msnaa 
cam  buste  cooseranl.  ac  ducibus  pareaol.  Ilioc  qui 
milititf  inepli.  ac  servino  eipunctl  suol,  licci  jure 
vctcraiiorum  stipendio  adbuc  gaudeaal,  militare  la- 
mcn  privilegium  amiltunl.--  Non  lamcn  ea  privile- 
gia, qiie  ijs  compelunl,  qui  pieno  slipendiorum  no- 
merò fungunUtr..<  Ibi  omnibas  veleranorum  priv^ 
legijs  exuM  poeuis  competrnlibus  a provinaarum 
recluribus  subijciaolur.  t^uibus  l<*viici  respuodei , 
qui  auditor  miliium  ersi,  dani  illa  curi  curabai.  oec 
enim,  imperaior  slalnit,  isqui  dissulpie  vivit  veie- 
raois  comparandus  est.  oec  minus  ubaerali,  el  qui 
milHiain  prò  furo  magisui  niilituro  atfrciani:  privi- 
legium  coim  iltud  rirrciuj.  ac  ioneuti»  labons  spe- 
cie iodullum,  nun  facile  al>js  imperiicoduin  esl,  imo 
Dee  mililibu»  ipsis,  qui  sUpemita  non  iinpleverinl, 
si  furie,  ul  vvlrraoi  dìmisai  smt...  quud  nccCasiii* 
lus  negere  ausus  ut..  Quamombrem  palei,  quam 
incple  inililcs.  vciiMiferi,  ccniurtoDes,  ac  irgiunari] 
qui  non  completo  miliiiae  tempore  e militia  maoci- 
paii  suul,  fori  privilegio  adscripll  inveniauir,  nam 


-jy 


> 55^  « 


ministrasse  quest’  uflicio  l’ udìtor  generile,  pu- 
re fu  nei  1610  e 1616  , eh'  ebbe  accordala 
toga  e luogo  nel  sagro  consiglio  (1). 

Or  da  tutti  gli  anzidelli  magistrali  era  com- 
posto il  Sagro  consiglio  , ove  anche  entrata 
In  qualiti  di  segretario  il  protonotaro:  e so- 
lcano ancora  ì nostri  re  io  questi  tempi  di- 
chiarare consigliere  straordinario,  alcuno  dei 
primarii  baroni,  come  furono  molti  de’dnrhi 
di  Terranova  , con  I'  intervento  e col  volo 
nelle  rsgunanze  del  sagro  consiglio.  Intima- 
vaio  il  viceré,  ed  ei  vi  presedea  di  persona; 
ed  in  di  lui  assenza  il  presidente  della  gran 
corte  , ed  ivi  si  deliberava  intorno  a costi- 
tuire, 0 delle  nuove  leggi  e prammatiche,  o 
delle  cose  piò  gravi  di  governo  e di  stalo. 
Univsnsi  ancora  alle  volle  i soli  presidenti  e 
consultori,  quando  aeeordavasi  revisione  delle 
sentenze  criminali,  delle  cause  decise  del  pa- 
trimonio Ira  il  fìsco  e i privali,  e nel  trattarsi 
aflari  riguardanti  la  regia  giurisdizione  , o 
altre  cause  che  il  viceré  delegava  (2). 

£ per  la  più  chiara  intelligenza  delle  no- 
stre aniieliité  giudiziarie  , dee  qui  soggiun- 
gersi , che  mentre  In  una  più  ampia  e più 
regolar  forma  si  componeaeo  i nostri  tribu- 
oali , fu  iosieme  procurato  uno  abito  di  de- 
cenza uniforme  ad  uno  stalo  esterno  a di 
maggior  lusso , ossia  abito  e luogo  alla  di- 
geitì  e ministero  di  questi  più  convenienti. 
Avea  già  Filippo  II  nel  1582,  sotto  jl  viceré 
Colonna,  ordinato  che  i magistrali  tulli  glu- 
riiperiti  del  sagro  consiglio,  vestissero  la  Ioga 
di  color  nero  come  I'  abito  proprio  di  magi- 
strato; il  rhri  prescrisse  dopo  il  viceré  Ml- 
cqueda  nel  1598  . ed  a porsi  in  esecuzione 
bisognd  ancora  un  nuovo  ed  espresso  man- 
dato regio  nel  1601;  e quasi  cite  vi  si  tidu- 


in  dies  videmos  et  nodi  ad  mllililm  adseriptIoDe, 
Tei  per  paucos  annos  cxercfiìo,  ad  forum  admicti 
(quod  ad  Italus  loquor,  nonqooad  Hispanoa  respe- 
ctu  ne  alì>s  praeteiqaSm  suae  nalionis  judici  subia- 
eeani,)  forum  enim  ratlone  eiercUii  induUum  , eo 
durante  conccssum...  et  lieet  velerania  eommunict- 
tnm  sit,  hoc  lamen  est  al  mllitiee  lempusexpleve- 
rinl.  Ideo  nullo  jure  provinciee  presidi,  ut  possit 
quoscumq;  adversuv  has  leges,  ac  coslitulionem  rc- 
latum  mayÌMter  Justii  anus  foro  buie  supponere  per- 
mittitur;  nec  sub  preieitu,  quod  regia,  vicem  ge- 
vet,  aiunt,  alter  ego,  quoniain  Apcnie  lesiatur  id 
bonori  gratia  Irìbtumn  esse,  nec  ad  ea  quae  jure 
resisterle  fiuni  estendi  quando  es  privala  lega  pu- 
blico  juri,  »c  regimini  praejudicatur  : ecce  enim 
cuus  isti  bujusuiodl  aoaaisi  io  quantuui  faccrc  pos- 


cessero  i magistrali  non  volentieri,  ed  • atanto 
cominciarono  in  prima  a vestir  toga  in  certi 
di  solamente:  ma  poi  nei  trìbuneli  e ne'con- 
sigli,  e oeirassistere  e preaentirai  al  viceré, 
ed  anche  senza  ragione  airuacirdi  caia,  non 
lascisvanla  mai  |^3).  Furono  ancor*  in  que- 
sto tempo  riuniti  i tribunali  in  un  luogo  I- 
atesio,  e fìssali  i giorni  certi  di  lor  ragunao- 
at.  Sin  dal  1516,  sblUrono  i viceré  nel  pa- 
lazzo deU'Oslieri  in  Filermo,  ma  (uggitotene 
indi  per  tumulto  Ugone  Moneadi  (b)  , i vi- 
ceré cu'  tribunali  aveano  trasferita  la  lor  ret- 
sidenza  nel  Castellammare,  come  in  un  più 
munito  luogo.  Giovanni  de  Vega  presso  al 
1556  fu  il  primo  che  si  pose  ad  abitare  net 
reai  palazzo,  ch'era  atato  lino  a qtiel  tempo 
stanza  degrinquisilori,  i quali  indi  passarono 
in  Castellammare  (5|.  Sebbene  il  viceré  Co- 
lonna nel  1583,  avesse  ordinsto  cho  la  gran 
corte  si  reggesse  nel  palazzo  deli’Ostieri  (6), 
C nel  1595  il  viceré  conte  de  Oitvares  , a- 
vesse  provveduto  che  i tribunali  di  giustizia 
si  raiinassero  nel  grande  edifìcio  della  vica- 
ria (7);  tuttavia  la  più  parte  de'  msgittrali  o 
degli  uflìciali  rimaneansi  a negoziare  io  ca- 
sa; ed  essendo  perciò  separati  ed  in  più  luo- 
ghi dispersi,  non  può  esprimersi  l' incomodo 
e la  dìKlcolié  che  arrecavano  alla  spedizione 
degli  affari.  Il  diiea  di  Macqiieda  nel  1600 
ridusse  tutti  i tribunali  in  un  luogo , e rsc- 
colsele  nel  rea)  palazzo,  ove  edifìeato  e cinto 
di  colonne  un  ampio  cortile,  disposavi  sopra 
ben  grandi  sale  e numerose  camere  , oon 
snio  per  comoda  tede  propria  de’  tribunali 
della  gran  certe  del  patrimonio  v e del  con- 
ristoro,  0 per  gli  uIBcii  lutti,  ma  pe'regii  ar- 
chivi! e per  tutte  la  subalterne  olllcina  (8)* 
11  viceré  Colonna  avea  gii  pubblicalo  ua 


sint  tenetnlur.  In  vincolit  prò  eoquod  debent.  co- 
nijci  non  possunl,  ncc  per  hoc  commertijs  se  abell- 
neiit  coatra.  Quo  fil,  ut  coinproviaciilc»  fallul,  te 
corum  creditit  fraodeal  a.  Cutclli,  fot,  rii.,  pegi- 
na  94,  nom-  3. 

(Il  Misirllli,  loe.  ei4.,  pag.  829,  n.  28  al  teg. 

(2)  Ibid  . (oc.  ori  , cip.  XI,  pag.  812. 

(3)  Ibid.,  loe.  eil.,  pag.  117  — Attrii,  pag,  71, 

f4|  Ved.  «opra,  lib.  VI,  cap.  Il,  pag.  487.  ^ 

(4)  Coniti!  Profm  , pop.  43. 

(01  Ibid..  loe.  eil.  pag.  61.  e 09.  i 

(7)  Di  Giovanni,  Cod.  Sic.,  pag.  749.  — Anria, 
pag.  70. 

(8)  Cofulit,  Pram.  , pag.  4.  — Di  Giovanni , 
Ine.  ciì. 
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ealendtrio  perpatao  d«i  InbuntU,  ma  il  Mt- 
ctpiedi  ancora  oa  Gasò  l'ora  delle  ragunanaa. 

213.  Io  riguardo  all'  interno  governo  dei 
tribunali  , areano  essi  come  corti  veecltia  e 
di  lunga  pratica , esercizio  non  intarroltp . 
forme  certa  , e certa  disciplina  fondata  so> 
pra  leggi  e prammatiche,  ckI  ordinazioni  sta- 
bilita e rinnovellati  da  diversi  tempi.  £ la- 
Kiando  stare  i più  antichi  regolamenti  , da 
noi  altrove  gii  rireriti,  veniva  giò  di  pubbli- 
care nel  1554  il  viceré  Vaga  molti  statuti 
ed  ordinazioni  , secando  le  quali  dovea  go- 
vernarsi il  tribunale  della  gran  corte  nell'am- 
ministrare  giustizia,  ossia  quali  fossero  i pro- 
pri! obblighi  di  «iascuno  de'  ministri  e degli 
ulGciali  di  quella  , cominciando  dal  luogote- 
nente, e dai  maestro  giustizierò,  sino  ai  por- 
tieri; e distribuì  e ne  Gasò  i giorni  e le  ore  del 
travaglio  per  ciascuno  de' giudici,  cosi  eivili 
che  oriroinali , a determinare  la  qualità  de- 
gli affari,  che  nei  di  stabiliti  dovaano  questi 
spedire  (1). 

Tultavolla  ne  foce  ancora  un'articolo  prin- 
cipale il  viceré  Colonna  , nelle  sue  costitu- 
zioni  del  1583 , e non  solo  prescrisse  la  di- 
sciplina, e precise  gli  obblighi  di  ciascheduno 
dei  magistrati  e ministri  della  gran  corte  , 
ma  di  tutte  le  corti  locali,  come  della  corte 
eapilsnisle  di  Palermo , della  atradigoziale 
di  Messioa,  di  quella  di  Catania,  e delle  corti 
tutti  capitaniali  inforiori  per  ogni  luogo,  cosi 
dal  demanio  aoggetle.  che  ai  baroni  (2).  In 
somma  volle  diehisrsre  e inculcare  gli  ob- 
blighi di  ufficio  , secondo  I quali  doveano 
tutù  i magistrati  amministrare  giuatizia.  Né 
furono  trascurale  simiglisnli  ordinazioni  per 
i tribunali  ed  uffleialt  di  amministrazione  e- 
eonomict.  Veramente  erano  sempre  state 
molte  ed  accuratissime  le  provvidenze  pre- 
scritte neU' epoca  precedente,  intorno  al  buon 
governo,  ed  alla  certa  eassiona  della  reodiln 
regia. 

Il  re  Ferdìnaodo  il  Cattolico  avea  disposta 
una  legge  , nella  qiMle  con  assai  precisione 
descrivea  gli  obblighi  , e Fissava  i giorei  e 
le  ore  e gK  oggetti  del  travaglio  del  tribu- 
nale del  reai  psi'imonio  ed  altri  regolamenti 
Ti  si  erano  aggiunti  posteriormente  (3).  Pa- 

' I 

Fl|  Toni.  Il,  pragm.,  «si,  idii,  ab  pag.  S2}  , 
usgut  ad  SU. 

(S)  Con».  Pragm,,  ione  15S},  pag.  63,  ad  pa- 
gina. 80. 

(3)  V.  sopra,  lib.  VI,  eap.  Ili,  psg.  478, 
GaBCOUO  Yof.  luiice. 


rimonte  con  ispeeisi  istituzione  erinsi  Fissali 
dislialamenle  gli  obblighi  e le  incombenze 
di  ufficio  di  ciascuno  dei  magistrati  ministri 
ad  ulficiali,  eh'  erano  addetti  a quel  tribuna- 
le , e particolari  ammieisirazioni  eurivano. 
Tali  sono  ed  erano  in  ossarvania  , le  pram- 
matiche relative  all'  ufficio  del  conservatore 
generale  (4),  del  tesoriero,  dei  maestro  por- 
tolano, del  maestro  segreto,  e de'  principali 
segreti  del  regno  (5).  Ciò  non  ostante  il  re 
Filippo  li.  dopoché  avea  pubblicata  la  tifor- 
ma,  dispose  leggi  particolari  nel  1573  e 157b' 
relative  al  tribunale  del  reai  patrimonio,  os- 
sia agli  obblighi  dei  maestri  razionali  , e ia 
quale  di  si  doveano  rsgonare  . e spedire  uà 
tribunale  affari  in  comune,  e travagliare  poi 
separatameote  eoi  maestri  ratiooali  e eon- 
giunlorì  di  questa,  all'esame  ed  alla  quittan- 
za  de'  conti  (6).  Siocoroe,  avvegnaché  fossero 
certi  e fìssati  gli  obblighi  de'  tribunali  e dei 
magistrati,  pure  si  volle  io  questi  tempi  rio- 
Dovellire  espressamente  . ed  ioculcerna  di 
nuovo  l'osservanza,  cosi  in  modo  simiglianta 
alle  già  atabiliie  forme  rituali,  e agli  antichi 
ordini  giudiziarii  ,.  secondo  li  quali  doveano 
presedete  i magistrati  nei  giudizi!,  e giudica- 
re; furono  ora  aggiunti  nuovi  regolamenti. 
Il  rito  disposto  da  Alfonso  era  stato  serapra 
confermato  a autorizzato  , e massimamente 
per  sistema  nella  pratica  dei  tribunali.  Fu 
nondimeno  rioooosciulo  io  questi  tempi  oe- 
cesssrio,  che  si  dessero  nuovi  provvedimenti, 
e può  dirsi , che  la  asconda  parte  dalle  ac- 
cennata eooslituziooi  del  viceré  Colonna  , 
versa  quasi  tutta,  a determinare  l'intera  prò- 
cessiira  crhninale,  e ntlla  qualifieazioae  M 
delitti,  e nella  coodannaginne  de'  rei.  é sino 
nella  esazione  de'  dritti  de’aubaiteroi  ufficia- 
li. Pubblicò  poscia  H viceré  conte  de  Castro 
nel  1620  le  ordiaiziooi  divise  in  57  espiteli, 
secondo  le  quali  doveano  trattarsi  le  causa 
eivili.  Ed  in  sltrr  , e tenti  codici  , nei  quali 
erano  ben  disposte  e ordinate  la  leggi,  che 
fissavano  il  rito  dot  tribunali.  Non  mancò  il 
foro  siciliano  di  aoritlori  , che  propooeaoaL 
d' illustrarne  il  testo  e focilitaroe  la  pratica; 
i più  famosi  di  quest'epoca  furono. Giuseppe 
Cumia  nel  1576,  Mariano  Maringo  nel  1698, 

(4)  Tom.  II,  vat.  idil.  pragm.,  ab  pag.  33  ad 
pag.  71. 

(6)  Ibid.,  ab  pag.  100  ad  pag.  179.  i 

(6;  7avi.  Il,  pragm.,nev.  sdii.,  pag.  383.  — 
Tom.  il,  V».  tdit.,  pag-  SO,  pragm-  XK/. 


% 5S6  « 


HaritiM  di  Giuliano  morto  ne]  160& . Mar- 
cello Conversano , il  che  nel  1617  pubblicò 
una  raccolta  degli  antichi  commenlalori  sul 
rito  ; e rinalmeole  Leonardo  Cimino  vissuto 
ioteroo  at  1630,  scrittore  instancabile  di  libri 
rituali.  Ma  senta  tanti  e cosiiratti  commenta* 
rii,  sarebbe  per  avventura  rimasto  il  lesto  delle 
leggi  rituali  piò  chiaro  , e mano  inviluppata 
Delle  ambage  forensi  la  pratica! 

Quanto  erano  state  severe  , e molto  fre* 
(jnentemente  ineuleale  la  leggi  , le  pramma- 
tiche, e le  ordinazioni  che  doveano  procurar- 
ne il  buon'  ordine  e la  retta  aroniÌHistra- 
lione  della  giuatizia  nei  tribunali  e la  severa 
disciplina  de’  magistrali,  altrettante  erano  vive 
ed  alle  e continue  le  doglianze  del  regno  , 
specialmente  per  le  ingenti  spese  che  osta- 
vano i litigi  , e i dritti  indebiti  che  i magi- 
strati esigeano.  Questi  per  aialema  gii  stabi- 
lito , eccetto  i perpetui  , non  aveano  salario 
alcuno,  ma  i soli  proventi , di  cui  io  atenni 
Volgarmente  chiamavanai  drilli  dtllt  cande- 
le: non  mancò  allora  ehi  motteggiando  di- 
cesse, cht  riporiara  la  teptenxa  in  fatort 
tolui  che  maggior  numero  di  candele  ae- 
eendeta  eolio  gli  occhi  del  giudice  (1).  Quei 
drilli  e proventi  per  tutti  i tribunali  , e per 
gli  iiflHcii  tutti,  erano  stali  partilamente  e con 
assai  distinzione  tassali  nelle  pandette  com- 
pilale nel  regno  di  Carlo  V , tolto  il  viceré 
Pignatelli,  di  cui  fu  altrove  fatta  da  noi  men- 
zione {ì).  Se  I Siciliani  nei  principii  del  ae- 
colo  XVII,  ossia  nel  parlamento  del  1616  , 
ai  dolsero  degli  oòust  intredoili  nes'  tribù- 
noli  lafomo  al  pigliare  ragioni  non  lac- 
canti, e ne  cliieiero  rimedio  e riforma  (3} , 
anche  sul  finire  di  quel  secolo,  rimoalraruoo 
Dal  parlamento  del  1698  ; che  riutctea  in- 
topportabile  il  litigare  per  l'  (cerase  , cosi 
delle  epeee  giudiziarie  , come  delle  provvi- 
tioni  toecanii  ai  giudici  , e che  era  s'mpol- 
ftbifs  ai  litiganti  di  supplire  a tante  epeee  ; 
snenira  trono  alale  lastale  delle  epeee,  ragio- 
ni e pramitioni  epellanli  ai  minitiri’  ed  uffi- 
ciali , nelle  pandette  formate  eolie  if  cicard 
Pigeiatelli , ed  approcale  e confermale  dal- 
l'imperatore Carlo  V nel  ìS26;  che  fimtlaoanJi 
in  quelle  le  proDctiioni  dai  giudici  ad  07  20 
in  tulio  nelle  caute  allodiali  , t nelle  feu- 

(1)  Sciplo  de  Ctttro,  toc.  eit.,  pag.  361. 

(2|  V.  eopra,  IH.  IV,  eap.  Ili,  pag.  iTS. 

(1)  Tom.  Il,  Cap.  regni  eoi,  Philippo  Ùl , ca- 
pii. XXn,  pag,  3*4, 


doli  a 40  , tenta  mirarli  te  la  cauta  eon- 
teneeie  una  o più  petizioni  , e folte  biso- 
gno eonoieerei  dioerte  ragioni  e meriti  ; cha 
naf  diooreo  del  tempo  erati  rinnovalo  in  parla 
f antico  diaordina  a abufo,  a molto  più  nel- 
le lane  delle  provviiioni  , contro  le  quali  a 
liltganli  non  reclamavano  per  non  alleran 
t animo  de'  giudici,  che  doveano  determinare 
le  caute;  che  trami  mollipticali  a legno  la 
provviiioni , chi  delle  volle  tettava  lafmanta 
salenuala  f azienda  litigala  ; thè  piangea 
piulloilo  ehi  ollenea  la  iinlenta  favorevole: 
■upplicavaoo  adunque  di  rinnovarti  con  nuo- 
ti ordini  la  puntuale  ed  tealla  oiiirvanza 
delle  accennale  pandette  i le  leggi  del  regno, 
non  dando  luogo  alle  intirpitraxioni  iniro- 
dalle  (h):  contro  le  quali  io  delta  supplica  pro- 
posero diatiotameote  le  riforme  che  poleano 

adattarvisi. 

213.  Fin  da  quanto  mancarono  di  raga- 
oarai  due  volte  f anno  io  Sicilia  , anzi  cad- 
dero in  tutta  dimenticanza  , le  cotti  provin- 
ciali di  giustizia,  istituite  dall'imperatore  Fe- 
derigo a sentire  le  doglianze  , e sindacare  i 
magistrati,  e i minittri  tutti  di  ulTicii  di  giu- 
risdizione 0 di  economia  , non  ai  seppe  tro- 
vare allo  stesso  effetto  altro  mezzo  , che  la 
delegazione  di  una  o piò  persona  in  qiialiti 
di  sindacatore  dei  magistrati.  Pure  autoriz- 
zandone i nostri  re  il  sistema  in  generala  • 
ed  a sé  riserbando  f altro  dritto  di  potere  a 
ter  beneplacito  spedire  un  visititore  generala 
del  regno , di  cui  si  è parlato  nel  espitela 
precedente  , disponessi  poi  nella  pratica  e 
nelle  esecuzioni,  la  aindaeatura  dei  tribunali 
e delle  corti  dì  giustizia  con  quei  mezzi  , a 
eoo  quelle  forze  che  propoeeaosi  nei  parla- 
menti , e il  re  confermavi  : e veramente  i 
Siciliani  dimsndindo  sempre,  contro  gli  abusi 
e i disordini  di  cui  accusavano  i magistrali, 
un  rimedio,  e non  esseudo  poi  beo  paghi  di 
quello  che  lusiogavaosi  di  ottenere  per  mezzo 
dai  sindacatori,  or  gli  avesno  pretesi  regni- 
coli, ed  or  forastieri;  or  col  dritto  di  proffe- 
rire la  sentenza  , ed  ora  eoo  la  sola  facoltà 
di  compilare  il  processo  ; qualche  volta  io 
tempo  fisso  e determinato,  ed  altra  fiala  atra- 
ordinarii  : ed  era  quindi  avvenuto  , che  nel 
sistema  della  aindaeatura  eraosi  introdotte  va- 

ft)  toc.  eit.,  sub  Carelv  II,  cap.  LYII,  pa- 
gina, 399  t 490, 
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riizioni  eonttirae,  ed  ei  poiei  ben  eomperirs. 
che  il  rimedio  ivet  bikoRoo  di  miRKÌor  rì- 
lorma  che  il  male  (1).  E come  a«ean  (alto 
dai  tempi  di  AKonfo  alno  a Carlo  V i par- 
lamenti , eoa!  eomineiarooo  aolto  Filippo  II 
a proporre  e a chiedere  nuove  provvidenze; 
e il  parlamento  del  1579  aapplicò  il  viceré 
Colonna,  che  per  la  nuova  amministrazione 
della  giustizia,  era  necessario  di  richiamarsi 
ad  osservanza  un'  antica  legge  . cioè  che  I 
mudici  della  gran  oortmBnito  il  loro  uIBcio. 
dtttntro  rtart  e sindacare  dinanzi  ùl  vi- 
etri,  eoi  volo  a eoHiifUo  di  dua  dotlori  eir- 
liieai  a no«  $o$petli  per  ip$o  (dimandi  ; e 
che  in  tutte  le  cause  di  aiodacato,  la  sentenza 
.fosse  almeno  proflerila  infra  il  termine  di 
due  mesi  (S).  Preso  allora  nella  piò  seria 
aousiderazione  questo  gravissimo  articolo  il 
Colonna,  ed  avendnne  regolate  le  parti  pria- 
eipsii.  avutane  l'approvazinna  dal  re  nel  1581 
• e 1582;  pubblicò  poi  nel  1583  un  sislema  cer- 
io, e fissò  gli  stabilimenti  dei  aindacelo  dc^t 
ufficiali. 

<*  Fu  dunque  stabilito  in  prima  , che  I giu- 
dici delia  gran  corte  (ossero  sindacati  dal 
presidente  e dai  giudici  della  sagra  coscienza 
eoi  consultore  del  viceré  : che  i presidenti 
della  gran  eorle  e del  patrimonio  e il  con- 
•ultore,  sindacheranno  i giudici  della  sagra 
coscienza  ; che  la  gran  eorle  sindaeheré  gli 
uflìeiali  annuali  e temporali  del  luogo  ove 
•ì  ritrovino  ; che  agli  ufficiali  di  Palermo  e 
di  Messina  temporali.  de|tuleré  il  viceré  siu- 
dacatori  particolari:  che  le  altre  terre  e eitti 
del  regno,  che  aoleano  essere  sindacali  sotto 
r autorità  della  gran  corte  . dovesno  essere 
liparliti  in  venliqiiallro  classi,  e ne  pubblicò 
il  ripartimenlo,  a eiaachedana  delle  quali  do- 
Tea  dare  il  viceré  un  sindacatore,  tirato  dai 
•giudici  della  gran  corte  della  sagra  cosciea- 
la  . della  corte  slradiioziale  di  Messina  , e 
della  capitsniale  di  Palermo  del  precedente 
anno;  o altri  dottori  già  stati  giudici  di  esse 
corti,  e qualificali  di  sufficienza  e di  integri- 
tà; i baroni  che  aveaoo  drillo  di  mero  e mi- 
■slo  impero,  deveano  fare  in  ogni  anno  sin- 
■ dacare  i loro  ufficiali  , e mandare  poi  rela- 
zione al  viceré.  Aggiunse  , dopo  beo  ampie 

(i)  V.  sopra.  111.  Vi.  Cap.  III.  pag,  480. 

(2|  Tom.  II.  cap.  rtgn, . sul  Philippo  II.  ca- 
pir. Lir  et  LV,  png.  i70. 

, (3)  Consii(«(,  Progm.  port.  II,  ai  pag.  flS  ad 
pag.  ISi- 


e precise  istruzioni,  secondo  le  quali  dovesno 
governarsi  i sindacatori  nel  ricevere  le  istanze 
delle  parti  o del  fisco,  e nel  compilare  i pro- 
cessi, e noi  profferir  la  seoleoza,  e nel  con- 
dannare i rei  : fissò  ancora  i dritti  che  po- 
teano  esigere  coi  loro  oommissarii,  e subal- 
terni ufficiali  (3). 

Sii.  Queste  furono  le  principali  disposi- 
zioni . secondo  le  quali  venne  allora  compo- 
nendosi in  migliar  forma  il  nuovo  stalo  del 
tribunali  in  Sirilia;  e in  questo  stato  presso 
a poco  tuttora  sussistono.  Ed  egli  é ora  da 
notarsi,  che  aosl  come  a'  innalzarono  i tribù- 
.Bali,  caddero  insieme  assolatamente  i- grandi 
ufficiali  della  corona.  Erano  questi  nella  pri- 
miera iatiluzioue,  I supremi  ed  immediati  mi- 
nistri del  principe  nelle  cose  di  governo  e 
nel.  consiglio  di  stato,  ed  aveano  una  diretta 
e superinre  ingerenza  in  tutta  I'  ammioistra- 
ilone  pubblica  ; il  maestro  giustizierò  negli 
affiiri  di  giustizia:  il  gran  cancelliere  per  la 
provvisioni  di  grazia;  d gran  camerario  nel- 
l'amministrazione  del  patrimonio  reale;  il  pro- 
tooolaro  nelle  provvisioni  degli  ufficii;  il  gran 
siniscalco  per  la  eaaa  reale  : il  grca  conte- 
alabile  aupremo  comandante  delle  armata  di 
terra,  e il  grande  ammiraglio  per  quelle  di 
mare.  Erano  quelli  ufficii,,  per  antichiasiaia 
aooaualudine  . io  mano  de'  baroni  e dei  no- 
bili. anzi  fu  introdotto  auccessivamenle  , e 
divennero  alcuni  di  quelli  ufficii  ereditarli  e 
quasi  il  patrimonio  di  una  famiglia  : negli 
ultimi  tempi  la  carica  di  maeatro  giualiziero 
orasi  ridotti  neili  famiglia  dei  Bosco  conti 
di  Vicari  , e quelle  di  gran  contestabile  e 
grande  ammiraglio  nei  duchi  di  Terranova  , 
dai  quali  panarono  queati  due  ufficii  dopo , 
coma  patrimonii  dotali,  nella  famiglia  dei  Pi- 
goatelli  (b). 

Egli  è il  varo,  che  per  te  cagioni  diaeorse 
nel  libro  precedente  (i),  eransi  i grandi  uf- 
fieii  della  corona  oieurati,  e di  mollo  abbaa- 
aali  nella  lontananza  della  reai  corte:  esalto 
il  guveroo  dei  viceré  da  noi  ai  fa'  dipeodare 
la  somma  tuita  delle  cose,  e per  di  loro  mi- 

- Disierò  l'autorità  del  priocipe  tutta  ai  eserci- 
tava. Pure  continueudone  i sovrani  le.  ele- 
zioni, e lussiatendo  sempre  anche  in  titolo  a 

(<|  Pirros,  Sic.  lag.  tom.  1 , la  ebrea-  , pagi- 
na 72. 

. (3)  V.  sopra,  Ui.  fi,  cap.  II,  pag.  3Bt, 
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puro  Dome  l'ufficio,  non  taieiava  di  sommi* 
nislrare  una  certa  apparenza  di  dritto  a pre- 
tendere e ad  ostentare  almeno  le  antiche  giu- 
risdizioci  , ed  accreaccre  aenpre  dignità  e 
apleodore  ad  una  famiglia.  Quando  41  re  Fi- 
lippo Il  nell'  anounaiare  anticipatamente  la 
nuova  isliluziooe  dei  tribunali  , prevenne  il 
parlamento,  che  egli  avrebbe  largamente  eom- 
penialo  coltro  tht  verrebbero  indi  a toffri' 
ra  interene  alcuno  o diminutitne  di  di- 
ffuità,  fe'  beo  comprendere,  che  tale  innova- 
lione  negli  uQìciI,  avrebbe  certamente  arre- 
nato ai  grandi  molestia  e diapiaceosa.  Di  fatti 
fu  credenza,  che  alla  pubblicazione  della  ri- 
forma. vistosi  spogliato  deiriifllcio  di  maestro 
giustizierò  Vincenzo  del  Bosco  conte  di  Vi- 
cari, fu  volgar  voce  ch'egli  andasse  da  Pa- 
lermo per  portarsi  alla  reai  corte  a . dolersi 
di  tanta  perdila  (1\ 

Nulla  perù  di  meno  quel  saggio  principe 
risoluto  ad  affidar  per  sistema  tutta  l' ammi- 
nistrazione pubblica  , e specialmente  nella 
giustizia,  ad  uomini  pratici,  e di  giurispru- 
denza e di  lettere  dotti  , dichiarò  primiera- 
mente nella  prammatica  delia  riforma  aboliti, 
r eaerciziO)  ramminiatracione  , e gli  emolu- 
menti del  gran  giustizierò,  lasciandogli  sola- 
mente la  sola  dignità  e la  precedenza,  e tra- 
sfondendone la  giurisdizione  tutta  nel  presi- 
dente della  gran  corte:  e parimente  nell’ ar- 
ticolo della  istituzione  del  presidente  del  con- 
cistoro , dichiarò  abolito  I'  ufficio  del  gran 
cancelliere:  sebbene  avessevi  lasciato  nel  pri- 
mo, col  puro  titolo  ed  onorificenze,  il  conte 
di  Vicari  Vincenzo  del  Boaco;  e nel  secondo 
Ottivio  del  Bosco  che  era  inateme  pretore 
di  Palermo  io  quest'  anno , puro  io  oasi  due 
fini  la  aucceasione  di  questi  due  ufficii  (3). 
Avendo  insieme  nell' articolo  del  tribunal  del 
pstrimenio,  aggiunti  i miealri  raiiooalj  giu- 
risperiti egli  autichi  maestri  razionali  nobili, 
non  fu  più  luogo  al  gran  camerario  , detto 
volgarmente  camerlengo,  di  cui  per  altro  da 
gran  tempo  era  venuto  meoo  l'ufficio  , e de 
ore  innanzi  ne  sparisce  eziandio  il  titolo  e 
il  nome.  Del  gran  aioiacalco  rimase  solamente 
oscura  ed  ignobile  memoria  nel  catalogo 
degli  ufficii  vendibili  del  regno  (3). 

(1|  Gsllo,  Ann.  di  IfatiiNa,  tom.  Ili,  ptg.  26. 

(l)  Progm,  de  ttfor. . «om.  i , g XUI.  — Ma- 
strilli,  De  mag.,  tom.  I,  in  prselod.,  oum.  SS,  pa- 
gina V.  — Aorla,  loc.  eli.,  pag.  S3.  — Pirrui,  toc. 
cit. 

(3)  Maalrilll,  (oc.  cil.,  tom.  I,  pag.  87. 


Bimaaero  per  avventura  non  oiearati  gli 
ufficii  di  gran  cootealabile,  e di  grande  am- 
miraglio, più  per  la  grandezza  delle  famiglie, 
le  quali  da  gran  tempo  li  potsedeauo  , che 
per  la  importanza  dalla  giuriidiiione  che  am- 
ministravano- Mancò  di  falli  l'autorità  tutta 
del  primo  , quando  aio  dai  tempi  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  , fu  per  sistema  eiatcun 
viceré  di  SicHia  dichiarato  capitan  generale 
del  regno  , e il  eooteitabile  d' allora  io  poi 
ehiamoasi  maeelro  di  campo  , a cui  fu  cre- 
dulo di  appartenere  una  qualche  cura  mili- 
tare delle  truppe  di  terra  nell'atsenza  del  vi- 
ceré (é).  L'ulfieio  di  grande  ammiraglio  coo- 
aervò  l'antica  sua  giurisdizione  civile  e mi- 
litare in  tutta  la  cause  marittime,  e sopra  gli 
ufficiali  lutti  di  sua  dipendenza  come  erano 
l vice-ammiragli,  a sopra  le  persone  di  aria 
e di  esercizio  marinaresco:  da  quel  tribunale 
appellavasi  alla  gran  corte  (5^.  Ha  non  ebbe 
più  luogo  alcuno  nel  comando  delle  flotte  a- 
delle  armate  di  mare,  perciocché  dalla  reai 
corta  deslioavaai  il  capitan  generale  dalle  ga- 
lee di  Sicilia,  ch'era  di  ordinario  ano  de' si- 
gnori spignuoli , e se  ne  ha  la  suceeasioM 
non  interrotta  per  tutta  quest'epoca  (fi). 

Attestò  il  parlamento  del.  1583,  che  f uf- 
feio  dei  prnìoaotaro  dei  regno  era  defrau- 
dato di  moltt  tue  preemiaeeeze  , gìuriedi- 
zioiM,  privilegii  , prèrogalive  td  onoranu  , 
e ehieet  eh*  vi  fotte  reintegrato.  Il  re  Fi- 
lippo Il  eapresaamenla  il  negò  (7).  Tuttavia 
il  protonotaro  restò  regio  eonaigliere  e se- 
gretario del  sagro  ooniiglto  e del  parltmeo- 
lo,  per  cui  doveaosi  spedire  le  prammatiche, 
le  nuove  eoalituzioDi,  in  somma  tutti  gli  atti 
perpetui:  ei  riferia  al  viceré  le  proposte  che 
faceano  a squillino  le  università  demanMI 
de’  loro  ufficiali  ed  eletti  , ad  approvati  che 
fossero,  ne  spedii  te  patenti.  In  di  lui  oamo 
prestavano  il  giuramento  i viceré  oeiriagreaso 
•I  loro  governo  , e ella  presenza  dal  vieerò 
■ msgiitrati  tutti  pria  di  essere  ammessi  al- 
l'ammioistraziooe  del  rispettivo  officio  , e I 
baroni  nel  prestare  l'òmaggio  e il  giuramento 
di  fedeltà.  Al  protonotaro  apparteneva  aaae- 
goare  nelle  funzioDi  il  luogo  proprio  ai  vi- 
oeré,  ai  baroni,  ai  magiatrati  del  sagro  con- 
fi) Ibid.,  tom.  II.  pig.  S|6,  cap.  XIII. 

fS  Ibid.,  psg.  17. 

(6]  Aorta,  Slor.  eron.  de'  Yieeri  di  Sic.,  pagi- 
na 31S. 

(7)  Cap.  regn.  , «n  tom,  //,  sui  Philippo  II , 
cap.  XC  ri,  pag.  VS. 
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(tglio;  0 di  lÌHtriie  l«  prteedenta  : pore  «l- 
cuni  Toht  eontete  liaitglUnli  li  ‘voleano  de> 
Coire  dai  preiideotie  dal  cooaullore  (1).  Forse 
di  tutti  i graorti  utDciali  della  corooa.  il  solo 
protoootaro  del  regno  ritenne  . e conserve 
tuttora,  greadi  evaoai  dello  aoUebe  sue  giu- 
lisdiziooi. 

CAPITOLO  IV.  . 

Sik,  Stai»  ptHe*loti$simo  Mt  isola  in  qut- 
. Il'  spora  , maiaiaoflirnte  ai  tempi  dell! 
sneasiont  e dell*  teorrtri*  degli  Olloma’ 
ni.—  StS.  QnatilA  di  sem'tii  ilnordi- 
narii  pnitati  allora  da  Sieiliani — ffft  A*-; 
lidun  * /srcsnis  tervixio  militar*  de'  frU‘ 
dalarii.  — 217,  tinev*  » permanente  ri* 
altma  di  cescrùioiM  mi/ilare  , ossia  isti» 
ItsaioAS  della  nuore  milizie  del  regno.  — 
S78,  Ordini  e ctelam*  nello  armarei  in 
comune  le  pranstpeii  popotasioni  ns'eaas 
di  incasioM  o di  pericolo. 

31A.  Birolgeodoei  ora  a considerare  i si- 
stemi delle  prestazioni  e de'  serrizii,  die  som- 
ininittrò  le  nazione  siciliana  in  quest'epoca  ; 
si  dee  io  prima  arrertire,  che  non  ioteodesi 
di  farellare  dello  stato  ordinario  deli' isola  , 
e dei  mezzi  ed  espedienti  soliti  adoperarsi 
e disporsi  per  le  sussistenze  dei  governo  e 
per  la  interna  quiete,  del  regno,  e dei  sussidii 
chiesti  e msndati  per  guerre  straniere  e lon- 
tane nelle  quali  era  altrove  occupata  la  mo- 
narchia. Ha  noi  nel  gravissimo  stato  di  co- 
se, intendiamo  a quei  tempi  peiieolosissimi, 
io  cui  la  Sicilia  fu  minacciata  a dirittura  di 
conlinuo,  e la  religiooe,  e la  libertà  de'  suoi 
abitanti;  a vedere  quali  serviiii,  e quanta  a- 
pera  avesse  allora  prestata  , ed  obbligata  la 
nazione  in  circostanze  gravi,  continai , dim- 
oili e straordinari!. 

Fu  questa  r epoca  nella  quale  dopo  le  gran- 
di conquiste,  ed  I meravigliosi  progressi  delle 
ermi  ottomane,  ne  ebbe  sempre  a seflrire  la 
Sicilia  invasioni,  e Morrerie  di  flotte  e di  ar- 
mate poderosiasime  ; e simigUanti  travagli 
soffri  nella  guerra,  che  ebbe  dopo  a soste- 
nere con  la  Francia.  Che  se  questa  ti  attaccd 
sull' inclinare  del  secolo  XVII,  e per  quattro 
anni  solamente,  avvegnaché  avesse  importan- 
tissime e ben  munite  fortezze,  pure  il  peri- 
colo fu  momentaneo  e passeggierò:  i Turchi 
all' incontro  pcemendosi  il  regno  lutto,  sem- 
iti Mutrilll,  loc.  cit.,  ptg.  aia,  csp.  XII, 


pre  tennero  sollecito,  impaurilo,  e pieno  di 
spavento  metà  del  secolo  XV,  sin  quasi  per 
tutto  il  XVII.  In  simil  modo  era  stata  altra 
volta  commossa  tutta  , e agitata  la  Sicilia 
nella  guerra  amplissima  di  àO  e più  anni  ; 
ma  ebbe  allora  presente  il  principe,  il  pro- 
de, il  buono  e magnanimo  re  Federigo,  che 
la  forza  della  nazione,  quanta  ve  n'era  nel- 
Fisola,  tutta  eccitava,  a intorno  a sé  racco- 
gliea  e dispensa  in  più  luoghi  a suo  senno 
accorrendo  ei  dappertutto  presenzialmente. 

La  potenza  dei  Turchi  eresi  già  estesa  in 
quel  tempo  . e stabilita  quasi  per  tulli  quei 
paesi  roailtlimi  de'due  coolineiili  dell' Europa 
e deU'Afriea,  Ira  i quali  giace  it  mare  me- 
diterraneo, e diiteodesi  in  verso  levante,  anzi 
la  costa  dell'  Africa  era  tutta  sotto  governi 
rausuimani.  Maometto  II,  da  Coats'olioopeli 
che  avea  presa  e cacciatine  i Greci  nel  1Ù3. 
procedendo  ei  stesso  eoo  le  armate  sue  viu 
toriose  verso  l'Albania,  ch'ei  soggiogò,  e dopo 
ch'ebbe  occupato  Negroponta  e la  Morea  , 
tutti  i siti  marittimi  per  quel  lungo  tratto 
deU'sdriatico  sino  al  mar  nero  , vennero  in 
di  lui  potestà;  Tripoli  a levante,  Bona  a po- 
nente, Tunisi  in  mezzo.  Di  mano  io  mano 
le  interon  iitovioeie  furono  in  modo  spaven- 
tate, e inondate  dalle  armate  turchesche.  che 
Solimano  infestando  spesso  l'Ungheria  ed  al- 
tri paesi  vicini,  potè  nel  1531  eoo  tutto  suo 
sforzo  strinpere-di  assedio  Vienna.  Dall'altro 
continente,  l' Egitto  era  quella  parte  dell'  A- 
friea  soggetta  ai  musulmani  , chiacnsta  vol- 
garmente Barberia  , e eh' è piu  vicino  alle 
Sicilia,  essendo  divisa  in  più  stati,  eh'  erano 
lo  mano  degli  Arsbi;  ed  essendo  ancora  que- 
sti da  guerre  intestine  divisi,  tentarono  aÙora 
di  occuparne  it  dommio,  onde  ne  impressero 
la  conquista  i più  arditi  e potenti  corsari  di 
quel  tempo.  Barbarossa  e Dragut  sjutati  in- 
sieme dalle  armi  ottomane. 

Carlo  V con  saggio  eonsiglio  a difendere 
ì suoi  regni  nel  mediterraneo  ed  a proibirò 
che  la  potenza  ottomana  avesse  suoi  stabili- 
menti, o almeno  la  flotte  di  quella  non  tro- 
vassero sicuro  ricetto  nell'Africa,  orasi  egli 
di  persona  impadronito  di  Tunisi  nel  1535  , 
donde  ne  cacciò  il  Barbarossa  , che  era  in- 
sieme padrone  di  Algeri;  e Tripoli,  e Tunisi, 
e Bona,  e i sili  più  principali . cioè  tutto  il 
tratto  marittimo  del  regno  di  Tunisi,  ebbero 
allora  presidio  spsgnuolo  : e con  lo  stesso 
disegno  i viceré  di  Sicilia  doveano  sempre 
corseggiare  sopra  l'Africa.  11  Gonzaga  nel 
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1510  prete  iri  e goerni  di  tua  Imppe  Meco- 
metta  . Monatter  . e Suia  (I);  e poi  il  Voga 
nel  1550  aaiall  Mahadia,  dova  «rati  (nrtiCcato 
Dragut,  ed  espugnatala,  vi  lasciò  guarnigione 
apagouola  (3.).  Ma  era  certo  ben  difficile  al- 
tresì , per  luogo  tempo  il  mantener  ijiiesU 
nuovi  dominii,  attesoché  a difendere  quei  cor- 
sari e quei  sili,  spesse  volte  vi  aecortero  po- 
tentissime Oulte  ottomane.  Tripoli  si  perdò 
per  sempre  nel  1551  . per  opera  di  Sinsm 
hassi  ammiraglio  di  una  flotta  mandatavi  da 
Solimano:  e sebbene  il  viceré  duca  di  He- 
dioa-Celi.  con  le  armate  di  Sicilia  e di  Malta, 
avesse  tentato  di  riacquistarla  nel  1560,  pure 
fu  pienamente  disfatlo  dal  bassi  Piai;  cemao- 
dante  di  una  flotta,  e da  Miistafi  ammiraglio 
dall'armata  turchesca  (5).  Tunisi  fu  |>cr  sem- 
pre perduto  nel  157is,  non  avendo  potuto  re- 
sistere allo  stesso  Smam  , speditovi  con  po- 
tente navilio  dal  Siillaoo  Setim.  D'  allora  in 
poi  l'Africa  tutta  ci  fu  tempre  aimiea  , e 
atania  e ricetto  di  corsari  e di  flotta  ne- 
nicha  ; e la  Barberit  massimamente  sem- 
pre più  infesta,  fatta  In  più  luoghi  ataoM  di 
armamaoti  e aicuro  ricovero  di  corsari  e di 
flotte. 

Come  ■ Turchi  a’ imptdronivaiw  delle  co- 
tte, non  erano  più  aicure  le  itole,  e quelle 
masiimameate,  che  di  là  della  Sicilie  torgone. 
di  tratto  in  tratto  nel-medilerraneo  a levatt 
te.  Già  ain  dal  principio  che  si  slablliroon 
quelli  in  Kiirnpa,  eoniincisrooo  ad  infettare 
con  rubameoti  c con  scorrerie . le  riviere  e 
le  isole.  Maometto  II  fece  espugnare  Otranto, 
e stotbeggiare  Loreto  : un'  armata  di  Baja- 
letto,  di  lui  tuceestore,  corta  e rubò  Malta 
e la  Pantelleria  nel  1Ò88  , e molti  ne  menò 
secò  in  servitù  degli  abitanti  prigionieri.  L'i‘ 
aola  di  Rodi,  coniechè  gagliardamente  difesa 
dai  prodi  Ospedatieri  , venne  in  potestà  di 
Solimano  nel  1522,  e stabilitisi  quelli  e fur- 
tiflestisi  io  Alalta  , tentò  poscis  un  grandis- 
simo sferto  , ma  indsrno.  di  eacoisrneli  lo 
stesso  Solimano  nel  1565  ; e sotto  Selim  li 
nel  1571  fu  presa  Nicusia  capitale  di  Cipro; 
e fu  poi  tutta  queirjsola  espugnala  nel  sa* 

;30  . ' ' . . 

<l)  Aprile,  CronoJ.  di  Sic.  pig-  MS. 

, ('i|  Ibld.,  toc.  cil..  pag.  2IM. 

(Sì  fbid.,  toc.  rit.,  pag.  397. 

(Al  Ibid,,  toc.  cit.  , pag,  303.  — Auria,  Diario 
di  Pai-,  lom.  Il,  nell'anno  1609,— Di  Diasi,  5tor, 
da'  Vittri  di  Sicnia,  voi.  unico,  pjg.  383,  adii. 
Crctea,  rat.- 1842. 


guenie  sonb.  Csndia  finalmeiite,  essendo  sIsU 
sempre  minsccials  dai  Turchi,  fu  alretls  net 
1666.  e conquisltla  nel  1669,  do|io  un  dure 
aiteilio  di  due  anni  e cinque  mesi  (ò). 

La  Sicilia  posta  in  meno  i tanto  fuoco  ; 
non  pelea  tenersi  sicura  di  tanta  rovina. 
condochò  dirulgavasi,  che  nelle  colle  della 
Grecia  e in  sili  importanti  e vicini  , racco- 
glievano truppe  e navigli,  sireome  avveniM 
più  Volle  in  Mndone  nella  Horea  , e nella 
Valona  in  Albania,  quando  uscivano  le  flotta 
ottomane  o per  conquistare  le  isole,  o nel 
passare  in  ponente  ad  unirsi  col  re  di  Pria- 
eia  per  l'alleanza  oonlro  l'imperatore  Car- 
lo V , o nel  poggiare  sopra  I'  Africa  a rin- 
forzare I corsari  a proteggerli  ajulati  da  qne- 
ale,  e quando  por  ripassavano  la  stesae  Dotto 
in  lavante,  si  atterrivano  t Siciliani  al  sulo 
avvisa  del  soprastante  parinolo.  Vi  fu  tempo 
nel  quale  i sultani  di  óislantmopuli  ne  dise- 
gnavano apertamente  la  conquiala,  a apeeial- 
menle  fu  il  terror  grande  lolto  Solimano,  il 
quale  in  un  lungo  reame  di  56  anni,  aeppe 
eoa  principi,  e eoo  disposizione  d'inlelligeoio 
a di  ordine,  recare  a maggior  grado  di  fona 
Il  polensa  ottomana:  ed  allocquando  il  cor- 
saro Ulucdiiali  reodulosi  padrone  di  Algeri 
e Tuniii  nel  157V,  aaaicurava  il  sultano  Sa- 
lim  , tuccessore  di  Solimano  , di  porlo  tao- 
bislo  in  possesao  detti  Sierlii,  onde  avria  /bà- 
io un  ponti  ad  occupar  I'  Italia  (5).  >:>'  ' 

Tutiivolta  ae  ne  aolTrivano  di  eenlmad 
terribili  incursioni  , e danno  ioestimibrle- 
Barbarossa  nell'  anno  1583  illarrò  Messina  -, 
prese  Reggio,  • desolò  le  Calabrie  ; e ritor- 
nando un’  anno  dopo  in  levante  , òiatrotae 
Patb  (6).  assali  Lipari,  e ne  trasse  diecimila 
prigioni  (7/.  Nel  1550  Sinam  bassà  , dopo 
avere  minacciate  Messina  e Catania,  disceau 
in  Agosti,  a vi  distrusse  il  castello  (S).  Dnt* 
gnt  coD  una  flotti  di-  ollanla  galee  di  SoE- 
mino,  nei.  1553.  saccheggiò  di  nuovo  In  città 
di  Agoili.i  espugnò  Licata  , e corno  • rubò 
la  PanieMorit  (flj.  Fu  la  terza  volta  , dopo 
la  eiliir  di  Agosta  espugnala  dal  basaà  Pisly 
nel  1560:  e Sinam  baaaà  aal  1595  con  una 

' i , * . ' .U  f ''  1.1-  ‘--3  ìA  Oli}  ■ ‘ferir  ;^Ui6 

(B)  iprite,  toc.  eli.,  ptg.  308  « MT.  tu 
(6)  Tom:  I,  di’  PartatiimU^j  gag.  S4(k 
f7)  Loc.  cil.,,paf.  287. 

(8)  Loc.  aii.,..pag-  201.  . 

(9J  Loc.  éil.,  psg-  292 
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OutU  di  ISO  legni , fu  lopra  Momìd)  , che 
due  volle  tentò  di  lurprendere  , e gittatoei 
indi  io  Calabria,  prese  a forza  il  castella  di 
Reggio,  ed  arie  i paesi  vicini  (I).  Io  somma, 
il  viceré  duca  di  Osauna  . il  quale  entrò  al 
governo  della  Sicilia  nel  1611  . rappresentò 
alta  reai  eorle,  che  nel  corso  di  treni' soni, 
aino  al  ano  tempo,  i Turchi  iveano  fatto  più 
di  ottanta  ditbareM  nell’  isola  (3).  Succesii- 
vamente  di  tempo  in  tempo  aolTrivaosi  degli 
iosulli,  scorrerie  e rubameoti  ; e ne  fu  in 
modo  speciale  costerniti  la  Sicilia  nel  1669 
»lli  presa  di  Candii  , come  sopra  si  dis> 
ae  ]3). 

E perchè  non  si  avesse  riposo  giammai  . 
entrarono  i Francesi  io  Messioa  io  seltem* 
bre  del  1674  , ed  a sostenersi  io  quel  sito 
importantissimo,  ch'è  propriamante  la  chiave 
del  regno  , ed  a dilatare  I'  impero  , ebbero 
più  flotte  e più  ar.ìrate  : ne  occuparono  i 
paesi  vicini  a cacciare  dall’isola  le  armi  spa- 
gnuole.  Eran  quelli  i lempi  delle  più  forlu* 
Dite  impreae  di  Luigi  XtV  in  Olanda,  nella 
Franca  Coalea,  in  Catalogna,  1 Francesi  ebn 
bero  in  diverai  lempi  più  flotte,  e più  arma- 
te : dominarono  Messina  e tulli  i auoi  furti 
• castelli.  Indi  Gibiso  e la  Scaletta;  conqui- 
starono Agosta , e poi  Taormina  e la  Mola. 
Corsero  infestando  più  volte  Siracusa,  Cala- 
Dia  e Milazzo;  e due  volle  poisenti  flotte  mi- 
naeciaron  dinanzi  alla  spiaggia  , e sin  sotto 
le  muraglie,  Palermo.  Ma  la  inlerua  i-esisleu- 
ta,  e le  (orza  spagnoole  e degli  alleali,  ri- 
dussero in  fine  I Francesi  ad  abbsadontra  , 
dopo  quattro  anni  Messina,  cioè  lasciarono 
l’isola  nel  marzo  1678.  Anni  veramenlé  oon 
meno  travagliosi  e gravi  alla  Sioilia  , che 
Delle  più  frequenti  e più  spaveotavuti  ineor- 
•ioni  da'  TurchiI  > 

A rispingere  Unti  pericoli,  non  erano  oerto 
auQlcienti  le  forze  ordinarie  dell’  isola.  Egli 
dee  confesaarai,  che  come  i sultani  di  Costan- 
tinopoli inondavano  la  Grecia  . o nei  paesi 
della  Barberia  acquistavano  auperior  predo- 
minio, e parea  già  che  minaeciastero  più  da 
vicino  r Italia  e gli  altri  stali  a poneole  ; la 
poteoze  tutte  marittime  del  mediierraneo  , 1 
cavalieri  di  Malta  , i Veneziani,  i Genovesi  , 
i monarchi  di  Spagna  , raccoglievano  tulle 


(t)  Loe.  eli.,  psg.  iar. 
(tì  Loe.  eli.,  ptg.  314. 
(3)  Sopra,  pag.  6M. 


le  forte  toro  di  enllegarsi , e di  concertarsi 
slla  cornane  difesa;  furono  sempre  solleciti 
e studÌMissimi  i santi  poolafici  , cui  venne 
fatta  p«ù  volte  d’  incoraggire  la  spedizione  , 
di  unire  le  armale  e le  flotte  dtlla  santa 
Itga;  le  quali  se  non  toglievano  alali  o do- 
miuii  agli  Oltomaiii  , oe  arrestavano  pure  1 
progressi  e i grandi  apparecchi,  de’ quali  ri- 
tardavano o indebolivano.  Ei  deve  coufessarsi 
ancora,  che  i principi  nostri  di  Spagna,  non 
lasciavano  di  tempo  in  tempo  di  mandare 
polenti  aoccurai  di  navigli  e di  genti.  Ma 
egli  è ancora  certo  , nel  difendere  animosa- 
nenie  ta  diaaatica  libertà,  e nel  fervore  ge- 
nerale per  la  causa  della  erislianità  tutta  , 
Don  con  pari  zelo  e fedeltà  zi  legnalarooo 
dopo,  nella  guerra  che  portò  nell’  isola  Lui- 
gi XIV:  realaroRo  da  sozzo  I Siciliani  I 

915.  Noi  percorrendo  questi  lempi,  osser- 
veremo di  mano  io  mano  gli  atabilimenti  filai 
a cosi  dire  , e i nuovi  ordini  permanenti  di 
diieaa  e di  forza  , che  disponeva  il  governo 
di  tempo  io  tempo  : aecenoeremo  parimente 
le  provvidenze  atraordinirie.  che  davansi  nello 
urgenza  del  pericolo,  e per  accorrere  presta- 
mente al  bisogno  e si  momenlo:  e vedremo, 
che  in  lutti  i casi,  nel  somministrare  le  più 
faticose  opere  d’  ogni  sorta  di  aervizii , con- 
corsero sempre  volentieri  e procitimenle  i Si- 
cilieni. 

E primieraitteote  per  le  anzidetle  cagioni, 
e por  difesa,  in  caso  di  assalto,  fabbricaronsi 
allora  muraglie,  e baluardi,  e fortezze  nello 
primarie  città  marittime.  Specialmente  gover- 
nando il  Gonzaga,  furono  fortificali  Trapa- 
ni, Palermo.  Milaizo,  Meaaini,  Catania,  Si- 
raeuaa  ed  Agusla:  ed  altra  opere  vi  aggiun- 
sero dopo  i viceré  Vegs  e Toledo  Ma 
la  nazione  somministrò  la  spesa  neresssrii’ 
a tanti  edifizii,  anzi  l’assegntzioaa  fattavi  net 
parlamento  del  1551  di  cinquanta  mtli  scu- 
di, divenne  rendita  ordinaria  e perpetua,  la 
quale  si  paga  sino  a di  d’oggi,  col  Idolo  di 
domalioo  detta  fortificazioni  (5).  Oltreché 
secondo  lo  ioeursioni  , • la  debolezza  del 
luoghi,  si  fissavano  dai  parlsmenli  di  tempo 
io  tempo,  osi  pagavano  nuovi  sussidii,  come 
per  fortificare  Usiics  nel  1597,  e Capo  Pas- 
taro  nel  1600,  eh’ersoo  ammendue  quei  luo- 


(4)  Aprile,  loe.  cil , pag.  289,  t 300. 

(S|  Afemoria  da'  fartamanti,  lom.  1,  pag.  174, 
201  e 202. 
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ghi  stanza  di  corsari  (1);  e quando  i Torchi 
preaera  Candia,  e temendosi  un  polente  ap- 
parecchio di  queiii.  raounalosi  espressamente 
il  parlamento  nel  1671,  fu  conchiuso  un  do- 
natiro  di  scudi  dueeenlomila  , a mettere  in 
huon’ordine  te  piazze  del  regno  (2).  Parimen- 
te, il  parlamento  del  1579  considerando,  che 
Oon  tutte  le  spiaggia  dell'  isola  erano  guer- 
nite  di  torri  , ed  altre  minaeciarano  mine  , 
onde  mancava  la  contionata  corrispondenza 
delle  guardie  e dei  segni,  per  avvisare  di  e 
notte  ravvicinamento  del  nemico,  stabili  fab- 
bricarsi a spese  del  regno  per  tutte  le  marino 
nello  convenienti  distanze  le  torri,  e n'  ebbe 
l'incarico  nel  1583  Camillo  Camigliari,  assai 
valente  iogegniare  militare  di  quel  tempo  ; 
il  che  fu  da  lui  eoo  tale  ordine  fatto,  e con 
quella  diligenza  eseguita,  che  il  viceré  conte 
di  Olivares  potè  net  159ì  pubblicare  le  sue 
ordinazioni  intorno  al  guernirsi  le  torri  di 
uQlciali  , e alla  maniera  di  rorrispondersi  i 
segni  e le  guardie.  U donativo  di  scudrdiecimi- 
la,  imposte  la  prima  volta  nel  parlamento  del 
1570  e che  fu  per  altro  in  appresso  più  volte 
accresciuto  a maggior  somma,  divenne  rendita 
ordinaria,  e ai  paga  tuttora  col  donativo  diU$ 
torri  (3). 

Fu  parimente  con  jssai  saggezza  creduto 
necessario  io  quei  tempo  , che  a proteggere 
le  coste  dal  nemico,  o respingerlo,  o andar- 
gli all'  incontro  ed  arrestarne  il  cammino , o 
poterlo  secondo  le  forze  affrontare  e soate- 
nere,  si  avessero  Ootte  per  combattere,  e le- 
gni armali  per  corseggiare.  Dieci  galee  so- 
lamente manlenean’ti  a spese  dell’erario  per 
guarnigione  e difuaa  del  regno  : intanto  ar- 
mate ottomane,  o corsari  barbareschi  inon- 
davano dappertutto  , e minacciavano  io  più 
aiti  il  mediterraneo,  e l'isola  nostra  era  alle 
frontiere  di  levante  e di  Barberia.  Tutte  que- 
ste considerazioni  tennero  allora  pceseoti  i 
Siciliani,  e nei  parlamenti,  cotto  la  direzione 
de'  viceré,  provvidero  alle  sussistenza  e al- 
l'accreacimento  delle  nostre  forze  marittime, 
-Adunque  da  una  parte  non  leaeiarooo  di  con- 


fi) Loc.  cH.,  pag.  427,  e 436. 

|Zj  I.SC.  eit;,  toro:  II,  pag.  S7  e 60. 
f3)  Tom.  /,  de*  Parlamenii,  pag.  300,  e 391, 
— Aorta,  51.  cron.  lit’victré  di  5ic.,  pag-  63. 

(4)  Memoria  da'  i’orlanMnii,  lam.  II,  pag  324, 
316  a 338. 

(5)  Loc.  cil.,  pig.  316,  310,  383,  e 410. 

(6,'  Aprile,  toc-  cil.,  pag.  306. 


Iribiiire  una  certa  lomma  ni  mintenimento 
delle  dieci  galee  ordinaria,  come  fu  conchiuM 
nei  parlamenti  del  1563  e l56!t  fé]  ; a dal- 
r altra  parie  il  parlamento  del  1501  avea  6s- 
salo  un  donativo  di  feudi  Irenlaonvemila  per 
anno,  ad  accreacere  sei  altre  galee:  la  quale 
contribuzioae,  sebbene  sia  stala  allora  lissaU 
per  anni  nove  , pure  fu  sempre  prorogata 
suocessivamente.  e pagasi  aino  al  di  d'  oggi 
col  titolo  di  donativo  dello  galee  (5).  Anzi 
secondo  il  bisogno,  qui  faceansi  alcune  volle 
maggiori  armamenti  : da  qui  D.  Giovanni  di 
Austria  traise  ventidue  galee  , per  la  spedi- 
zinne  che  nei  1573  impresse  nell'  Africa  (6): 
e quando  fu  divulgalo  nel  1616,  che  il  sul- 
tano Akmet  apparecchia  vasi  a piombare  ao- 
pra  Malta  furono  indi  pronti  ad  uscire  quat- 
tordici galee  dalf  itola  (7)  ; e nel  seguente 
anno  si  potè  mettere  insieme  in  Sicilia  una 
squadra  composta  di  qtiatlordiol  galee,  di  sette 
legni  da  guerra  e sette  da  earioo  (8/.  Gareg- 
giavano ancora  In  primarie  cillé  a fabbricare, 
ed  a mantenere  galee  e vascelli  armati  lor 
proprii;  Messias  a sue  spese  labbrìcò  nel  tuo' 
arsenale  due  galee  nel  1563  (9);  e fu  rino- 
mata per  la  grandezza,  e per  molte  imprese 
una  nave  di  Palermo  intitolata  f'Area  di'Noé 
la  quale  poi  ruppe  Bel  Faro  nel  1607  (101. 
Sul  finire  del  tecolo  XVII,  tuttala  forza  ma- 
rittima dalla  Sicilia  . erasi  ridotta  alle  sole 
sei  galee,  per  cui  il  regno  area  gii  fissato 
a contribuirà  il  donativo  (11).  . 

Sto.  Intorno  poi  alla  forze  militari  di  terra 
in  quest'  epoca,  none  ora  nostro  inlend.imenlo 
trattare  di  proposito  di  quella  milizia  mante- 
nuta dal  re,  ed  assegnata  come  guarnigione 
ordinaria  deN'isola,  nella  più  parte  composta 
di  soldati  spagouoli,  i quali  servivaaoaguer-i 
nire  le  fortezze  e le  eilli  principali,  a mangi 
tenere  nell'  interne  il  buon’  ordine,  la  civile 
disciplina  , e’ la  maesU  del  governo,  lo  fine 
noi  di  quella  forsa  ora  favelleremo,  cho  ti- 
ravasi  dalla  nazione  istessa  nei  casi  urgen- 
titaimi  e atrsordioarii.  In  prima,  ed  appunto 
in  questi  casi . venia  subito  pronto  di  ebin- 


(7)  lbid.,Ioc.  cil.,  pag-  333., 

(8)  Ibid.,  Joe.  cit.',  ' ps*.'  314,  ■* 

(9)  Gallo,  Annali  di  Ueitina,  tom.  Ili,  psg.  S. 
(I0|  Aprile,  loe.  eit.,  pag.  320,  e 321. 

(11)  Masbel.  Detcriz.  a retur.  del  governo  di 
stato  e guerra  del  reg-  di  Sicil, , cap.  XLVllI  , 
pag.  81. 
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nursi  it  lerritio  dai  feodatari,  i ({uali  iaeon- 
do  le  consuetitudioi  feudali  hi  Sicilia,  autoriz- 
zati dal  dritto  oormanoo,  e dai  capitoli  dei 
re  aragonesi  , erano  ebbligali  a servire  In 
guerra,  nel  caso  che  i nemici  minacciassero 
invasione  , o succedesse  notabile  ribelliune 
noi  regno:  e questi  due  casi  per  I’  appunto 
avvennero,  che  per  lubgo  tratto  di  tempo 
travagliarono  l' isola  tutta  in  quest'  epqea. 
Tutto  il  servizio  militare  , che  potessi  eoo 
dritto  ripetere  dai  feudi,  erasi  allora  ridotto 
io  Sicilia  a questo  stato.  Mille  e seicento  ca- 
valli. e novecento  fanti  componevano  tutta 
la  truppa  feudale:  dal  di  della  mostra  dovea- 
DO  servire  i feudatari  a spese  loro  per  tre  mesi, 
da  indi  innanzi  a spese  del  re:  poteano  es- 
sere dispensati  a servire  di  persona,  e io  que- 
sto caso  doveaoo  pagare  oocie  dieci  e lari 
quindici  per  ciascun  cavallo,  somma  gii  ris- 
tata per  antico  costume,  la  quale  sino  agli 
Aragonesi  fu  detta  addoamtitlo,  ed  ora  ehia- 
mavasi  compoiiaions  (1).  Se  il  viceré  non 
comandava  ei  questa  truppa,  designava  a pa- 
sismla  uno  dei  baroni  il  più  riputato  e prode 
io  arme,-  e in  assenza  di  costui  un  matslro 
di  campo:  tutti  gli  altri  ufficiali  erano  eletti 
dal  generale.  Prima  che  questo  esercito  si 
movesse  per  l'oste,  designavasi  il  luogo  e il 


(!)  <i  In  regno  anlem  stante  forma  Capitolonm 
cjusdcni;  servitinm  militare  per  diclum  consiatil  io 
bominibus  armatis  cum  aula  equis  1600.  Cam  qui- 
bus  feudaiarij  omiies  sabinoaiii  in  casa  invasionis 
inimicoram , ei  imminrotis  pericolo  personalìier' 
servire  teneolar  ad  eornm  expensas  per  mmsea  tras 
a diae  mostrae, -et  inde  in  aniea  ad  eipensis.  D. 
Bcgis  ad  ralionem  sculorum  olio  et  tareoorum  oo- 
Tcm  quolibeL  mensa,  alias  qai  non  reperiatar  iosl- 
dii  in  peaam  ammissionia  feudi  ...a  MaelriUi  Di 
majittr.,  tom.  I,  pop.  dVJ.—  e B ben  si  conob- 
bero le  forze  del  regno  nell'anno  1566,  in  tempo 
di  D.  Carzia  di  Toledo  vicerS,  quando  pose  in  or- 
dine 10,000  fanti,  a 3,000  caralli  per  aoceorrare 
Titola  di  Malta  Oersmanta  combattuta  dai  Tnrcbi 
e passando  coll  con  Tarmata,  felicemeule  la  tiba- 
rò,  avendo  lasciato  le  piazze  marittime  del  regno 
ben  guernite.  E net  tem|io  del  goreruo  di  D Carlo 
d'.lragona  duca  di  Terranova  nelTanno  1074,  quan- 
do ai  temeva  di  una  grande  armala  del  Turco,  che 
poi  aasallA  e preee  la  Goletta  In  Uarberta,  fu  fatta 
numerazione  di  anime  di  18  anni  in  au,  e 60  in 
ciii.  e trovossi  il  numero  da'  fanti  atti  all' armi, 
88,000,  e de'  cavalli  14.000.  E nella  cuià  di  Pa- 
lermo 30,000  faitti,  e 1,600  caralli  , che  oggi  es- 
tendo cresciuto  il  numero  a più  di  1,OO0,6oO  d'a- 
nime nel  regno,  computandosi  il  sesta  della  pccsooa 
UaBQUMO  Kof,  unica. 


giorno  le  eoi  i feudalaril  lutli  dovoano  prò- 
saniarsi  forniti  di  quello  , a cui  per  ragion 
del  feudo  erano  obbligati  , e qiteala  era  la 
mostra  , eh' è quanto  a dira  la  rtuu jnu. 
Nella  mostra  erano  abilitati  ad  una  campo- 
lizioM  di  minor  somma  -(2). 

Siccome  nei  tempi  della  maggior  forza 
della  potenza  ottomana,  il  ptrieolu  delle  iiiva- 
siooi  era  asiai  conliouo,  frequenti  le  mioaece 
e lo  ioctirsiooi  de'  corsari  e delle  armato  tur- 
chesche,  eoa!  non  dea  recar  meraviglia  eho 
avessero  i baroni  allora  prestato  frequeoto- 
mente  il  servizio:  o alcuna  volta  si  dolsero 
che  iiaza  tipriita  neciiiiià  di  putirà  , a 
senza  ecidente  pericolo  erano  itati  obbli- 
gali aL  regio  seroitio  . inililare  (3),  Ma  da 
una  parte  erano  i tempi  molto  spaventevoli, 
e spesso  il  nemteo  sulle  costiere  « quasi  allo 
porle;  dall'altra  parte  inlimato  il  servizio,  a 
comandala  la  mosica  , facililavaosi  le  eom- 
posiziuoi,  le  quali  mentre  liberavano  il  feu- 
datario dal  peso  e dal  pericolo  di  .militar  di 
perseoa  , procuravano  nel  tempo  ìstnsso  al 
governo  nuovo  soccorso  di  moneta.  Nei  re- 
gistri delli  reai  conservatoria  ai  osserva,  che 
negli  anni  1565,  15C6.  1573  e 157é  furono 
obbligati  i baroni  a prestare  il  servizio  , e 
furono  molli  di  quelli  abilitati  a ricomprarlo 


atte  alTarmi,  si  pn&  far  eonlu  d'esservi  nomero 
160,000  almeod  Intie  alle  armi.  E la  cttU  di  Pa- 
lermo di  numero  160.000  anime  poterai  far  conto 
di  numero  26,000  atte  alTarmi,  e 2,000  cavalli:  a 
benchi  nelToccaaione  della  ribellione  di  Ueaaini, 
successa  nell'anno  1674,  non  si  potè  giuntare  della 
gente  di  Sicilia  numero  10,000  nomini,  si  deve  con- 
siderare il  male  ordine  di  q nel  tempo  tenuto,  e eba 
vi  fu  bisogno  di  restar  guernite  le  piazze  maritti- 
me del  regno,  per  il  sospetto  d'essere  assalite  dat- 
Tarmita  di  Francia,  oltre,  che  i cittadini  d’ogni 
citta  marittima,  non  possono  essere  estratti  dalla 
difesa  delle  loro  patrie,  se  non  qoelli  della  milizia 
del  regno  e del  servizio  militare,  e i signori  vo- 
lontarj,  cbiemeti  cortesemente  a qoast'elTatto,  coma 
sagù)  con  aingglar  Goezza  e valore  , con  numero 
considerabile  di  soldati,  cosi  di  fanteria,  coma  di 
cavalleria,  pagali  e soslcnull  a proprie  spese  , 0 
quei  signori,  che,  o per  aver  cura  dei  propri  stati 
o piazza  esposta  all'invasione  dei  nemici,  invisro- 
no,  0 soldati  a loro  apaae,  o denari  par  aostanto 
degli  altri  « Masbel,  toc.'  cil.,  pag.  $J. 

(2)  Cii  li  rilava  dai  rigiuri  dilla  noi  contar- 
valoria. 

(3|  Cap.  rtpn.,  <om-  Il , cap.  XXVI  , onn, 
ISeS,  avi  niltFpo  11,  pag.  US. 
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eoo  dtoiro,  o come  allora  dieetai  ai  eom* 
poaero  (1).  Pure  negli  accidenti  di  maggior 
pericolo  aoleaai  gente  armata  e aerviiio  di 
peraooe.  Noi  ora  , de'  molti  aerviiii  militari 
che  furono  intimati  e prestali  per  tutta  que> 
at' epoca,  ne  accenneremo  i principali,  aecoo- 
dochè  ne  fecero  ricordanza  gli  acrittori  e le 
memorie  de'  tempi. 

Coree  roce  nel  1560  , che  la  flotta  turca 
era  per  unirai  a quella  del  coraaro  Uragut, 
ed  eaiendo  tutta  l’armata  apagnuola  alla  im- 
presa di  Tripoli,  il  presidente  marchese  della 
Farara,  solendo  provvedere  alla  custodia  del 
regno,  intimò  tutti  i baroni  e i feudatsrii  al 
servizio,  e designò  la  città  di  Piazza,  in  cui 
dovessero  coi  proprii  uomini,  cavalli  ed  armi 
presentarsi  alla  mostra  (2), 

Similmente  nel  157(r  i legni  ottomani  u- 
scendo  da  Costantinopoli  e veleggiando  in 
verse  l'Africa,  e che  di  fatto  poscia  occupa- 
rano  Tunisi  , il  luogotenente^  del  regno  duca 
di  Terranova,  avendo  intimato  il  servizio  dei 
feudalarii  , ne  dichiarò  comandante  generale 
il  suo  figliuolo  marchese  di  Avola  ; mandò 
tre  baroni  In  qualità  di  vicarii  per  ciascuna 
valle  con  parte  della  milizia  feudale,  per  ae- 
correre  immantinente  ove  fosse  il  bisogno  , 
«d  egli,  il  luogoleneole , si  portò  io  Alessina 
a dar  gli  ordini  e le  provvidenze  che  più 
convenissero.  Intanto  all'  avvicinarsi  del  ne- 
mico sulla  parte  di  levante  della  nostra  iso- 
la , nel  luogo  cosi  detto  le  Fontane  biate~ 
che,  la  cavalleria  del  baronaggio  si  ridusse 
tutta  su  quella  costa  , e propriamente  vicino 
lUelilli;  ma  avendo  i Turchi  assalilo  Avola 
e postovi  il  fuoco  , gitlaroosi  indi  sopra  Me- 
lilli;  ove  misero  a terra  uno  squadrone,  che 
fu  attaccato  e sconfitto  dal  principe  di  Butera 
con  seicento  de'  auei  cavalli  (3). 

Saputosi  parimente  , nel  Ofs  di  quel  se- 
colo , che  apparecchiavasi  a passare  in  po- 
nente Sinaro  bassà  con  potente  armata  , fu 
dai  viceré  duca  di  Olivares  intimata  il  ser- 
vizio. e al  primo  raccogliersi  di  seicento  ca- 
valli, ne  fu  eletto  comandante  il  principe  di 
Butera,  e fu  provveduto  a mettere  in  istalo 


^1)  Kegiilro  , onn.  tiSt  ad  1St4  , ex  nottrù 
$(hedt». 

(S)  Di  Dissi.  S(or.  df  vitert  di  Sic.,  voi.  nnl- 
co,  p*g.  !U3,cdi<.  Orelea  1843. 

fS)  Di  Giovanni,  Palermo  ntrouraco,  HS.  pagi- 
na 701  0 702  — Csraso,  Afam.  jsror.,vol.  |,  par- 
la III,  Uh  IX,  pag.  212.-  Di  Bissi,  toc,  c».  , 


di  difeu  Messina:  e eomeehè  la  flotta  otto- 
mana siasi  dopo  aneorata  dirimpetto  a quella 
città,  nella  foasa  di  a.  Giovanni  io  Calabria, 
ivi  solamente  portò  ferro  e fuoco,  e diatruaae 
la  città  di  Reggio;  ma  fuorché  il  timore  , e 
i disagi  del  servizio  non  recò  altro  danno 
io  Sicilia  (i).  Quando  poi  nel  1598  ritornava 
in  levante  lo  stesso  Sinam , furono  di  nuovo 
intimali  i baroni  e feudaUrii,  e peata  in  ordine 
la  milizia  del  regno  (5J. 

Non  solo  per  le  invasioni  de'  Turchi , ma 
ancora  quando  altri  rischi  della  corona  mi- 
nacciavioo  il  regno  , erano  obbligali  i feu' 
datarii  al  servizio.  Avendo  il  duca  di  Guisa 
ottenuto  navigli  e un'armata  per  l'impresa  di 
Napoli  nel  1G5A,  dalla  corto  di  Francia,  che 
era  allora  in  guerra  con  la  Spagna , priachA 
ai  avviasse  colà,  passando  peri  nostri  mari, 
disbarcù  nell'isola  della  Favignani  , e parca 
che  disegnasse  di  occupir  'Trapani.  Venne 
allora  io  fretta  da  Messina  in  Palermo  , il 
viceré  duca  delf  Infanlado,  e intimò  il  servi- 
zio militare  ai  aignori  del  regno. , ereiodo 
generalo  della  cavalleria  il  marchese  di  Ge- 
raci , e dieci  Ira  i baroni  maestri  di  campo 
a difendere  le  piazze  d'  armi;  e il  viceré  non 
prima  liceoziò  tutto  il  aervizio,  se  non  qusndo 
si  seppe  . che  la  flotta  francese  dopo  avero 
inutilmente  costeggiata 'le  riviere  di  Napoli 
e abbandonato  Castellammare,  ai  era  ritirata 
ed  avea  già  ricondotta  1'  armata  in  Tolo- 
ne (6). 

Ma  in  nian  tempo  giammai  i baroni  aici- 
liaoi  ai  segnalarono  con  tanto  zelo,  né  tanto 
mai  ai  prestarono  altra  volta  con  al  animoso 
coraggio,  non  badando  né  a apese  né  a ser- 
vizii  quanto  nella  guerra  di  Messina  , delle 
quale  impalronitosi  i Francesi  nel  167A,  ten- 
tarono con  più  flolte  e più  armate  la  con- 
quista del  regno  ; ed  egli  è verisimile,  che 
per  la  interna  difesa  dell’ itola  adoperaronai 
sempre  i baroni  con  impegno  e valentemen- 
te. Sio  dal  principio  il  marchese  di  Bajooa 
presidente  del  regno  e comandante  generale 
delle  galee,  per  atriogere  Messina  e il  paese 
lutto  circostante  con  truppe,  ordinò  il  servi- 


TdI.  nnlco,  ptg.  233,  oot.  I , edfi.  Oretea,  1841, 

(A)  Gallo,  toc.  eit.,  tom.  Ili,  pig.  81  e 82. 

(5)  Ibid.,  (oc.  eit.,  pag.  97. 

(6)  Auria,  SIcr.  cren,  da'  vicari  di  Sic.,  pagi- 
na 123  e 123,  — Aprile , (oc.  rii. , pag.  381  , ad 
aon.  1664.  — Bonfiglio  (Viet.  Sic. , par.  Il , li- 
tro X,  pag,  6S8J. 
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lio  miliUre  della  eavallerta  dei  baroni;  e ra- 
ramente in  questi  accidenti  rerificaransi  in 
un  tempo  istesso  tutti  i casi  nei  quali  do- 
reasi  prestare  il  serriaio,  eioò  ribellione  no- 
tabile, ed  invasione  dei  nemici  : e i baroni 
Don  limitaiono  i loro  aerviaii  secondo  pii  ob- 
blighi dei  loro  feudi , ma  prestaroiili  abbon- 
dantemente e darrantaggio  , e mostra>ano 
sempre  pronto  animo  , ferrido  aelo  , e prò- 
deaaa  indicibile.  1 principali  tra  quelli  fu- 
rono destinati  a vicari!  generali  nelle  prima- 
rie città.  Il  conte  di  a.  Marco  io  biracusa  , 
il  conte  di  Regalmuto  da  Girgenli  aino  a 
Caltagirone,  il  principe  di  Baucina  in  Cata- 
nia, il  conte  de  l’rades  in  Taormina,  il  prin- 
cipe di  Valguarnera  in  Randazzo  , ed  altri 
in  luoghi  e città,  i quali  in  guardia  teneaoli 
ed  io  fede.  Le  brigale  feudali  militavano  di- 
sperse io  più  luoghi,  ed  altra  volta  si  racco- 
glievano pure  io  un  luogo  istesso  : furono 
cosllluiti  più  maestri  di  campo,  ossia  coman- 
danti di  brigate  e di  compagnie;  e con  que- 
sto titolo  il  duca  di  Camastra  sostenne  il  forte 
della  Scaletta  ; e in  qualità  di  maestro  di 
campo  il  conledi  Regalmuto  prese  il  casale  del 
Soccorso, difese  Sampieri  di  Monforle  ed  il  ca- 
sale Venetico,  cacciò  i nemici  dai  colli  di  Vai- 
dina,  ed  impedì  lo  sbarco  di  quelli  io  Milazzo: 
fu  allora  famoso  io  questa  piazza,  che  dife- 
Sela  con  valore  giovanile,  il  vecchio  principe 
di  Patagonia  , ajulato  specialmente  dalla  ca- 
valleria de' baroni.  Altri  nobili  furono  ca- 
pitani in  diverse  parti  di  truppa  a cavallo  e 
a piedi;  e quando  fu  minacciala  Catania  , il 
viceré  marchese  di  Castel  Roderico  intimò 
tutti  i baroni  a portarsi  colà  personalmente, 
e cavalieri  e pedoni.  Certo  é , che  I feuda- 
tari! tulli  siciliani  io  questa  guerra,  stettero 
pressoché  sempre  armali  a proprie  spese  , 
e io  servizio  continuo  e ferventi  quasi  per 
quattro  anni  (1). 

217.  Egli  era  naturale  , che  alla  troppa 
fendale  si  aggiungesse  la  milizia  di  guarni- 
gione nelle  occorrenze  , non  solo  ad  accre- 
scerne la  forza,  ma  a regolarne  ancora  le  o- 
perazioni  e le  mosse:  ciò  avveniva  non  fre- 
quentemente . e sempre  temessi  che  tanto 
apparecchio  di  difesa  non  fosse  suflicieole 
al  bisogno  e al  pericolo;  né  mancarono  qual- 
che volta  nel  maggior  uopo  in  Sicilia,  nuovi 

|t)  Ancia,  toc.  eli.,  pig.  1S2,  IS3,  IS4  e 161, 
-Aprile,  loc.  cil.,  pag.  366,  367,  e 371.— Ua- 
sbel,  loc.  cil.,  pag.  83. 


a straordioarii  rinforzi  di  milizia  straniera  , 
tirati  altrove  da  guarnigione  di  altri  domini! 
della  monarchia.  Specialmente  ne  fu  coeler- 
nalo  il  governo,  ed  ebbero  i Siciliani  timori 
continui  fondati  sopra  basi  certe  d’imminenti 
invasioni,  dalla  metà  del  secolo  \VI  in  poi, 
quando  i Turchi  iaeorrendo  spesso  e dapper- 
tutto, con  molti  e potenti  navilii  il  mediter- 
raneo; già  aveano  presa  Rodi  , strinla  dopo 
con  grandissimo  stuolo  Malta,  e poi  espugnata 
Cipro  ; e nel  tempo  istesso  gli  stati  di  Bar- 
beria veniano  io  potestà  dei  corsari  , ed  in- 
tanto ivi  non  rimaoeavi  oiun  forte  , nè  do- 
minio. In  questo  spaventevole  stalo  di  cose, 
fu  II  primo  il  viceré  Vega  , il  quale  imma- 
ginò di  potere  trarre  dal  regno  istesso  , e 
creare  un  nuovo  e possente  soccorso  : cioè 
di  armar  la  nazione,  ed  armarla  con  istitu- 
zioni permanenti,  e con  ordini  fìssi  e dure- 
voli; a dir  più  chiaramente,  istituì  il  Vega  un 
permanente  sistema  di  eo$crizi<Mt  nazionalé 
militan  . che  chiamò  la  nuora  miiiaio  del 
ugno.  Ma  siccome  tratlavasi  di  uno  stabili- 
mento tutto  nuovo  e grande  , e nel  fissare 
gli  ordini  e le  forma  della  composizione  , 
della  sussistenza  e del  servizio,  e nella  ese- 
cuzione massimamente  . potessi  incontrare 
naturalmente  diincoUà,  rilardamenh,  ed  osta- 
coli; cosi  ne  avvenne,  che  cinque  viceré  vi 
si  applicarono  suecessivameote  -,  e tutti  pel 
loro  senno,  sagacità  a fortezza,  tanto  adope- 
rarono, che  Cnalmente  recarono  la  nuora 
Milizia  a compimento,  ed  io  istato  di  sussi- 
stenza di  servizio.  Fu  il  primo  a darle  ioco- 
miaciamenlo  II  viceré  Vega  intorno  al  ISSO; 
« le  diè.  poi  r Bltima  mano  il  presidente  del 
ragno  duca  di  Terranova  nel  1S73. 

Fu  sin  dal  principio  , docile  e pronta  la  Da- 
zione siciliana  a sostenere  questa  onoro  peso, 
e fu  la  nuova  milizia  sin  dai  tempi  del  Va- 
ga ordinata  e composta  io  tale  stato,  che  sin 
(Tallora  si  adattò  ad  eseguire  gli  esercizi!  pre- 
scritti io  tempo  di  pace,  e fu  posta  in  ordina 
di  servizio  nel  pericolo  e nel  timore  della 
guerra  : il  viceré  Toledo  trasse  dalle  forze 
del  regno  e da  questo  nuovo  sistema  , die- 
eimila  fanti  e tre  mila  cavalli  net  1565,  ed 
ebbeli  pronti  a difendere  la  Sicilia,  e a soc- 
correre Malta  combattuta  da  Solimaoo  (2). 
Pure  non  si  dee  qui  disaimutare,  che  se  oe 

(t)  Masbcl,  loc.  cit.,  pcg.  89. 
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seotiiRO  di  Unto  io  tanto  gravali  i Siciliani, 
e doleansi  eoli  del  liitema,  cba  della  eiecu- 
lione:  e fiailinente  loUo  il  viceré  duca  di 
Medina  Celi,  il  parlamento  del  1563.  avanzò 
una  petizione  , in  cui  luppiicava  Filippo  II 
di  abolire  la  nuova  milizia  , non  aolo  per  i 
diaordini  che  n'erano  avvenuti  di  fatto  , ma 
ancora  To'  comprendere  una  certa  mancanza 
di  drillo  e di  facolti  quando  fu  iilituila.  E- 
apoie  adunque  primieramente,  ch'ira  quella 
donnola  al  regno  , a dannoiiiiima  agli  in- 
iereiii  del  re  ; percioeehi  etiendoii  aierilti 
nella  maggior  parte  quegli  uomini  , che  at- 
tendecano  agli  arbitrii  frumentari  ed  ai  colli 
delle  campagne  , ed  eieendo  nel  tempo  iitei- 
10  occupati  buona  parte  delCanno  per  cagio- 
ne di  della  milieia.  per  eoneeguenxa  le  cam- 
pagne abbandonavano,  e i loro  arbitri:  onde- 
che  raecogliendoeene  aliai  meno  di  frutto, 
ueniano  a eoffrirne  danno  le  regie  gabel- 
le, e i drilli  regii  delle  eilraxioni  ; oliraeeiò 
la  regia  corte  ni  tenltea  C inleretie  de’  ca- 
tari , che  pagava  in  ogni  anno  al  riviiore 
di  delta  milizia , e agli  altri  ufficiali  , che 
faceano  eiereilare  i loldali  ; e le  terre  e 
città  del  regno  pagavano  buone  lomme  in 
ogni  anno,  per  lomminiitrare  polvere,  cor- 
de da  fuoco  , piombo  , ed  altre  coie  neeee- 
earie  al  detto  etereixio.  Aggiungeva  il  par- 
lamento a qiieiti  danni  , che  il  regno  lenti- 
vaii  mollo  aggravato,  per  onere  quelli  a- 
leritli  alla  milizia  dei  cavalli , che  polla- 
decano  il  valore  di  onxe  trecento  di  facol- 
tà, il  quale  non  era  baitevole  a mantenersi 
con  le  loro  famiglie,  Faeeaii  poi  riflettere 
in  detta  aupplica,  che  limili  milizie  introdu- 
eeanei  lolamente  in  quelle  proviaeii  , ove 
poteaei  dubitare  della  fede  de’  popoli ,-  che 
non  Hanno  fermi  nelle  loro  patrie  , a cAa 
cono  inutili  a trattar  tarmi:  non  dovendoti 
in  neiiuna  di  quelle  cote  dubitarti  dei  Si- 
ciliani, per  mere  alali  eimpre  fideliiiimi , 
e pronti  al  eervixio  della  corona  , e alla 
difeia  della  propria  patria  ; a na  arando  con 
le  armi  in  mano  , ed  menda  in  quelle  de- 
etri ed  eiercilalitiimi , non  era  neceiiario 
che  fonerò  aicrilli  a detta  milizia  , mag- 
giormente che  lenza  queit  obbligo,  per  an- 
tica coniuHudine  tutte  le  eilld  a taira  del 
regno  in  tempo  di  neeeiiità , tono  tenute 


(I)  Cap,  regn,  tom.  11,  top.  XI f,  lub  Phi- 
lippe 11,  pag.  Sdì. 


a lerviri  dove  il  biiegno  più  ricAiadaita,  a 
con  maggior  numero  di  gente  di  quello,  che 
erano  obbligati  alla  milizia.  Conchiudeva  io 
fine  il  parlamenta  , eh’  erati  nell’  iltituxio- 
ne  di  quella  ieUereenula.  quali  una  man- 
canza di  dritta,  e di  facoltà,  percioeehi  amai 
iililuila  lenza  eipriiia  volontà  a conte  neo 
del  regno,  tema  la  quale  non  può  imporvi  nuo- 
eo  vettigale  o eervigio.  Per  le  quali  cove  tutte, 
supplicava  sua  maestà  a tagliere  al  regno  que- 
sto peso  aopra  di  lui  tanto  grave;  e al  poco 
utile  al  re,  anzi  dannoso,  perchè  potessero  i 
suoi  vassalli  attendere  eoa  maggior  comodo 
al  reai  servizio  e alla  cura  dei  loro  arbitrii 
Filippo  II* riscontrò  quella  aupplica,  dichia- 
randola , avriala  più  miturameoie  eooside- 
raU  a risolvere,  ciò  che  più  oooveoisse  al- 
la quieta,  calla  conservazione  del  regno  (1). 

Cambiò  tenore  di  petizione  il  parlamento 
d'appresso,  che  iscorse  il  triennio  nel  1366. 
e che  fu  ragunato  aotio  il  viceré  Garzia  do 
Toledo.  Siccome  , non  osUqle  quelle  rimo- 
stranze non  arasi  poi  fatU  alcuna  inoova* 
zione  , anzi  nel  precedente  anno  , cioè  nei 
1365,  avea  il  Toledo  posti  io  servizio  i ca- 
valli della  nuova  milizia  e i pedoni  ; coti 
questo  parlamento  , abbandonata  la  preten- 
sione di  voler  quella  aboliu,  si  ristrinse  ad 
esporne  gl'ioconveoienti  a i disordini  , e ne 
chiese  riforma  e provvidenza.  Disse  in  pri- 
ma. che  i loldati  della  milizia,  e maitima- 
menti  di  cavallo,  aorano  invito  tema  pa- 
gamento alcuno  , e qualche  Valla  ancora  len- 
za biiogno  : che  molti  di  quelli  , eh'  erano 
obbligali  a mantener  cavallo  , aviano  mu- 
tato fortuna:  e lupplicò  di  provvederti,  che 
quelli  I quali  non  avmero  la  facoltà  di  on- 
ze  500  , non  fonerà  obbligati  a servire  la 
milizia  a cavallo,  non  menda  potiibile,  eh* 
con  minor  facoltà  if  polmero  loilenere  e vi- 
vere iniieme  con  le  loro  famiglie.  Aggiunse 
in  fine  il  parlamento,  che  i capitani,  e i ler- 
genli  maggiori,  togliianii  in  ogni  occasiona  i 
cavalli  di  loldati  della  milizia,  i di  quelli 
lervianii,  rovinandoli  e maltrattandoli  (2). 

Egli  era  degnamente  naturai  cosa,  che  un 
sistema  nuovo,  e che  voleasi  perpetuo,  e che 
interessava  la  naziooe  tutta,  e che  imponenti 
servizii  straordioarii  ed  insolito  pao,  riuscisse 
ai  Siciliaoi,  nei  primi  tempi  massimameote, 


(J)  loc,  sii.,  cap.  XXiriII,  pag.  Set. 
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gnre  e molesto.*  ed  ei  uturalmente  dorea 
avvenire,  che  nello  tsiellsrai  e disporM  a 
pratica  il  nuovo  aiatrma,  inconiraaae  paUeo- 
io  , e foaae  da  qualche  dirOcotlà  ritardalo; 
ed  era  ancora  naturale,  che  nella  eseeuiio- 
oe  e nei  servizio  potesiero  inierveoire  oc< 
eaaioni  d' impazienza  e di  sconcerto.  Tutto 
questo  stalo  di  cose  meritò  la  sollecitudine 
e le  cure  di  cinque  viceré,  che  gli  succedet.< 
(ero:  ed  essi  certamente  nel  formare  la  nuova 
milizia,  non  potesno  governarsi  con  maggior 
fortezza  e piò  saggiamente.  E notisi  in  pri> 
ma,  che  volessi  quella  (ormala  da  un  nu> 
mero  determinato  e stabile  di  soldati  a ca- 
vallo, e di  fanti.  Per  quei  di  cavallo  fu  ri- 
soluto da  principio,  che  dovessi  tenere  una 
certa  ragione  di  cenae,  ossia  chiunque  pna- 
aedea  facolth  e (ondi  del  valore  di  onie  300, 
era  obbligalo  a mantenere  a sue  spese  un 
cavallo,  e per  I pedoni  l’elà.  Perché  tutta 
questa  operazione  precedesse  con  ordine  e 
con  proporziono  , ben  giudiotrono  , eh'  era 
necessario  di  estimare  anticipatamente  la  forza 
della  naiiooe,  a fissare  la  quintili,  e la  qiii- 
lili  del  aervizio.  Dei  cinque,  tra  viceré  ebbe- 
ro qnesto  disegno  in  diversi  tempi,  di  fare  la 
descrizione  generale  dei  beni  e delie  (acolli, 
e del  numero  degli  abitanti  deU'isola:  la  quale 
descrizione  fin  d’ allora  chiamavsii  numera- 
zione dell»  animi.  Riferiaee  il  Fszello,  scrit- 
tore contemporaneo,  che  il.Vega  nel  13V8, 
descrisse  il  regno  tulio,  non  solo  per  la  più 
retta  distribuzione  de'  pubblici  pesi,  ma  an- 
che a proporzionare  il  servizio  della  nuova 
milizia  (1).'  Il  duca  di  Terranort  attestava, 
che  nel  1S73  il  di  lai  predecessore,  il  viceré 
marchese  di  Peteara  nella  univtnaU  nu- 
msrazions  del  rv^no  ulli'mamrnls  fatta  , cioè 

(1)  Il  DDinera  delle  acime  fo  trovato  731,300, 
ai  quali,  aggiunge  il  detto  M.S.  60,000  per  quanta 
fu  arbitrato  allora  Palermo,  e 21,792  per  Catania 
senza  riportarne  l'irbitrio  per  Messina:  sIcChé  e- 
sclcsa  la  sola  Messina,  montò  il  numero  dell'anime 
lo  Sicilia  816, tOS.  Mem.di' Pttrlam.,tim.  il,  pa- 
gina  SV. 

(2)  Tom.  II,  pragn.  in  fine  nel  proemio.  Orde, 
nasioni  ed  ùtntxioni  detta  nuora  milizia. 

(3}  Masbel,  toc.  cit.,  pag.  83.  Io  tono  stato  un 

Iioco  sospeso  nell’adaltare  questa  UHimoniama. 
l duca  di  Terranova  citava  la  tota  numarosiona 
delta  anima  fatta  dal  Pascanz,  a della  sua  laeque; 
ed  ora  a iene  il  tempo  e il  luogo' di  nominarla. 
Pure  egli  ancor  tacque  quella  del  Yega:  che  te 
vogUaei  din  eie  la  nkintraiiona  falla  dot  Ter- 
ranova sta  stala  posfarìora  alle  sua  Istruzioui  sulla 


nel  1570,  aesra  ordinalo  eie  partieolarmen- 
le  li  deierioeiiera  le  fae-ohà,  e l'età  dei  re- 
gnicoli, acciò  li  potiiiero  intendere,  quali  a 
quanti  fallirò  abili,  ad  atti  a servire,  ocon 
caealli  a con  la  periqna  propria  (2).  E dal 
duca  dì  Terranova  fu  scritto  , che  nel  di 
lui  governo  fu  fatta  numaraziona  di  anima 
di  iS  armi  in  su,  a di  60  in  giù  e Iroroi- 
li  il  numaro  da'  fanti  alti  aliarmi,  ollan- 
lamila  , e dei  cavalli  di  numero  quallordi- 
cimila  (3). 

Qiieali  fatti  dimostrano  chisrissimimente, 
che  nel  fissare  il  sistema  di  una  coscrizione 
militare,  eh'è  quanto  a dire,  nei  formare  la 
nuova  milizia,  procedessi  con  prìncipii  di  or- 
dine . di  pruporzione  , e in  conseguenza  di 
rettitudine:  e quando  rifletlasi,  che  la  nuova 
milizia  del  regno  non  fu  composta  io  tulio, 
che  da  mille  e seieento  cavalli  , e da  dieci 
mila  fanti:  sarà  manifesto  ancora  , che  sn- 
ceodo  le  anzidetto  numerazioni  , ne  poteva 
assai  molli  di  piò,  e degli  uni  e degli  altri 
somministrare  la  nazione:  perciò  erano  la 
disposizioni  de'  viceré,  saggio  non  solo,  ma 
discretissime  e insieme  assai  moderate. 

Carlo  di  Aragona  e Tagliavia,  duca  di  Ter- 
ranova , nato  in  Palermo  d'  alto  legnaggio  . 
signore  assai  valente  di  arme  di  tempo  e di 
aenno,  dopo  ch'era  stato  due  volte  preaideole 
del  regno  , fu  poi  innalzato  in  Ispagoa  dai 
monarchi  alle  piò  eminunli  cariche.  Ei  sep- 
pe nel  suo  secondo  governo  io  Sicilia  final- 
mente  recare  a compiuta  forma  la  nuova 
miliiia  nel  1573,  e laolo  più  facilmente  po- 
tè superare  ogni  ostacolo^  quanto  aveva  egli 
la  stima  e la  fiducia  della  nazione  (è)  Nel 
pubblicare  cli'ei  fece  il  sistema  tutto,  distin- 
tamente e bene  orduiato  in  cUscuoa  sua 


nuova  milizia  , na  avevo  egli  dui  eh'erano  Hate 
fatte  di  (retro  dai  tuoi  prrdirettori,  che  Ottano  a 
dimottrare,  che  con  buoni  principi  t' incamminaro- 
no i vieeri  netta  formazione  detta  nuova  milisia. 
'(4)  a Di  quoto  signor  O.  Carlo  d' Aragona  a 
Tagliavia,  principe  dì  Castelveirano,  dwo  qui  di. 
re,  ch'egli  fa  gran  conlrsublle,  ed  ammiraglia  dt 
Sicilia.  Goveruatore  di  Calalugna,  e di  Milono.  In- 
Icrveonc  a nome  della  maeslti  del  re  Filippo  11, 
in  Colonia  Agrippina.  Decoralo  del  Tusvn  d’oro, 
ano  dei  grandi  di  Spagna,  e morto  il  re  Filippo  II; 
fra  il  tempo  che  il  re  Filippa  111  ano  llgliu  fosse 
crosto  dille  reai  cotona,  il  nostro  D.  Carlo  d' Ara- 
ona,  fu  aasnnto  al  supremo  consiglio  di  Slato,  • 
i guerra  del  re,  onde  fra  lo  stesso  tempo  fu  go- 
vernatore di  tutta  la  monarchia  di  Spagna:  e però 
fu  loerilevole  d'essere  allo  spesso  celebrato  dal  var- 
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p«rle,  ch'egli  iatilolò  , Ordinationi  id  i* 
«nìuzioni  dilla  nuora  milizia  di  qutsio  ro- 
gna , annunziò  da  principio  , che  dopoché 
arcala  istituita  il  viceré  Vega,  e quella  ap- 
presso aveanla  riforinata  con  diverse  oppor- 
tune ptovvisinni  il  duca  di  Medina  Celi,  D. 
Genia  de  Toledo,  e il  marchese  di  Pescara, 
i quali  seguirono  nel  reggimento  del  regno  ; 
egli  ora  ristabiliva  gli  antichi  ordini  dei  suoi 
predecessori,  ed  altri  ne  riformava,  secondo- 
chò  il  tempo  a la  esperienza  area  dimostrato 
aver  bisogno  di  rimedio  , o di  altra  provvi- 
denza. Usi  tenore  di  quelle  istruzioni  rile- 
vasi che  quattro  furono  i principali  articoli, 
e a cosi  dire  gli  stabilimenti  prelimioari.  che 
doveano  servire  di  base  e di  regola  a tutto 
il  nuovo  sistema.  Primieramente  dovea  fis- 
sarsi un  corpo  stabile  e ordinario  di  milizia 
di  mille  e seicento  soldati  a cavallo  , e di 
diecimila  a piedi,  ripartiti  per  le  città  a terre 
del  regno.  In  secondo  luogo  quelli  a piedi 
doveano  essere  tratti  dagli  uomini  di  anni  18 
sino  a 50,  ritrovali  e giudicati  nelle  ultime 
numerazioni,  più  atti  a servire.  In  terzo  quelli 
di  cavallo  de' più  facoltosi,  cioè  secondo  che 
orasi  stabilito  da  principio  in  colora  che  a- 
veano  fondi  e facoltà  del  valore  di  ooze  tre- 
cento, che  poi  chiese  di  doversi  (issare  a ciò- 
qiiecenlo  il  parlamento  del  1566  (1).  Quarto 
finalmente  nell’  assegnare  , e ripartire  per  i 
luoghi  del  regno  i soldati  cosi  a cavallo  che 
a piedi,  vi  si  compresero  indistintamente  le 
popolazioni  tutte  , cosi  del  demanio  . coma 
delle  baronia:  eccetto  le  sole  principali  piazze 
marittime  dell'isola,  cioè  Palermo,  Messina, 
Catania,  Siracusa,  Trapani  e Milazzo. 

Poste  le  quali  anticipale  disposizioni  , si 
venne  a formare  , ed  a compire  il  aistema 
della  nuova  milizia.  La  Sicilia  fu  divisa  in 
dieci  provincie  , chiamate  Terzi  o Sargente- 
rii,  che  prendevano  il  nome  del  capo-luogo, 
ed  erano  propriamente  tanti  dipartimenti  mi- 
litari; in  una  di  queste  si  volle  compresa  Aci 
Iteale  con  le  terre  vicine , che  fu  tassata  a 
somministrare  mille  pedoni  , per  difendere 
quella  costiera  e Catania.  Gli  altri  novemila 
fanti  , ed  i mille  e seicento  cavalli  furono 
distribuiti  in  proporzione  per  i paesi  tutti  , 


dinaie  Granncla  con  qoel  famoso  titolo:  del  Gran 
Sieitiano;  siccome  ben  fu  notato  dall'abb.  Pirri , 
nella  eoa  Cronotoffia  dei  re  di  Sicilia,  pag.  7*2, 
adilucendn  tra  gli  autori  Nicolò  Uoglione,  nel  ano 
Compendio  delle  ilarie,  pag.  OtS,  cc.  eca,— Aiiria, 


che  componetno  eiaseooa  delle  dieci  sargeo- 
terie  , e a meglio  dire  ciaseun  paese  ebbe 
assegnato  una  quantità  certa  e atabile  di  ca- 
valli e di  faati.  l aoldati  a cavalle  ad  a pia- 
di  furono  ridotti  io  più  compagnie.  Quella  di 
cavallo  non  oltrepassava  di  ordinario  I aee- 
aanta  , le  compagnie  de'  fanti  aggiungevano 
alle  volte  ai  trecento.  Se  un  paese  non  po- 
teva formarne  una,  più  paesi  della  stessa  pro- 
vincia accumulavano  i loro  soldati,  a fornire 
una  compagnia.  I aoldati  ■ cavallo  poleaoe 
mandare  i sostituti , purché  fossero  abili  ed 
atti  al  servizio.  Ogni  compagnia  in  atto  di 
milizia  avea  un  suo  capitano  , un  alfiere  , 
un  sergente  un  cspo-squsdrs  per  ogni  ven- 
ticinque fanti,  a due  tamburi.  Nou  tutte  le 
(argenterie  davano  lo  stesso  numero  di  eom- 
psgnie,  sitre  più  ed  sltre  meno,,  cosi  Issar- 
genteria  di  Seiteca  fu  lassata  per  sette  con»- 
psgnie  di  cavalli  , e per  cinque  di  fanti  , a 
quella  di  Taormina  per  una  compagnia  dei 
primi,  e per  tre  dei  aocoodi.  Tutto  il  dipar- 
limento  era  soggetto  ad  un  sergente  maggio- 
re, eccetto  la  fanteria  di  Aci  Reale,  che  do- 
vei trarre  • richiesta  del  capitan  d'  arme  a 
guerra  , residente  in  Catania.  Era  obbliga 
del  sergente  maggiore  in  ogni  anno  chia- 
mare io  un  luogo  pria  designato  , la  rasse- 
gna e la  mostra  di  tutto  il  corpo  dei  eoacrit- 
ti  cosi  a cavallo  che  a piedi  dell'  intera  pro- 
vincia, e due  volte  l'anno  di  ciascuo  paese  ; 
coir  obbligo  di  trasmettere  poi  l'uoa  e l’altra 
descrisione  al  tribunale  del  reai  patrimonio, 
lo  ogni  luogo  due  volte  al  mese  dovesoo 
esercitarsi  nelle  armi  i coscritti.  La  piecioiu 
spese  oecorreoli  nell’  sono  per  le  mostre  e 
per  gli  esereizii  militari  , doreioo  supplirsi 
per  tasse  delle  rispettive  università.  In  caso 
di  sospetto  di  guerra,  ad  ogni  ordine  del  vi- 
ceré le  compagnie  doveano  andare  a ser- 
vire sotto  le  bandiere  dei  loro  capitani  , nei 
luoghi  che  si  dipqtavano:  d'  allora  io  poi  al 
tempo  di  servizio  tulli  la  regia  corte  , cosi 
i soldati  , che  gli  ulljciali  , cominciando  dal 
tergente  maggiore.  Nel  solo  alato  di  guerra 
aveano  giurisdizione  sopra  i coscritti  il  ter- 
gente maggiore,  ed  i capitani. 

O'allora  in  poi  la  nuova  milizia  fu  al  (ta- 


lee. cit. , pag.  SS.  —Scipione  de  Castro  , Tsioro 
Politico,  pig.  877. 

|l,  Quieto  arltcolo  non  fu  ben  concepito  dal  Ca- 
mio,  pag.  isS;  ma  i parlamenti  ei  eepriimmt  al- 
trimenti. 


» 6C9  « 


burnente  eoslitniti  , e con  ordini  il  ben  di- 
retti e preoiii,  che  preilò  tutto  il  lervizio  io 
virii  tempi,  e secondo  le  occorrenze  e i bi- 
sogni. Air  arrivo  deU'trmata  di  Sinam  baisd 
nello  stretto  nel  l59b  , furono  mandate  a 
guardar  Messina  le  compagnie  di  cavallo 
delle  due  vicine  sargenlerie  di  Patti  , e di 
Taormina  (1).  Quando  I’  isola  fu  minacciata 
dal  duca  di  Guisa  nel  1G5V  , intimò  il  go- 
verno il  servizio  di  tolta  la  nuova  milizia,  e 
dipulò  a comandarla,  tra  i baroni,  dieci  mae- 
stri di  campo  (2),  e furono  questi  posti  in  ser- 
vizio nella  guerra  eoi  Francesi  nel  167li  (3). 
Ne  fu  parimente  per  tutta  quest'epoca  mante- 
nuto il  numero  nella  sua  iniegrilà  siccome  fu 
costituito  da  principio,  cosi  de’  fanti  che  dei 
cavalli.  Egli  è il  vero  che  il  parlamento  del 
1651  , dimandò  , chi  le  milizie  a corallo  , 
foeitro  ridotte  a mille  e duecento  , a folte 
diminuita  di  una  tetta  parte  la  milizia  a 
piidi,  e ti  dalie  che  molli  ns  aerano  eim- 
prato  eziandio  la  eieiuione.  Pure  non  ebbe 
alcuno  effetto  questa  petizione  (A)  ; e si  sa  , 
che  per  tutto  il  regno  di  Carlo  II  , e sino 
alla  fine  di  quest'epoca,  la  milizia  delle  sar- 
genterio  sussisteva  coll'obbligo  di  servire  con 
mille  e seicenlo  cavalli  , e novemila  nove 
cento  settantacioque  fanti,  ripartita  in  venti- 
sette  compagnie  di  cavallo,  e di  trentuno  di 
fanteria,  sicché  tutta  la  forza  nazionale  sulla 
quale  potessi  coniare,  e che  potessi  con  di- 
ritto intimare  a servire  nei  casi  di  pericolo  e 
& invasione,  montava  a Ire  mila  e duecento 
cavalli,  cioè  mille  e seicento  de'feiidalarii,  e di 
altrettanti  coscritti)  e a fanti  undicimila,  cioè 
novemila  dalle  sargenterie,  mille  di  Aci  Rea- 
le, e mille  dei  feudatari!.  E potessi  inoltro 
contare  sopra  un  certo  amor  patriottico,  non 
ancora  spento  nella  nazione,  e specialmente 
nel  popolo  delle  grandi  citlil 
SIS.  Era  comune  ed  antichissima  per- 
suasione de'  Siciliani  , ed  annunziavala  so- 
lennemente il  parlamento  del  1562  , di  cui 
sopra  si  fe'  menzione  (5)  ; eh'  ilicndo  quelli 
con  le  armi  in  maria  , ed  etttndo  in  ette 
deliri  ed  eiercitaliuimi  , por  antica  con- 
suetadina  tutte  le  città  e terre  del  regno  , 


in  tempi  di  necessità,  erano  tenuti  a serrira 
dove  il  bisogno  più  richiedesse  (6).  Anzi  per- 
chè questa  milizia  cittadina  non  si  fermasse, 
nè  uscisse  in  disordine  e semplicemente  al 
momento  , eostumavssi  nelle  città  principali 
di  ridurla  io  ischiere  anticipatamente,  ed  as- 
segnava a queste  proprie  armi  e propri!  ca- 
pitani. Costumavasi  da  gran  tempo  in  Mes- 
sina , che  ogni  rione  o quartiere  aveva  I 
suoi  capitani  ed  tiOìciali  , e solcano  essere 
diciotto  tra  i nobili  , e diciolto  tra  i cittadi- 
ni, quegli  stessi  che  io  ogni  anno  trseansi 
a sorte  nei  comizi!  per  dare  il  voto  nella  e- 
lezione  de'  senatori.  1 sergenti , i caporali  -, 
e gli  altri  subalterni  ullìeisli  , erano  eletti 
dal  corpo  degli  artigiani.  Tutto  il  retto  del 
cittadini  iodiCferentemeate  poi  militava  sotto 
uno  di  quei  capitani  del  suo  quartiere  , nè 
faeeasi  dilferenta  alcuna  tra  il  nobile  ed  il 
plebea,  dei  quali  postosi  l'uno  alla  spalla  del- 
r altro  formavasi  tutto  il  battagliane,  e che 
marciando  ordinatamente  in  (ila,  tutti  ugual- 
mente erano  subordinati  con  la  stessa  ubbi- 
dienza  al  proprio  lor  capitano  (7).  Ne  diè 
magnanimo  esperimento  quella  città  nel  159A 
quando  sparsasi  voce  che  passava  io  ponente 
ànam  bassà,  da'  laro  anlinipoU  fu  disposto, 
che  nei  quartieri  i capitani  ad  ufficiali  si  met- 
tessero io  ordine  per  raguoare  i cittadini;  e 
fattasi  la  rassegna  degli  uomini  atti  ali’armi. 
si  ritrovarono  pronti  diecimila  archibugieri  . 
e due  mila  picche.  Si  distribuirono  le  guar- 
die per  le  fortezze  ed  i baluardi,  e si  fecero 
mettere  a sesto  le  artiglierìo  : furono  ancora 
intimati  ad  armarsi  1 eootadioi  de’ essali  cir- 
eostanll  : fu  scelto  uno  de’  villaggi  a mezzo- 
giorno per  piazza  d'arme,  ed  alzaroosi  io  tutto 
^ le  spiaggie  le  trincee,  e dove  più  si  potesse 
temere  il  disbarco  (8).  lo  simil  caso  per  lo 
stesso  timore  nel  1598,  ordioatosi  dal  viceré 
per  tutto  il  regno,  che  si  tenesse  pronta  la 
milizia,  in  poco  tempo  si  vide  io  armi  tutta 
la  gioventù  messinese  sotto  ai  suoi  capitani, 
a passar  mostra  in  presenza  del  vicerk  Al- 
lora fu  che  il  principe  de’  cavalieri  della  Stella 
si  presentò  armalo  a cavallo,  accompagnato 
da  cento  nobili . armati  nella  stessa  guisa  , 


(I)  Anria,  loe.  cff.,  psg.  OS. 

(3)  Aprile,  loe.  eil.,  peg.  351, 

(3)  Masbel,  fpe.  eil.,  pag.  83. 

(4)  Cap.  rtgn.,  iom.  il,  eoe,  fit,  e JX,  lui 
Philippe  IV,  fog.  S5i  s 33S, 


(5)  Pag,  800. 

(6)  Cap.  regn.,  toni.  Il,  eap,  XXV,  lui  Phi- 
Uppo  II,  pag.  tSi, 

(7\  Gallo,  loc.  cit-,  toro.  Ili,  pag.  83. 

(8)  Ibld.,  loc.  cit.,  pag.  82. 
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ciiseoo  dei  quili  avei  «eco  lui  qnaKro  aitri 
aerritori,  armali  a earallo,  che  io  lutto  for- 
mavano  un  corpo  di  cinqueeeoto  (1).  E pa- 
rimeote  divulgatosi  nel  1G73 , che  I'  armata 
ottomana  era  già  uscita  a danno  della  Sici- 
lia, eomanilò  il  viceré  al  senato  di  Messina 
che  fornisse  quel  popolo  di  armi  , e furono 
di  fallo  distribuiti  ottomila  archibugi  , otto- 
mila  moschetti,  altrettanti  mirrioni,  a trecento 
quintali  di  polvere;  fu  fatta  la  rassegna  dei 
cittadini  atti  all'  armi  dagli  anni  18  sino  ai 
50:  dodici  mila  di  quelli  marciando  con  bel 
meraviglioso  ordina  sotto  i loro  capitani  dei 
quartieri,  comparvero  armali  nella  gran  piaz- 
za del  Braccio  di  s.  Rainiero,  ove  lo  stesso 
viceré  li  comandò,  e trovolli  esperti  soldati, 
abili  e destri  negli  esereizii  militari  (S). 

Questi  e simiglianti  costumi  erano  osser- 
vali nel  tempo  islesso  in  Palermo.  Sul  finire 
del  secolo  XVI,  e precisamente  nei  governo 
del  duca  di  Terranova  nel  157»,-  alti  all'ar- 
mi  e posti  io  servizio  de'  fanti  , si  fe'  conto 
che  poteaoo  essere  in  questa  citlé  di  venti- 
mila uomini , e mille  e cinquecento  caval- 
li (3).  li  viceré  duca  di  Ossuna  con  suo  editto 
de'  19  marzo  1614.  pubblicato  io  Palermo, 
comandò  che  i cittadini  lutti  , di  qualunque- 
grado  e condizione  , si  tenessero  pronti  alle 
armi  , e ne  chiamò  poi  la  mostra  generale 
nel  piano  di  s.  Erasmo  ai  31  di  quel  mese. 
Comparvero  allora  i Palermitani  divisi  in 
molle  compagnie  , armati  di  archibugi  e di 
spade:  si  fa  menzione  della  compagnia  dei 
taittititri,  di  un'altra  de'  barbieri,  e di  quella 
dei  dotlori  e degli  uomini  tutti,  cosi  detti  di 
penna  e di  foro  sotto  il  ambile  Antonio  Bo- 
logna lor  capitano:  uscirono  allora  parimente 
mille  e Irecento  di  nazione  genovese , con 
alla  testa  ii  lor  console  (l>).  Nel  1645  , te- 
mendosi ravvicinsmenla  di  iin'armala  lurche- 
sca,  ed  imminente  l'assalto,  uscivano  in  Pa- 
lermo la  genti  dai  quartieri,  tutte  armate  in 
varie  compagnie  eoi  i loro  eletti -della  città, 
ed  alcune  di  quello  erano  la  notte  poste  di 
guardia  nella  torretta  alla  (larils;  una  com- 
pagnia fu  composta  tutta  de'  cosi  delti  di  foro 
« di  penna  ; un’  altra  di  quelli  degli  uomini 
del  furo  deH'Almiraote  e della  regia  dogana: 


il)  Gallo,  toc.  cit.,  psg.  07. 
t^]  Ibid..  loc.  Cit.,  pag.  20b. 
i3i  Maab<-I,  tur,  cit.,  pag.  S3, 

)t)  Aiiria,  loc.  cit-,  pag.  70. 

IS>  Ibid,  loc.  cit.,  pag.  lOU,  a tiO. 


uscirono  ancore  le  naiiooi  forastiere  , eioò 
quella  di  Napoli  , di  Milaoo  , e di  Genova. 
Fu  fatta  mostra  nel.  piano  anzidetto  di  s,  E- 
rasmo  degli  uomini  di  un  sol  quartiere  , e 
-fu  quello  dell' Albergarla  (5).  E due  volte 
nella  guerra  di  Messina  fu  intimato  e pre- 
atato  il  servizio  in  Palermo,  che  fu  minao- 
data  da  posaenli  flotte,  eioò  nel  1675:  furono 
distribuiti  ai  consoli  degli  artisti  tulli  gli  ar- 
chibugi ei  moschetti,  che  conserva vaosi  nel- 
rarmerii  della  città,  onde  poste  nella  solita 
ordinanza  gli  uomini  tulli  delle  compagnie 
degli  artisii,  furono  posti  eoal  di  notte,  coma 
di  giorno  alla  guardia  dei  baluardi:  di  quella 
da'  soldati  a cavallo  furono  maodata  a guar- 
dar Mondello,  ed  altre  nel  posto  di  pian- 
to f6).  E nel  mete  di  ottobre  deiraono  1676 
fu  assegnala  la  guardia  e la  difesa  dei  ha- 
lusrdi  agli  artigiani:  si  rsgunarono  e si  ar- 
marono le  compagnie  dei  quartieri  , quella 
da'  mestieri,  ed  un'alirt  delle  persone  dell'Al- 
mirante  e della  inquisizione;  e fu  allora  for- 
mata una  compagnia  di  corazzieri  deslioala 
alla  nuova  fortificazione  della  batteria  delta 
Carila , comandata  da  quattro  capitani  di  co- 
razze. che  tra  i nobili  elesae  allora  il  aeos- 

lo  (V- 

Nel  governo  del  duca  di  Terranova,  eioò 
sull'inelinare  dei  secolo  XVI,  potessi  cootara 
in  Palermo  venti  mila  uomini  a servire  da 
fanti,  e mille  e cinqueeeoto  cavalli  ^8). 

Uno  scrittore  di  quei  tempo  attestò  , eho 
durante  la  guerra  di  Measioa,  osata  sul  fi- 
nite del  secolo  XVII,  il  numero  dei  cittadini 
atti  all'  armi  io  Palermo  d'  anni  18  in  60  , 
aggiungesse  a qiitranlamila  (9). 

Per  la  più  chiara  intelligeoza  delle  cote , 
che  or  ora  soggiungeremo,  notiamo  solamen- 
te. oh’esSendo  state  velia  io  diversi  tempi  la 
infanteria  spsgnuola  assegnala  per  guarni- 
gione in  Sieilia  mantenuta  dall'erario,  si  ri- 
dusse lo  fine,  che  la  melò  di  quella  risedeva 
io  Messina  col  titolo  di  Tene  di  LiAoa  , a 
in  Palermo  l' altra  metà  nominata  il  Tetto 
/bio;  e nel  regno  di  Carlo  il  aggiungeva  io 
lutto,  quasi  a quattro  mila  e due  cento  fol- 
dali.  non  compresivi  gli  uffleiali  e i soldati 
a cavalla:  manleneanai  ancora  due  eompa- 


(J)  Ibid.,  loc.  cit.,  pag.  tSb. 

(7)  Ibid-,  loc.  cìl..  paf . 16S. 

(8)  Masbcl,  loc.  cit^,  ptg.  83a 

(9)  Aprile,  Uc.  cit.,  pag.  371* 
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gnie  di  guirdia  de|  palazzo  e del  fieerò  , e 
presso' a seicento  quaranta  soldati  distribuiti 
nei  castelli  del  regno  (1).  Ed  abbiano  qui 
luogo  i sussidii  straordinari!,  che  somministri 
la  nazione  in  dirersi  tempi  , ad  accrescere  _ 
gli  eserciti  regii  di  terra,  e al  mantenimento 
di  nuori  fanti  e nuori  cavalli. 

Il  parlamento  del  1572  stabili  una  certa' 
somma  da  pagarsi  dal  regno  per  soldo  di 
mille  fanti  [2J;  e nell'anno  1576  saputosi  il 
grande  apparecchio  dei  Turchi  , ed  arendo 
il  re  accresciuta  la  guarnigione  di  Sicilia  di 
molta  fanteria  di  soldati,  conchiuse  il  parla- 
meoto  di  quell'anno,  un  donativo  di  quaranta 
mila  scudi  all’  anno  , per  soldo  di  trecento 
cavalli  (3)  : questi  componeano  la  cosi  delta 
cavalleria  leggiera  , che  fu  mantenuta  sino 
al  1636:  e per  disposizione  del  re  Filippo  li, 
sin  dal  1598  fu  introdotto,  non  solo  a disgra- 
vare i Siciliani  dal  peso  di  alloggiare  i sol- 
dati, che  chiamavasi  presso  noi  anticamente 
Vangarie  delle  potate  ; ma  anche  per  stabili- 
re una  volta  la  milizia  6ssa  e di  residenza 
nel  regno,  fu  bisogno  di  provvedere,  e di  fatti 
itabill  alloggiamenti  per  quella,  ed  creai  già 
assegnate  più  case  con  tutto  il  fornimento 
necessario  per  l'albergo  de’  soldati,  dello  vol- 
garmente quartiere;  ed  ebbero  sin  dal  prin- 
cipio del  secolo  XVII  un  proprio  quartiere, 
Palermo,  Messina.  Trapani,  Siracusa.  Milaz- 
zo,  Agosla,  Marsala.  Licata,  Termini  e Cor- 
leone;  siti  in  cui  credessi  doversi  tenere  ap- 
parecchiata o pronta  una  milizia  nei  circo- 
stanti paesi,  ad  accorrere  ove  fosse  di  biso- 
gno fà.).  lo  Palermo  fu  per  opera  del  viceri 
il  principe  Filiberto  di  Savoja  fabbricalo  nel 
1623.  e chiuso  intorno  da  muraglia  il  quar- 
tiere, e in  esso  lo  spedale  por  la  milizia  spv 
gnuola  (5) . 

CAPITOLO  V. 

SI9.  Diieiplina  interna  dei  parlamenti — ' 
230.  Forme  preiehile  nel  liberare  a sps- 
cialmenit  nel  eonehiudere  il  donativo.  — 
22t.  Acanzi  tuttora  tuttitlenli  dall'  an- 
tico dritto  feudale,  per  cui  iit  qualcuno 

fi)  Masbel,  l«c.  eli.,  eap.  XbV,  e XLTI,  psg. 
80  e 81. 

(2)  Cap.  Tega.,  tom.  Il,  eap.  LXXXItl,  eut 
Fhitippo  //,  pag.  Ì0S  e 23S. 

(SI  Mtm.  da'  porlam, , tom.  /,  pag.  S76. 

,'4)  Mastrilli,  De  magitt-,  tom.  I,  lib.  Ili,  cap.  X, 
pag.  303,  nuiik  213  e seg. 
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de  cali  deiignali  eredeati  dovuta  una  im- 
poiizione  generale. — 232.  Diverta  dottrina 
negli  altri  cali.  — 223.  iVuoca  dìicipUna 
da  Filippo  III,  tino  a Carlo  II.  intorno  ai 
capitoli,  che  si  prettnlavano  dai  parlamene 
li  per  la  tanziont, 

219.  E queste  furono  le  prestazioni , dirù 
Cosi  di  opere  personali,  ed  i servizii  in  que- 
st’epoca,  passiamo  ora  alle  prestazioni  in  de-._ 
naro:  ma  dee  prima  trattarsi  dei  parlamenti, 
i quali  fissavano  la  somma,  la  distribuziooc,. 
e la  esazione  di  quelli. 

Secondo  l'antica  usanza  de’ feudatari!,  tut- 
tora non  v'inlervennero  in  questi  tempi  che 
I soli  baroni  , ossia  i soli  signori  de'  vassal- 
laggi. Nell'ultimo  stato  del  secolo  XVII,  pres- 
so a 180  baroni  componevano  il  braccio  mi- 
litare ; nel  braccio  demaniale  erano  io  tutto 
Is3  i diputati,  ossia  i procuratori  di  altrettante 
città  del  demanio  ; e 63  prelati  componeano 
il  braccio  ecclesiastico  (6}.  Poteano  i prelati 
e i baroni  dispensarsi  d'intervenire  di  perso- 
na, ed  erano  abilitati  mandarvi  i loro  pro- 
curatori- 

Avvenne  sul  fine  del  secolo  XVI,  che  molte 
procure  accumulavansi  in  una  stessa  perso- 
na. Di  questi  disordini  si  dolse  il  parlamento 
del  159à  , ed  espose  che  la  maggior  parte 
di  quelli  che  devono  concorrere,  e son  chia- 
mali, non  vengono,  nè  mandano  procuratori 
proprii,  ma  incaricano  le  lor  procure  a per- 
sone , che  con  studio  e con  autorità  tediano 
di  accumularne  molti:  talché  succede,  che  una 
persona  abbia  quindici , e venti  ed  anco  più 
procure;  e di  questo  modo  riducendosi  it  nu- 
mero dei  voli  in  poche  persone  , divengono 
elle  arbitre  delle  conclusioni  , sopprimendo 
quella  reale  o libera  comunanza  , che  si  ri- 
chiede nello  pubbliche  congregazioni  , ed  è 
il  principale  fondamento  di  esso  , il  che  ap- 
porta mal’  esempio  , e pub  cagionare  danno 
al  bene  pulblieo.  Richiese  perciò  quel  par- 
lamento, perchè  sua  maestà  provvedesse,  che 
nettano  potette  aver  più  di  due  o tre  vo- 
li (7).  Gli  scrittori  di  quei  tempi  attostarono, 
che  per  decreto  vieeregio  fu  dopo  stabilito  , 

(3)  Aorla,  loe-  cit..  pag.  8*  e 83. 

(6)  Uasuilli,  De  Jllagitiral.,  pag.  120,  130,  e 
133. 

(7)  Cap.  ng. . tom.  Il,  eap-  CXItl , lu!>  Phl- 
llppo  II,  pag.  Sii  e SIS, 


71 


» IS72  < 


clic  niono  poleské  «vere  piA  di  nni  vote  : 
mi  digli  itesii  teritlori  è ininirrilo  , che  di 
fillo  pui  roisercanza  era  contraria  (1). 

Fu  atabilimenlo  aolenne  del  parlamento  del 
1SG3  . che  i voti  in  ciaaciin  braccio  ai  dea- 
cero io  pubblico,  quando  tratlavaai  di  deli- 
berare intorno  «I  aervizio  ed  al  donativo  da 
brai  al  re.  Perchè  poi  ognuno  poteaae  dare 
il  auo  voto  libero  negli  altri  negozii,  fu  pre- 
fcritto  di  darai  in  argreto  , e con  balloll$ 
dentro  due  busioti  , con  condizione  , che  a- 
vendo  «no  più  procure  , furili  di  più  non 
taliiicro  , le  non  pir  uno  procura  e per 
«no  noce  . ed  uno  ballolla  polene  dare  nel 
iusioio  (2).  Ad  arerai  concliiaione  nel  brac- 
cio baalava  la  maggioranza  dei  voli  (3)  , e 
ad  averci  concliiaione  di  parlamento  baciava 
il  Voto  uiiif'jrme  dei  due  bracci.  Tra  le  al- 
tre torbide  agitazioni  del  parlamenlo  del  1391 , 
fu  ancora  manilcste  disaenao  tra  i bracci  : 
r ecclcaiaatico  e il  demaniale  concoracro  uno 
ateaso  parere;  ai  fiaaò  in  un'altro  usiinalamenle 
il  braccio  militare.  Fu  diapulato,  ae  i dona- 
tivi allora  clabiliti  hgaiscro  il  regno  tulio  , 
guaifdo  tutti  i Ire  bracci  non  fonerò  elaii 
di  accordo  : ma  ragunaloai  il  aagro  conalglio 
dinanzi  al  viceré,  conchiuae,  che  ai  accettaaae 
quanto  aveano  propoato  1 due  bracci  unilor- 
ini,  e che  li  ritcuolene  ed  nigene  tulio 
la  guanlilà  de'  donatici  da  tulli  i Ire  bracci 
interamenle  , irnaa  pregiudizio  di  neaiuna 
parte  (4j,  Forse  non  tenneai  allora  questa 
decisione  come  una  legge,  e forse  ancora  fa 
dimenticata  in  appresso  ; e difatli  la  diputa- 
zione  del  regno  nel  dar  conto  al  re  Filip- 
pi IV  degli  atti  del  parlamenlo  celebrato  ia 
Palermo  nel  1648.  pretese,  che  non  doveano 
proporsi  a nome  del  regno  lutto,  quello  sup- 
pliche io  cui  erano  convenuti  i due  bracci 
demaniale  ed  ecclesiaHtico  , senza  il  censen- 
timenlo  del  niililare.  Dicliiaiò  il  re,  che  per 
essere  proposte  quelle  suppliche  a nome  del 
regno  , bastava  di  averle  conchiuae  i due 
bracci  ecclesiastico  c demaniale,  ilio  compo- 
iieano  la  maggior  parte  del  parlanieiile  : e 
Uicliiaié  conio  legge  perpetua  e solenne,  che 
dovesse  lo  alesso  osservarli,  d'atlora  loaanri. 


'Il  Maslrilli,  toc.  eli.,  tom.  Il,  lib.  T,  eap.  XV, 
num.  -ts,  psg,  323. 

(i)  Cap.  rigo.  , tom.  Il , cop.  XXFI/t , ani 
Philippo  11^  pog- 

k'Jj  Maslrilli,  toc.  cit.,  pag.  222,  nom.  20,  28, 

et  SRg, 


per  tulli  I eapiloli  e le  proposizioni  del  pir- 
lamento  , i quali  riguardavano  il  bene  pub- 
blico. e la  conservazione  del  regno  (5). 

220.  I parlamenti  di  ordinario  non  si  ragù- 
-narono  ad  altro  oggetto  , che  per  accordare 
nuovi  sustidii.  A considerare  gli  alti  è mani- 
festo, che  sebbene  la  msiaima  parte  di  quelli 
gli  abbiano  loro  accordilo  spontaneamente  e 
di  libero  conseolimenlo  , pure  in  alcuni  casi 
è ricoDoaciula  ed  è supposta  una  legge,  per 
cui  poleaai  con  dritto  comandare  una  Iropo- 
aizione  ai  Siciliani,  Era  drillo  pubblico  di 
tutte  le  nazioni , fondato  sopra  le  eostumanre 
feudali,  che  il  principe  di  suprema  sua  au- 
lorili  polca  esigere  il  servizio  da'  feudi  e la 
collella  sopra  gli  allodi  ; cioè,  ne'  casi  d'  in- 
vasione e di  guerra  , nella  prigionia  del  re  , 
nella  ìncuron,vzionc,  o nella  funzione  del  cin- 
golo militare  di  alcuno  dei  reali  Ogiiuoli  , e 
nell'  assegnare  la  dote  alla  figliuola  e sorella 
del  re  ; in  ogni  altro  caso  credeasi  doversi 
interporre  anticipatamente  il  concorso  della 
nazione.  Con  questo  dritto  si  visse  in  Sicilia 
ne’  tempi  normanni;  questo  dritto  ristabiliro- 
no i re  aragonesi,  e massimamente  il  re  Gia- 
como dopo  la  espulsione  degli  Angioini  ; con 
lo  stesso  drillo  governarono  i Siciliani  il  re 
Martina  ed  Alfonso,  ed  i re  Siicceisori  con- 
fermaroolo  solennemente.  Quando,  dai  tempi 
di  Alfonso  in  poi  cemincisrooo  ad  introdursi 
i donativi,  qbeali  a'imposero  sempre  nel  par- 
lamenti, perciocché  non  trallandoai  dei  cali 
feudali,  volesti  che  la  nazione  espretsamenle 
vi  Bcconaentisse:  pure  quel  re  noe  lascid  di 
esercitare  alcuna  volta  la  sovrana  atta  pre- 
rogativa di  comandare  di  suprema  alia  auto- 
riti, fuori  parlamento,  il  servizio  feudale  io 
cullella,  per  ragione  d' incoronazione,  di  ma- 
ritaggio , e negli  altri  eaai  espressi  nei  capi- 
toli dei  re  aragonesi.  Avvenne  ti  tempi  di 
Carlo  V . che  fu  chiesto  la  prima  volta  un 
sussidio  dal  parlamenlo  del  1549,  per  lo  ca- 
samento dell'  infante  D.  Maria  (6]  : d'  allora 
in  poi  questa  disciplina  fu  cosltnlemenle 
mantenuta  per  tutta  quest’  epoca  ; cosicchò 
non  polendo  imporre  da  tè  il  prìncipe  una 
comribuzioof,  liatiandosi  di  itoodei  casi  feu- 


(5)  rom.  ir,  Jt/effl,  de'  parlamenti,  pag.  4l-'i. 
(6|  Cap.  reg.,  tom.  cop.  l,lub  l’hilippo  IP, 

pog.  SSÌ, 

(6)  Vedi  lOpri,  lib.  VI,  tap.  17,  poj,  SOS. 
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dall,  ii  volta  pare  che  I' «coordasSero  i par- 
lamenti. 

Primieramente  ne  abbiamo  memoria  ai  tem- 
pi di  Filippo  II  , ne'  quali  il  parlamento  del 
1586,  a proposta  del  viceré  conte  d'Albada- 
lista,  ^'astrinse  ai  baroni  un  donativo  di  scudi 
duecentomila  , in  occasione  del  maritappio 
dell’  infante  D.  Caterina  (!)■  Parimente  nel 
1630,  fu  chiesta  al  parlamento  l’ adjuloria  , 
per  lo  casamento  della  regina  di  Ungheria, 
aoralla  del  re,  dal  viceré  duca  di  Alburquer- 
que,  e fu  concedute  un  donativo  di  trecen- 
tornila  fiorini  f2).  Poi  sotto  Filippo  IV,  aven- 
do il  viceré  conte  de  Ajala  convocato  il  pir- 
laroanto  nel  1661  , chiesa  l'adjulona  per  la 
dote  dell'Infante  D.  Maria  Teresa  regine  di 
Francia,  e fu  ivi  stabilito  di  far  servizio  nelle 
somma  di  cinquantamila  scudi  (3).  Finalmente 
il  viceré  duca  di  Sermoneta  espose’ al  par- 
lamento del  1664.  cb'erasi  fissato  il  matrimo- 
nio Ira  f infanta  D.  Margherita  e l'imperatore 
Leopoldo,  e da  ciò  il  caso  di  contribuire  in 
parto  alla  dote  ; quel  parlamento  coochiiise 
la  stessa  somma  di  cinquantamila  acuii 
Sebbene  queste  contribuzioni  proposte  per  i 
casi  anzidelli  ed  accettato  dai  parlamenti  , 
polesaaro  avere  sembianza  di  donativi  vulon- 
larii.  pure  i viceré  annunziavano  alcuna  vol- 
ta, che  quelle  erano  fondale  sopra  i eapiloli 
del  re  Giacomo  (5);  anzi  i parlamenti  stesti 
attestavano  chiarissimamente  , eba  davanti 
quelle  contribuzioni,  nei  casi  del  maritaggio 
di  una  figiia  o sorella  del  re.  in  (orza  di  una 
leggo  del  regno  . e citavano  io  quelle  occa- 
aiooi  il  capitolo  dei  re  Giacomo,  il  LIV  del 
re  Martino,  e la  costituzione  del  regno  , io 
che  è una  legge  del  re  Guglielmo  II.  la  quale 
incomincia  guam  piurimum  ^6).  Nelle  quali 
leggi  sono  listati  i casi  , in  cui  il  principe 
avea  dritto  d' impor  la  colletta  di  sua  auto- 
rità, e lenza  niiin  conaonso  anticipato  , e di 
esigerne  il  aervizio  io  denaro  dai  feudatarii, 
ossia  I'  adJoamtHtt. 

Corto  quei  parlamenti  non  poleano  citare 
le  anzidetle  leggi  più  opporlunamenle  al  pro- 
posito: nei  capitoli  di  Giacomo  e di  Martino 


vedessi.  Ira  gli  altri  casi  , nominalo  quello 
del  maritaggio  in  cui  dovessi  la  colletta  del 
popolo  sopra  gli  allodii:  e nella  coetituziono 
di  Guglielmo  erano  gli  staisi  casi  prescritti, 
e nominalo  espressamente  quando  i vassalli 
feudatarii  doreaoo  al  sovrano  gli  adjiitori  feu- 
dali: indi  crasi  stabilito  il  principio  nella  no-, 
atra  coatiluzione,  ch'era  per  altro  di  dritta 
comune  , che  negli  alessi  casi  doveano  pa- 
gare una  contribuzione  gli  allodii.  e prestsre 
i feudatarii  II  aervizio:  (klle  quaii  cose  tutte, 
noi  abbiamo  io  altro  luogo  più  chiaramente 
favellato.  Pura  se  nei  parlamenti  accennati 
annunziavasi  fondalamonle  e al  proposito  . 
la  legge  che  fissava  I'  obbligo  di  una  contri- 
buzione nelle  ocoorrenze  del  matrimoDÌo  delle 
reali  figliuola  , lalmenleché  non  dovei  ripii- 
tarsì  come  un  donativo  . e corno  un'  offerta 
libera  della  nazione;  non  era  poi  quella  leg- 
ge.  nei  tempo  istesso,  con  la  corrispondente 
eaaltozza  applicata  ed  eaeguita. 

Fissatasi  la  somma,  e fattasene  la  distri- 
buzione, non  si  vede  poi  ebe  alcuna  volta 
vi  sieno  siati  compresi,  nè  anche  a pagero 
pieciola  parte,  i baroni  e i feudatari,'  il  che 
dee  recar  tanto  più  maraviglia,  quanta  la  co- 
tliluaione  alabilila  in  tal  caso  era  cliiamata, 
non  solo  dai  viceré  , ma  dagli  stessi  perla, 
menti  adjatoria  . eh’  è la  parola  coosigrata 
nella  costituzione  di  Guglielmo  II,  in  cui  de- 
•crisse  gii  obblighi  noi  oasi  suddetti  dei  vas- 
salli feudali. 

È solamente  degno  di  osservarsi  a questo 
luogo,  che  vi  concorsero  i parlamenti  in  un 
caso  aimigliante  una  volta  sola.  Frasi  intro- 
dotto di  farsi  dalla  nazione  un  donitivo,  chia- 
malo itile  falce  . nella  occasione  del  nasci- 
mento del  principe  reale  (7).  Sebbene  non 
fosse  uno  dei  casi  prescritti  nelle  anzideUe 
leggi  di  Guglielmo  e di  Giacomo  , tuttavia 
eraii  stabilita  la  opinioaa  , che  ie  tal  caso 
doveasi  il  aerviiio:  in  questo  modo  1’  anniin- 
tiù  il  viceré  duca  di  Albiirquerque  al  parla- 
mento del  1630.  chiodendo  in  tale  occasione 
il  coilems  del  sercizin  irlla  fascia  a sua  al- 
tezza (Sj;  e gli  scrittori  siciliani  del  tempo , 


^l)  Tom.  t,  Mtm.  de'  porfomenlf,  pag.  SOC  a 

(1)  Lee.  cit.,  ibidem,  pag.  Ì8T,  e 4Ì9. 
i3)  Tom.  Il,  JUem.  dei  parlamenti  , pog>  SZ , 
t SS. 

(tf  Loc.  cit.,  ibidem,  ptj.  Si,  t 5t, 


(i)Tiim.  t,  Htm  de'partnm.  ann.  ICSO.pag  ÌS8. 
(#)  Vedi  i iiarlamrnli  del  ICCI  e liiSI,  tom.  Il, 
pag.  I.T.  e SÌ- 

|7)  l'am.  I,  JVtm.  de' parlamenti,  ann.  IS~i, 
pag.  360.  ' 

t'SJ  Lgc.  cit.,  ibidem,  pag.  Uh- 
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son  «llrinMnti  l'inDunziarono,  Vincenzo  Aa- 
rit  nel  ricordtre  il  pirlimenlo  del  1658,  at- 
testa. di  etiersi  ivi  pnpo$ta  l'ubbligo  dii  $o< 
lilo  donativo  pir  la  falcia  alla  maeilà  dilla 
regina  . per  la  naieila  del  principi  di  Spa- 
gna (l)i  o della  siesta  oecasinne  serirendo 
l'Aprile  si  esprime,  cA'era  mollo  conttnteo- 
l»  , itcondo  V antico  coitumi  -,  ckt  al  nato- 
principi  dai  tuoi  ugni  li  preientaittro  li 
fatei  reali  (2).  E per  avventura  lo  steaso 
concetto  ne  fece  il  parlameoto  del  1668.  A- 
veodo  conchiuso  il  donativo  di  scudi  cento- 
mila per  la  desiderata  nascita  del  principe 
reale  : ne  assegnò  ta  quarta  parte  ai  baroni 
obbligati  al  servizio  militare  , la  sesta  agli 
ecclesiastici,  la  decima  a Palermo,  il  rima- 
oenle  alle  persane  facollose  del  regno  e di'* 
cbiarò  nel  tempo  istesao  , che  di  delta  eon- 
tributioni  io*n  fotti  iiinti  nessuna  città  fran- 
ca , a molino  di  non  essere  viltigale  , nè 
impotizioni  , ma  uroizio  , cAe  una  tolta 
tantum  si  fa  a sua  maestd  , di  ehi  lutti 
hanno  da  partteipart  tecondo  la  loro  fa- 
coltà : e soggiunse  il  parlamenta  , cAe  ni 
anche  se  ne  iniendetiero  ttcluti  i notili  , 
che  non  sono  aggravati  di  nessuna  contribu- 
zione al  tervizio  naie  (3).  Questo  linguag- 
gio suppone,  che  la  contribuzione  io  tal  caso 
non  avea  l'indole  degli  altri  donativi,  nei  quali 
assai  di  rado  eonoorroano  i feudatarii,  e per 
concorrervi  il  retto  dellanatione  era  richiesta 
la  deliberazione  del  parlamento:  ma  pure  lo 
stesso  linguaggio  sarebbe  stato,  doversi  con 
più  dritto  adoperare,  nei  cali  io  cui  secondo 
le  leggi  del  regno  dovessi  una  contribuziu- 
iH!.  e doveanla  per  la  stessa  ragione  , ed  i 
feudi  e gli  allodii.  Il  che  (a  eoooseere  aper- 
tamente quanto  poco  orasi  istrutto  ne'  prio- 
clpii  del  dritto  patrio. 

221.  Questi  fatti  dimostrano  chiarissima- 
mente  , che  se  i nostri  sovrani  giudicarono 
di  non  fare  uso  della  sovrana  loro  preroga- 
tiva, nell  imporvi  di  suprema  loro  autoriià  e 
senza  alcun  previo  oonsenao  , una  generala 
contribuzione  nei  casi  feudali,  accerlauo  nel 
tempo  islesso,  che  la  legge  era  posta  in  tutta 
dimenticanza,  e che  sussisteva  quasi  uo'  a- 
vauzo  dell'antico  dritto  feudale  , per  cui  io 

|l|  Anrii,  toc.  cil  pag.  UH. 

f2)  Aprile,  toc.  cxt.,  pag.  S.'ii,  ad  ann.  16H8  — 
De  Vio.  Donativo  per  le  futcì.  asn  I6U8,  p 46t. 

(3)  Tom.  Il,  4/em.  di'  parlamtnii , pag,  il , 


qualcuno  dei  casi  designiti  credessi  dovuta 
un'  imposizione  generale.  Io  un  caso  solo 
non  solTrl  giammai  , nè  anche  piccola  alte- 
razione la  prerogativa  sovrana,  cioè  nell'  in- 
timare di  esigersi  il  servizio  militare  io  caso 
di  guerra  dai  baroni  e dai  (èudatarii;  e non 
ei  ha  memoria  che  siasi  chiesto  , nè  anche 
una  voita  sola  in  nessun  pàriameolo  : ma  i 
viceré  o previo  il  consenso,  o di  qualunque 
altra  maniera  di  snprema  loro  autorità  , e 
eoo  lettere  del  protooetiro  iotimavano  il  ser- 
vizio . e in  forza  di  questa  sole  intima  'pre- 
sUronlo  sempre,  o in  denaro  , o di  persona 
i feudatarii.  Solamente  questi  permelleansi , 
alcuna  volta  nei  parlamenti  di  dolersi  , che 
sema  espressa  necessità  di  guerra  , e senza 
evidenta  pericolo  erano  stati  obbligati  al  ser- 
vizio militare  (è). 

222.  Or  se  nei  casi  , nei  quali  te  ferra 
della  legge  introdolta  dai  oenquistalori  oor- 
manni,  autoriziata  sotto  i re  aucceasori,  apeU 
tava  al  principe  la  prerogativa  di  patere  co- 
mandare di  sola  sua  sovrana  autorità  la  col- 
letta, e volessi  pure  eh'  v'iotarvanisse  il  con- 
senso dei  parlameoti,  molto  più  per  gN  altri 
donativi  tutti  , che  voleansi  io  altre  occor- 
renze e in  qoei  casi,  che  non  erano  specifi- 
cali e compresi  ueiraotiei  legge  leqdsle.  Ve- 
ramente fu  sempre  costante,  e non. interrotta 
giammai  la  umanissima  iodulgenaa  dei  re  , 
di  fare  stmpre  dipeedore  dal  concorso  anti- 
cipato i sussidii,  che  credeaosi  neeesaarii  alla 
corona  ed  al  regno  ; e di  fatto  io  ciaicuoo 
parlamento  non  altrimenti  ne  ficeano  la  pri- 
ma solenne  apertura  i viceré,  che  annanziar- 
oe  sempre  le  gravissime  urgente,  e le  alra- 
ordioaria  necessità  dello  stato,  prolealandoti 
di  considerare  nella  prontezza  e nel  buon 
volere  dei  Siciliani  a procurare  il  servizio 
del  re,  e il  beneficio  del  regno.*  e non  seia- 
menta  i viceré  con  quatta  benignità  proce- 
deaoo  nel  proporre  e nel  volere  la  prcfli- 
zione  di  nuovi  sussidiì,  ma  lasclarenli  ancora 
nella  libera  ed  itlimilata  facoltà  de'parlamen- 
ti,  di  poterai  imporre  io  quella  maniera  che 
lor  fotte  a grado,  e sopra  gli  articoli  di  pub- 
blica entrata,  e sopra  ogni  sorta  di  fondi  dei 
quali  in  qualunque  maniera  si  potesse  ritrarre 

\ 

(h  Cap.  regn,,  tam.  il,  eap.  XIVI,  onn,  tStf, 
lui  Philippo  II,  pag.  SSS. 
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danaro.  I)i  fatto  per  alcuni  donatiti  fu  diapo- 
ato  di  doterai  pagare  . tasaamlo  i beni  o le 
lacolli,  e al  modo  antioo  delle  collelle  ; per 
altri . io  altri  tempi  i parlamenti  fiaaarooo 
gabelle  e dazi!  generali  nel  regno,  come  ao- 
pra la  tela,  aopra  I'  olio , aopra  le  carte  da 
giuoco  , aopra  la  carta  bollala  , e ■opra  il 
tabacco;  ed  eziandio  nella  dogana  copra  l'in- 
treducione  di  mere!  e di  derrate,  come  aopra 
l'iffimiaaiooe  dai  zuccheri;  od  ancora  nei  ca- 
ricatori e nei  porli,  oaaia  aopra  i dritti  di  e- 
alrazione,  come  neirtcereacerti  le  tratte  dei 
frumeoti  e dagli  orzi,  che  dal  regno  eatrae- 
▼anai.  Dacché  peri , dal  regno  di  Carlo  V 
io  poi  , fu  praticalo  dai  parlamenti , e per- 
measo  poi  dai  re  nella  aaniione,  che  ti  po- 
tette pagare  il  donalito  per  mezzo  di  gabel- 
le. e di  nuoti  dazi);  ne  attenne  che  preiero 
quatti  tratto  tratta  aembianza  di  donali  ro  , 
oaaia  di  contribuzione  libera  e volontaria,  ai 
farono  quindi,  e tenneai  tempre  teereditaodo 
la  mataima  annunziata  con  ticnra  perauasio- 
ne  dal  parlamento  del  1563  , di  noia  palmi 
imporre  nvoto  erlltgelt  tenza  eapretaa  vo- 
looU  e eooaenso  del  regno  (1).  E a dire  il 
vero  nei  tempi  di  Carlo  V in  poi,  non  ti  ha 
memoria,  ohe  aitai  comandata  alcoaa  tolta, 
e impoata  di  latto  alcuna  gabella  , o dazio 
nuoto,  e qualunque  altra  coolribuzione  fuori 
parlamento.  Ed  occorre  a queato  luogo  di 
eooaiderare  più  diatiotamenle  , io  che  aeneo 
I perlamenli  abbiano  potuto  diaporra  di  ga- 
belle e di  dtzii  , e aioo  nelle  dogane  e nei 
porti;  e ae  con  queata  diaciplina,  autorizzila 
per  altro  dall' osaerttnza  di  più  lecoli,  sienai 
forse  oacurali  I regii  drilli,  e la  aovrtnt  pra- 
rogalita.  Egli  è.  iodubitalo  che  fecondo  lo 
atatuto  delle  regalie  fiMalo  nella  dieta  di  Roo- 
etglit,  fu  generalmente  rìconoaeiuto,  che  ap- 
parteneste alla  aola  suprema  potetti  del  prin- 
cipe. il  dritto  d' imporre  dalli,  vtUigal»  , ed 
titraordinarie  eeUilU  (2). 

È stato  da  ooi  gii  dimostrato,  che  i prin- 
cipi norotanni,  aio  dal  tempo  delia  conquista 
altribuironai  queste  prerogative,  e sovrana- 
mente r esercitarono,  avendo  eaai  imposti  in 
Sicilia  dazii  e vetligile  nei  porti,  e nelle  do- 
gane, fuori  le  porte  delle  cilti,  e dentro  f a- 
bitalo:  che  nuove  imposizioni  di  questa  ha- 
tura  aggiunse  dopo  l' imperatore  Federigo  . 

(I)  Cap.  ng.,  lem.  //,  cap.  XXf  , pag.  13 1. 

Cap,  lega.,  lem.  I,  pag.  71,  i («m.  Il,  pa- 
già»  10%, 


chiamali  i nuovi  statuti  a dilTerenza  degli  an- 
tichi introdotti  dai  conquistatori  oormaoni  : 
che  ■ priucipi  aragonesi,  e mtssimtmenle  il 
re  Federigo,  anche  nel  tempo  della  maggior 
libertà  della  nazione  , nuovi  dtzii,  o gabelle 
nuove  di  mano  in  mano  impooea  , teooodo 
le  cirooeianze  ed  i bitogoi,  e eel  modo  istesso 
aucceaaivameole. 

333.  Egli  è il  vero,  che  dell’ epoca  della 
iolroduzlona  dei  donativi;  oaaia  dalla  coolri- 
buziuoi  ratte  in  ptriemento  , massimamente 
dacché  ti  vollero  questi  più  frequentemeate, 
a’  introduaae  ancora  la  impotiiiooe  di  ouovi 
dazi!  e di  nuove  gabelle,  come  espedienti  e 
mezzi  de  pagare  il  donativo:  ma  quella  im- 
poaiziona  poi  di  fatto  ooo  potei  avere  età- 
cuiiooe  alcuna,  nò  potetti,  passare  alla  esa- 
aiooe  di  quella,  ae  noo  dopo  esiersena  otte- 
nuta la  sanzione  dal  re:  per  la  qual  cosa  in 
aostanza,  e realmente  quanto  fanetai  in  par- 
lamento relativa  mento  alla  impoaiziooe  di 
nuovi  dazii,  ooo  era  che  quasi  uo  anticipalo 
cooleDlameoto  ad  uo  allo  di  adesione  volon- 
taria, e come  una  preventiva  diehiaraiione  , 
che  i,Siciliaai  a pagare  una  eontribuziooe  nuo- 
va, ai  farebbero  volentieri  gravali  di  nuovi 
dazii,  e di  gabelle  nuove,  ed  anche  di  nuovi 
pesi  nelle  dogane  e nei  porti  (3).  Difatto  io 
questa  forma  esprimeansi  i parlamenti,  e fu 
poi  contegno  taggisiimo  de'ooalri  re  di  non 
comandare  più  oltre  le  impoaizioni  di  tal  aorta 
eoa  un  colpo  di  autorità,  quando  aicuramen- 
le,  e frequefllemente  I’  avetno  dal  voto  apon- 
taneo  ed  anticipato  della  nazione.  Indi  ne 
avvenne  in  processo  di  tempo,  che  nells  di- 
sciplina e nel  linguaggio  dei  parlamenti  le 
parole  di  vtlliga'i  a di  impotiiiont  . furono 
intese,  ed  adoperale  come  ainooimi  a dona- 
tivo, e la  parola  di  lemiiio  fu  riserbata  qual- 
che volta  a dinotare  la  contribuzione  dovu- 
ta nei  casi  feudali  , aieeome  abbiamo  tealù 
veduto  al  dooalivo  , ed  altrettanto  metteva 
più  conto  ai  parlameoli  di  aggiungervi  gri-' 
zie  e capitoli:  che  ae  pure  doleansi  il  gover- 
no. ed  i magistrali  lutti,  e gli  ufUciali  ; pur 
roelteino  in  non  cale  i già  conceduti , o po- 
teaoo  almeno  ristringerli  e replicare  la  pro- 
posta degli  amichi  capitoli  , od  almeno  dei 
più  principali  che  eransì  dimenticali  , o non 
osservati  impUDcniente,  e chiedere  per  ersi 

(3)  Tom.  I,  Utm  dti  parlamenli,  ann.  ICSO, 
pagina  iOZ, 
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uni  nuovi  approTizioiie.  In  questo  mode  i- 
Tdno  praticalo  i parlamenti  sino  a Filip- 
po 11.  Forse  in  questa  mancanza  dei  capitoli 
in  più  parlamenti  polriasi  comprendere  la 
cagiona  dii  rinelterai,  che  molti  dei  capitoli 
proposti,  non  avendo  avuta  riiposta  alcuna, 
ed  essendosi  altri  inviati  lenza  la  sovrana 
approvazione,  con  la  sola  decretazione  vice- 
regia  . i parlamenti  per  isticcamento  e rin- 
crescimento , e qtiasi  agghiacciatisi  , siensi 
alla  fine  rimasti  per  loro  medesimi  di  più 
chiedere  grazie  e capitoli:  e potea  forse  an- 
cora derivare  una  tale  mancanza,  daU’abbaD- 
dono  , e da  uni  certa  non  curanza  da’  par- 
lamenti delle  cose  pubbliche  da  Filippo  111 
in  poi;  il  che  fu  da  noi  riconosciuto  , e ar- 
gomentalo nel  capitolo  primo  di  questo  libro. 

£d  attostavanla  ancora  gli  scrittori  del  tem- 
po: diceva  il  Ctitelli  , che  il  fine  pn'nct'pafs 
di  ragunarsi  i parlanenli  . dotta  ettire  a 
flortna  della  legge,  qatllo  di  promuoterne  il 
bene  pubbheo  , s di  riformarne  gli  abati 
e gli  terfrsi  ; intani»  la  pratica  era  ateai 
diterta  ; impercioerbb  , non  di  altro  quelli 
Iratlarano  che  dei  eoli  suitidii:  in  guiearhi, 
gli  eletti  teologi,  e i giareconialli  che  di  que- 
sto argomento  aeeano  terillo  , eontenlatanei 
solamente  di  disputare  intorno  alla  materia, 
e tralasciavano  poi  atièlulamenle  ciò  eh»  do- 
tta riguardare  la  riforma  dei  eoilumi,  t dei 
pubblici  diiordini;  quando  i portamenti  do- 
eenno  in  prima,  e eoprattutto  occuparti  del 
bene  pubblico  , a dell'  utile  generale  del  rt- 


(II  " Promovendi  pnblici  boni  canssi  , ac  prò 
vimlirandis  ruclorum  ejccssibus,  ut  lèi  ipsa  com- 
m»n<tra(:  cuius  rccens  nb^Frvatio,  quam  longe  ab 
bis  disici,  nrino  non  senliet,  qui  >id?ai  comiliorum 
ludiccridorum  aliam  non  esse  ralioneni,  qutm  sub» 
sidui  snnui»  ?c)  eiirs  ordinrm  pelendì:  praclermistA 
Omni  reipubiicae  cure;  inde  qui  ex  iuristiSs  ac  iheo» 
togis  in  bauc  rem  scripsereg  eu  tenduni  lanlummo» 
do,  ut  scialur,  quae  nam  dici  possint  iusia  iribulsi 
qtiomudo  sit  a eonvocatis  dissenltendum.  si  velini 
proprise  conseienlia»  {M-iwnicerv:  quid  vero  ad  mo- 
ruin  refarmalionem,  ac  fxpìosionem  vitiorum  agen» 
duin,  statuendumque  sii:  |>f aetermtuunium  in  quo  ab 
vis  dls^ellliu,  puloqiio  diversacncsae  comiliorum  sia» 
luemluriim  cdUd»«aiD  in  nostro  regno;  voi  Stllem  pri- 
rrtom  locura  tenere  debefe  sludiiim  pubiicae  ntilita» 
tis:  sub  qoo,  et  lribut«trum  impo^itionem  intercludi 
Uimatuni  est  ..  quando  in  bonum  reipublicae  pen» 
duiilur  II.  Cutelli,  CoJ.  j/c.,  pag.  Uft,  num.  t. 

(2)  « Haec  riunì,  quae  brevitcr  in  rompendkirti 
Tadigvr^  pniui,  circe  ea  , quac  in  materia  parla* 


qno  (1)  : mi  sentali  spscitlmeole  l' ingenuo 
ed  imparziale  Maalrilli,  morto  nel  1620,  eh* 
eisendo  egli  in  più  parlamenti  inlervenoto  . 
area  osservato,  che  i prelati  delle  ehiei*  , i 
baroni  , ed  i rapprteenlanli  delle  eillà  , in 
oeeupatanti  di  cote  da  nulla,  a paeeatano  il 
lampo  in  agitar  eonteee  di  niun  oeomentoy  ed 
eeeendo  obbligo  precieo  di  quelli.  Il  prenuW' 
erra  il  eeroizio  del  re,  il  bene  pubblico,  ten- 
tile generale  del  regno,  dottano  ben  guardarti 
di  tirar  lutto  al  prioalo  vanlaggio  , al  lùra 
proprio,  ed  a quello  dtlU  loto  fapniglit  t degli 
amici  t parligiani  loro.  Aggiungeva,  eh»  do- 
trano  radunarti  piè  (nquenlemtnle  i parta- 
menti,  per  IraUeuu -della  riforma  dei  enfisi- 
mi,  ds'oizii  ntW  amminitiraxiont  pubiltea  , ■ 
dell'  abueo  che  fiteeaqi  delta  polulà  regia  da  ) 
eelon  che  a nome  del  prineipt  ettrtilacanla, 
t della  tuptrbia  de'  tiobili  dèa  opprimerano  i 
loro  tuddilit  mollo  più  che  aveanvili  abilitali 
la  laggetxa  dei  re,  cou  tuo  sovrano  reeerillo 
de'  iO  giugno  1600  , in  cui  area  eomandatq 
al  vietri  , di  traemellergli  le  graiit  lutto, 
chieste  dal  parlaunnlo  col  di  lui  paratifi- 
perché  il  re  poiitse  poi  più  eousideralamqp-i 
le  accordare  quelle  grazi»  , che  foseero  Urei- 
te  al  bene  generale  del  regao  , a volle  -eka:- 
db  servisse  di  perpetua  istruzione  ai  < metri 
Intanto  , conchiudeva  , ydiito  non  voglid  elfa 
nello  adempiere  a qtsttlo  eacroianto  iuta- 
rico  , non  ni  abetino  vtrgognotamenl»  i bar- 
roni  ,^e  lutti  coloro  che  sui  partamenti  eoa- 
vtstgono  (2). 


menti  contigese  consnevcrnnt|  qaae  et  pri'cItcaT?.' 
dnm  ptnries  in  <ls  intervenl,  et  per  illos  praeflèart 
vidi;  ottom  preeierenndnea  nan  eiee  arbitratusaMi» 
qnod  opporiaae  sa  mibi  obtilil  occatta  paMita  dare 
differeaoi.  menendk|ae  ccaomnesofficii  tni,qann 
Tcl  eeclesiam  Cbrisli  admioialratore»,  un  duces , 
ac  faaroiics  lare  fendi,  sire  civUatom,  et  terrarùln' 
procnratcret  ad  generalem  bone  regni  cebveeciam 
de  mare  coovenlnul,  band  quidem  eti  eernm  dlgbtv 
laleesae  in  rebnl  IndrleiB,  ccnteiUcnilMuqaBin  teme 
pcs  .(taere  in  eo  laco.  qnl  saaolua  sat.  ac  lacera, 
qusqnidquid  |i  ragci  ccclealjs,  et  orblbns  praeci' 
rànm  est,  geiii  masimc  veto  inielligant,  ac  seedM 
ipsi  animo  revotuant,  queln  fn  Bdem  ccnvenerint, 
ac  procnraiores  destlent  dlm.  eonSolant  apud  te 
quid  itili  ageartoin.'qnsve  religime  tenetntar,  regìa 
nostri  servilinm  debilnro  respiciant,  bono  publico 
rem  gerani,  qqteqaem  loti  regno  utilia  suni  procn- 
rcnl,  videvnt  de  pritatis  cemmodis  llecli  se  sMtnt 
sb  en  mente,  qnim  itn'coiqnem  hi  peeltre  consclan- 
tii,c  cecia  Deus  obiicii,  benorum,  milorumqnem  se- 
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$24,  Qualità  dei  donativi  $ornminùtrati  dai 
parlamenti  in  quest'  epoca.  •—  225.  Fre» 
quente  e generale  dfserixione  del  regno  a 
poterli  imporre  e distribuire  con  proporzio- 
ne, — 226,  Sistemi  praticali  nello  aste» 
gnarne  il  contingente  a ciascun  braccio 
»^227.  Sella  tuddicitione  ed  esazione  lo- 
cale. 228.  Suovo  e piti  compiuto  stato  della 
deputazione  del  regno, 

22%.  Siccome  dii  tempi  di  Alfonso  sino 
a Cirio  V,  «finsi  ilienite  di  continuo  cidi 
e terra  re-gie.  e venduti  in  gran  parie  i pro- 
venti delle  dogane,  e le  tratte  dei  porti,  cosi 
di  mano  io  mano  mancarono  moltissimi  fondi 
deirerarto,  e le  grandi  acaturiggtni  si  videro 
quasi  tutu  esauste,  c quasi  inaridite.  Da  Fi- 
lippo Il  in  poi  sussistendo  sempre,  anzi  molii- 
pìicaodosi  i bisogni  della  monarebia  spagnuola 
e dovendo  i regni  lutti,  e le  provìncio  sog- 
gette concorrere  a sostenere  le  continue  e 

t loriose,  e non  sempre  felici  imprese  di  quel- 
li dappertutto  le  amministrazioni  Cscali  ag- 


verlssimos  index , neqoe  enlmin  eo  conrencto  ot- 
flclo  suo  satisficiont,  qui  publicas  ndlitates  ad  prò- 
rh)  commoda  vertunt,  nec  regno,  ant  ctviialibus, 
qnibas  miuootar.  sed  aibi  ipsis,  liberìsquem  et  •- 
micis  scrviunt,  gravius  in  ijs  proviolialibus  conve»- 
tibus  peccaoi,  qui  oi  principi  obsequantor,  ca  pe- 
tnnt,  ant  fieri  permittant,  quae  suni  contra  lusre* 
gni,  et  in  regnicolamm  detrimentoni  cedoni,  ae- 
qaom  vero  est , ut  ei  maxitne  lum  a dt>m.  rege 
SDppliceniur,  quae  ex  ulilitale  publica,  lotins  regni, 
eiu^uem  civiiatum.  et  terrarum  sunl,  aiqae  ab  eo 
rege,  cujus  praecipuae  dotes  sunt  bonitaset  bene- 
ficenlia,  et  cujus  lam  potissime  indulgenliae  sinus 
laiator,  caro  regni  doois,  hnmilibosque  officiis  de- 
vincioi;  ait  qnod  cooventiones  bujusroodi  freqnco- 
liorea  cose  deberent,  caro  in  bis  de  refonnatioue 
Bornm,  et  viliorum  reipublicae  ■oiversae,  de  cor- 
reciione  abutentinro  poteatate  regia  aibi  concessa, 
aul  de  Dobilium  superbia , qua  sobdiii  oppriniun- 
lur  , ageodom  sii,  aceepto  ctism  sb  illis  rtroa- 
dio  , quod  roelias  excogilarl  valuerit;  bine  prin- 
cipea  posauot  iostrui,  et  doceri  de  uoiversia,  quae 
io  ragno  sani  calamiuiibus,  et  siibditomm  Decessi- 
laiibus,  coi  quidero  Dcgoiio  accedii  vùliintas  optimi 
regis  nostri,  a qoo  erounavit  ordo  sub  die  IO  junij 
1600, excqutoriatus  in  regno subdie  tl  martij  1601; 
Di  prore!  in  quolibet  parlamento  debeat  regem  cer- 
liorem  Tacere  de  omoibas  graiijs,  quae  in  d.  col- 
l<^oio  eiigont , euro  eius  itidieio  circa  ea  , quae 
aibi  concessibiiia  videeotnr,  ut  possi!  doro»  rei  me- 
ihis  consoltue  ea,  qua  sole!  munificcntia  regnum 
gratificare:  addeoa,  quod  lalia  ordo  sii  perpetuus, 


gravavanai  di  debili  ; le  spese  non  raggiia- 
gliavanò  le  entrate;  e nel  provvedere  di  de- 
naro la  corte  di  Madrid  . BotTnasi  in  ogni 
lii»go  penuria  e stento-  Per  queste  cagioni  . 
li  tempi  di  Filippo  II,  i parlamenti  del  I5G7 
e 1585  attestano,  ch'era  già  esausto  e qtiaH 
tutto  alienato,  o pegnorato,  il  patrimoniu  rea- 
le (1).  Si  osservava  sotto  Filippo  III  un  vuol» 
straordinario  nel  regio  erario  . e fu  istiluilii 
esame  nel  1615  dello  stato  del  reai  patrimo- 
nio. e fattosi  ragguaglio  della  rendita . e dei 
pagamenti  , risitllò  chiaramente  , die  le  en- 
trate annuali  ivi  montavano  a 80b  597  ut 
scudi,  e le  spese  ad  1,000,896  (2).  Si  accreb- 
bero  i disordini , e fu  pressoché  consumata 
la  mina  delle  reeie  amniìnislrazioni  del  luo- 
go. e sempre  travagliato  da  guerra  di  ogni 
maniera  I*  infelinisaimo  regno  di  Filippo  IV  ; 
poiché  volendosi  continua  e copiusa  sommi- 
nistrazione di  danaro  assai  mollo  eccedenlo 
la  rendita  ordinaria  , perciò  d*  allora  in  p<>| 
li  diè  mano  dappertutto  nei  regni  aoggeltf  . 
ad  una  Vendita  ilhmiUla  dei  proventi  e delio 
terre  reali. 

Oltre  le  molte  alieaszioni  già  fatte  da  gran 


et  de  eo  nolilta  proregìbns  deior.  sed  in  hoc  rou* 
nere  etequando.  fkxil  deus  , ne  turpiter  peccanl 
nostri  barones,  eaeteriquem  illoe  conveiiìentes.  Suoi 
bodie  deputali  hnius  regni  per  bractiio  ecclesiasti- 
co illustris  , ae  reverandis.  Boiiaveotura  Segusius 
episcopus  cathiiiensis,  et  patriarrba  conslantinopuli- 
tatins,  D-  Francisctts  Bissiis  prior  I>etiae.  procura- 
tore illustris.,  ae  reverendfs  eardfnalis  Doriae  ar- 
ciriepiscopi  panormitani.  D.  Viocemins  de  Brand- 
fortibns  abbai  s.  Marlae  Novae  Lucis,  et  procurator 
illustris.  et  reverendU  arebiepisropi  Montis  Rega- 
lia, et  Panlus  Ansalonius  regni  tbesaurarius  intcr- 
Teniens  prò  erclesijs  vacantibus  de  iure  patronatus 
regio , et  procurator  revereodis.  archimaadritae. 
Fra  braefaio  militare  illustr.D.  Fabritius  de  Brao- 
ciTeriibas  principa  Buterae  miles  Aurei  Velleris,  I). 
Hercules  de  BraociTurtìbus  dui  Sancii  JoaoDis,  D. 
Joannes  de  loenìo,  et  Cardona  procurator  illustr. 
principia  Castellionis,  D.  Anlooinus  Morso  baro  Gl- 
oelltnae.  Et  per  brachio  regali,  seu  deniaoisii  il- 
Inst.  praetor  saenatos  panormilani.  D.  Juanocs  de 
BranciTortibus  procurator  civilatis  Agrigenti,  Ber- 
nardus  de  J.^ermo  prororaior  civitati  Salem  , et 
D.  Joseph  de  Nespoli  procurator  civitalis  Corico- 
nis , qui  duo  ultimi  ifitcrvenerunt  in  dicio  parla- 
mento non  ob&lantequod  essent  de  sacro  regio  con* 
sìlio,  ex  dispensaiione  illustris.  et  eicellontìs.  do- 
mini proregis,  in  ultime  die  eteclionis  dapuiato- 
rum  a.  Msstrilli , toc.  cil.,  toro.  Jl,  pag.  e 
nuiti-  81  et  seg. 

(1)  Tom,  ì.  Mem.  de'  parlam.t  pag  Òtte  Ì00 
tx  nestris  ichedis,  Agelani  ad  Moks. 
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tempo  in  Sicilia,  diepoie  il  viceré  De  loe  Ve- 
les  nel  1C15  di  volere  trecento  mila  scudi 
sopra  vendite  di  terre  demaniali,  e sopra  dei 
vassallaggi . non  che  sopra  altri  efletti  della 
regia  carie  f'I).  Quasi  immediatamente  dopo, 
sotto  il  cardinale  Triviilzio  nel  si  passò 
a vendere  eziandio  le  cilté  più  nobili,  e sino 
]e  vescovili.  Furono  allora  vendute  al  vescovo 
di  Traina  le  cillé  di  Girgeeli  e di  Licata  per 
centoventimila  scudi  io  contanti,  e nel  tempo 
istesso  fu  annunziata  eoo  pubblico  bando  , 
che  proponessi  di  alienare  dal  regie  dema- 
nio qualunque  altra  citlé  e terra  demaniale, 
e qualsivoglia  aegrezia  , dogane  , gabelle  , 
o altro  dritto  al  re  spettante  (3).  Fu  poscia 
atipolalo  in  Madrid  , a favore  del  reggente 
Ansatone,  la  vendila  di  Palli  nell’anno  1655: 
ma  nacquero  indi  io  quella  cilté  si  gravi  di- 
sordini, che  avvezzi  gli  abitanti  al  demanio 
regale  , ed  abborrendo  la  servitù  , else  loro 
aoprastava  net  aoltoporsi  ad  un  barane,  chiu- 
sero le  porle  ad  un  regio  ministro,  che  vo- 
lea  a forza  olteoerne  il  possesso  : e per  gli 
indugi  frapposti  poi  dal  viceré,  che  ben  giu- 
dicava di  non  convenire  al  servizio  del  re  , 
che  Patti  città  marittima  e piazza  d’  arme  , 
cadesse  sotto  la  signoria  di  un  privalo  , fu- 
rono liberali  rmslmente  i Pattesi  da  ogni  ti- 
more nell'anno  1663  (3).  Erano  parimente 
Bel  tempo  istesso  illiroitate  e continue  la  ven- 
dile degli  uiDcir  regii  e dei  proventi  Dscali 
di  ogni  sorta.  Nel  1635  fu  venduto  in  più 
città  l’ulDeio  di  regio  segreto,  ossia  di  pro- 
curatore di  alcuni  dritti  a rendila  reali  ; e 
vendute  ancora  le  stesse  rendile  annuali,  di- 
spensando il  re  eoa  assoluta  potestà  alle  leg- 


(t)  Tom.  Il,  Sfemor.  dtr  parlàmmti,  pof.  tS. 
f2)  rareso,  pirt.  Ili,  lib.  IV,  psg  114. -Pir- 
vos,  tn  JVolit.  Eeel.  Asrifnt,  tona,  t , psg.  713- 
(3)  Anria,  Cren.,  pag.  131  e 133.— Pirms,  loc. 
eli.,  tom.  II,  pag.  79B. 

(t)  Aprile,  Cran.,  ad  anno  1635,  pag.  33S. 
f5|  Ihid.,  loc.  evi , ad  ann.  16311.  pag.  336. 

(6)  Cop.  rapii..  Ioni.  Il,  top.  IP,  n»  PAilip- 

po  ir,  poj.  JJJ. 

(T)  Aprile,  lue.  eil , anno  1665,  pag.  355. 

18)  V Pro  deeenetone  dirti  regni  alioqoin  Bine 
vaciigalibes  Imposslbilo  erK  rempobliram  eonser- 
vari...'baec  ornamenla  paria,  bare  snbsldia  belli; 
rum  ore  qnies  geniiom  aine  armis,  nec  arma  sine 
stipendijs,  ncc  stipendia  sine  tribetia  tisbrri  queant. 
Qnse  si  dimtnoiDtor,  disaoitnio  imprrij,  sequelnr... 
qiio  pacto  oaieque  cuiosque  civitalis  librrtaa  Brine 
reiineri  poteril,  ni  adaii  poleniia.  qiiae  hoatiboa,  tl- 
aitimisque  popoiis  tasisUre  possit?  Tradidil,  niiUU- 


gi  , che  vietavano  le  aUenazioni  dei  beni  di 
tal  natura 

Dopo  tre  anni  avendo  il  parlamento  date 
in  perpetuo  a sua  maestà  tre  gabella  , cioè 
sopra  l'olio,  sopra  l' estrazione  del  sale,  e so- 
pra la  seta;  furono  queste  immantinenti  ven- 
dute ai  particolari,  dai  quali  se  n’ebbero  to- 
sto I capitali  (5).  E già  pria  dal  16à9  erano 
stale  vendute  le  lande  di  alcune  università  , 
ossia  le  rate  che  per  conto  di  donativi  ordì- 
earii  pagavano  quelle  all’ erario  (6).  E di  al- 
tre a continue  clienazioni  di  aimil  sorta  fatta 
in  quest'epoca  potrisnsi  qui  far  menzione. 

Quanto  i re  nelle  tante  e sempre  urgenti 
necessità  della  corona,  atudiavansi  di  rispar- 
miare i loro  sudditi,  con  mettere  io  vendita 
i beni  del  demanio  e lo  rendite  Gseali,  nllrel- 
tanto  si  mostrò  sempre  pronta  e generosa 
la  nazione  siéilieoa  a concorrere  , ed  a aor- 
veoire  liberelissimsmenle  si  bisogni  dal  prin- 
cipe, Non  ottante  che  l’erario  fosse  già  attu- 
alo, ad  aggravalo  d’immensi  debiti;  pura  fu 
notalo  che  nel  corso  di  18  anni  , ossia  dal 
1652  tino  il  1600  , somministrò  questo  re- 
gno a Filippo  IV  quattordici  milioni  di  scu- 
di (7).  Nè  di  ordinario  tanto  dinaro  tllroadn 
traessi , che  dai  parlamenti . i quali  io  ogni 
biennio  immsncsbllmenta  si  rsguntvano  ; nè 
pochi  per  lults  quest’epoca  se  ne  raguoarono 
strtordinarlamenle  infra  il  biennio,  e in  oi^- 
acun  di  essi  tveati  quasi  tempro  un  donati- 
vo ; in  una  parola  , erano  così  generoso  t 
larghe  le  prestazioni  in  quel  tempo  , che  a 
parere  del  viceré  duca  di  Macqueda  , il  re 
dovea  moderar*  ianla  profaiiotu  de'  Sici- 
liani (8).  t , -, 

boa,  ac  pecnnla  eomparatnr:  prtmla  vis  armala  la- 
Unclui:  secanda  dlolornitas  imperi)  acqniiUor,  dnm 
miltles , et  esercilns  alonlnr , quibaa  reaialitnr,  ac 
vincitur.  Homm  alterouo  deàcienta  somma  terum 
dieperiet...  non  alitar,  all,  eonsetvati  licei  rempo- 
blicam,  nisf  praestatinnea  iroporlcoiur  io  publicum: 
ri  quilMH,  et  militares  notrionlor  copiar,  ol  reai- 
atatiir  boslibos,  ac  per  agros,  et  orbes  agantor  ei- 
cobìae.  Perfruontor  ilem  veliqoi  ordinea  allribotia 
albi  aalariia:  mori  quoqoe  reparaolor,  et  urbea.  De- 
nìqoe  omnia  illa  proveniunt  qoiboa  comroaova  sob- 
dilorom  olili.  Taa  coslodiior:  qoamabram  Ikebit, 
non  lantorn  vaierà  non  ebolere.  nt  baie  caasaCpe- 
enniae  deservianl:  verom  eliam  nova  auperaddere, 
ai  Torta  ratio  qaaesloum  , ol  necassitaa  crogaiio. 
Niim  inter  ae  minima  congroant  ot  fecisaa  Aont- 
balem  .Smiliut  PraOus  tradiditine  lantommodo  ea- 
apt  pecooia,  qoae  romania  ri  Toedere  pendaretur  ve- 
tum  caitm,  01  soperesset  quae  in  aerarlo  ponarclor. 
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Siccome  itrioguoo  eontinaimanU  i bile* 
gai  e le  itUeze  delli  reti  corte,  e i perla» 
menti  Toleano  appreetar  danaro  comechè  fos» 
te;  coll  I mezzi  tutti  ogni  di  ti  efauriTtno. 
• ricorreaii  a tutti  gli  eapedieoti  deV  quali 
io  qualunque  maniera  ti  potette  ritrarre  il 
danaro  : adunque  non  poteati  Gtiire  un  ti- 
ttema  certo,  tolido,  e beo  contiderato  dlm* 
potizione;  ma  viveati  alla  giornata  e al  mo- 
mento, coma  i aolite  farti  nei  mali  grati  e 
eontinui,  a eoi  ti  toglie  tempre,  e eootiima» 
mente  adattare  un  rimedio  , il  quale  purché 
provteda  al  momento,  e aia  pronto,  non  ri- 
flettati poi  aU'eaecozione,  e alla  certezza  ed 
utilità  deU'elfette.  lodi  attenia,  che  impottoti 
oggi  un  peto,  l'indomani  Ioalieati;  e un  par- 
lamento trotata  neeetiario  di  abolire,  quanto 
nel  precedente  orati  ttabilito.  Coti  il  parla- 
mento del  1563  , avendo  impotto  per  dieci 
anni  gabelle  aopra  i drappi  di  tela  , panni  , 
peli,  e merci,  e topra  la  teU  cruda:  fu  bi- 
sogno che  il  parlamento , il  quale  immedia- 
tamente dopo  ti  convocd  nel  1565,  le  annul- 
latte,  per  eaterii  tperimentale  dannote,  e di 
grate  peto,  e di  esazione  diOicile  (1).  Intanto 
di  nuoto  la  impose  il  parlamento  del  1572  (2). 
Nel  modo  ialetto,  atendo  il  parlamento  del 
1639  fiatata  una  impoaizione  di  150,000  aca- 
di, da  lieatarti  daU'ariiin'o  della  carta  bol- 
lata , e dal  due  per  cento  da  tuttocciò  che 
ai  tenderebbe  per  contratto  (3);  l'aboll  imme- 
diatamente il  parlamento  del  1653  , perchè 
fa  divulgalo  di  avere  apportato  grandittimo 
danno,  e aiao  furono  citali  i teologi  a semi- 
nare scrupoli  contro  il  dazio  della  carta  bol- 
lata, perchè  al  parare  loro  offendeva  l'immu- 
nitè  eccletiatlica;  ed  alla  carta  ballala  di  cui 
per  altro  il  maggior  peto  portatalo  la  gente 
comoda  aottilul  quel  parlamento  la  impoti- 
lione  topra  tigne,  celti , ed  ulive  , le  quali 
veniano  a cadere  eziandio  topra  i più  pie- 
cìnli,  e più  miseri  proprietarii  (5):  ma  il  par- 
lamento di  appretao,  otsia  del  1655,  la  prò- 
acritte  immantinente  (5).  Ed  altri,  e parec- 
chi fatti  potrebbero  addurti. 

225.  lolanto  nell'  imposizione  continua  di 
nuove  gravezze,  rituIUta  necettario,  che  ae 


Dabet  aniem  btee  ■teaatiiat  varitate,  noe  apinle- 
ne  coniitlart  a.  Catelli,  Soi.  tia.,pag.  14,  nom.  I, 
al  teq- 

(t)  rea».  I,  iTtm.  i$' gart-,  pat.  SSt  i SÌS, 
(3)  Xaa.  Ht.  pas.  SII. 

CaNMiv  rei-  Mia* 


ne  faceste  la  dialribuzione,  »ae  ne  riparliate 
il  carico  teeondo  le  forze,  o nella  debita  pro- 
porzione per  ciascheduno  dei  contribuenti. 
Doteaii  adunque  avere  un’  eatimo  generale- 
del  regno:  e ticcome  trattatati  d'impor  dazii 
e gabelle,  che  doteano  proporzionarti  al  nu- 
mero aulle  portone,  e d*  importi  taate  topra 
la  terre;  coti  era  necettario  di  saperti  non 
solo  il  mimero  degli  abitanti , ma  i beni , i 
fondi,  e le  facoltà  che  ciascun  poiiedea.  Que- 
sta operazione,  che  comprendeva  tutti  e duo 
gli  oggetti  , fu  chiamata  sin  d' allora  nume- 
raziona  di  animt.  Nel  deacrivere  il  numero 
degli  abitanti,  non  ti  fece  mai  oomerazione, 
nè  detcrizione  dei  beni  di  quei  di  Palermo  , 
a tino  al  1678  di  quei  di  Mattina  ; perchè 
r una  e l'altra  città  avea  atabilmeote  una  pro- 
pria tua  tataa.  Nel  deacrivere  i beni  non  ti 
furono  giammai  in  nino  luogo  compresi  i 
feudali  ; perchè  I feudi  erano  esenti  de'  do- 
natiti se  ne  ha  tra  poco  la  ragione  più  chia- 
ra; e quindi  facesti  allibramento  ed  apprezzo 
delle  sole  terre  allodiali  esistenti  nel  territo- 
rio di  ciatcBoa  città  e terra,  ceti  del  dema- 
nio, come  soggetta  ai  baroni.  Teneaai  insie- 
me conto  per  ciateuna  di  quelle  terre,  città 
e territorio,  delle  facoltà  e dei  beni  mobili  , 
come  cavalli,  giumenti,  e tacche  di  aratro- 
NelV  apprezzare  i beni  , non  tenesti  conto 
della  rendita,  perciocché  potea  estere  soggetta 
all 'incertezza  ed  alia  eventualità  gioraaliera, 
ma  te  ne  apprezzata  il  valore:  aò  ai  apprez- 
zavano i beni  dai  cittadini  palermitani  , es- 
tendo quatta  città  particolarmente  ttaaala. 
Questa  numerazione  per  tutta  la  metà  del 
secolo  XVII.  facesti  non  infrequentemente  , 
e certo  i parlamenti  datanti  tutta  la  solleci- 
tudine per  tarifictre  oggetti  vari!  , cotanto 
estesi  , piccioli , e soggetti  ad  una  mobilità 
0 variazione  continua.  Nel  regno  di  Filippo 
Il  dal  1556  al  1596,  te  ne  fecero  quattro  , 
cioè  nel  1570  , 1583  . 1595  . o 1596.  In 
quella  di  Filippo  III,  morto  nel  1621  , una 
aolsmenta  nai  1615.  Sotto  Filippo  IV  , cho 
regnò  sino  al  1665,  ti  ha  memoria  di  quat- 
tro numerazioni,  fatta  nel  1623,  1636,  16V2 
e 1651,  Sotto  Carlo  il,  morto  nel  1700,  ne 


(SI  tot.  tit.,  tom.  ff,  paj.  tt. 

(4)  Loe.  (tt , pag.  19.  — aprile.  Ite.  Cil-,  pS- 
fina  '337»  ano.  1639. 

(S|  Tm.  II,  Ktm,  iti  parUm.,  ftg.  Hs  fS, 

a pej.  M I 17. 
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fu  (tUa  ORI  lolameote  n«l  1681  (1).  Io  lom* 
ma  rial  1570  aino  al  1651,  oaaia  nel  corao, 
di  80  anni,  fu  quaai  nei  coovenuli  inlertalU 
per  Dore  irolte  it  rrgoo  nel  modo  aopra 
rìfrrilo,  arbilralo  e descritlo.  Ma  egli  è an- 
cor veror  che  per  tutta  la  aecoada  inelà  del 
aaeolo  XVII,  dod  ai  ebbe  che  una  aula  nu- 
merazione, oaiia  quella  del  1681  , la  quale 
doveodoai  poi  riputare  imperfetta  e d'inutile 
riuaeita,  per  le  notabili  variazioni  avvenute 
neU’ìaola  per  i tremuoti  del  1693;  fìnalmeote 
nel  17U,  fu  peata  mano  ad  una  nuova  no- 
meraziooe.  ' v 

Di  ordinario  i parlamenti  doliberavano  di 
farai  queata  operazione  ad  istanza  delle  uoi- 
,'Teraità,  e naturalmente  di  quelle  del  dema- 
nio, siccome  in  questo  capitolo  tratto  tratto 
,ai  sarà  più  apertamente  conosciuta  la  ragio- 
Jie-  Espose  il  parlameota  del  158i.  chi  dopo 
i'ullima  aumirazioni , a dticrixione  pana- 
rale  faUa  mi  iò70,  ara  succeduta  grandii- 
àima  mutazioni  di  italo,  di  con  , di  numa- 
rc,  a di  juaiità  digli  abitanti  in  lutti  i luo- 
ghi dii  ngno  , per  la  tarielà  di'  tempi  a 
dogli  accidenti  ; ehi  pircii  l’ una  unitirtiià 
ingiuitmmenli  portava  il  può  dell  altra  , 
regolandoli  il  ripartiounto  dei  donativi  co- 
pra guoUa  alatra  deierizione,  ehi  tanti  an- 
ni addiitro  era  alala  fatta;  pregava  adun- 
que che  a facilitare  ed  ameuran  il  paga- 
mento , ed  a far  citean  la  travaglioia  a 
dannoiiiiima  venazioni  dii  delegati  , ai  fa- 
cefi  a ipeii  dzl  regno  nuoea  numarazicna 
a deicrtziona  uniMriafa  , a lucctiairanienle 
poi  nuovo  ripartimanlo  ; pirthi  allrimonti 
li  rendeva  imponibili  ogni  rimedio  che  li 
adoperava  per  appiuitara  la  manifeoliliima, 
ed  iniollirabile  diiuguaglianxa  • ehi  vediaii 
ogni  di  farri  maggiori  (2).  Nel  modo  iateaao 
espose  il  parlamento  del  1615 . cAa  arando 


(1}  Tom,  II,  gfem.  di'  porlum,,  pop.  SS  e SS. 

(2)  Cop.  rrpn.,  lom.  Il,  eap.  LXXY,  tub  l‘hi- 

tippo  11,  pop,  iSS.  , 

(3)  Tum,  I,  Ifrm.  dai  pailam-,  pop.  4TI. 

(4,1  Cap.  rtgn.,  lom.  Il , top.  XXTII , tub 
Philippo  IV,  pop,  set. 

(5)  £.oe.  cit.,  cop.  XXT,  tub.  Carolo  II,  pa- 
gina sse. 

(0)  « De  Fieci  noetri  ndditibue,  priralom  pa- 
tfimonium  imelllge...rca  auicm  liscties  aevis  ta- 
peiìuiibus...  illas  quasi  propriti,  ac  privitas  prio- 
eipis  essa:  dilfcreDlit  gratis  aararij  publìci , quod 
CI  tribitiis,  ac  Tcctigaliboa  constai,*,  non  cedem, 


intiio  i molti  leelatni  antRUdi  da  divine  nni- 
versiltt  del  regno,  di  mero  gravate  nei  ripar- 
timenti  fatti,  in  virtù  dilla  numerazioni  pat- 
tala, ,1  lo  Italo  delti  cola  aver  avuto  mallo 
mutazioni,  ed  avendo  gttelle  perciò  falla  itan- 
xa  che  fonerò  ipracote;  aveaoo  conebiuso  1 
tra  bracci  di  doversi  fare  nuova  nomerazio- 
oe  ec.  (3J,  Li  sleaia  supplica  avtnzd  il  par- 
lameoto  del  16bB  (it).'  e fìnalmeote  in  quelto 
del  1680,  fìi  chiesto  di  ibbreriarti  al  più  cAa 
fout  pouibile,  la  numcraziaiss  della  ain'niapcr 
il  molto  che  imporla  a quello  regno,  dò  di- 
itrdmirii  con  egualità  i poti,  i la  gravozzo 
che  ti  pagano,  talchi  ai  potttie  poi  paziart 
all'egualaminto  dei-  patrimoni  di  eiaieuna 
città  4 terre  del  regno,  a renderli  obiti  a po- 
lire loddiefari  quanto  devono  alla  regia  cor- 
te- td  ai  loro  ereditori  (6}i 

Mi  ddo  dee  qai  ometterai  di  riferire,  che 
gli  alesai, aeriUori  eootemporanei  doleansi  , 
che  000  procedessi  più  con  buona  fede  , o 
che  nel  ^^crivere  i beni ,.  non  solo  avMai 
indulgenza  e rispetto  inverso  ai  più  peteati,, 
ma  non  saipeansi  altra  volta  evitare  gringao- 
ni  e le  frodi.  Dopo  avere  rilleltuloii  Cutalli 
che  per  eteen  giuitamenlt  dèitribuite  le  im- 
poiii,  foui  neciuario  aiiolulamenie  di  ar- 
bitrarli le  facoltà  di  eiatehiduno  , accioceki 
non  na  portino  tutto  il  peto  i più  porari,  a 
ma  liane  Ululi  ed  alleviati  ipiu  rieehi-,  ag- 
giungeva ( cAa  ciò  dipendeva  principalmenU 
dalla  ecelia  di  coloro,  ai  guai i era  cammeo- 
00  l'incarieo  di  otigtro  a dirigoro  tutta  quieta 
operazione:  ora  egli  allestavi,  thè  i capi,  e 
a direttori  della  numerazione,  o comprati,  o 
ledotti  riiparmiavano  di  ordinario  ie  terre 
dei  baroni  laro  amici,  a na  aggravavano  tutto 
il  peto  mauimamenlo  copra  le  torre  lU  cit- 
tà del  demanio  (6)  ' / • 

Or  mentre  coti  dolessi  aolennemente  U Co- 


ioqnit,  scvcritste  liscom,  qoat  sersrinm  cobibes. 
Dcbcl  namque  princeps  ptiusqaam  a subdilia  anb- 
ventionem  asigat;  proprium,  pritatumque  aerarium 
cicutcte..*  qui  ne  indictia  Iribnlis  odio  civibus,  ac 
provineijs  esselv  belli  eipcditiooibaa  (pecunia  dc8- 
.cicole)  ingruenlibus,  vaas  oniaia  aorta,  argentea, 
chrislallioa,  nirrhjna,  gemmaa  qooqDC,  quss  A- 
drianos  dimiscral,  coro  praecipua  supcilectile,  mun  - 
doqna  conjagis  sub  haaia  rendi  jussiL,.  illnd  vero, 
cojus  miraculi  est,  neminem  ullum  in  tante  rerum 
parata  senaissc  dispendiura?  in  omnia  pccuniamab 
imperatora  depromi,  etquadam  rcraa  vice  provin- 
eijs pendi  teibutnm?  ilUuc  ad  unitcrsosflucrodivi- 
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telli  nel  1C36;  nel  1640  furoDo  UK  e Unti 
i redimi  delle  dita  e terre  del  regno  , per 
gli  aggravi  eaarbilinli  ricevuti  da  alcuni  ca- 
pitani di  armi  Delia  deacrixione  delle  loro 
fieollà,  che  di  ordine  dal  governo  fa  iilituilo 
eaame  delle  dipulaziooi  del  regno,  e furono 
rieonoaeiuli  e verìGcati  quegli  aggravii;  onde 
fu  riioliita  la  nuova  numerazione  nel  164'2(t). 
Dall'altra  parte  riferendo  il  Caruio  la  nume- 
razione deile  anime  fatU  nel  1681,  osservava 
che  dai  eommiuarii  tleUi  a lai  /ina  toglion- 
si,  oUri  alla  numtraxioni  dtlU  animi  , no- 
tare ancora  li  facoltà  poiteduti  dagli  abi- 
tanti diniro  e fuori  il  territorio  dilli  città 
I dii  caililli  da  loro  viiitati , poichi  copra 
di  un  tal  Calcolo  li  ratinano  i pai  eh» 
devono  pagani  dalle  uniccnilà.  Ma  eib  la- 
lindo  molto  difficiU  di  aecirtani , pir  ca- 
gioni delti  frodi,  a dilli  angarii  digli  in- 
terinati in  contrario,  a per  il  paiiaggio  di- 
gli abitanti  da  una  ad  un'altra  città  a larrd 
dii  regno,  aeeritcendoii  ogni  ora  pià  un  tal 
dicario,  ed  in  eonteguenxa  la  diiuguagiian- 
xa  dii  peli  I dilli  gracezxi,  din  quiito  ri- 
putato al  priient»  uno  dii  più  maggiori  ad 
importanti  diurdini,  chi  ai  dovrcbhiro  rego- 
lari nel  regno  , naieindo  dalla  uguaglianza 
tutto  il  buonordini,  a l'allnio  dei  popoli  ag- 
gravati (2),  E ringcniio  p.  Aprile  nel  dare 
conto  della  stessa  numerazione  di  anime  fat- 
ta nel  1681,  attesta  che  furono  quelle  ritro- 
vale 1,011,076.  e soggiunge  che  inefuiioi 
guilli  di  Pahrmo , ad  aréndo  riguardo  alli 
negliginzi  a frodi,  chi  li  committono  in  que- 
sta nummiziona,  egli  i veriiimili,  ehi  it  re- 
gno numiraca  da  t, 300,000  anima;  anzi  più 

liaSi  000  prios  undiqne  coniluebani.’  nt  In  maxima 
qilaestlone  alt,  a quo  acciplas  impcrator,.  qol  aie 
omniboa  lirglarii.  Sed  qui  vllae  tuie  inatltnlt, 
ratlonem.  Qoa  cognovarit,  facile  fomem  eopiae  hn- 
Jns  inrcoiel-  Maalmom  ubi  praebel  paraimonia  toa 
Auguala  vectigal,  quinqntd  enim  alij  io  prodigas 
cupidititea  prodigabant,  id  omoa  none  in  osns  po- 
blicoa  reservator.  Uullas  cnim  ipse  civilates  ad  in- 
teriinm  ab  tribola  vergentea,  qnaa  moaais  dirotas 
10  iacolis  deserlaa  rcpertua  eli,  sua  llberililale  pro- 
prisque;  aere  aublevavit,  ereall,  replavU.  Oplarem 
nane  in  nastri  acri  princlpibas  curaro  suarom  civi- 
Islum  pene  rocntiam,  vel  ob  miiimnm  inillandi 
daminilus  pericolum,  si  camigeret  ab  ioimicis  in- 
vadi, si  forte  Christiana  piatale  non  iropcllercntnr, 
Peragrate  eolm  miiima  Europae  pirUi  nil  stana 
praetcr  quam  apud  Liguces,  ac  Frincos  vidi,  post- 
positia  qnibusdsm  regulis.  Ouoi  inlcr  regas  non 
numero,  omnia  diruta  vctoslaie,  ic  incuria,  ut  sola 


ehi  meno  (3).  Dalle  quali  testimonianze,  se 
non  altro  risulta  chiarissimo,  che  tutta  que- 
sta operazione  della  descrizione  del  regno  ; 
non  erz  pubblicamente  accreditala  . nè  per 
buona  fede,  nè  per  esattezza,  e che  i mini- 
stri ed  i senatori  di  usa,  non  aveano  la  0- 
ducia  della  oaxione.  Ed  eziandio  che  non 
foisevi  iolervnnula  negligenza,  nè  frode  , nò 
inganna,  poi  nella  ripartixioae  da' donativi,  in 
aegnilo  di  tali  descrizioni  che  ne  faceano  i 
parlamenti,  non  sempre  snguianai  sistemi  a- 
niformi,  costanti  e generali  , nè  erano  evi- 
denti i principii  di  proporzione,  alla  eui.oor- 
ma  ai  procedea., 

226.  Noi  trattammo  avanti  (4)  de’  tredici 
donativi  ordinarii,  che  furono  iropotli  io  vari! 
parlamenti  fino  al  1645.  e cheli  lono  tempre 
prorogali  cotlaolemeote  aino  a’ di  ooatri,  on- 
de preiero  volgarmente  la  denominazione  di 
ordinari.  Adunque  i parlamenti  alesai  sul 
luogo,  siccome  eomiociò  praticarsi  nell'epoca 
precedente,  dells  somma  tolta  del  donativo 
ne  assegnavano  il  contingente  a ciascun  brac- 
cio. Ne  assegnarono  tempre  per  tolta  que- 
ll'epoca, secoodo  che  orasi  incominciato  dai 
tempi  di  Carlo  V,  la  sosta  parte  del  donativo 
tutto  al  braccio  eeclesiailieo,  ossia  ai  prelati 
ed  abati  che  interveniano  io  parlamento.  Per 
convincersi,  che  questa  lassa  nsiavausi  eoo 
Il  conveniente  proporzione,  sarebbe  stalo  ne- 
cessario che  i componenti  il  braccio  ecsle- 
liislico  possedeasero  la  sesia  parte,  o almeno 
la  lesta  parte  dei  boni  tulli,  su  i quali  divi- 
deisi  il  proprio  contingente  che  dai  Ire  bracci 
evioo  apprezzati.  Intanto  io  oiuna  delle  mi- 
merazioni  non  facessi  giammai  descrizione 

opinione  imperla  cons'tstereot,  qood  in  roeo  mer- 
curia  adnotavi.  Sane  ut  ad  inalituium  revenar  qnld 
slngnlarioa,  ic  gloriosius  in  principe,  quem  aerarla 
paUlco  pareere,  cnm  diapeidio  propri]  Hscl.ntlei 
nostra  commostrat,  qaim  Jicobua  rei  dietiiavii, 
magia  regìumeaae  audere,  qaam  auferre  affìrmans 
tonvanireque  ei  poliua  dilare,  qnimdivitera  case: 
Iraditam  omni  jura  lobditia  necesaitalem  redimcndi 
principia.  SibI  ipai  prios  imposuit.  lllls  postremo, 
■rgumeatum  prof^clo  v,  Cutelli,  toc.  cil,  pag.  16 
a 17,  n.  1,  » e 3. 

(t)  Ifii  pritiminari  a ditta  numiracioni,  itam- 
pali  in  Palermo,  praiao  li  Ciriilo  nlI  ICtS- 

(S)  Ceroso,  4fam,  ator.,  voi-  II,  per.lt,  lib.lS, 
pag.  J3G. 

(3)  Aprile,  loe.  cil.,  pag.  383,  an.  1681. 

(4)  VeJ.  aonri.  lib.  Vt,  cap,  VJ,  pag.  S02  e 
seg.,  e pag.  S73  e seg. 
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(Ui  b«iii  ipptrkneoU  «gli  «eclesiuliei  ; inii 
Dal  titolo  di  aiascuDo  di  quelle  oameratiooi 
si  è anouniiato  ehiarissimameote  che  ai  da- 
acrÌTeaoa  solamente  i beni  e le  facolU  dei 
$teolari,  I regi  visitaturi  delle  chiese  e dei 
iiKHMSleri,  mandati  di  tempo  io  tempo  dalla 
reai  corte,  aveano  descritto  nel  secolo  XVI, 
i beni  delle  prelazie  e dei  regi  beneficii.  Una 
sola  descriiiooe  a parta  dai  beni  degli  eccle- 
eiaatici  parismeotarii  per  tutto  il  laeolu  XVII 
apparisce  sotto  il  viceré  duca  di  Ossuoa  nei 
1C12  e 1613  (1)  , e tòrse  per  disposizione  , 
ed  in  seguilo  della  visita  di  tutti  i beneficii 
regi. 

227,  Poiché  adunque  facessi  tutta  dipen* 
dere  dal  consiglio  di  ciascuna  citté  e terra 
la  distribuzione  locale  , spplicaransi  ancora 
i parlamenti  alcuna  volta  a prescrivere  una 
forma  speciale  per  quei  consigli  straordinarii, 
cui  davano  il  carico  di  ripartire  il  donativo 
sul  luogo.  Fu  disciplina  antichissima  , e ne 
aveano  sempre  abbandonata  la  cura  ai  con- 
sigli , siccome  etano  di  ordinario  costituiti , 
cioè  ai  giurati,  ai  consiglieri  , ed  altri  ullì- 
ciali,  e ad  altre  persone  solite  ioterveniivi, 
come  capi  di  arti  a di  mestieri:  ma  io  altri 
tempi,  a principalmente  sul  declinare  del  se- 
colo XVII  , prescriveaoo  i parlamenti  , che 
per  fare  il  ripartimsoto , ai  dovesse  formare 

10  ciascuna  terra  e città  una  giunta  , com- 
posta del  capitano  di  giustizia  , dai  giurati 
lutti  con  due  voli  , dal  segreto  , da  quattro 
ecclesiastici  di  coi  due  di  quei  regolai,  che 
contribuivano  al  donativo,  e da  un  borgese, 

11  quale  dovea  estere  eletto  dai  giurati;  sic- 
ché tutti  i componenti  della  giunta  aveano 
nove  voti  : dovessi  espressamente  di  ordine 
del  parlamento  avvertire  la  diputazione  del 
regno  , cAs  nà  ptr  odio  , uà  per  amore  , uà 
per  altro  riepetto  umano  agjracatiero  gli 
uni  , s alltggeriuero  gli  altri , s che  lente- 
etra  Dio  oeanit  gli  oetki , la  eauea  pubbli- 
ca , ed  il  bene  univertale  del  regno  (2^. 
Stabilivano  insieme  e disponeano  i parlamenti 
la  forma  da  osservarti  nella  esazione  e nel 
pagamento.  Goal  fu  introdotlo  i e a meglio 
dire  consolidato  il  sistema,  che  le  lande  dei 


donativi  ordinarli  ai  pagattero  e si  passassero 
al  conto  a dirittura  del  reai  patrimonio  (3). 

Sin  dai  tempi  antichisaimi  I giurali  di  eia- 
acoa  luogo  doveaoo  mandare  nei  tempi  fis- 
sati te  rispettive  rate  dei  donativi  ordinarii, 
che  chismavaosi  tonde,  e fame  deposito  nel 
banco  di  Palermo,  o di  quel  di  Metsins;  ma 
il  dritto  di  obbligare  i contumaci  apparteneva 
immediata  mente  alla  diputazione  del  regno 
Per  i donativi  straordinarii  commettevano  i 
parlamenti  alla  diputazione  del  regno  la  cura 
e la  esazione,  con  la  facoltà  di  potere  man- 
dare delegati  (5),  Siccome  i parlamenti  an- 
tichi aveano  data  la  cura  privativamente  alla 
diputazione  del  regno,  di  amminiatrare  a di 
esigere  varii  donativi,  come  quelli  delle  torri 
e dei  ponti,  e di  impiegarne  il  danaro  a tale 
elTetto;  cosi  dichiaravano  ancora  I parlamen- 
ti , e spesso  inculcavano  nel  secolo  XVII  , 
nella  occasione  d*  imporsi  nuovo  donativo. 
Ed  infatti  sul  finire  di  questo  secolo  repli- 
cavano i parlamenti  , ehe  la  diputazione 
del  regno  doceeee  eola  amallirs  tutte  le 
diffieolli  , ehe  oecorreeetro  rulla  tessa  , e 
nella  eeazione  del  donativo  , ssnze  che  al 
ponete  intromettere  in  eoea  alcuna  pTroisfe, 
peneala  , e non  pensate , altro  tn&unafs  , 
0 gualeivoglia  altra  pereona  . tette  guoltt- 
toglia  altro  preteeto  , o caute  (6).  lodi  fu 
maseima  solenne  , e riconoeciuta  ed  aute- 
rizzata  spetto  dal  governo  , particolarmente 
nel  aegueole  secolo  sino  ai  di  nostri  , che 
fotte  privativa  della  sola  diputazione  del  re- 
gno la  giurisdizione  nell'  esigere  ad  ammi- 
niatrare  tutti  i donativi,  lotanto  era  avve- 
nuto , ehe  alcuno  di  quei  dipulati  per  be- 
neficare , 0 intrattenere  i tuoi  creali  e ade- 
renti, spediva  moltitudine  di  committarii  alla 
esigenza  dei  donativi,  ed  a procedere  lontra 
ai  debitori  , ed  oltreché  indi  ti  ritardava  , 
occultavansi  ancora  danari  e pagamenti  ; e 
quando  fu  trattalo  d' istituire  i percettori,  fu 
conosciuto  manifestamente  , che  la  spesa  ed 
Interesse,  che  quei  commissarii  costavano  al 
regno,  importava  più  di  àO.OOO  scudi  l' an- 
no (7),  Adunque  si  ordinò  per  vis  del  par- 
limento  del  1670,  nel  governo  dol  marchese 


(1)  Ptl  USS.  di  monsignor  Di  Giovanni,  |B)  Tom.  Il,  Mtm.  de'port.,  peg.  ti  et  etg. 

(2l  Tom.  Il,  Kem.  de' pariam.  , pag.  03,  an.  jo)  Loe.  cil.,  pag.  77,  anno  1680,  a pag.  100, 
no  1671 -pag.  76,  anno  1080- pag  89,  anno  1684  anno  1690. 

— pag.  99,  anno  1090— pag.  108,  anno  1698.  (7)  Zallrro  dal  duca  di  Terranova,  Qq.  f.  33, 

(3)  Tom.  I,  Mem.  dei  pari.,  pag.  3SI.  pag.  383.-Gamso,  loc.  cil.,  pari.  Ili,  lib.  IX, 

(4j  £oc.  cil.,  pag.  336,  sano  isti,  pag.  199. 
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di  Paiein,  e primiertm*iit«  ìxiinioii  n'aw- 
San  ogr  ùtemvenienti  di  $pu4,  IravajU , • 
danni,  eh’  tranri  palili  ptr  cagion*  dti  eom- 
mùiarii  , eA«  ndeano  andar*  ptr  la  *ti- 
ganta  d*Ua  ngia  cori»  , net  «UbUmMla 
cotlituili  di  mandare  il  danaro  al  toaariera 
de)  regno  tra  percettori  , uno  per  valla  , a 
ciaaeuno  dei  quali  aaaegnò  per  aalario  per- 
petuo 1,200  aeudi  annuali,  a eoo  la  facoUi 
di  proeedera  contro  i debitori  [!)•  Poi  il  re 
Filippo  II  nel  1593,  atabilmanta  eóalitul  uno 
«ctdMiaatieo,  detto  regio  eoonomo,  per  8opra> 
ialendere  al  pagamento  de’ donativi,  che  do- 
Teaoo  panata  i componenti  il  braccio  ecele- 
•iaatleo  (ìy 

228.  Ei  dee  confeaaaral,  ch'ebbe  uno  alato 
più  compiuto  , a (orma  più  regolare  e più 
deooroaa  in  quest’  epoca  la  diputaaiona  del 
regno.  Trovò  quella  Frilppo  II  già  decaduta 
dalle  fue  antiche  iatiluaioni.  Primieramenta, 
commeochò  foaaero  dodici  i diputati  del  regno 
aietti  da  ogni  parlamento  ordinario , quattro 
da  ciascuno  braccio,  tuttavia  non  (ormavano 
Ottica  corporaiiooe  , ma  alcuni  di  quei  divi- 
deanai  separatameota  I’  amminiatraaiene  dei 
donativi,  e vadaansi  quindi  io  un  medesimo 
tempo  in  piedi  Ira  o quattro  diputaaiooi.  Ag- 
giui^evasi  che  ragunavanal  esse  senza  saputa 
del  vioerò  tutta  le  volte,  e dove  lor  piacesse 
io  luoghi  pubblici,  o in  case  privala,  e l’au- 
lorilà  di  quelli  stendevasi  a tanto , che  due 
o tre  diputati  che  ai  foaaero  congregali,  rap- 
preseolavano  la  diputazione  tutta  , ed  avve- 
niva ancora  che  un  solo  diputato  intendeva 
e provvedeva  la  cosa  , e faceva  a disbeava 
a suo  modo.  Intanto  il  regno  era  inondato 
da  un  nugolo  di  eommissarii  e di  dalegati  , 
col  pretesto  di  curare  e di  aollacitara  la  a- 
aazioee  dei  donativi:  il  che  di  ordinario  non 
apportava  altro  frutto  , che  quello  che  essi 
eommissarii  ne  ricavavano. 

Il  vieerò  marebase  di  Pescara , che  avaa 
muta  a fino  la  grande  opera  della  riforma 
dei  tribunali,  adoperossi  ancora  al  consiglio 
del  saggio  duca  di  Terranova  a eoatiluire  io 
uoa  più  ordinala  forma,  e più  da  vicino  di- 
pendente dal  governo  la  diputazione  del  re- 
gno. Adunque  primieramente  discusso  I*  af- 
fare in  parlamento,  fu  poi  atabìlito  nel  1571, 
che  la  diputazione  non  si  potesse  ragunare 
senza  saputa  del  viceré,  e per  evitare  le  se- 
ti) r«m.  /,  Jfees.  dti  pari.,  pag.  S5S. 

(S)  rid.  Firrnm  Sic.,  zac.,  ad  praef.  . 


greto  e privale  eonventioola  , piacqne  che 
questi  congressi  ai  facessero  non  solo  in  luo- 
go pubblico  , ma  ancora  io  forma  ed  appa- 
renza pubblica,  e con  colore  e dimostrazione 
di  autorité:  ed  a questo  fine  fu  da  principio 
diputala  b chiesa  della  Pinta , eh’  era  allora 
aderente  al  palazzo  reale;  ma  fu  tosto  asse- 
gnata una  stanza  nel  medesimo  reai  palazzo, 
la  quale  si  volle  accomodata  con  dodici  se- 
die eguali  per  i diputati,  attorno  ad  uoa  ta- 
vola coverta  di  panno,  ed  in  fondo  un  altro 
panno  con  le  insegne  del  re,  del  regno,  e del 
viceré.  Io  questo  modo  ai  estinsero  le  tanto 
dipulazioni,  e ti  ridussero  tutte  in  uoa  aola. 
£ perché  per  la  esecuzione  e buon’  ordina 
dei  oegozii  é necessario  , che  io  ogni  ragù- 
nanza  vi  sia  certa  maniera  di  capo  , fu  sta- 
bilito, che  uno  dei  dipalati  di  mese  io  mese 
a vicenda  facesse  ufficio  di  priore  , la  cura 
del  quale  fosse  d’ intimare  il  congresso,  pro- 
porre gli  alTail,  teolira  i pareri,  raccogliere 
i voli  dei  diputati,  e riferire  poi  tuitu  al  vi» 
cerò,  senza  la  cui  approvazione  non  potesti 
alcuna  cosa  risoluta  dti  diputati  , mettersi 
in  esecuzione  .*  duvet  lutto  registrarsi  in  un 
libro  t parte  le  risohiziooi  , ed  intervenire 
nella  relazione  che  te  ne  facea  al  viceré,  il 
protonotaro  del  regno  in  qiialitl  di  maestro 
nobro  dalia  diputazione.  Fu  ancora  regolato 
in  migliore  forma  il  numero  , ed  il  salario 
degli  ufficiali  minori.  Siacome  nel  tempo  I- 
atesso  ti  vollero  istituiti  i percettori  per  b 
esazione  dei  donativi  , cosi  per  questo  arti- 
colo non  fu  bacialo  altro  incarico  ai  dipu- 
tati  , che  di  esigerti  solamente  il  donativo 
delle  torri  e dei  ponti  , alla  cui  oostruzione 
e riparo  dovea  sopraintendere  immediabmen- 
te,  e da  questo  donativo  prendeano  il  danaro 
de’sabrii  , e per  altre  spese  slraordintrb. 
Dichiarò  poi  Filippo  IV  nel  1650  , che  per 
le  spese  straordinarie,  sentisse  antidpatamen- 
te  il  viceré  il  parere  della  giunU  dti  presi- 
denti e consuìtofi  (3).  Adunque  il  proprio 
ufficio,  e b Principal  cura  della  diputaziono 
del  regno,  era  I’  esecuzione  di  ciò  che  avea 
risoluto  il  parlamento,  che  aveanli  costituiti 
come  tuoi  procuratori  a rappresentanti,  cioè 
il  ripartimento  dei  donativi. ivi  olTerti,  il  modo 
di  spenderli  io  quegli  oggetti  eh’ erano  sbli 
designati,  la  cura  di  farne  adempire  le  con- 
dizioni e di  solleciUroe  la  spedizione  della 

(3^  Cap.  rtg.,  fom.  Il,  top  XXXIil,  lut  FAi- 
appo  IV,  pop.  StS. 


» S84  « 


(inzie  richieste  dal  pirlateénto,  d' iavigilare 
alta  osservanza  dei  capittoli  del  regno  , e di 
potere  rappresentare  al  viceré  le  cose . che 
credeano  potere  servire  al  maggiore  beneG> 
ciò  del  regno.  Io  somma  sotto  il  marchese 
di'  Pescara,  fj  la  dipuUzione  del  regno  co- 
stituita nel  modo  istesso  , secondo  il  quale 
oggidì  tuttora  governasi  (1), 

" CAPITOLO  VII. 

SÌ9.  Dritto  pabtiieo  lediiitulieo'  in  Sici- 
lia pir  lutto  il  tecolo  Wll. — S30.  Stato 
dtllt  regie  giurisdizioni.  — 3311  Contee» 
intorno  alta  competenza  ed  alC  esercizio 
delle  facoltà  legaziali , e tleibil*  eostitu- 
xione  del  tribunale  della  monarchia,  — 
S35.  Assoluto  decadimento  deli  ujpcio  di 
cappellano  maggiore  del  regno. 

''219.  No 'primi  anni  dei  regno  di  Filippo  II, 
ai  ebbe  un  più  ordinato  e più  compiuto  si- 
stema di  dottrina  e di  dritto  eecieeiaitieo.  Il 
concilio  di  Trento,  cui  si  era  dato  principio 
nell’anno  15é5  sotto  Paolo  III,  essendo  stato 
per  tant’  anni  or  dilTerito  ed  ora  sollecitato  , 
secondo  le  circostanze  e i disegni,  finalmente 
fu  terminato  e conchiuso  in  dicembre  dell'an- 
no 15G3  sotto  il  pontefice  Pio  IV.  Questo 
concilio  , in  cui  si  dee  riconoscere  una  più 
ampia  esposizione  della  dottrina  cattolica  , e 
sobria  c chiara  precisione  nelle  dottriae  dom- 
maliche,  e saggio  zelo  nelle  provvidenze  at- 
tinenti alla  riiorma  del  clero  lutto  , cooler- 
nato  solennemente  dal  romano  penlefiee,  fu 
accanalo  massimamente  per  quello  che  ap- 
partiene a donimi,  da  tutta  l'uhiversalitd  dei 
cattolici. 

Veramente  non  furono  accolti  'con  pari 
sommissione  e riverenza  i decreti  intorno  alla 
giurisdizione  ecclesiastica,  che  fissò  ed  aulo- 
Zizzò  quel  concilio,  e che  riguardavano  og- 
getti civili,  e interessavano  la  suprema  auto- 
rità temporale  de' principi.  Da  una  parte  es- 
sendo nel  maggior  numero  italiani  i vescovi 
e I teologi,  che  intervennero  in  quella  vene- 
randa assemblea,  erano  essi  stati  allevati  net 
dritto  delle  decretali,  ed  osi  a sentir  da  vi- 

fi)  Ceroso,  toc.  cil.,  part.  Iti,  tib,  IX,  pag.  199. 
— Ordiniuiofii  « regolamenti,  pag-  t , et  stq-  — 
Lettera  del  duca  di  Terranova,  Qq.  f.  W,  ^gi- 
na  S87. 

(2j  Pallaviciao,  $loria  del  eoneilio  di  Trento  , 


cino  la  potenza  de' romani  pontefici  , I quali' 
a norma  di  quel  dritto  aveano  innalzata  ed 
estesa  l'autorità  ecclesiastica  . e stabilita  la 
massima  che  qualunque  giurisdizione  eserei- 
tassero  I vescovi,  doveano  tutta  riconoscerla 
e dipendere  nell'  amministrarla  dal  solo  ro- 
mano pootefiee.  Dall'altra  parte  eransi  que- 
sta materie  agitate  e discusse  fin  da'  tempi 
del  concilio  di  Basitea;  e dopo  rnassimameolo 
avendo  presa  eonsìsteoza  e forza  grandissima 
sin  dal  suo  nascere  la  eresia  di  Lutare  e de- 
gli altri  novatori,  I quali  rivolli -con  terribili 
sforzi  a discreditare  la  chiesa  romana,  prin- 
cipalmente attaccando  l'origine  e l'uso  della 
giuriidizione  e da'dritti  de'ministri  di  quella. 
Fu  mestieri  t' dotti  e zelsoU  teologi  cattolici 
di  svolgere  più  stteotsmente  le  antichità  ecv 
elesiastiche,  fissare  I prlncipii  dell'autorità  e 
il  progresso  della  ginrisditioai  ; e già  erano 
in  quel  tempo  conosciuti  I Umili  delle  duo 
podestà,  ed  orane  cooosoiuto  il  diverso  fon- 
dsmeoto  e la  non  comune  origine  : nello 
atesso  concilio  di  Trento  non  poco  Ira  quei 
venerabili  padri  , e tra  questi  noa  volta  il 
vescovo  di  Astorgd,  e l'arcivescovo  di  Paler- 
mo ambidue  spagoooli  francamente  annua- 
liarooo,  che  il  Signor  nostro  non  area  data 
a' suoi  ministri  sltr' autorità  se  non  la  pura 
e mera  apirituala  (9j.  Oltracciò  non  po^ 
decreti  di  quel  concilio  erano  iocompsUbiU 
con  entichlssime  coosuelndini  di  alcuni  r«^ 
gni.  nei  quali  per  titoli  beo  fondali  e per  noa 
interrotto  possesso  esercitavano  I prHiejpi 
giurisdizione,  ed  aveano  prerogative  ricooo- 
seiula  anche  io  forza  di  ceocessioni  ior  fatto 
dalla  sede  apostohea. 

Stavano  le  cose  allora  io  (ali  termini,  che 
raceetlazione  del  concilio  ora  principalmente 
riputata  oacessaria  per  fisiare  la  credenza 
dei  dorami , che  gli  eretici  ostinatamente,  e 
non  senza  un  apparecchio  di  false  dotlrioe 
atlaccavano  ; e quei  domroi  erano  stati  sta- 
biliti e proposti  eon  precisione  tale  e chia- 
rezza e dignità,  che  anniiniisvaoo  evidente- 
mente la  suprema  ed  uifallibile  autorità,  che 
gli  area  definiti.  Ispirava  parimente  quel  Con- 
silio venerazione  , e il  eomun  desiderio  ao- 
cendeva  dì  vederne  presto  eseguili  i decreti 

lib.  VI,  eap.  XII,  tom.  I,  peg.  453,  tJiz.  di  Na- 
poli 1757.— Giannooe,  Sior.  eicile  ec.  lib  XXXIII, 
eap.  Ili,  tom.  II,  pag.  2S2,  edU.  del  1763.  Fai- 
mira. 
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per  molte  sue  Mggiiiime  proTTideoze,  ordi- 
Dite  a rimettere  la  disciplina,  e a ristabilire 
in  tutta  la  decenza  i prelati  e il  clero,  la  cui 
riforma  da  gran  tempo  areano  tutti  i buoni 
deaiderata  e chiesta  istantemente:  nel  tempo 
iatesso  ! pontefici  romani  , che  aollecilarano 
presso  tutti  i govdroi  l'sccettaiioDe  e la  ese- 
cuzione del  concilio  , Pio  IV  , san  Pio  V , 
Gregorio  XIII  furono  pastori  , di  cu!  andrà 
sempre  beta  la  chiesa,  e conciliavano  ad  osai 
grandissima  autorità  dappertutto  le  loro  qua- 
lità virtuosissimo,  degne  veramente  del  grado 
eminente  che  occupavano;  incorrotto  costu- 
me, profondo  sapere  e zelo  veramente  apo- 
stolico; ed  inoltre  rtauonava  In  quel  tempo 
e eoo  sensi  dì  generale  ammirazione  e di 
gratitudine,  che  era  commendata  presso  tutte 
le  nazioni  la  sede  apostolica  per  le  sue  ge- 
nerose e sollecite  cure  di  opporsi  agli  Otto- 
mani; ed  essa  islancabilmente  confortava  alla 
grande  impresa  i sovrani,  e concertava  e le- 
gni ed  armate;  ed  essa  somministrava  con- 
tinui ed  illimitati  soccorsi  ; sggiungeasi  che 
ciascun  prioeipo  avea  allora  ne'  suoi  stati  bi- 
sogno espresso  del  pipa:  l'imperadore  per  la 
guerra  temuta  vicina  del  Turco  ; il  re  di 
Francia  per  quella  degli  Ugonotti  , e il  re 
Catlolieo  pei  tanti  tuoi  disegni  , e in  quel 
tempo  specialmente  per  la  ribellione  del  Bel- 
gio. 

Adunque  tutti  i governi  callolici  riconob- 
bero senza  contrasto  alcuno  la  suprema  au- 
torità del  concilio  nelle  defìnizioni  dommati- 
che,  e ne'  decreti  attinenti  alla  competenza 
del  clero;  ma  in  quelli  di  disciplina,  o a me- 
glio dire  di  giurisdizione,  iacorgendovi  di  aver 
recato  chiarìaaimsmeiite  pregiudizio  alla  pode- 
stà temporale,  che  I sovrani  per  drillo  nativo 
ed  indipondente  dalla  podestà  ecclesiastica  e- 
serenavano;  se  fu  ricevuta  imminlincnte  da' 
cattolici  la  dollrina  del  concilio,  quei  decreli, 
da  principio  teroporaggiandosi  in  alcuni  re- 
gni, furono  sospesi,  nè  con  espressa  dichia- 
razione accettati  o rigettali;  altri  governi  li 
contrastarono  in  prima  e rigeltaronli  in  fine 
apertamente.  Filippo  II  intrndevs  e studia- 
vasi  tener  soddisfatto  in  apparenza  il  romano 
ponleGce  con  destreggiare,  e come  meglio  ai 
pelea  eooleolarlo,  protestando  tutta  la  rive- 
renza e rispetto  alla  saota  sede-,  ma  volea 
poi  realmente  conservare  i suoi  dritti,  e fa- 
cendosi assistere  da' lavil  suoi  e canti  consi- 
glieri spagnuoli  varie  arti  e cautele  indiret- 
tamente adoperava,  perchè  sebbene  ave.sso 


ordinato  ne'  suoi  dominii  F accettazion  del 
concilio,  restassero  pure  salve  ed  illesa  le 
sue  preeminenze.  In  Ispagna  rsgunò  innanzi 
a sé  I tescovl  e gli  agenti  di  quel  clero', 
per  deliberare  e trovar  modo  come  e con 
qual  temperamento  si  dovessero  eseguirò  i 
decreli  tridentini-.  Essendo  stato  informato, 
che  Olile  Fiandre  i vescovi  I consigli  e i 
magistrati  regK,  aveano  notalo  cootenerai  in 
quei  decreti  molle  cose  pregiudiziali  non  solo 
alla  reai  sua  podestà,  ma  agli  antichi  costumi 
e privilegi  e consuetudioi  di  quelle  nazioni  ; 
ordì  nè  di  pubblicarsi  il  eoneillo,'  ma  espres- 
lameote  avverll  che  la  pubblicazione  il  per- 
meltesse  eoo  quelle  clausole  e condizioni  • 
modifìcazioDÌ,  che  il  consiglio  regio  area  no- 
tato. Parimente  mandò  in  Napoli  nei  luglio 
del  156à,  un  ordine  genèralo  diretto  a quel 
viceré,  cui  dieea,  che  avendo  egli  accettato 
I decreti  del  concilio  di  Trento  che  iveagli 
il  papa  eomtinicati  , volea  che  nel  regno  di 
Napoli  ai  pubblicaaaero,  accettassero  ed  eae- 
guisBcro:  ma  eoo  un'altra  lettera  del  giorno 
isteaio  avverti  il  viceré,  rèa  egli  non  inien- 
dea  ciò  non  ottante  di  poterti  derogare 
alla  tua  reale  auteriid  : quindi  gli  ordinò 
di  mondar  nota  trgrelitiimarnenle  di  tutte 
le  ente  , che  tarehhtre  notate  in  detti  de- 
creti come  contrarie  alle  tue  prerogative  e 
al  tuo  rial  dritto:  preveniva  io  fine  il  vi- 
ceré. di  limutar  lutto,  e iprcialmente  di  noli 
far  taper  nulla  a Roma  eh'  ei  lenita  que- 
llo tuo  ordini. 

Con  lettera  della  stessa  data  , cioè  in  lu- 
glio del  15Cà,  ordinò  Filippo  li  al  viceré  di  Si- 
cilia di  accettare  il  concilio  , e non  vi  ag- 
giunse limitazione  alcuna  , sicuro  del  dritto 
e della  disciplina  di  questo  regno  , il  quale 
non  dava  esecuzione  a qualsivoglia  ordìoe  . 
rescritto  o bolla  aeoza  il  previo  esame  del 
regio  consiglio.  I mioiitri  diputsli  ' a questa 
esame  riferirono  al  viceré,  che  molti  deoroU 
del  concilio  tridentino  oITendevano  la  regia 
giurisdizione,  tal  era  il  capìtolo  XI  della  ses- 
sione XXIV  , nel  quale  si  concedea  agli  or'- 
dinarii  In  qualità  di  delegali  del  papa  di  po- 
ter giudicare  le  caule  degli  esenti  elle  erano 
io  Sicilia  dipeodenli  dal  tribunale  della  Mo- 
narchia : pregiudicava  parimente  allo  slesio 
tribunale  Ù capitolo  VI  della  sessione  XXII, 
che  toglieva  a'  legati  a latere  la  facoltà  di 
accettare  le  appeilaziuni  in  via  grataminii  ; le 
quali  cause  doteaiio  Iraltarai  in  Roma,  onde 
ancor  ne  avventa  che  i Siciliani  sarebbero 
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ilali  obbligali  a litigare  fuori  del  re^,  eoo* 
tro  r aoUchlsaimo  lor  privilegio.  Finaltnoirte 
il  capitolo  III  de  reformalion*  della  leaeio* 
ne  ^V,  opponeasi  al  tupremo  drillo  del  re 
di  Sicilia,  e alla  coil  della  ^aotmeltca  ea- 
Imlena  , dichiarando  qual  capitolo  che  niuo 
magialrato  focolare  poleate  impedire  U giu- 
dice eecleaiaslieo  di  acomuoicare  qualunque 
peraooa.  Il  vicerò  ne  volle  di  lutto  informare 
il  monarca,  ad  ei  moatrandoai  bea  aoddiafallo 
delle  diOìcollii  propoale,  comandò  tke  at  prò- 
xnulgaste  il  euo  ordine  dtlC  aeeetlazione  del 
eoneitio,  aggiungendo  eapreaiamente  eia  non 
si  desse  esecutorio  alcssssa  a'  decreti , che  pò- 
Itssetv  effestders  U preenisseuze  della  Monar- 
chia (I). 

Queato  procedere  del  re  Filippo  II,  e uet 
eoal  fatta  maniera  di  accettare  il  concilio  , 
che  ordinò  nei  cuoi  regni  , non  Gaaava  ni 
guarentiva  il  aialema  delle  regie  giuriadiiio- 
ni,  ma  aolamenle  lasciava  iolalto  il  dritto  di 
leelamare,  e di  opporsi  quando  vi  si  voleste 
recar  pregiudiaie:  io  somma  ioteodeasi  agire 
secondo  i casi  particolari  , e voleui  appor- 
tare il  rimedio  quando  il  male  (oste  accaduto 
tenu  darsi  cura  di  prevenirlo.  Or  lefficacia 
del  rimedia  dipeodea  spesso  dalle  circostan- 
ze, in  cui  poleasi  forse  mancar  di  forza  e 
di  iotelligrnia  a conoscere  e ad  estirpare  lo 
abuso,  dopo  che  orasi  inlrodolto  e stabilito, 
che  te  pure  alcuna  volta  olleoeasi  che  le 
contese  per  qualche  tempo  rimanessero  sopi- 
te , non  perciò  ti  estingueano  ; e quindi  in 
tempi  più  opportuni  all'  autorità  eedesiaslica 
facessi  di  nuovo  risorgere  con  maggior  pre- 
giudizio della  resi  giurisdizione. 

E in  mezzo  a tante  agitazioni  e eoetrasU 
per  rassolula  e piena  esecuzione,  che  preten- 
dpasi  de'  decreti  tutti  tridentini  , nuove  co- 
sternazioni vennero  nel  tempo  istesso  a di- 
sturbare i governi  per  la  bolla,  /n  coma 
Domini,  che  pubblicò  s.  Pio  V nel  1568,  di 
cui  ne  impose  l' ubbidienza  a tutti  i cattolici 
sotto  le  più  gravi  pene  di  scomuniche  e di 
interdelli;  in  essa  bolla  non  solo  erano  con- 
fermati quei  decreti,  ma  davasi  ancora  nuova 
ed  illimitata  estensione  alla  podestà  ecclesia- 
stica. (ri  accordaransi  dpilti  e giurisdizioui 
lèroporali  a'  veacovi,  • si  stabiliva  l'immunità 
degli  ecclesiastici  assolutamente  ed  iodipen- 

(I)  Di  Bissi.  Storia  de’ viceré  di  Sicilia,  vai.  n- 
nico,  pag.  SII,  sdiz.  OrMaa.  — Pragn.  /legni  fitt- 
ila, lem.  Il’,  (i(.  mi,  pragm,  YU,  pag.  tS. 


denlemenle  da  qualunque  privilegio  ed  au- 
torità del  principe,  ed  era  minacciata  la  tco- 
muniea  a tutti  i magistrati  ed  ufllciali  laici, 
che  ne  impedissero  io  qualunque  maniera  le 
esercizio.  Ivi  scomunica  vansi  tutti  i tovraoi. 
i quali  ne'  loro  stati  avessero  comandalo 
nuove  gabelle,  dszii,  o altri  tributi  fuori  dei 
casi  loro  permeasi  dilla  legge,  ovvero  da  una 
licenza  speciale  , che  ne  avessero  ottenuta 
dalla  sede  apostolica.  Altri  simiglianli  arti- 
coli erano  ivi  imposti  che  tutta  mettevano 
r autorità  ecclettaslica  fuori  dello  sialo  . e 
fuori  della  potenza  civile  seni’ alcuna  subor- 
dinazione al  principe,  anzi  subordinavano  la 
striaa  suprema  temporale  autorità  del  prin- 
cipe alla  potesib  ecclesia'tica.  Nel  pubblicaro 
l' anzidella  bolla  , s.  Pio  V , dichiarò  , che 
lutto  il  mondo  crisiiane  doveue  o guelta 
ubbidire  eenz'alira  pubblicasione  che  quello 
falla  in  Roma  ; doreano  i parochi  in  ogni 
anno  nel  giovedì  tanto  leggerlo  al  popolo 
in  su  dei  pulpiti,  e (rntma  affiiti  pii  teern- 
plari  nelle  porte  delle  chiese  a na'  eonfee- 
lionori , a comandò  che  foeee  quella  bolla 
la  norma  della  iitciplina  e delle  cotcienxs 
non  mmo  a'  eucoti  che  a'  penitenzieri  a 
a'  confietori. 

X30.  A dire  il  vero  , non  ostante  sì  forti 
e si  fulminanti  dichiarazioni  non  ricevettero 
l'enzidelta  bolla  i principi  ealtolici,  e lo  stesso 
re  Filippo  li  si  oppose  alia  aolenne  pubbli- 
cazione di  quella,  in  tutti  i suoi  doroioii.  Per- 
venuta Il  bolla  io  Sicilia,  sebbene  i vescovi 
obbidienti  al  papa  , 1'  avessero  fatta  imman- 
tinente promulgare  ed  afllggere,  pure  il  mar- 
chese di  Pescara  non  volle  accordare  il  he- 
oepiscilo  vieeregio  e ne  acriase  al  monarca. 
Nel  tempo  istesso  avea  qui  mandato  il  papa 
un  nunzio  apostolico,  moosigoor  Odcscaleo  , 
con  la  facoltà  di  regolare  il  regno  negli  af- 
fari eecleaisstici  a nome  della  tanta  sede  ; 
ed  evendo  il  viceré  vietato  che  te  gli  ubbi- 
disse, i frtU  eh'  erano  allora  soggetti  a'  loro 
generali  residenti  io  Roma  , ebbero  da'  me- 
desimi ordioe  di  non  assolvere  coloro  che 
ricusauero  di  accettare  la  bolla  , e di  ubbi- 
dire al  nunzio  Odescaleo.  No  fu  esacerbato 
io  modo  ipeciale  il  re  Cattolico,  e per  mezzo 
dol  suo  ambasciatore  alle  doglianze  fece  in 
Roma  , per  avere  il  papa  inviato  in  Sicilia 
un  legalo  in  pregiudizio  manifesto  della  Mo- 
norcAia,  e per  avere  nella  bolla  In  corna 
Domini  aggiunta  la  proibizione  a'  principi 
d' imporre  nuovi  dtzii  e gabelle  ai  popoli  lor 
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■a<)diti  , con  «comantetr«  chi  ciò  fteeiM 
MB»  eceetluire  alcuno  dei  monarchi.  Quan- 
Innque  non  ae  no  foase  iodi  ottenuto  alcun 
elTetto,  nendimeno  tennesi  paga  la  corth  di 
Madrid  , e giudici  che  area  con  Unte  do- 
glianze e proteste  provveduto  abbailania  per 
porre  in  calvo  i cuoi  dritti  e la  reale  aua 
dignità  (1). 

Con  qùealo  aislema,  che  seguendo  la  politica 
di  Filippo  II  tennero  costantemente  i re  austria- 
ci di  Spagna,  di  temporeggiar  sempre  e di  an- 
dar lentamente,  e quasi  timidamente  incon- 
tro alle  contlnne  e non  indiflerenli  intrapreso 
della  corte  di  Itoma  ; i governi  e i viceré  ■ 
diretti  da  espresse  sovrane  iitruxioni,  proce- 
devano con  assai  circospezione,  eh'  è quinto 
a dire  debolmente  , ed  erano  più  presto  in 
uno  stato  ordinario  di  contratto  e di  lotta 
con  la  podestà  ecclesisstica,  avverso  la  quale 
non  osavano  esercitare  una  superiore  auto- 
rilè.  Se  il  governo  di  Sicilia  non  avea  ae- 
eellala  la  bolla  In  corna  Domini  , nè  mai 
pubblicatala,'  tultavolta  non  impediva  che  in 
ogni  anno  i vescovi  e I parochi  non  la  pub- 
blicasssro  : ed  imponeodola  a'  fedeli  coma 
regola  certa  e suprema  di  morale  e di  drit- 
to, aggiungendovi  insieme  la  gravissima  au- 
torità de' decreti  tridentini,  venivasi  quindi  a 
stabilire  e ad  accreditare  una  pubblica  istrir- 
zione  di  opinioni  religiose,  conlrirìe  al  dritti 
e alle  intenzioni  del  governo.  Egli  era  na- 
turale che  gli  eecleaiistici  ne'  libri  , nelle 
aeuole,  nel  regolar  le  coscienze  non  adoltaa- 
aero  altre  massime;  e si  aggiunse  allora  , • 
forlifìcarle  e a dilatarle,  una  stuoia  leologiea 
di  dottrine  morali  formata  io  quel  tempo  in 
Palermo  e sparsasf  per  tuUa  la  Sicilia  e al- 
trove, fondala  dal  P.  Diana  nato  in  Paler- 
mo nel  1585,  e morto  in  Roma  nel  1668 
uomo  di  severo  costume,  di  studio  indefesso, 
e d' ingegno  adatto  e pronto  a speciScare  e 
a suddividere  per  lutti  i essi  possibili  le  u- 
mane  azioni,  e a quaimcarne  la  moralità  in 
ordine  e a norma  delle  leggi,  ch'egli  di  or- 

•  (I)  Morstori,  ànnol.  l'Italia,  tnn.  tS89,  pagi- 
na Ì6ì.  — Di  Blasi  , toc.  cit.,  pig.  223.  — In  Si- 
cilia con  solenne  edillo  del  re,  Fu  nel  <768  proi- 
bito a'  rescavi  di  promolgare,  o afliggere  le  bolla 
In  coma  Domini,  e in  Roma  papa  Clemente  X(V 
non  le  pubblicò  mai  piò. 

f2)  Non  obaiat  in  Sicilia  (prtgm.  I,  tit.  TU), 
ei  qua  mone  plectnnlar  etiam  ani  aemel  viatorei 
in  via  pnblici  apoliaasenl;  nam  lei  laicalis  nil  o- 
psriri  ^test  in  ordine  ad  prìvileginm  immanilatia. 

UaECORlO  Yol-  ttnice  <. 


dinario  ripelea  dalla  decretali,  dalle  bolle  e 
specialmente  da  quella  In  coma  Domini. 

Ebbe  questa  scuola  principalmente  disegno 
di  stabilire  al  senso  di  essi  bolla  tio  sistema 
di  dottrine,  per  cui  lo  stato  ecelesiastioo  era 
assolutamente  separalo  e tratto  fuori  dallo 
stato  civile  , come  un  corpo  ed  una  società 
distinta  in  tutto  e indipendente;  cosi  cito 
tulli  gli  ecclesiastici  e ì Isici  slessi,  che  agli 
ecclesiastici  apparlenevsno  , non  doveano  ri- 
conoscere la  suprema  autorità  della  potenza 
civile.  Di  più  questa  leuola  ai  diresse  aper- 
tamente a sottoporre  alla  estimazione  morale 
ed  alla  imputabilità  teologica,  fondata  aul  di- 
ritto novello  , i piu  grandi  oggetti  della  co- 
atiliizione  politica  siciliana  , trattando  della 
potestà  legislativa  do*  sovrani  di  Sicilia,  delle 
facoltà  de'  nostri  psrlamenti,  de'  oostri  dona- 
tivi e delle  imposizioni  pnbbliche,  e ne  trat- 
tava non  già  come  di  cose  di  cui  dovea  giu- 
dicarsi a norma  delle  leggi  politiche,  ma  co- 
me di  cali  morali  a di  coiciema  , soggetti 
alle  deciaiooi  dell»  bolle  e delle  decretali. 
Fu  quindi  composto  ed  Insegnato  un  corpo 
di  teologia,  diretto  apertamente  ad  attaccare 
alla  acoverta  le  leggi  e gli  statuti  del  dritto 
aiciliaao;  e le  dottrine  inculcate  pubblicamente 
da  queata  scuola  furono:  « cAi  una  Itggt  del 
Tinncips  non  può  obbligar*  gli  tceletùttli- 
ti,  i guati  tono  ifcnti  dalla  di  lui  podttlà  i 
onde  la  prammatica  di  Sieilia  di  negart 
r immunilà  a'  eAi'rn'ci  di  una  terla  condiùo- 
ns,  era  di  miun  vigore,  ptrehi  topra  • cAi<- 
nei  non  Aa  alcun  drillo  la  poditlà  laica- 
le : aggiungesti  di’  non  doverti  lintrt  in  al- 
cun tonto  gli  ordini  t lo  litliro  del  ri  Cai- 
tolico  intorno  all'immunilà  leclaiailica,  ap- 
partenendo lolamenti  alt  oratola  del  roma- 
no pontefice  il  definir!  i limili  della  giuri- 
iditioni  Ira  i laici  ed  iccleeiailici  , * non 
polendo  alcuna  tota  operare  la  legge  lai- 
cale in  ordine  della  immunità  tceleeiaili- 
ea  (2).  Nò  temessi  d' insegnare,  entra  eon- 
Iro  i<  concilio  tridentino  la  coti  della  pram- 

e Lilcris  regia  cstbollci  opponimos  oraculom  sommi 
pontiScis  , qoi  est  caput  ecclesiae  etlbolicae  , ad 
qotm  spectat  declartre  etnones  et  concilio,  prac- 
sertim  quod  In  dobiis  de  juriadictioae  iolec  la  team 
et  icclesittticom  bajos  est  dcGoIre  s.  Est  contri 
libcrtttem  ecclesiaatictm  pragmatica  sicola  etc.cie. 
quia  diriglMr  ad  clericot,  qui  a potesute  laicali 
eiempti  sunts.  Diana,  Sunt>>a,iU,  Immuniiat  tc- 
eleeiatliea  guo  od  delicla,  pagina  399  , et  ibid, 
pagina  377  al  410, 
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malica  ctUlioa  , pubblicata  dal  ri  Alfonto 
in  Sicilia  , ntUa  ^uali  tra  pioibito  a'vt- 
leovi  di  proctderi  olii  cinturi  contro  gli  uf- 
ficiali rtgii  , anzi  potendo  i veteovi  teomu- 
niiare  i ri  i gl' imperatori  (1)  ».  Questa 
doUriue  imposta  ed  aulorizzale  dal  terrore 
delle  ecomooicha  e ceosure  , eraoo  insieme 
accreditale  dal  pregio  a dalla  stima  io  cui 
i grandi  magistrati  e gli  stessi  viceré  teneano 
il  padre  Diana,  il  cui  consiglio  e parere  nella 
più  gravi  occorrenze  adoperavano  ; ed  egli 
il  Diana  e i suoi  seguaci  pieni  di  Sdanza  e 
sicuri  , alTrootavano  i giureconsulti  siciliani 
più  famosi  di  quel  tempo  (2). 

231.  Fu  innanzi  a lutti  attaccato  special- 
meote  il  Ciitelli  , di  cui  sforzossì  een  ogni 
industria  di  trionfare  su  quella  scuola,  e ne 
riportò  di  fatto  solenne  e compialo  trionfo., 
quando  la  sacra  congregazione  ne  proibì  le 
opere.  Area  il  Cutelli  pubblicali  più  trattati 
di  questo  argomento:  il  Falrscim'e  della  re- 
gia giuriidizione  — Dell'  antica  e moderna 
immunità  a libertà  della  chiesa  ; e in  molti 
luoghi  del  suo  codice  avea  aggiunte  anno- 
tazioni e dissertazioni  intorno  ai  limiti  e alla 
competenza  della  giuriiditioni  degli  inqui- 
sitori e dei  veseoci.  I principii  ch'egli  adottò 
nel  trattarne,  erano  i più  sani  e i più  solidi, 
secondo  i quali  riconobbe  ed  espose  la  ori- 
gine , il  fondamento  e i limiti  della  podesU 
ecclesiastica,  e le  vere  cagioni  del  pregresse 
di  quella  e degli  abusi:  avea  soprattutto  piena 
la  mente  di  massime  del  pio  e dotto  Ger- 
BOne  (3).  Ei  può  comprendersi  chiaramente 
dalle  dottrine  e da'  lumi  d' ingegno  aparsi  dal 
Ciitclii  in  tante  sue  opere  , eh'  ei  srppe  eoo 
uno  spinto  saggio,  dritto  ed  imparziale  rico- 
noscere che  sin  da  quando  la  religione  cri- 
stiana divenne  la  religione  dello  stalo  , e la 
dignità  vescovile  formò  una  grande  autorità 
nelle  diocesi,  fu  conveoienle  e giovevole  al- 
l'ordine pubblico  e al  buon  governo  dei  sud- 
diti che  i principi  accordassero  dritti  e giu- 
risdizioni temporali  a'  vescovi , costituendoli 
come  magistrature  civili  con  la  dipendenza 
dalla  podestà  regia,  senza  però  cho  fosse  bi- 


li) Italbus  bone  reprobst  prsgraalicam  sicnlim 
onnrtipatain  la  Coralono,  in  qua  babetor  quod  epi- 
scopi lion  procodanl  ad  censuras  conira  ofllciales 
rcqtfis.  rogo  voi  prorege  InconsuUo  : nam  imo  e* 
piscnpl  eicomunioaro  possuni  ipsos  regas  al  impe- 
calorca  Diana,  loc.  cil , til.  Princepe  quo  ad  lette- 
noidroi,  n.  »,  pag.  703  , edii.  di  Vcnca.  1680, 


sogno  dì  fortifìeare  qoei  dritti  temporaU  co» 
r esercizio  delle  facoltà  spirituali , e senza 
confondere  la  provenienza  degli  uni  e dell» 
altre  dalla  podestà  pontificale.  Tuttavolta  seb- 
bene concepisse  ed  esponesse  chiarissima- 
raente  il  Cutelli,  la  estensione  e i'applicazione 
de'  principii  della  più  sana  giurisprudenza  al- 
l'esercizio dei  rispettivi  dritti  deH'uoa  e del- 
r altra  autorità  , non  lasciava  poi  di  gover- 
narsi con  una  qualche  indulgenza  , e quasi 
con  certo  rispetto  alle  contrarie  dominanti 
opinioni  del  tempo  : che  se  alcuna  volta  ei 
si  annunziò  con  precisione  e fermezza  , che 
i suoi  nemici  chiamavano  audacia  , in  altri 
tempi  si  contentava  di  scceiuiarne  i principii, 
e disputava  insieme  intorno  al  proposto  ar- 
gomento, allegando  le  ragioni  dell'uoa  e del- 
l'altra parto  , e mostrandosi  incerto  e dub- 
bioso de'  sistemi  e delle  conseguenze  ; sino 
più  volle  il  Cqtelli  non  isdegnò  di  ragionaro 
di  queste  materie,  citando  ia  bolla  In  corna 
Domini,  come  un  principia  di  dimostrare  ia 
dritto  ecolesiastico;  nò  osò  combatterne  l'au- 
torità  apertamente  , nè  attaccarla  giammai  , 
non  giovandosi  della  ragione  che  non  era 
stata  quella  accettata  dal  governo  , nò  pub- 
blicata (à). 

Or  se  il  Cutelli  uomo  di  acre  e libero  giu- 
dizio, e cho  sapaa  con  franca  e sicura  mano 
trattare  argomenti  gravissimi,  nel  pubblicar  il 
suo  parere  intorne  alla  competenza  e a'  di- 
ritti delia  podestà  ecclesiastica  procedea  ri- 
tenuto e guardigno,  e quasi  dubitando  e di- 
sputando per  l'una  e per  I'  altra  parte  ne  ra- 
gionava alcuna  volta  ; egli  si  può  argomen- 
tare che  altri  giureconsulti  in  Sicilia,  como- 
chè  per  avventura  istruiti,  con  maggior  dub- 
biezza e più  timidamente  queste  materie  trat- 
tassero, ed  altri  di  buona  fede  persuasi  adot- 
tassero le  novelle  dottrine  del  tempo;  multo 
più  che  i giureconsulti  tutti  forensi  di  ogni 
nazione,  erano  allora  più  dotti  e più  pratici 
delle  decretali  che  delle  leggi  civili;  i nostri 
poi  trascuravano  alTatto , e forse  non  pochi 
di  quelli  ignoravano  il  libro  delle  Cotlitii- 
zioni,  ossia  il  più  antico  e venerabile  codice 


(1)  VId.  Mongilorc,  bit  in  bibtiothee.,  tom,  I, 
pag.  4». 

it)  Cnlelli,  Codex  litui. , pig.  144  et  seq.,  pa- 
gina  361  et  alibi. 

(1)  Idem.  loc.  cil.,  pag.  143,  n.  3,  pag.  487, 
n.  0,  et  13. 
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delli  legi»{*zione  aloiliaot  , nel  quale  erano 
compreae  le  leggi  alabilite  da'  re  norminnl 
e fissati  I principi!,  alla  cui  norma  dotea  giu- 
dicarsi nel  regno,  della  competenza  del  fore> 
epiaenpile.  All'  incontro  i teologi  signoreg- 
giando in  quel  tempo  le  coscienze,  le  fami- 
glie e le  scuole,  iocolceTano  . predicavano 
insegnavano  la  indipendenza  assoluta  doll'au- 
lorità  ecclesiastica  , onde  venne  formandosi 
e consolidandosi  la  credenza  pubblica  , che 
fosse  quella  la  dottrina  eattollca.  Io  questo 
stato  di  cose  il  governo  di  Sicilia,  per  espresse 
islruzioei  della  teal  corte  , dovendosi  gover- 
nare con  una  certa  circospezione  e riguardo 
e iudulgenza,  era  spesso  obbligato  dalle  cir- 
costanze a tollerare  o a dissimulare  gli  ec- 
oessi e gli  abusi.  Intanto  te  curia  ecclesia- 
eliche  esercitavano  sicuramente  ogni  maniera 
di  giurisdizione  , e 1 tribunali  non  eccitali  , 
nè  protetti  dal  goreroo,  e aopralTatti  dal  no- 
vello stato  e dalla  forza  dello  opinioni  pub- 
bliehe,  vedeano  con  IndifTereaza  oacurarai  e 
cadere  la  disciplina  dell'  antichissimo  dritto 
ecclesiastico  siciliano;  lo  stesso  fisco,  non  che 
timido  sempre  o ritenuto  , ma  di  ordina- 
rio ignudo  alTalto  d' inleliigenza  , ai  applau- 
diva di  aver  aoddisfatlo  pieoimeote  a tutti  i 
tuoi  obblighi  e apiegato  il  auo  telo  tutto  , 
quando  potei  mantenere  ealvi  ed  illeai  i soli 
regii  dritti  di  patronato  t Mia  legaxia  , e 
non  ara  poi  sollecito,  nè  travagliavasi  punto 
di  altre  bolle  o rescritti  stranieri  y eooirarii 
asaolulamente  alle  masaime  e alla  diaeiplioa 
del  dritto  siciliano.  Fu  nel  1632  veduta  gi- 
rare liberamente  nel  regno  una  lettera  eir> 
colare  della  sacra  congregazione  diretta  ai 
veaeovi  di  Sicilia  , e in  quella  , a condan- 
Dare  una  opinione  del  Culelli.cra  preierìlto, 
afta  t laici  familiari  dei  ceicocs  . eziandio 
ne  delitti  comuni  , e no»  commeeti  in  offi- 
cio doveiuro  godere  dell'  immunità  eeeleeia- 
elica  (1). 

Per  le  quali  cagioni  tutto  non  dee  recar 
maraviglia  , ohe  in  Sicilia  le  curie  epiacopali 
e aeeolari  in  quest'epoca  ammettesaero  il  di- 
ritto delle  decretali  e dallu  bolle  come  di  di- 
ritto comune  ecclesiastico,  e senza  quelle  limi- 
tazioni, che  aveano  prescritte  le  costituziooi 


oormsnne  , ed  eransi  mantenuto  in  vigore 
sino  a'tempi  di  Martino  e di  Alfonso.  Egli 
è certo  che  i vescovi  siciliani  del  secolo  de- 
cimo settimo  , persuasi  che  fosse  di  drillo 
divino  la  immuniti  ecclesisatica  , pretesero 
sempre  di  sostenere  e di  oaaervare  i privilegi 
e la  indipendenza  deU' immunità  ecclesiastica 
in  tutta  l'estensione,  pei  luoghi,  beni  e per- 
sone siccome  avesola  dichiarala  le  deereta- 
li.  e r autorizzavano  ed  ostendevano  poi  di 
eootinDo  lo  bollo  e I decreti , che  alla  gior- 
nata emanavansi.  Primieramente  intorno  al- 
r immunità  dei  luoghi  sacri  , ossia  al  dritto 
dell'  aailio,  era  aoceltata  ed  ossarvata  io  Si- 
cilia come  legge  univeriale.  e che  derogava 
ad  ogni  altro  dritto  la  bolla  di  Gregorio  XIV 
del  1591;  la  «male  fu  espressamente  inculcala 
a'  vescovi  di  Sicilia  dalla  sede  spoalolica  nel 
1603  fi).  Il  governo  per  tutta  quest'epoca  , 
Dou  VI  oppose  mai  alcuna  limitazione  v.3);  a 
quindi  il  dritto  dell'asilo  moltiplicato  all'eo- 
eosao,  rendeva  colla  speranza  dell'  immunità 
frequenti  i delitti  , impediva  il  corso  della 
giustizia  , ed  irresUva  il  biacaio  dell' auto- 
rità. 

Io  riguardo  all'Immunità  reale  de' beni  ec- 
clesiastici, cioè  aU’csenzione  assoluta  de' tri- 
buti e delle  imposizioni  pubbliche,  i beni  lutti 
di  qualsivoglia  natura  furono  soggetti  alta 
curie  ecclesiastiche,  e si  dimenticarono  le  li- 
mitazioni normanne.  La  innovazione  sves  a- 
vulo  incominciimento  sotto  Carlo  V;  ma  io 
questa  epoca  ebbe  assai  più  aolenne  ed  e- 
atesa  applicazione.  Sin  dal  tempo  di  quell'im- 
peratore fu  posto  io  tutta  dimenticaoza  il  si- 
sterna  del  dritto  siciliano  , che  i beni  della 
prelature  di  regia  fondazione  erano  stati  dal 
ra  lluggiero  sottoposti  al  aervizio  militare  , 
e che  ne  aveano  sempre  chiesta  la  presta- 
zione i re  aucceisori  ; i prelati  poi  si  sotto- 
posero a pagare  i donativi  come  un  poso  e- 
quivsleota  al  servizio  che  più  non  prestaro- 
DO.  Adunque  i beni  delle  prelatura  regie  . 
oltre  l'obbligo  inoreole  in  qualità  di  un  fondo 
a di  una  proprietà  aoggetla  a'  pesi  dello  sia- 
lo, ne  aveano  uno  speciale  in  .qualità  di  beoi 
feudali.  La  dottrina  delle  decretali,  e maiai- 
mameota  un  canoDo  del  concilia  lateranensa 


(I)  Diana,  loc.  cil.,  lil.  Immunilae  eeelesiasliea, 
psg.  4SI.  n.  19. 

. (2)  Idem,  loc,  cit.,  tit.  tmmunilai  eecleeiatliea, 
gao  ad  delicla,  peg.  43S,  DUB.  18,  cdii.  di  Vinc- 
ita IflSa. 


(3|  Net  1730  qnesta  bolla  fu  riconosciola  la  pri- 
ma volta  dal  fisco,  cd  etecaloritla  con  IhdìUsìodì 
i«alaoxiiU. 
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Mito  L«od  X,  eoslernò  i prelati  sìcìIìidì  , i 
quali  nel  1537  eomineiarono  a proUslarsi 
De'  parlaanenli  , ck'iiti  nnia  u»'  tipre$ia  li- 
ttnza  dilla  tede  apatlolica  non  potiano.  eoa- 
tomrt  al  pagamtnio  dt'  donativi.  Adunque 
aio  d*  allora  fu  mtradotio  di  chiedere  que- 
sta licenza  (J)-  Mollo  più  de'tempi  di  Filip- 
po li  , e dopo  i decreti  tridentini  , e dopo 
la  bolla  In  Cotna  Domini,  fu  creduto  asso* 
latamente  Seceiiario  l' anzidetto  peroiesto- 
Chiedeasi  questo  io  ogni  parlamento,  ed  ae> 
eordavaai  dalla  a.  Sede  per  quella  volta  sola, 
• per  il  Solo  caso  richiesto:  la  formoli  di  tale 
bolla  fu  quella  d'ordinario  che  spedi  Grego- 
rio XV  nel- 1631,  la  quale  era  prima  diretta 
al  re  Cattolico;  ma  da  Urbano  Vili  io  poi 
fu  trasmessa  aH'areivescovo  di  Palermo  a di- 
rittura io  qualili  di  eapo  del  braccio  ecele- 
siaalico  (3).  Mollo  più  nelle  impoaizioni,  che 
Toleaosi  dagli  ecclesiastici  tutti  o per  gabelle 
o per  tasse,  eredeasi  necessario  che  a poler- 
Teli  obbligare  ai  dovesse  ottenere  I'  anticipato 
lor  ooosenso,  e le  espressa  licenza  della  sede 
apoatolica  ; cosi  praticò  la  città  di  Palermo 
quando  impose  le  cosi  dette  nuova  gabtlU 
nel  16à8,  Ed  oltracciò  i teologi  siciliani  in- 
dulgentissimi eomunicavano  ed.  estendevano 
la  immunità  e la  esenzione  di  pagare  I peti 
pubblici  anche  a quei  laici  die  appartenes- 
sero agli  ecclesiastici  , cioè  a'  figli  de'  chie- 
rici , alle  pinzochere  , a'  cavalieri  di  alcuni 
ordini  religiosi  , e sino  alle  lor  vedove  , ai 
fattori,  a'  cotoni,  a'  fittajuoli , ed  anche  agli 
operai  dei  fondi  e beni  ecclesiastici  (3). 

Con  la  stessa  misura  d' illimitata  libertà 
moltiplicavasi  l'immunità  personale,  e se  ne 
comunicavano  i privilegi  a'  lalci  tutli.  i quali 
avessero  una  qualunque  relazione  cogli  ec- 
clesiastici , e doveano  esser  tutti  soggetti  ai 
giudici  e alla  podestà  eaclesiastica.  Tanto  è 
vero  ch'eresi  altera  dimenticata  alTalto  la  le- 
gislazione normanna  confermala  sempre  dai 
re  successori,  la  quale  sotlopunea  i laici  alle 
curie  ecclesiastiche  nel  solo  caso  di  adulte- 
rio ; che  se  fossevi  intervenuta  violenza,  di 
questa  dovea  giudicare  il  tnagislralo  regio. 

(1,1  Vcd.  sopra,  lib.  VI,  cap.  VIT,  pag,  SIS. 

(!)  Rocc.  Pirr-,  Sicit.  socra,  lom.  I,  d»  tltel. 
proesul.  5icil.  pag.  tXIX , CXV,  Per  espresso 
regio  divino  dal  filìX  non  il  dimanda  plà  questa 
bolla,  nè  Tassi  piu  protesta  dal  braccio  cccleeiSitico. 

|Z)  Diana,  los.  cit.,  Ut.  CabtUai  ivlttrt,  pagi- 
na J8l  a 382. 


1 sistemi  ricevuti  dai  teologi  io  quest' epoca 
nelle  scuole  e nello  curie  episcopali  in  Sici- 
lia, erano  che  doveaaero  godere  il  privilegio 
dei  foro,  i chierici  conjugati  , le  loro  mogli 
anche  dopo  la  morte  di  quelli,  purché  ai  ri- 
manessero in  vedovanza,  i Ggii  legittimi  an- 
che nati  prima  del  chiericato,  i servì  e gli 
schiavi  .degli  ecclesiaatioi,  e I laici  familiari 
de'  vescovi  e mollissimi  altri  di  aimil  fatta  ; 
questa  imipunilà  era  alcuna  volta  ricooMeiuta 
dal  governo,  e quella  pel  familiari  laici  dei 
vescovi  eonfermarono  espressamente  ad  istau- 
za  del  vescovo  di  Girgenti  i viceré  degli  anni 
1567  e 1608  (4).  Potrà  finalmente  compren- 
derai r amplissima  estensione  del  foro , e la 
suprema  ed  irrepugnabile  autorità  delle  curie 
ecclesiastiche  da  un  fatto  solo  avvenuto  io 
Palermo  sul  finire  del  Secolo  XVU;  tvea  lo 
arcivescovo  dì  questa  metropoli , moosignor 
PalaCol,  nell' anno  1680  sottoposto  i conventi 
e le  chiese  di  alcuni  frali  la  seconda  volta 
all'Interdetto,  malgrado  che  avesse  il  primo 
eonullsto  con  seolenza  il  tribunale  della  tno- 
iiarràia.  Il  viceré  conte  di  s.  Stefano,  dopo 
avere  inteso  il  parere  della  giunta  de'  presi- 
denti e del  consultore,  ordinò  all'  arcivesco- 
vo. ostinato  a non  rivocar  l' interdetto,  per- 
ché ai  atloolanasse  dalla  reaideott  della  sua 
cattedrale , e sì  xiliraase  in  Termini  , terra 
della  sua  diocesi.  Esegui  l'ordine  il  Palafox; 
ma  te  ne  dolse  a papa  Innocenzo  XI,  da  cui 
ne  fu  delegato  l'esame  in  Roma  alla  congre- 
gazione delle  immunità.  Dichiarò  questa  che 
il  viceré  e i ministri  regii  erano  incorai  nelle 
censure  imposte  dalla  bolla  In  cotna  Domi- 
ni, irou  ostante  che  ì teologi  e i consigli  di 
Spagna  e lo  stesso  re  Carlo  II  ripugoisaero 
apertamente  e per  lungo  tempo  a riconoscete 
reo  il  viceré  ; e sebbene  a placare  il  santo 
pontefice  s'interponesseto  i più  umili  ullìcii, 
pure  fu  bisogno  in  fide  per  espreaao  comando 
del  re  Cattolico,  che  il  viceré  ti  faceste  as- 
solvere privatamente  daH'trciveseovo,  e i mi- 
nistri pubblicamente  nella  cattedrale  (5). 

Se  con  tanta  e si  abbandonala  licenza  si 
governarono  le  curie  eecleslaatiche  in  Sicilia 


(1)  Idem.,  loc.  cIt.,  ili.  Immunilat  lecletiatlita, 
pag.  4S5,  n.  19,  psg.  482  et  seq. 

(8.1  Auria,  Cremili  di'  vicari  di  Sicilia  , pagi- 
na 173  a acg.  -, 


Digitized  by  Google 


» 891  « 


p«r  (otto  il  tempo  ie'  retmttUei.  e caddero 
allora  in  asaolula  dimenticaoia  gli  iiituli  e 
l'antica  disciplina  della  nostra  eosliUiiiooe 
iotoroo  agli  oggetti  di  dritto  comune  eccle- 
aiutioo  I non  può  dirsi  lo  stesso  del  dritto 
mooicipale  e proprio  della  Sicilia,  che  riguar- 
dara  le  preeminente  e la  prerogative  sulle 
cose  sacre  della  monarchia  siciliana  , di  cui 
alcune  erano  fondale  aopra  concessioni  apo- 
aloliclie  , e confermale  suceessiramente  dai 
trattati  e da’coocordalt,  e se  ne  area  di  tulle 
perpetua  e non  mai  interrotta  e solenne  os- 
aarranza.  A mantenerle  salve  ed  illese  dimo- 
strarono sempre  i nostri  re  zelo  , viglUnza 
e fortezza:  inciilcaraole  sempre  con  precise 
e severe  istruzioni  a'  viceré  ; ed  aveste  in 
guardia  e in  tutela  per  espresso  e special 
obbligo  II  Osco.  Mentre  per  mezzo  di  prati- 
che e di  ounzii  si  agitavano  tra  la  corte  di 
Spaglia  e i romani  ponleGci  , varie  contese 
per  l'esereirio  della  giurisdizione  ecclesiastica 
nel  regno  di  Napoli,  e massimamente  intorno 
hW  txequatur  regio  , senza  il  quale  non  vo- 
leaai  permettere  che  si  mandassero  io  esecu- 
zione bolle,  resrrilli  ed  ogni  altra  provvisio- 
ne, che  venisse  da  Roma  (1)  , esercilavasi 
questo  dritto  io  Sicilia  pienamente  per  antica 
Consuetudine  e per  antichissimi  stabilimenli, 
aio  da'  tempi  del  re  Martino  e d'  Alfonso  : 
anzi  a riconoscere  ogni  maniera  di  rescritti 
o brerì  o bolle,  ed  a permetterne  la  esecu- 
zione. 0 ad  impedirla  , era  qui  stabilmente 
eosliluito  un  magistrato,  cui  da  gran  tempo 
eransi  prescritte  forme. certe,  secondo  le  quali 
doves  procedere  lo  questo  incarico.  Sin  da 
quei  tempi  accCrdavasi  propriamente  la  ese- 
cutoria a’ rescritti  tutti,  cosi  regi!  xhe  ponlq- 
ficii  al  conservatore  del  reai  patrimonio;  ma 
dovea  prima  rimetterne  la  ricognizione  e lo 
esame  alTavvocato  fìscale  di  quel  tribunale  , 
a cui  orasi  imposto  espressa  obbligo  di  cu- 
rare perchè  noo  fosse  recalo  alcun  pregiu- 
dizio a’ dritti  regii,  e massimamente  della  fa- 
ll) Glannone,  loc.  cit.  , lid.  XSXItl  , eap.  T , 
lojn.  IV,  pag.  SOI  e scf. 

(9)  • Onde  aclla  rcceplom  est,  ot  omnia  pontiO- 
ela  rescriela  (bullas  ac  brevia  voaanl)  a manisira- 
libus  eiamioenlar,  non  ut  super  eomm  validiiaie 
òeliberent,  sed  nt  ei  sui  fscie  injoslnm  rei  dobium 
enm' coocedenie  cxccullonis  gralia  comunireni;  sin 
vera  jnsinm  sit  eieqncndum  pronuniient  inde;  pra- 
xis  admisitut  regalia  patrinonii  vurstor,  cooserva- 
lorem  nnncnpant,  rcseriptorùm  omnium  tam  ponli- 
bcam,  qtam  regna  eiccutor  aiu  faejnsmedi  laimn, 


gaz>9  in  qiealo  case  dorna  farsene  esame 
dalla  giunla  de'  preiidenli  e del  consullurn 
e con  lutto  il  ascro  consiglio  , e poi  -deci- 
dessi  se  si  potea  accordare  la  esecutoria  : 
ne'  piò  gravi  casi  il  nostro  governo  facea 
immedislamente  relazione  alla  reai  corte  , 
seoza  la  cui  approvazione  espressa  non  pe- 
tessi  dare  esecutoria  a carta  alcuna,  che  po- 
tesse olTendere  le  regie  preeminonze  nel  ro- 
gne (3). 

Ed  egli  è indubitato,  che  non  furono  mai 
trascurali  i drilli  regii  di  patronato  e della' 
legarla,  de' quali  i re  nostri  si  mantennero 
sempre  in  possesso,  e di  continuo  li  eserci- 
tarono. Se  r imperalor  Carlo  V ne'coneur- 
dali  con  Adriano  VI  nel  1535.  con  Clemen- 
te VII  nel  1529,  con  Paulo  III  nel  1536  a- 
vea  per  tè  ricevuta  concessione  e facoltà  di 
presentare,  e di  nominare  alla  santa  Sede  i 
prelati  tulli  , cosi  de'  monisteri  . che  delle 
chiese  di  Sicilia  di  regio  palronato;  la  ebbe 
in  quesl'epoca  Filippo  il  per  sé  e par  il  tuo 
successore  Filippo  Ili.  à*  Siilo  V nel  1566, 
il  quale  dichiaiò  nella  bolla  di  annullar» 

tutti  It  Itgji  e coniuitudiiii  in  contrario  , 
td  eziandio  li  regole,  detta  cancelleria  , ek» 
*1  fattettro  oliatolo.  Poi  da  Gregorio  XV 
ottenne  Filippo  IV  nel  1621.  che  questo  di- 
ritto fosse  non  solamente  s lui  conceduto  , 
ma  a tutti  i suoi  successori  . di  sorta  che 
da'  tempi  di  Martino,  in  cui  eominciarooo  a 
cessare  ie  eleziooi  capitolari,  hanno  i nostri 
re  sempre  e per  antica  prerogaiirs  e per 
nuove  coDoessioni  liberamente  nominali  e pre- 
sentati i prelati  delle  chiese  tutte  di  regia 
foodaziona.  £i  può  congellurarsi  che  tino  ai 
primi  anni  del  regno  di  Filippo  II,  perroel- 
leasi  a'vicerò  di  Sicilia,  o si  srrogsvino  es- 
si la  faeollà  di  presentare  a dirittura  i pre- 
lati alla  s.  Sede;  ma  poi  con  lettere  di  quel 
re  nel  1580,  lolla  loro  questa  fscollb,  fu  di- 
sposta che  potesse  il  viceré  in  ciascuna  va- 
canza Dominarne  al  re  tre  solamente  , cbtì 

cum  ipse  mlles  sii,  adrocato  Oscali  rrgii  palrimo- 
nii  remilUl:  cui  ne  qnae  ad  legaliamperlinent  quo- 
dammodo  miooantur  prospicerc  incumbil.  Solelse- 
cnm  si  rea  ardua  sii  rei  Ires  pracsides  ctim  coo- 
snliore,  vel  tulnm  atcrnm  consilium  ad  rclalionera 
facieodam,  vel  si  esusa  idespa>calad  regein  rju- 
sque  snmmum  in  rebns  itsUcis  scnatnm  rererve... 
Sicot  csvere  debel  ab  omni  ezeqoalione  e)us.  quod 
praemineoiias  regias  quoqnoiuodo  tangai  trgr  in- 
consulio  >.  Cutel.,  toc.  di-,  pug.  ISI  et  lai,  nu- 
mero lo  et  II, 
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fvri«e  ginilicato  i più  iitonei,  riserbinÙMi  il 
principe  di  tarne  poi  alla  s.  Sede  immedia- 
lamente  la  praarn/azione  a la  nomina  {!). 

Derirava  parimente  dal  supremo  dritto  di 
regio  patronato  la  sovrana  prerogativa  , che 
esercitavano  i re  nostri  in  Sicilia  . cioè  di 
poter  essi  applicare  provvidenze  immediate, 
straordinarie  e dirette  a curare  la  conaerva- 
aione  e il  buon  governo  de’  beni  e del  ler- 
vizio  delle  chiese  tutte  di  regia  fondazione  , 
ossia  spedivano  di  tempo  in  tempo  in  Sicilia 
regii  visitatori  ecclesiastici  , come  loro  dHe- 
giti  Slréordinarii.  con  amplissime  fseollA  di 
prender  conto  delio  stato  de’fondi,  delle  ren- 
dite  , degli  strumenti  e diplomi  delle  chiese 
regio,  descriverti  e farne  annotazioni  e regi- 
slro,  di  visitare  gli  arredi  e le  sacre  iiippel- 
leltiti,  e massimamente  di  doversi  informare 
sullo  italo  del  servizio  ecclesiastico  di- cia- 
scuni chiosa.  Dopo  ifiieslo  esame  aveano  di- 
ritto I regii  visitatori  di  firmare  ordinazioni 
e decreti  retativi  agli  anzidetti  oggetti  , e 
quelli  doveano  servire  di  norma  e di  regola, 
non  solo  a’prelali  ed  alle  chiese  , ma  anche 
ai  tribunali  tuui.  Queste  visite  erano  riputale 
cotanto  efficaci  e giovevoli  , che  avèanle  i 
parlamenli  , e le  desideravano  come  un  ri- 
medio ed  un  espedleiile  certo  ad  assicurare 
• boni  , ed  a procurare  un  più  decente  ser- 
vizio dalle  chiesa  regie;  e forse  a questa  prov- 
videnza si  de©  che  le  prelature  siciliane  e 
massimanienlO  quelle  cadute  in  commenda  , 
non  revinaswro  del  lutto  prima  del  contilio 
di  Trento  (9). 

J'-ra  ancor  fondalo  nelle  antichissime  eri- 
conosciute  prerogative  sulle  cose  sacre  dei 
re  siciliaui  il  dritto  di  appropriarsi  5/1  spe- 
9 I dei  prelati  di-funii  . e di  amministrare  i 
ani  delle  chiese  vacanti.-  e libaramente,  sie- 


come_  avevano  fallo  sempre  esercitandolo  in 
quesl'epoca  i nostri  ro,  solamente  si  permet- 
teano  i noalri  parlamenli  d'implorare  lo  prov- 
videnza sovrane  a riparare  alle  indegnità  e 
trnrerrnza  ed  agli  tcandali  , che  commct- 
teansi  dai  subalterni  uìfìciali  fiscali  nell'alto 
d’impadronirsi  do’  beni  lutti  appartenenti  ai 
prelati  vicini  a morie  (3).  In  altri  tempi  i 
parlamenti  supplicavano  perchè  ordinasse  S. 
M.  che  dal  danaro  pervenuto  dallo  spoglio, 
6 da’  frulli  dello  aedi  vacanti,  fossero  sovve- 
nute le  chiese  e I lunghi  pH  bisognevoli  di 
soccorso  (4).  Egli  è pure  indubitato  che  ì 
nostri  re  dichiararono  sempre  di  doversi  quel 
danaro  spendere  in  usi  pii  e caritatevoli;  la 
qual  cosa  raccomandò  al  suo  figliuolo  espres- 
samente nel  suo  testamento  Filippo  11  ; di 
fatto  nel  1600'comiinicò  Filippio  IH  un  or- 
dine al  governo  di  Sicilia,  Cui  prescrisse  di 
doreni  per  tinema  guel  danaro  coneervare 
a parlo  , od  a parlo  tontreeno  conto  senza 
tneteolarlo  con  f ammtnriiraziene  ordinaria 
dot  reai  patrimonio,  non  potendoti  appliear» 
che  per  ioti  usi  di  religione  0 di  pietà  (5)  ; 
ed  in  questo  modo  sioo  a di  nostri  si  è sem- 
pre praticato. 

Con  la  alessa  osservanza,  ma  «on  più  for- 
tezza fu  mantenuto  od  esercitato  il  dritto  della 
legaziime  apnitolièa.  Lasciando  alare  quanto 
da  noi  in  ciaseiin  epoca  si  è ragionalo  di  que- 
sta auprema  e aingntar  prerogativa  de’noslri 
re,  solamente  è qui  da  ricordarsi  che  secondo 
l’ultimo  stato,  ossia  per  lutti  i tempi  di  Car- 

^.1*  •PPolIszioni  ecslesiastiehe  degli  or- 
dinari!. elio  negli  altri  regni  doveanai  cono- 
scerò o definire  immedialsmeAte  dai  romao  I 
pontefici  , si  trattavano  in  Sicilia  da' coloro, 
ai  quali  , Secondo  le  occorrenze  dei  essi  il 
governo  le  delegava:  iotaolo  da'  tempi  di  Al- 


^'1-,  l<-m.  I,  de  electione  oras- 
tii  Sicii.,  pag.  ex  et  CXl. 

(2)  Vid.  Pier.  , toc.  cil.  , pag  399  - rom.  #. 
eop.  regni  Sicil.  Tom.  Il,  sub  Carola  r,eap  IV, 
pag.  li  ad  on.  ISiS,  et  sub  Carola  II,  an,  469S, 
eop.  XLVll,  paj.  S9S.  ||  rs  Caltolico  od  I7W 
«serrilo  questo  ilrilto,  avendo  mandato  in  Sicilia 
in  qualilA  di  regio  visilatore  delle  chiese  regie  mon- 
signor de  Cioechis,  uomo  di  saggezza  e di  dottrina. 

(3)  Cap.  ragli.  Sicil.,  tam.  II.  tub  Pbilippo  II, 
ann  iSSr,.  rap.  LX%.\1,  pag.  231,  et  ann.  IS37, 
eop.  CXXXIl,  pag.  3-27. 

(1)  loc.  eil.,  ann.  IS7S,  eop.  XLI’I,  pag.  270. 


(5;  « Imo  cam  rem  morieos  Pfailippas  II  ftlio 
commendaitm  in  tfsiareenio  Toluii«  qua  da  cium 
Philippus  III  per  Uieras  quas  cicripias  babes  in 
regia  cancelleria  praecepii,  ut  ea  io  re  magiaira- 
tua,  cui  id  rnunaria  incumbìeret  diKgeotisiSiroa  Invi- 
gilaret:  addiditque  caa  sacraa  diviiias  in  arcam  ii- 
lia  coniinendia  defi;(nalatn  cbnjciendas  esae,  qtiou* 
squo  iti  pietalis  ofllciia  eragareniur,  nituirum  ne  si 
cunialiis  miscrercnlur  pccuoiis,  racile  in  alios  usua 
eurahcfcnigr  o Pirr  , he.  eit  ..  de  elect.  prati. 
SjcU  p pag.  CXIII.  £' qnt  da  ricordarsi  ì)  famoso 
gmrcconauUo  gran  ruagìstraio  l’ielro  Corsetto  * 
morto  nel  16(3  ebe  pubblicò  nel  lOJt  un  discorso 
sopra  gli  ipogU  delle  Sedi  vacami-  Vedete 
DtàUofh.  Siculo,  tool.  Il,  paga  j35  ad  137, 
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f«nto  lino  tì  |>rini  anni  del  gOTcrno  di  Fi- 
lippo Il  erano  le  doglianze  alle  e continue  , 
non  aolo  per  il  metodo  di  trattar  quelle  cau- 
se. ma  per  la  scelta  e la  qualità  delle  per- 
sone, che  erano  a ciò  diputate.  Non  trascu- 
rarono i prelati  siciliani  . che  interrennero 
nel  concilio  di  Trento,  di  adoperarsi  percliè 
fossero  tolti  sia  gli  abusi,  che  essi  dieeaou 
SolTfire  nell'  esercizio  del  loco  ulhcio  e mini- 
stero pastorale:  e in  una  decente  a ossequiosa 
memoria,  presentata  all' ambasciatore  del  ro 
Cattclico  , da' molli  articoli  do' quali  si  dol- 
sero, furono  i principali  quelli  che  riguarda- 
vano il  tribunale  della  monarchia,  cui  impu- 
tavano di  procedere  ix  ab  raplo  tt  omisto 
vudio,  d'impedire  I'  autorità  de'metropobtaoi, 
e d' inceppare  la  facoltà  de'  vescovi  intorno 
alle  censura  e alle  scomuniche.  Cunchiusero 
ch$  iartbbt  aisai  più  conneai'anls  alla  sa- 
lute delle  anime  , e alla  dit/nilà  delle  cose 
ecclesiastiche  , che  fosse  da  S.  M.  eletto  a 
giudice  della  monarchia  un  vescovo  , o al- 
tra persona  esperta  in  dritto  e eoslituita 
in  dignità  ecclesiastica  (1).  L'  ambasciatere 
Del  tempo  istesso  che  protestò  a’  padri  lutti 
ragunali  in  Trento  che  non  si  snirmebbero 
giammai  le  riforme  , le  quali  potessero  alte- 
rare la  preemineoza  do'.monsrchi  siciliani 
sulle  cose  sacre  in  questa  isola,  rassicurò  i 
Destri  prelati  che  sarebbero  certamente  rifor- 
mali gli  abusi  (2).  Ciò  non  ostante  il  re  Fi- 
lippo II  nel  1571  non  Seppe  dissimulare,  che 
la  Principal  cagione  di  quei  disordini  erano 
i viceré  per  la  ragione:  « che  la  persona  > 
la  quale  nel  regno,  esercitava  questo  uf^- 
ei'o  di  giudice  della  monarchia  , é uno  dei 
chierici  che  larnono  il  viceré  ; da  cui  tiris 
designalo  , sent'  acer  riguardo  alla  qualità 
di  tale  persona  , appoggiandosi  a fui  tutte 
le  cause  ecclesiastiche  , e che  da  questo 
chierico  . 0 per  dUr  meglio  da'giudiei  me- 
ramente laici  sotto  lo  scudo  di  questo  no- 
me di  monarcliia  , si  promulgacano  editti, 
, leggi  e lutti  i giudizii  ed  anche  le  censure 
contro  i vescovi  e gli  arcivescovi  ^3j  ».  Poi 


(1|  Manuseript.  in  Sena!,  p.inormit.  pub.  lì- 
bliolh.  Mss.  Qg.  G.  Ji— Forno,  Slor.  della  .Vu- 
narehia  di  5ii;ilia,  lom.  I , psg-  dii-/ 

(2)  PalUvicin.,  loe,  cit.,  lìb.  XYIll,  cap.  VI  , 
nuDi.  2 et  11. 

(3)  Lettere  del  re  Filippo  II  al  duca  di  Terra- 
nova,  presidente  del  regno  nel  , opud  Sic, 
Sana.,  loin.  VI,  lit.  VII,  p»g.  170. 


nel  seguente  anno  comandò  quel  re,  che  per 
il  dello,  uffieio  di  giudice  della  monarchia 
pongasi  persona  eccleeiaetiea  , a della  di- 
gnità. e ielttre  ehe  conviene  (ò);  e prescrisse 
aicnnì  regolamenti  secondo  i quali  doveasi 
ivi  procedere,  ma  restandnns  sempre  It  de- 
signazrone  alt'  arbitrio  do'  viceré  . continua- 
vano gli  abusi,  ed  atlesiò  un  gravissima  po- 
litico nel  1577  , che  i viceré  di  Sicilia  so- 
gliono per  lo  più  nominare  a giudici  della 
monarcliia  persone  nude  di  ogni  aorta  di 
lellero,  di  modo  che  la  causa  spirituale  vie- 
ne gindicata  imieramente  da'giudiei  tempo- 
rali (5). 

Egli  è già  noto  quanto  studio,  avesse  po- 
sto il  sante  pontefice  Pio  V a ridurrai  mis- 
simamente  ne’dominii  del  re  Cattolico,  l'esor- 
eizio  della  giucisdizioDO  ecclesiastica  alla  nor- 
ma dei  decreti  del  concilio  di  Trento.  Spedi 
in  prima  al  re  Filippo  il  padre  'Giustioiaoi  , 
a poi  il  Cardinal  Alessandrino  suo  nipote  , i 
quali,  tra  gli  altri  gravissimi  articoli  , espres- 
samente trattarono  dello  alato  delle  cose  ec- 
elesisstiche  in  Sicilia,  e apeoialmeote  intorno 
alla  delegazione  apostolica  e al  tribunale  della 
monarchia.  Quantunque  non  si  fesse  allora 
conchiuso  trattato  alcuno  o concordia,  e poi 
di  iole  suo  moto  proprio  avesse  prescrillo 
quel  re  nel  1572  alcuno  riformo  per  1'  anzi- 
detto tribunale,  siccome  abbiamo  or  veduto  ; 
tuttavia  la  spedizione  del  cardinale  Alessan- 
drino preparò  e facilitò  negoziazioni  formili 
nel  pontificato  di  Gregorio  Xlll,  Gli  sili  e 
le  memorie  del  nostro  goreroo  ci  fanno  sa- 
pere che  dopo  essersi  aperte  le  conferenze 
in  Roma  tra  i ministri  rogii  ivi  mandati  e i 
puiilericii,  furono  cumuuicali  al  viceré  di  Si- 
cilia M.  A,  Colonna  nel  1578,  | dubbii  pro- 
posi!, e fu  specialmeote  chiesta  dalla  parte 
del  papa  che  , non  duvendosi  la  legazioni 
aposlollca  esercitare  da  persona  laica  , fossa 
sostituito  a delegalo  per  conoscerne  le  appel- 
lazioni de'  vescovi  , un  ecclesiastico  di  di-. 
gnil'a  (C}.  Su  di  che,  non  incontrandosi  dif- 
Gcollà,  aggiunsero  dopo  I diputati  ponlcncii. 


(*)  Idem,  loc.  cil.,  psg.  180. 
f8)  Avvertimenti  al  sig.  don  M.  A.  Colonna  et. 
da  don  Scipione  de  Csslro;  si  Irova  nel  Teeoropo- 
Itlico,  parie  II,  pag.  *77. 

fS)$oluKo  semptem  dubiorum,  apud  msnnscripl. 
in  pub.  Scn.  panormil.  biblioth.  Mss  ..Qq.  U,  28. 
—Forno,  lue.  cil.,  peg.  Ctf  id  73. 
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rke  tua  lanlilii  dtltjhtrtlbt  a ni>miiia  dii 
re  Cattolico  una  persona  eccUiiailica  e gra- 
duala in  dritta  aananico,  « in  difetto  di  gufi- 
la, 0 per  legittimo  impadimtnfo,  o per  morte, 
o per  tutpieione,  a nomina  ancora  del  re  e- 
leggerebbe  un  de' eeteogi  dell' itola,  ed  altri 
regolamenti  propoiero  ieetomoall'iurtixio  del- 
la giuri ediei otte.  Siccome  non  fu  «eceltaU 
quest*  proposta,  dichiarò  io  ultimo  il  papa, 
eh' ti  tltggtrtbbt  per  suo  Itgato  noto  in  Sici- 
lia «n  vttcoco  del  regno  o un  , ■ be- 
neplacito di  tua  mattià.  Posta  in  consulta  in 
Sicilia  dai  ministri  del  sacro  consiglio  qua* . 
at'ultima  deliberazione  del  papa,  fu  per  varie 
e mature  considerazioni  eonchiuso  nel  1579, 
ehi  il  conferire  V uffscio  di  legato  nato  in  Si- 
cilia ad  alcun  neecovo  del  regno,  tra  lo  alasi* 
che  ipogliare  U principe  di  una  prerogatila, 
che  per  antichi  a Itgillitni  titoli  gli  appar- 
linea.  Propose  io  fine  Filippo  li,  che  tartb- 
be  di  allora  inieanli  itabilmenle  eoitiluita  dai- 
re  di  Sicilia  a giudice  della  ' monarchia  una 
pertona  eceletiailica  in  dignità , * dotta  del- 
r uno  s delC  altro  dritto  , e che  poi  samprs 
tonfennerebbela  U papa.  Ma  nè  anche  si  ten- 
nero aoddisfiilli  di  questa  proposizione  i mi- 
nistri pootifieii  (1), 

Adunque  lece  da  sè  il  re  Filippo  quello’ 
che  non  area  potuto  concertare  con  Roma  , 

* di  suo  moto  proprio  spedi  patente  di  giu- 
dice ordinario  della  monarchia  io  persona 
di  Niccolò  Stilila,  costituito  in  digniU  eccle- 
siastica. Ma  egli  ò ben  da  maravigliarsi  che 
non  fu  tosto  data  esecutoria  a quella  patente 
in  Sicilia  ; imperciocché  della  nuova  forma 
di  elezione  si  adombrò  il  ficerè  Colonna  , 
siccome  colui  che  tornea  di  venirsi  indi  a 
restringere  la  libera  facoltà  de' viceré,  di  po- 
ter designare  a lor  grado  , secondo  i casi  , 
quel  giudice.  Chiese  perciò  parere  dal  sacro 
eoosiglio  se  dovea  darsi  esecuzione  alla  reai 
patoole  , in  forza  della  guaio  eetendo  som- 
enetta  cosi  grande  aaitrilà  ad- un  solo  , oor- 
rebhe  a diminuirli,  e ferie  di  giorno  in  gior- 


ni) Consulls  del  irib,  dèi  resi  patrimonio  circa 
la  proposta  falla  in  Roma  di  un  vescovo  legato  nato 
in  Sicilia.  Presso  la  pubblica  libreria  del  Comune 
di  Palermo.  Use.  segnalo.  Qq.  G.  25,  pag.  SS. 

(2)  Primem  privitegium  crcationis  jiidicla  regiao 
Boouaichiao  io  personaia  doaisicoltl  Sliuiaaooo 


no  a mancare  la  podiiià  vUertgia.  Rispose 
in  iscrilto  H ssera  eonsiglio  . che  òtn  proeea- 
deasi  esita  dignilà  del  uh  eri,  comunque  folte 
eoetituilo  nella  delta  snonarrhia  certo  giudice, 
per  la  ragione  che  dottagli  armpro  preifar* 
ubbidienza  e riierenta  come  ogni  altro  ma- 
gislralo,  e nel  mode  ititelo  che  essendo  etato 
da  tua  mattià  statuito  particelar  magietrato 
della  sacra  regia  coscienza  , non  si  era  mot 
dubitato  che  tali  giudici  non  dottstero  ubbi- 
dhre  ai  oieere  , a'  guati  prima  tpettana  dar 
gli  altri  giudioi  secondo  le  occorrenze  ; coll 
parisrunte  dotraesi  otetrtari  in  guelfo  nuoce 
magiilralo  detta  monarchia  , nel  guati  iota- 
mente  da  tua  tnaeslà  i etato  dipulato  e deli- 
gaio  certo  giudice,  Conchludea  il  sacro  eon- 
aiglio,  che  per  ramminitiraziont  di  detto  uf- 
ficio patta  tua  iccelltnia  dare  te  iilruzioni  e 
le  avteMtnzt  eh»  tlimerà  le  pii  convenienli  (S). 
Fu  allora  , ossia  nel  ISSI  data  esecutoria 
all*  patente,  fu  ricooosciuto  lo  Stizzia  . e il 
viceré  Colonna  disposo  ed  ordinò  le  istnizio- 
ni,  secondo  la  quali  dovea  per  sistema  rego- 
larsi il  tribunale  della  monarchia  (3) 

Questa  è l' epoca  propriamente  nella  quale 
dea  fissarsi  la  nuova  introduzione  , per  cui 
l'eaercitia  della  giurisdizione  legaziàlo  , e la 
cognizione  delle  ippellazioni  ecclesiastiche  fu 
Stabilmente  delegata  al  mioiitero  di  unico,  per- 
petuo ed  ordinario  giudice  in  Sicilia , che  si 
volle  sempre  nna  persona  ecclesiastica  ia  di- 
gnilà, e di  drillo  e di  canoni  dotta,  e cui  fu 
annessa  ih  perpetua  assegnazione  una  regia 
abbadia.  lo  questo  modo  si  venne  a limitare 
l'arbitraria  facoltà  de'vieerò  a’quali  fu  proibito 
di  costituirne  altri  se  non  in  case  di  morie  o 
(fifflpedtmenlo.  Avvenee  ebo  il  viceré  elesse 
un  giudice  di  monsrehia  in  Palermo,  mentre 
Il  proprietario  era  occupalo  per  ragion  di  uf- 
ficio in  Catania:  dicbiarà  allora  il  re  Carlo  If 
nel  1677,  che  itandu  nel  regno  il  giudice  della 
monarchia,  non  pofaiisro  nominare  altri  i oi- 
ceri,  fià  far  due  giudioi  nel  medetimo  tempo, 
eccello  per  morte,  infermità  o altro  legittimo  ini- 


1591.  Coosoltt  dèlta  C.  C.  per  ammettersi  il  nuovo 
giudicfi  ordiiMrld  d«lU  monarchia.  Pntio  la 
Mica  liònria  del  Senato  di  Palermo  , ifft.  toc, 
eit.,  Qq.  O.  fi- 

(1^  Tom.  //la  pragm.  r$g.  Sitil  > VIU  g 
progm.  I,  pag.  47, 
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ftUmtnto  , eh»  gli  viitoiu  T tureiiio  iil 
<IM  ufficio  (I).  . 

Siccome  i re  «lulriaci  dimosUtroBO  tem* 
pre  lelo  e impegno  di  voler  muleouto  que- 
llo ufficio,  coll  non  minoirono  di  fortezza 
a di  digoiU,  quiodo  era  aperlameate  itUe- 
calo-  Pubblici  neirinno  160S  il  Cardinal  Ba- 
ronio  il  fuo  uadecimo  (orno  degli  Auuali 
tttluiatlici,  ove  Iratlando  delle  conquitle  dei 
re  oormanoi  in  Italia  , e poi  della  bolla  di 
Urbino  II , nella  quale  fu  accordala  la  prir 
ma  volta  al  conte  Ruggiero  , conquitlalure 
deli'  itola  noatra  , ed  a'  tuoi  eredi  la  facolli 
di  legalo  apoitolico  ne'  tuoi  domioii,  non  ai 
limitò  il  Birooio  ad  attaccarne  l'autenticill, 
ma  interi  ancora  un  lungo  ditcorao  contro 
la  coti  detta  monarcAia  di  Sicilia,  la  quale 
con  ìsforzati  argomenti,  e con  molta  impor- 
tuna impetuoeila  detenne  come  usurpazio- 
ne e tirannide-  Fu  quel  libro,  ne'  dumioii 
tptgouoli  d' Italia,  proibito  ed  ordinato  , che 
non  ti  leggeate  nè  ai  teneste.  Il  cardinale  , 
dopo  aver  fatto  icrivere  da  Paolo  V al  re 
Filippo  111  una  lunga  lettera  con  gravi  do- 
glianze, che  io  vilipendio  dell'autoriti  eeda- 
liatlica  i ministri  regii  io  Italia  avessero  proi- 
bito il  tuo  libro,  ei  nel  dodicesimo  tomo  stam- 
palo nel  1607  declamò  contro  i principi,  che 
ai  arrogano  la  facoltà  di  proibire  j libri  , ed 
osò  di  aggiungere  che  essi  lo  fanno  , per- 
eti i libri  riprendono  fa  loro  ingiuslitie. 
La  corta  di  Spagna  procedendo  sempre  con 
lentezza,  finalmente  nel  1610  il  re  ordinò  e 
fece  pubblicare  un  editto , io  cui  proibivati 
di  tenera  nei  tuoi  domioii  gli  anzidetti  due 
tomi  del  Baronio,  e per  dare  maggior  ripu- 
tazione e forza  all' editto,  lo  fece  pubblicare 
in  Sicilia  eoo  decreto  e aottoscrizione  del 
Cardinal  Doria  , arcivescovo  di  Palermo  , e 
fu  mandato  per  ogni  dove  in  istampa  f2). 
Io  Sicilia  i più  teienziati  uomini  di  quel  tem- 
po, per  incarico  del  governo,  il  Guevara,  il 
Paramo,  il  Booadiet  scrissero  contro  il  Ba- 
ronia : 0 fu  allora  assai  commendala  una 
detta  disiertazione  del  giureconsulto  palermi- 
tano , Giovan  Francesco  Auria  , intitolala  : 
(S'opra  la  tnonarchia  de'  re  di  Sicilia  con- 
tro il  Cardinal  Baronio  (3). 


(1).  £oc.  di.,  prajtn.  T,  foq.63.  L'nllimo  stalo 
dal  trib.  della  monarchia  nel  1718,  fa  fìssalo  con 
il  concordalo  di  Benedello  XIII  , io  coi  la  prima 
velia  la  curia  ramaoa  riconobbe  aperlancnle  il  giu- 
dice della  monarebia. 

GaEcoaio  fol,  unico 


232.  Se  con  tante  provvidenze  orasi  in- 
grandito r ufficio  di  giudice  della  regìa  mo- 
narcliia,  a cui  facesti  ricorso  come  all'iinico 
luperiore  ordinario  in  tutte  le  caute  dì  gra- 
vame e di  appellatiooe  da'  vescovi,  ed  era 
■I  giudice  degli  esenti  tutti,  oteuravati  nel 
tempo  istesso  II  cappellano  maggiore  del  re- 
gno : ed  altre  Cagiani  erano  concorse  massi- 
mamente dopo  la  lontananza  della  reai  corte 
ad  abbassarne  quest'  ufficio.  Soffri  special- 
mente  in  quest'  epoca  una  diminuzione  nota- 
bile dei  luoghi  appartenenti  alla  sua  antica 
diocesi  : fu  allora  questa  ridotta  alla  sola 
chiesa  e terra  di  i.  Lucia  , nella  quale  fu 
obbligalo  a risedere  il  cappellano  maggiore 
dopo  il  concilio  di  'Trento  , che  inculcava  a- 
gli  ordinarli  la  residenza.  Ivi  avvenne  che  , 
ristabilita  da  Filippo  II  la  cappella  del  reai 
palazzo  , gli  arcivescovi  vi  pretesero  ed  eser- 
citaronvi  per  qualche  tempo  la  giurisdizione 
ordinaria,  ed  essa  stessa  la  reai  cappella  in 
più  occasioni  obbliò  T antico  e proprio  suo 
prelato.  Il  vescovo  di  Catania  occupò  Cala- 
scibetta,  e ciascun  vescovo  ti  riputò  prelato 
ordinario  delle  chiese  e parrocchie  delle  for- 
tezze e de'  regìi  castelli,  compresi  nella  tua  dio- 
cesi. Nulla  però  di  meno,  il  cappellano  mag- 
giore conservò  sempre  intatta  , quantunque 
in  un  più  ristretto  territorio  qual  era  s.  Lu- 
cia, la  giurisdizione  vescovile,  la  quale  rico- 
noscevano gli  stesti  romani  pontefici  , che 
nelle  bolle  dichiaravano  non  per  altra  ca- 
gione appartenergli  in  a.  Lucia  , che  in  qua- 
lità di  cappellano  maggiore  del  regno.  La 
riconobbero  sempre  ne'  loro  atti  e decreti  i 
regii  visitatori  , Francesco  Vento  nel  1642  , 
due  volte  T Arneto  nel  1552  e 1557  , ed  il 
visitatore  del  Pozzo  nel  1580.  Parimente  col 
titolo  di  cappellano  maggiore  interveniva  sem- 
pre , siccome  tuttora  , ne'  parlamenti . Anzi 
alcuna  volta  apparivano  gli  antichi  suoi  di- 
ritti fuori  i limili  della  diocesi  di  a.  Lucia. 
Geronimo  Reggio,  eletto  cappellano  maggiore 
ucl  1585  , fu  con  atta  solenne  ammesso  e 
riconosciuto  come  lor  prelato  ordinarie  dai 
cauonici  della  reai  cappella  di  Palermo  , e 
nel  1615  il  delegato  apostolico  ordinò  , che 
Simune  Rao  avesse  nella  stessa  reai  cappella 


(1)  Giinn-,  loc.  eit-,  lib.  X,  cip.  Viti.  lom.  Il, 

pig.  W. 

(S)  Forno,  loc.  cit.,  tom.  I,  psg.  88.— Hongil-, 
BiMiot.  Sicui.,  art.  ioan,  frane,  iurta. 
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il  possesso  (iella  giurisdizione  di  cappellano 
Diagsiore.  Nè  furono  dimenticali  i luoi  di- 
ritti e le  funzioni  a lui  appartenenti  in  qna- 
lili  di  vescovo  della  reai  corte  e delle  per- 
sone reali.  Girolamo  ZaiTarana  , vicario  del 
cappellano  maggiore  del  regno  di  Sicilia  , 
heoedisse  la  mensa,  celebrò  la  messa  ed  al- 
tre sacre  funzioni  ch‘  esercitò  alla  presenza 
dell'imperator  Carlo  V,  dopoché  ei  passò  in 
Sicilia  dalla  spedizione  di  Tuiiiai  nel  1535  ; 
e similmente  face  Martino  La  Farina  cappel- 
lano maggiore  nel  1655  col  serenissimo  Gio- 
vanni di  Austria.  In  somma  non  solo  si  man- 
tenne sempre  sin  dalla  prima  iiUturione  scilo 


il  re  Ruggiero,  la  successione  de' cappellaal 
maggiori  del  regno , ma  sempre  si  manten- 
nero questi  nei  pieno  eserciiio  della  ginris- 
dizione  vescovile  , e de*  loro  drilli  onorìBei 
della  reai  corte.  Veramente  non  mancava  in 
quest’  epoca  all’  antico  stato  di  questo  ofB- 
cio  , che  la  sola  reintegrazione  de’  luoghi 
che  coetituivano  la  primitiva  e nobilissima 
diocesi  del  cappellano  maggiore  del  regno 
di  Sicilia,  ossia  la  eappella  reale  di  Palermo, 
la  terra  e chiMS  di  Calascibetta.  e le  chiese 
e parrocchie  de’  castelli  e di  altri  siti  mili- 
tari del  regno. 
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ÌOO,  bit.  Stato  iti  ugno  Mìa  mori*  itlTitn- 
prrator  Ftderijo  lino  a Manfrtdi- — 100,  2. 
Mutimtnti  in  Sicilia  alla  v(RU/a  di  Cor- 
radino  in  Italia. — 100,  5.  Regna  di  Carlo 
di  Angit). — 100,  4.  Ritolaxioni  dtìF  itola 
mi  ISS2,  nella  quale  furono  chiamati  gli 
Aragonni  a gottmarla. — 100,  5.  Corona- 
Mione  di  Giacomo,  e italo  della  eoitituxioni 
in  quel  tempo,  ' 

100,  bii,  Temeriif  genenIniMite,  che  atlt 
morie  dell'  imperator  ^derigo  aTceoula  nef 
1250  non  foase  da  grandieaimi  moTimeott  per- 
turbato Il  reame,  il  quale  eraii,  in  tanta  ria  for- 
tuna di  tempi  mantenuto  In  pace  per  la  riputa- 
zione ed  ingegno  di  quello,  e per  la  di  lui  aot- 
lecitudine  e fortezza  incredibile.  Lasciava  ei 
per  suo  successore  Corrado  , che  trovavasi 
allora  in  Germania,  e nella  costui  lontananza 
balio  e governator  del  regno  Manfredi,  che 
contava  appena  I’  anno  diciottesimo  : e quel 
che  più  rilevava,  essendo  ancor  vivo  lo  sde- 
gno de'  romani  pontefici  contro  tutta  la  fa- 
miglia aveva,  poteano  per  la  ^vicinanza  facil- 
mente essere  concitali  a tentar  cose  nuova 
i malconteoli,  ed  erano  i regnicoli  tutti  delle 
disgrazie  snlTerte  sotto  Federigo  stracchi  e 
impazienti.  Pure  avea  questo  principe  si  gran- 

(*) Siffalta  appendici  che  si  pobblica  per  la  se- 
conda rolla,  e che  serve  d’ introduzione  al  cap,  VII 
del  lib.  III  dello  Considerazioni  i siala  esiralta  da 
Dna  seconda  copia  ontografa,  esistenia  nella  pub. 
bib  sen.di  Pai.  MS.gq.F.B8,r-336  a tUS.  ffSd.J 
|1)  « Cam  aBtem  imperatore  mox  morlno  crede- 
relnr  maaimam  torbaiionam,  in  loto  regno  esse  fu- 
loram,  sicut  ssepe.solal  coniingore  in  obitu  domi- 
norom,  tale  lamen  rcgiminis  ipsius  principis  Tuit 
n Dai  naia  prlncipiom,  qnod  ei  morte  imperalo- 
ris  nnlla  qnadammodo  viso  fuil  inierruplio  faela  pa- 
temae  tranqnillitalis,  et  pacis,  sed  coniinnalo  do- 
minio patria  ad  filiom,  idem  vidcbatur  esse  regi- 
men  principia,  qnod  fuerat  imperatoria;  cnriaoi  e 


de  potenza  e vigore  tanto  impresso  al  go- 
verno, eMaefredi  giovane  di  cuore  e di  sen- 
no , valendosi  in  tutto  de’ consigli  e de’ con- 
siglieri paterni,  ritenne  siiTattamente  gli  an- 
tichi aistemi,  che  alla  mutazione  del  prìnci- 
pe, aieuna  alteraaioo  presente  non  si  temeva, 
e davaai  a eiaacuno  speranza  che  non  si  a- 
vessa  a muovere  tanta  quiete  (1). 

Mandò  tosto  Manfredi  a reggere  io  suo 
nome  la  Sicilia  e la  Calabria  il  giovanetto 
Enrico  suo  fratello,  e diegli  in  prìncipsl  co&- 
atgliero  Pietro  Ruffo,  che  lavato  da  pìceiola 
fortuna  a'più  grandi  onori  nella  corte  di  Fe- 
derigo-, era  da  Ini  stato  costituito  supremo 
marescalco  del  regno  f^2).  Egli  è vero,  che 
Rnffo  tolse  a governare  queste  due  provincie 
più  presto  indipendentemente  , e senza  una 
qualunque  soggezione  da  Manfredi  ; ma  se 
la  Puglia  videsi  allora  da  fazioni,  ed  aperte 
ribellioni  agitata,  e se  a ripararvi  fu  mestieri 
a Manfredi  accorrer  dappertutto,  e saviezza 
maravigliosa,  e gran  cuor  dimostrando,  potè 
appena  spegner  l'incendio,  che  in  diverse  parti 
nel  tempo  isteaso  scoppiava.  Si  stetter  pura 
tranquilli  i Siciliani,  nei  quali  il  picciolo  En- 
rico l'augusta  memoria  dell  imperial  grandez- 
za di  Federigo  ano  padre  richiamava  (3):  e 
nella  stessa  quiete  aootervaronsi  per  tutto  il 

nim  paternsm  omnibos  «Olciis  intcgram,  stipendiia 
quoque  pracslstionibus  et  liberiaiibus  consuetis  in 
nullo  diminoiam  rcservavit,  ut  de  priori  stata,  vel 
jurisdiclione  josUtiae,  vel  io  aliis  nibii  peniios  vi- 
deri  possi;  immutaium,  Uabebsl  quoque  seenni  con- 
siliarios  patria  sui,  circumspeclus  sdolusccus,  eie.  a 
Saba  Halaspina,  Bill,  tic.,  psg.  680. 

(2)  thid.,  pag.  721  « 71  f. 

(3)  « Misilq;.  llenricum  fralrem  sunm  miuorem 
ad  gnbarnandam  Siciliani  et  Calabrìam  vice  sul,  ul 
homines  regionum  illerum  in  ipsins  pueri  Ts^ìe  im- 
perialcm  aspicientcs  memoriam  , spcciemqne  re- 
giam  considersntes  quìetem  spersrent,  et  consola- 
Uoneni  iccipercni  >.  liid.,  pag.  Olio, 
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regno  di  Corrido.  il  quale  ne)  gorerno  del- 
r iaoU  il  KulTo  confermò  , menlre  per  illro 
ardeva  tuttora  di  sedizioni  a di  guerra  la  Pu- 
glia, nè  era  giunto  altrimenti  Corrado  a sta- 
bilire ivi  il  suo  imperio,  che  dopo  aver  vinte 
molte  cKtè  e luoghi  ribelli,  e ateroiioati  del 
tulto  apeciatmenla  i Napolitani. 

Alorto  questo  principe  nel  12S4,  i papi  a- 
pertsmente  preleiaro  il  dominio  del  regno  ; 
e prolìtiaodo  delta  piceola  eli  di  Corradino, 
che  allevatasi  allora  in  Germania,  nè  sospet- 
tando di  quanta  virtù  fòsse  capace  Manfredi, 
inondarono  di  legati  e di  truppe  la  Puglia  , 
e sino  io  Napoli  , come  nella  sedia  regale 
del  lor  nuovo  dominio,  si  posero  ad  abitare: 
e lo  stesso  Manfredi  fe’da  principio  sembiante 
di  aottoporvisi , imperciocché  videsi  egli  dal 
Pugliesi  abbandonato,  e tradito  dalla  truppe 
alemanne,  che  a sostener  la  sua  minacciala 
famiglia  area  con  singolare  accorgimento  la- 
sciale nel  regno  l'imperador  Federige.  Nel 
tempo  islesso  giravano  per  liscia  legali  pon- 
leiìcii,  ma  aopralluilo  tliidiatonii  i papi  di 
trarre  al  loro  parlilo  il  Ruffo,  nelle  cui  inani 
era  il  governo  delle  due  proviucie.  Ora  egli 
dimentico  affatto  de'grandisaimi  obblighi  suoi 
alla  famiglia  aveva  . e che  avealo  di  fresco 
Corrai^  creato  eonle  di  Calamaro,  prestoasi 
agl  inviti  di  papa  Alessandro  IV,  e con  la  spe- 
dizione di  Fuiro  suo  nipote , e del  vescovo 
airacu.<ano,  o degli  ambasciatori  meaaioeai , 
e con  altre  legazioni  concertò  di  soggettare 
al  papa  delle  provincie.  cui  presedeva,-  nè  di 
ciò  pago,  richiamò  nel  regno,  onde  era  stalo 
bandito,  Ruggieri  Fimelta,  perchè  accendesse 
il  fuoco  della  ribellione  nell'isola,  e quei  lo- 
alo  di  Lenlini  s' impadronì. 

i Siciliani,  che  mal  volentieri  al.  govarno 
ecclesiastico  vedetnsi  ridurre  , nè  speranza 
alcuna  di  soccorio  lor  promellevasi  del  tra- 
vaglialo Manfredi . indisposti  generalmente 
contro  r amminlslrazione  del  Ruffo,  ai  primi 
accidenti  Iraaeòraero  in  manifeste  sedizioni. 
Con  r oaoaaiooe  o col  pretesto  che  volessi 
introdurre  una  moneta  di  assai  basta  lega 
fsila  dal  governatore  di  nuove  eonltre  in 
Messina,  si  rivollsrooo  primieramente  quei  di 
Palermo  e di  Patti  , indi  Callazirone  . Era- 
elea.  Viijini.  Aidone,  Piazra,  Mistretta,  Po- 
lizii , Cefalù  , Nieosia  e Castrogiovaooi  , la 


(t;  toc-  eit.  pag.  T«  a Tì*  . Vid.  etitm  An- 
«utcf,  Raiultlos,  ad  ama.  liU,  aan.  LXIV. 


cui  ferie  zza  ripiilavati  di  aito  e di  epara  i- 
neapugnabile.  Fu  allor  la  Sicilia  di  una  guer- 
ra civile  miseramente  dilacerala,  perciocché 
a combattere  le  anzidette  popolaziooi  si  a- 
vantò  il  Ruffo  eoi  tuoi  partigiani  r e masii- 
mameute  eoi  Hessineai.  i quali  avea  egli  io 
modo  tpeciale  sectreazali  eoo  mandare  loro 
ambasciatori  alla  corta  ponliRcia  , da  cui  a- 
veano  otlaoulo  la  conferma  de’  lor  privilegi 
ed  immunitb  (1).  • 

Pur  finalmente  venne  fatto  a quei  di  Pa- 
lermo di  far  chiaramente  conoscere  ai  Mea- 
sinesi  il  cammino  a cui  andava  il  Ruffo,  os- 
sia che  coprendosi  egli  dell'aulorilà  della  sede 
apostolica,  voletli  del  lutto  ridurre  alla  sua 
signoria.  Essendo  adunque  allor  disperale  le 
cote  tveve,  e ta  fama  e le  ricordanze  della 
potenza  di  quella  famiglia  quasi  spenta  , nò 
polendo  i Siciliini  intieramente  resistere  dal 
volere  de’  Romani  pontefici,  convennero  quei 
di  Messina  e di  Palermo  , eho  la  forma  di 
governo  più  acconcia  allo  stato  loro  fosse  la 
popolare,  adattala  allora  dalle  cittì  di  Lom- 
bardia e di  Toscana  , cioè  di  costituirsi  io 
Comune  , e di  eleggersi  ciascheduna  popola- 
zione un  suo  podeatì.  I primi  i Palermitani, 
indi  i Measinesi , cacciatone  il  Ruffo  , e poi 
quei  di  Piazza,  di  Aidone.  di  Caslrogiovanni 
«1  altri  luoghi  eressero  il  loro  comune  , e 
crearonsi  un  podestà  ; ma  sotto  l’ apparenza 
della  protezione  della  sede  apostolica;  la  qual 
forma  di  governo  il  papa  non  disapprovò  , 
perciocché  con  essa  eredea  aver  abbastiiiza 
provveduto  alla  sua  poleoza  e dignità,  e nel 
tempo  islesso  lusingavasi  d' innalzarsi  con 
quella  un  possente  ostacolo  a poter  qui  risor- 
gere la  dominasione  degli  SveVi.  Questi  ouovi 
governi  nel  corso  di  due  anni  consolida- 
roosi  in  modo  , che  i Messinesi  fecero  più 
spedizioni  di  là  dal  Faro  per  ampliare!  loro 
dominii  in  Calabria,  e il  comune  di  Palermo 
occupò  il  castello  di  Cefalù  (2). 

Mentre  le  cose  secondo  quest'ordine  in  Si- 
cilia si  travagliavano.  Manfredi  avea  saputo 
in  prima  temporeggiare  coi  papi,  lieti  eìtre- 
iMda  deiraequiito  di  ua  nuovo  regno  : ma 
siccome  colui  che  pronto  e destro  e prode 
era  e alla  grandi  cose  magnanimo  . seppe 
dopo  occupare  Lucerà  , come  centro  di  go- 
verno e di  forza  , e fattosi  de’ Saraceni  ivi 


(2]  Yti,  sopra,  il  cap.  V del  lib.  Ili,  psg.  S5t. 
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•bHtnli  do  eoffio  di  iUbili  (ruppe,  or  prote- 
(Uodoiii  di  voler  eolo  con  te  ermi  raequutire 
il  euo  pitrimooio , ed  or  receodo  valer  '’on 
vigore  i dritti  di  tutore  e di  balio  del  pie* 
dolo  Corradioo . accorrendo  da  provincia  io 
provincia,  invitando  le  eitti  ribelli  ad  arren- 
dersi , e le  oatioate  eapugoando  , (aeeodo  la 
guerra  . e trattando  pace  , ridusse  io  prima 
a fuggirsi  da  Napoli  la  corte  del  papa  , dis- 
sipò quindi  le  truppe  orocesegnate  , e finat- 
menle  recò  a suo  dominio  la  Puglia  tutta. 

Nej  tempo  stesso  avea  mand'ato  vicario  ge- 
nerale in  Sicilia  ed  io  Calabria  Federigo 
Lenza  suo  zio,  il  quale  riordinata  primiera- 
moole  la  Calabria  , trattò  da  lontano  di  ria- 
ver l’isola,  0 di  fatto  riebbe  Palermo,  ove 
fu  pollo  prigione  frale  Riiflino.  legato  ponti- 
fìcio  , ed  altri  di  lui  partigiani  furono  ancor 
presi  e fuggirono.  D'  allora  io  poi  qui  pre- 
valae  il  partilo  di  Manfredi  , e potò  quindi 
r anzidetto  Federigo  aolloporre  Metaiaa  , e 
debellata  il  Fimelta,.' espugnò  Aidooe,  Piazza 
e Castrogiovanni.  Or  mentre  le  provincie  tutte 
del  reame  siciliano  ricompoDeanli  in  paciCco 
stilo,  e già  il  principe  per  l' isola  ineammi- 
navali,  fu  divulgala  la  falsa  morte  di  Cnrri- 
dino;  per  la  qual  cosa  avendo  i baroni  i pre- 
lati ed  I rappresentanti  lutti  delle  città  pre- 
galo iataoteroente  Manfredi , perchè  essendo 
egli  rimasto  I'  unioo  erede,  io  qualità  di  re 
governasse  quel  regno,  che  come  balio  con 
tanta  virtù  alla  sua  famiglia  avea  conserva- 
to, fa’  giusta  l’usanza  de’ suoi  maggiori  inco- 
ronarsi re  di  Sicilia  nel  maggior  tempio  di 
Palermo  nell’anno  1358  (1). 

Sotto  il  di  Ini  governo  niuna  variazione 
SofTrl  la  coslitùzione,  politica  , imperciocché 
manleonela  nell’ ordine  islesso  Manfredi,  sic- 
come aveala  stabilita  e nel  ano  lungo  regno 
consolidala  l’ imperalor  Federigo.  Oltracciò 
quel  principe  possente  di  forze  e di  riputa- 
zione rè  riconoscerti  in  Italia  per  capo  e Prin- 
cipal fautore  de' Ghibellini,  anzi  divenuto  si- 
gnore di  più  città  Italiana  , manlonea  nume- 
roie  truppe  aollo  famoai  capitani  nella  Lom- 
bardia , e in  Toscana  , e nella  Marc*  Anco- 
nitana : potè  quindi  contrarre  illustri  paren- 
tele, e diè  a Costanza  sua  fìgliuola  in  marito 
Pietro  il  primogenito  del  re  di  Aragona  , e 
già  aspirava  alla  dignità  di  senatore  in 

(\)  Stba  Malatpina,  loc.  elt. , sag.  7S3 , 754  , 
757  e 718. 

(i)  a Rea  frageorum-.,  dobitat..  non  alga  pral- 


ma.  Mentre  ingrandivaai  di  fuori  Manfredi  . 
era  la  sua  corte  lietissima  di  feste  o di  ir- 
meggiamenti  , e vi  sceoglieva  i più  virtuosi 
uomini,  e fiorivano  quivi  gli  ornati  e gentili 
atudii. 

Ma  par  furono  assai  corti  ! lieti  di  di  Man- 
fredi. I papi  riioluti  di  cacciar  d’ Italia  gli 
Svevi,  che  aveano  dichiarali  dìcaduli  dal  re- 
gno, non  potondolo  riteoere  per  loro  ateaii  . 
come  cosa  di  niuno,  a varìi  principi,  a al  pri- 
mo occupante  oiTerianto;  e dopo  essere  stati 
in  prima  inutilmente  invitali  i reali  di  Fran- 
cia; e quindi  lollncitali  que' d’Inghilterra,  fi- 
nalmente a certi  patti  fu  conchiusa  nel  1265 
la  concessione  del  regno  al  conte  di  Provenza 
Carlo  di  Angiò,  dopo  che  ai  ebbero  superali 
gli  serupoli , che  avea  il  asnto  re  Lodovico 
suo  fratello  if  tnceifers  if  dritto  alieno  (3), 
Tutto  fu  propizio  al  passaggio  di  Carlo  in 
Italia,  eomeechè  grandiaaimi  ostacoli  vi  avessa 
opposti  Manfredi,  Carlo  ajuUto  da'  suoi  Pro- 
venaali,  dai  Guelfi  italiani,  dai  crocesegnali 
di  ogni  nazione,  eletto  già  senatore  io  Ro- 
ma , e quivi  incoronato  re  di  Sicilia  , entrò 
nel  regno  . e moiiralo  il  viso  alla  lorluna  , 
dopo  una  sola  battaglia , ove  ne’  campi  di 
Grandella  presso  Beoeveato  dai  suoi  tradita 
fu  vinto  e morto  Manfredi,  videa!  nel  1266 
padrone  di  un  non  suo  regno;  e perchè  glienn 
fosso  stabilimento  assicuralo  l’acquisto,  i fati  , 
ne’  quali  era  già  scrìtto  reatermioio  della  fa- 
miglia aveva  , tirarono  Corradino  in  Italia  , 
e dìeronlo  in  balla  di  Cario,  il  quale  giudicò 
la  morte  di  colui  necessaria  a poterai  man- 
tenere nel  possesso  del  regno. 

100.  2.  Furono  in  questi  accidenU  assai 
sconcertate  le  cose  dell’  isola.  Ove  fu  sparsa 
voce  , che  Corradino  scendeva  in  Italia  . a 
più  Hate  speranze  sollavaronsi  gli  eniini  dei 
Siciliani,  che  pur  lusingavansi  di  vedere  sul 
trono  avito  rimesso  l’unioo  rampollo  de’  loro 
legittimi  re.  Nel  tempo  Utesio  Federigo  di 
Csatiglìa  e Corrado  Cspece.  (autori  del  par- 
tilo avevo  , eoo  qualche  soccorso  di  truppe 
atraiiiere  erano  paisali  oell’ isola,  dove  in  u* 
na  battaglia  vinto  Fuleooe  RuRo,  che  vi  co- 
mandava per  Cerio,  e ne’  mari  di  Milazso 
le  galee  de’  Pisani  avendo  messo  in  isconfitte 
quelle  de’  Provenzali  a dei  Messinesi,  la  più 
parte  de’  SicilUni  venta  ticoneaceodo  il  do- 

lornm  ol  tsaertl  scendslo  jna  invadere  tiietmm  *. 
Bplat.  Alterti  notahi  ad  (/roenum  / K,  opud  Rty- 
mldus,  nane  (XSt,  epit,  Imeae,  pog.  tO. 
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minio  di  Corradiao  eeeetto  Palermo,  Ifesiioa 
e Sirtcuta.  Ridotto  allora  quasi  al  nulla  il 
governo  francese,  il  fuoco  della  lollevazione 
accrebbeai  ancora  e propagossi  di  là  dallo 
stretto , ove  la  Calabria  tutta  sjno  alla  porla 
di  Roseto  abbracciò  scopertamente  il  partito 
di  Corredino  (1  ). 

100.  3.  Ma  saputasi  la  isconfitta  e la  pri- 
gionia di  questo  principe,  i popoli  costernati 
invilironsi  . e Carlo  lieto  di  tanta  fortuna  , 
spedi  in  Sicilia  suol  uomini,  i quali  dopo  a- 
vcre  soggiogalo  i ribelli  , e punitili  atroce- 
mente , sino  mandarono  al  suolo  le  città  di- 
Agosta  e di  Centorbi,  e rientrò  l' isola  sotto 
il  governo  angioino  (2)- 

E potè  Carlo  cootare  sino  al  principio  del 
1282  un  regno  gloriosissimo  di  IC  anni,  ac- 
compagnato dai  più  fortunati  successi.  Avea 
nella  aua  corona  uniti  nuovi  titoli  al  rpame 
di  Gerusalemme,  e losteouti  gli  antichi  dritti 
de'  re  siciliani  sopra  i re  di  Tunisi:  vicario 
dellimperio  per  tutta  Italia,  capo  dei  6ue|S, 
senatore  di  Roma , e concorroudo  nella  ma- 
niera piò  elRcace  alla  elezione  de' papi,  Iacea 
iisuonare  in  Europa  glorioso  il  suo  nome  « 
e già  meditava  imprese  più  grsndi  in  Orien- 
te , agognando  apertamente  al  trono  di  Co- 
stantinopoli. a quale  oggetto  avea  già  pronte 
ne'  porti  do' suoi  dominii  armate  « flotte  pode; 
zosissirae.  -• 

100,  li.  Pure  in  mezzo  a tanta  fortuna,  e 
mentre  nò  anche  sospettava  re  Carlo  che  po- 
tesse umana  potenza  resistergli  , una  gran 
tela  ordiva  sin  dal  1279 'Oicraooi  di  Proci- 
da.  Rifuggitosi  presso  Costanza  , la  figliuola 
di  Manfredi  , e moglie  di  Pietro  re  di  Ara- 
gona , ed  ivi  aocoJto  umanamente , disegnò 
di  riporla  sul  paterno  trono,  che  allzi  occu- 
pava violentemeole.  Gli  aoeorgimenti  e le  co- 
iierle  vie  oi  sapea  tutte , e al  seppe  menare 
loro  arte,  che  in  prime  determinò  i facili  Si- 
ciliani, ed  ora  mai  de’  ministri  francesi  non 
pù'i  pazienti,  e quindi  il  Paleologo , impera- 
dore  di  Coatantinepoli,  perchè  a dialurbare  il 
passaggio  di  Carlo  sommioistraase  - quantità 
di  moneta  neceasiria  airimpresa,  la  quale  fe‘ 
autorizzare  da  papa  Nioolò  IH,  adeguato  con 


Saba  Maisspina , toc.  eli.,  psg.  TU  et  aeq, 
Itti  « Dvsllnat  regalia  providenlia  capilaneum  in 
Siciliarn  quemdam  Ouillalmam  dictoin  Standardam 
rum  riarta  comitiva  eqoitiim  Oallieorain:  ttlem  e- 
nim  etigebat  praelainm  siculonim  docu  ncqaiiia, 
quibue  jjm  incsl  a eatora  rtUllio,  et  facilllas  que- 


r Angioino  per  avere  rieofàto  d’iippareatarM 
con  lui.  e confortò  con  tanti  aiuti  il  aaggio 
re  di  Aragona  a ricuperare  un  regno  , che 
era  retaggio  di  sua  moglie  , la  quale  io  lor 
donna  e roina  quei  popoli  ardeotemeote  de- 
aideravaoo.  Tanti  e al  intrigati  Gli  furono  per 
luogo  tempo  con  tale  avvedutezza  orditi  , e 
al  bene  concertati,  che  ove  io  aprile  del  1283 
aoppplò  la  congiura,  lutto  maravigliosimeota 
corriapose  al  disegno,  e Pietro  era  già  in  t- 
gotto  coroDsto  io  Palermo. , . e riconosciuto 
re  di  Sicilia,  pria  che  Carlo  tapesse,  che  in 
nome  del  re  di  Aragona,  oranti  dal  tuo  do- 
minio sottralU  i Siciliioi. 

11  duello,  a.  cui.  fu  tosto  dt  re  Pietro  sfi- 
dato re  Carlo,  che  questi  accettò,  gli  fe'  per- 
dere del  lutto  l'impresa,  perciocchù  andò  va- 
no quel  grande  apparecchio  , già  destinato 
alla  spedizione  nel  Levante)  e che  ora  veeia 
di  adoperare  a soggiogar  la  Sicilia  : e qui 
gli  animi  si  rinfrspcsrono  , ed  ebbero  agio 
di  prepararsi  a nuove  a più  gagliarde  dife- 
ae.  Nò  con  minor  saviezza  chiamò  Pietro 
neiriiola.  ond'era  eoatrelto  a partirsene,  la 
SUI  moglie  Costanza  e i suoi  figliuoli,  unico 
avanzo  del  resi  sangue  normanno,  careg- 
giando io  tal  modo  i Siciliani,  alle  cui  amo- 
rose cure  con  tanta  fiducia  abbandonava  sì 
cari  e preiioai  pegni,  e perchè  questi  in  lauta 
agitazione  di  cose  il  mobile  popolo  e gii  at- 
terrili e vacillanti  animi  nella  loro  ben  comin- 
ciala impresa  confortassero.  Verameolo  si 
grande  animo  mostravano  allora  I Siciliani  , 
che  le  lor  flotte  , comandata  per  altro  dal 
più  valente  ed  avveoiuroao  uomo  in  battaglia 
di  maro,  Ruggieri  di  Loria,  disfecero  primie- 
ramente una  flotta  angioiua  dinanzi  il  porlo 
di  Malta,  e preaentalisi  poi  nei  mari  di  Na- 
poli, quivi  richiesero  animosamente  di  batta- 
glia il  principe  Carlo  con  intendimento  di 
trarvelo  , priachè  ritornasse  il  di  Iqi  padre 
nel  regno  , ove  afTrellavssi  con  grandissima 
oste , cruccioso  del  male  andato  duello  : di- 
falli  vel  trassero,  e i Napolilaoi  furono  rotti, 
ed  il  principe  preso  , e menalo  prigione  io 
Messina. 

Questa  vittoria  ai  segnalata  assicùiò  stabil- 


relsrnm.  Ilic  eoim  Galllelinns  vir  ersi  saqgninis , 
miles  alroi,  fsroz.  pogil.  saevusque  pugnalar,  con- 
irt  iofidslea  regios  omnl  crudelilalc  ciudclior  , et 
toiios  pielslìs  el  miaericordiaa  vilipensor,  ceptiqoe 
biante  gala,  velai  lelhifec  bydrns,  lacut,  ranarain 
btciliav  «iteuire  «..Ave.  cit.,  fag.  SfO, 
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Beote  ! Siciliaoi  dt  ogni  pericolo  « che  lor 
■ninteeiavcDO  gfì  afoni  leiribili  dallo  Aagioi- 
DO.  Ei  già  rilornito,  ipiraote  tra  e TeodetU, 
e più  eraceiato  dopo  ia  novella  della  dolo* 
roaa  acooGUa,  paaaò  io  Calabria,  aopraataodo 
alla  Sicilia  con  poderMO  oavilio  : oel  tempo 
iateaao  erano  alati  qui  mandati  dal  papa  due 
legati  a trattar  pace,  ed  a riavere  il  principe 
Carlo.  La  aavia  reina  teoeali  maeatrevolmente 

10  parole,  perchè  io  on  lungo  indugio  patiaae 
di  vittoaglia,  di  eoi  era  mal  provveduta  , la 
flotta  angioina  ; ed  enaendoacne  avveduto  re 
Carlo , volea  con  tutte  le  aue  forre  aaaalire 
l'isola  ; ma  ei  ai  rimase  per  timore,  che  ivi 

11  suo  figlio  era  tenuto  prigione. 

Pur  aiceome  la  sua  aellecita  mente  noe  ai 
riposava,  e già  dava  ordine  ad  un  nuovo  aa* 
aalto  con  fornirai  di  moneta  e di  geote  , i 
Siciliani  irritati  e superbi  di  tanti  trienO,  ri- 
chiesero pubblicamente  la  morte  del  princi- 
pe, e pretendeaoo  che  dovessi  immolare  que- 
sta vittima  all'acerbo  e tìoo  ancor  vendicato 
fato  di  Corradino  (1).  Ma  una  tal  furiosa  e 
disordinata  volontà  loro  ben  seppe  ratteoere 
la  savia  e costumata  reina,  e mandò  il  prin- 
cipe io  Catalogna  . forse  riaerbaodoio  4 una 
pace  più  stabile  e più  gloriosa  , al  che  per 
altro  i cieli  non  eooseotirono.  In  questi  ter- 
mini il  re  Carlo  da  tante  avversità  soprafTat- 
to,  per  grandissimo  dolor  d'animo  infermoaai, 
e venne  a morte  io  Foggia  io  geooaro  del 
1S85.  Fu  liberala  allor  la  Sicilia  da  ogni 
timore  che  di  lui  avessi , perciocché  quel 
principe  era  riputato  il  più  valente  uomo  di 
arme  e di  più  alti  spiriti  che  niqno  re  che 
fossa  della  casa  di  Francia.  Lasciò  egli  il 
reame  di  Puglia  in  assai  lagrimevole  stalo 
essendo  il  suo  successore  prigioniero  in  Ca- 
talogna : corse  tosto  ad  assalir  la  Calabria 

>1)  • Traelalar  in  civltaia  Panormi  per  sicntos 
Fvoeslos,  ipi  agendom  forel  de  principe,  singuli 
riamant  dicenles,  morrà  morìalor  fua  poter  ajua 
mori  voluti  Conradinum  a.  Barlhoioinaei  de  Neo- 


Ruggleri  di  Laria  , ed  ivi  stese  le  sue  con- 
quiste sino  a Cutrone  ed  a Cataniaro  , ed 
indi  volò  in  lapagna  a dar  soccorso  al  suo 
re  , combattuto  potentemente  dai  Francesi  , 
contro  i quali  riportò  una  insigne  vittoria. 
Ma  re  Pietro  gravemente  ferito  mori  oel  no- 
vembre dell'  anno  1285 , laaeiaodo  io  testa- 
mento Alfonso  suo  primogenito  aueeeasore 
del  regno  di  Aragona,  e Giacomo  il  secondo 
suo  figliuolo  re  di  Sicilia  del  ducato  di  Pu- 
glia e del  principato  di  Capua,  con  aostiluire 
negli  accennati  regni  i minori  fratelli  grada- 
lamente.  ave  morissero  sema  eredi. 

100,  5.  Non  indugiarono  puoto  i Siciliaoi 
a riconoscere  tosto  e ad  acclamare  il  re  Gia- 
como, che  qui  trovavasi:  ma  perchè  ei  pren- 
desse nella  forma  più  solenoe  le  insegne  della 
reai  digniià,  fu  ineoronato  nel  maggior  tem- 
pio di  Palermo  io  fobbraro  del  seguenle  an- 
no , e vi  inlervennero  i nobili , i prelati  , i 
slodaci  delle  città  priocipili  , e prestarongli 
omaggio  e sacramento  di  fedeltà.  Parve 
quella  giornata  augusta  la  più  acconcia  ai 
Siciliani  ad  avere  ristabiliti  i lor  privil^i  ; 
per  altro  ioelinava  allora  la  potenza  angioi- 
na , e da  tanti  afTaoni  alquanto  ai  respira- 
va. Aggiungeasi  che  nello  atesao  tempo  di  là 
dallo  stretto  assai  provvidenze  ordioavinsi,  e 
ai  pubblicavano  più  leggi  e capitoli,  nei  quali 
i popoli  del  reame  di  Puglia  erano  alleviati 
da  molte  gravezze  ) e lor  concedaanai  assai 
imrauDÌIà.  Parve  adunque  ai  Sieiliaei  che  il 
tempo  augusto  e lieto  della  incoronsaione  di 
Giacomo  fosse  più  acconcio , perchè  aoeor 
essi  venissero  restituiti  per  legge  sovrana  nei 
loro  privilegi,  e fossero  parimente  diebi arate 
le  Bsanza  antiche  pel  regno  : ma  di  questa 
materia  dee  or  ora  più  distintameole  ragio- 
narsi. 

castro,  eop.  LXXXVIlt,  afud  Sibl.  Serip.  fui 
ni  in  Sic.  gttlai  tub  Àrajtn.  rtlulvra  , lom.  1 , 
pag.  i25. 
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Sopra,  l’intelligenza  dei  capitoli  XXXIIISI  AL1QUEM...dkl  re  Giacomo 
E XXVIII  YOLENTES...DBL  re  Federigo  delle  Costitczioni  del  regno. 

(Rappnientato  al  govirno  il  di  6 maggio  t~88j 
I ■■  iiÉiiiin  iiiiwwMM^ei^ 


DISSERTAZIONE  I. 

NeM'tdempiere  il  comando  che  il  goTerno 
in  nome  del  re  mi  he  dato,  di  manifealarle 
riaervataroenta  (**)  e aenza  alcun  riguardo  il 
mio  aenlimento  nulla  legge  dichiaratira  del 
Capitolo  Vo!tattt  propoala  dalla  camera  reale, 
e dai  conaultori  della  giunta  di  Sicilia  , eoa 
rincrescimento  sono  obbligato  a dire,  che  se 
mai  si  lasciasse  correre  ne'  termini  coi  quali 
la  legge  concepita  , nell'  istesso  tempo  , che 
per  un  verso  sarebbe  di  non  lieve  Documento 
al  fisso,  per  un^  altro  sovTertìrebbe  il  regno. 
Sarà  ottimo  di  emanarsi  la  legge  su  tal  ma> 
teria,  ma  unicamente  al  fine  di  eliminare  dal 


loro  siculo  la  massima  erronea  indotta  dalla 
malizia,  o dalla  ignoranza  di  alcuni  torensi, 
che  per  la  disposizione  del  Capitolo  VoUnttt 
ì Teudi  del  regno  ai  fossero  ridalli  a guisa 
d'allodio,  senzachè  per  mancanza  di  gradi 
fossero  riversibili  al  fisco,  io  qualunque  ma- 
niera vi  aveasero  i fendatarii  disposto. 

S'  egli  è cosi  basterà,  che  la  legge  da  farsi 
dichiari  soltanto,  che  il  Capitolo  Kofentei  non 
ha  alterata  la  natura  de' feudi,  non  ha  slar- 
gato i gradi  della  successione  , e non  ha  e- 
atinto  quel  dritto  di  riversione  inerente  alla 
sovranità,  che  per  l'estinzione  della  linea  aa 
le  appartiene,  qualunque  fosse  la  forma  della 
eoncessione  ancorché  semplice  ereditaria. 


(*)  Questo  comenlo  , anche  inedito  , scriUo  per 
confinare  la  Rimo$lran:a  del  consultare  Simonelli, 
é stala  fedelmente  copiato  dall'  originale  eslalente 
nella  pubblica  biblioteca  del  senato  di  Palermo  , 
US.  Qq.,  F.  S7,  fog.  1,  al  78,  e ticcoroofa  parlo 
lotegrale  del  nastro  Drillo  pubblico,  l'abbiamo  cre- 
duto necessario  Insarirlo  dopo  le  Contiderazioni, 
(L'EdilortJ. 

f")  Molli  degli  amichi  nostri  giureconsulti  ban 
voiuto  dimostrare  con  somma  erudizione  la  vera 
imerpelrazione  de'  snmmentovati  CapUoli,  ma  nes- 
snno  ha  saputo,  fioo  a tulio  Io  scorso  secolo,  appli- 
csrne  le  di  loro  letterale  definizione,  od  il  governo 
stesso  d'allora,  stanca  dalle  continue  quistioni  che 
agitavano  I foreosi  mettendo  a soqquadro  raoalisi 
di  Dna  materia  si  delicata,  decifrandols  a secondo 
do'  loro  ioleressi,  per  toglierne  qnelunqne  abuso  ne 
domandava  delle  più  ampio  delucidozioni,  come  do 
faahiera  testimonianza  il  sovrano  roscritto,  che  per 
dar  lode  al  nostro  autore,  essoodo  egli  ruuìco  che 
abbia  aapulo  ritrovarne  la  vera  intelligenza,  qui  tra- 
scriviamo. • Sig.  Presidcoie. — Avendo  passala  sotto 
gli  occhi  del  re  li  consulta  delia  reai  camera  eolia 
spiegazione  del  Capitolo  Folanreididicilis,  dicendosi 
(ìKEGURio  fai-  unico 


di  non  essersi  io  aleno  modo  impedita  per  Io  dotto 
Capitolo  le  rirersiooe  de' feudi  in  caso  di  morie  dei 
feudaiarii  senza  soccesaeri  fra  il  grado  permesso, 
r ha  molta  commendata  ed  approvata  : tollavolla 
perù  sembrando  alla  M.  S.  necessario  qoalche  mag- 
giore sviloppo  sulla  intelligenza  della  ferma,  cho 
si  ha  da  intendere  nel  tramandare  i feudi,  per  ar- 
retlare  V errore  di  alcuni  forensi,  che  hanno  pensa- 
to, che  la  forma  del  feudo  stabilita  nella  iovesli- 
turt  ti  possa  allerart  per  quella  massima,  che  si 
é andata  da  talnni  erraueameote  adottando,  Quao- 
oilor  format  ail  Dominut  format,  mi  ha  coman- 
dato dire  a V.  S.  lllma. , come  eseguo,  di  convo- 
etre  di  nuovo  la  reti  camera  con  gli  aggiunti  per 
delucidare  cou  più  cbitrriza  un  tal  punlo,  giacché 
rispetto  alle  persone,  che  si  hanno  ad  intenderò 
comprese  fra  il  sesto  grado,  la  M.  $■  conviene  ai 
debbano  intendere  quelle,  che  vengono  de  jura  am- 
messo— Palazzo,  20  febbraro  1787.— Firmalo  Caric- 
ciolo,— Al  presidente  del  coosiglio  a.  Ora  però  , 
che  con  la  pubblicazione  del  nuovo  codice  i feudi 
presero  altra  forma,  cioè  in  torre  txftudali  ed  al- 
lodiali, Il  sistema  della  rirersiene  è tutto  diverto. 

(£  Edilort) 
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Ciò  solo,  e non  litro  eembrimi  nceeisari* 
• dirsi  per  ipprestire  l' opportuno  rimidio  al 
mila,  e per  mettere  in  salvo  l' interesse  del 
fisco  nel  caso  della  devoluiione  per  l' estin- 
zione de’gradi.  Il  dilTondersi  per  distinguere, 
ed  analizzare  la  diversa  natura  , indole  , e 
quilili  de'feudi  , è superfluo  ed  inutile-  Si 
lasci  tal  cura  a coloro,  che  insegnando  dalla 
cattedra  dettano  trattati  non  già  al  sovrano, 
che  per  togliere  un’abuso  emana  una  legga 
dal  trono,  il  di  cui  miglior  pregio  esser  deo 
la  nettezza  e la  precisione. 

Se  tutti  i feudi  indistintamente  dicliiaransi 
di  essere  riversibili,  nulla  interessa  a questo 
oggetto  il  sapersi  quali  sieno  gli  eredilarii,  a 
quali  i pazionati.  Come  intendeasi  la  clau- 
sola prò  hatrtdibut  prima  , e come  debba 
iotendersi  dopo  del  Capitolo  f'ofanirs.  Inutile 
ancora  si  è lo  stabilire  il  come  abbia  a pre- 
sumersi la  forma  del  feudo  , ove  non  costi 
dalla  conceasione,  anche  per  averci  già  prov- 
veduto un'  antica  legge,  che  tuttavia  è nella 
piana  osservanza  (IJ.  Insamma  posta  la  ge- 
neralità con  cui  in  brevi  parole  nell'esordio 
del  luogo  dettalo  delia  camera  reale  , ci  si 
presenta  il  sistema  della  riversione,  sono  inu- 
tili, e superflue  tutte  le  dichiarazioni,  cho  ai 
fanno  ne’ paragrafi  ulteriori,  perchè  non  pos- 
sono riguardar  altro,  se  non  che  il  modo  da 
tramandarsi  il  feudo  dall'acquirente  al  succes- 
sore, e da  un  successore  all’altro,  il  che  non 
è r oggetto  della  legge  che  il  re  ha  prescritto 
di  formarsi. 

Ma  oltre  alla  superfliiilà  delle  Cose  accen- 
nate, sembrami  che  da  un’  estremo  si  passi 
ad  un’altro  , usandosi  di  un  mezzo  , che  in 
riguardo  al  passato  metterebbe  con  ingiusti- 
zia in  iscompiglio  lutto  il  regno,  e cagione- 
rebbe al  fìsco  positivo  danno  per  l’avvenire; 
ed  il  mezzo  si  è appunto  lo  alahìlire  nel  pa- 
ragrafo primo,  che  il  Capitolo  Voltnlet  non 
convalida  le  alienazioni  de’  feudi  pazionati  di 
forma  tirella,  o strettissima,  ma  unicamente 
de’  feudi  ereditarli  semplici,  ossia  di  forma  lar- 
ga- Questo  nella  manieria  con  cui  si  espri- 
mo, è un  errore,  che  adottandosi  per  canone 
cagionerebbe  le  due  funestissime  conseguenze 
di  sopra  indicale. 

Nel  Capitolo  non  solo  non  si  legge  alcuna 
distinzione,  e con  termini  indefiniti  si  parla 
generalmente  de’  feudi — Comitfz  , Baronet  , 
et  A'obiffs,  Comi’lalus  , Baroniat , tl  Fenda 


lenenlet,  ma  di  piò  contenendo  lai  gcnericba 
espressioni  anche  i feudi  di  dignità,  come  al 
certo  sono  le  contee,  necessariamente  basai  a 
dire,  che  abbraccia  anche  i feudi  pazionati: 
dapoichè  avendo  i feudi  di  dignità  insila  la 
clausola  de’  Franchi  . non  possono  per  lor 
natura  essere  ereditarli  semplici,  ma  pazionati 
di  forma  slrella,  o strettissima. 

Kiflettasi  inoltre  che  eoll'anzidetlo  Gapilolo 
ai  volle  corregzere  e rivocare  quel  che  crasi 
dall'  imperador  Federigo  11  stabilito  con  la  sua 
Costituzione,  circa  l’alienazione  dei  feudi  — 
Contlilulionet  dici  Auguili  Imperalorit  Ft- 
derici  , per  guai  feudurum  atienationei  suiti 
inhibilae  eorrigenlet  tlaluimut. 

Or  nella  Costituzione  dell’imperador  Fede- 
rigo l’alienazione  vedesi  indistintamente  proi- 
bila  per  tiilf  i feudi  — Oinnei  alienalionet 
super  feudi!  , et  rebus  feudalibut  nuffam 
/froii/alem  haher»  , ni’st  d»  tpeciali  aottra» 
cefaetutfini’s  fieenfi’a  ton^mentur  (2)  , dun- 
que indistintamente  per  lutti  i feudi  bassi  ad- 
intendere  la  disposizione  del  Capitolo  Volt»- 
Ics,  che  la  corresso.  A buon  conto  la  linii- 
tazione,  che  oggi  per  via  di  spiega  vorreb- 
besi  adattare,  sarebbe  una  deroga  al  chiaro, 
e litlerale  alabilimento  della  leggo. 

Forse  ha  dato  motiva  all’errore  quel  che 
ai  legge  presso  alcuni  de’  feudisii  di  questo 
regno,  che  il  Capitolo  Yolenlei  proceda  for- 
ma non  repugnante.  La  masàìma  è vera,  ma 
non  da  farsene  quell’  uso , che  si  propone 
dalla  camera  reale.  Il  Capitolo  Volentes  è 
operativo,  forma  non  repugnante  non  già  per- 
chè i feudi  pazionati,  che  hanno  forma,  non 
sono  compresi  sotto  la  sua  disposizione,  co- 
me si  è creduto  dalla  camera  reale,  ma  per- 
chè repugnando  li  forma,  manca  nel  feuda- 
tario la  facoll'a  di  alienare  in  pregiudizio  dei 
suoi  successori. 

Grandissima  è la  dilTerenza,  che  corre  fra 
queste  due  posizioni,  e diversissimi  sono  gli 
cflctii  che  producono,  riguarda  I'  una  l’ inte- 
resse de’ privati  , che  sono  i concessionarii  , 
l’altra  l'interesse  del  re  eh’ è il  concedente 
del  feudo. 

I più  giudiziosi  è sensali  feudisti  della 
scuola  Sicilia  hanno  rilevala  lai  disliozione  , 
ed  i suoi  diversi  rapporli,  ma  sopralluUo  la 
veggo  mollo  ben  maneggiata  dal  Cannozio  , 
che  forse  tra  i nedesimi  merita  il  primato. 
Costui,  comentando  il  Capitolo  Fofen’  con 


(I)  Csp.  à81,  rfg.  Alph. 


(I)  Constit.  CoDsiliationem  divae  memoria:- 
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inolU  itviem  uriue.  Ttxtvt  ùlt  pnetàit 
indi$U»ct»  fuoad  atiinatioinm  fiudomm,  <juo- 
rum  nt  immutata  natura  etnea  alienatio- 
nem  , tt  omnibui  pratjudieat , niei  ynt'òue 
«je  fmelo  aequi$ilori$  , <(  prineipi$  protiden- 
tia  dtberttur  ftudum,  tt  Ruiie  non  tx  natu- 
ra feudi , nee  tx  impctcnlia  hujut  ligio  , 
lid  tx  patto  «(  principati  providenlia. , , Et 
bine  (li  , guod  dieunt  noitri  , guod  tifa 
hx  proetdit  ,niii  forma  repugntt,  guod  ili 
Mntitmuin  m i< , ud  male  , ae  pettiat» 
dietum  li»  timplicitir  ; nam  Hate  Itx  guoad 
(J1M  etm  , ae  pelejfaiem  inditliact»  proee- 
dit  ; nam  umptr  raltt  aliinatio  , dummodo 
lervetur  forma  ligii  ni  ttmptr  optritur  : 
tid  eoaretatur  potttlai  alitnantii  alio  tx- 
liiniteo  aeetdinti  leilieit  poeto....  Undi  eol- 
ligitur.  guod  ftudum  dtbilum  deiemdtntibut, 
fliit , ntl  agnalit  tx  poeto  , tt  providenlia 
prineipii  ti  alitnalur  in  txtraneum  eonlra 
formam  eonetttionit . non  irritatur  alienatio. 
guati,  in  hae  ipteit  dt/iciat  poteitai,  ae  m 
itliui  Itgit . ttd  irritatur  tx  revoluto  jure 
alienanlit  vigore  poeti  : idtogue  ptiiime  cote- 
tra  Itgtm  tiiam  dieilur , giteti  non  proce- 
dii  illa  Itx  guando  forma  repugnat  ; nam 
est  oerum  et  perpetuum  guod  tifa  lex  g«a- 
eimptr  proetdit  . et  dot  robur  atienationi  tub 
enmgui  forma  iti  ftudum  . guod  i>  aliena- 
tur  eontra  formam  conctiiionii,  rttolvitur alie- 
naito  ex  rttoluto  juri  alitnantii.  il  parai  rei- 
vmdieationim  votalo  ex  principali  providenlia 
jtiìncipif,  et  itti  tu  tenui  inlelleetui  hgii, 
ut  ttmptr,  tl  in  guacumgue  tpteie,  leu  forma 
feudi  tribuat  robur  aliinalioni,  ut  num7uam 
deficit  «"il  efui , et  pottuas  ; tt  guando  pa- 
ratur  prarjudicium  vocale  in  lueeeitioni  , 
non  «li  defitta  Itgit  , ttd  ex  rttoluto  jure 
alitnantii.  Undi  apparti  guam  inipte  ditpu- 
tatum  Ili  a guibutdam  e notlni  , au  lex 
iila  vindicet  libi  locum  in  feudit  , guorum 
tonceiiio,  leu  forma  ut  patti,  et  providenliae 
principii.  eum  ipia  lex  proeidat  , et  tribuat 
indiilincti  facultattm  alitnandi  feudo  , et  im- 
mute!  naturam  t^tiorum  feudorum  , ideo  de 
guoeumgue  tenore  feudi  debet  inltlligi  et  eon- 
lideratio  format  non  facil  ad  aliud  niii  di- 
tpietre  an  alienatio  poiiit  lertio  praejudieare  , 
guaeiunt  txlrinieta  ab  ipia  tegi  procidentia 
expaclo  appoiito  in  invittitura  (I). 

Cbecehuia  di  tal  diiputa  , cb«  dall’  aoii- 

/l)  CaoDel-,  Sopir  top.  folentil,  pig.O,  B.  56. 


detto  latore  ebiamiii  inetta,  io  considero  che 
se  tutti  i feudi  di  quslunque  natura  sieno  , 
estinguendosi  la  linea  del  feudatario  debbonii 
devolvere  , come  , precedente  seria  discelta- 
tioB  fatta  in  camera  reale  , gii  trovasi  giu- 
stamente stabilito,  nulla  dee  importare  al  fi- 
sco l'essere  o no  alienabili,  salvocbè  I' alie- 
naiione  non  si  tacesse  per  frodare  la  leggo 
della  riversione,  anzi  giusta  il  sistema  della 
ragion  feudale  siciiU  I'  interesse  del  Osco  è 
in  rigione  inversi,  s quel  che  ora  la  camera 
reale  propone,  ed  eccone  le  chiara  diuioslra- 
tione. 

Due  sono  i diritti  principali,  che  ha  il  fì- 
sco su  de'  feudi  . che  poisuno  alienarsi  in 
questo  regno  in  virtù  del  Capitolo  Votenlei  , 
r uno  pretinlaneo  d' esigere  la  decima  del 
preizo  intervenuto  nelle  vendite,  l'altro  ecen- 
tualt  della  riversione  in  mancanza  della  li- 
nea. Il  secondo  non  riceve  alcun  detrimento 
dal  primo,  o per  dir  meglio,  la  speranza  della 
devoluzione  sempre  è la  stessa  , tanto  se  il 
feudo  sia  in  possa  di  Tizio  inalianaliile,  quanto 
potendosi  alienare  in  possa  di  Sempronio . 
dipendendo  unicamente  dal  caso  I'  estinzions 
delia  linea  dell'  uno  u dell'  altro.  1 gradi  di 
detta  speranza  sono  incalcolabili , e da  non 
tenersene  alcun  conto.  S' egli  è cosi  quanta 
più  si  restringe  la  facoltà  di  alieoaro  , che 
il  Capitolo  accorda,  tanto  più  si  deteriora  il 
dritto  del  fìsco , togliendosegli  l' occasiono  di 
esigere  la  decima. 

Questo  non  è altro,  che  il  prezzo  di  que- 
sto sssenso,  che  per  1'  alienazione  dal  Capi- 
tolo si  presUj  laonde  stabilendosi,  che  il  Ca- 
pitolo parla  solo  di  feudi  ereditarli  semplici, 
ne  segue  che  per  gli  altri  non  pteslaodosi 
dal  medesima  l'assenso,  non  possa  il  fìsco 
esigerne  il  prezzo , ed  a nulla  potrebbe  gio- 
vargli il  possesso  di  secoli,  io  cui  si  ritrova 
di  esigere  indistintamente  la  decima  di  qua- 
lunque naturi  sia  il  feudo  alienato;  dapoichò 
resterebbe  estinto  il  titolo  per  cui  ha  esatto 
finora  . con  restringersi  unicamente  per  le 
alienazioni  dei  feudi  ereditari  semplici.  Quan- 
do si  adotti  l'errore  che  I'  sssenso  del  Capi- 
tolo riguarda  unicamente  i feudi  di  questa 
ostura  , tal  conseguenza  sarà  Inevitabile  , a 
di  non  lieve  importanza  in  danno  dell'erario. 

Nel  regno  si  vive  col  cosluuie  dei  Fran- 
chi , e ad  eccezione  di  pochi . tulli  i feudi 
sono  pazionali  , e luttochò  tali  , giornaliere 
SODO  lo  occigioni  delle  loro  alieDaziooi . a 
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per  meno  delle  dislrarion! , die  qui  si  chia- 
mano de’  crtdilori  afficienti  , o per  mezzo 
delle  vendile,  che  seguono  per  cagioni  legit- 
time 0 utile  0 necessarie:  in  tulle  queste  cose 
emanandosi  la  legge  nella  maniera  ■ che  si 
propone,  a'  interporrà  in  appresso  il  regio  as- 
senso per  convalidarle  , ma  questo  non  sar^ 
altro,  se  non  che  farci  una  surroga  dell'  as- 
senso dell' uomo  sterile,  ed  infruttuoso  io  luo- 
go dell'assenso  del  Capitolo  al  Osco  profìlte- 
Tolissimo.  È ben  di  meraviglia  il  vedere  , 
che  a ciò  non  siasi  posta  mente  da  uomini 
tanto  illuminali  , quanto  son  coloro,  che  han 
proposta  la  legge. 

I due  regni  delle  due  Sicilie,  che  nacquero 
assieme,  e furono  un  tempo  uniti  sotto  la 
stessa  costituzione  , oggi  hanno  la  sorte  di 
essere  sotto  lo  stesso  principe  ; quindi  ogni 
regola  di  buon  governo  esige,  che  la  polizia 
esser  debba  quanto  più  si  possa  uniforme  , 
ed  ove  non  ci  sia  statuto  particolare  in  con- 
trario di  praticarsi  neH’uao,  quel  che  si  pra- 
lics  nell'  altro' 

Ciò  posto,  vediamo  se  tal  massima  sia  a- 
doltabile  nella  materia  tanto  intereasante  dei 
feudi,  cho  formano  buona  parte  del  patrimo- 
nio dello  stalo.  Si  figuri  che  taluno  vende 
nel  regno  di  Napoli  un  feudo  inalienabile,  o 
perchè  ex  paolo  , et  prom'denlia  cho  qui 
chiemano  di  forma  streltissima  , o perchè  a 
tenore  della  grazia  sottoposto  a vincalo  di 
maggiorato,  e quivi  mancando  l'assenso  della 
legge  , s' interponghi  sulla  vendila  I'  assenso  > 
del  re  nella  maniera  solila  e comune  ; ben- 
ché in  tal  caso-  non  può  sostenersi , che  re- 
sti convalidata  la  vendila  in  pregiudizio  de- 
gli ulteriori  chiamali  , tiillavolla  non  può 
dirsi  d’essere  nulla  per  mancanza  d'assenso. 
Questo  farà  si,  che  durante  la  vita  dell'alie- 
nante  non  possa  rilrattarsi  la  vendita  . come 
potrebbe  egli  stesso  rivocarla  in  virtù  della 
Cnsliluzione  dell’imperador  Federigo  11  , so 
l'assenso  non  ci  fosse  interposto  (1)  , e farà 
si  ancora  , che  quando  la  vendila  segua  per 
causa  alfìciente , utile , o necessaria  , non  si 
possa  infingere  dai  chiamati  ulteriori.  Quella 
stessa  efficacia  , che  ha  l'assenso  dell'  uomo 
nel  regno  di  Napoli  per  la  vendila  de'  feudi 
per  natura,  o per  accidenti  inalienabili,  quella 
appunto  ha  I'  assenso  del  Capitolo  Yolenlei 
nel  regno  di  Sicilia,  ancorché  il  feudo  alie- 


11}  Const.  Conslilationem  divae  memoriac. 


Allo  sia  di  forma  slrella,  o alreltissima,  ed 
il  volerglielo  in  oggi  togliere , non  sola  non 
giova,  ma  come  ho  dimostrato,  è di  positivo 
danno  al  fisco. 

À me  sembra  che  la  camera  reale  abbia 
volute  richiamare  dall'  obblìo  un'antica  dispu- 
ta , che  facevasi  da'  periti  del  regno  unica- 
mente all'  oggetto  di  vedere,  se  nelle  aliena- 
tiofli  de'  feudi,  che  hanno  forma,  potesse  lo 
stesso  alienante,  o l'immediato  successore  ri- 
vocarle  in  virtù  della  Costituzione  deH'impe- 
rador  Federigo  II,  come  manchevoli  del  re- 
gio assenso  , oppure  fosse  di  ostacolo  alla 
revoca  il  Capitolo  YoUMet , che  indefinita- 
mente accordò  il  permesso  di  alienare.  Ri- 
guardando tal  disputa  l' iute  reste  de'  privati, 
ai  trovano  taluni  consulenti  , che  scrivendo 
all' opportunità  di  qualche  caute,  abbiano  io- 
Irapreao  di  non  ragionare  dell'anzidello  Capitolo 
de'  feudi  pazionati  (3).  Ma  qual'è  quell'tsturdo 
per  quanto  ai  voglia  grande  che  da  costoro 
non  ai  legga  iotrapreso  e sostenuto? 

Presso  i più  gravi  cd  illuminali  scrittori 
tu  tal  materia  leggo  ragionatamente  I'  oppo- 
ato.  e tra  costoro  non  è da  omettersi  Gugliel- 
mo Perno,  che  fu  uno  dei  primi  pidri  della 
•cuoia  feudale  sicula  « CapUulum  Yoten- 
lei,  cosi  ne  lasciò  scritto,  duo  dieit  ; primo 
guidem  remilHl  corutmum  regium  : ircun- 
do  eoneedit  alienationem  : unds  guoad  con- 
teniuni  regium  Uh  temper  . si  tn  omni  eoiu 
remiftilur  , ttu  tMnhlligiluf  , et  per  indo 
temper  luibetur  ae  ri  intervenisKt  ; et  rie 
habel  loeum  alienalio  in  vita  alienatit,  pe- 
rindt  ae  ti  interveniiiet  eontentui  regium 
inalienatione  ipia.  Sed  ubi  olim  intenenie- 
bal  eoiiniui  regiui  valebat  in  vita  alie~ 
nanlii . ut  dicil  Andreas,  ergo  et  hodie  li- 
eet  non  intereeniat  de  Cipitulum  Voientes. 
Quod  aulem  ad  ptrmiisionem  alienationit 
dico  , guod  si  fit  legittime  , et  in  caiu  per- 
miiio...  certe  valet  poti  mortem  alienantii 
irreoocabititer  ; si  outem  fuit  in  tatù  prohi- 
bito , flune  propltr  subintelleetum  , eri  errius 
remittum  consentum  regium  per  dictum  Ca- 
pilulum  Voientes  valeèit  in  vita  , et  reco- 
eabiliter  poti  morlim.  Hoc  ergo  praticai  ca- 
pilulum  Voientes  , u<  facial  hodie  valere 
omnem  alienationem  in  vita  alienanlie  om- 
nino  ac  eliam  poti  mortem  ti  format  a. 
lienatio  non  repugnai , tri  fare  revocobilem 
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poii  nterlm  alUnanllt  , ubi  forma  repu- 
gnat  (1)  », 

Per  quanto  U memoria  mi  aogaerisce  tra 
gli  tcriltori  di  qualcho  nomo  e riputazione . 
è singolare  il  feudista  Pietro  di  Gregorio , 
autore  di  maasime  giuslamunie  dal  governo 
dannate  , che  ha  sostenuta  il  contrario  , e 
pure  sul  Qoe  del  suo  ragionamento  par  che 
canti  la  palinodia  e si  disdica.  iVist  forte 
dicamui  quod  ualeat  lune  alienalio  feudi 
ama  licenlia  regia  in  prarjudicium  regie 
tanlaitt  , non  aulem  in  praejudieium  agnato- 
rum  euccedenliuin  in  feudo  (2).  Ad  ecce- 
zione di  costui  gli  altri  pochi  che  sostengono 
lo  stesso  son  di  coloro,  che  (ormano  l'inetta 
turba  , ed  il  volgo  di  forensi  da  non  tener- 
sene alTalto  alcun  conto. 

Ui  si  permetta  qui  di  ripetere  , che  qua- 
lunque sia  il  merito  di  tale  articolo,  riguar- 
der'a  sempre  l'interesse  e la  ragione  tra  i pri- 
vali: l'oggetto  della  legge  che  bassi  ad  ema- 
nare , ed  il  re  ha  prescritto  di  (arsi  non  è 
questo,  ma  d'indennizzare  rioleresse  del  fìsco 
malmenato  da  massime  erronee  ed  illegali 
sul  punto  della  riversione  , monlre  ciò  nulla 
influisce  all'  anzidetto  oggetto  , e con  frao; 
chezza  puossi  sssenlare,  che  non  polrebbesi 
proporre  espediente  più  eflicace  per  distrug- 
gere quasi  all'  intutlo,  ed  annieotire  la  deci- 
ma, che  sul  prezzo  delle  alienazioni  il  fìsco 
attualmente  esige. 

Quanto  di  sopra  ho  considerato  riguarda 
solo  il  futuro,  volgasi  ora  un  pò  lo  sguardo 
al  passato.  La  legge  da  emanarsi  è dichia- 
rativa, ed  in  in  conseguenza  sarà  la  regola,  e 
darà  la  norma  non  solo  a'  contratti,  che  ai  fa- 
ranno oeU'avveoire,  ma  anche  a quelli  che  sì 
800  fatti  siuora;  s’egli  è cosi  tutte  le  aliena- 
zioni de'  feudi,  ad  eccezione  di  quelli  che  sono 
di  forma  larga,  come  ho  accennato,  nel  regno 
sono  ben  pochi,  non  ostante  che  fossero  se- 
guile ad  istanza  di  creditori  aOicienti,  o per 
causa  utile  o necessaria  . e non  oslanlechè 
ci  fosse  la  sentenza  del  magistrato,  e si  fosse 
usala  qurlla  cautela,  chequi  chiamasi  verbo 
regio  per  non  esserci  interposto  l'assenso  feu- 
dale dell'uomo,  non  polendo  convalidarsi  dal- 
l'assenso del  Capitolo,  tutte  sarebbero  nulle, 
e tutte,  giusto  la  Costituzioni  dell'  imperador 
Federigo  11,  potrebbonsi  ritrattare  dagli  stessi 

{1}  Cons.  6,  n.  3A. 

(2)  De  conete,  fevd.,  pig.  8 , q.,  16,  n-  13  — 
Pclrus  de  Luna,  io  nota  ad  Cons.  21,  divertorum 


contraenti.  Per  la  medesima  cagione  nulle 
sarebbero  ancora  tutte  le  distrazioni  de'  feu- 
di, fatte  dai  creditori  aflìcienli  in  esecuzione 
del  celebre  patto  o discorso,  che  qui  per  lo 
Stila  de'  notai,  si  appone  in  tutti  i contratti, 
e nel  caso  mancasse,  se  c’  intende  compreso 
sotto  la  clausolei  generali.  E questo  è poco; 
inefliclbnti  resterebbero  tulle  le  soggìegazioni 
per  qualunque  cagione  (atte  su  lai  feudi,  da- 
poichò  essendo  manchevoli  d’ assenso  , non 
avrebbero  radicata  ipoteca  su  de'  medesimi; 
nulle  finalmente  sarebbero  tutta  le  disposizio- 
ni . anche  de' primi  quesitori,  che  per  favore 
dell'  agnazione  escludessero  ah'  intuito  lo  fe- 
raine,  e le  posponessero  ai  maschi;  dapoichà 
nel  paragrafo  primo  della  proposta  legge 
non  si  (a  alcuna  differenza  tra  la  disposizio- 
ne , che  altera  la  forma  elargendo  i gradi 
della  successione  io  pregiudizio  del  fìsco  , e 
quella  che  I'  altera  restringendola  , o modifi- 
eanilola  tra  ì gradi  permessi. 

Qual  tumulto  e quale  rivoluzione  aiò  ca- 
gionerebbe nel  corso  degli  affari  civili?  Quanti 
piati,  e quante  innumerevoli  dispute  emerge- 
rebbero tra  eittadinit  Quante  famiglie  reste- 
rebbero depauperate  perdendo  i feudi  , o le 
soggiogazioni , da  cui  attualmente  traggono 
la  loro  sussistenza?  £ cosa  questa  multo  più 
facile  a comprendersi,  che  ad  esprimersi.  Io 
mancherei  ai  miei  doveri,  se  conoscendo  un 
si  grave  disordine  neltamenle  non  dicessi  , 
che  la  spiega  del  Capitolo  Polenlee  , che  si 
propone  dalla  camera  reale  relativamente  a 
detto  articolo,  è ingiusta,  e dannosa  all'inte- 
resse fiscale,  e porterebbe  la  desolazione  alla 
classe  de’  possidenti  nel  regno  involvendola  in 
infìnilo  dispendiosissime  liti  Ira  di  loro  stessi. 

L’altra  cosa  egualmente  degna  della  più 
seria  riflessione  , si  è quella  che  dicesi  nel 
paragrafo  quinto  della  proposta  legge,  io  cui 
si  prescrive,  che  non  possa  il  possessore  del 
feudo,  ancorché  sia  di  (orma  larga,  disporre 
del  medesimo  io  pregiudizio  del  fìsco,  nè  con 
atti  tra  vivi,  nò  d’ultima  volontà,  quando  si 
ritrovi  privo  di  legittimi  successori  in  grado. 
Ma  quali  sono  costoro?  Con  meraviglia  veg- 
go , che  quivi  si  dica  oltre  ai  discendenti  i 
collaterali  fino  al  sesto  grado.  Qual'è  la  legge 
in  Sicilia,  che  nella  linea  collaterale  chiama 
espressamente  alla  successione  de’  feudi  i con- 

tlculor— In Irigliuolo, De  feuil.  cent.  sccuaJa,  n.  823. 
— .Mula,  in  Cap.  Volentei,  o.  31/1). 
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pianti  io  sello  grado?  Io  non  la  so,  e U ca- 
mera reale  diOicilmente  potrà  indicarla.  La 
Costituzione , Ut  de  iueetttionibut  oltre  ai 
Gali  del  fratello  non  ammelte  alcuno.  Il  Ca- 
pitelo 5t  aliguem  in  quanto  elargò  la  costi- 
tuzione , e chiamò  il  fratello,  sul  rjc  liberit 
tuta  vtgu>  ad  irinipotem  , iUe  gui  timpora 
mordi  lupirerit  dtfancto  proximior  in  'ftado 
tucetdal.  Dunque  il  Capitolo  nella  linea  col- 
laterale non  ammise  indefinitamente  i con- 
giunti in  sesto  grado,  ma  soltanto  quei  con- 
giunti del  sesto  grado,  che  derivano  dal  fra- 
tello del  defunto  feudatario.  Che  infìoita  dif- 
ferenza sia  in  ciò  è facile  a comprendersi 
da  chiunque  rifletta  a quella  gran  quantità 
di  persone,  che  comprende  il  sesto  grado  di 
congiunzione  collaterale  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, e quanto  ristretto  sia  il  numero  di  co. 
loro  i quali  discendono  dal  fratello  del  de- 
funto uigue  ci  Irinipolem  , vai  quanto  dira 
Gno  al  sesto  grado.  E vero  che  nelf  istesao 
Capitolo  si  leage  ad  lucceiiienam  feudi  ons- 
niòus  pertonis  defuncto  limili  gradu  con- 
junelii  eorum  ordini  admiltendii  ; ma  qui  lo 
sia  la  vera  intelligenza  da  darsi  a tali  parole 
mi  trovo  già  d'averlo  indicato  nella  mia  gap- 
presentanza  de’  20  luglio  1786. 

Tra  gli  altri  assurdi,  che  nascerebbero  se 
indelìnitamente  nella  linea  collsterala  si  am- 
mettessero i congiunti  in  sesto  grado,  gravis- 
simo sarebbe  quello  di  doversi  permettere  la 
successione  retrograda  a prò  de'  congiunti 
dell'ordine  superiore  in  delta  linea. 

Nella  ragione  feudale  non  si  ammette  re- 
trogradazione , nè  anche  nella  linea  ascen- 
dentale, tanto  vero,  che  la  Costituzione  esclu- 
de Gnanco  il  padre.  Eccone  le  parole;  Fra- 
Irti  , el  sororts  m capillo , exeluio  eliam 
communi  patri  luper/iiti  omnino  lucci- 
dant  (I).  Che  mostruosità  sarebbe  se  nell'i- 
slesso  tempo  che  resta  escluso  il  padre  l'avo 
e l'atavo,  s'ammettessa  alla  successione  il  pa- 
truo,  il  patruomagno,  il  propatruomagnol  In 
questo  regno  non  ai  è nò  legge  espressa,  nè 
grazia  accordata  dal  sovrano  per  l'ammissione 
de’  collaterali  deH'ordies  superiore,  come  por 
taluni  di  essi  ci  è nel  regno  di  Napoli.  Nè 
vale  il  risorrere  al  Capitolo  258  dell'impera- 
dor  Carlo  V,  l' oggetto  del  quale  non  fu  al- 
tro , che  di  preferire  i collaterali  congiunti 
ex  latere  feudi  al  fratello  uterino  , che  pel 
Capitolo  Si  aliguem  esclude  il  fisco , ed  in 

tl|  Conuit.  VI  di  lueeenioniba I. 


conseguenza  la  grazia  accordala  riguardava 
l'interesse  fra  i privali.  Finché  questo  punto 
non  si  voglia  per  ora  dal  re  definire  , e la- 
sciarlo alla  disposizione  della  leggi  , anderi 
bene,  ma  non  perciò  dabbonsi  usaro  espres- 
sioni, che  ne'  casi  che  potranno  avvenire,  ne 
restasse  vulnerata  la  ragione  del  Gsco.  come 
addiverrebbe,  se  nella  legge  da  emanarsi  io- 
deflnitamente  si  diceste  d' estendersi  la  suc- 
cessione collaterale  ai  congiunti  Gno  al  sesto 
grado. 

Non  mi  resta  altro  a riflettere  nel  dettato 
deila  proposta  legge  , ed  in  conseguenza  ho 
adempito  alla  prima  parte  del  comanda  da- 
tomi : con  racchiuso  foglio  adempisco  anche 
alla  seconda  , cioè  di  abbozzare  e atendere 
il  tenore  di  quella  legge,  che  io  stimerei  pro- 
prio doversi  presentare  al  re  per  emanerai. 

Mi  sono  studiato  di  farla  io  maniera  tale, 
che  tolga  l' abuso  introdotte  contro  le  leggi 
del  regno  : che  non  arrechi  danno  al  Geco 
sul  provento  della  decima  : e che  non  pon- 
ghi io  forse  le  sostanze,  che  pel  corto  di  se- 
coli si  sono  acquistate  in  buona  fede  da’  cit- 
tadini; nè  l'involva  tra  di  loro  in  liti  inestri- 
cabili.  Chi  sa  , se  ci  sia  riuscito?  Buon  per 
me,  che  il  primo  a giudicarne  esser  dee  il 
buon  senso  e fino  discernimento  della  per- 
sone intelligenti.  Quando  resteranno  di  ciò 
persuasi,  non  solo  la  faranno  presente  al  re, 
ma  di  piò  l'avvaloreranno  con  quelle  ragioni 
che  la  mia  debolezza  non  ha  saputo  esporre. 

Restami  soltanto  a prevenire  , eh'  essendo 
la  legge  che  ora  si  emana,  dichiarativa,  farà 
si  che  per  lutt  i casi  di  devoluzione,  che  hau 
potuto  occorrere  per  lo  passato,  non  ostante 
l'oscitanza  usata  da'  ministri  Gseali,  potrebbe 
in  oggi  il  fìsco  avocarsi  i feudi,  ed  avocarli 
anche  da  coloro  che  forse  f avran  comprati 
da’  possessori  in  buona  fede.  Dura  questa 
cosa  sembrommi  Gn  dal  primo  momento  che 
dovrei  applicarmi  su  tale  materia,  tantoppiu 
che  amarissime  sarebbero  ie  conseguenze 
non  solo  per  coloro  che  attualmente  hanno 
tai  feudi  , dei  quali  resterebbero  privi  , ma 
anche  per  le  soggiegazioni,  che  nel  decorso 
del  tempo  s'han  potuto  su  de'  medesimi  for- 
mare; quindi  Gn  dalf  ora  stimai  di  proporre 
ch'era  proprio  della  clemenza  del  re  nostro 
signore  , che  per  quel  che  riguarda  il  pas- 
sato non  dovesse  il  fìsco  sperimentare  tal  di- 
ritto contro  gli  attuali  possessori  , purché 
non  fossero  forestieri  ,,  non  manomorta  . nò 
contro  di  loro  si  trevàsse  dedotto  azione  o 
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tmmesii  denonzi*  fiscale.  Ciò  non  ostante 
nella  legge  proposta  dalla  camera  reale  del 
passato  non  si  fa  alcun  mnllo  : non  saprei 
dire  se  non  se  ne  parli  per  inavvertenza  , 
eppure  a ragion  veduta  siasi  omesso  di  ra- 
gionarne, e perciò  nè  anche  da  me  se  ne  è 
fatta  parola.  Sia  questa  addivenuto  per  t'una 
o per  l’altra  maniera,  non  mi  fido  di  rece- 
dere dal  primo  sentimento,  che  stimo  ora  di 
ripetere  per  farlo  nuovamente  presento  al  re^ 
avvalorandolo  anche  con  I'  esempio  , che  ne 
aonuninistra  il  Capitulu  15%  del  re  Alfonso,  il 
quale  in  caso  consimile  riparò  I’  abuso  per 
r avvenire  , tacendo  ai  possessori  la  grazia 
di  non  molestarli  per  quel  che  riguardata 
il  passalo  ; e quando  mai  il  re  per  sua  cle- 
menza si  benignasse  d’acctrdar  loro  tal  gra- 
zia , piitrebbesi  la  medesima  aggiungere  io 
fine  della  legge. 

DISSERTAZIONE  IF. 

Nel  silenzio  del  corpo  dei  magistrati  a cui 
è confidato  il  sacro  deposito  delle  leggi,  nella 
costernazione  del  primo  ordine  , che  non  sa 
ridursi  a manitestare  ì suoi  dritti,  nella  bassa 
deferenza  del  foro,  nello  stordimento  univer- 
sale della  nazione,  un'incognito  uomo,  cui 
ha  ridotto  io  una  solitudine  lo  spettacolo  in- 
felice della  sua  patria  avvilita  , osa  alzar  la 
sua  voce,  e presentarsi  al  suo  re. 

Sinora  il  con$uUore  Simonelti  a^ea  fatto  sol- 
tanto la  guerra  alla  deputazione  del  regno  , 
giuocando  di  falsi  ealeoli  (1)  , o di  questioni 
di  vocaboli  (2)-  Ora  attacca  di  fronte  il  corpo 
della  legislazione  liciliana  , cui  la  chiarezza 
della  intelligenza,  ed  il  senso  autonlicato  da 
più  secoli  , e la  non  interrotta  osservanza  a- 
vria  dovuto  preservarla  da  ogni  insulto.  Ma 
pura  a forza  di  sofismi  , e sotto  il  preteste 
di  arder  di  zelo  por  gl'  interessi  reali  , o sia 
ardente  di  ambizione  per  meritarsi  la  più  su- 
blime cariche  della  monarchia  , cerca  da 
txi  Uto  sorprendere  la  sapienza  del  re  , 
e dall'  altro  rovesriare  le  leggi  fondale  ao- 
pra il  sangue  dei  Siciliani,  e sopra  la  muni- 
ficenza dei  principi. 

In  un  tale  stato  di  coso  è lecito  ad  un 
cilladino  di  citare  un’uomo  autenticamente  . 
perchè  non  più  abusando  del  titolo  di  ma- 
gistrato, nè  coprendosi  della  sua  toga,  scenda 

t)  Consulta  per  lo  censimento  ec. 

2j  Consulte  contro  il  Osco  della  depttazione  ec. 


nel  pubblico  a giustificare  ! snoi  sentimenti 
E soffro  bene  il  clementissimo  e sapientissi- 
mo Ferdinando  III,  che  un  suo  vassallo  usando 
di  rompere  quel  velo,  che  suol  frapporre  tra 
i sovrani  «d  i tudiliti  l'ambizione  e la  debo- 
lezza dei  cortigiani,  umiliì  questa  scrittura  ai 
suoi  piedi.  £ siccome  sioura  la  M.  S.  su 
questo  articolo  non  ha  pronunziato  i suoi 
oracoli,  cosi  è lecito  ancora  ad  un  cittadino 
di  dimostrare  di  quante  indecenze  è sparsa  la 
Rimostranza  del  l^imonelti,  quanti  errori  vi  cam- 
peggino dentro,  come  egli  storpia  le  leggi  più 
chiare , e come  presenta  laceri  e monchi 
gli  aulori  che  vuol  tirare  violentemente  «1 
suo  senso.  Ha  preteso  il  Slmooetti  in  tutta  la 
sua  condotta  io  Sicilia  far  del  re  un  nemi- 
co dei  suoi  sudditi  , ma  i Siciliani  son  per- 
suasi, che  Ferdiptndo  è il  padre  dei  suoi  po- 
poli, 

E primieramente  in  una  scritlnra  che  dee 
servire  di  fondamento  ad  una  legislazione,  o 
che  promette  cose  lauto  gravi  ed  iiiteressauti 
non  conveniva  alla  decenra  dovuta  al  pub- 
blico, che  il  Napoli  perchè  favoli  il  comoit- 
filonizmo  de'  baroni,  fosse  chianiatu  il  Sancia 
Danza  de'  cummillloni  , e decretato  che  la 
sua  statua  collocala  nella  casa  Pretoria  si 
dovesse  trasportare  nello  spedale  de'  matti. 
Noi  qui  non  vogliamo  fare  l'apologià  delle 
opinioni  del  Napoli,  ma  ci  permetta  il  conauf- 
loroAi  fargli  osservare  che  lo  spirito  delle  con- 
quiste settentrionali  non  suppone  che  commili- 
toni. Giù  è dimostrato  dal  Rubertson;  che  fa 
primitiva  costituzione  normanna  in  Inghilterra 
suppone  i commilitoni.  Quando  il  conte  di 
Varenne  fu  interrogato  sopra  i suoi  dritti  alla 
terre  che  possedea,  tirò  la  spada  e mostrolla 
come  il  suo  titolo  , soggiungendo  , che  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  non  avea  solo  con- 
quistalo il  suo  regno,  ma  rhe  i baroni  ed  ì 
suoi  antenati  si  erano  associati  a lui  io  questa 
intrapresa  (3).  Ecco  il  tempo,  ed  ecco  il  lin- 
guaggio de'  commilitoni.  Gli  facciamo  ancora 
riflettere  . che  la  primitiva  costituzione  dei 
Normanni  in  Puglia  ed  in  Calabria  , la  ele- 
zione e la  potestà  de'  conti  , il  gorerno  mi- 
sto , le  città  ad  essi  assegnate  cun  signoria 
indipendente  , non  suppongono  che  un  go- 
verno aristocratico  e di  commilitooi.  Basta 
che  legga  il  Gianndoe  (%]-  E se  il  Slmonetti 
fosse  uso  a riscontrare  gli  originali , tro- 

(3)  nome,  Ilisloir.  d'Anglel-,  tom.  IH,  pag  343, 

(3J  Tom.  Il,  lib.  9.  cap.  i,  § t. 
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vctà  in  bocci  di  uno  dei  conquislalori  del- 
la Sicilia,  in  bocca  di  Roberto  Guitcardo  la 
parola  di  commilitoni  ; e lo  acrittore  che 
ciò  rirerliee,  è dei  tempi  (1).  Quelli  aono  i 
fondamenti  itorici  del  commilitonismo  de' ba- 
roni, ae  non  che  egli  debbo  osservarli,  che 
un  tal  sistemi  durò,  sinché  il  secondo  Rug- 
giero, dopo  aver  conquistata  la  l’uglla  e for- 
lifìcatosi  il  regno,  piantò  i primi  semi  di  una 
monarchia  regolare,  che  fu  indi  stabilita  sotto 
r imperador  Federigo  ed  I re  successori.  Es- 
sendo adunque  reale  il  fondamento  del  si- 
stema del  Napoli  , quantunque  noi  non  vo- 
gliamo garenlirne  le  conseguenze  , di  altra 
maniera  pure  dovea  di  lui  farsi  parola,  che  coi 
freddi  inoecentissimi  sarcasmi  del  coniullore. 

Nel  modo  istesso  la  santité  della  vita  , le 
tante  benemerenze  sopra  la  sua  diocesi  , le 
ampie  cognizioni  di  mons.  Testa  , e la  sua 
memoria  di'  è dappertutto  in  benedizione  ed 
in  onore  noi  preservarono  dalle  bile  del  con- 
tullore.  Egli  odia  i Capitoli  dtl  regno,  e Te- 
sta avea  commesso  questo  esacrsndo  delitto 
di  aver  procurata  una  decente  edizione  di  eaai. 
Testa  , secondo  il  Simonetti  non  valeva  che 
per  le  lettere  umane  (2).  Eredi  di  lui  non 
abbiamo  nè  qualche  orazione  panegirica  . 
nè  alcun  vario  , anzi  le  sue  Ditierlajioni 
de  orlu  et  progreiiu  jurit  ticuli  , e de  Ala- 
gittralibui  licvfts , sparse  di  buon  senso  e 
di  chiarezza , e tessute  con  ordine  , le  note 
giudiziose  e diligenti  ai  Capitoli,  aenza  le 
quali  aircbbo  la  loro  intelligenza  nella  mag- 
gior parte  difficile,  la  vita  di  Federigo  diplo- 
maticamente, ed  ordinatamente  composta  la 
vita  di  Guglielmo,  ed  altre  sue  opere  hanno 
assicurato  al  Testa  fra  i dotti  una  più  alta 
riputazione.  Testa,  secondo  il  Simonetti, ha  au- 
torizzata la  massima,  che  i feudi  per  la  conce- 
duta alienabilità  dal  re  Federigo  vestono  la  in- 
dole di  allodio  (3).  E noi  appresso  dimostrere- 
mo, che  la  voce  del  Testa  è l'eco  di  lutti  gli 
icrittorl,  di  lutti  i feudisti  , di  liilla  la  giu- 
neprodenza  siciliana.  Secondo  il  Simonetti  è 
reo  fi  Testa  di  avere  aperta  la  auccessioue 
al  feudo  non  solo  ad  ogni  aorta  di  collate- 
rali, ma  anco  agli  estranei  (i).  Ed  appresso 

II)  « Eja  commilHones  optimi  aiate  vobis  eeo- 
aolile  recolite  qaam  magna  norméAni  ricere...  ad 
meniem  tedaeUa  qoam' magna  me  dece  gtSaistIs 
>0  Italia,  et  Sicilia...  None  igitor  ne  vHeseaila  •- 
misso  prisUnae  magnaoimitatis  cunamioe,  elcctione 
comuni  nnum  ex  vobis  duccni  cooslitnire  ctc.  » A- 
pud  Garoso,  toni.  3,  Dibl.  Itisi.,  pag.  9i9. 
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si  farà  manifesto,  che  ciò  polla  la  lettera  del 
Capitolo,  la  interpetrazione  di  commentatori, 
la  osservanza  del  foro-  E soggiunge  il  Si- 
monelti,  che  Testa  asserì  una  tale  opinione 
con  quella  franchezza.  coo  cui  avrebbe  data 
una  benedizione  ai  suo  popolo  (5^.  Veramente 
non  era  sale  questo  conveniente  alla  decenza 
di  un  magistrato,  ed  alla  gravità  del  soggetto. 

Ma  per  scendere  particolarmente  al  proposi- 
to, la  himoiiranza  del  Simonetti  non  tende  che 
a volere  assicurare  la  intelligenza  de'  famosi 
Capitoli  Si  aliguem,  t Volinlee.  E pure  si 
temeva  dai  Siciliani,  che  si  facesse  ad  essi 
Capitoli  una  guerra  più  violenta,  e massima- 
mente al  capitola  Si  aliguem.  Da  mollo  tempo 
era  minacciala  la  sua  apocriCtà.  Il  Simooelli, 
quando  in  Napoli  , venuto  gravido  da  Sici- 
lia di  arcane  scoperte,  iniziò  nei  luoi  subli- 
mi misteri  il  Pecchia  , da  lui  fa'  annunziare 
tutte  lo  grandi  riforme  , che  doveano  farsi 
alla  nostra  costituzione  , fece  inserire  nella 
di  lui  opera  tutta  la  storia,  e la  magoanime 
gesta  del  suo  consullorato,  e ai  servi  di  lui 
come  di  suo  emissario  per  attaccare  l'auten- 
ticilà  de'Capiloli  di  re  Giacomo.  Non  enlravano 
tante  disgressioni  nell'  opera  del  Pecchia,  ma 
pure  dovea  farai  la  guerra  a quanto  di  più 
fondamentale  ha  la  legiilazione  di  Sicilia. 
Adunque  si  diede  come  una  singolare  sco- 
perta. che  il  Capitolo  Si  aliguem  era  copiato 
di  parola  in  parola  dal  capitolo  di  papa  O- 
norio.  E a'  inferi  <he  nt'uno  di  tana  menta 
può  indurii  a credere  ttierti  in  Sicilia  po- 
tuto ricevere  leggi  dtllale  dai  pontefici  , a 
cui  li  negava  ubbidienza.  Il  Cedice  dell' Ap- 
paio era  un  manoscritto  del  barone  di  Asa- 
ro, dunque  usciva  da  un  archivio  baronale  , 
sospetto  e privato  , e non  si  avea  altra  no- 
tizia dei  Cipiloli  del  re  Giacomo.  E Goal- 
mente  Bartolomeo  di  Neocastro,  avvocato  fi- 
scale di  quel  tempo  , non  avea  fatta  alcuna 
parola  deXapitoli  pubblicati  da  esso  re.  Da 
queste  ragioni  convinto,  avea  sovranamente 
giudicato  il  Pecchia  , che  l’ Appulo  area  di 
tua  vofonfd  imputali  tali  Capitoli  al  suddetto 
re,  e ehe  essi  non  avevano  la  dimostrazione 
di  autenticità  (6).  Noi  ooo  Togliano  acendera 

(3]  nimottrama  dei  eomiuUoee  MoMaetli,  p*. 
gina  3t. 

(3)  Ibtd.,  ptg.  f<- 

f4)  Idem,  ibtd.  , 

(tu  tUd.  ptg.  15. 

(6)  Star.  clv.  e polit.,  tom.  3,  pag.  I39l 
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il  deltiglio  di  tali  lofiimi.  Mi  dobbiamo 
fare  oMervire,  che  la  grande  acoperli  della 
identità  di  alcuni  capitoli  del  re  Giaeomo  coi 
capitoli  di  papa  Onorio,  la  quale  ora  ai  an- 
Bunria  tome  nuora,  e aulii  quale  il  eoniul- 
lori  trionfa,  è anliebisaima,  ed  è rolgire  nel 
furo  aieiliano.  Blasco  Lama  ne  parlò  esprei- 
aamenle,  e le  di  lui  parole  tono  riferite  dal 
Cumia  , ed  il  Cumia  e gli  altri  feudiali  ne 
parlano  dialintamente,  e rilevano  le  differeo- 
le  di  ambidue  (I). 

Se  I Siciliani  negavano  l'ubbidienza  al  pa> 
pa,  pure  ad  eiao  i Siciliani  facevano  la  corte, 
e cercavano  di  conciliarselo.  Basta  leggersi 
la  storia  dei  tempi,  e sapersi  la  spedizione  del 
Neocastro  io  Roma  ordinala  da  Giaeomo  (2). 
Adunque  era  eonveoienle  alle  circostanze  dei 
tempi  di  adottarsi  io  Sicilia  le  leggi  di  un 
papa,  cui  ai  volea  render  benevolo.  Era  con- 
veniente agl’  interessi  di  Giacomo,  ch'egli  a* 
dottasse  tali  leggi  per  renderai  benevoli  i Si- 
eiliaui,  i quali  pei  loro  meriti,  o le  loro  fa- 
tiche non  doveano  essere  trattati  con  minor 
benignità  dei  Pugliesi  e dei  Calabresi  (3^  E- 
gti  è vero  che  I'  editore  Appulo  si  servi  di 
un  manoscritto.  Ma  la  pubblicità  dei  suddetti 
capitoli  prima  di  una  tale  edizione  ai  rileva 
dai  capitoli  dei  re  successori;  in  maniera  che 
r apocrifìtà  di  quelli  tirerebbe  con  se  I'  apo- 
crifili  di  tutti  i capitoli  del  regno.  La  can- 
celleria nostra  è piena  di  diplomi;  e diplomi 
innumerabili  alludono  ai  capitoli  di  re  Giaco- 
mo. Ubertino  de  Marinis  , eh'  era  nell’  anno 
141b  arcivescovo  di  Palermo,  e Guglielmo 
de  Perno,  che  fu  suo  scolare  (b),  e Bernardo 


(!)  Camia,  in  Cap.  Si  aìlquem,  praalad.,  pagi- 
na 17.—  Csnnetius,  in  Cap.  Si  aliquem,  pag.  2t0. 
— Ted.  Giannone,  tom.  tll,  pag.  107. 

fi)  Cap.  lOt,  apod  Amato,  de  Prineipt  Ttmpla, 
pag.  613. 

(3)  a Baroocs  Insulse  Sicilìae  separatae  tane  a 
nostro  regno,  statim  alque  vidcruot  caput  illnd  llo- 
norij  conccssum  noslris  baronibus,  ittud  per  eadem 
verba  concedi  albi  postotaront  a rege  Jacobo,  Ara- 
goaei  regis  fratra;  qoero  sibi  in  regem  elegerant. 
Sed  ut  atiquid  ultra  obliurrent,  quam  quad  nostris 
fuerat  ab  Ilonorio  Indulturo , pelierunt  ut  fratras 
suceederent  in  feuda  , etiamsi  non  pervenissent  a 
patrr  comuni.  Quod  a noro  rege  facilcobliiiuerunla. 
Franciscusde  Andrcis,  Diiputalioanfratretin^tuda 
iiaaiant,  cap.  I . pag.  at.  Qnasto  passo  non  si 
cita  come  una  tcslimoniania  , ma  per  vedersi  il 
bcon  senso,  come  ai  legano  i fatti. 

(4)  e Domini  Guilielmi  de  remo  viri  patri!  Sj- 
racnsani  V.  I.  verissimi  interpretis  saper  Capim- 

Gaeoonio  Fo{,  itiiiro 


de  Medico,  che  fu  prima  del  Perno  (5],  tutti 
anteriori  aH'ediiìoDe  dell'  Appulo,  e che  sono 
gli  eroi  del  eonauflora,  parlano  di  tale  capi- 
tolo massimamente,  come  di  legge  pubblica, 
autorizzata  e vegliarne  (6),  Contro  questi  ar- 
gomenti possono  vilere  la  cavillazioni  del 
Pecchia,  ed  il  allentio  del  Neoeastro?  Contro 
tanti  argomenti  positivi  può  aver  forza  un 
negativo?  Per  altro  riferisce  chiaramente  il 
Neoeastro,  che  re  Giacomo  il  giorno  dalla  atta 
coronazione  colmò  di  grazia  , ed  accordò 
molte  immuaild  , e privilegi  a'  Siciliani  (7). 
Non  è questo  indicare  la  pubblicazione  degli 
anzidelti  capitoli  in  tale  gioroata?  Mollo  più. 
che  i capitoli  di  re  Giacomo  in  tulle  le  edizioni 
non  portano  altro  titolo  , che  Coh$titHzionet 
Jmmunilalum.  Ci  perdonerà  il  pubblico  que- 
sta digressione  , se  riOeltn  , di'  essendo  noi 
per  tanto  tempo  per  la  eorrulleli  dei  secolo 
rimasti  ammutoUti , abbiamo  usalo  di  questa 
occasione  per  vendicare  la  legislazione  di 
Sicilia  insultata  con  tante  frivolerie,  ed  osten- 
tata eoo  coraggio.  Egli  è vero,  che  il  Simonetti 
nella  sua  Aimoilmnza.  depesta  I'  antica  sua 
opinione,  non  attacca  rapoerifUà  dei  capitoli, 
ed  egli  atessa  conviene  , « che  1’  osservanza 
« di  cinque  aeeoli , e l' essersi  ricevuto  per 
< legge  oet  regoo  lo  pongooo  al  eoverto  di 
■ tultocciò  che  potrebbe  objeltarsi  in  contra- 
« rio  a.  Ma  puro  restano  ancora  nel  suo  a- 
nimo  alcuni  avanzi  della  ina  favorita  apocri- 
fìlà.  Egli  chiama  il  Capitolo  Si  aliquem,  re- 
gio pottiifieio,  forse  perch’  ò copiato  su  i ca- 
pitoli di  papi  Onorio.  Ma  noi  in  Sicilia  non  co- 
nosciamo che  capitoli  regii,  e questa  espres- 


lum  5i  aliquem  interpdlKlo  ».  Messanse  per  Pi- 
Irncinm  Spiram,  ann.  1517.  Commentando  egli  il 
auddelto  Capitolo  alla  parola  mori  coaUngnt  cita 
il  Mariois  come  coucordo  al  ano  aenUmealo,  pagi- 
na 41,  S mori  contùigat. 

,'5)  Iticellentisasimi  V.  t.  Doclorit  Domini  Ber- 
nardi Da  Hedico  cognomcnlo  Satcorafa  super  Ca- 
pilulum  Volente»  Interprelttlo.  adii.  cit.  « Si  non 
auptrest  fraler  seeondogenitas,  aed  aoror,  succedit 
sorar  eiclnsa  palmo,  ci  quo  aoror  est  in  prosi- 
miori  grada,  et  hoc  per  CapUultan  Si  aliquem , 
et  ita  fuit  deeitum  in  cavea  fluminia  de  Aiti  • 
pag.  Bt.  col.  2. 

(6]  Perno,  CoDSil.  I,  pag  i,  ed.  I o Jure  con  con- 
stilulionumregniadmittilurDIIa.et  filia&liae  usqua 
ed  Irinepolem,  ac  eliam  maritata  in  aliarum  defe- 
clu.  ut  volt  Capiuilum  ragis  Jacobi  Si  aliquem, 
quod'  est  in  orridi  oteervantia  a. 

|7;  Cap.  101,  pig.  6t0,  loc.  cit. 
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BÌ006,  iDcIie  iropietmeole  pronaozitU,  ò di«> 
dieetola  in  bocca  di  un  magiitralo  di  usa 
monarchia.  Fa  egli  ancora  doleameote  le  sue 
meraviglie.  « parphò  un  principe  nemico  della 
corta  di  Roma  abbia  accetlato  nel  auo  re- 
gno una  legge  pontificia  fatta  per  altro  re- 
gna (1)  ».  Noi  aopra  abbiamo  aaaegnato  il  per- 
chè: ma  nonaappiamo  poi,  die  papa  Onorio  a- 
veiae  ordinale  leggi  al  re  Giacomo,  e ch'e- 
gli le  aveaae  acculali.  La  aue  leggi  usci- 
rono immediatamente  dal  trono  : gli  facea 
corona  l’ aasemblea  della  nazione  : ma  non 
rieonobbero  estranea  autorità.  Approvò  quella 
legge,  essa  era  nelle  circostanze  dei  tempi , 
come  lo  sono  tutte  le  leggi  , non  screi  alla 
nictiiilà,  ma  ricompensò  i Siciliani  di  quel- 
lo , che  si  meritavano  per  la  fedeltà.  E se 
egli  r adottò  , la  fece  sua  , e la  copiò  , ciò 
non  può  mai  significare , che  l’ acculò.  Si 
dovea  ben  guardare  lo  zelante  fiscale  di  farsi 
scappare  questa  profana  parola,  che  i re  Si- 
«ialiani  accellino  leggi  da  autorità  straniere, 
e dovea  ben  ricordarsi  che  noi  non  contiamo 
Onorii  tra  i nostri  legislatori,  che  la  monarchia 
siciliana  non  è stata  ancora  soggetta  ad  al- 
cuno omaggio,  e che  i Siciliani,  tolti! som- 
ai  legittimi,  che  essi  hanno  chiamati,  e col 
loro  sangue  sostenuti,  non  hanno  mai  permes- 
so , che  oiuo  papa  detissse  leggi  nel  regno. 

Premesse  le  quali  cose,  onde  si  rileva  lo  spi- 
rito trasportato  del  Simonetti,  noi  ora  facciamo 
riflettore,  che  lo  scopo  principale  dellasua  Rimo- 
itranza  si  è quello  di  restringere  la  condizien 
vantaggiosa  dei  feudatarii,  ed  avvilirne  il  pre- 
gio e i privilegii:  ed  in  conseguenza  non  omette 
cosa  alcnna,  che  possa  lontano  ferirli,  e smi- 
nuirne il  peso  della  prerogative  loro,  che  la 
beneficenza  dei  principi  ha  ad  essi  accordato. 

Veramente  se  il  Simonetti  prefisso  si  fosse  di 
rapportarci  i suo  sentimenti  sulle  materie 
feudali,  e come  qualunque  altro  scrittore  di 
allegazioni  volesse  egli  addurre  le  sue  dife- 
se. saria  tollerabile  la  sua  condotta  , e noi 
ci  coetentoresslmo  di  rispondere  come  si  suole 
ad  UDO  avvocalo  del  foro.  Ma  volendo  egli 
esporci  la  legislazione  del  regno,  e dare  un'i- 
dea delle  leggi  nostre  politiche  e dell'oBser- 
vanzs  del  foro  siciliano,  non  dovea  egli  con- 
fondere i teoremi  del  dritto  con  lo  quistioni 
del  foro,  nò  dare  la  sanzione  ed  il  carattere 
di  leggi  alle  privale  opinioni. 

Ciò  che  avvi  di  certo  sulla  teoria  delle 

I >1  «imoilrama  dii  consultore  Simooctti,  pag,  8. 


leggi  feudali  siciliane  sino  al  re  Giacomo  si  è; 
che  sotto  i Normanni  i feudi  erano  inaliena- 
bili , e che  la  Costituzione  di  Ruggiero  cosi 
li  prescrisse  ,-  che  le  donne  non  vi  erano  a - 
bilitate  ; che  eran  dividui,  se  dai  prwsessori 
del  feudo  si  vivea  secondo  le  leggi  longo- 
barde, o individui,  se  si  regolavano  secondo 
quelle  dei  Franchi. 

Le  due  alterazioni  di  questi  priiicipii,  che 
ebbero  i feudi  della  legislazione  aveva  , fu- 
rono: la  prima  per  la  inclusione  delle  femine 
in  difetto  degli  agnati  coU'ordioe  della  rego- 
lar primogeoitura.  che  chiamasi  il  dritto  dei 
Franchi  : la  seconda  la  estensioo  della  suc- 
cessione oltre  i discendenti  al  terzo  grado 
de'  collaterali.  E fu  anche  puculiar  earatlera 
delle  avete  costituzioni  rinalleoabitità  dol  feu- 
do.  Questo  è il  dritto  pubblico  feudale  co- 
mune sU'una  e all'altra  Sicilia  sino  agli  Ara- 
gonesi. Da  indi  in  poi  comincia  un  nuovo 
sistema  di  cose. 

Dietro  le  infelici  vicende  della  famiglia 
degli  Svevi,  dietro  il  risentimento  de'  papi, 
dietro  la  lagrimevola  tragedia  di  Corradino , 
e dopo  i fatali  vespri,  chi  abbia  anco  di  lon- 
tano salutati  gli  anoali  della  Sidlia,  sa,  qual 
sia  stato  il  trasporto  e Io  zelo  dei  Siciliani 
per  sostenere  il  trono  ai  loro  legittimi  re. 
Essi  affrontarono  la  forze  degli  Aogioini  , 
non  curarono  i fulmini  di  Roma  , i quali 
in  quei  tempi  balenando  appena  rovesciavano 
dal  trono  i sovrani,  e chiamarono  Pietro  di 
Aragooa  marito  della  figliuola  di  Manfredi 
alla  successione  del  regno..  Questo  impegno, 
e questo  zelo  soimò  sempre,  ed  lo  tulle  la 
vicende  di  appresso  i Siciliani  : e la  Istessa 
debolezza  di  re  Giacomo,  che  dovè  cedere  alle 
violenza  di  Roma  , ed  alle  aue  circostanza 
non  gli  fe'  ritrarre  indietro;  quindi  in  tutta 
le  aueeesiive  congiunture  ai  opposero  alla 
forze,  e tlle  insidie  de*  nimiei  : e sia  lecito 
B questo  proposito  di  riflettere,  che  mentra 
nelle  provincia  di  là  dal  Faro  regnavano  1 
fantocci  de'  papi,  regnavano  io  Sicilia  soste- 
nuti dallo  zelo,  dalle  sostanze , e dal  aaogue 
dei  loro  vassalli  i legittimi  luceeasori  dei  pri- 
mi conquiiUtori  normanni. 

Questo  preliminare , che  può  parere  ana 
ostentazione,  è oeceaaario  a comprendere  Io 
spirito  della  lagislaziona  aragonese.  Adunque 
re  Giacomo  volendo  mostrarsi  grato  ai  baroni, 
ed  essendo  allora  ristretta  la  siieeession  dei 
collaterali  , io  una  delle  sue  leggi  comizie 
volle  che  quelli  io  difetto  dei  discendenti  sue- 
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tedetiero  lino  «I  Iriaipote:  e perchè  in  ip-  tt,  egli  è eonTenieote  , che  ee  ne  ripporti 
preMo  ai  tolga  ogni  equiroeo  col  cotuulto-  il  tenore. 

CAPITOLO  XXXIII. 

« Sì  aliquem  a noitra  curia  feuia  tmmiim  in  capile,  vel  (Ifom  tub  fcudalarium  , nullo 
Itgitimo  bende  per  lineam  deieendcntem,  eed  fratre.  leu  ejui  liberti  tupenlilibue  mori  con- 
tingal:  li  ftudum  ipium  ab  atiguo  ex  parentibui  libi  et  fralri  communibai,  vel  non  romu- 
Nii«<  pervenerat  ad  difunclum,  idem  frater,  aul  ex  liberti  luii  Uigue  ad  Irinepotem  ille  qui 
tempore  morlii  lupererit  defuncto  proximior  in  feudo  lueeldat  , habiturui  illud  cum  oneri 
•amili  coniueli,  ad  luceiiiionem  feudi  omnibui  panomi  feudatario  aut  lub  feudatario  defun- 
cto limili  grada  eonjunclii  eorum  ordine  ad  millendii.  In  lueceiiione  vero  praemiiia  inter 
feudalarioi,  et  lub  feudatario!  in  eodem  regno.  Franeorum  gare  vicentaa,  iixui  et  primoge- 
nihimi  prerogativa  lervetur,  ul  inier  duci  feudatario,  aut  tub  feudatario  defuncto  eonjuncloa. 
faeminam  enaicului,  et  junierem  major  naiu  praeeedat,  live  lini  maieuli,  lice  feminae  con- 
eurrentei;  itili  forte  de  duobut  coneumntibut  enei  primogenita  maritata,  et  junior  remaneerit 
in  eapillo:  lune  enim  junior,  guai  remanieril  in  capillo,  primogenilae  maritale  , in  mccaa- 
tiona  bujuimodi  pnferatur.  Sid  ai  nulla  rimanente  in  capillo  , duae  vel  plurei  fuerint  ma- 
rilatai  majori  nata  jui  primegenilurae  lervetur,  ut  alterum  in  dieta  aucccsiiona  praeeedat. 
Et  hoc  tam  lupir  feudie  antiquii,  et  teteribui,  quam  feudit  per  noi,  et  heridei  noilroi  per- 
lonii  aliquibui  eoneedinli»,  licut  preeeribilur,  de  catterò  prineipimui  obiervari,  qualibel  con- 
traria eonauatuiiina,  vel  eonitilulionet  eeiianli. 

E' siccome  on  capitolo  di  Federigo  è di-  iniiilato  e nei  fendi  da  nono  quaeiiti,  noi  per 
ebiarato  del  suddetto,  e spiegò  che  la  snc-  la  chiarella  della  quistione,  crediamo  al  prò- 

eessiooe  de'  collaterali  avea  anche  luogo  ab  posilo  di  doversi  parimente  qui  rapportare. 

CAPITOLO  XXX. 


a Conetitutionem  edilam  per  praedietum  domrmim  rigem  Jaeobum  fratnm  noitrum  luper 
lueeeiiione  feudorum  lueide  praiienti  editto  noitrai,  eeliitudinii  declarantei,  italuimul,  ul  in 
feudi!,  etiam  ai  avita  tei  patema  non  fuerunt,  vel  de  novo  quaeiita,  eollateralii  ab  inteitato 
luceidani,  et  inter  eoi  orda  tueeidindi,  aitatii  et  acanti  praerogativa  lervetur , difieientibut 
tamin  lueeettoribui  fapiiimia  ex  linea  deieendentibui  n. 


Il  senso  litterale  di  queste  leggi  porta  evi- 
deotemeole,  che  io  ogni  aorta  di  feudi  o an- 
tichi, o nuovi  I discendenti  dallo  stipite  suc- 
cedono io  ioGoito , I eollatersii  succedono 
sino  al  trioepote  inclusivamente. 

Questa  è la  pretta  legislazione.  Ogni  altra 
quistione  , che  riguardi  la  legge  e l' ordine 
di  succedere  , e la  preferenza  di  una  certa 
persona  all' altra,  e la  compreeosione,ola  e- 
eelosione  di  alcune  è stata  una  quistione  del 
foro,  e si  è agitata  con  vari!  partili  dai  feu- 
disti,  e se  n'è  abbandonata  l’ intelligenza  nei 
oasi  parlioolsri  ai  magistrati. 

Ed  io  vero  quantunque  l'anzidetto  Cspitolo 
sembri  chiarissimo,  pure  non  meno  che  ogni 
altra  legge  ha  dovuto  soggiacere  alle  comuni 
vicende.  Non  avvi  certamente  sanzione  alcu- 
na, che  non  chiami  subito  le  dispute  del  fe< 


ro,  le  sottigliezze  de’comeotatori,  e nelle 
varie  opinioni  i partiti.  Questo  è il  destino 
drogai  legislazione,  che  i eomeotatori  occupa- 
no il  testo,  ed  i libri  voluminosi  di  essi  occu- 
pano una  biblioteca.  Il  Simonetti  medesimo  ac- 
cenna la  quisGone,  che  nacque  quasi  colla  co- 
stituzione di  Federigo  lo  Svevo , e celia  cui 
iotelligenza  furono  discordanti  I suoi  primi 
eomeotatori  Andrea  d*  Isernia  e Harioo  da 
Caramanico  per  la  esclusione  e inclusione 
del  fratello,  che  non  fosse  congiunto  ex  la- 
tere  feudi.  Lo  stesso  è avvenuto  alle  nostre 
leggi , e massimamente  per  la  interpetrazio- 
ne  del  Capitolo  Si  aliquem.  Chi  non  sa 
Ira  I nostri  la  famosissima  quistione  della 
prelazion  del  grado,  o della  linea  nella  suc- 
cessione dei  feudi?  Blasco  Lonza  fra  gli  an- 
tichi fu  sempre  farerevole  alla  linea  io  pre- 
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ferenzi  del  grido.  E gli  iDlichi  Beroirdo 
de  Medico,  Guglielmo  de  Perno,  Gior,  Aloi- 
tio  Settimo  ed  altri  sostennero  il  grado.  Cu- 
mia  rapporta  le  antiche  sentenze  a fator  del 
grado  nella  causa  di  Scicli  e di  Calatabillotta. 
Ed  al  contrario  nelle  famose  quistioni  per  la 
successione  di  Butera  rapporta  Giacomo  Longo 
le  decisioni  a favore  della  linea  Ira  gli  ascen- 
denti ed  i collaterali. «Exinde  modernis  tempo- 
ribus, scrive  egli;  post  edìlam  decisiooem  in 
causa  Bulerae,  ann.  IGGO.  Jubentius  vidimua 
lineae  praerogitivam  approbatam  atiam  inter 
collaterales  ultra  sextum  gradum  (i)  ». 

Non  meno  interessante,  nè  meno  dibattuta 
presso  gli  antichi  ed  i moderni  è stata  un'al- 
tra questione,  se  i collaterali  abilitali  per  lo 
Capitolo  Si  ttligutm  alla  successione  del  feu- 
do , lo  siano  esclusi  tutti  i discendenti  del 
quesitore,  e se  i discendenti  del  primo  quesi- 
tore,  comechè  siano  collaterali  all'  ultimo  feu- 
datario defunto  , succedano  al  feudo  io  infl- 
nilo,  0 pure  colla  restrinzione  de'gradi  asse- 
gnati nel  Capitolo  anzidetto  ai  eollalerali. 

Una  tal  qiiistione  non  è stata  cosi  indifTe- 
reote,  nè  tanto  debolmente  appoggiata,  onde 
il  consuftora  abbia  detto,  che  quella  sia  stata 
solamente  sostenuta  dalle  Rabule  del  foro. 
Noi  qui  non  vogliamo  copiare  le  allegazioni, 
e i comentarii  de'  noatri  scrittori.  Ma  egli  ci 
aia  lecito  di  accennare  almeno  un  Coneijiio 
del  Farieio  pubblicato  dal  Perremuto  (2)  , 
ore  sostiene  che  i collaterali  del  fsudario  de- 
funto , ma  discendenti  dal  primo  quesitore  , 
succedano  in  ioGnito  , perchè  si  veda  quali 
siano  le  ragioni,  le  decisioni  e la  osservanza 
su  questo  articolo.  Il  Blasco  Lama  ed  I suoi 
seguaci,  e gli  autori  che  cita  il  Farselo  . le 
suloritè  dei  magistrati  del  regno  io  pareeehie 
decisioni,  come  nella  causa  della  contea  di  J, 
Marco,  e dalla  baronia  di  Mezzoeatuso,  ove 
li  decise  da' collaterali  discendenti  senza  at- 
tendere a restrizione  di  grado  , come  atte- 
sta lo  stesso  Cinneiio  ^3),  e la  sentenza  per 
lo  contado  di  s.  Marco  essersi  confitmata 
dal  supremo  consiglio  d’ Italia  (Is),  dimostra- 
no, che  un  tale  parere  non  ò nè  del  volgo 
del  foro,  nè  debolmente  appoggialo  , nè  dee 
caraltariazarsi  per  temerario  oÙunquo  si  ao- 
cmee  a difenderlo. 

Eppure  il  coMuffors  vuole  egli  decidere 

. ivi'  ■■  t>  ■ ■ 

II)  £insa  triumpkane  de  froda,  pag.  40, 

l'Zj  In  Coes.  I.  lariscons. 

lil|  In  Capii.  Si  alijuem,  psg.  }37. 


una  tal  quistione  e tagliar  le  conteie,  ed  as- 
sumendosi I'  autorità  di  legislatore  vuole  egli 
sublimare  al  sacro  carattere  di  legge  la  opi- 
mone  contraria.  Noi  io  leggendo  la  sua  Èi- 
moetrama  ci  aspettavamo  osservare  da  lui 
addotte  leggi  sinora,  dimenticate,  passi  deci- 
sivi, ragioni  convincenti  e straordinarie  , e 
sìnora  non  ritrovate  da  alcuno.  Eppure  eoo 
nostra  meraviglia  abbiamo  veduto  , che  egli 
per  dimostrare,  che  i collaterali  ancor  discen- 
denti dallo  stipile  del  feudo  non  succcedooo 
che  sino  al  trinepote  non  ha  alTatto  altro  che 
ridarci  io  un  chiarissimo  italiano  i corneo- 
larii  del  Cannezio.  Questi  nella  interpetrsziooa 
al  Capitolo  Si  aliguem  parla  distesamente  di 
un  tale  articolo,  e vi  ò in  tal  capo  raccolta 
ed  ordinata  la  materia,  che  ci  propose  indi 
come  sua  il  comnlfors:  e perchè  si  veda  che 
nel  foro  di  Sicilia  non  sono  nuovi  i razioci- 
nii  del  Simonetti,  noi  ne  trascriviamo  le  pa- 
role. .<  Ex  his  manifeslus  reddilur  error  Bil- 
ichi Lanza,  qui  leoel  ac  sub  scribi!  illi  opi- 
nioni, qiiod  dispositio  istius  eonstitutionis  , 
qiiae  proroga!  successionem  trasversalium  u- 
sque  ad  teptimum  gradum  , et  altra  eum 
non  sinil  progredì  , non  vendicai  sibi  locum 
in  illis  trasversalibus,  qui  descendunt  a pri- 
mo acquirente,  qui  quodammodo  suntdescen- 
dentea  et  succedunt  in  inGoitum  per  aucto- 
ritates,  quas  citai,  quae  et  ego  supri  recita- 
vi. Nam  isti  sua  opioio  est  penitus  falsa,  cum 
per  constitutionem  regni  ut  de  iueeeuioni- 
niàus,  in  saccessione  trasversalium  slot  corre- 
ctae  omooicoosueludines.quieei  adversintur, 
ut  probatur  in  costitutione  fon  Afundi  lUaehi- 
nam;  cum  ergo  dieta  regai  constitutio  ut  de 
eueeeiiionibut  restringit  successionem  Ira- 
aversslium  usque  ad  tertium  gradum,  et  quia 
non  voce!  trasversales,  oisi  illos,  qui  descan- 
dunt  a primo  acquisitore,  meritoconstitutioi- 
sta  (.Si  oliquemj,  quae  corrigit  dietim  eonsti- 
tutionem  ampliando  successionem  usque  ad 
teplimum  gradum,  debet  secundum  terminos 
dictae  eonstitutionis  intelligi,  eum  kx  corri- 
gens  debeal  intelligi  secundum  terminos  legis 
correctao  etc,  (5)  ». 

Noi  non  vogliamo  dar  saggio  sopra  alcun 
parere,  nè  vogliamo  qui  le  particolari  opi- 
nioni difendere.  Ma  perchè  non  si  confonda 
ciò  che  vi  ha  di  certo  per  legislazione  con 

(4)  Franclscos  de  Andrels,  loc.  eli.,  g XI,  pa- 
gina 03.  . 

(3)  Io  Capii.  Si  alijuem,  pag.  2i2. 
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quello,  eh'è  in  quiitione.  li  puA  qui  riflette- 
re, che  tuttoil  raiioeinio  del  Si  (nonetti,  osiii  del 
Cinnezio  ò appoggiato  al  crederai  , che  il 
Capitolo  di  re  Giacomo  aia  relativo  alla  costi- 
tuzione di  Federigo  et  di  tueettiionibui 
a secondo  questa  dee  interpetrarai.  Or  come 
egli  dimostra,  che  il  Capitolo  di  re  Giacomo 
dee  imprestarsi  la  intelligenza  dalla  aveva 
costituzione,  e che  non  aia  una  peculiar  gra- 
zia del  principe  . la  quale  debba  intendersi 
secondo  la  disposizione,  che  contiene  in  se 
stessa?  Il  capitolo  di  re  Giacomo  non  s'incarica 
della  detta  costituiione,  non  l'accenna,  non 
ne  fa  alcuna  menzione.  Anzi  volendo  mo- 
strare il  suddetto  re,  che  vanita  una  sua  pro- 
pria e peculiar  legge  a atabilire,  conchiude; 
a quallbet  contraria  dispositione,  vel  coosti- 
tutione  cessante  ».  Dunque  egli  elarga  la 
cofitftsztoae  suddetta  , non.  aggiunge  il  Capi- 
tolo alla  toMiluxioni,  ma  questo  iotersmeole 
abolisce,  ossia  elargò  la  legga  di  succedere, 
ed  abolì  del  tutte  la  costituzione  di  Federi- 
go. Adunque  è deass  una  legge  peculiare  , 
che  da  se  stessa  vale  e dispone,  che  dee  in- 
terpretarsi secondo  il  senso  che  essa  contie- 
ne. senza  che  ad  altra  si  rapporti. 

Soggiunge  il  Simonetti  (1),  < che  bisogna  ri- 
nunziarsi  al  senso  comune  per  sostenersi , 
che  la  designazione  de’  gradi  fslla  nella  li- 
nea de'  collaterali  dell'anzidetto  Capitolo  colla 
particola  restrittiva  uigui  ad  tritupglem 
importi  una  chiamata  perpetua  ed  indefìoila 
a prò  di  tutti  coloro  , che  discendono  dal 
primo  stipite  dol  feudo».  £ noi  soggiungia- 
mo, che  bisogna  rinunziarai  a tutta  la  buona 
lede  per  mettersi  io  bocca  dei  nostri  questo 
infelice  raziueinio.  Imperciocché  essi  quando 
si  parla  della  designazione  de'  gradi  nella  li- 
nea collaterale  non  discendente  dallo  Stipile 
dicono  uoaoimamente,  che  la  successione  si 
stende  uifua  ad  IriaipoUm  , o sia  sino 
al  settimo  grado.  Che  pei  ì collaterali  di- 
scendenti sono  abilitali  a succedere  io  ioG- 
nito  , ciò  noi  daducooo  dalla  deiignaxiani 
dei  gradi  eolia  patiicola  relIritHi'a  uigui 
ad  irinepolem  , ma  dallo  essere  discendenti 
dal  primo  quesifore  del  feudo,  pe'  quali  nel 
Capitolo  non  vi  fu  alcuna  restrizione.  Tal'ò 
il  raziocinio  di  Blasco  Lama  presso  il  Cao- 
nezio  (i),  e l'isteaso  è di  quelli  di  cui  fa  pa- 
rola il  de  Gregorio  (3).  Ossia  lo  deducono 

(l)/lim(ii(rania  del  aoosnltore  Simonetti, pag.  10. 

(Il  lo  Capii.  Si  oié^uam,  pag.  243. 


eaai  dal  Capitolo  iileaao , U quale  volendo 
preicrivere  la  tucceaaione  de'  collaterali,  dice 
a nullo  herede  legitimo  per  lineam  descen- 
dentem  ».  K credooo  da  queale  parale  chia- 
ramente aigiiiflcarai  , che  non  altrimenti  pud 
aver  luogo  la  succeaaiooe  dei  traaveraali,  ao 
noe  evacuata  pienamente  la  linea  dei  discen- 
denti, Lo  deducono  dal  Capitolo  di  Federigo. 

« CoiUtutionem  dinas  memorias,  ove  dica- 
ai  , deficientibus  lameo  suceeaaoribua  legiti- 
mis  ex  linee  descendentibuas.  Coochiudono 
adunque , che  vi  sono  nulla  successione  in- 
clusi tutti  coloro , che  discendono  dal  primo 
qucsilore,  comechè  siano  sll'ullimo  superslihi 
collatarali.  Lo  deducono  Gulmenle  del  Ca- 
pitolo LV  del  re  Martino,  ove  ai  fa  chiaria- 
aimamente  dilToreoza  tra  i oollalereli  diaceo* 
denti  dallo  stipite,  ed  i non  diaeendeoti.  A- 
diioque  da  altri  principi  hanno  argomentalo, 
la  successione  in  infimtum  de'  collaterali  di- 
acendeoti,  e sono  assai  diversi  da  quelli,  che 
la  buona  fede  del  eoniuUore  ai  suddetti  scrit- 
tori impulù. 

Tra  questi  diva  tono  l’aulorilà  di  Blasco 
Lsnza.  e per  buona  ventura  del  Simenetti  g|[ 
viene  in  destro  per  iscreditarlo  una  testimo- 
nianza del  Cutelii  (V'',  Ma  dovea  egli  osser- 
vare , quanto  male  a proposito  avea  costui 
dìiTsmato  ed  il  Lanza,  ed  il  Settimo  , ed  il 
Cannezio,  ed  il  Maalrillo;  perchè  questi  aveau 
lasciato  feudi  alle  loro  famiglie.  Imperocché 
Caonezio  feudo  ad  poiteroi  iraimiiit , « ciò 
non  osteole  area  sostenulo  contro  il  Lanza. 
che  i collaterali  discendeoii  auccedevano  sino 
al  aetlimo,  grado.  £ dovea  ancora  rifleltero 
il  cemiuUort,  che  il  Culoili  agitava  una  causa 
di  retrstto,  ed  a<eudo  cootrsrii  lutti  gli  au- 
tori citili  dal  Mailrillo,  volle  egli  torseli  di- 
nanzi con  un  colpo  solo  , e con  tale  inde- 
cente scappata.  £ veramente  nel  valutarsi 
il  merito  (Iella  opinione  di  aleno’ autore  non 
debbo  attenderli  quanti  feudi  abbia  egli  pos- 
seduti. ma  quali  ragioni  abbia  egli  assegna- 
te. Oltreché  se  si  fosse  diti  la  pena  il  Simonetti 
d'informarai  dei  sistemi  del  Lanza,  avrebbe 
egli  trovato  quanto  poco  nella  di  lui  maniera 
di  pensare  influirono  i feudi  che  possedei. 
Imperciocché  come  appresso  noi  osservere- 
mo. non  ci  é stalo  feudisla  , il  quale  abbia 
professilo  più  rigorosi  sistemi.  E dovea  ri- 
coidarsi,  che  il  suo  camerario,  di  colui  par- 
isi Do  concFS.  foDil.,  p>g.  I5S. 

(4)  ilimuilrarua  del  cociullore  Simonetti,  pag.  10, 
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landò  , gerisse  ne)  famoso  responso.  « Legì 
Cannelli  . Perni , magni  Blaichi  Lama  , et 
aliorucD  Consilia  eie.  (1)  b, 

Finalmente  volendo  il  eon$ultort  tagliare 

10  poche  parole  la  quiatione  cita  ano  scrii* 
tore  del  secolo  passalo,  ossia  II  Perremulo  , 

11  qnale  su  questo  articolo  scende  in  un  dtt- 
taglio  minuto,  a si  dà  carico  di  tutlc  le  deci- 
tioni,  nelle  quali  per  incidenza  i entralo  lai 
punto  in  etaaie  (2). 

Ma  perchè  egli  tacque  il  eoniiglio  del  Fa- 
rselo più  antico  del  Perremuto  , e dal  Per- 
remoto  istesao  pubblicalo,  ove  scende  in  un 
dettaglio  distinto  , e si  di  carice  di  tutte  le 
decisioni  de'  tribunali  , ne'  quali  non  per  in- 
eideoxa  , ma  di  proposito  si  è un  tal  punto 
deciso,  ed  è contrario  direttamente  al  Perre- 
muto? Ciò  veramente  non  cadeva  in  aceon- 
ciò  alle  dimostraaiooi  del  coniuUore  , nò  vo- 
leva sminuire  il  peso  di  uno  con  opporgli 
un'  altro  di  contrario  parere.  Ma  pure  il  go- 
verno avea  dritto  di  esigere  questo  candore 
e questa  imparzialità  di  un  suo  magiitrato. 

Vediamo  ora  di  grazia  di  quanto  peso  sia- 
no le  altre  teslimouiaoze,  ch'egli  adduce  co- 
me confacenti  al  suo  parere.  E primieramente 
dobbiamo  osservare  , che  se  egli  per  le  ra- 
gioni della  sua  pretesa  riprodusse  il  Canne- 
zio,  per  gli  autori  che  cita  in  suo  favore  a- 
dotlò  le  citazioni  del  Perremuto  (3).  E sio- 
come  scrittori  di  allegazioni  afTeslellano  tutto, 
cosi  non  è meraviglia,  che  allo  spesso  le  ci- 
tazioni e le  autorità  non  corrispondono. 

Il  Perno  nel  Contiglio  XXI  esamina  in 
quali  casi  abbian  luogo  i Capitoli  Volenitt 
e Coetitutionetn  dime  mtmoriae  : ed  à e- 
gli  deciso  a favorire  la  aueeessione  di  ogni 
aorta  di  collaterali:  anzi  egli  trattava  la  causa 
di  Fulco  de  Conlarenis,  fratello  dei  primo  ao- 
quistatore  del  feudo,  ed  il  feudo  era  io  for- 
ma paziooata  a colla  clausola  del  dritto  dei 
Franchi,  e ciò  non  ostante  egli  l'abilita  alla 
successione  io  difetto  del  nipote.  E non  parla 
de'  collaterali  diseendenli  dal  primo  quesito- 
re.  Le  citazioni  del  da  Gregorio  non  sono 
al  proposito.  Pure  osservando  noi  dove  es- 
pressamente tratta  di  tal  materia,  troviamo, 
che  dopo  aver  egli  agitata  una  tal  quistiooe. 


(1)  Cannrliom,  ir.  Capii.  Si  aliguen,  pag.  3C9. 
{Zi  Kitnoilranza  del  consultore  SimoDeUi,  pag.  11. 
l-ll  Confer,  Jur.,  pag.  173. 

(4)  Loc.  cit.,  pari.  IV,  quaest.  12,  pag.  152. 

Io  Capii.  Si  uliquetn,  irin«poiam,pag.lOO. 


od  addotte  le  contrarie  opinioni , ed  alcune 
limitazioni  preacrittea  soggiunge  » super  bis 
tamen  relinquo  melius  eogitaadum.  quia  ex  eo- 
rum  diiTerentia  msgoui  resultai  elTectus  (à)  o. 

10  quanto  al  Cumia'  (5),  a cui  aggiungiamo 

11  Muta  (6).  eomechè  si  limitino  il  grado  nei 
collaterali  discendenti,  pure  eccettuano  i feudi 
di  digoilà  , e per  tali  intendono  non  pure  1 
reami , ma  i contadi  , le  baronie  e gli  altri 
feudi  di  giurisdizione.  E per  i feudi  antichi 
il  de  Gregorio  , quel  maiavventurato  antifi- 
scale ,'  è per  la  successibilità  in  infinilum. 
a Io  feudo  varo  antiquo  non  atdura  auece- 
dunt  descendentes  io  infinitum,  sed  etiam  a- 
gnati  et  collaterales,  et  asceodentes  tam  per 
lineam  direetam.  quam  trasveraalem  , dum- 
modo  deseendaot  ab  eo.  qui  fuit  comuois  a- 
gnatìonis  caput  (7)  ».  So  egli  si  fonda  sopra 
il  Cannezio,  dovea  egli  aver  letto  nel  Perre- 
muto (8)..  e si  rileva  dallo  stesso  Cannezio  (9). 
che  questi'  era  impegnato  a sostenere  la  causa 
del  fratello  uterino  eontro  i collaterali  discen- 
denti: e lo  stesso  ò da  dirai  del  Corsetto,  il 
quale  scrivea  per  la  principessa  di  Pietraper- 
zia.  Adunque  rinleresse  della  causa  avealor 
fatto  sposare  questo  partito. 

Poste  le  quali  cose:  se  per  la  opinione  del 
coaiuftors  non  vi  è una  legge  chiara  e de- 
cisa , se  la  osservanza  è incerta  ed  indeter- 
minata, ss  gl' interpetri  ed  i feudisti  son  di- 
visi ip  vari!  partili,  se  gli  autori  eh'  egli  allega 
son  sospetti,  se  altri  non  eoncorrono  nel  suo 
sentimento,  come  mai  può  pretendersi  di  es- 
sere elevata  a legge  una  quistiooe,  e definire 
un'articolo,  sul  quale  si  può  impunemente 
disputare?  Come  mai  un'allegazione  può  con- 
vertirsi io  legislazione?  £ con  qual  buon 
senso  si  può  osare  di  chiamar  temerario  il 
Contrario  parere. 

Per  quanto  apparisco,  dimostra  il  Simonetti 
che  ogii  vuole  fare  il  legislatore  io  Sicilia:  ec- 
cone  una  pruova  evidente.  Avendo  egli  ci- 
tati gli  autori,  i quali  supponeva  aver  soste- 
nuto , che  i collaterali  discendenti  dallo  sti- 
pila non  possono  succedere  al  feudo  , che 
sino  al  trinipote,  soggiunge  ^10).  « Ed  io  ag- 
giungo , che  r anzidetto  Capitolo  non  ebbe 
altri  io  oggetto  ss  non  che  i collaterali,  che 


|6|  in  Gap.  Reg.,  tom.  I,  ctp.  Il,  pag.  176. 
(7|  Loc.  cit.,  pari.  V.  quaest.  V,  pag.  175. 

(8j  Loc.  ci|.,  pag.  167. 

(9)  Loc.  cil.,  pag.  241. 

(io;  KimoMrsntadel  coasiSimooeui,  pag.  Il  e 12. 
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discendono  dii  prime  lequistalore  del  feudo  ». 
Ori  egli  Ti  vuole  iofioilo  coreggio  a far  qua- 
Ita  violenza  alla  lettera  del  Capitolo  . e noi 
non  imploriamo  che  gli  occhi  del  lettore  , 
perchè  se  ne  convinca.  Il  Capitolo  suppone 
la  mancanza  della  linea  discendente  del  feu- 
datario ; a nullo  barelle  legilimo  per  lineim 
disceodentem  »■  Il  Capitolo  suppooe  aiiper- 
atile  un  fratello  del  feudatario  , o superstiti 
i di  lui  figliuoli^  « sed  fratre  seu  liberis  cjua 
aoperatilibus  ».  Il  Capitolo  suppone  Jl  feudo 
avvenuto  al  feuditario  defunto  da  parenti 
anche  non  comuni  al  auo  fratello  superstite; 
a feuduni  ex  parenlibus  sibi  et  fralri  comu- 
nlbus.'  vel  non  comunibus  »■  li  Capitolo  G- 
nalmente  parla  non  solamente  de'  feudi  aoti- 
ehi,  ma  anche  di  quelli , « ab  heredibua  no- 
stris  coneedantis  ».  E per  ragionare  io  mag- 
gior dettaglio  è uno  de’  casi  espresso  nella 
lettera  del  Capitolo  , eha  se  vi  hanno  due 
fritellli,  ad  uno  di  essi  acquisti  il  primo  uo 
feudo  e vanghi  a motte  senza  Gghuoli  , vi 
succeda  il  fratello.  Dunque  il  Capitolo  abilita 
aneora  alla  successione  uo  collaterale  che 
non  discenda  dal  primo  aequislatore  del  feu- 
do. Come  dunque  può  asserirai,  che  il  Capi- 
tolo non  ebbe  altri  in  oggetto  , che  i soli 
collaterali  discendenti  dalle  stipite  dal  feudo? 
E ciò  non  per  altra  ragione,  che  per  un  aggiun- 
go del  Simoeetli?  e Simonelti  è uo  magistrato? 

Vide  egli,  che  il  capitolo  di  Federigo  Con- 
$lilutionem  avea  dato  una  interpetraziooe 
più  marcata,  e più  chiara  alla  legge  addotta 
al  re  Giacomo,  e In  parole,  « feudum  ex  pareo- 
tibus  comonibiH , vel  non  comunibus  tam  su- 
per feudi!  antiqui!  , quam  coooedeotlt  » , a- 
vea  dichiarato  che  signiQeavano,  « feudo  avita 
vel  Don  paterna  sed  de  uovo  quaesita  ( 1]  ». 
Dunque  il  eontulton  francamente  asserisce  , 
che  Federigo  inierftirò  altrimenti  il  Capi- 
tolo di  re  Giacomo.  Ma  Federigo  è contrario 
al  coMuftors.*  « Coostituiiooem  editam  per  pre- 
dictum  domioum  regem  Jscobum  (ratrem 
oostrum  super  iuecesiioue  feudorum  lucida 


(l)  Perno,  io  Capir.  Si  altguem,  psg.  44.  a Et 
dam  dicit  concedcDlis,  inooit  el  oblinuil  sliain  io 
fendis  novis,  qnod  espresse  declsritcoostitatioeim- 
Stilulianim  ». 

Ci)  JlimoiCraiua del consaltore  SimonelU,  psg.  13. 

(3)  Pero» , in  Copie.  Si  oligusm,  psg.  33,  co- 
lom.  4,  V,  CODCcdentis  < Nola  ergo  rormam  bujua 
constitnlloais  ioesse  ipso  jure  privuegiis,  cl  conces- 
siooibas  fuluris,  nlimelligamars  iccuodum  hoc  Ca- 


presenti  ediclo  dcclarenles  eie.  »,  Noi  non 
abbiamo  da  fare  altro  che  aprire  un  lessico, 
e vedere  ss  lucide  deelarart  sigoiGca  inisr- 
petrare  altrimenti.  £ siccome  la  suddetta 
costituzione  di  Federigo  ha  io  stesso  sacro 
carstlere  di  legislazione  che  il  Capitolo  di  re 
Giaeimo,'  e per  quella  si  dichiara,  che  i col- 
laterali ne'  feudi  ancora  nuovi  , o sia  i non 
discendenti  dallo  squistsiore  del  feudo  suc- 
oedsno  anche  ab  inleetato  sino  a'  gradi  de- 
signati, cosi  il  consultore  per  escluderli,  de- 
cide diltatoriamenle  (2),  « che  ciò  ha  riguar- 
do seltanlo  si  feudi,  che  gii  Irovavaosi  al- 
lora coDceduti,  6 non  a quelli,  che  doveansi 
concedere  nell'avvenire  »..  Dii  veitram  (idem! 
con  guai  pace  di  apirilo  , $ con  guai  tert- 
nilà  di  coeciema  ei  possono  aiierirt  cote  , 
che  sono  eoidentemenie  (alee!  Il  Capitolo 
Coneiiliuienem  è dichlaralorio  del  Capitolo 
Si  aligutm.  Il  Capitolo  Si  aliguem  vuole  , 
che  si  o.sservi.ta  successione  dei  collsterali, 
a tam  super  feudis  sniiquis  , el  veleribus  . 
quam  feudis  per  nos,  et  heredes  ooslros  per- 
sonis  aliquibus  concedeodis  ».  O sia  Giaco- 
mo e Federigo  prescrivono  , che  la  lor  di- 
sposizione debba  aver  luogo  sopra  i feudi 
ch’essi  ed  i loro  «redi  dovesno  concedere  io 
avvenire  (3)  : ed  il  coniuftore  osa  di  arre- 
stare le  leggi  di  tanti  prìncipi,  e col  suo  to- 
no legislativo  decidere  , che  si  parlava  dei 
feudi  allor  conceduti  , e non  gii  di  quelli 
che  doveausi  concedere  io  avvenire?  Non  è 
questo  storpiare  le  leggi  più  chiare . e fare 
un’aperta  violenza  al  senso  della  lettera  ? Ma 
pure  da  qual  ragione  è egli  sostenuto?  « La 
parola  fuerunt,  dice  egli,  non  denota  le  fu- 
ture , ma  le  passate  «oueessioni  (è)  ».  Noi 
ricordiamo  al  Simonelti,  che  il  fuerunt  è una 
scorrezione  del  testo,  il  quale  per  altro  non  è 
molto  corretto:  che  le  leggi  della  grammatica 
prescrivono  doversi  ivi  leggere  « etìam  si  non 
fueriot»;  che  il  fuerinl  per  la  grammatica 
può  avar  senso  di  futuro  ; che  restando  il 
futruni  o il  fuerinl,  non  debbo  intendersi 


pllalum,  nt  quando  dclìelt  lioes  dcscendens,  sii  lo- 
cas  irasversalis  »>-Camia  io  Capit.  Si  aliguemf  r. 
Concedeniis  g pag*  401.  « Id  super  oola,  qood  dìspo* 
sUio  bijot  Capiluli  ipse  jure  pririlegiis,  el  eaoces- 
sionibus  futurii  ioeal.  » — CanDelìoSt  in  Cap.  Ks* 
Itntes,  pag.  10»  o.  IG.  « lo  regno  omoea  feudarii 
possident  fenda  sub  di:»posilione  Capìiuli  Si  aligutm 
[4)ItimQS(ransa del  coo6ol(orcSjia«iieUi,peg.  12. 
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queita  parola  pedanteicamenle,  a che  il  tuo 
aento  deve  eavar»i  da  tulio  il  eootosto  delle 
due  leggi,  dalle  parole  feuda  dt  novo  qaa*- 
itfa,  dalle  parola  tam  luper  ftudit  anitquii, 
guam  ftudit  ptr  noi  et  heridei  noitroi  con- 
eedeudtt.  La  qui  li  eipresaiooi  ehiariaaima- 
menta  gignifieano  parlarsi  ivi  e delle  pas- 
sate e della  eooressioni  future.  Or  ciò  posto 
chi  mai  crederebbe,  che  sopra  un  fumnt 
jnterpeiralo  della  maniera  come  si  farebbe 
nella  scuola  di  don  Fidenzio,  stsbilisca  il  con- 
tullore  i nuovi  dritti  del  fiico  Y « Laonde  il 
Caco,  cenchiuda  egli,  può  giustsmenle  dire, 
che  io  tutte  le  concessioni  che  seguirono 
dopo  re  Giacomo  e Federigo,  i collsterali  sono 
ammessi  a succedere  anche  nel  sesto  grado, 
se  discendono  dal  primo  acquislatore  del  feu- 
do: ma  quando  che  no  , abbia  per  li  mede- 
simi ad  osservarsi  quel  che  trorssi  disposto 
dalla  costituzione  k ut  de  lueeeitionilHU  (1}  », 
Veramente  il  fìsco  farebbe  meglio  a dire  , 
ch‘  egli  non  ha  bisogno. 

« Nec  lati  aoiilio,  na«  dafcesoribas  istis  ». 

E perchè  fìnalmente  si  chiuda  questo  ar- 
ticolo, e si  veda  quanto  il  eoniultori  io  que- 
sta sua  Rimoiiranza  sia  stato  male  assistito, 
e quanta  buona  fede  ed  esattezza  aggiunga 
ai  suoi  sottilissimi  raziocioii.  cita  la  V Deci- 
sitine  della  raccolta  di  Artale,  il  Cumia  , ed 
il  Canoezio  , e noi  non  troviamo  nemmeno 
ob  torto  eolio  come  tirarli  al  suo  senso. 

Passiamo  ora  a riflottere  sopra  un'altra  de- 
cisiva asserxionedel  Simonetti  il  quale  senz'alcu  - 
na  pruova  defìoisce;  « esser  cosa  evidente  che 
nella  linea  collaterale  i gradi  della  successione 
non  possono  oltrepassare  il  sesto  (2)  ».  Que- 
ste parole  potrebbero  avere  un  senso  inno- 
cente, ma  qui  cosa  ci  cova  sotto  : egli  fece 
annunziare  questa  sua  opinione  dal  Pecchia. 
Ma  pure  noi  facciamo  osservare,  che  il  Pec- 
chia si  trionfò  sopra  un  capitolo  di  Carlo  V, 
si  stampò  esso  come  se  fosse  rado  o inedito 
Ira  i monumenti , e noi  non  vogliamo  che 
passi  inosservato. 

La  leltiira  del  Capitolo  fa  rilevare,  che  la 
quisliooe  del  sesto  o del  settimo  grado  non 


(I)  Id  toc.  cii.  pag.  12. 

(2|  l.oc.  cil.  ibid. 

(3)  Consil.  VI,  pag  Viti,  col.  4. 

|t)  In  Capii,  ti  aiiV/uam,  pag.  233. 

(3)  l.oc.  cil.  V.,  Triiupolem,  pag,  98. 

(«j  Ut  ftudit,  piaelud.  sexlum,  num.  36. 


è che  di  vocabolo.  Egli  è certo  per  la  lad- 
detta  legge , che  « usqua  ad  Irinepotem  ilio 
qui  tempore  mortis  supererit  defuncto  proxi- 
mior  in  fètido  succedei  ».  Da  costui  adun- 
que sino  al  Irinepote  la  successione  ò sta- 
bilita. Ciò  eh'  è r isteaso  , che  numerar  sei 
persone  del  successore  sino  al  di  lui  Irìno- 
pote. 

Olirà  alla  chiara  lettera  del  Capitolo  bob 
avvi  eomentator  dello  stesso , non  avvi  chi 
traila  dei  feudi,  il  quale  nieghi,  che  la  aue- 
ecssion  dei  collsterali  non  includa  sei  persona 
cominciando  dallo  stipile , cui  succede.  II 
Perno  dopo  aver  data  la  intelligenaa  della 
parola  credi,  soggiunge-  « De  jiire  vero  prag-< 
maticarum  intelligitur  etiam  de  collaterali* 
bus  usque  ad  septimum  gradum,  scilieet  u* 
squa  ad  Irinepotem,  ut  determinai  rex  Jaeo- 
bus  in  Gap.  Si  aliguem  eie.  (3)  ».  Il  Canne- 
llo (b)  espressamente  impugna  il  contrario 
parere  per  la  esclusione  del  trioepote,  « dictio 
nsque  operatur  ioclusiooem  trinepolis  »;  e dif- 
fusamente fa  conoKere,  ch'i  il  settimo  grado 
rapporto  al  collaterale  estinto  , eomechè  sia 
il  sesto  io  riguardo  al  numero  de' successori, 
« et  ideo  reclius  numerando  a secundo  gra- 
do, in  quo  est  frater , Irioepos  in  iste  lextu 
amplecitur  septimum  gradum  ».  Il  Cumh  (5). 
K ’FrasverssIes  agnati  hodie  ipso  jure  succe- 
diint  usque  ad  septimum  gradum  ».  Ginr- 
ba  (6).  « Porro  jus  sieulorura  deficiente  le- 
gilirno  herede  per  lineam  descendenlem  alism 
in  feudo  novo  admiltil  Irasversales  proximio- 
ref  ultime  decedenti  ad  suecessionem  feudi 
usque  ad  Irinepotem  , et  sic  usque  ad  seiliim 
gradum  inclusive  ».  Pietro  de  Gregorio  (7), 
dice,  che  i collaterali  succedono,  « usque  ad 
sexlum  gradum  inclusive  »;  e oita  Perno  nel 
Contiguo  Vili , e Bernardo  de  Medico  nel 
titolo  De  ineeeitiont  eollaliralium;  Mula  (8). 
a Moderno  vero  tempore  secus  est , etenim 
seccedunt  eollalerales  usque  ad  septimum 
gradum.  » lolrigliolo  (9).  « Stante  disposi- 
tione  Capiluli  Si  aliguem  regis  Jscobi  colla - 
tersles  vocanlur  usque  ad  septimum  gradum». 
Questo  articolo  nelle  Deeiiioni  del  nostro 
regno  si  è avuto  per  certo  (10)  In  uoa  pa- 


(7)  De  tene,  feud  , pag.  IS8. 
ft)  In  Capii.  Si  aliguem.  pag-  172. 

(VI  Da  ftudit.  Coni.  2.  pag.  87. 

(IO)  Cosi  nella  Dicisiona  V , num.  24 , e nella 
VII,  num  190  della  edizione  di  Anale. 


Lyi^iiiz.c\j  uy 


Google 


t 


K 619  « 


rota  noi  il  Simonelti,  a produrci  un  aolo  autore, 
il  quale  non  includa  a«i  peraone  nella  auceei- 
aione  coi  collaterali.  . . 

Or  ciò  posto,  se  alcuno  degli  serittori  ai- 
eiliani  ha  detto,  che  la  successione  ai  veri- 
iìca  sino  al  sesto  grado,  »e  la  maggior  parta 
di  essi  sino  al  settimo  ha  stabilito,  altra  dif- 
(erenia  non  hanno  aiuto  se  non  che  nella 
maniera  di  computare.  Laddove  te  persone 
successibili  si  numerano  cominciando  da  co- 
lui, che  succede,  non  sono  che  sei:  laddove 
però  dalla  congiunzion  delle  alasse  col  de- 
funto , ed  allora  dovendosi  i gradì  misurare 
considerandovi  ance  la  persona  dell'  ultimo 
possessore  sono  sette  ; imperciocché  dee  a- 
versi  ragione  di  uno  stipite  comune,  e quindi 
togliersi  giusta  la  maniera  di  computare  nel 
civil  drillo.  In  somma  la  differenza  degli 
scrittori  siciliani  non  ò stata  mai  circa  al 
numero  delle  persone  che  succedono  , ma 
circa  alla  compiitazion  dei  gradi  dell'  una  o 
dell'altra  maniera. 

' Una  tal  conciliazione  di  queste  due  opi- 
nioni , che  sembrano  discordi , non  è una 
nuova  ed  ingegnosa  riflessione.  Il  coniuliore 
pelea  osservarla  nel  suo  Perremuto.  «Trine- 
pos  si  accipiatur  ejus  gradua  respectu  stipitis 
est  in  sello  gradu;  si  vero  accipiatur  respe- 
ctu ultimi  decedentis  est  in  septimo  (1)  v. 

Quindi  non  senza  ragione  il  Simonelti,  su 
questo  articolo  non  cita  l'autorità  di  alcuno- 
Imperciocchè  egli  era  sicuro  , che  non  tro- 
vava'tra  i siciliani  scrittori  , chi  avesse  in* 
terpetralo  il  Capitolo  diversameote,  e negata 
la  chiara  inclusione  di  sei  persone  comin- 
ciando dal  collaterale  che  succede  al  defun- 
to. Ma  egli  con  una  certa  astuzia  forense 
suppone  tiiir  cota  ecid trite  la  successione 
limitala  sioo  al  sesto  grado  , senza  darsi  la 
pena  di  apiegare  nè  come  egli  l'intenda,  uè 
qual  sia  l'iuterpotrazione  dei  feudìsti,  e la  os- 
servanza del  foro. 

Non  ci  resta  ora  per  assicurare  la  diritta 
intelllgeoza  in  tutte  le  sue  parti  dall'anzidctto 
Capitolo,  che  rispondere  ad  un  mucchio  di 
interrogazioni  , che  affastella  il  caniultors 
per  istancare  i lettori,  e gitlarli  in  un  pirro- 
nismo perpetuo.  Ma  noi  lo  seguiremo  di  piede 
a piede. 


(1)  Con^.  Jud.,  psg.  174. 

(2)  JUmosiranza  del  consailore  SimoneUi  psg.  12. 

(3)  In  cap.  Si  atiguem,  $ Ndcm  ordino,  ptg.  43, 
Gaecottio  fot.  unico 


« Può  darsi . scrivo  egli  (2) , suecèssloo 
retrograda  nella  linea  eollalerale  ? le  resta 
escluso  il  padre  , e in  conseguenza  l' avo  , 
l'atavo  ec. , come  può  ammettersi  il  patruo, 
il  patruomagno,  il  propatruomagno?  Vi  è legge 
nel  regno,  che  ciò  letteralmente  prescriva?  o 

La  legge  è il  Capitolo  Si  aliguem.  Le  sua 
parole  letteralmente  il  prescrivono,  e lo  di- 
chiarano innumerabili  autorità  di  colora,  che 
il  comeotarono  o fìscalv , o anlìQscali  che, 
alano  non  pongono  io  dubbia  una  verità  si 
manifesta,  e che  lasciano  al  solo  SimoneUi  il 
merito  di  far  lo  scettico  neU'cvideaza. 

Il  Capitolo  dice  : « Omnibus  feudatario  , 
aut  sub-feudatario  defuncto  siniili  gradu  coo- 
junctis  eorum  ordino  admillendis  ».  Ciò  si- 
gnifìca  secondo  il  Porno;  n sursum  deorsum, 
et  deoraum  sursum  est  idem  in  ordine  , qui 
sicut  nopos  succedit  patruo,  ita  palruus,  ne- 
potis.  (3)  ».  Ed  altrove  nel  Contiglio  XXI. 
< Sad  certe  ex  ipso  Capitulo  Si  aliquem  appa- 
re! , quod  ecdem  ordine  vocantur  majores 
trasversales  ad  successioneni  minorum  » ; e 
più  sotto,  a Quod  sicut  nepos  succedit  patruo, 
ita  è contrario  patruus  nepotis  [fc)  ».  E nello 
stessa  Contiglio  (5).  n Altendit  ibi  rex  Jaco- 
bus  gradum  censaoguineitalis  , non  persona- 
rum  etatos.  Et  hoc  verum  essa  evidentius 
demoDstràtur'in  praellogali  pragmatica  Con- 
itiiulionen  , quao  ut  dixit  venit  ad  declara- 
lionem  Capii.  Si  aliquim,  ubi  indistìncte  di- 
cil  collaterales  succedere  non  facta  differea- 
tia....  nec  consideralnr  rtnit  venerit  (tu- 
duin  , itd  ad  qutm  percenil.  Quia  illius  ul- 
timi decedentis  conditio  spectalur,  ut  proba- 
tur  in  dicto  Capitolo  Si  aliquem,  ubi  socce- 
dant  collilerales  habilu  respectu  ad  ultimum 
decedentcm  ».  £J  attesta  il  Perno  , che  la 
causa  per  cui  scrisse  il  suddetto  Contiglio  , 
fu  decisa  secondo  il  suo  senliraenlo.  Cumia 
nel  Capitolo  Si  aliquem,  n Ut  da  sursum 
deorsum  , et  deorsum  sursum  idem  est  in 
ordine  , ut  sicut  nspos  succedit  patruo  , ita 
patruus  nepoti  (6)  ».  Ed  egli  in  questo  luogo 
cita  la  opinione  di  Andra  d' Iseruia  . che 
anco  per  la  Costituzione  ut  in  aucciiiioni- 
òua  ammette  la  successione  del  pattilo,  e fa 
la  quistione  delia  preferenza  del  nipote.  Can- 
nezio  stabilisce  genertlmente  il  principìot,  et  a- 


fi)  CoDiil.  XXI,  pag.  35. 

IS)  Isiesss  pagina. 

|S)  Y.  codem  etdiee,  pag-  481; 
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Mendenliiffl  et  deeeen^eotiim  par  est  rttio 
ÌD  succedendo  (1)  ».  L'isteiso  Pietro  de  Gre- 

?;orio  da  lui  eitalo  il  suppone  per  cerio  , e 
I tolamenU  questione  se  io  concorso  il  pa- 
lmo debba  preferirsi  al  nipote. 

Siegue  ad  interrogare  il  eonsullors  fS]. 
« Bastano  a tale  oggetio  le  espressioni  sog- 
giunte oeir  anzidetto  Capitolo  , che  leggoosi 
dopo  le  parole  di  sopra  rapportate  ad  tue- 
eettiontm  ftudi  omniiei  prrronis  ie/Uneto 
simili  grada  eonjunetii  eerum  ordine  ad 
milUnditf  Si  possono  queste  riferire  af  culla- 
terali  dell'ordine  superiore,  tra  ì quali  ninno 
è congiunto  limili  grada  al  fratello?  Qual'ò 
l' ineoogruenza  che  siegue,  se  si  rapportano 
soltanto  a quei  dell'ordine  inferiore , special- 
mente nel  concorso  di  piò  persone  alla  suc- 
cessione del  feudo  , che  non  sia  del  diritto 
de'  Franchi  ? Potrebbero  forse  indicare  la  pre- 
rogativa del  grado  io  escluiiou  del  sesso?  E 
finalmente  sotto  tali  parole  si possono  compren- 
dere i figli  e discendenti  delle  sorelle  , che 
sono  simili  grada  congiunte?  Persone  che 
la  costituzione  non  ammise  , e di  lui  il  Ca- 
pitolo non  fa  alcun  altro  motto  ?»  * 

Ci  sia  ora  lecito  di  fare  il  nostro  interro- 
gatorio al  Slmonetli.  Cosa  mai  significa  òmni- 
bus? E parola  restrittiva  o elsrgante?  è parola 
che  induce  limitazione  o generalilàf  Qual'è  l'in- 
eongraenxa.  se  vi  son  compresi  anco  i collate- 
rali dell'ordine  superiore,  e non  quelli  dello 
inferiore  soltanto  , quando  f omittbus  tutti 
l'ioctude?  Qual'è  il  dubbio,  che  i figli  della 
sorella  non  possono  esser  compresi  nella  di- 
aposizion  del  Capitolo  , che  parla  espressa- 
mente di  sorella  maritala,  di  sorella  vergine 
in  capillo,  e mollo  più  colla  spiega  di  Fede- 
rigo , che  generalmente  disse  collatiraUi  ab 
intitlato  lacetdani?  Non  area  espressamente 
prescritto  il  Capitolo  , che  nella  successione 
de'  collaterali  vioatar  jare  Francnrum  ? La 
legge  de'  Franchi  non  abilita  anche  le  femine 
alla  successione  dei  feudi?  Come  dunque  può 
porsi  in  dubbio  , che  siano  della  classe  dei 
collaterali  successibili?  Veramente  il  Capitolo 
non  nomina  tutte  le  singole  particolari  indi- 
vidue persona  che  posson  suscedere.  E ciò 
ossee  che  il  legislatore  di  una  tal  legge  non 
previde  , che  essa  poteva  esser  comenlata 
alla  maniera  del  Simonelli.  a £ questa  materia, 

(1)  Loc.  cit.,  pag.  283. 

«I  Jtimoilransa,  pag.  13. 

(3Ì  Loc.  cit.,  pag.  11, 


dice  egli . Irallala  da  pochi  con  sobrieti  , e 
perfuntoria mente  ».  E ciò  dee  attribuirsi,  per- 
chè fra  i nostri  non  vi  è stato  chi  abbia  falle 
questioni  a capriccio  ed  abbia  violentalo  la 
lettera  dello  statuto.  Tutti  hanno  supposto 
per  certo  ciò  che  bssia  leggere  per  capire, 
e non  hanno  voluto  darsi  il  merito  di  ecci- 
tar dubbii  , dove  la  materia  è chiaramente 
dogmatica. 

Finalmente  perchè  si  chiuda  interamente 
questo  articolo  . e niuna  cosa  resti  inosser- 
vata, egli  è da  avvertirsi  che  il  Simonetti,  per 
ben  due  volle  cita  il  famoso  Camerario  in  suo 
sostegno,  corno  colui  che  taccia  il  fisco  di 
oscitanza  (3)  , e chiama  perfidia  la  opinion 
di  coloro  (è) , i quali  abilitano  i collaterali 
discendenti  alla  successione  in  infinitam,  ed 
a questo  proposito  ci  regala  una  novelletta 
relativa  alla  vita  del  Camerario  ricavata  dal 
celebre  Francesco  de  Andreis.  Ora  noi  in 
ricompensa  vogliamo  regalarne  un'  altra  i 
lui,  e vedrà  insiememente  il  pubblico,  quali 
autori,  e di  che  peso  sian  coloro  , che  con- 
corrono nelle  opinioni  del  coniallori.  Il  me- 
desimo celebre  Francesco  de  Andreis  , savio 
scrittore  e gravissimo  magistrato,  favellando 
distesamente  del  Camerario,  alla  fine  scriva 
di  lui.  « Omitto  plusquam  Ihrasonieam  ja- 
ctantiam,  cum  ipsum  solum  post  Andream  ve- 
ram  illius  nientem  , verosque  jurìs  feudalis 
lermioos  calliiisse  scripsit.  Convicia,  quae 
adversus  ab  ipso  discentientes  ingerii  ; cnm 
somniassA  dixit  Affiictum  ; eumdemque  , et 
Baldum,  et  Lolfredum  feudales  termlnos  igno- 
rasse, et  ipsum  Lolfredum,  quidquid  boni  seri? 
psit , ab  ipso  hsusisse.  Cura  monet  judices  , 
ut  juxia  ipaius  scripla  senlentiam  fuerant,  in 
velini  in  pica,  non  io  pace  quiescere;  arguta 
sane  , dignaque  Camerarii  ingeoio  allusione. 
Cum  ipsemet  fisco  aelernos  crticiatus  mina- 
tur;  ni  in  suam  senteotiam  descendat.  Aperta 
ìiidicia  mentis  parum  ssnae  et  mala  aetae 
viiae  stimiilis,  et  jam  in  oecasum  vergenlis, 
agilatae  (S)  ».  Tale  era  il  Camerario,  quando 
egli  scrisse  il  suo  responso  contro  del  fìsco. 
Ma  non  debbano  qui  pretermettersi  alcuna 
parole  dello  stesso  de  Andreis,  il  quale,  quasi 
di  spirilo  profetico  dotato  , disse  saviamente 
del  Camerario.  « Et  sane  si  ei  mens  fuit  per- 
petuam  baronibus  occasionem  veluti  testa- 

(j)  Loc.  cit.,  ibid- 

(5)  Ditpulalio  o fratres  in  feudo  incetdoni, 
etc,  Napoli  1694,  cap.  I,  £ XI,  pag.  68. 
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mento  relinqaere  rixendi  enm  fiieo,  plui  ob> 
tiouit , quem  quod  tpertre  debuiuet  (.1)  », 
Ciò  si  è Terifieito  sili  lelters  dot  eansttilors. 

DISSERTAZIONE  III. 

Li  pubblieisione  della  prime  leggi  di  Fe- 
derigo irigoeese  in  Sicilia  , ore  fu  accor- 
dato il  Capitolo  Foimlet,  tiene  all'  epoca  piò 
gloriosa  degli  annali  siciliani.  Giacomo  area 
auceedolo  ad  Alfonso  ne'  regni  di  Vslenxa 
e di  Aragona.  Bonifacio  Vili,  nella  cui  testa  e 
nel  cui  secolo  le  primiziali  giurisdizioni  va- 
levano  una  monarchia  universale  , occupava 
la  cattedra  di  Roma.  Carlo  U di  Angiò,  cbe 
ve  l'avei  collocato  , sollecitava  da  un  lato  i 
fulmini  del  vaticano,  e dall'altro  i Francesi 
per  rompere  la  guerra  contro  Giacomo,  che 
non  volai  ratiScar  la  paca  stipulata  d' Alfon- 
so. Giacomo  atterrito  dagl'interdetti , minac- 
ciato da  più  guerre,  o vezzeggiato  dal  sagace 
pontefice,  ai  prestò  alle  sue  vedute,  ed  a spese 
dei  Sieiliaoi  fu  eonchiuar  la  pace.  Nel  tempo 


istesso  i Siciliani  costernati  delle  scomuniche, 
abbandonati  dal  loro  sovrano  , e dati  in  ba- 
lia degli  odiati  Angioini . si  rivolsero  al  le- 
gittimo successore  delta  casa  di  Aragona,  ed 
elessero  il  gran  Federigo  re  di  Sicilia  , del 
ducato  di  Puglia  e del  principato  di  Oapua. 
Adunque  le  cose  erano  in  tali  termini  con- 
dotte , che  tutta  la  casa  di  Francia  . la  po- 
tenza de' regni  di  Valenza  e di  Aragona,  le 
Airze  del  vicino  Angioino,  i fulmini  di  Roma 
e la  rabbiosa  fazione  dei  Guelfi  andavano  a 
piombar  contro  la  Sicilia.  E Federigo  io  suo 
sostegno  non  avea  che  i soli  Sieiliaoi  , le 
sue  virtù,  la  sul  spada,  ed  i suoi  dritti. 

La  grande  assemblea  della  nazione  , ove 
coneoTsero  tutti  gli  ordini  dello  stato,  fu  ce- 
lebrata io  Cslania.  Ivi  Federigo  fu  procla- 
mato re,  ed  ivi  fu  stabilito  cbe  fosse  coro- 
nato io  Palermo.  E la  coronazione  di  Fede- 
rigo è r epoca  delle  sue  prima  leggi  , ossia 
dei  Capitolo  YolenU$,  o a meglio  dire  dalla 
conceduta  alienabilitò  de'  feudi.  E perchè  la 
questione  chiarisaimsmente  proceda  noi  qui 
ne  trascriviamo  il  tenore: 


CAPITOLO  XXVIIL 


« foUnIu  igitur  comi'tea  , banmii  et  no&ifaa  eomilaltu  baroniat  et  fetida  tenenhi  a curia 
nottra  eomitalibui  banmiii  al  fmdii  (pria  lonpiua  lotilo  polii  gauden,  et  aorum  laurginlibai 
prò  tempori  neeiiiilatibui  abiqui  noifrcmui  laeiioni  jurium  lubcenin  , inlnilo  tem’liorum  . 
guai  dominii  regibui  Siciliae  praedteiuoribui  noifrii,  et  nobii  dnollone  non  modica  eonlu- 
frrunt,  il  confirre  polirunt  in  futurum,  oonilitutionei  diti  augnili  imperalorii  Federici proati 
noilri  praedieti,  per  guai  feudorum  aliinationii  lunt  inhibilae,  eorrigenlei , ilaluimui  , guod 
cornei,  baro,  nobilii,  leu  feudatariui  qui  libet  fetida  lenini  a curia  noitra  , iiu  puonufaaa 
parlim  feudi,  abiqui  permiinoni,  leu  lieenlia  eeliiludinii  noalnia  feudorum  auum  iniigrum  , 
sru  quolam  partem  praedielam  poiait  pignorare,  vendere,  donare  . permulare,  et  in  uUimit 
voluntatibui  rilinqueri  lea  legare  et  quotibel  atienalionii  Ululo  traniferre  in  «nam  tantum 
eamdimque  pirionam  digniorem,  eri  eague  dignam.  leu  nobitem,  licut  tendilor  leu  alienator 
idem  lafilerii,  praelirquam  in  eceleiiam,  il  leeleiiaelieoi  perionai,  dummodo  de  pecunia  vtn- 
dilionit  fpstua  integra  decima  fico  nostro  aofoatur.  Ila  lamin,  quod  tempore  vendilionii  feu- 
dorum htguimodi  majiitali  noetrae  Uceal  prò  pralto  canditionia  ipiiui,  convento  inier  eoniraben- 
tei  eoedem,  dietum  feudum  amara.  Ita  quod  li  infra  miniem  unum  a die  , gito  ad  notiliam 
noitram  pervenerit,  numerandum,  feudum  praedielum  vel  quolam  partem  prò  ditto  prelio  noia 
olegerimui  amare,  et  preìium  lolvire  ut  pridieitur,  oenditio  vallai  , et  lil  firma  , nunguam 
par  noitram  euriam  in  poilerum  infringenda  : li  vero  feudum  in  permutationem  devinirit  , 
et  pecunia  inlerveneril  in  permulalione  praediela,  quod  de  pecunia  ipia  in  reeoqnitionem  Ro- 
stri dumiflit,  in  feudo  ipto  vendilo,  leu  fdnan  permutalo  , dicimam  habiat  fiieui  noitir  , et 
noitro  majeitai  ab  amptora  praedielo  reeipial  fhielitatii  , et  komagii  tanguam  a barone  eiu 
feudatario  lolilum  Juramenlum.  5ad  ti  alio  guam  anipfionit  Ululo  feudum  praedielum  alie- 
nari  eoHiigerit,  ut  praedicitur,  periona,  iis  guam  fuerit  aliinalum,  io/m  annitm,  numera»- 

|t|  Diiputatio  fratrei  eie-  pag.  69. 
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dum  a Import  alimaltonli  ipttui,  netiram  adeat  majetlalm,  tl  in  manibut  notlrit  fiJiiila- 
Ut  et  homagii  prò  (tudo  pratdMo  preiUt  tolilum  juramenlurn.  Jn  hit  lamtn  tl  guibutcumqui 
alienalionibut  Itrramm  feuàalium,  et  quolai  ftudorum,  itmiliit  , et  iniegrit  juribut  noitrao 
euriat  itmper  laMt,  in  fendo  ipto  intùvito,  et  integre  perdurante  n. 


Posta  la  quale  legge,  perchè  la  sua 'intei* 
ligeoza  chìarìssimaiDeDte  apparisca  , egli  ò 
da  preoieltersi  io  primo  luogo,  che  il  dritto 
feudale  siciliano  è lutto  statutario  e munici* 
pale-  IlSimonetti  isteaso  conviene,  che  la  log- 
ge di  Lotario  non  fu  adottata  da  Ituggie- 
ri,  e che  io  progresso  le  sveve  costituzioni 
e le  aragonesi  furono  emanate  come  san- 
zioni peculiari  de'  principi  , e le  seconde 
nen  riguardano  , che  la  sola  isola  nostra. 
Indi  avviene  che  le  costituzioni  di  Lotario 
e di  altri  imperadori  , ed  ogni  altra  regola 
che  si  deduce  dalla  teoria  comune  de'  feudi 
allora  può  adattarti  al  nostro  regno,  quando 
i suoi  peculiari  statuti  vi  si  uniformino.  E 
veramente  non  ai  può  in  maniera  alcuna  tra- 
sportare come  una  legale  tnterpetrazione  alle 
nostre  leggi  feudali  quello  ch'ò  accaduto  pei 
feudi  del  cootinento.  O sia  il  dritta  comune 
feudale  ebbe  i suoi  principii,  i suoi  progressi 
il  suo  stabilimento.  Furono  essi  nella  origine 
loro  alienabili,  si  potevano  ad  altri  in  varie 
c limitale  maniere  concedere,  e ridursi  tra  i 
privali  ad  un  certo  commercio.  Indi  final- 
mente da  Lotario  e da  Federigo  I sotto  la  pena 
della  caducità  ogni  qualsivoglia  alienazione 
fu  proibita.  Ma  questa  è la  storia  dei  feudi 
del  eontinenle.  I nostri  non  conoscono  tali  vi- 
cende. Essi  furono  io  Sicilia  introdotti  nello 
stato  della  loro  maturità  o consistenza,  e l'e- 
po'ja  della  monarchia  siciliana  dee  stabilirsi 
come  I'  epoca  della  dichiarata  inalienabilità 
dei  nostri  feudi,  avendolo  ciò  espressamente 
ordinato  Kuggieri.  In  manieracliè  si  può 
francamente  asserire  , ebe  i feudi  io  Sici- 
lia quasi  nacquero  io  quel  sistema  , con  cui 
finirono  nel  coiitineolo.  Posto  le  quali  cose 
egli  ò manifesto  , che  non  può  applicarsi 
ad  interpetrare  legalmente  il  nostro  Capitolo 
CIÒ  che  l'iferisco  il  eontuUore  io  rapporto 
allo  stato  della  ragion  pubblica  feudale  pri- 
ma della  costituzione  di  Lotario.  Laonde  tutti 
i cnmentarii  del  Cujacio,  ch'egli  addusse  a 
questo  proposito  . potrebbero  ben  servire  a 
far  pompa  di  erudiziene,  ma  non  gi'a  a dare 
I'  aulentica-inlelligenza  alla  leggo.  Impercioc- 
clié  quelli  non  seno  stati  mai  ridotti  nel  Co- 
dice della  nostra  legislazicne.  Per  altro  il 


Capitolo  rofenfai  di  esse  consuetadini  non 
fa  alcuna  parola. 

Dee  premettersi  io  secondo  luogo , che  il 
dritto  di  poatedare  i feudi  promana  unica- 
mente dal  trono  , e che  il  re  può  apporre 
ad  essi  quelle  condizioni  che  vuole  in  con- 
cedendoli. Quindi  non  solamente  vi  ai  è im- 
posto per  dritta  comune  il  servizio  militare, 
l' omaggio,  la  riversione,  ma  ancora  altri  di- 
ritti che  i sovrani  nella  eooccasione  del  feudo 
ai  sono  riserbati.  E chiunque  è versato  nella 
diplomatica  feudale  aiciliaoa  , ha  osservate 
ne' privilegi  non  pur  farsi  espressa  menziooe 
« tub  debito  , et  eontueio  militari  lervilio  n 
ma  anche  altre  clausole  ivi  aggiungersi  di 
dritti,  che  al  riserbano  al  fisco.  E sono  le 
piò  frequenti  « Ha'-quod  ipse,  et  ejus  haere* 
des  feudum  praediehim  io  capite  a curia  no- 
ilra  leneant.et  recognoscant  » « retentis  lamoa 
et  reservalis,  qiiae  a presenti  eooceisiona  ex- 
cludimus  , juribus  lignamiouro  , si  quae  in 
dicto  feudo  curiae  nostràe  debenlur,  nee  noe 
mineriia,  et  salinis,  forestis,  et  defensis  anli- 
quis,  quae  anni  de  nostro  demanio  a n quod 
animalia,  et  equitaturae  massariarum  nostra- 
rum,  et  aratiarum  libere  valeaot,  et  peaaiot 
sumere  psacua  in  feudo  praedicto  » « Si. per- 
tineotiae  dicli  feudi  pra^eodantur  usque  ad 
mare,  juidominium,  et  proprietas  lotius  lit- 
torie , et  marilimie  pertinenliarum  ipsarum 
in  quantum  a mari  infra  terram  per  jaclum 
balisiae  ipaae  praetenduolur  ex  antiquo  ad 
regiam  digoitatem  spectaolia  in  nostro  dema- 
Dio  , et  dominio  reserventur  » a Qnod  ai  iu 
tenimentis  baroniao  aeu  comitatos  praedictia 
sint  alti  feudatari] . qui  prò  feudis  eoruffl  ser- 
vire in  capito  Dosirae  curiae  teneantur  , no- 
bis  haeredibua  . et  sueeessoribus  nostris  io 
eodem  regno  exiode  aerviant,  nt  teneantur  n 
« dummodo  aiot  incolae  regni  nostri , et  de 
.eaetero  io  eodam  regno  habitent,  et  moren- 
■lUf  » « Salvia  Cunslilulionibue  et  Capilulit 
regis  Jacobi,  et  nostri  n.  Ed  a questi  deb- 
bono aggiungersi  come  drilli  perpetui  ed  i- 
oerenti  odia  concessione  dd  feudo  il  ciu- 
ramenlo  da  prestarsi  , la  rinnovazione  della 
investitura  , il  dritto  del  rilevio  , quando  si 
entra  nella  possessione  del  feudo,  l'imman- 
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etbìle  servizio  militare,  ed  altri.  Io  maniera- 
chè  olirà  la  riversiooe  aveanvi  altri  dritti  al 
fisco  riierbali  quando  il  feudo  si.  concedea. 
Laonde  la  violazione  di  queste  condizioni  ara 
titolo  auflìciente  a rendere  i feudi  devoluti  , 
siccome  fondi  la  cui  concessione  essendo  con- 
dizionale, r inadempimento  di  quelle  portava 
coi>  se  la  risoluzione. 

£ da  agKiungersi  in  terzo  luogo,  che  pri- 
ma del  Capitolo  Volenlti  i feudi  erano  in 
islato  , che  ogni  contratto  di  alienazione  , 
permuta,  transazione,  arbitramento  ed  altro 
che  li  riguardasse,  era  in  ogni  maniera  proi- 
bito. Siccome  è ancora  a questo  luogo  da 
riflettersi,  che  nel  tempo  io  cqi  fu  pubblicato 
r anzidetto  Capitolo  , non  solamente  erano 
travagliali  da  asprissime  guerre  i Siciliani  , 
ma  anche  erano  stati  spogliati  de'  loro  feu- 
di, a baronie-  « Atque  ilio,  parlavano  di  Car- 
lo Il  di  Angiò  gli  anabascialori  siciliani  al 
re  Giacomo  , ioter  sequaces  suos  feudalia 
bona  , et  sìogulas  quoque  tuorum  Cdelium 
barooias  Siciliae  jam  conccssit  aliis  possiden- 
tas  (1)  >.  Io  tnanierachè  il  re  Federigo  ac- 
cordò non  solamente  amplissime  grazie  ai 
Siciliani,  n intuito  servitiorum  , quae  oobis 
devotiooe  non  modica  contulerunt,  et  confer- 
re  poteruot  io  futurum  »,  ma  anche  era  del 
ano  interesso  di  rendere  più  cara  e più  pri- 
vilegiala ai  baroni  la  condizione  de'  feudi  , 
purché  potessero  con  maggior  zelo  o più  ar- 
dentemente difenderli.  Veramenté  non  dagli 
stranieri  comentarii,  ma  dalla  storia  dei  tempi 
dee  cavarsi  I' autentica  e legalo ioterpolrazio- 
oe  delle  leggi. 

Premesse  silTalle  cognizioni,  pissiamo  ora 
ad  osservare  quali  idee  ci  presenta  la  ao- 
la  lettera  del  Capitolo  , e vediamo  ae  essa 


sono  combinabili  sistemi  del  eonrullori. 

Secondo  lui  i dritti  del  fisco  si  vollero  sal- 
vi , e si  dichUrarono  illesi  e riserbali  nel 
Capitolo.  Uno  di  questi  dritti  e la  riversione 
del  feudo  senza  successori  io  grado.  Dunque, 
egli  conchiude  . la  riversione  fu  riserhai*. 
Quindi  la  facoltà  di  vendere  e di  alienare  a 
suo  parere  fu  conceduta  fra  i soli  successori 
in  grado  , non  già  oltra  i gradi  prescritti. 
Che  se  nella  linea  dell'  alienante  si  arrivi  a 
non  esservi  successori  in  grado  , allora  la 
riversione  si  Terlflca.  In  somma  secondo  il 
Siinonetti  si  può  vendere  il  feudo,  e si  può  alie- 
nare con  una  maniera  di  alienazione  tempo- 
ranea, interina  ed  eventuale,  la  quale  abbia 
la  sua  durata  ed  il  suo  efletio  restando  suc- 
cessori in  grado  dell' alienante,  a guisa  dello 
rendite  vitalizie,  o di  altra  specie  di  trasfe- 
rire non  perpetua,  ma  condizionata  ed  even- 
tuale, come  sarebbe  la  vendila  deH'usufrulto 
delle  Case  soggetto  a fedeconómesso,  che  può 
avere  soltanto  elTetIo  mentre  dura  la  vita  del 
venditore.  Dunque  secondo  questi  principii  la 
succcssiuoe  ile'  feudi  non  fu  estesa  al  di  là  dei 
gradi,  prescritti  prima  del  Capitolo  . ossia  al 
di  là  del  settimo  grado.  E lungi  di  slargarla 
il  Capitolo  aozidetlo,  non  fece  che  permettere 
infra  gradui  un  cemmercio  caduco,  ipotetico 
ed  eventuale. 

Il  consuUort  non  ai  diede  la  penò  di  e- 
sporci  con  questa  precisione  il  suo  sentimen- 
to.- ma  il  pubblico  ci  ssptà  buon  grado  , se 
noi  abbiamo  condutta  ad  ima  certa  chiarezza 
le  suo  idee  , perché  si  vedi  primieramentn 
se  esse  sono  confurmi  alla  lettera  del  Capi- 
tolo, ed  io  secondo  luogo  osserveremo  la  in- 
telligenza che  oe  hanoo  cavala  i comeota- 
lori  ed  i feudisli. 


(I  Volmltt  igilur  eomiletf  liaranes  et  militet,  comiVafui,  baroniat,  et  feudo  tenenles  a curia 
noiira,  comilatibue,  baroniii.  et  feudi  iptii  loogius  se  lito  posse  gtudere  , et  eorum  emergen- 
tibui  prò  tempore  neceeiitatibui  abique  ilottrorum  Ufiene  jurium  eubeenire  ». 


Prima  di  questa  legge  il  Capitolo  di  Gia- 
como avea  estesa  la  siiccessiooede'collalerali 
sino  al  settimo  grado.  Ed  a questo  stato  debba 
riferirsi  il  longiue  eolilo.  Aduoque  i feuda- 
tarii  furono  abilitati  ad  usare  ed  a fruire  dei 
beneficii  del  feudo  olirà  il  settimo  grado.  Al- 
triménti il  longiue  eolito  non  avrebbe  alcuno 
senso.  B veramente  se  I'  alienazione  è infra 
gradue  permesst  , su  il  commercio  die  se 

(I)  Apud  Neoetsiro,  tee.  cit.,  pag.  730. 


ne  può  fare  non  si  elarga  dai  gradi  aucces- 
sibili,  e la  riversione  dee  verificarsi  in  quel 
punto  , siccome  era  stabilito  il  longiue  so- 
lito come  potrà  mai  verificarsi  ? Il  eotuul- 
tare  nel  chiosare  il  Capitolo  (2)  non  si  diò 
carico  avvoiiutsmente  di  queste  parole.  Ma 
pure  dovea  faccio  menzione,  perché  sono  esso 
poste  nd  principio  della  legge,  e dichiarano 
il  fine  della  medesima  e lo  spirilo  del  legi- 

(2,  Rimoitransa  del  cons.  Simonclti,  pag.  13. 
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statore.  E aieeome  in  an’altro  loo|;o  il  SimoneUi 
francamtnle  asserisce  (1).  « Égli  è cerio, 
che  il  Capitolo  rolralas  non  elarga  i gradi 
della  soccessinne  , di  cui  non  fa  alcan  mot- 
to cosi  ora  noi  ricordiamo,  che  queste  sem- 
plicisaime  parole  hngiui  solito  posso  gau- 


ders.  senza  che  alte  seguenti  si  riferiscano  , 
dimostrano  apertissimamenle,  che  fu  da  una 
parte  slargalo  il  tempo  da  poter  possedersi 
il  feudo,  e dall'altra  fu  allontanato  il  termine 
della  riversione. 


« Intuito  sarvi'tiorum  , guas  domints  rtgibus  Sieilias  praedeetssoribus  neUris  , il  nofris 
dieoltona  non  modica  confuirruni  , al  eonferrs  poterunt  in  futurum  , Coostitutionea  dita  Au- 
gusti imperaoris  Federici  proavi  nostri,  per  guas  feudorum  alienationes  sunt  inkiiUas , eor- 
rigenles  ». 


Le  eoslituzioni  dell’  imperador  Federigo,  le 
quali  proibiscono  ogni  alienazione  di  feudi  , 
sono  le  seguenti.  L'una.  « Quicumque  de  re- 
galibus  nostris  magnum  vel  parruin  quid  te- 
net  nullo  modo,  nullo  ingenio  possit  ad  nostra 
regalia  perlinens  alienare,  donare  , vel  ven- 
dere ».  E l'altra  più  distintamente.  « Nullus 
cornea,  baro,  vel  miles  , vel  etiam  quitibet 
alias,  Vel  clerieus  rea  qualescumque  nostro 
aervitio  obligataa,  d«  quibus  redditns,  et  ser- 


vilia  curia#  nostrae  debentur,  quosumque  a- 
lienationis  titnio  inter  vivo#,  et  in  ultimis  vo- 
luntatihus  in  alium  prò  parte  vel  io  totnin 
trasferre  presuniat,  vel  etiam  commutare  ». 
Queste  sono  le  leggi  corrette  : e noi  vedre- 
mo , che  le  parole  del  principe  aragonese , 
per  ciò  che  riguarda  la  proibizione  di  alie- 
nare il  fendo  intero,  distraggono  apertamente 
la  sanzione  dello  Svevo. 


« .Tlafiitmiis  guod  corner  baro  nòbltie  seu  fiudatarius  quHibtt  feuda  teneus  a nostra  cu- 
ria , seu  quamdam  partem  feudi  abeque  permissione  seu  lieentia  celsitudinis  nostrae  feudum 
suum  integre  , seu  quotam  partem  praedìctam  possit  pignorare  vendere  , donsre  , per- 
mutare, et  io  ultimis  voluntatibus  relioquere  , seu  legare,  et  quolibet  alieuatiooia  titule 
trssferre  ». 


Noi  non  concepiamo  se  poteva  disporsi  in 
una  maniera  più  contraddittoria  alla  aveva 
costituzione  il  Capitolo  aragonese:  io  guisa- 
chè  quello  che  nella  prima  era  apertamente 
proibito,  fu  nel  secondo  chiarissimamenle  e 
più  ampiamente  permesso  e conceduto.  Nò 
si  possono  escogitare  espressioni  più  illimi- 
tate, più  generali  e più  ampie  per  sjgnlGcar- 
si,  che  d'allora  innanzi  potean  procedere  nei 
feudi  tutte  le  possibili  vie  di  alienare  , che 
possano  in  qualunque  fondo  privato,  e libero 
ed  allodiale  immaginarsi.  Imperciocché  il  di- 
ritto comune  non  conosce  altri  mezzi  di  alie- 
nare se  non  se  vendere  , pegnorare , dona- 
re. permutare  in  ultimis  voluntatibus  relin- 
quere  , seu  legare  , et  quovie  alienationis 
titulo  tratferre.  QasV  ets  la  ragione,  per  cui 
le  antiche  costituzioni  proibivano  di  alienarsi 
alcuna  cosa  , che  derivava  dal  demanio  , ed 
era  al  regio  servizio  obbligala  ? Era  certa- 
mente quella  , che  finilò  il  periodico  tempo, 
da  chi  polca  possedersi,  ritornasse  al  dema- 
nio. Se  adunque  tali  leggi  furono  carrette  , 

(t;  Loc.  cit pag.  **. 


se  tali  leggi  prescrivevano  la  riversione  , te 
la  correzione  imporla  una  nuova  disposizio- 
ne. dunque  la  riversione  al  Osco  fu  tolta. 

Ed  invero  il  principe  avevo  aveva  proibito 
r alienazione  non  solamente  deH’intero  feudo, 
ma  ancora  di  una  parte, di  esso  , prò  parte 
vel  in  totum.  Il  principe  aragonese  accordò 
che  potea  farsi  I’  alienazione  , ma  feudo  ipeo 
integro  , et  indiviso  permanente  , fii  unam 
tnnlum  eamdemque  personam.  Adunque  il 
Capitolo  conservò  la  proibizione  di  poterti 
alienare  alcuna  parte  del  feudo ,'  e provvida 
alla  sua  indiriduiU  , ed  accordò  net  tempo 
istesso,  che  potesse  lutto  ed  intiero  alienarti. 
Ecco  la  ragione,  per  la  quale  ivi  si  pone  la 
parola  eorrigentes,  imperciocché  da  una  par- 
te ti  trattenne  qualche  disposizione  della  co- 
stituzione aveva,  e dall’  altra  furono  intera- 
mente abslite.  e tolte  via  le  proibizioni,  che 
riguardavano  l' alieoazione  del  feudo  intero  , 
e minacciavano  la  reversione.  Si  aggiunga 
a questo,  che  il  capitolo  dopo  aver  dato  tutto 
le  possibili  facolt'a  di  alienare  tra  i vivi,  sog- 
giunge: « et  in  ultimis  voluntatibus  relinqua- 
re  , seu  legare  , et  qiMVis  alienationis  titulo 
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tntferre  ».  Quest»  fseolli  è illimitata  , ed  è 
generale,  e nel  Capitolo  non  si  ha  restriaion 
di  persone.  Può  egli  accadere,  che  il  fendo 
si»  arrivato  all'ultimo  successibile,  a ponghii- 
mo per  ipotesi  che  lo.  possieda  il  trinepote 
de’  collaterali.  In  questo  stato  di  cose  per 
l’  aniidello  Capitolo  pole$t  in  ullimit  colun- 
lalibua  relinfurrs  , aru  legart tt  yuocii  _ a- 
lianalionii  Ululo  Iratferrt.  È adunque  I'  a- 
lieosbiliti  conceduta  olirà  i gradi  , perché 
siamo  ita  un  caso  . ove  ai  può  alienare  se- 
eoodo  la  lettera  del  capitolo  , e dove  sono 
evacuati  tutti  i gradi  successihili.  Si  fa  dun- 
que una  manifesta  vi'uleiiza  alla  chiara  e let- 
terale disposizione  del  Capitolo , quando  si 
preleode,  che  l' alienazione  fu  soltanto  infra 
gradui  permeisa.  £ veramente  se  voglia  con 
dritto  occhio  riguardarsi  allo  spirito  del  Ca- 
pitolo, sari  manifesto,  che  il  benefìcio  di  una 
tal  legge  non  rimirò  direttamente,  che  l' ul- 
timo della  linea  tuccessibite.  Imperciocché  gli 
altri  vi  sono  chiamati  o dalle  leggi  feudali, 
0 dalla  legge  del  feudo  , a da  questa  pos- 
sono essere  proibiti  di  alienare  in  pregiudizio 
de'  chiamati.  Adunque  non  riguardò  il  Capi- 
tolo, che  colui,  il  quale  arrivato  al  punto  di 
eaaerai  ipoasata  la  linea  surceaaibile,  può  con 
ogni  maniera  di  alienaziono  disporre  del  feu- 
do, e questo  punto  é olirà  dei  gradi.  Che  ae 
voglia  adottarsi  la  ipotesi  del  coniullort  , il 
Capitolo  sarebbe  elusorio,  iooperativo,  e sen- 
za alcun'elIeUo. 


E percTié  ehìarissimamenle  appariaca,  che 
egli  ha  voluto  iafuticiisimamente  inviluppar 
la  materia  , é da  loggiungersi  a questo  luo- 
go, ch'egli  afferma  più  volte  (1);  «avere  il 
Capitolo  permesso  di  disporre  del  feudo,  ma 
non  avere  elargito  i gradi  della  auccessio- 
ne  ».  Ciò  ò vero  in  quel  tenso  , che  il  Ca- 
pitolo- non  . assegnò  altro  grado  al  di  Id  del 
settimo,  e che  i gradi  reatarono  nello  alato 
del  Capitolo  Si  aliatiti,  nè  furono  a questo 
riguardo  elargati.  Né  il  Capitolo  Yolentii 
dee  riferirsi  al  Capitolo  Si  aligutm  nel  senso 
che  il  Capitolo  Si  aligutm  si  può  riferirò  alla 
Costituzione  ut  dt  tucctttionibut.  Ma  ove 
li  rifletta,  che  quando  prima  potea  lulamenta 
possedersi  d'alcuoo  un  feudo,  o perchè  ai  tro- 
vava ne' gradi  succoaaibili.  e perchè  l'avea 
immediatamente  dal  èovrano,  od  il  Capiiplo 
oca  abilita  a potersi  avere  un  feudo  per  qua- 
lunque minièra  o di  vendila,  o di  donaziono, 
0 legato,  o testamento,  egli  è chfaro  che  il 
Capitolo  elargò  i gradi  di  succedere , o sia 
abilitò  i Siciliani  con  infiniti  altri  mezzi , in- 
dipendenti e diversi  dalla  leggi,  ove  sono  sta- 
biliti i gradi,  e senza  la  immediata  eonces* 
alone  del  principe,  a potere  entrare  nel  pos- 
sesso dei  feudi.  Adunque  il  Cepilolo  Voltalit 
noD  elargò  I gradi  di  succedere  , ma  elargò 
in  infinilum  i mezzi  di  pólersi  avere  il  lo- 
giltimo  possesso  di  un  feudo. 


« Ila  quod  meaicin  uinim  a dii  , guo  ad  nolitiam  noitram  pirvintrii . numerandum  , 
ftudum  pratdictum  , vtl  guotam  parlim  prò  predielo  no»  elegtrimui  meri  , ti  prciium 
sofocrt , ut  pridicilur , viadilio , vallai  , it  sii  firma  nunguatn  per  noitram  euriam  in 
potlerum  infringtnda  ».  , 


Prima  di  queste  psrole  svevs  ordinalo  Fe- 
derigo, che  il  feudo  potesse  trasferirsi  in  u. 
nam  tanlum  tamdiBigui  perienam  ; aveva 
proibito,  che  potesse  ciò  farsi  colle  chieae  , 
e con  altri  di  simil  fatta  , ed  imposto  che 
nel  caso  rii  vendizione  ai  pagasse,  a lui  la  de- 
cima del  prezzo.  E eoo  fe  parole  ora  ad- 
dotte si  volle  ei  riserbare  il  dritto  di  prela- 
zione. E dichiarò,  che,  non  avendo  egli  ciò 
fallo  fra  il  termine  di  un  rarse;  « vendllio  v». 
leat,  et  sit  firma  nunquam  in  pnsterum  per 
nostram  euriam  infringendi  ».  Queste  parole 
secondo  il  loro  oaturale  senso  significano , 
che  una  volta  il  feudo  venduto,  I’  allo  della 
vedila  dee  valere  in  perpeluum,  percliè  nun- 
jnani  infringtnda  ; adunque  fu  tolto  via  il 


caso  in  questo  aspetto  di  potere  essere  il 
feudo  riversibile  si  fisco.  Che  se  si  pongs  , 
che  la  facoltà  di  vendere  fu  conceduta  infra 
gradui,  che  il  compratore  può  possedere  ua 
tal  feudo  durante  la  vita.,  ed  i gradi  dell'a- 
lienaote  , ed  estinti  questi  , il  feudo  ri  torna 
al  fisco  , allora  doveva  esservi  un  esso  , ed 
arrivarsi  ad  un  termine  , ove  tendilio  'me  ! 
prr  euriam  infringinda-  Ma  avendo  slabi-' 
lito  Federigo  - che  vindilio  vallai  , et  til 
firma  nunguam  in  poiltrum  infringenda, 
stabili  nel  tempo  iateaso  una  facoltà  di 
vendere  non  ipotetica  , eè  eventuale  , nò 
coudizionala,  ma  perpetui  , ed  assoluta  , ed 

(1)  Rimoilrama  del  cons.Simoaetti,  pag-  t9c2-}. 
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immancabile,  perchè  ei  volle  che  mai,  od  in  poilerum  potcsacro  ivilupparai  i dritti  del 

ippreasa  , ed  in  niuo  conto  nun^uam  m fiaco. 

a In  hit  lamen,  et  quibuseumque  aliena tionibui  lerrarum  feuda/ium,  et  quotae  feadarum  ter- 
viliii,  et  iniejrit  juribus  notirae  curine  temper  latcie,  in  feudo  ipto  indicieo,  et  integro  per- 
durante ».  * 


Sopra  queste  parole  ai  appoggia  la  fonda- 
mentale  ragione  del  Simonetti,  e lu  di  essa  poi 
ferma  il  suo  sistema  ed  i suoi  raziocinii. 
« Non  può  cadere  in  dubbio,  dice  egli . che 
Ira  i dritti  spettanti  al  fìsco  principalmente 
vi  abbia  quello  della  riversione  in  mancanza 
di  succcasori  in  grado.  Ma  tutti  i dritti  del 
fisco  restarono  illesi  e riserbati;  dunque,  ove 
mancano  sneceasori  in  grado  , dee  il  feudo 
ritornare  al  fìsco  ».  Egli  è incontraatabile  , 
che  se  il  fìsco  no'  feudi  non  riconosce  altro 
rtritto  , che  questo  . non  solamente  procede- 
rebbe una  tal  ragione,  ma  noi  ancora  osia- 
mo di  assicurare,  che  una  tal  leggo  non  sa- 
rebbe stala  certamente  fatta.  Imperciocché 
niuoo  di  sana  mente,  non  che  il  sapientissi- 
mo legislatore,  avrebbe  da  un  lato  conceduto, 
quello  , ehe  proibiva  dall'  altro.  Ma  se  nei 
feudi  vi  hanno  molti  e varii  altri  dritti  che 
convengono  al  fìsco  , e cui  noi  sopra  abbia- 
mo riferito,  allora  manca  la  ragione  del  Simo- 
netti, ed  ò chiara  la  intelligenza  della  legge.  E 
veramente  egli  é una  regola  di  buon  senso, 
che  non  può  sentirsi  una  riserba  contraria 
alla  disposizione  , che  la  renderebbe  eluso- 
ria  , contraria  fatto.  Or  se  la  disposizio- 
ne ,*ed  il  fatto  si  è , ehe  si  possano  i feu- 
di vendere  , donare  , pignorare  . permuta- 
re , in  ultimie  volunlatibui  relinguert  et 
fuovit  alienationie  titolo  tratferre  , se  i 
feudalarii  possono  feudis  longiut  tolito  gau- 
dere,  se  la  vendizione  nunjuan  in  potterum 
per  curiam  est  infringenda  . e se  era  dritto 
del  fìsco,  che  i feudi  non  poteano  vendersi,  ed 
in  ogni  maniera  alienarsi,  dunque  la  riserba 
de'  dritti  lucali  nel  Capitolo  non  può  mai 
comprendere  quel  dritto  , di  cui  il  principe 
ai  ò io  una  ferma  tanto  ampia,  e cosi  solenne- 
mente spogliato.  In  manierachò  prima  del 
Capitolo  era  uno  de’  drilli  la  riversibililò  dei 
feudi  al.  fìsco  per  varie  ragioni.  Col  Capi- 
tolo questa  riversibiliià  io  riguardo  alla  sola 
proibizione  di  alienare  fu  lolla  via.  Dunque 
nel  Capitolo  di  altri  dritti  fiscali  riserbali  do- 
vette farsi  parola,  che  di  quello,  il  quale  a- 

(I)  liimottninra  delcODsaUorcSimonetli,pag.  tl. 


boli  espressamente  l'anzidetto  Capitolo.  Adun- 
que l'argomentare  dalla  riserba  de’  drilli  fi- 
scali alla  riversibiliià  dei  feudi  al  fìsco,  è da 
un  lato  non  voler  capir  la  chiarisafma  di- 
sposizione della  legge,  e dall'altro  il  supporre 
per  certo  ciò  eh'  è io  questione  , a tutto  il 
raziocinio  del  Simonetti  è appoggiàto  sopra  una 
pctizion  di  principio. 

Poste  le  quali  cose  non  vogliamo  ora  dire 
di  luì  ciò  , eh'  egli  a questo  luogo  di  altri 
disse.  « Che  ohi  discorre  in  tal  fatta  o non 
ha  letto  il  Capitolo  . o non  lo  ha  capilo  , o 
parla  di  mala  fede  (1)  ».  Ma  ci  permetta  di 
fargli  osservare,  che  chi  vuole  direttamente 
intendere  una  lai  legge,  bisogna  che  si  spo- 
gli delle  comuni  teorie'  feudali,  e delle  pecu- 
liari del  regno  di  Napoli , ove  la  ■ estensione 
de’  gradi  successibili,  è più  limitala,  e dove 
ogni  sorta  di  alienazione  è proibilà.  Ha  il 
nostro  regno  si  governa  di  altre  leggi , e lo 
stesso  Simonetti  confessa,  che  il  dritto  feudale 
ticulo  si  costituisce  datl'aniidetto  Capìtolo  (3). 

Dalla  sinora  addotta,  e semplice,  e piana, 
e letterale  interpetraziooe  dello  stesso  egli 
si  argomenta  assai  manifestamente  , che  so 
prima  di  una  tal  legge  i feudi  erano  inalie- 
nabili , da  indi  in  poi  hanno  i feudatarii  ac- 
quistata la  facoltà  di  alienarli.  Se  prima  i 
feudi  per  la  proibita  alienazione,  erano  river- 
sibili al  fìsco , ora  per  la  concedala  aliena- 
bilità si  aoo  posti  in  commercio  tra  i privali. 
Se  i fendi  per  loro  natura  erano  inalienabi- 
li, ora  perchè  alienabili,  ti  è mutata  là  loro 
natura-  Se  prima  vi  avea  una  infinita  diffe- 
senza  Ira  i fondi  allodiali  e feudali,  ora  per- 
chè in  riguardo  alla  loro  ioalìenabililà  si  è 
mutata  la  natura  di  questi , in  questo  rap- 
porto i feudi  hanno  vestita  l' indole  e la  na- 
tura di  allodio.  E se  per  drillo  comune  feu- 
dale per  eredi  a'  intendevano  gli  eredi  del 
sangue,  ora  nei  feudi  sicHìaoi  anche  gli  e- 
atranei  si  possono  aver  come  eredi.  A tante 
e tali  proposizioni  il  coneultore  arde  dì  zelo, 
e tuona,  ed  inculca  più  volle.  « Che  in  niuna 
delle  leggi  del  regno  si  vede  stabilito  che 

(J)  I.oc.  cit.,  pag.  t». 
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io  mtteria  feudale  sotto  la  parola  mài  a'in- 
eludano  aoche  gli  estranei  (l)a,  — «il  di- 
ritto feudale  siculo  non  ha  fatto  la  strana 
metamorfosi  di  trisnslurard  i feudi  con  farli 
divenire  allodii  (2)  a — «la  facoltà  di  alie- 
nare non  altera , nà  muta  la  natura  dei 
feudi  (3J  »— K illegalissima  e eapricciosa  è la 
massima  di  essere  qui  i feudi  divenuti  coma 
allodii  (tv)  »,  e giudica  egli  , « che  gran  fo- 
mento ne'  tempi  nostri  ha  dato  a tale  errore 
l'arciTescoTo  Testa  [SJ  ». 

Tutte  queste  proposizioni  decisive  e dog- 
matiche, senza  essere  nè  dimostrate,  nò  sopra 
alcun  principio  della  legislazione  siciliana 
fondato  , ma  sopra  le  comuni  teorie  feudali 
In  questo  regno  inapplicabili  , oadono  aper- 
tamente con  la  sola  iotorpetrarione  della  let- 
tera del  Capitolo.  Ma  noi  vogliamo  ora  di- 
mostrare, che  non  è stata  differente  la  intel- 
ligenza , che  ne  hao  data  I cementatori  ed 
i feudisli , e che  le  parole  del  Testa  sono 
conformi  alla  unanime  tradizione  ed  all'uni- 
versale consenso  del  foro.  Perno , Il  quale 
Mcoodo  il  consultore  non  ostante  la  oscurità 
de'  tempi  dimostra  di  aver  capila  la  mate- 
ria (G).  « Successive  inclylus  res  Federicus 
tertius  juonior  fìlius  regia  Peiri  condidit  illud 
bentdicium  Capilulum  Yoltnltt , quo  voluit 
corrigende  costituiiones  divi  augusti  impera- 
toria Friderici  proavi  sui,  quae  alrenationem 
feudorum  proliibebant , quod  quilibet  feuda- 
larius  potuisset  vendere  , donare  , permuta- 
re etc.  Et  cum  aKenatio  feudorum  anlea  fuia- 
set  contra  naturam  feudorum , ex  quo  erat 
omnino  probibita,  hodie,  posse  alienari  effe- 
ctum  est  de  natura  feudorum  (7]  ».  Ed  al  pro- 
posito della  parola  trtdi  : a est  novissimum 
jus  Capituli  Voltnii$  , quod  naturam  feudo- 
rum  facit  alienabilem,  et  sic  esse  trasmiasi* 
bilem  ad  extraneoa.  Ideo  vetbum  beredea 
post  conditum  dictum  Capitulum,  vel  a tem- 
pore condili  dicli  Capituli  eapiet  et  erit  ca- 
pai ercdum  extraneorum  (8)  ».  E che  i feudi 
debbono  considerarsi  alla  maniera  degli  allo- 
dii. « Uodie  cum  transire  possi!  feudum  ad 
quoscumque  etiam  extraneo  , largalo  jure  , 

1 1 1 BimoHrama  del  eonsoltora  SimoosUi,  pag  20. 

|2>  Loc.  cit.,  pag.  1$, 

13)  I.OC.  cit.,  pag.  20. 

(4)  Loc.  cit.,  pag.  32. 

|S)  Loc.  cit.,  pag.  li. 

(0)  Loc.  cit..  pag.  23. 

(7)  Consig  Vili.  pag.  U,  col.  4. 

(8)  Cons.  VI , pag.  g , col.  4.  Vid.  qaoqae 
GitBGottio  Voi.  unico 


et  natura  feudi  .''quia  eifeetum  est  Iransibile 
ad  extraneoa. ..ultimo  pienissima  elargalum 
est  badie  par  Capitulum  Foleiatei  ( verbum 
berea)  ut  omoea  etiam  extraneoa  includat  sui 
natura.  Et  sic  raducta  aat  natura  teudorum 
hodie  quoad  inlelligeotiam  verbi  beredis  . 
et  quoad  alieoationem  . at-.ait  trsnsibile  ad 
quoscumque  , ut  colera  bona  burguttalica  , 
«I  paganica. , ideai , sicut  celerà  tona  paga- 
meli- Et  aie  reducta  ad  naluram-a-eguùtnm; 
et  comunem  aliarum  rerum  guantmeamgu»  t 
et  hoc  per  dictum  Capitulum  Volentu  ».  B 
più  sotto.  « Et  ideo  cum  per  Capitulum  Ko- 
Uniti  feuda  indiatiocle  sint  facla  alienabilia 
io  esiraoeoa  personaa.  et  aie  ait  nova  natura 
iotroducta  in  feudia  , merito  per  convenirns 
beredis  nomen  conveniet  hodie  naturse  feu- 
dali per  dictum  Capitulum,  ergo  hodie  quod- 
libel  feudum  ab  ea  tempore  Capituli  Yolen- 
tii  presumitur  heredilarium  , et  hoc  omnes 
eomuniler  leoentea  hodie  (9)  ». 

L'uniformità  di  questo  stile  con  la  postilla 
daU'arciveaeovo  libertino  de  Mariois  dimostra 
la  sua  autenticità  , ed  è quella  riferita  dal 
eoniulton  (10).  « Hoc  Capitulum  Yolintii 
efllcit,  seu  dat  formam'feudis.  quoniam  alias 
ubi  eraot  ioalienabilia,  nune  aecus,  redueun- 
tur  eoim  ad  instar  bononim  burgenaalico- 
ruffl  ».  Bernardo  De  Medico,  parlando  della 
prima  forma  di  eooeeaaione,  dice,  « che  per 
io  Capitolo  Fofantu  gli  eredi  comprendono 
ancora  gli  estranei  (11)  ».  Blaaco  Lanza  in 
un  suo  Coniiglio.  « Una  tantum  est  differeo- 
Ua  ioter  jua  comune  feudorum,  et  jus  ragni. 
Nam  de  jure  comuni  feudorum,  verbum  he- 
redibua  iotelligebatur  de  heredibus  aanguinia, 
nam  fenda  non  trasmillebantur  ad  extraneoa, 
et  ibi  in  materia  boo  trasmissibili  ad  rxtra- 
oeoa,  primut  berea  iotelligitur  da  hereda  aen- 
gninis.  De  jure  autem  regni,  ex  qno  perCa- 
pitulu  Yotinlii  feudi  natura  (SI  mutola  , ut 
feuda»siDt  alienabilia,  et  trasmissibilia  etiam 
ad  extraneoa  heredes  serundum  inldfeeluoi 
pairum  noiirum  verbum  herea  siat  proprie, 
et  omnes  heredes  comprehendit  (12)  ».  Il  Cin- 
nezio  dopo  aver  dimostralo,  che  i feudi  per 

in  Capitolo  yaUnIei , pagina  46 , collezione  2, 

|0;  Consig.  Vili,  pag.  12,  col.  1,  e 2. 

(IO)  ilimoslransa,  pag.  14. 

ili)  Super  Gap.  Kolsnlas,  pog. 30,  col.  3. 

(|2)  Siicela  diveriorum  iilualrìuoi , tapitniilii- 
morumqai  Siculorum.  Panormi  1027,  Cons.  I,  no- 
merò tu  e 02,  pag.  7. 
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1«  eostitazioni  di  Federigo  lo  Svero  ermo 
di  lor  nature  inalienabili  , aoggiiinge  ; a me- 
rito ilsdem  legibus  quilibst  cugnoscere  po- 
teal,  quod  concesso  feudo  simpliciter  sbFqiia 
alio  pacto  alterante  natorom  feudi,  quod  tale 
feudum  non  potesl  alienari.  cum  sit  isthaec 
propria  natura  feudi,  quia  leges  feudales  ta- 
lem  naturam  feudis  iodideniot.  Quam  nalu- 
rem  Federicus  auctor  hiijiis  legls  ( Capitolo 
Yolinfei ) penilut  dtltvi!  , (I  abrogavit  , et 
tìatuil,  ut  feuda  poisint  alienari.  lodidit  ergo 
diversam  naturam  feudis  , ideoqiie  consequi- 
lur  I quod  statim  concesso  feudo  in  regno  , 
alio  non  apparente  , ingerit  se  natura  nova 
tradita  feudis  , quod  possit  alienari  feudum. 
J/inc  fife  t'oces  , quod  in  regno  etl  immu- 
tala natura  fiudorum  , ut  dicii  l’ernus  , 
Coni.  Vm.  et  celeri  seqiiantiir,  quod  intel- 
ligas  tu.  quod  est  immutala  natura  feiidoriim 
circa  alicnalinnrm  tauluni  per  iianc  legem  : 
nam  celerà  non  innovai  liaec  lex,  et  iste  est 
verus.  sincerila,  et  germaiiiis  intelleclus  islius 
legis  (1)»  Fd  altrove.  «Cum  ergo  inallau- 
diis  non  proliiboatur  fide!  commissum  . immo 
permitlatur  , cur  non  idem  stalualur  in  feu- 
dis , quorum  natura  redacta  est  ad  instar 
allaudialium  qusad  alienalionem  , servala 
tamen  forma  ipsius  Capiluli  leienlei  cum 
nulla  ratio  diversitalis  statuì  potesl*  et  quod 
circa  alienalionem  feudorum,  sint  ipsa  ftuda 
redacta  ad  intlar  allaudialiuth  teneni  om- 
nes  Siculi  scribenles  super  Capilulum  Kofen- 
iei  (2}».  £ circa  la  inletligenza  della  parola 
hertdts.  « Et  hacc  procedunt  stante  dispo- 
siliono  coosueludinum  feudorum,  quibus  ver- 
bum  heres  intolligitur  de  dcscendentibus,  et 
non  de  extraneis.  At  stante  nova  dispesitione 
islius  legis  (Capitolo  VoUntts)  dicuoi  omnes 
Siculi  lam  commentanles,  quam  consulenles, 
et  allegaatcs  , quod  verbiim  heres  stai  pro- 
prie , et  comprehendit  quemlibet  hcredem  e- 
liam  exirancum,  et  successorem  partici^rem 
extraneum.  l’ernus,  Aloisius,  et  Demo  olssen- 
lio  ab  ista  inlerpetraziooe  , quem  ero  vide- 
rim  (3J  ».  Il  Corsetto  è della  stessa. opinione 
del  Cannezio  e degli  altri  scritlorr  che  ab- 


(I; In  Cap.  Volentii,  pag.  6,'  n.  9, 
(ZI  Ibid.,  pag.  13,  n.  SJ. 

(3)  Ibid.,  pag.  47,  n.  26. 

(4)  Cons.  X,  nnm.  13. 

(5)  Cons.  V.  fog.  22.  num.  ?, 

(0)  Pracled.,  pag.  37,  n.  225. 

(7)  Ibid.,  pag.  48,  n.  287. 


biamo  allegati,  in  riguardo  ai  fendi  da  con- 
siderarai  come  allodi!  [ff),  ed  a proposito  della 
parola  eredi.  « Licei  verbiim  heredibos  in 
regno  ex  dispositiune  Capìtull  l’ofrntri  com- 
prehendal  cliam  extraneoa  , quidqnid  alt  de 
jiire  comuni  feudorum  etc.  (5)  ».  Cumia  nei 
suoi  prolegomeni  al  Capitolo  Si  aliquem. 

« Modo  liti  dixiinus  feudo  ila  alienabilia  facla 
sunt  , licut  et  ipsa  burgentalica  suni  , per 
dicium  Capitulum  Volenlet,  dummodo  io  ae- 
qua  dignam  personam  , et  lolum  non  para 
feudi  alienatur  (6)  ».  Ed  altrove.  « Secus  est 
in  hoc  regno  per  Capilulum  ì’otenles  , quod 
diclio  heredibiis  indubilanler  compleciliir  e- 
tiam  extraneos , si  quidem  natura  feudorum 
est  mutata  (7)».  Il  Cutelll,  il  quale  al  giu- 
dizio del  Simonetti,  è uno  dei  migliori  e piìl  ac- 
creditati scrittori  legali  (8f.  « Cum  ergo  io 
hoc  regno  per  Capilulum  Volenlis  feuda  quo 
ad  regia  prejudicium  special  prò  allodislibus 
habeanlur  dira  divisiooom  solula  ci  decima 
parte  preti!  ete.  (9}  ».  Iiitrigliolo,  De  feudis; 
n i‘er  Capilulum  Kofenisi  in  regno  feuda 
redacta  sunt.  ad  instar  aUoiialium  respeeta 
alienationis  (10)  ».  Giurba  , Di  lueeeiiion» 
feudii.  « Feuda  omnia  in  hoc  Siciliae  regno 
elTecta  sunt  alienabilia  allodialium  instar  lum 
inter  vivos  lum  in  ultima  voluntale  absquo 
alia  vivcniis  regis  lireotia  (11)».  E perchè 
finalmente  si  veda  eh'  egli  è evidente  carat- 
tere de’  feudi  di  Sicilia  la  loro  naturale  alie- 
nabilità , noi  qui  riferiremo  alcuni  giurecon- 
sulti oapolitsni  , i quali  hanno  chiarissima- 
menle  assicurato , che  per  jui  feudali  li- 
culo  , e per  lo  Capitolo  Folénfri  la  parola 
di  iridi  comprenda  ogni  sorta  di  estranei. 
Lo  stesso  Camerario , su  di  cui  tanto  si  ap- 
poggia il  Sunonetti,  confessa.  « Quamquam  in 
regno  neapolilano  appellatione  heredis  dum- 
taxat  venit  fraler,  in  regno  Siciliae  intelligihir 
do  Omni  herede.  quia  totia  poteslas  io  alie- 
nando per  hoc  Capilulum  a lego  eoneoiao 
est,  quod  pauci  penetranl , consuetudini  hie 
tribuentes  (12)  s.  E nelle  Deeitioni  napolila- 
nr.  « Aut  querimus  reepectu  status  Culisani, 
et  boooium  feudalium  exisleoliuin  extra  islud 


(8)  Jtimottronxa,  pag.  IO. 

(9)  Decis-,  Orai.  XI,  pag.  241. 

(10)  Dccis.  XV,  pag.  54,  n.  10. 

(11)  Prarlud.  VI,  pag.  64,  n.  32, 

(t2|  In  responso  ad  liscum  post  Cannetioni,  ra- 
giua  368. 
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regnato:  led  in  regno  Sioiliae.  ultra,  et  pari- 
ter  asaialenlla  competit,  et  debet  fieri  adjii- 
dicatio,  etiam  quod  nullus  super  obligaliene 
diulbrum  bonorum  fueiit  prestitus  aaieotut , 
atante  dliposiliune  Capiluli  l'olcnfea  illius  re- 
gni, quo  jiire  ftuda  lunl  tfficla  (UienaMia 
edam  ptrioriù  extraocii , et  ideo  Tersiculua 
berea  de  quocuioque  lierede  etìam  extraneo 
inielligilur,  quia  aubjecta  nraleria,  licet  feii- 
dalig,  hodie  «irtute  dicti  eapituli  paliluc , ut 
apprehendat  eoa,  ad  quoa  feudutn  alias  tran- 
aire  non  poterat  (1)  ». 

Posta  ora  la  chiarissima  intelligenza  della 
legge,  e 1'  uniforme  consenso  do*  cementato- 
ri, egli  è incontrastabile,  che  per  dritto  ftu- 
dal»  ticiliano  la  natura  de'  feudi  si  è mu- 
tala, che  i feudi  per  la  loro  alienabililh  si 
debbono  considerare  come  sllodii  , e che  la 
parola  di  ertdi  comprende  ancora  gli  estra- 
nei, Cose  tutte  ripugnanti  al  comune  ed  an- 
tico dritto  feudale  , ed  ora  conveniente  ai 
feudi  siciliani  per  lo  Capitolo  Volcnlet  : io 
maoierschò  egli  è stabilito  come  un  principio 
fondamentale  del  nostro  drillo  ,.  che  i feudi 
considerati  come  i feudi,  ed  avuto  riguardo 
alla  loro  natura  , sono  in  qualsivoglia  ma- 
niera alienabili.  K chiunque  certamente  dee 
meravigliarsi,  come  su  questo  articolo  abbia 
osalo  il  Simonciti  assumere  un  tono  tanto  legi- 
slativo e dogmatico,  e sopra  le  teorie  gene- 
rali abbia  deciso  , elio  la  masiima  di  ttitr 
qui  I feudi  divenuti  come  allodii  è capric- 
ciosa ed  illegale  , t che  non  vi  ha  legge  nel 
regno  , per  la  guai»  tra  gli  eredi  ti  possano 
ancortf  comprender  gli  estranei.  La  massi- 
ma cho  I feudi  soD  divenuti  come  allodi!,  è 
tirata  apertamente  dal  Capitolo,  ove  ne'feudi 
si  concedono  tutto  quelle  maniere  di  aliena- 
zione, che  son  convenienti  agli  allodii.  E dalla 
chiara  disposizioiio  del  Capitolo  hanno  u- 
niformemenlo  dedotta  questa  massima  tutti 
quanti  sono  I feudisti  di  Sicilia.  La  legge  del 
regno  , la  quale  tra  gli  eredi  comprende 
ancora  gli  estranei  , è I' anzidetto  Cspilolo  , 
e non  vi  ha  scrittore  siciliano,  che  da  que- 
sto Capitolo  non  abbia  dedotta  questa  nuova 
intelligenza  della  parola  eredi . e non  v'  in- 
cluda gli  estranei.  Prima  che  il  consultore 
decidesse  tsnlo  dittatoriamcpte,  egli  era  ne- 
cessario studiare  posatamente  i nostri  scrit- 
turi, osservarne  il  comune  consenso  . e stu- 
diare la  nostra  legislazione.  E si  ssria  ben 

(t)  Grammatic.  Dccisioo.,  Dteis.  103 , n.  12S. 


guardalo  di  violentare  la  lettera  della  legge, 
e di  rovesciare  con  un  colpo  di  penna,  e fi- 
dato soltanto  nella  sua  infallibilità  I'  unani- 
me, antica  ed  universale  tradizione  del  foro. 

A qual  fine  la  tempesta  andò  a rovesciare 
aopra  il  solo  srei  vescovo  Testa  ? Egli  area 
detto  solamente.  « Ex  hac  lege,  qua  factum 
est  et.  feuda  quoid  hoc  stlinet  allodii  ut  vo- 
cani  naiuram  induereni,  feudorum  succcisio 
pitet  non  solum  omnibus  ex  latore  conjiin- 
ctis,  in  quocumqua  remotiori  gradu  cxistint, 
led  eliam  extrancis  ».  Ma  queslo  parole  iioa 
sono  che  le  parole  del  De  Marinis,  del  Per- 
no. del  Lanza,  del  Cumia,  del  Caonezio,  del 
Cutelli.  del  Corsetto,  e di  altri,  in  sommala 
voce  del  Testa  non  è che  l'eco  di  tutto  il  foro 
di  Sicilia.  E quando  si  volea  impunemente 
calunniar  Testa  , egli  era  necessasio  prima 
bruciar  il  Capitolo  , e poi  tutie  la  memo- 
rie del  nostro  foro,  ed  i libri  dei  nostri  feu- 
disli.  Ma  pure  a speso  del  Testa,  ed  a spese 
delle  nostre  leggi  il  Simonetti  voleva  essere 
Dittatore  delle  Finanze. 

DISSERTAZIONE  IV. 

Comechè  dalle  addotte  dimostrazioni  sia 
cliiaro  , che  nella  pubblica  ragion  feudale 
siciliana  t feudi  sono  di  loro  nshirs  sliena- 
bili  e di  essi  sisn  cspsci  gli  estranei  . pura 
in  alcuni  casi  particolari,  e sotto  aleane  con- 
dizioni una  tale  alienazione  i proibita,  e ciò 
dipende  masiimamcnle  dalla  volontà  dol  prin- 
cipe . quando  egli  il  feudo  concede.  Oasia 
egli  è ora  necessario  il  trattare  delle  forma 
do'  feudi,  e vedremo  quanto  in  esse  vi  sia 
interessila  la  principale  quisUone  , che  ora 
si  sgili. 

£ teorema  incontrastabile  presso  tulli  gli 
scrittori'  di  tali  materie  , che  la  forma  nei 
feudi  non  è altro  , che  la  legge  secondo  la 
quale  debba  in  essi  succedersi.  E veramente 
nell’atto  che  la  benignità  del  principe  con- 
cede un  feudo  ad  un  vassallo,  si  fa  Ira  sm- 
bidue  un  contratto,  che  riguarda  la  maniera 
e la  legge  come  debba  da  questi  possedersi, 
e questi  nel  dritto  feudale  siculo  si  chiama 
legge,  e (orma  d'investitura.  Siccome  questa 
legge  di  succedere  nel  feudo  è vsrisbile  a 
misura  della  volonlh  del  sovrano,  che  voglia 
di  una  qualche  maniera  determinarla,  e se- 
condo le  diverse  persoee  , che  voglia  abili- 
tare, ognuno  vede,  che  essa  appartiene  allo 
modalità  ; e non  gii  alla  soitania  e ostuia 
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del  feudo.  Impereioecliè  l«  forma  non  bt  ri> 
guardo , ebe  al  tale  particolare  feudo  , che 
nella  data  maniera  si  concede.  Tante  adun- 
que e diverse  possono  essere  le  forme,  colle 
quali  si  possa  nel  feudo  succedere  . quante 
ne  voglia  a suo  talento  il  principe  concedente 
prescrivere. 

Pria  del  Capitolo  Fbfentia  nel  nostro  re- 
gno , siccome  era  determinata  e speeiOcata 
la  classe  della  persona  , cui  il  feudo  potea 
successivamente  passare,  specialmente  ne’col- 
laterali  per  la  costituzione  di  Federigo  ed 
il  Capìtolo  di  Giacomo,  cosi  qualunque  fosse 
stata  r espressione,  per  la  quale  erano  invi- 
tati nella  concesaione  a succedere  , non  po- 
tea di  altre  persone  sentirsi , che  di  quelle, 
che  venivano  dal  Capitolo  abilitati.  Quindi 
la  parola  di  eredi  neila  comune  ragion  feu- 
dale non  signifìcando  , che  I soli  eredi  del 
sangue,  perciò  poteansi  solamente  succedere 
i figli,  ed  i discendenti  del  feudatario  , ed  I 
collaterali  dalle  suddette  leggi  abilitate.  Nò 
altra  dilferenza  poteva  allora  considerarsi  , 
che  nella  diversa  successione  secondo  il  di- 
ritto dei  Longobardi  e do’  Franchi. 

Dopo  il  Capitolo  Volentes  come  si  diede 
ai  feudi  un'  altra  natura,  e fu  mutata  la  pri- 
niitiva  indole  loro,  cosi  una  nuova  disciplina 
riguarda  alle  successioni  venne  ad  introdur- 
si, ed  io  diverso  aspetto  vennero  quelli  a 
ravvicinarsi.  Imperciocché  la  parola  eredi 
divenne  un  vocabolo  , il  quale  non  riguar- 
dava solamente  gli  erodi  del  sangue,  ma  an- 
che vi  comprendeva  gli  estranei.  E siccome 
la  facoltà  di  alienare  i feudi  e la  natura  di 
esser  questi  alienabili  divenne  un  carattere 
di  feudi  siciliani  , cosi  f esercizio  di  questa 
facoltà  fu  l' oggetto  dell'  esame  dei  giurecon- 
sulti e delle  contese  del  foro  , in  quali  cir- 
costanze, e quando,  ed  in  quali  persone  po- 
tea farsi.  Il  che  potea  aver  solamente  luogo 
in  riguardo  alla  forma  , secondo  la  quale 
fosse  il  feudo  conceduto.  Poiché  quantunque 
esso  sia  di  sua  natura  alienabile,  puro  è cer- 
to, che  può  dal  principe  concederti  sotto  una 
condizione  o una  leggo  di  gravame  . onde 
se  ne  sia  vietata  1'  alienazione  ad  un  posses- 
sore, ed  imposta  che  ad  altri  lo  restituisse. 
Nel  modo  istesso  delle  cose  soggette  a fede- 
commesso,  che  possono  d'  alcuno  possedersi 
sotto  la  condizione,  ed  il  gravame  di  un  certo 
dato  numero  di  persone  , che  a succedervi 
siano  invitate.  Questa  è la  teoria  del  fonda- 
mento della  distinzione  delle  varie  forme  dei 


feudi  di  Sicilia.  Ha  egli  è da  avvertirsi  a 
questo  luogo,  che  due  questioni  distinte  , e 
due  aspetti  diversi,  coi  quali  può  questa  ma- 
teria ravvisarsi  , non  si  debbono  tra  di  loro 
confondere. 

Altro  è r essminare  se  sia  proibito  il  feu- 
datario , malgrado  il  Capitolo  folenlee  , ad 
alienare  il  feudo  in  riguardo  a coloro  , che 
dopo  lui  sono  invitali  , e riguardo  ai  quali 
è gravato  a restituirlo,  altro  è esaminare  ri- 
guardo al  fisco,  di'ò  il  concedente,  se  debba 
a lui  ritornare.  Non  altrimenti  che  diversa 
sarebbe  una  questione  io  rapporto  a beni 
iodilTereoti,  che  siano  a fedecommesso  par- 
ticolare soggetti  , se  possa  il  possessore  in 
riguardo  al  successore  alienarli,  e se  spirato 
nell'  ultimo  il  gravame,  debbano  al  testatore, 
o ai  suoi  eredi  ritornare.  E siccome  su  dei 
fondi  di  tal  natura  si  dice,  che  non  possono 
alfenarsi  eprela  lege  fidti  commini  . non  no 
siegue  , che  al  patrimonio  del  dispositore 
debbano  restituirsi,-  cosi  dicendosi  dei  feudi, 
che  non  si  possono  alienare  forma  repugnan- 
te , non  ne  siegue  che  debbano  al  fisco  ri- 
tornare. 

Premessa  la  quale  distinzione,  che  deve  ac- 
compagnare l’ esame  della  materia  , egli  è 
necessario  che  si  aceeoni  quante  forme  si 
possono  considerare  nei  feudi. 

Gli  scrittori  delle  cose  feudali  allevati  nella 
filosofia  scolastica,  che  si  nutriva  di  distinzioni 
e di  parole,  non  si  stancano  mai  a dividere  ed 
a suddividere,  e varie  e moltiplici  forme  as- 
segnano ai  feudi.  Pure  le  più  generali  , che 
le  altre  comprendono,  e che  sono  le  più  u- 
sitate  nelle  concessioni,  e ne'  diplomi  feuda- 
li, sono  tre.  La  prima  è quella  , che  non 
parla  de'  soli  eredi  e successori  del  conces- 
sionario. fro  ts  tuitque  heredibue.  Pro  (a 
iuiique  heredibue  , et  eueeeuoribut.  E si 
chiama  larga  ed  ereditaria.  La  seconda  ò 
quella,  che  al  carattere  di  erede  indìlTerente 
aggiunge  quello  dei  sangue  ; oppure  la  con- 
dizione  di  vivere  secondo  la  legge  dei  Fran- 
chi. Pro  te  tuitque  heredibue  , st  euecetfo- 
ribut  de  tuo  torpore  legitime  deteendenli- 
but  prò  te  tuitque  heredibue  ila  quei  «i< 
vilit  jure  Francorum.  £ si  chiama  forma 
im'sia.'La  terza  finalmente  è quella,  che  lega 
il  coneessionario  non  meno  alle  certe  e de- 
terminate persone,  cui  debba  il  feudo  perve- 
nire,  che  ali' ordino  e al  modo  di  posseder- 
lo. Pro  le  luisque  heredibue  de  tuo  eorport 
legitime  dcKendenlibut.  Pro  (e  fut'rjus  he- 
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niibul  dt  tuo  eorport  Ugittmt  deieendenUhm , 
ita  quod  ricalii  juri  Francomm.  E questa  ò 
la  forma  tirella  e pazionalat 

Della  altro  forme  non  vogliamo  noi  qui 
far  parola  , essendo  o fuori  della  questione  , 
o putendosi  ad  una  classe  delle  addotte  rife- 
rire. Per  altro  noi  non  facciamo  un  trattato 
di  feudi. 

Adunque  di  ognuna  di  esse  ora  favellere- 
mo : e contentandoci  di  fare  gli  storici,  os- 
serveremo quali  siano  stata  le  opinioni,  degli 
scrittori  e da’  giureconsulti,  e dove  mai  ab- 
biamo creduta  lecita  o proibita  l' alienarione 
dei  feudi  si  in  rapporto  ai  chiamati , che  al 
fisco. 

1 più  antichi  feuJisIi,  piena  la  testa  de'co- 
muni  comenlatori  delle  antiche  glosse,  e della 
istituzioni  di  Andrea  d’ Isernia  . e prevenuti 
da  quel  principio,  che  mentre  il  Capitolo  Vo- 
lentei  aveva  fatta  una  grazia  ad  alcuni,  non 
doveva  intendersi  io  pregiudizio  degli  altri  , 
adottarono  una  massima  generalissima  , che 
non  si  poteva  in  qualsivoglia  feudo  pregiu- 
dicare agli  agosti.  Quindi  non  falla  alcuna 
distinzione  di  forme,  rendevano  inutile  ed  i- 
Defllcace  il  Capitolo;  nè  valeva  che  la  conces- 
sione latta  si  fosse  prò  hertdibut  quiftutcHin- 
;uf  per  poterne  che  tra  i figli  il  feudatario  di- 
sporre; nò  tn  altra  maniera  secondo  costoro 
poteva  esercitarsi  il  Capitolo,  se  non  sedal- 
r ultimo,  cui  non  restando  eredi  di  sangue , 
mancava  l'obbligo  di  doverli  necessariamente 
chiamare.  Di  questo  parere  furono  Giovanni 
Ansalone.  Bernardo  Platamone  e Pietro  Sar- 
della, dei  quali  fa  menzione  il  Porno  (IJ.  Noi 
le  vicende  ed  i progressi  di  questa  opinione 
vogliamo  descriverli  con  le  parole  del  mede- 
simo Perno;  il  quale  dopo  di  aver  rapportato 
tale  parere  degli  antichi  , soggiunge  : a Et 
secunduro  hunc  vetustiorem  iotellectum  judi- 
catum  fuit  io  quaestione  Ciminnae  et  aliìs 
roultis,  et  ita  etiam  judicatum  fiiisset  io  causa 
Vicari,  quo  tempore  veni  de  studio,  oisi  do- 
roinus  iofans  Joannes  (il  quale  fu  viceré  nel 
lilG)  qui  nune  est  rei  Navarrae  ad  se  tra- 
heos  causam  aliler  judicasset.  Et  hoc  secun- 
dura  alium  moderniorem  intellectum , quera 
io  precedeotibus  consiliis  , et  questionibus 
som  tandem  aequutus.  Verum  et  hoc  hodie 
jure  ulknur  omnes-  Est  ergo  hic  secuodus 

(I)  Consig.  VI,  pag.  8,  col  2. 

f2)  Ibid.,  pag.  7,  col.  3. 

3)  Consig.  VII,  pag.  »,  col.  3. 


inlellectus  Capituli  Fofcnfaf  , quoJ  ubi  est 
fcudiim  concessiim  prò  te  et  heredibus  in 
porpetiiiim,  non  addita  forma'de  Irgitrmo  cor- 
pore  descendentibus,  quod  etiam  in  prrjudi- 
cium  agnatorum  per  dictum  Capitulum  Fo. 
leotet  concessa  sit  alienatio  (2ju.  E nel  Con- 
eìgtio  Vii  riferisce  egli  la  ragione  , per  la 
quale  allora  si  stabili  questo  nuovo  sistema, 
che  ne'  feudi  di  forma  larga  era  ancor  lecito 
pregiudicare  ai  chiamati.  « Si  feudum  est 
hereditsrium.  si  prò  te  et  heredibus  in  per- 
petuum,  procul  dubio  potest  tale  feudum  a- 
lienari  per  Capitulum  FofantM  secunduin 
novum  et  verum  intellectum  . quem  etiam 
dat  idem  rex  Federicus  tertius  auctor  illiiis 
Capituli  prout  declarat  in  quodam  suo  privi- 
legio grassullati  , et  secuudum  bunc  iotelle- 
ctum judieavit  dominus  iofans  Joanoes  io 
causa  Vicari,  quae  sentcntia  licet  apparuis- 
set  tunc  injusta,  tamen  postea  comperlo  di- 
eta privilegio  apparuit.  et  apparai  justa  (3)  a. 
In  maniera  che  attesta  lo  stesso  Perno  nel 
Contiglio  IV,  che  secondo  questi  priocipii  ai 
regolavano  i tribunali  del  regno.  « Si  feu- 
dum in  forma  targa,  comprchendatur  in  di- 
sposinone Cipituli  Fofcniei  per  praedicta  , 
et  sic  possit  ad  extraoeos  traosire.  Et  hoc 
jure  utimur  in  magna  curia  hujiis  regni  (è)». 
£ veramente  divenne  cosi  autorizzata,  e par- 
ve tanto  certa  questa  teoria  io  quel  secolo  , 
che  lo  stesso  austerissimo  Bernardo  de  Me- 
dico la  propone  come  teorema  indubitato. 
Parlando  egli  della  successione  txleilamenlo 
nella  prima  furma  scrivo.  « Itera  cura  con- 
cedilur  feudum  sibi  et  heredibus  et  succes- 
soribus,  tunc  etiam  filios  habens  per  Capi- 
tulum Volenlit  polest  etiam  estraneo  heredi 
aeque  Idoneo  relinquere  feudum  omnibus  filiis 
exclusi  (3)  ». 

Nei  tempi  di  appresso  non  si  pensò  altri- 
menti, nè  fu  più  lecito  il  dubitar  circa  una  tal 
facollè  ne' feudi  di  forma  larga.  Il  Caonezio 
avendo  stabilito,  che  circa  I'  alienazione  im- 
tnuiala  est  nniura  feudorum,  soggiungo,  a Et 
ist  est  verus,  siocerus,  et  germanus  intellectus 
istius  legis,  qui  cum  sit  clarus,  aperlus.  ae 
ditucidus,  tamen  mirura  in  modum  ab  anliqiiis 
nostris  fuit  lancinatus  , confortus  , ac  sau- 
cialus.  Nam  quid  allioebat  per  annos  duo- 
decim,  non  dico,  dubitare,  quiuimmo  tenere 

(I)  Consig.  IV,  pag,  5 col.  3. 

fS|  In  Gap.  Volentei,  edil.  cil.,  psg.  30,  col.  3. 
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prò  pr'j'iJicati  opinione  . qiiod  iila  lex  non 
prat-juìticahal  agnati!,  arguente!,  qiiod  in  a- 
limialioDO  feudi  antiqui  debebat  intercedere 
duplex  cunsensu!  et  principia,  et  agnatorum. 
Ideoqiie  cum  per  ittam  legem  censeatur  in- 
trodiictus  aulum  consensu  principia,  nimiruio 
ai  nullum  prarjiidiciiim  patiebatur  agnati  , 
quibu!  numquam  conaetur  princepa  telle  prao- 
judicare.  Et  hac  ratione,  et  alila  ejiiadem  fa- 
rinae  restringebalur  Icx  iata  procedere  in 
feudo  110(0,  et  aecundum  hao  opinionem  fuil 
juilioatum  in  cauaa  Ciminnae.  Et  itertim  ea- 
aet  erronee  judicatum  in  cauaa  Vicari  rd  in- 
Tana  Juannes  tunc  vicercx  aliter  judicasaet  , 
ut  juate.  graviter  reclamantibua  jiidicibua,  et 
telo  collegio  doctoriim  , qui  deperdite  hallu- 
cinabantiir  ; et  numquam  acquieviaaent , ni 
vidiaaent  duo  privilegia  regia  Federici,  aucto- 
rii  legis  , in  quibus  dabatur  intellectua  buie 
legi  , et  tunc  ceperunt  cogitare  quod  per  i- 
atam  legem  non  prestabitur  eonaeoaut,  sed 
imrnutabalur  natura  feudorum  , ideoque  non 
poterai  considerari  praejudicium  agnatorum, 
nec  heredum,  quorum  nullum  eat  nec  poteat 
conaiderari  praejudicium..,.  Merito  obtinuit 
vera  ed  indubitata  opinlo  , quod  teitus  iste 
procedat  iodiatincte  quoad  alicnitlooein  feu- 
dorum , quorum  est  immutati  natura  circa 
alicnationem,  et  omnibus  praejudicat  nisi  qui- 
biia  ex  pacto  acqiusitoria,  et  principia  provi- 
dentia  deberetur  feudum  (I)  ».  In  somma  oon 
è stata  altra  la  filosofìa  di  questa  maniera 
di  pensare  , eh'  essendo  i feudi  per  Io  Capi- 
loto  Votenlti  ahenabili  , che  per  lo  medeai- 
mo  Capitalo  la  parola  eredi  comprendendo 
ancora  gli  ealraoai , hanno  conchiuto  , che 
ne'  feudi  prò  te  et  heredibue  , colui  è I'  ere- 
de, che  dal  testatore  si  vuole  a suo  arbitrio 
istituire.  In  manlorachò  la  facoltà  di  alienare 
è illiniltala  . perchè  ne'  feudi  iu  questo  te- 
nore concessi  la  forma  non  ripugna.  Ed  e- 
gli  si  può  frannhissimamente  asserire  . che 
questa  teoria  divenne  il  sistema  di  tufo  il 
(oro  e di  tuli’  i tempi  sino  al  di  d'  oggi.  E 
noi  ci  togliamo  la  penna  , e risparmiamo  al 
lettore  il  fastidio  di  veder  citati  ioulilmenta 
autori,  imperciocebà  io  ogni  , e qualsivoglia 
libro  che  li  apra  ai  osaerva  proposto  come 
certo  e dogmatico  , ebe  nei  feudi  di  (orma 
larga  non  vi  ha  alcuno  impedimento  nè  di 

(I)  In  Cap.  Volentee,  pag.  0,  mm.  Il  et  srg. 

(i)  /timoilranzadrljconsuUoreSimoneui,  pag.  27. 

(3)  Pag,  S,  col.  13. 


agnati , nè  di  fìsco  , che  si  passano  essi  io 
qualunque  jiersooa  alienare.  E noi  ooo  pos* 
siamo  che  meravigliarci  come  il  Simonetti  abbia 
potuto  proporre  un  tal  sentimento  come  pe- 
culiare opinione  del  Perno  (3)  ,•  quando  è il 
sentimento  di  tulli  i feudisli  del  regno.  E 
noi  lo  provochiamo  a produrci  un  solo  au- 
tore. il  quale  non  abbia  detto  che  quando  la 
investitura  è concepita  prò  le  ti  hertdibut . 
0 sia  nella  forma  larga  , ooo  aia  il  feudo  io 
ogni  maniera  alienabile. 

Tiene  a questi  principii,  e dalle  addolte  lecH 
rie  s’illustra  un  altro  seoUmento,  che  il  feudo 
di  cui  non  apparìice  forma,  debba  presumersi 
ereditario.  Perno  fu  di  questo  parere  , e la 
gran  corte  de'  suoi  tempi  regolavasi  secondo 
questa  massima,  alleala  egli  noi  Coni.  iF(3). 
E nel  Contiglio  Vili  chiarisaimamenle  dice. 
« Et  ideo  cum  per  Capìtulum  Vofenlel  feuda 
iodistincle  sint  facla  ahenabilii  io  ezlra- 
neos,  et  sic  sit  nova  natura  iolroducta  in 
[eodis,  merita  per  conveniens  heredis  oometi 
coDveoiet  hodie  naturae  feudali  per  dictum 
Capitulum.  Ergo  hodie  quodlibet  feodom  ab 
eo  tempore  Capituli  Yolenltt  praesumilur  he- 
reditirium.  Et  hoc  omnes  comusiler  teoent 
hodie  (Is)  a.  La  stessa  opioione  essere  stata 
abbracciata  da  molti  antichi  autori,  riferisce  il 
Cumia,  e tra  questi  vi  furono  Adamo  Asmoo- 
do,  Gualtieri  di  Paternò,  Giqvan  Luigi  Set- 
timo : e la  ragione  di  costoro  era  assai  filo- 
sofìca.  d Quia  atalulum  aecundum  naturalia 
juris,  et  non  secundum  pacla,  qnae  sunt  sc> 
cidentalia,  interpetrari  debet  (5)  ».  Il  pro- 
gresso di  un  tale  aentimeolo  lo  abbiamo  noi 
da  Blssco  Lama,  il  quale  acrire  , v feudum 
simpliciler  conceasum,  rei  praeaeriptum,  quod 
dicilur  informe  , io  regno  iotelligebatur  he- 
rcditarium,  et  erat  alienabile  per  Capitulum 
Volenlet  secuoJum  perilos  regni  tam  super 
intsrpetratione  dicti  Capituli  , quam  in  coo- 
siliis,  et  isti  omnia  suoi  verissima  et  indu- 
bitata ante  Capitulum  regis  Alphonsi.  Super- 
venit  exindo  rex  Alphonius  etc.  ».  E dopo  a- 
ver  detto  che  per  lo  Capitola  ls36,  ad  istanza 
del  regno  fu  determinalo , che  coloro  che 
non  aveano  privilegii  de'  loro  feudi , si  sen- 
tisse essere  a loro  concadiili  prò  le  et  he- 
rtdibut  de  tuo  torpore  legi  lime  deteenden- 
Ubut  , ila  tamen  quod  cicant  jure  Franco' 

(4)  Pag.  12,  col.  2l 

<3;  la  Cap.  Si  aliquem,  pag.  334,  n.  Iti. 
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rvm,  soggiunge,  a Circe  qojc  primo  est  ad- 
Tertendum,  quod  Capiliilum  non  loqiiilur  de 
leudis,  quae  post  Capituliiro  srmplmlcr  con- 
cederenliir,  vel  prescriberenliir , rum  de  Ina 
io  Capitolo  sit  omistum,  ted  taotmn  loqiiUur 
de  feuda  teoentibus  tempore  Cspiluli  «ine  pri- 
rllegiis,  et  forma,  ergo  slaretur  dl<pasitloni 
jiiris:  immo  etiam  non  comprehendit  habeii- 
tes  feuda  tempore  Capitoli,  do  qiiibua  haba- 
rent  privilegia,  licet  in  privilegila  ea^vnt  aim- 
pliciler  concessa  , quia  tono  forma  taliuni 
feodurum  esse!  a joris  disposilione  aubintel- 
leda  (1)  u.  Il  de  Gregorio  non  ai  allontana  dal 
sentimento  di  Blasco  Laura  , e parlando  del 
auddello  Capitolo  di  Alfonso,  dice,  che  esso 
procede:  u in  conccasionibua  feudorom  fictis 
ante  dicium  Capitulum  , quod  respicii  prae- 
teritas  concessiones  tantum  : in  concessioni - 
bua  vero  factia  , et  faoiendia  post  Capitulnm 
praediclum  in  quibua  non  appare!  forma  eon- 
ceasionis  expreaaa,  slabimua  disposilioni  juria 
comnnis  Capitiilia  f'oftnlei  (2)  ».  Il  tempo 
ristretto  non  ci  permette  di  percorrere  su 
questo  articolo  le  opinioni  de’  nostri  giure- 
consulti.  Ma  noi  dalle  storie  di  essi  vogliamo 
dedurne  due  conaeguenie.  Primo,  thè  il  Ca- 
pitolo Volentti  ha  fatto  tale  violenza  nello 
spirito  de'  nostri  feudisti  , che  essi  in  forza 
di  una  tale  legge  generale,  o che  abbraccia, 
ed  informa  ogni  qualsivoglia  feudo  , hanno 
detto,  che  qiiaodo  di  esso  non  apparisce  for- 
ma di  concessione  , debba  presumersi  , ed 
aversi  per  ereditario.  Secondo  essere  soggetto 
a profonde  discussioni  quello , che  colla  sna 
solila  franchezza  auppnne  ilSimonetti.che  ilCa- 
pitolo  addotto  di  Alfonso  riguarda  ogni  sorta 
di  feudo  informe  , che  aia  alato  eoneediito  o 
prima  o dopo  dell'  anzidetto  Capitolo  (3). 

Dopo  cho  noi  abbiamo  osservalo,  che  niu> 
na  forma  ripugna  all’  alienabilità  del  feudo 
ereditario,  egli  6 ora  da  considerarsi  la  qua- 
lità de’  feudi  di  forma  mista.  'Vi  ebbe  una 
classe  di  giureconsulti  ne'  primi  tempi  della 
scuola  feudale  ticiliani  , che  trattarono  di 
deposito  di  tal  aorta  di  feudi.  Il  famoso  Ge- 
rardo Agliata  , che  fu  dal  re  Alfonso  , cui 
era  carissimo  , eletto  protooolaro  nel  1150  ; 


Adamo  Asmondo  , che  fu  più  volle  giudico 
della  grande  corte,  e che  nel  1433  con  altri 
da  presidente  del  regno  governò  la  Sicilia  ; 
Giacomo  Chireo,  che  mori  nel  liS'a,  e foce 
il  suo  Comtnlario  lopra  il  Capitolo  VoUn. 
tri.  e fu  più  volto  giudico  della  gran  corte  ; 
Giacomo  Bonanno,  che  fiori  io  quei  tempi  • 
Gio».  Battista  Platimone . che  fu  presidenlà 
del  regno  oe'tempi  di  Alfonso:  e Simonu  Vi- 
varilo.  ch'era  giudice  della  gran  corte  nel 
1409,  tutti  ebbero  per  massima,  che  la  clau- 
sola del  dritto  de'  Franchi.  » non  restringil 
tenorem  ioveiliturae.  sed  dat  modum  viven- 
di  »;  e liiUi  fecero  grandissimo  conio  deH'au- 
torilà  di  Blasco  di  Sant’Angelo,  cui  chiamò. 
I’  Agliata  excellmitm  Voclorem  , a toltmnit 
Vocior  fu  anche  dello  dal  Canoezio  ^ come- 
chè  al  suo  parere  contrario  , e cfarum  Do- 
ctorVm  chiamollo  Giacomo  Bonanno  (4J.  Ora 
qiiaiilunqiie  noi  degli  anzidetti  autori  non 
abbiamo  memoria  alcuna,  pure  i di  loro  sen- 
limenti  con  le  ragioni  loro  aooo  riferite  dal 
Cutelli  e dal  Cannezio  (5). 

La  lettera  del  Capitolo,  la  chiara  disposi- 
zione di  ogni  sorta  di  alienazione  , la  inclu- 
sione di  ogni  classe  di  feudi  , di  contadi  . di 
baronie,  e la  sentenza  dell’  infante  Giovanni 
nella  causa  di  Vicari  fecero  late  senatziene 
ai  sopraccitati  giureconsulti  , che  Credettero 
la  clausola  del  dritto  de' Franchi  non  dovere 
impedire  la  facoltà  di  alienare  in  pregiudizio 
di  coloro  , che  sono  nella  investitura  chia- 
mali. Quindi  distinsero  gli  elTelli  di  essa  nella 
successione  intestala  da  quelli  nel  caso,  che 
dal  possessore  dal  feudo  sf  faccia  diapoaizion 
dello  stesso. 

Nel  primo  caso  come  la  successione  inle- 
alata  si  dee  regolare  secondo  la  eoaliluziona 
di  Federigo  ed  il  Capitolo  5i  aliquem  , cosi 
in  essa  ha  luogo  la  clausola  del  drillo  dei 
Franchi  volùia  dalla  legge  nella  intestata 
aui'cessione.  £ Su  questo  articolo  si  è ecci- 
tala soltanto  una  questione  , se  I’  anzidelta 
clausola  s’ introduce  la  prima  volta  solamen- 
te. oppure  si  perpetua  nella  linea  del  succes- 
sore inteslalo,  ciò  che  volgarmente  dicosi  In- 
trodursi la  clausola  prima  vice  (6). 


|t)  Consig.  I,  apod  Luna,  pag.  T,  mim.  61,  et 
segu. 

(2)  De  conc.  feud..  pari.  3,  quest,  4, 

(3)  Himostranza  del  cuna.  Simoueui,  pag.  26  e 27. 

(4)  Apud  Cannelium,  Gap.  YolinKi,  pag.  S4  e 

S5,  n.  2,  9 e 21.  ® 


(SI  Culelli,  Dccis. , lem.  2 , pag.  177  — Canoe- 
tius,  lue.  cit. 

(61  Perno,  Cons.  IV  — Gamia,  loe.  cit.,  voc- 
Antìquii,  num.  139  — Canneiiu  e gli' altri  autori 
di  cui  si  fa  uso  nelle  giustirirauli  nella  causa  di 
Licudia,  Dum.  176  e 194  dell’  ediz.  di  Aitala, 
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Nul  seconda  essa  però  della  dispoaiziona 
del  possessore  , eglino  dissero  , che  siccome 
i feudi  sono  in  gran  parte  alla  suddetta  for- 
ma soggetti,  cosi  non  avendo  il  Capitalo  tali 
feudi  eccettuati,  anzi  area  espressamente  par- 
lato di  contadi,  i quali  di  lor  natura  voglio- 
no avere,  e quando  non  I'  abbiano  espressa- 
mente, debba  in  essi  presumersi  la  clausola 
del  dritto  de'  Franchi,  dissero  che  tali  feudi 
erano  in  ogni  maniera  alienabili  . che  non 
vi  ripugnava  la  forma  , e che  se  il  Capitolo 
ai  feudi  di  tale  Indole  non  si  applicssse,  sa- 
rebbe stato  elusorio.  Questo  era  il  raziocinio 
di  Blasco  di  Sant'  Angelo,  il  quale  asseriva  , 
)à  clausola  del  dritto  de’  Franchi  apposta  al 
feudo  ereditario  non  dover  restringere  la  for- 
ma del  fende,  ma  prescrivere  Tordine  come 
debba  possedersi.  £ soggiungeva:  « quod  Ca- 
pitulum  Voltnlet  si  aliter  intelligerelur,  esse! 
inutile  , quia  omnia  privilegia  io  iato  regno 
habeant  clausulam  juris  Franeorum  , diceni 
linquam  ullum  privilegium  absque  dieta  clau- 
aula  ridisse,  oo  maxime,  quia  tempore  regia 
Jacobi,  et  Foderici  conditoria  Capituli  Kofen- 
>es  vivebatur  in  regno  jure  Francorum  (1)  ». 
£ che  perciò  ; n si  aliter  intelligeretur  Capi- 
tulum  Volenlet,  serviret  de  vento  (2)  ».  Gia- 
como Bonanno  fu  dello  stesso  parere,  e dis- 
se : « quod  dieta  clausola  juris  Francorum 
designst  ordinem  succedendi  , non  quod  non 
possil  alienari,  tanqiiam  illaclausula  stringai 
feudiim,  nam  stringit  circa  ordinem  succes- 
aionis  : non  quod  non  possi!  alienari  in  ex- 
Irsneum  auctorilate  bujus  legis,  verum  quod 
extraneus  ille  debet  servare  talem  ordinem 
primogenitiirae  ab  intestato  , et  lutjungit 
quod  iste  est  veritaa  sicum  celum  est  ter- 
ra (3)  ».  Della  stessa  opinione  furono  i so- 
pra allegati  autori,  per  i quali  era  incontra- 
stabile, secondo  riferisce  il  Corsetto.  « Clau- 
aulam  juris  Franeorum  non  immutare  oatu- 
ram  fi-udi,  sed  tantum  dare  modum  vivendi, 
ut  io  quoscumque  ambulare!  feudum  , il  se- 
cundum  jus  Franeorum  viiire  deberent  (b]  ». 
In  maniera  che  pressa  questi  antichi  feudisti 
aveva  cosi  invalso,  che  i feudi  di  forma  mi- 
sta non  avevano  ninna  ripugnanza  di  forma 
perchè  potessero  alienarsi  , quando  ciò  am- 
liietlevsno  in  pregiudizio  da'  chiamati. 

11  Perno,  che  visse  in  questi  tempi  , esa- 
li) Apud  CulcIIi,  toc.  clt.,  pag.  175, 

(2)  Ibid.,  toc.  cil.,  pag.  17U. 

(3)  Apud  Ciunelium,  iuc,  cit. 


minò  aproposito  nel  Cotuiglio  VII , coma 
dovea  intendersi  un  feudo  conceduto  pn  la 
fi  ktredibui  it  tutemoribus  tuii  ila  quod 
eioaii's  jurt  Francorum.  E scrive  egli  nel 
principio;  « Et  de  hac  forma  cum  verbis  prae- 
cedenlibus  satis  dubitabut  dominus  Ubertious 
de  Marinis,  archiepiaeopus  panormitanus,  quia 
videbatur  includere  contrarìetalem,  quod  jus 
Francorum  prohibel  alieoationem,  forma  prò 
heredibus,  et  successoribus  concedil.  Eo  tem- 
pore non  feceram  hoc  eonsilium,  quia  osteo- 
dissem,  sicul  alia  mes,  quae  approbare  coo- 
sueverat  (S)  ».  Ora  egli  dopo  avere  in  tal 
Contiguo  varie  cose , ed  in  diverse  vedute 
secondo  il  suo  costume  disputale.  Rnalmente 
sul  fine  di  esso  scrive  di  una  maniera  assai 
chiara  e Closofica:  « Circa  tameo  questionem 
principslem  in  illa  forma  libi  et  heredibus 
et  successoribus,  ita  quod  vivatur  jure  Fran- 
corum , invento  me  etiam  amplius  conside- 
rasse, quod  scilicet  esse!  duplex  concessionia 
modus  , et  erit  ut  ita  dicam  parlicipium  in 
grammatica.  Ut  in  quantum  dicit  libi  et  he- 
redibus . et  successoribus  sit  io  larga  forma 
eoocessio , et  ex  hoe  Ubi  cuicumque.  et  ex- 
Iraneo  veli  relinquere.  Quando  cares  filiis  , 
timo  cessai  dispositio  juris  Franeorum  , et 
oblinent  praecedentia  verba.  Nac  ille  exlra- 
neos  habebit  servare  formam  juris  Franco- 
rum  . quia  forma  non  obUnet  io  extraoeis. 
Yel  dicit  qnod  obtinet  ex  pacto  expresso.  Sed 
certe  paclum  jure  Franeorum  non  dicitur  da 
extranei,  sed  simpliciler  et  simplieiter  de  G- 
liis  dicitur.  Sed  hoc  modo  fieret  prarjudicium 
domino  directo  , et  ejus  providentiae  , quia 
vnluit,  et  ita  coocedit  sub  forma  juris  Fran- 
corum. Et  si  illa  non  eadit  in  primo  eoocessio- 
eario  quia  caret  Gliis  , saltem  babeat  locum 
in  seeundo,  et  omni  alio  successore,  licei  sii 
extraneus.  Quia  ille  succedit  in  rem  illius 
primis,  et  quia  non  possil  aliter  sliensre , 
quam  eo  modo,  quo  ipse  tenet,  aliter  perde- 
rei feudum.  Et  hoc  magi»  placet,  ut  proti- 
dentia  principia  omni  casu  salva  sit , et  ob- 
servalur  (6)  ».  E coocbiude  Gaalmenle,  che 
se  r ultimo  discendente  della  linea  non  alie- 
ni; « quod  si  non  facisi,  et  moriatur  ad  in- 
testalo, utique  non  sit  locus  Gseo,  sed  tran- 
seat  ad  ejus  trasversales  usque  ad  sextum  gra- 
dum  scilicet  ad  trinepotem  per  Capitulum  Si 

(4)  In  annotai,  ad  Cons.  V,  pag.  24. 

(5)  Cons.  VII,  pag.  9,  col,  3. 

(C'I  Ibid.,  pag.  11,  col.  1 et  2. 
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atiqum  saapiat  aHegalum.  Et  ett  nlioaabi- 
lU,  at  placet  mihi  magia  modo  liaee  eonaide- 
ratio  (1)  ».  Adunque  il  aentimealo  dal  Porno 
fu  eonlrario  a quello  , di  ' cui  noi  abbiamo 
faTellalo.  Egli  ne’  feudi  di  tal  forma  misti 
Tallo  eooaervare  il  dritto  ai  compresi  nella 
inTeatilura,  cho  mentre  ri  erano  figli  la  clau- 
aola  del  drillo  da'  Franchi  incatenara  il  feudo 
nella  discendenza  del  feudatario  ; ma  o«e 
questi  mancassero,  abilitò  l'ultimo  della  linea 
a potere  alienare  il  feudo  agli  estranei,  e si 
formata  allora  una  nuova  linea  da  regolarsi 
colla  clausola;  che  se  l’ ultimo  moriva  inte* 
stalo,  non  vi  ara  luogo  al  fisco,  ma  il  feudo 
passava  ai  collaterali. 

Questa  opinione  del  Perno  fu  abbracciata 
ne'  tempi  di  appresso.  E si  leone  par  certo, 
che  la  clausola  del  drillo  dei  Franchi  comuo* 
qne  apposta  alta  condizione  di  erede,  bastava 
a rendere  il  feudo  pazionalo,  6 non  si  poteva 
in  esso  pregiudicare  ai  chiamati.  Biseco  Lenza 
che  figurò  scilo  Ferdinando  il  Cattolico  e 
Carlo.  V ; ne’  suoi  Comtntarii  topra  il  Capi- 
tolo VoltnUi , diede  come  incontrastabile , e 
ricevuto  uoiversalmeole  un  tal  parere,  e dis- 
se: « quod  adeo  est  recepla  haec  opinio  io 
regno,  qnoà  oemo  andeat  in  cootrarium  di- 
sputare (2)  ».  Siccome  Giovan  Luigi  Settimo 
in  un  suo  Irallato  Delta  forma  da'  feudi  at- 
testa parimente;  n quod  iste  opinio  est  comu- 
nis  in  regno,  et  servalur  io  magna  curia  , et 
ita  lennnl  omnes  Siculi  tam  in  leclura  islius 
legis,  qiism  in  consiliis.  et  allegalionibus  (3)  ». 
Si  unirono  ad  essi  il  Cannezio,  ed  il  de  Gre- 
gario (b).  e finalmente  fu  adottalo  un  tal  ai- 
sterna  dalle  giuelificanli  nelle  cause  feven- 
dicatcria  di  .Aspromonte  o di  Licodia  , come 
si  può  vedere  nella  Raccolta  di  Artale;  Pure 
non  è qui  da  tacersi  il  Cumia  , il  quale  si 
uni  agli  antichi  feudisli  ed  ai  giureconsulti 
napolitani  , e su  questo  articolo  assunse  una 
diversa  teoria,  rhe  la  parola  di  sredi  vinceva 
ogni  claiisula  ed  ogni  palle.  « Ut  potentior 
ait  qiialitaa  heredtlaria,  quam  qiialilaa  pacli, 
et  providentiae , ideoque  in  effectu  beredi- 
tarium  esse!  feudum  (5)  ». 

Dalla  itoria  di  quelle  opinioni  ai  dee  de- 


fi) Ibid.,  col.  3. 

(3)  Apud  Canneliam,  toc.  clt.,  pig.  57. 

(3)  Ibid. 

(4)  Ibid.,  De  cene-  feudi,  pari.  3,  qnesl.  8. 

(51  Loc.  eli-,  in  praelud.  , pig.  45 , oum-  272 
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durre  primieramente  quanto  aia  ditTorine  • 
varia  tu  quatto  articolo  la  tradizione  del  fo- 
ro. Seconqo,  che  la  quealione  non  ha  riguar- 
dalo che  il  solo  interesse  degli  sgnati,  e non 
già  alcun  dritto  del  fisco.  In  mamcrachè  ore 
alcuni  de’  nostri  hanno  dello  , die  i)  feudo 
di  forma  misti  è inalienabile  , quia  forma 
repugnat  , ciò  non  I'  hanno  per  altra  ragione 
aaaerito  , che  lolsmente  avuto  riguardo  agli 
agnati.  Ciò  è cliiaro  dai  sentimeuli,  che  ora 
veogbiamo  di  eaporre  , ed  il  giudizio  del  Per- 
no è decisivo.  ' . 

La  forma  stretta  , familiare  e pazionala 
può  riguardarli  aollo  due  aspelli.  Primo  se 
in  essa  vi  sono  abihiili  i collaterali;  secondo 
te  possa  ammettersi  altri,  che  i chiamati. 

E cominciando  dal  primo  articolo:  Bernar- 
do De  Medico  detto  volgarmento  e Saccii- 
'rafd  fu  di  opinione  , che  nella  forma  alrelta 
i soli  discendenti  del  quesitore  vi  siano  in- 
vitati. Ma  il  Perno  in  vari!  luoghi  e più  volle 
ai  diede  a confutare  aifratto  parere.  Quando 
egli  comcniava  il  Capitolo  Si  atiquem  e svi- 
luppava una  tal  questione  , era  giudice  ag- 
giunto nella  causa  del  feudo  di  Sala  , ove  vi 
era  interessato  un  tale  articolo,  a Et  habeo 
qiiaeationem  in  facto  in  castro  Salse  , ne  suo 
adhuc  quid  terminabimua  (C]  ».  Pure  egli  ivi 
riprova  la  opinione  del  Saecurafa  , e cita  le 
ragioni,  che  poi  ampiamente  distese  nel  Con- 
eiglio  XXI , od  attesta  che  la  causa  fu  de- 
cisa a favore  de'  collaterali,  a Et  ila  judica- 
vimiis  in  causa  castri  Salse  , ubi  lune  fui 
adjuDclus  cum  judicibus  magnae  regiae  eu- 
riae  {T)  ».  In  maoierachè  noi  non  coneepisr- 
mo  eoo  qual  coraggio  abbia  potuto  il  con- 
eullnre  asserire^  che  il  Perno  esclude  qualun- 
que più  stretto  collaterale,  quando  la  forma 
aia  prò  ee,  et  keredibue  de  tuo  carpare  (8)- 
Impercipcchè  il  Comentario  al  Capitolo  Si  a- 
liguem,  ed  il  Coniiglio  XXI  del  Perno  sono 
contrarii  direttamente  ad  un  tal  sentimento. 
E veramente  è beo  strana  cosa  la  franchezza 
del  Contullore,  il  quale  anche  osa  io  un'  al- 
tro luogo  assicurare.  « Che  il  Saecurafa  ed 
Il  Perno,  i quali  furono  i maestri  della  scuola 
feudale  sicula , tutti  e due  aoateooero  quella 


(5)  In  Cap.  SioUquam,  vara,  sorwiifsndfa , pa- 
giot  4t,  col.  I. 

(7)  Cena.  XXI,  pac  35,  col.  I. 

(8|  JlMa«ilransadarcoosaUottSimoD<U],ptg.S7. 
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antica  massima,  che  quando  Vinvcstitura  fosse 
concepita  sotto  la  clausola  prò  sa  <1  ihis 
hcTidibut  tx  suo  corporc  legitime  dsscsn- 
denlibut  , si  dovesse  escludere  anche  il  fra- 
tello del  defunto  barone  , morto  senza  figli  , 
a motiva  che  eoo  era  compreso  nella  forma 
della  concessione  del  feudo  (IJ  ».  Quando 
il  Perno  nello  stesso  Contig'io  VII , citato 
dal  eoniullori,  dice  rotondamente,  a Sed  ex 
seconda  forma  , ex  quo  est  forma  limitata  , 
et  restricta  ad  desceodentcs  tantum  , et  ad 
illos  est  relata  forma  juris  Franeorum  (adun- 
que parla  di  una  forma  più  stretta  di  quella 
proposta  dalSlmonetti]8ÌdeGcitlineadiseendens, 
non  est  locus  trasversali  , sed  suecedit  loco 
dirceli  domini  fiscus  , ad  quem  devolvitur. 
Quod  est  de  mente  Bernardi  De  Uedico,  qui 
diciliir  Saccurafa  ; sed  hoc  non  seq'ior  in 
glossis  mela  io  dicto  Capitolo  5i  aligvsm  ».  ' 
E quantunque  appresso  egli  dica  secondo  jl 
suo  stile  incerto  e disordinato.  « Secus  si  di- 
catur  libi  et  heredibus  do  tuo  corpore  legi- 
timo  dcscendentibiis.  Quia  lune  credo  non 
foro  locum  trasversalibus,  quia  est  limitata  ad 
succedeodum  certa  persona,  scilicet  descen- 
dens  tantum  ».  Ma  poi  soggiungo.  « Memini 
me  aliter  sentire  in  glossis  in  Capitulum  Si 
atiquem.  Sed  potersi  haeo  opinio  substineri 
ante  Capitulum  Si  aliguem  (2)  ».  E perciò 
secondo  il  Perno  pria  di  questo  Capitolo  po- 
tea  sostenersi  che  i collaterali  ne’  feudi  cosi 
paziooati  erano  esclusi. .Ma  egli  ò costantis- 
almo  nello  asserire,  che  in  forza  di  quel  Ca- 
pitolo vi  sono  ammessi.  E la  citazione,  che 
produce  di  questo  Consiglio  il  Simonetti,  non  si 
riferisce  che  al  sentimento  del  perno  circa 

10  stato  delle  cose  feudali  prima  de'  capitoli 
Si  atiquem  t Volentes  , e ad  una  relazione 
Storica  delle  opinioni  del  Saccurafa.  Ciò  fu 
osservato  dallo  stesso  Camerario,  il  quale  a 
giudizio  del  Simonetti  dilucidò  queste  materie  , 
e appresto  moltissimo  lume  (3)  ; ed  egli  ri- 
provò su  questo  articolo  il  Saccurafa,  e scrive 
nel  suo  famoso  Responso,  a Per  quao  qiiam 
graviter  erraveret  vestcr  siculus  Saccurafa  , 
quando  sub  bac  investitura  feudunn  datum 

(!,'  I.OC.  eli.,  pag.  36. 

(2)  Coni.  Vii,  pag.  10,  col.  1 et  2. 

(3j  Aimorrninsadel  caniiillore  Simonetti,  pag.  23 
— Verominte  egli  i incredibile,  come  il  eonaullon, 

11  quale  per  altro  è un  magislrata  che  dee  sedere 
sul  fa  cattedra  della  verità  e dalla  probità  , abbia 
potuto  pubblicare  cose  tanto  rnanìreatamente  false. 
Piuttosto  la  colpa  dee  rifondersi  sopra  quelle  per- 


est.  repellendo  fratrem  et  fororem  a SDcees* 
sione  primogeniti  jam  praemortiii,  quam  Per- 
nus  io  citatis  Coniiliis  jiire  merita  reprehen- 
dit,  providentiae  Capiluti  Si  aliquem  haere* 
do,  tu  mine  bis  suditi!  recto  jiidica  (i)  n. 
Per  altro  la  opinione  del  Saccurafa  costava 
poco  ad  essere  impugnata  . siccome  di  quel- 
lo, che  nelle  sue  proposizioni:  u nec  ratiooe, 
nec  aucteritate  nititur,  sua  tantum  fretus  au- 
ctoritate,  et  hoc  more  suo  »;  come  di  lui  disse 
il  Cannezio  (5).  Pure  fu  risuscitata  una  tale 
opinione  da  Blasco  Lanzs , ed  assegnò  per 
ragione  , che  nel  feudo  conceduto  io  forma 
stretta,  « cessai  successio  collaleralium,  quia 
cessai  dispositio  istius  conslilulionis  (Cspiluli 
Si  atiquem)  quia  licuit  principi  in  conces- 
sione feudi  apponere  legem  quam  voluit  in 
re  propria  ipsius  concedentis,  quia  investitura 
derogai  ornai  naiurae  feudarum.  Cum  ergo 
principe!  dederit  prò  acceptore,  et  descenden- 
tibus  tantum,  merilos  ad  alios  pon  extendi- 
tur  ».  Noi  qui  ricordiamo  al  cuniuborc  di 
riflettere  , se  i feudi  , che  possedea  Blasco 
Lanza  , influirono  nella  sua  maniera  di  pen- 
sare. e se  egli  debba  aversi  come  un  lasso 
e rigoroso  feiidisla.  Della  quale  cosa  noi  ap- 
presso replicheremo  discorso,  e per  ora  osser- 
veremo, cho  il  Cannezio,  il  quale  riferì  un 
tale  sentimento  del  Lanza,  cita  Giovanni  A- 
loisio  Settimo,  il  quale  attestava  che.  la  vera 
e comune  opinione  era  la  contraria  , e non 
allontanandosi  dalle  teorie  del  Perno  , con- 
chiude  che  quantunque  la  forma  della  iove- 
atitura  potesse  alterare  la  natura  del  feudo, 
pure  , « talis  investitura  ioformitur  ab  iste 
constitutione  (Capituli  Siafiquem),  quae  inest 
ipso  jure  omnibus  privilegiis  (G)  ».  E vera- 
mente si  può  assicurare  come  sistema  abbrac- 
ciato da  tutti  i nostri  giureconsulti  , tolti  il 
Saccurafa  cd  il  Lanca  , che  il  Capitolo  Si 
atiquem  inferma  lutti  i privilegi , di  qualun- 
que forma  essi  si  fossero,  eche  i collaterali 
sono  abilitali  a succedere  ab  intestato  per 
lo  Capitolo  Si  aliquem  in  ogni  sorta  di  feu- 
di (7)- 

E giacché  siamo  al  proposito  de'  collate- 

sone  da  cni  è egli  assistito,  sopra  qee'  giovani  del 
Toro  corrono,  senza  teorie  e senza  isliiuzloni,  osi 
a stndiar  la  materie  sopra  gi'iodici  e non  sopra  i 
libri. 

(4)  Loc.  cH.,  pag.  376. 

^6)  In  Gap.  Si  aliquem,  pag.  334,  nnm.  I. 

(6)  Loc.  cit.,  noni.  9.  et  10. 

(7;  Vide  pratsertim,  Gamia  in  Praelud.,  pag.  S9. 
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rdi,  ed  egli  non  dee  tornir  più  dìseorio  di 
questo  erlieolo,  cade  qui  in  eecooeio  di  eri- 
lupperai  come  la  aueceuione  di  quelli  ai  poMi 
mai  TeriHcare. 

Il  Capitolo  Conititutioium  pabblieato  de 
Federigo  SMieme  al  Capitolo  YoUitìu  , e 
dopo  il  Capitolo  di  Ciaoomo  Si  aliquem  sup- 
pone, perchè  succedano  i collaterali,  che  deb- 
ba morire  il  feudatario  intcalofo.  ■ Collate- 
rales  ab  intestato  succedant  »■  Il  Capitolo  Si 
aiiqutm  non  area  fatta  alcuna  dilTerenza  tra 
la  successione  de'  collaterali  riguardo  alla 
maniera  come  fosse  l'ultimo  diseendente  man- 
eato  , dietro  la  cui  morte  la  suceessione  si 
aprisse,  ed  io  qualunque  maniera  fosse  quella 
acoaduta , la  successione  loro  area  luogo. 
Giusta  la  legislazione  de'  tempi  di  Giacomo, 
in  cui  l'alienazione  de'  feudi  ed  il  disporne 
era  proibito  , succedevano  i compresi  nella 
Costituzione  e nel  Capitolo  indipendentemente 
dal  fatto  del  possessore.  Pubblicato  però,  il 
Capitolo  Voltntu,  e data  ai  feudatari!  la  fa- 
eoltè  di  disporre  del  feudo  non  altrimenti  po- 
teva accadere  rabilitaziono  de’  collaterali,  se 
non  se  qualora  il  possessore  dal  fendo,  die- 
iro  cui  aprir  si  dovea  la  successione  di  quel- 
li , disposto  non  avesse  del  feudo.  Ecco  la 
ragione  per  cui  si  dice  « Collaterales  ab  in- 
testato succedere  ».  Questo  è un  raziocinio 
del  Caonezio  . o a dir  meglio  del  Perno, 
a Ipsamet  constitutio  Contliiulionem  declarat, 
quod  dispositio  Capituli  Si  aiiqutm  procedi! 
ab  intestato  , ut  delerminat  Guglielmus  de 
Perno,  obi  refeit  sic  eonsuUiisse  cum  archie- 
piscopo Ubertino,  ex  ratione  , quia  tempore 
Capitoli  Si  ttliqutm  non  erat  cognita  succes- 
sio  in  feuilis  ex  testamento,  idee  supervenienle 
Capitolo  VoltiìKt  fult  necessaria  declaralio 
per  eiimdem  Federicum  prout  io  dieta  con- 
stitutione  Contliiulionem,  quod  dispositio  Ca- 
pituli St  aiiqutm  procedit  ab  intestate  (1)  ». 
Le  parale  del  Cannezio  non  sono  che  una 
spiega  di  quelle  del  Perno  (2).  E questa  fu 

et  CO  — Tntrigliolo,  Dt  feudìi , cont.  Il,  art.  5, 
noni.  SS,  ptg.  90. 

(1)  In  Gap.  FafcnCaa,  pag.  72,  nnm.  25. 

(2)  In  Gap.  Si  aiiqutm,  pag.  43,  col.  I,  voc. 
mori  conlinpar.  a Moai  co.vtiiigàt.  Non  declarat 
tealattts,  vel  ab  intestato.  Sed  loqoens  indistincte, 
indìstincti  videtor  ìntelligi,  et  Idem  essct  in  ntroqaa 
caso.  Sed  constitutio  Contliiulionem,  qnae  est  regia 
Federici,  declarans  istam  videtor  loqni  qaoniam  ab 
intestato  tantum  , quod  et  veruni  est.  Quia  si  ex 
ttstsnieatg,  et  sic  disposuit,  est  ridcadum  an  po- 


Tartieolo  principalo  tul  quale  conferendo  con- 
vennero insieme  il  Perno  ed  Ubertino  de 
Marinie,  diverso  assai  da  quello  che  diede 
• concepire  il  Simonetti  (3). 

DISSERTAZIONE  V. 

Che  se  ora  vegliarne  riguardare  la  forma 
stretta  e pazionata  in  rapporto  ai  chiamati  , 
ti  dee  primieramente  osservare,  che  invalse 
aio  da  tempi  antichissimi  una  opinione  . che 
il  primo  qiiesitore  del  feudo,  sotto  qualunque 
torma  lo  avesse  ricevuto,  abbia  uoa  illimitata 
facoltà  di  poterne  disporre  a suo  talento  senza 
venire  legalo  dalla  forma  , di  cui  il  feudo  è 
vincolato.  Il  Perno  ci  renda  testimonianza  dì 
queqta  opinione  universale  e comune  sioo 
^ ai  suoi  tempi,  a Secondo  dico  quod  est  intrao- 
dum  ad  allud  dubium  , an  stante  hoc  feudo 
novo  in  persona  domini  Raimundi , qui  fui! 
primus  acqiiisitor  , potuit  ipse  ut  voluit  di- 
aponere  , ila  quod  forma  uon  aHioiat  , oec 
obliget,  vel  apprehendat.  eum.  Et  credo  quod 
sereiiitiimut  dominua  noster  rex  Alphoesus 
haeo  opioionem  declarabit  prò  vera,  scilicet 
ut  oovum  acquisitorem  aliqua  (orma  non  a- 
atringat.  Quae  et  verior  , et  aequior  vide- 
tur.  (b)  ».  E nel  Contiqlio  di  appresso,  eo- 
mechè  l' interesse  della  causa  lo  neceatitarn 
ad  abbracciare  diverse  teorie  . pure  assicu- 
ra. n Nam  in  feudo  novo  eomuuiter  dicitur* 
quod  eoe  alteodilur  fbrma  io  persona  acqui- 
reiitia  , eujua  respeclu  dicitur  novum.  lllud 
eoim  sine  coosensu  hliorum  libere  polesi  a- 
lieoari  (5)  ».  Da  ciò  nacque  il  famoso  detto 
presso  gli  antichi,  e dal  Perno  più  volte  re- 
plicalo. « Feudum  oovum  non  habet  agna- 
toa  ».  £ ciò  non  altro  vuol  dire , che  non 
avvi  diritto  acquiitalo  a favor  loro  , nò  chi 
possa  contraddire  alle  disposizioni  dei  primo 
quetilore,  E ne'  tempi  di  ipprciso  avere  uni- 
versalmeote  invalso  un  tsl  sentimento,  ed  il 
re  Alfonso  avere  io  quella  maniera  giudica- 

tnil  secandom  Capitelnm  FoIsniMf  qoft  si  forma 
non  rcpognas,  potcrit  alienari.  Et  loquitor  ab  io- 
lestalo,  quia  tempore  hajoa  Capiulli  iSi  aliquimj 
non  «rat  cogoitum  Capilulum  Folanlei , aec  soc- 
cessio  ei  icsUmenlo,  qaia  non  poloisset  Icslari.  Ila 
conferendo  cooclosimui  dominua  arcbiepiicopui  U- 
berlinos,  et  ego  Goiliemes  ». 

f2)  Simotlrama  deleonjultort  Simonetti,  pag.  10. 

(4)  Coni.  XI,  pag.  13,  col.  4. 

fSj  Clini,  X/f,  pag.  15,  col  I. 
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Jo.  corno  congetlaraTa  i!  Perno,  si  srgotntnta 
da  Glovan  Luigi  Soltimo,  il  qnale  n«'  Comen- 
(ani  a qiisslo  Capitolo  attediò,  « hane  partein 
tenere  omnoa  Siculoa  lum  in  glossis  hiijua  Iq> 
già,  quam  io  consiliia,  aecuiKlum  qium  de- 
clarat  magna  curia,  nulla  in  hoc  aitmiaaa  di- 
aputalione,  idem  dixisae  Adamtim  de  Asmiindo 
in  questione  Roccellae,  ila  regcm  Alphontuoi 
judicasse  , et  ego  nunquam  ridi  de  hoc  du> 
bitari  in  magna  curia  (1)  ».  E la  stessa  opi- 
nione si  vide  abbracciata  da' feudisli  de' tempi 
di  appresso  (2).  Da  queato  principio  univer- 
salmente abbracciato  o'  è nato  un'  aitro  teo- 
rema , che  il  primo  quesltore  può  disporre 
del  feudo  , ed  io  qualunque  maniera  gli  ag- 
gradi , a qualunque  vincolo  sottoporlo.  In 
manierschò  la  legge  del  quesitore  6 quella 
che  regola  le  persone  che  debbono  posseder-, 
lo.  Noi  qui  non  possiamo  per  le  angustie 
del  tempo  le  particolari  opinioni  riferire:  ma 
egli  è necessario  di  osservare  , che  il  foro 
ed  i tribunali  sin  da  rimoti  tempi  secondo 
questi  priucipii  ai  son  governali.  La  legge 
dell'  uomo,  ossia  dei  primo  quesitore  è stata 
la  regolatrice  nelle  questioni  di  successione  , 
non  altrimenti  che  in  qualunque  fondo  a fe- 
decommesso  soggetto.  ‘Tutte  le  antiche  giu- 
slilìcanli  non  trattano,  che  di  queste  contese: 
le  quali  alle  .volte  si  sono  istituite  per  la  legge 
della  investitura  . ed  alle  volto  , siccome  la 
chiamata  del  rivendicante  dalla  legga  del 
quesitore  e la  validità  o inellìcacia  e nullità 
doli'  alienazione  ha  fatto  l’oggetto  delle  riven- 
dicatorie.  cosi  o la  legge  . o quella  del  que- 
litore  ha  fatto  l'oggetto  ne'  possessori.  Il  Muta 
riferisee  le  innumerabili  decisioni  relative  a 
questo  articolo  (3):  ed  è incompatibile  colla 
brevità  dal  tempo  che  ci  6 conceduta , il  ci- 
tare tutte  le  causo  fatte  nel  regno  appoggiate 
alla  legge  de'  qucsilori  , delle  quali  due  ne 
ha  reccntissimamente  decise  il  coniuftora  , 
la  prima  per  la  successione  degli  stati  di 
Cassavo  e Sortino  , e l'iltra  tra  il  principd 
di  Paterno  ed  il  dace  di  Furrandina  , che 
tante  leggi  di  uomo  aveano  per  oggetto.  Io 
manieracchà  non  dovrebbe  rovesciarsi  tutto 
il  sistema  del  foro  . e contraddirsi  alla  sua 
osservanza  per  un  passo  di  Cujacio  , il  quale 

(t)  Apod  Cannttinm,  pag.  79,  nnm.  7. 

',2)  Cumia  , in  Cap.  5i  atiqutm  . V.  Aniiquii, 
paft.  399  — Corsetlns,  Coni.  P",  D.  8,  pag.  28  — 
Cuitlli,  Dteit.  XXXF,  noni.  SI,  pag.  432  — Ai- 
tale, flirti,  ng.  Sic. , pag.  27  , num.  44  — Cam- 


nienle  s' Incarles  della  nostra  legislazione  , 
come  pretende  il  Simonetli  (à-),  o per  una  leg- 
ge (5) , la  quale  aolamente  riguarda  l' lotico 
e comuo  dritto  feudale. 

Tolto  questo  caso,  ove  ai  parla  di  primo 
quesitore  , o supposto  il  feudo  antico . e di 
forma  alrelta  e pszionala,  è un  assioma  presso 
tutti  i nostri,  che  non  si  può  esso  allenare  , 
quia  forma  rtpugnat  , -e  questo  assioma  è 
appoggiato  ad  un'altro  teorema  iiniversalmeo- 
ae  abbracciata;  « semper  habet  locum  dispo- 
aitio  hujus  Cspituli  VÒltnlei,  Disi  forma  con- 
oesslone  data  repugnal  ». 

Il  eontullort  rifonde  questa  teoria  alla 
natura  del  feudo  , ed  al  signincato  della  pa- 
rola eredi,  che  secondo  lui  non  ammelle  al- 
tri, che  gli  eredi  del  sangue.  Ma  avendo  noi 
dimostrato  -,  che  lutti  i nostri  giureconsulti 
hanno  asserito  , che  il  feudo  di  sua  natura 
ò alienabile,  e che  la  parola  eredi  comprendo 
ancora  gli  estranei  , da  altri  principii  hanno 
duvuto  ripetere  la  inalicnabilit'a  del  feudo 
pazionato.  E vcramenle  si  dee  essa  ricavare 
da  una  circostanza  esterna  , peculiare  e di- 
versa dalla  natura  del  feudo.  E noi  ora  ri- 
schiareremo il  grande  arreno  , che  il  feudo 
non  si  può  alienare  , ubi  forma  repugnal. 

Bernardo  Da  Medico  , ossia  il  Saccurafa  . 
parlava  legislativamente  , e alia  maniera  del 
eontuUore:  adunque  parlando  egli  della  con- 
cessione falla  nella  forma  prò  ee  et  keredi- 
bus  de  legilimo  torpore  descendenlibus , dis- 
se aforisinaticamente.  « Filius  non  habens 
liberai  si  alienai , et  dcinle  line  prole  dece- 
da! curia  revocai  feudum  a quocumqne.  Disi 
de  expressa  principia  licenlia  alia  quam  data 
a Capitolo  Volenlit  alienet.  Quia  ut  dicium 
est  Capitiiliim  pracdiclum  non  lollit  formara 
concessioiiis  ».  Immediatamente  dopo  a que- 
ste parole  vi  è soggiunto:  n Die  tu  quod  i ra- 
mo tollit  , et  ita  servatur  , sed  Ilio  loquitur 
in  feudo  antiquo  , non  in  primo  acquisitore. 
VbI  si  loquitur  io  primo  acquisilore  proce- 
di! secundum  opinionem  ejus,  qui  tenui!  quod 
priinus  acquisitor  non  polest  alienare  ultra 
formam,  sed  ejus  opinio  non  servatur  in  hoc 
regno  (C)  ».  Il  consultore  dallo  stilo  di  que- 
sta parole  decide  , che  esse  non  sieno  del 

mirala,  Itesf.  legge,  rrsp.  4,  nimero  SI. 

(8)  In  Cap.  iS  Federici,  tom.  2.  nnm.  62. 

(4)  flimoiiraniatlelconsuUureSimonclli,  pag  28. 

(5)  Loc.  cit.,  pag.  te- 
le) In  Cap.  Polente»,  pag  #1,  col.  I. 
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Saecnrit*  , che  vi  sieno  siate  infilzale  Osilo  ((ioram  , «Iqne  ideo  iolulligoal , quod  proee- 
edilore.  e ch>s  sono  esse  di  una  iiuno  impe-  dit  iiberslilis  liujus  cnosliluliuois  , quando 

rila  ^1).  Noi  non  vogliamo  di^^piilare  sopra  forma  non  repuguat  (3j  ».  IVreiù  secondo 

r aulenticità  di  queste  parole.  Ma  non  si  può  queste  ragioni  la  ioalienatiililà  del  feudo 
negare  , che  queste  parole  erano  nel  mano>-  nella  ferma  stretta  non  proviene  dalla  datura 
scritto  del  Saccurafa  , e perciò  dimostrano  del  feudo,  ma  dalla  qualità  della  forma,  dal 
un  sentimento  di  qualche  autore,  che  vivea  patto  espresso  del  sovrano,  per  li  quale,  quau- 
prima  deH'edizione;  se  sia  stata  penta,  oìdi-  tunque  la  natura  di  ogni  feudo  per  la  legge 
perita  la  mano  non  possiamo  assicurarlo  , del  Capitolo  Volente»  , eh’  è quella  di  cui 
imperciocché  non  sappiamo  chi  mai  ne  sia  parla  Perno,  sia  alienabile , nondimeno  per 
stato  l'autore.  Ma  si  può  con  frsnclierra  as-  una  specie  di  contralto  peculiare  fatto  col 
sicurare  che  questa  mano  ci  attesta  la  opi-  concessionario  , viene  questi  Impedito  dalla 
nioDO  del  suo  secolo:  « dictu  qiioil  immo  tol-  propria  coiiveorione  ad  alienarlo  i paetum 

lit,  et  ita  servatur,  sed  pjiis  opinio  non  ser-  tineit  fcprm,  Cile  se  vogliamo  ricercare  una 

valur  in  hoc  regno  ».  La  quale  cosa  basta  analisi  più  accurata  di  questa  ragione  , non 

per  dimostrare  , che  il  Saccurafa  era  solo  abbiamo  da  fare  altro,  che  seguire  lo  stessa 

in  questa  maniera  di  pensare.  Perno  nei  suoi  C'omrniunt  al  suddetto  Capito- 
li primo  per  quanto  apparisce,  rhe  abbia  " Postremo,  ut  omnem  materiam  huj\M 

sviluppala  una  certa  rilosofia , o trattalo  con  Cspiluli  utiiiter  concludamus,  et  quid  tandem 
buon  senso  queste  malerie  , ed  assegnala  la  leneo  sii  in  aperto  , . dico  , quod  geoeraliter 

vera  ragione  dell' inalienshililè  del  fendo  pa-  hoc  Gapitulum  Vofeniei  locum  habeca 

zionalo,  è stato  Perno.  E quanto  lo  permetta  **''•>  sii  feiidum  anliquum,  sivo  nosum  indif. 
la  intralciala  ed  oscura  maniera  di  disputare,  ferentur  io  ulroquo  , et  loqiii  tantum  in  di- 
e r incostanza  di  tali  autori  , che  cangiano  sposilione  expieasa  lam  inler  vivos  , quiot 
di  teorie  a misura  dell' oggetto  della  causa  ''i  ultima  voluntale.  Ut  possil  fogulariter  qui- 
e dell’ interesse  de' clienti  , e non  ostante  il  hbel  feiidalariui  uti , et  dispcnere  de  feudo" 
disordino  delle  istiturioiii  forensi  acolasliche,  ut  vull  , sperle  se  ipsum  declarindo.  Hoc 
cercheremo  ora  di  esaminare  quali  aleno  stale  Capilulnm  fatui  dupliciter.  Primo  iiisi  obslet 
I veri  sentimenti  dei  Perno  e le  sue  costanti  fofma  concessionia  feudi,  ut  quia  sit  conces- 
duttrine,  onde  ai  possano  ridurre  in  un  certo  »um  illi,  et  Iiercdibiis,  ut  successoribus  voi 
fislema.  E veramente  sino  ai  tempi  del  Perno  Cbis  de  legituno  . corpore  , quia  no»  polesf 
questo  discussioni  non  erano  ancora  condotte  ">  «traneam  disponere,  quia  recederei  a oro 
alla  lor  consistenza  e maliirilà.  ed  epti  stesso  -vidcnlia  principia,  et  forma  suae  conceasio- 
altesti  nel  principio  del  Coniiglio  VII.  che  Nam  lune  si  alienare!  io  extraneum  He- 

in  riguardo  all' alienarione  do'  leiidl  fu;  » dm  fé*  duptei  error  , sue  iniurii.  Primo  conca- 
alqiio  dui  trulinata  antiquorum  diibitatio  fS)  ».  «lenti  , quia  contri  ejiis  formam  . et  suam 
Ma  egli  più  volle  si  rivolse  ad  esaminare  “nce.asionem  alleoasset,  et  ideo  non  exisien 
questo  materia,  e parla  sovente  del  feudo  rx  *'l>us  niiis  Osciia  revocarci,  lecundum  tamen 
parto  et  protidenlia  principii  , e giudica,  ontiqua  , et  enmunia  .juria  frudomm  Se 
die  l'alienazione  non  è permessa  per  lo  Ca-  «“"do  ipsis  niiii  si  exleni,  et  lune  lios  credo 
pilolo  ìolentei,  e ne  assegna  la  ragione  ; P'aeferri  fisco,  si  eilant  et  revocant  (V)  » 

« quia  paetum  vincit  legem  . alioqiiin  nulla  «On  si  poteva  eipiimere  il  Perno  con  ma"- 
forma,  ncque  alitis  tenor  invesliliirae  esset  6'°'  chiarezza  e filosofìa.  ° 

aUendendus  , et  frustra  apponerenlur  condì-  Nell’alienazione  del  feudo  paziOnatovi  sono 
liones  , et  pacta  in  conccssionibiis  feudo-  interessati  due.  il  concedente  ed  i chiamali 

rum.  SI  posscnl  auctorilale  liiijus  Capiluli  in-  Quvsii  hanno  drillo  di  rivocare  rilienazione" 
disimele  alienari  , qimd  essent  conira  nalu-  •perché  invitali  nella  forma;  quello  ha  dritto  dì 
ralem,  et  civilem  ralionem,  et  dieta  omnium  richiamarsi  il  feudo  , percliè  si  è violalo  il 
scribentium  : quia  in  primis  nolani  formam  patto  . e,eundum  tamen  anliqaa  et  comunia 
et  lenorem  investiturae  . et  formam  privile-  Jura  feudorum.  Il  conditore  pubblicò  quealo 


(I)  J>imulrai»adelcansalloreSimoneUi,pBK  21, 
l*)  C»«i,  riU,  pag.  11,  col.  3. 


(3)  In  Gap.  YoUntet,  p.  4»,  sol.  3,  v.  rofsnd». 

(4)  Ibid.,  pag.  40,  col.  2. 
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piiso,  ma  ooD  fa'  attenzione  a qaeale  parola, 
e dorerà  egli  arrerticvi  che  tale  dritto  del 
fuco  ò ammesso  dal  Perno  ipoteticamente, 
o sia  sa  dorasse  starsi  agli  anlicAi  a eomuni 
dritli  ftudali  : o sia  a quelli  drilli , ch'arano 
in  vigore  prima  del  Capitolo  Kafaelcs  , che 
sono  in  rigore  presso  quelli,  che  non  hanno 
I'  anzidetto  Capitolo,  antiqua  et  eomunia  ju- 
ra  , e che  con  esso  presso  noi  interamente 
cessarono.  Inoltre  il  sentimento  regolare  e 
seguito  dal  Perno  si  è . che  il  Capitolo  Yo- 
lentes  non  ha  luogo  ne'feudi  pazionati  che  per 
lo  solo  pregiudizio  da'  chiamali , e non  già 
per  l' ioleresse  del  fìsco  ; e ciò  è chiaro  da 
altre  sue  dottrine.  Insegna  egli  nel  Consi- 
glio SII  che  ne'  feudi  antichi  e nuori  ; 
« jiire  comuni  feudorum  in  eorum  alienatio- 
nibus  semper  regulsriter  eonsensus  regie  re- 
quirebatur,  et  alitar  fieri  non  poterai;  et  fa- 
cta  aliter  alieoationa  aliqnando  ad  priocipem, 
aliquaodo  ad  agnatum  fetidùm  detolrebahir. 
Hudie  princeps  hoc  remitlil  per  Gapiluliim 
Volenlet  , ut  feudatarius  non  habeat  talem 
consensum  oecesse  interpelrari.  Princeps  e- 
nim  dat  quod  auum  est , et  quantum  in  se 
est , et  quantum  de  jure  potest.  Non  aulem 
in  dubio  iotelligendum  est , quod  contra  re- 
guiss  feudales  , et  praejudicium  agnatorum  , 
et  contra  formam  omnium  privilegiorum  tam 
suorura  , qiiam  praeeedentium  hoc  agat , et 
tot  jiira  uno  ictu  , et  impeta  daatruat..,  ubi 
est  ergo  forma  slrietisaima  eobeessionis  prò 
se  et  de  suo  corpore  legilime  descendeoti- 
bus  , et  etiam  quod  vivant  jure  Francorum, 
poterii  equidom  feudatarius  alienare  non  im- 
petrando consensum  principia  per  dietum  Ca- 
pilulum  Yolsntu.  Sed  certe  hoc  non  poteri! 
in  piaejudicium  agnatorum  , et  contra  for- 
mam  concesaioois  praediclae.  Quia  id  non 
agit  princeps  , immo  intogrum  est  eis  suum 
jiis  (1)  B.  Ecco  come  il  Perno  ne'  feudi  di 
strettissima  forma  distingue  chiaramente  l'in- 
teresse del  fisco  e dei  chiamati:  ed  io  riguardo 
al  primo  chiarissimamente  dica  ■ che  per  lo 
Capitolo  negli  aozldelti  feudi  non  ha  più  luo- 
go , ha  luogo  però  io  riguardo  ai  chiamati , 
imperciocché  queati  hanno  i loro  dritti  nella 
concessione  del  feudo.  E che  tale  sia  il  si- 
stema costante  del  Perno  egli  è più  chiaro, 
se  si  faccia  attenzione  ai  suoi  seoUmeotie 
quando  egli  parla  di  feudi  di  late  forma  , e 


suppone  che  in  essi  aon  del  tulio  maocaU 
gli  agnati.  Ciò  eh' è il  punto,  dove  va  a ri- 
dursi la  questione.  Aveva  egli  detto  ne'  suoi 
Comenlarit  al  citato  Capitolo  , che  questo  ; 
« secondo  fallii,  oisi.  etiam  esset  additum  io 
concessione  . ila  quod  vivatur  jure  Franco- 
rum  , quia  lune  ad  primogenitum  omnino 
debet  pervenire  (2)  n.  E perciò  secondo  lui 
un  feudo  di  tale  forma  è pazionato  , e fuori 
che  ne'  primogeniti  non  è trasmessibile  ad 
altri.  E pure  egli  nel  Consiglio  VII  esaminai 
la  natura  di  tal  feudo,  di  cui  sopra  abbiamo 
ragionato,  e suppone  che  un  feudatario  non 
abbia  figliuoli,  allora  egli  dice,  che  cessa  la 
forma  pszioosta,  ed  ha  luogo  l'ereditario,  ed 
il  feudo  è trasmessibile  agii  estranei;  a Quan- 
do cares  filiis  , lune  cessai  disposilio  juris 
Francorum,  et  oblinet  praecedeotiaverba(3j>>. 
Noi  sopra  abbiamo  riferito  tutto  il  contesto 
delle  parole  , ed  abbiamo  osservata  che  so- 
condo  il  Perno  quando  nel  feudo  con  la 
clausola  de'  Franchi  pazionato  si  arriva  al 
punto  di  non  esserci  alcun  di  coloro  che  sono 
compresi  nella  investitura  ■ allora  questo  è 
trasmessibile  agli  estranei  daU’ullimo  della 
Uosa.  Il  quale  sentimento  mentre  esclude  da 
un  lato  la  riversibilìta  del  feudo  al  fisco  . 
suppone  dall'  altro,  che  il  feudatario  era  le- 
gato da  un  patto,  che  aveva  luogo  nella  con- 
dizione di  avere  discendenza , e che  mancava 
qualora  questa  mancasse,  e non  altrimenti , 
che  accade  ne'  gravami  de'  beni  indilTerenti. 
Anzi  il  Perno  ivi  coochiude,  che  se  l'ultimo 
della  linea  non  alieni  . a et  moriatur  ab  in- 
testato, utique  non  sit  locus  fisco,  sed  tran- 
seat  ad  ejus  trasversales  ». 

Lo  stesso  si  deduce  dal  Consiglio  XXf. 
ove  disputava  sopra  la  successione  di  un  col- 
laterale non  discendente  dal  quesitore , es- 
sendo morto  r ultime  in  età  pupillare  ed  ab 
intestalo , ed  il  feudo  che  si  pretendeva 
era  stato  conceduto  prò  ss  et  htrtdibus  do 
rorum  corporea  legilime  deseendenlibus  , ila 
quod  vioalur  jure  Francorum.  Dice,  egli  ; 
a Profecto  hoc  est  pulerum  et  difficile  cou- 
trarium.  Nam  videotur  limitalae  personae 
successurae.  et  sic  solummodo  deseendentes. 
Unde  illis  deficientibua  juxta  formam  alatuti 
videtur  etiam  devolvi  ad  fiscum.  Sed  certe 
contrarium  est  veruro  (A)  »-  E dopo  aver 
dimoatrato  che  il  Capitolo  Si  aliquem  e la 


(t)  Coni.  rn.  pag.  18,  col.  3 et  <• 
(3)  Ibid.,  pag.  W,  col.  2. 


(3)  Coni,  ni,  psg  11,  col.  1 ei  2, 
(l)  Con».  XSI,  p«g.  33,  col.  4. 
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Coiìslilulionem  Jivo  tntmorhit  hanno  luogo 
io  ogoi  aorta  ili  reudi,  e perciò  i collaterali 
SODO  ancora  abilitati  oe'  (eudi  di  rorma  atret- 
tiaaima  e pallonata  , contro  quello  ) che  gli 
imputa  il  eonsultore , e aoggionge  : Quioira* 
ino  aliaa  allentarl  diecre  . quod  forma  illa* 
rum  Conslituliontm  videatur  in  eaae  ipao  jiire 
iptia  conalitutionibua  et  privilegila  tam  noala 
quam  Tcterlbua,  ut  ceaaanle  linea  deacenden- 
le,  aemper  ait  locua  Irasreraali.  Praeaerlim 
quia  io  omoibiia  qiiaai  pririlegiia  inveoio  re* 
aervalum  . aalvia  Conslilulionitui  regia  Ja* 
cobi.  Quod  DOD  alimi  omnino  aignificare  rei* 
let,  quam  io  defeclu  deacentium  Iraaveraalem 
ipaam  lineam  locum  habere.  Quia  id  Comiì- 
(utionea  auae  introduxeruni.  Et  ila  judicavi* 
mila  iu  cauaa  caatri  Salae  . ubi  lune  fui  ad- 
juoclua  in  decisione  cum  jiidicibus  magoae 
rrgiae  curiae  apud  Agrigenlum  in  simili  quae- 
elione.  Nam  et  ai  per  Capiluliim  ìoletrtet 
etiam  in  extraneam  personam  fiiit  proviaum 
fendatariia  et  barooibua,  ut  Iranaferre,  et  alie- 
nare pnsaeot , quanto  aeqiiiua  , et  benigniua 
prorisum  fult  etiam  traaveraalea  cognoscere  ab 
intestato.  Magna  profecto  fuit  henignitaa  ho- 
rum  principum  in  larganda  , et  exicndenda 
concessione  feudorum,  quod  eorum  graia  cle- 
meotia,  et  magna  baronum  tara  hdelilaa,  quam 
servitiorom  cumulatio  eflìcere  potuit  (1)  ». 
Tutto  qnesto  raziocinio  suppone  , che  i col- 
laterali sono  abilitati  alla  succeaaiooe,  quando 
r ultimo  discendente  muore  intestato.  « Pro- 
vieum  fuit  traaveraalea  cognoscere  ab  inte- 
stato ».  Per  i Capitoli  Si  alifutm  e ContU- 
tutiontm,  si  suppone  che  l’ultima  discendente 
senza  figliuoli  può  lasciare  il  feudo  agli  e- 
firanei.  « Proviaum  fuit  fendatariia  in  extra* 
oeam  personam  posse  Iraaferre,  et  alienare». 
Per  lo  Capitolo  Fo/anlri  ; I collaterali  ab 
inittlalo  ; gli  estranei  tx  lisiamtnio.  £ que- 
sto raziocinio  sarebbe  stalo  in  quella  occa- 
sione senza  alcun  senso,  se  il  Perno  non  a- 
vease  parlato,  corno  di  fatto  parlava,  di  un 
feudo  conceduto  prò  fa  tt  heredibui  do  tao 
eorport  legftimo  dooconiontibuo , ita  quod  ei- 
cofur  jura  Francorum  , oigia  di  un  feudo  , 
di  cui  non  si  può  concepire  forma  nò  piò 
stretta,  nò  più  pazionals. 

Queats  è I'  analiai  de'  aistemi  del  Perno. 
Da  essi  apparisce  primieramente  . che  non 
* per  altra  ragione  ammise  la  inalienabilità 
del  feudo  di  forma  stretta  , e oon  vi  coesi- 

fi)  Coni,  eif.|  psg.  36,  col,  I. 


derò  altra  ripugnaoza  di  forma,  che  in  riguardo 
al  aolo  pregiudizio  , che  ne  aiegue  ai  chia- 
mati. Si  deve  in  secondo  luogo,  che  quando 
mancano  i chiamati , egli  ammette  elio  I’  ul- 
timo della  linea  può  alieoare  il  feudo,  e for- 
mare allora  una  linea  nuova,  io  cui  passa  il 
feudo  nella  medesima  forma  ch'era.  Si  vedo 
in  terzo  luogo,  ch'egli  costaotemeote  ammetta 
t collaterali  a succederà  ab  inloolalo  io  ogni 
feudo  di  qualunque  forma  cho  sia. 

A qual  fine  dunque  presentò  il  Perno  in 
una  infelice  figura  il  eoniultore?  Egli  dico 
che  il  Perno  (2),  « è ineonieguente  ammet- 
tendo ora  r esiraoeo  , ed  ora  eacludeodo  il 
collaterale  anche  congiunto  in  grado  . con 
diversificare  la  clausula . che  oleata  o poco 
danno  di  differenza  ».  Da  quali  parole  mai 
del  Perno  si  rilava  che  egli  abbia  escluso  i 
collsterali  congiunti  in  grado?  Anzi  agli  dap- 
pertutto , a Sempra  inculca  ed  iosegna  il 
cuolrario  , e noi  I'  abbiamo  abboodantementa 
dimostrato.  Se  egli  ammette  l' estraneo  in 
pregiudizio  de'  chiamati  , si  è nel  feudo  di 
forma  larga,  la  qual  cosa  oiega  no'  feudi  di 
ferma  stretta.  E noi  I'  abbiamo  chiarissima- 
mente  rilevato.  Dice  il  eonauftora , che  il 
Perno  dictriificb  lo  elaatulo  eho  nionlo  a 
poco  hanno  di  differenza  : ossia  che  la  for- 
ma prò  lo  al  horedibut  sia  quasi  la  stessa  , 
che  la  forma  prò  fa  al  Jtertdtbui  do  tuo 
corporo  dotcondonlibui.  Veramente  il  contul- 
toro  non  distinta  olona  furros.  Ma  il  Per- 
no, lo  alesao  Saceurafs,  tutta  la  scuola  feu- 
dale siciliana,  la  oaaervaoza  del  foro,  consi- 
derano più  forme  ne'  feudi.  £ vi  ha  tanta 
differenza  Ira  la  prima  e la  seconda,  quanta 
tulli  i nostri  giureconsulti  nella  prima,  comin- 
ciaodo  dsf  Saccurafa  , per  alienarsi  non  vi 
riguardano  dciio  pregiudizio  degli  agnati  , 
nella  seconda  vi  considerano  , che  ripugoa 
la  forma  per  alienarsi  in  riguardo  ai  chia- 
mali, Cita  a questo  propotilo  il  conoutloro 
un  Capitolo  di  Carlo  II  di  Angiò.  Ma  che 
ha  da  fare  col  regno  di  Sicilia  la  legialtaiooe 
angioina? 

Esposti  1 sistemi  del  Perno , ora  vedremo 
qual  sia  stala  la  maniera  di  pensare  dei  feu- 
disli  da’  tempi  di  apprcMo.  Di  multi  di  essi 
non  possiamo  noi  darne  dialinlo  cuoio,  parta 
perchè  le  scrittura  di  alcuni  sono  mancate  , 
e parta  perchè  si  contentino,  secondo  il  co- 
stume loro,  di  cilsre  solsmeote  uos  mssstma 

RimoHranza  del  consttllora  ginootUi,  pag-  27, 
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generale,  che  il  feudo  di  forma  airelta  è i- 
naIienabilOf  yuia  paclum  cinrii  ligim,  quia 
forma  repugnat,  e non  vanno  più  innanzi. 

Pure  noi  cercheremo  di  produrre  quelli  che 
hanno  sviluppalo  queste  massime,  e vedremo 
qual  sia  stata  la  maniera  come  hanno  rav> 
visato  il  Capitolo  VoUnitt  io  riguardo  ai 
feudi  di  forma  stretta,  e pazionala.  li  Canne- 
zio  dopo  aver  disputalo  sopra  le  novità  che 
accaddero  nel  eomiin  drillo  feudale  , pubbli- 
cato il  Capitolo  Vofrntrs , esamina  com' è 
esso  applicabile  ai  feudi  dell'anzidetla  forma, 
e cosa  mai  significa,  che  per  aver  luogo  la 
facoltà  di  alienare  , bisogna  che  la  forma 
non  repugni-  E varamente  nelle  sue  vedute 
mostra  egli  molto  buon  senso  e filosofìa. 
Ecco  le  sue  parole  : « Merito  oblinuit  vera 
et  indubitata  opinio,  quod  lexius  iste  (Capi- 
tuli  fotanlss)  proceda!  indislincle  quo  ad  a- 
Jienalionem  feudorum,  quorum  est  immutata 
natura  circa  allenalionem  . et  omnibus  prae- 
jiidical.  nisi  quibus  ex  pacto  acquisiloris,  et 
principia  prosidenlia  deberetiir  feudiim  : et 
lune  non  ex  natura  feudi  , nec  ex  impolen- 
tia  hujus  legis.  sed  ex  pacto  , et  principati 
providenlia.  Nsm  magia  allendilur  paclum  , 
quam  natura  ipsius  feudi.  Et  lìine  est  quod 
dicunt  nostri  , quod  isis  Irx  procedi!  , nisi 
forma  repucnal.  Qu»  est  vertssimum  in  se  , 
sed  male,  ac  pessime  dictum  sic  simpliciler, 
Nam  hacc  Icx  quo  ad  rjus  vim,  et  potestà- 
trm  indislincle  procedi!  . nsm  semper  vaici 
alienalio.  dummndo  servvliir  forma  legis.  Cum 
vero  traclalur  in  praejudicium  allerius,  lune 
non  cosrcislur  vis  se  polestas  legis,  ne  sem- 
per qperetur,  sed  coarctalUr  polestas  alienao- 
lis  alio  rxtrinseco  accidente,  scilicet  pacto  : 
voluti  cum  debel  ur  alimi  sub  eondilione  Ic- 
gstum,  vel  fideicommissum  ; nam  purificala 
eondilione  devocalur  in  irrilum  alienatto. 
Unde  colligilur  quod  feudum  descendenlibus 
vel  agnati  ex  pacto  , et  providenlia  princi- 
pia, si  slienslur  in  exiranenm  eonira  Formam 
coneessionis  . non  irritslur  alienalio  . quasi 
in  lise  specie  deficiat  vis  se  polestas  hujus 
legis  , sed  irritslur  reaoliilo  jure  alienanlis 
vigore  preti;  adeoqiia  pessime  centra  legem 
islam  dieilur  , quod  non  pmeedii  isla  lex  , 
quando,  ut  ipsi  toqniintur  . forma  repugnat, 
Nam  eal  veriim.  et  perpeliium,  quod  ista  lex 
tempor  procedit,  et  dal  robur  aliansUont  sub 

fi;  In  Csp  Fblentts,  pig.  6,  nam.  16  et  seg. 
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quacumque  forma  sii  feudum  verum  :.  quod 
si  alienatur  coutrs  formam  coneessionis  , re- 
soWitur  alienalio  ex  resolulo  jure  iliensntig, 
et  parai  reivendicationem  vocale  ex  pacto  , 
et  priocipali  providenlia  principia.  Et  iste  est 
verus  intellectus  legis,  ut  semper,  et  in  qut- 
cumque  specie,  seu  forma  feudi  tribual  ro- 
tar alienalioni,  et  Duniquam  deficit  vis  ejiK 
ac  poteslas.  Et  quando  non  paratur  praeju- 
dicium vocato  in  successione,  non  est  ex  de- 
fectu  legis , sed  ex  resolulo  jure  aliensntis. 
linde  sppsret  quam  in  epia  disputalum  sii 
a quibusdam  nostris,  an  lex  ista  vendicet  sibi 
locuro  in  feudis,  quorum  coiicessio,  leu  for- 
ma eal  pacli,  et  providenlise  priocipis,  cura 
ipsa  lex  preceda!  et  tribuat  indisliocte  facul- 
latem  stieoandi  feuda  , ut  immutai  naluram 
ipaorum  feudorum  , Ideo  da  quocumque  te- 
nore feudi  debet  intelligi.  Et  consideratio 
formaa  non  frcii  ad  aliud,  nisi  diapieere,  an 
alienalio  possit  lerlio  prarjudicare,  quae  suoi 
extrinseca  ab  ipsa  lago,  procadenlia  ex  pacto 
apposito  in  investitura,  proni  supra  enarra- 
lum  (i)  u.  Ed  in  altro  luogo:  « appare!  cla- 
rissime,  quod  alienalio  feudi  facta  auclorilalo 
islius  legis  in  feudis  pacli  , et  providentiae 
principis  valet  tantum  in  vita  alienanlis  et 
non  praejudicat  agnatis  : et  haec  sunl  vera 
non  ex  eo  quia  sunt  feuda,  sod  in  aliis  bo- 
nis,  quae  tenerentur  simili  providenlia  pria- 
eìpis  ; nam  lexius  in  lege  arrtgator  et  ai- 
miles  non  loqneotur  de  feudis,  cum  ìlio  tem- 
pore feuda  essenl  incognita  , ideo  salis  est 
deelaratiim  , qnamodo  a porteat  intelligere  , 
quod  isla  lex  non  procedit  forma  repuznsn- 
te,  scilicet  in  praejudicium  agnalorum  (2)  a. 
Perciò  secondo  il  Caonezio  il  Capitolo  Vo- 
Imtrt  dà  la  facoltà  di  alienare  ogni  qualsi- 
voglia feudo  comunque  di  forma  stretta  n 
pazionala  cht  aia:  che  l’ impedimento  di  po- 
tersi alienare  non  è la  natura  del  feudo,  ma 
il  patto  apposto  nella  concessione  ; che  que- 
sto impedimento  non  riguarda  che  il  solo 
pregiudizio  dei  chiamali,  e che  questo  signi- 
fica il  non  potersi  alienare  forma  rtpugnal. 
L'  fntrigliulo  fa  lo  stesso  rizioeiaio  del  Can- 
oetio  (3).  Il  Ciimia  diede  una  più  aoUile  ve- 
duta , e disse  che  il  Capitolo  Ebfsnfea  ab- 
bracciava specialmente  i fetidi  pezioneti.  per- 
che questi  sono  i feudi  prepriamenlo  delti  , 
e di  patere  alienare  i feudi  propriamente  delti 

(Jt  Dteii  XVI,  nnm.  10,  pag.  01.  — Z)i  ftudi$, 
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coneedeile  licenzi  il  Capitolo.  E ebe  la  loia 
formi  ad  esso  ripugnante  ai  era  , quando  foaae 
DO  feudo  conceduto  con  la  clausola:  a non  ob- 
alante  Capitola  rofantaa  »;  oppure  ai  cotlcedea- 
ae  un  feudo  impropria,  e conchiude  boalman- 
te,  che  avvegnaché  il  Capitolo  faccia  aliena- 
bili feudi  paaiooali  , pure  , c quidquam  in 
praejudicium  agoatorum  non  atatuit  ».  Ecco 
le  sue  parole,  a Noa  lamen  Intrepide  contri 
hanc  concluaionem  noviter  iuaurgimua  , et 
fatemur  , quOd  feudum  prò  te  et  liberis  , et 
simile  , ubi  non  fuerit  nomee  heredibua  ad- 
jectum,  faeiat  feudum  ex  paclò,  et  providen- 
tia.  Fatemur  etiam  quod  forma  inveatituraa 
quameumque  feudorum  naturam  alterare  po- 
teat.  Sed  negimua  quod  Capitulum  Yolenlu 
praedictae  inveatilurae  repugnat.  Hoc  eat  no* 
Tum  , et  mirabile  libi  Tidebitur.  At  noi  ita 
probamus.  Feudum  familiare  aau  - ex  pacto 
et  proTidentia  eat  feudum  proprium  secuo- 
dam  propriam  jurii  eomunia  feudorum  oatu- 
ram.  Et  nova  constitutio  de  feudo  aimpllci- 
ter  loquens,  iotelligitur  de  feudo  lequi  secuq* 
dum  propriam  naturam.  Ergo  Capitulum  Ko- 
letitea  aimpliciter  de  feudo  loquona  . quod  a- 
h'eoari  poaait,  in  feudo  prò  te  et  libetia  coo- 
ceaao  . ùti  ffudo  ex  pacto  , et  providentia  , 
aeeiindum  propriam  feudi  naturam  locuiii  ba- 
bet.  Uec  eat  fsrtiasimum  argumentum  contri 
comunem,  et  credibua  quod  ait  ipsa  veritaa. 
Si  tameo  fìrniamua  , uti  eomunia  opinio  fir- 
mai , quod  Capitulum  Yoltntts  generaliter 
in  quocumque  fendo  loquatiir . nisi  forma  re- 
pugnat , et  Dune  aecundum  hoc  diceremua, 
lune  formam  fluid  Capitolo  Folgnlea  repu- 
gna ro  , cum  feudum  expresaim  coneealum 
fuerit  cum  clausola  non  obttanté  Capitalo 
YoUnUi,  yel  cum  feudum  taliter 'fiierit  eoo- 
ccssum.  quod  de  jure  comuni  feudorum  feu- 
dum aecundum  impropriim  naturam  fuerit , 
ei  buie  Capitulo  Yolentei  repiignet  , verbi 
gratia  , ai  collaterale;  vel  feminae  usque  ad 
certum  geadum  , dummodo  quod  non  usque 
ad  aeptimum  gradum  , voeeotur  investiturae 
tenore  , tunc  enim  feudum  easet  aecundum 
impropriam  naturam  de  jure  comuni  feudo- 
rum,  quo  neo  colliterales,  nee  faeminae  sue-. 
eedunt.  Easet  etiam  aecundum  impropriam 
naturam,  attento  nostro  Siculorum  jure,  quo 
usque  ad  aeptimum  gradum  ‘ siicceditur  per 
Capitulum  Si  aliquem.  Onde  Capitulum  Fo- 
li) In  Cap.  Si  ab'euri»,  in  pratludiit,  pig.  dt, 
non).  248,  240  et  aeg. 
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leniti  uti  nova  eonatitutio  posi  dieta  juri  e- 
manins  in  tali  feudo  improprie  tum  iospeeto 
jote  Franeorum,  turo  nostro  Siculorum  , lo- 
cum  hsbere  non  polest  simpliciter  de  feudo 
loqnendo  , ut  eonaequenler  talia  iarestilurte 
lenor  Capitulo  Fofcntsa  repugnaret , et  limi- 
latae  dumtixat  peraooas,  et  non  lirae  aucce- 
derenl.  Sed  licet  lata  onbis  verissima  videan- 
tUT  , altaroen  non  per  hoc  firmamua  , quod 
Capitulum  Fafenlei  de  feudo  ex  pacto  , et 
providentia  loquatur , et  eonseqiionler  illud. 
bodie  libere  in.  praejudioium  agnalorum  alie- 
«ari  poaait.  Quia  Capitulum  YtUintii  nog 
remillit  nlsi  licentiam  principia,  quaa  exige- 
batur  in  atienatioce  feudi , quod  alienar!  po- 
terai , aed  quidqoam  in  praejiidicium  agnato- 
rum  OOD  atatuit  (1)  ».  In  manierachèlo  scopo 
diretto  del  raziocìnio  df  Cumit  tendeva  an- 
che nei  feudi  di  forma  stretta  a pregiudicare 
agli  agnati  : ed  egli  ai  accorse  , che  in  ci^ 
contraddiceva  al  comune  parere,  e cercò  ne- 
gli ultimi  di  rimediarvi  con  uniformarsi  per 
ciò. che  riguarda  l' iflieresse  de'  chiamali  ai- 
I'Ùbì  versa  le  sentimento’.  E quaata  era  la  co- 
mune opinione,  di  cui  egli  più  volte  io  que- 
sto luogo  parla.  Il  Cutelli  fioalmente,  di  cui 
disse  il  Simoiielti,  «ch'ò  uno  dei  migliori,  e 
più  accreditali  aeriltori  legali  che  hanno  i Sici- 
liani (2)  b,  vide  assai  chiaro  in  questa  ma- 
teria, ed  egli  nella  Deeiiioni  XXXV  per  la 
baronia  di  Aapromoote  dà.una  generale  ve- 
dati come  debba  riguardarsi  il  Capitolo  Fo- 
feniea  in  rapporto  ai  feudi  di  qualaivoglia 
forma,  che  siano,  a Ad  bujus  rei  comproba- 
tiouem  aupponendum  est  io  regno  Siciliae  ex 
speciali  gratta  règia  Federici  tertii  esse  iKe- 
nabilia  quantum  ad  eonseoaum  ause  Cafho- 
licae  majestalU.  Ila  ut  ad  faciendam  aliena- 
tiooem  aolum  conaiderelùr  praejudicìum  sue- 
ceaaorìs,  at  forte  vocatus  fuerit  io  investitu- 
ra , et  aie  ubi  ferma  feudi  non  repugnat; 
Unde  de  feudi»  io  Sicilia  quo  ad  alienano- 
oem  litigatur  tanquam  ai  easet  praedium  vin- 
eulatum...Et  ratio  ratiooia  est,  quia  quando 
agilur  de  praejudicio  aucceasnrià.  lune  recur- 
ritur  ad  jus  comune,  an  ipse  teoeretur?  quid 
enim  aliud  operahir  invealitura  , quam  fidei 
eommiaaum  In  conlfaclu  t llinc  feudum  reati- 
tutioni  aubjectum  vocant  noalrates  (3)  ».  A- 
dunque  secondo  il  Cutelli  rioalienabililà  del 
feudo  nella  forma  pazionata  dee  conaideràrai 

<t|  Stvioifnlnzadel (Onsollore  Slmonetll, pag.  10. 

(3)  Decii.  XXXr,  noni.  40,  psg.  428. 
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cerne  il  vincalo  de'  beni  indilTerenti  caggetli 
a redecommeaio,  dove  il  patrimonio  gravato 
non  può  alieoarsi  io  pregiudizio  de'  auccea- 
acri:  e qualora  esco  arriva  all'ultimo  della 
linea  , che  nnn  aia  ulteriormente  gravalo  ; 
queali  può  del  feudo  a aria  voglia  disporre. 
Nella  etesaa  maniera  esaendu  i feudi  di  lor 
natura  alienabili,  e non  essendo  che  un  petto 
peculiare  ed  esterno,  quello  che  nella  forma 
pazionala  vieta  di  alienarlo  , no  siegue  che 
i'iiltimo  de'  chiamati,  quando  mancano  i suc- 
cessori, c manra  l'oggetto  della  proibizione, 
lo  può  negli  estranei  alienate.  Allora  ai  viene 
a formare  una  linea  nuova  nella  quale  il 
feudo  passa  con  la  medesima  formi  eh'  era. 
Che  se  l' ultimo  non  no  disponga,  e non  vi 
abbiano  Collaterali  de'  gradi  successibili , al- 
lora il  feudo  ritorna  al  fìsco. 

Questa  è la  storia  delle  opinioni  dei  (en- 
disti  siciliani  intorno  alla  alienabilità  dei  feu- 
di. Da  essa  se  ne  ricava. primieramente,  che 
'truto  è vero  , c1ie  i fendi  sono  divenuti  di 
lor  nsturi'alienahili,  c che  atteso  il  Capitolo 
VoUnttb  si  è mutala  la  lor  natura,  qiranto 
U di  loro  inalienabilità  in  alcuni  casi  non 
nasce  da  una  condizione  inerente  ai  feudi  , 
ma  tx  paclo  tt  providbntia  . da  una  ragione 
Straniera , da  una  condizione  pccuhare  , che 
abbia  voluto  il  principe  - apporre  nella  con- 
cnssioDO  del  feudo.  So  no  ricava  in  secondo 
luogo,  che  secondo,  la  più  comune- ed  auto- 
rizzala opinione  dol  regno  , il  primo  quesi- 
toro  non  è legato  da  forma  alcuna , che  può 
disporre  del  feudo,  e che  la  legge  di  coslui 
aia  la  regolatrice  dello  persone,  che  possano 
al  feudo  essere  siiccessivaiDente  invilate.  Se 
ne  ricava  in  terzo  luogo  , cho  nei  feudi  di 
formi  ereditaria  convengono  lutti  i.  feudisti 
siciliani,  che  una  tal  forma  non  ripugna  alla 
alicoabilità  del  feudo.  Che.  ne'  feudi  di  forma 
mista,  il  . foro  non  è'conveouto:  alcuni  hanno 
pregiudicato  si  cliiamali  , ed  altri  si  son  di- 
chiarali in  favor  loro  , ed  in  questo  senso 
hanno  detto,  che  ripugna  la  forma  alla  alie- 
nabilnà  nel  fèudo  di  (orma  mista.  E che  nei 
feudi  di  forma  stretta  o pazionata,  lutti  hanno 
assicuralo  che  essa  ripugna  alla  loro  alieoa- 
bililà,  in  quanto  non  si  può  inferire  un  pre- 
giudizio a coloro  die  sono  compresi  nella 
investitura.  Quarto,  se  oe  ricava,  che  l'as- 
senso del  Capitolo  non  è bistevole  a pregiu- 
dicare agli  anzidetli,  imperciocché  il  Caqiitulo 
non  ha  distrutto  la  forma  de'  feudi.  Ma  ò 
bastevole  a non  faro  ì feudi  riversibili  al/ì- 


eco,  quando  succede  il  caso  , che  la  forma 
non  può  aver-più  luogo  , essendo  mancali  I 
chiamati,  e l' ultimo  ne  dispone.  « Qual'è 
queHa  parte  del  Capitolo,  dice  il  consulinre, 
da  cui  può  dedursi  cola'e  stranezza  ? Jl)  to 
Sono  quelle  parole,  rhe  i feudatari!  pos.'on’o 
vendere  alienare  in'ufri’mia  cofunfatiòui  ra- 
linijuen,  et  qiiovts  alieostionis  lilitlo  transferre 
fendi  di  ogni  qualità  , di  ogni  forma  , baro- 
nie. contadi,  che  sono  di  loro  natura  pazio- 
nali,  ed  in  conseguenza  per  ciò  che  riguarda 
il  fìsco  in  rapporto  ad  alienazione  sono  del 
lutto  soppressi  i SUBÌ  drilli. 

Noi  non  sarcssìniO  entrali  in  questo  det- 
taglio, se  non'ci'aresse  obbligati  il  Siinoneltl', 
il  quale  confondo  tutte  le  idee.  Confonde  la 
natura  del' feudo  con  la  forma  del  feudo. 
Confonde  gli  eredi  secondo  II  comun  dritta 
con  gli  eredi  secondo  il  Capitolo.  Confonda 
la  immutabilità  della  forma  con  la  inaliena- 
tiilità  del  feudo.  E perchè  nulla  manchi  alla 
totale  confusione  delle  cose  . mescola  egli 
tutte  le  forme  , e non  ne  distingue  niuns. 

Ma  acciocché  più  chiaramente  si  sviluppi 
questa  materia  è da  soggiungersi,  ch'è  diverso 
assai  il  mutarsi  la  forma  ed  alienarsi  il  feu- 
do. La  prima  proposizione  significa  prescri- 
vere un  altro  ordine  di  succedere  diverso  da, 
quello  ch'è  nella-  investitura.  La  seconda  im- 
porla passare  il  feudo  In  potere  di  coloro  , 
che  non  sono  chiamali  nella  ìnvestilun . nò 
abilitati  dalle  leggi  . ma  che  abbiano  titolo 
o giudiziario  , o volontario  col  quale  lo  ac- 
quistino. Per  ciò  che  riguarda  la  prima,  ap- 
partiene al  solo  principe  il  regolare  le  formo 
de'  feudi , poiché  nelle  cosa  propriè  ogeuno 
può  apporre  quelle  condizioni  che  vuole  oel- 
r alto  di  concederle.  Ed  al  primo  quesjiore, 
cho  giusta  la  comune  opinione  del  foro  pas- 
sala oggi  in  teorema  da  forma  alcuna  non 
è legalo.  Per  la  seconda  , il  prìncipe  ai  ò 
henignisaimamenle  spogliato  di  questo  dritto, 
ed  ha  conceduto  ai  privali  ne'  casi  leciti  la 
facoltà  di  alienare.  E di  fatto  anche  negli 
asscnvi  antichissimi  dati  dal  re  nell'  aliena- 
zione di  alcun  feudo  ai  vede  costantissime 
la  clausola  «forma  feudi,  non  mutata  r>. 

Che  se  la  immutabiltlà  della  forma  sarebbe 
sinonima  all’ inalienabilità  del.  feudo  . sareb- 
bero questi  assonai  èòntraddittorii,  impercioc- 
ché da  un  lato  concedono  l' alienazione  , e 
dall'  altro  preicrivono  , che  la  forma  non  si 

(1)  lUmHrania  del  consultore  SimooeUi.pig.  23i 
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moti  (!]•  In  nuoierichè  <|aette  idee  non  por- 
tano altro  senao. , che  il  feudo  non  li  poiia 
alienare  io  direna  (orma  da  quella,  con  cui 

10  poisedera  l' alienante.:  Ed  il  feudo  per 
quante  roani  patii  , dee  «eropre  carominare 
con  la  iqcdeiioia  (orma  (3).  Quelle  non- ione 
che  nozioni  eleroantirii  del  ooalro  dritto.  II 
Perno  dice  chiariiiimamente  , che  , « Demo 
poteil  aJiter  alieoarl  , quam  eo  modo  . quo 

tenet  aliler  perderei  feudum  (3).  E nel 
Contiglio  TI  : « BeiUt  non  impertinenter 
modo  quaereodum  , qua  fuerit  (orma  hujut 
feudi.  Diceret  in.  praroptu  aliqUii , (orroam 
ex  contractibui  apparare,  quia  in  uno  dieitur, 
quod  dooavit  libi  et  hecedibua,  in  alio  vero, 
quod  vendidit  libi,  pt  haredibui.  Sed  de  con- 
(ractibui  noD  eit  curandum.  Contrabentel  e- 
Dim  formam  feudi!  àequerunl  iroponere,  cum 
hoc  aoli  domine  pertineat,  et  eompetat  {V)  » - 
Da  quelli  principi!  del  Perno , cbo  line  ai 
tempi  di  Alfonfe.  li  ipiegl  maraviglioaameote 

11  capitolo  CDLIV  del  medeaimo  re,  ed  anzi- 
chà  diilruggerii,  il  eoofermano  ebiirameote 
le  anzidetto  teorie. 

Il  parlamento  del  1A52  lapera  che.  nei 
tempi  paiiati  d’incertezza  e di  disordine  erano 
cono  alcune  alienazioni  di  feudi,  e nel  con- 
tratto dell’alienazione  li  era  imposta  ad  essi 
altra  forma  di  quella,  con  coi  dagli  alienanti 
erano^atali  poiieduti.  Ed  era  lecadulo,  che, 
par  esempio , chi  possedera  un  feudo  prò  l» 
fuiijui  htredibut  ila  guod  tivalit  jurt  Fran- 
corum , l’ iTera  alienato  prò  te  tuiigue  he- 
rtdiòui  solamente.  Sapeva  che  al  solo  prin- 
cipe appartiene  .il  potere  determinare  la 
forma:  nò  ignorava, .che  negli  allenii  accor- 
dati (imperciocché  non  li  può  un  feudo  a- 
lienare  senza  la  conrorma  reale  , come  ap- 
presso dimostreremp]  vi  era  stato  preierlUo 
(orma  (taii  non  mulnla  {o\.  Era  dunque 
naturale  il  temere  quello  che  area  detto  il 
Perno  ; « n:ino  potcst  aliter  alienare,  quam 
eo  modo,  quo  ipse  lene!,  aliter  perderei  fau- 


lt) e Imellige  (amen,  qnod  baec  claosnla  finatis 
(natura  et  rorma  feudi  in  aliqUo  mutata)  ut  referi- 
tur  ad  non  eipessa  , et  non  ut  rcferatiir  ad  ea  , 
qn.'ic  cipressam  recepcrunt  diterminatluoera,  qnia 
ìiiiplicarctur  contradiatio  a,  Cuniia,  toc.  cil.,  toc. 
Aiìiiquit,  pag.  3t7,  nato.  26. 

(2)  a Quando  fu  olicnatia  simplex  in  titranettm, 
non  dieitur  mutar!  forma,  ncc  alia  dari  lege;  nisi 
qua  ipse  hsbeata,  Cannelius,  loc.  cit.,  pag.  13t, 
u.  61. 

(3)  Con».  VII,  pag.  11,  col.  2. 


dum  s.  E di  fatto  leeondo  questi  ptinciph'  il 
parlamento  attesta,  che  dovei  esiar  seguita, 
o dovea  giustamente  temersi  li  sentenza  della 
devoluzione  di  tali  feudi , imperciocché  nel- 
l’alto  di  elienarli  il  era  mutata  la  forma  to- 
ro. ot  Propler  quam  formae  mutaVionem  dieta 
bona  allenata  euriaa  tperiri  debeant.  vel  a- 
perta  esseni  ».  Adunque  dimanda  il  parla- 
mento, ohe  si  degni  il  re  di  rimettere  ogni 
ragione  spettante  al  Rteo  per  (|iiea(e  muta- 
zioni di  forme,  ed  i contadi  baronie  e feudi 
alienali;  « remaneanl  sub  (orma,  in  qui-alie- 
natio  (aela  (iiit  , non  obslante  mutatione  for- 
mae ut  lupra:  attento  maxime  quod  per  Ca- 
pitulum  Volontei  data  est  libera  facultat  a-: 
tieoandi  ».  Adunque  era  cosa  cssicurala  itt 
quel  parlamento  , ed  il  capitolo  di  Alfonso 
ò cbiariiiifflo  , che  si  pnievsnn  alienare  in 
forza  del  Cipitolo  Kolenlei  i feudi  ^ e con- 
tadi. e baronie  di  loro  natura  pazionati.  La 
dimanda  non  riguardò  la  fieolU  di  potersi 
' alienare,  il  ebe  ebbe  per  cerio  , ma  una  ri- 
measione  per  le  forme,  mutate  no’  feudi  alie- 
nati. In  mtnìerachò  in  questo  caso  l’ aliena- 
zione è valida,  perchò  Colui  io  cui  passa  il 
feudo,  lo  riceva  con  la  medesima  forma  che 
avea.  Altro  ò lo  alienare  cantra  formam, 
ed  altro  il  non  potersi  allenire  mutala  for- 
ma. Ossia  vi  è ioGnita  disianza  tra  il  non 
potersi  alienare  , purché  ripugna  la  forma  , 
ed  il  proibirsi  che  nella  alienazione  si  muti 
la  forma.  Il  primo  case  non'  riguarda  che 
gl’ interessi  della  linea  (ove  va  ne  abbia)  di 
colui  che  aliena.  Il  secondo  suppone  , cha 
non  debba  consegnarsi  io  diversa  (orma  nelle 
mani  di  colui  io  cui  sì  aliena.  Ora  di  qde- 
sto  secondo  caso  parla  il  capitolo  di  Alfon.so, 
Questo  è il  senso  naturale  del  suddeltn 
capitolo,  e la  tua  intelligenze  dee  imprestarsi 
dalla  teorie  del  Perno,  che  visse  in  quei  tem- 
pi , e dagli  sili  ove  i sovrani  hanno  acenr- 
dito  il  loro  assenso  noU’alienazione  di  alcun 
feudo.  , ■ ’ ■ 


(4)  Coni,  n,  psg.  8,  col.  3. 

(5)  Noi  pregbiamo  I savi!  ed  impaniali  magi- 
strati, che  dovranno  giudicare  questa  oausa,  n cliia- 
marsi  quanti  escin|ilarl  vogliano  degli  antichissimi 
assensi  reali  neil'alienazione  di  alcun  feudo,  e tro- 
veranno sempre  costante  quesia  clansula.  • Uispen- 
aenles  super  Capitutum  Valintii  disparitati  perso- 
Dsrum,  scgregaliopi.  et  dismemhrationi  feudorura, 
et  harouisrum  (il  che  è proibito  dal  Capitolo)  coe- 
terisque  a)iis  et  singnìis  peagmaticis  eie-,  natura, 
et  (orma  feudi  non  mutale  °, 
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B noi  non  vediamo  qiuV  u>o  di  easo  ab- 
bia potuto  fare  il  Simonelti  (1).  Imperciocché 
il  capitolo  apertamente  auppoae  la  facoltà  di 
alienare.  «.Attento  maxime  quod  per  Ca- 
pitulum  Volenttt  data  est  libera  faeultaa  a- 
lienandi  a.  Éd  avea  parlalo  di  baronie  , di 
marchesati  e di  contadi  . i quali  aoix  feudi 
di  lor  natura  di  forma  stretta  e pallonata. 

DISSERTAZIONE  VI. 

Binalmeote  non  ci  resta,  che-a  rischiarare 
una  massima  adottata  d'alcuni  da'  nostri  giu- 
reconsulti. i quali  parlando  della -forma  pa-  ' 
aionata,  ove  il  feudo  pare  incatenato  alla  di- 
Bcendenza  del  concessionario  , hanno  detto  . 
che  ss  esse  si  venda;  « tunc  feudnm  Doiatur 
in  persona  acceptoris,  cum  finiendum  venie- 
bat  in  persona  venditoris,  ut  mortilo  vendi- 
tore sioe  doscendenlikus,  feudum  curiae  afie- 
riatiir,  et  non  attendalur  persona  , nac  de- 
scendeotes-emptoris  u.  Il  consullors  attcibui-- 
SCO  queste  parole-  al  Cumia  (2J;  ma  se  egli  piùi 
posatamente  le  avesse  lotto, avria  trovato,  che. 
il  Cumia  avea  trascritto  una  opinione  di  Bla- 
sco  Lama  suo  prozio,  e di  luì  sono  quelle  pa- 
role. lo  manierachè  si  argomenta  qual'era  la 
maniera  di  pensare  del  Lanza,  e se  gli  argo- 
menti odiasi  contro  di  lui  fatti  dal  Simonetti, 
possono  mai  aver  luogo.  Inoltre  qusta  massima 
è appoggiata  àd  un  altro  teorema  generale  a- 
dottato  pure  dal  Cannello  ] « resoluto  jùre 
datoria.,  rcsolvHur  jus  acceptoris  n.  .Ecco 
il  commercio  de'  feudi  in^ra  gradu$  volato 
dal  consultore  , i quali  gradi  estinti  debbono 
secondo  lai  al  Esco  ritornare  (3).  Noi  ora  di- 
mostreremo che  tali  massima  sono  alate  pu- 
ramente speculative  , inieeonda  , operative  , 
e che  Rpn  haoDO  niente.- tifato  a conseguenza 
nella  prassi.  E sioora  abbiamo  addotta  la 
storia  delle  opioioni , noi  ora  esporremo  la 
Storia- della  legge  e della  osservanza  interr 
petraliva  di  essa. 

Sin  dal  punto  , che  fu  pubblicato  il  espi- 
telo Vbliniss  , e furono  abilitati  i feudatari! 
a potere  alienare  i loro  feudi,  non  s|  ò mal 
creduto,  che  eiù  possa  farsi  senza  un  parti- 
colare assenso  del  re.  11  etmiuffors  suppone, 

(t)  liimoilranza  del  coasuUore  Simonelti,  pag.  20. 

(3)  I.oc.  cil.i  pag.  27. 

(3)  I.oc.  cil.,  psg.  33. 

(S)  Loc.  cit.,  pag.  32.  . 

(S)  In  Csp.  Kalenisf,  psg.  46,  col.  I,  et  Cvnt.  IV- 
psg.  6,  col.  3. 


che  secondo  le  nestra  legislazione  per  l'alie- 
nazione  ci  è solamente  f atunio  dilla  Itg- 
gt , che  nasca  dal  Cafitolo  Volentti  (4). 
Ora  noi  dimostreremo  , che  olirà  1'  assenso 
della  legge,  è accora  adibito  l'assenso  del  re 
vi  Tenie.  Ciò  è vero  e di  fatto  , e di  dritto. 
M rigoardo  al  q>rimo,  cominciando  dal  1302, 
in  cui  abbiamo  il  primo  esempio  di  aliena- 
zione di  un  feudo  pszionsto,  si  vedooo  Sem-- 
pre  le  alienazioni  convalidale  dall’  assenso 
reale.  B questo  può  ognuno  osservarlo  dalla 
tradizione  da’  feudi  venduti . che  noi  ora  e-, 
sporromo.  £ vero  di  dritto  ; imperciocché 
quantunque  Federigo  avesse  accordalo  , che 
i feudi  potessero  vendersi  abtqae  nottrai 
celiiludinie  lieenlia-,  pura  si  sono-  conside- 
rale tante  altre  ragiom,  per  le  quali 'era  ne- 
cessario il  reale  pérmesM.  Il  Peno  ne'  Co- 
nuaiarii'al  juddolto  Capitolo  dice  «hiarissi- 
mtmenle;  « Item  circa  hoc  -Cspituluni  sìngu- 
Isriler  est  notsndum  , quod  licei  in  talibus 
feuderiim  alienatlonibus  non  videatur  neces- 
saria eonCrmatio  principis,  vel  conseiisiis  e - 
jus,  tamen  ejiis  eonfirmatio  quo  ad  aliud  vi- 
detur  necessaria  ut  princeps  videatur  hàbi- 
lìtare  persooam  , in  quam  fit  atfenstle  Ut 
censeatiir  aoquedigna  , ut  etiam  accipiai  ju- 
ramenlum  fidelitatis  ab  empiere  , 
gitur  in  hoc  CspUuIo , et  ut  apparéat  quod 
Dotiiiam  habuit  de  venditione,  et  anenkliene 
leudi  . et  noIuìHet  emere  prò  decima'  parte' 
pretii,  et  ut  habeat  jus  decimae.  Ex  bis  est 
necessaria  scìeniia  venditionis.  Quod  nota 
quod  aliqui  de  his  non  curant  (5)  sIq- 
reconsulti  da'  tempi  di  appressa  binilo  giu- 
dicato della  stessa  miniera  , ed  il  do  Gre- 
gorio assegna  varie  ragioni , per  le  quali 
erodo  necessario  il  permesso  reale  (0).  Pari- 
mente il  Cumia  dopo  aver  detto,  che  il  Capi- 
tolo Yolentei  dà  la  facoiià  di  potere  i tendi 
alienarsi , soggiungo  : « Praedicta  tamen  in- 
lellige  , ut  asaensus  licenliaque'  regis  inlelli- 
gatur  remissa  quo  ad  hoc,  ut  valeat  contra- 
ctus  , et  ne  vendilo  incidat  in  eommissum 
absquo  principis  assensu  allenando.  At  ‘'prò- 
pler  multa  principis  assensus  atque  licentii 
in  feudi  alienalione  hodie  exlgilur  (7)  ».  E 
ne  assegna  le  varie  cagioni. 

(6)  De  cane,  feud.,  pari.  Vtll,  qoesl.  10,14  e 15, 

(7)  fa  Csp.  Si  aBjàaa»,  toc.  Antlquie,  psg.  362' 

nam.  230.  - 
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Ora  i giureeoniulii  accennati  «olendo  di- 
moflrare  quali  erano  gli  «ffetli  del  percneaao 
reale,  hanno  a quealo  proposito  citato  quella 
maeaime,  che  « raiolulio  jura  dalarit  , re- 
lohilur  jus  acctptoris  ».  Perchè  il  permesso 
reale  rimediasse  agl'  iocootepieoli  , che  in 
forza  di  quelle  massime  oe  seguirebbero.  O 
a parlar  più  precisamente  , do^  quelle  pa- 
rale riferite  del  consultori  , eh’  egli  attribui- 
sce al  Cumia,  e sono  del  Lama,  ne  sieguono 
altre  dello  steaso.  « Alieoandi  licenlia  per 
Capitulum  Volenlei  conceditur  absque  jurìum 
cariae  lesioocr  ergo  sequitur  quod  per  sim- . 
plicem  eonsnnsum  alienaodi  per  Capitulum 
Volenlei  traditum  , eoo  est  eaultim  accepto- 
ri,  quod  resoluto  juro'datoris  , non  reaolva- 
tur  jus  acseptorts  «.Questo  è il  massimo  dei 
raziocinii  del  Simonelti.  Vediamo  se  esso  non  èi 
che  meramente  speculalirO',  infeeondo  e di 
Diuno  influsso  alla  prassi.  Soggiunga  il  Cu- 
mia:  a et  propterea  subdìt  idem  dominus  Bla- 
scus,  quod  hodie  in  regno  a «uria  lioentia  , 
seu  coofinnatio  semper  impetratur  , ut  tol- 
laotur  omnas  difllcullates.  Adde  tu  hanc  essa 
«omunem  opioionem  doctorum  , ut  domini' 
asaensus  duo  oparelur.  Alterum  ut  aclus  va- 
leat  in  vita  iilius,  qui  alicnsvìt , alterum  ut 
valeat  iwinfinilum  io  persona  ipsius  , qui 
recepii  feudum.  ita  qindem  ut  resoluto  jure 
datarie  , non  resolratur  jus  aeceptoris  (1)  ». 

Secondo  gli  stessi  principH  il . de  Gregorio 
area  sviluppata  simigllanti  dottrine  in  riguar- 
do atte'  necessità  di  ottenersi  la  conferma 
reale  , ed'  area  adottale  le  anzidetto  maasi,- 
me,  pure  conohiude.  « Et  ideo  ad  tolleodas  - 
omnes  difllcoltaies  ) quae  ia  poeterum  oriri 
possent  per  hujusmodi  concessione  tioeatiae 
regii  conieosus  io  alienatione  fendi  solet  ex- 
presse dici,  disponentes  super  Capitulum  Va- 
lenlii  in  dismembratione  feudi  , dispariate 
personarum  , et  aliis  juribus  regiae  curiae-, 
ita  quod  resoluto  jure  Ustoria  , non  resolra- 
tur  jus  aeceptoris  natura  et  forma  feudi  io 
sliquo  non  mutata  etc.,  per  quae  rerba  prae< 
SRntem  diflìcultatem  eraderc  possumus  (2}  ». 

^ Ed  il  Cannezio;  k Quando  dominus  consenlit 
venditioni  feudorom.  quia  esset  nulla  absque 
ejus  eonsensu  , tune  censetur  ipse  dominus 
dace.  Si  ergo  spectetur  persona  ipsius  domini 
a'iieoantis  , qui  eoucedit  prò  emente,  et  ejus 

(I)  Loe.  ciu,  pag.  ’SItS,  n.  S40  e li7. 

IV  Ì.OC.  cU.,  part.  Vili,  qnesi.  IB,  psg.  371. 

(d)  Pag.  201,  nani.  17, 


Oliis,  et  descendenlibus,  quomodo  potesl  di- 
cere, Coita  est  linea  renditoris  , cum  possi! 
emptor  replicare,  niliil  hsbeo  a vendiiure?  tu- 
tum  quod  habeo  est  a tua  cunlirmalione  , 
quae  dictat  etiam'pro  descondendibus.  Cum 
ergo  dominus  coolirmst  , ut  emptor  habeat 
prò  se  et  Cliis,  tahs  consensus  sibi  pracjudi- 
cat,  et  facit  valere  perpetuo  alcenatioueui  in 
recipiente,  et  ejus  heredibUà:  Nam  ideo  pe- 
litur  iicentia  principia^  expresM,  ut  dispense- 
tur  disparitati  personarum  , Ut  currat  ter- 
miiius  fisco  ad  redimeodum  , et  circa  ahat, 
cireumstàntias,  itom  ut  Crmetur  aiicoatio  (3j». 

E lo  atesso  Cannezio  nel  passo  addotto  dal  :ii- 
mooetti,  dice,  a expressa  Iicentia  principia  fa- 
ciat  , quod  hrudum  non  revertitur  ad  do- 
mioum  , etiam  quod  dcOciat  , vel  moriatur 
vendilor  sino  herede  legllìroo  (b)  ».  Questi 
sentimenti  non  sono  difformi  da  quel  del  Sac- 
eurafà  , il  quale  asserisce.  « Curia  tevocat  - 
feudum  a qtiocumque,  nidi  de  ezpressa  prio. 
cipia  Iicentia  alia  quam  data  a Capilulo  Ko- 
lentei  alienat  »,  ed  appresso  ; « Si  vero  ha- 
bens  Olios,  alienat , et  tempore  murtia  suso 
non  ioveniatur  proles,  aequlcitur  feudum  cu- 
riae. Nisi  conseosus  principia  io  eonCrmsiido 
feudum emptoai.  voi dooslario  iotcrvenial  (5]». 

Ose  noi  io  questo  caso  siamo,  e questa  è la 
otservama  ^ corso  di  500  anni  , che  ogni 
alienaiiooe  è confermata  dal  consenso  d»l 
principe. 

Ecco  nome  i fatti  soeo  diversi  dtfle  teo- 
rie, e perniò  che  riguarda  il  fatto,  lo  àddolte 
massime  fìsoali  non  sona,  che  mere  «erupo- 
losita  melaGsiche  e massime  inoperative  , a 
mentre  gli  uomini  ni  sono  assoltigliati  a ri- 
trovar ragioni  ed  a dettar  aenlcnze.  la  legga 
ha  camminalo'  sempre  con  la  sua  elllcscia  , ' 
e si  SODO  alienati  feudi  di  ogni  sorta,  e sènza 
ninna  dipendenza  di  grado, 

la  una  parola  noi  vogliamo  ridurre  la 
questione  aJ  fatto  , alla  storia  della  legge  , 
alla  osservanza,  la  quale  ci  presenta  la  più 
legale  e aranera  interpelrazione  del  Capitolo, 

Noi  dimoatreremo'  da'  regiatri  de’  feudi  dello 
alesso  Luca  Barbieri  , che  nefl’  alienaziooo 
de’ feudi  non  ai  è avuto  riguardo  alla  loro 
forma,  e qualsivoglia  feudo  di  forma  liretta 
e pazionala  si- è posto  io  commercio,  e si  è 
alieuato  , n si  è vemluto  , permutalo,  dona' 

(I)  Fag.  206,  nnm.  4. 

(S)  Loe.  cil.,  psg.  51,  col.  1,  CI  2. 


.gle 


a 6i8  a 


to,  lateialo  ptr  Itsiamtnio  , aecondo  lo  fa- 
cultà  accordata  dalla  lettera  del  Capitolo.  Di- 
tnoslreremo  io  secondo  luogo,  che  nelle  alie- 
nazioni non  si  è atteso  a grado  , nè  quelli 
in  cui  ha  passata  un  feudo  I’  hanno  mai  a- 
vuto  alla  dipendenza  de’ gradi  dell' alienante. 
Si  è alienato  sempre  prò  te  et  heredibus  eie. 
in  perpeluum,  o gli  assensi  reali  sono  con- 
ccpili  prò  te  et  htredibut  in  perpeluum.  Il 
quale  articolo  essendo  direttamente  contrad- 
ditlorio  alla  ipotesi  del  coneutlore  , mentre 
da  un  lato  apparirà  questa  sottigliezza  fri- 
sola  e mctaGsica,  ed  una  nscalitè  senza  fon- 
damento, si  vedrà  dall'altro  lato  qual  sia  stalo 
il  vero  senso  della  legge,  e quale  la  sua  le- 
gale ed  autorizzata  osservanza. 

ESEJIft  DI  TAnì  FEtTDI  VENDUTI  gENZA 
ATTENDERE  NÈ  A QUAEITa’  DI  FORMA 
NÈ  A DIPENDENZA  DI  GRADO.  . • ' 

Feudi  di  Chaliruni  e Kixima. 

Anno  1302.  Per  la  ribellione  di  Giovanni 
do  Barresio  questi  feudi  furono. devoluti  alla 
corte.  Il  re  Federigo  nel  1300  fece  eontis- 
sione  del  casale  e feudo  di  Chaliruni  a Iter- 
nardo  de  Siniscalco  . euiique  heredibut  e- 
jut  de  carpare  legilime  deteendeiitibut  jure 
Francarum  sub  eoneualo  tnilifari  eervitio. 

C nel  inedesimo  anno  1300  lo  stesso  re  con- 
cedetlo  in  perpeluum  al  giudice  Ruggieri 
de  Cangio  . euieque  htredibue  ejui  df  car- 
pare legilime  descendealibue  jure  Francarum, 
il  feudo  ed  il  casale  di  Niiima.  Popo  lo 
quali  notìzie,  soggiunge  il  diligentissimo  Lu- 
ca Barbieri  ; a Peiude  vero  praefatus  jii- 
dex  Rogerius  de  Cangio,  cui  teudum  ipsum 
Oiix'ima  cencessum  fuerat  , ejus  cum  ultimo  . 
testamento  eodem  infeudo  Nixim»  praefatum 
Rernardum  de  Siniscalco  rjui  nepolem  insti- 
tuil  beredem.  Qui  Beroardus  de  Siniscalco 
ipstus  testamenti  vigere  , ac  regiae  coslitu-' 
tiooia  sive  Capituli  Vulenlee,  quod  inler  eoe- 
lera  oontiaet  in  elTeclu  ■ quod  qiiilibet  baro 
a regia  curia  feuda  possidens  absque  permis- 
sione seu  licenlia  regia  feuda  sua  pignorare, 
vcudere,  donare,  permutare  , et  ultiiuis  vo- 
ti) Val  di  Noto,  pag.  4S0  e Ètl- — Noi  non 
abbiamo  potuto  avere  ebe  i soli  Capibrevi  du'fcndi; 
e iiucsii  SOUP  diilinli  in  tic  vuluiui.  Le  oosUc  ciu- 


lufltalibiis  relioqiiere  , ae  alio  qnolibet  tlie- 
natioiiis  litulo  io  unam  tantum  eamdemque 
psrsonam  se  digniorem  vel  aeque  digoam 
Bell  oobilem  transferre  potest , praeterquam 
in  ecclesiam,  et  ecclesiasticss  personal,  pio 
ipso  Nixima  feudo  a dicto  rege  Federico  di- 
eta testamentaria  dispositione,  et  iastilutioM 
cum  dicti  Capitati  ioserliane  oonfirmatioosm 
obtiniiit,  cum  clausula  qiiateem  praedictum 
testamontum  eontinet,  et  libi  praedieta  iosti- 
tutio  rite  et  rationabiliter  facta  est  juzta  te- 
norem  praedicti  Capituli  coustilutiooif  prae- 
dictae  , sub  praedietis  forma  et  servitio  in 
eodem  privilegio  distincle  notatis  , prout  io 
ipsius  regio  privilegio  da'lo  XUl  julii  1308  , 
late  patet  (l)  ». 

Questo  fatto  da  una  parte  presenta  l'aoten- 
tiea  iotelligedza  del  Capitolo  . imperciocehò 
è del  medesimo  Federigo  autore  dt  quella 
legge,  ed  il  diploma  è spedilo  sei  anni  dopo 
dwa  pubblicazione  dei  Capitoto.  B dalt’allra 
decide  la  causa  rotondaraante,  e sènza  replica 
in  favor  dei  baroni,  li  feudo  neo  potava  es- 
sere oè  più  vincolato,  nè  io  forma  più  itrei- 
ta  , essendo  di  forma  pazionata  , e eoo  fa 
clausula  del  dritto  da'  Franchi.  L'atiaoaziaoe 
che  ae  ne  fa,  è ad  una  persona  di  altro  eogno-  ' 
me  e di  altra  discendenza  e di  altra  fami- 
glia. Si  fa  l’alienazione  nel  caso , oh'era  già 
mtneila  la  linea  , e si  fa  per  via  di  tesla- 
meoto,  a vi  s' inserisce  il  Capitolo  Volenlet , 
il  quale  solo  poteva  abilitare  il  testatare  ad 
alienare  il  ano  feudo.  £d  il  re  Federigò  no 
ioveslisce  il  nuovo  possessore  ed  i suoi  di- 
scendenti con  la  clausula  del  drillo  de'  Fran- 
chi in  forza  del  Capitolo,  senza  attendere  nè 
alla  forma  del  feudo , nè  al  grado  già  man- 
calo. Questo/diploma  fa  cadere  tulle  le  sot- 
tigliezze . lo  ipotesi  , e la  inutile  metafisica 
del  eotuuilore.  E Si  dee  qui  osservare  che 
quella  formola  k gualenue  prdeiicla  t'nililM- 
lio  rite  et  rationabiliter  faeta  tal  » è la  puÀ 
antica  che  abbiamo  oiservato  nella  licenza 
dell'  alienazione  du'  feudi,  e si  vede  essa  adot- 
tila nei  tempi  di  appresso. 

» 

Gummarrino,  Bebirruc,  PJiben. 

Anno  1318.  Il  re  Federigo  concedette  qiio- 
sli  feudi  esistenti  nell'  isola  di  Malta  a Gu- 

liniii  sono  corrispondonU  al  nostro  manoscritto,  il 
quale  li  anlichissiini  copia  del  Capibrevi  della  can- 
celleria. 
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(’lleleio  S«rdo  lui<7U4  lurfiibus  tuh  eonsHtio 
militari  «(rri'lio.  ll  qiiale  li  vendette  a Gu- 
glielmo di  Ragusa  suù^ue  in  prr/ifluum  he- 
redibui  oell’  anno  1318.  Ed  il  re  Federigo 
con  la  suddetta  clatisula,  qualenus  jusle  riti 
et  rationabilitcr  teaditio  ipra  facta  txtilit  , 
aecettulla  nell' anno  )320  (!)• 

Feudo  di  Cabice.  > 

Anno  1320.  Raimondo  di  Raiasta  ullimq 
poasedilore  di  queato  feudo  lasciollo 'per  te- 
atameiito  a Maaino  di  Mkliele,  c il  re  sud- 
detto confermò  a lui  ed  ai  suoi  eredi  in 
ptrpeiuum  questa  testamentaria  instituziono 
tt  gualenut  lainen  jusle , si  rile  . <t  rali'ona- 
bililir  facla  exiiieril  sub  consueto  militari 
lercitio  » nell'  annu  1320  (2].  . 

. Feudi  di  Afo'isima  t Bumuteum. 

Anno  1332.  Giacomo  de  Binda  fece  dona* 
aione  di  questi  feudi  a Francia  sua  sorella  , 
et  suis  htredibue  in  perpeluum.  Il  clic  con- 
feimù  poi  col  suo  leslamento  del  1332.  Ed 
il  re  Federigo,  nell’  anno  1333  confermò  una 
tale  disposizione  ad  essa  et  tuie  heredibui 
in  ptrpeiuum  juri  Francorum  con  la  solita 
clausola  ,(3),  . , 

Canai  sopra  la  legrezia  di  S/eiiina. 

Anno  1339.  Erano  stati  qnesti  censi  con- 
ceduti col  peso  del  servizio  militare  a Bari 
tolomeo  Salimpipi  , suisqua  in  perpeluum 
hetedibut.  Questi  li  vendette  a Bunsignore 
de  Ansatone  suirqua  in  perpeluum  beredi- 
bui-  Ed  il  le  Pietro  II  confermò  una  tal 
vendita  a lui , auiijus  in  perpeluum  heredi~ 
bua  nel  1339  (4). 

Feudo  di  Satini.  . .. 

Almo  1340.  Pachilo  de  Girigia  vendelte 
questo  feudo  a Gobaldo  de  Podio  , et  tuie 
in  perpeluum  heredibue.  E Pietro  11  net 
1340  confermò  tale  vendlzinne  a costui  . et 
tuie  in  perpeluum  beredibue  et  succeisori- 
bu,  (5).  - ..  .. 

(1)  Tsl  di  Mazars,  pig.’WT. 

(ì)  Ibid.,  psg.  165. 

(3)  Val  di  Moto,  psg.  175. 

(S)  Val  di  Demooc,  psg.  196. 


% Feudo  di  Cutun\ino. 

Anno  1342.  Possedeva  questo  feudo  Ric- 
cardo de  Culumino.  e nel  ano  Icstamento  di- 
sposo , che  se  i suoi  eredi  morissero  senza 
figliuoli,  i fedecommissarii  da  lui  scolli  doves- 
sero vendere  il  suddetto  feudo  , pretiumque 
ex  eo  proveniendum  ad  eorum  arbilrium  prò 
ejue  anima  erogare.  E di  fatto  maocata  la 
di.scondenza  . fu  venduto  a Tomaso  de  So- 
lonihus  nel  1342,  ed  il  contralto  della  ven- 
dila fu  approvato  dal  re  Lodovico  (fi). 

Gabella  de' canali  e de  magatzini 
di  Setacea. 

Anno  1343.  Queste  rendile  infeudate  fu- 
rono concedute  nel  1342  a Barloloceio  Ta- 
berna  suisqus  in  perpeluum  hertdibut  et  suo- 
eesioribut  ijus  de  torpore  legnimi  deeoen- 
dcnltbns.  Questi  li  vendè  a Giovanni  Testa 
luisque  in  perpeluum  heredibue  nel  1343. 
Ed  il  re  confermò  questa  vendila  a lui  , 
euitgue  in  perpeluum  hereditus  el  euectuo- 
ribus  (7J. 

Feudi  la  Favarolta,  e la  Bifara. 

Anno  1347.  Questi  feudi  erano  ststi  senza 
l’approvazione  regia  più  volle  venduti,  e fi- 
nalmente sotto  il  re  Lodovico  Tavea  com- 
prato Bernardo  Caldarera.  Il  fisco  prelendea 
essere  devoluti  , c.  per  difetto  dì  ticeoza  , o 
per  non  essersi  ricevuta  la  investUura.  Ecco 
l'alto  giudiziaria  . -il  quale  è intero  riferito 
noi  Capibrevi.  ir  Gedula  vige.simo  secundo 
marlii,  XV  indici,  apud  Catsniam  eie.  _• 

Noi  non  abbiamo  potuto  consultare  nè  il 
Capibrevi  delle  terre  del  regno  , nè  quello 
dello  segrezio  , che  certamente  altri  monu- 
menti vi  svressimo  .Irovàti  dì  feudi  e fondi 
infeudali,  clie  siano  stali  alienati  in  maniera 
da  non  combinarsi  con  la  ipotesi  del  con- 
sufierc.  Pure  dajla  tradiziooo  che  noi  abbia- 
mo ricavala  dal  solo  Capibrevi  de' feudi  . si 
rileva  manifestamente,  che  la  costantissima 
universale  cd  antica  disciplina  usurpata  dai 
tempi  della  puliblioszionu  del  Capìtolo  sino 
al  tempo  , quando  acrivea  il  Barbieri  . ai  ò 

(5)  Val  di  Noto,  png.  119. 

(6)  Ibtd.,  psg.  3'.II, 

(7)  Val  di  Mazara,  pag  57Ì. 
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cho  i feU'li  «lientli  passano  in  ptrptluum 
nella  famiglia  di  colui  . che  li  riceve.  I.a 
qual  disciplina  è eontradditteria  alla  metafì- 
sica del  Simooelti,  il  quale  vorrebbe,  che  i feu- 
di passassero  ipoteticamente  ed  interinamenle, 
« con  la  dipendenza  dei  gradi  di  colui  che 
aliena.  Adunque  dalla  tradizione,  che  noi  ora 
venghiamo  di  esporre . chiarissimamenle  si 
vedo  in  primo  luogo',  che  il  solo  Capitolo 
VoUnIet  ha  abilitato  i feudatarii  ad  alienare 
i loro  feudi.  Si  vede  io  secondo  luogo  , che 
si  sono  esercitale  tutte  le  faeoltà  accordate 
dalla  lettera  dell'  anzidetto  Capitolo,  e si  sono 
venduti,  donati,  permutati , legati  e lasciati 
per  testamento  feudi  di  ogni  forma.  Terzo  , 
che  i feudi  hanno  passato  nelle  mani  degli 
alienalarii  in  ptrpetuum  prò  htrtdibut  senza 
attendere  a niuna  dipendenza  di  grado  , e. 
che  tali  sono  le  conferme  reali.  Disciplina 
ed  osservanza  contraria  direttauiente  alla  i- 
poteri  del  coruultoré,  che  da  lui  si  vorrebbe 
distruggere  , ed  introdurre  nuovi  drilli  , e 
nuove  formule  vorrebbe  egli  stabilire  negli 
assensi  reali.  Nè  si  crede  che  gli  esempli  ad- 
dotti dal  Simonelti,  siano  contrarli  alla  riferita 
tradizione  . ed  inierrompano  la  suddetta  os- 
servanza. Noi  prima  di  passare  ai  secoli  ul- 
teriori, dimostreremo  di  quanta  poca  conse- 
guenza essi  siano. 

Si  ritppnde  agli  aismpii  del  eonsultord. 

Egli  si  diede  la  pena  di  raccogliere  dal 
Barbieri  un  catalogo  di  tulli  quei  feudi  , i 
quali  sono  stali  devoluti  al  fìsco  per  man- 
canza di  discendenti  dell'ultimo  possessore 
dol  feudo.  Ma  si'  poteva  risparmiar  questa 
pena,  e con  un  solo  capitolo  del  regno  po- 
tea  fare  la  sua  pretesa  dimostrazione.  Noi 
abbiamo  il  capitolo  LXVII  del  re  Martino  , 
fatto  quando 'dovea  partir  dal  regno,  ore  tra  le 
altre  sue  disposizioni  ordinava:«Ilem  li  pheudi, 
castelli,  et  altri  beni  stabili,  li  quali  perven- 
nero per  via  di  scadenza  , si  siano  devoluti 
alla  curii,  si  dìgiano  conservar!,  et  noti  con- 
chediri  fina  a la  fìliebi  vinula  nostra,  etiam 
de  li  beni  dati,  et  concessi  per  lo  serenissi- 
mo signuri  nostro  re  paire  , et  nui  perrenti 
a lu  fìsru  nostrii  per  via  di  ribellione  nulla 
sia  andata  questioni  fìna  alla  nostra  venula, 
e lùtii  li  nostri  dooatarii  siano  mantenuti  in 
loro  possessioni  ».  Ecco  come  il  capitolo 
fa  distinzione  tra’beni  feudali  devoluti  e con- 
fiscati, e nel  primo  senso  debbono  intendersi 


t'escadenze  fiscali,  di  cui  si  fa  parola  nelle 
nostre  leggi  , e soventi  volte  ne'  nostri  di- 
plomi. 

Ora  è naturalissimo  e combinabile  coi  si- 
stemi da  noi  addotti  la  intelligenza  di  que- 
sto capitolo,  e della  devoluzione  io  vari!  tempi 
accaduta  di  alcuni  feudi.  Sotto  i re  arago- 
nesi , e massimamente  sotto  Martino  ed  Al- 
fonso, vani  sudditi  di  Aragona,  di  Sardegna, 
di  Gerundia  , di  Catalogna  erano  venuti  ■ 
atibilirsi  in  Sicilia,  ed  a questi  pifì  feudi  e- 
rano  stati  conceduti.  Poteva  bene  accadere  , 
eh'  essi  si  restituivano  alla  lor  patria.  Ed  iir 
queato  caso  siccome  la  legge  del  regno  , o 
fu  per  Io  capitolo  L,  nel  parlamento  di  Piazza 
dal  re  Federigo  prescritto  . che  I feudatari! 
debbono  eiiere  abiialori  del  regno,  e che  se 
essi  per  un  dato  tempo  ae  ne  asaenlassero  . 
lune  comilalum , baroitiam,  fiudum  , el  prò- 
tiiionem  amillani  , ipeie  tialim  ad  naiira 
euriatH  devolulie,  per  altro  in  tutt'  i diplomi 
aragonesi  è prescrillo,  guod  tini  ineolae  re- 
gni noilri,  era  dritto  , che  quando  ai  man- 
cava a questa  condizione , ai  veriOcaise  la 
devoluzioee  del  feudo.  Siccome  Msendo  al- 
lora I Siciliani  agitali  da  varie  guerre  , ed 
in  varie  battaglie  impegnali,  poteva  bene  spes- 
so accadere,  che  molli  feudatarii,  e raassima- 
mento  gli  stranieri  qui  stanziali,  non  avendo 
ancora  alabilila  e radicala  la  loro  famiglia  , 
si  trovsssero  senza  discendenli,  e morti  loro 
senza  alcnna  disposizione  il  feudo  doveva 
al  fisco  ritornare.  Accadeva  dnnque  frequeo- 
temente  il  caso  di  escadeoze  feudali.. 

Ma  per  decidere  questo  articolo  piò  pre- 
cisameote,  e vedersi  nel  suo  vero  ispetto  la 
questione,  non  basta  alla  ipotesi  de)  Simonelti 
ii  dinvostrare,  che  più  feudi  si  sono  devoluti  si 
fisco  |>er  mtncanzi  di  successori  in-  grsdo. 
Imperciocché  presso  tutti  è incoulrislabile  , 
che  morendo  un  feudatario  , cui  niuno  nò 
per  la  legge  deh'  investitura,  nè  per  le  leggi 
feudali  potrebbe  auccedere  , allora  il  feudo 
debba  al  fisco  ritornare.  Ma  è un  altra  la 
questione.  Posto  un  feudatario  il  quale  noa 
abbia  niun  successore,  e disponga  del  feudo, 
dee  vedersi  se  mai  qiiesle  sua  disposizione 
abbia  avuto  -luogo , o il  fisco  abbia  esperito 
i suoi  dritti.  Ora  esempH  di  questi  essi  avria 
dovuto  esporre  il  Simonelti,  nè  dovea  riempire 
la  carta  con  una  nota  di  feudi  devoluti  per 
mancanza  di  successori  , senza  dimostrare 
che  f ultimo  feudatario  ee  avesse  disposto  , 
e non  ostante  questa  disposizione  il  &sco  gli 
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abbii  dichiarati  derolali.  E di  fatto  egli  per 
primo  esempio  adduce  la  devoluiione  dei 
feudi  del  Ruetto  e Maecari  per  la  morte  di 
Martioa  vedora  di  Riccardo  di  Sanguineo  , 
la  quale  non  avea  lasciali  6gli  legittimi  di- 
acendenli  dal  suo  corpo.  Egli  è «ero , che 
furono  questi  feudi  al  fisco  deroluli , e con- 
ceduti a Federigo  Orlando  di  Aragona.  Ma 
lo  stesso  Simonelli  accenna,  che  saputosi  il  te- 
itameoto  di  Mariina,  ore  inslituiva  erede  Giai- 
mo  di  Alagona,  fu  confermata  questa  dispo- 
sizione testamentaria,  e l'erede  di  lei  insli- 
tuilo  fu  investito  del  feudo.  Ni  noi  compren- 
diamo come  egli  abbia  potato  addurre  questo 
esempio  come  confacente  alla  sua  ipotesi, 
quando  i ad  essa  direttamente  contrario  , e 
favorisce  apertamente  al  «ero  sistema.  Ma 
perchè  più  chiaramente  si  vedano  queste  ma- 
terie, e ninno  equivoco  la  inviluppi,  noi  ab- 
biamo cercati  i diplomi  tanto  della  devolu- 
zione di  questi  feudi,  quanto  della  conferma 
testamentaria.  Da  essi  soli  il  pubblico  potrà 
persuadersi , che  il  contufforc  affaslellù  e- 
sempii  per  riempire  la  sua  Jtimoiiranza  , e 
che  dovea  consultare  i diplomi  della  cancel- 
leria , aenza  stare  alla  secca  sterile  rela- 
siooe  di  Luca  Barbieri  (*). 

In  questo  privilegio  sono'  'da  considerarsi 
le  parole,  ove  si  dimostra  la  devoluzione  se- 
guita per  la  morte  dell'anzidetta  Martina  : 
a pheuda  ipsa  propter  mortem  dictae  quon- 
dam Martinae  nullis  de  suo  corpore  tegitime 
descendontibus  derelictis  sint  vel  $pire»lur 
aptrla  justo  , et  rationabiliter  fisco  nostro  «, 
Oliando  il  feudo  per  la  sola  mancanza  dei 
discendenti  dovea  devolversi  , egli  costava  , 
che  niuno  disceodente  della  forma  feudata- 
ria era  rimasto.  Dunque  la  devoluzione  do- 
veva a tutte  passate  seguire.  A che  fino  dun- 
que ivi  si  dice  iperenlur  aptrla.  Se  non  o 
perchè  si  temeva  che  potesse  comparire  qual- 
che successore  in  grado  . ed  il  re  dice  chia- 
rissimamente, « nullis,  de  suo  corpore  leglti- 
we  descendenlibus  » , o che  essa  ne  abbia 
potuto  fare  qualche  ultima  disposizione.  B 
di  fatto  questo  fu  il  caso.  Imperciocché  essa 
secondo  la  lettera  del  Capitolo  Voleitlet,  ore 
I feudatari!  sono  abilitati  a Ityart  vel  in 
ttllimit  co/unlatitut  relinjuere  i loro  feu- 
di , fece  il  suo  testamento  , ed  a maniera 

|‘)  Mancano  sssclntameato  ncH'origlnale  le  tra- 
scrltioni  di  tali  diplomi. 

(C'£Ji(vnJ, 

Gasconio  Fo(.  unico 


di  legato  lasciò  i suoi  feudi  a Giaimo  dì  A- 
lagone.  Il  quale  testamento  presentato,  e ra- 
tificata l’ultima  disposizione  della  defunta  feu- 
dataria , non  ebbe  più  luogo  la  devoluzione  , 
e l'erede  fu  investito  del  feudo.  Ecco  il  di- 
ploma (*“). 

Da  questo  diploma  se  ne  ricava  primiera- 
mente , che  i feudatari!  arrivali  al  punto  di 
essere  mancata  la  linea  successibile  possono 
in  altra  persona  disporre  del  feudo.  So  ne 
ricava  in  secondo  luogo . che  la  conferma 
realo  non  riguarda  più  ni  la  linea  dell' alie- 
nante , nè  i suoi  gradi  -,  ma  abilita  alla  pos- 
sessione del  feudo  la  linea  dell'alienaloria  in 
perpeluum.  Si  vede  in  terzo  luogo  , che  il 
testamento  essendo  del  1373,  è falsa  la  data 
del  1309  , che  assegna  il  contuUore.  Vera- 
meoto  noi  iir  questa  sua  Rimoilranza  abbia- 
mo avuto  occasione  di  osservare  spesse  volte 
la  sua  inesattezza. 

Noi  per  la  scarsezza  del  tempo,  o perché 
molti  diplomi  non  si  possono  ritrovare  o non 
essendo  registrati,  o essendo  smarriti,  nò  po- 
tendo noi  propter  mefum  Jadatorun  fara 
tutto  le  diligenze  necessarie  , non  possiamo 
dar  conto  di  ogni  feudo  , la  cui  devolitziene 
adduce  il  Simonetli.  Possono  valere  le  risposto 
sinora  addotte,  e di  alcuni  la  soluzione  è ma- 
nifesta. Cosi  de'  feudi  Calasi,  Biliei  ec.  an- 
no 1357  di  cui  il  eontullore  parla  (I),  si  veda 
chiaramente  eh'  essi  furono  devoluti  , perchè 
non  appari  nuova  disposizione  dell'ultima  feu- 
dataria. Ed  avvegnaché  il  re  ne  avesse  fatta 
concessione  a Perrone  di  Juvenio  , pure  fu 
questa  sospoia,  quando  s’intese,  che  non  o- 
stante  la  mancanza  de’  discendenti,  potevano 
altri  pretendervi.  E siccome  questi  erano  as- 
senti dal  regno,  si  dichiarò,  oche  si  dieta 
seu  fJus  Clii  infra  unius  anni  terminiim  ad 
praedictum  Sicihse  regnum  non  accederent , 
eorum  jura,  quae  in  dictis  feudia  habere  prae- 
tondebant , obstensuri  , ipaiiis  anni  curriculo 
decurso , et  ipsa  Serena,  seu  rjus  fìliis  non 
aceedenlibus  , ipsa  tris  fenda  pieno  ]ure  re- 
giae  curiae  rerasnerent».  Adunque  la  devo- 
luzione accadeva,  non  perche  l’ultima  mori 
senza  discendenti  e dispose  del  feudo  , ma 
perchè  contro  i pretensori  si  faceva  valere 
la  devoluzione  minacciala  a coloro,  che  non 
abitavano  nel  regno  , ed  a ritornarvi  il  ter- 

(■*)  Anche  qaest'allro  diploma  non  si  trova  ncl- 
raulografo.  f'VEiiìlurtJ, 

( t ) Aimvilrenaa  del  eontnlt.  Simonetli  psg-  30  e 37 . 
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mine  di  un  anno  era  preaeritio,  come  li  vede 
nel  Capitoio  L del  re  Federigo.  « Si  exira 
regoum,  unlua  anni  lermiDum  impartimur  , 
infra  quod  lempus  ai  ad  redeundum  fueriot 
negligeotea  eia  a jure  comitatna  , baroniae , 
feudi,  et  proviiione  cadenlibui,  ipsa  protioua 
ad  noatram  curiam  devoiranlur  ».  £ perciò 
quello  eaempio  non  fa  niente  al  proposito. 
Degli  altri,  eh'  egli  adduce,  non  abbiamo  noi 
Dè  gli  alti  della  devoluzione  , nò  posaiioio 
qui  presentare  i diplomi  della  nuora  conces- 
aione,  che  forse  ai  vedrebbe  la  più  vera  ra- 
gione , per  la  quale  molli  feudi  ai  sono  de- 
voluti. £ siccome  noi  sopra  abbiamo  osser- 
vato che  a favorire  la  ipotesi  del  cotuullore, 
DUO  basta  il  produrre  un  feudo  devoluto  per 
mancanza  di  discendenti  , senza  dimostrare 
che  ciò  sia  accaduto,  non  ostante  la  espressa 
disposizione  dell'  ultimo  feudatario  , cosi  gli 
esempli  di  questi  casi  svria  dovuto  manife- 
stare ; e volendo  egli  introdurre  un  nuovo 
sistema,  e spiantare  una  disciplina  invecchia- 
ta, inoumbeva  a lui  presentarne  de'  molli, 
perchè  poi  se  ne  potesse  instiluire  un  dritto 
giudizio.  Ma  noi  con  nostra  meraviglia  in 
un  beo  lungo  catalogo  non  ne  abbiamo  che 
uno  solo,  il  quale  potesse  tirarsi  al  propo- 
sito, e veramente  su  di  quest’uno  solamente 
canta  trionfo  il  contuUort  , e dice  che  (a 
stuta  nella  materia,  e di  esso  nella  sua  Ri- 
moelrama  ragiona  (1).  Ma  anno  da  farsi 
più  considerazioni  sopra  la  devoluzione  dei 
feu<li  chiamati  Longarino  , Vanetico,  lUaz- 
zara  e l'uno  di  Alilazzo, 

Primieramente  secondo  riferisce  li  coniuf- 
fora  questo  esempio  non  fa  decisivameme 
alla  sua  ipolusi.  Imperciocché  egli  vuole  che 
qualsivoglia  feudo  iii  Sicilia,  attesa  la  sua 
natura  , il  quale  secondo  lui  non  può  pas- 
sare agli  estranei  , e non  avuto  riguardo  a 
qualità  ed  a dilTerenza  di  forma  , mancati  i 
Uiscondenti  , dee  devolversi  al  fisco  : o ciò 
non  ostante  mancati  i discendenti  dell  ultimo 
possessore  il  feudo  di  l'mtlico  noe  fu  devo- 
luto, anzi  fu  coofarniato  a l’ietro  l’orco,  a cui 
era  stato  lasciato,  perchè  la  forma  di  questo 
feudo  era  larga  ed  ereditaria,  Duoquo  si  fece 
allora  dilTercnza  tra  le  forme  de'  feudi , ed 
essa  si  ebbe  di  tal  peso,  quanta  nella  forma 
stretta  o aia  prò  se  et  keredibus  ex  cor- 
pure  si  decretò  la  devoluzione  , e nella  for- 
ma larga,  o sia  prò  se  et  snis  keredibus  si 

(1)  Pag.  2»,  c 30, 


accordò  li  conferma.  Ed  il  solo  eoniullort 
non  si  ò degnato  ancora  di  fare  aleiioa  di- 
stinzione di  forme.  È da  riflettersi  io  secoado 
luogo,  che  noi  non  sappiamo  su  questo  ar- 
tioolo  quanto  fidarci  della  relazione  di  Luca 
Barbieri  , il  quale  rapportando  questi  fatti  ò 
contraddittorio  a se  stesso.  Imperciocché  nel 
libro  delle  segrezis  scrive  , che  solamenta 
tre  feudi  furono  devoluti  . quando  nel  Capi- 
brevi  de'  feudi  del  Val  di  Demooe  dice  essere 
stati  tutti  e quattro  anche  il  feudo  di  lene- 
fico  devoluti.  Nè  abbiamo  potuto  avere  i di- 
plomi della  cancelleria  , onde  ai  rischiaras- 
sero questi  fatti.  In  terzo  luogo  è da  osser- 
varsi , che  i tempi  di  Alfonso,  come  sUesta 
il  consullors  medesimo  , non  essendo  di  cor- 
ruttela e di  rilassatezza  per  gl'interessi  Dsea- 
li  (2) , se  non  erino  i feudatarii  abilitati  di 
alienale  i laro  feudi  io  mancanza  di  discea- 
deoli  io  grado  . certamente  l' ultimo  posses- 
sore Gerardo  Aldoino  non  avrebbe  , cui  suo 
testamento  pubblicamente  rogato  , alienati  i 
suoi  feudi,  nè  gli  eredi  alieostarii  conlro  uon 
legge  pubblica  , autorizzala  e veglianla  , e 
sotto  gli  occhi  di  un  vigilantissimo  lìseo  a- 
vrebbero  osato  d’implortre  la  conferma  rea- 
le. Adunque  se  si  decretò  la  devoluzione,  n 
son  veli  i fatti,  'dèe  temerai  di  qualche  esor- 
hilaiile  fiscalia,  e si  vollero  allora  rigidissi- 
mamunte  esperire  i dritti  del  fisco.  E vera- 
mente il  fisco  de'  tempi  di  Alfonso  essera 
stalo  assai  vivo  ed  inquieto,  ai  vede  da'  Ca- 
pitoli del  regno  di  quei  tempi  , ove  spesso 
s' imploraao  provvidenze  conlro  le  vesssziooi 
fiscali.  La  esorbitanza  poi  nel  fatto  addotto 
si  msnifesla  nel  vedersi,  che  gli  eredi  ebber 
venduti  quei  feudi  , che  a ciascheduno  di  loro 
erano  aUli  nel  testsmenlo  rispettivameole  la- 
sciali. il  che  si  può  riscontrare  ne' citati  Ca- 
pibrevi  delle  segrezie  e del  Val  di  Demone. 
L'essere  adunque  i feudi  suddetti  rimasti  io 
poter  di  coloro,  cui  altronde  |>er  leslamenlo 
appartenevano,  dimostra  che  forse  lo  scopo 
della  Gscalia  non  era  altro  , che  di  riscuo- 
tere una  qualche  somma  di  denaro  necessa- 
ria a quei  tempi.  <i  Ob  reglas  eecessitales 
lune  occiirrentes  »,  dice  il  Barbieri.  E delle 
esorbitanti  fiscalie  de'  tempi  di  Alfonso  non 
se  ne  può  in  venia  . conio  dubiisre.  N ò am- 
plissimo teitimooio  lo  stessa  Slmonetti  « Aitem- 
pi  di  Alfonso,  dice  egli,  invece  di  quella  corrut- 
tela e rilassatezza  di  opinione,  che  oggi  corre 

(2)  Aimetirunia  del  consultore  Simonctii,  pag  30. 
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la  Ut  miterii,  panumi  eon  troppo  giaose- 
niinio  e molta  «aorbitanza  a prò  del  fisco  (1)  ». 
Implorìanio  boi  ora  il  giudizio  degl'  impar- 
ziali lettori  , sa  un  (atto  accaduto  io  tempi 
di  esorbitauti  fisetlia  possa  mai  tirare  a con- 
seguenza , e roTSSciare  gli  antichi  sistemi  T 
Appelliamo  allo  stesso  Simonetti,  se  egli  a co- 
scienza serena  può  mai  giudicare  , che  un 
tale  fallo  patta  fan  ttala  i»  tali  mali' 
ria  (2)  : fatto  avvenuto  io  tempi  , che  ai 
ptntaBa  eoa  tnppo  giattunitmo  a molte 
uorbitaaza  a prò  dtl  fiteof  B posto  anche 
che  non  debba  dubitarsi  di  dritti  esorbitan- 
temente esperiti,  non  pare  ammessibile,  che 
un  esempio  possa  prevaler  contro  mille  , o 
possa  distruggere  la  non  mai  interrotta  os- 
servanza. Ci  vani  altro  che  un  (atto  solo  per 
rovesciar  sistemi  appoggiati  sulla  prassi  co- 
stante ed  uniforme  di  piò  aeooli  I 

Sinora  noi  abbiamo  esposta  la  tradizione 
de'  feudi  alienati  contraria  alla  ipotesi  del 
Simonetti  sino  a'  prineipii  del  secolo  XVI.  Da 
indi  io  poi  comincia  a vedersi  un'altra  maniera 
di  vendersi  i feudi,  e troviamo  introdotte  al- 
tre formole,  le  quali  assicurano  la  perpetuità 
del  possesso  al  compratore.  Erano  esse  delle 
lettere  viceregie  , in  cui  facendosi  menzione 
del  contratto  , il  quale  si  ooocepiva  natural- 
mente tutto  a cautela  di  chi  comprava  , era 
ivi  detto:  « quem  contractiim  et  omnia  et  sin- 
gola in  eo  cootenta  acceptamus.  ratificamus, 
et  eonfirmamus,  et  regia  auctoritate  qua  fun- 
gimur  roboramus  et  vaiidamus,  dispensantes 
propterea  Cipitulo  Foitniit  disparitati  per- 
sonarum,  aegregationi,  et  dismembratiooi  feu- 
dorum,  pragmaticis,  saoctionibus,  ritibus,  eon- 
atitutionibus,  juribus,  legibus,  ed  aliis  in  con- 
trarium  non  obstantibus , natura  et  forma 
feudi  io  aliquo  non  mutata  ».  In  maoieraclià 
in  tali  conforme  viceregie  si  prometteva  sotto 
lo  scudo  della  sovrana  autorità  la  soppres- 
sione di  ogni  dritto  fiscale.  Nei  tempi  di  ap- 
presso noi  troviamo  introdotta  nella  condizio- 
ne de  feudi  la  cautela  del  tirbo  regia  : il 
quale  è cosi  universalmente  praticato  ed  am- 
piamente concepito , che  non  può  oltre  que- 
stionarsi sulla  qualità  della  vendita  e della 
sovrana  dispensa  a tuttociò  che  potrebbe  e- 
Stinguere  i dritti  del  compratore,  e far  man- 
care ai  suol  rappresentanti  la  possessione  del 
feudo  alienato.  Questa  maniera  di  acquistare, 
usurpata  ancora  a render  sicuri  gli  acquisti 

(1)  Id.,  Ibid.,  psg.  30. 


de'  feudi,  «osteouta  e confermata  da  pareechiu 
pragmatlMli  sanzioni , e sovrane  e viceregie 
disposizioni  , si  fa  con  precedere  la  cogni- 
zione della  causa  , con  la  deputazione  di  un 
giudice,  che  autorizza  il  contratto  della  ven- 
dita. Ora  in  questo  atto  stipolato  a favore 
del  venditore  , si  promette  sotto  la  sovrana 
parola  ogni  maggior  sicurezza  di  qualunque 
evizione  . ed  ogni  estinzione  di  qualunque 
dritto  del  fisco.  La  clausola  con  la  quale  I 
feudi  trasferiscono  al  compratore  si  è quella 
« ad  habendum  prò  se  et  suis  in  infinitum  . 
et  io  perpetuo  sub  verbo  regio  , et  clypeo 
salvae  guardine  possidendum,  usufruendum  , 
gaudendiim  , dsndiim  . veodendum  . alirnao- 
dum  ».  Sieguono  indi  le  lettere  reali  di  sal- 
vaguardia, ove  ampiissimamente  si  deroga  a 
tutl'  i dritti  fiscali  , e si  dice  espressamente 
che  qualunque  sia  la  forma  , con  la  quale 
possedessi  il  feudo  del  venditore,  non  faccia 
regala  alcuna  riguardo  alla  linea  del  com- 
pratore. Ecco  le  parole;  « Perciò  a chi  spelta, 
incarichiamo  . ed  espressamente  ordiniamo  , 
che  mora  it  dilaliont  potpotUit  abbiale  , 
e dobbiate  osservare  e fare  da  chi  si  devo 
osservare  al  detto  supplicante  senza  molesta- 
re , nè  far  moleslare  I auoi  beni  , credi , e 
successori  in  iafinilum  , et  in  perpeluum,,. 
non  permettendo,  che. in  nessun  tempo,  nò 
in  nessun  conto  , nò  per  qualsivoglia  causa 
quantiinqiio  privilegiala  , et  prieiltglata  et 
de  jure  excepta  in  perpeluum  in  infinitum 
sii  molestalo,  inquietalo,  nè  perturbalo  il  sup- 
plicante, nò  i suoi  eredi  e successori  in  per- 
petuum  et  in  infinitum  , eliam  eum  elautola 
jurit  Francorum  , capitoli  e prammatiche  di 
questo  regno,  successione,  vincoli  , Gdeeom- 
niesso,  primogeniture,  proibizione  di  alienare 
in  forma  itricta  de  poeto,  et  providinlia  prin- 
eipit  ». 

Queste  sono  le  cautele  che  hin  succeduto 
allo  antiche  dispense,  ed  ecco  come  la  inva- 
riabile prassi  del  regno  non  si  è mai  alte- 
rala . nè  la  forma  di  possedere  di  colui  che 
vende  è stala  la  regola  del  titolo  e della  for- 
ma di  possedere  di  colui  che  compra.  E pure 
il  eontuliore  dopo  aver  malmenala  la  intel- 
ligenza della  nostre  leggi  , vuole  ancor  di- 
struggere la  disciplina  del  nostro  foro  , che 
ha  avuto  luogo  pel  corso  di  500  anni.  Deve 
egli  sostituire  nuove  formule  , nelle  compre 
de'  feudi , deve  (are  esperire  nuovi  dritti  at 

(3}  Ibid.,  psg.  30. 
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fijeo  , e far  parlara  al  aoTrino  tn  diverso 
lingiiasgio  di  quello,  con  cui  ha  parlato  per 

10  spazia  di  cinque  secoli.  Sinora  ha  confer- 
malo sempre  i feudi  in  ptrptluum  nella  fa- 
miglia di  colui  , in  cui  ai  alienano  : da  ora 
innanzi  deve  il  sovrano  prescrivere  la  Isn- 
poraniilà  del  possesso. 

Che  se  oltra  all'aspelto  della  invariata  os- 
servanza da  tanti  secoli  garentita,  vuoisi  an- 
cora riguardare  I'  interessa  del  regio  erario  , 
comechè  il  sistema  della  non  riversione  di- 
rettamente non  riporli  al  Osco  i feudi  con- 
ceduti. tutlavolta  il  frequente  commercio  dei 
medesimi  ha  fatto  di  mano  in  mano  in  esso 
rifondere  i dritti  della  decima  sopra  l'intero 
prezzo  de'  feudi  che  si  vendono.  Per  altro 
in  Sicilia  senza  una  straordinaria  vicenda,  la 
riversione  sarebbe  dilficilisslma  e rara  ad  ac- 
cadere. Questo  clima  fra  tanto  infetiei  qua- 
lit'a  nè  ha  una  buona  di  esser  proprio  alla 
fecondità  delle  donno.  Di  rado  si  vedono  e- 
alinzioni  di  famiglie  , e tolti  i casi  straordi- 
narii  delle  guerre,  della  pesti  e di  altre  ca- 
lamità, secondo  il  naturai  corso  delle  cose, 
le  famiglie  abbondano  ordinariamente  di  nu- 
merosa prole,  e di  rado  si  estinguono.  Nella 
idea  però  , che  i feudi  possono  mettersi  in 
vendila  , e che  il  Capitolo  Yolentei  abbia 
tolto  la  riversione  degli  stessi,  il  commercio 
che  se  ne  fa  ò frequentissimo  , o vi  hanno 
de'  feudi , che  si  sono  in  un  secalo  replics- 
lamenle  venduti.  Quindi  la  riversione  , cha 
Bsrebbe  rara  e diflìcile,  è molto  compensata 
dal  frequente  introito  de'  dritti  della  decima, 
che  accadono  alla  giornsta.  Il  coniuUort 
nella  sua  Rimostranza  ha  accennato , che 
questi  Siena  tenui,  o di  poco  profitto  , e cita 
egli  il  suo  voto,  ove  ne  fa  ascendere  secondo 

11  calcolo  di  un  decennio  la  somma  di  annua 
07  3759  , 2t  , 12.  Noi  da  un  conto  esatto 
cavala  dai  libri  dell'  olflrio  della  decima  e 
lari,  abbiamo  rilevato  . che  in  un  decennio 
la  stessa  ha  profittalo  dal  1775  177G  al 
1785  1786  ducati  HOlCO  ; colla  quale  pro- 
porzione in  un  secolo  risulterebbe  f introito 
di  questo  cespite  1,  401,  600  ducati  , oltra 
altri  drilli  che  si  esigono  per  la  vendizìone 
da'  feudi.  Ora  in  un  secolo  didicilmente  una 
riversione  sarebbe  per  verificarsi  , e feudi 
di  questo  valore  non  sarian  facili  a ritrovar- 
si;  Su  questo  articolo  niuno  come  il  Simonetti 
dee  sapere  quanto  questa  cespite  profitti  : im- 
perciocché egli  non  ha  trascurato  di  essere 
disegnalo  il  giudice  deputato  nell*  Teodlziooe 


de'  feudi,  e può  ben  or*  confesure  che  mossa 
da  lui  questa  camartnt  della  riversione,  sono 
mancate  le  vendite  , e quindi  i diritti  della 
decima  si  fisco,  ed  a lui,  come  giudice  de- 
putato. i proventi  dell*  provvisione. 

Poste  le  quali  cose , a cambiate  le  teorie 
co'  fatti  e le  leggi  con  l'osservanza,  si  vede 
che  esse  hanno  cammiesto  del  pari  , e che 
per  lo  corso  di  cinque  secoli  il  Capitolo  Ko- 
Icnfcs  è stato  intese  eJ  osservalo  in  maniera 
che  i feudatari!  possono  disporre  de'  loro  feudi 
in  lutti  quei  vari!  modi  che  il  Capitolo  ac- 
cenna, e che  alfuio  e commercio  di  ogni 
altro  paganico  patrimonio  si  eooveagoDO. 
Cha  quiDiio  questi  sono  in  forma  ereditaria 
0 larga,  possano  essi  alienarsi  anche  io  pre- 
giudizio de’  discendeuli  del  quesilore  : che 
quando  sono  in  forma  stretta  e pazionata  , 
possono  soltanto  alienarsi  , quando  i gradi 
successibili  sono  mancali  • e la  riversione  al 
fisco  non  si  può  in  veruu  conto  verificare  , 
quando  esiste  la  disposizione  delfullimo  feu- 
datario. Queste  verità  si  sono  dimostrate  e 
col  dritto  e coi  fatti , e colle  leggi  e eoo  la 
osservanza.  Dopo  la  quali  evidenliasima  di- 
mostrazioni, ognuno  ai  avvede  -quanto  si  sia 
illusoli  Simunetli.  il  quale  si  lusinga,  « di  aver 
dilucidata  una  materia  qui  per  lo  piè  ignota 
e generalmente  trascurata  con  averla  posta 
al  suo  vero  lume  (1)  ».  Noi  non  sappiamo 
come  rispondere  a questa  su*  insultante  vi- 
nilà  puerile , a questa  provocante  cortesia 
colla  quale  fa  imputazione  al  foro  di  Si- 
cilia di  essere  ad  etso  ignote  le  materia 
del  nostro  feudil  dritto . ed  essere  qui 
generalmente  Iraacurate.  Quanto  meglio  sa- 
rebbe stato,  se  egli  da  alcuni  gravissimi  ma- 
gistrati, il  noma  de'  quali  era  anche  famoso 
in  Napoli,  ed  altri  savii  o scienxiati  uomini 
del  nostro  foro  avesse  appreso  a studiare  i 
nostri  libri  , e ad  intender  le  nostre  leggi. 
Non  le  avrebbe  egli  certamente  sparse  di 
tenebre,  ed  inviluppate  e confuse. 

Confuse  egli  la  ragion  feudale  comune  con 
la  ragion  feudale  siciliana.  Violentò  il  senso 
naturale  delle  nostre  leggi  . perchè  le  volle 
egli  intendere  . non  secondo  suonsno  lette- 
ralmente le  sue  parole , e porta  la  sua  an- 
tica e vegliarne  osservanza  , ma  secondo  le 
comuni  teorie  feudali,  le  quali  io  Sicilia  dopo 
l'esposte  leggi  non  hanno  piò  luogo.  Confusa 
egli  la  natura  dal  feudo,  la  quale  è diveuaUt 

(I)  Ibid.,  pag.  40. 
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•lienibila  , con  It  torma  del  feudo  , per  la 
quale  easo  è io  alcuoe  circostanze  inaliena- 
bile. Confuse  la  intelligenza  della  parola  e- 
redi  presa  dal  cotnun  dritto  con  quella  che 
dee  ricararsi  dal  Capìtolo.  Confuse  egli  tutte 
le  forme  dei  feudi,  e non  ne  distinse  nfona. 
Ed  avtegnachè  la  nostra  disciplina  , tutt'  i 
nostri  feudìsU  ) la  intelligenza  del  Capitolo 
applicato  alle  concessioni  feudali  ammettano 
assai  diflerenza  tra  la  forma  pazionata  ed 
ereditaria  , pure  egli  con  la  sua  franchezza 
osa  di  assicurare,  che  futile  formi  nitrite  o po- 
co hanno  di  differenza.  Confuse  finalmente  la 
deToluzione  accaduta  per  mancanza  di  discen- 
denti, e morto  I'  ultimo  feudatario  intestato, 
con  la  devoluzione,  non  ostante  I'  ultima  di- 
sposizione del  feudatario.  Ora  egli  dopo  que- 


lla universale  confusione  delle  nostre  leggi , 
vuole  introdurre  una  nuova  disciplina  , è 
spiantare  l'antica  osservanza,  e stabilire  nuovo 
formule  nelle  conferme  reali.  1 feudi  si  sono 
sempre  alieniti  col  permesso  reale.  I reali 
permessi  sono  concepiti  in  perpetuum  in  inf. 
nilum  per  la  famiglia  dell'alienatario.  Que  sta 
è la  prassi  di  cinquecento  anni.  Questa  prassi 
vuol  del  lutto  con  un  colpo  di  penna  distrug. 
gere  il  coneuJiore,  e stabilire  un  caos  di  G- 
scalie.  Io  una  parola  il  suo  oggetto  ù sem- 
plicissimo. Si  pretende  che  il  nostro  amabi- 
lissimo sovrano  tolga  via  un  sistema,  eh' egli 
ad  i suoi  augusti  antecessori  per  lo  corso 
di  cinque  secoli  hanno  unanimamente  accor- 
dalo. 


VI 
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Essendo  il  eoTrano  il  lapremo  e il  niggìor 
magistrato  del  suo  popolo,  ed  a lui  si  dira- 
mioo  le  subalterne  giurisdiaioni  , egli  è m- 
lurale,  che  si  abbia  a lui  ricorso,  ed  iu  varil 
casi  a lui  immediatamente  si  appelli. 

_ Toslocbè  la  Sicilia  prìtata  de’  suol  re  na- 
zionali, passò  sotto  la  denominazione  do’Ro- 
mani,  fu  prescritto  , che  dai  magistrati  qui 
residenti  si  potesse  appellare  a Roma,  e par- 
ticolarmente al  prernlo  della  cittì.  Si  cam- 
biò questa  antichissima  legge  nell'anno  357, 
quando  gl' imperadori  Costanzo  e Costante 
ordinarono,  che  tali  appellazioni  si  facessero 
da  indi  innanci  al  prefetto  del  pretorio  resi* 
dente  in  Italia  (I),  0>ianlunque  da  let- 
tera  di  Simmaco  data  circa  l'anno  380  ap- 
P*^'**j*  • tuttora  erano  rimaste  alcuno 
appellazioni  di  pertinenze  del  prefetto  della 
citta  (2),  e iiccome  però  fu  slahilita  Costan- 
tinopoli il  folio  dell'impero  e la  sede  del  se- 
rrano , ordinò  l' imperador  Giuslintano  nel- 
J anno  537  , che  dal  pretore  di  Sicilia  non 
ai  appellasse  , come  era  usanza  . al  profollo 
del  pretorio  in  Italia,  ma  si  sibbene  al  quo* 
atore  di  Costaotinopoii  (3). 

l’I  Altro  articolo  intercssarnissimo  alla  giuri- 
.sprodenza  siciliana  è questo,  parto  sublime  del 
rocondo  ingegno  del  nostro  pubblicista  , e che  ne 
adorna  i manoscritti  di  questa  pnb.  bih.  scn.  MS. 
yq.  F 57,  fog.  129  a lOT.  (l  lidilareì 


Secondo  questa  polizia  fu  governata  li  Si- 
cilia. dacché  essa  fu  soggetta  a lovrani  stra- 
nieri, e mentre  prevalaero  le  leggi  ed  il  di- 
ritto romano. 

E:li  è vero  che  conquistata  questa  isola 
da'  Normanni,  noi  riebbimo  i noatri  govrani 
e DUOTO  leggi  si  pubblicarono  , e ai  ordina- 
rono nuovi  magistrati.  Ma  siccome  nacque 
la  nuova  ragion  de'  feudi  . quindi  fu  intro- 
dotta una  nuova  polizia.  Ed  avvegnaché  per. 
le  cause  civili  e criminali  fossero  assegnale 
le  varie  giurisdizioni  ai  rispettivi  magistrali, 
pure  per  le  cause  feudali  il  sovrano  si  ebbe 
come  r immediato  e proprio  o naturai  magi- 
strato. E varamente  avendo  il  feudatario  dei 
vincoli  diretti  ed  immediati  eoi  principe  e 
per  lo  giuramento  di  fedeltà  e per  lo  servi- 
zio personale  e militare,  da  lui  dovea  imme- 
diatamente rilevare.  Questa  forma  di  giudizio 
in  silTille  cauae  era  appoggiata  alle  legai  ed 
agli  usi  feudali,  dov'è  prescritto  da  più  re- 
golamenti. che  nata  controversia  della  perti- 
nenza del  feudo,  dal  supremo  signore  di  esso 
la  causa  dovea  essere  riconosciuta  (U).  Egli  ò 
vero  che  noi  non  abbiamo  memorie  dello  stalo 

(1)  Cod.  TbeoJ.  , lib.  9,  de  Extr.  epUlola  ad 
Taurum.  prefectum  pretorio- 

(2)  Lib  2.  epist.  30. 

(3)  .VoD«f*  Conjt.  68. 

((}  Lib.  I,  lii.  i9,apuJ  qu9m  contrw^rtia  feudi 
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|tr!in!tÌTO  c3  originario  delia  legislazione  nor- 
manna, pria  rha  fosse  mescolata  con  le  arerò 
foaliluzioni.  Ma  pure  d'  alcune  legai  del  re 
Guglielmo  apparisce,  che  ad  alcuni  magistra- 
li, come  ai  maestri  camerarii  ed  ai  baili  da 
essi  ordinali  , era  proibito  di  prendere  inge- 
renza nelle  causo  feudali  (1).  K (tuantuni)iie 
d'aleune  leggi  ai  possa  inferire,  che  i giudici 
destinati  a ailTalle  cause  erano  i giustizie- 
ri pure  era  imprescindibile  la  immediata 
preaenia  del  principe.  Ciò  ò chiaro  da  un 
diploma  presso  il  l’irri,  ove  disputandosi  alla 
chiesa  di  Messina  il  possesso  del  lenimento 
detto  di  Alcaria  , lo  stessa  re  Kiiggieri  ne 
instiliil  giudizio  coroni  u/ficialibui  (3),  Gd  in- 
sorta lite  tra  la  chiesa  dt  falli  e di  Messina 
per  alcuni  fondi  che  ai  contrastavano  , la 
causa  fu  agitala  dinanzi  al  re  Itiiggieri  resi- 
dente nel  suo  palazzo  cuin  majnalibut  ri- 
S»'  (i-)- 

Sullo  gli  Svosi,  e msisimamenlo  sotto  l'im- 
peralor  Federigo  si  diede  una  forma  piti  re- 
golare e più  ordinata  al  governo  politico. 
£ quanlunqiie  egli  avesso  conservalo  il  si- 
ati-ma  della  polizia  normanna  e le  grandi  ca- 
riche del  reame  , pure  fissò  più  particolar- 
mente le  giurisdizioni  de’  inasisirati,  ed  altri 
nuovi  ne  ordinò.  Imperciocché  al  gran  giu- 
stiziere assegnò  quattro  giudici,  che  egli  no- 
minò magna  curia  (5J,  dalla  quale  volle,  che 
ai  prendesse  esclusivamente  cognizione  delle 
cause  relative  ai  feudi,  che  dal  sovrano  itn- 
medistamenle  rilevavano.  Ansi  avendo  ai  giu- 
stizieri conceduta  la  facolti  di  poter  giudicare 
delle  cose  feudali,  pure  eccettuò  apertamente 
quaestiones  de  castris  et  baronis  , et  magnis 
femtis  , quae  in  quaternibus  doanae  nostrae 
Bcripta  sunt  , quae  omnia  singularea  rogni- 
tione  nostrae  curise  reservamus  (6)  E do- 
vendo il  maestro  giustiziere  risedere  nella 
corte  del  re  coi  quattro  giudici  , veniva  in 
questa  maniera  il  sovrano  ad  essere  il  giu- 
dice immediato  de'  feudi. 

Sotto  i re  successoti,  c massimamenle  sotto 
gli  Aragonesi  , sino  agli  ultimi  momenti  che 
la  Sicilia  ebbe  de'  sovrani  qui  residenti,  que- 

dr/tm'olur  — Lib.  I , til.  22.  Può  Umpon  mifes 
intaililurom  poUrt  dtbel  — Lib.  I,  Iti.  26.  Si  de 
tnvaitiluro  inier  dominus  et  rateatium  fis  oTiatur, 

(t)  Conti-,  Locar.  Bajuli,  lib.  I,  Ii(.  65. 

(2)  De  diterela  cognit,  couiarum,  lib.  I,  lit.  01. 

|il)  Tom.  I,  pag.  aOl. 

(*)  Ibid.,  pag.  30}. 


Sta  polizia  non  fu  in  maniera  alcuna  altera- 
ta. Anzi  sui  punto  di  partire  per  la  Sarde- 
gna Martino  il  primo,  e lasciala  vicaria  dui 
regno  Bianca  sua  moglie  , tra  le  altre  ordi- 
nazioni impose  , n che  li  judici  de  la  gran 
dirti  faczano  ogni  vennerd’i  collalioni  de  ar- 
duis  cum  qiiilli  di  lu  consiglio  , et  si  neces- 
sariu  sarà  lu  casti,  con  la  dieta  regina,  ma- 
xime in  jiidick)  de  morti,  et  causi  de  lerci , 
et  castelli  (7)  ■>. 

Avria  potuto  forse  accadere  alcuna  allera- 
ziono  III  un  tal  mudo  di  procedere  nelle  cause 
feudali,  quando  i sovrani  lasciarono  di  rise- 
dere nel  regno,  e la  Sicilia  fu  governala  dai 
viceré.  £ di  fallo  il  parlamento  del  l 'i!>2  im- 
plorò dal  re  Alfonso,  cho  niuna  causa  potesse 
esirarsi  dal  regno,  « ncc  in  causa  principali, 
oec  ili  causa  appellalionia  , aut  revisionis  . 
Unto  in  ogni  causa  civile,  quanto  in  cri- 
minale, etiam  feudali  , cliam  ad  petìlionem 
rugii  fìsci  . aut  regiae  curine  u.  Afa  si  ac- 
corso l'avvedutissimo  principe  quanto  in  que- 
sta dimanda  si  covava  di  sotto  , e tacendo 
al  tutto  delle  cause  feudali,  accordò,  che  per 
lo  quialioni  inier  pricalot  Kos  cicifea  lira 
criminale!  le  cause  non  si  esiraregnassero  : 
e non  allciò  in  conseguenza  la  procedura 
consueta  per  le  causo  feudali  (8).  Si  aggiun- 
ga, che  averdo  il  parlamento  del  liò7  fatta 
di  nuovo  istanza  che  i giudici  della  gran 
corte  per  lo  spedimento  delle  cause  feudali 
non  dovessero  tener  oiun  conio  de'  rescritti 
ottenuti  tiiam  curri  clauiula  mota  proprio, 
mentre  la  causa  si  esaminava  dal  consiglio 
del  re,  ordinò  il  medesimo  Alfonso,  che  nelle 
cause  feudali  già  avocato  dovessero  i giudici 
sospendere  la  pubblicazione  della  sentenza 
por  lo  spazio  di  quattro  mesi  , se  egli  si  ri- 
trovava io  Napoli  , di  sei  se  egli  fosse  in 
altri  suoi  regni.  Trsscorso  il  qual  tempo,  e 
iiiun  rescritto  del  principe  pervenuto  , aves- 
sero i giudici  podestà  di  pubblicar  la  sen- 
tenza 

ò vero  cho  noi  abbiamo  un  capito- 
lo CCCXCI  in  forza  del  parlamento  del  14ÌG 
dove  ai  accorda,  che  niuna  causati  possa  e- 

(8)  Conitafuimuts  lib.  1.  tit  38. 

(6)  D9  offie.  Justiliar.g  lib.  1,  lii,  4 I. 

(7)  Cop.  reg.  Sic.,  cap.  LXVIf, sub Marlinl,  pa- 
gina 1RU. 

(8)  Gap.  CDLXm,  pag.  387, 

(U)  Gap.  DXL,  pag.  f23. 
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Ftrtrre  dal  regno,  m'ii  lalum  parlitui  eonttn- 
n'enlibui,  et  toUntibui.  Ma  olirachè  egli  è aa- 
•ii  generalo  , e nnn  debbo  tirare  a conae- 
guenza,  e non  ai  dee  intendere  delle  cause 
civili  0 criminali,  egli  è ancora  anteriore  aj 
surriferiti  capitoli,  ed  ove  si  voglia  die  parli 
delle  cause  feudali  , fu  già  derogalo  dal  ca- 
pitolo del  làol  (1),  E si  avria  dovuto  de- 
rogare a leggi  cosi  antiche  fondamentali  , e 
Stabilite,  e veglianti  con  una  deroga  espres> 
sa.  Siccome  il  cap.  CDXLII  non  ebbe  al- 
tro intendimento,  che  di  rimediare  alia  callidità 
del  foro  e da'  litiganti,  i quali  sotto  pretesto 
d' interessarvi  il  fìsco  , tiravano  a lungo  le 
cause  . e pretendevano  avocarle  alla  imme- 
diata ispezione  del  sovrano.  Ed  egli  è tanto 
vero  , che  in  questi  due  ultimi  capitoli  non 
ai  parlò  di  cause  propriamente  feudali,  quanto 
se  veramente  fosse  stala  la  dimanda  accor- 
dala , non  era  necessario  ne'  parlanienti  po- 
steriori di  ridomandare  la  grazia  , che  le 
cause  feudali  non  si  estraregnassero. 

Lo  stesso  ordine  di  procedura  noi  osser- 
viamo sotto  i successori  di  Alfonso.  E quan- 
tunque il  parlamento  del  li88  avesse  richie- 
sto a Ferdinando  il  Cattolico,  che  non  ostan- 
te, che  il  re  avesse  a se  chiamata  la  cono- 
scenza delle  cause  feudali  , pure  non  si  do- 
vesse sospendere  la  esecuzione  della  senten- 
za; r anzidetto  Ferdinando  non  volle  niente 
derogare  al  sistema  stabilito,  e rispose,  a sa- 
ne est  provUum  per  alia  capitiils  regni  (3)  ». 
L nell'  istcssa  maniera  svendo  il  parlamento 
del  1509  implorato  che  niuno  etfom  ero  re- 
tognoieendi  non  possa  esser  citato  ad  estrarre 
le  cause  fuori  del  regno  ; e exceptu  ad  pe- 
titioni  de  regnicoli  » : rispose  il  re  nel  suo 
capitolo  LV.  siccome  avea  rispoilo  nei  capi- 
toli CCCXXXI  e XXIV,  icrrentisr  capilula  et 
eoniueludintt  regni  jA)' 

Sotto  gli  Austriaci  le  caute  fendali  a'  in- 
camminarono con  l'ialetso  tislema  Anzi  noi 
dobbiamo  a Carlo  V alcune  ordinazioni,  per 
le  quali  ai  provvide  al  bene  del  pubblico  , 
ed  ella  più  aollecita  sprdirion  delle  cause. 
E primieramente  gli  aatiili  litiganti  per  allun- 
gare le  cause,  cercavano  di  prorogare!  quat- 
tro mesi  accordati  del  re  Alfonso,  mentre  la 

di  Pag.  3)10. 

li-  Png.  372. 

di  Cip,  XXIV.  pag.  829. 

Ifl  f«g.  «i9  et  533. 

Cap.  CXXXIX,  pjg.  100. 


causa  era  avocata.  Ed  avendo  il  parltmenlo 
del  1530  esposto,  perchè  ai  ovviasse  a que- 
sto disordine;  non  dissenti  l’ imperatore,  ma 
riserbossi  la  podeilà  di  prorogate  , ove  egli 
il  giudicasae  (5).  Dobbiamo  ancora  alla  cle- 
menza di  Carlo  V , eh’  egli  il  primo  avesao 
determinato  alcuni  casi  , nei  quali  non  po- 
tea  procedersi  modo  feudali  , cercandoti  d| 
tutto  vestire  della  natura  feudale  (G).  Quindi 
ordinò,  che  le  cause  delle  doti  di  paraggio  e 
della  vita  mililiae , che  aoleano  traltarai  modo 
feudali  . aunimarìa  eognateaAtur  (7).  Egli 
preseriaae  , che  le  cause  sopra  feudi  , via 
tpolii  privilegiati , e le  contese  de  retroran- 
dendo  in  alienalionibut  rerum  feudalium 
nullo  modo  extrahantur  ut  regno  via  reeoono- 
uendi  (8). 

Sino  ai  tempi  di  Carlo  V,  dove  la  feuda- 
lità ed  i feudalarii  interessavano,  sa  ne  usciva 
con  uni  sola  sentenza  , ora  che  i feudi  in- 
teressano poco  alla  costituzione  politica  , si 
pretende  per  eui  che  pasaaaaero  per  dieci 
tribunali.  Ed  anche  sotto  il  aummenlovato 
imperatore,  dietro  gli  stabilimenti  di  Federi- 
go, la  magna  curia  avea  privativamente  il 
dritto  della  conoscenza  de'  feudi.  Come  dun- 
que questa  quilifà  e questo  diritto  si  comunicA 
agii  altri  tribunali  ? Ora  che  i feudi  por  lo 
allibramento  diventano  di  condizione  allodia- 
le perchè  soggettarli  alla  discussione  mede- 
sima . cui  erano  soggetti  nella  eondiziooo 
feudale?  Che  importa  al  re  dell'  omagaie  dei 
servizio  militare  delle  truppe  baronali. 

A questo  è d’ aggiungerai,  perchè  si  veda 
la  identità  della  polizia  e della  diaeiplioa  la 
cause  di  tal  natura , eh'  easeodoal  iccfescinti 
i giudici  della  gran  corte  al  numero  di  sei 
sotto  Carlo  V , e tre  di  essi  assegnati  alle 
cause  civili,  e tre  alle  criminali  (9} , fu  per 
lina  pragmatica  del  15's8  ordinalo  , che  per 
le  cause  feudali  si  conservasse  raolichissimo 
numero  de’  quattro  giudici , ed  a'  tre  civili  sì 
aggiungesse  il  aoniore  della  sede  erimioale  , 
e da  indi  in  poi  invaile  la  sede  Piena  (10). 
Adunque  aino  ai  tempi  di  Carlo  V non  ac- 
cadde alterazione  veruna  : o l' ordine  delle 
cause  fendali  procedette  secondo  le  primitive 
costituzioni  sveve  e normanne. 

.V 

(V  Cap.  CITtr.pa*.  87.  • 

(7)  cap.  CXCI,  ptg.  «2. 

|H)  Cap.  CCXIV,  pag.  175. 

(9)  Cap.  CCXXXI.  pag.  195. 

(10)  TU.  2,  prsgm.  15. 
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Sodo  Filippo  II  comincid-uo  nuoT 'ordina  di 
cose.  Impercioccbi  egli  non  solameote  accor- 
di ai  giudici  stralicoziali  di  Mesiioa  la  cogni- 
zione in  prima  istanza  delle  cose  feudali  nel 
1559  (1)  , ma  anche  di  questa  giurisdizione 
ne  fece  partecipi  altri  tribunali.  £ percliò  ai 
intenda  più  distintamente  questa  materia,  e- 
gli  ò da  premettersi  , che  . arvagnachè  sino 
• questi  tempi  la  magna  curia  aresse  aiuto 
nsclusiramenle  il  dritto  di  giudicare  delle 
cause  feudali,  pure  si  usara  ricorrere  ai  prin- 
cipe eia  rsvfsionis , e questi  designava  se- 
condo le  tavole  presentate  dalle  parli,  o a suo 
piacimento  uno  o più  giudici  die  si  dicevano 
della  regia  coscienza.  S'  istituì  permamente  , 
sotto  lo  stesso  re  il  tribunale  del  concistoro , 

0 sia  della  sagra  regia  coscienza  (2)  , e si 
stabilirono  le  sue  giurisdizioni  , e si  ordinò 
ancora  che  si  esaminassero  le  cause  feuda- 
li. In  maniera  che  quello  che  pria  si  faceva' 
ad  istanza  delle  parti  ed  a beneblacito  del  prin- 
cipe, si  stabili  da  farsi  per  posizione  de'  ma- 
gistrati e pel  corso  naturale  di  causa.  Lo 
stesso  si  6ssò  per  la  gran  corte  crimioale  e 
cause  delegale,  a cui  dovea  passarsi  secondo 

1 convenienti  rimedii  le  cause  decise  del  con- 
cistoro (3).  E pure  questi  stabilimenti  non 
furono  allora  ordinali  in  maniera  , che  non 
bisognassero  ad  essi  altri  provvedimenti:  im- 
perciocché si  rileva  da  una  pragmatica  ema- 
nata nel  1577  (b)  , ch'essendo  incerto  , nò 
regolato  il  modo  di  esaminarsi  le  cause  lau- 
dali nel  concistoro  e nella  gran  corte  delle 
cause  delegate,  si  statuì  che  io  ambi  questi 
tribunali  non  sedessero  che  tre  giudici  , ed 
a questa  forma  seconda  I rimedii  convenienti 
a’  ineaminaisero  le  cause  feudali.  E ciò  che 
per  via  di  appellazione  passava  al  concisto- 
ro, par  via  di  delegazione  passava  alla  gran 
corte  criminale.  B pure  più  innanzi  si  andò. 

Essa  ò una  massima  autorizzata  nella  di- 
aciplina  antichissima  del  loro  ed  appoggiala 
sul  dritta  comune , che  le  Ire  sentenze  con- 
formi fanno  la  causa  giudicata.  Poteva  adun- 
que bene  accadere,  die  non  ostante  che  una 
medesima  causa  fendale  fosse  essminata  da 
tre  tribunali,  non  si  avevano  le  Ire  sentenze 
conformi.  Dunque  bisogno  uscire  un  querlo 
tribuoale  delegato,  eh'  è la  gran  corte  aivile 
e cause  delegata;  e potendo  dividersi  in  due 


fi)  Gap.  IT,  pag.  S3S. 

|1)  Gap.  11.  pag.  aS3. 

Gaicunio  Voi.  NMse 


e due  le  sentenze  de'  qiiellro  tribanali  , si 
passò  sd  un  quinto  , che  fu  il  concistoro  e 
cause  delegate;  dopo  il  quale  necessariamente 
si  avevano  le  tra  sentenze  conformi.  Ecco 
impertanlo  come  si  alterò  I'  antichissima  di- 
iciplina  nello  esame  delle  cause  feudali.  Da 
principio  essa  si  discutevano  esclusivimenla 
dalla  sola  magna  curia.  Indi  cambiato  il  si- 
stems  della  magistratura  e varii  tribunali  sta- 
biliti sotto  Filippo  II,  col  favore  delle  forinole 
forensi  via  apptllationii  reoiiionii  , si  iti*- 
gattoni*  quello  che  dovea  da  principio  esa- 
minarsi da  una  sola  corte  , ora  è esposto  • 
subire  l’esame  di  cinque  tribunali. 

E pure  non  è questa  sola  la  complicazione 
della  procedura  nelle  cause  feudali.  Primie- 
ramente è da  riflettersi  alia  loro  introduzione 
de'  tribnnali , indi  al  loro  compimento.  In 
quanto  al  primo  , egli  non  è ancor  stabilita 
nella  disciplina  del  foro  siciliano  quali  cause 
sono  propriamente  feudali,  e da  trattarsi  modo 
feudali.  Quindi  si  suol  premettere  un'srticolo 
pregiudizitle  all'esame  della  causa,  se  debba 
trattarsi  modo  feudali  o allodiili.  E conviene 
al  prepotente  litigante  per  defatigare  il  sue 
contendente,  ed  é insinualo  e favorito  daH'avi- 
ditb  de'  foreosi,  istituire  questo  giudizio  pre- 
liminare. E siccome  si  tratta  di  cosa  feuda- 
le , questo  articolo  prelimioare  può  essere 
esaminato  immediatamente  dal  re  liltiri*  via 
rteognotctnH.  Io  manierachè  ove  si  decida  , 
che  la  causa  debba  esaminarsi  modo  feuda- 
li , deve  essa  essere  soggelta  alla  procedura 
feudale,  ed  ella  rieognizione  del  sovrano. 

E veramente  égli  è mollo  inieressaote  il 
premettersi  questo  articolo  pregiudiziale  se 
alcuna  causa  debba  trattarsi  modo  fendali  , ' 
imperciocché  per  esse  avvi  un  altro  modo' 
di  procedere  , ed  inoltre  ove  le  causo  allo- 
diali si  terminino  ne'  tribunali  nazionsli  , le 
feudali  al  esiraregnano  eia  ncognotetnii . 
e questa  ò la  complicazione  nel  loro  compi- 
mento. 

Noi  di  sopra  abbiamo  dimostralo  , ohe  il 
sovrano  è II  proprio,  l'immediato,  il  naturai 
magistrato  de'  feudi.  Che  quando  i lovrsni 
erano  residenti  nel  regno  , la  magna  curia 
ne  giudicava  sotto  gl’  Immedisti  oracoli  di 
essi.  Che  ove  Is  Sicilia  fu  governata  da'  re 
stranieri , si  ordinò  ebe  la  esusa  decise  in 


(3)  Loc.  eli. 

(4)  TU.  S3,  prigm.  IS. 
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Sicilii  follie  «TOMli  fuori  del  regno  , e rie* 
simlnati  dal  sovrano  lilltrit  via  rteogtto~ 
scendi.  Ma  si  disputò  sin  da  tempi  antichis- 
simi, se  la  causa  feudale  dovesse  essere  tante 
volte  avocata  , quanto  decisa  in  Sicilia:  e se 
fosse  stala  avocata  la  prima  rolla  dopo  il 
giudizio  della  magna  curia  , indi  passando 
la  seconda  volta  e decisa , dovesse  essere  la 
seconda  volta  avocata,  e dal  re  riconosciuta. 
Questo  era  un  problema  ai  tempi  di  Pietro 
do  Gregorio  , e la  prassi  era  incerta  , nè  si 
era  proceduto  a maniera  uniforme  : imper- 
ciocché alcune  cause  erano  stale  una  volta 
avocate  , alcune  più  volte.  Ed  il  citato  de 
Gregorio  disputa  su  di  questo  articolo  di  una 
maniera  assai  chiara  e giudiziosa.  Impercioc- 
ché egli  giudica,  che  se  la  ricognizione  della 
causa  riguarda  solamente  lo  esame  della  na- 
fura  del  feudo,  e della  personale  condizione 
de'  litiganti , egli  basta  che  una  sola  volta 
dal  re  fosse  riconosciuta.  Se  però  la  rico- 
gnizione della  causa  riguarda  i dritti  dei  con- 
lendonli  al  feudo  e la  sentenza  dei  giudici , 
essa  tante  volte  dovrebbe  essere  riconoiciu- 
la,  quanto  giudicata  (1). 

£ dopo  aver  queste  cose  disputate , si  ri- 
mette egli  al  giudizio  di  altri.  I forensi  di 
appresso  perderono  di  vista  l' idea  feudale 
accennata  dal  de  Gregorio  , e donde  nasca 
il  dritto  del  sovrano  a riconoscer  dei  feudi. 
Imperciocché  rinterease  del  sovrano  è sola- 
mente a riconoscere  la  natura  del  feudo , e 
la  persona  del  feudatario.  L'esame  de'  dritti, 
cbe  alcuno  vi  abbia  , l'abbandona  ai  suoi 
magistrati  ; e pure  a questa  seconda  idea  , 
ch'é  più  forense  si  appigliarono  i dottori  di 
appressò.  Quindi  a uno  animo  essi  asserirono 
che  siccome  la  ricognizione  riguarda  ancora 
I esame  della  sentenza  proOerita,  cosi  quanta 
Sentenze  si  sono  prolTerite,  tante  possono  es- 
sere dal  sovrano  riconosciute.  E il  Mastrilli 
giudica  non  essere  più  lecito  il  dubitare  di 
questo  articolo  , dacché  nel  supremo  consi- 
glio d'Italia  dichiarò  la  regina  Giovanna  iiel- 
l'anno  1M6  , che  potesse  non  una  ma  più 
volte  trasmettersi  il  processa  feudale  (2).  E 
quantunque  questa  decisione  non  sia  ridotta 
nè  a capitolo.,  nè  a fregmatica  , oc  a san- 
zione alcuna  pure  i nostri  forensi  dal  Ma- 
strilli  , ansi  dal  Bongioroo,  eh'  è più  antico 


(I)  Dt  judic-  cotiior.  feudttl, , qaesl.  42,  pagi- 


feudiats,  sino  al  rHaalltU  Barbagallo  , giudi- 
osno  doversi  , ogni  sentenza  feudale  io  Sici- 
lia profferita , trasmettersi  al  supremo  consi- 
glio del  re.  Ed  il  foro  , ed  i paglietti , e la 
prepotenza  e l' interesse  de'  litiganti  hanno 
autorizzata  questa  massima  , e ne  han  fatta 
una  disciplina,  lo  manieraché  può  bene  ac- 
cadere che  una  causa  feudale  dopo  essere 
stata  cinque  volle  esaminata  in  Sicilia,  debbo 
essere  altre  cinque  volle  riesaminata  dal  so- 
vrano. 

Debba  considerarsi  di  più.  Può  introdursi 
una  causa,  la  quale  nel  suo  fondo  sia  allo- 
diale, e si  pretenda  esservi  mischiato  un  ar- 
ticolo feudale.  Se  questo  sia  tale,  debba  de- 
ciderai per  tre  sentenze  conformi,  ed  in  con- 
seguenza può  passare  al  giudizio  di  cinque 
tribunali.  Decisa  la  feudalità  di  questa  arti- 
colo, tutta  la  causa  debbe  incamminarsi  modo 
feudali,  e nell'esame  del  suo  merito,  si  dee 
passare  per  tre  sentenze  conformi. 

E per  una  tieofa  sanziona  è ordinato,  che 
ancora  per  i soli  articoli  feudali  si  dé  luogo 
alla  lettera  via  recognoscendi  (3).  In  conse- 
guenza una  medesima  causa  può  essere  di- 
scussa quindici  volte. 

Poste  le  quali  cose,  egli  è ora  primiera- 
mente da  riflettersi,  che  fatto  paragone  tra 
la  maniera  adoperata  sotto  i tempi  Norman- 
ni, Svevi,  ed  Aragonesi  a discutersi  le  cause 
feudali,  e quella  usata  a tempi  nostri , avvi 
una  grandissima  differenza.  Imperciocché  do- 
ve allora  la  sola  magna  curia  avea  drillo 
esclusivamenlo  di  giudicare  di  siffatte  cause, 
ora  accade  frequenlemeole  che  dieci  volte 
esse  si  esaminino,  e si  decidano. 

£ da. rifletterai  in  secondo  luogo,  cbe  sino 
ai  tempi  di  Carlo  V il  sistema  feudale  era 
vegliente  , e la  persona  del  feudatario  ed  il 
servizio  del  feudo  interessavano  al  sovrano. 
E frattanto  la  procedura  feudale  era  più  sem- 
plice e più  spedita.  Ora  che  i feudi  per  la 
costituzione  politica  di  Europa  sono  di  niuna 
importanza  al' governo  politico,  la  procedura 
loro  è più  complicata. 

Terzo,  è ora  da  considerarsi,  che  siccome 
i feudi  per  lo  impatto  allibrameolo  diventano 
dell'  intuito  inutili  al  governo  politico  , ed  è 
tolto  via  il  servizio  militare  , ed  abolite  per 
sistema  le  truppe  baronali , e reso  inutile 


(2)  Dacislon.  LXXXI,  pag.  iSl  a sag. 

(3)  Tom.  IV,  tu.  2,  § tO, 
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l'omaggio  ed  il  giuramento  di  fedeltà  del 
barone  ; perchè  i feudi  debbono  ancora  di- 
•cuterai  con  I'  istesso  aiitema,  eoo  cui  si  de- 
cidevano ne'  tempi  feudali  ? 

Quarto,  è tiuacilo  eoal  peaante  e faatidioao 
e diapeodioao  queato  metodo,  che  molti,  certi 
di  apeodere  più  di  quello  che  poaaooo  acqui- 
stare , si  astengono  d' introdurre  una  causa- 


Ed  è da  eonsiderarai  quanto  denaro  per  que- 
sto sistema  si  è eatraregnsto  dalla  Sicilia. 

Quinto  finalmente,  dorrebbe  aversi  riguar- 
do alla  persona  de'  baroni  , i quali  sono  di 
peggior  condizione  che  ogni  altro  vassallo  : 
essendo  essi  obbligati  per  i loro  feudi  a su- 
bire una  procedura  , alla  quale  ogni  altro 
vassallo  non  è obbligato. 
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BREVE  NOTIZIA  DILLA  SICaiA. 

1. 

La  Sicilia  è la  più  grande  di  latta  le  Iiole 
del  mediterraneo,  avendo  di  circuito  presso 
a 600  miglia.  Guarda  la  parte  meridionale 
dell’ Italia,  ed  è situata  tra  i gradi  30°  7,  e 
33°  S5’  di  longitudine  , e tra  I 36°  30’ , e 
38°  12'  di  laliludine.  È di  fìgura  triangolare, 
onde  fu  della  Triquetra.  Trinacria  ancora 
è stata  appellata  dai  suoi  tre  promootorii.  Essi 
sono  il  capo  del  Faro  chiamato  Pelonu  vi- 
cino Messina  al  levante  dirimpetto  all’Italia, 
il  capo  Passare  al  mezzogiorno,  detto  Pachy- 
fiHRi  rincontro  al  Peloponneso  , e il  capo  di 
Boòo,  detto  Lilybatum  a ponente,  che  guarda 
l’Africa.  Sieania  dai  Siaani,  e Sicilia  dai  Si- 
coli  suoi  abitatori  è stala  chiamala. 

Io  questa  isola  si  respira  un'aria  salutare, 
e più  presta  calda.  Onde  è cosi  fruttifero  e 
ubertoso,  e dolce  il  di  lei  terreno,  che  i Ro- 
mani la  chiamarono  il  granalo  d’Italia,  e la 
nutrice  del  popolo  romano.  E veramente  essa 
abbonda  di  biade,  frumenti  , orzo  , legumi  , 
vino,  olio,  zalTerano  , seta  , cotone  , mele  , 
cera,  canape,  lioo,  maona,  limoni,  e di  molto 
altre  cose,  che  sono  tanti  capi  d' industria  , 


e di  commercio.  Produce  ancora  assai  sapo- 
rite frutta,  ed  allignaovi  delle  piante  stranie- 
re, purché  diligentemente  vi  si  coltivino.  Si- 
milmente è abbondante  nei  nostri  mari  la 
pesca  del  corallo  bianco,  rosso,  e nero,  dei 
tonni  , e del  pesce  spada,  e di  squisiti  alici 
pesci. 

Si  trovano  anche  in  Sicilia  balle  pietre  , 
e dure,  e tenere  , che  sarebbe  lungo  il  no- 
verarle. Ma  sono  qui  da  ricordarsi  le  agata, 
e i diaspri,  e i quarzi,  che  abbiamo  nei  ter- 
ritorii  di  santo  Stefano  diBivons,  nella  terra 
di  Giuliana,  ed  io  altre  contrade.  Nel  &uma 
di  Nisi  si  trova  il  lapislazzalo,  eJ  altrove  il 
granito  , il  porCdo  , e l’alabastro.  Vi  ha 
ancora  dell’ambra,  e delle  vene  di  argento 
e di  oro,  e delle  miniere  di  ferro,  e princi- 
palmente nelle  campagne  di  All  preaso  a 
Messina.  Né  maneano  altri  metalli,  e mine- 
rali di  più  sorte. 

Molti  sono  i monti  di  grande  altezza  nella 
Sicilie  , e il  maggiore  si  è l’Etna  , o aia  il 
Mongibello , il  quale  è tutto  fertile  all’  intor- 
no. Ma  il  vomito  delle  eoe  6amme , e delle 
sue  foca  suol  rovinare  le  più  belle  praterie, 
che  gli  stanno  sotto.  E da  esso  nascono  al- 
cuni tremuoti  io  molte  parti  dell’iaola. 

Le  acque,  che  la  inaOlano,  aono  assai  sa- 
lubri , e massimamente  le  minerali.  Olirà  i 
bagni  di  All  sono  anche  salutari  i bagni  di 
Soiacca,  detti  dagli  antichi  Aguo4  5alinan- 
li’aa , quelli  di  rermini , chiamati  JAannas 
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Mimtrttuti,  e di  Ctitello  a mare  nel  golfo, 
elle  gli  aoUclii  oominavana  Aquat  Egt$ta~ 
na$,  Aquat  Pintiat. 

La  Sicilia  è pregiabile  per  le  sue  anlichi- 
U.  Sono  da  eoasiderarii  io  Taormioa  le  sue 
aotiabe  muraglie,  e gli  acquidoUi , e le  ci- 
sleroe,  e il  teatro , di  cui  principalmente  ai 
vede  tutto  il  corpo  della  scena.  11  che  non 
si  oiierra  in  reruo  altro  teatro  , che  degli 
antichi  sia  rimasto.  Similmente  nel  le  ufi  tea  Irò 
di  Catania  , disotterrato  in  parte  a'  nostri 
tempi , è da  notarsi  I’  Odio , come  fabbrica 
unica  tra  tutti  gli  antichi  teatri.  Ivi  ancora 
si  conserTano  molti  bagni  , e coloinbarii  , e 
latonici , e niechie  sepolerali.  In  Ktacusa  si 
ammirano  molle  o grandi  antichità.  Il  lem* 
pio  di  Minerva  con  belle  colonne  , die  ora 
è la  chiesa  cattedrale,  molti  sepolerelti,  e ca- 
tacombe, le  rovine  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pio , o le  sterminale  latomie  dimostrano  la 
sua  antica  grandeita.  Nella  città  di  Girgenti 
le  fabbriche  più  pregiabill  sono  il  tempio 
stella  Concordia  . il  mausoleo  creduto  di  Ge- 
rone,  varit  sepolcri,  od  acquidoUi  scavati  nel 
monte.  Poco  loolano  dalla  città  di  Calatafimi 
era  l' eolica  Segesii,  della  quale  sussiste  in- 
cora il  famoso  tempio  di  Diins.  Ed  in  Pa- 
lermo meritano  di  essere  considerate  alcune 
aoticliilà  del  tempi  Saricini  e Normanni.  Sic- 
come ve  ne  ha  di  molte  io  altre  parti  della 
Sicilia. 

Nè  Booo  qui  da  tacersi  le  nostre  memorie 
IcUerarie.  La  poesia  pastorale  è nata  io  Si- 
cilia, e SCO  famose  le  canzoni  di  Dafni  so- 
pra la  sua  ninfa  Xeoèa.  Teocrito  io  questi 
argomenti  fu  riputalo  da  tanto  , che  Virgilio 
lo  riguardava  come  suo  maestro.  La  come- 
dia si  dice  inventala  io  Imera  , che  fu  poi 
perfezionata  io  Siracusa  , ove  adornò  i log- 
getli  e le  scene  Epieirmo.  E gli  spettacoli 
tragici  si  rtppreseolavano  spesso  nei  teatri 
di  Gela  . che  ertoo  stati  diretti  da  Eschilo. 
Egli  è indubitato  , che  I'  eloquenza  sia  nata 
io  Sicilia.  Empedocle  io  Agrigento  , Corace 
o Tisia  io  Siracusa,  dopo  aver  cacciati  i li- 
ranoi,  a stabilito  il  governo  del  popolo  , ri- 
dussero in  irte  I’  uso  della  parola.  Nè  dee 
qui  pretermettersi  Gorgia  da  Leotioi,  che  col 
suo  Vigo  e adorno  dire  tanti  rumori  fe'  le- 
vare io  Atene.  La  filosona  ancora  rieooosce 
alcuni  suoi  dogmi  dalla  Sicilia.  L' opinione 
dei  moto  della  terra  si  attribuisce  t Iceli  da 
Siracusa  , e quella  della  pluralità  de'  mondi 
a Pietrooe  d' Imrra.  La  medicina  deve  ad 


Erodieo,  frisilo  di  Gorgia,  e miostro  d' Ip- 
pocrile,  r uso  della  gionaslica;  e I'  empirica 
fu  prima  d'  ogni  altro  eoltivita  da  Acrone  di 
Agrigento.  Che  ae  ci  rivolgiamo  alle  mate- 
matiche, e massimamente  alle  scienze  dina- 
miche, che  sono  le  più  utili  alia  vita,  ognun 
si  sovviene  del  divino  Archimede.  Noi  abbon- 
diamo d'iitorici.  Ma  solaneole  è qui  da  ri- 
cordarsi il  famoso  Timeo  de  Taormina  , il 
quale  a stabilire  l’ ordina  du' fatti,  • dei  tem- 
pi, il  primo  introdusse  l'uso  delle  olimpiadi. 
^ belle  arti  furono  perfezionato  io  Sicilia, 
Stesicoro  fece  delle  nuove  scoperte  nella  mu- 
sica. ed  alcuni  istrumeoti  di  essa  devonsi  ai 
nostri.  Le  stupende  opere  di  scultura  , e di 
architettura  si  ammirano  ancora.  E l'agri- 
coltura fu  a tal  segno  promossa  , che  isde- 
gnu  Gerone,  il  principe  di  Siracusa,  di  pub- 
blicare un  codice  agrario  per  le  nostre  cam- 
pagne. Dopo  il  governo  de'  Greci , comecliè 
fossero  sopravvenute  diverse  nazioni  , puro 
non  si  spensero  presso  ooi  le  lettere,  il  che 
ora  ooi  varremo  di  mano  in  mano  otser- 
vando. 

£ lama,  che  la  Sicilia  aia  stala  abitata  sin 
dalla  più  rimota  aotichith.  I Giganti  , i Le- 
strigoni, i Ciclopi  , ed  altri  ignoti  nomi  . si 
perdono  nei  tempi  oscuri.  I primi  nei  tempi 
starici  compariscono  i Sicaoi  ; indi  nei  loro 
coniìoi  si  stabilirono  i l'rojanì  , o sia  gii  K-' 
limi,  a i Focesi  dopo  la  distruzione  di  Troja. 
A questi  successero  i Sicoli,  i quali , vinti  ( 
Sicaoi.  e rispioligli  nella  parti  meridionali 
dell  isola,  occupsronne  i luoghi  più  ubertosi 
e più  dolci.  I Feuieii  nei  tempo  medesimo 
abitavano  i promootorii  , ed  alcune  isoletia 
adjacenti;  ma  all' arrivo  dei  Greci  si  stabili- 
rono in  Mozis,  Soltnto  e Palermo.  Le  gre- 
che colonie  in  diversi  tempi  popolarono  l' i- 
sola  nostra  , e nuove  e grandi  città  ediCca- 
rono.  Esse  erano  governale  ora  dai  tiranni  . 
che  suona  lo  stesso  che  priocipi , ed  ora  dal 
popolo,  lodi  avveniva,  che  da  ambe  la  parti 
assai  sovente  si  contendeva  del  prineipalo,  e 
spmte,  ed  aspre  battaglie  ne  seguivano.  Me 
ciò  non  ostante  ivi  fiorirono  generalmente  i 
giuochi,  i lealri,  il  commercio,  le  arti,  e le 
lettere:  e nel  tempo  isteaso  i prodi  Siciliani 
sconfissero  più  volle  quelle  nizioni  straniere, 
che  aspiravano  alla  sigootit  dell' isola.  Ciò 
da  gran  tempo  aveao  disegnato  i Cartaginesi, 
ai  quali  fioalmeole  per  l'alleanza,  che  aveaoo 
colle  nostre  città  fenicia  , ed  essendo  la  Si- 
cilia indebolita  per  le  fazioni  de'  popoli,  veo- 
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ne  fallo  di  occnpare  alcune  citlà.  Roma  noi 
sostenne.  E questa  isola  divenne  allora  il 
canapo  della  battaglia,  e il  premio  della  vit- 
toria. I Romani  la  governarono  per  un  pre- 
tore, fornito  della  auloritè  politica  e militare, 
e riguardaronla  come  la  prima  provincia 
della  repubblica.  Ma  le  nostre  citli  furono 
di  diverse  condiaioni.  Impereiecchè  alcune 
si  ebbero  come  alleate,  alcune  come  libere, 
od  altre  come  colonie  ; a non  poche  si  ac- 
cordarono i privilegi  de’  popoli  latini,  ad  al- 
tra della  citladinanza  di  Roma,  e ve  ne  ebbe 
delle  tributarie.  Non  dimeno  però  si  conser- 
varono le  anliclie  leggi  . e i costumi  , che 
ciascheduna  città  nostra  si  aveva.  Ed  allora 
fu,  che  la  Sicilia  tramandò  nei  Romani,  con 
le  ricch>.:ze  e le  bolle  arti,  la  magnificenza, 
il  lusso  , e la  squisitezza  da'  pasti  siciliani. 
Anzi  si  allribuiva  in  Roma  alle  spoglie  di 
Siracusa  , delle  quali  ii  nopolo  ammirava  il 
pregio,  e ia  vaghezza,  e .'artifizio,  che  già 
cominciasse  a spegnersi  con  l'ozio  dello  bolle 
yli  la  fierezza  degli  animi  de' Romani.  Sotto 
il  governo  dei  consoli  fu  l'isola  nostra  assai 
travagliata  dai  tumulti  servili,  e dalle  rapina 
di  Verrà  : e fu  indi  involta  nello  guerre  dei 
ditlatori  , o de'  triumviri.  Ma  Augusto  eon 
inviarci  più  colonie  in  certa  maniera  cercò 
di  ristorarla  dai  danni  solTerti.  Fu  essa  sotto 
gl'imperadori  retta  dai  proconsoli,  o dai  pre- 
tori , ai  quaii  fu  tolta  la  giurisdizion  milita- 
re. Costantino  la  governò  per  un  correttore: 
iodi  vi  furono  inviati  i consolari;  e Giosti- 
*•  '*  dignità  di  pretore.  Venuto 

I Occidente  in  balla  dei  Barbari , cadde  an- 
ello essa  sotto  Is  dominazione  dei  Goti  , 1 
quali  per  un  conte  in  Siracusa  la  goveme- 
rono.  Fu  poi  ripigliala  dai  Uomsni-Greei  , 
che  vi  mandarono  il  loro  govereatere  dMto 
ora  patrizio , ora  $tralijo  , ed  era  $patario , 
ed  in  altre  maniere.  Aozi  Costante  Impera- 
dore,  il  nipote  di  Eraelio,  laaciala  Oostanli- 
nopoU,  per  molti  anni  ai  pose  ad  abitar  Si- 
racusa, Ma  avvenne,  che  dopo  il  discaccia- 
roento  dei  Goti  ai  mutò  la  forma  del  nostro 
governo.  Imperciocché  Giustiniano  impose , 
che  dal  pretore  di  Sicilia  noe  ai  appellasse  , 
come  era  uaaua,  al  prefetto  del  pretorio , 
che  riaadeva  io  Italia  , ma  si  bene  al  que- 
gloro  di  Costaolioopoll.  Da  questa  operazione 
fu  preparata  uo  cambiamento  nella  ecelesii- 
slica  gerarchia.  Pretesero  quindi  i palriarehi 
di  Costanliiiopnli  uoa  qualche  ginritdizione 
sulle  chiese  di  Sicilia;  U quale  essendo  una 


delle  provineie  luluròicorie  apparteneTa  im- 
mediatamente al  vescovo  di  Roma,  non  solo 
come  a suo  patriarca  , ma  come  a tuo  me- 
tropolitano. Ed  infine  accadde  sotto  Leone 
d'Issuria,  che  furono  tolte  interamente  a Ro- 
ma . e soggettate  al  patriarca  di  CoatantiBo- 
poli.  Ma  non  ebbe  a durare  per  lungo  tempo 
un  tal  sistema.  L'impero  di  Oriente  era  da 
per  tutte  assalito  da'  vittoriosi  Maomettani  : 
e venuta  già  l'Africa  io  loro  poletlà,  la  fa- 
miglia degli  Aglabiti,  che  erano  i signori  di 
Kairwan,  conquistò  la  Sicilia.  (827)  A que- 
iti  auccedettero  i Fatemiti.  (908)  Sotto  ambe- 
due le  dinaslta  fu  essa  retta  per  un  Emiro 
residente  in  Palermo , e le  altre  città  erano 
governate  dai  aubalteroi  Emiri , ed  Alcaldi, 

0 sia  giudici.  Ai  naturali  deli'  isola  'fu  per 
lo  più  eoneeduto  il  poter  professare  la  eri- 
atiana  refigione  ; e comechè  aleoei  fossero 
ridotti  io  servitù  pure  moltissime  oitlà  erano 
soltanto  tributarie.  (969)  Avvenne  ehe  1 ea- 
lifi  Falemiti  avendo  conquistato  I’  Egitto,  ed 
ivi  stabilita  la  sede  loro  , i più  potenti , e i 
capi  delle  nostre  città  tolsero  a governarle 
indipendentemente.  Diviaa  eoa)  la  Sicilia  in 
tanti  piccoli  stati  indipendenti,  ed  essendo  i 
Sarscioi  tra  loro  da  guerre  ioteetioe  divisi  , 
sieeome  per  altro  erano  essi  dalle  lettere  e 
dalie  arti  ammolliti,  i Greoi  ne  tentarono  la 
ooaqaista,  ehe  fu  poi  per  la  loro  ignavia  ri- 
lerbata  ai  Normanni.  (1070)  li  conte  Ruggie- 
ri, dtqw  averla  interamente  ocenpata,  diè  so- 
pra lutto  opera  a farsi  rifiorire  la  religione, 
e vi  rialabill  le  chiese  , e fondò  più  vesco- 
vadi, e varie  abbsdie  di  diversi  ordini,  e fu- 
ron  (la  luì  le  chiese  di  Siailia  restiluile  alla 
giurisdizione  di  Roma.  Dalla  quale  avendo 
ottenuta  per  la  sua  persona  , e per  gli  suoi 
eredi  la  legaaioen  apostolica  , venne  da  indi 
in  poi  a prendere  nuova  forma  la  nostra  po- 
iizta.  (110$)  Il  re  Ruggieri  suo  figliuolo  si 
rivolse  principalmente  ad  ordinare  il  sistema 
politico.  Ave^o  egli  col  suo  valore  presa  la 
signoria  di  Puglia  , domate  alcune  città  , e 
baroni,  che  aapiravano  ad  una  certa  indipon- 
deoza,  dichiarò  primieramente,  che  a lui  ap- 
parleaevaeo  lotte  le  w;aftt,.ehe  noe  vi  era 
alcuna  potestà  indipendente,  e che  tatto  do- 
vea  prestar  servino  al  principe.  Iodi  in  una 
assomblea  generale  tenuta  io  Palermo  ordinò 

1 supremi  mBgistriti„o  aia  i sette  auoi  grandi 
uflirieii.  li  gran  eonleslabile.  il  gran  amiui- 
ragilov  U gran  cancelliere  , il  gran  gioalizie- 
ro,  il  gran  camerario,  il  gran  protonotaìo,  il 
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f;r»n  «inisesleo  , dai  qiiati  era  imminUtrato 
tutto  il  ((overno  politici  economico  e militare. 
E tutta  l'autorità  di  costoro  riunì  nella  sua  cor- 
ta. cioè  in  un  supremo  conii|;lio  di  stato,  di 
giustizia,  di  guerra,  e di  economia  , cui  so- 
vente lo  stesso  re  presedeva.  Le  città  principali 
elibero  il  loro  balio,  o giustizierò,  e le  altra 
fiiron  governate  da  giudici  , e da  castellani. 
Ed  essendo  già  la  Sicilia  partila  in  valli,  ad 
ogoiin  di  essi  ai  fe’  presedere  un  gran  giu- 
stizierò. Furono  in  questo  modo  abolite  le 
guerre  private , e le  usurpale  giurisdizioni  , 
e gli  altri  disordini  del  governo  feudale.  Pub- 
blici Ruggieri  molte  leggi  con  autorizzarne 
alcune  dei  diritto  de'  Longobardi  e de'  Fran- 
chi, perchè  di  questi  era  popolata  l'isola  no- 
stra. (Iloà)  Ed  avendo  scelta  Palermo  per 
luogo  della  regai  residenza  , qui  princip.il- 
manle  protesse  le  arti  e le  lettere.  (1166) 
(fuglielmo  I suo  figliuolo,  che  gli  succedette, 
fu  maraviglioso  , e prode  uomo  in  guerra  , 
ma  di  somma  ignavia  nel  governo.  (1166) 
Sotto  Guglielma  li  detto  il  buono , tolti  i 
tempi  torbidi  della  reggenza  di  Margherita 
sua  madre  , il  nostro  regno  ordinalo  al  di 
dentro  fu  rispettato  e temuto  aldi  fuori.  Ve- 
nuto meno  il  legnaggio  dei  Normanni,  passò 

10  scettro  nella  reai  famiglia  di  Svevia.  (1196) 
Arrigo  VI  marito  di  Costanza  . figliuola  po- 
stuma del  re  Rtiggieri,  perchè  si  assicurasse 

11  regno,  niuna  cosa  lasciò  indietro.  (1196) 
Ma  Federigo  suo  figliuolo  fu  di  altissimo  a- 
nimo  , e delle  cose  di  stato  inieodeotissimo. 
Comechè  egli  avesse  conservalo  il  sistema 
della  polizia  normanna  , pure  accrebbe , e 
vie  meglio  ordinò  alcune  leggi,  e tutte  le  ri- 
dusse io  un  codice  (ISSI).  Al  gran  giusti- 
zierò aggiunse  quattro  giudici,  o sia  la  gran 
corte.  B statuì  , che  due  volte  fanno  nella 
città  di  Piazza  si  dovesse  tener  parlamento, 
ove  si  presentassero  centro  i magistrati  le 
querele  dei  sudditi.  E in  questi  tempi  comin- 
ciano e far  comparsa  le  univeraiid , e ad 
assister  ne'  parltmeoti.  E quantunque  egli 
fosse  involto  in  eoolioue  ed  aspre  guerre , 

Iiure  amò  le  lettere,  e nella  sua  corte  in  Pa- 
ermo  fu  coltivata  la  poesia  volgare , dove 
fiorirono. 

a I Siciliani, 
c Cba  far  già  i primi  >. 

(1267)  Spenti  violentemente  gli  Svevi  en- 
trarono per  poco  tempo  al  governo  della  Si- 


cilia gli  Angioini.  (1283)  AI  rader  del  quali, 
auccedetlero  agli  Svevi  gli  Aragnneai.  Sotto 
la  loro  signoria  furono  estesi  i diritti,  e i 
privilegi  feudali.  Federigo  II  adornò  l'alermo 
della  dignità  di  pretore , quando  era  prima 
per  un  balio  governata.  Se  togli  i grandi 
tempi  di  quel  principe,  sotto  i re  di  Aragona 
non  si  vedono  che  sciami  , e fazioni  nate 
dall'anarcAta  , e dall’ambizione  dei  grandi  . 
e sovrani  indeboliti,  e l'isola  affliitte  dai  suoi 
nemici  . e eosternita  dagl' iolerdetti  dei  pa- 
pi. (l«09j  Succeduti  i re  esstigliini-,  cessò 
Palermo  da  indi  innanzi  ad  esser  le  sede 
dei  suoi  re,  e eomiociò  la  Sicilia  ad  esser 
governala  dai  viceré.  (1A16)  Pure  Alfonso 
il  magnsoimo  passò  qualche  volta  io  questa 
isola  . e pose  mente  • riformarla.  Egli  ala- 
bili  un  rito , secondo  il  quale  doveano  pro- 
cedere le  contese  nel  foro,  e più  utili  prov- 
vedimenti diede  intorno  alla  collsiiooe  dei 
beoefieii.  (Its'sS)  Promosse  T agricoltura  e il 
commercio,  (ondò  f università  degli  studi  in 
Catania,  ed  ebbe  assai  cari , siccome  colui  , 
che  assai  scienziato  uomo  era,  i letterati,  e 
le  lettere,  (1188)  Sotto  Ferdinando  il  Catto- 
lico si  stabili  il  governo  triennalt  dei  viceré, 
0 fu  iitiluilo  il  supremo  cousiglio  di  Arago- 
na. da  cui  erano  giudicate  le  cose  d' Italia  , 
e doli'  isola  coatra.  Carlo  V il  primo  della 
famiglia  austriaca  , confermò  ed  accrebbe  el 
numero  di  sei  i giudici  della  gran  corte;  (1522) 
ed  essendo  ridotta  in  assai  misero  stato  l’am- 
ministrazione della  giustizia  e del  regai  pa- 
trimonio , fu  allora  da  lui  creato  un  consul- 
tore per  gli  viceré.  (1536)  Essi  io  questi 
tempi  temendo  i frequeeU  aaaelU  dei  vicini 
Africani , fortificarono  di  bastioni  e di  for- 
tezze le  eittà  principali  deirisola,  n massima- 
mente Palermo  , Messina  e Catania.  E nel 
loro  governo  vi  furono  spesse  rivoluzioni  nel 
popoli,  e molte  ed  aspre  fazioni  Ira  i nobili. 
Per  le  quali  cose  Filippo  II  si  rivolse  ad  or- 
dinare un  nuovo  sistema  politico.  Erano  se- 
condo la  polizia  normanna  le  principali  e 
grandi  cariche  del  reame  aflìdale  ai  baroni  : 
io  guisa  che  i più  potenti  erano  i supremi 
magiiirati.  Veniva  adunque  la  pubblica  sm- 
mioistraziooe  della  giustizia  riunita  con  f e- 
sercizio  di  una  privata  forza,  la  quale  poteva 
agevolmente  svilupparsi  per  gli  diritti  e pri- 
vilegi feudali.  Filippo  li  stabili  un  corpo  di 
semplici  magistrati , perchè  preponderasse  al 
corpo  feudale;  e in  essi  trasfuse  alcune  giii- 
tisdizioDi  degli  ufficii  del  regno , dei  quili 
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conservò  gl'  ignudi  nomi.  (1570)  Quindi  li 
sei  giudici  della  gran  corte , tre  dei  quali 
giudicano  le  cause  civili,  e tre  le  criminali , 
prepose  un  presidente  cui  convengono  molli 
diritti  del  gran  giustizierò.  Stabili  che  il  pa- 
trimonio regale  fosse  governalo  da  un  pre- 
sidente , sostituto  al  gran  camerario  , e da 
un  conservatore,  e da  sei  maestri  razionali, 
tre  dei  quali  fossero  patrizi!  e tre  giurecon- 
sulti. Conservò  l' ullicio  del  consultore,  e de- 
gli avvocali  lìseali,  stabiliti  gii  da  Carlo  V , 
uno  della  gran  corte,  e l'altro  del  patrimonio. 
E perchè  il  tribunale  della  gran  corta  era 
ioappellabile  e nella  cause  civili,  e nelle  cri- 
minali, e si  usava  dal  sovrano  destinar  giu- 
dici. che  si  dicevano  della  regia  coscienza  : 
fu  allora  a richiesta  del  regno  stabilito  il 
tribunale  del  concistoro , o sia  della  sacra 
regia  coscienza  , composto  da  tre  giudici  , e 
da  un  presidente  , che  rappreseata  il  gran 
csncelliero,  al  quale  si  potesse  appellare  dalla 
gran  corte  civile  ; e da  esso  può  appellarsi 
alla  gran  corte  criminale  , e cause  delegale  , 
0 piò  innanzi,  fio  che  si  facciano  lo  Ire  sen- 
tenza confarmi.  Siccome  stabili  il  giudice 
della  monarchia  , e della  legazione  apostoli- 
ca. quando  prima  i viceré  , che  immediata- 
mente esercitavano  una  tal  giurisdizione,  de- 
stinavano per  cause  silTatte.  e secondo  le  oc- 
correnze una  qualche  persona  di  tor  pisei- 
mento.  Venne  anche  in  certa  maniera  a so- 
stituirsi ai  gran  ainisealco  i'  uditor  generale  , 
che  giudica  le  cause  dei  militari,  e di  allora 
innanzi  fu  introdotto  l'uso  di  rimettere  aleuiii 
affari  importanti  alla  giunta  dei  presidenti  , 
e del  consultore.  Tutto  questo  corpo  di  ma- 
gistrali. slmiglianta  a quello  che  un  tempo 
sin  dai  principii  della  monarchia  componeva 
la  gran  corte  dei  pari , costituisce  ora  il  sa- 
cro consiglio,  dove  liitla  è riposta  l' autorità 
legislativa  del  principe.  Venne  ancora  eoo 
un  sifliUo  sistema  a stabilirsi  I'  uniU  delia 
poUxim  per  tutto  il  reame.  Imperciocché 
quantunque  ogni  ciltb  e terra  abbia  i suoi 
magistrati  locali:  o sia  i capitani  , e giudici 
per  l' amministrasione  della  giustizia,  e i giu- 
rali pel  patrimoaio  civico  , e i segreti  per 
r azienda  regale;  pur»!  primi  dipendono  dalla 
gran  cortp  . e 1 secondi  dal  palrimoaio.  E 
comecché  fosse  allora  ordinata  in  Palermo 
una  corte  municipale  dei  tre  giudice  detti 
pretoriani  e capilaniali  , perché  assistono  al 
capitano  della  citlé  oeUa  cause  criminali  , e 
Mila  civili  al  pretore , pure  da  essi  è lecito 


appellare  ai  giudici  della  gran  corte.  Final- 
mente acciocché  il  governo  dei  suoi  regni 
fosse  dipendente  da  un  tribunale  vicino  del 
principe  , area  già  dito  Filippo  II  un'  altra 
forma  al  supremo  consiglio  d'Italia,  stabilito 
in  Ispagoa  , dove  fossero  esamioate  le  cose 
di  Milano  , di  Napoli  e di  Sicilia  , e volle  , 
che  un  dei  reggenti  di  esse  fosse  un  siciliano 
giureconsulto. 

Questa  fu  la  polizia  del  nostro  regno  al- 
lora stabilita,  che,  tolta  poche  mutazioni,  ai 
conserva  sino  al  di  d'  oggi  , e secondo  la 
quale  ci  governarono  i viceré  austriaci,  Uolti 
di  loro  diedero  anche  opera  ad  ordinare , e 
ridurre  in  do  corpo  le  prammatiche,  e i ca- 
pitoli del  regno,  ed  altri  adornarono  di  gran- 
diose fabbriche  le  città  principali,  e non  po- 
chi protessero  le  arti  e le  lettere.  Ed  avvenne 
sotto  di  essi,  che  furono  istituiti  i sei  segretsrii 
del  regno,  o siano  referendarii.  i quali,  quan- 
do il  viceré  tiene  corte  coi  tribunali  , hanno 
il  dritto  di  far  le  provviste  ordioarie  . che 
diconsì  di  rtgalia  , quantunque  ora  le  faccia 
ria  sé  solo  il  tribunale  della  gran  corte , co- 
me collaterale  del  principe  , ed  essi  le  regi- 
strano, Ma  questo  utiìzio  dei  segretarii  sud- 
detti , 0 siano  referendarii  non  é da  confon- 
dersi col  segretario  detto  un  tempo  di  stato 
a guerra  , oggi  del  viceregnato  , istituito  da 
che  i viceré  furono  mandali  a governar  l’ i- 
sola  , ed  è egli  eletto  dal  sovrano  , perchè 
gli  assistesse  nel  governa  del  regno.  Venuti 
meno  gli  Austriaci  per  diritta  successione  la 
famiglia  dei  Borboni  sali  sul  trono  di  Spa- 
gna e di  Sicilia , avvegnaché  ne  avessero 
interrotto  il  goveroo  i prìoeipi  di  Savo- 
j.>,  (1713)  egli  Austriaci  di  Germania.  (1720) 
Ma  ripigliata  dai  Borboni  la  lignoria  dell’i- 
8ola,  (1734)  Cario  111  con  molti  lavii  prov- 
vedimenti più  cose  ordinò.  Ed  ei  stabili  io 
Napoli  la  suprema  giunta  di  Sicilia  , ohe  è 
governata  da  un  presidante  . il  quale  devo 
esier  uno  dei  baroni  del  regno  , e da  più 
consiglieri,  due  dei  quali  devono  eisere  giu- 
reconsulti dei  nostri. 

Ma  io  questo  beatitaioM  leeolo  di  Ferdi- 
nando la  Sicilia  in  migliore , e più  felieo 
stato  si  é ridotta.  E tolti  i pubblici , ed  ao- 
tichi  ostacoli  al  diritto  eseriiiio  dell'  umana 
ragione , e protetti  gli  stadi  e le  arti  , ago- 
volato  con  lo  nuovo  strado  il  commercio,  o 
rinvigorito  lo  leggi  . noi  siamo  non  pure  in 
isperanu,  ma  io  poiieaio  di  pubblica  (ell- 
cità. 
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II. 

DELtX  GRANDEZZA  DEUA  SICILIA. 

I geografl  , e gli  storici  non  eooTengooo 
Del  determinare  il  circuito  deirisola.  Ecco  le 
priocipali  opioioni. 

Da  Petoro  a Lilibeo  , otùa  dal  lata  utten- 
trionali. 

Diodoro  atiegna  miglia  212  e 500  passi. 
Posidonio  215.  Plinio  170.  Marziano  143. 
Il  Corografo  2G5.  Tolomeo  265.  Arezzo  262. 
Fazello  281.  Clurerio  255. 

Da  Lilibeo  a Pachino,  oitia  dal  (alo  meri' 
dionate. 

Diodoro  187  e 500  passi.  Strabono  193 
e 750  passi.  Plinio  200.  Marziano  200.  11 
Corografo  165.  Tolomeo  165.  Elico  17b. 
Arezzo  204,  Fazello  183.  Gluverio  190. 

Da  Pachino  a Peloro,  onta  dal  lalo  orientale, 

Dlodoro  142  e 500  passi.  Strabono  141  e 
250  passi.  Plinio  166.  Marziano  166.  Il  Co- 
rografo 159.  Tolomeo  165.  Etico  149.  A- 
rezzo  150.  Fazello  160.  Clurerio  154. 

Noi  qui  avressimo  volentieri  adottate  le 
misure  di  Cluverio,  siccome  quello,  che  nelle 
sue  ricerche  fu  diligentissimo,  ed  attesta  egli 
stesso,  ohe  a piede,  e quasi  per  tutto  il  cir- 
cuito girò  la  Sicilia.  Ma  avendo  egli  di  or- 
dinario notate  le  distanze  da  paese  a paese, 
e lasciate  in  conseguenza  assai  einuosilà  nella 
spiaggia,  quindi  non  dea  riputarsi  mollo  e- 
satla  la  misura,  che  egli  segnò.  Si  aggiunga 
a questo,  che  la  misura  delle  miglia  da  lui 
adottata  non  è da  portutto  la  stessa;  imper- 
ciocché da  Messina  per  Palermo,  e Marsala 
sino  a Girgenti  usò  di  miglia  diverso  da  quel- 
le, che  adoperò  nel  notare  le  distanze  da 
Girgenti  per  Pachiuo  sino  a .Messina. 

Finché  dunque  non  abbiamo  misure  più 
esalta  ; si  é credulo  di  misurare  con  quella 
accuratezza  , che  si  è potuta  maggiore  , la 
carta  della  Sicilia  del  signor  Schnieltau  . la 
quale  é fama,  che  di  ordine  doli'  imperalor 
Carlo  VI  sia  stata  negli  anni  1720  e 1721 
esattissimamento  delineata,  e adoperando  la 
scala  di  miglia  italiana  notata  nella  carta 
islessa  , si  son  trovate  la  seguenti  misure  , 
comprese  le  sinuosità  della  spiaggia,  slccomo 
sono  delineato  nella  carta  aazidctta. 

Gnecmiio  Fo(.  unico 


Da  Peloro  a Lilibeo  miglia  ital.  282 

Da  Lilibeo  e Pachino  208 

Da  Pachino  a Peloro  160 

Intero  giro  dell'  isola  650 


Si  é ridotta  poi  la  superGcie  in  miglia 
quadrate  italiane,  e preso  le  misuro , e fatti 
1 calcoli  sulla  carta  istessa,  si  è trovalo,  che 
contiene 

Il  Val  di  Mazara  migl.  qcadr.  ital.  4837 
Il  vai  Demone  3120 

Il  tal  di  Noto  3548 

Intera  superGcie  dell'isola  11505 

Noi  qui  dobbiamo  avvertire,  che  le  miglia 
hanno  diversa  misura  secondo  gli  usi  dei  di- 
versi paesi:  non  dee  quindi  recar  maraviglia 
se  secondo  i calcoli  degli  oltramontani  la  au- 
perQcie  della  Sicilia  ai  trova  espressa  in  nu- 
mero assai  minore  di  miglia  quadrate.  B ve- 
ramente hanno  essi  di  ordinario  usalo  del 
miglio  geograGco  di  Alemagna  , il  quale  ò 
composto  di  6000  passi  geometrici,  ed  é con- 
siderato il  quadruplo  del  miglio  d'Italia. 

Essendosi  ridotta  la  superGcie  dell'  isola  io 
miglia  quadrate  italiane,  è stata  facile  l'altra 
operazione  di  ridurla  in  salme,  che  é la  mi- 
sura nazionale  delle  nostre  terre.  Ogni  salma 
si  misura  a corde  ; quattro  corde  'fanno  un 
lalo  di  ogni  salma:  e questa  é il  quadralo  di 
quelle.  Ogni  corda  costa  di  più  canoe.  Il 
palmo,  che  é l'ottava  parte  della  canna,  si 
rapporta  al  piede  parigino  dello  piede  del 
re,  come  100  a 126.  Tra  le  tante  differenze 
dello  corde,  le  quali  si  adoperano  io  Sicilia, 
si  trova,  che  la  minima  é di  canne  16,  e la 
massima  di  25.  Dunque  presa  la  media  geo- 
metrica proporzionalo,  si  é supposta  la  corda 
di  canoe  20.’  ed  essendo  il  lato  di  ogni  sal- 
ma di  corde  4 , sarà  dunque  la  superGcie 
della  salma  di  canne  quadrale  6400.  Secondo 
r oso  comunemente  ricevuto  in  Sicilia  il  mi- 
glio è uguale  a 7'20  canoe:  dunque  il  mielio 
quadrato  contiene  canne  quadrate  518400. 
Indi  ne  siegue,  che  ogni  miglia  quadrata  ita- 
liano contiene  salme  81  Ciò  posto; 

Il  vai  di  Mazara  é di  salmo  391797 
Il  vai  Demone  252720 

Il  vai  di  Noto  287188 

Il  totale  delle  superGcie  delusola  conside- 
rata come  piana,  e compresi  i Gumi.  le  strade 
pubb'icho,  i terreni  abitati  , ed  altri  simiclianti 
lu'^ghi,  ù di  salme  031605 
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Le  ulne  oon  tono  della  atesM  miiura  in 
Sicilia.  Si  eoDTieoe  da  pertutto.  che  b corde 
fanno  un  lato  di  una  salma  , la  quale  è il 
quadralo  di  quelle.  Ma  le  corde  oon  «ooo  le 
ftease.  Ecco  le  principali  dilTerenze  (*]. 

Corda  di  Heasioa , e dei  suoi  Casali  can- 
ne 18. 

Di  Mllazzo,  e suoi  contorni  canne  18. 

Di  Palermo,  Monreale,  e suo  territorio  can- 
ne 18  e palmi  2. 

Di  Polizzi  , e suoi  contorni  canoe  19  , e 
palmi  2. 

Di  ScUrani,  Frizzi,  Palazzo  Adriano,  Cor- 
leone,  Alcamo,  Cammarata,  o suoi  contorni 
canoe  20. 

Di  Melilli.  Siracnsa,  e suo  territorio  can- 
ne 20.  palmi  3,  60/327. 

Di  Agosta  , o suoi  contorni  canne  21  e 
palmi  &. 

Di  Bivona  , Alessandria  , e suoi  contorni 
canne  22. 

Di  Biscari  . Comiso  , e suoi  contorni  can- 
ne 22  87/353. 

Di  Bibera  canne  22  e palmi  2. 

Di  Castrogiovaoni,  Mossumeli  , Ccfalù  , e 
suo  territorio  canoe  22  n palmi  4. 

Di  Trapani,  Salemi,  Marsala,  Calalafimi , 
Castellammare,  Giuliana,  Mazara,  e suo  ter- 
ritorio canoe  22  palmi  2 316/355. 

Di  Catania,  e suo  territorio  canoe  22  e 
palmi  5 7/263. 

Di  Licata  canoe  23  36/Ì7, 

Di  Girgenli,  Sciacca,  e suoi  eooloroi  can- 
ne 23  e palmi  6. 

Di  Caltaoissetta,  e suoi  ccolomi  canne  25 
23/51. 

Di  Casteiretraoo,  e Canipobello  canne  25. 

III. 

DESCRIZIO.NE  dell'isola  della  FAirTELLARla. 

Questa  isola  è situata  al  mezzogiorno  di 
Trapani  io  distanza  di  settanta  miglia  tra  la 
punta  della  Sicilia,  e il  oapQ  Bono  di  Bar- 
beria, al  quale  è più  Ticina  , e il  suo  cir- 
cuito è quasi  di  trenta  miglia.  S'innalza  essa 
dal  seno  del  maro  in  una  forma  assai  irre- 
golare. imperciocché  non  ri  si  veggion  da 
ogni  parte,  che  dirupi  ed  erte  pendici,  io  ma- 

(')  Oggi  pcrS  si  sono  tolte  tulle  queste  dilTorcn- 
zo,  c U salma  non  solo  coma  misura  della  terre, 
ma  tatti  in  generale  i pesi  c le  misarc  si  sono  ri- 


niera  che  in  tre  luoghi  del  sno  circuito  i 
solamente  accessibile.  Vi  hanno  dei  ridotti 
per  gli  piccioli  legni  : e eomechè  sia  più 
grande  quello  che  è presso  alla  città  . pura 
esso  è adatto  soltanto  alle  barche,  che  fanno 
il  commercio  tra  questa  isola  e la  Sicilia. 

É fdrmata  essa  da  un  ammasso  di  monta- 
gne assai  alte,  q di  aspetto  selvaggio,  e che 
dimostrano  in  ogni  parte  i vestigi  del  fuoco, 
che  lo  ha  prodotte.  E veramente  sono  esse 
di  scorie  nere,  e di  lave  solide,  e le  valli  , 
onde  sono  disgiunte  si  veggion  parimente  co- 
verto di  lave  le  une  sopra  le  altre  io  più 
maniere  ammassate.  Quantunque  non  si  ab- 
bia memoria  di  alcuna  eruzione  ivi  accadu- 
ta, pure  tutta  l'isola  e io  uua  sembianza  a- 
spra,  nericcia  o bruciala,  stmiglianle  a quella 
dei  vulcani  i più  moderni.  Le  altezze  di  que- 
sto montagne  si  niegano  ancora  alla  vegeta- 
zione, e in  alcuni  gioghi  di  esse  o nello  ca- 
vità si  producono  naturalmente  dei  cespugli 
di  difTerenli  arboscelli  , e principalmente  il 
lentisco. 

Nel  mezzo  dell’isola  , nel  centro  di  una 
montagna  distante  dalla  città  mezzo  miglio  , 
vi  ha  un  luogo  detto  Bagno,  che  giace  nella 
coppa  di  un  antico  cratere:  le  sue  acque 

aon  tepide,  e gli  abitanti  se  no  servono  per 
lavare  i lor  panai  lini.  Vi  si  vede  alcuna 
volta  una  specie  di  ribollimento.  Esso  non 
ha  niun  pesce , e nell'  inverno  i coverto  di 
uccelli. 

Nella  stessa  montagna  vi  ha  una  grotta 
profonda  nominata  L«  Stufi.  Da  un  buco 
inclinato , che  è nel  fondo  di  essa  , esce  uu 
fumo  umido,  che  al  suo  sboccare  forma  una 
corrente  di  aria  assai  forte,  e simile  a quella 
dello  stufe  di  Sciacca.  Questi  vapori  conden- 
satisi sotto  alla  volta,  o scorrendo  per  le  pa- 
reli formano  un  picciolo  ruscello  di  acque 
dolci,  le  quali  ivi  si  usa  di  bere. 

Nel  centro  di  queste  montagne  è un  luogo 
detto  Strraglia  favata,  che  dimostra  ancora 
gli  argomenti  più  chiari  di  una  inGarama- 
zione  tuttora  esistente.  Imperciocché  da  un 
altissimo  monte  esce  da  innumerabili  buchi 
e fessure  un  fumo  denso  e solfureo  , che 
imbianchisce  le  pietre,  per  le  quali  passa,  a 
sublima  del  solfo  nell'  estremità  dei  canali 
che  dannogii  uscita.  Il  suolo  vi  ò sempre 

dotte  in  Sicilia  ad  aguaglianza,  o sotto  unica  nor- 
ma, per  travagli  della  depulaiione  metrica,  «labi- 
lità dal  governo  nel  di  31  dicembre  lUPP  flEiii.g 
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biueitnte.  H«ttì  tneora  in  qaei  luoghi  una 
grotta,  donde  aoorrono  abbondantiaiime  ac- 
que, e DB  caco  un  (unto  denae,  e che  aparge 
di  umido  alcuni  ceapugli  vicini.  B forae  indi 
deriva  un  macello,  le  cui  acque  sono  io  ma- 
niera calde,  che  rendono  lepide  le  acque  dei 
mare,  alle  quali  ai  meacolano. 

Vicino  alla  eitlà  è un'  altra  grotta  , dalla 
quale  sbocca  una  corrente  di  aria  freddissi- 
ma, e rbe  produce  una  seaaaaìone  aasai  vi- 
va, Ioatoehè  vi  ai  oltre  la  mano  (').  Gli  abi- 
tanti ivi  rinfrescano  i vasi  con  la  loro  be- 
vanda, e vi  acquistano  un  grado  di  freddo  , 
come  se  fossero  stati  immersi  nella  neve. 

Le  lave  hanno  quasi  tulle  per  base  il  por- 
fido , e eootengono  io  un  fondo  nero  innu- 
merabili cristalli  di  feld  apalh  bianco,  ed  al- 
cuni scori  neri.  Vi  si  vendono  ancora  dei 
vetri  perfetti,  ed  assai  pietre  obaidiane  in 
grandissime  masse.  Ma  nel  centro  di  questa 
vclriricazione  beo  nera  e dura,  e di  una  tem- 
pra cosi  netta  come  quella  dei  cristalli  , vi 
ha  sempre  una  grandissima  quantità  di  eri- 
atalli  di  acori  bianco  , i quali  non  hanno 
lofferla  altra  alterazione,  che  di  assai  picciole 
fenditure.  Io  maniera  che  fra  tutte  le  mate- 
rie vulcaniche  acconce  a far  de'  piccioli  va- 
si . questa  dee  riputarsi  la  più  pregevole  , 
siccome  quella,  che  prende  il  lustro  e il  beilo 
doli'  agata  la  più  fina. 

Gli  abitanti  di  questa  isola  aono  assai  In- 
dustriosi e ioclioaU  al  travaglio.  Esai  raccol- 
gono poco  grano  , ma  coltivano  abbondante- 
mente vigne  ed  ulivi  e cotone.  Non  bt  gua- 
ri , che  hanno  comiociato  a rtecorre  tulle 
loro  rocche  eoa  specie  di  eibelta  nominala 
ontgtia  , dalla  quale  o»:  escono  eccelteoli 
colori,  e principtlmenle  il  vìoleMo. 

La  Paotellaria  Cu  detta  presso  gli  antichi 
Coisura  e Coiyra,  e fu  riguardata  come  as- 
tai sterile  , onde  Seneca  la  chiamò  dtttria 
td  aipriitima.  Puro  in  ogni  tempo  bt  avuto 
j suoi  abitatori.  1 Fenici  , i Cartaginesi  . i 
Greci , i Romani  vi  ai  tono  posti  ad  abitarla. 
Del  che  ne  aono  ancora  teslimenio  cbisrit- 
simo  le  monete  fenicie,  greche  e remane  ap- 
partenenti a quest'  isola,  delle  quali  alcune 
hanno  esalto  disegno,  e bellissimo  conio.  Il 
re  Ruggieri  la  tolse  ai  Saraciisi  nel  lià7,  e 
sotto  r imperadot  Federigo  era  esaa  aollo  la 
giurisdizione  del  segreto  di  Palermo.  Avven- 
ne ecrlameole  sul  finire  del  secolo  decimo- 

Ciò  però  aecade  quando  so0U  shocco.  (VSd  ) 


terzo , e durante  le  guerre  angioine  , che  i 
Sareciei  un'  altra  volta  aa  oe  ioaignorirono. 
Pure  il  re  Federigo  li  ridusse  ■ pagare  un 
tributo,  ed  assegnò  questa  iaola  alla  regina 
Eleonora  sua  npoglie , da  cui  fu  lasciala  al 
auo  figliuolo  Giovanni  il  duca  di  Alene  e di 
Neopatria  , e da  questi  al  auo  figliuolo  Fe- 
derigo. Fu  nel  i3o2  , che  alcuna  galee  di 
Genovesi  , le  quali  tornavano  vittoriose  da 
una  battaglia  avuta  eoi  Veneziani  nei  mari 
di  Romania  , che  . assaliti  questa  isola  . a 
messi  a sacco  gli  abitanti,  sì  portaron  prigio- 
nieri eoo  seco  sassi  Saracini.  e se  ne  Impa- 
dronirono. E di  fatto  nel  1399  vi  aves  si- 
gnoria un  Bernardo  da  Santo  Lazaro  geno- 
vese , e di  essa  il  re  Martino  durante  sua 
vita  investlllo.  Fu  conceduta  ne'lempi  di  tp- 
presso  alla  famiglia  Belvis,  e indi  nel  lì93 
passò  a quella  dei  Requisena  , che  aio  Oggi 
la  possiede  eoo  titolo  di  principilo. 

IV, 

SESCIUZIOirE  dell’ ISOLI  DI  LIPASI. 

L’ isola  di  Lipari  propriamente  detta  , che 
è da  Milazzo  distante  36  miglia  . è la  più 
grande  di  latte  le  isole  eolie,  ed  ha  essa  36 
miglia  di  circuito.  È assai  irregolare  nella 
sua  forma,  e nella  sua  superfioie  . e vi  ha 
ivi  molte  montagne,  delle  quali  alcune  sono 
riunite  nella  base , e nella  sommità  divise  . 
altre  aono  del  tutto  disgiunte.  Le  noe  sono 
nere,  ed  hanno  l’aspetto  delle  montagne  vnl- 
eaoiche,  altro  presentano  so  colore  aasai  si- 
miglianta  alla  creta.  Si  osservano  altresì  nella 
pietre  e nulle  terre  di  queste  montagne  ca- 
ratteri differenti,  imperciocchò  alcune  hanno 
l'apparenza  di  selci , ed  altre  rassomigliano 
alle  pietre  e alle  terre  calcari.  Pure  dagli 
intendenti  ò stato  assai  fondatamente  giudi- 
cato, che  questa  isola  è interamente  vulca- 
nica. 

Fra  le  anzidctie  montagne  dee  primiera- 
mente considerarsi  quella  detta  di  a.  Ang$- 
lo,  che  demina  tntta  l'isola,  che  è dalle  altre 
in  lutto  disgiunta,  odi  cui  la  vastissima  base 
è occupata  da  altre  montagne,  che  la  circon- 
dano. Si  veggono  ancora  in  essi  i vnligi 
di  uo  cratere,  ed  è formate  di  pietre  p.->mici. 
di  ceneri  a dìllereoti  colori,  di  avanzi  di  lave  * 
rosatceo.  e di  pezzi  di  vetro  nero.  Dal  con- 
corso di  vario  circostanze  hanno  argomciitalo 
i osluialisti , che  questa  sia  le  prima  e Iq 
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principale  monUgoi  deU'ieola,  o che  in  easa 
il  vulcano  ai  abbia  aperto  il  primo  apiraglio. 
Dee  ancora  osaervarsi  un'altra  montagna  detta 
delle  fitin  nere;  e veramente  è quella  for* 
mata  di  lave  nere , di  nere  acorie , e di  ce- 
neri bigie,  e vi  ha  in  eaaa  un  cratere  il  più 
caratterizzato  fra  tutti  dell'isola,  imperciocché 
è ovale,  profondo,  ed  a maniera  d'imbuto. 
Merita  ancora  di  essere  considerala  un’  altra 
montagna  vicina  alla  città  nominata  della 
Guardia  , poiché  sulla  sua  altezza  è posta 
sempre  una  sentinella  per  riconoscere  i legni 
dei  Barbereschi.  Le  sue  materie  sono  assai 
dure  e pesanti,  ed  é formata  di  solide  lave) 
e vi  si  trovano  dei  pezzi  di  bellissimo  vetro 
nerot  e assai  pietre  obsidiane.  In  somma  per- 
correndo quest'  isola  , vi  si  riconoscono  da 
per  tutto  vestigi  di  crateri  di  dilTercntc  gran- 
dezza, di  varia  forma,  e su  altezze  diverse. 
Le  loro  eruzioni  hanno  aperte  le  munlagoa  , 
ed  hao  formale  le  scoscese,  e i dirupi  sulle 
rive,  rovesciandovi  porzione  dell'isola,  e indi 
è nata  nella  maggior  parte  la  irregolarità 
del  contorno  , siocome  le  montagne  innalza- 
tesi, a diverse  distanze,  e l'azione  del  mare 
hanno  del  pati  concorso  alla  forma  irrego- 
lare di  Lipari. 

Debbono  parimente  a questo  Inogo  nomi- 
narsi lo  Stufe,  le  quali  si  reggon  scavale  a 
guisa  di  grotte  sulla  cima  di  un  piccolo  mon- 
te: di  cinque,  che  sono,  tre  si  comunicano  , 
e vi  ha  in  esse  dei  spiragli  naturali  , onde 
sbocca  un  vapore  umido  , tanto  più  caldo  , 
quanto  lo  scavamento  é più  profondo.  Il  ca- 
lore delle  anzidetto  stufe  varia,  ed  è soggetto 
a tutte  le  vicissitudini  dei  vulcani,  ed  havvi 
tempo,  io  cui  alcuna  di  esse  non  é pratica- 
bile. Al  di  sopra  di  ciascheduna  è un'  aper- 
tura, che  dà  uscita  si  vapori:  pure  lo  pietre 
delle  volle  no  bruciano  a segno  , che  non 
possono  esser  toccale,  anzi  di  nera,  che  sono 
naturalmente,  in  un  certo  tempo  appariscono 
bianche.  Le  stufe  anzidetto  sin  dai  tempi  an- 
tichissimi sono  state  riputate  come  assai  sa- 
lutari ed  attesta  Diodoro  , che  non  solo  al- 
Wr  si  frequentavano  per  cagion  di  malattia  , 
■Ita  ancora  per  una  qualche  remission  di  a- 
iiiino,  e par  piacere.  Dalle  stufe  si  bagni  ri 
ha  un  miglio  , le  loro  acque  scaturiscono 
dalie  montagne  vicine  , e ne  esce  un  odor 
liTic  di  zolfo  , e di  vapori  aolfurei , di  cui 
questo  acque  non  sentono  l' odore , né  il 
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forza,  e quel  vigore  di  vegetazione,  che  con 
grandissioia  maraviglia  osservasi  sulla  base 
dell'  Etna  , è uienlediroeno  assai  fertile.  Ma 
pur  dee  a questo  luogo  considerarsi,  che  una 
tal  fertilità  non  fu  riconosciuta  dagli  aolichi. 
Diodoro  la  descrive  come  di  frutti  mediocre- 
mente abbondante,  e Cicerone  la  chiama  isola 
incolla  e I suoi  campi  miseri  e digiuni.  Forse 
allor  la  viva  fermentazioo  dei  vulcani , e i 
lor  fuochi  opponeansi  alle  coltura.  Egli  è il 
vero  , che  al  presente  vi  si  raccoglie  assai 
poco  di  grano  ; ma  le  terre  , che  vi  sareb- 
bero accoDce,  son  destinate  alla  cultura  delle 
vigne,  che  è il  grandissimo  oggetto  della  e- 
conomia  naturale  di  Lipari.  Quindi  esse  sono 
diligcntissimamenle  collirale.  Sostengono^  i 
tralci  con  legni  aituati  a maniera  di  teiti  pia- 
ni, alti  tre  piedi , su  i quali  si  ripiegano  , e 
ai  attaccano  i rami.  Indi  avviene,  che  l'aria, 
la  qual  vi  circola  al  di  sopra,  impedisce  l'in- 
fracidimento  deU'uvB,  dissipa  rumidità,  e pro- 
curi una  maturità  più  perfetta,  o perciò,  ivi 
rannosi  ottimi  vioi.  Pure  la  maggior  parte 
delle  vigne  é dealinata  a fare  l'uva  lecca,  os- 
ala i detti  volgarmente  pauoli.  Si  raccoglie 
l'uva,  quando  è matura,  e simmerge  in  una* 
liieivia  di  ceneri,  più  o meno  carica  dì  aali, 
e quindi  ai  secca  al  sola.  L'uva  a ciò  desti- 
nata è di  due  sorti  : l' una  é piccola  , cera , 
0 senza  acini,  l'altra  è giaPa,  lunga,  e con 
degli  acini  ; da  questa  ti  fanno  i passoli  or- 
dioarii,  e dalla  prima  i più  saporiti,  e i più 
ricereati.  Oltracciò  quest'isola  è il  vastissimo 
magazzino  , onde  forniiconsi  la  pietre  pomici 
a tutta  l’Europa,  ed  essendo  esse  necessarie 
a moltissime  arti,  ed  avvegnaché  io  grandis- 
sima quantità  se  ne  estragga  , pure  In  nrim 
modo  diminuiscono.  Gli  sbìtatari  di  Lipari 
facevano  anticamente  in  assai  quantità  del- 
l'allume. tirandolo  probabilmente  dalle  terre 
esposte  ai  vapori  vulcanici  pregni  di  acido 
e di  zolfo.  Diodoro  assicura  , che  i Romani 
levavano  su  questo  sale  un  grandissimo  da- 
zio , 0 quei  di  Lipari  ne  traevano  guadagni 
incredibili.  Questo  genere  d' industria  e di 
commercio  è ora  ivi  aiffattamenle  svanito  , 
che  non  vi  ha  niuna  manifattura  di  allume 
nell’  isola.  Forse  le  terre  sono  ad  esso  meno 
acconce  , dopo  che  i vulcani  sono  spenti  ; e 
forse  ancora  gli  abitatori  rirollisi  ad  oggclii 
più  iolerrauDti  nella  coltivazion  dello  terre, 
hao  trascuralo  questo  picciolo  ramo  d'indu- 
alria. 

L'isola  di  Lipari  è stata  abitata  sin  da  più 


remoli  (empi , e le  tue  ptime  origini  tono 
inUriori  alla  guerra  Irojaua.  Omero  vi  [a 
viaggiate  il  suo  Ulitae,  die  la  trova  gover- 
nata da  Eolo,  che  egli  rappresenta  come  caro 
■gli  dei  immortali.  Or  quello  Eolo,  secondo 
le  antichissime  tradizioni,  area  tolta  in  mo- 
glie Ciane  la  figliuola  di  LIparo , il  quale  il 
primo  deH'Auiooia  passandovi , ti  era  posto 
ab  abitarla,  e datole  il  nome.  Fu  iodi  nel- 
l' anno  480  innanzi  l'era  volgare  popolata  da 
una  colonia  di  Gnidii  : i quali  essendo  inro- 
stati  dai  coraali  tirreni,  armarono  più  navi , 
e li  vinsero,  e le  decime  delle  ipoglie  loro 
eoDiacraroDO  nel  tempio  di  Delfo.  Sotto  i 
Romani,  e massimcmenle  durando  tuttora  la 
repubblica,  ti  può  congetturare  da  Cicerone, 
che  sia  stala  diminuita  la  popolaaione  , e la 
cultura  deU’isoIa.  Ma  sotto  gl'imperadori  paro 
che  alasi  posto  mente,  perché  rifioriste,  im- 
percioechc  ebbe  allora  una  colonia  di  Ilo- 
mani , e Strabono  commenda  la  (ertililà  dei 
auoi  campi  ludi  fu  governata  dagli  augusti 
Bizantini.  Venuta  la  Sicilia  in  podestà  dei 
Saracini,  fu  Lipari  ancli'esta  dà  quelli  aigno- 
reggiata.  Ma  i Normanoi  nel  aecolo  XI  te 
ne  impadronirono,  e ti  ebbe  da  allora  in  poi 
come  una  pertinenza  della  Sicilia.  Fu  la  pri- 
ma volta  nell'anno  1339  da  eita  disgiunta, 
quando  Ruberto  di  Anglò  assalitala  con  un 
poderoao  navilio , e messa  io  fuga  e rotta 
l'armata  del  re  Pietro  , ne  occupò  la  signo- 
ria. Ed  avvegnaché  nel  134'Ì  Raimondo 
Persila  l'avesse  espugnata,  e nella  pace  iodi 
conchiusa  Ira  Lodovico  re  di  Sicilia  e Gio- 
vanna di  Napoli  fosse  stata  a quello  restitui- 
ta; pure  non  mollo  tempo  dopo  turbato  nuo- 
vamente le  cose  ritornò  sotto  il  dominio  de- 
gli Angioini.  Avvenne  nel  1363  che  in  un 
altro  trattalo  di  pace  fu  ceduta  al  re  di  Si- 
eìlia  Federigo  III , il  quale  la  concedette  ad 
OUo  da  Precida,  e iodi  a Federigo  Chiaro- 
monte.  Ma  ribellatisi  i Ciiiaramontani  al  re 
Federigo  , ‘e  collegatisi  con  gli  Angioini  , fu 
consegueolemenle  Lipari  sottoposta  allo  re- 
gina Giovanna  di  Napoli.  Egli  è il  vero,  che 
nel  139'2  si  studiò  il  re  Martino  di  riunirla 
alla  Sicilia  , puro  si  vede  essa  tuttora  sulta 
il  governo  di  Ladislao.  £ comechè  Alfonso  , 
impadronitosi  del  regno  di  Napoli,  avesso  rico- 
nosciuto, che  Lipari  dovei  esser  di  pertinenza 
della  Sicilia,  nientedimeno  In  grazia  di  Fer- 
dinando suo  figliuolo  duca  di  Calabria,  volto 
che  appartenesse  al  regno  di  Napoli.  Anzi 
od  suo  leitameolo  avendo  lasciata  l'Arsgona 


e la  Sicilia  al  suo  rratcllo  Giovanni,  disposa 
clic  il  reame  di  Napoli  con  1'  isola  di  Lipari 
restasse  sotto  la  signoria  dell’  anzidetto  Fer- 
dinando. Ma  avendo  da  quel  regno  cacciati 
i successori  di  Alfonso  , e i Francesi  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  fu  allora  questa  isola  rki- 
Dita  per  sempre  alla  Sicilia.  E dobbiamo  nou 
alia  iotelligeoza  del  nostro  sapientissimo  re  , 
che  siasi  ai  nostri  tempi  recata  ad  effetto  la 
totale  riunion  colla  Sicilia  , avendo  egli  di- 
chiarato , che  il  vescovado  di  Lipari  , sicco- 
me ò chiarissimo  dalla  sua  istituzione,  debba 
essere  riguardato  come  parte  della  ecclesia- 
stica gerarchia  di  Sicilia. 

V. 

DESCaiZIO»S  DELJL'rSOLA  DI  ISTICA. 

L'isola  di  Ustica  è situala  dirimpetto  Pa- 
lermo, e ne  è distinte  trenta  miglia  ; il  suo 
circuito  è di  dodici  miglia.  Esaa  è bassissi- 
ma: pure  non  è del  lutto  piani  ; impercioc- 
ché vi  hanno  ivi  tre  pieciole  montagne,  che 
furono  probabilmente  i apiragli  degli  antichi 
fuochi  aollerraoei.  La  più  alla  é nel  centro 
dell'isola;  e si  chiama  Monte  della  guardia 
gronde  , la  teconda  , che  è di  verso  icitoo- 
co,  è oomioala  Guardia  de'  Turchi,  la  terza 
finalmente  delta  Falconara  é dirimpetto  a 
ponente.  Sono  esse  formate  di  scorie  nere  , 
ma  niuna  conserva  i vestigi  del  suo  cratere. 
Il  terreno  dell'Isola  è nero  e pietroso,  o vi 
si  osservano  diverso  specie  di  lave  porose  o 
compatte.  La  terra  vegetativa  é una  argilla 
rossa  nericcia,  formata  dalla  ceneri,  e dalla 
alterazion  delle  lave.  Questa  isola  è fertile, 
ed  assai  propria  alla  collivazion  delle  vigne, 
degli  ulivi,  del  cotone,  e della  cenere  di  su- 
da , che  fra  quanta  se  no  produce  io  Sicilia 
è la  più  accreditata.  Quantunque  vi  abbia 
del  lutto  mancanza  di  acqua  di  sorgente  ) 
pure  vi  si  supplisce  con  le  cisterne. 

E essa  siala  popolata  sin  dai  tempi  anti- 
chissimi. 1 Fenici , i Cartaginesi  vi  si  aoa 
posti  ad  abitarla,  e Bollo  i Romani  si  (a  men- 
zion  di  essa  e del  suo  villaggio  da  Tolomeo. 
Pure  nel  suculo  decima  quinto  fu  interamente 
diserta  per  le  incursioni  dei  Barbareschi , dai 
quali  non  si  potea  in  oiuo  modo  difendere. 
£ quantunqne  nei  tempi  di  appresso  siasi 
cercalo  di  popolarla  , nientedimeno  non  es- 
sendovi fabbricata  alcuna  fortezza,  era  sem- 
pre non  pur  la  preda,  ma  l'asilo  dei  Barba* 
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rcclù.  Dubbiamo  al  noitro  provaidenlisaimo 
re  , che  nel  1765  abbia  iri  fatta  ediGcare 
come  una  fortezza,  ed  assegnatale  una  con- 
veniente giiarnigion  di  soldati,  onde  gli  abi- 
tatori sono  protelti  , e l'isola  si  è popolata  , 
e la  cultura  in  ottimo  stato  ridotta. 

VI. 

DFSOtIZI05E  dell’isola  DELLE  SALIHE, 

L' isola  delle  Saline  è separata  da  quella 
di  Lipari  da  un  canale  largo  due  miglia;  la 
sua  figura  è quasi  rotonda , ed  ha  quindici 
miglia  di  circuito.  Non  havvi  che  tre  sole 
montagne  situata  di  maniera  a formar  tra 
esse  un  triangolo.  Due  di  quelle  sono  riunite 
nella  base,  e nella  sommità  divise,  e l'altra 
ne  è del  lutto  disgiunta  da  una  vallala,  che 
traversa  l'isola  tutta:  di  sorte  che  ove  essa 
ai  riguarda  da  mare  dalla  parte  del  mezzo- 
giorno, fondeggiamenlo  delle  acque  fa  dispa- 
rire il  suolo  della  valle  , e comparisce  che 
vi  abbian  due  isole  l'uoa  all'altra  vicina.  A 
questa  apparenza  dee  il  suo  antico  nome  di 
biiytna  , o come  da  altri  fa  delta  Gemella. 
Ed  è ora  chiamata  isola  delle  Salina,  imper- 
ciocché in  una  sua  pieciola  spiaggia  si  fa 
del  sale  , che  serve  alta  consumazione  delle 
isole  eolie. 

La  montagna  isolata  é' chiamata  Malatpina; 
la  sua  figura  è perfettamente  conica  , ed  è 
formata  di  scorie  nere  , o di  ceneri  grigie  : 
non  è capace  di  coltivazione  alcuna  , ed  ò 
solsmente  eopeita  di  ginestre,  e di  altri  ce- 
•pi.  dei  quali  usano  gli  abitanti  per  sostegno 
delle  lor  vigne.  Le  due  montagne,  che  hanno 
la  base  comune , si  dividono  alla  meli  del- 
r altezza  , e ciascheduna  di  esse  prende  una 
forma  conica  : la  pié  bassa  è detta  Afonie 
del  capo  , e l' altra  Mente  dilla  fatea  felice, 
perciocché  in  essa  vi  hanno  assai  fel  i.  La 
base  più  ampia  di  queste  due  monlagno  è 
coverta  di  vigne  , e la  più  alla  è piena  di 
boscaglia,  e di  grandi  ginestre. 

Le  lave  . che  ivi  si  osservano  , noe  sono 
porose,  nò  di  quelle  pietre  cavernose  e leg- 
giere, che  annunciano  i vulcani  recenti.  Indi 
si  argomenta  , che  questi  hanno  mandati  i 
lor  fuochi  in  tempi  assai  antichi,  e veramente 
non  vi  ha  alcuno  scrittore  , cito  attesti  . nè 
la  tradizione  ha  conservalo  alcuna  memoria 
della  infiammazion  di  questa  isola.  È da  no- 
tarsi solamente,  che  nelle  anzidetto  montagna 


non  comparisce  niuna  bocca  latefalo  ■ ma 
hanno  sulla  cima  il  lor  cratere. 

Contengono  adunque  delle  lave  solide  e 
dure  , lo  quali  hanno  un  tessuto  finissimo  , 
serrato  , e senza  alcun  poro  : il  loro  ^ colore 
è nero,  o rossiccio,  con  dello  punte  bianche, 
e rotonde,  e sono  in  tutto  simigliantissimi  al 
porfido.  Per  la  qual  cosa  questa  pietra  vul- 
canica in  masse  si  grandi  e si  solido  potrebbe 
essere  lavorata,  e darlesi  lo  stesso  lastre,  e 
la  politura  stessa  del  porfido,  e potrebbe  iti 
conseguenza  adoperarsi  negli  ornamenti  di 
architettura,  e farsene  mobili  di  lusso. 

Comechè  lo  anzidette  montagne  coiiten- 
gano  assai  lave  solide , pure  sono  principal- 
mente formate  di  cenere  e di  frammenti  di 
scorie  , materie  poco  consistenti  , e ia  niua 
modo  tra  esse  legate  : quindi  le  acqua  po- 
trebbero ivi  produrre  le  stesse  degradazioni, 
che  accadono  in  Lipari , e cagionarvi  degli 
scavamenti  profondi,  che  trasportereb^ro  cori 
seco  lo  vigne,  se  le  altezie  , ed  altri  luoghi 
appesi  non  fossero  coverti  di  boscaglie.  Iodi 
è , che  gli  abitanti  prendono  grandissima 
cura  alla  conservazione  di  queste,  lo  quali  per 
altro  somministrano  i sostegni  alle  lor  vigne. 

I naturali  eoo  presso  a quattro  mila  , o 
divisi  io  quattro  villaggi  abitano  nella  val- 
lata: è essa  deliziosissima , o comparabile 
alla  base  del  Hongibello  ; ivi  si  son  portati 
tutti  gli  sforzi  dello  cultura,  onde  è fertilis- 
sima , e coverta  di  vigne  , od  ogni  piccolo 
podere  è seminato  di  legumi.  Non  raccol- 
gono grano,  ma  se  ne  provvedono  cambian- 
dolo con  le  loro  uve  secche.  Non  hanno  niun 
porto  , puro  V isola  è in  più  luoghi  con  la 
barche  accessibile,  il  che  basta  al  loro  com- 
mercio. Gli  antichi  scrittori  riteriscooo  . che 
ivi  si  producesse  assai  allume:  nientedimeno 
questo  genero  di  manifattura  vi  è ora  del 
tutto  mancato. 

L'aria  di  questa  isola  è più  presto  sana, 
e gli  ahitanti  amano  il  loro  paese  : anzi  vi- 
vono sicuramente  in  questo  suolo,  che  sanno 
essere  stato  altre  volte  esposto  ai  fuochi  sot- 
terranei, e l'esperienza  di  più  secoli,  in  cui 
non  vi  ha  avuta  eruzione  alcuna  , li  rendo 
oltre  modo  sicuri. 

VII. 

AeiTMETICA  roLITICl. 

So  voglia  supporsi,  che  la  terra  sia  popo- 
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tati  di  predo  a mille  milioni  di  nomini  , e 
coniandosi  33  anni  per  ciascheduna  genera- 
zione , dunque  in  un  tale  spazio  di  tempo 
Buojono  1000  milioni.  Indi  avviene , che 
il  numero  dei  morti  può  computarsi  sulla 
terra 

Ciascun  anno  di  300  milioni. 

Ciascun  giorno  di  82,000. 

Ciascuna  ora  dì  3,000. 

Ciascun  minato  di  60. 

Se  gli  uomini  ioasero  immortali  , egli  vi 
avrebbe  [circa  173,000  milioni  di  abitanti 
sulla  terra  : e siccome  il  continente  ha  per 
lo  meno  1587  bilioni  di  piedi  quadrati,  quindi 
resterebbero  ancora  per  ciascheduno  uomo 
9100  piedi  quadrati. 

Supposta,  che  Telò  del  mondo  sia  di  presso 
a 5700  anni  , e non  contandosi  che  tre  ge- 
nerazioni per  secolo  , non  vi  ha  dunque  a- 
TUto  , che  171  generazioni  dalla  creazione 
tino  a noi,  12b  dal  diluvia,  e 53  dopo  l'era 
volgare.  E siccome  non  vi  ha  famiglia  , che 
rissiìsca  fino  a Carlo  Magno,  egli  ne  siegue, 
che  le  famiglie  più  antiche  non  possono  con- 
tare al  più,  che  30  generazioni. 

Sop  ra  uno  spazio  uguale,  ove  esiste; 

In  Islanda  1 uomo,  ne  Tivooo 


In  Norvegia 

, 5. 

Stezia 

li. 

Turchia 

36. 

Polonia 

52. 

Spagna 

63. 

Irlanda 

69. 

Svizzera 

lU. 

Gran  Brettagna 

119. 

Alemigna 

127. 

Inghilterra 

152. 

Francia 

153. 

Italia 

172. 

Napoli 

192. 

Venezia 

196. 

Olanda 

22i. 

Malta 

1.103. 

Dunque  l' Islanda  è in  tutta  la  terra  la 
parte  più  scarsa  di  uomini , e Malta  la  più 
abbondante. 

Seconda  le  osservazioni  del  gran  Buhera- 
ve.  i bambini  più  sani  nascono  nei  mesi  di 
gennsjo,  febbrajo  e marzo. 

Il  maggior  numero  delle  nascile  è nei  mesi 
di  febbrajo  e di  marzo,  i quali  corrispondono 
ai  mesi  di  maggio  e di  giugno. 

Lo  donne  maritato  sono  a tutto  il  tesso 
di  un  paese  come  1 a 3,  e gli  uomini  am- 


mogliali tono  a (ulti  i maschi,  come  3 s 5. 

Il  numero  dei  roatriroonii  è a quello  degli 
abitanti  di  un  paese  come  175  a 1000. 

Nei  paesi  ben  popolati  tra  51  e 5ì  per- 
sone non  ve  ne  ha  che  una  , la  quale  si 
mariti. 

Il  numero  dei  viventi  è di  ordinario  a 
quello  dei  bambini  nati  nell’  anno  come  26  . 
27,  28  ad  1,  il  quale  per  altro  varia  secondo 
la  fecondilò  dei  matrimonìi. 

10  ogni  paese  si  contano  I'  un  per  I'  altro 
quattro  6gli  per  eiaschedun  matrimonio.  Nelle 
eitli  si  contano  35  fìglie  in  10  matrimonii. 

11  numero  dei  gemelli  è a quello  dei  bam- 
bini, che  nascono  come  1 a 65  o 70. 

Dì  mille  bambioi  niidriti  dal  latte  della 
madre  al  più  non  ne  muojono  che  31  , di 
quei  però  allevati  dalle  nudrici  ne  muojo- 
no 50. 

Il  vajuolo  ne  uccide  di  ordinario  8 di  100, 
che  ne  sono  attaccali. 

Di  300  inoculati  non  ne  muore  che  uno. 

La  metà  di  quelli,  che  nascono,  murjono 
dinanzi  ai  17  anni , in  maniera  che  coloro 
che  sopravvivono  a questo  tempo  , godono 
di  un  bene,  al  quale  la  metà  del  genero  u- 
mano  non  giunge. 

La  proporzione  della  morte  delle  donne  a 
quella  degli  uomini  è coma  100  a 108. 

La  durata  probabile  della  vita  delle  donne 
è di  anni  60  , e le  donne  maritale  vivono 
più  lungo  tempo,  che  le  celibi. 

Il  numero  dei  vecchi  , che  muojono  nel 
tempo  freddo,  è a quello  dei  morti  oel  caldo 
come  7 a b. 

Egli  vi  ha  più  vecchi  nei  luoghi  elevati , 
che  nei  bassi. 

Da  un  calcolo  fondato  sopra  i registri  mor- 
tuarii  non  si  trova  che  un  sol  uomo  di  100 
anni  fra  3125  morti. 

Nelle  ciltà  si  può  calcolare  coslanlemenle 
la  mortalilà  in  ragione  di  1 a 2i  , 25.  26  , 
27,  28.  Laddove  nei  borghi,  e nelle  campa- 
gne sìlTatla  proporzione  sta  regolarmente  ia 
resone  dì  1 a 30  sino  a ù5. 

Egli  ò verisimile,  che  un  bambino  neonato 


vivrà  aocura..* 

....  3&  anni  e 6 mesi. 

di  un 

anno  ài  9.  mesi 

1 » 3 

i5  7. 

s 5 

ù6  i. 

Una  persona 

» 10 

a 9. 

» 15 

41  6. 

7>  20 

38  3. 

[ » 25 

35  3. 
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' di  30  anni  3-2  3.  mesi 

)»  35  29  8. 

» &0  26  e. 

» 45  23. 

» 50  20  11. 

» 55  17. 

ì>  60  14. 

» 65  115. 

» 70  8 11. 

» 75  6 8. 

» 80  4 lo- 

» 85  3 3. 

' « 90  2. 

STOP.IA 


I. 

COMPE.'UIIO  DELLA  STORIA  DI  SICILIA 
EPOCA  FAVOLOSA. 

Avendo  noi  negli  anni  acorsi  presenlato 
corno  un  picciolo  prospetto  di  tutta  la  storia 
di  Sicilia  sino  ai  nostri  tempi  condotta  . cl 
pare  egli  ora  convenevole  descriverla  parti- 
lamento.  e di  ogni  particolare  epoca  breve- 
mente ragionare.  In  questa  maniera  avrà  il 
pubbjico  in  poco  spazio  di  tempo  un  com- 
pendio della  nostra  storia  (’);  e noi  ora,  per- 
chè con  ordine  si  proceda  . proporremo  al- 
cune vedute  da  poter  ravvisare  i tempi  favo- 
losi ed  oscuri  delia  Sicilia. 

Ed  avvegnaché  egli  sia  indubitato  , che 
una  nazione,  la  quale  rimonta  nella  sua  sto- 
ria sino  alla  favola  , supponga  la  sua  anli- 
ehilb,  nientedimeno  pare,  che  tempi  favolosi 
ed  oscuri  non  debbano  meritare  le  ricerche, 
* gli  studi!  di  uno  storico.  E veramente  fatti 
maravigliost  e straordioarii,  e quasi  alla  na- 
tura ripugnanti . senza  niun  legamento  Ira 
ossi  , assai  sovente  uniformi  . e di  niuno  in- 
flusso per  la  conoscenza  delloomo  civile,  si 
dovrebbero  al  tutto  tacere,  come  alla  dignità 
e verità  della  storia  poco  confacenti.  Ma  puro 
egli  è qualche  volta  lecito  di  considerare 
questi  rimotissimi  tempi,  e massimamente  nel 
caso  , ove  lo  straordinario  può  diventar  na- 
tura , e la  favola  ridursi  alla  stòria.  Oltraehè 


cominciando  la  storia  siciliana  da  memoria 
assai  antiche  , dove  per  avventura  le  altre 
nazioni  non  arrivano,  egli  è conveniente  ri- 
schiararle, e additare  almeno  i primi  nodi , 
a cui  ata  essa  attaccata. 

Le  più  antiche  notizia  , che  noi  abbiamo 
dei  primi  abitatori  dell'  isola,  non  sono,  che 
le  antichissime  tradizioni,  le  quali  ci  hanno 
conservate  i poeti.  Ora  essi  ci  descrivono  e 
Giganti,  e Lestrigoni,  e Ciclopi,  ed  altri  cosi 
fatti  esseri  assai  diversi  da  quelli,  che  nella 
natura  si  osservano.  E nel  tempo  istesso  et 
raccontano,  che  quelli  in  distinte  famiglie  da 
niun  commercio  tra  di  esse  legate  nella 
sommità  dei  monti  abitavano,  e Irascuraodo 
del  tutto  di  coltivar  le  campagne,  erano  sol- 
tanto applicati  alla  pastorizia  senza  alcun  or- 
dine di  reggimento  civile.  In  somma  gli  rap- 
presentano senza  leggi,  senza  religione,  atei, 
feroci,  antropofagi.  Queste  notizie , le  quali 
a maniera  loro  adornarono  iodi  i poeti , doo 
si  ebbero  certamente  da  principio  , che  da- 
gli antichi  viaggiatori , i quali  a cagion  di 
commercio  o di  rapina,  e che  altro  si  fosse 
stato,  frequentando  i nostri  mari , al  ooatri 
lidi  ai  accoalarono.  Da  una  parte  essi  erano 
uomini  di  rozzo  ingegno  , e di  do  cotsl  di- 
acernimeoto  privi , e forse  più  igomanti  , e 
più  superstiziosi  dei  primi  nostri  viaggiatori 
europei.  Dall’  altra  > selvaggi  tra  di  essi  ne- 
mici , e più  feroci  cogli  stranieri  , dei  quali 
alcuno  cogliendone,  ne  facevano  il  pasto  lo- 
ro, non  parmellevano  , che  dimestieamenta 
lor  si  accostassero  . e gli  osservassero  dili- 
gentemente- Ora  egli  è assai  naturale,  che  , 
ove  persone  cosi  fitte  s’ incontrino  , ad  uo- 
mini ignoranti,  e timorosi  vengan  vedute  vano 
apparenze  di  cose,  e si  rappresenlioo  oggetti 
in  diversa  maniera,  siccome  sono  veramente, 
e II  natura  si  alteri  e s'ingrandisca, 'e  si  tra- 
sformi. Io  un  tale  stato  di  cose  e l'Etna  , e 
i vulcani  diventano  fucine,  ove  si  fabbricano 
■ fulmini  a divinità  spaventevoli,  eJ  è allora 
proprio  il  tempo,  che  nascono  nelle  atterrite 
immaginazioni  i giganti  , e si  trasmulano  i 
selvaggi  in  ciclopi.  Aozi  essendo  tra  di  essi 
assai  simiglisnti  tutti  i selvaggi  , alccomo 
quelli  , che  sono  capaci  si  poche  combina- 
zioni , mi  ricorda  ora  dei  selvaggi  del  aud 
ai  oostri  giorni  riconosciuti  , i quii!  portano 
nella  testa  lunghissimi  ed  ampii  ornamenti. 


(■)  Tulle  qucslc  noliùe  che  si  sono  pnhhlicsle  amore  le  endsva  soccorrendo  di  anno  in  enno  nel 

eoi  litoio  di  inscoasi  i.mor.vq  auaSiciu.i,  ilnoilro  suo  Almanacco  che  dava  per  le  stampe.  (L  Edit.j 
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Zd  «Rii  è igevole  il  eongaltunre , che  ss 
questi  fossero  stati  mano  a>tnes«ìbili,  ed  ospi- 
tali,, ed  i Destri  viapniatori  di  minori  senno, 
e discernimeoto  rumiti , «i  s>rebl>ero  cerla- 
nteple,  rtduli  i giganti;  e forse  il  rapo  delle 
isole  di  santa  Cristina  , il  quale  area  sulla 
lesta  larglilssimi  eil  alti  nrnaiiienli.  e si  ve- 
dea  Del  mezzo  di  essi  come  un  prandissiitio 
occhio  , sarebbe  ststo  senza  nieoo  descritto 
come  un  Ciclope, 

Pure  comuni)ue  ciò  sia  avvenuto  , appari- 
sce dalle  inzidvlle  memi>rie,  eoirwrhè  di  fa- 
Tele  poetiche  adorne,  rhe  i aelvavi-i  furono 
i primi  abitatori  della  Sirilia  Che  ae  mai 
questo  tradizioni  dadi  ornamenti  fe'olusi  si 
apoglioo  , e I falli  più  inieressanli  si  riferi- 
scano, e s'incaleiiino  ai  proicressi.  e alle  vi- 
eeode  dei  vari!  stali  dell'iiomo,  si  osserva  nei 
nostri  prlniilivi  abitatori  essere  in  processo 
di  tempo  accaduto  . ciò  che  per  altro  dee 
ira(iiralme.nle  accadere  , quando  I'  uomo  Sel- 
vaggio passa  ad  un  secoielo  stalo . che  altri 
ha  chiamato  di  barbarie,  e s'incammina  indi 
Icnlaroenle  alla  ciiilù.  Imperchin  liè  ei  Le- 
strigoni e i Ciclopi  si  vedono  nei  tempi  di 
appresso  dalle  monlagoe  scender  nei  piani  , 
e coltivarli  , ed  abitare  le  ampliasime  falde 
dell'  Etna  , e stabilirci  nei  campi  leoniini  , e 
presso  il  famoso  lago  di  Camarilla.  Oltrai'bè 
ciasrheduo  di  quelli  vivendo  colla  propria 
famiglia,  e facendo  la  vita  di  pa-lore,  aveaa 
gih  fallo  il  primo  passo  alla  vita  civile. 

io  questo  alato  di  cose  cominciano  a com- 
parire.i Sicani.  E comei’hè  essi  da  alcuni  al 
abbiano  avuti  come  colonie  aliiondn.  arriva- 
te, pure  è più  convviiovule  al  naiurale  ordine 
dei  fatti,  giù  che  gli  storici  più  diligenti  lian- 
DO  attestato  . che  i Sicani  fosseco  indigeni , 
e disceodoiiti  dai  Ciclopi,  e dai  Lestrigoni , 
Sia  li  rappresentano  come  discendenti  dalla 
famiglie  di  qoei  primitivi  aelveggi  , i quali 
CoBo  scorrer  degli  anni  , e allo  aviluiiparai 
dei  nuovi  accidenti,  depnsia  la  natia  ferocie, 
aisarnoo  allo  alato,  » alla  condiziono  di  ber- 
ari.  E verameiile  ai  Sicani  si  attribuisce  , 
che  eglioo  massimamente  siansi  rivullo  » col- 
tivare la  terra.  Por  la  qual  cosa  essi  inco- 
minciarono a dispnrai  alla  vita  civile  , e a 
conoacere  in  conseguenza  le  leggi  di  pro- 
prietà' . ed  abituarsi  ad  una  maniera  di  vi- 
vere regolare  e ripugnante  alla  feroce  ed  i- 
nerle  libertà  dell'uoino  selvaggio.  Indi  si  po- 
sero ad  abitare  a borghi,  e a quartieri,  cia- 
saliedun  dei  quali  aveva  il  sue  Ctpo  iodipeo* 
Cascuaio  fof.  wit» 


dante  dagli  altri,  che  lo  governsTi.  E qnando 
essi  furono  da'  nemici  coiniiiii  assalili  , ado- 
perarono ancora  gli  sleifi  mezzi  di  difesa, 
imperi  iuci'hè  lutti  unanimameiile  nei  luoghi 
nro'ituosi  le  loro  riUà  eddiiarmio. 

Egli  è vero,  che  da  queste  circostanze  non 
può  argomentarsi  non  stalo  di  Vivere  civile 
a una  quabhe  perfezione  eundutto.  Anzi  se 
noi  vogliamo  cQllocara  al  proprio  luogo  la 
varie  ed  infoimi  Iradizinni,  che  ci  rappreseO' 
lann  le  qualità  morali  degli  anlichissiini  abi- 
tatori dell'isola,  pare  che  questo  debba  essere 
il  luogo  loro.  E priinierameiile  la  religione 
non  poteva  essere  che  barbara  e sanguinosi 
pressu  dei  popoli,  che  abitavano  in  un  ter- 
reno soggi'llo  frrqiieiilemenle  ai  terribili  fuo- 
chi  dei  vulcani,  e scosso  ed  agitato  dai  fuochi 
•otlerrinei  , e coperto  di  folli  ed  orridi  bo- 
llili. essendo  da  un  lato  nella  maggior  parte 
incollu,  dair  altro  natiiralm"iile  iiherto'so.  E 
di  fatto  alcuni  avanzi  di  aoiuhisslma  religione 
aiciliana,  prima  ih»  si  mescolasse  alla  greca 
mitologia  , ci  presentano  l'.uso  di  sacrificar 
vittime  umane  ai  D-i' Palici,  riputati  Dei  in- 
digeni. e cui  ci  prestava  culto  in  luoghi  di 
estinti  vulcani.  | viaggi  favolosi  di  Ercole  , 
e le  sue  fali'  he,  e le  guerre,  che  ei  sostenne 
contro  dei  Sicani . e l' aver  tolto  via  l'uso 
degli  umani  sarrinzii.  dimostrano,  che  ei  vi 
ebbe  tempo,  e vi  ebbcr  degli  uomini,  i quali 
di  raddolcire  i salvaticlii  cnsiumi.  e la  balie 
rozzezza  ai  travagliarono.  £ veramente  ogni 
nazione  ani  pnnto  di  uscire  dallo  stato  di 
Selvatichezza  ha  avuto  il  suo  Ercole.  Pari- 
mente r jiifalìcH  fine  di  Minosse  in'  Sicjlig,  e 
il  governo  diviso  in  tanti  piccioli  borghi  in- 
dipenileiiti,  dimostrano  assai  chiara  fa  barba- 
rie dello  popolazioni  sicane. 

Dall'altra  parte  le  antichiisime  favule  di 
Cerere  , la  quale  si  aveva  come  divinità  in- 
digena, rappresentano  apertamente,  che  sin 
da’  tempi  rimoti  ai  eran  gli  uomini  rivolti  a 
coltivare  { campi  e le  biade.  E forse  il  gran» 
spontaneo  , chiamato  dagli  antichi  Irilica  a- 
grtslt,  che  nasce  nelle  nostre  campagne  , • 
che  i primi  upiniiii  si  diedero  a coltivare,  è 
il  fondamento,  storico  di  questa  antichissima 
favola.  Indi  potrà,  essere  avvenuto,  che  la 
Sicilia  si  abbia  avuta  come  la  patria  di  Ce- 
rere, e il  rapimento  di  Proserpina  può  forse 
simboleggiarci  che  aiasi  in  altri  paesi  Ira* 
sporlato  l'uso,  dalla  cullura  del  grano.  Nella 
slesaa  maniera,  la  favola  del  Ciclopi,  che  la 
Toiariwo  il  ferro  qell’ etnee  hiciae,  era  pet 


by  Google 


* m « 


ivreniura  do  limbolo  del  rllrovamcnto  di 
quello  metallo  cotanto  oecesaario  all'axricol- 
tura,  e agli  usi  cibili.  Siccome  te  (ttmafo- 
tii,  le  Itogamit,  ed  altri  aimiglianli  feste,  le 
quali  iodi  (uruoo  adornate  alla  grecheaca  , 
dove  sì  rappresentavano  le  antichissime  leggi 
relative  alla  cultura  delle  campagne,  ed  al 
contratti  nuziali,  e ad  altri  usi  socievoli,  non 
sono  , che  publdiche  memorie  dei  primi  a- 
bltatori  della  Sicilia,  quando  raccolti  in  va- 
rie società,  a qualclie  ordine  civile  si  ridus- 
sero. 

Dalle  quali  cose  è assai  maniteslo,  che  sin 
da  tempi  antichissimi  i Sicani,  comerhè  an- 
cora i costumi  della  prima  selvatichezza  ser- 
bassero, pure  si  erano  lentamente  comlolti 
alla  vita  socievole.  Ma  siccome  la  storia  di 
popoli  cosi  fatti  è allo  spesso  uniforme  , e 
alla  poslerilà  non  si  tramandano,  che  i fatti 
più  interessanti  , quindi  nasce  la  scarsezza 
delle  memorie,  e la  sterilità  della  stona  dei 
tempi  oscuri.  Indi  avviene,  che  lolle  fé  po- 
che notizie,  delle  quali  abbiamo  ora  noi  fa- 
vellato, Il  storia  nostra  primilira  è oscuris- 
sima; e sino  è incerta  la  topografìa  delle  citlh 
sicàne  , anzi  la  più  parte  dei  nomi  di  esse 
cono  del  tutto  obliati.  Senonchè  sappiamo  , 
che  j Sicani  in  processo' di  tempo  trava- 
gliati dai  fuochi  dell' Etna,  e rifuggitiai  ver- 
go il  capo  Lilibeo  , le  contrade  occidentali 
si  posero  ad  abitare  . e indi  fu  posto  no- 
me di  Sicania  a qiieata  parte  dell'  isola.  Quan- 
tunque altre  memorie,  e cerismenle  di  fede 
degne  , assicurano  . che  queste  ritiro  debbe 
attribuirsi  all'arrivo  dei  SicoH. 

Afa  dello  slabilimenlo  delle  diverse  colonie 
in  Sicilia,  ossia  dalla  prima  epoca  dei  tempi 
storici,  noi  appresso  più  distintamente  regio- 
Detemo. 

II. 

DELLE  COLONIE  CHE  TENNERO  A STABILIESI 
IN  IICILIA, 

Comecbè  l’ arrivo,  e lo  stabilimeolo  dello 
diverse  colooie  in  Sicilia  facciano  il  fuodi- 
mcnlo  , e la  prima  epoca  dei  nostri  tempi 
storici,  pure,  tolta  la  sostanza  dei  falli,  non 
lasciano  nelle  pirlicolari  circostanze  loro  di 
avere  una  qualche  incertezza.  Da  un  lalo 
questi  avvenimenti  risaliscono  ad  epoche  as- 
sai antiche,  e gli  scrittori,  ohe  ne  favellano, 
sono  di  assai  tempi  dopo,  e li  riferiscono  in 
maoiora  inviluppati  -di  tradiziooi  e di  coati , 


che  aeotoBO  chisramente  della  poeaia,  e della 
favola.  Dall'  altro  , eOtqro  che  hanno  voluto 
ilhislrarll,  occupati  da  parzislilà  nazionali,  e 
fondali  aopra  incerte  c frivole  Glologte,  hanno 
piuttosto  moltiplicate  le  oplnianì  e i dubbii-, 
elle  rischiarate  allTitte  ricerche.  A mio  avviso 
Il  itorìa  delle  nostre  primitive  colonie  non 
dovrebbe  ad  altro  rimirare,  che  a descriverci 
Solamente  le  diverse  popolazioni,  che  in  que- 
sti isola  si  stabilirono,  onde  apparisca  quanN 
popoli,  e di  quali  umori,  e sotloa quali  leggi 
governati  . e di  quale  origine  la  Sicilia  abi- 
tassero. Di  questa  sola  maniera  può  aversi 
la  intelligenza  fondamentale  alla  combinazio- 
ne, ed  al  progresso  degli  avvenimenti  e dei 
fatti,  che  nei  tempi  storici  seguirono. 

E dico  primieramente  , che  non  pure  io 
Tarli  tempi  , ma  per  diverse  ragioni  tante  e 
si  diverse  popolazioni  vennero  qui  a stabilir- 
si. Nè  tanti  emigrazioni  di  popoli  in  quei 
(empi  debbono  ravvisarsi  in  maniera  , che 
esse  nascessero  da  un  sistema  regolare  e co- 
stante; o che  seguissero  di  pubblico  conseo- 
timento  della  metropoli,  dalla  quale  si  distac- 
cavano, E veramente  alcuni  popoli  essendo 
assalili  e cacciati  dai  più  forti  furono  obbli- 
gati a cercar  nuove  terre.  Gli  Enolrii,  i quali 
cacciarono  i Sicoli  dal  vicino  continente,  gli 
obbligarono  a passare  in  Sicilia.  Altri  erano 
condotti  da' rapi  avventurieri,  i quali  a caso 
cercavano  altrove  stanza  e pastura.  Tali  fu- 
rono i Focesr  e i Trojiioi.  E dei  soli  Fenici 
sappiamo  , che  essi  si  fossero-qui  stabiliti  a 
esgion  di  commercio.  Oltra  le  lozidelte  ra- 
gioni, ei  vi  ebbe  lempo,  che  la  Grecia  era 
hi  tanta  moltitudine  tllor  creaefuta,  che  per 
un  leggieror  disgusto  , o dopo  una  scuoGtli  , 
0 non  potendo  il  proprio  territorio  a Unti 
uomini  provvedere,  ai  accozzavano  alla  veo- 
lura  più  uomini  ; e mossisi  a cercar  nuovi 
paesi,  si  sparsero  di  fallo  in  Sicilia  e in  Ita- 
jia  , e in  molte  contrade  dell'  Europa  e del- 
l'Aiiia'. 

Egli  è vero,  che  fra  tante  popolazioni  qui 
sUbillte  furono  le  ultime,  e le  più  numerose, 
e le  domiosnli  le  greche:  anzi  essendo  esse 
una  generazione  di  uomini  rivoltali  assai  di 
buon'  ora  allo  studio  delle  arti,  e ad  una  vita 
colla  e indqstriosa,  avvenne  indi  naturalmen- 
te, che  in  breve  lempo.  e di  leggieri  ai  sparsero 
per  tutta  la  Sicilia  è i costumi,  eie  maniere, 
e massimamente  il  greco  b'nguaggio.  Ma  ciò 
non  ostante  le  antiche  colonie  non  si  mesco- 
larono, in  modo  colle  nuove  , che  rcatarono 
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qnelle  dal  (otto  Ipetila  : ni  ai  gidnia  mai  • 
«ompani  ODiet  naiione  della  Uole  e diterta, 
che  qui  abitiTtno',  nè  mai  la  Sicilia  tutta 
•oche  sotto  i pooleotiasimi  re  di  Siracuia  a 
di  Agrigento  fu  ridotta  in  unico  popolo , a 
sotto  un  principato  comune. 

E raramente  tuttora  nei  tempi  storici  ai 
COQservano  nei  diaeendeoli  laro  le  antieho 
popolaxieoi.  e le  Sicane,  e la  Fenìcia  . -e  la 
-Sieole,  ad  altra,  le  quali  I Greci  ebiamarano 
barbara.  Le  Sicaoa  furono  in  alcun  tempo 
ridotte  ad  abitare  le  parti  oocidentall  e me. 
ridiooali  dell'ilota,  e sono  nominati  Gamico, 
Ooface,  Iccara,  nome  popolaaiooi  discendenti 
dagli  antichi  Sicani.  I Sicoli  io  processo  di 
tempo  occuparono  i luoghi  meridionali . ed 
altri  a settentrione  rivolti,  e ai  fa  mentione 
di  Ceoluripe.  e di  Tirseia  , e di  Berhils,  e 
di  Mete , come  di  nazioni  di  Sicoli , Grice  , 
Egoala  ed  Eotella  appartenevano  agli  Etimi, 
e riconoscevano  per  loro  fondatori  i Trapa- 
ni. Collegati  a questi  erano  Mozia  , Soisnto 
0 Palermo  di  abitazione  fenicia.  In  una  pa- 
rala la  Sicilia  dal  lato  che  guarda  il  mar 
Tirreno  . se  togli  Imara  , che  fu  una  greca 
eolonia  , era  anche  nei  tempi  storici  abitata 
da  siflàtie  popolazioni,  she  i Greci  orgogliosi 
barbare  denominavano. 

Nel  modo  isteiso  avvegnaché  le  grechn 
colonio  avessero  quasi  tutte  occupale  quei 
luoghi  , che  più  propinqui  alla  marina  Iro- 
varoiiu,  nientedimeno  esse  non  rìcunoseevano 
nè  la  stessa  origine  , nè  secondo  le  aleaae 
leggi  si  governavano.  Ed  erano  nella  mag- 
gior parte  o Duriebe  , o Calcidesi.  Questo 
furono  Nasso,  Catania,  Lentini.  Messina,  che 
prima  era  chiamata  Zancla,  Eiibet,  Gallipoli, 
Afile,  Imert  e Taormina.  E tra  le  prime  mat- 
almamente  si  coniano  Siracusa  , Camarini  . 
Cela,  Agrigenlo,  Megara , Selinunte  , ed  al- 
tre . alle  quali  debbuno  aggiungerai  Minoa 
ed  Engium,  di  fondazione  cretese,  e di  ori- 
gine dorica,  E siccome  . quella  favellavano 
in  un  dialello  diverso,  che  era  rattico,  a la 
seconde  nel  dorico,  cosi  le  prime  ai  gover- 
navano aecoado  le  leggi  calcidesi , e questo 
secondo  le  doriche. 

Dal  vedersi  tanto  e al  diverga  popolazioni 
collocate  in  varie  partì  dell'isola,  avvegna- 
ché esse  fra  loro  usassero  dnnesticameote,  e 
.roassitne  i Greci  da  per  tutto  ai  difTondesae- 
to , noodimeoo  è egli  agevole  il  congettura- 
re. ehe  doveano  assai  differire  nelle  leggi , 
Del  governo,  nel  laodo  di  vivere,  ed  ia  ogpi 


eltre  maniera  civile,  E doveiao  parimsnia 
de  intoresfi  differenti , e da  raporti  diversi 
tra  di  essa,  e con  le  nazioni  atraniore  esser 
legato.  E eertaroento  nei  primi  tempi  testo- 
chè  arrivava  una  nuova  colonia  a disturbare 
il  paciGco  possesso  dell'  antica  , dovea  nata- 
ralmente  seguirne  uno  staio  di  guerra.  Tali 
furono  le  guerre  dei  Siculi  contro  i Sicini , 
e ai  fa  memoria  delle  loro  lupghe  ed  oiti- 
nite  contese  a eagion  di  conRoi  , finché  un 
trattato  regolò  i lìmiti  di  qiiesU  due  popoli. 
Dallo  atosao  4>rincipio  nacquero  le  guerre  dei 
Greci,  contro  i Sicoli.  B i Fenici  all'arrivo 
di  quelli,  Isteiati  i loro  domicilii  nelle  iaoletto 
adiacenti  e nei  promontorìi  dell’isoli  ai  ridus- 
sero in  abitazioni  certo,  onde  procacciassero 
comodi  e sicuri  ricetti  alle  loro  mercanzie. 
E siccome  la  Grecia  di  quel  tempi  era  divisa 
in  varii  stati  indipendenti,  e di  umori,  o di 
interessi,  e di  ordini  civili  diversi , cosi  le 
nostre  greche  culooie.  comeché  da  quella  si 
derivassero , pure  altre  erano  sltsccsto  alle 
eiité  ealcidiche  di  oriaiue  jonica  , ed  altre 
alle  doriche.  Nel  modo  istosao  quasi  tutta  la 
costiera  .dell'  isola  dirimpetto  al  mar  Tirreno 
sino  al  capo  Lilibeo  era  collegata  con  gli 
Africani,  e masaimamento  I Fenici  a cagioo 
di  commercio , e pei  la  comune  origine  coi 
popoli  della  vicina  Cartagine. 

Si  argomenta  anche  assai  chiaro  dagli  an- 
sidetli  principii,  onde  nascesse,  che  mentre 
alcune  popolazioni  erano  slgaoreggiato.  dai 
loco  re,  altre  a comune , o aotlo  l' autorità 
di  pochi  si  governassero.  Teramente  Taoli- 
ehissima  storia  delle  società  dimostra  , che 
non  essendo  ancora  stabiliti^  i principii  di 
una  bene  ordinata  civiltà  e i governi  di  mo- 
narchia, e di  repubblica  risultando  da  lunga 
esperienza,  a da  matura  ragione,  era  facile 
Dall’incertezza  primitiva  dei  drilli  a!  più  forti 
di  occupar  la  tirannide  , e tramandarla  nei 
di  lor  aucceisori.  Ciò  é chiaro  massimamenla 
dalla  storia  antichissima  della  Grecia  nei  re- 
gni di  Argos,  di  Sicione,  di  Tebe  e di  Ale- 
ne.. Perimento  le  nostre  popolaiiònì  non  eb- 
bero dissomigliaiiti  principii,  e avno  ricordati 
anche  nei  tempi  oscuri  i re  sicani.  Ed  ò 
fama,  che  nelle  feruei  guerre  tra  questi  è i 
Sicoli,  e molto  di  essi  agognando  tiranneaca* 
mento  al  principato,  abbiano  di  comune  coo- 
aantimenlo  ioviati  i figliuoli  di  Eolo  , t cia- 
■ehedun  dei  quali  diedero  in  varii  luoghi  reale 
signoria.  £ noi  abbiamo  nei  tempi  storici 
tatù  m«QùoBe  di  Cocaloi  cene  te  dei  Sic«- 
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ni,  di  Daceiio  lignare  d«i  Siooii , e di  Scile» 
re  di  Zancla.  Dal  modo  i>(es9a'DaUir»i  eoa» 
•fa,  che  aveasero  oel  goierno  il  primo  luogo 
quelli , che  eaaendo  capi  di  una  truppe  di 
areenlurieri  , aveano  ad  eaii  procacciato  ■ 
itania  e ricetto,  Giò  ai  vide  in  alcune  delle 
greche  colonie,  E iti  latto  Aiiaaaila.  che  era 
lignore  di  Reggio,  lu  eletto  re  dei  Meaaeni. 
i quali  eolio  i aiioi  auspici  etano  venuti  a 
fabbricar  Mesaina, 

Ma  aiccome  altre  colonie  vennero  a alabia 
tirai  in  SiciUi . nello  stalo , che  le  loro  me- 
tropoli si  erano  rivolte  ad  una  maniera  di 
governii,  che  pendeva  a signoria  di  popolo, 
O di  poihi,  qiiinili  hi,  che  la  maggior  palle 
delie  greche  po|iola/ioiii  , piiniachè  lussere 
dai  loro  tiranni  signoreggiate  , secuodo  que- 
sti ordiili  citili  SI  governiruiln.  E di  fatto  la 
Colonia  corintia  , ciie  tenne  ad  atiitar  Sira- 
cusa in  tempi,  che  già  in  lè>rinto  era  irìvalsa 
rsrisluitrazia,  egli  eia  naliiiale,  che  l'ordine 
della  sua  metropoli  segiiitasie.  Siccome  Teo- 
cle  aleiiieiie  avendo  seco  condoli!  i CatcuIrSi 
in  tempo,  che  già  in  \tene,  ed  in  altre  città 
delta  tìrecia,  la  suprema  autorità  era  prelSO 
il  popolo  , nou  aUriineoli  te  popolazioni  i-al- 
cidiche  aieUiane  itoveiteru  qiu  goerroarai.  E 
lo  alesso  avvenne  relle  colonie  auballerne , 
che  da  quelle  ai  distaccavano. 

In  tali  lerniiiii  ti  trovavano  . e tale  era 
l'ordine  e lo  alato  delle  nostre  popolazioni, 
quando  comparvero  i tiranni  ig  Sicilia  t dei 
quali  appresso  lagionoremo. 

III. 

IL  tiCOLO  DI  6EL0XB  E DI  GESONB 

Comeehà  la  Sicilia  fosse  da  divene  nsiioni 
e di  linguaggio,  e di  c-usliimi,  e di  religione 
e di  governo  dilTerenti  ebilita  , nè  mai  si 
fosse  io  unico  |iopolo  , e sotto  un  principato 
comune  ridotta;  pure  essendo  i lìreci  e più 
'numerosi , e più  commercìanli  , e più  vivi , 
anzi  usando  essi  dimeslicamenin  con  le  greche 
colonie  del  vicino  continente  e con  quei  della 
Eubea,  dell'Altica  e del  Peinponneso:  quindi 
è che  la  storia  di  questi  tempi  non  riguarda 
che  I Greci,  e le  cose  loro  principalmente. 

Adunque  se  voglia  primieramente  rimirarsi 
alle  più  antiche  memorie  dopo  lo  stabilimento 
di  essi,  noj  osserveremo,  ohe  il  governo  loro 
fu  da  principio  in  balia  dei  potenti  , o del 
popolo.  Pura  questo  state  d’  ioc«ii«  libetlà 


politica  , che  naa  era  fondato  lopra  saldi 
principi!  di  una  bene  Ordinata  eìvilià , ebbe 
a durare  assai  poco  tempo,  E veramente  da 
che  la  storia  dell»  greche  popolazioni  comin- 
cia a svilitpparii  dalle  prime  informi  (radizio- 
ai,  e presenta  memorie  e falli  ad  uo  certo 
ordine  di  tempi  incateoaii , apparisce  maol- 
festo,  che  quelle  furono 'SollopoatO  al  govomo 
di  un  solo  , 0 come  era  il  linguaggio  dei 
templi  prevalse  la  aigooria  d«i  tiranni.  Tati 
furono  Theiiits  in  (neasa , Falaride  io  Agrigeo* 
lo,  Psnezio  io  Leonlini  , Simieo  in  Cenimi- 
pe,  Cfinippo  in  Imera,  Oleandro  ed  Ippocrata 
In  Gela,  Anassita  in  Messina  , la  famiglia  di 
Uioumenè  in  Siracusa  , ed  altri,  da  altri  ti- 
ranni indi  succeduti, 

Ma  perchè  di  ci6  si  abbia  una  Intelligenza 
più  chiara  egli  è da  rillellersi , che  i Greci 
generslmenle  più  dall' opinione  . che  ' dal  ti- 
stenla  imlntii  abbnrrivsno  la  signoria  di  un 
Bolo,  « volevano  governarsi  a enmune,  e spa- 
zia Imtnie  nelle  pubbliche  assemblee  riguar- 
danti i comuni  interessi  pretendevano  al  di- 
ritto, a airaurilà  dei  sulTragi.  La  qual  cova 
a leeonda  dei  tempi  ai  veriBeava  ancora  ia 
Sicilia  in  alcune  delle  popolazioni  dei  bar- 
bari.'Ma  siccome  governi  Cosi  fatti  non  pos- 
sono a«ere  alcuna  stabiliti  , 0 sono  naturai- 
munte  irritabili  . « vi  prevalgono  faèllmonle 
le  sette  e > partigiani  , anzi  dall'autorità  dèi 
popolo  ai  passa  naturalmente  a quella  di  po- 
chi, o di  un  solo , quindi  frequeotemento 
avvenia  , che  alcuno  osasse  di  occupar  la 
tirannide  , e mantenersi  H polèr  con  -U  for- 
za, e traniao  larlo  ancora  nei  suoi  sueeessori. 
Tale  è la  storia  della  Grecia  in  quei  tempi , 
e a silTalli  ondeggiameiilt  nel XII,  XIII,  XIV 
secolo  furono  aoggelle  le  città  italiane.  Nù 
allrinienli  avvenne  in  Sicilia,  Imperciocché 
non  vi.ebba  ciltà  di  Borhari  o di  Greci  , La 
quale  dopo  il  governo  di  una  licenziosa  mol- 
Illudine  , o dopo  la  prepotenza  aristocratica 
no»  aia  stata  da  un  solo  signoreggiata.  Il 
quale  ove  princi|ialmenle  non  tenesse  nian 
canto  della  vulunià  del  comune  , e del  pub- 
blico consiglio  , si  aveva  come  tiranno.  Ma 
se  qualche  buono,  e savio  e potente  eilladìoo 
governando  da  difeltore  dalle  comuni  deli- 
berazioni non  attentava  ài  dritto  dei  liberi 
aulTragi  (il  che  per  altro  astai  di  rado  av- 
veiiit)  era  riputato  coma  duco,  ed  alcuna 
volte  come  re-  era  tenuto  ed  onorato.  Tata, 
per  esempio,  nella  grande  atlèmblea  dei  8i- 
ricuMni  fu  próciamato  Geloae, 
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E «Trepitchè  li  Sicilia  prima  61-  loi , « 
io  varie  popolazioni  Tomo  alala  a varii  lirin- 
Di,  e in  diverti  tempi  aottopoita  , pure  aie* 
Dome  la  atoria  di  etti  non  riguarda  il  corpo 
dalla  nazione,  « pretenla  aolamente  falli  par* 
tieolari  e iaolati,  e per  le  pià  aapri  , e irri- 
lanli  la  condizione  del  genere  umano,  quindi 
noi  di  Gelone  faremo  principaimeole  parola. 
Imperciocché  egli  fu  il  primo,  che  direaae 
ad  un  centro  eomune  le 'forze  degl'indipen- 
denti e vari!  principali  della  Sioiha  t e aoUo 
lui  venne  etsa  in  grandezza  e in  ialato. 

. E diro  primieramente,  rhe  Gelone  da  che 
ebbe  olTerta  la  inv/anitè  di  àiraciiaa,  siccome 
colui,  elle  di  alli-iaiiiKt  animo  era,  e delle 
cose  di  alalo  inlendmliatim»,  pen.<ò  farne  co- 
me uoa  aorgento  di  imienza,  e la  metropoli 
della  aua  aignoria.  E di  fatto  trasporlo  cori 
ae  la  mela  degli  abitanti  di  (irla,  e li  pose 
ad  abitar  Sirtcuaa;  diairusae  indi  Camarina, 

0 gli  uomini  ivi  condiiaae:  lo  stesso  leue  roo 
quri  di  Megara,  e di  Enhea  : e quantunque 
ninna  Considerazione  stesse  data  al  popolo, 

1 di  CUI  torbidi  umori  egli  trmea,  pure  'abi- 
liti i grandi  ad  ogni  civil  dignilà.  Ita  indi 
in  poi  Si  accrebbe  in  mudo  Siraniaa,  e veiuia 
in  tale  grandezza,  che  si  ebbe  - fra  tulli  gli 
stali  siciliani,  rumechè  da  et-a  fuiirro  alciiiii 
del  tutto  indipendenli,  come  la  mciropoli  del- 
r isola,  e fu  veramente  per  opulenza  per  po- 
polo • per  ilignild  potentissima . 

Stabilito  questo  centro  , e questa  lorgenle 
di  potenza;  la  quale  certamente  prevslea  So'*, 
pra  ogni  altro  particolar  principato  , potè 
Gelone  svilupparne  tutte  le  forze,  e rtccif- 
carle  cuoiro  1 Carlsginesi,  coi  quali  ebbe 
egh  a sostenere  pericolose  ed  asprissime  guer- 
re- Questa  nazione  non  meno  dei  Greci  cum- 
merciiiile  ed  attiva  aveva  aiuto  un  comedo 
• aicuro  ricetto  pretzo  i Fenici  ; ed  era  lor 
facile  nella  regione  aicana  patere  acquistar 
signoria,  imperciocché  era  essa  aliiiata  da 
Barbari,  i quali  imploravano  la  loro 'alleanti 
contro  i Greci  virini.  ed  idquieti  per  cupi- 
dith  di  regnare.  Egli  è vero,  rhe  Gelone  gli 
uvea  interamenle  diafani,  quando  essi  uniiiai 
con  gli  Egealani  aveano  disirulta  Eraclea- 
Ma  «aviezza  maggiore  , e forze  più  puleoli 
faeeino  mestieri  lul  punto  , che  veniva  a 
piombare  in  Sicilia  tultz  la  potenza  africana. 

E veramente  aveva  Serse  eop  avvedutezza 
disposto,  che  mentre  egli  con  tulio  il  vigore 
delia  iDOnarrhia  persiana  avrebbe'  sssalita  la 
■Grecia  , asaaliuero  i Cirlagioest  le  colonie 


greche  di  Sicilia  e d*  Italia.  E eomechè  si 
fossero  con  essi  alleile  alcuna  delle  popola- 
zioiii  siciliane  ,.  pure  Gelone  seppe  riunirà  i 
Varii  stali  e le  cillè  libere;  a prevaleodo  egli 
eoo  tutte  le  forze  del  principato  airaeiMano, 
dispose  pressoché  lutto  il  corpo  della  iu« 
oizione  a eomune  difesa.  E mentre  si  videro 
I Persiani  invilili  alle  Termopile,-  e rotti  iodi 
e disfatti  nei  mari  dì  Sàlamina  , fu  spento 
in  Sicilia  fino  il  nome  dei  Cartaginesi  dope 
la  famosa  batisglia  d*  Imera.  E la  pace  ad 
essi  accordali  da  Gelone,  più  che  la  viUoria, 
ri|inlaziune  grsn  iissima  gli  arrecò.  liiiperciOQ- 
cliò  essendo  alalo  da  Ini  inqioilo  coinè  un 
princii-aie  arlieuiu  del  trattalo,  che  i Carla- 
ginrsi  d'allora  iniianli  si  asienneasero  d'immo- 
lar «itlime  iifiune  a Saturno,  dimoelrò  mani- 
fealaineiite,  che  egli  avea  vinto  . perché  sii- 
piitaase  lina  pace  per  gli  drilli  delfuniariilé. 

Or  l'aver  lui  |hiIiiIu  sostener  tanta  guerra, 
e lauta  sua  prii-lenza  a fortuna  fecero  non 
pure,  che  egli  fosse  da  per  tulio  con  ammi- 
razione conusciulo  e slimato;  ma  la  «azione 
siciliana  venne  in  giandissiina'considerazidoe 
presso  tijtii  I Greci  massiinaniunle  , siccome 
quella,  ehe  ancor  essa  avea  rotte  le  catene, 
che  ai  erano  pre|iarale  contro  la  libertà  delle 
Grecia.  E veramente  non  fu  mai  al  grande 
la  Sicilia  . ne  altre  volle  fu  il  suo  stato  al 
lumiiioau  che  da  questi  tempi  in  poi  tino  alle 
demuciazia  siraeusana.  Tolto  brillava  deatre 
r isivia  dopo  la  vittoria  d'Imera;  ecooTopera 
drgrintminershdi  prigionieri  africani  nuovi 
eilifizii  il  ordinarono  , onde  che  le  città  ne 
divennero  |nù  belle  e maggiori.  I graodi  e- 
cqiiidoUi  , e la  maraviglioaa  peschiera  , e il 
tempio  di  Gioie  Olim|uo  per  qualità  di  edi- 
lìzio, e per  magnificenza  famoso  adorparuno 
maggiormente  l'ospitale  Agrigento,  la  quale 
Pimlaro  chiamava  amica  della  splendidezza  , 
fi  che  gran-leggiava  nelle  sue  fabbriche  10- 
pra  lina  ridente  colimi. 

Nè  le  cote  al  di  fuori  erano  disposte  stlrh- 
meoti.  I giuochi  soprattutto  , e non  pure  l 
zilziontli,  n-a  quei  della  Grecia  debbono  qu{ 
ricordarsi.  Veramente  i giuochi  pubblici,  chn 
essa  a festeggiste.  e a coltivare  i suoi  popoli 
avea  Inlrodolli,  erano  un  teatro  comune,  ove 
DUO  meno  figurava  l' tieniese  e il  corintio  , 
che  l'iiiierese  e il  siracusano:  e ivi  non  solo 
la  forza  e il  coraggio  aspiravano  ad  onori 
Immortali,  ma  gh  storici,  i poeti,  gli  oratori 
presentavano  le  loro  opere  a quella  augusta 
aMemblea.  pra  io  quei  tempi  vi  ettuo  mai- 


« 680  c 


(imtineote  onorati  i Siciliani  dei  quali  l'an- 
lidetto  poeta  cantò,  che  ai  mescolavano  apeaso 
Ira  le  foglie  di  oro  delle  olimpiche  ulive  : 
furali  jiuoclii . diceva  egli  a|  priaeipe  di 
Siracusa  • preuntano  ai  dotti  un'  ampia  ma* 
feria  di  canto  , a toro  inodcndo  fa  lingua 
aprono  ad  esei  te  porte  dei  ricco  a mapnt- 
fico  palaxzo  di  Cerone.  Coraggio  dungue  , 
o «no  spirilo  , stacca  la  lua  tira  dot  cito, 
do,  e accordala  ‘ sul  tono  dorico,...  Canta 
il  rs  di  Siracuta,  C ornamento  delle  nostre 
corte  egutslri  ; la  gloria  , che  si  4 egli  ae- 
guislata,  sparge  i suoi  raggi  per  tutta  la 
colonia  di  Pel«pe  madri  di  lioinim  famosi. 

Questo  commercio  . ed  una  gara  sitralta 
nei  giuochi  , e massimamente  la  protezione 
dei  re,  liccome  i più  eccellenti  uomini,  che 
allora  in  Grecia  Borissero,  io  Sicilia  coodus- 
80,  cosi  fu  indi  stabilito  , e coltivato  presso 
la  nazione  il  gusto  per  le  belle  arti  , e gli 
etudii  amoBi.  E di  fatto  il  genio  per  la  poe- 
sia fu  cosi  generale , che  i poeti  più  rino- 
mati come  Eschilo  , Bacrhilide  , Simonide  , 
l’iodaro,  ed  altri  si  videro  qui  assai  frequen- 
temente , e vi  furono  voleiitteri  veduti  ; Le 
vostre  case  , cantava  questi  a Trasibolo  di 
Agrigento,  sono  accezze.ai  dolci  inni  rora- 
li , td  ai  pomposi  cantici  sparsi  di  mels  , 
nè  trova  mai  uno  scoglio  , o un  atpro  sen- 
tiero , chi  vi  presenti  gli  onori  delie  vergini 
di  Elicona.  EJ  Eschllq  rifuggitosi  in  Gela 
vi  fu  onorato  , e Geronio  ancora  Io  ebbe  da 
moHo.  Anzi  egli  occupò,  talmente  di  sò  gli 
abitanti  di  Gela,  che  fabbricarono  un  teatro, 
perchè  potessero  in  esso  rappresentarsi  le 
aue  tragedie.  I.o  stesso  è da  dirsi  del  teatro 
di  Siracusa,  ove  Epicarmo  si  rivolse  a per- 
fezionare la  greca  commedia. 

Che  se  ora  voglia  riflettersi  per  quale  ra- 
giooe  questo  stato  di  pubblica  cultura,  e di. 
gentilezza  si  sostenesse  per  si  lungo  tempo, 
e per  tutto  il  corpo  della  naziooe  ai  propa- 
gatse,  ei  ai  vedrò  manifesto  , che  i popoli 
viveaoo  allora  io  una  opulenza  grandissima. 
-Il  chi  nasceva  massimameoto  dalle  cure  dei 
principi , i quali  in  tempo  di  pace  a proouio- 
vere  non  die  le  arti  e la  industria,  ma  so- 
pra ogni  altro  la  eoltivazion  della  terra,  eo- 
me  a più  atabili  e ferme  ricchezze  , ai  vol- 
lero. E di  fallo  ai  narra  di  Gelone  , ch’egli 
io  Unto  numero,  e quasi  a torme  cooducera 
aeco  i Siracusani  a coltivar  le  campagne  ■ 
come  ae  uscissero  ad  uot,  spedizion  mililare. 
£ suo  (ralello  Gerooe , che  gli  iuccedette  , 


piibblieò  no.eodiea  agrario,  ove  non  solo  b 
maniera  di  doversi  coltivare  la  terra  era  re- 
golala, ma  vi  erano  anche  preaerjtle  le  leggi 
per  quello . che  doveasi  dai  auoi  prod^ti 
contribuire  allo  aUto.  Le  quali  furono  dalla 
esperienza,  e dal  tempo  autorizzale  io  modo, 
che  si  maotennero  io  vigore  sino  ei  Romani, 
e i Romani  stessi  nel  governar  la  Sicilia  Je 
adottarono.  Ed  è egli  qui  da  riferirai , che 
fu  proposto  a Gerooe  di  br  girare  alcune 
per  la  campagne,  il  quale  vi  sopraintendetse . 
e proponesse,  e dislnboisse  dei  primi  ai  più 
ingegnosi  e più  esperti  nel  collivsre  le  terre. 
E veramente  nino  principe  di  quei  tempi 
quanto  Gerone  fu  cosi  magoifico  e liberale 
nelle  ricompense  e nei  pn-mii  , e principil- 
mente  da  che  ai  abbandonò  alle  istruzioni 
degli  uomini  ssvii  e scieoziali  , coi  quali  u- 
aava  egli  dimcaljcsmenle,  ed  erano  essi  nelle 
aua  corte  tenuti  assai  cari  e pregiati.  Anzi 
b lettere  e le  arti  a somma  perfezione  con- 
dotte, e il  suo  popolatissimo  stato,  e la  pub- 
blica opulenza,  nella  quale  ei  lo  baciò  , di- 
moalrarono  con  elTetlo  assai  vera  la  massiina, 
la  quale  un  giorno  esaergli  stata  da  Stmooi- 
de  detta  ai  racconta  : Che  se  temi , o prin- 
cipe , che  per  le  tante  ricompense  da  darei 
venga  a impocerins'  1’  erario  , rifletti  , cAe 
le  merci  più  utili  aon  guetle,  che  eoi  prmii 
si  comprano. 

IV. 

DUI  ■AOlSTglTI  E DELLE  LBeCI  STSBtLtTI 

IS  SICILIA  SOTTO  k'mrEBO  DEI  BOKAItl 

Comechè  ninna  grande  oovitò  sia  riguar- 
dante la  pubblica  economia,  aia  l'interno  reg- 
gimento della  citlò  abbiano  introdotta  i Ro- 
mani in  Sicilia  , quando  la  ridussero  sotto 
la  lor  signorìa,  purè  non  potò  allora  (arsi  • 
meno  di  ordinarviai  quei  magistrati,  e quelb 
leggi  , che  la  suprema  loro  poleslò  annun- 
ziassero , o alla  forma  del  nuovo  impero  si 
riferissero.  Indi  aweoqe,  che  essendo  stata 
questa  isela  dichiarata  la  prima  provincia 
della  rapubblioa.  Ih  abbilito,  che  dai  pretori 
e dai  questori  fosse  governata.,  1 primi  erano 
magistrati  eletti  per  centurie  nei  eotniaii  , e 
da  essi  tutta  la  giurisdizioo  dipendea  : i «e- 
eondi  alla  pubblica  ammioiatrizione  aopraia- 
leodeauo.  L’imperio  loro  era  di  ordinario  an- 
nuale:  che  se  veniva  ad  eaai  prorogalo  . o 
fuori  ordine  eran  mandati,  non  altrimenti  che 
propretori  e pioquestori  eran  ehiamali-  £ 
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tteeome  »tr«ottu  provlnefa  litibrima  fu  iodi 
•ggiunlo  il  principato  niracusaoo,  o sia  quan- 
do'i  Bomani  a’  impadronirono  deiriaola  tutta, 
quantunque  nel  goreroo  di  essa  unico  pre- 
tore aresaer  lascialo,  pure  due  questori  per 
le  due  prorincie  lilibetana  e sirfecusana  t| 
stabilirono.  Il  che  fu  particolare  ordine  della 
Sicilia,  imperciocché  un  solo  questore  era 
per  legge  nelle  altre  prosincie  destinalo. 

Il  pretore  era  fornito  di  tutta  la  giurisdi- 
lioB  politica  e militare,  e risedea  di  ordina- 
rio. in  SiracuBS,  e nel  palaaio  degli  antichi 
re.  Pure  ti  area  più  luoghi  in  Sicilia  , ove 
egli  tenea  la  sua  coite,  e rappresentava  tutta 
la  maestà  dell’  impero:  ed  erano  essi  Siracu- 
sa, Lilibeo.  Palermo  e Messina.  Ivi  il  pre- 
tore assiso  in  alto  nel  suo  tribunale,  e cir- 
condato dai  littori . e io  mezzo  alle  acuri  e 
alle  verghe,  chiamava  in  giudizio,  e le  sen- 
tenze proITcria.  E siccome  il  pretore  di  Ro- 
ma non  la  durò  lungo  tempo  a decidere  le 
cause  privale  da  sé  solo  -,  oodachè  le  tribù 
concorsero  a subordinargli  tre  giudici  par 
ciascheduna  nelle  cause  privale,  che  furono 
delti  eenlumviri.  nel  modo  islesso  nelle  ma- 
gistrature provinciali  . comechè  il  pretore 
pronunziasse  egli  solo  il  giudizio,  pure  avea 
destinali  nei  luoghi,  ove  tenea  corte  , alcuni 
uommi  , che  lo  assisleano  e componcano  il 
consiglio  di  quel  luogo  , ove  il  pretura  io- 
oalzava  il  suo  tribunale,  ed  erano'  essi  per 
la  più  parte  cittadini  romani.  I qin-sturi  ao- 
prainieodeano  airsmmioiatrazione  del  danaro 
pubblico , il  quale  alcuna  volta  rimetteano 
nell'eraria  della  repubblica;  ad  altra  dall’e- 
rario trattolo  spendéaoo  per  gli  usi  a loro 
commessi.  Presedeaoo  parli.ulsrmenle  slla 
riscossione  delle  decime,  le  quali  avean  dritto 
di  determinare  aeoonde  la  quaolità  del  pro- 
dotto. 

Oltre  a questi  msgistrsii,  e alla  lor  comi- 
liva,  che  rappresentavano  in  Sicilia  il  supre- 
mo imperio  della  repubblica,  vi  aveflliincura 
i muoicipali  per  ciascheduna  popolazione  a 
città.  Egli  è il  vero , che  esse  sortirono  d|. 
verse  condizioni:  imperciocché  alcune  ai  eb- 
bero come  alleale  . altre  come  libere  e im- 
muoi  , a non  poche  ai  accordarono  i privi- 
legi dei  popoli  latini,  ed  altre  della  cittadi- 
nanza di  Roma,  e ve  ne  ebbe  delle  tributa- 
rie. Non  però  di  meno  furono  a quelle  per 
l'interoo  reggimento  loro  cqpaer.vàti  > lor  ma- 
gistrati. Quindi  noi  vediamo  in  quei  tempi 
oomioati  i Proagori  di  .'Agrigento,  di  CaUui* 


e di  Tindaro,  ! GtrapoH  di  Gela , gli  Anfi' 
pali  di  Siracusa  : ed  io  alcun  luogo  ton  ri- 
cordali i Qtu'ngutphmi  di  Argino  , e i Oa- 
etmprimi  di  Ceoluripe:  ossia  coloro,  che  ao- 
prainleirdeaao  al  dimestico  governo  della  po- 
polazione fVi'mf  eran  delti.  Anzi  fu  conce- 
duto dalla  repubblica  a diverse  cillé  di  Sui- 
lia,  che  una  simiglianle  corporazione  5sna|o 
ai  appellasse.  Tsii  furono  Siracusa,  Palermo, 
Messina,  Agrignnto.  Cenluripe,  Entella  , A- 
lesa,  Eraclea  , Tindaro  e Terme  Imerese  , 
cbe'si  vedono  adornate  della  dignità  di  Sa- 
nato.  Erano  parimente  uflìcii  municipali  j 
guaalorì,  e gli  eJiU,  e spezialmente  teneansi 
in  altisAmo  pregio  i cantori.  Impcrcioecliù 
essendo  allora  ordinato,  che  ai  facesse  in  o- 
gni  quinqucnnfo  sotto  la  ispezion  del  que- 
store il  censo  dell'  isola  . - perché  si  potesse 
dirittamente  proporzionare  il  tributo , quindi 
riputavaai  di  grandissima  importanza  dna  tal 
earica.  La  elezione  di  questi  utagistrati  non 
dipeudea  dalla  volontà  del  pretore,  ma  si 
bene  dal  libero  squillino  del  popolo  , e da 
alcune  legai,  delle  quali  ora  faremo  paroli: 
Quantunque  i RoUvani  avessero  conservale 
le  leggi  e i eoaiumi  , che  ciascheduna  città 
nostra  si  avea,  pure  dovettero  allora  aver 
luogo  alcuni  atabilimenll  nacessarii  nell' ordi- 
narsi il  nuovo  governo.  Egli  è adunque  pri- 
mieramente da  ricordarsi , che  issleurala  là 
signorii  dell'  isola  tolta  , provvide  il  senato 
di  Roma  ad  un  codice  di  leggi  si  riguardanti 
la  giurisdizione  che  raitiminislrazioii  pubbli- 
ca , e fiiruno  a questo  disegno  il  console 
Rupilio  aggiunti  dieci  legati,  ossia  commes- 
sarii.  Indi  avvenne,  che  si  ebbe  sempre  in 
quei  tempi  come  fondamentale  la  legge  su- 
pina. Ora  m rasa  , che  riguardava  più  arti- 
coli, fu  stabilito  innanzi  ad  ogni  altro  I'  or- 
dine dei  giudizii,  e si  viase  allora  con  questo 
dntlo  in  bicilia.  Se  tra  i Siciliani  di  una 
.stessa  citià  iiascea  conleaa,  ivi  ilovea,  seceodo 
le  leggi  paUie  istituirai  il  giiidizin;  se  di  di- 
versa, il  pretore  designava  i giudici  di  'Sua 
volonl'a.  Se  un  privalo  avea  da  ripetere  al- 
cun dritto  sopra  di  un  popolo  , o alcun  po- 
polo da  un  privato  , era  a detenniiidre  la 
ÌUe  destinato  un  senato  di  un’altia  città  . 
quando  le  città  dell'  uno  e deli'  altro  erano 
atale  rigetisle.  Se  un  ciliadioo  romano  chia- 
mava III  giudizio  un  siciliano,  siciliano  era 
Il  giudice  deputalo  : e romano  al  c.irtrario  , 
quando  era  citalo  il  citlaiiino  ronuno.  Per 
le  cvoiese  ftuuieùlarie,  e Ira  gli  aratori  e i 
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decnmMÌ  si  volte  satorizisU  e dichiarile 
di  drillo  comune  I*  legge  geronica. 

Comecliè  la  elezione  dei  senalori  e . degli 
altri  magritrali  municipali  apparlenease  al  po- 
polo di  ciascheduna  cilli . oodecitè  Cicerone 
tra  la  alire  colpe  allribuiva  a delitto  di  Ver- 
ro. che  oiuoo  di  quelli  in  lutto  il  tempo  del 
suo  governo  in  Sicilia  tosse  stalo  eletto  a 
norma  delle  leggi , e dai  liberi  suffragi  del 
popola  , nieoledimeoa  inlorao  a questo  arti- 
colo vi  ebbe  allora  in  diverse  cireosla  nle  più 
slabilimenll.  E primieramente  essendo  iusoria 
soolroveraie  in  Alesa  per  la  etaiion  del  se- 
nato , e richiestone  a comporla  il  senato  di 
Boroa  sotto  i consoli  Lucio  Licinio  e Quinto 
Muzio  negli  toni  do  innanzi  l’era  volgare  , 
fu  allor  commesso  a Csjo:  Claudio  , che  ora 
pretore  , perchè  egli  le  leggi  a ciò  conve- 
nienti ordinasse.  Ed  ei  adoperatoli  consiglio 
di  lutti  i Marcelli,  che  allora  ivi  erano,  ata- 
bill  , che  niuoo  minore  di  anni  30  potesse 
essere  .eletto,  che  dovea  teoersi  in  conside- 
razione il  atto  patrimonio  e che  ne  iosaero 
esclusi  coloro,  cui  s' inipulavsou  turpi  gda* 
dagoi.  Le  stessa  legai  furono  poste  per  le 
elezioo  del  senato  di  Aerigento  da  Si-Jpionn. 
Aozi  liecom»  svevsvi  in  quella  città  due  ge- 
nerazioni di  uomini  , usa  degli  antichi  abi- 
tatori di  essa,  e r altra  dei  miuvi  caluai.  che 
il  pretore  Tilu  Manlio  avea  ivi  euniiotlo, 
quindi  fu  da  ScipUme  imposto  . ette  onn  ve 
ne  avesse  nel  senato  più  dei  nuovi,  che  de- 
gli antichi.  £ simiglitnii  leggi  avea  in  B- 
raotea  ordinale  il  console  Itupilio- 

Sotto  gl'  inipertdori  ninna  grande  novità 
s'introdusse  nel  governo  delt'isuis,  e più  pro- 
Bto  i nomi  , che  i magialraii  mntaronsi.  Fu 
essa  retta  dai  proconsoli  e dai  pretori,  al  va- 
ramente, che  fu  a loro  tutta  ogni  preeminenza 
e giurisdizlon  militare.  Custantino  la  governd 
per  uo  correttore  , iodi  vi  furono  inviati  l 
consolari,  e Giustiniano  le  rese  la  dignità  di 
pretore:  ae  non  che  egli  inqinse.  che  dal  pre- 
.lore  di  Sicilia  non  si  S|ip«llasse  , come  era 
usanza,  al  prefetto  del  pretorio,  che  risedeva 
io  Italia,  ma  st  bene  al  questore  di  Custao- 
linopoli,  Conliniiosai  ancora  ad  amministrar 
l'erario  dai  questori,  cui  auecessero  i razio- 
nali delie.Jre  provincie  di  Sicilia  , di  Sarde- 
gna e di  Cdraica  , e iodi  il  conte  del  patri- 
Idodìd  d'ilalis. 

_ ^ Parimente  le  popolazioni  ebbero  i loro  ma- 
gistrati municipali,  deUi  Diftniori  , Primi  , 
Padri  dilla  ciuù  , che  etano  eletti  dal  po- 


polo : toprainleodavano  eui  parUeolaruanhs 
alle  opere  pubbliche,  ed  alla  civil  dMnipUoa: 
anzi  essere  stati  forniti  di  una  qiukbe  giis- 
nsiiziooe  è chiaro  da  uua  legge  di  Giusti- 
Diano,  in  cui  stabili,  che  dai  difeoaori,  e pa- 
dri delle  città  di  Sicilia  si  dovasae  appellare 
al  questore  di  Costiolinopoli.  Sì  fa  ancora 
nelle  awiiuiria  di  quei  tempi  frequente  e spe- 
ziai menziona  di  un  patrimonio  al  comune 
di  alcune  città  appartenente  : il  quale  avve- 
gnaché Costsniioo  avesse  a privali  usi  desti- 
nalo, pure  d’ordine  deU’  imperidor  Giuliano, 
ebo  fu  certamente  il  ristoratore  dello  città  , 
vena»  ad  esse  e agli  usi  pubblici  restiliiit». 
Quindi  noi  abbiamo  una  legge  di  Onorio  a 
dì  Aroadio  nell'anno  395  diretta  ad  Eusebio 
eoosolare  della  Sicilia,  in  cui  è imposto,  che 
la  terza  parte  della  raodUe  dei  (utun  pub- 
blici ti.  assegnasse  a ristorar  te  stufa  e le 
Diirsglie.  ; 

Fu  la  Sicilia  in  quei  tempi  soggetta  a tutti 
gli  ediUi  e alle  leggi,  che  gli  imperedori  ro- 
IDsni  ordinavano  ; anzi  in  maniera  il  cediCD 
di  Giusliniano  informù  agli  animi  dui  Sicilia- 
ni . e tanto  te  ne  ritenne  nella  maniera  di 
contrarre  e di  vivete,  che  le  leggi  di  quel- 
rirnperadnre  tiitlura  ti  annunziano  nelle  no- 
stre costumanze  loralì.  Indi  avvenne,  che  io 
processo  di  tempo  il  linguaggiu  greco  e 
le  leggi  antiche  dei  .Siciliani  diernn  luogo 
al  linguaggio  e iHe  leggi  romane.  Nel  moiìo 
{stesso  , die  la  Sicilia  nei  prinu  tempi  delle 
conquista  avet  IKamandalo  nei  Romani  eoa 
le  ncriiezze  e le  belle  arti  il  gusto  per  la 
magnìrp  enst  ed  il  liissn  i-  anzi  si  attribuì  io 
Itoma  alle  spogbe  di  Siracusa,  di  cui  il  po- 
polo ammirava  il  pregio,  e l'artirizioi,  che 
già  cominciasse  a spegnersi  con  l’ozio  delle 
beile  arti  la  fierezza  degli  animi  romaoi. 

T. 

SlAteSSIONB  DEI  DE  DI  EDEOPA. 


Conti  di  SzAfsd.  Duchi  di  Paglia, 

fO'fO  Ruggieri  1.  1059  Roberto  Guisctrilo. 

ItOt  Simune.  11)85  Itiiggieri. 

1103  Buggieri  li  lui  Guglielmo- 


Continuata  fine  al  1S59, 
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Ri  a Sieilia,  dii  duealo  di  Piiglia 
I dii  principato  di  Capoa. 

1130  Ildetlo  Ruggieri  II.  1198  Federigo. 
1151  (ìoglielBo  I.  1250  Corredo. 

1166  GugKelmo  11.  1253  Comdioo. 

1189  Teoeredi.  1258  Mtefredi. 

1195  Guglielmo  III.  1265  Cerio  d'AegiO. 

ll95£ofteoze  ed  Enri* 
co  di  Srexie. 


Ri  di  Sieilia  di  gua  Ri  di  Sieilia  di  Id 
dal  Fóro.  dal  Faro. 

1282  Pietro  di  Aregoiii.  1285  Cerio  II. 

1286  Gieeomo.  1309  Roberto. 

1296  Federigo  II.  13b3  Gioreooe  I. 

1321  Pietro  II.  1382  Cerio  III. 

1349  Lodovico.  1386  Ledieleo. 

1374  Federigo  III.  1414.  GioveoDa  II. 

1398  Merie.  1435  Renato. 

1402  Merlino  I 11  giova* 
ne. 

1409  Merlino  II  il  vec- 

chio. 

1410  Ferdineodo  I di 
Cesliglie. 

Ri  dilli  due  SùHii. 

Alfonao  il  Megoenino, 

Di  que  del  Fero  Di  là  del  Fero 
nel  1411.  nel  1434. 


Jl«  di  Sicilia  di  gu0  Re  di  Sicilia  di  là 
dal  Faro.  dal  Faro. 

1458  Gioranni.  1458  Ferdinando  I. 

1494  AKunio  II. 

1495  Ferdinando  lì. 


Re  dilli  due  Sieilii. 


Ferdinando  il  Cellolico. 

II  di  que  dal  Fero  111  di  là  dal  Faro 
nel  1479.  nel  1503. 

1516  Giovanna  e Girlo  V d'  Austria  suo  fi- 
glio 1 di  Sicilia. 

1556  Filippo  I. 

1598  Filippo  II. 

1621  Filippo  III. 

1665  Cerio  III.  d'Austria. 

1700  Filippo  IV  di  Barbone. 

Gaanuaio  fol.  «m'«» 


Ri  di  Sieilia.  Ri  di  Napoli. 

1713  VlUorio  Amedeo  1707  Cerio  VI  di 
di  Savoie  Auiltia  imp. 

Re  dilli  dui  iFicilie. 

1722  Cerio  VI  imperedore. 

1734  Carlo  HI  di  Borbone. 

1750  Ferdinando  HI  di  Sicilia  a IV  di  Na- 
poli per  rinunzie  di  Carlo  III  di  Bor- 
bone eoo  padre.  In  dicembre  1816 
riunito  io  un  eoi  regno  i reali  do- 
Bioii  di  qne  e di  là  del  Fero  es- 
eunie  il  seguente  titolo: 

Regno  dilli  dui  Sieilii. 

Ferdinando  I re  del  regno  delle  due 
Sicilie. 

1825  FrancMCo  I. 

1830  Ferdinando  II  felicemente  regnante. 

CKin  COSTISSE  E ECCUE  DI  SICILIA. 


Ruggieri  venni  vedovo  dalla  Normandia  e 
eonduiii  ueo  in  Italia  i figli  della  prima 
moglie,  dilla  quali  es  à i^to  il  nome. 

A.D.S. 

1052  Giuditte  figlia  di  Guglielmo  Ebraico: 
1080  Eremburga  figlia  di  Guglielmo  conte 
di  Morilon. 

1086  Adelaide  contessa  di  Monferrato  figlia 
del  marchese  Bonitacio. 

Di  Ruggieri  / rs  di  Sieilia. 


Airolda  normanna  delle  famiglia  dei 

conti  di  Mirai. 

1120  Albira,  o Albeira  figlia  di  Alfonso  VUl 
re  di  Cisliglie. 

1135 sorella  dell’  antipapa  Anacleto  Pie- 

tro di  Leone. 

1150  Sibilla  figlia  di  Ugone  I duca  di  Bor- 
gogoa. 

1153  Beatrice  sorella  del  conte  di  Marat. 

Del  ri  Guglielmo  I. 


liso  Margherita  figUs  di  Genia  re  di  Na- 
earra. 

88 
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Dii  ri  Gugliilmo  II, 

1177  Giovtnna  Gglii  di  Enrico  II  ro  d'Io- 
ghitterri. 

Dii  re  Tancredi, 

lisi  Sibilla  di  ModonU  , figlia  di  Riccardo' 
conte  della  Corra  della  casa  aor- 
maoni. 

Di  Enrico  YJ  imperajon, 

1185  Costanza  di  Sicilia  figlia  di  Ruggieri  I 
re  di  Sicilia. 

Di  Federigo  II  itnperadore, 

1202  Costanza  figlia  di  Alfonso  li  di  Aragona. 

1225  loia  , o Jolaiita  di  Brenna  figlia  di 
Giovanni  re  di  Gerusalemme. 

1235  Elisabetta  sorella  del  re  d'Inghilterra. 

12V...  Rutina  figlia  di  Ottono  conte  di  Wul- 
ferlizlozen,  d'alcuni  creduta  mogtie 
illegittima. 

12V...  Matilde,  o aia  Beatrice  figlia  del  prin*. 
cipe  di  Antiochia. 

12b...  Bianca  Lanza  di  Maletla  discendente 
dei  duchi  di  Baviera,  figlia  del  conto 
dei  Fondi  Galvano  Lanza,  marchesa 
' di  Aoglooa.  • 


ÌZ\,,.  Elisabetta  figlia  di  Ottone  duca  di 
Baviera. 

Di  Manfredi,  ^ 

12's9  Beatrice  figlia  di  Amedeo  co'nlo  di  Sa- 
voja. 

12C...  Angela  Comnena  , per  abbaglio  dal 
Pirri  dotta  Elena  de  Angelis  figlia 
di  Michele  despota  di  Romania  o di 
Epiro. 

Del  ri  Carlo  dAngib, 

1296  Beatrice  contessa  di  ProTcnza. 

, Di  Pietro  I d' Aragona, 

1262  Costanza  di  Sicilia -figlia  del  re  Man- 
fredi. 


r 


Di  Giacomo  i Aragona. 

126...  Bianca  d'  Angiò  figlia  di  Carlo  II  re 
di  Napoli. 

1315  Maria  sorella  di  Enrico  II  re  di  Cipro, 
non  fu'  regina  di  Sicilia  per  aver 
Giacomo  ceduta  la  Sicilia. 

1323  Elisabetta  figlia  di  Ottone  di  Monca- 
da,  non  fu  regina  di  Sicilia,  per  a- 
vcre  Giacoma  ceduta  la  Sicilia  nel 
1206. 

Del  re  Federigo  II  di  Aragona. 

1303  Eleonora  figlia  di  Carlo  if  ro  di  Na- 
poli. 

Di  Pietro  II  dAragona. 

1323  Elisabetta  figlia  di  Enrico  II  re  di 
Boemia. 

Di  Federigo  III  ài  Aragona. 

1357  Costanza  figlia  di  Pietro  IV  re  di  A- 
ragona. 

1374-  Antonia  di  Boaux  figlia  di  Francesco 
duca  di  Taranto. 

Di  Martino  I dAragona. 

1391  Maria  di  Sicilia  figlia  di  Federigo  III 
ro  di  Sicilia. 

1403  Bianca  figlia  di  Carlo  re  di  Nivarra.' 

^ Di  Alariino  II  dAragona, 

Maria  Luna  , non  fu  regina  di  Sicilia 

per  esser  morta  nel  1407. 

1409  Margherita  , figlia  di  Pietro  Prades  , 
pronipote  di  Pietro  infanto  di  Ara* 
gena. 

• ' 1 

Df  Ferdinando  I di  Caitiglia, 

14. . .•. EloonoCa  infante  di  Castiglia  , figlia 

di  Sancio  conte  d'  Alburquerque. 

Di.  Alfonio  di  Catliglia. 

14.. ..  Maria  figlia  di  Enrico  HI  re  di  Ca- 

stiglia. 
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Di  Giotanni  di  Cattiglùi. 

lii...  Bianca  , figlia  di  Carlo  111  re  di  Ra- 
Tarra.  Tedora» 

Dii  ra  JUartÌM  I. 

Gioranoa  di  Castiglia  figlia  di  Fede- 
rigo II  Uenrigaez  aminiraglio  di  Ca- 
atiglia. 

Di  Ferdinando  JI  i(  CaUeliee. 

1496  laabella,  e Eliiabetla  di  Cartiglia  so- 
rella di  Eorlco  IV  re  di  Caaliglia. 
1506  GermaDa  da  Foia  figlia  di  Giovanni 
duca  di  Narbooa,  nipote  di  Luigi  Xll 
re  di  Francia. 

Di  Cario  V im/iarodora. 

1526  Elisabetta  figlia  di  Emmanuele  re  di 
Portogallo. 

Di  Filippo  l S .duitn'a. 

1543  Maria  figlia  di  GioTaoDi  III  re  di  Por- 
togallo. 

1554  Maria  figlia  di  Enrico  Vili  re  dloghit- 
terra. 

1559  Elisabetta  figlia  di  Enrico  II  re  di 
Francia. 

1570  Anna  d’Austria,  figfia  di  Massimiliano  II 
imperadore.  ' 

Di  Filippo  II  SAuelria. 

1399  Margherita  d'  Austria  figlia  delP  arci- 
duca Carlo. 

Di  Filippo  III  fAuttri», 

1615  Elisabette  figlia  di  Enrico  IV  re  di 
Francia. 

1649  Maria  Anna  d’ Austria,  sorella  di  Fer- 
dinando 111  imperadore. 

Di  Carlo  III  i’AuUria. 

1679  Maria  Liiisa  di  Bourbon  figlia  del  duce 
d' Orleans. 

1691  Maria  Anna  di  Neoburg  figlia  di  Gu- 
glielmo conte  Palatino  duca  di  Neo- 


Di  Filippo  IV  di  Bourbon, 

1701  Luigia  Gabriela  figlia  del  duca  di  Sa- 
voja  Vitiorio  Amedeo  II. 

1714  Elisabetta  Farnese  figlia  di  Odoardo 
duca  di  Mantova  e di  Parma. 

Di  Vittorio  Amedeo  data  di  Satoja, 

> 

1714  Anna  di  Bourbon  figlia  di  Filippo  duca 
d' Orleans 

Di  Carlo  IV  <f  Autlria  imptralore  VI. 

17.  Elisabetta  Cristina  di  Biiinswick. 

Di  Cario  V Bourlon, 

1738  Maria  Amalia  Walburga  di  Sassonia  , 
figlia  di  Federigo  Augusto  Ili  re  di 
Polonia. 

Di  Ferdinando  III  Boìtrban  / del  regno 
delle  due  Sicilie, 

1768  Marta  Carolina  di  Lorena,  arciduchessa 
d’  Austria  , figlia  dell’  imperadore 
Francesco  I. 

Di  Francesco  I. 

1825  Maria  Isabella,  infante  di  Spagna,  so- 
re'la  di  Ferdinando  VII  redi  Spa- 
gna, maritala  a 6 luglio  1802, .ve- 
dora  a 8 novembre  1830.  * 

Di  Ferdinando  II. 

1832  Maria  Crisiina  di  Savnjs.  figlia  del  re 
di  Sardegna  Vittorio  Emanuele  ma- 
ritala il  21  novembre  1832,  morta 
il  31  gennaro  1836. 

1837  Maria  Teresa  Isabella  arciduchessa  di 
Austria,  figlia  di  S.  A.  R.  l'arciduca 
Carlo  di  Austria,  sposata  in  Trento 
il  9 gennaro  1837  attuale  regina. 

iMPEasDoai  noMsKi. 

31  an.  Innanti  l'era  volgare  Angusto  2X 

14  dell'era  volgare  Tiberio  anni  23; 

27  Caligola  4. 

31  Claudio  13. 

54  Neron»  14, 
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68  Gilbii  mesi  7.  > ~ ' 

69  Ottone,  mesi  3. 

69  Vitellio,  mesi  8. 

69  VespisisDo  10. 

79  Tito  9. 

81  Domiziano  15. 

86  Nerva  2. 

98  Trajino  19. 

117  Adriano  21. 

138  Antonino  Pio  23. 

161  Marco  Aurelio  9,  e L.  Vero  10. 

180  Commodo  13. 

193  Pertinace  mesi  3. 

193  Didio  Giuliano  mesi  2. 

193  Settimio  Severo  18. 

211  Caraealla  e Geta  6. 

217  Maerioo  1. 

218  Eliogabalo  i. 

222  Alessandro  Severo  13. 

235  C.  Giulio  Vero  1. 

236  I due  Gordiani  1. 

237  Pupieoo  e Balbino  1. 

238  Gordiano  III  6. 

2'»ì  I due  Filippi  5. 

2'»9  Decio  2. 

251  Gallo  e Volusiano  1>  Ostiliaoo  2. 

255  Emiliano  mesi  3. 

255  Valeriane  7.  e Galieoo  tao  figlio  7. 
263  Claudio  2. 

270  Quintiliano,  giorni  19, 

270  Domizio  Aureliano  5. 

275  l'acito , mesi  6. 

276  Floriano,  mesi  2. 

276  Probo  6. 

382  Caro  2. 

28'a  Diocleziano  20. 

305  Costanzo  Cloro  la 

306  Costantino  31. 

337  Costantino  II  3 , CosUozO  8 , e Co* 
stante  13. 

361  Giuliano  2. 

563  Giovioiaoo,  mesi  8. 

iitrEBaooM  DI  onialiiE. 

365  Valente  141 

379  Teodosio  il  grande  16. 

395  Arcadio  13. 

408  Teodosio  II  42. 

450  Marciano  7. 

457  Leone  I 17. 

475  Leone  II,  mesi  10. 

474  Zenone  17. 

491  Aoutuio  27, 


518  Giustino  9. 

527  Giustiniano  38. 

565  Giustino  II  13. 

578  Tiberio  li  5.  . . 

582  Maurizio  20. 

602  Foca  8. 

610  Eraclio  31. 

651  Costantino,  meai  3. 

651  Eracleooe,  mesi  7. 

651  Tiberio  pochi  giorni. 

652  Costante  II  26. 

668  Costantino  Pogonate  17. 

685  Giustiniano  II  10. 

695  Leonzio  4. 

698  Tiberio  Absimaro  6. 

705  Ginstiniano  II  ristabilito  nel  trono  7. 
711  Filippo  Bardane  2. 

713  Anastasio  II  2. 

715  Teodosio  III  2. 

717  Leone  111  Isaurieo  24. 

751  Costantino  Copronimo  35. 

775  Leone  IV  5. 

780  Costantino  Porfirogenete  17,  ed  Ire* 
ne  5. 

802  Nicelora  Logoteta  9. 

811  Michele  Curopolato  3. 

813  Zeoone  Armeno  8. 

820  Michele  Balbo  8. 

829  TeoOlo  13.  - . • 

852  Michele  III  25. 

867  Basilio  il  Macedone  19. 

886  Leone  VI  il  Glosolo  25. 

911  Alessandro  1. 

912  Costantino  PorGrogenete  47. 

959  Romano  II  4. 

963  NicefOro  Foca  6. 

969  Giovanni  Zimiscò  6. 

975  Basilio  II  50,  e Coslantino  3. 

1028  Romano  Argiro  6. 

1035  Michele  Pailagoniano  7. 

1041  Michele  Calafato  1. 

1052  Zoè  e Teodora  sorelle,  nteii  3. 

1043  Costantino  Monomaco  11. 

1055  Teodora  2. 

1056  Michele  Stratioco  1. 

1057  Isacco  Comneoo  3. 

1059  Costantino  Ducas  9.  ' 

1008  Ramano  Diogene  3.  ' ' 

1071  Michele  Ducas  7. 

1078  Niceforo  Betoniate  3. 

1081  Alesalo  Comoeno  37. 

Ill8  Giovanni  Comoeno  25, 

1143  Manuele  Comoeno  37. 

1180  Alessio  Comoeno  II  3a 
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118S  Isieeo  l'Aogelo  10. 

1195  Aleaiio  111  8. 

1S03  lucco  l'Aagelo  rislibililo  3,_ 

1205  Aleigio  MurGfllo  per  pochi  giorol. 

1205  Baldovioo  io  CosUntinopoli  2. 

1206  Teodoro  Lasceri  io  Nicaa  16. 

1222  Gioraoni  Dueaa  Vaiate  33. 

1255  Teodoro  Vatace  Laacari  5. 

1259  Gioaaooi  Vatace  Laacari  li  1. 

1260  Michela  Paleologo  23. 

1283  Andronico  Paleologo  I 58. 

1332  Andronico  11  9. 

1351  Gioraoni  Paleologo  18.  . ' 

1359  Qiovaooi  Caotacuzeoe  7. 

1356  Giovanni  Paleologo  1 riatabilito  29. 
1385  Andronico  II  2. 

1387  Manuele  Paleologo  32. 

1519  Giovanni  Paleologo  II  29. 

1558  Coatanlino  Paleologo  5 fino  al  1553. 

io  cui  Maometto  11  prese  Coalaolino< 
poli. 

IMPIBADOnl  DI  OCCIDEHTE. 

363  Valeotiniano  II  anni  3. 

367  Graziano  16. 

383  Massimo  5. 

388  Valentino  II  7. 

395  Onorio  30. 

525  Valenliniaoo  III  39. 

555  Massimo  mesi  2,  ed  Arilo  !• 

556  Maggiorisno  5. 

560  Severo  6. 

566  Aleonio  6. 

571  Olibrio  1. 

572  Glicerio  1. 

573  Giulio  Nepote  1. 

575  Romolo  Momilio  1. 

575  Auguslolo  5. 

800  Carlo  Magno  15, 

815  Lodovico  Pio  26. 

850  Lotario  15. 

855  Lodovico  II  20. 

875  Carlo  il  Caro  2. 

877  JnUrrtgno  di  anni  7. 

885  Carlo  il  Grosso  5.  ' 

888  Arnoldo  12. 

900  Lodovico  III  12. 

912  Corrado  I 8. 

920  Enrico  l'Uccellatore  16. 

npilADOBI  DI  OBBMAaua 

936  Ottone  di  Sassonia,  detto  il  CraRds37> 
973  Ottone  II.  il  Sanguinario  10. 

983  Ottone  111,  il  Debole  19, 


1P02  Enrico  I,  duca  di  Baviera,  b'gnalmenle 
chiamato  Enrico  II  22. 

1025  Corrado  il  Salico  15. 

1039  Enrico  III,  il  Nero  17. 

1056  Enrico  IV,  l'Infelice  50. 

1106  Enrico  V,  lo  Snatureto  25. 

1125  Lotario,  duca  di  Sassonia  12. 

1137  Corrado  11.  chiamato  pure  Corrado  111, 
duca  di  Franconia  15 

1152  Federigo,  soprannominato  Barbarossa  , 
duca  di  Svezia  38, 

1190  Enrico  VI  di  Svezia,  detto  il  Crudele  7. 
1197  Filippo  duea  di  Svezia  11. 

1208  Ottone  IV,  duea  di  Brunswich  5. 
1212  Federigo  II,  duca  di  Svezia  e re  di  Na- 
poli, di  Sieilit,  e di  Gerusalemme  38. 
1250  Corrado  IV,  duca  di  Svezie  5. 

1255  Inltrrtgno  pvr  nnnt. 

1272  Rodolfo,  conte  d'Habsbourg  18. 

1291  Adolfo,  conte  di  Nassau  7. 

1298  Alberto,  duca  d'Austria  10' 

1308  Enrico,  duca  di  Luxemburgo  5. 

1313  Lodovico,  duca  di  Baviera  35. 

1357  Carlo  IV,  di  Luxemburgo  31. 

1378  Vineeslao,  il  Crudele,  re  di  Boemia  22. 
1500  Ruberto,  conte  Palatino  10. 

1510  Sigismondo,  re  di  Ungheria  e di  Boa- 
mia  27, 

1537  Alberto  II,  arciduca  d'Austria  3. 

1550  Federigo  III,  d'Austria  53. 

1593  Massimiliano.  d'Austria  26. 

15t9  Carlo  V,  d'Austria  re  di  Spagna  38. 
1557  Ferdinando,  arciduca  d’Austria,  re  di 
Boemia  e d'Ungheria  7. 

1565  Massimiliano  11.  d’Austria  12. 

1576  Rodolfo  II,  d’Austria  36. 

1612  Mattia,  d'Austria  7. 

1619  Ferdinando  II.  d'Austria  29. 

1639  Ferdinando  III  d’Austria  18. 

1657  Leopoldo,  d'Austria  58. 

1705  Giuseppe,  d'Austria  6. 

1711  Carlo  VI  d'Austria  29. 

1751  Carlo  VII,  di  Baviera  5. 

1755  Francesco,  già  duca  di  Lorena,  gran- 
duca di  Toscana  20. 

1765  Giuseppe  11,  arciduca  ifAustrit  25. 
1790  Leopoldo  II.  arciduci  d'Austiia,  gran- 
duca di  Toscana  2. 

1792  Frincesco  I,  arciduca  d'Austria  52. 
1835  Ferdinando  I Carlo  Leopoldo , hglio 
del  precedeiile,  abdied  nel  1858  in 
favore  di  suo  Pigilo. 

1858  Franresco  11  arciduca  d'Austria,  attuale 
regnante. 
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1G13  Michele  , Romanof  Federowitz  NiU- 
(iz  31.  ' 

IGVV  Alessio,  Michelowilz  32. 

1676  Fedor,  AlcssioWili  5. 

1682  Iwan,  Alessiowiiz  C.  e suo  fratello  Pie- 
tro soprannominata  il  Grandz  1»3. 
1725  Caterina.  Alfeiidiel  2. 

1727  Pietro  U,  figlio  di  Alessia  Petrowiti  3. 
1730  Anna,  Iwanowna  10. 

1740  Iwao  11,  chiamato  egualmeole  Iwin  VI, 

rognd  quaranta  giorni. 

1741  Elisabetta,  Petroivna  21. 

1762  Pietro  HI.  soltanto  per  sei  mesi,  quindi 
la  sua  sposa  C>lsii°3  11  d' Aobalt- 
Zerbst.  34. 

17<)6  Paolo.  Petrowilz  5. 

1801  .\lessandro,  Paulowitz  25. 

1826  Nicola,  Paulowitz  attuale  imperatore  (’)• 

STATI  BOHANt. 

1846  Pio  IX  Giovanni  Maria,  de’  conti  Mi- 
slai  Ferretti  di  Srnigaglia,  arcivesco- 
vo d'ImoU,  Cardinal  prole  del  titolo, 
do'  SS.  Pietro  e Marcellino,  esaltato 
al  pontificato  io  Roma  il  14  giuguo, 

FBANCIA. 

Rt  Aferoemyi. 

420  Faraniondo  8. 

428  Clodione  21. 

440  Meroveo  S. 

457  Childerieo  I 25. 

482  Clodoreo  1 20. 

5tl  Childeberto  I 49. 

559  Clotario  1 3. 

562  Chereberto  8. 

370  Chilperico  I 14.  ' 

584  Clotario  II  44. 

C28  Uagobeito  10. 

638  Cloduveo  II  22. 

660  Clotario  HI,  ro  di  Neusttia 
669  Childerieo  11  4. 

673  Tierci  1 re  dei  Franchi  17. 


p)  Ricordiamo  con  piacere  la  renota  di  questo 
possciile  monarca  in  l’alcrmo,  accaduta  il  34  ot- 
odore  1845.  iu  occasione  di  fareTÌacquistare  la  per 
duia  salute  allaugusia  sua  consoile  Alessandra  l't- 


690  Clodoveo  III  5. 

995  Childeberto  li  re  di'Ffincil  16. 

711  DaRoberto  II  5. 

716  Chilperico  114.  . *!  ’ 

720  Tierri  II  16. 

730  Interregno  per  6 onni. 

742  Childerieo  III  8.  ' 

Re  Carolinji. 

752  Pepino  re  dei  Frànehi  17. 

768  Carlomano  4,  e Carlo  Magno  42. 

814  Lodovico  Pio  26.  i ^ 

840  Carlo  il  Calvo  37. 

877  Lodovico  lo  Scilingualo  II  S. 

879  Lodovica  III  e Catlomaaoo  5. 

884  Carlo  il  GrosiO  4. 

888  Eude  10. 

898  Carlo  il  Semplice  25. 

922  Roberto  l'Usurpatore  1. 

923  Rodolfo  13. 

936  Lodovico  d'Oltremire  IV  18. 

854  Loiario  32. 

986  Lodovico  V,  riafingardo  1. 

Re  de’  Capiti. 

987  Ugo  Capelo . gii  duca  do*  Trinchi  e 

conte  di  Parigi  8. 

996  Roberto,  figlio  d'  Ugo  35. 

1031  Enrico,  figtio  di  Roberto  29. 

1060  Filippo,  figlio  di  Enrico  48. 

1108  Lodovico  VI.  detto  il  Grosso  29. 

1137  Lodovico  VII,  detto  il  Giovane  43. 
liso  Filippo  II.  chiamalo  l'Augusto  43. 
1223  Lodovico  Vili,  soprannominato  11  Leo- 
ne 3. 

1216  Lodovico  IX.  detto  poi  il  Santo  44. 
1270  Filippo  HI.  detto  l'Ardito  15. 

1285  Filippo  IV.  il  Bollo  29. 

1314  Lodovico.  X.  IHitlin  2. 

1316  Filippo  V,  il  Longo  5. 

1321  Carlo  IV,  il  Bello  7. 

Re  de’  rafesii. 

1328  Filippo  VI.  conte  di  Valois  23. 

1351  Giovanni  II , soprannominato  II  Buo- 
no 13. 


deronna.  ch'egli  stesso  volle  accompagnarla  d onde 
ne  riparli  il  5 dicembre  di  detto  anno;  e l'impe- 
ratrice, ottenuu  la  desiata  guarigione,  lo  segui  pa- 
scià il  18  maizo  1810.  (L'Editore). 


Digilized  by  Google 


■ 680  ( 


/SfiV  Carlo  V.  il  S»f«!o  16, 

1380  Carlo  VI.  il  U?n'anulo  1^3. 

]Ì2'2  Carlo  VII.  il; Vittorioso  39. 
lìGI  Lodovico  \I,  n^lio  di  Carlo  VII  22. 
1Ì83  Carlo  VIU.  Tiglio  di  Lodovico  XI  15. 
lì,98  Lodovico  XII,  duca  d'Urleana  17. 
1515  Fraoceaco  I,  il  padre  dalle  scienze  32. 
]5i7  Knrieo  II.  Tiglio  di  Francesco  12. 
1559  Francesco  II.  Tiglio  di  Enrico  I. 

15G0  Carlo  IX.  fratello  di  Francesco  H, 
1575  Enrico  III,  fratello  di  Carlo  51. 

Re  dei  Borboni. 

1589  Enrico  IV,  di  Borbone,  re  di  Navar- 
ra  2f.  I 

1610  Lodovico  XIII,  detto  il  Giusto  33. 
1G43  Lodovico  XIV.  il  lìrande  72. 

1715  Lodovico  XV  il  Beii'amato  59. 

1775  Lodovico  XVI,  chiamato  poi  T Infeli- 
ce 18. 

1792  Repubblica  12 

18U5  Napoleone,  imperatoro  10. 

18l5  Lodovico  XVIII,  il  Desiderìto  10. 
1825  Carlo  X,  già  conte  d'Arlois. 

Carlo  X abdicò  a 2 agosto  1830.  ■ 

1830  Luigi  Filippo  I,  duca  d’  Orleans  , pro- 
clamato re  dei  Francesi  a 7 agosto. 
1858  Repubblica  altuale. 

SE  D'i.VGDlLTritlll. 

800  Eeberto  re  di  Veaaez  38. 

838  Etherolfo  19.  . - 

857  Elhebardo  3. 

860  Etiieliardo  6.  , 

8G6  Elheredo  16.  ’ 

872  A fredo  28. 

900  Oloardo  I 23,  ‘ ' 

925  Edelstano  16. 

951  Edmondo  17.. 

958  Edredo  7.  . 

955  Edvino  5.  .< 

959  Edgaro  16.  ' , 

975  Odnardo  II  3. 

978  Ethelrcdo  II  38. 

1016  Edmondo  II  2. 

1018  Canuto  1 17. 

1035  Araldo  I 5. 

1039  Ardi  Canuta  2. 

1051  Odoardo  III  . il  confetaore  , e Aral- 
do lì  25. 

1066  Guglielmo  il  Bastardo  , duca  di  Nor- 
mandia. aopraanominato  il  Conqui* 
itatore  21. 


1087  Giiglifliina.  detto  il  Rosao  13 
IIUU  Enrico,  il  Leone  35. 

1035  Stefano  conte  di  Sciampagna  19. 

1155  Enrico  l'Iaetagenele  35. 

1189  Riccardo  1 Cuor  di  Leone  10. 

1199  Arturo,  nipotar'dl  RiCcardo  5. 

1203  Giovanni,  ch'amato  Senza  terra  13. 
1216  Enrico  ili.  Tiglio  di  Giovanni  56  . 

1272  Oloardo.  delle  gambe  lunghe  35. 

1307  O.loardo  II.  Caernarven  20. 

1327  Odoardo  III  il  Fortunato  50. 

1377  Riccardo  II.  figlio  dèi  principe  nero  22. 
1399  Enrico  IV.  dusa  di  Laneaatro  15. 
1513  Enrico  V,  conte  di  Mnnmaiith  9,  , ■ 
1522  Enrico  VI.  di  Lanca.stro  39. 

15G1  Odnardo  IV.  di  Vurck  22. 

1583  Odoardo  V.  di  Yorck  3 mesi. 

Riccardo  III,  TUsiirpatora  2. 

158.>  Enrico  VII.  de' Tuilor  25. 

1509  Enrico  Vili,  Tiidor  38. 

1557  Oloardo  VI,  Tudor  G. 

1553  Giovanna  Cray  9 giorni. 

Maria,  Tudor  5. 

1558  Elisabetta,  Tudor  5S. 

1GU3  Giacomo’  1,  Stuardo,  re  di  Scozia  22. 
1025  Carlo  I,  Stuardo  25. 

1G59  Repubblica  10 
1059  Carlo  II,  Stuardo  26. 

1G85  Giacomo  II.  Stuardo  3. 

1688  Maria  Anna  7 unilamenle  al  suo  sposo 
Guglielmo  di  Nassau  Orango  7. 

1702  Anna  Stuarda  13. 

1715  Giorgio,  duca  di  Brunswinck  Anno- 
ver  13. 

1727  Giorgio  11,  principe  di  Galles  33. 

1760  Giorgio  III,  principe  di  Galles  60. 

1820  Giorgio  IV,  principe  di  Galles  60. 

1830  Guglielmo  IV,  Enrico,  duca  di  Claren- 
za,  re  del  regno  unito  della  Gran 
Bretagna,  Irlanda  ed  Annover,  fra- 
tello di  Giorgio  IV  7. 

1837  Vittoria  Aleaaaiidrina  nipote  del  preea- 
denlo,  a 20  giugno,  attuale  regnante. 

sracKA. 

Re  di  Castijlia. 

1035  Ferdinando  II  31.  ■ 

10G5  Sancio  117. 

1072  Alfonso  VI  37.  . . 

1109  Alfonso  VII  13. 

1122  Alfonso  Vili  35, 

1157  Sancio  111  1.  ■ ■ . 
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1158  Airenio  IX  56. 

131  ì Enrico  I 3. 

1217  Alfoogo  X 9. 

1226  Ferdioaodo  III  26. 

1252  Alfooso  il  Saggio  32. 

128V  Saocio  IV  11. 

1295  Ferdinaodo  IV  17. 

1312  Altooao  XI  38. 

1350  Pietro  il  Crudais  19. 

1369  Enrico  11  10. 

1379  GioTaooi  I 11. 

1390  Enrico  111  16. 

1Ì06  Giovabni  II  48. 

1454  Enrico  IV  20. 

1474  laabella  t Fordinaodo  il  CaUotico  43. 

Rt  di  Aragona. 

1033  Ramiro  33. 

1067  Sanoio  i 26. 

1093  Pietro  Ili. 

1103  Alfonso  I 30. 

Il 34  Ramiro  H 3. 

1137  Pieirooilla  2S. 

1162  Alfonso  M 34. 

1196  Pietro  li  17. 

1213  Giacomo  I 63. 

1276  Pietro  III  9.  . •.  . , 

1285  Alfonso  III  6.  , ri-  \ 

1291  Giacomo  11  36.  ■ • ' j 

1827  Alfonso  IV  9t  ‘ i ' 

1336  Pietro  IV  51.  - , / 

1387  Gioraoni  18. 

1395  Martino  15. 

1410  Ferdinando  6. 

1416  Alfonio  V 42.  . 

1458  Gkoraool  II  2|. 

EimioM  dii  Am  rrgnà  di  Caitiflia 

« di  Aragona, 

1479  Ferdinando,  re  di  Aragona  37. 

1504  Giovanna  , Bglia  unica  d' Isabella  e di 

Ferdinando  SI. 

1505  Filippo  , il  Bello,  arciduca  d’  Austria  , 

sposo  di  Giovanna  1. 

1506  Carlo  I (*)  unitamente  alla  madre  49, 
1555  Filippo  il,  d'Austria  43. 

1598  Filippo  HI.  (fAuitria  23.  } ' 

1621  Fitippo  IV,  d'Austria  44,  ' 

1665  Carlo  il,  d'Austria  35  , ■* 

t‘)  Come  Imperadore  di  Germania  ft  chiamato 
«atl»  V.  luesio  nomo  treraUm  v rteditpni;. 


1700  Filippa  V,  di  Borbone  24. 

1724  Lodovico,  di  Borbone  1. 

1725  Filippo  V,  per  la  seconda  volta  21. 
1746  Ferdinando  VI,  di  Borbone  13. 

1759  Carlo  IH,  già  re  di  Napoli  29. 

1788  Carlo  IV.  di  Barbone  20. 

1808  Giuseppe  B^nspsrla  6. 

1814  Ferdinando  VII,  di  Borbone  19. 

1833  Isabella  li.  Rglia  del  precedente,  a 8d 
settembre,  attuale  regaanle. 

UB  DI  TOaTOGlLLO. 


1640  Giovanni  II.  duca  di  Braganii  16. 
1656  Alfonso  di  Briganta  27. 

1683  Pietro  II.  fratello  di  Alfonso  23. 

1706  Giovanni  11,  detto  Giovanni  V,  44. 
1750  Giuseppe  di  Brsgsosa  27. 

1777  Mirit  Francesca,  sposa  di  ano  aio  Pie* 
tro  39. 

1816  Giovanni  VI,  figlie  di  Pietro  10. 

1826  Pietro  , gii  imperadore  del  Brasile  a 
27  marto,  il  quale  abdirà  la  eorooe 
a 2 maggio  io  favore  di 
Maria  Da  Gloria,  attuale  regnante. 


DiBtxaica. 


931  Araldo  VI  49.  ^ 

980  Seuoooe II  34. 

1014  Canuta  II  22. 

1036  Canute  III  5 
1041  Magno  7.  - 

1048  Seunone  HI  2&  * 

1074  Araldo  VII  2. 

1076  Canuto  IV  10. 

1086  Olso  10. 

1096  Eric»  HI  11. 

1107  Nicelao  28.  ' ■•.j 

1135  Erico  IV  4, 


1139  Erico  Y . n ' 

1147  Canuto  V 10. 

1157  Valdemaro  I 25- 
1182  Canuto  VI  20.  , 

/202  Valdemaro  II  40.  ■ • - 

1242  Erico  VI  8- 
1250  Abele  2. 

1252  Cristofaro  I 7.  .n.  I «'  > • 

4259  Erico  VII  27.  J.  of  :/ 
1280  Erico  Vili  35.  ! ' ' • 

1321  Cristoforo  1112.'  <-■ 

1333  Valdemaro  IH  42.'  > ; 

1375  Margarita  25,  ed  Olio  12l  - 

1412  Erico  IX  26.  ,>*  - 

■ iS  9-.:iWa  . 
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U38  Criitorire  III  10. 

IVHO  Critlitao  I,  conte  d'OIdenburgo  33. 
IbSl  GioTinni  d'OIdenburgo  32. 

1513  Criitiino  II,  foprinnoinlnato  il  Nerooo 
del  Seltentrione  9. 

1522  Federigo,  duca  d'Holileio  11. 

1533  Cristiano  III,  figlio  del  precedente  26. 

1559  Federigo  II,  figlio  di  Cristiano  III  29, 
15S8  Cristiano  IV,  nipote  di  Federigo  II  GO. 
16Ì8  Federigo  IH.  figlio  di  Cristiano  IV  22. 
1G70  Cristiano  V,  figlio  29. 

1699  Federigo  IV,  figlio  31. 

1T30  Cristiano  VI,  figlio  16. 

1716  Federigo  V,  figlio  20. 

1766  Cristiaoo  VII,  figlio  52. 

1808  Federigo  VI  31. 

1839  Cristiano  Vili,  duca  di  Sehletwig-Hol- 
atein,  3 dicembre,  attuale  re. 

XI  DI  iTEziA  E DEI  eorr. 

1150  Svercher  II  20. 

1160  Erico  X 2- 
1162  Carlo  VII  6. 

1168  Canni  Erikron  25. 

1192  Svercher  III  18. 

1210  Erico  XI  8, 

1218  Gioranni  5, 

1222  Erico  il  guercio  28. 

1250  Valdemaro  26. 

1276  Magno  II  6. 

1282  Birger  II  55. 

1326  Magno  III  37. 

1363  Alberto  di  Meiklemburgo  25. 

1387  Margherita  regina  di  Danimarca  25. 

1512  Erico  XII  26. 

l538  Cristoforo  III  di  Datiera  10. 

Iil8  Carlo  Vili  Canutsoo  10. 

]558  Cristiano  I re  di  Danimarca  5. 
l5C5  Carlo  Vili,  ristabilito  6. 

1570  Stenon  Sturo  I 13. 

1Ì83  Giovanni  re  di  Danimarca  19. 
l503  Swant-Nilson-Slure  9. 

15|2  Stenon  Sture  II  1. 

1513  Cristiano  11,  detto  il  Nerone  9. 

1522  Gustavo  Vasa,  Enk  son  38. 

1560  Erico,  figlio  di  Gustavo  8. 

1568  Giovanni,  fratello  di  Erico  25. 

1592  Sigismondo,  già  re  di  Polonia  7. 

1599  Carlo  IX,  teriogeoito  di  Gustavo  Va- 
ia 12. 

1611  Gustavo  Adolfo,  dello  il  Grande  21. 
1632  Cristina,  figlia  di  Gustavo  Adolfo  22. 
1655  Carlo  X,  conte  palatino  di  Baviera  6, 
CaBGuaio  unirò 
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1660  Carlo  XI,  dello  II  Despota  37. 

1697  Carlo  XII,  il  Guerriero  21. 

1718  Ulderica  Eleonora  , sorella  di  Car- 
lo XII  12. 

1730  Federigo,  landgravio  d'Assia  Cssicl  21. 
1751  Adolfo  Federigo,  d'Holstein  Eulin  20. 
1771  Gustavo  III  , 6glio  di  Adolfo  Federi- 
go 21. 

1792  Gustavo  IV,  figlia  del  precedente  17. 
1809  Carlo  XIII.  duca  di  Sudermania  9. 
1818  Carlo  XIV  Giovanni,  Gian  Giulio  Berna- 
dotte,  già  principe  di  Pnntecorvo,  e 
coronato  re  di  Norveaia  25. 

1852  Oscar  1 figlio  del  precedente  , attuale 

re. 

lE  DI  vaossiA. 

1517  Federigo  , if  Hohenzollorn  , einliore  e 
marchese  di  Braodeburao  23. 

1550  Federigo,  Deole  di  ferro  31. 

1571  Alberto.  l’AchiMe  15. 

1586  Giovanni,  il  Cicerone  13. 

1599  Gioachino,  il  Nestore  36. 

1535  Gioachino,  f Ettore  37. 

1572  Gidvsnni  Giorgio,  figlio  di  Ettore  26. 
1598  Gioachino  Federigo,  figlio  10. 

1608  Giovanni  Sigismondo,  figlio  11. 

1619  Giorgio  Guglielmo,  duca  di  Prussia  21. 
1650  Federigo  Guglielmo,  soprannominato  il 

Grande  elettore  58. 

1688  Federigo  III;  nel  1700  fu  proclamalo 
re  di  Prussia  S!5. 

1713  Federigo  Guglielmo,  figlio  27. 

1750  Federigo  IV  (').  figlio  56. 

1780  Federigo  Guglielmo  li,  nipote  11. 

1797  Federigo  Guglielmo  III,  figlio  52. 

1850  Federigo  Guglielmo  IV  , a 7 giugoo  , 

attuale  re. 

TOLONIA, 

Duehi. 

551  Lecko,  primo  duca  56. 

597  Vitsimiro,  re  di  Polonia  75. 

671  Craeo  28. 

699  Lerko  II  59. 

758  Vanda  3. 

751  Inltmgno  di  40  anni  circa. 

792  Primislao  Lesko  12. 

805  Lesko  li  6. 


n Come  re  di  Frussla  i conoscioto  sello  il  no- 
me di  Federigo  il.  (VEditort). 
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810  Lesko  III  S. 

815  Popiel  1 15. 

830  Popiel  11  12. 

8k2  Pieati  19. 

801  ZiemoTit  31. 

892  Lesko  IV  21. 

913  Ziemomialio  52. 

9C&  MiciaUo  29. 

Re. 

999  Bolealeo  I 25. 

1025  Micialio  II  9. 

1031»  Caaimiro  il  pieifleo  26. 

1060  Bolealio  11  22. 

1082  Ledisiao  I 20. 

1102  Bolealao  III  35. 

1137  Ladislao  11  9. 

1116  Bolealao  IV.  il  Frisone  27. 

1173  Uicialao  HI  &. 

1177  Caaiiniro  il  giiialo  17, 

1194  Lesko  V,  il  bianco  8. 

1202  Ladislao  III  4. 

1206  Lesko  V,  rislabilito  20.  '■  i 

1226  Boleslao  V 53. 

1279  Lesko  VI  il  Nero  10.  i 

1289  Interregno  di  anni  6.  I 

1295  Ladislao  IV  5.  ■ > 

1300  Vincealao  duca  di  Boemia  4. 

1305  Ladislao  IV,  reatituilo  28.  - 

1333  Casimiro  III  37. 

1370  Lodovico  re  d'Ungheria  13.  ' 1 

1383  Interregno  per  8 anni. 

1386  Ladislao  duca  di  Lituania  48. 

1434  Ladislao  VI  10. 

1444  Interregno  di  anni  8. 

1447  Caaiiniro  II  46. 

1492  Giovanni  Alberto  9. 

1501  Alessandro  Alberto  5.  ' 

1506  Guerra  civile. 

1507  Sigismondo  Alberto  48. 

1548  Sigismondo  Augusto  24. 

1572  Interregno. 

1573  Enrico  11  di  Aogiò  1. 

4574  Interregno  di  anni  3 circa. 

1375  Stefano  Batlori  11.  ‘ 

1586  Sigismondo  11  46.  ' • , • 

1632  Ladislao  VIM6.  ì ■’5 

1648  Giovanni  Casimiro  21.  ' dr  i’ 

1669  Michele  Koribul,  duca  di  VitooTiski  4. 

1673  Interregno  di  8 mest'.  eiUjnu’l  jr, 

1674  Giovanni  Sobieski  22.  ■ •'*1 

1697  Federigo  Augusto,  duca  di  Sassonia  35. 
1733  Citami  gitasi  generate  su  Europa  per 

la  iuceeeeione  di  gueela  inno,  -m 


1733  Federico  Augoito  II  duci  dt  Sasgo^ 
nia  30. 

1764  Stanislao  Augusto  Poniatowsk  31  , nel 
1795  rinuncia  a questo  Irono  , die 
è diviso  fra  la  Russia  , Austria  a 
Prussia. 

Gran  ducato  di  Yartavia. 

1607  Federigo  Augusto  III,  re  di  Sassonia. 
1825  I sovrani  alleali  costituirono  un  regno 
di  Polonia  , del  quale  nominossi  a 
re  r imperadore  delle  Russie. 

DUCHI  DI  SAVOIA  E BB  DI  CIPBO 
B DI  8ABOKGHA. 

999  Bertoldo  il  Sassone  25. 

1024  Umberto  delle  mani  bianche  primo  con- 
te 24. 

1048  Amedeo  ed  Umberto  2. 

1050  Ottone  10. 

1060  Amedeo  II  20. 
lOSC  l .nberto  II  24. 

1104  Amedeo  HI  46. 

1149  Umberto  IH  detto  il  santo  39. 

1189  Tommaso  45. 

1233  Amedeo  IV  20. 

1253  Bonifacio  10. 

1263  Pietro  detto  il  picciol  Carlo  Magno  5. 
1268  Filippo  17. 

1284  Amedeo  V,  detto  il  grande  39. 

1323  Odoardo  6. 

1329  Simone  il  paciGoo  14. 

1343  Amedeo  VI  40. 

1383  Amedeo  VII  8. 

1391  Amedeo  Vili,  primo  duce  43. 

1434  Lodovico  81. 

1438  Lodovico  principe  di  Savoia  , assume 
il  titolo  di  re  di  Cipro  e di  Gerusa- 
lemme come  sposo  di  Carlotta  di  Lu- 
signtno. 

1465  Amedeo  IX  , duca  di  Savcja  , nipote 
ed  erede  di  Lodovico  7. 

1472  Filiberto,  figlio  di  Amedeo  10. 

1482  Carlo  I,  figlio  7. 

1489  Carlo  II.  Gglio  7. 

1496  Filippo  II,  figlio  1. 

1497  Filiberto  II.  detto  il  Bello  7. 

1504  Carlo  IH.  fratello  di  Filiberto  49. 

1553  Emmanuele  Filiberto  , detto  Testa  di 

, • ferro  27. 

1580  Carlo  Emmtauele.  detto  il  Grande  50- 
1630  Vittorio  Amedeo,  Gglio  7, 
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1637  Francesco  Giacinto,  Hglio  di  Vittorio  I. 

1638  Carlo  Emmanuele  II,  rratello  37- 
1675  Vittorio  Ameiteo  II  57  ; nel  1713  fu 

dichiarato  re  di  Sicilia,  e nel  1720 
re  di  Sardegna. 

1732  Carlo  Emmanuele  III  (*),  il. 

1773  Vittorio  Amedeo  III.  Hglio  21. 

1797  Carlo  Emmanuele  II,  figlio  6. 

1803  Vittorio  Emmanuele,  fratello  18. 

1821  Carlo  Felice,  fratello  10. 

1831  Carlo  Alberto  Aulodeo  di  Carignano  ab- 
dicò in  favore  di  suo  Rglio  nel 
1819  Vittorio  Amedeo  attuala  regnante. 

Dl'Cai  B RE  DI  BIVIERA. 

1182  Ottone  , di  Willelbaacb  , duca  di  Da* 

Tiara  1. 

1183  Lodovico  1 conte  palatino  e duca  kS. 
1231  Otlooe  soprannominalo  rillualre  22. 
1253  Lodovico,  detto  il  Severo  Ìl. 

1291  Ludovico  duca  ed  imperatore  53. 

1317  Stefano  Lagrafe  28 
1375  Giovanni,  il  Pacifico  22. 

1397  Ernesto,  il  Generoso  11. 

1138  Alberto,  il  Pio  22. 

1160  Giovanni  II,  il  Beoefieo  18. 
l508  Guglielmo,  il  Costante  12. 

1550  Alberto,  il  Magnanimo  29. 
l379  Guglielmo,  il  Divoto  18. 

1597  Massimiliano  il  Grande  51. 

]651  Ferdinando  Maria  28. 

1679  Massimiliano  Maria  17. 

1726  Carlo  Alberto,  duca  ed  imperadora  19. 
1715  Massimiliano  Giuseppe  32. 

1777  Carlo  Teodoro  di  Sultzacb-Neubur* 
go  22. 

1799  Massimiliano  Giuseppe  II,  di  Bischveil* 
lers,  Due  Pooli-Birckenfel  26  , nel 
1805  fu  proclamalo  re. 

1825  Lodovico  Carlo  Augusta,  attuale  re. 

BCCHI  S re  Di  SASSOtTIA. 

lol8  Maurizio  , nipote  di  Alberto  il  Corag- 
gioao,  atabillace  la  dinastia  Albertioa 
nel  ducato  di  Saisuoia  5. 

1553  Augusto,  il  Pio  33. 

158G  Cristiano,  figlio  di  Augusto  5. 

1591  Cristiano  II  20. 

1611  Giovanni  Giorgio  15. 

1656  Giovaoni  Giorgio  11  21. 

(•)  Come  re  di  Sardagoa  chiamasi  Cario  Emma- 

Boelo  I.  (L‘£dilor$). 

riOihnun  ntiiaoo  ibbindanl il  litolodi  baj.cd 


1680  Giovanni  Giorgio  III  11. 

1691  Giovanni  Giorgio  IV  3. 

1691  Federigo  Augusto  nel  1697  fu  chia- 
malo al  trono  di  Polonia  38. 

1732  Federigo  Augusto  II  duca  di  Sasaooia 

e re  di  Polonia  31. 

1763  Federigo  Cristiano,  duca  8 mesi. 

Federigo  Augusto  111  , duca  63  : uel 

1806  fu  dichiaralo  re  di  Saaseuia. 
1827  Antonino  Clemente  3. 

1830  Federigo  Augusto  , nipote  del  prece- 
dente, a 15  settembre,  attuile  re. 

DDCBI  E BB  DI  WCgTEIIBIlRGA. 

1196  Everardo,  capo  del  ramo  di  Beutelba- 
fch-Slud-gird  , erodila  gli  Stati  del 
ramo  primogenito  d’Aurach  8. 

1501  O'derico  , marchese  di  Montheliard  e 
duca  di  Wurlemberga  16. 

1550  Cristoforo,  il  Pacifico  18. 

1568  Lodovico,  il  Pio  25. 

1593  Federigo,  cugino  di  Lodevico  fS, 

1608  Giovanni  Federigo  20. 

1628  Everardo,  figlio  di  Gian-Federigo  16. 
1673  Guglielmo  Lodovico  3* 

1677  Everardo  Lodovico  56. 

1733  Carlo  Alessandro,  oipoie  di  Everardo  1. 
1737  Carlo  Eiigeoio  figlio  di  Carlo  Aiesain- 

dro  56. 

1793  Lodovico  Eugenio  , figlio  di  Carlo  A* 

leaaandro  2. 

1795  Federigo  Eugenio  , fratello  di  Lodovi- 
eo  2. 

1797  Federigo,  duca  19:  ori  1806  fu  dichia- 
rato re  di  Wurlemberga. 

1816  Federigo  Guglielmo  I Carlo,  attuale  re. 

SDtTARI  OTTOMAIII. 

1288  Otbman  , di 'principio  ali'  impero  dal 
suo  nome  chiamato  degli  0>toma- 
Di  38  ("). 

1326  Our  khan,  figlio  d'Olhamo  33. 

1339  Mourad,  figlio  d'Oiir  khan  29. 

1388  Ba-yezid,  figlio  di  Mourad  11. 

1102  InUrregao. 

1103  Sulcyman,  figlio  di  Ba-yezid  7. 

Ilio  Musa,  fratello  di  Suleymau  3 (***). 

assunse  quello  di  solthaneqniratcnte  ad  imperadora. 

(*'*)  !)a  alciini  storici  oon  « vollero  annoverare 
coma  sultani  I due  figliuoli  di  Ba-yezid,  Suleymna 
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lil3  Muhsmnwd  All  Olhtnao  . fralello  dì 
Musa  9. 

1622  Moiirad  II  RkIìo  di  Muhammed  29. 
1451  Muharoraedll.  figlio  di  Mourad  M 30  (*V 
1481  Ba-yeiid  li.  figlio  di  hluhammed  II  31. 
1512  Selim.  terzogenito  di  Ba-yezid  8. 

1520  Suleyman  li.  figlio  unico  di  Selim  kfi. 
1566  Selim  11.  fialio  di  Suleyman  11  8. 

1574  Mourad  111.  figlio  di  Selim  11  21. 

1595  Muhammed  Ili.  figlio  di  Mourad  111  9. 
1604  Ahmed,  primogenito  di  Muhammed  II. 

13. 

1617  MusthaA.  fratello  di  Ahmed  8 mesi. 

Oihman  II.  figlio  d' Ahmed  4. 

1621  Muslafà.  riposto  in  trono  2. 

1623  Mourad  IV,  fratello  di  Olhman  II 17. 
1640  Ibrahim,  fratello  di  Olhman  8. 

1648  Muhammed  IV,  figlio  d’Ibrahim  39. 
1687  Suleyman  III.  figlio  d'Ibraim  4. 

1691  Ahmed  II,  fratello  di  Suleyman  III  4. 
1695  MiislaA  11.  figlio  di  Muhammed  V 8. 
1703  Ahmed  III.  fratello  di  Mustafà  II  37. 
1730  Mahmmeiid,  figlio  di  Mustafi  II  24- 
1754  Olhman  III,  fratello  di  Hahmmoud  V 3. 
1757  Muslafh  IH.  figlio  di  Hahmmoud  17. 
1774  Abd  al  Ahmed.  fratello  diMustafa  III  15. 
1789  Selim  III.  figlio  di  MusIaU  IH  18. 

1807  MuslaA  IV.  figlio  di  Abd  al  Ahmed  1. 

1808  Hahmmoud  H (**).  fratello  di  Huata- 

fà  IV  31. 

1839  Abdul  Megid  Khan  , figlio  del  prece- 

dente a 1°  luglio,  attuale  aultano. 

BBGItO  DI  cascu. 

1832  Ottone  1 Federigo  Luigi  di  Baviera,  e- 
letto  re  a 6 ottobre,  attuale  regnante. 

BBGilO  DSI  passi  Bassi. 

1840  Leopoldo  I duca  di  Sassonia  per  l'ab- 

dicazione di  suo  padre  del  7 otto- 
bre,  attuale  re. 

BELGIO. 

1831  Leopoldo  I Giorgio  Cristiano  Federigo, 
duca  di  Saasonia-Coblurg-Golha,  pro- 
clainslo  a 21  luglio,  attuale  re. 


VI. 

seccassi  ONE  de'  vicebé  in  siciLia. 


1409  ricoria  la  regina  Bianca  di  Nararra. 

1415  Giovanni  Conte  di  Pegnafiel  infante  di 

Castiglia. 

1416  Domenico  Barn  vescovo  di  Lerida  , e 

Antonio  Cardona, 

1419  Antonio  Cardona  , Ferdinando  >ela- 
squez,  e Martino  de  Turribus. 

1421  Giovanni  Podio  , Arnaldo  Ruggieri  de 
Pallai,  e Niccolò  Castagna. 

1422.  Giovanni  Podio.  Arnaldo  Ruggieri  de 
Pallai,  e Ferdinando  Velaiquez. 

1423  Niccolò  Speciale. 

1424  Pietro  l'infinle  di  Aragona. 

1425  Niccolò  Speciale. 

1429  Niccolò  Speciale  , e Guglielmo  Mon- 


1430  Giovanni  Venlimiglia  conto  di  Ceraci  , 
Niccolò  Speciale,  e Guglielmo  Mon- 
eada. 

1432  Pntidenti  dtl  rtgno  Pietro  Felice  , e 
Adamo  Asmondo. 

1435  Pietro  l'infanta  di  Aragona. 

Ruggieri  Pariita. 

Pruidenli  del  rtjno.  Antonio  Card^ 

na,  Adamo  Asmondo  , Leonardo  di 
Bartolomeo,  e BatisU  Platamone. 
— Pietro  l' infante  dì  Aragona, 

1435  Ruggieri  Paruta,  e Batista  Platamone. 

1438  Ruggieri  Paruta. 

1439  Bernardo  Requosena. 

1440  Giliberto  Centellos.  e BatisU  Platamone. 

1441  Raimondo  Perellos- 
1443  Ximenea  do  Urrea. 

1445  Lupo  Ximenea  de  Urrea. 

1446  Pretidntie  del  regno.  Antonio  Rosso 

conte  di  Sclafani. 

1449  Prendente  del  regno.  Adamo  Asinoodo, 
Pietro  Speciale.  Pietro  Gaetani.  Ca- 
cerano  de  Corbera  , Giovanni  Abba- 
lellis  , i giudici  della  gran  corte  , a 
il  conservadore. 

1452  Preiidenla  del  regno.  Antonio  Rosso 

conte  di  Sclafani. 

1453  Presidente  del  regno.  Simono  di  Bolo- 

gna arcivescovo  di  Palermo. 


e Musa,  protracodo  in  tal  modo  riotarregno  sin 

(')  Hubammed  II  a'  impadronì  di  CosianliiiopoU 
nel  1493. 


i'*)  L'araba  parola  Mahmmood  aigniOca  lodevole 
b«B  diversa  da  Moahmmed  o Maometto  le  quale 
dinota  colmo  di  gloria. 
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H56  Prtsidinte  M regno  Aolonio  Roiso 
copte  di  Sclafent. 

1459  Gioviooi  de  Mopeayo. 

1469  11  maealro  giustiilere  Raimondo  de 
Mopcada  col  aaero  coosiglio. 

1463  Beroando  Reqiiiaena. 

1465  Lupo  Ximeoea  de  Urrct, 

1475  Prttidtnli  dtl  regno  Uiovan  Tommato 
Honcada  copte  di  Alternò,  tìugliel- 
mo  Pujades,  e Guglielmo  Peralta. 
1477  Giovanni  Cardona  conte  di  Prades. 
1477  Pntidtnte  dtl  regno  I'  anzidetto , conte 
dì  Adernò. 

1479  Gaapare  de  Spea. 

1483  Prttidtnli  del  rtgno  Raimondo  San* 
lapau,  e Giovanni  Valguarnera  ba- 
rone di  Asaro. 

1487  Priiidenti  del  rtgno  Raimondo  San- 
lapau,  e Giuseppe  Ceotellea. 

1489  Ferdinando  de  Acugna- 

1494  Priiidtnlt  dtl  rtgno  il  conte  di  A- 

dernò. 

1495  Giovanni  la  Nuza. 

1506  PrtiidenU  del  regno  Giovanni  Pater- 

nò  arcivescovo  di  Palermo. 

1507  Raimondo  de  Cordona. 

1509  Prtiidenli  del  rtgno  l’ anzidetto  Gio- 
vanni Paternò,  e Guglielmo  Raimon- 
do Mooeada. 

— — Ugo  de  Monctda. 

1519  Prendenti  dtl  rtgno  Bernaodo  Bolo- 
gna arcivescovo  dì  Messina. 

1516  Priiidtnli  del  regno  in(cnNt  Simone 

Ventimiglia  marchese  di  Ceraci . e 
Matteo  Saotspau  marchese  di  Lico- 
dia. 

Prtiidinte  del  rtgno  Giovan  Vincenzo 

de  Luca  conta  di  Caltabellotta. 

1517  Ettore  Pignatelli  duca  di  Monteleone. 
1529  Prendenti  dtl  rtgno  Camillo  Pigna- 
telli signor  di  Barello , e Giovanni 
Atliala  barone  di  Castellammare. 

1526  Pritidinli  del  regno  Enrico  de  Car- 
dona arcivescovo  di  Morreale. 

1535  Prendente  del  rtgno  Simone  Ventimi - 

glia  marchese  di  Geracl. 

— Ferdinando  Gonzaga. 

1536  Prendente  del  regno  Giovanni  Mon- 

eada  conta  di  Aitona- 

1538  Preti  dente  dtl  regno  Arnaldo  Alber- 

tino vescovo  di  Patti. 

1539  Prtiidenti  del  regno  Giovanni  di  A- 

ragona  Tagliavia  marchese  di  Ter- 
ranova. 


1540  Prieldenti  del  regno  Ponzio  Santapsu 

marchese  di  Licodia. 

1541  Preiidtnle  del  rtgno  Simone  Ventimi- 

glia  marchese  di  Ceraci. 

1542  Pruidinti  del  regno  Alfonso  de  Car- 

dona conte  di  Chiusa  e Giuliana. 
1544  Prttidente  del  regno  Giovanni  di  A- 
ragona  Tagliavia  marchese  di  Ter- 
ranova. 

1546  Prendente  del  regno  Ambrogio  Sao- 

tapau  marchese  di  Licodia. 

1547  Giovanni  de  Yegs. 

1550  Preeidenti  del  regno  Ferdinando  de 

Vega. 

1557  Preeidinti  del  regno  Pietro  di  Ara- 

gona e Tagliavia,  eard.nate  e arci- 
vesiovo  di  Palermo- 

—  Giovanni  della  Cerda  duca  di  Medina  Celi. 

1558  Prttidente  del  regno  Niccolò  Carac- 

cioli  vescovo  di  Catania. 

1559  Preiidenli  dtl  regno  Ferdinando  de 

Silva  marchese  della  Favara. 

1565  Presidente  del  regno  Barlolommeo  Se- 

bastiano vescovo  di  Patti. 

— — Garzia  de  Toledo, 

— — Preeidenfs  del  rtgno  Antonio  Doria 
marchese  di  santo  Stefano. 

1566  Prttidinle  dtl  rtgno  Bsrtolommeo  Se- 

bastiano vescovo  di  Patti. 
——Presidente  del  regno  Cerio  di  Arago- 
na e Tagliavia  principe  di  Caatelve- 
trano. 

1568  Francesco  Ferdinando  Avolos  de  A- 
quino  marchese  di  Pesesra. 

1571  Preridente  del  regno  Francesco  Lan- 
driaoo. 

— Prtlidenle  del  regno  Carlo  di  Arago- 

na a Tagliavia  principe  di  Castelve- 
trano. 

1577  Marco  Antonio  ^Colonna  duca  di  Ta- 
gliacozzo. 

1582  Preiidenie  del  rtgno  Fabrizio  Rullo  pria- 
cipe  di  Scilla. 

1584  Preeidente  dtl  rtgno  Giovanni  Alfonso 

Bisdal  conte  di  Briatico. 

1585  Diego  Enriquez  de  Gusmsn  conte  di 

Albedelista. 

1592  Enrico  de  Gusmsn  conte  di  Olivires. 
1595  Preeidente  del  regno  Giovanni  Ventimi- 
glia marchese  di  Gersci. 

1598  Bernardino  de  Cardenas  duca  di  Mse- 
qiiedt. 

1601  Preiidente  del  rtgno  Giorgio  di  Cir- 
denat  marchese  d'Elci. 
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1603  Lorenzo  Suerez  de  Figuerot  doct  di 
Feria. 

1606  Pri$i(UiUi  del  rejno  GioTtaoi  VeoUmi; 

glia  marchese  di  Ceraci. 

— Giovanni  Fernandez  Paeeeo  marchese 
di  Viglieoa. 

1610  Luogotintnie  dtl  re  GioaooeUino  Do» 

ria  cardinale  e arcireaeoro  di  Pa- 
lermo. 

1611  Pietro  Giron  dnea  di  Osanna. 

1616  Luojolenenle  1'  anzidetto  Cardinal  Do- 
ria. 

Francesco  Lemos  conte  di  Castro. 

1622  II  principe  Emmanuello  Filiberto  di  Sa- 
vojs. 

162V  Luogouaente  l'anzidetto  Cardinal  Doria. 

1626  Antonio  Pimentel  marchese  di  Tavor  . 

1627  Pruidtnii  del  regno  Enrico  Pimentel 

conte  di  Villada. 

— — Francesco  Fernandez  de  la  Cueva  duca 
di  Alburquerque- 

1632  Ferdinando  Afan  de  Ribera  duca  di 

Alcali. 

1633  Presidente  del  regno  Luigi  Moncads  prin- 

cipe di  Paternò. 

1639  Francesco  di  Mollo  di  Braganra  conte 
di  Assumar. 

1639  Luogotenente  l' anzidetto  Cardinal  Do- 
ri». 

16il  Giovanni  Alfonso  Eoriguez  de  Caprera 
conte  di  Modica, 

16i4  Pietro  Fuxardo  Zuniga  e Requisens  de 
tos  Vele». 

■■  Pruidenle  del  regno  Giovanni  Torresi- 
glia  arcivescovo  di  Morreale. 

1647  Presidente  del  regno  Vincenzo  mar- 
chese di  Montallegro. 

Presidente  del  regno  Teodoro  Trirul- 
zio  cardinale. 

1649  Gioranni  di  Austria. 

1630  5uo  luogotenente  Melchiorre  Ceotelles 

di  Borgia. 

1631  Presidente  del  regno  Antonio  Bricel 
- Roochiglio. 

Presidente  del  regno  Martino  de  Leon 

arcivescovo  di  Palermo. 

Roderigo  blendoza  Ruxsa  e Sandoval 

duca  deirinfantado. 

1633  Giovanni  Treglies  de  Giron  duca  di 
Oasuns. 

1636  Presidente  del  regno  Francesco  GisulCo 
ed  Osnrio  vescovo  di  Cefalù. 

"■■■■"  Luogotenente  fra  blattioo  de  Kedin  priore 
di  Navacra. 


1637  Presidente  del  regno  inlrri'iio Giovin  Bat- 
tista Ortiz  de  Espioosa  giudice  della 
monarchia. 

1637  Presidente  del  regno  Pietro  Martino 
Riibeo  areiveseovo  di  Palermo. 

1660  Ferdinando  di  Ayala  conte  di  Ayala. 

1663  Francesco  Gaetano  duca  di  Sermoneta. 

1667  Francesco  Fernandez  de  la  Cueva  duoa 
di  Alberquerque. 

1670  Claudio  Lsmoraldo  principe  di  Lignè. 

1674  Viceri  interisso  Francesco  Bazao  de  Bo- 
navides  marchese  di  Bajona. 

——  Federigo  Toledo  ed  Osorio  marchese 


di  Villafranea. 

1676  Aniello  de  Gusman  marchese  di  Ca- 

stel Roderigo. 

1677  Governatrice  Eleonora  di  Mora  mar- 

chesa di  Castel  Roderigo. 

— — Luogotenente  interino  Lodovico  Fernan- 
dez Purtocarrero  cardinale,  arcive- 
scovo di  Toledo. 

1678  Vincenzo  Gonzaga  dei  duchi  di  Man- 

tova. 

1679  Francesco  Bonavides  conte  di  santo 

Stefano. 

ififW  Ginvan  Francesco  Paeeeo  duca  di  U- 


zeda. 

1696  Pietro  Colonna  duca  di  Veraguas, 

1701  Giovanni  Emmanuello  Fernandez  Pa- 

ceco  duca  di  Ascalone. 

1702  Francesco  del  Giudico  cardinale. 

1705  Isidoro  de  la  Cueva  e Bonavides  mar- 
chese di  Bedmar. 

1707  Carlo  Antonio  Spinola  e Colonna  mar- 
chese di  Bilhases. 

1714  Conte  Annibaie  Maflei. 

1718  Giovan  Francesco  di  Bette  marchese 

di  Lede. 

1719  Niccolò  Pignatelli  duca  di  Monteleone. 
1722  Fra  Gioachino  Fernandez  Portocarrero 

conto  di  Palma,  bali  di  Malta. 
1728  Cristoforo  Fernandez  de  Cordova  conte 
di  Sastago. 

1734  Giuseppe  Cartillo  Albonoz  conte  di  Hon- 


temar. 

— Presidente  del  regno  il  conte  di  Mar- 

SiglitC. 

1785  Presidente  del  regno  Pietro  de  Castro 
Figneroa  marchese  di  Grazi»  Reale. 
1737  Bartolommoo  Corsini  principe  di  Gil- 


m«no. 

1747  Eustachio  duca  di  Vicfuille. 

1754  Presidente  del  regno  conto  Giuseppe 

Grimsu. 
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1755  A-Miden/i  èd  ugno.  5firee1lo  P«pl- 
niiDO  Cmani  arciTe«eoTO  di  Palermo. 
Gioranoi  Foglia  ni  di  Aragona  mareheee 
di  Pellegrino. 

1768  Prtiidentt  del  regno  nella  lontananza 
del  mareheee  Fogliani  Egidio  Pietra* 
aania  principe  di  a.  Pietro. 

177A  Preeidfnte  del  regno  Serafino  Filangieri 
arcivescovo  di  Palermo. 

1775  Marco  Antonio  Colonna  principe  di  Sti- 
gliano. 

1778  Pretidenle  interino  nella  lontananza  del 
principe  di  Stigliano  Antonio  de  Cor* 
teda  y Brd. 

1780  Lo  alesio. 

1781  Domenico  Caraccioli  marchese  di  Vii- 

lamalna. 

1784  Presidente  del  ugno  nella  lontananza 
del  marchese  Caraccioli  Francesco 
Ferdinando  Sanseverino  arcivescovo 
di  Palermo  e di  Monreale. 

1786  Presidente  del  regno  Gioachino  Fona 
de  Viela  generale  delle  armi  io  Si- 
cilia. 

■ ' — Viceré  e capitan  generale  8.  E.  jig. 
don  Francesco  di  Aquino  principe 
di  Caramanico. 

1794  Presidente  del  regno  e capitan  generale 

Filippo  Lopez  y Royo  arcivescovo  di 
Palermo  e di  Morreale. 

• Viceré  e capitan  generale  Francesco 
d'Aquioo  principe  di  Caramanico. 

1795  Presidente  del  regno  e capitan  generale 

Filippo  Lopez  y Royo  arcivescovo  di 
Palermo,  e di  Morreale. 

1798  Ficerè  e capitan  generale  Tommaso  Fer* 

rao,  principe  di  Luzzi. 

1799  Vaca  il  viceregoalo  per  la  venuta  in 

Palermo  di  Ferdinando  III  re  della 
due  Sicilie  il  di  26  dicembre  1798. 

1802  Presidente  del  regno  e capitan  generale 

Domenico  Pignatelli  cardinale  aroive* 
scovo  di  Palermo  e di  Morreale. 

1803  Giambattista  Asmundo  Paternò.  presi- 

dente della  G.  C.  ed  il  sacro  con- 
siglio , nominato  presidente  del  re- 
gno dal  cardinale  arcivescovo  Pigoa- 
telli  pria  di  morire. 

1806  Lnogotenenle  e co;ii(an  generale  A- 
lessandro  Filangieri  principe  di  Cu* 
15. 

— — Vaca  il  vieeregnalo  per  la  venuta  in 
Palermo  di  Ferdinando  III  re  delle 
due  Sicilie  il  di  26  groDajo  1808. 


1812  S.  A.  R.  Francesco  Barbone,  diics  di 
Calabria,  vicario  generali  colf  Alter 
Ego. 

1814  Vaca  il  vieeregnalo  per  essersi  resti- 
tuito io  salute  la  maestà  del  re  Fer- 
dinando III. 

— — S.  A.  R.  Francesco  Borbone  duca  di 
Calabria,  per  la  seconda  volta. 

1816  Luogotenente  generate  Niccolò  Filan- 

gieri. principe  di  Cutò  per  l'assenza 
dal  duca  rii  Calabria. 

1817  S.  A.  R.  Francesco  Borbone  duca  di 

Calabria,  per  la  terza  rolla  vicario. 

1817  11  ministero  di  stato  cumrooraole  in 

Sicilia,  cioè  Carlo  duca  Averna  , e 
Gioachino  marchese  Ferrari. 

1818  S.  A.  R.  Francesco  Borbone  , per  la 

guarta  rolla. 

1820  Cede  il  vieeregnalo  di  Sicilia  per  la 

partenza  di  S.  A-  R.  il  duca  di  Ca- 
labria- Si  sostituisce  al  governo  Dio- 
go  Naselli  de'  principi  di  Aragona  , 
luogotenente  generale  minialro  segre- 
tario di  Stato. 

— - ,,  Naselli  abbandona  la  Sicilia  per  ■ si- 
nistri avvenuti  in  Palermo  . e viene 
preseelto  io  sua  vece  Ruggiero  Set- 
timo de'.principi  di  Filalia  luogolc- 
nenle  ; e per  le  sua  reiiunzia  Anto- 
nio RufTo  principe  della  Scaletta  , 
luogotenente  per  la  valle  di  Mes- 
sina 

».  Tenente  Generale  barone  Collalla,  colla 
facoltà  di  luogoteooiite  generale  per 
la  sola  valle  minore  di  Palermo. 

1821  Tenente  generale  Vito  marchese  Nun- 

‘ziante.  prese  possesso  da  comandante 
generale  delle  arme  in  Sicilia  il 
giorno  6 gennajo. 

— — Pietro  Cardinal  Gravina  arcivescovo  di 
Palermo  , eletto  luogotenente  gene- 
rale a 2’s  marzo. 

1821  Niccolò  Filangieri  principe  di  Cutò  , 

eletto  luogotenente  generale  a 27 
maggio. 

1822  Antonino  Lucchesi  Palli  principe  di  Cam- 

pofranco.  eletto  luogotenente  generale 
a 24  giugno. 

1824  Pietro  Ugo  marchese  delle  Favare,  eletto 
luogotenente  generale  a 16  giugno. 
1830  Vito  marchese  Nunziante  runrionante 
da  lungotenent»  generale,  eletto  a 9 
no-vembre  1830  sino  alla  venula  di 
S.  A.  R.,il  principe  Lctpjldu  Bur- 
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Birbone  conte  di  SiracuM, eletto  Liio- 
Koteoenle  genera lea  9 nnteinbrel830 
prese  possesso  in  Sicilia  il  giorno  9 
marzo  1831. 

1835  Antonio  Lnrrhesi  Palli  principe  di  Cam- 
potrà  nco  a 29  agosto  per  la  aeeonda 
volta. 

1838  Onorato  Gaetaoi,  duca  di  Laurenzana, 
elelto  in  novembre. 

1838  Marchese  Giuseppe  ischady  tenente  ge- 
nerale. luogotenente  funzionante. 

1810  Maresciallo  di  campo  Pietro  Vial  luo- 
gotenente funzionante. 

18U)  Luigi  Nicola  de  Majo.  duca  di  S.  Pie- 
tro, tenente  generale  , luogotenente 
generale  ai  2 ottobre. 

184.9  Carlo  Filangieri,  duca  di  Taormina,  le- 
nente generale,  comandante  in  capo 
il  primo  corpo  di  esercita. 

VI. 

« 

DEI  SEGALI  SErOLCal  DELLA  MAGGIOB  CHIESA 
DI  PALERSIO. 

Tra  le  molle  magniriche  cose,  e di  pregio 
degne,  che  adornano  la  nostra  maggior  chiesa 
di  Palermo  , debbono  innanzi  ad  ogni  altra 
considerarsi  i regali  sepolcri  di  portìdo  e di 
marmo,  elio  ivi  suo  coltocali.  E dovendosi 
ora  essa  riedificsro  , e quegli  in  altro  luogo 
trasferire  giudicarono  i aignori  deputati  alla 
fabbrica  di  detta  chiesa  , aprirli  prima  , e i 
cadaveri  osservare.  Il  che  fu  dopo  la  regale 
approvazione  in  diversi  giorni,  e da  più  per- 
sone con  queir  ordine  fatto,  e con  quella  di- 
ligenza eseguilo  , che  si  potè  maggiore.  Ma 
essendosi  ivi  ritrovili  e nobili  drippi,  e la- 
vori eccellenti  . e vesti  fregiale  di  oro  e di 
perle  , e cosi  fatte  cose  , dalie  quali  mollo 
lume  prende  la  alotia  dei  mezzani  tempi  , e 
delle  nostre  antiche  arti  , volle  con  sovrana 
magnificenra  ed  a sue  spese  il  re  nostro  Fer- 
dinando III  il  padre  dei  suoi  popoli,  e il  pro- 
letloro  degli  utili  sludii  e delle  buone  arti  , 
che  s’ incidessero  in  rami,  e sì  pubblicassero 
quelle  tali  cose,  che  potrebbero  Is  storia  no- 
stra, e gli  avelli  suddetti  illustrare.' Valendo 
io  adunque  le  fatte  osservazioni  descrivere  . 

I)  su  di  esse  fecondo  il  modo  della  mia  pos- 
slbihli  ragionare  , dico  primieramente  che  i 
siiddotli  tumuli  son  cinque  , quattro  di  por- 
fido ed  uno  di  marmo  bianco.  Erano  essi 
collocali  dalla  parte  sinistra  del  duomo  in 
un  luogo  dello  il  cimitero  rogale  . contiguo 
al  curo  e ditianzi  alla  oppelia  del  Sagra- 


menlo,  essendone  due  dill' un  dei  Isti  , e il 
resto  dì  rincontro  a quegli  dall'altro.  I primi 
quattro  ai  alzavano  lopra  un  pavimento  luogo 
14  palmi,  e 9 largo,  a cui  ti  atlia  per  tre 
gradi,  ed  avetno  da  ciascun  lato  Ire  colon- 
iu>,  e gli  architravi  sopra  di  else  sostenevano 
una  cupola,  a foggia  di  fondo  di  nave.  Su 
la  quale  in  ognun  dei  detti  aepolcri  era  pa- 
sta una  lapida  di  marmo  bianco,  che  aveva 
incisi  in  oovelli  caratteri  versi  ligoifirsnU 
chi  fosser  quegli  , che  dentro  vi  erano.  Ma 
è da  notarsi  , che  il  pavimento  , e le  co- 
lonne, e Is  cupola,  e gli  architravi  nelle  se- 
polture di  Enrigo  VI  e di  Federigo  II  sono 
tulli  di  porfido  ; e io  quelle  di  Buggieri  1 
e di  Costanza  la  normanna  sono  di  bianco 
marmo  lavorato  a musaico.  Sotto  le  deaeritta 
cupola  e in  mezzo  alle  delle  colonne  erano 
collocate  le  arche  sepolcrali  lunghe  nove  pal- 
mi, e quattro  larghe  , di  porfido  finissìino 
e duro.  Quelle  di  Enileo  , di  Coaltnza  , e 
di  Federigo  son  tutte  di  un  masso,  ed  hanno 
Ira  le  altre  cote  scolpite  nel  basso  una  co- 
rona, e quella  di  Ruggieri  è composta  di  più 
lastre  anche  essa  di  porfido,  delle  quali  una 
della  parte  di  dietro  ora  maaes  , « tnlsela 
via  Vittorio  Amedeo,  quaedo  nel  1713  ven- 
ne a coronarsi  in  Palermo  (1).  E comechè 
gli  ansidelli  sepolcri  abbiano  lutti  un  certo 
decoro  e maestà  , e nubilmente  siano  lavo- 
rati. niente  di  meno  il  più  magnifico,  e il  più 
ornalo  è quello  dove  sì  crede  seppellito  Fe- 
derigo IL  Nel  suo  coperchio  vi  sono  incise 
molle  figure,  che  hanno  più  presto  bella  ma- 
n.era  e disegno,  a nella  lesta  di  esso  tumulo 
si  vede  scolpila  una  rosa,  e una  testa  di  leo- 
ne, dalla  CUI  bocca  pende  uo  anello  , o nel 
piede  una  corona  e una  croce.  Non  reato 
ora  a dirsi,  che  del  sepolcro  di  marmo  bian- 
co, dove  è riposta  Costanza  di  Aragona  mo- 
glie di  Federigo  11  , e pare  che  egli  sia  di 
tempi  assai  antichi  ; imperciocché  nella  sua 
fronte  sì  vedo  scolpila  a rilievo  una  caccia , 
le  cui  figure  avvegnaché  alano  ora  un  poco 
logoro  e (iiaconce.  pure  ne  è ballo  e gentile 
il  disegno.  Posta  le  quali  cose,  possiamo  noi 
primieramente  osservare  che  11  porfido  dei 
snpranriominati  tumoli  , etsendo  assai  fino  e 
duro,  e aiccome  in  Sicilia  non  vi  ha  di  aif- 
falte  miniere,  aia  egli  certamente  erienlale. 
£ nluna  meraviglia  esser  dee,  che  esso  qui 
ai  trovi,  conciosaiaehè  i nostri  principi  Nor- 

(t)  Hongitore,  in  un  manoscritla  che  si  conserva 
nella  nostra  pubblica  libreria,  Qq,  il,  18,  p.  dliS, 
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numi  e Sratt  o uiarobo  dimertieamanta,  e 
più  guerre  fecero  nelle  pirli  di  Oriente  , e 
molle  e preziosiiiime  cose  indi  ee  traile- 
ro  (1).  Che  eglino  poi  ibbiino  iiputo  in  quei 
tempi  pietre  di  coti!  mole  traiporUru , non 
è fuori  di  ogni  eredenzi  io  li  riguardi , ai 
Piiani , i quali  nel  1117  da  Majorica  , dopo 
aterla  eipugoaU  e presa  , li  recarono  con 
leeo  due  grandi  e bella  colonne  di  porG- 
do  (2).  Ed  isvegnaehò  l'arte  di  lavorarlo  e 
d' intagliarlo  , gii  perduta  nei  secoli  rozzi , 
siasi  iodi  trovala  e alla  sua  perfezione  con- 
dotta dopo  il  deoimoquioto  secolo  (3);  niente 
di  meno  pare  che  sino  al  dodicesimo  esso 
tuttora  si  conservasse  io  Sicilia  , può  bene 
argomentarsi  da  chi  ponga  mente  , che  gli 
edIGzii  di  quei  tempi  abbondano , ed  haano 
vaghissimi  adorni  di  porGdo.  E veramente 
nel  maggior  tempio  di  Morreste  di  delta  pie- 
tra fu  fabbricato  o da  Guglielmo  il,  o dalla 
regios  Margherita  Q tomolo  di  Guglielmo  I 
di  assai  simiglianle*  forma  ai  nostri  (4}  : e 
Della  regai  cappella  di  palazzo , nella  chiesa 
del  monistero  detto  della  Harlorans  in  Pa- 
lermo . ed  altrove  se  ne  vedono  più  colon- 
nette, lastre,  e pezzette  tagliate  e accomodate 
al  aito,  secondo  la  proporzione  del  luogo. 

«.  ' 

(1)  Niiela  Aeominile , scriUora  grano  dal  dodi- 
Cosimo  secolo  , descrivendo  la  preda,  che  da  Co- 
rinio  e da  Tebe  trasporlo  con  seco  in  Sicilia  una 
flotta  di  gaira  armata  del  re  Ruggieri,  soggiunge: 
a Tum  si  quia  sicuias  iriremes  mullis  pulchiis  re- 
bus onustas,  ai  ad  aummuni  usque  remigium  dapras- 
sas  videssal,  reclissirae  disiasel  non  navesesaepi- 
raticas,  sed  onerarias  mercìum  omne  geoos  vehen- 
tas  a>  Historia  adii  Fabroti,  pag.  01.  Ed  ognun 
sa.  che  il  nostro  Federigo  lì  imparadora  arava  di- 
nasticbeiza  e conunercio  coi  soidani  di  Oriente.  B 
di  fatto  nei  1232  il  soldsoo  di  Daiossco  gli  mandò 
io  Fuglis  alconi  preziosi  regali.  [Kichatdi  di  a.  Gcr- 
mtao,  Chron.  spud  S.  R-  I.  t.  Vil.p.  1029).  Ed 
area  scritto  lo  slasso  autore,  che  net  1228  l’arci- 
vaaeovo  di  Palermo  a nuncius  a aoldiou  ad  Caesa- 
ram  aadians  elcpbautem  unum,  raulos,  al  prctiota 
quaedam  alia  munera  ìpai  dalulii  ez  parte  soldaoi  a 
fibid-,  pag.  1001).  Ed  acciocché  a questo  luogo  ao- 
ebe  appaeisea,  quanto  Fedeetgo  nelle  cosa  di  alato 
fosse  di  alto  intendimento,  dee  qui  aggiungersi,  che 
Matteo  Paris,  scriitora  contemporaneo,  arendo  già 
tifarito,  chi  l'Imperatore  auddcllo  pria  di  morire  a- 
vca  di  molle  cose  io  oro,  ed  in  argento  a'  suoi  re- 
galato, coaebiude:  « Et  eredibilo  fuil,  quia  eodem 
anno  vanerunt  ad  som  doodrcim  carnali  onusti  sarò 
et  argsoto  da  parltbiis  orienlslibos.  Ersi  snim  omoi- 
bua  toldaoia  Orieniia  particapa  in  raercimoniis  io- 
atitorìia  al  araiciasimua,  ita  ut osquaad ludosaui cor- 
rabant  ad  commodum  su  una  laa  par  mare  quaoi 
GaBoumo  fol.  unico 


Che  ta  a litui  questi  ai  aggiuogauo  i nostcì 
sepolcri , e un  altro  di  eccqllenle  porfido  , 
che  da  Sicilia  mandò  via  in  Ispagna  il  ra- 
moso ammiraglia  Ruggieri  di  Loria  prima 
del  128G  (5),  sgli  assai  maoifeatamenle  saii 
conosciuto,  che  a potarne  (are  uh  ai  uoìver- 
azle  e facile  uso,  dovei  certamente  esier  qui 
coltivala  l'arte  di  segare,  di  pulire  e d'inta- 
gliaro  una  tal  pietra.  OltrecÙ  de  uno  istru- 
mento,  il  quale  piu  inoanzi  riferiremo  è cliia- 
risaìmamenle  dello  che  due  tumoli  ^i  porQdo 
siano  stati  con  somma  diligenze  faUt  fabbri- 
car da  Ruggieri  nella  citiò  di  Ceftlù  (€),  Si 
può  adunque  fondatamente  dalle  cose  anzi- 
detto congetturare,  che  lutti  i regli  avelli  sia- 
no alati  lavorati  in  Sicilia  , e ciò  di  ordine 
dei  nostri  sovrani  , essendo  per  altro  quelli 
di  meravigliosa  opera  e costo.  Che  ee  poi 
ci  rivolgiamo  a ricercare  , chi  mai  in  quel 
modo  ed  ordine,  come  erano,  gli  abbia  col- 
locati , è primieramente  da  ricordarsi  , che 
Ruggieri  dopo  avere  edificato  , e magniGca- 
menta  adornato-  la  chiesa  cattedrale  di  Ce- 
falù',  ivi  collocò  i soprascritti  due  sepolcri 
di  porGdo,  e in  un  diploma  dispose  volere 
in  uno  di  essi  (lasciandovi  l'altro  a orna- 
mento) eisere  seppellito  (7).  I quali  Fuderi- 

per  tèrras  Inslilorea  ».  nitt.  Àngl.  nenrirns  Icr- 
tins,  ad  ano.  1251,  p.  SIS. 

(2)  I$loria  liortnlina  di  Ricordano  Valespioi , 
cap  70,  apuo  Muratori,  S.  R.  !■  I.  8,  pag.  931' 
Cnronaeht  di  Rita  , pag.  537  , |.  I , apud  R.  I. 
S.  ei  FlorenlÌDarnm  Bibliotbecarum  codìcibos  Fio- 
rentiae, 

(3)  Vasari,  t.  t dall' -drcAiladura,  cap.  I,  pagi- 
na 10  c 11. 

(4  Giudice.  DiMcrisioru  dal  rapai  fimpio  di  Mar- 
nale, pag.  29  e 73. 

(5)  Surita  , lib.  4,  cap.  78.  pag.  303.  a I.is  a- 
zcquias  se  relebraron  con  grande  aparalo  y ceri- 
monia, corno  so  requerit  y al  cnerpo  dal  rey  |D. 
Piedro)  so  puso  daspues  eu  un  barmoso  uimulo , 
che  al  Almirtnlo  trsio  de  Sicilia  de  muy  escalente 
porfido  a. 

(6)  Essa  è una  supplica  da'  canonici  di  Ccfalit 
al  re  Guglieìmo  11;  la  quale  appresso  intiera  ti  pro- 
durrà , e tra  le  altre  cose  ivi  è detto  : « Hanife- 
atum  est  anim  regno  vcslro,  quod  ralieia  memoriao 
avus  testar  rcz  Rogerìna  civiiatam  Cephatudi  a fuo- 
dainento  reediiictvil,  al  ecclesiam  in  honorem  s. 
Salvtloris  com  multa  eipentt  ibi  construiit,  in  qua 
duo  lapidea  monumenta  |ed  essere  Mali  di  porfido 
dalla  cose  che  nr  ai  diranno  é manifesto),  cum 
multa  diligenrit  ftbricari  fecii  a. 

(7j  « Sarcophagos  vero  dnoa  porphyrelieos  ad 
daceasus  mài  signum  ptrpeluum  conspicuos  in  prae- 
(tla  Ecclesia  (Caphaledcnei)  ilabiliriuioi  fora  par- 
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go  11  da  qael  luogo  Rolli  maggior  chiesa 
di  Palormo  indi  li  trasportò.  Il  aha  apparo 
da  alcuno  memorie  del  duomo  di  Cefalù, 
dalle  quali  è maoiresto,  che  il  suddetto  ìm* 
peradore  . onde  potesse  il  suo  disegno  più 
agevolmente  recare  a One  , allontanò  dalla 
delta  città  il  vescovo  Giovanni , ed  invioUo 
corno  auo  ambaiciadore  al  aoldano  di  Da* 
muco  e di  Babilonia  [1).  Di  questo  fallo 
ae  ne  osserva  ai  tempi  del  Pirri  un  pub* 
blico  monumento  io  una  dipintura  a mu* 
laico  nel  duomo  di  Gafalù  , e noi  abbiamo 
uoa  calta  del  luo  archivio  del  1329  , dalla 


mansaros.  In  qQoram  altero  joila  canonlcoralh  psit* 
leoiium  chorum  posi  dici  niei  obilum  conditus  re* 
quie^csm-  Alicrum  vero  (ain  ad  iosigaem  memo* 
riam  mei  nominis.  quam  ad  ipsius  ecclesia^  gloriam 
stabilhimus  etc-  • Apud  Pirram  io  iVolil.  £ccl> 
Cephattd,.  t.  2,  pag.  800. 

^t)  « Noaier  Joaones,  ac  Fridericoa  imperator 
musivo  opere  iu  templi  parieie  hac  ioscripiiooe  da* 
piai  risuQtur*.  Vade  in  Bibylpniam  , et  Dama* 
scum.  dicit  Fridericus  Joamit , et  Glìos  5o/adin» 
quare  et  vcrba  mta  Sudacler  loqaerc , ut  stattìm 
ipsius  valeas  melius  n:fi>rmBre».  Ibid.,  pag.  805. 

{2)  a in  nomine  Domini  amen.  Anno  Ouminicao 
Incarnacioois  millesimo  ireceolesimo  vìKesimo  nuiio 
tnrnsis  sfptpmbris  vi^esimo  sesto  eJusJem  terriae 
decimae  iiidicionis-  Kos  prirnas  de  primo  judetei- 
vHali'i  Cephaludì,  et  Rogerius  notano  Guilletmi  de 
Alistretia  publicus  civiiatis  eiusdem  notarius  in  pre* 
sentia  infrascriptoriim  lesliuio  ad  hng  voratorum, 
et  rogalorum;  noium  facimas.  eilestamur:  Quod 
revercndus  in  Cri>io  Patec  . et  domintis  Thomas 
Dei  gracia  Cepbsludcnsis  episfopus  electus,  et  con* 
firmalos  fecit  nos  ad  sui  pri'senejam  evocari  asse* 
rens,  quod  limcnsne  srriptura  ìnfraserìpta  modo  a* 
liquo  deieatur  aqua  vel  aotiquitate.  et  memoria  re* 
galiuni  donaliiifium  faciarum  sanctae  Cephaiudensi 
ecoicsiac  depicto  albo  pariate  valeal  deperire;  ad 
perpeiuain  rei  memoriam  resrrvanda  nobis  obnixo 
requisirit  nostrum  ollìcium  implorando,  ut  taiim 
scrtpluram  in  pariete  porlae  regum  in  ipsius  eecle- 
siae  Campanario  piclam  in  publicam  deberemus  re- 
digere nocionem.  Nos  aulem  atiendentes  iustam  es- 
se requisiciunem  ipsius  dicti  domini  episcopi,  adim* 
plere  curavlmus  quod  quesivit;  et  quia  ipsam  seri* 
pluram  vldimus.  et  legimus  non  deletam,  nec  eciam 
vicraiam  Dihil  adendo,  vel  minaendo,  rcc  eciam  im- 
muiandoy  set  in  forma  propria,  seu  figura  exisiendo 
transcripsimus,  et  in  farmam  publicatn  redigimus. 
Cuius  quartae  figurae  imago  talis  est  : Piclus  ersi 
ibi  quidam  rei  rndmus  vestimentis  regaltbus,  et 
coroiiaias  in  ctijus  capile  scriptum  est  Guglielmus 
s cundus  Siciliae  rei.  Hic  tenrns  cum  nunu  de- 
sterà virgain  rcgalcm,  et  cum  sinistra  carlam  de* 
pictam  acripiam,  cuius  scriptorae  Uuor  lalii  «rat; 


quale  più  ai  dimoitrt  ranUchhà  della  tneda- 
aima  (2).  Anzi  dalle  memorie  dello  ateaao  ar- 
chivio ò manifesto  che  easeodosi  alla  sua 
chiesa  ritoroalo  il  veaeovo , e saputa  la  do* 
velia  dei  sepolcri  levali  via  ne  prese  taoto 
sdegno^  che  scomunicò  Timperador  Federigo, 
H quale  poi  in  iscambio  di  quelli  il  feudo 
detto  della  Cultura  gli  concedette  (3).  £ di 
essa  cencossione  V accuratissimo  Inveges  oe 
avea  veduto  il  diploma,  ed  afTerma  ivi  nar- 
rarsi, che  neirtin  di  quei  sepolcri  gii  collo- 
cati in  Palermo  volea  Federigo  riporvi  il  ca- 
davere di  suo  padre,  e volea  TalUo  a lò  ri- 


Regali  clemaotia  non  beros  progenitoram  nostrorom 
concedimus,  quac  concesserant  de  solila  benigoitate 
Cephnludensi  ecclesiae  . et  presenti  scripti  robora 
confirrnamus.  Versus  vero  super  caput  eius  Inspa- 
do  hii  sunt.  Ne  succestores  rapiant  quae  dant  geni- 
tores,  firmo  patrum  mores  nostros  superando  favo- 
rea:  linde  .ad  ceriiiudinem  presenituiii,  et  futuro- 
rum  memoriam  prcseos  scriptum  teslium  amoiioi- 
colo  roboramus. 

Kgn  Primiis  de  Primo,  qui  sopra  jodex  predi* 
clam  scriptufam  in  parieie  porte,  regum  in  1- 
psins  ecclesiae  Campanario  depictam,  sto  acri* 
ptam  vidi,  legi.  inierfui,  et  icslor. 

Ego  fraler  Andreas  de  sanclo  Mauro  eanooi- 
ctis  Cephaltidensis  ecclesiae,  vidi,  iegi,  et  teslor» 
1^  Ego  frater  Franciscus  de  Giracìo  canonicus  Ce- 
phaludensis  ecclesiae,  vidi,  legi,  et  teslor. 

Ego  nòtarius  Ntcolaits  de  Vicario  de  Boleri 
notarius  Cephaludì  publicus  (asior. 

Ego  Pre^biter  Andreas  cappellanus  Cephalu* 
densis  ecclesiae  interfui,  vidi,  1eti«  et  OubscripsU 
Ego  Josnnes  Plaeenllnus  testis  som.  ' 

^ Ego  Apparìsins  de  SiUmone  , vidi  , legi , al 
testos. 

Ego  Rogerius  notarli  Ouillelmi  da  Mistretia 
publicus  civilatia  Cephaludì  notarius  predletana 
picturam  partelis  portae  regum  vidi,  et  legi,  et 
eam  in  formam  publicam  redegi,  et  meo  signo 
fìgnari. 

(3)  « Johannes  de  Neapolim  ( deve  esser  dello 
Cicala),  hic  indoetus  per  Fredericom  imperatorem 
dirtnm  Rarberassa  (é  qoi  confuso  M nonno  col  ni- 
pote) dolo  et  frauda  ire  in  Eabiloniim  proambas- 
eialdre,  et  domvadil,  ipseFriderttus  iransinlii  dolo 
sepulcra  porph^eva,  qoae  eraot  Cephaludì,  Panor- 
mum  et  postquain  Bptvcopus  rediit  excommaoicavlt 
imperatorem  ipsom,  qui  cum  dictis  sepulcris  posi* 
modnm  spoliarit  Cephaludeosem  Ecclesiam  miiltis 
Ibesauris,  qui  in  abMOlucicne  sua  dedft  lerriloriaia 
Cullurae  Cephalodensi  Kcclesiae  «.  In  questa  scrit- 
tori si  contiene  un  caiaiogo  dei  vescovi  di  CefaUl 
sino  a Tommaso  da  Rulera,cbe  fu  eletto  nel  1329; 
fPirrus.  ìbid.,  pag.  809)  dunque  fu  composta  cerU- 
mente  dopo  questo  iempo,  f 
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iQrbtto  (1]  Dalle  quali  eole  chiunque 
coogetlurare  che  il  delio  imperatlore  , eie* 
come  colui  che  di  grande  animo  era.  e fago 
della  magnifìebe  opere,  i suddetti  rogiitumoli 
In  quel  modo,  come  erano,  abbia  iodi  ordì* 
nato  di  cotlocaraì.  Ma  egli  non  dee  qui  pre* 
termettersi  di  osservare,  che  ad  una  tal  di* 
•posizione  dei  regali  avelli  nella  nostra  mag* 
gior  chiesa  vi  abbia  per  avventura  anco  dato 
opera  il  re  Manfredi,  che  aocor  egli  fu  va- 
lente iigoore  , e di  gentile  ingegno.  Imper- 
ciocché veramente  cl  richiese  mastro  Jacopo 
Tedesco,  famoso  architetto  di  quei  tempi  (21, 
di  Un  modello  di  aepultura  per  Federigo  im* 
peradore  suo  padre,  che  di  fatti  da  colui  gii 
Yenne  mandato  in  Sicilia.  Anzi  il  suddetto 
re  Manfredi  (3).  perchè  suo  padre  fosse  piu 
nobilmente  seppellito  fece  egli  intagliare  nella 
di  lui  sepoltura  alcuni  verai,  che  avea  com- 
posti un  chierico  Trontaoo.  Pur  chiunque  ai 
•la  stato  che  i detti  sepolcri  nella  maniert 
di  copra  espressa  collocato  abbia,  egli  è «erto 
da  un  autore  contemporarieo  , che  quando 
Manfredi  si  coronò  in  Palermo,  essi  già  ador- 
navano la  nostra  maggior  chiesa  (i).  Che 
se  voglia  alle  suddetta  cose  aggiungerai  che 


(i)  Palermo  iVoàifa,  pag.  K3d  , ad  ann.  1218. 
€ Nel  settembre  fece  an  altro  privilegio  ad  istanza 
di  Giovanni  Cicala  vescovo  di  Cefalò.  ove  si  narra 
]*  accordo  ratto  tra  l'iinperadorc  e il  vescofo,  cioè, 
che  i dne  lumofi  di  pnrtido  nel  1260  furiiramenle, 
• nell’ assenza  del  vescovo  trasferiti  da  Federigo 
dalla  Chiesa  di  Ctfalii  al  duomo  di  Palermo  restas* 
aero  in  Palermo,  uno  per  aepoliura  delPimperadore 
Enrico  suo  padre,  e l’altro  per  se;  e che  in  iscam* 
biodeidue  lumoU  alla  chiesa  di  Cefilu  fosse  datoti 
fendo  dì  Cullura:  daiuin  anno  1215  incosis  sepiem- 
bri  a. 

Se  nelle  cose  di  storia  merita  aver  luogo  Targo* 
mento  tirato  dall'analogia,  e massimamente  dove 
mancano  le  aiHenticlie  memorie,  parmi,  che  assai 
coììfermì  la  seprascriua  congettura  II  rilleitercche 
il  nostro  Federigo  in  altre  occasioni  diede  opera, 
acciocché  0 «jaelli  della  sua  famiglia,  o i suoi  pra* 
decessoci  avessero  onorevole  itepuUara.  Cosi  nelPan- 
no  1*214,  trovandosi  in  Alemagna,  fece  trasportare 
da  Baveoberg  il  cadavere  di  »uo  zio  Filippo  . e 
Della  chiesa  di  Spira,  dove  non  pochi  iroperadori 
e re  sori  aepolii,  onorevolmente  il  fe'scppellire.  E 
Del  1215  avendo  presa  la  corona  di  Germania  io 
Aquisgranu  « feria  seconda  missa  sollemniler  cele* 
brata,  idem  rei  corpus  beati  Carlomauni.  quod  a- 
vas  suns  Pederieos  imperator  de  terra  levaverat, 
In  sarcophagum  Dobilissimum,  quod  Aquenscs  fece* 
rant  aaro,  argento  conteitum  reponi  fecit,  et  ac* 
capto  mirtello  , deposUoqoa  paUio , cum  triefice 


i magnifics  e i piò 'ornali  avelli  sono  decli- 
nati per  la  famiglia  degli  Svevi  , aarè  indi 
facile  il  giudicare  , che  o Federigo  o Man- 
fredi gii  abbia  lutti  aecoodo  quellordioe col- 
locati. 

Poiché  dei  regali  tumoli  abbiamo  ragio- 
nato. e volendo  noi  ordroatamente  procede* 
re,  ricercheremo  ora  ae  veramente  i cada- 
veri dei  re  soprannominati  ivi  sian  riposti. 
Oltrachè  dovendosi  più  innanzi  dei  suddetti 
cadaveri  parlare,  e cosi  vestiti,  come  erano, 
descrìvere,  egli  parmi  ottimamente  fatto,  se 
della  verità  di  essi  in  questo  luogo  si  ragioni. 

E cominciando  dal  sepolcro  di  marmo 
bianco,  che  sia  ivi  sepolta  Costanza  di  Ara- 
gona imperadrice  moglie  di  Federigo  11  ap- 
parisce da  una  lamina  di  argento  trovatavi 
dentro  , in  cui  anno  incise  le  seguenti  paro- 
le : 2Io€  eH  corput  Dominae  Conttantiaa 
JIL  Rotnanorum  imperatrieis  temper  au* 
guttae  et  reginae  5teifias  uxoria  Domina 
imperatoria  Fiderici  , el  Sieiliae  regie  , el 
fUiae  regie  Aragonuni  . oòiVt  aulent  anno 
incarnationii  i’222  So  junii  iO  i>z</idtonis 
tn  civiVafs  Calanaa»  £ la  figura  delle  lettere 
è secondo  la  forma  di  que*  tempi.  Se  ci  ri- 


micbfoam  aseeodit,  et  ridentibos  ennetis,  cnm  ma- 
gistro  claros  infixosvasi  lìrmiter  clausito,  Céro- 
nicofi  l.sniberti  parvi  a Reinero  monaebo  coall- 
Doalum.  Apud  Martene,  Veter.  tcripi.  tl  monum. 
ampia  collecho,  t.  V,  pag  4U  e 54. 

(2J  Vasari,  parte  I nella  Vita  di  àmolfo  di  La- 
po,  pag.  93,  edii.  del  Giunlt. 

(3)  Ricordano  Mnlespini,  loc.  eit.,cap.  144,  pa- 
gina 975  « Ed  esso  (Federigo)  morto  , Manfredi 
prese  la  guardia  del  reame,  « del  tesoro:  e il  corpo 
di  Federigo  fece  portare!  seppellire  onorevolmente 
alla  chiesa  di  Marreale  (il  che  eeter  [alto  appreteo 
dimoetreremo)  di  sopra  la  ciuè  di  ralerreo,  e alla 
sua  sepoltura  volendo  inscrivere  molle  parole  m 
sua  magni6cenza.  nn  chierico  Troniàno  fece  questi 
brevi  versi,  I quali  piacquero  molto  a Manfredi  , 
e a’ suoi  baroni,  e fecegll  scolpire  nella  delta  se- 
poltura. i qnaii  dicevano  cosi  : 

Si  probitae,  etneue,  virMum  pratio,  cefinis 
iVoòijihu  orti  pouent  reeietere  morti 
A'on  forti  extinctui  Federicue,  quijacet  intue. 
Lo  stesso  scriva  Villani,  il  quale  per  altro  suoi 
copiare  Malespini. 

(1)  Sabie  Malaspinae,  Hist.  lib.  I,  apud  H.  5. 
/■  y l.  vili , pag-  798  a la  ecclesia  Undem  Pa- 
DOrmitana,  quam  regom  Sìciliae  porphjrea  et  ana- 
basirica  monumenta  materia,  el  arte  precioaa  de- 
eorant,  in  regem  Sìciliae  per  quosdam  praesulea 
Maorredus  ioaogitur  t. 
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•rgomeDti  non  eisersì  ad  cffeHo  recalo  ciò 
ebe  Ruggieri  diapoato  avei.  Nò  che  Gugliel* 
mo  > 0 altri  dopo  lui  il  luo  cadavere  alla 
chiesa  di  Cefalù  avessero  conceduto  si  legge 


siicis  disposicioDibos  nolla  drbei  induci  confuslo; 
Bine  est  clemeniissinie  rei,  et  dominaior  iusiissi- 
me,  qood  nos  suppìicet,  et  Rdelisvcstri  nndis  pe* 
dibus,  lleiis  genibuB,  bamenlibas  ocolis,  Tosis  lacri* 
mis,  coolrito  curde,  bumili  prsece  regie  maiestitis 
piclsli  suppUcamas,uleaquc  glortosae  memorie  avut 
Tester  rex  Aogerius  vir  lam  magnìUcus , um  fa^ 
mosQS,  tam  discretus,  taro  cslholicus  religionis  a* 
more  succeosus  prò  sua,  parcolunque  suurum  sa« 
Iute,  et  regni  sui,  quod  vestiom  est  stabilitale,  ec> 
clesiae  oosirae  concessit,  el  io  jure  rjusdem  cede* 
aiae  cootulit,  regia  quoque  maiesias  pragmatica  san« 
clone  firmavit,  el  resira  peiicione  apostolica  manus 
roboravil  felicisslniis  temporibus  vestris  firma  illi<* 
balaque,  et  sins  aliqua  refragacione  pcrsistanl,  nec 
ollios  illicile  saia  paciunis  molestia  quaciantur,  sua 
non  quia  dicli  suoi  qoercnlia.  Vestrum  ost  eoioi 
rigare,  et  nutrire  quod  aliis  plaotavcnint,  uleum* 
dem  fructum  reddai  eecnoda  gracia  nutritori,  quem 
reporlaia  est  prima  gracia  piantatori.  Manifcsium 
est  cnim  regno  vestro  quod  felicis  meinoriae  avus 
Tsster  rei  R.  civilatern  Cepbaludì  è fundamento 
reedificavil.  et  erclesiam  Ìo  bonore  sancii  saUatoris 
cam  multa  eipeosa  ibi  eonstruiil,  in  qua  doo  iapi* 
dea  moDumenia  curn  sumraa  dihgencia  fabricarl  fe* 
cil  ad  hoc  ut  corpus  suumiouuo  eorum.etfilius  suus 
qui  post  eutn  regoaturus  erti  in  siterò  sepelircntur, 
et  boc  suoni  proposiium  Dei  amore  permiiienle  full 
priocipalis  causa  quando  civtialera  Cepbalodi  ree- 
dificai  il,  et  ecclesiam  ibi  fundavit.  Quod  pater  ve^ 
iter  booae  memoriae  rex  >Tillelmus  bis  ita  confir* 
mavit.  Cuin  io  obùu  patria  sui  dominus  K.episco- 
pus  nosler  asset  dooius  noslrae  cellarsriua  in  pre- 
scacia  curiae  ab  ipso  peposcit  corpus  ari  vrsiri, 
et  patria  sui,  ut  in  sepoltura  sua  prò  ut  virensdesii- 
Daverii  Crphaludi  srpelirctur;  pater  vester  Isudavit 
et  conlirinaril  iustam  eius  peiicicnein  dicens  , ut 
DOS  cum  ipso  hoc  pscienter  cipeciaremus  dooec  ec* 
cltsia  nostra  consecraretur,  et  tane  ipse  votaci,  et 
pfomissum  patria  sui  diligenler  adimpleret-  U^ia 
cum  ecclesia  coosecreretur  opportuna  essel , sed 
magna  labor  foret,  el  inhonestum  quibusdem  Tide* 
retar,  et  corpus  tanti  regls  ab  ecclesia  ailrahere« 
tur.  El  bac  sola  causa  lune  remaosit  corpus  eius 
ranormi  •. 

■ Iierum  alia  Tice  cum  pater  vester  Cephsludo 
transiret,  et  in  ecclesia  ante  sepulcrom  patria  sui 
starei,  coram  muliis  personis  ordinevil,  et  praece- 
pii  buie  episcopo  nostro  a Jbuc  electo,  et  qaibusdam 
aliis  defratribus  nustris  ut  postqoam  corpus  patris 
sui  ibi  sepullum  foret,  omnis  populus  civiiaiis  cum 
ad  altare  causa  olTerendt  accederei  in  delira  parie 
ante  sepulerum  patria  sui  omnes  iransirent,  ut  ora- 
reni  prò  anima  ejus.  In  redeundo  vero  ab  altari  à 
sinistra  parte  juita  elieruin  sepulerum  redirent  ui 
simiUter  orarent  prò  ipsiu  aoinia^  qui  io  eo  sepe- 


ÌQ  elcaM  scritlurè  : inzi  gli  storici  contom- 
portoei  e di  appresso  coni^engono  ad  asse- 
rire, che  Ruggiero  sia  nella  noaira  maggior 
chieaa  seppellito  (1).  Passare  ora  dobbiamo 


licndus  eraU  et  ita  ut  ipse  praecepìt  usqite  mo.fa 
fu  in  ecclesia  Et  haee  fuil  urdinacio,  et  praerc- 
peio  patria  restri  post  obiluni  avi  veslri.  l'nde 
iterum.  itque  iterum  ab  bonorem  vestrum  reglae 
majfsiali  supnlicamus,  ut  nullius  lioinints  persua- 
sione hoc.  quod  avus.  et  piier  vester  lam  sapien- 
tissimi, tam  catbolici  reges  prò  salute  antmac  suae 
Romino  voverit,  el  promiserit,  el  lam  diltgenter, 
ci  ciim  tonta  expensa  eostilueret  diminuì,  erautarl, 
aut  in  irrìtum  duci  uUo  modo  pariamioi.  Scimus 
prò  certo  quod  cum  regiae  tiiaj«*slati9  adolesreneiao 
ad  viriles  annos  pervenerit  hoc  se  frcÌ!«se,  quod  ab- 
sii.  plnrimum  peniierti,  et  quisquis  Hlesit,  qui  bue 
sibt  persuaserit  penas  haul  immento  prò  tanto  reattx 
exolveret.  Ne  igtttir  et  no$  nna  cum  ipso  buie  poe- 
nac  digne  subjaceamus.  omnes  paritar  si  factum 
fuerit,  chorurn,  el  ecclesiam  pocius  relinquimus, 
quam  buie  noxe  cunsenciomus.  Sublalis  ab  ecclesia 
moniimenlis,  quid  atiud  nubìs  restai  nisi  ut  ecclesia 
ò fundamento  suhvertaiur.  Nam  destructa  operis 
prìncipalis  causa,  eonsequens,  ut  el  opus  destrua- 
tur,  destruclo  enim  precedenti,  deslruilnr,  et  con* 
seqiiens . Gratissimum  nobis  est  nudos  nudam  Chri 
sti  Crurem  prò  verilate  portare,  el  Ìlio  uberrimo, 
et  amplissimo  nraedio  esse  coniemplos,  ut  amor 
paupertatis  enptosos  amore  diviciarum  facitcrimi- 
nosos.  0<>i  cdim  male  tollii,  ut  quasi  bonum  pre- 
bcat  constai  proculdubio,  quod  Dominus  nonortta. 

(I)  " In  nomine  f>ei  lelerul.  et  SaUatoris  nostri 
Jesu  Clirìsii  Amen.  Constancia  Divina  favenie  Cle- 
mencia  Romanorum  imperatrix  semper  augusta,  ei 
regina  Siciliae  una  rum  Frederlco  illustre  rrgetii- 
ciiiae  diicatus  Apuitae,  ai  principatus  Gapuae. 

Divinae  retribuerones  loUiiia,  in  ciijus  nomine 
vota  nostra  dìrtgimus',  ecclesias  regni  nostri  non 
solum  imperiali  auctorilaie  fovere,  set  jogiier  am- 
pliare volenles  el  si  ecelesiìs  universis  favorem  te- 
oeamur  iniiaiae  nobis  benignitaiìs  ìmpendere,  eis 
tamen  speeialiler  noslrae  munificentiae  gratiam  de- 
negare non  possumus.  nec  debetniis.  quas  rccolen- 
dae  memoriae  quondam  magnificus  rei  Rogerìus 
pater  nostcr  laudabililcr  fundarit  dum  vixitel  di- 
vino cultui  sub  religione,  et  regula  dcvocione  piis- 
sima perpetuo  dedìcavil.  Inter  quas  tamen  ecclesia 
Cephaludi  ut  potè  quarti  suae  quondsn>  prnviderat 
sepulturae  canenicae  sit  regulae  et  laudabili  reli- 
gioni ascrtpla,  et  passa  perturbacionc  temporis  di: 
spendium,  et  jacluram  nosiris,  el  aliis  transeunti* 
bus  velud  hosptlale  eiposita  pateat  universis,  ad 
nostram  tanquam  speciale  refugium  in  suo  cepit  se- 
curitis  necessitate  clamare,  ut  in  luco  congruo  ei 
nostra  riemencia  provideret  : unde  melius  suae 
opportunitali  pnssel  victualla  qiierere,  el  suìs  neces* 
siiatibns  exinde  commodius  providere.  Nos  ilaque 
illi'us  obtentu,  apu<>  quem  bona  mortatium  deperire 
DOQ  possuDt,  pracfaiae  CephaludeusI  ecclesiae  po* 
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ad  Enrico  VI  inpcradoro.  Che  ei  morUae  io 
Sicilia  (1)  0 apezialmenle  iu  Messina  lo  alle- 
alano  le  cronache  di  quei  Wmpi  (2)  : ed  aU 
cune  ve  ha  (3)  che  narrano  esser  luì 
morto  in  Palermo.  E comechò  da  Celestino 
papa,  che  lo  avea  scomunicalo  per  aver  te* 
mito  prigione  Riccardo  re  d Inghilterra,  fosse 
•llor  proibito  che  si  desse  al  suo  cadavere 
sepoltura,  nondimeno  dandovi  opera  farci' 
Vescovo  di  Alessinai  o Soddisfatto  il  papa  gli 


staUtiooem  bcoignius  admillcotes  prò  salate,  et  re- 
iocdio  enimae  priefati  domini  pslrie  noslri,  qui  pia 
devocioncm  randein  consirux.it  ecclesiam,  ad  eup* 
plicaciuDcm quoque  Joinnis  \enfrabilis  Cephaluden* 
bis  episcupi,  qui  lide  el  obscquiis,  boitore  parUer, 
et  msndaU'i  nosiris  se  promptum  eihibpt,  eipara* 
tum;  cantale  quod  dicitur  Odosuer  ciim  leoimriiiis, 
et  pertincr.ciis  suis  libere,  et  absqueuliu  servicio 
eidem  pracfaiae  Cephatudensi  eccicsiae  perpetuo 
duiimus  conerdendum.  Volcnles,  ut  si  torte  cotilin* 
gerii,  quod  terra,  quod  dicitur  Sem'U-alci,  aliquo 
uoquam  lefnpurealiculconcedalur.nihilomìnìs  prae- 
fatac  Ccpbaludensia  ecclesia  à Serenilale  nostra  in 
Capile,  et  absque  ulla  ioquietacione  supradictum 
casale  possidral,  ri  leneal  jiire  perp<‘luo  parificè 
pessidendum  conlirmamus  practerea,  et  prescntis 
scripiiroborec"inmunimuB.quascuniquedonaciones. 
quaccumque  jura  et  iibrrtales  lam  circa  coDCcssro> 
nero  ipSiuscivilatis  Ophatudieeelesia  réclam.quao) 
circa  omnia  quae  de  ipso  cìvìiale  ad  cundom  ec* 
clesiam  periincnl.  el  caclcra  alia  ubicunique  et. 
laro  in  casahbus,  quaro  aliis  locis,  vcl  lerns  laro 
in  spiriU>alibus,quam  tciiiporalibus  praefatus  magni* 
ficus  rei  Kogerius  pater  nosier,  et  alti  reges  fra* 
ter  viddicct,  el  nepos  noster,  sive  qaictrmqiic  ahi 
comiies,  vcl  barones  seu  queìibet  aliae  qualescuro* 
que  personae  oiemoraue  Cephaludi  ecclesiae  sua 
inunihccncia,  eldonacione  coiuuleruol,  quaiiiius  in* 
concusse,  el  Gnniier  ea  in  i^rpetuum  leneat  saepe 
dieta  Ophaludeusis  ecclesia  sicul  bactenus  felicis- 
sirnis  temporibus  iminortalis  rueiuoriae  Uomini  pa* 
tris,  frains,  et  nrpotis  noslri  illusirium  reguru  us* 
que  ad  nostra  felìcia  icmpura  tenuti,  et  possedit 
■bsque  nostra  seu  nostrorum,  vel  rujuspiatu  vìven- 
tis  conlradicliooe,  atque  calumpnia  perpeluis  tempo- 
ribus amodo  in  anica  pobsidrnda.  Ad  jus  autem 
donacionis,  concessionis  et  conQnnacionis  oostrao 
memoriain.  et  inviolabile  rirmameiiluin  praesens  inde 
priviiegìom  pcrroanus  Ppbiiippi  nolani  fìdelis  nostri 
scribi  et  sigillo  nostro  lussùnus  communiri.  Anno» 
meO!«e,  el  iudictiooc  subscripsit. 

Data  in  urbe  felici  Panurmì  anno  pominteae  In* 
carnacionis.  railirsiino  centeaimo  nonagesimo  ocia* 
vo,  mense  madii  primac  indiclionis.  regni  vero  ma* 
gnifìcae  dominae  nostrae  Consianciao  Dei  gracia 
secctiisbinire  Uomanurum  imperatrici^  semper  a.u* 
gustae.  et  iltuslrissimae  reginae  Siciliae  anno  quarto 
feiiciter  amen.  Uegiii  quoque  domini  noslri  Frede* 
lui  kiriSdiiui  tUii  sui  oadeui  gratia  illustrissiioi  te* 


venne  pot  conceduta.  Quindi  dal  luogo  ct« 
coki!  ai  mori , fattegli  prima  l’ esequie  con 
quella  pompa  di  apparali , e di  ogni  altre 
magnificenza,  che  a tanto  principe  si  richie- 
devano, fu  trasferito,  o sotterrato  nel  nostro 
duomo.  Il  che  è manifesto  dal  sopra  trascritto 
tesiamenio  di  Costanza  sua  moglie  (4)  e da 
diplomi,  e da  quello  di  Federigo  II  suo  fì* 
gliuolo  (5).  Lo  stesso  può  ragionarsi  della 
sepoltura  disdetta  Gostanza.  Essa  nel  suole* 


gis  Siciliae  , docatos  Apollae,  et  prìocipalaa  Ca* 
puae  anno  primo  prospere.  Amen. 

(1)  Franciscus  Hauroljcas,  5tcan.  Aitf.,  Hb.  I, 
apud  Burmanniim,  l.  IV,  pag.  5t.  Fazellua,  po$t, 
deeoef.,  lib.  VMi,  cap.  3.  Pirrns,  «n cAron.  rsjiMi 
5ie«7ia«,  pag.  19. 

(3l  Anonjmi  Foxensis,  Gttta  InneeetntH  Ul  « 
apod  Caruso,  l.  11.  pag.  637:  c De  obito  Uaorici 
imperaloris.  Quo  racle  iterom  venit  HenrUus  lo  re- 
gnum.  ellsodero  apud  Meastnam,  praescnte  impe- 
ratrice. dicm  claosit  exlremuro  »,  Rogeriaa  de  Uo* 
veden.  iSnmilìHiii  porr  poafmor,  pag.  440,  edlt. 
Loodini  1696. 

• Eodem  anno  llenricot  Romanornm  tmperator, 
farla  reconcilraiionecum  more  sua,  et  magnaliboa 
Siciliae.  inerpil  aegroiare...praedjct09  Romanorum 
imperator  obiti  io  Sicilia  ipud  Messaoam  in  vigilia 
sancii  Michaelia  exromnoiraius  a Caelestlno  pa* 
paelc.  « CAmniron  Placintinm^  apud  Mnratoriam. 
5.  R I toro.  XVI,  pag.  457.  « Anno  Cbristi  1197 
UeiiricuB  imperator  filius  Federirl  1,  obiii  In  Sicilia 
tnciviiaie  Messanae.  Oiionìs  da  aancto  Biasio,  CAro* 
fiicon.  cap.  45.  ibid.,  t.  V|.  pag.  901.  « Itaqoe 
apud  Mrsiansm  «ivitaiem  Siciliae  defuncios  IHeo- 
rieos)  ibidem  cum  maxime  totiva  exercitu  lamento 
coliu  regio  aepelilur  ».  CArotiieon  Catania,  Ìbld<, 
tom.  VII.  pagina  926,  ann-  1197.  a Hoc  anno 
mortuus  eil  imperator.  ileoriess  io  civiiale  Uessa* 
nae  ». 

13)  Aoonjmi  Cassioensìs,  CArontcon  apud  Ctro- 
ao,  I.  1,  pag,  516.  a Anno  lt96;dictus  imperator 
de  Alemannia  reditl  ivit  Paoormnm.  ubi.sicul  Deo 
placuit  diem  clausit  extremam  ».  CArontcon  Fran- 
cisci  Pipini,  lib.  Il,  cap.  3,  apud  5.  R f.,  t.  IX, 
pag.  6‘^.  fl  Nam  imperator  ipse  apud  Panormum 
paolo  poat  ledo  deeub»ns...in  fata  concessiti  qui 
et  Panormi  in  majori  ecclesia  imperialibus  eiequiit 
est  sepuUus  ». 

(4)  Rogerlos  de  HoTcdea,  toc.  ctl. 

(5)  Si  possono  consultare  presso  il  FirCo,  t.  f. 
in  noi.  prim  erri.  Pan.  ^ pag.  129,  150  e I3t. 
• Ad  rocrementom  speeialìter  Panormitanae  ecele* 
siae  tanto  majoris  alieetionis  studium  eicittmus  • 
quanto  eam  nosier  oculu.s  vicinlas  coniemplatar.  et 
inrrcmenia  regaiis  munificentiae  merito  promere- 
tur.  Cum  itaque  multa  sii  aiitiquilaie  nobilts  et  bo- 
nere,  et  digniiaie  muhiplici  decorata,  licei  videa* 
tur  multa  peraecutiune  valiau,  et  sub  nostro  rellri 
rtaimiuc  ungo  respirvt  igclpiai,  et  nostri  bene* 
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sUmfloto  diipose  , che  Tolevi  «gser  sepo!U 
Del  ooitro  duomo  ove  riposavano  Ruggieri 
suo  padre,  Enrico  II  suo  marito,  e gli  altri 
suoi  progenitori  (!)•  E che  questa  sua- ulti* 
ma  volontà  non  le.  venne  faltiU  , come  è 
chiaro  dai  soprallegati  documenti  (2).  Di  Fe- 
derigo li  solamente  ci  resta  a dire.  Kd  a- 
gli  parimente  nel  suo  testamenlo  ordinò^  che 
il  suo  corpo  si  dovesse  trasportare  io  Sici- 
lia., e nel  duomo  di  Palermo  seppellire , 
ove  erano  sepolti  il  padre  Enrico,  e Costane! 
•ua  madre.  Il  che  fu  pai  eseguito,  come  ap- 
parisce da  una  Mtera  di  frate  Corredino 
scritta  nel  1290  (3)  . e daH'appeodice  alla 
storia  di  Malaterra  (i)  , e di  Francesco  Pi- 
pino. E di  fatto  lui  morto  in  Fiorentino  di 
Foglia,  il  suo  cadavere  fu  portato  in  Tarso- 
to,  iedi  in  Messina)  ed  essendo  stato  alquanti 
giorni  nella  chiesa  di  Patti  , fu  fìnalinento 
eoodotlo  in  Palermo  , e nel  nostro  duomo 
seppellito.  Considerato  adunque  tutto  I*  an* 
sidélto,  non  solo  è manifesto  , che  Uuggie- 


fleii  mnoere  glorielor,  illias  inioita.qui  regibasdat 
saloteiD,  et  prò  revfrfntia  bratse  fi  Rloriosac  Vir- 
giois  Dei  Gciiiiricis  Mariae,  et  pro^eniiornm  se- 
qaenies  vesli^ia  prò  rrmediu  divuTUiii  Augustorum 
parcntum  nuslrorum  memofiaf  rcculemUe,  quorum 
corpora  in  ipsa  ecclesia  requiefcunt  eie.  » 

(t)  le&iainento  che  fu  la  prima  vulia  pub- 

blicalo dal  Doslro  p.  Ottavio  (ìactani,  si  trova  ora 
presso  quasi  uiuj  g|j  scrittoli  di  cose  diplomatirhe: 
• Item  statuimu^,  ut  ai  de  praesenii  iiHirmiUic  nos 
mori  coDliDgerii,  io  niajori  ecclesia  Fanormi , in 
qua  divi  imperatori»  flritrici  et  di«ae  imperatricìs 
Cosiantiae  parenlum  noairorum  memoriae  recoicn- 
dae  lumoUia  sant  corpnra.  corpus  nostrum  debrai 
•epeliri.  Cui  eccleslae  dimiuimus  tlnctas  Buri  qtiin- 
geatas  prò  salute  animarum  dictorirm  parenliim  no- 
Strerum,  et  uustraa  eie.  » Apud  Caruso,  lit.  Il  , 
pag.  «71. 

(3)  Rogerias  de  Hovedeo,  loc,  cil.  pag.  419. 

(3|  Diurnali  di  Messer  Ualleo  Spinelli  da  Gio- 

veoauo,  apud  5.  B.  t.  Vii,  pag.  1U«9.  « Alli 
t8  del  dello  mese  passato  lo  corpo  dello  impera- 
dore,  che  lo  porlaro  a Taranto,  et  io  fui  a Bitonle 
per  vedere.  El  andao  in  una  leliica  coperte  divel- 
luto carmesino  con  la  sua  guardia  delli  sararini  a 
pede,  a sei  compagnie  di  cavalli  armate*  che  coma 
iotravaoo  le  terre,  andavano  chiangeodo  l’impera- 
tore: el  poi  veneano  alcuni  baroni  vestiti  nigrl.  io- 
siciae  con  li  siiulici  delle  (erre  dello  Reame  ». 

(4)  « Appeodis  ad  Malaterrare,  ex  codice  ifar- 
càionts  Jarrafanae.  apud  ( aruso,  t.  I,  pag-  253, 
«Anno  Domini  12SU,  indiclìoue  nona  mense  de- 
cenibris  , domious  Imperatur  Federicas  secundus 
oblìi  in  Apulia  in  terra,  quae  dicilur  Flurentmum« 
et  corpus  ejus  applicoìi  Messanae  13  jaouarii di- 


ri 1.  Costiozs  la  normanna  , Enrico  VI  , e 
Fetlortgo  II  sisno  nella  nostra  maggior  chiesa 
seppelliti  ; ma  ò anche  agevole  il  congettu- 
rare che  abbìanla  avuta  quei  sovrani  come 
il  luogo  alle’ regali  sepolture  destinalo  (5j. 
Ciò  posto,  egli  è ora  da  ricercare  , in  qual 
luogo  di  essa  chiesa  siano  stati  posti,  e co- 
me seppelliti,  e quale  ciascheduno  sia.  Ma 
qui  non  abbiamo  memnrte  dei  tempi*  u sona 
spente;  e conviene  andare  in  qui'sta  ricerca 
per  congetture.  E^h  è però  certo  che  tre 
dei  sepolcri  di  {MrfìJo  hanno  intagiata  una 
corona  , e si  è detto  di  sopra  che  Federigo 
avea  disposto  volere  in  uno  di  essi  riporvi 
il  cadavere  di  suo  padre  e volerne  un  altro 
a sé  ristjrhaio.  £ quantunque  Manfredi  lo 
abbia  ooorevuUnenle  e magnificamente  sep- 
pellito , pure  eh*  egli  sia  stato  messo  io  un 
dei  sepolcri  di  purfì  lo  non  si  trova  mandato 
a ni«*m(>ria;  nientedimeno  , non  essendo  di 
questo  luogo  il  sottiiiczare  è sempre  tialurala 
il  dire,  che  oei  riferiti  tumoh,  conciossiachò 


diciac  ìndict-  et  minsit  corpus  ejus  de  die  io  diem 
aiiqiianiis  diebus  in  ecclesia  Pariensi  tempore  do- 
mUii  Philippi  episcopi  ejiisdem  terree  , et  postea 
fuit  coodiicuim  apud  Fanormum,  et  ibi  fui(  bepiil- 
tuin  ».  I^piitola  fralrit  Corradi , .ibid.  pag.  49, 
che  fu  scritta  nei  1290  «.\imo  1250  de  mense 
deceinbris  obiit  duUiimis  imperalor  in  Apuliam,  in 
terram  quae  diclter  Florenlinum  , el  corpus  ejus 
fuit  sepiiltum  Fatiorini-  Defunrios  est  post  haec 
apud  Kioreminum  oppidum  Apultae  Fridericus 
cujus  mortela  cum  sui»  uuculentis  grmitibu»  nun- 
liasseiil,  ptr  ipAiios  ticrardi  Fanurmiiani  arebie- 
pbcf.pì  niBjr>ri  FanunnilJina  ccciesta  rum  divi»  Au- 
gnstis  ejus  ]iarrntìbus  , sicul  disposuerai  , hono- 
rilice  iiimulaium  est  corpus  ejusdem  *.  t'Arontcon 
Francisci  Pipini,  apud  F-  B-  /. , tom-  IX,  pagi- 
na 0«4.  Dai  qnali  autori  è assai  manifesto  , che 
nò  Enrico  fu  sepolta  in  Messina  , nò  Federigo  in 
Morreale,  come  afferma  Stiuvio.  Corpus  jurit  pu- 
hlie.  imp.  Bom.  Ger.^  cap.  XlV.  g 0,  pag.  523. 

|5)  Lo  stesso  apparisce  da  an  diploma  di  Man- 
fredi presso  Mongiiore  Buttata  privilegia,  et  tn- 
atrnmenta  Panormilanae  ecclrhne  . pagina  114. 
« Manfredus  Dei  gratta  rei  Siciliae  jusUliarils  Si- 
ciliae  citra  flumen  Salsum,  tain  praeseiuibus  quam 
futuris  gratiain  suam,  el  bonnm  voluntaieffl.  Pa- 
Doimiianam  ecdesìMii  inter  alias  regni  eccleslas 
eo  Tolenies  aniplius  bonorare,  quo  caput  earum  in 
regno  esse  digooscilur.  et  ibidem  divi  reges  Slci- 
liae  et  imperalores  progenitores  nostri,  el  honoris 
cscelleolìs  insignia  in  vita  ron^ueveruot  recipere, 
et  post  fata  quiescere  io  .Domino  servienies  ubi  e- 
tiam  coeiesli  prae&idio  clarum  regni  feliciter  lU- 
scepimua  diidonia  eie*  a 
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lutti  mignirici  ed  ornaliMìmi  sono  , i eida- 
veri  do'  re  sopraddetti  ri  siano  Itati  riposti. 
Ciò  li  giuiliclierà  più  verisitnile  . se  voglia 
porsi  mente  alle  ragioni,  che  ci  fanno  diicer- 
nere  ciascheduco  tra  esii.  Tra  i quattro  ca- 
daveri. uno  re  ne  ha  di  donna  secondo  quel 
che  ne  può  apparire  dalle  osai  e dai  vesti- 
menti. Probabilmente  dunque  è desia  Co' 
stanza  la  normanna.  Due  cadaveri  molti  segni 
hanno  per  tutta  la  persona  d' imperadori. 
Quello  stlrlbuito  a Federigo  è ornatlsiima- 
mente,  e di  tutti  gli  abili  imperiali  vestito  , 
coma  di  sotto  si  diri.  E nel  sepolcro  dello 
di  Enrico  oltreché  in  lui  si  vede  un  avanzo 
nel  teschio  , e nel  mostaccio  di  peli  rossi  , 
cosa  propria  della  famiglia  aveva  (1).  si  tro- 
varono. i giunti,  la  spada  ed  altro,  ed  una  mi- 
tra o berretta  imperiale,  di  che  appresso  di- 
scorreremo. £ a distinguere  I*  uno  dall'altro 
beo  ei  soccorre  Ziirita.  Imperciocché  f2)  ri- 
ferisce, che  morto  in  Calascihetla  Pietro  11 
di  Aragona  fu  trasportato  in  Palermo,  e sep- 
pellito con  Federigo  II,  Or  nel  costui  tumolo 
vedemmo  noi  lu  il  suo  corpo  un  altro  corpo 
aoprapposto . involto  io  un  manto  regale  . e 
coperto  di  un  drappo  cucito  a guisa  di  un 
sacco,  con  entro  della  bambagia;  e su  quella 
parte  del  drappo  che  copriva  la  testa,  vi  era 
a Alo  del  collo  come  un  pezzo  di  largo  na- 
stro con  ornamento  di  perle  , che  formano 
varie  aquile:  e l'aquila  essere  stata  insegna 
della  casa  di  Aragona  , tosto  che  prese  la 
signoria  di  Sicilia,  narra  lo  stesso  Zurlta  (3), 
Essendosi  adunque  I tre  probabilmente  rav- 
visali, non  resta,  che  il  quarto  cadavere  a 
riconoscersi  ; e da  quello  solamente  che  si 
è discorso  può  argomentarsi  essere  di  Rug- 
giero I , imperciocché  dalla  sua  sepoltura 


|l|  Federigo  tno  padre  dalla  barba  rossa  ebbo 
il  cognome:  ed  alleala  Ricobaldo  da  Ferrara,  che 
fi  nostro  Federigo  fh  di  color  rossiccio,  e il  suo 
figliuol  Corrado  era  bello  quaoio  Aosaloone, 
tm/isr.  apud  S.  A.  /.,  t.  IX,  pag.  <32|.  Kd  ognun 
sa,  che  di  maoCredi  noLllmenle  disse  Dame:  Pur- 
gai. III. 

Biondo  ora  e ballo,  • di  gtnlilo  espello. 

(2)  Aoc  nnolat  da  Àrajon.,  lom.  Il,  lib.  VII, 
anno  1332.  a Non  pasaaro  mochos  dias,  qne  mo- 
rio  et  tej  (don  Padroa)  en  Calatasibela  • qointe 
del  mea  da  agosto:  j tao  lavado  a entarror  a la 
iglesia  major  de  Palermo  junlo  a la  aepulinra  del 
empertdot  Federigo  a. 

(3)  Loc.  cil.,  peri.  I,  lib.  IV,  con  81,  an.  1280. 
a Eslo  principe  (don  Jajmc)  Tue  ei  prioeco  de  tos 


niuo  srgoiseolo , donde  si  riconoses,  si  può 

trarre. 

Ma  avere  iniioo  a qui  detto  della  verità 
dei  regali  cadaveri  voglio  che  mi  beiti  ; e 
pria  che  passi’a  descrivere  le  falle  oasarvi- 
zioni,  io  credo  pregio  dell' opera  il  doversi 
avvertire,  che  i rrgii  eveHi,  quando  che  sii, 
pure  altre  volle  sono  stali  aperti  , e di  al- 
cuni i cadaveri  osservali.  Ciò  primierameale 
è indubilalo  dal  tumnio  di  Federigo  li  ; im- 
perciocché in  esso  altri  due  corpi  vi  ai  tro- 
varono sepolti,  £ dall' essersi  ora  veduti  gli 
avanzi  delle  ossa  di  Ruggieri,  e Costaois  la 
normanna  rimescolali  con  assai  calcini  , e 
picciolo  pietre,  ed  altre  sifiTaUe  cose  ; e so- 
lamente pochi  e miseri  strecci  delie  loro  ve- 
sti essere  ivi  rimsstij  beo  ei  può  argomeo- 
lare,  che  i di  loro  sepolcri  aono  stati  certi- 
menta  aperti,  e per  quel  che  io  c'ealimi.  forse 
anco  manomessi  e spoglitli.  Che  se  ci  rivol- 
giamo ai  tumuli  di  Enrico  VI  e di  Coataoza 
di  Aragona  , essi  ti  aprirono  . e i cadaveri 
si  osservarono  nel  IbW  di  ordine  del  viceré 
don  Ferdinando  de  Acugna.  Il  nostro  Fa- 
lello  riferisce  come  allora  andò  questo  fat- 
to (A).  « Nell'anno  poi,  dice  egli,  del  nostro 
Signore  14S9  , il  re  Ferdinando  mandò  vi- 
ceré in  Sicilia  Ferdinando  de  Acugna  da 
Castiglia  , il  quale  non  mollo  dopo  I'  anno 
del  nostro  Signore  lAOO,  nell'  indizion  X a 
di  18  d'ullubre  , fece  aprire  nella  città  di 
Palermo  una  sepoltura  di  porfido  , la  quale 
è posta  nell'  ingressa  delti  chiesa  ealledralo 
a man  sinistra,  ritrovandosi  a ciò  presenti 
l'arcivescovo  di  Palermo  Giovanni  Paternò  , 
Pietro  Luna  arcivescovo  di  Messina,  il  senato 
palermitano  , e molti  altri  nobili  e signori 
della  città-  Kitrovarooo  io  quella  aepoltura 


rtjtt  de  Sicilia  de  la  cast  de  Aragon,  qne  mado 
druistr  las  armas  reales  de  olrt  minerà,  que  sus 
ptedecessores,  pocque  parilo  et  escudu  a quarleles: 
j poso  au  el  primero  la  Aquila  en  campo  de  pia- 
te, que  fueron  las  armas  que  luna  Manfredo  a;  e 
Fazdlo,  posi  deead.y  lib.  IX,  cap.  3.  sFrìdericum 
regno  poilius,  Aquilam  ei  materoa  sibi  propagiee 
auccedentem  Siciliae  prò  insigni  Irtdidit,  ul  in  li- 
bra Capilulurum  Regni  de  una  tnmtuo,  et  cinurio 
ipse  scribil.  Cujns  verbi  sunt  haec  : SinI  iloga» 
lummi  ipti  tignali  tigno  oittrioit  Aqailao  nobit 
tx  maltma  tuecetoiont  totUtli  provitiono  con- 

tttta  ». 

(d|  T.  Ili,  poti  dteod.,  lib,  IX  , ctp.  )| , pa- 
gina 182. 
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Bn  eadAVere  di  aomo  «od  U «orotM  ' iinpa*  cbiMa  riediAetre  , ed  i rMii  arelli  in  «Uro 

ride  io  capo  .«  molli  litri  corpi  dilaoiati.  luogo  Iratrerire,  irtenoe  nel  giugoo  del  1781, 

1 pili  fiTii  giodieiroBO,  che  quel  roueil  corpo  dopo  la  regalo  approraiiooe  , che  eui  ai  •- 

di  Eorieo  VI  imperadore,  ohiimeto  da  molti  priroeo  , e furono  in  diverti  giorni  , e da 

Enrico  V,  e che  fusto  re  di  Sicilia  , il  che  molti  ioteodenli  e acienziate  peraooe  diligen- 

pere  cosa  ragionerole.  Chiuso  che  ebbero  temente  oaservati;  e tale  era  lo  stato  io  cui 

questo  sepolcro,  n'aprirono  un  altro  fabbri^  i regali  eadtrerì  ti  oaaervarono.  E noi  qui 

ceto  di  marmo  vicino  al  cimiterio  di  della  ne  favelleremo  secondo  l' ordine  della  morte 

chiesa.  Nel  quale  fu  ritrovala  una  donoa  con  di  ciascun  sovrano, 
una  corona  imperiale  io  capo,  e una  ramatta 

di  mattilo,  nella  quale  erano  scritte  la  se-  Dii  rs  Ruggieri,  morto  ntWanno  il54. 
guenli  parole: 

Il  SDO  cadavere  era  come  do  macchio  di 
a Hoc  tal  eorpue  Domina»  Cottanlia»  afe.  » ossa  di  cenere  e di  cakint  , ed  appena  po* 

teronsi  riconoscere  le  ossa  principali  (3).  Tro* 
Volendo  poi  il  viceré  far  aprire  gli  altri  te-  varoosi  nel  sepolcro  lunghissimi  stracci  di 

polari,  gli  fu  vietato  da  quei  signori,  i qnaii  velo  giallo  : molli  erano  annodati  tra  loro  , 

biasimavano  pubblicamente  questo  fatto , co-  ed  altri  di  essi  avevano  all'  estremità  dei  fre- 
me cosa  empia  e piena  di  presunzione.  Il  getti  di  oro  iolessuto.  Vi  era  anche  uno  strac- 
che dispiacque  ancor  grandemente  al  re  Per-  ciò  di  drappo,  una  parto  del  quale  è di  co- 

dintndo  , giudicandola  cosa  barbara  ed  ina-  lor  giallognolo,  l'altra  è fregiata,  dipinta,  • 

Diana.  Ma  non  dee  qui  permetterli  T atto  se-  screziata  di  bei  colori  a veder  vaghi:  l'arti- 

nalorio  saritto  allora  , e che  ne  dà  una  più  Azio  o'  è pure  sottilissimo,  ma  è rozzo  e etra- 

distinta  relazione,  e comechè  si  veda  impresso  no  il  disegno  , e rappresenta  varii  animali  , 

nell' opera  dell' Amato  (1);  pure  ora  più  cor-  uomini  a cavailo,  ed  altre  figure, 
retto  , e secondo  gli  originali  lo  ristampia- 
mo (9).  Di  Enrico  ùnptrador»,  morto  nei  1197. 

Ma  è tempo  ora  mai  di  passare  alle  no- 
stre osservazioni,  e di  descrivere  i regali  ca-  Il  cadavere  giaceva  supino.  Al  teschio  e- 
daveri.  Dovendosi  ora  la  nostra  maggior  reno  attaccati  i capelli  , che  In  parte  erano 

(1)  JDi  prìncipe  (empie,  pag.  31S.  gna  vice  aagis  regni  Sieilias  presentii  , preien- 

(SI  Die  18  oclobria , X iodici.  14W  , fu  aperta  Ubai  rev.  domino  archiepiscopo  paoormltana  , et 

In  monumento  di  marinara  chi  è in.  la  loca  coni  domino  archiepiscopo  messanensi,  prietoroet  jori- 

ataaoa  li  qoium  mODoraenli  di  porfido  io  In  quali  tia  folicia  nrbis  Penhormi,  et  memegltlro  nourio, 

fu  tcnvaln  uno  scrigno  flrrato , intra  lo  quali  rhi  et  qnampluriboa  regils  officlaliboi,  et  magoatibot 

fu  trovata  una  pateoa  di  ramo,  sopra  ooo  panno  regni.  Et  esinde  tapradicia  joctiia  inventa  in  se- 

d' oro,  sobla  lo  qoali  chi  era  un  corpo  morto,  io  pulcro  regine  Cestaotiao  fuerant  redditi  ad  ipsom 

la  qoali  pateoa  lo  epilaphio.  Boe  eec  ite.  Io  testa  aepolcrom,  et  suot  claosa  proot  primitos  eraat  e. 

di  lo  quali  carpo  chi  Tu  irovata  una  coppola  lotta  (Memori»  del  lenato  l'anoo  IMt,  fol.  82). 
goarnula  di  piatti  pracioai,  perni  groaai,  et  minali,  (S)  Si  prateodo  da  alcuni  dei  nostri  scrittori 
et  pisgi  di  oro  OMSsizsa,  et  an  colltrodi  orocooi  (rad.  Pirro  in  Chnm,  pog.  24),  che  siano  in  qoo- 

potri  preciosi , et  perni , et  ehinen  anelli  di  oro  sto  avello  anche  sepolti  Tancredi  re  di  Sicilia  a 

som  ^Iri  preciosi,  li  quali  ioji  foro  lirati  al  por-  Bnggieri  iìglloolo  al  easu  Tancredi.  OltracbS  noi 

tati  in  lo  ihesauro  di  la  mtjori  paoharrnhana  se-  abbiamo  vedalo  nioo  vestigio,  nè  tvanto  di  tali 

desia.  cadaveri  , anche  da  qoel  che  scrisse  Ruggieri  da 

fodem:  a Po  aperta  onn  di  li  sopradicti  mono-  Boveden.  aoiora  di  quei  tempi,  pare  poterai  info- 
rnanti di  porfida,  lo  quali  èa  mano  aioislra,  coma  Hre.  che  essi  non  siano  stali  ivi  seppelliti.  Par- 
ti trasi  pri  la  porla  di  ferro,  lo  qoali  chi  fotta-  landò  egli  dcll'impcradore  Enrico  VI,  che  più  cosa 

vaio  OD  corpo  morm  mito  integro,  salvo  di  ligi-  ree  efariate  fece  in  Sicilia  contrt  la  liocs  bastarda 

■occhia  io  jota,  in  lesta  di  lo  quii  chi  era  una  dei  Normanoi,  sogglonge:  a Deiode  imperator  fe- 

birritla  di  lindado  bianco,  friitia  d’oro,  cnm  doi  all  ciTudi  e (erro  corpora  Tancredi  regia,  et  Roge- 

piiii  ad  modom  di  mitri  co  dui  pionscnli  darreri  rii  Glii  rjos  regia,  et  spoliarit  eoa  coronis  et  sce- 

eomn  mitri,  cossi  coma  su  pinti  l'imperalari  in  la  ptris,  et  caeteris  regalibui  ornamentis,  diccos  qnod 

■eclesia  di  llontiriali,  et  nisaona  altra  iojt,  oe  oro  [pii  non  erant  da  jore  regea  , imo  regni  iorato- 

tbi  fu  iroraui  a.  Qoaa  monomania  aperta  fuernot  ras,  et  riolanU  daUBlorcf  a.  Annoi.  , para  poli., 

da  mandato  illoauistimi  domini Ferdiatodi  de  Co-  pog,  4Ai. 
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di  color  biondo,  e in  psrte  ogearo:  e Ti  a« 
Te*  dei  peli  nel  moaitceio  (1),  Il  pelto  co* 
porlo  iDcora  della  au*  pelle  indurila  era  prò* 
mioeole.  Il  braccio  drillo  , a cui  meocaTa 
la  mano,  bUt*  in  allo  aoapeso  tìcìoo  al  le* 
acbio,  e il  aioistro,  la  cui  mano  era  coperta 
di  uo  guanto,  poaava  aul  Tenlre.  Avea  aola* 
mente  dalle  ginocchia  in  giù  le  oaaa  prin- 
cipali. Tutto  il  corpo  , aecoodo  quel  che  na 
potè  apparire  , era  coperto  di  un  drappo  di 
aeta  di  color  pendente  al  giallo:  e le  aue  e* 
airemilà  all'altezza  di  un  palmo  aono  fregiale 
di  drappo  .di  color  cremili  con  oro  ioteaauto 
a vario  diiegno.  Area  una  cintura  di  aeta 
aciella  e di  Iratio  io  tratto  in  più  nodi  le- 
gata ; di  dietro  ha  eaaa  involto  uo  panooli- 


(l|  Olirà  r anioriii  dì  Corrado  Wcfpcrgense , 
icrjuore  comemporanéo  , che  alleila  Enrico  non 
eiser  mono  di  veleno,  il  che  molli  epponeveoo  al* 
l’iiiipcra litica  Eoiianza  aua  moglie,  ed  oltre  a qoanM 
su  tal  propolita  icriaie  Slruvjo  (Syntag.  hitt  G«rm. 
din.  XVIII,  pag.  Il),  ai  può  ora  da'capclli  e dai 
pcir,  i quali  nel  deicrilto  cadavere  lìn  ora  li  con- 
servano , con  cartezza  argomentare  , che  Enrico 
veraziicnle  di  ano  male  morisse. 

(2|  Se  ci  è lecito  il  congetturare , aembra  che 
le  ciocche  di  espelli  trovale  sul  ventre  di  Borico 
alano  di  Costanza  sua  moglie,  che,  lui  morta,  le 
vi  abbia  gillaie  sopra.  Era  questa  una  usanza  de* 
gli  antichi,  llomerns,  lliait  , XXIII,  v.  dS  c 40  0 
vidius,  cpisl.  XII,  Pelri  Morestelli,  Pompa  feialii, 
■ih.  Il,  csp.  31  c 32,  IN  Th$tauro  rom  « 

Grievli,  tom.  XIF),  e ai  prsUcal^a  «ncofa  in  simiU 
ocrasloni  dalle  gemi  normanne.  Eccone  nn  lesli- 
innnif>  pre««o  Falcone  da  Benerenlo:  (spud  Caruso» 
lom.  I,  pag.  329).  n Anno  1127  domrnicae  locar- 
naitonfs  dux  praenominstus  Gugliefmus  (era  egli 
dura  dì  Puglia,  e nìpolc  di  Roberto  Guiscardo;  sc- 
pitmo  kalendas  aogtiiàii  mortnas  est*  Continuo  c]u8 
uior  crine*  snos,  quo*  nnlcros  et  suaves  nntrìrrat, 
roram  omnibus,  qui  anerant,  lotondit.  et  lacrjmis 
mananiiLa<<»  rftcibasqùc  ad  astra  Icviiw,  super  du- 
ci* dèfunrii  peclus  projecil  ». 

(3?  La  mitra  che  si  trovò  posta  vicina  a'  piedi, 
copriva  da  principio  la  testa  di  Enrico.  CIÒ  si  rac- 
coglie dall'atto  sooatoriq  arrido  nel  1491.  quando 
si  apri  j]  suo  sepolcro  di  ordine  di  Ferdinando  de 
Acu^»na,  virerò  di  Sicilia  : « in  testa  di  lu  quali 
filiera  una  hirfitta  di  zindadu  binncu,  fritata  d’o- 
ni,  cu  dui  pizzi  ad  modum  di  mitra  ru  dui  pinna- 
coli dnrreri  ».  fAmatò.  De  yHuripe  Tempio^  pa- 
gina pa  forma  di  delia  mitra  è mollo  di- 

versa daila  vescovile  de'  nostri  tempi.  ìSon  ò essa 
"prrt.i  nò  dè’  lati,  né  dinanzi,  ma  pare  una  ber- 
• rena  con  due  punte,  per  le  quali  dall'una  nlt’alira 
rcrrljia  „„  j^aiiorio  d oro  viene  dfii«8  in 

fd  6 stmiglianii^sima  irlla  mitra  di  Pa- 
‘luaJc  II,  usi  duUitcsiuio  secolo,  Ut  cui 


no»  ed  è aonodeto  dinaeii  < a cùfeooo  dei 
tuoi  lati  sono  aUace«U  molli  oordoncioi  di 
seta  . tessult  di  due  colori  verde  e cremisi  , 
ed  entrando  essi  in  alcuDloechielli  delle  bre*. 
ehe  , le  tenevaeo  alla  cìnlura  legate.  Dal 
nodo  d' ÌBoanzi  peodooo  due  frange  di  seia 
larghe  Ire  dita,  tessute  a spiga,  di  color  acar? 
oalino  ^ giallo^no  . e turchino,  e sono  esse 
nelle  estremiU  irtoccate.  Sul  ventre  eraao 
sparse  più  ciocchetti  di  capelli  di  vario  co- 
lore (2).  Le  cosce  e le  gambe  «erao  vestita 
di  drappo,  e formava  In  uno  calie  e ealso- 
oì.  Vicino  ai  piedi  era  i*  altro  guanto  , ed 
una  herrelia.  ossia  mitra  imperiale  di  scU 
pialis  (3^.  Ha  essa  un  fregio  di  oro  ornalo 
di  arabeschi  e scudetti,  dentro  i quali  sono 


si  vede  ona  Rgora  presso  Muratore  , {3.  B.  /.  , 
t.  IM  I pag  360).  E sema  ricercar  slmigliante  , 
abbiamo  nel  poema  di  Pietro  da  Ebolo,  che  egU 
stesso  olTert  al  nostro  Enrico,  e siaiopaio  la  prima 
volta  nell'anno  1746  da  Samuele  Engel  in  Basilea^ 
alcune  ligure  rappresentanti  varie  azioni  del  detto 
imperadore , a in  quella  delta  enronaztone  è di- 
pinto che  riceve  una  mirra  di  simil  forma  alla  no- 
stra. Ed  attesta  l’editore  aver  trovate  ledette  figaro 
dipinte  nel  medesimo  codice  di  pergamene  , ove 
era  mnioscriuo  il  poema  , a il  disegno  di  esso 
sente  del  secolo  dodicesimo.  Passando  poi  a ricer* 
c.ir  la  ragione  , por  la  qusFe  òo  fbsse  adornato 
Enrico,  troveremo  essere  stata  usanza,  che  gl’im- 
peradori  nella  cerimonia  della  coronazione  riceves- 
sero dal  papi  anche  la  mitra:  a Cumqua  lecia  fbe- 
rii  epistola,  et  gradnale  cantatum,  imperaCor  prò- 
cedii  ad  altare,  ubi  summos  ponllféi  tmponii  et  mi- 
tram  clericalem  in  capite^  et  super  miiram  Inpa- 
raloriuin  diadema  ».  Orda  romanu$g  apod  Maoil- 
lonium,  nura.  14.  tom.  1(,  alfHMet  i/ol,).  E la  cro- 
naca di  Fossanuova  nell'anno  1SM>9,  (presso  Ceraso, 
tom.  I,  pag.  79).  H Oddo  coronaios  impersior  ve- 
eliiua  imperiaiìbus  vcaiHnentis  sacracis.  et  fflflratoa 
et  coronitus  ivii  cuin  domino  papa».  Ma  comechè 
da  ciò  inferir  si  possa,  che  Enrico  portasse  la  mifcr& 
coma  iinperadora,  non  è questa  naitra  di  quella  for- 
ma, che  soleva  meitersi  sotto  alla  corona;  Il  cb» 
può  esser  manifesto  confrontando  la  nostra  naitra 
con  la  forma  di  quella  usata  mettersi  sotto  alla  co- 
rona, poteva  nomiimeno  portarla  ancora  come  so- 
vrano del  reame  dr  Sicilia  . Egli  é ceno  , che  i 
pontefici  romani  volendo  in  alcuna  cosa  render  te- 
stimonianza alla  vino  di  quel  re  , coneedevangli 
la  facoltà  di  vestirsi  gli  abili  sacri,  e spezlaimeaia 
la  mitra  gli  accordavano.  Di  queate  fé*  dono  ad 
Fralislao  re  di  Boemia  Alessandro  II.  (Bpiifolne 
Gre^ortt  K/f,  |ib  I,  eplst  3H.)  ed  fnooeento  III 
a Pietro  re  di  Aragona  (Anonrmi  Fuxeosis  Gesto 
«nnoranfii  ///,  ex  edit.  Balutii,  Du*Cange  , voce 
Mitroy.  Eo  stesso  praticò  con  Ruggiero  I re  di  Si- 
cilia Éucìo  11,  il  quaic;  vratuo  con  lol  a eoocor* 
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hileuole  «Icone  IcUere  arabe  di  color  nero, 
e pendonle  dalla  parie  di  dietro  i due  ben- 
duni.  Era  calzalo  di  belle  acarpe.  Il  tomajo 
di  esae  è di  seta  lavorata  a certi  compaisi 
di  oro  e di  perle,  ed  il  suolo  e di  siiahero 
foderato  di  drappo  di  vario  colore.  Non  vi 
si  trovò  nè  spada  nè  corona  (1). 

Di  Cottanza  la  normanna,  merla  nel  il$S. 

Del  suo  cadavere  appena  si  risonobbero 
le  ossa  principali,  che  erano  rimescoUte  con 
assai  calcina  e con  ceoere  (2)>  Si  trovò  to> 


dia,  gli  concrdeue  l' iDello,  I saodsU,  lo  aoettro, 
la  mitra  e la  dalmatica,  e che  non  potcaae  inviar 
ne' suoi  reami  per  legala  se  non  colui  che  egli  vo- 
leste. Ciò  è chiaro  da  una  lettera  scritta  in  quei 
tempi  dai  Romanr  all'  imperadore  Corrado  presso 
Ottone  di  Frlsinga.  (Da  àaid'a  Friderici  1,  lib.  I, 
cap.  28À  a Concordiam  auicm  lotcr  papam  et  Si- 
culoin  hujusmodi  esae  accipiinus.  Papa  concessit 
Siculo  vìrgam,  et  aoulum,  dtimtticam,  et  mitram, 
atque  sandalia,  et  neullum  iniitat  in  lecram  snam 
legatum,  aiti  quero  Siculus  ipse  netierit,  ctSIculus 
dedit  ei  raultam  |•ecua^am  pio  detrimento  Teatri, 
et  romani  Imperi',  quod  dei  gratta  veatrum  eli- 
sili a.  Ruggiero  di  fatto  ubò  questi  ornamenti.  Cosi 
noi  lo  vediamo  vhslilo  presso  Burmanno,  t.  Vili, 
ed  in  Palermo  nella  chiesa  del  mooiatcro  detto  della 
Ularlortna  (opera  di  quei  tempi)  in  slmil  maniera 
d dipinto  a mnaalco.  Usaronne  anche  I suoi  sac- 
cessori. UavvI  una  moneta  di  Guglielma  I presso  ih 
detlo  Burnianno^  loc.  cit.,  dove  dall'an  dei  lati  a( 
veda'  Il  re  coronato  e vcsillo  delta  dalmatica  aver 
lo  scellro  in  manò , ed  assisa  nel  trono  mostraro 
I sandali.  Parimente  in  simil  forma  Goglielmo  H 
in  doe  luoghi  i dipinto  a musaico  nel  maggior  tem- 
pio di  .Morreale.  Poste  le  quali  coso,  la  mitra  di 
Enrico  forse  a questa  prerogativa  concedala  al  re 
di  Sicilia  dee  riferirsi.  E qui  mi  cade  In  acconcio 

10  spiegare  alenai  versi  del  citalo  poema  di  Pietro 
da  Ebuto.  avendo  egli  descritto  gli  ornamenti  im- 

ctisli,  soggiunge:  • Quaiii  geris  aorsiae  Caesar 

iadema  tbiarae  (e  la  nostra  mitra  d fregiali  di 
un  gallone  d'oro)  Sigriat  te  aplitat  partitifon  ti- 
,ccs  s.  Se  II  vocabolo  aplieat  fesse  un  alibrevia- 
‘meoto  di  apotlklieot  (il  che  non  sarebbe  Inverisi- 
mile.  avuti  in  cenaidcraziune  quei  tempi,  dove  poco 
eirordinalo  e corretto  scrivere  ponessi  mente)  Si 
intenderebbe  assai  manifcaM  ìu  quel  verso  la  dele- 
gazione apostolica,  ebe  hanno  i re  di  Sicilia.  Che 
se  pii  debba  in  luogo  di  aplieat  leggersi  spuli'. 
cui,  aieconie  essere  scritto  nella  margine  de)  co- 
dice  attesta  l'editore,  potrebbe  anche  il  senso  espo- 
sto In  qoilche  modo  adattarvisi,  riferendo  le  dette 
parole  ad  Enrico  coma  signore  della  Puglia,  osit 
di  Sicilia;  non  sapendosi  io  altra  mauicra  eli  che 

11  poeu  si  vulesso  dice  io  quel  verso,  quando-an- 


Ismento  a«l  sepolcro  uno  straccio  di  cmiora. 
e due  ftusnti  di  seta:  le  gsmbe  e i piedi  e- 
rati  calzate  di  drappo  nnnodatn  al  collo  det 
piede  eoe  cordoncini;  oel  tomajo  di  cisscIm- 
dune  delle  scarpe  erano  due  aperture  (alla 
ad  arte  ebe  sembrano  lavorate. 

Jh  Costanza  di  Aragona,  morta  nel  I22Ì. 

Dentro  il  sepolcro,  cito  è di  marmo  bitn- 
00.  trovasi  una  cassa  di  legno,  ove  è ripo- 
sto il  cadavere,  di  cui  noe  si  videro,  che  la 
OSSI  principali.  Era  esso  coperto  di  un  drappo 


ebe  aon  voglia  aoapicarsi,  che  akuno  fallo  abbiavi 
pare  nel  codice. 

(1)  Crede  lo  Amelo  , loc.  cit.  , peg.  304 , che 
Raggierò  duce  di  Puglie,  Anfoso  dace  di  Capue, 
e Tancredi  principe  di  Beri  e di  Teramo,  che  fu- 
rono figliuoli  del  re  Ruggieri,  Siano  lo  questa  ee- 
pulturs  posti.  Ed  tvendo  gii  scrino  primi  di  lui  il 
Fazello,  poti.  Detad-,  lib.  9,  cap.  Il,  ebe  nel  se- 
polcro di  Enrico  al  tempi  del  viceré  de  Acugna  : 
a queedam  alia  cadavert  ibidem  lacerata  reperta 
sant*.  Ma  deve  qni  considerarsi,  e massimamente 
in  rignirdo  al  duca  di  Puglia  motto  nel  litHIRo- 
mnald.  Salernit.,  Ckronieon  X.  7,  R.  /.  S-,  pagi- 
na 493)  che  nel  tl  W il  ve  Rnggierl  avea  desti- 
nalo il  cimitero  di  s Giovanni  degli  Erciiiili  per 
le  persone , che  raorissere  nel  regel  palaaco  , er- 
celto  solamente  1 re  a.  Et  qnoniam  in  priedlclo 
monasieiio  e.  Joennis  ad  Dominura  noslros  ocolas 
erigentes  epccitlem  devotlonem  gerlmos  et  hebe- 
mnS,  volumus  nt  omnes  decedeiuee  in  preediclo  no- 
stro ptlelio,  eieeptis  npbis  et  succreeoribus  nosirie, 
qni  regiee  suoi  dignitaiis  Ululo  decorendb,  in  ejus- 
modl  t.  Joenhie  coemeirrio  tnmalentnr»,  (epnd  Plr- 
rnm.  t.  II,  pag.  lill|.  Egli  é poi  vero,  che  lolu 
Sibilla  moglie  del  re  Roggieri,  la  quale  mori  in 
Salerno,  e fu  sepolta  nella  chiesa  della  Triniti  della 
Cava  (Romoald.  Salem.,  ibid.),  nella  regai  cappella 
di  s.  Maria  Maddalena  in  Palermo  erano  eepoltl 
plh  doehi  e regina,  e dovendosi  qoella  demolire 
er  la  ediflcizione  del  nostro  duomo  , chiese  licenza 
al  re  Guglielmo  nel  1187  l' arcivescovo  GnaliicH, 
perché  Ivi  li  trisporlasse,  (apud  Pirrnm.t,  II,  pa- 
gina ttl).  Ma  dove  siano  atati  essi  posti,  non  ap- 
parisce memoria  né  veetlglo  alcuno,  Gertaifnenio 
noi  in  qnczio  sepolcro  non  abbiamo  iróvato,  che  II 
solo  cadavere  di  Enrico,,  e di  lui  soisroeme  , che 
che  ne  dica  il  Farelloi  fa  menzioiie  Fallo  senaie- 
rio  da  no!  soprallegato. 

(I)  Amalo,  pag.  310  scrive  che  Albirit  e Bea- 
trice , le  qnali  fnrono  megli  del  re  Rnggierl , e 
Jolania  moglie  di  Federigo  II  imperadore  eieno  qni 
tepolll.  Ma  noi  appena  abbiamo  paiolo  accollare, 
e mettere  insieme  le  ossa  per  riconoscere  il  cide- 
vere  dell'  imperedrice  Coslanzi. 


• IMO  • 

di  eolor  eremiii.  Sopri  il  teschio  itci  ani 
Goflli  , all»  qaale  erto  attaccati  lunghi  ca- 
pelli di  eolor  bioodo.  Vicino  ai  pi^i  era 
posta  una  easietla  di  legno  legala  eoa  cor- 
da, e Ti  ai  trovò  dentro  una  eorooa  imperiale 
di  fornaa  rotonde  (1):  era  està  di  drappe,  ed 
ornata  al  di  roori  di  gomme,  di  notte  perla, 
e di  altri  giojelli  (S).  TrovaroBriai  anche 
dwtro  altre  gioje,  ed  assai  perle,  anelli , e 
pietre  leggiadre,  e le  laminelle  di  oro  Mail- 
tate,  ed  una  lamina  di  argento  di  figura  ro- 
tonda (3),  ove  è scolpito  il  nome  , e il  luo- 
go , e II  giorno  della  morte  dell'  anaidetta 
Costanza,  che  fu  moglie  dell'  imperador  Fe- 
derigo. E tutte  queste  osaervazioni  eonven- 
gono  coir  atto  senatorio  riferito  di  sopra  (*) 
eerìlto  nel  1491  quando  ti  aprì  il  dette  so- 


li) Onesto  diadema  da  noi  trovala  dentro  la  cas- 
di  IcKoo,  prima  di  aprirsi  il  detto  sepolcro 
nel  1481  coprirà  la  lesta  deM'impersdrice  Costan- 
za. Ir^erciocche  é scritto  nell'atto  senatorio:  ■ io 
testa  ai  io  quali  corpo  ehi  fu  travata  una  coppaia 
tutta  goarnota  di  petri  precinai  ec,  a. 

. (?)  Volendo  noi  deacrircre  la  corona  imperiale 
lA  r di  Federigo  II,  non  possiamo 

ciò  fare  io  miglior  modo  , che  colle  parole  dalla 
priocipesaa  Anna  Comnena,  i.  Ili,  Alex,  imper- 
ciocché la  descrizione,  ch'ella  fa  del  diadema  im- 
periale^ la  forma  dal  nostro  esaltissimamente  rap- 
presenta,  « impcratorinm  aiquidem  diadema  piane 
instar  bemisphoeri  undiqna  concavi,  ac  cianai  omni 
•eque  ex  pane  caput  amplectebainr  margaritia  et 
eaeleri  generis  geroniis  psriim  subsidenlibnS  , et 
quasi  operi  inteuis,  psrtim  extaatibDS...speciosis- 
•[™e  orqolum  a.  B se  voglia  porsi  mente  alla  sto- 
ria di  Ugone  Falcando,  noi  agevolmento  intende- 
remo come  erano  attaccalo  lo  gemme  al  drappo 
della  nostra  corona,  ed  oroavanla,  ed  il  luogo  dovo 
assai  maestrevolmente  i detti  giojelli  si  lavoravano. 
Farlando  il  citato  scrittore  de' paooi,  che  di  varia 
maniere  ai  tessevano  in  quei  tempi  in  Palermo,  di 
che  noi  appresso  discorreremo,  soggionse;  Ceraso, 
**'•  “ Multa  quidem  et  alia  videas 

lbi_  varli  coloris.  ac  diversi  generis  ornamenta,  in 
quibus  ei  seticis  aurnm  inteiilur,  et  rauliiformis 
picturaevarictas  gainmis  icuerluoentibus  illustrator, 
Uargtriue  quoque  aul  cistulis  aureis  includuntur, 
nnt  perforatae  iilo  teotti  connectuntur,  et  eleganti 
qnadaro  djspositiunisìndDsiriapicturatijubenturror- 

mam  opeiis  cihilreri  a.  Ed  in  vero  le  pietre  del 
nostro  dUdema  sono  incassate  in  oro,  ed  hanno  es- 
ae,  e le  perle  tutte  dei  fori  nel  mezzo,  ove  entrando 
ucuni  aotiiliitimi  illi  doro,  le  tengano  al  drappo 
attaccate,  in  guisa  che  le  pietre,  le  perle,  e le  la- 
mioelte  di  oro  smallate  sieoo  con  vaghezza  diapo- 
•le.  Le  delle  pietre  quasi  tulle  son  grezze , e ve 
ne  bs  di  molte  natortlmcnte  lisciale,  alceomeé  da 
zicordarai  nn  granalo , che  1 tagliato  a faccene. 


poterò  eoo  I’  altra  dì  Enrico,  d’ordiao  dot  vi- 
ceré don  Firdioaodo  de  Acugoa  (4). 

DiU’imftrador  Federigo,  morto  iwf  ISSO. 

Sol  cadavere  di  Federigo  ve  ee  araeo  ao- 
vrappoali  altri  due.  Quello  del  deatro  lato 
era  coperto  di  un  manto  regala , ed  involto 
io  un  drappo  cucilo,  con  entravi  della  baia- 
bigia.  Tra  il  drappo  e il  manto  al  fiaDCO 
ddttro  era  una  apada.  Quella  parte  del  drap- 
po , che  copriva  la  lesta  , avea  a . filo  d«l 
eo8o  come  uo  largo  naatra  oroato  di  perle, 
che  formavano  varie  aquile.  Indi  ai  argomentd 
eaaer  deaao  il  cadavere  di  Pietro  II  di  Ara- 
gona. L'altro  di  minor  grandezza  gli  giaceva 
a lato  lui  fiaoeo  deatro.  li  auo  braccio  di- 


Lo  fintilo  delle  lamioe  è di  coler  verde,  torchino, 
roaao  e d'oro,  e De  è gentile  il  diaegno.  E se  alla 
epetc  di  RalTiello,  e di  Hlchtlangelo  rigoardare- 
mo,  as.*ti  aperto  sari  coaosclato,  che,  avvegoaehi 
essi  abbiano  a qualche  parfazions  ridotta  l'trie  dallo 
amaltaie  In  tempi  a noi  piò  vicini,  pare  v’impia- 
garono solamente  il  bianco.  Il  nero  a lo  actrnalhio, 
e le  nostra  laminane  sono  di  bai  colori,  a accon- 
ciamenla  smallale.  Ved.  l'ffnaseiopedia  tit.  amait, 

(3)  V aito  senatoria,  Fazallo,  Pirro , Amalo  a- 
veano  falsamcnia  detto,  che  essa  i dt  rama. 

n Tedi  sopra,  pag.  707,  not.  3, 

(4]  Ecco  la  descrizione  dell'alto  anzidetto;  a Fa 
apmn  hi  monnmenta  di  marmora,  chi  è ia  no  loco, 
anni  slanon  li  qasllrn  monomentl  di  porldn,  la  la 
quali  fu  trovatu  on  scrigno  Srrato,  Intra  In  quali 
ci  fa  Iruvata  una  patent  di  ramo  sopra  nn  pinoti 
d'  ora,  sulla  lo  quali  ci  era  nn  torpn  morto.  In  la 
quali  patena  In  cpiuOn  : Hoc  cz(  eoipva  afe.  lo 
tesit  di  lo  qoali  corpo  ci  fa  trovata  ooa  coppola 
tatti  goaraota  di  patri  precloil,  perni  grosii  e mi- 
nuti, e einco  anelli  d'ora  co  petri  preciusi  ».  E da 
qoesta  relazione  si  scerge,  che  II  diadema  da  noi 
trovato  dentro  la  cassetti  di  legno,  prima  di  aprirai 
il  detto  sepolcro  nel  1491  copriva  la  lesta  della 
imperadrice  Costanza.  Mevita  anche  a questo  loogo 
di  notarsi,  che  II  dello  diadema,  essendo  per  avven- 
tura il  drappo  logoro  e gnaato,  fa  da  qui  di  allora 
nel  detto  anno  1491  ( forse  per  conaervarsane  la 
furma)  eoo  altro  drappo  racconciato  , e latto  ciA 
che  l' ordiva  al  di  fuori  vi  fa  disordinatamente  po- 
eto. Imperciocché  ibbiimo  osservate  ora  da'pizil 
rimasti  del  drappo  antico,  e diligeotemeole  insiemo 
messi,  che,  sebbene  la  forma  della  coroni  sia  la 
stessa,  pura  le  lamine,  le  pietre,  e le  perle  davon 
esser  disposte  in  parte  almeno  altrimenti:  massi- 
me abbiamo  Irevato,  ciò  che  trasebrarono  allora, 
che  tolta  l'estremiti  sulla  fronte  dovea  essere  or- 
nata di  una  corona  radiata,  e composta  delle  me- 
desime lamine  smallale  attaccate  al  drappo,  e ta- 
gliale a figura  di  raggi  da  corona. 
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HUo  ridotto  a poro  ossi  era  steso  sopri  il 
petto  di  Federigo  eolio  il  eidiiere  di  Pie- 
tro. Era  lutto  iTTÌluppito  in  uo  drappo  lo- 
goro , e non  ri  si  trorarooo  che  due  anel- 
li (1).  Setto  imbidue  giaceva  supino  il  corpo 
deirimperador  Federigo.  Era  esso  di  ornatia- 
almi  TestimeoU  coperto.  Nella  testa  >.  posata 
sopra  di  uo  cuscino  di  cuojo,  averi  una  ee- 
TOQi  aperta,  i cui  raggi  di  aoUiliasime  lami- 
netta  di  argento  dorato,  sono  ornali  di  perle 
e dì  pietre.  Dal  lato  sinistro  della  testa  era 
riposto  il  globo  imperiale  (S).  Tre  tuoicbe 
vestivano  il  cadavere.  La  prima  pars  un  pi- 
viale di  drappo  lavorato,  che  sì  stringeva  ai 
petto  con  un  giojello  di  Ogura  ovale  dì  a- 


(1)  Nella  libreria  del  marchna  di  Siarralana  , 
che  ibbooda  di  pmigsi,  e rari  maooscriuiappar- 
teneoli  alla  storia  noslra,  si  conserva,  e non  i an- 
cora pobblicata,  ona  cronica  in  pergamena  di  sa- 
tichl  caratleri  composta  da  F.  Michele  da  Vitiza, 
cha  vivea  nell’anno  tS77  ( vedi  Mongitore  Bibl. 
Sie.),  ad  ivi  egli  nel  libro  7,  cap.  14,  aveadode- 
leriua  la  morte  di  aoglielmo  deca  di  Alene  e di 
Neopetrii,  e conta  di  Cslatalìmi,  che  Tu  figliuolo 
del  grande  a magoanimo  re  nostro  Federigo  11 
aragonese,  soggiunge:  « Et  dica  roortia  in  mane 
uartodeeims  mensìs  mali  scita  Indict.  Dominice 
orarnationif  1338,  in  urbe  panormitana,  qui  ao- 
pultusextUitin  majori  paootmitana  ecclesia  in  quo- 
dam  sepulcro  marmoreo  in  qoo  hornatnm  est  cor- 
pus quondam  imperatoria  .Friderici  a.  Dal  quale 
amore  si  potrebbe  da  alcuno  ergomcntare,  che  que- 
sto cadarere,  il  quale  noi  non  abbiamo  tipoto  ri- 
conoscere, sia  forie  di  caso  Guglielmo.  Ha  bisogna 
riOettsrsi,  che  questi  nel  suo  testamento  git  pub- 
blicato nei  tomo  il  delle  memorie  per  servire  alla 
Storia  letteraria  di  Sicilia,  dispose,  che  volerà  es- 
ser sepolto  nella  nostra  maggior  chiesa  vicino  al- 
l'avrllo  daU'iniperador  Federigo,  e vestito  dcU'sbito 
da'frati  di  s.  Uomeoito:  • lum  alcgii  sibi  sepul- 
luram  in  madori  panormllana  ecclesia  jusla  mono- 
nteoiura  sacratiasirai  principis  imperaturis  Friderici 
onm  babitu  saocti  Dominici  ordiuis  pracd  catorum, 
B di  ratto  prima  della  riedificsaiune  del  nostro  dno- 
mo  nel  designalo  luogo  si  veder  a no  sepolcro  di 
marmo  bianco,  a nei  suo  coperchio  era  scolpila  a 
lilievo  Dna  persona  vestila  alla  maniera  de’dome- 
nicani,  e nella  rronte  del  sepolcro  ei  leggevano  I 
segueoti  versi  incisi  in  sntiebi  csrilteri  (Atuslo, 
rie  Pritie.  rampi.,  psg.  303: 

Dure  SvipKelmus  eraf  janilus  rtfii  FHdtrici 
0»i  )ac§(  Àif,  prò  yuo  Chrittum  rvgitetit  amM» 

Dalle  qoali.coM  pare  poiersi  inferire,  che  il  ao* 
IMaddeilo  eatiavere  sepolto  con  Federigo  non  aia 
dei  duea  Goglieloio*  OUraccbè  nor  abbiamo  quello 
veduto  eaaer  vestito  io  maoìeras  ebe  non  si  scorga 
diuB  segno  di  abito  duroenicano.  Ed  essendo  ani- 


mstifta  ìnaiiilo  in  oro.  eireoodsto  da  venli 
piccoli  ameraidi  , ed  a quattro  estremiti  di 
esso  erano  qualtro  grosse  perle.  La  lecon- 
ds,  che  è di  drappo  aetnpiice.  e aeoia  nìun 
lavoro,  pare  una  dalmatica  con  maoicha  ter- 
minale con  un  gallona  di  oro  targo  quattro 
dita,  ed  era  essa  cinta  da  uno  tIrellogaUona 
dì  seta  , adornato  di  varie  roae  di  argento 
indoralo.  Ls  teru  finalmente  i un  camice 
di  lino , il  quale  aeeodeva  fino  a coprire  le 
cosce  e la  gambe,  e lo  cingeva  uo  grosao 
cordone  di  lino  aggrappato  nel  mezao  , e 
pendeva  dallun  dei  lati  (3).  Si  vide  nei  ca- 
mice dalia  parte  sinialrt  eolio  al  collo  riea-' 
mata  dì  seta  una  croce  (i)j  e IwIremìU  del 


Inpptlo  in  nn  drappo  di  sets,  eerVamenls  esso  non 
era  tbilo  da  Trate.  Che  eba  parò  di  ciò  aia,  egli 
ai  può  argomentare  dalla  giacilnra  di  qoealo  cada- 
vere. che  fu  qui  sepolto  dopo  Federigo,  e prima 
di  Hetro.  " 

(m  Si  trovò  esso  pieno  di  terre  e cosi  Io  rappre- 
senta Goffredo  da  Viterbo,  che  deacrisae  in  versi 
tolte  le  iosegiie  ieipcrieli,  qnando  dovea  coronarli 
Enrico  padre  del  noeUo  Federigo: 

IniM  haiet  plenum  temirri  pondart  /tmdum. 

Chronieon  Q'ttrridi  Viterbiensia,  pari.  Sii,  apnd 
striptorti  rerum  germunieomm. 

L' imperadore  Della  sua  corocaiione  rlcevaa 
dal  papa  lutti  i vcatimenti  che  vi  si  ritrovaronoi 
« Finita  oraiione,  vadji  electna  ad  chorom  t.  Gra- 
gerii  com  praedicto  cardiaaliom  archipreabjrlero , 
tt.arebidiacono.  quibut  quasi  magistris  oli  debet 

10  loto  oSkio  unciionts,  et  Indauai  cum  tiinicfu  et 
miba  cnm  cinpulo,  et  sic  deducimi  eum  ad  domoum 
papam  in  secretarium,  ibiqoe  clericara  racii  cum, 
et  cencedìt  ei  Cunicam  et  daimoticom,  plutÀult , 
et  mitram  euiigas,  et  eandaltu,  quibus  utttur  in 
coroDaiione  soa,  et  sic  Indutos  stai  ante  domnum 
papam  •.  Qualiter  romanus  imperato:  debeit  co- 
ronari. Ei  mss.  Chisisnac  eroit  Mabillonius,  spad 
Marteue.  1.  il,  lib.  Il,  cap.  33.  de  dnlvquie  eccle- 
liat  n'iiòus.  Vadasi  anche  Struvio,  Corpus  duri* 
puòiici  Imperii  Romano-Germauiri,  cap.  6,  deiòt- 
ptralorit  liluiit  et  itietyuiòue.  È da  nuiarai  anco- 
ra, che  i veslimenti  di  Federigo  sono  ornati  all’c- 
•treroilò  di  simil  maniera,  come  al  vedono  quelli 
di  fuo  padre  Enrico  dipinti  in  varia  figure  pretiO 

11  dette  Pietro  de  Bbulo. 

(4)  Se  voglia  ricercerti  la  ragiono  por  coi  noi 
camico  di  Federigo  eie  ricamata  nna  tei  orocc,  o- 
gli  ò certo  presso  gli  acrittori  di  lilurgla  e di  ai- 
miii  cose,  che  non  al  é mai  posta  nel  ctroico  eon- 
■iderelo  teme  abita  ectieeiostko  alcooa  croce,  tv- 
vegoaché  elò  si  facesse  la  altri  vestimenti  sacri. 
(Guglichnus  Darendoa.  lib.  Ili,  cap.  3.  Goar  Bit- 
oAolafian  eum  atntit  figurit  tie.,  pag.  126  a 300), 
B si  potrebbe  qui  fotM  esogeilurare,  che  Federigo 
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coilo  e delle  maniche  «ono  ornate  Hi  fregi 
a Ire  ordini,  e nelle  iTiaoiche  il  fregio  mag- 
giore è ricamato  di  lettere  cufiche.  Le  sue 
mani  incrocicchiate  posarano  sul  ventre . e 
in  un  dito  della  destra  era  uo  anello  di  ore 
con  lino  smeraldo.  Dal  Oaoco  sinistro  ere 
posta  le  spada  con  la  manica  di  legno  ; at- 
torno • cui  erano  atlorcigliati  serratamente 
sottilissimi  fili  di  argento;  tutto  poi  il  guer- 
Dimenio  è di  argento  iodorato  .e  vi  ha  io 
esso  tre  anellini,  dove  entravano  più  cordoli-' 
celli  di  seta,  nelle  punte  sGoeeati.  La  sue 
cintura  era  un  gallone  di  seta,  tessuto  stretto 
e serrato  a disegno,  di  cotur  cremisi  . che 
tira  sul  fosco  , ed  ò ad  esso  appiccato  un 
fermaglio  con  assai  altri  fregi  di  argento  in- 
doralo, nei  quali  veggonii  varìi  lavori.  Era 
egli  dalle  cosce  sino  ai  piedi  vestito  di  pan- 
no, che  pare  lino,  e formava  in  uno  ealeoni, 
calze  e peduli  (!}.  Si  trovù  calzato  di  alha- 
letti  di  seta,  le  cui  scarpa  nel  tomajo  erano 
ornalo^da  un  gallone  dall’alto  al  basso,  e 
nel  mezzo  ò lessuta  una  cerva  (3)  ; aveaoo 
essi  eli  sproni  cinti  al  di  sopra  con  correg- 
gi!. Tutte  le  ossa  del  cadavere  « e le  sue 
giunture  erano  inlallc,  di  sorta  che  poteroosi 
pdrliUmente  riconoscere, 


portasse  ona  lato  insegna,  sicoome  colai  che  era 
crocesegnalo.  Ma,  adire  il  vero,  gli  scrklori  coa- 
teroporanci  delle  prima  crociate  eorounemente  rifa, 
riscooo  che  andando  i cristiaol  a cumbaltcre  eoo- 
tra  gli  infedeU  portavano  ona  croce  o cacìla  o ri- 
camala nogli  abili  loro,  cd  io  luogo  visibile  ed  ap- 
parenie  ttìuiberius,  lib.  il  , cip.  5 Fokhcrias  , 
Cariiutensis.  lib.  I,  cap.  I^.  Altri  nclia  fronie 
iStUi  taeri  hiuorìa,  apiid  Mabtlloaium  ; lom.  I> 
iit4s<ui  Italici)  altri  kulT  omero  destro  (Uoberlus 
Monachus,  tìb.  Hicrut.),  e i crociali  con- 

tra  gli  Albigesi  no'  lempi.  nel  nosiru  Federigo  a- 
veaiiia  nel  petto  (Du-Cange,  V.  lYifXl.  Egli  é an- 
cora iodubilalo  , che  facendosi  per  li  crisiiani  un 
passaggio  a riacquisiare  la  terra  santa  , la  croce 
delle  vesli  loro  era  comiinemeniif  di  scarlatto  (Anna 
Comoeoa  , I.  X«  Alcjsiadù}  coraechó  altri  la  por- 
tassero di  altri  colori  (I>u-Cange,  ibid-}  Maquanlun- 
que  la  croce  nel  camice  di  Federigo  appaja  ora 
bianca  .«ientcdimeooosservatala  atte  Diamante  ci  ven- 
ner  «eduli  in  essa  alqutmi  segnuizi  di  r'dor  rosso, 
td  è oiiraciò  da  rtfleUersi.  che  i croar»egneti  noo 
deponevanu  la  crocea  se  pria  i>on  soddisfacevano 
at  voto  del  pellegrinaggio:  k Crei  semel  astmmpla 
non  depouebotur.  nisi  absoluio  peregrinationi»  voto* 
U*rctserus  de  S.  Cruce,  L IH  , iib.  Il;  cap.  2), 
Or  tra  gli  altri  delitti,  che  apponevano  a Federigo 
Ikcegorio  IX  ed.  lonbceoio  IV  travi  anche  quello. 


VM. 

* t 

DELIE  Ttsrr,  B DEGLI  OftlVAHEI*T| 
w DEI  CADATBBI  BEGALl. 

L*BBimo  mio  era.  quando  al  principio  de- 
liberai acfivere  le  già  riferite  osservazioni  , 
apporre  ancora  alcune  note,  onde  s'inustras- 
sero  le  vesti  e gli  altri  ornamenti  regali  dei 
foprinnomtnali  cadaveri.  Ma  poi  temendo  , 
che  le  nole'non  aoverchiassero  II  testo,  ho 
tenuto  convenevole  mettere  insieme  a questo 
luogo  alcune  osservazioni  con  quell*  ordine  y 
che  il  più  si  potranno,  e del  quale  sono  ca- 
pici tante  e si  fatte  materie  Ira  lor  dispara- 
te. E perchè  più  chiaramente  ai  abbia  intel- 
ligenza dalie  vesti  imperiali  e regali,  eglr  ò 
io  prima  da  considerarsi,  che  siccome  Tina- 
perio  occidentale  rtnnovellatosi  neìroUavo  se- 
colo fu  smembralo  dairimperio  di  Oriente,  o 
vennero  indi  a stabilirsi  due  potenze  di  ugual 
grado,  e di  pari  dignità,  era  certamente  na- 
turai cosa  che  i nostri  imperadori  usassero 
quelle  vesti,  ed  ornameoli  ed' insegne  , che 
dagli  Orientali  si  usavano.  Oltrachè  tra  I Cri- 
stiani presso  i soli  Greci  coUivaodoai  tuUora 


che  avea  mandata  fn  Inngo , anzi  non  recata  ad 
cfretlo  la  spedizione  da  lui  solennemente  promessa 
in  voto  di  passare  In  Terra  Santa,  e ciò  manife- 
atamentesl  scorge  dada  storia  del  concilio  dì  Lio- 
ne- È dunque  probabile,  che  Federigo  portasse  ne- 
gli abili  suoi  Imperiali  una  croce.  Perchè  la  por- 
tasse ocratta  si  poò  vedere  nel  testamento  di  Ot- 
tone. coDcioastachè  egli  non  avea  compiutamente 
alla  promessa  soddisfatto. 

(I)  Le  calze  di  Enrico  e di  Federigo, che  erano 
dei  medesimo  drappo  de  calzoni,  e ad  essi  aitacea- 
te,  confermano  ciò  che  disse  Muratori  : a E qitf 
mi  sia  permesso  di  dire,  portare  in  opinione  per 
non  dire  dì  più  , che  i secoli  remoti  ignorassero 
I*  arte  dì  fabbricar  calzette  con  ITU  dt  ferro,  o di 
tesserle  con  ona  macchina  ingegnosa,  come  si  fa 
a'nostri  di  , 0 di  seta  o di  lino  . o di  canape  »• 
Di$vrtnxiom  sopra  te  anfìchifri  italiana,  disserta- 
zione XXV.  Dell  arte  del  tessere  è delle  vesti  dei 
secoli  ruzzi,  lom.  I,  pag.  315- 

(21.  Si  vede  nella  regai  cappella  di  Palazzo, 
pera  di  quei  tempi,  una  Ggnra  di  Salomoue  dipinta 
a musaico,  t copcrio  egli  di  un  pallio  rosso  at 
di  sopra,  c vestito  di  un  camice  ornato  aireatremiià 
di  fregi  simigliantissimi  a quelU,  che  vedemmo  nel 
camice  di  Federigo:  c ciasehedana  delle  ecerpe  di 
detta  Ggura  ha  nel  suo  tomaio  dipinta  ima  colomis^ 
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le  belle  irli,  e maoUnendcei  sempre  in  Co- 
stentinopoli  il  fisto  e la  magniricroza  del  eo- 
lio dell’impero,  dovei  quella  corte  eeozi  me- 
no dar  legge  e norma  io  cosi  fatte  rote  ai 
rozzi  e semplici  Oi^cidentali  (1).  Indi  svreo- 
ne,  cbe  non  pure  gl'  imperadori,  ma  snelle 
alcuni  dei  nostri  sovrani,  i quali  non  si  ri- 
piitavan  da  meno  di  quelli,  imitarono  negli 
abili  e nelle  insegne  loro  i monarchi  di  O- 
rirnte.  il  che  pud  essere  manifesto  a chi  vo- 
glia riguardare , che  i vestimenti  di  molli 
Greci  augusti,  come  sono  rappresentali  nrl'e 
famiglie  bizantine  (2),  non  solamente  hanno 
assai  simiglianza  con  le  vesti  di  Enrica  IV 
e Federigo  11,  o di  altri  imperadori,  sicco- 
me noi  gli  osserviamo  nei  loro  aigilli.  o mo- 
nete, ma  ancora  agli  abili  del  re  Ruggieri , 
e dei  due  Guglielmi,  dai  quali  vestiti  appa- 
riscono in  alcune  nostre  dipinture  a musai- 
co, o nelle  monete  loro,  presso  il  Riirman- 
no  (3),  e io  alcuni  sigilli  proiao  il  Mungilo- 
re  Quantunque  più  innanzi  si  tddurrd 
forse  uqs  più  vera  ragione,  perclid-i  monar- 
chi di  fidila,  in  silTatta  maniera  si  vedan 
Vestili.  Poste  le  quali  cose,  polrd  alcuno  giu- 
dicare, che  ad  illustrarsi  i noli  ri  abiti  tepol- 
crali,  egli  fosse  da  ricorrere  alle  imperiali 
aolichilà  bizantine.  Ma  ticcome  più  valenti 
uomini,  e massimamente  il  Riilengero  nel 
suo  libro,  de  Imperatori  et  de  Imperio  Ro- 
mano , il  Grelacio  , e il  Gear  nei  loro  dot- 


ti) Kol  abbiamo  ani  memoria  del  p.  Monlfaiir 
cen  In  cgi  dimostra  qaal  fosse  ai  (empi  di  Teodo- 
sio Il  grande,  e di  Areadio  sno  ftgllnolo  II  fasto 
della  corte  di  Coatsnltnnpoli,  e la  inagnigcenzi  dei 
greci  augusti,  a I.es  modes.  et  tea  naagea  du  sies 
de  de  Iheodose  le  graud  , et  d'Arcadiiis  aon  fìls. 
Aree  queldies  renexions  sur  le  mojrrn,  et  le  baa 
agc.  Par  te  R.  P.  dom.  Bernard  de  Montfaucon  , 
t.  XIII  Memoriet  de  titieralure  de  raecadèmie  ropn* 
la  dee  inirriDiioai  , al  Satiri  letiref,  pag.  S7B  a. 
Ed  ha  il  Uoiivrlson  dlinaairalu,  quanta  la  erociaUi 
c il  commercio  co*  Greci  e con  gli  Orientali  con- 
tribuissero a riibrmare  i costumi  e le  maniere  dei 
popoli  dt  Occidente,  E conchiude.*  « Aussi  l'on  peul 
reroarquer,  que  m^me  peu  de  tenips  après  le  com* 
iBencement  dea  cruisades.  Il  y eut  plua  de  magni- 
fleence  a la  caur  des  princes  plus  de  pompe  dans 
Ioa  ceremonies  pnbliques  , plus  (Telegrinee  dans  Ics 
plaiaira,  et  dans  les  fiics;  le  goni  meme  des  svea- 
lures  devìnt  plus  romanesque,  et  a'accruni  sertsible- 
tnent  dans  tante  rEurope.  C’est  a ces  biaarres  ex* 
pediilons,  I cirel  de  la  snperslicllon.  et  de  la  folle, 
que  nona  derons  les  premiers  rayom  de  lamiere, 
qui  cumiDeocereiK  e dissiper  lesooibres  da  l'igno- 


tissimi  comsniarn  a Giorgio  Cuilìoo  Curopa- 
lale,  e gli  ammirabili  Da  Cange  e Muratori 
in  varie  opere  loro  hanno  assai  disleiimen- 
te  , e con  abbondante  erudizione  di  qiieeio 
materie  favellato  , quindi  più  oltre  dietro  a 
questi  non  ci  resti  da  ragionare.  £ adunque 
mio  inteoilimeiilo  prendere  in  preilito  dai 
suddetti  autori  alctme  osservazioni  , cbe  fa- 
ranno più  al  nostro  proposito,  ed  ove  si  ri- 
cliiegga  al  bisogno,  altre  aggiugneme , onde 
si  rischisrassero  i vestimenti  nei  regali  se- 
polcri riirovsli.  E dico  primieramente  che 
delle  vesti  delle  due  Costanze  . e Ruggieri , 
e di  Enrico,  lullene  alcune,  Diiini  cosa  può 
in  particulare  dirsi.  iiH{>ercioccbò  di  esse  nò 
forma  alcuna,,  nè  come  fodsoro  tagliate,  ap- 
parisce. Sebbene  da  quei  miseri  avanzi  , o 
dagli  stessi  stracci  possa  bene  argomentarsi 
lo  stalo  delle  nostre  aDliclie  arti,'  Ma  può 
esserci  di  aroplisaimo  uso  ad  intendere  que- 
sta parte  di  atoua  dei  mezzani  tempi  l'aver 
trovalo  Federigo  di  lutti  gli  abili  imperiali 
vestilo,  e qiii-sti  quasi  interi,. e ben  conser- 
vali. £ peri  liò  di  essi  in  generale  si  ragio- 
ni. dee  qui  nvocara'  a memoria,  che  gl'im- 
pandori  sin  dai  tempi  snlichiasimi  hanno 
avute  alcuna  vesti  ed  insegne  cenvenieoii  alla 
lur  dignilà.  ed  è ordinalo  nel  dritto  pubblico 
di  Germania  , cbe  di  quellu  usino  nella  ce- 
rimoiua  della  curuiiazioue.  Olitachò  di  que- 
sta msteria  ci  sctsdiil  appresso  suggello  di 


rance,  et,  de  la  barbarie  a.  nutoire  du  reyoe  de 
Vempereur  Cfinrtee  V,  Intróducl-,  I.  1 , psg.  55, 
(t|  • ItlsiBrIa  Byonlftia  duplici  coinmeniario  il- 
lustrala. frior  familias  ac  stemmalo-imperslomm 
Cmtanlin(>politaooram  curo  eorunidem  auguslornm 
numismaiibiis,  et  aliquo)  Leonibusetc.  Aucicre  Ca- 
rulo  xlu  freme  deniino  Ou-Csnge  ».  J.uieiiae  Pari* 
sior,  pag.  139  , 1C2,  108,  910  . 233  , 24*2.  fa- 
enltiiie  augutVii  Byiaminae.  E |u  sles-o  hu-Cangs 
in  altra  aua  opera  trrlre.'  a II  eoi  probabile,  qua 
Charles  la  Cbavivc  a eld  la  premier  de  nas  rais, 
qui  k accordi  la  coaroene  aux  dnes;  et  mòmes  j' 
osa  atancer  que  camme  il  se  coaforroe  aux  couiu- 
mea  dea  emperenrs  greca,'  doni  il  prii  les  liabils, 
et  les  ornrmens,  il  suivU  tassi  en  celi  leur  rxrm: 
pie.  Dissert.  XXIV,  snr  l'hisiotre  de  a.  Louys.  Dei 
couronnes  des  rais  de  Prance  de  li  premiere,  te- 
cande.  e traisieme  rscc.  de  callea  des  enipercurs 
d'OrienI,  et  d'Oecidem,  des  duct,  des  coinies  de 
Franca,  et  des  grande  seigneurs  de  I’  empire  de 
Cosiadllnopte,  pag.  SUI  a, 

(3)  Thei.  Aniiq.  Sieul,  lama  Vili- 
(1)  Bullae,  privilegin  ei  inttrumima  Fanormi- 
tanal  i'eeìeiiei,  pag  i7,  OS,  68,  95', 


à 


k TU  • 


ftvelUre  più  dtalMitaeole,  ciò  è «oche  chiaro 
da  quaoto  raceolae  It  dotlisaiiiio  Strovio  (1), 
e datili  antichi  cerimoniali.  Ed  io  giudico, 
che  (accia  aaiai  al  noatro  proposito  uno  di 
essi,  che  pubblicò  il  Martene  (2).  impereioe- 
chè  indi  apparirò  , che  gl’  imperadori  nella 
ineorooatiooe  toro  riceveano  dal  papa  quei 
Teatimenli,  che  aopra  il  cadavere  di  Federigo 
ai  ritrorarono:  Fruita  oralioiM  vadit  alarius 
od  aAoruna  a.  Grejorii  c%m  pratdieto  Cor- 
iinalium  Arehipr$$byttr»  , aC  .(rcAtdiacono  , 
guibu*  guati  magiitrit  uli  dtbit  in  tota 
officio  «aclieiiit  , al  induunt  rum  amichi  , 
al  alba  ciim  tingulo  , al  aie  deiueunt  eum 
ad  domnum  Papam  a'n  aecraloriem  , ibigut 
elaricem  fiieii  tum,  al  eoneedil  al  limicam  , 
fi  dalmaticam,  pluviolt,  al  mitram,  ealigat, 
al  tandaiia  , quibui  alalur  in  eoroHalioat 
tua  , al  aie  indului  Hai  anit  dornuum  Pa- 
paia. Ciò  posto,  era  egli  naturai  cosa  , che 
gl'imperadori  si  seppellissero  con  le  insegne, 
e gli  ornamenti  della  lor  dignità.  Il  chesap* 
piamo  avere  spezialmente  ordinalo  Ottone  IV 
pria  di  morire  (8) , ed  ora  più  chiaramente 
osservarsi  sopra  il  cadavere  di  Federigo  , il 
quale  di  lotti  i Suddetti  abili  imperiali  co* 
parto  (u  sCppetlila.  Anzi  da  quel  che  abbia- 
mo ritrovato  nei  sepolcri  di  Enrico  VI  e di 
Costanza  di  Aragona  . e negli  altri  di  Rug- 
gieri, e di  Costanza  la  Normanna,  quantun- 
que siano  alali  altra  volte  guasti,  manomes- 
si, e spogl’atì,  è agerole  pure  l'argomentare 
che  essi  con  tutta  le  insegne  e gli  abiti  della 
lor  dignità  siano  ivi  sepolti,  li  che  ancora 
assai  chiaramente  conferma  Ruggieri  da  Ho- 
veden.  il  quale  raccontando  le  cattiviti  di  En- 
rico VI  in  Sicilia  contro  ogni  reliquia  di  Nor- 
manni, scrive,  che  questi  fece  aprire  le  se- 
polture di  Tancredi,  e di  Ruggieri  auo  Gglino- 
lo,  e tolse  si  loro  cadaveri  le  corone,  e gli 
scettri,  e gli  altri  loro  regali  ornamenti  (ÌJ. 

Poiché  adunque  si  è dimostrato,  che  per 
antica  usanza  gl’imperadori  e i re  si  seppel- 
hvano  con  le  vesti  ed  insegne  della  lor  da- 
ll ) Corput  Arrii  ptiilter  impvrii  romone-permo- 
mici  , cap.  8,  da  mparatorù  «tuiis  al  inrigniSua. 

|3)  Ih  onlifuia  tcclaiiu  rlliiur,  lib.  Il . pagi- 
na 23.  Qualiirr  romonus  impcralor  daòaot  coro- 
nar,. Ex  mi.  CAitianat  truil  JUaòitloniut. 

(3)  Ordinavit , 01  corona  , qoam  nwrii  praepa- 
varerai,  radtmareuir  prò  XXX  marchia.  Di  ao  mar- 
•aoaoper  capai  o)oa  ponarelnc  , al  tndoarclur  super 
hniMrali  abbas  (alba),  aoblill  ai  regali  pallio,  et 
valigia  da  lunito,  et  sasdaliia  in  padibns  al  calca- 


gnità,  siccome  noi  abbìsmo  i Destri  cadaveri 
osservato;  ora  di  alcune  di  esse  vesti,  ed  in- 
segne partitamente  favelleremo,  e innanzi  ad 
ogni  altro  delle  corone,  che  negli  avelli  sud- 
detti si  ritrovarono.  Ma  avendo  questa  ma- 
teria da  ogni  tato  fornita  i signori  Pasealio, 
e Do’Caoge,  il  primo  delle  corone  degli  an- 
tichi, il  secondo  di  quelle  dei  mezzani  (empi 
ampliasiaismeote  ragionando,  quindi  poco  ci 
resta  di  aggiungere  alle  loro  diligenti  fati- 
cose rieerehe.  Per  la  corona  di  Federigo 
basta  solamente  di  riOettere,  che  essa  si  ras- 
somiglia ad  alcune  riferite  dal  Du  Cange  , i 
cui  raggi  sono  tagliali  a hori  di  giglio  , e 
corone  di  tal  torma  sono  assai  comuni, -Qie 
se  ci  rivolgiamo  al  diadema  imperiale  di  Co- 
stanza di  Aragona  moglie  di  Federigo  II , o- 
gli  debbo  io  prima  notarsi  , che  nell'  anno 
1191,  quando  fu  aperto  it  di  lei  sepotero  di 
ordine  del  viceré  de  Acugna , fu  il  suddetto 
diadema  riposto  In  una  cassetta  di  legno. 
Ha  essendo  per  avventura  il  drappo  di  esso 
logoro  e guasto,  coloro  che  l'osservarono  nel 
citalo  SODO  (forse  per  conserverà*  là  forma) 
eoo  altro  drappo  il  racconsiarooo' , qoaatun- 
qiie  lutto  ciò  che  omavaio  al  dì  fuori  vi  sfa 
stato  disordinatamente  posto.  E veramente 
abbiamo  noi  ora  veduto  dai  pezzi  rimaati  dei 
drappo  aniieo,  e diligentemente  insieme  messi 
e raccozzati,  che,  sebbene  la  forma  del  dia- 
dema non  sia  alterala  o guasta,  pure  lo  1a- 
mioe  , le  pietre  , e le  perle  doveaeo  essere 
(in  parta  almeno)  disposte  altrimenti.  E mas- 
simamente abbiamo  trovato,  che  tutta  la  e- 
stremiti  sulla  fronte  dovea  essere  ornata  di 
una  corona  composta  delle  lamineite  smal- 
tate attaccale  al  drappo , che  zoo  tagliata  a 
figura  di  raggi  da  corona.  Easeedeel  dunque 
restituito  nella  sua  primiera  forma'  il  diadema 
dell’imperadrice  Costanza,  noi  era  osservere- 
mo , che  esso  rassomiglia  assai  alle  corona 
usate  dai  Greci  augusti , e massimamente  a 
quella,  che  descrive  di  Alessio  suo  padre  la 
principessa  Anna  Comnena.  Il  che  manifesla- 

tlbos  deorstia,  et  acepsrom  pooeretnr  ei  in  destra 
■nana,  et  poroam  in  sinistra,  et  gladias  jnzla  de* 
strani,  chirolhere  in  manlbas,  aonaloa  io  digiie, 
arroillae  in  brachii».  iVarnilia  dt  marie  OlltmitlK 
imperai,  ex  ma.  Fillan'enai,  adop  Marlene,  t.  III. 
IheeauTue  novua  anecdolorum,  pag.  1178. 

(1|  a Deiode  imperilor  (ecit  ellodi  e terra  eor- 
pora  Tancredi  regia,  et  Bogerii  fili! , ejaa  regia  , 
et  spoliivii  eos  coronis,  et  sceptris,  al  caeteria  re- 
gaUiuu  eiataiSBlis  *,  Mnol.  pan  poti,  pag.  494. 
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TDMita  ipparUi  dalla  io«  parola,  «h»' ori  rifa* 
riremo,  le  quali  la  forma  del  noilro  diadema 
eaaUiasioiaiDeala  rappresentano,  mollo  più  , 
che  questo  luogo,,  te  io  non  m'inganno  . fii 
pretermesso  dal  diligentissimo  Dii-Cange.  Par- 
la uei  lerio  libro  la  citata  principessa  delle 
corone  di  alcuni  ofliiiali  della  corte  di  Co- 
staolioopoli,  e volendo  rappresentare  di  qual 
corona  (ossa  adornala  l'imperadore  Alessio  , 
cosi  la  descrive  (1):  ImptmUtriutn  sffotdnn 
diadafflo  , piana  initar  htmiipkotri  unth'gu» 
eoncam  , oc  clauti  omni  ae^n»  rx  porto 
caput  ampUetibalur , margaritìt  et  taeteri 
gentrit  gemmi»  parlisi  tuteidtnlibu» , al 
juaii  operi  inlextie,  parlim  exlaulibu»  , as 
forai  pendutxi  ipeeiotiiiime  ematum.  Nam 
uiriugue  ai  tempora  ex  marjorìlis,  off  genr- 
mis  pluribui  eompaela  monilia  pendebanl  , 
terberabanique  genai.  Àtgue  id  ixìmium 
et  proprium  iniigni  imperaloriae  paletta- 
(il  crai.  Dalla  qual  doacriiioiie  può  ognuno 
bene  osservare  che  ivi  cbiarisaimamenle  ò 
rappresentalo  il  nostro  imperiai  diadema.  Che 
se  poi  voglia  porsi  mente  alla  storia  di  Ugone 
Falcando,  noi  agevolmente  intenderemo ^o- 
me  sono  attaccale  le  gemme  al  suo  drappo, 
a quale  mai  sia.  sialo  il  luogo,  dove  i delti 
gioielli  si  lavoravano.  Parlando  il  citato  scrit- 
tore dei  panni  , i quali  di  varia  maniere  si 
tessevano  in  quei  tempi  io  Palermo,  di  che 
noi  appresso  discorreremo  , soggiunge  (2)  : 
Multa  guiderà  et  alia  viJeae  ibi  torti  eo- 
lon'e  , ac  diceni  peneri  ornamenta  , ex 
guibai  et  sericie_aurum  lalexilur , et  mut- 
tiformie  piclurae  varietae  gèmmit  interlu- 
eenli&ue  ittuiiratur.  MargariUte  quoque  aut 
ciilulis  aureii  includuntur , aul  perforai  a 
fio  tenui  connecinniur  , e(  eleganli  guadam 
diipoiilionii  indueiria  piclurali  jubenlur  far- 
tnam  òptrit  txiberi.  £d  in  varo  le  pietra 
del  nostro  diadema  sono  incassale  io  oro  , 

Tò  f/gy  vip  JtiSri;/*  x*6in'3p  r.itt- 
op»ìp!oy  é'jvvpov  Tiìv  SixJci  ■jrxv- 

TJtxóOjy,  fexpvipois  xoj/oOf/svoy,  ro'it  SI 
X»ì  s'^riptrtf/ivois.  Ex»TJpa;6ev  ykp  txv 
upori^xy  opptidiì  Ttvet  Àrx'.xpowrxi  Stx 
ptxpyxpxy  XX!  xxì  ris  iripeiit 

esri^suai.  K»i  sari  roùro  e Stipili  ui'voy  re 
jiptia*  Tois  IJiaiXiCit  oroXijf,  lib.  tu.  a- 
Itxiaé  , pag  65,  edil.  Venft. 

(S)  « ilugonis  Falcftodi  io  suaiQ  bistoriam  de  re> 

CacuuMO  Val.  unico 


ed  hanno  alcune  di  esse,  e la  perle  dei  fori 
nel  meizo  , ovo  entrando  alcuni  sollilissiml 
fili  di  oro  la  tengono  al  drappo  attaccale. 
In  guiiachè  le  pietre,  leperle  a le  laminetto 
di  oro  smallale  sono  con  vaghezza  disposte. 
Dee  qui  aggiuinersi,  che  le  detta  pietra  quasi 
tulle  son  grezze  , avvegnaché  molle  ve  na 
abbia  naturalmente  lisciala,  anzi  vi  é un  gra- 
nala tagliato  a faccette.  Lo  smalto  delle  la- 
mine ò di  eolor  verde,  turefaioo  e rosso,  a 
ne  è gentile  il  disegno. 

Ma  è ora  da  rivolgerci  alla  mitra  di  En- 
rico VI,  E primieramente  la  sua  forma  è 
molto  diversa  dalla  veaoovile  dei  noatri  tem- 
pi. Non  è essa  aperta  nè  dai,  tati,  nè  dinan- 
zi. ma  pare  una  berretta  con  due  punte,  per 
la  quali  dall’una  all'altra  orecchia  passando 
un  gallone  di  oro  vien  divisa  in  due  parli. 
Bd  è limigliantisaima  colla  mitra  di  P.isqua- 
le  II  , che  vivea  nel  dodicesimo  secolo  , di 
cui  ù vede  una  figura  presto  Muratoti  |3). 
Anzi  potrebbe  la  suddetta  mitra  di  Eoricu 
aversi  come  una  corona  , imperciocché  i ro 
di  Francia  della  prima  schiatta  , e gli  snti'* 
chi  monarchi-  di  Cnslanlieopoli  usarono  co-' 
rone  di  simil  furiitn  che  apparisce  da  una 
dipintura  a musaico  deU’imperador  Giustinia- 
no. la  quale  tuttora  si  conserva  nella  città 
di  Ravenna,  od  è essa  dal  Du-Canga  riferi- 
ta (ài.  Ma  senza  ricercar  simiglianze  , noi 
abbiamo  nel  poema  di  Dietro  da  Ebulo,  che 
egli  stesso  offerì  al  nostro  Enrico,  e pubbli- 
nato  la  prima  volta  nell'  anno  17à6'  da  Sa-* 
miiele  Engel  in  Basilea  , alcune  figure  rap- 
presentanti varie  azioni  del  detto  imperado- 
re  , o in  quella  della  eorontziooe  è dipinto 
in  allo  di  ricevere  dal  pape  una  jmitra  quasi 
di  simil  forma  alla  nostra.  Ed  stieala  l'edi- 
tore aver  trovate  quelle  figure  dipìnte  nel 
medeaimo  codice  di  pergamena,  ove  era  ma- 
noscritto, il  poema,  e il  disegno  di  esse  sente 

gno  Siciltae  pracralio  ad  Fclrtim  panormilanac  cc- 
clcsiae  thcaaurarium  ».  De  Calamilale  Siciliae)  a- 
pud  S.  Jl.  1-,  U VII.  pag.  236. 

(3)  Tomo  Ut,  S.  li.  pag.  360. 

(•fi  Ditt.  cil.  sur  l'hiit.  de  a-  LOuijt^  al  n.  7, 
8 a 0.  Ma  egli  è d' avvenirsi,  rtie  io  una  delle  li- 
gure del  poema  di  Pietro  da  Ebolu,  del  quale  qui 
aopta  si  parla,  si  riferiscono  psrtitamcnte  le  varie 
runiioiii  della  coronazione  di  ì'nrico  nella  seguciila 
maniera;  • Prime  manna  unguntur:  secundo  bra* 
chia;  domino  Benrico  pana  eosem  tradii;  quarto 
virgarn;  quinto  anulum;  intimo  mitram  » senza  far 
menziona  alcuna  di  cotona  o didiadciéa.  Cosa  de- 
gna da  notarsi. 
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della  rotzezta  dai  leeolo  dodlceaine.  Che  te 
ora  vogliamo  ricercate  la  ragtona  , porcnè , 
ne  foaso  ornato  Enrico,  troveremo  eaaere  alala 
usanza  , elio . gV  imperadori  nella  cerimonia 
delia  coronazione  .riooveano  dal  papa  anche 
la  mitra  : Cuuigut  ledo  fuerit  epiiliJa  . 
graduale  cantatum  iaipirator  procedi!  .od 
aliare,  ubi  eummue  panhfex  l'mponit  ei  flit- 
Iram  clericalem  in  capite  , el  super  mitram 
impcralorium  diadema  (1).  E la  cronaca 
di  Eossaniiova  all'  anno  1209  : Oddo  coro- 
fialus  impcrafor  veeliliu  imptrìali&ue  tetli- 
tntnlii  eacralie  , et  milralue  , el  coronatila 
l'til  ciiin  domino,  papa  (2)-  Ma  cpmeehè  da 
tali  memorie  argomentar  ai  possa  , che  En- 
rico abbia,  portato  la  mitra  come  imperado- 
re.  poteva  nondimeno  portarla  ancora  come 
covrano  del  reame  di  Sicilia.  Egli  è certo , 
che  i pontefici  romani  volendo  io  alcuna 
cpaa  render  testimonianza  alla  virtù  di  qual> 
che  ru,  concedevangli  di  potere  usare  gli  a- 
biti  aacri,  e spezialmente  la  mitra  gli  acoer- 
davano.  Di  questa  le  dono  ad  Uratislao  re 
di  Uocmia  Alessandro  II.  ed  Innocenzo  Ili 
a Pietro  re  di  Aragona  (3).  Lo  ateaao  pra- 
ticò con  Ruggieri  I re  di  Sicilia  Lucio  11. 
Il  quale  venuto  con  lui  a concordia  , gli 
concedette  l’-anello,  i sandali , lo  scettro  , la 
tnilrs,  0 la  dalmatica,  e che  non  potesse  in- 
viar nei  suoi  reami  per  legato,  se  non  colui 
che  egli  voleaso.  Ciò  è chiaro  da  una  lettera 
scritta  in  quei  tempi  dai  Romani  all’  impera- 
dsr  Corrado  presso  Ottone  da  Frisiogti  t'on- 
eordiam  aulem  initr  Papam  et  Siculum 
kujuimodi  tese  accepimui.  Papa  concrsti'i 
Siculo  cirgam  , et  anuluin  , dalmalieam  , el 
milram,  atgue  tandalia,  el  ne  ullum  millal 
in  Icrram  luam  Ugatum  , mai  guem  Sicu- 
lue  ipte  pelierii  , el  Sieutue  dtdii  ci  nwl- 
tam  pecuniam  prò  detrimento  veltri , et  Ro- 
mani Imptrii  , quod  dei  grolla  vistrum  e- 
xitlit  |4).  Kuggietj  di  fatto  usò  questi  orna- 
menti. Cosi  noi  lo  vediamo  vesiito  presso  Bur- 
roaono.  ed  io  Paleriho  nella  chiesa  del  ma- 
nistcro  dello  della  Msrtorana  (che  ò opera 
di  quei  tempi  ) in  simil  maniera  è dipinto  a 

II)  Orda  Itomanur.^apud  Mabilloninm,  lom.  1I| 
.atus.  Itiìt„  401.* 

(21  Apud,  S.  n.  : , lom.  VII,  pag.  888. 

(■I)  1)11  Canale,  Ctos.  eie.  Voc.  Mitra, 

«I  Tom.  VI,  S.  A.  !..  lib.  I,  cap.  28.  pag.  663. 

(6)  Di  Uutiliui  Sieulii  eie.  Inipiriatii  Indio, 
P>g.  .".l. 


imMilce.  UsaroMW  ancora  I tao!  anecegaoH. 
Htvvi  una  moneta  di  GugKelmo  I preaso  il 
dotto  Burminno.  ove  dall'un  dei  lali’ti  vede 
il  re  eoronato,  e veatito  della  dtlmaliei  aver 
lo  acettro  io  mano  , ed  aaaiii  nel  Irono  mo- 
tirare  i aandali.  Parimente  in  aimil  forma  è 
dipinto  t musaico  Guglielmo  11  nella  naag* 
gior  cliieaa  di  Morreale.  Poste  le  quali  cosa 
la  mitra  di  Enrico  forse  a questa  prer^t- 
tiva  conceduta  ai  re  di  Sicilia  dee  riferirai. 

E qui  mi  esde  in  acconcio  di  spiegare  al- 
cuni- serti  del  cilalo  poema  di  Pietro  da  B- 
bulo.  Avendo  egli  deaeritto  nella  eorotazioDa 
di  Enrico  lutto  fe.inaegDè  imperlali,  aogghi- 
gne  (5): 

Quam  gerii  auralai  Caiiar  diadena  Marat 

Signat  II  aplieai  porlicipora  vi'eei. 

Certamente  , avuti  in  considerazione  quel 
tempi  ove  poco  all’ordinato  e corretto  scri- 
vere póneasi  mente , quella  parola  aplicai  ò 
uno  abbreviamento  di  apoitolicai,  e s’inten- 
de assai  manifesto  in  quel  verso  la  delega- 
zione apostolica  che  hanno  i re  di  Sicilia. 
Anzi  ci  fa  fede  il  Walter  nel  suo  /risico  , 
che  nelle  antiche  carte  si  osa  io  luogo  dì 
apoilolui  , apoiloUcili  scrivere  'aplui  apli- 
cui.  Ed  avvegnaché  attesti  V editore  , che 
nella  margine  del  suddetto  codice  si  trovi 
acritto  apulieai  ; nientedimeno  siccome  con 
questa  parola  non  s’intende  cosa  mai  il  poeta 
si  voglia  dire  in  quel  verso,  dee  certamente 
aospicarsi  . che  alcun  fallo  abbiavi  pure  nel 
codice.  ' 

Poste  le  quali  cose  , merita  ora  distinta- 
mente d’ illustrarsi  , perché  mai  nel  camice 
di  Federigo  sia  ricamata  una  croce.  Egli  è 
indubitato  dagli  scrittori  di  liturgia  . e di 
altrettali  materie  , che  non  si  è mai  posta 
nel  camice,  con.iiderato  come  abito  ecclesia- 
stico, alcuna  croce  , comeché  ciò  ai  facesse 
io  altri  vestimenti  sacri  (6).  Si  potrebbe  a- 
dunque  forse  coagetturare,  che  Federigo  por- 
tasse una  tale  insegna , come  colui  , eh’  era 
crocesegnato.  Ma  a dire  il  vero  gli  storici 

(6)  Gugllrloios' Dartndus,  lib.  Iti,  c.  3.  Goar 
Fuebotogium  eie.  eitm  aeneil  figurii,  pag.  136,  ei 
SOO.  Bulcogerus , Ji  vili,  poni,  epiii-  et  lae.  > 
lib.  1,  cap.  34,  pag  28. 
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delle  prima  erocitte  comuoenente  eUeettno, 
che  i Ctidtiadi  , i quali  fi  preparaiano  al 
conquisto  dei  santi  luoghi  di  Palestina  , o 
come  allor  si  dicea  volgarmente  al  pauag- 
pio,  portavano  una  croce  o ricamata,  o cu- 
cita negli,  abiti  loro,  ed  in  lungo  visibile  ed 
apparente.  La  più  parte  sull'omero  destro,  e 
i Crociali  centra  gli  Albigesi  ai  tempi  del 
nostro  Federigo  aveaola  sei  petto  (1).  Egli 
è ancora  cerio,  che  una  tal  croce  era  di  or- 
dinaria di  color  scarlatto  , eomeehè  altri  la 
portassero  di  diverso  colore  (3''.  Ciù  posto  , 
noi  dobbiamo  primieramente  osservare  , che 
sebbene  la  croce  nel  camice  di  Federigo  ap- 
paja  ora  bianca,  nientedimeno  guardatala  al- 
ienUmente  ci  veooer  veduti  io  eaaa  alquanti 
segoiiizi  di  color  rosso.  Ed  ò oltracciò  da 
rilletlersi,  che  i crocesegnali  noe  depooevtno 
Is  croce,  se  pria  non  soddisfacevano  si  voto 
del  pellegrinaggio  (3^.  Or  tra  gli  altri  delitti, 
che  apponevano  alì’impersdor  Federigo  Gre- 
gorio IX  ed  Innoceoxo  IV  erari  aocbe  quello, 
che  area  mandala  io  lungo,  aoai  noo  recata 
ad  elTetto  la  spedizione  da  lui  soloonemeole 
promessa  io  vuto  di  passare  io  Terra  Sanla, 
il  che  è assai  manifesto  dalla  storia  dal  con- 
cilio di  Liooe.  È adunque  probabile  , che 
Federigo  portasse  negli  abili  suoi  iroperiah 
una  croce,  coociosaiachè  egli  non  area  com- 
piutamente alla  promessa  soddisfallo.  Nò  i 
di  ostacolo  a questa  congettura  , che  quella 
noo  eia  posta  in  luogo  apparente  e visibile. 
lm|>arciocchè  noi  sappiamo  dalla  pubblica 
confessiunej  che  fece  pria  di  nsorire  l'ioipa- 
rtdore  Ottone  tVi  (4)  . che  non  avendo  po- 
tuto passate  io  Terra  Santa  , il  che  aveva 
egli  in  volo  promesso  , pure  da  lui  ai  era 
sempre  portala  una  croce  . ma  al  fattamente 
occulta  , che  da  ninno  fosse  vedute.  Non  ò 
dunque  fuori  di  ogni  credenza,  che  Federigo 
portasse  anrhe  occulltmenle  la  lua  croce  , 
per  non  confermare  lo  accuse  dei  papi. 

Dopo  queste  ricerche  ci  reale  da  osserva- 
* , ^ 

(\)  Dn-Cangt,  Toc.  Crux. 

(SI  Ibidem. 

(3ì  s Crei  semel  issumpU  non  deponcbstor,  nifi 
absolulo  peregf  inalionis  volo.  Gretssrns,  de  i.  Crit- 
ce,  l.  Iti,  lib.  II,  eap.  S. 

(f)  s Voslquairt  dii  ina  ordinalione  in  imperiam 
electus  , et  a domino  pepa  consenalus  seni,  prò 
tanto  beneCcio  accepto  igiiorans  qusm  recompensa- 
llonem  Deo  olTerrcm,  corpus,  et  snioiain  ei  obluli, 
qni  prò  me  crucem  suslinoit.  Et  cxiens  clvilsie  Bo- 
ma  poM  conseccavioaem,  aasomplo  in  parte  episcopo 


re,  che  le  brache  di  Enrico  e di  Federigo  , 
le  quali  sono  del  medesimo  drappo  delle  cal- 
ze, e ad  esse  tUaecale,  confermano  ciò  che 
disse  il  Uurstori  (5);  « E qui  mi  sia  permesso 
di -dire  portare  io  opinione,  per  non  dire  di 
più  che  i aecoli  remoli  ignoraaaero  ratte  di 
fabbricar  calzette  con  Tili  di  ferro,  o di  tes- 
serle con  una  macchina  ingegnosa  , come  ai 
fa  a'  nostri  di,  o di  lela.o  di  lino,  o di  ca- 
nape »■  Si  potrebbero  qui  forte  altre  cose 
aggiungere  per  illustrare  i vestimenti  regali. 
Ma  non  è mio  intendimento  di  copiare  i so- 
praccitati tutori  : anzi  siccome  alcune  osser- 
vazioni da  potersi  qui  fare  hanno  più  toalo 
convenienza  colla  storia  delle  nostro  antiche 
arti  , quindi  io  mi  serbo  di  favellarne  ap- 
presso più  distesamenie.  Mollo  più  , che  lo 
•itratle  materie  egli  basta  diligentemente  da- 
acriverfe,  perchè  ti  rischiari  questa  parte  di 
thrfia  dei  mezzani  tempi. 

Vili. 

Ogi  czBATmt  iaam  Kn’aiczi.i  vcsTiMEini 
ossaavATl. 

Toste  che  si  osservaronq  , e si  riconob- 
bero nelle  vesti  de'  nostri  re.  ed  in  sitri  toro 
ornamenti  ilcune  lettere  arsbe  , perchè  ei 
assicurassimo  del  sento  di  esse  , furono  da 
noi  comunicala  ai  più  valenti  uomini  d'Italia 
e di  Germania.  E ' debbono  a questo  luogo 
Principal  mente  con  lode  ricordarsi  i signori 
TeoGlo  Miitr  di  Norimberga  , ed  Otto  Ge- 
rardo TycKten  professore  di  Jingue  orientali 
in  Biitzow  siccome  quelli,  che  intendentissimi 
essendo  nella  lelleralura  orientale,  e del  sento 
delle  nostre  parole  , e di  altre  cose  ad  essa 
appartenenti  ci  hanno  tasii  cortesemente  am- 
maestrati. Volendo  io  dunque  di  silTatli  ca- 
ratteri ragionare:  dico  primieramente,  eh' è 
avvenuto  della  tcrillura  arabica  ciò  che  di 
ordinario  avviene  di  qualunque  altra  aciit- 

Ctmert,  cmccm  aceepi  ad  ipso,  qatm  osqis  hodtsr- 
num  diein  in  collo  tuli,  et  abbomioibus  occullaii, 
eipcclans  apporlnnilslemiut  illam  percgilualioDcm 
czequrcer,  prout  dccfrcl  imperialcm  macalaiem  , 
ad  laudem  et  glariam  CruciUxi,  et  recoperaliootm 
Terrae  Sanctae.  Sed  propositi  ezecuUoneia  bac  It- 
Dus  praépcdivii  diaboles  a.  Apud  Mariane,  toc,  cit.» 
pag.  I37J. 

tS|  Diaserlazioni  sopra  le  tnllcbiti  italiana.  Dit- 
sart.  XXY  , dtW arU  dal  tassare  s dalla  Vfiti  dai 
taaoU  reati,  t,  1,  psg.  SUL 
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tori;  ore  leeondo  le  Diiote  de’  popoli,  dei 
tempi  e dei  luoglii  le  lettere  eoo  eoniemoo 
tempre  li  itesai  Rguri.  lo  mioierichè  veo- 
gioo  iodi  « risulUrne  quasi  direni  ilfabeti 
di  ODI  medesima  lingua.  Ora  più  particolar- 
mente presso  i Saraceni  ai  è rerifìcata  una 
tal  dirersità  di  earatluri.  Il  sig.  Adler  nel 
suo  museo  Borgiaoo  ha  dimostrato  qual  dif- 
ferenza passi  tra  la  scrittura  culìca  delle  mo- 
uete  , e quella  dei  manoscritti  (1).  Anzi  a- 
vendo  noi  fatta  una  raccolta  delle  iscrizioni 
sariceoiche  esistenti  in  Sicilia,  e tra  di  esse 
confrontandole,  abbiamo  osservato,  che  po- 
chissime re  oe  ha,  le  cui  lettere  presentino 
la  stessa  figura  ; e pare  io  alcune  a prima 
vista,  che  sieoo  caratteri  di  diverso  linguag- 
gio (2).  Ma  eoraecliè  appariscano  Ira  lor  dif- 
fereoli  le  lettere  arabe,  pure  si  possono  ri- 
durre a due  classi  geuerili.  Alcune  sono  sem- 
plici, e si  chiamano  cuflclie,  perchò  una  tale 
scrittura  fu  la  prima  volta  adoperata  in  Gufa 
città  dell'Arabia,  ed  altre  sono  oroste,  e di- 
conii  volgarmente  carmaliche  (3j.  Poste  la 
quali  cose,  le  lettere  intessule  nei  circoletti 
della  mitra  di  Enrico,  tono  arabe,  ossia  eu- 
fiche,  e dal  sig.  Tythsen  furono  in  questa 
guisa  lette,  e tradotte;  — A/jana,  If”  ah'tq- 
fo,  fl^iamis.  — Divitia»  , et  ftlix  sotniui  , 
it  jiratrogatittt  (tmintnlia). 

Ouelle  ricamale  nelle  maniche  del  ca- 
mice di  Federigo  , avvegnaché  siano  simil- 
meole  arabe,  nondimeno  , secoodochè  con- 
geltura  l'anzidetio  Teofilo  Miirr  compariscono 
I primi  modelli  della  scrittura  arabica  orna- 
la. E il  aig.  Tychsen  le  ha  lette,  e Iradbtln 
ousi: 

« I.  fiala  Alaman  andf-Imptrium  Ali- 


li) « Muscnni  Cnficom  Bbrglanam  Telitris  Illii- 
slrsvit  Jacobus  Gcorgius  ChristisQDs  Adler  Alteiia- 
nus  •>.  Komap  1783,  labili.  I. 

(Il  Tutte  queste  tscrUtonì  campariranno  era  nella 
nuova  cdiiione  delle  antiche  iscrizioni  di  Sicilia  , 
ebe  sia  preparando  il  nostro  principe  di  Torremoz- 
va,  il  quale  con  le  dotte  sue  rstiche  basi  otlima- 
menlc  meritato  eoo  la  patria  e con  la  nazione.  E 
per  di  lui  mezzo  ai  6 evala  dagli  eruditi  di  Ger- 
inanis  la  iolcrpelrazione  di  tutte  le  nostre  fserizionf 
earareniche  lo  insniere  che  essendosi  gis  ratta 
questa  raccolta  , e trovandosi  snebe  presso  Adler 
la  spiega  di  molle  monete  del  nostri  Saraceni  (e 
vcraimnle  chi  mai  polca  soddisrarsi  delle  tririali 
•ntrrpieiazioni  del  p.  Malie  l'ace’l  verri  a pren- 
der nuovo  lume  la  storia  dei  MaumcUaui  di  Sici- 
lia, la  quale  priucipilmcute  per  mamanza  di  me- 


maMRieuin mìu  eil.p»!!.  Dta  iiìhamt  tia- 
niri  Olan  — lloe  ni  mamti  ;>ra  Olhoné 
IV-  — 111.  Atmodhifi.  ’lmodafri,  'lmad$hidi  , 
•Ikomvdi,  'hmla',  ihiali,  'leatiri,  laJsinl  'la- 
lori  , 'talimi  , 'lodili , ’lmutiini  , 'imodhifi  , 
’lmodafri,  'tmadrkidi.  1(11.  IFalrji.  — liti. 
Antico  , III  . hotpilali , tielorioro  , inelyto  , 
alreauo,  titerati  , vijilante  , magno  , fiitli  , 
axetUenli , lapitnto  , ju$to  , prvteclors  , ho- 
$pilaii,  viclorioit,  inclylo. 

E oiuni  meraviglia  easer  dee,  che  si  Te- 
dino qui  replicate  le  prime  Ire  parole , po- 
lendoli ciò  ittribuire  il  rieimitore,  il  quale 
osierraodo,  che  le  altre  dodici  parole  non 
rierapirioo  lutto  lo  apazio  delle  maniche  : 
volle  ripeterle  ad  fygam  vani.  Non  restano 
ora,  che  I caratteri  ineiai  nelle  pietra  della 
corona  dell'imperadrice  Costanza,  e pare  està 
un  aigillo-  Il  aeoao,  secohdo  il  dello  Tycbseo, 
è il  aeguenle;  Brut , Jesus  $pu  mta  , Mi- 
rjam  (Maria).  Poste  le.  riferite  loterpeiraiio- 
ni,  parmi  ora  coovenerole  . che  di  essa  al- 
cuni cosa  si  dica  partitimente.  E prima  di 
ogni  altro  egli  può  da  chiunque  osservarsi  , 
che  il  suddslto  sigilla,  benché  le  lettere  siano 
arabesche  , è certamente  erfsllane.  Biecome 
è ancora  indubitato,  che  il  gallone  della  mi- 
tra di  Enrico  sia  lavoro  di  Cristisni,  eoncioa- 
siacliò  tra  un  circolo  e un  altro  abbiavi  in- 
teisuta  ani  piccola  croce.  Dalle  quali  cose 
può  beo  coiigetlnrarii  , che  forie  i suddetti 
lavori  siano  siati  fslti  in  Sicilia,  ore  Isii  arti 
erano  stabilite,  come  più  innanzi  ai  dimostre- 
rò, ed  anche  il  lieguiggio  saraceno  era  qui 
volgare,  e dai  nostri  re  nei  diplomi  loro  e 
nelle  pubbliche  uiemorie  fu  io  quei  tempi  a- 
fioperato  (i)-  Che  se  poi  ei  rivolgiamo  a eoo- 


morie  è stala  sinori  osenrissima,  nò  perciò  si  ò ve- 
duta con  qualche  diguilii  maneggiilt. 

(3)  Adler,  loc.  cil.,  pag.  33. 

(1)  Chi  voglia  por  mente  al  grandissimo  nomerò 
dei  Saraceni,  che  si  rimasero  in  Sicilie,  quando 
Normanni  vennero  0 signoreggiarla,  potrà  di  leg- 
gieri iuferire , che  il  lingooggio  arabesco  dovrà 
qui  essere  asiltlo  e volgare.  (Quindi  negli  archivi 
delle  nostre  cMese  si  fa  sovente  menzione  di  diplomi 
scritti  in  lingue  saracena.  I-o  stesso  dimoslrtno  Io 
monete  di  Sicilia  dal  conte  Rnggierl  sino  a Tancredi, 
snii  In  alcune  di  Gnglielmo  II  i adoperate  l'egira 
dei  Maomettani  (Adlet,  loc.  cit.,  pag.  84  e 85).  £ 
noi  abbiamo  nei  rogai  palagio  una  lapida  posta  dal 
re  Ilnggieri  sotto  l'orologio  da  Ini  fallo  ivi  fabbrica- 
re, e in  quella  sono  incise  alcune  iscrizioni,  che  si 
riferiscono  si  Ire  linguaggi,  che  qni  si  favcllirano. 
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lìderare  la  parola  d«l  eainica  di  Fuderigo  , 
tini  maoitcìto  saià  cooosciuto,  che  lo  itile 
di  elle  è cosi  rattamente  pieno,  e abbomlauta 
e pompoio,  che  gente  aliai  dell'  arabeico  e 
dell’  orientale.  Ma  nel  tem|K>  iilesio  non  li 
comprende  chiaro,  quale  intendiineiito  li  ab- 
biano tali  pirola.  Farmi  adunque  primiera- 
mente da  doverli  iliuitrare.  come  mai  Ottona 
ìmperadora  , il  quale  lecendociiè  dalla  aua 
storia  apparisce,  niun  commercio  ebbe  cogli 
Arabi  di  Oriente,  abbiasi  egli  avuta  una  ve- 
ste dooalagli  certamente,  e tavolata  da'  Sa- 
raceni. £ in  secondo  luogo  dea  ricercarsi  , 
per  quali  cagioni  avvenisse,  che  non  ostante 
la  aperte  nimiili  di  Federigo  e (li  Ottone  , 
pure  sopra  il  cadavere  di  Federigo  si  trovi 
adattalo  un  abito,  il  quale  avea  appartenuto 
ad  Ottone.  Delle  quali  cose  volendo  io  ordi- 
natamente scrivere,  e della  prima  questiono 
cominciando,  son  di  avviso  , che  a riscbia- 
tarne  dell  iolulto  il  aenso,  nen  debba  uscirai 
dalla  storia  di  Sicilia , e si  conrrroe  richia- 
mar la  materia  da  pih  allo  luogo.  Anzi  al 
mio  parere  . acciocché  più  chiaramente  si 
abbia  intelligenza  delle  cose,  che  trattar  dub- 
biamo, è di  mestieri,  che  s’inteoda  prima  lo 
alato  e la  condizione  dei  Saraceni  del  l'itala 
nostra  sotto  la  signoria  dei  Normanni  e de- 
gli Svevi.  E a questo  luogo  parmi  ottima- 

(1)  Ganfredi  Halaterra,  lib.  II,  cip.  fi.  <r  Dui 
al  Comes  enm  omnr  eicrcitu  infra  muros  bospilac* 
tir  Pinarmilanl  delusi  hostcs  a tergo  infra  moros 
eogooocentes,  interiori  orbe  refugiutn  polendo  seso 
roclpiuot  N'ox  tomoltom  dìreniit.  Proxiroo  mino 
primorea  fiedere  ioierposiio,  ulriusque  fratribus  lo- 
cutum  leccdunl,  legem  siiim  nullatenus  se  riulari, 
vel  relinqnere  velie  direnies,  scllieet  si  ceni  lini 
qnod  nuli  coganlur,  vel  injustis,  et  novis  legibus 
non  atleriDlur.  Quando  fortuna  pracsenli  sic  hor- 
tabsnlur,  urbis  diditionem  ficere,  se  in  famnlaodo 
fldeics  persislere,  Itibuu  solvere,  et  bue  jurimento 
legis  suaelirmire  spopunduni.  Dui,  comesque  gau- 
denlei,  quod  ufferebatur  libentrr  suscipiunl  anno 
Pomìnicae  Incarnatioail  mitlesirno  sepiuagesimo 
primo  ».  (Apnd  Caruso,  HtSI.  Hitl.,  lom.  I.  pagi- 
na 200J-  G di  fallo  a nurmi  di  questi  patti  essere 
Stali  i Saraeeni  di  Palermo  Indi  governati  attesta 
l'anonimo  valicano:  a In  crostino  aulem  eives,  cum 
nnllu  modo  virluti  Norinannorum  se  posse  resistere 
viderent,  comunicato  consilio,  missis  et  remisais 
olrioque  ounliis  et  pariionibns,  qunlas  adfuc  in 
mdem  Prie  lineniur,  conformaiis,  Panormum,  ur- 
bem  regiam,  tOlius  regni  dominam,  alque  melropo- 
liin  duci  alque  Cornili  fratribus,  et  viris  invicilssimi 
regeodam  . et  pbssidendim  Iradideront  ■>  (Apud 
Script,  Ktr.  Iial„  loro.  Vili,  pag.  765.) 

(2)  a Hieniem  ilique  vicinani  pracridentes  cipc- 


menle  fallo,  se  da  principio  si  plebililca  qua) 
grado  di  libertà  civile  sia  slato  ad  essi  con. 
ceduto  anche  nella  itessa  lur  servitù. 

(juandu  i Nurmaaiii  cum|uistarona  la  Si- 
cilia era  essa  di  Saraceni  popolala  , abbon- 
dante, e ripiena.  E comeuibè  questi,  essendo 
già  dall'ozio  delle  arti,  e dalle  ricchezze  in  • 
vHiti,  avessern  perduto  I'  antiee  naturai  vigo- 
re, pure  l'anticu  studio  per  la  credenza  loro 
perduto  non  aveano.  Quindi  i Normanni  da 
una  parte  legueodo  il  sistema  da  easi  nei 
principM  tenuto  nel  aignorrggiare  ai  popoli 
viali,  a coloro  non  imposero,  che  i miitUti 
servigi  , e 1'  obbligo  di  pagire  uo  qualcho 
tributo,  a dall'altra,  aiuto  in  cooaiderazioms 
il  lor  numero  , e perché  non  si  apopolcisso 
l'isola,  fu  loro  accordato  il  libero  e piibtilico 
esercizio  dells  religion  mustjimsna.  A questi 
palli  fu  presa  Palermo  (Ij.  e per  simili  ca- 
gioni  , e perchè  i tempi  e le  aircostanze  il 
ricliiodeano,  fu  lasciala  a Becumen  Saraceno 
la  libera  e qnaai  indipendente  signoria  di 
Catania  [21.  Anzi  non  essendosi  ancori  ri- 
trovati i violenti  sistemi  di  adoperare  la  forza 
in  cose  di  religione.  I prodi  Nurinaiiui  con- 
cedetlero  silTatla  loUeruma  ai  nostri  Sara- 
ceni, che  il  conte  Ruggieri,  qual  che  la  ca- 
gion  si  -fosse,  pativa  pure  malvolentieri,  che 
•sai-  lasciassero  l'antica  credenza  (3).  Indi  av- 

dliicnem  soliuni:  Becnmlnem  veré  in  sua  fiJeliUte 
apud  Gaianam,  sui  en'im  jur,'c,  diniitleiitrs  eie.  » 
(HslKerra,  ibid-,  lib.  Il,  cip.  18,  pag.  183). 

(3)  Il  monaco  Eadmero , icstiinonio  di  veduta, 
racconlandò  le  Ilei*  arroglienze  fatte  in  C.v|>ua  « 
a.  Anselmo  vescovo  di  Conlcrbrj  , mentre  quella 
eitia  era  assediata  dal  suddetto  conte,  soggiunge  : 
■ Aiiselmus  vero  diligebaiur  ab  omiiibu*  sicui  ho- 
mo mansuelus  etmitis.  et  cui  suo  judirio  nibìl  de- 
bebalur  a quovisl...  Multi  ergo,  quos  timor  probl- 
bebat  ad  papam  accedere,  frstinabaiil  ad  Auseiraum 
venire,  amore  dueti  qui  neseio  limere.  Macstas  c- 
nlm  papae  soloa  admitiebal  diviles,  liumanilas  Ad- 
selmi  sine personaruin  eicepllune  suscipiebst  omnes- 
Et  quos  omnes?  Pagsnos  etism.  ut  de  Oiristianja 
tsream.  Siquidem  nunnulli  talium  nam  eorum  mulU 
minia  In  ipsam  espediiionem  secum  adduterat  ho- 
mo dneis  Bogerius  eomes  de  Sicilia  nonnuili  intpiam 
laflum  fama  faontlalis  ejus  iilter  suos  eletti  mansio- 
nem  nostram  frequcnlabant,  et  sumptis  ab  Ansehno 
corporahbua  cibis  graliusi  rcvertebanlur,  admiiao- 
dam  viri  benignitalem  suis  praedleaiiles,  quarp  ei- 
periebanlur.  l'nde  in  tanta  deinrrps  veiieratioiie  c- 
tiam,  apud  eos  habitus  est,  ut  cuiii  per  easlia  illc- 
rnm,  qnie  in  unum  lorala  erant  trnnHiemu».  mgens 
niultiludo  eorum  eleralis  ed  eto-Lurii  manibus  , et 
prospera  imprecareutur,  et  osculati»  prò  tilu  suo 
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yénna  che  quelli,  arTegaachè  riJoUi  io  uua 
•erU  aerriiù.  inentedimeno  in  aaaai  numero 
ai  rimasero  ireir isola  nostre,  e qui  li  atabi^ 
lirono  coi  loro  ordini  aitili  , e aervlrono  .s) 
bene  e al  aeeonoiemenle  i tor  vincitori,  che 
i)  conte  ne  usò  in  vane  oceasiofii,  è massi* 
UMmente  nelle  guerre  di  Amalfì  , di  Cosen* 
za*  e di  Capua  (!)•£  il  re  Ruggieri  suo  fi- 
glio contrò  i baroni  e le  ctllà  ribelli',  e con- 
tro Lotario  imperadore.  ed  in  altre  spedizioni 
ai  menò  con  seco  i Saraceni  di  Sicilia  (2}, 
Erano  queaH  collocati  con  t capi  loro  in  va- 
rie parti  dell'  itola,  altri  in  alcune  città  me- 
acolati  cui  Criaiiani  , e moltissimi  abitavano 
ifl  terre  e castelli  easi  soli  senza  nino  mesco- 


Bnnrbus  propriis.  nee  non  roram  eo  gcaibas  (lotisi 
prò  stia  ciim  benigna  largiUlei  gratcs  agenda  ve- 
nerarentnr.  Quòrum  eliam  plurimi,  velui  cornperl- 
mns,  se  libeoter  >jus  doctrina  ìnsiraendoi  subnti* 
aisseiit,  ac  Chritiianae  fìdei  juga  soa  per  eum  colta 
jnjecis^enl.  si  crudelUàicm  cumilis,  cui  per  hoc  ia 
se  sacTiiuram  non  formidassent.  Nam  revera  nul- 
)um  eoriim  pali  voiehai  Cbrìsiianom  impune  Ceri. 
Qtiod  qni  inuuslria  ut  ila  dicam,  faciebai,  nihil  mea 
interest.  Vidcrtt  Deus  et  ipse»,  (Madmerus  raolua- 
rieosis  Monaelios.  de  «^ita  dneelmi.  pag.  31  » 
eum  opsr  i.  Jntflmi  i ini  P.  Gerbtron'^.  E dal 
processo  Taue  coturo  Filippo  euriuco  maestro,  del 
palagio  soita  il  re  Ruggieri  si  argomenta  ancora, 
che  era  liberamente  esereitaia  dai  MaometUni  di 
Palermo  la  rciigioo  musulmaìia.  Impercioccbà  pria* 
cijuilmenie  »l  apponeva  in  colpa  a bolui,  ebe  slnM- 
laiido  di  essere  Cristiano,  pure  « tolus  ersi  mente, 
et  opere' SarareniJS,  ('hristianos  oderal  , Pagànot 
liirimum  deligebjl.  Dei  Eccirsias  inritus  ìhlrabat, 
ynmjogas  vuilì'jnantium  frfqucniiut  visitobnt^  et 
cis  olium  ad  coiu'iiinattda  kiniinaria,  et  yuae  erani 
neccsMria  minislrabat  Homualdì  Salernitani,. 
CArooifan,  apud  S.  t.  Vt1,*pag.  Iti4.  Es- 

sendo dunque  i Saraceni  in  Sicilia  autorizzati  a pro- 
fessare la  scita  loro,  sì  comprende  ora  assai  cbia* 
rarnrnle  perchè  in  aleune  rsonele  stampale  da  Ad- 
ler si  veda  inciso  da  un  lato:  itoyeriui  Dux,^ 

t dall’altro  la  famo.sa  formula  musalmanai—iVon 
i0f  Drus,  uisi  Ueui  cui  soeiia  non  pura 

àVon  est  /Jeua,  riisi  Deus  cujuf  Itgalui  ut  Afu- 
ham^t!.  — |loc.  cii.  uum.  64  et  seq.,  pag.  80}. 

(1)  UomualduA  Salem.,  loc-  cil.,  pag.  177.  Mi* 
Uterra,  lib.  IV,  cap.  17,  loc  cil.^  pag.  237.  Ead- 
mertis,  loc.  cil. 

nomuóldus  Salem.,  ibid. , pag.  183  a 180. 
ratconis  BeneventArti,,  CÀron.,  aptid  Caruso,  l.I, 
pag.  331.  (1  Ki  itirproviso  praedictus  rei  Rogerios 
Sii'uioium  exereiiu  Saracenerum  cuugregaU,  Blu- 
rum  traiisivit  rie.  u 

(3;  llugunis  Falcandi.  ITistona  Sicula,  apud  5. 
A.  /. , tu.ii.  VII.  pag.  203,  vedi  appressi  la  Do- 
la a,  pag.  7-tJ. 


Umcnto  di  altra  generazione  di  aomìni  (S}. 
E siccome  noi  vediamo  in  quei  tempi  nomi- 
nali in  iteiiia  più  gaiti,  nome  di  ciriea  mi- 
litare appo  i Saraceni , e che  suona  in  ara- 
besco lo  stesso  che  capitano  , o comandan- 
te (fc)  , e da  quelli  usato  pria  che  venissero 
potestà  dei  Normanni  (5)  . e conservato 
poi  sotto  Ruggieri  e i tuoi  successori  (6)  ; 
quindi  si  può  ben  congetturare , che  aopra 
ciascuna  popolazione  dei  nostri  Saraceni  fosse 
posto  un  sitTatIo  militar  magistrato  , che  a 
quella  rendesse  ragione.  Egli  è il  vero  che 
atrnni  di  essi  ripulavansi  come  servi,  e vil- 
lani chiamavansi,  ed  erano  alle  più  dure  ri- 
scossioni soggetti  (7).  Ma  la  più  parte,  ee- 


(4)  Do  Cange,  Cfotoriwm  *ied.  it  inf,  fulin  ^ 
voe.  Coytui. 

f5)  La  Cronaca  di  T upo  Protospada  fa  raeniìooe 
air«nno  972  e 1002  di  alcuni  galli  coma  capitani 
di  quel  Saraceni , che  infestavano  U Puglia  a In 
Calabria  (apud.  Casoso,  lam-  I,  pag. -36  e 37);l0 
stri^sa  apparUca  da  una  lettera  dì  fcala  Corrado 
alPanno  1027.  (apud  5.  R,  /.  , tom.  f pari.  II  » 

Sag.  277.  £ il  conte  Ruggiero  trorò  risola  dì  Malta 
a un  gallo  governata.  Malaterrs,  lib.  IV,  cap.  IO. 
>oe.  di.,  pag.  236). 

(6)  Olirà  t lami  gtKi,  dei  quali  abbonda  ai  tempi 
dei  due  Guglielmi  la  storia  di  Ugone  Falcando  ^ 
itcioccliè  piò  chiaramente  sì  veda  quanti  sotto  I 
Normanni  va  ne  avesse,  mi  è parulo  di  ramman- 
Ure  due  diplomi 'cavali  dall’ arcbtvio  della  chiesa 
di  Cef^lu,  clic  si  conservano  nella  libreria  di  que- 
sto cumune.  Il  primo  é dall’  anno  1132  rrguaod» 
il  re  Ruggieri.  Dai  quali  diplomi  può  bene  argo* 
raentarsi,  rbe  dove  s’ incoiuraoo  goili,  ivi  d'ordtDi- 
rio  si  parla  di  Saraceni. 

(1)  Se  direltanienle  si  rigatrdi  alla  condotta,  ebo 
tennero  ì Normanni^  quando  cominciarono  ed  as* 
sere  conquistatori  sta  nella  PtigUa  , o nella  Cala- 
bria, sia  in  Sidlii..  apparirà  manifesto  dalle  cro- 
nache, e dagli  scrittori  ccntemporaoei,  che  essi  dai 
popoli,  i quali  venivano  in  lor  potestà,  non  richie- 
devano di  ordinario,  che  il  sevigio  militare.  eoQ 
qualche  tributo,  lasciando  a que|U  una  ul  libertà  , 
che  sovente  era  incompatibile  eoi  supremi  drilli 
della  sovranità  Tali  ceriaraenle  si  furono  I primi 
ed  informi  priocipii  di  una  nascente  monarebia,  o 
e il  favellarne  non  è da  qoeslo  luogo.  Pure,  atve- 
oiva  qualche  volta,  che  alcuni  o non  volendo  arreo* 
dersi,  o poi  ribellatisi,  erano  di  bel  nuovo  assalili 
e >iuti,  e a forza  prosi.  Indi  nasceva  la  servitù 
della  guerra,  o pare  cho  io  quei  tempi  nou  si  co- 
noscano altri  schiavi,  che  I prigionieri  di  guerra. 

£ quantunque  nelle  memorie  della  nostra  storia 
radissime  volte  s'incuotrarono  ioervi  propriamente 
delti  fvcd  Du-Cange,  voc.  5eroui).  noodìmciMj  di 
quelli,  thè  si  chiainavao  villani,  abbondano  i no- 
stri diplomi , c te  pie  dootalooi  fatte  alle  cbiasn 
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cello  che  fossero  per  iTrenlura  obbligiU  • 
pagare  un  qiiajclie  particolar'  tributai  ai  vi- 
vevano allo  atraao  modo  , che  gli  altri  aud* 
diti  Criatiaoi.  Quindi  potei  n peiaedere  i lor 
beni  in  dritto  di  proprirlà,  ed  erano  abilitili 
a tutte  le  funaioni  civili  {!},  e vi  avevi  presso 
loro  un  certo  ordine  non  pure  di  ricchi,  ma 
anco  di  nubili  (3).  Anzi  mila  capitale,  aotto 
i re  nuciDinai  , furono  i Saraceni , aiccome 
quelli  che  alle  coae  destri  e diligentissimi 
erano,  posti  a riscuoter  le  lendde  delle  do- 
gane , ed  altri  , che  procaccianti  erano  in 
atto  di  mercalansia,  ai  occupavano  in  alcuni 
trafllchi,  e a vender  merci  nelle,  loro  botte- 
ghe (3). 

Essendo  adunque  tale  e silTaUo  lo  stato 
dei  Maomettani  in  Sicilia  • egli  ai  può  ora 


nostre»  ed  essi  arano  e CrìsHaei  e Saraceni.  Per 
I li  prtncipii  di  fruì /audn/a  i vUiani  erano  come  gli 
achiari  atiaccati  alla  gleba,  a passavano  col  fondo 
a colui  che  ne  dis'coiva  proprietario.  Ma  laddove 
i secoli  non  pouano  etere  ninna  cosa  in  proprie- 
U»  i primi  erano  solatneote  obbii|^atj  a pagare  una 
rendita  Casa  ai  lóro  padroni  , rimanendo  poi  ad 
essi  ogni  altro  fcuiio  del  travaglio  e della.  Indoatria 
lurOa  (Rot^rtsoo,  Ilittoin  dn  r/gna  de  Cempertmr 
àu  Charles  quint.,  loirudocl.  U 11.  noi  9»  pag.  79). 
Tale  ancora  si  era  il  dritto  municipale  dt  Sicilia. 

Inipcrcioccbé  noi  sappiamo  d*  Cgooe  Filcando, 
scrittore  diligeniiaitmo.  che  al  tempidi  Gugirdmo  11 
essendo  stato  investito  della  signoria  di  Caccamo, 
e di  altre  terre  Giovanni  de  Lavardin  di  nazione 
francese,  volca  egli  ogni  anno  dai  suol  terrazzani 
la  meU  dei  fri^  de)  travaglio  toro.*  « liane  enira 
esse  snae  lerrA  cooaucipdincm  asserebai.  Al  illi 
liberlalcm  clvium,  et  oppidannrupi  Siciliae  praeicn* 
denles  oullos  se  reddìtui  aje.banl,  nullaa  cxaclìones 
debere,  sed  aliquoties  Dominis  sois  nrgente  quali- 
bel  necessitate,  quaniuni  velleni  spootò  et  Itberm 
foluntale  servire  ••  Quindi  essi  8g»(iungcvano,  che 
ciUadini  liberi  non  doveane  essere  guiprnati  se> 
condo  le  costumanze  di  Franria:  • Quaa  Ove;  li- 
beros  non  baberct  »•  E cunrhiiidevano:  « Saratfa- 
nos  aulrm.  et  Grtecos  ros  solum,  qui  villani  di- 
CQDtur,  soWendis  reddiiibas.  annuieque  pensionibui 
esse  obooiios».  Dalle  quali  cose  è chiaro,  che  non 
tulli  i nostri  Saraceni  erano  servi»  e attaccati  alla 
glebot  e suggelli  a tali  riscossioni,  ma  solamente 
adii,  che  villani  si  chiamavano,  (ilugonia  Falcan* 
I.  5ic.,  loc.  cil.,  pag.  331  e 332). 

0)  Dalle  sopraddette  cose,  a dalla  noia  prece- 
dente può  beo  comprèndersi  « che  >i  avaa  presso 
noi  assai  Saraceoi,  che  possedevano  i lor  beni  Jn 
proprietà.  Il  che  anche  può  inferirsi  da  alcune 
carte  normanne,  e fa  'qui  al  propusito  una  riferita 
dal  Pirrì , dove  apparisce  che  Gentile  vescovo  di 
Agrigento:  « a gaito  Audimalàc  emii  tarvni^  150 
iDcdieiatem  lerrarom,  qoas  gailus  babebat  t Mitiiuo 


cerlamettle  argomertUro,  che  esit  oon  eom- 
iwnevaao  nè  la  più  piccola  . nè  la  più  ir>ii< 
tile  parte  dei  sudditi  dei  loro  sovrani.  Eil 
avvegnaché  regnando  il  Ruggieri  , fossero 
contenuti  nei  lertnini  lori»  (4)  , pure  i suoi 
successori  gli  ebbero  assai  cari,  e in  più  ser- 
vigi gli.  adopersroiio.  anzi  (yrono  ad  esaial- 
Gdate  alcune  cariche  dulia  curie.  £ veramente 
la  reggia  dei  due  Guglielmi  si  vide  picos  di 
eunuchi  e di  gaiti,,  intantochè  la  loro  potenza 
non  vi  fu  di  picciot  poterò.  Aveaoo  essi  di 
ordinario  la  cura  delta  casa  del  re.  • oe  e- 
raoo  maestri  camerariL  Per  la  qual  carica 
amministrando  il  patrirounto-  regale  , veuiva 
anche  a ioro  alfidate  il  governo  delle  do- 
gane {5],  E qiianlunque  la  qualità  di  alcuni 
ìmpiei^i  richiedesse»  che  essi  dovessero  pro- 


osqoe  ad  liltus  mariti  eia.  » fi**  nor.  Bee.  Agrig.^ 
tofn.  I.  pag;  699),  Sappianto  ancora  da  l.eoiie  A- 
fricano  t che  il  conte  Ruggieri  donò  ad  Kssarip’h 
saraceno  di  Mszara  « i>uum  rettruiii,  quud  ad  ptae* 
sena  lenueraU.-.- Al  Essarip'b  stare  nuluil.  sed  ca- 
sirum  praediclure  vendidii  cuidtm  baroni  etc.  w a- 
pud  Fabricium.  lotn.  Xltl,  Bibl.  GirneCt  cap»  it, 
pag.  278.)  £' siccome /gli  è induUtalo  , che  per 
luM  comune  er4ao  i senn,  proibiti  di  testimoniare 
( Du*Cange,  voc.  teryus,  servorum  lestimonia  ) ; e 
caratidosi  dagli  antichi  diplumi  «.che  era  suveote 
adoperata  la  icstimooianza  de  nubUi  Saraceni  in 
varii  giudrtii  (ved.  not.  13.  et^asaim.  apud  Pirruni}. 
quindi  possiamo  crrlamenté  argomefiUre,cbe  essi 
erano  abditati  a multi  alti  di  libertà  civile. 

(2)  Ugone  Fticapdo  fa  menzione  delle  mairone 
saracene  abitanti' in  Palermo  iloc.  cit-,  pag.  303) 
siccome  sltrove  nomina  no  tale  l<u|ras>òm  Maoiuel" 
tano  di  Sicilia  come  uomo  di  gran  nubilià  (pagi* 
na  318,;  e Riccardo  da  8.  Germano  parla  di  ciu* 
qne  signori  Saraceni  « quinque  Saracenorum  Re* 
gulos  a fuggitisi  da  Palermo  alla  mpele  di  Gugiicl- 

010  11,  (apuli  5-  B.  lojn.  Vii,  pa^.  U70). 

(3)  e Multi  qu^ue  Saraceporutti,  qui  vei  io  apo- 
thecis  suis  mercibus  vciidrndis  ppaecraul  ^ vel  io 
doanis  fiscales  rèdditus  collig^bool  eie.  » (Fa)cao- 
dus.  loc.  cil , pags  287). 

(à}  0 Eral  saia  subditis  plus  Irrribilis,  qnam  di* 
lerlus;  Graecis.  et  Saraceni  formidlnì,  et  limona. 
(Romuaidus  Salem.,  loc,  clt.  pag.  lUtì). 

(S)  Si  conserva  hcirarrhirio  capitolare  di  Mes- 
sina nn  diploma  io  caratteri  greci»  U cui  lenure  è 

11  seguente: 

« .Magni  palati!  gavlus  Mutlinus,  et  reliqui  se- 
niores super  Secreiiam  meuse  novejnbri , aV  in- 
diciione  anno  CS73,  ChrUt.  1167.  Eziii  uiandaium 
ad  pompte  et  santo  rege , e piissimo  gloriosa  re- 
gina mitre  ipsIuS  demina  Margarita  ad  nos  , qui 
secrelise  inaervimiis,  quaieous  iradamus  libi  rere- 
rendissiino  arcbiepi«copo  Meisanae, domino  Mèolao 
arcfaidiaconatum  Messaoat»  oi  in  tua  sii  potcstaio 
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(disire  I*  religiand  del  principe , pure  meli' 
lÌTtoo  abito  e nome  di  Criaiiani,  ed  cren  di 
razza  e di  Ntli  Saraceni  (1).  Guglielmo  I , 
in  cui  la  prodezza  della  guerra  pareggiò  la 
ignavia  del  governo  , e che  dalle  cure  pub- 
bliche fu  del  lutto  alieno,  alBdò  aò  aleaao  e 
le  cose  del  regno  non  ai  buoi  miniatri  sola- 
menle,  ma  ancora  agli  eunuchi.  E comechò 
Uajiine  di  Bari  avesso  ordinalo,  che  i Mao- 
metlani  di  Palermo  'consegnassero  le  armi 
loro  alla  corte  , pura  i siiddetli  eunuchi  si 
prestarono  ai  disegni  deirambizioso  ammira- 
glio. Egli' è vero  che  nelle  rivoluzioni  indi 
seguile  essi  vicapitaron  male.  Ma  il  re  Gu- 
glielmo, avendo  spenti  in  più  maniere  i con- 
giurati, si  rivolse  spezialmente  contro  Rug- 
gieri Sdavo,  Rgliuolo  dei  conte  Simooe  , il 
quale  aveva  occupate,  e a sacco  messe  noo 
poche  ciltà  e castelli  dei  Maomettani  dell'  i- 
aola  (2).  E dovendo  colui  passare  in  Puglia 
e in  Calabria  a caatigare  i ribelli  > aflidù  il 

cum  omnibus  provrnlibns  hniasraodi  archiepisrops- 
tor,  linde  prsrsens  litii  diploma  cipcditdm  est  fau- 
juscencessionis  ad  Inhibcndom  omnihtis  odicialibus 
.Messanae,  ne  pertes  sliqiiem  sii  auclnritas  In  bone 
arcbidiieonatuin,  nisi  peneS  le  reverendlssimum  sr- 
chiepisropnni  Uno  propier  pratsens  diploma  nostra 
propria  marni  auleniicarum  est,  et  tibì  traditam  roeb- 
ae,  ri  indiriiode,  et  anno  soprascriptis  a^ 

Marlìinis  scrìpas. 

Hogrrius  scripsi. 

Ora  per  I’  huellipeiiza  della  storia  nostra  , e di 
qnesfo  diploma  ejrli  è primieràmente  da  osservarsi 
che  la  corte  de  nostri  re  abbondava  di  sinbttì  gafti. 
r qunli  no  erano  maestri  camerarii , ed  altri  chia- 
maransi  maestri  del  palagio,  e molli  se  ne  incon- 
trino presso  il  Falcando,  come  i galli  Rierardo  , 
Martino,  Pietro,  JbohitT  ed  altri.  Avviene  natural- 
mente. die  i vocaboli  non  Cooscrraoda  sempre  la 
toro  primiera  signilicaiione,  io  processo  di  tempo 
per  altro  senso  sono  ado|icrali.  E di  fatto  avvegna- 
ché la  parola  gmto  di  principio  signilicasse  un  ca- 
pitano 0 Dn  comandante,  pure  siccome  la  carica  di 
tjoììtmare  il  jmiagio  era  eovenre  eon/lirita  ai  gaitii 
qiHirdr  il  maestro  del  pilairio  cominciò  anche  ad 
intitolarsi  gaito,  ad  esso  divenne  nome  di  carica  di 
corte,  iiimilmente  deve  osservarsi  che  di  ordinsrlo 
a questi  galli  era  affidato  il  governa  delle  dogane, 
dvé  1 loro  suballernì  uffiziali  posti  a riscuoterne  la 
rendite  erano  aiieor  de’  Saraceni  (noi,  3.  pag.  721). 
Ciò  seguiva  nsluralmente  dairuflieió,  che  ammiul- 
alrarano  di'  inacslro  camerario,  ed  apparisce  dallo 
uddutiu  privilegio  , che  il  gaito  Martino  gra  di 
quelli,  clic  presiedevano  alle  dogane  (vcd.  Du-Can- 
ge.  dotar,  med.  ri  infi.  Craceri.,  voc.ilgx^èTIXOti 
•■d  egli  ò cetlaniello  quel  desso,  rhe  rammenln 
Falceiida  : i Ga;tua  Uarttous , qui  duenae  praee- 


governo  della  capitate  al  gallo  Martino  , il 
quale  ancora  al  regai  palagio  presideva. 
Quindi  a costui  venne  aasai  bene  in  destra 
di  vendicar  gli  atrazii  e le  onte  dai  suoi  Sa-, 
raceni  nei  pa.ssali  tempi  ricevute.  Ma  gii  ri- 
composte le  cose  di  Puglia,  essendosi  io  Pa- 
lermo agli  òzii  suoi  il  re  ritornalo,  commisa 
la  cura  del  regno  lutto  all'eletto  di  Siracu- 
sa, a .Matteo  Notajo  , e al  gsito  Pietro  . il 
quale  era  saccedulo  nella  carica  di  maestra 
camerario  al  gallo  Jliohir.  E pria  di  mor  • 
re,  comandò  nel  ano  testamento  alta  regina, 
che  nella  minore  eli  del  fìgliuolo  seeooda 
il  eonaiglio  di  eaai  si  governasse.  Poste  e 
quali  considerazioni,  asaai  manifesto  ora  sp- 
pafisca,  che  sotto  Guglielmo  I le  cose  dei 
Maomettani  io  Sicilia  di  mollo  si  accrebbe- 
ro, e vennero  essi  io  qualche  grandeiza  ed 
io  ialato  , e ben  ai  comprende  perchè  alla 
di  lui  motte  le  aobili  donne  de'  Saraceoi  in- 
veite da  duolo,  e eoi  capelli  scarmigliali,  e 

rat  » (pag.  3tS).  Siccome  tn  on  dtpYomt  df  Gogriel* 
ino  II  nel  1169  riferlio  dal  Pirri  (tom.  H , pagi- 
na  1017  si  parta  del  gaito  Bicctrdo'a  come  di  co- 
lai, ch'era  il  capo  dei  doganieri  : • Praecipioms 
ibesaarario»  et  familiari  nostro,  qui  est  saper  ora- 
n«s  aecreios,  gajto  Riccardo  renorare  praediciaoi 
aigiUom  etc.  Tedi  ancora  Falcando,  loc.  eie. 

(t)  « Placuil  ad  auiiliam  ATricae  Sloiiain  rovo- 
cari  coi  tane  proecerat  gaylas  Pctrns  eooucas:  is* 
qde  sicut  et  omnes  eaouchi  palatii,  nocnioe  tao- 
lam,  babiuique  cbristlanas  erat»  animo  iaraceous»* 
Falcandus,  ibid.,  pag.  271)« 

(2)  « Uum  haec  ita  Psoórml  gervntur,  Bogerias 
SdavOs  cèm  Taneredo  duds  filio*..  Bulertam,  l*ia- 
dam,  cacteraque  Lombardornm  oppida,  qaae  pater 
tjus  tennerai.  occupaTÌi;  et  a Lombardis  gratao- 
ter,  evideqtie  stisceptus,  cum  se  promilterent  per 
qaanlalibet  caro  pericuia  secularos;  raullique  etitni 
ad  ipsuiQ  mUtles  coniluxissentg  in  Saraceoos  prima 
jussit  artnorum  auspicia  praehbari.  I.ombardi  vero 
nihii  unquam  libentius  audituri,  xussiunis  ejus  non 
tardi  surit  eteculóres  elTecii,  et  in  loca  Unitima  re- 
penlinos  impetus  fncienies,  tam  cos,  qui  per  diversa 
oppida  Ghritvtianis  oraot  admixli  quam  eOs,  qui  se- 
paralimhebitonies  vìllas  proprias  possidebent.nutlo 
sexosautaetatis  habito  discrimine,  perimebant.  Ejus 
ione  gentis  haùd  facile  nareerabills  eccidil  muUita- 
do,  paitcique,  qui  rei  fuga  furtim  elapsi.  vel  Chri- 
siianoriim  assuincntea  hjbitum  propiiiam  scnsero 
furiunam,  io  auslralcm  Siciliac  parlemad  tuliora 
Saracenorin»  oppida  confiigerunt  , et  Uiiqtie  mine 
ad«o  Lombardorum  gcnlem  exborrcnt.  al  noo  so* 
funi  cam  parlcm  Sicitiae  detneeps  habilarc  nolue- 
riut.  veruni  eliarn  accessuni  rjusoiniÙQO  devilcnt  » 
(Ibidem,  pag-  293). 
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precedute  dille  Iora.ffntefclie,  girtede  e (ar- 
nie per  questi  cittì  , e di  piloti  e di  stridi 
riempendola  dimostrissero  Unto  dolore  (1). 

Che  te  ora  ci  riiolgiamo  illa  itoria  dei 
primi  inni  del  regno  di  Gugliemo  II  ietto 
Il  reggimento  di  Mirgberiti  sui  madre,  noi 
osserreremo,  che  non  ri  fecero  minor  com- 
pirsi i giili  delli  corte  . e i Siriocni  det- 
r isoli-  Egli  è raro  che  il  palagio  reale  si 
ride  allora  agitilo  da  interne  discordie  . e 
dall'  smbiiione  dei  cortegiani.  Erari  un  lil 
Gentile  rescoro.di  Agrigento  coperto  di  Gote 
rirlù,  vivente  Guglielmo,  iodi  lui  morto  da- 
toli ai  piaceri  e agli  agi.  mollo  lioguaeciiito, 
e per  appiccar  mischia  , e di  sé  e della  ri- 
forme della  reame  grandi  cose  farellsva  (2). 
Ei  trasse  al  suo  partito  rareivescovo  di  Reg- 
gio. cui  r ivariiia  gustava  io  più  guise  (3)> 
Con  essi  si  accostarono  l‘  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e il  Cardinal  Giovanni , e fra  gli  altri 
principilmeole  Matteo  Nnlajo  , nelle  arti  di 
blsjnne  per  longa  dimcsticbeasa  ammaestra- 
to (i).  E tutti  di  accordo , eempchè  ciascun 
di  loro  tirasse  a'  suoi  Gol , si  unirono  contro 
l'eletto  di  Sirscuss,  che  sperlimenle  agogna- 
vi all'  arcivescovado  di  Palermo,  della  quale 
altissima  digniti  era  usai  vago  il  veicovo 
Gentile  , e di  prevenirvi  fra  tante  disoordie 
disegnava  anch'egli  Occultamente  il  cardina- 
le. Areva- la  reina,  contro  quel  che  auo  ma- 
rito disposto  aves,  ridotta  la  somma  del  go- 


ti) • Fertotam  hoetridanm  mnlierea  nobiletqae 
malronae,  mailma  Saracenie,  qnlbot  ex  moria  re- 
gis  dotar  non  /terna  obuenarai;  aaccls  opartaa.  pas- 
sia  ciinibus,  at  dia  noctoqiia  turmaticn  incedanles, 
ancillamm  praeennie  moliiiudine,  letam  clvitaiam 
nlulaui  complabant  ad  palaata  lyrtipani  camo  flebili 
raspoodentea  a (ibiilrm,  pag.  303|. 

(3)  a Gaoliiis  agrigantinns  episcopi»  ob  limorem 
ragia  die  aimulala  raligionis  ambram  amplaxos  , 
•iib  ejus  obleele  popnlaria  landis  gloriam  venaba- 
tar,  al  dinturnit  jFjiiniia  aatagvbat  favorem  raginn 
promcreri-  Posi  obitem  raro  ragie,  «oblaco  jam  ma- 
te, coepit  Telili  eiresso  jngo  Itbarias  evigati,  al 
omissis  jejiuiiis  dissolutioDem  vilira  agera  convo- 
aalisqoa  miiitibos  crebra  convitia  splandiaeimi 
calabrara.  Inierim  inlar  apulaa  loqni  plurimem,  at 
qnod  ai  famiiiara  srhipar  Tait  da  rahoa  notisaimlt 
aedaeter  mentiri ..  Tum  genus  sonm,  operaqee  atta 
magninea  lequebaiar,  lem  se  spoodabat,  ai  familia- 
ria  essai  curiae,  malaa  omoai  coeaiMtadiaet  abri- 
aurom  ala.  » pag  gOi,  ibidem.  * 

^3|  « Arehiapiscoiios  Rbaginoa laboram  nnl- 

lum  dilTIcilem  aastlmabal,  onda  lucri  quidpiam  spa- 
rareier,  famia  aa  aitis  olire  humannni  morem  pa- 
tiens,  ni  saropiibns  parearcl;  dorai  mnnqnam  ialec 
Gaiauuo  T'of.  «Ilice 


verno  nel  loto  gatto  Pietro,  gii  maestro  ca- 
merario e vice  ammiraglio,  uomo  di  misero 
animo,  ma  lieto' e liberale  (S).  e lui  oorteg- 
giavano  i congiurati.  Ma  le  cote  in  tale  iron- 
volgimenlo.in  Gne  riuscirono,  che  fu  il  gaito 
coilrelte  a fuggirsi  in  Africa,  e venne  poscia 
eletto  a gran  cancelliere  Slefano  , Ggliuolo 
del  conte  Pereeao.  E siccome  nel  passalo 
governo  gli  eunuchi  di  corte  eraeo  usi  ad 
etaer  riguardati,  ed  or  ai  vedevano  dal  nuovo 
ministra  negletti  , quindi  a sommossa  del 
gaito  Riccardo  maestro  del  palagio  ebber 
coloro  assai  parte  nelle  riroluzionV  che  indi 
aeguirooo.  Ami  tutti  i Saraceni  dell'  isola 
che  da  principio  erano  alali  amici  dal  can- 
telliere  luddtllo  , e suoi  partigiani  , pure  io 
processo  di  tempo  contro  di  lui  ti  dirhiari- 
reno.  Il  che  avvenne  per  npera  di  Buless- 
sèm  Uomo  tra  i suoi  per  eredito  e | er  no- 
billl  ragguardevole  , e trascorso  egli  in  ma- 
nifesta contenzione  col  cancelliero  , percbA 
aveva  questi  i suoi  doni  spregisli,  ed  usava 
la  domeslichezia  , e i consigli  del  gaito  Se- 
die!, che  era  ano  nemico  (6).  Tulle  le  quali 
cose,  sotto  il  governo  di  Margherita,  essendo 
Il  corte  senza  niUoo  ordine  di  signoria  , a 
di  reggimento , tennero  il  reame  disunito  a 
infermo.  E quantunque  Guglielmo  II  in  assai 
buono  e pariGco  stalo  lo  abbia  indi  ridotto  , 
e ninna  memoria  appatisci  dei  filli  dei  Sa- 
raceoi  io  quel  tempo,  phre  dopo  la  sua  morto 


epnia*  laelas,  In  aliano  nninqnam  Irislis  convivio. 
Tolos  saepissinii  dies  jajanot  perlransians , eipt- 
elabst  ni  anm  aliquis  InviMret.  Fraqnentar  anim 
ronsucveral  eum  vacare  episcopos  agriganlinas  , 
silique  qui  consoeiadinem  ajus  cogoorerent  ».  Ibi- 
dem, pag.  305. 

fi)  • At  Malthieos  nolàrios,  qni  cieleris  omni- 
bos  •stntie  praeeminebel,  ad  Majonisarias  confu- 
gians  ale  ».  ibidem,  pag.  309. 

(5)  a Idem  autam  Ppiraa . licei  parnm  coosolti 
pactorltet  ioaaslaniisassat  animi,  minsnrlosuinen, 
banigans,  al  alTlbilIt  arai  - ...  largittle.-n  quoque 
praa  ennelis  amplactans  ririntibos  dira  quam  ae- 
aipart  baatius  aaxisiimabat  »•  Ibid.,  pag.>303. 

(5)  e Nec  minus  Baleassèin  inlar  Saraaanos  Si-  ' 
ciliaa  nobilissimus,  ac  prarpotans  moltant  illi  Sa- 
racanomm  conllarat  Invidiim,  cum  anm  ab  inilio 
plurimam  dilaiissant.  Indigntbalar  anim.  quo  gay 
inm  Sadicioni  diiissimom  Saracannm,  cnm  qoo  pri- 
ratat  hababal  iniinicitiaa,  canctllarius  nimis  fami- 
lltritar  admittefat  , at  ajns  eomilio  molla  fteere 
ridaralur  : al  loda  sa,  cnm  ai  dona  plurima  eon- 
lulissal,  potabat  eonlemni.  nec  ejus  posse  graliam 
promerari  »,  Ibid.,  pag- 
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erano  eisi  in  Unto  numero,  e di  (al  poienia, 
che  Utsone  Falcando  in  più  luoghi  aaaicura 
non  poterai  in  modo  alcuno  reaialcre  dai  Si- 
ciliani alle  forze  dei  temuti  Alemanni  , ae  i 
Cristiani  non  ai  accozzassero  coi  Saraceni  (1). 
Ma  quel  sazio  scrittore  riguardando  alle  cir- 
ooslanze  , e alla  natura  del  mobile  popolo  , 
seppe  aliar  prevedete,  che  dovea  tra  essi  ve- 
nirsi a niaoifcsta  divisione  (2).  Egli  è già 
dimostrato,  che  i nostri  Maomettani  sino  ti 
tempi  nuora  descritti  , mercè  i favori  e la 
protezione  doi  re  normanni  aveano  ottenuta 
per  le  persone  e le  cose  loro  una  certa  pub- 
blica ud  autentica'  sicurtà.  Ma  siccome  dopo 
la  morta  del  secondo  Guglielmo  aegàirooo 
assai  movimenli  in  Sicilia,  quindi  ai  accesero 
per  la  diversità  della  credenza  tanti  umori 
istemperati  e rimescolati  inaleme.  Ed  essende 
naturalmunto  la  religione  del  popolo  , ore 
egli  prevalga  intollerante  , furano  allora  I 
Saraceni  dai  Cristiani  in  più  maniere  straziati 
e manomessi.  Anzi  quei  che  abitavano  nella 
espilale.  0 tra  essi  i più  polenti  e i più  no- 
hili  Dtlle  montagne  si  rifuggirono  (3).  Por 
la  qual  cosa  il  re  Tancredi  , che  fu  valente 
signore,  o savio  di  aenno  naturale  , non  vo- 
lendo tanti  uomini  nei  passali  governi  quali 
vezzeggiali  , egli  che  da  più  parti  era  assa- 


lti « Gerle  si  regem  sibi  non  dobiae  virloth 
elceerinl,  ncc  a Christiaois  Saraceni  dissentiant , 
poieriL  rei  creatus  rebus  licei  quasi  deaperalia,  et 
feie  perdiiis  subvenire..-.  0 utioam  plebis  ac  prò- 
ceruu)  Gbrislianorum,  et  Saracenornra  vola  coove- 
Diaoi,  ul  cegcm  sibi  concorditer  eligenies,  iiruen- 
les  barbsros  lolis  viribus,  lolo  cooaoiine,  lolìaque 
desideriis  prulurbare  coiilcodanl  a.  Ibid.,  pag.  2$3 
cl  23t. 

|2|  a -\l  vero  quia  diflìcile  esl  Chrislitnos  in 
tallio  reium  turbine,  aublalo  regia  timore,  Sarace- 
nos  Don  oppiiiiiera,  ti  Saraceni  inullis  illorum  in- 
iuiiis  raiigaii,  ab  eis  coeperint  dissidere,  et  castella 
lolle  mariiima,  vel  monlauas  munitiones  uccupave- 
rinl  ul  bine  cuin  Teutnuicis  suinnia  sii  virtù  te  pugiian- 
dum,  illipc  Saracenurum  crebris  iosultibus  ocenr- 
icnduiuiquid  |iiilas  aeturì  sunl  Siculi  ioter  hasde- 
pressi  augusiias  el  vqlut  inler  roalleum  cl  ineudem 
louUu  culli  discrimine  consliluli?  a Ibidem. 

(3)  a Anno  11S9  Guglielmus  rei  Sjciliae  sine 
libaris  et  leslaiiiento  moritur.  l’tnorini  orilur  inler 
Cristianns,  el  Saraceoos  dissentio.  Saraceni  malia 
SUOI uni  strage  facla  eiennlel  iobsbilanti  munlasaa. 
Auunviiii  Cessiuensis,  CArati-,  apud  Caruso,  lom,  I, 
pag.  dii. 

et)  a HI  primom  quidem  quinque  Snraceoorom 
Kcgelos,  qui  ob  mcium  Chiisuanutuni  ad  montana 


lito.  aspreggiare  , non  lasciò  indietro  alcant 
cesa  , perchè  i nobili  Saraceni  in  Palermo 
ai  ritornassero,  e finalmeote  griadusae  a pre- 
stargli quella  ubbidienza  . che  gli  altri  ba- 
roni gli  prestavano  (è).  Ma  già  era  sparsa 
fama,  che  Enrico  re  di  Alemagna  ai  appa- 
recchiava con  poderosa  oste  ad  assalire  il 
reame,  e nel  tempo  iatesso  Riccarda  re  d'io- 
ghilterra,  il  quale  pria  di  pasiare  al  conqui- 
sto dei  santi  luoghi  di  Palestina  li  tratteneva 
in  Sicilia,  e per  alcune  difTereoze  insorte,  e 
massima  meote  per  lo  dotarlo  della  reint  Gio- 
vanna sua  aorolla  vedova  del  morto  Gugliel- 
mo , aveva  ostilmento  oocapais  alcune  terre 
del  re  Tancredi.  Quindi  presero  questo  tempo 
i Saraeeoi  dcirisola,  e cento  migliaja  di  essi: 
siccome  tuttora  ribollivau  gli  umori  nei  pas- 
sati tumulti  accesi,  e gli  animi  erano  esacer- 
bati, al  re  ribellatisi,  perchè  dei  Cristiaui  ai 
veedicasaero  nai  luoghi  mootuosi  ai  ridusse- 
ro , ove  si  tennero  guerniti  e di  loro  genti 
sfTorzati.  Ha  furono  iodi  dal  suddetto  re. , 
che  ne  tolse  gli  ostaggi  eostvetti  ad  ubbidi- 
re. e contenuti  negli  antichi  termini  loro  fSi. 
E comechè  morti  Tancredi  e il  suo  figliuolo 
Ruggieri  , passasse  lo  scettro  , oon  senza 
qualche  movimento  in  Sicilia  (6),  nella  rogai 
famiglia  di  Svezia  , pure  i nostri  Saraceni 


eoqragerant , de  monisnis  ipsis  Panormam  redire 
coigii  invilos,  stquc  ut  eteieros-regni  comiles,  tc 
barones  ad  auam  Hdelilatem  coaverterei,  ei  man- 
daloin  regales,  edudil  opes,  eldiu  servaus  estan- 
sus  feaugere  gaias  n.  Hicliardi  do  a.  Germano  , 
Chnnieott,  apud  S.  R.  I.  , lom.  VII , pag.  STO  , 
ad  annum  USO.  . 

(5)  e Eodem  aaoo  tlSO  plosqoam  cealnm  mil- 
lia  Paganorom,  qui  eraal  ia  regno  Sicilìae  servi 
regia  Willtimi , posi  morlcm  ejus  indignali  soni 
Servire  regi  Tancredo  ; lum  quia  Denricus  rei  .\- 
teraaniiorum  calumniaius  crai  regaam  bicìliae,  luai 
quia  niccardus  rei  Aagliao  regnum  biditaa  Ingres- 
sua.  magnaro  illius  parlem  occupavorai.  l'.l  abie- 
runl  in  raonlaoa  cum  mulieribus,  iiliis,  lìliabus.cl 
pacoribns  suis.ci  babilaverunlibì  opprimenies  Chri- 
alianos,  el  miilla  maia  eia  faciontea.  Sed  audilo  , 
qnod  pai,  el  lllialìa  concordia  caael  inter  regem  An- 
gUte,  et  regaoi  Tancreduro  ; redieronl  ia  aervitii- 
lem  regia  Tancredi  et  dalia  ei  obsìdiboa  de  pace 
aervaada  reverai  aunl  io  domus  ausa  cuieoiea  ler- 
ram,  aicni  coloerunieam  lompure  regìa  Willelmi, 
et  servi  recti  sunt  regi  Tancredo  v.  Itogerius  de 
Hovedrm,  pori  poalerioi  Anna'..,  pag.  306,  edit. 
Londiai. 

(6)  Olhonia  de  a.  Biasio.  Chronieon,  c.  39,  a- 
pad  S.  R.  l.,  I.  VI,  pag.  HS3, 
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Dulia  oairono<  contro  Enrico  VI  [I).  il  quilo 
per  altro  coi  tuoi  audditi  al  aapramonte  meiiO 
•ua  signoria.  Ila  altriroenli  avTCnae  sotto  il 
goTcrno  di  Federigo  II.  Ed  essendo  ora  le 
cose  condotte  a termine  , che  potrà  di  leg* 
gieri  chiarirsi  da  quali  Saraceni  si  abbia  mai 
avuta  la  sopraddetta  veste  l'imperadore  Otto* 
ne.  acciocché  di  questa  materia  più  distinta- 
mente ai  ragioni,  bisogna  farci  qualche  tempo 
indietro. 

Eransi  stabiliti  (2)  in  varie  parti  del  reame 
siciliano  non  pochi  signori  alemanni,  cui  So- 
rico  area  donato  e baronaggi  e stati,  quando 
egli,  spenta  ogni  generazione  di  Normanni  , 
ne  pre.ce  la  signoria.  Uarcovaldo  da  Menuder 
siniscalco  dell' impero,  oltra  la  Marca  Anco- 
nitana. avea  ricevuto  dal  suddetto  imperadore 
il  contado  di  Molisi  , e da  lui  Diopoldo  era 
stalo  fatto  conte  della  Cerra,  siccome  Gugliel- 
mo Capperone  , anche  egli  tedesco  , si  era 
stabilito  in  Sicilia.  Ed  avendo  costoro  ed  al- 
tri lor  partigiani,  vivente  Enrico,  in  più  ree 
maniere  , e con  barbarica  superbis  trattate 
e manomesse  queste  nostre  provincie  , egli 
era  di  necessità  , che  lui  morto  , i popoli  si 
levassero  contro  gli  odiati  Alemanni  (*).  Anzi 
r imperadrice  Costanza  , volendo  tenere  in 
pace  i suoi  stati , lor  diede  bando  con  ordi- 
ne, che  tantosto  ne  sgombrassero.  Ed  avve- 
gnaché Diopoldo  si  fosse  rimaso  in  Puglia  , 
o Federigo  in  Calabria  , e in  Sicilia  il  Cap- 
perone (3) , puro  a tenergli  io  freon  bastò 
che  si  ritirasse  nella  Marca  di  Ancona  il  lor 
capitano  Marcovaldo,  nomo  di  lettere  dotto  . 
e alle  cose  destro  , ma  oltrcmodo  crudele  0 
rapace,  e in  ogni  sua  opera  fraudolento  (Ir). 
Avrenne,  che  morta  Costanza,  per  di  loi  te-' 


(t)  « Vcncrunt  ellam  ad  pracdiclum  romanonim 
> impcralorem  omnes  ragani,  ri  Jiiilaci , qnl  erant 
in  regno  Siciliar,  et  Satisraclentrs  illi  rrmanscrant 
in  rrgno  onnsqnisqoe  in  lociim  sunm  sub  ra  condi- 
tione,  qiiae  ante  fuorat?  « De  llovedeh  , toc.  cil  , 
|)3g.  a-21. 

(2)  Storift  cinti  del  regna  di  yapoìi^  lib.  XtV, 
cap-  2,  e lib.  XV,  cap.  i e scg. 

(*i  « tsdem  Irmporibns  rompstriotac  earnmdrm 
rcgionom  scilicel  .\pulija  , Calabriaa.  et  siciliar, 
merorrs  injnriarum  qnas  ab  Impcralorr  Hanrico 
siistinncranl,  in  grnlrm  Trntoniram  maxima  soni 
invidia  riTcrali,  acrrptam  injiiriam  prò  posse  in  ros 
rindicantes  n Oihnnis  a s.  Bla.sio,  C/ironicon,  loc. 
rii.,  cap.  48,  pag.  901. 

(3)  ».  Qnod  facto  itrrnm  vrnil  dìclus  llrnrirns 
in  ragnum  , ri  tandem  , apud  Slrssanam  prarscnte 
imperatrice  diam  claosit  exlremuin.  Poslcujas  obi- 


sismenlo  prese  il- governo,  e baliato  del  re- 
gno papa  Innocenzo  III.  e gli  arcivescovi  di 
Palermo  , di  Morreste  o di  Capita  , e Gual- 
tieri della  Pagliara  vescovo  di  Troja  e gran 
cancelliere  furon  lasciati  per  famigliari  del 
picciolo  fanciullo  Federigo-  Fu  allora  la 
corte  aenza  nino  ordina  di  reggimento . a 
sconvolto  il  reame  . si  cadde  quasi  in  uno 
stalo  di  anarchia.  Innocenzo,  comeelié  avesse 
ogni  opera  posta  in  guardar  bene  il  suo  pu- 
pillo ei  suoi  siali,  pure  col  favore  del  ballalo 
cercava  accrescersi  le  pontificali  giurisdizio- 
ni. Il  oancellier  Gualtieri,  che  indi  occupò 
r arcivescovato  di  Palermo  disegnava  d' in- 
nalzare la  sua  famiglia  anche  a costo  della 
vita  del  re.  Gli  Alemanni,  assalito  il  regno, 
vi  corsero  come  a manifesta  preda,  o Mar- 
eovsldo  di  ogni  Voglia  tirannesca  ardente 
agognava  al  Irono  di  Sicilia..  Ma  tante  con- 
trarie forze,  quantunque  per  assai  tempo,  od 
aspramente  il  reame  travagliassero  , non  di 
meno  cozzando  fieramente,  e a vicenda  ur- 
landosi. tra  di  esso  in  fine  si  eonsumarono. 
Il  che  fece  la  salvezza  del  picciolo  Federigo, 
Pur  comunque  allora  queste  cose  si  passas- 
sero , egli  è indubitato  , che  i Saraceni  del- 
l'isola già  inaspriti  contro  i Cristiani  , e va» 
ghi  di  mutazione  di  stato  e di  novità,  molto 
conirihnirono  a tante  e si  lunghe  rivoluzioni. 

Chi  fosse  Marcovaldo  6 assai  mostrato  di 
sopra.  Ora  egli,  morta  appena  Costanza,  di- 
vulgando , che  ei  solamenl*  pretendeva  alla 
tutela. del  principe  . aeeozzalosi  eoo  gli 
Alemanni  ed  altri  suoi  pirligiani,  e con  in- 
pendil  e con  rapine  ogni  eosa  disertando  , a- 
svea  già  presa  molta  eilti  e c.astella  dello 
proviucio  di  Terra  di  Lavoro,  di  Calabria  a 


lem  quidam  famillires  ejos  eiislentes  in  regno  , 
Marcoaidns  accessit  in  Marchlam,  Conrados  rediit 
in  ducstom...  Remanscrtint  totem  in  regno  tliqni 
de  Tenionicls,  in  Siellta  Willelmos  Capparoiies  , 
in  Calabria  Frtdericos,  in  Apiilia  et  Terra  I.tbo- 
ris  Dinpoldus,  et  fautores  rpsins  multa  miinil’iones 
tcnenlcs  «.  Anonimi  Fuxensis,  Getta  ìnnoeenlii  III, 
apnd  B.alullum  cnm  eptir.  tnnocenfii.  et  apnd  Ca- 
ruso. lom.  Il,  pag.  637. 

(4)  a Erat  enim  idem  Marcotidirs  senesealens 

imporli  dui  Ravennac Vir  Ingrnlosus,  et  sub- 

dulus'in  lilera  habens  peeuniam  sub  licnrieo  impe- 
ratore in  regno  Sidliai  arqiiisitam  eie  o.  Ibidem, 
pag.  631. 

1»)  • .Marcoaidns  tntanl  regressos  in  rcgnnm  ad 
cccLipandum  illnd  tolis  viribus  inlcodebal,  praelen- 
dens  quod  ex  testamento  imperaloris  ipso  dehebtl 
esse  balius  regia  et  regni  a.  Ibidem,  ^g.  039. 


i 


di  Puglii  E perchè  recasse  a è effetto  11  suo 
disegno,  avendo  quelle  di  gente  e di  rame 
gueroile,  passò  io  Sicilia  (1).  ove  i Saraee- 
ai.  aiecume  quelli  che  di  poca  levatura  avean 
nesUerì  , tosto  con  lui  ai  accostarono.  Fu 
altera  chiesto  di  qualche  soccorso  loaocen- 
so;  ed  avendo  egli  inviati  a questa  volta  uo* 
mini  di  predella  e di  avvedimeoto,  pose  an« 
cera  ogni  opera  , perchè  i Saraceni  si  spie- 
cassero  da  una  tal  lega.  Quraii  in  una  tet> 
torà,  che  egU  inviò  ai  conti  e baroni,  e po« 
poli  del  reame  aiciliano  . faceva  tra  le  altre 
cose  sapere,  che  coloro  certamente  farebbero 
maotcMiuii  negli  antichi  lor  privilegi  -,  si  ve- 
ramente che  cast  dall'  ajutar  Marcovaldo  ai 
rimanessero  (2)i  Nè  di  ciò  soddisfatto  il  vi- 
gilante pontefice  . scrisse  a dirittura  a tutti 


(t)  cr  noe  anno  Marcoaldos  , et  DiopulJas  » et 
Conradus  Sorelle  congregato  magno  eierciia  Tea* 
looieorum  ceperum  saoctom  Germanure,  et  deprae* 
daverunt.  et  omnes,  hotnioes  et  maSieres  fagteoles 
ad  rooniem  Casinum,  quos  capere  potiiorunt  io  vìB' 
culis  leniicruni,  et  vendidcrunt  ...et  sic  reliquit 
(Marcoaldos)  sancium  Grrmanum  valde  vasiaiun). 
et  eum  loto  eiercUa  ìvii  in  Sicitiam.  Quol  , et 
quanta  mata  ibi  fccil . et  succesaores  sui,  Magis 
generaret  rasiidium  irisiitiae.  quam  affeclum  lacti* 
tiae  B.  Chronicon  Fo$ta$  IVovae,  apud  5.  it*  i , 
torn-  VII,  pag.  ed  tnn.  tl9S. 

(2)  Nubilibus  viris,  romiiibiis,  baronìbus.  civibus,' 
al  universis  per  Siciliain  consiUuiis  etc.  Si  nubis 
non  credìlis.  operìbus  credile.  In  Ipso  oamqae  in- 
gressa suo  (Marcoaldiisl  quibusdam  Saraceiiia  con- 
foedereliìs . eurum  sibi  conira  regem  . et  contra 
Chrisiianos  convoravit  auiilium,  et  ut  cortim  ani- 
mus ad  stragem  nostroruro  ampUus  eiicilaret.  et 
BÌtim  aageret  eorum  jam  ipsorum  r<uices  Chrisliano 
sanguine  crueniavii  et  mulìeres  ebristianas'  captai 
per  vioteniiam  eorum  cxposnil  voluntati..*  licei  e- 
nìm  Saraceni , si  in  fìdeliute  praedicli  regis  per- 
menseriiit.  diligere  ac  manulcnere  vcliinas.  et  bo- 
nss  eis  consurludines  augere.  sustìnere  lamcn  nec 
voluinus,  nec  d<>bcmus  . ut  cum  Marcualdo  regni 
cxcidium  marhincniur  b.  Innocentli  papac  Ul.  Episl. 
rferrei.  Iib.  il,  pag.  529,  lou).  ,11 , edit.  Coloniae 
1375. 

(3)  « Universis  Sarscenis  in  Sicilia  constiiutis 
ÌQ  devolione  nostra,  et  fìdcliiate  regia  permanere 
cum  vos  audtvimus  et  gaudemus  in  riiu  vcalro  ser- 
vasse , bactenus , et  adbuc  servare,  rigorem  ul  il* 
dem  Dumitiis  vestris  juxta  morein  vestrum  exhibt* 
tam  aervaveritis,  et  ecrvelis  illaesam,  nec  eimdu* 
lenti»  aliquando  violandam:quwd  in  facto  Marcosidi 
opi^inus  uianifeslius expenri,  ut  tos  nec  promissio- 
nibus  atlicere  posstt,  nec  minii.,aut  violeolia  dc- 
U'rreie.  quin  iu  fìdeliute  carissimi  in  Cliristo  filli 
nostri  F.biciliae  regis  illusliU  fidcliler  persistatis, 
tu  ip»iu»  MircpalJi  rciisulis  coiiaiibu»  vtrititer,  et 


i Miomettabi  dell'  isola  : < Noi  dovere  essi 
tralignare  dall*  antica  divozione  dei  loro  mag- 
giori ai  propri!  sovrani  , la  aedo  apostolica 
•ver  sempre  dimostrato  benigno  e mansueto 
animo:  e ben  si  ricordassero  le  cattività  del 
perfido  e disleal  Marcovaldo.  Che  se  egli  ha 
straziati  in  più  maniere  quelli  della  sua  ere* 
denta  , certamente  ove  prevalga  e vanga  la 
ìstato.  non  sarà  leale  ooo  i Saraceni  : e lui 
di  altro  non  esser  vago  , che  d'ingojarsi  le 
loro  ricchezze.  Dovere  anco  essi  temere,  che 
i crociati  già  disposti  al  passaggio  , polriano 
ora  volger  le  armi  contro  loro  , siccome  da 
lui  e dai  suoi  legati  . ove  con  gli  Alemanni 
non  si  accostassero,  otterrebbero  sicuramen- 
te, ohe  fossero  ad  essi  conservati,  anzi  acere- 
soiuti  i lor  privilegi  (3)  ».  Ma  invano  andt- 

potenter.  fila  etenim  io  lemporalibas  discreiione 
vigetis,  oi  et  booa  discernentee  a mslis  et  a booia 
eiUm  meliora  despeciis.  etabjrctìs  pessimis  optima 
qutelibei  eligatis.  Nolisa  siquidem  (sicot  credimela) 
ex  sudila  maosuetudioem  Apostolicae  Sedia,  quaa 
sie  superbis  resislit,  ot  bamilibus,  et  sabjeciisdet 
gratiam.  NosUs  et  per  esperieoliam  i/rannidem 
Mareoaldi,  qoae  bis  solla  parcH,  qaibus  oocere  non 
poiesi:  sed  saevit  tanto  fartiua  io  subjeclos,  quanto 
se  amplius  lo  ejus  curaveriol  bamitiare  conspecta, 
retnbuens  mala  prò  bonis,  et  odtum  prò  dileclione 
repcndens,  sicut  ejus  paiet  operìbus  maoifcsie;  sci* 
tis  enim  qualiter  eos,  quorum  vocstionc  olìm  cara 
Domino  suo  regnam  (otraverai,  quorum  prodiiiooe 
occupaverat  regni  arce»,  immo  etiam  lotum  regoum 
non  solum  omnibus  bonis  fecerit  spoliari,  sed  ani- 
madverieos  cliarn  in  personas.  eos  io  exillum  de- 
stinaverit,  et  tandem  fecerit  mutilari.  Audislis  e- 
nim,  et  vidistis  immoniialcm  Ipaius,  qualiter  sacer- 
doies.  et  elius  praecipitari  in  mare,  quatiicr  roul- 
tos  fìammis  exusscrii,  qualiter  orooes  et  singulos 
(lagcllarit.  Intelligere  quidem  vos  credimus.  et  prò 
firma  tenere,  quud  si  Cbrisliania  ejus  oculus  non 
peperei!  , non  parrcret  eliain  Saracenis  , in  quos 
lanio  saeriret  liberius,  quanto  se  inajus  credercnt 
ob^rquium  praesiare  Dco , elTuodcndo  sanguinem 
Pagandruin  Oni  cnim  in  Dominuin  suum.  et  Do- 
mini sui  fìlium,  qui  cum  de  pulvcrc  soscitavil,  et 
cicxil  de  siercore,  conjuravit;  et  eum  malerns  ni* 
lilur  possessione  privare  maligoarcUir  sevenus  in 
altenigenas.  immo  in  alterius  rilus,  et  observanliae 
disparcs  naiioDcs,  quarum  sanguine  suas  siila  ine- 
briare saggilias.  et  gladium  cruentare  El  qui  coa- 
tra saluicm  anitnac  suae  Chrislianorum  diripil  spo- 
lia,  si  conira  eos  ve!  aslutia,  vel  vioieniia  praeva- 
Irretadsuum  vos  siibsidium  vanis  promissionibus 
invitando  , divilins  veslras  peuiius  exhaurirel , et 
suis  darei  in  praednm  Sane  nec  juramenium  vo- 
bis,  nec  promissìofies  aliqUas  obscivatcl,  qui  jura- 
meniiitn  nobispublicè  pracslilum  non  servavit.  In- 
teUigenter  igilur  iiilelligite  veruatcìn,  ci  «uhu  pro- 
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noo  (|ue<l«  ptrole  i«\  pontefice.  Impereìoechè 
lltrtsTeldv  dii  Saraceni  ajutato,  dopo  arar 
prea*  molte  città  e (ertezie  del  reano,  eiiinia 
■ Palermo,  e ai  pose  per  ventidue  giorni  tirel- 
lamento  ad  aiaediarlu.  Ove  eaiendo  lui  alato  in 
una  baUaplia  indi  aeguita  aconfillo  , e measo 
ia  voile,  furoovi  ancora  aaaai  morti  dei  suoi 
Saraceni  col  suo  capitana  Magded,  e massi- 
mamenie  di  quei,  che  erano  posti  aila  guar- 
dia di  àlorresle  (1).  Mentre  che  in  SieHIa  la 
cose  seconda  quest’  ordine  si  travagliavano  , 
ardeva  la  guerra  in  Puglia  tra  Diopoldo  ale- 
manno e il  conte  Guiltieri  di  Braona,  il  quale 
lolta  io  moglie  A>binia._  figiiiiola  della  rema 
Sibilla,  vedova  del  cnorlu  Guglielmo,  preten- 
deva il  contado  di  Lecce  e il  principato  di 
Taranto,  come  antico  patrimonio  di  Tancrtdi, 
e promesso  ai  suoi  figliuoli  da  Enrico;  e ne 
era  già  investito  rial  papa  lonocrazo  cnn  io- 
leadioeoto  phneipalineole  di  opporre  un  po- 


genUorom  vesuorum,  et  vestra  nji-li(atis  eonstimia 
permincntes,  non  subjiciatis  ros,  et  veslios  poxe- 
ros  jugo  rjus;  qiiod  ri  si  vidrrciur  in  inilio  leve, 
collt  tamen  geslaolium  in  One  confrigerel  al  veì 
nnllus,  vel  iooiilis  esset  poenileniiae  locns,  post- 
gaoro  canecr  vilalìbus  irrepslsset.  Cogitare  debetis, 
quod  cum  contea  Saraceno^  multi  jam  conjurave- 
rini  priiicipes  Occidrnlis,  et  multa  pupuli  multitu- 
do,  assumpto  crucis  signaculo,  in  prosimo  disposue- 
rit  traosfrelars  si  -os  contri  Christianos  Hireosl- 
di,  si  Marcoaldum  vobis  cantra  rcgem  puerum  con- 
tingeril  adherere  in  vos  arma  convcrlcrenl  , et 
Marcoaldus  cura  vires  eorum  suslinerc  non  possct 
ipsus  anlmos  volens  , vel  iovitus  sanguino  veslro 
placsret  , et  vilam  snam  rediraeret  morte  veatra 
llonemua  V.  vestram,  runsolimus  et  bortamur  per 
Ap.  vubis  script!  disUncle  praccipii  maod.  qui(. 
io  hoc  progeoilorum  vesirorum  consianiism  imi- 
tantes,  nec  ingrati  benifìciorum.  quae  vobis  regcs 
6ici1tae  cunlulerunt.  AUeudenies  edam  mansiptu* 
dincro  Ap.  Sedisg  quao  vosnonsolam  rnanaleoere 
vali  in  boDìa  consneiudinibiis,  scd  augcrct  ai  in 
devoiione  notlra,  et  tideilisie  rcgùi  peraiaiaiis  Nec 
eredatls  promiasìonibus,  rt  faiiaciìa  Marcoèldi«  qni 
od  hoc  aolum  pramiuii  ut  fallai,  ad  hoc  fallii,  ut 
vos  possit  suae  lyraiiQidi  aabjugare.  Nos  auiem  in 
defenaionem  vesiram,  el  ei^pugnatìonem  ipsius,  di* 
leclum  Ciium  C.  tìluli  sancii  Laurerftii  in  l.ocina 
presbileram  cardioalein,  el  Teaerabiles  fratrea  no* 
Siro  Neapoiilanum,  el  Tartiitinum  Archirpiscopoa, 
el  dileelos  lìllos  oobilea  viros  Ja.  Mareschaleum, 
et  O-  de  Palunibria  vonsanguioeoa  nosiroa  io  re* 
gnom  dirigiiaua  cum  eaereitu  copioso  ante  rjua 
cooapecium  Marcoaldua  aubsKiere,  dame  Domino, 
n«n  vilebii,  aed  «uni  univeraia  sequacibns.  el  fau* 
tunbjs  auta  ìrreparabilìter  eomcreior.  Dedimiia  su* 
t.‘m  ccdi-m  ledalo,  el  omnibus  tiuorii»  noslris  distri* 


deroio  nemieo  agli  Alttnannì.  E cnmecliè  il 
cooto  suddetto  avesse  in  più  zufftj  rollo  e 
vinto  Diopoldo,  o quasi  tutte  le  sue  (erre  se- 
qiiisuto.  pure  si  dichiari  contro  lui  Gualtieri 
della  PaKliara,  pran  carxrelliere  ed  arcivesco- 
vo di  Palermo.  Era  egli  stato  aspro  nemiro 
di  Taocredt.  e gran  partigiano  di  Enrico,  e 
temeva  a ragione  che  il  conte  Gualtieri,  ove 
entrasse  nel  regno  , ne  prèndesse  vendetta. 
Oltreché  lui  disegnando  d'  innalzare  al  Irono 
di  Sicilia  . tolto  dal  mondo  il  picciolo  l«Vdd* 
rigo  , il  suo  fratello  Gentile  conto  dì  Mono* 
palio,  il  conte  .di  Brenna  era  dì  possenie  o* 
alacolo  ai  'suoi  disegni.  Per  le  quali  rose  non 
pure  manifestamente  dava  mala  voce  e bis* 
simo  alla  eondolla  del  ponlelìce  , ma  anche 
facendo  per  danari  e per  favori  delle  grazie 
e delle  giustizie  baratteria,  si  alforzava  il  tuo 
partito  (2).  anzi  venne  a concordia  con  Mar* 
covaldo-  Ed  essendo  ogni  cosa  ad  loouceozo 


ctius  io  praecrplls,  ol  vos  manulcneanl,  el  defen* 
dani,  et  in  bonis  cureul  roiisufiudiaibus  adaugere, 
dal  hai.  B toc.  cit.,  pag.  R32. 

(1)  « Quidam  aulem  Pisani,  iil  diclom  est,  no* 

mero  quingenti,  el  ampltm.  quibua  quidam  praee* 
rai  nomine  Bencdicius,  qui  et  ìpse  Piaanas,  Monlis 
regalia  monuna  lenebani,  el  inlinlla  Saracenorum 
multiiudo  eranl  ibi  cum  eia  ad  cusiodienda  luca  de* 
bilia  cofisUiuii.  Sed  quando  pracnundatura  est  bel* 
luni,  pedìles  nostri  cum  cornile  (ienlili.  cl  cornile 
Alalgario,  et  quibuadam  miliiibus  alita  poienler  a* 
scenderunt,  iranareoderuiil,  el  oLlinueruni  Monta* 
ha,  et  omnea  ferè  quoi  inventi  suol  in  ore  gladii 
poaocrunt.  Benedictus  aoiem  ille,  qui  praeerai  cum 
pancia  dicilur  evaaisae  Sedei  quidam  Saracenns 
nomine  Magadeo  (ai  Magded)  , qui  omnium  erti 
magiaicr  cl  duv.  ibi  quoque  truiicalus  el  moriuus 
futi  B.  Anonyaii  Fuicnsia  , G$Ha  eie.  » lue.  cit.  , 
pag.  646.  / 

(2)  « 6uslierius  aulem  Trojanua  episcopos,  et 
regni  Siciliae  cancellariua  quasi  loium  aibi  usurpi* 
vii  inlca  familiaiea  regloaduiuinatum.  ila  quud  (am* 
quam  rea  eaaei,  conferebai  coniilaius  el  baroniaa, 
iusiilucbet  jusalìiiarios,  el  camrrarios,  aecrelos  e. 
slraicguios,  vcndfbHl.el  pignorabai  duanaa  cl  ba . 
julaiionea  acciiMcbai,  expendebal  reddiiua  el  prò. 
venlus,  qulii  ctiam  ramiliaiee  inaiiiurbai  regios  , 

quoa  volebit Quia  jam  i(i..StcilÌa  dissipaverat 

universa,  nec  iu^eniebat  unde  Tacere  posaci  ecpen. 
aaa  dtmiaso  rege  io  cuaiudiam  fratria  sui,  iransfre. 
tavil  in  Calabriam  el  Apuliain,  ut  aicui  per  eiatio. 
ncs,  el  cklorsioncs  Sictiiam  s()uliavL‘rai,  ita  Cala* 
briaiu  ci  Apuliain  spoliarel  dìnpuitque  piene  vm- 

nes  ICccIrMianim  ibe»auros Hicigiiur  io  repro- 

burn  scnvuin  daliis  non  ccassbai  suimnuni  Ponii/i* 
cem  profanis  toclbua  diflsmare  elCa  ibid.,  t>.  pagi* 
ne  64S  ri  seq. 
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«Ignincila,  scrifie  «gli  una  lettera  airarefre* 
erovo  ammonendolo,  perché  da  silTalc  opere 
al  rimaoeaae  . e faceva  anco  a sapere  , che 
ei  perdonerebbe  ai  Saraceni,  se  veniaiero  a 
pentimento  , altrimenti  bandirebbe  contro  di 
essi  la  crociata  (I).  Ma  comechè  minacciasse 
Innocenzo  , f arcivescovo  Gualtieri  e Msrco- 
valdo  presero  al  tutta  la  signoria  del  reame, 
e si  recarono  a sé  il  governo  del  palagio  e 
della  persona  del  re.  Egli  è il  vero  che  fu 
poi  dal  pontefice  scomunicato  il  suddetto  ar- 
civescovo , e dalle  sue  cariche  deposlo.  Ma 
indi  morto  di  auo  male  Mareovaldo  e Gu- 
glielmo Cepparono  tedesco  , occupato  il  pa- 
lagio e la  persona  del  re  , chiesta  I'  assoiu- 
zione  il  dotte  arcivescovo  , che  allor  si  tro- 
vava in  Puglia , ed  ottenutala  passò  io  Sici- 
lia. Nel  tempo  ialesso  la  morte  del  conte  di 
lirenna  aveva  in  modo  sollevalo  il  parlito  di 
Piopoldo  , che  il  papa  vedendolo  gagliardo 
in  su  i campi  , non  potè  negargli  che  fosse 
co'  suoi  Tedeschi  a grazia  riconcilialo.  E di 
fallo  esso  Uiopoldn  in  Roma  assolalo  , e in 
Salerno  tornatosi  , navigò  indi  a Palermo  , 
ove  si  pose  in  mano  la  persona  del  re,  e la 
guardia  del  palagio  reale.  La  corte  allora 
e il  reame  si  videro  aspramente  travagliali, 
e si  venne  a manifesta  guerra.  Diopoldo  , 
avvegnaché  per  opera  di  Gualtieri  fosse  stato 
preso  , nondimeno  fuggitosi  , e passato  io 


(1)  « Caelemm  quia  pai  . et  Iranqnillilis  regi 
et  regno  super  omnia  cipcdire  probalur,  volamua 
et  mandamus,  ut  ti  Sararmi  sonicicnlcm  pracslile- 
rint  cauliunem,  quod  ioimieis  regia  de  caelero  non 
adliarresol,  et  in  cjus  Itdrltlaie,  et  obaequio  Grmi 
cl  slabilcs  perseverent,  pace  cnm  ipsis  iniegré  con- 
formala eos  in  graliam  pieiatìs  regfac  convocalis, 
iiadem  baracenia,  aliiaque  proditoribus  regni  skie 
dubiiilione9Ciinris,quod  si  forsan  bla  ei  alila  man- 
dalia  nostria  , quae  prò  regis  honorc  et  legni  sa- 
lme transmiuimiia,  ronlrarie  praosiimpserinl , nos 
ad  forum  rebelltonern  et  siipcrbiam  edomandam 
ronstamioa  altingcmiis,  et  principes  cliam  cbrislia- 
noa,  qui  ad  subsidium  Terrac  Sanctaa  fcslinanl,  in 
corum  confiisionem.  aiictore  domino  |witenler  assur- 
gere fariemua.  sal-^  in  omnibus  supradictis  nueio- 
ritale  legati,  rei  ejiis , cui  vires  noslras  duiimus 
eoimniiiondas.  ».  Iliid  , pag.  6W. 

Ut)  « Cumqiie  fleret  coneertalio  inier  Capparnnem 
et  fauLorea  ejua  et  paries  una.  et  canccllarium  et 
fniiiores  fjus  et  altera,  Saraeerti  bìciliae  , qui  re- 
eeperuni  se  in  nioiilìbiis  hoe  videntes  non  soltim  se 
ab  obseqiito  regis  aubiraiernnt.  veriim  etiam  ali! 
deaeendefitea  cbrisiianos  imtHignabaiii.  Itaqec  ca- 
slruio  Curiulouis  cepcrunl  pejora  fjcere  meditan- 


Terra  di  Lavoro  , fece  de'  Napolitaui  strega 
aanguinosfsiima.  E mentre  io  Sicilia,  e mai* 
almamente  io  Palermo  guerreggiavano  il  can- 
celliere e il  Ceppirooe  con  i loro  partigia- 
ni, perchè  ognun  di  essi  avesse  in  sua  balla 
il  palagio  e la  persona  del  re  , i Saraceni 
dell'  isola  apertamente  ribellatisi,  danneggia- 
rono  in  più  maniere  j Crisliioi,  e coee  peg- 
giori minacciando  , presero  a forza  il  eaatal 
di  Gorigliooe  (2).  Tale  adunque  essendo  lo 
stalo  delle  cose  nostre  , venne  in  Palermo 
Innocenzo  , e ritrovando  già  creaciuto  Fede- 
rigo, e di  età  di  anni  13 , il  persuasa  a tor 
moglie.  Indi  passato  io  a.  Germano,  e ragù- 
nata  un'  assemblea  di  nobili  e savi!  uomini  , 
molti  ed  eccenci  provvedimeoti  ordinò.  E 
quantunque  nell'  anno  vegnente  Federigo  ai 
fosse  ammogliato  , e eomineiaaaero  allora  a 
balenare  elquanti  lumi  di  pace  e di  ordine  , 
non  però  di  meno  era  ancor  venuto  in  fine 
di  tante  calamitadi  e fatiche.  Diopoldo  , reo 
di  più  cattività,  e temendo  i ragione  di  Fe- 
derigo già  adulto,  slriogeodola  il  bisogno  , 
ad  un  nuovo  partito  si  fu  ricorso.  Era  nel- 
r anno  1209  venuto  in  Italia  Olluna  TI  re 
di  Germania,  e dal  ponleiìce  Innocenzo  avea 
ricevuto  la  corona  imperiale  eoo  patto  eiprea- 
samentc  , che  delle  cose  del  nostro  reame 
non  sa  ne  travagliasse  f3).  B siccome  Ottone 
per  una  briga  altaccala  tra  i suoi  soldati  e 


ICS  »/  Ilild.  , pag.  698.  Ed  avere  iodi  di  Catto  1 
Saraceni  diaesiaio.  c queste  c quelle  contrade  de- 
vastate apparisce  dalla  storia  di  Matteo  Paris  , il 
quale  descrircndo  le  colpe,  che  si  apponevano  dalla 
corte  di  Itomi  al  nostra  impcrador  Federigo,  e le 
sue  .discolpe  soggiunge:  a item  de  Ecclesia  Hontis 
Ilcgslis  rrspondit , qood  nollnm  gcavsmen  hsbuit 
per  dominimi  imiiccalorcm.  nisi  velìt  nolsri  de  Sa- 
raceri.is  qui  occuparccunt  bona  Gcclesiae  pec  bet- 
lum,  qui  iiec  dominum  imperatorem,  nec  Ecclesiani 
recogiiusccbani,  nec  in  aliqno  prò  posse  sno  (reper- 
cccutu;  immò  dcstruvcranl  , cl  dcpracdali  fncranl 
eam  usque  ad  moros  EccleSiae.  et  elicui  de  Sicilia 
non  parccbsnt,  ita  nt  in  partibus  illis  nullus,  vai 
rarus  Christicola  rcmansissel  ».  .Mallhaei  Paris,  //t- 
4Uiria  J/ajur,  psg.  333  ». 

|3j  a Olito  dui  Saioniae  ab  Innoccr.lio  papa  vo- 
catus  epud  S.  Peirum  in  Romanum  imperatorem 
coronatur.  non  sinc  strage  magna  suorum  , quae 
praesllio  juramento  de  conservandis  rcgaliaeus  S. 
pclri,  cl  de  non  otTcndendo  regem  Siciliac  Frtdc- 
r culli  in  Marchiani  sccedens,  et  pnitcs  P husciae 
ibi  per  annum  continuum  niorain  fccil  ».  Riiliarili 
de  S Germano,  Cronicon,  loc.  cit.,  pag.  983,  aU 
aon.  tl09  ». 
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I RomaBÌ  pr«ndendane  grandlMimo  sdegno  , 
•Te*  iodi  Dell*  Marci  daaoeggiate  e prose 
più  terre  e eliti  della  chiesa,  ciò  cadde  assai 
in  acconcio  dei  fatti  di  Diopoldo.  Impercioc- 
ché egli  unitosi  col  conte  di  Celano  persuase 
il  suddetto  imperadore  . perché  venisse  ad 
occupare  il  regno  (1).  E questi . raccolto  lo 
esercito,  e ricevuta  la  signoria  di  Salerno  e 
di  Capua  , venne  io  Terra  di  Lavoro  , e a 
lui  si  resero  Napoli  ed  Aversa.  Indi  passalo 
in  Puglia  e in  Calabria  ebbe  in  suo  potere 
la  maggior  parte  di  quelle  terre,  o per  forza 
prese,  o per  paura  arrendutesi  (2).  Stando 

10  questi  termini  le  coso  , i noùn  Saraceni 
nelle  aspra  o meoluoso  parti  si  erano  afTor- 
ziti.  Ed  essendo  essi  per  lunga  ribellione  se- 
eioili  , e siecome  gin  comniciavaoo  a - non 
conoscere  fine  lieto  alle  coso  loro,  di  neres* 
silà  era,  che  ad  Ollooe  si  rivolgessero.  E di 
fallo  invilaronlo  alla  coaqiiisls  della  Sicilia 
promettendogli  , che  con  I'  ajulo  loro  tosto 
Terrebbe  in  sua  potesti  (3). 

Ed  ecco  la  nostra  materia  condotta  a ter- 
mine. che  dalle  cose  fìn  qui  dette  può  aver- 
si, a mio  avviso,  una  intelligcoza  assai  chia- 
ra dell'argomento,  che  illustrar  dobbiamo. 
Egli  è già  dimostralo  non  pure  qual  fosse 

11  numero  e la  potenza  dei  Maomettani  sta- 
biliti in  Sicilia,  ma  è ancor  manifesto  qual 
grado  di  lihcrlà  civile  si  abbiano  essi  avuti. 
E poste  silTatte  ricerche  venne  a prender 
nuovo  lume  la  storia  loro  sotto  la  aigooru 
dei  Normanni.  Sino  ai  tempi  del  secondo 
Guglielmo  furono  essi  ridotti  io  un  qualche 
buon  ordine  , e in  un  certo  pseinco  stato. 
Ma  le  rivoluzioni  avvenute  in,  Sicilia  sotlo 
il  re  Tancredi  turbarono  in  modo  le  cose 
loro,  e si  gli  esacerbarono  contro  i Cristia- 
ni, che  da  indi  innanzi  si  venne  a manife- 
sta divisione.  E comechè  per  un  qualche 
tempo  gli  avesse  contenuti  l'aspro  e duro  go- 
verno di  Enrico,  pure  dopo  la  di  lui  morto, 
e della  sua  mogliu  Costanza  tirando  profitto 

(1)  « Anno  1210  Olbo  ìlictus  ipipcrator , sna- 
dvotv  sibì  OiopulJo  , et  IVtro  Caelmicnsi  camilc  , 
ui  cum  ipso  Diopoldo  cotilraieral,  quorum  aliar 
•puam,  aller  varò  sibi  Saleriium  tradiderat,  spreto 
jurtmenlo,  quod  tlomanaa  Ecclcsiac  faceral,  reguum 
inlrat  per  Restin.is  parics  Ibid. 

12.  a Civiias  Neapolis  in  odium  Avarsae  ipsi 
Otboni  so  raddidit-  Ooi  ad  inslincLum  neapolilaiio- 
rum  Aversaru  obsidet,  quse,  fscla  cum  ct>  coinposi- 
liour,  ramansi:  indamuis.  Dictiis  Urlio  .Spuliae  fi- 
cea ingrcdiiui  eerlis  culla  Iteclenlibus  luin  ro- 


dai tanti  sconvolgimenti,  onde  fu  travagliato 
il  picciolo  Federigo,  Senza  niiin  ritegno  ed 
apertamente  a lui  si  ribellarona.  Per  le  quali 
cose  mutati  iodi  i tempi  , e il  re  gli  cre- 
sciuto . e mancando  di  ogni  soccorso  , egli 
era  «necessario , che  rivoltisi  ad  Ottone  il 
chiamassero  alla  conquista  della  Sicilia.  Nè 
è malagevole  ora  ad  intendersi,  che  in  que- 
sta occasione  abbiano  essi  a colui  donala 
l'anzidetta  veste,  ed  altre  cosi  fatte  cose.  Che 
se  voglia  dirittamente  considerarsi  il  senso 
sopra  esposto  delle  parole  ivi  ricamate  . in 
cui  l’imperio  alemanno,  e principalmente  la 
persona  di  Ottone  è tanto  commendata  , si 
osserverà,  che  il  tulio  ò conforme  alla  sio- 
ria  dei  tempi,  che  sinora  descrilii  abbiamo. 
Ma  perchè  più  chiaramente- apparisca  , che 
una  tal  veste  dei  Sarasem  in  Sicilia  sia  alata 
al  aiidJetto  imperadore  io  dono  mandata,  e- 
gh  è da  porsi  mente  , che  tra  molte  e di- 
verse memorie  dei  nostri  Saraceni  qui  con- 
servate ncn  poche  ve  ne  ha,  nelle  quali  ve- 
dendosi scolpili  sifTalli  caratleri.  che  sono  si- 
migliantissimì  a quelli  ncU'aniidelto  camice 
ricamali.  Si  conserva  nel  regio  musco  della 
universllà  di  ralermo  come  un  picciolo  ta- 
voliero  di  ottone,  di  forma  rotonda,  il  quale 
è tutto  lavoralo  ad  arabeschi,  e nel  suo  orlo, 
e d’ intorno  al  suo  piede  sono  incise  delle 
lettere  arabe.  Parimente  in  un  vaso  dello 
stesso  metallo,  che  abbiamo  nel  museo  della 
pubblica  libreria  , sono  scolpiti  caratteri  di 
•unii  forma. 

E le  nostre  monache  benedettine  del  mo- 
nlllero  dello  dello  Vergini  conservano  un 
vaso  umilmente  di  ottone,  il  quale  come  si 
attesta  da  essa  per  tradizione  , fu  ritrovato 
Sotto  le  antiche  fabbriche  del  monistero,  ed 
à non  solamente  dì  vaghi  arabeschi  adorno  , 
ma  anche  dintorno  alla  sua  estremili  sono 
incise  delle  letlere- 

lu  maniera  che  noi  confrontando  le  let- 
tere di  quesU  vasi  siracenici  con  quelle  del 

luniarie.  lum  causa  mclus  eie.  s Ibid.,  psg.  984- 

(3,  « .timo  Dumini  1211  Oiba  im|Miratur  praspe- 
ris  uiens  successibus  lolamsibi  Apuliam  el  Cila- 
brlam  subjceit.  Civilates  in  dedilioiiem  acccpit,  ca- 
sira  inililibus  suis  oiunivil.  Ibi  etiam  quidam  prin- 
clpes  biciliaa  cum  Saracenis,  qui  furijssima  castra 
in  inuoianis  leocbani,  cum  ioiiianies  tolam  SiciHam 
ejus  dictìoni  aubdendam  prumitlcfaam  a.  Godefridi 
Munadii,  Anna.’ci,  apud  Scr.  6crm  Frcbert,  1. 1, 
pag.  38U. 
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camice  di  Federigo,  e trovatele  simigliaoti , 
possiamo  fandatamente  eongettiirare  , e che 
tali  vasi  sono  assai  antichi  e che  il  suddetto 
cimice  sia  stato  da* nostri  Saraceni  in  Siei* 
lia  lavorate.  Ma  non  dee  qui  pretermettersi 
di  osservare,  che  era  tisaoca  dei  nostri  Sa* 
raeeni  il  presentare  in  dono  ai  loro  sovrani 
un  qualche  abito,  dove  essi  arabescbi  caral* 
ter!  ricamatano.  Il  che  aisoi  conferma  .le 
soprascriUe  congetture.  Si  conserva  in  No' 
rimberga  tra  le  altre  vesti  imperiali  una  ve- 
nite di  seta,  e in  essa  sono  ricamate  in  oro 
alcune  lettere  arabe,  la  prima  volta  dal  sig. 
Tychesen  in  questa  guisa  riconosciute,  e lette 
e tradotte. 

Dtu  emila  biihharati  'Imalakiati  'Imakmu- 
rati  bisiaft  tcahdshal  itatmad$hid  waleamal 
wat$aul  waUfUsal  tcaUcobul  walaìJìal  tcatta- 
mahhat,  u>atd$halal  tcalfachr  xcaldskamal  va- 
boluhkt'  lamir  walamai  uialaiibi  'ia*am  vai- 
laial  beta  Jeawal  vota  cnfrkalt  btUadt  wad- 
daiat  icalhhvft  tcalhhtmaiai  toaiia/i  loaise' 


(1)  Vedi  il  (om.  X dtl  (riomnte  letterario  te- 
desco, del  sig.  Teofilo  Murr.  ^raÒ^scAe  le«era<ur, 
pag.  *90. 

{>)  Vid.  Kdrl&si,  Geograph.  Nuhiem.  ^ edil  A- 
rib..  climit.  VI,  seri.  '2,  pag.  199,  lin  13  et- 
l3io  dal  Tyrhsen-  Questa  geografia  delta  la  Nu* 
biense  fa  comporla  da  Uobammed  fbu  Muhammed 
Seberif  Al  Edrissi  Herbelot.  Riblioth.  Orient  , pa* 
gina  780,  art-  Seherif  al  Fidrit  , e fu  nel  1153 
offerta  al  nostro  re  Ruggieri.  Recelta  in  volgare 
nel  secolo  passalo  il  p.  Domeoteo  Magri  dell’  ora- 
lorio,  e indi  si  pubblicò  nel  t.  Vili  degli  Opuscoli 
di  autori  siciHnni  con  dotte  annotaaioni  del  noslio 
Francesco  Tardia,  valcntoomo,  e della  letteratura 
orieniale  non  imperilo.  Ora  in  essa  opera  descri- 
vendosi U Sicilia,  vico  chiamata  la  capitale  Paler- 
mo. per  eccellenza,  la  città:  loe.  cii.,  pag.  3lO  e 
312),  adunque  cumechè  la  parola  originale  araba 
Limedinà  significhi  urbe,  cf7/d,  pure  in  que-<to  luo- 
go essa  è da  intendersi  per  la  rapitale  del  nostro 
regno.  Ciò  dee  avreriirsi  per  la  iradiiiìone  , che 
ne  ha  pubblicato  Hsig.  Adler  oal  suo  Museo  Roa- 
$iono,  pag-  83;  ed  ora  beo  si  può  inferire,  che  ÌQ 
alcune  moneta  saracenirbe  da  lui  stampate  trovan- 
dosi scrino;  Coitiain  uròe  5irt7tae,  dee  certamenta 
ivi  aignificarai  la  capitale  Palermo.  Ibid-,  pag.  84 
c 85.  4 * 

(3;  Questa  dalmatica,  o camice,  o piriiie  , che 
aia.  si  è creduto  sino  a'  nostri  tempi  volgarmente 
ebe  fus«o  la  dalmatica  di  Carlo  Magno,  e di  essa, 
hanl)o  usalo  gl' imperadorl  nella  loro  coronazione, 
e tuU'wra  ne  osano.  K «iccoine  neM'antio  Si- 

gisuiondo  irupcraUore  di  consentimento  del  ponte- 
f*i-c  Mariiuo  V di^pose,  che  lime  le  vesti  Impc- 
«tali  &i  dovessero  conservare  nella  citta  di  Norim- 


lamal teatinatf  tcalcofat  limandinai  5iiì- 
lia  sanai  ihtamam  waàtchrin  wachatnsa- 
meiat  (i)^ 

Hoc  ('pallium^  eonfecium  est  in  gratiam 
dignitatis  regiae  ( quae  illustretur  òertiynf* 
tate,  eomilate,  fama,  perfeefione,  dantiione, 
beneficentia , affabititate  , facilitate  , efcmeii- 
tra,  humanitate,  tnagnifietnlia  , decere  , ma* 
jestate  impetatoria.  diritUs.  faustis  diebus  ^ 
et  noetibut  , sine  tmminulione  , et  rieissitu* 
dine  , nec  non  viriate  , polenim  eomplemen^ 
to,  eonservatione  , fatela  , bene/iceMtia  , sa- 
late, vjc/on«,  rerttmfue  eepiaì)  In  Metro^ 
poli  5ici'frae  (2]  anno  quingentesitne  tige^ 
simo  octaco  (Chr.  1133). 

iodi  apparisce  , che  qimglo  è Ufi  drippo 
lavorato  io  Sicilia,  e ool  Il33  offerto  in  dono 
al  re  Ruggieri.  E aiecome  le  suddette  parole 
ivi  ricamale  sono  arabe,  e lo  alile  di  ease  è 
eertamenle  arabesco  e orientale  , quindi  è 
assai  (nanifealo.  che  sia  stato  da'  Maomettani 
di  Sicilia  lavorato  (3).  Da  tutte  le  quali  con 


berga,  quindi  a’ Intende  pertbé  essa  ivi  si  ritrovi 
(Strovto,  Corpus  furti  puhlici  romono-germoniei , 
csp.  7,  de  imperatore  cjusdemque  eleel.  et  coro- 
nar., $27.  pag.  222,  cap.  8.  de  imperotorii  tilufis 
et  «niigniòur,  $ 41  , pag.  308).  E chi  è vago  di 
veder  una  Ul  veste  coi  suol  caratteri  ridotta  in  i* 
stampa,  può  consultare  il  medesimo  Stranio,  alla 
pag.  293 —>  Scherno  intrgnum  tmperii,  n.  8.  Tu- 
nica talaris  alba,  seu  vestii  dalmatica  Caroli  Ma- 
gni, Nell'anno  1778  11  sig.  Teofilo  Mnrr  pubblicò 
un  libro  irdcsco  intitolato:  Deaenprio  rervm  ma- 
fnorobi7ium  ^orimbsrgoe,  ove  comunicò  agli  eru- 
diti le  lettere  ricamale  nella  sopraddetta  veste.  Ed 
il  primo  a riconoscerle  a a leggetle  , e ad  inier- 
petrarle  fu  II  sig.  Tjrliscn.  e il  tutto  si  vede  im- 
presso pel  tomo  derimo  del  giornale  letterario  te- 
desco oel  Murr.  (Salvis  reetioribue  explicavit  et 
(ranacn'pjìt  olaus  Gerardus  e Tjcbsen  Btizoviì  ad 
D XXllf,  augusti  1703.  Noi  però  di  sopra  ab- 
biamo usato  delta  intorpetrazìone  che  egli  stesso 
comunicò  al  nostro  principe  di  Torremnzzi  in  una 
sua  umanissima  lettera  io  data  del  di  16  giugno 
de)  1782,  Spiejcato  adunque  il  senso  delle  parole 
in  quella  veste  ricamali,  tosto  si  chiari  che  non 
era  dalmatica  di  Carlo  Magno,  ma  si  bene  un  la. 
toro  de’ Saraceni  di  Sicilia  fatto  nel  tl33.  Quto*  i 
venne  a ricercarsi  cnmemai  fosse  stata  trasportata  in 
Germania,  e tra  gli  abiti  imperiati  riposta-  L'Ad- 
ler  ne  assegna  la  seguente  ca»:ione:  « Rogerii  filia 
Costantia  utor  fuìt  llenrici  VI  irr>peraUris  , quac 
rum  regtos  ihessurns  haereditate  acrepisset  ; liac 
occasione  pallioin  illud  intar  insignia  imperii  fuìt 
relaium  » (loc.  cit.  . pag.  8-’)-  Ma  piò  distinta- 
mente ci  chiarisce  di  questo  fatto  Arnordo  abate 
di  Labecb.  e Tancredi  defuncti  aubm  ingressus 
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pu^  chiunque  ron>1aUm«nte  irgomcntsre,  che 
da  essi  rimperadore  Ottone  abbia  tl  sopran* 
nominato  camice  ricevuto. 

Poiché  noi  abbiamo  con  qualche  proba- 
lailità  dimostrato  da  quali  Saraceni  abbiasi 
avuta  una  tal  veste  Ottone  , siccome  ora  la 
troviamo  adattata  sul  cadavere  dell' impera- 
dor  Federigo,  resta  naturalmente  i ricercarsi 
qual  fosse  la  cagione,  perché  essa  in  potere 
del  suddetto  Federigo  indi  sia  pervenuta.  Ed 
acciocché  ordinatamente  di  questa  materie 
si  ragioni  , e’  ai  eonviene  qui  ricordare  che 
appartengono  ni  dritto  pubblico  deli'  impero 
germaoico  alcuno  reliquia,  e vesti  imperiali, 
chiamate  Brgaba  , Cleinodia  fmperii  , e di 
esse  molte  cose  banco  già  detto  e scritto  i 
laboriosi  giureconsulti  tedeschi.  Egli  pero  è 
iodubilatu  , e quasi  per  una  civil  disciplina 
costantemente  ricevuto  . che  T uso  di  quelle 
rende  in  certa  maniera  leiiittima  ed  autentica 
It  coronazione  di  ogni  imperadore.  E vera- 
mente ni'irattu  di  essa  ooronazione  norv  pure 
è ordinato,  che  sull'altare  vengan  riposto  la 
anzidetle  reliquie,  ma  d<*0  anche  l’eletto  va- 
stirsi  di  alcune  imperiali  insegna  , le  quali 
in  tanta  riverenza  sono  avute  . percitè  vol- 
garmente si  creda  essere  quella  stesse  . rho 
adoperò  Carlo  Magno,  il  fondatore  dell'  im- 
pero germanico  (1).  B quantunque  Sigismon- 
do avesse  disposto,  che  nella  citta  di  N >rim- 
terga  tali  vesti  si  conservassero,  ove  anche 

llenrìcas  imperaior  leclos,  et  sedìlir,  mensas  es 
argenlo,  vasa  eorum  ei  auro  invenit  purissimo. 
perii  eiiam  ihesauros  abs^'ondiios,  et  omnem  lapi- 
dem  pretiosum  al  gem^norum  gloriam  ila  ut  one- 
ratis  «enitim  quinquaginu  sommariia  auro  et  ar- 
gento, lapidibus,  preliosis,  et  vasliòifs  aerieìs  glo- 
riosa ad  icrrain  suani  redierit  k.  (Apiid  Baronium, 
cum  Pagi»  ad  atinum  1194,  nam.  22.  lom.  XIX'- 
pag.  691).  E quale  uso  abbia  Enrico  fallo  delle 
cose,  che  con  seco  trasporlo  da  Sicilia  in  Germania 
apparisce  da  un  amico  scriilore  Alemanno:  » Ine- 
slinubili  ijtilur  pecunia  io  lliesaurts  reels  auri  ar- 
geniique  repcrta,  aeroriuoi  pobiicum  Trivtì$  con- 
fcrtiiitmum  reddtdii,  aliaque  impertoha  Triclinia- 
ex  hii  adnt'ìdum  dìtavU-  ,Nam  divilias  .\pnliae  , 
Calabriae  cl  lyciilae,  quac  feracissiinae  metallorum 
sani  patriae  invchens,  lapidum  pretiosorum  ac  di- 
versarum  gemmarnm  gloriam  ciitn  infìniiis  ihesao- 
ris  concessit  o.  Oili^nìs  a $.  Biasio^  C'Aroniean  , 
loc.  cil.,  cap.  40,  pag.  897. 

fi)  Slruvius,  loc.  cil* 

(2)  Ibid:.  pag.  8.  g 39  e 49 , pag.  302  e 303. 

(3)  a Olhc  seofui  , ei  li  due  de  Brabant  qai  a- 
ree  lui  estoii  et  Hue  de  Bora.  Cit.  eschapereni,  fu 
s' en  alt  Oihes  cn  Alemaigne.  Qainl  Fedcric  oi 
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•I  presenta  si  ritrovino,  oientadimeno  prima 
del  decimo  quinto  secolo  ciiseuoo  dfgt’im- 
peradori  o in  suo  poterà  . o io  alcun  luogo 
di  suo  arbitrio  la  conservava.  Quindi  era  ti- 
ganza,  che  alcuni  imperadori  pria  di  morire 
lasciavanle  ai  lor  successori  . o il  nuovo  a- 
letto  le  si  acquistava  , coin*  che  si  fosse  j 
dalle  roani  degli  eredi , o pura  in  qualche 
luogo  a tnlui  riguardavano,  che  secondo 
le  forme  legittima  fosse  eletto  (2).  Essendo 
lutti  ad  un  animo  erosi  Utlamente  persuasi  , 
che  niiin  credevasi  lagiUimamente  la  impe* 
rialo  dignit«te  avere)  se  quella  insegne  non 
avesse  ottenuto.  Polite  le  (piali  rose,  ecli  dee 
qui  recarsi,  a memuria,  che  Ottone  IV  sco- 
niuniealu  a dall'  imporo  deposto  , venne  indi 
ipnaiaalo  af  trono  di  Germania  il  nostro  Fe- 
derigo E comechò  il  suddetto  Ottona  avessa 
ogni  opera  posta  , perchè  l’impero  gli  con- 
trastasse . pure  in  più  battaglie  fu  rotto  , e 
massimamente  da  Filippo  re  d*  Francia  violo 
6 messo  il)  vulta.  inhoe  si  ridusse  in  un  ca- 
siello  di  Sissouia  , ove  fu  strettamente  da 
Federigo  assedialo.  Racconta  a questo  luogo 
una  cronaca  (3)  scritta  in  antico  linguaggio 
francase  prima  del  I'ZOÌ  , e indi  certamente 
cu)Mat4  da  Francesco  Pipino,  autore  del  tre- 
dicesimo secolo,  quantunque  vi  avesse  scon- 
vollo  l'ordine  dei  tempi  (4).  che  in  quel  ca- 
stello presa  una  malattia  OUune,  pria  dì  mo- 
rire, arando  rinunziato  aUimpero,  consegnò 

dire  qae  Olhes  estort  decootis  eo  Fiandre,  etqn'it 
s'en  esloii  afui!!,  si  assembla  grani  gens,  et  ala  sor 
Ipi.  Quanl  Oibea  oìdireque  le  roi  Federic  venuit 
sur  lui  a loul  grani,  gens,  si  vuidà  Alemiigne,  et 
ala  a Soissoos  en  la  terre  sun  frere,  ei  le  roi  Fe- 
deric apres,  et  le  cbaca  Uni  qu  ii  alainst,  et  l'as- 
aiegea  en  un  cliasieh  l.à  prìi  m^iladie  à (Hhon,sl 
fuil;  mori;  mes  anaois  qu’iLtnoriiti,  se  detnisl  il  de 
l'empire,  el  rendi  su  roi  Fcderk  la  carone  de  Ho- 
me. et  1^  adoubemeos  . qu'il  portati  quanl  il  e- 
Sloit  empereur  (Guitelini  T^riì,  Conitniuiro  historia 
belli  sacri,  apod  Marlene  , Vtter.  Scr-  et  Jlfonn- 
ment.  ampi  Collecdo,  lom-  F,  g64.  pag*  679  «. 

(4|  • Oiho  iiaque  a praeliu  fuxiens  ima  cum  dace 
Rrabanliau  perresil  if>.Aleinan(iiam.  Fridericus  vero 
bis  cogrviiis  conira  eum  copias  suat  edutil.  Quod 
cubo  audiens  in  Saxuniam  apud  fraircin  confugit, 
quem  Fridcrisus.  inseqtitUus.  eum^nquudarn  oppido 
obsedil.  in  quo  idem  Otho  morba  langilesceni  diem 
clausit  eilremurn.  Ante  lainen  , quam  inoreretur 
grari  arcUlus  obsidione.  di.idema  cum  sccplro.  ei 
reliquia  iinperialibus  insignibus  eoacius  esi  {ràderà 
Friderico  «.  Francisci  Fipini,  CAronicon,  cap  14.» 
apud  5.  A.  / , lom.  IX,.  pag.  639. 

OV 
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anche  a Fo^erigo  !a  «orona  di  Roma  e gli 
allri  »uoi  ornaaionli  imperiali,  e indi  di  quel 
male  al  mori.  Ma  quanlunqiie  da  tali  autori 
ai  possa  raccogliere  , che  allor  Federigo  tra 
le  altro  vraii  anche  la  nostra  abbia  ricevii- 
ta.  niente  dimeno  a mio  avvilo  ò Tindato  io* 
pra  pili  autentiche  memorie  . ed  c più  con* 
veniente  al  naturale  ordine  dei  faUi  quello  * 
che  brevemente  ora  intendo  di  esporre.  Noi 
abbiamo  il  icslameiilo  di  Ottone  (1)  • dove 
tra  lo  altro  coso  cuinan  la  al  suo  fratello  En* 
rico  conte  del  Reno,  che  esso  morto  • tenga 
presso  di  sè  le  tante  reliquie  dell'  impero  , e 
gli  altri  imperiali  ornamenti  . e a colui  li 
consegni  , che  venga  dagli  ordini  di  Germa* 
nia  legittimamente  eletto  e rtcoiioscitito.  £<1 
ove  accada  . che  possa  riarqiii»Ur  per  qiielli 
le  perdute  terre,  gli  permette  che  diali  pure 
a corto  prezzo  E sappiamo  ancora  dalla  ero* 
naca  belgica  (2).  che  il  nostro  Federigo  ebbe 
dal  sii  ldctiu  Enrico  , e le  reliquie  imperiali 
ed  i regali  ornamenti,  e le  altre  vesti  di  Ot* 
tona  pagandogli  prima  undici  mila  marche* 
Dalle  quali  cose  può  ben  <y>mprendersi  come 
mal  Federigo  una  veste  di  Ottone  suo  ne- 
imcu  si  abbia  avuta. 


(t)  0 In  nninint  lancue  et  Indlvduae Trinitatls. 
Olbo  qiiarius  romanorttm  imperator,  et  semper  ao> 
gnslus  dilcctis  lidelibus  suis,  II.  Frtiri  suo  pala* 
tino  cornili  Uheni,  in  eo  qui  citi  sains.  Omnium 
qiiae  lempoialiler  acla  suni,  ne  inslabilis  innporis 
srquanliir  usturam  lestimonio  lilterarum  sunl  com* 
mendanila.  N'os  igilur  prò  remedio  aoimae  nostrae 
tesla>nentum  facienles  omni  alTcctiotie  qua  poesu* 
inus,  le  frater  palaline  11.  coines  Bbrni.  rogamas, 
ulsi  deus,  in  ciijus  diliona  cuoeia  sunl  posila,  prac* 
ccplom  sutim  de  n»bii  freecit,  ut  oniaerMe  carnis 
viam  ingredìamur  quaienus  prò  amrtre  Dei,  et  in 
ca  Cde,  qua  nobis  huminio,  et  fralerniiate  asirielos 
es,  sanctam  crorem,  Unceara,  etrnronam,  denlero 
sancii  Juannis  llapll^lae,  et  imperialit  insignia  prae* 
ter  paliiam,  quod  dandum  est  ad  S.  Egidium  XX 
seplimanaa  posi  decessum  meum  ronserves  «et  nulli 
hominum  sub  coelo  repraesentes;  nisi  el  quem  prìo* 
cip9s  Gerroaoian  uuanimiler  elegerinl,  el  jusle  aut 
ipsi  qui  nane  eleclus  est,  si  ptìncipes  in  eoni  con* 
senscriot  , et  prò  bis  represenianòis  prò  Dei  bo* 
iiurc,  et  nostra  salute  notlam  accipiss  peconiam, 
nifi  nostrum  et  tuuin  palrimonlum  per  imperitlis 
possis  requirere  »•  Aarmiio  de  mortt  Othonts  iV 
imperaroris  tx  M . S.  Fi//arienei.  apud,  Marlene, 
Tbesawros  noouj  Antedotorum  , lom.  Ili  , pagi, 
na  1376. 

(2)  Obiii  (Oiho)  XIV  calendas  junii  fluiu  san* 
gaiois  |rostqu4m  regnaverai  cuin  l'bilippo  anois  Xi, 


IX. 

SULL*ARTB  DI  TKSSBH  DBAPPI  IN  SICILIA. 

È tempo  ora  mai,  ed  a questo  luogo  mas* 
sinumenie  eonveiievolo,  che  dei  drappi  Irò* 
vati  dentro  i sepolcri  regali  si  faccia  puro 
qiialclio  parola,  onde  possa  argomentarsi  qual 
mai  fos^e  lo  stato  dello  nostre  arti  in  quei 
tempi.  È certo  che  regnando  Ruggieri  i panni 
di  aeU  di  varie  maniere  in  Palermo  a tes- 
sersi incominciarono.  Avendo  egli  in  buon 
ordine,  ed  in  assai  felice  stato  ridotte  le  cose 
di  Sicilia  . o perchè  fosse  cupido  di  nuove 
imprese  ed  impariento  della  quiete  . o ìrrD 
tato  forse  dall' affronto  fattogli  dairimperador 
di  Costantinopoli  , eh»  i suoi  amhaseiadori 
avea  tenuti  prigioni  (3),  o che  che  no  fosse 
la  cagione)  armò  ne*  porti  di  Sicilia  , Puglia 
e Calabria  una  poderosa  floila  di  galee  , 9 
assaltar  la  Gfer'ia  inviolle.  Presero  da  priQ* 
cipio  i suni  soldati  Corfù  e l'isola  Inlla  , e 
sacchege'arono  di  poi  la  Crfainnia.  Corinto  , 
Alene.  Tfbo.  ©d  altri  paesi  del  greco  fropn* 
rio.  nè  a rosa  alcMina,  che  fare  contro  i ne- 
mici ai  suole  0 può  . perdonarono  Vo- 
lendo però  delia  vittoria  trar  profitto  i prodi 
Normanni  trasportarono  dalle  vinte  città  io 

solos  mtem  X.  Frìderlrns  ilaqne  m corontm,  et 
lanceam  caeteraque  regalinm  ornalonm  insignia 
recepii  ab  Henriro  duca  Saxuniae.  fralre  Otbonis 
quondam  imperatoria  « dalis  eidem  duci  dndecini 
marcharum  millibus:  qui  diit  omnia,  qota  fratrls 
eranl.  vel  quae  Olito  post  amissum  imperium  un* 
decutnque  congregaverat,  post  morlem  fratris  sai 
sibi  usurpavit  m.  fAiagnum  Chron  firlgieum 
Script.  Gcrm.  Pistoni,  lom.  1.  psg.  221).  Ed  ae* 
ciocché  non  si  creda,  che  T autore  di  questa  ero* 
naca  , la  quale  riferisce  aversi  usurpato  Enrico 
latte  le  cose  appartenenti  al  suo  fraiello,  sia  In  con- 
traddiiione  col  soprascritto  testamento,  ove  è or- 
dinato, che  II  luitu  fosse  conservalo  da  Enrico,  e* 
gli  è da  avvertirsi,  che  questi  ebbe  solamente  con- 
segnate le  reliquie  e le  altre  insegne  imperlali,  ed 
il  resto  in  quel  icslamenlo  da  Ottone  veniva  lasciato 
a sua  moglie.  » Quid  quid  in  auro,  et  gemmis,  et 
elenodtif  damns  uxori  nesirae  ».  Quindi  più  chia- 
ramente apparisce  che  irs  le  altre  vesti  anche  il 
camice  sopraddetto  abbia  il  nostro  Federigo  allor 
ricevuto. 

(3)  Komoaldus  Salem  , apud  S.  H.  t.  VII. 
psg.  191.  Itobertus  de  M<oiie.  in  Appcn.  ad  Si- 
geberium  apud  Script.  G$rm.  Pislorii , pag.  628. 

(4.  Olho  Fiisingcnsis.  in  Chroniconf  lib.  I, Ca- 
pitolo 33.  Mceiae  Acominati,  Excerpta)  apud.  ca- 
ruso, ton.  Il,  psg.  1160. 
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S cilia  non  loUmente  ar^^nto  ed  oro  o ve^ti 
preziose  (|)  , ma  ancora  nii<(liaja  di  nobili 
uomini  0 donne,  cnn  mollo  di  popolo,  e tulli 
i Giudei  (3);  quel  che  però  sopra  o«ni  altro 
ò da  noiarsr,  fu  r«rer  presi  gli  arleOci.  che 
drappi  lavoravano  , e le  donne  . di  tei^sere 
perilissime  (3).  Colali  prigioni  Uiigeirri  a> 
vendo  , vi  fece  «u  disegno  , siccome  colui  , 
che  di  altissimo  ammo  era  e delle  cose  di 
alato  iiitendenlissimo.  Collocò  dunque  in  Pa- 
lermo tutti  gli  aiii'fìci  e le  donne  che  lavo- 
ravano drappi  . aerò  i Siciliani  da  essi  im 
parassero  T arte  del  tessere  Anzi  al  fat- 
tamente conobbe  il  savio  re  i vantaggi,  che 
da  questa  operazione  a connine  utilità  risul- 
tavano che  fatta  la  pace  coirìmperador  gre- 
co, tutti  i prigioni  gli  restituì,  eccetto  I Te- 
baci  e i Connlti,  i quali  ne’ delti  lavori  avea 
egli  impiegalo  (5).  Erano  le  lor  botteghe  in 
Palermo  allato  del  palazzo  regale  ; e quali 
drappi,  e di  quante  maniere  vi  si  tessessero 
sappiamo  da  U^one  Falcando  . scrittore  gra- 
vissimo di  quei  tempi,  e che  visse  mollo  in 
Sicilia,  Pescrivendo  egli  Palermo  (0)  cosi 
parla  : Afe  erro  t//as  paiafio  adhaerentfs 
ti/fnfio  prafUrtn  eonr^nit  offinna^  , «fti  »n 
fila  tarili  disfincia  eoforibus  tfrum  ttUtra 
itnuanlur,  et  ttbi  tnvicenì  tnuUiphci  ttxendi 
genere  eoaptantur,  I/ine  enim  vdrae  ami' 
ta,  dìmitaque.  et  tnmita  minori  prntia  tum- 
ffM7««  perfiri  (cioè  tele  di  seta  Vid^are,  per- 
chè fabliricato  con  uno.  due  <y  Ire  licci)  (7). 
Ilinc  rxòimiVa  uberioris  materiat  copia  co/i- 
dentari  (chiamarono  gli  antichi  questa  tela 
sciamilo,  perchè  lavorata  con  sei  licci).  Hic 
dtarkodon  igneo  fulgore  tiium  recetberai 
cioè  tela  di  color  di  rosa),  llic  dtnpifti  co* 
lor  iubeiridis  fnturntium  ocu/ii  grato  btan- 
dilier  adipeetu  (presso  Anastasio  sovente  è 
nominato  questo  drappo  ; ed  ora  impariamo 
che  era  di  color  »erde).  Ilic  exarentasmatet 
circulorum  tarielaltbut  insignita  nifljforrm 
guidein  ariificum  industnam  , et  matfriae 
ubertutem  </riid«ran<,  majorem  nihUominut 

(1|  « Sic  omnl  aaro,  omni  argento  omni  vesto 
preiiosa  navibus  imp^tslia  tum  si  quis  siculas  iri- 
romes  multis  pulcbri^  rebus  ouusias,ci  ad  summom 
asque  reroigium  depressus  vidcssel  reclUsimc  disis- 
sai uon  naves  esse  pyraticas,  sed  uiierarias  uiercium 
omne  geous  vchenies  ■>.  Scriva  il  citato  storico 
greco. 

(7)  CAronieofi  Cavenst,  apud  llQratorÌUD]|  S.  A. 
ì.,  iOfn>  Mi,  anno  tt4T. 


pretto  diitraénda.  Crede  il  Cara«n  dorerai 
qui  legg-ro  exkantemata  , onde  fossero  tele 
sparse  di  fiori.  Ma  ivi  è lenito  rirralorum, 
cioè  scudetti  e bolle  rotonde  , e co-Ì  trovia- 
mo i nostri  drappi,  e maiiStnie  quelli  rii  Rug- 
gieri. S'-guila  a dire  il  Falcando;  ^futta  gui- 
dem  et  aha  videat  ibi  cani  eoloris  . oc  di- 
rmi generis  ornamenta^  in  gwbui  ex  te- 
rieit  aurum  intexitur  , et  multi forinit  pirfu- 
rae  tanetas  gemtnit  itìlerlitrenhbus 
tur  eie.  Ecco* le  belle  f^Miire  dt  seta  che 
circa  I ’atino  1 169  si  lavoravano  in  Palermo* 
E Jo  atesso  Falcando  fa  menzione  di  una 
contrada  della  degli  AmaTitani  di  straniero 
mercanzie  abbondante  . ove  non  solo  ven- 
deansi  drappi  di  seta  di  ilivcrsu  prezzo  e di 
varìi  colori,  ma  panni  anroia  di  lana  fran- 
cese lessiiii  Pare  anzi  dalle  parole  dell’  au- 
tore testes  ex  gaUieo  rellrre  contextae  da 
inferirsi  che  ia  lana  venuta  di  Francia  nelle 
nostre  boUe^die.  dove  drappi  di  artifizio  assai 
piu  St>tiili  SI  tessevano,  si  lavorasse*  Nè  dee 
qui  omritcrsi  ciò  che  attenta  Niceta  Acomi- 
nale  sul  pririripi»  del  XUl  Secolo  (Ine.  cit.) 
Hodte  gungae  Thelanot  , ti  Coriuthiot  in 
Smha  lexendit  preciotit  auraiìsque  czsfi- 
but  ineumbere  rrdfai.  Da  questo  scrittore  , 
e rial  Falcando  argomentasi,  che  i successori 
di  Uugzieri  Sino  a Federigo  II  avessero  per- 
fezionato ciò  che  egli  cominciato  avea.  Po- 
ste le  qiiafi  cose,  egli  ora  direttamente  può 
afTerinarsi,  che  i panni  di  seta,  i veli,  i drappi 
tessuti  con  oro.  e le  vesti  preziose  e gli  or- 
namenti loro  trovati  nei  sepolcri  regali  siano 
stati  in  Palermo  lavorati  ; conciossiachò  le 
deacrizioni  da  noi  addotte  degli  antichi  sto- 
rici. e il  disesuo  , e la  materia  e la  qualità 
dei  nostri  drappi,  e il  lavorio  di  es^ti  esatta- 
mente rappresentino.  Ed  a vero  dire,  si  (icn 
per  f-rmo  che  prima  dei  Greci  trasportati  in 
Sicilia  da  Ruggieri  , non  ai  lavoravano  so 
non  in  Grecia,  e dagli  Arabi  in  Ispagna  gli 
Sciamili  , e i drappi  di  varii  colon  con  oro 
ancora  tessuti  (8).  Avvegnaché  da  Palermo 

(3)  Mcftaa  Acominatt,  loe  cit. 

(4)  Oibo  Frisingcnsis,  loc.  cit. 

(5^  fficetae  Acuminati,  loc  cit.,  pag.  1161. 

(6)  In  suam  de  regno  Sictiiae  bisiuriam  pracratio 
ad  Petrum  panormiianae  ecclr&iiie  UieàBuramim,  De 
colamiture  Siediae,  apud  Caruso,  tomo  U,  pagi- 
oa  407. 

(7)  Vedi  Huritori,  disserl.  .XXV,  loc.  cat. 

(8)  Muratori,  disserl.  cU. 
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«i  diffondeise  p»i  qoesU  bell'jrle  nelle  «lire 
pitti  detli  noilra  Itali!  (1).  Che  le  noi  a 
questo  luogo  con  diritto  occhio  riguardete- 
mo  illi  storia  delle  arti  d' Italia  , apparirà 
assai  manifesto,  cho  da*  Greci  le  ha  essa  aem- 
pro  ricevute: 

Croccia  cayta  ferum  vinetorcm  «epit,  arrt$> 

Intuiti  agretti  /.alio.  ' 

^]lorat.|  lib.  ll^cap.  1,  ^a  1^56. 

Ballo  stato  dunque  delle  arti  in  quei  tempi 
ai  può  agevolmente  raccorre  , che  t nostri 
drappi  erano  stati  in  Palermo  lavorali.  Essi 
sono  tessuti  maestrtìvolmerile.  I guanti  di  Eu- 

rico  sono  lavorati  a maglia:  cosa  aingoUris- 
sima  d’ondo  s’inferisco  cho  adoperavansi  già 
i fili  di  ferro  in  simili  opero  (2);  ed  il  la- 
vorio no  è co^i  sodo  e serrato  che  in  ninna 
guisa  ancora  sono  guasti,  nè  logori.  Tutti  i 
galloni,  che  massimamente  atlornano  i panni 
del  d.-tlo  imperatore,  e ì fregi  d'oro  hanno 
un  disegno  cp^l  acconcio  e gentile,  rhe  serba 
multo  della  greca  leggiadria.  Il  tomajo  delle 
sue  scarpe  , cho  ò di  seta  con  oro  , è rica- 
mato anche  di  perle.  Il  che  si  accorda  con 
le  parole,  di  Falcando,  il  quale  parlando  delle 
perle,  che  si  lavoravano  in  Palermo  , cosi 
scrivo  : Mirgarit^c . * . » tleganli  quadam  di- 
jrpoifrioni»  induftria  picturati  juòfittur  for- 
main  operii  txhiheri  ; e vedemmo  già  noi 
le  perle  e le  pietre  della  corona  di  Costanza 
dcscfilto  dal  medesii^o  storico.  Ilecale  dun- 
que tulle  queste  considerazioni  in  uno  . ej 
insieme  accozzate  . egli  sembra  naturale  il 
dire,  che  ì delti  drappi  fossero  dasli  artefici 
di  Palermo  lavorati,  siccome  quelli  che  assai 
insestrevolmeiite  e di  varie  maniere  qui  li 
tessevano.  Dee  però  ricordarsi  la  dilTr‘renza 
che  passa  tra  iu  vesti  di  Huggieri  o quelle 
dei  soprascritti  sovrani,  li  disegno  in  questi 
non  Solamente  è ornato,  ed  agli  ammaestra- 
menti deir  arte  convenevole,  ma  anche  a ri- 
sguardar  bello  : quando  i drappi  di  Ruggie- 
ri, il  cui  disegno  è rozzo,  e come  su<d  dirsi 
goiico  , hanno  solamente  la  leggiadria  del 
colorilo,  e una  coiai. vaga  rusticità.  La  quale 
difTcrenza  a spiegare  altra  congettura  non 

(1)  Ciò  è attcstato  rhiarUsimamente  daOUonedì 
Frisinira,  lue.  cit.  «.  Qiios  Itogerius  {parla  eqli  dei 
pfi.Viomeri  rurmiii  e Teòami  iu  Paiiormo  biciliae 
lueiropoii  coiiocans.  ariem  illam  icu-iidi  suos  cdo- 
cere  pratccpii;  et  cibine  praedicU  illa  ars  prius 


ci  vien  pronta,  che  forse  cogli  irteSci  greci 
ninno  diaegnator  greco  sia  venuto  in  Sicilia, 

0 che  Ruggieri  abbia  voluto,  eh*  essi  secondò 
il  modo  gotico  di  disegnare  ed  allora  rice- 
vuto in  Italia  i drappi  lavorassero.  Che  che 
ne  sia  di  nò,  dalle  cose  anzidetto  appare  , 
cho  nei  tempi  di  appresso  fu  ridotta  a mag- 
gior perfezione  f arte  del  tessere  , la  quale 
essere  stata  in  Palermo  dai  successori  di 
Ruggieri  sino  a Federigo  II  e coltivata  e pro- 
tetta si  scorge  dalie  memorie  di  quei  tempi. 

X. 

SAGGIO  SULLA  MOSTRA  MILIZIA  FEUDALB 
IR  SICILIA. 

Egli  è già  volgarmente  riconosciuto  . che 
nella  istituzioni  feudah  , non  si  ebbe  altro 
intendimento,  che  di  riporre  nei  feudi  le  forze 
dello  stato  . ossia  nel  beneficio  delle  terre 
in  certo  modo  concedute  era  stabilito  dal 
dritto  dei  ler&pi  di  coslituir  la  milizia.  Or 
queste  istituzioni  furono  autorizzate  in  Sici- 
lia dai  prodi  e savii  Normanni:  e merita  di 
essere  rischiarato,  come  si  ordinassero  allora 
non  solo  le  cose  militari  di  terra,  ma  anche 
di  mare. 

E primieramente  i sovrani  di  ordinario 
risedeano  in  quell*  isola  : quindi  non  potei 
farsi  a meno  di  avere  una  fluita  non  solo 
necessaria  al  Iragilto  nel  vicino  continente., 
ma  atKora  agrinterossi  del  Mediterraneo,  ed 
alle  loro  dom^azioni  nell*  Africa  , oUrachc 

1 Normanni  assai  di  buon'ora  agognarono  al 
trono  di  Costantinopoli:  per  altro  i porti  del 
reame  sigliano  . e massimamente  quei  di 
Messina  e di  Brindisi  , erano  opportunissimi 
al  commercio  in  Levante  ctc.  E veranu'nle 
ebbero  sempre  essi  un  poderoso  navilio  di  le* 
gfii  grossi  e sottili,  o da  guerra , e da  cari* 
co  , e le  lotte  loro  furono  potentissime  nei 
mari  di  UomoDia,  deli' Africa  e del  Mediter- 
raneo. 

Che  se  voglia  ricercarsi  , onde  mai  tante 
armate  di  mare  si  foìnissero,  ci  sarà  mani- 
festo. che  non  pure  nella  coatituzion  dei  feudi 
si  ebbe  allora  uo  fondo  per  gli  eserciti  di 

a Grifcis  tantali)  Inlcr  Chrisilanos  babita  Roraaois 
patere  cuepii  ingroiis- 

(Si  Vedi  II  noia  3 alla  relazione  del  cadavere 
di  Federigo  pag.  730  e 73i. 
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leitt.  m*  tnche  diri  fondi  e rendile  iUbiii 
•i  ordintrono . e gli  iIfmì  frudi  lerviviro 
■il  I coiiruire  i legni  di  guerre,  sia  a prov- 
Tederli  di  ogni  miniera  di  marinari]  milita- 
re, E primieramente  egli  è ioduliilato  , che 
eolio  i Normanni  e gli  Stevi  alcuni  feudi  ed 
alcune  haronie  erao  soggette  a somniiniairare 
una  certa  quanlilè  di  marinari  e di  legna 
alle  fluite  regali  : il  quale  peso  fu  in  altro 
tempo  imposto  che  si  soddisfacesse  in  dana- 
ro, da  riscuotersi  dai  segreti,  nella  cui  giu- 
risdizione eran  quei  feudi  compresi,  Ollrae- 
ciò  gli  stessi  Normanni  nella  cuncession  dette 
terre  ad  alcune  università  un  benericio  di- 
retto alla  manna  vi  stabilirono.  Il  che  è ae- 
rai manifasio  dalla  condiziono  , con  cui  fu- 
rono conceduti  più  feudi  al  comune  di  Cal- 
tagirone;  imperciocché  il  primo  (ìuglielmo 
non  solo  ordinò,  che  per  essi  ogni  anno  pa- 
gassero cinque  mila  lari,  ma  che  ancora  due 
cento  cinquanta  marinari  apprestassero!  e pa- 
rimeole  volle  il  secondo  (iuglielmo,  che  per 

10  feudo  di  Migeli  donalo  airiiniversili  di 
Nicosia  non  avlo  gli  uomini  di  quel  comune 
tommioisirassero  duecento  iiuvantasei  mari- 
nari , ma  trasportassero  ancor  delle  legna 
aoDualroeiile  neU’araenale  di  Haacali,  Ed  à 
qui  da  aoggiungerai  , che  olirà  i feudi  e la 
enzidelle  terre  comuni  aoggelte  ad  una  con- 
tribuzione silTalta,  aveanvi  ancora  fondi  pri- 
vati sotlupoatì  ad  una  tal  servitù  detta  crnso 
di  marinarla.  Noi  abbiamo  sotto  il  re  Rug- 
gieri nel  libo  falla  menzione  di  un  campo, 
che  era  soggetto  al  daxio  dti  marinari  ; e 
aino  all'  epoca  dei  re  aragonesi  si  veggon 
cootralli  di  rendizione  di  case,  e di  vigne  e 
di  somiglianti  fondi  con  la  servitù  di  pagare 

11  cerno  della  marinaria. 

Ora  ad  amministrar  tanti  fondi,  addetti  al 
mantenimento  della  flotta  reale,  vi  avea  solto 
i Normanni  in  Messina,  che  pure  era  oppor- 
tunissima a tutti  i disegni  marittimi,  un  ma- 
gistrato. detto  della  gatroy  composto  di  cin- 
que uomini  a cui  un  capo  dello  cornilo  pre- 
sedea.  Pretese  quella  amministrazione  il  grau- 
de  ammiraglio  sotto  l' imperadnr  Federigo  : 
pure  questi  ordinò,  che  il  segreto  di  .Messina 
ne  prendesse  cura,  e noi  sappiamo,  che  nel 
1220  i fondi  della  galea  rendevano  io  ogni 
anno  due  mila  e Irecenlo  lari. 

Oltra  a questa  reudile  stabilite  e fondalo 
sopra  alcuna  terre  assegnale  al  mantenimento 
della  marina  militare,  era  ancora  del  drillo 
dei  lenipi , che  alcttue  popalszioni  dovean 


aomminislrare  uomini  per  fornire  le  flotte 
reali,  altri  mantenuti  a spese  di  quel  comu- 
ne, ed  altri  tenuti  s soldo  dal  re;  e vi  ebbe 
tempo,  in  cui  ciasvhednna  delle  agiate  città 
armava  la  sua  galea:  indi  è,  che  nelle  me- 
morie dei  tempi,  favellandosi  di  alcun  com- 
baltimeiilo  navale  , è nominalo  la  galea  di 
Meitina,  di  Agosto  , di  2'aormina  , di  Tra- 
pani ec. , e nelle  bandiere  loro  vi  era  la  in- 
segna della  citlà  cui  appartenevano.  Anzi  fu 
risei  baio  sin  da'  tempi  anliihissimi  a questa 
mciriipoli  , Oltra  di  acquistar  più  galee  , di 
mettere  nel  vasctllo  espilano  una  grande 
bandiera,  in  cui  alle  insegne  della  citlà  erao 
congiunte  le  armi  reali.  Ora  essendo  tanti 
fondi,  e sino  gli  stessi  feudi,  e lanlu  contri- 
buzioni da  parte  delle  città  addette  alla  mi- 
lizia mariUiiiia,  ninna  maraviglia  essere  dee, 
die  i re  normanni  e avevi,  e.i  primi  arago- 
nesi abbian  potuto  si  freqiientemcnle,  e tanti 
é si  poderosi  oavilii  armare 

Cile  se  voglia  considerarsi,  come  si  fornis- 
sero gli  eserciti  di  terra,  egli  ò certo  , che 
avvegnacliè  sui  da  tempi  antichissimi  si  usasse 
di  avere  tuia  miliiia  condotta  a stipendio  , 
pure  i feudi  direttamente  e per  la  più  parte 
vi  contribuivano.  È qui  da  premettersi,  che 
Spenti  gli  antichi  ordini  mililari  romani  , il 
milite  nel  tempi  feudali  valeva  il  caraliere  , 
l'uomo  armato  a camallo,  a serriinti  chiama- 
ri  nsi  i fanti.  Or  presso  noi  fu  stabilito,  che 
il  feudo  per  ogni  once  venti  annuali  di  ren- 
dila dovesse  apprestare  un  niililr,  ossia  l'uo- 
mo del  tutto  armalo  a cavallo.  E quantun- 
que del  drillo  comune  feudale  non  fosse  pre- 
cisamente delermiiiala  li  maniera  e la  qua- 
lità del  servizio  personale  del  milite  , puro 
invalse  universalmente,  che  un  milite  vale* 
oltre  il  cavaliere  due  scudieri  , o uno  scu- 
diero ed  un  famiglio,  e Ire  cavalli:  ed  è vol- 
gare il  dello  di  fra  Giacopooe  da  Todi  : 

Non  vani  nullo  cavalieri 
Che  non  serra  a tre  destrieri. 

Usavasi  adunque  dal  cavaliere  di  menar 
con' seco  uno  o due  scudieri,  detti  ancora 
donzdii  , che  a cavallo  portayin  le  sue  ar- 
mi , e lo  scudo  e la  lancia  , ed  il  famiglio 
era  addetto  al  lervigio.  Cavalcavano  gli  scu- 
dieri sopra  cavalli  minori  , detti  ronzini  , e 
vi  avea  uu  giumento  da  soma  , e portante 
il  bagaglio,  dello  volgarmente  somaro  : ma 
i cavalieri  armati  monlarano  sopra  cavalli 
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prassi  e gsjiliirdi,  coperti  indie  essi  di  quii- 
elle  sorta  di  arme,  ed  rran  questi  chiimali 
dtilrirrt. 

Or  questa  usanti,  che  il  servizio  di  un 
milite  consistea  dì  ordinario  in  tre  cavalli'; 
adottata  quasi  umversalmente  in  Italia,  ed 
osiervata  parimente  nelle  normanne  coirven- 
2iooi  feudali  in  Inphillerra.  pare  che  sia  stata 
ancora  sin  da'  tempi  anlieliiasimi  rireruta 
in  Sicilia.  Imperciocché  nell' epura  sveva,  o 
Sotto  l'imperador  Federigo  tiavvi  memoria 
di  alcun  servizio  militare,  e si  parla  dei  mì- 
liti e dei  loro  fumigli  , e che  eiascediin  di 
quelli  dovei  menar  con  seco  tre  cavalli:  ed 
altra  Volta  è intinisto.  rho  in  ogni  feudatario 
dovesse  preaentarii  con  le  solile  anni,  e con 
due  cavalli  , e un  giumento  da  aoma.  Pure 
la  qualilé  dell'  anzidetto  servizio  era  sovente 
nserbata  all'  arbitrio  del  sovrano  , e questa 
usanza  non  era  riputala  da  tanto  , che  al- 
cuna volta  non  si  potesse  disporre  altrimen- 
ti. Indi  avvenne,  che  non  fu  sempre  costante 
e uniforme  la  maniera  di  lassare  il  servizio, 
finché  in  un  parlamento  tenuto  in  Caltagi- 
rone  nel  1158  fu  proposto  , che  conciossia- 
chè  sveanvi  alate  su  questo  articolo  varie 
iolerpetrazioni  e diversi  usi  , un-  milite  do- 
vesse valere  un  solo  uomo  armalo  , ed  un 
sol  cavallo:  il  che  fu  dal  re  Giovanni  appro- 
valo- Da  indi  in  poi  invalso  in  Sicilia  , che 
il  servizio  militare  fuseulpreio  questo  modo 
am>reslatu, 

Comeché  il  servizio  militare  fosse  natural- 
mente personale,  nientedimeno  dal  drillo  eo- 
mun  fendale  era  permesso  , che  il  feudata- 
rio potesse  sostituir  persona  , che  fosse  per 
altro  al  sovrano  accettevole  , o dovesse  pa- 
gare la  metà  della  rendita  del  feudo  dì  quel- 
l'anno, in  cui  era  stalo  intimato  al  servìzio. 
Nè  allrinienli  fu  slabililo  in  Sicilia.  Poiché 
essendo  per  alcune  cagioni  abilitali  i fetida- 
Urli  a rimanersi  di  andare  ali'osle,  e dovendo 
essi  solamente  servire  tre  mesi  , fu  sin  dai 
tempi  anlichiisimi  ordinato,  che  per  li  feudi 
con  vassallaggio  si  pagassero  once  tre  e lari 
quìndici  al  mese,  nssia  once  dieci  e éié%za. 
la  qual  somma  riesco  sopra  alla  metà  della 
rendita  annuale  del  feudo,  si  veramente  che 
il  feudatario  avea  dritto  di  chiamare  una 
certa  contribiiiione  dai  vassalli.  8e  il  feudo 
era  disabitato,  dovean  tolamente  pagarsi  on- 
ce sei  , perciocché  non  si  avea  niiin  aoccor- 
•0-  E qiiandu  furono  conslitiiiti  i fendi  sopra 
gabelle,  o rendile  annue,  o prodotti  fiscali  , 


dovea  pagarsi  una  quarta  parie  delle  onne 
venti.  E questo  servìzio  militare  io  danaro 
fu  chiamato  presso  noi  aJdoamiiilo, 

Si  è dello  che  il  servìzio  personale  del 
feudatario  non  polca  con  dritto  richiedersi 
oltre  Irò  me«i  pure  vi  ha  nelle  nostre  co- 
stumanze, elle  ciò  avea  solamente  luogo  nei 
feudi  con  vassallageio  , essendoché  per  quei 
disabilali  erano  soltanto  tenuti  a servire  per 
giorni  quaranta.'  i quali  termini  scorsi  , ove 
dal  sovrano  volesse  ancora  eonliniiarti  la 
guerra,  dovrà  egli  tenerli  a suo  soldo.  Tro- 
vavansi  adunque  personalmente  con  le  armi 
e i cavalli  i baroni  feudalarii  , e sino  i ve- 
scovi e gli  abati,  alle  cui  chiese  ertoo  stali 
conceduti  feudi  con  I'  obbligo  di  prestare  il 
servizio.  E noi  abbiamo  memoria  , che  nel 
1354  Giovanni  di  Luna  , vescovo  di  Cata- 
nia, coperto  dì  arme,  e con  quindici  cavalli 
era  col  re  Federigo  ad  oste  in  Lentini,  1 1 
servizio  militare  , e i privilegi  accordati  a 
questo  nobilissimo  incarico  cominciavano  dal 
di  dell'  intima  , o dal  tempo  in  cui  si  ordi- 
nava la  raasegna  , chiamata  volgarmente  la 
aiosfrn. 

Si  usava  io  Sicilia  , che  Innanzi  che  I’  e- 
aercito  lutto  in  campo  ai  taceogliease  , desi- 
gnavansi  più  luoghi,  ove  lutti  i feudalarii  do- 
vean presentarsi  forniti  di  quello,  a cui  per 
ragion  del  feudo  eran  tenuti,  e nel  ciò  farsi 
consisteva  la  mostra.  Adunque  non  solo  pre- 
senlavssi  I'  uomo  armato  , ed  armalo  il  suo 
cavallo,  ma  ancora  il  pedona  armato  di  ba- 
lestra, di  lancia  , o di  altro  . so  tale  era  il 
peso  del  feudo;  e doveano  ivi  parimenio  ar- 
recarsi a chi  presedéa  gli  sproni  indorali  , 
i guanti  di  pelle  di  vitello,  il  falcone,  il  so- 
naglio di  argento  da  caccia,  e cose  simiglian- 
ti,  sa  ad  esse  solamente  era  il  feudatario  ob- 
bligato. 

Vi  avea  allora  più  sorti  di  armature  da 
guerra;  altra  era  della  alla  borgognona  , ed 
altra  chiamavasi  alia  rvfftaneica  , glccome 
dicevasi  di  alcuni  , che  porlavan  la  lancia 
alla  ilraZ'Ola.  Or  qualunque  intelligenza  si 
abbiano  armaliire  cosi  falle  , egli  è certo  , 
-che  il  cavaliere  era  difeso  da  ogni  parte,  e 

10  era  parimente  il  cavallo.  L'rlmo  e la  ce- 
lala delta  cervellitra  coprivan  la  lesta  : un 
drappo  lessalo  a maglia  di  snililissiiai  fili  di 
aeciajo  , dette  giaeto  o eonaUlto  , copriva 

11  petto  , cui  era  ovrapposta  la  corazza  : le 
braccia  avean  le  maniche  di  maglie  di  ferro, 
chiamale  braecialilti:  e le  coice  e le  gambe 
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e«Tsrt«  di  eiiojo  areano  aaeora  le  maglie  di 
Terre  , e chiatnavanei  uarztUoHÌ  Di  quella, 
maglii  ermo  i.gumti.  Una  lamina  di  (erro 
copriva  la  Tronté  del  cavallo  , eil  altre  due 
lamiue  pendean  dai  due  lati  della  iella,  co- 
verta aneli'  ella  di  aceiajo.  Le  anni  ordina- 
riamente eran  lo  acudo,  la  lincia  la  apaJa,  ed 
è nominala  freqiieolemenle  Itdaga.e  la  za- 
gaglia , che  era  come  uno  apieduiie  bene  a- 
guzzo  e allililo. 

Vi  ebbe  tempo  , che  tutto  il  servizio  mi- 
litare di  Sicilia  . siccome  ai  vede  nei  reali 
registri  . fu  ridotto  a mille  e Setlecente  ca- 
valli. sedici  balestre,  cinque  scoppietti,  die- 
ci guanti,  e quattordici  sproni. 

T 

XI. 

dbll'uso  in  Sicilia  bki  pi'bdlici  dacni. 

L’  uso  de’  bagni  i si  antico  , che  Omero 
DO  ha  fatta  parola  io  più  lunghi  . e massi- 
mamente ove  descrive  la  vita  deliziosa,  che 
si  menava  nel  palazzo  di  Alcinoo.  1 Ureci  , 
e tra  essi  i primi  i Lacedemoni,  che  usavano 
di  comparir  nudi  nei  giuochi  , e di  iinaersi 
di  olio  , terminavano  ancora  questi  esercizii 
col  bagno.  Indi  avvenne,  che  gli  edifìzii  dei 
bagni  pubblici  erano  di  ordinario  attaccali 
alle  palestre  e ai  gennasii.  In  Koma  vi  ebbe 
parimente  in  più  luoahi  delle  terme  e dei 
bagni  : e sotto  1’  impero  di  Atigiisiu  eomin- 
cioasi  a dare  a questi  edifìzii  quella  magniO- 
cenza,  che  Ultima  nei  loro  avanzi  con  ma- 
raviglia ai  osserva  : la  quale  ancora  ebbe 
indi  luogo  nei  bagni  dei  particolari.  Seneca 
descrivendo  la  semplicilé  del  bagno  di  Sci- 
pione in  Liiileriiii,  rammenta  nei  suoi  tempi 
i cristalli,  gli  smalti,  i marmi,  e i più  pre- 
ziosi metalli,  che  adornavano  gli  edifìzii  dei 
bagni  privati, 

I bagni  pubblici  erano  composti  di  più 
apparlainenli,  e ciò  erano  principalmente  la 
stufa  , il  bagno  caldo  , il  bagno  freddo  e .il 
lepiilario.  Il  gusto  ilei  Romani  fu  vario  in- 
tome  al  caloro  di  essi,  e vi  ebbe  tempo  che 
si  volle  r acqua  oltreinodo  bollente  Pure  Si 
accredilaroiio  in  certi  tempi  i bagni  fred-li  , 
quando  per  lo  mezzo  di  essi  Aniumo  Musa, 
medico  di  Auguslo  , gu.irl  questo  principe  : 
ma  ne  ricadde  l’ uso  , uve  fìi  a quelli  attri- 
buita la  morte  di  Marcello,  Nei  bagni  pub- 
blici li  Cominciava  di  ordinario  con  l'acqua 
calda:  mi  esseodosi  per  essa  I poti  assai  a- 


perll,  e temendosi  dd  iodebolimenlo  eeeei- 
sivo,  passavano  al  bagno  freddo  , o pure  si 
contentavano  di  una  semplice  aspersion  di 
acqua  fredda.  Meriti  ancora  di  essere  qui 
riferita  un  costume,  die  vi  svea  nei  bagni  , 
ed  era  di  radersi  il  corpo  con  dei  celtelli  , 
e stropicciarsi  con  picciole  striglie  . di  cui 
alcune  veggonsi  tuttora  nei  musei.  Ai  bsgni 
siiceedeano  gli  olii  e lo  essenze  delle  quali 
si  stroGiiavano  , e iodi  si  passava  al  desi- 
oare. 

L'ora  di  bagnarsi  ers  di  ordinaria  l'ottava 
e la  nona  : e la  spesa  di  esservi  ammesso 
costava  assai  poco,  inipcrcioccbè  si  pagava 
un  qiiailranta  . ossia  la  quarta  parte  di  ua 
asse.  Ora  da  questa  tenuissima  gomma,  e del 
benefìzio  die  ne  risultava,  e dai  lieti  ozii  die 
vi  si  traea  , ne  avvenia  , die  iiiiin  cit'adino 
mancava  a questo  giornaliere  esercizio  , se 
non  die  per  cagion  di  duolo  o pubblico  0 
famiglisre  se  , ne  rim>nevane  : e iodi  è chia- 
ro, perchè  presso  gli  autoii  del  buon  secolo 
le  parole  di  $"rJidtzza  e di  sguallor*  so- 
no di  ordinario  adoperate  com.e  sinoniuie  a 
duolo. 

In  Sicilia  fu  pubblica  questa  usanza  di 
frequentare  i bagni  pubblici  aollo  i (iteci  e 
i Romani,  e si  fa  meiizinne  assai  aovenle  in 
quei  tempi  di  siate  piilibln  he , e di  teime  , 
e di  quelle  massimamente  edificale  in  alniino 
citlà:  gli  avanzi  di  esse  tuttora  si  ammira- 
no , ed  è spezialmente  qui  da  ricordarsi  la 
esistente  porzion  delle  terme  in  Catania  lolla 
la  piazza  pubblica  , e dirimpellu  la  maggier 
chiesa  ; suppongono  quelle  un  assai  magni- 
fico edilìzio  , e vi  lianno  dei  bellissimi  or- 
namenti di  antico  dorala  stucco  , die  è pur 
tiralo  con  molla  leggiadria  di  opera  e di  di- 
segno. 

Ai  tempi  dei  Saraceni  si  accreditò  mag- 
giormente l'uso  dei  bsgni,  imperciocché  le 
purificazioni  e le  abluzioni  legali  sono  in- 
teressanti nelle  pratiche  della  religion  mu- 
siilmsna,  e si  preparai)  con  esse  alla  preghie- 
ra. Ilsnno  due  maniere  di  puiifìcazioni,  lu- 
na della  ghotl  , la  quale  è una  Immersione 
totale  dd  corpo  nell'  acqua  : f altra  wodH  , 
si  lavano  solamente  il  viso,  lo  mani  e i piedi 
in  un  certo  modo.  L'san  la  prima  in  alcuni 
casi  siraotdinarii  , e principalmente  dopo  dì 
aver  giaciuto  con  te  loro  mogli,  o di  essersi 
avvicinati  ad  un  morto.  La  seconda  è l'a- 
bluzione comune  nei  casi  ordioarii  iooiDzi  la 
preghiera. 
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gnl  è il  aDtieo,  che  Omero  telli  Iliade  XVII 
ne  hi  fatto  parola;  anzi  dorerai  esso  ripor- 
tare a rimotiisimi  tempi  è chiaro  da  Esebi- 
lo,  il  quale  cella  sua  tragedia  intitolata  lU- 
paninnoiM  , suppone  , che  Cliteooeatra  con 
fu  alttimecli  arvisata  io  Argo  della  presa  di 
Troja.  che  per  meno  di  alcuni  segni  dati 
eoi  fuoco.  E veramente  essa  rispondendo  al 
coro  , che  dimandava  onde  mai  ne  avesve 
avuta  una  si  presta  novella,  cosi  dice  ; iVoi 
Mbiamo  (/tutta  notizia  a Fu/cano  . impir- 
tioeehi  lo  ipltndor  dei  tuoi  fuochi  è giunto 
tino  a noi.  Un  ugno  n«  ha  fatto  aecendert 
im  altro.  Ai  primi  fuochi  oitercati  tul  mon- 
ti Ida  corriipotno  i secondi  dall'  altezza 
dilla  montagna  eoniaerata  nell’iiola  di  Lim- 
ito a Mircurio.  La  eiteniion  delle  ccgu  i , 
chi  dividon  guitta  itola  dal  monti  Alhot  , 
fu  tubilo  dalli  fiamme  riiehiarata  , e la 
montagna  di  doti  ti  vide  lotto  coverta 
di  fuochi  , simipiianft  ai  raggi  del  iole  , 
che  ti  tpargon  tuUa  terra  , annunziarono 
fuetti  fuochi  ella  sommili)  del  monti  Ma- 
eiilo  ciò  chi  il  Maeiito  dotta  aptitetri  ti- 
no alla  fica  dell’ Euripo.  Alcuni  guardie 
ordinate  tul  Metapo  , fedeli  i inaeceitibili 
al  tonno,  atendo  Mia  parte  loro  fatto  com- 
parire dei  fuochi  , guitti  come  una  luna 
brillante  traieomndo  rapidamente  le  cam- 
pagne dell'  Atopo  , eceitaron  tul  mante  Ci- 
terone  dei  ugni  , che  dottano  produrne  de- 
gli altri  anche  più  lungi.  La  guardia  in- 
caricata di  aifliare  tul  mante  anzidetto  , 
eomeehi  patta  in  aitai  lontananza  , fu  pre- 
tta a rieonoicire  il  fuoco.  Indi  ti  aeerebbo 
guello  che  dooem  server  di  riipotta.  'Le  te- 
nebre del  lago  Corgopii  /bron  diiiipale  da 
guelfo  nuora  tplendori  ; e la  montagna  E- 
giplanate  attiiata  da  qutUo  , dii  stia  i 
tuoi  acrili  all'incontro.  I miei  ordini  tono 
Itati  etattamente  adempiti  , impeìrtiorchi  le 
guardie  , che  io  atta  ditpoih  sufi'  Egipla- 
nate,  i loT  fuochi  rsddoppianmo.  Il  golfo 
1 il  promontorio  Saronico  tidiro  apparire 
il  giorno,  e grandinimi  ugni  di  lume  giun- 
terò lui  monte  Aracnino  , che  i il  luogo 
più  eieino  ad  Argot  , e al  palazzo  degli 
Airidi.  In  quello  modo  i itala  a noi  li- 
gnificala la  intereiianle  notizia  , e quelle 
tono  Itale  le  leggi,  chi  io  atea  itabilili  per 
la  Italia  eorriipondenza  tra  coloro  , che  do- 
cean  luccederii  nello  incarico  di  dare  i di 

ricevere  i ugni I Greci  tono  padroni  di 

Troja. 

GnBOouo  fo{>  smÌM 


Da  eiò  chiaramente  apparisce,  die  qiirslo 
ritrovamento  è del  tutto  ai  Greci  dovuto  , i 
quali  in  maniera  perfetionaronlo  nei  tempi 
di  appresso,  che  non  pura  l’ adoperarono  per 
signiflcsre  un  fatto  in  generala  , ma  ancd  ai 
giunse  ad  esprimere  ie  sue  minute  clicostaoze 
e dettagli.  E dee  qui  ricordini  eiò  che  su 
questo  argomento  lasciò  scritto  Giulio  Afri- 
cioo  : /o  mi  meraviglio  aitai  sovente  , dice 
egli,  della  facilità,  la  quattri  tegni  ci  pro- 
curano nello  annunziare  eiò  che  noi  ci  ro- 
nfiamo. Ecco  quel  che  ti  tuoi  praticare- 
Si  tctlgono  primieramente  i luoghi  acconci 
a dare,  t a ricevere  i tegni  , vi  si  etabili- 
les  la  parte  delira,  la  liniura  , s la  parte 
di  mezzo,  quindi  si  diilribuiecono  le  lettere 
dell'  alphabeeo  ; ouia  te  ue  fan  panare  dal- 
la liniitra  un  certo  numero  , ra  cagion  di 
scempio  , dall'  alpha  tino  al  theta  : le  le- 
guentì  dall'-joia  ' sino  ai  pi  reneranno  nel 
mezzo  , ed  il  rimanente  dell  alphabeto  ei 
alligna  alla  dritta.  Aliar  quando  si  vuol 
ditignare  l'alpha  , si  accende  lolaminle  un 
ugno  dalla  linielra.  due  ss  i il  bela  , Ire . 
u il  gamma,...  Egli  bisogna  , che  vi  abbia 
un  concerto  tlabilito  tra  coloro  che  danno  ■ 
e futi  che  riescono  if  ugno  , s che  vi  ab- 
bia ancora  quelle 'ptrtono  incaricate  di  uri- 
vere.  Tale  è il  discorso  di  Giulio  Africano  , 
ed  è indubitato  dai  monumenti  dell’anlichiU, 
che  con  un  tal  metodo  , e con  queste  opo' 
ratiooi  frequentemente  replicete  si  giungeva 
a formar  della  eillabe . delle  parole  e dellit 
frasi,  dalla  quali  iodi  riaultiva  un  senso  da- 
cllo. 

Or  qiiotlo  oso  ritrovalo  primieramente  dii 
Greci,  sdotlsto  indi  dai  Romani,  si  conserva 
tuttora  le  Sicilia  , dandosi  io  alcune  occa- 
sioni segni  col  fuoco  , ed  è parimente  snli- 
ehissimo;  e si  può  fondatamente  congettura- 
re. che  debbe  esso  dai  Greci  ripetersi,  imper- 
cioerhè  la  parola  /ano  da  noi  volgarmente 
a ciò*  significare  adoperala  è di  greca  origi- 
ne, le  quale  non  altrimenti  suona  nel  nostro 
linguaggio , fho  apparenza  . eplendore.  01- 
trachè  Cicerone  chiarissimamenle  ci  alleata 
essere  stala  antichissima  uaanta  in  Sicilia  di 
avvisare  rawicioaroenlo  dei  corsali  per  messo 
del  fuoco,  che  su  dei  luoghi  imiaeDli  accen- 
dessi. E le  memorie  sutcntiche  ci  riferisco- 
no. che  questo  uso  siasi  sempre  conservato 
in  Sieilis,  e massimamente  nvi  bassi  tempi. 
Noi  ahhismo  un  diploma  del  re  Pietro  del- 
l’anno 1324  , dove  lii  ordinalo , che  noe  ai 
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irticurisiero  nei  latghi  eoniaeti  i rini  di 
notte  eoi  fuoco , e di  giorno  col  fumo.  E 
perchè  più  chìiramenta  «i  argomeoti , che 
lai  aegni  furono  a noi  primieramente  deriiati 
dai  Greci  , se  non  che  roglla  alcun  aoiptca- 
ro  , che  gli  stessi  j>>sogoi  negli  uomini  pro- 
ducono gli  stessi  risultati,  dee  qui  areertirsi, 
che  nel  modo  istesso  si  usara  ai  tempi  di 
Omero.  Dice  dunque  il  disino  poelg  : Siceo- 
ma  alloraehè  una  città  aiiiia  ntt  mezzo 
del  man  è auediata , ai  oejjon  da  tunji 
nel  giorno  innalzarti  per  V aria  dal  mezzo 
della  città  dei  tortici  di  fumo  , a nella  notte 
epette  colonne  di  fuoco  itanciani  ain  naiia 
nveoia  per  chiamar  toccorto  dai  popoli  vi- 
cini , eiffaltamente  comparita  la  fiamma  , 
che  aggirandoli  intorno  alla  tetta  di  A- 
ekilte,  ipargeva  da  lungi  il  tuo  eplendore 

Che  so  voglia  ora  ricercarsi  a chi  mai 
fosse  imposto  nei  (empì  di  mezze  di  aver  cura 
in  Sicilia  di  tali  segni,  egli  è indubitato,  che 
ciò  era  a carico  delie  universitè  dei  rispet- 
tivi tcrritorii.  Il  diploma  accennato  del  132b 
del  re  Pietro  è dirotto  al  comune  di  Sira- 
cusa, dove  espressameuta  ad  esso  comanda, 
elio  di  e notte  si  facessero  i fani  per  avvi- 
sar r arrivo  delle  navi  nemiche;  che  se  per 
aver  trascurali  tei  segni  alcun  danno  ne  sa- 
guisse,  minaccia  dorerai  dai  loro  beni  rifa- 
re, E lo  stesso  6 ordinato  dal  re  Federigo 
nel  1329  alla  università  di  Palermo:  anzi  da 
una  caria  del  1328  , ove  eoo  rigestrale  le 
•pese  di  questa  metropoli,  ai  vede  che  i fani 
fvceansi  allora  in  alcune  montagne  del  ter- 
ritorio, e a coloro  che  faceanli , passavaosi 
per  ogni  mese  dieci  tari.  Egli  però  è ancor 
Vero,  che  alcune  tenute , di  terre  e feudi  e- 
raoo  sottoposti  a tal  peso,  che  da  essi  ricco- 
tea  r università,  al  cui  territorio  appartenea- 
no.  llavvi  una  sentenza  dei  giudici  della 
gran  corte , e di  Pier  Simone  da  Corda  luo- 
gotenente del  conte  Blasco  di  Alagona  mae- 
stro giustizierò  del  regno  nel  1323  , dove  il 
feudo  di  àlilocca  del  territorio  di  Siracusa 
fu  dichiaralo  esente  di  pagare  un'oncia  ogni 
anno  per  il  dritto  del  fono  , a cui  vplea  ob- 
bligarlo il  sindaco  dell' aozidella  città. 

Cumecbè  in  alcune  parli  fosse  allor  con- 
sueto d'innalzare  il  fuoco  all'  eaprcssato  dise- 
gno su  i luoghi  alti,  e dove  tornasse  accon- 
cio , sullo  montagne  , pure  invalso  di  tratto 
in  tratto  per  maggior  sicurtà  di  fabbricarsi 
nei  littorali  alcune  torri,  in  cui  i fani  accen- 
deansl.  Ma  siccome  l' Isola  è da  ogni  lato 


esposta  alle  incursioni  nemiche , ed  è nata- 
raimenle  frontiera  dei  Barbari  , e nel  secolo 
decimoquinto  non  che  le  spiagge  diserte,  ma 
sino  le  più  popolate  e forti  città  eran  minao- 
ciate  alle  volle  ; ed  alcuna  fiata  assai  dan- 
naggiate  dagl  improvvisi  assalti  degli  arma- 
tori 0 dei  corsali  barbareschi , quindi  fu  co- 
nosciuto esser  di  assoluta  necessità,  che  I'  i- 
sola  per  tutto  il  liltorale  (ossa  guernita  , ed 
aHorzata  di  torri.  Indi  avvenne  , che  il  par- 
lamento del  1379  considerando  essere  ancor 
necessario  la  continuata  corrispondenza  delle 
guardie  e dei  segni  « ed  alcune  torri  minac- 
ciare rovina  , ed  assai  luoghi  esserne  del 
tutto  sforniti , siccome  ancora  le  terre  , noi 
cui  territorio  doveansi  edificare  le  nuove  , 
non  potendo  soffrir  tanto  peso,  fu  a voli  con- 
cordi la  prima  volta  imposto  , che  da  tutto 
il  regno  si  pagassero  scudi  diecimila  , e ai 
spendessero  per  gli  anzidetti  edifiaii  da  innal- 
zarsi in  tutte  le  marine  del  regno  nelle  eoo- 
venienti  distanze  , la  qual  somma  fu  non 
pur  prorogata,  ma  anco  accresciuta  nei  tempi 
di  appresso. 

Avvenne  allora . che  fu  prìmieramenle  spe- 
dilo il  cavslierTiburzio,  iodi  il  capitan  Giam- 
battista Fresco  accompagnalo  nel  1583  da 
Camillo  Camigliani  assai  valente  ingegoiero  , 
per  riconoscere  la  circonferenza  dell'Isola,  a 
descriverla  in  oarU,  specificando  i porti  e i 
luoghi , dove  eran  le  torri  , e quelli  io  cui 
doveaosi  fabbricare  la  nuove  , e si  dià  tosto 
opera  ai  delti  edifizii.  Il  che  fu  con  quell'er- 
dine  fatto  , e con  quella  diligenza  osegoito  , 
ehè  ai  potè  maggiore:  Imperciocché  nel  159i 
si  pubblicarono  le  ordinazioni  dei  viceré 
conte  di  Olivares  sulla  guardia  e la  custodia 
delle  torri  , e quanti  soldati  io  esse  doveau 
risedere  , e quale  il  carico  loro,  e quali  ar- 
oeai  appartenessero  alla  loro  incombenza.  Fu 
inoltra  determinata  la  maniera  di  accenderò 
I fani  , e stabilita  la  corrispondenza  e la  in- 
telligenza fra  tutte  le  guardie.  Le  quali  istru- 
zioni sono  state  riconosciute  di  tanti  eflìca- 
eia  ed  utilità  , che  secondo  esse  le  torri  di 
Sicilia  lino  oggidì  si  goveroaoo  (*]. 


(')  Oggi  si  sono  snrrogiti  a questi  Taochi  i te- 
legTsfi,  onde  neo  si  fa  piè  uso  de'  fini. 
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SCLL'limOD0ZI05K  DILLI  CLBBOZZI 
IR  5ICILU. 

Nellt  metà  del  secolo  XV  si  comincii  ■ 
parlare  di  silTatte  vetture.  Ma  i coslumii  che 
avevano  introdotti  gli  antichi  sistetni . ne  ri- 
tardarono l'uso.  Giulia  di  Brunswick  proibì 
severamente  nel  1588  a tulli  i gentiluomini 
suoi  vassalli  di  servirsi  delle  carrozze.  Eceo 
le  sue  parole  : Con  ostai  ditpiactrt  ei  sia- 
mo da  gran  Itmpo  aeeorli  , che  l'uso  lode- 
tale  , maschile  e generoso  di  montare  con  le 
armi  a cacallo  si  i non  pure  intermesso  , 
tna  anche  del  tulio  perduto  net  nostri  prin- 
eipali  , contadi  e signorie  ■ Il  che  i certa- 
mente areenuto  da  ciò  , che  i nostri  vassalti 
amano  di  farti  trascinare  oxiotamenie  tn 
carrozta. 

' E veramente  le  usanze  dei  tempi  portava- 
no, che  la  milizia  dei  fanti  era  discreditata, 
che  il  nerbo  delle  armale  era  la  cavalleria, 
e che  non  ai  conosceva  altro  servizio  mili- 
tare, che  a cavallo;  e i nobili  e i grandi  si 
distinguevano  in  sìmiglianiì  esercizii  . E sic- 
come nei  bei  tempi  della  Grecia  i giuochi 
più  universali  e più  festivi  si  faceano  con  la 
corsa  dei  carri , cosi  le  feste  , e gli  spetta- 
coli , e i giuochi  dei  mezzi  tempi , come  i 
tornlamenti,  le  giostre,  ed  ogni  altra  maniera 
di  correr  la  lancia  , si  facevano  a cavallo, 
lodi  nacque  I'  uso  universalmente  introdotto , 
che  uomini  e donne  , cherici  e laici  montas- 
sero solamente  a cavallo  . Nè  per  altra  ra- 
gione nel  romanzo  di  Laneellotto  si  legge  , 
che  i suoi  compagni  rimasero  attoniti,  quan- 
do videro  un  giorno  quel  ei  famoso  cava- 
liere della  tavola  ritonda  assiso  in  una  car- 
retta. Indi  ancora  avvenia  , che  le  magniR- 
ehe  entrate  dei  grandi  signori  non  si  face- 
vano. che  a cavallo  : e di  esso  soHento  , e 
non  già  di  alcun  carro  si.  fa  menzione  nel 
cerimoniale  della  inaugurazione  dei  papi.  Pa- 
rimente nella  cerimonia  della  incoronazione 
degli  imperadori  è ordinato  agli  elettori  e 
principi  deir  impero  di  fare  la  loro  entrala  . 
e le  loro  funzioni  a cavallo . E quando  al- 
cun principe  non  volea  assistere  fn  persona 
a qualche  dieta  dell'impero,  si  scusava,  che 
la  sua  salute  non  gli  permetteva  di  montare 
a cavallo.  Da  ciò  si  argomenta  . che  era 
molto  meno  permesso  ai  loro  sudditi  di  ser- 
virsi di  altre  vetture-  Enrico  iV  fe  di  FraO' 


eia,  cornee bè  fòsso  itaie  sHslito  io  esrrozr.i. 
pure  avea  egli  in  costume  di  andare  a ca  - 
vallo;  e quando  temea  la  pioggia,  portava  die- 
tro a lui  un  gran  mantello.  Si  vedeano  ancora 
assai  persone  di  rango  aisise  dietro  il  loro 
scudiere,  e il  palafreniere  portarsi  il  cavallo. 

Le  stesse  principesse  in  Vali  vettura  viag- 
giavano. e quando  temeao  la  pioggia  , e'in- 
vihippavino  con  un  mantello  di  cera  Indo- 
rata. Venuto  llmperador  Federigo  in  Padova 
nell'  anno  1229  , fu  ivi  - enoratiasimamontn 
accolto  , e le  più-  belle  e nobili  donne  di 
quel  luogo  ae  gli  ferono  incontro  di  orna- 
lisaime  vesti  coperte,  e montate  aopra  adorni 
cavalli,  L'  anno  153k  la  regina  Eleonora  , e 
le  principesse  reali  di  Francia  intervennero 
ad  una  cerrnonia  religiosa  in  Parigi  assisa 
sopra  bianchi  cavalli.  Nel  1980  le  dame  co- 
roìnciarooo  a montarvi  su  delle  selle  a tra- 
verso. Anna  di  {.uzembarg  inoglie  di  Ric- 
cardo II  re  d’ loghilterra  introdusse  questo 
uso.  perchè  creduto  da  tot  più  decente  . E 
i»  Svezia  i più  grandi  aignori  si  portavano 
le  loro  moglie  in  groppa  , e principalmente 
in  campagna  . Nè  fu  allrimeoti  dal  viceré 
Giovan  la  Nuza  nel  1500  ricevuta  in  Paler- 
mo la  Giovanna  di  Aragona  regina  di  Na- 
poli. Ecco  l'  alto  dei  (empi  ; Die  13  auguelo 
1500  venne  tu  fusala  fUiee  città  di  Paler- 
mo con  sei  galere  di  Napoli  (a  moglieri  , 
che  fu  ài  re  Ferrante  , figlia  di  re  Alfonso  . 
re  di  Napoli  , perehi  Napoli  fa  presa  dai 
Franetei  t'alo  mtia  , datli  quali  tri  anni  fa 
fu  eacciatu  re  Fidericu  , frali  di  quondam 
re  Alfonso , a putau  della  regina  in  caia 
del  quondam  Guigliertno  Ajulamicritio , ap- 
pretta la  porla  di  Termini  , la  quali  tbar- 
cau  a lo  Mola  . a ha  oiearà  di  questo  re- 
gno la  purtau  in  gruppa  perfino  alla  pusa- 
ia  , la  quali  regina  vinni  in  capa  la  tenda 
da  la  tua  galla  di  panna  nigru  . t nun 
voti  fetta  netiana  per  la  tua  venula  : rra 
melala  di  nigru  : el  modo  prò  futuro  tem- 
pore , la  magnifica  mieter  Gerardo  di  Bo- 
nennu  , pretori  di  Palermu , corfiia  preturi 
andaa  atta  banda  tinitira  di  ita  riceri , 
ehi  purtau  ta  rigina  io  gruppa  . a {'  areipi- 
teopu  di  Palermo  , fu  quali  rulla  fu  diltu 
loeu  non  ai  fu  consinlulu  , a culi  fa  pre- 
ferita la  citali  all'  areipitcopu  . et  alla  ban- 
da dritta  di  la  riceri  ei  andava  l'amba- 
teiaturi  della  terenite-  tig.  re  netiru , la 
quali  era  vinato  eun  la  signora  di  Nopoli  . 
tt  ila  proetuU- 
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Dalle  quali  eou  è tnaeifealo  , per«bè  (le 
(tata  aTTertita  come  coaa  aitai  siògolare, 
lorcbè  il  re  Carlo  di  Aogiò  . e la  regina 
Beatrioe  eoa  noglie  fecero  la  loro  migoifìea 
aotrata  in  Napoli  nel  1266-  La  rrgina  en> 
Irò  in  uno  earrtlla  copèrta  (U  velluto  e*- 
lutto  a InMa  di  copta  a denfro  fatta  con 
giglt  foto.  Parimente  fu  uno  apellacolo  nuo- 
re io  Palermo,  che  la  regina  Coatanaa  mo- 
glie di  Pietro  di  Aragona  nei  1283  per  le 
aue  malattie  di  debolezza  si  facesse  condurre 
-io  una  sedia  , che  chiamavano  idra  , e di 
essa  lolameole  osava  per  andare  in  chiesa, 
E fa'  allora  assai  rumori  levare  in  Sicilia  la 
famosa  Maclialda,  moglie  di  Alaimo  da  Leo* 
lini,  donna  di  spirili  altieri  , la  qiule,  par 
gareggiare  con  l' aozidetia  regina  si  fa'  fab- 
bricare una  siffligliapte  bara  , e eoprilla-di 
panno  rosso,  e su  di  essa  non  pure  si  fseea 
condurr»  in  Palermo , ma  ancora  nei  suoi 
viasgi  in  Catania  e Nicosia. 

È lama,  che  in  Ungheria  ai  sla  la  prima 
Velia,  introdotto  l'uso  delle  carrozze.  E ve- 
ramente fra  i magniGci  doni  , che  l' amba- 
sciadore  di  Ladislao  V,  re  di  Ungheria  e di 
Boemia,  olTrl  alla  regina  di  Francia  net  tkil 
era  un  carro,  di  cui  si  fecero  assai  maravi- 
glie io  Parigi,  e uno  scrittore  antico  riferi- 
aee  che  esso  era  òranlanl  , et  moult  tie/u. 
Da  ciò  si  può  argomentare,  che  era  sospeso 
alle  cinghie.  Pure  a tempo  di  Francesco  I 
cesia,  dopo  il  1515  oon  si  contavano  io  Pa- 
rigi che  tre  carrozze,  delle  quali  una  appar- 
teneva alla  regina,  l'altra  alla  bella  Diana 
di  Poitiers,  e la-  terza  a Renalo  di  Lavai,  il 
quale  per  la  sua  eccessiva  grassezza  oon 
polca  camminare,  nè  montare  a cavallo.  Si 
racconta  nella  descrizione  del  magniGco  tor- 
oiamenlo  . che  I'  eleltor  Gioachino  di  Bran- 
deburg,  leone  io  Rupino  l'anno  1509  , che 
la  vettura  della  elettrice  era  dorata  , e la 
carrozza  della  duchessa  di  Mekiomburg  era 
guarnita  di  velluto  rosso  , e si  (a  ntenzione 
di  dodici  altre  carrozze. 

T lo  Vienna  la  prima  volta  comparvero  nel 
1513.  io  Ispagoa  nel  1346  . e piò  tardi  io 
Inghilterra  dopo  il  1580  , dove  Fitz  Alierò 
conte  di  Arrandei  fu  il  primo  a condurne 
lina  da  Alemagna:  'In  Palermo.oella  magni- 
fiche feste,  che  diede  il  ricevè  Gi'ovaoni  de 
Vaga  rauno.  1551,  quando  maritò  la  sua  fi- 
nliuola  con  dòn  Pietro  de  ..Luna , duea  di 
. Bivooa,  non  vi  area  che  Ue  cerrozse,  e le 
dame  andarono  al  convito  moolaote  sopra 

■ • 


chidee  gaem'ite  di  selle  dorsto,  e di  adorna 
coverte.  Ms  nel  1568  si  fas  momoris  «he  la 
damo  in.  dodici  carrozze  tceompwnarona 
nella  sua  entrata  donna  Isabella  &>nzaga 
moglie  del  viceré  marchesa  di  Pescara.  -, 

^este  soiicbe  carrozze  non  erano  che  di 
casse  grandi  quadrate , ed  altre  eveano  la 
cupola,  ossia  il  cielo  sosteouto  da  colonna 
lavorale,  ed  essa  erano  o coverte  o cinte  al« 
l'intorno  di  uoi  cortina  di  drappo,  o di  cuo- 
jo,'  La  carrozza  della  nozze  deli'  irapertdor 
Leopoldo  oostò  eoo  i guemimenti  38000 
fiorini,  e ciò  non  oilante,  uno  scrittore  con- 
tempcra neo  cl  dipinge  tali  vetture  come  noa 
mollo  eleganti:  Le  carrozze  felC  impentè^ 
re,  dice  egli  , erano  tulle  coverte  di  cuoja 
areiccio,  e di  piccioli  chiodi  neri,,  / guMv 
mmcnii  dei  cavalli  , che  etano  tàrjCuojo  , 
non  accano  alcun  ornamento  : di  CMQO  .pé- 
rùneate  «ran  le  lirelle  , ma  nelle  carrozu 
delle  dame  di  onore  eran  di  corde.  Vera- 
mente fu  nel  secolo  di  Luigi  S^IV,  che  co- 
miociarono  a farai  più  ornate  e più  comode. 

XIY,  r 

LUSSO  e UÀlllEAB  DI  VESTIRE  DELLE  DOSBIB 
SICILUAE  MEI  MEZZam  TEMVl 

Avvegnaché  con  lo  stabilimento  dei. Bar- 
bari si  spegnesse  in  Italia  ogni  memoria  delle 
morbidezze  romsoe,  eesendo  mancate  le  arti 
e l'iodusiria  ed  ogni  maniera- di  geoUlszaa  , 
nientedimeno  oeirOrienta  presso  i Greci  e 1 
Sareeini  collivavansi  tuttora  te  belle  arti,  e 
maoteeevasi  sempre  io  CosIsntioopoU  il  fa- 
sto e la  migoificeota  del  aolio  doli'  impero: 
quindi  non  solsmenle  coloro  , che  tra  gl'  I- 
■laliani  trsfOcavaoo  oel  levante  per  ragion 
di  commercio,  me  gli  Europei  lutti,  che  eo- 
divano  a torme  al. conquisto  dai  aaali  luo- 
ghi della  Paioslini,  o come  era  ellpr  detto 
voigsrmeale  al  paesaggio,  che  fu  versmeulo 
un  delirio,  vedendo  ivi  tanta  ricchezza  e 
Isolo  lusso  nei  palazzi , oegli  abiti  e nella 
corti  dei  priocipi,  ritornavaosi  ai  paeai  loro 
attooili  .0  pieni  di  maraviglia.  Ed  agli  è in* 
dubitalo,  che  alle  crociale  e al  commercio 
coi  Greci  e con  gli  Orientali  dee  attribuirai 
la  riforma  dei.  ou«tri  uai  e della  noatre  ma» 
-oiare;  io  guim  «ha  d’ allora,  io  'poi  vi  ebbn 
io. Europa  più  magoifieenza  o più  eleganza 
e più  gusto  oellq  festa,  nagli  èdifizi,  e negli 
abili,  a furono  ..allora  le  arti  belle  daU'Oriente 
preeso  noi  ricondotte.  t .:'» - b Miv 


Digitized  by  Google 


k ’TIS  K 


Or  U SieilU,  I*  quale  noto  loffrl  giammai 
un  luogo  dominio  dei  Barbari  , e fu  iem)>re 
sotto  il  governo  dei  Greci  o dei  colti  Sara* 
Cini,  profittò  la  prima  di  circoslanae  al  faro* 
revoli:  impereioccliè  non  pure  ai  Iacea  dai 
nostri  assai  comiDereio  col  Levante . ma  i 
suoi  porti  erano  l'emporio  di  colora  che  fa- 
esano  tali  tragitti , e di  ordinario  Messina 
era  il  ridotto  dai  crocesegnati.  Nè  possiamo 
noi  più  chiaramente  eompren>iere.  perchè  io 
quella  cìtU  si  vedano  i più  antichi,  e forse 
i primi  saggi  di  elegaota  e di  tosso.  Che 
se  le  leggi  sootuarie  sono  argomento  assai 
manifesto  di  uo  lusso  veglisnle  , e che  si 
vuol  raffrenare,  noi  abbiamo  di  quel  comune 
alcune  Irggi  contro  gli  ornamenti  delle  lor 
donne  stabilite  nell'anno  1272.  La  qual  cosa 
è attestala  ancora  da  Niccolò  Speciale  , H 
qual  descrivendo  un  feroce  assalto  dagli  An- 
gioini dato  a Messina  , e come  quella  città 
ss  n'  era  gagliardamente  difesa  . soggiunge 
che,  U sua  nobili  donne  non  pattano  eer- 
tammte  avere  attor  cura  di  irarti  dielra 
delle  aureo  veeJi  lo  loro  lunghietime  code  , 
a camminar  fattoee  per  le  loro  fiele  ador- 
nale a manitra  di  torri:  a che  tra  ormai 
tempo  di  dtparrt  tanti  dieordinali  a eaper 
ehi  ornamenti  , i quali  da  rasa  traendo  l'o- 
rrjina  , aerano  , come  un  can/apio  epidemi- 
co,. lieola  tutta  occupalo.  Ed  avendo  anche 
le- migliori  tra  quelle  nell'anno  1282,  quando 
la  città  era  aspramente  combattuta  da  Carlo 
d'Àngiò,  rifatti  con  assai  gagliardia  esse  stesse 
1 muri,  fu  per  la  morbidesea  ed  eleganza 
loro,  che  si  fece  allora  una  canzonetta  , la 
qual  diceva: 

Deb  com'egli  è gran  pietale 

Delle  donne  di  Messina, 

Vedendole  scapigliate, 

B portare  pietre  e caleioa; 

Iddio  li  dia  briga  e travaglia 

A chi  Messina  vnole  goaatara  ee. 

Quantunque  alcuni  abbian  giudicalo , che  il 
gran  lusso,  e le  isfuggiste  mutazioni  di  abiti 
abbianle  recata  i Francesi  venuti  io  Italia, 

I quali  per  altro  nella  lor  magnifica  entrata 
in  Napoli  nell’anno  1266  destarono  gran  ma- 
raviglia, Vedendosi  alcuni  Ira  loro  assai  bene 
addobbati  di  eopracceeti  e pennacchi , e 
con  prona  cafana  di  oro  al  eolio,  e con 
belle  dioiee , pura  dallo  accennato  statuto 
del  1272  ordinato  in  Meisina  dee  giudicarsi 
toUrimenti.  Imperciocché  ivi  non  pure  si  pariti 


dei  più  leggiadri  e più  rieehi  ortoameoti,  che 
allora  usavan  le  donne-,  ma  al  beoe  di  uu 
luaso  disocdinslo  solito  isfoggiarsi  nelle  ooz- 
se,  nelle  feste  e nei  eoovlli:  a non  è egli 
oitursl  cose,  che.  nel  corso  di  sei  anni  sia 
stato  dai  Francesi  introdotto.  Oitreebè  le  arti 
di  lusso  erano  presso  noi  da  gran  tempo 
colli  vale.  Ed -avendo  noi  alesai  osservalo  nei 
regali  sepolcri -di  quello  duomo,  e massima- 
otenle  in  quello  di  Costanza  di  Aragona  mo- 
glie dell'iinperador  Feilerigo,  morta  in  Cata- 
nia nel  1^2,  drappi  adoro  ornalisslmaroonle 
lavorali,  e perle  furate,  e io  gran  quanliià 
cocite  a certi  compassi  sugli  abiti  , e l'oro 
tiralo  in  sottilissime  fila,  ed  ivi  abbondsntis- 
simamsnle  dispostu  a disegno  , e Ismioelte 
d'oro,  e bei  galloni,  ed  altre  simiglianb  co- 
se, egli  è manifesto,  chetanti  lavori-suppoo* 
gono  certamente  arti  di  lusao  , e-  fono  qui 
da  rithiamtroi  a memoria  le  fabbrithe  di 
drappi  di  seta  stabilite  in  Palermo  dal  re 
Ruggieri, 

Verameole  le  donne  in  quei  tempi  erano 
trascorse  in  tali  disordinati  e soperchi  orna- 
menti, che  quasi  tra  esse  congiuratesi,  e non 
valendo  a reprimerla  la  dimestica  autorità 
dei  mariti,  fu  bisogno  ricorrere  alla  pubblici 
sanzion  detta  leggi.  Indi  avvenne,  che  il  co- 
mune di  Messina  nel  tempo  accennalo  dispose 
ateiini  capitoli  cantra  il  lusso  , elle  furono 
confermali  da  Carlo  di  Angiò,  i quali  si  eoo- 
servano  nel  regio  archivio  della  zécca  di  Na- 
poli. E forse  sono  le  leggi  sonliiarie  lo  più 
sntiche  fra  le  ilaliine.  Ma  siccome  senza  i 
costumi  le  leggi  non  giovano , quindi  nei 
tempi  di  appresso  . ripigliandosi  lo  donne  t 
loro  ornsmeati,  fu  conlra  essi  nell'anno  1309 
provveduto  con  più  capitoli  dal  sapientissimo 
re  Federigo.  E comechè  l'isola  nostra  fosse 
allora  continuamente  travagliala  da  asprissi- 
me guerre,  eie  campagne  e.  le  città  deso- 
late. pure  nell'  anno  1337  , si  hanno  arge- 
nienti  di  un  lusso  cosi  smoderato  . che  Nic- 
colò Spociala  descrivendo  la  perdita  dell'i- 
aola  delle  Gerbe,  ed  attribuendola  al  cattiva 
governo  di  coloro,  che  vi  erano  per  1'  anzi- 
detto re,  attesta,  che  esci  opprimevano  con 
ogni  maniera  d'ingordigie  quegl'isolani , per- 
chè non  poteano  soddisfare  altrimenti  al  gran 
lusso  nel  fabbricar  case  ed  altissime  torri  . 
e vestire  abili  d’oro.  Anzi  nell’ anno  1383 
dispose  altre  leggi  sonluarie  il  comune  di 
Messina  e confermolle  io  Catania  la  regina 
Utrìi,  per  la  ragione  massimaiBeDle  , che 
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il  luiio  degli  aomini  a delle  donna  di  quella 
ciltà  era  soonTensTole  alla  iobrielà  di  colo- 
ro, che  ai  esereitavaoo  nel  IraOìchi,  e nella 
negoziaztooi  mariHime.  Parimente  noi  ab- 
hiamo  alcune  leggi  eootuarie  relative  alle 
donne,  ai  conviti  , alle  nozze  . ai  funerali  , 
diaposte  dal  comune  di  Palermo  nel  IbtO 
che  furono  iodi  confermate  dal  vicari  Nic‘ 
colò  Speciale , e aono  eaae  nell'  archivio  del 
Doatro  aenato.  Pure  i tempi  che  aegoirono 
non  furono  più  modeati  e più  aebrii:  imper- 
ciocché altre  leggi  si  sono  appresso  pubbli- 
rate  sino  a'  di  nostri  , le  quali  non  hanno 
avuto  altro  uso  , che  di  presentarci  autenti- 
che memorie,  che  attestano  , io  ogni  tempo 
esservi  stalo  del  lusso  , e che  non  si  è po- 
tuto mai  raffrenare. 

Che  se  ora  vogliamo  le  vesti  e gli  orna- 
menti  donneschi  di  quei  tempi  partitamente 
descrivere,  egli  è chiaro,  che  vi  avea  allora 
più  maniere  di  ornamenti  di  testa.  E primie- 
ramente le  donne  dei  cavalieri  , o come  era 
allor  detto  dei  militi , usavan  portare  una 
ghirlanda  di  perle,  e di  pietre  preziose,  e di 
uro  e di  argento  ornata  , ed  alcune  di  essa 
urau  merlate  , I quali  merli  , detti  io  quei 
tempi  presso  noi  mergolt  . proibì  il  re  Fede- 
rigo. E forse  a ghirlande  siffatte  dee  riferirsi 
quel  che  .attestò  lo  - Speciale  , ossia  , che  le 
teste  delle  nubili  donne  messinesi  compari- 
vano a foggia  di  torri  , quando  intervennero 
alle  nozze  del  re  anzidetto,  e di  Eleonora  la 
figliuola  di  Carlo  di  Aogiò.  Altre  ancora  por- 
tavano capelli  ornati  di  perla  e di  smalto , 
e nella  parte  superiore  di  essi  al  di  fuori  vi 
b'  iiitroi'ciavsno  delle  bende  fregiale  , e il  di 
eolio  ere  guernito  di  seta  e d’  oro.  Vi  avea 
parimente  dei  veli  da  lesta,  delti  allor  òu- 
tchtri,  i quali  soleano  ornarsi  di  più  hsta  di 
«età. 

I veslimqnU  delia  donne  erano  di  drappi 
ad  oro,  e.  4'  seta,  e di  zendado,  che  era  un 
drappo  aimigliante  al  taffetà,  e di  lana,  e di 
ciaabclluUi.  Si  foderavano  quelli  secondi  le 
stagioni  di  vajo,  di  nurlore,  di  ermellini,  • 
di  drappi  di  seta.  Vi  ebbe  lenvpo;  che  ai  usò 
di  avere  dei  vestimenti  di  più  colori  , che  i 
nostri  l'hiamano,  òiportits  • e gl' ilaliaoi  oda-, 
gali.  Non  ai  cenosceva  più  leggiadro  orna-, 
mento  negli  abiti,  che  in  varie  parti  dt  essi, 
n principalmente  nell'  Miremità  , e aulle  brac- 
r.ia.  e dinanzi  al  petto  appiccarvi  dalle  liste 
di  seta  con  fregiatura  , che  comparicoono'si- 
migliziui  alfe  [tUuete  4’  oggidì.  Eiat  etano 


piene  di  assai  oro  filato  e di  perle,  diipotto 
a certi  compassi,  e toleano  incora  opporviai 
delle  laminetle  di  oro  smallale,  le'  quali  fre- 
giature noi  abbiamo  osservale  sugli  ebili  del- 
r imperadrice  Costanza  moglie  dell'  imperador 
Federigo.  Ed  era  allora  gran  lueso-  porte 
nelle  braccia,  e dinanzi  al  petto  queste  lista 
ornate  di  oro  Dialo,  e di  perle  a più  fila  ae- 
ceppiate  insieme,  ed  altre  vi  mettevan  della 
cordelle  ornate  anche  di  perle.  Siccome  vi 
fu  tempo,  che  si  guernivaoe  le  vesti  donne- 
sche di  moltissimi  bottoni  di  oro  , e di  so- 
perchia graodezsi.  onde  fu  Deeessario  di  ii- 
milaroe  il  numero  e il  peso. 

Or  questi  abiti  delle  nobili  donne  erano 
di  ordinario  cinti  all'  in  su  di  una  cintura  di 
argento  , ed  ornata  io  più  guise  di  oro , o 
con  fermagli  e fibbia  li  guerniti  anch'  essi  di 
pietre  prezioee  e di  perle.  I quali  abiti  por- 
tano di  dietro  luoghissimi  io  modo  , che  si 
ordinò  di  non  poter  essere  più  lunghi  dt  palmi 
quiltro.  Olirà  a questi  oroameoti , aveaou 
ancor  gii  orecchini  , detti  allora  eiietUi  , e 
collane  di  oro,  e fila  di  pattrneilri  di  oro,  o 
azsai  anella  in,  dito,  i quali  erano  come  cer- 
chietti di  ero,  con  alcuna  pietra  grezza:  che 
sa  vogliamo  giudicarne  da  quei,  che  vedem- 
mo oel  sepolcro  della  Gostanza  aoiidettl , 
era  verimeote  di  grosso  lavoro. 

Sinora  oelle  aotiebe  memorie,  nelle  quali 
ei  siamo  avvenuti , ed  ore  ai  parla  di  vesti- 
meati  donoesehi,  non  troviamo  fatta  menzio- 
na di  altri  abili  , che  di  mantelli , e di  far- 
telli,  e di  giubbe,  le  quali  erto  vesti  corte, 
e messe  sotto  i mantelli.  E comechè  non  ei 
preseolano  una  cognizione  assai  distinta  della 
forma  loro,  pure,  ove  tutto  il  vestire  iosiema 
si  raccozzi  , egli  è da  congetturarsi , che  In 
forma  del  vestir  delle  donne  dei  mezzaai 
tempi  abbia  molta  simigliaoza  alla  greche- 
sca:  e veramente  le  doooe  delta  Grecia  in 
quei  tempi  poteano  far  modello  e norma  di 
gusto,  e di  leggiadria. 

Ma  non  si  conteneva  nei  soli  abiti  ed  or- 
namenti aulla  persona  il  lusso  delle  donno 
di  allora-  Imperciocché  ne  isfoggiavino  uno 
assai  maggiore  nello  andare  alle  nozze  , ai 
conviti,  « alle  feste,  che  non  essendo  aocora 
introdotto  I’  uso  delle  carrozze,  volevano  or- 
natissimi i palafreni,  sù 'dei  qusN  esse  mon- 
tavano. E difatto  il  guernimeoto  , e gli  ar- 
nesi soleano  essere  ricchissimi.  Il  freno  ai 
adornava  di  argento  , o di  rame  iodorato 
0 la  iella  si  (odel-ava  di  sciamito,  o di  drappo 
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ad  oro,  oltreché  era  esaa  faldata  , e da  per 
tutto  aparaa  di  oro,  « di  argento  e di  perle; 
• ffiasainiameote  all'  arciooe  vi  ai  tppìccavan 
delle  fibbie  di  argento  o di  rama  Indorato  , 
e intorno  a quaata  degli  ornamenti  di  oro 
e di  amalto.  Oltre  gli  abili  loro  , quando  le 
Doalre  nobili  donne  montavano  a cavallo  , 
aveano  un  mantello  che  chiamavaai  cappa  , 
e aolea  eaaer  di  sciamilo  , o di  drappo  ad 
oro  . 0 di  eela  con  più  guise  di  fregiature. 
La  quali  adorne  coverte,  e selle  dorale  , « 
ricchi  guernimenti  furono  riputati  di  tanta 
apesa  e costo,  che  il  re  Federigo  li  riformò. 

SOGGETTI  NATURALI. 


I. 

conraaArioaB  dii;,  pbodotto  poBssiaTa  pei 

nOSTBI  OBAM  coir  QUBLLO  DEI  TEMPI  BU> 

■ANI. 

Quando  la  Sicilia  venne  io  poleslé  dei  Ho* 
Stani  , e fu  del  tutto  spenta  la  dominatone 
dei  Cartaginesi  e dei  Greci,  niuoa  noviti  si 
introdusse  nella  pubblica  economia  dell'  iso- 
la, e forse  ancora  nel  suo  governo  politico. 
Imperciocché  fu  allora  conceduto  ai  Siciliani 
di  vivere  secondo  quelle  leggi,  a norma  delle 
quali  innanzi  si  regolavano.  Ora  il  sistema 
ordinato  da  Cerone,  e che  area  avuto  luogo 
nei  solo  principato  siracusano  , siccome  era 
Stato  riconosciuto  di  grandissima  ulilité  non 
pure  a promuovere  i comodi  e la  opulenza 
del  popolo,  ma  ancora  i vantaggi  della  re- 
jHibblica  , fu  dai  Romani  esteso  e stabilito 
per  r isola  tutta.  £ noi  vediamo  nella  Verrine 
di  Cicerone  , le  quali  sono  le  più  pregevoli 
memorie  della  storia  nostra  di  quei  tempi  , 
che  favellandosi  di  pubblica  economia  , di 
riscossion  di  tributi , e di  cosi  fatta  cose  , 
ninna  altra  legge  fosse  autorizzala  e veglianta 
gotto  i Romani,  che  la  legga  geronica. 

Cerone  , che  fu  avveduto  o eapientleaimo 
re,  aveva  ridotti  tutti  i dazi!  io  un  solo  tri- 
buta , ed  era  esso  , che  di  ogni  prodotto  si 
toglieva  la  decima  : Quetia  Ugge  , siccome 
attesta  l'oratore  romano  , fu  eoa  taiUa  aeoe- 
àutexia  a diliginxa  terilla,  a faceva  mi  ma- 
niera C oratore  al  decumano  soggetto  , cAs, 
* ruffa  biade  , e nelle  aje,  a nei  granai  , a 
nrf  muowri  a traeportare  il  frumento  da 


«n  luogo  ad  un  allro  , non  polara  né  anco 
di  un  lof  grano  eenxa  pena  grandiuima 
aliare  il  decumano  dall'  oratore  éngannalu. 
Fu  quella  legge  ecrilla  tanto  diligentemente  , 
eh'  egli  apparteee  averla  ecrilla  uno , che 
altri  tributi  non  aosa:  con  tanto  accorgimen- 
to , che  ben  si  orda  . che  ai  fu  eteiUana  . 
a con  tanta  severità  , come  ad  un  tiranno 
ai  convenia.  Indi  è chiaro  , perchè  aecumlo 
In  legge  geronica  del  numero  degli  aratori 
ai  facesse  ogni  anno  presso  del  magiaUatu 
uni  pubblica  nota  ; e si  rivelasse  ancora  la 
quaouià  , o corno  era  allor  detto  ai  acrivea 
la  preftetione  di  ciascheduna  tenuta  , che 
dovea  seminarsi.  Quindi  sappiamo  . che  il 
territorio  leootino  era  in  quei  tempi  di  trenta 
mila  jiigeri,  e nel  primo  nono  della  pretura 
di  Verro,  83  aratori  aveanlosi  tolto  a semi- 
nare, siccome,  le  cimpagne  herbileii  ne  a- 
vean  notificalo  2S7  , e le  agirencsi  230  , e 
188  il  territorio  di  Molla. 

Ur  comechè  foste  con  tanta  diligenza  e 
severità  scritta  Una  tal  legge,  ci  attesta  pure 
Cicerone  , che  lotto  quella  legge  i Siciliani 
aravano  con  aerai  benefieto  loro.  La  qual 
cosa  non  altronde  avveiut,  che  appartenendo 
al  principe  la  decima  dei  prodotti,  e io  con- 
seguenza la  maggior  coltura  , e la  ubertà 
delle  raccolte  tornaodo  a di  lui  vantaggio  , 
era  interesse  ancor  tuo  , che  le  campagne 
diligenliasimamente  si  coltivassero.  E di  fatti 
Cerone  niuna  cosa  lasciò  indietro  , perchè 
l'agricoltura  siciliana  fosse  alla  massima  per- 
fezione condotta.  E veramente  a lui  ai  attri- 
buisce un  codice  agrario  ,.  io  cui  erano  or- 
dioate  alcune  leggi  relative  alle  nostro  esm- 
pagne;  ed  easo  avere  acritla  alcuna  opera  di 
agricollura,  è manifesto  da  Plinio,  il  quale 
in  materie  siffatte  cita  sovente  il  re  Cerone. 
Oltrachò  della  prusperilà  dalle  nostre  terre 

10  quei  tempi  ne  è cbitrissimo  argomento 

11  sapere,  che  I’  anzidetto  re,  il  quale  per  al* 
Irò  nel  solo  principato  siracusano  avet  signo- 
ria, regalò  piò  volte  il  popolo  romano  in  ts- 
hì  quantità  di  friimsnto  e di  biade  : nò  po- 
teva egli  tanto  prevalere  in  Sicilia  , e con 
laoU  ajuti  soecorrere  ai  suoi  tlleati  ,-  e Ro> 
mani,  e Dorii,  e Cartaginesi  , se  non  fosse 
io  un'  altissima  potenza  e riccliezza  venuto. 
£d  estendo  ooottla  la  sua  memoria  presso 
i Siciliani  , e pregiando  essi  oliremoilo  per 
la  ecnoomia  Irumentaria.  e la  riscossioo  della 
decime  gli  sUbilimeuli  della  legge  geronica, 
è iodubilato,  che  siaoo  Hate  umine  e prov- 
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vide  le  tue  leggi  , ed  abbianlo  avuto  come 
aavio  e rouniriceniisiimo  re. 

Veramenlo  1'  agricoltura  dell’laola  eoatra  , 
quando  i Homani  ae  ne  inaignorirono  , era 

10  l'ttimo  stato.  Onde  a ragione  fu  e<iia  della 

11  .granajn  di  Homo,  e la  nudrice  drl  popolo 
romano.  Imperciocché  era  rerliliaaima  in  gra- 
ni, armenti,  lane  e eoae  aiRalle.  £ ji  pre- 
giava assai  dai  Romani  il  mele  ibleo  , il 
zafferano  centuripino  , i vini  laurominiitni 
e mamertini,  dei  quali  con  quei  di  Falerno, 
di  Lesbo  e di  Scio  , fa'  Giulio  Cesare  dono 

10  pubblico  banchetto  al  popolo  romano  nel 
terzo  suo  consolato.  In  somma  la  nostra  i- 
sola  non  presentò  ai  Romani  maggiori  ric- 
chezze delle  sue  colte  ed  ubertose  campagne. 
E dirittamente  disse  Cicerone.  E rhe  cosa 
i la  Sicilia  , sa  fa  ti  toglie  (’  agricoltura  , o 

11  numero  e il  nome  degli  aratori? 

I Romani  adunque  autorizzando  le  anzi- 
detto leggi  di  Cerone,  e secondo  esso  rego- 
landosi la  coltivazione  dello  nostre  terre,  niu- 
na  maraviglia  è . che  sino  allg  preldra  di 
Verrà  siasi  mantenuto  T agricoltura  nell*  an- 
tica sua  prosperilh.  Anzi  essendosi  in  pro- 
cesso di  tempo  molti  cavalieri  romani  stabi- 
liti in  varie  parli  dell’  isola,  e airagricoltura 
zivoltisi,  adoperando  in  essa  i loro  schiavi  , 
di  cui  allora  ve  ne  ebbe  assai  quantili  , le 
memorie  dei  tempi  ci  attestano  la  fertilili  dei 
nostri  campi  , e la  pubblica  ed  univeraalo 
opulenza.  E comechè  lo  guerre  cartaginesi 
e le  servili  abbiano  piò  volle  travagliala  la 
Sicilia  , pure  non  avvenne  allora  , che  le 
terre  si  desolassero  o si  sterminassero  gh 
aratori.  Na  è di  ciò  testimonio  Cicerone  : 
Quando  la  Sicilia  fu  dotte  guerre  dei  Car- 
tagineti  moleelata  , e quando  a nottra  ms- 
moria  . e a quelle  dei  maggiori  nostri  , fu 
due  colte  im  quella  provincia  gran  numero 
di  fuggitivi  , nort  però  ti  fece  alcuna  ucci- 
sione di  aratori:  ed  allora  ettendó  tielalo 

di  seminare  , orrrro  il  raecorrt  le  biade  , 
rum  si  faceta  altra  perdila  . che  delle  en- 
trate , ma  rimanera  salto  e intero  il  nu- 

tnen  dei  padroni  , e degli  aratori //• 

egli  Verro  con  Apronio  apportata  tonta  mag- 
gior calamità  alta  proet'ncia  della  Sicilia,  che 
0 Aidrubale  eoa  t esercita  degli  Africani  , 
o Alenio  con  la  gran  molliludine  dei  fug- 
gitivi, imperciocché  allora  , come  il  nemica 
ara  cinto  tutto  il  terreno  ti  coltivava. 

E veramente  lo  steiso  oratore  ronaseo,  il 


quale  per  altro  assai  tempo  abitò  io  Sicilia, 
attesta,  che  innsozi  il  governo  di  Verro  erano 
liete  e coltissime  le  nostre  ismpagne:  Il  ter- 
ritorio  di  Etna  , dice  egli  , il  guais  ' toletct 
surre  mollo  ben  lavorato  , t la  campagna 
leoniina  , che  di  abbondanza  di  frumento 
avanza  gli  altri  campi  , a di  cui  per  in- 
nunzi  si  vedeva  l' aspetto  eoli  iilettevola  e 
cosi  vago  , cAs  eiirmio  ssminalo  , non  ti 
temeva  carestia  di  grano  , era  cosi  deforma 
ed  orrida  , thè  nella  più  fertile  parte  della 
Sicilia  noi  la  Sicilia  siesta  ficercavasne. 
Ed  egli  stesso  ci  fa  sapere  che  erano  a quel 
tempo  con  assai  diligenza  e sommo  traraglio 
le  nostre  campagne  eollivsle  , tacendosi  al- 
lora molla  quantili  di  cultura  a piceiole  e 
divise  porzioni.  E di  fatto  e>  dice  , che  in- 
nanzi che  Verre  fosse  pretore  , vi  ebbe  ur» 
gran  numero  ed  una  gran  molliludine  di  Si- 
ciliani, ehe  ararono  un  jugero  solo,  t che  il 
loro  travaglio  mai  non  abbasidonavano. 

Poste  le  quali  cose,  ed  essendo  assai  ma- 
nifesto, ehe  sino  ai  tempi  aniidelli  l' agricol- 
tura era  in  ottimo  stato,  ora  noi  esaminere- 
mo , qual  convenienza  ai  abbialo  allora  a* 
vuta  i prodotti  alla  lemeole  e aHa  terra-,  al 
veramente,  che  noi  solo  fsvelleramo  dei  campi 
leonlini^  siccome  quelli,  la  cui  fertililA  è stata 

10  ogni  tempo  riconoaciula  e commendata  , 
e di  essi  abbiamo  piò  particolari,  e più  certo 
notizie.  Egli  è il  vero,  che  Plinio  assicura  , 
che  i campi  Itonlini  rendono  il  cento.  Afa 
queste  parole  o debbono  signi&care,  che  un 
granello  può  produrne  cento  , e non  già  la 
proporilono,  che  abbia  la  totale  raccolta  alla 
intera  semente,  e al  campo  lutto,  o qualche 
errore  vi  ha  pure  nel  lesto.  Imperciocebò 
Cicerone  , che  fu  sul  luogo  , che  in  qualilh 
di  questore  dovea  prender  conto  della  coo- 
diiiene  delle  nostre  campagne  per  proporzio- 
nare ai  toro  prodotti  le  decime  , e clia  per 
altro  commenda  assai  sovente  la  iiberlA  de- 
gli anzidetli  campi,  riferisce  altrimenti.  Adun- 
que egli  scrìve:  t9i  tuoi  teminart  in  ciascun 
jugero  del  territorio  di  Leoniini  , niuna 
parte  di  terra  rimanendo  nen  seminala  , 
guati  per  ordinario  un  m>dimno  di  grano, 

11  campo,  ss  è feliet,  ne  rende  otto,  t quan- 
do i eieli  li  tono  propizii  , dieci.  Il  eho 
quando  avviene  , tanfo  ti  paga  di  decima  , 
quanto  i teminalo. 

Ciò  posto,  perchè  ora  fondatamente  ai  veda 
il  rapporto  della  cu'lura  dei  tempi  romani 
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•III  notira,  «gli  i da  premettersi,  thè  nelle 
pianure  di  Catania  . le  quali  eortispondono 
«ggi  nella  massima  parte  agli  antiehi  campi 
ieonlini  , la  salma  della  terra  si  misura  eoa 
la  corda  di  Piazza  , che  eosla  di  canne  22 
e 9 palmi.  Onde  il  lato  totale,  dal  cui  qua- 
dralo ne  risulta  la  salma,  costa  di  canne  89- 
Ogni  salma  di  terra  , di  qualunque  corda  , 
comprende  16  tomoli  , un  liimolo  si  divida 
io  k mondelli.  un  mondello  in  k carezzi. 'E 
nel  modo  stesso  una  salma  ganara/e  di  grano 
costa  di  16  tomoli,  ed  ha  le  stesse  suddivi- 
sioni. che  la  salma  di  terra.  Nelle  campagne 
di  Catania  uó  aratro  non  lavora  di  ordina- 
rio io  una  giornata  , che  due  tomoli  e due 
mondelli  di  terra.  E si  vuole  i<i  in  ogni  sat- 
ina di  terra  seminare  di  grano  una  salma 
generale  e k tomoli.  Di  maniera  che  al  di 
d' oggi  un  tumolo  di  grano  euopre  ivi  tre 
mondelli  e V5  di  earoizo  di  terra.  B presso 
a poco,  tenuto  conto  di  diversi  anni,  la  raccol- 
ta i buona  quando  relativamente  alla  semen- 
te, di  gli  otto,  ed  èubertofa,  tene  di  dieci. 
Noi  hniira  non  possiamo  formare  un  com- 
piuto giudizio  sulla  convenienza  dei  ritultali 
dei  tempi  romani  e dei  nostri  , sn  pria  non 
abbiamo  il  rapporto  delle  misure  geodetiche, 
o di  auperneie,  e delle  misure  solide , o di 
capaciti;  ossia  ci  tliidieremo  di  approssimare 
alle  nostre  misure  il  Supero,  che  era  misura 
romana  di  tuper6cie,  e il  madimno,  che  era 
misura  di  capaciti.  Le  quali  posiaioni  stabi- 
lite con  quel  grado  di  probabiliti,  di  cui  son 
capaci  eomparatiooi  tanto  difficili  , potrh  al- 
lora pià  foodataroente  giudicarsi  qual  conve- 
nienza si  shbian  tra  loro  i risollaÀi- 
Comechi  Plinio  . e Quintiliano  , e Isidoro 
ci  rUeriscaou  di  quanti  piedi  romaoi  costasse 
in  loogheiza  e io  larghezza  il  puparo,  e più 
valentuomini  si  aiaoo  ingegnati  di  ridurlo  a 
misura  del  loro  paese,  pure  liOatte  riduzioni 
non  hanno  quella  esattezza,  che  pud  ricavarsi 
da  una  misura  naturale  e reale  , e che  non 
è soggetta  alle  incertezze  dei  dati  di  eonven- 
zione  e di  calcolo.  Adunque  egli  è costante 
presso  gli  scrittori  delle  cose  romane , che 
Uo  jugero  comprendeva  tanta  estensione  di 
lerrs,  quanta  potesse  srsrne  in  una  giornata 
un  aratro  , e indi  ne  era  derivalo  il  nome. 
Perciò  potsiamo  noi  a maniera  di  approsai- 
matione  valutare  il  jugm  leontinì  dei  tempi 
romaoi  come  due  tumuli  e due  mondelli  di 
lirra  della  carda  di  Catania. 

Che  se  ora  ci  rivolgiamo  lllt  OÙurt  lU 
CaEQOMO  FW.  mise 


capaeilh  di  aolidU  ossia  al  mcJimno,  noi  os- 
aorveremo  , dalle  aringhe  di  Cicerone  esser 
rasnifesto.  che  il  medimno  leoniino  era  com- 
posto di  sei  moda  del  paese  , e di  cinque 
iNodii  romani,  lodi  raccolse  resaltissimo  Pau- 
clon  , che  il  mrdiiiino  anaidetlo  dee  corri- 
spondere s boiittaux  di  Parigi  3 , 810.  E 
secondo  i csiculi  di  questo  classico  scrittore 
corrispondendo  la  salma  generale  di  Sicilia 
a boiiitoHX  22.  36.  è chiaro,  che  il  medi- 
mno  leonlitto  debba  ridursi  a 2 lumoli  . 2 
mondelli  , 3,caruzzi  e 62yi00  di  carezzo  di 
grano. 

Ove  tali  posizioni  si  ammellano,  ne  risulta 
necesaanamente  . che  nei  campi  Ieonlini  ai 
temid  romani  un  tumolo  di  grano  copriva 
di  terra  3 mondelli  , 2 carozzi  . e 67/160. 
E non  coprendone  nella  eiillura  presente  , 
che  3 moodelli.  e 4/3  di  carozzo,  di  terra, 
dunque  la  diOereoza  consiste  io  un  csrozzo, 
e 43/50.  Ossis  ai  tempi  ronqaiii  eoo  la  stessa 
quantità  di  arano  Si  seminsvt  di  più  uo  ea- 
rozzo  e 43/30  di  terra.  Indi  ai  può  argo- 
mentare . che  essendo  i risultali  gli  slessi  , 
o sia  essendo  la  alessa  la  ragion  del  prodoUo 
alla  semente  , quindi  nella  cultura  presenta 
ei  avanza  un  poco  più  di  terra  da  aemioa- 
rej  e quantunque  debba  ora  impiegarsi  più 
semente  , pure  il  prodotto  tolela  ne  ò msg- 
giore.  E non  si  dee  qui  dissimulare  quanto 
gruilendenti  e pratici  coUivatori  delle  pianura 
di  Catania  assicurano  , cioè  . che  suola  ivi 
gitlarsi  assai  più  di  sementa  di  qual  che  per 
avventura  sarebbe  richiesto. 

Se  adunque  in  questi  tempi , ove  tanto  ai 
promuovo  I*  agricoltura  . ai  aperimeotassera 
ivi  i nuovi  metodi,  e le  macchina  nuova  di 
più  spedilo  e più  efficace  travaglio  , che  ci 
propongono  gli  umani  georgotìli  . non  pura 
ai  vedrebbero  più  fertili  i nostri  campi,  e la 
nostre  biade  più  liete,  ma  ai  potrebbe  ancor 
pretendere  aU’ubarU  dei  tempi  geronici. 

II. 

STOMA  DBLLB  BBUZIOal  DBt  KOilCtBBLLO. 

Bcrriftcii...  tenat  .Elbiui  nn'nts  , 
/nlsrdemf.  atrom  prorumpit  ad  atthera  nubem 
Turbine  fumanttm  picco,  si  candente  favilla, 
Allalitgee  globot  flammarum,  et  ridarà  inmSit.* 
Interdum  tcopuloe  avultaqtu  mtetra  ’montie 
Erigi!  eruetans,  Uguefaetfiguc  eaxa  eub  aurac 
Cum  gemitu  gtomeral,  fundoq.  exAaetlual  imo. 

^eozg  ebe  ti  ubbia  rieoiso  ai  loonumeoli 
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«tarici  , U sleHi  lopetOcìe  dell'  Eini  oelli 
grindieiima  copia  delle  diverse  ed  eteroge- 
nee eue  lave  ci  dimostra  chiarissimamente  le 
moltipliei  sue  eruzioqi.  E siccome  le  monta- 
gne formate  dall^mmasaamento  delle  ma- 
terie lanciate  da^Ventro  lor  proprio  , e da 
unico  cratere,  s’  innalzano  e maniera  di  co- 
no , quindi  i piccioli  monti  conici  , che  ai 
veggiono  in  assai  qtianliti  aparsi  sull' Etna, 
e dei  quali  alcuni  sono  stati  da  lave  poste- 
riori ricoperti,  o da  altre  montagne,  da  nuo- 
ve eruzioni  nate  , ad  ossi  s >vrapposte  , non 
Sole  ci  annunziano  un  grandissimo  numero 
di  eruzioni,  ma  dimostrano  ancora  , che  il 
vulcano,  scoppiando  da  più  luoghi  della  sua 
superncio.  oltre  il  cratere  principale,  abbiasi 
aperto  di  tempo  in  tempo  altre  bocche  , e 
nuovi  spiragli. 

Or  comechi  dagli  strati  stessi  delle  lave 
possa  argomentarsi  quale  di  esse  sia  poste- 
riore , e quale  più  antica  , non  potrà  mai 
nientedimeno  da  quelle  inferirai  preciaamente 
r epoca  loro:  liccome  da  fatai  aistemi  è aneor 
nato  , che  possa  stabilirai  I'  epoca  della  lor 
distruzione.  Imperriocchè  , oltre  gli  esterni 
arcidenti  , non  essendo  sempre  la  stessa  la 
forza  e l'azione  dei  fuoco  vulcanico,  nè  lem- 
(ire  lo  stesse  le  materie  componenti  le  lave, 
quindi  è naturai  cola  , eho  alcune  di  else  , 
qiiantiKique  più  antiche,  oppongano  al  tem- 
ilo maggior  resistenza  , ed  altre  poateriori  , 
degenerando  più  presto  , più  facilmenle  an- 
cora alla  vegetazione  ai  dispongano,  li  che 
è puro  confermilo  dalle  ostcrviziooi  o dal 
fallo. 

Appartiene  solo  alle  testimonianze  degli 
uomini,  alle  siitenlicho  tradizioni,  ai  monii- 
Toenti  storici  il  notare  più  particolarmeole 
il  tempo  quando  l'Eloa  abbia  lanciato  i suoi 
fiiorlil:  0 può  ancora  dalle  aniidelte  memorie 
stabilirsi  l'epoca  di  alcune  lave.  Ilei  che 
ora  noi  secondo  il  modo  della  nostra  possi- 
bilità ragioneremo,  si  veramente,  che  saran- 
no qui  secondo  i tempi  desctille  non  solo  le 
emzioni  del  cratere . ma  ancora  le  più  no- 
labili  di  altri  luoghi  dei  monte.  Egli  però 
non  dee  giammai  presumersi  che  vi  abbian 
memoria  di  tulle  I' eruzioni  dell' Etna:  oltre- 
cliè  gli  scrittori  di  ordinario  di  quella  sol- 
tanto fecer  parola  , die  aveano  grandissime 
rovino  arrecalo  , e di  altre  ancora  , nel  cui 
tempo  era  alcun  fallo  , segcalalistimo  acci- 
iliMu.  Quindi  non  sarà  mai  la  serie  di  lutti 
gl’  iucendti  compiuU  e perfetU. 


Se  la  favola  «Icona  TolU  i on  adombra- 
mento della  storia,  io  maniera  che  sotto  gli 
ornamenti  |li  quella  vi  alian  racchiusi  dei 
fatti,  che  alla  storia  o degli  uomini  o delle 
natura  ai  riferBcano  , egli  è qui  primiera- 
mente da  rammentarsi  ciò  che  i poeti  favo- 
leggiarono di  Vulcano,  e dei  suoi  Ire  fabbri, 
i quali  nell'  Eina  come  nella  lor  fucina  lavo- 
ravano i fulmini  di  tìiove;  e parimente  quel 
che  essi  ranlaroiio  di  Encelado  e di  Tifeo  , 
e di  altri  fulminati  da  Giove , e sottoposli  a 
questa  montagna,  la  quale  da  essi  era  scossa 
alle  volle  e infiammata.  Ora  i suoi  terribiii 
fuochi  furono  eerlamenle  il  fondamento  di 
queste  antichissime  favole  , ed  esse  suppon- 
gono, che  quella  sia  dai  tempi  più  rimoti  e 
più  oscuri  sia  stala  un  acceso  vuietno.  Mg 
egli  ò degno  di  osservtrsi  s questo  luogo  , 
die  se'  il  ciclope  di  Omero  abiltri  noU'Etna, 
come  por  altro  è chiaro  dal  ciclupa  di  Euri- 
pide . che  è una  copia  dell'  omerico  . mun 
molto  fa  pure  quel  divino  poeta  di  fuoco  o 
di  altro  argn.-nenlo  vulcanico  di  quella  mon- 
tagna. Siccome  egli  stesso  avendo  fallo  indi 
viaggiare  il  suo  lllisee  ncUa  vii-ina  isola  Eo- 
lia, non  favella  di  essa,  come  se  allor  man- 
dasse , 0 che  abbis  altre  yolU  mandalo  .del 
fuoco.  Dal  che  pare  da  eongntlurarai  , che 
all'  età  di  Omero,  e ain  dai  tempi  più  antichi 
questi  vulcani  erano  in  un  certo  stato  di  raf- 
freddamento e di  pace.  Se  non  che  Ulisse 
nei  ciclope  di  Euripide  parla  dell'  Etna  come 
di  una  montagna  apporlalric*  di  fuaea. 

Noi  non  abbiamo  della  antichiss  me  eru- 
tioni,  e prima  dell'era  Volgare  , che  poche 
ed  assai  magro  notizie  , dalle  quali  niuno  o 
pochissimo  lume  può  trarsi  per  illustrare 
la  fisica  e la  slorii  naturalo  di  quealo  vul- 
cano. Pura  vi  ha  dai  monumenti,  dai  quali 
apparisce,  che  da  esso  m tempi  rimoli  gcO|>« 
piarono  ferocissimi  inceodil.  E dee  inoanzi 
ad  ogni  altro  qui  rainmentarai  Pindaro  nel 
fuo  carme  sull'  Etna,  che  potè  beo  egli,  sic- 
come quello,  che  aisai  tempo  abitò  in  Sici- 
lia, osservarne  diligentemente  gli  eiTetti.  E 
di  fatti  egli  descrive  questa  montagua,  e co- 
me ne  uscivano  vortici  di  fumo  ardente . e 
fiumi  di  fuoco,  e assai  lampeggianti  lanciati 
violentemente  nei  profundo  del  mire.  Sicco- 
me il  campo  dii  pii  frattUi  pieno  f antica 
Cstariia  , che  in  mezzo  alle  lava  inondanti 
la  città  si  tolsero  sugli  omeri  i lor  genitori, 
è priiova  chiarissima  dei  grandi  icicendii  del- 
l'Elni:  della  quale  avventura  favella  Pausa- 
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nii,  tcrittore  diligaotissioio , come  di  fatto 
intichiiiimo.  Pure  noo  possiaoio  di  essi  as- 
segnar r epoca:  e sarà  ora  pregio  dellopera. 
.'se  di  quelle  soltanto  faremo  paròla  , il  cui 
tempo  nelle  nremorie  da  noi  vedute  è con 
qualche  precisione  descritto. 

È primieramente  sappiamo  dalle  vetustis- 
sime tradinoiii  conservateci  dal  nostro  Oio- 
doro,  che  la  più  antica  eruzione  , di  cui  si 
abbia  memoria,  dee  riferirsi  ai  tempi  dei  Si- 
cani,  e pria  che  nell’ isola  passassero  i Siro- 
li.  Ossia  i fuochi  dell'Elna  avendo  devastato 
le  campagne  vicine,  o durando  per  più  anni 
Tinccndio,  furono  costretti  i Sicani  a lasciare 
le  contrade  orientali,  e di  rifuggirsi  nelle  oe- 
cidentali  dell'  isola.  Indi  dopo  molle  eli  < Si* 
coli  occuparon  quei  luoghi  , che  aveano  ab- 
bandonalo i Sicanl.  Ora  se  il  passaggio  dei 
Siaoli  fu  anteriore,  secondo  I'  accurato  Tuci- 
dide, di  anni  300  ali’  arrivo  dei  Greci,'  o SS 
uesii  si  stabiliron  nell’isola  secondo  i marmi 
i Paros  nell’  anno  750  innanzi  l’era  volgare, 
egli  può  argomentarsi  a quale  rimolisiìml 
antichità  debba  l' aniidella  eruzione  attri- 
buirsi. 

Da  che  i Greci  si  posero  ad  abitar  la  Si- 
cilia sino  all'età  di  Tucidide,  aiccome  questo 
gravissimo  storico  attesta,  non  si  contavano, 
che  tre  eruzioni.  La  prima,  della  quale  egli 
non  riferisco  I'  epoca,  e la  seconda  50-  anni 
priiùa  di  quella  che  era  ai  suoi  tempi  avve- 
nuta. La  qual  rissandosi  nel  secondo  anoe 
dell'olimpiade  78,  e corrispondendo  agli  atr- 
oi  (27  innanzi  I’  era  volgare  , dee  in  coose- 
guenza  la  seconda  stabilirsi  nell'  anno  (77 
innanzi  la  medesima  eri.  '' 

Nei  tempi  di  appresso  racconta  Diodoro , 
che  nel  primo  anno  della  olimpiade  96  . ov- 
aia 396  avanti  dell'era  volgare,  l'Etna  man- 
dò fuochi  con  tal  violenza  . che  le  sue  con- 
trade marillime  ne  furono  guaste  e devasta- 
te. E pare  che  questa  sia  la  stessa  eruzióne, 
che  accadde,  secondo  Orosio.  regnando  Ar- 
taserse.  Dopo  qoesl'epoca  o l'Etna  fu  per  lun- 
ghissimo tempo  in  riposo,  o i monumenti  ci 
mancano.  E pot'rebbesi  forse  riempir  questo 
voto  , se  r autenticità  di  alcune  lettere  noo 
fosse  fondatamente  sospetta,  nelle  qnalj  i Ca- 
tenesi invitavan  Piatene  ad  osvervare  un  in- 
cendio, che  uscia  dal  cratere.  E Platone  era 
alato  in  Siracusa  negli  anni  386,  e 389  m- 
oanzi  l'era  nostra. 

Delle  susseguenti  eruzioni  ne  abbiamo  no- 
tizia presso  Giulio  Obiequeote.  La  prima  , 


che  egli  deacrive,  è sotto  il  consolato  di  Gnco 
Cepione  e di  Gajo  Lelio,  innanzi  I'  era  inzi- 
detla  anni  1(0:  la  seconda  sotto  il  consolalo 
di  Servio  Fiacco  sdf  Quinto  Calluroio  anni  I3I> 
avanti  l'era  nostra,  della  quale  racconta  O- 
maio,  che  le  sue  lave  trascorsero  a maniera 
di  torrenti/  ed  inemdiavano  ciò  che  in  esse 
avventasi.  Indi  sotto  il  eoniolalo  di  Marco 
Emilio  e Lucio  Aurelio,  ossia  126  anni  intranti: 
ed  è ivi  notalo,  che  questa  eruziono  scoppiò 
dal  cratere.  Non  molto  tempo  dopo,  ve  n« 
ebbe  anche  un’  altra  . essendo  ceosoli  Gneo 
Domizrn  e Cajo  Fannia  innanzi  l’era  volgare 
anni  122,  la  quale  io  maniera  desolò  la  cillè 
di  Catania , che  il  senato  romano  rilasciò  ad 
essa  per  un  decennio  Ogni  gravezza. 

Pria  che  scoppiasse  la  guerra  civile  fra 
Cesare  e Pompeo  . ossìa  innanzi  1'  anno  (9 
avanti  l’era  aozidetta,  to  oe  conta  un' altra, 
della  quale  disse  Pelroniov 

Jamju»  jCihna  rornlur 
Igniàiis  l'nsolitti,  s(  in  oslAara  fulmina  millit. 

Sieeome  alleala  Virgilio  cho  la  morte  di 
Cesare  accaduta  l'anno  ((  innaiili  l'era  volga- 
re, fu  preceduta  da  tenibili  fuochi  dell’Elna: 

Quotiti  Cyclopum  tfftntirt  in  ojroi 
Fidimus  undantem  rupti»  fumacibnt  .-Ethnam 
FtaiUmarvmqut  globuiy  Uqutfaclaqutvoluirt  taxa? 

E mentre  si  agitavi  la  guerra  in  Sicilia  Ira 
Pompeo  ed  Augusto  36  anni  avanli  l'era  no- 
stra, racconta  Appiano,  che  scoppiò  dall'Elna 
un  fernciaaimo  incendio. 

Dopo  l’era  volgare  la  prima  eruzione  , di 
cui  si  abbia  memoria  , ò riferita  negli  alti 
'del  martirio  di  a.  Agata,  ove  è aerino,  che 
nell’  anno  151  nel  mese  di  febbrajo  questo 
vulcano  mandò  un  violentissimo  fuoco  , il 
quale  scendeva  a miniera  di  Rume.  che  mag- 
ge, e i Sassi  ne  erano  Icqnefslii  eome  cera. 
Un  altro  incendio  racconta  Foniìo  nel  420. 
Dopo  questo  tempo  paro  che  siasi  trovalo  H 
vulcano  in  uno  alalo  di  pace  , imperciocché 
attesta  Orosio,  che  quell#  montagna  a suoi 
di  nel  (30  soltanto  giltava  del  fumo,  percliò 
noo  si  dimenticassero  le  sue  passate  rovine. 
Indi  assai  tempo  dopo  nell'anno  8l2  essere 
accaduta  un'  altri  eruzione  scrive  Uobfredo 
da  Viterbo,  il  quale  per  altro  visse  quattro 
aeeolì  dopo.  '' 

Fu  però  roviao^siii&o  liocqudto,  clieteop 
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pii  dal  UoBgib«I1a  BBU’tnno  1169  , il  col 
fuoco,  iecoado  atteslano  tigone  Falcando  , e 
Pietro  Bletense  acritlori  dei  tempi  , da  per 
tutto  ai  sparse,  e si  stese  per  una  giornata 
di  cammino,  E indi  nel  l^i  raeeonla  Nie- 
oeli  Speciale,  che  la  morte  di  Carlo  di  Ao* 
gii  fu  accompagnata  dai  fuochi  terribili  di 
questa  rulcaoo,  e quelli  scesero  da  parte  del 
letsote  , e circondarono  la  chiesa  di  santo 
Stefano,  che  era  nel  bosco.  Ma  noi  abbiamo 
ama  più  distinta  relazione  degl'incendii  acca- 
duti nel  13i7.  imperciocché  l' anzidetto  Spe- 
ciale ',  che  si  Irorsva  in  Catania  , osi  egli 
salire  sul  monte  in  tempo  dell'eruzione  , ed 
osserrarne  gli  eifetti  sul  luogo.  Adunque  a- 
gli  scrive,  che  a di  28  di  giugno  sull' imbru- 
nire, dopo  fieri  urli,- tuoni  e muggiti  . si  a- 
pr't  una  bocca  nella  rupe  detta  Matiara  , a 
ne  osci  fuoco  copiosissimo.  Indi  al  15  di  lu- 
glio. durando  tuttora  quell'  iDCeadfo,  si  apri- 
rono altri  quattro  crateri  nella  parte  inferiore 
del  monte  dirimpetto  a levante  e a mezzo- 
giorno. E’ tutto  il  fuoco  di  questi  crateri 
dopo  avere  inondalo  la  montagna  , ai  divisa 
come  in  tre  fiumi  uno  di  essi  scorrendo  per 
più  giorni  verso  Catania,  e gli  altri  due  sino 
si  luoghi  marittimi  di  Aci.  E finalinenle  dopo 
tante  rovine  , dal  cratere  principale  fu  lan- 
ciata un'  abbondantissima  pioggia  di  zolfo  e 
di  cenere,  che  arrivò  sino  a Malta. 

Si  racconta  un'  altro  incendio  nel  1333  , 
e più  distintamente  è riferita  la  eruzione  del 
lbU8  , la  quale  scoppiando  dallo  falde  del 
monte  , e sboccandone  un  torrente  di  fiam- 
me, ridusse  in  eeoere  il  casale  delia  Pedara. 
Indi  nel  IW*  te  ne  ebbe  un'  altra,  e pare, 
che  aia  aiata  mandata  fuori  dal  cratere.  Dopo 
due  anni  scoppiò  di  nuovo  dsi  fisnehi  del 
monte  nella  rocca  detta  Afuiinrra,  e indi 
nell'anno  seguente. 

Ma  l'incendia  notabilissimo  sul  finire  del  se- 
colo-decimoquinto,  e il  quale  essere  accaduto 
all'  eli  dei  loro  padri  attestano  il  Bembo  e 
il  Faiello,  fu  quello,  la  cui  lava  scorrendo 
per  lo  spazio  di  miglia  18  inondò  il  porto 
di  Lognina  . e lo  riempi.  Di  cui  per  altro 
area'  detto  Virgilio,  che  era 

Porta*  ni  aceti»  «snlerum  tmmolwa  et  l'nfsns 

' Ifto,  tod  Jiem'/lcts  juxta  lenat  JStkna  nu'nit. 

E da  indi  in  poi  fu  ridotto  un  mal  sicuro 
ricetto  alle  stesse  barchette. 


SI  im  rcLCAXo  agibo  cbb  si  ossBava  ig 

aiClUA  ut  UgA  MOHTAGItA  DETTA  MACA- 

LUBA. 

Otto  miglia  discosto  dal  mare  Ira  Girgeoti 
e Aragona  vi  ha  una  monlagoa  detta  Maca- 
luba,  la  quale  senza  niuno  indizio  di  azkioa 
di  fuoco  presenta  alle  volte  fenomeni  asili 
simiglisnti  agli  efiTetli  dei  vulcani  infiammali, 
ossia  rumori  aollerranei,  ed  esplosioni,  e terra 
e pietre  con  violenza  lanciate,  e commozioni 
terribili;  si  veggono  ancora  in  essa  dei  di- 
acorrimeiiti  di  terra,  a maniera  di  lave  ee., 
siccome  suole  osservarsi  nei  vulcani  ordina- 
rli. Ora  U descrizione  di  questi  fenomeni  po- 
tendo essere  istruttiva  e interessante  , non  è 
fuor  di  proposito  che  un  brevissimo  saggio 
di  essi  qui  si  riferisca. 

- Il  suolo  del  paese  è essenzialmente  calra- 
re.  S' innalza  la  delta  montagna  topra  una 
basa  circolare,  e rappresenta  un  cono  tron- 
calo. La  sua  altezza  presa  da  un  vallone  , 
che  la  circonda,  è quasi  di  150  piedi,  e ter- 
mina in  un  piano  couvesao  , che  ha  mezzo 
miglio  di  giro.  È essa  stenle,  e non  vi  ap- 
parisca di  alcuna  vogelaiione  argomento  oio- 
no.  Si  veggon  sulla  aiia  cima  in  grandissi- 
mo numero'  dei  piccioli  coni  troncati  io  di- 
stanze diverse,  e di  altezze  differenli,  la  mag- 
gior della  quali  giunse  a due  piedi  e mei- 
ZD.  Hanno  essi  nella  lor  sommili  crateri  a 
maniera  d'imbuti  , piccioli,  e in  proporzione 
dei  lor  monticelli  11  suolo,  sul  quale  questi 
poggiano  , è di  argilla  grigia  e inaridita  , e 
non  ò altro  in  sostanza  , che  una  crosta  dì 
un  corpo  molle  e semifluido,  e ricuopre  real- 
mente un  vasto  e<l  immenso  gorgo  di  fango- 

L'  interiore  di  ciascun  cratere  è aempreu- 
mattato,  e vi  al  osserva  un  moto  continuo. 
Imperciocché  s’ innalza  in  ogni  istante  dal 
fondo  dell’  imbuto  un'argilla  grigia  e stempe- 
rata , di  superficie  convessa  : la  quale  iadi 
fatta  riloods  . giunge  all'orlo  del  cratere  l 
guisa  aemisferica;  ed  ivi  aperlasi.  oescuppis 
una  bolla  di  aria  con  uno  atrepilo  aimigiiante 
ad  un  fiasco  slursto-  Esse  ciccia  fuori  dal 
cratere  I'  argilla  ,.  la  quale  acorre  come  oaa 
lava  su  i fianchi  del  monticcllo.  Sprigionata 
questa  bolla  di  aria  , il  resto  dell’  srgillt  ri- 
cade nel  fondo  del  cratere,  e ripiglia  la  sua 
primiera  forma  , finché  una  nuova  bolla  di 
aria  qoo  terclii  di  svilupparseDe-  Vi  baDDO 
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incori  alenni  ptccloU  montteelli  del  tulio 
lecchìi  ed  atcune  caviti  » ossia  buchi  ripieni 
di  acqua  torbiMa  e salata  . e nelU  auperfìcie 
di  alcuni  di  es^i  x\  si  osserva  come  una  pel* 
licula  di  olio  bituminoso  di  un  odoro  assai 
forte . che  si  coofonde  sovente  con  quello 
del  sollo. 

Tale  è lo  stalo  di  questa  montagna  nfel- 
r està  e neir  autunno.  Ma  nell*  inverno  essa 
cambia  figura  e consisienia.  Imperciocché  , 
r argilla  istemperata  dalle  piog^ie,  e disciul* 
lisi  i montfcelli  , il  tutto  non  offre  , che  una 
vasta  voragine  di  fango  , di  cui  non  si  sa 
la  profonditi , nò  senza  pericolo  vi  si  avvi' 
Cina. 

Questi  due  stati  dilTerenli  , che  finora  ab- 
biamo descritti  , sono  ivi  nel  tempo  della 
calma  di  qtiesta  montagna.  Ma  essa  ancora 
ha  i suoi  tempi  di  grande  fermentazione,  o 
di  grande  travaglio,  e presenta  fenomini  as- 
ili simiglianti  agJì  efTt'Ui  dei  vulcani  infìam? 
inali  , ossia  scuise  di  terremoto  sovente  vio- 
lentissime , rumori  s«tltfrranei  e tuoni,  terri- 
bili e riMnureu'giantì  eriizw'ni  di  un  ammesso 
di  terra,  di  fango,  dì  argilla  alemperata,  eoo 
delle  pietre.  E se  ne  può  romcrendere  alcun 
saggio  nella  eruzione  del  1777.  descritta  io 
quel  tempo  da  uno.  che  diligeniissimaroeote 
OSservolis. 

Dietro  Gtrgenti  trovati  il  feudo  di  Jlfo- 
IVica.  €o$i  ràiomato  dalC  aniichilà  y oggi  pe- 
rò detto  ^facatuha  , ore  in  u»a  prominenza 
di  wn«  talma  di  terre  infeconde  . ti  trovano 
wne  boerhe  , che  a tarda  bolla  cacciano 
fuori  del  limaccio  e acqua  (oréiVa.  21  30 
dello  tcorto  ecttembre  i7T7  dopo  mezza 
ora  che  tra  spuntalo  il  evie  , fi  «di  nef 
cennofo  luogo  un  mor/nor-o  , che  a mnmeiHi 
avanzandoti  , torpastava  il  fragore  dei  piit 
forti  tuoni.  Quindi  si  ride  tremar  la  terra 
nVina  , che  tuttora  ne  amstra  le  profonde 
crepature  , a allargavati  più  del  tolito  al 
diametro  di  palmi  dieci  la  principale  boc- 
dove  tuolt  icaturire  peremtementé 
il  limaccio  , e l'acqua  torbida  , eomtncià  ad 
Ufeire  come  una  nuvola  di  fumo  in  allo  , 
cAe  fra  lo  tpazio  di  pochi  momenti  ti  a- 
tianzò  aie  altezza  dì  80  palmi ^ quale  teb,- 
bene  in  ^uairAe  parte  era  di  color  di  fiam^ 
fwa  , cottara  però  di  liquido  limaccio  e di 
pezzi  di  creta  , che  cadendo  ti  tpargevano 
egualmente^  nella  etieniione  di  talma  una 
di  ferra  , ricadendo  perù  la  gran,  parte 
mila  granii  aptrtura  , d<nd«  tra  uieila. 


Durò  guiita  truziam  pir  una  metta  ora. 
« con  l'  inIerrtttUo  di  un  guano  di  ora  , re- 
plieò  per  trt  olire  tolte  nella  durala  di 
un  guari»  di  ora  . Frattanto  li  udivano 
lotto  la  eennala  talma  di  terra  gli  ilrido- 
limenti  di  gratt  moti,  e ■(  toro  rumate  ma- 
iiiiaatmlo  , alla  ^nianza  Ire  miglia  t* 
udifa  cerne  il  mare  in  tempeUa.  Mentr» 
cAe  et  operavano  guetti  lemòtti  fenome- 
«i  , la  gente  , che  ei  trovava,  ivi  epaven- 
tata  I credendo  , che  fune  arrivato  f uitrmo 
crollo  dell'  univeri»  . temeva  di  rntar  lep- 
pethta  mito  la  creta  . che  vaoutava  la  gran 
bocca.  Riempi  il  limacelo  C eiteniiene  di 
guetta  talma  di  terra  alla  profondità  di 
palmi  6 . oltre  di  avere  appianate  le  valli 
vicine.  E eebbeae  gatUa  creta  della  eru- 
zione fvete  Hata  Uguidala  . 1‘  indimani  peri 
comparve  nella  naturate  eeiMMteaza  , ma- 
niero che  pormele  ai  ounoei  di  avvfcinarti 
alta  gran  bocca  eiluala  nei  mezzo  per  oiter- 
tarla.  Jl  limaccio  tuttora  conterrà  ia  puzza 
del  eulfo  , che  piò  penetrante  ,i  „,{ 

(impo  della  eruzione  ; e però  di  nuore  eom- 
parvero  te  altre  bocche,  che  nella  eruzione  ti 
erano  ckiuii.  Si  tenti  ancora  un  terrete  tot- 
trrranio  mormorio  , che  fa  temere  di  gualchi 
uUtriore  erutionc, 

L’  eruzùioi  di  quello  viilcno  iccidono  di 
ordioerio  nell' «ululino,  quando  reati  è alata 
lunga  a aaaai  aecea  . e in  diOerenti  inlerval-- 
U.  Il  periodo  di  cioquo  acni  . di  cui  parlano 
alcuni  autori  , è cuntrarin  alle  ottervaeiooi. 

Il  commendator  l>e  D»lomieu,  die  duteia 
una  più  ertila  reUiiona  di  queiti  fenomeni, 
ed  a cui  dubliianio  le  prìnte  e le  prù  solida 
teorie  relalive  alla  fisica  e alla  stona  natu- 
rale dei  nostri  vulcani,  fu  sul  luogo  : e dopo 
diligeotissime  osservsiiooj  riconobbe  . che  il 
fuoco  oienle  eoolribiiiva  a tanti  fenomeni. 
Imperciocclie  ivi  niuna  co»  annimria  la  pre- 
senza e r azione  di  questo  elemento  , e non 
vi  ha  in  niun  luogo  alcun  calore  . o alcuna 
materia  liquefatta  o bruci, la.  La  sola  arii 
fissa  racchiusa  nel  aeno  delta  montagna  , e 
coverta  della  creta  indurita  potrebbe,  secondo 
questo  savio  icriUore  , produrre  le  eruzioni 
descritte.  E veramente  dee  confessarsi  , che 
nel  mumenlo  . ove  I’  aria  fissa  si  sviluppa 
dalla  creta  , quando  ciù  accada  in  un  vaso 
beo  chiuso,  egli  vi  ha  sovente  una  esploaio- 
ne.  E dea  qui  richiamarli  a memoria  essere 
alalo  ivi  osservato,  che  la  creta  fa  una  cro- 
ata aaaai  dura. 
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DHL  PAPIRO  SICILIAHO. 

V*rii  aulori,  e in  di»*rji  tempi  ban  farei-' 
lato  del  papiro  ,'clie  nasce  in  Sicilia.  Pure 
niuno  di  essi  ha  finora  assonnalo  il  luogo 
precisamente,  dove  una  tal  pianta  nasca,  nè 
]'  hanno  in  modo  particolare  descritta.  Perchè 
<lun(|tie  se  ne  abbia  una  notizia  più  chiara, 
egli  è primieramente  da  osservarsi  . che  vi 
Ila  una  contrada  in  Palermo  della  Papirelo, 
Questo  nome  tiene  a tempi  assai  antichi. 
Nelle  lettere  di  s.  Gregorio  facendosi  men- 
icione  di  alcuni  poderi  esistenti  lungo  questa 
ritti  , si  parla  ancora  della  massa  papiria- 
tiense.  Ugone  Falcando  , scrillore  del  seco- 
lo XII,  descrivendo  la  rillH  di  Palermo,  no- 
mina una  sua  contrada  della  Trant  Papy- 
return.  Or  elle  essa  trasse  un  nome  sifTatto 
dai  papiri,  elio  ivi  nascevano,  è facile  l'ar- 
gomentarlo da  quanto  rirerìsce  il  Fazello  ; 
Quella  parte  della  eillà  ha  nel  eieazo  il 
fiume  l'aperilo  . cAs  reagendo  prima  parte- 
ehi  mulini  da  graeto  , co  a iborcare  net 
porlo.  Eijli  germoglia  fuor  delle  mura  guiei 
un  rnezeo  miglio  da  una  fonie,  che  tealuritee 
eolio  una  grolla  . chiamala,  in  lieigua  eara- 
cina  Aioselliine  , ed  oggi  con  foce  corrotta 
c della  Aiusioili.  Quello  fiume  tubilo  , che 
egli  è fuor  delle  mura  . e anco  dentro  , fa 
ulctini  eiagni  e paludi  , dove  li  genera  gran 
copia  di  paperi.  Quella  i una  tpecit  di 
giunghi  lunghi  guati  una  canna",  ed  han 
te  colle  guati  in  triangolo  , e nella  cima 
fan  cena  laiivggine  come  capelli,  e da  gue- 
Iti  il  lungo  , e il  fiume  hanno  preio  il  no- 
me di  Papiro.  Verameole  questa  pianta  , 
elle  ivi  esisteva  ai  tempi  del  Fatello,  e che 
egli  descriva  , « il  nomo  che  allnr  le  si  de- 
va,  pare,  che  designasse  il  papiro.  El  alle- 
slano  alcuni  nastri  scrittori  , che  di  quello 
oe  nasceva  assai  copia  In  un  luego  dello  la 
Favata  di  a.  Filippo  , di  acque  abbondalis- 
-«iitvo.  Noi  non  abbiamo  potuto  osservare  que- 
sta pianta  in  uu  tal  luogo,  siccomo  essendasà 
da  molto  tempo  seccali  gli  stagni,  » le  pa'wK 
del  Papirelo,  quindi  le  piante,  che  ivi  nasce- 
vano, Sono  mancate. 

Era  riserbalo  a'  nostri  di  , che  si  trovasse 
il  papiro  in  un  ahro  luogo  in  Sicilia  , e ciò 
è dovuto  all'  ingegno  , ed  alla  diligenza  del 
cavaliere  Landolina  da  Siracma  , ciillissimo 
uomo,  e di  ogni  leUetsIuri  oroaliasimo.  Im- 


perciocché cgK  non  pure  ha  saputo  Mser- 
vario  e riconoscerlo,  ma  aneora  lo  ha  ridotto 
in  quegli  usi  stessi  per  li  quali  gii  anUchi 

10  adoperavano. 

Nasce  quesls  pisnia  nel  fiume  Ciane  , il 
quale  sbocca  nel  porlo  maggiore  di  Siracu- 
sa, ed  è detta  volgarmente  pappini  a pam- 
péra.  Il  luogo  , ove  essa  nasce  , correndovi 
assai  lenlamerte  te  acque  . rassomigfi  più 
tosto  a uno  stagno.  II  rhe  è necessario  per 
la  vegelazione  delti  pianta  anzidelta,  E ve- 
ramente le  sue  radici  crescono  obblique  nella 
superficie  dell'  icqiia  , sulle  quali  si  sosliena 
la  pianta  . e quasi  galleggia.  Queste  radici 
ne  gettano  delle  altro  dilicate  e fibrose  , cui 
sono  allacrate  spesso  e folle  barbette  , la 
quali  si  avviluppano  a gruppi  a maniera  della 
gramigna.  Dalle  radici  superiori  ramificatisi 
per  li  lati  come  le  canne,  aboccia  la  pianta 
composta  d'  assai  foglie  , che  sino  atta  lun- 
ghezza' di  due  palmi  racchiudono  il  fusto  , 
cui  sono  una  dentro  l' altra  a guisa  di  sca- 
glie di  pesce  attaccale.  Quando  il  fusto  esco 
fuor  dell'acqua,  ed  è già  maturo,  esse,  che 
si  rimangono  a fior  d'  acqua  marciscono.  Il 
fusto  è di  figura  triangolare,  di  cui  due  lati 
uguali  sono  piani  e relli.  e il  terzo  è curvo. 

0 fanno  tre  angoli  acuti.  Ea  sua  grossezza 
maggiore  non  si  può  stringere  eoo  una  ma- 
no . scema  a misura  della  sua  altezza  . ere- 
ice  sempre  dritto  , e senza  alcun  modo  sino 
a palmi  H.  L'interno  ‘del  fusto  é di  color 
bianca,  e comerhò  sia  spugnoso,  pore  ò pie- 
no di  Tibre  e di  filamenti  , che  si  stendono 
per  la  lunghezza  di  esso.  Il  fiore  non  an- 
cora ibiicrialo  è racchiuso  dentro  alcune  fo- 
glie. ed  è composto  di  più  fili  spesai  e folli 
a guisa  dì  una  ciocca  dì  capelli  , i quali  al- 
huigandosi  , nò  potendosi  piu  sostenere  ca- 
dono irregolarmente.  Questi  fili  , che  si  al- 
lungano sino  a due  pahni,  al  termine  di  uno, 
hanno  un  nodo  , da  cui  esce  un  fiocco  di 
picciolissime  barbette  , le  quali  coronano  il 
nodo  islesso  , dal  etti  centro  escooo  ancora 
altri  fili  Con  le  loro  bat'bella  , ai  quali  altri 
fili  più  sottili  sono  attaccati.  _ 

Da  quanto  abbiamo  descritto  sì  vede,  iw 

11  papiro  di  Siracusa  è aimigliantissimo  al- 
r egiziano  . di  cnt  abbiamo  la  descrizione 
presso  Plinio  e Teofrailo.  Nò  si  allontana 
da  qtiello,  che  vi  avea  in  Palermo,  per  quanto 
si  può  eongetlursra  da  quel  che  bfovemeol# 
ae  disse  il  FizeHo." 

11  ctTilier'  LandoBoa  b*  lidotla  questa 
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piiolt  * v»riì  u».l,  f pr!ncip*1ittettte  i miniera 
(U  cari*-  £ benché  il  modo  , come  esca  si 
preparaste  presto  gli  teliclii  , ti  abbia  da 
Plinio,  e r anzidetto  Liodolina  secondo  le  tue 
tracce  si  (oste  ci'odotto,.  pure  dopo  replictta 
spcrienze,  e il  (elice  tiicoesso  ha  trovalo,  che 
il  testo  di  Plioio  è in  più  luoghi  corrottoi 
Io  maniera  che  avendo  riuscito  « formarne 
la' carta,  ha  taoora  rnstituilo  alta  vera  le- 
tiooe  quel  tetto.  U-  fusto  della  pianta  ti  ò 
tagliato  in  varie  lamette  per  lungo:  e queste 
disposte  a guisa  di  graticola,  e ridotte  in  un 
piano  , e cumprcise  dai  torchio  si  seccano , 
e per  la  loro  glutine  naturale  si  uniscono. 
Indi  formato  il  foglio  , vi  si  è data  leggier* 
mente  una  colla  di  midolla  di  pane  sciolta 
nell'acqua  bollente,  e sparsa  di  aceto.  Qiie* 
sto  foglio  reso  asciutto  all'ombra,  e messo 
di  nuovo  sotto  il  lorcliio,  ti  reode  più  sottile 
e più  uguale,  il  quale  ù poi  capace  di  esser 
balliilo,  e eoo  l'avorio  lisciala. 

L'  uso,  al  quale  è sialo  adallato  il  papiro, 
è lo  stesso,  che  di  esso  essersi  fatto  le  ami-, 
ohe  memorie  ci  alleslana , cioè  per  stiiore  , 
tele,  candole,  e per  la  carta  principalmente, 
SU  cui  vi-, ti  scrive  con  ogni  Inchiostro,  e vi 
ti  pioge  con  ogni  colore,  e sino  vi  s' impri- 
me dell'oro.  Dobbiamo  noi  all'ingegnoso  ca- 
valiere, che  l'uso  e riolelligeoza,  e la  ma- 
niera di  prepararti  il  papiro  non  sia  più  UPO 
degli  arcani  deH'.aiilichiii. 

V. 

DEGÙ  ZUCCHial  SICILiallr. 

Le  canne  di  zucchero  tono  siate  coltivata 
ain  da  tempi  antichissimi  in  tieuha  contrade 
dell'  Asia  e deirAfrica:  e ve  oe  era  in  gran 
copia  sin  da' tempi  normanni  in  Palermo, 
massimamente  nelle  Campagne  dirimpetto  a 
mezzogiorno  , ticcome  quelle  , che  sono  di 
acque  abbondautisaime.  Ì)ì  ciè  ne  è testimo- 
nio (Jgone  Falcando,  il  quale  astìcuia  , che 
delle  aozidclte  canne  si  tirava  allora  lo  zuc- 
chero, 0 uii  sugo  a maniera  di  mele,  ed  e- 
ran  quelle  dtg  i abitanti  chiamate  canne  di 
mele  ■ e tuttora  presto  noi  cannamelt  vol- 
garmente ti  appellano.  Pure  quest'arte  di  ti- 
rarne lo  zucdiero  pare  che  sia  ita  in  deca- 
denza sotto  gli  Svevi.  Imperciocché  l'impe- 
rtdor  Federigo  nel  123(1  nolirica  ad  Oberlo 
Fatlamonaco  segreto  di  questa  ciuà,  che  gli 
manda  due  uomiiti  pratici  di  (ormare  lo  zuc- 


chero, perchè  giit$fart€  titin' mtne  i» 
Falermo.  Forse  alle  guerre  sullo  gli  Aia- 
goneSi  , nell»  quali  più  volte  furono  le  uu- 
atre  campagne  guaste  e a sacco  messe , dee 
attribuirsi  che  sia  tllor  mancata  la  cultlva- 
aione  delle  canile  aozidelle.  £ si  sode  dar 
registri  della  dogana,  cui  rendeva  la  gabella 
de'  campi  piantali  a cannamele  , che  il  io 
Martino  nel  13U3  accordò  ad  alcuni  una 
certa  remissione;  e la  delta  gabella  non  va- 
leva allora  che  nnoe  100.  Fu  aotlo  .\lfunsu. 
sapientissimo  re,  a cui  dee  la  Sicilia  il  risoi- 
gimenlo  della  industria  e dotte  arti  , che  fii 
assai  promossa  questa  cultura.  E difalto  egli 
atlesla  nel  lél6  , che  la  diligenza  e il  tra- 
vaglio degli  agricoltori  ti  era  'in  mudo  tir.- 
vigorilo  nel  coltivare  le  canne  di  zucchero  , 
rha  la  gabella  valeva  già  once  lOOQ,  £ va- 
lutandosi essa  alloro,  ad  once  10  e tari  20 
per  ciascuna  salma  dì  terra  messa  'ad  una 
tiifaUa  cultura,  egli  può  argomentarsi  quanta 
esteosione  di  terreno  rosta  altura  di  caona- 
mele  ripiena.  Veramente  più  utili  stabilimenti 
ti  ordinarono  io  quel  tempo  a questo  ogge’- 
to  : e r infante  Giovanni  nel  lbl5  accordò 
una  certa  remitsion  di  gabella,  quando  la 
ni. tura  dello  canne  Don  fosse  inicramcnta 
perfella.  È qui  ancora  da  rammentarsi,  cho 
nel  1419  f iioìversilò  di  Pslenuo  pubblicò 
alcuni  regolamenti  relativi  al  passaggio  o 
alla  djstriliuzion  delle  acque,  che  sono  assai 
necessarie  alla  collivasioue  snzidella,  E Pio- 
tro  Ranzano.  scrittore  dei  tempi,  assicura  , 
elle  Pietro  Speciale  , il  quale  era  stato  pre- 
sidente del  regno  nel  1449  , avea  piantato 
di  cannemele  la  dnliziosa  campagna  della 
dei  /'icorazzi,  ed.  ivi  egli  il  primo  avea  fab- 
bricata una  macchina  della  volgarmente  Irap- 
pilo  per  lira  re  . gli  zuccheri. 

Sotto  Ferdiliaodo  il  Cattolico  , aivegnichò 
la  estraziunu  degli  zuccheri  fosse  ripulsit 
quasi  dulia  stessa  utilità,  che  quella  dei  gra- 
ni, pure  il  parlamento  del  1513  rappresciilò, 
che  i dritti  e I dazi!  della  ~ estrazione  erano 
in  modo  gravosi,  che  l'arte  e gli  aròitn't  da 
tirar  lo  zucihero  erano  sensibilmente  man- 
cali. Oiidecliè  il  re  accordò  per  un  decennio 
la  remiisione  della  metà  dei  dritti  di  estra- 
zione, e della  gabella  delle  cannamele.  (Jiie- 
sta  aalutariissima  provvidenza  dì  agevolare 
resportazione  dulia  nostra  derrate  fii  dl  assai 
eOicscia  a far  risorgere  nelle  nostre  campa- 
gne l'anzidulta  cultura.  Imperciocché  sì  vide 
essa  riovigorlte  svilo  Carlo  V.  Claudio  Ma- 
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rio  Armo  di  Siraeura  suo  tslotiograro , ed 
nomo  di  elegantiaaime  lettere  «tteata  oel 
1S37,  che  nelle  campagne  di  Palermo  vi  a- 
area  di  cannamela  Gontiaiime  mesai,  ed  egli 
descrive  diligentemente  il  luogo  e la  maniera 
di  coltivarle.  Ansi  oel  S550  un  cultiaaimo 
scrittore  foresliero  racconti  miniitamente  il 
modo  corno  allora  ai  tiraaae  lo  zucchero  , e 
ai  piaotaaaero  le  cannamele.  E noi  qui  giu- 
dichiamo pregio  dell’opera  il  riferire  ciò,  rhe 
egli  di  presenza  aveva  oaaervatn  ; Ficino  a 
Palermo  ari  mtjfia  . erti  una  bella  vaga  a 
dilellota  pianura  ornala  di  tigno,  a di  cam- 
pi fenili  od  ameni  , a abbondanti  tnattima- 
mento  di  canno  g dagli  abilalori  del  poeto 
dette  cannainele . dallo  guali  ti  traggo  lo 
succhero.  Sono  ancora  in  guetta  pianura 
altri  edificii  chiamali  trappeti  . nai  fuafi  si 
fa  congelare  lo  zucchero.  Ed  entrando  al- 
cuno in  guetli  , gli  paro  di  onlraro  nello 
fucine  di  Vulcano  ; tanto  vi  ai  teggion  gran- 
di 0 continui  fuochi  , per  li  guati  ti  coit- 
gela  0 li  affina  lo  zucchero,  B -tono  gli 
«Omini  , che  guiti  di  continuo  ti  affàlica- 
no,  li  affumicali,  lordi  , lucidi  ed  articci  . 
Me  lomigliano  demoni  , antichi  « mini. 
Ora  dirò  breoomonto  por  quei  , che  vaghi 
tono  di  tapere  . coma  lo  zucchero  ti  trag- 
ga , a coma  ai  congeli,  Vrggonei  adunque 
molli  «omini  . li  quali  lagtiono  in  petti  le 
Mima  già  delle,  che  comunemenle  tono  lun- 
ghe da  duo  in  Ire  piedi  , e grolle  cirro  il 
pie  di  un  oncia  , e con  molH  nodi  , da  duo 
II»  Ira  (Mica  i’uno  dall' altro  diieoolo.  Ed 
hanno  la  scorza  tomo  lo  altre  canne  , ma 
eeperie  ; tono  polposo  di  dentro  , come  can- 
no di  melica  , a gmvi  ola  naieoelo  il  dolco 
ìiquort.  Tagliale  tn  petti  qaexte  canne  , 
toniertan  lo  cimo  di  guetlo  , e net  letama 
lo  tollerrano  , eoa  mettono  te  radici . ta 
yuafi  alla  primavera  poi  traiportano  , e 
piantano  in  terra.  B queste  crescono  , e 
^fediscono  dello  altre  canne  iti  tuechem.  Ma 
per  tre  unni  tolamente  , o nen  p*r  pili 
firn  frutto  ; ondo  hieogna  ogni  Ire  anni  rin- 
povarli  lontndo  il  modo  . che  li  d detto. 
Questi  pezzi  tagliati  ai  apremono  con  «n 
torchio^  nai  lacchi  , e no  tiee  «n  liguoro 
torbido  limile  al  mofto  del  vino.  Poi  que- 
tlo  liquore  i portato  alla  euìdaja  , rotto  I» 
quale  tempre  i gnm  fiioco  , a Ionio  ì bl- 
ecialo  . che  da  ehi  tu  ha  cura  i giudicalo 
eieir  colto.  Poi  è infuio  nei  eoiì  , ove  ti 
tongela.  E qutnda  ii  ooglioaa  bino  ' affla- 


re . id  r«oeano  tre  fiate  , avendone’  primm 
colla  bocca  loro  uirallo  il  liquore  impera 
fello.  E questo  nel  vero  è grande  arlifido  , 
a grande  ipeia.  Onde  mi  dicevano  quegli 
artefici  . che  il  cittadino  , che  teneva  gali 
trapptie  iptndera  cinque  mila  ducali  l'  an- 
no. Sono  ancora  molti  altri  trappeti  in  quv»-' 
oli  contorni. 

Ora  non  aolamente  in  PalermOi  e apeilal- 
mente  nei  luoghi  dei  Ficarazzi , che  ancor 
oggi  al  chiamano  volgarmeoto  I Trappeti  , 
vi  avea  delle  officine  da  tirare  fo  zucchero» 
ma  eziandio  in  altri  luoghi  del  regno.  I più 
rinomali  cono  Carini  preaao  Palermo  , Tre'* 
bie  vicino  Termini.  Buonfornello  in  quel  ter* 
ritorio,  Roceella  vicino  Cefalù,  Pietra  di  Ra- 
ma preaao  a a.  Marco,  Malvicini  neNa  ma- 
rina di  Noto,  Oliveri  di  là  da  Palli , Caia!'- 
nuoto  nel  territorio  di  MiUzzo  , Schisù 
nella  marina  di  Taormina  Caaalbiano  ia 
quelle  contrade  . Verdura  nei  contorni  di 
Sciscca,  Sabuai.  virino  Licata,  ed  in  atcuoi 
luoghi  de)  contado  di  Modica;  il  cui  zueciMro 
ai  eatraeva  forae  da  Siraeuav  , imperciocché 
Niccolò  Speciale  fa  menzione  di  ima  dell» 
porte  deir  aozldelta  cilli,  chitBata  porla  di- 
gli zuccheri.  ^ 

Mentre  gli  zuecherl  erano  a tanta  perrs* 
zinne  condotti,  e facevano  un  ramo  opulen- 
liaaimo  del  noitro  commercio  , e le  coltiva* 
rione  delle  noaire  canne  era  acereditata  in 
Europa,  il  culliaiimo  principe  Eorico  di  Por- 
togallo. dopo  che  ei  ebbe  impadronito  di  Ma- 
dera nel'lA20,  trovando  il  calore  de)  clima, 
e la  fertiliU  del  terreno  di  eaaa  favorevol* 
ed  alcune  produziooi  , vi  traapianlò  ancor 
la  canoe  di  zucchero,  che  ebbe  dalla  Sicilia. 
E nei  tempi  di  appresao  da  qui  parimeuta 
furono  Iraaporlate  ia  alcune  provinnie  meri- 
dionali della  Spagna  , donde  passarono  nella 
Canarie  n nel  Nuovo  Mondo.  Veraeaenla  la 
ciiiHirt  delle  canna  prosperò  in  quei  paeti 
aifTallamente.  che  non  pure  acquistarono  una 
grosteiza  aatai  maggior  delle  oofire,  ma  ai 
tirò  da  esae  dello  lucchero  abboodantiaanna- 
mente,  e ae  ne  provvedeano  non  poche  città 
dell'  Europa.  E Luigi  Gnicciardino,  noveran- 
do In  merci  , che  a’  immettevano  io  Averta 
nel  1560,  parla  ancor  dello  zucchero,  che  ai 
avea  dal  I^rtogallo  e dalla  Spagna  , e lo 
deacrive  coma  una  produaiona  di  Madera  a 
delle  Canarie.  . 

Pure  aino  a questi  tempi  gli  ztieeheH  aìei- 
Uani  ne  loateoeTaiio  la  eoaèorrenza,  e tuttora 
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*i  là  nMDiioM  delli  lóro  oÓtriiioM , a della 
eoUitatioo  della  canne  : ed  egli  é eertiaeinio 
aioo  a qu«U  epoca  . che  alneno  per  lo  in- 
terno «oniumo  noi  non  meadieeTamo  gli  zite- 
aheri  toraatieri.  Fu  dopo  il  ISSO,  oaiia  quan- 
do il  Portogallo  te  Unito  alla  Spagna  , che 
a'  iotrodoiaero  in  Sicilia  gii  zuccheri  del  Bra- 
ille. Da  indi  in  poi  queela  indualria  leme 
preaao  noi  eanaidereaoimente  maocando.  Sia 
che  le  canne  del  dooto  mondo  foaaero  di 
aniglior  queliti  . e da  tirarne  maggior  quao- 
liU  di  zucchero , aia  che  la  mano  di  opera 
eoataase  iri  meno,  e dall’  altra  parta  eaaendo 
aoggetti  ad  uoa  grafeaa  gabella  i oealri  cam- 
pi coltiratl  a cannamele,  e la  eatraiiooe  ea- 
aendo  aoeora  aottopoata  a graToaiaaimi  dezii: 
il  che  è oltremodo  fatale  ad  ogni  maniera 
di  commercio  e d' ioduatria  , gli  zuccheri  to- 
rulieri  eomiociarpno  a prevalere  aa  i neatri. 
Egli  è H vero,  che  ai  cerei  allora  di  apporr 
Uni  riparo,  e ai  volea.  che  aa  non  tornava 
più  conto  di  eatrarra  i noatii  > atmeoo  non 
a'  immetleaaero  gli  atteri.  Quindi  per  locarima 
il  prezzo  fu  nel  ISSh  imposU  oncia  una  ao- 
pra ogni  cantaro  di  zucebero  che  ai  immet- 
tevate nel  1732  tari  uno  aopra  ogni  rotolo. 
Va  già  a quatti  tempi  era  venuU  aaaai  meno 
uoa  aitTatU  cultura,  e mancali  ancora  i luo- 
ghi , dove  ai  tirava  lo  zoechero.  Impercioa- 
ehà  nel  patooipio  di  queato  aocoto  non  ae  Ue 
formava  , che  io  Avola  vicioo  Siraeuaa. , in 
Veiilll,  in  a-  Guamaoo.  o in  un  luogo  detto A'o- 
qne  dolci  aoKo  San  Fradeilo.  ,B  comechè  la 
immiaaiooa  aia  atala  in  pvoeeaao  di  tempo 
aggravata  , pure  le  coso  aoeo  ora  ridotte,  a 
Ul  termine,  che  se  nota  aoilanto alcun Mggio 
in  Avola,  più  par  utagnifìcenaa  di  eolur  che 
vi  ha  tigooria  , che  per  ragion  d' ioduatria. 

VI. 

SBLI,’  OBTO  irOTZIlieo  M rZLMXO. 

Sui  fine  del  teeolo  peaaato,  e nei  priocipli 
del  corrente  erano  tenuti  io  ahiasima  atima 
in  Sicilia  gli  aiodii  di  atoria  naturale,  e mat- 
timtmenla  quelli  , che  rignardaoo  la  eooo- 
aceoia  e gli  oal  , che  ti  possono  aver  dalle 
piante.  E certamente  non  pare  vi  ebbero  t|- 
aei  valenti  uomlid  , che  a aifatte  riaerche  ai 
applicarono  . ma  ancora  in  alcuni  luoghi  da 
private  paraone  formati  vi' a vet  più  orti,  dote 
erbe  di  ogni  generatione  il  itraoiero  che 
nazionati  ertn  raccolte.  Niccelù  Gervaat  > 
aolebratisaimo  per  uli  itudii,  am  U lUO  otto 
GaBooaio  raf,  iwmo 


in  Palermo,  non  sola  delle  piante  tieiliaoe  • 
ma  dell'estere  ancora  tbbondanletnenle,  e a 
grandi  apese  ripieno.  Io  Palermo  pari.meoto 
Melchiorre  Plaja  aveva  U suo  picciolo  orto, 
nè  da  meno  qui  ai  riputava,  li  selva  botanica 
del  p.  Angelo  da  a,  Stefano,  Ediera  ancora 
faiDOso  in  Messina  l'erto  di  Pietro  Caitelli. 
Fu  indi  agevol  coaa  al  principe  della  CaRo- 
lice  , nobile  e savio  signore  . di  potere  io 
Miailmeri)  terra  di  tua  signoria , formare  un 
giatdino  botanico , dova  non  colo  quel  che 
la  tanti  diversi  orli  della  Sicilia  era  già  sparso 
taecelse  , ma  ancora  altre  .piante  ai  dell'iao- 
la,  che  di  stranieri  paesi  .vi  apportò  abboo- 
dantemente.  Era  gii  easo  questo  orto  di  Ui- 
tilmeri  formalo  aio  dal  1696 , e Ju  da  indi 
io  poi  calebraUtalmo.  Segui  ancora  l' esom- 
.pio  del  principe  della  Cattolica  il  prioerpa 
di  VilUfranca  , il  quale  io  un  vasto  suo  e 
deliiioio  podere  .vicino  a Palermo  fece  il 
tuo  orto  botanico,,  nò  a apese  ni  a diligenza 
veruna  perdonando,  ed  ebbeaasai  nome  l'orlp 
aecco,  che  vi  volle  diapoalo. 

Egli  però  dee  qui  rammenlarsi,  che  il  prò* 
greaso  di  tali  cogeitioni,  e rutilo’  stabilimeólo 
di  tali  orti  dee  piiacipalmaote  attribuirai  -a 
due  grandi  uomini  , ehg  vi  «vea  allora  ifl 
Sleilia.  U primo  di  casi  fu  il  p.  Silvio  Bjc- 
coae  nato  in  Palermo  nel  1633  , e morto 
nel  17Òh  oel  suo  mouiatero  def  Cisterciensi 
oel  Pareo.,  ove  dope  un  suo  luogo .viagaio 
quasi  per  tutta  I'  Europa  ai  ..era  ' ritinto.  Fu 
egli  botanico  di  Ferdioaodo  II  gran  duca  di 
Toscana,  a professò  per  più  anni  questa  fa- 
apltà  Della  eulUatìma  aocademia  di  Padova. 
E verameote  le  opere  tue  riguardanti  diverat. 
oggetti  di  storia  suturale  ; a maaaimamento 
.le  piaeie,  fotooo  a ragione  in  altissimo  pre- 
gio tenuto . Mè  minor  fama  acquistò  il  suo 
contemporaneo  ed  amico  Franeeaep  Cupinr . 
frale  del  terzo  ordine  di  a.  Francesco , nato 
Della  terra  di  Mirto  nel  KKS7  i e morto  io 
Palermo  nel  1710  , in  quale  girando  quasi 
io  ogni  anno  la  Sieiiii  , e i luoghi  più  de- 
serti, e più  aspri,  fu  diligenlilsìmo  nello  sco- 
prire le  piante,  le  più  rate,  e te  mono  osservate, 
indi  avvenne,  che  le  opere  sue  furooe  aoijnl* 
rate  da 'più  famosi  botanici  di  quei  tempi,  e die- 
dero easo  assai  eeiebriià  all'  orto  di  Misilmèri. 

Pure  questi  grandi  uomini  qoo  lasciarono 
allieti  degni  di  loro  , ni  questa  scienza  fu 
eohivsta  in  maniera,  che  eorriapondesse  aU^ 
faliche'det  suol  fondatori.  Verameote  gli  .atudii 
pubblici  ^ allora  miravaoo  toiameoie  a ap- 
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«tenere  te  iflutil!  «peeuttzieot  e !«  Ioti*  «co- 

liidee.  . • 

Dobbttme  noi  ili*  proyvidenzi  def  intl^ 
nificenlitéimo  re  , che  li  sia  fondala  «'  no- 
stri di  in  Palermo  un'  accademia  , la  quale 
«erlamenle  0 l' epoOa  del  rlnaicimenlo  degli 
utili  ttudii  in  Sicilia  : e fu  formala  Co  dalle 
ialìtuzione  di  eiae  l' orto  botanico,  ove  «arie 
piante,  e in  assai  qiitniili  si  erano  di  mano 
io  mano  raccolte,  e col  debito  ordine  disposte. 
. kfa  le  proTride  cure  del  governò  presente 
han  fatto  si  , che  I'  smidetlo  orto  si  è gii 
trssportsto.  in  nn  luogo  più  deceois  e più 
acconrio.  È sitiisto  eSso  dal  lato  alta  villa 
pubblica  dirimpetto  s greco  lungo  |é  mura 
della  citli  di  verso  sciiocco.  La  sua  figura 
è quadrilunga  ; ha  120  cantre  in  lunahetzt  , 
e 39  in  larghezza  , in  maniera  che  tutto  II 
terreno  di  esso  comprende  Ib  lumoli  di  od- 
str»  misura.- É cireondslo  da  per  tutto  di 
mnrs,  eceettocliè  nella  sua  frontoLche  è ri- 
volta a greco  ò'clifuso  da  nn  muricciunlo-, 
su  cui  si  sIzsDO  nelle  opportune  disisnzq 
pilastri,  tra  i quali  A posto  Una  ferrata  di 
nobilissimo  lavoro.  E diviso  al  di  dentro  in 
quattro  grandittimi  quadri,  e di  costa  a eia' 
«chediin  di  eaai  nella  lunghezza  dell' orto 'al- 
tri qtuitro  piccioli  quadri  saranno  disposti  t 
In  questi  hanVi  erdìDalttnonta  messe  tulle 
le  piante,  che  si  sono-  fiaora  raccolta , e fra 
le  indigene  e le  straniere  noi  possiamo  con- 
tarne sino  a - 3000.  DsH'  un  * dei  lati  dalla 
parte  di  maestre,  e dove  riesce  nella  strada 
pubblica,  è gii  stabilito  uno  edifMio  di  ma- 
rariglinsa  bellezza  , Il  quale  dee  servire  per 
U'acuais  bolsniea  , oitó  seciio  , biblioteca  , 
stufe,  serbatnj  ed  altre  ufficine  necessarie  per 
la  coltivazione  deli*  orto  (*J,  Dirimpetto  ad 
esso  dall'aura  lalOrCheè  volto  a seireeeo,  è 
già  ordinalo  a ivi  edificarsi' coma  un  anfitea- 
Iro;  sopra  i di  cui  ardii  asranno  posti  dei  visi 
con  quelle  piante,  alle  quali  una  tal  cultura 
ai  richiede  , a -dietro  resta  il  picciolo  bosco 
di  figura  irregolare  . ove  vi.  hanno  quegli 

' alberi  si  strinieri  che  nostri  , dai  quali  al- 
cuno speziale  utile  uso  si  puù  cavare,  lo 
somma  lutto  Uorlo'iun  issai  nobile  edifiziò, 
d bellezea,  e ornamento  della  città.  E si  deve 
caso  alfa  MtelM|fbnzr  e allo  zelo  del  viceré 
principe  di-CaràAaoieo  , il  quale  oiiiaa  cosa 

1 (*)  Vellosi  difotll  al  di  d'oggi  porlols  « compì- 
nieiilo  una  l^sTibbrica.  opera  del  rinomalo  archl- 
tetiB  fraactte  Mr.  Ltoos  d»  Foroj.  ('£’ sdttór»;. 


lascia  indietro , perché  le  bèlle  irtt'-éd  ogni 
maniera  di  utili  lettere  folte  qui  - eoltirita. 

' ' ' '' DUL’ IIIBBa' DI  CATittU? '' ' . 

. - ■ ■ 'il 

Egli  i stato  dagriotendontl  otserralo,  ehd 
ove  trovansi  l'ambra,  vi  abbia  non  hingi  dello 
fonti  o scaturigini  ifi  napkta  o prtro.'io  : é 
molti  di  questi  luoghi,  ove  si  Irova  il  sueeU 
no,  ed  havvi  alcuna  delle  fuoli  ansidelle  vi- 
cina. descrisse  il  nostro  Boecoae>  -fi  qni  da 
ricordarsi  spezialmente,  che  In  un  territorio 
detto  di  Pelralia  stanno  alla  custodia'  di  una 
midonna  alcuni  remili  : casi  raccolgono  I'  o> 
lio  di  naphta , altrimeoti  detto  ptUvUo  , od 
olio  di  sasaa,  galleggianlo  io  una  vasca,  io 
cni  artificiosamente  fanno  venire  molte  «or> 
genti  di  acque’,  che  paastndo  copra  certi  bi- 
tumi liquidi,  che  là  si  trovano  , s' imbevono 
e ti  riempiono  di  quello  perticelle  ctasao'  o 
oleose,  le  qutli  recando  io  della  vasca,  aio- 
come  più  leggiere,  si  po^oo  alla-iuperfidè 
dell'acqua.  I romiti  raccolgooo  l’elio,  di  baon 
msllino  Con  spugna  o eotcoe-,  éeaaorvandolO 
lo  vaselli^  che  poi  veodon*  agli' ijieiiali  del- 
ìt  isola,  e che  è riputate  eaczUwle  per  il  mal 
dei  vermi,  v - : - • . 

Due  sorti  d' ambra  alta  spiaggia  di  Cali- 
mi si  trovano  , una  aera  , l' altra  comuae- 
mente  gialla':  due  Colori  , che  si  possoa  ri- 
petere dalla  diversità  del  sughi  bituaMBO- 
ài  ■ che  liquidi  si  fissano  nelle'  vene  della 
terra  ; e il  s’uecina  nero  formasi  di  un  altro 
bitume  diverso  e nero  del  tultot  ebo  ai  trova 
in  altre  montagne  dell' isola , a sìngqlartoesta 
in  Raglila,  ove  è grandissima  ' copia  di  am- 
bra nera,  e di  cui  non  si  fa  conto.  Or  molta 
ragioni  si  sono  addotta  a comprendere,  per- 
chè Timbra  trovisi  siille  spiaggia  di  Catanie. 

Altri  bao  detto,  che  l'olio  di  sasso  per  vene 
sotterranee  scorrendo  sino  al  mare  , coli  ai 
condensa,  in  manierachà  II  sneetno  por  essi 
non  è altro  v.  che  un  bKume  liquido  della 
terra  , coodeniato  e indurilo  nOl  maro  , il 
qnale  imii  dalle  tempeste  vien  dltlseceto  e 
portato  si  lido  in. mezzo  ilT  alga.  È stato  da 
altri  sostenuto,  eho  Tanzldetto  petrolio  ripieno 
di  particelle  più  .grasse  è bHaffliooae,  peroo- 
Isndo  io  direrai  stiri  tiwgiii  della  terra  . e 
là  trovaodoai  con  diverje  altre  so«tao.ae  bi- 
tuminoso ft  sulfuree  , viene  in  progresso  di 
.tempo  e Condensarsi,  e a fissarsi  inspessando 
come  il  mele , e facendeil  di  una  materia 
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dora.  E aieeoiM  nel  prlàci{>ia  deU'ioTerno. 
le  ptecipitose  piopsa  aeorreodo  eoo  impeto 
dalie  moBtaftne  di  Pelralie , ai  ^rUno  per 
■llri  fiumi  ai  Stmato  eeme  torrenti,  rololaodo 
nel  tempo  ateieo  e atati,  e pietre,  e terra  , 
io  cui  debbono  e«aerii  dei  peni  .di  auocmo . . 
iodi  evriene,  cbe  eaai  gaileggiaodo  per  detto 
fiume  .Simeto  aioo  al  uare  -,  e riteoraodelo  -. 
agitate  e in  teiOpeata  , vengono  da  eaao  ri-  ^ 
gettati  nlli  apiari*  « aUorehè  ei  lucia  mot- 
I'  alga. 

Al  cader  di  queate  precipitose  piogge  midU 
del  popolo  marioareace  di  Catania  , e di  al- 
tre celo,  e apezielmettie.  i ragaiai  corrono, 
tlia  apiiggia  aieuri  aempre  di  trovare  alcun 
paizo  di  ambra  ; la  quale  ai  (anno  diligen- 
tiitimamenle  a cercare  pei  gran  monti  o mon- 
(elli  di  aign,  e di-  altre  immosdezae  riattate 
dal  mare.  Questi  eeccalori  sono  iti  chiamati 
earaolari  deila  eorzois  , in  eoi  pescando  ì- 
marioarì  aoglion  trovare  alcun  pezzo  di  am- 
bra. Essa  eoa!  grezza  raaiomiglia  ad.ua  rozzo 
attsoi  del  colore  di  ruggine- di  ferro,  » al 
di  deatro  di  un  gialto  giacintino. 

1 petti  dì  ambre.’,  che  ardinariamente  vi- 
si  trovano,  sono  alati  piecoli,  e talvolta  meno 
di  uo'  oncia  ; pure  ai  hanno  di  uoa,  2 , e 3 
enee,  e raritaieai  too  quelli,  che  arrivano  ad 
uoa  libbra.  L' ambra  grezza  di  pioceli  pazzi 
suol  pagarti  pochisBimo.  Ua.pevzi -di  2,  3, 
b e più  Once  sono  valutali  altrettanta  once 
di  oro  monete,  ed  il  prette  ai  accresce,  ove 
in  alcun  di  essi  ti  vegga  qualche  iqaello  imv 
prigionate. 

Lavorati  Tambrain  Catania  eeeelteStemen- 
tei.  e ti  riduce  col  torno  a lutto  cbe  ai  v no- 
ie, ed  a varli  e leggiadri  ornamenti,  lodi  è, 
che  vi  è teputa  in.  gran  pregio.  Sino  le  con- 
tadine dei  contorni  di  Catania,  e dei  villaggi 
del  Mongihcllo  aogliono  portare  al  collo  uoa 
belle  collaoo  di  ambra  in  grosse  gocciole,  e 
•idper  usanza  anticbisaima.  Tal  collana  viene 
data  per  gloje  alle  fanciulle  allorché  sono 
promaase  in  itpoae.  Le  donne  della  cìllb  por- 
tano dei  bei  pèndenti  d'  ambra , e i bambini 
oe  porlaiw  al  collo  un  picciolo  cuore.  Que- 
sta usanza  videai  preiic ala  tocba  ai  tempi  di 
Plinio. 

Vili; 

DBL  COSLilLO  DI  TBZSalVI.. 

Più  cagioni  aio  .da'  tempi  normanni  con- 
cottero  a preqttieverb  ogni  mauieca  di  eser- 


eUio  msrìnartaee.  in  Trapani , la  quale  ear- 
lamente  per  T ottimo  tuo  sito  è stata  tempre 
di  arti  e d'ioduticia  città  fiorentissima,  E pri-^ 
roieraroenle  il  commercia  più  ricco  ai  .tacca 
allor  col  Levanta:  oltracciò  io  quei  grandi  e 
apeasi  paesaggi  , cha  gli.  oeaidwolali  di  ogni 
parte  io  quel  tempo  incomìDCÌarano  a fare 
io  Paleslioa  e Giudea  , a in  diversi  altri  luo- 
ghi di  Sorit  , il  porlo  di  Trapani  appreslt- 
vs  dalla  parta  dèi  mezzogiorna  un  più  si- 
curo e spedila  cammino.  Del  che  ne  sono 
argomento  essai  manifesto  gli  anlicbiatiml  sla- 
bilimenti  degli  Ospedalieri,  e dei  Tempieri,  e 
degli  Antoaiaoi.  che  aveano  ivi  le  loro  chi»- 
ae  ed  Stberghi  da  aceoghere  i crocesegnati. , 
Ma  ineaozi  ad  ogni  altro  era  allora,  il  porto 
di  Trapani  opporlunissihio  al  eommwdo  con  * 
r Africa,  molto  più  che  i re  normanni  e ave- 
vi, e sino  i primi  Artgonm  vi  avevano  in., 
più  luoghi  » città  aignuriSK  Anzi  in  qqeb 
tempi  in  tanta  eslimazioé  yeonerivi  Trapa- 
nesi , che  il  re  Giacomo  nel  1289  ordinò  , 
chà  il  consola  residente  in  Tunisi  a noma 
dei  re  di  Sicilia  , e che  evea  ivi  il  suo  fon-., 
daco  di  mercatauzie.  potesse  eleggerti  ancora 
tra  i Trapanesi,  quando:  prima  de'  soli  Mes- 
ginesi  sceglievaai. 'Or  da  . tutte  queste  cagioni 
sì  accrebbero  in  modo  i IraniclM,  mtriUimi 
io  quella  città  phe  non  ,vi  ebbq  alUra  na- 
zione, die  non  si  tenease  un  suo  con.<ole  coiv 
una  chieaa  « un  tlbergn  ; « I»  ebbero  per- 
titolarmente  i Pisani , i GenovetI  i Ceitla- 
ni.  i Veneziani,  H Eioreulini , ed  allrl  ..  e Ig 
chiese  a le  logge  loro  tuttora  ti  additalo  , 
e ^ tieune  i vestigli  ae  ne  conservano. 

> Ma.  siccome  in  processa  di  tempo  i pas-- 
saggi  ili  3oria  per  la  perdsta  di  Terra  Santa 
mancarono  , quindi  non  pure  cessò  di  pvr- 
lairai  dira  mare  lo  grandi  schiere  dei  pere- 
grini e de'  cevalieri,  ma  con  esse  mancò  pa- 
rimente una  gran  copia  di  mescanzie  ,,ehe 
dal  Levante  ti  riportavano-  Si, aggiunse  a que- 
alo.  cbe  essendosi  perdute  eolio  i te  arsgo- 
uesi  le  doifiinazioni  tutte  e gli  slablliw.cnli 
deir  Africa,  ee  avvenne  che  il  porto  di  Tra- 
pani, die  erg  reso  sul»  l'cifiporio  e,la  sgala 
di  questo  commercio  > fu  II  primo  a rìsen- 
lime  gli  eilèui.  Ed  ardendo  per  più  tempo 
la  crudeUesime  guerre  eon  gli  Augiuioi:  e da 
nuovi  interessi  in  tempi  (fopo  essendo  agitata 
L'Italia  , quindi  avran  già  mancala  autto  Al- 
fooso  in  'rraptoi  quasi  lutti  4 consoiaii  stra- 
nieri. E fiualmenta  . furono  .presso  che, spenti 
|li  antichi  fuoi  trgOlylH  narilltmi,  allorché. 
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ra Roperta  del  nuovo  nonio  aveaoo  lotitH  • 
dotti  nuovi  ordini,  e nuove  direiioni  alla  na> 
vigaxioae  e al  eommereio,  e nel  tanpo  iates- 
10  potentiesioii  eoraari  dell'Asia  e dell' Afri- 
ca non  eolo  fraquenlemeole  eoraeggiavan  quei - 
inari,  ma  dalla  Favigntna  ancora  e dal  Ma- 
reitimo,  già  redo  diserte,  le  n' eranfalti  gran- 
di e aiouri  ricetti.  Per  la  qual  cosa  Itfessi- 
■a  rioMsta  essa  sola  porlo  e scala-dei  com- 
mercio in  Levante  , divenne  allor  flereolie- 
lima. 

Pure  in  questi  tempi  di  decadenza  un  eoo-  ' 
ve  genere  di  traOìeo-  si  ofTerl  alla  industria 
dei  Trapanesi,  e ciò  fu  la  pescagion  del  co- 
rallo: perciocché  non  esso  sostennero  i loro 
Warinareachi  eserdiìi , e fu  allora  iotrod’ot- 
ta,  o per  avventura  a miglior  forma  recala 
Parte  della  scultura,  che  da  quel  tempo  vi- 
desi  ivi  lodevohoente  fiorire.  Delle  quali 
eose  perché-  si  abbia  una  più  chiara  notizia,' 
egli  ù primieramente  da  ricordare  ^ che  ai 
tempi  di  Alfonso  'eomiacioasi  la  prima  volta 
a pescare  il’coralto  nei  ntati  di- Trapani  ‘.  e 
deeai  parimente  ai  Trapanesi,  eh'  elei  i primi, 
pochi  soni  innanzi  alla  impresa  di  Tunisi 
fatta  dall'  imperador  Carlo  V ,.  aeoprirono  la 
pescagion  del  corallo  in  Tahsrca,  -e-  io  altri, 
luoghi  de’  mari  dell'  Afries.  Ed  è ora  a qoer 
sto  luogo  richiesto,  che  se  de  accenni  l’ ar- 
lifriio.  • - 1 

Peseatì  adunque  H corallo  comuoemenie 
io  tempo  di  bonaedi , e di  ordinarle  f eeté. 
Gli  antichi  usavan  le  reti  ed  il  ferro , coma 
ai  rteeogKe  dà  Plinio  , ma  ora  te  sole  reti- 
aono  adoprate  da'  Trapanasi.  Porta  ogni  bir- 
ce quattro  relieolle  ,-  ampie  in  ogni  banda 
circa  cinqua  palmi  per  noi  , ma  più  ferme 
e più  rade  di  maglio  dalle  -reti  da  pesci 
Ciascheduni  di  esse  è illaociili  ad  uno  di 
quei  quattro  espi  , che- sono  fatti  da  dne  le- 
ghi di  cinque  palmi  l'uno , incrociati  e atrot- 
ta'mcnto legali  ad  uue  groeta  pietra,  che  io- 
comiociaiidosi  a pescare,  in  mare  si  getti.  La 
-barca  spioU  con  remi  da  più  persone  rimor- 
chia. la  pietra  ed  i legni  con  le  reti  appresso', 
in  sul  fondo  per  lungo  distese  , e alquanto 
increspate:  ed  esse  aMora  tutto  it-eurtllo,  che 
incontrane,  nelle  loro  maglie  avviluppando 
di  14,  dove  é radicato  , - lo  avellono  , e se- 
condo che  soD  ritirate^  seco  lo  traggooo.  M 
che  i barcaitiolf  faoiiitieDie  si  tceorgono,  Os- 
, SIS  dal  farsi  la  barca  al  loro  remigare  restia, 
è la-  relè  tosto  nccolgooo  0 leralone  il  co- 
litio  , quella  di  Buoro'  in  mirt  rigettano. 


Nel  che  rare  lutto  l'aHifttip  dslls  petesgio. 
ne  consiste  ■ - . 

Quando  n corallo  asce  dal  maro  è ziv- 
volto  iolomo'Sd  una  ruvida  scorza'..*  rat- 
somiglia  all'  asprezza  e al  colore  dei  usatlo-- 
ni,  che  allora  che  tetti  dalla  fornace  si  trag-- 
gone  ; ma  levasi  indi  con -ferri  tale  seorxt, 
e dimostra'  il  suo  coloro  natiot  i « dtvien  lu- 
cido e terso,  quando  è con  molta  fatica'pu- 
Itto.  Il  quti  magislero  fasti  nqira  pietre  mo- 
lari 0 c6n  ismerigiio  , o con  una  specie  di 
terra,  cho  da  Tripoli  di  Africa  viene  , ut 
modo  istesso  che  si  puliison  le  gioje.  Pre- 
giasi il  corallo  per  grossezza,  per  ispetaezia 
di  rami  , per  colore  : e il  eolor  più  prege- 
vole ò il  rosso  che  (ira  sul  brano. 

Or  da  e«so  sin  da  qiiei  tempi  fu  tommini. 
slrató  ai  Trapanesi  un  nuovo  genere  di  coni- 
tnereio  e d’ iiidustris,  imperciocché  noi  gran- 
dissima quantità  di  corallo  al  ruvido , «he 
lavorato  portavasi  ogni  tono  io  Aiesiandria 
di  Egitto  io  Levante,  e nel  porto  di  Lisboat 
in  Ponente  ; come  lassi  oggidì  io  qnel  di  Li- 
vorno, perché  passaste  in-  Asia , e oeiie  In- 
die Orientali , ove  Inttora-é  'riceacsis,  e io 
gràndiisimo  pregio  tenuto  poìebò  di  esso 
in  più  mairiara  usano  gli  uomini,  n In  donne 
paTticolaroisnte  se  ne  adornanó  al  modo 
stesso,  che -le  nostre  fonno  delM  perle  , che 
da  colà  ci  si  portano.  - 

Ma  Innanzi  ad  ogni  ritro'deesi  al  corallo, 
e al  eommeteio,  che  n na  ù sempre  fatto  , 
che  oiano  stata  alcune  trti'inlrodoUe,  e mas- 
simamente la  scultura  , che  d'  allora  ia  poi 
in  quella  nubilissima  città  ha  settrpre  fiorilo. 
E veromeole  esceoderda  tenie  parti,  e a gran- 
disarmo  prezzo  rieerctio  il.  corsilo  . egli  era 
nalurale, 'cbe.s'iogegoasaero  ad  a polirlo,  e 
ad  intaglisrlo  , e a moUe  e a vaghe  forme 
ridurlo:  e che  l' epoca  della  scultura  noe 
debba  ivi  riporltrci  a lampi  più.  aotiehi  della 
pescagion  del  corcllo  , é chiare  . che  ivi 
gb  scultori  di  ogfli  rnsoiera  erln  chiamaii 
volgarmente  coraffarf, -r  aatiesmeete  It  tlra- 
da,  oVe  abllavan  gli  scdlori , non  era  sUri- 
menti  dctls  , che  dei  -eoroUnn.  Si  'eomincié 
adunque  dai  laVoMre  il' corallo , e come 
auole  nsturalmoote  avvenire  nello  sviluppo 
e nei  progressi  degli  sforzi  oella  umana  in* 
duslris,  rivolsero  indi  i loro  travagli  su  qua- 
lunque materia  ,'  e su  aUbasiri , e lui  lo- 
gnt  e sull'  avorio  , e a'  di  nostri  tulle  con- 
chiglie, é aino  suU'  totbCa.  ' 

Adunque  la  scuoti  di  teuiturt  di  Traptai 
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li<  ibbMceitlo  diferfe  in(teri«,  e.  vi  è sUt* 
t*Mi  ripuliU  II  nolu  e loUilfl  opera  éel 
lavoro.  Del'  corallo  »a  oe  aoo  rcUi  piccioli 
wmaiaerì  e itaUieHe  ivesU  umane' icmbian* 
(e , e vaghi  oroaitaeoti  per  le  dome , a per 
|i  fineiatli.'I  gruppi  di  averìo  sono  ivi  ee> 
lebratìaaioil,,  aiccona  quelli , che  dimssiraaa 
un  aoltitisaimo  artifiiio  nella  scultura  e ulll' 
eompoaixiona  assai  leggiadra.  Gli  aiabsMri  . 
0 quel-  missimainenle  di  coler  scarostiao  . ' 
si  sono  Mila  più'  bella  (òrme  ielagliali.  E 
parimeeleia  più  miniore  vi  hanno  pregistis* 
sime  sculture  di  legno,  e partieolarmeote  per 
li  presapii.  É.avyeoiito  nel  seeoio  noslro  , 
che  si  soo  rivolli  a lavorar  le  conchiglie,  e 
di  quelle  dette  ' da  nei  voigarmeote  It  pr^' 
gni , e ne  (ormane  carnei  per  aaella  e bet- 
looi  , ed  litri  oroameoti.  Si  è ancora  ado- 
perita  uoa  specie  ' di  oeoetiigife  di  màcchie 
sesroaliiie  e nere,  la  euiacultutab  sìmiftiaB- 
tiiatme  a quella  delle  pietre  dtirr.  £ Seal* 
mente  a di  noaUi-'al  b inreÀtiociato  ad  n-‘ 
cidere  in  ambra  , e ne  (ormano  assai,  vaghi 
cammei.  Che  se  in  questa  leuola  potesse  os‘ 
sere  maggiore  studio  dell' antico,  ti  daréhbo^ 
fsllazxn  più  belle  e (pimo  più  corrette. 

Gli  artefici'  r(  sono  stali  io  ogni  atb  ah- 
bondtolissimi:  pure  ì più  rinòmati  sono  MI- 
lente  , Ortaedo  -,  Ciotta  , Bongiorno  , Tarla- 

Silo,  e innansi  a lutti  1 due  'Eipa.  Giui*pp« 
fiVanis  fióri  dopo  la  meli  dello  ecorso  se'- 
colo  , e |a  opere  più  pregiale  tono  alcune- 
•tatue  di  marmo  bianco  , e *ve  ne  faben»  di 
legno  e di  atuooo.  A'stre  (Mando  tuo  eoo-' 
temporaneo  Cu  eelebratittimo  per  le  twilure 
io  legname  , Ltanarda  Bongiorno  -e  ilfàrió 
Ciotta  «RscepoH  dell’OrUndó  Uieiarono  oc-' 
celienti  opere  ecolpitn  in  legoe  ed  la  tmaiiae. 
E nói  tempi  elessi  fu  valcoia  icùllore  in  mar- 
mi ed  in  legni-  il  7lsriaj(ia.  In  questo  se- 
colo Àndrta  ‘Tipa  morto  nel  l'766  si  distinse 
particoisrmente  nel  piccioli  e minuti  lavori  . 
e Dissimauieote  sutl*  avorio,  di  cui  vi  hSqno 
bolli  presepli,  ed  4 todatisslmo  un  tuo  calva- 
rio di  ambra  eoe  figure  di  avorio  , e con 
ornamenti  di  vaiii  fiori  di  eonehiglie  e di- 
ffltdriperle:  lavori  parìmento  bellitaimi  cam- 
mei in  eeoohiglie  , e statola  di  mtdriperle 
Albiru  Tipa  tuo  fratello  e scolare  , morto 
Del  1783,  è etite  rinornito  non  pure  per  al- 
cuoi  suoi  simulacri  di  alabastro  , e di  quello 
Bssiimsmenle  di  coler  scarnafine  , iha  an- 
cora per  li  suoi  bassi  rilievi  di  avorio:  e di 
avtrio  aoeera  UkIù  bellissimi  e grandissimi 


grupfd  lutti  in-tm  peteo,  e (il  perìUsaitho  nel 
lavorar  madfiperle,  o cammei  di  conchiglie. 
11  primo  a lavorar  le  conchiglie  fu  Giaraniit 
di  Anttlino,  che  vivea  net'  17i0.  E non  b# 
gnari  moti  Paolo  Coionoa  , che  fu  l' ioren-. 
(ore  della  incisione  dell'  ambra. 

SOGGETTI  Di  PUBBUCH  BCONOMI.V 


MI  PESI  ÀI  QUALI  B*A  SOCpSTTO  FL  CIANO 
IN  SICILIA  Al  TimPt  OH'  BOMANI.  . 

‘ Toftoehù  ebbe  impesta  fine  alla  prima 
guerra  servile  jn  Siettii  il  'coAsole  Rupilio 
negli  ioni  132  inaanxi  1'  em  volgare  • e na- 
ta del  Malto  aaaieurata  la  signoria  ti  Borasnl,' 
provvide  allora  il  senato  ad  un  codice  di 
leggi  al  riguardanti  la  ghiriadizione  ohn  l'atBi^ 
mioislrtiion  pubbKei , secondo  il  quale  do- 
vei governarsi  queslA  nuova  pruvlacia  la 
quale  fu  riputalo  la  prima  della  repubbUea. 
E furono  a quello  disegno  aH'  tazidelto  eon- 
aole  aggiunti  diaci  legati,  ossia  eommetttcH,' 
Iodi  avvenne,  che  ai  ebbe  sempre  come  foo-' 
damentale  in  Sicilia  aolio  il  governo  dei  Ro- 
mani la  legge  rupilia.  Non  è ora  di  questo 
luogo  -if  laveUtfa  doM'-ordlòo  dei  giudizii , • 
dei  magistrali  slter  itibiliti:  ma  per  cid  che 
riguarda -il  aiatema  di  aconomia,e  di 'pubbli-: 
dìe  iropósitioai,  -egli  è da  riguadarii,  che  le 
Sicilia  per  la  sua  celebrata'  (ertililé  eSsendo- 
tenula  dal  Romani  come  la  nutrice  del  po-' 
polo,  « il  granaio  della  repubblica,  a dall'al- 
Ira  parie  Hupilio  esaeoda  stalo,  pria  che-ton- 
sole  , gabelliero  , quindi  si  diedero  allori  i' 
più  sottili  pvovvedimeaìi  a'  ritrai  dall'  isolà  il 
profilto  chs  se  ne  polease  maggiore,  e furono 
conaegueotetneQle  imposte  piùquaKtd  di  gra- 
vezze aul  .grano. 

. E primieramentn  fù  autorizzali'  la  legge 
dì  Cerone  , il  quale  ' avendo  ridotto  tutti  i 
dizii  in  un  solo  tributo,  aveva  aneora'  itabh 
lito,  che  di  ogni  prodotto  si  togliessn  la  de- 
cima.' Fu  quindi  aoUo  i Bomini  inoaozi  ad 
ogni  altro  erdioo , che  dèi  fruimmto  rao- 
collo-ai  contribuisse  degli  Aratori  It  deeliiti, 
quale  nelle  diverse  leaule'  praporllonavaiio  1 
questori  • secondo  il  prodotto.  E per  questa 
prima  coolribiizìooe  si  volle  allor  dal  sena- 
to, che  avesse  tutte  il  vigore  la  legge  geru- 
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nic«.  Or«  oUrt  di  qu«U  priiM  decimi  lenze 
niun  prezzo  dovuta  , erao  tenuti  oxni  inno 
i pretori  a comperar  nella  Sicilia  il  rrumento 
a par  i'  anzidelta  legge  di  Hupilio,  e per  una 
legge  fruaientaria  pubblicata  dai  conaoli  Te>  • 
renzio  e Caasio  negli  anni  78  dinanzi  I'  era 
volgare-  Furan  prescritti  due  modi  di  com- 
perar frumento,  I'  uno  delie  seconde  decime 
dagli  aratori,  l'altro  i che  olirà  di  easo  alla 
eitli  era  ugualmente  distribuito-  Di  quel  da- 
rumane  tanto,  quanto  era  nelle  prime  deci- 
me , di  questo  eoina»Jalo  ottocento  mila 
moggi:  ed  era  il  prezzo  stabilito  al  decuma- 
no per  ciascun  moggio  Ira  sesterzii  , al  ao- 
mandata  quattro. 

Che  se  voglia  ora  considerarsi  quanto  gua- 
dagno in  questi  prezzi  vi  avesse  ailor  ts  re- 
pubblica > e di  qual  gravezza  potesse  essere 
agli  aratori  e alle  cilld,  è da  osservarsi,  eha 
i pretori  polean  fare  le  anzidelte  compera  in 
quel  tempo,  che  a lor  piacease,  ed  accadea, 
elle  ficeanle  prie  che  si  taglissse  il  nuovo 
frumento,  e qiitndo  era  esso  salito  ad  altis- 
simo prezzo;  ed  abbiamo  memorie  , die  pri- 
ma delia  raccolta  un  moggio  di  grano  ga- 
Icsae  alcun  tempo  sedici  sesterzii.  Si  aggiunga 
a questo,  che  nè  anco  lutto  il  danaro  si  pa- 
gava ai  venditori  , imperciocché  da  quello 
|>er  certi  nomi  dovean  torsi  alcune  aomme  . 
o ciò  svea  luogo  massimalhento  io  tempi  di 
una  licenziosa-  amministraziooa  . il.che  non 
di  rado  arvenia-  £ primieramente  ai  leSava 
una  aomma  por  aver  contezza  della  bontà 
del  denaro  , e per  nn  terzo  cerano  ; pari- 
mente per  nome  del  eanceltiero  soUraevansi 
dalla  inlera  somma  due  cinquantesime,  in 
roanierscbè  né  anco  tulio  il  misero  prezzo 
dqi  grsai  venJuU'  sUs  repubblica  pervenia 
■u  mano  degli  aratori. 

Pure  la  foro  infalloe  condizione  apparirà 
più  manifesta  le  pongasi  mente  , che  tutta 
Ì''anzidella  economia  frumentaria  non  ai  im- 
niinistrara  di  ordinarlo  immediaUmeula  dai 
pretéii  , ma  si  bone  dai  gabol.lieri  r i quali 
a certi  e detecminali  prezzi  togliesiisl  io  . ap- 
pallo tulle  le  decime  . e rùcoleano  osai  ciò 
die  dovetai  alla  repubblica  dai  Siciliani-  È 
veramente  aveaovi  allora  i capi  della  ga- 
bella e delie  compagnie  dei  gabellieri,  e non 
Miancavan  prelesli.  alle  loro  arante  ed  ingor- 
•Mgie  , p. 'tendo  essi  per  drillo  riprovare  il 
grauo  eyme  di  non  buona  qualità  : ed  era 
pzrjimvite  imiwsto  a quelli  lii  trasportare  in 
Homi  il  huuieiitu;  che  se  dee  prestarsi  tede 


ad  una  tradizione  eonservaliai  aìdo  ai  tempi 
del  Malalerra,  àlessina  era  in  quel  tempo  il 
luogo  destinalo,  ove  ri|ioneaai  tutto  il  grano, 
che  per  ragion  di  tributo  contnbuivisi  io 
ogni  anno  a lloma  dalla  Sicilia. 

Ed  «gli  a questo  luogo  può  ralultrsi  la 
quantità  del  frumento  , che  di  ordinario  da 
questa  isola  in  Koma  ai  trasportava.  Sotto  ... 
Verro  furono  legalmente  estimata  le  decime 
Ira  milioni  di  moggi  ; imperciocché  ad  esso 
furoi)  dati  dal  senato  nove  milioni  di  se-  ' 
slerzii  per  comprare  le  seconde  decime  a Ire 
sesterzii  i)  moggio.  ludi  è ancor  chiaro,  che 
il  totale  raccolto  della  Sicilia  era  alalo  va- 
lutalo in  quell' anno  trenta  milioni  di  moggi. 

Dai  quali  levati  via  primieramente  i tre  mi- 
liooi  delle  prime  decime  , in  aecondo  luogo 
gli  altri  tre  milioni  delle  aeconde  , e naal- 
mente  gli  otioaenló  mila  moggi  del  frumento 
comperalo,  ai  trasportavano  diinquo  a Roma 
presso  a sette  milioni  di  moggi  di  grsno  in 
ogni  anno , ossia  presso  alla  quarta  parte 
dell'  intiero  prodotto. 

Ma  non  ersn  queste  le  sole  grivezze  im- 
posto egli  eratori  , poiclié  olita  il  frumento 
dello  decime,  e il  comperala,  vi  arca  ancor 
l' tilimalo  , sho'  da  essi  dovessi-  Avee  per 
solenne  decreto  del  senato  e per  le  leggi 
fscollà  di  pretore  di'  torre  eneora  una  certa 
quantità  di  grano,  il  qiulo  era  stimalo  quat- 
tro sesterzii  H moggio,  e si  può  trgomenlare 
da  Cicerone,  die  una  tal  quantità  di  frumeolo 
dello  mimalo  sei  visse  per  il  pubbliea  gra- 
najo.  E siccome  delle  cose  dei  passali  tem- 
pi si  ha  una  intelligenza  più  Chiara  , ove 
ti  posta  alle  presenti  compararlo,  egli  é qui 
da  ricordarti  , che  hanno  ora  un  drillo  le 
nostre  unirersk'a  di  chiamar  Ja  terza  parte 
del  raccolto  da  ciaicheduno  degh  aratori  del 
territorio  , o a prezzi  dal  pubblico  slaluiti  , 
quando  non  vi  abbia  la  proyvislDo  necetaa- 
ria.  £ questa  usanza  di  oggidì  tiene  ancor»  . 
ad  uno  stabilimento  più  antico  dell'anno  , 
1508.  ossia  ad  una  pranr-matici  del  re  Fer- 
dinando, deve  tra  le  altre  provvidenze  rela- 
tive alla  provvisione  dei  grani  da  farsi  da 
ciasebeduaa  della  popolazioni  io  Sicihi  , ò 
coiifermata  I'  antichisti  ma  consuetudine  di  po- 
ter esigerà  le  rate  dei  denari,  e dei  framtil- 
li  che  li  coituoiona  donare  alta  Ruba. 

Le.qualv  provridenze  per  altro  annunziane 
tempi  assai  im|Mtfclti  nella  inleUigeoza  dei 
sistemi  economici.  Ora  pon  altrimenti  salto 
i Homaoi  per  sicuità  del  pubblico  granala 
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•T»»  drillo  il  pretore  di  torre  nni  erri*  quan- 
til4  di  frtimeDio  eoo  la  faeollà  'di  chiamarlo 
{b  qualunque  luo|{o  plaoesaegli  , ed  inratro 
•neon  di  poterla  tdrre  io  danaro  seeoodo 

estimo  che  oe  faceste. 

Nacque  da  prima  quralo  etiimo  non  per 
kenelicio  dei  pretori  o dei  conaolt,  ma  degli 
aratori,  e da  quelle  cillà,  alle  quali  era  im* 
poeto  , che  il  grano  conlrìbuisaero.  Arendo 
eese  il  fruoieoto  randulo , o roleadolo  arr- 
bare  , o eoo  colendo  eondurlo  in  quel  luo- 
go , nel  quale  era  lor-  comandalo  , che  lo 
conduceesrfro,  chieaero  in  benenùti  e gratia. 
che  lor  foste  lecito  di  pagare  in  vece  del 
grano  lenti  danari  quanto  esso'  ratea. 

Da  questo  coti  fatto  principio  . e dalla  n- 
maoilà  dei  magittrali  fu  inlrodolu  la  con- 
suetudine deir  estimo.  A^a  ri  èbbe  ancora  ts- 
■ti  magistraU  pià  arari,  i quali  nella  ingor- 
digia loro  riltovarono  la  ria  del  guadagno. 
Imporcioechè  eon)tndaranò  essi,  die  il  fni. 
mento  foste  coodotle  tempre  a luoghi  lun- 
lam  ed  aspri- e malageroil.alTme  che  perla 
dilueoltà  di  eondurlo  . montasse  il  /rumenta 
esumato  ad  un  prezzo,  che  ti  potesse  il  mag- 
giore. Ed  attesta  Cicerone  che  con  un  sif- 
fatto protesto  quanla  somma  di  danari  cia- 
icun  dei  pretori  arda  voluto  , tanto  pelea 
wito  nome  del  granaio  psibWieo  con  la  gran- 
derzi  dell*  estimo  ottenere. 

Tutta  adunque  la  pubbliche  Impniizions 
sul  grano  lotto  il  goreriro  dei  Romani  ai  ri- 
ducevano  al  grano  Jreunana  , al  eomptrah 
allrrfimato.  Oaiia  Taralore  era  primiéramen- 
le  tenuto  per  legga  antica  a contribuire  senza 
mun  proiao  una  decima  dell* Intero  prodotto. 
Era  in  iMondo  luogo  a lùf  imposta  per  nuoti 
ordini  un'allra,  che  pagatagli  il  pretore  ad 
un  determinalo  preiao,  ad  oltre  a cià  dalle  cit- 
ta , secondo  che-  ad  esse  era  distribuito  , si 
comperata  il  grano  pubblicamente  nella  qii'an- 
lilà  di  ottocento  mila  moggi.  Ed  è chiiria- 
simamenle  detto  da  Cicerone,  elie  eran  que- 
ste contribuzioni  annuali  : èd  oltra  di  ette 
ti  area  ancora  il  grano  eetimalo  de  loitami- 
outrarai  in  tal  quantità,  e da  chi  giudicava 
il  pretore. 

Ora  tutte  quelle  graverge  ani  grano  erano 
per  iisletna  e per  legge  ordinale,  in  SreiJit 
sotto  la  lignoria  dei  Itumaol  , e dalle  coso 
Mzidelte  i manifesto  , che  assai  poco-  di  li- 
boro  reatara  all*  aratore,  e al  padrone  delle 
sue  «olrale.  Cho  ae  vi  si  aggiungano  le  vio. 
lenze  e le  iogordigié  dei  magistrali,  e le  ree 


Induitria  dei  gabellieri,  niitna  maraviglia  eg. 
ter  dee,  se  le  mrmorte  de»  tempi. ci  riferì- 
acono  , che  eran  ricloltl  alle  tolte  gli  aratori 
a dover  vendere  gli  slmmenti  . e le  masae- 
ririe  della  campagna.  Ed  avea  ben  dritto  di 
«clamare  i questo  luogo  I*  oratore  romano; 
Piangono  rulla  te-proninee  , ar  dolgono  latti 
i pnpati  Oberi  , finalmtnie  talli  i regni 
reclamano  contro  io.noelre'  cupidigie  rd  in- 
gianr.  Ao»  i luogo  fra  i Itdmini'  dtflo  ocra 
fio  tanti  rimolo,  ni  li  naicouo . dovi  a gue- 
Ili  tempi  non  tèa  Ineieoria  la  libidine  e 
/a  inigaiid  dei  noilri  aoenini.  Oggimai  i(  po- 
polo romano  non  può  più  tolte  nere  miti*  là 
eioleeeia  di  latte  le  aarioni  . non  le  ar- 
mi, non  la  guerra,  ma  ii  pianto,  te  lagrime, 
i taenenli.  • . .. 

II.  • ; 

«icstcBB  adt  couaiBncio  becli  airnciit 

SICILUNl. 

,»r 

Diicoiio  trailo  da  un  calendario  pabblt'ealo 
fn  Palermo  dalla  reale  elam'peria  eu{  tStò 
td  ora'  aecreeeiuta  dallo  efesio  aalou  ifgnor 
PaiqaaOtio. 

Nei  tempi  nei  quell  viriamo  ar  porla  del 
commercio  di  una  nazione  un  giudizio  aitai 
diverso  di  quello  , che  se  ne  »?bbo  in  certi 
allri;  Bvvegnacrhù  questo  genere  d*  Indottrig 
da  prima  teouto  a vile,  e qualche  volta  pro'- 
seritto,  fn  poi  reputalo  cosa  indiirerente,  cd 
oppresso  cosa  utile  , sinché  rinalmente  si 
giunse  a éonoscere  essere  il  maggior  fonda- 
meiiio  dalla  grandézza  e proipenià  delle  na- 
zioni. 

Non  aari  dunque  ' discaro  ai  leggitori  , ni 
inutile  alla  nazione  di  preacnlarle  ■ come  in 
una  tela  , il  commercio  di  questa  nostra  t- 
Bo’a  . non  gii  quello  che  al  presente  abbia- 
mo, il  quale  è quasi  niuno,  ma  quello  , ella 
ella  fece  altro  volto  in  tempi  più  febei  j tc- 
éiomhi  'colla  cognizione  di  ciù-  che  è stato  , 
ai  ollenga  prima  la  persuaiioiie  di  ciò  che 
può  essere  , e si  iltcnda  poi  dalla  energia 
nazionale  , o da  ogni  altra  neceiaaria  cir^o-  , 
Stanza  la  imitazione  del  modello  | che  si 
vri  avuto  tolto  gli  occhi; 

1.1  Sicilia  dunque  Dirupando  un  aito  cen- 
trale fra  if  mare  medltorranee,  il  jeoio  e l*s- 
drUhco.  ricca  di  porli  e rado,  popolate  d’uo- 
mini tivati  ed  fodustriosi  , c ferace  nel  suo 
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toolo  d'o(ni  muiieri  di  produzioai  ■ profitti  ‘cbi  niuo  vestigio  m na  tron  palla  atorta'»^ 
altra  volta  dal  «oaasrao  di  questa  vtAtagioaa  a dora  lasDca  guaito  juma^  i impoMibil  eota 

aircostaaie  per  eitendera  il  suo  corainertw  il  paoatrare  neUa  tapebra  di  uo'  aotichiU  al 

^ |wr  quinto  allora  si  poteva,  gìsceado  la  nsU'  . rioiota. 
liea  ira  tannini  assai  angusti  per  la  mao>  I>opo  i Penici,  i Graei  fecero  dai  grandi 
capza  di  quella,  postariori  aaovarta  dovute  al  alabilimenli  io.  Sieil'a  . e di  mano  io  maoo 

caso  , alla  ooiana  industria  ed  alle  leieoza.  fondarono  Nano  , Siraeina  , Lamini  , Cala- 

La  storia  antica  di  Sicilia  si  può  a.qu^to  Bit,  Tspso,  Uegtra,  Selinunia,  Gela  . Agri- 

eggetto  disiinguaro  |n  due  epoche,  genio  Massina  . e qualche  altra  citli.  Afri- 

La  prima  dallo  atabilioiaalo  doi  Paoid  ai-  ' genio  fu  da  principio  la  più  famoaa  di  ogni 
no  alla  grandozia  delle  colonie  greche  sotto  altra  città,  e quel  poco  cho  il  ha  del  tempi 

Terooe  tiranno  if  Agrigento  e Gelone  Urtiuto-  di  Paiarida  -aonuozia  la  matiima  opulenaa 

di  Gala  a Siracusa,  e la  tecoada  dai  termine  taguila  sempre  dalla  massima  .cultura  io  ogni 

di  questa  prima  epoóf  ateo  aita  prosf  di  Si-  gsaere  di  scieoaa  e belto  arti.  CU  atorioi 

raOusa  fatta  dai  Roomdì  aqtto  M.  Marcallo,  tonno  giuogere  qùeali  .tempi  aino  alU  LXIX 

La  prima  di  quest' epoche,  dalia. quale  non  olimpiade  ;.  vieoa  poi  una  brava  Ucona  di 

ai  può  atabiiira  il  priocipioe  la  durata,  ìgno-  tempo  assai  mal  riempita  ; e fiaalmeBla  bì 

randosi  quando  e coma  i Fenici  vennero  la  - arriva  al  principio  di  quell’  epoca  , che  noi 

prima  volta  a slibUirst  io  questa  isola.;  ab-  abbiamo  slabililo  par  la  secooda  della  ttoria 

Braccia  pure  un  lungo  periodo  di  tempo  amica  di  Siailii, 

giungeodo  tino  al  cecondo  ione  della  LXXIi  Da  Terooe  o Gàlooc  si  conta,  un  periodo 
olimpiade,  cioè  A91  coni  prima  di  G,  C,  no-  di  279  aoai  piunaendosi  al  primo  aoao  (tot- 

atro  Sigoore.  quaedo  vivea  Pindaro  che  nella  l'olimpiade  CXLU,  per  il  (arso  del  qualé  la 

sua  odi  lodò  l'uno. 0 I' altra  Itraono,  ricchezza  e la  potenza  dwa  Sicilia  ed  ih 

La  storia,  che  io  questo  periodo  di  lempq  ptrticolare  deila  eitii  di  Siracuea.  reata  eoo-, 
ci  presenta  i Fenici  come  i più  abili  mCrca-  testata  da  tolti  iocontraslsbili, 
danti  6 navigatori  del  mondo,  ci  attesta,  che  . Tutto  questo  pertodo  -di  tempo  et.  preeenU 
devesi  a loro  lo  iocretuepto  di  Palermo  , di  Siracusa  in  qna  perpetua  rivilità  con  Car- 

MoDzia  , .di  Soltnio  , tutte  e tre  sulla  costa  Ugine,  della  quale  non.  le  bastò  il  difendersi 

aeltoolrioutu  della  isole..  , con  poderose  ermste  di  mare  e di  terra,  ma 

Due  oggetti  potorooo  avere  1 Fm>>oi  nella  giunse  aoCora  sotto  Agatoeie’  a.'  portarle  la 

1oodszione^diqueskis|abi|imanli;  primo  quello  guerra  nella  propria  cesa  , e tolsele  quanto 

di  foroMrsi, delle  acato  per  la  loro  ulteriore  in  Àfrien  possedeva.  Atene  minacciata  da 

navigazione  nel  medUerrinéo  , o neli'.aeea-  ^rin,  ricorse  ancora  agli  ajuti  di  Siracusa  , 

no;  e l'altro  quello  di  poter  più  comodsmeote  e non  .ne  rifiutò  i potedli  focimrsi  se  non 

iitqiiisUre  le  preduzioni  defi'  isola  per  coni-  a causa  del  supremo  comando  . che  Gelone 

prs  o per  baritto  dolfe  propria  merci.  La  voleva  di  tutte  . le  forze  della  Grecia- Segua 

fcoolleoza  dell’ antico  porlo  di  Palermo,  eia  la  guerra  contro  I Tirreni;  la  discesa  di  Ap- 

rada  di  Mozia  sostiene  la  prima  cuogetturà  , polle  in  Corsica,  e la  presa  .dell’  Elba.  Scr- 
ina Soitnio  essendo  intieramente  apirovvo-  aero  poi  le  lunghe  inimicizie  con  Atene,  che 

dillo  snppoDO'  più  tosto  k seconda  delle  io-  prima  v'  impiagò  e j»rdè  i migliori  suoi  ge- 

dicjito  cause,  > netali  di  mare,  e poi  mandò  Nicit,  Alcibiade 

Comunque  eie  però,  egli  è indubilabile  pef  e Lamaco  eoo  quelle  flotta  e quello  eeerèi- 
quello  isiessu,  che  no  aìrurma  Tucidide,  che  to,  thè  restò  tutto  spento  da'  Siracuaeni;  aie- 
i pepici  , i. quali  negoziavaDo  ancora  nella  guojio  la  spedizioni  to  Asia  sotto  Ermoera- 

Iberia,  Della  .Botlioa  , nella  Brelsgns  . nello  to,  le  conquiste  del  primo  Dionisio,  nell'  Ita- 

isole  Casfitoriiti,  e fina  a Tgle  , commercia-  Ile  . lo  splendore  della  corte  det<  aéoond»,  i 

vano,  ancora  in  queste  noelra  itole  poco  di-  (aiti  totU  di  ■Timoleonte  , pei  le  granito  im- 

ecosta  da  Tir.o  , e sempre  -rinomsta  per  la  presa  d'  Agatoeie,  che  fu  il  modello  di  quetla 

ubetlà  delle  sue  produzioni  ; ou  uof»  può  di  Scipione  . e fioalmente  i felici  tempi  del 

nemmeno  presenterei  , che  tal  commercio  secondo  Cerone,  ed  i poderosi  sacconi  che 

fossa  stato  più  di  quello  che  chiamasi . un  p'  tbbe  sempre  la  repubblica  ' romana  , che 

coimnarcio  passive,  nò  può  giungerai  a- sto-  poi  ti  arricchì  ed  ornò  colle  apoglie  della 

“ T'rto-e  qjianto  si  fosse  stato;  a»  vegnn-  ana  alias U. 
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Li  Sieilii  per  tutte  qoeito  tempe  fu  IVm- 
porio  delle  leieoie  e delle  irli  ; li  Oloiofii 
Il  più  profondi  , li  poetii  li  più  eleginte 
le  ogni  genere  , l' orilorìi  li  più  miriri- 
gliou,  l’irle  del  beo  leritere  , l'iilorii  e li 
medietni  ri6orirooo  più,  che  alIroTe  ; e l'i- 
stronomii,  la  geometria , la  meceiniea  • l'a- 
grieollun.  rarchilellura,  la  icullura,  la  piu 
tura  e la  muiiea  furono  portile  al  più  elio 
paolo.  Immento  era  friltanlo  il  lusso  che  ri 
regoiTi  : I priozi  di  Sieilii  pmsTino  io 
proverbio  ; superbi  carri , e canili  superba* 
mecle  arredali;  vesti  preziosi,  ungueoti  dili- 
eili,  bsgoi  e teatri  di  maritigliosa  strullu- 
ra,  lutto  questo,  che  più  che  altrove  Irova- 
vifi  io  Siraciui,  rendevala  al  dir  di  Livio  , 
la  più  bella  eiUi  deU'iiaiverso. 

Tanta  poteaza  e isola  culliira  suppoogono 
od'  eecedenle  ricchezza,  e perchi  ooo  si  pensi 
come  taluni  han  fallo,  che  la  fonte  di  tanta 
lieehezza  fosse  stala  la  aula  agrieollura,  ba- 
lla il  sapere,  che  la  possessioni  di  Kracusa 
io  Sicilia  terminavano  ai  mezzogiorno  colla 
citlii  di  Noto , ed  al  selteniriooe  eoo  Tauro* 
meriio , nè  fu  sempre  stabile  il  suo  dominio 
aulì' iateesa  città  d'Inessa,  Leontini  e Catania, 
che  eompoogooo  la  maggior  parte  del  leni' 
mento  , che  abbiam  descritto.  L' agrieollura 
doveva  certamente  io  quei  tempi  essere  nella 
sua  perfezione  come  sempre  accade  nei  paesi 
ricchi,  e come  si  può  arpomenlsre  dalie  o- 
pere  di  georgies  di  vsrii  Siciliani,  fra  i quali 
dal  secondo  Cerone,  ma  deve  insiememenio 
riflatiarsi,  eba  le  produzioni  della  terra  sono 
limiliia  eome  lo  sue  brze  , e Cicerone  che 
ci  fa  sapere  quanti  medimni  di  grano  si  rse* 
coglievano  per  ogni  jugero  negli  anni  ubertosi, 
quinti  Bei  mediocri,  e quanti  nei  scarsi  , ci 
fa  lecorgere  per  nostra  consolirione,  che  le 
produzioni  d'oggidi  noe  difleriseono  dalle  an- 
tiche. Siriouii  dunque  non  possedendo  un 
terzo  deirisola,  non  si  può  credere  senza  er- 
rore, che  potesse  sostenere  quelle  imprese,  e 
diveaisre  cosi  grande  colla  sola  rendila  delle 
sue  terre, 

' Le  sue  forze  erano  immense,  l'esereilo  che 
Gerooe  condusse  contro  Amilcare  figlio  di  Ad- 
none,  costare  di  SOmili  fanti  e S mila  caval- 
li, I Greci  come  sopra  accennammo,  svendo 
fallo  eentire  silo  ilesso  (iriecljie,  che  se  voleva 
•occorrerli  doveva  soffrire  di  esser  comandalo 
dai  Lseedemoni,  Gelono  replicò  loro,  eh'  es- 
aendo  egli  più  polonio  dei  Lacedemooi  , era 
cosa  più  ragionevole,  che  alease  in  sua  ma- 
CagOOBlQ  Voi.  IMÙO 


DO  il  oomande  sopra  di  quelli.  L'armali,  che 
il  primo  Dionisio  condusse  in  soccorso  di 
Gela  contro  Iraileooe  era  forte  di  30  mila 
fanti,  e 1000  cavalli.. Appresso  dichiarò  egli 
la  guerra  t'  Catlsgiaesi,  ed  usci  in  campo 
eoo  80  mila  fanti,  e 3 mila  cavalli , c con 
una  squadra  di  500  galee,  e 500  onerarie  ^ 
simili  trmste  minlenne,  ed  impiegò  egli  sem- 
pre io  appresso  iti  Sicilia  contri  i Cartagi- 
nesi, e per  l'Italia,  dove  vinse  degli  altri 
popoli,  e fondò  puove  colonie  , ed  alla  sua 
morte  lo  stato  dello  aue  forze  ere  di  eento 
mila  fanti  , 10  mila  cavalli  e bOO  vaseelli 
con  l'arsenali  pieni  delle  armi  e macchina 
necessarie  a tinto  esercito  ; la  stessa  forza 
manlenoe  il  suo  figliuolo  sino  alla  sua  ca- 
duti : Il  stessa  Agatocle  , e non  minore  il 
secondo  Cerone,  che  può  dirsi  1'  ultimo  dei 
re  di  Siracusa. 

È pur  vero,  che  si  facevi  allora  una  guer- 
ra più  utile  al  vincitore  per  Ji  spessi  sac- 
cheggi , che  davsDsi  alle  cillà  viole  , e per 
la  vendita  dei  prigioni  a parte  dei  guada- 
gni, delle  scorrerie  su  i paesi  non  sllesli  cou- 
sidersli  in  quei  tempi  fuori  del  drillo  della 
genti  , ma  se  Agatocle  spinto  ds  bisogno  ri- 
corse spesso  a siilstte  risorse,  non  si  Irova- 
DO  gli  stessi  esempli  sotto  gli  alti  principi  , 
a sotto  i Dionisii,  che  in  ricchezza  oltrepas- 
sarono ogni  altro;  senza  di  che  dove  ben  si 
tiUrlla  si  troveranno  sempre  tenui  i profitti, 
che  può  cavare  un  principe  da  mezzi  sif- 
fatti. 

Dovendo  dunque  trovarsi  un'sltra  sorgente 
delle  ricchezza  degli  antichi  Siciliani  , non 
è fuor  di  proposito  il  ripetere  qui  la  lagnin- 
za,  che  si  è falla  a ragione  contro  quei  gran- 
di uomini,  che  avendo  preso  a registrare  gli 
annali  delle  nazioni  tulli  con  fatica  gravis- 
sima, e taluni  con  tmonenss  dottrina,  ed  elo- 
quenza insvinzabile  descrissero  i grandi  av- 
venimenti, i tumulti,  le  guerre,  le  cadute  de- 
gl’imperi,  e la  formazione  dei  nuovi;  de- 
scrissero BDCors  r eroiche  gesti  dei  principi 
e dei  ciUsdioi,  i loro  studii  , e la  loro  ee- 
cefenzs  nelle  scienze  e nelle  irli;  ma  nulla 
poi  dissero  intorno  al  loro  commercio  a se- 
gno che  fecero  a'posleriori  travedere  il  vero 
oggetto  di  Unte  guerre  ed  intraprese  . e la 
vera  causi  della  immensa  potenza  di  alcuni 
popoli,  che  senza  II  commercio  non  che  gran- 
di . ma  sbielli  ssrisno  listi  , e di  niun  ri- 
cordo meritevoli.  Questa  lagnanza  . che  giu- 
itamcute  li  è fotta  al  proposito  degli  Egizi 
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e dei  Romani  aneora,  eha  grandi  o«nilDÌ  ai 
ostinano  tuttora  a credere  spregiatori  del 
commercio  , può  farai  aneora  per  gli  antichi 
Siciliani,  la  riechezaa  dei  quali  , e le  gran* 
di  forze,  che  abbiamo  aecennato,  non  d'al- 
tra causa  ebbero  ad  arem  origine- 

Non  è colpa  oostra  , se  poche  pniore  di 
fatto  possono  addursi  in  conferma  di  questa 
veriti,  e se  mancando  i fatti  slamo  obbligati 
a sostituirvi  le  congetture. 

Primieramente  la  marina  di  Siracusa,  eo- 
sne  si  è potuto  ossorvsre  da  quanto  si  è det- 
to al  proposito  delle  sue  forze  , era  immen- 
sa, Vero  è che  il  taglio  delle  navi  era  or- 
dinariamente assai  minore  di  quello  dei  no- 
stri tempi  , ma  non  è poi  da  pensare  , che 
fa  costruzione  fosse  restata  in  quella  infanzia, 
nella  quale  Omero  co  la  fa  scorgere  presse 
gli  antichi  Greci.  Apparto  che  già  si  coslrui- 
vano  navi  di  mole  enorme,  e più  grandi  an- 
cora delle  nostre,  fra  le  quali  furono  le  pri- 
me quelle  di  Tolomeo  Filadelfo  , e quella 
del  nostro  secondo  Gerone  , te  stesse  onera- 
rie si  erano  già  portate  ad  una  competente 
grandezza.  Cicerone  ce  te  fa  capaci  di  due 
mila  anfore,  che  corrisponde  a 56  tonnella- 
te. 0 si  può  raccogliere  da  varii  passi  della 
storia  siciliana,  che  ogni  nave  da  guerra  era 
capace  di  sopra  dugenluomini  da  sbarco,  ap- 
parta della  marineria  necessaria  al  suo  ser- 
vizio. In  fatti  Ermocrate  imbarcò  mille  uo- 
mini sopra  cinque  vascelli  , Agatocle  quat- 
tordici mila  sopra  sessanta  ; Pirro  trasportò 
30  mila  uomini , e 2500  cavalli  sopra  du- 
gento  navi. 

Gelone  , ed  II  primo  Gerone  suo  fratello 
formarono  da  principio  questa  marina  ad 
emulazione  dei  Corciresi  loro  vicini,  ma  que- 
Bta  marina  si  trovò  decaduta  a’ tempi  della 
democrazia  ridotti  i legni  al  solo  numero  di 
80.  Gilippo  venuto  in  Siracusa  per  soecor- 
feria  contro  gli  Ateniesi  esortò  i Siracusani 
ad  accrescerla  , e ripigliar  gli  esercizi!  del 
mare.  Non  si  ritrova  , per  dire  il  vero  . io 
tutto  il  corso  di  questa  guerra  accresciuto 
il  numero  dei  legni  , ma  si  trova  bensì  un 
cambiamento  nel  taglio  delle  triremi  , o la 
costante  superiorità,  che  i Siracusani  ebbero 
su  i medesimi  Ateniesi  anche  negli  affari  di 
mare. 

Pu  il  primo  Dionisio  colui  , che  portò  la 
marina  di  Sicilia,  e la  sua  costruzione  al  più 
alto  punto  sorpassando  ancora  quella  di  ogni 
altra  nazione.  1 Corinti,  al  dire  di  Tucidido, 


ioventarotio  le  Irìremi , o Dionisio  le  qaln- 
qneremi.  Egli  chiamò  dall’  Italia  e dalla  Gre- 
cia i più  abili  costruttori  ; fabbricò  io  Sira- 
cusa Od  nuovo  arsenale  per  trecento  vascel- 
li , apparta  dell'  entieo  , che  ne  eepivt  altri 
treeeoto  ; fa'  un  immento  taglio  di  legname 
nel  boaehi  dell' Etna  e della  Calabria,  e mise 
in  mire  una  squadra  di  trecento  dieci  Tt- 
aeelli  de, guerra  ; prese  li  flotta  di  Reggio, 
signoreggio  per  i'adriatieo  , e tenne  a freno 
I Carteginesi  con  una  decisa  superioriti  nelle 
forze  di  mire. 

Li  stessa  marina  ai  mantenne  il  di  lui  fl- 
gliuolo  sino  alla  sua  caduta  .ve  Diodoro  a 
Plutarco  riferiscono  lo  spavento  dei  sotdsU 
di  Dione  al  sentire,  che  erto  condotti  contro 
Dionisio,  non  sapendo  persuadersi,  come  un 
solo  uomo  eoo  due  vssealli  soli  , ìnteodeMO 
attaccare  un  principe  che  ne  aveva  quattro- 
cento, apparto  di  cento  mila  uomioi  di  fan- 
teria, e dieci  mila  eavelli. 

Questa  marina  diminal  negli  ultimi  soni 
di  questo  secondo  Dionisio  par  quella  rivo- 
luzioni e eilamilà  , che  spopolarono  Siracu- 
sa, e II  gran  parte  dell’  isola  . ma  ristorala 
la  democrazia  per  opera  di  Timoleonte  , e 
ripopolata  la  città  con  nuove  colooie  , e' ella 
più  non  risorae  allo  aliidio  imponente  dei  0io- 
nisi,  non  mancò  tullavia  di  esser  tale  , che 
sotto  Agatocle  potò  far  fronte  a quella  di 
Cartagine  , e quando  poi  venne  Pirro,  la  sola 
Siracusa  si  trovò  io  islalo  di  sommioistrargli 
centovenli  vascelli. 

Questa  fu  la  marini  mililare  doU'  inUea 
Siracuss  avendone  tirato  il  conio  dagli  sto- 
rici più  moderati  senza  far  caso  dell'  esige- 
razione  di  Timeo- 

Uomioi  per  altro  illustri  . come  Uetio  e 
Montesquien  , han  potuto  immiginare  un 
grande  stato  polente  sul  mare  senza  alcuna 
marina  mercantile , le  non  che  eiffatta  idea 
è cosi  assurda  , quanto  è cosa  incredibile  , 
che  ai  tengano  cinquecento  uovi  da  carico  . 
quanto  il  primo  Dionisio  ne  mise  alla  vela , 
per  il  aolo  uso  della  guerra,  eeasata  la  quale 
debban  laaciarsi  ozioae  nel  porto;  ripriatioatt 
la  guerra  posaano  all'  istante  raddobbarsi  a 
gueroirii  del  numero  convenevole  dei  mari- 
nari, che  non  trovaoai  altrove,  se  non  Della 
gente  esercitata  di  continuo  aul  mare.  La 
marina  militare  non  trovasi  mai  scompagnata 
dalla  mercanlile,  ed  in  tempi  meno  oscuri  ai 
tono  aempre  trovate  dì  oonaerva  presso  ogni 
oaziooe , anzi  6 stala  sempre  la  aecoi^a 
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quelli  etia  io  ogni  stelo  ha  dito  origioe  , id 
bi  fomiito  11  base  della  prima. 

Rioforzi  questa  congettura  lo  spirilo  o la 
educazione  dei  Siotlisui  di  quei  tempi.  Si- 
racusa che  fu  una  eotosia  di  Coriuto  , miu- 
teooe  sempre  te  più  strette  reiaiioai  colla 
sua  metropoli.  Or  Coriuto  cosi  opporluei- 
mente  situata  fece  uo  florido  commercio  per 
lunghissimo  tempo  sino  al  secondo  sono  delia 
CLVIIl  olimpiade  allorché  Mummia  la  di- 
strusse. Che  se  i Siracusani  sempre  uniti  a 
questa  eitlii  ne  chiedevano  spesso  gli  sjuli  , 
domaodavan  da  essa  i loro  generali  , oe  a- 
dottavan  le  leggi  o I costumi , se  dei  citta- 
dini di  quella  ripopolavano  la  loro  eitlé  , è 
eosi  impossibile  il  credere  . ohe  per  taete 
ooeasiool  non  si  fosse  mai  traosfuso  io  essi 
H gusto  e lo  spirito  del  commercio,  che  dopo 
la  espugnazione  di  Troji  fu  comune  a talli 
i Greci,  presso  i quali  al  dire  di  Plulareo  , 
gionso  ad  esser  tenuto  io  altissima  stima. 

Il  gran  cambiamento,  che  Aleataodro  per 
abbassare  Cartagine  porlé  al  commercio  delle 
lidie  fostitoeodo  AlaiaandrU  a Tiro,  eb'agti 
dialrutae,  eome  giovò  a Corinto , cosi  a gio- 
var ebbe  a Siracusa  per  io  avvicioemeoto 
dell'  emporio  delle  merci  preziose.  I £icilieni 
mandarono  un  ambascisdore  ad  Alestaodro 
io  Babilonia,  per  rallegrarsi  delle  sue  vittorie. 

Ad  Alesaaodro  successe  nell'  egitlo  Tolo- 
meo Lago  , di  cui  fu  figlio  , e successore  il 
Filadelfo.  Il  poeta  Teocrito  ci  fa  scorgere 
le  relazioni  amichevoli,  che  aveva  allora  Si- 
racusa con  questo  ultimo  principe.  Egli  lodò 
Tolomeo  in  no  idillio  composto  a peata  per 
luì,  ed  in  qualche  altra  parto  delle  tue  eie- 
genti  poesie,  e nelle  siracuseoe  in  feale  in- 
troduaie  tra  donne  di  Sirecusa  , che  vanno 
a vedere  in  Meofl  le  feste  di  Adone.  In  que- 
sto tempo  il  secondo  Cerone  succedendo  a 
Pirro  gii  regoari  io  Siracusa.  11  prode  ed 
accorto  priosipe  segui  quel  piano  di  politi- 
ea  , che  a'  suoi  tempi  più  convenivi;  issciò 
b campo  di  battaglia  a'  Cartagineai  e Roma- 
ni, ed  alt'  ombra  di  una  fedele  neuiraliti  al- 
lontanò dall’  itola  la  iraminento  lempesit  , e 
lalieilò  d'ogni  maniera  la  nazione  . che  go- 
vernava. Fu  egli  pure  grande  amico  del  Fi- 
Itdelfo,  ed  a lui  fece  dono  della  famosa  sua 
nave,  lavoro  di  Arebii  e di  Archimede. 

in  fatti  Tolomeo  FiUdelfo  atteodeva  più 
che  ogni  altro  principo  allo  ingrtodimento 
del  tuo  commercio,  o della  tot  marina.  Egli 
aveva  mandato  lino  io  India  smbasciadoti 


al  re  Laadracotto  il  matemalico  Dionisio  e 
Megastena  , ed  aveva  legalo  un  commercia 
diretto  con  quella  rimota  regione  : avevasi 
aperta  la  oomuuicatiooe  del  mar  rosso  col 
mediterraoeo  per  mezzo  del  caoaie  scavata 
prima  da  Sesostri  : era  giuoto  a fabbricarli 
quella  maravigliosa  marina  . della  quale  tro- 
vasi il  descriziuoe  in  Ateneo;  ed  Alessaodrìa 
era  divenuta  più  che  mai  l'  emporio  di  tutta 
le  merci  preziose. 

Siracusa  dunque  per  qiiauto  tiam  venuti 
osaervindo  , con  uiun  altro  paese  aveva  di 
questi  tempi  il  più  frequente  ed  intimo  com- 
mercio , che  con  Corinto  in  Grecia  , e con 
Alessandria  ncH  Egitto  le  due  citti  che  allora 
erano  la  più  commereianli  del  rooodo.  La 
merci  preziosa  come  I'  ebano  , I'  avorio  e la 
droghe  , delle  quali  si  vede  taola  copia  e 
Unto  uso  io  Siraciua  , non  poteano  perve- 
nirle.che  0 da  Corinto  o d' Alessandria  i dua 
empori)  delle  merci  preziose  , e colle  quali 
abbiamo  ottervato  I’  alleanza  e I'  amistà  dei 
Siciliani  , ed  ò più  veriaimile  che  . per  non 
dipendere  dai  negozianti  di  Corinto  , quelli 
di  Siracusa  avessero  speculato  di  trarlo  di- 
rettamente, acquistandole  di  prima  mano  da 
Alessandria.  L’ isola  dai  suo  canto  aveva  da 
estrarre  le  varie  sue  produzioni  sempre  su- 
periori alla  consumazione  dei  tuoi  abitatori , 
e per  agevolarne  la  uscita  noi  troviamo  che 
il  re  Cerone  lecondo  ecoordó  alle  navi  di 
Rodi  la  immuoiU  dei  dritti  di  eatraiiooe  del 
grano.  Ma  questo  commercio  non  fu  abban- 
dooalo  alle  sole  marine  straniere.  Bisogna 
ricordarci  delta  immensa  quantità  di  onera- 
rie che  vi  fu  sempre  in  Siracusa,  e se  que- 
sto Cerone  riaunciando  ad  ogni  pensiere  di 
guerra  non  accrebbo  mai  la  sua  mariot  mi- 
litare ; è certo  però  che  accrebbe  ootabil- 
meote  la  mercautile , egli  fece  coitruire  ua 
numero  influito  di  oav^i  d'  ogni  taglio  per 
la  eaportazione  dei  grani  , e fu  uno  di  qua- 
tti tuoi  convogli  cb’  egli  mandò  io  Ostia  ti 
Romani  tflliUi  per  la  rotta  dal  Trasimeno 
con  trecento  mila  moggi  di  grana  e dugento 
mila  d'  orzo. 

Ma  questo  esportazione  eoi  legni  nazionali 
era  io  Sicilia  tsati  più  antica  de  tempi  di 
queste  principe.  I Sieilitoi  tvevsoa  fatto  que- 
sto Iraflieo  tllivo  durante  la  guerra  del  Pe- 
loponneso, ed  alferma  Tucidide,  che  il  vera 
oggetto  degli  Ateniesi  nello  intraprendere  la 
prima  guerra  di  Sicilia  diretta  in  apparenta 
al  soccorse  dot  Loooltm  , (u  quello  di  dar» 
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chs  fare  ai  Sirteaiani,  o diaioglierli  dii  re- 
car viveri  nel  Peloponneio. 

La  Grecia  di  quei  tempi  pepelatiiaima  , e 
eoo  tutta  feconda  di  grani  era  obbligata  a 
provvederaene  altronde.  L*  Attica  aopra  ogni 
altra  provincia  biaognava  tirarli  aio  dal  Oher- 
aoneao  Taurico  , dall'  Egitto  e dalla  Sicilia  , 
ed  il  Pireo  era  armpre  pieno  di  navilii  sici- 
liani carichi  di  questa  derrata. 

Il  commercio  dunque  della  Sicilia  per  tutta 
qneat'  epoca  cooaiateva  in  un  commercio  at- 
tivo con  propria  marina  dei  prodotti  naiio- 
nali  e principalmente  del  grano  coll'  Italia 
per  le  coate  del  mar  tirreno  aino  ad  Ostia  . 
e per  quelle  dell*  adriatico  , e colla  Grecia 
■ieo-  ad  Alena,  Ritornando  dall'  Italia  , don- 
de, ae  togli  il  legname,  non  avevano  a tra- 
(porlare  che  pochissimi  oggetti  , le  navi  do- 
vevano rilasciare  in  Messina,  che  per  qiieato 
fu  sempre  un  aito  opportunissimo,  e venendo 
dalla  Grecia  rilasciavano  ordinariamente  a 
Corinto,  donde  tornavano  in  Siracusa. 

L'Attica  non  aomminisirando  merci  che 
mancassero  in  Sicilia  a riserva  di  alcuni  ar- 
ticoli di  manilatlura,  la  vendila  de'  grini  ai 
faceva  a danaro  contante,  e con  questi  fondi 
ai  acquistavano  io  Corinto  le  merci  dal  La- 
vante , che  trovavansi  io  deposito  in  quella 
piazza. 

Questo  era  il  corso  ordioarìo  del  coromer- 
oio,  ma  i speculatori  potevano  avanzar  cam- 
mino tirando  da  emporii  più  orientali  lo  merci 
aaialiahe  ed  indiane,  e se  l'avara  gelosia  del 
Fenici  escluda  questa  supposizione  per  Tiro, 
la  relazioni  amichevoli  , che  i Sioiliani  eb- 
bero tempre  coi  Tvlomei  la  aosleogono  per 
Alessandria. 

Non  ai  dove  però  dissimulare  che  questo 
commercio  con  Alessandria  non  poteva  es- 
sere nè  cosi  comune  nè  cosi  utile  come  quello 
della  Grecia,  L'  Egitto  avendo  giìi  introdotto 
la  coltivazione  della  vigna  . che  prima  man- 
Dava  totalmente  . niun  bisogno  più  aveva 
delle  produzioni  di  Sicilia  , a quindi  il  com- 
mercio , die  i Siciliaoi  lacerano  in  Alessan- 
dria ti  riduceva  ad  un  commercio  di  pura 
economia  sul  prezzo  delie  derrate  indiane  , 
che  11  ai  potevano  acquistare  più  opportuna- 
mente, mentre  il  commercio  attivo  colla  Gre- 
cia era  del  massimo  pronilo.  Ricche  quella 
illustri  contrade  e sopra  tutte  Atena  per  le 
^ sue  miniere  di  Laurium  e della  Maetdonia, 
* per  li  tributi  che  ricavava  dalle  isole  , e 
dallo  tuo  colooie  noU'  Asia  , ateva  da  «un- 


biara  i malalli  preziosi  cella  inerei  dai  Sici- 
liani. Di  li  dunque  più  che  altroode  vaniva 
io  Sicilia  il  numerario,  e questo  vaotaggiosù 
commercio  era  il  principio  col  quale  Sira- 
cusa e l' isola  ai  arricchiva. 

Duo  cosa  pertanto  combinale  insieme  pro- 
duatero  questa  ricchezza;  l' agricoltura  in  un 
terreno  feeoodo  . ed  un  commercio  attivo  di 
esportazione  dalle  produiiooi  oaziooali  , per 
mezzo  del  quale  non  si  alava  alla  diaereiiona 
dui  foraaliero  , nè  ai  abbandonavano  a lui  i 
proGtli  del  noleggia  o del  cambio. 

Cosi  in  allri  tempi  fu  ricca  o florida  qua 
sta  nostra  isola,  e la  ricchezza  chiamò  a aè 
la  popolazione  , l' ioduatria  , la  scienza  e lo 
belle  arti.  Che  ae  ora  ai  duole  taluno  dello 
Italo  di  decadenza,  nel  quale  ancora  giace  , 
non  ostante  gli  sforzi  nazionali  , e.  le  prov- 
vide cure  del  governo  , bisogoa  che  prima 
ai  persuada  della  vera  cauta  dell'aolica  pro- 
aperitè,  e dove,  guardando  I'  Europa  intiera, 
conosca  che  questa  causa  oggi  manchi  , e 
che  può  solamente  ricondurla  la  provvideoza 
di  Dio  ; gli  resterà  a confortarsi  colla  apo- 
raoza  di  quelle  grandi  mulaziooi  , che  i se- 
coli aogtiono  a|>portars  rivolgaodo  la  ruota 
delle  umaoe  vieeado. 

III. 

DBt  PIVOH  COMPAITITO  Al  COXMBtCIAIITI 

STRASIBai  IM  SIOILIAIIa'  BB  NOaaAMIfi  a 

avBvi. 

Se  roglia  rieereirii  , onde  mai  aia  avve- 
nuto , che  nel  secolo  dodicesimo  fa  Sicilie 
già  travagliala  a scossa  dalle  lunghe  ed  t- 
apre  guerre  coi  Saracini  , e da  poco  tempo 
ridotta  in  un  sol  principato  , aia  giunta  ad 
un  altissimo  alato  di  opulenza  e di  forza  , ei 
tard  manifesto  doversi  laota  mutazione  di 
caia  aUrihuira  a Ruggieri,  che  fu  veramente 
grande  e sapientissimo  re.  Imperciocché  egli 
non  pure  conobbe  chiaremente,  e seppe  con 
vigore  recare  ad  elTelto  un  sialema  regolare 
di  monarchia  , ma  incora  niuna  eoaa  lasciò 
indietro  , perché  nel  auiii  alali  rifloriaaero  lo 
arti,  la  popolazione,  il  commercio.  E primin- 
ramenle  avendo  egli  apeoti  i ribelli,  e domale 
alcuoe  citlà  di  là  dal  Faro,  che  ad  esempio 
dello  lleliene  aspiravano  alla  indipendenza  , 
pubblicò  un  codice  di  leggi , ed  iatilul  i ma- 
gistrati, onde  foesero  con  carlezza  asateurati 
i dritti  di  libertà  cirile  • di  pròprielà  che 
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!b  ogni  beo«  ordinoto  a soldo  governo  i 
ciosehedun  ciltodino  li  ippirtengono.  Prov> 
vide  sDcora  et  poUimonio  dello  sloto  eoo  la 
loggi  imposte  ai  corpi  reridili  , con  allibrare 
lutto  il  regno  . il  che  fu  si  accuralararnle 
eseguito,  che  la  tenute,  e i cooriiii . e i peai« 
e le  pertinenze  delle  terre  concedute  doveansi 
psrtitamente  notare  nei  registri  della  dogooi. 

Stabilito  io  questa  maniera  il  sistema  di 
giurisdizione  e di  economia,  si  rivolse  ancora 
SI  popolar  r isola,  che  le  tante  guerre  ed  e- 
migrazioni  dei  Saracioi  avean  resa  io  pid 
luoghi  diserta  , e si  chiamò  colonie  di  Gui' 
dea,  di  Greci,  e primieramente  di  Lombardi, 
cui  diede  varii  paesi  ad  abitare.  Tali  furooo 
Butera,  Piazza,  Nicosia,  Kandazio,  Capizzi, 
Maniaci  ed  alui.  E perchè  polease  tiele  po< 
polaiioni  con  uiiliiè  pubblioa  , e con  loro 
profitto  occupare,  introdusse  egli  e fsvorl  in 
Ogni  modo  alcuiM  erti,  e spezislmente  l'arte 
della  seta  e del  tesaere,  che  a suoi  tempi  fu 
■ir  oltimo  ststo  di  perfezione  condolla.  Nò 
trascurò  nel  tempo  istesso  il  commercio.  Il 
quale  in  quei  tempi  essendo  tutto  diretto  al 
Levante,  e in  conseguenza  i porti  del  reame 
siciliano  essendo  a tanti  tralhchi  opportuiiii» 
simi,  non  pure  l'avvedutiasimo  re  con  le  sue 
flotte,  che  essai  frequeotemmita  ai  armavano 
nei  porti  di  Messina  e di  Brìndisi,  (acca  ri- 
guardarsi come  una  terribile  potenza  marit- 
tima nei  mari  dì  Romania  , di  Africa  e del 
mediterraneo  , ma  con  esse  insieme  vi  ige- 
vots,vs  ìi  commercio.  Il  che  è ancor  maot- 
tfSlOe  svendo  egli  in  piò  guise  ia«  ititi  i ne- 
gpzitoii  braslierl  , ed  sccoltili  umietssima- 
menti  e prisilegiislili,  oltepae  il  loro  lisbili- 
meoto  Dcir  isola,. in  , . 

.L'Ilalii  era  atlors  piò  che  ogni  tlUa  na- 
tione  rivolta  alla  mercatura  ed  al  trallico  : 
imperciocché  avendo  non  poche  delle  città 
italiano  ricuperala  in  quei  tempi  la  libertà  . 
si  accrebbe  maggiormente  il  commercio  , il 
quale  è piò  sostenuto  nelle  repubbliche  , e 
con  ogni  aludio  vi  attenòeano  i Veiiezisni , i 
Genovesi,  i Pissni,  si  quali  debbono  aggiun- 
gersi gli  Amsifìiani.  Ora  noi  abbiamo  certe 
memorie,  eh'  essi  in  piò  luoghi  erensi  stabi- 
liti in  Sicilia,  Ugona  Fsleamla  descrivendo 

È città  di  Palermo  nel  11811  addila  in  essa 
lirada  digli  Amal/ilani  di  iirani'rra  sizr- 
cantèi  abboudantitiima  , e tht  in  gntUa 
éendeanii  utili  di  dicerii  frizzi  , « calori  , 
li  di  uUt  , che  di  lana  francete  Ituuii. 
Vi  ha  inoltre  un  docuigiealo  ,<the  nel  1172 


un  nsTsIIejcra  etpo  degli  Amalfitani  in  Mei. 
sina.  E parimente  le  memorie  dei  tempi  faonn 
mouziooe  del  quartiere  degli  Amaltìtani  in 
fiirscusa. 

Egli  è il  vero  , che  i Pisani  esereilavano 
ancora  li  mercatura  in  Sicilia  , dove  erano 
avviati  fin  dai  tempi  dai  Saracioi.  Pure  sic- 
come essi  piò  volle  si  accozzarono  coi  ni- 
micì  del  re  Huggieri.  e priocipaluiente  assa- 
lironlo  nel  tl3U  perchè  egli  nei  suoi  siat,' 
ficea  iniiltflarsi  re  d'Italia,  e in  altre  guerre 
nei  tempi  dì  appresio  occuparoiilo  , quindi 
fu,  che  cg;li  privilegiò  innanzi  a quelli  i Ve- 
neiiiui  e ì Geuoveai.  £ dai  piìuu  incomin- 
ciando , . noi  abbiamo  un  diploma  dell'  anzi- 
detto re  nel  llàU,  nel  quale  concede  a Porr- 
zio  Marion  . Marco  Canale,  Marco  lìabislida, 
Roberto  Veiieno,  Ridolfo  Bembo  e Bartolom- 
moo  Cstarino  di  poter  riedificare  uoa  nhiesa 
anlicamnola  da'  Greci  fabbricata  , indi  dai 
Saraciiii  distrutta  net  quartiere  Serelkadi  io 
Palermo,  e d' intitolarla  a a.  àlaroo.  Ed  egli 
è manifesto  dal  costume  dei  tempi  , che  ai 
foraslierì  , i quali  poiieinsi  in  alcun  luogo 
ad  abitare  . ed  erano  ad  una  corporazione 
ridotti,  si  assegnava  di  ordinario  uni  chiesa. 
£ di  fatto  sotto  Eorico  VI  nel  1195  appari- 
sce, che  Mirco  (lembo  e Riccardo  Tommasl 
erano  in  Palermo  gli  economi  , t nudaci  a 
t procuratori  dei  lor  paeiani  , che  in  Pa- 
lermo aiiiacnn».  £l  avéano  essi  situai  di- 
ritti , nei  quali  lì  volle  nel  1228  garantiti 
l' iroperador  Federigo,  siccome  si  vede  in  un 
SUO  diploma  diretto  ad  Alaimo  Murra  mae- 
stra giustizierò  del  regno. 

Furono  parimente  con  altre  immunità  e 
privilegi  invitati  ì Genuvesi  a stabilirsi  nel- 
1'  isola,  e CIÒ  avvenne  priinieramenle  io  àles- 
tina  , la  quale  per  I'  oitimo  ano  silo  , porlo 
era  di  ogni  mercanzia  , e scala  ed  emporio 
del  cominercin  io  Levante,  Il  re  Ruggieri 
nell  almo  1117  donò  vicino  al  castello  reale 
dell'  aiizideita  città  una  casa  a due  fratelli 
genovesi,  Ogerio  ed  Amico,  ed  In  oltre  eoo- 
cedelle  ad  essi  e ai  lor  conrilladini  per  age- 
volarli nei  Iraflìi'hi  che  esercita vaao  , alcune 
eseniloiii  nelle  dogano  del  regno;  e volle  pir- 
licolarmonle,  rhe  lor  fusse  rimessa  ogiii  dritto 
dogaoale  che  guiogesse  ai  sessanta  lari;  che 
se  oltrepassasse  questa  lomma  , ordinò,  che 
pagassero  i dritti  appartenenti  a ciascheduna 
dogana,  ma  lolla  Sempra  la  tnmma  anzidet- 
la.-Nei  tempi  di  appresso  'furono  parimente 
accordate  altre  inunuailà  ai  Genovesi,  ed  ab- 
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bitmo  Ut  cui  • Guglielmo  I nel  1156  un 
IrilUlo,  nel  quale  il  re  luddelto  ai  obbliga 
di  privilegiarli  aopra  i mereadaoti  fraoceai  , 
e Diaatiiuauiente  aopra  i Provenzali-  Il  cha 
(u  iodi  cooferoiato  nell'  anno  117b  da  Gu- 
glielmo II. 

Ua  aotic  r imperio  degli  Svevi  eaai  oUea- 
varo  privilegi  più  ampli,  e più  eeapicui  ata- 
bilimenti  neiriaola.  Enrieo  VI,  al  quale  per 
i dritti  della  moglie  Coatanza  toccava  la  aua* 
ceaaioo  pacifica  al  regno  , asaendo  pure  più 
volta  riapinlo  dalla  faiioo  di  Tancredi  , ani 
per  iapegnere  più  coae  ree  e furioae  iodi  foca 
io  Sicilia  , chiamò  aurora  ia  ajuto  i Geno- 
veai,  ai  quali  promiae  in  ricompeoaa  la  eitti 
di  &racu«a,  ed  alcune  terra  del  vai  di  Nolo. 
Ed  avvegnaché  eaai  , trasmeaao  un  poderoao 
aavilio  nell'  iaola,  lo  avaaaero  gagliardamente 
ajulato  , e maaaimameole  nella  eliti  di  Ca- 
tania , evo  dialceero  le  truppe  della  vedova 
di  Tancredi  , cha  ai  era  accozzala  coi  Sara- 
ciui  , nientedimeno  Enrico  non  aoddiafece  a 
quanto  avea  loro  promeaao.  Per  la  qual  eoaa 
i Genovesi  profittandoai  dei  tempi  torbidi  e 
lumulluoai  nella  minore  eli  di  Federigo,  aa- 
aziila  oell'anoo  1109  Siracuaa,  e preaane  ai- 
gnoria  , vi  costituirono  per  governatore  col 
titolo  di  conte  un  detto  Alamanno.  Il  che 
fu  iodi  confermalo  dall'  anzidetto  imperado- 
re,  imperciocché  i noalri  diplomi  aonformi 
agli  annali  di  Genova  ci  allestano,  che  alno 
all'  anno  1221  tuttora  governava  io  Siracuaa 
per  i Genovesi  l'anzidello  Alamanno,  il  quale 
nei  diplomi  s'intitola  ; ptr  la  grazia  di  Dio 
a dtl  rs,  a dtl  comuiu  di  Giaova  conte- di 
Siracuta. 

E siccome  ia  quei  secoli  le  eilté  mercan- 
tili erano  nel  tempo  isteaao  potenze  maritti- 
me, e tra  esfe  assai  sovente  si  trascorreva 
a msoiresle  guerre  e aimistà,  ed  essendo  al- 
lora i Pisani  nemici  dei  Genovesi , avvenne 
ancora,  che  mentre  Federigo  era  in  Germa- 
nia par  la  sua  elezione  in  imperador  dei  Ro- 
mani, i Pisani  assalirono  Messina  e Siracusa: 
i quali  indi  presi  , e oooiegoali  all'impera- 
doro  giò  ritornato  , e del  danaro  del  loro 
riscatto  fabbricatasi  la  torre  del  rea!  palazzo 
di  Palermo  , che  aller  fu  delta  per  questa 
ragione  pisana , volle  ancora  sopra  di  quelli 
privilegiare  i Genovesi:  e siccome  colui,  che 
trsllìuava  tgli  alesso  con  i aoldani  di  Oriers- 
le,  e che  ei  medesimo  spediva  le  sue  merci 
sino  alt'  Iodio  , ed  inoltre  per  agevolare  il 
cummercio  in  Sieilit  a Palerino  , Messina  • 


Siracusa,  aveva  agginnti  due  nuovi  porti  di 
Agosti  e di  Trapani  , concedette  ancora  ai 
Genovesi  per  maggior  comodo  nei  Irafllcbi 
loro  un  palazzo  io  Messina  , e nel  1218  a 
preghiere  di  Enrico  conte  di  Malta  ordinò  , 
che  quelli  io  tulle  le  sue  dogane  fossero  e- 
aeoli,  e nino  drillo  da  loro  si  riseootease. 

E comeché  indi  rollisi  eoo  Federigo,  per- 
ché si  erano  accostati  alla  fazioo  Guelfa  di 
Italia,  aveste  lor  tolte  il  palazzo  io  Messina 
nell'anno  1321  , e abolite  le  loro  franchigie, 
e cacciato  da  Siracusa  il  conte  Alamanno  , 
pure  nei  tempi  di  appresso  si  vedono  con 
le  mercature  loro  stabiliti  io  Messina.  Anzi 
passavano  Isola  amislltra  la  eiltéaozidetta  e 
il  comune  di  Genova,  che  quando  era  quella 
aspramente  comballula  da  Carlo  di  Aogiò 
nel  1282,  un  Alaofraoco  Cassano  da  Genova 
ptr  la  singolare  td  antica  amicizia , cha 
si  tra  striala  Ira  i Gtntvtti  , a futi  di 
Afrtsioa,  ai  oOèrI  egli  slesso  di  navigare  in 
Costantinopoli  , ed  implorare  aleno  soccorso 
dal  Paleelogo:  ed  no  genovese  corse  da  Tra- 
pani ad  avvisare  all'assediata  citld  che  giù 
Pietro  re  di  Aragona  ara  giunto  ia  Sicilia. 
Ed  è qui  da  soggiungerai,  che  avvegnaché 
cinque  galee  di  Genovesi  fossero  mandate 
dal  loro  comune  lo  rinforzo  al  re  Carlo  , 
pure  esse  destramente  ai  tenoer  discoste  , e 
45  Genovesi,  che  erano  stabiliti  io  Messina, 
armati  ancor  essi  , gagliardamente  per  più 
tempo  difesero  quella  città  contro  i feroci  e 
aspri  assalii  degli  Angioini.  Per  la  qual  cosa 
furono  a quella  nazione  allor  concedute  aU- 
fatle  immanità  ed  eaenziooì  , che  il  re  Gia- 
como volendo  stabilire  i mercatanti  catalani 
in  SiclKo,  e spezialmente  quei  di  Barcellona, 
e studiandosi  io  ogni  modo  di  privilegiarli  , 
ordinò,  che  essi  lasserò  trattati  alla  maniera 
dei  Genovesi. 

IV. 

EcosoMia  I TBAvncRi  paivATi  dkll'  mra- 
badoi  vaDBaiao. 

Non  era  eonoaeiula  nelle  ialituzioni  feu- 
dah  la  semplicità  del  sistema  dei  dazi!  , nò 
appariva  allor  chiaro  , che  per  sovvenire  al 
pubblici  bisogni  eoa  vi  ha  mezzo  più  eOt- 
caee  e più  semplice  delle  contribuzioni  dei 
cittidiai  : ed  i proprietarii  essendo  quelli  , 
cui  era  incaricala  la  difesa  dello  stato  , i re 
in  conseguenu  doveano  esier  I più  grandi 
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^roprììBlarn.  Coneclià  nel  reame  aieiliana  ti 
ioise  tUbiliU  uoi  forma  di  goyerno  il'  più 
regolare,  e ti  eonoteetaero  ancor  sin  da  tem- 
pi eotiehlssimi  le  gabelle  , le  sovvenzioni , 
e le  colte,  le  quali  cose  suppongono  una  con-' 
tribuzione  dei  sudditi,  pure  le  forze  dello 
etato  essendo  allor  riposte  nei  feudi  e nel 
aerritio,  che  indi  se  ne  traea,  arTenira  an- 
cora naturalmente,  che  il  sorrano  fosse  prov< 
veduto  di  terre,  che  ad  esso  appartenessero, 
e dalle  quali  ne  ritraesse  immediatamente 
profitto,  oltra  i proventi  fiscali. 

Federigo  imperadore , il  quale  fu  di  altis- 
«imo  animo  , e delle  cose  di  stato  intenden-’ 
tissimo,  siccome  nelle  sue  leggi  aveva  assi- 
curati io  ogni  maniera  i drilli  di  Hberli  ci- 
vile e di  proprietì  dei  suoi  sudditi  , così  fu 
egli  «elaatissimo  nel  riscuotere  eaattameote 
ciò  che  a lui  si  dovea  : anzi  eon  preter- 
mise dHigeoia  veruna  nel  procacciar  dana- 
ro , oome  che  fosse.  Egli  area  io  Sicilia  , 
•lira  i parchi  , e le  cacce  . e i luoghi  allor 
detti  di  rtgaU  loiUizxo,  amplissime  e grandi 
tenute  , come  suo  patrimonio  , che  per  sue 
conto  si  coltivavano,  e a lui  come  a signore 
di  esse  rendevano.  Di  fatto  aveva  egli  alcuni 
•aoi  campi  piantali  a vigne  nel  territorio  di 
Siracusa  . e volle  che  dai  suoi  ufficiali  faa? 
fero  coltivali  ad  economia,  vietando  iisolu- 
Ismente,  che  ai  affittassero,  per  la  ragione, 
che  il  fiUsjuolo  nulla  curandosi  deili  più 
utile  collivazian  deile  terre  , cerca  soltanto 
di  trarne  un  fruito  maggiore.  £ parimente 
in  un  luogo  detto  'Farara  , che  era  allora 
sm  dei  regali  lollizzi,  ordinò,  che  a suo  con- 
ta ivi  «i  ooltiviBser  le  palme,  onde  ne  aves- 
te i datteri,  siccome  si  desse  opera,  che  al- 
«oni  Giudei  venuti  aUors  dal  Garbo  pian- 
tassero ivi  l'indsoo  , l'alcans  , ed  altri  fora- 
■Ueri  semi,  perchò  la  Sicilia  ne  fosse  ancor 
provveduta. 

Olirà  le  terre , di  cui  Federigo  faceva  ad 
economia  particolare  cultura  , avea  qui  pa- 
rimente numerosissime  gregge  di  pecore,  dal- 
le quali  egli  traeva  prefitto  , e queste  avea 

10  costume  di  darle  a gabella  , o a parie  , 

11  che  praticavi  spezialmente  coi  Sarscini  ; 
U tirava  assai  quantilb  di  formaggi  dalle  sue 
.gregge  di  Sicilia.  Qui  ancora  erano  mante- 
nute a suo  conto  le  mareiealle  ossia  ab- 
bondantissimi armenti  di  cavalli  , e stalloni, 
« giumenti,  « ronzini  . dei  quali  altri  veu- 
dea,  e di  altri  egli  e I suoi  si  serviano. 

Uè  fodditfaUo  di  tanto  , era  ancor  vigi- 


lantissimo r anzidetto  imperadore  a non  tra- 
scurare sino  I più  piccoli  traffichi  , de 'qua- 
li pi-r  litro  un  ricco  privato  tiene  a vile  di 
travagliarsene.  Noi  abbiamo  un  suo  ordine 
del  1240  comunicato  ai  segreto  di  Mes- 
sina , perchè  questi  invigilasse  au  I livori 
delle  serve  di  corte,  che  abitavano  quel  re- 
gai palazzo  , e tenesse  conto  del  loro  fililo. 
E Similmente  fu  da  lui  imposto  ad  Oberto 
Fallamonseo  , segreto  di  Palermo  , perchè 
sotto  il  palazzo  regale  fabbricasse  un  colom- 
baio, acciocctiè  ivi  per  suo  uso  si  oudrissero 
delle  colombe. 

Ora  oltra  I prodotti  , che  dai  suoi  (undi 
e con  le  sua  private  economie  il  suddetto 
imperadore  raceogliea,  vi  aveano  ancora  quel- 
li , che  dai  proventi  fiscali  gli  porveniano. 
E di  fatto  alcune  terre  demaniali  a prii^ali 
concedute  pagavano  il  censo  io  derrate,  e non 
già  io  dinaro.  Cosi  le  terre  , date  agli  uo- 
mini di  Eraclea  , rendeano  al  fisco  per  ra- 
gion di  terraggio  sei  mila  sahna  annuali  , e 
traevi  da  alcuni  campi  pianisti  a vigne  vi- 
cino Siracusa  la  decima  del  mesto.  I mulini 
della  cavie  si  aOittavano  eoa  l’ obWigo  sol- 
lanto  di  eoniribuire  una  determinala  quan-' 
lili  di  viitueglie:  e in  generi  ancora  I drilli 
di  rairszione  dai  portoisni  si  riscuotevano. 
Prima  dell'  ioiperador  Federigo  se  oe  esigeva 
Il  terza  parte,  ma  egli  ridusse  questo  dritto 
alla  quinta.  B fu  nel  1240.  quando  stabili  I 
nuovi  porti  di  Agosta  e di  Trapani  , che 
diè  facoltà  ai  porlelaoi  di  riaeuotere  la  quinta 
parte  di  ciò  che  ai  estraeva  o in  danaro  , o 
in  derrate,  come  tornasae  più  i conto. 

Federigo  adunque  essendo  il  più  ricco  e 
il  più  grande  proprietario,  che  vi  avesse  al- 
lora in  Sicilia  , e trovandoli  in  suo  poterò 
Unta  quantità  di  prodotti,  egli  era  ualurate, 
che  si  rivolgesse  aocora  ai  trsllìchi  , e pro- 
cacciasse quel  lucri  , che  trasportiudosi  al- 
trove tante  sua  merci  potei  tirare  dal  com- 
mercio: e le  circostanza  dei  tempi  erano  ad 
un  tal  disegno  issai  favorevoli.  E veramen- 
te egli  ivei  un  poderoso  navilio  di  legni 
grossi  e sottili,  e da  guerra,  e da  carico,  li 
commercio  più  riceo  si  ficea  allor  col  Le- 
vante, onde  i porti  del  suo  reime  erano  op- 
portuni a tanto  tragitto  , e Messina  massi- 
mamente, per  l'ottimo  suo  silo  . sorgente  e 
porto  era  di  ogni  mereatsnzia  Ira  il  Levante 
e il  Ponente,  ulirachè  era  di  ordinario  il  ri- 
dotto di  lutti  coloro,  che  andavano  al  pas- 
olirà  mare.  Federigo,  il  quale  fu  sa- 
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TÌo  di  lenno  n«tnral«  , e «n«  eow  delire  , 
perchè  più  proRllme  di  circoilania  li  firo- 
revoli  , li  uni  ineora  coi  re  di  Africi  , eoa 
i quili  eoDchiiiie  alcun  Inttilo  di  commer- 
cio, e eoi  loldini  di  Oriente  , dai  quali  gli 
erano  apeaio  maodati  , e riiniDdava  egli  a 
loro  ambaiciidori  e ricchi  preaeoli.  Anzi  uno 
aciillore  dei  lempi  aaaicura  che,  innanzi  eh» 
ti  moriitt  , arano  alati  a lui  inviali  dal 
LnanI»  dodici  camcli  carichi  di  oro  e di 
argento  i a ciò  fa  cola  da  ertdeni  ; imper- 
ciocché ajli  troncata  con  tatti  i loldani  di 
Oricnt»  , a i tuoi  negoaianii  per  tuo  conto 
con  U di  lui  thirei  correvano  tino  all»  In- 
di» ptr  terra  t per  mar»,  Ondechè  l' impe- 
rador  Federigo  dominava  i mari  con  auoi 
legni  e mercitanzie. 

Poale  le  quali  coae.  dal  suo  reame,  e prin- 
cipalmente da  quanto  rgli  ritraeva  dalla  Si- 
cilia , li  provvedean  le  navi  , con  le  quali 
egli  commerciava  per  ano  proprio  guadagno. 
Noi  ia|ipii’no,  che  da  Matteo  Mircafava  le- 
grelo  di  Meiaioa  (u  per  auo  conto  inviala 
io  Aeri  una  nave  chiamata  VAcquHa,  carica 
di  vino  a di  altre  viliuagll  , e ne  avea  indi 
riportato,  olirà  aaaai  danaro,  pannilinì,  eiam- 
bellolli,  e coae  aiiTatle.  Parimente  ordini  nel 
12è0  ad  Angelo  Friaario  , che  era  roaealro 
portolano  della  Sicilia  al  di  li  del  Piume  Sel- 
lo , che  delle  viltuaglie  fiscali  ritraile  dalla 
esazioni  dei  porli  , e di  quelle  serbale  nei 
regii  granai  ne  fkceaae  un  carico  , e lo  spe- 
disse io  Barberia  e in  lapagna,  imperciocciiè 
ivi  doveioo  vendersi  a prezzo  più  care  . a 
a questo  efletlo  comandi  a Nicolino  Spino- 
la. che  era  ammiraglio  di  Sicilia  di  dargli 
una  delle  navi  regali.  E nell’ anno  aleaao  fu 
imposto  al  segreto  di  Palermo,  che  csrinaasa 
una  nave  reale  e due  piccioli  legni  del  friH 
menlo  della  corte  , e quando  non  ve  ne  a- 
Tesse  la  debita  quanlilb,  che  lo  comprasse , 
e inviaaselo  in  quella  parli,  dove  polesae  fi- 
trarna  iw  guadagno  maggiore.  Ed  altri  ai- 
BÌglicati  fatti  qui  potrelibaro  addursi. 

: ^ nei  avessimo  riferite  finora  le  indu- 
strie e gl’ ingegnosi  traffichi  di  un  privalo  , 
certamente  avreasimo  fatto  I’  elogio  di  Fede- 
ligo.  Ha  di.ardinirio  i re  proprktiiii  e com- 
merciane per  àiestiero  sono  gli  ostacoli  più 
possenti  ai  progressi  dell'  industria,  e al  vi- 
gor del'  commercio.  E a'egli  è verissimo,  che 
te  grandi  proprietè  dei  re  sono  insullìcienti 
in  Srmpo  di  guerra,  è ancor  vero  parimen- 
te, che  sono  preponderanti  a alla  volte  op- 


ptasaive  in  tempo,  dì  pace.  Della  qual  cosa 
DO  dà  cbiaritsime  pruove  laeloria  stessa  dei 
traffichi  dell'imperador  Federigo.  Noi  abbia- 
mo di  lui  più  ordini  a tutti  i portolani  di 
Sicilia  , nei  quali  vieta  asaolotsmeole  , che 
niuna  nave  o nazionale  , o di  Pisani  , o di 
Genovesi  non  prendesse  alcun  carico  , fin- 
ché non  si  fossero  caricete  le  navi  reali  , e 
vendute  le  sue  viltuaglie  : dal  che  non  pura 
avvenia.  che  s'impediva  la  concorrenza  , ma 
era  ancor  tolta  la  libertà  del  commercio. 
Siccome  le  grandi  tenute  , che  rgli  avea  la 
Sicilia  , erano  di  al  possente  ostacolo  alla 
eoltivazion  delle  terre  , che  Ruggieri  Da  A- 
micia  giustiziere  al  di  là  del  fiume  Salso  a- 
veva  rappresentalo,  che  gli  uomini  deUo  con- 
trade di  Sciacca,  Girgeoli  e Licata  non  tro- 
vavano legno  da  fare  un  aratro  , a cagiono 
deUàmplissima  esleosione  delle  tenute  reali. 

Con  quanta  maggiore  utililh  e più  senno 
il  re  nostro  sspientisaimo  ai  degna  alle  volto 
di  scendere  a queste  nobilissime  eeeupaitooi 
e travagli  t I campi  di  santo  Lenoio  aeao  ora 
resi  più  ubertosi  e più  lieti,  perchè  n nftol- 
glianza  delle  campagne  romane  (.v  eoliivalo 
dai  consoli  e dai  diiutori  , fondml  nemsro 
laureato  , et  triumphali  areUort-  Ivi  non  ni 
ha  che  una  luminosissima  acoola  d' ialrusiom 
e di  esempii,  per  migliorarsi  I'  agsieoltura  : 
ma  resta  intatta  , anzi  è oltremode  protetU 
la  libertà  dell’  iodualria.  il  bennfloo  lume 
di  tali  istruzioni  giunge  asMora  in  Sicilia. 

V. 

8VLLB  VBanATB  PRIKCIPSll  CBB  81  BSTBZO- 
CONO  DALLA  SICILIA. 

Grani.  Si  dividono  in  duri  e teneri,  1 piò 
pregiati  sono  i teneri  di  Termini,  delti  roe- 
cetle,  siccome  quelli  , che  hanno  il  granello 
grosso- e indoralo.  Si  estraggono  dai  regii 
caricatori  di  Girgenli,  Sciacest  Termini,  Li- 
cata, e dai  mezzi  caricatori  di  Clstellamma- 
re.  Marsala  , Siculiana  , Terrànuovs  e fico- 
glilli  ; ma  dei  fondi  di  questi  , il  re  non  h 
garante  (*).  Le  spedizioni  dei  grani  si  fanno 
di  ordinario  per  Genova  , onde  poi  ai  prov  - 
vede  la  Spagna  e II  Portogallo.  Livorno 
chiama  per  sé  e per  l’ Italia.  La  misura  dei 

(')  Con  decreta  di  sos  maestt  de'àt  gingno 
tSltl  lo  slalifiDienlo  dei  caricatori  in  Sicilia  è 
Stato  aholUo-  (If  JKdilort,^ 
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grioi  i ont  MtiM  di  hiffloli  16  aieiUtsi , 
di  cui  io  ippreuo  ai  ha  il  raggoaglio. 

Orai.  Se  ne  eoroprano  in  Mazara  e Mar* 
aala  . ma  in  assai  quanlilà  io  lotta  la  costa 
dirimpetto  al  mezzogiorno  . e massimamente 
nelle  contrade  dei  Scoglilli,  d'onde  ^i  estrag- 
gono e sogliono  spedirsi  per  Genova  , Spa- 
gna e Portogallo  , dove  questa  biada  scar- 
seggia. La  misura  degli  orzi  è una  salma 
di  ^ himoli. 

Fmt,  crei,  l$nticchii,  fajiuoli.  Sa  ne  com- 
prano in  Termini  , Raccella  , Seiacca  , Gir- 
genti.  Licata,  ScogliUi;  Puzzallo,  Terraouova 
e Palermo. 

Pitlaeehi.  La  loro  raccella  è abbondante 
io  un  anno  , e scarsa  nell'  altro.  Sa  ne  e- 
straggono  da  Palermo  , Termini  , Girgenti  , 
Messina  , per  Geoora  , Livorno  Venezia  e 
Trieele  , donde  paesano  nel  Uord  dell'  Eu- 
ropa. 

Mandorli.  Si  eatreggono  da  Girgenti  , net 
ouì  torritorio  se  ne  produce  io  ssssi  qusn- 
liti,  da  Licata  , Palma  , Catania  e Messina. 

Pfoniuoii.  Se  ne  produce  io  assai  quao- 
lili  nel  territorio  di  Castiglione  , e si  cari- 
cano nello  eciro  dello  I’  Acquicella  per  Trie- 
ste, Venezia  , Livorno  , Genova  e Marsiglià 
donde  passano  in  alcuni  pieei  del  nord. 

Cenere  di  loda.  Serve  essa  per  la  fab- 
brica dei  vetri  e per  li  saponi.  Trapani  , 
Marsala  e Catania  oe  h*  della  buona.  Se 
ne  produce  in  gran  quantità  nella  costa  del 
mezzogioroo,  ma  la  più  accreditala  è quella 
di  Ustica.  La  cultura  di  questa  pianta  , la 
quale  è eredula  indigena  si  è a*  nostri  tempi 
assai  migliorata.  Si  suole  estrarre  da  See- 
glilli,  Terraouova  6 Catania,  per  Mersiglii , 
Venezia,  ed  alcuna  volta  per  Genova  , Na- 
poli e Livorno,  Si  vende  lerziala,  o eia  ona 
tèrza  parte  io  piilrolle  , una  terza  parla  io 
baiati  , il  resto  nei  sacchi.  Le  bslele  per 
esser  pregiate  non  devono  esser  nè  ruggi- 
nose, nè  ebbrueisle , ma  compatte  e pesan- 
ti. e di  color  più  bigio  della  leva  del  Moo- 
gibetlo. 

Sommaeeo.  Serva  per  conciar  pelli.  Sa 
ne  ha  in  abbondanza  in  Termini  e Rocce!- 
la:  ma  il  più  perfetto  è quella  di  Caslelltm- 
mere  . Alcamo  e Monreale.  La  sua  cultura 
ai  è assai  propagala  a questi  tempi,  e sa  ne 
estrae  in  gran  quantità  per  Livorno  , Geno- 
va. Marsiglia,  Civitavecchia,  Napoli  , ed  al- 
cune volte  per  Spagne. 

Manna.  La  migliore  è quella  di  Ceraci  , 
CaEcuaio  Yol,  iNNso 


le  ne  produce  ancora  in  Cinisi,  Capaci.  Fa* 
virotla,  Castelbuono,  S.  Mauro  ed  altrove 
Si  estrae  da  Palermo,  Cefalù  e Messioa  per 
Liroriio  , Genova  , .Marsiglia  . Amsterdam  , 
Venezia  ec. 

Stlt.  Se  no  lavorano  abbondinlemrnle  nel 
Val  Demone.  Quantunque  si  riducano  an- 
cori in  Palermo  . non  di  meno  la  maggior 
quantità  di  sete  lisce  e torte  ai  estrae  da 
Messina  per  Liooe,  Londra.  Genova  e Mac- 
algha. 

Sah.  Se  ne  estrae  in  gran  quantità  da 
Cammsrais  , che  è fossile  , ed  è arlirizisle 
quello  di  Agosls,  Spaccaforno,  Tripsni,  dova 
essendo  e più  pesante  e più  bianco  ò miglio- 
re. Suole  apedirsi  la  maggior  parte  io  Na- 
poli e Venezia. 

Zolfo.  Il  più  perfrllo  in  Sicilia  si  fa  nella 
parli  di  Mazarino.  Si  carica  in  pam  ed  io 
pofears  in  Terranuova  e nello  acaro  di  Du, 
rilli  per  Venezia,  Livorno,  Marsiglia  ec. 

OH.  Se  ne  produce  in  assai  quanlilà  nelle 
parli  di  Milazzo,  Pittioeo.  Patti,  Mioao,  Tu- 
ia . Cefalù  , Ceraci  , Chiusa  , Carini  e ter- 
ritorio di  Palermo.  Quelli  che  si  producono 
nel  Val  Demone  sì  caricano  in  Oliveri  e Mi- 
lizzo  per  Livoroa  , Genova  i Trieste  o Mar- 
aiglia. 

Olio  di  lino.  Il  più  stimalo  è quello  di 
Palermo  , e ee  ne  fi  ancora  nelle  parli  di 
Castellammare.  Mazara  a Sciacca.  Si  estrae 
per  Livorno,  Genova , Marsiglia  , Cirilavec- 
cbia.  Roma,  Venezia  e Napoli. 

Fini.  Sono  i più  pregiali  ed  abbondanti 
quelli  di  Cislelveirano,  Castellimmare,  Al- 
camo, Avola,  Vittoria,  Mascali  , Mìlazzo,  e 
roatsimamenle  ai  tengono  in  alliasimo  prezza 
i museali  di  .Siracusa  e di  Lipari.  I vini  dì 
Castelvetrano,  i quali  aon  bianchi  , si  spedi- 
scono per  Genova  e Gibilterra  : quei  di  Vit- 
toria ed  altri , che  tirano  al  nero,  vanno  in 
Livorno  éd  altrove.  I vini  alle  volte  si  ven- 
dono a aaima  , ed  alcuna  volta  a botte.  O- 
gni  botte  di  giusta  misura  dea  comprendere 
barili  12,  e pesare  cantare  è.  SO.  La  botte 
di  Castellammare  , Alcamo  e Siracusa  è di 
giusta  misura.  La  botte  di  Csstelvetrano  è 
di  barrili  16,  di  Marsaja  di  barili  12  1|3,  di 
Vittoria,  Mascali  a Milizze  di  bariU  12  li2, 
di  Seiacca  barili  8, 

Tartaro  di  ^tti.  Il  migliore  è quello  di 
vioo  rosso  , impertiocebò  quello  del  vino 
bianco  è impregnato  di  calco  e di  altro.  Si 
•èlrae  io  qualche  qucDlilà  da  Palero^Tet- 
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miai,  Marcai*,  Milano,  Sincti!i,  Ad-Ileili, 
Maacali  e Scoglidi. 

Pa$ia  di  tiquirizi*.  Se  ne  lira  in  gran 
quanlilà  nelle  parli  di  Termini  , Catania  , 
Aci-Reale,  Scoglitti,  Palma  e Girgenti  , e ai 
apediice  per  Liroroo  , Venezia  , Genera  e 
Marsiglia. 

Formaggi.  I migliori  eacono  da  Calalafimi 
Miilretta,  Birona,  e ai  estraggono  da  Cefalù, 
Maraala,  Scoglitti,  per  Liroroo,  Roma,  Ve* 
nezia  e Napoli. 

Carobi,  SI  producono  io  gran  quantità 
nel  contado  di  Modica  e marine  Ticino  , e 
presso  gli  Scoglitti , e ai  spediscono  per  Na- 
poli. Genova,  Livorno  e Barcellona. 

Vct  patte  e paitalint.  Si  caricano  io  Li- 
pari  e nolle  isolutte  vicine  per  Francia  , O- 
hnila  ed  Ingliilterra. 

Peli  di  eaprtlli  e di  agnelli  , pelo  di  co. 
miglio  a di  lepre.  Si  estraggono  da  Paler- 
mo per  Livorno  , Genova  , Marsiglia  e Ve- 
nezia. 

Corinndri  , granatello  e galla.  Si  estrag- 
gono da  Palermo. 

Scorze  di  aranci  , cedri  in  talamoja  , a* 
rancini  e sfracct.  Si  estraggono  da  Palermo 
per  Genova.  Livorno  e Venezia. 

Sugo  di  Limone.  Si  estrae  da  Palermo,  ò- 
in  gran  quantità  da  Messina  per  Olanda  , 
Francia',  Inghilterra,  Genova  e Livorno. 

Tonnine,  taxanlello  , acciughe  lalalt  t tar- 
delte.  Si  estraggono  da  quasi  tutte  le. marine 
dell'  isola  , e massimamente  da  Messina  e 
da  Termini  per  Livorno  , Napoli  o Civita- 
secclila. 

VI.  ■ 

SILLA  PaiìSeSTC  CB.NSCAZlOiVB. 

Jerumgue  oonfUentibut  latifundta 
perdiJtrt  italiam  , jamvero  et 
provineiat. 
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Comeehè  egli  bob  debba  qoi  derinirsi , se 
l'Europa  sia  state  nei  tempi  antichi  più  pn* 
Folata,  egli  Ù certo  Bienledimeno,  che  la  po- 
polazione della  Sicilia  è al  presente  di  mol- 
to inferiore  all'  antica.  Ciò  non  pure  ù ma- 
Dìlesto  dalle  memorie  storiche  dei  tempi  , e 
dalla  eomparazione  della  nostra  geografìa  an- 
tied  e moderna , ma  è visibile  anoora  a 
chiunque,  che  assai  estensione  di  terreno  è 
al  pr^eote  spopolato  e deserto  : è egli  per 


10  meno  evidente,  che  può  essere  asssi  piU 
popolata  di  quel  che  oggi  essa  è.  Siccome 
è certo  parmeoti,  che  non  pochi  dei  nostri 
terreni  si  rimangono  del  tutto  incolli  , o la 
loro  coltivazione  non  ò tale , che  alla  ubar* 
là  di  essi  sarebbe  per  avventuri  richiesto. 
Olirà  a molte  ragioni  , che  non  è di  que- 
sto luogo  il  qui  riferire  , ciò  avviene  prin- 
cipalmente, perchè  la  superfìcie  della  Sicilia 
è divisa  in  assai  grandi  tenute  , cd  abbon- 
da di  grandi  proprielarii  , e nella  massima 
parie  i cultori  di  esse  non  sodo,  che  Otlsiuoli 
e mercenarii. 

Egli  è indubitato,  che  il  progresso  dell'a- 
gricoltura dipende  dalla  moltiplicazione  del- 
le proprietà  : imperciocchò  gli  uomini  su  i 
fondi  próprii  v'  impiegano  maggior  quanlilà 
di  travaglio,  essendo  sicuri  , che  quel  dia 
ne  rilraggon  di  più  , tutto  ridonda  in  loro 
vintiagio.  La  qual  cosa  sviluppando  la  fe- 
condila del  suolo  , aumenta  ancora  le  pro- 
duzioni e i mezzi  della  aussislenza.  lodi 
avviene  naliirslmeole  , che  accresciuti  i co- 
modi della  vita,  e il  corpo  rinvigoritosi,  la 
propagazione  della  propria  specie  è più  pre- 
sta, e più  sana,  ossia  la  popolazione  ai  ac- 
cresce. In  maniera  che  l'aumento  delle  pro- 
prietà; e r agricoltura  e la  popolazione  si 
prestano  io  modo  la  mano  , che  un  mog- 
gio di  terra  conceduto  e ridotto  in  cultura 
dà  una  nuova  famiglia  allo  sfato. 

Fra  la  grandi  tenute  , che  vi  liaoao  io 
Sicilia  . debbono  ancora  prinoipalmente  ao- 
ooversrsi  le  terre  appartenenti  ie  proprietà 
al  pubblico  di  non  poche  città  dei  dema- 
nio. Alcune  di  esse  sono  dette  particolar- 
mente comuni  (’],  e giammai  ai  riducono  a 
coltivazione  , avendo  Ogni  cittadino  il  dritta 
di  farvi  delle  legna,  e condurvi  a pascolare 

11  auo  armonio.  Altre  poi  sono  fondi  ridotti 
in  cultura,  e si  danno  io  affìtto,  e fanno  la 
rendita  annuale  di  quella  univaraità  , a cui 
si  appartengono.  Ora  per  una  lunga  e triata 
esperienza  è indubitato,  che  i fuodi  comuni, 
essendo  di  tutti  , noo  sono  di  ordinario  di 
alcuno.  Imperciocihè  o sono  in  processo  di 
tempo  usurpati  , o pure  si  riducono  a sto- 

(')  In  quasi' oggi  i fondi  detti  comuni  dei  quali 
parla  l'aolore  sono  stati  io  tutte  le  peni  deli'iaola 
meest  a profitto:  cume  gii  cominciava  a farsi  ia 
quel  IcRipo  io  cui  venne  scritto  questo  discorso. 
Questi  ed  altri  simili  iDconvenienlI  non  esistono  più 
a danno  della  nostra  agricoltura. 
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riti  e ignadi  etmpi  ; eitendo  condanniti  ad 
otta  perpetua  steriliti  , per  terrir  aolimento 
di  pascolo  a pothe  pecore , che  gt'  iodigeoli 
vi  coodacoQO  per  non  arare  alcun  ctmpi- 
eello  lor  proprio.  Dalle  terre  poi  , che  so- 
no a collirazione  ridotte  . non  può  ivilop- 
parsi  lotta  la  lor  feconditi  , eisendo  lo  ma- 
no dei  fìtisiuoli  ; i quali  nulla  curandoti  di 
miglioraro  permanentemente  il  terreno  , lo 
ismungono  piò  tosto  e lo  iateriliseono  , per- 
chè ne  ritraggano  il  maggior  guadagno  pos- 
sibile. Dall'  altra  parte  coloro  che  li  danno 
in  aflìtlo  , essendo  I giurali  del  luogo , os- 
sia amministratori  annuali  , non  ai  travaglia- 
no di  promuovere  la  maggiore  e più  per- 
manente coltivaxion  delle  terre  ; e per  altro 
non  di  rado  avriene  , che  colui  , che  ne  è 
amministratore  in  un  tempo , in  un  altro  ne 
è ntlajuolo. 

Poste  le  quali  cose,  dobbiamo  noi  alla  be- 
neCcenza  del  prorvidentissimo  re,  e alla  ri* 
gilanza  di  questo  governo  , che  rirolgcndosi 
al  bene  pubblico  , a cui  aoo  destinati  fon- 
di siCrslti,  è già  ordinalo  ; che  debbano  essi 
eoneedersi  in  proprietà  a pieciole  e varie 
porzioni  : « si  è adoperata  in  (ali  eoneetsio- 
ai  la  più  aaria  misura  , imperciocché  nei 
fondi  vicini  alle  attuali  popolazioni  al  dà 
la  proprietà  a quei  poveri  ciUtdiei  , che 
nulla  oe  hanno  , e quelli  più  distanti  dal- 
r abitate  aono  oonceduti  in  manièra,  che  deb- 
bano disporsi  a ricevere  nuove  popolazioni , 
eode  ti  euoprioo  di  abitatori  e di  cultori 
la  ignude  e deserte  campagne. 

Le  città  rispettive  alle  quiK  io  anaidelte 
terre  apparleogono  , ne  riseotiranno  il  mag- 
giore e più  immediate  pròntlo.  Da  una  par- 
te accreaeiutasi  la  eeltivaiìone  della  terre,  e 

10  cooseg«ieoza  la  massa  delle  produzioni  , 

11  consumo  sarà  maggiore,  e i risultali  delle 
gabella  ti  aecreiceraono.  Dall'  altra  essen- 
dosi con  la  censuazioue  aumenlata  la  ren- 
dita annuale  n di  più  che  se  ne  ritraggo  , 
non  ai  accomuna  con  l' ordinarlo  conto  del 
civico  patrimonio  , ma  a'  impiega  ad  oggalti 
di  pubblico  bene  , a moltiplicare  la  popólt- 
alone  delle  campsgee  , a rendere  più  como- 
de e men  ditaatroae  le  strade  . ad  aHoviara 
dalle  gravezze  e dai  dazi!  i poveri  cittadini: 
nè  si  è pietermesso  di  lasciare  aneora  al- 
cuna particella  di  terreno  , che  aia  del  co- 
mune. 

La  distribuzione  dello  terre  di  eiaschedu- 
na  eillà  dee  (arsi  tal  luogo  Uteuo  a 6mio- 


Io  , perchè-  non  Vi  abbia  toogo  nè  a pre- 
venzioni , nè  a prepotenza  , nè  a grazia.  B 
r inearìco  di  eseguire  e condurre  a termine 
questa  grande  e benefica  operazione  è stato 
dato  al  marchesa  Natale  maestro  razionile 
del  reai  patrimonio  , uomo  di  lettere  dolio  . 
e delle  cose  economiche  iotendenlissimo. 

Avvegnaché  la  utilità  di  quella  operazioae 
aia  evideote  e notoria  , e da  tutti  i buoni  a 
savii  cittadini  commendata  e applaudita,  pura 
ora  dagli  efletli  è stata  conoaciuta  maggio- 
re. Noi  adunque  qui  riferiremo  lo  alalo  e-  i 
progressi  di  essa,  onde  appariscano  col  fatto 
i sali  e reali  vantaggi,  che  immediatamente 
ne  riiullino.  E dee  veramente  allribuirsi  alle 
yigilantisiime  cure  di  questo  governo,  come 
ìr-  si  breve  spaxlo  di  tempo  siasi  tanl’  oltre 
proceduto. 

Noi  adunque  accoodo  T ordine  de'  tempi  , 
che  ai  è eseguila  la  eensuaiione  in  aleute 
città  , noteremo  la  quantità  della  terre  eo- 
inuni  . che  cittcediioa  di  esse  possiede  , it 
frutto  che  oe  ritraeva  , la  quantità  dei  pro- 
priatarii  . in  cui  ora  sono  atale  quelle  divi» 
te  , il  benefizio  , che  ne  è risultato  , è gli 
oggetti  di  pubblico  comodo  , a cui  ai  vuoia 
destinare. 

Jlfazora.  fla  salme  315  di  terre  comuni  , 
e ne  avea  once  31  innuati.  Quelle  si  sono 
era  divise  io  131  poriiooi  e ne  risullano 
di  beneficio  once  318  annuali.  Si  è riser- 
) baia  aneora  una  certa  quantità  di  terra  ti- 
cioo  al  mare  , perchè  a picciolo  speso  può 
ivi  (ormirsi  una  ssiina.  L’ aniideito  aumento 
si  va  ora  impiegando  a costruire  alcune  strado 
d' interna  comunicazione  con  le  vicina  città 
di  Trapani,  Alcamo,  Harttit  ee. 

Slariala.  Ua  salme  600  , e ae  ricavava 
once  33  annuali.  Siccome  esse  seno  terra 
sterili  e ingrate  , ai  toc  quindi  diviae  a 150 
proprietarii.  Ora  ae  oe  eoo  ritraile  once  300, 
e il  beneficio  a'  impiega  alla  cottruzion  della 
strade- 

Monti  di  a.  GiìMana.  Ha  aalme  di  ler- 
*re  5000-,  e in  questa  grsndissima  etlensio- 
ne  di  terre  vi  sono  aasai  oleastri  , ed  altri 
aalvatiei  alberi  che  potranno  iooesUrsi.  L'an- 
zidetta  città  ne  avea  prima  once  tOOO.  Oca 
aecoodu  le  relazioni,  di  cui  non  ai  ha  il  mi- 
nuto dettaglio  , ne  ritrarrà  ooco  3400.  Ua 
aumento  ailTallo  è già  deslioato  a formara 
alcune  nuove  popolazioni  , che  sono  asili 
necesssrie  io  quelle  vastissime  e deserte  csm- 
psgnOi  Una  di  esse  è designala  nel  capo  di 
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I.  Vita  , ove  ri  htnno  *1  preteole  aleaae 
ctae  «biuta , ed  acqua  , ed  altri  comodi  oe- 
ee«i«rli  al  virerà  umano.  L' altra  cari  io  un 
cito  detto  Coctooaei,  dove  parimente  vi  aooo 
delle  caie  e vecligi  di  un’antica  cilti. 

Ttrmini.  Oltra  il  feudo  di  Danigari  , la. 
di  oul  conwiazioné  non  ai  è finora  eoodolU 
a termina,  ha  di  terre  salme  53,  dalle  quali 
quel  comune  niiin  guadagno  ne  ritraea.  Ora 
ci  con  divisi  ad  80  persone,  e ne  ha  once  80 
annuali.  Parte  di  esse  saranno  impiegate  in 
legati  annuali  di  maritaggio,  ed  altre  in  sol- 
lievo del  pubblico. 

Saltmi.  Comechè  le  sue  terre  eomiini  siau 
poche,  pure  ne  aaran  provvedute  40  persone 
col  profitto  di  once  40  annuali  , che  si  de- 
stineranno a quelU  poriieoe  di  strade , che 
le  appartiene. 

Linguagloua.  Ha  di  terre  salme  68  , e 
si  con  divise  a 60  persone  , e ne  ricava  di 
beneficio  once  60, 

Noi  al  presente  non  abbiamo  i minuti  det- 
tagli della  cenauazione  in  altre  città  a terre 
del  regno  , dove  questa  benefica  operatione 
felicissimamenle  procede.  Sappiamo  solamen- 
- te  . che  nella  città  di  CalUgirone  si  son  già 
divisi  trenta  feudi,  e ci  auguriamo  non  pure 
Una  maggiore  cultura,  ma  ancora  nuove  po- 
polazioni io  quelle  steruiioate  e deserte  cam- 
pagne. Lo  stesso  si  sta  praticando  io  Cata- 
D*a,  Vizzini.  Mistretts.  Naro,  Puliczi,  Licata, 
Noto,  Aaodazzo , Aei-tteale  bc.  e nell'anno 
vegnente  ne  daremo  un  più  distinto  raggua- 
glio. 

Egli  peri  non  è qui  da  pretermettersi,  nè 
debbono  i-  buoni  o sevii  cittadini  ignorarlo  , 
che  con  questa  operazione  ne  va  congiueta 
un’ altra  di  non  minore  utilità  per  la  cultu- 
ra, e maggior  sicurezza  delle  proprietà  , os- 
sia l'abolizione  del  barbaro  dritto  della  pa- 
atura.  Questa  legge  , che  è un  aranzo  dei 
tempi  feudali  , mentre  abilita  alcune  speeie 
di  animali  a poter  pascolare  in  certi  tempi 
Dell'  altrui  podere,  fa  che  esso  per  lutto  l’anna 
non  ai  coltiva  in  modo,  che  «Ila  sua  obertà 
per  arveolura  convienii.  E veramente  oltra 
che  non  si  pud  murare  , nè  chiuder  con  o- 
gni  speeie  di  siepe  e dr  argine  , onde  non 
pud  garantirsi  da'  frutti  e/dalle  vetture,  che 
vi  entrano  per  evitare  i.  passi  cattivi  delle 
pubbliche  strade;  non  si  farà  giammai  niuna 
piantagione,  imperciocché  sarebbe  certamente 
riistrutta  dagli  animali  di  pascola  ; ed  ceco 
impedita  la  più  utile  coilivaziou  della  terra. 


Perchè  adunque  si  tolga  ancor  questo  otta- 
colo  ai  progressi  dell'  agrieoltura  in  Sicilia  , 
li  abolisce  ora  questo  barbaro  dritto  : ma 
ciceome  viviam  iotto.jia  governo,  vigilantit- 
aimo  proteltor  delle  leggi , e garante  dei  di- 
ritti del  priviti,  quindi  si  è in  ogni  maniera 
studiato,  perchè  restassero  itlesi  ■ saCroiaoti 
dritti  di  proprietà  di  coloro,  che  avesuo  ne- 
gli altrui  poderi  una  tal  facoltà. 

Adunque  le  cose  sono  ore  condtUe  a ter- 
mine , che  tolti  via  gli  ostacoli , o mollipli- 
icate  le  proprietà  egli  è immancabile  , che 
r agricoltura  siciliana  sia  al  più  presto  in  ot- 
timo stato  di  perfezione  ridotta. 

BELLE  ARTI  E BELLE  LETTERE 


I. 

KONUHSnTl  DI  BBLL«  IBTt  IH  SICIUS 

BE’  caaci  B db'  aoBAHi, 

. Egli  è iadubitato,  che  le  arti  belle  forano 
in  Sicilia  all'  ottimo  stato  di  perfezione  eoa- 
dotte  sotto  i.  Greci,  e che  svenavi  qui  allort 
i più  maravigliosi  modelli  di  magnificenza 
e di  gusto,  se  solo  poegasi  mente  a quanto 
dalla  Sicilia  trasse  Verre  per  adornare  la 
sua  galleria.  Sarà  iodi  chiaro,  che  non  pure 
i tempii,  i portici,  le  piazie,  i pubblici  ediBzii 
ai  redeano  sllor  decorate  di  beHiaiime  pittu- 
re, e di  bronzi,  e di  marmi,  io  varie  forma, 
e con  sottilissimo  artifizio  acuiti,  ma  non  vi 
area  ancora  casa  di  privati  médiocremenle 
accomodala  , in  coi  non  fosse  la  sua  maste- 
rizia  di  argento  consacrata  al  culto  de'  do- 
meatiei  dei.  Consiateva  essa  in  varie  urne 
e casaetlioe  da  farvi  fumare  l' incenso  , ed 
io  potere  di  ogni  grandesza  sia  per  le  liba- 
zioni, che  per  le  olTerte,  ed  io  alcun  luogo 
vedeansi  In  più  belle  e care  pietre  cavate  , 
e formate  in  coppe  e io  gran  piatti.  Ora  di 
tanti  vasi  di  oro  e di  argento  era  , più  che 
la  materia,  riputata  preziosa  la  molla  e aoltil 
sopri  del  lavoro. 

E parimente  si  può  fondatamente  argomen- 
tare , che  la-  nszien  tutta  aveva  un  gusto 
sano  e deciso  per  le  arti  belle  dal  vedersi 
che  eran  qni  allota  raccolte  le  più  prege- 
voli opere  dei  Mironi  , dei  Boeli , dei  IVas  - 
sìteli.  dei  Poiicleli.  Oitrscbè  in  quei  tempi 
fioiirwte  ancora  in  Sicilia  ausi  valenti  ar- 
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tanei,  ed  è qui  d*  ricordarli  Pitigori  Ie«n* 
|:ao,  (imoia  tlatoirio , a cui  ci  iitribuiice  , 
che  egli  il  printo  abbia  eipraaso  al  oaturale 
nelle  aue  ctalue  le  vene,  i nervi  e i capelli. 
E racconta  Plinio  , clw  agli  avea  ratto  un 
aimulaero  di  Aitila  , vincitore  nei  giuochi 
Miopici,  e questa  atatui  fu  riputata  degna 
di  esser  rolloeata  io  Olimpia.  Avea  parimente 
lavorato  una  statua  di  zoppo,  posta  in  Sira- 
cusa, e eoo  tale  artifiaio,  cheai  vedei  effet- 
tiramente  ùo  uom  zoppicare  (*).  Nè  dee  qui 
pretermettersi  Demohlo'  d' Imera  , da  alcuni 
creduto  M maestro  di  Zanai , pittore  rinoma - 
lisaimo,  la  cui  Alcmeni  da  lui  regalata  agli 
Agrigentini  fu  allora  dagl’  inteodeoti  assai 
commendata. 

Era  ancor  stabilita  in  più  luoghi  io  Sici- 
lia la  fabbrica  di  alcune  arti  , che  servono 
alla  magniGceoza  ed  al  lusso.  Noi  sappiamo 
che  in  Siracusa , nel  palazzo  degli  antichi  re 
una  compagnia  di  artisti,  altri  addetti  al  di- 
aegno  , ed  altri  al  lavoro  , travagliava  per 
Verrà,  e non  si  traveglisva  che  in  oro;  ed 
era  tanto  più  maraviglioaa  nei  vaaellameoti 
di  oro  la  eleganza  del  disegno  , e l’eggiu- 
ateta  proportiun  delle  parti,  quanto  ai  nuovi 
lavori  doveaoo  adattarsi  i peazi  antichi,-  che 
agli  orefici  eran  somminislrali  da  Verro.  É 
anche  ricordita  la  fabbrica  delle  lappezzerie 
tessute  riceemente,  e a vari»  fogge,  e Verro, 
in  tutto  il  tempo  del  suo  goveten,  io  queste 
labbriche  stabilite  in  alcune  città  della  Sici- 
lia Iacea  travagliare  i suoi  mobili  , ^ tutte 
le  lane  enee  ivi  tinte  in  porpora. 

E perchè  ai  abbia  una  più  chiara  inlelli- 
genzt  dello  stato  della  cultura  dell’  iaola  no- 
atra in  quei  tempi  . anno  ancora  a questo 
luogo  ds  accennarsi  le  più  magnifiche  opere 
dell’  arte,  che  sppirtcnevaoo  alla  Sicilia  , e 
di  cui  (e  parola  Cicerone.  Si  dqe  primieri- 
mente  qui  ricordare  la  Diana  di  Segnata  , 
che  ara  una  grande  a ricehiiaima  statua  di 
bronzo.  Vedesti  realità  la  dea  alla  maniera 
delle  diviniti  del  primo  ordine,  ma  pure  nella 
ani  granditaimi  taglia  , e con  una  panneg- 

r' stura  assai  maesloai  , conservava  insieme 
aria  leggiera  della  gioventù  ; avea  il  cir- 
casso sttaecsio  sulla  spalle,  nella  min  dritta 
teoea  T are« , e nella  aioiatra  la  fiaccola  ac- 


(*) Questi  era  en  Fllotiele  secondo  ba  bene  tr- 
gemealala  II  sig.  Lessiog  in  una  nula  del  suo  l.ao- 
cooole  commentando  il  tuono  di  Plinio,  ove  parla 
di  qusata  atalua  di  Pisagora  leontioeae.  (V 


cesa.  Questa  statua  avoi  appartenuto  sin  dai 
più  rimoli  tempi  a Segeala.  E quantunque  | 
Carlsgineti  l'avessero  indi  lolla,  nientedimeno 
Scipione,  il  «incitor  di  Cartagine  la  rese  po- 
scia ai  Segestaoi  che  le  rimisero  sulla  sua 
base  con  una  iscrizione  io-  grandi  caralleri  , 
la  quale  esprimeva  il  beoeficio  e la  pietà  di 
Scipione. 

Due  simulacri  di  Cerere,  1’  uno  di  Caianii, 
r altro  di  Enni  furon  celebi-atiasimi  io  Sicil 
lia.  Il  primo  avea  il  suo  culto  nelle  tenebre 
di  un  luogo  senio  , ove  essendo  agli  uomini 
Vietalo  di  entrare,  polean  aolamonte  le  donne 
e le  fanciulle  celebrarvi  i misteri.  - L' altro 
era  di  bronzo  , e quantunque  di  mediocre 
graodezta,  pure  era  più  pregevole  e di  un 
travaglio  aaaai  aiogolare.  Parimente  orlo  ri- 
putati di  grindiisimo  prezzo  il  Mercurio  dei 
TioJaritani  , e I’  Apolline  di  Agrigento  , il 
quale  tvean  pollo  nel  tempio  di  Esculapio. 
Uirone  . quel  famoao  statuario  , avealo  eoo 
tanto  atiidio  fallo,  e ae  ne  oouipiicque  a se- 
gno, che  per  rendere  il  suo  nome  immorta- 
le , ve  lo  avea  impresso  io  una  delle  cosce 
in  piccoli  caralleri  di  argènto.  Debbono  qui 
aggiungersi  I'  Ercole  dello  stessa  Mirone  , e 
un  Ciipidine  del-  Prasailele  , che  conservava 
io  Messina  Gsjo  Urjo  , la  cui  casa  e massi- 
mamente la  stanza  dei  suoi  dei  tutelari  va- 
leva in  quella  cjlià  il  più  elegante  museo- 

Siracusa  era  il  luogo  dove  erao  raccolli 
I più  nobili  monuménti  delle  belle  arti.  Nel 
tempio  di  Bacco  vi  avea  un  Arisleo,  figliuolo 
di  Apollioo  e della  ninfa  Cirene  , che  figu- 
rava uu  paitorello,  il  Peone  di  austeri  sem- 
bianti ere  posto  nel  tempio  di  Esculapio  , e 
nel  Priisnèu  dell’ anzidella  città  ai  vedes  la 
atatua  di  bromo  di  Saffo  , lavorala  dal  fa- 
moso Silanione;  esss  spiravs  c I’  sria  nobile 
delle  Muse,  e le  grazie  di  Venere.  E fìoal- 
mente  eri  ippsritcenlissima  in  Siracusa  la 
atalua  di  Giove  detto  Uhos,  ossia  i<  diiptn- 
lalart  det  vinti  fatoretoli.  In  somma  que- 
sta città,  essendo  stata  la  metropoli  del  pria- 
cipalo  il  più  polente  dell’  isola  recehiudeva 
le  più  belle  slaiiie,  ed  ebbe  a dir  Cicerone, 
che. la  curiesilà  di  Verro  avea  Costalo  più 
Del  a Siracusa,  che  eoo  aiet  ad  essa  co- 
stalo di  uomini  fa  vittoria  di  Marcello, 

' Nè  SODO  qui  ds  pretermeltersi  la  altre  ma- 
gnifiche cose  di  pregio  degne  , che  vedeansi 
aell'anzidetta  cillÀ  e principalmenle  la  porta 
del  Tempio  di  Minerva,  dì  cui  i Greci  favel- 
lavano come  una  maraviglia  dell’  arte.  Essa 
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era  adornata  in  quei  modo  che  eooteniati 
al  tempio  della  dea  delle  belle  arti.  Nel 
mezzo  redeaai  la  loela  di  Medusa  altorniata 
di  serpenli  e con  grandissimo  studio  lavo- 
rata. Il  resto  era  di  avorio  acolpito  in  di- 
verse fogge,  il)  cui  varie  favole  erao  rappre- 
sentate : ed  ò notato  espressamente  , che  i 
grossi  chiodi  di  questa  porta  aveao  le  teste 
di  oro. 

Oltra  I monumenti  di  scultura  , vi  avea 
ancora  delle  pitture  pregevolissime.  L' anzi- 
detto tempio  di  Minerva  ne  era  ornatissimo. 
E sono  qui  da  ricordarsi  i ventisette  ritratti 
dei  re  di  Siracusa,  che  vedeansi,  iti  con  bel- 
r ordine  disposti;  dei  quali  re  per  altro  solo 
di  otto  o di  nove  si  fa  menzione  nelle  me- 
morie storiche,  o si  ricavao  dalle  medaglie. 
Vi  si  vedea  parimente  un  roagninco  combat- 
timento a cavallo  dal  tiranno  Agatoele  . che 
da  vasaio  si  era  innalzato  alla  sovrana  po- 
tenza di  Siracusa.  E con  onore  ricorda  più 
volte  Cicerone  le  pitture  tessute  , ossia  fatta 
a lelajo,  ai  nostri  arazzi  assai  aimiglianti. 

A questi  debbono  aggiungersi  altri  mona- 
nienti  di  miglior  grandezza,  ancli'easi  per  l'ar- 
tilìzio  pregevoli , e primieramente  le  piccole 
vittorie,  aiccoroe  noi  le  osserviamo  nelle  me- 
daglie , ed  orano  appese  alle  stitua  : ve  ne 
avea  tra  le  altre  una  bellissima  posta  aulla 
statua  di  Cerere  in  Eoni  , e di  quelle  ooa 
poche  eran  di  avorio  , di  cui  allora  faceasi 
grandissimo  uso  nella  Kultura,  e di  mara- 
viglioso  lavoro.  Si  vedeano  assai  vasi  di  Co- 
rinto, che  soleansi  porro  sulle  tavola  di  mar- 
ma sosluniite  da  tre  piedi  alla  foggia  del  sa- 
dro  treppiè  deltìco  . e le  diverse  maniere  di 
tazze  , e principalmente  lo  ovali  adornate  in 
più  guise  con  emldemi  , a con  Ggure  in  ri- 
liovo  ; erano  ancora  assai  pregiale  le  urne 
fatta  di  bronzo  di  Corinto,  e ric(Iiissimi  can- 
delabri , e sino  i.  denti  di  elefante  di  gran- 
dezza incredibile  assai  leggiadramente,  e con 
caratteri  acuiti. 

Egli  6 il  vero,  che  la  belleiza  dei  monu- 
menti, dei  quali  allora  da  per  tulio  vedeasi 
adornata  la  Sicilia,  ci  viene  alleslala  da  Ci- 
cerone: ma  oUtacbè  la  bellezza  loro  era  u- 
niversalmenta  riconosciuta,  già  Ruma  con  te 
spoglie  di  Siracusa,  e dell  Asia  e della  Gre- 
cia era  ammaestrata  nelle  cosa  di  eleganza 
e di.  gusto  : e i’ oratore  romano  delle  belle 
arti  si  dimostra  in  più  luoghi  intendentissi- 
(iio.  Egli  ci  fi  ammirare  il  suo  gusto,  quando 
prega  Attico , che  lo  provveda  ùi  Atene  di 


marmi  e di  bronzi  per  ornare  la  sua  biblio- 
teca  : e la  sua  intelligenza  In  cose  siffatte 
apparisce  sneor  dei  suoi  ioritll  : io  trovo  : 
dice  egli  , ekt  Conoco  ntU»  sua  status  di- 
ffloslro  uno  ilifs-  secco  « duro.  CalamU 
atctgnachi  duro  iu»eh$  tuo  timbri  , lo  é 
meno  di  Conoco.  Afirone  non  i ancoro  psr- 
ftttaminle  sui  cero  , ma  guti  eh*  esce  dalla 
tuo  mono  è pur  bello.  Alidelo  giunto  olla 
pirftzioH*  è al  di  sopra  di  tutti.  Lo  ittuo 
dee  giudicarsi  della  pillura.  Xeuoi  , Mi- 
gnots,  lifflanls  , i tulli  i buoni  maetiri , i 
guati  non  hanno  adoperalo  ehe  guolfro 
eolbri  , tono  lodevoli  per.  lo  parti  del  dite- 
geo  , 0 per  gli  cotUoemi  : ma  nciie  opere  di 
Eeehione  (’)  , di  Nicomaeo  , di  Prvttgtt», 
e di  Apolle  lutto  è perfetto. 

H. 

DII;  rSLSZZ»  OBLLa  ZISA  IR  tÀLtaxO'. 

Fra  tulle  le  bette  arti , che  con  sommo 
studio  coltivarono  gli  Arabi-Sicilisoi  , dee 
principalmente  annoverarsi  F architettura.  Oh 
Ireehà  atleslù  lo  stesso  conte  Ruggieri  , che 
i palazzi  loro  erano  /dbbricali  con  maro- 
xiglioeo  ariilitio  , ò ancor  ciò  msnifeslo  di 
alcuni  edilizii  , i quali  di  essi  restsoo  . e le 
stesse  rovine  annunziano  ta  primiera  loro 
grandézaa.  Egli  è naturai  cosa  , ehe  di  esii 
ve  ne  avesse  allora  abbondanza  in  questa 
metropoli  di  arti  e di  popola  fioteelissicDa. 

E di  fatto  aino  a certi  tempi  ve  ne  eran  tre 
di  grandissima  opera  e coste  , due  dei  quili 
essendo  ora  assai  mal  condotti,  non  avanza 
che  il  terzo  detto  ta  Ziea;  il  quale  avvegM- 
chò  abbia  molto  perduto  delta  sua  primitiva 
forma,  menta  di  meno  Fi  ntiero  ediGzio  è ben 
conservato.  Adunque  noi  ora  lo  rappresen- 
teremo in  quel  medesimo  stato  , in  cui  no 
coltissimo  sorittor  fertsliar»  del  secolo  XVI 
diligontisaimamenle  descrisielo. 

a ila  la  facciata  di  luegheizn  di  piedi  no- 
vanta , e di  ssseanlatre  di  altezza,  di  pietre 
quadre  molto  arlificiosamenta  assieme  eoa* 
giunte,  sopra  di  cui  vi  è un  ordine  di  merli 
di  altezza  di  piedi  Ire.  Nel  mezzo  di  que- 
sta facciata  vedeai  una  motto  misurala  porta 
alta  trenta  piedi,  e larga  la  metà  mene,  con 
gran  magistero  fatta.  Sostentano  l’ arco  delia 
perla  due  colonne  di  finissimo  marmo , por 

FI  Credo  debba  dirsi  Eehione.  (L'edito'eJ,- 
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dilani  Ulo  di  di«d  piedi  f dm  . lompuUn* 
doH  le  lue  mburate  bui  e eipitelli.  Hairuno 
e r ellro  lato  di  della  artiricioaa  porta  con 
pari  apaiio  vi  è una  porta  , minore  il  lerao 
della  prima  , anche  ella  di  pietre  larorale 
eompoala.  Cinge  quello  edifìcio  intorno  un 
ben  lavorato  arcbilravo  , die  è lopra  di  a- 
Biendue  le  porte  minori  . il  quale  lìniace  al 
principio  deil'erco  della  maggior  porta  da 
ogni  lato.  Sopra  di  questo  arcbilravo  per* 
peodicolarmeele,  e sopra  ciaicuns  di  quelle 
due  minori  porte , veggonsi  due  foneslroni 
per  lato  , alti  per  ciascuno  venti  piedi  . e 
meno  per  metà  larghi  , con  una  proporzio- 
nata .Qolonna  di  marmo  striata  nel  mezzo  , 
di  piedi  cinque  , computate  le  beai  e il  ca- 
pitello. Le  quale  colonna  aostenta  due  archi, 
lapra  dei  quali  vi  è una  lemplice  finestra 
di  tra  piqdi  in  lunghezze.  Parlisce  queste 
due  fiueslrooi  da  ciaacun  dei  detti  lati  una 
porta  di  pietra  lavorala  , eho  , alquanto  dal 
muro  maeatro  uscendo  , finisce  ugualmente 
eoo  fanaidetto  architrave;  sopra  di  cui  dal- 
i'  uno  a dalf  altro  lato  della  maggior  porta 
vi  è uno  tpigulo  di  pietra  lavorata,  che  sale 
inaino  ad  un  cornicione  loprt  deili  quattro 
fìoeatroni  gotteutalo  . che  lega  intorno  tutto 
quello  edifìcio;  lopra  di  cui  nei  mezao  per- 
pendicolarmenle  mirando  io  giù  al  colmo 
dell'arco  dell'  anzidetla  porta  vedesi  fondato 
UD  gran  fiBegtrooe,  e io  ciascun  dei  lati  di 
quello  aooo  tre  flneatre  di  tanta  altezza  . 
quanto  è quello,  ma  di  larghezza  meno.  E 
dallo  fìneslrooe  meiu  deità  metà  è ferralo  , 
ove  fi  vede  una  picciula  Onestra;  le  due  vi- 
cine fìoeatre,  cioè  dalla  dealra  e dalla  sini- 
•tra,  aooo  per  terzo  aperta,  ma  l'altra  due 
da  ogoi  lato  fono  serrate  oltre  dalla  mrlà. 
Nella  parte  aperta  vi  è una  bella  colonna 
di  marmo  , ebe  sostenta  due  archelti  , nel 
mezzo  sopra  di  quelli  vedesi  un  occhio  di 
pietra  lavorato.  Poi  nella  aommilà  della  fae- 
ciata-acorgoosi  i merli,  eoo  i quali  è intor- 
oialo  lutto  il  detto  paleiio.  „l 

Dai  lati  à questo  edifitio  di  larghezza  per 
Bela  dell'  artificioaa  faeciata.  Egli  è ben  ve- 
ro, che  nel  mezzo  di  delti  lati  esce  fuori -per 
quadro  piedi  dieci,  Eiirovansi  da  ciaacun  di 
quelli  lati  tre  porto,  di  altezza  e larghezza 
di  quello  due  porto  da'  lati  della  gran  porta 
della  facciala.  Piglia  il  principio  sopra  del- 
l'arcbilravo  innanzi  Dominato  . che  è aopra 
di  queste  perle,  UD  grsn  Gnestroiie  sopra  la 
poeta  di  mezzo,  che  è anche  egli  meno  ot- 


turalo; c limilmenle  ceminciano  due  altre 
fìneslrn  della  misura  di  quello  in  altezza  ma 
non  tanto  larghe,  sopra  di  quelle  due  porle. 
Sopra  poi  della  cornice  è un  altro  gran  II- 
nestrone  parimente  mézzo  serralo  con  la  co- 
lonnella nel  mezzo,  come  di  quell'altru  si  i 
detto.  E ptrimenie  si  scorgono  di  ogni  lato 
di  esso  tre  altre  fìnostro;  solamenle  per  metà 
aperta  quella  di  mezzo.  E poi  li  merli  in 
cima  della  muraglia,  carne  si  è detto.  Pu  fallo 
questo  edificio  di  qiiadrste  pietre  con  mari- 
viglioso  artifizio,  benché  ora  si  veda  ruma- 
re, e massimamente  nelle  finestrate. 

Entrato  dentro  per  Ip  maggior  porla  , ri- 
trovasi un  atrio  lungo  piedi  quindici,  sopra 
di  riii  innanzi  detta  porta  sopra  la  sommità 
dell'arco  di  essa  da  piedi  sei,  ovvi  una  volta 
indorala  targa  e lunga  quanto  è la  porla.-  e 
poi  d'sthbidue  i lati  per  quindici  piedi  , pi- 
glia la  volta  la  forma  della  falce,  come  noi 
dicemmo.  Passato  questo  spazio  mollo  sr  u- 
milia,  e cosi  scorre  per  insino  al  fine  da 
velili-  piedi  a forma  di  croce.  Passato  l’alrio 
nell'opposto  della  prefala  porla,  vedesi  un'al- 
tra porla  di  non  minore  larghezza  ed  altezza 
di  quelle.  Similmente  sostentano  il  sotto  arco 
due  belle  ed  alla  colonne  di  candido  marmo 
da  un  lato  , ma  dall'  altro  due  altre  vaghe 
colonne  colle  Mie  basi  e capitelli,  o l'altezza 
di  dette  colonne,  computando  le  basi  e i ca- 
pitelli, è dieci  piedi.  Sono  queete  cose  molto  ' 
più  artificiosamente  lavorale  , che  non  sono 
quelle  colonne  della  prima  porla.  Questo  sot- 
tarco è ornalo  di  finissimo  musaico,  più  ol- 
irà incontrati  in  un  quadro  di  ambito  per 
eisscuo  di  loro  di  piedi  dieci.  E in  ciascun 
di  questi  tre  lati  è un  picciolo  sacello  , che 
esce  fuori  di  dello  quadro  due  piedi  e mez- 
ze. Da  ogni  lato  di  questi  sacelletli  ritrovasi 
un  pilastro  di  pietra  lavorilo,  ove  è una  co- 
lonna di  candido  marmo  di  piedi  cinque,  eom- 
putaodori  le  basi  e il  cspilello,  in  piedi  riz- 
zaia,  elevata  dal  pavimento  Ire  piedi.  Sopra 
di  quelli  è posto  un  vago  fregio,  con  grande 
artifizio  lavoralo,  die  eonginnge  lutto  questo 
edificio.  Fra  la  porto  e gli  anzidelli  pilastri, 
dal  pavimento  per  inaino  a questo  fregio-,' 
SODO  le  pareti  tutte  di  eocdlenli  Isvole  di 
marmo  crostato,  essendo  anche  fra  I' uot  e 
r altra  i fregi  di  marmo  rilevali,  fra  le  quali 
ve  ne  è uno  di  mezzo  piede  fatto  ella  mu- 
aiiea  ; certamente  cosa  aingolare.  Sostentano 
gli.  aozidetll  pilislrl  una  voHa  alla  more-ci 
cOitrDtIa  , siccome  una  pigna,  ma  concava- 
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la.  cola  in  «ero  malto  irlifioioia:  nel  mezzo 
di  quelli  due  sacelleUi  , che  sono  dalli  lati, 
è una  usciuolo  , e nella  fonte  due  arlifieiosi 
scaloni  di  marmo  bianca,  fregiati  mollo  aot- 
tilménte  alla  musaica,  nella  sommiU  di  cia< 
acuno  una  balla  pigna  di  marmo;  nel  mezzo 
dei  quali  da  uno  artincioso  sifone  di  metallo 
esce  gran  copia  di  acqua.  E cosi  questa 
chiara  acqna  con  gran  raghezza  degli  aslao- 
li  , cadendo  sopra  di  alcune  striate  pietre  di 
marmo,  dà  gran  rumore  e mormorio  . scen- 
dendo per  quelle  pietre  slriale.  Nel  fine  poi 
ragunandosi  assieme  passa  per  un  artificioso 
ruscelletto  , come  poi  dimostreremo.  Sopra 
del  sifone,  di  cui  escono  dette  acque,  vedasi 
una  bellissima  aquila  di  finissimo  musaico 
compatta  , sopra  cui  ai  vedano  anche  due 
vaghi  pavoni  , sotto  di  un  bianco  drappo  , 
cioi  uno  per  ciascun  lato , e nel  mezzo  due 
uomini  eoo  gli  archi  lesi  mirando  a certi 
augelietti , che  sono  sopra  i rami  di  un  al- 
bero, per  saellarli-  É lutto  il  pavimonlo  di 
quadrale  pietre  di  marmo  biaoco;  nel  mezzo 
di  cui  passano  l' acque  dell' aozidetia  fontana 
per  un  artificioso  ruicelletto  di  candido  mar- 
mo, ed  enirtoo  in  uo  bello  e miaoralo  qua- 
dro di  qiiallro  plodi  e mezzo  per  lato,  pure 
anche  egli  di  finissima  marmo  , fregialo  con 
alcuni  curiali  lavori  alla  musaica.  Il  cui 
fondu  è condotto  a sei  cantoni  , fra  I quali 
per  le  cltiariiiime  e itripsrenli  loqiie  veg- 
gionii  pesci  finti  di  diverse  maniere  alla  mu- 
saica mollo  sottilmente  composti.  I quali  se- 
condo il  movimento  delle  chiare  acque  an- 
che eglino  pajono  muoversi.  Uscendo  queste 
acque  anche  ella  , quindi  aeorroco  per  un 
altro  riiscellelto  limilroooto  fallo  coma  il  pri- 
mo, ed  entrano  io  un  altro  quadro  fatto  pa- 
rimente a limighania  dell’altro,  e di  quindi 
al  terzo.  Dz  questo  terzo  quadro  anche  por 
un  ruscelleltD  passano  queste  acque  , ed  al- 
quanto  passale , per  un  aoUerraneo  cuniculo 
sono  condotte  ad  uaa  larga  e profonda  pe- 
schiera , edificala  svanii  a questo  palazio  , 
come  appresso  descriveremo. 

Uscendo  fuori  di  questo  luogo  . ritrorsnsi 
due  utd  eoa  mollo  grandi  , cioè  uno  alla 
delira,  e I' altro  alia  sinistra,  per  i quali  ai 
passa  per  salire  sopra  del  palazzo.  E quivi 
veggionsi  alcune  acato  faHe  a lumaca  da 
treoi'  olio  scaloni  per  ciaicuna  per  insino  al 
primo  suolo  , ove  ai  ritrovioo  per  oiaseun 
lato  questi  edificii.  Il  perchè  narrando  di  un 
'*^0  > il  simile  fi  potrà  inleodere  , che  aie 


dell'allro.  Salito  dunque  alla  delira  per  detta 
leale  , entrasi  primieramente  in  una  aala  . 
dodici  piedi  larga,  trenta  lunga,  quindici  al> 
la;  nel  cui  capo  ritrovasi  una  camera  di  piedi 
quiodici.  Corrispondono  a questo  edificio 
quelli  dut  primi  fineslroni  , qual  ai  è detta 
esser  oella  facciata  sopra  di  una  di  quello 
porte  dai  lati  della  porla  maggiore.  E da 
queste  due  abitazioni  per  patszre  all'  altro 
due  dairillro  lato  della  maggior  porla  , ve- 
desi  un  adito  di  piedi  quattro  largo  , che 
passa  fra  I'  altezza  della  volta  , cho  è sopra 
della  fontana  e la  facciata  dei  palazzo.  Poi 
per  un'altra  laala  fatta  a simigliaozi  dell'al- 
tra di  scaloni  trenta  si  ailiiee  , in  capo  di 
cui  vi  ò un  occhio  sirello  di  sopra  aperto 
all' aria,  di  piedi  dieci  per  ogni  lato,  e simil- 
meole  anche  uo  altro  dall'altro  lato  ai  vede. 

E di  quindi  si  passa  nel  mezzo  di  tutto  I'  e- 
dificio  sopra  della  fuolana,  ove  ai  è un  chio- 
stra o sia  corte  lungo  e largo  venti  piedi  . 
io  cui  da  tre  lati  veggoosi  tre  sacelletli  di 
larghezza  per  ciascuno  piedi  cinque  , e di 
dieci  io  lunghezza  , sopra  dei  quali  sono  lo 
volle  alla  moresca  falle,  come  lonanzi  si  di* 
.mostrò.  Sono  soatenlile  le  volte  d’intorno  di 
questo  chiostro  da  quattro  belle  culnnne  di 
finissimo  marmo  , di  altezza  di  piedi  dieci 
per  ciaicuca.  Spira  nel  mezzo  di  dotto  chio- 
stro l' aria.  Appresso  di  ciascuno  di  questi 
chioslretti  , vi  è una  sala  di  piedi  trenta  io 
lunghezza  , tredici  in  larghezii  , o ventitré 
in  altezza.  Alla  quale  corrispondono  parta 
delle  finestre,  che  dicemmo  essere  sopra  del 
fregio  della  facciata,  e parte  di  quelle  , che 
sono  dai  lali  deiredificio.  Sodo  tutte  dette  fi- 
nestre colle  colonnette  levorate  alle  moresca. 

E ciaiciioi  di  queste  sale  ha  una  cameretta 
congiunta  , a cui  corrisponde  una  di  delta 
finestre.  Si  può  psssare  di  una  nell'  altra 
alinzi.  Appreiso  dei  due  chioilrelti,  dai  Isti 
veggoosi  io  scale  da  salire  sopra  la  sommiti 
del'  palazzo,  la  qoale  i tatti  coperta  di  bi- 
lunie.  Sono  anche  delle  scale  a lumaca  di 
gradi  treni' otto  per  ciiieuna.  Con  tanto  ma  - 
giiterio  fu  fatto  questo  edificio,  che  ci  veda 
esser  tutto  di  grossa  mura  fabbricato  , chs 
sono  nella  sommità  di  grosseiia  di  piedi  cio- 
que,  concatenato  da  groaiistime  travi  di  quer- 
cia , fra  la  mura  poste  siccome  in  piò  luo- 
ghi mezzi  rovioali  si  vede.  Egli  è I'  astrico 
fallo  con  tanto  irtifirio.  che  non  ai  può  com- 
prendere, ave  aiaoo  I meati,  per  i quali  acea- 
doao  r acque,  che  quivi  dall' aria  ctKaao. 
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Se^ndeiiilo  poi  dal  dotto  palazio  , Todeii 
avanti  ta  maf;gior  porta  per  poco  spazio  una 
vaga  quadrata  peschiera  , creala  dall’ acque, 
che  dalla  fontana  soprannominala  da  questo 
ruscellelto  scendono.  Cosi  è formala  questa 
peschiera.  Gira  intorno  200  piedi,  che  danno 
60  per  ogni  lato  , essendo  quadrata , intor- 
niala di  artificiose  reticolate  mura  . nel  cui 
mezzo  vedesi  un  bello  e vago  edificio  , an- 
che egli  di  quadrata  figura  , a cui  entrasi 
per  un  picciolo  ponte  di  pietra  , nel  capo 
del  quale  vi  è una  porla  , per  la  quale  si 
passa  io  una  aalolla  di  dodici  piedi  larga  e 
lei  lunga  , eoo  due  finestre  . cioè  una  per 
ciascun  lato  , dalle  quali  si  possono  vedere 
( vivi  pesci  per  l’acqua  miolare.  Poi  di  quindi 
li  passa  in  una  misurala  ed  artificiosa  stanza 
di  larghezza  di  otto  piedi,  e larga  dodici,  e 
quivi  riirevansi  tre  belle  finestre  , cioè  una 
^r  ogni  lato  e nella  fronte  la  terza  , che 
mira  il  palaaio.  Nel  mezzo  di  ciascuna  di 
essa  sostenta  dne  piccioli  archi  una  striala, 
colonnella  di  finissimo  marmo.  Cuopre  que- 
lla itanza  ima  snnerba  ed  eceelleole  volta 
alla  moresca  lavorata.  Il  pavimento  di  lavo- 
rale pietre  di  marmo  mollo  diligenlemmlo 
composto  si  vede.  Quivi  io  questa  abitazione 
li  presentavano  le  signore  , e dalle  finestre 
pigliavano  suoi  piaceri  , vedendo  vagare  I 
peaci  fra  l'acque  chiare;  nell'altra  abitazione 
rimanevano  le  loro  donzelle.  Nella  peschiera 
ti  potevs  scendere  per  alcuni  scaloni  di  mar- 
mo intorno  ad  etia  peschiera  aravi  un  vago 
giardino  di  limoni  . cedri  , naranci  , ed  altri 
aimili  fruttiferi  alberi.  Ancor  ai  scorgono  io 
questi  eonliirni  assai  vestigi  di  edifici!,  e sn- 
che  parte  di'  essi  in  piedi,  per  i quali  si  pud 
giudicare  che  fossere  quivi  grandi  e superbi 
edificii  , si  per  servigio  della  famiglia  dei  si- 
gnori , come  per  ospizio  dei  forasticri  , che 
di  continuo  veoiano  ad  essi  »• 

III. 

BC' rlù  CBLIHl  PITTORI  KISSIRRSI. 

Se  il  rinsscimento  delle  tri!  -belle  in  III- 
lit  deesi  al  commercio  , rhe  si  ebbe  allora 
«ni  Greci  . ei  non  è maraviglia  . se  quelli 
fieno  siate  sin  da  tempi  aniichissimi  presto 
noi  coltivale;  imperciocché  l’ isola  nostra  non 
pure  avea  dato  a coloro  in  più  luoghi  slanza 
e ricetto  , ma  ancora  i nostri  fsceano  uo 
grandissimo  commercio  col  Leriote.  E Ir» 
Cm«umo  Yoi.  «nics 


tutte  le  citli  sicilitoo  dee  a questo  luogo 
innanzi  ad  ogni  altri  nominarsi  Hessins.  sic- 
come  quella,  che  per  l’oUimo  tuo  silo,  porlo 
era  di  ogoi  mercataniit . e sorgente  di  ogni 
industria  e commercia.  £ veramente  quella 
opulentissima  cillJi  coi  direni  suoi  IralTìchi 
scorreva  allor  dappertutto,  e principalmente 
i mari  di  Romania  , e i mercarianli  messinesi 
avcino  i lor  fondachi  in  Costantinopoli  e in 
a.  Giovanni  d'Acci,  che  era  in  quei  tempi  II 
centro  e l'emporio  del  commercio  in  levante. 
Oltreché  essendo  il  suo  silo  opportunissimo  • 
tale  tragitto,  e ivi  sisbililisi  più  alberghi  ed 
ospizi!  da  accogliere  i crocesegnati  , questi 
non  pure  vi  si  riducevano  a lorroo  nello  an- 
dare al  pattaggio,  ma  al  bene  ancora,  quan- 
do ne  ritornavano.  Indi  è chiaro  . perchè 
ia  quella  città  si  vedano  le  più  antiche  me- 
morie di  lusso  e di  eleganza,  e di  belle  arti. 

Or  tra  queste  principalmente  dee  anno- 
verarsi la  pittura  , di  cui  ve  ne  hanno  mo- 
numonli  aniichissimi.  Ed  essa  fu  ivi  in  modo 
successivamente  coltivala,  che  produtte  in  a- 
gni  tempo  i più  eccellenti  maestri , e le  pi& 
grsndi  e pregevoli  opere.  Anzi  in  quella 
cillé,  nei  suoi  più  lieti  giorni  . fu  cosi  uni- 
versale il  gusto  per  le  belle  pitture,  che  ooll 
solo  le  chiese  , i piibbl'iei  edifizii  , e i pa- 
lazzi de'  grandi,  ma  ancora  le  case  dei  pri- 
vati erano  adornale  di  quadri  dei  più  insi- 
gni pittori,  si  psirii  , che  forsstieri.  Pure  lo 
sue  molle  e fatali  disgrazie  sono  stale  an- 
cora fatali  a questa  nubilissima  arte.  Il  COD- 
Isgio  del  vi  estinte  i più  subbtimi  ar- 

tefici. Le  disavventure  del  170à  ne  porta- 
rono fuori  e in  Francia  e in  Ispagna  e al- 
trove le  più  ammirabili  opere.  E il  contagio 
del  t7à3  , e finalmente  gli  ultimi  Iremuoli 
diedero  il  colmo  a tante  disgrazie.  Ma  dalla 
itesae  sue  rovine,  e dagli  avanzi,  che  liitlora 
te  ne  conservano,  è assai  manifesto,  che  la 
pilliira  vi  fu  tenuta  in  sllisaima  stima  > ad 
eccellenti  maestri  di  essa  io  ogni  tempo  ivi 
fiorirnoo. 

La  famiglia  degli  Animii  , che  è anti- 
chissima io  Messina,  è alala  la  scuola  fecon- 
da dei  più  accredilali  pittori  . Anlofiio  di 
Antonio  fu  contemporaneo  al  Cimahuo  . a 
in  conseguenza  al  risorgimento  di  q-iesl  arte: 
vi  ha  tuttora  nella  cattedrale  una  tavola  del 
martire  a.  Placido  dipinta  da  lui  nel  1207. 
£ deila  della  famiglia  sono  parimente  le  ta- 
vole della  Concezione  della  Vergine  nel  mo- 
oUteto  di  iiDt'  Addi  , nel  convento  di  a- 
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Fraoceico  d' Ajaisi , in  lanta  Cecilia,  e il  qoa> 
dro  di  aanta  Luci*  dei  Greci.  Le  ipparleo- 
gono  ancora  la  tavola  a più  ripartlmenli  in 
amia  Maria  di  Gesù,  il  a.  Kiceolò  dei  gen* 
tiluomini,  il  a.  Eraumo  nella  chiesa  di  que- 
alo  nome  , la  Madonna  del  Soccoreo  in  a. 
Agostino,  e un'  altra  col  bambino  in  braccio 
nel  Carmine.  Fu  di  questa  famiglia  nel  se- 
colo XV  Jaeopello  dì  jtntonio  , il  quale  di- 
pinte il  a.  Tnmmaeo  d'  A</uino , che  è nella 
chiesa  di  a.  Domenico.  Or  siccome  in  quei 
tempi  non  si  eran  foimaii  gli  siili  diversi  , 
nè  perciò  nate  le  iliverse  scuole  di  pittura 
in  Italia  , quindi  gli  anaiih  lti  maestri  con- 
aullando  più  la  natura  che  l'arte,  si  rico- 
noscono per  una  arazia  naturale  nelle  Rgu- 
re.  per  la  semplicità  della  coinposizimie.  che 
è lor  propria  , nè  si  desidera  io  alcuni  la 
Bastia  regolarità  del  disegno. 

Ma  il  più  riputalo  nella  famiglia  degli 
An/onii  è stato  Antonello  if  Antonio  . detto 
volgarmente  Antonello  di  lUeetina  , il  quale 
iti  nacque  nel  I4i2  da  Jai'opellu  d'Antonio. 
Dalla  scuola  del  pidre  passò  in  Ruma  tratto 
dalla  fama  di  Tommaso  da  san  lìiovanni 
dello  Maeaceio,  ed  iti  si  applicò  a disegnare 
la  statue  antiche,  e in  conseguenza  si  formò 
nel  disegno.  Ritornato  alla  patria  , vi  di. 
pinsB  vana  larole,  e spezialineiilo  delle  Ma  - 
donnine , nelle  quali  egli  era  eccellente,  B 
di  lui  lullora  si  conservano  in  Messina  do- 
dici quadretti  intorno  ad  una  immagine  di 
Madonna  di  antico  musaico  , nel  mcnistero 
di  s.  Gregorio.  Fu  ancora  in  Palermo  , e 
racconta  Maurolico  , che  qui  egli  dipinse 
due  vecchie  rugosissime , le  quali  guatan- 
doli e sghignazzando  , miioveano  anche  a 
riso  , ed  a maraviglia  gli  spellatori.  Indi 
pertossi  in  Nsfioli  , ed  avendo  ivi  veduto 
presso  il  re  Alfonso  alcune  pitture  colorite 
ad  olio,  che  a quel  magnanimo  re,  e a Fe- 
derigo Il  di  Urbino  avea  mandato  Giovanni 
V*n-Dyi;h  da  Druges  colà  egli  condottosi  , 
ne  imparò  il  modo  e il  segreto  , e comu- 
nieollo  ÌA  Venezia  , ove  si  mori  nel  1501. 
Nella  su*  sepoltura  fu  posta  questa  iscri- 
zione. 

D.  O.  M. 

Anloniut  pictor.  praecipuam  Meeeanae  tua» 
et  Sicilia»  tofi'us  omamontum  , ha»  humo 
tegitur  ; non  tolum  fuil  picturis  , in  gai- 
bue  tingolare  arfi/ieiam  cl  crnuitai  fuit  , 
fid  quod  coloribui  olio  mifcindii  tpltiì- 


dorem  tl  pirpilultaUm  prlmut  Ilaliai  pie- 

tura»  coniulil  , rumino  Itmptr  artificum 

studio  commendaiui. 

Salvo  <f  Antonio  nipote  d'  Antonello  Cori 
verso  il  1511  , e fu  anch'esso  famoso  pit- 
tore. Non  resta  di  lui  che  una  tavola  nella 
sagrestia  della  cattedrale  rappresentante  il 
Transito  della  Vergini , nella  quale  opera  si 
ammira  ad  una  grandissima  verità  unito  il 
più  puro  stile  ralTaelesco.  In  piè  dell*  tavola 
è scruto  Saloui  de  Antonio,  Fu  allievo  di 
Antonello  Pino  da  Messina,  ed  esercitò  que- 
st' arte  con  assai  riputazione  col  suo  maestro 
in  Venezia.  Vissero  nel  tempo  isteaso  in  Mes- 
sina Pietro  Oliva,  che  fìoria  nel  1491  , nel 
quale  anno  dipinse  I'  Adoration»  dei  Magi  , 
che  si  conserva  nella  sagrestia  del  Salvatore 
dei  Greci  , e vi  si  ammira  assai  gentilezza 
e natura  . e Antonello  Resaliba  , di  cui  noo 
resta  che  una  Frrpins  col  bambino  nella 
parruci'hia  del  villaggio  di  Pislunioa.  dipinta 
con  semplice  e vaga  maniera  , e vi  è sotto- 
scritlii  Anlonillus  Reialiba  mi  pinwil  cia- 
no 1508, 

Dee  essere  qui  ricordalo  Àlfonio  Franco 
nato  in  Messina  nel  1466,  che  dall'  arte  di 
argentiere  che  pria  esercitava,  fu  volgarmente 
Chiamalo  l' Arginlario,  Appliealosi  alla  pit- 
tura Bollo  Jaeopello  d'Antonio  , divenne  ia 
essa  si  eccellente  maestro,  che,  e per  la  na- 
turale forza  e per  la  espressione  le  sae  o- 
pere  acquistarono  un  grandissimo  pregio. 

La  maggior  parte  di  esse  si  ione  allrova 
portale  , e non  restano  in  Messina  , che  la 
Deposizione,  di  G,  C,  dalla  eroe»  in  t.  Fran- 
cesco di  Paola,  e la  Disputa  dei  dottori  nif 
tempio  , che  è in  g.  Agostino.  Mori  nella 
sua  patria  nel  eooltgio  del  1524. 

Ma  fra  i pittori -di  quei  tempi  dee  innioai 
ad  ogni  altro  collocarsi  Girolamo  Atibran- 
di,  che  è pure  direttamente  giudicate  il  Raf- 
faello di  Mesaioa.  Nacqu*  egli  nel  IATO  ia 
quella  città  ; e comecliè  di  buon'ora  appli- 
catosi alle  lettere  , abbianlo  i suoi  geoitori 
destinilo  agli  studi  del  foro,  nondimeno  tratto 
da  psBSioo  naturale,  e malgrado  i domealici 
ostacoli,  si  diede  a coltivare  quest'  arte,  ed 
a frequentare  la  scuola  allor  famosa  .degli 
Aniooii.  I maravigliosi.  progreasi  che  in  essa 
fece,  gli  applausi  universali  , che  ne  riscoa. 
se,  e la  morte  del  padre  , che  lasciatolo  e. 
rede  di  ampie  facoltà,  lo  poae  ancora  in  ì. 
stato  di  [are  ciò  che  piaceisegli  , le  iodus- 
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tero  a portarli  in  Venezia  , ove  Antonello 
da  Meisina  asili  rumori  avei  levato  per  la 
sua  nuova  maniera  di  colorire  ad  olio,  e per 
la  esattezza  nel  disegnare.  Ivi  non  pure  nella 
scuola  di  questi  perlezionossi . ma  si  imi  an- 
cora in  dimestichezza  col  famoso  Giorgione 
da  Castelfranco  , che  essendo  pari  di  costu- 
mi , ed  assai  vaghi  amhidue  della  musica  , 
il  giorno  pincevano  insieme  , e passavano 
Insieme  la  notte  nei  sollazzi  del  canto  e del 
suono,  dopo  molti  anni  di  soggiorno  in  Ve- 
nezia , passò  in  Milano  presso  Lionardo  da 
Vinci  , il  quale  accoltolo  nella  sua  scuola  , 
corresse  io  lui  quella  durezza  di  stile  , che 
suol  contrarsi  nella  pretta  imitazione  della 
natura.  Richiamalo  dai  suoi  sITari  alla  pa- 
tria, volle  prima  vedere  il  Correegio  , pìssò 
iodi  in  Roma  ad  ammirar  RalTaello  . e dise- 
gnando sempre  tutto  ciò  che  di  antico  nei 
anoi  viaggi  incontrava  , finalmente  ritornò  in 
Messina  nel  151A.  Allora  si  tacquero  tutti 
i auoi  emuli  , e spezialmente  Alfonso  Fran- 
co, che  nella  sua  lontananza  avea  tra  quelli 
Ottenuto  il  primo  loogo.  Mori  nel  contacio 
del  1521  , e fu  sepolto  nella  chiesa  della 
Candelora,  di  cui  egli  era  uno  dei  confrati. 
L'Alibrandi  pingeva  più  per  genio  che  per- 
meatiero,  era  nelle  lettere  cuUissimo  , ed  ai- 
aai  intendente  della  prospettiva,  ed  architet 
tura.  E quantunque  la  maggior  parte  della 
suo  opere  portate  via  da  Messina  tiansi  sparae 
sotto  il  nome  dei  più  rinomali  maestri  d‘  I- 
talli,  pura  tuttora  resta  il  luo  capo  di  opa- 
Xt,  che  lo  è altresì  delta  messinese  pittura, 
0 che  (i  conserva  gelosanienle  orila  chiesa 
anzidetia  della  Candelora.  Esso  è un  qua- 
dro di  palmi  siciliani  di  altezza  e 16  di 
lunghezza  . e rappresenta  la  Purificaziont 
dilla  Vergine  sotto  un  magn>rico  lemnio  co- 
sinlo  ; a piò  vi  è scritto  : Jeiui  , Pierony- 
snuj  de  Alibrando  Menanui  pingrbat  , ed 
in  una  finta  pergamena  atiaciaia  ad  una 
colonna  del  tempio  l'anno  1519.  L' architet- 
tura , la  prospettivi  , il  colorito  , la  espres- 
sione, l'avvenenza  delle  figure,  vi  è cosi  ma- 
.raviglioai,  ed  è pittura  di  si  allo  pregio,  che 
Polidoro  da  Caravaggio  venuto  io  Messina 
non  isdegnò  di  pingere  una  tela  per  coprir- 
la , e conservare  questo  singolarissimo  mo- 
numento dell'  arte. 

Qiiantimque  il  contagio  anzidetto  abbia 
estinto  in  Messina  tanti  artefici,  a poco  man- 
casse , che  l'arte  del  lutto  non  vi  perisse  , 
oieolediinciio  mercè  il  soggiorno  , che  irl 


scelse  Polidoro  da  (Caravaggio  , si  vide  ri- 
nascere in  quella  cittì  una  nuova  scuola  di 
pittura.  Egli  è nniiaaimo  , cho  dopo  il  tacce 
rii  Rnma  nel  1527  rifuggitosi  in  Napoli  con 
Frncrnio  da  Palermo  dello  vi.lgarmenle  il 
Pomano,  passò  con  questi  In  Messina  , ove 
ei  ai  pose  ad  abitare  , e Vincenzo  ritornossi 
in  Palermo,  Fu  Polidoro  da  principio  inca- 
ricalo di  pingere  gli  archi  trionfali  per  la 
magnifìca  entrata  di  Carlo  V,  ed  altre  opere 
per  sacri  edifìzii.  Fu  allora  la  aua  scuola  Qo- 
rilisslma,  e io  essa  formaronsi  assai  valenti 
artefici.  Ma  un  reo  uomo  calabrese  detto 
Tonno,  che  era  pur  suo  scolare  , perchè  lo 
rubasse  , lo  uccise  nel  annno  \ del  che  con- 
vinto. fu  to.sln  Impiccalo.  Si  fecero  a Poli- 
doro sonliiiisamenle  esequie  . e fu  nnorevol- 
mente  sepolto  nel  convento  del  Carmine.  Il 
magnifico  quadro  della  Alalivilà  . che  lasciò 
non  finito  . e che  fu  terminato  dal  suo  di- 
acepnlo  Diodalo  Guinaeeia  , è forse  la  mi- 
glioro delle  opere  di  Pnhdoro.  Si  conserva 
caso  nella  chiesa  dell'Alto  Basso.  Sono  ancora 
da  lui  dipinte  la  /'retri  nella  chiesa  delle  Ri- 
pentite , la  Verjrns  col  bambino  nella  chiesa 
di  Porlo  Salvo,  il  s.  Giuteppe  eoi  bombino 
nella  chiesa  dei  Falegnami  . un  qundrtUo 
Della  Candelora  . due  della  Kalieild  nella 
Sagrestia  dei  Cappuccini  , e un  s.  Giacomo 
nel  Villaggio  di  Cammari.  Era  Messina  cr- 
Dalissima  delle  opere  di  Polidoro  : ma  parlo 
di  esse  sono  stale  periste  via  , e parte  no 
hanno  distrutto  i Iremiioli  , e fra  queste  gli 
eccellenti  a freschi  nella  chiesa  del  Carmine. 

Diodato  Gainaceia  nato  in  Napoli  , ma 
passato  sin  da  fanciullo  in  Messina,  fu  il  più 
famoso  scolare  di  Polidoro  , ed  in  maniera 
ne  seppe  imitare  lo  alile  , che  le  opere  di 
ambidiie  si  confondono;  anzi  acquistò  di  co- 
lui la  suppeliellile  pittoresca  , e ne  sostenne 
la  scuola  . che  fu  fioritissima.  Restano  an- 
cora di  questo  eccellente  artefice  I'  Annun- 
ziato in  s.  Teresa  • porta  Reale,  la  7’r/nild 
nella  chiesa  dei  Pellegrini  . la  Troifigura- 
zione  nel  Salvadore  dei  Greci  , la  Vergine 
a pii  della  croce  nel  monte  di  pietà,  ta  rVa- 
hoilà  del  Signoie  nel  mnnislervi  di  Baticò  . 
cd  altre  sue  diverse  pitliire  in  a Agostino, 
in  s.  Francesco  d’  Assisi  . ed  altrove  , elio 
aono  tulle  pregevoli  e per  la  espressione  e 
per  la  regolarità  del  disegno. 

Stefano  Giordano  fu  ancora  degno  ditee- 
polo  di  Polidoro  e fiori  in  Messina  circa 
l' tono  15èl,  io  cui  dipinte  U celebralissifflt 
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ap«r«  della  Ctna  dtl  Sìjtiere  , che  si  con- 
ferva nel  tnoni«lero  <1i  a.  Grefioria.  Sono  an- 
cora di  lui  la  Vrrjina  nella  migsior  cap- 
pella di  a.  Aaoalioo,  a.  Btntdrlto  moribondo 
in  a.  Maria  della  Scala  , lo  Spinto  Santo 

10  a.  Andrea  Avelhno,  e la  Vtrj/int  nel  vil- 
lagai'i  di  ZalTaria, 

Mariano  Riccio  nato  in  Messina  nel  15o0 
fu  prima  nella  scuola  di  Allunao  Franco  , 
indi  paaiò  in  quella  di  Polidoro  , e fu  ripu- 
Isliaainio  artenco;  di  lui  0‘  n restano,  che  il 
a,  Lrnnardo  nella  rliiesa  di  questo  noma  , 
la  Verdini  eoa  a.  Piriro  a Paolo  in  a.  Paolo 
dei  llussi,  il  a.  Niccolò  nella  chiesa  di  questo 
santo,  e la  Madonna  della  carità  nella  chiesa 
dello  llipeiilite. 

Anlontllo  Riccio  figliiielo  dell'  anzidetto 
Mariano  fu  ancor  egli  allievo  di  Polidoro  , 
e VI  divenne  eccellente.  Fiori  verso  il  1576, 
nel  quale  anno  dipinse  la  Naticilà  del  Si- 
gnore in  a,  Dunienico,  rhc  ò la  più  pregiala 
delie  sue  opero.  Si  conservano  di  lui  il  a. 
Cristoforo  con  guadrciti  laterali  nella  chiesa 
di  questo  santo  , a.  Lucia  e a.  Niccolò  jn 
a.  l.iicii  all' ospedale,  a.  Lucia  in  a.  Andrea, 
a.  (Jiueeppt  nella  chiusa  dei  falegnami  , lo 
Spirilo  Santo  nel  monistero  di  qiio-lo  no- 
mo , a,  Simone  o Guida  nell'oratorio  dei 
Bianchi,  ed  altre  pregevoli  pitture  io  diverse 
altre  chiese. 

Jacopo  fignerio  fu  parimente  della  scuola 
anzidella,  ed  ebbe  assai  nume.  Fiori  verso 

11  1552,  nel  quale  anno  pinse  la  eccellentia- 
sima  tavola  di  Cristo  con  la  croce  in  ispal- 
la,  che  è in  a.  ,Maria  la  Scala:  si  crede  an- 
cora fondatamente , che  aia  opera  sua  un 
quadro  simigliante  nel  monte  della  Pietà  , 
che  si  attribuisce  a Giulio  Romano,  Nè  di 
lui  resta  altro  in  àlessina,  imperciocché  egli 
dipioso  in  vsrii  luoghi  della  Sicilia, 

Alfonso  Lazzaro  anche  osso  scolare  di 
Polidoro,  fu  insigne  pittoro  : e di  lui  erano 
alcuni  quadrelli  , che  ai  vedesno  nel  fregio 
della  chiesa  di  a,  Giuseppe  al  palazzo  (*), 

VI. 

DBLLi  DITRBSB  SCUOLE  DI  riTTUaZ, 

Lo  belle  arti,  le  quali  presso  i Greci  e i 

(‘)  Kon  diede  alle  stampe  il  nostro  antora  il  ae- 
fuito  di  quesu  DtrraaioDe.  né  si  0 trovata  ne' suol 
oianoscriltl  memoria  alcuna  relativa  a quest'  og- 
getto. ll'rdilor»;. 


♦ • 

Roman!  erano  alate  alla  somma  perfeziona 
condotte,  vennero  primieramente  in  decaden- 
za . da  che  fu  spenta  la  religione  pagaua. 
Imperciocché  discreditato  il  cullo  degl'  idoli, 
e venuto  meno  l'uso  delle  statue,  mancò  in. 
sieme  in  gran  parte  la  scuola  del  nudo.  Si 
aggiunse  a questo  la  incursione  dei  Barbari, 
e nei  tempi  di  appressa  la  persecuzione  dei 
greci  imperadon  contro  le  immagini.  Pura 
siccome  i Greci  , i quali  furono  dai  Romani 
vinti  . intredussero  la  prima  volta  le  bglle 
arti  in  Italia,  cosi  rinacquero  esso,  e furono 
dagli  stessi  Greci  di  nuovo  presso  noi  ricoo- 
dultn. 

Perciò  che  riguarda  la  pittura,  risorse  que- 
sta in  qualche  mudo  in  Italia  , mercè  il  ge- 
nio 0 la  diligenza  del  Ctinobua  nato  nel 
12A0,  0 morto  nel  1300.  Prunuò  egli  di  al- 
cuni pittori  greci  venuti  in  Firenze  , e ai 
diede  a pingere  secondo  la  loro  maniera  , e 
furae  con  maggior  grazia  , e un  colurito  più 
naturale.  Dopo  lui  Giotto  sali  in  altissima 
stima  , e di  esso  fu  cosigliature  o amicissi- 
mo Dante.  Quindi  egli  cantò. 

Crcdelle  Cimaboa  netta  pillora 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Gioito  il  grido; 

Sicché  la  fama  di  colui  ne  oscura. 

Nei  tempi  di  appresso  , e forse  in  meno 
di  dugento  anni  cominciò  a mostrar  la  pit- 
tura alcune  belle  fattezze  nelle  opere  del 
Ghirlandai  , di  laioeaii  Bellino  , del  Mante- 
gna  , di  Pietro  Perugino  , I quali  sino  della 
prespelliva  iniendenlissimi  furono  : e final- 
mente sopra  d'  ogni  altro  fu  rinomato  Lio- 
nardo  da  Finci , il  più  fondato  di  tutti  , uo- 
mo di  gran  dottrina  , e che  il  primo  aeppo 
dar  rilievo  ai  colori.  Ma  comechè  in  vario 
parli  d'Italia  avessero  essi  coltivala  l'arte  lo- 
ro , nientedimeno  tiravano  quasi  lutti  alla 
stessa  maniera,  e ai  risentivano  di  quel  faro 
duro  e secco  , che  si  notava  nel  C>roabue. 
Fu  nel  declinare  del  secolo  XV  , che  nae- 
quero  le  diverse  maniere,  e gli  alili  diversi 
e indi  le  diverse  scuole  di  pittura  io  Italia. 

La  scuola  romana  è riputala  comunemente 
la  madre  di  esse,  non  tanta  a cagione  della 
sua  antichità  , che  per  gli  suoi  pregi.  La 
correzione  del  disegno,  la  eleganza  dello  for- 
me-, la  nobiltà  della  invenzione  , la  iolelii- 
gonza  e la  espressione  trionfarono  in  della 
acuuia;  e fu  ancora  nel  costumo  e nella  eoa- 
Tcnicnza  cisligatiasima.  Si  perfezionò  essa 
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Ihidiindo  gli  antichi  , su  ! quali  ai  forirò  il 
dÌTÌoo  Baffaillo  , dia  n'  è il  rmidalore.  Nae- 
qiiA  egli  in  Uiliino  ni-l  1&83  , e mori  nel 
1520.  Uscito  dalla  scuola  del  Perugino,  con 
lo  studio  , che  ei  pose  nelle  opere  dei  Gre- 
ci. e scegliendo  I'  ultimo  della  kvlla  natura  , 
Beppe  dare  a questa  arte  riiltiroa  mano.  Nu- 
billà  ed  aggliistateaza  d' invenzione  , rastiU 
di  disegno  , elegante  naturalerza  . energia  di 
espressione  e multa  grazia  anno  le  ammira- 
bili sue  qualità;  ed  è particularmente  da  os- 
aervarsi,  che  di  tante  Ggiire,  lo  quali  ai  ve- 
dono in  ogni  suo  lavoro,  ciascheduna  è quel- 
la , die  dee  essere  , e tutte  concorrono  al 
soggetto  principale,  Giulio  Romano  , Poli- 
doro da  Caravaggio  , il  ^/alunno  , Brntv- 
nulo  Garofalo  e Giovanni  da  Udine  hirooo 
i priniarii  della  acuoia  di  RalTaello.  E furono 
celebri  scol-ri  del  t'aravaggio  friaconio  T’i- 
gntrio  messinese,  Vincenzo  da  Palermo  del- 
lo volgarmente  il  Romano  , di  cui  altra 
volta  faremo  parola.  La  Scuola  romana  dopo 
varie  vicende  fu  rimessa  da  Carlo  Maralli  , 
e indi  dal  cavalier  Marco  Benefìale.  da  Ago- 
stino Maaucci,  dal  B-itloni,  o rinalmenle  dal 
cavalier  Mengs  , il  quale  procurò  di  ridurla 
alla  primiera  esattezza  con  approssimarsi  aba 
intelligenza  dei  Crei  i , e dei  Ira  primi  mae- 
stri della  pittura  BalTadlo  , Correggio  e Ti- 
siano. 

La  SCUOLA  FioBBnTiira  corner  hè  sia  la  piti 
antica  e risalisca  aino  a Cimabue  , pure  fu 
restaurata  da  Lionardo  da  ftnei  nato  uel 
}l&5  e morto  nel  1520  , e principalmente 
da  Michelangelo  Buonarroti  nato  nel  1175 
e morto  nel  15G1-  Essa  fu  della  nolomia  e 
del  disegno  studiosissima  , il  quale  è pure 
alle  volte  assai  viguroso  e risentilo.  Vera- 
mente lo  spirilo  d' invenzione  di  Michelan- 
gelo ò profondo  e bizzarro  , e siccome  egli 
era  oliremodo  studioso  di  Dante  , quindi  di 
lui  ai  ò dello  , che  egli  nella  composizione 
danteggia.  Fu  suo  scolare  Giacomo  del  Du- 
ca palermiISDO  , assai  Ira  i nostri  rinomato 
ai  tuoi  tempi.  La  scuola  rinrentina  non  è in 
gran  copia  di  maestri  abbundanle.  Pure  ai 
dialinsero  in  essa  fra  Bartolommtce  da  a. 
Marco,  il  quale  ebbe  il  vanto  di  dare  a Haf- 
fiello  dei  precetti  intorno  jll'  arte  del  colo- 
rire , Andrea  del  Sarto  , del  naturale  esser- 
valer  diligentissimo  , e enn  casi  Baldauar 
Paruzxi,  Luigi  Cardi,  Giotan  Mannozxi,  a 
Mania  Bonetti. 

La  scuola  lombasda  (ormò  il  ano  aludio 


augli  antichi,  e so  i modelli  della  rnmans  . 
e della  fiorentina,  e vi  giunse  una  ricca  coni  - 
posizione,  eapreaainne  vera,  dintorni  dolci  ed 
esalti,  ma  sopra  tulle  per  rimpasto,  morbi- 
dezza e fceacheaia  del  colore  è rasa  ullre- 
modo  alimata.  Il  Francia  nato  nel  1150  e 
morto  nel  1518  , che  è pur  talvolta  per  la 
grande  fìmlezza  del  pennello , e per  il  buon 
disegno,  e per  le  grazie  nelle  arie  dei  volli, 
e nelle  attitudini  vicino  a HafTaello,  con  cui 
fu  tanto  di  amicizia  congiunto  , fu  il  capo 
di  una  tale  Scuola  , dove  fiorirono  principal- 
mente Innocenzo  da  Imola  e il  Bagnata- 
vallo.  Ma  é I'  ornamento  principale  di  que- 
sta scuola  . e (orse  n'«  riputato  il  fondslore 
Anionio  Allegri  dello  il  Correggio,  nato  nel 
1191.  e morto  nel  1531,  il  quale  non  avendo 
mai  vialo  niun  quadro  di  RalTaello  e di  Ti- 
ziano, ed  è indeciso,  se  egli  abbia  conosciuti 
gli  antichi,  arrivò  al  sommo  della  perfezione 
per  la  grandiosità  della  maniere,  per  le  soa- 
vilà  e armonia  del  colorire,  per  una  soiums 
lìiiilezza,  per  la  morbidezza  del  pennello  , e 
per  quella  indicibii  sua  grazia  nelle  arie  di 
vollo,  e fu  egli  il  primo  . che  osò  dipingere 
di  sotto  in  su:  nè  egli  del  suo  valore  si  ac- 
corse, se  non  quando  gfi  venne  veduta  unt 
pittura  di  RalTaello.  Al  suo  alile  si  avvicina- 
rono Federigo  Barocci  , il  Parmegianino  e 
Barlotoenmeo  Schidone. 

La  sci:oi.a  ni  Bologna  ai  formò  sulla  lem» 
barda.  I Caracet,  e sopra  tulli  yinniàafs  ne 
fu  li  fondatore.  Egli  fu^  grendioso.  Lodoxiee 
fu  vario  assai  di  oisniera.  Ma  il  più  limalo 
dti  Ire  Carscci  è riputalo  Agoelino.-Eni  ila 
princìpio  ai  diedero  ad  iniiltre  il  Correggio, 
ma  poi  vi  aggiunsero  lo  studio  del  disegno 
di  RafTaello  e dall'antico.  A questa  scuola 
appartengono  il  Guido,  (Albani,  i\  Lanfranco 
e il  Gucrcino  , il  quale  per  una  sua  propria 
maniera  di  chiaro  oscuro  fu  mollo  pregialo. 
£ il  Domenichino  con  somma  fìmlezza  di 
eipressione,  e di  disegno  seppe  riunire  soa- 
vità di  colore,  e sggiiislalezza  di  dispoaizìo- 
ne.  Da  Ini  ammaestrati  arquislaroiio  tra  noi 
assai  fama  Antonio  Barbalunga  da  Metti- 
eia  , e Franeeieo  Cozza  palermitano  , del 
quali  vi  hanno  dei  quadri  in  Ruma,  che  anno 
dagl'  inieiidenli  apprezzali.  E qui  da  rammeo- 
tarai  Michelangelo  da  Cararaggio  , il  quale 
awegnacliè  a niiiiia  di  queste  scuole  possa 
riferirsi,  pure  tu  vigoroso  nsluralUta,  c quan- 
tunque senza  scelta  delle  miglioii  forme  , 
niroledimeno  fu  sasai  pregialo  per  una  ma- 
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Diert  tua  propria  nella  imitaiione  del  natu- 
rale, 

La  scL'oLa  VEiteziaMt  ha  parimente  pro- 
dotto granili  maestri.  Ma  egli  dee  qui  con- 
(easarai,  che  non  ci  è alata  aciiola.  la  quale 
per  la  direrailì  delle  maniere  alasi  tanto 
quanto  essa  dialinla.  Cosi  diflerrnli  tono  le 
aio  , che  tennero  Tiziano  , Paolo  e Tinlo- 
ritlo  nella  imitazione  del  vero.  Pure  in  que- 
ata  acuoia  ai  ha  principalmente  da  cercare 
il  vero  impasto  per  le  carnagioni  . e il  ca- 
lore e il  stpor  della  tinta.  E siccome  gli  al- 
lievi di  essa  si  tono  atudiati  sopra  di  ogni 
altro  di  dar  vita  e sangue  alle  loro  Hgure  , 
cosi  alcuni  del  disegno  non  se  ne  tono  gran 
fatto  travagliati,  siccome  licensiosa  ollremode 
Del  costume  e adla  convenienza  fu  la  semita 
veneziana.  GmliU  nato  nel  1^21  , e morto 
nel  1501,  e Giacomo  Bellino  nato  nel  |Ì26, 
e morto  nel  151fc  , si  hanno  come  i fonda- 
tori di  questa  scuola.  Ma  due  dei  loro  di- 
leepoli  gli  avanzarono  , e furono  nasi  Gier- 
ginn!  da  Caitrlfranco  nato  nel  H77  , e 
iTiorlo  nel  1511  , e Tiziano  nato  nel  1(77  , 
e morto  di  peste  nel  1575.  Qiioali  comeebè. 
fosse  da  alcuni  superato  nel  disegno  , pure 
Del  fare  i ritraili  , e i paesi  e generalmente 
nella  acienza  del  colorire  non  fu  da  niuno 
uguaglialo  giammai.  Tinlorello  si  propose 
d'  impastare  il  colorile  di  Tiziano,  e il  dise- 
gno di  Michelangelo.  Paolo  Verontu  crea- 
tore di  una  nuova  maniera  , e quantunque 
scorrendo  nel  disegno  , e più  nel  costume  , 
pure  nelle  sue  opere  mostrò  una  facHiti  nel 
dipingere  indicibile  . e un  tocco  che  inna- 
mora. Furono  ancora  famosi  in  della  scuola 
lo  Schiacant,  e nei  tempi  più  recenti  Aoinf- 
ba  Carrara  celebre  dipiotriee  in  pastello. 

La  ncL'OLA  FntncESK  cominciò  tolto  gli 
auspici!  di  Francesco  1.  che  fe' venire  dei  pit- 
tori e de'  quadri  dall'  Italia,  e rvelle  sue  brac- 
cia mori  Lionardo  da  Vinci.  La  più  parte 
de'  pittori  francesi  si  s»no  formati  in  Roma, 
ove  vi  ha  per  essi  istituita  un’  accademia,  e 
la  loro  scuola  fu  corretta  nel  disegno,  e ca- 
stigala eziandio  nel  costume  , per  il  rima- 
nente ti  avvicina  alla  lombarda.  Simon  Fo- 
rzi ne  ò propriamente  il  fondatore.  Ma  il 
lue  più  grande  ornamento  fu  founin  nato 
nel  15t)(,  e morto  io  Roma  nel  1665,  ehia- 
uiato  dai  Francesi  il  pillon  dei  dotti.  Vera- 
mente quando  alla  invenzione  egli  non  ai  di- 
scosto inolio  da  RsfTaello  . fu  rinomalo  pae- 
aUta,  e diede  ancora  le  più  belle  pruote  dello 


allegorie  plltoresehe.  Dopo  lui  ! maestri  più 
insigni  furono  Le  Brun,  Le  Sueur,  Mignard, 
ed  altri. 

La  sccola  iLKintirirA  dee  la  tua  celebrità 
a Durer,  Luca  di  Leide.  ed  Uolbtin.  Il  ca- 
rattere di  essa  ai  è di  rappresentsr  la  natura 
fin  coi  naturali  difetti.  Alberto  Durer  nato 
nel  1(70  e morto  nel  1528  fu  pittore,  scul- 
tore , incisore  e arcbitetlore.  Egli  ebbe  una 
immaginazione  assai  feilile.  disegno  carrello, 
ed  esattezza  nella  esecnzione.  Pure  si  desi- 
dera in  lui  meno  durezza,  e più  amenità  di 
maniera.  Luca  di  Leide  fu  ammirabile  per 
la  vivacità  del  suo  colorito.  Croranni  Jlol- 
bein  nato  nel  1(95  e mnrio  nel  1559  si  di- 
stinse per  la  sua  ìmmiginazinne  sublime,  ed 
una  gran  verità  nei  suoi  ritraiti  , ed  alcuni 
han  giudicalo,  che  egli  nella  esecuzione  su- 
peraste RalTaello.  E siccome  questi  fu  assai 
onoralo  da  Lione  X , e Lionardo  da  Vinci 
da  Francesco  I,  cosi  l'IIolbein  fu  tenuto  as- 
sai caro  da  Enrico  Vili. 

La  scliila  fiammivga  è aolichistima,  e id 
eSM  ai  dee  la  maniera  di  pingere  ad  olio  , 
la  quale  indi  trasportò  in  Italia  il  messinese 
Anlonelle  degli  Antonii  . detto  volgarmente 
Antonello  da  Meeeina.  Imperciocchc  avendo 
egli  vedolo  presso  il  re  Alfonso  alcune  pit- 
ture colorile  ad  olio,  che  a quel  magnanime 
re,  e a Federigo  II  di  Urbino  avea  mandalo 
Giovanni  da  Bruges,  colà  egli  condottisi,  e 
imparslone  il  modo,  ritornalo  iodi  in  lltlil, 
insegnollo  a Domenico  Veneziano,  e da  que- 
sti lo  ebbero  altri.  Il  carattere  della  scuola 
fiamminga  si  è un  pennello  ricco  e abbon- 
dante, e la  eccellenza  del  colorilo,  onde  con 
le  tue  veltliire  è eiiinis  a dare  li  più  pia- 
cevole lucidezza  alle  tinte:  ma  siccome  sono 
i Fiamminghi  assai  limitati  nello  studio  del 
naturale,  quindi  sogliono  cssore  slcune  volle 
grossi  nel  disegno.  Comechè  questa  scuola 
abbia  grande  copia  di  maestri,  pure  di  due 
dee  farsi  parola  spezialmente,  che  sono  su- 
periori ad  ogni  stiro.  Pietro  Panlb  Rubent 
nato  nel  1577  e morto  nel  16(0,  le  cui  0- 
pere  hanno  forza,  lucidezza  e molla  appa- 
renza di  verità,  quantunque  manchino  assai 
sovente  nel  disegno;  e il  suo  allievo  Anto- 
nio Van  Dyrk  nato  nel  1599  e morto  nel 
10(1.  i cui  quadri  di  storia  quanto  SU' in- 
venzione sono  inferiori  a quei  del  maestro; 
prevale  però  in  riguardo  alla  purità  e verità 
del  colorilo,  e sopra  lutto  nei  ritratti,  nei 
quali,  eccetto  il  Ttzianojha  superate  ogni  altro, 
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La  secoli  oi.icoESB  ha  lo  aleno  «arii- 
tere  della  fìamminga  , se  non  che  i maestri 
di  quella  ai  sono  particolarmenlu  applicati  a 
pingere  gli  ogetti  più  vivi  , e più  goflì.  In 
quealu  genere  I due  Tenitrt  dolla  scuola 
fiamminga  , e Pitiro  Van  Loer  della  olon- 
doae  ai  anno  diatinti.  Qiieali  è alalo  detto  il 
Samboccid  a cagione  delle  sue  figure  golTei 
e grolleache. 

Noi  qui  non  facciamo  parola  della  acuoia 
genovese  , napolitana  , spagnuola  ec.  aie- 
come  quelle  , che  non  hanno  una  partico- 
lare maniera.  Fra  gli  Spagnuoli  perù  merita 
sommo  onore  Diejo  Vtlaiguez  per  la  ve- 
rità del  colorito,  e sopraltuito  per  la  esalta 
jolelligeiiza  del  chiaro  oscuro  , e della  prò- 
apetliva  aerea.  Fra  i Napolitani  ai  distinse 
assai  Luca  Giordano  per  la  felicilà  del  suo 
ingegno  , e per  un  certo  buono  guato  , che 
adorna  liitle  le  opere  s«e  , onde  a ragione 
fu  detto  , eh' ei  non  foce  mai  cosa  cattiva, 
Uenla  pure  di  esser  qui  ricordalo  Salva- 
tor Rota  grande  ed  ercol  lente  paesi-ta.  E 
finalmente  non  ha  guari  è morto  in  Napoli 
Giuteppt  Bonito  , pittore  di  molta  verità  , 
guato,  e correzione  , i di  cui  talenti  furono 
assai  onorati  dai  nostri  augusti  sovrani,  at- 
timi eoooacilori,  e muoificeutissimi  proiettori 
dei  merito. 

V. 

-SAGOIO  SliLlA  VITA  E LB  PirTOIB 
DBL  JKOBaBALESE, 

Nacque  Pitiro  NooiUo  in  Morreste  . onde 
fu  dello  vidgarmenle  il  Momalttt.  Stabili- 
tosi  in  Palertno  si  applicò  alla  pittura,  indi 
passò  in  Ruma  , dalla  quale  qui  ritornato  , 
adornò  molte  cliiese  e palazzi  delle  sue  opere. 
Fu  altresì  valoroso  arcbilello  onde  il  re  Fi- 
lippo IV  lo  elesse  in  architetto  del  regno,  e 
della  città  di  Palermo  il  senato.  Nei  tumulti 
del  Ì6V7  mentre  egli  a di  22  agosto  accom- 
pagnava a cavallo  il  capitano  della  città  [). 
Pietro  Branciforte,  fu  ferrto  da  un  archibuso 
nel  braccio  destro,  della  cui  ferita  si  mori  a 
di  25.  Lasciò  di  se  due  figliuoli,  Agostino , 

(*)  Slamo  debitori  al  nostro  cb.  Agostino  Gallo 
della  vita  di  questo  celebre  artista,  pubblicala  nel 
1828;  a l’ elogio  che  ne  riportò  dairesiniio  marebeso 
Cesare  Lncchesini  nel  Giornalt  dei  /.elleroit  di 
J’iau,  fascicolo  marzo  ed  aprile  1830,  ne  accresce 
vieppiù  il  merito,  fl'edilora). 


e Rosalia  Novello  . che  furono  anche  essi 
pittori  ai  lor  tempi  in  islima:  e nella  scuola 
di  questa  fu  allevata  Anna  Fortino  celebra- 
tissima pur  li  suoi  lavori  di  cera.  Le  opere 
del  Morrealese  sono  diritlsmenle  dagl'iiiteo- 
denti  assai  pregiate.  Egli  è corretto  nel  di- 
segno, semplice  , e vigoroso  nel  colorilo  ; e 
quantunque  le  sue  fisonumie  non  sempre  siano 
varie  , pure  colpiscono  per  un  certo  carat- 
tere di  furia  , e di  verità,  È aocbe  facile 
nelle  coinpnaiziune  , leggiero  nel  panneggia- 
mento, e potiebbe  egli  collocarsi  a lato  dei 
più  sublimi  maestri,  aa  avease  avuta  secondo 
il  gusto  deirantico  acelta  di  forme  migliori. 
Si  contervano  nei  seguenti  luoghi  pubblici 
alcuni  BUOI  quadri  (*}, 

Nel  Duomo  un  quidro  dei  St.  Ignazio , 
» Francesco  Saverio,  e un  altro  di  s,  Fran- 
eetco  di  Paola  nella  sagrestia  del  medesimo. 

Nella  Casa  professa  d«’  PP,  ge.suiti  due 
quadri  aliai  grandi  , tino  di  s,  Filippo  di 
Argirò  , che  etorcitza  uno  energumeno  , o 
1'  altro  dei  St.  Eremiti  nel  deierlo. 

Nella  chiesa  di  a,  Matteo  i-  Anna,  s Ma- 
ria tergine. 

Nella  chiesa  di  s.  Cita  s,  Anna  e la  Mad- 
dalena, 

Nella  chiesa  della  compagnia  di  s.  Orsola 
della  tanta  , e una  Madonna  nell’  orilurlo. 

Nella  chiesa  di  s.  Giiiveppo  a.  Gaelano, 

Nella  chiesa  di  san  Carlo  i.  Benedetto 

Nella  chiesa  di  s.  Antonio  la  Conctxio- 
ns  ("), 

Nella  chiesa  di  s.  Chiara  la  Pietà. 

Nella  chiosa  dei  l'P.  delti  della  Gancit 
S.  Pietro  d"  jiteantara  dipinto  nel  16A0, 

Nella  chiesa  di  s,  Pietro  io  Vincoli  dello 
tanto  (•••), 

Nella  compagnia  del  Rosario  in  san  Do- 
menico la  Disputa  di  G-  C.,  cd  ivi  la  volta 
dell’  oratorio  a freteo 

Nella  chiesa  della  badia  Nuova  fon  Fran- 
tetco  , ed  aliri  grandi  quadri  nella  volta  a 
fresco. 

Nella  compagnia  del  Ponticello  fa.  Ma- 
donna, ora  nella  galleria  deH  Umverailù  de- 
gli studi!  di  Palermo. 

(“)  Questo  quadro  si  reputa  una  bella  copia  di 
Bossiia  Novelli,  (VedilortJ. 

("’l  Ora  nella  galleria  della  R.  L’nirrrsiiA  di  Pa- 
lermo. {Veditort,J. 
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In  >.  Niccolò  Tolentino  il  quadro  di  qui- 
$lo  santo,  il  j.  Agostino,  e il  san  Casimiro 
re  di  Polonia, 

Nel  monislero  di  s.  Martino  a.  Benedetto, 
e il  profeta  Abaeue  , dipinto  a fresco  nella 
tolta  del  refettorio. 

Nella  acala  dei  PP.  Benedettini  di  Mor- 
reale  un  gran  quadro  di  s.  Benedetto  , e gli 
altri  aanti  di  quell'  ordine. 

Opere  a fresco. 

Nell’archivio  del  reai  palazzo,  ora  acuderie 
la  coita  a fresco  quaai  del  lutto  deperita. 

La  tolta  dell’oratorio  dei  maestri  fale- 
gnami  in  a.  Giuseppe  , diroccata  quando  vi 
si  stabili  rUnirersllà  degli  studii  di  Palermo. 

La  volta  del  Curo  nella  citieia  dell'  Ori- 
glione. 

Nella  civiosa  dei  PP.  dell'  oratorio  la  cap- 
pella del  Crocifisso',  or  più  non  esislo. 

Nella  Casa  prufesaa  de'  PP.  gesuiti  la  eia- 
pela  della  cappella  di  a.  .dnna. 

Il  cappellone  della  chiesa  del  Canrelliero. 

Nella  chiesa  del  convento  di  a.  France- 
aco  la  tolta  della  naca  a le  ali  della  chiesa 
da  lui  dipinto  a fresco  prima  di  andare  in 
Boma  , ed  altri  cinque  grandi  quadri  di- 
pinti ancora  a fresco  dopo  il  suo  ritorno 
da  Roma  [’).  Di  tutti  non  rimangono  che 
questi  ultimi  essendo  stati  gli  altri  rovinali 

dopo  il  Uemuolo  del  182S. 

« 

V. 

SaCGtO  SULLA  TtTA  B LB  OPBBE  DI  AlSTnEtO 

CAGClaO  PAMUSO  SCULTOa  SIULIA.no  DHL 

SKCULO  XVI. 

Gli  scrittori  messinesi  raecootano,  che  An> 
Ionio  Gaggino  nacque  in  Messina  nell’  anno 
l'aSO  da  Domenico,  sciiltjire,  anche  esso,  è 
di  Dizione  Lombardo  (**).  Ed  avendo  appresi 
gli  elementi  della  scultura  nella  scuola  di 
stia  padre . passò  indi  io  Roma  , ove  perle- 


zionossi  presso  il  Boonsrrota  nell’arte  anzi* 
della  ; e fieqiientando  ivi  nel  tempo  isteiio 
la  scuola  di  RalTaello,  vi  apprese  la  grazia 
e la  esattezza  dal  disegno.  Veramente  le’  al- 
lora ai  meravigliosi  progressi , che  il  Buo- 
narrota  lo  impiegò  seco  nel  lavorare  il  se- 
polcro di  Giulio  II,  e gli  si  attribuiKono  al- 
cuni adornamenti  di  esso,  e bassi  rilievi. 

Tornatosi  in  Messina,  vi  fe’iipere  tenute  in 
altissimo  pregio;  ed  essendo  poi  stato  inviato 
io  Palermo,  adornò  questa  eliti  di  molle  aun 
nobilissime  statue.  Soggiungono  gli  anzidelli 
scrittori,  che  ei  sarebbe  ritornalo  a riveder 
la  sua  patria,  se  non  si  fosse  disgustato,  eba 
ivi  per  lavorare  le  due  pubbliche  fontane  , 
una  posta  dirimpetto  al  duomo,  e l'altra  nella 
marina,  vi  avean  comlutlo  KafTaello  da  Mon- 
telupo.  a in  difello  di  questi,  fra  Gio.  An- 
giolo da  Munlorsoli.  Ed  avendo  pronuncialo 
quel  detto.  Ingrata  patria  nee  cineree  meoe 
kabebis,  da  quel  tempo  io  poi  ei  si  rimas* 
io  Palermo. 

Secondo  i nostri  serillori  egli  nacque  la 
Palermo  . ove  è iiidiibilato  c|>s  visse  una 
lunghiasiioa  vita,  o morì  nel  1571.  Gii  fu 
donalo  il  luogo  della  sepoltura  dai  conCrili 
della  chiesa  di  s.  Giacomo  la  Mazara  : a 
quella  avendo  egli  stesso  intagliala  , e po> 
alavi  un  augellino  , eh’  era  la  insegna  della 
sua  famiglia,  v’incise  la  seguente  iecrizione  : 

£go  Antoniue  , de  (saggino  Panormita  kana 
quelis  domunt  elegi  usque  ad  unittrealem 
resurrectionem  , quam  mihi  prò  Diti  Ja- 
cobi  imagine  a me  gratis  cjeculpta  Cam* 
paraci.  Anno  tS23. 

Ma  indi  abolitasi  questa  chiesa  , fu  Ira- 
aferilo  il  tuo  cadavere  nella  chiesa,  dei  Ss, 
Giovanni  e Giacomo  presso  porla  di  Carini. 

Veramente  il  Gaggini  fu  in  quei  tempi 
ove  per  altro  questa  arte  era  tilt  somma 
perfezione  condotta  , riputalo  statuario  eo- 
celiente.  Le  sue  Gsonomie  tond  vere  , ed  e> 
spressive,  e varie:  e otasslmsmenle  nei  paa- 


I 
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n Molte  altre  opere  det  Kotetti  mancano  in 
questo  nuiemento  del  Gregorio,  che  noi  traleaciamo 
di  eggiungere.  potendosi  leggere  nella  vita  scritta 
«al  prelodato  signor  Gallo  e data  alla  luce  net 
(L'eiitortJ. 

(“t  K qacAU  opinione  cheti  Goggmo  sto  Mes- 
sinese fa  contrealo  quanto  egli  stesso  scrisse  dv  ss 
■et  piedestsllo  della  staine  dririmmacolaia  Ooncc- 
voue.  che  al  conserva  noi  duomo  di  rtlcrmo,  nel 


qualo  si  legge:  Opus  Àntonetti  Gagt/inì  Punormi- 
Mni , Domenico  leultore  gencli,  iX  die  novem- 
brte  KOS,  e riserizione  sotto  le  statua  da  ini  ratta 
di  s.  Giaromo  Apostolo  nella  ehirso  de' Disciplinonti 
In  Trapani;  e molla  altre  aimili,  nelle  quali  ai  di- 
chiara anche  Halermiieno;  e diversi  pubblici  con- 
tratti che  unirormcmeuie  tale  l'ippelleno.  Chi  vuoìa 
piò  estese  notizie  intorno  a ciò  poh  consulUro  la 
Fila.  IL'tdiloral. 


Digitized  by  Googit 


» T97  ( 


DegtUmeoli  è egK  oltre  modo  immirtbile. 
Onde  è ftmi  , che  il  BuooarroU  «reodo 
coDsegDtto  io  Firenze  un  Criito  nudo  da 
portarsi  io  Roma  nella  chiosa  della  Mioer- 
sa,  abbia  detto.  cAa  sa  eolaan  veliirto,  oian- 
éauerlo  pure  dal  Gagjini  in  Palermo. 

Ma  fra  tutte  le  sue  opere,  la  più  magni- 
fiche  e di  maggior  . pregio  degne  sono  di- 
rittamenle  giudicata  le  artiriciose  e vaglia 
immagini  , della  quali  adornossi  allora  la 
maggior  cappella  del  nostro  duomo.  Egli 
imprese  questo  lavoro  nell' anno  JS07  di 
ordina  di  Giovanni  Paterod  arcivescovo  di 
Palermo  , e ne  ebbe  di  prezzo  once  844  , 
che  era  io  quel  tempo  grandissima  spesa. 
Fu  ajiitato  io  questa  magnifica  opera  dai 
suoi  tre  figliuoli  Vincenzo,  Jacopo,  e Fazio 
anche  essi  scultori.  Sono  esse  42  statue  di 
marmo  bianco,  di  naturale  grandezza  ; sotto 
a ciascuna  di  essa  vi  avea  un  basso  rilievo, 
ove  si  rappresentavano  alcune . azioni  del 
santo  , al  cui  simulacro  appartepeva  (|  ri- 
lievo, Era  ancora  nsU'  antica  cattedrale  di 
questa  città  una  statua  di  a.  Gio.  Battiila 
nella  cappella  della  Madonna  dì  Labaro  In. 
ferai , e nella  cappella  del  Crocefisso  due  i- 
tiorietle.  Sono  ancora  parimente  in  Palermo 
opere  sue  nella  chiesa  dei  carmelitani  una 
Matua  di  a.  Caterina  , io  s,  Domenico  il  a. 
Giuieppe  , in  s.  Francesco  dei  conventuali 
nella  cappella  di  s.  Giorgio  la  statua  di 
qaetto  eanlo  eoi  bassi  rilievi  allo  intorno,  in 
a.  Cita  un  upolero  di  marmo  , ed  un  altro 
ralla  chiesa  di  s,  Maria  .dagli  Angioli  delta 
n ■"**'*’  * *!*•••»  di  Balda  ila.  Gio. 

Balliita.  Parimente  fii  da  Ini  scolpila  I'  A- 
puilo  sopra  la  porta  dèi  Greci,  e il  fonte  di  mar- 
mobianco innanzi  la  porta  dei  refettorio  del 
mooistero  di  g.  Martino.  Veramente  i nostri 
allora  in  tanta  stima  lo  ebbero,  e si  pragia- 
fotr  le  sue  opere,  cho  gli  fu  donata  dal  pub- 
blico nel  1529  una  certa  quantità  di  acqua 
per  suo  uso  e dei  suoi  eredi. 

Tra  le  opere,  che  del  Gsggino  restano  in 


I ) Oneste  opere  del  nostro  scàltoreqnl  Indicale 
dal  Gregorio  non  tutte  a Ini  appartengono,  né  tatto 
sono  pili  esistenti,  essendo  alcune  oscita’  dallo  scar- 
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Messina  , si  prezza  molto  la  Madonna  degli 
Angeli  in  s.  Francesco  di  Assisi  dei  PP. 
conventuali,  il  di  cui  bambino  tiene  in  mano 
un  augellino  , insegna  della  sua  famiglia. 
Nulla  cattedrale  è una  statua  di  a.  Gio.  Bai- 
lieta,  i di  cut  panneggiamenti  sono  ammira- 
bili: ed  avvene  un',  altra  Delia  slassa  maggior 
chiesa  nella  cappella  dei  Spadaibra  di  Cri- 
elo  rlettieilalo.  Lavorò  ivi  ancora  una  li- 
mosi statua  di  alabastro  per  una  chiesa  di 
s.  Lucia  dalla  Piana,  che  al  presente  si  ve- 
nera sotto  il  titolo  di  s-  Maria  degli  Uccelli 
dal  capriccio  dello  scultore,  che  vi  ci  scolpi 
parimente  un  augellino.  Tuttora  gi  conserva 
in  Messina  una  sua  statua  di  bronzo,  ed  ò 
la  figura  di  una  consimile  statua  nel  Campi- 
doglio , rappresentante  il  Pastorello  , che  si 
cava  la  spina.  L’ opera  è sottoscritta  Opus 
Anionii  Cagiiiu  A.  M.  D.  „ 

Nel  regno  ancora  vi  sono  divèrse  sue  o- 
pere.  Nella  cattedrale  di  Horresle'una  eto- 
rietla  di  a.  Girolamo  in  basso  rilievi).  Nella 
maggiur  chiesa  di  Marsala  nella  cappella  del 
Sagramenlo  vi  hanno' sue  sculture  lavorate 
nel  1532.  In  Alcamo  nella  chiesa  del  con- 
vento di  s.  Francesco  la  ilalaa  della  Mad- 
dalena, ed  ivi  la  a.  O.'Vca  nella  chiesa  di 
questa  santa:  nel  monislero  di  s.  Benedetto 
della  stessa  città  una  elaltia  di  furalo  san- 
to,  siccome  ancora  il  fonte  di  matmo  bianeo 
dirimpetto  alla  maggior  chiosa.  In  Trapani 
•alta  chiesa  dei  Disciplinanti  la  ilatua  di 
Ss  Giacomo  fatta  nel  1522.  e nella  città  del 
Menta  s.  Giuliano  quella  di  a.  Gio,  Batti- 
ita  lavorata  nel  152P.  Nella  città  dì  .Calta- 
girone  nella  chiesa  dei  frali  osservanti  Ma- 
ria yergine  col  bambino.  Nelle  terra  di  Pol- 
lina la  Nalietld  del  Signore.  In  Castro- 
Reale  noi  convento  di  s.  Frànceseo  l'Annun- 
ciata.  Nella  città  di  Mistrella  nella  maggior 
chiesa  la  a.  Bacie.  E finalmente  due  miglia 
distante  da  Cammarata.  Za  eialua  di  a. 
Pietro  in  una  chiesa  dedicala  a questo  San- 
to (•). 


pcllo  de' suoi  scolari  ed  altre  perhe,  streome  po- 
trassi  osservare  nel  catalogo  ragionato  che  segoe 
la  vita  scrillana  dal  signor  A.  Gallo.  fLEditore). 
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DI 

VilfiDilRiERi  DEI  GREGORIO  O - 


Mariano  Vilgaarnera  nacque  da  oobilis* 
sima  schiatta  \n  Palermo  nel  156i.  Ei  pri- 
mieramente tolse  io  moglie  Vittoria  Ferreri. 
figliuola  del  baron  di  Peltineo:  la  quale  indi 
morta,  lo  stato  ecclesiastico  abbracciò.  I)*al- 
lora  in  poi  a piò  solidi  studii  applìcossi  ^ e 
massimamente  della  erudizione  antica,  e della 
intelligenza  delle  lingue  dotte  fu  vago.  £ 
siccome  colui  , che  non  solo  coltissimo  uo- 
mo . ma  ancor  pratico  di  trattar  gli  afTari 
pubblici,  e alle  cose  destro  fu  riconosciuto, 
ìnviollo  in  prima  il  nostro  senato  alla  reai 
corte  di  Spagna  por  la  gravissima  contesa 
della  residenza  del  viceré  , e indi  in  Roma 
per  la  patria  di  s.  Agata.  Fu  ivi  da  Filip- 
po IV  assai  Tolenlieri  veduto,  che  lo  elesse 
a suo  cappellano  regio,  e conrerìgli  Tabba- 

(*)  Nel  darsi  da  noi  novaménte  alla  loec  qnesio 
primo  Tolgirizzamento  delle  Odi  di  Anacnonte  , 
faUo  già  dal  nostro  Mariano  Valgaarnera,  e pub- 
blicato dal  chiarissimo  Gregorio  unitamente  alte  no- 
tìzie sulla  fila  del  traduttore,  fu  nostro  pricipale 
intendimeoio  di  renderne  quanto  al  potesse  piò 
delie  precedenti  pregetole  la  edizione.  Stantechè 
quella  del  18it  ancorché  molte  correzioni  conte- 
tiesse,  pur  non  soddisfece  T aspettazione  de*  leggi- 
tori; e confronUndu  noi  l’ altra  del  1795  col  ms. 
che  esiste  in  questa  comunale  biblioteca,  molta  dif- 
ferenza abbiam  irofato  tra  l’originale  aerìitoelo 
stampato.  E fa  veramente  meraviglia  come  il 
diligaoUssimo  Gregorio,  facendo  menzione  di  que- 
ato  prezioso  manoscritto,  che  fu  prime  di  D. 
Giovanni  Andrea  Marruola  da  Udine,  Indi  del  bene- 
inertio  nostro  Vincenzo  d' Auria,  e poi 'della  libre- 
ria comunale,  inuocbè  per  autografo  il  riconoscesse 
alle  cancellazioni  ed  a' sopraschtU  di  earaitere  del 
Valguaroera  , pure  nè  le  corretiooi  aoprappoata 
alle  cancellature  ne  adottò  poi  Della  edizione  del^ 
f795  , e le  odi  tradotte  in  prima  del  Valguarnera 
in  vera!  di  sette  sillabe  ne  omise.  Onde  è da  dire, 
che  itjfagliiU)  forse  della  bellissima  ed  elegante  co- 
pia • cho  ne  possedea  Francesco  rarelli  , questa 
Bcrlae  in  preferenza  perla  sua  edizione,  e ai  aervi 
dell’altra  solo  per  trarne  alcune  varie  lezioni,  aeb- 
heo  rare^  le  odi  rifitto  in  versi  di  olio  aillabè,  • 


di,  di  unta  Anattuia  , ed  la  Romi  Urbi* 
no  Vili,  che  tanto  le  lettere  greche,  e i eot. 
tiritori  di  eue  apprezzò.  ,i  ebbelo  caro,  che 
vote,,  crearlo  vescoTO  di  Catanzaro,  e mag- 
gior dignili  gli  promette,.  La  quali  areo- 
do  egli  ricusate,  ritornoui  a Palermo  . ora 
fu  eletto  regio  economo  . e al  mori  qui  nel 
1034. 

Il  Valguarnera  lasciò  di  sa  grandissimo 
nome  . e massimamente  per  la  profonda  in- 
telligenza della  erudiziene  e della  lingua 
greca,  la  quale  a mani  piene  reraò  nella  sua 
opera  DtUa  origin$  . a della  aalfeAild  di 
Palermo  : e di  essa  non  può  farsi  maggiore 
elogio,  che  ricordandosi  non  avere  il  Moae- 
mio  sdegnato  dalla  lingua  italiana  , in  cui 
fu  dal  suo  autore  scritta,  recarla  io  Ialino  ; 

quella  di  sette  soaiUaendole.  a le  odi,  che  lo  fiat 
cl  sono  sggionte  di  carature  dello  stesso  Velgnir- 
nera,  come  sono  le  correzioni , lo  ■ItreiUntI  pez- 
zetti di  ctrU  senze  nanerszione.  el  pari  di  no  sag- 
gio di  rersione  latina,  che  il  Vaignaroera  ne 
Diva  facendo  su  quelle  di  Enrico  Slefeno,  di  Elia 
Andrea,  di  Lobino.  e di  altri.  Noi  perunlp,  e per- 
ché forse  più  non  esiste,  elmeo  nelle  nostra  isola,  il 
manoscritto  del  Cerelll,  e per  fere  insiem  cose  grata 
e'  nostri  leggitori,  daremo  qui  il  momoTato  volga- 
rizzamento quii,  fù  epponlo  dei  Gregorio  dato  la 
prima  voiu  in  loca  nei  1795;  melUremo  In  piè  di 
pagina  a gnisa  di  varianti  le  correzioni  del  tra- 
dotlore  non  adotuie  del  Gregorio  ; aggiunge- 
remo ciascune  al  eun  luogo  le  tltre  26  odi  in 
versi  seuensrii,  come  furono  prima  volitle  dsl  Val- 
gnarnera  , e state  già  omesse  del  primo  editore  , 
che  vi  soslilul  quelle  rifatte  io  tarsi  oltonsrii;  nù 
irtlascerema  come  fu  fallo  nell'  edizione  dell’  anno 
1821,  le  breti  ed  utili  annotazioni,  che  il  cbiar. 
Gregorio  la  primi  volte  appose  alla  versione  , 
fine  di  farne  meglio  vedere  reoteriorilà  so  quella 
del  celebrato  SalTini,  e di  ritrame  enche  a quando 
a quando  le  fedeltà,  il  glodizio,  e gli  altri  pregi, 
di  che  à adorna  questa  versione,  come  ba  qualche 
volta  pur  pratirsto  II  ehizrissimo  profcHor  Crispl 
con  somma  iotelligenis  e gusto  nel  soo  corso  d| 
stadi!  greci.  (EdiCors,;. 
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e nella  prefazione  egli  atteatò.  che  tra  gli  i- 
laiiani  aoiillori  Irorara  assai  pochi  , che  il 
Valguarnera  uguagliassero.  Fu  egli  ancora 
Delle  amene  e leggiadre  lettere  colto:  il  che 
apparisce  dalla  aua  traduzione  delle  Canzoni 
a Anamontt  , la  qiiate  ora  per  le  stampe 
la  prima  volta  pubblichiamo. 

Disse  assai  saviamente  un  gravissimo  uo- 
mo, che  c la  semplicilà  di  Anacreoole  è più 
« meravigliosa  e dilBcile  di  qualsivoglia  or- 
« namento:  quanto  egli  dice,  par  con  dover* 
« ai,  nè  poterai  dire  in  altra  maniera  : non 
« ha  egli  alcuna  pompa  , e pure  non  vi  si 
« desidera:  sembrano  lo  eoae  nato  senza  fa- 
« tiea  , e pur  non  si  poisono  senza  Fatica 
« uguagliare  ».  Veramente  un  pensiero  gen- 
tile. una  leggiadra  immaginetta  fanno  di  or- 
dinario l'unico  concetto  di  ciascuna  delle  sue 
canzoni:  le  sue  parole  sono  sedie,  semplici 
le  sue  eoroparaiioni;  che  se  pur  vi  mescola 
alcuna  sentenza  , essa  non  6 nè  aollile  . nè 
maesloss,  ma  naturale  , e acconcia  al  sog- 
getto. Non  -senza  ragione  disse  Orazio  , cha 
il  tempo  non  potrè  giammai  cancellare  quanto 
Anaereonte  scherzando  cantò  sulla  cetra. 

Più  valentuomini  tra  gli  Ilaliini  si  sono 
io  diversi  tempi  applicati  a recarla  nella  ma- 
terna lingua,  e versi  e rime  vi  hanno  ado- 
perato. Pure  se  togli  la  traduzione  letterale 
del  Salvini,  la  quale  è alata  digrialendcnti 
giudicata  e languida  , ed  aspra,  ed  oscura  , 
le  altre  sono  più  presto  parafrasi,  che  tradu- 
zioni. In  alcune  la  rima  ne  snervò  il  senso, 
e tolsene  la  fadittè,  o la  dilicaleiza  del  pen- 
siero: in  altre,  ripugnante  la  semplicità  di 
Anaereonte.  si  voHe  pur  pompeggiare  : e in 
tutte  si  desidera  lo  splendor  soave,  o la  schiet- 
ta leggiadria  deH'originale. 

AH’età  del  Yalguarnrra  avessi  già  T Ans- 
creonte  in  latino  : ed  egli  . che  della  lingua 
e della  letteratura  greca  dottissimo  era,  oc- 
cupossi  ancor  ei  di  una  nuova  veraioce  la- 
tina, e di  commeniarii,  e di  annotazioni  a- 
dornolla.  Ma  poi  forae  dirittamente  peraiiaso, 
che  la  lingua  ilaliaoa  aopra  tutte  le  altre  è 
aasai  acconcia  ad  esprimere  le  belle  produ- 
zioni dei  Greci  , fu  egli  il  primo  io  Itslii  , 
che  diedesi  a ridurre  nel  volgar  linguaggio 
quel  dilicato  poeta.  Par  che  egli  siasi  stu- 
diosamente adoperato  a conservare  nella  aua 
traduzione  la  aemplicil'a,  e la  eleganza  dello 
originale;  quindi  reselo  si  letteralmente  con 
le  più  belle  forme  di  dire  , che  restarono  i 
concetti  e candidi,  • soavi,  e leggiadri,  sic- 


come nel  greco  si  sùimirano.  Anzi  eoo  tsl 
severità  ei  volle  il  suo  autore  rappresentare, 
che  sino  conservò  la  stessa  misura  del  verso, 
secondo  la  quale  ciascheduna  delie  sue  odi 
Anaereonte  avea  scritte  ; iodi  è , che  in  al- 
cune il  verso  di  otto  sillabe,  io  altre  quello 
di  sette  il  Valguaroera  adoperò- 

Cumcchè  dell’  inzidelto  poeta  sia  stalo  que- 
sta il  primo  volgarizzamento  fattone  io  lin- 
gua toscana,  pnre  è rimasto  esso  sinora  ma- 
Roscrilto.  Noi  dunque  ad  asaicitrare  un  tal 
prezioso  monumento  della  patria  cultura  e a 
fai  cosa  grata  agli  amatori  della  bella  let- 
teratura greca  e toscana  ci  siamo  deliberali 
di  ridurlo  in  istampa. 

L’  edizione  si  è letta  sopra  due  manoscritti. 
L'uno  appartiene  alia  scelta  libreria  del  si- 
gnor D.  Francesco  Carelli,  segretario  di  que- 
sto governo,  dell'  altro  oe  fu  un  tempo  pos- 
sessore il  nostro  Auiia,  delle  cose  patrie  i- 
mantissimo  , ed  ei  citò  in  più  luoghi  questo 
manoscritto  nelle  sue  annotazioni  al  Ballilo  : 
ed  ora  esao  conservasi  nella  pubblica  libre- 
ria del  noatro  aeoalo.  Il  primo  , aecondochè 
può  argomentarsi  dalla  forma  dei  caratteri  , 
è una  assai  eleginle  , ed  antica  - copia  , e 
coDlieoe  casa  lutto  le  traduzioni  siccome  io 
prima  areale  falle  il  Valguarnera  iu  versi 
di  sette  sillabe,  Ei  pare,  che  il  secondo  aia 
il  minoscritio  autografo,  imperciocché  osser- 
vasi ivi. il  travaglio  originalo  dello  autore, 
che  avendo  una  cosa  primieramente  scritta, 
indi  cancellavals,  ed  un'  altra  ve  ne  aoprap- 
poneva  . e con  replicato  studio  le  cose  già 
aerine  io  più  guise  emendava.  Dopo  tutte  lo 
odi  Irtdolle  in  versi  di  selle  sillabe  sono  ivi 
messe  insieme  quelle  in  versi  di  olio:  al  qual 
travaglio  eerlamcnto  di  nuovo  si  accinse  il 
Vsigusrnera  , perchè  la  sua  traduzion  lulls 
■I  leilo  più  esattamente  corrispondesse.  E 
Cnalmenle  in  Goe  di  questo  msnoscrillo  sono 
soggiunte  più  traduzioni  di  alcune  odi,  dello 
quali  altre  atiribuisconsi  ad  Anaereonte  , ed 
altre  a vari!  autori,  e di  esse  il  testo  greco 
con  la  version  latina  è stampalo  nel  terzo 
tomo  del  corpo  de'  poeti  greci  : alle  pagine 
del  quale  riferisconsi  i numeri  , che  qui  a 
Ganco  di  ciascheduna  di  quella  abbiam  notati. 

Noi  fondatamente  ci  lusinghiamo,  che  gli 
intendenti  grudicheranno,  niuna  delle'  Iradu- 
zioni  volgari,  le  quali  tulle  aono  a questa  del 
'Valguarnera  posteriori,  non  che  per  tempo, 
ma  anche  per  merito  potarsi  tuttora  ad  essa 
uguagliare. 
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VOLGARIZZAMENTO 

DI 

s3ii3uiAsr« 

ANNOTATO  DAL  GRBGOHIO  (|) 

Sulla  tua  Lira,  • '■ 

Odk  • ' • 

1.  Voglio  dire  gli  Atridi, 

Voglio  Cidmo  cantare: 

Ma  con  sue  corde  Amore 
Sol  la  cetra  riauona. 

Cangiai  pur  dianzi  i nervi  (IJ,  • ■ 

Anzi  II  lira  tutta, 

£ d' Ercole  i'  cantara 
Gli  afTinni  o le  faliclie  (2j', 

Ma  la  lira  a rincontro 
Mi  risponde!  gli  amori  (3), 

Oa  ora  innanzi  a Uio  (aj  ÌV) 

Eroi,  poiché  la  lira  (b). 

Solo  canta  gli  amori. 

Sopra  It  donar. 

2.  Diede  le  eoroa  ai  tori 

Natura,  ai  destrier  l'unghie,  ‘ : 

Lievi  piedi  a le  lepri, 

A' leoni  profonda  (c) 

Voragine  di  denti  ,[d). 

Di  nuotar  Tarlo  a’  pesci 
Agli  augelli  il  volare. 

Agli  uomini  il  sapere, 

E 'I  cuore  ardilo  altiero  (5). 

Non  avea  per  le  donne 
Cosa  alcuna:  che  dunque 
Lor  donò  ? la  bellezza  (e), 

E per  tulli  gli  scudi  ((), 

E per  tulle  le  lance  («). 

Che  vince  ferro,  e foco 
Lna,  che  bella  sia  (hj. 

V)  Lo  noie  a piè  di  oKni  pagina  sono  la  varianti 
nel  Valguaroera;  quelle  segnate  co'nnmeri  si  riferi- 
scono al  Gregorio,  e che  si  leggono  in  fine  di  questa 
P®**™-  lL-£dilort>. 

(a)  .Oa  qninci  innanzi  addio, 
th)  Croi,  ché  la  mia  lira 


m- 


Sopra  Amor*. 

3.  In  su  la  mezza  nette, 

Quando  ancor  si  raggira 
A la  man  di  Boote 
L'Orsa;  e domate  tutte 
Le  schiere  del  mortali  (6) 
Giaecioo  della  fatiche  (7), 
Allor  soprivvenendo 
Ali  picchiò  Amor  la  porla. 
Diss’io,  chi  batta  l'uscio  T 
Chi  mi  romperà'  i sogni. 
Aprimi,  disse  Amore, 

Non  temer,  soo  fanciullo. 
Ali  bagno,  e per  la  notte 
Senza  luna  vo  errando, 
Pietd  mi  strinse  allora 
Tal  parole  sentendo, 

E la  lucerna  accesa- 
Rallo  avendo,  gli  apersi. 

E ben  veggio  un  fanciullo. 
Ala  che  portava  l'arco, 

E Tale,  e la  faretra. 

E postolo  a sedere 
Al  lato  al  focolare. 

Con  le  mie  palma  andava 
Lo  sue  mani  scaldandu, 

E da  la  molle  chioma 
L'  umid'  onda  scolea. 

Questi  poscia  che  il  freddo 
Hallenlò,  deb  facciamo 
Prova  delTaroo,  disse, 

^ la  bagnata  corda 
É ancor  dell'  acqua  olTesa. 

£ la  tira  e nel  mezzo 
Del  petto  qual  pungente 
Tafano  mi  percuote. 

Quinci  con  molte  risa 
Risalta  indietro,  e dice  : 
Rimanti  allegramente,  - 
O mio  osto,  chò  l'arco 
NuU'ave  già  di  male. 

Ma  tu  avrai  doglia  al  core. 


La  Ultra  in  veni  di  olio  sillabe,. 
Sulla  mezza  notte,  appunto 

(c)  A'Iropt  profondo 

(d)  Squarcio  di  dcnd  armalo, 

(a)  Lor  diede  ? la  betisrza  '' 

(f)  CoDira  tulli  gli  scudi, 

(g)  Coolrartuue  le  lincle. 

(bj  Donna,  che  bella  aia. 
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Quiodo  r Oru  tneor  «i  gir* 

A l«  m*no  di  Boote, 

E le  achiere  dei  oiorUH 
Siasthe  gii  da  le  ratiche  r 

Tutte  giaeeiooai  a ripoao;  . 
Sopraggiunto  allor  Amore  ’ • . 

Ui  picchiò  forte  la  porta. 

Chi,  dissio  l'uack)  mi  balteY 
E mi  rompe  i dolci  aogniT  . . 

Ed  Amor,  apriori,  diaae,  . ' 

Non  temer  i’  con  fanciullo. 

Che  mi  bagno,  e per  la  notte 
Senza  luna  men  ro  errando. 

Fieli  n'ebbi  ciò  leotenifo: 

£ la  mia  lumiera  acceaa. 

Gli  apro  l'nacio,  e veggo  a uo  tratto  ‘ 
Un  fanciullo,  che  portava  ' 

L’ali,  l'arco,  e la  faretra. 

Quindi  a lato  al  focolare 
Poato  avendolo  a cedere, 

Con  le  mie  palme  gli  andava 
Le  aue  mani  riaealdando: 

Ed  insieme  da  la  chioma  . • 
L’umid’ooda  gli  scotea. 

Or  ei  poscia  che  ’i  rigore 
nalleold  tulio  dal  freddo. 

Dammi  qui,  disse,  quest'arco, 

Vo'  provar  so  da  la  pioggia 
Il  suo  nervo  è in  parte  offeso. 

Quindi  il  lira,  e ’n  mezxo  ’l  core 
Qual  pungente  estro  mi  Gede. 

E risalta  poi  ridendo 
Con  tal  detti:  or  ti  rallegra, 

O mio  oste,  poiché  l’arco 
Moo  ha  già  cosa  di  male. 

Ma  tu  avrai  gran  doglia  al  core. 

Sopta  sa  KMio, 

i.  Sovra  teneri  mirti, 

E sovra  erbe  di  loto,  , 

Conciando  da  corcarmi, 

Vo'  brindart,  ed  Amore 
Sua  veste  con  papiro 
Sovra  il  colio  legando, 
li  vin  mi  appresti  e porga. 

Perciocché  quasi  ruota 
Raggirata  di  carro  . - , 

Nostra  vita  seo  corre, 

E,  sciolte  Tossa,  in  breve 
Giacerem  poca  polve-. 

Che  prò,  d'unguento  il  marmo, 

E di  vani  liquori. 

Se  tu  la  terra  spargi  T 


Ma  piuttosto,  meotr'io 
Son  vivo,  ugni,  e di  folte 
Rose  cignimi  il  capo, 

E l'amica  mi  vhiama. 

Amor,  anzi  ch'io  vada 
Colà  fra  le  carole 
Di  que‘,  che  son  sotterra, 

Fugar  voglia  le  cure. 

La  afasia  in  cerit  di  olio  sillaU. 

Sovra  tenere  mortelle, 

E di  loro  fresche  erbette 
Vo'  brindar  tutto  disteso  (SJ: 

£d  Amor,  sua  vesta  doto 
Sovra  il  eolio  con  papiro, 

Con  tue  mani  il  vin  mi  porga, 
Posciaché  qual  ruota  io  carro 
Raggirata  se  ne  corre  , 

Nostra  vita,  e 'n  breve  tempo. 
Sciolte  Tossa  da  le  membra, 
Giacerem  noi  poca  polve.  , 

Or  che  prò',  se  tu  d’unguenti 
Spargi  'I  marmo,  » di  liquori 
Preziosi  invan  la  terra  T 
Me  piuttosto  mentre  io  vivo 
Ugni,  amico,  e 'I  cria  di  rosq 
Folto  rendimi,  e l’amica  (9) 

Presto  chiamami,  cho  venga. 

Santo  Amor,  prima  ch'io  vada 
Colà  giù  fra  le  carola 
Di  color  che  aon  sotterra,  . , 

Vo' cacciar  cure,  ed  affanni. 

Serra  la  Rota. 

5.  Mischiam  la  rosa,  e Racco, 

La  rosa  dagli  amori; 

E,  di  sue  belle  foglie, 

Bevigm,  le  tempie  avvinti. 
Dolcemente  ridendo.  , 

Rosa  pregio  de’  Cori, 

Cura  di  Primavera, 

Rosa  degli  Dei  gioja. 

Di  rose  il  crespo  crine 

Di  Citerca  il  Tiglio 

Fra  le  grazie  meoaodo 

Lieti  balli,  circonda.  , 

Or  coronami  dunque, 

Bacco,  e 'oosnzi  il  tuo  tempio 
Sonerò  la  ribeca 
Con  bella  giovinetta , 

Cui  corra  a' piè  la  gonna  (10) 

Di  cerchielli  di  rose, 
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DiDzerò,  eioto  il  ctpo. 

La  $lu$a  in  ttrti  di  otto  lillabi- 

L'alma  rosa  degli  Amori 

Con  Lieo  mescer  vogliamo; 

£ suo  vaghe  belle  foglio 
Alle  lempie  circondando. 

Deh  beviam  dolce  ridendo 
Rosa  se'  pregia  de’  fiori 
Cura  se'  di  primavera; 

Degli  Dei  stessi  sa'  gioja; 

Cinge  il  orin  biondo  di  rose 
Con  le  Grazie  mentre  daoit 
Il  Ggliuol  di  Citerea. 

Or  coronami  tu  dunque, 

Bacco,  ed  io  'nanzi  ’l  tuo  tempio 
Sonerò  la  ribeca; 

E con  vaga  giovinetta, 

A cui  corra  a piò  la  gonna. 

Cinto  il  capo  anch'io  di  rose 
Menerò  liete  carole. 

Sullo  iieiro  arpomrnto. 

C.  Di  corone  di  rose 

Ornati  ambe  le  tempie. 

Ebbri  aiam,  doloemenle 
Ridendo,  e una  donzella 
Al  SDon  de  la  viola.  - 
Aste,  di  trecce  d'edra 
Sonanti,  in  man  portando. 

Balla  coQ  molle  pianta. 

E con  lei  un  fanciullo 
Di  delicata  chioma. 

Dolce  fiato  su  'I  flauto 
Dalla  bocca  spirando, 

Scherza,  mandando  fuori 
Chiara  leggiadra  voce, 

E Amor,  chs  ha  d' or  le  chiome, 
Giunto  col  bel  Liceo, 

£ Citerea  la  bella 
Lieto  nel  festeggiare 
Entra,  a’  vecchi  diletto. 

La  situa  in  versi  elfoRarf». 

Bi  corone  il  crino  avvinti. 

Che  di  rose  avem  conteste 
Ebbri  siam  dolce  ridendo, 

£>1  al  suon  della  viola 
Tirsi  in  man  di  trecce  d'edra 
Risooanli  va  crollando, 

E eoa  vaga  mobil  pianta 


Va  ballando  una  donzella.  ' - 
Con  lei  anco  un  bel  garzone. 

Che  la  vaga  chioma  scuote. 

Mentre  sopra  il  flauto  spira 
Da  la  bocca,  il  dolce  fi.h), 

E aovr'esao  va  scherzando. 

Un  soave  suoo  ne  tempra. 

Qiiiodi  Amor  co'  anoi  erin  d’oro. 
Giunto  in  un  col  bel  Lieo, 

E la  bella  Citerea 

Se  ne  viene  a entrar  nel  ballo  .(11}, 
Tanto  a noi  vecchi  diletto. 

Sofra  Amore. 

7,  Con  verga  di  giacinto , 

In  man,  per  faticoso 
Sentiero  camminando,  - 
Mi  comanda  Amor,  ch'io 
Seco  del  pari  corra; 

Or  mentre  io  corro,  e salto 
Per  veloci  torrenti. 

Folte  macchie  e valloni. 

Un  angue  mi  trafisse. 

L' anima  allor  fra’  denti 
Ritenni,  e certo  estinto 
Sarei  subito  stato, 

Ma  con  sue  delicate 
Ali  vezzose.  Amore 
Seotendomi  la  fronte, 

Mi  disse,  ciò  t'avviene. 

Perchè  amar  tu  non  puoi. 

La  stessa  in  tirsi  oUonarii, 


Con  sua  verga  di  g'iacinto 
Per  sentiero  lalicoso 
Camminando  Amor  m'impooe. 
Ch'io  del.  pari  corra  seco. 

Or  io  mentre  corro,  e salto 
Per  torrenti  velocissimi, 

E por  macchie,  e per  valloni. 
Mi  trafisse  uo  angue  il  piede. 
Su  le  nari  il  cor  mi  venne, 

£ sarei  senz'altro  estinto; 

Ma  seotendomi  la  fronte 
Con  sue  ali  dolci  Amore, 
&ieslo,  disiemi,  t'avviene. 
Perchè  tu  non  sai  amare. 

Sopra  un  sogno. 

8.  Di  notte  dormend'io 
Sopra  tappeti  tinti 
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Di  porpora  marina, 

Tutto  di  Bacco  lieto, 

Pareami,  ch'io  correHÌ 
Su  la  punta  de'  piedi 
Uoa  reloce  corea. 

Con  donielle  acherzasdo; 

E certi  gioviaotti.  ' 

Più  leggiadri  di  Bacco, 

Con  motti  Ipr  puogeali 
Da  trafiggermi  l'alma 
Mi  dicean  riUanio, 

Solo  per  quelle  belle; 

Or  votendio  badarli' 

Hi  fuggiroa  dal  eonno 
Tutti,  ood'io  1 meaohioo. 

Già  rimato  coletto. 

Volli  dormir  di  ouoro. 

La  sUt$a  in  errai  ettoiwrii. 

Uoa  notte  dormend’  io 

Sovra  bei  ricchi  tappeti. 

Tinti  in  porpora  marina  (13), 
Tutto  lieto  di  Lieo, 

Mi  parea,  cho  au  la  punta 
De'  miei  piedi  uoa  veloce 
Corea  a più  poter  eorresai. 

Fra  donielle  feateggiando; 

Ed  alcuni  giovinetti, 

P.ù  leggiadri  aasai  di  Bacco, 

Mi  dicevan  villanie; 

E co'  lor  molli  pungenti 
Trafiggermi  l'alma  a '1  core. 
Sol  per  quelle  belle  donne; 

Ma  volendogli  lo  baciare. 

Mi  fuggir  tutti  dal  sogno. 

Ood'  io  rimasto  aolo 
A dormir  tornai  di  nuovo. 

Sopra  una  Colomba  (13). 

9.  0 amabii  colomba 

Donde  donde  leo  voli  T 
Donde  cotanti  unguenti 
Su  per  l'aere  eorreodo 
E ne  spiri  e ne- alili? 

Chi  ò egli  costui  ? 

(a)  N’  hai  tu  forse  pensiero? 

(b)  Quel  tiranna  de’  cori, 

(c)  Com'ora  ecco  di  Ini 
(d|  Le  lettere,  cb'  io  porto; 

(e)  B ben  mi  dice  in  breve 

(f)  Ha  bench'  ei  me  ne  mandi 


Ma  tu,  che  pensier  n'hai?  (a) 

Mi  mandò  Aoaereonte 
Al  fanciullo,  a Ballilo, 

Quel,  eha  già  a tutti  impera. 
Tiranno  di  ciascuno  (bj; 

Mi  vendè  Citerea 
Biceveodone  in  preno 
Pieciola  canzonetta 
■ Ed  io  ad  Anacreonte 
Servo  io  colali  ufilcl. 

Come  or  ecco  ch'io  porto  (e) 
Certo  lettere  sue  (d); 

E immanlioenli  dice  (e) 

Voler  libera  farmi. 

Ma  ancora  che  me  ne  mandi  (f), 
lo  sempre  appresso  lui 
Me  ne  rimarrò  serva: 

Perciocebé,  che  m’importa 
Per  monti,  o j>er  campagne  . 

Gir  volando,  e pesare 
Sovr'arborl.  mangiando 
Qualche  cosa  silvestre?  fg) 

Ed  or  io  mangio  pane  (o), 
Furaadol  da  le  mani 
D'Aoacraoate  stesso; 

E mi  dà  ber  quel  vino. 

Di  che  egli  ha  pria  bevuto. 
Ballerò  dunque  poscia 
Ch’io  avrò  bevuto,  e 1 mio 
Signore  Anaoreonlo 
Covrirò  con  mie  ali, 

E dormirò  posando 
Sopra  la  stessa  lira  (i) 

Vattene,  già  sai  'I  lutto:  . 

Più  loquace  m'hai  fallo. 

Uomo,  d'uoa  cornacchia. 

Sopra  un  Amon  di  etra. 

10.  Un  Cupido  di  cera 
Vendeva  un  giovioelle, 

A cui  postomi  a iato. 

Quanto  vuoi,  dissi,  ch'io 
Compri  questo,  che  hai  fatto  ? (b) 
E quegli  mi  rispose 
III  dorica  favella, 

PreodiI  per  quanto  vuoi  (I). 

(g)  Fratti  scerbi  silvestri? 
jb)  Ond'  or  io  mangio  pane, 
fit  Sopra  sua  propria  lira. 

(k|  Compri  quest'  operetta? 

(I)  Prenditela  per  quanto 
ri  pisce,  e piu  t' é 'n  gsrd» 
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Ma  to’,  cho  «appi  1 tulio: 

Non  sono  io  già  roaeilro, 

Che  lavori  di  cera; 

Ma  più  abitar  non  voglio 
Con  quello  ingordo  Amore  (a), 

Che  ciù  che  vede  vuole. 

Dalmi  dunque  per  una  (b) 

Dramma,  che  aarà  1 mio  ‘ 

Bel  compagno  di  letto. 

O tu  dunque  m’ioGamma,  - - 

O tu  ti  fonilerai,  ' 

Cupido,  nella  Gamma. 

Sopra  II  limo. 

11.  Mi  dicono  te  donne. 

Sei  vecchio  Anacreonte,  ' - ' 
Prendi  lo  specchio,  e redi 
Come  più  non  vi  sono 
Le  chiome,  e la  tua  fronte 
£ nuda  e dipelala. 

Or  io,  so  le  mie  ehiome 
Vi  sono,  0 se  n'andaro. 

Noi  so,  ma  so  ben  questo 
Che  a un  vecchie  si  conviene 
Tanto  più  lietamente 
Darsi  trastullo,  quanto  ~ 

ì,  più  vicino  n morte.  >'  y 

Sopra  una  rondinalfa. 

i 

12.  Che  vuoi,  che  vuoi  ti  ficcin, 
Itondinella  loquace? 

Vuoi  eon  le  forGcetlo  ’ 

Tue  lievi  ali  li  tonda? 

O più  tosto  la  lingua  (c)  ’J 

Di  quel  Tereo  io  guisa 
In  Go  dentro  ti  mieta  T 
Perche  da’  miei  be’  sogni  . , 

Con  malluline  voci  • ' 

M'hai  rubato  BatilloT 

It 

Sopra  II  lUiDK 

■ , ’i. 

13.  Allri  dicono,  che  Alti, 

Alti  quel  mezio-douna, 

Su  oe’menti  clùamando 

la)  Con  Amor,  che  di  natta 
Saziar  giammai  ai  paote. 

(b)  Dalmi  In  dunque,  dalmi 
Uiss'  tu,  per  questa  dramma 
Cb'  i'Yoi'  che  meco  giaccia, 
le)  0 più  presto  la.  lingua 
Idi  Voglia,  già  voglio  amare. 


La  bella  Dea  Cibele  t:-  7 .T 
Sallo  ’n  gran  turoie.  Mt.it 

Alle  rivo  di  Clero 
Altri  r onda  loquace 
Di  Febo,  il  erin  d'alloro 
Coronalo,  bevendo, 

Gridan,  furor  menando.  a 

Ma  io  sazio  gib  lotto  ' 

£ di  vino,  e d'uoguenlo 
E do  l’amica  mia,  ih 

Voglio,  voglio  impaaiaro. 

Sopra  Ataori,' 

IV  Voglio,  voglio  già  amare  (d). 

Amor  mi  consigliava 
Ch’io  amassi,  ma  i'avendo  (e)  (li) 
Mio  pensier  di  consiglio 
Privo,  non  gli  ubbidia. 

Or  quinci  immantinente 
Egli  prendendo  l’arco, 

E r aurea  faretra. 

Mi  sGdù  di  battaglia  (li). 

E io  qual  nuovo  Achille, 

Messami  su  le  spaile 
La  corazza,  e le  fancie  (f). 

E lo  scudo  pigliando,  r 

Combatlea  con  Amore. 

£i  lanciava,  io  schifava. 

Com’ei  dunque  non  ebbe 
Più  strali,  alteramente 
Silegnossi,  e poi  aè  stesso 
Avventò  per  saetta; 

E nel  mezzo  del  core 
Mi  penetrò,  e le  membra 
Tulle,  e i nervi  mi  sciolse  (g),  ' 

Or  invano  ho  lo  scudo. 

Che  se  mia  guerra  ò dentro, 

A cho  di  fuori  armarmi? 

Sopra  II  strile. 

1&  Non  mi  cale  di  Gige, 

Re  de’  Sardi,  nè  meno 
Oro  mi  prende,  0 pure  (1^ 

Porlo  invidia  ai  tiranni, 

A me  cale  di  unguenti 

(a)  Ch'amassi,  ad  io  avendo 
(t)  La  corazza  e la  lancia 
ijll  Tutte,  a i nervi  m' Incisa 
{()  Di  sue  ricchezze,  ed  oro 
Non  mi  prende,  nt  porlo 
Invidia  ai  regi  aicona. 
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Arcr  molle  la  btrb*^ 

A me  Cile  di  ro>e 

Avere  il  eepo  cinto»  > 

11  di  d'oggi  mi  cele. 

Chi  (a  quel  di  dimineT  , 

Mentre  dunque  ò tranquillo  • 

Il  giorno,  a il  ciel  aereno  (a),  ' 

E beri,  e gioca  ai  dadi  (1^ 

E aacrifica  a Becco. 

Acciò,  ae  alcun  mal  Tiene, 

Non  dica,  e’  non  accade. 

Amico,  che  tu  bea. 

Stpra  I*  itttto. 

16.  Tu  la  guerre  di  Tebe 

Quegli  lo  frigie  narra. 

Ed  io  le  mio  prigioni  (17), 

Non  Tur  di  mia  ruioa 
Cagioo  nè  carelieri. 

Nè  pedoni,  nè  navi. 

Ma  un’  altra  oate  nuora, 

Cbe  mi  colpio  dagli  occhi. 

•S'opra  un  eeio  da  ben- 

17.  Al  torno  lavorando  (18) 

L'argento.  Vulcan,  fammi, 

Non  gii  un'armatura 
Tutta  da  capo  a piedi. 

Che  è a me  con  le  guerre?  (b) 
Ma  fammi  un  nappo  eonearo. 
Quanto  più  puoi  profondo; 

E fammivi  non  mica  (19) 

Stelle,  o carri,  ni  meno 
L'odioso  Orione. 

Che  è a m«  con  le  stelle  (c) 
Plejadi,  0 di  Boote? 

Fammivi  pur  per  entro 
Viti  e grappoli  d' uva. 

Ed  in  oro  scolpiti. 

Che  li  prenun  co'  piedi. 

Giunti  col  bel  Lieo 
Amore,  e il  mio  BalUlo. 

Sopra  lo  ileslo  loggttio  (39). 

18.  Arte  leggiadra,  al  torno 

(a)  Or  bevi  dènqne,  e gtooea, 

Mentre  il  buon  tempo  dura. 

Il  sacrifica  a Bacco. 

(l)  Che  he  da  far  io  con  goerrs? 

Ma  fammi  un  nappo'  cupo. 

(e)  Che  ho  da  far  lo  con  atellt 
GaBcuuo  Voi.  wAico 


Lavorami  un’allegra 
* Coppa  di  primavera; 

E prima  la  stagione 
Formavi,  che  le  rose. 

Mio  diletto,  n'apporta. 

B solligliando  poscia 
L'argento,  fsmmiv'.una 
Piacevole  bevanda. 

Per  lutti  i sacriGcii  (d) 
l)e  gli  Dei  l' li  prego. 

Non  mi  vi  scolpir  dentro 
Storia  alcuna  itranlera, 

0 che  da  fuggir  ala  (e) 

Ma  fammivi  più  tnalo 
L'alma  prole  di  Giove. 

Bacco,  eh'Evio  diciamo 
Sia  ministra  del  aaero 
Liquor  la  Dea  di  Cipri, 

Che  rtsuoni  Imenei. 

Poscia  gli  Amori  inermi, 

E le  gratle  ridenti. 

Scolpiscivi,  sotl'uoa  (f) 

Vito  fronzuta , piena  .t 

Di  grappoli,  ed  ornala 
Di  pampini  la  chioma. 

Aggiungivi  leggiadri 
Giovinetti,  ae  pure 
Non  vi  scherterè  Febo. 

Che  ogni  cosa  einvila  a ben. 

19.  La  terra  negra  bee, 

E bevon  lei  la  pianta. 

Ed  il  mar  l'aure  bee. 

Ed  il  sola  anco  il  mare; 

E la  luna  anco  il  sole- 
Or  perchè  dunque,  Amici, 

Hi  contrastate,  mentre 
Ancor  io  voglio  bere? 

Affa  sua  donna. 

30.  Di  Tantalo  la  figlia 
Su  In  rive  dei  Frigi 
Staso  un  tempo  ti  stelle  (g)  (31). 
E falla  nuovo  augello 
Di  Ptndioo  la  figlia 
Gii  volò  roodioclla. 

(d)  Dei  riti  e Mcri&c'ii 
Da  gli  Del,  l' li  prego; 
fe)  Che  son  da  fuggir  tutte; 

(fi  Intagliavi  sotto  una. 

fg)  Staso  lampo  diveane. 
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Or  foss’io  specchio,  a fìna 

. • 

Che  tempre  mi  vedesti; 

’J 

Gonna  dinveotats'io. 

. A 

Che  sempre  mi  portassi; 

Acqua  vo’ divenire. 
Acciò  '1  tuo  corpo  lavi; 

a # 

. V • f 

. 

Donns,  futa' io  unguento. 

' iris.l 

Acciò  che  io  ti  ugnessi; 

...7 

£ fascia  delle  poppe. 

' /f 

E margarita  al  colto  ($J, 

■rtl 

E pianella  fott'io. 

'1. 

Solo,  che  tu  co'  tuoi 

Piedi  mi  scalpitassi  (22], 

O 

vi/. 

Sopra  ss  sfssto. 

. 

Dalemi,  date,  o donne. 

D'  un  bel  vino,  acciò  ch'io 

I 

Senza  pur  chiuder  labbra 

Largamente  il  tracanni: 

.,'1 

Perchè  avendo  bevuto 

is  "!  3 

Già  gli  spirti  dal  caldo. 

'•r  ^ 

Con  tuigoscia  respiro. 

'J  ' I * ’ 

Datemi  i fìur  di  Bacco,  - 

' , a 

Chè  la  mia  fronte  brucia 

- .Il 

Le  corone,  ch'io  tesso. 

,’u.  -A 

Ma,  lasso,  con  che  cosa 

Difenderò  il  mio  core 
Dal  caldo  degli  Amori? 

js» 

La  ilttta  in  etm  ollonarii. 


f^le,  datami,  o donaelle, 

D'un  bel  vino,  acciò  'I  tratannl.  - 
Senza  pur  chiuder  le  labbra  (23)-: 

Ter  ciò  che  gli  apirti  avendo 
■ Del  calare  ornai  bevuti, 

Con  angoscia  già  reapiro. 

E di  Bacco  I fìor  mi  data, 

Poi  che  brucia  la  mia  fronte 
La  corone  ch'io  mi  tesso. 

Ma,  meschino,  con  che  cosa 

Dal  calare  dagli  Amori,  P <U  ‘99 

Al  mio  cor  farò  difesa?  ' ak. 

A iàtillo. 

22.  Siedi  Balillo,  aU’ombra,  -iO 

Chè  l'arbore  è pur  bello, 

E dolcemente  scuote  ''ibi 

Da' ramuscei  leggiadri 

(a)  K parta  fossi  al  colla, 

(bj  Acciò  mone  rcaaodo 


Sue  vezzoietta  chiome;  •:  ra  ‘’itA 
Poi  gli  suBurra  a lato  ; ^ 

Con  roeo  moroiorio  - *’»*A 
Un  fonte,  thè  eorrendo,  ,'b  II  M 
A tè  tira  eiasenao.  ' ‘ •■‘"i 

Chi,  veggeedo,  ai  lasci  o- . ' 

A tergo  un  tale  oaleltot 

La  siesta  t'n  vcrtt  di  otto  $iUabt, 

Siedi  o mio  Balillo,  all'ombra, 

Chè  quest'arbore  è pur  bello, 

E sue  dolci  chiome  scuoto 
Da'  vezzosi  ramuMelli. 

Gli  cicala  poscia  a lato 
Ilo  bel  chiaro  fonte  amieo; 

Che  con  roco  mormorio 
A sè  chiama  a lira  ogouno. 

Chi  reggendolo  si  lasci 
Unqua  a tergo  un  tale  ostello?' 

Sopra  Foro, 

23.  Se  donasse  a'  mortali 


Forza  d'auro  la  vita,  ^ 

In  tenerlo  ristretto 

Durerei  gran  fatiche; 

>!  (>. 

Acciò  morta  vegoendo  Ib^ 

a 

Prendeste  alcuna  cosa  (e) 

£ seo  pur  gisse  innantl, 

• 

Ma  se  comprar  la  vita 

■ tf 

Agli  uomini  noo  lice, 

A che  sospiro  invano? 

A che  tanti  lamenti 

* 

Mando  dal  petto  fuori  ? 

'II*  - 

Che  so  fatale  è morte,  ' 

■;.i 

Che  mi  gioverà  l'oro? 

A me  ber  ti  conceda 

:■  1 

Vin  dolce,  e converaare 

dniiT 

Indi  co'  miei  amici  (d). 

iJiV 

E in  delicati  letti 

laS 

Prendere  interamente  '1 

■ *!r> 

Di  Venere  i diletti. 

.■’i 

Sopra  te  lituo. 

V V t % s. 

1 

Dspoi  che  uomo  io  nacqui. 

A tener  mio  viaggio 

:z/iA 

Nel  sentir  de  la  vita. 

Ben  m'è  noto  il  passato  d 

Tempo,  ma  non  so  io 

té 

< 

(e)  Parte  di  Ini  prendatss. 

ri 

(d)  Quindi  co' miai  amici. 

5éa  . . 

» 797  « 


ISià  qaal,‘  che  i correr  cigk).  * 
Or  iMcitlMii,  cure, 

Nulla  Ira  me  e rol  > 

Da  quiaei  iooaoai  aia,’  • 

Anzi  che  mi  prevenga 
Il  6o  degli  enei  miei. 

Giocherò,  riderò. 

Lieti  amoroai  balli 
Farò  col  bei  Lieo, 

La  situa  i»  vsrsi  oUonarif. 

Poacia  ebe  mortai  io  naeqnl, 

A teoere  il  mio  riaggio 
Nel  aeotiero  della  vita, 

I di  corsi  so  beo  io. 

Ma  eoo  quei,  cb’a  correr  aggio. 
Cure  mie,  fuggite  tutte. 

Nulla  aia  fra  me  e rei. 

Pria  che  'I  fio  de‘  giemi  miei 
Mi  preveoga,  i to'  giocare. 

Rider  voglio,  vo'  daotare 
Col  mio  bel  dolce  Lieo. 

> 

Sopra  ss  stesso, 

95.  Il  viiM  quando  lo  beo. 

Dormono  allor  le  cure: 

Meco  fatiche  e pianti,  ' 

Meco  eh'  hao  da  far  cureT 
Morir  i’deggio,  ancora 
Ch’  i‘  eoo  voglia,  a che  dunque 
Per  questa  vita  errare  (a), 

E ingiDoar  me  stesso  (bj  T 
Bevism  adunque  il  vino, 

II  vin  del  bel  Lieo, 

Poi  che  bevendo  noi, 

Dormon  tutte  le  cure. 

Sopra  ss  slisso, 

36.  Quando  Bacco  se  n'entra  (e]. 
Dormono  allor  la  cure, 

E parendomi  avere 
Le  ricchezze  di  Creso,  ~ 

Vo'  cantar  dolcemente.  ■ . 

Giacciomen'anco,  il  crine 
D'edera  coronalo. 

E eoo  la  mente  ealeo' 

In  un  tulle  le  cose. 

Armati  tu,  ch'io  beo, 

(a)  Nel  seniier 'della  vita 

(b)  Fra  tanta  care  errare  T 


Fante,  recami  il  nappo. 

Per  ciò  che  è molto  meglio  , 
Ch'io  giaccia  ebro,  che  morto,  i 

Sopra  Bacco. 

37,  Bacco  figlio  di  Giove, 

Che  la  mente  di  cure 
Scioglie,  detto  Lieo, 

Quando  dà  vin  cortese 
Entra  nel  petto  mio. 

M'insegna  allor  ballare 

Ed  io  d'ebbrezza  amico  ' - 

Aggio  un  cotal  diletto  ; 

Fra  i suoni  e le  canzoni 
Mi  porge  anco  non  poco 
Piacer  Venere,  e poscia 
Torno  a ballar  di  nuovo.  ■ ’ 

Al  Adora,  psrekì  gli  dipinga  la  sua 
donna.  ' 

38.  Or  su,  Pillor  sovrano, 

Pingi,  Pittar  sovrano. 

Dell'arte  rodiana  < 

Fra  tatti  gli  altri  il  pritao,  * . 

La  mia  amica  lontana 
Fingi,' com'io  ti  dico. 

Fingi  prima  la  chiome, 

E negre  e delicate, 

E se  la  cera  e il  solTra, 

Falle  unguento  spiranti. 

Fingi  d'ambe  le  guance 
Fin  sotto  il  nero  crine 
D'avorio  la-  fTonler 
Lo  spazio  fra  le  ciglia 
Non  lo  divider  molto. 

Nè  meno  il  mescer  tanto; 

Ma  gli  archi  negri  suoi 
Caggiano  in  un  per  modo. 

Ch'altri  non  se  n'aoeorga. 

Lo  sguardo  ano  di  foco 
Fallo  veracemente 
E ceruleo  insieme. 

Come  quel  di  Minerva, 

E lascivetto  insieme. 

Come  quel  di  Ciprigna, 

Pingi  il  naso  e le  guanee, 

Rose  e latte  mischiando. 

Fingi  il  labbro,  che  agguagli 
Quel  de  la  Dea  Suada, 

(a)  in  me  qnand'entra  Bacco. 
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Ch«  Inviti  e ufiJi  il  bacio, 

E sotto  il  molle  mento, 

Intorno  intorno  il  collo 
Fatto  di  n<lio  marmo 
Volin  le  tjtiiio  tulle. 

Or  vestila  airestremo 
Di  purpurea  gonna, 

E tralucavi  alquanto 
Delle  carmi,  che  mostri 
Qual'  è 'I  suo  corpo  lutto. 

Basta  la  man  rimovi,  i. 

Che  già  la  seggio,  e forse 
Tu,  cera,  parlerai. 

La  Unta  in  orni  cttonarii.  • • 

Or  su  via,  pittor  sovrano. 

Fingi  qui,  pitlor  sovrano. 

Che  dell'arte  tua  Carila 
Fra  tutt'allri  il  pregio  porti. 

La  mia  amica  ancor  che  assente. 
Fìngi,  come  i'  ti  dimostro: 

Fingi  prima  la  sua  chioma 
Delicata  e negra,  ed  anco. 

Se  la  cera  il  può  solTrire, 

Fa  che  odor  soave  spiri. 

Fingi  poi  d'ambe  le  guance, 

Fio  che  giugni  al  nero  crine. 

La  d'  avorio  bella  fronte. 

Quella  apatia  fra  te  ciglia 
Noi  divider  tanto,  e tanto 
Non  lo  mescer  manco  insieme; 

Ma  che  senza  aludio  e cura 
Giunga  gli  archi  negri  suoi. 

Come  appunto  ella  gli  porta,  c ' 
Or  il  guardo  suo  dì  foco  f 

Fa  che  sia  voracemente, 

£ ceruleo  (allo  io  parte. 

Come  quello  di  Minerva; 

Parte  negro  e lascivetto,  j 

Come  quello  di  Ciprigna. 

Pinti  il  naso  e le  sue  guance  ! 
Hose  e latte  io  un  temprando. 

Il  tuo  labbro  pingerai 
Qual  la  Dea  Suada  l'avo; 

E che  sfidi  al  bacio  ancora. 

Poscia  dentro  il  molle  meolo. 

Ed  intorno  al  bianco  colle. 

Che  di  lidio  marmo  è fatto, 
Voleran  le  Graiie  tutto.  .'J 

Quinci  alGo  la  vestirai  ^.ri 

Di  purpurea  gonna  in  guisa 
Che  por  enlro  vi  traluca  ^ 

Delle  carni  alquanto,  e facci 


Dal  tuo  corpo  intera  fede. 

Non  più  no;  la  man  rimuovi. 

Che  la  veggio,  e già  mi  pare. 

Che  tu,  cera,  parlerai. 

Al  pillort,  ehi  dipingi  Balilla 

29.  Dipingimi,  pittore, 

Batillo  l'amor  mio, 

Nel  modo,  ch'io  t'insegno.  * 

Fa  le  splendide  chiome 
Brune  al  di  dentro,  e insiems 
Solleggianti  al  di  fuori. 

Lascia  l'inanellate  ,, 

Ciocche  de’  suoi  capagli. 
Senz'ordine  composti. 

Giacer  come  lor  piace 
Neglette  e scarmigliate. 

E nericante  il  ciglio 

Gli  coroni  la  fronte  *r 

Tenera  e rugiadosa. 

L'occhio  nero  in  guardando 
Sia  terribile,  e altero 
Con  serenità  misto; 

Quel  da  Marie  Iraeodo, 

E questo  da  la  bella 

Citerea,  accioech'altrl  i- 

In  parte  ne  paventi,  \ 

Fenda  in  parte  da  speme.  .v 

Poi  di  color  di  rote 

Qual  pomo  (a  la  guancia 

Del  primo  fior  vestita; 

E rotsor  di  vergogna 
Spargivi  quanto  puoi. 

Ma  non  so  già.  in  che  guisa  - 
Il  labbro  mi  farai; 

Molle,  pien  di  Suada, 

In  fin  la  cera  stessa 
'Vo'che  tacendo  parli. 

Sia  grande  la  sut  faccia. 

Ma  tralascialo  in  dietro 
Quel,  che  ò d'Adone,  i'avea,. 

Dico  l'eburneo  collo.  > 

Fa  di  Mercurio  il  petto. 

Ed  ambedue  le  mani; 

Le  cosce  di  Pulluce, 

Il  ventre  di  Lieo. 

Sopra  le  molli  cosce. 

Cosce  che  hanno  io  sé  ’l  foco,  ' 
Fa  la  parie,  che  cela 
'Vergogna,  semplicetta. 

Che  già  Venere  spiri. 

Ma  'nvidiosa  hai  l'arte. 

Poiché  mostrare  il  dosso 
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Non  puoi,  e questa  para 
Era  la  miglior  parte. 

Cli’ocoorre,  ch'io  llnaegot 
Il  leggiidrallo  piede? 

Pigliali  per  anercede 
Quello,  che  tu  dirai, 

E trajrormaiDi  qiiealo 
Febo  Del  mio  Ballilo. 

Chè  ae  uo  di  fia,  che  • Samo 

Tu  venga,  di  Bafa'llo 

Febo  oe  piogerai.  < 

La  tltita  in  vtrti  di  olle  lillabe. 

Pillor,  pingimi  BaliMo 

L'amor  mio,  eomlo  t'ioaegoo: 

Fa  Je  Bue  lucenti  chiome. 

Che  di  dentro  siano  brune; 
Soleggiami  sino  di  fuori  (24')  •' 

Ma  le  ciocche  de'capegli 
Ricciulelli  inanellati, 

E senz'ordine  raccolti. 

Lascia  gir,  conte  lor  piace, 

E neglette  e scarmigliale: 

Il  suo  ciglio  sia  brunetto. 

Che  la  fronte  gli  coroni 
Bella,  fresca,  e rugiadosa  (25J. 

L'  occhio  nero  riguardaudo 
Superbetio  alquanto  sia. 

Con  dolcezza  perd  iniste; 

Quel  da  Marte  tragga,  e questo  ' 
Pa  la  bella  Citerea; 

Acciocch’altri  or  ne  paventi. 

Or  ne  penda  anco  da  speme. 

Fa  la  sua  rosata  guancia. 

Che  qual  pomo,  porporeggia. 

Del  auo  primo  fìor  vestila, 

E rossor  entro  vi  spargi 
Di  vergogna  quanto  puoi. 

Ma  non  veggo  già.  in  che  guisa 
Il  bel  labbro  mi  farai: 

Molle  e pien  d' ogni  dolcezza  ■ 
Fallo  insomma,  che  la  cera 
Nel  silenzio  auo  l.tqiiace 
A chi  'I  mira  il  rappreteoll. 
Grande  aia  la  balla  faccia. 

Ma  lasciato  indietro  area. 

Quel  che  è proprio  d'Adone, 

Dico  il  bianco  eburneo  collo. 

Di  Mercurio  fammi  il  petto; 

(a)  Cerea  di  riacallarlo. 

(Iq  Deh!  lascianii  li  prego  , 

|c|  Per  gli  Dei  talli,  bere, 


Dello  stesso  ambe  Te  msoi; 

Di  Polluce  fa  le  cosce, 

E di  Bacco  il  ventre  forma. 
Sopra  poi  le  molli  cosce. 

Cosce,  che  han  rinchiuso  il  foco. 
Fa  la  parte,  che  vergogna 
A noi  cela,  aemplicctls, 

E rhe  Venere  gii  spiri. 

Ma  cho  arte  invidiose 
È la  tua,  moatrame  il  doiao. 

Che  non  puoi,  essendo  questa 
La  miglior  parte  di  tutte? 

Che  bisogna.  cImo  t'insegni 
A formare  il  piè  leggiadro? 

Di  mercè  pigliati  quanto 
Tu  dirai,  e questo  Apollo 
In  Ballilo  mi  trasforma; 

E ae  un  d'i  fìa,  che.  tu  a Samo 
Venghi,  allora  di  Batillo 
Ne  potrai  far  nuovo  Febo. 

Sopra  Amore. 

30.  Le  Muso  eoo  corone 
Legato  avendo  Amore, 

Dierunto  a la  Bellezza. 

Ed  ora  Citerea 

Il  riscatto  portando. 

Cerca  di  ricomprarlo  (a). 

Ma  benché  altri  'I  riscuota. 

Non  se  ne  andrà  già  egli, 

Ma  più  iQSlo  ata rasai. 

Perchè  è avvezzo  « servire. 

Sopra  sa  s/ssio, 

31.  Lasciami  per  gli  Dei  (hj  (SG) 

Bere,  bere  ingojando  (c). 

Voglio  voglio  impazzare  (d). 
Furioso  divenne 
AIcmeone  ed  Oreste 
Dal  bianco  piè,  lor  madri 
Col  ferro  avendo  tocise; 

Ed  io  di  vita  casso 
Nou  avendo  veruno, 

Vìd  vermiglio  bevendo. 

Voglio,  voglio  impazzare, 

Menò  smanie  io  prima 
Ercole,  la  faretra 
FormidabiI  veriiado, 

(d)  Largaroenla  ingojanda,  ^ 

Vegli*,  voglio  impazzare. 
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E dlfìto  il  grind'areo. 

Menò  smanie  Ajace. 

Con  lo  scudo  Tibrando 
D'Eltorre  aneh’ei  la  Spada. 

Ma  io  avendo  un  nappo, 

E al  cria  questa  corona,  ^ 

Non  mica  arco,  oè  spada. 
Voglio,  voglio  impazzate. 

Sopra  i stio»  Amori. 

32.  Se  de  gli  arbori  sai 

Dirmi  tutte  le  foglie,  ' 

E se  trovar  del  mare 
Tutte  le  arene  puoi,  '' 

Te  sol  de' miei  Amor'. 

Voglio  far  abbachiero. 
Primieramente  pommi 
Venti  amori  di  Atene,  - 
E quindici  altri  appresso. 

Pommi  poi  da  Corinto 
Amori  a achiera  a schiera. 
Perciò,  ch'è  'i  Gor  di  Acaja, 
Csoo  le  belle  donne. 

Ora  di  quei  di  Lesbo 
Fino  a la  Jonia.  e Tino 
A la  Caria,  ed  a Rodi 
Pommi  duemila  Amori.  ' 

Che  di',  sempre  stordito  t 
Non  li  bo  già  ancor  dell'io 
Quei  di  Siria,  >nò  meno 
fili  Amori  di  Canapo, 

Non  de  la  fertil  Creta, 

Ove  ne  la  cittadi 

Amor  sempre  festeggia  (27). 

A che  vuoi,  ch'io  ti  conti 
De  l'alma  mia  gli  Amori 
Fuor  de  'le  Cadi,  e fuori 
l)e  gflndl,  e Battriani  7 

Ad  una  Rondintlia. 

33.  Tu,  cara  rondinella, 

Ciascun  anno  vegneodo  (a) 
Tessi  la  state  il  nido, 

£ sparisci  poi  ’l  verno 
O verso  il  Nilo,  o MenR. 

Ma  nel  mio  core  Amore 
Sempre  il  suo  nido  lessa. 

Un  Amar  mette  l'ali. 

L'altro  i ancor  nuovo,  e l'altro 
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Già  mezzo  fuor  del  guscio  (tójl 
E dai  nuovi  puleini. 

Che  a bocca  aperta  stanno, 

Vien  sempre  un  cotal  grido. 
Nudrissono  i maggiori 
1 piccioli  Amorini, 

Questi  poscia  nudriti 
Di  nuovo  immaatineoto  i: 

Ne  partoriscon  altri. 

Che  rimedio  Ga  dunque? 

Poi  ch'io  cacciar  non  waso  (b) 
Co'  gridi  tanti  Amori  (c)  [29  ). 

Ad  una  fanciulla  (SO). 

3V.  Non  mi  fuggir,  veggeodo 
La  mia  canuta  chioma. 

Nè.  perchè  ’l  fior  vivano 
De'luoi  verdi  anni  è teco. 
Sprezzar  vogli  '1  mio  amore. 
Mira  ne  le  corono 
Come  pur  vi  stasa  bene 
Con  le  vermiglie  rosa 
Contesti  i bianchi  gigli? 

Sopra  Europa  (31).  » 

S5.  Questo  toro,  o fanciullo. 

Alcun  Giova  mi  cambra; 

Perchè  una  donna  porta 
Di  SidoB  su  la  spalla. 

E l'ampio  mar  passando. 

L'onda  con  l'unghia  fande. 

Nè  mica  un’altro  toro,  ' 

Da  l'armento  cacciato. 

Per  mar  navSgharia, 

Sa  non  fossa  quel  solo. 


Sul  darti  èsf  Umpo.-. 

3R.  A che  One  la  leggi,- 

E i tenaci  argomenti  (32) 

De'  retori  m'insegni  ? 

Ch'ho  da  far  io  cao'’tanto 
Parole,  a tante  cianca, 

Che  nulla  giovar  ponno? 
Insegnami  più  tosto 
Bere  una  delicata 
Bevanda  di  Lieo  (33): 

Con  Venere  più  tosto 
Aurea  a scherzar  m'insegna. 
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le)  Cìascnn  anno  venendo 
Ibj  Pai  cb'io  cessar  non  posso 


(c)  Di  unti  Amori  il  grido. 
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Gii  la  canuta  chioma 
Mi  circondano  il  capo.  *■' 

Recami  dunijua  l'acqua,  < 

Miecimi  'I  lino,  o fante, ’*N 
Addormentami  l’alma.  * ' 

Già  non  più  tiro  io  briere 
Mi  covrirai,  e un  morto.^  ’ 

Non  delira  più’ nulla.  / 

ciiija  rf»  'li 

Sopnt  la  primavtra.  ^ 

87.  Vedi  ne  l'apparire 
Detl’alma  primavera 
Come  germogHan  rose 
Le  Grazie,  vedi  coma  ■ - ' ‘ 
L’onda  del  mar  soave 
Scherza  ne  la  bonaccia, 

Vedi  come  s’attufla 
Nell'acqua  I'  aoitrella; 

Tedi  la  peregrina 
Gru  eome  il  passo  porfa; 

Puro  riluce  tl  sole, 

SoD  da  la  nubi  l’ombra  ' 

In  foga  volte;  e Topre 
Riloeon  de'  mortali. 

Spuntano  da  la  terra 
Nove  gemme  di  frutti, 

E de  Tulivo'  anch'egli 
Il  fruito  spunta  fuori. 

Di  Bromio  si  cinga 
Il  liquor  di  eorooe, 

E tra  aue  frondi  e rami 
Ogni  frutto  fiorisce. 

Za  altiaa  te  «ara»  di  olio  ailieba. 

'Vedi  eome  a l'apparire 
De  la  bella  primavera 
Ne  garmoglian  vaghe  rose  ‘ 
L’alma  Grazie  d’ogni ' parte. 

Vedi  come  seco  scherza 
Ne  la  placida  bonaccia 
La  cerulea  onda  marina. 

Vedi  eome  l'anitrella 
Ne  la  chiara  onda  s'attuffa. 

Vedi  come  peregrina 
Vien  la  gru,  e ’l  passo  porta. 

Puro  il  sol  riluce,  a l’ombra 
De  le  nubi  fuga  ioloroe. 

L'opre  riluoo  de’  mortali, 

(a)  Sovra  l'otre  m’appoggio 

(b)  A me  reca  il  bicchiere, 

(e)  0 ftaia,  e meséivi  entro 


Da  la  terra  apQuta  fuori 
Ogni  frutto,  e de  l’ulivo 
Il  germoglio  anco  ai  vede. 

Di  corone  ognun  eireonda 
Il  liquor  del  bel  Lieo; 

E traendo  a terra  carchi 
I suoi  rami,  e lo  sue  (ronde  . 
Fiorir  vedasi  pgoi  frutto. 

Saprà  sa  alaiso. 

38.  Vecchio  aon.io,  ma  beo 
Più  de’  giovani,  ed  anco 
Sa  ballar  mi  bisogna,  , 

Ho  per  bastone  un  otre  (a^. 

Nè  la  ferola  stimo. 

Chi  vuol  pur  guerreggiare. 

Beo  lo  può  far,  guerreggi. 

A me,  fonie,  il  bicchiere  (b), 
Dolce  melalo  vino  (e)  . 

Mescendo  v’entro,  reea  (d). 
Vecchio  aoo  io,  e io  mezzo 
De  gli  altri,  il  mio  Sileno 
Voglio  imitar  bollando. 

Sopra  u afaaio, 

3t.  a Quando  io  beo  il  vino, 

Allor  lieto, il  mio  core 
Prende  a.  eanìar  le  Muae. 

« Quando  io  beo  il  vino. 

Gittanai  allor  le  euro, 

1 peeaieri,  i cooaigli 
A'  venti,  onda  ’l  mar  freme. 

• Qoaod'io  beo  il  vino. 

Allor  Bacco  che  i giuochi 
Non  rado  auol  partire  (ej, 
Quioei  e quindi  per  laure 
Sparae  di  fior  .mi  veraa. 

Lieto  di  mia  ebbrezza. 

« Quando  io  beo  il  vino. 

Teaaend»  allop  coroee 
Di  fiori,  e tovra  il  capo 
Metteodoleroi,  canto 
, Dal  viver  la  bonaccia, 
a Quando  io  beo  ii  vino,. 

Bagnando  allor  d’ anguenlo 
Odoralo  il  mio  corpo, 

B atretia  una  donzella 
Nella  braccia  tenendo, 

(d)  tl  dolce  moseatsllo. 

(e)  Qoi  il  ma.  ha  < Non  rodo  suol  a 
ptlanta  erroro  dell'amanuense. 
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Cinto  la  Dea  di  Cipri. 

« Quando  io  beo  il  Tino. 

La  mia  mente  allargando 
Sotto  i cupi  bicchieri, 

Gioiaco  di  fealante  '■ 

Compagnia  di  garzoni. 

K Qiiaedo  io  beo  il  «ioo,  ' 

r dico  fra  me  iteiio,  i 

Qiieat'un  guadagno  ho  solo, 

Questo  prendendo,  meco 
Il  mi  porterò,  poscia 
Che  il  morire, è per  tutti. 

La  $liua  tu  eenì  di  eli»  iiffai*. 

« Quandlo  bea  il  dolce  Tino, 
li  mio  core  allor  giocondo 
A cantar  prende  le  Muse. 

N Quandlo  beo  il  dolce  Tino, 

Tulle  allor  cure,  e pensieri, 

E consigli,  e grari  affanni 
Olito  a' «enti,  onde  il  mar  freme. 

« Qiiandlo  beo  il  dolce  Tino, 

Allor  Bacco  de  le  danze, 

E di  festeggiare  amico. 

Tutto  lieto  di  mia  ebbrezzg. 

Quinci  e quindi  me  per  laure 
Va  rotando  di  fior  sparse. 

* Quand'io  beo  il  dote*  vino, 

Vo*  tessendo  allor  corone 

Di  bei  fiori,  e serra  il  capo 
Le  mi  pongo,  e «o  cantande 
De  la  vita  la  bonaccia. 

• Quand’  io  beo  II  dolce  vino, 

il  mio  corpo  allor  begnaodo  , 

Di  odoriferi  liquori,  > .A 

E tenendo  ne  le  braccia 
Una  vaga  giovinetta,  '.t 

La  mia  Dea  canto  di  Cipri. 

« Qiiand’io  beo  il  dolce  vino,  ■ 
Allargando  allor  il  core  ' ’n 

Sotto  i cupi  gran  bicchieri 
Di  festanti  crwnpagnia 
Di  garzoni  to'  glojendo. 

« Qiiand’io  beo  il  dolce  vino. 

Questo  sol  guadagno  stimo,  ' a 
Questo  solo  porterommi , 

Chò  il  morir  tocca  a ciascuno. 

Sopra  amore. 

W.  Non  vide  Amor  gii  un’ape  (a) 

lai  ^0D  vide  Amor  on’aiie. 


Che  giacca  fra  le  rose. 

Ma  ferito  ne  fue, 

E de  la  mano  un  dito 
Morso  avendo  pitngea 
Con  urli,  e eoa  sioghiozai, 

E correndo,  e volando 
Ver  eterea  la  belli, 

Son  morto,  madre,  disse, 

Son  morto,  ecco  eh'  io  spiro: 
Un  piccioi  angue  alato 
Mi  ferie,  il  quale  ape 
Chiamano  i contadini. 

Ed  ella  a lui:  Se  l'ago 
De  l’ape  ti  travaglia. 

Quanto  ti  pensi.  Amore, 

Che  si  dogliso  coloro, 

1 quali  tu  farisei  7 

_ Sopra  «n  eenrrfo. 


bl.  Lieti  berianio  >1  vino, 

E eantiam  poscia  Bacco 
L'invenlor  della  danza. 
Quel,  eh'  ama  le  canzoni. 
Che  ha  i costumi  d'Amore, 
L'amato  di  Ciprig/M; 

Per  cui  nacque  f ebbrezza, 
Per  cui  la  Grazia  nacque. 
Per  cui  'I  dolere  s’acqueti. 
Per  cui  dorme  l'affanno* 
Quinci  recano  in  coppe 
Vaghi  donzelli  il  vino, 

E quindi  il  duolo  fugge 
Cu' venti,  e le  procelle. 
Prendiamo  dunque  il  vino, 
E lasciam  gir  le  cure;  < 
Perciocché  che  piò  n'hai 
De' pensieri,  e lamenti  7 
Onde  il  tempo  avvenire 
Sappiam  noi  7 E la  vita 
Cieca,  incerta  a'morlali. 
Molle  d'unguenti  voglio 
Giocar  eoo  belle  donne. 
Aggtasi  pur  chi  vuole. 
Quanto  ve  n‘è  di  cure; 
Lieti  beviamo  il  vino 
E eantiam  poscia  Bacco. 


La  sfiSM  in  tini  ellonarii. 


Beviam  lutti  allegramente, 

E bevendo  eantiam  Bacco. 
L'inventore  de  la  danzi, 
L'amalor  do  lo  caazoal. 
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fi  eompagno  di  Cupido. 

E ramito  di  Ciprigni; 

Per  cui  DieqiM  • eoi  l^bbrezUi  - 
Per  cui  1 noi  le  Griiii  caeque,  . 
Per  cui  ogni  daol  l'iequetii 
Per  cui  ogni  ifTinno  dorme. 

Quinci  reeino  temprilo  ' : 

Bei  dontelli  io  coppe  il  Tino; 

E fn  Tenti  quindi  miito 
Fogge  il  duolo,  e fra  procelle. 

Or  preodiifflo  dunque  il  Tino, 

E liseiimo  indir  le  cure: 

Però  che  quii  prò  lo  nini  • 

De'  tuoi  pianti,  e de'  lammili  ì 
Onde  il  tempo  d'arfeoire 
Poirem  noi  caper  giammai  7 
Cieco  ò il  viver  da'  mortali. 

Ebbro  dunque  to'  danzare,  - 
E con  vaghe  belle  donne , 

Vo’  giocar  carco  d'odori. 

Quei  ae  l'aggia,  che  le  voolé. 
Quanto  t'ò  di  cure  al  mondo. 
Betiam  tulli  allegramente, 

E bevendo  oantiam  Bacco.  . 

Sopra  II  ai«NO. 

43.  Io  desio  le  danze 
Di  Dionisio  in  prima. 

Cui  tanto  cale  il  gioco, 

Piaeemi  ancor  quand'io  > . 

Suono  la  lira  a menu 
Con  alcun  giovinetto. 

Ma  cercando  le  tempio 
Di  vaghe  coronette 
Di  giicioti,  scherzare 
Con  verginelle,  questo 
Amo  sovr'ogni  cosa. 

Non  ha  invidia  il  mio  core. 

Non  ha  invidia,  che  roda. 

Di  maldicente  lingua 
Fuggo  anco  i lievi  atrali. 

Aggio  io  odio  le  pugna,  . ‘ 

Che  oiacono  a le  mense 
Me'  restanti  conviti  ; 

Tanto  più  aliar,  ch'io  baUo 
Al  suon  de  la  viola 
Con  tenere  donzelle. 

Meniam  vita  tranquilla.  ^ 

La  tUua  in  cani  di  otto  $iUabt. 

r desio  bene  in  prima 
Le  carole  di  Lieo, 

CaBeoAiQ  fel,  «nise 


A eoi  tanto  il  gioco  cale. 

Poi  mi  piace  quand'io  tocco 
La  mia  lira  posto  a mensa 
Con  un  vago  giovioelto. 

Ma  tessendo  coronette 
Di  giacinti) '.e  quella  intorne 
Al  mio  capo  circondando. 

Con  donzelle  poi  acherzara. 

Questo  sovra  ogni  altro  i' bramo. 

Mon  ha  invidia  no  1 mio  core. 

Non  ha  invidia  no,  che  'I  roda, 
r di  maldicente  lingua 

I veloci  atrali  fuggo. 

Aggio  io  odio  anco  le  pugne. 

Che  a le  mente,  ed  a'  eoaviti 
Maacer  aogliono  a le  volte; 

B con  tenere  fapciulle  • 

Danzo  al  suon  de  la  viola. 

Deb  meniam  vita  teaoquilla. 

Atta  Cicala. 

43.  Betta  te  diciamo 

Tutti  quanti,,  o cicala. 

Posola  che  so  la  cime. 

Degli  arbori  bevendo 
Un  poco  di  rugiada. 

Canti  come  reina. 

Sono  tue  tutte  quelle 
Cote,  che  tu  ne  campi 
Bimiri,  e -tutte  quelle,  • 

Che  apportan  le  atagiooi.  ' ' 

Tu  da'  lavoratori 

Se,  l'imor,  che  non  guasti 

D' alcun  cosa  veruna. 

Te  cola  ogni,  mortale. 

Poi  che  lor  de  la  alate 
Se'  dolce  aununziatrico 
Amano  te.  le  Muse,  , - ■ 

E Febo  stesso  l'ama, 

II  qual  li  fu  cortese 
Di  al  sonora  voee. 

Te  l'età  non  consuma. 

O saggia,  o de  la  terra 
Figlia.  0 di  cantar  vaga; 
v Fuor  d'ogat  passione. 

Di  carne  senza  sangue. 

Se' quasi  a*  Dei  aimUe, 

La  detta  ta  «arsi  d(  otto  si/febs,  . 

Tutti  quanti  ti  diciamo,  . ' 

0 beata  te,  Cicala; 

Pofcia  che  heveodo  uo  poco 
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Di  rogia  J«  per  le  cime  • - 
Su  degli  at^r  te  ne  ttai>-;  ■ • 
A cantar  come  regina.  i * 

Sono  lue  le  cose  tutte,  . ‘ ' 

Che  tu  miri  per  li  campii  '■ 

B che  recan  le  stagioni,  ‘io  ■ 

Tu  dei  rustici  Tiliani  ■!‘o 
Se' remore,  che  non  gaaSti'‘ 

A oeseun  cosa  rerana.  ' ' '* 
Te  oiascun  mofisle  stima,  '-i' 

Dolce  ounzia  de  U state. 

Te  le  Muse  amano,  e Febo  ''  I 
Stesso  t'ama,  che  li  diede  ' ' 
SI  sonora,  e chiara  voce. 

Te  vecchieiaa  non  conaoma  [ 
Saggia  figlia  de  la  terra. 

Di  cantar  vaga,  non  hai  (a)  ' 

Cosa  airuna,  che  t'olTeoda;  ■-  ' 
'Vesti  carne  senza  tangue,  - 

£ se  quasi  a'  Dei  simile. 

^ « . 1 • 

; ►*<■. 

Sopra  un  tuo  sogno* 

£' mi  parea  nel  sogno  >■  ■ ■ • 

Correr  portando  sopra  . 

Gli  omeri  miei  due  aH, 

B Amor,  che  avea  intorno 
A'  picoiolelti  piedi 
Certo  piombo  legalo, 

Persegiiiami,  a giugneami. 

Che  vuol  esser  tal  aognoT 
lo  mi  giudico,  ch'io 
Sondo  stato  allaccialo 
Gii  in  cotanti  Amori, 

Me  ne  sono  degli  altri 
Sdrucciolato,  c 'n  quest'ano 
Son  io  (orto  legato.  * - 

La  aitila  in  tarai'  'ottonarii.- 

S'  pireami,  che  nel  fogno 
r corressi,  due  grand'ale 
Sopra  gli  omeri  porlindo; 

Ed  Amor  eoo  piombo  iotorno  • < ' 
A' suoi  piedi  pergoielti 
Mi  seguiva,  e mi  giungerà.  . 

Che  vuol  essere  questo  sogoo  t 
lo  mi  giudico,  ebeeseado  - 
Stato  avvinto  in  molti  amori. 

Di  taH'altri  io  me  no  sono 
Sdrucciolato,  ma  in  qucal'uno 
l'sarò  forte  legalo.  v 

(a)  Di  cantar  ragt^  ned  hai.  , 


' Sopra  !*  ttuifi  di  Amtn. 

15.  DI  Venere'  H merito 
In  Lemio  e le  fucine 
Gli  airalì-  degli  Amori 
Feeea,  pigfitodo  il  ferro;- 
E Ciprigna  intigneai 
Le  punte  in  dolce  mele. 

E Amor  vi  meacea  fele.' 

Or  da  la  guerra  Marie 
Una  volta  venendo,  ' 

E seoteodo  la  grave 
Pesante  asta,  d'Amore 
Lo  sUel  nuli»  stimava; 

Ed  Amor,  questo  ò grave, 

Dicet,  tu  lo  saprai. 

Or  faceodone  prova. 

Ricevette  io  strale 
Marie  nel  petto  allora; 
Sogghignava  Ciprigna; 

E Marte  aoipirando, 

Egli  è greve,  dieea. 

Toglilo,  e Amore  a Ini. 

Abbitel  per  le  pure. 

La  Uosa  in  e«m'  di'  otto  $iUab*. 

n marito  di  Ciprigna 

Del  suo  Lenno  a le  fuetae 
D'aspro  ferro-  lavorava 
Le  quadrelli  degli  Amori. 

Le  lor  punte  in  dolce  mela 
Inlingea  Venere  bella. 

Ed  Amor  vi  meseea  fele. 

Or  veoendo  da  la  guerra 
Una  volta  il  crudo  Marte, 

E leolendo  la  aua  grave 
E pesante  asta,  lo  atrale 
Di  Cupide  dispregiava; 

£ più  grave,  dieee  Amore. 

Il  mio  dardo,  che  non  pensi; 
Tosto  prove  ne  farai. 

Ricevè  Marte  lo  itrale. 

Cilerea  ne  togghignavi. 

Allor  Marte  sospirando, 

, Egli  è pur  grave,  dieea, 

Deb,  Amor,  toglielo,  ad  Amore, 
Per  te,  pur  te  l'abbi,  disse. 

5qpre  ramare  venale, 

46.  È duro  il  non  amare 
Ed  è duro  l'amare. 

Ma  Mvra  tutto  ò duro 
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Il  Doa  go^re  >mndo. 

La  nobiltà  in  Amora  ■ ' • T 
Non  vai  nulla,  il  aavare 
E 'I  cMtume  ai  calca;  ,i’ 

Sol  l'argento  ai  mira  (»)•  . - 
Poasa  morir  il  primo,  . . . 

Che  amò  tanto  l’argento; 

Per  quuato  il  auo  (rateilo. 

Por  queato  i genitori 
Altri  non  pregia,  ad  avvi 
Guerre  e morti  per  queato.  . 

Ha  'I  peggio  è,  che  muoiaoo 
Per  questo  noi  aoMoti.  , < 

La  airaia  m «ma'  ottonarii. 

Egli  4 duro  il  non  amare. 

Ed  è pur  duro  l'amare; 

Ma  vie  piò  d'ogn’altro  À duro 
In  amor  nulla  ottenere. 

Wobillà  in  amor  non  vale. 

Il  aavere,  e i bei  costumi  • 

Tulli  ealcaosi,  e l'argento 
Solo  è quel,  che  ai  rimira, 

O morir  posaa  colui, 

Che  l'argento  amò  '1  primiere; 

Sul  per  lui  non  v'è  (rateilo. 

Nè  ri  sono  genitori. 

Guerre,  e morti  aon  per  lui;  ... 

Ma  quel  ch'è  peggio,  muojamo 
Sol  per  lui  noi  altri  amanti.  ' 

Cht  lalUjria  fa  riRpi'oetmi'm 

VI.  Io  amo  qo  vecchio  allegro, 

E un  giovane,  che  danzi: 

Un  vecchio  quando  danza, 

. A'  capelli  è ben  vecchio, 

Ma  giovine  ò di  mente  (b]. 

Sopra  un  concilo,  . ^ 

48.  Recatemi  la  lira 

D'  Omero,  ma  aia  senza 
La  corda  micidiale. 

Recami  qui  i bicchieri. 

Che  dan  le  leggi  al  bere 
De'  giocosi  conviti. 

Temprar  voglio  le  leggi  . 

(a)  Onesto  verso  manca  net  ma.  , al  è tolto 
dalla  tradazione  del  SalvinI,  che  spesso  ha 
preso  dal  nostro  Valgnirncrs. 
fbj  Ma  giovano  di  nuDia.  . i ■ 


A mio  senno  del  bere; 

Acciò  poscia  ebbro  danai,  ; 

E con  saggio  furore  ■ 

Al  SUDO  della  ribeca 
Ad  alta  voce-  Cinti  •. 

La  canzone  del  bére. 

La  alesaa  in<  «mi  oftonarst'. 

Deh  recatemi  la  lira 

Qui  (fOmero,  ma  sia  senza 
La  tua  corda  micidiale. 

Dammi  qui  le  tazze  dammi 
Do  le  leggi  de'  conviti; 

Che  temprar  vo' quelle  leggi;  ' 
A ciò,  ch'ebbro  poscia  danzi, 

E di  saggro  (uror  pieno 
Con  la  lira  ad  alta  voce 
La  caqzon  cnnlt  del  bere. 

Ad  un  A'More  (3i). 

49.  Or  ao  pittor  sovrano. 

Senti  ciò.  ohe  a la  lira 
Ti  dirà  la  mia  Musa: 

E aentan  le  Baccapti 
Del  fealeggiore  amiche 
Altro  auoD  senza  flaVito, 

Pingimi  lo  cittadi 
Prima  lieto  e ridanti; 

E se  la  cera  il  soffra. 

Dipingimi  anco  in  esse 
Le  leggi  degli  amanti. 

La  tteiia\in  esrts'  di  otto  tiUaio, 

Deh  vion  qui.  pittor  sovrane, 

Senti  ciò.  che  s.  auon  di  lira 
La  mia  Musa  li  vuol  dire: 

E Ira  tanto  la  Baceanti 
L'armonia  aentan  del  Oaulo, 

Che  di  fiato  altrui  risuont. 

Pingi  prima  le  cittadi. 

Che  ridenti  siano  o liete: 

E le  por  la  cera  il  aoifra, 
Delicatameote  in  esse 
Fa.  le  leggi  degli  amanti. 

Sopra  Sacco. 

50.  Quel,  cIm  un  giovane  rende 

Indomito  nel  bere. 

Intrepido  nel  berei, 

E daniitof  legg<adro> 
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Già  di  oaoTo  il  Dio  Bacco 
Sceso  dai  ciel  ritorca 
A'mortali,  recaodo  ~ ^i 

Doa  doiee  amorosa  - ‘A 

Bevanda,  ph'ogni  doglia  tv 

Fuga  repente,  i(  vino, 

Il  figlio  della  vile. 

E mentre  egli  ò legato  V 
Prigioniero  nell'  uve. 

Guardandolo  gu' tralci, 

A ciò  il  grappol  tagliando 
Siam  lungi  da  ogni  morbo; 

£ lungi  quanto  al  ‘corpo  u*  U 

Itigiiardevole  e bello,  ' 'I 

E lungi  quanto  all’alma-' 

Dolce  e tranquillo  io  fino'  * 

All’altro  anno  futuro. 

La  ile$ia  ia  vini  óllonarii. 

Quel,  cbe  fa  un  gauooa  allegro  ^5), 
lutto  indomito  a' travtg'i, 

Tutto  intrepido  àgli  amori, 

E noi  bere  daniatore. 

Il  Dio  Bacco  a noi  ritorna;  • 

E ne  porta  una  bevanda. 

Che  obbliar  ne  fa  ogni  doglia, 
li  «in  figlio  de  la  vite. 

E ne  l'uve  poi  rinebiuao,  '■ 

Sovra  I tralci  II  cuatodiaee,  * 

A ciò  il  grappolo  tagliando 
Lungi  slamo  da  ogni  morbo. 

Lungi  quanto  al  corpo,  e allaloia 
Bino  all'altro  anno  seguente. 

Sopra  l'immajint  di  Vintr»  in  un  duco. 

bl.  Dunqu'altri  intagliò  il  inare  T 
Duoqu'alonn'arte  paiza  - 
'Versò  l'onda  sul  mare? 

Dunqu'altri  aliano  a volo  ' d 
Con  la  mente  agli  Dei 
La  bianca  delicata  uT 

Ciprigna,  ohe  a'  Beati  t'.i  sdJ 
Fonte  di  lor  natura  oe  3 

Colà  suso  scoIploT  ~ tia(r 

E questi  poeeia  ignuda  " 

La  dimostrò,  che  Tonda 
Sol  quelle  parti  cela. 

Le  quei  mirar  non  lece  1 
Ella  quaTalga  errante  ■ l-'  .O  *08 

Per  lo  lido  portando  vuneb.  i 

Il  bianco  molle  eorpo  ' . tf 

Per  la  bonaccia  a ovolo,  ‘ S 


Traggo  par  Tonda  innanzi, , I 
E sopra  le  rosate  - ' 

Poppe  dal  delicato 
Collo  in  giù  fende  in  prima 
Il  gran  marino  flutto. 

E nel  meno  del  solco 
Ciprigna  quasi  giglio  ' 

DI  violette  avvolto 
Luce  nella  bonaccia. 

Poscia  sovra  rargeoto 

Portati  da'delGol  * 

Danzatori  sen  vanno  ■ - ‘D 
E Cupido,  ed  Amore,  . t ' 

Ridendo  della  mente 
Astuta  de' mortali.  J. 

E nelTonde  aflidandoai 
De'pesei  il  curvo  coro  ‘ 

Intorno  intorno  al  corpo  ^ ' 

De  la  Diva  di  Pafo  ' ! 

Sen  va  scherzando  ovunqoe. 

Ella  ridondo  nuota. 

• 

La  licita  in  orni  oUtnarii. 

Intagliò  duoqu'allri  II  mare? 

Furibonda  dunque  l'arte 
Nel  ceruleo  sen  del  mare 
Versò  Tonda  aopra  il  desco?' 

Altri  dunque  alzato  a volo 

Con  la  mente  verso  I Dei  1‘  ^ ■ 

Coli  su  la  delicata  ^ 

Bianca  Cipri,  che  a'  Beati  * 

E di  lor  datura  fonte,  . 

Coll  viva  ne  scolplo  1 . 

B mostrolla  poscia  igonda. 

Che  le  parti  solo  cela 
L'onda,  cui  mirar  non  lece  (a)  f 
Ella  poi  qual  alga  errante 
Per  lo  lido  le  oe  scorre; 

E il  suo  bianco  corpo  a nuoto  , 

Per  lo  mar  tranquillo  porla. 

Sospingendo  Tonda  inoaoti 

Dal  bel  collo  delicato 

In  giù  sopra  le  rosate  | 

Poppe  Tonda  io  prima  fende, 

E nel  mezzo  del  marino 
Solco  quasi  bianco  giglio  * 

Fra  viole  ne  Iraluce  . * • , 

L'alma  Dea  della  bonaccia.  .*. > I 

Poscia  sovra  delTargenlo  * 

.^,Dai  delfini  danzatori  ,i  •••  I 

Tao  Cupido,  e Amor  portati,  ' 

(a)  L'onda,  qual  mirar  non  lecef 
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Ch«  «i  ridóo  delt'Mlalt' 

Rimirar  de'  cirooatanti.  ' 

E de' peaci  il  curvo  cero 
AUufTandoai  DeU'acque 
Scherza  intorno  ìnUroe  al  corpo 
De  le  Diva,  dovunque  ella 
Se  DO  va  ridente  a nuoto. 

Sopra  U tino. 

53.  Il  grappolo  di  negra 
Corteccia  ne'  eanealri 
Uomini  e verginelle 
Portano  au  le  apalle. 

E gitlandoto  poacia . 

Nel  tino,  ptemon  lolo  ‘ 

Co' piò  gli  uomini  l'uva. 
Sciogliendo  dalla  aua 
Uolle  corteccia  II  vino. 

E Bacco  ad  alla  voce 
Chiamando  eoo  eaozoni  ' 

Piacevo!  Ilnarecce.  ^ 

Lieti  bollir  veggendo 

Ne'  dogli  il  nuovo  mosto  i 

AmabiI  grazioao. 

Il  qual  bevendo  un  vecchio. 

Balla  co'pii  tremanti,  _ , 

Scolendo  i biacchi  valli: 

Ond'ebbio  un  giovinetto  . '' 

Si  ripone  io  agguato  . , i 
Per  vaga  verginella,  ' ■ > 

Che  au  1'  ombrose  foglie  ■ 

Il  bel  corpo  diateaa 
Sia  d'alto  aonno  oppreaaa. 

Quinci  Amor  la  lusinga 
Intempestivamente, 

Acciochè  tradimento  - - 
Faccia  alla  proprie  nozze, 

E il  giovinetto  quindi 
Non  patendo  co'  dqtti  ' ' ~ 
Persuaderla,  forte 
Con  le  braccia  la  stringe. 
Perciocché  fra  garzoni 
Bacco  ebbriaco  scherza 
Senz'ordine  veruno. 

La  sfallo  <n  terti  oUonarii. 

Di  Corteccia  negra  il  raspo  (a)  [36]- 
Ne'canestri  su  le  apa.Ue 
Portao  uomini,  a donzelle,  I 

E gittaodoi  poi  nel  tino,  • •' 

’ ■ I 

(a)  Di  corteccia  negra  il  giatpo*  , 


Solo  gl!  notnìal  eo'piedi 
Van  premendo  l'uva,  e 'I  vino 
Dal  suo  carcere  sciogliendo  (37), 
Caotan  Bacco  ad  alta  voce 
Con  canzoni  tinarecce  (38J, 

Mentre  veggon  bollire 
Ne'suoi  dogli  il  nuovo  mosto, 

Dolce  amabii  grazioso. 

Il  qual  poi  .che  un  vecchio  bee, 
Co'tremanti  piedi  danza, 

£ i canuti  capei  acoote: 

Del  qual  ebbro  un  giovinette 
Tutto  involte  nel  sUo  manto 
Io  agguato  ai  ripone' 

Per  l'amala  verginella. 

Che  il  bel  corpo  tutta  stesa 
' Su  le  verdi  ombrosa  foglie 
Giace  d'alto  soooe  oppressa, 

Quinci  Amore  la  lusinga. 

Perchè  intonipestivaipeote 
Tradimento  voglia  fare  - , 

A le  propria  nozze  sue.  - 
E quindi  anco  non  potendo 
Con  parole  a se  piegarla. 
Ripugnante  colle  braccia 
L'avviticchia  il  ealdo  ornante 
*Poi  che  senza  ordine  scherza  t 

Ebbro  Bacco  fra'garzoni.. 

Sopra  la  rota. 

53.  Con  Falma  primavera 
Di  cerchietti  di  Sori 
Leggiadra  apportatrice  : 

Canto  la  rosa  estiva,'  ’ . ■ • 

Pusciachè  questa  è quella,  • 

Ch'aura  spira  agli  Dei.-  - 

'Ch’è  degli  uomini  gioja: 

Ella  ne  le  stagioni,''  . i 

Che  di  Sor  vanno  ornati 
Tutti  gli  Amori,  aecresce  < 

Alle  Grazio  ornamento. 

Giojello  di  Ciprigna;  >.  • ’ ' • 

£ de  le  favole  anco  > 

Cura  non  lieve,  o pianto  - - ‘ 

PiacevoI  de  le  Muse.  ■ 

Ella  è grata  a chi  praova  / 

Ne  fa  na  lo  pungenti  . 

Spinose  strade  aue; 

E grata  anche  »■  cplui. 

Che  ne  le  sue  vezzose  ' 7' 

Mani  avendola  .presa  ' 

Lievemente  la  stringe.  •- 

ForUndo  il  Cor  d'Amore.  - . i 
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Dilello  elli  ne  porge 
N«  le  proprie  niigiooi,  • 
Ne  le  mense,  e i conviti,  ‘ 
Ne  le  feste  di  B»cco. 

Ma  che  cosa  giammai 
Senza  la  rosa  fiat 
Ila  le  dita  di  rose 
I,'  Aurora;  hanno  di  roto 
La  lor  braccia  le  Ninfe; 

E di  color  di  rose 
Venere  ancor  la  bella 
Vien  da'  taggi  appellala. 
Questa  agl'infermi  giova; 
Questa  i morti  difende. 
Quesl'aoco  il  tempo  sforza. 
Ed  ha  la  graziosa 
Vecchiezza  de  la  rose 
Il  medesimo  odore. 

Ch'area  la  giovrnlula. 

Or  tu  vo',  che  diciamo 
Il  nascimento  loro: 

Allor  che  de  la  spuma 
De'  tuoi  cerulei  flutti 
Partorio  'I  mar  Ciprigna 
Di  rugiada  coverta, 

£ dal  tuo  capo  Giove 
Fuori  mostrd  Minerva 
Giuliva  al  suert  de  Tarmi, 
Allor  il  nuovo  bronco 
Mirabil  de  le  rose 
Ne  germogliò  la  terra. 
Vago  leggiadro  parto; 

Ed  acciocché  nasceste 
La  rosa,  degli  Dei 
La  rtgunanza  tullè 
Di  nettare  inaflìandolo 
Fe' spuntar  da  la  spiai 
La  auperbt  divina 
Pianta  dal  bel  Lieo. 
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La  t/rite  in  cani  di'  offe  siHait. 

Con  la  bella  primavera. 

Di  corone  il  capo  ornata. 

Canterò  la  rosa  eitiva. 

Poscia  ch'ella  aura  soave 
Agli  Dei  oelesti  spira. 

Ella  è gioja  da'  mortali; 

A ia  Grazie  alla  vaghezza  [3r)^ 
Cresce  ancor,  nella  stagione, 
Cile' gli  Amori  a 'schiere  vanno 
Di  diverti  fiori  ornati. 

- È di  Venere  giojetlo  (40); 

De  te  favole  è non  lieve 


B4. 


Cura  pur  la  rota,  e piantai 
Graziosa  de  le  Muse.  V' 
Ella  è dolce  a chi  la  pruovg 
Patteggiando  ne  vuol  fare 
Ne  le.  tue  epiaoae  eirede; 

E'  dolca  anco  a chi  la  prende  . 
Con  sue  mani  delicate, 

E la  stringo  lievemente 
Seco  avendo  il  Dur  d'Amore, 

10  la  veggo,  ch'ella  porga  . 
Gran  diletto  ne' conviti  (4l), 

£ di  Bacco  ne  la  feste. 

Ma  che  cosa  Tu  giammai 
Senza  rose  al  mondo  graia? 

Le  tue  dita  avaa  di  rote 
La  celeale  vaga  Aurora; 

E di  rose  le  lor  braccia 
liso  le  Ninfa,  ■ Citerea 
Di  color  di  rote  anch'eila 
Appellala  vico. da'  laggi. 
Agfinfermi  z]ue3Ui  giova, 

E difende  questa  i morti. 
Sforza  quetia  il  tempo  ancori, 
E ritiene  la  vecchiezza 
Giaziusa  da  le  rosa 

11  medesmo  antico  odore. 

Quale  avea  la  gioventute. 

Ma  diciam  Torigio  tba: 

Quando  il  mare  da  le  spaine 
Du' cerulei  flutti  , suoi  n 

Tutta  molle  e rugisdoaa 
Citerea  ne  partono, 

E Minerva  la  guerriera  ,• 
Ne  diè  Giare  del  suo  capo. 

Il  mirabil  nuovo  broooo 
De  le  rose  allor  la  terra 
Germogliò,  leggiadro  parto, 

Ed  a ciò,  ch'ella  nascesse. 

De'  beali  Dei  la  turba 
Del  suo  nettar  quello  sparso, 

E spuntar  ne  fece  fuori 
Da  la  spina  il  vago  altero 
Divib  Core  di  Lieo. 

Sopra  I* ‘sfatto. 


Quandlo  di  giovinolli 
Alcuna  schiera  veggio 
Tutto  ringiovanisco 
Allora  appunto,  allora 
Per  girmene  a danzare 
Io  vecchio  metto  Tali. 
Meco  ringiovanisci. 
Dammi  le  rose,  voglio 
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Il  capo  eoroni^ml,  - . ■ 

E lungi  da  m«  aia 
La  canuta  veaehiciui 
Ballerò  gioTinetto 
Aneb'to  fra'  giovinetti. 

Ma  qui  ’l  liquor  de  l'uva 
Di  Bacco  alcun  mi  rechi. 

Acciò  d'ua  vecchio  veggia 
Il  valore  e la  forza. 

Ed  eaperto  nel  dire,  ~ 

Ed  eaperto  nel  bere,  ■ 

E graaieearoente 
Sporto  oell'impazzare. 

La  afriie  fa  vtrsi  di  olfo  taffete. 

Quando  alcuna  achiera  veggio 
Di  bei  vaghi  giovinetti. 

Tatto  allor  ringiovenlaco, 

E per  girmene  a danzare 
Metto  allor  io  vecchio  l’alf. 

Dammi  qui  la  mia  corona, 

Ch'  i'  vo’  cingermi  le  chiome. 

Da  me  lungi  a più  potere 
La  canuta  età  ten  fugga: 

Giovinetto  fra'  garzoni 
Menar  voglio  anch'io  carole. 

Ma  de  l'uve  del  mio  Bacco 
Il  liquor  alcun  mi  rechi,  ' 

Acciocché  d’iin  vecchio  veggia 
D valor  pronto  nel  dire. 

E non  men  pronto  nel  bere. 

Che  eoo  grazia  sa  impazzare. 

Sopra  gli  omanlf.  ' 

65.  Ne  le  eoaee  I cavalli 

Hao  l'impronta  del  foco,  ~ * 

E gli  uomini  di  Partia  (a] 

Conosce  altri  a le  mitre. 

Ma  conosco  io  gli  amanti 
Veggendoli  ad  un  tratto, 

Perchè  hao  certa  sottile 
Impronta  dentro  l'alma. 

Sopra  la  sua  ttcchiaja  (àS] 

50.  Tutte  too  fatte  canute 

Le  mie  tempia,  e il  capo  è bianco;. 
Meco  più  la  graziosa 

(al  B di  Partia  le  genti  ’■ 

(b)  Le  due  parti  masci  d'acqua. 


Gioventù  don  è,  ma  f danti 
Da  vecchiezza  infracidati  : 

Nè  del  .viger  dolce  mi» 

Mollo  tempo  più ’m'avaozi. 
Perciò  io  amaramente 
Ne  sospiro,  e con  singhiozzi,  ' 
E con  urli  e deU'iafefno 
Ho  il  timor  continuo  meco; 
Perchè  orribii  di  Plutone 
£ lo  speco,  e la  disseta 
Colà  giù  è aspra  e dura.-  ' 
Certo  essendo,  che  già  mai 
Chi  vi  scende  più  non  torna. 

Sopra  ss  sfallo  (U). 

57.  Or  apprestami,  hneiollo,  . 

La  mia  ciotola,  a ciò  il  vino 
A gran  sorsi  mi  tracanni  ' 
Dieci  parli  mesci  d'acqua  .(b), 

£ le  cinque  fa' di  vino, 

A ciò  ch'io,  la  mia  nemica, 

Che  mi  strazia  tanto  ognora,'  ' 
Baddoleitami  col  vino, 

A danzar  lieto  cominci. 

Dalla  qui;  ma  non  pensiamo 
Però  bere  in  questa  guisa 
A la  mensa,  come  i Sciti, 

Con  isirepito,  e rumore. 

Ma  eoo  belle  canzonette. 

Poscia  che  pe’  vèrsi  miei 
r risuono  il  dolce  Amore 
Che  di-  varie  spoglie  carco 
Ben  va  sempre  di  donzelle: 

Fra  gli  Dei  solo  egli  regna, 

E i mortali  ci  solo  doma. 

Preghiha  a Diana  (^). 

58.  T ti  priego,  o bionda  figlia  * 

Del  gran  Giove,  di  veloci 
Cervi  e damme  caccialrice, 
'Vieni,  o diva;  lulla  lieta 
Su  le  rive  al  nero  Lete  (c), 

£ con  occhio  almo  benigno 
D'uomin,  cui  'I  cuore  trema  (d). 
La  città  rimirar  vogli, 

Chè  non  hai.  Diva,  il  goveruo 
Di  acorteai  cittadini, 

(c)  Sa  le  rive  di  Leoeo, 

(dj  Di  valorosa  gente, 
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Àlltgeriea  ad  ««•  faaeiMa  eh»  il 
ditprtgiata. 

S9.  0 di  Trieit  pollodrieeii. 

Perché  si  torvi  mi  guardi, 

E mi  raggi  t Certo  pirmi,  • 

Che  se'  aneori  semplicette. 

Seppi,  ch'io  leggisdratoeott 
Ti  vorrei  menare  il  freno,  ’ ■ 
E tenendo  ta  man  la  briglit 
Insegnarti  a volteggiare  (a) 

Ora  pasci  per  ti  prati, 

B sslUndo  lieve  scherzi, 

Perchè  destro  cavaliere  (b) 

Non  bai  pair,  abe  ti  maoaggi  (e). 

Svila  prima  vtra. 


Ingieni  mi  lusinghi  t ■ >I 

Val  più,  ch'oro  la  cetra,  il 

Senti  I miei  dolci  amori.  l 

is 

Ad  amara. 

62.  O signor,  che  lutto  dormi, 

Santo  Amor  con  coi  le  Niofo 

Da'  begli  occhi  negri  altere 

E la  vaga  Citerae 

Scherza,  mentre  per  le  cime 

D’alti  monti  ti  raggiri, 

rti  priego,  e tu  benigno  i 

Mia  preghiera  grata  aseolta. 

Buon  eoosiglio  a Cleobulo 
Dà,  Signor,  che  i'Smor  qiio 
Accettar  cortese  voglia. 


60.  Bella  còsa  è randare,  y, 

Ora  I prati  son  Borili 
Ore  zefiro  respira  ,, 

Aura  dolce  delicata, 

Bimirar  di  Bacco  i tralci, 

Ed  entrar  sotto  le  frondi. 

Bella  donna  in  braccio  avendo. 
Che  Gprigoa  tutta  spiri, 

• V 

Sopra  raro,  . 

61.  Qusodo  Toro  fugsee 

Con  sue  pianta  veloci 
Mi  fugge  eguali  al  vento. 

Che  mai  sempre  mi  fugge, 
r noi  seguo:  e chi  mai 
Trovar  un  ch’odio  vuolo.t 
' Or  io  allontanato  . , 

Da  l’oro  fuggitivo. 

Do  subito  a portare  ' 

I dolori  e gli  sITanni 
De  la  mia  mente  a’  venti  (d), 
E con  la  lira  canto  , 

Amorose  canzoni. 

Poi  quando  m'ha  insegnalo 
Già  il  core  a dispregiarlo. 

Mi  torna  il  fuggitivo 
A dir,  seco  portando 
Nuova  ebbrezza  di  cure, 

Ch'Io  ricever  il  voglia. 

Nè  più  curi  11  lira. 

Disleal,  disleal, 

Fio  a quando  co'  tuoi 
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Epitalamio, 

63.  0 Ciprigna,  Beina 
Di  tulle  raltre  Dive, 

0 Amore,  de' mortali  ^ , 

Doono,  e signor  sovraeo, 

E voi.  Rozze,  ch'avete  { 

Cura  di  nostra  vita. 

Voi  ne'  miei  carmi  canto 
■Voi  ne’  miei  versi  onoro, 

Cipri.  Nozze,  Cupido. 

Mira  la  giovinetta,  mira,  garzone, 
Destali  che  la  caccia  non  se  ne  fuggì; 
Stratocle  a Citerea 
Caro,  felice,  sposo; 

Slratocle  di  Mirilla, 

Vedi  l'amata  donna. 

Fiorisce,  apre  sue  belle 
' Chiome,  riluce,  e regna 
Fra  gli  altri  fior  la  rosa.  • i 

Cosi  la  tua  Mirilia 
Rosa  è fra  |‘  altre  donne. 

Il  sole  con  sua  face  tuo  letto  illustra  , 
Nascati  nel  tuo  orlo  vago  cipresso. 

Sopra  Ànacrtoal*. 

6à.  Il  poeta  di  Teo 

Anacreonte  in  sogno 
Mi  vide,  e parlò  meoo. 

Ed  io  ver  lui  correndo 
L'abbraccisi,  'I  baciai.  • 

Vecchio  era,  ma  al  bello  (e). 


tal  Tioiegnere'  a parare  * i)  Wl  De  la  mia  mente  a l’aore, 

(b|  Perché  ancor  non  bai  cozzone  , • s,  te)  VecctUo  era  et,  ma  bello, 

(•>  Cile  bea  destro  li  caralcbi.  ' ' 
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Ballo,  a di  Janna  amica;  ' 
Sut  tieeea  olia  Ji  vino; 

Ed  Amor  por  le  mano 
Gii  tramante  il  menava. 

La  corona  del  capo 
Si  tolte,  e diemmi,  e quella 
Olia  d'  Aotcreonla; 

Ed  io  pretala  il  pano,. 

, Me  «'avvinsi  la  frunte; 

Onde  fin  qui  d'  allora 
Boa  ho  eoD  aidor  paca. 


(1)  Pur  riianzi  io  qiiPtio  stesso  senso  l'usò 
ee!>'i  spesso  il  Pelraroa  , ohe  non  è uopo  re* 
carne  esempli-  Esprime  per  altro  ollimamente 
il  rpòiìpt  del  lesto,  e mealiu  a-isai,  che  non 
fa  quell'  or  or  usato  qui  da  Salviiii.  ' 

(2)  La  voce  àVXeo  non  si  esprime  bene  colla 
parolt  falli,  ài  cui  si  seive  qui  il  Sali'inii  pe* 
rocchè  àiXoo  imporla  una  faticosa  impresa;  e 
folti  i qualunque  azione , anche  tenza  pena 
e travaglio. 

(3)  Il  testo  dice  àirrs'pàmi,  che  veramente 
aigniiìea . risponder  cuuiru  quello,  die  un  di- 
ce, che  un  vuole  : il  nostro  Valguarnera  fe- 
licementa  ha  espresso  V orieintle.  In  cambio 
adoprato  qui  da  SaUioi  non  rande  il  senti*' 
mento  di  Anacreonle. 

' (k)  Il  Salvini  traduce  del  retto  , voce  che 
so  quanto  vaglia  in  poesia. 

(5)  Siecomo  la  voce  fpoir^fta  usala  da  Ana- 
creonte  significa  non  sulu  la  mente,  la  pru- 
denza, r folelletlo.  ma  ani-ora  lo  spirilo  invit- 
to, fa  ferocia.  I' alterigia  del  cuore,  ad  qual 
senso  te  ne  servi  Senufonle  nel  lib.  v della 
r.irepedia,  T,  III.  par,  SI.  Ediz.  di  Giasco- 
via  1767  su  ò'ìtOi  tLyn/ìpùa  t mai  xoi  tSto 

lóff  ol  z-5>.Xof  omàpùiiroi  oran  us*  Oap- 
pifjwjm  àiuróoaTou  tÒ  ypoujjfia-Tops^ojiTo/, 
cosi  il  nastro  Valguarnera  lo  tradusse  e oel- 
r uno,  e nell'  altro  senso.  ' 

(6)  Valguarnera  si  servi  di  questa  voce 

trAirrs,  par  rendere  il  di  Aiiacreonte, 

che  significa  moltiludine  distribuita  in  claasv 
voce,  della  quale  si  erano  serviti  e Dante  ,. 
e Petrarca  io  questo  senso. 

(7>  Il  nostro  Valguarnera  ha  conservato  nel- 
Gsbsumo  Yol-  Unico 


la  sua  traduzione  quel  xòru.  che  è ReU'origl* 
naie,  omesio  dal  Salvini,  il  quale  si  contentò 
dire  semplicemente  latte  a dome  senza  accen- 
nar la  cagione,  per  cui  le  genti  cosi  fossero. 

(S)  Il  Valguarnera  volle  esprimere  in  una 
earopiioe  voce  quel  trpsxiatm  del  testo  e non 
trovandola  fra  gl'llaliaiii,  la  prese  dallo  Spa- 
gnuolo  brindar,  e no  arricchì  la  nostra  lin- 
gua, la  quale  per  altro  aveva  data  la  sua 
cittadinanza  alla  voce  brinditi,  e si  suoi  de- 
rivati , quantunque  nella  sua  origine  fossa 
tedesca  Bringta  , come  nota  il  Menagio  , e 
prima  di  lui  il  Ferrari, 

(9^  Graziosissima  espressione,  delia  quale 
ha  voluto  Valguarnera  ornar  la  lingua,  cho 
nobiimenlo  rendo  quel  rùxaocu  del  li-sto. 

(10^  Anacreonle  dure  xèpw /SaOuxòXrK,  dia 
dovendo  leltcralmenle  rendersi,  suona  don- 
zella di  profondo  seno.  Or  sn-conia  xiÌLtoS 
signica  non  solo  il  grembo.,  ma  audio  -ri 
cmoi  Tiùv  vìtXsx  copie  dice  Eusiazio,  le  pie- 
gature cioè  della . vesto,  cosi  j6a9ux;‘>.rs?  si 
preode  e per-  profondili,  os.sii  alUzza  di  pol- 
lo , 0 per  profondili  , ossia  ondoggiamenlo 
di  veste:  di  ftjfi  Stefano  in  qqcl  passo  del 
hb.  18,  dell'Ilìade,  v.  339. 

’ Jt-'p-fi  or  Tpuioj  xor  AapSanix:?  /3a0j- 
. xoXsroi 

RXoùooirrat 

la  voce  PaùìixaXxei  la  traduce  profuniot 
in  peplit  ainus  habenlet,  il  nostro  Vslgiiar- 
nera  dunque  . comparando  Aoacreontu  con 
Omero  , ai.  appigliò  egregiamente  a questa 
aignincaziono. 

(1 1)'  Nel  testo  xùipcv  filrcurt.  Salvini  lo  tra-' 

duce.  Alta  musica  dopo  cena inUrcit- 

ne.  Veramente  la  voce  xoijuoS  aebbeiie  abbia 
il  significato  di  gotzoeigha  , si  prende  però 
dai.  più  delti  grecizzanti  per  il  ballo,  cho  so- 
leva adoprarsi  in  tali  mangiamenti.  Taluni 
presero  questa  voce  per  il  suono  dei  piITcri,. 
che  usavasi  nei  conviti,  ma  questa  inlerpru- 
lazionq  è disapprovata  da  Sler-ano,  come  naia 
da  una  scorrezione  di  lesto  presso.  Snida. 

(12Ì  Salvini  tradusse  semplicemente  pnrpu- 
rri.  Anacreonle  dice  àXrropphpCit  •.  Ouaiilo 
meglio  dunque  il  nostro  Valguarnera  ha  rcia 
la  piena  significazinne  di  questa  parola? 

(13J  Più  verai  della  sua  Irailuzione  di  questa 
ode.  corno  del  pari  di  varie  altre,  ed  altresì 
mollissime  espressioni  par  dia  Sal.vini  le  ab-^ 
big  traile  dal  nosiro  Valgtiir.oera. 
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Ma  io  attendo  eenno. 

TuUo  ileonttirio  di  quel,  che  dice  Anacreoo-  . 
te,  nel  quale  ai  legite  c%ui»vòx/ia  àlìoKov.  . 
(t5)  Il  Petrarca.  p.ll,Gaoz.  vii,  at.v.  diaee.- 

E di  morto  lo  i/ida 

Che  poi  fu  dal  Molza  imitalo  nella  Cani,  ir, 
atan.  in. 

Di  morti  ognor  lo  tfida. 

(IG)  Il  nostro  Valguarnera  ha  vohjlo  eipri- 
Diera  pienamente  la  voce  xùj8u«,  alla  quale, 
avendo  per  sua  radice  xù/9o?  , che  sianilka 
dado,  non  fu  dato  in  questo  luogo  dal  Salvici 
il  giusto  compenso  dicendo  semplicemeole  : 

E boti  e giuoctt. 

(l’7)  'E)«>  3'tnàs  akiions: 

Or  qui  il  nostre  Valguarnera  ha  presa 'la 
parola  prigioni  in  quel  senso  , .in  cui  se 
ne  servi  il  Petrarca,  come  quando  diuo^ 

. Fuggendo  la  prigioni  ot' amor  me'bbe;' 
e altrove: 

Aprasi  la  prigioni  oe'io  lon  chiuu- 

'fl8J  Sebbene  si  trovi  ropìutu  in  signilìcato 
■ di  incidere,  intagliare,  il  suo  principal  signi- 
ficato però  ci  è di  travagliare  al'  tarpo  , e 
cosi  in  questa  luogo  lo  irtlerpetrò  lo  Stefano.  ' 

. (19}  .Acciocché  questo  non  mica  non  disgu- 
sti a taluno  , basta  qui  rammentare  essere 
stato  usalo  dal  nobilissimo  Petrarca  , che  é 
il  maestro  di  lingua  del  Nastro  Valguarnera; 
dal  Tasso  nel  suo  dolcissimo  Aminta,  e da 
lami  altri. 

(20)  La  dicitura  di  tutta  qiierla  ode  par  che 
il  Salvini  rabbia  tolta  dal  Valguarnera. 

- (21}  E Sslvioi; 

A'ioéa  già  pietra  elette  ' ' 

Questa  è una  di  quelle  tante  espressioni 
che  dimostrano  il  Saltini  nel  far  la  sua 
Iraduztone  , aver  avuta  sotto  gli  orchi  que- 
sta del  nostro  Valguarnera.  Si  replica  que- 
gli) non  per  far  un'  onta  al  Salvini,  che  anzi 


a eagloD  dt  onore  lo  Bomioiamo  ipeiM,  ibi 
per  persuadere  certi  dispregiatori  delle  cose 
nostre,  a tenere  in  miglior  conto  -la  tradu- 
zione del  Valguarnera  , la  quale  fu  cosi  ve- 
nerala dal  Salvini  che  non  ebbe  rossore  a 
proporselo  per  esemplare  ed  imitarle. 

(22)  Il  Salvini  si  contentò  dite; 

Aceti  lefs  co'  pii  ealeaiii  me. 

Quanto  i alato  laggiamente  tratto  da  Dan- 
te-, e collocalo  a proposito  qui  dal  nostro 
Valguarnera  quello  lealpitatii,  che  aigiiinca 
non  gii  il  semplice  calpestare,  ma  il  calpe- 
star con  forza,  o con  insulto. 

(23)  Come  felicemente,  e letteralmeote  ha 
Valguarnera  Iradotlo'quel  a/ata)  di  Aoacreen- 
te  di  cui  parla  anche  Orazio,  lib.  1,  ode  37. 

Eia  amiti  Damalit  miri 
Satmm  Threicia  vineit  amyilidt. 

^ (iti)  Questa  è una  di  quelle  voci,  le  quali 
Credesi  il  Salvia!  aver  tratte  dal  greco  , e 
averni)  fatto  ricco  dopo  alla  Toscana;  peroc- 
ché Soleggian  presso  ai  Toscani  per  vero 
aveva  un  diverso  senso,  e la  Crusca  non  no 
ha,  in  significato  di  biondeggiar  come  il  so- 
le . saputo  dire  altro  esemplo  più  antico  di 
quello  del  Salvini.  E pure  queste  gloria  do- 
vevasi al  nostro  Valguarnera,  da  cui  Salviof 
adottò  questa  voce. 

(25}  Anche  questa  aggiunto  di  rugiadosa 
il  fialvini  lo  prese  dal  nostro  Valguarnera,  e 
cosi  del  pari  traindo,  il  parenti,  il  na  panAa 
da  iptranza,  l'arte  inridioia , che  eome  laati 
giojelli  in  quest'  ode  rilucono. 

(26)  I primi  tre  versi  di  quest' ode  Salvini 
li  riputò  cosi  belli,  che  li  trascrisse  ooiia  eui 
tradnzione.  ' 

(27}  Il  Vaigntrnera  dovendo  dare  compenso 
alla  voce  Iropyià^ei,  di  cui  si  serve  qui  Knm- 
creOnte,  li  quale  sebbene  significhi  i conci- 
talo da  impelo  , pure  i Greci  l' usano  pro- 
priamentu  per  essere  commosso  da  eenamala 
appetito,  volle  adoprare  la  voce  feetegqimra . 
(a  quale  quantunque  generalmenlo  a'  intenda 
per  ietare  con  allegrezza,  pure  particolarmentn 
i Classici  la  scrissero  per  ragheggiare,  o 
far  aW  amore  , come  nota  lo  Alunno  a quel 
luogo  del  Boccaccio  dove  dice  FiammeUa: 
Quanto  io  il  mio  PamUo,  ma  mirando  , con 
alti  vani,  e maeelretoii  a colali  cole  («aleg- 
giato ateiii- 
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(28)  Quanto  proPfì»menl«  hi  il  Tilgaar- 
neri  eipretjo  qiiell'ij’fiiXryTo;  di  Anacreonlel 

Stltini  hi  Iradollu: 

(^utUt  i mejt»  formale, 

Vcnmenle  niisuno  tolendo  ipiegire,  ehe  on 
pulcino  è gii  meno  ipogliito  dalla  aeorzi  , 
oaiia  guido  deH’uoiro.  diri  con  (ulta  l'auto- 
riti  del  Salvini  it  pulcino  i mezzo  formajo. 

(29)  In  quello  aeoio  traduisero  l'ix/So^oiu 
di  Aoacreonte  il  Coriioi. 

S font  eh’ a ijriiorli. 

Forai  che  a iparinlarli 

Mai  cangeranno  ilanxai 

e il  Rognier: 

€Rt  non  ho  voci  amai 

Da  polirli  /gridare. 

Il  Marchetti  poi  diede  alla  voce  greca  dop- 
pio MHIIO:  ' ■ , 

Che  io,  non  ehi  uaeeiargli, 

Aon  pouo  numerargli. 

£ eoli  ancora  fece  il  Loreoiini: 

Che  ni  poeto  numerarli 

Ai  più  taglio  a iiicaeàarli. 

(30)  Basta  la  versione  di  qnest'ode  per  lo- 
dare il  nostro  Valguaroera  aopra  ogni  altro 
traduttore,  tanto  i fedele,  tanto  è elegante, 
tanto  i nobile. 

(81)  Chi  confronta  qoesta  Iradntiona  con 
quella  fatta  dal  Silvioi  di  quest’ode  si  per- 
suaderi  maggiormeote,  ehe  costui  certamente 
ebbe  sotto  gli  occhi  P Anicrcoote  tradotto 
dal  Valguaroera.  ' 

(33)  Il  nostro  Valguarnen  ae'mpre  esprime 
la  forza  delle  parole  del  tesl«.  Ecco  qui  come 
queH‘à:/jc>xas  è esittimenle  spiegato  coH'sg- 
giunto  di  tenaci  dato  ad  argomenti. 

(33)  Quanto  meglio  ha  tradotto  il  nostro 
Valguaroera  quell'  exoùjv  eoo  dir  delicata  , 
che  Salvioi  con  dir  bello. 

(3k)  A chi  non  ha  avuto  altra  edizione  di 
Anaereontc  lotto  gli  occhi  più  antica  di  quella 
di  Barnes,  sembrerà,  che  Valguarnera  nella 
versione  di  quell’ode  abbia  trasposti  due  ver- 
si, e mutato  l’ordine  dai  sentimenti;  ma  non 
è cosi.  Imperocché  tutta  le  edfzioni  eomin- 
oiando  dalla  primi  del  di  Enr.  Sicfano, 


e seguitando  per  le  altre,  hanno  onesto  di* 
verso  ordine  di  versi  , come  lo  os  ancora 
l’ adii,  nobilissima  del  Bodooi  Parmaa  ex  re- 
gio lypographeio  178é.  (ìueitordine*  di  versi 
fu  poi  mutato  da  Barnes.  Si  noti,  che  Brunk 
nel  terzo  verso  di  quest'ode  in  vece  di  /ìòoi%at 
e J2ix%as  legge  fìcof^  onde  ha  origine  la 
diversità  delle  traduziuoi. 

(33)  Tulle  le  edizioni  anierieri  a quella 
di  Barnes  stampata  là  prima  volta  l’ anno 
1704  portano: 

O ria  tu  r ir  Oli  àrtim 
Nàoji  Ip  rÒTOii  àraplììj 
l^xzkòv  ìli  ròroti  ^opsuriju 
TsXitoa  dsòs  xarij^so 

e lutti  i traduttori  , sino  ancora  il  Salvini  , 
replicano  ben  Ira  volte  , per  dar  compenso 
a queiràv  ròr<f  del  tasto  , «ri  éers.  Il  pri- 
mo si  fu  il  Barnes  . che  nel  1704, .quando 
da  molti  anni  era  morto  il  Valguarnera  colla 
scoria  del  manoscritto  Vaticane  stampò  nel 
primo  verso  su  ròr  ois  net  secondo  iu  rò6oii 
e nel  terzo  su  ròroit.’ìit  come  dunque  potè 
il  Valguarnera  servir  di  qiMSta  lezione  del 
Barnes?  Valguarnera  dimorò  luogo  tempo  io 
Roma.  Forse  allora  lavorava  sopra  Antere- 
onte,  e volle  certamente  riscontrare  i ram.ss. 
del  Vaticano  in  un  luogo , ehe  con  quel  xi- 
TOii  replicalo  non  dà  uo  sentimento  nitido, 
e compito,  e ne  ricavò  quella  lezione,  sulla 
quale  poi  Barnes  eorresse  il  suo  testo.  Moli» 
cose  si  potrebbero  su'  quest'ode  notare,  ma 
ebiunque  cOofrooterà  questa  traduzione  Con 
quella  del  Salvioi  vedrà  cogli  occhi  quel  . 
che  i|s  noi  si  tace  per  amor  dalla  brevità. 

(36)  Cosi  ha  voluto  esattamente  il  Valguar- 
nera  tradurre  la  voce  ptKaaioxpuyra  dell'o- 
riginale , ehe  in  verità  vuol  dir  di  nera  cu- 
li, e si  è servito  opportunamente  del  voca- 
bolo eorlieeia  , cim  è quello  , con  cui  gli 
autori  del  buon  secolo  chiamane  la  pelle  da- 
gli acini  dell' uva.  Cosi  Crescenzio  nel  capi- 
tolo'23  del  lib.  4 sul  Rne  dice  r Da  tapero 
i ancora  , ehe  ogni  tino  , che  cui  raepi  , o 
cortecce  degli  acini  non  ioUe  , i bianco  , 
ma  fucilo  , che  con  etti  bolle  , si  tigne  da 
loro  . I dalla  corteccia  ti  colore  acguida 
nero  , o bianco  . o rosso  , o di  color  d'  oro. 

(37) ,  Valguarnera  è sempre  ammirabile  nel 
dare  il  corrispondente  vocabolo  alle  parole 
greche.  Anacreonte  dice  }^opts  , che  egli 
ha  reso  iciogliendo  del  carcere , prendeodo 
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qae<lo  modo  di  dire  dii  ine  diletto  Petrarca  • 
p.  2,  cini  IV.  II.  1.  V.  9. 

NtUa  bilia  prijioni  oniw  i teiolla 
(38)  Volendo  VelKUirnera  dar  compenso 
alla  voce  ir/XT)KÌffio/»  apparlenent»  al  Imo  , 
e non  trovandone  ima  nella  lingua  toscana  , 
ani  conio  . da  cui  erano  uscite  Buieartccio  , 
Campertccio  , Peieartceio  , t’itlaneeio  , 
Stirariecio-,  e limili  , formò  Imarncio  , u- 
asndo  della  libertà  datagli  da  Oraaio  de  Ar- 
te poetica,  V.  o8. 

Lieuit  iimpirgui  lic'bit 
Signalum  pratienli  noia  prodecere  nomrn. 

Libertà  questa  , di  cui  servissi  ancor  Salvi- 
rii,  il  quale  tradusse  misi  toreolari  : quan- 
tunque la  lingua  italiani  non  abbia  , per 
quanto  è a nostra  oognieione  , l'aggettivo 
lortolart.  ma  il  solo  soslanlivo.  Salvini  forse 
aVrà  un  pariicoiar  privilegio? 

^39]  Vaigiiarnera  tralasciò  di  tradurre  il 
terlo  verso  di  quest'ode,  roine  lo  aveva  tra- 
lascialo prima  di  lui  Stefano,  e reme  lo  tra- 
lasiiaroiKi  dopo  lui  mnlti  del  Iradiillari  , a 
fin  anco  il  Alvini  nella  sua  traduzione  in 
rima,  riputandolo  intruso  da  altra  mano. 

Il  testo  dice: 

yjipioìv  t’ócjo?-/*’,  Sipaii 

roX.ua>0iwi|  spùirum  v,"  • 

Salvini  traduce^  • 

. Ed  alle  Grazie  immago  in  le  btUezZ» 

De'  molli  fiorì  Amori. 

Per  vero  iyaKp.a  significa-  decoro  , onici- 
mento  , a altresì  coma  nota  Sttefsno  apud 
Uomeri  poeltroe  ai  prenda  per  limvlaero  , 
statua  : ma  egnun  veda  quando  ò -più  con- 
ferme al  giallo  senso  la  traduzione  del  no- 
stro Valguarnera,  E certa  ancora  , che  wpa 
significa  tempo- . etagione  , e btilesza  , ma 
qui  par  che  meglio  vi  li  adatti  il  ligotfirilo 
di  etagione  . dovendo  unirai  con  la  voce  ro- 
XuasAiiev  ipùrrwii  dei  molti  fiorili  Amori. 
E le  iteaao  Salvini  nella  traduzione  in  rima 
‘ diate: 

iVeUa  ilagion  de'  fiori. 

(Si9]  Sebbonne  àSu/ipicz.  significhi  traitullo, 
come  qui  Vinterpetra  Salviiii,  pure  Suida  gli 
dà  il  jignificato  di  oreamanto  doivneteo. 
tàlj.  Prima  iiel  testo  vi  ai  legge. 

Hi  atpw  riS'iurò  ripzs/iii 


yen»  neo  riputalo  sincero , e per  ciò  trali- 
sciato  nella  ina  traduzione  e dal  nostro  Val- 
guarnera  e da  Stefano. 

(à2,  à3  e Ve  ec.)  La  traduzione  di  tutte 
queste  odi  sono  nobiliaaima  come  potrà  re- 
starne convinto  chi  le  confronterà  col  lesto. 
Noi  nulli  noteremo  sopra  di’  esse,  non  aven- 
do altra  traduzione  italiana  delle  medesime, 
con  cui  partgooara  la  notlra. 


LS  COITE  DEI  BE  SVEVI  IN  SICII.U  B IIOKU- 

aiHNTI  degl'incegni  siciliani  cbb  in  quel 
TEBPU  FIUBlauNO- 

Se  egli  è vero  , che  i sembianti  sogliano 
esser  testimoni  dell'  animo  . e che  la  forma 
della  (lersona  annunzii  ancqra  alcau  volta 
la  natura  dei  costumi  guoi  , ciò'  sl^de  feli- 
cemente avverate  netta  reai  famigliv  Sreva, 
che  diede  principi  non  pur  balli,  a laggiadri, 
ma  virliioai  insieme  e costumali.  Federigo  , 
che  dalja  barba  russa  ebbe  volgarmente  il 
cognome,  fu  di  volto  a somma  vaghezza  ri- 
tratto , e forte  , e destro  cavaliere.  Enrico 
suo  figliuolo  ebbe  vago  a signoril  sembianle, 
e Inondi  caprili,  e robustissima  corpo,  come 
a di  nostri  , quando  ai  aprireoo  nel  nostro 
duomo  i resali  avelli  , lu  sialo  , e trattato. 

Il  nostro  Federigo  fu  parimeoti  di  color  ros- 
ticcio , e .beo  disposto  a prode  drlla  per- 
sona; si  disse  ailor  di  Corrado  auo  figliuolo 
idie  era  un  altro  Astolonne  : ad  ogoua  sa  , 
che  àlanfredi  bioodo  era  e bello  , a di  geo- 
tiln  as|ielt».  Ora  a queste  eslerae  dispusitioni 
furono  nella  più  parte  degli  aozidelli  prin- 
cipi grandissime  virtudi  corrispoodeuU  , a 
cuore  magnammo  a colto  ingegno  , e ornati 
cosliinii. 

Noi  qui  vogliamo  rammentar  solamente 
coloro  . che  I'  lapla  noatra  governarono  ; e 
lasciando  slare  Enrico  , cui  forae  la  ragion 
di  stato  a più  ree.  e biasimevoli  opere  spinse 
in  Sicilia,  favelleremo  ora  di  Federigo,  e di 
Manfredi.  In  quanto  ai  primo  ti  giiidirò  in 
quel  tempo  che  fa  uomo  ardilo  a franco, 
e di  gran  valore  a eeienza  , a di  senno  na- 
turale fue  fornito  , i teppe  lingua  Ialina  , 
a il  noilro  parlare  , a il  lidiico  , francete  , 
greco  , saracineico  , a /u  copioso  . largo  . a 
eorleie.  E l altri  aggiunse  . rhe  de  quella 
arti  mcecanicAe  , cui  diede  opera  , divenne 
inltndtnlitiimo.  Anzi  estendo  sialo  «tsai  tlu- 
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dioio  dell*  filotoG*  ^quelli  pirte  di  ew»  in- 
Dinzi  ad  ogni  altra  piacevattli.  che  la  aioria 
naturale  ti|Uar(la  , e acriase  egli  un  litiro 
della  natura,  e del  governo  degli  uccelli,  io 
cui  diiDustiò  quanto  in  tale  acieoia  valeaae. 
Fu  vago  am-uca  dell'  aatrulugia  , nella  quale 
per  altro  riiluc^raiiai  le  cognitioiii  aairvno- 
laiche  di  quella  età,  e dUaatroJvgi  allora  e- 
rane  le  reali  corti  ri(iiene.  , 

Ma  egli  noe  pure  ai  adoperò  a coltivare 
i buoni  aludit,  ma  anche  utiliisimi  provvedi- 
menu  diede  a prumiioveral.  Fu  allor  detto  , 
che  quando  dopo  glj  antecedenti  dialurhi  egli 
prene  a regnare  In  Sicilia  , erjn  divenuti  in 
queale  provincia  acarai,  e rari  i letlrrali:  e 
che  ve  ne  ebbe  io  grandiaauna  copia,  avendo 
Federigo  lundale  piibbliihe  acuuie  delle  acicn- 
ze,  a delle  arti  tutte;  e che  a questo  diaegno 
I libri  dì  Aiislolile  , e di  altri  antichi  scrit- 
tori furon  da  lui  falli  recare  in  Ialino. 

Pataando  al  auo  fìgliiiolo  Manfredi  , uno 
tiorico  contemporaneo  asaienrà.  che  egli  allo 
Itodio  della  Glosofìa  sin  dalla  età  fanciiille- 
aaa  ai  volse  , e die"  fece  grandi  progressi 
nelle  arti  liberali,  talché,  sembrava  ammae- 
alralo  in  coltiasiine  acnolo,  e che  con  l'aasi- 
dua  applioarione  acquislossi  un  incredibil  sa- 
pere. Quindi  seguendo  egli  i paterni  esempli, 
adoperoui  ancora  a recare  in  migliore  stalo 
le  pubbliche  scuole  , e furon  parimenti  sotto 
1 suoi  auapicii  altre  opere  di  antichi  scrilloii 
tradotte. 

Ora  essendo  stali  si  colti  gli  anaidelti  prin- 
cipi, o di  ogni  miniera  di  lellera  si  studio- 
si, egli  è naturale  il  comprendere  , ohe  la 
serie  loro  eia  alala  un  ampio  e luminoso 
teatro,  io  cui  i piò  belli  ingegni  adiinavanai, 
e si  esercitavano  nei  più  ameni  sludii,  e quivi 
Dorifser  come  compagne  le  cortesie,  n i bei 
eoslumi  , e I' opere  gentili.  Fu  allur  detto  : 
Lo  impirador  Ftdtrign  fui  nobilittimo  si- 
gnora., a la  pania  , cA<  kavtca  hondaio , ca- 
nina a lui  da  tutu  parti  , ptrehè  t «omo 
dotlata  mollo  tolentiiri  , e moatraca  belli 
lembianli:  a cAi  aceta  alcuna  ipetiale  bontà 
a lui  vtniano  , Irotatori , lonatori  . a belli 
parlatori,  huomini  d arti,  gioiiratori  , tcArr- 
mitori  , di  ogni  maniera  genti,  E lasciando 
stare  color  tri  i suoi  luddili  , che  egli  ebbe 
cari,  alno  quegli  da  lontani  paesi  a le  chia- 
mò , i cui  tileoU  il  suo  favor  meritavano, 
Quindi  Michela  Scoto  , non  pure  - eslrologo  , 
ma  poeta  di  quel  tempo  , fu  Ira  i auni  più 
Xamigliarì  : e volle  apcor  presso  lui  due  Q- 


gliuoli-di  Avverroe.  il  dui  nome,  e perché 
avea  latto. ii  jran  eommtnte  , e per  aver 
fonifale  le  scuole  di  Marer.ro,  allor  con  lama 
laude  da  per  lutto  suonava. 

Finché  furon  livii  i di  di  Manfredi,  fu  pa- 
rimesiu  la  sua  corte  lietisaim.a  e di  feslu  , e 
giostre,  o armeggiamenti , e di  stiri  piacevoli 
atudii.  Di  lui  fu  acrilln  a' SUOI  tempi.  Lo  re 
ipiiio  la  norie  eicera  per  tarlelia  , can- 
laado  airamònoiii  , ri  eamuni,e  con  etto 
irono  due  mueici  eieitiani  . che  erano  gran 
remamatun. . . nilli  ferie  di  Aalale  te  nce 
fece  gran  Inunfo  , petehi  ogni  jorno  te  ne 
(tetro  balli  , dove  erano  donne  belliieime 
d onne  rorle  , et  lo  re  pretentara  egualmenle 
a tulle  , a non  ir  lapea  , quale  ehm  U pia  ■ 
tea-  E quando  venne  in  Mari  I’  impcradotO 
di  Coslanlinopolt  , io  re  lo  onefae  a irora-  ' 
re  . et  fi  fece  aerai  ' rorUtia  , et  earitze.  Et 
eubito  fece  penere  in  ardine  una  jotira  , et 
foro  quattro  monieneluri  , eioi  lo  conte  de 
Bicrari  . ìneteer  L"lfredo  de  Loffredo  \ rti/s- 
aer  Tanerrdo  de  ' VenUmiglia  , a metter  Cor- 
rado de  Spadafora-  Oltre  alle  feste  , ed  at 
gtuoghi  era  ancora  la  corte  di  Manfredi  arilo 
a più  uiHirati  srndti.  Noi  sappiamo,  che  Bar- 
lolomeo  da  Messina  recò  m Ialine  dal  greco 
due  opere,  una  l'Elica  di  Arlaiotìle,  e l'aUra 
un  libro  di  Eraeleo  della  cura  dei  cavalli  , 
e nel  fine  di  amendne  questi  manoscritti  è 
dello  , che  furon  quelle  Iradolle  di  ordine  , 
e nella  caria  dell'  illuilriieimo  Manfredi  , 
terenieeimo  re  di  Sieilin,  della  eeitnra  ama'- 
loie. 

V Veramente  egli  si  può  con  hiion  dritto  af- 
fermare, che  1u  alalo  della  Sicilhi  non  poco 
abbia  allor  contribuito  a rendere  gli  aiizidelli 
principi  al  colli,  e si  virtuosi.  La  Sicilia  ri- 
Imvendo  sempre  le  sniiebe  istituzioni  era  da 
gran  tempo  bene -avviata;  i Saraceni,  che  ai 
buoni  tempi  la  dominarono,  e dalle  cui  mani 
ai  ebbero  I»  aeienze  , e le’  lettere  greche  , 
eonoortero  ancor  essi  a mantenere  una  certa 
cultura'  nell'  isola  , ed  avean  qui  parimciiU 
pubblicale  più  oprre  di  erudizione  , e di  fi- 
juaofia  : i Normanni  , che  furon  pure  e per 
cuore  e per  senno  valenti  signori  , non  che 
invilareno  a qui  risederò  uomini  eccelirnti 
in  sapere,  ma  pregiarono  ancora  i dotti  ara- 
bi, che  qui  ai  rimasero,  e niirna  cera  lascia- 
rono indieirt)  , che  alla  maggior  perfezione 
degl'ingegni  , e delle  - srii  giovasfc.  Ed  egli 
è qui  da  osservarsi  che  Federigo  nel  119i  . 
nel  quale  anno  nacque,  da  Jesi  fu  Irasporlale 
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in  Palermo,  e qui  Irallenneai  eonliDiumenle 
lino  al  I'2t2,  in  cui  paaaò  in  Germania.  E- 
glì  è dunque  chiaro  , che  la  Sicilia  può  di* 
rillamunto  vantarci  di  averlo  ai  virtuosamente 
allevata  , e datagli  quella  si  colta  educazio- 
ne, che  lo  rese  protettore,  e coltivatore  dei 
buoni  ctiidii. 

Ed  egli  ò anenr  vero,  che  nella  corte  dei 
nostri  re  Svevi  figurarono  sempre  assai  i Si- 
ciliani, siccome  quelli,  che  erano  e ingegnosi 
e piacevoli  . G>à  di  sopra  si  son  ricordati  i 
romaozaturi  siciliani  , che  esercitavansi  nei 
più  ameni  atudii  con  Manfredi  nella  sua  cor- 
te; ivi  llirtolomeo  messinese  travagliava  a 
recare  in  latino  alcune  opere  greche  ; ed  a 
questi  tempi  è da  riferirsi  la  tradiizion  dal- 
l'arabico di  un  libro  d'Ippocrale  intorno  alle 
malattie  dei  cavalli  fatta  da  un  Moisè  da  Pa- 
lermo. Ed  essendo  gli  aslrologi  gli  uomini 
di  ingegno  , e gli  astromici  di  quel  tempo  , 
sin  da  Sicilia  il  re  Manfredi  facessi  quegli 
Venire  , i quali  per  altro  nella  corte  loro  io 
Palermo  aveaao  i re  Normanni,  accolti,  e pre- 
giati. E parimenti  per  soprainlender  nel  cam- 
pa alla  giostre  , ed  ai  tornismenti  veggonsi 
da  Manfredi  destinati  un  Ventimiglia  , a ua 
Spadafora  , e un  conte  di  Vicari  : al  qnala 
ufTuio  veramente  colli,  e destri  cavalieri  de- 
pulavansi. 

A questo  proposito  i da  richiamarsi  , che 
favellando  Dante  degli  idiomi  volgari  ridotti 
a nobile  forma,  e gentile,  e ricercando  onda 
mai  avvenisse,  che  II  volgare  itcìViano  abbia 
aitunio  la  fama  lopra  gli  altri  , concioieia- 
the  tulli  I poemi  che  fanno  gli  italiani  , 
ti  chiamino  in  ticiliano,  soggiunge:  md  qua- 
tta fama  delta  terra  di  Sicilia  , sa  diritta- 
mente  riguardiamo  , appare  , eòa  eolamenit 
per  obbrobrio  dei  principi  italiani  eia  re- 
mata , i quali  non  con  modo  eroico  , ma 
con  plebeo  eeguono  h superbia.  Ma  quelli 
illuitri  eroi  , Federigo  Cttart  , ad  il  ben 
nato  tuo  figliuolo  Manfredi  , dimoelrando  la 
nobiltà,  a diriltesza  della  tua  forma,  mentre 
che  la  fortuna  gli  fu  focorecolt  , sajuirono 
fa  cosa  umane  , a le  bettiali  tdegnarono. 
Il  perchè  coloro  , che  erano  di  alto  cuore  , 
a di'  grazie  dolali  , ai  tforcacano  di  ade- 
rirli a tu  maetlà  di  al  gran  principi  ; tal- 
ché in  quel  tempo  lutto  quello  , che  gli  ec- 
cellenti Italiani  componeeano  , nella  corte 
di  al  gran  re  primamente  uicira.  li  per- 
ché il  loro  teggip  reale  era  in  Siala  , i 
unenulo,  che  lutto  quello  , che  t notici  pre- 


cettori eompotcre  in  volgare  , ai  cAiama 
lie'liano  ; il  che  rilenema  anemra  noi  , ed 
i poileri  noilri  non  lo  potranno  mutare. 

Ora  che  in  essa  reai  corte  in  Sicilia  ai 
aegnalaasero  specialmente  I Siciliani  , oltre 
dalle  cose  snzidelle  è ancor  manifesto  , che 
ivi  non  che  la  lingua,  ma  la  poesia  volgare 
fu  pregiata  assai  e coltivala:  e a questa  e I 
versi  e le  rime,  introdotte  giò  in  modo  bar- 
baro nel  linguaggio  Ialino  , più  leggiadra- 
mente i primi  accomodarono  I Siciliani.  Il 
Petrarca,  che  visse  a tempi  migliori,  ad  essi 
ne  aliribui  l'  invenzione  nello  lue  epistole,  e 
in  altro  luogo  cantò 

Ecco  I due  Guidi,  che  gU  fero  in  preno, 

lloorsto  Bulugnvse , e ì Sieilisai 

Che  far  gii  i primi,  e quivi  erao  da  sesia. 

Ollrachè  di  Siciliani  sono  i più  antichi  mo- 
numenti , che  Ci  aon  rimaili.  di  poesia  vol- 
gare. Non  ai  è riconosciuto  certamente  si- 
nora  niuno  più  antico  di  Giulio  di  Alcamo  , 
che  dee  riferirai  al  line  del  secolo  dodiceiimo, 
e visse  sino  ai  principii  del  decimo  terzo.  Im- 
perciocché dol  Saladino  , che  era  attor  fa- 
moso da  per  tutto  coma  uomo  liberale  , e 
magnanimo,  e umanissimo  coi  cristiani  , ne 
parla  Ciiillo  come  di  persona  , che  ci  suoi 
tempi  vivesse. 

Se  Unto  avere  donaaiimi  quanto  h lo  Saladiao. 

E questi  si  mori  nel  1193.  Anzi  siccoine  sp- 
presso  soggiunge: 

Se  tool  parenti  travasimi  , e che  mi  pozon 
(fare? 

Vna  dìfenza  meUoci, 

Viva  lo  ’ropcradore  grai'a  Deo, 

e quelle  parole  riferendosi  ad  aleiini  alabilt- 
menti  ordinali  nelle  sue  eostiluzioni  dal  oo- 
Slro  imperador  Federigo  , quindi  che  Giulio 
sino  ai  costui  tempi  sii  vissuto  può  fondali- 
mente  argomentarsi.  Dell' eli  di  Guido  delle 
Golonne  giudice  di  Messina  non  seesde  di 
poter  ilnhilare  , imperocché  nello  archivia 
dei  Tempieri  di  quella  cillò  si  conserva  un 
suo  gindicalo  dell'anno  1276.  Parimenti  dallo 
stile  degli  altri  antichi  rimatori  siciliani  si 
può  congetturare  , che  la  maggior  patte  di 
essi  intorno  a questi  tempi  fiorirorin. 

Noi  <pii  non  possiamo  dissimulare,  che  le 
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tnzidetle  poeiie  siano  tnen  collo  , e meno 
piacevoli  di  quello  doi  lempi  dopo,  le  quali 
puro  SODO  di  leggiadri  pensieri  feconde  , ed 
banno  maravigliusa  dolcezza.  Ma  egli  è an- 
cor certo  , che  esso  piff  imperfelle  compari- 
acono,  perchè  e manchevoli,  e in  più  luoghi 
corrotte  si  sono  messo  in  istsmpa.  Del  che 
Unto  più  ce  00  duolo  , quanto  in  niun  luo- 
go dell'  isola  nostra  , oè  in  alcuno  archi- 
vio 0 biblioteca  ci  siano  in  qualche  mano- 
acritto  avvenuti  , onde  potosséro  a più  cor- 
retta forma  recarti  : che  veramente  della  si- 
ciliane scrinare  di  non  rimotissìma  epoca 
poleasi  bene  alcun  codice  conservare  in  Si- 
cilia. 

Pur  comunque  aia  , noi  abbiam  giudicato 
di  far  cosa,  che  merita  il  pregia  , se  questi 
onorali  raonumenti  della  corte  di  Federigo 
e di  Manfredi,  e della  cultura  siciliana,  ag- 
giungendovi quelli  dei  tèmpi  vicini  , si  met- 
tessero insieme  , e por  la  prima  volta  nel 
paese,  ove  nacquero,  per  le  stampe  ai  pub- 
blicassero. Che  sa  alcuno  gli  ha  avuti  come 
di  niun  prezzo  , e rozzi , e materiali  , è da 
nfletlersi.  che  tali  sono  di  ordinario  i primi 
Bviluppamenti  dell’  umano  ingegno  : ed  egli 
ò ancor  bello  osservare  , come  da  informi 
principii  Icniamenle  alta  perfczion  s'incammi- 
ni. Per  questa  ragione  nella  serie  delle  opere 
delle  arti  belle  tengonsi  aari  i primi  lor  sag- 
gi : cosi  nello  studiare  i progreasi  e gl'inco- 
miuciamenti  della  pittura,  dopo  averne  am- 
mirata le  più  leggiadre  e nobili  opere  ,■  non 
isdegniamo  di  apprezzare  le  dure  e secche 
del  Giotloi  e del  Cimabue. 

FEDERIGO  If,  lUPERADOBE. 

Poi  che  lì  piace.  Amore, 

di'  eo  dcggie  trovare,  .- 

Fa  ronde  mia  possanza. 

Ch’io  venga  a compimenlo; 

Dalo  hagaio  lo  reco  core 
In  voi,  Madonna,  amare; 

È tutta,  mia  iperanza 
In  vostro  piacimento: 

E no  mi  partiraggio 
Da  voi,  Donna  valente; 

Ch'eo  v'cmo  dolcemente, 

E piace  a voi,  ch'eo  haggia  intendimento; 
Vaiimento  mi  data.  Donna  fina. 

Che  lo  meo  core  adesso  a voi  a’  inchina. 
S'  eo  'nehino,  raaon  n'haggio, 

Di  li  amoroso  bene; 


Chi  spore,  g vù  sperando: 

Gir  ani  òri  dejo  avere 
Allegro  mio  coraggio, 

E tutta  la  mia  speme: 

Fui  dato  in  voi  amando,  ' 

Ed  io  Vostro  volere: 

E vrjn  II  sembianti  - 
Di  Voi,  chiariti  spera; 

Ch'aspello  gioia  intera; 

Ed  ho  fidsoza  che  lo  meo  servire 
Haggia  a piacere  a voi  , che  siete  fiore  , 
Sor  r altre  donne  haveta  più  Valore. 

Yalor  sor  1'  altre  havete, 

E tutta  cannoscenzi,- 

Neir  homo  non  porria 

Vostro  prezio  contare;  ’ 

Di  tanto  bella  siete; 

Secondo  mia  credenza,  . 

Non  è donna  che  sin 
Alta,  al  bella  pare, 

Nè  eh' haggia  inaegnimento 
Di  voi  donna  sovrana: 

La  vostra  cera  humana 

Mi  dà  conforto,  e facrmi  allegrirer 

Allegrare  mi  posso,  Donns  mia; 

Più  conto  mi  ne  tengo  tutta  via. 

RE  ENZIO 

Figftnofo  ìM  anxiitUo  imptraion. 

* 

S'  co  trovassi  pietanza, 

Inegroata  figura. 

Merzè  le  ebeggeria. 

Ch'alio  meo  male  desse  allegiamento; 

E ben  faria  iccordanza 
Infra  la  mente  pura;  • 

Che  preger  mi  virrìi. 

Vedendo  il  meo  bumile  agieehimento; 

E dico:  ahi  luao,  spero  , 

Di  riirover  mereedef 
- Certo  il  meo  cor  noi  creda; 

Ch'  eo  sono  iaveolurato 
Più  d homo  innamoralo: 

Sol  per  me  pietà  veneria  crudele. 
Crudele,  e ipietala 
Verria  per  me  pielale; 

E centra  sua  natura, 

.Secondo  ciò.  ch'era  oltre  al  mio  diitioo  , 
B mercè  adirala 
Piena  d’impielale. 

O Dea,  colai  ventura,  , 

Ch’  eo  pur  ihservo  , a cui  servir  run  fu.s 
Del  mio  aèrvir  mm  »eo 
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Che  gi'j'  mi  te  ne  «ecretci; 

Anii  mi  ti  rinfrotca 
Peni,  e doi;Iiatt  morie. 

Ciitcun  giorno  più  forte; 

Laond'  io  tento  perir  lo  meo  unire» 
Ecco  peno  dogliosi, 

Che  'afra  lo  cor  m'  abbonda, 

E sparge  per  le  membra; 

Si  ch'a  ciatchun  ne  vien  sorerthia  parte'- 
Giorno  non  ho  di  pota, 

SI  come  'I  mare,  e l'onda: 

Core,  che  non  ti  tmembraf 
Esci  di  pene,  e dal  corpo  ti  parti: 
Ch'attai  vai  meglio  un'liora 
Blorir,  che  pur  penare. 

Che  non  poria  campare 
Uomo,  che  vive  io  pene, 

E’I  a ginj'  non  t'avvenne 

Nè  ha  pensimuoloiche  di  ben  t'apprende» 

CIULLO  D' ALCAMO. 

Propotta 

Rota  fretca  aulentiitima  , ea  pari  io  ver  l'a- 

(stale, 

1.6  donne  le  detitno  pulcelle  maritale: 
Trahemo  d ette  Incora,  se  l'esle  a holontate. 
Per  te  non  aio  abenlo  not  te  e dia 
Peozando  pur  di  voi,  madonna  mia, 
Kitpotta 

Se  di  mene  Irabalgliati  . follia  lo  li  fa  fare  , 
Lo  maro  poleresli  arouipere  avanti  a to 

(menare; 

L'abele  d'etto  secolo  tutto  quanto  àtiem- 

(brare. 

llavere  me  non  poterla  etto  monoo;  . 
Avaoh  li  cavali  mari  tonno. 

PropoUa 

So  li  cavalli  attoniti  avanti  fotslo  marito, 
Caisi  mi  perderà  lo  tolatao  e lo  diporto. 
Quando  ci  passo  , e voioli  , rosa  freica 

dttl'ortto. 

Bono  conforto  donimi  lutt'ora. 

Poniamo  ca  s' aiiiuga  il  nostro  amore. 
Hnpoiia 

Ke'l  nostro  amore  aiungaai  non  baglio  m'at- 

(laloAti; 

Se  ci  ti  trova  paremo  col  gli  altri  miei 
- , - (parenti. 

Guarda  non  t'argolgano  qurtti  forti  corenti: 
Come  li ‘teppe  bona  la  venula, 
lo  ti  consiglio,  che  li  guardi  a la  partula. 
Propo$ia 

Se  tuoi  parenti  trovatimi,  e che  mi  poion  fare? 


Una  difenta  inelloci  di  dumi 

Non  mi  tucara  poirelo  , per  quanto  avare 

(ambare. 

■Viva  lo  ’imperadore  grai'a  Beo, 

Euteodi,  bella,  qual  che  ti  dice  eo. 

Ritpotia 

Tu  me  non  lasci  vivere  cè  sera  ni  matioo. 
Donna  mi  tono  di  perperi  d' turo  matta 

(molino; 

Se  tanto  avero  dooatsiroi  quanto  a lo  Sa- 

(ladino, 

E per  aiunla  guinl'i  lo  Snidano, 

Toearemé  non  poterla  la  mano. 

Propotta 

Motte  tono  le  femina,  c'  anno  dura  la  letta, 

E l'Iiomo  con  parabola  le  domina  ed  i 'n 

(potestà 

Tanto  intorno  percaaala  fin  ehi  I'  ha  'n 
(tua  podestà; 

Femina  d'  liomo  non  ti  piiù  tenere. 
Guardati,  bella,  pur  di  ripeotère. 

Rupotta 

Cb'  eo  mone  penleste  davanti  fottio  anceift, 
Ca  nulla  bona  femma  per  me  foste  ripriaa: 
Et  sera  ci  passasti,  o eoremo,  alla  dittita: 

A questi  ti  rispoio  canzoncri. 

Lo  tue  parabole  a mo  non  paccion  guari. 
Propotta 

Donna,  quante  son  la  aaiantora  , ebe  m'ai 
(mito  a lo.  core, 

E solo  pur  pentando 

Femina  if  etto  secolo  tanto  non  à mai  a» 
Quanto  mo  . , . , . (moro 

Bene  credo,  che  mi  (otti  distinata. 
fiiipntta 

Se  distinata  foiteti,  cadérla  dal'  altrze  . 

Che  male  mote  forano  m te  l«  mie  belleze: 
Se  tua  adivenitsimi . lalgliarlaqii  lo  Irete. 

E comtoro  mo  tenno 

Che  mai  lochino  le  portone. 

Propotta 

Se  tu  enmsnre  arrmenti  donna  col  viso  zeta 
Alo  mostero  .....  . 

Per  tanta  prova  vencierle.  lavalo  volentieri: 
Con  tico  Btao  la  tera.-o  lo  maliiio. 

Che  sogno  ch'io  ti  tenga  al  mio  domino. 
Riipotta 

Uuimè  tapina  misera,  com'aje  reo  ditlinato, 
Gieso  Christo  raltiassimo  dot  cure  m i aitalo 
. . pistime  ad  atibatlere  in  homo  hestemiato, 
Cierca  la  terra,  che  ite  ...  . 

Chiù  bella  donna  di  me  troverai. 

Proputta 

Cierctl'aio  Calabria,  Tvtiida,  e Lombardia  , 
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Puglit,  CoiUnlinopoli,  Canon,  Pìm,  Seria, 
La  Magna,  o Babitoaia,  tutta  la  Bacberia; 
Donna 


Riqxuta 

Poi  tanto  trabagllaati,  facioti  neo  {irogherl. 
Che  tu  radi  adomaoiini  a mia  maro,  ed  a 

(mon  peri, 

Se  dare  mi  U degnano,  menami  a lo  mo> 

(aUrH, 

E aposami  daranli  de  hi  jento, 

E poi  fari  lo  tuo  commanoameoto. 
Propoita 

Di  ciò  che  dici,  rilama.  niente  non  ti  baie, 
Ca  de  le  tue  parabole  latte  o'd  ponti , e 

(acale. 

Penne  penuali  mettere,  aon  ricadute  i'ale, 
E dato  i'ajo  la  bolla  sottana; 

Dunque,  se  poi,  toniti  rillana,. 

RUpotIa 

En  paura  non  mettermi  di  nullo  mangaeiello, 
r atomi  ’n  està  grolia  d'esto  (orla  castiellu. 
Prezzo  le  tue  parabole  meno  che  d'un  zi> 

„ ' (‘•Uo- 

se tu  non  levi,  e ratllne  di  qiiaci. 

Se  tu  ci  fossi  morto,  beo  mi  cbiaci* 
Propotla 

Dunque  vorreati , ritama  , ea  per  te  fosse 

(atruilo  ? 

Se  morto  osterdeboci,  odiolagliald  lotto. 
Di  quaci  noo  mi  mosera  , ao<  non  aio  do 

, , . (*®  • 
Lo  quale  alio  nelo  tuo  lordin»', 

Diaiolo  la  aera  e lo  milioo. 

. Ri$potta  ' 

Di  quello  fruito  non  abero  conti , nè  caballerl. 
Mollo  lo  disiaoo  marcbosi.'e  justizieri, 
Avere  non  do  potere, ’grronde  molto  Ièri; 
Intendi  bene  ciò  che  boi  dire 
Ben'esle  di  millonze  lo  tuo  havire, 

MI.  Proposta 

**  «il  1******  **  g*fofani  che  salmanibii. 

Bella  , non  diapregiareme  . a’  avanti  non 
_ . , . • (m’assay; 

Se  venie  è in  proda,  e girati,  e giiingeti 

A rimembrare  laosle  parole- 
Cado  trasla  animella  assai  midole 
Risposta 

Macara  ae  dolesseli,  cba  cadesse  angosciato. 
La  gente  ci  coressero  da . traverso,  e d’al- 

Tuta  rnera  dieieson»  aeorri  esto  malnato; 
Non  II  dignara  porgiere  la  matto, 
CiRBGOluo  Fof.  unico 


Per  quanto  arerò  a ’l  Papa  e lo  loldano. 
Proposta 

Dee  lo  rolesso,  ritama,  ca  ta  foise  morto  ’n 

(rasa 

Larma  maaderia  eenaola,  ei  di  o notte  pan- 

(lasa  ; 

La  gleole  ti  chiameranno  oi  periura,  mal. 

(vua, 

Ca  morto  Tomo  in  casata  traile: 

Saoz’omni  colpa  levimi  la  vita. 

Risposta 

Se  In  non  Ieri , e valine  cola  matedesione  , 
Li  frali  mel  li  trovano  dietro  ehiasa  ma- 

(giono: 

Bello  mi  aoscio,  perdici  lo  persone,' 

Ca  mene  se'  venuto  a aermoosrO, 

Parome  ned*  amico  non  fare  aietare. 
Proposta 

Amene  non  aitano  amici,  nè  parenti 
Or  atraoi  mi  sono,  camma,  e fra  està  bona 
' (ienlo 

Or  fi  un  anno,  vitama,  ch'entrata  mi  ae* 
' (io  mentn 

Dieanno  ti  vistisi)  lo  Iriiuto.  ' 

Bella,  da  quello  iorno  sodo  fortunuto,. 
Risposta 

Ai  tanto  ’namoraalit!  i vola  lo  Imito, 

Come  se  fosse, porpora,  iscarlalo , o aeit* 

(mito 

S'a  lo  rangiefe  iurimi,  che  mi  ala  a qìarito 
Avere  me  con  poterà  esto  mono: 

Avanti  in  mare  ijtoini  al  profoono, 

; Proposta 

Se  tu  nel  maro  gititi  , donna  eortese  e Uni 
Dereto  mi  li  misera  per  tuta  la  marina 
Poi  eatergareU  trobareli  ala  rina; 

Sola  per  questa  cosa  ad  impréliare. 

Con  lice  m' ajo  a.  giiingiere,  e pecare. 
Risposta 

Segnomi  in  pslre,  en  filiu,  e di  aanto  Hsteo 
S > ea  non  se' tu  retico  e tìglio  di  giudeo 
E con  tali  parabole  non  udire  dire  aoebeo 
Morltaii  la  femina  a lontutio 
Pardici  lo  labore,  o lo  dir  dotto. 

Proposta 

Bene  lo  saccio,  ca  rama,  altro  non  poza  fare 
Se  chisto  Don  arcomplimi,  lasaone  lo  ean* 

(lare: 

Fhito,  mia  donna,  plazalì , che  bene  lo 

[puoi  fare. 

Ancora  tu  non  m'ami,  mollo  l'amo. 

Si  m' ai  preso  come  lo  pevee  all'amo. 
Risposta 

Suo  ohe  m'ami,  et  amoti  di  core,  pstadino, 

m 
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L«Titi  (QUO,  e Titlina,  tornici  ilo  imlino; 
Se  CIÒ,  che  dico  , (icivml  . di  buon  core 
(l'amo,  e Rno  ; 
Questo  ben  I'  impromello,  e tanza  faliElia, 
Tè  la  mia  fede,  che  ni'ai  io  tua  bilglia. 
Proposta 

Penò  che  dici  . carama  , ncieole  non  mi 

(movo, 

Inioti  preoni,  e icannimi,  tollo  rsin  car- 
(lello  nuvo  , 

Ksto  fatto  r<re  potasi  Inanli  scain  un  uovo. 
Areompliini  talmilo,  mica  bella 
Che  l'arma  colo  coro  mi  s'iiiatella. 
Risposta 

Ben  saie,  l'arma  duleti,  com'ommo,  e' ave 

(arsura, 

Ksto  fallo  non  polirsi  per  niiirallra  misura 
So  non  m ale  tangelie  , che  nio  ti  riicu  , 

A * 

Avere  me  non:  puoi  in  lua  podestà, 

Inaliti  preoni,  e talaliami  la  Iella. 
Proposta 

L'ovanpclie,  carama,  ch'eo  le  porlo  io  fino, 
Alo  moslero  presile,  non  ci  era  lo  palrino, 
Sor'esto  libro  iuroii , mai  noo  ti  venano 

(mino: 

Arcomplimi  talento  in  cantata. 

Che  l'arma  me  nn  sta  io  sulilitate. 
Risposta 

Meo  Sire,  poi  iuraslimi,  eo  tutta  quanta  in- 

(cienno, 

Sono  alla  tua  presenza  , da  voi  non  mi 

(difenno, 

S'eo  mio  osprcio  aioli  ) marcò  a voi  m'e 

^tronoo 

Alo 

Che  chisla  cosa  m'ò  data  io  beoturi. 
GUIDO  DELLE  COLONNE 
da  Messina. 

La  mia  gran  pena  a Io  gravoso  alTaono 
Ch'ò  lungiamenle  per  amor  pilulo. 
Madonna  lo  m'hao  gioia  ritornalo 


...  lua  mezze...  recepulo 
E lo  solTrire  mal  m'ha  meritato, 

Ch'ella  m*  ha  dato  tanto  bene  havirn 
Che  gìiibtiaco.  e vive  in  alegranza. 

Aiegro  sono,  che  sua  Signoria 

liaggio  acquistala  per  mal  solTerira 
In  quella  che  d'amor  oon  vao  ceasaodo 
Certo  a gran  torto  lo  male  blasmarit 


Che  per  nn  male  hagglo  viste  svenir* 

Poco  di  bene  andare  admigliorando. 

Se  da  tardando  per  mollo  adastiare 
Un  grande  altare  in  tornare  a neents. 

Chi  volo  amare  , deve  essere  ubidieotn. 
Ubidiente  so*  sialo  tucCa  via 

Et  ho  servito  ad  essa  con  leanza. 

Alla  so  Viotto  di  conoscimento 
Quella  che  lo  mio  core  distringla. 

Et  bora  io  gioia  d amor  man'  avanza 
Susteneiile  haggiò  haviito  eompimenta 
Et  per  un  cento  m'  bave  più  di  favore 
Lo  ben,  eh'  ancora  mi  face  sentire 
Per  lo  gran  mal  , che  m'  a facto  softrira 
Se  madonna  ni’ a fallo  softerira 

Per  gioia  da  onore  bavera  compimento 
Pena  e travaglio  ben  m' ha  iherilato 
Poi  ch'allei  placa  ad  mo  beo  m'a  piacerà 
Chend'  aggio  havuto  cotanto  valimenlo 
Suvr'ngni  mereto  m’ bave  più  onoralo; 
Ch'aggio  acquietalo  d’amar  la  più  sovrani. 
Che  se  mnrgana  fosse  infra  la  gente 
In  ver  madonna,  non  poria  niente. 

Neienle  vote  amor  senza  penare 

Chi  vote  amar,  conviene  mal  polire, 

Ondo  mille  mereè  n'haggia  lo  male. 

Che  mi  ha  facto  in  tanto  ben  montare 
Ch’  io  non  haggio  infra  la  gente  ardire 
De  dir  la  gioj',  dove  lo  mi  cor  sale: 

Ilur  dunque  vale  meglio  di  poco  bavere 
Che  servir  troppo  bene  alla  stasgione 
Per  troppo  bene  diventa  hom  fellone. 
Gioiossmeiile  canto 

Como 

Cha  per  la  vostra  manza 
Madonna  gioia  sento: 

Ch'  eo  travagliai  cotanto. 

Ilor  haggio  riposjiiza 

Ben'  haggio  disianza 

Cha  vela  ad  complimento 

Cha  lutto  mal  talento  torni  in  giof: 

Quantunque  la  speranza  vien  di  poi, 

Oiid'  io  m'alegro  di  grandi  ardimento 
Ch'  un  giorno  vene,  che  vai  più  di  cento. 
Ben  passa  rose  e fiori 
La  vostra  fresca  cera 
Luce  più  cha  spera,  , 

È la  bocca  aulilusa 
Più  rende  aulente  audora. 

Che  non  fa  una  fera, 

Ch'à  nome  la  pantera. 

Ch'Invidia  nasce  et  usa: 

Snvr'ogni  altra  amorusa  mi  parete; 
Fortuna,  che  m'ba  tolto  ognunqiie  eete. 
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Perch'  io  soiv,  vottro  più  leale  e fino 
Che  non  è al  ao  Signore  1'  aHaaaino. 

Coma  fortuna  piana. 

Che  apeoda  tucla,  avanta, 

Goal  lo  mio  Oor  canta 
Che  la  gran  gioia,  che  mene 
Per  Tui,  Madonna,  tanhj 

Che  certamente  è tanta. 

Non  ha  dorè  a'aaconda 
E più  che  augello  in  fronda  aon.giojoao  : 
E beo  posao  cantare  più  amoróio. 

Che  non  canta  gii  mai  niiir  altro  amante 
Uao  di  beo  amare  o trapasaante. 

Ben  mi  deggio  allegrare 
Ihamor  ch’impriniainente 
Mi  atrioae  la  mia  menta 
D'amar  roi  donna  fina; 

Ha  più  deggio  laudare 
Voi,  donna  canuacieote. 

D'onde  lo  mio  cor  aenta 
La  ginja,  chi  ’n  roi  non  fina, 

Che  ae  tucla  Measioa  foase  mia. 

Senza  voi  donna,  neaete  mi  carie. 

Ogni  altra  ginja  mi  par  che  aia  neente. 

La  Toaira  gran  beltade 
M'ha  facto,  donna,  amare; 

E In  vostro  ben  fare; 

M'ha  facto  canladora 
Che  a'eo  canto  l'ealate. 

Quando  lo  fiore  appare. 

Non  p’oria  ubriare 
Di  cantare  alla  frese' ore: 

Cosi  mi  tan  lo  core  tmor  ginleifte. 

Che  roi  sete  la  mia  donna  rslenla. 
Solazzo  e gioco  mai  non  je  no  mino; 
Cosi  vi  adoro  come  cervo  inchino. 

Amor  che  lungamente  m'hai  menato 
A freno  atreltu  aenza  riposanza. 

Allarga  le  lue  retane  in  pietanza. 

Che  coperchiinza  m'ha  vinto  e alancato  : 
Che  ho  più  durato,  ch'eo  non  ho  possanza, 
Per  voi  Madonna,  a cui  porlo  hanza. 

Più  che  non  fa  assassino  a suo  culaio, 
Che  ai  lassa  morir  per  sua  credenza; 

Ben  eale  affanno  diialloso  amare, 

E dolce  pena  se  pud  ben  chiamare: 

Ma  voi.  Madonna,  d«lle  mia  travaglia, 
Cosi  mi  squaglia,  preederi  mercide. 

Che  bene  è doloe  mal,  ad  non  m*  aacide, 

O dolce  cera  con  guardi  soavi 

Più  bella  d' aiira  che  aie  in  vostra  torri , 


Traete  lo  mio  core  ornai  di  guerra. 

Che  per  voi  erra,  e gian  travasila  n'ave. 
Che  a al  gran  trave  poco  ferro  serra, 

E poca  plosgìa  grande  venie  atleria; 

Perù,  Madonna,  non  v'increSra,  e grave  , 
Se  amor  mi  vinca,  che  ogni  cosa  inaerra; 
Che  certo  non  è troppo- disonore, 

Qiiand’ uomo  è vinto  da  uno  suo  migliore, 
E latito  più  d'amor,  che  vince  tulio: 

Parò  non  dotto,  che  amor  non  vi  smuova, 
Saggio  guerrieri  vince  giierfa,  e prova, 
Non  dico,  che  alla  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convenga,  e stiale  bene. 

Che  a bella  donna  orgoglio  ben  coavene  , 
Che  la  manlene  in  pregio  ed  in  grandezza: 
Troppa  altezza  è quella  che  sconvenc'. 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  ivvene  , 
Dunque,  Madonna,  la  vostra  durezza 
Convertasi  in  pietanza,  e ai  raffrenc; 

Non  ai  destenda  tanto,  che  mi  pera. 

Lo  sol  sta  allo,  e M face  lumers, 

E viva  quanto  in  allo  ha  a passare; 
Vostro  orgogliare  dunque,  e vostra  altezza 
Mi  fsccian  prode  , e turoino  in  dolcezza, 
r allum  entro,  e furio  far  aemblania 

Di  non  mostrar  ciò,  che  lo  meo  cor  lente; 
Ahi  quanto  è dura  cosa  al  cor  dolente 
Star  quelamenle,  e non  far  dimoitranza  , 
Che  la  poisanza  alla  cera  consente, 

E fanno  vista  di  lor  porlamenli 
Cosi  lon  volentieri  in  accnrdsnza 
La  cera  colle  core  insembramenle. 

Forza  di  senno  è quello,  che  soverchie 
L'ardir  del  core,  aaconde,  ed  incoverchia. 
Ben  ha  gran  senno,  chi  lo  potè  fare. 
Saper  celare,  ed  essersi  aignare 
Dello  ano  core,  qttando  esle  io  errore. 
Amor  può  disviare  li  più  saggi 

E chi  troppo  ama,  appena  ha  in  se  misura; 
Più  folle  è quello,  che  più  s'innamora; 
Amor  non  cura  di  far  suol  dannaggi, 

Che  li  coraggi  mette  in  tal  calura. 

Che  non  puon  rifreddar  gii  per  freddari. 
Gli  occhi,  e lo  core  sono  lor  messaggi 
Dei  suoi  iocominciamenli  per  natura: 
Perù,  Madonna,  gli  occhi , e lo  meo  eore 
Avete  in  vostre  mani  entro,  e di  fore: 
Ch'amore  mi  sbatte,  e smena,  che  n’ù  i- 
V (beote, 

Sitcome  vento'smena  nave,  in  onda; 

Voi  liete  meo  pennel,  che  uou  sITooda, 
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ODO  DELLE  COLONNE 


da  Aftitina- 

Diiiraclo  core,  et  «moruso  i , 

Gioioso  mi  fs  caolare. 

, Et  certo  s'io  soo  pensoso 
Non  è da  mararigliare, 

Ch'amor  m'i  «salo  a tal  uso 
Che  mi  i si  presa  la  Tolglia, 

Che  disusarme  ò doglia 
Vostro  piacer  amoruso. 

L’smoruso  piadmenlo. 

Che  mi  donano  io  alegania, 

Vegio  che  mo  parlamento 
Me  ne  ha  diriso  speranza 
Ond'io  languisco  e tormento 
Per  fina  disianza 
Chà  per  luoaa  dimoranza 
Troppo  madestia  talento. 

Lo  pensoso  adasliamenlo  { 

Degnale  donna  allegrare 
Por  ira  e spiacimento 


. . . loichi  amadori 
Si  che  li  rai  pariadori 
N'haggiano  sconrortamenló, 
Sconroctamento  o'haveranno 
Poi  cemmandalo  m'avete 
Ch'io  mostri  tal  viso  rana 
Che  roi  bella  conoscete. 

E crederanno 

Ch'io  ci  aggia  mia  delectaoza 
E perderao  credenza 
Del  [elsa  dir,  che  fanno. 
Faoomi  noia  o pesanza 
Di  roi  mia  rita  piageote. 

Per  mantener  loto  rsanza, 

La  orjaia  o falsa  gente 
Et  io  com'auro  in  bUaoza 
Vi  son  leale,  sorrana 
Fiore  d'ogni  cbistiana. 

Per  cui  lo  mio  coro  si  m'  ava 


D 

I 

t 


D 


Io  lassa  innamorata 

Cantar  roglio  la  mia  vila^ 
E 'I  dira  ogni  fitta 
Come  l'gmor  m'iorita 
Ch'io  soo  senza  peccata 
D'assai  pene  'guernita 
D'un  ch'amo  e voglio, 

E non  aggio  io  mia  balla 
Si  come  harere  soglio. 
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Parò  palo  trsrsglja  . 

Et  or  mi  mena  orgoglio 
Lo  cor  mi  fende  e taglia. 

Lassa  tapineila, 

Come  l'smor  m'ha  prisi, 

Che  lo  tuo  amor  ro'anuHl 
Quello  che  m'ha  conquìsa 
La  sua  persona  bella 
Tolto  m'ha  gioco  e risa 
Et  hammi  messi  in  pena 
Et  in  tormento  forte 
Mai  non  ....  bene 
E non  m'aiuta  morte 
Et  sperola,  che  vene 
Tragami  d'esla  aorte. 

Lasso  che  mi  dicia, 

Quando  m'htrja  incelati. 

Di  tè,  0 Tiia  mia, 

Mi  tengo  più  pagata. 

Che  a'  io  havessi  balia 
Lo  mondo  adsignorala 
Et  dormo  non  diidegoanU 
E fami  sonno  scienza 
Perch'haggia  et  altro  maoza: 
O Dio  eh'  IO  lo  rointenzt 

, Mora  di  mala  lanca 
£ senza  punilenti. 

O ria  renlura  e fera, 

Trami  d'esto  penare 
Fa  tosto  chio  non  pera 
Se  non  m'indegna  amare 
Lo  mio  Sire  elle  muro 
Dolze  lo  tuo  parlare 
Et  ami  inamorata 
Di  ae  olirà  mianra 
Ora  lo  cor  cangiali 
Sacciate,.  sa  mi  dura. 

Si  Come  disperala. 

Mi  niella  ala  veolurt 

Va  Canzonella  fina 
Al  buon  venturoso 
Ferito  alla  corina 
Se  1 trovi  disdegnoso; 

Ma  ferito  ch'il  tene,. 
Ancidela  scn  fallo  V 
poi  facii  eh'  a me  reno 
Lo  Viso  di  cristallo 
E sarò  fuor  di  pena 
Et  avrò  tllegrsoza  e gusto. 

RUGGERONB 
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Do  Paltrmo, 

Oi  liiso  non  poosii 
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Si  torte  Ini  piriiia 
Lo  dipartire  da  madonna  rota: 

Da  poi  eh'io  m'alUfilanai 
Ben  parla,  ch'io  morisse 
Membrando  di  sua  dulie  compagnia: 

E giamai  tanta  pena  non  durai 
Se  non  quanto  alla  nare  adimorai, 

)M  Or  mi  credo  morir  rierta  mente 
Se  da  lui  non  ritorno  prestamente. 

Tuto  quanto  eo  ria 
SI  forte  mi  dispacle. 

Che  non  mi  lascia  in  posa  ’n  nesiuo  loco, 

Si  mi  dislringe  e disia. 

Che  non  posso  arerò  pacie 
E fami  reo  parere  riso  e gioco: 
Membrandomi  ano  doira  acgnamenle 
Tutti  diporti  m'esrono  di  mente 
'E  non  mi  vanto  cha  disdntto  alt, 

Se  non  la  ov'è  la  dolce  donna  mia, 

Canronetta  gioioM 
Vuola  fora  di  Scria 

A quella  ch'à  lo  mio  coro  in  pregìone. 

1)1  a la  più  amorosa 
Ca  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  servidore, 

Quelli,  che  persilo  amore  va  pannando 
Mentre  non  faccio  lutto  il  ano  comando, 

E pregatami  per  la  sua  bunlalo, 

Che  a mi  degia  tenere  lealtele. 

Ben  mi  deglo  alegrare, 

E far  versi  d'amore, 

Ca  che  ci  son  servidore 
M'i  mollo  grandemente  merUato; 

Non  si  porla  cantare 
Lo  gran  bene  e l'voere: 

Ben'sgia  lo  martore 
Che  io  per  lei  lungismente  agio  doralo. 

Però  consiglio  questo  a'chi  èsmadore. 

Non  li  speri  mai  siano  boni  servidori 
£ lor  no  ìocresca  la  gran  dimuraoza 
Chi  vote  compiere  sua  tendaoza 
Viva  in  speranza 

Che  non  mi  par  che  sia  di  valimento 
Da  come  vene  tosto  a eompimeoto. 

Ben'ò  veduto  inanti 
A chui  par  Torte  amore 
E non  vote  penare 
E fa  come  Ib  mbio  cierlamcDle, 

Che  egli  è bello  e possente 
E non  vote  pigliare' 

Per  non  troppo  alTanire 
^ non  cosa  quale  aia  pari  niente, 

Coll  fa  quelli  c'à  povero  core 
Di  loTerire  pene  per  amore, 


E gii  lann’egli  ei  niiir.llra  amiatanra 
Non  guadagna  omo  mai  per  vihlanxa. 
Sie  riinemiiranza 

Chi  volo  amor  di  donna,  viva  a apena 
Contisi  in  gran  gi' j'  tulle  le  peno. 

Cosi  dovemo  fare 

Come  il  buon  marinaro. 

Che  corre  tem|)o  amaro. 

E per  alTanno  già  se  non  abindona 
Pria  a'adagia  al  ben  fare, 

Ancor  che  li  sia  caro. 

Mentre  vnqna  a buon  dinaro 
Huom  ai  ricrede  di  sua  peraona 
Vedo  la  morto,  ed  è seoipre  speranza 
E Ila  in  tormento,  e dissi  buon  conforto' 
lo  fin  che  camppi  il  rio  tempo,  e giunge 

E dà  in  diporto. 

Nè  li  rimembra  poi  di  quelle  pene; 
Dolete  lo  male  ond'umo  aapolta  bene: 

bainieri 

ia  Paltrmo,  -• 

Allegramenle  co  canto 
Certo  ch'à  gran  raslone 
Como  amador  ch'à  gioj'  a mo  volere  ; 
Ma  non  ch'eo  già  per  tanto 
Dimostri  la  nasionii 
De  la  gioj'.  che  ciò  satU  fallire; 

Ma  io  r«iò  parere 
Che  io  aia  men  (tioioao 
Che  mia  gitj'  non  s*av6op! 

Hotno  aenza  temere 
Non  par  « he  aia  amoroso: 

Amor  aenzB  temere 
‘^Non  al  eonvpne  a 'namoralo  core* 

B ae  la  mia  temenza 
N^ace  di  bene  amare. 

Ben  degiiio  più  cantare  innamorato; 

£ lo  falò,  ma  «enza 
Vano  diainiaiirare. 

Si  ch'alia  donri.  mia  nò  serva  ingrato. 

Vano  di«mi«iirato 

Non  pò  gran  gioj'acqnislare,  , 

Che  duri  liingatneiile; 

Però  è più  lodalo 

Quello  che  sà  guardare 

Lo  so  acquistalo  amisiiratameote. 

Però,  bella,  temendo 

Voi  landa  il  mio  cantare. 

Che  cerio  credo  i h»  peggio  seria 
Ciò  ch'io  di' ben  dicendo  ' 
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Polcsjìvl  av»nnre:  . . 

VoJlro  gran  prezio  varanz»,  «u  «nzia- 
E ciò  ch’io  far  porria 
Gire  por  lunga  parte 
Laudar  vostro  valore: 

Et  cosi  cresteria, 

Vostro  prozio  per  arto 

Come  lo  maro  per  lo  aeorriJore. 

P'uti  amoroso  foco  / 

Lo  meo  coro  è al  preso. 

Che  m’have  tanto  acceso,  _ 

Languisco  innamorando: 

Und'ro  non  trovo  loco, 

Ch’amore  m’ha  conquiso  | 

Tolto  m’ha  gioco  e riso 
Preso  m’ha  tormentando; 

A ciò  pensando  vivo  si  doglioso 
Ch’ardo  in  foco  amoroso. 

E va  si  consumando  la  mia  vita. 

Per  voi,  chiarita  mia  donna  valente, 

A cui  sono  ubbidiente, 

Merzò  vi  chiero,  ch'aggiate  pietanza. 

Pietsnaa  a voi  chiero 
E domanÒJ  merzede. 

Ma  lo  meo  core  crede 
Morire  in  disianza: 

Ma  tutto  non  dispero, 

Cha  bona  donna  vede 
Qiiand'boma  per  tua  fede 
Manlien  bona  speranza: 

Non  sia  tardanza  di  dir. mio  contorto, 
Cho  ’l  hom  da  poi  cli’è  morto 
Non  vale  alcuna  gioia  dimostrare, 

Cho  ritornare  e ’l  possa  nel  suo  stalo 
Dunque  chi  è gravato 
lo  tale  guisa  habbia  soccurrimenlo 
0 Deo,  ch’cn  tal  tormento 
Non  pera  ’l  mio  desiro, 

Che  aoria  gran  fallirò 
A voi.  donna  amorosa: 

Da  poi  ch’el  mio  talento 
E’  mito  in  obedire, 

Vagha  Io  ben  servire, 

Che  sopra  ogn’altra  cosa. 

Che  per  voi,  fresca  rosa,  00  non  poro. 

La  vostra  bella  cera 

8e  mi  dona,  di  amore  sembH®*', 

Sarò  tra  li  altri  amanti  piò  avanrado. 

Se  ’l  meo  servir  v’ò  a grado. 

Perch’io  languiaca,  non  «odo  morire. 


ARRIGO  TESTA 
da  Lenlini. 

Vostra  orgogliosa  cìera 
E la  fiera  sembianza 
Mitri  di  fina  manza  ; iv 

E mettemi  in  errore, 

Eammi  tener  manera 
D’omo.  ch’in  disperanza 
K non  à io  se  membraoza 
D’avere  lirbun  valore. 

In  ciò  hlaaimo  amore 

Cho  non  mi  di  misura  .1 

Vedendo  voi  sì  dura  ^ 

Per  naturale  usanza 

Ben  passa  costumanza 

E da  quasi  fuor  d'uso;  ' ' 

lo  son  vostro  amoruao 

Per  li  vexi  di  core. 

Del  vostro  cor  ciertanza 
Ben  ò veduto  io  parte 
Cassai  poco  si  parte  ^ 

Vista  di  pensamento, 

50  non  fosse  fallanza 
0 ponimento  d’arte, 

Cho  dimostrasse  in  parte 
Altro  c’ave  in  talento: 

Mi  Io  fin  piicimonto 

Di  cui  l'amor  discende, 

Solo  vista  lo  prende, 

E di  cor  lo  nudrìsce 

51  cho  dentro  racrescie , 
Formando  aus  manera 
Poi  mette  fuor  sua  spera 
E fanne  moatramento. 

Però,  madonna  mia 

Non  pò  mondo  passare. 

Ne  stsagione  obriare, 

C’ogni  cosa  i suo  loco, 

Convièn,  ch'ella  pur  aia: 

Che  manifesto  para 

E lutto  lo  pò  stare 

Ver  la  nslura  poco 

Vedendo  por  lo  loca 

Infin:  che  sente  Icngoa 

In  Gamma,  e noe  mi  apegua, 

Nè  può  alare  nascoso 

Cosi  i l’amore  in  oso 

Per  fermo  segnoragio 

Cho  chiù  tiene  per  UMigio, 

Convien  che  mostri  giooo. 

Non  mi  mostrale  gioco, 

Nò  gaio  aembramento. 


.) 
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D'ilenno  basa  Ulenla 
Ond’tresie  allegranza; 

Nè  mi  metlele  alloco, 

Onil'lo  gran  noia  aento 
Che  fate  o fìngimento 
Di  teracie  amistanza: 

E ciò  -è  gran  fsllanza. 

Che  Olisi  mi  Iradile,  ^ 

Poirhè  tanto  sarele 
Trorare  alcuna  guisa 
Che  non  siate  riprisa 
Di  vista  d pensamento,  , 

D'alcuno  buon  talento 
Agiate  in  cor  fermanza. 

Da  me  fermanza  avete, 

Ch’io  Sun  Vostra  tenuta. 

Poi  lo  mio  cor  non  muta 
Di  /aro  voatro  omaggio:  ^ 

Dunque  ae  voi  mi  siete 
Di  si  fera  paUuta* 

Bene  strana  partuta 
Per  bene  aver  danagio 
Poi  savele  (he  oltragio, 

Cacciate  le  fereze. 

Che  non  me  pre<»gJo  qò  altexe 

Verso  umililate  iisaco 

Come  di  grandanare 

Perchè  lo  tuo  Kapero  **  ^ 

Chellongana  volere 

Per  aoTerchio  coragìo. 

INCniLFREDI 

àa  Palermo, 

Aodite  forte  cosa  ke  m'avenOa 

£o  vivo  in  pene,  stando  in  allegranza, 
Saccjo  k eo  amo,  e sono  amato  bene 
Da  quella  ke  mi  tene  in  disianza  • 

Da  lei  neente  vogliomì  celare 
Lo  meo  loroiontare 
K'omo  piena  durisce 
E vivo  in  foco  come  sslamandrs. 

Su»  conoscenza,  e lo  dolce  parlare 
E^  la^  bellezza,  e Tamoroso  viso 
Di  ciò  pensando  fami  travaglierò 
• in  paradizo 

E poi  II  fece  angelo..... 

Tinto  di  lei  memhrando. 

Ke  mi  consumo  k'ardo 
Kio  mi  rìnovello  come  fenice  facie, 
Etwo  selvaggio  à in  se  colai  natura, 

Ke  piango  quando  vedo  il  tempo  chiaro. 
Parò  ko  la  lomposla  lo  spaura, 


Simile  al  malo  dclcic  torn'nmaro 
bla  sono  amalo  da  lei  senza  inganio 
A ciò  mia  mente  intra 
Se  mi  solleva  dira 

Come  la  tigna  lo  speglio  sqiiartande  . - 
Gioia  aggio  preso  di  giglio  novello 
Ke  aorinunla  ogni  rucchezza 
Donnnme  senza  noia  lo  pii'i  bello 
Per  tanto  non  s’abbassa  sua  grandezza. 
Alla  mia  vita  mai  non  paitiraggio 
Sua  ducirina  m'afTrezza 
Cosi  mi  corgellena 
Come  Pantera  le  bestie  selvaggie, 

Ponaa  ben  cura  dicami  di  bon  cure 
Per  sofTerir  pon  perda  malamente 
Lontanamente  m'a  hrato  amore 
Per  kii  ’l  maggio  o diclo  presente 
Lo  SofTerir  m'a  condocto  a buon  porto 
Lo  meo  lavoro  non  smonte 
Ma  nascie,  o.  lolle  monte 
E spine,  e Gur  di  grana.. ,. 

STEFANO  PROTONOTAaO 

da  ifoiina. 

Assay  me  piacerla 
Se  zò  fosse  ch'amore 
Avesse  in  se  sentore  * - . 

D'eiitendere,  e d'audirea 
Ch'eo  li  rimembrarla  - - 

Com'um  fa  servitore  , 

Perfetto  a SUO  signore 
Per  Imitano  servire. 

E Tarlale  satire  ^ , 

Lo  mal.  de  che  non  oso  Umeolare 
A quella  elle  et  meo  cor  non  po  oblierò, 
Amor  non  vezo,  e di  lei  aon  tetneute 
Perchè  meo  male  adesso  è più  punzeole. 

Amor  sempre  mi  vede 
Et  ainme  en  suo  podi  re 
Meo  non  posso  vedire^ 

Sua  prrpsia  figura. 

£ 800  ben  di  tal  fede. 

Che  s'amor  po  ferire 
Che  ben  puote  guarire 
Secondo  sua  natura.' 

E zù  è che  ro'asegiira 

Per  ch’eo  mi  dono  a fa  tua  Tolootade 

Come  certo  caccialo  più  fìtde 

Che  quando  fhumo  li  crìda  piu  forte  • 

Torna  en  ver  lui  non  dubitando  morte. 

Non  doveria  dotare 
D'amor  Terazemenle 
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ISii  lial  hiibidiente 
Y li  fiiy  da  quel  zorno, 

Cli’el  me  seppe  mostrare 
La  zoj'  cne  sempre  ò meote 
Che  m'a  diatfetiamente 
Tutto  ligzio  inlurno. 

Coma  fa  ruiucorno 
D'uaa  poncela  verzene  dirai! 

Che  da  li  cazalori  amaistrata 

De  la  qual  dolzemenle  se  yiiamora. 

Si  che  la  liga,  e noe  se  oe  da  cera. 

Dapoi  mebbe  ligato 
Li  sei  egli,  e rise 
Si  ch'a  morie  ma  mise 
Come  lo  basolisco, 

Ch'anuidta  che  gle  dato. 

Cum  sol  ogii  m'aneise 
La  mia  mente  cortise. 

Moro  e poi  revivisco 

Oy  D«o,  e 'a  che  forte  eiseo 

Me  par  che  siao  prese  le  mie  ale. 

Che  trirer,  nè  morir  non  mi  vale, 
Com’homo  ciren  mar  se  vede  perire 
Poi  canperia,  potesse  io  terra  gire. 

Terra  mi  fora  porlo 
De  vita,  e seguranza; 

Ma  merzede)  e dolanza 
Me  restringile  e fa  mute. 

Da  poi  mi  sano  acorlo 

D’amor,  chi  no  m’avanza  ' ' 

E pur  lunga  speranza  ^ 

Lo  ztideo  è perduto. 

Ma  s'eo  non  azo  aiuto 

D'amor,  che  m'ebbe  mesa  en  saa  presone. 

Non  so  que  corte  mi  fazi  resone. 

Che  sei  mitica  colui,  onde  homo  spere, 
Zìmcuos  peate  soprizonze  eoleri. 

Assai  creditti  delire  * 

C>o  ohe  mi  conven  dire, 

Ca  lo  troppo  taciere 

Noce  ininli  stagione,  > 

E di  troppo  parlare 

Può  danno  adivrnire,  . ' 

Perche  m'avien  temere 

L'una  e l'altra  cisgione, 

. Quand'hnmo  à temenza  ■ 

Di  dir,  ciò  che  conveoe, 

Levemenle  aditiene  ’ ' 

Cli’en  SII»  dire  è fallansa 
Omo  temente  ne  ben  ano  aignore. 

Perchè  si  è fallo,  il  me  perdoni  amore. 

Certo  beo  son  temente  , 

J)i.  mia  volgila  mostrare,  '' 

E q^uarido  io  credo  pesare. 


Mio  core  prende  irditanza 
£ fa  similmente 
Come  che  usa  a furare 
Che  pur  veder  li  pare 
L'ombra,  di  chi  va  dollanza, 

E poi  prenda  ardimento 
Qusol’à  magior  paura: 

Cosi  amor  m’asicura 

Quando  più  mi  spavento 

Chiamar  merzè  a quella  a cbul  ino  dato  , 

Ma  poi  la  veo.  ubilo  zo  c'ò  penialo. 

Delcie  m’è  l'ublianza 
Ancor  mi  sia  nocente 
Cli’eo  vivo  doiremente 
Mentre  mia  donna  miro 
Ed  honno  gran  pessnza 
Poi  ch'io  son  canosciente 
Ch'ella  non  chiere  nenie 
Di  ciò  dondno  sospiro: 

E piango  per  osaggio  ' 

Come  fa  lo  mslato. 

Che  al  sente  agravato 
E dotta  in  suo  coraggio. 

Che  per  lamento  li  par  speSse  fisi» 

Li  si  passi  parte  di  ria  volunlale. 

CusI  pianto  e laménto 
Mi  dè  gran  benenanzt 
Ch’io  sento  mia  gravanza 
Per  sospiri  amonlare, 

E dammi  inaegnamcnle 
Nave,  c'à  tempestsnza,  ' 

Cb’ò  tira  in  alegrsnza 
Per  suo  peso  allegiare,  . 

E quando  aio  allegialo 
De  lo  gravor,  ch'io  porto. 

Di  riposo  armato 

Cosi  m’  aviene  èome  la  cominzaglia 
Cb’eo  creo  aver  vioto,  ancor  sono  a)  al* 

(taglia  t 

Però  come  la  Tene 
Voria  midivenisse 
S’amar  lo  sentisse. 

Poi  di  tal  vita  me  dura  , 

Che  l’ardo,  e poi  riveqe 

Che  forse  s’ìo  mandasse 

E da  novo  sorgiassé 

Clilo  muleria  ventura 

E ch'io  mi  rlnovasse 

Come  viene  in  vechieie 

Che  torna  in  sue  buleze 

Sesso  mi  ritrovasse 

Forse  che  ritrovato  piiceris. 

Lt  onde  ogni  ben  sol  lucrzè-  saria. 
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MAZEO  DA  RICCBO 
da  Stellina. 

Amore  arendo  iotieramenla  Tolglia 
Di  foditfare  a la  mia  n'amorieia 
Di  Toi,  madonna,  facieme  gioioao 
Ben  mi  terria  buono  arnoturoao 
S'io  non  areaae  aeoneeputo  dolglia 
Della  Toaira  amoroaa  bencreania 
Ha  menire  ch'io  diaiara 
Ver'ò  cb1o  lormentara 

Disiando 

Ha  non  crudelmente 
E male  avendo,  e pur  bene  aspettando 
Lo  male  m'era  assai  meno  pungente 

Da  poi  chò  per  la  mia  desideranaa 
Amor  di  voi  mi  diede  compimento 
La  mia  favilla  in  gran  foco  era  nata 
E la  picciola  neve  in  gran  gielata 
C'agio  trovata  in  voi  tanta  fallaua 
Onde  m'è  radoblato  lo  tormento 
Dunque  meglio  mi  fora 
Donna,  ch’io  fosse  ancora 
Disioso  condor  di  male  io  paio 
Come  faccio  elo 
Divenendo  gieloso 

Ca  a'o  vi  perdo,  e voi  perdete  pelo. 

Poi  che  'o  voi  trovo  tanto  hllimeoto. 

Che  due  parti  fadete  d'uno  core 

Da  voi  mi  parto,  ancor  mi  sia  pesanaa, 

Come  quelli  che  piange  l’alegranza 

E lascio,  ancor  mi  sia  diaplacimeolo, 

Uale  par  bene,  e bene  per  migliore 

Acciocché  vui  sacciate 

Che  di  la  vostra  colpa  io  son  pesante; 

Come  Gno  amadore 

Partomi  da  voi,  e lasciovia  on  amante. 

Che  non  eonvene  un  regno  a due  signori. 

Beo  a malvasgio  chi  bon  fatto  obria 
Ha  quelli  è trsmalvasgio  o scanosceote 
Che  già  rispetto  mette  in  obrianaa. 

Ed  io  abendo  è ciò  consideraoia , 

Non  son  più  vostro,  e voi  non  tengoomia. 
Cosi  m'avete  punto  veramente 
Ma  di  questa  partenza 
Io  sò  ch'io  n’sgio  doloroso  cere, 

Ma  vadomi  alegrando 

SI  come  fa  lo  ciociero  quando  more 

Che  la  sua  vita  termina  in  cantando. 

Molto  mi  pesa  ch'io  non  fui  incolpato 
E son  dannato  come  avesse  colpa, 

Ch  la  pena  che  l’homo  à dirittamente 
Duol  assai  meno  doloroearaeote 
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Polche  diritto,  e lesi  vi  sono  stato 
Nulla  rasgion  nè  torto  non  vi  scolpa; 
Donavi  rasgion,  donna,  ch'il  vostro  amore 

ch'io  agio  audito  dire 

Che  solamente  per  un  mislstlo 
Si  perde  lontano  buon  servire  - 
Propoita 

Lo  core  inamorato, 

Uesser,  si  lamenta, 

E far  piangere  gli  ochi  di  pietate 

Da  me  e sta  luogiato 

E lo  mi'  cor  tormenta 

'Vengnendo  a voi  lo  giorno  a mille  Gate 

Avendo  di  voi  voglia 

Lo  mio  core  a voi  mando 

Ed  elio  vene,  e con  voi  si  sogiotna 

E poi  a me  non  torna 

A voi  lo  raccomando 

No  li  facciate  gelosia,  nò  dolglia. 

Biipoila 

Donna,  se  mi  mandate 
Lo  vostro  dolze  eore« 

Inamorato  al  come  lo  meo, 

Sacciate  io  veritate 
Ca  per  veracie  amore 
Immantenenle  a voi  mando  lo  meo, 
Perche  vi  degia  dire, 

Com'eo  languisco,  e sento 
Gran  pene  per  voi,  rosa  colorita, 

E non  agio  altra  vita. 

Se  non  solo  un  talento 
Cbom’io  potesse  a voi  bella  venire. 
Propolla 

Messer,  se  voi  talento 
Havete  di  venire 
Io  ne  son  ciento  tanto  i'  disiosa 
Questo  cunquiunque  ni  mento 
Hi  eooducia  a morire, 

Quanto  più  peno  più  ne  kon  gioiosa 

E ò sempre  paura 

Che  per  altra  intendenza 

1.0  vostro  cor  non  faccia  fallimento; 

E di  ciò  partimenlo 
Non  ò più  sichuranza 
Che  d'altra  donna  non  agiste  chtira, 
Ritpótla 

Di  me,  madonna  mia. 

Non  vi  convene  avere 
Nè  gielosia  nè  dolglia,  nè  paura. 

Omo  non  poria 

Ne  gli  ochi  compartire 

Che  ne  vedesse  due  n'una  Gghura 

Tanto  coralemente 

Non  potiamo  amare 
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Che  ’o  tUri  pitte  gìese  Io  mio  eore 
Cosi  mi  itringi*  (more 
Ch'altro  non  posso  fare 
Se  Doo  tornare  a voi,  donni  Tilente 

La  buonaventurosa  'nnimoranxi 
Tanto  mi  stringe  e lene 
Che  iTamoroso  bene 
M'assicura. 

Bunqne  non  fa  lo  me#  eor  BOTerebilOM 
Se  smisuratamente 
Di  voi.  donna  avenente, 

M'inamora, 

Cass'umo  a dismisura 
CoDservandii  leanza 
Non  fa  dismisiiranza 
Si  che  sia  de  blasmare 
Cog')iini|ue  cosa  si  pilo  giudicare 
Perfellanieiite  buona  in  sua  misuri. 

Dunque  com'io  uso  ismisiirania 
In  voi,  madonna,  amara 
Io  non  son  da  blasmare 
Per  rasirione. 

Cosi,  madonna,  solo  uni  fallaotl 
Non  mi  dovria  punire. 

Perchè  lo  mio  fallire 
Ilabe  cascione 
Senza  riprensione; 

Pot'omo  folleare 
E talor  senno,  usare 
Che  pegio  che  follia: 

Perzò,  madonna,  ogn'omo  doreria 
Savere,  ed  esser  folle  per  stasgione, 

Da  voi,  madonna,  fiie  lo  nascimento 
De  la  mia  'namoranza 
Ood'ò  ferma  sfreranza 
A vostro  amore. 

Che  tutta  via  lo  bon  eomineiameato 
Mi  fa  considérare 
Che  deve  migliorare 
A tute  Ture: 

Ca  Io  bon  pengitora 
Intanto  è da  laudare  ■ 

Quanto  fa  aomigliara 
Tuta  la  sua  pentura 
81  che  sia  naturale  la  figura; 

Ond'ro  da  voi  aapello  la  megliore. 

Madonna  del  mio  'onamoranento, 

C assai  più  oaldamenle 

M'are  distretto  e fatto  'namorsre, 

Incontro  amore  a voi  me  ne  lamento, 

Ma  non  mi  vale  niente 

Ma  lo  meo  oor  non  posso  rintronare, 


C amore  non  sormonla  egnì  ardimento 
Mi  forza  e vincie  e mena  al  auo  talento  ; 
Si  cli'io  di  me  non  n'agio  aignoria 
Di  ch'io  dolglio,  avere  la  voria. 

Cavali  gran  regno  regie,  ciò  mi  paro. 

Chi  ae  medeaimo  può  aeogooregiare. 

Poi  che  non  poaao  me  aeognoregtarei 
Amor  mi  aengnorèa 
Dunque  è amore  sengnor  eiertamenla: 

Ma  oou  posso  già  mai  considerare. 

Che  l'amore,  altro  sia 

Se  non  distretta  volglia  solameute. 

E a'amore  è distretta  voluntete 
Per  Deo,  Madonna,  io  ciò  eonaiderils 
C amor  non  prende  visibelementa. 

Ha  pare  che  nasca  naturo  Imeuto 
E poi  c'amure  è cosa  (laiiirale, 

Merzè  dovete  aver  de  lo  mio  mala. 

Da  lo  meo  male,  ch'è  lauto  amoroso. 

Da  poi  che  cosi  nato 
Non  mi  dispero,  ma  spero  alegrauzi 
C a la  fine  è aereoo  e dilettoso 
Ond'è  tempo  turbato, 

Perch'  io  conforto  la  mia  'oamoranaa 
E fin  e'amore  usando  diritiira, 

Voglio  essere  di  volgila  •«iTereota; 

Di  Voi,  Donna  avenente,  m'inaroora, 

Cho  più  de  l'omo  avere  alegrameotà 
Molla  cosa  sole  in  tenzone 
Che  di  piccola  gioia  proeesiione. 

D'alta  processione  e gioia  plagiente 
Sono  procedente 

Avendo  aolamente  alta  aperioza 
La  quale  à tal  natura  iateramaute 
Ca  li  malori  furori 
MsKioremente  soveneoe  ed  alegrauu 
Ch'io  so  ch'io  fallarla  vilanamente 
Dapoi  e'amor  vi  diede  ogni  bellezxa 
Finalmente  e tute  avenaoteze 
Beo  to,  che  Iroveiagio  in  voi  pietanza 
Per  ch'io  vivo  gioioso  ’o  alegrauzt. 

Sei  anni  ho  travagliato 
In  voi.  Madonna,  amore 
E fede  v'o  portato 
Più  assai,  che  divisare 
Nè  dire  vi  patria; 

Ben'ò  caro  acatato 
Lo  vostro  inainorare. 

Che  m'a  cosi  ingsnalo' 

Con  suo  dolcia  parlare. 

Che  già  noi  mi  eredis; 

Ben  mi  meno  follia 
Di  faolin  Terameole, 
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Che  erede  fermimenle 
Pilgliir  lo  sole  nel'iqiia  iplendieote 
E striogere  si  erede  lo  spleadore 
Da  la  candela  ardente, 

Ond'ello  inmantinente 

Si  parte,  e piangie  aenteodo  l'ardore. 

S'eo  tardi  mi  sono  adato 

Da  lo  mio  follegiare,  ' 

Tegnomeoe  bealo  ' 

Poi  ch'io  anno  a lasciare 
Lo  mal  che  mi  stringla: 

Che  Tomo,  ch'è  malato, 

Poi  che  torna  io  aanare. 

Lo  male  c'i  passalo 
E lo  grande  Iravalgliare 
Tuto  mette  in  obria. 

Oi  lasao,  chi  credia 
Donna  perreltamenla 
Che  rostri  assriameote 
Passassero  gii  ch'io  stralueiente: 

Or  regio  bene,  che  'I  rostro  colore 
Di  retro  i rermamente 
Che  sanno  sagiamente 
Li  mastri  conlraTare  a lo  liTOre, 

Isperanza  m'i  ’nganalo 
£ fatto  tanto  errare 
Com'omo  c'i  giocato, 

C erede  guadagnare 
E perde  ciò.  Cerea, 

Or  regio,  che  prosalo 
Zo  c'areo  coniare 
Cassai  i guadagnalo 
Chi  ai  fa  acompangnaro 
Da  mala  compagnia: 

A mene  adirenis, 

Come  avene  sovente 

Chi  imprenla  biionomente 

Lo  suo  a mal  debitore  e seenoseeote: 

Impercioehè  al  msirasgio  pagatore 

Vaci  ommo  spessamente 

B non  po  arare  oeenle 

Oode  la  fine  la  richiamore. 

Lo  gran  valore,  a lo  pretgio  amoroso 
Cha  *n  voi  donna  valente 
Tul'or  m'aliinia  d'amoroso  foco. 

Che  mi  dispera,'  e fami  pauroso, 

Como  cha  di  oeenle 

Volesse  far  venire  in  allo  loco  ; 

Ma  se  gli  i deslinato 
Moltiplicar  lo  folle  pensamento, 

E la  reotura  gli  di  piacimento 
Da  lo  gran  bene,  c'a  desideralo. 

Coai  pensando  a la  roilra  bialUte, 

Amor  mi  fa  paura 


Tanto  siete  alla,  e gaia,  ed  arenente, 

E tanto  più,  ca  voi  mi  disdegnale. 

Ma  questo  m'ssichura 

Ca  dentro  l’aqus  nascie  foco  ardente, 

E par  conira  natura; 

Cosi  porla  la  vostra  diadegnanza 
Tornare  'n  amorosa  pietanza, 

Se  Volesse  la  mìa  bona  ventura. 

Madonna,  se  del  vostro  amor  ano  priso 
Non  vi  paia  fereza 
Nè  riprendete  gb  ochi  'namorali  : 
Guardale  lo  vostro  amoroso  viso, 
L'aiigeliche  bclleze 
E l'adorneze,  e la  vostra  bieltate, 

E sarete  sichurs 

Che  la  vostra  belleza  mi  cInviU 

Per  forza  come  fa  la  calamita. 

Quando  la  guglia  tira  per  naluni. 

Certo  beo  fecie  amore  dispictaou 
Che  dì  voi.  Donna  altera, 

H'inamorai,  poi  non  v'è  in  piacimeolo; 

Or  come  troviragio  in  voi  pietaogt 
Che  non  vrgio  manera. 

Com'io  vi  possa  dire  ciò  ch'io  scolo. 
Però,  Oonoa  avenente. 

Per  Dio  vi  ptiego  quando  mi  vedete. 

Guardatemi,  cosi  conoseerele 

Per  la  mia  eiera.  ciò  ch’el  mio  cor  tenie. 

Sinamoratamente  m'à  ’iilTaantto 
La  vostra  diletanza. 

Ch'io  DUO  mi  credo  giammai  inamorare 
Che  lo  criitallo  poi  che  ben  gielalo 
Noo  pò  avere  speranza 
Che  lo  potesse  neve  ritornare. 

E da  poi  c'amor  m'à  dato 
In  vostra  poleslate. 

Agiate  alchiina  pietste 

Acciò  c'aggìata  io  voi  tutto  Talore. 

Chi  conoscesse  si  la  sua  fallanza 
Com'hom  conosce  l'altrui  fallimento 
Di  mal  dire  d'altrui  avria  dollanzt 
Per  la  pesanza  del  aù  miocameote. 

Ma  per  lo  corso  de  la  iniqua  usanat 
Ogn'om  ti  cred'easere  di  valimento 
E tal  homo  è tenuto  io  diapregaaza 
Che  spregia  altrui;  ma  ooo  ti  zù  ch'io 

(sento. 

Però  voria,  che  fosse  dealioato 

Che  ciascun  conosciasse  il  so  onora 
E '1  disioore.  il  pregio,  e la  vergogna. 

Tal  olla  ti  eommecle  tal  peccalo 
Che  s'omo  conoscesse  il  io  valore 
Di  dicier  nil  d’tllriti  uoo  btYiit  fogna. 
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KOTAR  JACOPO 

Da  Ltntini. 

Madonna,  dir  ?i  roglio 
Come  r amor  to'  ha  priao 
lo  ver  lo  grande  orgoglio 
Che  foi,  bella  , moalrate  , e non  m’ aita  : 
Obi  lasso,  lo  meo  cora 
In  tante  pene  è miao, 

Che  vive;  quando  more 

Per  bene  amare,  e leneselo'  aita. 

Or  donqua  moro  eoT 
No,  ma'  lo  core  meo 
More  più  spesso.  • forte, 

Cho  non  faria  di  morte  natarale: 

Per  voi,  donna,  cui  ama. 

Più  cho  se  stesso  brama; 

E voi  pur  lo  sdegnate: 

Donqua  vostra  amistste  vide  male. 

Del  meo  innamoramento 
Alchiina  cosa  ho  detto; 

Ma  al  corneo  lo  sento. 

Cor  no  lo  penserla,  nè  dirla  lingua: 

Ciò  che  eo  dico,  è neente 
lo  ver  eh'  eo  soo  costretto. 

Fuoco  haggio.che  non  credo  mais’eatlngoa, 
Innanti  pur  a’  alluma: 

Perche  no  mi  consuma  ì 
La  salamandra  sudivi. 

Che  dentro  il  loco  vive  stando  sana; 

Ed  eo  gii  per  lungo  uso 
Vivo  in  foco  amoroso, 

E non  saccio  ch’eo  dica; 

Lo  meo  lavro  spica,  e non  mi  grana* 
Madonna,  si  ro'  avvene, 

Ch’eo  non  posso  avvenire, 

Como  eo  dicesse  bene 

La  propria  cosa,  eh' eo  sento  d’ amore; 

E parmi  uno  spirilo, 

Ch'  al  cor  vi  fa  Sentire; 

E giammai  non  son  chilo, 

S’ eo  non  posso  trar  lo  suo  sentore; 

Lo  non  poder  mi  turba, 

Com'hom,  che  pinge,  e sturba; 

Però  che  gli  dispiace 

Lo  pingere,  che  face,  e se  riprende, 

Che  non  fa  per  natura 
La  propria  pintura: 

E non  è da  bismare 

Homo,  che  cade  in  mare,  ore  s'apptende. 
Lo  vostro  amor,  che  m'have, 

M’è  mare  tempestoso; 

Ed  co  siccom'  la  care. 


Che  gitta  a la  forlana  ogni  pesante, 

E scampane  per  gitto 
Di  luoeo  periglioso: 

Simelemente  eo  gitto 
A voi.  Bella  li  miei  sospiri,  e pianti  ; 

Che  s’  eo  non  li  gettasse. 

Parria,  che  a’  sfrondasse; 

E ben  s'aftonderi 

Lo  cor,  tanto  graverà  in  SUO  disio: 

Che  tanto  frange  a terra 
Tempesta  e più  s'  atterra; 

Ond'eo  cosi  rifrango 

Quando  sospiro , e piango  f e posar  erto. 
Assai  mi  sen  mostrata 
A voi.  Donna  spietata. 

Come  eo  sò  innamorato; 

Ma  credo,  che  dispiacerei  voi  piote: 
Perchè  a me  solo  lasso 
Cotal  ventura  è data? 

Perchè  non  miode  lasso? 

Non  posso;  di  tal  guisa  Amor  m'ha  Tinto 
Ben  vorria,  eh’  avvenisse. 

Che  lo  meo  core  escisse 
Come  incarnato  tutto, 

E non  dicesse  motto  a voi  sdegnosa: 
Ch'Amore  a tal  m’addusse: 

Che  se  vipera  fusse 
Natura  perderla: 

Ella  mi  vederia,  (ora  pietosa. 

Amando  lungiamènte 
Disio  eh’  io  vedesse 
Qualora  ch’io  piacesse 
Com’io  volesse  voi,  donna  Talenta: 
Maravigliosamente 
Mi  sforzo,  a'io  potesse, 

Ch’  io  cotanto  valesse 

Ch’a  Toi  paresse  Io  mio  afliir  piacente, 

Vorria  servire  a piacimento 

Là  ov’  è lutto  piacere, 

E convertire  lo  meo  parlamento 
A ciò  ch’io  sento 
Per  inlendanza  de  le  mie  parole 
Yeggiate,  come  lo  mio  cor  al  dola 
'Non  dolo  cb’sggia  doglia, 

Aladonna,  in  voi  amare; 

Anzi  mi  fa  allegrare 

In  voi  pensare  l'ameroia  voglia. 

Con  gioj'  par  che  m’aeeoglla 
Lo  vostro  innamorare 
E per  dolco  aspettare 
Vedermi  pare  ciò  ch’n  mè  s’orgoglia, 
Bladonna,  di  una  cosa  mi  eordoglin 
Ch’  eo  non  so  in  verità  le 
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Che  ve!  ueeiite  lo  beo,  eb'eo  vi  voglio 
Acciò  mi  doglio; 

Non  poHo  di  cento  parti  Tona 
L'aroor  ch'eo  porto  a la  voatra  peraDOt. 
Se  l'amor,  ch'eo  ri  porlo 
Non  poaao  dire  in  tutto 
Vagliami  alcun  bon  multo 
Che  per  un  frueto  piace  tutto  un  orto. 

E per  un  boa  conforto 
Si  lascia  un  gran  corrotto; 

B ritorna  in  disdocto 

Acciò  non  dodo  tal  aperania  porto. 

E se  alcun  torto  far  voi  mi  vedete 
Ponete  mente  a voi 

Che  orgoglio  non  è gìnj',  voi  pur  sapete  ; 
Ma  cosi  bella  siete 

Che  ciò,  che  voi  volete,  a voi  conviene, 
E tutto,  quanto  veggio,  a voi  sta  bene» 

E tutto  quanto  vegg'io 
Mi  pare  avvenenlezae 
E somma  di  bellezza; 

Altre  ricchezze,  e gioja  non  desio. 

E nulla  donna  vegg'  io 

C'aggia  tanta  adoraezze 

Che  le  vostre  altezza,  non  bassezze, 

Laonde  innamorio. 

E se,  madonna  mia,  amasse  in  voi 
E voi  meve 

Se  fosse  neve  foco  mi  parria 
E notte,  e dia 

£ tuttavia,  mentre  che'avragglo  amore, 
E chi  bone  ama  ritorna  io  dolore 
Non  so  com'eo  vi  paro 
E che  di  me  farete, 

Ancider  mi  potrete 
E non  mi  troverete  oore  vare. 

Ma  tuttavia  d'uno  aro 
Cotanto  mi  piacete, 

E morto  mi  vedete 

Se  non  m'avrete  al  vostro  riparo. 

Ed  al  confarlo  di  vostra  pietanza 
Che  m'  cozzi  al  core 
E gfocchi  fore  piangano  di  amanza 
E di  sllegranza 

Con  abbondanza  dello'dolee  pianto 
Lo  bel  visaggio  bagni  tutto  quanto. 

Amor,  da  cui  ti  move,  e tultor  vene 
Pregio,  itrgheiza,  e tutta  benenanzt, 

E vien  domo  vaiente,  e 'maengoato, 

Non  lì  dorii  diviasre  lo  bene 
Che  ne  niace,  e vene  a-  ehi  à leanta; 
Ond’eo  ne  tono  in  parte  tralasciato. 

Ma  li  dirò,  eom’ello  mi  d allochilo 


r 

E onoralo  più  d’altro  amiJore 
Per  poco  di  servire  . ..jpf 
E s’eo  voglio  ver  dire  -k' 

IH  si  gran  guisa  m'ava  fatto  onore 
Che  a'è  alocalo,  e messo  m'd  'o  suo  Stato. 
Stalo  riccho  ad  altrui  non  fue  dato 
Per  al  poco  servire 
Al  mio  parere 

Là  'od' io  meo  legno  bene  aventnroto. 

E veggio  ben  ch'amor  m’d  hooorato 
Più  infra  gli  altri  amador  certamente 
Ond'eo  m'allegro,  e vivo  più  gioioso. 

Che  m'd  donato  a quella  che  d per  use 
Bellezze,  e adoroezze,  e piacimento; 
Onore,  e canoscensa 
lo  ici  senza  partenza  fan  aogiorno; 

Senno  la  guida,  e Gn  pregio  amoroso. 
Pregio,  e valore  ad  esao  lei  avanza 
Ed  ù al  amisurata  di  gran  guiaa 
D'avere  in  lutto  bene  provideoza, 

Ch'en  ver  di  me  à tutta  speranza 
La  conoscenza  senza  lunga  intesa 
M'è  meritato  della  sua  benvoglieoza; 

Però  vai  meglio  un  poco 
Di  bene  senza  brighi 
E noia  e affanno  acquistato. 

Ch'ai  riccho  per  ragione 
Poiché  passa  stagione; 

Ma  lo  meo  rigore  dee  essere  laudalo 
Perocché  non  hò  facto  penetcnaa, 
Penetenza  non  ho  facto  neento 
Al  meo  parvente 
B pur  aggio  servilo 

E lultsvis  saraggio  servidore.  ' 

Di  lutto  ch'amor  m'd  facto  gaudente 
Per  cui  canto,  e son  di  gioia  guaruto 
E tengo  me  sovra  ogn'altro  amadore 
E non  vorria  esser  signor  di  tutto  'I  mondo 
Per  aver  partita  la  sua  beoivogllenza 
Ch'aggio  aenza  temenza 
Che  mi  mantiene  io  amorosa  vita, 

£ Go  che  Ga  contento  lo  meo  core. 

In  un  gravoso  siTanno 
Ben  m'd  gittalo  amore 
E noi  mi  legno  a danno 
Amar  al  alla  Gore. 

Ma  di  ciò  non  aono  amato 
Amor  fece  peccalo, 

Che  in  tal  parte  donò  mio  intendimento. 
Conforto  mia  speranza 
Pensando,  che  se  avanza 
Buon  sofferente,  aspetta  compimento 
Perciò  non  mi  dispero 
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Di  «nur  si  tUsmenls 
Adesso  merzè  chero 
Servendo  huinilemente: 

Che  a povero  uomo  arviena 

Ver  avventura  a bene 

Che  monta,  ed  ave  assai  di  valimenlo, 

Perciò  non  mi  scoraggio; 

Ma  tultor  serviraggio; 

A quella,  c'ave  tutto  insegoameolo, 

Data  la  mia  interna 

Giammai  non  si  rimove, 

E servo  in  sllegrenza 
Che  in  lei  meriè  trova 
Solo  questo  mi  faccia. 

Se  l'amo  nolle  spiaccia 
E legnoloni  io  gran  consolaneato* 
Com'uomo  che  à disagio. 

Aspetta  di  aver  agio 

Poco  di  bene  piglia  per  taieoto- 

Tanto  mi  è in  piacere 
Di  aver  sua  s'ignoiia, 

Ch'eo  non  desidro  avere 
Altra  donna  chessis. 

Come  quelli,  che.  creda 

Salvarsi  per  sua  fede 

Per  sua  leggo  venire  a salvaineolo. 

A me  non  cosi  pare, 

TIoo  credendo  scampare 

Sed  ella  a me  non  dà  consolamento. 

U ia  canzone  di  gran  gicibimenlo 

Va  la  ov’è  il  piacimento,  pregio,  e banora, 
Tutto  vi  si  agenra, 

Ed  ivi  il  conipimente 

Di  tutta  la  valenza 

Senza  nessuna  inlenza 

Là  ove  mia  donna  fa  dimorameota. 

Dille  che  mi  perdoni 
S'aggio  fallslo  in  dire: 

Ch'io  non  posso  coprire 

Ch'io  di  lei  non  ragioni 

Che  Amore,  ed  ella  mi  han  fatto  eradeota 

Che  più  gioia,  che  l'oro  non  sia  neeota. 

Maravigliosamente 
Uu  amor  mi  distringe 
B sovven*  ad  oga'  bora 
Com'uomo,  che  Ileo  menta 
lo  altra  parte,  a pigne 
La  simile  pinliirs; 

Cosi,  bella,  faccio  eo, 

Oeiilro  a lo  core  meo 
Porlo  la  tua  figura. 

Allo  cor  par,  rlie  eo  porte, 

Pioli  come  parete. 


E non  pare  di  fora, 

R molto  mi  par  forta 
Non  so,  se  vi  savete, 
Com'io  v’  amo  a buon  cora. 
Che  son  si  vergognoso, 
Ch'eo  pur  vi  guardo  ascofO 
E non  vi  mostro  amore, 

Baveodo  gran  disio. 

Dipinsi  una  figura 
Bella  a voi  simigliiota, 

E quando  voi  non  vio, 
Guardo  quella  pintura 
E par  ch'eo  v'aggia  ivanla. 
Si  come  uom.clie  ai  eroda 
Salvar  per  sua  feda 
ncor  non  v’à  da  vanto, 

Allnr  manda  una  doglia 
Come  hom  che  tiene  il  foco 
A lo  suo  seno  ascoso, 

£ quanto  più  non  voglia 
Tanto  prende  più  loco 
E non  po  star  rinchioso; 
Similrmenle  io  ardo 
Quando  passo,  e non  guardo 
A voi  VISO  amoroso, 

S'ò  colpa  quando  passo, 
lo  ver  voi  non  mi  giro 
Bella,  per  voi  guardare. 
Andando  ad  ogni  passo 
SI  gitto  in  gran  sospiro, 
Che  mi  face  sngosciare: 

E certo  bene  angoscio 
Ch'appena  mi  eonoseio. 
Tanto  forte  mi  pare. 

Assai  v'aggio  laudalo 

Madonna,  in  molla  parta 
Di  bellezza,  ch’avete: 

Non  so,  se  vi  è contato 
Ch’io  lo  faccia  per  arto, 

Che  voi  va  oe  dolete; 
Haggislelo  per  siogua 
Ciò  chè  vò  dir  a lingua  .• 
Quando  voi  mi  vedeta. 

Mie  canzonetta  fini 
Tu  canta  nova  cosa. 
Muovili  la  mattina 
Davanti  alla  più  fina 
Fiore  d'ogoi  a mora  osa. 
Bionda,  e più  rha  auro  Ono. 
Lo  vostro  amor,  ch'ò  caro. 
Donatelo  al  Notaro,  ’ 
Ch'è  osto  da  Lenlioo. 

Membriodo  ciò,  che  tmora 
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Hi  r«  (offrire,  e (ente 

Del  mar  rimerto,  ond'io  sodo  al  morire, 

Ch'amando  sto  io  dolore 

In...  pensamenlo 

Del  mio  tormenta  non  posso  partire, 

Che  tutt'ore  ardo  e incendo. 

Sospirando,  a pianfrando. 

Ch'amar  mi  fa  languire 
Di  quella,  a cui  m'arrendo. 

Si  me  merzè  cherendo, 

E Don  ma  degna  audire. 

Son  morto,  che  m'incende 
La  fior  che  in  paradiso 
Fu,  s’io  mi  avviso  nata,  ond'io  eoo  poso, 
A torto  non  discende 
Ver  me,  eh'  m'à  conquiso 
Lo  suo  bel  riso  dolce,  et  amoroso; 

Che  i suoi  dolci  sembianti 
Gioiosi,  et  avvananli 
Hi  Tanno  tormentoso, 

E star  sovra  gli  amanti  ' 
lo  sospiri,  et  in  pianti 
Lo  mio  cor  doloroso. 

Condotto  l'amor  m'ave 
In  sospiri  et  in  pianto 
Di  gioia  mi  i affranto,  e messo  la  pene. 
Son  rotto  corno  care 
Che  pere  per  lo  canto, 

Che  fanno  tanto  dolce  le  Sireoe, 

Lo  marinaio  ai  oblia. 

Che  tene  per  tal  via. 

Che  perir  gli  convienov 
Cosi  la  morte  mia 
Quella  che  m'i  in  baila 
Che  si  donna  mi  tiene, 

Si  fiera  non  pensai 
Che  fosse,  nè  ai  dora 
Che  in  sua  altura  ver  me  non  scendesse 
Lt  bella,  ch'io  amai; 

Nè,  che  la  sua  figura 

In  tanta  arsura  languir  mi  facesse  : 

Quella,  che  m'à  in  balla. 

In  cui  son  tuttavia 
Tutte  bellezze  messe 
Piu  che  stare  in  travaglia  : 

Par  che  il  soffrir  mi  vaglia: 

O Dio,  che  mi  valesse. 

Novella  canzon,  prega 
Questa  che  senza  inieoza 
Tuttor  si  aggensa  di  gentil  costami; 

Fuor  ch'ella  d'amar  nega 
Che  io  lei  regna  valenza, 

E etnoscenza  più  che  arena  in  Gumi 
Che  toglie  del  mio  ludo. 


Ch’il  sao  amor  mi  consumi 

DeH'amoroso  frutta. 

Pria  ch'io  sia  distructo. 

Mi  conforti,  e mi  allumi. 

Donna  eo  languisco,  e non  tù  qaal  spersnza 
Mi  dà  fidanza. 

Ch'io  non  mi  sfidi; 

Che  se  merzè  e potenza  io  voi  non  ti  avo. 
Perduto  provo 
Lo  chiamar  mercede; 

Che  tanto  lungamente  ho  costumate 
Palesa,  et  in  accolto 
Pur  di  merzè  cherire. 

Ch'io  non  sacrio  altro  dire: 

Et  si  sltri  m'addomanda,  che  haggio  eo  , 
Et  Doo  so  dir,  se  non  mercè  por  Dco. 

Amor  non  fu  giusto  partitoro. 

Ch'io  pur  v'adoro. 

Et  voi  non  mi  rendete 
Si  eom'eo  presi  a voi  marze  chiamare 
Bene  dovea  dare 
A voi  cor  di  pietsie 

ch'a  Dio  merzè  chiamasse 

In  voi,  donna,  trovasse 
Gran  core  d'umilitate 
Se  non  tiicte  fiata 

Faciesiemi  allo  meno  estarmi  Sinza, 
Nulla  merzè  valesse  una  pietanza. 

Donna,  gran  meraviglia  mi  donate. 

Che  'o  vui  sembrale 
Sono  tanto  calore 

Passale  di  bellezza  ogni  altra  cosa, 

Coma  la  rosa 
Passa  ogni  altro  fiore. 

Et  adornezza  la  qual  v’accompagna 
Lo  cor  mi  lam  ie,  e lagna, 

Per  me  slà  assai  plui 
Merzè  che  non  è io  vui, 

E se  merzè  in  vui,  bella,  ai  stesse 
Valeria,  più  mi  valesse. 

Nò  mi  recredo  di  merzè  chismsre 
Cha  contare 
Audivi  molta  gente. 

Che  lo  leone  eate  di  tale  osato, 

Che  quando  è aitato  } 

Più  fellontmenle 

Per  cosa  come  face 

Si  ricrede 

Segno  di  mercede 

E per  mercede  gire  lo  parie. 

Gentile  ira  mi  piace 

Ond'io  per  merrè  faccio  ogni  mio  fallo, 

Che  per  mercè  ai  paga  un  gran  misfatlo. 

SI  come  quelli,  che  fano»  a lor  nemici 
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Cirogn’omo  mi  dice 
Mercede  l'hò  trovato. 

£d  io  che  faccio  che  coal  retto  troro 
Et  non  troro 

Mercede,  io  cui  eoo  dato. 

Madonna,  in  roi  non  acquietai  gran  peso 
Se  non  pur  lo  peso 
£ perciò  ai  combatte 
In  altrui  fatte 

E s'egli  'n  altro  rince,  en  questo  perde, 
Et  non  chi  più  ci  peosa,  più  si  speide. 
Dolce  comineiamento 
Canto  per  la  più  fina. 

Che  sia  al  mio  parimento 
Da  qui  infìno  a Messina, 

Ciò  è la  più  avTcnente 
£ stella  rilucente 
Che  levi  la  mattina. 

Quando  m'appare  d'aranti 
Li  suoi  dolci  sembianti 
M'ioeendon  la  corina. 

Dolco  mio  Slr,  se  scieodà. 

Or  io  che  deggio  fare. 

Tu  stesso  mi  riprendi 
Se  m'accade  favellare 
Che  tu  m'hai  innamorate 
B lo  core  m'hai  lanista. 

Si  che  da  fore  non  pare, 

Che  membrati  alla  fiata 
Quando  eo  l'habbi  abbraaiete 
Alli  dolci  basiari 
Et  io  basiando  slava 
In  grande  delellameoto 
Con  quella  che  m'amava 
Biondo  viso  d'argento.  ' u '< 

Presente  mi  cantava  ■ . ' .1 

£ non  mi  si  celava  , ,T 

Tuclo  suo  convenente,  - 1,  '* 

Et  disse  io  t'ameraggio,  . ’ s . 

Et  non  li  falliraggio 
E di  tu  col  mio  vivenlOk 
A mio  virente  amore  ìù'. 

lo  non  ti  falliraggio,  i'il...A 

Per  lo  kieingatore  -ji  ‘ . 

Che  parla  di  tal  failaggio  r-  - 
Et  io  al  l'ameraggio  ò 

Per  quello  ch'ò  selvaggio 
Dio  mi  mandi  dolore,  >i 

Unqiia  non  veoga  al  maggio 
Tanto  chi  male  uaaggio 
Che  di  stale  ha  gelore.  ' 

Cuiderdone  aspetto  avere 
Di  voi,  donna,  cui  servire  “...r 

Non  mi  è noja;  ic 


Se  mi  sete  tanto  allora,  '< 

Ancor  spero  di  avire 
Di  amor  gioja. 

Non  vivo  in  dispersola. 

Ancor  che  mi  diffidi 
La  vostra  disdegnania. 

Che  spesse  volte  sudivi. 

Ed  ho  provato. 

Che  uom  di  poco  affare 
Per  venire  io  gran  loco,  i " 

SI  lo  aspe  avanxare,  : 

Moltipllcar  lo  poco. 

Che  bà  acquistalo.  \ ^ 

Io  disperanza  non  m'inquiatto. 

Ch'io  medesmo  mlmprometto 
Di  aver  bene; 

Di  buon  cuore  ò la  speranaa 
Che  vi  porlo,  e la  leaoza 
Mi  maoleoe- 

Acciò  non  mi  scoraggio  ' 

D'amor,  che  mi  ha  distretto, 

Siccome  uoan  salvaggio 
Farraggio,  ch'egli  è detto 
Ch'elio  face. 

Per  lo  rio  tempo  ride 
Sperando,  che  poi  pera  Ut 

La  laid'aria,  che  vide,  ^ 

Di  donna  troppo  (era 
Si  dona  pace.  * ' ’ 

S'io  pur  spero  io  allegranza. 

Fina  donna,  pietanza 

Io  voi  si  mova.  ^ V» 

Fina  donna,  non  siate 

Fera  poi  tanta  beliate 

In  voi  si  trova;  ' f 

Che  è donna,  che  ha  bellezia. 

Ed  è senza  pietale, 

Com'uomo.  che  ha  ricchezza. 

Et  usa  searsitale 

Di  ciò.  che  bave..... 

Donna  mia,  ch'io  non  perisca! 

S'io  vi  prego,  non  riocrisca 
Mie  preghiere. 

La  bellezza,  che  io  voi  paro,  4'  ^ ' 
Me  desl'ioge,  e lo  sguardaro 
Della  cera,  , . 

La  figura  piacente  . . 

Lo  coro  mi  dementa. 

Quando  vi  teago  mento 
Lo  spirilo  mi  manca, 

E torna  in  giaccio;  vi 

Piò  mica  mi  spaventa 
DaU’amoroso  volere  t 

Di  ciò  che  mi  atlaleot»,  . ii 
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Che  Bon  lo  po«so  avere. 

Quando  mi  sfaccio. 

Chi  non  haveise  mai  veduto  fuoco, 

Non  crederla,  che  cuocere  potesse: 

Aoti  li  tembreria  aolazo  a gioco 
Lo  suo  splendore,  quando  ei  lo  vedeste, 
Ma  te  lui  lo  loecatae  io  alcun  loco. 

Ben  tembreriali,  che  folle  coceste; 
Quello  d'amore  m'  i toccalo  un  poco 
Mollo  mi  cocr;  deh,  che  t'apprendeste. 
Che  ti  apprendeste  in  «ni,  o Donna  mia, 
Che  mi  moatrate  dar  solato  amando, 

E voi  mi  date  pur  pena,  e tormento. 
Cerio  l'amor  face  gran  tillaoia. 

Che  non  diatriigge  le,  che  vai  gabbando, 
A ma,  che  seno,  non  dà  tbaldimenlo. 

Amore  i un  desio,  che  viro  dal  core 
Per  l'abbondante  di  gran  pitcimenlo; 

E gli  occhi  in  prima  generan  l'amore, 

’ B lo  core  li  di  nulrieamenlo. 

Bie'è  tieuaa  fiata  uom  amatore 
Senza  «edere  tuo  'nnamoramento; 

Ma  queH'tmor,  che  stringe  con  furore, 
Dalla  viale  degli  cechi  ha  oateimenlo 
Che  gli  occhi  rappresentano  n lo  core 
D'ogni  cosa,  che  vedoo,  buono,  e rio, 
Com'è  fermala  oaluralmenle, 

E lo  cor,  ch'A  di  ciò  concepilore, 

Imtgina,  e piace  quel  desio, 

B quetio  amore  regna  fra  la  genie. 

Guardando  il  baiiliteo  veleooto 
Coi  tuo  guardare  face  l'huoea  perire. 

E l'aipido  terpenle  invidioso, 

Che  per  ingegno  altrui  mette  a morire. 

E lo  dragone,  che  è ai  orgoglioso,  - - 
Cui  elli  prende,  non  latta  partire; 

A loro  attembro  l'amor.  che  è doglioso. 
Che  altrui  lormenlando  fa  languire: 

In  ciò  ha  natura  l'amor  «aramenle 
Che  in  un  guardar  conquide  lo  coraggio , 
E per  ingegno  lo  fa  star  dolente. 

E per  orgoglio  mena  grande  oltraggio. 

Cui  elio  prende,  grave  pena  sente. 

Beo  è conquiso  wi  ò tuo  tignoraggio. 

Per  gli  occhi  miei  una  donna,  et  amore 
Paiaar  correndo,  e giunser  nella  menle 
Per  al  gran  forza,  che  l'anima  tenie 
Andar  la  donna  a riposar  nel  core' 

Onde  dico,  senti,  che  'I  suo  valore 
Non  ha  virtute,  che  vaglia  neeote: 

Parò  ti  move  i dir,  sospir  dolente 

Gbioomo  Tof.  Ifniae 


Vacci  fuor  tu,  che  udisti  quel  dolore. 

Ch»  forza  tutta  s«'  di  cruileltate 

E tua  dolcezza  non  credo,  che  taglia. 
Ch'io  veggio  ciré  sbandila  umilitate, 

E di  lue  pene  poco  le  ne  caglia; 

Anzi  alla  Ina  tinti  pensa  achianlare 
E quella,  ch'ella  non  pò,  amor  la  taglia, 

61  come  il  Boi,  che  manda  la  tua  spera, 

E pasia  per  lo  vetro,  e non  lo  parie, 

E l'altro  vetro,  che  le  donna  spera. 

Che  passa  gli  occhi,  e va  dall'altra  parte 

Cosi  l'amore  fere  la  «è  spera, 

K mai  darvi  lo  dardo  da  sua  parie. 

Fere  in  lai  loco,  che  Tomo  non  spera, 
Paass  per  gli  occhi,  e luco  diparte. 

Lu  dardo  de  l'amor  li  uve  giunge, 

Dapoiihè  dì  ferula,  al  s'apprende 
Di  foco,  ch’arde  dentro,  e fuor  non  part, 

E due  cose  insieme  bora  egli  giunge 
Deli'arle  dell’amore  al  gli  prende, 

E fa  che  l'uomo  e l'altro  ò'amor  pare. 

Molli  amadori  la  lor  malalia 
Purisno  in  cure,  che  'o  vista  non  pare  ; 
Ed  io  non  posso  si  celar  la  mia. 

Ch'ella  non  paia  per  lo  mio  penare. 

Pero  chi  ton  sotto  altrui  signoria. 

Nè  di  mane  non  ò neenla  a fare 
Se  non  quanto  madonna  mia  vorria. 
Ch'ella  mi  potè  morte,  e vita  dare. 

Suo  i lo  core,  e suo  aon  tutto  quanto 
E chi  non  ha  consiglio  da  suo  core. 

Non  viva  infra  la  giente.  come  deve. 

Ed  io  non  sono  meo  ne  piò  nè  tanto, 

Se  non  quanto  madonna  va  di  me  fore 
Et  un  poco  di  spirito 

Tanto  sono  temente,  e vergognoso 
A tutte  l'ore,  ch'io  vi  alo  davanti. 

Che  non  dico  li  ond'io  aon  disioao, 

E non  m’ardisco  pur  de  far  lembiaoU. 

Assai  fiate  mi  movo  coragioso 

Di  dire,  come  dicon  gli  altri  amanti; 
Puicirio  son  moti  a voi,  viso  amoroso, 

Li  misi  penslor  di  parlar  sono  afTranti. 

Cotanta  i la  temenza,  che  mi  abbonda 
Di  voi.  Madonna,  ch'io  non  vi  dispiaccia. 
Che  nsi  ritengo,  e non  dico  neeule. 

E lo  temere  par,  che  mi  confonda. 

Calasi  più  temo  la  vostra  miniacil. 

Che  l'altrui  ferita  durameole. 

Donna,  Toatri  Hmbiioli  ni  mostriro 
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Speranza  d'amore,  e benvoleezi, 

EJ  io  seDl'ogni  gioia  lo  ootaro, 

Lo  vostro  amore  è far  vostra  piacenza. 
Or  vi  mostrato  irata,  dunque  raro 
Senza  cb’io  pecchi,  darmi  penitenza 

O se do  la  penna  caro 

Come  nochier  eh'  i falsa  conoscenza- 
Dlscoooscenza  ben  mi  par  che  sia 

La  conoscenza,  che  non  ha  fermezza, 
Che  si  remuta  per  ogni  volere  : 

Dunque  non  siete  voi  in  vostra  balla. 

Nè  in  altrui  ssrè  ferma  prodezza, 

E non  avrete  buono  fine  al  gioire. 

Io  m'aggio  posto  in  core  a Dio  servire, 
Cum’io  potesse  gire  in  paradiso 
Al  santo  loco,  ch'aggio  andito  dire 
U'  si  mantiene  solazo,  gioco,  e riso. 
Senza  la  mia  donna  non  vi  vurria  gire 
Qiiella,  ch'ha  bionda  testa,  e chiaro  viso, 
Che  senza  iei  non  poteria  gaudire, 
lUstsiidu  da  ia  mia  donna  diviso. 

Ma  non  lo  dico  a tale  intendlm>'nto. 

Perdi'  io  peccalo  ci  volesse  fare. 

Se  non  veder  lo  suo  bel  portamento. 

E lo  bel  viso.  0 '1  morbido  guardare. 

Che  ’l  mi  lerria  in  gran  consolaraento 
Vedendo  ia  mia  donna  in  gioia  stare, 

TOMMASO  DI  SAXO 


da  Mtstina. 


L'amoroso  vedere 

M è miao  ad  rimembranza 
Com'io  già  lungamente 
Ilo  tanto  ben  voluto, 

Qi'io  non  porria  tacerei 
Là  gran  gioia,  c l'alegraoza 
Cile  mi  dona  soveiitei 
Alegramcnto 

Sono  da  lei  veduto  ' 

E ciò  mi  conforto  ''' 

E mercede  lo  cliiero 

Cli'a  se  m'accoglia  senza  dimoranza 

Percirio  non  fosse  morto; 

Ln  suo  visaggio  altero 
Mi  si  mostra  piacente  per  pietanza 
Grande  l'amor  pieianza 

M'ha  toccato  allo  core  ' 

Et  se  co  che  cric 
Con  gran  disio 
Lo  fiero  rimembrare. 

La  dolce  insmoranza 
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Allo  suo  servitore 
Lo  mese  che  sofTerio 
Et  non  ptrlio 
Giammai  per  apavenlate 
Par  ella  rimembrare 
L'amoroso  vedere; 

Null'allra  cosa  feci  alla  pietosa. 

Ma  quando  al  auo  commaodo 
Mi  le  dono  al  servire 
Et  vita  assai  aolTorai  aogosciota 
Aocor  si  asoiinata 
La  natura  v'avesse, 

Deo  ti  de'  rimembrare 
Che  di  mal  lare 
ili  troppo  gran  peccala; 

Mollo  fura  spietata 
Donna  coni'ancidesse 
Don  porla  ragionare 
Cita  alò  meli  dare 
Noo  este  a nullo  dato. 

Ma  voi  pur  m'ancideio  ' 

Se  voi  più  mi  sperate  ' 

E poi  outl'aliro  mi  potete  fare- 
Adilesso  mi  venite 

Piangete  e lacrimale,  ’ 

Pregale  Dio  che  m'higgia  a perdonare 
Rdla  per  grand'orgoglio 
Della  vostra  ferezza 
Sii  so  da  lina  manza 
Indi  sovranza  •'  ' ’ 

Furia  multa  fìnta  ^ 

Pazo  chi  avere  soglio 
Della  Vostra  bellezza 
Amor  mi  dà  certezza 
Con  allegranza  piena  di  pietale; 

Non  mi  siale  più  fera 
MeUeodonii  alle  perse 
Onde  m'ha  turmeniato  con  valenza 
Glie  l'homo  poi  dispera 
Della  sua  bona  spera, 

E di  amare  veneli  temenza. 
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D'amoroso  paese 

Sospiri  e dolci  pianti  m'ha  mandato 
Amor  che  m'ha  donala  T 

Ad  una  donna  amare 


Amore  me  non  lascia  solo  un  bora. 

Deo,  che  follo  natura 
Elio  m'ha  preso 
Che  non  sacefo  altro  fare 
Se  non  in  pensare: 

£ quanto  più  mi  sforzo 
All'era  meno  pnzo  havece  abento 
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Già  luRgameota 
Ojtt’iltro  penMraeoto, 

E t’io  veglio  o dormendo  lento  amort- 
Amore  leole  tanloi 

Donna,  che  altro  non  fillio 
Troppo  amando, 

B moro  conaiderando 

Che  aia  l'amore  che  tanto  mn  lacera. 

Non  trovo,  ehi  lo  aaecia 

Godio  mi  achiantu  che  vicino  di  morte 

Crudele  aorte 

Malo,  che  non  ha  nomo. 

Che  mai  non  lo  pule  homo 
Bene  querire. 

Dunque  par  vorrii  dire 
Come  aentire  amor  mi  fa  nen  mento 
Forre  per  mio  lamento,  lo  mi  lascia. 
Amor  mi  face  humile 
Et  umano  cruoioao  lolazante 
E per  mia  voglia  amante  amor  negando; 
£ mi  dice  pregando 
Amor  che  nel  mar  tempestoso 
Havien  vigoroso 

E nello  chiane  teme  tempestate. 

! Fossi  aieente  fio  che  l'amatore 
Desia  vivere  in  dolzore 
E poi  che  te  tene 
Credendole  haver  bene 
Dagli  l'amare  pene. 


(*)  Ci  duole,  che  ancora  nessnno  de'noslri  stadiosi 
aempalrioui  abbia  agaizalo  il  natio  ingegno,  col  ri. 
darre  a eib  carrella  e verace  lezione  le  rime  de- 
gli anticui  poeti  siciliani,  affine  di  rendere  piò  pre- 
gialo ed  accellevole  il  Disconso  del  Gaieoaio  so 
I M SVIVI  IK  Sicilia,  ove  ne  esalta  la  carie  di 
Federigo  II,  che  fé'  crescere  ed  abbellì  la  tlngna 
italiana  col  readerla  illuaire  e coriigiaaSi  e che  poe- 


Sporando  di-avor  gioia 
La  gilosia  e la  noia,  cha  l'assalta. 

Amor  mi  fa  fellone 
....  e vergognoso 
E quanto  più  aen  dogla  ...  e pero 
E non  posso  . . . 

Dopo  che  ostello  t . . 'nnlerna 

. . quagliar  mai  non  deve  per  casgione 

Cosi  eo  che  non  liCno 

&no  poco  mino 

Divenuto  amore 

L'acqua  per  gran  dimora  torna  sale: 

Cotal  doglia  mortale 
E gravoso  male 
Da  onne  sesso  è nato. 

Che  non  haggio  nullo  lato,  che  non  ami. 

Da  poi  cha  si  luogiamente 

Haggio  amato,  giamai  non  riOoai; 

Trarlo  mi  risvigliai  a disamate 
Che  non  si  può  aslutara 
Cosi  senza  ferita  uno  gran  fono; 

Dunque  come  faraggio  T 
Ben  ameraggio. 

Ma  ben  saver  vorria 
Che  fera  segnorla 
Me  fece  amore. 

Che  grande  follia  mi  pare 
Omo  latrare  a si  folle  signore. 

Ch'alio  suo  servitore  non  si  moatra  (')• 


lava  eoi  snoi  Sgliooli  Manfredi  ed  Enilo,  e Pier 
delle  Vigne  suo  segreiario  , cenlo  e pio  anni  che 
Dante  scrivesse  il  suo  poems;  per  coi  il  buon  vol- 
gare fu  per  la  prima  volta  odilo  in  Sicilia,  nion- 
dandoai  d'ogni  bruunra  plebea,  e chiamosai  dal  suo 
nido  sol  nofflt  di  uulice  e di  sieiliano. 

(L'iiiltrtJ 
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UEÌ€OBlÀ. 

SUGLI  ASCOHENTI  DELLE  HTTOSE 

DA  FARSI  NILLA  eATIlDRAl»  DI  PALMIIO  {*). 


DoTeodosi  ora  per  la  proFTìdenza  del  Re 
N.  8.  incomiociare  a dipingere  il  duomo,  ci 
giova  fissare  anticipatamente  gN  argomenti  , 
che  potriano  rappresentarsi  non  solo  nella  vol- 
ta dei  Coro;  ma  anche  in  quella  del  T.  nella 
cupola  , Della  gran  volta  della  Nave,  e che 
facciaoo  un  lutto  accordalo  ed  unito,  di  sor- 
lacchè  si  pnlesaero  vedere  a suo  tempo  espres- 
se nelle  diverse  dipinture  quasi  le  parli  di- 
verse di  uno  stesso  soggetto. 

Saria  certamente  assai  pregevole  questo 
aoggcilo,  se  fosse  proprio  della  Sicilia,  per- 
ciocché sarebbe  più  ennvenieolo  al  luogo,  e 
fuor  del  comune  e dell'ordinario  : e qui  po- 
Iria  credersi  acconcio  al  disegno  il  ristabili- 
mento della  religione  cristiana  in  Sicilia  pel 
mezzo  dei  prodie  religiosi  principi  iiormanoi, 
essendo  un  oggetto  augusto,  e degno  di  es- 
sere nella  varie  sue  parti  meato  insieme  e 
rappresentato  nel  maggior  tempio  dalla  me- 
tropoli; i (atti  più  segnalati  . che  principal- 
mente vi  concorsero,  potrebbero  sommiuistre- 
re  l'srgomeoto  elle  diverse  dipintura, 

KEI.LA  VOLTA  DELIA  VATE 

I 

Li  battaglia  ne’  campi  di  Cerami,  nella 

n Questa  inedita  .Memoria  ai  conserra  in  M 
volume  di  mescotanze  del  cel,  Gregorio  nella  Bi- 
blioteca pubblica  comunelo  di  Palermo,  segnato 
qQ,  F,  n.  57,  alle  pag.  '2A9;  di  cui  ci  sembra  op- 
poiiuno  di  qui  ripurtere  l' illaslriiione  a questa 
Memoria  del  canunico  Gaspare  Rossi  nell'  o|wra 
già  stampala  del  Catalogo  ragionalo  de'  maooscrUli 
della  della  libreria,  t.  1,  pag.  ‘jiK)  e iut.  a Verso 
l'auno  tH()2  il  Re  Ferdinando  per  Sicilia  ili  , di 
Venerala  ricordanza  emanò  provvidenze  per  dipin- 
gere il  duomo  di  Palermo  ; ed  in  tale  occasione 
Il  Gregorio  (u  iucaricsto  di  stendere  una  specie  di 
programma,  che  avesse  ideilo  e coordinata  gli  ar- 
gomenti da  rappresentarsi  si  nella  volta  del  Coro, 
come  nell' interno  della  capala,  nella  volta  del  T 
ed  in  quelle  della  nave  principale. 

Il  Gregorio  concepì  e dispose  che  in  diverse  parli 
delle  pitture  formar  dovessero  un  tutto  accordalo  ed 
imito  e rappresentassero  il  Hiilabilimtnlo  i$Uun- 
lifionf  crifliizna  in  Sicilia  per  mezzo  de'  prodi  g 


quale  eiiendoii  •(TronUU  ì Saraeioi  ceti  bmIU 
cavalli  e cimeli  ed  assai  migliti  di  uomini 
ed  i Normanni  nno  olirà  a Ireceuto  eomaa* 
dati  dal  conte  Ruggieri,  oeirallo  di  alUecare) 
la  mischia,  fu  veduto  da'  nostri  in  aria  ua 
cavaliere  armato  sedente  sopra  un  bianco  ea- 
vallo,  ed  avente  in  mano  un  bianco  vessillo 
con  cntrovi  una  splendida  croce,  attaccareil 
primo  e rompere  i musulmani;  quii  cavallo- 
re  credendo  i Nuraitoni  S.  Uiorgio  , e gri- 
dando il  di  lui  nome,  e qussi  segueodoio  ri- 
portarono poi  una  compiuta  vittoria. 

II. 

L'oITerla  delle  prime  spoglie  lotte  ti  oemiei 
fatta  alla  santa  Sede  dal  conte  Ruggieri  , 
che  vi  spedi  tuoi  ambasciatori  con  quattro 
carnali,  ed  altri  assai  ricebi  presenti;  e papa 
Alessandro  gli  mandò  in  ricambio  il  vessillo 
benedetto,  a conquistar  la  Sicilia,  ed  a far 
rifiorire  la  religione  cristiana. 

III. 

La  prima  oparaziona  soleane  del  conte  a 
ristabilire  il  culto  in  Sicilia,  ossia  la  edifica- 
zione di  una  nuova  chiesa  in  Troina  , rac- 
coltovi il  clero,  a costituitovi  il  vescovo,  c 
con  la  maggior  pompa  celebratisi  ivi  dal  conta 
e dal  popolo  i santi  misteri. 

IV. 

La  liberazione  di  Malta,  nella  qaale  il  ge- 

niigiaii  .Vormanni.  Ad  eseguir  l'opera, fa  chiamato 
da  Itomi  il  pittore  Mariano  Rotai  da  Sciacea,  al- 
lora rinomuisiimo  per  molli  saoi  lavori,  e spe- 
cialmente per  le  pitture  della  villa  Pìnciani.  Co- 
minciò questi  a menerò  in  essere  it  concetto  del 
Gregorio,  e rappresentò  nella  volli  del  Coro  come 
per  rappunto  trovasi  ideata  in  qneslo  manoscritto, 
(a  purifieacioac  a rtoòititaaiona  dal  tempio  dotta 
eatledralo  di  PaUrmo,  quando  rientrarono  i Pfor- 
mannt,  ecaeciando  i Musulmani,  e ehiamandovi 
il  Clero  e t'Areiu'ecooo  IVicodemo.  In  altro  scom- 
partimenio  della  volta  medesima,  per  alternare  ona 
rappresentazione  istorici  ed  ona  sagra,  venne  di- 
pinto VAttuniione  di  Maria  Vergioo  io  rielo.  Pare, 
oesli  dipinti  non  ripuriaronu  gliippliasi  del  pub- 
lico,  onde  non  ai  passò  agli  altri  della  nave  ; • 
lino  a tuu'oggi  le  dipinture  dell'interno  della  no- 
stra cttiedralo  non  sono  andate  più  oltre  della  sola 
volta  del  Coro  e. 
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Terutora  umiaa  a raodersì  baaarola  il  con- 
ia gli  oiandù  in  prima  libati  lutti  gli  schiavi 
erisliaoi.  i inali  procedendo  a molte  coppia 
fuori  la  eilti.  con  la  croci  io  mano,  a con- 
tando il  Kfri»  cieitan,  vennero  trovando  il 
conte  nel  di  lui  padiglione  . e dinanai  a lui 
Inginoccliialisi  , iiograziavaolo  della  oltenuta 
liberti. 

V. 

La  anione  da'  baroni  e dei  vescovi  raccolti 
in  Mazara  dal  conta  Ruggieri  a provvedere 
•i  mezzi  della  sussistenza  del  culto,  ove  dal 
conte  essendo  stata  assegnale  alla  chiesa  le 
decime  delle  sue  entrata,  vi  si  ridussero  an- 
cora i baroni  a prestarle  da'  proventi  loro. 

in  UNA  DCLLB  VOLTE  OKL  T. 

La  concessione  della  Icgazia  apostolica,  fatla 
al  conte  Ruggieri  da  papa  Urbano  , il  quale 
cecompagoato  da  molli  arcivescovi  vennelo 
trovando  in  Salerno  , ove  alla  presenza  del 
duca  di  Puglia  e del  principe  di  iiapua  die- 
gli  il  diploma  della  legazione,  o forse  anco- 
ra le  insegne  proprie  di  un  tale  ofRcio  e prin  - 
cipslmenle  la  tiarsi  che  si  è veduta  in  uno 
dei  cadaveri  reali  d«l  duomo. 

DILLA  FANTE  OPPOSTA. 

La  incoronazione  e consagrazione  del  Re 
Ruggieri  nel  maggior  tempio. 

NELLA  CUPOLA. 

Il  trionfo  della  religione  con  un  corteggio 
festivo  di  tuli*  i Santi  fondatori  e benemeriti 
delle  chiese  siciliane  prima  dei  tempi  nor- 
manni. 

NELLA  VOLTA  DEL  CONO. 

La  purificazione  e riabilitazione  del  tempio 
cattedrale  di  Palermo  , quando  vi  entrarono 
i Normanni,  ossia  i due  fratelli  conte  Rug- 
gieri e duca  Roberto  avendovi  trovata  la  mag- 
gior chiesa  profanata,  ed  addetta  al  cullo  mii- 
Eulmano,  fu  la  prima  lor  cura  di  purificarla 
chiamandovi  il  clero,  e portandovi  l’arcive- 
•eovo  Nicodemo  , che  crasi  oss,  osto  io  una 
piceiola  chiesa:  potria  da  una  parte  rappre- 
tentarsi  il  clero  io  abito  ed  in  pompa  , che 
purifica  e benedice  il  tempio,  che  dall'  altra 
parte  ne  escano  i maomettani;  i due  fratelli 


sovrani  Eoi  seguito  della  lor  corte,  che  intro- 
nizzano nella  cattedra  larcive-covo;  in  aria 
angeli  e genii  con  corone  e trionfi  , ed  altri 
che  ne  cacciano  i musnlmaoi,  e polriasi  con- 
eerlare  nel  fondo  uo'imroagine  di  Maria  as> 
siinta  in  cielo,  cui  sin  d'allora  si  volle  inti- 
tolare questo  tempio. 

Questi  concetti  sono  ora  lecennati  assai  Icg- 
germeote:  ma  oell’esacuzione  si  dovrà  venir 
più  si  particolari,  e divisare  più  disliiitaineo- 
tee  quasi  vestire  ciascun  soggetto,  a dargli 
massimamente  l'evidenza  che  ai  possa  mag- 
giore, ondechè  dà  meno  intendenti  a quasi 
a colpo  d'occhio  se  oe  comprenda  il  concetto 
agevolmente, 

Si  soggiunge,  che  a aerbare  in  queste  pit- 
ture il  decoro  degli  usi  e costumi  normanni 
nelle  forme,  negli  abiti  , nelle  armi  eie.  po- 
iria l'artefice  giovarsi  di  alcune  medaglie  nor- 
manne. delle  pitture  in  musaico  della  chiesa 
della  Martorana,  e nel  duomo  di  Horreale  . 
0 delt'opera  del  pugliese  Pietro  de  Ebulo  vi- 
cino ai  tempi  normanni  scrittore  di  un  poe- 
ma di  argomento  siciliano,  nel  cui  codice  fu- 
rono trovate  diverse  pitture  a miniatura  rap- 
presentanti più  fatti  del  poema,  col  quale  fu- 
rono insieme  pubblicale  ed  incise  in  rimi  nei 
principali  contorni. 

ALTaO  tOGCNTTO. 

La  statua  del  Redentore  riiuscitslo,  quelle 
degli  apostoli  , che  sono  nel  Coro  e nel  T. 
potrebbero  s vere  per  oggetto  di  rappresenlsra 
la  glorli  e la  formazione  del  regno  di  Gesù 
Cristo.  Quindi  nella  volli  del  Curo,  poiria  di- 
pingersi la  visiono  di  Dmiele,  che  adombrò 
quel  regno.  Un  Irono  di  fiamme  , con  rote 
anche  di  fiamme,  sejentcvi  sopra  l'anlico  dei 
pi'orni  con  bianca  barba,  con  bianche  vesti  , 
dalla  cui  bocca  esce  un  fiume  di  fuoco;  mi- 
gliaia di  angeli  gli  stanno  attorno  e lo  servo- 
no; s lui  si  presenta  in  un  gruppo  di  nuvo- 
le il  Figliuolo  dell'  uomo,  che  no  riceve  la 
potestà  e gli  onori  di  un  regno,  che  non  do- 
vrà finire:  quando  vi  ti  possa  aggiungere  un 
mare  in  iscompiglio  , ed  sgilatu  da  qiiallro 
venti  dal  quale  escono  fuori  quattro  bestie 
mostruose,  sarebbe  tutta  rappresentata  la  vi- 
sione- 

nelle  due  volte  del  t. 

Li  istituzioDe  della  santa  cedi,  nslla  qui- 
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le  (lesù  CrUla  (Ubili  li  perpetuità  di  qnesto 
reitno,  irendo  (uieuraU  li  sua  preieoza  alla 
Chiesa  sino  alla  consamazione  dei  secoli, 
l,a  missione  dello  Spirilo  Santo  in  lìngue 
di  fuoco,  che  fu  il  princìpio  della  struttura 
del  regno  di  Gesù  Cristo. 

PmI  di  mano  in  mano  io  diversi  quadri  deN 
la  rolla  della  Nave  gli  avrenimeoli  princi* 
pali  della  storia  cristiana. 

La  conversione  di  s.  Paolo. 


Il  battesimo  del  Centurione  eoo  la  visioM  ' 
di  s.  Pietro. 

Il  Concilio  apostelieo  in  Gerusalemme,  ' 
La  conversione  di  Costantino.  ' 

It  battesimo  di  Clodoveo  e de’  Franchi.'  '' 
L’atijiira  di  Lcuaredo  e dei  Visigoti. 

La  restituricne  della  religione  cristiana  in 
Sicilia  per  mezzo  di  Normanni,  ' 

Questi  e simìglianti  argomenti  si  aceordereb- 
bero  nella  «nicitd  del  soggetto. 
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b«sM  tempi 

luto  della  numismatica»  e lapidaria  sirlUaoa 
dei  bassi  tempi * 


STATO  DKGLl  STUOi  PKELHHNAtl  ALLA  STORIA. 


Della  cronologia 
Della  geugrntia 
Della  storia  letteraria 
Conclusione  . • 


» ivi 
a 2H 
» ivi 
» 29 


DEI  CODfCI  ntLLB  NOSTRI  LICCI  I DILLI  NOSTRI 
CUNSt'KTTDlNl  CUNSIDIRATI  COMI  MONUMKNTI  STO> 
RICI,  K COMI  PRINCIPI  DI  DIMOSIRARI  NELLO  SIC* 
DIO  OBI.  DRITTO  Pl’BRLICO. 

Importanza  di  questo  rsggionamento  . * 

yualì  siaa<»  le  l<*Kgi.  di  mi  ora  iralleremo  » ivi 
Oggetto,  e disegno  di  questo  raggiunanionio  • ivi 


[ DEL  CODICI  DILLI  LICCI  NORMANNI  I SVITI. 
OSSIA  DIL  LIBRO  DLLLI  COSTITL’ZIOM. 


L*  autografo  dì  questo  libro  non  si  ritrova  in 
ninno  archivio  del  reame  siciliano  . • 30 

Si  dea  adunque  di  esso  giudicare  secondo  che  è 
stato  per  le  stampe  pubblicato  • . » Ivi 

Errori  e scorrezioni  nel  testo.  . . • ivi 

Di/Terenia  dei  codici  nel  disegnare  I re.  a mi 
eiasclieduna  delle  cosiitailoni  è attribaita  • 31 
{MversiU  ed  errori  nelle  rubriche  owia  nei  ti- 
toli di  ciascheduna  cosliuuione  . . » Ivi 

DitTerenza  dei  codici  nella  disposizione  delle 

rostiUizioui a 32 

Onali  sono  le  roslituzkHit  nuove  . . a ivi 

Pregi  delia  edizione  nopolitana  del  178<1.  a 33 
Mct4Klu  da  tenersi  nella  ìiilerpetrazione  di  que- 
sto codice;  e prìmieramene  se  ne  può  trarre 
assai  lume  per  la  costituzione  normanna  a ivi 
£ come  dee  procedersi  per  intender  da  esso  la 
costituzione  aveva  • . * a 31 

Jl  piò  certo  meuo  per  la  intelligenza  di  que- 
sto codice  sono  le  leltrre  dcH'iinperodor  Fe- 
derigo, e il  suo  registro  . . . a ivi 

Può  ancora  trarsi  qualche  utile  dagli  antichi 
commenialori a 35 

DILLI  LICCI  DII  RI  ARAGONISI,  OSSIA  MI  CAPITOg.1 
DIL  UGNO. 


h'oi  rsggioncremo  delle  leggi  de’  re  Aragonesi 
nel  mudo  Islesso  che  nel  libro  delle  costiin- 
sioni  abbiam  ragionato  • . . a Ivi 

Tutte  le  ediiiooi  dei  più  antichi  capitoli  si  sono 
fatte  sulla  prima  ^bbllcaia  dall*  Aptuilo  a 36 
Scorrezione  del  testo  dei  capitoli  • a ivi 

Errori  nelle  rubriche»  ossia  negli  argomeuti  • ivi 
Kiuno  ordine  cronologico  nella  disposizione  dei 
diuni  capitoli  , • , , . a 37 


Altro  disordine  nella  edizione  dei  capitoli  a 
Emmdsiione  del  testo  nella  edizione  del  1741 
Corretti  parimenti  gli  argomenti  • . • . ■ 

E vedesi  fissata  la  vera  epoca  di  citschedun 
corpo  dei  capitoli  . • ' . * v* 

Supplementi  Inseriti  In  questa  edizione  » che 
nelle  pr'M'edenli  mancavano  . • a 

Si  dò  conto  di  alcuni  maniK^ritti  dei  capitoli 
del  regno  . . . • . *.  • ,* 

Si  riferisce  I*  opinione  del  Pecchia  intorno  al- 
r antentiriU  dei  capitoli  di  Giacomo . a 
^on  è possibile  che  un  codice  di  legUUiìooe 
possa  esser  supposto  . . . *.  .* 

Era  conveniente  alle  cìrcosunic  dei  tempi»  che 
Giacomo  nel  pubblicare  1 suoi»  adottasse  an- 
cora i capitoli  di  papa  Onorio  » • a 

Anzi  Onorio,  e Giacomip  copiarono  un  più  an- 
tico originale f 

I capitoli  di  Giacomo  sono  in  modo  aulorìizati 

dalie  leggi  dei  re  succesoori  » che  suppon- 
guno  apertamente  la  loro  auteiilìcità  . a 
l.a  condotta  dei  tribunali,  e scrittori  assai  tempo 
innanzi  dell*  Appaio  suppongono  l’ auteolicità 
degli  acrennali  rapitoli  ...  a 

II  che  è roufermaU)  dai  manuscritti  di  questi 

capitoli » 

Per  togliere  ogni  ragion  di  dubitare  sì  dimo- 
stra. che  la  edizione  dell*  Ap|Nalo  fu  falla  di 

suprema  aulortU * 

Saggio  dei  commentatori  dei  capìtoli  • a 
Metodo  da  tenersi  nella  Inierpetraztone  di  essi  a 
Delle  prammatiche»  considerate  coose  principi 
di  dimostrare  in  questo  studio  • • a 
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DEI  CODICI  DCLLI  COMSCBTVDINt  SICILIANI* 


Oltra  le  costitozioni  e I capitoli,  le  consoeto- 
dini  sono  prinripl  di  dimostrare  nello  studio 
del  dritto  pubblico  • • . • * 

Origine  dell*  aniichissifna  introduzione  delle  di- 
verse consuetudini  in  SicUia  . . * 

quale  maniera  di  essersi  inlrodolle  le  par- 
ticolari consuetudini  è coofermala  dai  monu- 
menti storici * 

Epoca  della  compilazione  dei  vari  corpi  delle 
consuetudini;  e prìmierameMe  di  quelle  di 

Palermo » 

Di  quelle  di  Messina  . • • • • 

Di  quelle  di  Trapani  , . • • a 

La  maggior  parte  delle  consuetudini  apparte- 
nenti a diverse  città  della  Sicilia  furono  ri- 
formale e di  uoovo  compilate  sotto  i re  di 

Aragona * 

Quali  sieno  state  iHibbl  leste  ...  a 
Metodo  tenuto  nella  compilazione  di  esse,  a 
Quali  siano  i più  famosi  commentari  al  testo 
delle  consuetudini  . . • • * 

Quando  debbono  pregiarsi  gli  anzidetU  com- 
mentar  * 

Delle  materie  contenute  nelle  nostre  consuetu- 
dini: e primieremenie  si  coinparoBo  con  quelle 
delie  altre  nazloui  . . • • a 

Per  qual  cagiooc  alcooe  delle  nostre  cvitaue' 
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Udinf  preMDUao  rara  rolla  aUbìUaieBU  di 
dritto  pubblico  . • • • • iti 

lf%  maggior  parta  dalla  cooMoUidtoi  tra  asoa 
coofeogooo.  . . • f • ” ^ 

Del  cbe  aa  ne  rieerea  le  eegioaa  • • a tri 

Materie  principali,  ebe  ai  eonieogoao  sai  cO' 
dici  delle  consuetudini  • • • a Iti 

Onde  mai  è aTTonoto  cbe  baTei  secai  eeafor* 
mità  tra  esse,  e il  dritto  romano  . n ttl 

Influenia  cbe  banoo  i codici  della  coussetodini 
nella  inielUgooxa  M nostro  dritto  pubblico  a fri 
logola  foodameniale  sella  isierpelraxione  della 
coosociadisi a ìtÌ 

siaooatzfons  so  oasmt  dioli  Asaoxtim 

CBS  SJtSAXllO  TSATTATI. 

* I 

K naeesaario  a qoesto  aiodio,  che  prima  ae  ne 
ceoeepiaee  il  diaegso,  e si  teeensi  il  mete* 
do.  eoo  col  sarà  trattato  . . « a 83 

DiTercl  melodi,  ebe  Bnore  si  sono  adoperati  ; 
e prime  ai  espone  il  metodo  di  coloro,  che 
le  Terie  parti  del  drillo  pubblico  beono  in 
diversi  regiosamenii  ìlloslraio  . , a ìtì 

Metodo  di  coloro,  cbe  baono  del  dritto  pab* 
blico  di  una  naiiono  secondo  le  rarie  sue 
epoche  ragionalo  • . . . • ìtì 

Moi  seguirrmo  l'anzidetlo  metodo:  si  espongono 
te  rpocbe,  selle  quell  lo  studio  del  nostro 
dritto  deve  esser  compreso.  » a tri 

Noi  abbiamo  diTÌso  lo  stodio  del  nostro  dritto 
nelle  snddiTìaate  epoche,  perchè  esse  hanno 
dilTerfOse  essesxlalt  . • . . » 83 


raospiTTo  aixaiALS  di  tutti  Liipocaa  tsinci* 
PALI  DEL  saiTTO  POBBUCO  SIGILIAXO,  B LOBO  DIP* 
PBBIBXB  SSIBNZUU. 

Prima  epoca  a ivi 

Seconda  epoca  « • • * • a ir! 

Terza  epoca a ivi 

Quarta  epoca.  . a 84 

Quinta  apoca.  .....  a ìtì 

Sesta  epoca « a ìtI 

Settima  epoca a 85 

Per  comprendere  ciaachednna  epoca,  è neces- 
sario, che  si  ricerchino  i sistemi  di  giuri- 
sdizione e di  pobbliea  economia,  cbe  in  o- 
gnuna  di  etse  si  stabilirono  . • a ItI 

Quali  I sistemi  di  giorisdizionet  . • a ivi 

Quali  di  pubblica  economia?  . a ivi 

Indi  potrà  illustrarsi  il  dritto  pubblico  sicilianoa  80 
Divisione  di  lotte  le  anztdeiie  epoche  io  due 
periodi  ......  a ìtÌ 

Alla  flne  di  eiischeduo  periodo  noi  soggiun- 
geremo.alcnne  dissertazioni,  che  serviranno 
al  suo  magaior  rischiaramento  . . a ivi 

Parleremo  degli  storici  contemporanei  ad  ogni 
epoca  . e prodorremo  aocon  i diplomi  ad 
essa  appartenenti,  che  ooo  sono  pubblicati  a 87 
CoDcbiosloQe.  .....  a ivi 
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Il  comune  di  Catania  assegna  enea  sai  annual- 
menta  a coloro  tra  i suoi  cittsdini.  cbe  por- 
Uvanai  a studiare  fnori  del  regno;  eartadel 
1301  nell'archivio  di  detto  cornane  io  un  quio- 
terno  dellanno  I870sinoal  1301, fai.  188  o 59 

li. 

Il  comune  di  Siracusa  assegna  In  ogni  anno 
ooca  sai  a Perrello  de  Sardella  , finché  hi 
Bologna  o altrove  desse  opera  allo  studio 
delle  leggi:  carta  del  1407  oell’arcbivio  del 
detto  comune ivi 

m. 

Il  comune  di  Palermo  trasmette  a Berardo  do 
Medico  lettere  di  condoglienta  , perché  le 
preseoiasae  in  lor  nome  ai  re  Federigo  per 
fé  sapoia  morte  di  suo  fratello  il  re  Giaco- 
mo: carta  del  1337  nell' archivio  di  questo 
scoate  ......  o 60 

IV. 

Varianti  lezioni  dei  primi  espiloll  del  re  Gia- 
como cavate  dal  manoscritto  , di  cui  si  è 

dato  conto  nella  psg.  37  . . . a CI 

Varianti  lezioni  dei  capitoli  del  re  Martino 
pubblicati  io  Catania  nel  1396  cavate  dallo 
atesso  manoscritto  . . . . » 63 

Varianti  lezioni  dei  capitoli  intorno  all'ufGcIo 
dei  glorall  del  re  Federigo , cavate  da  no 
vnanoseriito  Dell'archivio  del  comune  di  Si- 
ricusa  ...  ...»  Ivi 

V. 

Ordina  del  comune  di  Palermo  per  eoiriirsi  la 
sue  coosoeiodioi:  carta  dell'anno  1339  nel- 
rarchivio  del  nostro  senato  • . a 63 
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Dedica  dalfautort  . . • . a 67 

Prafbztone  a 71 

LIBRO  PRIMO 
CAP.  I. 

4,  Stato  della  nailone  aicillaia  ffuaodo  t Nor- 
manni Tcaaero  a stabiUrti  ocif  isola  • a 63 
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CAP.  11. 

Si  Kaort  distribaiione  in  Sitili*  dei  beni  * 
delie  proprietà  solio  ì primi  fforminni.  » SI 

i Dominii  soTrtni  del  principe  e (ppinniggi 
dell*  reel  remigli*  ’ • ‘ * «i 

4,  Dominii  e propti*là  concedale  *i  primi.  » BS 

5.  Tento  onore  cooeeseloni  fett*  nell*  forai* 

fendale ^ 

fii  Serriiii  imposti  ai  fendi,  * *«  qnel  donati 
agli  eccleaiastici  foaaero  aliar*  stali  obbligati 
ad  alcun  serrizio  . . . . » 83 

Z.  Origine  degli  allodii,  e intaseisteni*  dell* 
tripartizione  dei  beni  deU’iaolt  . • * 83 

CAP.  HI. 


S.  Magistrati  eoslitniti  in  Sicilia  dal  conte  Rng- 
gieri,  ossia  gli  stratigoti  e i riceeomiti.  ■ 81 
2-  Competenza  della  tispeuira  loro  ginriadi- 

lione » 88 

40.  Modi  di  procederà  nelle  carie  di  qnelii  . 

ed  ordini  gindiziarii  . . . ■ a 188 

IL  Diritto  cirile  in  quel  tempo  del  Siciliani, 
ad  estimazion  pririlegiala  della  legga  za- 
roana ■ 188 

CAP.  IV. 


li.  Sistema  generate  dei  tempi  intorno  alle 
pubbliche  conlribazioni  • . , a 163 

43.  Quali  di  esse  1 Normanni  adottarono  in 
Sicilia  . . • ■ ’ . » lOfi 

41.  Triboto  a serrizio  imposto  alle  popolazio- 
ni  >*  107 

43.  Specie  di  contribuzioni,  che  capponerà  il 
trionfo  110 

4<ì.  Opere  e prestazioni , da  eoi  risnltara  il 
lirtirio  . . • , • . . u 112 

CAP.  V. 


iZ.  Fondazione  ed  origine  delle  signorie  e dei 

rassaltaggi a 1 1 3 

14.  bi$.  Bendita  e serrizii,  che  ri  esigeano  I 

baroni  a 114 

{9^  Giustizia,  che  ri  amministrarano  , » 119 

CAP.  VI. 


ilL  Dritti  di  sorrana  prerogatir*  , e potestà 
del  principe  sopra  tutti  gli  ordini  dello  stato,  a U3 
SI.  Se  mai  il  conte  Ruggieri  areaae  stabil- 
mente costitnita  nna  sorte  suprema  . a IH 
Si.  Consigli  pubblici,  ai  quali  erano  ammessi 
principaliRcnte  i prelati  ed  i nobili  , u 136 


CAP.  VII. 

tS-  Reiezioni  palitiebe  dai  anerani  di  Sicilia 
di  questi  tempi  con  le  poteoie  strsiiiefe*  » IH 
9^.  CoD  gli  imperedori  di  GoMSfiUaopoU  • • 119 
93.  Coi  re  mMolmtui  di  Africa,  e trattali  cop 
essi  allora  caochiusi.  • . a iri 

93.  Cai  raoiaai  poDtcfici,  ore  delle  Hiìetiilpre 
e della  lepaziooe  • • • - ^ IH 

97.  lo  cbe  seoseera  rigaardalo  io  qoesl’epOM 
Il  conte  di  Sicilia  come  «omo  del  duca  di 
Foglia  . . • » • • a IH 

LIBRO  SECONDO. 

CAP.  L 


tL  Stato  del  ducato  di  Foglia,  a cagioni  della 

sua  debolezza " ^ 

19.  Potenza  e rigore  del  gorerno  di  Siciiia.  > tM 
30.  Unione  di  queste  sinorie  in  un  reame 
fatu  dal  re  Ruderi,  da  cui  à i fondsu  la 
monarchi*  siciliana  . . . • a iri 

CAP.  II. 


SI.  Nuora  costilnzione  di  magistratura  ordi- 
nata dal  re  Ruggieri  . • ,•„,***“ 

£3.  Magistrali  locali,  o aiaihajoU  ed  ulBcio 

loro » 

S,  Magistrati  prorincitli , o sia  i giasiiziari 
a I eamerarii,  ufficio  e distretto  della  lor  giu- 

risdizione » 1« 

Ih  rstiturlone  della  Magus  Curia,  e sua  giu- 
risdizione  supremi  . • ■ » 13» 

Si.  Curii  dei  pari  sotto  Is  direzione  dei  mt- 

gistrati • 

36.  Istituzione  dei  grandi  oIDclI  della  cotona.  • 
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te  carie  , e primieramente  neenze  generali 
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39-  Grande  operszion  di  Ruggieri  nell'  avere 
slabiliio  per  costruzione  l'appello  . • }" 

40  Modi  di  procedere  e pratica  nel  tenten- 
zisre  . . . . • : . V 

41.  Il  duello  e i gtudizii  di  Dio  ricevuti  in  Si- 
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41.  Descritioae  del  regno  tutto  falla  dal  ra 
Ruggieri,  e del  lo  stalo  feudale  naasimamcn- 

le “ 18» 

43.  Descritti  sucora  i beni  delle  chiese,  c sot- 
toposti a lutti  1 serrizii  feudali.  » lE 
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diL  Leggi  polllicbe  intorno  ei  fendi  , > 110 

4fj  Serriili  e cootribniioni  feadeli  , » 112 

ih  Preeurioni  dei  eoflendi , , , u 177 
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Imponeanti  la  colletto  io  Sicilie  , > m 

ótL  Fegarelo  il  regno  tutto  e cosi  i luoghi 
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SI.  Eranri  loeaeti  penicolarmcote  gli  allodii  0 iflfl 
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iri 
a 19S 
q 2<2Q 
» iri 
> ivi 
» 291 
iri 
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